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ALL' I LL VS TR- MO  ET  REVERENMO 

SIGNOR  MIO  COLENDISSIMO. 

D-  GIO  V ANNETTIN  O DORI  A 

• ARCIVESCOVO  DI  PALERMO 

CARDINALE  DI  SANTA  CHIESA. 

■ LVOGOTENHNTE,  E CAPITAN  GENERALE, 

PER  SVA  MAESTÀ  IN  QVESTO  REGNO  DI  SICILIA,  &c. 

'AVVILA  ( IlluRriflimo, 8t Reuerendflimo  Signore)  Regina  degli 
vccelli,  minili»  di  Giouc,  emula  delle  nubi,  animaci  faceta  delfino  deR 
l’aere, vJgheggiatriee  del  Solcfperimentatrice  de’  palli  ; quella  «he  fjil- 
mini  non  ceme,al  Dragone  fi  contrailo,!  giouentù  fi  rinouella,a  i fplen- 
dori  non  l’abbaglia  i quella  che  fu  or  infegna,  or  medaglia , or  impref» 
di  falli  numi, di  lmperadori  Augnili, di  copiofì  eferciti,di  magnifiche  Ré- 
publidie,  di  Re  Serenilfimi , & adeflo  tal  per  digniflìma  della  Simiglia  di 
V.  S.Illtiltrifs  .L'Aquila  dico  fra  tanti  altri  fuoi  pregi, virtù, ecce!lerze,& 
proprietà  naturali  per  quali  tanto  è fiata  preggiata  vna,  benché  non  vera  però  più  ofieruara 
dagli  antichi  fu  l'clfcre  ella  più  del  Buteone,del  fall,  deirimmufealo , delrAuolcore , & d’o- 
gni  altro  animale  fegno  de  gli  felici  fucccffi>&  della  profpcricà.die  viene  dal  Cielo . Felici, 
& infaufii  fono  fiati  altri  vccelli  fecondo  le  nattioni  di  cui  fono  (iati  propri;,  o auucrG.'  ma 
l'Aquila  à tutte  le  genti  con  vn  modo  vniforme  è fiata  felice  : ad  altri  prenuDtia  di  vittoria, 
ad  altri  annunciatrice  di  dignità  Regale,  ad  altri  d’imperatoria  Maeflà,  di  lui,  o di  Tua  fami- 
glia fù auguratrice  . Iosòche  vane  fuperlfitioni, & diabolici  inganni  fuflero  quefti  .-marni 
fia  lecito  difeorrer  per  i loro  errori  i che  pur  da  veleni  fi  tragge  virtuofa  Triaca . DifTero,o 
per  meglio  dire  Guferò  i Poeti, che  Giouc  comblttefie  vn  tempo  con  fuo  padre  Saturno , & 
hebbe  da  quello  vccello  augurio  felice  ; mà  Anacrconce  Poeta  Greco,  antichifiimo  dice, che 
facendo  contri  i Ticini  battaglia  Giouc,  & volendo  tnuoucr  l'armi  contra  loro  fé  prima  vn 
làgrificio  in  Cielo  ; nel  quii  tempo  volando  vn 'Aquila, & augurandoli  la  vittoria , per  iafe- 
gna,&  per  imprefa  di  guerra  portò  l’AqniIa,&  perciò  da  Poeti  a lui  l'Aquila  s’attribuifee . 
Vittoria  augurò  a Xinofontc  concia  quei  di  Bittinia,&  aU'ificfi'oconcra  Ciro , a Vcfpifiano 
nella  battaglia  Bebriactnfe,aMafiìmo,ad  Aureliano  in  altre  battaglie  ad  Alelfandro  nella_, 
guerra  con  Dario,  ad  Arbclla.  A Fabio  Valente fii  feorta  vn’Aquila  iridando  a co m bat- 
tere, ù Vitelio  contra  Ocone;ai  Locrcnfi  contri  i Commiati, quando  quindici  mila  di  quel- 
li ruppero  ducento  & venti  mila  di  quefti  l'Aquila  fi  mollrò  fautrice . A Diotaro  Re  dimo- 
Rrò.cheglieri  uccellano,  volgere  alcroue,&  a Mario  promifcil  ritorno,^  il  trionfo  come 
contò  nelle  Tue  lodi  Cicerone . Fù  inditio  di  Regia  dignità  à Midi,  ad  Egcne.a  Hieronc  Si- 
ciliano,! Tarquinio  Prifco,&  a Diudimeno  figlio  di  Macrino . D'Imperia  Macftà  die  legno 
» Gaio  Mario, ad  Ortauiano,  a Claudio, & ad  Alt (landro  Magno.  Ma  tacciano  con  le  futi 
vane  fuperftitioni  i Gentili . Dirò  al, che  Aquila  di  felice  augurio, & fortunati  fuccefll  è fiata 
la  famigliadi  V.S.llluftrifiim>ipoiche  oue  se  trouata  quella , iui  fi  fono  veduti  i fucccfli  fe- 
lici de  maggiori,potcnci  del  mondo  se  veduta  mutar  la  fortuna  al  murarli  il  vuolo  di  que- 
tt'  Aquila, & doue  c ritenuta  iui  auuenir  le  vittorie,  cumularli  le  dignità  aggrandirli  gli  Im- 
peri; . Ma  volendo  di  quello  difeorrere  alquanto  pare  a mecche  quell'Aquila  della  famigli* 

a a di  V. 


di  v.S.llluftriffima  fia  limile  d quella, che  lì  narra  nel  quarto  , ma  apocrifo  libro  di  Efdra* 
quale vo  corpo  hauendo,htueaperò  tre  capi, con  varie  alc,&  penne,  Cosi  pure  l'inuittilfi- 
mo  Carlo  V.Imperador  portaua  per  in  lega  a vn 'Aquila  con  tre  capijondc  ne  fù  formato  quel 
vago  epigramma  dal  Capi  ciò  addotto  . 

Quo  modo  detterai , volucrum  Rigirio  , refurgit 

Qua  biceps  futrat,  mox  ea  folio  tricepr , : 

V rum  Pompei  gejlobat  Co  forti  vnam  - - - 

V ex illum,  lernam  Carole  Quinte  gerii 

Si  Terrai  Aquila  prifei  Vicere  duobui  . - , 

• i v Cede  Tononi , cincct  Corolui  olirà  tribui . 

Or  cosi  io  dico,  che  pariméte  l'arme  di  V.S,  Illuftriffima  debbian  edere  vn  corpo  d'Aquila  » 
ma  có  tre  capj.tra  perche  nellaperfona  digniflima  di  lei  tre  principaliflime  dignità  in  vn  mc- 
defmo  tempo  lì  trouano  Arciuefcouale,  CardinalitiaA  Viceregia:8e  perche  da  tre  prmeipa- 
liffimi  perfonagi  Auo  per  adotcione,Auo,  & Padre  per  generatione , ciò  è il  Principe  Andrea 
Doria,Giouanettino  figlio  di  Tomafo  Doria,  & cugino  del  detto  Audrea  • & il  Principe  Gio- 
uàni  Andrea  Doria  ella  dilcéde,huomÌDÌ(ì  Gngolarbche  furono  Itupore  del  módo,marauiglia 
della  natura, Idea  di  Grà  Capitani, & modello  d’huominiEroici.Cerca  firingcrcil  mare  in  pie 
cola  cóchiglia  chi  vuole  (Iringcre  in  breuc  le  virtuofe  attioni  di  quel  figlio  del  mare, (li»  leci- 
to cosi  dirlo)anai  dominator  del  mare  Andrea  Prìncipe  di  Melfi.Figliopodo  dirlo  del  mare; 
perche  par  egli  eder  piu  tolto  nato  nel  mare, che  prodotto  in  terra.  Il  che  fi  vide  quando  ef- 
fondo arriuace  in  Oncglia  due  galere  di  Gencucfi,&  e (fendo  egli, che  apena  era  encraro  nella 
prima  fanciullezza, flato  condotto  fopravnadi  clTe^tlla  quale  il  padre  era  capitano, vi  con- 
fumò tutto  il  giorno  con  tanta  contentezza  d’animo, che  fo  la  madre  non  l'hauelfe  rimenaro 
la  fora  à cala, a luo  difpetto  vi  haurebbe  facilmente  dormito  anche  la  notte,  canta  er?  la  fua 
natura  inclinata  alle  cofe  del  mare . Eccelle  furono  l'opere  di  lui  da  Campione  fatte  in  ter- 
ra nella  corte  di  Federico  Duca  d'Vrbino . Appo  i Re  d’Aragona , vietando  il  S.  Sepolcro, 
Guerreggi ,ido  folto  il  Prefetto  di  Roma,difcndeodo  la  Rocca  Guglielma,  Difenfando  il  pu- 
pillo di  Giouan  della  Rouere  in  fua  cuccia  commcdo,&  la  madre  di  lui  da  Cefare  Borgia , It 
dal  Cardinale  Giuliano.  Cosi  anche  ncll'lfola  di  Corlìca  ribellata  a Genouefi  per  opra  di 
Ranuccio  della  Rocca  egregio  farro  moftrò  prima  da  Campione  lotto  l'aufpitij  di  Domeni- 
co Doria  General  de’Genouefi  a detta  imprefa,  mentre  in  battaglia  vccifo  il  figlio  di  Ranuc- 
cio,onde  G ottenne  la  Vittoria . Et  follenatafì  di  nuouo,dopo  alquanto, effondo  eletto  il  no- 
flro  Andrea  Generale  da  (Scnouefì  ruppe, &:  difcacciò  Ranuccio, il  quale  machinaua  cutcauia 
cofo  nou e,&  finalmente  pacificata  cucca  lìfola,la  qual  cofa  fu  tanto  più  marauigliofa,  quan- 
to ch'egli  con  aoo.  fantiA  40.  caualli  Ioli  forai  la  guerra . Percioche  per  la  drcttezza  delle 
cofe, non  fé  glie  ne  potè  dar  più,ancorche  folle  Generale  di  tutta  la  l'anuria,  e caualleria*, 
che  all'hora  fi  trouaua  ncll'lfola . Ma  auanzano  a gran  lunga  qucft'opre  eroiche  i facci  mi- 
rabili da  quedo  nouello  Nectunno  operaci  in  mare . Valorofidima  imprefa  lù  quella,  quan- 
do eletto  Capitan  Generale  di  mare  per  Genaua , impedì  vna  naue  di  vetrouaglia,  condot- 
ta a i Franccfiichc  s'eran  fatti  forti  nella  fortezza  del  porto  detta  la  lanccrna,ondc  gli  adedia 
ti  furono  sforzati  rcnderG,&  la  Città  redò  libera  dalla  foggettione  di  quella  Rocca  , che  la 
tcneua  fi  grauemente  opprelfa  . Talché  per  quello  fatto  ( oltre  gli  altri , che  fi  diranno  ) lì 
può  dire  il  Principe  Andrea  liberacor  della  patria.  Ma  datoli  poi  aprofeguire  i Corlali  ,da 
vaficlli  de'quali  eran  all'hora  tutti  i mari  de  Chriftiani  crauagliati , vna  gran  parte  ne  efiin- 
fo  ; andaua  continuamence  cacciando  i Corlali  a guifa  di  fiere, ne  rornaua  mai  lenza  haucr 
fatto  qualche  preda  ; onde  prefe  prima  tre  Galeotte, quattro  brigantini, & tre  fufie  delle  Ipo- 
glie  pofe  in  ordine  quattro  galee, & fi  come  Alcdandrojmagno  in  terra  lodisfacea  a i Tuoi  foi- 
dari  con  le  prede  il  foldo,  coli  codui  (dirollo  AlclTandro  del  mare  ) non  badando  lo  dipendio 
publico.che  la  Città  di  Gcnoua  per  dette  Galee  pagaua,l'andaua  parimente  con  le  prede*, 
come  fo  fodero  Race  entrate  publiche,fodcncando.  Con  due  di  quelle  Galee  attaccò  fiera 
battaglia  con  Cadoli  corfale.che  hauea  noue  GalcotteA  vna  Galera, & con  Falere  due  Cale- 
re,che  poco  dopo  lopragiunforo  condotte  dal  Conte  Filippino  d’Oriafè  cactiuo  Cadoli , & 
la  Gale»  A cinque  Galeotte  di  lui.  Ma  per  gli  difiurbi  ciudi  di  Gcnoua  non  potendo  più  fcr 
uire  di  Generale  quella  RepublicaA  Franccfco  primo, Re  di  Francia  honorate  offerte  face- 
doli,  ne  pafsò  al  luo  fcruigto . Al  quale  fembor  con  le  Galere  in  mare,  or  con  i foldati  im* 
terra.  Qui  dando,  Se  auucrtcndo,  che  Solimano  combartcua  l’Ilola  di  Rodi,s'offerfo  egli  di- 
fon  farla  col  proprio  pencolo  fooA  delle  foc  Galere, & hauerebbe  confcguico  1 imprefa,  fo  le 
foffe  dato  concedo  andarui . Ma  già  comincieranno  a fentirfi  le  vittorie  dell'armace  oueè 
Bau  quell'Aquila . In  Nizza  di  Proucnza  adroutaci  diciotto  galere  Imperiali  con  dicci  di 
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Francia.fci  delle  quali  tran' del  perla  i Si  con  alcuneciaignlTélquclle  non  potendo  foflen# 
te  l'impeto  fi  diedero  alla  fuga  - .Quando  D.Vgp  CzpitafaGtiieràle  di  Carlo  V.andò  perri  c 

cuperare  Voragine, di  cui  d’era  il  Doria  a nome  del  Re  brancefeo  impatronito, sbarcati  che 
egli  hebbe  ere  mila  fcnci.&aptfixcormoeiandoà  battere Jeiaiii'iglicdcl  luogo,  il  Dorila 
de  Ho  dal  rumore  dell  A t cigl  iena  venne  {ubico  dal  golfo  di  Vai  i incuoi  rcrJa  con  f Arm»ta>& 
con  lo  fpauenco  foto  del  luoarnuopofe  io  fuga  tutta  la  fanteria  del  Moncada  * iactndo  pri- 
gione lui  Aedo  con  molti  altri  Capitani.  Quindi  fu  condiiu.  tu  prima  Granò'Aiwniraglio, 
dopo  Generale  del  mare, nel  cui  tempo  per  opra  di  lui  venne  di  nuouo  la  Citrini Cenoua_. 
in  poter  di  Eraacefuquelli.die  perla  l'haueuano  quando  quell’ Aquila  gli  era  ovattarla , la-, 
ricuperarono  cAtndogli  propina.'  Et  quantunque  in  qucAo  alto  faflc  all  retto  cantra  la^  ’’ 

propri  a patria  combattere  per  liberarla  da  Spagnoli,  nondimeno  portelli  fi  corte  irniente  co 
eliache  non  fu  da  contrario, ma  da  amico  ; onde  non  falò  lalciauagoct  fiero  l’amenità  delle, 
ville  loro,  ina  prendendo  naia  caricilidi  grano  vendutolo  reftituiua  il  pretta  a i padroni,  Se, 
haucndol»  liberatagli  indo  in  quella  gtandifiìma  fam.e, per, foa  opra  fubito  fuccefle.  notabile 
abondanza, fld  per  compir  le  allegrezze  celebrò  le  fuenozteeoa  Perca*  figlia  di  Gerardo,. 

Vfo  di  mare  parente  di  Pipa  Innocenzo.  Onde  ammiro'^!  cognome  di  detta  lìgoopa,&  vof- 
feruoicoaic  lempie  eoa  quello  gran  Duce  del  mare  il  mate  li-troua  accoppiato . Vaga  è la 
ccrcmonia  de  gli  Venetiani  (polare  con  g'Ctatui  vn' anello  il  mare  confa  loroJRcpublica<8t  - 

quefionoRro  Principe  fi  fpols  con  idi  di  Vfo  del  inare,  quali  a luil'viodel  mare  fi  foggio-  y 

galle,  Honorù  quello  Iponfaìitio  il  He  francefili  mandandogli  fa  collana  deU'ordme  di  S. 

Michele . Ma  la  collana  legata  al  collo  di  quell’  Aquila^mguró  credo  aJ  Re  la  lega , ch'egli  a 

fece  con  i Venetiani, Si  con  gli  altri  Potentati  d’Italia.QuindiOellcndo  Luogotenente  del  Do-  5 

ria  il  Conte  Filippino)  attaccata  fiera  bsttagliaeon  gli  Imperiali,  benché  da  principio  pa- 
relTe  la  vittoria  dalla  parte  Spagnuols,  vitando  le  gilerc  del  Uorta,  con  impeto  gtandiffimo  '' 

ne  ottennero  vitcotia  li  chiara  con  hauet  fatti  prigioni  i principali  Capitani,  loldau  Im- 

periali fpetialmentc  il  M.irchefc  del  Vaho,Alcanio,&  Cannilo  Colonna,  & reiiamrt  morti  il 
Generale  D.VgoMoncada.S.  il  Fieramolca  nobihfliino  Signore . Ma  mentre  lecofc  di  Frà- 
cia  cosi  felicemente  fucccd<uano,ccco  che  contea  (opime  oe  di  tuta  gli  huoavni  , lubito  fi 
Tornearono . Et  auucnne  loro  quello  danno  cosi  grande,  perche  il  Doria,  il  quale  foRencua 
il  carico  tutto  delle  cofe  del  mare  tri  coll  retto  a pattiifi  dal  leruigio  del  Redi  Francia.  Al 
volo  di  quell  'Aquila  quale  prima  prolperi  (uccelli  oonauguiaualoloima  opraua  nè  France- 
fi , fi  muco  la  ptolpenci  in  infelici  auuencurc  . Graue  lucntura  è de'Prmcipi  quando  i Tuoi 
minitir!  per  l'ir.uidie  proprie  calunniano  i buoni,  Corteggiani , & difiemin  ,n  zizzole.  Le  ca- 
lunnie dc'mimfiri  del  Re  Francelco,&  la  poca  fpedicione.data  al  Doria  fecero,  che  quell’ 

Aquila  fpiDgtlfe  l'ale  i volo,  ma  più  la  coflrinle  famor  della  patria,  a cui  iiauenco  il  He  pro- 
metto libertà,  gli  mimliri  (aceuar.o  mli  anza,  clic  più  Iqritirìogefle.  Di  quello  volo  s’accor-, 
gecte  il  Re,  Si  mutato  il  Generale  mandò  à pigliare  il  Doiiapna  l'AquiU,che  non  fù  mai  pre- 
dala predatrice  ne  lei,  ne  le  lue  galere , che  haucail  Conce  Filippino  potè  il.Franceie  far 
czcciue.*  Dicerminaco  dunque  partirli  dal  leruigio  dclFranccfe  noi  volle  fare  prima,  che  có 
Papa  Clemente  VII.  il  tutto  non  confcri(lc,che  le  l'Aquila  a Gioue, quella  a Dio>&  al  luo  Vi 
cario, fù  tempre  vb  dientc . Ec  lafciati  li  gigli,  come  cofa  di  terra,  s'accoppiò  ad  altra  Aqui- 
la,dico  di  Carlo  V.  Et  quantunque  confi  vede  mai,  chedac  Aquile  pattuificro  infieme,  in_. 
vn  luogo  regnaflero;  quiui,  perche  grandi  doueao  edere  gli  acqui  Ai,  cofa  oltre  l'vfato  fi  vid- 
dero  . Et  fe  due  Aquile.che  fi  ridderò  alla  nafeita  di  Alclfindro  defignaron  la  grandezza-. 
dell’Impero  fuo,  coli  quiui  due  Aquile  accoppiandoli,  dinotauan  l'ampic  vittorie,  che  Cefa- 
redoueaconleguire . Anzi  dirò, che  non  due  Aquile  fallerò, ma  vna.pcrchc  s'vai  quefia  no- 
Ara  lì  fattamente  a quella, che  ne  le  pioincHe  de  Francelt , ne  i'cfforcacioni  ( ma  qual  pana- 
ta perfona)  di  Clemeote,  ne  l'armate  intiere  Francete , & Venctizne  poterono  difiaccarlo, 
nc  la  Icpirarà  tempo, ne  occafiouc alcuna  mai . Et  fi  come  l'Aquilc  s'eran  vmee,  coli  fù  do- 
uet  e s’vnitfero  le  patrie,  & diucniRero  in  confederationc  Genoua>&  lfpagna . Onde  haucn-, 
do  il  Doria  prefi  dui  Galeoni  Francali, & fugate  le  fue  galee  ne  venne  alla  tua  pactia,  della-, 
cui  liberti  defiderofo,  diltinte  le  fue  galèe  in  tre  pam, tre  facto  la  condotta  del  Conte  Filip- 
pino nc  f.  sbarcare  a Carignano,  cinque  di  ChriAofaroPallauicino  a Sarzano, le  quali  (ubico 
occuparon  la  porta  di  S.Stefar.o,&  il  Dona,hauédo  pofti  in  terra  alla  Malapaga  i faldati  del- 
Ialite  cinque  galere  tutti  inficine  ne  andarono, Si  prcftro  il  Palazzo , & quindi  rrafeorrendo 
per  cucce  le  parte  della  Città  in  vna  notte  fola  con  lemma  feliciti  s’impaoronì  di  Gcnoua-, 
lenza  fpargsre  voa  gocciola  di  tangue,&  lenza  pur  metter  mano  alla  fpada. Et  hauendo  ot- 
tenuto l'animo  de  Citadint  di  volte  ditcnfar  la  hbertlpofe  io  ordine  fiato  di  Repubhca.  Ma- 
rauigliofa  cofa  a dite, clic  quel  giorno  i Gì  noueii  già  ranci  tempi  con  guerre  ciudi  difeordi 
li  IpogfialTero  dell  antiche  loro  ìmmicicic.Apartialiti,  che  haucuano  . Mae  cofa  degna  di 
molto  maggior  marauiglia.che  per?  articolar  donodi.Diofin  legno, che  fua  Diurna  Mas  Ai, 
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ipprou aui  eoli  lodeuol  opri)  li  pelle  crudelifllma  che  cucto  quell'inno  hauti  afflitti  la  Cir- 
ti(&  i luoghi  circonuicint  da  quel  giorno  in  poi  cominciò  a mancare  di  modo  > (he  più  non 
li  molcftòtidducendo  quelli  Aquila  Ooria , tre  grandifbmi  beni, liberti, pace,  & falere . Ne 
farebbe  flato  affai  la  liberti  apportata  » fe  non  l'haucffe  difefo  come  fortemente  fece, contri 
gli  eferciti  di  Francia, che  a ricuperarla  ne  vennero;  di  quali  gii  cedati  l'mfulti  i le  cole  del- 
la Citti  difpofc  , Quiui  bifognerebbe  altra  penna  , altro  (lile, altro  ingegno  a preggiarc  li 
magnani  miti  di  quello  Grand'Andrea,  poiché  cflcndogli  daCittadim  offerta  della  Citti  il 
dominio  di  perpetuo  Duca,nhitò  l'offerta  A eleflepiu  collo  viuerpriuato,  A fbitcpcfio  al- 
le leggi  della  patria, che  veder  quella  non  totalmente  libera . Fù  grande  honorc  quello, che 
gli  fecero  gli  dodici  Reformicori  della  Rcpublica  determinando,  che  folle  chiamato  padre, 
& liberatore  della  Patria, & che  fe  gli  ponclfe  vna  Racua  di  bronzo  nel  cortile  grande  del  Pa- 
lazzo, te  che  gli  folle  comprata  dal  publico  vna  cafa,  la  quale  folle  libera  da  tutte  le  grauezze 
per  fe,&  per  curri  i poderi  fuoi,i  quali  fodero  in  perpetuo  efenci  da  qualfiuoglia  gabella,  per 
qualunque  occalìone  impella,  ancorché  di  guerra  , Hautndo  coti  da  Ir  ance  fi  liberatola— 
patria  li pofe  fotto  la diuorione  di  Spagna,  qual  fatto  lù  gratiffimo  a l'Impcrator  Carlo. 
Onde  lo  tè  Grande, & del  fuo  configlio  di  flato, & volle, che  in  quello  hauefle  il  primo  luogo, 
ne  dopoi  trattò  mai  alcun  negotio  importante, che  prima,  ò per  lettere , ò per  mero  di  per- 
Csrlo  Si-  fone  idonee  non  lo  ricercale  del  fuo  parere,olcre  di  ciò  ordinò  a i Miniflri  di  tutte  le  Citti 
genie  nel  è Regni,  che  tenea  in  Italia,  che  non  nfolucflcro  cofa  alcuna, lenza  cófultarla  prima  col  Do- 
li fui—,  ria>&  che  venendoa  lui  oucro  alla  Rcpublica  di  Gcnoua  alcuna  occorrenza  dell'aiuto  loro 
del  Tré-  J(j  ognj  fua  richiefta  le  mandaflero  fenza  dimora  a quel  maggior  (occorro,  che  fofle  poflbi- 
cip-  yln.  je  _ £|j  j,ede  jn  olire  ,|  Generalato  del  mare  con  autoriti  tanto  libera, & tanto  affolliti,  che 
dre*  P°-  rolfe.che  potefle  fare  fenza  parciciparlo  fico, ò con  altri  rutto  quello , che  giudicarle  tenue- 
m 1 ■’*  méte  aU’vcile.A  reputinone  di  S.Maefli.Et  oltre  gli  varijfauon,  che  gli  feee  gli  donò  il  Prin- 
cipato di  Melfi  qual  dal  Doria  quali  i forza  fù  accettato , & lo  fc  caualiero  del  Tofone . Le 
vittorie, che  per  queft'Aquila  acquiflò  l'Aquila  di  Spagna  chi  può  numerare  ? La  (confitta-, 
di  BarbaroAa.fuga»  l'armata  di  Solimano,  prefa  Corone, Ri  Pacraffo  Cirri  turchefchc , A la 
fortezza  del  Rhio,&  di  Molicrco.  Ma  degna  imprefa  fù  quella  con  tra  Solimano  in  Corone 
ouc  G viddero  in  vn  tempo  vari)  profperi  fuccelG  In  mare,&  in  terra;perche  da  vna  parto 
il  Doria  perfeguitò  l'armata  nimica, che  fuggiua , Antonio  Doria  racquiflò  le  due  p il  ere- 
grodc.li  Spagnoli  in  terra  fecero  felice  battaglia  con  le  fanterie  manche, &:  alcune  fregate, 
& brigantini  andando  lungo  la  (piaggia  con  mofehetei  crauagliarono  molto  la  cauallcna  de 
Turchi . Ponendoli  dopo  in  ordine  per  l'imprcfa  di  Tunifì,Papa  Paolo  Terzo , per  honorar 
il  fuo  valore  gli  mandò  a donare  la  fpada  confegraca,come  t'vfa  con  moire  ccrcnmnir,  & la 
correggia  con  vn  cappello  adornaco  ,&  ricco  di  pretiod  lauori  in  fcgnodi  tediente  ,& 
Religiofo  Capitano  il  quale  combatta  valorofamcntc  contri  li  nimici  della  finta  fède, (olite 
folo  a darli  da  Pontefici  a grandifljmi  Re  > Se  Imperadori . Ec  pillato  in  Africa  con  vn'ar- 
mata  di  trecento  legni  fra  quali  eran  fedanta  galere  prefe  la  Golecra , Se  cucca  ritmata  di 
Barbaroda.il  quale  cofticuico  poi  Generale  di  Solimano  con  grandidimo  apparato',  & qua- 
li venuto  al  punto  di  combattere  6 parti  più  temendo  del  Dona, che  delle  tempefìe  , cho 
adu (Te  per  efeufa  . 

Ma  gii  il  fecondo  capo  di  queft’ Aquila  comincia  a comparire  Giouanneccin  Doria  fi- 
glio del  cugino  del  Principe  Andrea.luo  allcuoA’  luogotenente, Campione  valorofidimo,& 
esperto  Capitano,  auo  di  V.S.lllufiridima . Egli  da  fanciullo, da  luiogm  attedi  nauigato 
ap  prefe, le  di  luiattioni  fempre  cercò  imitare, & ne  confegui  Amili  vittorie.  Smgolaridìma 
fù  quella, quaodo  mandato  dal  Principe  Andrea  contra  Draguc  capo  di  corfa)i,che  con  vn- 
deci  galere  bene  armaci  liberamente  fcorrcua  A rubbaua  le  riuicrc  di  Coi  fica,  vsò  tanta  di- 
ligenza nauigando  notte, & giorno, che  inbreuetempoairiuaco  in  Coitici  lopragiunle  in- 
terra Draguc,  che  diuideuala  predi  a Tuoi  compagni,  A arditamente  lo  prefe  con  nouc  lue 
galere, perciochc  due  feparate  da  gl  altre  fogendo  lì  (aluarono.  Et  tù  talmente  felice  quella 
imprefa, che  in  vn  medefmo  tempo  liberò  molti  ChriAiani,  i quali  dal  crudclidimo barbaro 
erano  tenuti  fchiaui,&  menandotene  i valccUj,&  lo  (ledo  Draguc  incatenato , riportòfcco 
trionfo  fegnalato  di  nobilif&ma  vittoria.  Gran  diligenza  di  lui  fù  quella  quando  all'miprela 
di  Algeri  l'Imperador  Carlo  fofferta  fortuna, Se  hauendo  prefo  camino  verfo  il  capo  di  Me- 
ritasi per  ittrada  incontrando  vn  torrente ingrodaco  di  maniera, ih'cra  impedibile  poter, 
lo  fguazzare , Giouannctcino  léce  fàbricare  con  marauighofa  prellczza  vn  pome  da  gli  ma- 
rinari del  Doria,che  lì  tremarono  in  terra, onde  felicemente , Se  fobico  pafsò  1*1  mper  adoro 
quel  vado  . Ma  fù  maggiore  latro  trouandofi  con  vna  fquadra  di  Galere  a Per  pigliano, che 
è vna  delle  chiaui  di  Spagna, quale  volendo  allattare  il  Re  di  Francia, Giouanncccino,aH’aui- 
fo  bauuco  d'Andrea,  prouidde  quella  di  faldati, & di  vcctouaglie,&  di  tutto  quello , che  folle 
uccellano  a (opponile  l’aflcdio  eoo  grande  abili  anzi, & prima  , che  vi  giungelie  l'efcrcico 
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Francete.  Onde  hcquifiò grafia grana'ifliou appreffol'Imperradof e,  Inuiato  poi  di  An- 
drea con  vna  fcielciffima  (quadra  di  Galere  fino  ne  inari  di  Proucn2a,acciochc,fc  per  auucn- 
lura  qualche  va  tedio  dell'annata  nemica  folte  T te  ita  a predare  non  perdefle  l'oicafione  di 
pigliarlo, & egli  feguirò  con  trenta  Galere  l’armata  di  Barbarella, & gli  l'ù  tempre  alle  fpalle 
di  modo,  che  Barbarotìà  non  potè  ne  piedare , nc  far  altra  colà  da  nimico  in  alcun  luogo» 
Notabiliffime  furono  altre  imprete,ch'egli  fece , quantunque  il  dente  del  tempo  inuido,noa 
nc  latei  memoria . Ma  qual  più  fua  gran  lode  che  l'inuidia  l'habbia  tolto  alla  vita  ? Da  in. 
nido  traditore  fu  egli  vccifò  nel  fiore  dcU'ctà  fua, della  fui  virtù,  A valore . Troppo  emù 
(greggi  i fuoi  fatti, & per  ciò  molto  più  a’arrabbiaua  l’inuidia . Et  te  egli  in  tale  eri  opre  fi 

Sregiate  fece,  che  fatto  hàurebbe  in  honor  della  fua  cafa,della  fua  patria,  A Rtpublica  Chri- 
iana  longamentc  viuendo?  Parue  a i traditori, che  afpirando  efiì  ad’infignorirlìdi  Genoua 
non  lo  poceftero  ottenere  mentre  viuena  quell'Aquila, che  all'  Aquila  il  dominio  fi  deue , A 
per  dominar  la  patria, alla  patria  tolgono  il  più  gran  difenfore.il  più  amatore  della  liberti, 
il  più  degno  Cittadino, che  dopo  il  Principe  Andrea, in  quel  tempo  la  Republica  di  Genoua 
hauefte . Se  però  non  vogliamo  antiporti  il  figlio  di  lui  il  Principe  [Giouanni  Andrea  terzo 
capo  di  quell’Aquila, & padre  di  V.S.llluf)riffima,-il  quale  come  di  Giouanncttino , & di  An- 
drea riterrà  il  nome.cofi  dell'ano, & dell'altro  comprende  il  valore, le  dignità,  gli  honori , A 
gli  felici  auuenimenti . Egli  dafanciullo(quandoil  Doria  condulte  in  Italia  il  Principe  di 
Spagna  D.Filippo)ftce  il  primo  viaggio  col  Doria , dando  teliciffimo  principio  all’efercitio 
del  mare, A alla  militia  nauale,  continuata  da  lui  con  acquilio  di  infinita  gloria.  Inuiato  più 
volte  da  Andrea, & poi  fatto  di  lui  Luogotenente . Inuiollo  il  Principe  Andrea  in  prefidio 
del  Regno  di  Napoli  contra  Turchi, lo  mandò  a foccorrere  le  marine  di  Tcteana  contro  i 
Franteli, oue  prete  per  forza  Telamone,  & abbruggiò  vn  Galeone  di  nimici . Inuiato  à Na- 
poli di  ruouo  percondurui  te  fanterie  Todctehe,eSpagnue!e  rr.olhò  la  fua  grandiffima  prò- 
uidcnza.A  benignità,  folleuando  l'elTcrcito  oppredo  da  carcftia  incredibile, & da  molte  ma- 
lattie afflitta  ; Lo  mandò  in  Fiaodra  a Filippo  fecondo, acciò  Luogotenente  fuo  potette  co- 
Ricuirlo.qual  gratia  ottenuta  di  nuouo  à Napoli,  contra  l'Armata  Turchclca  inuiollo  . Et 
coo.gran  diligenza  Port’Hercolc,  Orbetello  > & Piombino  proucduti  di  vittouaglia , ditelo 
Nizza  di  Prouenza.fcorfc  fino  a Spagna, & à Nizza  ritornato  , coli  s’oppofc  in  tutti  |i  luoghi 
all’armata  Francete, A Turchelca.che  cofa  alcuna  danneggiar  non  poterono.  Qnanto  ! pru- 
dente configlio  fù  quello, ch'egli  daua  al  Duca  di  Medmaccli  all'imprela  di  Tripoli,  mà  non 
effondo  vdico  tardo  c’auuidc  il  Duca  del  fuo  errore, con  tutto  ciò  teguiron  le  vittorie  del- 
ITfola  delle  Gerbe  vinta  da  lui . Et  vdcndo,che  a Dragut  fi  mandaua  foccorfo  di  quaranta 
galere  di  fiondanti  nopoli, die  pure  giuditiofo  conGglio , che  s'andafic  incontro  i queli'ar- 
mata,  A vintala  fi  ritornalfe  a Tripoli, accioche  non  s’vniflc  con  Dragut,  che  con  Tripoli  di- 
morila,& folte  poi  inefpugnabilc  ai  noteri . Accorto  configlio  dicdciche  non  fi  diuideltero 
le  noftre  Galere,  A che  non  li  trattene  Itero  alte  Gerbe, & vdita  noua  certa  dcU'armaca  nimi- 
ca dando  egli  fano  configlio  al  detto  Duca,&  Vicicrrè  di  Sicilia, che  dalle  Gerbe  parcifle,  ne 
«(fendo  intefohebbero  inoltri  lagrimeuole  perdita.  Da  quefeo  capo  d'Aquila  i contegli 
haurebbono  apportato  vittoria, & per  non  edere  vdito  venne  a i noftri  tal  perdita . Gioua- 
ne  egli  era  ci  ma  di  conGglio  canuto . Et  quali  altri  configli  liaucr  porca,  hauendo  d'Andrea 
apprefi  quei  fuoi  configli  rari  ? 11  quale  venuto  à morte, & hauendo  prima  adorato  per  fuo 
figliuolo  a Giouanni  Andrea , oltre  la  grande  heredied  de  gli  honori, (he  gli  lafeiò.difte  ad 
Anconio  Pifcina  fuo  Camcriero,nel  quale  tenea  grandiffima  fede , & gli  ordinò , che  dede  i 
Giouanni  Andreste  fi  ritrouaua  tentano, alcuni  ricordi  vtiliffimi,e  faIutifcri,A  tra  quelli, 
che  riponendo  prima  rutta  la  fua  fperanza  in  Dio,feruide  il  Rè  Filippo, con  ogni  fedeltà , & 
oderuanza  maggiore, & difendede  continuamente  la  libertà  della  Patria  col  fangue,  & con_ 
la  vita  propria.  Trouandofi  poi  due  collane  di  oro  dell'ordine  del  Tofone  donatigli  dall'Im- 
pcradore.comandò  che  il  grande  folte  rimandato  al  Rè  Filippo , & il  picciolo  fi  ponefle  fic- 
co nella  tepoltura  , quali , che  volcde  ancor  dopò  morte  ritener  grata  memoria  de  fàuori 
riccuuti  dal  gloriofiffimo  fuo  Patrone, & eoo  gloriofo  fine  chiufe  il  termine  di  fua  vita . Mà 
qual  nouella  Fenice  fi  vidde  rifulcitata  in  Giouanni  Andrea , il  quale  cefi  lo  pareggiò  ne  gli 
honori, & nelle  dignità, nel  te  attioni  heroiche,  nelle  vittorit.nelli  trionfi  .nelle  flacuc.chc  dal. 
l'vno  all'altro  non  cò  far  diftincionc,fe  non  voglian  dire, che  quegli  di'.priuato  campione  tal 
Capitano  diuenne,A  coflui  da  fanciullo  fù  huomo  ringoiare.  Dir  si  poteiamoichc  oue  quel- 
lo lini  queflo  cominciade,o  per  dir  meglio,che  quelli, le  grandezze  di  quello  proteguide^. 
Ben  furono, chiare  le  virtù  heroiche  di  lui,  A preggiate  da  tutto  il  mondo , ma  fpetialmente 
da  Filippo  Secondo  ; 11  quale  prima  gli  diede  vna  commenda  di  caualliere  di  S.  Giacopo , di 
dodici  mila  feudi  l’Anno.  Fccelo  fuo  Capitan  Generale  del  mare, |A  del  fuo  configlio  di  fta- 
to, facendolo  coprire  in  fua  prefeuza  ; A come  ne’  contegli  fi  moftrò  tempre  prudentiffimo, 
cofi  nel  generalato  moftròlcfue  virtù  di  valorolo  Capitano  > A ottenne  onoratiffime  vitto. 
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rie,&  quid  altro  Giano,!  n Genoua  nato, Iurta  faccia  di  canuto  vtetdiio  bella  prudenza  , & 
di  valorofo  giouane  neU'»rmi.  Et  con  l‘*ns,&  enti  l'altra  oltre  la  t iiriQjantà  tinta , oppt  r 
nendofi  a i Barbali  i piroti,purg,r,do  i rtortri  mari  da  tutti  gli  ctrfal-.che  vèniuano  i depre- 
dare,*: guattirete  rmiere  Catoliche,&  induce  odo  terrore  1 rateigli  inficili  pirati.  Diftfc 
la  liberti  della  Kepublica  Grnouefc  in  venir  occalionc,&  contra  molti, tbe  voicuan  di  tjntì- 
la  infignortrtì  (coprendo  eoo  la  fua  prudentia  nitrii  ciadimenc:.  Se. con  il  fuo  valore  i timi 
gli  dilturbi  opponendoli.  Onde  ma  itamchte  da  quella  Kcpubtica, gir  hi  eretta  flatua  rii  liv- 
nore  con  nome  di  padre  della  patria.  I.a  libei  ri  della  fua  patria  acquisita  d’Andrearandc-, 
uea  d’altri  effer  conici  nati, che  da  tifilo  adottalo  figlio  Giouanni Andrea.  ; Mi  crai: feiando 
le  virtù  eroiche  di  lui,&  l’altrc  vir'ù  Chriftian*  nelle  quali  fi  n.oftró  Icgnalatnlìmo  , quella, 
clic  deue  piu  ammirarli,  è la  virtù  della-  Religione, & riucrcnza  ver  (o  Iodio,  della  cui  Ma  citi 
fi  moftrò'fempre  diuotiiTimo,&  non  pigro  feruo,  (pendendo  i dati  talenti  con  adequato  lu- 
cro. Et  (penalmente  mofttò  qUeft'ànimoriutttnrt  helli  magnifici,*!  fontuoliff-mi  Conuen- 
ti,8c  Monif:«èij,chc  fece.  Vii  Conucnto  delti  frati  detti  della  SancilLma  Trimrd  fondato  nel 
fuo  ftato  diLean.con  fpefa  di  cento  mila  feudi, fcvn  M .■nafterio  con  difpefzd’altri  cento  mi 
la  feudi  in  Genoua  di  m nache  dell’ordine  di  S.Domer.icò  V Del  qnal'órdine  [fi  mofttò  egli 
iempre  tanto  affettionato.chc  non  vi  era  altroché  tanco  preggiafic.Onde  tempre  diè  la  tu- 
ra dell’anima  fua  a'Iadii  di  detto  Ordine, da  cui  tligcua  il  fno  confrllbrev-fauorendo,  & ho- 
oprando  a detta  Religione, in  tutte  le  occafioni.m  tutti  i modipc.fiihili:Orua  quelli  ere  ca- 
pi d'Aquila  il  corpo  della perfona  di  V-S.lllufcrifiima  è adornata , Se  dcllatc , U penne  delti 
preggi,*:  v mi  fur,8t  fe  dodici  ale  banca  quell’Aquila  d’Efdra,dadici.eccellcaze  lingolarifii- 
mc  (ì  fono  principalmente  vedute  in  lei. La  nobiltà  della  ftlrpe  della  quale  habbiam  difcorlo 
la  dignità  del  ftato, hauendo  V.S.IIlufienfs.  la  dignità  Arciucfconalc.la  dignità  Cardinalitia, 
& quelli'  di  Luogotenente, & Viceregia, quale  lui  retri  tre  voltc.con  tanti  pmdcnza,ccn  tan- 
ta giuftiti*.8t  fenz*  cupidigia  di  intcrelTo  alcuno.  Anzi  più  dando  del  fuo,che  togliendo  quel 
che  per  officio  gli  eoceatia.Qiul  prudenza,  8t  liberalità  s’è  veduto  in  quello  tempo  di  pelrc, 
nel  quale  V.  S.  Illùftrifsima  fè  prima  fi-  larga  elemofina  in  agiuto  de’popoli , & dopo  per 
tutto  detto  tempo  lià  continuato  le  elemofine  , *e  fuffidij  de’  poucri  , lagiufcitia  nel  go- 
uerno  di  V.  S.  Illufcriflinia  coli  nelle  cole  Arciuefcouali , come  di  Luogotenente  di  fua_> 
Maeftà  c ftata  tale , che  non  vi  èpe: -na , clic  podi  lamentarli!  fuo  tempo  eflcrgli  fiato 
fatto  torto  alcuno,  & gli  miniltri  da  lui  con  tanta  prudenza  feelti,  fi  fono  ftmpre  megera 
ti  incorrotti',  & amantiflimi  della  equità  . Grand'atto  di  fortezza  fri  quella,quando  vdendo 
eflerui  in  Palermo  il  conteggio  troumdofi  nella  Città  di  Termini,  & potendo  iui  come  luo- 
go di  fua  Dtocelì  ftarc.pure  volle  venire  in  iuflwio delle  lue  pecorelle  ammorbate  :n  Paler- 
mo, ponendoli  i pericolo  della  vita  per  loro . Ut  quando  per  lo  mezzo  fuo  fi  quietò  vn^ 
difturbo  di  Cittadini, hauendo  con  l'autorità  fua,&  prefenza [fedato il  tutto.  Xralafcio 
quanto  ei  fia  temperato , & lcbrionel  viuer-fuò,  la  fua  magnanimità,  la  fua  carità  vcrfblc* 
pecorelle,  la  liberalità  nel  fouuenirc  le  ncccffità  altrui,  la  iuafapienza  di  varie  faenze  ap- 
prefe  nel  f.imofifTimo  ftudio  di  Salamanca.  Ma  la  virtù  delia  Religione,  & riucrcnza  Di- 
uin.i,  che  fi  troua  in  lui,  non  pollo  ne  debbo  tralafciarla,  couofccndcfi  da  tutti  quanto  ella_« 
fia  di  vita  timorata  di  Dio,  piena  di  pietà  Chnfriana,  a i fudditi  efcmpla re,  feruido 
nella  cultura  de’  mifterij  fagri  , zelante  verfo  la  cofe  fpirituali  , maflinic  della-, 
cultodia  dr’monafterij , i quali  a tempo  di  V.  5.  lUuIiriflìmi  fi  fono  tutti  riformati  , & 
rifletti, cogl  cndcei  tutti  i pentoli, & l’occafiooi.  Dimcllrano  quanto  Bacila  diucta ofler- 
natrice  della  Cattolica  Kcl  gione,lc  pradication-,tontcflioni,&:  proceflicnuthe  del  continuo 
nella  fua  Chicfa  fi  fanno , & maflìme  tante  deuotionl  fatte  da  lui  fare  in  quello  tempo  di  pe- 
lle.Fede  ne  rendanoli  tempi  nobilitati  di  magnificenza  ftraordmacia le  pompale  follcimirà, 

8t  felle.  Et  come  Aquila  di  felici  fuccclfi  al  ccinpofuo  c auucnuto  a quella  felice  Cidi  vna 
delle  felicità  maggiori , che  haucllc  mai,  cioè  fiiauerfi  trouato  il  coipo  della ^luricfa  S.Ko- 
filia.  Oueli  inoltrò  grandemente  la  virtù  della  Kcligion  fua , non  laleiandn  li  vcncralìc  il 
corpo  mentre  era  in  dobio,&  con  canta  diligenza, 4.  accuratezza  cc:cando,&  determinando 
la  verità . Vedefi  quella  virtù  di  Religione  Cbnltiana  m V.S.  lllultruliina  nella  cui* , che 
hà  di  tutte  le  C.h  eie,*!  de  Scminari;,doue  con  tanta  cura  li  alieua,  tic  cHcrcnala  giouentù  uc 
gli  ini! itati  delle  buone  lcccerc,&  difciplma  Euangclica.la  diligenza , che  hà  della  ina  Diocc- 
b,&  delle  fue  pecorelle  cercando  cttirpar  ogni  vitio,&  indurre  tutti  i buoni  colli  mi . Scor- 
gefi  anco  ciò  nel  faoortr  ch'ella  fi  a cucci  i virtuofi,&  tutte  le  Religioni  mollrandofi  di  tutti 
amamiffimo,*!  fauoicuolc.ma  fpcualmente  della  Keligion  Domenicana fauorcnnola,  Si  ho- 
mirandola  m tucci  i modi . Onde  (corgendo  io  quanto. V.S.  iklullr illims  di  detta  Religione 
r è mofiratodiuoto  fautore,*!  douendo  riftainpart  quella  prima  parte,  o prima  centuria-, 
delle  hiliotie  di  lei  ( hiltona  di  tanco  vtile , per  falutc  dell  amine,  & di  tanto  ei!ci:o,S.to- 
gmcione)m  c pai  lo  deuere  non  porla  lutto  altra  picccttione , ciac  del  fauo»  c ocii’Aqwilz  di 

V.s. 


Óigitìzsd  by  Goya 


V.S.  Illuftriflima.Sotto  la  cui  tutèla  non  potfi  hauere  fe  non  feliciffima  dimora . Et  G come 
l’Aquila  fe  Beffa  ringiouenifec , cosi  quella  hifforia  Rii  quali  venuta  a perderli,  fi  ringioue- 
nifce  con  nouclla  luce  lotto  il  fauore  di  lei.  Nè  ad  altro  che  d lei  douea  io  dedicar  le  mia* 
latighc  del  ri(lamparla,che  i V.S.IIluftriffimadi  cui  fuddito  fono,  Se  come  pecorella  perlai 
digniti  Tua  Arciuefeoual*,&  come  Aio  fuddito, per  l'autoritd  fua  Viceregia, & come  fuo  Ser- 
uidoreacui  feruiggum’hò dedicato,  Se  dedico  per  Tempre , Se  a fuoi  comandi  m’offero 
prontiffntio.  Accetti  dunque  V.  S.  Illuftriffima  quello  minimo  affètto  dell’animo  mio  > Se  lo 
gradifea  con  benigno  affeteo , Se  io  augurandoli  dal  Cielo  compimento  d'ogni  grandezza., 
h umilmente  lariucrifco . Palermo  a di  j.  d’Aprilc  i<a t. 


Di  V.  S.  IlIttftrifGraa,  & Rcncrendiffima . 
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O N pio  hauer  maggior- diletto  lanima  fedele,  dopò  l'vfo  dt’  Sagr amenti 
deli'cratùnt  hct  iòne  deli ferittura,ir  opro  fu,  ebe  andar  fi {pattando  ntìli 
deitttafi prati, & luoghi  di Jpirìtuatc  diporto-  deO'bilJerii  delle  vile  de’  San- 
ti. iut  l amina  con  le  Verde foglie  di  tanti  attiri  di  Beati, che  legge  daWt  vi- 
ta cattiua  ejftr  eonUtrtìti^Signoreprende  Ifcranza  di  perdono  ir  s'rnnr 
gonfie  la  villa  per  mirare  in  (dillo  pietà  chiedendo  a Dio.  lui  fitto  i rami 
dcU'inttrceJJìone  di  tantigiufii  Beati, ir  Santi  menfinte  il  calar  efiiuo 
del?  ira  diuina  . lui  godendo  de'faporofe  frutti  di  tanti  buoni  tfirrpij  ir  avvezzando  il  guido 
ton  la  dolcezza  deli’  bei ioria  a I cibo  ipintuale  di  facile  fi  pajfaggio  a gufar  il fido  cibo  drilli 
virtù  ir fino  a prouar  le  mirre  delle  mertificatipni  de'  tormenti,  ir  martiri,  lui  mofìo  il  cuo- 
re ad  effètto,  dàvtnticciuoli  dello  Spirito  S&tDia  quella  lettiere  {pirati, l anima  salarmene* 
in  pie  confiderationi  ir  nella  quiete  di fua  mente  mira  i Juoi falli  fi  pente  fi  corregge, l’emenda 
ir  fi  Affi*  » far  altra  vita.Cbi  può  dire  l’vtiltd,che  apportano  quelli  prati  dell'biUorie  delle-,  > 
vite  de' Santi  ìNon  ci  bà  pojfìjione  o giardino, eie  poffi  recar  tanto  ville  ad  vn  padre  di  fami- 
glia quanto  può  render  vtiltavna  bifioria  di  quefie  ad  vn’ anima  fedele.  Vi  che  l’io  voltffì  ad- 
durre pruotie,  autorità, [intinge, ir  ejcmpij,  non  fi  potrebbe  mai  venire  a fine  . S ola  ran.  cnto  la 
mirabil  vtiltà,cbe  ne  cauò  il  B.  Giouanm  Colombino  fondai  or.  delta  Religione  de’  defilati  il 
quale filo  per  leggere, ir  con  poca  voglia  la  vita  di  S. Lutar  iha’dt  Siena  mutò  la fua  perduta— • 
vita  in  vita  di  fi  gran  finto  qual'  egli  divenne. Ma fi  altre  open  di  vite  di  Santi  quello  titolo 
di  giardino  fi  meritano,l'bifioria,cbe  di  S.Domemco,tr  de! fio  ordine fcrifft  il  M.R.F  M.  F. 
Ferdinando  del  Cajliglto, credo,  che  meriteuolmente  fil  poffi  vjurpate.  Aon  ve  perfora  ch’en- 
tri a legger  quella  nobiliffìma  bifioria,cbe  non  r.c  riceua,ir  diletto , ir  vtile  grandiff  mo  ! per- 
ciocbe  l'autore  per  fare  l'opera  compita  in  ogni  punto,  come  ficai  dirficmifiuit  vtile  dulci . In—, 
quefta  quafi  in  vago  giardino  fpattandofi  il  lettore  và  prendendo  deletto,paffìggìando,per  li  cor 
ridori  degli  anne,  ir  centurie-, mirando  le  Jpailiere  di  tanti  fuceeffi  del  mondo  le  guerre  le  vit- 
torie,le  mutat  ioni  de  gli  Imperi/,  i difi  urbi  de' Regnile  creatiom  dt'PonlefciJc  ji\jme,ir  altre 
coffe  tali.  Quitti  allo  fpefio  l’ incontrano  arboffcclli  di  vite, 6 fatti  virtuofi  d'altri  Santi, ir  buo- 
mini  ilhfiri . Quivi  mira  il fuo giardino  di  ciò  , che  appartiene  alla  Religion  Domenicana. 
Dal  quale  non  folamcntc  riceue  la  /empiite  vifia  degli  arbori  ciò  è , la  cogmlione  della  vita  di 
tanti  Santi, ir  beati  dell'ordine  de  Prcdicatoriù’odor  de' fiori  de'  miracoli  di  quelli, ma  ancora 
fi  gullano  i frutti  di  vari/, ir  vtihfflmi  documenti . Quelle  vtiltà  dell'anima  diffiaetndo  al 
dianolo  hauea  forfè  egli  ridotta  quefia  opera  quafi  al  punto  di  perder  fi  a fatto  ; ondigli  miei 
Juperiori  acciò  non  fi  perdeffe  vna  opra Ji  degna  ir  di  tanto  profitto  paruegli  bine  procurar  di 
rilìamparfi perciò  impofero  a me  F. Giacinto  di  Genoua  dello fieffo  ordine , ebe  haueffi  cura  di 
procurar  chi  la  daffcallc  lì  ampi, ir  che  attendeffl  io  alla  corri  tuoni  dcU’imprcffionc  di  quella. 
Accettai  l'impofio  carico  tra per  l'obediengajra per  l'bonor  di  Santi  di  Dio,  ir  per  lo  defio, 
ebe  io  bauea  di  veder  nelle  mani  d'oghvno  quefia  infigne,ir  vtilffima  bifiona . Fofetu  la  mia 
diligenza  poffibile.  Priego  penò  il  benigno  lettor  e voglia  effeuj'armt  fe  non  è riufeita  lafiampct—, 
cofi  bene  com'io  dejtdcraua.  Ben  che  gli  errori  mi  credo  nonfian  tali,  che  non  pcff'ano  dafe  Bef- 
fi cono/cerfii  la  cui  corninone  al  giudi  tie  del  prudente  Ultore  rtmttliamo . M ‘è  parfio  poi  farli 
vna  breue  aggiunta  deUe  eofftfiquenti . 

Nelli  Primi  Parte . 

Miracoli  del  Patriarca  S -Domenico,  fatti  nella  Città  di  Palermo  l'anno  i < 1 ó.mediante  le 
di  lui  Sante  Reliquie, ir  a fua  inuocattone  a carte  1 99- 
■L  Aggiunta  d' alcuni  miratoli  de!  B.  Ambrogio  da  Siena,  elìratti  dalla  fua  vita  Jcritta  dal 

■ V efeouo  di  Groff'etto  a carte  5 3 6. 

Il  Decreto  de  poter  celebrare  la fifia, con  le  Meffi , & Officio,  comcd'vn  Santo  Confffore 
da  tutto  l'Ordine  Domenicano  di  detto  Beato  a carte  j 5 i. 

Nella  Seconda  Parte . 

La  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili,  di  potere  celebrare  la  fella, con  le  meffìe , ir  l'officio , ir 
anco  invocarla  nelle  litanie  come  fi  fidi  vna  Santa  Vergine  > della  Beata  Agnefa  dt  Monte-, 
Folitiano  carte  7 1. 

1 1 Decreto  di  celebrare  la  fefla,eon  le  m effe, ir  ojfltio  come  di  vno  Santo  Confffore  del  B tato 
Iacopo  Salomom  di  V enctia , a carte  1 J. 

Vna  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili,  ptr  quietare  rumori  d’alttmi,per  dipingere  le  tmagini 
di  S. Catarina  di  Siena  Con  le  Stigmate,  a carte  1 » ». 
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A VISO  A I LETTORI- 


L'AVTORE  AL  LETTORE' 

; L BEATO  San  Domenico  cominciò  la  fila  honorata  imprefa  contri 
pii  herctici  Albigcnfi  circa  gli  anni  del  Signore  mille, & dugento , chcj 
fino  al  preferite  di  irS».  fono  quali  quattrocento . Et  conforme  à quello 
hò  didimo  tutta  quell’opera  in  quattro  parti,  dando  a chlchcduna  c|i  effe 
cento  anni  di  hiltoria . In  tutte  le  quali  h va  man  Celiando  quanto  quc‘ 
llogranPadre,òper  fefteffo.òpcr  mezo  de  l’ordine  fuo  lubbia  fruito 
1 la  Chiedi, 3t  quello, che  fene  porta  fperare  per  l’auuenirc  , <Sc  inficine  a 
la  grati  a, che  fa  Dio  a i Catholici  in  dar  loro  per  propria  cdificationc  , Si 
ammaellramentotali,&  tante  fcuole.quali  ,&  quante  fono  le  religioni 
approuate  . Laqualcofaaricorche  in  ogni  tempo  foffe  bene  di  confideraria,  n quello  nollro 
però  è neceffario;  poiché  vediamo,  che  ne  leProuincie,  doue  regnano  l’herefie,  la  bcftialità 
de  gli  herctici  comincia  femprc  da  iadeftruu'one  de  i Monade»,  <5 e dal  mandare  a terra  le 
Religioni,  1 naturali  adunque  di  quelli  Regni  hanno  particolare  obligo  di  rendere  honoro 
à quell  i Santo,  per  edere  dato  etto  di  la  medefima  natione.dt  per  venire  ancodu  lacafa  de 
Gufinani,  laquale  fe  bene  è (lata, '&  è de  le  principali  Cartiglia  ( conofciuta  ancopr  talco 
fino  dal  tempo  del  Re  Don  Berma»  de  I anno  del  Signore  srd.  effendo  già  ricchi , «Si  gran- 
di gli  huominidi  talfimiglia,poi  che  Come  tali  fottoferiueuano  a ipriuil-gij  reali)  è nondime- 
no crefciuta  molto  in  honorc,  Se  in  riputafione,  per  edere  vfeito  dieffa  vn'huoroo , che  ne 
ha  fondaco  tante  nel  mondo,  Se  che  figli  tali  fi  troua  in  Cielo.  Onde  tinti  Signori , Se  Prin- 
cipitene fi  gloriano  di  edera  vfciti  di  quella  ftirpe.douiiano  andar  confiderà  ndo  nelhirtoria 
di  Sin  Domen  co,  che  quanto  piu  gli  appartengono  fecondo  il  fangue,  tanto  maggiormen- 
te fono  obligli  dimitarlo,  che  faria  vn'vltranuoua  nobiltà.  Si  chiamo  dunque  egli,  mentre 
chevirte.dei  Gufmannl,  come  gli  altri  fuoi  antichi.  madopochefu  falitoal  Cielo  il  nome 
fuopiu  ordinario  citato  San  Domenico  da  Calaroga,  per  elfer  nato  in  tal  luogo.  Se  per  ha- 
uerdatoquiui  vn  nuouofplendore,&  vn  nuouo  edere  à la  famiglia  de  i Gufmanni,  che  cra_» 
qu  uii  come  fi  vedrà  doì  nel  progreffo  di  apUl  opera,  ancorché  i principi)  (boi  fodero  molto 
auanti,  che  il  Vcfcouatod’O/ma  (in  cui  cCalaroga  )foflc  recupcratoda  rMori.  Et  icofa _» 
molto  ordinaria  ne  i Santi  di  cambiare  il  proprio  nome,  Òc  cognome  con  altri,  che  dono- 
tirino  i luoghi,  doue  dimorarono,  ò nacquero,  ò morirono,  come  San  Giouanoi  d'Onega— •, 
chiamato  cefi, perche  habitòin  voa  montagna  chiamata  Ortega  , San  Domenico  de  la  Cal- 
zata , perche  lece  egli  quel  luogo;  San  Dora  nieo di  Silos,  perche  Ai  Abbate  in  Silos , San- 
to Anton  oda  Padoua,  p.  roder  morco  in  Padouaj  San  Francefcod’  Afcefi  ,lper  tlfer  nato 
in  Aicefi  • San  Nicolo  da  Tolentino,  perche  prefe  qurui  ilfuohabito  ; San  1-rgnceico  ileo 
Paula  , perche  era  nato  in  Paula,  luogo  dclRcgoodi  Napoli , Santo  Antonino  di  hiorcn- 
za,  perche  nacque  in  Fiorenza, di  cui  fu  Anco  Arciuefcouo  ; & il  medefimo-u  iene  di  san- 
ta Cathcrina  da  Siena,  di  Santa  EulaJia  di  Barcelona  >Sc  de  1 altra  S.  Eulalia  di  Mcrida  , Si 
di  altri  innumerabili. 

Mora  di  tutte  le  quattro  parti  de  la  Hiftorù , viene  al  prefente  fuora  fidamente  la  prima—-  , 
che  c la  piu  dulie  ile  , per  toccarci  primi  principi]'  de  l’Ordine  , & per  edere  le  fentture  anti- 
che ne  i tempi  nollri  adai  mancate . Mi  con  tutcociò  li  nc  fono  tremate  alcune  di  non  poca 
importanza  per  potere  fcriuere  ordinatamente  molte  cofe  di  quello  Santo,  che  andauano 
attorno  fcritte  quali  à tentone, onde  la  diligenza  in  quella  parte  vf.tta,&  la  fatica  durata  ( fe 
peròfatica  è (lata)  adai  bine  faranno  pagate,  fe  tanti  efempi  di  virtù.  Si  di  fintiti , che  qui  fi 
raccoiuano.farannoinchi  leggerà  qualche  buono  effetto, che  cque)lo,che  folami-ntc  fi  pre- 
tende in  quello  negocio.  Vero  è,  c’  ho  lafciato  di  icriuere  in  quella  prima  parte  di  molto 
cofe-chc  quandoanco  non  nchaueffi  hauuto  de  l’ihre , fallano  date  materia  à baflanza  per 
vna  ben  lunga,  & honorata  Hifioria , poiché  in  tanti  ttnni  in  vn'Ocdine  tanto  ampliato 
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finiti  miracoh.che  fi  tacciono, in  luogo  opportuno, li  lilla  di  tutti  i Conuentide  1’O'dinc, co- 
ti di  Frathcoroe  di  Monache, & di  Tcrzabite,con  le  lorofondationi,&  dotationi,  Se  memo- 
rie; acciochc  come  per  fegno  di  ringrafiamento  fiano  publicate  per  quella  via  le  perfine , à 
cui  l’Ordine  nollro  fi  troua  obligato  ptr  ogni  parte;  & fi  (appiano  le  grafie, & le  limoline.-* 
checi  hanno  fatto  ;onde  giamai  nonfi  feordino  cofe,  che  tanto  fono  degne,  & di  memoria, 
& di  ricompenfa;  Se  i Religiofi  di  quello  habitopoffano  far  quanto  deuono  le  loro  martora, 
&/icrificij  quotidiani, non  mica  in  confufo,  ma  chiara, & diilintameme.  Alcune  fcritture  Se 
priuilegij  mieparfò  di  regillrarli  qui  nel  medefimo  Itile  grodo,&  inculto,  in  cui  Airono  fetit- 
u,atte(dclu:,i  naturali  di  quelli  Regni  fogliono  gufar  molto  di  fentire  il  parlar  barbaro  de 
i loro  antichi, quando  non  haucano  altro  edercitio , chele  armi,  & di  vedere  quanra  aiuta- 
tione  in  pochi  anni  hnbbia  fattocón  tanto,  Se  tale  miglioramento  , poiché  hoggi  la  lineuaj 
Cartigli301  cvnade  le  piu  terfe,  copi  ole, eleganti, & proprie.che  fiano  hoggi  nel  mondo,  <5f 
la  più  ricca  ancora  di  tutte  l’altrc  ; mercé  dei  furti, che  a quelle  di  mano  in  mano  ha  fatio.Ma 
perche  non  hanno  tutti  il  medefima  gullu , faranno  fcritte  quelle  memorie  con  differente^ 
r carat- 
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ciirattere>accioebe  giunto  che  fui  quelle  dii  legge  porta  falcarle, & partire  auatitìfnon  ha- 
ucndovoslia  di  leggerle)  fenza  troncare  il  filode  I Hiltorìa . Quelle  poi , che  fono  llato  for- 
zato à vedere, da  le  molte  cofe,che  in  quella  fi  coccano.il  ouriofo  Lettore  potrà  facilmente 
comprenderlo, fenza  che  bifogni  i n particolare  auuertirneio . Nondi  meno  quanto  a le  cofe 
particolari  de  l'Ordine,  mi  fonofiruitodi  vari)  Autori,  & fcritture,come  fono  prima. 
r Vn  pezzo  grande  del  proceffo  fatto  in  Italia  per  canonizare  San  Domenico . 

Vna  Cronica  di  Gherardo  Lemouicenfe  fer  uta  a mano  d1  piu  di  310.  anni , laquale  fi  intjj 
tola . VttaFratntm , & fi  conferua  in  Santa  Croce  di  Segobia  . 

Vn’altra  pure fcritta amano  del  medefimo  tempo, che  Uà  nelConuento  di  San  Domeni- 
co il  Reale  di  Madrid . 

Vn'altra  Hiltoria  fcritta  à mino  dì  piu  di  dugento  Annidile  è di  San  Domenico  il  Realtà 
diToleto.  . ' . . , „ 

Molti  priuilegii.dc  fcrittureOriginali  di  piu  di  trecento  anni,  che  Hanno  nel  Monartero  di 
San  Domenico  il  Reale  di  Madrid  ; & molti  altri,  che  (bno  in  Calaroga . 

Vmberto  de  le  cofe  del  tempo  filo  ferino  in  penna,  ilquale  mori  l’Anno  1*74. 

Gio.  Antonio  Flaminiode  la  vita  di  San  Domenico^  San  Pietro  Martire>di  San  Thoma- 
fo,  de  Alberto  Magno. 

Thomafo  di  Apoldiane  la  vita  di  San  Domenico,  che  vi  Rampata  ne  l'opete  dei  Surio, 

Santo  Antonino  Arciuefcouo di  Fiorenza . 

Vincenzo  Beluacenfc. 

Leandro  Alberto  de  viris  ìllu/lribus  Ordinis  V^dtcaUrtm . 

Gio.Carlo  Fiorentino  ne  la  vita  di  Fra  Giouanni  da  Salerno,  de  di  altri  Santi  Fiorentini. 

Fra  Serafino  Razzi  de  i Santi  de  l'Ordine  de  i Predicatori. 

Giouanni  Hcrold,  de  la  guerra  de  eli  Albigcnfi. 

Roberto  Guagnino  de  gli  Annali  di  Francia  . 

Roberto  da  Leccio  Vefcouo  de  l’Aquila  Frate  di  SanFrancefco  nei  Sermoni  de  i Santi  di 
quell'Ordine . 

Fra  Iacopo  de  Voragine  ne  la  fila  leggenda  de  i Santi . 

Fra  Iacopo  suffato  in  vna  Gronicade  1 Ordine . 

Francefco  Dia<éto  Vefcouodi  Fiefole  ne  la  vita  di  San  Domenico.'  a.  r. 

Claudio  de  Rota  ne  la  fua  leggenda  dei  Santi-  •!•  ut 


Gabriel  Fiamma  nc  la  vita  di  San  Thomafo  d‘ Amiirto . 

Antonio  PizzamanoPatritio  Veneto  ne  la  vita  ai  San  Thomafo  d'Aquino. 

Girolamo  Albertucci  Hologncfe  ne  i fuoi  Annali . 

V na  Hirtoria  feruta  à mano  di  315.  anni  de  la  vitadi  San  Pietro  Confali» Telmo.’ 

Libri  fcritti  à mino  in  lingua  Portughefedi  alcuni  Santi  de  l'Ordine,  de  altri  in  latino.  Che 
fono  nel  Conuento  di  Santaren,  già  quafi  trecento  anni . 

Bolle  ai  molti  Romani  Pontefici^  priuilegij  di  cfli . 

Fra  Tolomeo  da  Lucca  ne  la  Cronica  dei  Pontefici  Romani  1 ib 

Fra  Bernardo Gu doni.  . u ■ 1 .net1., 

Lucio  Mari  neo  Siciliano.  . i<>qtni 

Picrantonio  Bcuter . " .irtnmnjrc 

Annali  di  Aragona»,.  injl  . 3:  i • 1 àbili, uq 

AmbrofiodeMorales.  nc-aocà 

Concilij  del  tempo  ni  quella  prima  Centuria-,  1 . i.  1 r -.I  n) 

Compendio  de  le  H Rórie  di  Spagna.,.  _ a'b  . a 

Fondationi di  alcuni  Cenuenti , dt  TeRamenti dei  Fondatori/  iwt» 

Laziardo.  aiti!  i:q 

Nicolò  Gillo.  ' 1 ' ■••loarf 

Giouanni  Villani . j 

Cipriano  Manente  dàOruicto. 

Pandolfo  CoJenuccio . 

Et  quantunque  feriueffero  già  le  Croniche  de  l'Ordine , Fra  Giouanni  Colonna,  Fra  Am. 
brofioda  Milanojra  Bernardo*  CjJinrSaattirhuem:',  Fra  GaJuaoo  Fiamma  Milane fe_* 
Fra  Girolamo,  dt  Fra  Leandro  da  Bologna  , de  de  la  vita  del  Beato  San  Domenico  ; Fra 
Giouanni Hifpano,PraPietroFernandes;FraTomafoda Siena,  Fra  Corrado  Prouinciale 
di  Germania , dt  Fra  Giurtino,nondimeno  c’pare, chea  hello  Audio  habbiano  fcrittole  co- 
li piu  deboli, dt  lafciato  le  piu  importanti, empiendo  lopere  loro  di  miracoli,  che  per  lodare 
ì Santi  non  bi  fogna  narrarne  molti > & per  imitarli  niuno . Onde  ho  rrouato  in  piu  pezzi  la 
maggior  parte  di  quella  Hiftoria,m  molti, de  diuerfi  autori, dt  in  molte,*  diuerfe  parti  .che 
Ihria  gran  lunghezza  a narrarle  j 
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E !*  moltitudine  de  Santi  , 
che  Dio  per  fua  infir.ira^. 
mifericordia  hi  voluto  da- 
re i la  Spagna  j & come  fu 
Tempre  continuata  queita 
gratta»  & fauore  infino  al 
tempo  del  Beato  S. Dome- 
nico» Cap.  i.  car.  >• 

Del  nafaimento  del  gloriole»  Padre  S.  Doma» 
nico  Fondatore  dell  Ordine  de*  Predicato- 
ri. Cap.  a.  car.  6. 

Di  alcuni  legni  marauigliofi  , che  auuennero 
nel  naf cimento  di  S.  Domenico  » thè  furo- 
no quali  pronóftichi  di  quello»  thè  poi  foc- 
ceffe  in  lui»  Cap.}.  car.  9. 

De  L educatione  del  Beato  S.  Domenico  ne 
gli  anni  de  la  Tua  it.ftntia  » & del  nascimen- 
to del  glorioCo  San  Ftancefco  in  Afcefi . 
Cap.  «.11. 

Come  San  Domenico  andò  i ftudiare  in  Pa- 
lenza»  & di  quello»  che  quiui  gli  accade  . 
cap.  J.  «•**• 

Come  S.  Domenico  prefe  l’habitodc’  Cano- 
nici Regolari  ne  la  Santa  Chiefa  d’OCru>& 
di  quelloich:  quiui  fece,  cap.d.  e.  1 }• 
Come  San  Domenico  parti  di  Spagna  per  an- 
dare in  Francia  in  compagnia  del  Vefcouo 
d'Ofma  Don  Diego  di  Azebes  ; 8t  di  que- 
llo» eh;  gli  auucnnc  incorale  impecia.» . 
cap.  7-  1. 1 J- 

Come  S.  Domenico , & il  V'fcouo  d’O  mt_» 
ritornarono  da  Romai  Tolofa  in  Francia» 
per  acccnddrc  i la  riduttionc  de  gli  hercti- 
ciAlbigenfi.  cap.S.  c.  16. 

Come  il  Vefcouo  d Olma  corrò  al  fuo  Vcfco- 
uato  » Tettando  S.  Domenico  in  Francia^ 
per  la  reduttionedegh  heretici»A  di  quan- 
to con  affigli  auucnnc  in  quei  primi  anni . 
cap-  9-  c.i*. 

De  la  Cruciata  » che  fi  predicò  contra  gli  be- 
latici di  Albi , & del  Contado  di  Tolofa»  de 
«le  la  conuerfione  di  alcune  donne  di  quella 
fetta»  mediante  la  predicanone»  & la  fica 
cfcmplarc  di  S.  Domenico . cap.  1 o.  c.a  1. 
Come  per  prcualerfi  del  fauore  de  la  Vergine 
Mar  la  ne  la  conucrfioóc  de  gl»  herrtici  To» 
tofani  » ordinò  San  Demcnico  la  diuocione 
del  Rotano»  & del  frutto  grande,  che  ne 
cauò.  cap- ii.  c.aa. 

De  la  guerra,  che  il  campo  de  la  Chicli  «o; 


minciò  i fare  nel  Contado  di  Tolofa , & de 
le  difpucc , che  S.  Domenici-  hebbe  in  que- 
llo tempo  coirgli  herctici  ; & de'  miracoli  » 
che  Di<  quiui  operò  perla  intcrccfsiont* 
del  Santo  Padre,  cap.  11.  c.ajs 

Conte  ' Catholici  pigliarono  per  forza  d’ar- 
mi alcuni  luoghi  de  gli  herctici  , de 
de  miracoli»  che  durante  la  guerra  , il  Si» 
gnor  noRro  fece  per  li  intercefsione  di  S. 
Domenico,  cap.  t}.  c.»7. 

Come  il  campo  de’ Catholici  fi  pofe  intorno 
4 Tolofa»  & del  fàmofo  miracolo,  che  ac- 
cadde per  le  orarioni  di  S.  Domenico  4 cer 
ti  Inglcfi  > che  andauano  io  pellegrinaggio 
4 San  Iapoco  di  Galicia.  cap.  14.  c.a 9. 

Come  i Catholici  roppero  il  campo  de'  ribel- 
Jj  con  la  morte  del  Re  Don  Pietro  d’Arago- 
oa»&  di  molti  altri  fuoi  confederati»  elico- 
do  tal  vittoria  miraeolofiiiima  per  le  ora- 
tioni  » dt  per  1'afsilienzt  di  San  Domenico, 
cap.  i}-  c.jo. 

Come  Papa  Innocenzo  Terzo  celeb.ò  in  Ro- 
ma il  Concilio  Generale  perla  riformano» 
ne  della  Chic  fa»  nella  quale  S.  Domenico  fi 
trocò , hauendo  inccntione  di  tondarc  vn_. 
Ordine, thè  fpecialmentc  folle  per  magna- 
re, d<  per  predicare.  cap.  16.  c.}t. 

Di  quello,  che  San  Domenico  operò  nel  Con- 
cilio Lareranenfe,  & con  Pap»  Innocenzo 
circa  la  fondanone  dell'Ordine  luo.  cap. 
17.  iw» 

Come  l'Otdine  di  S.Domenico  fu  cooficiuato 
da  Papa  Honorio  111.  di  quello  ncmco. 
fuccclk  re dìnuoceuzc.  cap.  18.  a.}}. 

De  lo  Rato  nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  de 
la  Chtihianitd,  quando  S*  Domenico , & S. 
Franccfco  hcbbtro  la  riutlarione  detta  di 
(opra  nel  capitolo  precedente  circa  la  foo- 
datkme  de  gli  ordini  loro.  cap.  19.  c.  37, 
Si  continua  ancora  la  mcdelima  maceria^, 
quanto  4 le  parti  de  la  Grecia , che  all'Ilo- 
ra  era  de  i Ghnfliani  forco  l’Imperio  di 
Confiantinopoli . cap.  io.  c 3 9» 

De  lef«eleragini,che  in  quello  tempo  fi  com- 
mcttcuano  da'  Chriftiani  nella  Terra  faou, 
& ne'  Regni  d'Inghilterra , & d’Vngaria-, . 
cap.  al-  *.4l. 

Dele  cofe, che  in  Ifpagna  fucceflero  nel  mede 
fimo  tempo  con  grande  ottefa  del  Signor 
Dio»  fc  che  poetano  prouocare  la  giu  iti  eia 
b fua 
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Tua.  cap.»».'  c.  4».' 

Di  molt’altri  peccati»  & fette  di  hereGe.cht  in 
quelli  tempi  il  Demoaio  hauea  feminato 
per  il  mondo  in  obbrobrio  de  la  Chriftia- 
na  Rclgione  , & ofiefa  de  la  noflra  santiffl- 
ma  Fede-  cap.»).  c.  4 6. 

de  la  gratia  grande»  che  fece  Dio  al  mondo , 
in  volere»  che  in  tempi  coli  tnrbolenti  bif- 
ferò fondate  quelle  due  sante  Religioni, 
cioè  quella  di  San  Domenico  » & quella  del 
Tuo  fedele  amico , & compagno  San  Fran- 
céfilo. cap.14.  c.  48. 

Cesie  s.  Domenico  ottenuta  la  confermatio- 
ne  dell'Ordine  fuo , fe  ne  tornò  iTolofa_» 
per  pigliare  qualche  ftabilimeneo  fopra  di 
quello,  che  egli  » & i fuoi  difccpoli  haueffi- 
noi  fare,  cip.»?.  c.  50. 

Come  a S. Domenico  dado  per  partire  da  To- 
tofa  per  andare  i Roma, fu  nudata  la  mor- 
te del  Conte  Simonc  di  Móforte,&  de’mali, 
che  di  affa  foprauennero  i l’Ordine  fuo,8t  i 
tutta  la  Chiefa  in  quelli  ftati.cap.itf.  c.j  i. 
Come  S.  Domenico  parti  di  Tolofa  per  anda- 
re i Roma.flt  di  quei  Religiofi,  che  di  ordi- 
ne fuo  andarono  i Parigi,  cap.  17.  c.  j j. 
di  quegli  altri  tre  Religiolì,  che  da  Tolofa  an- 
darono i Parigi,  cioè  Fra  Michele  di  Fabra 
Fra  Giouanni  di  Nauarra , & Fra  Otherio  ; 
cap.  18.  c.  yj. 

de  i Padri,  che  S.  Domenico  mandò  i Tolofa , 

6c  I Temoli,  & di  quelli  che  mandò  anco  in 
ìfpagna.  cap.19. 

Come  S.  Domenico  giunfe  d Roma  , & de  le 
colè  grandi,  & marauigliofc.ehe  quiui  ope- 
rò per  il  Signore  Dio.  cap.  jo.  c.58. 
Come  Papa  Hnnorio  comm  fe  d san  Dome-  ■ 
meo,  che  congregane  tutte  le  Monache  di 
Roma  m vn  Monaftero,  6c  di  quello,  che  in 
ciò  hi  facto,  cap.  li.  c.  fio. 

Comes.  Domenico  mandò  alcuni  Religiofi 
da  Roma  d predicare  per  per  l'ftalia.Ee  del 
gran  miracolo,  che  noitro  Signore  fece  per 
mero  fuo  in  san  Sifto.  cap.ja.  c.«i. 
del  nuouo  habito,  che  San  Domenico  dette  à 
i fuoi  Frati,  il  quale  c quello,  eh:  hora  por- 
tano perla  riuclacione,che  di  ciò  hebbe  il 
Beato  Fra  Reginaldo.  cap.)).  c.«j. 

di  quello  che  S.Dumenico  fece  in  Roma,  men 
tre  fi  actcndcua  d la  fabriea  ci  sinSiflo  per 
conto  de  le  Moniche, tanto  leggendo,quan 
to  predicando,!:  fpecialmente  circa  il  san- 
to Rofario  de  la  Madonna. cap.) 4.  -c.66. 
de  la  conuerlionc  miracolofa,  che  Dio  fece  in 
Roma  d'vna  meretrice, predicando  san  Do 
memcoil  Rofario  delaMadonqa.  cap. 
)J-  car.  69. 

Come  San  Domenico  mandò  Fra  Reginaldo 
i Boiugna  per  Priore  del  Gemicato  , che 
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quiui  fi  facea,&  di  quello , « h'allhora  d IV- 
no,  & l’altro  fuccefle.  cap.  j<.  5.71. 

di  alcuni  Frati , che  prefero  l’habito  'iiHtoRi- 
gna  queft’anno , & principalmente  de  1 bc- 
nedetei  Padri , & Macflri  frat’Orlando , & 
fra  Moneta.  cap.)7>  c.  7». 

Come  le  Monache  di  Rema  vennero  ad  hibi- 
tare  in  san  Siilo,  doue  San  Domenico  nfu- 
feitò  vn  Caualiero  Romano  detto  Napo- 
(ione,  cap.)  8.  ' c.  7J. 

di  altri  miracoli,  che  Dio  operò  in  Roma  per 
Confinila  none,  & augmento  de  l'Ordine , 
auanti,che  S.  Domenico  fi  partific  per  an- 
dare in  ìfpagna.  cap.) 9.  c.  77. 

Come  san  Domenico  anco  in  ìfpagna , & di 
quello, che  tanto  inefla,  quanto  per  il  viag- 
gio gli  accadi.  cap.  4°.  c.  79. 

Come  san  Domenico  venne  d Madrid  , & ni 
quello,  che  gli  fuccefle  nel  tirare  auanti  la_» 
lanca  imprefa.  cap.41.  c.81. 

dell'Ordine  ofieruito  ih  fare  il  Monaflero  di 
Madrid,  & quello,  vile  iui  fuccefle  dopo  la., 
partici  di  S. Domenico,  cap.41.  c.8«. 

di  qutllo,(.he  fuccefle  d Sin  Domenico  dopo , 
che  fil  partito  di  Madrid  per  tornare  in  Ita- 
lia . cap.41.  e*  8 9. 

Come  san  De  mcmico  venne  di  Spagna  d bo- 
logni, pattando  per  Francia , & quello , che  1 
in  qtiefto  viaggio  gli  auucnne  per  la  gioria 
•di  Dio  ne  1 Santi  Tuoi.  cap. 44.  «bi- 
corne san  Domenico  giunfe  d Bologna, c*  ue 
dette  l’habito  d Fra  Kobaldo,&  ad  altri  Re- 
lìgiofiA  come  maudò  F.Regmaldo  d Pari- 
gi, doue  egli  mori.  Ctp.  4).  C-97- 

Come  s De  memeo  dette  l’habito  d fra  G10- 
uanm  d > Salerno,  & lo  mandò d predicare 
d Fioreoza , & de  la  grana  diurna  » « he  in* 
gran  copia  poi  fi  feoperfè  nel  detto  santo 
tra  Giouanni.  ebp.46.  c.  ìeo.  , 

Come  sin  Domenico  da  Bologna  andò  d Ro- 
ma, & di  quello , che  quiui  all  hora  gli  ac. 
cadde,  cap.47.  ciò». 

Come  san  Domenico  mandò  fin  da  Roma  il  > 
Beato  fu  Iacinto  con  altri  Religiofi  d pre- 
dicare 10  Polonia,  cap.48.  c.  104. 

Come  san  Domenico  inftuui  in  Roma  vn'al- 
rro  Ordine  de  la  terza  Regola,  che  fi  chta- 
raaua  la  Militi!  di  Gitsù  ChritioA  de  i mi 
racoli,che  Dio  operò  per  mezo  fuo  in  quei 
giorni,  cap.  4 9.  (.107. 

Come  s. Domenico  parti  di  Roma  per  vibra- 
re alcuni  Conucnti  d'Italia , & come  venne 
i Bologna  per  celebrami  il  primo  Capito-  ' 
lo  generale  dell'Ordine  foo.cap.50.  end. 
Come  s. Domenico  celebrò  il  Capitolo  gene- 
rale io  Bologna,  che  Iti  il  primo,  che  furie* 
mai  fatto  nell'Ordine  fuoA  di  quello,  chi» 
dio  fu  riabilito,  & ordinato. cip.)  i.e.i  14. 

Come 
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Carne  S*n  Démrfiicb  fedò  per  itami  giernf  de  la  fu*  rara  virtù  A'  fintiti.  eap.r.c.  idi. 

Ili  Bologna  , andando  Fra  Giordano  i Pa«  Si  fcguira  fhiHrrta  de  I*  vira  , & de’  Rel'giolì 
tfgt,  fc  de  la  morte  di  Fra  Berardo , di  Fra  1 rffcrckij  del  fanro  Fr<  Giordano , con  ali 

Diego  Xuron  , dr  di  Fra  Corrado . cip.  tri  futtefti dell'Ordine.  eaprjtP  & c.iey.  1 

+i.-  ' -òi  e.  n 8.  di  vn  Breor.  che  PapatGregonò-FX.1  nuoua- 

come  S.  Domenico  fi  partì  da  Bologna  per  «•  ’ traine  eletto  /petti  m taaofe  dell’Ordine^ 
■Stare  alcuni  Comrenti  d’Italia , & per  fon-  d pennóne  del  Generale  frà  Giordano  , «r  1 

dime  altri  di  nuouo.  cip.  if,  «.  no.  &di  molte  ; V grandiflime  acridi,  & mi- 

come  S.  Domenico  tornò  i B fogna . & dkr  racolr  Tuoi . & de  la  diuotionc . che  hauena 

quello  che  quioi  fece  infino  i la  Congrega-  atta  Madonna  . d»pJ4dill»fl  Udii' 0,170.  t<2 

tiene  dd  Capitolo  Generale, thtfil  per  l*U  come  >1  santa  Fra  Giordano  riceoerre  J 1,  . 
Pafqui  de  lo  Spirito  fioro,  cap.  J40  r.i»4*  Religione. Fra  Alberta  Saldjcìrtbergeofi* 

dome  San  Domenico  celebrò  in  Bolognad  Tedfcfcò,  di  della  morte  tei  sfoco  f.  Henri- <! 

fecondo  Capitolo  GraeraleV'&  dilqiiéUov'Ct  00 del medeiimo  Ordino  captp^r 1 c.>T4i 
che  in  tflb  <ù  ordinilo  per  io  (iato  de  Ino  di  alcune  riipofte  irgncev  & (amile  del  sanco 
Religione  in  Vngtf*ria,id  Veti  cria , kitutCl  Ita  Giordano , coll  Ictjbili  Intìetne  mfe-Cl 

altre  parti.  - cap. JJ.  ’m '- mr.  x.i»8.  gtuua.riprcndeui,  & edificai»,  facondo  le 

del’*lrìmftftf:rmitii,«heilglorif.foS*r.lìo*'  | occafioni.'  pap.ltoó  r.m  v ••ir.V  C.i^ 
menieòh  ebbe  nel  Conoento  di  Bologna^,  corti*  per  ordine  del  santo'  Generale  Ma©* 


della  quale  mori,  cip  j«.' ■ t ulti 
del*  fole  muffi  me  cfltqdic , che  far  fatte  àS<<  : 
Domenico , de  di  itamecnfe  ,che  alì  hora 
decadere  per  ttftimhdio  de  la  fui  aancité* 
de  de  la  morte  ancora  di  Fra  Giouannida  ' 
Salerno,  cap  57.  c.ijj. 

de  1*  grandi.  Ce  rate  virtù  , 'eh:  rifplendcuan» 
in  San  Domenico , de  che  furono  ih  lui  of. 
fcuerc,  mentre  die  riffe  al  mondo,  cap.  .; 
i8.  fi  c.ij7» 

dola  maniera  del  procedere  > che  SanDomer 
nico  Tfaui  con  gli  herccici , quando  hi  Itti  CI 
quifieor  di  Tolofa,  cap  59.  • c.i4l> 

de  lo  (iato  nel  quale  lafciòSin  Domenico 
l’Ordine  fuo , quanto  i lo  fpiritualr.  quia,  t 
do  fe  n’andò  in  Cielo  da  quella  eiu  marr 
(ale.  cap  no.  e.  141. 

de  le  molte  grafie  ■ che  faceua  il  Signore  iu 
l'Ordine  di  San  Domenico , eoa)  (piriruali, 
come  temporali , accioche  S conferuufle 
per  fuo  feruitio , de  fi  augumencafTe  il  nu-  . 
mero  de’ Frati,  cip  ni.  c.  147. 

di  alcune  pcrfecutioni , con  le  qualiii  Demo: 
«io  cribulaua  l'Ordine , de  1 Frati  di  c duina 
quei  primi  tempi . cip.éx.  . . >u  e .*jo* 
di  alcuni  Frati  marcirii  che  fobico  dopo  la.» 
mone  di  San  Domenico  morirono  per 
la  fede  Cathvlica  in  diuerfe  parti.  cap. 

«j.*  - .w.qwi  .L.JUI..UU  C.1J4. 

•-.-uri  ai  ab  td  1)11  <i .nooniii  e j/ti-.'.itia 


Capitoli  del  Secondo  f-ibno . 


eOmeiPadri  dell'Or  dice  congregati  in^.j 
Parigi  dopo  la  morte  di  .5-  Domenico 
«lederò  per  Generale  d 1 tutta  lato  loRel/ 
gioaeil  santo  F.Gior<lano.icap,t.,  i jCu  52- 
delecofe  che  (uccellerò  neii'Oriine  al  icm-cl 
po  del  tanto  Gene,  aie  Fa  .Giordano»  A 
oidi! 


Uro  Giordano  il  Corpi»  diSan  Dómemco<< 
A trattoUdla  Tua  pi  • tua  fc  pettini  , dipo. 

Ho  in  luogo  p-ù  decente  tar  la  ratdefima-. 
Chic  fa.  cap.7.  c.  i8j* 

de-la  «/ormartene  . chefil  fatta  per  canoni.,  t 
lare  il  Gloriolo  saqDomewcoiranna  me* 
dcAmc della  traslacionc  del  fuo  santo  Cor-  'X 
po.  cap,  8.  i-tjIjo  iinlu>  *.-i8<; 
coma  S.  Domenico  fù  canonizito , & medi» 
nel  cachili  go  de  glaalcri  Santi . di  «c  1 ai-  <7 
raooli  » che  lece  dof  ò la  canomutionca  ; 
cap.9.  c.  188. 

dimoici  altri  miriceli , che  in  quel  tempo  fe-  ',1 
ce  nodlvu  Signore  per  il  fuofénio  Sa 
Domenico  i maggior  gloria  loia.  cap. 
10.  c.  i9'a*C( 

dì  deh  ni  altri  miracoli»  che  in  quel  tempo  ac. 
raderò  per  la  inttrcefsmne  , & per  i me- 
liti od  denoto  San  Domenico  . Cip.  V. 
4K*  1 8t  ju.oomimahO.l  Anni  *.»45. 
Co «re  Papa  Gregorio  i X . -ma ndò  per  lutata ] 
dulia,  de  pcrjiutt a Francia  >’  de  «n  oltre  pare 
■O  della  Chriftiannd  i 1 Fracpei  n c Bivio, 
òde  titolo  a inqulfitctr  cimerà  gli  Htrctici  »(l 
A di  alenai  » t che  furono  adii  iimofi  hi  uf 
tmnifterio . cap.il.  ';  V 1'.  (mi.  C.d1l«q 
I de  la  morte  del  sancii  Generale  Malto  Gior- 
dano , & de  i miracoli  facci  da  Dio  nnftro 
Signore  por.  mini  feda  tao  ne  .de.  la  faflticà  a 
fua.  cap.t},  iiuam.i-dercp» 

diilcunt  fanti  Rcligofi,  che  circa qtufto  ucur 
qx>  fiorirono,  che  turonó.F,  Bcncdccco  ca»u'.( 
Ponte*  l-.Lorcnaolnglelè;  h,  Dlrgo,  F.  VI- 
1 fico, de  il  unto  Fu  Ufinanihaao-.  capi, 
,«4.  itmcim'l  inttOMitm  ri  «.  alj.a 
de  lavili,  d:  njerte  di  fuori  .Crani  Fandatr» 
cedei Mcnillerodi  §aaci .Agnef*  mBov 
fogna.  ..«p.i  j.iiiiJo^u  aic-i  siila  emGU 
de  la  clcttione  dclaucuo  fo  enei  aie  delt’Ordr 
b a ne  il 


Tauoli  de 

M i n quale  0 S.  Raimondo  di  Peoni  fori* 
Catalano  dopò  U morte  del  unto  ftt* 
Giordano,  cap.ié.  c.ai». 

P*  la  riti»  de  de  i finti  efercitij  del  Beilo  Fra 
Raimondo  de  Pennafattc  ceno  Generalo 
de  l'Ordine  di  S. Domenico,  cip-?.  c.m. 

Pe  U mone  del  B.  Fra  Raimondo  » & de'  mi» 
risoli  > sbe  operò  Dio  per  meso  fno . cip. 
l8.  '.ri-  C.a»li 

Pi  alluni  Senti  Religiofi>cbe  fiorirono  al  cera 
po  del  Beato  Raimondo,  & che  pafiarooo 
daqucftieinoll'cntia.  cap.ip.  «.»»?. 

Pe  to  clcttippe  fitti  nella  perfona  di  Fra  Gio- 
uanni  Tedefco  » quarto  Generile  ^dell'Or, 
dine  di  S, Domenico.  cap.ao.  «ufi. 

Pi  alcuni  miracoli, che  il  Beare  Giouanni  Te» 
delio  fece  in  fua  riti.  & del  cefiimonio,  ebe 
il  Re  d’Vngirii  mando  al  Capitolo  di  noi. 
Sta  Ieri,  «ap.it.  m -re.  a 14. 

Pi  alcuni  Padri  legnatati  per  Boati.  Se  per 
miracoli  .ebe  il  tempo  di  Fra  Gwuanni 

Tedefco  fc  oc  andarono  al  Ciclo.  cip. 
ai.  c*al7* 

Pei  B.  F,  Pieno  Confidilo  chiamato  da  i ma- 
rinari San  Telmo,  cap.ii  c.>4<>. 

Pi  quello  che  accade  al  Svito  Fra  Pietro  Có> 
filuo  in  Gajitia  pel  tempo  ebe  qoiui  Bette. 
Cap.14.  C.I4J. 

Pel  frlicilfimo  trinfito  del  Santo  Fra  Pietro 
Confalo  .Cedei  miracoli,  per  i quali  ma- 
mferto  Dio  la  fua  fatiti,  cap.aj.  c.i4<5. 

Pr| proeclTo  mandato  dalVefcouodi  Tulli 
Capitolo  Generale  foprai  miracoli  del  Sòr 
to  Pietro  Conlalup,  cap .»«.  e.M9. 

Pe  l’entrata,  che  i Frati  di  S,  Domenico  fece- 
ro «rea  quello  tempo  nel  pacie  de  i Tar- 
tari. cip.17.  c.  alo. 

Pe’  Beati  Padri  Fra  Struatio , Fra  Manne» , 
F.GiulianoA  F.Odemuodo.cap.aS.  c.ajj. 

Pel  nifcimcnto,  & educapone  del  Gloriofo 
Fra  Pietro  da  Verooa , ck<  di  Saa  Pietro 
Manire.  eap.ap,  • c.  15% 

Pe  la  predicanone , St  altri  efercitii  fpiritnali 
del  S,Fra  Pietroda  Verona.cap.ro.  c.957. 

Pe  le  rare  tini)  di  S.  Pietro  Martire.  Bt  fpcct- 
almcntc  de  U patte ntia  fqi  nelle  auucrfiti  « 
cip.  j 1,  1 ’ 3 e.  ai». 

Pò  |e  legna  late.  Se  miracolofc  littorie . cho 
8.  Pietro  martire  btbbe  contri  gli  H cred- 
ei. cap.ji.  1»  .n  ; c.  »*t. 

Piotami  miracoli,  che  il  unto  F.  Pietro  fece 
io  vita.  & dello  (pirico  de  la  proftria,die  in 
bri  appanna,  cap.)}.  - x.  »«». 

Pi  molti  altri  miracoli  di  un  Pietro  martire. 
Òr  le  fui.tnaraaigliofc  prò  Bete,  con  l'adem- 
pimento di  eBc.  cip.  14.  1 c.  157. 

Di  alcune  altre  cofe  nota  bili, che  circa  q netto 
tempo  oecte  fero  al  gloriofo  tanto  fc.  Pie- 
. .1  ad 


i Capitoli. 

tro  da  Veroni. mentre  che  attendala  alino 
officio.  St  predica ua.  cip.  >5.  e.  xjp. 
Del gloriofo  martirio  di  un  Pietro > & de  4 
miracoli,  che  fnbito  dopo  la  morte  fua  far 
fatti  da  Pio  per  honorarlo.  cap,  j 6.  c.i tf. 
Pi  altre  marauiglie  grandi,  che  aunennero 
atlantiche  San  Pieno  martire  bilie  ceno, 
nizato.  cap.  37-  e.  *70, 

Pela  ci  non  «adone  di  «an  Pietro  mar  tir 
cap.  }S.  « >71. 

. pi  alcuni  miracoli  fitti  peri»  intercefsiona*, 

& meriti  di  san  Pietro  mar  ture, dopo  che  8 
canonilato.  cap.}*.  C.  aps,.., 

P’vna  Bolla  dìnnoccoio  Quarto  fitti  in  Ioi- 
de di  S.Pietro  miriite , cap.40.  >c.  17  7. 

Di  altre  Bolle  di  altri  Romani  Pontefici . che 
furono  in  quel  tempo,  cip.  4 1.  c.  »7P- 

Pela  continiiaeiuoe d»'  miraceli, che  perlai-  , 
intero-  Buine  , Sementi  di  san  Pietro  mar- 
tire furono  fatò*  fip.4*.  ,,  C.  180. 

Pi  moiri  alta  miracoli . che  in  quel  tempo  s 
anuennero  per  la  iot«ccfstooe,&  per  i me- 
riti di  un  Fletto  martire.  c«p-4) . c.  ita. 
Di  molte,  & «rie  infirmiti  . che  per  li  inter- 
cetBor.e  del  gloriofo  san  Pietra  martire  » Se 
con  il  melo  de  le  fii«  Reliquie  tur  fanato, 
miracololamentc . cap.  44-  c.  184, 

Pi  moiri  altri  miracoli  del  gl.  nolo  S.  Pietro 
martire  . St  dei  morti  per  lui  rifufeitati . 
cap. 45.  C.a*7. 

Pel  finto  fi  oc  di  Fra  Pomo  da  Spira  , di  fra 
Vigoroio,  & della  gloriola  santa  Chiaro. . 
cap.  4*.  e.  >89. 

pi  Fra  Vmberto  de  Romani»  Quinto  Gene- 
rale dell'Ordine  di  Sju  Domenici) . c if, 
47.  c-JO*» 

Pela  prima  perfècutione , «he  al.tetr.pa  del.;. 
Generale  Maettto  Vmberto  patire  I Ordì- 
rie  di  S.  Domenico . cap.4®-  1,1, -e.|o4» 
Pi  eoa  tenera  .che  fcridcro  i Generali  di  sa# 
Domenici  ,&  di  san  Ftanccfco  a i loro  Fra- 
ti. cap.  49.  c.ioj.,a 

Di  quello,  che  fecero  in  quello  tempo  i Frati 
di  San  Domenico  od  patii  de  gli  lofi  deli, 

cjp.50.  c.,jo8. 

De  la  feconda  perfecutiooe  molto  grande*!* 
circa  queBi  tempi  hi  molla  conua  l'Ordine 
di  San  Domenico,  cap.51.  e-3  i°- 

De  la  morte  d'in’nocenzollll.  8t  dela  rcuo- 
cationc  de  le  lue  Bolle , d'onde  l'Ordine  di 
San  Domenico  cominciò  i quietarli,  cap. 
5».  C.JIJ. 

Di  »o 'altra  grande , St  tenibile  perfecutiooe , 
che  in  Parigi  ni  fatta  contri  l'OrùiiedL/ 
San  Domentco,  & quello  di  San  FranccfcOk 
«ricadi  quefli  tempi.  cap. 5).  e.  114, 

Diqutllo,  che  il  Generale  maeBro  Vmberto 
feccia  Milano  dopo  lacoodennatione  del 

libro 


Jfcro  dicagliela»  dal  lineo  amore.  cip. 

-la  ed«  Miri?  & c.  J 10. 

Pi  quello  die  in  Parigi  fi  ritornò  4 trattare 
•onera  i due  Ordini , non  ottante  il  «ora- 
«naadamcnto,&  l'ordine  già  dato  dal  Papa. 
•p.JJ.  Va,  . e,  | *8. 

Come  alcuni  de'  ribelli  fi  ridufltro  a l’obe- 
dima  del  Pontefice,  A come  furono  am» 
rotisi  , A con  qual  fatisfauiooe . cap. 
■Jd..*  .««•»«»  e.  IV 

Di  al  «uni  Santi  dtll  Ordine  di  San  Domcm, 
co, diedi  quell  anno  iaj7. fi  n’andato- 
co  incielo  da  quella  rifa.  cap.  J7-  (•!>>> 
De  .le  inquietudini,  die  di  qucft’anno  nac- 
quero contri  l'Ordine  di  San  Domenico , 
de  della  morte  del  unto  lira  Pelagio,  cap. 
Dd  Hoc , (he  hebbe  la  pcrfecutiooc  di  Pan*, 
gì,  & della  morte  de  i gloriofi  Santi  Fra». 
Colombo  , Fra  Orlando,  A Fin  Pietro 
Hernandes.  cap.  59.  e.  JJJ. 

Dd  beato  Coofiluo  di  Amaranu  Pertugi*- 
fc.  cap.  do.  c.  JJ4. 

Come  il  Cari t bue mo  ConfiUuodi  Amaranta 
entrò  nella  Religione  di  un  Domenico , 
4 de  le  cole  mirabili , che  in  cfla  fece  - 
cip-  di,  c*  | i 7# 

Prja  maree  del  unto  Fra  Confai uo  di  Ama- 
ranti , A di  alcuni  miracoli , che  Dio  fit- 
te per  meco  fuo  prima  ebe  fi  monile . 
eap-'dJ.  c.  1 1*. 

Di  alcuni  miracoli,  che  il  santo  Fra  Con&luo 
di  Amaranu  fece  dopo  la  Tua  felicifSma-. 
morte,  cap.dj.  c.J4«* 

Dei  Santi  Fra  Domenico  daSegobia,  Fra», 
Corrado  Tedefeo  il  ceno  di  quello  no- 
me , Fra  Domenico  da  Vakrico , & Fra» 
Bernardo  da  Tranfncrfa.  cip.  «4-  C.J4J. 
De  i Santi  Fcmardo  Gancio , & della  motte 
del  Cardinale  Hugo  gran  feruo  di  Dio . 
eap-dj  c.  345- 

Di  quello,  che  fecero  quell'anno  le  Monache 
del  Monaftero  di  Santo  Stefano  di  Got- 
mas.  & della  morte  d’ro  sanciCfimo  Frate», 
Ongiro  di  natione.  capè 6.  c.  J47. 
Di  alcuni  Padri , che  di  quefti  tempi  moriro- 
no eoo  gran  dimufitatiooe  di  fiatiti,  cap. 
<7-  cjjo. 

Come  il  Cenerate  Maeftro  Vmberto  rinun- 
ciò al  Tuo  Generalato,  <c  de  la  morte  di 
Fra  Pondo  dal  Borgo  d a unto  Egidio. 

Oap.68.  C.JJ1. 

De  In  flato  nel  qaale  rimale  TOrdinc  di  San» 
Domenico  dopo  la  rinuncia  del  Generale» 
Màcfiro  Vmi>erro1quindo  fi  ricitò  4 Lione 
di  Francia. «eap.6f.  c.  115. 

De  la  eletdone . che  fi  fatta  del  Generale» 
nella  pedona  di  F.Giouafim  da  Vercelli,  de 
della  moiccdth  Gualberto . & di  F.  Gtul- 


TauoU  de  i Capitoli. 


1 «fieri , 4 di  altri  Padri,  che  morirono  dr  t 
quet’anno.  Cip.  70,  enti 

Del  fecondo  Capitolo  generale  celebrato  ual 
Generale  Fra  Giouanni  da  Verecllr,  A ci 
alcune  pofe  le  quali  in  dio  furono  ordina, 
.te.  cap.  71.  (.)<i. 

Del  santo  Fante  Egidio  Portogliele,  cap... 

44l  don  'riuso  iMcS-.l  1 •>  : cijOf, 
Df  le  gran  tcntatfoni , che  pati  il  Padre  *an> 

*0  Egidio  mila  Religione,  cap.7).  c.|è8.  ,k 
il  dei  nianuigliofi  efirotij  diorationi,  Adi 
contemplatione  «fati  da  quel  Santo . cap. 
..-*<•■ . .. , C.J7H  , 

. di  .alcuni  miracoli  fitti  dal  Reato  Fra  Egidio 
mentre  era  in  .ira,  cip-7j.  «.J7I. 
della  sanu  morte  di  Fro  Egida»,  a di  alcuni  -, 
miracoli,  che  Dio  per  mero  fio  operò. 
W-7*-.  . . e.174. 

di  alcuni  altri  miracoli , epe  il  Signor  noftro 
operò  per  il  : santo  • fra  Egidio . cap.  77.  1 

e.  »7«. 

de  la  fondanone  del  Monaftero  delle  Mona- 
che Ui  Calaroga  nell,  propria «afa , doue»  fa 
era  nato  uu  D<  meoico.  cap.78,  t.j8o. 
Come  le  Monache  di  sant#  Stefano  di  ©or- 
ma* entrarono  nel  nuouo  Monaftero  di 
Calaroga . cap.  7 9,  Citi. 

del  Capitolo  Generale  farro  4 Treueri , Adi 
quello , che  io  elio  fi  01  dinaro , Sceme» 
in  quello  fatto  a Viterbo  dell'anno  Tegnen- 
te. cap.80.  c.  iti. 


Capitoli  del  Teno Libro.  .. 


DE  la  Beau  Suora  Margarita  figlinola»  è 
del  Ri  d'Vnghena . cap.i.  c.188. 
de  la  gran  diuorionc , &|oraciooc  della  Beata 
suora  Margarita,  cap.  a.  c.  j su- 

di le  molte  grafie  , & fuori,  che  suora» 
Margcrita  ottenne  da  Dio  ncll'oratione» 

» “P’1'  . > 

de  la  gran  Tir  ni,  A de  Umarauigliofc  pe*. 
fettionc  de  la  Beata  inora  Margarita» . 

. , . e-174. 

di  altre  gran  rirtil  di  mora  Margarita , tc  di'  - 
alcuni  miracoli, che  Dio  operò  permea# 

, ko-  .tap-  J-  c.  IP7- 

de  In fpirito  di  proferia,  che  hebbe  qnefla» 
sanu  Vergine,  A della  faa  febeifsiina  mor- 
te. cap .6.  e.  }yt.  i 

dcJa  Beau  suora  Hdcaa  d'Vngheria  • ' cip. 

«,  4.400. 

di  alcune  altre  perfone  sante,  che  mancarono» 
«ucaquefto  tempo  ncU’Ordioc  d»  S.  Do- 
cap.  8,  c.  401, 

Di 


Two1a  <fc}  cipitolt.  T 

Piantila  t.cht  Ibetelfo  ^Ordine  cftttflfii  de  H prcdieariooe  db  fon  Thomafo'd'AqnfnA 
ajitfto  tempo, & delkvftion»  oi-Fra  G foniti  grdi  altri  doni , & grafie  (he  Pio  gli  hd- 

Di  ScaLariò  Gnaloone;.  e»»'#.-1'  «Ufdjha  uenadate!  eap.17.  '4*  ( 

del  naie  imeneo  , at'dclliedoedcidlie'derOW-  «fift  ft  inflittilt*  la  lolcnnlti  del  Carpo  di 
fiofoSaa  Thomafo  a'-kqvittò  I CMrWoi1  & <kH»parce  , (he  in  queft* 

-i  . • »*  efr^oìd.  hdbbt  san  1 homafo  d’Aquino . cip.  a*, 

deli  gran  perfccotinnc  folti  ì'rtilli'rtotfaU  ‘ * on  11  ' ■ car.Mg/O 

«uxori  la  Tua  prtfrflione  , perche  non  IM-  delubri  giodamertoì  ehessan  Thoma fn  M 
«echi  fare.  e^»**,ao,;t-n3:  e4?oJ(-1  fatto  i torti  gli  Ordini,  Ir  Religioni  della 

deJe-tatdcc'  grafie , & fuoptehe  fece 'DIo‘1  < hicTa.  cap.ip.  e.  4P7. 

Bau  1 burraio  m quella  ■ pigione,  «ap.»'  fi  Continua  la  medefiroa  materia  dell'.Wigo  1 
ia->  . 0:..;  " cb  in.lt  tmouil  grriidr,  (he  d'tan  'Thomafo  dcuono  battei* 

cerne  San  Thomafo  vfd  di  prigione , & (il tr5-  tdrtcTc  Religioni."  cap.jo.  «.««*. 

Kmutb'  i:  l' Ordine  dl)  S«nr'DotJlienfei/.ll>  def  bentfitioinefl  irr abile , che  fin  Thomafo  J 
oapaj.  ~ i-a  , ni»  .11*1’  cui.  fece  i tutta  la  Ihiefc  Con  unti  libri,  che 

cdmc-sanThomafn,  hautndo  fom^ò  IctifTe  . cipt  jt-iMi*  »«°(it  ic.ndé. 

Hud-o.  (il  mandato  i leggere  neHa  Vrtined-  defiìr  tloricfo  mot  tedi  san  Thomafo  d'Aqui.  I 
' fred  di  Parigi  ,&  di  quello  che  qUhriigH  ‘tfóT  *d.W  ' ( - c.  4<». 

•Ottenne,  eap.  1+1  • : jaavin  1 ' t ^fcik  córte  la  worft  -di  aan  Thomafo  d' Aquino 
come  atn  Thomafo  cortinCiò  d leggeri  foi.  • W premila  con  motti  legai , Se  nudano- 

■Bangi  i A'  della  fua  grao  fapienza , & dee-  'hi , che  fi  kebbtto  della  foa  gloria . capa  cr 
trina'  óprj-  c.  41».»*»  -Jj.  'i-t.  47». 

dalle  per  freni  ioni , che  furono  fitte  in  Pari-  ctfmr  san  Thotnafo  focahonitacO  i de  mafia  • 
rig.al  santo  Dot'ore , perche  difcndeua_.  >nd  Cathalogo  de  gli  altri  Sana  Confet 
le  Religioni  de  i Mendicanti . cip,  i«,  * fori.  eap.14.  a'-  aiua  *icfo7jk 

cariato,  dVn'altft  bella  di  Clemente  Sedo  in  cammeo 
cornei  ptrfecutnri  degli  Ordini  de  i Men-  datittne  di  san  1 homi  fa  d’Aquino . . capa  1 
«didanti  procurare  no  d'infamarlit  & qurl|0  )'j.  * . > a.  ■ le.  47  P- 

-che  uh  Thomafo  fece , ri  (pendendo  allo  d'alctmi  miracoli' fatti  dal  Neftro  Signore  in 
loro  calunnie  . cap..i7.  * e.  414.  -honore  del  ftruo  (uo  san  Thomafo  tf’Aqui- 

dialetmialtr- articoli!  che  per  infornar -ki>  ‘no-  cap.jS.  ' -i^uin 0.4* fati 

Religioni  furono  publicati  da  gli  auuerfa-  di  alcune  graui , de.  particolari  fenrtnzc  del 
ri(  1 8(  come  san  Thomafo  venne  i rifpon-  -gran  Dottore  san  Ihotnafo  d’Aquino; 
demi, 6 cqnfltarli.  ,eap.  18.  c.4»7.  «*p.  J7-  • 4*J.  1 

fi  contini  ala  medèRiha  materia  dèlta  impu-  cerne  il  Corpo  di  san  Thomafo  d* Aquino  ri- 
ti rio  ni  1 & delle  calunnie!  & come  »an_  • tornò  i l'Ordine  fuo.  cap.}8.  ; 1 cali* 
Thomafo  fi  rtfpondcffe  . cap  i».  0419.  come  fu  celebrato  il  Concilio  Gcncraledi 
de.  Li  quarta  »flc, quinta  cafonnìa  » h drilli  -tJiorcT&  di  quinto  in  elio  fù  fatto  per  e.  n- 

jifpòtia,  t he  date  fopra  diciò  saallw-*  io  dell'Ordine  di  San  Domenico,  cap. 
«nafo..  icap»  ao-.i.'.d *4ii-J  J9-  cefi*, 

dnH'vltimc  calunn  c date contrai  Rei  gioii  > drila  morte  di  Papa  Gregorio  Decimo , St  ’ 
Bade  quello,  che  *1  fu  rifpofto  da  san  Tho-  -della  «krrione  nìnooceuao  Quarto  frate* 
orafo,  capii.  }■■::»>  c.4J|.  'di san  D<  meiuco . cap. 40.  c.  491. 

delle. P.(quinatc,& de’  libelli  frmofi,  che  in  della  fondanone  dcbCenutnto  di  San  Paolo 
-Pariggi  furono  fitti  collera  de i frati  1 de  j di  Vagliacotic  . i&de  1 principi),  c htbba 
dellarifp  fi,  faccaui  daaan  Ihomifo.  cap.  -U  aaota  InquUition*  di  Spagna . cap.4t- 
.a  c.  4»>-  • C 4P«- 

dfi/ine  rbc  b.bbe  qorfla  perfccmfonc  di  Pa- : come  il  Ccrucntd  di  san  Paolo  di  Vagliado- 
cig  • ti  d q*e|l«. , che  poi  amicone  d sani.  lid  lo  por rioouaro dal  Cardinale  Jfra  Grò' 
Thomafo.  cap.ai.  oc.  4fo  tianm  Torr  «cremata  f & daalcn  Padri  del- 

della  grande,  Afiequente  oratione  dati  ni-ab  .l’Ordine.  cip.4«-  C-  JOJ. 

.Thomafo  d 'Aquino  . ..eap a.4.  .0441.  come  vh  inamente  iì  fornita  la  fabrica  «ei  1 

dcfinccie  grandi  ,&  molte,  che  san  Thomafo  Gonucoto  di  San  Pa-  lo  di  Vagliado  lid 
detenne  da  Dio  pcr  nitzò  dcll'oratioilt*  .ab  da  fra  Alfunfo  di  borgo*  Vefccuodi  Pa- 
capaj,  C4H>  .lenta  Frate  di  San  Domenico.  cap.4J. 

W.  gr.  noe  hcmilti , A altre  virnàdel  gli»- ib  ^ btlJc  . ctr.ped. 

nolo  su  Ibernalo  ,u  Aquino  . «ap.att.  di  alcuni  Padri  , che  circa  di  qocfto  tempo 
. .a  .-.ti  cto 44*1  morùooooeliOrdii*.  cjp.44  c.Ju*. 

iti  , della 


Tauola  de  i Capitoli. 


De  la  vita  » & Cintici  Al  Beato  Fra  Albert» 
Magno.  cip.4j.  c.'jrt. 

Come  Fra  Alberto  Magno  fu  fitto  Premin- 
ente ai  Germania , & di  quello  > che  al. 
l'hora  gli  fucccffe.  cip.  46.  C.5IJ. 
di  quello , che  fece  Alberto  Magno  . mentre 
Ù Vefeouo  . cap.47.  c.  J18. 

de  la  gran  dottrina.  & ùpienza  di  Albcr- 
■ Magno  , Se  quanto  in  quelo habbia  brui- 
to la  Chiera  Carli  allea,  cap.48.  & 5 a 1. 

de  lo  tato  in  cui  li  trouaua  l’Ordine  di  que. 
fto  ccmpo  . Se  de  la  morte  dal  Generale-. 
Fra  Giouanni  da  Vercelli . cap.  44. 

car.ju. 

del  fettimo  Generale  de  l’Ordine  chiamato 
Fra  Muoio,  cap.  jo.  c.ns. 

di  Fra  Ambrofio  da  Siena  huomo  finti  ist- 
mo . Se  emineociffimo  Predicatore . cap. 


Jt.  e.Ja«. 

fi  continua  di  narrar  la  vita  del  Beato  F.  Am- 
brofio da  Siena,  cap. J a.  c.jjji 

de  la  Tanca  morte  di  F.  Ambrofio  da  Siena  , & 
de  i miracoli,  che  Dio  prima  > Se  poi  fece-, 
per  mezo  Tuo.  cap.}].  c‘jj  j, 

di  alcune  cofe . che  circa  di  quello  tempo  ac- 
eadettero  , ne  le  quali  l'Ordine  di  san  Do- 
menico fece  gran  fcruitio  i la  Chic  fa  Ca- 
tbolica.  cap.  54.  c.JJJ. 

de  la  elettione  di  F.Stefano  da  Bifir.zone  oc- 
tauo  Generale  dell’Ordine  di  S.  Domeni- 
co. cap.jj.  C.JJ8. 

de  la  elettione  del  Generale  Fra  Nicolò  da 
Treuigi  nono  Maeftro  di  tutto  l’Ordine  . 
cap.5«.  C.4S1. 

di  Fra  Alberto  Chiauari  decimo  Generale-. 
dell'Ordine.  «p.J7.  c.jdo. 
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pi  TVTTE  LE  CpSE  PIV  NOTABILI  NELLA 
prcfeate Hiltoria  contenute,  accrefciuta,  & meglio  di fpofta . 


BBON  DA  RE  di  buoni 
Rehgiofi , nutrito  impor- 
ti . corti  > So. 

Abboccamento  del  Ri  di 
Cafiiglia  còti  Papa.  49'}. 
Abnegttione  di  fi  fìrjfo , 
quanto  importi . }9j. 

Abufi  di  priuilegi  tonte fti  t RtUgiofi , quii 
fitto.  }86. 

Abu funi  di  mondani  quanto  fio . » 1 8. 

Abujo  dannofi  do  gli  buomtni  EtclcISafìiii , 
quaifia.  »4>. 

Acqua  vfiita  'dalle  Reliquie  di  3.  Pietro  Mar- 
tire. > *8j. 

Acqua  mirtcoloft /coperta  per  virtù  di  Era-. 
M turiti  »,  dotte jìt . 91. 

Acqua  del  Beato  Egidio , & fua  opentiou'-j  , 
qual  fio.  174* 

Aecu  far  te  colpe  de'  Frati , quante  fio  cofiumc 
delle  Religioni . 

Affabilità  di  S.  Dominilo , quanta  foffe . i ». 

Aquijgrana,  come  preft  da  Ottone.  1 8. 

Affetto  ai' parenti , quanto  fio  pirieo/ofe  tra 
Religiofi.  »l*. 

Affittitone  di  Suor  Diana  per  la  morte  di  San 
Domenico.  al8. 

Alberto  Magno  di  chi  Patria  foffe , 6-  da  chi 
educalo . Jll. 

Di  quale  ingegno  foffe  in  fua  pueritia,quan 
tu  dtuot  torte  bebbe  verfo  la  Madonna , qual 
Ordine  egli  teneffe  nelle  fue  or  al  toni.  Gli  ap- 
forfè  la  Madonna , & lo  configliò , ebe  eu- 
trofie nell’Ordine  de'  Frati  Predicatori. 
Studiò  in  Padana,  bebbe  diutrfi  tenta- 
tioni.  5 1 ». 

Bone  riceurfie  f babito  della  Religione . Fu 
da  principio  poco  atto  alle  lettere,  come  fof- 
fe vnfuo fogno . ebe  gratta  domandò  aliti 
Madonna.  fi}. 

Di  quanta  ìantità  egli  foffe , quali parole-* 
notabili  ei  diceffe . Vna  pianga  in  Parigi 
fu  nominata  da  lui,  di  quanta  bumiltà  foffe 
dotato,  quanta  diuotione  egli  bebbe  al  San- 
tifimi ì Sacramento,  fuo  Opufcoio  attribuito 
à S.Tomafo,  qual  fa.  Grocijifiò,  che  egli  te- 
mila in  Colonia.  j 14. 

Belìi  Reliquie  fante  polii  da  lui  in  vneu* 


Croce.  Gli  apparifee  vifibilmente  il  Demo- 
nio Fu  V icario  del  Gcnerale.lffendo  Pre- 
mortale andaua  à piedi , df  finga  dinari  , 
qual Jeuerità  viò  in  correggere  altrui , qual 
gelo  egli  bebbe  verfo  i Predicatori.  jij. 
Striata  alle  volte  lettere  tutte  piene  dijpi- 
nto,  df  di  Santi  Documenti . Ordinò  che  i 
J additi  vna  volta  l'anno fi tonfefiafièro  dal 
Prelato,  bebbe  gran  zelo  circa  la  proprietà . 
Suol  modo  egli  teneffe  nel  predicare  , qual 
auucrtimento  ei  diede  a i Predicatori . Pie 
fatto  V eftono  di  Ratnbona  . il  fuo  Ordino 
baue  à male , cb'ei  foffe  fatto  V efiouo.  } « 6. 
Gli fu  fritta  vna  lettera  da!  Generale  Fra 

V mberto . J17. 

Leffe  in  Roma  Sagra  frittura  . qual  entra- 
ta et fece  neljuo  V ej tonato,  forma  dtgoucr- 
no , cb’ei  tenta  neljuo  V ejeouato . modo  di 
vifitar  la  fua  Dtocefi . 518. 

hjpofitione  fua  sopra  S.  Luca,  rinuntia  al 

V ejcouato.parole  notabili  fcritte  da  lui,quai 

fofiiro.  qual foffe  vn  accidente,  ebe  gli  oc  cor- 
je->.  519. 

Vifit  aua  ogni  giorno  la  fua  fepoltura , ebt-i 
ibauea  eletta,  far  quiui  dteeua  anco  l' officio 
di  morti, facendofi  l'ejequie  da  Je fiefio  , of- 
fendo ancor  viuo . qual  foffe  la  Jua  morte , 
& a ebe  tempo  prottfii  da  luì  fatti  auanti , 
eb'ei  morffe,  quali fofiero-  quali  ejsequte gli 
furon f attenuai  miracoli  ei  fattfit,  doue  egli 
fio  Jepollo.  qua! epttafìo gli foffe  fatto.  J »o. 
Stuoli  vifioni  di  lui  bebbero  [oleum  Religio- 
fi.  qualfalfa  infamia  gli  fu  data.  J»«. 
Sìuai  parole  dica  di  lui  Giouanni  Tritemio. 
quali  libri  egli  babbia  compofio  . J»». 

Albigenfi  Eretici , quali  fofiiro  . 17- 

Alberto  Magno  V icario  del  Generale  Fra-, 
Giordano.  >09. 

Alberto  Magno  fi  trouò  al  Concilio  di  Leo- 
ne. 45»°* 

Alberto  Magno  fu  Vicario  Generale  di  tutto 
lordine  di  San  Domenico . » >9- 

Almerico  Lufignano  , & Giovanni  di  Bregna 
Re  di  Cipri  tutti  due  a vn  tempo  . 4». 

Alefio  vien  tradito  da  vn  fuo  confidente.  40. 
D.Alfonfo  Re  di  Spagna , perche  effetto  quqfi 
fa  or  di  fi fieffo.  4 } . 

Albigenfi  erttiei,  minici  della  Madonna . a j . 

Alle- 


/ 


Tauoudi  tutte  le  cote  più  notabili  l ì' 


AUeaarfida putto  nella  Religione , quanto  vii! 

fa-  458; 

Almerico  Coni*  diTo/ofi,a  cui  ceda  lo  ragioni 
iti fuo  Contado.  ji. 

Almerico  eretico, in  Parigi, quoto  fife  fuerfo.^d 
Alejfandro  llll. fu f autor  graie  nell Ordine.  ) i) . 
AlejJandro  Terzo  ,a  che  tonfo  fife . 17. 

Altematiut,necefaria fra  l'cjercìtio  decorati» • 
ne,  ér  della  Jcttionc . 181. 

Ambafiiadori  de!  Ri  di  Caviglia  al  Papa.  493. 
Ambrofio  M orala, fu  Cronèfia  de!  Re  Filippo.B. 
Amore  de * Canonici  Regol.verfi  S.  Domenico.  1 J 
r Amor  di  Dio  non  richiede  alcun  termine,  j }8. 
Ampliatane  del  Monafero  di  Madrid,  quanta 
fife.  1 B6. 

Anime  di  molti  infermi,perebe  fi  perdine . j 3 7. 
Andare  a Capitolo , quanto  altrt  volte  fife  gru. 

tu,  trpenojo'a  Prati . 117. 

Angeli port untala  magnare  a Prati  di  San  Do- 
menilo.  \\  \-.  ij. 

Anime  de!  Purgatorio,  in  quale  fiat  0 fi troni  - 
no • >r  . * a 16. 

Animo  fili  di  S.Frauetfio,  àrdi  San  Domenico, 
qual fife.  ‘ 3 6. 

Antonio,  à Manne:  fratelli  di  S. Domenico, ér 
buomini  di  /anta  vita  ancb'efii.  1 1 . 

Antipapi  al  tempo  di  Federigo  Barbar  afa,  ir  di 
Atefandro  tergo,  quanti^  quali  fifero.  ÌV 
Apparitione  di  SlPao/o,  ir  di  Domenico,  a Fra 
Pirico.  1 1 3. 

Apparitione  fraudolenta  de!  Demonio.  I 5 * 

Apparinone  di  S.  Pietro  Martire.ér  di  San  Do - 
mtniio^qualfift.  1 99. 

Apparitione  mirabile  fatta  afra  Pont  io . j 01. 
Apparitione  di  S.  Pietro,  & di  S.  Paulo  a S.  Do- 
menico, iy  ciò, che  gli  dtftro.  J o. 

Apparitione  deila  P ergine  ad  m Rehgtofi.qual 
fife.  148. 

Apparitione  borrenda  iti  Demonio.  1 51 

Apparitione  dì  San  Domenico  di  Silv  alla  ma- 
dre di  S.  Domenico . 9. 

Apparitione  marauigliofa  di  N offro  Signore  ad 
vna  meretrice . #9. 

Appellai  ioni  probibite  da  Bonifacio  nono.  1 70 
Apofioli,  perche  eletti  da  Cbrifio,  per  la  maggior 
porte  di  bafe  lignaggio.  6. 

Areadio,  Probo,  Pafcbaf.o  Martiri,  per  qual  eau • 
fa  fiftro  marterigati.  I. 

Ardue feouo  di  Colonia , perche priuato  dcll'Ar- 
ciulfioutto.  38. 

Armi  temporali fi  deurebbono  fempre  vnire  con 
gli fpirituali, contragli  trofei.  il. 

Arni  contro  il  Demonio.  ìtg. 

Arte  del  ben  morire,  in  che  ctmfifla.  jjj. 

A fi  u tic  notabili  de ! Demonio,  quali  fono.  171. 
Aflutia  grani, f ma  de!  Demonio.  117. 

Atto  notabile, o-  tirannico  di  D.Ptrdinando  R • 
di  Leone.  48. 

Autorità  delta  Cbicfa,  quanto  fa.  no 


Auignone,quddo,tr  da  ruiprtfit  fmateUato.til 
Autor, che  ferift  la  vita  di  S.  Don  chi  fife.  7 1. 
Auuertimcnto  per  eanferuarfi  da!  contagio  deti 
l'enfic,  qual  fio . 4 6. 

Auuertimcnto  diuino.  j ix. 

Auuertimcnto  santi f imo  . 430.. 

Auuertimcnto  di  non  douer  mai  fir procura  del~ 
l' onnipotenza  di  Dio . x6 1. 

Auuertimcnto  per  i Noeeitjf . 78. 

Auucrtimcntoper  chi  bi  da  difputare  con  gli  B-? 

retici . xéu 

Auuertimcnto  vtilifiimo per  i Monafìtrij  della- 
Monache.  et,. 

B. 

B A/duino  Conte  di  Fiandra  fu  fatto  Impera - 
dorè  di  Cofantinopoli.  40. 

Bandiera  della  compagnia  di  S.Pittro  Martire, 
qual  fife.  16%.. 

fra  Bartolomeo  V iettino  Vefcouo  di  Pietra. J7f 
Barrante!  M aldonato  bi/lorico  tejiijua  la  difeen 
denga  di  San  Domenico.  9. 

il  B. Ambrofio  di  che  famiglia  fife . s\6. 

Sg, al fife  il fuo  nafeimfto,qual profitta  fu  fit- 
ta di  lui  da  1 1»  peregrtnt.prodtgio  auuenuto  di 
lui  ancor  bambino,  qual fife,  di  mofìruofo  di- 
mane miroeolofamentc  belli  fumo,  quanto  pie- 
na di  fintiti  fife  la  fio  pueritu.  3*7. 

Qual  cariti  cole  haueft  ver  fi  ip  oneri . Sua/ 
vtfione  egli  bebbe.  J18. 

Spanto  fife  infidiati  la fua  purità  dal  Demo- 
neo  3»  9- 

Fuggi  dal  Demonio.  Altra  vifiont,  ch'egli 
bebbe.  fjo- 

Si  fece  Religiofi  di  San  Domenico. Fù  manda- 
to allo fiudio  a Parigi • 131. 

Abbbon  i gradi,  domadò  liefza  a Prelati  di  ri- 
tcrarfi.  Legge  in  Parigi, & poi  in  Cotonia-Sìn 
Fu  vi  fio  / opra  il  fio  capo  mentre  predicarne 
vna  eolomba.Ricuii  UP efiouato.  Le Jue pre- 
diche furono,  di  molta  efficacia.  Suo!  tentatit- 
ele vii  H Demonio  verfi  di  lui . 581. 

Fu  menano  irà  il  Papa,&  il  Cor adino. Offen- 
de dal  Papa  l' afotit ione  delle  eenfure  per  la—, 
fua  patria.  514. 

In  quanti  autorità  ei fife  apprefo  i Fioren- 
tini . Spento  fife  la  fua  aufitriti . Fu  ver, 
gène.  515. 

Di  che  grande fpirito  fife, mentre  ei  predicano 
vna  colomba  gli  apparfi  miracolofimer.te  in 
capo.  Detto  arguto,  eh" egli  era  fohto  dire.  R«- 
gole fante  ordinate  da  lui,quali  fifero . V e fio « 
ne,t'bebbe  vna  donna  per  conto  fuo.  Due  cruc- 
iai ioni  bauute  da  vna  vergine  tenuti  in Jlima 
di  gran  fomiti  per  conto  fuo,mentre  egli  ero 
in  viti.  , Sì  6. 

Spai  miracoli  ci  f tee fc. Spai  tota  confuet Udi- 
ne egli  introduce  fi  in  Siena  in  fauor  delle  do- 
vile.Suol fife  ti  morte  fiutar  aebe  tfpo-s  37 
Spali Jtgni  iebbiro  delfico  glonqfifmo  tram- 
e fitto, 


Tauola  dicatte  le  ©afe  più  databili  *T  ' 

fmi&tberiueUiom.  \ »*«*'-  fifi*.  >••  , 

sfati fbjfir»  h Jut  r fi  quii  ììo.'.Bcli  Re  cTF ngberia,  qualpriegbtfpvgrj/i  a Iti 

Dtfignò  H Papadifartoni^arlo.  Quai  entra-, ì.  per  li  liberinone  àtifuo  Regno  . u \ 143. 
cnheifieejfe.  . l ìi  .540..  B, fraCbrifiiar.o  chi fojft , fui  eltafi. c»vu ouen- 

liberò  vna  donna  da  granfimi  dolori  eiitut'X.  tu.  • '\"v.  ’ •••  • ***♦ 

tot!  tarpo.  Liberò  vna-donm  , fiora  la  quale  V B-fraGualtreti  Tedtfiofùgran  predirai  tre.*  j o 
«Ai  ceduto  un  paleo.  Som  infirmiti  gride  di.ijl.fr*  Oddone , dii  fojft t previe  edfinUX  della  fai 
fegato-  Sanòono  dalli  rottoti-  • > morte.  . no. 

libero  vnanobil  mattona  drila paraltfia^.*,  \ Meni  temporali  della  .bufa  deputati  perk-diuin 
Vh4ttm.bfi*#*dal  Jinffo  del fongua.  Sanò.  iK  evito , quanto /una  ntctjlorq  . V ...  4.  . 

tui*  dal  braccio  rótta. Donò  il  vederead  viz-,  Biajlemie  deglieretierdt  'paga*  quali  fiffro.q  7 '•» 
eùtcoidalU  natività,  \*Vo  141  <S-£.MaggaritaJìtfinUn  dei  Unti  di  vaio  *.  mg.  • % 

fanò  vna  doni  il  br atrio  immobile. Liberava*  Beffi  afte  diala  da.  f ito- tei.  » J . 

dona, chimi  vna  fini  Jtfii  nella  gol*  . J43.  D.Birengina  madre  del  Re  di  Ciciglia  fi  gran 
Liberò  vna  donni  infila  da  Demooq  . Sanò  v benefattrice  de  Frati  dt  Toledo . 91. 

V0*  po/lema  nella  goti,-  sisut:  ■-  >V  '.5*4*-'  Bufmo,  ebe  incorre , thi  procura  di  alterar fba  ■ \ 

/ìpfaru  e ad  vna  dona. inferma  di fibre  morta  bili  de'  Religiofi,  quat  fio.  ' <-v.  a ««. 

Li  ir  la  Ubera.  Rendila  fiutila  , òr  la  unità  Bolla  d-'Alifiidro  1 1 1 in  fauor  dt  Religiofi.  s 13. 
àd  vn'buovio  la  polititi»  nella  gola.  Sufiiia  enti  . Bolla  deila  Canomzutione  di  S.  Oomtn.  189 . 
bambino  nato  morto.  Liberava  fine  tulio  dai  Bolla  della  fanonizationc  di  San  Pietro  Mar. 
pericolo  della  morte  Leuovn  brut u fimo  co^or  tire.  U - —v  Vv-'ayi.  . 

di/àngue , ebe.  bauetvnadonna  nella  faccia  Bolle  di  Papa  Alefiindr»  Quarto, & di  Clemen - 
Sanò  vn fanciullo  caduto  da  vn  loca  affai  alto  te  I HI  . m favor  di  S.Domemeó,  òrde  S.  Pie. 

quaft  morto.  ■ ■><•.•...  J4J.\  tro  Martire.  179. 

Jiijufntò  vn  babino  matto, chiamato  Ambrogio  Bolla  di  Gregorio  Nono  in'fauor  della  Religione 

di  S an  Domenico . 


Sanò  in  Ba'fint  vnoabauea  trapajfito  1 >«<*_. 
j gaba.Sanò  vn  buono  da  vna  grautjfima  rotta 
* radi  it/lo.  Guari  aldi  ni  do!  mal  caduco.  J4* 
Bidonò  la fiutila  ad  vna  donna,  òr  la  fonò  di 
orna  infermiti  mortale . Morti  rifvfiitati  da 
lui  ;<  547*. 

StropiitiÀa  lui  liberati.  548. 

C ietbt,  che  per  lui  riceutron  la  villa . Parali- 
• titbi  curati . 549. 

Sordi  a quai  refe  Tvdìto,  a qaai  muti  donò  la 
fauclla.Donne per  lui  liberate  nel  pericolo  del 
parto.  j Jo. 

Lettera, et  oracolo  della fua  Be.it ijicit ione  J J 1 
Uifbfio  oracolo  in  lingua  Italiana.  su, 
il  B.òonjlluo  diche  patria  fife,  fuoi  pareti, quai 
fffero  /egni  di  latita  ntUa  fua  pue ritta . tua 
fanta  oratione.ivci  coflumi.  Òr  virtù . 345. 

Rmuntia  delfico  beneficio.  Paroh^b'ei  dtfits 
ad  vn Juo  nipoti . Sua  pellcgrinationi , qual 
fife.  Iì6. 

Ouapit ientia  fua  vifione.  Riceve  Tbabito.no- 
lì'O.  tri. 

Fonte  da  lui  edificato  .fuoi grandi  miracoli, 
quai  fifiero.  ì)8, 

faai  parole  ri  dieefie  virino  a mo  te,  quai  01 
fioru  egli  bauefio,  quanta  beata  morte  ti  facefi 
v fi,  ; 340. 

Quanto  eotorft  fio,  quando  fi  celibe  a la jua  fi 
fio.  qual  compagno  bebbe  alla  fica  morte , filo 
moderno  miracolo,  quai  fifa,  chi  bibbio  /dit- 
to la  fua  vita,  òr  miracoli . 341. 

la  h.S. Marta pr otre! trite  di  AJlorga , dette  » òr 
in  quii  tunpo  fa  martingala.  3. 

Banda  dtl  C tntt  di  Tolofa  «mira  Rtligiofi,<pe*i 


17». 

Bolla  d'  nuocenti)  IV.  fatta  in  lode  diS.  Pietra 
Martire.  *77, 

Bolla  d'Honorio  Terzo  in  fauor  dell'Ordine  di 
San  Domenico.  >*& 

Bolla  della  eonfirmatioru  dell'Ordine  di  5,  Do ■ 
menilo, , ciò  ebe  eonfifte.  I « J. 

Bolla  della  Canonigratione  di  Slomafo.  454. 
Botta  di  C limite  'itilo  in  lode  di  S.Tomafo.qj?. 
Bolla  della  Urani  lattone  di  S.'lomaft . 487.  • 

Boia  ai  Prelati  di  Spagna  mandata  da  Honorio 
Tergo  in fauor  dell'Ordine  di  S.  Do  min.  ioa. 
Bolla /opra  l’infiitutione  de I Corpo  di  Cbrifio. 

4J4. 

BoSa  della  Cmonizgattione  dì  S.Raimodo  11 6. 
Bolla  della  Canonizzatone  di  S.Giaeinto.  3 »3. 
Bontà  di  Principi,  quanto  imporli . 48. 

Braccio  fpintuale&temporaie,  quanto fia  nteef- 
Jorio  al gouerno  dti mondo.  48. 

CAgione  percb’e  i Cbrt  Rioni  per  d/fftro  Terra 
ionia.  ,,  4i. 

Lalaroga  Patria  di  tan  Domenico  , come  antica- 
mente fife, òr  tome fi  trotti  adejfb . 6. 

Canon  iz'..  tione  di  tan  Puf.  0 M art  tre, a ebe  tan 
pofifie  fitta.  »7>. 

Canto  di  Fra  Giouanni  Scalino  > efftnào  vicino 
a morti, qual J òffe.  4*5. 

Capitolo  fitto  in  Bologna  da'  Frati  Predicatori. 

a cbtfinettndeffe.  n J. 

Capitolo  Generale  fe  conio, dove  fitto . 119. 

Capitolo  Gen.fitto  in  Parigi  l'anno  l»4l.  »3  I. 
Capitolo  generale  ic/ebrato  in  Mtlar.o  l'unno 
USI-  ■ \ V ••  O ■ i 

Cu 


4 


Ti  noia  di  tutte  le 

O Vitato  G tntral/  di  Bologna . j g« 

Capitolo  Gene  cale  di  V nerbo . J87 

GipttolO  Generale  fatto  in  Fiorimi.  40  f. 
Capito-oGtneroie  fatto  in  Milano.  404. 
Capitolo  Gnurolt  fitto  in  Mompeiitri . 404; 

Capitolo  Gener.  fatto  in  Peti  d'ffngberia.  40J. 
Capii,  di' frati  odiato  dal  di.-.uoin,&  ptrtbt.  r©4) 
Car /affina,  comi  fi  rondi  a i tot  Miri . vi. 

Car/tfa  Città,  douc fia  . ..•.-.di-  r..  il 

Cardinali  riitti  da  PP  .Honorio per  la  riforma. 

tiont  dille  monache  do  Jtoma^narjoffiro.  #©1 
Cardinali  fatti  prigioni  da  Federico  1 1 . quai f of- 
fe ro.  V -,  ,0® 

Car  dinale  Hugo/ino  con  altri  Prelati , bonoro—, 
l'efiqnie  di  San  Dome  diro  . — 1 j $1 

Cardinali  dell’ Ordini,  (j-  altri  Prelati  a ehi  tetri 
po  fiorifero.  $*i> 

Cardinali, Q-  altri  Prriati  diWOrdinncbe  inter- 
ninnerò  a ! Concilio  di  Leone . 490. 

Canti]  fatti  a' Prati  di  San  Praneefio,quai  fof- 
fero-  MS* 

CarmihtaniA  doni  babbiana  battuto  origina. 

34  6. 

D a cbi fieno  fiati  con  firmati . j 47. 

Canta  di  San  Domenico  vtrfo  i contri , quanta 
fofii.  I ». 

Cariti  mine  aetfpagnata  da  tatti  le  virtù  » 5 ». 
Carnalità  di  J.  Pmro  a'  Aragona,qoata  foffi  41 
La/a  a d ritiri  miracolo/ ameni:  rovinata  a I tem- 
po di  lan  Pt-.t  0 Martire, dotti  fife.  »J<. 
C aje ai  P tjcout,  a ebe ferutjffiro  antieamUe. j JJ. 
C a/omtjtrabut,  quatfofe.  17 ». 

C a/o  notiate  autunuti  4 F,Lortnip  Ingltjù  i> 

qual  )a fi. . $$. 

C a/o  notorie , d'vn  Coti  alierò  duunuta  pazzo  . 

**$• 

Caffo  n nobile  otcorjo  ai  vn  eretico . » j 8. 

Cai  rigo  a’vn  pubi  no  v furano,  qua ! foffi.  1 1 ) 
tSafiigo  noi  male,  ma  m-dieina  del  mele.  4)1. 
Cqfitgo  graut fumo  effe guito  dall' imper adori  di 
Spagna.  497- 

Cetiigo  notabile  dato  a gli  eretici.  »7. 

Cafiigham  quanto  dourtbbono  ammirare, & imi- 
tare I*  vita,  0-  attieni  dei  loro  compatriota 
StDomemco . 6, 

Caftiti  quanto  fia  grata  a Dio.  I]. 

Cdfiità.q  vanto  difficilmente fi  tonferai.  > 1 . 

C scolici  t/pugnano  Btieg^  » $. 

Catena  portata  da  San  Domenico  1 di  che  coffa— • 
fife.  14». 

Caualittri  di  Afa, douc fiantiaffero.  7. 

Confa  delle  Monachi  di  Gormai , a cbi  fi  rimet- 
ta. 3 4». 

Cecità  d'buomini federati,  quanto  fia.  i66, 
Cecità  del  popolai,  io . quanpo  fia  gronde . $$4. 
Celebrar  per  t anime  de!  Purgatorio  % quanto  fia 
degna  coffa.  3<i. 

Cele  rimo  V. rinunciò  al  Pontificato.  $ j 9- 

Ceneri  de  Martin  di  Sarqgogza,  douc  fi  confir- 
ulto  boggidi.  ». 

Cerimonie  dela  Religione,  come  fi  devono  confi- 


cófcpiù  notabili  i 

ì derare. 

Cerimonie  della  Rerigione,quato  importino:  ffj. 
Cbieja  di  ionio  , fiderò  di  tiene , è piena  di  e'Mi 
tonti.  * 4. 

Lbieja  latredale  di  BurgouquSd'j fif. '■  jodata  Mò 
Cbuja  di  Dio  non  pud  errare . 141. 

C br  ri  tieni  rovinano  per  li  proprie  diftordìr  nrf- 
l'imprrfa  dì  terra  muta  l ' < ’>  "•  4»'. 

Ciana  fiume  douc  l' annegò  Fideneo  In, pendere 
\ detto  barbar  off  a w.;  . «in  li. 

Cipri  come  vien  dato  a Guido  Lufignbnb . ‘ '41. 
Clementi  IV . qnàt'babriO pbrtoua,quantafqffLà 
lajuamodejiia,  qual  lettera  jenjft  a'd  *njuq 
nipoti.  •••,»: . •*'  ìiji 

■ Diede  il  Tempio  della  Minerva  a'  Frati  di  S. 
Domenico.elfe  £ effrr  fff  otto  nella  (Sbuffa' d£ 
Proti  di  lan  Domenico  di  Viterbo  . I di. 

Clemente  t V .atmcifiimo  dell' Ordine  di  san  Do1- 
memeo, quando  fife  eletto.  > )6i. 

Copieta Jauoritifiima  da'  Pr.  di  S.Domen,  144 ì 
Còpc  lenze  tra  Rritgiofi  quoto  dànojt  fieno.  1 b4. 
Collegio  di  san  Gregorio  di  V agliadohd , 1 06. 

Copromrjfo fatto  ne!  r Seiliofi  1 l.-grr  il  Pepi i4°4 
Commina jtione  dtl lento  hojarto.  tór  ■'■VbJ 

Contendanone  della  (itti  di  Toicfiqtaiafia.  91. 
C S.  or  ditte  della  Bibia  daebi  fieno  paté  fotte.  )«4 
Concilio,  da  ehi  deut  cjfir  convocato . Iti 

Concilio  Latrranenjt,  a che  tempo. & da  ibi  Poh 
rifice  fojje  celebrato.  3 7* 

Comi. Molo  fatto  da  P nitrito  Barbarqfa  mi— 
Poma.  171 

Concino  di  Coflanfa,a  ebe  tempo  fife.  JOJ 

CSeorrenza  di  Filippo ,pf  d'Ottone  a.l'l  mptr  j 8 
Coneorfo aUafipolturadiS.  Domenico,  quanta 

fife.  13$. 

Cdaittoni  di  gii  lettiti,  quali  fieno.  *61. 

Condìtiont  de  Beoti  m culo , qual  fia . 189. 

CSf  fiori  buoni  de' Principi, quoto  importino.it  3 
Conju  mattone  a. la  routrtà  dell'Ordine.  1 J» 
Lofi /ione  e rma  aonna  impudica  qua! fifie.  1 » 7* 
Conjider ottone  notabile  c irta  1 Mot, antri/  delle 
Monache.  84. 

Configli»  di  vn  Romito  cagiona , che  il  Pi  dif- 
etta a gli  tbrei  di  Francia.  47* 

Confi  gito  ottimo  per  il  Principe  quando- diut  far 
guerre.  »»3. 

Cojidtrattone  rotabilifiima per  la  vita  rdtg.i  i| 
(.òfidir  attenevo!  abili fiuna pirla  vita  rehg.yi. 
gonfiti  rat  ione  notabile  per  l'edueatione  de' fan- 
ciulli. Jl*. 

Configlio  prudente  d'vna  concubina . * 5 ». 

Conjvctudine  uri  Regno  di  Aragona  degne  de  lo- 
de, quel  fifie.  *»3. 

Confianza  Imperatrice  Monaca  profifa, di  ehi 
fifie  figli  a.  37. 

Couilitutioni  di  s-  Domenico  quali  fofiero.  143. 
C oni  litui  ioni  di  tan  Domenico  urtale fabnebt, 
- quali f fitto.  I »$■ 

Confi, xnunopoli  prefi  dall'armata  L alina.  40.' 
CSfietutiom  d1S.D0m.fi  sbrighino  spettato.  1 70 
t » Con- 


fyqfiitutiinl  itti' Or  dine  pertinenti  aU'lnputfi 
..  Jon,  quaUfia.no ,;,nA  ii\\i  w»w  tv X 
xCfnJttut^m  ÀtllQrdi/U-dkSan  JDomtnieo  per 
. i Predicatori.  .^8. 

£ojiu,mt  or  amano  da  gnomici  ,'.<&■  portovi  di 
. quell,,  chi  umno  odio  RahgvtmaG  .»  i-iao* 
Epjfamc  degli  or  itoti, , w«nU\  171 

feOPte  di  F ox,  ij-  di  Camtnge  in  Jàvor-dò'Tolo- 
/ani  tritici  * ■■-  <i  \ Ocicnfc’l  \Vfc 
XÓPf e dii  olt/a , perche  fri  ciato  dolio  fiato  dal 
.fioncilio.  \.,  \ .few,),, t»ì-h  n»'»  v"»-  t-ya 
Ponte  di  ’lo  iofa  fondar  do  gli  Rottici , fiommu 
«j  ficaio.  ■ ..  . . 1 21. 

Ponte  di  Monti  forte,  con  quai  ptrfinagri  entrò 
. miUfiottgf».  ......  “ ,8. 

GoM>  **  Miranda,  da  love  difcefi.  17. 

Convento  di  San  f or en,  dove dia  ,*■■■  1 -<ft  o. 

C munti  grandi  fona  bvono  rimedio  por  rfrdfl 
..dtfettuofi,  & pertbo.  -rea. 

povututo  4tS. Corona  di  Venuta , da  tbtfoJLi 
fóndalo.  a 7. 

Convento  di  Sarqgogia,  quando , & da  ceti  fon- 
dato. I 8y. 

Convento  di  Saragpzgafimdatoda' Frati  di  Set» 
Frante  fio.  ,.  ,uUh  - ••  8*4 

Cruenti  tu  Lombardia, quai  fojfcro  i primi.  1 18. 
Convento  de  Predicatori  in  bologna,  qua! por* 
fituhont  patijfc,  come  eufiodeto  da  gii  Àngio- 
li. tv.  ' . • 1:0. 

Convento  di  SaUmtaca,  quando- fin  dato.  91. 
Convento  di  1 oledo,  quando  prima  fondato ■>  9 
Convento  di  Toiofa,  motto  an-ato  da  San  Domo, 
e nioo.  ■ , ■ t . ; ,u,  l y».. 
Convento  primo  dtU'Ordino  di  San  Domnieo , 

■ qual foffi.  _ 3 4. 

Conventi,  fy  Monafierij  diSpag  n a,  da  chi  fon- 
dati. 3 li- 

Convento  di  San  Maf limino,  quando,  & da  chi 
fondato  f offe . I<>. 

Convento  di  San  Domenico  in  Bologna , i quofi 
Vn  Paratifo  torre  fin.  1 » 4* 

Convento  di  Ltmofi  in  Francia , quando  f°jfi-> 
fondato.  -Odi 

Convinto  di  S.  Eftorgio  di  Milano,  da  obi  fon- 
dato . dt. 

Convento  di  Predicatori  in  Como , da  obi  fon- 
dato. • di. 

Controller  fio  tra  h Monache  di  G ormai  , ir  ìi 
Frati  di  San  Domenico . • ■ 3 74* 

Controuerfia  tra  Bela  Ri  d' Vagarla,  ir  Stefano 
fuo  figliuolo  . >-3  6. 

Conoradittione  fatta  alla  reumnia  dolio  ren- 
dite. U«. 

Conv  erfione  finta  d'vn  Eretico,  dove,  ir  quando 
avvenne.  J5J* 

C tnverfiono  d’vn  Erotico  Manicheo , quanta 
fofio.  2}  7. 

Conuertirfi  a Dio,  quanto  fa  fui/  cofa . 142. 

Convtrfian  o di fra  H enrico  Te  de  fio,  q»*l fofii-,. 
Ragionammo,  tbo  egli  bibbi  alla  Vergine,  t 


Tau'oUdijuftt  le  có  (e  più  ootkWiT 


IO  qual  tempo  morifir-'-Z.  >V  iWivr  0 t'.i'rpq) 
Fifoni , ch'egli  btbbtl  i : tMr Ìf6i 

Conv  - rjio  net  de 'ivo  mila  perfine  in  aèrea , ■ noi* 
.41  venite  pirr/aprldl catione  diS, Domenico,  f li 
Canuirfiontidj  vn  difper-to  1 quanto fofii  manna 
vógiàqfi.t:*'i  v Vl.H  rioitel  .1  «>£>  ff  ni  #0) 
Cttvutrfiùuo  diamo  doma  impudica , qualfcP 
. 1 fi—>  - . MiWiVi  < «•  tknvi  V » t-  ci 
QonuerfiofU  perfetta  d’vnRi/igiqfii , quanta  .> 

■ {effe,  v\  ni  v-  ' • ! . li-  •••*••  «•<  '*W 

Conutrfione  di  fra  Orlando , quanta  f^fe  nota- 
bili . 71* 

Corner  font,  ir  ingrefio  nella  Religioni  dir  ian 
Ramando  di  Pernia  forte.quoì  fofii  ; «*) 

CSuerfionc  di  molti  iufido/i,dovo  a ueunejfi.  1 Jo. 
Converfiooudt  due  dome, -quanta  fofii,  «ù 

Corpo  di  S.  Frudenzo,  dove Jìaf  poetai  3. 

Corpo  di  S GiuHanaiMart eri,  dono  ntof,  ift  «44 
Carpo  di  S.  Pietro  Martiri  Spagnvoh  V tfenuo 
\dy Brago, dove iepofi.  i.  l-\  41 

Corpi  di  ducente  Monachi  Spagnuoìi  Martiri, 

dturrifofino.  1 4> 

Corpi  di  S.Fetondo,  ir  Primitiuo  Martiri  Spa- 
.•  gnuoh,  dout  ripqfino.  ■ <\ 

Corpo  di  S.Gmliano  Vtfiouo  di  Cornea  .dotte fin 
Jepolto.  iv  ?• 

Corpo  di  S.  Liberata  S pagatoli  con  fitte  fùtile 
Martiri,  dove fi ripoft.  •>  . . 4» 

Corpo  di  S.  Eufemia  bpagtiteola  Martire,  dove 
■fia  po/io . >•  ' > ,1. 

Corpo  di  S.  Biagio  Spentolo  Martin,  dout-, 
ripofi.  *• 

Corpo  di  S.Alfonfi  Martin  Spagnuelo,  dout  ri - 
pop  . 4* 

Corpo  di  S.  Burofia  SpagnuoU  Martire,  dovi  ri-, 
pofi.  4- 

Corpo  di  S.FreUana  Martin  Spagnuolo  Fonda- 
' tare  del  Monafero  della  Mourola  dell'Ordi- 
ne di  S .Benedetto,  dovi  ripof.  . c,,  4a 

Corpi  di  S.  Abito . à S,  Pelagio  Martin  Spa, 
gnvolo,  dove  ripofino . -4. 

Corpo  di  S.V intingo  Martin  Spagnuolo , dotto 
ripofi.  4.. 

Coepodi  San  dottami  d'Qntga  Martire  Spa- 
gnuolo dell'Ordine  di  San  Geronimo,  dotte  ri- 

■ pofi.  -4’ 

Corpi  di  S.  Lefmes,  S.  Centoglia  ,&  S.  Eletta _» 

Martin  Spagnvolafiovo  ripofino-  4. 

Corpo  di  Santa  Marina  Martire  Spegnitoio^.  > 

• dove  ripofi.  v 4* 

Corpi  di  S.  Zoilo,  ir  S. Felice  Marlin  S pagavo- 
It,  dove  ripofino.  4» 

Corpo  di  S . Domenico  doue  fofii  trselatato.  1 84. 
Corporale  de  Orvieto, qvantofiamiraeolofi.dl  <• 
C or  tifi a della  i-ontifia  di  M*fi tutto,  & de  fio  fi- 
■ gli  volo,  quanta  fifif.  96. 

Cojt  pici  iole  mila  Religione , quanto  dettino  ili- 
marfi . . , , , 97* 

Co  fi, ohe  offendono  la  eafi ita, qual pano . 13» 

C onfiantinofoU  ri  taperata  da  Àlefiio.  4 o. 

*wv.  "a.  oro- 


f • 


Cren  mirqeplofamierttfcoìpfiq  attorto  di 
Rttigiofl> 

pruduti  barbara  di  Ottope , (J r dipoi  ftgfugi  , 
Crudi  badigli  frette * ^JlF ranci*',  'quànjqffi 

{fruititi vfita  da  ‘Latini  neljbuq  di£q/L^tì 

• no?ot<  • * jW.  tritìi»  v n> 

Crudeltà  Barbara  vfata  daRjfMerqdfir^ae^ 
. rito,  contri ijuoi  ,!*• 

Ciri  *rf  m«wr  Ai  jSVt«5 

i ue  • ...»  j , ' • • >cuv. rv;/^ 

C»rJ  dittamene  , ì arte  /opra  tulle,  •fifief--' 

arti . .».•>.'•  ■.  po..  i.Ai0^ 

T r . *S»  il#W iiWp^ 

•wftL’!i''  >'»  • l-.M-.ni~i 
• , » ,1.  « . i U -Ir\  ani  rimarli 

D Amiate,  quando  prefidoCbrjtliani. 

Uan/io ielle  cornac  tenùe, irà Rtfigtofi\  b°.H 
Decreti.  del  Concilio  .jfiaùtantnfe  quali  foj* 
firn-  ■ , (W1 

Detrito  circa  la cb tritìi a vfarfi  d Frati  Mi- 
,.aqri?~  * „ ‘a,  . -M.T- 

Demonio  in  firma  di  eccello,  inquietate  Ma{\q\ 
cbrJlS.il/1o-  . . *<1  I...  . %.•&*• 

Demanio  non  teff [ 'fierfa/aitare  San  Dovm\ 


.HwqM»  vwbiir* 

DÌflindérJi  ingiudìtìo,  quando  conutnga  a Re- 
É>jjfjrhiità  miracolosa  di  vn  Rf  'igiofo,  r 


Demonio , qeeai  trinai  babbia  , quaifuno  ij 
guadagni.  .io  in 

Demonio  Iparti colar  nimico  delti  Fondatori  deb . 

le  Religioni.  7 6. 

Demonio  à turni  tifi  imo  del  Fredicatori . 1 5 o. 

Demonio  tributa  grandemente  con  Frate  , ir 
perche.  97-i 

Demonio flagella  va  Rii  igiofo  imperfetto  .147., 
Demonio  è mimico  eterno  di  tutti  i Santi*  47  j. 
Defiderio  grande  di  S. Domenico  di fondarti 
Religione  de  Predicatori.  ) 1 1 

Dtlìdeno  del  Generale  Fra  V mberto  > qual  fof 
Ji—r  • • J Ì7* 

Defiderio  longobardo  eretico.  4 J8. 

Defiderio  f alcuni  Religtoji  di  predicare  agli 
, 1 r, fiditi,  qual fife . . v; 

Detto  notabile  d'Anflotele , circa  Utducatiane 
puerile.  iti 

Detto  notéile  di  S.Tomafo.  48). 

Detto  notabile  di  S.  AgoJhno.  66, 

Detto  piaeruo/e  di  Fra  Pietro  Stilano . } 7. 

Detto  notabilifiimo  del  Cardinale  Hugo.  J 4«. 

Detto  di  ficcate.  4I<* 

Detto  notabile  di  Fra  C itgo,  qualjofit.  1 1 4» 

Detto  notabile  di  Clemente  I F . i 6 } . 

Detto  notabile  di  San  Dioniflo.  17  ', 

Dubiaratiom  del  tapa  eor.tra  il  Re  diCafli. 

gita . 491  • 

Decbiar ottone  ebe  i Conuerti fiano  capaci  d berc 
diti,  da  qual  Papa  fife  fitta j «j, 
Dt  ferenti!  tra  i buoni , & cattivi  circa  f opere , 
cbofàla  Maeflà  di.Qao.  78 \ 

Diprenga  di  itàtrà  San  Franeefco,  ir  San  Do ■ 


4lft 

-j n.i  .iM*- 

tigiuno  quqfitofldfivietMfiq.  . .fi4'4* 

Digiuni  di  S.  Nicoli  quando  eri  bambini.  _£o. 
Rdigent*  de gfi  bupwfnt  fBO(Àfper./itam<f  teme 
. perfetta.  1-.,,.  . «»• 

Diligenza  pofla  da  S.-Dopunipo  jul  cojtfiqrfj, 
fuma  fan,  quanta  fife.  * .,.<*1  »V\<A** 

Digre/itom-notakiU , & beJD,,  , 

Diletti  del /enfi,  ebe  effetti  facciano . v,t  y\ 
Dpepok  di  ). lAiopo  da  lui  eendottl  t^ljpagnqg 
~ in  quali  luoghi  fqffiro  martirizzati  > & copie 
narrerò.-  .. 

Difordie  tra  la  eafi  Lara , <£;  quella  de  <~afhp , 
quali  J tiferò . ....  . it. 

DiJ cor  dia  t\q  D.  Alfa  ufi  ilfyuiq,\fieJiCqpgtipì. 

ir  t lrf.i,.teJuoJigUi‘Om,  qualfo]fe.  5 5 6. 

Di/eordta,  quanto  ime  cftrtfitbborrfa  d*'i\e- 
' Meofi.  ...  }6a* 

Defeoefi  dpi  Cbrdipalf  bfugolfibcon  San  Romf- 
> .rfico,  ir  San  Francefili,  hlSi  \r  1 M* 

Difirdini  degli  Vostri,  dglcfl,  ipalìfij/èequ 

5,  oli' tmprtfi  fthrtof i-,  1- 4J- 

Dijbriìni,  ir  peccati  di  Spagna . ;4  J - 

Difirdini  grandi,  cbrfaUperJitfiiOicdtll'vfu.' 

. re,  qua:  film.  ' ,,  47- 

Difordim  per  tutta  Spagna  per  conto  delcpmr , 
mercio  di  Hebrù , ir  Mori,  quaqta  fojir,^ 
grandi.  ; , 4*7* 

Diuifione  fitta  doS.Qoqiinico  da' fiat  Fratto 
qual  fife'.  • . S'- 

Di/perationt,  quato fia  pernitiofa  a Rehgioji.i  J 1. 
Difciplma  di  S.  Domenica,  qual fojfe.  1 44. 

Di/penfa  de! concilio  di  Trento,  arcale Jofìanzt 
temporali de'~Ueligiofi.*\  tl  i\r  ■ 11  l*tt 
Dtfputar.mpubhco  cantra  gfi  eretici , perche. ^ 
di/cconuenga.  161. 

Dl/truttionc  d' Aquino . - , -*r  • -407-', 

la  Diuot  one  a qualche  Sat'o,q«ito  importi.  M7„ 
Diuoùont  dal  Santo  Kofirio,  quanto fia ...  904 

Diuutione,  che  fi  doterebbe  bauere  verJo  Maria-. 

fi  ergine,  quanta  fio.  ,n 

Dipoi  ione  antica  della  M adoona.  > 5 J ■ 

Dirottone , ir  confidenza  d'vna  donnauquanta—. 

fqjfe . . -¥  ■ ■ • ; J 9i 

Dirottone  notabile  di  F rapi  cenando  vtrfolq 
Madonna,  qual  fife.  ' »4C< 

Diuoùont  de  i Frate  de  San  Domenico  alla  Ma\ 
donna,  quanta fia  . *4<\ 

Dceurfi  e fitti  dal  Demonio  operati  . fitto  vari a 
apparenze.  ,f>- 

Documenti  di  Fra  V mberto,  quanto  fijfero/an. 

ti/ùmi.  i l7i 

Dolore  pentito  per  U morte  de'  buoni  > in  ebe  fa- 
cilmentefi  conuerta . lift 

Doni  dati  da  Dio  al  fio  fimo  Som  Frante  fi», 
quali,  & quanti fióno,  , ' >»• 

Doni  delio  Spirito  finto  d'onde  procedano.  6. 

Dota. 


Tauola  di  tutte  lecòfe  più  notabili. 


Umilino  fitto  da'dut  fratelli  S Ulani  » S.Domt- 
niio.qualfqffè.  ***** 

Donai  tuo  fitto  dot  Conti  di  Moufirta  S.  p«- 
' menico,qui\  fifft . " *' 

D.lacopo&td' Aragona,  và  al  concilio  di  Le, o- 
hfL*  • ' " '•  **48? 

Don  Diego  Ve  fiotto  di  OJhta,  viene  eletto  contro 
gli  eretici.  ■ 


Eloquenza  fiumana  ne I predicare , fe fa  VI  ile  ,g 
danno/a.  ' 3 z6 

Sitami»  fa  penerffa ' 4*5* 

Emù  lattone  de'  Fiate  di  S.Domenico,  qual fojfe. 

Emmanuele  Imperatore  delta  Gretta  fudipeffi- 
ma  natura  1 " ' ^ ; - 

Eretici, fino  nimicigrandi  della  ronfi  fané  . 'z* 
Eretici  abbruggioti  invio P <fo  giorno tn  Ar3 
pentirà, quali, 6-  quanti  fificro . '±6 

Eretici,  fono  tutti  Jctocebt, &■  Jenza  ceratilo.  '4  0> 
Ereticijraitano  d'an, magnar  S.Domenico.  “io 


gli  fanno  varie  ingiurie . 


gii  eretici  . ? 

Donne  eretiche , cóme  fi conuertirono per  te  pa- 

• 1 tote  di  S.  Domenico . f -2  j 

Donne  fidotte  ritornano  al  vero  rutto  dfDà  Re- 
ligione. • ’3i 

D.  Minoro  Mugnté  di  Lara,  buomo  di  peffima— 

Vita-  ■ kit  . " M3  Eretici  non  ban pari envfar  crudeltà. 

D.Alfinfi  Redi  Leone , crudeli  verfi  il  proprio  Eretici fino  perpetui  ninna  de'  < atolici . 

cf glio,ér perche , • - • ; *"*•  'qg  ” *’  ‘ 

Diurno  amore  intcnfiffmo . 148 

Dodici figliuoli  di  S M arceOo,  ir  di  S.  Nonio-. 

• tutti  martiri , come  fi  nomin  afferò  doue  fioro 
fi  folti  i corpi  I oro , ór  di  che  rottone  fojftro.  3 

Documento  pi  r gli  infirmi, qual  fife.  nò 

Donne  che  mormorano  di  S.  Pietro  Martin 
quanto  r.Jiaffro  eonfufi  . 27g 

Dottori  finti  fono  come  le  Delle  del  Cielo  . 47 7 

Dottrina, che  l' impara  ne  li  a fio 'a  di  C bri  fio, qual 

fi*.*  ;0 

Due  Me  fanti  ai  tempo  di  S.  Domenico , quai fif- 
firo.  »''iS 

Duralo  offe  diala  da'P  enei  ioni  . » ' ■ 

Di  fioràie  grauifftmt  tra  Cbeifhani , ebe fate  ano 


W 

V3  3 
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ago 

zio 

1 y 
l«o 


in  Terra  'antorfuali fijieeo 
Dubitar  nella  fedii fede  d tufi delti 
S.  Domenico  vedi  intera . 


41 

'lAV 

i 


E Brìi  cacciati  del  Francia, fi}  perche . ' ;?4Z 
Eccedenza  di  D.Dtegp  d Opra  in  trattari  i 
nego  li/. 

Educamo  ne  catti ua , quanto  danno  apporti . ti 
Educatone  di  nouityiqaal fa . 'iW 

Effetti  ottorfi  nella  morte  di  S.Pietro  Martin 
quanto  fiffèro  marsuigliofi . itti 

Eff  tti  deda  canta  Inquefiteom . joo 

Effetti,  che  fanno  in  noi  I ' òffe  ruat  ioni  dtOe  vite. -, 
di’ Santi . <3 

Effetti  del  Sant  fimo  Sagramento,  quai Jìano . 

‘ ” ’ **•  ' ’ •*»  * 

Effetto  principali  deWorationc.qual  fìa.  *443 
affetto  dell'ora' ione, quanto  mirabil fio  . Toò 
Effètto  mirabile  della  corona  di  S.Domenico.  alt 
Effetto  mirabile  delia  prefinza  del  Santi/fimo  Saz 

| *122 

408 

Ili 

»8v 

Ài® 


gr amento . 

Tipetti  dilla  r. obii tà.quai  fiano . 
Effetto  dell'aiu'atione.qualjìa. 
Effetto  del  amor  diuino,qual  fia . 
Efficacia  de I V erba  diuir.o  . 

Efficacia  dei  pnduareida  ehi  derìui . 


Eretici  chiamati  C albori,  quai  fi  fi  ero. 

Erttici, quanto  f.ar.o  venduattui . 

■ qual  fa  la  .‘or  natura . 

Eretici  ahi  orn] condir [eie  nze.fi}  perche. 

Eretici  difiiplinanti  donano  il  martirio  aeTvtt 

Prati  dt  ».\  amenità . . 553 

Eretici  detti  Difiiplinanti, quai  fofitro.  I Ti 
Eretici  condtnnati.quaifojùro.  f '111- 
Enticofcbcmtfii  E .RobaUo , fi}  quel  ebt  di  ai 
ne  auuennt . £98 

Liti  fio  rnfirmato.fìi  da  F.Robaldo  rifunatoTefr 
conutrtito , ig 

Eretico, riputato  gran  Santo,  tbi  fife.  '"  J 5 4* 

Enfia,  ì Jomighantiffima  a‘lap'Hi,& perche.  16- 
Ertfiajn  motte  Prouinae  ai  aoutjifia  cagiona 1 
**-.  107 

Enfia  i Regina  di  tutti  gli  altri  vitij . i±f 

come fi  deuc  ca/ttgan  . r4'f' 

Enfia paztffjima.qual foffi  . J\+ 

hnfie,qun  .uogbio  caparono.  J t 

Erefit  nate  nella  Bofna,  & in  altre  Prouintie. 
ìiii'  * 

Enf  i, donde fogliono  tfer  cau/atc.  aoj 

t refe  non  fono  oraci,  ar  lamenti fi  li.  £■ 

Enfia  di  Manichei, quanta  fife. 

Enfia  I porca,  t feltratagli  arti  chiamati  Frati- 
etili, 0 viro  Becbim.ópure  Bigocbt,  534 

Erefit, quanti  mali  menino  con  loto.  19 

Errore  del  SuJato.fi}-  d'altri.  314 

Errore  del  Sujato  area  la  parentela  di  Sondo- 

■ mafi . 480 

Errore  dello  Beffo, fi}  del  Razzò . 437 

Errore  ai b. L,anaro  Alberti.  1*4 

Errore  dell'lgiitjea , 4 9l 

Errore  del  P cjiouo  di  Gallefe,qual fife.  4 1 7 

Errore  di  alcune  circa  tl  tempo  dell'affblutionrdl 

Siena. 

Errore  di  vn  autore . 80 

Eff  enmento  de  t fuoco  a mofìrar  la  verità  della-, 
fede . .iS. 

Effier imeni  del fuoco  in ftuor  della fede'.  z 6 

Ej empu  buono  nel  padre,  fi}  nella  maare  di  qtnt 


Epeaeta  dei  pnduure,da  chi  derìui.  2±  *° profitto  fa  né figliuoli . 

Effitam,  dtU  Euangeìt.quantoJk.  111  Efimpio  buono  t de  Prelati, 


lì. 

di  quanta  tmftr- 
tanza 


1 


Tauola  di  tutte  le  cofe  più  notàbili  ; 


• ?;  14. 

BJrwipto  notabili  di  vn  giovane  eretico  comuni- 
J*  »8« 

EJtmp frati  defantità.  71. 

EJémpto  .notabile  di  emione  tra  marito  ,frmo- 

Efimpio  di  barbera  cruddtlfiqual fojfe.  4j. 
È/empio  notabile  A va*  fette*  di  Dio  murata  in 
'forru.  Ito. 

Efiwpio  raro  di  Papa  Bttte  detto  Xl  n tu. 

Efempio  d ’ vn abomininole  enee  fio . 171. 

Efempio  raro  de  vngiouanerieco.fr  nobile.  174. 
Efempio  notabile  delta  claujura  delle  Mona- 
eie . 196. 

Efimpio  notabile  diva  Conutrfo  tributato  dal 
Demonio.  1 46. 

Efimpio  di  vo  Nouitio  di  Roma.  149» 

Efempio  divn  Noaitto  tentato.  . lyi. 

Efempio  di  vn  Frate  fi’Albenga . 

E/empio  di  vn  Padre  Inglejt. 

Efempio  di  vn  Padre  dittar  bona.  149. 

Efimpy buoni  di perfine  qualificate , quanto  wi 
fortino,  il  7. 

Bjèmpy  di  più  Santi,  e be  barino  fuggito  le  Pre- 
lature. • i.  ■ »ia 

Efimpio  raro  di'  Confi jjbri.  143. 

Efimpio  notabile  di  ano  amor  difordinato-  1;  1. 
Efimpio  notabile  centra  l’ vfiure jj  6. 
Efimpio  di  S.  Tomafo  V efeouo  di  Conturbi*  4 j I 
Efimpio  di  Giovanni  Cifia  eretico  HuJJita,  qual 
fofie.  ysji 

Efempio  notabile , feria  frequenza  della  Com- 
munì  one.  v49Xi 

Efimpio  di  S.Benedetto,fr  di  S.SeBd'-tfiica.ìfi. 
Efempio  notabile  del  Purgatorio^jual  fio.  444 
Bfimpi  de  Santi,  quanto fiano  itili . 391. 

■ Efimpio  di  vn  Nouitio  Fiamtngo.  il}. 

Efempio  di  gli  Apafialì . 318. 

Efimpio  dì  vn  Nomilo * »J4. 

Efimpio  rarifiimo  dii. a fide  di  San  Ludovico 
Eedi Francia.  y , 4 34. 

Efimpio  notabile  di  f.foMafi  Torreeremata.  499 


P. 


FAbricadtl  Comunto  di  S.  Maria  mutila 
di  Fiorenza,  per  virtù  di  eu ififie'findata . 


Efintioni,  frpriuilcgy  a tbcjint  fumo  fiati  dati 
aiReligwfi.  3«3. 

Efircitij  di  San  Domenico  mentre  era  putto, quai 
frfiero.  • t. 

Efiratif  retigiojì de' frati  di  S. Domenico  »44. 

Eferato  di  centomila  perfine  in  j'auor  degli  eri 
tìèi  di  7 olq/a . jo. 

Efiirpart  l’erjia.a  ebi  i appartenga.  10  J. 

Efirema  vntione , di  quanto  conforto,  fr  virtù 
fio-- . - »U. 

Efiqfi di JraGu altieri  , qual fojfe.  361. 

Età  di  S.  Domenico  qual  fojfe , quandet  mori. 

«34- 

Età  di  S.  Franeefio  . 1 «8. 

Evangelio,  a ehi  i appartenga  propriamente prt  ■ 
ditarlo  per  tutto  il  M ondo.  ijo. 

•*"'!  ' vrtàkuS".  lùiTITI-lS  ■ -liwTlV^ 


Fabriebe  di  fra  Alonf,  V efeouo  di  Pahnzalqui 
lifofero.  y0tf.» 

Fallacia  di  Greci,  quanta  fia . .40. 

Familiarità  degli  Angioli  con  i Padri  antichi, 
quanta, fife  . ,,ol  • 

F annullo  nato  morto , viufitato  per  intera  (fio. 

ne  de fra  Giordano.  - , tl. 

Fattori  fatti  da'  Principi , frR e a oli  babiti  de’ 
Keligiofi,  quai  pano . ' f . tg.  \ 

F fluori  della  Madonna  a S.  Domenico  . 1 J 3. 

Fluori  di  Dio  a gh  amici  fiioirqufii  fiano.  411. 
Fauori  del  mondo,  quanto  fiano  da  temere .4 18. 
Fede,  fr  diuotione  dona  inferma,  quanta  fojfe  . 

138. 

I jo,  : Federico  ! ! Imperodort  tiranno  eradeliJfimo.fr 
149.  gran  per/, mire  della  Cbitfa , a [qual  tempo 

J°Jr  • t79 

'LtfitJJu  fu  grande  vjufpiture  dt'beni  della-* 
Cbieja.  |08. 

1 Febei  Uugmanno padre  di  S.  Domenico  dì  quale 
fitrpt  djcefe.  7.  . 

Feruor  di  vn gwuanetto,  quanto  fofie.  1 60. 
Feruor  de'  Frati,  fr  defidtrio  d'andar  contragii 
infide  ti,  quanto fife  grande.  *33. 

■‘.F cruore  mdiferìto,  qual fio.  1 jo; 

Feda  di  San  Domenico  , fr  di  S-  Pietro  Marti. 

re,  da  qual  Pont  fiet fiano  fiale  ordinate. 179.  - 
Fiacebagga  nojira,  ebe  effetto  opri.  1 18. 

Figliuoli  fanti  fptjjo  nafiono  da  parenti  tattiui. 

»JJ. 

• Filofifia  quanto  importi.  41J. 

Fine  di  tutti  i Re  ligio  fi,  qualejfir  deut . Hi.  . 

Fiat  principale  delibi  fioria  de  i Santi,  qual  fia . 

47 9. 

Fine  dell 1 fludy  fagri,  qual  fia . i J f. 

DaFtore  Monaca  principale  de!  Monafiero  di 
Madrid.  85. 

Fine  dell' mflitutio  ne  dilli  Monafìery  delle u 
Monache . 84, 

Flagelli  mandati  da  Dio  l’anno  1 1 1 j . quali  fife-  ' 

firo.  . 44. 

Fondamento  della  Cbriflana  perfezione , qual 
fia.  v 161.-I 

Fondanone  del  nuovo  Coti unto  di  Segouia,quan 
do  fot!  a fojfe.  jìo. 

Fondanone  ad  Convento  di  Saragozza  1 ** 9! 

Fondanone  del  Convento  di  S.  Domenica  ho  Pa- 
rigi, a che  tempo  fojfe  fatta.  v 

Fondanone  del  Conuentodi'Vùtnza'.  ■ ni- 
Fondanone  del  Cbucr.todi  Lemofi  in  Frodali  6 
D.  Formo/*  H ebrea,  di  cui  i innamori  il  Re  D. 

Alfonfi,  qual  fine  baenjfi.  41. 

Forma  ai  viuere  vjata  da  San  Dominiti  ni  funi 
fiudij . 11. 

ì «J,  --J  cFqf-  *-  ■ 


« SU' 


» 


Tauola  di  rótte  le  cofe  più  notabili . 


Tejfa  nuova  Monafiero,  out fia . 469. 

Frati  MDnJatra  prtditart  a i Tartari  dal  Papa, 

ebifoflp*  , 1J1.- 

Frati  di  f.  Domenico,  con  quali  nomi Jiano  chia- 
mati iqfiijterfi  luoghi ;;  ».  j«. 

i Prati  Predicatori  in  Fiorenza , donde  furono 
trasferiti. 

• Cominciano  a predicare  in  Piortnta  lot. 
i Prati  di  3.  Domenico  taf  ciano  il  rocchetto , tr 

pigliano  lo /capillare.  . «4. 

i Prati  di  5.  Domenico  entrano  in  Santa  Maria 
Nouella.  ij  6. 

Prati  di  5.  Domenico , non  baaeano  da  principio 
celle particolari . 145. 

Prati  Predicatori  eletti  dal  Papa  cantra  gli  ert- 
tiei.quaifojfero.  154. 

Prati  impalati  da  Turchi,  quanti  fojfero.  i T4» 
Prati  martirizzati  in  Da/matia,  quanti  fojfero . 

m. 

Frate Jcnga  orai  ione  , è limile  admfoldatofcu- 

Zetjpada  . 48,. 

Fra  angelo  Nigrone  da  Viterbo,  qual  aperta 
fcriuejfe.  ' J14. 

Fra  Alberto  Ttdefto,  di  ebiceaditione  fife,  i 44, 
Fra  Alberto  da  Cbiauari  Generate,  di  qual  vir- 
tù dotato  jg  1, 

Qual  ordinai  ione  ti  faeejfc,fua  morte  ouu 
auucnijfe . j«j. 

Fra  Alberto  Priore  et  S.  Catbcriaa  di  Bologna , 
fu  amia  fimo  di  S.  Domenico.  1 j 4. 

Fra  Aldobrandino  Cavalcante , quali  fjfcro  lel> 
Jue  erationi,  tr  altre  virtù.  J09. 

Re  fio  in  Roma  V icario  del  Papa  . fu  Vejcouo 
d'Uruteto.  jio. 

Quando  venne  a morte  4 • 511. 

fra  Aluaro  Spagnuolo  > fu  buomo  di  J anta  vita. 

I »*. 

Pù  nimico  de ! parlar  otiojo.  bebbegran  cagni  ■ 

. tione  di  medicina.  119. 

fu  rapito.incliafi.fu  dotato  di  gran  pacienga,  , 
fu  pieno  d'arguti  motti . bebbe  grand' efficacia 
. ne ! predicare . ferijfc  a!  Generate  fra  Vmber- 

to.  JJO. 

F:  Antonino  da  Riuo/i  fu  J tettato  in  Tanfi.  1 j j . 
F.  Antonio  Pauont  da-+\.  untano  martirizfa 

to.  IJJ. 

F.  Bernardo  da  Pennaforte  martire.  1 j j. 
F.  Bartolomeo  Vicentino  Vejcouo  di  Vicenza 

3J«. 

F.  Buoninfegna  Fiori  ni  ino  martire , fegato  per 

Uf 

P.  Bernardo  martire  nella  Sebiauonia.  1 5 j 
Fi  Bartolomeo  Pacione  martire.  jjy. 

P.. Bernardo  daTraifiurfa , tr  fuoi  miracoli , 
quasfpjftto...  a.  J44. 

F.  Bernardo  da  Totoja  gran  predicatore . j 45. 
F.  Benedetto  dtìManU  fu  buomo  religiojijjimo. 

il  j. 

F.  Buon  Cambio  da  Bologna , fu  tteeUentiJJimo 


Dottore,  qua! fu  lafua  eonuerjltne . fù  Vieti 
cancelliere  nel  Papa , <• r Vefeouo  di  Bologna . 

P.  Bernardo  Francefe.fa  compagno  di  S.  Dome . 
n ito,  qual fojfero  te fu  onerai  ioni  . qual  vi/io- 
ne egli  bebbe  .perche  eelebraua più  ver  i viui  , 
ebe per  li  morti,  qual  foffi  il fine  fko,  tr  come  ■ 
fojfe  trottato  incorrotto  il fuo  corpo  indi  a gran 
tempo.  J4. 

P.  Berengario  Vefeouo  diGerona,  douefiaft- 
pollo.  j 6 \ 

P.  Corrado  Teiefco,  fù  buomo  JantiJpmo . 119. 

Predijfe  il  giorno  della Jua  morte . quoti  paro- 
le egli  dice  fi  ned' bora  del  morire,  parole  di  lui 
al  Sacramento  lantiffìmo.Jita  morte,  odor  del  \ 
fuofepolebro.  i]o. 

P. Corrado  fecondo  ledefeo , fù  aneb'egli  di  vita 
fanti/ lima,  qual  morte  ei  faeejfe . 1)0. 

P .Corrado  terzo,  ebi /offe . qua! enfiane  egli  ba- 
uefft 

P.  Corrado  Prifiieen/è,fù gran finto.  1 J I. 

F.  Cbrijliano  V tjcouo  d‘ Antiochia, come fù  mar- 
ttrigjato  con  altri  quattro  Prati.  1 JJ  dr  401 
P.  Chiaro  da  Seffo,  tr  compagni  ricevono  t'babi - . 

to  da  S. Domenico  in  Ftorenga . Ito. 

P. Chiaro  PH»fofo,tr  Lcgifta  nccue  l'babita.  7». 

F. Confai u 0 Conutrfofua  vijtont.ir  morte,  j J t 
P. Colombo  Prance/e/ua  vita,  tr  miracoli.  III. 

P.  Cbrifiino  fui  efiafi,  tr  /anta  morte.  1 »9- 
P.  Diego  Lombardo  buomo  fanti  fimo . detto  no-  t 
labile  di  lui,  fua  intentione  marauigliofa . fù 
vijìtato  da  fra  Giordano . fua  mirabile  mor- 
ti. J,4« 

P.  Domenico  Mugnoz.  a ebe  tempo  fojfe . ) 41» 

P -Domenico  Lonucrjo  bydropico,  trfuavfione, 
tr  morte.  !**• 

P.  Domenico  di  V alerico > e bifjjfe , come  elegejfi 
morire  nell'bofpidale.  3 43* 

Sua  apparizione,  acciò  fi  vener afferò  I e fut-e 
reliquie,  fuoi  miracoli’  14+ 

P.  Domenico  Spagnuolo  Jù  vno  de'  Compagni  di 
S Domenico; grande  imitatore,  tr  berede  del- 
la fua  fintiti . qual  bifiona  fin  narrata  di  lui 
da  Maelìro  Vmberto,  tr  altri  finitori. quan- 
to  infidiato  fojfe  nella  vita . T7* 

Come  miraeolofamente  refiajfe  illefo  dal  fuoco, 
qua l fojfe  la fua  morte.  j8. 

F.  Egidio  Piamengo,fù  buomo  di  tanta  vitata. 

ilo. 

B.  P. Egidio  di  ebe  patria fojft . ebi  fù  fuo  padri , - 

tr  fua  madre,  tua  dijioluta  vita  ingiouentù . ‘ 

fuo  fìudio.fua profefiiont  in  Toledo . appari- 
tione  a lui  fatta  dal  Demonio,  qual  fojfe . 3 «7 
Come  fi  rijohù  dar  opera  alla  Negromantia.  » 
quei  patti  ti  feci  col  Demonio  per  impararla  . 
fingulanjiima  miferi  cor  dia  di  Dioverfolui • 
Conuerfione  Jua  marauiglioja  per  vna  terribi- 
le appari!  ione . 3 6 * • 

Domanda,  tr  prende  l'babita  nofiro.  guai 

Unta ■ 


Tauoladi  tane  lecofc  più  aeratali  7 


tieni  egli fofitnefft  .qum  enfigli  glifi* 
dati  dal /ito  Confijfort . futi JtJfi  la  fiso 
futura,  quél  vittoria  ottenni  entra  fifhjfo . 
guai  mortificatine  fù  la  fua.  j 67. 

guèlfi  la  Jeut  enfienti.  qual  dolore  egli  bet- 
te per  lo  finito  fatto  al  Otmonto  . in  tbt for- 
ma il  Demonio  l'apporne . qual  perfitutism 
gli  fece.  168. 

guanto  feriealo/a  fqffi  la  fin  tentatone  pati 
femori  ti  riceueji  da  Dioqualpaeiemta  egli 
bette.  v . . )69. 

Cbariti  di  lui  vtrjogli  infermi , quanta-. 
Me.  ehi  bette  per  compagno  nelle  finii/  in 
Parigi . quanto  volentieri  leggeva  le  vite  do 
i Santi  Padri,  quanto  /offe  notabile  vesfuo 
detto . configli  da  lui  dato-  agli  infermi  I 
qual  f offe  la  fua  defi  regia  . • ■ 370ì 

guanto  ti  fife  eon/olator  de’  Nouitij  . tome 
fk  fatto  ProUintial  di  Cafiiglia.  tanto  ritor- 
co di  Imi.  qual  efiafi  ,gh  bette . J7*« 

gemi  fife  la  firn  miratile  infirmiti,  quanta 
dolcezza  fintino  nel  nominar  Ginn- fise  efiafi 
maramglioje.  17** 

guanto  baufffrfimpre  in  memoria  la  p affieni 
dióteiù  Cbnfio  ■ quali  foffero  i futi  miraco- 
li. 1 71. 

Acqua  di  lui  miracotofa . virtù  deila  tonica 
di  Ini.  Hinuntia  il  Prouincialato.  174- 
Efficacia  della  fica  oratione , quanta fofit, «<  • 
vifient  battute  della  fintiti  di  Ini  da  altri  , 
prima,  et’ ti  mortffc . vn  altra  rivelinone . 

I7S- 

Sna  morte,  quanto  fofft  fantéffima.  temi  il 
PI  di. Portogallo  delia  podagra . miratoli  di 

M.  J7«. 

Luce  efhriort  dot  Ai  da  Dio,  quanta  fojffi 

}8  6. 

Prati  di  Sm  Front  efio  vengono  in  Fiorenza, 

& perche . ■ ■“  • Vi »•.•'»»  >!  'io*.. 

f.  Ferdinando  di  Ltflona , ebe  perfino  fofit  v 

F.  Ferdinando  Di ef  fu  bmmo  di fimtifiima  vi- 
ta . qual  vifione  bette , qual  amaertimento 
egli batuffi  da  Dio.  • I U< 

Nuova  vifione  di  lui..,  ■■  MI* 

F.  Francefio  di  Cordona,  douc  fqffi  martiri r. 

goto.  309. 

F.  Pronte feo  Pittarti*  Marlin . 

V.  GAbtrto  Saaeiardo  buomodijantavita.  fua 
morte.  • «.itti»  1"  • '*<o* 

F.  Garfia figliuolo  dii  Po  di  N amarra  , /finta- 
to fi  Ubera  . «uh 

F.  Garfia  de  Loafa  fù  Cardinale.  m\  iV  jc8. 
F.  Giovanni  di  Nauarra  ehi  Mimmh 
f .Giovarmi  il  iettino  di  quii  fanèlli  j òffe  la  fua 
vita  qtrdt  Vfo di  salutari  1 veuuaur.tr  11  in- 
trodujfir.  miracoli,  tb'  egli  fece..  . *r  j . *3 
Pù predicatore  Asolleùc*,.  tufitne , eb'egli 
tette.  .il). 


F.  Giovanni  da  Salerno  ’ rieeeu  fbtbi  to  da  San' 
Domenico,  fue  grandi  tant  ottoni  .Jet  a /amiti, 
qual  fife.  ico. 

Lame  fqffi  mandato  da  S. Dome  dico  a Pier  tu 
za,  ir  perche  i compagni, ebe  meni  fico  quan- 
ti fqffi  ro  . sermone  fatto  di  Imi  ai  Jùot  fiati, 
virtù,  ér  parti,  eb'egli  bette'.  ic». 

Ceffa  mirabile  onori»  a luimentre  predica- 
va. quanto  egli  fife  prejo  dai  divino  amara. 

Liberi  vn'indemoniato . «.,r  - ti*. 

Pii  inquietato  d'ale  uni  Preti  Fiorentini,  et» 
no/una  il  cuor  di  dentro  i fuoi  frati . amma- 
ni none  font  fuma  di  lui.  miratoli , che flit-,  1 
mentre  viti.  n t ij  t. 

Pù  di  gradi  fiima  bumilti  dotato,  qual  auuer 
Cimento  diede  a , firn  frati-.'  qual  fqffi  la  firn 
morte,  dou'è  tlfi/o  sepolcro.'  roane , cre/ctnéo 
i miratoli,  fqffi  il  corpo  trailo» . ebi/cmjfila 
/novità.  1 il  . 

P .Giovanni  dal urna , qbamio  venne  a mon- 
te. . -.z  't  »'  5 09* 

P.  Giovanni  Durando.'fk  Maefiro  del  sagri 
Palagio.  -\f.  . • '.}■<  v«  1 J»3. 

F.  Giovanni  Naeearrqfe,  è ricevuto  da  San'Da- 
munito. 

F.  Giovanni  Molebaufmo  Priore  di  Totefk-f, 
martiri.  ut. 

F.  Giovanni  da  V trulli  eletto  Generate  in  Pù- 
ngi■ Con  torre  A Pontificato  'dì  h omo.  parti, 

<*7  queliti  ehi  egli  bette.  338; 

F.  Giovanni  Scalario  . fiua  ficrupAofa  eon/cim- 
fa.  fua  tanta  morte.— r ■ qof. 

F GiouSni  Cotona  Arciuefiouo  di  Mefeina  jiì 

F.  Giovanni  Tedejco,  fù  il  Quarto  Generale  de  i 
Frednatori.  qua l rtmeìsttoeu  gù fójffi  fattali 
mentri  era  fanciullo,  predicò  in  varie  lingue, 
tonò  vn  lefrofo  tonandolo.'  7|i. 

guAn/po/la  diede  ad  vn  Abbate,  ebe  l'intrr , 
rogò,  penar  f Frati  Pr e Alatori  portafiera  in 
mano  il  baffone,  ó~il  libro.  e rietto  Provini 
aiate  di  V ngbtria . i fatto  Vcfiouo  della  Bof. 
no.  t/ir  citò  grandemente  i' burnii!  à,&  la  tbo- 
metà  nel  fuo  P ficeuado  . pi  fatto  Prouintiah 
Wf/ftf  rinffffV-  * *»  n rv.>i‘  fi  più 

Quale fiato  fqffi  del  filo  * Ordine  lotto' il  fico 
Generalato ■ comandò  APapa,  ehi  ritmo  da' 
Juoi  frati  fife  fatto  V tfioua , ir  la  rifpofias 
*b' egV'pibbt  dai  Papa, qual fqffi  la  fua  morte. 

» tasi  a-  r:  il*. 

Traila! ione  de!  suo  corpo- urijfe  la  Regina  di 
FeigberSa  A Capitolo  Centrale  in  lode  della 
cantiti  di  lui . quoi  miracoli  ti  fateffi . tome 
primo,  bornia  predirai» 'in  h afilla  la  Crwfc- 
ta.  v - *1 4. 

Suoliti  fise franto foffero  Cbrifiiantfù fitta 
autentica  fede  de  i /voi  mirateli,  il  he  aV  n ■ 
ghetta  fu  t/ìt  vna  Utttra  A Capitola  in  lode-, 
diluì.  -•  1 »)>• 

d F.  Gio- 


Tao  ola  di  tuttele  cófc  più  Uotabili 

*<•  Gientnnfd'Vngaria  VefcoUo.fùlapidatoper  f*ni.  fu  lor»  proueduto  da  Di * , medianità* 
_ {afide.  .»  i n.  . su  . io8.  vita  donna  anormale . Parole  di  lui  * arti 


Infide,  w 

r‘  Griuanni  Torre  cremata,  eri  poi  fu  Cardino- 
le, quando  fiori# . 7 «totti*» : yoj. 

fnnteejiro  del fagro Palazzo i Dignitdfm, 
quanti  fojfero . quali  opre  egli  fcriuejie , quali 
memorie  ti  laftiefft.  jo+. 

Jttfo’wòil  Convento  della  M intona.  Infit- 
te* la  (.tmpegni*  della  Annientiate  in  Pomo 
per  maritar  le  donneile.  fict  U C hiefa , fri! 
tibie firo  dell*  Minerò*  m Poma  > -fof, 
.Ptnoeri  il  < onuento  de  VaghodoUd.  morteci 

OVO,  qual  fife.  ...i.vqgffi 

f.fitor deano  ledefco,  fn  fi  tto  Generale. 

Lodi  & origine  Jua  pio  eojlumt  fuo.  thmoft- 
VA  not  Unle  faa.net nette  e!  tonto  bebit»  mj 
Parigi,  fif  podi  in  ofiffeu*  necej.it*  infirma 
to' compagni.  quel  miratelo  faceffe.  ij». 
furono  da  lui  guariti  diuerft  infermi . dette 
lambito  a più  di  mille  perfine , minutatemi 
frate  oda  Urrà  fan#  fn  de  dolte  naturo,  fù 
oeeelUtifmo  Predicatore,  diede  fbabito  mJA 
Parigi  a XXI.  genoani.  < % 

fi^al  prout fioru  et  fece  eirta  lo fiudio. 
tyùalproutdengaegti  vfaf,  cerea  i Nomty . 

■CMM». 

Religio/k  ejòrlatimet  dilati . confermò  vn-, 

A tritio  mila  pe-feucranga  della  funPeii- 
gfOne.  ) *mV.  lùtvaH  un 

Pùfr’quent  fumò  neiioratione . i i 

fèeeaufltn/i.maviu.i  • 

Lagrime  dtiafip.  ,\  «.&_  t «\  «Ui't  inni-u  ,»  J .'i 
leo  tentò  più  volte  il  Demonio.-  -Vmi  > a- 
Bt  i'  iji 'fio  ragiona  lungamente,  ,&i» fiereto  \ 
ton  lui.  ii 

Il  Dimenio  fu  defilerò# i iella fuo  morivi, 
.•«im,  i*  i tv  .•’>  ■ un  \i\MNK 

Anonima  San  Domenicane!  dilatare  l’Qr- 
dene f,o  . Maona  tenUUeone  battuta  del  Dt- 
manto,  e ammarine  et  Mnontr.  lottile  affa- 
tto del  Demone*  cantra  fra  Giordano,  fu  ten 
tata  di  uuouo  datila##.  Giifèefatta.vneta. 
o*kgiqfar>pr*nfiont  dame  Pecore.  Confóndo 
il  Domani*  .,v.xL  . ct»ui  \ o..  rio. 
Veto  vngran  frutto  Di  nuouo  fù  tentata . Il 

' Demonio  rclUfebirnitoieeanfufadaJuùrJn 
hù  non  btbbt  mot  luogo  l'affitto  di  vanaglo- 
ria- ' ■*>  • oitvVH  ‘«1. 

Fu  mota  amato  e (lupaio  dal  Papa,  fu  ferir 
tua  morte  da  vn  frate  indemoniato,  fu  ama- 
ta. ir  ri* trito  in  Poma  da  ogn’vao»  \ uir 
Sualtu/o  beiteli  top*  per  la  folate  di  Ini. 
rema  . »t-.  7 '»iwwy  nWtiMfk 

Mirato, a , eb'tifttt  nel guarir*,  delle  ferite. 
Pie  ammeffo  alla  mtufa  del  Papa . Si  parte  do 
Pomo  f*  dotato  di  molto patienga,#  burnii - 
là  Un  ordine  et  tene#  dii feeoio/iagri . po- 
teteti ojrirna  di  lui.  \tó. 

Bglii  & i tompogni  patirono  gran  penetri*  di 


Noritq  . H umiltà  f tea . Diade  per  hmofm* 
la  propria  tonica..  rii» 

Predicò  in  P adotta . Venne  imputalo  d' olta- 
ne coft  in  vn  Capitolo  Generale.  H umiltà 
firn,.  Pifpofìa  di  Pro  Giordano  al  Bolografi. 

- 168» 

PrediofinV tettili  ton  gran  frutto . 

Vn  Ptrifpfó  inimico  do  lui  fi  connette  alle  flit 
prediche . Diuctione  fu a alla  Madonna-.. 

■ 'eremita*.  **•  ri  «*»<*»* 

Or  ottone  temperie  da  lui  per  diuotione  iti- 
la Madonna . Sua  vifiont . Liberò  vn  tibie - 
ricadi  grautffimt  tentattoir  17» 

Gli  animali  irragionevoli  i'obtdirono  i ffii 
Pietri  all' barilo  vn  Catta itero  chiamato  Al-, 
berlo.  174* 

Efempio  notabile  di  lui  otre*  l apofiori , qual 
fio.  . 177* 

Vtjuò  Ptderieo  Secondo  Imptrodore.  qual 
ri/rpiia  aiutagli  aic-jjt . ù berti  diluì  tot—. 
Federico.  v 179* 

Fn  imitator  d"  Hflia,  & di  San  Giouan  Bat- 
tili* nel  uri  , vn  /donatogli  ptrfuade  il  poh 
ftfjó  de  le jaeoìtà  temporali  ■ Pi/fofla  bella—* 
to' egri  gli  diede,  fù  inimico  dalie  Prtlaturr- 

180. 

Pifferi*  btlhjnm*  di  lui  rii*  folf*  interro- 
gotvoùv  di  W!  tur  ufo,  $<uj  eapitoh  eifactjfe. 

S tauri  udinesi  egli  diede  dà. t retati. Aunefi 
timento  ottimo  doto  da  lui  eirta  la  curi  odia 
della  ir^ua.  AUiV  aumrtémenfo  circa ilfr.t - 
quanta  ! peccale:  tirila  rtfpcria  data  ad  w 
frati  firea  (erottone , <£■  Unione  di f aera-. 
Scrittura . . O ....  iimiA\i 

Detto  notabile  di  lui  contro  U pr attica  de Ut 
donne.  Pigola  data  da  lue  per  irrelati  ■ Aff  i\ 
gatta  di  lai,  qual  ftjfe  . Peìigiofe  > ér  btUffi- 
mt  nfpede  dote  da,  Uu  per  Varie  occafiflri}  1 
G ràfio/h  rijpoji*  data  ad  vn  Conutrfo  da  lui. 
Detto  notabihfumo  fuo.  qual  fi»  .'l 

ririfivna.titurjui  tutto  l'Ordine  per  rifi-, 
rieli  il fuccejfo  della  frollinone  di  San  Q*\ 
mtnico.  Or  ottone,  eb'tgh  compofe  «ì  loda 
l'iriaj/ó SanlD  vari > «ut  ■ i.D  ti  ■% 

Morte  fua,  qua! fife.  10?» 

Suoli paroU  ti  dittjft  ai  vnfieo  amica  ri  «• 
(urne.  Suoi  fife  il  fuo  figiU*.  Comt  apparta  .1 
adona  in  tnaca . 

Apparendo  advnCarmekta àgfiMffiirifri- .\ 
fo  giudi t io,  eri  bare*  eirta  la  morfi^pJqL, 
murine  de  lui.  Miratoti,  eb'afiteÀOt»  WKl  IC 
te,  quei  pano. 

Sual,  opere  laftiò  ferrite. • »«*)’! 

P.  Guido  Longimelri  mar  tir  igeato . t*n  vnfiri 
compagno . XSi,  &do*- 

F.  GualtitriTedefeogram  Predicatore  ,Juam\ 
Ugtofavito.  tMri 

F.GttaL 


Tauola  di  tutte  le  cofe  pii  notabili . f 

F.  Guiltitri  Secondo  di  fanti  vita,quaneì«  mo-  mitico,  tir  Juamorte . 

"f*-  ■"  1*o.  P-  Mietiti:  da  Pabra,  di  che  fiat  ione  fife,  tir 

S^ndfafcftfM,  tb' egli  bibbi,  quanto foft  di  tb*  qualità . quanta  riverenza  gli  fo/fr-, 

-t-..r.L J"' — r-*-  portata  da'  toliati . quatfoffi  kt/ua  mo,te, 

tir  Jipoltura  . con  quat  miracoli  fic/j'e  mani • 
fe/lato  tifilo  fintiti.  di  qual  Convento  fiu-. 

Fondatori.  :i  • tv  . • . : • jj,  ^ 

Doti:  fu fiato  trai  tifato  il fio  corpo  . t<ì 
P’  Michele  -Mattifconentt  martire.  i)gj  \ 
P-  Moneta  ,fua  vocat  iene /ingoiare  . fu  gran—*. 

- pv/eeutùr  degli  tritici. /uajommk  virtù  db 
lui.  i ...  n .a  .1  ^ 7+; 

Come  diuenijfe  cieco  per  troppo  lagrimare  per 
lavitap.fi. sta  . v 

F.  Munto  Spaglinolo  .fitta ruttati  de  II' Or  dine  a 
"t  in  poca  riputai  ione  tenute;  qual jbjfi,  ti  fua~*u 
/aulita,  tir  virtù.  Pepa  Nicolò  i irgacrocu f 
curòicb  egli  jofiì.  ajjolnto  da!  Ut  ri  trai  aso.  qual 
imputai  ioni  gii  Jo/Jiro  date,  bollore  vniuerfi- 
tifatogli  da'  Frati  deifUndini  ’.iù  cu  -•  51,4 
Ajjòluhone  biotica  da!  Papa  : ■ fitta  efiemplari 
partenza,  rifiutò  I drciue/couito  di  S.  Giaco- 
podi  Ga/itia.Jù  fatto  V eficouo  di  Patin^afiù 
prenoto  dei  vejcouato . fina  morti  dout , tir  d 
cbt  tempo  futtedtfe.  A.ncUn  A i Jij 
F.  Alitalo  d l’-ngbxma  Inqaifiton /corticato  vi. 
uo perl»Jidi..\'  .-  ■>  ipft 

1-'.  Nicolo  cti  luuenatio  di  qual  Contento  fi  fili 
datori.  ••wi^uv  ii|. 

F. Nicolò  da  Troupi , fi  poi  detto  Papa  Bene- 
ditto  V ndicimo.ìttttra  di  Papa  Bonifacio  ita 
lodi  di  P.  Nicolò  quando  ira  Cardinati.Eltt* 
rione  di  lui  nel  Pontificato  .Jua  raro  tftmpio 
ntli'c/ferh  addotta  la  madre . ij  ».. 

Sua  morte. mot  miracoli,  indemoniati  libera . 
titn  virtù  jua . vi  iv.i  w'i  f,  ' 1 iij 

Elulione  di  lui  nel  Generalato  .fiat  rare  vtr  • 
tù,  tir  parti.  > -,  <1  jéo. 

Suo  Canto , tir  prudente  gommo . Zela  di  tiri 
mU'edtuatione  de’  nouitip.  ma  ordinahont-t 
circa  i Predicatori.  tir  Lonfi, fiori.  . jOt\ 

Elei  rione  di  lui  al  Cardinalato,  fie  fcriucrt-a 
dal  Papa  al  Capi  tolo  elofita  Generale  per  prò-  \ 
utder  di  buon Jagttto  ntl  Generalato. fiù  crea- 
to Papa.  nn  . >«».  V 

P.  Otberio  Conuer/ò  dotte , tir  da  cui  martiri*. 

zatb.invr  • - \ )«. 

F.  Odemonùo  da  Fifa , quanto fiafifie  di finto. — 
vita  - x , . ' ar4>  % 

P.  Oddone  ehi fiofifie  . predififie  flora  della  Jua—. 

morte.  tabi  . t . >r,  *#0. 

F.  Ottoni  V eficouo  Midenfie  , quando  mori.. 

i-tf. . U • . 'V\t  m \»<  *.V.  ..•»«.!  104, 

P.  Orlando  Jua  mirabili  Votatimi . Juoimpt- 
no  tonno  i Dimori/,  fi  t.-\  Ai,t  \.\  >7». 

Guan  d'vna  infirmiti,  per  ti  fua  or at ioni, 
quando  ti  monjjt.  tomma  da  lui  compofia  (*'• 
folata  Ortindina  • * 74v 

L*Ju*  mirti*  ; v »v3»J« 

d » P.Pa 


frequenti  in  titibrar  per  t onimi  de!  Purga- 
Ionio,  i ■ ’.v  1 »(»•  ■ ••  )6r» 

F.  Giuliano  da  Faenza  Rthgiofo  di  finta  vita. 

fua  vi  font,  fua  morti.  *17. 

F. Giuliano  Prore  diBordeoi , a cbt  tempo , tir 
etichi  vita  fo/ji.  . ..  ,3j+, 

F.  Ovidotto  da  S fio , di  qual  Provincia  fu  1 n - 
qufitori . 10  6. 

F.  Gugbiimt  Arnaldo  martiri , di  doucfiojfit L* . 

«.*  105. 

F.  Guglielmo  giù  ditto  eoi 1 altri  Jùoi  compagni 
martirizzati.  J).  tirili* 

F.  Guglielmo  Pranci fi , fu  buono  di  rar fisima 
fanti  ti . ,x  ’i  v.'.  ni  sa*. 

F.  Guglittiun  Pcraido  illufiri  ! ordina  di  S.m 
Domenico.  90. 

F.  Guglielmo, fiiVtfiouodi  Brifcia.  <■>  117, 
F.  Hrigtro  lidefeo  i >/»  bromo  Jamiffino . 

1JO*' 

F.Mtrmando  Tede/co,  tir  fua  finta  vita , tir 
dina  Itone  grandie  alla  M adiamo  ; scienza-,, 
infufia  qual  h ebbe  ad  inttrte/Jìoni.  di  lei . 

. .'  . 140.  tir  *40. 

F.  1/mtrdo  Vicentino,  fu  buomo.fiuita.quai  jbfi- 
Jtro  i funi  miracoli.  n-  i.V.'t'-  >18 

Sua  morte,  qualfo/fi . guai  miracoli  dopo  fa- 
efiit.  A . . 3 V.  .1  1)9. 

F.  Leodato  Franceji  > fiù  buomo  dimolta  finti- 
ti. bibbi  viamerabiti  viftam . fi  de  fiderà  la  . 
morti,  quali  parole  egli  d fie  alt  boro  della—, 
morte,  quatiparote et  dicefit al  Sagrammo 
dell'altare,  qual fiofifie  la /ua. morte,  quanto 
mirabile  odorertnde/fì  tl /ita- corpo.  \ . H». 

F.  Lanfranco  da  Genova  > quanto fio/Ji  diuoto  in 
meditar fiempn  la  poffiom  diGbnSìo  , fio-, 
morte,  tir  certezza  della  fua  /aiuti  149. 

& i»U. 

F.  Lorenzo  lugli  fi , tir  cefo  di  lui  notabili  per  \ 
comporre ona parti  uri  ? 13.  & l i). 

F.  Luigi  di  V agliadohd,  ehi  /fife,  tomi  ricuJa/Ji 
lo  Generalato.  ■ . v.  joj, 

F.  Luigi  Granata  /trituri  famofi/Jìmo  di'  tem- 
pi n oliti  J07, 

F.  Manna  fiottilo  tornati  di  San  Domenico , 
outpreft  l’babito.  ouc  morìJJi  . di  qual  vili-, 
fife.  ../.-MI 

F.  Martino  Comur/o  . fu  buomo  di  gran  fanti- 
ti.  quii  parole  diffi  mila  morti . j 50. 

F.  Martino  Secondo  Portugbc/e,  pur  di  finta-. 

vita.  ifo. 

F.  Maurino-  Bronce  fi , fu  fintifiimo  predicato 
rt.  quii  furono  i funi  miracoli.  154. 

F.  Maurilio  di  Tolofi,  fu  buomo  finto.  9 ». 
Acqua  di  lui  miracolo/a.  miracoli  per  lui  opi- 
nati da  Dio.  ...  9), 

F.  Mutria  primo  Abbott  dtU'Ordiut  di  S.  Do- 


r I 


Tauola  di  tutte  le  cofe  più  notabili  .• 


f,  Pagana  in  Bergamo  Inquifitort  Apofiotieo 
CO*ie,  Jone,  ir  da  ai  martirizzato  , otte fi» 
fipo’.to,  ir  venir »to  da  Santo  . jo3. 

Sitando  ricetti  l'babito . quando  fu  fatto  In- 
qmfitore.  m. 

Sua  morte,  & figlio  dcUa\f entità  fu»,  i * ) . 

f.  Pietro  Cerca,  fu  difanta  vita,  439. 

fece  Vna fmtìffima  morte.  *40. 

g . P. Pietro  Confidilo  detto  S. Telmo  , certa  hi- 

Ooria,  cbc  di  lui  dicono  alcuni,  non  l’appro- 
ma.  tbi  fofit  ofierutetare  de  miracoli  di  lui  58’ 
®ua!  fofit  la  fu  a patria. fuo  fiato  retti  glo  ■ 
pentii,  ir  vita  tratifi  tata.  fua  mirabile  con • 1 
perfora.  141. 

Come  prtndette  l'babtto.  fuo flu  ii*  '.  quanto 
(offe  egli  dtfiderofo  d'imitar  '/i  vita  di  San 

4 Domenico ■ tua  prcdicatutne . efficieia  gran- 
de di  lui  in  indurre  altri  alla  confiffiont-, . 

»4». 

fu  efempio  de'  C onf efori,  fk  imiftor  di  To- 
bia. fu  perfeguito  dot  Demonio  .fu  infidiato . 
da  donne  impudiche  .fece fabrtiare  vn  Pon-\ 
m'-j-v’to'i  «V«crA  441. 

V engooo  i ptfù  alla  ruta  ee  fuo  comando  per 
dar  cibo  a fabricatori.  pane,<tr  vino  per  mi- 
racolo di  lui  ritrouato  da  vn  frate . 44*. 

Spirito  diprofetia , che  bebbe.  vino  mirato  ■ 
Infami n te  nflttuko . tranquilli  vnatempe- 
fa-  jùfegmto  da  molta  gente  . . 44  ju. 

Preiijfe  la  fu»  neorte.fi prepari  a quella,  dr 
ficeui  il  viàtico  congran  diuotione  . 14Ó. 

Cintola,  ch'egli  laftiò  al  padrone  della  cefo-, . 
donerà  fiate  in  premio  della  fitta  fatiga.Mor 
fé  di  lui  fantifi  tra  .fuoi  miracoli . ogtio  mi  • 
rabtle , ebe  filila  dalla f a»  fipoltura.  tome  fi 
fife  ridotto  vno  incredulo  dilli  miracoli  di 
lui . *47. 

Suoi apparitìoni,  dr  miracoli,  dinotitene, ebe 
hanno  i marinari  verfo  di  lui.  *148. 
Procrfib  mandato  dal  Fcfiouo  di  Tui  a\  Ca- 
pitolo Generale  fopra  i /vincoli  di  detto  Ber- 
to ■ 4+9-dr  »jo.. 

p.  Pietro  Gui Motto  Martire . 154. 

P.  Pietro  de  Palude.gtiando fiorifie.  16  4- 

f.  Pietro  del  Conuento  di  Stntaren  ,fk  media, 
coecceUente,  venne  tnellafi . .uffi. 

f.  Pietro  S&ndre,  fie  eecellentifiimo  predica- 
tore. fuo fipoler» , dr  miracoli . 1)8. 

f, -Pietro  ài  ì or  antifi  a , a ebe  tempo  ricevette 
Tbabito.  _ . . 'fifi-  i*g. 

Come  fk  eletto  Papa , dr  chiamato  Innoccn- 
gO  Quinto,  n . 4?4-dr-49J. 

Sua  vita-  opere  da  lui  compofìc.lcuò  l' inter- 
detto alla  Città  de  Ftorenga  - fu»  immatura 
morie,  otte  egli  fi* fif  otto  . 49;. 

fi  Pietro  da  7 or  e,  buono , & prudente  Riti- 
giofo . 88. 

F,  Pietro  Stilano,  nitrimmo  detto  Celiano , 
dtvò  la  fua  eqfa  » S,  Domenico,  burnì  Itd  gei- 
. 1 . » 1 k 


de  di  lui.  dove  lo  mandi  a predicare  S.  Do-  ^ 
menico.  Ccnuento  da  lui  fondato  . 5 ». 

Detto  piacevole  di  lui . fk  inquifitort  Ape- 
fiolico.  muore  in  Polo  fa  . 17* 

F.  Pietro  da  V alerti»  fu  bttomo  di  santa  vita,  s 
dr  di  grand  'erudì  ti one.  foco  vn  opra  de' gra-  H: 
di  della  contemplatane . 509. 

F.  Pietro  Hernandei,  chi fojfe . $ rf.  > H 

tua  mirabil  vifione  . . i\v\»  • j 14. 

-P.  Pontio  Franeefe,  fu  buono  finti  fimo',  qual  > 1 
fofie  la  fua  eonjlanga  contro  gli  eretici, fruì -, 
tri  Tiranni . quanto  grande  fofie  il  fuo  gelo,  t 

joo. 

Apparinone,  ch'egli  bebbe,  dr  fua  fanti  mor-  \ 
te. 

P.  Pontio  Spegnitoio  Inquifitort.  martire.  408  ^ 
P.  Raimondo  di  Plano  martirizzato,  t.l  jét  ^ 

F.  Rao  L-itomt fanti/fimo,  fu  maltrattato  dal-  \ 
Demonio.  1)1, 

F.  Roba!. io  Mtlanefe,  dotte  ptefì  1 latito.  O l 

Suo  nonbile  efempio . tiumteitia  efiinta  per  .H 
lui.  97 

Schernito  da  va' eretico  gli fìeejfaiir  la fibrtl  \ 
lo  rifana.  dr  erette ette  fu  mandato  da  S.'Do- 
mtnico  a- Metano  9i. 

F.  Romeo  ipagouo.’o fk  diuottjjimo  della  Ma- 
donna. luafanta  morte . - J4f.  I 

F.  Ruggiero  Calcagni, fu pritrmti nqettfiiorc  i»\_ 
fierenga,  .l  .Jjìiwj  110. 

T.  Salomone  di  Colonia , fu  buomo  di finta— • 

vita.  & tantamente  muore . 43 1.  ,*l 

P.  Somalia  Tede  fio,  a che  tempo  vijfi.  4jj.- 

qued morte  ei  facejfi,  4J4« 

F . deaero  Prouincial  di  Cafiigtia , ditbteon- 
ditioni  fojfe  dotato.  1 J7» 

P.  Stefano  ti  fanone,  eletto  Generale  in  Ro- 
ma . guanto  fofit  lodato  . tue  parole  notabili . , ■. 
zelo  lui  circa  la  patterei-  • 5 5 8* 

éèaal  foffi  la  fua  morie  quali  opere  egli  laftiò 
/erteti.  55?» 

P.  't'omafo  da  T trreertmata  primo  Inqmfitore 
Generili  di  Spagna.  * ».  dr  497* 

Perfusióni  HeGat  olici  il  cacciar  dalla  Spa  3 
gnagti  Hebrei.  l'tflefio perftaiì de ' Mori. 

J tettiti,  ir  to/lumt  ai  lui.  fu  Confifjòt delti  \ 

V Re  Gatoltii.  qual  foffi  il fuo  gelo . qua! fu  la, 

liberti fità  inprobibir  I opra  in  giorno  de  fi-  { 
ila.  498. 

Bfimpio  notabile  di  lui  circa  la  Inquifitione, 
frpene  degli  eretici,  magnanima  rilpqfia—,  -3 
ch'egli  diede  all  Amba/ctator  del  Ri  di  Na- 

V foli,  famiglia,  ebe  bebbe  bifogno  tener  in  tua  • 

diftfa.fua  gran  cofìanzt . 499. 

i fatto fingo/arij/ìmo  di  lui  in  agiato  dello-,  •' 
guerra  peri  Ri  Cattolici . quanta  fojfe  gran- 
de U riuerenga,  ebe  beuta  alla  Santa  Sedere  l 
Apofioliea.  Anione  berne a de  lai  in  far  una 
torre! Itine  al  Re  Catolico  .fua  patria,  qual 
fofie  rto  tu*  prefi  tb abito . come  egli  iute 

dufie 


Tauola  di  catte  le  cole  più  notabili . ^ 

dufe  Vlnquìfitlane-in  ! fi  opta-  . Joo.  • 

Quali fabriebe furono fatte  da  lui . fot.  G. 

falcino  fintfò  nel  amento  d' Aulii.  fua 

morte , quando  auuennt . Jo».  Rati*  fati*  da  Dio  ad  vn  beffiti  di  S Do~ 

F • Tcmajo  d'Ap  olita /crii tire  detta  Hifloria  di  vi  mmico,  qualfojji.  11J. 

S.  Vernimeli.  i^AU,  . ...  71.  la  Grafia  diurna  i la  meufìra  vera  di  buoni  et- 

Quanto  artico  feri  tf  ore  ogli fia . 80.  fiumi  407. 

F.  Jomaf»  fimgHbo.  quali  opeltficcfie . errore^,  Gtlofta.ebepafuoi  pa , ir  quel  ebe  importi.  «8. 

degù  Stampatori  circa  il  fico  nome.  447.  il  G '.entrale  di  S.  Domenico  F.ktta  citato  da!  Po 
F. fornaio  Stilano  fùitpfimo.rbtprrfi'l'babita  . pi  per  torto  del  corpo  di  S.Tomtfi.  487. 
nafirò  in  perni ronfio  fiatilloT-.  Phlrodit-  Cufù  ibtefio  appare  aS. Domnuco . IH. 
atro  le  lor  caft  a òqn  Domenico fir  faritza  Giornata  dì  Alami  ,percbepir/a  , per  opinioni 
CottuntO.  dimoiti-  * ' 41. 

P.  F-.'lomafo  daViHanueiuÀi  cbt  Ordine  fe fé.  • D.  Giouanna  di  Afa,  madre  di  S. Domenico  ,fk 
quanto  ammirafe  l'butnìltd  di  San  Domini  - nbbtttfimodi  f angue,  ma  molto  più  nobile  di 

(0.  ; , y .-.wJU'-i  . ■■  V . '*»  1 ' •'!  IJ».  fpinto.  Mi/ffo/epolta.  7? 

F.  Tolomeo  da  Lutea ficdi/cepolo  di  San  Toma-,  GiouannìCifis  cbifcjjt.  itf- 

Jb.jù  V efebei»  di  Torcetti  tompóft  vna  Cro-  •>  Gloria  accidentale  dtSm  Domenico , qual  fi f. 
mea:  thè  tòfani  nfcrifca  ai  S.TomaJo.  468'  fe.  " ..*{  ' " a 8».  " 

Quali  Jan»  (op/ro  di  fui.  \ Ut»  Gommo  delle  Religioni,  come  fia.  170. 

F.  Ventura  da  Verona  fu  compagno  di  S.  Do  Grah  Vane  Principe  di  Tartari  tra  adorato  da 
1 debito.  .vv\i.\.  u- < Hf.  • j-Tartaci  fuoi fuddili.  »JX.  ' 

F.  Vihcenzo  di t Utbona  antito  Inquiptor  di  Grattata  Città . come  altre  volte  detta . V 

Spagna-.'  u joi.  Grandezza  dell' opere  di  Dio,  quanto  fia.  14».’ 

Frtgirofo  fu  gran  feruo  di  Dio  . .'•>  Grandezza  dell  animo  detta  Regina  Catolicit. ..  ^ 

F.  V Irìeo  Phjaétn/e, fu  bromo  di /anta  vita . 494. 

Jdd  toì/hdc  ntirabilifilma. fuf fanti  mortele , Grauezza  dell*  vita  rehgiofa,  qttal fa.  joj.  ' 
114,  & i-il»  Guadagni  del  Demonio  eoa  è ktligiofi  , quali  * 
F.  Pirico  Engibirto.fù  buomo  di  motta  dottri • pano  . 1 o j . 

fiR'ÌrPMhiCidttd(tta0erenaitia..'.AO9  Guadagno  de' Prelati  paruri, qual  fia.  j J4.  ; • 

F.  Volando  Tedtfco,  che  buomo  fife . quai fiflt  Gregorio  Nono  bonora  la  trailateon*  di  f • Do- 
filine  di Jùa  vita.  ■■''•.V.  .\V.ki-  14?.  menico.  \.  ' ‘ . r 1 8 7 ■ 

F.Vmbirto  de  Romani  1 Quinto  Generale  del-  Gregorio  X.  fu  eletto  Papa  in  Viterbo.  404. 
l'erti  ine  ,■  pi  tlillbin  Buda.  Jùa  vita  nettai.  Giudi  fio  di  Dio  fopra  Beffi,  qua! fife . »«. 

fin' in  Ile  zza. JuaJlraua  e.  orai  ione.  |«  ».  Giuditio  di  Dio  fopra  vna  donna , quanto  fofli 

NBrfò  t» firn  voeatione,  ir  preùdettrne  confi  V grande, -1  \ ■ t 1 j j.- 

tèa  bivgo  drS.Teodonco,  ran  eondmon»  Giuditio  d lnnocenzo  Quarto  della  fintila  di 
ii-: > ■ . ..  . ; • jo».  S.  Chiara,  qua! fife  - Jòo*  ' 

-e  da  lui  tempo  fi  e.  rinmtti  al  Generala-  Giujttficarfi  delle  calunnia  , quando  fi  conutnga 
»»  •«•  »<ÌA^H4-  a t Rettgtqfli  4»?l  H 

OffrtolibbPatriarcito  iìGerufeleeuty  lori'  Giafìofir  Pallori  martirìzgati,  Pvno  di  fette,  \ 
rlbntiù./uo  zelo  nel gouteno dtlf  QrdiTU ,'fiia  l'altro  di  noue armi.  , ' 

morte  quando  auuenne . , . <■»  1 ?<»4.  ‘Guerre  fono  il  fomenta  del/ trofie.  10J; 

Fattori  fitti  attornine  da  motti  Pnneipi.  J«».  Guerra  del  Redi  F rancia  tètra  Rieeardodfudir.  ' i 
Federico  > I fàfiageBadel  Chri/hantfno  i )|.  V tofife  ingiù /la.  41. 

Fine  diUOrunie  de predicatori,  qual  fio.  l»4.  Guglielmo  Cornetta  eretico,  tbi  fifa,  7I4i/‘ 
Fine  dell  tnfiitulime  detti  Mauafitrp  delitti  'Guglielmo  Durando  fu  Vefcouo  Minoeenfe  ' 
Monache,  qual  fio.  84;  dtfctpolo  del  gran  turi  fia  Hofhenft.Pu  gran 

fondamenti  della  Religione  diS.  Domenico  Canonilla-tù  autore  del  libro  intitolilo  Ra- 
di S:  Pranetfcr,  quali  fiano. ..  48.  fiorale  diuinorutn  officiarmi 1,  & del  libro 

Fritti  Quandi,  ir  mirabili  di  quelli  dm  Reti  . intitolalo  Spetulum  turi 1 . dicono  eftre fiato  V 

gìoni,  quàtifiano  "n'i.'  48.  frate  dell'Ordine,  ma  nonfi  là , nt  alcuno  de' 

Frutti  dell- ertfia,quai fiano.  s«t  CronifUru fi  menuone.  J 1 1.  ' 

Frutto  del  Generale  fra  Giordano  , quanta  fof  Guglielmo  di  Santo  amore,  fu  gran  perfe  tutore 

fi.l  ■ . < J 1 ».  dell'Ordine,  errori  fìrauaganti  di  lui,  bfuoi 

F lettone  Vejcooo  di  Toloftgrande  amico  di  San  feguaci  .jù  citato  a Roma  .fit  condannato  vn 

Domenico  « aneto  enfiane  a piedi  fitaizi  con-  fu»  libro-  J • J- 

troglierttieiò-id»^  .1  »,'•  Quanto  fife  pazza  la  fua  ojlinatiom.  Jt</’ 

F. 'Dolano  ere  forca.  fSb  PÌ  bandito  da  Francia.  i*9- 

•»  . Tu- 


Tauola  di'  (tute  le  cofe  più  noubiH  * 


furono  bruciati  ifuoi  libri . 


li. 


X (W  O !•••'•  4 *")  «•  >iu?  r~ 

Abitilo  dill' trititi,  cbt  abiurino , «no 
fufntto.  . .*"■»  UH.' 

H abito  pruno  di  Proti  di  San  Dominilo,  qual 
V vl>\w tj> . db  ,J  !_.■ 

H aititi  di'  Rcligiqfi privilegiati  da  diutrfi  Po n- 


(ìfifi- 


V»0  _ -t  • 


:r 


.>  j. 


Hafijto  dii  Rrìigeoft,iomc  dovrebbe  effirpropar  • 
jO»  qu  eliti  , j*r  potimi  deli bah ito  quanta. 


Iddio  òajjbluto  Signora  doliamone,  ir  dilla-, 
vita.  ■ \ 09. 

B rigor oft  e/ccutore  dilla  Jua  gìufiitia.  3 o. 
1 Xauorifec  a tutti  ; fuoi  confidenti.  Si • 

T T Abiti  Ho  d,ir trititi,  tb*  abiurano , »«j  E gran  tonfo  latori  di  tributati.  io  9, 

n [infoilo.  . , . Piallo  fpi/fonafecn  datatimi  partnti figli- 
uoli fanti . . ■ , , 1 5 

£ partitolar  protettori  di  Prineipi  Cbri- 
filoni.  . 179» 

Rimunera  il  buon  volere,  , 308» 

£ viro  difpen/jtort  de  gli  v/fitg  mila  fuo—e- 
tifo.  , H)  . .4!» 

lllufionc  diabolica,  qual Jofit.  . 176. 

importi,  qutlbonor  ah'bnbrtorebgtofo- fi di-  -Imagi ne  della  Madonna  dipinta  da  San  Luta, 
qt,'& ftrchi.ladulgfzt  contifie  a quelli, cbt  li  dauejia  in  Roma  . LO. 

portano,  0 l'honorano  .0.  « V-  n,65^  Impano  di  Fra  Orlando  /opra  . Dimani/ , qua 

Hnvtca  Setto  Imptradort,  ft  nimito  dtU*D  ,j  l'effe.  . • .73. 

idp'fii.-toyt  Hadontn fico  padri.  .a\,-.i,i7^XJr»ptrfittiooidannofadt'  Rcligiqfi.,,  7j8. 

HtqrÌJO  Cìtauo  Re  et  Jngbi.t.rra  ,di  quai  vitq,  1 mpiradoti  Romani , ibi  piu  41  gli  altri furong 
fo/fi  dotato.  ..  49iitt'0  enfifi  h perfigLton  della  c biè/a , quai  fbffi- 

JlenJita/jfijatadaXDttrhen.  qunlj  ■•flauti  3 viU  r*4.  . • . cnv  *•.  • . . ;Ai  . : . . 4?% 

fhfipria  notabile  . . :,-i57-  / rupie  ti  di  alcuni  eretici,  'quanta  fiflt.  TT. 

HonqrioTergo  Pontifici , a cbt  tempo  fo/ft  Hit-  Jmportu9Ha(mV*,d*aicumfco/on..  ;74 

IPe^t/fii’tiorti.q  , 0 1 n iL  ww.1.  • S.. 

H orafifllq  morti,  quanto fin  defid,  rata  da' giu - 

Jdfj.0,  z46, 

hojpttfliti  di  «1» Spagnuoioquanta fojfe.  -,  i+. 

Ujitorli ,, che  fu  poi  Cardi  naie  , quando.ricfut 
fE&tO.  .1 6K^ 

H unitila  de!  QOrdcnlt  Hugo  quanta  fo/fi  ■ ma 
morte,  quando  avvenne . i opere  di-  ine  quali 
fino,  le  concordanze  della  Bibita  fur  eia-lui. 


Imptdtmintt  dimandarci  prati  » predicare 
gli  et  fedeli,  qual  f fiero.  >,  liti 

Imputa  d'om  tritilo,  come  tofiigata  da  Dio.. 
Imputa  ai  Muratine  nill’v/urparfi  l'ImfV 
rio^-br,'..  40." 

Importanza  dtUaFtlofefia-  , • 4 1 9i 

imprudenza  di  alcune  lieltgiofi.quaìfia . jof 

.et-  -,  _ 

ImprùiTza  del  Ri  di  Cafiigìia,  quota /offe,  4?f 


compie  -fila  ripugnanza  alt' Ardue fiottato » . Jtnpri/apiU  degna  tbipo/jafat/i,  qua l fia-  8)..i 
ÒS  Cardinalato. auo  notabili/fimo  ditto- J-i^.  I nciinatuene propia  di’  Cortigiani  , frbuOMf- 
Per  ordine  dèi  Papa  diede  la  Regola,  dt  Coti;,,,)  ni  grandi,  qua! fia.  , .li.  V7' 

flifutiont  a Carmelitani  suoi  lodeuoh  cofiUr  Incoronatone  di  Pietro  Atifiodorenfe  in  Rq- 
fWt  tufi.ipififia  nti fecole  ro.  H7»  ma,  ptr  morto  di  qual  PSufiet  fo/ft  fatta,  i 5 

Pìut/Jtl(a  importa  pili  de  Miratoti,  4°*  Inciinatione  ordinaria  d'ogmno.quat  fia.117 

H votiti  libero. dall  ^nutdt*.  - Indemoniate  liberati  per  virtù  di  Benedetto 

H tiepida  di  r. Pietro  Sellano,  quanta  fqfit.'g'  XI.  quale fojfira . ii 

H umiltà  di  vn'V e/ctuo-. d riandò:  dtu'Ordm  Indulgenti  coucejji  da  PonUfiti  mlid Solmmtd 
di  S.  Dominilo,  quanta  /offe.  ^ ..  - del  Corpo  ài  Cbriflo . • 45*, 

H uòtore  ordinario di'glausni fiudir.ti . ^3^-  Indulgenze  conctjfe per  conto  dell b abito  di  Som 
Hmon  di'  Principi!  dtquautatfficaciafioad.  - , , Domemco,  &,4’altri-Soi>H,  quali fiano  éj-.  \ 
^Vu  - ■ • tlvftdeh.,  <Jc  tritici  credono  facilrrunti  egM, 

H umore  de! Plutonio  egtrjo  Atligiofi. . fiiotebizza.  t ■ w ,0  ; ^17V\ 

P Hanno , corei  tquò  (fil/ermtgfi  dalla  ipfidic  dlt,  .finjirmiindieaoniati,  comi  fimo  liberati  da  San  ^ 
Dimenio . \ . . iK  Domenico. 

I 'HjU)’e, 9 ignorateti  non  deuribbt  applicar/  allo  tnjermnàgraut  di  S.  Domenico. 

I nfermetà  di  S. Chiara,  qua 1 fofie . *83. 

lugana  di  molti  Meligiqfi,quólfia,  i°C&  )6t , ^ 
Inganno  ordinare  del  mondo,  qual  fio,  409, 

Ingegno  di  putti,  quanto  fiafauoat . . ^41.'.  v 

.Ingiurie  d,’ Tartan  contro  Riligiofi , quante 


prtaicotione . - ruTiitA  i't 

t Huove jgiufio , dii  tutto  1*  cauar  occqfioAfdi 
bt/UlUCM.  M ,tÙ  Mi<UI.W  lo- 

J i angaria,  ì occupato.Jm  Parchi  • fiutala. 

^ «u.1%  >T\  « u afe  citi 


X 


,a\  ^ tiiil  tv 
n > «n-n-W.'  . e 

~v\\ 

T Acfpo  dtVctruqo,  fio  uno d, 'Predicatori 
X.  dffa  Cruciata.  v.vV  vi,  li  mui,  IL 

m\ 


fq/fcro . -i-ìz 

Ingrati  vtrfolddio,  qual fimefaeciona.  .17 9. 

1 ngral, Indine,  quanto  dj/piOf  cu  a Du> . MJ  9. 
Ingratitudine  a' Àie  fio  angilo  . crjte,  fui  fiatar- 
IthqptanUfcJi.  . *.«•:>  !*•  , 

Ini- 


TawJa  <Ji  tutte  le  cofc  più  notabili  ; 


Inimieitiagraut  pfilntaper  opra  difra  Babai- 
do,  come  f ut  et  Ut. \ , «tw.uin  97- 

lwnsfWrtrx»M0><toVH  Càrdimt'ralRèdi 
fjlPticiaconfratl  Cd»/»  W|'  T«.1g4,f  f bandi 
re  la  Cruciata . Mandi  a Jokj*  va  Cardi- 

:V.  , 11 

Inanimi  a, San,  Domenico  a fondare  il [w>  Or- 
imi. I». 

latitanze  UH.  diuenne  inimica  ii  frati  di 
S,  Dominile.  j io. 

Suol  {afferò  loceaponi  dillo J degna  dt  lui 
fuanto  poti  in  lui  P affitto  de’ patirti.  1 1 1. 
Sua  morti , t}  chi  parali  difie  vicino  quell' vi 
tinta  bora , ] i ). 

Incidanone  ntiracolo/a  dii  Danubio , quando 
attutimi.  19  i 

luauiiiitudjui  di’  frafi  di  filagna,  quanta-, 
{effe.  I ,7». 


di  Tolofa.  joS. 

Lettera  mandata  al  Capitata  dalla  Regina 
d’angheria.  a.&iìt. 

Lettera  di  Mila  R/  d’Vngberia  almedifimoCa- 
pito'o.  *jj. 

Lettera  rotabiliffma  di  Pepa  Clemente  Quarta 
ad  vn/uo  nipote . jéj.  , 

Lettere  di  alcuni  Padri  di  Roma  ài  C onuenta 
di  Parigi , J opra  la  morte  del  Generali  Fra 
Giordano.  ilo.4 

Lettera  di  alcuni  Frati,  ibi  predicavano  ai' 
Cameni.  io  9. 

Lettera  di  lan  R aimondo  dÌ,Pegnafortt  al  Ge- 
nerale. no. 

Lettera  di  F.  fmberto  a tutto  tQrdfni . 3 1 Si 

Dell ifhjlo  ài  Alberto  I Ji 

Lettera  del  Communi  di  V agliadolid  gl  Prouin 
eialc  di  Spagnp.  ",  49*. 


JPj/fn  ' . _ 7l*  niuc  at  a >•)«***  » 

Inquii  Illudimi!  gli  buommi,  è originata  dagli  Lettera  del  dàp*  al  popolo.  diMadrid.  ^ 3J. 
affetti  dijor dinoti  di  ceajebedu no.  178.  L:tfire  tpofhbcbi  tn  fauor  diBt.  Monachi  di 


Inquisitone  dii  Conuento  di  l alida.  91 

Inquijiton Jcof tirato,  qual  {offe:.  1 J,J 

lnqui/itori  fatti  martiri,  guai  {afferò.  10  6. 

Inquifitiont  ni i Atgiudr, Spagna  , quando  co- 

mietei  ijie.  497. 

Infoltnzja  di  tu  Bidello  di  Parigi , quanta-. 

/offe.  Iti. 

Inlidit  del Dfutpnio,  quaijiano.  ^ 

Inlìrumenti  de(/a  pcrjittiont  religiofa,,  quei 

A»»-  .,7* 

Intentarne  principali  dell  Autor  di  quella  tjpfA 
ra,  qual fia fiata.  » .1. 

lutamene,  , {peroni*  di  5 .in  Vrancefto , ir  dì 

«M£rawN»m jEnau*»»  ~ . *9-. 

Intireiffionido'  Santi  ,,  quante,  ne  fio  opportu- 


Madmd  ^ niAftjkMRikV')  - *7. 

Letture  del  Papa  Bonifatio, {oprati  Cardinola • 
to  di  Fra  N itoli  da  Iremgi.  j 1 , 1(1. 

Lettere  dHonorto  Tergp  » .fimott-  4*1!' Or  dòn 
dr  Predicatori-  1 nO  -e,.-  ‘ »4-, 
Lettera  delle  Monachi  di  G ormai  a S.  Raimon- 
da di  Peenafmtt.  ..  va,*»-».  m8; 

Li  Urrà  diti  I llufìn/ftmo  Cardinal  Borgbefio  al 
Prof*  rat  or  iiU'Ordnu  inaiandogli  l'Oraco- 
lo dilla  Beqtìfitattone  dii  &.  Ambrogio  di. 
Situa,  \ • JM* 

Libtrtà  di  quei  di  Madridverfi  i Frati  da  Som. 

Domenico.  ■ .«  fvti,-.- . 8J4, 

Libertà  Cbrifiìana  d alcune  Riligipfi., , 6t,  . 

Libtrtà  vira  tu  che  confida. , 

Librato  dell  Abbate fiioatbino  .perche  cendtn-, 
nata 4»l Lottrantaft^.,  ...jj. 

Libretto  dell' Cantica,  è difficutjpmo,  47M 

La  iimefina,  tomi  vim  data  damalti,  , 

Lodar  {e  /beffo,  quando  ì permeffp^,,  , , 

Libelli {amofi  coatra  S . Toma/o.  ^ , 

Lodi  fella  Madonna . .«uri* 

Lodi  dell'EJIremo  vntioni . ,UW« . 

H V 


%.-1  rfl 


liti 


InUrtJp  ru'  frifcipi.  quantafirzababbia.  47, 
1/aat  Angelo  eletto  Imperatore  , {uccide  ad 

Mtdranitpò^ò.yH  imrtimtì 

W OlW.IIUil  V iti  .trilli ‘4.*  À< 

idMuD.wi  OU-U..I"  eì\v.rt»i  V.1! 


4*7» 

4»H 

*U. 

I9«» 


ér  di  Fra-fitto. 


ria^HÌffPì'daferpa.  Loft dellorotionQ  " 

_ _ 4XH  -è  . Agjc  4*4  Lode  dii  B.  Ambrogio  di  Siena  , t 

gfieimo  Brabantino,  àrdi  FJtartolami 9 Fi,. 

di’fole/a.  , 4 >•*  cintino  Ve{eouo  di  Vicenza,  «yi  *ttv\  iiJJ  7nH^ 

t^Jtlla  Xigiuo  4 $a§ijll^M*ty:.Udi  detU^MeuufiUa.^,  4#.'. 

Leggere  pubhca 
IsggofitttCttat 


^ItPmPf  iV.«M  (»  oHMfeì  KLudouico  Rèdi  Francia,  che  poi  franto  vi  in 
<*r  ,4.*  7-  agiato  di’CatboUti  ollaguarra  di  Tol»{a.j  1.  •_<. 

MA  Preja  Auignont,  racquijìò  egli-tàtto  il  Talpa 


vri.H  iVÌ  iti  i..u.u«  ut 

Ulti 


■ . {ato, cullatomi**  tofAmarteia  fioenpelta,r\ 

Legge,  empia  di  Cullano  Apofìata.  4>J  r*.  . Ao  ,»-i-  t.  J». 

. .ivjKnm.i  11  «ni  Ct 

fitti  ton 


_ uufr,m‘  .oihMn-i  Unun»  u.  ^jiiiiiuii  im»  AH 

fiuti  compagni.  * ,i4-  TtX  Aluagita  degPt  crii  tei.  qndffflt'.  j*. 

Luffa  del  GoUegjfJf^tgfimdC^ai  QqnuvHQ  Mefiedutntla,  quautofi*  ordtati  ta.ù’ 


•'otti 


corno 


timi  fin  Jtmile  rimiti*.  j i j- 

MéleitttioM  di  SiÒàntinìco  lontra  i trofgrcffo- 
ri 'dilla  tiggi fatta  per  tonto  dilla  poutrii. 

ttnlitia  d'vrìtrrfito, quanta  foto , 176. 

Matftra  ai  tutti  i buoni  co/  lumi,  tbi fi  a. 
Mattiti  diuirfi  in  liohgia  dettOnflnt  di  San 
Dbmtnieofibìfijbo,  èpa  chi  ttntfo fiorito - 


Tatiola  di  tutte  le  cèfe  piti  notabili  ì 

ut  fifa  Ito.  quanti  figliuoli  btbblda  S:  Mania  ' 

tua  moglie,  qual fine  folle  il  loro,''*  " j; 
Martino  di  1 8.  Forlugbefi  majtirizgati  conta 
B.  Engratia.da  tbi  fi*  fiato  deferiti  acquai 
fh  i! martirio  loro."  *■  « 


no. 


. - .»• 

Martiri  di  Saragozza,  tbe  rieeturono  Untar, 
tirio  da  Dottano,  quanti  furono  in  nume- 
ro. ». 

Martiri  di  Valenza,'  ^ 

Maefìro  Corrado  Ted'fco , ir  fio  nettili  vota-  Martiri  di  Afta.  ■ ‘ j. 

tiom.'  quali fnffsro  le  fui  qualità . chiede  a 1 Martirio  di  décento  Monatti  martiri+httida 

Domenico  i'babito  della  Jit/igioni  .frtdifii  il  Mori.  j. 

tempo,  & U luogo  della  fu*  morto.  1 iy.‘  Martirio  di  S.  Ana/ìafio  tea  fé  finta  cornea- 

gti.  \ il 

Martirio  di  S.Emtnegildo.  j,  >*■ 

Martirio  d'altri  Santi  di  Spuria.  ».  &-  j. 
Martirio  di  S.  Toma  fi  di  Conturbi*  .'  u v • io,  " ^ 
Dout,  ©•  quando,  tir  da  tbi  confato.  41. 
Martirio  di  Pro  Paolo  d'angheria: : ÌT4i"' 
Martirio  di  trenlafette  Prati  in  Dalmati* . 

Martirio  di  3 7 Frati  impalati  da  Turchi.  ÌJJ^ 
Martino  miracoloni  de  fu  Prati:  ir  »otf. 

Quando  anni  nifi  dltfòenortirih.'  ' rv-  ^ 
M or  tir  10  di  P.  Prence  fio  di  Tolofa  . 1 55. 

Di  Prati  nòti,  & Pr*  Ohuanidt^ngbe- <;- 
ria.  ij  S Ar  *ot. 

Di  P. Berengario  di  Cratouio.  di  B.Boninfi-  ~ ' 
ino  da  PiorOit*  • del  Beato  Saddcb  con  4S  ' 
Prati . , ^ tifi 

Di  P.  Bartolomeo,  & P.  Antonio  Fanone^ . 

Di  Pro  Cbrifii ateo  Vefeoeti'dl  Antiocbio . Dì 
P.  Antonino  da  Aiuoli  Di  P 1 Gorgia  d'Oria. 
Bernardo  da  Penrafortr,  ir  di  P’dHugiiektà  ■ • 
Arnaldo  di  P.  Fanno  di  P -Guido.  Di  PradJ- 
Renato  Poinit , ir  d'altri  martiri  de'  neiiri  ■' 
i.-'i-  «»>«  ; > »j 11  - 


guanto  fofp  1 1 fini  fio  fantijiimo . Ilo. 

Madonna  optarne  a San  Domenico  , fefottì  a 
predicare  1/  Pofiteo  1 j, 

Stiparne  a Reginaldo  efiìnd»  infermo, et  lo  fi 
nò  gli  tolfi gli  intentila  inbomlii . gli  mo  ■ 
firi  lo  fcapulare , ir  babito  bianco,  che  boeri 
portano  i Prati.  '■»  • «t 

Imagint  di  lei  dipitta  da  S.  Duca  fi  tettar  in 
Roma  la  pelle.  ‘ ■"  - ' ''  60. 

Apporne  a S Giacinto.'  *'  ioj. 

Appaine  Od  ehi  Rtligtq/ò  detto  P Hcrmanno, 
ir  l ottenne  da  Dio  la fetenza  in  fifa . 1 48. 

tifa ,T-.,  . 

Jtoirut , ir  fanello  con  Sai 1 Pietro  Marti. 

ft.  ,,UUV  i6f 

Soccorre  a i Prati,  iti  do  molti  ìllufionNid. 

Mici  crono  perturbati . Fi  Veduta  nel  con 
tdrfi  la  Suine  confilar  i Piati  con  volto  pie- 
Utrdi  mifericordiO,  ir  dolcezza . FU  veduta  '' 
da  P Giordano  nt! cantar/i ,'ifijjà  antifona ‘ 
imbinar/i  a Cbri/lo,  ir  prirgarto per  confir ■ ' ’ ; 
ustione  dell'Ordine  porfe  agiate  a mólti  Pia-  ' 
ti  tintati . libiti  vn  nouitee  dalla  tentatimi»  >•- 
d’vfiir  dall  'Oraine.  lo fie/e  fìadv*  nonétti' 

Pioaeengo: v"'1'  V ■ 3 ' 'itj. 

Aggi  ufi  patimento  vn  altro  nonétti  jprtfo  di 1 - Martirio  di  F Gioaanni'  Malcbauferiè.  Di  F- 
detta  tenti tioUbì..-"’  4 --rt'.y  .i'y  1 74*  «-1  Mutile  S orbene.  Di  P. Pietre  tìuilletto.Di 

triti.  Di  P.Gtouani  Beh, co» 
'.Nicolo  Sauxaio.P.Giouau- 
‘ Gìouanul  Eriéilrfont  P.  Antodio 
Apporne  ,il  B.  C onfatio , ir  gB  tiSfigUò  fece*  -1  Or  fi.  P.  GituOteni  M,  tabe  li,  P.  Apollinare 
Piote:  ■ i)7k  a Vitnmnf, , ir  P.GleuaUn,  Cbobafi!  Di  Pro 

Impetri  inti/U finga  ad  Alberto  W J*«  Diigo  Móifiri.'S 

Mangiare  feutrctioi quanto  danno  apporti  ti*'  •' r •«•>■ IJfc 

Manichei,  tbi  fofftr»,' ir  pereti  cèfi  detti  fio-  Màttittidiv»  Nóieitti.  Vt 
*»-!  ■ »•  ''•* +'*«*■•'*  »# •*  \Mnhhti di mto'Pratii*ToMk'*'*«*i14ì 

Montiti 0 consertilo ’^per  rtfèr fattine  ii'Sàee  M tifino  di  V.LionardèTbn/efi:M  * rjé'J 

Pietro  mmktkr  vsi\  Mmmn*i*u^ièfiidk*è:-  *skA 

Mano  de  Dìo,  èeottfr*  ritonofnuta  in  mie  le  Martirio  notabile  di  Fra  HaimoAdo  da  Planai 
infiitutioni  vtitaofe . 49,  ;tf  . •*'  ' <»•«».> m O Va 

Mano  di  DtiJltifydijptnfitrirt  tieuttii  ti-  Motti  Frati  nartirtfatti in  Bètmia  Ìog*  Hnf  V 

tir . .v? 

D.  Maria  Regina  di  Aragona,  tome fauorita-^  Martirio  di  nonatitaFratUniipta, 

. 44.  ^Martino di  FrdPbntti  tfagnUblfr'Wr.  P**'* 


netta  untinomi.  > -v  3 . 174;'  Mutiti  sorbirlo.  D 

Placò  l'ira  ai  Dio  co»  vfJerirtl  S,  Dtmrnieo  fi  l P.  Francefilo  vicariti 
ir  S.  Francete».  ■ •»<&».*.*.  • jj,3  ' vn  Compagno. F. Ni, 

Due  miraceli  do  ItioperaHi  • ‘•w-"v  3 i7».  - V ùi  Funto.P  Glouanu 


S.  Marcello  SèdgnSoh\  di  qual  Legione  fqfflLf.  game  da  Lecco. 

Capuano,  dote*  prefio.'dom  mmhitukto.  dot  Martirio  di  Sfinii  MVdtii*. 


Uar 


Tao  ohi  di  correla  cofe  piu  notabili 


Mentri  MI' Or  Ut  di  5.  Francfio . I i9k 

Altri  fitti  M attiri  dii  midifina  Ordini  di  S. 
I Frana  Uo  ammazzati  in  Africo.  vjo 

1 Matrimoni/  inttfìutfi  d'atomi  Ridi  Cafii- 

. 41. 

M a triennio  hettfinofr  dii  Ri  D-H  nerico.  '4j. 
Jétdrtotiam  di' mirti/)  dilSantiffimo  Fifo- 
ni, limr  d.uc  tj/ir  fatto . • if 

Mimmo  di  Pro  tuonami  do  FtràìW,  quinto 
fqflt  veramente  rara,  & miratili . J 59- 
M*t°  ctetlìtnrifpmo  ptr  li  rtudq,  qual  fio.  1J7 
Mita  rufi , foutrouengono  olii  lettere  dii  Fifa. 

: «’oyi 

Minima  fornita , ijpagnoto  do  Cathiim,  io 
ni  fio.  ™ -*7»; 

Miracoli  dii  Scota  Caqfolno do  chi  fimo  Boti 
firitti.  . . , - 44». 

Miracoli,  di  chi  fimo figno.  >!*• 

M iracvli,  di  tht  fimo  tifUmmo.  » -*TJ. 

Miratoli  finta j!  unno  dillo  vita  di' Santi. 
Miracolo  gronde  di  enti  Catboriii.ibtarigior. 
di  *0  r.t  motti  tofjirfii  o il  fuoco  fiata  le  finn  • 
m , '"-.v  M* 

Miratolo  ititi cr.ogim  iella  M odiano,  qual 

fofli.l  3 ' • tf0* 

Miracelo  ottvrjò  in  Satanico pir  conto  dtU'ba ■ 
tifi  di  S.  Domenico,  qual fio.  * J 

Miratolo  dr!  Santi  fumo  K of ar to, qual f affi.  *?• 
Miracolo  notabili,  qual /òffe.  77 • 

Miracoli  dii  S.  Pietro  tronfila»  Tthuo  i do  di 
dùegentemer.tc  offrenti.  J 8 . 

Miracoli  dilmedifmo,quai fiono . >44» 

6->48.»4MS°.  ... 

Mitloli  di  Fra  Domenico  Mugnogjrnomo 
muto.  88.  ' 

Miratili  di  S.  Domenico  tonati  dall informo- 
tieni  fatta  gir  lo  C anomKgteim  di  lui.  1 8 6, 
187-  >8». 

Miratoli,  che  fui  iopo  lo  eanoumgationt.  188. 
099.  «yo.lyl.iji.l 9l.‘fb>tf.  • 9*.  >97. 
tfè»  iy#.»V-  ••  ut. 

M iraeoli  di  Papa  Bemdetto  XI.  ■ , » Il 
Miracoli  di  P Giordano.  * > I. 


Miratoli  fucnfii  al fejolcro  di  F.  Manritio.eì • 
i Miracoli  font  l'vlttmo figlilo  dilli  virtù  di 
iSonti.  J<>* 

Mie  aiolo  di  vn  Frati  dit.  Dominilo,  finendo 
vbidirfi  do  vno  barca . 96. 

Miracoli  di'  Santi  Martiri  di  Auigmtto,quon 
fa  fife  mirabili.  007. 

Miracolo  di  P.Guineando, qual fofi.  . top 

M oratola  dilla  Madonna  notabile.  171. 

V rialtro  miratolo  dalla  Beffo  Vergini  San- 
ttfji-na.  171. 

Miratolo  operato  da  S.  Domenico,  ir  da  S,  Pii • 
tro  M ortirc,  quanto Jtfit fiorendo.  199 • 

Miracolo  ftupendifiimo  Jucccfio  ptr  fora! ioni 
di  S. Domenico'  '•»  ■ » 9 

Miracolo  occorfo  olio  Biffò  Santo  < - k » 6, 


Mirinolo  in  tSmcndatìom  de/fbojfiitaliti.  5*4" 
Miracolo  in  commendano  ni  di  oleum  Prati, 
che  furono  flmmirjì . 

Miratoli,  chi  oprano  i Santi  con  li  loro  interi 
ceffoni  in  noe . f, 

M traodo  fiuto  in  San  Sifio,  qua! fòffe . 

Miracolo  iti  Sagr amento  Saetteremo  occorfi  in 
Solfino.  4j  1. 

Fri  altro  occorfo  in  Darofa . 4 j ». 

Fri  altro  omurfo  in  Parigi  454.  * 

Miratole fa/fi de  gls  Eretici , quai fiono.  161# 
Miratolo Jòlfi  del  Demonio,  doeu  ouiuniffLa.  A 
•*  JJ4.  , 

M itamaer.olino  entra  a d Unificar  la  Spagna.  4 1 . ■ 
Mifiria digli  buommi, quanta fio.  66. 

Mifetia  della  Grecia  , qual  fio  fiata  altresì 
volti.  " ' • *ó  - 41. 

Mifiricordià  ì figliuola  dilla  Cbarità . 1 1. 

M ifiritordea  della  C bitfa  verjogh  Eretici , f' 
quanta  fio.  io  f. 

Mettere/  de!  Rafano  quali, *r  quanti fiono.  iqV 
Modi f ha  ind ferita  ai  Vrate.qeai  JcJje.  187.  :fl 
Modefiia  di  chmfte  ^e  a to, quanta  f afe.  1*1.- 
Moderaticeli  dilla  fluirti  primiera  di'  Frati 
diS.  Conunico  qualfòf/i . 117. 

Modo  tenuto  da  Dlt  ntlii  tofi grandi, & fipreri 
naturali.  fé. 

Modo  vero  di  vincergli  Enfiti  l 19 • 

Modo  Qbrt filano  di  /aiutare  1 viandanti  qual 
fia,  <Jr  da  chi  inlhtuito  ■ 1»). 

M odo  di  morin  marauighijò.  » 1 1. 

Modo  fiuto,  & Cattolico  de  andar  predicando, 
quél  fin.  118. 

Mo.  0 ecciUecte  d'infignart  , <Jr  di  muoucrvj  , 
qual  fio.  *4» 

Mò.o  aro  di  far  erottone  a Dio.  tu* 


Modoiitonojttrthfa.fi  appari  rioni,  qual 

fa- 


ti* 

»8j. 

)Jf. 


Modo  di  far  viaggi fpirituabutyH . 

M odo  di  dtfptnjar  la  robba  dilla  tabiefa . 

1 Modo  di  diuentar  burniti  mila  Religione ^ . 

4>4>  ' 

Mai lo  ordinario,  & biqfmiuolidiprccidiri  mù 
h cofe  eri'  Stari  . 4 >8. 

M otti  Inquifitori fatti  martiri.  *06. 

tdonaca  paralitica  njanata  ptr  virtù  dilli  Reli- 
quie di  San  Domenico.  >99. 

Fri  altra  Monaca  paralitica  per  mito  della  \ 
fieffi  Kchquiivien  njanata.  ioj.' 

Frialtra  Monaca  paralitico  viene  rifanatte. 
ptr  virtù  di  P.G lordano.  * 1 >» 

Frialtro  Monaca  refanata  dalle guuinc per 
virtù  di  Fra  Guglielmi  marteri^att  M—t 
Auignonctto . l°7 

Monaci  martirizzati  in  Inghilterra  fotta 
H nerico  Ottau» , quanti,  & quale  fofi 
fero.  4 9t 

MOnacbe  di  S.Sifio  venute  da  Roma  a Bologna, 
quote,  & qutuejafftn . 1 >9.  -v 

1 Mona- 


TawUdi  tutte  le  sofia  più  .notabili . 

Mtwhi  di  -Boma,"tfisrifum*te  da  Pepa  Ho  Marte  di  Pietri  l murai.  di  CoBMtinoColi.  MT» 
furio,  tamepvfieofidoS.Domemeofifit.  M »n,  dii  Con»  S/mont  di  AonfitteT iem^, 
tomi  tir  Utno  all»  Rifornì*  . éo.  folcir, 


ÓfTÌO.  (OT~rjr. 

tornii  tifino  all»  Rifornì » , io, 

Gdmeji  pie  t fiero  intorno  olla  fromefia fatta 
0 Un  Dimmi".  Comi  ntorn.djtro  ali* prò- 
tufi, ani  fatta.  tl. 

Mrtatbt  bau  btfoggo,  di  buona  gmdo  ■ »fA 

Monache  di  Madrid  ricorrono  al  Papa,,  ir 
P*W'-  ' .0"  ..  «TV 

M opache  di  Cornai  r hauti»  la  fmjjnza  infa. 
mA  ik.iy  < v«T*Vr\ 


fHCCifit.  r-..  -,  r.  ««m  « A»-<.4**k 

. Mori,  di  Raimondo  Conte  diTolqfo,  fulfofirtO. 

• ir  . }>, 

Morte di: ffiatm Sito*,.  -A-  !?.  é-m.i, 
M<fi%  **  Xecron,  &-fua  fonti  td,  qoak\ 

fv*‘  . „ . .M1iV’'V«.k  r.'  .Ufc 

MorU.dtF,Bcrard»,irfm Ioduri.  ».  > if'.\ 
Um  Morloiantfi.mamJt. 

WU-  anftiMy , ,,-ivI  11),  ii.  H.  . J4&-  t, Marte  dtS.Erantefio\a eburnea  ouutnnt.  i6*ì« 


fio*»,,,* dfitanfOt t karnm a,t,  Mji* .u  P lUmm.qrttfilla, u,  »■— ,* 
. ,u\.  8É,  Morti  dè\F i Piiippo  Colutiti  Pi/t,  di  f/M-iWV 

J*4 ampliato**, tap^teution, . *4.,  Uwm4,'/Z«.  J [£* , 

M2ÌhZ  d>  FmruKa  quMt.  Morte  di  F Giuliano.  , . , »,7. 

M~la,fo'dX£!lbL  Lu,  "***  M"u ‘‘‘/■^"odo  Primo,  & di  P.  Corrodo 

Mofiaflero  di  9,ip«lhÀoue  fondato . Secondo.  . , 

Mvaafi.ro  it  S Agn^im  Bologna 4*  ebi,ó,  Mora,  di  P.  Pietro  Htrnond.ì , Fra  Colombo 
qn*ndojoJ(ifondMo.,\>  Ji,ér».i7i  Frana  afe, & F. Orlando  d*Cr  amen*.  ìiUW 

Snopnnetpio  . »»«*  Morti  di  S.  Giacinto . ,»u  ‘ 

Modino  il  Ranntmo.domfifi,  >i«.>  Morte  del  Santo  F.Pelagio  Ponngkefi. 
Mooofyr.a  dtGtttmocin  qual  olito  fio  trajmu  Morte  di  S. Chiara  d'AflRieqnol fofi.  aio.-/, 

„ »■*'  ■>  J74-  Morie  di  Suor»  Diana,  qu*J  folli. 

Monafieriodì  Monache  »»  Calaraga,  d*  fbifia  Morte  d‘  Innocenza  Quarto.',  jn,  $ 1 
thtofamitotOi.M.  ».  b,  j.iiii  idu.  Morto  di  t'apa  Benedetto  )U  jutolfofi.  uj+yt^ 

Mvtofi,ro  di  P„„,  quando  fofiif ondato, . 5tH  Morti  di  P.Dicgo.  quanto  lofi  mirrile.  » >4, 

*>* ***»<'  ' More. de  PUnfraUebinmqoolfife,  U49.»XJ  iK 

per  tutti  1 Manaflirif . 8J»  M erte  di  F.  Colando  Tedefco.  14» 

Mvu  non  potrebbe  durare  finta  bau,  re  m fi  MortediS.  Dudouuo  Mode  Premei» , quando  j. 

v* buorn  ode fatua  veto.*  10.' r otto,  refi,  » +o»  .& 

Mori  nella  drfiruttiooe.cbe  fecero  della  Spagna  Morte  della  B.  Hiltna  T 40», 

abbruciarono  quante  Corpi  fiat,  polirono  Morte  delCo*dmal  Hugo  in  Ormato,  iebua  ^ 

■ tempo fiettefi^ «..*  .,41  , , »44i 

Morte  dtSiGionannid  Ortego.  ..  iq.  .Mori,  del  Cardinal  Anibaldo, & di  FdSiouon, 
Motte  dt  D.  Diego  V efeouo  aOfma , 19.  m -Scalar  io.  .1,  4.  , 4aJ>. 

***** **  **'*•  ' i-.  romafo d'Aqnèna  qmfifu  vnecltf. 

Morte  All  Re  a dragona.  fi-vninarfaU.  4—  • 

Morti  d Innocenzo  Urto,  * ehi  tempofmefi,  , Morti  At  R.V  metrico  BeluMenfi.f  di  F.a 
firiout.  •»  • *•••«*••  • ••.t-.-u.J.JM  balda,  u pure  Sinibaldod' Alma.  j 

Alarti  ai  Htnr  co  Imperadore,  aual Coffe , «8  Morte  J. 


-------  ,•  I. 

Morte  àt  Htnr  io  Imperatore,  quei  fife  * . ii 
M vee  di  Filippo fai/ ù lmperadore,q»al fife, j8 
Morte  di  Emmanutlt  lenperadore  J ^ 

M irte  di  heUiuno,&  Henne»  l neper  odati.  0 9 
Morte  di  Papa  H ebano  ier^o.  41. 

Morte  de  Federigo  Barbarla.  ■'  u-.i  4 1. 

Marte  dei  Meofibefe di.Mimferrat»  i ,t  .,47, 
Marte  dì  Guida  Lu/ignano  Ri  di  Cipri,  4». 
Morte  di  D.  Pietro  4' Aragona.  , , 44. 

Morte.de  D.Maritickt  diLara,  . 4.J. 

Mari;  del  Ri  D.AIfonfo,  fr  Donna  Leonina 
Juompg.it,,  . ,41. 

Motti  di  Henri" prima  Al  di  Cgfii&llO,.  . 4^. 


4M. 

\nni’ 

U8. 


. r — - — • no* 

Morto ai'fra  Golbertotauoiardo,  & di  Pro.l. 

Geeoltbieri 'lede/co  . 1 . . . C JJ». 

M orto  del  Generale  S V mi  erto.  4>t  . 

Morte-di  S.  Raimondo  de  Pennaforti.  49». 
Morte  di  Papa  Innoeento  Quinto,  494  ,1 
Morte  del  Generale  F.  Gtauanffi  dtV  ereelltt , \ 
diobe  tempo  auutnifi,  J»4. 

Morte  di  S.Bonauentura . 491. 

Motte  di  F.  Ottone  V efcoeea  M inde  ufi , 404,  \ 
Morte  di  N ugno  Coufahep.  jjg. 

Morte  deUGenet ale  P.  Stefano . 5jy*  \ 

Morte  del  Cardinal  Latino.  5 59. 

Martedì  Papa CaieihaoV.  . . 

Morti 


Tauola  di  ratte  le  eofe  pili  notabili . 


Mirti  di  S.LodouicO  Vefcouo  di  Tot o fi  Prete 
di  S.  Fransefco.  J«o. 

Marti  di  P.  Bernardo  da  Triglia,  di  Fra  Rai- 
monda V iftoua  di  Ledi,  df  di  F.Bonifatio  di 
Lamagna  Arciuefcouo  di  Rauenna . j6o. 
Marttt  fuofijjin  conformi  alla  vita.  Joo, 
Marti  di'  Santi , amanza  agii  altro  t imparai 
danna.  40J. 

Mortificatione  corporali  di'  Frati  di  S.  Domi- 
nino,  quii  fife  . MJ- 

Motto  arguto  di  Fra  Ala  aro.  J 1 o. 

Motto gratiofo  di STomafi.  alt. 

Motto  a proposto  dilla  poutrti.  4*J- 

Morti firtc%ga,doui fa fituata, perfidiata  con ■ 
ragli  tritici.  1°< 

Mutabili  à dii  valgo, quanto' fa.  i J 9. 

Matafioni  miratalo] a del  padri  divnNoui- 
tio.  i*7 • 

Mutai  ioni  marauigìiofa  di  vn  Btìigiofo  addo  ■ 
/orato.  >4*- 

Mutai  ione  miracolofa  d'vn  rritico.  a So 


tione.  |9».' 

N ottanta  Frati  martirizzati,  quii  [offro.  ) 09 

Novità fimprt furono pencolo/!, pircbt.  3). 

Numero  dilli  Proumtii  diti' Ordini  a tempo  di 
San  Donunico. 

Numero  dirli  Bbni  cacciati  di  Spagna.  498. 

Nuout  ptrjìculionc  lontra  FOrdinediS.  Do- 
menico - 404. 

N uoua  congiura  contro  i Re  ligio  fi  M indi  tan- 
ti ■ 1 '9. 

Nuout  per  fé  cationi  contea  tutti  i Ri  ligio fi.  4 J 7 ' 

Nuout  articoli  contea  i Mendicanti . 4 >7. 

Nuouo  folliuaminto  dd  Parigini  contea  l'Or- 
dine . 330. 

Nuoua  prouifionc  dei  Papa  cótra  i ribelli.  33 1 

Nnouo  /allenamento  de'  nemici  delle  Jichgioni. 

‘ 440. 

Nuoua  enfia  nata  in  Fiandra  , & percbi.  4* • 

Nuoua  itnpreft  di  San  Dominila , quanta  di] - ’ 
fitilfojji.  J*. 

O. 


N. 


NA/cimtnto , tr patria  di  San  Dominilo , 
qual  fife.  e. 

Nafcimento  di  S.  Francefilo  d' Af  fi, a che  tem- 
po fia fiato.  il. 

2V  ffciiMtiiéo  di  Sm9  ìMnm  § ttutriào 

auutnne.  ,jf‘ 

Nel  nafcimmto  di  S. Giona»  Boti  i/la,  quai  ma- 
rauigliofi /igni fucctjfero  i 10. 

N atiuitd  di  Santi,  fino  molti  volte  pr enuncio  ■ 
te  da  Dio.  io. 

Natura  degli -eretici,  qual fia.  • »oj 

Natura  dii  bene  oprare,  qual fia.  434, 

Naufragio  di  ueìPengrunAouefitittediJf.  19 
N icejfitd  della  parola  di  Dio,  qual  fia.  Ì91 
Nighgmga  degli  buomcnt  in  bónoPdr  gli  San - 

fj . '*  .=  **..'•  5'.  qa 

Negligenza  de  Prati  circa  Fbònorar  la  ftpol- 
tura  dcSan  -Domemco . ■■  1 ‘V’H  ' '•  181. 
Negot io  principati  dd  Frati  di  San  Domenico, 
qua! fia.  14}. 

NigotqJpiritUali, fimo  propri/  dd  Vefioui.  319 
Nibbio  infegna  hjiradéd  duo  Frati , chi  l'ba- 


‘ O quanto  importi  tulli  Religioni  V 

Obligbi  impofii  al  Conte  di  Talofa , quai  [off- 
ro. JÌ. 

Obligo  dd  Prelati  nel  vifitabe,  qual  fia . 1 * 4« 

Obligo  di  gli  infermi  circa  il  fittoporfi  alFobe- 
dituia,  qual fio.  ili.  - 

Obligo  di  confejfarfi  non  pud  venire  fi  non  deLa 
Dio.  JJ».  ; 

Oc  cafoni  di  dir  male  quanta  pofidno . 160. 

Occa fioni  prima , & feconda  dillo  [degno  di  Po*  ' 
pa  Innocenza  lontra  i Prat  di  S.  Domenica  t 
quali fofero.  ■ • 


91. 


umano  [maretta 
Ninno  ordinariamente  itofi  J limato  nella  pa- 
tria, come  altrove . . m v-i  ■ 9g, 

Nobiltà!  dono  di  Dio.  •*/?•  t, 

N abili  à vera  ChrifUana, quai  fio."  ' 7, 

Nobiltà  dell  officia  di  praticati,  quarta fia.  1 4 
Nobiltà,  i ignobiltà  di  sangue  poto  importa  alla 
cantità,  dr  virtù'  Cbrì/tianot1^  s. 

i NabiU  molte  bòtte  impedifeono  la  folate  del  lo! 

sangue  . • *"’■» l 

Nomi  di  18.  Santi  Martiri  di  Saragozza  ». 
Nomi  infami  di Erefiarcbt . ' --ti  • ili. 
Notte,  perche  appropriata,  fr  deditata  alla  tra- 


Occifin  di  S.  Pietra  Martire,  tome  fi  ebiamof- 
fi.  come  andò  prigione . come  fugt]fi  di  carce- 
re. sua  marauighoja conuirfiotòlì'  1 s<8 

Occupai  ioni  Cbritliane  di  S.  Domenico  nella—- 
fica  età  puerile.  , 

Odio  tcticratifiimo  di  Federico  Secondo  contra'- 
la  Croce.  , *°8* 

Odore  futuifimo  'Vfcito  daUafepoitura  di  Sa» 
Domenico,  quanto fojf  I15< 

Officio  pri  n cip  ole  de'  Principi,  qua! fio. 

Officio  del  Vejctuoifupreme  tra  gli  fpirituaK. 

> ’Xivna.’.i.  lubf)  u -rani'-ì  - - 114. 

Officio  del  predicare , a ehi  propriamente  s'ap- 
partenga.. !»•  ' 

Officio  del  buon  Pafiore,  quai  fio.  il6- 


Open  compone  dall' Arciutfiouo  Iacopo  di  V 0- 
raginc,  quali  pane.  ■ •'!  J*J- 

Opere  falfamentc  attribuite  a SanTomafo, qua- 
li filano.  4*7-' 

Operi  di  Pta  Stefano  Generale,  *•  SSf- 

1 » Opero 


Iòni fattt  rul  Capitola  Centrale  di  Bo  ■ 


* Taaoladi  coTc  piu  Doiabilì. 

Cftrt  del  Cardinale  Hugo,  quali /inno  . >* 6.  foeolt\trmporafi.  J»7<« 

Opfff  del.B.  sHkfrtO'fi *£»<!'  Jìj,  Ordine  di  San  Domenico  , in  quanti  punti  fon  ■ 

Offre  delPrr.ef remati!.  J04.  M*.  . l8i.-. 

Qfcre  dirifrftjcntte  4*  pluf  airi.  dell' Ordine , Ordine  JiSan  Da mrn/cp , ira ndaa  Parigi  vn^, 
qunjiano.  ...  5ÒJ.  bracco  diSanfomàfi^  ,*l$. 

Opere  di  Fra  Vip  far  fa . jojj  f Ordine,  ptrebe  finte  di/ptactre  dell' Afiunfeont  ■ 

Opinione  tnttypaaila  perdita  della  giornata  di  di  molti  Ppdri  alla  domita  Fptfiopale.  iti- 

jUarcoi.  6|.  Ordinatione  per  la/ècretizza  del  Uiffinifario- 

Opinione  diS.  Antonino  circa  Uvenuu  di  San  i.l,*  tUiA  ■ . >..  . Hi- 

Domenico  d Bùrgoi,  non  approvata.  80.  Ordinatone  per  tljtgillo  della  ^onfeffiopt.  } J 1 
Opinione  del p_ktfnA(irt« la JamA  d innocenza  Ordinatane  de!  Generale  F. Nicoli.  ' Jtfl. 

Spinto  confutata^,  ^ ,,  4*5.  Ordinatione  /anta  peri  fudu , ..  405. 

Or  ottone  primate  impaep/fmoglt  eipoiìoli . Ordinai  ione  del  Cenerate  P. Alberto . 56J, 

_ »J.  Ordinai  tane  urea  il. vendere  comprar  libri- 

Granone prmayfatìtufùx^ata  nelU.Cbtcfi.  ,j  , jjj. 

Orai  toni  de'  Santi,  quanto  vagliano.  . }0  Ordioatiooi  del  Capitolo  Provinciale  di  Bur- 

Oratione  continua  innanzi  al  Santi/, imo  Sagra-  ~&s.  v,,,  . j8«.. 

mento  Jaccqanp  1 Frafj.  . 1 u / Or  dina  ti  ani  del  Capitolo  Generale  di  Irtuert . 

imperfetta. da.  vn  Religiofi „ . » *4y„-  - * *«,*>*  !*«• 

Gradone  di  fra  Giordano  fatta  a San  Domini-  Ordinationi  tei  Capitolo  Generili  Viterbo. } 87 

_ „ „ . *84.'  0rdinatton,per}jfa(i^eficujfiìi4H^al^  v*\ 

Or attone  dell  tjhjfo  alla  Madonna.  171,  40J. 

Qratione  di  vn  Religiofi  a P.  Giordano . 2 11,  Ordirmpntfmtifiima . a 4J  i. 

Orattone,  è nejugio  dttfduelati.  . Ordindhon,  ’ 

Orai  ione,  (j-fue  lodi. 

Ordme 
popere , 

Ordine  di  1 

orasti  tu,  °W^K' 

tempo  de!  fionetl^ ,,  ...  ;4V,^r-  .*  ♦** .-  i°M,P^tÌm.-pm ItfiiktùÌRÀt'.  Ùtljgjdfi . «*<•*/. 

0r4'>'>  <h‘  fto'f'fi  agn  vno  vn  a, villa  l'anno,  fia,  ' . ,tU  S- 

^ tbe  ogn  vnojì  et.menuniee/Sepfr.  IdPnJeiq  OJferuatione  notabile  pitta  lo  grandetta,  <r* 

4t  Reiurrettione , da  qual  Lonfllto  fife  fio-  Sfip^i.  . >17.  { 

#1  #*yjÀ»«T  vVvr-  - • Offwa*ìmdlt*m't' tifodie tfa  fanni/trui  f 

OrdinefattoueuR  Medici.  »«• 

Ordine  per,  VfaM  ....  . *• . M*  *>"£♦* 

vr dette,  ’/HgMlO  Jàfvó  R.tM  Cap  if  ojf>.  f r f tifar  r,  OJifieatiohe  per  eonofiere  1 inchinai  ione  , er^fi 

(Vr  * Spagna  . * « , ■.«A  bpluiijl  ùafekm^yx-,  ,\^\  , • .*».?•.  % 

Ordtoe  fHtppenhi  inilitia  di  Gitiie.flbKÌftp..-\\  .xOfieruqtione  per  prepararJialJa.Uiorttn  t. 

Oi&Vxdifa&KDtffoltpetperi  (gitoli  Cvitu  '.  wv-  Àttfc 

RN*i  « thtjo/fe  inJii(iàtO(,,.,^My  «*J.  O/eruatfm^iWfr  Milito 
Grame  aifipuir.o  ,»e fifa  dt\Fv/iAi,^(i.Rd\0  ó/fagaftvee,  do<akfkffe  */W<A  Rtlfgtoof.yZJ.  -, 
naturo,  da  ffyòeoJJidfiiei,,  l-Ju  nettai  Ojl<rqatione  notabUifnma per  idiomi/. 

Ordine  prefi  aalVeftouo  i'OJma  per  convertir  Of^adodcmMdpar  Jut^tXiMh  J^MA 
3p  •>  .'4  oWf.O  bjMQatijnt  dt gnt filma  dii 


Ordine  Pr.  mo,!,., linfe,  che  r,U  temji.  carne  Ju  dflnuigx.  -,  .^1  . 

moderato  . t*.  ««fi  *»>«0  O/muanga  enbqtifod^*nPfamV9-  *f>»  ' 

w*  tibmQwwm.'  (vando.jfosoa/ireitiio  ofia^MtegtifiJiffma  degfi  pan*  fato  Mh  a 

' Likdtmr  «1  in#»  « -si».  «V  kVoiu.si  i » 

O'Jme  di&iti  Jfaedem,  qnm»  migbai+dt  OJfiruanze  di  ,uooDiana  antP'dO,  4l'Ò,W\ 
iaoUliMu v 4tì.  '»fe  -.UsKKwviiifcO  A*»vi  1 

vr/{iru  delta  pt /utenza  di  $a*  Vor/ifm^  ^f^l  Ot^i  padri  di  tulli  i viti/  . 14 

nÌT'J-c','rU *•  X-  l4k '»«•*•> -i«ì«  &"'"'><» trombili *»**viKt*.<  »,  »»W*A 

Ordw  at  an  P omtmco  fu  prete, legufo  dapiu  h tbamo  del  Demonio.  . \ r»  A 

fputejieteireattriteutrie&mmtav-tivtn  Dt iuonV^extHalJèa, 


1^1  Iffl 


v 


Taupfct  di  tutte  Je  eoic  più  netabili . 

Ottima  eomparotione  et'  Profeffi.  404.  bòbe  della fknutòdi  S.  Chiara . 

Ottoni  coronato  i mper edere  de  ut,  fr  da  tbifu 
gran  dejìruitortdtila  Lbtcfa.  Jg 

Crudeltà  barbara  di  lui . 

.....  «.  P.  ... 

T>  Are  de  .Religiùfi  con  tutto  il  Clero , quanto 


■T  Jia  degna  di  (lima,  J6,. 

facicnza  di'  RtligioH  nel  capo  de'  Tartari.  ìj  j. 
P **icnza&  bumiUafono  mimiei/Jime  del  Dia- 


nolo, 


«<+. 


P attenga  grande  di  S.  Domenico , confonde , & 
eanucrte  vqeretno. 

Paeitnza più  che  bumana,  qual  fojle . 109. 

Padri,  ebe  rietuero  l dubito  di  Sa»  Domenico  in 
Fiorenza,  qiiai furono , |„( 

Padri  mandati  dal  Capitolo  al  Generale  eletto 
Frali  atmnndo,  ebe  dopo  fu  Sarto.  >>o. 

Padri  contornati  ai  Generalato.  1 j 9 

i Padri  non  eran  d'itcordo  a erette  il  Gene- 

Padri  illuditi  v/citi  dal  Collegio  di  Pagliaio 

■ ■ ,i  ■ foj. 

Potenza  era  in  altro  tempo  il  principale  /ìndio 
di  Spagna,  bora  i Satani  anta.  > . 1 ». 

Palma  di  San  Pietro  Martire,  jua  virtù, é-  fo- 
rai ione  prrJuiledirla.  ««  , . . x84. 

P ape,  ir.  vino  mirato lofam ente  proueduto  da. 

Pio  peri  Prati,  6u 

Papa  ltutoeenxo  'dtrtet  etkbròU  Concilio  Gene-  .1 


. ..  loo* 

Opip/pfo. imputo  grande  dell  Ordine  di  San 
Domenico,  ir  perche  . 1 10. 

Al  ori  in  Napoli , ir  ebe  parole  ei  di/le  »n_* 
quel  punto.  j.j. 

Cqrjfrmi  i Carmelitani.  j47. 

P afa  Affienerò  IF.fìe /onorinole  alle  Mona- 
che di  Madrid.  Sf, 

Fu  gran  fautore  dell’Ordine.  j ij. 

Spedi  vna  Bolla  mfauttr  de’  Re  ligio/i . il*. 
CSdanr.ó  il  libro  di  Cughelmo  ai  tot  to  Amo- 
r<:  mfieme  eod  die  ai- Francia  protegettei 
Mendicanti.  , , j. 

c e de  gagliarda  proutfione  in  lor fauort , ir 
Jua  Polla.  jij. 

Piede  licenza , ebe fi  J, ’ondajfe  il  Connetto  de . { 
Segouia.  . {io. 

Fé  nuoua  prouijìtmi  cantra  gli  perfeeutori 
de  Religioji,  ir  Jua  Bolla.  j)  t. 

F apa  Clemente  IF.quai origine  bau  fìt.  147. 
Venne  eletto  R artefice . J62. 

Pitturò,  thè  li  tatuanti  fofiano  effet  capa-  \ 
tt  4 ‘birtehtà.  f orfana  l'babito  di  San  Come- 
1 ito  ferito  le  vejti.  sua  rara  modejha.  no  eftm 
pio  notabile  tuo  notabil  detto  Lettera  di  lui 
notabile /enlta  ad  vnjuo  nipoti.  j«j 

Diede  la  M ini  ma  di  Roma  a i Frati 'di  Sa» 
Pommieo.  Eleggeite  efltr/epolto  nella  Chitfa 
de  i Frati  de  S.  Domenico  di  V iterbo.  J 64 


rple  in  Roma.  " jf.  Papi  diedero  a qutfl'Ordintpriuiltgu  grandii. 

Diede  animo  a fa»  Domtaito  eli  Under/  il,  l 109. 

nqouoOrdinì  4,  J. . . u ..  , . « Popi  hanno  femore fouonto  la  dottrina  di  la» 

Rtu, lattone  n/m  fatta.  Morì  m Parigi.  3 J.  ’iorriofo.  4«8. 

Papa  Vrbano  Terzonion  di  dolale . 41-  .Popò  GiOuanm  XXI I . fuodettoin  commende-  1 

Papa  Honorio  eoojurmoi  Ordine diSan  Dome  tiene  della  dottrina  diS.'loma/ó . 468. 

Hc*r. rv  . . . Ì 4^j7.  .l  15.  . predici  in  lode  di  sa»  Tome/o.  474 

afa  San  Domenico  la.Cbie/n  eie  Sartie  Papa  Urbano  Quinto  eoneeattl  Co-po  di  Sa » 

1 Tomajo  aU  OrdtneM  ime  Comimeo.  ordinò,  • 
chi  il  c orpo  di  San  ’lomafo  infume  con  la  te- 
dia, Jì  tonfimi  nel  tormento  dTIotoJa.  487. 
,Papa  erigono  X.  mandò  l’interdetto  a F torero- 
i Zf-e.  • *9f.  -1 

Papa  Innatfze  Ill.Fratt  dell'Ordine,  fuauita,  " 
. — 7-.-—  »*rH.  & morte.  Uui l’interdetto  da  Fiorici.  49J. 

F onori  le  Mftooeht  deJUadrid . ..  gj„-\il  Rapava  ogn’ armo  alta  Mtmrus  il  giorno  del 

P apà  Gregorio  Nono /crini  a Madrid  in  fiuior  4»  Annunttata.ptr  dtfpenfar  le  doli  oilepoue- 

DUeJI'/fe  Monache,,  re  donatile de  R orna.  50J.  • 

Ordino,  tfe/n/aji Offa  far  la  proferitela*  f*i\Pap*AÒ~fSardineii/rpolti  nella  Minima  joj. 
W topi vn anno.  1 Ut  Papn,Celefmo  K. riauntii  ai  Papato.  J5  9. 

&uan(ofi,m»Orgjfi.  *mar**ole.+  FraGutr^  Suptmirti.  ■ J*<X  H 

Ìf1e:  _ . o iV^  l'.m  ii  *7#*  Papa  Benedetto  X J.  Prete  dell'Ordine,  lum^  '1 

^ y„4  tftmpia.  t n*.  j m.  » i»..J 

Seoanmte . tuoi  Miracoli . indemoniate  libra 

. _ ^ _ H raiojn  urtàdeloù.  - ^'ntìRwii.  i 

to  in  quella  fi  fuggii  bauein  trattate  in  vita  a Quando foJSe  creato  Cardinale.  5 « ». 

familiarmente  -eoa  io JieJù  Santo  ...Concedè  \Papa  Bo-uf.Uio  Vili,  frfua  lettera  fopra  il 
fpunlegio  alla  di  lui  Jef  ottura.  18?,  Cardinalato  di  Fra  Nieolòda  trruigi-  ni.  . 
p*&, 1 qaal-Jiti&tegieidÀ»  \ AJtradettetyt  ai- Capitolo  por  telai  tiene  dei 


j Vxnm/i’S  v.i  4w  j.i.v,  jgi 

Q'rÙ.réfirmereJt  Monache  di  Rema . Jan. 
dont  Ja  cura  a San  Domenico • . «o. 
Concedè  S,Sabnt.t.i  s.  Domenico..  <1. 
Scrunai  pepale  di ModrUin  commendano, 
fio  ne  dell'Ordine . quanto  afetto  mograffL. 
vtrfo  i Fratti  A*P  Domenteo. 


Tàaola  di  rottele  Jefe  piu  notabili  • 

Gè* traiti  fojjero,  fr  perche.  4». 

il  f \tpa  talea  predicar  l 'Euangclio  per  fililo  H Pitturi*  t fi  rima  tanfata  dagli  trititi.  'l  8. 

mondo.  i Jrt  Ptrdono gtntra/t  fublieato  dall' Inquifitore  di 

il  Papa  appartimi  eottuocar  ii  Ctntilìo.  3 Ir.  di  Spagna.  497. 

' Parentado.  fr  capitolationi fra  Ottoni , fr  Pi-  Perfidia  di  vn  Capitano  tritio,  qual  fojfe.  j*. 
lippa,  come fucctjftro . 38.  Perfidia  di  Htmico  Imperadort, qua! fojfe.  38. 

Parer  t di  San  Vincenzo  P errerò,  ebt  gli  Eleni,  Pergamo  partitola!  fatto  in  Faenza  per  San — » 
ir  Mori  portajfiro  vn  ftgno  fopra  le  loro  Dominilo.  ijo. 

t etili.  497.  Pergamo  di  S.  Filtro  Martiri  in  Ctfena.  1 J<. 

Parigi , quafi  vn  Paradifo  terre  fin  di  San—.  Pencolo  di  ftifma  per  l' abbondanza  d'buomini 
’tomafo.  .»  419.  grandi,  quando  ouutuijft.  119.  * 

Parole  di  S.S  tifano  mentre  ritinta  il  martirio,  Perpltjfità  di  Frati  nel  trai  latore  il  corpo  di  S. 

quali  fojfro  . 74.  Domenico.  18|.  * 

Parole  grauifimt  di  San  Domenico  dette  al-  v Perfetutione  dillOrdine  in  Parigi , quanta. 

i eretici.  10.  Jojft.  j 1 1. 

Parole  dtll'ifhfio  ode  Man-che  di  Santa  Maria  Verjecutiont  grauifiima  contro  i Mendicanti  in  ' 
in  'Irafieuere,  quali  fojfro.  6 1 . Parigi.  410. 

Altre  dette  a F.  Pietro  Stilano.  }6.  Perfeeutioni  del  Conte  di  Tolofa  lontra  la  Relè- 

Altre  parole  di  lui  notabili . . 13*.  girne,  quanta fafft . taf,  1 

altre  ditte  d fuoi  Padri,  quanto  fojfero  dal • Ptrfecuuont  nuoua  de!  Mona  fieno  di  Ma- 
tifitme.  ' mi  drid.  #7.  ■ * 

Parole  di  Fra  Giordana gidmorto  apparendo  ih  Pene  di  Roma  ai  tempo  di  S.  Gregorio , tornii, 
enfiane.  -%ìtl  tefiata.  60. 

Parole  di  P.  Berardo  degne  d’agni  grafi  Sadtd,  Pelle  di  Siena,  quando  foffì . J40. 

quali  fojfero.  ">'•*»  “ '--1 18.  T e linone  di’  Batognefi  al  Capitolo  di  Parigi.  i«8 

Panile  infernali  di  Qionanni  Gi/èrd,  ■ jjj:  Pietà  delia  Regina  O.M  or ea,quanta fojfe.  498. 

Parole  de!  GtneraU  Fra  Stefano.  j3^  Piacere  a gli  buoniini  finta  peccato,  come  fi  1 

Parti  principali  de'  Predicatori  fluahfianowy  pojfa . 439. 

P arti,  tbe  /<  richiedono  in  vn  beton  miniflro  di * D.  Pietro  d' Aragona  vd  in  evinto  del  Conte  di  * 
Religione,  quali  finto,  4.  m..  403  Tolofa.  jo. 

Parte  notabile  dell'  Imperatrice  Con  fianca.  J 7 Pio  V.  Pontefice  di  qual  Ordino fojfi.  11}. 

Patire  fenga  colpa  , fuo.  ejfere  a t Santi  di  gran  H onora  con  la  fu*  prefenza  il  Capitolo  GtJ 

confi\atione.  3 16.  neral  fatto  a Roma  l'anno  IJ 69. 

Pater  uofiri  elei  Rqfaeia4rrcbcfian0tS.fr  HA-  Pagtrfice  vfcit't  dal Monachifmo . UT.  ^ 

tu  Marie  130.  -»4-'  Popoli  Cumani infedeli,  fr  barbari.  119.  ^ 

Patria  di  San  Domenico,  qual  foffì.  . 6.  Potenza,  frfapienXg  mondana,^ fono  ignoranza. 

Patria  di  S.Tetmo,  qual  fojfe.  141.  fr  fiacchi  *za  appo  Iddio.  36. 

Peccato  dell'erefia  peperà , fr  auanza  tutti  gl*  Potenza  delia  aonna  in  antere  l'buomo  , fr  de- 
altri, fr  perche.  1 ; 47-  bilità  della  fiejja  éngiouart  a fi  mtdefma-, ,' 

Peccati  de'  Princìpi Jono  più  grani  degli  altri.  quanta  fa.  ' ■ ili. 

froptrebe  . ... a . ■.  ...  44;.'  ' Pouertà era  molto  amata  da S.  Domenico.  1 1« 

Peccale,  ebe  cofa  lì, ino.  181.  fouertà  premetta*  deli'Ordmc  di  San  Prancef 

penati  de  i Grandi  - quanto  pano  dannofi -al-  v {«,  qual  fojfe.  "'*•  14 1. 

Popoli.  •••-  tó'MVi.-w.  " M).  Poucrtà  atl  Ve  fière,  quanto  importi . f'iff. 

Perfezione  del  predicare  , acme  deut  tfiert  ae-\  Poutri  fono  da  Dio  fpeeeaimtntt  raccomandati 
campagnola...  »}■.. ■■■««...  • » a Principi.1-  .«  ,'.f«‘Au-.fì  40»».  '• 

Perfezione  degli  antichi  Sauté,  quatafq/fecìvf-  Predicatori  veri,  quai fiotto.  l»9. 

PceJZtione  mirabile, fr  mtabilcMlcfrtmfbtm-  ' Proietti  Rtligiofi  canonicati  per  Santi,  quali 
tionidi  San  Domenico u»  .M  • 1413.  fioro.  ■■•n.'v  1 144 

Perdita  di  vn  Santo,  quanto  importi  tVw*j4®,  Prelati  > ebe  in t tracimerò  al  Conti/io  Latera- 
Perdita  maggiore  del, moneti, quél fia.e.mc'ìl  l'ì  ne*fe,  quanti  Mero  . 31. 

Penitenza,  di  quanta  efficacia  fio  t'à  ffu  prelati  Religiofi  di  Spagna,  quei  fofiero.  1 1>. 
PenèteazodiScOumcnucnTeU*  fu a iafuettaim,  prelature,  perehrUon  Jono  wiiiaì  Prati,  quan • 
PerJóencnto  delle  Monache. tUtornò  aliai  prò-  to  al  proprio  intcrejji.  114. 

mejftfatta  a San  Romania*' — Prefa  di  Domiata per  i Cbrifiiani.  49.' 

Pena,  fr tormento  fritto,  qual  fio . . V. . 1 * l.f'Préparatione  alt' or  ottone,  quanto fio  netefia ■ • V. 

Pene  impelle  a lUvrieo  Re a'Inghilterra-dcu*  ria.  ' '*••''  ' 397. 

Papa  AleJftnUm.  ferzo,  quale , fr  quante*  Prtparatiùoi  dei  Conte  di  Manforte  conti*  gfl 
- # tre * 


I 


Tauoladi  tutte  h cofc/HÙ  notabili  i 

'»'•«>  mAvikc  io.  Padri.  ISO. 

Prtfeafiem  de  ‘ P irjenrtori  dt  Mendicanti,  Protuimza  dt  Dio  mediante  i na  donna  amo- 
ì*illfpfirtn\M  V «r>  ik  ».  4»to  \ ««*.»  r,*"%eUjdk% 

pr/tutjior-t  di  fidati neW  amieitia  dt  Prtnttfu  Pro* uteri 4 dittiti, quinti fi*.  18. 

quiifà/k.  k^tw -.4i  «1  .M«nv\  41*.  Prtuidinxq  miracolo/*  di  Dm  »44- 

Ptjmajondalione  dt! Contento AiXoltfa.  91  Pieutdenxt  dt  P -Giordano  tirai Nou  tip. .6ct 
Primo  patito  di  stati  di  San  Dominilo . J t,  Praui/Ìone  di  P Giordana  eireagu  bu4p  lift 
Prima  Capitolo  Gtntrtlt  fatti  i»  Spagna  , qual  Prpmfiont  fatti  inumo  alia  ót]tvrit*\dt  Pa. 

jMbVno»  «MMW)'\i»nnt  .«*»  >\*jf)KA  dr\  in  crear  U- lar  Gtmriiatquanti  fife . no  v 

Pruno  Capitolo  Giurali  fatto  in  Bologna, qual  Proni  fiate  dal  Papi  tafanar  dt  Alcu.icantt , 
fijfin  »>.tO  UV.  tuvm^V  v'.  1 14^ A puoi  fife.  > . JI9. 

P tinto  luogo  dito  i Sin  Domenico  in  Ventila,  Tronfione Jitta  contri  Ebrei,  & Mori-wdt I J.<  ,1 
quaififiódk  «ktv.t  .tu  1 j ».  Prudnza.CT  ftmpluita, rare  volli JuMtfct- 1 ? A 

PritmrJuogoptr  le  Contentiti, qual  fifa  40»  ■»•>«».»■  , » » ^ , ,7.  ■» 

Prtnóptiq*  K,ab/inò/i  eoantrti  alia  fede.  rto,*-Prudenga  dt  Confejfiri . iti. 

Principi  Catto!  tarmar  onoadtra  gii  eritin.it  Pmdenzadel  Re  a Aragona.  ■ 494. 

Pnnetpi.gntdiieqfièann»  fiempoe  fanonto  lt*>ù\Puato iancUrfi da  tutu  1 Pnlatì.guaJfia. 

Magioni.  |Sn  . = * . . Ut, 

i i,Piuntip*quan/o  din**  apporti!' efier'abbam  >'J>unto  notabile  per  loratione.  . . j uw 

donato angA  buontniginHi.  nqa  Punto  nc labile.  4)1. 

Pnntipalr  affitto  di'  Principi.  4*9.  Punti,  quanto  facilmente fipardi.  ligi 

PrioRegio  dr  Dottori,  quanto  importi . 4o*v  • Puri  fi  della  tónjutng*,. quanto  fio  dafli- 
P roteinone  della  oaiut  i é onde  bemrj/i  origino,  t ma  fi.  ...  ’ 1'.  ...  »44*u.V 

.*  > j " . 11  . \ i'^i  w\  .v  11991  W1  tu  V\c  . \\»k  n"  > L’iMtW 

Prodigio  oceorfo  in  R otturo.*, t untati  itt.’R  ^ 

/ redini. é 9)» tampenavquontojafr  trómbi-  a ♦»  r>, 

h. . fftì  /^\  Vii  Hi  di  Corroda  Màrebtfi  di  M infera 

Prodigio  delB.  Ambrogio  eneor  bambine.  rato, quali fojftro.  414 

Profittar*.  Domeneto  pirea  tifine,  ohe  dorma.  A ^■'T  •Suol ita  tUndri del  Cardinal  Annibai » 
boere  la  guerra  dt  ’l  oloja,  tfi  iella  morte  dii  io' Rimano.  . ■ ) ij. 

fte  à'idnugonn.,.  tAm..,^  ni  i»«it  fa,  guatiti  nobtlifpme  di  F.  Latino  Frangipani 
Prtfinia  al  propofito  dtlCannentoìdiStlo'^  Cardinole.  • wi  l»  ^ 1 |JJ. 

gna  i\y,  , ohui»3i'  rt  »u»  . *n.:  Quotili  di  eiuerfi Prati.  MS- 1 J8. &+$i* 

Profifiione  dt  Negromanti*,  quando  fofie  ima  frutteti  cbnfliane  diP)  Giouanai  1 edefio.  1 j 4 
kTtilV.ijnVk  t 1 rtLfif*! Qualità  , fr parti  dt  P.  Giouanni  daViretf- 
fr*gra/ttdeM'tpfiad*gli\AtyigtttfA  '.  '\>-.iiji,  li.  ■ .nH  *•*<•>•  r.  . 4 5 Se 

Frobtbttiont  lontra  la  tmndnafp  euriofità  dcG  iipanto fia-Ueile  di  eomttriftfià  Dia.  ago. 
gltjudq  *5»uWj  *Ó6:  "Quinto fia  co fi  degno  celebrar  ptr /'animi  del 

Probiii.uone  di  mangiar  tornati  ^dhaualia.<  \ Purgatorio.  >>'«•  '|«I4 

nani  Prati,  d qua!  temi* fife in!htuita.\7n  ^uenUVirtitrietrcbi ItearadnB'enimt.  5 i<*  ,fj 
PropriatÀudiUpnra  nofiabfi,  qual  fin-  *f  tv, 'Quattro  Lonaenti  fondati  in  Germania,  quai.  « 
Proprietà  degli  buomnee gpufin  qualfia fijfero,  m » .«  . A.  ■ . ‘di.  A 

Proprietà  dei ! animi  pure,  qua ! fio.  40.13  Quattro  Prouintii  dell  Ordini  fitti  di  nuano  , 

Prrpmta  digit  buomtui  baffi,  & piebn.  ye«.\'\  quali fifitno.  ' 'fi**  '*«9.  \ 

Proprietà  d,git  ingegni  grandi,  quai  fio . 4143  Qutrtncanoue fra  Vefioui,  ir  Arctueftoui  del- 
#<48).  oi-i  ««  t «.  17I7V.U.-1  l'Ordine  nominati  in  vn  Capitolo  Genera- 

Prtprtnàde'gh  trami  li,  qtnifia.  »>■  ‘4444’  . k-j-  jiAl'H'.  ta  i.il.  "-J U.,K 

Propria  volontà  I il  maggior  inimico  ,'ibo  bah*  Quentt  di  Ferdinando  Redi  Leone  contri  U, 
beipn\  «yifl  -Q  *V*-W^Ì  A Mirricbi, fipraehe  fjfiro  fendati*.  44.  A 

Prouugta  de"  Ptdri  tuli’ accettar  la  Reiigiont  Querela  ae  Monaci  di  Vojfibou»  lontra  i Prati 
diXuamtneia?  o.a»'  nepn.A  di  S. Dominilo.  • ">A  ■ 487. 

Pro$,t noni  ai'  Santi,  quinto  fi*  ntaffieia.  K Querele  date  il  CotmBo  teatri  i M minanti  > 
PrqfprntÀiill'Ordim'.  "•'d-\i\n'uS } ■&  J r j;  T Squali  fijjtro.  49» 

Promdania  dt  Dio  tire*  le  Rtligioni  infiitniU,  ■ .•  ..y 

quiete j.i /iota fiunprt.'*  r.tU-AM  « ^49!  A Jb  (tu -vi*  . ^ . v 

Pi. manna  di  Oro /opra  i fui  Santi , quanto  >1  -f-r 
Jinu  - 94.  D Accomandatimi  dtii anima  fitta  dSan—, 

ProafdenenJi  Din,  quanta  firn  '■  ihi.fi  Domenico,  «4. 

Promdtnxa grand*  di  Ptnftprv/fi' mtitbà  U Regioni  perche  iRtligjofieomfiituiti  in  Prtli- 

taTt 


V » 


Tauoia  di  tutte  le  enfe  più  notabili  f 

ture  P te  Iella  tiebe per  lo  più  non  fonano  Religioni , fono  ufo  volte  pcrfcguitatt  perì* tJ» 
buona  rieìfnta.  l«o.  ■ robba.  jéj.  ì 

Ragionamento  di  tn  Conuer/o  etti  San  Domi-  Relegio/a  riprtn fiotti  di  vn  Priori  a Fra  Giof- 
mito,  arca  la  calamità  di  quei  tempi  . *9  dono..  • .*  • '.«1  ..  .■  ni,  •>>  »>•. 

Ragionamento  di  F.Htnrito  alla  Vergini.  17  J.  Rehgiofa  perfittiont,  in  che  tonfifa  » & infima 
Ammonio  tonte  dii ohfojuteede  ai  Padri  ntl menti  di  quella . 7#jH. 

nome,  ni  vitj/ér  negli  fiati.  j».  K ehgiojaojjeruanza  del  Conumto  di  Vaglia-  1 

Come  jk  ritenuto  in  Parigi.  JJ.  dohd.  . .\ -\  > O ...  +97. 

Redi  (.  affiglia  tUttlo  Imperatori.  Riligiofi  veri,  domriano  fi  tur  amenti  confidare 

Re  fX  A f enfi  dotti  filmo  in  Afirologi»,  frptrb  in  Dio.  '»'•••'.  .«va  .ut.  «j.  l 

fui  le  fauole  Alfonfmt.  494*  Rtkgiofi , pirebe  difendati  dai  Conti  dì  To- 

PeAiUtmréi  Portogallo  ehi fife.  SS 9.  i*fa  ■ 0 V»aw«U  «il  » o'.t;.  t t r 

li  Re  a cmeie,  di  N anatra,  di  CafUglfogner-  - iRehgiof  martirizgati  ntl  Contado  di  Toh/*-* 
reggiano  inferni, &■  fi  defiruggouo  i'vnoton  ibifoj/tro.  '■  \ - V'r  rlf.  'r. 

Ponto.  41*  Raitgufi  et  S.  Domtnitn  ir  de  S. Fr antefio fino  V 

Rtginaido  Dicano  d'Ortitnt,  di  tbt  quaiitdjk  atiretti  ad  acttuar  Prelature.  '.c  | It.  l 

dotato,  a cbi  confidi  i futi  penfieri.  viene  in-  Reiigiq/ì,  quanta  denono  procurar  ibautr  bum  \ 
Brullo  delta  vita  di  S.  Domenica.  t\.  credito.  So  7. 

Gli  promette  entrar  nella  Jua  Religioni. -a.  Riligiofi  confi,  tutti  in  Prilatnn  EteLfiafiubt,  «, 
eden  raccomandato  da  San  Domenica  alla -,  perche  non  facciona  , perlopiù  buona  nn- 

Madonna  gli  apparai  U Madonna  e fiindo  igi  feda.  180.  I 

infirmo,  & ìotèjonq.  qual  eonfiglm  gli  fofii  .Rtiigiofi fono  coadiutori  dilli  Vtfioui.  J«».  i 

dato,  qual  gratta  gli  fojfe  conc'ffa  dalUbA*  Religiojo  diutnuto  difforme,  reptgUa  miraolofo-  I 
donna  . gli  veen  dalla  Madonna  mofìrato  il  menti  il ]uo  ejjire  naturali . 1 la, 

fcapulare  bianco  iollerif4S.Dom*nicoptrri-  Rtligio/o  di  gran  lanbttÀ.  {49.  x 

tener  Tbabito . <4>  Reliquie  de'  band,  guanto  giovamento  ti appor.  \ 

Via  vi  filar  Terra  tanta  col  Vtfiouo  efOP-  . \ tino . J. 

beni  t -.1  if.  Rdiqnit do'  Smthfonavn ritto itforo.  »J4-  i 

Da  Grrnfaltmt  ritoma  in. Roma.  quantici  e-  Reliquie  baienti  unraioln/amente,  quali  fojfiro.  I 
celiente  ei  fife  nel  predicare . 71.  1 4 1» 

siero! frutto  eifotefr  ubila  [ue  prtditbe.quan  Reliquie  di'  Sunti  in  quanta  rimrtnta  dittano 
to /meritò  mofirajfi  ne!  corregger! 'j  defitti  ej/ere  tenute ,. vi  *v*J  ! 44»  ^ 

alimi . pnegà  per  la  conurfiont  di  vn  filli-  Rejfirre  alio  Spirilo  lauto , quanto fia  eofo  «w 

giofo.  Religiofi  tonmertnt  per  opta  fra  qnai  n.i_. . • »i8.  ■ 1 

foffiro.  7 e-  Aietardo  R»  d' Inghilterra  fatto  prigioni  piror* 

Pie  mandato  da  San  Dominilo  a Parigi . Pii  dine  dii  Duca  Leopoldo  cantra  ogni  ragiooe,  T 
molto  eccellenti  mi  predicati. fu  anfierffi-  contro  ogni  giuftida.  ■>  . w.  ‘ .4*»  <1 

no.  . 99 • Rieebegfe  dii  Monafero  di  Calarog*. 

M«ri  fintamente  in  Parigi , 100.  Ricchezze  di  gli  Abeti  di  Parigi,  quante Ji/ft-\\ 

Regola  notabile  ti  non  favillar  con  gli  ertti-  to.  A*  ■ 47* 

ci . * . J : i »ù* , ito.  Ricvneiliationi  di'.  Ribelli,  & Congiurati  arma  a 

Regala  notabile  per  quelli,  ibi fanno  in  don-  n JvctiJfi . & qnai  Capitoli  douejjèro,  qfitma»  V 

jur»  WiVtÒYWl:  %:  ■■  . pc j.  ■...  ir- u».  > ••taw-’A 

Regola  notabile,  qual fa.  >17 . Ricorrere  aW agiata  eW  Santi,  quanto  impor • . V 

Regola  ottima ftb  t prdatirdigiqfi, qua! fia^.  ti.  ..  171. 

■•.•A».*  > ■**.  Ricorrere  a Dio fiueprc  ì nccejfario.  14» 

Regola  notabile  da  efirnarf  in  tutte  il  toft  dii  Ridolfo  Conti  di  Ajpurgb  > Jet  dopo  Imptrada» 
la-Ptat.  !..  r.'  r.  })!•  rt_* . .X 

Regola  notabili;  4»9.  Riforma  di  D.Diigo  Vtfiouo  iCfma  verfil. 

ReAgumi  influita  da  Àm  Dominilo,  quanta  Jtui  Preti,  mv,  • , '.  14*  1 

fojfi  approvata  dalla  R emana  Corti . So.  Ri/arma  di  Gregorio  1 X.  intorno  alla prafi/fa • 

Religione  dii  Comunto  di  ioiggna  , quanta-,  m di’ ReUgieJi.  . 414. 

joje . ,i-v.  $j.,  Riforme,  <Jr  Dienti fautif  imi  dii.  Ludovico, 

Religione,  in  ebe  tonfifa  la  fon  grandetta.  4 1 y qnai  furono.  40  f. 

Religione  oc'  frati  a f agnoli , quanta  fojfi-, . Rifugio  de  tribolati,  qual  fa  1 » j 4. 

Ji  J.  Rinuntia  divnVefiouado,  quanto  importi,  li. 
Religiodiefouo  tome  fotugfio  della  Chiefo  , & R inuntia  di  Papa  CeUfimo  Jfo. 

persie.  4g.  Rjoojta  di  San  Domtnieo,  py  di  San  frantefeo 

Rt, ‘trioni,  tutti  hanno  fifi'fo fini,  . 

1 -1  ftjfghi 


Taaola  di  ttftte  le  co  (e  piu  notabili  • 


Rifpofia  no t itile  eli  vn  Nouitlo  ad  va  fuo  eugi- 
no,  thè  volta  iuelgerlo.  *77- 

Riffofìa  de!  Ctotififo  à San  Pietro  Martin.*. 

1 60. 

Rifpofia  di  CIttaentt  Sparto  ad  vao  tbe  volta 
jxrfi Rtlipofo . IH. 

R iffofìe  btlli/iime  di  F.  Giordano  , Ó~  d'altri  > 
vedi  afuoi  luoghi. 

Rifilatiene  di  San  Domenico  intorno  a I fon- 
dare il  fuo  rtuouo  Ordine , qual  fife.  I 4. 

Riti  de'  Prati  Predicatori  di  S.Domenito,  da u» 
qual  Ordine fono  fiati  grifi.  i4- 

RiueUtione  fitta  a I Priore  di  Brrfcia  de!  tron- 
filo de  S.  Demeniio.  *S4- 

RiueUtione fona  àPapa  Innocente  Terzo,qual 
fife.  li- 

Rnernta  agli  botiti  re/igiofi , perche  fio  por- 
tata. 4J- 

Riattenda  portata  a i Lettori  , & Predicatori  • 
qual  fio.  144" 

Riuolutione  di  molte  C itti  d’Italia . 474 

Roberto  Gagnino,  firife  l'Hifìoria  di  Tran- 
eia-*.  le* 

Roma , fu  e/pugnata  da  Federico  Rarbarofa . 

. i7’ 
Idoma , i la  Piazza  di  tutto  il  mondo . j 1 », 

Mofario,  i ora  t ione  antiebiffima  dal  tempo  di  S. 
Domenico.  1 6. 

Stia  commendatione.  ij 

Si  chiama  Salterò  della  Madonna.  Come  fi 
dica  parte  per  parte,  modo  di  meditare  i jhoi 
mifierp . 14. 

Rotta  de  Gebellini  a Cinita  Cafieliana , quanto 
fife  notabile.  J4o. 

5. 

Sacramento  Santifmo  dell  Altare , perche. * 
detto  Piatito.  yq6. 

Suoi  efitti . 44*. 

Suo  miracolo  oecorfo  in  Bolfinm  - 4 J ti 

/litro  miracolo occorfo  in  Darota.  4}». 
Altro  occorfo  in  Parigi . 4J4- 

/ n/litutione  dell* fua Jolenmtì . 4JJ. 

! Indulgenti  contejh  da  più  Pontefici  nella-* 
filennità  detta.  4 J<. 

Sacramenti  nel  punto  della  morte,  quanto  devo • 
uo  e fere  {limati . Ut, 

iantaren  Città', perche ttfi detta.  ». 

Santa  ordinatione  per  ù fiudif . 4oJ. 

Santa,  & gioueuole  infirmiti  di  vnNourtio, 
qua! fife.  1*4- 

Santità  di  PraGiotianni da  Saierto , quanta 
fife.  » >00. 

Santità  grande  delTerzo  Ordine  di  San  Dome- 
eneo.  !«#• 

Saettiti  di  Suor  Duma,  qual  fife.  »iy. 

Santità  del Monafttro  de  CoUrdga.  »*J 
Sentiti  di  Henrteo  Re  d'P ngberia  , quanta-. 


fife.  j»f. 

Santità  ài  Donna  Bianca  maire  di  San  Ludeui- 
co,  quanta  fife).  40». 

Santità , & intere  rare  volti  e’ accompagnano 
infimi.  471. 

Santi,  quanta  cura  prendono  di  noi  ne'  no  tiri 
bifogm.  Sono  più  glorio/i  dopo  morte,  che-* 
in  vita . j. 

Non  devono  tfert  imitati  in  tutte  le  cefi.  ». 
Spani  0 pofono  in  Par  ad  i/o.  »»». 

Quanto  fa  grane  al  mondo  la  perdita  di  vn 
Santo.  III. 

Santi  di  Simigli*,  ir  di  Granata . *. 

Santi  di  Portugaih  martirizzati,  quai  fof- 
firo.  »• 

Santi  di  Burgoi  martirigiati^uai fofero . } . 

Santi  dr  Afa . di  C elabora.  di  M irida-*, 
dì  Cartageeta.  di  Barcelona . di  Logrogno. 
di  Girono.  i« 

Santi  venuti  in  Ifpagna  per  ordine  di  S.  Pietra 
ApoRoto . »• 

S Ambrogio  piangala  la  morte  de'  Santi  ■ 1 4® 

S.  Ana/I afo  quanti  compagni  bauefe  ne!  fio  mar 
tino,  di  ebe  profefoutftjfi.  di  ehi  patria,  do- 
ve martirizzato.  I* 

S. Antonio  di  PoduaJùCanonito  Regolare,  & 
dove.  Pie  grandi/fimo  Predicatore,  gli  appor- 
ne Nofiro  Signore  Gian  Chetilo,  morte fitte 
a ebe  tempo Juecefie  .da ehi,  tr  douefqfe  ta- 
nonizgato.  *77* 

S. Bonaventura  fu  concorrente  di  S.  Tomaft  nel 
Magi  feria.  4*9 

Pie  folto  Generale  delfino  Ordine . 441* 

Sua  morte  quando  fuecefe . Grafia  particola, 
re  datali  da  Dio . Quali  efiquit  ti  furono  fat- 
te-* . 49  *. 

Di  quanto fcrupolofità  egli  fife.  49*. 

San  Braulia , & San  Potino , qmolV eftouado 
tonfiguirono . *« 

S. Ciriaco,  & S. Paola,  come  martirizzati . 
S.DamaJo  Papa,  di  ebe  patirne  fqft.  ì. 

S.  Domenico  della  Colgalo,  pmbe  tufi  nomina- 
to . Quanti  fife  marauigtiofo  in  tutti  1 cotti, 
onde  trofe  1*  fua  origine . quanto  fof e tantm 
tino  nel,  bo/pitare  iptngnm.  comi  t/purgafio 
da  ladroni  la fina  di  hugia  .qui! fife  l' tre- 
mo da  lui  1 difilato . a ebe  timpopq/io  da  que- 
lla prefitti  vita.  Tempio , ebeju  idifiatofo- 
pra  la fiafepollura . 1, 

S.  Domenico  di  SRu  Spaglinole,  di  ebe  Religio- 
ni fife.  Perche  cognominato  di  Stlou  A ebe-* 
tempi fiorife.  Quante  fqfifignaUto  in  mira* 
iòti!  Perche  bandito  da  Marzio  Redi  N amar- 
ra. A chi  tempo pqfaf  di  qntfia  vita.  4; 

SAN  DO  M B N i UO  Fondatore dch’Ou- 
dine  de’  Predicatori.  f« 

Di  qual  Patria  Jefi . A quaj  tempo  nofccfic . 
Pù  tfempio  di  vera  nobiltà . *• 

Cbi furono  fuo  Padre,  &jua  Madrej  7- 


Tauola  di  tutte  le  colè  più  notabili . 


Cmh  fife  chiomato  ifyre  mf tre, che  vìffi.fu  il 
minor  a età  tra  i fuoi  frati  Ut.  fi fintila  d Re- 
mamm,  <tr  i Danid.  perche foffe  tofi nomina- 
ti ioli»  mairi  ai  Bat tifino . 9, 

Penitenza  di  lui  ntUa fua  infanti  a . 1 0. 

Suoi  tferrìtjj  mentri  era  putto.  Da  ibi  fiflt-a 
allettato  in  pueritia . il, 

Cbrifiiane  onupationi  mir iti  fua  puerile^,  , 
quanto  nella  fua  fantiullezzn  rtfpienieffe  di 
purità, ir  Jantità.  di  ebe  età  fojje, quando  nat- 
que  S.  Prauetjco  Fu  mandalo  da  fuo  padre 
alla  Città  di  Falange  ailofiudio . Sua  for- 
ma di  viutri  nello fluito . (-bariti grande  di 
hi  vtrfi  i pomeri . 1 1. 

Si  vendi  fino  a i libri  per  dar  Umofina . Fu 
grande  amatore  della  pouerti.  procurò  d'efler 
venduto  per  liberare  t ma  Jebtauo  fu  grande 
off tr  notare  iellata  fitti,  faggina  a tutto  fuo 
potere  le  Ugniti  Etclefiafliebe . 1). 

Superi  di  gran  lunga  tutti  i fuoi  lottanti 
tuli" apprender  te  buone  lettere  Se  parti  da~> 
Potenza  per  Otma , dout  fìe  fatto  Canoni  io 
Regolare . Pie  fatto  Arcidiacono  > 4 Sup- 
priore  della  Catedrale  d'OJma.  Vendi  ili- 
tri  la  feconda  volta  per  agiutare  i pomeri,  in- 
tornine  ti  a predicare  di  io. anni,  lu  fluito  fa 
dei. libi  o di  Gttuanni  Cagiano.  1 4 ■ 

fugran  di  menti  amato  db' fuoi  Canonici,  beh 
begran  gelo  della  /aiuti  de I projjìmo.  Andò  in 
frauda  col  Vtfcouo  d'Ofma . Connetti  il  fuo 
Utile,  oh' era  eretico  . ij. 

Perche  eonfigliajft  la  Regina  di  Tronfia  Ò ài- 
redi  Roforio . quando  andafft  a Roma  la  pri- 
ma volta . 1 f. 

Pii  odiato  a morte  da  gli  eretici  , difputò  fu- 
Ut  cameni  t contro  loro.  17, 

li  ebbi  miracobft  Vittoria  contro  quelli,  fon- 
di.vn  Monafiero  chiomato  Pruiuano , per 
prouedere  al  pericolo  di  molte  fanciulle,  li. 
Ri  flit  foto  contro  giuratici  .fìe  ingiuriato  da 
efii  • Andò  a piedi  Jcaìxj  tol  Vefcouo  Fultqne 
contro gli  eretici . 10- 

Con  la juapottinja  confonde,  fr  tenue r tivù' 
antico  . decanto  vittori*  centra  gli  erette). 
Ingiurie  fattogli  dall' critici . difje  parole.gr  a 
teifiime  a gli  eretici . defiderò  grandemente  i) 
martino.  io, 

M olirò  gran  cela  per  ricuperare  vn  Càfbolit 
ro  I ebe  beuta  ap  oliatalo  .dalla  iota  fede.  1 1 . 
Cercò  di  ridurre  alcune  donne  nobili  Je dotti 
da  gli  enfici,.  Digiunò  tutta  vua  amare  timo 
inp«nt,.&.«tquu...,  ■&.*<*. 

Diutnne  diooti/fimoMUa  Madonna.  F le,  dq 
lo  t fonato  a predatore  il  Ro/arte.  x}. 

Ufi  10  il  Kojario  allafya  Religione  seme  pro- 
pria ben  aitò  »J. 

H ebbe grauifjìma  difputa  ton gli  (retiti,  if. 

doni  infermi,  ir  liberò  indemoniati . 17. 

U tèdi  fi  Bruciar  losco*  fi  fin»  firieti  i»  va 


fiume.  Gii  ricuperò  mirteoìofameutt , Pana  ; 
i ficai  viaggi  a piedi,  à fango  dinari.  Satif- 
ftee  mjracolofamtnte  l'auantia  di  vn  Borea- 
ruolo • >f. 

Uberò  qo. Pellegrini  l tigli  fi fommer fi  .fèto- 
dolorato  per  le  calamità, ebe  rtgnauano  negli 
(fertili.  09. 

Sua  Profetia,  qual  foffe.  1 9. 

Li  fu  fotta  vna  donai  ione  dal  Caute  dì  Moti- 
fri  • Pietro  > & Toma/o  Sfilami  gli  donatene 
le  fate  enfi . tonnetti  urea  »oo.  mila  perfino  . 
in  Francia . 1 1. 

Andò  al  Concilio  Lateranenfi  con  il  Vefcouo 
di  Telefa . Dtftgnò  fondare  vna  Religione^ 
di  Predicatori.  He  mandato  inferni  te  n Som 
Trace  fio  in  agiuto  de’V ifeom.Le  fut  opere  fu 
tono  note  in  Roma  per  virtù  della  forno.  J».  ^ 
Pie  inanimato  dal  papa  per  la  fondanone  del 
•uomo  Ordini.  j|. 

Parti  di  Roma,  ir  tornò  d Tolofa . Si  rifilai 
i fondare  fi  mutuo  ordine . Pigliò  molte  cofe 
dall  Ordina  Prtmofiratenfi  per  la  fua  Reli - . 
gmne.  Rinunciò  tutti  i beni  temporali . Pri- 
mo Conuinto  da  lui  edificato  » qual  foffe.  Ter • 
nò  «Roma  per  la  e infirmai  10  ne  dei  nuou» 
Ordine.  34. 

la  fu  fatta  vna  riue/ationt  in  S.  Pietro  di  Ri- 
ma. ,n  virtù  fio,  ir  di  S.  Trance fica  la  Ver- 
gine Madre  placò  I ira  del  Figliuolo . |(< 

in  rifeontrt  ton  S.PranceJco  in  Roma.  Si  vni 
con  lui - la  fua  nuoua  iaprefa  , fù  molto  diffi- 
cile. La  fìe  confirmato  il  Juo  Ordine . }6. 

Pómi  alatore  infumi  con  S.FraneeJco  ètri - \ 
conciliare  l ddio  con  fi  mondo . 48. 

Qual  fojft  r imeni  ione,  <Jr  la /perenna  fua,  ir 
di  san  Francefco.  40. 

La  fua  Religione  fi 1 apprettato  da  tutta  la  Ra 
mona  Corte.  Gli  apparjt  S.  Pietro etr  S.  Eoo- 
lo..  Tornii  dolo/ a con  la  eoufirmatione  del  , 
fuo  lardine,  tfirtò  ifuoi  legnati  alla  predica- 
fiotti  deU'BuangcUo  . P.ù  dijfuttjo  da  alcuni  i 
mandare  i fitte, Frati  a predatore  per  lo  mon- 
do. qual  nfpofiagli  diede.  jo. 

Vo  fina  andar,  a predicare  in  terra  dì  Mori . 
fui  la  diuffiqpe  de  fuoi  Prati . Quai  manie- 
ra Cenni  mi  fuo  fabricarc.Pundaniinti  de! fuo 
Urefine,  quali fojuno.  qual fofie.il primo  ha, 
bitOjde'/aoi  Frati.  . . 5 l, 

V ifiontitot  egli  btbbe  in  sogno  da  Dio^ualfoffu  . 

Ritornò  di  nuotto  à Roma.  }t- 

l tuoi  Prati , come  fino  chiamati  in  diuerfi 
luoghi.  Con  quali  parole  confortò  Fra  Pietro  > 
Stilano.  S*. 

Predicò  tu  Roma  cou  mxrauigha  d'egnv- 
no.  38. 

Glifi,  loncejfala  CbitfadiSan  Sifio  in  Ro- 
ma da  Papa.Hoeono  Terzo . Hcbbigran— 
tredeto  in  Roma.  Refufntò  due  morii  in-e 

S.  Sfilo 


Tauoladi  tutte  iecofe  piu  notàbili 


S.Sifìo  di  Roma.  di  quanta  burnitoi  egli /offe. 
In  quantiWvotione  fi/fi  tpprtjfo  il  popolo  di 
Forno.  ■‘■f.  *•••  • j* 

Sinai  ttfiìmonif  furono  al  miratolo  di  lui  fot - 
tr>  in  S.  Si/lo  ■ Cb*  tofa  egli  perfide  oUt  M *■ 
notài  diS. Maria  inTrafìeuere  . 6 o. 

Gli  i cOnttJfa  dal  Papa  iaCbitja  di  Santa  Sa- 
bina in  Remi,  Spai  foffcro  i fuai  penfieri  l 
Mandò  alcuni  Frati  d Bologna.  61. 

ìutnirrii  futi  Frali  i predicare.  Unni  mi- 
racolo tifico  di  noouo  in  S.  Sifio.  Il  ebbe  gran 
confidenza  netta  prouidima  di  Dio.  ■ e ai 
Spai  Ordine  fofi  del  fornir  a men/a  difuoi 
Frati . dii 

Egli , fri  pool  Frati  furono  femore  diuotj li- 
tui della  M adorna . R accomando  Regtnaldo 
oUaV  ergine  tanta.  Egli  r fr  « fuoi  Frati  la 
piarono  il  rocchetto ,fr pigliano  lofceputarr. 

i ■ ili  (4. 

Fàpofia  Indulgenza  a rbi'hatia  ilfuo  b abi- 
to, - ■ ■.  -Ct  ■ 6 j. 

Fontana  il  tilitio.  bava  grò»'  telo  di  oprar 
tontamente . - * * ‘ <*-v 

8 efer cetano  feenpra  in  opcrationi  Cbrifiiane. 
Leggina  la  frittura  n cl  Palazzo  del  Papa  . 
fu  ti  primo  M attiro  del  tagro  Palazzo . enfia, 
gnò , fr predico  in  Rema  la  divo  tiene  del  S. 
Refan  e 67* 

Q anneri!  miracolofiaminte  vn' eretico . confi- 
gilè f untamente  una  donna  >’  eòe  volta  darfi  a 
malfari . effètto  mirabile  delta  corona  di 
lui.  68. 

Fue  gran  frutto  in  R onta  mediante  il  Rofa * 
rio  09 

Figli 1 fri  fuoi  Frati  rietvetttno  nuout  pre- 
ndente da  Dio . Rifiniva  fico  Frate  mira • 
ootofauunte . 70. 

Paiolo  profetiche  di  lui  u i fnoi  Frati.  mtfii-\ 
tia  tua  ejbriltiana.  • TI» 

Non  bauea  ne  letto  > ne  cella,  diede  rbabitoet. 
Suor  Ce  celta . perfeudt  lapoucrtì  olir  Mo- 
nache. 7J.\ 

Fùdiuoliffìmo  ut ! celebrare . rifu  fa!  e vn  no- 
bifìjtìmo,  tìiouam . quanto  fife  burnito  . tèdi, 
rbtgUfk  ditto  da-Veeaindemomata.la  libtri 
dal  Dtrtfrmofii  vegitaMiffìmafifro  ijaoi- 
frati.  vi"fo  • > ■ 1 ' 7*. 

pie  infide  loto  dal  Demonio  tt> forma  di  fimi* 
fia  prudenza.  77- 

Pecette  in  5 Sifio  60  rouizxe.  ragionamen- 
to, eh' et  fiat  aito  Monache  di  iau  Sifio.  Molti * 
alici  miracolajamentt  il  vino,  fn  guidato  da 
Vn  Angelo,  tonfilo  vn  Nouitio  ' ' 781 

Preda  0 alto  Monache  di  ian  Siilo  /cacciò,  fr 
tonfuje  il  Demonio.  Tifimi  tre  Monache  mfir 
me  in  >on  S fio.  79 

A thè  tempo  ritorni  n Jfiagna . 86 

Miracolo  datoli  opralo,  qual fife,  t na  donna 
per  opro  firn  pera!  , fr  ricuperilo  faglila  ci 


funi  compagni  fi  eli  ribellarono  vide  ornavi- 
fiom.fi troni  abbandonato  auafi  da  tutti  I 
aampogni.  fece  vna  finta  confiderai  ione,  qual 
ri/pofiag/i  diedero  I compagni  refiati  con  lui 
ondi  a proditori  in  segoni*  ■'  • 8 * 

lui  fondi  il  Conatnto  ditto  S.  Qroct.fi te  pii- 
arre  miroeolqfimtnte.  filo  ma  profitia.  quan 
tafiffi  la firn  anfierttà  . vna  tornea  di  lui  fi 
fatui  mirmaloftmtntt  dei fitteo.  Andò  a Ma- 
drid. 8» 

La  fio  fama  diminuì  granii/ lima . quel  di 
Madrid  vjarongran  liberatiti  vtrfi  1 fuoi  * 
Frati.  8J. 

Predici  in  Madrid,  fua  intentione  circa  U 
pomerio  di'  tuoi  Frali . fondi  in  Madrid  vm 
Mona  fi  trio  di  Monache  . quarto JoJ/irofrut- 
tuofi  li fiu  prediche , fr  Ir  fimi  efimpjf.  84 

Si  parti  da  Madrid-ebc  eoneur fattone  bautfft. 
orniti  il  Papa  del  progrtji  , thè  bauea  eajua 
Religione  in  I spegna.  <“■■■'•'  tf 

Mofiri  molta gratitudine  vtrfi  Madrid , fr 
Segouia  86. 

Mandi  vna  lettera  alto  Monatbe  di  Madrid. 

Jl  88. 

Predici  in  Saragozza  vfaua  andar  predican- 
do per  1 luoghi  donde  pafiaua  orano  di  oontb- 
limo . bibbegrangu/li,  fr  deletzze fpirituali- 

0 . 1 ■ 1 ''rv  90.  • 

Feeegran frutto  in  Ifpaqna.  .it  . 91. 

Poni  grana' affi  ttione  al  t omento  di  Telo- 

fm.  9». 

Contimi  l'acqua  in  Vìnofiette  in  Cbiefa  tut- 
ta vna  notte  a far  oratimi . btbbevn  nuovo 
mhdo  di  andare  in  viàggio,  fa  malto  accarez- 
zato da  atomi  Ttdrfibi.wmcd<bfoMintt  par. 
lo  in  Todifio.  ondi  a Parigi  ■ fà  di  bumillji- 
marnatura.  ‘ 9J.Ì 

Con  vn  falò  [egee»  di  Croco  fi  di  fi  fé  dalla  tem- 
pepa,  t ni  gran  ebaniti  coni  fimi  compagni  » 
intuire  ondi  per  viaggiò  Predicò  in  Parigi  . 
qual' eonjìgho  diede  ad  vn  familiare  del  Car- 
dinole H ugolmo.  miracolai  ibi  fin . 97-' 

tidne  altri  gran  miracoli.  9U' 

Predici  in  Bergamo  . >6. 

Ginnica  Bologna , fr  quitti  diedi  FbobinA, 
P.  Ro  baldo,  fr  ad  atre  Rttognfi , »f.l 

Confiti  va  Predicatore pufiUantmo. 

Ribotte  te  calunnie  di  alcuni  mormoratori . : 
mandi  P.RcginaJdo  a Parigi.  99 • 

Diodi  l'habitoa  F .Giovanni  da  Salerno , fr 
lo  mondi  a predicare  in  fioocnza.  loo.- 

Hebbt  gran  de  fidino  di finiate  vn  Conucn- 
tlin  Picrrnza.  fico  vna  grande  efirtationo  U 
/ fan  Frali  in  Se  legna  : ornando  dodici  Fra- 
ti a Fiorenza  con  Fra  Giovanne  da  Salerno  - 

io». 

Ritorni  oP  orna  fi  inquietato  dal  Demonio  in 
firma  d'veeel/o. 

fùperfet  vitato  finta  te  fare  dai  Demonio 
/ » noe 


Taubia  di  tutte  kcofe  più  tìotiibiHr 


? 


n*akou<*rtlto,a*i,totc.  rifiontfò  il  Demo- 

IH*  ni/J)t>rmtpri+n  _■*«&  ta.it  r . ^ 
V vn  rietntàtf  d*l,  # tfiout  i di  Gne  liti*  di, 
■MttUr  fA«/<  v»  . 4i*M  /‘Mrt*  4 J. 

Gwinto  il  B.  C torto,  d-  éfiGiwmtno  » -òr. 
l'#u<ìinf,tbp>t*  imi  »i  «i..  >04; 

triturò  U rnup*l Mitri  de'.  bufiFccirfitoii- 

tfftr  viqA'arvto-SìrdiuivnamiMxtafbn- 
H tofiMW,  iiU*iCbief*,&fi 
•£*-  ■ tàfa 

profiliti  .pifitoravem  tai*r  infirmi  mu\ 

fdtO-t,  «..,1  .il:'.  ")•*'  • JOJj 

Miratila,  eb'ei  ftce  fonando  vna  inferma— \ 
tftbbf  defederà»  grondato  ampliare  Mfuo  Ori 
dim  ■ t'ammf'ò  in -Mi  Un*  . fi»  ault  infimo 
«tilt fot in/fwitdf  quii lebrfhaueffe foia fa* 
niii ari.  qufofqjfini  (*/iu4*ùttt . vifitò  San 
Fr/fnet/m  in  ùnta*»*  l j V »i  k^<v 

SM4  ob'dieirito  quai/tofife . tonvn  fonato 
Cria  refe  buona  (acqua  tona  fama-,  qnt l 
Tf&ofìi  tolto  4 lCn*tooah  H urlino  tira*-, 
l ìfccnicrt  a dignità  di funi  Frati . ina. 
t.w  iofànritde.tfiert  tgrautt*  dii goncrno 
dtifOrdinc. accettò  il  pane  alle  porte.  1 1 f, 
SuAVttoedutbm  datato  tranfotffori  della 
figge  fetta  parlotto  toU*  panarti . pifiòi'e- 
ftPtfita  della. potarti  to  Sem  Pranefft».  qual 
rifiuti  minio  et  fece  contro  f ribelli , 1 1 ( 

Jinpiiltà  di  lui.  .fchw  ni  1.11*  v4ì;K 
SrtdtcòtniMagna.  {«4 totffitatìafiffefafua 
rullUratune.  I (*, 

Andò  ifiiarenfartouHtredicò  alquanti  gior 
<19  . Iti  . li.  -• 

Potè  vnaprqfiria,  figari  da  Fiann^a.  ut. 
Can/fld  onaptrfìaagraue menti -untato.  An 
diin  Lambir  top  detto  libatolo  al B*F.  Pa- 
gano in  Bergamo.  ,,  1**.. 

niadt  l'baiito. A fra- G'iuamifiitcntino-., 
Grati*  fatta  afipio  ad  on  bofpin  di  lui.  wj  « 
JHUrnòirfBokgu*-  hcbb* fingendo  gel*  dell* 
einucrfonedlH  ouìme, . ■ . , 1**. 

òltoriibohdone,  quale fir  quanta, fife.  abbar . 
fi  Itfabriebc  fontu. pfauk  mirato  la  di  tolde/ 
laianuirfim  dell  anime.-  , vl&  p. 

Riprendi  HFjttetoatorqdi  tropfo.bfrgbeKg,c 
Fàuno’ to  ggfoffQ. tofiaptuvttojett  rito mira • 
fito  circa  uf*at.- hbtttovngiouanc  dalle  fu 
tenia  kMi  ,u*n>fouA  . l'infetto  fato’  entri  « 
•w  ■tjraSu-.  nn'wl  1 i*à«i 

(tornirti  twxiouanatvp/nitcni,, "tonando- 
la alla  vera  cvfrfm0Vn.Libend*l  Demonio 
va  Opnucrfo  .fonJ**to  tofrtoto  del  Demo* 
nio.  < <.  , iVtivnn » r.  , . i ■ \| »y. 

lnlht ut  P,  Giordano  Paqaioeiale Ài  Lvmbor- 
dm.  Dieic.U>ahiloM.VmtoÌ outtuhtbtfkpoi'. 
SoPietro  Martire,  midi  alcuni  Frati  defuoi 
to  Parigi  • ' t.iii  n»  ' >«M  I *■  A 

Andò  in  Veneti* . gii  fu  fatto  sin,  pergamo 
particolari  to  F atnz*  a predjfie  topropriauo. 
x L 


mrtt-r,.  . . .aPil  1)4 

Ritornò  da  Vernila  a toUgnatm»  fracco , 
fr  enai  tofpoflt.Ju  di  mtt abile  oJltruar.fa.in- 
forfè  in  ama  grauifiirno  ir  frinita,  gli  appmrfi 
fieli  vit una  della  vita  ne/lro , Signore  Gieiit 
C bri  fio.  alianti , tb'egk  inarijje  Jiftee  ventre 
fiutanti  tutti  1 Nouily  > per  e fot  ari* . quei 
parole  e*  totejfe  a > Padri  del  Connetto  di  So, 
fona  , - . f 1 >1, 

Fùfemprj  vergine,  quali  paro  ’e  ri  dleejfe  neb 
to /ma  fine  4 ifuoi  Prati  Fu  portato  *4  vi * 
Romitorio.  Di  nuota»  ffirtì,  fr  conjolò  i furi 
frati  • 1 J 1, 

Si  feti  riportare  ni  Coninolo  fuo  di  Bologna, 
ti  ftte  mettere  nella  iella  di  P.  Moneta.qualt 
ferupoio  tglt  bautffi  nell*  fua  morte  parlò  con 
Dio.  di  nuouo  eonjolò  tjuoi  Prati  .fèti  tifa . 
mento,  che  benditi  Ufitqffe,  -liti 

Gii  fu  raccomandata  l'anima,  morì,  fr  andi 
* l Culo,  qual  forte  di  J*tma  et  ferì  ama  e*ft- 
té.  di  ibi  età  jbjfi  quando  venne  à morte'.  Di 
ebe forma,  e fiatar  a fojfi.  il  Juo  tran/ito  a ehi 
fu  r lue  lato.  Vittorio  ruttiamone  Jopra  tiene- 
dtfino  i)4. 

aualfipolturai'elrjfi.fuectjfe  vn  miracolo  alla 
Juafipoltura-  concorfi  grS  popolo  al  fu 0 foto  • 
fro  vfii  da  quello  vn  fitauìfitma  odore.  Uf. 
Mentre  ei  vijfe  bibbi  gran  dotare  di'  pittati 
del  profumo*  Fine  iultnf*  da  lui  nella  linda- 
Itone  del  firn  Ordine . La  ebarità  era  il  libro 
diluì  1 17* 

Cafigaua fiuerdmente  ilfitteorpo . Si  botti • 
u*  ogni  notte  taf  volle  eon  tojriplipa  di  ferro. 
Fu  datato  di projondiffima  bumiltà . Pie  di- 
leggiatone di  fi  flefi . andana  a (foli , & 
difialtft  a tutti  i viaggi,  fu  molto  tifanti . 
portò  gran  diuotioni  alftgno  della  C rote.  Fi* 
p*tef‘"l«ifrfòbrit  od  mangiare,  fotfin- 
mamente  pillerò . biuta  grande  efficacia  nel 
predicare.  .«•:* 

figli  labri  leggeva  eoattoiuonuete.  qual  con- 
figli*fileno  dare  a i futi  Predicatori,  finper, 
peritamente  touartjna  amano  ritm  i*.  Reto 
fimi,  entrando  n Conucnri  fubito fi  mette- 

no  a predicar*  ffrjirAiuauaai  Frati,  quel 

tanto , toc  dqucjf  irofart  fecondo  il  tempo , & 
l'oecafiine.  quantunque  alle  < tote fi  trouajfe-r 
tuil'ofttrie,  rifa yeruitaua  di  diri  il  Mattato 
no,  & oltre  orai  iòni  co  i Juoi  compagni  ■ non 
volfi  mai  ntotetié,  ai  letta  parte,  oltre  fi « pii t 
volle  rapit*  in  1 foriti,  fu Jtra,rdin*rnm‘nte 
dinoto  nel  edito  an,  . ■>». 

Portaua  di  continuo  il eilitio ■ tojìodi grande, 
mente  la  lingua  fu  de  benigni  fi  wi  4 » e foUif- 
finca  natura,  fio  gran* eugenia  nel  corregge- 
re gli  altrui  difilli ,Ju gronde  amatore  dilla 
polleria, /ferialmente  nell  Libito  fu  inimici/ 
fin,*  dell  otio & acuito  dcUafotoudine.fia.nl* 
fitrihjfim*  fu pat teohj rimo  nel  tanfi for^. , 


T 'suola  di  (otte  le  cof*  più  notabili  « 


o!f erettone  del  Poter  no  ter.  t. 
fr  Aeee  Mona,  Eù  diuetiftmo  Arila  Ma 
Stana,  fu  vniuerfibncnte  amata  Attutii. 

t.'n  140. 

K ti  rigonfi  ,fr  tanto  tuia  centragli  eretici. 

. v-.'.  v . 14». 

Ser.tent*  notabile  data  da  lui  ejfind a Inatti 
fu  tre.  di/penga  fatta  da  lui  pur  carne  Inqui- 
fu»rt. . . lèh 

Sut  cenfiituiiom^uali  fiffero,  fr  quanto  fof- 
Jert  perfetti-  MI» 

Carne  fofft  la  fui  dìftiplina.  quanto  fi»  perfet 
la  la  flato  della fua  Religione.  1 44 

Dotte fojìt  tratlalalo  il  fuo  corpo  . guanto 
mirar»  loia  sdori  rende fit  b (ua  ftpaltura-.  . 
fìual' or  ottone gli fù  fotta  da  Fra  Giordana  . 

,\i\  ■ fi  tv.  il  8 4. 

fu  Aata  corner, ifiionl  dal  Papa  di  far  il  prò- 
beffo  della  fin  tuta,  fr  miracoli . tornò  vno 
Jtroppiato . Guai mna  donna  d’vna  opofie 
m». 

latrerò  erto  dava  dolore  interfiffìrro  de'  den- 
ti. Rifanò  and  iamo  di  vn  Ut*  rimafa fingo 
virtù-  rifinì  vn  paralitico  rifatti  due  mfer  ■ 

Sei  di  rottura,  otri  inferme  di  fibre  mortile . 
veegtouane  d'ima  infirmiti  graueguan  enea 
donna  da  vnapofit'ua. -ori  altra  donna  di  Vn 
beatelo  finca  virtù  - Soeeorfevn  contadino, 
ebe  l’ajfigaua  -guari  vn' altra  donna  di  dut^i 
infirmiti  Tifoni  vno  di  tigni-  tifoni  in  fan-  .?. 
nulli  appretti  da  grauifiime  infermità.  1 ( 7 
Rifarò  vn  altro  d'irfirmhà  incurabile  - rifa, 
ni  due  fratelli  fotti  rnut  oh  ina  donna  iotpo  ■ ; 
Sita  della  lingua  treni  e Javefla  ad  vna  dom- 
erà citta  ai  tre  anni,  rendi  l'vdito  ad  wafer 
Se,  fr  dopo  ad  vn  altra  Fra  raob» da  y tat 

ita  fu  ti  Pimento  autentico  della  sant ita,  fr 
miracoli-di  S.  Domenico  ■ . .W  t >88. 

fte  fattala  Bs/IÀdcHufuacanonbigatitnedm 
Papa  Gregorio  Nono  ■ li  santo  fu.  noi!  ai  ore 
de  Sannite,  fr  Damtclc  fu  mimi  co  Brunendo 
di  tolteli  erefit,  fr  degli  critici  quanto  fu-, 
rer-o  eccellenti  t fiuti  miracele , Papa  Grego- 
rio Nono  figbrmua  d 'batter  -.  trattato  fico , 
Pie  tonctjfia  pOtsAigieallofitafipoltura.  Altri 
Oneratoli  fatti  da  lut  hv  > Si»  «no  \*  189* 

Jttfano  vno  de  futi, Fuati.di  due- infirmiti, 
ri/anò  di  rottura  vn  Frate  di  li-  Franetfeo . 
Sani  va  Priore  d' Afilli  per  virtù  di  vvfita 
dito  periato  do  Bologna . Rtjufatò  vn  mori» 
ptr  vvrtù  dtUsjìtJfs dtto  iim  ditofùpoda- 
t»  Ì A fiuti  tnprantia^UAt  di  Prtnctaut^e 
rtecmpmfa  diti  gran  reliquia  mddì  imafpi- 
, onde  N- S.  at  v. ontunto  d'Afioh  - Situò  il 
Santo  anafimtittUa . tb' tropee  lommergerfi 
irtvet fiume,  '. . Va  1 1 90, 

Rifiefutò  vii  annegato  - rijanò  vn  fanelliino . 
tarò  dutbidropiv.  Liberi  veto  fiuutu  ludi 
mal  di  filtri-  efrfro  idtrautdm  M vna  don 
■ -aot^g  i 


Ita  eòe  fbtuea  di/pregglato  » 1 9 f. 

Ritornò  m buon  cimilo  vn  forfennato  - rem 
di  ad  vna  gobba  'a  perfeitiont  dtUa  forma,  il 
Ragno  d'y ngana  l bebbe  in  gran  dinotane . 
Co  foli  vn  Padre  rifufeit annali  vn figliuolo, 
non  franando  Je  non  quello  rtfufctti  vn  morto 
per  tato  olla fepo.tur*  le  fui  reliquie  rifinirò- 
no  vn' infir-no.fr  vn  fardo.  1 9 >. 

Apporne  ad  vno,  ch'ira  molta  male  flato  dal 
Dintorno  ■ Liberò  dalla  quartana  vn  Con • 
I urfo  . Apporne  od  vn' Abbate  infermo , fr 
riformilo.  19]. 

R ijufcitò  vn  defunto  in  virtù  dii  Jm  dito . 
L'acqua  dout  era  fiato  lattato  vn  dito  fuo,  ri- 
fufiitò  vna  fanciulla  merla-  fu  da  lui  prodot- 
ta per  miracolo  vna  botte  ai  vino . Rifornì 
miracolofamente  vn  Religiofo  della  hpra — . e 

>*♦. 

La  polue  del  fuo  ftpotcro  rifinì  vno  groppi*, 
to  Ìvh  braccio  , fr  guari  vn' altro  infermo . 
i fuei  miraceli  furono  ordinoti  da  Dio  * pu- 
titilo beneficio  dilla  Cbtefa . njiitvi  la  fauiBa 
ad  vn  mutolo  , fr  Indite  alla  J ordita  d'vna 
art  tobia.  19J. 

Rifanò  vna  Monaci  d'vna  infirmiti  incura- 
bili. vn  fir  oppiato  da  tutti  due  i pii  di  . duci 
infirmi  mila  Città  di  Liegi  guarir oro  in 
virtù  dclltfuc  Reliquie . e fi*  vna  marittma 
tempefi a per  virtù  di  Imi.  I fi. 

per  miracolo  difìurbi  il  matrimonio  di  vmo 
fanciulla  impedì  vn  Nouitio  > ibi  non  dopa- 
ntjfc  l'babito  . vn  figliuolo  nato  per fua  intera 
eefiiome,  effóndo  morto  bri/ufeitò-fi [oprami* 
uerevn  fanciullo  e afe  ito  in  vn  profondo  poe- 
mi.. , tv  >97- 

Bfftudo  iìjpreggiato  da  vna  donna , la  funi 
mtraeolofammti.  per  virtù  fua  vna  fanciulla 
vrinòdue  filtri  finir  alcun  dolor  della  grof- 
finta  di  due  otta  di  gallina.  1 98. 

Apporne  miracolofamente  infume  con  San— e 
Putro  M art  in.  miracolo  fìufcndiffimo  opra- 
aio  da  lui , fr  da  San  Pietro  Martin  . Mi- 
racoli fatti  nella  Città  di  Polirmi  mediante 
It  fin  tante  Reliquie  , fra  fuafanta  /ruota- 
tienc.  Diede  U perfètta  foniti  ad  vna  Riti- 
gufa  nel  Monalitro  di  S.  Catarina  figlia  del 
Principi  dilla  Trabu  paralitico,  fr  ficca  di 
vaiato.  >»9- 

Rijanò  di  mal  di fiane*  vmo  damma  abbondo  • 
nata  da  M editi-  Donò  la  ìanotd  ad  vn  Sacer- 
dote, ebe  patina  grandtfuai  dolori  dimaldi 
póltra.  >*l. 

Diodi  la  fomiti  ad  vna  Mglofa  de!  Tergo 
Ordine  di  S.  Domenico  {ìref  piata  d'vna  ma- 
no  vngtftdofieon  t o^ho  delta  lampada  del  fuo 
Altare . Diede  la  tamii  od  vna  Religio/a  del 
Atonali  ino  dilli  Sello  Angioli  • molti  anni 
fir  off  tata  di  vn  brani»  dei  Tergo  Ordinilo 
fieà  liroppiota  di  vm  bramo  defiro . Diede  la 

foniti 
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finiti  id  vna  donni  fori» , & in  pericolo  di 

rtrder  levita.  101» 

'rialtra  Kerigiofa  in  vn  Monafìtrio  tfiendo 
Jlroppiata,  fy-  paralitica  ritrai  la  finità  di-* 
lai-  - io» 

Molti  altri  miratoli  mila  filefia  Città  da  lui 
•prati . 104. 

S.  Éhfabetta  fu  d’F ngberia . jjj. 

A qual  tempo  (offe  . ' 148 

S-  ingrati  a,  éom,  pr  in  compagnia  di  noi  mar- 
tintati . ’ ». 

S Eulogio  Martiri  icrijfi  (biftoria  di’  Marti- 
ri di  cordona . ». 

S.  Eugenio  primo  Vtftouo  di  Toleto  , ione  , & 
a chi  tempo  rietuejf  H martino  ». 

S.  P flirt , & compagni  dotu  ncturjpro  la  coro- 
na dii  martirio . 

S.  Firmino  F efeouo  di  Tariffa  , a qual  timpo  ri, 
ceuejje  il  martirio  . »’ 

f.FHAN  G fi  S CO  a ibi  tempo  ftafeefii-,  ’ 
ptrebefoj/i  da  Oio  errato . quanto  fi fi fono’ 
rito  da  Dio  in  ri  emiri  le  Sagre  Stimmate . 
jk  tompagno  diS. Domenico  rulla  nuova  con- 
quida ari  mondo . quanto  timpo  dppo  S.  Do- 
tntmco  1 infili  al  mondi . 11; 

Umana 0 anelo  o ri  onta.  j ) .1 

Come  fi  riftutrafii  con  SiVemtnin.  >4 

guanto  fofit  burnite  di  tua  natura . quii  ri • 
/pollo  11  diedi  al  Cardinali  H Ugolino  dtU'a- 
J un  a ne  a dignità  di' fuot  frati.  1 1 ri 

guanto  rigori  egli  vfafie  per  indurre  i frinì 
Frati  ari  offe  manza  dilla  povertà  . 1 1 4»' 

Netti  fai  fairiibt  amò  Jtmprt  la  fimpliei-' 
td  114. 

A qual  tempo  li  lafeiì  quella  preferiti  vita,  di 
ibi  efa j'ofie  quanao  veneti  anione.  168. 

5 . Fnettuojo,  & 0.  Martino  F efi tuo  -de  Braga 
purgarono  la  Garitta  dall' enfia  Amena . ». 
S.  Ottonilo  di  don  fife  Vtfouo . . ». 

$.  Gregorio  Papa  pu  M attuo.  ...  u.<>  iw  ■if  i- 
s.  I Olinto  nipote  ariFejeouo  di  Cracovia,  ri- 
leii  ibxbito  di  San  Laminilo  con  due  altri 
Frati,  andò  in  Polonia.  Fondò  vn  Convento 
in  Fn/a  Citta  di  Gerje  anta  > >»  104. 

Di  quanta  lanuta  Offrigli  appararla  Modo* 
na  rifiefetto  tur morti,  rifanò  vna paralitica, 
ri/anò  in  altea  inferma  mandò  alieni  Frati 

in  Berna.  -ivU 

Bgh  ni  ar.dè-h 1 Muffante.  Pafìvn fumi-* 
/òpra  la /uà  cappa.  Tornò  m Croco  aia.  mira - 
colo  /lupindo.eò'egli  f\fi . ad  ima  donna fit- 
tili diede  certa fpiratiza  di futura proli,  ren- 
di la  villa  a ani  fòt- rii  nati  etichi.  10 4 

Ri/ufiitò  va  aìwpmorto . 107. 

Sua  morte,  & tammzzatiom , & la  Bolla-* 
di  quella.  *»  11..  •.  Vi  • j,  j. 

S-  lampo  fa  co-.fhr  Ivo -dtCòr  effe , ir  ino  dei 
peri  cari  dtjccpch , de’ogh  bovi jf  . riti  che  fir 
vandalo  inljppgoa.mdmv  ì jepolto  i.r-  j. 


S.Ladiiho  fi  Ri  di  Fngbiria.  fot. 

S.  Lamberto , tomi , dotu  , ir  da  ehi  martiri g- 
fato.-irrigran  miratolo,  ehi  avvenni  al  fio 
martirio . ». 

S.  I landra,  3-  I fi  doro , S-Fvlgmtio franili', 

ibi  grado  bibbero  mila  Cbiefa . 1 . 

S.Ltocadia,dout,&  a ehi  tempo  rtceuejfe  il  mar- 
tirio, a. 

S.  Lodovico  Ri  di  Frautia , di  ni  fojf  fratto, 

i<. 

Notabili, ir  marauigìiofa [antri à di  lui.  non 
volli  mai  impattiarfi  di'  beni  t ceri  fallici  , 
riforme',  ir  decreti  fantifrimì  fatti  da  Ivi , 
quali  tribv/ationi  tifo  Benne  . detto  fuoprv- 
dentijftmo.  efmpjt  notobìliffimo  di  Ivi.  morto 
fua  miferabUe . 401 

guai  configlitri  bibbi . 404. 

S.  Lorenzo  Spagnvolo  di  Hutfia  doue  fojf  mari 
tirigtMo  ■ comi  venga  riputato  tra  gli  altri 
Martìri,  quante  C bufi  in  Roma  fimo  didi- 
me eri  fuo  nome.  |. 

S.  Manlio, fu  vditore  di  Giem  Cbrifio . Dout 
fi firme/] t a predicar!,  ir  dovi  rictwjft  U coi- 
rono del  martirio , », 

S. Maria  Nomila  in  Piortnzrl  offèrta  a i Frati 
di  S.  Dominilo.  iJ<» 

S.  Martino  Ftfiouo  di.  Braga, fi  P re  fidente  nel 
ficoetdo  Cantillo  Bracar  enfi,  tutti  la  Garitta 
dtll'berifia  Air  iena.  »• 

S.  Paolo  Ondò  iu  l/pagna-.*  ■ »« 

S.  Paolo  prima  E remila,  quanto  tempo  fojf  mi- 
rocolofamente  libato . ' 4}. 

S.  Filtro  Marcire  da  ehi  fa  difeefo  . di  chips, 
tris  fojf.  a tbt  tempo,  quanto  fqffi  nimico  do 
glieretici.  • »J*« 

guanto  fife  in  fidi  ato  da  vn  fuo  zio  per  conto 
dilla  Religioni,  qual  fife  la  prouidtuzt  di 
Dio /opra  di  lui  . Doue  facejje  i fieni  ftudf* 
quanto  fife  innocente. doue, ir  da  cui  riettufi 
fi /'barilo.  ifà. 

Quanta  fife  lafiua  qfiiutnza . quali  fojf  eroi 
fuoi  lindi).  ITTI 

Di  quanta  diuotione fi effe  ntl celebrar!  quei n 
tofqfirvebimtnti  mi  predicar! . in  quanta _» 
riputai  ioni  ei  fiojfi  tenuto  in  Milano . quali 
ptrficutioni  iipatifii  dal  Demonio . qual  uri* 
rotolo  ti  j'aeefit  in  Fiorenza.  »J8. 

Altro  miracolo  fignalati fiimo,  stri 

Che  fa  nihariti  egli  baut/fe  con  gli  Angioli, 
di  cb* coffa  hauefii  - gran  cmf afone.  perche fiof- 
fi  mandato  a hgi . qual  dimanda  et  fae'jfe—* 
ai  Craeififiò . qual  rifpqfta  egli  ribaueft _*  t 

160. 

Qual  Compagnia  egli  inflit uifii  in  Fiorenza 
lontra  gli  rretiri.  qual  vittoria  egli  bebot-* 
lontra  di  loro . qnal  bandiera  portafili  la  fua 
compagnia.  »4n 

guai  notarili  miracolo  egli  oprafii . fu  fitto 
Inqvifittri  eontragli  ir  etici.  itu 

Qoan- 
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tentiti  miranìofamtate  ei  tófondefe  vn  tri - 
fico  Quoti  parole  magnanimi  et  dtcft  lontra 
vn  altro  eretico. Quali  parole  gli  furono  detti 
dalla  Madonna.Qual  miratoli  egli  op raffi  in 
virtù  di  Dio.  i6j. 

Hebbe  Jfirito  di  profitta.  Fin  vna  • etabitif- 
fima  erottone.  164. 

Predi  fe  la fua  morte , prtdijfe  anco  Xefpugna- 
tione  d'vna  Fortezza . Perche  andtjfe  volen- 
tieri ÀCefena . i«r. 

Spai fife  il  pergamo,  tbe  in  Ctfena  gli fu  fot  ■ 
tl.  qual  fife  la  fua  modtjlia , <*r  quanto  lo- 
iemalmente  ti  fife  importunato  da  vn  glena  • 
tu  infermo . Qual  fife  il  fio  ordinario  cibo  . 
Qual  profeti*  nfaeejji  predicando  a Cefena , 
Suoi  miracoli  faeejje . » 5 1. 

Fletto  vn  Manicheo  a conuertirfi.  Qual  prò  ■ 
feti*  egli  fitti*  confolatione  d'vna  donna-* 
afflitta . tilt 

Quanta  maligniti  vfqfero  gli  trititi  lontra 
dilui.  i4o. 

’ Frodici  in  Ravenna.  li  fi 1 procurata  la  morte 

da' Manichei.  >(1 

Suol fife  il  fuo  martirio  . qual pianto  foJSe-, 
fatta  dai  Frati  afra  il  fio  Santo  Corpo,, 

16 ». 

Qual  amorfi  egli  b orafe.  Da  ehi  fife  vieift. 
Quali  fqf ero  i miracoli , eh' ii  fece  in  virtù  di 
Dio.  »<8. 1*9.170.  £-171. 

Sua  Canomzfatione  quanto  fife felienne,  fr 
a qual  tempo fieeejle . *7*. 

Bolla  detta  fi*  Canonizzatimi],  a 7 J • 

Sommario  di’ futi  miratoli.  174. 

Alcuni  altri  miracoli  fatti  per  tintene  foni, 
ir  menti  di  lui.  *7 6. 

Bolla  > che  gli fu  fatta  in  lode  da  I nnnocmzo 
Quatto.  . .«  . »77« 

Altre  Botte  di  altri  Romani  Pontefici  per  lo- 
dar, , <*r  celebrar  f ifiejfò  Saula.  179. 

Qua,  miracoli  ote orfico  alla  fua  Jipoltura-, ., 
a8o.  181.181.  i8(,  284.  . 

Acqua  delle  Reliquie  di  lui,  quanti  gran- 
miracoli  bà fitti.  »im*  18  J.' 

Chi  babbi*  finito  la  fio.  .vita,  di  qual  virtù, 
pano  te  palme , & 0J1  tu  di  lui,  & firma  di 
htudirfi.  iti. 

Dimoiti  altri  miracoli , ir  de  i morti  nfi- 
fittati  per  lui.  187.188. 

S.  Prudcntiofù  Vefeoue  di  Tararono . j , 

S.  Raimondo  di  Pegnafirle  elètto  ai  Generalato 
in  abjenza  quanta  ei  ripugnale  al  Generai*, 
ta.  Di  ebegouemo  fife,  ino  detto  intorno  al- 
ia virtù , qual  fife . Ordinò  le  eoufiitutioni 
delXiiraine . V ihtaua  l'Ordine  a pii  ai.  110 
Afiutia  tanta  di  lui . in  capo  di  due  anni  ri- 
nuntiòal  Generalato.? ù condotto  a Uggire-, 
Leggi  in  Bologna,  eflendo  ficolare.  tornò  da -, 
Bologna  in  Ifpagna , do  ue  fu  fatto  Arcbtdia- 
00*0  di- Borei  liana,  Qual eeea/ione  bibbi  d't* 


trare  ucU'Ordine.  Pù  fatto  gran  conto  di  Ini 
dal  Cardinal  di  S. Sabina.  », 

Fu  chiamato  dal  Papa.tr  fatto  Penitentiera. 
Rateolje  li  Decretali.  Ufi*  Somma  detta-. 
Rimondino  ì la  prima  di  tutte  l'aire  de'  cap 
di  coglienti*  . Ri  mentii  l' Areiuefiouado  di 
larraeona.  Ritornò  da  Roma  a Barcelona. 
Quai fifero ifioi  miracoli.  Pù  dato  per  mai- 
firo  a t ite  d‘ Aragona  ancor fanciullo  . atte 
Pu fonditori  dell'Ordine  della  Mercè  in-, 
Ifpagna.  Pù  mandalo  dal  fio  Rèa  Perugia. 
F v Conf fori  dei  Re  D.  Iacopo.  nj. 

Sua  magnanimità  quanta  fife . Pafii  vn-, 
granfino  dimore fopra  la fi*  cappa  . Arrivò 
miracolofamenti  a Barcelona  . Gli  l' aprirò- 
no  miracolofimcnte  le  pprte  del  Convento. 

a>4. 

Qual  fife  la  fua  motte . Qua!  morti  ti  rifu - 
Jettajje  , Terra  delfico  Jtpolcro  > quanto fio— 
miracoltJaV n pezze  della Jua  tappa  vie u con- 
firuato  con  molta  diuotioue . Fu  coucejfi  da 
Papa  Paulo  Teru,  tbe  nel  Regno  A Aragona 
fipotfe  celebrar  lafuaffia.  guai  miracoli  ti 

né 

Bolla  della  fua  canonizzatone . 1 1 1 , 

S.  Rufo  primo  V tfiouo  ài  Tolof* , di  ehi  fife fi. 
gito.  ». 

S.  Sergio  di  quql  Città  fife  Veftouo,  tr  da-, 
ehi  fife  ammaefirato  nella  uofira  finta  Fe- 
de . *. 

S.  Servando , <Jr  S.'fi trinano  dove  rittutftro  il 
martirio . 

S. SU  fino  primo  Re  d'Vngberia.  j jj» 

S.TOM A SO  d' Aquino  fu  pretioflffimo Jrut 
to  dell'Ordine  di  S.  Domenico . 406, 

Chi fù  fio  padre,  ir  fua  madre.  Qual fu  la-, 
dijtruttione  dAqumo fua  patria,  di  che  età fù 
mandato  à MonteeaJ/mo.  Pronojheo  di  Vn—, 
HerimUa  urea  di  lui.  Di  qual  indole  eifqfle. 
Prodigio  di  vn  polititi*,  tigli i inghiottì. 

Di  quali  e/ireitj/fi  diletti  in  putriti a . Tomi 
di  Monteeafne  a Napoli . quae furono  ifioi 
primi  maejlri.  408. 

Quanta  mdinatione  egli  batufit  alla  Religio  - 
ne.  Di  che  età  rubitje  il  fio  baino  . tome fù 
trafugato  da  Napoli  a Roma.  409 

Quanta fijfi  Ufi* prudenza.  Siamo  verfi 
Par igi.fr  ujopragiunto  in  via  da'  fioi  paren- 
ti. Fu  ricadono  per  forza  alla  madre,  di  qua * 
ta  confi  anza  et  fife.  410- 

Converti  vna  Jua  forili*  maggiore.  Ri  te  vi 
violenza  da  fratelli . fu  condotto  nell*  Por. 
uzza  di  Roctafecca.  Quali  trattamenti  ei  ri- 
tmi da' fio!  parenti . Quanta  imputi  vjaro- 
no  ifuei  fratelli  verfi  di  lui.  4 1 1. 

Egli  fu  grande  amatore  detta  cafiità.  qual  fu 
i'orauone particolare  da  hu  latta . qual  viti*- 
mugli  bibbi.  41». 

Osa»- 
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Quanto  gli  Jh  crudele Jua  madri . Quali forti 
di  offre  eompo/e  in  torcere.  411, 

Quando  vjci  di  carttn . Quando Jìprifefiio- 
ne.  Quanto  fojft  la  fia  burniti 4 . Con  quale— 
ottenutine  itggia  li  libri  delti  viti  di'  Santi . 
Concetti , te  propojrti  di  lai.  Da  Natoti  tor- 
ni i Homo.  Pie  mondato  a ! Indio  inTarigi . 

414. 

Fit  Diftepoìo  d'AleJfondro  d'Jhs.  Pii  manda- 
to i Colonia  per  v dir  Alberto  Magno.  Di 
quanta  modtjtia  ti  fojft . Come jnft  chiomata 
Bue  muto.  4M- 

Quanto  Alberto  Magno  'fifìupìfe  delfuo  in. 
g.egno . 41 6. 

Qual  fojft  la  fico  prima  di fput a . Detto  d'Al- 
berto M agno  tnfaucffuo . Doue  pìghofie  il 
grado  di  Haeil/ien . . 4 17. 

Di  thè  eti  fua  eomintiò  ì leggeri  le  /intinge 
in  Parigi . Quanto  dm  erme  grande  la  fua  fa- 
ma. ripugni  al  grado  di  M agiflem . V fione 
battuta  ai  lui.  41! 

Chi  nel  M agi/iero  fojft fio  concorrente . Dot- 
triniJua  quanta  foj/e.  Perche  fi  detto/pugna 
reli/lr.  pu  grande  imitatore  di  S.  Agofirno  . 
Fra  eg/i  in  Parigi  quafivna  fonte  di  vn  Fa- 
rodilo  frrtfire.  • 419. 

Hebbeper  tei  limonio  iella  fia  dottrina  In- 
nocenza VI.  ir  a ì no  fin  tempi  hi  battuto 
P10V.  — • 410. 

Li  furono  fatti  libelli  fomoji  contro . Com - 
po/e  vn  libro  eonirigti  impugnatovi  dette  Ho 
tigiom  41  (• 

Fàjpofe  otti  libelli  famófi  elitra  gli  eretici. ai* 
Fit  Veggente  di  dna  Catbedre  in  Parigi. Com 
pofe  ta  S omma  lontra  Gentili.  Pi foto  eontra 
gli  auuerfari)  delti  Religiofi.  Pn  di  gran-* 
tranquillità  dianimo . Vu  di prodigtofe  Intel- 
ietto.  4>i. 

Ogni  di  vdiua  M tfia , oltre  quella , ebt  eele- 
bratta  . Quid  nf fotta  btbbe  da  vn  Crotififfi . 
tome  fi  rapito  in  tfpirito.  Doue  compoftfpf- 
fato  del  sacramento.  Teneua  incamerami— • 
Croci  fifo,  quando fi  Irouauo  in  Oruieto.  44». 
Qual JoJ/c l'vltimo dette fie opere,  Hebbt— 
compagno  F.  Domenico  di  Caferta.  Qual  pa- 
role gli  dieefie  vn  Oroeifijfò  in  N apolli  EJpoft 
/'Eoi fole  di  S.  Paolo . 44 1 . 

Hebbeper  compagno  anco  P.Regmaldo.  Pi 
fcnfibilmentc  1», erutto  da  S.  Pietro , da— 

éan  Paolo  . Qual  eofe  li  dimandaua  a Dio 
ten  molta  injlantia . Qual  vi  fione  egli  btbbe . 
quali  parole  gli  dtfe  l' anima  di  vua  fia forti- 
bigia  morta.  Qual  fofe  il  fio  maggior  penti- 
rò. Gli  apparai  I anima  ai  P.  Romano  .444» 
Andò  piu  volte  in  eiiafi.  Ciò  ohe  gli  intraufn 
ni  alla  menja  del  Re  di  P rancia . Pi  Vifitalo 
in  Napoli  dal  Legato  de ! Papa  . 44  f. 

Ar, butta  in  ellafi  ogni  volta,  e bei  vtieua.Hu 
unita,  0- /implicita  di  lui.  44* 


Sua  obtdimza.  Sua  potènza.  Gli fi  co  fi  dif- 
ficile il ptnfar  mah  d' alcuno . 447. 

Rinuntib  l’Areiuefiouado  di  Napoli.  Si  dtìet 
tana  molto  di  Uggire  if libro  di  Giouan  Caf- 
fi ano.  Quali  irono  le  fut  or ot ioni  vocali . Ciò 
ibi  dtfie  di  lui  Clemente  Vl.Pè  molto  ebari- 
tóSeuoh  verjo  i Peneri.  Pii  modcflifiimo  nel- 
lo fcriurrt.  44>. 

Qual  modo  ei  tenefe  nel  predicare.  Qual frut 
to  li  cauqfe  dalle  Jue  prediche . Rijanò  mi - 
racohfimente  vno  demo  inferma  di fiujfo  di 
fingue.  449. 

Dijputò  con  due  Giudei.  Porti  gran  dinoti ò - 
ne  alla  Madonna.  Eùperfiguitato  dal  De- 
monio . Pie  molto  dinoto  di  Santa  Agnejt—, 

4TO. 

Viò  alle  volte grdtiofi motti.  4JI. 

Pie  Lettore  in  Oruieto . Compqfe  f officio  del 
Santifmo  Sacramento.  454. 

Difefe  la  Religione  contro  gli  Eretici . 4j8* 
Opere  da  lui  ferine  quale fofero.  4 if. 
Quali  opere fiano  faìj amente  attribuite  a lui . 

4«7- 

Pece  la  Somma  Teologie» . Qual  fife  il  detto 
di  Papa  Ghuanni  XXII.  in  fia  commenda- 
ditone  . Quali  emuli  egli  bibbi . Qual  e enfi, 
ragli  fi  fitta  lóntra.  In  Parigi  bibbi  bone* 
rat  fumi  titoli . La  fua  dottrina  è dina  tiriir 
ta  del  Demonio . H fiat»  femprefauorita  dio 
Papi.  E po  fio  per  Suetìp  Dottore  della  Cbit- 
fa— . 4*®» 

Pii  chiamato  a!  Concilio  di  Itone.  Qual  fife 
la  fua  vltima  infirmili.  Miratolo  di  Dio  fit 
to  per  nnfilatione  di  lui . Pù  di  pietofi  afii- 
nenfa.  Qual  eh  ariti  gli  vfirouo  gli  Monaci 
nella  fua  infirmiti  . 4*9» 

Ejbqfe  la  Cantica  a i Monaci  di  Pof annona . 
Snebbi  fjpitione,  eb’ei  morefe  di  veleno . Si 
eonfe/'ò  , ir  eommtenieb  per  Piatito  ■ Paro- 
le eh  egli  dtfie  alSantifiimo  Sacramento,  ai  a 
Rieeui  I P frema  vntione . Quai  ricordi  ief- 
Jra’i  Monaci  di  Pofaneupa.  Mtrte\fuaa 
qua ! bora,  mefe,  & anno  fucceiefe . Dt  che— 
iti  fife,  di  tbt  compie fione , [ir  di  ehi  fìat »• 
ru—.  47  «• 

Etequie,  ir  fipoltura  di  lui . Apporne  vua— 
Stella  per  la  morte  fua.  Qual  rtueUtioue  beh 
he  Alberti  Magno  delta  morte  fia , Qual  vi- 
fione  btbbe  i'inqnifitor  di  Napoli, & vn  Mo- 
neto. 47»* 

Qual  rinelatione  bibbi  P.  Alberto  di  Brefeia, 
Rifiatò  vn  cieco.  Refe  gran  tefiimonio  della— 
fia  fintijóma  vita  il  Cifefor  di  itti  P.E inal- 
do da  Piperno.  Qual  procefo Jejfe fitto  pirla 
Jua  canonizzatimi.  471» 

Doue  fofe  canonizzato. Fit  predicato  dal  Pa- 
pa in  lode  fua.  Bolla  della  Jua  canonizzati»- 
ne— . 474* 

Bella  di  Clemente  VI  in  bnctr  Jua'  47» 

Mira- 


Tauoladt  tutte  leeofe  più  amabili . 

Miracoli  mojlrati  da  Ùi»  in  bonon  dique.^  de  Principi.  j 54. 

480.  48 1 . 481.  Stola  nei  quale  vifit  San  Domenico  fìe pieno  di 
mi/tric,  ir  franagli . 

Segno  infallibile  del  profitto  fpiriteeale  , qual 
fia-  . . l»4. 

Segni  di fintiti , quii fino.  * 1 8 

Segni  del  diuino  amore . ' ] 08. 

Segno  ebe  la  confezione  fa  da  Dio  . I J7. 

Stati  deir  ere  fu,  quanti  , & quali pano  . 46. 

S impliciti  nel  indire, jemprejit  amata  da  i San- 
ti.  • tifi 

Sentenza  del!' Abbate  Pafiort,  qua! fife.  14? 
Sepolcro  iella  Maire  de  i’.  Domenico.  7 

Sepolcro  di  Fra  Pietro  Snellirà , <*r  tuoi  mira • 
eoli.  ' i|t< 


fi  fu  0 firmo 

Grani,  & particolari  fentenze  di  lui:.  Molto 
di  lui  a propo/ito  della  pouertd.  Di  propria 
natura  abbborrtua  l'andar  filo  de'  Frati  Det 
lo  fuo  notabili,  48). 

Suddetto  eira  la  P afone  di  Nofiro  Signo- 
re. Vn  altro  detto  arguti  fumo  . Sut  parole 
notabile . 484. 

JUprtfi  l'Abbate  e'bauea  occulta, afte  tranifi 
rito  il fico  eorfo.  Odore  miracolo  fi, che  dal  fio 
corpo  vfeiua.  Integri  ed  del fio  corpo  fantifii- 
md  t Vna  delle  fue  mani  fu  mandata  a!  Con- 
ditelo di  Salerno.  48  J. 

Liberalità  iniifireta  de' Monaci  di  Pojf.tnuo 
ma  » ebe  dettero  el  Capo  di  San  ’lomafi  alla U 
C immunità  di  Piperno . Pie  rabbuio  tijuo 
corpo  da  vn  Bandito.  Pù  portato  a Pondi . 
Pii  re  flit  urto  a'  Monaci  de  FeJJ'anuout . Pie 
rubbato la feconda  volta.  Pù  confignato  ai 
Frati  di  S.  Domenico  di  Pondi . 484. 

All' Ultime  vien  concepì  il  corpo  di  S.  loma 
to  da!  Papa  all'Ordine  di  S. Domenico  V ten 
ordinato  dallo  tt‘Jfi,  tbe  et  detto  corpo  infime 
con  la  tefìa  fa  eonferuato  nel  Conuento  di 
Tolofa,  ch'era  et  premo  de  tatto  l'Ordine.  Boi- 
i» per  U traodanone  dt  ditto  Santo.  487* 

Fà  riceuuuco  in  fotofa  con  grande  honorem  . 
■L'ordine de  San'fiomenico  ne  manda  i Pari- 
ri  vn  Braccio.  . 4*8. 

1 Frati  di  San  Geronimo  di  Segouia  in  Ifpa- 
gna  ne  benna  vna ) palla  4 8 9- 

Egli,  & S.Bonauentura  furono  configuri  di 
S.  Lo  ionico  4»4» 

Fù  dilfinitore  nel  Capitolo  Generale  di  Loie, 
èra. 

S.  Toma/i  Areiutfieuo  di  Conturbia  > in  Inghil- 
terra, perche  martirilato.  4*. 

5.  Vincenzo  etoue  marlirigzato . J- 

S Vittore,  S.CuruJate.  S.  Sufaneta,  S.  Torquato, 
■&S.  Pietro  Vefcouo  di  Braga,  tutte r teme- 
rono la  Corona  de!  martirio.  i ■ 

S.  Zoilo  con  nitri  nouc  compagni  dome  rie  e ut  fie- 
ro il  martino.  »• 

S celere t egfa  notabile  dono  eretico . 1 9- 

Seileratigr.1  commefia  d' Andronico  centra  ii fi- 
glio del  Re  Bmanuil.quanta  fifle.  19- 

Sce/eratezza  de' Giudei  ai  Spagna,  qucJfiJcj . 

497- 

Schernir  fbabite'di  Rehgiofi  , quanto  gran c* 
peccalo  fio-11  ''  • - 06. 

Sterctczzj,  quinta fia  ntteficria  in  tutti  i Tri 
burnii.  • 154. 

S ter  elegga  dell' Inquifitione  di  Spagna  1 quanta 
fi*-  154 

Secretezga  quanto  fia  teeeefiaria  nella  co.feifio- 

«O.  |J|. 

Semtcgf  a,  quanto  fianccefiaria  nell*  con/ ulte 


Sepoltura  di  Sa»  Domenico  di  che  pietra fio—. , 
in  che  luogo»  & da  cuifia  fiata nnauota—. , 

& quiui  traforilo  tl  fio  Santifiimo  Corpo . 

1 *4» 

Sermone  di  PraGioutnni  da  Salerno  atfioi 
Prati.  1 01. 

Sitai  di  Dioifino  da  lui  ampiamente  rimune- 
rati. )]  1. 

Scrture  a Dio  i vn  regnare:  1 16. 

guanto  vtele  apporti.  } 08. 

Sejanta  Noni  tee  accettate  da  San  Domenico  in  <■ 
San  tifili  * 78. 

Scienze  apprefe  da  San  Domenico  nello fiudio  di 
Pa/tnza,  quali  fifiero . 11. 

Seifm*  al  tempo  di  Alcfandro  Terzo.  17. 

Se  fina  di  tre  PagiJ  ebe  tempo  auuenifie.  SOS 
òcbmmuniea,  quanto  fia  da  temere.  ÌÌ9-  ■ 
Bfempio  notabile  di  e fia.  } 4<>* 

Scortejia,  &■  mala  natura  di  vna  bofhfia,  quan- 
ta fife.  8 f . 

Serupo.o  di  Sa » Domenico  mila  foia  morte,  qual 
fofie.  DI. 

Scrupoli  fono  molte  volti  finegza  di  /piriti,  * 

40  J. 

Serupolqfitd  di  P Giouanni  Sellario . 4°J. 

Scrupolo/iid di  S.Bonauentura  . 49». 

Sibilla  Regina  con  quattro  figliuoli  miei- 
tono  tutti  dt  fame  nella  portczga  dito- 
lemaida . 4 1. 

Sigillo  del  Generale  Fra  Giordano , qual  fofie . . 

410. 

Sigillo  vltimo  della  tirtù  de'Santi,  qualfia-* 

Significatiine  dtlf  inttnfo . 1 jo. 

Selentio  marauigltojo  dome , in  quale  otcafio- 
ne  otclrfi.  97  k 

Selentio,  ebe  vtilitd apporti E communi  a tut- 
te le  Religioni . 1 14?. 

Selentio  deli  Abbate  Agatone , qual  fofie.  14  5 
i imilituoene  dt  Prelati,  qual fia . >81* 

Sin, ont  Conte  di  Mo-firte  Capitan  Generalo* 
della  Cbtefa , quanta Jamiharìti  bebbt  con — • 
San  Don, elico . *6 

Simiglia  come  anticamente  nominata.  »• 
g So- 


cu,.» 


T>aak<4  pili  *f 


fagpof rifilici)  di  S.Domenico . 


SOrìiM'QVf  4Ì  'pUO  partorì/- 

JLa.  1 no, 

TS^  Qim  4ì  Cl/rijo,  quando fop  !*■ 

$olìfuamen:i  umani  di  pintiti  dtllt  Religioni-^ 

-..  44®- 

folfeujtione  di  glifiati  d/T oltfa  lontra  il  Con- 
fidi  Mopfirtc,  qual  fife . , )j». 

Somma  di  F Monito, qual  fia.  . ._v,  74 

formai  di  V.  Orlando.  7 4r. 

Somma  di  S.  Raimondo,  . »**  v* 


J4,  Studio  di  Polenta,  ditti , f tr  **bo4*Mpo  trfi; 


Somma  di  P-  Brucando „ l\9. 

So  firn  za  delia  perfezione  Cbrifìiati j.  inibì*) 
conjiji*.  il  7. 

la  Spagna  auau/a  i miglial  i par Ji del  mondo  in 
molte  co/i.  i. 

JÌ4  bau  ut  q trefimofiftimi  SS.Dominichi,  ir 
qpéli.  " 4. 

fl/^04  4 nuotei  tpmutti,  ir  quali . 4lMt 
feiebe  pati/ci  di  miniflri  EiclefijJHti.  8.7-, 
Spagnuqù, daebi  prima  opprtndefero  la  /anta  e 
f edi  nofira.  ' i , 

fenbe  per  h più  pano  pomeri,  J . 

Spulile  di  incinto  eieebi  in  Parigi,  4 0 J 

Spina  della  Corona  di  fll.S.  data  da  Filippo  Ut 
di  Francia  al  Conuento  d' A/coli  in  nfOtnpeà 
fi  divn dito  di S.  Dominilo.  190.  . 

filtra  Spina  del  Signore  data  da  S.  Lodolaio 
Pf  pi  Francia , a Fra  Ciao  anni  F mutino . ,1 

Spirita  finto  non  b.ì  b fogno  nell  opere  fiat  di  /un 
gbffzi  di  tempo . , 14». 

Qp  opri  rp\cafi  repentini  igne  non  b.ì  luogo  .1 
bmm.cn  difeorfo . J i, 

Spìriti  fOWOWÒ  tmijM euthi,quafjìa-,,  ,Z 
: I SiS* 

utili  Corti  de  Principi, feftaletiio ai  Jfcci. 
ligio/!  • 4JX- 

Stilo  di ‘ mondo,  quaptehfife  infeiieiffipo  él.l 
d>  s ■ Dominio. . . 1 i. 

StafO.de'  umdori.  qaantafiaptriiolofi  , i.47èt» 
StMO-  & KtfiWdi  del(ajtegiaa  D PirifigfirU 
tote  tee  del  Re  H cuneo  quali , ir  quaòtlfi/ 

fir*-  , , • v 1 l 

Stato  perfetto  dilla  vita  Monacale,  8 J. 

State* (de  B'iqtonr  di  S,QontenH<bq«*Ute^>A 
Jfpefftto.  144. 

St.at» ehH anime  del  Puqotorir,.  us-V.lUft 

sta^.pv/eolefy.  <<(  gip  /climi,  - ..  l.'Vt  V ;al  lu 

4 Fiat  1, quanto  importi  abbondare  di  buoni  /fa- 

IbNnwBUMji  ì . it%« 

SitlUapparJa  nella  morte  di  San  Toma/o  dfi- 
rqujnoe..  .a,  47Av 

Siete  gt  far  prò  fratone  mi  principio  dell'Ordine,  . 

dumi  fifa*  ••  ■ , w m. 

della,  (op/cicnga , quanto  fmeno  (tenti. 

• * \)jtrs. 

' ■<-  ifiloperfaptrt, i tofo indegna , 


fimo  in  S alamene*  >,,v\  »* 

SucccJJb  notabile  auuenuto  a S ■ Ambrogio  'far 
, éf/dmbiso-  . 0» 

Sujfragy  de ' cimi  per  1 morti , di  quanta  imfar: 

tanta. fioco , 116. 

Suor diana  da  Bologna , fje  di/cepola  di  S.C fc- 
"iimco  . » 1 6. 

3&J  votfl.iHaJoeifie  tjjlndo  ancora  focolare. 
Fit  Fondatrice  de / Monafiero  di  S.Agm/edf 
Bologna.  «.*17 

Sua  vita . Fìe  ritolta  vielenteminti  dal  Ma- 
nfierg.  A] fiutone  di  Iti  per  Lì  morte  de  San 
Dqmiuieo.  ...  - Ù8, 

Morte  di  lei.  Suafantitd  tua  o/ftruanza  tir. 
ea  le  coni  Ut  ut  ioni  di  *'•  Dominilo . 11 9. 

Suo'Heltno,  ir  Stimmate  di  lei,  44^ 

tdual familiarità,  ella  baat//é  t un  alenai  Santi 
del  Cielo.  Deuotitn/ua  al  Santi/timo  Sagra; 
mento.  K on  imparò  mai  a legger* , Penne  in 
tOeefi.  Lume  fuo profetico . 401, 

Tocca  do  conte  {ut  mani  l herbe  fé  cebi  riunir 
diurno,  ir  fioriuano /ultamente , ma  ella-. 
It/iirpoua per  eonferuarfi  invera  b umiltà. 
Morte  fu»  filieifiima.  Odore  miracoloni  nella 
fmatranilatione . 4°i- 

S uor  M argorita figliuola  del  Ri  dtVngbtria  fu 


proni! fa  a Dio  prima  ebt  nafetjfe . Suo  najee, 
menta.  |88. 

Entrò  nel  Mouofiero  di  tre  anni,  ir  mego, 
di  toni  quattro  rictui  il fanio  babito.  De  cin- 
que, anni  portano  il  eilùio.  Pie  fon  àat > per  lei 
dal  Re  fuo  padre  vnnuouo  M ona/lirio  , Di 
rie  età/iti  prafefo/n,y mtU'èr  (fireitq Juoif 
qeei  li  fifero.  f c),s9  - 

Aflwenzafua,quantofqfie.  lv, >,!<><* 
Aulì  enti  fua  circa  il  dormire . Qual fiftia 
dikateon j ua-Are a la  Croce,  ALro/tte p*r,t\-.\ 
colan  deuotioni . lu-.i„v  JH 

Dtuation  dilli  verft  tl Saneiffwn  Sagrami*  > 

40.  Mmocedì. tciofo  in  virtù  deh’ or  affini  Z 
fiu,quaj/fe,ic.f,t,  , 

$ual/oft  lafutefiafi.  ifg 

SantUa  fua  .o  quju/igai  manfi fitto.  Re/n-.%. 
fatò  viia  Monaca,  H umiltà jua-ecfe/uoa** 

Sua  imminfàebantfì. prouerbio  noto  dodee^uZ 
firn  ebantà...  ..ubmja..-  -.  'A  »>i  tjjf 
Ì<g4,p/4  eberidd  bapaefit  surfi  i (oqeri  Sl^gfcM 
gUOfi-  Quali  fiftra  i fuoi  confici , ir  ricor- 
-di.ebe  eliafilea  dm^Jno  V c\i94*1 

Mire fue  virtù . Comi  fi  prcparf*  all'or/^- 
turni- . Pù  molto  deAvrofa  dei.  martirio 

.-  .4*2- 

. Quanta  fife  la  eafiitàfua.  Per  man  de  codi 
Ttéeut  H fiero  veto  . Quali  miracoli  éUa  fa^ 
oefit.  QyfiifijMrq  L/ue  operaticeli . i/gram-  . 
fife.  Predift  vna  vittoria  a fuo  Padre**-. 

• •*  , < ni  ,ijQà99aZ 

tre- 


9 


II 

I» 

.1 

il  j 

A 


Acer  e, è proprio  dogli  buominifiuj/.  490, 
JL  , ; È communi  4 tulle  le  Religioni.  c 1 4J, 
Tartari,  cbtfiwq.  AderiWan.  per  Pio  il  Gran 
(jq/lf  lor  Principe.  3ù»«4v.«  XJi. 

lr.gi.urti  d'ejfixerfo  i Religi  ojì.  ■ » 5 1. 

^/pregiarono  il  notili , 0 l'autorità  dii  Po- 

Ohi  «A. 

Tonale  detti  Atfanfint  da  chi  t,ampo[ie.  494 
T*Bt*ti4AìfHK  Bidello. deJioJiudiQ.  4+0 
tempio  edificato  /opra  la  Jepoltura  di  S.  Dome- 
nico della  C abrada,  a qua!  tempoadificatoiir 
dqebf  jit  fatto  Lmela Collegiale  > & eretta  in 
Vifcouadq . -r.  , i,,),,-.  J. 

Tempofcuopre,  0 ? c«ufa  dimoiti  iaconuenitn- 
"•  . »A*. 


Touola  di  tutte  lecofe  più  notabili: 

f.rffide  U giorno  della (ita  morte.  Zinali  €•  farlo  a i Re  ligio/!.  < . fi  07" 

firtatiom  eUaJaetfii  all'otre  M anaci t Mor  1 oiaja,  come,  & da  ehi afiediata . 
fi  fifa  fanti] lima . ;ìu.llf  tfiquts  le  furono  5 a.  , - - ■ 1 * . -, 

fette-. Vtfoaifute àefavfi  Monache ,fr  ad  -\ToUtn  di  Spagna,  da  ehi  fofireonquifiato . 7..  i 

pltri  Rrligiofi . 199.  Tradimento  di  Teodoro  Lafeari,  qual Jbjfr.t^oi 

piu  altr.e  vifioni . , paratole  dei  hi  Operati  in  ' Jranfito  di  va  ReUgtof»  di  S. Domenico,  quanto 
qijrtù  Diuina.  Papa  Clemente  liti,  dileguò  fojfi  marauigliaft . - i.  *•►•»»  ii$. 

di  (JronigzarU.  aU  .-.  V»  t1»  - 4®9.  ".Tranilatune  atU  lmagine fatta  dm  S.  Luca  7 J 

Piquanta fdnttta fojft . In  qual  libraria  fi,  Trantjatiohe  del  Conuento  di  'dolilo  ad  un'altra 
((Òut  fcriaqlip  fuq  btfiorin,  Cbt  di  leifinfié.  J /ito.  Mac  ' i • fi,.  , 

Cbiftfe  ilprocffiò.  -,  t v ..  y i 1*7»  ffrentadue  Frati  martirifgati  in  Dolere  atta-. . 

«*•  *'  . Misj’V.i.f ^ ^ 

T ribnlatione  prima  patita  dall’  Ordine  di  S.  Do- 
'l  mimico,  qualfofiì.  , ny..,  \ \ c 304. 

7 ribunt ione  propria  di’  Religiofi . 3 69. 

Trionfi  del  Demonio, quali  fiotto.  101.  . 

' V' 

V Anita,  0 pompa  di'  vefìimenti,  quanto 
' dilieormenga  olla  b brìi  liana  profijfio-  \ 
*\  • s I7t*\ 

Vane  dijeiplint  vfate  da'  Frati  di  5.  Domenico , 
quali fojpro.  *.-144.  * 

Vanto  L frullo  , dguefia, fu pnfo  da' Catboh- 
*ht  "riva.  ■■  »7.  1 

Vendetta  notabile  Ai  vn  Borgognone,  acni  era 
■ , fiata  vfurpata  la  propria  moglie . 4 1-  1 

V irÉo  di  Dio,  quanto  deut  ejftrt  {limato.  1 3 9,  . •: 
7V<w  ha  altra  f.emettuhli/t.  la  faa  mutaòiila.  .Verq  molo  di  far'  oratimi,  qual  fio. 

.IX  i ~ ' JfeAktabta  ,M7»  la  Vergini  Madre  h Dio  placa  lira  dei fuoPi- 

TepLUiont  fi  FraGieuanni  da  Salerno,  quan-  ■;  gh-qils  con  anteporlidaei  Domenico  0 San  i 
{Ajfjfi.  V.  100.  Frjttctfco.  , >»J. 

Tf teloni  ordinariedel  Demonio, quali  fattoli 9 la  V.'tjginc,j0  S ^Domenico  procura*  fia  dheol-  >, 
Tentinone  di’.!' amar  di' parenti  151.  góta  la  gloria  di  Fra  Lanfranebino.  ili; 

TeetoijApiifirjfiaganti  del  Demanio  nelprinci  4 V efyui  di  dinigliMuanirii$*tirquali&  quote;.}  1 
pio  dell'Ordine.  1%  - *».*,  ttfitfero.  -,  . . ••  ,qgp  \ v.H  ■},.*•■  1 

Tmtationi  p.-ùpericolofe, quali  fimo.  l«J.  Ve/tguq  d'Ofma  tornò  allt/uarefidmgf  • 

Ttntatione  firaordinaria  df.vn  Frate, quanta-.  Vefiout,  quale  forte  a perjeen  fono  ob/igati  II-  ) 
/#•  17).  otre  per  loro  coadiutori.  , 3**À 

Tcnedkofle  di  vn  Frati  tregua IRot-qual-fifie  V tfeopit , 0 Artneffiout  dell'Ordine  nominoti  ■.  ; 

TcatoeóanwrÀinar/e  dtlAiOMity*  a » 3 tnenn.Oapttolo  Generale,  quanti  fojfiro, . J 

1 tnJuoHeme JirAneAil Demonio-  .V.  . 3*9.  Vefcopiado  di  tofana,  perche nnentiato  4aF+ 

Jertfatione  fittile  del  Dianotp.t,  >.***.  . jpy ».  9"*e*f%-*env}ie 

TkOee fienlunk  £-Ptmfnno,qtalfqfff.  e j U S Vefhpouere  de  Religiofi,  quanto fiano  da  lina* 

Iffieruoniantt  dell  atta  di/etndenn*  di  San  Otf_  •Pftd.ire*.  .■'xnmH,  .•«ti4a4*'| 

•«NWWlrtfe  Ui>  ìu.o'xw^'l  ’'V  *•  . , T.  S V 0q,tiA(ly \ejeouo.qenntojia grande.,  et  t\ jVH 

TeflVonio  delia  cofiitr.zjpropria.qetalfia.  itp  Viltà,  0 codardia  di  Almerico  Re  di  CiprUqnn 
Tbtahguefieilajdxee.qtiantoimfottf-  rui  <.}\  j •>  -t,  1 4X.  . 

•jmfiMiorturfMn.-tln.yxi  fi*  drjta,  ».  *n  4tna.V1r.tn  ptunapuòfar  refiftenga  alla  volontà  Dl- 

‘I tenori^pumieektmpofU.dla  eonuerfare . 9$.  tfina-  nen^  U \ 5 » 

"Tirannia  ai  Filippo  I mpefedan,quAfoffc . 3 8.  V Kt*kit$ifHalk  fi <MMtmpnnUt.Abkttr.4tlr}  t 
Tirannia  di  Federico  I i.quantajbjffe.  ic8.  l'Ordine  diS.  Domenico,  quanta fojft . Doue 

Tirannia  empia  del  Re  de' 'Jarnp-i.  T/f  1)  T rMi  fiafepoltox  T 5 4* 

U'liranmde,itlaproiigalRqfjgrcveMt\fidiJi  Virqf  di  F.Mmgta,  qquìfoji.  > 7J, 

cornpagnano  . 180.  Virtù  di  D.  Maria  moglie  ai  D.  Filtro  d’ Ara- 

Titolo  J- ubiate  mila  Religione  di  S.  Domini-  gona.quanto fofi.  roetram/teCbrifiiane.  41* 

co  in  cui  bibbi  principio,  0 fine . J 1 . Virtù, 0 parti  ai  F.Giouanni  da  ìalerno, quali 

Tolemaida,  da  ebtjojft  afiediata.  41.  fofiero.  lo7- 

'loltrare  l'altrui  imperjittioni,  quanto  fia  nettf-  V ir  tu  Cbrìfiiant  di  S.  Elifabetta.  1 6> 

V ir- 


I 


Tauoli  di  tutte  l«còft  pili  notabili . 

fojfii  miracolof*.  4J». 

n Prati  volfi  miriti  pii  ttjlo  potuto  Religio- 


Vitti  itilo  finità  di  P.  Bri  dio,- oménto  fojfie  mi «. 

té'tlafo . -A *“■  174* 

Virtù  dii  digiuno,  ir  afiinenzt . 414 

V ifiont  d’<ma  Signora , tbrjh  ammari  di  San 
Dommiio,,  - ■>  V 4. 

V ifiont  apptrfia  a urti  donni , ibi firguìuano  lo 
folfo  dottrino  digli  trititi,  qual  fojfii.  *7. 

V ifiont  d’ tinnititi  nimito  dillo  nnf'fiiom ->  1 

quanto  fojfii  borrtndi.  J • <7. 

V ifiont  borrtniifima  d vna  donno  gilofia.  09, 

V ifiont  à vn  Dottore  di  Telo  fa,  qual fqfit.  1 4. 

V ifiont  d'onajortila  di  Papa  thminti  quarto  > 
qual  fojfii.  148. 

V ifiont  di  vn  Pntt  BologntJJi,  qual JbJJi.  I J J 
Villini  di  P.Hinria.  ■ ■■  ii'v  >7* 

V trioni  di  P.  Rii  mondi  Carbtntrio  InquifitQrt 
dill’Ordini  di  S.  P ramifico,  qual fiojf't.  107. 

V ifiont  dii  Ri  D.  Iacopo  d' Aragona , qualfiofi- 
A>-  ( ' -i  \7ù. 

Vtjtont  aVna  Manata  Ci/hroienfi,  qualfiofi 

fit~>  • » YOi' 

Vfioue  di  vn  Frate  drLemofi,  qual fqfii,  Jl0. 

V filoni  mtrabihfiuma,  qual fio  fi. 

V ifiont  di  P Robeildt,  qualfiffr.  » 1 4. 

V iJUnt  mirabili  di  P.Liidait.  l2>t 

V ifiont  di  (i  Giuliano,  quatfoffi.  1)7 

V ifiont  dilla  Regina  i' V ngbtria, qual  fiojfic.  154 
V ifiont  di  cu  Padri  dii  C onuiuto  di  Liont , 

V fieni  dfvn  Ri  ligio  fio,  quo I fiofit . j j j| 

V ifiont  di  P.  Filtri  Hirmamdti,  qual jtfiu.  j j 4 

Vfittu  tonfilatoria . Sto. 

Vito  : bn fitana,  ì quelli,  ibi  ti  fio  veramente-, 

tubili . t • ■ 7 

Vita  Honatiea, quanto  fia  degni  di  lidi.  49. 

Vito  di  Pio  V . qpmto  fife  rigonfio,  JIJ. 

V ito  nligio/a  quanto  fila  nobili.  1 1 f. 

Vita,! util  i ordinata  alla  morti.  ur 

Viti  fio  10  eót'orqfinmt  olia  nobiltà  buttano.  7 

V itfipnfio  1 imprimono  nrl  cuori.  11.  r~W  Pio  grand*  di  J.Toribii  V ificiui  f Alìor- 

Viti  don, filli , dijfiti/nuntt  fi  poJSono  rimi-  JLd  ga.  et  D fiamma  grafia,  ibi  igli  ottennio 


Vn  J 

fio,  ibi  riero  V ificouo  \ 177. 

V moni  di'  Rtligiifi  con  lutti  i V -filmi , quanto 
importi.  li*. 

V t/tatiom  di  Pro  Orlando  Dottor fiamofio,  qua I 
fofit.  • ‘ • 71. 

'Vini  ioni  di  Mai /in  Monito,  quanta  fiofit 
fingala".  74. 

Votai  ioni  mirabili  i .thjfandro  d’Aia . 414. 

V qglùhcbr  igiujit  bon  di  morir*  quòta fio.  i]4 
V montò  buona,  i primipal, notti  rimunerata. _» 
do  Dio.  jo 8, 

V olontà  proprio , ì il  maggior  nimico  » ebe  bob. 

biamo.  197.' 

V oli  della  Regima  d'Vngberia,qital  fojfit.  ] 88 
Voto  di  quanto  mirilo fia.  qf  1 . 

Vj anca  muiccbiafa , v'ì gran  difficoltà  rifor- 
marla. 60. 

V [onta  antica  del!' Ordini,  qual fiojfic.  149. 
V /ansa  ri  ligio]*  mila  morti  di  Prati.  j 4 J. 

'Vfianga  antica  centra  It  donne  adultere , qual 

Vjura,  I vietata  comunemente  da  tutti  h tfigjk 
Difiordini  grandini  fià  la  ptrmifiiont  dtèfft. 
dourtbbono  in  tutti  i modi  tjftrt  tfiirpate  47 
Vfurpationt  di  bini  Ecclcfiafhci,  quanto  fio-» 

ptritolofa.  io7> 

Vfi trpattom  di'  beni  Ectltfiqfiiei  fiotto  dogli  #• 
retici-  quanto  fiojfic.  107. 

Vtiltà.cbi  nafte  delle  Religioni,  quonttfia.  4 9 
V uhi  di  Rehgiofi.  » J 7 

V t liti  dii  filmilo,  quol  fi 0.  téf 

V tilt d dello  Stampo,  quanto  fio . 44* 

Volgo,  è eneo  mi  giudicar  lo  perfietlione  dello-, 
vita  M enofile*.  1 JO. 


diare.  if 

Viti)  radi  rati,  ir  tontagiofi , di  quanto  pericolo 
fimo. 

V ity  paterni,  fi  fiemprt  p affino  ne' figliuoli,  off 

Vittoria  JiUlatbolici  contrai  1 olo/ani , quan- 
to /# , • * ■ 

Vittoria  nomale  di  Cbrifiiani fitto  Pio  V.fuan 
tofoffi *w /abile  . I H. 

Vittoria J alli  voht  vn  arra  dtU  ìnfimo-  >M 


V Itt'orio  di'  GÙrifiidoi  unira  i Mori , quanti  I 


do  Di 0 lontra  IrPrtJtiUaniiU  tritici,  fjr  do- 
ni egli  predjtaJSe . . J. 

• Zelo  ài  Grigliti  XI.  nutro  gli  tritili , qual 

fiofit.  »oj. 

'Zelo,  ì vnt di  Printipoti  effètti  dilla  tbari- 
là-  14* 

Zito  tu'  mori  di  giufii  guata  forza  babbia.éo6 
« Zelo  grandi, ir  magnanimità  di  i Ri  Cotboliei , 

& Zìi*  di  P.  "Som afa  di  Terrierimato.  498 
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DELLA  HISTORIA  GENERALE 


DI  S>  DOMENICO 

ET  DEL  SVO  ORDINE 


PARTE  PRIMA  LIBRO  PRIMO 


DE  LA  MOLTITUDINE  DE  SANTI,  CHE  DIO  PER  SVA 
infiniti  mifericordia  bà  voluto  duri  à li  Sfagni  ; fy  comi  fu  femprc  continuiti  quefia 
\ gratti  i fy  fluori  in  fino  al  tempo  del  beata  S.  Dominilo. 


CAPITOLO  I. 


S S E N D O l'intento  mio 
principale  in  qtScftahilloria 
(cfplicare  i bcneficii,  & le 
grafie , che  Dio  hi  fatto  A 
la  noftra  Spagna,  St  fpecial- 
mente  A quelli  Regni  qui  di 
Cailiglia  i mediante  la  pér- 
fona,la  vita,*:  i miracoli  del  beato  San  Dome 
nieo,  che  fu  Spagnuolo;  non  fard  fuor  di  pro- 
li polito  l'andar  moftrando  in  quello  capitolo, 

quanto  la  diurna  bontà  fin  dal  principio  de  la 
Chiefa  di  Chrillo  habbia  voluto  honorarc,  Se 
far  celebre  la  noftra  natione,  & di  lei  (eruirlìi 
hauédo  fatto  per  ogni  tempo  gran  dimoftra- 
tione  di  quello  amore, & particolar  prouiden- 
za,per  cui  di  mano  i mano  viene  d noi  propo- 
" nendo  i raezi  de  la  noftra  falutc.  fra  i quali  el- 

• fendo  di  grandillima  importanza  la  dotrina, 

J’eftempio,  la  vita,  il  commercio, & la  conuer- 
facione  de'Santi , volfe , che  quelle  Prouincie 
( ctiandio  de’naci  del  proprio  fangue)  ne  fol- 
lerò cosi  ben  proibite, • come  elle  fono  d’argen 
to,  & d’oro,  & di  alcre  cofo,  ne  le  quali  lènza 
alcuna  contradictioncauauza  i migliori  paeli 
del  mondo . perche  à pena  il  Saluator  nollro 
era  falico  in  Cielo,  che  mandò  fuoiimbafeia- 
eori  in  Ifpagna  d portar  le  noue,  & A trattare 
* ncSoc,ì  del  fuo  Ruangclio.  per  ilquale  effec- 
Vpiini>n  to  c*cl1®  vn.tale  > & ca,,to  pcrlonaggio,  quale, 
''''  ' & quanto  fu  l'Apoftolo  San  Iacopo,  che,olcra 

rclfcre  faoconfobrino,  fu  fegnalaci®  no  in 
fantied , & vno  de  più  cinti  difcepoli , che  lì 
troualTero  in  quella  l'anta  fcuola . Da  lui  ap- 
prendemmo la  fanta  fede  noi  altri, da  lui  rice- 
- uem  no  il  batccfmo , de  da  lui  haueimno  noci- 


tia  del  nome , & de  la  virtù  di  Giesù  Chrillo 
& de  i thefori  grandi  de  la  fua  patitone , & de 
la  Tua  morte, & (in  dal  fuo  tempo  cominciaro- 
no gli  Spagnuoli  ad  e tilt  Chrittiani  . Si  eletie 
quello  fantiflimo  Apoftolo  la  Spagna  per  fe- 
polrura  del  fuo  lacro  corpo , & in  Ifpagna 
volfe , cheli  gli  fabricafle  vna  Capelli  per  ri- 
ponerui  le  olia  fue , come  in  paefe  guadagna- 
to , & conquidalo  per  la  dottrina  , & elìem- 
pio  fuo . Et  da  quelli  Regni  lì  partir! , alho- 
ra  che  gli  toccherd  di  federe  apprelfo  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  nelGiudicio  vuiuerfale  de’  viui, 

& de’  morti  j che  certo  non  fard  poca  cola  il 
vedere  in  quel  leggio  chi  per  tanti  fecoli  pri- 
ma era  ftaco  il  noltro  Maellro , & il  nollro 
Protettore.  Et  quantunque  hauetic  hauuto  i 
badare  egli  foto  per  honorare  la  noftra  natio 
ne , non  fu  però  egli  folo  A venire  in  lfpa- 
gna;  poiché  ctiandio  ci  venne  il  grande  Apo- 
llolo  San  Paolo, per  quanto  ne  affermano  San  Vm1o 
Girolamo, San  Giouanni  Chrifollomo.Theo-  ,H ifrivna. 
filaco , San  Gregorio,  Epifanio,  Santo  An- 
felmo,  Simeone  Metafra(le,8c  molti  altri  San- 
ti , a c fcrittori  de  la  bidona  Ecclefiaftica. 

Ma  quando  anco  non  fotiè  più  cerca  che  tan- 
to quelli  venuta  di  San  Paolo , vi  menò  feco  Difcepoli 
il  beato  Apoftolo  San  Iacopo  alcuni  difeepo  di  S.  Iaco- 
li  , che  feguitando  i vclligi  del  maellro  loro,  P°  di  lui 
guadagnarono  in  quelle  parci  molte  animi  condotti  in 
per  mandarle  al  Cielo.  Quelli  furono  San  Ce  ® 

cilio.Vefcouo  di  Eliberi , due  leghe  vicino  d ‘ ‘no 
Granata;Sanc’Eufraiio  Vefeouo  di  Andugiar, 
ò di  quiui  poco  lontano;  San  Secondo  Vdfcoi- 
uod’Auila;  Santo  Indalecio  Vefeou  > di  Ve- 
ra, veda  il  luogo  di  Capo  di  Catta;  San  Tor- 
A ’ qua» 


mirini. 
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qinto  Vefeouo  di  Guadi*  ; San  Tcfitonre  Ve* 
fcòuo  di  Abdcra,  hoggi  Adra.ò  Almcria;  San- 
to Hcfichio  Vcfcouo  di  Carce(a>  luogo  vicino 
ad  A 0 or  gì , S . Pietro  Vcfcouo  di  Braga, 'San 
to  Acanatìo,  & San  Theodoro.che  fermarono 
l'hàbitationc  apprettò  al  fepolcro  del  Macttro 
loro.douc  poi  furono  anco  fcpolti.  Tutti  que- 
lli dunque  furono  difcepoli  del  nolfro  fanrif 
• fimo  Protettoie,  St  tutti  Martiri, come  iù  egli, 

8t  i primi,  che  con  il  proprio  (angue  bagnaro- 
. . . no  , 9f  fantihearono  i parli  nollri  ,■  accio  che 
Altri  Sati  ymàfctlTero  poi  de  gli  altri  Santi.  Morti  che 
Jloatna  fHrono  queft'  pritni  co  liquidatori,  non  vi  an- 
^ molto, che  comparfe  d Pampaioni  San  Sa- 
turnino ( che  i Nauarreli  chiamano  San  Cer- 
vino ) Vcfcouo  di  Tolofa , & quello  per  ordi- 
ne particolare  del  beato  Apoliolo  San  Pietro. 
Jt  haucndoti'  predicato  aliai  tempo , nc  con- 
certi molti  à la  noftra  Tanta  Fede,  tra  quali  fu 
San  Firmino , che  poi  fu  Vefeouo  de  la  mede- 
lima  Città,  & Martire  ne  la  perfecucionc  de 
l'Imperatore  Antonino.  Venneui  anco  San 
(ludo  figliuolo  di  Simone  Cireneo , St  primo 
Vcfcouo  di  Tolofa . Venneui  San  Paolo  fuo 
condilccpolo  , che  poi  fu  Velcouodi  Narbo- 
na;8t  che  altri  chiamano  SergioPaolo.ammcn 
due  nutriti  del  latte  del  grande  Apoliolo  San 
Paolo . Vcneùi  San  Mando  più  antico  di  Oli, 
come  quello,  che  fu  vdicorc  di  Gìesu  diritto; 
& cottui  lì  fermò  à predicare , & d dileguare 
in  Ebora,  (intanto  che  mori  poi  marcire  per  la 
ft  Tuffiiie  ^cc*e'  H primo  Arciuelcouo  di  Toleco  tu  San 
to  Eugenio  Marcire, che  fu  Martiruato in  Pa- 
ttf/Iowo  di  rlgi  nc  la'pcrfecutione  di  Oomiciano,  & dopo 
<X vino.  lui  Santo  llletbnfo , St  Santo  Eugenio  il  terzo 

$.  Ulefon-  di  quello  nome  , & Santo  Heladio,  che  prima 
Jbil  ft  con.  trillato  Abbate  del  Monaitcro  Agalienfe.  Et 
5.  Eugenio  0jtre  ^ quelli  bagnarono  colfangue  loro  quel- 
li ferzo, C |a  molct  altri  Martiri  ne  la  perlecutione 
di  Datiano , & honorò  le  Tue  carceri , morcn- 
* streme-  doui  dentro , la  illultriflima  Santa  Leocadia» 
fiotto  di  eflempio  raro  di  fantitd  in  tutto  il  mondo  . 
Toledo.  Ma  i Martiri , c’hcbbc  Saragozza  al  tempo  di 
Martiri  di  baciano  , alcuni  dicono  , che  furono  innume- 
Saragozza  rabili , altri  che  furono  dicelette  mila , tutti 
morti  à tradimento,  & fjpra  filuocondotto 
dal  Tiranno,  St  dipoi  abruciati , & ridotti  in 
potucrc;de  le  cui  ceneri  li  conferua  hoggt  vna 
buona  Dartene)  Monattcrodi  Santa  Engratia 
Titonaflcro  di  quella  Citti  . Furono  quiui  Vcfcoui  San 
de SaiaEn  Braulio,  St  San  Valerio,  vi  fu  anco  marciriza- 
frana  in  to  San  Lamberto  > ìlqualc  era  fchiauo , i cui 
Sjrjgoz-  fu  tolto  la  vita  dal  fuo  padrone , mentre  ttaua 
M-  ne  la  vigna  i zappare , perche  non  volfc  rine- 
gar la  fede  di  Giefu  diritto  noftro  Signore.St 
(unendoli  tronco  il  cupo , (ìleuò  sù  per  pi- 
gliarlo il  corpo  di  quel  Santo,  St  (unendolo 
con  le  fue  proprie  mani  raccolto  di  terra  > lo 
portò  doue  quei  diccletcc  mila  erano  Itaci  de- 
Sama  Fu-  c0nltj . Mori  anco  quiui  la  beata  Santa  Eo. 
gran*  mar  gracj3  jn(iemc  con  diciocco  Portugheli , che 
ventuno  in  fui  compagnia  ; il  martirio  de' 


DI  SAN  DOMENICO 

• quali  èdeferitro  da  San  Prudcntio  , & da  lui 

. fimo  chiamati  i Martiri  di  Saragozza . Era 
quella  Signiora  di  Portogallo,  &:  l i conduce- 
uano  per  maritarla  con  il  Duca  di  Bottiglio- 
ne, de  la  Prouincia  dtNzrboni  in  Francia, 
con  cui  era  Darò  gii  trattato  , & conclufo  il 
matrimonio.  Andaua  ella  bene  accompagna- 
ta , come  conuemua  d perfona  di  tanca  qua- 
lità; &i|uci  diciocco  Caualicri,  che  con  rifa 
andauano , erano  cucci  (uoi  parenti , & i prin- 
cipali de  la  nobiltà  di  quel  Regno,  che  li  chia- 
mauano  Lupercio , Octato  , Succedo,  Mar, 
tiale,  Vrbano  , Giulio,  Quintiliano,  Publio,  ' 
Frontone , Felice , Cccihano,  Fuentio,  Primi-  ragozza. 
nuo,  ApoJemio,  Maturino , Fautto,  Cattia- 
no,  St  lanuario.  Quelli  peruenuti  d Sarjgoz- 
za  furono  preli  da  finfcrnal  Dariano,&  dopo 
l'clfcrc  flagelliti , Itraginati  d coda  di  caual- 
lo,  & lacerati  tutti  Con  gratti  di  ferro , furono 
decapitaci , come  canrc  pecorelle.  Ma  la  bea- 
ta Engratia  > come  più  valorofii , hcbb;  gran 
vaneggio,  & fuperioritd  nc'  tormenti  ; per- 
che elle n. Io  ancor  viua  le  fu  cauaco  il  fegaro, 

& al  line  le  conficcarono  vn  chiodo  in  tetta . 

In  Valenza  poi  furono  marririzati  San  Felice  Martori  di 
Prete  con  due  Tuoi  Diaconi  Fortunato,  & Ar-  y alene  is, 
chiloco  r.e  la  quinta  perfecucionc  di  Seuero. 

Et  dentro  die  mura  di  quella  Cictd  trionfò 
glonofamcncc  l'inuictidimo  & cccellcncilfi- 
nio  Martire  SanVincenzo.ln  Cordoua  fu  mar  SanVincen 
tire  San  Parmenio.San  Secondino,  Santo  Aci-  zoManùre 
lei o.s.  parimente  Santa  Victoria,  & San  Zoilo 
con  altri  noue  compagni  ; San  Paolo , Santo 
Emiliano,  & altri  aliai,  de’ quali  bachiamo 
notiti!  da  Santo  Eulogio  Martire  Cordoueft 
ancorotto , nc  la  bidona , che  di  etti  fende . 

Sjuigha  liebbe  fpecialmcnce  ere  Vclcoui,  huo-  Santi  d* 
mini  veramente  diurni , che  furono  SancoTIT-  ritaglio. 
doro,  San  Leandro,  & San  Lauream  , morti rf- 
zato  da  Totila  Re  dc'Goci , Se  hebbe  etiandio 
i gloriolì  Mattiri  Carpoforo  , Abondio  , Pie- 
tro, Fiorenzo,  Giulia  , 8c  K utfina  . Et  Siuigha 
la  veccliia  ( per  altri  tempi  chiamata  Icalica  ) 
hebbe  per  Vcfcouo  San  Gcrontio,  In  Grana- 
ta (gid  detta  Elibcri)  furono  Vefcoui  San  Cc- 
cilio  Martire , Santo  IfiJoro  , St  il  gloriofo 
Confelforc  San  Gregorio , di  cui  fa  memoria 
San  Girolamo,  in  Lisbona  tur  mammari  Sin 
Vcrifljmo , Santa  Malfima , & Santa  Giulia  •y<>Uutall» 

Li*  I, rolla*  l*rtn  \ 1 1 1 » m C«n  f ’ IVI  -,  ro  Rj  C » n' 


Santi  di 
Granata, 


fue  Torcile.  Ec  in  Malaga  San  Ciriaco,  & San- 
ta Paola , che  (come  Santo  Stefano,)  (ut  lapi- 
daci. Cosi  nc  la  Villa  U’Oliùna  San  Seruan- 
do>&  San  Germano  . Et  nc  |a  Cittd  di  Braga 
furono  Vefcoui  San  Fructuofo , St  San  Mar- 
tino , che  nettò  la  Galicia  de  1'herelia  Ar- 
riana , St  tu  Prelidence  nel  fecondo  Conci- 
lio Bracaruifc.  tuorono  anco  marcirizaci  San 
Vittore , San  Cucufate  , Santa  Sufanna  , & 
San  Torquato,  St  San  Pietro,  che  furono  Ve- 
fcoui parimente  in  decca  Citd.  Ma  il  beato 
San  Toribio  fu  macttro  , protettore  , St  Ve- 
lcouo  de  la  Città  diAftorga;  ìlqualc  predi,: 

dando 
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^ Hi  S.To  9w9  *n  Paler.za  conrra  i Pri/cilfani/li , chic- 
rikinf'efct  ‘c  i Dio  gafligo , Si  vendetta  giuda  centra 
mdi  . 4f.  quelli  oft.nati > zelando  l’honor  dittino»  & 
*WX*>  fpargendo  molte  lagrime  per  quello  conco , 
diuentato  quali  vn'altto  Elia.  Onde  il  fiume 
Catione  elei  in  »n  fubito  del  proprio  letto, 
tc  diftrufic  la  maggior  parte  di  quella  Terra 
t.  ir»  fa  gli  occhi  di  quello  Tanto  huomo  > che  d» 

yna  cerqua  vedeua  <1  tetto,  orando,  & pian- 
gendo lempre,  fu  anco  protettrice  di  Allor 
. g3  la  beata  Santa  Marta  martirizara  quiui  ài 
JC  * tempo  di  Decio.  Alla  ancora , che'  c lontana 
"***  daXeres  per  toà  lega  Irebbe  i luoi  Santi  Mar- 
tiri Honorio , Eueichiq,  Si  Stefano.  Et  Amia 
Sano  di  Vincenzo, Santa  Saldili,  Si  Santa  Crille- 

CéAorra.  ta.  CaUhorra Santo  Eioetcrio,  Si  San  Cclido; 
Santi  di  nio.Merida  Santa  Eulalia, Santo  Ellertio, San ■ 
ta  Giulia , Santa  Fede , Santa  Sabina  ,,Santà 
Cameni  Lucretia»  San  Y'ttorc,  & San  Theogenc.  Car- 
‘*c  ' lagena  hebbe  i fanti  Martin  Sperato , Nata- 
fio,  Cirino,  Bcturio , Felice , Aquilino , beta; 
Santi  di  r‘°  ’ lJnuJr10'  Gcnerofa,  Celia  , Donaci,  Se- 
Barcelona.  P°nda.  Barcelona  hi  Santa Eulalia.Santa  Giu 
ha,  & San  Cucufate.  Er  quiui  aPprclfo  in  vna 
Terra  chiamata  San  Colgato  hebbe  SanSeue- 
to , Se  Santo  Emiterio  , ch’era  agricoltore , & 
quatro  Cherici  mammari  con  il  Vefcouo  lo- 
cati di  Lo-  so  San  Seuero.  Logrogno  hebbe  per  fuo  prc- 
fropu.  dicarore,&  maefiro  il  beato  SanGregorio  Ve 
Santi di  feouo  d Hollia*  Burgos  hebbe  Santa  Cento- 
Surfer,  glia  , & Santa  Elena  martirizate  in  vna  villa 
quiui  vicina  , & il  beato  Confcfl’ore  San  Lcf- 
c*hi,  aì  mt3,con  ^an  Giouanni  d'Ottega  naturai  di 
Gtrona.  Q£intanJ  di  Ortugno.  Girona  ha  San  Nar- 
cfj  con  vn  fuo  Diacono  chiamato  San  Felice, 
chcl'vno,  Sc  ialerò  fi!  martire  ne  la pirfccu- 
fantaren  t*one  d*  Occio,8c  diVaicriano.Habbiamo  an- 
chiamau  cora  la  Tanca  portughilè  Irene  decapitata  in 
cotipersi  Nauanzia , & gittata  nel  Tago  fu  craporcata 
ta  Irene  à Scalabis.ondc  per  la  dimotlracionc  de  la  fila 
Martire.  fantici,&  per  la  grandezza  dc'miracoli  la  Cic- 
tà  venne  i Ja/ciare  il  nome  fuo  antico , Si  pi- 
gliando quella  di  quella  fua  gloriola  protct- 
tricc, diurnali  hoggi  Santaren,  doue  (là  il  fuo 
corpo  Tanto.  Ec  di  quella  maniera  pottemmp 
andar  noi,annouerando  quali  tutti  i luoghi  di 
Spagna,  per  elfer  pochi,  ì>  nell'uno,  quelli,  che 
nei  tempi  adietro  non  habbiano  hauuti  per  Io 
ro  macltn.ì  Dottori  Santi  gloriofillirai  dinu 
mero  grande , & naturali  di  Spagna.  Fti  anco 
fan  Da-  $pagi»utilo,&  nutrito  in  Ifpagna  il  fantififiìmo 
mafie  Topo  Papa  Damalo, fi  come  anco  San  PrudcnzoVe- 
spagnuolo.  (cono  diTarazona  naturai  di  Armena  in  Ala- 
ua , ilqual  poi  mori  ia  Ofma , & Ili  il  corpo 
fuo  apprelfo  i Logrogno  in  vn  Monaficro  de 
l'ordine  Ciacrcienfe , chiamato  dal  fuo  San 
Jrnzo  U~  i>rudc‘‘z0'  Spagnuoli  anco  furono  Santo  Ar- 
cadio, San  Probe,  San  Pafcafio,&  Sauro  Euri- 
, strip  , che  fur  fatti  mottre  da  Sigcrico  Ke  de' 

. . j Jf-mdali,  perche  non  volfero  adhcrire  à la  fet- 

ta Ar/ia.a.Cosi  San  Giuliano  naturale  di  Bur- 

g',4,  Scy'sfcouadi.Couca»  douc  ciepolco.  ni 

So 
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meno  i fanti  Martiri  Giudo,  & Pafiore  natu- 
rali di  Alcali  di  Henares , l’vno  di  noue , l’al- 
tro di  lètte  anni.  Ec  il  grandiffimo,  Si  Tomo-  SanLtnn. 
filfimo  Marrire  San  Lorenzo  naturale  di  Hue  zo. 
fea , ma  in  Roma  martirizaco  : doue  egli  folo 
hi  cinque  Tempi)  dedicati  tutti  al  fuo  nome. 

& è tra  gli  altri  Martiri  quali  vn  Sole  era  le  C "ul’"cb,e 
delle.  Fu  ctiandio  Spagnuolo  il  (unto  Marti 
re  Marcello  Capitano  de  Ja  legione  Troiana,  s.  ifint zo. 
prefo  in  Galitia , decollato  in  Tangiar , Se  poi 
portato  i Leone,  doue  di  in  vna  Chicli  dedi- 
cata al  fuo  nome,  hebbe  quello  fanto  Caua- 
litro  di  Sita  Nonia  fua  moglie  dodeci  figlino-  Corifei  fi. 
li  tutti  Martiri , ma  in  luoghi , Si  tempi  ditfc-  llimU  di 
renti.  San  Claudio,  Sau  LupercioA  San  Vie-  Sa?.  M"~ 
corico  in  Lconc.douedannonelaChiefadct-  jSlL-i- 
ta  San  Claudio.  Santo  Emiterio,  & San  Celi-  ‘ 
domo  in  Calahorra,  doue  danno  i corpi  loro 
polli  nella  Chiefa  cathedrale.  San  Scruando, 
li  San  Germano  , due  altri  di  elfi,  fur  preti  in 
Menda, & dece. Ilari  in  Calice,  donde  fuorono 
poi  trasferiti , Germano  à Marida,  & Scruan- 
do  à Simiglia,  come  Sauro  llidoro  racconta. 

Santo  Acifclo , & Santa  Vittoria , che  erano  i 
minori,  A redarooo  Tortola  cura  diNicome- 
dia  loro  patrona , morirono , come  il  Padre, 

A la  madre  loro  per  Ja  lède  in  Cordoua,doue 
danno  i corpi  loro  ne  la  Chiefa  di  San  Pietroi 
& doue  arco  dmno  quelli  di  tre  altri  loro  fra 
celli , tutti  Martiri , cioè  Faudo , lanuario,  Si 
Marciale.  Spagnuoli  furono  parimente  San- 
to An  all  alio  di  profeifione  foldato , ma  nacu-  Sino  ^ ina - 
rale  di  Lcrida , con  fettarla  compagni  mar-  fifiiacófn 
tirizaci  in  Badalona  luogo  maritimo.non  ion-  c°m' 
taro  da  Barcelona.  De  la  medefima  natione 
fu  anco  il  fanto  Martire  Principe , & htrede 
di  quelli  Regni  Santo  Hermeoegildo,  che  fu  Martirio 
ammazzato  in  Siuiglìa  dal  proprio  padre  fuo  notabile  di 
Lcouigildo  Rè  dc'Goci,  Si  fautore  de  l'here-  S.  Henne. 
da  Arriana, perche  non  volfe  riceuerela  com-  negildo . 
munioneda  vn  Vefcouo  Arriano.  il  cui  facro 
martirio  fu  di  tanto  profitto  à utea  la  Spa- 
gna , che  per  i meriti  Tuoi  fi  ridulfc  tutta  à la 
nodra  Tanta  Fede  Catholica,  lafciando  la  ma- 
ladetta  fetta  Arriana, come  raconta  San  Gre- 
gorio. Fianca  quedo  Tanto  Principe  tre  Tuoi 
zij,  che  tra  loro  crauo  fratelli  carnali , tutti 
de  la  dirpe  Regia  dc'Goci , Si  nondimeno  af- 
fai più  illudti , quanto  i la  fantità , che  quan 
to  al  l'angue,  i quali  furono  San  Leandro  Ar.  jr"  fiami 
ciuclcouo  di  Siuiglìa.  Santo  llidoro.  che  fuc-  j/yóro,  (j 
celle  al  fratello  ne  la  medefima  ChiefaiikS'.Ful  si  Ful^cn- 
gentto  Vefcouo  prima  di  Ezigia,&  poi  di  Car  tio  fratelli. 
lagena . fra  i quali  tre  zij  confetfori  de  la  vera 
Fede  rifplende  vn  tal  nipote  per  la  medefima  Ducete  M» 
fede  martirizaco.  Nel  monadcro  poi  di  S.Pie  *•»<’ mjr,t 
tro  di  Cardcgna  vicino  i Burgos  fi  cc feruano  r‘fa:‘  d* 
i corpi  di  dogenco  monaci, che  fur  quiui  mar-  <'rI* 
.tirizaci  da’Mori.  ma  Siguenza  ha  Santa  Li- 
berata con  fette  altre  forzile  tutte  di  fangue 
Reali  ;&  la  Chiefa  di  Orenfe  iià  ne  la  (ha  mag 
gior  Capella  Santa  Eufemia  Martire  Cifhco- 
A a te 
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te  nel  Regno  diToleto  hi  San  Biagio  Martire 
Spagntiolo.  7.  a morra  hi  Santo  lllefonlo  Ar- 
'-*  citi'icouo  di  Toleto.  Giaca  hi  Santa  l e ta- 

lli Martire.  I.eone  ne  la  Ina  Cathedra'c  hà  Si 
Frollano  fuo  quarto  Vefcouo , fa  fondatore 
del  Menaflero  eie  la  Mtmruoli  de  l’ordine  di 
Sin  Benedetto;*  di  phlSànto  Allatto.  & Sali 
4 unii  Pelagio.  Lisbona  hd  San  Vincenzo  Martire.1 
. \ 11  Mobilierò  di  San  Gionanni  diOrtegade 

l'ordmc'di  San  Girolamo  hi  il  medefimo  San 
Gioudnni  f(io  protettore.  La  Cathedrale  di 
Burgo.s  hà  Santo  OrttOglfa,  8t  Santa  Hclenaj 
: & hi  anco  San  Lefmes  in  vna  chiefa  dedicata 

à tal  Santo.  In  Santa  Marina  dne  leghe  laura- 
,u:  . . nodaOrenfcftàilcorph  di  detta  Santa.  Et 

in  Santigliana  quello  di  Santa  Giuliana.  In  Si 
Zotlò  drCarione  vi  è quello  di  SinZloiloMar 
tire  di  Cordoua,*  quel  di  San  Felice  Martire 
Cordouefc  ancor'  elfo , i quali  vi  tur  portati 
da  Doti  Ferdinando  Gomes  Conte  di  Càrio- 
r nc , Si  figliuolo  de  i fùria  dtori  di  quel  nobile 

Mo, -altero  de  l'ordine  di  San  Benedetto,  la 
Braga  vi  c quello  di  San  Pietro  fuo  primo  Ve 
feouo,  & Martire.  Ouiedo  poi  è vna  Città 
piena  di  corpi  fanti.  Santo  Ifidoro  con  alcu- 
ne altre  Chiefe  di  Leone  nè  più  nè  meno.  In 
Sahagun  vi  danno  i-fanfi  Martiri  Ficundo» 
& Prmntiuo  , che  al  tempo  de  l'impcradote 
Marco  Aurelio  patirono  innumerabili , * iir- 
credibili  tormenti!  Kc  quantunque  i Mori 
nc  hi  deflrutrionc , Che  fecero  data  Spagna 
abruciatfcro  quanti  corpi  lànci  poterono  ha* 
utre  ile  nani  ( che  furono  fenza  nùmero ) 
nondimeno  la  diligenza  de’Chnftiani  nelal- 
uó  tanti, che  te  ne  rroub  poi  tutta  qneda  gran 
Prouinda  piena  di  clTi , con  il  cui  tàuore  > & 
aiuto  nc  fono  andari  di  mano  in  mand  Si  na- 
scendo > & crefeendo  de  gH  altri  ogni  giorno, 
laqual  grafia  > & milcrtcordia  di  Dio  lì  è an- 
data continuando  per  più  di  due  mila  anni, 
con  dar  tempre  i la  Spagna  nuoci  Santi  , inlr- 
no.chc  da)  Cielo  d noi  vennero  1 tre  tanto  li- 
moli Domcnichi. 

San  teme-  H primo  di  quedi  fu  San  Domenico  di  Si- 
viro  di  Si.  los  naturale  di  Cagna? , luogo  piccolo  ne  là 
los.  Riogia  , ilqual  fu  monaco  nel  Monalicro  di 
San  Migliano  de  la  Cogoglia  de  l'ordine  di 
San  Benedetto , & Abbate  di  San  Stballiano 
di  Silos  del  medelìmo  ordine , donde  poi  ca- 
sali nome  nò  egli  il  fopranome  di  Silos.  Fu  quello  Pa- 
ri» 3l'  drc  huomo  lanciflìmo , & fegnalatiilimo  nel 
d i r”cho  ,ar'iT1'r'lco‘l  » onde  la  faina  fui  cominciò  d di- 
d<  'K/tuji-.  Renderli  per  la  Spagna  fin  dal  tempo  > che  Dó 
* Garzia  Uè  di  Nauarra  lo  sbandi  di  quel  Re- 
gno, fc  del  Monaftero  fuo  di  Migliano,  he  la 
^Attornia  cauli  fa  , perche  conll.inrifnmamente  , & con 
•diDóGnr  animo  gride  refillcua  d l'auaritia  di  quel  Rè, 
zu  Rè  di  che  di  propria  autorità  , tv  per  forza  temè  di 
J^juarra.  vfurparfi  alcune  gioie  & l'oro , & l'argento  > 
che  vi  era , de  la  Sagreflia  di  quel  Conuento. 
clic  tale  fpirito  hanno  i ferui  di  Dio  pet  difen- 
dere i beni  temporali  de  la  Chicli , clic  fono 
ST  , i A 


tanto  neccflariamente  deputati  per  il  diuin  - ' • • * 

Culto  f & per  la  conferuatianc , decenzi , 8c  , 

órniro  fuo, Se  per  altri  fini,  che  i Santi  Conci-  *ll  ■ --  ' 
lij  hanno  dichiarato  : come  gid  fi  vede  in  San  ~ 

Thomaló  Arèiuefcouo  di  Concurbia  in  InghiI 
terra,  che  per  quello  conto  fu  martire-,  & nel 
gloriofoSan  Lorenào,  che  per  la  iileifa  caufa1 
patì  anch’egli  il  martirio.  Venne  poi  quello 
gloriofo  SanDomenico  al  Monalicro  di  Silos,' 
gid  fono  circa  cinquecento  trenta  ani  per  or- 
dine dei  Ré  Don  fferdinancju  primo  di  quello  r 

nóme,*  con  il  parere  de’Vcfcooi,  Se  altri  Pre- 
Iati  di  Cdftiglia  ; perche  .eflcndo  fiata  quelli 
cala  nc'tempi  adicrro  viro  de'maggiori,  8t  de' 
migliori  S-nruarij  di  Spagna  , fi  crouaua  gid  V«r»? 
tanto  defedata , * ne  lo  fpirituale,  & nei  certi- 
poraleì  'thè fi:  forzato  quel  Re  d procurami  ' 
qualch.  rimedio  cobuenicnte  ; nè  fi  gli  otfer1  . • 
lealcundltro,  che  gli  pareile  tanto  oportui 
rio,  muntola  perforia  di  quello  Santo  Mona- 
co.  Onde  in  ventitré  anni , che  vi  fu  Abbate, 
di  tal  maniera  lo  riformò, che  ben  potei  Que- 
llo mètttrfi  per  vnó  de’màggicri  miracoli,  * a.r  : 1 
^iin  fàmofi  del  mondò  >'  de’qnah  il  detto'  Pa- 
drone fece  afiài  tanto  invita,  quanto  dopò 
morte  circa  ogni  -forte  «finFermiid,  & di  altri 
Muli;  ma  principalmente  in  (cuuenrre  ai  Chri 
Riànr,  che 'fi  trouauano  in  mano  de’Mori;  de’  -c  '• ,a»  a 
quali  per  i pecca tinòfiri  erxalhora  tata  mol  ' t 

ti.tudine  in  quelli  Regni , & il  refogio  di  elfi  *® 
altro  uon  cra  , che  la  intere  tifone  di  quello  * 

Santo  appreffo  di  Dio.  Onde  ricorrendo  d lui 
con  le  orationi  quei  poueretti , fi  trouauano 
mrracolofamente  canati  d3  le  loro  Carceri,  S , iv) 
polli  in  terra  de’Chrifiiani  ; & anco  d la  por- 
ta di  quel  Monalicro , lafciando  quiui  attac1 
care  per  tefiunomó  le  carine,  i ceppi,  te  i fer- 
ri de  la  prigionia , Se  mtferia  loro;  Se  ricono-  . - . > 
fccndo  iolo  Dio  per  autore  de  la  propria  libe  1”  > 
catione , & San  Domenico  di  Silos  per  mter- 
Ctlforc.at  in  capo  i qualche  tempo  tanto  mul  • 
llplicarono  in  quel  Conuento  così  fatte  me- 
morie , clic  per  prouerbio  foleua  dirli  alhor» 
in  Galligli ar.  Non  ti  balleranno  i ferri  di  San 
Domenico.  Si  fino  al  di  d’hoggi  fe  ne  vedono 
ancora  intorno  d la  fua  fcpoltora.ma  fe  folfe- 
ro  Ilari confcruati  condiligcza,  non  ballarla 
per  capfeh  tutta  la  Chiefa  . perche  fi  conic  i 
monaci  conuentualhche  poi  fueceflero,  come 
nimici  de  la  regolare  o(lcn!3nza,la  mandaro- 
no I rutto  d terra,  così  furono  poco  curiofi  in  • 
conferuarc  l’anrichitd  di  tanti  miracoli  > Si  le  *■ 

mcmotK'^hc  vi  erano  di  elfi,  onde  per  la  tra- 
feuraggrne  loro  fi  rimafe  per  alcun  tempo  in 
filentio  la  fama,&  il  gloriofo  nome  di  San  Do 
mcnico  di  Silos,  ilqual  pafsò  da  quella  vita  d 
l’altra  eterna,  & beata  l’anno  del  Signore  mil- 
le.&letantatre.  Sitarne 

L altro  San  Domenico  fu  quello  de  la  Cai-  viro  de  la 
zada,  niarauigholo  ancor ’clfo  per  ogni  parte,  c alzada, 
perche  da  l’intanria  fua  Dio  gli  fu  guida  d far 
cofe  grandi,  he  quantunque  hauctlè  venduto 

rio. 
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cioichjiea,  & diflribuicolo  ai  poucri  per 
farli  monaco  in  Valuanera , & in  San  Miglia- 
a norie  I ordne  di  San  Benedetto, nc  lo  diltraf 

fe  il  Signore  per  mille  eie . Onde  effendo  poi 
per  più  anni  andato  in  compagnia  di  Si  Gre  ■ 
gorio  Vigono  d'Holtia , thè  li  ritrouaua  al 
bora  in  q .itili  Regni, riti rodi  ne  la  Riog  a den 
tra  era  foltifli.ua  ftlua , & pericolofilfima  ad 
habitarui  non  folo  per  i molti  pantani,*  la- 
gune , che  vi  erano,  ma  etiandio  per  il  nume- 
rogrande  de 'ladroni,  * de  gli  aflàffini , che 
quiui  abun  . a ano  per  ruhharc  i pellegrini , 
che  di  tutto  il  mòdo  veniuano  i vietare  il  (in 
«o  fepolcro  de  l'Apoflolo  San  Iacopo  in  Cotti- 
poAella.  iui  li  lahricò  egli  vn  picciolo  Ro- 
mitori», có  »n  i cciletta  angui) a molto  per  ha 
bmrui.  done  Dandoli  applicò  ad  vn'imprcfa 
diffkiliflina.S.  in  quei  tempi  quali  imponibi- 
le , che  fu  di  aprire  turca  quella  bofcagliz , & 
riempiendo  i pantani,  & rafeiugando  le  palu- 
di, fami  dentro  vna  Drada  piara  , St  tutta  la- 
tripnedrl  fincata  ( ò fecondo  la  voce  Spagnuola  C alza- 
SmDorne-  <** ) <1*  piperà  ; che  per  tlTerellata  vn'npera 
meo  di  Col  tlnto  nob'le  , & degna,  dette  ilcogromel 
zad*,  quello  Santo,  & il  nome  d quella  Terra,  che 
quiui  fu  poi  fondata  . la  vii  a , & l'eflcrcitio 
di  quello  Santo , oltre  d 'a  grandillima  au- 
fleritd  , digiuni , orarioni , & penitenza  , fu 
di  riceuere  in  quello  fvo  hertmo  i pellegri- 
ni , che  per  di  li  paflàiiano  ne  l'andare  d San 
Iacopo,  accarezzandoli,  & leruendoli , co 
me  pe:  fona,  laquale  gii  cominciana  in  ter 
ra  i far  compagnia  a quei  beati  /pinci , che 
ìtofpitali.  fono  in  lieto,  fcnzi  g-amai  Rancarli  in  far 
la  di  San  quelli  vffictj  humili , * halli , ai  quali  la  pie* 
hrirtiana  ni'fericofdia  lo  trapoi  ta- 
da  vt  'rloi  111,10 * lluando  i p'edi  ai  pellegrini»  togliendo 
penarmi.  11  cl*>°  ^ per  da-lo  d loro , & conten- 

tandoli di  dormire  interra,  peraccrmmo- 
darli  dtl  fuo  pouero  lerriciuolo , laqual  cha- 
riti  t dir citata  da  qtieDo  Santo  nel  Ino  I.  m- 
plice  herem»  enea  quelli , che  di  lontan  pae 
fe  vcninarto  i vilitare  il  f polcro  di  San  laco- 
; P0’  * credere,  che  forte  tanto  accetta  i 

quel  finto  Apo'lol » , che  per  ral  caufa  glim 
pctralie  da  Dio  tanto  grande  augtncnto  di 
virtù,  & di  grana,  che  qucl'a  caletta  , doue 
egl’  h-bitar  li  lena  , diuentò  cala  di  orario- 
ne,  poco  meno  riuerira  , & frequentata  dai 
pellegrini, di  quella  de  IillelTo  Apollo'o,  On- 
de tra  pochi  anni  fu  edifita-o  /opra  l i lépol 
Trpù  edj-  tura  flucft0  fanto  C onfedore  vn  molto  fo- 
lcalo fo-  lenne  , & limolò  Tempio , ne  I*  cui  fonda- 
fra  la  fi-  tionefumefli  la  prima  pietra  da  Don  Rode- 
pollina  di  rico  Vefcouo  diCatahorra,chc  fu  l’anno  1 1 8o 
SarDomi-  Et  il  inedefitno  Vefcouo  fedcci  anni  dopo  vi 
mio  di  Cai  trasferì  i Canonici  di  Nagiara  . & fu  fatta 
zada.  Chiefa  collegiale,  confcruandofi  in  tale  Ra- 
to , fi  .-.tanto  che  al  tempo  di  Papa  Gregorio 
nono  vD'altro  Vefcouo  di  Calahorra  Dò  G.o 
uanni  Percs , actefo  il  concorfo , & la  diuo 
tioae  de  le  genti  équel  luogo , impeciò  da 
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detto  Papa  di  poter  porre  ( come  fece  ) la  Te- 
dia fua  Cache  Iralc  in  quella  medeiima  Chie- 
f*  > & Terra , che  poi  dal  nome  di  quel  Tanto 
Romito  fi  chiamò,  & fi  chiama  anco-a  San 
Domenico  de  la  C alzada.  morì  p.*i  egli  l’an- 
no del  Signore  m die,  & cento,  & noue. 

Ma  il  terzo  Santo  di  quello  nome  fu  il 
fondatore , * il  primo  Padre  de  l'ordine  de' 
Predicatori  , detquale  andrcn  o trattando, 

* ragionando  in  quella  bidona  din  ano  in 
mano. 

Hora  quelli  fono  i Thef  »ri  de  la  Spagna, 

& le  richezze  di  quelli  Regni  di  CaDigha, 
quantunque  lì  come  la  copia  grande  di  mil- 
le altre  Cofe  , chcfmo  in  q-»ede  Prouincie, 
non  fa  ricchi  i naturali  diede;  perche  man- 
cano efli  di  arte , & di  mdudria  : cosi  la  mol- 
titudine , che  habb  aii'O  di  tanti  Santi  (che 
certo  è ricch  .zza  incllimabile  ) non  è Rima- 
ta quanto  che  vale:  per  che  non  attendiamo  ’KegUgin. 
i l’honore , & al  culto  di  effi  con  quella  di-  za  de  gli 
ligcnza,  te  fanto  z< Io,  che  tal  negocioricer  J”*5""  ntl, 
cheria . che  non  fono  i Santi , come  gli  altri  1 

huomini , con  li  morte  de'quali  muore  an- 
co  tutto  quello , che  di  loro  fpcrar  li  poteua 
al  mondo . perche  la  potenza , le  forze,  l'im- 
perio , il  conligi  io , il  ftuore , & il  Regno  di 
efli  vi  con  loro  (otterrà  ne  la  medefuna  fe- 
poltura  . ma  i Santi  non  fono  cosi  ; anxi  eoo 
la  morte  diedi  lì  augmema,  &accrcfce  di 
gran  lunga  ogni  loro  intcrelfe,  & li  come, 
morendo,  confeguono  per  fe  medelimi  la  vi- 
ta eterna , così  per  noi  altri  qua  giù  fono  tut- 
to quello , che  fi  può  da  roi  dcliderare , i ve- 
Rimcnci , le  fearpe  .icilicij,  (he  portarono,  X* le  reli - 
la  terra  da  loro  calcata  , & il  letto  doue  dor-  1uie  de M 
mirono , tutto  apporta  d nói  giouamento,  & u‘ 
tutto  è noRra  richezza , noliro  theforo , no- 
fira  falute , 8 1 noftro  rimedio  , nè  è cofa  alcu- 
na tanto  bada,  nè  tanto  vile, nè  tanto  djfprcz 
zara , nè  di  li  poco  momento  al  mondo , che 
folo  per  effer  Rara  adoperata,  ò tocca , ò pof- 
fedut a,ò  etiandio  calpeRrata  da  qualche  San- 
to, non  Ita  di  maggiore  importanza  per  la  có 
feroatione  temporale , & fpirituale  de'Rcgni, 
che  tutti  i Re,  & Principi  de  la  terra,  con  tue- 
tu  quello,  che  Dio  in  ella  hd  errato.  1 ciechi,  . 
i muri,  i Tordi,  i paralitici,  gli  (Iropiati , gl’in-  p m7 
demoniaci, gl'infermi  doue  hanno  potuto  tro-  W<<# 
uar  falute,  * confol  Jtione?  doue  rimedio  edi-  * 
cace  per  tutti  i trauagli  loro  ? Senza  dubbio 
ne'Santi,  che  edi  veramente  fono  i Padri  de  la 
patria  , gli  amici,  & i fratelli  nodri,  * quelli, 
che  per  l'amor,  <h'd  Dio  portano, pigliano  fo 
pra  di  loro  tutti  i negocij  nodri, non  come  ne 
gocij  d’altri, ma  propri), & come  proprio  loro 
inicrede.  Buon  tcllimonio  di  ciò  dar  poflòno 
i nauigdei  ne  le  tcmpeRe  del  mare,i  viandanti 
ne  ipcricoli  de  la  terra;  gl’infermi  nel  combat 
terc.che  fanno  có  la  morte,  le  mogli  ne  i pro- 
pri) parti.i  mariti  ne  leloroneceditd.ncl  defi- 
dcrio  di  baucr  figliuoli , & nc  le  occafioni  di 
A | per- 
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perdere  quello»  che  hanno,  & in  Comma  curri 
noi  » che  v mènno  dentro  d i termini  di  Cinta 
Ghicf»,  tutti  (inno,  & pi, (Turno  cllcr  cefi  imo» 
ni» del'Cmore-dd  remedio  Si, del  futcorlo,  thè 
ne  la  interctlfionc,  & patrocinio  dc’unci  tro- 
uiame,  Si  eiperimentiamo  a tutte  l'horc,  per- 

• che  «olendo  Dio  honocli  > A:  ingrandirli  > co- 

• me  coCiithe  egli  pili  ama,&  hd  femprc  amato 
<j b rff'rno, vuole, che  per  i preghi, ti  per  rifpce- 

. . to  loro  |ìa  tacile  quello, eh  ala  natura  è impof 
(ibitc;dando  la  villa  a i ciechi, la  fanitd  a gl'in- 
fermi»Si  anco  la  vira  a i morti, quando  alcuno 
de  i fanti  Cuoi  di  ciò  lo  ricerca, & lo  pregi.  Et 
per  più  anco  h inorarli,  vuole  etiandio  iiono- 
rar  qu  i gn  in  terra  le  reliquie,  che  di  loro  ci 
fono  rimalte, le  loro  oda,  le  loro  ceneri,  i loro 
vcftimenri,,  Se  loro  imagini,  & che  ricorrendo 
noi  ad  elfi  ne  fia  darò  cucco  quello, che  doma- 
ta pro'et-  diamo , tanto  compitamente  > quanto  da  noi 
itone  deii  con  grande  affetto  (ì  defidera.  Onde  le  Ciccd, 
li  qiù'a/ié  & Prouiocic , che  fi  trouano  hauer  fanti  nati 
nieefjjrn,  donerò  a i termini  loco, douriano con  gran  ra 
gione  impiegarli  dia  veneracione,  di  al  culto 
diedi.  Si  hauer  Tempre  ticorfo  ne  le  loro  oc- 
correnze d coli  aIti,&marauigliofi  Protettori, 
i quali  h >ra,chc  hanno  in  ciclo  la  pcrfeccionc, 
St  ia  fiuezza  grande  de  la  ebaried,  non  fi  feor- 
danc,  anzi  con  migliore  occhio  riguardano  la 
terracotte  fono  nari, pigliando  a tuo  carico  la 
procettione , & ditela  tua , come  di  cola  pro- 
pria, Se  defiderando,  Si  procurando  il  ben  lùo 
con  quella fuifeerato  amore»  chcfemprc  arder 
fuole  in  quella  patria  felice.  Onde  le  vite , &. 
gli  efcmpi  loro  non  fi  mettono  in  hilloria  per. 
narrarli,  & fcriucrli  folamcnte , ma  perche  è 
vna  parte  di  quella  religione,  & di  quel  culto, 
có  cui  debbiamo  honorargli,  Capendo  I»  vita, 
che  tennero  , & tenendola  femprc  innanzi , 
come  yo.perferro  cfiemplamin  tutte  le  noltre 
attiompndrirzàdo  (ucce  le  granoni, che  aqucl 
li  per  noi  fi  tappano , a quello  feopo  pnnei-, 
patmente.che  ne  impetrino  da  Dio  la  tnedefi- 
ma  fdicitd  che  elfi  bora  godono , Si  ne  procu*, 
mio  anco  i mezzi,  che  a tal  line  fono  nccclfa- 
riamcncc  ricerchi.  Et  có  quello  animo  fi  deut 
andar  leggendo  la  hi I tona  di  qucltc/'gloriofo. 
Padre S.  Domenico  olfcruando  dal  principio, 
che  hct>bc  l’vfo  del  libero  aibitrio  mfino  a’vl- 
timo  de  la  Tua  morte,  i palli,  có  i quali  egli  hi 
femprc  camolato, & venerando  la  lua  grà  fan 
eieàjSilaucor  primo  di  ella, Se  Copra  tutto  pro- 
curando de  imitarla,  il  che  douriano  fpecial- 
mentc  far  gliSpagnuoli  natiui  di  quelli  Kegni 
di  Caftiglia , a i quali  particolarmente  tocca 
la  imitai  ione  di  coli  illulirc  > & eccellente  Ga- 
ttigliano, per  non  demeritare  il  tauori,  il  pa- 
trocinio, & il  rifugio  Tuo , che  c tanto  impor- 
tante, & coli  uccellano  a cucci. 

Del  na/ciminto  dii  gloriofo  Padri  San  Da - 
mmico  fondatori,  dei  ordini  de  £rtit\ 

. latori.  . 
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DI  SAN  DOMENICO  ' 

Cap.  II. 

E L'  A N N O del  Signore, 
mille,  & cento,  & icttanta, 

Cotto  iT-Ponrificato  di  Alci* (n  j 
(andrò  J.  Se  lotto  l'Imperio 
di  Federico  Barbarotla  pri 
ma  di  quello  m me.rcgnaa 
do  in  Gattiglia  ’1  Re  Don 
Alfonfo  ( quelli  » che  poi  viuf:  la  famofj  baf  » 
taglia  in  luogo  detto  le  Naui  vicido  a Tokif) 
nacque  il  beato  S2H  Domenico  ne  la  Dicceli 
d'Ofma,  quatto  leghe  lontano  da  Aranda  del 
fiume  Ibcro,  in  vn  luogo  decco  Calaroga,  vii- 
laggio  nc'tepi  noltri  aliai  poucro  Se  di  robbj, 

& di  habitaton,  ma  ne’teinpi  pattaci  aliai  rie, 
co, Si  pieno  tutto  di  famiglie  gì  andkSalluttrg 
& di  molta  .nobiltà , nel  qual  luogo  il  He  Don 
Ajtbnfu, chiamato  il  l'auio,pcrclierquiiii  nato 
quello  gran  Suco,S,  per  ccnferuarfi  ancora  la 
cafa  di  In.)  padre,  & la  Ciucia,  Si  la  pila,  douc 
fu  battezzato,  fondò  nel  lito-di  tifi  vn  Mona- 
fiero  di  mÓJihe  Dominicane,  che  fino  algi-.r 
no  d’hoggi  perieiiera,  Si  il  Rè  proprio  in  per-  p,(u 
fona  volle  erpuarfi  d tar  la  có.cgnatiùnc  di  tal  ini  Cjn 
villaggio,  di  cui  lece  grafia,  Si  donò  a ledette  di  Sali  Lo.' 
monache^  come  diremo  piu  a bado.  Et  quan-  munii: 
Cinque  a la  Cimiti, Si  virtù  .Q-riliana  poco  un 
porti  E cflere,  ò il  nó  edere  gli  huomim  di  fan 
gue  illuJtre.ò  vile  (àzj  clic  Dio  per  inoltrar  la,  I doni  del- 
grandezza  tua,  Si  che  i doni  de  lo  Spintonata 
nó  procedono  da  la  carne, ò dal  fa|iguc,ma  dg  • 

la  grafia, Si  milericordia  diurna, cRlle.pcrApa'  * 

(Ioli, S;  per  Principi  de  la  fua  Chip la,huomira* 
per  la  maggior  parte.di  batto  lignaggio, cpiqc  , 

dice  S. Paolo, S.  la  grafia  latta  da  D/O a b.l>o- 

mcnic.i  nò  tti  ella  ìiauuco  principio  de  lettere  - \ 

llato  egli  figliuolo  di  tal  padre,  Sodi  calma-  • < 

dre)  nóduncno  per  nó  nuneare  in  quello,  die 
manco  importa, a la  verni  de  il  hittoria,  noq  » 

dourd  hanerfi  per  cofa  tuor  di  prop,  fico  li  >e 
fcriuerc  la  Itirpc,  Si  la  difcendéaa  lu  i matiimq 
che  quella  verità  potrà  ettrre  vu  gride  clEmi  San  nc>,tr. 
piu  a entra  la  Nobiltà  perfcguire  lo  vdt>giq  mcocJjL  ni- 
di Cai  perfonaggio , die  a lo  Iplendorc  del  Un-  p‘°  di  yc- 
gue  cógiuufecofi  gru  «imi  di  fpirKc.Ec  aqcpii  ri'‘°  *"0, 
che  nó  na  in  arbitrio  di  chi  nalcc  (eleggerti  il 
padre.  Si  la  madre  nobili,Si  gcncroli,  nóu||ue7 
no  qui  Jo  Dio  ci  gli  dà  caliakbbiamo  credere 
che  tato  più  ci  obliga  a fcruirlo,&  migrator- 
io; che  nó  fanno  gli  altri  huomim  promarij.  rj 
cui  nó  hà  tacco  quello  tcmporal  bemhciojdb 
appretto  a tutte  ic  nacioni  del  mondo,  tempre 
e fiato  telano  in  gran  còro- Et  veramente  che  Li  > afilla 
la  nobiltà  de  la  cala  nó  è lattarne  data  da.Uia  è d'-1}r  df 
per  fare  gonfiare  vanaiucce  quelli, che  l'hànoj  v. 
ma  per  tarli  più  accurati.  Se  più  foUccici  à fa- 
listar  quelli  oblighi , che  per  quella  ragione  t 
particolare  vengono  elfi  ad  hauer  con  Dio.'iSc  . r'-“ 
per  auucrtirli  ancora,  clic  quella  nobiltà,  da' 
auanza  ogni  altra,  confitte  ne  lettere  vn  gran 
ChrilbàoiSi  che  nè  tacci, nc  prodezze, nè  Itati, 
nè  grandezze, nè  robba , nè  armi , aè  mfegne 

poh  . 
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I onera  no  Pò^nn0  f*re  alcuno  canto  nobile,  quanto  pnò 
fo/ù  Cbri-  11  Chriftiina  vita.-perche  non  elTendo  cofa  al- 
Jiionj.  0,03  c°fi  cótraria  d la  nobiltà  fiumana, come 
fono  i viti;  (che  tutti  confiflono  in  battezza  ) 
niuna  anco  può  cffcrc.che  tanto  illuftri , & in- 
grandirci altrui,  quàto  il  viuere  cóforme  a la 
legge  Chrifliana  ; doue  la  virni.in  cui  fi  tonda 
( 1)/  (òffe  il  la  nobiltà.ftà  doiie  pnò  Ilare.  Hora  cornando 

ree,  al  noftro  propofito.dico,  che  S.  Domenico  fu 

madre  naturale  di  Calaroga,  figliuolo  di  Don  Felice 
dii.  Dome  Gufmàno,  & di  Dona  Giouana  d’Aza  figliuo- 
la,ò forella  di  Garzia  Garzcs  di  Aza,huomo 
ricco  in  Cafiiglia.di  cui  fa  mcntionc  l'Arciue- 
feouo  Dan  RoJcrico  nela  hilloria  fua.fi  come 
anco  la  Cronica  generale  di  Spagna  , & al  tò- 
po del  Rè  Dò  Sancio,  che  mori  fopra  Zamor- 
ra.erao  affai  nominati  queiliCaualieri  di  Aza 
& fi  hi  parimente  memoria  del  Conte  Don 
Garzia  di  Aza.il  riccia  Al  tòpo  ancora  deIRe 
Dó  AUbnfu(quelli,che  conquido  Tolcto) nar- 
rano di  lui  le  hidoric  affai  cole  ; come  anco  le 
raccótano  di  quefìi  di  tal  cognome  al  tòpo  de 
la  tutela  del  Re  Don  Affonda,  che  fu  figliuolo 
del  Rè  Dó  Sancio,  detco  il.defidcrato,  le  quali 
memorie  ( con  titolo  Tempre  di  huomini  ric- 
chi)durarono  fino  al  cépo  del  Re  Don  Pietro» 
il  crudele.  Haueuano  quelli  Caualieri  la  refi- 
denza  loro  ne  la  villa  di  Aza , che  è pur  ne  la 
Dioceli  d’Oima  » due , ò tre  leghe  loncano  da 
L'  Aranda  del  fiume  lbcro,&il  cognome  inGeme 

có  il  luogo  è poi  ritrailo  ne  i Conti  di  Miraa- 
da.per  la  parte, che  loro  peruenne  di  DóGio- 
uanni  C.onzales  da  Auegliaheta.Ia  madre  del 
quale  dlfccdcua  da  la  nobile  dirpe  di  quedi  di 
Aza, come  fi  rfferifce  circa  il  fine  de  la  bidona 
del  Rè  Don  Gouini.il  feconda  Etquntunque 
la  detta  Dona  Gioca  n»  di  Aza  madre  di  San 
Santità  de  Domenico  Tulle  vna  Signora  tanto  principale 
j,  e’nf.Z  kcòdo  la  llitpe.piu  affaipcró  era  ella  in  fanti- 
ri,*  in  virili,  poi  che  per  la  gran  riputatione, 
&Tama,  che  di  lei  libaueua  inqueda  parte 
volle,  L'Infante  Don  Giouantu  hmanucfc,chc 
fondò  ilMonadero  de  l ordine  di  S.Domcnico 
ne  la  villa  fua  detta  Pegnafiel,  per  honorar  la 
detta  Terra,*  il  detto  Cóucnto,farui  portare 
fin  da  Gumict  di  Izan  il  corpo  di  quella  bene- 
detta Sight>ra;cAiiàdoIa  de  hi  propria  cipclla, 
douc  daua  fspolta  col  Tuo  marito  nel  Mona- 
fiero  di  S-PJCtro^he  è dc'monaci  di  S.  Berna* 
do,  nel  quale  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  vede  la 
detta  Capelli,  chiamataci  S.  Pietro,  fepoltu- 
ra  antica  di  ufi  Felice  Gufmanno,  & di  Don- 
na Giouiiuvj  di  Aza  tua  moglie,  & d'altri  Tuoi 
parenti  ancrrau  quali  (corte  appare  ne  le  me 
morie  di  quelGcnuéto)  dopoché  ne  fu  trat- 
to il  corpo  di  quella  Signora,  Tur  leuati  da  i Te 
polcn, douc  erano  polli  fopra  terra,  & fepolti 
poi  nel  pauimcnto  de  la  capella.per  effere  già 
molto  continuate, & rotte  le  caflc,douc  fi  con 
srpotrrode  fcrUiluano-  tt  da  quel  tempo  inlino  a quello 
di  SDom-  no^ro  ptefeote  il  corpo  di  detta  Donna.Gio- 
„,co\  ' uàoa, come  corpo  lanto^  fiato  hauutoiomol 

od 
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la  veneratone  nel  detto  luogo  di  Pegnafiel  .Se 
fuo  contorno,  & è nel  detto  Monallero  d caro  -,  , 
a I affare  maggiore,  done  fi  legge  l’Euangelio 
dentro  in  vn’arca  doue  è publica  voce*  tradì 1 
rione  de  gli  huomini  di  quel  paefe, che  l’Infan- 
te Don  Giouanni  Emanuel, il  giorno, clic  giun  _ , 

fc  il  corpo  a la  detta  Terra, gli  Venne  incórro 
affai  lontano  per  riceuetlo,*  che  egli  proprio  ». 

volle  portarlo  fopra  le  Tue  fpalle  per  la  mag*  - 

gior  parte  de  la  via, fin  tanto  che  fu  collocato 
nel  Monallero  dal  fuo  buó  figliuolo.  11  marito 
di  quella  Signora,*  padre  del  noflro  San  Do- 
menico Don  Felice  Golmanno  fu  figliuolo  di  ,,  n 
Roderico  Nugncs  Gufmanno,*  nipote  di  Nu  Ji 
gno  Gufmàno,*  fratello  di  Aluaro  Ruis  Guf-  Ui  Sa  Do. 
manno.Ec  il  detto  NugnuGufmanno  fi  fotto-  manico. 
fcriue  infieme  con  altri  ricchi  huomini  di  Ca- 
rtiglia in  vn  priuilegio,ehe  dette  al  Monallero 
di  Ogna  il  Re  Dó  Altonfo,qarfb,che  conqui-  *" 
ftò  1 oleco  , il  qual  CaualieroHfiibifauolo  del 
nortro  Santo,  ma  Rodèrico  Nugnes  Gufman- 
no,che  fu  il  fuo  auoloi&.||  padre  di  Don  Feli- 
ce fi  fottoferiue,  in  vn’altro  pnuilegio  del  Rè 
Don  Alfonftwhiamatol'lirtperatoreinelqua- 
le  fa  graffa  al  Monallero  de  Sa  Migliano  de  la 
Cogoglia  de  l’ordine  di  San  Benedetto  ne  la 
Riogia  , dei  Palazzi  de  la  Matrice  del  mefe  di- 
Nouembrc,*  ne  l’era  mille,*  cento,*  Ottan- 
ta due, che  è l'anno  del  1 1 1+.  fottoferiuefi  an- 
co in  vn’altro  privilegio  dal  medefimo  Impe- 
ratore.nelqualc  dà  a la  Chicfa  diToIeto  il  Ino 
go,&  il  Cartello  di  Ribas,  nel  dillretto  di  Ma- 
drid,dando  il  Re  in  Scgobia,  d li  xj.  di  Luglio*- 
era  di  t ivz.che  e l’anno  del  t tj4.*di  più  Al 
uaro  Ruis  Gufmàno, ò Aluaro  Rodngucs  Guf  nv 
manno(che  è il  medefimo)Zio  di  S.  Domeni-  • ?, 

co  & tritello  maggiore  di  fuo  padre  fi  fotto- 
fcriuc  cóaltri  ricchi  huomini  diCaftiglia  in  vn 
priuilegio  del  Rè  Don  Alfonfo  il  nono  darò  in  • • 
Nagiara  a li  quactro  di  Nouébteicfà  di  i ,08. 
che  è l’anno  del  Signore  1 170.  & in  vn’altro 
dato  in  Sahagun  a l’ordine  di  S.  Giouanni  nel 
medefimo  anno  del  1-170.  che  fu  quando  nac- 
que San  Domenico  fuo  nipote.  Ec  in  vn’alcro 
priuilegio  del  medefimo  Rè,cra  di  1118.  che- 
è ranno-dei  Signore  1 iSo.del  qual  Caualiero 
fi  fa  jpea  mcntionc  ne  la  Cronica  Generale 
di  Spagna, doue  parlandoli  di  Gutierre  Ferna 
des  de  Ciilro,dice.  Non  hebbe  figliuolo  alcu- 
no , ma  hebbe  vno  fratello , che  fu  chiamato 
RuisFernandes  il  caluo.  Cotlui  hebbe  quatto 
figliuoli,*  vnà  figliuola, la  quale  dette  per  ma 
glie  ad  Aluaro  Rodrigues  Gufm  anno.lic  il  me 
defimo  diccetiandio  l'Arciuefcouo  Don  Ro- 
dcrico, quando  tratta  de  la  morte  del  Rè  Don 
Sancio,  il  defiderato.  de  la  qual  Signiora(che 
hebbe  nome  Dona  Vrraca  fe  ben  l'Arciuefco- 
uo  la  chiama  Sancia)  hebbe  AluaroRodriguee 
vn  figliuolo, che  fi  chiamò  DóPietro  Ruis  Guf 
manno  ( come  fcriue  il  Conce  Don  Pietro  di 
Portogallo  ne  le  lue  Genealogie ).he  fu  fratel- 
lo conlobrjno  di  S. Domenico.  Trouafi  quella 

Don 
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Pon  Pietro  Ruis  Gufinano  » poi  che  gii  era 
morto  (ho  padre,  Cotto  Ccritto  di  fu  a mano  in 
vn  privilegio  de]  Re  Don  Alfonfo,  per  ilquale 
dona  l’infantato  di  Leone  a l’ordine  di  S.Gio- 
uanni  nel'era  di  i * i p.chc  è l’anno  1 1 8 1.&  in 
vn  'altro , dove  il  Rè  di  almedefimo  ordine  la 
villa,  & il  Cartello  di  Confuegra,  ncl'anno  del 
# Signore  1 1 8 } . & in  vn  altro  nel  1184.  Hebbe 
per  Tua  calotte  quello  Dó  Pietro  Ruis  Gulma 
nofeome  dimortra  il  Conte  Don  Pietro]  Don 
na  Eluira  Gomes  daMàzancto  forella  del  Cò- 
te Dó  Gomes  da  Manzaneto,de  la  quale  heb- 
be due  figliuoli , cioè  Don  Guglielmo  Perca 
Gufmanno , & Don  Nugno  Peres  Gufmanno 
t'vnoA  altro  dc’quali  fi  trouarono  ne  lo  fqua 
dronc  del  Rè  ne  la  giornata , che  fu  facra  nel 
luogo  detto  le  Naui  ( come  fi  raconta  ne  la 
C tonica  generale  di  Spagna  ) Se  erano  nipoti 
del  nortro  fanqo,  come  figliuoli  d'vn  fuo  cugi- 
no camale.de'quali  Don  Guglielmo  fi  marnò 
con  Donna  Eluira  Rodrigucs  figliuola  di  Ruì 
Diazsignora  di  Camciì,&  di  Dona  Vrraca  di 
Haro  figliuola  di  Don  Diego  Lopes  Signor  di 
Bifcagba,  che  fu  Principal  Capitano  ne  la  dee- 
ta  giornata.il  cui  volto  di  pietra  fivede  Copra 
il  Coro  de  la  Cbicfa  maggiore  di  Toleto.  Del 
qual  matrimonio  nacque  poi  Don  PietroNu- 
gnes  GufinSno,&  Donna  Maggiore  bifnipoti 
di  San  Domenico,  Hora  quello  Caualierc  Dó 
Pietro  viflefino  al  tempo  del  Rè  Fcrdinàdo  il 
Sato>&  fi  trovò  à l'aflcdio  diSiuiglia.doue  che 
fu  poi  motto  ben  trattato  dalRèiCome  appare 
da  la  di(lribucioae,che  allhora  fu  fatta  di  quel 
paefe , de  laquale  hi  vna  copia  Atnbrofio  da 
j(yi lira , Morales  Cronifta  diligcntilfimo  & molto  ciò 
fh  Mera-  quéte  del  Re  nortro  Signore,  Al  tempo  di  que 
IttCroviJU  fio  Canto  Rè»Se  in  quello  anco  di  Don  Alfonfo 
del  He  fi.  ,[  fauj0  fuo  figliuolo  Concorre  con  quello  Dò 
Uff0'  Pietro  Nugnes  Gufmino,  vn’  altro  Caualiere, 

chiamato  anch’egli  Don  Pietro  GuCmino.che 
fu  Prefidente  maggior  di  CalligliaA  come  ta 
le  fi  fotcofcrme  in  alcune  fcritture  di  quei  tò- 
pi, & fpecialmcnte  in  vn  priuilegio,che  fi  con- 
lerua  nel’Arth'uio  de  la  villa  di  Mnndragona, 
dato  in  Sito  Stefano  diExnatorafc  a quindeci 
di  Maggio  ne  l'era  di  np8.che è l’anno  lido 
& in  vn'altro  dato  alMonaftcrodelc  monache 
di  Calaroga  di  Siuiglia  a quattro  di  Giugno, 
ne  l’era  1 J04.  che  è l'anno  del  Signore  ta«d» 
douc  dice  coli.  Dò  Pietro  Gufmà  no  Prefidétc 
maggior  di  Cartiglia  confcrma.Et  Ce  ben  mol- 
ti Hilloriografi  confondono  èjfti  due  nomi,  & 
quelli  due  Caualicri.hauendoli  per  vn  fo!o;nò 
dimeno  in  quello  medefimo  priuilegio,che  Ca- 
ri regirtraro  più  a baflb,appariCci  chiaramen- 
te l'errorciperche  dice  che  fa  donatione  il  Re 
a le  monache  di  Calaroga,  dei  beni, che  quiui 
haucanoDò  Pietro  Gufmàno,&  Cuoi  figliuoli, 
& di  quelli, che  erano  de’figliuoli  di  Don  Pie- 
tro Nugnes  Gufmanno,dout  che  il  dettoDon 
Pietro  Gufmanno,che  ancor  viuea,fi  futtoferi 
«te.confitnundo  tal  pnuilcgio.ma  Don  Pietro 


Nugnes  Gufmanno  era  gii  morto,  Del  quale 
Don  Pietro  Gufmanno  nacquero  Don  Ferdi- 
nando Peres  Gufmanno,  le  Dò  Giovanni  Pe- 
res Gufmanno, che  nc  l’era  1 i » 7-  thè  è l'anno 
del  Sigmore  1 179.  a lédcci  di  Deccmbrc  in  Si 
uigl  la  fottofcriuc  vn  priuilegio  di  quello  Rè 
Don  Alfonfo, nd  quale  fece  donatione  del  Ca- 
rtello di  Almonalter,  & del  luogo  di  Zalamca 
a la  Glieli  maggiore  di  qucllaCitti'S:  nel'era 
I ) 1 ».  ali  dodeci  di  Noucmbre , che  è l'anno 
1 » 74.  fece  vn  contratto  di  donatione  de  la  di 
uifa,  & dei  ùafalli,c'hauea  in  Villaximeno  ale 
monache  di  Calaroga. 

Ma  ritornando  a l’altro  Caualiere  Dó  Pie- 
tro Nugnes  Gufir.ànc>dico,ch'egli  hebbe  due 
figliuoli , l’vno  dc'quali  fu  Don  Aluaro  Peres 
GulmannoA  l'altro  Don  Alfonfo  Peres  Gul_- 
mino,  detto  il  buono, ilquale  ditele  Tarila  cò 
tanta  dimoftratione  del  valor  fuo.che'egli  me 
defimo  fu, che  porfe  la  fpada  per  tagliar  la  te- 
tta al  proprio  figliuolo, la  madre  di  quclloDÒ 
Alfonfo  fu  vna  Signora  chiamata  Dona  Terc- 
fadaBrizuola  figliuola  di  Altonfo  A gnes  da 
Brizuola,&  erano  gii  quelli  duc.cioèDon  Al- 
fonfo Peres.  & il  fratello  quarti  nipoti  di  Sai» 
Domenico.  Hora  tutti  quelli, che  fin  qui  hab- 
biamo  nominato, haucào  la  refidenza,8t  le  sa 
fc  loro  nc  la  Diocefi  d'Ofma  , nel  dillretto  di 
Aranda  del  fiume  lbero , & principalmente  in 
due  luoghi,  cioè  Calaroga,  & Gutman , come 
appare  da  molto  contratti, Si  fcritture  di  quei 
tempiioltra  quello,  che  Ferdinido  Peres  Guf- 
manno nel  libro, eh:  fa  de  gli  huomini  illullri, 
& Diego  Hcrnandes  de  Mcndozi  nel  fuo  No- 
biliario , Se  altri  hilloriografi  ne  hàno  fcritto; 
le  i libri  ancora  , che  fi  chiamano  del  bezerro 
nel  dirtrctco  di  S.  Domenico  di  Silo<,&  in  quel 
di  Zerrato,dnuc  è pollo  ilCa(tcllo,&  luogo  di 
Gufnan.Et  fopra  tutto  poi  quella  ve  riti  è ma 
Difetta  per  le  fcritture  originali,  che  li  eor.fr- 
uano  ncl'Archiuio  di  quelMonaltcro  del:  mo 
nache  di  Calaroga, le  quali' io hò  vitto, A la  co 
pia  di  alcune  di  erteli  mectcri  piti  di  fono  nel 
proprio  luogo  ad  altro  buon  propofito , per 
misture  il  la  curiofiti  dei  lettori, quàdo  fi  trac 
teride  la  fondanone  di  quella  cafa, perche  ut 
tali  fcritture  efprcllàmente  li  dice , che  Don 
Pietro  Nugnes  Gufmanro , & fuoi  figlioli , & 
Don  Giouanni  Peres  Gufmanno , Se  Don  Pie- 
tro Gufmanno, & (boi  figliuoli, & Don  Gai  z a 
Fernandes  con  lùoi  figliuoli,  Se  nipoti,  & Don 
Gomes  Gonzalcs  de  Roa  , & Donna  Vrracca 
Garzia  vedoua  di  Don  Pietro  Nugnes  Gut- 
manno.&ulcii  ricchi  huomini,  & Cavalieri  ha 
ueano  & vaiali  1, A diuilc  inC  alarogi.de  le  qua 
li  fiecci  o donatione  al  RéDon  Allumo  il  lauto 
ne  l'anno  del  Signore  taóe.  per  il  Monaltero 
de  le  monache,  ilquale  hauea  quiui  lubricalo, 
nè  bifogna  cercare  alcuno,che  nc  dichiari, che 
cola  importi  in  quello  luogo  Diuifa,poi  che  il 
medefimo  Rè  Don  Alfonfo  ne  la  legge  de  la 
Pittila  » cli'al'hora  fi  fece,  dice  coli . Ditola  & 

So- 


fa  are  viti  ma.  ’ 

liicipi.cbc  So!iriegOj  & Behet  ria, fono  tre  forti  di  Doffii- 
nfaftgmfi  nio>che  hsno  i figliuoli  di  alcuno  in  alcuni  luo 
di.  ghi, fecondo  il  Foro  diCaftiglia.Ec  DiuiCi  tan 

co  vuol  dire, quàco  hcreditd,che  viene  d IIhiO' 
mo  da  la  parte  di  fuo  padre,ò  di  Tua  madre,  A' 
de’  fuoi  duoli,  ò d'altri,  da’  quali  defcendctche- 
è partita  fra  di  loro,  & fanno  di  certo,  quaoti 
fi.ino,&  quali  i parenti, d cui  fi  appartiene.  Di’ 
maniera  che  tutti  i fopradetti  Signori  Caua- 
Iieri,*  ricchi  huomini  Gufmanci,  oltra  l’elfer 
: paréti  tri  loro,  & nati  d'vn  mode  fimo  ceppo, 

pofledeuano  in  Cilaroga  cafe  vaffalli,  beni,& 
heredità  battute  dai  padri, * da  gli  auoli  loro, 
^Attutti  anco  erano  parenti  di  San  Domenico, 
fi  eome  erano  parimente  i Signori  del  luogo. 
Cioè  Don  Ferdinando  Garzia  figliuolo  di  Dó 
Garrii  Fernandes  di  villa  maggiore,  come  lo 
Confetti  Dó  Diego  Garzia  fuoi  rateilo  in  vno- 
inftrwnentcdi  donar  ione, che  fece  al  Conuen 
fo.Era  i)04.che  è l’anno  i i««.II  gloriofo  Si 
Domenico  ritenne  il  cognome  difuo  padre, & 
6tn  Dome  mentre  che  riffe  fi  chiamò  Tempre.  F.Domeni 
nico  in  vi-  CO  Gufmanno, di  che  non  mancano  alcune  me 
u fu 4 fu  morieantiche.percltenel'ArchiuiodelaChie 
chiamalo  fi  maggiore  di  Leone,  dicono,  che  fi  trouaua 
fempre  F.  pochi  anni  fono  vni  fcrirtura  de  la  confirma- 
li*pn}co.  tiene  di  vn  certo  Priore  di  San  Marco  di  quel 
■ )a  città, ne  laquale  era  nominato, come  per  te 

ftimonio.  F.Domenico  Gufmanno  Fondatore- 
de  l'ordine  de’Prcdicatori.  Et  nel  Conuentó 
fuo  diZamora  ne  i nollri  tèmpi  fi  conferuaua 
vn’altra  fcritura  d'vna  Signora  chiamata  Don 
na  Sancia*che  (li  fcpolta  dietro  d l'aitar  mag- 
giore,ne  la  qual  faceua  donarionc  i F.  Dome- 
nico Gufmanno , & a’ funi  frati  de  le  Sufgere, 
che  era  vna  pollèflìonr,  douefu  poi  fabricato 
il  Monafiero, ch'hoggi  vi  fi  vede, fuor  de  le  mu 
ra  de  la  Cirri.  Et  dice,  clic  gli  di  quel  luogo, 
perche  vi  faccia  vn  Monafterode  lordine  dei 
Predicatori  da  lui  fondato  il  che  fu  ne  I'  anno 
iii?.ncl  quale  Si  Domenico  fi  trovò  in  Ifpa 
gna.Con  quefie  Teniture, & memoriali  cócor- 
dano  ancora  de  gli  alcri  affai  ancicbi  che  Bar- 
ila n-ararr  ranccsMaldonato  riferifee  ne  la  grande  hiftO’* 
Moldonoto  rjJ(  che  fcriflc  , de  la  illuftratione  de  la  cafa  di 
litjt-nco.  Medina  sidonia , dicendo  hauerle  ville  in  tale 
luogo,doue  anco  fi  troua,chc  Dó  Aluaro  Ro- 
drigues  Gufmanno  detto  di  fopra , htbbc  per 
fratello  Don  Felice  padre  di  Sin  Domenico  il 
quale  prefe  per  Tua  confo:  ce  DónaGiouàna 
d’Aza, deche  viuerono  inCalaroga.Ma  che  qui 
uj  fofle  nato  lo  dice  il  detto  priuilegio  del  Ré 
. Don  Alionfo  fatto  quarantacinque  anni  dopò 

. la  morte  del  Santo.  Et  il  inedelìmo  fi  afferma 

nel  contratto  de  la  vendicatile  Dó  Ferdinan- 
do Garzia  fece  di  quella  villa  d Don  Pelagio 
• Peres  Correa  gran  mallro  di  San  Iacopo , ne 
jl’£ra  1196.  che  fu  l’anno  del  Signore  1 1;8, 
r trcntafccte  anni  foli  dopo  la  morte  di  quello 

glonofo  Padre, quando  erano  ancor  vini  mol 
tiQinu  di  quelli,  che  Ihaucano  villo,  Se  cono- 
fctuco  > * coauer  lato  tanto  eoo  lui  quanto  có 
_ -laup 
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li  fuoi  genitori.  Et  vn  fratello  di  quello  Caria 
fiere,  che  è Don  Diego  Garzia  , facendo  die 
monache  donarionc  di  certi  fuoi  vaflalli , di- 
fili1  , te  rendite  , che  fi  gli  apparteneuano  in 
Calaroga , dice  di  farlo  per  la  parentela,  che 
hauea  con  S.  Domenico.  Et  qucfto  medefimo 
fi  tròua  in  altre  fcritrurc,  & donationi  di  quel 
tempo  di  molti  Caualicri  Gufmanni  di  Cala-  * 

roga  , le  quali  potrà  vedere  il  lettore  di  folto 
nel  capitolo  del  fecondo  libro, perche  qui  non 
bifogna  aggiugnere  altro . 

Di  alt  urti  fegni  marauiglioji , ehi  attennero  net 
najeimeto  di  S.  Domenico  cbt furrono,quafi 
fronofitchi  di  quello , cbt  fot JuceiJjt  in  lui. 

'••r  - Cap.  III. 

L M I N O R di  tutti  i figli  ^"mira- 
noli  di  Dó  Felice,  & di  Dó-  re  dieta  de 
na  Giouanna  fu  S.  Dome-  i fuoi  fra- 
nico  ma  in  fanried,*  in  vir-  'citi. 
til  lo  volte  Dio  tato  illufira 
re, quàto  era  neceffarioper 
il  ben  publico  di  tutta  la 
C hiefa,  & per  la  difcfa  de  la  lede,  & de  la  reli- 
gione Chriiliana;  per  il  qual  fine  de  la  Tua  diui 
na  prouidéza  era  fiato  creato  .Fu  eòe  habbia- 
mo  detto,  il  minore;  ma  d la  maniera  d'vn’al- 
ero  Beniamini]  piò  accarezzato,  & il  più  dilcC 
to. Simile  anco  dDauid.che  di  turca  la  Tua  prò 
genie  fu  daDio  eletto  per  maggiori,*  più  alte 
imprefe.  Onde  gli  piacque  di  inoltrarlo  con 
molti  pronoftichi,*  vari)  fegni,  perche  la  pri- 
ma cofa  ftàndo  vna  volta  quella  Sara  Donna 
Giouana  foa  madre,  métre  era  di  lui  grauida,  rj0memco 
nel  Monaftero  di  S-  Domenico  di  Silos(di  cui  ^ 

fi  c fatto  di  fopra  métione)il  quale  d vicino  ì u madre 
Calaroga,  & vegghiàdo  vna  notte  apreffo  d la  di  San  Do, 
fcpoltura  di  quel  San.monacho;egli  la  cófolò,  manco. 

& accarezzò, apparédole  ne  la  foaprepria  for 
ma,*  habico,  & dàdole  nuoua  certa  de  la  gra- 
na , che  Dio  le  faceua  nel  voler  darle  quella 
volta  vn  figliuolo  di  quella  virtù,*  di  quel  va 
lorc,the  dipoi  la  efperiézi  harebbe  dimoftro.  [ t , 
La  quale  riuelationr,*  buono  arnCtio  fu  cau  pcrcbe 
fa, clic  di  poi  fi  chiamaffe  il  bàbino  Domenico  Domenico 
dal  nòe  del  fuo  auuocato,*  protettore  S.Do-  hducsjique 
mcnicodi  Silos.  Dopo  quello  (*  alcuni  meli  /forame, 
pili  che  nafceflé)hcbbe  la  madre  fua  in  fogno 
v.i 'altra  v.lione,  parédole  di  hauer  nel  ventre  Seconda 
vn  cane,  che  có  vna  facola  accefi  in  bocca  il-  bifune  de 
luminaua,*  accédeua  tutto  il  mondo.  Subito  " m:!~rc 
poi  che  fu  nato , * riccuuco  c'hebbe  l'acqua 
del  Sito  Uattefmo(the  è vn'alcro  nuouo  nafei 
méte, -per  il  quale  1 figliuoli  de  gli  huomini  di  t ,rKIK 
uentano  figliuoli  di  Dio)  vna  Signora,  che  gli  ^na  $tgno 
era  Hata  comare , gli  vide  in  fronte  vna  della  ra  ette  fu 
tanto  lucida,*  (h  ara,  che  con  i raggi  fuor  il.  emiro  di 
luminaua  catta  la  terra,  & la  riempiua  duna-  Su»  Dune. 
rauigliofa  luce,*  lplédore,le  quali  eule  ancor  ,l,cC- 
«he  da  principio  non  foffero  iatcfc,li  vennero 
poi  di  mano  in  inano  con  gli  «ftetu  Icopjédc* 

Arai- 
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Si  m’nifcdl-ioii  da  erti  fu  co  (ripreseli*  cut' 
. ...  te  erano  legni, per  i quali  Dio  moftraua  l’offi- 
d’Ue  ufo  ciò  del  putto,  che  nafiteuiiS,  le  cofe  gripi.per 
(ti  4 ppirf:  *5  q»*1'  fja  diuuuMaefti  lo  crearci  i quali  era 
4 ’U  maire  no  l’filuminar  le  anime , Si  tracie  d’errore  cote 
e alla  co - D predicalione,  Sr  con  la  dotrma  fua.la  quale 
mare  diS.i  in  guitti  d’ani  fplendida  (Iella  , clic  nel  (Vrcnr* 
Domenico.  ,je  |j  nottc  appare,  mollrcria  il  gli  tuonimi  la 
vera  luce  del  Ciclo, Se  per  via  litura,&  fpedita 
gli  condurria  i Dio;&  che  dooea  anco  per  cut, 
ta  la  vita  Tua  dar  vig  liate,  abbaiare,?,  pr,  hi-: 
bir  l'entrata  al  Demanio  ne  la  Sita  C hiclàico 
me  fa  il  mattino,  che  tutta  la  notte  fi  vi  aggi- 
rando intorno  4 l'Oui|c,accjoche  il  Lupo  non 
ammazzi  alcuna  de  le  peccorelle, mentre  che  i 
pallori  dormono;!'  quali  anco  con  il  latrar  (ùo 
fuole  rìfiicgliare.  He  che  le  par'ole.con  le  quali 
douca  fare  coli  g-andi  effetti, non  (ariano  (la- 
te fredde, come  la  ncue;ò  eòe  quelDiche  quali 
péne  agitate  dal  vento,  fanno  (blaméce  vn  po 
. co'  di  ttrepito  per  l’aria  ; ma  che  fariano  (lare 
accefe  ne  le  fiamme  del’amor  di  Dio  , & del 
. pro(Dmo,&  piene  di  tanto  fuoco, che  verame- 

(4  dei  Sin-  *j?  luriat>Q  potuto  infiammare,  & accendere 
li  fono  mal  l’anima  di  quelli,  che  l’alcolcauano , di  quella 
tcvoltcprc  medclima  fiamma, che  nel  fuo  Tanto  petto  per 
nùntnudi  petuanientc  ardeua.Suole  Dio  andar  prenun- 
P",  tiando  la  lutiuitd  dosanti  di  rara  virtù  con 
prodigiosi  có  fugai  marauigUofiiSt  prima  che 
elfi  vengano  in  età  , per  far  mottra  di  quello, 
che  fono.Dio  proprio  gli  mottra  dalCielo  per 
via  di  riuclatiooi,  ò di  miraceli, ò di  profezie, 
per  eccitare  i|  módo.St  fargli  conofccrc  la  gra 
eia, che  gli  fa  nel  dargli  li  i omini  tante  rari.Ec 
X quello  feruirono  i j .-gni.chc  nc  la  roncctcio 
Segni  ma-  nlfcmiento  j,  Suu  Q|0Uiin  Baccitta  fi  di- 
facftlm  I ttiottraronoicoipe  fu  quello  ammutolir  di  fuo 
nafeimen-  Pa^rc»  hucl  rihaucr  la  fauclla  in  capo  di  noue 
lo  di  San  mettiquei  porli  vn  nuouo  no<uc,&  r.ó  mai  più 
Ciò,  Bai-  impoitu  ad  altri  de  la  fua  (!irpc,&  altri  fiiuili,. 
ti/lu,  clic  chi  iramunte  Icopriuano,  ih:  San  Giouan 
Bardila  non  firia  (lato  vn’huomo  ordinario, 
Come  gli  altri.  Il  medelimo  debbiamo  imagi- 
naici  dei  legni,  clic  precedettero  il  nafomen- 
J urte/fo  no  tg  di  Sanfone-Si  tome  anco  fcrmono  di  Santo 
tabd tmu-  Ambrofio,  che  mentre  era  ancor  bambino  in 
Ci  tta, in  pr<  lenza  di  dio  padre,  & di  vnafiafo- 
ftòi  effondo  rt  *la’  vn<)  lclamc  *1'  peci hie  gli  entrò  in  boc 
fiat/ibino.  «.entri agai,  & vfcendo  ie  molce  volte, come 
(pglio.io  ne  i loro  coppelli  ordinari),  quandi} 
Uuorai.o  il  mele, lenza  niente  pungci  lo.ò  dar- 
li molettia  a|uuna;&  leuandofi  poi  i volo  tan- 
to ahojche  nó  furono  più  ville:  onde  dilli  f,g 
padre, le  quello  putto  lui i vita, lati  egli  qu-l- 
t he  gru  cola, come  lenza  : lenii  dubbio  auucn- 
ne.No.i  alcrmictc  i vari;  legni, che  ne  la  infan 
, tu  di  SanDo  ncnico  appannano, cttendo  mu- 

ti, parlauano,  eccitando  la  attencionc  di  cgl? 
...  ro.  che  gli  vedeuano;  afpettando  elfi  Tempre 
filine,  dune  hauelliroi  battere.  Et  non  riu- 
nendo Dio  eletto  per  qual  fi  voglia  officio, ma 
f«r  quel  proprio, che  lua  diurna  Maetti  efiir- 
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citar  volfe  in  terra;  jnclinaua  fin  da  i (ùoi  prf- 
mi  giornif  molto  prima, c'bauelfe  l’vfi»  de  la  ra 
giopc)quel  (anco  putto  aquellc  cofe, che  dipoi 
quando  fotte  in  matura  et4 , doucaoo  edere  L. .. 
Cuoi  ordinarli  efereiti).  Del  beato  San  Nicolò  J(|*  Nico. 
fi  legge,  « he  fin  quido  poppata  il  (atte  matcr  )ó , mfn,r( 
no,  cominciò  a dar  legno  de’gran  digiuni , & era  bandi. 
de -la  p mtentia.che  poi,quando  lotti  crefciu  l!0. 
teiera  per  fare , perche  ne  il  mercorcdi,  oc  4 
venerdì  volea  pigliare  fi  latte  più  duna  volta, 
il  giorno,  honorido,*  rifpctando  l'attinenza,  Tenitenz* 
8t  la  rei  gipne,  che  fi  conuiene  a i giorni  fanti  aiSanDo- 
a fbi  priuia  che  egli  fapctte  , ihc  cola  fotte  nc  ferirò  nc 
rei  g onc,nè  digiuno.Cofi  cominciò  anco  a fa  *** 
te  tt  bambino  San  Domenico  ne  la  medefiraa/  ‘ 
etàjafciandgtì  molte  volte  cadere  del  letto,  ò, 
de  la  culla,  cablando  tal  morbidezza  col  duro 
de  la  terra, die  nc  i fuoi  più  martiri  amdouc^ 
ctter  poi  il  leuo  fuo  ordinario , ad  imiratione 
del  macttrod'ogni  virtù  Gicsù  diritto  noftro 
Signore, & di  S.  Gioiunni  liatciila  prcdicator 
de  la  penitenza,  perche  chi  douea  predicarla, 

& intignai  la  poi  per  tutto  il  répo  di  Tua  riti, 
era  ben  douerc.che  cominciale  ad  ell'ercitarla 
io  le  (tettò  coli  per  ecmpo.Hora  a pena  liauca 
quello  tanto  putto  fornito  vn'anno  ih:  in  In-  \ 

ghikcria  fu  morto  ilgloriolìffino  Arciuefco-  Mtrt;rfa 
uo  di  Lo  rorbia  S.  1 homalo  per  voler  difitn- 
derccgli  la  C bufa  fua,&  per  ilzcloth-  hebbe  majòdili 
di  confruarle  i Cuoi  ben-,  Si  la  fua  ancoriti  , mrbu. 

Ma  l’anno  feguente,  che  fu  del  i 171-  mori  m 
Cartiglia  ,|  bcaco  S' GiouJni  di  Ortcga  natu.  Morte  di 
ral  di  Quintana  di  Ortngno  , nc  la  Diocefi  di  S.  Otouàni 
Burgos,  che  conia  faotitide  la  vita  fe-a,8ccó  * 
l’auccoriri  de  la  fua  perlona  fu  Tempre  gran 
mezzo  in  quelli  Regni, tanto  có  i vadallnqui-. 
po  con  l'Impciator  Don  Aifonfo,  & con  il  Rè 
Don  Alfonfo  nipote  fuo,a  quietare  molte  difi 
(ènfioni,  & guerre,  & partialiii  Ma  per  gatti.  i 

go  di  quei  popoli  lo  richiamò  Dio  a fi : che  fu 
vn  (àbbaco  ali  due  diGiugno,  c (lindo  San  Do- 
menico allhora  in  etti  di  tre  anni,  & àllcuido 
fi  per  lar  poi  i mcdcfimicffctti.quautoaquel 
di  San  I homa'o, difendendo  la  Chiefa,&  ecci-  ■ 1 

tando  le  genti  a reputarli  ad  honore  il  parire 

per  limile  imprefa. quanto  a quello  di  S.  Gio- 

uanni  di  Oi  erga,  quietando , & pacificando  tt 
mando, laccioli  laliiare,&  rendere  l’arme  fue 
al  fiero, & Santo  luangelio.C  lie  non  vuolg'a  ^ mondo 
I1UI  il  S.gnorcjdie  vadano  in  Lido  alcuni  lan 
tirff’za  ili  altri  fucceda  qua  giù  in  vere  loro  blindò 
perdi:  cifi  lono  il  muroA  la  ditela, le  torrida  inf  auL 
iorza.4:  la  lecurti  del  mondo;  die  finza  Santi  eli  buono 
non  dureria  egli  vno  inttanre.  Ma  a S.  Dome-  di  fatui 
nico  toccò  di  nafeere  in  eri  poco  buona.&  af  V&m 
fai  propinqua  a grà  miferic.Sr  agri  trauagli. 
tr  la  Santa  Chicli  era  gii  condotta  a tal  Ter- 
mine,die  per  mano  di  R«Lhtiftiio)qua]e  era 
l'Ingldi^i  fanti  fuoi  erio  inqujecaci,perfcgui- 
tati.aggrauati,  & morti, che  l ettere  malamen- 
te trattati  daPrincipi  infedeli  nó  fa  sbigottire 
altrui  ; anzi  fuoi  dare  animo , ma  il  patire  d«  “ 

quel-  . " 
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queli,che  fono  de  li  medefima  fedci  & folline 
te  per  caufa  di  elfi, par  che  fuperi  ogni  patié- 
cia.  Attempo  degli  Imperatori  pagani vn 
Martire  che  folle  morto, ne  ialciana  iooc«. 
chefencmoriuào  divoglia.ma  la  perfecutione 
ebe  fi  fa  per  mano  dc'Catholichi  è caufa, che 
altri  abandoni  il  càpo,chc  niuno  vi  redi  fe  nó 
qualche  animo  intrepido.  Onde  gli  aggraua- 
tt.fi  figgono, & infume  quclli.che  ne  temono 
non  fapendo  vfar  altro  mezzo  per  viucrc.  In 
tal  fecolo  adunque  nafccua  San  Domenico  di 
Che  fi  darà  la  ragione  più  in  particolare  ne  i' 
capitoli  1 8.  & 19,.  di  quella  hxitor ia .. 

De  la  educatione  del  beato  San  Doinenito  ne 
gli  anni  de  la  fua  infintia.&del  nafetmento 
delglorìtfo  San  Francejco  in  Afeeji. 

il  II' 

R I M A,  che  il  puttto  for- 
nirti: i primi  fette  anni  d;J 
viuerfuo,  cominciata  di 
gii  a cirarc  a fe  con  molta 
marauiglia  gli  occhi  di  tue 
ti  qucllnchc  baccano  di  lui 
’T fetenti  «TBWHiìl  notitia;vcdcdolo  inclinato 

«fi  Sanno-  a cole  maggiori,  che  la  accétione, laquale  egli 
memeo  me  mollraua  aie  cofe  grandi  dina  ben  legno  di 
ire  era  fui  quello  fpirico,  che  lo  guidaua;  perche  grande 
era  il  contento  fub  ne  l'andare  a la  chiefa,  & 
dettar  quiui  orando , fenzi  fapere , che  eofa 
furti  orinone.  Et  quali  vn’altro  Samuele  fu  da 
la  prima  età  fua  dedicato  al  Tempio,  & al  di* 
uin  culto.  Onde  ficea  de  la  cafa  di  fuo  padre 
cafa di oratione,  & vn  Tcpioa  Dio  confecra- 
to.  nó  erano  gli  clTcrcitij  fuoi  cole  da  punirti 
come  ne  anco  1 pcnficri  erano  pòco  fanciulla 
fchijma  gli  erano  piantati  da  Dio  cofi  per  té- 
po  nel  fuo  cuore  ancor  tenero,  perche  vi  mct 
tellero  le  radici, Se  ftuttificartcro  poi  al  fuo  té 
po.Et  a quello  gli  era  di  grande  aiuto  la  buo- 
na educatione  di  fuo  padre , Se  di  fua  madre, 
perche  tutta  fi  incaminaua  da  erti  a quel  fine, 
che  poi  fucccflc.Ec  vcramétechc  la  madre  fua 
era  vnaDóna  fanta,&  come  tale  è fino  al  gior 
no  d'hoggi  hauuta  in  venendone  douùque  fi 
habbia  qualche  notiiia  del  nome  fuo.  La  cafa 
loro,ancor  che  forte  di  Caualieri  tato  princi- 
pali,&  illurtn,  più  torto  mollraua  haucr  for- 
-Antonio  ma  d‘  Monaftero,  che  di  Pallazzo;  poi  che  nó 
iS  Mante  k*'0  SanDomenico,che  era  il  figliuol  minore, 
fratelli  di  ma  etiàdio  gli  altri  due  maggiori  Antonio, 3t 
iati  Dome-  Mannes  fèguiconu  1 fanti  patii  de  la  virtù , & 
me  a bue/-  de  la  petfettionc  cuangciica  tato  altamente, 
tonfanti,  che  Anconio, vedute  le  lue  facoltà, &di[fribui- 
tele  a i pouen.fi  ritirò  in  vno  fpcdale  per  fcr- 
uirc  a gli  infermi.  Nclquale  citeremo  termi, 
nò  il  viucr  fuo,  non  fer.za  molti  miraccli.  Ma 
l’altro  lègui  i vcftigi  di  S.  Domenico  fuo  fra- 
tello oe  la  nuouatcligiùnc  da  lui  fondata, ar  cò 
gran  diima  dimollratiouc  di  fanciti  vi  per  fi;- 
...pciò  urtiooa  la  mortc.hc  tali  ciào  le  cofe.che 
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fi  aprendeuano,&  fi  infrgnauano  ne  la  cafa  d* 
po  Felice, & di  Dona  Gioii  ina.  Dai  quali  cofi 
fanti  principi;  non  poteua  afpetarfi  fenon 
gloriola  fine. che  fe  bela  diuina  grafia  è quel 
la,  che  nucrifce,  & crea  la  fantita.A  Io  fpirico 
nei  noftri  cuori;  importa  nódimeno  affai, che 


i putti  la  vadano  ofléruando  nc  la  vita,  & co- 
fiumi  de  i loro genicori,che  nó  rrou/no  nè  in  j 

effi,  nè  in  altri  di  cafa.fe  non  eflempi  di  pieci,  stomi  ftm 
di  mikricordia.di  rimordi  Dio,  di  modefiia,  fio  del  fa- 
& di  obediéza  circa  i diurni  prcccetti.  Che  di  dre,cdcl- 
qui  végono  poi  a formarli  gli  habiti  vircuofi,  la  madre. 
Se  a radicarli  tato  forre  ne  l'animo, che  l'ope- 
rar cóforme  a quelli  non  folo  nó  è difficile  ,ò 
graue,  ma  è di  piacere^  di  gufto  gradimmo 
come  per  contrario  niuna  cola  tato  pretto  fi 
imprime  nel  noftrocuorc.quico  fanno  i viti), 
che  da  putto  I homo  vcdcÀ  fpecialmente  nel 
padre, A ne  la  madre.  Onde  Ariftot.  Filofofo  Dc,v>  ”°u: 
grandirtimo  dice  tra  l’alrre  cofe,  chedouei  ** digerì 
putti  fi  alle  uano.nò  doucrianovcdcrfi  pitture 
di  perfone  ignude.nè  figure  dishonefie  dei  lo- 
ro Dij,  & che  nó  douuano  rapprefentarfi  a la 
prefenza  loro  nè  comedie.  nè  fauole  ; perche 
nó  fi  vedendo  in  tali  acti>fe  nó  inganniA  tra- 
me di  maliric,&  non  apparendo  nc  le  pitture 
poco  honcfieife  nó  bruttezze,  retta  poi  tutto 
come  figillato  ne  la  memoria  de  i fanciuliin 
qlja  eri  cofi  tenera , per  far  poi  al  tépo  fuo  il 
dàiio, che  Tempre  fuolc,auanti  che  venga  feti 
piu  matura  da  poterli  di  ciò  guardare.  Onde  Ter  la  ma. 
è veriffimo,  che  la  dinatione  d’infinita  gente  Inciuccat- 
ila il  fuo  principio  da  la  mala  educatione  hau  ,ione  Sf** 
uta  ne  la  prima  età;  & da  la  poca  cura, che  di  icmel‘  “4 
quello  bino  tenuto  i padri  loro,Topra-de'qua  n‘~ 
li  andrà  poi  il  peccato  di  erti, poi  che  ne  dano 
occafionc,&  caufi.Etè  aliai  muco  errore  per 
i padri,  A per  le  madri  di  peccare  a la  prefen- 
za di  perfone , che  per  l'età , & per  l'ufo  de  la  rl  jrt 
ragione  poetano,  & (aprano  guardarli  di  non  @ 
far  quel  tanto, che  odono , ò vedono  ; che  fat  re  non  do- 
nni fcappate  in  fu  gli  occhi  de  i loro  figliuoli  uria  com. 
ancor  ceneri,  che  vengono  poi  come  a imbe-  metter  mai 
ucrarfidi  quei  vici), che  vedono  .Stafcguirli  feecato  al- 
coli la  imitacione.  Ónde  molto  più  douriano  l* 
tutti  inquetto  guardarli  da  i propri)  figliuoli, 
chcdantun'jlcrochefiaftraniero;  perche i*‘  * ’ 
viti)  che  caluolta  altrui  fi  appiccano  ne  l'al- 
trui caie,  fi  potràno  per  auenrura  correggere 
ne  la  propria.Mi  quelli, che  fi  pigliano  decro  ’ 

a le  mura  domcttichr,  hàno  ordinariamcte  il 
rimedio  molto  difficile.  Per  quello  adùque  la 
benedetta  madie  di  S.  Domenico  nó  fi  fidan- 
do quali  di  fe  medefima, A tetncdo.chc  non  li 
potette  forfè  nuocere  l'ertempio  fuo, volle  dar 
gli  la  fuperiorità  di  vna  guida  al  parere  fuo 
molro  migliorcOndc  quàdo  fu  in  ecidi  fette 
ani  lo  confegnò  ad  vnluo  fratello,  huomo  di 


conlegnò  aa  vn  iuo  irateiio,  nuomo  ai  „ amie  al 
rara  virtù,  & ilquale  era  Arciprete  in  Gumiel  iemt0  fa 
di  Izan.  allhora  dunque  ,4c  (otto  cofi  buona  un  fratello 
frotta, come  era  guelfa  del  proprio  zio,  tan  difiu  ma. 


io  ChtiftianaA  tato  rcligiofa,  cominciò  San  dn. 

Dome- 
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Domenico  aimparare  le  buone  lettere.  Et  tan 
toaquclle  fi  a(Fcttionò(fi  come  anco  al  canto 
& a l officio  ecdeliaflico-)  che  tutta  l'occupa- 
tione  fua  era  lludiarc, leggere, orare,  feruire  a 
cbnJliMe  ]'1itarCi  g.  a|  choro,  & pigliarli  per  fua  vnica 
nijf-nfé  ricreatione  il  parare,*  nettar  gli  altari,»;  alfi 
rico  ’ncÙa  ^erc  Guanti  al  Santiffi.  Sacramento, tlche  fa- 
tBfuapue  Ceua  egli  con  tanta  graniti.  & con  tale  attcn- 
r*-,  tioneiche  ben  fi  feorgeu  a in  lui, che  non  era  a 
ciò  modo  da  puerileinfiinto.ma  da  diuino  (pi 
rito,  Era  poi  tanto  grato  a tutti, tanto.piacc- 
uole, tanto  manfueto,*  tato  benigno, che  ( fe- 
condo ilparlarc  ce  la  fcrittura  facra)fi  vedeua 
in  eflo  vna  vecchiezza  honorata  di  pochi  gior 
ni,&  in  tenera  età  vna  veneranda  canitie  » ne 
mai  fi  feoperfe  in  lui,  mentre  che  fu  di  quella 
eriiCofa  alcuna, clic  bandii,  pur  apparenza  di 
peccato  ; anzi  che  ne  la  maniera  de!  procede- 
re di  quello  Tanto  figliuolo  chiaramente  fi 
11  feorgeua  li  mano  di  Dio, che  lo  guidaua.con- 

feruandolo  in  quella  puritil,  & fintiti, clic  nel 
Battefimo  hauea  conleguita,  con  augumento 
grande  di  opere  buone, che  procedcuanotut- 
te  da  la  illcffa  gratia , laquale  in  tal  tempo  fi 
andaua  mirabilmente  (coprendo  a gli  huumi 
ni  -,  poi  che  anco  in  Italia  & vide  edere  appar- 
to vn’altro  fole,  perche  illuminane  ancor’effo 
il  mondo;  non  elfcndo  punto  inferiore  a que- 
’Nàfcimtn  fio.che  qui  in  1 (paga a ueniua  crefcendo.  Era 
to'  di  quello  il  benedetto,  & gloriofo  Padre  San 
Froncc/co,  FranceTco.che  nacque  a punco  di  quello  anno 
li  8*.  in  Alidi,  huomo  tanto  raroallhora 
nel  módo,quàto  hora  egli  è fingolare  in  Cie- 
lo, dotato  di  maggior  gloria,  che  non  fono  di 
molti  Angeliche  cala  sii  liàno  il  proprio  feg- 
già  Perche  Te  bea  era,  come  li  altri, di  carne, 
& di  (angue , regnò  nondimeno  in  lui  tanto 
ftnpendamente  il  diuino  (pirico , che  le  co(e 
Sin  Frati-  fue  non  pofibno  «fiere  da  noi , come  cofe 
tefeo  era-  hurr.anc,  cóiideratc.ma  comecoTe  Angeliche, 
to  di  Dio  , ce|efti , & diurne.  Creò  il  Signore  ancor'eflo 
per  imo  cj-  pCT  coft  grandi , & (penalmente,  perche  ncia 
■Sucbr'i  v‘t3’  & ennuerfationc  (ha  fi  dimoi!  rafie  il  ve- 
lliauè  P,r-  ro  difpregio  del  mondo , la  pollerei  de  lo  fpi- 
fiiùonii  rito , Bt  l'amore  fuiTcerato  di  Dio,  accompa- 
gnato poi  con  fi  profonda  Inumici,  & con  ta- 
le,& tanta  cognitione  di  (e  lidio, che  luffe  ba 
(lance  a tenerlo  Tempre  del  tutto  abforto , de 
macaco, & trasformato  nc  la  perfona  di  Chri- 
fto.  del  cui  amore  in  progrefio  di  tempo  fi  ri 
de  effcrc  tanto  infiammato , che  di  quel  gran 
foco , che  nel  (uo  petto  ardcua  fcacunuano 
tuteauia  fiamme  tanto  viuc,  che  (ariano  (late 
badanti  ad  accenderne  cucco  il  mondo, & far 
migliaia  di  Tanti  hora  per  hora.  Non  furono 
gii  Immani, ma  diuini  ccitimoni  di  canta  gra 
dezza, poi  che  h tuenio  tl  figlino)  di  Dio  con- 
ctjciifjHO-  feruaco  le  piaghe  principali  del  fuo  gloriofo 
rito (£j Dio  corpo,  per  honorarfene  in  Cielo,  & per  farli 
udriccuc-  anco  di  ciò  maggiormente  temere  in  terra  il 
rchjocra-  giorno  del’vniuerfal  GudicioJc  llampò  anco, 
ujt igmate  ^ je  nel  finto  corpo  del  beato  San 
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Franccfco;  & rolfe,  che  in  quelle, 8t  per  quelle 
foffe  conufciuta  la  virtù  fua;non  effendo  però 
quello  la  principal  parte  de  le  Tue  lodi , & de 
le  fue  marauiglie.  Ma  perche  egli,  & San  Do- 
menico doueano  effer  compagni  ne  la  nuoua 
conquida  del  mondo,  come  noui  Apodoli  di 
eflo,nó  conucnnc.  che  foffe  differito  più  oltre  ^ 

il  fuo  nafeimento,  ilquale.come  fi  è detto,  fu 
di  qued'anno  1 18>.  udendo  gii  San  Domani1 
co  peruenuio  a f eli  de  gli  vndcd  anni. 

Come  San  Domenico  andò  a Badare  in  Pn- 
lenza;  & di  quello,  che  quiutgh  accade. 

Cap.  V. 

ROVANDOSI  gii  quello 
gloriofo  Santo  di  quatcor- 
cleci  anni.iquali  da  lui  era- 
no flati  fpefi  ne  gl’cffercitii 
detti  di  fopra , fu  mandato 
peXriìi  dal  padre  fuo  có  quel  buo- 
fi-'  Z.I’  ’ -^77  no  ordine,  che  conuenina, 
a la  Citta  di  . jcza.douc  allhora  era  lo  dudio  pnnaf“* 
vuiuerfale  di  tutta  Spagna,  il  qual  pai  dal  Re  spazia 
Ferdinando  il  terzo,  che  cominciò  a regnare  fu  iror/ìri 
de  l’anno  1117.  fu  per  buoni, & degni  rifpecti  u da  Tali 
trasferito  in  Salamanca, doue  fino  al  giorno  za/siaii- 
d'hoggi  tuteauia  perfeuera.  Onde  egli  con  manca.  • ^ 
tanta  diligenza, Se  affiduiti  fi  dette  a.gli  effer- 
citij  fcolaltici.che  in  breue  tempo  riufei  com- 
pitamente inllructo  ncla  Logica,  ne  la  Fdofo-  pormajf 
fia,&  nc  la  Meeafifica  ; che  fono  le  fcicnze  più  1 ùurnvfu 
neceffarie  per  lo  Hudio  de  la  facra  Iheologia»  ladaSMo* 
ne  la  quale  pofe  poi  tutto  il  fuo  affetto  quello  mcnuo  ni? 
finto  giouane.ferucndofi  a quello  grandeme  vre  era  4 
tc  de  la  oratione , & de  lo  flarfì  euttauia  ben  /‘“dio. 
raccolto  in  fc  Hello  ; figgendo  anco  le  com- 
pagnie che  in  quella  ai  fogliano  grandemé- 
te  diftraher  l'animo  eoa  molci , & dulciti  dif- 
ordmt,  & viti),  che  piatati  negli  animi  gioue- 
nilt  di  tal  maniera  vengono  a radicarli, che  ir- 
rtmcdiabilmente  vi  perfeuerano  mfino  a rifi- 
atili eci  decrepita.  Et  era  canto  la  cura,*  la 
diligenza , che  mecceua  in  culciuarc  l'anima 
fua,  * con  tanca  grauiti  , & realità  di  quello 
tratcaua,chc  chiunque  in  Palenza  loconofce- 
ua,  lo  contideraua,  nò  come  huomo  di  carne, 

& di  fangue  , ma  come  vn  Angelo,  che  viueffe 
qua  g'ù  nel  mondo,  lontano  da  tutte  le  occa- 
fioni.ch:  lo  poteffero  (are  vn'huomo  limile  a 
gli  altri.  Mi  tra  curre  le  virtù, che  chiaramen- 
te in  lui  rifplendeuano , teneua  il  principato,  , 

Et  la  preminenzaquella  de  lamifcricordiaja- 
quale  è figliuola  de  li  Regina  di  cucce  falere,  pamr, 
cioè  de  la  chanci , corona  , & perfcttionc  di  vico  verft 
rutti i fiati.  Onde  l'afiligeuano  tanto  lene-  i potori, 
cediti  (pirituali , & temporali  de  i Tuoi  prodi- 
mi  , che  quando  gli  veniua  a noci  tu  la . perdi- 
tene di  qualcuno,  lì  «ilblueua  in  lagnine;  co- 
me huomo , a cui  il  diuino  amore  bauefiè  fe- 
rito il  petto.  Et  a quel  buono  animo, che  fem- 
pre  h luca, lana  parlo  affai  poco  di  efporre  ad 
ognìiora  mille  vite»  (c  tante  n’hauclc  Lanute, 

P«: 
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perche  Dia  da  le  fue  creature  nò  forte  offefo. 
Andaua  tuttauia  crefcédo  più  in  lui  la  diuina 
chimi, di  maniera  che  i peccaci  alerai  gli  fen 
tiua,come  Tuoi  propri)  ; & come  cali  gli  pian- 
geua,  gadigandoli  fopra  il  fuo  corpo  có  modi 
afpri.St  ccribili  di  penitéza.I  poueri.gl'orfani, 
le  vedoue  lo  ceneuào  per  padre,  per  marico,8t 
per  il  loro  vnico  refugio;ne  la  pouerci.&nudi 
ci  loro  fapea  crouare  alcroue  rimedio  più  ccr 
Co.Onde  giùfe  a caco  la  cópaffione  (da, clic  lue 
ftn  &lmJ'  cedcJo  in  quelli  Regni  (St  fpecialmence  in  Pa- 
’f!ru>Vfììbri  l**a^Jooe egli dauajvna  grà  fame, vedette  per 
per  dar  li-  aiutare  i poueri  Cucco  quello  , che  li  crouaui; 
rnojir.j  a i nó  foto  i mobili, & la  fupelletiletC'hauca  in  ca 
poueri.  fa, ma  ctildio  i libri,  che  trio  la  piu  cara  cofa 
eh 'bluette.  St  hauédo  rimediato  có  quel  dena- 
ro ad  alcune  nccertiti.  rellò  ne  l'animo  iuo  rie 
chiffimo  vedendoli  pollo  nel  numero  de  gl 'al- 
tri poueri,  che  Tempre  fu  incorno  a quello 
San  Dome  ogni  fuo  pcnfiero.La  poucrrd  fu  da  lui  amaca, 
nico gride  ja  p00erti  |,  fu  Tempre  cara.St  fapédoegli  be 
T'olurrù  n,®,71°  quico  fogliono  oflfufcarc  la  purità  de 
* ” * lo  fpirico  le  téporall  ricchezze,  foleua  abhor- 

rirle.cóe  vn  veléo  de  la  vita  fpiricoilcche  coli 
hino  facto  Tempre  gli  huomini  Apollolici , Se 
che  ambifeono  la  perfetione  de  l’Euàgelio. 
Et  fu  caco  efficace  fefsé  npio  del  gloriofj  Si- 
to in  quella  vniuerfil  penuria  , che  molti  ad 
imicatione  fua  fecero  gri  dimollratióe  di  pic- 
ti.S:  di  mifericordia  Chnlliana.véJédo  ancor 
elfi  le  faculti  loro  per  fbuueuire  a’ poueri  Ma 
nó  fi  deuegii  palfare  in  (ilétio  la  gride  indi- 
San  Dome - z*,che  quello  là-o  giouie  fece,  acciò  che  vna 
nico  prora  Dona, la  quale  amar. miète  piigeuavn  fuo  fra- 
ni di  ejjer  tello  nouamére  prefoda  Mori , volerti  vender 
«'dillo per  |ui  pCr  liberare  quel  milero,che  cole, eòe  que- 
^!fT'xrvn0  de.Stmaggiori  anco  può  la  Charira  diChrillo, 
fibiauo.  quido  alberga  in  vn'aniina.  Dau-ifi  ad  intéde- 
re  quello  Sanco,che,fe  quello  difegno  gli  forte 
riufcitOifarebbt  allhora  dato  egli  ncco.Stcó 
této, St  comodo, vedcdoli  in  mio  de'Mori  per 
liberar  da  elfi  vn  Chridiano,  & veduto  per  ta- 
le,per  onera  dato  anc  > veduto  ilmaeltrofuo 
Gefu  Chrido.  Et  veramente,  ch'ai  guflo, che  li 
hi  nel  patire  p;r  amor  luo, no  è cótcto  al  mò- 
do,che  agguagliar  li  polfi;  ne  fi  gli  póno  com 
parare  quite  delitie,  Se  quiti  palfatcpi  fi  ero- 
. uio  quagiiì  in  terra  De  l'altrc  virtù  ancora  ita 
Jrd^na.  fer'or‘  a la  thariti, & al  diuino  amore  fu  ben 
menu dotato, i-  rico  quedoSjnto  huomo.St  fpecial- 
* méte  de  la  perpetua  purirà,8t  caditi, ne  laqua 
le  fi  eonferuo  Tempre  intatto  infino  a l'vltimo 
de  la  fua  vita.  Ne  deoe  p irere  ad  alcuno,  che 
lia  negocio  humano,che  vn'huomo  viua  cado 
Se  che  in  quefia  parte  conferai  la  baccifmale 
innocenza,  anzi  è egli  effètto  particolarirtimo 
Lode  dela  *a  di»'na  gr*tia>  nócónnicato  ad  alcri,che 
ragliò.  * pochi,  té b€  cari  a DiO.Et  i tanto  accetta  al 
medefimo  lignore,  che  in  noi  da' caufa,  St-prò* 
duce,  che  ne  la  Tua  propria  madre  la  cófacrò) 
rolédo.che  chi  douta  crtèr  madre  di  Dio  fotte 
V«rginc,8<  effondo  pio  de’altrc  Virgini  in  C<|> 
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ra.Queda  è quella  virtù,  che  purifica  il  nodro 
cuore;  8t  che  mirabilméte  lo  difpone  a medi- 
tare, St  a cótéplare  le  cofe  cclerti.  Et  fuole  Dio 
più  fpecialmente  donare-, Si  manifedare  i doni 
fuoi  aquelli,<he  viuono  lótani,8t  liberi  da’vitij 
& da'dilecti  séfuali  de  la  carne.Onde  fece  a S. 

Domenico  per  quella  caufa  fauori  tato  fingo- 
lari,cóferaSdo  in  lui  quella  candidezza, che  da  • 

la  fua  omnipotete  mano  hauea  riceuuto.Stin- 
rroduccndnlo  ale  piu  fcgrece  delitie,  che  l’ani- 
me  calle  , & pure  fogliono  hauere  dal  dolce 
fpofoGefu.Có  tale  intéro  adunque  di  confer- 
ire in  fc  quedo  dono  pretiofirtiimo  del  eie  Co/rsrfcr  0/ 
lo  procuraua  di  non  dar  mai  niente  ociofo.St  a 

fuggire  vniuerfalmcte  il  comertio,  St  la  cóuer  ca‘  ' a‘ 
fanone  de  le  Dónc.fi  eòe  anco  il  magiar  foucr 
chio;perc(Tcre  qutde  tre  cofe  inimici  capitalif 
fimi  de  la  caditi. Onde  tutte  le  fue  occupano- 
ni, tutti  i fuoi  ritiramcti,  tutte  le  fue  adinenze 
andauào  a quedo  légno  di  còferuarc  la  purità 
Se  la  nettezza  de  l'anima  fua.  Se  di  peruenire  a 
quella  intima, St  fuifeerara  vnione.che  egli  de- 
fideraua  hauer  có  Dio.nela  qual  parte  fi  daua 
tato  da  fare,  che  feordato  in  cucio  di  qualun- 
que altro  deliderto.quellol'occupana,  quedo 

10  incerceneua,  St  quedo  gli  (lana  fido  Tempre 
nel'animo  Onde  molte  voice  quella  Tanta  ani- 
ma veniua  ad  impatronirfi  canto  del  proprio 
corpo,che  polla  in  oratione  lo  rapiua  alto  da 
terra, có  la  vcheméza  del  pòfiero,  St  de  fatte- 
tione  , eh’  hauea  in  dio;  ilquale,  obliate  tutte 
falere  cofe  del  móJo,  folarnéte  s’ingegnaua  d* 
andare  cercando.Ec  fi  croua  egli  tato  lontano 
dal  volger  giamai  altro  honorc.nè  altro  còte- 
to  fuorj  dei  Signore  per  il  quale  hauea  rinun- 
ciato anco  a fé  lidio,  che  efscdoli  dati  offerti  SanDome - 
alcune  volte  certi  Vefcouati  St  in  quedi  St  in  meo  fuggì. 
altri  Regni, nò  fi  potè  mai  ottener  da  lui,  che  naia  digiti 
pur  ci  péfaflè.parédoli  poco  roto  quello, che  il  tà  ecclejia. 
mòdo  dima  corico  per  vederli  feruo  di  i bri 

Ilo, Se  per  guadagnare  folaméte  Chrido;come 
facea  anco  S.Paolo.Et  nferifeono  alcuni  cedi- 
moni  ertami  nati  per  còro  de  la  fia  canoniza- 
tione.che  foleua  dire  quedo  benedetto  Padre, 
che  prima  haria  prefo  vna  notte  il  fuo  bado- 
ne, St  fuggendo  fe  ne  faria  andato  difperfo  per 

11  mondo, che  mai  hauefle  acccttito  nè  Vefco- 
uati, nè  altre  dignità  ne  la  Chlef>,per  il  conto 
gride , che  facca  egli  di  Darli, & di  viuere  po- 
ueramcntt  iulicme  con  i fuoi  frati. 

Come  SS  Domenico  f refe  I botilo  de'Canonici  ; i.^ 

regolari  ne  la  Santa  Cbie/a  d'OJma  ; ir  Si 
quello, che  quitti  fece.  Caf.  VI. 

I Q^V  ESTÀ  maniera,  Se 
có  tali  efTercitij  dudió  la  &- 
craTheologia  quedo  Santo 
Conftffore,  cambiandola 
mondana  conuer  fattone  cp 
quella  di  Dio,có  ilqualc  nò 
folaméte  di  giorno,ma  eòa 
dio  la  maggior  parte  de  la  notte  fitratteheua; 

B occu 
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occupandoli  Tempre  in  fanti  penlicri  ; & ne  le 
oracioni.nc  le  mcditacioni,  & ne  lo  cótcmpla- 
rioni  de  li  diurna  fcriccura.con  lequali  il  cuor 
•pr.if 'Il  di  -a0  veniuJ  P'ghi.Jft  vigore,  & fpirito  da  poter 
‘-in  non  '-  fere  tuerauia  cofe  maggiorile  fi  come  egli  oe 
>iico  ne  le  la  vica.fpirituale  fi  auàzò  nio!co,col»  nc  le  buo 
fotone /epe  -Oc  lettere  fuperò  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
. ir.  fu<«  coetanei,  il  chc  poi  bé  lividenr  le  giudi, 

& cótinue  difpuec.chc  heUbe  có  gli  bccetict ;Sl 
ne  le  famofe  vittorie , die  contegni  c-xiUa  di 
elfi;  come  ne  le  fue  cótinue,  & alci (fime  predi- 
cationi, che  poi  fece;  de  nel  tempo,  che  lede  in 
1 Roma  la  fmcaTheologia,  clfendo  nijtftro  del 

‘ facro  Palazzo  al  tempo  di  Papa  Houorio  f li. 

douc  egli  con  gridjfDmo  applaufo,  & maraui- 
glia  d’  ognuno  eipofe  l'Epillolc  di  S.  Paulo,  4t 
1 tupgejio  di  S.  Mattilo,  come  fi  dirà  meglio 
a 1 Tuo  luogo.  Crefceua  in  tato  la  fama  iua  di 
tal  maniera  che  come  ad.vo'hupmo  raro  in 
fiutiti,  & in  lettere  ( efiendo  allhora  in  eti  di 
Itoti  Diego  *+•  òdi  as*  annijveniuàomolci  da  varie  par- 
J'rl'ivttodi  ti  a trattare , Si  acouterir  feco  le  occorrine 
Qfiturifcr  [oro.  Era  allhora  in  Ofma  vii  Vefcouo  cliia- 
»■'  «.  /«“'  liuto  1)6  Diego  di  Azebcs  huomo  di  grà  fan- 
‘l'rrj.  tid.cflemplarc,  & dotco.ilqualc  fi  hauei  prefo 
tato  aperto  la  riforma  de  la  fua  Chiefa,che  in 
pochi  anni  ridi) fio  i Canonici  fqoi , che  erano 
(hcolari,  ad  elicle,  & a tarli  canonici  regolari. 
Et  tó  la  fua  (anta  vira,  & co  le  pie  e fior  cationi 
peritole  a i fuoi  dienti,  ihe  ad  iuiitacionc de 
gli  A p, uìoli,  tu  de  le  fante  rcligiom  > viucffijro 
m co. minici, A.  in  claufiit  a>&  con  le  altre  ceri- 
monie,»: buoni  ordiui  di  veri  fratini  rcligiofi 
Di  piatta  forco  la  regola  di  S.  Agoftiuo.  Mutò  anco  i no 
/cria,  (j  mi  de  Je  digitici,  Ik  fece,  che  l'Arciprete  folfe 
r;“Sir  chum“°  l'Aiclud.aconofuppriore. 

?hc  n°  è coli  tato  difficile,  clic  per  l'ef- 
T telarti.  tonpio  del  Pallore  &.  per  la  foniti  del  Vcfeo- 

. uo  no  diuenti  facile.  Onde  non  fu  canto  gran 

. cola  aquclsico  Vefcouo  Dó.Diego  di  oteener 
dai  canonici  fuoi  vna  tale,*:  tata  inutatione. 
Ma  clscjoli  poi  n tediarlo  per  la  cóferuacione 
ih  coli  gràie  opera  l'aiuto  di  perfine,  chefof- 
(crodi  gride  (pirico , ne  andaua  cercando  per 
ogni  parce  Con  grandùlima  d.ligcza  , & cura» 
Onde  traducili,  cheti  gli  olici  lèro  per  quella 
itniDame.  f^etco,n'i ,n  1 ultimo  S.  Domemcoila  fama  del 
, quale  andaua  gii  v-dijo,  òcntbnàdo  per  ttit 

ra  l lallial.  , . Mj  . . r 


DI  SA.N  DOMMNiCO 

.pW-fe  inoftròfegni  di  fttipcda  humilti,di  ora- 
tione,  di  conicplarione,di  f dicudineidt  di  voa 
pace,&  quiete  gridtffima  di  confluenza,  fo  dal 
Vefcouo  fatto  Arcidiacono  di  queffciCbJcfa, 

& con  altro  nome  chiamato  fuppriore.  il  che  De  tti  e- 

gli  hi  có  tata  efficacia  comandato  dal  Vefco-  n!co  dfJU0 
no  chcrópédo  egli  la  propria  voióti,  & lafcia- 
taogni  lua  liberti,  & fatisfatcìone,  filarne  ore  \,.^rlte  gj 
per  vi» dire  a chi  gli  lo  comàdoua  ».fi  cótcntò  ofma. 
d’acceccarloinò  gii  per  fare  in  tale  officio  mo- 
to alcuna  di  fuperioriri  ; ma  fi  bene  del  pia  ^ ‘ ' 
burnite,  St  del  piti  obcdiencc  (addito.  Era  egli  ’ 

miitiectlfiino  f >pra  mudo  có  tutti  i Canonici, 
me  Ito  a tobilc,  molto  modello, & molto  amo. 
rtuolc.  Si  ne  le  colè  di  £mttci,&  di  virtù  tanto  « 

ecccllctc,cliccra.a  tutti  quali  vn  viuo  cfsépla? 
re  di  perfctcione.  itùoi  digiuui  erano  grandia 
lorationicótioui , &il  parlar  di  Dio  tàtofre- 
quétc.che  a le  parole  ociofe  nó  rcltiua  ne  Iuo 
go,  nc.occafkulc.  Et  oltre  a ciò  era  da  tutti  - t2 
amato.ruieriro.lit  ttu)utn,fapcJort,che  quato  «t 
era  (pil  lale  amico  (fogni. fintiti;  coli  era  egli  * 

acerbilliiTio  riprenfore  di  tutti  ■ viti/.  Ma  non  ’ 1“ 

pillarono  molti  anni, clic  ricptnàdo  da  Ofma 
i Palerà,  & hauedo  quiui  crollato  alunni  nuo-  san  Dome~. 
ui  bili  «ni,  & gran  poucrri  in  alcune  pedone,  ntcovetide 
vendette  vn 'alita  volti  i libri,  elle  fi  crouau»,:  i libri  >aft- 
per  far  limoùivuEc  cóinciò  séza  li  brille  sez*  ah  z°ka 
cun'altro  téuiporal  lulfidio  a predicar  lEitan-  Ptr 
gelio;  fendogii  peruenuto  al’ctàdi  jo. anni  ,P(i“fr'- 
unr.àdoin  quello  ilbaluacor  del  módo>ilqnzle 
altrecàco  tèmpo, ancor,  che  lode  la  fiipièta  ,1, 1 
Padre  eterno,  ofleruò  sèpre  vn  marauiglmio:  cuapredr* 
filctio , per  inoltrare  a gii  liuomini,cht'  non  ti  «r,  ehiaf. 

colà  daputci.nc  da  giouanom  l'officio  del  pre  .vini.  • 
dicarc,  St  dcl'mfegnare  ; ma  da  huomini,  che  -t 

lon  gii  luora  de  gl  anni  giuntili,  & di  le.furie,  Tipbiltà 
Se  da  gl 'impeci  eh  quella  pericolofa  ctti,&che  del  loffia 

hanno  bene  aaToniari  la  Jnrrrina  ^ « ho  mf#.  CtOUt'l  pTC 


ÌUCQ  Viene  VA  - --  f>'«  T IKD1MUU  J'fcl  .ItftT 

n i pden-  ^ 1-zftiglia  ;& per  quello  er^  a I buon  .Veico- 
la in  of-  uo  molto  notoria,Lfii  ndo  dfiquc  quello  finto 
ma,douefi  nato  in  qqella  pjocefi  , pcrcfl'cre  Calaroga 
fa  Cationi,  motti,  vicina  addam  i , venicii  ni  fuo'  pari 
<0  rrgv  a-  molto  a prnpofito  per  la  riEdthi.chs  preten 
diuaìqojl  Vefcouo  drla  fili  CHiefa.  Omfc  fi 
M’ilc  giù  Con  tutte  4 tpnclue  per  canario  ,j)i 
couduiljad  pùHa.&  al  fine  hebbe 
JJ  luo  uitcnto.  Venuto  dunque  m Ofma  quello 
benedetto  Santo  iu  riceuuco  dal  VÀCbuoCó 
Diego,  St  da’Cjnonici  fuoi  có  fella  incredib^ 
p;  & pxefo  quiiu  l'habito  di  canonico  regola- 
re fi  rmiafc  in  quella  lauta  congrcgatione  per 
alcuni  giorni,  nc  v'ando  molto , die  liane  odo 


hanno  bene  accordata  la  dottrina  , che  infe-  c'°del  j 
guàocó  la  vita, che  tcgono.Da  q fio  anno  adùi  d,care‘ 
que  , che  fu  il  itoo.  mfino  a tutto  l'anno  del 
noi.  fe  n’andò  il  beato  Padre  per  quei  luo-f 
ghl  di  Paléz!b&  d'Oima.predicàJoA  Kiftgi/èi  ^ jytmr. 
flo  altrui  la  via  del  Cielo,  có  quel  gran  frutto,  „,CoJ!udio 
che  di  coli  sita  vita,  & di  tato  rara  dottrina  fi  fa  del  Ubro 
poteua  fperarc. Nel  qual  tèpo  tutto  era  gran-,  di Gto.Caf 
diffima  ljrtctionc,  có  cui  Icggcua  quel  libro,  fittio. 
che  cbiamàu  le  collationi  di  Giouàni  Caffia-i 
no.che  è pieno  di  cfscmpi,  &•  di  fitti  niataui,  • O 
gliofi  di  quei  Padri  principali  de  l'Hcxcrnfbne  *'  ■ 10 

l quali  la  gratta  dcf'.Signor  fi  dimollrò  cópiq  • 
chiara  luce,  Si  fplcndore.  llqual  librò  li  dpllq 
ftucllo  Sito,  come  qcr  vn  fuo  più  legnata tocf 
jcmplare,  per  cauatdi  elfo  molte  virtù,  & per 
imprimer  q/r l’anima  fua  la  pcrfctctoneieheJiq 
quw  Padri  antichi  (ingoiar unente  rijuccua,  da! 
quali  fi  Eco  egb  in  aliai  breue  tépq  eoli  grido  . . 

imitatore,  che  bépoteuo  parete  a’ Canonici^  1 

Ofma  di  haucr  cablato  quella  loro  Chicia  có 
/ deferti  de  laThcbaida,»  de  l'Egitto, tali  era-, 
no.gli  cfscpi,  che  ne  lo  Archidiacono  Iqpo  effi 
olTeruauào,  tali  trio  i fogni  de  la  vera,  bup/l/f 
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tu. 


tii  tale  anco  la  fuga  di  quello  pcrfete  fecole, , to  ne  la  prudenza,*  nel  valor  Tuoi  laqual  pru  Sin  Dente. 


regoli 

ver/è 


Ztlt/ii  Si 
Domenico 


. tale  l'ofacione,  tale  la  morrificationejtali  i di- 
^imonle  C1le  jn  fomiìlj  [a  perfeuerizaio  tutto 

’ CtvUri  fuo  'Kn£  operare.  Et  era  tato  gride  la  sita, 
jn  Se  religiofa  affettìone,  che  gli  portauano  ; che 
o,  non  poteuano  giamai  furiarli  di  render  gratic 
.-i  a’.Dio  delTiauer  mandneo  vn  coli  viuo,&  luce- 
te fpecchio  a la  cafa  loro , anzi  i tutu  quella 
Citti.Ec  quitùque  (&  no  fenza  gr-'n  ragione) 
apprcndeflero,  che  quella  fua  faniti  era  quaG 
vn  prodigo;*  tale,  che  lupcraua  ancor  quella 
de  iSiti  Padri  de  l'Hciéo,-a  lui  però  pareua  sc- 
pre  di  cflcr  principiate,  & nouitie  ne  la  virtù, 
tanto  era  il  defidcrio,  c'hanea  di  profittarci 
diauanzarlì  in  quella,  pregando  Dio  del  còti- 
nuo,chc  volefie  fauorire  i péfieri  Tuoi,*  cerei 
do  tutu  via  nuoue  occafiom  per  cffeguirli- 

Come  San  Domenico  parti  di  Spagna  per  an- 
dare in  Pracia  in  compagnia  de l V efiouo 
d'Ofma  Don  Diego  di  Aiebei  ; & di  quello , 

, che  gli  julienne  in  cotale  tmpreja. 

Cap.  Vili  •'  '-■! 

» -mcM  t,  tXU 

E.R.più  alce  cofe  di  quelle, 
che  On  quilubbiamodetto 
ft  riferbaua  quedafanta,  Se 
felice  anima, ne  la  qualeba- 
uea  ripollo  ri  Signore  coli 

Sri  zelo  deli  falute  degli 
uomini;  che  non  mangia- 
fcrla  !*lu  ua.nè  dormiua.nc  parlaua,nè  viucu  fenza  que- 
ttdel  prof  g0  pengcr0;  andandoli  riuolgendo  Tempre  ne 
i‘m'  l'animo  varie  vie,*  diuerfi  modi, come  potef- 
fe  ridurre  a Dio  qualche  peccatore, con  mec- 
terui  egli  la  propria  vica.Ec  Dio, clic  lo  guida- 
ua.  Se  lo  inflruiua  per  quello  effetto;  gli  pro- 
curò alcune  occalioni  conformi  a la  lealti  del 
fuo  feruo. Et  fu  coli, che  l’anno  taoj.del  mefe 
di  Aprile,  accadde  di  ritrouarli  in  Paléza  (do- 
tte allhora  era  la  Corte  del  Re  Alfonfo)  il  Ve- 
f eccitila  (couo  Don  Diego , ilquale  per  negoti  j,  che  in 
di  Dirne.  q0ei  tcmp0  fi  g|,  offerfero di  grandiffima  im- 
"i  Port*nz*>fu  dal  detto  Re  dcllmato  in  Francia, 
trattarti  P*r  la  6rande  opinione, che  s'hauca  de  la  pru- 
nnoai.  ‘ denzaA  dell  rezza  fua  in  cofe  graui,&  di  tanto 
momento,  come  erano  quelle.che  a calcini- 
bafeiata  apparteneuano.  Haueua  il  Re  di  Ca- 
rtiglia l'anno  dauanti  ito,,  fatto  fpoftrein 
Burgos  la  figliuola  fua, che  fu  la  InfuntaDóna 
Sa*  Ludo-  Bianca  a Don  Luigi  Octauo  di  quello  nome, 
tuco  Hecti  Principe,  hcrede  del  Regno  di  Francia,  del 
Tram udi  qual  matrimonio  nacque  poi  il  gloriofo  S.Lo 
chi  Me  fi.  douico  ; alquale  cocco  di  fucccdere  in  quelli 
ff  inoli.  ftati;  Onde  tra  Falere  cofe, che  il  Vefcouo  heb 

be  ordine  di  fare,fu,che  vifitalfe  qucllaSigno- 
ra  Infanta  a nome  delRe  fuo  padre.Nel  prcpa 
tarli  dùque  che  fece  per  quella  imprcla  la  pri 
ma  cofa  fu  il  procurar  di  hauerc  in  lua  cópa 
gaia  S.  Domenico,  cò  cui  penfaua  di  coiilìgli- 
•rlì,*  con  il  configho  Ilio  gouernarli  in  tucrc 
le  occorenze  di  quel  »iaggio,confidapilo  mol- 
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d.enza  conofceua  egli  non  edere  inferiore  a la  nict  vi  in 
fancici,che  appariua  in  lui.Et  furono  tanto  cf-  cS 
ficcaci  le  preghiere  d^l  Prelato,  Se  amico  fuo  <m* 
Dó  Diego,  che  accettò  volontari  quella  obe-  “ °lma‘ 
djenza  di  andare  in  copagnia  fua.  Ma  Dip  fa 
caminaua  quello  fuo  viaggio  afini  più  ilei, per 
ifeuprire  più  magnificgmenca  la  mifcricordia 
fua  inliemc  con  la  virtù  de’fuoi  Santi.pcrche  i 
còligli  Tuoi  fono  mirabili,  i gudicij  incompre- 
hennbili,  Se  le  vie  inuelligabili,  fi  come  dice  S, , 

Paulo.  Prefero  dunque  il  viaggio  loro  quelli 
ferui  di  Dio  vcrfola  Francia , Se  peruenuci  in 
quel  di  Tolofa  incelerò,  che  in  vn  certo  luogo 
quiui  vicino chiamacp'Albi «erano  di  nuouo 
lcuati  fu  alcùi  heretici, (che  fur  quelli, che  poi. 
fi  chiamarono  Albigenfi , per  hauerc  hauuto 
l'origine  loro  io  Albi  ) i quali  có  I loro  nuoui  •‘t‘’»SenP 
errori,  andauano  anco  rifufeitado  gli  antichi,  tcrcMI» 
che  cétra  la  noltra  ùnta  fede  Cacholica  altri 
buomini  belliali  haueuaao  gii  tenuto.  Onde 
haueano  mcITe  in  campo  da  notiita,  Se  più  er- 
rori, che  per  non  offendere  le  chrirtiane  orec- 
chie,non  li  rjferifcono  qui  altcitpenre.  Et  ep^' 
in  pochi  meli  andata  ferpendo  tanto  qùeflgj 
porfida  fetea  (che  quello  è il  coftumc  ordina- 
rio di  tutte  l’herefie)  che  non  felo  in  Albi,  ma 
etiandio  in  CarcaffonaA  iu  molti  altri  luoghi 
di  quel  Contado  fi  etajparfa  quella  pelle  ,&  delticrfic 
quello  veleno;  di  tal  maniera, che  venne-poii  albigenfi 
dillrur  Tolofa  tutta  con  il  fuo  paefe  all'inpor- 
n s>JSe  altre  terre  vicine.  Onde  nò  li  pocria  gif 
mai  pienamece  efprimere  la  mala  cótencczza. 

Se  l'amaritudine  grande;che  ne  fenti  aj 'animò 
quello  benedetto  Padre, vedendo  la  dànatione 
di  tanta  gente , Se  la  preda  innumerabilc,  che 
veniua  a farne  il  Demonio,efTcndo  quei  tinto 
pernitiofi  errori  ordinaci  cucci , Se  incaminaci 
□on  folo  in  offefa  de  la  natura  illcffa,*  di  Dio 
ma  etiandio  dcTacramenci,dc  la  virtù, & de  la 
religione;  & al  difpregio  finalmente  de  la  Sata 
Romana  Chiefa.Onde  chi  era  tato  fuo  figliuo 
lo, come  fu  tempre  il  beato  S.Doméico  nò  po- 
tea  sétire  quelle  beltcmmic,séza  che  gli  pene 
traffero  infino  a l'anima, 81  il  medefimo  aueni- 
ua  a quel  Santo  Vefcouo,  che  tato  era  fcruéte 
del  diuino  amore, & a cui  tanto  premeua  il  ri- 
fpecco,&  la  riuetéza  che  fideue  al  nome  dclSi- 
gnor  nollro.La  prima  fer*  dùque  chegiunfero 
a quella  terra  infecca  da  l’herelia,accaddè,che 
alloggiarono  có  vn'horte,  ilquale  era  còlami- 
natiMmo  di  quella  pelle,  di  che  efsédofi  auui- 
fto  il  nuouo  Apollolo  S,  Domenico  fi  atcaccò  San  Dome. 
fubico  a ragionar  feto  de  le  cofe  de  la  religio-  "icocotuecr 
ne.  Et  premendoli  tanto  la  pcediciooc  di  quel  u„  ‘‘fmho. 
poucro  huomo,di  tal  maniera  s’accefc  di  fan  0-4 

to  zelo  per  aiutarlo,  che  non  posò  giamai,  fin  tH>’ 
tanto  che  nò  hebbe  il  fuo  intento  Perche  furo 
no  tante, &:  tali  le  ragioni.  Se  gli  argumcnthcò 
iquah  fece  vederli  la  fua  cecitdpropria.chc  pri 
ma  che  il  sito  da  quell'albergo  fi  diparciffe, lo 
lafctò  ben  ridotto , Se  conuercito  ala  fede  Ca- 
- B » thuli: 
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DEÒÈA^H ISTORI  A DI  SAM  DOMEUKCO 


ha tur 

cntrcquciic  perionc,  uic  »unnf’  '^'"“"'traila  da 
*■»  • gliuelò  di  Santa  Chicf*  Et  «jucftòfc  il  primo  tjnefti  antichiflinii  orarioneoe . facendo  iofe- i^jajar 

«AFVj ^ 


thoFca,  te  d'inimico, ch’egli  era.fatto  buonfi--'  taire  tpielleper  fune,  che voliffero  wceftar-e^ 
glìubfò  di  Santa  Chic  fi.  'Et  fucilò  fu  il  primo 
frritfoiche  inn  c]'U  imprtfj  egli  a £> io  riderle, 

*j!'^c  n°  W'pt'ft  far  tè>/k  alcuna,dièglì(ìzti 


di  Santa  CKitfi(,':lEt  tjueftò  fh  il  priffiò'  qttÈf , — ..«-r.»™ 

frdttoichc  inn  dBa  Imprfefi  egli  a Dio  mfafe,  gfiarc  a tatti  il  modo  di  diri»;  & che  in  quello 

*-iow-»tì.fahi (blo  dóneflè  lizuer  grandi:  (peranza , che  per' ;li^aJano 

là'infcrceffiouc  de  la  ftcratilfima  Vergine f Sf  orit^ièa». 


Lue.  i i. 


i.  ft£g.  ir. 


toùgftra,  qtiito è ia cSuerRone  d’vn peccato-  ........ ....  « - 

r^ddódo  la  fenrénadde  fEaJgelio.dou.  dice.  pfeMAlationi  di  qiwlfi*hédicdlero  IldUtH* 

Ili  Verdi  che  gl'Ahgeli  dfcl  culo  fi  rallegrano,-  toKòfario,  le  haria  fai*  Difi'gftitii  di  quan-  fd*]£mc_ 
qpìfb  vn  peccacore.rJtOftia  apenitéza  da  le’  th  dèlideraca.  Nel  qual  Caio  San  Domenico 
prògne  colpe  , nèpérìltro  il  figliuol  di 'Dio  cófigliò  bcmffimo  moftrandq  ad  altri  la  ?>V  pmotHiie. 
véne  già  in  quefto  módò,&  fopportò  vnatnot'  die  biibgniaua  tenere  in  còli  fatte  neceflki.  ^cjidu- 
te'tSfO  vitupetofa^héper  faluare  i pescatori.  Perche  falcila  diurna  Vergine  è quella,  «h Crebbe  ha. 
Imperò  mortegli  c6  rato  gaudio,pcrche  vede'  Dio'mrha  lafciaco  per  madre,  acciò  chèa  lèi»  «v  verja 
uSVche  dal  patirfuo  douca  rifultare  la  falate  dqnic  a tnadrc  ricorriamo  Tempre  inthtee^ki  Mmai  er 

.Adruu  • • — ■ • •••«-•  atiguftie , Si  trauagli noftri.  Nealfrimentelasw- 

ioteft  quella  gran  Regina  Dòna  Bianca,  On- 
de  c&gran  dmotioné  imparò  il  modo  di  dirè'  ^ ^ 

i!  fanto  Rofarior&  Io  fece  anco  infegniare , 8t  ; ran„t  f 
predicare  per  tuto  il  fuo  Regno.F.t  per  Teucri  jrKi[0  jei 
do  in  quefto  fanco  eifercitio  , hebbe  da  la  ma-'  jMU>  K°f* 
ho  di  Dio  per  figliuolo  il  gloriofo,  & vcramé-  ri», 
te  beato  San  Ludouico  Re  di  Francia  > vnico 
eifempio  di  fintiti,  & di  grandezza  di  animo. 


««vene  ■ 

Koniiria.  San  Domepicd  adunque  hauea  il  fuo 
pèiiii'ero  coli  altoVcoràè era  là  charitidcl  fuò 
sljjnrif^St  maeftro.  Et  quella  fu  la  prima- pre- 
,■>  da, che  quefto  benedetto  Sito  -(che  da  fua  ma- 
dre efa  Rato  viilò  foghàdo  in  forma  di  cane)' 


rapii&  tralfe  per  for/.a  da  le  vgne.S:  da  la  boc 
eh  dèl  i-ione  Infernale  : come  folca  fare  auco 
Dàm'd  per  diftfldtje  pécorelle.ch’egli  pafce- 
u'àilel  padre  fuo.  Et  di  tal  maniera  fi  ricreò  in 
qiiéflo  fatto,  che  non  trono  poi  giamai  aleuti 


& particolar  gloria  > df  houorc  de  la  ■ nacione 


. _ ri»  ? **  : — ” 

cibò  tato  acófnodàto  Ùl'ftio  gufto , quanto  la  Caftigliana  , per  edere  Ratta  la  madre  tua  di 
iSlUtède  le  ìniMè;  tbnarfccdo  egli  bcmffimo.  Cartiglia,  & per  hauerlo  efla  impetrato , rae- 
cW?Vfdfc(la  era  la  vocatìone  fua, la  qual  daqtiel  MwAtiWniSiilMi  mi  Cinto  nato.  & cremiti 


v.in^rt'T 


diantèle  orationt  di  vn  Cinto  nato,  Se  cretti»- 

ifa  ;n  poi  pfòcùrÒTii  ièguir  fempre  con  vti  in  Ca(bglia_>. 
mi/,  nvnlrnfn"  Mi  «feiliifiiTìmn  Ai  rtit'ffPfH 


i^gentroiyvllcrilol'jtitlimo  di  metterci 
anéq.1»  propria  vita  f qtrido  perciò  fbffe  (lato 
d^bHpgod.Nè  p'iintp  minore  era  il  cótento  di 
ófièf ’janto  Vefcouo  dì  veder  cofi  buon  prin- 
tali  fatti  negati/ perrincti  d le  anime, 
thlMiitifdeìeqiftfrcgiitaco  bramaua.twpro- 
gdiiua.  Onde  qùift'alléttàto  da  qutftoprimo 
fu  eccito , andò  fiibfto'fra  le  fteifo  penfando  là 
fia',  & il  modo  d»  sbrigarli  ródo  non  folo  dii 
ótièlla  ambageria, ma  afteorà  del  proprio  Ve- 
fo5dà‘fo  da  li  C'hièfa  jfua  diOlma,  per  tor- 
n*rpoi  quàto  prima  ih-qnellc  parti  a trattar 
tiConuctfioni',  St  la  fallite  di  quelle  genti.  Pi  r- 
tiffi  dunque  có  tale  animo  di  Tolofa,8t  in  bre- 
ue  tépo  pcruemito  a li  Corte  del  Re  di  Fnn- 
eia,  fi  (pedi  follecitamétc  di  cuti  rnegotij,  che 
a la  cura  fua  erano  ilari  comedi.  Quitii  trouò 
$.  Doméico  la  Infinta  di  Caftiglia,  Dona  Bia- 
ta  (di  cui  facemmo  di  fopra  mencionc)moleo 
artlitti,  perche  non  faccua  figliuoli.  Et  come 
quella, che  auSci, che  folle  partita  di  Caftiglia, 
haueua  hanuco  buona  nocicia  de  la  fintici 
fua, molto  fi  rallegrò  di  vederlo.  Et  Io  ricercò 
poi  cò  grandiffima  inftanza,  che  pregadè  Dio 
per  lei,  & gli  impetrane  qualche  frutto  |di  bc- 
neditione  in  feruitio  di  fna  diurna  Mitili.  Et 
perche  hiuea  Sari  Domenico  ricrouato  la  glo- 
riofa  Vergine  Signora  noftri  vna  vera  madre 
di  pietà,  & di  tmfericordia  in  tutte  le  occorre 
zc  fue,  \ hiueua  in  lei  fingulinfijma  diuotio- 
*» " **"»£•  ct.confighò  quella  Regina, clic  con  grande  ai. 
meo  conji.  centjone , & confidcràtKine  dicefte  il  Salterò, 
fyj  f,i  ò Rofario  fuo  ( de  la  {nftitutione  dclquale  di- 
rla è diri  'remo  più  a bailo  nei  proprio  luogo)  & che  pa 
i(  Ro/ime  f imcntc  ticeffc  djftribuitt  di  ©giti  Rofanj  i 


iup  il  jr.smir;  sodai  -AL  iVfjf  ; 

Cimi  San  Domenica  , ér  //  V 'tfian*  i Of~ 

'■ma  ritornarono  da  Ratta  a Toloja  w Fran-  i ^ 

1 eia  i per  atetiderc  ì Ù rtduttioru  de  gli 
Heretiei  Albtgcnjì. 

Cap.  Vili. 

FEDITOSI  finalmen»  s»n  Pomc- 
rc  il  buon  Vefcouo  di  tutti  mo  a 

quei  negot,,.  che  ^.uea  HgaJ* 

trattare  m Francia , & na-  r 
ucndo  di  tutto  fcritto,&  re  v - '■ 
fo  buon  conto  il  Re  iuo 
Signore,  come  gli  era  (lato  - 
ordinato  ; fi  delibero  di  andare  a Ronia  per 
bardare  il  piede  a Papa  InnocentiollJ-  ine 
occupala  al  hora  quella  finta  Sede  . Et  1 in- 
tento fuo  era  di  rifegniare  liberamente  il  Ve- 
feouato  ne  le  mani  del  Pontefice , acciò  che  |m 

libero  in  tutto  di  quel  carico  poceffe  ritorna-  la  r,_ 
re  al  Cnotado  di  Albi  per  attender  con  ogni  Cj(1J 
fludioa  la  riduttione  di  quelli  heretici.  Ma  fifceuadt 
quantiique  molto  vi  fi  affaticane,  nò  potè  già 
mai  ottener  quella  grada  da  quel  buon  Pa-  •,  ■ «•  • 
pa  ; nc  fatia  fiato  anco  bene  di  ammettere 
la  ccQionc  di  vn  Prelato  tanto  importante 
per  la  fua  Chiefa  , fi  come  nè  anco  le  leg- 
gi ccclcfiaftichi  permettono,  che  ciò  fitae-  •* 
eia;  effendi  tal  cofa  > come  vn  dar  licen- 
za al  marito  di  lafctare  in  tutto  la  propria 
moglie.  Ma  benché  il  Papa , facendo  in  que- 
fto l'officio  di  buon  Pallore,  gli  negafle  la 
domandata  licenza,  nondimeno  Io  tauoil, 

& lo  confolò  grandemente  ; Se  al  fioc  data- 
gli la  fua  bcnedictionc»  lo  rimandò  alalia 

Chic. 

' JOgle 


PARTE  PRIMA:: 

itonaHero  Chiafa  in  Ifpagna.-  Coti  dunque  Partiti  pre- 
di' Coltello  fero  Uria,  perii  Francia  ; andando  dritta- 
ta Frana*  mence  pèrvòttarc  il  gran  Monaltero  di  Ci- 
tello, per  11  molta  fama,  che  in  tutto  il  mon- 
dohiueanou  monaci -di' quella  finta  cifi  per 
la-teligiofa  cita,  che  teneuano  . Ma  alTai  me- 
no ( ancor  ehe  forte  molto  ) era  quello  , che 
iidiceua.  di  quanto  riderò  con  gli  ocelli  pro- 
pri) quei  due  Santi  compagni.  8t  certo  che 
*,  l'rno  • de  l'altro  hcWiero  grandirtima  confola- 
tione  di  rrouar  quiui  hoommi  de  U medefì- 
mi  profeffione,  & de  i moderimi  pender» , che 
i erti  hiueuaoo  i^eon  iquali  in  quei  giorni  .che 
.intal  luogo  fi  fermarono,  di  feotfero  con  gri 
gurta  circa  le  cofe  > chi  apparrcneuano  ala 
Don  Dkgo  chriltianapeifetcione,  Si  al  difendere  la  Tanta 
tSrfcorrìdt  fede.  Qniut  per  fui  d-uo  rione  riceucttc  il  Ve- 
feouo l'bahito , & Ucocolh  di  quei  monaci» , 
urnu'1 «i  & ne  »Wnniiicco , perche  gli  mfegnaf- 
M fero  la  regola,  & le  c»rimqtiio  de  lo  ordine  lo- 

ro (fenderne  egli  molto  afléttionatoj  per  ri- 
uer  poi  iaOfna  tu  «ita  piti  religiola,»  Si  puì 
(fretta di  quella , eliofoba,.. 'le  i Canonici  re 
golariife  bene  era  inolio  autieri  ancor  ella. 
Per  tal  compagnia  dunque  fe  n indilli  quel 
fiuto  Velcouo  affa»  confidato  di  non  hauere 
attenuto  in  Roma  l ‘intento  fno.  Cori  partito 
dai  Monatero  di  Ccrtello  in  cópagnia  di  quei 
MStolieri  «°naci,&  di  S.Doméieo.Se  ne  venne  a Mom- 
” polieri  terra  alfii  principale  del  Regno  di 
Frascia,  doue  crino  anco  armaci  di  ordine  di 
Papa  Innocencio  dodici  altri  monaci  dcl'or- 
dinediSan  Bernardo,  & Abbati  principali  di 
quello , per  traccare  di  quanto  I tile  opportu- 
no per  rimediane  a gli  hccctici  di  qutIRcg  io, 
ch'ogni  di  andauano  crcfccndo  & di  numero, 
& di  potenza.  OnJe  nuda  da  quelli  l’.i  Itili 
venuta  dii  Vcfcouo  andarono  -lietamente  aJ 
incontratlo  fuori  de  li  Cittì.  Le  fapcndofche 
l'inccncionc  fua,St  di  S.  Domenico  eia  di  atte- 
Don  Diego  d(r  a la  caufi  de  la  religione,  dj  comune  con- 
Vc/coModi  fenrimcncy  lo  clertero  per  lor  capo  ,&  Capi- 
capocSrra  c*'to>n  rutta  quella  compiila.  He  di  tratto  fi 
vii  temi,  mi,ero  a cófultarc  circa. ‘I  moJq,che  fi  doueffe 
(/_  tenere  in  tal  negotio' per  l'auenirc;  Il  qual  col- 

loquio venne  a durare  nihtó  giorni,  fenza  pi- 
gliarperùalcuna  nfulutione  quclto,ihe/pf 
le  da  tire,  di  prie  era  ciu!à  vrf»cètta  tepiditì, 
& freddezza  di  animo  di  qufrtqonaei, laquale 
era  ail'ai  maggior , che  non  (aria  brlognaco  in 
limile  occifione.  Andiuauoidljnqiie  le  cofe  in 
lungo.qui  io  il  SàcoVcVcquo  có  ànimo  gridi-, 
& ben  rifui  tiro,  & co“  prudènza  vcrainéte  di- 
uina  venne  a fermare  in  quefló  l'ordine  cóue 
mence,  procedendo  in  ruttò  col  parere,  8c  col 
O'd’i apre  couùglio  del glorio  o S.  Doin:nico,&  l’ordi- 
6 dal  Ve.  .ne  fu  quello,  che  laiciate  da  jqiitòla  profopo 
[comi'tf.  pca,il  fàfto.A  la  gramezza  tpporfle.chc  ollen 


xt, & do  tanzqn  , padri  venuti  da  Roma , fi  mctccll’ero  -v— > r.-r — . ,,  . , . . 

■tlismem.  luctI  a ^c^c:  Jt  có grauJe  qrjifiqne.con  digiu-  gii  erano  (late  publicate  dal  *na,St  d^.Mtra 


. LIBRO  PR1  ViOir,  «X: 

8t  con  molto  effempio  di  humilti , & di  virtù’ 

& che  dopo  quello  fi  actédeffe  anco  a le  difpu 
tc,  a i ragionameli  particolari^.-  al  predicare 
publicamente  . La  quale  rifolutione  fu  certo 
ottima,  Sì  prudcntilfima  effendo  iu  tutto  con 
forme  a quella  del  nollroSaluatorGicfu  Clari- 
no ne  la  predicanone  del  fuo  Huangclio  ; per- 
che prima  cominciò  egli  afire,  chea  dire-  Ec  JiE,  ì.  • 
gli  Apoftoli  fuoi  fantiffimi  con  l'effcmpio  nu- 
rauigliofo  di  vita  autorizauano  la  dotrina  da 
loro  predicata.  Con  tale  ordine  adùquc  fi  co- 
minciò a predicare  in  Moni  poi  ieri;  & di  que- 
lla maniera  audauào  i Carolici  fondilo  la  fe- 
de loro,  & infognando  la  veritl  di  erta  in  quel- 
li arcicoli,  che  li  difputauano,  dimoftrandola. 
con  fondamenti  f.ilJiifiini  quali  erano  le  Scrit- 
ture l'acre,  de  le  dottrine  dc'Santi,  oltre  a l'au- 
toriti  de  la  Sede  Aportulica  , Si  de  i Concili]. 

Gli  hérctici  da  l'altra  banda,  fi  aiutauano  ; fe- 
condo il  loro  folito,có  la  pertinacia,  fenza  ad 
durre  altri  fondamenti  de  le  paz^iejoro,  per- 
che  l’heretico  ne  la  propria  fetta  nò  fi  gouer 
na,fe  nò  per  capriccio,&  per  pafliooc-,ma  iCa  * 
tholici  nò  fanno giainai  vlcirc  de  le  regole  de. 
là  fcdc.cattiuido  il  proprio  intelletto  nel'obe 
diéza  del  vero  Partor  de  le  anime  Giefu  Chri- 
fto ,&  del  Vicario  fuo, che  è il  Papa.  Ogni  gior 
noadunque,  che  iCacholici  fi  metceuano  adì- 
fputat  con  gli  herecici  il  beato  S.  Domenica 
vcmua  a dar  fegni,&  dimortrationi  grandi  dèi 
valor  fuo , di  maniera  che  gli  auucrlarij  Io  re- 
pu  tauao  per  il  principale  loro  inimico;  S cóé 
tale  l’haucano  in  abhommatione,  & trattaua- 
no  di  ammazzarlo , quando  hauefiino  potuto 
per  quella  v a leuarfclo  d'attorno  Ma  il  Tanto 
huamo  non  hauendo  dinanzi  a gli  occhi  fuoi  M‘’("  ( 
altra  cofa,  che  il  feruitio  di  Dio,  fi  riduceua  la  . mrK  dx 
notte  a trattar  feco  con  fecrete  orationi.Sr  có  ^ ^Tf(J£i 
molte  lagrime  quello  negotio,  donde  fi  patti- 
na poi  tato  ingagliardito  ne  l'animo, che  nin- 
na fatica,  ù ditficulti  fi  gli  offeriua,  di  cui  nort 
penfadTe,mediante  il  diurno,  aiuto,rimancr  eó 
vittoria  ; Rimandò  pocc  la  vita  fua;  anzi  chp 
bramaua  Ji  fpédcrla  in  feruitio  di  chi  gli  l'ha^ 
uea  data,3t  conferuata  infino  a quel  punto. 

Gli  hcr etici  adunque  in  quei  primi  giorni  fi? 
cero  gran  fella  nei  dar  fuora  alciine  eód^fói 
ni  pertinenti  a la  fetta  loro, le  quali  attacca- 
rono a i canti  de  le  vie  pubiche  per  modo  di  r»fpnu pu 
difpuca.  Ma  San  Domenicò  da  l'altra  parte  Una  disi 
canò  ancor’effo  fuora  le  fue  tutte  contrarie  i Domenico 
le  loro,  i quali  antór  che  tfornìacamente , !j  con  & ‘,®e* 
con  la  confitcta  audacia  procuraffero  di  ri-  rc““- 
fpondere , non  hebbero  J>erò  forza  alcuna  le 
parole  di  erti  nè  per  indurare  la  bugia  ,r,è  Per 
adombrare  la  venti.  Onde  ad  indanzi  de  gli  ^ 
herecici  venne  aporfi  il  negotio  in  termi--  • 
ne  ; che  fi  haueffea  pf quarto  per  via  di  nura-  J ' 1 !' 
colo , proponendo,  chele  cohclufioni^,  che  » 


co  por  con- 
Hrrlir  li  h: 
r.rtii. 


nu  & có  pcnitcnzafi  cominci  arte  aconqulllà  parte  fi  doueffero  metter  nei  fuoco.  Ettfiea 
re  la  durezza,  &U  rcbeUioje  de  gli  auucrlarij, ' .qwflo  modo  Dio  hana  d.mofiro . q^ldot- 


t)ÉLl'A  Utero  Si  a DI  san  DOMENICO  - 
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trina  di  quelle  due  gli  folle  più  grata.  £tfu 
tanta  la  importuniti»  che  gli  herecici  vfaro- 
Tfverimé  n0  Per  Ten're  a ffuefio  » 'he  i Catholici  vi  ac- 
ro dr/faneà  con^nt'rono-  Onderaccommandata  la  cau- 
ò mofimr  f*  'oro  * Dio , (i  conduflèro  fopra  il  luogo 
t*  verità  detto  da  gli  heretici  per  quello  effetto.  Sta- 
icltfidc.  uà  gii  il  pnpol  tutto  congregato  all'intorno 
• d’vn  gran  fuoco  » che  pubicamente  era  dato 

accelo.  He  i Godici  di  quella  conrrauerfii  pre- 
fcro  |e  conclulìoni  » 8 1 le  fcritture  de  gli  here- 
tici  ; &alaprefenz]  di  tutti  legittarono  in 
quel  fuoco;  prefumendo  gli  autori  di  effe,  che 
la  druina  bontà  patelle  con  miracoli  autori- 
rare  le  loro  malnagfrà.  Ma  non  riufeì  loro 
iltrimente  ildifegno;  anzi  die  a pena  furo- 
no tocche  dal  fuoco  quelle  fcritture  > che  fe- 
n'andnrono  tutte  in  faùlllc.  Di  che  rollarono 
confondimi  quelli  de  la  fetta  heretica  » te  ma- 
lilGmo  concenti  ; ben  che  s'ingcenaffero  di 
nó  moftrarlo  di  fuori;  imiginandon.clie  il  me 
defimo  doucffc  anco  fuccedere  circa  le  fcrittu 
i . . : • • re  de  l'altra  parte.Onde  fecero  grande  inltan- 
za,  che  foITcro  gittate  ancor  effe  nel  fuoco» 
quando  S.Domcnico  c6  gra  prontezza  le  por 
le  a i Gudici»  efsedo  pieno  di  fede,*:  di  fperan 
zi, che  nel  Signore  hauca.  Gittate  dunque  nel 
VinerUmi  ^oco  quelle  fcritture.  n6  hebbe  forza  alcuna 
raeoloftdi  *a  fiamma  di  potere  abrufciarle  ; anzi  che  fai- 
S.Domcm-  tando  in  aIto,fc  n'andarono  volando  per  l'aria 
cocótrtgli  fenza  riceuer  danno , ò lefionc  alcuna.  Onde 
temici.  vennero  a pofarfi  fopra  di  vna  traue»  che  qui- 
ui  apreffo  era  polla;  &pcr  teftimonio  di  tal 
miracolo  dura,&  fi  cóferua  fino  al  giorno  pre 
lente. Fu  di  gradinimi  cofolatione  a iCatholi- 
ci»  & di  molta  cunfulìone  a gli  hcretici  quello 
. teftimonio  diuino,&  quantunque  alcuni  di  el- 

fi alhora  fi  cóuerriffero  a la  verità  de  la  noflra 
*•  ' fanti  fede,  nondimeno  rifpetto  a gli  altri  non 
fo  di  a.lcu  frutto»merit2'Jo  quello  i loro  graui 
peccaci.  Ben  tre  volte  importunarono  gli  he- 
recici , che  fi  rimèrtelTero.  quelle  fcritture  nel 
fuoco;  & altre  tante,come  a Dio  piacque,  con 
«Udente  n.  incoio  vfeirno  fuori  illefe;  có  tal 
Fauore  adùque  ri  doluto  dal  Cielo  prefero  gra 
de  animo  il  Vefcouo,  & tutta  la  compagnia  a 
fe  Buffare  innanzi  il  negorio.  Onde  predicùdo, 
& Tffftgnido  ogni  giorno,  conuertirono  mol- 
. ^ rt'di  quelle  anime»  che  già  er5o  fatte  preda  di 
.1  Sitanaffo , che  certo  era  incredibile  la  faina 
erande.chfc  faCeua  allhora  il  Demonio  in  quel 
.-a  ;j,  - , le  prouincie.  Et  per  fare  anco  in  tutfo'del  re- 
,Vi,  - fio  fi  gli  offerfe  vn'occalìone  molto  gride, che 
fo  la  molta  poucrtà,S»  befogno.in  cui  fividcro 
molte  perfone  nobili  per  conto  di  quella  nuo 
ua  rluolucionc  di  quel  paefe.  La  qual  poitertà 
reni  mia  eri  ule>  che  fi  condpceuano  a vendere  le  pro- 
> flrcm  et  Pr'c  figliuole,  & darle  in  mano  de  gli  hcretici, 
lunata  da  òhe  le  procuriamo  per  allenarle  fecondo  la 
l'herefit-t  propria  fetea , Iaqualc  per  quello  andaua  pre- 
ualendu,  Se  mectendo  le  radiei  fue  nc  la  nobil- 
tà^ ne  iprimi  anni  di  quelle  pouere  figliuole,. 
Et  fafia  fiato  certo  irreparabile  il  danuo,  che 


per  quella  via  fi  faceua,  fe  lo  fpirito  fanto  nó  \r 

hauclfe  mefio  in  cuore  al  fcruo  fuo  San  Dome  U 

nico  di  fondare  vn  monaftero,  doue  fi  porcile  i 

riceuere  la  gente  nobile, & poucra.  Ec  piacque 
a Dio  di  offerirli  vn  fico  molto  a propolito 
per  quello  effetto , che  polto  in  mezzo  tra 
Carcaffona , Se  Tolofa  fi  chiamaua  l'rulliano. 

Nel  qual  Monaffero  li  riferrò  in  breue  cempo 
vn  gran  numero  di  fanciulle  vergini  fotto  vna  ra"  I*>”*.?* 
certa  forma  di  viuere,cbe  S.  Domenico  dette  ^ 
loro.La  qual  cofa  fo  di  tanto  profìcco,che  per  jtero  cfr 
la  cura  che  S.  Domenico  hauea  prefo  di  inftru  prevedere 
irle,  con  molci  ftrmoni,  Se  preeliche  ;&  per  la  a!  ferirei » 
diligenza  fua  grande  in  procedere  a quel  tuo-  di  molte 
go  tutte  le  cole  neceffarie,  non  tardò  molco  a fanciulle 
conofcerli , che  tale  opera  era  più  collo  diui-  P?!U’’‘r>  ® i 
na,  che  humana;  crefccndo  cutcauiaf cofa  mi-  1 

rabile  ) in  fantità  in  mezzo  a le  guerre , Se  a 
l'herefie.  Tutte  quelle  adunque , che  hauca- 
no  voglia  d'entrarui  per  cfferc  inftruttcA  be- 
ne alleuare,  erano  da  San  Domenico  riccuute 
con  gran  charità,  & paterno  affetto.  Onde  a 
unitariane  fua  fi  mollerò  poi  alcune  perfone 
ricche  , Se  Catholiche  a fare  alcune  alcre  cafe 
di  dotrrina,  Se  di  honeltà , come  era  quelia  di 
Prulliano , che  furono  quali  vn  rifugio.  Se  vn 
rimedio  venuto  dal  Ciclo  per  quelle  pouere 
figliuole, che  allhora  correuano  coli  manifcflo 
pericolo  & nc  i coltami, & ne  la  fede;  tra  h:re  ^ 

tici , & tra  foldati , a lequali  però  non  balla  di 
liaticr  prefo  tale  ftaco,chc  è flato  di  perfeteio- 
ne;  ma  bifogna  poi  Icuar  loro  tutte  le  occafio 
ni  di  perderli  (ville , vificc , chiacchiere.  Si  li- 
bertà;&prouederleabondantemenre  di  dot- 
trina , di  configlio , di  fauore  » Se  di  effempio,  ( 
fecondo  che  a tal  profefiioneè  necellàrio,  a r( 
quello  haueua  l'occhio  San  Domenico, que-  ,hr. 

Ito  procuiò  allhora  di  fare. 


>1 

,o 


Come  il  Vefcouo  d'Ofrna  tornò  iti  fuo  V efeoua 
toreftando  San  Domenico  in  Trancia  per 
la  reduttione  de  gli  beretiei  ; & di  quanto 
con  ejjigli  avvenne  in  quei  primi  armi. 

C ap.  IX. 

V E anni  inceri  fi  trattenne 
il  SantoVefcouo  Don  Die- 
go nel  Contado  di  Tolofa 
nela  forma  già  dechiarata. 

Et  benché  il  frutto  che  gli 
facea,  folle  grande,  nondi- 
meno l'obligo , c’hauea  di 
vificare  le  lue  pecorelle  era  aliai  maggiore  ; 
dal  quale  fi  trocò  tanto  affretto,  che  ncn  po- 
tè fatisfare  a la  confcicnza  fua.fc  non  lurnan-  j;  vcféatu 
do  in  Olmi  a la  rcffdenza  folita  ; & lafciando  j-o/matot 
per  Capitano  principale  di  quella  fpfritual  eó  „a  a ia  fut 
quiffa  il  glorio  fo  San  Domcnico.Ondc  molco  rcjidcnta. 
inculcò  a tutta  la  compagnia  di  quei  rcligiufi, 
che  quiui  rcffauinoiche  li  concentaffero  di  te- 
nerla in  quello  negorio  per  priecipal  capo, 

poi 


PXÉTB  PXlMJh  Vri 

pai  che  gii  due  anni  hauetno  fperimétato  le 
qualità  rare  di  quello  padre.  coli  fu  da  tutti 
riceuuto.  le  rifpettato,  fecondo  la  intentiene 
delVefcouo  per  tutto  iltépoic'hebbero  aliare 
infieme  in  quelContado,ehe  nó  fu  molto, per- 
. che  poco  dopo  hebbero  nuoua  de  la  morte 
Ttforfc  del  j j Vcfcouov  ilquale  ne  la  fua  Chiefa  renne  a 
Ve fcono di  c . . , J „„  r„ 
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fornire  i fuoi  giorni!  quello  cafo  fu  certo  fol- 
cito da  tutti  con  gran  dolore  ; & lo  piaofero 
amaramente  per  la  perdica,  che  li  era  fatta  di 
coli  gri  miniilro  de  l’Euangelio.  Mori  quello 
fanto  Prelato  l’anno  del  Signore  1107.&U 
fino  al  prese  te  fepoleo  ne  la  Chiefa  del  Borgo 
••  di  Ofma.  dentro  la  Capellaiche  chiamano  del 

Crocififlb  appreflb  il'alcare  d*  la  detta  Capei 
la , da  quella  parte  doue  li  legge  l'Euangclio, 
con  vn  poco  di  Epitaffio  > che  dice  cosi.’ 
HIC  IACET  DIDACVS  AZEBES 
EP1SCOPVS  O X OMENSIS. 
OBIIT  ERA  M.  CC.XLV. 
che  voi  dire!  Qui  giace  Diego  di  Azebes 
. Vefcouo  d'Ofma  1 che  morì  ne  l’Era  di  1 *4  J- 

• che  è l’anno  del  Signore  1 107.  Fu  veramente 

gride  la  perdita  di  quello  fanto  huomo  à tut- 
ta la  Spagna-,  maffime  chefuccelfe  dopovn' 
altra, laquale  era  ocorfa  l’anno  dauanti  1 6. 

Morte  di  à li  ventotto  di  Gennaio, eflendo  morto  anco 
S.  oidi ano  in  Conca  il  gran  Vefcouo  San  Giuliano , che 
Vefcouo  di  dopo  l’hauer  gouernata  qnellaChiefa  per  tem 
Croco.  p0  j;  vendicete  anni  con  cale,&  tanta  fantiti 
di  vica  • cambiò  quella  di  quagli!  con  quella 
del  Cielo , eflendo  gii  vecchio  di  feffantafette 
anni.  Stana  quello  fanto  huomo  prima , che 
folle  Vefcouo  in  Burgos  (ch'era  la  patriaJua) 

* occupato  Tempre  in  faatiflimi  cffercitij  de  la 
vitta  Crirtiana,  & fuleua  dndarfene  liberamen 
te  per  la  Terra  de’Mori,  predicando  i gl’infe- 
deli,non  Tenta  gran  frutto.  Onde  per  la  fama 
grande  de  la  dottrina  fua  accompagnata  da  la 
Conrtanza,&  da  varie  altre  virtù, dopo  la  mor 
te  di  Don  Giouannr,  che  fu  il  primo  Vefcouo 
di  Conca, toccò  d lai  di  edere  il  lecondo.Cosl 
la  morte  Tua  feguitata  cosi  follo  da  quella  del 
Vefcouo  d’Ofma  fu  molto  fentita  da  qnelliRe 
gni,  & da  tutti  gli  altri  del  Chriftiinefino.  ma 
nel  contado  di  Tolofa  particolarmente  li  co- 
nobbe torto  quello  gran  danno,  perche  quelli 
Abbati  cominciarono  di  fobico  d (truccarli, 8c 
fe  ne  ritornarono  dtpaefi  loro  difperati  di  po- 
ter più  foccorrCrc  i quel  bifogno;  di  maniera 
che  toccò  à San  Domenico  di  reftar  folo  i co- 

S.  Dome  iti-  sj  grande  imprefa  ; non  rimanendo  altri  feco 
co  te  fio  fo-  foor  di  alcuni  particolari , che  molli  dal  zelo 
umi a dl  Dio  fl  * lui»  de’quali  fi  fari  poi 

’ mentione  al  firo  luogo.  Perfeuerò  dunque  egli 


meno  con  l’cffempio  de  la  fua  vica,  che  con  la 
veritd  da  la  dottrina  ; nè  gli  mancarono  m ol- 
te,&  grandilfime  occafioni  in  ti  lungo  tempo 
di  dimortrarlo.  I Catholici  lo  riueriuano.co- 
me  vn’Angelo  venuto  dalCielo  per  illuminar- 
gli. ma  i rebelli  Herecici  lo  abhorriuano  con  ferfetmtt 
quello  illeflò  odio , con  ilquale  abhorriuano  J * 
anco  la  fede.Onde  gli  faceudo  dì  molte  ingiù  f* 
rie,&  diuerfi  affronci.Sc  tradimenti  ogni  gior 
no , caluniandolo  anco  Ipeflb  con  tertimoni 
falli;  nè  in  alcun  luogo  poteua  comparire,  do 
ue  non  folle  porta  qualche  imboccata  per  am- 
mazzarlo. ma  il  Tanto  huomo  lì  rideua  di  tut- 
to ; & cciandio  lapidato , & perfcguicato  fe  oc 
andaua  contento,  & lieto,  vedendoli d la  ma- 
niera de  gli  Apolloli  mal  trattato  per  il  nome 
del  Signor  notiro.  Ec  hauendo  vn  giorno  (la- 
bilità vna  folenne  difputea  con  quei  peruerfi  roteatevi 
Heretici , vi  fi  volle  crouar  prefente  Fi. Icone  fcom  eli 
Vefcouo  di  Tolofa  , amico  grande  del  Santo.  Volofo  4. 
Et  effendofi  quei  de  la  fetta , con  cui  fi  hauca  mito  dig. 
da  trattare,  congregaci  infieme  dentro  vna  Domane» 
Villa  non  molto  lontana  da  Tolofa , trattò  il 
Vefcouo  di  andarui  bene  accompagnato  con 
grande  apparato , & con  pompa,  ma  il  buon 
feruo  di  Dio  fentendolo , fe  ne  nienti  molto, 
onde  con  parole  humili , & piene  dl  modeliia 
fupplicò  il  Vefcouo  d non  Io  fare,  dicendo, che  Vero  modo 
contra  i figliuoli  de  la  fuperbia  nó  era  da  coni 
battere  con  l’armi  de  la  vanitd,ma  con  quelle,  l1.'. 
ch’adoperò  Chrillo  noflro  Signore  ; che  furo-  lu,, 
no  la  humiltd,  & la  manfiietudinc  conquifta- 
trici,  & vincitrici  del  Demonio,  & de’ fuoi  fe- 
guaci»  quali  erano  gli  Albigcnfi,  & che  proce- 
dendoli di  quella  maniera , non  porca  dubi- 
tarli de  la  victoria;poi  che  bifogoaua,che  I li» 
la  delle  a, fuoi , come  d quelli,  che  combatte- 
uano  per  la  verità.  Era  quello  Vefcouo  Ful- 
cone  così  buon  feruo  di  Dio,St  tanto  rifpetto 
portar  foleua  d San  Domenico,  che  fi  accom- 
modò  fenza  replica  al  parer  fuo.  Onde  fubito  il  Ve  fumo 
fi  milèa  piedi  infieme  col  Sàco,&  lafciato  l’ha  rulccnc.tf 
bito , che  affiora  hauea , fi  velli  affai  pouera-  StnDtme- 
mence, & così  fe  n’andarono  infieme  infino  al 
luogo , doue  fi  erano  congregati  gli  Heretici,  2Q “caS. 
& non  folo  il  Vefcouo  andò  a piedi,  ma  etian-  ’nt  k| 
dio  fcalzo , ne  la  maniera  che  andaua  anco  il 
feruo  di  Dio  San  Domenico.  Haueano  paffz- 
to  d pena  i Giardini  fuor  di  Tolofa , quando 
vnodo  la  falla  fetta  fi  accompagnò  con  loro, 
fingendo  efferc  Catholico,  il  quale  fi  oflerfe  a 
guidargli  per  vn  tragetto  affai  breue  ; come 
quello, che  era  ben  pratico  del  paefe.  & fi  Jan-  t,  * 

doli  erti  di  lui.cominciaronod falire  vna  mon-  r(R(li 
tagnola  ; ma  in  poco  fpatio  fi  trouarono  den- 


diece  anni  attendendo  fempre  a la  conuerlio-  . tro  vna  bofcaglia  tàco  folta  di  fpme,&  di  pru- 
ne  di  quelle  genti  confatiche  incredibili,»:  ni  .che  quel  traditore,  che  gli  conduceuaàla- 
eon  animo  inuitto;  perche  quelli  charitd  diui  mazza,  ben  potè  affiora  fatiarfi  del  fangue  Io- 
na,da  cui  era  modo , gli  cóminlìraua  le  forze.  ro;perche  di  tal  maniera  erano  laceri, & punti 
Non  erano  i penfieri  luai,  fe  non  di  quello,  & per  quel  fcncicro  cosi  malageuole,  & intrica- 
fol  di  quello , & non  d’altro , foleua  pigliarli  to,  che  ad  ogni  altroché  non  folle  dato  liete- 
Manno.  Predicata  teli  del  continuo  ; * xU»,fiat»  late»  graaddfima  compaffione. 

Onde 


Dvtt*  viatoria  di  sAtr;  do mbnicd 


Onde  gii  cominciata  a sbigottirli, Sivenirme  coh  parole  brurtilfimc , facendoli  tutte  le  «1* 
no  quella  fanta  Compagnia»  non  pocèdo  più  lame,  chepoteuano.  ma  non  defiderando  il 
tolerare  jièfafprczza  ut  quel  camino  ,•  rè  la  fasto  Intorno,  dopo  il  metter  la  vita  per  Dio> 
maniera  di  qutUi  aggirimeli  .tbelaperucrfa  cofa  alcunacon  ranco  affetto,  quanto  il  pati* 
guida  trouaua  per  córmctarli.  mi  il  iUtoliuo  re  ingiurie,  «<  feberui  per  amor  (uofohora  era 
” moda  l'vn  canea  li  buriana  di  quei  rrauaglin»  egli  più  contento  ne  l'animo,  & più  allegrezza 
flimàdolo  poco, come  quello^hc  n'hau  capro-  elleriormente  mortraua.quando  (j.vedcua  più 
* — j-i-i.-i— ; a officio,  & più  grauamence  vituperato,  di  ma- 


p nato  degli  altri  anco  maggiori;  da  l'altro  poi 
oìi.*...  c°nJ°laua , 8t  daua  anunod  tutta  quePa  com- 
pagnia con  parole, & ragioni  tali,&  con  tanto 
fpirtro , che  di  gii  il  Vcicouo,&  tutti  gli  alcri 
non  foto  tollerauano  con  patir  aria  l'afprezz» 
di  quella  via,  4;  la  copia  dd  sàgue  che  lì  fpar- 
gaue;  ma  anco  con  grande  allegria  lodauano, 
tu  bcncdiccuano  Dio,fulIeuando  il  dolore  con 
filmi,  & hinpi , che  dolcemente  cantando  an- 
davano. Onde  oiTcruando  quell'huomo  da 
- ^>tnc  **  hanultd  • & bt  Parientij  grande  di  San 
Aihn  Do.  ^omcnico  » & l’at'inio , thè  daua  i gli  altri  di 
mnico  co-  PMire  Pcr  “nardi  Dicane  rellò  cosi  con  fu  fa 
fonie , tr  & tanto  conuinco  , che  gicrandufegli  proflra- 
converte  Co  ai  piedi , & quelli  con  grande  affetto  ba- 
imi) bere - fciando , gli  domandò  humilmentc  perdono 
P»,  del  fuo  fallo,  ft  confcllaudo  di  edere  dato  vii* 
fpia  di  quella  lecca,  lo  pregò  inOanccmente, 
che  volefe  infegnarli  la  aeriti , & riceuei  lo  in 
fnacompagniaicurr.e  dal  Santo  fu  fi  tra.  Co- 
ai quello»  tiferà  venuto  per  ammazzare,  & là 
re  capitar  male  i ferui  del  Signore, per  ricom- 
peri fa  di  tanto  maleficio  fi  gli  ctouò  padri, au- 
Dotrrini,  uocatr>&  maeitri . perche  ne  la  fcuoli  di  Dio 
ebes  irnpa  nóVimpara  i rendere  mal  per  male, ma  lì  be- 
fccli*  di  ne'1  Pcrdonare l'ingiurie,&  giouare i chi n'hi 
drillo,  oa‘-'fo  • guadagnando  per  quella  via  l'animc 
‘ ' ddnuflri  profferii . Et  quello  herctico  vide 
alhora  in  feftedb  quello , che  ne  la  caia  di  Dio 
s’inlegnj,poiche  ut  vece  de  la  morte, che  me- 
ntaua.fù  riducco  al  vero  camino  de  la  vita,af< 
fai  diderentc  da  qucllo,per  ilqualo  gh  altri  de 
la  fua  ietta  andauano . Gianci  dunque  il  Ve- 
• feouo  Falcone, 8:  il  beato  San  Psmenico  così 

mal  conci  da  la  maruagici  dei  camino  al  luo- 
go delimito,  Tur  pagati  dal  Signore  fubito  de 
Vn'dtra  la  fatica  loro  con  duplicato, & triplicato  con- 
tiitoria  di  tento  riccuuto  de  la  vittoria  ottenuta  contri 
. $, Coment-  di  quei  ribelli  i i quali  non  potendo  rifpoode- 
ro  corrigli.  tc  nè  à le  ragioni  * nè  4 la  .virtù  de  lo  fpirìtOi 


nicra  che  vedtdo  gli  hereticl  quato  nuletfo- 
fciflc  loro  il  di  legno  per  quella  via , li  congiuv. 
rarono  finalmente  per  ammazzarlo  in  tiity  i GIj  farcii. 
modi,  che  venifle  loio  facto,  per  ilqualeèdct-  a tr^ump 
to  vlatono  effi  più  volte  molti,  &diucrù  inezi.  d‘ animo/.  - 
ma  Dio.contra  cui  non  vale  nè  forza, nè  wge-  zar  S.  Do. 
gno,  nè  fapienza , rendè  tempre  vane  tuttede.  minio. 
trame  loro . Già  non  procedeuano  più  citi; 
centra  di  lui  occultamente;  anzi  che  molte 
volte  à la  fcopcrta,  de  in  pubiipo  lo  minaccia- 
uano,  giurando  anco  di  ammazza)  la,perjfar- 
lo  tacere.  Morire  pcr  le  mani  voflre  (dive uà 
altor  il  fant’huomo)  non  è gratia.de  la  quale 
io  fia  degno  ; nè  ti  cofa , ch'io  maggiormente  r(.il( , 
defideri  in  quella  vita,  prendetemi  pure,  api-  Domenico, 
mazzatani,  fate  pezzi  del  corpo  mio  | f da 
buon  fenno  hauete  voglia  di  farmi  va  pqco:  df 
bene , Hauetemi  forfè  voi  vitto  giamai  fuggir 
la  morte?  ò ch'io  per  paura  mi  fia  inai  occul  * 
tato?  fatemi  pure  il  peggio  «clic  voi  fapete,^t  p,  _K  ' 

potete;  che  hiucodo  dal  ranco  mio  la  veritii 

che  difendo,  non  è cofa, ch'io  pulft  maggior- 
mente  defìderarc,tht  per  quella  morire,  per* 
che  dunque  non  la  finiamo  ? che  fiate  à fare  7 
quando  farà  qnell’lior»?  Di  quella  marnerà  .fi 
burlaua  egli  de  le  loro  braueric  , ricordandoli 
de  le  parole  del  Euangclio , che  dicono  , Non  jfjib,  io, 
tubbiacc  paura  di  quelli,  che -ammazzano '•! 
corpo,  & chcrpoi  nó  poiiono  fare  altro  inaici 
ma  temete  quelli  • ebe  dopo  l'iuucr  morto  il 
corpo,han  podanza duu  ad, ir  (‘anima nd  luo: 
co  eterno.Èc  di  quelli  altre  parolc,ci»e  dicono, 

Alhora  farete  beati»  qtiàjo  per  conto  mio  faè  Due.  6. 
rete.perlèguitati  dagl-  Iiuomini , Si  che  fijp  vi 
cacceranr.o  via,  indiranno, di  voi  og.u«uh> 
mcntendo,per  amor  mio,  t godete  purc,&  tgl- 
legrateui  alhora , perche  la  mercede  volitai 
graade  in  Cielo  .Con  quelle  parole  diurno 

, . „ B , forcina  egli  fe  llcffpidècqn  la  fpcranz'a  jji.quc 

perdici,  «he  in  quel  sito  huomo  padana, rcflan.oo  in-  fte  pi  omelie  haueala  morte  per  vita, il  inir  . 

- terainrnte  fuergsgnati;  tc  contali.  per  i quali  -tino  per  refrigerio,  Noùdùàùcò  di  difgji  vii 
i facceli!  crefccua  Itmpve  più  nel  feniadi  Dio  .giornu  vno  di  qudli  ferra,  pp(  c hvhb>;zcut*- 
iffcruorc, di  famulo  cètra  inimici  de  U fua  fe-  co  àcarnuuicarlm  fonai  che  gli  fofiè  riq'lèicp 
, -de;  fi  come  in  elfi  iHùrore,Scla  nbb)a;dt  ma-  . il colpo;  fo  tu  andaui  pcr  la  r?]ufia,pon.  (^efD»-  » ■ '■ 

,è  nitra  che  i Carholici  andavano  homai  piglia  d.qudfh&ra  viuo-  d.cui  il  iàqtp, l'aire  rifpoic  eh--  • 

■ .«  - vi  tdo-campo.  le  mulriplicando  in  numero;  4<da  iGji  iosòtbene,  chcnpn-CiffTdcgno  di  mob»' 

-l’altra  banda- gir  herettcì  fi  auanzauano  più  fouorc,  ma  quando  pure  Dumi  delle  fofH^d  Difd,rto 
ogni  giorno  negl'inganni,  fi  ne  tradimenti,  di  okggecmi  vua  morecimu)  gufi  o perivo  ^r'  “è’1 
. • •'the'vfouàoperdifbuggeih.&efiédagiichia-  .forùitio  , quella  ime  fwva.Upui  dd:tio(l  ft  hJ£ 
d*lPutc‘a' rie  61'  argomenti,  procura  lapiùdura  , quamfo^v.vi  pini  a fpogUato  Vi 
icretici  taxodi  venir  fteaite  mani, «cerano  venuti  à ignudo,. mi  follerò  mozze  le  piarn,  c jpudì,*.  mtniu. 
Sur.  rivme-  termini  , che  opniL  vcrgognauaoa  ditirarli  sbarbatami  la  lingua , pii  fodero  ttiandio  ca 
mro,  -ìfaffi  pubicamente . aiigitrarli  dd  fango  con  ua(|g|iocchi  ; »S  die  dipoi  folle  laiciaeo  al 
. altre  immo aditi*  nel  Tolto*  acd’iagùmarlo  - quanto nuplgcrfiilcorp<a «io  nel  iuo  fanguc; 
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Còle  diTo- 
lofafautor 
de  gli  be  - 
rcila fcÒ- 
mumctto. 


Il  Irgli», 
del  Tapi 
fatto  jm- 
miliare  ' 
dal  Conte 
di  Toltfa. 


Partì  prima,  ui 

Stai  fine  mr Forte  fpiecaco  il  capo  dal  bullo.  Ve 
lo  dicoi&  ridico  ben  mille  volte;  non  è motte 
alcuna,  che  polla  darmi  fpauento,  né  pencolo 
Sì  diremo,  che  habbia  i farmi  tornare  indie- 
tro pur’vn  parto  da  l’imprefa  cominciata  vna 
Volta.  Niuna  dunque  di  quelle  cole  cemcua  il 
fàntiflìmoConfeflòrc,  niuna  glidana  noia, 
perche  fi  moriua  Tempre  di  voglia  d'hauere  d 
paure.  Et  fi  come  vn  Cctuo  fericoA'  ficibon- 
do  fi  tuffa  tutto  ne  l'acqua , così  faria  pattato 
egli  tra  le  picche  con  vna  fece  incredibile  del 
marririo.Intanto  fi  trouò  egli  per  molti  gior- 
ni col  caorc  aftlittiflìmo,  rè  potei  darli  pace, 
pèrche  vno  de'Catholici  per  mera  poucrtà,  Se 
bifogno  era  partito  à la  l'erta  heretica,  hauen- 
do  apoflato  da  la  fanta  fede.  Piangola  egli 
tal  cafo  ; Se  ne  fentraa  si  grande  amaritudine, 
come  fe  turni  quello  folte  per  colpa  fua  fue- 
ceduto.  Et  le  quel  mefehino  hauefié  voluto 
accectarlOifi  fcruo  di  Dio  fi  gli  daua  in  preda, 
per  elfer  venduto , & fatto  ichiauo,  acciò  che 
con  tal  prezzo  ne  forte  poi  ricomperata  quel 
Tanima  , che  quello  folo  era  il  negotio  fuo  ; 
quello  il  fuo  defiderio  ; quelto  il  fuo  affanno. 
& per  tale  era  parimente  conofciuro  & da  gli 
Hcreticì  , & da  1 Catholici  lenza  alcuna  con- 
traditione. 

De  li  Cruciati , che  fi  predici  cantra  gli  He- 
retici  di  Albi , <Jr  del  Contadi  dt  [ oloja, 
Ó de  la  comterftme  di  alcune  Donne  di 
quella  fetta,  mediato!  la  predicanone,  iy 
u:  la  vita  ejjimphrt  diS.:  Domenico. 

Gap.  X,  . • 

«i TANDO  le  còlè  in  quelli  ter- 
^ {e  mini,  Papa lnhocéntio  IH,  naan- 
V dò  dToiofa  vtl  Itgato.clic  fi  cliia 
e§  ^ a»  maua  Pietro  monaco  da  Calici 
nuouo , ilquale  con  tutte  le  fue 
TP  ^ ” forze  fi  affaticò  per  ridurre  al 
grembo  delaChiefa  alcuni  huomtni  princi- 
pali, & fpcCialmentc  il  Contedi  quella  Città 
faucor  grande  de  l'herefia.  Ne  potendo  da  la 
pertinacia  fua  ottener  cofa  alcuna , lo  fcom- 
municò  pubicamente,  fenza  tenere  alcun  cò- 
ro di  effo  Conte,  clic  mmacciaua  forte  di 
farlo  ammazzare.  Onde  fe  ne  pam  lènza  ha- 
ucr  fatto  niente  qui:o  al  negotio  principale. 
Giunto  poi  il  legato  ad  vn  certo  luogo,  che 
fi  chiama  Santo  Egidio  in  fui  pallate  d’ vn 
fiume  gli  furono  adulto  due  fgbcrri  Umidori 
del  Conte  con  altra  gente , che  per  tale  effet- 
to paruc  dlui  nectflaria,  l'vno  de' quali  lo 
patio  con  vna  lancia  da  banda  d banda , del 
qual  colpo  cadde  egli  in  terra  ferito  d morte. 
Ma  mon  fi  perdette  di  animo  per  tal  tinca  il 
Tanto  legato;  anzilenando  sii  ri  capo,  vifio 
eolui/clie  gli  haueldaco  , gli  di  Ili  più ,«  più 
volte,  Dio  ti  perdoni, fratello , ch'io  quanto  d 
me  d perdono . Se  replicando  quello  parole 
fpirò  con  fpirico  veramente  di  martire.  In 
-qs3 
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tela  il  Papa  queOa  morte,  fpedi  fubito  il  Car-  . _ 
dinaie  di  S Maria  in  Portico, chiamato  Gallo- 
ne,  con  potcftd  di  legato  de  laterc, pregando-  cardinale 
& ricercando  con  ogni  inffanza  il  Re  Filippo  UfotoalUè 
di  Francia, che  per  fcruitio  di  Dio,  & de  la  fua  di  tràcia. 
Canta  Fède  Cattolica  pigliarti  le  armi  concra  coir  alici 
il  Còte-di  Tolofa.fc  gli  altri  due,  l'vno  di  FoVi  te  di  Tilt. 
l’altro  di  Comenge,  Se  contra  altri  loro  collii/^-  . 
gati,&  confederati, poi  che  gii  d quello  nego- 
cio  non  fi  potena  più  rimediare  fenza  fanguc. 

Furono-ico  fpedici  altri  ambafeiatori  in  mol- 
ti luoghi  d'Italia,  St  di  altre  Prouincie  de  la 
fanta  SedcApoftolica  Copra  il  medefimo  calo.  llTapafa 
He  il  Papa  fece  bandir  la  Cruciata,  dando  la  bandire  la 
Indulgenza  plenaria , Se  la  remiflìone  di  tutti 1 rlul‘t!a" 
i peccaci  à tutti  quelli,  che  andafiiro  d quella 
gucrra.onde  tra  gli  altri  Predicatori, che  pre-  .. 

dicarono  quella  bolla,  vno  fu  Iacopo  de  Vie- 
triaco,  che  fu  poi  Cardinale,  liuomo  fcgnala-  „0  aspre I 
tiflinio  & perfantitd,  & per  miracoli . laqual  dimandi 
prepamionc  fu  fitta  l'anno  i aoS.  Così  il  Rè  la  Crucia- 
Filippo  con  altri  Principi  d’Italia  furono  prò-  ut. 
tiflimi  d quanto  erano  fiati  ricerchi  dal  Papa;  1 ioS- 
Se  molti  di  efij,  tato  fccolari,  quanto  Ecclcfia- 
flici  fi  difpofero  di  andare  in  perfona  d quella 
guerra  ; fra  quali  vi  furono  Don  Leopoldo  fe-  Tr<”cipt 
fio  Duca  d’Auftria  , Eudone  Duca  di  Borgo-  c?  bdici  , 
gna,  Henrico  Duca  di  Nouara  ; dipoi  gli  Ar- 
«iuefcoui  K6tom*genfe,Baioeenle,  Lerouien-  j,c" 

fe.Carnotcnfe,&  altri  molti.  Partito  poi  alcun  rcucu 
tempo, fu  comincilo  d Sa  Domenico  da  li  Se- 
deApoftolica, che  come  Inquifitore  procedef-  SanDome - 
fe  in  quella  cauta;  acciò  che  non  mancartcro  rune /ano 
le  arnò  necefliric  contra  gli  Hererici,cosl  fpi-  Injm/we 
rituali,  & Ecclefiafiicc,  come  etiandlo  fecola- 
ri  ; tflendo  tanto  l’vnc  , quanlo  falere  inipor- 
tantiflime  contra  di  quella  pelle.  Cosi  S.  Do- 
menico predicando  vù  giorno  nel  Monaftero 

di  Prulliano.prcfente  gran  moltitudine  di  gcu 

te  publicò  quello  nuouo  officio,  dando  ad  in- 
tendere, qualmente  egli  era  per  difendere  la 
caufa  de  la  Fede  con  tute  le  forze  fue , Si  con 
tutta  quel  l'autoritd, che  ilPapa  gli  hauea  con- 
certa. Et  che  quando  quelle  armi, le  quali  era-  ^fdóno  de 
no  fpiricuali , non  bifiaffero  ; non  firebbono  &■'  Retici 
mancare  le  temporali  de  Principi  Catholici. 
animandoli  rutti  publicamentc  d la  guerra;  Si  vlarc 
che  non  doueficro  giamai  defiftere  fin  canto,  p„m,  I?_ 
che  gli  auuerfarij  non  fodero  dì  turco  punto  per*!,  COn 
defolati.  Si  dillrntti.  Con  quella  nuona  auto-  U fpirnu- 
lìtà  dunquc,  Si  eoa  l’auifo  liauuto.che  l’elfer-  all. 
citoCatholico  di  mano  in  mano  fi  mccteua  in 
ordine  contra  gli  Herctici  Tolofani , & Albi- 
genti, prefe  grade  animo  il  fanto  Padre  in  pre 
dicare  feruentcmcricela  tède.  Se  fenza  lafciare 
alcun  luogo  di  quel  Contado , diftendendofi 
anco  fino  d Narbone,  tutti  gli  vilicaua,  ecci- 
tando,& animando  iCathOlici  ; Si  cót'onden- 
do  itiarauigliofaménfe  gli  Herctici.  Ptocedeo- 
do  dunque  con  quelli  partì,  egli  venne  d noti- 
ti!,«he  in  vn  luogo  vicino  i Tolofa  fi  trouaua 
■ no  alcune  Gentildonne,  di  quelle , che  gli.H*- 

retici 

. . ^'^byGoogk 
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Se»  pome-  retici  haueano  fedotte.  onde  fi  deliberi  di  an~ 
niet  cerca  dami  i predicare  quella  QnarefimaA^rocu- 
*'  rarloro  tutto  quel  rimedio , che  ù lui  folfc 
ateumma  fjat£>  po(fibi!e.Covf  ptefo  vno  dc'fupif  pinpa-: 
Tedìue  da  6m,le  nar"tó  1 Terra, doue  tanto  frpf*. 

v,  Htrttict  ingegnarli , die  gli  tii  data  per  hibitatione  la1 
* propria  cafa. do. ic  habitauan. ole  gentildonne 

. . ingannate  ; la  cui  patrona  gli  riceuette  molto 

amoreuolmcnte , Se  comandò , chctojTe  loro 
jppqrechiaca  la  cena  . Ma  il  Sanco  la  cauò 
Tubilo  di  quello  impaccio  , dicendole  , come 
egli,  & il  fuo  compagino  in  quei  giorni  erano 
: : felici  digiunare,  leqondo  il  precetta  de  U 

Santa  Koinana  Chicli,  Gli  furono  anco  meli) 
io  ordine  agiatiflìmi  letti.»  come  conuerriua  i 
la  qualità  di  quella  cala, eh?  era  aliai  cornino, 
da;  ma  il  Terno  di  Dio  le  dille,  che  quelli . che 
erano  de  la  Tua  compagnia,  non  coÓumauano 
di  dormire  in  letto;  Se  che  ai  pari  loro  b«: 
ftaua  il  pauimcnto,  òvnatauola;  & che  il 
Terno  non  douea  cflèr  trattato  meglio,  thè 
non  era  il  padrone  ; St  che  non  lacca  bella 
. villa  vn  capo  coronato  di  ipine  con  il  redo 
del  corpo  pieno  di  roTe,  Se  di  fiori'  Oridc  poi 
che  il  Signor  del  mondo  non  hebbe  i la  mor- 
te Tua  per  letto  altro,  che  vn  tronco , non  era 
i conuenienie,  clic  quelli  che  vemuann  i pre- 

dicare mandati  da  lui , come  luci  mmidri , & 
Temi , cercallero  altre  dclitie.  Gran  nouiti 
paruc  i quelle  Tue  holpitc  di  Tentir  quedo;ma 
rifpctto  d Falere  aufteriid, Si penitenze , che 
poi  videro  in  quell'huomo  di  Dio,quc(ia  par- 
, n Domr  ue  loro  cfler  la  minore , perche  tutra  la  Qua- 
nUodw «-  «fina  intera  Ti  dette  egli  in  quello  albergo, 
tutuMV-  Tenta  gudarc  altro, che  pane, Si acqua,  le  noe- 
naQvartfi  ti  poi  (come  era  (olito)  quali  tutte  le  padaua 
tnd  in  pa-  vegliando , orando , piang-ndo , ToTpirando, 
nc  ,i!  a e-  Se  pregando  Dio,  che  gli  laceflè  gratia  d'illu- 
9ut<  minare  quelle  anime , clic  coll  bruttamente 
erano  ingannate,  quel  poco,  che  poi  gliene 
rimancua  , infino  à l'apparire  del  giorno»  lo 
dormiua,  ò in  terra, ò lopra  vna  rauola,  me- 
glio che  poreua.  Diceua  la  Tua  Meda  ogni 
giorno  & ofteriua  al  celcllc  Padre  quel  fancif- 
limo  lacrilicio  in  fatare  di  quelle  Donne»  eh' 
erano  ricomperate  con  il  Tangue  del  Tuo  figli- 
uolo, Spargeua  bene  ancor’eflo  il  Tuo  quedo 
benedetto  Santo  con  molcc  diTciplme,  & fla- 
gelli, che  ofTeriua  d Dio  per  Tilicflb  cftecto. 
Pcedicaua  ctiandio  quotidianamente  con  il 
Tuo  iòlito  Teruorc;  & tutto  quello  > che  diceua 
pubicamente  ne  le  Tue  prediche,  ò in  altri  ra- 
gionamenti priuaci  mdrizzaua  Tempre  a la 
buona-indrutcìonc?  Si  faluce  di  quelle  pouerc 
genti.  Et  fi  gli  (chiancaua  il  cuore  in  confide- 
rai- la  manna  del  Demonio,  concuiccncua 
opprelTe  quelle  anime  create  per  il  Cielo,  Si 
redente  con  il  (angue  del  Figlitiol  di  Dio,  Tcb- 
za  trouar  via  efficace  da  trarlc  d’ errore.  Ma 
CfTcndo  tale,  ili  tanta  llorationc  Tua  ; & non 
(blamente  l'oratione , ma  l'honedi,  T alhnen- 
*»  » le  difettine  ,le  lagrime  ,.la  penitenza , la 
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cbaricà,  inficine  con  li  continuatipoe»  ,&  per- 
Tcutranza  in  quelli  Tanti  elTcrcitij»  Se  ne  gli 
elicmi'1  Tuoi  rari,  Si  Angolari  di  vita  Apodoli. 
ca  ; quelle  Madonne  di  cala,  che  attencamen- 
tje  llollèrnauaiio , rodarono  conuuite , & per-, 

(ìiaTe  .,  vh -.veramente  diurna  Mie  la  dottrina 
di  colui,  che  yineua  vna  vita  più  che  liumana. 

Onde  corfcfijiado  gl  i errori , & le  colpe  loro  • 
con  molta  contricione , St  pcnt imeneo  ritor, 
narono  al  grembo.de  la  Santa  ChicTa  Roma-  m 
na>  Tolo  per  mtzo,St  per  iotcrccffibnc  del  Tan-  Culu>  delU 
to  ,&  benedetto  holpitc.  Nè  hi  quella  volta  .Rr/tgiow. 
Cola , ch'egli  con  la  penicenzi , con  i digiuni, 

Se  con  l orationi  Tue  inclinane  la  diurna  imfc- 
ricordu  i proutderc  à la  Talare  de  le  anime  ", 

errano  dal  vero  camino  del  Ciclo  ; anzi  furo* 
no  molti,  & in  molti  ».  Si  diuerfi  luoghi  quelle  a 

pcrfanc,  che  vedendo  vn’huomo  di  tanta  yir»  -ì. 

ni  ( che  quello  non  poceano  negarlo)  duf- 
mire  in  terra»  , digiunar  del  continuo,  potare 
il  cillicio  , macerarli  le  fpallc  condc  diTcipli- 
ne,  occupare  i giorni,  Se  le  noeti  intere  ne  i'o- 
rationc.  Tenta  altro  in  quelle  pretendere,  clic 
Thonor  di  Dio , & la  llirpatioac  de  vici) , die 
aodauano  inTegnaodo  gli  Hetecici  concra  le 
lance  leggi»  £t  naturali , Se  diuinc,  lì  compun- 
Tcro,  & ritornarono  in  fe,  riconoTcfodo  il  pe- 
ricoioTo,  Se  miTcrabile  dato  , in  cui  fi  troua- 
uano.  Ricordanti  anco  il  beano  Padre  del 
precetto  diuino.,  quando  difle  i gli  Apoftoli  Maitb.  1 
Tuoi,  come  aprimi  Predicatori  del'Euangc- 
lio  , Di  tal  maniera  rilplcnda  la  voftraluce 
nel  coTpecto  de  gli  Intonimi , che  vedano  efii 
le  buone  opere  voflre,  Si  glorifichino  il  vo- 
llro Pedre , che  (li  in  Cielo . Si  hauenào  Tem- 
pre quello  auertnncnto  dauanci  a gli  occhi» 
sbngcgnaua  viucre  di  tal  maniera , che  ne  la  ■ r 
vita,  Si  actiom  Tue  TcorselTero  la  grandezze 
de  la  fiia  dottrina  , Si  in:  non  putefflno  per 
colpa  del  Predicatore  abbandonatla.  Onde 
l’Apollolo  San  Paolo  di  felicito  diceua,  Ga-  u Cor,  p. 
Rigo  il  corpo  mio,  Si  me  lo  fò  fogg«co>  Se 
fchiauo,  acciò  che  predicando  d gli  alcri,  non 
tocchi  d me  poi  di  edere  nel  numero  dc’re- 
probi . il  qualdifcorfo  folca  anco  far  con  fe- 
llefo  il  buon  Padre  ; onde  fi  gouernaua  da  ve- 
ro Apoltolo,  cominciando  , ad  imitationc  del 
Maellro  Tuo,  prima  d Tare,  Si  poi  d dire.  Fauo- 
riua  dunque  Dio  il  predicar  Ilio  con  miracoli 
manifcUi  » per  dimofirar  più  la  miTericordia 
Tua,  Si  per  confidare  in  qualche  parte  i Caflio-  M 
ilici , che  in  quello  tempo  Tc  nc  andauano  af- 
flitti, Si  perfiguitati. 


Come  per  preualtrji  del fauore  di  li  V ergine 
Mari. e ne  la  eonuerjìone  de  gli  H erette! 
Tolofanì  > ordinò  San  Domenico  la  diue- 
tione  del  Rofario , fr  del  frutto  grande , 
che  ne  eauò. 
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Cap.  XI. 

N O dc'diabolici  errori  di 
quella  ferra  impugnati!  te* 
mcrariamentc  la  fantitd,  & 
la  purità  grande  de  la  gio- 
riofa  VergincMaria  madre 
di  Dio , & Signora  noflra; 
acciò  che  nò  mancale  loro 

- i niente  per  edere  le  peggiori  creature  del  mò- 

do, ponendo  la  lingua  loro  in  chi  Dio  hauea 
pollo  la  mano  per  farla  tanto  marauigliob, 
che  niuna  creatura*  eccetto  il  Tuo  proprio 
Figlio, d lei  nè  in  terra,  nè  in  Cielo  agguagliar 
li  polla,  laqual  bcfteinmii  tra  l'acre  daua  can- 
. ta  pena  d quello  fantiffimo  Padre , che  gli  pe- 
eoìcUwiìf  necraua  inlino  a l’anima,  & glie  la  riemptua 
de  la  tuuta  di  amaritudine,  perche  fin  da  la  fua  pri- 
Madonna,  una  etd,dopo  Dio, hauea  riporta  ogni  fua  fidu- 
cia ne  la  fancilfima  Madre  fua , d la  quale  con- 
Lodide  U tinuamence  fi  raccomandaua.riccuendone  fa- 
ipidomu.  uori.&gracie  fegnalatirtime.  Tucti  i San  fono 
andati  per  quello  camino,  & tutti  dcuoriflimi 
fono  femprc  (lati  di  quella  facratiffima  Ver- 
gine. nè  può  cerco  tener  conto  di  Dio, chi  nò 
lo  tiene  di  colei, che  lo  portò,  & tenne  dcncro 
à le  proprie  vifeere  ; Be  del  fangue  fuo  vergi- 
nale gli  dette  quel  corpo,  acciò  che  tanto  pa- 
tine in  quello  per  la  falute  di  tutti.  Riferrò 
Dio  in  quertarca  le  gioie  ineltimabili  del  fuo 
Figliuolo,  & i chefori gradi  del  Cielo,  di  cui  fi 
fanno  ricche  le  anime  humje.nè  volle, clic  ha- 

- delfinio  noi  altro  rimedio, fenó  quel  proprio, 
che  d noi  gid  venne  per  mezo  di  quella  gra  Si; 
goora.  Onde  chi  la  olfendeua,  Alabdlcm- 
miaua,  come  gli  Albigenfi  faceuano , ben  po- 
tea  pcofare,  che  per  fe  flirtino  ferrate  le  porte 

..  de  la  falute , fe  loro  nò  veniua  ad  aprirle  il  fa- 

. . uorc,&  la  incercelfione  di  querta  Regina.  Con 

quella  fede  adunque,  & con  l’cfpericnze,  che 
-•* 1 n’bauea  del  continuo  quello  santo, niuna  colà 

. ■ tentaua , che  egli  delle  fitisfictionc , che  non 

forte  da  lui  incarninola  per  quello  mezo.  Se  fi 
confolaua  tanto  con  quell’ Angelica  falutatio- 
•K.  ne  de  l'Aue  Maria.che  quali  Tempre  haueua  in 
,.  t bocca  quella  fanrirtima  orationc.  Et  d tutti 
quelli , che  con  lui  crattauano,  configliaua  il 
medefimo  ; Se  molto  più  alhora,  che  li  vedeua 
i/fl Utetifi  °Cl  mCZO  de  Heretici  ; & Heretici  tali,  che 
nemici  de  612110  “'"«ci  de  la  Vergine.  Tremandoli  dun- 
li  Madaii - rt08  nc'a  Città  di  Albi , & predicando , fecon- 
«.•  do  il  (olito , con  quel  fuo  grande  Ipirito , Se 
zelo,  c hauea  de  le  anime  ;8t  orteruando  l’ari- 
dici  de  gli  afcolcacori , A la  poca  emtndatio- 
nc  de  i delinquenti, fi  andaua  confidando  in  fi- 
0,.,.  ■ mili  difguili , con  porgere  dolcemente  lefue 

. . . . querele  a la  intemcrara  Regina  del  CXelo ila*, 
mentandofi  molto  nc  l’orationi  fue  de  la  per-> 
tnacia  dj  quella  gcce,  & de  la  durezza  di  quei 
cuori  ollinan,  che  auucdutamente  impediua- 
no , A rifi  itauano  quella  diurna  luce , che  fa- 
rebee  venuta  in  loro,  Qodèpiacque  d quella 
gfiaa  Regio»  di  mifcricordu  di  confidare  ia 
-airi 


LIBRO  primo: 
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tanta  afllittione  quello  Tuo  fcruo;&  per  que* 
fio  vn  giorno  apparendoli, gli  diile.’Ben  fai  tu, 1 “ ,11  ■ 
lèruo  mio  diletto,  che  quando  il  Figliuo!  mio  rCf 
venne  al  mondo,  trouò  le  anime  nel  peggiore  „ unùó  - 
flato, che  giamai  fi  poterti  imaginarc  di  per- 
fone , che  haueflìno  la  vera  fede  . come  erano 
i Giudei.  Et  quantunque  il  Predicar  re  forte  . 

Diod>iibgnò,chi  vi  lafcialfe  la  vita  per  fare  in 
loro  qualche  frutto, &per  tale  officio  egli  mo- 
ri. Non  voler  dunque  francarti  ancora  tu,  nò 
perderti  d'animo  ; (là  pur  faldo  ne  la  pcrfetie- 
ranza,  fenza  laquale  non  (ì  pollóne  conclude- 
re cofe  tanto  grandi.  Ingegnati, che  ne  la  me-  LaMadem 
moria  di  querta  gente  rollino  impreifi  i mille  < Pinta 
rij  grandi  de  la  Incarnatioue,  de  la  vica , Se  de  „ d 
la  morte  del  mio  Figliuolo , Se  de’beneficj,  cgréilieZ 
che  mediante  la  p irtione  , fece  egli  al  mondo;  Jorio.  ^ 

& che  per  ringratiamento  di  quello  habbiano 
femprc  in  butta  le  lodi  diuine,&  l’oracióne;  Se 
vedrai  poi  il  frutto,  che  ne  fego'rd.  Di  querta 
maniera  dunque  io  informò  la  facra  Vergi- 
ne di  quello  , c'hauea  da  fare;  Se  Io  confermò 
ne  la  fama  dirottone  del  Salterò , Se  Rnfario 
fuo;acciò  che  finfcgnalfc,  & Io  predicartc  per 
tutro,come  era  fuhtò.nè  fu  poco  il  frutto, che 
di  ciò  in  procelTo  di  tempo  venne  d feguire. 

E'  il  Kofario  de  la  Madre  di  Dio  la  prima,  & Commeit- 
la  più  antica  diuotione  di  tucta  la  Chiefa  Chri  dauoncdel 
(liana;  & contiene  cento,  Acinquàta  volte  J,aB0  Rsf* 

1' AucMaria;&  in  ogni  dieci  AueMarie  vnauol  no* 
ta  l’oratione  del  Pacer  noltro,che  GiefuChri- 
llo  nollro  Signore  infegnò  d gli  Aportoli  Cuoi; 
hauendolo  erti  prima  pregato , che  volertc  lo- 
ro infegnare  il  modo  di  orare . l'Aue  Miri*  è 
quell'oratione , che  l’Angelo  dille  d ia  n olirà 
Donna , quando  le  apportò  quella  fcliciflima 
nuoua  de  la  Incarnatane  del  Figliuol  di  Dio, 
d laquale  fimo  poi  aggunte  alcune  parole,  che 
Santa  Hciiiàbctta,  profetando , & morta  da  lo 
Spirito  Tanto  , dirti  J la  Vergine  venuta  d vifi- 
t aria  , ertendo  ella  già  grauida  del  Precurf  ire. 

Se  Battila  del  Signor  nollro.  & hi  poi  nel  fine  \ 

alcune  altre  parole,chc  la  Tanta  madre  Chiefa 
Cathohca  piena  del  medefimo  fpirico  coinpo- 
fe  per  inuocare,  & chiedere  l'aiuto, & il  fauo- 
re  de  la  gloriofaVergine  in  tutte  le  noilrc  ne- 
ccrtità.  di  maniera  che  la  prima  orationc,  che  La  primi 
gii  Aportoli  ìmparatfino  d dire,  fu  il  Pater  no  orùnc , che 
(Irò;  le  la  prima  che  nc  la  Chriltiana  Chiefa  fi  %■' 
folcnntzalic  fa  l’Aue  Maria;principio  veramé-  ! 
te  di  tutti  i mirterij  de  la  nollra  faluatione,  & jU*  . 
la  prima  buona  nuoua  del  nollro  rimedio  Di  oranone/à 
quelle cclciliali  adunque , Se  diuine  orationi  è ItnizaìJnc 
comporto  ilSantoRolario.ilquale  fi  recita  in  Ucbija, 
memoria.  Se  d riuerenza  de  la  vita  partione,& 
morte  del  nollro  Redentore.  Se  perche  il  pen- 
derò, Se  li  lingua  dei  continuo  faano  occupati 
in  cosi  dolce , Se  gei  loia  confi  deratinne  ; per  un  »!  '“.CI 
cui  venga  ad  imprimerli  nel' anima  la  rioeté- 
za,  il  rifpctto,  il  timore,  A l'amor,  che  fi  deue 
d benctìcii  tosi  gradi , De  (anco  marauighnrt; 

Et  per  quello  tante  voice  fi  dicono , replicane 

**  ■ -9* 


DELI  A 'WST0R1A 
doli  tuttau'alc  nedefime  parole. lenza  che  pe 
ip  mai  Thuomo  fi  fianchi , ò *’ infili  idifea  nel 
replicai  lei  anzi  f.-ntendone  Tempre  nuouo  gii* 
' : . (lo)  A nuoue  dolzeze,  come  di  vna  manna  ve? 

Ti^r  nò  t'utl  Giclo;che  chi  più  ne  mangia»  manco 
jtndel  Rii-  ^ fuia-Né  debbiamo  credere, che  lia  flato  tro 
Jj.no  Jur.q  uaco  i calò  numero  de  le  cento  , ciniglia  ita 
aiiadrtict  Aue  Maria  ; anzi  fu  quello  fitto  i imitationc 
legatemi-  de'Salmi  di  Dauid.che  la  Chiela  vfir  fuolenel 
fiecétocin  diuin  cujco,  iquali  anco  Tono  cento,  A cin- 
quanta.  Et  di  qui  è , che  quella  diuotione  di 
eh-  il  3ltrel^ce  ^ue  Marie  fu  poi  chiamata  Salterò» 
Siluro  de  c*,:  ® d,U'de  in  tre  parti , di  cui  ciaAheduna 
ìa Maia»,  copcjcne  le  lue  cinquanta  Aue  Marie, con  cin- 
m.  q ie  Pater  nollri . La  prima  dunque  di  quelle 

ÌAodo  dire  li  recita  in  quello  modo,cioè , che  ne  le  prime 
aure  lisi-  dieci  Aue  Marie  con  vn  Pater  noftro  lì  confi- 
lo K ojario  dcra  con  grande  attentione,  Se  mcditatione  il 
pmc  per  miltcrio  j,;  |‘lncarnacione  del  Fighuol  di  Dio, 
pine,  & beneficio  immcnfo,che  inlicme  có  erta 


DI  SAN  DOMENICO 

tra  Tua  , quando  dopo  la  grande  anguflia  Ten- 
tila ne  la  perdita  del  proprio  Figlio , Se  dopo 
l’haucrlo  cerco  tre  giorni , lo  venne  ì trouar 
nel  Tempio,  doue  interrogaua,  Se  riipondeua, 
diTputando  con  i Dottori,  A maellri  de  la  leg- 
ge. La  meditatione,  A confiderariooe  di  que 


Quiledom 
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miltcrii>eflcn.To  elei  tanto proTondi.douria  ^ m',d,id. 
edere  profondifima,  di  maniera  chefanima  I|onf 
venga  ad  vmrfi  forte  con  Dio  i A prefi  de  fa-  eurfli  mi - 
mor  liiu  fi  hunulij  Torto  la  mano  Tea , renden*  /fari , 
doli  perpecua  Teruitù , Se  continui  ringratia- 
menti  di. tali, & tanti  benefici),  i quali  fi  come 
per  |a  Madonna  finta  > anzi  per  tntto  il  mon- 
do , furono  pieni  di  giudio , & di  allegria  , fi 
chiamano  gaudiofi.  La  feconda  parte  del  Ro-  Miflerij 
Tario  condite  in  altre  cinquàta  Aue  Marie  con  gondiojl. 
cinque  Pater  nollri  in  memoria,  & riuerenza 
di  cinque  alcri  millerijde  la  vita  di  GicfuLhri 
do  noltro  Signore,!  quali, per  elfere  fiati  tutti 
pieni  di  tormento  , Se  di  dolore  » tanto  per  la  Miseri j 
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a noi  fu  Urto,  pigliando  Dio  per  iiillrumento  Maire.quJtoper  il  Figliuolo, fi  chiamano  mi-  dolorrji. 


Itero . 


di  ciò  li  gl ariofa  Vergine  Maria;  nel  cui  facro  ftcrij  dolorali , A fi  d cono  in  quelta  forma.-  , 

ScWrt  - Fc-~ - ■ Le  dicci  prime  Aue  Mirie  confideràio  le  an* 

guft/e  multali,  Se  la -amatrmdior inaudite,  che 
il  Saluacor  del  mòdo  hebbe  ne  l’horto  la  not- 
te, che  fu  prefo,  quando  per  quelta  caufi  lece 
quella  oracione  profondilfima  al  Padre  etere 
no; che  per  i'mgofcia  venne  ifudar  canto, 
che  gccctolaua  il  l'udore  come  fangue  fino  d Srtum3  mi 
terra-L’altre  p ii  fi  dicono  in  memoria,  Jc  con-  a(n> 
fideratione  de  if|.igelli,che  per  i nollri  peccati 1 
Totferfe  il  Figliual  di  Dio  incaTa  di  Pilato,  che 
fu  vna  de  le  più  cernbili , & fpauentofe  mari- 
uiglie,  che  giainai  fiano  fiate  al  mondo,  doue 
Dio  fi  trouaua  qui  legato , & percoliti  ; Se  gli 
huomini  erano  quelli,  che  lo  percoteuano  , Si 
le  colpe  tutte  etano  noftre.  L’altre  dicci  li  di-  Qtuuo  mi. 
cono , confidetando  lacoronatione  de  le  fpi-  /(fro. 
ne,  che  per  maggior  confufione  del  Signore 
furono  ritrouatc  da  quei  perfidi.  L’altre  dieci  ’Hono  mi- 
fi  dicono, meditando  la  pena, che  il  noftro  Re*  Itero. 
dentore , Se  maeftro  Gicfu  Chrillo  figliuol  di 
Dio  pati , portando  fopra  le  fpalle  fue  quella 
graue  Croce , in  cui  per  noftro  conto  douta  j^^mo  mi 
morire.L’vltimc  dieci  AueMarie  di  quelli  mi-  j/cr( >t 
ftcrijdolorofi  fi  dicono, peniindo  Se  meditan- 
do tutto  qucllo,chc  tafferie  in  Croce  dal  pun- 
togli: vi  Tu  confitto  infino  si  l’vltimo,  quando 

Auc  Maric,A  vn  Pater  noftro  fi  dicono  in  me-  fpuò, che  furono  dolori  incredibili, A degni, Se  . ' ’ 

moria, de  in  confiderationede  la  Punficatione  meritéuoli  di  eterna  confideraciune.  L'vltuna  Mijlcrì 
de  la  Vergine  Tanta  , quando  portò  il  Figliuol  parte  di  quello  Tanto  RoTario  è dedicata  ù la  givi  «fi. 

meditatione  di  altri  cinque  miftenj,  che  per 
appartener  tutti  à l'altra  vira  beata , fi  chia- 
mano gloriofi.  Se  fi  dicono  con  quell'or  dine.- 
Dicci  Aue  Marie  con  vn  Pater  nollro,  medi  yr  didimo 
tàdo.A  conlìdcrando  la  Rcfurcttione  di  Gicfu  TO//.  rJ. 
Chrillo  noftro  Signore , quàdo  vfei  del  Tepoh 
CviRio  mi  Uifi-  L'vltime  poi  dicci  Auc  Marie  có  vn  Pi*  ero  rifufcitato  Inuouavica  immortale, impaffi 
litro.  ter  noftro,  per  jequali  fi  conclude  quella  prò  bile , Se  gloriola  / trionfando  per  Tua  propria 


ventre  fi  facerte  huoino  per  virtù  fopranatu- 
ralc , Se  miracolortfliina  de  lo  Spirito  Anco, 
e (Tendo  però  ella  Tempre  Vergine;  i cui  fu  per 
mezo  de  l'Arcangelo  Gabriello  nudato  que- 
, fio  Ice  reco  Apramcnto , Se  niillcrio  , che  fu  il 

principio  de  la  noftra  Talutc,  Se  redencione. 
z . v i Ne  l'aìire  poi  dieci  Auc  Marie  có  vn  Pater  no 
• {Irò  fi  và  pcnfandoA  mcdicando,come  la  bea 
tiflima Vergine, Tubilo  che  l'Angelo  fi  fu  da  lei 
farcito,  & ella  rcltòcol  Verbo  diurno  mear 
nato  ne  le  f.ie  vifcere , fe  n'andò  da  Nazarec 
jhfino  d la  montagna  de  la  Giudea,doue  San- 
ta HeliAbetca  habicaua , per  vilitarc  la  madre 
del  B4U1lla.dc  laqual  vibra  rifilarono  canto  la 
madre,  quanto  il  figlio  pieni  di  Spirico  fanto, 
A'  ilPncurforc  picciol  bàbino  riconobbe  nel 
vécce  de  la  Vergine  il  F'ghuol  di  Diohumanz 
to  . renandone  egli  fantiriearo,  auanti  che  na- 
Trrz»  mi-  TcelTc.L’altre  dieci  AueMarie  convn  Pater  no- 
lUro.  flro  fi  dicono  confederando  <1  Anca mfcime ri- 
to del  figliuolo  di  Dio  Atto  heomo;  Se  in  qud- 
ta  lolicudinc,  A penuria  di  tutte  le  cofeda  Tua 
madre  torte  alhora  partorito , Se  collocato  in 
vu  poutro  Prefepio,  cominciando  fin  da  quei 
punto  i trattar  la  redencione  nollra  contan- 
fjicirlo  mi  CO  dilpcndio , Si  trauaglio  Tuo  . L'altre  dieci 
Itero, 


Tuo  Dio, A hunmoal  tempio , prenotandola 
al  Padre  eterno , A offerendo  alcuni  facrificij 
per  la  perfona  Tua  ; A per  quella  anco  de]  Tuo 
Figliuolo , come  Tedia  folle  Hata  voa  Donna 
O!  binaria, A egli  non  forte  Dato  il  vero  Dio  li* 
fiero  da  ogni  colpa,  A diente  da  la  legge  Mo- 
(aie j.  L'vlcime  poi  dicci  Aue  Marie  có  vn  Pa» 
ter  noftro,  per  jequali  fi  conclude  quella  pri 


ma  parte  del  RoTario, fi  dicono  in  memoria, & virtù  de  la  morce,per  dar  principio  i la  retar- 
in  veneratone  delgaudio,  A de  la  leticia  inef-  rettione  futura  demoliti  corpi.  A 1 (Tendo  cau- 
fallile,  che  la  Vergine  Tanca  riceuettc  ne  l'aoi.  fa, che  tutti  babbiamo  à rilufcitare,  poi  (he 
zio',  " " lare- 


Etnie  ti- 
mo mise- 
ro. 


Terzid'ci 
ni  mi/tf- 
ro. 


Qiurinde- 
etìfu  mi  He 

TU. 


L'vltimo 

miJUro. 


LIBRO  PRIMO.  if. 

per  la  cui  incerceffione,  A aiuto  prolperò  cgl' 
tanto  ne  Vuoi  (uccelli  > cosi  la  lafc  ò come  per 
paterna  heredità  à tutta  la  fua  Religone, 
doue  continuamente  fi  conferua  »iua  ; Si  l’h'-  P°!ntnl~, 
fioria  noftra  anco  andrà  di  mano  in  niano  of  r*  1 ^ 

fcruando.  come  la  (aerata  Vergine  fi  è degna- 
ta  di  moftrar  molte>  Se  diuerle  volle, & in  dif- 
ferenti,  A varie  occafioni,  quanto  gli  fij  fiato  propria  fce* 
& ancor  fia  grato  in  quella  parre  il  fi  ruitio  di  rettili. 

San  Domenico , & quello  , che  Inficiò  da  farli, 
fempre  nc  l'ordine  fiuo  » che  con  ti  alto  Cano- 
re , come  c quello  de  la  beata  Vergine  fi  co- 
minciò,& fi  è confieruaco,  & fi  confierna  anco- 
ra, con  ilqcalc  andt à anco  Icguitando  • come 
vi,  per  gloria  del  Figlinol  fiuo  , A pei  fcruitio 
de  là  Santa  Chicli  Cacholica. 


PARTE  PRIMA. 
fiaremo  tutti  morci  il  giorno  del  gran  Giudi 
ciò  vniuerfzle.L'alcre  dieci  AueMarie  per  ho- 
norare.A  riuerire  la  mirabile^  gloriola  Afcé- 
fione  del  Signore,  quando  in  co'po,  & in  ani- 
mai la  presenza  dcTu  )i  A portoli , fé  ne  andò 
in  Gelo  vifibilmente,  per  (édere  eternamente 
ila  delira  del  Pa Ire  eterno.  L’altre  dieci  in 
memoria  de  la  venuta  de  lo  Spirito  finto  Co- 
pra gli  Apofi  li  in  figura  di  lingue  di  fuoco 
con  tanta  dim  attrattone , & con  tanti  mira 
coli , perche  andaflero  per  il  mondo  cosi  ben 
dotati  à predicar  l'Euingclio,  come  lo  predi- 
carono- L'aire  dieci  Aue  .Marie  fi  dicono , ri- 
cordando, & meditando  la  felice  AlTuntione 
de  la  Vergine  gloriola  in  Ciclo  il  gio-no  de 
la  fiua  (anta  morte  ; in  cui  dette  fine  à le  mile  • 
rie  di  quella  vita.  Se  ilqual;  fu  principio  à lai 
tra  cclcllialc  , & gloriola,  che  hora  fi  gode. 
L'vltime  dieci  AueMarie  fi  dicono  i riveren- 
za pe  l'vltimo  miftero , che  fin  la  coromtione 
de  la  gloriola  Vergine  in  Cielo  per  Signora, 
& Regina  di  tifo , conforme  ai  Cuoi  gran  me- 
riti, & d la  vita  fiantifiima , che  ville  in  terra. 
Quella  Adunque  l'oratione,  ò la  diuotione 
(che  vogliamo  dire)  del  Santo  Rofario . doue 
che  mettendoci  innanzi  quelli  capi  ■ fi  (copre 
Cubito , che  è la  più  profonda  materia  di  con- 
remplacione,&  di  meditatione,  che  pofiatro- 
uarfi  in  terra  ; & la  più  efficace  d tirar  le  no- 
ftre  anime  àl’amor  diurno,  per  eficr  tutta 
ordinata  > & compolla  de  i principali  palli  de 
la  vita  , & morte  di  Giefu  Chrillo  noliro  Sig- 
nore , & de  la  fiua  fantiffima  Madre  . Et  è ve- 
ramente tale , che  non  può  giamai  il  noliro 
intelletto  meditare  d battana  ,,nc  profondarli 
totalmente  in  ella , per  cllcr  cola  infinita  cut 
ro  quello,  che  in  tifa  fi  contiene;  A c badarne 
d fiancare  anco  (d  dir  cosi)  tementi,  Aie 
(bfiarue  de  gli  Angeli. 

Hora  tornando  à la  nollra  Hiftoria , con 
quello  Canto  elfiercitio  di  oratione,meditatio 
nc,  Se  conlidcracionc  de  i mifieri  de  la  vita,  8t 
morte  del  noliro  Redentore , armaua  S.  Do- 
menico i Cath  ilici  per  difcnfìone  de  la  fede 
fua,  & per  otienfione  de  la  contraria.  Et  in 
breue  tempo, ìon  fenzamtracol  ,fi  vide  quan- 
to fauonfie  la  Vergine  lanca  quelliiche  di  tut- 
to cuore  la  chiamauano , Se  inuocauano  con 
quella  fama  orationc  del  R.-fario.  Onde  niu- 
na  cola  li  rapprefientaua  d quel  benedetto  San 
to,che  gli  pirelle  opportuna  per  la  connerfio 
ne  di  quelli  infedeli , che  non  procurali;  Cubi- 
to di  clfieguirla . Et  per  quello  fi  fictuiua  tan- 
to del:  oratiuni  di  rutti;  Aleihtcdeua,  Se 
cercaria,  inltruendoli,  A infiegnandoli  il  modo 
di  orare, & d'iuuocar  Dio;  & pigliando  in  tue- 
te  le  lue  arcioni  per  auiiocata , A per  protet- 
trice la  gloriola  Vergine  Signora  nollia  - De 
laquale,  & del  fauor  tuo  volle  anco  feruirfi  ne 
la  fiondacione  de  lordine  dc'Prcdicatori  , co- 
me poi  fece.  Onde  lì  come  fin  che  ville  la  fiua 
priucipal  diuotione  fu  ne  la.  Madre  di  Dio» 


De  la  guerra,  che  il  campo  deh  Cbie/a  comin- 
ciò à fare  nel  contado  di  Talofa  ; (*  de  le  di- 
/pule  , che  S.  Domenico  btbbc  in  que/lo  tem- 
po con  gli  Hcretici;&-  de  i miracoli, che  Dio 
quiui  operò  per  la  intcrcei/ìone  de l Santo 
Padre. 
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’ESSERCITO  dela 
Chitfia  ( di  cui  l'hiftoria  di 
Copra  ficee  mentionc,  thè  li 
congrrgaua  contragli  He- 
retici  ai  Albi  ) gii  era  per- 
ucnuto  nel  paefic  di  Toloia 
de  l'annno  1109.  mentre  110?. 

S "Domenico  fi  tratteneua  ancor  predicando 
in  qntllr  parti,  il  primo  luogo , che  afialiflcro 
fula  Ciri  di  Befc";  ma  i legati  Apolitici, che  n.firr  offe. 
andauano  ne l'efferato  mandarono  innanzi  dato  dai 
alcuni  rcligiofi  , acciò  che  prcnunaaficro  a i Imbolici. 
ribelli  la  determinatone  del  Papa,  ir  qual- 
mente non  fi  pretendeua  altro  in  quella  im- 
prefia,che  la  Calure  di  loro  medefimi.  Cosi  an- 
dati gli  efibreauano , A ammt niuano  ,che  la- 
feia-i  gli  errori.  Se  la  pertinacia , li  gittaftero 
ne  le  braccia  de  la  l'anta  C h fia,  che  t'hanano 
trouatc  aperte  per  riceverli, & perdonar  loro; 
foggiugnendo,  ihe  facendo  altrimentc.haria • 
so  lentiro  il  rigore  de  la  guerra;  & eh:  fi  faria 
proceduto  innanz;,non  perdonando  nè  al  fer- 
ro, nc  al  fiioco.  Parimente  auuifiirono  i Ca- 
tholici,  th:  Itanano  dentro  la  Terra,  che  qua. 
do  i capi  de  la  fetta  ( la  lilla  de'quati  manda- 
rono)nó  volefl'ero  ridurli,  gli  mandaficro  pri- 
gioni nc  le  mani  loro,chc  altrimente  fi  proce-- 
dcria  contra  tutti,  cr  me  concia  fautori.A  di- 
fenfiori  di  herecici . ò le  pur  quello  nò  potef- 
fe  rn  ficir  loro, che  cucci  i figliuoli  de  la  Roma- 
na Chicli  vficiflcro  de  la  Cicli  ; perdi:  li  po- 
rcile merceria  i fuoco,  A fiamma-  Ma  quelli 
di  Befes  non  vollero  far  niente  di  quanto  era 
lyro  comandato  da  gli  Ambaficiatori  del  cam  .. 
po  de  la  Cruciata . onde  la  Città  fu  pai  prefa 
per  forza, A vi  furono  décro  ammazzate  oltre  CicffngrA 
i fette  mila  pctfonc , che  morirono  nc  la  per  &/,/. 

C emacia 
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tinacia  loro.  Gir  alrri  fi  ritirarono  ne  la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Madalena , di  cui  era  quel 
giorno  la  folenriitd,  douc  tùf  prefi,  Se  la  Cittì 
tutta  andò  à ficco , & in  predi  d le  fiamme, 
fò  oflèrcaco  afliòfa,’  che  pc¥  giudicio  parti» 
Giudieiodi  colare  diDioqnei  di  UefeS  ne  la  medefima 
A-»  /opra  Chiefa,  & nc  TiftéiTo  giorno,  già  quarantadue 
anni  palliti,  haueano  athhiaiaato  ilVifcónctf 
■ di  Trincaucllo  loro  Signore  con  grandiflima 
crudeltà,  Se  infletti^  ni  Vcfcou'ò  proprio  ha- 
ucano  cauato  i denti,  pel-che  hauea  voluto  di 
fendere  il  detto  Vifcoilte.  oiidc  nel  mede-fimo 
luogo,*;  re  l’ifteffa  cafa  di  orationc,  che  alho- 
ra  haueatio  contaminata  col  l'angue  del  pro- 
prio Signore, clic  d tradimento  haueano  qui- 
ui  ammazzato,  fu  giufto,  chèpigaffcro  la-pe-* 
na  de  la  (emeriti  loro  col  proprio  fanguc.;  Se 
ptr  lédiani  a punto  dei  foldati  de  laOhieS. 
Prefa,  & taccheggiata  Befes,  andò  il  capo  ila 
Ctorcàfona  volta  di  Carcationa , douc  fece  poca  dimora, 
]'  re  "de  a perche  quei  didentro  fi  r clero  d patti, vtcéJo 
Cattolici,  ne  tutti  iti  camicia  co  grandiflima  cófùfionc. 

Trouandoli  dunque  le  cofe  in  quelli  tentimi. 
Don  Arnaldo  Arciuefcouo  di  Narboaa  » che 
era  con  l’effcrcico, fende  al  Papa,  pregandolo, 
Smunteli-  clic  VoléfTc  far  Capitan  generate  di  tutto  il 
tedi  Mon-  campo,  te  di  quella  imprcfa  Simone  Conte  di 
furie  Otne-  Monfortc,  che  per  edere  Intorno  di  gran  vaio 
rJrc  "E  m fe , fc  gli  potè  date  confidentemente  tal  cari- 
Cp.;/J.  ihfìeme  có  la  cura  di  qaelh  (lati, che  di  un- 
no in  mano  fi  an  Jaflèro  cohquiftan-io . Se  taq* 
• ;l  to  fa  fitto.  Có  quello  Cavaliere  hebbe  S. Do- 
menico grandiflima  familiarità , ilchc  nonfu 
di  poco  mométo  per  i negati]  di  quella  gucr- 
ra,ne  laqualc,fi  come  nò  maneauano  de  le  fca 
ramuccie.che  tuttauia  fi  faceuio  tra  i Caro- 
lici» & gli  Hcretici,  cosi  erano  anco  frequenti 
le  difpute  per  contundere  có  la  forzi  del  vero 
la  fallità  di  quella  fetta  . Et  vn  giorno  tra  gli 
altri  fc  ne  appiccò  viula:più  terribile, che  iniì 
Diffida  no  alhora  folle  mai  Rata  na  S.  Domenico,  Se 
gr.msfwn  g\j  auuerfurij  Se  era  l’articolo  il  sito  faerame 
d iS.prme  fn  j)e  li  pmitcza(i<  de  la  cófctfione  vocale  or- 
nico  cogli  dinatà,*;  Inflituita  ne l’Euigelio  dal  vero  figli 
Krrucl.  Urj|  diDio.chc  efsédo  l’vfo  dr quello facramc 
fo  cosi  ncced'ario  per  la  riformarionc  de  la  vi 
ta,non  può  edere  cóportatoda  gli  herctici,  i 
tjùalflannn  p-ofèiiionedi  libertà,  Se  di  vita  li- 
centiofa.  onde  ne  foglino effer  Tempre  nimici 
capitali , fi  come  fpecialmlìè  ne  erano  il  Có- 

grandi  de  te  ^ Tol°f*>  & di  A1ÌM-  ncl  flaal  g>orno  patlò 
% ionfef-  s-  Domenico  affai  copiofamétc  l'opra  di  qnc* 
fiorir.  Ha  materia,  dimoftrando  co-molti, -3;  fildiffimi 
fondamenti  la  verità;  per  la  cui  cófermatione 
a'ggiunfe  alcuni  luoghi,  Se  autorità  de  la  diui- 
na  fcricrur.i,3t  de  i Dottori  finri, oltre  à le  ra- 
gioni chiarilfime,  che  da  l'autorità  loro  li  ca- 
uiua.  Et  quantunque  hauelfe  dichiarato  be- 
n filmo  l’intento  fuo difputando  con  lavina 
< >•  voce, volfe  però  per  maggior  confufionc  de  la 

a.  • parte  auuerfa,  darle  in  fermo  turco  quello,  di 
. cui  s'era  trattato, -acciòche  con  più  ccmpo,?^- 


Con  maggiore  attentinne  poreffino  inrendere 
la  verità  , ti  amiedcifi  quanto  forfè  Se  vana,  & 
falfa  l’opinione  di  effi . laquale  Icrictnra  au  Jò 
per  le  mani  ditnolthonde  alcuni  nc  reftafom®  . - 

qualche  poco  confidi.  Cosi  la  tegnente  notte 
fi  ragiinarnrto  in  vna  terta  cafa  per  fare  rn 
collòquio  fopra  di  queflo  ; & hi  eóclufione  hi 
di  gictar  nel  luogo  lo  fcritto  di  Si  Doineoic» 
per  abbruciarlo  có  fiiriofi  remenrà;  8t  anco 
per  tentar  Dio, come  tempre  foglfonb.Ceder-» 
te  il  fuoco  à la  vrricdjm»  nó  già  i nimici  di  W J,]  (hoc* 
che  per  ed'cr  figlinoli  del  padre  de  la  bugiai  in  furore 
lion  feguono , né  vogliono  fenon  cofe  faìfe.Seddajtdc j* 
contrarie  al  vero,  onde  ancor  che  la  teritfor  a . 
non  fi  abruciaffc,fal*ando  più  d'vna  volta  Ino- 
ra del  fuoco , non  fi  mutarono  però  eflt.  nè  fi- 
conucrtirono  ; nè  meno  fi  faria  hauuto  noti- 
eia  alcuna  di  tal  miracolo, fe  dopo  molli  gior-; 
ni  vn  Caualicri , che  fi  era  rrouato  imfii'lfat-  : 

to,  non  l’haueffc  manifellato , hanendo  Ìi  Dk>  .»'» 

fatto  grana  di  conofcere  la  verità,  Se  di. ritor- 
nare à la  Chiefa.  Accadde  queflo  in  vn  luogo- 
detto  Monreale.  Se  non  fu  quella  la  prima,  riè’ 
l'vìcima  volta,  che  gli  Hcretici  vollero  pcr^n;„  J7l 
quella  via  prouar  la  verità  predicata  da  San  /uoiowja- 
Domcnico,  perche  il  medefiiro  accadde  poó.(orr  de  la 
anco  vn’altra  volta  fopra  d’vn’akr®  «rfkoloìtirrùa  de 
in  vn  certo  luogo  domandato  fangius,  clic  Iti  la  fede. 
Latino  fi  dira  Fanumloun,  Terra  di  quelli- 
flati. Se  vn’altra  volta  vicino  dTolofa,  efsédoui 
prefente  il  Còte  Simone  di  Móforte  Generale  zi- 

de  reiterato,  Se  i la  prefenza  del  Vefoouo  di 
Tolofa,  anzi  di  tutto  il  campo , hauendo  egli 
fcritto  a di  lungo  cótra  d.vn’altro  di  quelli  cr- 
roi  f,&.'  per  confutar  quello, che  gli  Hcretici  dò 
nuouo  liaueào  propdno  in  loro  diirfa.  ma  nò. 
ballò  con  effi  ni  la  ragionerò  il  miracolo;  nc 
il  veder, chi  il  fuoco, -.lqualc  confuma  ogni  co- 
fi, non  hauea  vi-rtti  per  abbruciare  vn  poco  di 
carta , re  per  queflo  falciarono  1 ollinatione. 

Se  la  pertinacia  loro.  Molce  altre  cofe  aulico-- 
neio  nel  corfo  di  quelli  guerra, per  li-quali  ha 
riano  potuto  quei  ribelli , fe  haueflèro  voluto, 
conofcere  la  verità , che  il  fa  ito  huomo  infe- 
gnaua  , confermandola  etiandio  con  miracoli 
lopranaturali.  Nè  fi  deue  contare  tra  i mino- 
ri quello,  che  dopo  vn’altra  difputu  vna  notte 
accadde.  Et  quello  fu  . che  particofi  egli  da 
l’Herctico , con  cui  l’hauea  hauura.fa  fera  af- 
fai tardi»  volfc  il  buon  òadrc  ritirarli  in  C hic- 
fa  infiline  col  fuo  compagno , ch'era  v:i  rdi- 

Siolo  de  l'ordine  di  San  B:rnardo.  Ma  giunti  'Niior.r  mi 
quella , trouarono,  ch'era  chiufa  ; onde  fu  rarefo  oc- 
rono  ailrctti  à ingmocchiaifi  dinanzi  a la  par .eorjó  nS.iM 
ra  > per  non  lafciar  la  confaetudine , c'Iuuca-  ‘ 
no,  di  contumare  in  quii  Tanto  cffercicio  vna 
gran  parte  de  la  notte  . Ni-  fu  fiato  molto  m 
orationc qucft'huomo di  Di  i, quando,  lèn- 
za fauerne  il  come,  flando  pur  tuctauia fer- 
ratele porte  delaChiefi,  fi  trouarono  effi 
dentro  dauanti  a falcar  maggiore . douc  net- 
terò poi  tutta  quella  uottc , lodando  Dio , in- 
. fino 

Digiked  by  Google 


f'ARtÈ  PIUMA.  'O 

fhSoidh;  fu  giorno  chiaro'.  Se  gli  accollarono 
poiquclli  mattini  alcuni  infermi  di  varie  in-; 
fertóiti . ai  quali  con  la  inuucatione  del  finto; 
n*>me  di  Dio  . & con  il  mcz.i  de  l'orationeTer. 
fe:la  finiti . liberando  parimente  alcuni  indef, 

, moniari.  thè  inlìeme  Can  quelli  vi  erano  con. 
S.Fnmcni  Piofiaua  il  finto  Padre  vna ftola, &Te' 

co  lancili  J:ì  meffella.|qprJ  lefpalle.comc  qiiando  (i  pa- 
Ub-rT'il'  rauaperdirla  Meda*  dt  lagittana  poi  fopra; 
indemani  il  rollo  de  l'indemoniato , * in  virili  delno- 
étti.  me  fante  di  Dio,  vfciuano  i Ucmonij  da  i cor-u 
pi , chè’pbffiedeuano . i quali  miracoli  con  al- 
tri aliai , thè  face  u a , erano  molto  noci  ila 
gente  Totofana  . & i tutto  federato  dela 
' " '•  Chiedi  > & in  molti  facrano  grande  effetto.  ri*i 
connitendo  in  tali  opere  la  gran  potenza  di 
Dio , & il  «(limonio , che  vemua  à dare  de  la 
, fede  fua.  Di  quella  force  fu  anco  quello  , che 

gli  fucceffc  dopo  la  predica  vn  giorno  > eden- 
dò  reilato  in  Chieu  per  fare  le  lue  oratomi  ; 
doue  dando , vennero  i lui  vniramente  noue 
Donne,  di  quelle,  che  fi  trouauano  mgan 
nate  da  gli  Heretici , * che  liaucano  vdiro  li 
predica  di  quella  inuma,  quelle  giccaccli  ai 
piedi  fiioi  con  grande  angofeu , gli  dilferoa- 
Senio  di  Dio , fc  c vero  qui  Ito, clic  hoggi  ha 
uete  predicato , noi  damo  fenza  dubbio  date 
itn  qui  in ofeundime  tenebre,  vengaui  dun- 
que compadrone  di  noi , * de  la  milcna  no- 
flra  , né  vi  lia  grane  di-^ffiucicarui  vn  poco  in 
infognarci, & fgannarhé;  si  che  «feiamo  <*  ran 
•>  ; ta  confufione  , in  cui  ci  crolliamo  . 1 lequ.  li  li 
riuollc  alhora  con  allegro  vifo  il  lineo  huo- 
mo  , Si  dille  loro  , die  eia  molto  contento  di 
far  quanto  gii  comandauam  ;*  che  con  l'aiu 
to  di  Dio  ben  rollo  (ariano  vicir*  di  errore,* 
toni  f.crlano  qual  tulle  I )Dio,  icui  elle  , * 
i loro  talli  Predicatoti  credi  cìnti.  Così  fatta 
vn  poco  di  i.racionciar r.ò  Idrici  dire, che  !tef 
fero  di  buono  animo , i è li  contili  ballili  , per 
cofa  , che  vedeflino , A pena  hauca  lormco 
Vtftme  ber  quclte  parule  , & ecco  vedono  vlcire  dal  ine- 
ritile , tT  zodi  elle  vii  animale  bruttillìmo  Umile  i vn 
«rijlma/a.  Gatto , quanto  d la  figura,  ma  grande  quan- 
to vn  gran  Cane,  di  cui  ir  nero.  He  fcrocilfimo 
ne  falpetto,  có  vn  par  d’occhi  grandi,  * gon- 
fiati ; hauendo  anco  la  lingua  di  molltuola 
, grandezza,  fic  cucca  far.guinufa  , con  la  quale 
andana  leccando  la  terra  . Onde  (atte  tre  gl- 
rauoltc in  prefenza  loro, fuggendo  prclc  la  vu 

• . del  campanile,  & appigliandoli  luper  la  cur- 

da de  la  campana , dilpaiuc  in  vo  baleno,  la- 
' Iciando  in  Chicli  vn’horibil  fetore.  Rcliaro- 

. no  mezo  morte  quelle  poucre  Donne  per  la 
gì  jn  pania  di  quanto  haucano  villo  ; quando 
il  fanco  Padre  prefe  d dir  loro,  Gid  vedete  be- 
mlfimocome  fonnipotete  Dio  Signor  nolUo 
ha  voluto  larui  vedere  l’ abhoinineuole,  & ma 
ladecta  creatura  del  Demonio;  alqnale, legai 
landò  voi  la  dottrina  de  gli  Hcietici , ho  qui 
haucte  fenuro;  & lotto  la  cui  pohar.za  lece 
g<d  dace  affai  tempo.  Alhota  clic  piangendo, 
il  un 
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Iettarono  gli  occhi  al  Ciclo, rendendo  grafie  i _ 

Dio,  che  di  tal  tirannia  le  fberaua**  ricono  ^ 
fccndo  la  infinita  mifrricordia  fua  , lì  mifero  1j)f  ctn 
giti  per  intendere,  & fcguitar  la  dottrina,  che  . 

il  leruo  Ino  infegnaua  loro  . - Ix  alcune  di  elle, 
lafciato  quanto  haucano,  A dato  de’  calci  al 
mondo,  fi  rincbiuferb  nel  McnaHero  di  Pi  Mi- 
liario , pigliando  il  fante  habien , & facendoli  , 

Monache  per  fermiti  à Dio  jnfino  d l’vlcmio. 

Come  iCatholici  pigli  irono  per  forza  d' ar- 
mi alcuni  luoghi  de  gli  Heretici.  & de  h 
miracoli, che. dorate  la  guerra,  il  Signor  no- 
Jirofcct  per  la  intercedane  di  S.  Domenico. 

Cap.  XIII, 

I quelli  maniera  papua- 
no le  cofe  de  la  Religione 
in  quella  Prouincia,  S.  Do- 
menico prcdicaua , & i Irri- 
dati combacteuano  ; & il 
temporale,  & lo  fpiruruale 
falcano  con  ogni  diligenza 
ij  proprio  officio . ma  quantunque  i (uccelli 
follerò  affili  prolperi,  non  mancaua  però  di 
molta  gente,  che  perfeueraua  ancora  nc 
l’ordinaria  perfidia,  & ribellione.  Cosi  l,an- 
nofeguentc,  che  fu  1 a io.  fu  pollo  l’alledio  'ai», 
d vna  Forti  zza  thiamara  il  Caltello  di  Miner- 
ua  ne  le  Di<  crii  di  Narbona  ; ma  era  del  con- 
tado di  Tololà . Umica  il  Conce  aliai  ben  mu- 
nita, & premuta  di  gente , & di  quanto  ficea 
bih  gno  per  fui  ditìla,  onde  ci  fu  che  fare  per  ^ 
efpugnarla  . ma  d la  fine  dopo  molti  allibi,  ZJ  n_ 
& fatiche  fu  vinta  , fe  ben  con  perdita  di  qual  aetjp ugna 
che  gente . & vi  furono  abbruciate  più  di  w dJ- 
cento.  Se  quaranta  perfine,  che  volfcro  olir-  tbohei. 
natamele  perfi  iterare  nel’hcrefia.Fù  poi  anco 
prcf.i  pet  forza  vn’altro  luogo  tortiffimo  de 
la  Dioeeli  di  Tolofa , chiamato  Vauro,  doue 
tu  apiccato  vn  Capitano  di  quella  gente., 

Caue  l ero  molto  principale , c'hauta  nome  ^JfJ- 
Americo;  & era  Signore  di  Monreale,  & di  ’ 

Lauriaco.  Vi  tir  anco  tagliata  la  iella  d oc-  Cajtito 
tanta  Caualieri  affili  principali , & vi  fu  fotte-  noubtlc  di 
terrari  viua,  8t  ricoperta  di  pietre  la  Signora  molti  bere 
di  quel  Cafìcllo  detta  Gcralda , che  fu  anco  tici, 
lorda  del  detto  Americo.  & in  olrre  vi  furo- 
no abrucati  da  quattrocento  huomini  > che 
più  collo  volfcro  vna  tal  morte,  checonucr- 
tirfi  d quella  fede  , di  cui  haucano  fatto  prò- 
Icffiionc  nel  fanto  bacrefmo.  Tutta  l’altra 
gente  fu  riccuuca  d la  mifericordia  di  Santa 
Chic  fa,  conforme  d le  conditiom,  con  lequaji 
fu  prefo  quel  luogo . Hora  tra  gli  Heretici» 
che  & in  quelle,  * in  altre  faccioni  fuorono 
prelì,*  condcnnati  al  fuoco,  accadde  vn  gior- 
no , che  ne  fu  condotco  al  fupplicio  vn  gran 
numero  di  effi , che  erano  i piu  pernerfi . tra 
i quali  vi  era  vn  giouinctto  nobile , & di  bello 
aipctco  . ma  benché  loffie  di  poca  età, eia  pe- 
rò perumctlliiDO nc  l'hcrelia . Tremotìi,  co- 
C a"  n.e 
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- lv  ibed  Dio  piacque.  San  Domenico  il'effcou,: 
",  , ,v  ‘ tionc  di  quella  giuffitla  ; onde  affilata  la  villa 
'■'f Triniti-  P°uero  giouene,  conobbe,  mediamelo! 

wiaWPVf  fpinco  de  h proferia , quello  , che  Dio  hauea 
vh  gitili - difpufto  di  lui . Così  accollatoli  ai  Giudici». 
ntfoh.rc.  èhielè  loro  la  vita  di  coftui  fola,'  diccridoha- 
tùe.  ucr  fiducia  in  Dio.  che  fi  conucmria  »&  che 
, diucrrùvn  buono,  & ledei  feruo  del  Signo- 

re. Affiora  i Giudici  ad  inftanaa  di  San  Do- 
menico lo  fciolfero,  reltandone  il  giouene  he- 
rettco  ben  contenco  ; ma  però  olltnato , co- 
me prima , ne  l'errar  Tuo  ; nelqualc  durò  poi, 
Ae  perfeuerò  venti  anni  interi,  Hora  dopo  tan- 
to rempo  /pelò,  & impiegato  tutto  ncl'fic 
relic  con  gran  pertinacia,  Dio  benedetto,  co- 
me quello  , che  è im'  Abiilo  infinito  di  mileri- 
cordia,  gli.rpcrie  gli  occhi,  onde  egli,  viti]  la 
lucc.confcfso  i foai  peccati , & nè  lece  la  pe- 
nitenza nel  medrfimo  ordine  . che  fondò  poi 
San  Domenico,  douc  vide  molti  anni  aliai  rc- 
ligiofamente , & con  la  fui  gran  fintiti  fece, 
clic  fi  adempì  quanto  di  lui  liaucapreuifhi,  & 
predetto  il  fatuo  Padre  In  quello  medefimo 
no,,J7  tempo  p ali/ndo  S, Domenico  il  fiume  Arcgu, 
il'f n -e  ma  5'1  cadde  nc  l'acqua  il  fuo  Ibernano  inficine 
ria  cCÌu  1"  eon  ccrt’  C*1C  portaua  in  feno,  & di  cui 

fervi  ni  fi  fefuiua  nc  le  lue  prediche,!  quali  à pena  toc 
vnjtilóri  carono  l'acqua  , clic  fe  n’andarouo  al  fondo* 
rè  effi  brucano  con  clic  ripefcarli.  Et  ancor 
che  né  fcntilTc  gcan  danno  quel  Santo , non 
volfe.  però  vfarui  altra  diligenza;  nè  pernii- 
... , fc . clic  altri  la  vfalfe  per  ricercarne  j ma  fe- 
guitò  il  viaggio  luo  veifo  Tolofa , doue  alho- 
ra egli  n'anriaua.  ma  prima  che  quiuiarri- 
uaflc,  fu  afirettod  icruurli  in  vno  alloggia 
...  mento,  doue  nariò  dia  patrona  delacaf», 
..  che  era  fuagran  dinota , quanto  gli  era  nel 
:1  Tirati  a d'  9uel  fiun:c  inccruciiuto . lù  di  gran 

rio  "fy  "li  riias-au'glia  quello , che  dòpo  quello  fuccef 
fcrùtidj}..  %•  perche  andando  poi  va  Ptfcatore  iqucl 
ÒeM.nai-  hanie,  fenz.  fapcrc  altro;  gutatani  laiete 
firmi  *i<t  per  pigliare  il  ptfde , nc  traile  fuora  il  Bre- 
ricolòjim  uurio.  ò.  gli  feruti , che  non  er.  no  punto 
, bagnati,  maafciutti,  come  le  fi  (fero  flati 
, . comeruati  dentro  vna  cada.,  & eflendo  pi  i 
•aie-  guidato  da  Dio  perutnne  con  quelle  cole  à 
. fidoggiamrnto,  doue  fi  era  fermato  il  tanto 
huomo.  lenza  lapcie  di  cui  fòdero  . ma  la  pa- 
trona di  cala  vate  die  l'htbhc  , le  prete  con 
molta  teda , & ubico  le  mandò  i Toiofa  , do- 
uc era  San  Domenico , che  le  rihebbe.  Tutti 
Str- Dome-  quelli  viaggi  erano  fatti  dal  Santo  di  Dioi 
piedi,  fenza  che  percalle  r, è denari,  nè  altra 
„{  ,tn' pi, ralo  prouilionc , fecondo  l'ordine  dato 

‘b  fot za  é gli  Apolidi,  inala  prumderza di  Dio  non 
dina-'.  zumò  mai  di  foccoferlu,  come  nc  ancod 
lato,  fecondo  la  promella  fatta  nel  fuo  Euan- 
geli.i;  laquale  tanto  più  lid  zelo  di  prouede- 
Mjiib.e.  Ve  '!  cibo  ailuoi,  quanto  tfli  manco  briga, 
& peiiftcfi  fi  danno  in  proludertelo . 11  che 

fìvcdii  molto  ampiamente  nel  progrclJo  di 
quella  hiitdfU  perigei  miracoli , che  affai 
a 1 t j 


.V, 
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volte  furono  fatti  ptr  quello  effètto  da  la.po*'. 
tenaffima  mano  del  Signore,  thè  vuol  mo- 
flrar  la fua  verità  in  tutto  quello,  che  pro- 
mette. Onde  tra  l'aitre  accjdde  in  vnodi 
quelli  giorni , che  p..d*ndo  ilfanto  Confa/-; 
forc  vn  fiuinè  dentro  vna  barca  mfiemecon 
la  fua  compagnia , gli  fu  dal  Uarcaruofo  do- 
mandata la  èpa  mercede . d cui  dille  il  Santo.* 

10  fon  pouuro , & non.  bó  denari , rè  altro, 

ma  foto  il  fcruitiodi,  Dio . il  quale  meglio  di 
neri  ti  Capri  pagare  » quando  tu  ci  babbi  pai-, 
fato  per  amor  fuo.  ma  iDlarcaruoIo.  che  (li- 
maua  p ù vn  quatrmo . che  tutto  ffP^radifo. 
gii  rifpofe  in  colera , & con  parlare  molco  ar- 
rogante. &.  le  pan, le  furono  cali, che  San  D o-jS.Dmeni- 
menico  fu  affretto  à metter  le  ginocchia  in  co  fitiifà 
terra,  li  à Jeuarc  gli  occhi  al  Cielo,  pregando  mirocolofa 
Dio  , che  l'aiu:afle . òche  fatto,  vide  nel  me-  "jj 

defimo  punto  dinanzi  a le  il  denaro,  di-  blfo-  r'„  ' 
giuua  per  pagare  quel  Karcaruolo dilcortdc.  ruolo. 
onde d lui  porgendolo,  gli  diflè.  Piglia  ta  tua, 
mercede  amico, & lafciaue  pur  andate,  poi 

che  non  cctchi  altro  da  noi.  n r 

- ’i’f 

Come  il  campo  de  Cattolici  Jìpofe  intorno  a 
vTohf.c  ; £ del f.imofo  miracolo,  che  accadde-, 
per  lt  orotiott  d:  don  Domenico  a certi  in- 
•glifi,  che  or, donino,  in  peiltgruiip&to  à- 
doni  acopo  di  u aiuta,  . . j ,•  p 

. Cip.  XI  III.  '* 

E l'anno  1 1 1 1. del mefe di  Dii. 
Luglio  il  Conte  Simone  dt 

11  t Monfòrte  a lieti  iò  Toiofa» 

h-Ì  hauendo  già  conquidati* 

Albi  tonte  diqualla  herefia; 

& molti  altri  luoghi, i qual» 
lenza  a/pctar  l'cicrdtio  li 
ci  ano  refi  ila  Ciucia,  da  laqualc  furono  ri- 
ccuuti  con  molta  unleracordia.  ancorché 
non  vi  andafle  poi  molco,  che  alcuni  fi  ribel- 
larono; 1 qnali  furono , cerne  mcritauano,  1 

rigorofamcnec  punici,  iltincùrclalli . Deo-  • , ' ; 
tro  in  Tolola  vi  llaua  il  Conte,  die  nera  1 SW* 
Signore  , infume  ccn  li  Conti  di  foz , & di  tfu'J 
Coinerge , de  molti  altri  Caualicri  affai  prin- 
cipali, chetano  venuti  in  fuo  aiuto-  Onde 
I allea. o fu  lungo;  perche  quelli  didentro  fi 
diundcuauo  g.  glurdamentc . ma  finalmen- 
te, mancando  ai  Cathchcila  vitcouaglia , fi 
ritit  arono  i tu  guerra  centra  1 luoghi , & le  r , 
CàltcUa  del  Come  di  Fox  faucote,  Ut  ditea-  p diluito. 
lòtc  de  gli  Hcrctia  . Stando  dunque  ancora  n 4,  ixrc. 
il  campo  de  la  C hit  la  fqpra  Tolola , accadde  nei. 
venir  0 Inghilterra  vna  buona  compagnia  di 
Pellegrini  ,chc  annasano  per  loro  Uiuociond, 
òvolo  àsan  Iacopo  di  Gallila,  fct quan- 
tunque luutiitro  hauuco  àpallare  per  Tòlti- 
la, Iccunuo  il  camino  ordinario , nondm  cno 
p-rthe  vna  patte  de  la  città  era  interdetti , & 
litommu oicaca,  ò l'altra  piena  di  foldaei , 3t 
i>  armi, fi  tilulucucto  a non  cuti  ir  nc  laCittà; 

ma  di 
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ma  di  pafTare  il  fiume  dentro  vna  barca , pi- 
gliando il  camino  da  vn'altra  banda  ma  il  fiu- 
me era  grodb , la  barca  aliai  piccola , & edi 
erano  intorno  i quaranta. onde  quando  furo- 
T^atfi-agi*  no  in  mezo  al  fiumet  cominciarono  i perico- 
li tjtu'.iH.  iarc;&  al  fine.  Tenia  che  nè  arce  > nè  diligenza 
u Velieri  giouar  potclTe .andarono  tutti  i fondo, la  bar- 
rii Inflr/i.  ea,ji  Barcaruolo . & infieme  tutti  quei  Pelle- 
grinile grida  di  quelli,  che  erano  in  fu  la  riua 
Tur  grandi, vedendo  vn  cefo  tanto  terribile,  & 
che  non  vi  lolle  rimedio  > elTendo  gii  tutti  af- 
fondati , come altretant e pietre , & lenza  che 
apparine  nè  orma , nè  fegno  di  alcuno  di  elfi. 
Hora  accadde, che  in  quel  punto  ftaua  S.  Do- 
menico in  vn  picciolo  Romitorio  quiui  vici' 
no , orando , come  era  (olito,  & lentcndo  le 
grida , & lo  flrcpito  non  foto  de  le  genti , ma 
ctiadio  del  Compagno,  chcpiangeua  per  la 
compalìoncdi  quei  poueretti,  vici  fuori  per r 
uedere  qdeUothe  folle.  Et  incefo  il  cafo.ritor 
nò  fub ito  d l'oratione.proftrandofi  in  terra, & 
aprendo  le  braccia  in  croce,  come  altre  volte 
era  (olito  .&  con  molte  lagrime,  & fofpiri.che 
fi  gli  (piccauano  da  le  vilcere  per  calo  tanto 
mnerabile , cominciò  i pregare  Dio,  che  vo- 
lefle  in  quella  occaiìone  aprite  il  theforode  la 
fui  pieci, & clemenza  fopra  di  quei  poueretti; 
poi  che  nò  meno  gli  era  facile  hora  il  dar  loro 
la  vita, che  il  conferuaglicli  prima  che  fi  anne 
gaflero.N'on  dimorò  molto  ne  forati one;pcr- 
che  quella  gran  lede , & fperàza , c'haueua  in 
Dio,  & nel  Tuo  Tanto  fpirito , lo  modero  i le- 
ìttirueolo  ^,-g  jQ  tof)o , per  andartene  al  fiume,  doue 
ftmpctdufi  |,junto  domàdò  da  qual  banda  la  barca  fi  fof- 
Bu  temei)"  “ affondata . & riuolti  gli  occhi  al  luogo,  che 
’ gli  fu  moflrotomandò  1 quei  morti  da  parte 
di  Dio,  & per  la  virtù  del  fuo  Tanto  nome,  che 
fubito  ventilerò  i riua.  ilqual  comandamento 
fu  alhora  di  tanta  poflànza,  che  i pena  hebbe 
fornito  di  parlarc,chc  i Pellegrini  venendo  lù 
i galla,  cominciarono  i trar  fuora  il  capo  de 
l'acqua , & andare  per  il  fiume  i bcltflimo  a- 
ciò,  & fenza  alcun  fallidio,  ò trauaglio,  come 
fe  haueffero  eaminato  in  terra  fopra  vna  piaz- 
za.Onde  alcuni  foldati.che  quiui  erano  corti, 
porgeuano  loro  le  picche,  c’haueano,pcr  aiu- 
tarli i venir  più  collo  i riua , penfando  di  far 
loro  feruicio,  ma  chi  gli  rifufeitò  era  Dio,  per 
la  intcrceffione  del  fcruo  fuo  San  Domenico  ; 
& però  l'ideffo  Dio  gli  conduceua  i la  proda 
fani,  & fatui  ; doue  giunterò  con  gaudio,  & fe- 
da incredibile  non  loiamence  di  e Hi, ma  etian- 
dio  di  quei  foldati  de  la  Chiefa , & del  Santo 
Confcflòre  Domenico.  Et  effendofi  poi  quiui 
fermati  alcuni  giorni  per  ripofarfi  vn  poco,  & 
per  rallegrarli  con  i Cathohci , feguirono  il 
Ijjft  tJJò.  viaggio  loro , rendendo  infinite  gracie  i Dio 
Imo  Sieoo-  affòluto  Signore  k de  la  morte , & de  la  vira; 
tt  iclo-j  ti  diuulgando  per  tutto  le  marauiglie  grandi, 
mone , C eh*  ne  leffereito  de  la  Chiefa  fi  faceuano  dal 
di  U viti.  Pctuo  fuo  San  Domenico  ; ilqualc  fi  reflò,  co- 
me primfceon  i Catholici,  andando;  k venen- 


do, & predicando  peri  luoghi  di  tutto  qnel 
contorno  ; & facendo  grandidimo  frutto  in 
quelle  anime  ; lequali,  come  fi  vedri  nel  pro- 
cedo de  la  fna  Canonizatione , furo  in  gran- 
didimo  numero . Ma  perche  incanto  gli  am- 
maazamcnti,&  le  rubberie  de'foldati  andaua- 
no  crcfcendo  ; k i danni,  & i difordini , che  la 
guerra  foco  apporta,  multiplicauano  più  ogni  ■ 
giorno, li  trouaua  S.Domenico  in  amaritudine  £ 
gran  didima , (Iruggendofi  del  continuo  per  la  rall  prr/e 
compadrone  di  canti,  che  paciuano;&  pregan-  c riamiti , 
do  Dio, che  fi  moueffe  a pieci  fopra  del  popo-  ebe  retta- 
lo fuo,  &chevoleIle  rimouer  da  quello  cosi  tato  itegli 
graue  gadigo , ilqualc  infieme  có  i cattiui  af  tffrrcm. 
tliggcua,&  percoteua  anco  i buoni. Nè  gli  mi 
carono  alcune  riuelationi  diuine , per  lequali 
manifeliaméte  conobbe  il  fine  di  quella  guer- 
ra ik  il  come,&  il  quando, fi  come  egli  di  mol- 
te volte  fi  lafciò  intendere.*;  tra  falere  accad- 
de , che  parlando  vn  giorno  con  quello  Tanto 
huomo  vn  certa  rehgiofo  de  l'ordine  di  San 
Bcrnardo,che  era  fuo  gran  familiare, & era  ri- 
mallo in  Tua  compagnia  fin  da  quel  tipo , che 
gli  Abbati  de  l'ordine  Tuo  Tene  ritornarono 

10  Itala, in  feruicio  de  i quali  era  venuto, eden 
do  conuerfo;cutto  il  ragionamelo  loro  fu  de  i 
fuccedì  de  la  guerra  , & con  quanta  feucritl 
Dio  gafligaua  quelle  herefie,  defilando  tutto 

11  paefe  con  tante  rubbarie,  occifioni,  cadmi- 
ti, k inquietudini , che  non  andauano  ancor 
per  via  di  finire . drche  fentmano  ammendne 
infinito  dolore,  k ne  piangeuano.c  ome  fi  de- 
ue  Tempre  piangere  lira  di  Dio  in  qualunque 
occafionc , & molto  più  io  quelle , che  hanno 
origine  da  l'hcrefie,  che  fono  come  cradimen-  Qt*J,aht 
ti,&  congiure , che  fi  fanno  cétra  quella  fede,  impunma 
k lealti , che  fi  deue  i Tua  Macfli  diurna . Et  * 
perche  quelle  calamita  non  veniuano  fopra  le 

mura,  ma  fopra  gli  huomini,  de  i quali  Dio  ci 
comandatile  gli  amiamo  come  noi  (ledi;  non 
fentiuano  i ferui  di  Dio  quelli  mali,comc  ma- 
liche raccatterò  ad  altri, ma  eòe  proprij;mol- 
to  più  poi  incomparabilmente  fi  doleuano  de 
la  caufa  di  elfi , che  per  edere  f offcià  dì  Dìo, 
affligge  P>ù  coloroiche  l'amano  in  veriti,chc 
tutti  1 tormenti  del  mondo.  Al  fine  poi  di  que- 
fto  ragionamento  dilte  quel  dcuocoConuerfo 
i S.Domenico;  Et  quando, Padre  mio,vedran- 
ne  gli  occhi  nollri  il  fine  di  quelle  miferie?  le- 
quali  vanno  tato  multiplicando  ogni  giorno, 
che  perdo  tuctauia  la  fperanza  di  vedere  qual 
che  allcuiamenro  ne'nollri  tempi.  E'cgli  pof- 
libile, thè  oò  habbiano iterminarfi  vna  volta, 

& che  fra  tate  ccmpefle  non  halibia  ad  appari 
re  vn  giorno  qualthe  bonaccia  ? che  nc  dite 
voiPadre  mio?chc  vorrò  far  però  il  SignorDio 
de’fatt i noflri? habbiamo  1 dar  Tempre  cosi,  ò 
pur  verri  vna  volta  qualche  giorno  telice.cho 
ponga  fine  i canti  maliicókquali  parole  Uria- 
fé  cotanto  quel  buon  religiofo  il  Padre  fuo  S. 
Domenico.!. he  né  potè  cócenerfi  dì  rilpódcr* 
à la  fua  pia  peti cione,  St  diconfolailo  «diccn- 

C I doli*' 
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i^rofrtùdi  ^otiiNon  ti  fgomencore.tigliuol  mio,cJiefiir#i  Ic<i* , effcndo  vfcito  di  Fangius  r entrò  nei  v . . . 

S anoome-  canno  bene»  quantunque  non  cosi  collo,  bifo-,  detta  Fortezza»  menando  (eco  il  legato  del  2J 

mco.  gna.che  fi  fparga  ancora  dittico  langue,auan  Papa,  6t  i Vefcoui  di  Tolofa , di  Carcaffoin,  relprclutia 

tuebe  vediamo  il  fine-di  quella  guerra, perdio.,  l'Agatcnfc.  il  Nemanenfc,  ilVuieenfe»  ìl-Lo-  tacStrap'.i 
no»  fono  tali  i peccati  d|  Ttflojt,  che.  fia  cola  donenfe , & quel  di  Comcngc , tre  Abbari.di  Uncini, 
facile,  d perdonarli.  Ma  in  forno  la  harino  voa  : San  Berciando , & il  beato  Padre- San  Dome-  _ 

volta  termine  quelle  riuolutiòm.le  quali  però  nipo.  Et  eflendo  gii  polli  dentro , giunte  il 
finiranno  con  la  mqrte  d'vn  poccnciflima  Rè<;  Rè  di  Aragona  con  l'eflcrcito  de’ribelb  , òrafi 
* Onde  il  buon  Converrò  cominciò  i turbarli,  fediarono  incorno  intorno  quel  luogo.  Mai 

dubitando,  clic  ciò  non  douelfc  toccare  al  Rè  legati  gli  fecero  intendere,  che  douefie  porta- 
di  Francia  , che  era.foo  Principe  naturale, ac-  roti  debito  ricetto  i la  Chiefainè  voicllè  aia- 
te (o  che  il  Primogenito  de  la  Corona  diF/an-  tar  gente, che  co  tato  rigore  di  ceniute  lì  cip* 

• i’  eia , che  douea  facccdere  in  tucti  quelli  Ilari,  uaua  IcoinmOnicaca ,:  con  mettere  così  gran 

.«  detto  Lodouico , gii  nc  veniua  in  pedona al  macchia  nc  Ihanor fuo,  come /ària,  quando, 

campo  de  la  Cruciata  nel  mele  di  Fcbraio  di  li  dicelfe  per  cucto  il  ihotìdo , die  vn  fuo  pari, 
quell’anno,  onde  cemeua  forre  quel  religiofo,  ; Principe  tanto  Cathólico  folfe  fautore  dc,gli 
che  in  tale  occafione  non  douelfc  intcruenir-.  Flerccici.  ma  s inno  officio  fu  ballante  d fare, 
gli  qualche  difgratia , come  fptflò  ne  le  guerci  che  qud  Rè  dcfiftdlc  dal  fuo  propalato.  Inte- 
re foole  accadere,  ma  San  Domenico  lo  traile  a fo  dunque  ciò  dal  Conte  di  Monforce,  Primi-, 
di  quello  affanno,  afficurandolo , che  non  là-  pc  di  molto  valore, ftrifoluette  di  Voler  più  ro 
rialiato  il  Re  di  L:cancia,nj4  vnalrro.  Ecco-  ilo  rimaner  morto  nel  campo  con  la  fpada  io 
si  fo  d punto  ,•  come  lo  dille  ; perche  con  la  ! mano,  come  conueniua  alla  fua  virtù  , che  la- 
mocte  del  Re  D.ó  Pietro  dLAiagona,  che  ven* . lei  ir  fi  vilmente  ammazzare  dentro  d quelle 
nc  poi  in  dijcfa-deTolofanh-comc  collo  fi  ve*  mura  ; non  fi  douendo  in  modo  alcuno  efler 
drd,  fu  fornita  la  guerra  per  quella  volta-  *i  codardo  contra  i cimici  di  Dio,  i ditefu  de' 

•■3  quali  era  venuto  il  Rè  Don  Pietro.  Ónde  lat- 

Cernì  i Cattolici  roppera  il  rampo  de'riMi  gp  il  firn  Configlio  con  quei  Prelati,  & altri 

coh  la  morte  del  Re  Don  Pietri  d' Aragona,  huomini  rdigiofi  ; & hauiico  fpecialiiicotc  il 

Ù'  de  molti  altre  fate  confederati , effóndo  parere  di  San  Domenico  » ordinò  eliciuteli-^. 
tal  vittoria  miracelofiffima  per  le  tracimi,’  fuoi  foldatì  fi  confdTallero , St  riceuc  flcro  il  faratio»e 

irperiajjèfime^a  di  San  Domenica,  u*  , fantifiimo Sacramento  de  l’altare, in  cui  fi  con.  come 

Cai  X V tiene  veramente  A realiflimatncnre  il  Figliqol  yimfor 

la?  . aiyinivu  diDio.  con  il  cui  aiuto , & mediante  la  gra-  trpcriliìl 
OPO  la  vittoria  » thè  fi'  tia,  che  in  quel  lacramento  fi  riceue,  quando  io  d'arme, 
hibbc  di  quella  giornata,  per  come  Ubi  dati  valerofi  non  confcgu.lferq 
che  tu  finca  in  luogo  dettò'  combattendo  la  vhtoiia , poti  lanofperar  di 
-le  N atro,  -non  lontanò  da  morire  come  C hrilliani , rnzi  come  martiri. 

Totofi,che  fu  l'anno  St  cominciò  fobico  àn.ttitrt  in  cGecutione 

Donp^rro  Rèd’AragotW,'  qneflo  finto- cntifiglio;  onde  l'altro  giorno, 

«be  vi  era  intcruenato-,  fc  che  fu  in  gionedt  la  vigilu  de  l’clUltacioncac- 
ne  tornò  dcafz  fua  ,doue  fece  gcntfccOn  Uhi-:  la  Croce,  poiché  ituici  fi  erano  conferirti,  St 

’lòlòfa  con  mo  di  ritornare  m aiutod;}  Conte  di  Tolofa.:  co  mimmi  caci  ;-  fi  apcrfcro  le  porte  di  quella 

ira  i Catto  Cosi  pcruenoto  in  quella  parte  con  mole*  gé-;  Forte»  za, donde  viti  il  Conte  con  tutta  la  gcn 

liti.  te, patte  Ara gonefì , & parte  Catalani  > fi  vni!  tefua  per  prefentar  la  baccaglia  al  nimico. 

(éca.'Q  con  gli  altri  ducConti,  l’vnodi  Fot,"-  Mai  rcligioii  rima  fero  inficmecon  S.  Dome- 
l'ifi.ttiò'di  Comehge.onde  venne  i formarli  vm  mco,  & tutti  fi  poltro  in  oraciooe;;  come  au* 
cbfpb'di  cosl  gròflòeflèrCitc^.chc,fecondogh-  itenne  eciandio  quaudi  Giofec  andò  per  Cam- 
Autori,  che  in  quei  tèmpi  Icnfiero , arriuaua  battere  con  gli  Amahchiti , che  Moifc ,.  Àa- 
E/Jtrriicth  fino  d cento  mila  boOmmi  s COh  i quafiiFRèti  non,  & Hur  faliroao  d orare  fopra  il  monte;  OC 
cinto  mila  vótìei  Contlinfiemr  aflediamono  laFoprezza-  alhora  fu ci.fi certa , che  l’oratione  di  MoiIr 
bucatini  in  djMlJrel  p0gi'in  filli  l'Ilia  de  la  Clarona.jlTaL  oca  quella, che  daua  la  vittoua  iGmfjc.Coti 
treno,  vicina  à quella  Città.  Ma  ìlConteSunonc  dii  accadde  in  queQadc  la  Fortezza  diMureòiht 
1 ’ Manforte  l'.auea  fortificato  bcrviffimo  quella;  offendo  tanto.ccccffiuanicnte fupenori  gli  Ut- 

Ffcrtcaza , tenenddui  defitto  *n  groiin  pccfi-  cerici  ai  Càtholicida  vittoria  era  imptòfibile, 
dio  per  poter  mèglio  offendute  la  Crit-àdi  To  fe  la  mano  di  Dio  non  vi  fi  . ile  adoperata.  Ec 
lòfi.  Hora  vn  tr rat  cedi , che  tu  à diect  tli  Set-  - à quello  fcruironold  fcruide,  & contmne  ora- 
terobrc.de  l’almo  i » i l-fi  parti  di  Tolefinl  hi.  rioni,  che  in  qnel  punto  con  maire  lagrime  Sa 
irrito effcrcito.dilchc eflendo auuifato il  Con^  Domenico faccua.  Onderò  cosigcirdc l’un- 
tè  di  Monforte  , -molto  fi  affrettò  con  quella  j peto  del  Conte,  & de  la  gente  fua  fopra  de  gli 
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pòca  gente,  c’hauea  {che  non  era  più  di  occo-:  auuerfarij , che  più  tollo  partano  leoni  fcate- 
ccnto  caualli , & dì  mille  lànci  ) per  metterli  nari,  clic  huc  miai,  di  maniera  che  al  primo  in 
in  ordine,  onde  l’altro  giorno,  che  fu  merco*  contro  iToloiàni  lur  coftretti  ad  abbaodona- 
■ ■ a ■ t J ‘ re  il 
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rffil  campc,  & con  eflì  il  Onte  ili  Fo*,4rrliCò 
munge  con  rutFi-lbto,  Voltare  le  fpalle,  lìmi- 
Vimrtana  ffr0irt  fuga,  tvja-il  Rè-d’ÀrzgOna  rollò  mono 
mitri*-  n<*  calnP°>  *•'  ••  c»mpo  rimale  in  preda  ai  Ca- 
th'-!ici  eff '1>  Ilici»  i q«=li  perttoKrtdo  glinimtcìcon  gran 
laiinrud'l  ferocia  feguicarono  la  vittoria,  ammazzando 
pa  di  ,-ìrz  in  quella  furia  quali  venti  mila  htiomini,olcre 
gena—-.  d amolti, che  figgendo.figitt. irono  nel  fiume. 
Si  vi  lì  annegarono . Di  quelli  del  Conte  non 
mancarono  piu  fette , ò otro  t accioChe  fi  ve- 
daccanto  fia  in  mano  di  Dio  il  vincere có  pò 
chi  affai  gente  > mediante  ta  in tereellìone  dè1 
fooi  San»,  quando  coirti  i di  leder  di  fpcranza* 
ii  di  eliarìta  d lui  ricorrono.  Non  era  cala  io 
Toloflqdooe  rvò'foffegiù  pianto ò perlamor- 
ìddioyigo  te,  ó per  le  (cf  Iterò  per  la-prigionia  di  alcuno 
rofoeffecn-  de'ftìOi.  pcithe  DIoUftionx 0 dlbonrimfinil 
n!I  ®7»h,  tajCtwi  efeguilce  coniòovnio  rigore -hi  gialli  • 
" - tìa-ft-a.  Dopo  la  qaol  Vittoria  lu'bKc  (uitpre  i| 
‘mrJ  Conte  di  Mori  forte  in  tfitiriucrernla  U virul, 
& lò  fpir  ito  dfS.Dame  MVrt.cotiie  f#  Mie-  fiato 
Txmatim  vn  Santo  canonikaioUOiide'gl»  feci:  foli  ito  vn 
filila dd’.Cu  dnnatirio  del  KiegofuVdl  Flngfus,  eòo  molte 
tedi  Mon-  p .(feflìoni , & tenute,  II »q)umllmo>f«i-utred 
nómniio"  nt‘>&  i tutti  gli  altridela  òia  rópagriia  Que* 

’ fio  medclìino  rcce  anco  il  Vefcoiio  Jud  olofa, 
huonio  di  gran  prudenza,?,  zclantifiimo  de  la 
' ' ' \r  lede  , vedendo  (a  fintiti  del  leruodi  Dio,  & le 
riraranighe  g-àridhchr  laMaelià  diurna  faccua 
'■  * per  mt-zo  (uo.  Cosi  gli  concedè  có  color,  td,& 

[ ^ cófcntimcnto  def  Clero  1 . (rlia  parte  de  le  de* 

, Tcmafòfra  C|mc  ^ •uo  Vefcouaio  co  che  li  sdii tordi  tur» 

c ulti  bllld-  t>  gii  ^'"i’ Io  fegUKlfiuo  io  quella  impre 
. m donai o fa,pótcffcro(ollétarli,ik  pmuedertì-anto  di  lir- 
ai.  Dome-  bri,  & dcl'alerc:fierèll,ifa  Dfie  ak.-iCauaticri 
ruolttafe  di  Top  fi.ih'crano  hatclP.cioé  Piecro,&  Ilio- 
loro  imo-  mJ(0  Sillani.gli  leverò- dmucione  de-le  cale  lo 
ro  lirquellaCictideqnali  erào  aliai  principali, 

' per  il  medefimo  effetto  } che  dò  hauea  cornili- 
ciato*ancor  San  Domenico  a fondare  lordine 
t . fuo, nè  i fuoi  ftgBaci-pr<k*t«ieuaiiO  a quel  ccm- 

-vi  .pcrgórqtidh  pouertso?.  mendicud,thc  poi  ab 
bracciarortO,  rihfitla'rvdodcucci  i loro  beni cc- 
ppr  ali;  fe  Ben  per  altro  faceuano  nitri  vna  vita 
irtona((lic.i,&  veramente  «uangelica^Jca  poi  ne 
i 1 ”T  la  fondanone  de  fot  dine  fu  ordinato,  -che  fi 
rimmliaflero  rutti  ì bèni  di  qullunqae  forte, 
cóme  al  luogo  filo  fi  3ud.  Incanto  il-Comedi 
Montone  conia  coiVp  igHÌa,,\  aiuto  di  S.Do- 
memeo  fece  alcune  norrene  pir  il  pack  di 
N4rl>ona,&  deglfilirt-llatt  di  quei  ribelli, che 
fu  l’amio  tegnente  del‘-iv»4- con  molta  pro- 
zìi,,,,,., fperitd  per  leguìrSdo  tt-ngl'ando  a pezzi  gru 
Rifiutilo  numero  di  hcfetidir  ft  JJi  reterò  itm  1-  c Cucd, 
dii  l(e  di  li  Ciftelli,  & Fortezze, ni  al  fine  fi  fermò  a Sa 
Ju'.’Zj.tèr  fti  ligidio  Citttl  allùi  prihtip'ali  del  -Conrado 
[u f;,v;t3>  di  EolcrfJjdoiré^ì gir  aggiunte  Ludouico pruno 
'''  genito  del  Re  di  Francia  , che  per-akune  al- 
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re  dèi  Papa,  per  le  quali  cómmctteua  al  ■Còte 
Siinonc  di  Monforte  la  fopraintcndenza  ,&  il 
goucrno  di  tutte  le  Cirri , luoghi , & Caftelli, 
che  in  quella  guerra  fi  conquidine;  & le  tc- 
neffe  in  man  fua  fin  tanto , che  dal  Concilio, 
che  Tua  Sanciti  difrgnaua  di  celebrare  fi  de- 
terminane a cui  di  ragione  apparreneflero.  il 
che  fu  dal  Còte  effeguicto  integramente-  On- 
de gli  concedè  Dio  molte  vittorie;!!  come  an-  • 
co  fece  a S.  Domenico,  perche  nel  procedo,  San  Dome. 
che  poi  fu  fatto  per  canonizarlo,lì  proua.chc  «ho  toner 
mediante  la  vita,  4 predicanone  fua  fi  còucr-  h arcaci- 
cironoaDio  quali  cento  mila  perfonctehcper  J?"»**4  P" 


ftne  mèri 

eia. 
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fiff'p^imiclimpSfife  jJcrlèfdiffc  a D,o  in  quel 
•*“  * l'  ' Il  ff:  trra.t  he-lf  face*»  eòntt  a de  gli  Albigcfi. 
SlrHti  c dunqueTftÌm«no  quiui  vcohoro  1«W; 


tré  rmolunoh^del'Kegnhftio,  uó  haiiea  poto 


lo  più  occorie  in  quelli  dieci  anni,  che  fi  trat- 
ceùne,infegnando,&  predicando, & foffcrcndo 
ne  le  leccerre.4  pacd  di  heretici. 

Co  me  Papa  Innocenti o Tertio  celebrò  in  Roma 
ti  il  Concilio  generale  per  la  riformatìone  eie 
la  Cbitf* , nel  quale  San  Domenico  fi  trouò, 
battendo  intentione  di  fondare  vn'oi’dint, 
z ebe  (penalmente  fife  per  infignart , df 
per  predicare. 

r;  Gap.  XVI. 

R A N O tante  le  cabmiti, 
che  laChiefa  paciua  in  que- 
fti. tempi , che  per  trouarui 
qualche  rimedio  fu  gudica -fcfolto  In. 
tamolto  oportuno  di  con-  nocino  IH 
uocare  vn  Concilio  gene- 
rale, nelqualc  con  lodi  (len- 
za de  lo  Spirito  Santo,  che  in  Umili  congre- 
gationi  è fenipre  prclcntc;  fi  metcelle  qualche 
ordine  e tanti  difordini  caufaci  da  rhereGc;.& 
da  le  guerre  di  cotanti  anni-.  Onde  Papa  Inno 
cencio  Terno, clic  goucrnauaallhora  la  Santa  Tata  fi 

Chicfa  Romana, come  quella, a cui  di  ragione  apparuène 
diuina(per  cd'cr  Papa, & Vicario  di  Giefu  Chri  di  conno- 
Ho  in  terra, & fuccefiòr  di  San  Pietro)fi  appar  ctrt  ilCon- 
tcneua  di  congregare  tal  concilio , Icrifle  fue 
lettere  cóuocatorie  a tutti  i Prelati,  & Princi- 
pi de  la  Chriflianiti  per  quello  effetto,  chia- 
mandoli per  vn  ccmpo  determinato,  che  fu  al 
principio  del  mefe  di  Nouébre  dcl’anno  ia  ij  lllS. 
ne  la  Chicfa  di  San  Giouanni  Lacerano  in  Ro- 
ma.ll  qual  Concilio  fu  vno  de  i piu  f tenni,  & 
de'piu  importanti, che  nela  Chicfa  di  Dio  fof- 
fc  fiato  mai  celebrato  fino  a quel  tcmpo;doue 
fi  crouarono  prefenti  due  Patriarchi , l'vno  di 
Hicrufalcm,  l'altro  di  Coilantinopoli,  fatali- 
tà Arciuclcoui,quattroccncoi&  dodeci  Vcfco- 
ui,  octoccnro,  & piu  tra  Abbati,  & Priori.  Et 
fra  tutti  inficine  col  papa  furono  da  mille, dn- 
gento,  e occantacinqrte  Prelati, có  i quali  era- 
no poi  gli  Ambaiciadori  de  l’ImpcradoiGre- 
co  diColìantinopoli.del’lmperador  .Federico  de  ri- rei  t- 
Sccondo  di  Germania,  di  Francia,  di  Spagna,  fi , che  in- 
d'Inghilterra, di  Vagarla,  di  Bohcmia, & altri  icruenneto 
molti. Si  trouò  etiamìio  a quello  CócilioRai-  Cecilia, 
mondò  Conre  di  Tulofa  có  il  fuo  figliuolo  del 
-mcdclìmo  nome, & il  gcucroluo  chiamato  Pie 
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tro  Bernardo,  che  hiuea  per  moglie  1 a Tua  fi 
gliuola  maggiore,  traili  anco  il  Conce  di  Foa 
a richiedere  le  fue  terre, le  nò  oHantc  le  molcc 
»llegationt,&  concradiccioni  del  Conte, fu  egli 
da  tutto  il  Cócilio priuaco del  Cóeado di  To- 
Tolola  fri  '°f*>il  quale  fu  dato  al  CóteSimone  diMonfor 
uto  dcrli  te>&  * ' fucceflori  fuoi , có  tutto  l'altro  paefe» 
fiati  Juoi  eh:  li  era  conquida»  & tolto  a gli  heretici  in 
dal  Conci-  quella  guerra.  Or  tra  gli  altri  Prelaci.che  con 
Ut.  ucnnrro  a quello  Concilio, vi  fu  il  Vefcooo  di 

Tolola  fopradetto  nominato  Fulcone,  Prelato 
San  nome-  grande, & zclantiffimo  dcldiuino  honore.di  vi 
ideo  verme  ta  j,0(  molto  aullcra.Se  molto  cflcmplare.Era 
" i IVrìo  u‘  f*co  '«audio  San  Domenico  in  eri  allhora 
w di  To;».  di  quarantacinque  anni,hauédo  lafciaco  in  To 
fa  hnomo  lofa,&  nel  fuo  didretro  alcuni  ferui  diDio.che 
/amo.  folcano  dar  quiui  in  fua  compagnia, Seguitan- 
do l'imprcfa  di  conuercir  gli  heretici, & d’infe 
gnare  a iCacholici  ne  la  forma,c’hauea  lafcia 
ta  loro  nel  partir  fuo.  Nel  qual  tempo  tutti  i 
•ptnfitriA  difeorfi  fuoi  erano  volti  a fare  vna 
San  Dome-  ipeciale  religione,  ebehaueffe  per  il  fuo  fine 
me»  iife-  principale  la  predicai  ione  de  l'Euangelio,  Se 
jna  fonda  cheperquedo  doneflé  applicarli  alodudio 
re  vna  re-  (je  |c  flcre  |etteré,&  occuparli  in  quelli  elTerci 
Vr'e d<ca*0-'tii,ch«  Per  cóuertire  i;  peccatoti, & faluar  Fani 
w>  me  fodero  neccdirij . il  qual  defiderio  inda* 
ua  cuccauia  crelccndo  in  quello  Tanto  huomo 
per  la  penuria  grande,  che  vedeua  di  perfone, 
1.  che  fi  pigliadcro  a cura  la  falute  de'proflimi, 

te  per  la  cfperienaa.  c'haueua  del  gran  frutto, 
che  sera  facto  in  quelli  anni  nel  paefe,  & con* 
torno  de  la  Cittì  di  Tolol'a.Ec  veramence, che 
non  era  proprio  fuo  quefto  penfiero;  ma  di 
Dioiche  gii  venne  al  mondo  per  la  falute  de 
gli  huomini  ; & che  dopo  Ihiuer  predicato  in 
p i.  ■ perfoua  propria  il  fi io  Euangelio, mandò  i do* 
a.  deci  Apod -li, che  furono  l'vniuerfalc  rimedio 

de  le  anime  perdute;  giudicando  egli  elTcr  que 
*»-  '*  llol'vHÌco;8t  tlficìcillimi,  mezzo  per  la  con- 

• uerlione  de  i peccatori,  & per  la  conferuatio* 
ne,  & augumcnto  de  la  virtù , & borni  de’giu- 
fli.Et  quantunque  il  predicar  l'Euangelio  iia 
officio  particolare  de  iVefcoui,a  i quali  di  ra* 
Il  predica  gion  diurna  è (lato  cornine  Ilo,  come  a mini- 
re  proprio  tiriteli:  (iicccdono  in  luogo  de  gli  Apolidi  ne 
officio  dei  |a  commilfione.St  automi  laro;  con  tutto  ciò 
I efeon'.  non  pot  j.io  e(jj  in  propria  perfona  predicare 
in  tanti  luoghi , vengono  a:  hauer  Infogno  di 
perfone , cn:  gli  aiutino  in  coli  gran  Duoro* 
*•  Ma  non  era  mai  llato  pref,  quello  carico  vo- 
lontariamente, & con  efficacia  da  huomini  li- 
beri, te  lontani  da  ogni  temporale  intereflè  in 
fino  al  tempo  de  li  due  grandi  amici  San  Do* 
menicoA  San  Francelco;  i quali  furono  crea* 
Htnpome.  ti  Da  Dio,  acciò  che  come  coinmilfarij»S:  mi- 
ji(»,  (7  S.  n,(jrj  tiutall'ero  i Vefcoui  nel  proprio,  le  par- 
il idauda  tlco',rt  officio,  che  hanno  efli  ne  la  Chiefa  di 
Die  in  ai»-  predicare, Ut  d'mfcgnare  la  viriù,  la  fede,  & la 
1»  da' l'e-  (intieri.  Gii  molte  volte  hiuea  Saa  Domcni- 
Jcoui.  co  trattato  qiieflo  con  Dio,ccn  fc  flelfoA  có 
gli  amici  fuoii*  vltinumcQtc  có  quello  buon 


VcfcouodiTolofa.Onde  nel  congregarli  que- 
llo Concilio  non  gli  parue.che  fofTe  da  perde- 
re nè  Foccafione,  nc  la  compagnia  buona,  del 
cui  fauore  pretendala  poter  fcruirfi  in  Ro  0pm 
ma  , doue  gii  era  affai  diuulgata  la  fama  fi  a Domenico  * 
pcv  le  cofc  da  lui  fatte  gli  ani  paffati  ne  i paefi  rune  in  Ro- 
di Tolofa,  di  Narbona  , di  Albi , di  Carcaffo-  maper  %ir 
ni, Se  in  altri  luoghi  ribelli  a la  Santa  fede  Ca-  ,u^e 
tholica.  Onde  lu  lietamente  riceuuto  da  tut  mM-‘- 
ti  quei  Prelati, & Cardinali,  che  con  fanto  te- 
lo dcfiderauano  hauer  notitia  in  che  flato  fof- 
fe  la  religione  in  quelle  parti, di  che  S.  Dome- 
nico come  teflimonio  di  villa  fàtisfaccua  loro 
beniffimo  moflrando  femprc  in  limili  occaiio 
ni , quanto  il  petto  fuo  fofTo  ardente  del  diui- 
no amore, come quello,(he sera  rrouato pre- 
fentc  a tante  offefe,  che  fiirono  fatte  a Dio  in 
tutto  quel  tempo , contornato  però  da  lui  in- 
piangere,  Si  importunare  il  Ciclo  per  il  rime- 
dio necefTario  conrra  di  tanti  mali . Che  fe  &■>  'J* 
Loth.tome  dice  la  fcrittura.fentiua  fi  gran  pe 
na  oc  l'animo  per  le  maluagitd  de'  Sodomiti 
fuoi  picfani;  molto  maggior  croce  era  quella 
di  San  Domenico  per  le  abhominationi  de  gli 
heretici;  te  per  i peccati  loro  innumerabili;  Se 
per  le  ingiurie  ■ Se  tradimenti , che  faccuano 
Tempre  aDioù’honor  del  quale  egli  tato  ogni 
bora  zclaua , Se  pretende  ua . Ma  i 1 olofani,  Ma/tujità 
mentre  che  SanDoinenicO  attendeua  a procu  de  f li  fiere- 
rate  inRoma  il  rimedio  loro,  andauano  auan- ,,cl* 
ti  ne  le  loro  iniquità  có  più  durezza,  che  mai, 
come  ccoftume  ordinario  di  tutti  gli  hcretiei; 
poi  che  da  quelli  c coli  lontano  lo  Ipinto  flc  la 
pietà , de  la  manfuetudinc , Se  de  la  verni  ; in 
vece  dclquale  fi  trouino  pieni  de  lo  fpirito  de 
la  lupcrbia,de  la  liberti  carnalc,&  de  la  tiran- 
ni»; «.he  c fpirito  proprio  di  etti.  Onde  tra  le 
altre  cofc, che  diloro  fi  fcriuono,ne  conta  vna 
fcgnalatiflima  RubertoGagnino  ne  gli  annali  ^bent^‘ 
di  Franci , donde  fi  può  comecurare  de  fù-  . j 

tre  ancora;  Se  è quella , che  elfcndo  partite  le  £ - rf|- 

bandiere  Francefi  del  capo  de  i Catholici(co* 
me  di  (opra  sé  detto)  per  tornarfene  a loro 
paefi.vn  Capitio  de  gli  Albigcfi  detto  Giran- 
do,hsuédo  trouato  vn  Chcrico.c  hauca  fmar- 
rita  la  firada  infleme  có  fei  Cauaheri  Friccfi,  -perfidia 
Se  cinquanta  feruidori,il  detto  Capitano  fi  of-  ffitltratiijt 
firfe  loto, giurando  che  gli  harebbe  ricondot-  ma  eh  va 
ti  a la  buona  (tradì.  Se  fatto  loro  compagnia,  Capi  tane  he 
fin  tato  che  raggiugneffero  gli  altri  loro  pae-  remo. 
fani,da  cui  fi  erano  enarriti.  Dclquale  fidan* 
dofi  il  Cherico  có  tutti  gli  altri,  ancor  che  nó 
lo  conofcclTero  fur  da  quello  herctico  cornice 
ti  ad  vna  cafa.  Se  inuitaci  a cenar  quiui  libera- 
mente ; Ma  tornita  la  cena, gli  fece  tutti  pri- 
gioni. Et  hauendo  poi  mcflo  quel  poucto  Sa. 
ccrdote  inlieme  con  tutti  gli  altri  ben  legati 
dentro  vna  danza , vi  accette  il  fuoco  da  ogni 
banda,  il  quale  foflèifcro  quei  ferui  di  Die  ,có 
miracolo  grandiffitno,  tre  giorni  interi,  lenza  Miracolo 
abbruciartene  patire  alcuna  lcfionc  nc  i cor  fronda». 
pi  loro;.  Ma  de  li  lei  Cauaheri  oc  prefe  due  a 

(ha 
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tua  (celta,  a i quali  fece  cauarc  gli  occhi, &ta- 
*"  ' gliare  il  nafo.inftemc  con  il  labbro  di  lopraidi 

'cheTvno  fi  morifubiro,  l'altro  andò  via  coli 
’ mal  condotto, come  era.  Et  quelli  fono  poi  i. 

, u ^ frutti  de  l’hereCa, tutti  limili  a l’albero, clic  gli 
.*  produce.  p, 

Di  queBo , che  San  Domenico  operò  nel  C on- 
. etico  Latcranenfc , & con  Papa  Inno  cent  io 
fina  la  fondai  ione  de  l'ordine  fuo. 

, Cap.  XV II. 

A C E V A San  Domenico 
in(lanza  grande  al  pspapet 
haucr  licenza  di  poter  Ipn-t 
darcvn'OrdineA  vnaCon- 
giegatione  di  Keligiuli , i 
qualil- come  li3bbiamo  det- 
to ^tollero  tutti  confecrati, 
& dedicati  a la  predicanone , & a la  dottrina 
in  beneficio  publico  di  tutto  il  mondo . Et 
quantunque  lo  fpirito , & la  fammi  di  tal  pa- 
dre a tutti  fede  ben  mauifeftà,  A la  relatione, 
che  faccua  il.Vefcouo  di  Tolofa  & altri  de  la 
1 vita , & de  i miracoli  luoi  douellc  badare  per 

" apportarli  grà  credito,  & il  Papa  ideilo  di  ciò 

non  dubitane  niente  ; tettami  non  iapeua  an- 
cora rilblucrfi  a dare  queda  licenza,  fin  tato, 
che  Dio  feoperfe  il  valor  fuo  al  Pontefice  in 
, *na  vinone  limile  ad  vn  altra,  che  per  la  cófir 

i . matione  de  l'ordine  di  San  Franccfco  auuen- 

e . ne*,'  & è aliai  diuulgata  dagli  hilloiiografi  di 

quel  tempo , Se  da  altri.  Che  cerco  fuole  clfer^ 
femprc  di  tanto  pericolo  ogni  nouità.elic  an  * 
l.t  nettili  cor  che  habbia  gràie  apparenza  di  vircù,fi  de 
ejftr  firn-  ue  haucr  per  folpctta,  fin  canto  che  con  celti- 
prc  perito-  moni  foprahumani  non  fiaconfirn.ata.  Con 
l°fe.  tanca  vigilanza,  & confidcratkme  proccdeua- 
no  i Santi  Pontefici  in  limili  occafioni,  fapcn- 
1 do  che  etiandio  de  le  cole  buone  fi  fcruc  tal 

volta  il  Demonio  per  farci  mal  capitare . Ma 
nel  prcfcntc  negotio  il  maligno  fpirito  iacea 
dal  fuo  canto  tutto  quello,  che  poteua  per  im 
pedire  vn'opcra  tanto  lanca, donde  indoulna* 
^ffttttie  no  «a  egli,  che  fofl'e  per  venirgli  gran  danno.  Da 
ubili  del  l’altra  parte  Dio  ordmaua,  ih:  per  migliore, 
tee  monto.  Se  più  laido  fondamelo  di  tale  cdificio,piccc- 
defle  gran  circoii{petcicnc,molra  ùntili,  mol 
*•  ti  miracoli  nei  pumi  fonditori,  molcc  nuda- 

rioni  dal  Cielo, molcc  vilioni  di  perfone  putri- 
tile,& di  priuatc,pcr  certificare  il  mondo,tlic 
non  veniua  daindultria  fiumana  quell'opera. 
Se  che  non  era  fondata  nc  la  rena,  ma  fopra  la 
MMtb.7.  viunA  làida  pietra,  fecondo  il  detto  de  l’Euan 
gelio  • Tornando  adunque  a la  marauigliofa 
Reuelatùb  rmelatione,  che  fu  latta  per  la  continuinone, 
nr  /aita  a (|13  domaudaua  , & pretendeua  San  Donicni- 
raparono  Éot]|a auuernc  cofi . Che  dormendo  il  Papa 
cenuo  Ut.  vn3  notte, gli  parue  in  fogno, die  laChicfadi 
«an  Giouanni  Lacerano  fi  «prilli;  da  ogni  ban- 
da, &■  che  minacciane  ruma.  Onde  (pimenta, 
co  del  calo, Si  del  pericolo  vide  venir*  vo’bupj 
«lazi  . 


LIBRO  | P-R I MO.  il, 
rao,di  cui  chiaramente  conobbe , che  era  San 
Domcnico,chc  có  ognisforzo  mctteua  le  (pai 
leiuc  lòtto  la  parte, clic  apparila  più  ruinefa, 

& la  foftencaua, perche  nó  venife  a terra. Con 
quello  fmarrimcnco  li  fuegliò  il  pontefice , Se 
conobbe  per  tal  vifione,chc  Dio  haucua  elee* 
co  quel  ùnto  huomo  per  gru  follcgno  de  la 
fua  CliicfiiA  elicerà  ben  giullodi  fauorireco  • 

li  alto  deliderio  di  tal  roinillro,  quale  era  que- 
llo; parendo, clic  folle  venuto  dal  Ciclo.  On-  llTafadà 
de  apparto  che  fu  il  giorno  mandò  achiamar-,  anima  a a 
IojSì  parlando  fcco  lo  confortò  a pigliare  ani-  Dominici 
moA  fpirito  in  clfcguirci  fuoi  fanti  propofiti  /’"'  f0,~ 

Nó  gli  parte  peto  darli  per  allhora  la  (acolti  dettone  drt 
cofi  ampia, come  egli  la  domàdaua,di  far  nuo  ™-K<l0r<u 
ua  regola.  Si  nuoue  corJlitutioni,  có  vna  nuo-'  * 
ua  forma  di  viucrcjaczilo  conlìgi. ò a riuolger 
l’occhi  a le  religioni  antiche , & da  quella  San 
ta  Sede  approuacc;  Se  che  da  elle  pigliatiti  tut- 
to quello, che  più  gli  partile  fecondo  il  fuo  in 
tento;  poiché  egli  non  pretendeua  al  fine  al-  ’ 

tto , che  feruire  a Dio  in  vita  Apoftolica  per  ,l 

quello  mczzoA  clfcrcitio  dd  predicare,  ìlche 
vdito  quclSantOifcce  fenza  replica  tutto  quel- 
lo, che  il  Papa  lo  contigliaua . Non  volfc  pe- 
rò alili;  ira  rifoluerfi  ad  altro  , ma  deliberò  di 
tornar  prima  a Tolofa,  & conferire  con  i fuoi 
bcncdccci  compagni  quello  negotio , che  età, 
tanto  arduo,  Se  di  tanta  confidcratione.Non* 
dimeno  per  la  uecdficd.chc  a quel  tempo  era, 
in  Roma  de  la  pedona  fua,  & del  fuo  cófiglio, 
lì  cratténe  quiui  inlìno  a la  cóclufionc  di  quef 
Concilio,  ndqualc  tra  falere  cofe  fi  trattò  af- 
fai gagliardamente  di  códcnnarc  gli  errori,  & 
fherclic  d’vn  libretto  de  l'Abbate  Giouachi- 
no, che  toccauano  la  materia  de  la  Santiliima 
Trinir-fiA  quella  di  Alberico  Carnotenfe,  che  Detriti  de t 
erano  abhomincuoliA  pernitiolìllime  in  ogni  Da 
forte  di  maligniti.  Furono  anco  dichiarate  in  terenoijc. 
tal  Concilio  molte  dilficoltà  fpcttanti  a iSanti 
Sacramenti  de  la  Cliicfa;  & ai’vfoA  clfcrcitio 
di  elfi.  Et  perche  i peccaci  de  gli  huomini  an- 
dammo crciccndo  tanto , & le  prcfuncioni.  Se 
l'hereficpigluuanohomai  fi  gran  campo, elio  ’ i 

gii  nó  fi  faccua  più  alcun  conto  nc  anco  de  le  . • ■ ■ v 
mcdicincA  de  i rimcdij  lafciati  da  Dio  per  cu 
rarli , Se  andana  di  mano  in  mano  Ibernando 
quel  finito  zelo , eh:  gli  antichi  hauezno  tem- 
pre hauuto  di  frequentare  il  Sacramelo  de  la 
pcnùcza,  & la  cóf-lfionc  de’peccau,  infiituica 
da  l'illeilo  Dio  in  perfidia, ordinò  ilCóc  l o ag 
giugncdo  obligo  a ubligo,  A precetto  a prqcec 
co, che  almeno  vua  volta  l'ano  ognuno  li  cóFef  ordine  fot- 
la  (le  dal  fuo  curatilo  di  liceza  fua,ò  d’altro  fu  u da!  Con. 
pcriorc,  da  qualunque  altro  faccrdote  appro  riha  che  fi 
uato.i  nterarner.ee A conforme  a la'  leggcA  al  cófiifiizni 
precetto  diuino,fotto  graui  pene, A di*  P-»'i-  f'j* 

mente  fi  communicade  ciafi-heduno  faci  au.é  ^ a J '• 
taluiencc  per  la  Pafqua  di  Refatretione , rìce  ■ ‘ 
rendo  il  corpo  di  Giefu  Guitto  noltro  Sightì-  • ' V' 
re  i che  fi  contiene  nc  FHoftU  confedrata  ccn 
larucdcfima  veriti > & certezza,  che  cgU  è ita 
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Ciri*  Et  eh;  ehi  in  quedo  nò  olTernSflè.tn  vfl 
t a fede  cacciato  di  ( HieTa  ; & in  morte  non1  (t 
O'd  nc  fai  d«(Tc  laetclcfiadica  (epokura  . Fneómin- 
to peri  Me  ancc>ra  a , Medicherie  quando  fono-chii 
*'tl"  mari  ala  cura  di  qualche  ir, fermo, li  prima  co 
fa  dCuano  aimifu  lo.  A configli  jrlo.che  come 
Chnrtiano, ilqoale ha  fperazad'vn’altra  vita, 
• fini  prima  le  infirmiti  de  l’anima;  tequili  or- 

dinariamente fogliano  efler  esula  di  quella 
delcorpo;&  thè  per  quello  < h'imi  il  fac-rdo 
re.ch  * è il  medico  fpirituale,  dal  quale  G con 
fefli.A  con  cui  conferifca  le  infirmiti  de  la  fua 
confcienaa,  (otto  grani  pene  a quei  Medici» 
che  in  quello  fodero  negligenti . Fu  anco  lo- 
ro  comandato  con  vn  precetto  grauidimO, 
che  in  niun  cafo.A  in  ninna  occafione  ò c'm-* 
firmiti^  di  morte, conlcntifTero  giatra'  di  far 
cofa , che  folle  peccato  a farla.  Come  g'i  fo- 
lcano, A ancora  hoggi  ('gliomi  far  certi, clic 
Ordineper  hanno  perduto  la  fede , Se  l’anima  . Fu  crai- 
iVcfcom.  dio  ordinato,  che  i Vefcoui  ctneilero  ne  i Ve- 
fcouati  loro  perfine  dotte,  A di  confcienaa, 
che  li  annaffino  a predicare , Se  a confidare. 
Et  che  séaa  licéaa  de  l'ordinario  niuno  li  vfnr 
palle  tale  officio  poi  che  (blamente  al  Vcf  o- 
lio  conuiene.  Furono  anco  fatte  molte  condi 
ruttioni  affai  principali  contri  gli  h-rerici, Bc 
contri  i fautori , & drfcnfori  di  dii;  A fu  con- 
cedo a tutti  quelli,  che  pigi  adiro  Farmi  con- 
tri di  loro , !a  medefima  cruciata , Indulgen- 
za , A priuilcgij , < h:  fi  concede  a quelli  > che 
vaino  a la  conquida  di  H'eruùlem  , & de  la 
terra  fanca.  Furono  anco  fatte  in  detto  Con- 
cilio molte  altre  cole  di  grandiflòra  inipor- 
San  Dome-  tanza.fi  come  apparue  negli  atti  di  elio.  A tue- 
no  pari'-'  to  fi  trouò  Sai  Domenico  ma  poi  fornito  il 
/ gomj,  Concilio , fi  patii  per  Tolofa  a trattare  con  i 
toi'iaa  fuol  compagni , Se  figliuoli  tutto  quello  , che 
To U]t.\  jj  pjpj  g],  |,a;,ea  dttto,  iquali  ritrovò  il  finto 

huomo  con  ddidcrio  grande  del  fuo  ritorno. 
Onde  congregati  tucti  inficine  col  finto  Pa- 
dre loro , dopo  molte  orationi  rifoluctrero  in 
. Prùlliano  quanto  parede  loro  da  farli.  Ecpri 

ridi-  m»  duant0  a ,a  regola  conchifero  di  pigliar 
lyamnieà  quell»  di  Santo  Agòfimo  Daccorc  de  la  Chie- 
p.r  jurdj.  fa , per  elfere  egli  dato  vero  imitatore  de  gli 
re  il  /tuono  Apoìtoli,  Se  ficcdTore^i  tifi  non  folo  ne  iVf 
ardine.  fido  epifcopale,  ma  ancora  ne  It  dottrina  fua 
profonda , & marauigliofa . Quanto  poi  a le 
con(litutiont,&  cerimonie  particolari  de  la  re 
ligionc.dopo  hauer  bé  bene  eflummato  il  cur- 
ro,li  determinarono  apigliarle  de  l'ordine  Pre 
Sài, rxm/r-  modraccnfe.per  clferc, come  in  effetto  era,  ri- 
nnopt’ht  gorofilfimo  di  molta  penitenzi , Si  auflcriti, 
wo'jt  tafe  jj  continua  affinenza , Se  digiuni , & de  i piu 
dal  &rdiwe  riformati, che  allhora  fi  ricrouaflero  ne  laChìc 
'1 non  mangiar  mai  carne  , il  digiuno 
Ina  rimila  continuo  di  molti  meli,  non  vùr  panni  lini,8t 
Titillane.  »*trc  c°fc  moltoimportanti  tutte  fur  prefe  da 
quella  religione;  8t  non  da  quella  de  la  Certo* 
fa,  come  alcuni  li  fonoimagmati  fitnza  hauer 
ài  ciò  aldo  fondamento . • Quedo  pct  è è cer» 


DI  SA  fi  DDlHEtotCÒ* 
tfflimo,  A coli  r.iffermiendédro  HumhsVebi 
de  roma-iis  , che  toccò  del  tempo  di  Sin  Do  i ^ ^ 

menieo,  Se  che fuGtuertled»  l'ordine  trenta*  rlJ Qent,a 
tré  anni  dopo  la  l'uà  fintiffima  morte.  Vero*  ledel’ordt 
beneiche  per  elfer  t a fitti  rigorofaquclla  turbi*  ne  di  San 
di  viucre.fu  da  i Pa  ri  Premofha:cnlì;CÓ  buo  Do  me  Bit;, 
na  licenza  de  la  Sede  Apollolica  > mutata  in 
quert'alrra’ , che  di  prefente  vfano  ; affai  certo 
rcligifiTS,  mi  diferente  molto  da  li  partita. 

Con  quella  rifolutione  adunque  cominciato- 
no  in  Tolofa  a lito  a la  Ciucia  ^di  S.  Romano, 
data  laro  dalVirfcouo  per  fife  effetto,  a fabri  TrmoCan 
carnctecife,  thè  prima  erano  Hate  di  quel  “T- 
due  fratelli,  cir  é F.  Thomafuv  A F.  Pietro  Sii  romeni- 
lani,vn’aflai  cnnuenicntc  Dormentori»  con  le  C'B  fatK  IH 
fue  cellette  bene  accommodate  per  lolìudio,  ioiofa. 

& per  dimorarui  dentro  nnchiufi  in  finto  re; 
tiramento.  Si  crouaua  allhora  contentilfimo 
quello  gran  Santo , perche  il  Papa  auanri  che 
partifle  di  Roma, gli  biuta  comincilo  l'officio 
del  predicar  1 Euangelio  in  quelle  parti , fi  Coi 
me  anco  i negoti)  de  la  lede  ; ih  he  appare  da 
le  lettere  del  mede  fimo  Papa  ,che  dicono  od 
fopralcrirto.  Al  Padre  maeflroF,  Domenico,  Ir  nere  del 
Se  agli  altri f, ardii  Predicatori, che  feco  fi  ero 
uano  Ac  . fecondo  che  alcuni  Autori  nt'ccilco  Dome,uce- 
no  di  haucrlc  vide.  Et  per  crouarfi  piu  Uberi, 

Se  pronti  ad  ertcrcicar  tanto  officio  di  comma 
«c  confcntimcnto  lalciarono,  A rinunciarono  Sjn 
a tutti  i beni,  A a tlitte  le  rendite,  che  allhora  „ico  r,„w„ 
hiueuano  ; Se  fproprietandoléne  clli.tutti  dit>:  tia  annui 
rono,A  donarono  al  Monallcro  fapradetto  di  beni  tempo 
tPrulliano,che  allhora  li  ttouana  in  grande  au,  rali. 
gumcnto,A  profpcriti,  coli  di  religione,  Adi 
fanne  i,coroc  anco  quàco  al  numero  de  le  mo?  „ 
nache  ; lequah,  come  di  (opra  habbiamodeC:  . 
to, erano  le  prime,chc  Sa  i Dumenico  hauefle 
congregate  > A dedicare  al  feruirio  del  Signo- 
re Dio.  Promifero  affiora  tutu  di  viucre  in 
perpetua  poucrti  ad  nniticione  dei  (acri  Apo  Trvltiu» 
(loh  primi  Predicatori  de  laChicfaChrirtiana. 

Con  quello  fondamento  adunque, A con  que-  ^ j4n;  ^ 
da  linea  dehberationc  tornò  a Roma  il  ùnto  mimcts 
huomo  per  ottener  dal  Papa  la  cófirmatione, 

Se  l'approbarione  di  quedo  ordine  • A di  que- 
lla torma  di  viuere.  Ma  al  tòpo  de  la  fua  par-  San  [teme. 
tira  accadde, che  vn  famolo  lettore  di  Theolo  niea  torna 
già,  che  leggcua  in  Tolola,  efléndo  leuato  di  a Hgmapir 
notte  a grande  hota  per  idudiare  la  lettione,  laicfmua 
che  douea  leggere  quella  macina , fi  addor- ,wrr  “7. 
mento  coll  vn  poco  (opra  il  libro.  Et  dando  a 
quel  modo  gli  pai ue  ( come  egli  foleua  (pedo 
raccontare  , mentre  viucua)  gli  parue , dico,  y,f„M  „0. 
che  gli  folTcro  porte  dauanci  a gli  occhi  fette  , j,(;f 
dcllc.dc  le  quali  vfciuano  raggi  coli  grandi, A riattare  di 
coli  lucenti, A di  tanco  fple nuore , che  parcua  Tolofa. 
veramente,  che  illuminailcro  cucco  il  mondo. 

Era  giti  leuato  il  Sdegnando  fi  rifuegliò,  on- 
de fi  leuò  fu  picno-d'vna  gian  marauiglia,A  di 
vn  profondo  pcnficro.  Ma  per  efler  g'i  l’hora 
d'andare  a leggere,  follecitando  i fuoi  familia- 
ri, le  e'ando  a le  feude,  basendo  ltmpre  fido 

ne  la 


rrAR'rb''''P&iMA.- 
"tìefa  ìmaginatione  lòtto  quello , che  quell» 
mattina  hauea  rido  fognando.  Ma  a pena  la- 
nca egli  rodio  i piedi  dentro  la  porta . che  (i 
rincontrò  in  Ini  S-Domenico  có  fei  altri  com- 
pagni ; che  lo  prcgauano,  ti  ricercauano,  che 
rolefic  fupcrintendcre  al  profitto  de  i loro 
ftudi,  Sr  facendo  fapcre,  come  quelli, A alcuni 
ahri  rimalli  a citi  vcniuano  per  ordine  del 
Papa  a predicare  per  tutto  il  mondo  i & che 
mentre  egli  folle  andatoti  tornato  da  Remai 
come  luuca  in  imitilo  di  firct  furia  voluta, 
che  fi  follerò  occupati  nc  l'cflercitio  de  i fanti 
ftudi  t onde  lo  preg2ua , clic  volefle hiurrgli 
tutti  per  molto  raecofnandati.  Giudicò  alllio- 
ra  il  ralente  huomot  clic  coltoro  fodero  quel' 
le  fette  flclle  che  con  la  luce  loro  douel litro 
iUuftrare  il  mondo  , onde  da  quell  Mora  in  poi 
reftòegli  Tempre  dinoriflìmo  di  quella  Santa 
Congregatione.  Et  il  gloriofo  San  Domenico 
lafciatiglt  con  la  fot  beneditione  i prclc  la  ria 
rerfo  Rema. 

Come  t Ordine  di  Sari  Domenico  fu  con  firma- 
to  da  Papa  Honorio  III - di  fnefio  nome 
fuccejjort  £ Innocenti. 

C ap.  XP  111. 

V A N T I,  che  San  Dome- 
nico gingncdc  a Rolna.heb 
be  la  nuoua  certa, che  Papa 
lrnocentio  III.  in  cui  con- 
fidaua  egli  molto, era  mor- 
to in  Perugia  ; Idtni  mor- 

- - tc , come  afferma'  Orofrio 

Panuir.o  • fucceffe  a li  fcdcci  di  Luglio,  l’anno 
i st«.&  a lui  poi  fucceffe  in  quella  Santa  Sede 
Honorio  Tertlo  di  quello  nome  immediata- 
mente , cioè  ali  diccfcttc  del  medefimo  mefe, 
non  t (Tendo  vacata  la  Sede  più  d'rn  fol  gior- 
no. Per  quello  auncr.imcnto  fitrouaua  San 
Domenico  eguagliato  affai  l'animo  davarij 
penfieri.GfpirandOtche  la  crcanonc  del  nuo- 
uo  Pontefice  non  haueffe  a edere  occafionc  di’ 
ritardar  quello,  che  tanto  dcfiJeraua  de  l’or- 
dine fuo.  Confidato  però  in  Dio , dalquale  fi 
trouaua  hmer  gii  tanti  prgm  de  la  fua  parti 
colar  prouidenza,  non  fi  sbigottì , nc  fi  perde 
egli  d’animo  circa  la  cominciata  imprefa. 
Giunto  dunque  a Roma,  Ifetre  affettando  la 
venuta  del  l>apa,clie  ancor  fi  trattèneua  in  Pc 
rugia , li  doue  era  flato  eletto.  Ut  l'alloggia 
mento  fuo  ordinario  r.ó  era  altroché  la  Chic 
fi;  fiche  g'U  di  molti  anni  fianca  cofiumato  di 
fare  Ogni  notte  ; che  folca  quafi  tutte  pallarlt 
in  oratione.  11  Papa  ficrouaua  intanto  occu- 
pi, patifiimo.fi  per  la  Coronar  ione  di  Pietro  An- 

cifioJorCle  genero  diHenrico  Imperatore  dt 
I sinai-  Cofiantinopoli.che  có  la  Imperatrice  fua  mo- 
maM  a glie  era  venuto  ilthora  aRoma  per  coronarb, 
mia  per  fi  ancora  per  1 negntij  de  la  ter:  a sàia, che  g a 
mgm  di  efjm,  fiati  moflinLl  Concilio  fanno  dinanzi, 

[aner;o  3.  Ja  ccrte  di  Roma  efa  per  quello  piena  di  g«n- 

«♦tv.* 
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te , di  ftrepiti,  3e  di  tumulti.  OndeS  Dome- 
nico dando  tutto  intento  al  fuo  principal  ne- 
gutio,  non  reflaua  giamai  pregare  Dio  per  ^ 
la  buona  conducane , & fpedicione  di  tifo.  , 

SuccefTe  dunque, clic  ftandoeglt  tra  l’altre  vna 
notte  ne  la  Chiefa  de  l’Ap.. Itolo  S.  Pietro  in- 
tento > fecondo  il  f lico , a ie  fue  orationi  da- 
uanti  jl  Sincifliiiio  Sacramento , hcbi«dala 
diuina  mifericordia  vna  gran  confoDrione  fo-  * 

pra  de  i fuoi  tramigli,  mediante  vna  riuelatio- 
ne,  clic  hebbe  laquale  è referta,&  narrata  di- 
fiefamenteda  molti  Hifiorici , eciandionele  gittelatio. 
Cronache  antiche  de  l’ordine  di  San  France-  nc  fgllt  , 
feo , Si  nc  le  moderne  ancora , A-  fu  cale , che  Sin  Dome. 
dando  denaro  in  fpirito  nel  maggior  femore  nicoinSan 
de  la  oratione,  comedi  molte  volte  era  folito  Metro  di 
vide  Giefii  (.hrillo  noftro  Signore  alto  ne 
l’aria , che  fedeua  lopra  vn  gran  Trono  regale 
con  marauiglinfa  dimoltratione  de  la  Macltd, 

& grandezza  fua.  Nc  l’alpecco  apparitu  terri- 
bile , & pieno  turco  d’ira , & di  idcgno , & in 
mano  haueua  tre  l«nce>m  .Arando  voler  defo- 
lare  con  effe  il  mondo.  Nè  fi  crouandó  alcu-  _ , 

no,  che  poteffe  refifiere  al  fuo  giufto  furore,  li 
occorle.che  la  gloriofaVergine  fi  gli  gittò  prò 
«rara  a 1 piedi, 1 quali  ftrettaméte  aboraccian 
do , lo  pregaua  , che  hauefie  mifericordia  di 
quelli , ch’egli  hauea  redenti  có  il  fuo  fanguc. 

Ma  adducendole  il  ditiin  Figlio  fommariametz 
te  vna  infiniti  di  ragione, che  egli  hauea  di  ef- 
fercitar  la  giuftitia  lua  contra  di  canti  mali  ; 
quella  pictofa  madre  gli  replicata  dicédo.  lo 
vi  prego, Figliuol  miosite  voglucc  per  quefia 
volta  vfar  con  elfi  la  naturale.  A:  confucca  mi-  y |t 
fericordia  voftra,A  che  vi  piaccia  lofpcderc  il  ,;f  madre 
flagello,  accecando  le  oratinni  mic.A  la  peni-  di  Dti pia- 
temi loro; perche  a me  non  manca  chi  poni  cal'naUU 
ridurre  al  dritto  camino  la  fmarrita  géme,  A M-iuoloi» 
indurl  i a la  vera  còrneione  di  tanti  lurn  pcc  WudtS. 
cari;  eli.  è quello  .clic  la  votlra  lemma  botiti 
afpctta  fempre  da  gli  huimin-,  A non  la  dan-  ; rancelto. 
nanone  di  elfi.  11  ih  - dicédo  moitrog!»  1 * Re 
g,n*  del  Ciclo,  Agliprcfentò  due  palone  ; 
fvna  dele  quali  era  elio  S.  Domenico  > A 1 al- 
tra da  lui  nó  conosciuta  era  quel  nuouo  Sera- 
fino , che  per  beneficio  vniuerfalc  di  tutta  la 
Chicli  hauea  Dm  mandato  al  mondo,  cioè  S. 

Pi  accico  gl.  ritiliffimo , che  in  quello  medefi.  ^ prJvfe 
mo  frangente  modo  oa  lo  (pirico  Sito  era  ve-  ^otg^neC 
n uco a Romacé  intendono  di  dar  principio  a 
laida  nobiliflima  rtlgione . Scoprendo  dun- 
que la  Vergine  gloriola  quefii  due  Siti,  A pre 
falcandoli  al  fuo  Figlinolo  glidccua.  Quefii, 
funo.f  igltuol  mio, quelli  per  i quali  fi  potran- 
no adii  bene  incaminare  i ncgotij  grandi , & 
procurar  l’emcndationc  del  mondo, che  per  le 
fcelcraggini  fuc  vi  hi  ranco  oliefo,  A prouoca 
co  a fdegno  per  caute  vie . Placofli  allhora  fi. 

Signore  per  1 giudi  preghi  di  cofi  lanca  madre 
accettando  per  tale  unprelà  quei  due  vai  rolì 
guerrieri, che  la  Vergine  gli  ofieriua.  S<>ggiu-  a*t 

gcndo  » che  lenza  altra  dimora  doutfléro  cl-> 
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fer  mmdaci  Fabio  a la  puouacóqni.ttz,  * che 
baria  incarno  afpcrcata  la  pcni'tzzdcgli  huo 
. -i*Hni,Sc  il f urto,  , Ite  quelli  due  hariann  facto 
f»  *° luttJ  6^*  4*tr''  L>opo  laquale  orinone,*  vi- 
C'dl  flicil  ^or,t  §'J  'l'tra  fi  trouò  San  Domenico  ranco 
leh  n u a*  «biblico,*  coli  bene  animaro^lie  f nza  ifpec 
i more  fa  di  care  altro  aiuto,  òftuore  h unuo  fidcc-ctmt- 
saà Dome-  nò  di  parlare  egli  lòlo  al  Papa , proponendoli 
« ito.  turco  quello,  che  di  gii  tunica  (cattato,*  qua- 

li corchil  i con  ilfuq  #n  esce  libre  - Il  negorio 
era  grande, fi:  gli  incoi) ucnicnci,  c he  fi  rappre- 
„ , • fencanano  > moki , le  finte  poi  da  rcfilterc  af- 
x , lai  poche,  & i giudico  de  gli  luiommi, infiniti. 

tt  cura  diuerfi  ; perche  era  quello  ■ come  fé 
quelli  due  Ioli,  cioè  S.  Domenico,*  S.  Fran* 
•••  ceffo  luueflire  voluto  follener  fopri  di  (c  tue 

co  il  inondo,  tt'  vn  voler  contraltare  con  tutte 
le  lue  forze , * contrarietà  due  poueri  fcalzi. 
San  r» n~-  \Ja  Dio,  di  cui  era  la  cauta , accominodò  cut* 
riro.  CSi  te  quelle  difficolti, confalanJo,  come  fi  c dee- 

Ventri  *0,Huclto  fuo  ,cruo  • ‘>1“^  «faro  dì  San  Pie-. 
ìio  infirm-  tro  600  tfucl^  rilolutione  incontrò  ne  la  llra- 
in  turni.  da  11  gforiofo  Si  Fra  iccfco,  ilquale  per  l'babi- 
to , ài  fembiancc , e'iuuea , f àbito  riconobbe 
per  quello, c'hauea  viltocilcr  da  la  Vergine  Si- 
ta prefentaco  Con  le  fue  mani  a Giefu  Clinfl» 
fuo  Figliuolo  Onde  con.vna  grande,  & lira, 
ordinaria  allegrezza  andò  a la  volta  Tua,  ab  • 
bczcciaadoio moke  voice,*  dicendo.  Com- 
pagni liamo,  & creati  da  vno  iltelTo  Signore. 
Sin  nw-  i medefi  ni  ncgoci)  traccia  moda  medefìma  in- 
«iro.tr  a.i  cent  ione,  !V  il  mcdciiino  fine  habuiamo.  Scia- 
rifcSoh  ,no  Pur  vr"n  \&  n‘“na  coacradiccione,  le  ben 
«»  con  l’  ^J,'e  tutto  l'Inferno  inlieme,  ne  potrà  fuol- 
tltjv.  6ec:  JaJ  ò-Tuitio  del  Signor  nollro  Et  feguiri- 
do  que'te  con  molte  altre  ragioni,  gli  narrò  a 
lungo  quanto,  dando  egli  io  oratione , hauea 
villo-Non  mi  par  da  credere.che  ciò  folfc  oc- 
culto al’hutniliffimo  Sin  Francefco  anzi  cre- 
do io, che  a lui  parimcce.o  per  quella.ò  per  al- 
tra vii,  era  dato  mamfedato  quàto  di  elfi  or- 
armi dinaua  quello  fpirico,  che  in  atnmcnduc  h ibi- 
grand:  di  taua.  Onde  fi  riltrinfcro  inficine  in  vnaper- 
S. Dimeni-  petua , * fancilfi.na  amidi  con  a-t-mb  delibe- 
to,i7  di  S.  ratiffi  no  di  romperla  con  cucio  il  mondo  per 
Franctfc'  urarc  innanzi  la  cauli , *hanordiDio.  Era 
ideili  “rto  cot*  mira!>ile  '•  veàere  alili  ira  due  ho- 
Ckufa  di  in'cclllt>^  • poueri,  ignudi,  morti  dt  fame, 
£,_e>  lenza  forza,*  lenza  fauore  del  minio  haucrc 
animo  di  opporfcl  i,  Se  pecco  da  luperarlo;  Se 
fpirico  da  non  polir  mai  ne  la  continuatone 
di  negocio  tanto  arduo;  * coli  difficile.  Nè  fi 
può  dubitare;  che  chi  affiora  hauelle  vdito  ra- 
gionar lolamente  di  rale,  & tanca,  & cofi  vni  -. 
uerfale  riforma  dei  cofrumi  de  gli  fiuommi, 
luna  cucco  prefo  per  burla.*  haria  giudicato 
tuccc  quelle  pretcnfioni  elice  mera  vaniti  ■ & 
Cole  da  ridere  . Ma  la  potenza  di  Dio  può  di 
terra,  & di  fango  formare  liuominidi  fpinto; 
& de  le  pietre  può  calibe  i figliuoli  di  Abraà. 
Malti.  3.  Cofi  quedi  due  amici,  * compagni,  vcramen- 
tdbtatir  ficeti  diocRcarc,  come  due  Scile 
aal 
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grandi,  & chiare,  per  la  cui  luce  , & calore, 
influenza,  marauigliofjmente , & per  modo 
(òpra  naturale,*  diurno  le  nollre  anime  venif 
fero  a pigliar  lume,*  vigore,*  fpirico.  Face- 
uali  diuentare  due  nuoui  Apuli  oli , acciò  che 
fciogjieflcro  i peccatori  da  la  (la  la , in  cui  a 
guiladi  belile  il  Demonio  li  ccneua  legati  ; * 

Dio, che  nera  patrone,  potefic  di  loro  feruirfi, 
nel  rnedefimo  inodorile  quei  due  Apolidi  gii  lt> 

fecero,  qtizdo  il  Signore  fece  l’cntraca  in  Hie-  ' 
rulalc  il  giorno  de  le  palme.  Gli  mandaua  an- 
cora Dio  > come  gii  mandò  quei  due  Angeli, 
che  liberarono  da  l'incendio  di  Sodoma  Lotta, 

& la  fuafamiglia  . Et  in  fiamma  voleua  Dio, 

che  a la  maniera  di  quei  due  gran  Capitani 

Moke  , & Aron , cauallero  de  l'Egitto  infinite 

anime  ■ che  Faraone  tenta  qmui  in  gramlfima  ,bc 

fermiti,*  le  con  JticeiTero  a la  terra  di  promif-  de  ne  Dia 

liane,*  a quella  beatitudine,  per  Dquale  fia-  ne  rimare 

mollaci  creaci.  Chefuole  ordinariamente  la  je  grami, 

ditoni  Maelli, quando  vuol  fare  quakhegran  ir Jrperna 

cofa  > elegere  mezzi,  fecondo  il  parere  huma- 

no,di  poca  foftanza.il  eh;  fa  .perche  poi  fi  c’o- 

noka  a gli  effetti , che  cale  opera  c tutta  fpa; 

* che  come  quello , che  è di  potenza  infinita, 
di  niente,*  in  niente  fa  le  fuc  mariuigtle;  mu- 
dando coli  a certa  I a ruota  de  1 1 vanità , * de 
la  prcfuntione  h ima;  Se  perche  di  cal  manie- 
ra  a lui  fe  rcda,&  li  foccoponga,  * venga  a re-  farini- 
merlo  cucca  la  Capienza , & potenza  del  mon-  zg  J 
d»;tl  quali  rilpecco  a lei  non  è altro  theigno-  del 
ranzi , * fiacchezza.  Per  quello  dunque  voi-  m,m do  non 
fc  la  fui  tnifericordia , & bontà  eleggere  due  ((ter altro, 
huomioi  tali,  cioè  huinili,  poóetelii , * o luti  <or 
dal  mondo;da  i quali  però  douefie  vCcire  il  ri  tati  frac - 
medio  concra  il  luo  veleno  Onde  anco  moire  tviC-ea. 
l'animo  del  Pontefice  a far, che  pubicamente, 

& folcnncmente , * con  autorità  Apolitica 
confirmalfe  l'vna  , M'altra  religione,  aucof 
che  feparatamente,*  in  giorni,*  tempi  diuer  i 

li,  perche  quella  di  San  Domenico  fu  confir- 
mata a li  vecidue  ài  Deccbre  de  l’anno  i»K. 
come  appare  ne  la  bolla  di  eifa.ch:  co  nincia,. 
HonoriuVcfcouo  feiuo  de  i fcrui  di  Dio  al  di- 
letto figliuolo  Fra  Domenico  Priore  di  S.Ro-  Confim  i* 
mano  di  l olola,  &c.  eh:  come  di  fopra  fi  c ,,uJe  a,i. 
detto,  quella  fil  la  prima  Chitfa,*  il  paino 
Conucnto  di  S.  Domenico,*  di  tutto  l ordine  a*  "*  ^ 

fuo.  Onde  di  parocliialc,  che  era. fu  fatta  con- 
ucntualc  da  Follone  Vcfcouo  di  Tolofa.  Spe- 
di parimente  il  Papa  allhora  vn'akra  Bolla  di 
moke  ellentioni,*  franchigie,*  libertà,*  pri- 
uilegij  a fauore  di  cucco  l'ordine  ; tutti  mecf- 
fari)  per  quella  fanti imptda  di  predicarlo 
Euangtho , che  per  fuggir  lunghezza  , non  (ì 
mettcì  anno  qui  jlcr  munto. 

De  lo  flato,  nelquale  fi  trouiuano  le  eofie  de 
la  Ubnjlianità,  quando  San  Domenico  , & 

San  Francijco  bibhero  la  rine/atione  detta 
dìjopra  nel  capitolo  precedente  circa  la  fon- 
d.rtnne  dt  gli  ordini  loro.  _ 


Cngrespo- 
»k  tK (IzC 
•viàbile. 
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O N faria  forfè  bcne,gmci 
che  fiamo  al  punto  de  la 
confirmatione  de  l’ordine 
di  San  Domenico  > 8 ; di 
quello  ctiandio  del  glorio- 
le Padre  San  Francefco 
mentre  l’vno , Si  l'altro  (i 
trouauano  in  Roma  per  quella  caufa>  con  au- 
uertire  chi  leggera  quella  hilloria  de  lo  Rato» 
in  cui  ei  a il  mondo,  coli  nel  temporale,  come 
ne  lo  fpiritualc  in  tutto  il  tempo  ■ che  paf,ò 
tra  il  nafeimento  di  quelli  due  SantiPadri,*  la 
fondanone , & confirmatione  de  gli  ordini  lo- 
ro ; i quali  poi  che  hebbero  fermi,  & (labiliti 
in  terra,fe  n'andarono  elfi  per  fauorirli  al  Cic 
lo , accioche  fi  habbia  qual  che  lume  del  prò- 
polito  diuino  circa  la  fondanone  di  quelle 
due  facre  religioni,*  de  la  infinita  mifericor- 
dia  fua.chc  trapalla  ogni  noflra  confidcratio- 
ne,&  penfiero,  & de  gli  oblighi  grandi,  & non 
. r mai  più  vditi,  che  tutti  habbiamo , di  ricono- 
1 itili  i feerc  , adorare , & feruir  fempre  coli  grande 
abilfo  di  bontà , che  allhora  per  noflro  rime- 
dio  fi  difcoperfc  in  tempo , che  piu  rodo  me- 
ncauail  mòdo  di  elTer  de  folato,*  diftrutto  có 
qualche  vmuerlilc  Diluuio,ò  con  quel  tuoco, 
che  abbrucciò  le  cinque  Città  maledette. 
Perche  veramente  in  certi  anniadictro  non  fi 
vede  altro  per  l'hiftorie , fe  non  che  il  mondo 
era  già  venuto  al  peggior  termine , che  fi  po- 
terle venire  ; & che  i peccaci  de  gli  huomini 
mandauano  la  puzza  infino  al  Cidojcfi.  Umi- 
do,5:  chiedendo  a Dio  vendetta  piu  Teucra,  & 
.-  . piu  rigorofa,  che  mai.  Cominciando  dunque 

Irmi*  di  di  le  Cofc  Pr,nc'Pali»  al  tcn’P°> the  Wue  S- 
. -tiri Sidro  Domenico , ancor  che  folle  vero  » Se  legitimo 
HI.  Papa  Aleffandro  (11.  Si  trouaua  però  la  Chic- 
li afilittiflima  per  la  feifma , che  ne  la  clcccio- 
ne.fua  cominciò  con  grandilfima  infelicità; 
timido  poi  molti  anni  con  infinite  occifiom, 
& (rompigli,  & (pargimcpti  di  fanguc,  & pec- 
caci^ beltemmie  nò  mai  più  vdite.  Perche  vi 
...  ..  uè  lo  ancora  il  medcfimppótcfice  furono  elee 

trl'vno  dopo  l'alcro  quatro  Antipapi.  11  pri- 
» uter  l’II  jnodc’quah  fu  chiamato  Victor  1111.  ilquale 
^fnufap*.  con  del'lmpcradore  Federigo  Barba 

rolla  fece  vn  luoConciIiaboloin  Pauia,doue  fi 
fece  adorare  per  Papa,*'  có  il  medefimo  fauo 
refeceparcir  di  Roma  fuggendo  il  buon  Pa- 
pa Alclfandro , Se  andartene  , fino  in  Francia. 
Spento  poi  che  fu  qucftoMollro  in  breuc  tem 
' ...  pò,*  con  molca  fua  infelicità, gli  fermatici  ne 
«loderò  vn'altroA  lo  chiamarono  Califio  111. 
■'f  quale  in  Folcano,  fi  come  flmpcrador  ne  la 
Marca  d’Ancona,  tanto  lltinlèro  il  vero  Papa 
(cho-gii  era  tornato,*  fattoli  forte  inRoma) 
«he -tutta  Italia  et» (àngue  ; & la  factione  fcif; 
manca  andaua  fempre  crefcendo;  di  maniera 
«he  l'imperadorc  entrò  mRoraa  per  forzando 
«icdcccc  vn’aflàlto  «1  (acro  Palazzo,  & mite  4 
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fuoco  ne  la  Chicfa  di  San  Piccro.  Onde  fu  co-  _ , . 

(fretto  Aleffandro  a fuggir  di  nuouo  occulta- 

mente  di  notte  , andandofene  per  il  Te-  cfpmtiÀm 

uercA’  poi  permarc  infino  aGaeca;&  di  li  poi  ' 

a Bencuento.reftido  in  Roma  l'Antipapa  ben 

difefo,  & guardato  da  le  genti  de  l’imperado- 

rc.Et  fe  bc  l’infelice  mori  di  quello  medefimo 

ino, procurarono  gli  Imperiali  di  eleggere  vn 

altro  fcclerato,perfona  infame, Aaccufato  per  • 

ladro,  ilquale  fu  chiamato  da  dii  Pafquaie  IH.  VapM > 

che  poi  dopo  alcuni  anni , lafciato  le  fuc  paz- 

zie,  fi  riduffe  a l'obedienza  del  vero  Papa.  Ma  puptL-,. 

non  già  per  quello  fi  quietarono  gli  animi  di 

quei  (editiofi;  anzi  (ito  fecero, che  nè  elcffero 

anco  vn'altro.che  chiamarono  Innocenzo  ili.  lnnocem» 

ma  non  fece  tanto  danno , perche  durò  poco.  ni.  aititi. 

Ma  quel, che  pati  la  Chicfa  ne  l'Italia, ne  laMa  ftpts. 

gna,  ne  la  Francia , & per  tutta  1?  Chriftianità 

in  piu  di  dicefettc  anni , che  durò  la  feifma,  & 

la  guerra, non  fi  potriagiamai  efplicare.nc  cf- 

faggerar  tanto, clic  balli,  la  ruina  poi, A:  la  de- 

folationc.che  occorfc  vniuerfalmcte  circa  i co 

(lumi  facilmente  fi  può  conofcere  da  la  rifor-  ^ 

ma  de  i Concili)  generali , che  in  quei  tempi, 

& da  Aleffandro,  & da  Innocenzo  fur  celebra- 
ti,che  fono  ottimi  teflimoni  di  quella  verità. 

Ma  le  flmpcrador  Federico  hauea  fatto  tu- 
multi,&  riuolutioni  gradi  in  tuto  il  Chrillianc 
(imo. non  furono  minori  quelle  di  Henrico  Se-  Henri  co  Se 
Ho  (altri  lo  chiamano  quinto)  figliuolo,  &/I0  Iwper* 
fucceffure  fuo  ne  lo  Imperio.  Perche  fi  mari-  dor  nimico 
tò  publicamcnte  con  vnaMonaca  profeffa  del  T 
Monadero  di  San  pietro  di  Palermo  chiama- ’d'rlco  jut 
ta  Collanza , che  (ù  figliuola  del  Re  Ruggie 
rheffendo  ella  in  età  di  anni  cinquanta,*  piu.  CofUnza 
Et  fe  ben  dicono , che  ciò  fu  fatto  con  dilpen-  mSaca  prò 
fa  di  Celcllino  Tcrtio,  (che  non  è punto  cre-/tjJ«>w£Ìie 
dibile'  nacque  pelò  di  quello  mollro  vn  figli-  de  l'Impt. 
uolo  chiamato  Federico  ( ilqual  poi  fu  Impe-  r“*r°» 
radore)  huorno  federato , lenza  confcienza, 
rebcllc,*  inobediente  fempre  a la  Chicfa  Ro- 
mana. Vero  c,  che  quantunque  ella  parrorif- 
fe  in  piazza  publicamente  . & lo  lmperadore 
haueffe  mandato  alhora  il  bando , che  poteffe 
ognuno  compatire  per  vederla;  accioche  non 
fi  dubitaffe  de  la  fucceffione , & de  la  verità 
di  quello  parto  tanto  concra  natura,  peref- 
fer  la  madre  coli  attempata,  anzi  vecchij.non 
mancò  peiò  chi  fi  offerillè  a voler  prouare  di 
panzi  a Papa  Innocenzo , che  quello  Federi- 
go non  era  altrimente  figliuolo  de  la  Impera-  -pino  mut 
trice  Coftanza , ne  di  Hcnrico  ; ma  che  tutto  b„e  de  u 
era  fiato  vna  fraudo  fatta  per  fuccedcre  in  Inptmri. 
quelli  flati  ( come  fi  può  facilmente  credere  ) teCoJiiZà. 
ancorché  tale  ecccttione  non  folle  nè  rdita, 
nè  ammeff»;  come  narra  Santo  Antonino. 

Ma  ; qualunque  fi  foffe  la  verità , la  fama  an- 
dò , che  haueffe  partorito . Et  pretendendo 
per  qnefla  via  di  hauer  raggionc  nclRegno  di 
Sicilia , & di  Napoli  ( che  gii  molti  anni  era 
fiato  del  Re  Ruggieri  fuo  focero,  * hora  lo 
poffedeua  tirannicamente  vn  Tancredi  (ratei 
' ' 1 D baftar: 
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de  1 vicimo  porteflore  , » legicimo 
■ Re  Guglielmo , che  morì  lenza  figliuoli  ) en- 

» trò  in  Italia,  hauendo  feco  la  Imperatrice 
Monaca.  & il  bambino  (ò  fuo.ò  di  altri , che 
fofle  ) ne  la  culla.  & prima  di  ogni  altra  cofa 
fe  impatronl  di  Napoli . Poi  pa/fando  in  Sici- 
lia (confine  in  vna  giornata  i nimici  > che  (i 
gli  erano  opporti  a f.iuore  de  la  moglie, & de  i 
figliuoli  ; Se  di  partigiani  di  Tancredi , che  fi 
trouana  allhora  in  fine  di  vita  per  vna  certa 
Crudeltà  fua  infirmiti . La  qual  vittoria  vsò  egli  con 
farfara  v-  tanta  eroderti , che  molti  ne  fece  fcorcicare 
Jatatniict  Tjui  vluì.  Et  in  tutti  generalmente  cflì-guiua 

teradorM  co®  ^ttc  ,nucnt'°n'  di  morti  atrociflime,  Se 
ato  P'cne  di  barbara  crudeltà;  auanzando  in  que- 
llo tutti  gli  .altri  Tiranni  del  Paganefmo. 
Onde  Santo  Antonino  nt'erifce  tra  l'altre  co- 
fe , che  cficndofi  ritirata  la  Regina  vedoua  di 
Tancredi  con  quattro  fuoi  figli , vn  mafehio. 
Se  tre  fonine,  & con  l’Arcinefcouo  di  Salerno 
i riderne  con  altri  Caualicri  dentro  vna  princi- 
pai  Fortezza  del  Regno  di  Sicil  a per  fugir  la 
furia  de  l'imperadorc , paflarano  rra  loro  al- 
cuni trattamenti  di  pace,  Si  fatte  alcune  capi- 
tolatiom, vennero  inficme  a certi  termini, do- 
ue  laRegina  co  tutti  gli  altri  htbbcro  a fidar- 
li di  lui, tacciandolo  libero  ne!  Regno;  che  era 
diuenuco  allhora  vna  beccar  a per  le  grandini 
me  crudeltà  dt .lmperadore . Con  cutto  ciò 
Ter fidh  HErico  lenza  tenere  alcun  conto  del  giurarne 
di  1 ferito-  co  mife  le  mani  adolfo  a la  Regina, a'tìgliuoli, 
a l’Arciuefcouo,»  acuito  ilrefto  di  quei  Caua 
lieti;»  gli  códuflè  tutti  prigioni  inGermania; 
douc  fur  trattati  da  lui  nó  come  perfone  prin 
cipah.ma  come  fchiaui  tiuéduti,  » a molti  di 
erti  fece  cauar  gl'occhi  in  carccre.Fcce  in  fom 
ina  cali,»  tante  Tirànie  in  tutto  quel  Regno, 
& di  Sicilia , & di  Napoli , che  lo  falciò  total- 
Henrico  mente  dcfolaco  , Se  dirtrutto.  Ma  egli  fi  morì 
»wor_,.  poi  per  haucr  bcuuto  difordinatàmentea  vna 
fonte  frcddilfima  mentre  andaua  a caccia,  Se 
mclfofi  poi  a dormire  in  vn  prato, douc  forge 
ua  quella  acqua  i trouandofi  egli  molto  fuda- 
to,  Si  fianco. 

Ma  dopo  quella  tempcrta  di  Henrico  ne  ven 
rie  voliera  in  ileo  peggiore,  & più  dànofa  per 
conto  d:  due  altri  Imperadori,  che.morco  lui, 
gli  Ihccerte/ò . Perche  non  li  contentando  gli 
elettori  d. Federigo  fuo  figliuolo, eletto  gidRè 
de  Romàni, viuente  fuo  padre  ; parendo  loro, 
__  che  Parti,  coftie  era  in  verità, troppo  fanciullo 
Contrarr-  pir  l'imperio, concorfero  a la  cletcione  Filip- 
ZloL'd’b'  P°  ‘t'°  dc*  P11CCQ,S:  fratello  di  Hcrico  gii  mor 
toncnVlm  co>Si  Ottone  figliuolo  di  Henrico, che  chiama 
fino.  fonoal  fupcrbo.DucadiSaflbnia,»  nipote  del 

' ' Red'InghiltèrtilFauoriuanolapartcdiFilip- 

po  il  Re  di  Francia  có  morti  alerà  amici, St  pa- 
renti luoi.  Et  qifcllà  di  Ottone  il  Re  Riccardo 
fiio  Zio, di  morti  litri  Principi,  ma  più  di  cucci 
Papa  Innocézo  fll.chc  hebbe  per  nulla  la  elet- 
tone di  Filippo,  li  ipprouò  quella  di  Ottone 
per  molte  caule, & ragioni  icgali^hc  ne  la  cpi 


(loia  fua  Decretale  li  trouano  addotte,»  porte  - 

nel  corpo  de  i facri  canoni.Ma  fenza  tener  có  f 
to  di  quello  procedettcFilippo  a farli  chiama 
re  lmperadore,  & trattare  come  tale  in  tutte 
le  cofe.  Et  hauédo  fatto  prigione  l'Arciucfco- 
uo  di  Salerno;  & altri  Prelati  di  Chiefa.nó  po- 
tè ilPapa  ottener  da  lui, che  gli  IibcralTe>quan- 
tunque  gli  mandarti  per  quello  conto  alcuni 
Legaci  Apollclici>neeg!i  confcnti.the  fi  olfer- 
ualfc  l'interditto,chc  per  tal  caufa  tra  (lato  po 
ftò  nc  le  fuc  terre.  Anzi  volfe  egli  elTere  affolli 
to  per  forza  da  quei  legati.Er  ritornato  inVta 
gonza  volfe  edere,  come  realméte  fu.vnro  da  )la 
alcuni  Vefeoui,a  difpetto  del  Papa.  Onde  Ot-  Mj  pr/j 
tone  venne  fubito  con  poccnce  efferato  fapra  da  Ottone. 
Aquifgrana, & l'hebbe  d'accordo.Poi  fu  qmui 
coronato  per  mano  de  l’Arciuefcouo  diColo- 
nia,8c  vn'altra  volta  inMezburg  per  mano  del. 

Cardinale  Prenertino  Legato  del  Papa.có  l’ap  Ottonecoro 
probatione  anco  di  elfo  Papa. Ma, come  fuolc 
accadere  in  tempi  tumultuo!! , tornò  Filippo  r " ’ 
l’anno  feguente  centra  di  erto,»  (trmlc  tanto 
i partigiani  d’Octone , che  hebbero  di  grada 
di  ottener  pace  da  lui.  Onde  rArciucfcouo  di 
Colonia  Io  coronò  inAquifgrana  lolopcr  pau 
ra  ; curro  che  mollraffe  di  temer  poco  le  Icó- 
muniche,»  faltre  céfurc  Aportolichc;  che  per 
quello  tu  poi  egli  priuo  dal  Papa  de  la  Sede 
Archicpifcopalc.mettendoui  in  vece  di  lui  vn 
Sarò  huomo  chiamato  Brunojilche  Filippo  re  TaremaJ» 
putò,  eòe  forte  fatto  a lui  proprio.Et  coli  per  & capito. 
forza  darmi  lo  redimi  ne  la  mcJclimaDigni-  /jJ 
ti. Di  quella  maniera  quelli  du  ecópeticori de  <J" 

riu'ipi.riofiperfegùitiuano  terribilmétc  l'vu  t 
l'altro  col  fuoco,»  col  ferro  in  tutte  le  pam, 
fin  rate  rie  ne  Canno  1 107.  il  Papa  gli  accor- 
dò in(tt;%  *dàdopcr  moglie  a Ottone  vna  fi- 
gliuola d, flippo,»  facédo  tra  elfi  certe  capi- 
tolationi,  de  lequali  vna  fu , che  Ottone  lolTe 
t'rttó  in  Re  dc‘Romani,&  Futuro  lmperado- 
re Se  cheFilippo  li  rimanerti  có  lìmperio,cbc 
come  mal  Chrirtiao  poco  vene  a goderlo,  per  y0 
che  fu  ammazzato  poi  a tradimento  l’anno  fe  jirc  jTJm. 
guétc,n'pos5do(i  egli  vna  (èra  nel  proprio  lec-  mafzato 
to.  Riufci  nódimeno  Octone(tutto  che  forte  il  nel  letto. 
fanorito  del  Papa,»  il  Coronato  con  fautori- 
li  fua,  maritato  di  fuo  ordine,»  honoraro  di 
mano  fua)  il  maggior  dillrucor  de  la  Chicli, 
che  giamai  fino  ilhora  forte  (lato  alcùo  altro. 

Onde  fobico  morte  crudel  guerra  contra  rutti 
i fuoi  Itati,  & in  quelli  anco  di  Federigo  Re  di  Ottone 
Sicilia,  ilquale  era  ancor  putto,  & per  il  cella- 
mèco  di  fua  madre  era  rimarto  fotto  la  cuccia  iie 

& cura  di  Papa  Innocenzo  III.  & fotto  la  fua  ^ ^Steja. 
protctcionc.Cofi  seza  rifpctco  alcùo  de  le  ec- 
fore, » de  le  (commtinichcichc  contra  d'Otco 
ne  fiir  pronunciate,  & non  ottante  la  temenza 
de  la  priuicione,  » depoficione  de  firn  per  io, 
che  dal  Papa  111  promulgata  có  cocfcntimcn- 
to  del  Concilio, che  per  quello  fu  congregato 
in  Roma,  egli  có  gli  altri  tuoi  adhcrcnci  fi  mi- 
ferò  io  armi,»  fpcualmctc  il  Conte  Palatino 

del 
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Crudeli*  R”104  '•  Duc*  di  Ranieri,  & altri  Principi 
H erbora  di  Srà'>J‘.cHe  feguiqano  la  parte  de  llmpcrad» 
O tour , & rientrarono  con  mano  armata  ne  la  terra  <le 
di' fui  f-  I1  ArcmcP.ouo  dimagi>nza.  rubbàdole.faccheg 
lutei.  giandoie.  & didru^gcndole  tutte,  non  perdo- 
nando anco  nc  a Chieli , nc  a Mooafteri;  folo 
perche  $igifriJ»(che  coli  era  chiamato  l'Atci 
uefcouojper  vbidirc  alPapa.hauea  dichiarato 
Ottone  per(fcommumcaco..Si  trouaua  duque 
per  quelle  riuolutioni  fottofopra  tutta  la  Ma- 
gna ,di  alcuni  per  il  timorade  le  cenfure,  & de 
le  fcommuniche;  altri  per  la  Tirannie  malua 
giti  de  lìmperadore,fi  rilolueuano  di  abbati- 
donarlo.Ma  con  tutto  ciò  egli  diuentaua  fem 
pre  piu  feroce, & piu  indomito, di  maniera  che 
gli  elettori, & quali  cucci  i Prelati  diGermania 
vedendo  la  fu  crudelti,&  fierezza, li  rifolfcro 
d'vbcdire  a la  fentenza  del  Papa,  & di  elegger 
per  Imperadore  Federigo  Re  di  Sicilia  gioua- 
netto  di  diciotto  anni  figliuolo  del'lmpcrado 
re  Hcrico  Sefto.Ma  non  fu  quello  Federigo  fc 
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& curatore  di  vn  fuo  figliuolo  chiamato  AleP 

fio , picciol  bambino . Ma  feordatofi  quello  -dndrmi. 

Andronico  de  la  legge  naturale , & di  ogni  al  còf,*’fiir- 

tro  rispetto  fiumano  a furia  di  pugnalate  am-  *** 

mazzo  quel  pouero  figliuolo  nela  fua  propria  ‘ 

camera , & gittato  il  corpo  in  mare,fi  ribellò 

quel  traditore , vfurpandofi  tutto  lo  Imperio, 

& faccdo  anco  morire  molti  Perfonaggi  prin- 
cipali, dc’quali  prcfenti,che  tramauano  di  vé-  . 

dicar  la  morte  de  l'tmperadore  loro  Signore.  j 

& Principe.  Per  la  qual  cagione  mofTe  contri 
di  lui  guerra  molto  crudele  Guglielmo  Re  di 
Sicilia;  che  hauédo  melìo  in  ordinevna  grafia 
armata,  prefi:  la  volta  di  Conflantinopoli,  do- 
no attediò  quel  Tiranno,  hauédolo  prima  fpo- 
gliato  di  molte  Citti  per  tutta  la  Colla  di 
Greeia.Con  quello  fauore  adunque  prefero  i 
Greci  animo, Si  vigore  per  ribe!larfi,comc  fe- 
cero, da  quello  vfurpator  de  l'Imperio  ; eleg- 
gendo poi  per  loro  Imperadore  ?n  Caualicr 
principale  chiamato  Ifach  Angelo,  il  qual  tra 


C iujiiifi- 


PU.r  .r  C0n<^0  tuighore  de  gli  altri  Tuoi  predcccflòri;  pochi  giorni  hebbe ne" le  "manTÀndroico  ; & 
fcSdo  fu.  ,nzl  61  cell  vnfla8d|o  vnmcrfalc  di  tutta  qua-  hauendogli  fatto  mozzare  vna  mano,St  cauar  meo 
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>rUo  del  ta  la  Chpllianid.ai  la  dillruttione  de  la  Chic 
thrijUmt.  Per  le  B*rccJc  dilfenfioni.che  hebbe  có  Pa 
/mo. 


l’occhio  dcftro,lo  conftgnò  al  popolo,  perche 
pigliane  di  lui  giuda  vendetta.  Onde  fii  pollo 
pa  Houorio  111  haucdogli  tolto  per  forza  d’ar  iiibito  fopra  di  vn  alino, con  la  faccia  volta  al 
mi  molti  luoghi  de  la  Tofcana,  de  la  Lombar-  contrario, A tenendo  la  coda  in  mano  in  vece 
dia, St  del  Regno  di  Napoli,  & cfsedo  tuttauia  di  fcettra,'hauea  in  teda  vna  corona  di  capi  di 
cau/a  di  grandifiimi  infiliti, & dilbrdini, perche  aglio,  & in  quella  forma  Io  fecero  andar  per 
cominciò  a priujr  Vcfcoui,&  a conferir  bene-  tutta  Condantinopoli  ; fin  tanto  che  fu  poi  tyift  Jtn- 
■ci / fecondo  che  ben  gli  tornaua.de  le  cenfure  sbranato  da  i fanciulli,  & fatto  di  lui  tninutif  le/v/uzce- 
& fcommuniche.che  contra  di  lui  fi  fulminaua  lime  parti , né  vi  mancò  pio  d'vno,  che  per  la  ac 
no,  teneua  egli  pochidimOjConto  vfurpandofi  rabbia  grande  mangiarono  molti  bocconi  di 
tutta  la  iurifjittione  non  folo  temporale  ,cna  quella  carne.Ma  il  nuouo  Imperador  Ifach  ha  cv 
eziandio  fpitituale. Chiamò  i Mori  in  fut,  ani*  uea  vn  luo  fratello  chiamato  Alcfiìo  Angelo, 
to;rubbò  Chicfe.A  Monificrij.A  fece  la  guer-  ilquale  ( perche  era  dato  vinto  in  vna  bacia- 
ta con  più  crudeltd,  & tirannia,  che  fi  portile  glia, A fatco  prigione  «fi  Turchi)fo  da  Tlmpc 
giamai  elprunere, rutto  in  odio  de  Jz  miicIj.Sì  radore  rifcaccato  cor  ?ran  prezzo,  & gli  alfe- 
de  i pjpi.chc  turo  al  fuo  tempo  lofi,  dal  Poa-  gnòancoin'- 
tificjto  di  Gregorio  Nono.  per  poter  viu 

■.fi  Configliere, 


molta  entrata  i 

Fecelo  anco  dio  ìngruitu. 

c.  . . ..  - . - fauorito,&  dome  ,rj„. 

òi  continua  accora  U mcdejima  materia,  quan  ftjco,  quanto  nehiedeua  la  Grettezza  del  fan  * dediAicf* 

t/>  Jt  /.  n A » J t _ -I ./Il J «a...  h I , .nl.‘  fi  J 1 fi.  i n ! I • _ . n • /* 


ittico  cor  tran  pre; 
i ((palla.  Voli  di 
mere  da  Via.  F 
:,A  era  ta.  Tuo  fai 


Pmtnutl 
luep  roder 

P-sjruo  de 
Grecia* 


lo  t le  parli  de  la  Gretta , ebt  albore  tra  de 
Cbrijiuni  /otto  t Imperio  di  Goni  iati- 
ti  napoli. 

XX. 

ESCELERATEZZE 
poi,  che  nc  la  Grecia  ti  cà- 
mectcuano , fpecialmencc 
per  caufa  di  Emanuel  lm- 
perador  pctllmo  di  Con- 


gue.Ma  egli  lì  dimodrò  coli  ingrato  di  quelli  fio  tento. 
tauori,chc  ammotmatoli'cò  alcuni  del  popo- 
lo contra  lo  Irapcradow  fuo  fi  atollo , lo  fece 


tauori,chc  ammotmatoli'có  alcuni  del 


atleti» 

diritto 

fi». 


prigione , & cimatogli  gli  occhi  in  carcere, 
vfurpotli  ancora  ell'o  l'Imperio.  Hauea  quello 
Ifach  vn  figliuolo,  che  parimente  fi  chiamaua  £ 

Aldlio.a  cui  coccaua  di  facce dete  ne  lo  impc-  fif*1:0  * 
rio  patetno.Collui,come  piacque  a Dio/cam  ru  ,°fr4‘ 
pò  da  la  futiofa  Tiramdc  di  fuo  Zio.  Etanda- 
tofeue  a domandar  foccorfo  • lo  Imperadore: 


llantinopoli , & de  gli  alcri  Federigo  primo  (da  cui  non  hebbe  mence)  & : 
w — fuccclfoti  fuoi  diquel  ccpo,  di  poi  al  Senato  Veneto , trouò  quiui  vna  ara: 
fono  quali  incredibili,  perche  ne  i giorni  fuoi  mata  grolla  di  Cauajicri,&  di  ioldaci  peliegri* 
Morte  del-  quali  tutta  fiGrccii  fi  trouaua  fu  ora  de  l’ube  nbche  per  ordine  de  Innoccntio  Tcrtto  anda*" 
f Impera-  dienza  del  Papa,  che  fol  quello  era  badarne  a nano  per  foccorrcre  la  Terra  Santa.  Onde  tra- 
dire tma.  prouocare  l’Ira  di  Dio , fenza  venire  ad  altre  fili  altri  gri  partiti.otfetle  loro  queftoAlcOio, 
mondruofitd, facondo  che  di  lui  le  hiltoric  rac  quando  haueflioo  voluto  aiutarlo  a ricupcra- 
Ueltriuz  contano.  Coltui  venendo  poi  a morte  (che  fu  re  i fuoi  Uaci>di  riunire  U ChieùGrfca  con  la 
udiyit.  l’anno  1 180.  )fid5doli  di  vn  certo  Andronico  Latina  (coli,  che  era  defidoratiflSma  daiCa- 
(ùo  gran  fauorito,Sr  familiare, lo  lafcià,  tutore,  titolici  ) &;  premala  ticilrocnte  da  i Greci, 
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0 \m&HL  à fri  STORIA 
tuffa  volta  i che  fi  crbuauano  hauer  necefiiti 
Téli  c ' di  noi  «Ieri*  oUernàrfola  nódimeno  coli  poco. 
ÀtiGuèi  0Qme  ,ante  voltc  fi  = «t  per  ordine  del 
' Papa  fu  accettato  il  partito . Onde  l'armata 
fece  vela  per  Conrtanrinopoli  ; & dopo  molti 
Confi  Siino  fuccefli  fi  refe  la  Citti  al  decto  Aiertin.fuggen 
peli  vita-  do  ne  vi*  jl  Tiranno.che  tanto  ingiuriofamen- 
ferii  e.  te  l’haueua  vfurpata.  Coli  fu  tratto  di  carcero 
. lo  Jmperador  vrcehio.it  cieco,  perche  gouer- 

parte.  Il  quale  poch' giorni  poi  fi  mori.  Ma 
prima.  chejl'Armata  dei  Pellegrini  fi  partirti* 
del  porco  di  Confiancinopoit , dicono  alcuni 
fcrittori , che  Aleffio  rrattaua  di  ortèruarc  le 
capitolationi . c'hauca  giurato.  & di  mettere 
occultamente  di  notte  tutti  quei  Capitani  ne 
la  Città.  Altri  dicono,  che  muna  cola  dertde- 
lauacgli  manco,  che  di  iaré  la  vinone  fopra- 
detta  ; anzi  che  pentito  di.quanco  hauea  prò- 
mi  rto  ni  Italia  , non  lenza  il  conicnctment»  di 
fin»  padre,  fi.  del  PatriarcaConfiintinopolKa- 
r 7 ' no,  trattò  di  metter  fuoco  in  quella  Armaci 
. . •'v-  ' ' (da  laquale  hauca  egli  ranco  bonorc.&  enfi  ri 

“ . ,.l«ia:o  benefìcio  nieuuro.0:  che  in  fatti  lofe- 

tròditn  da  «.ma^helfio  ninucofemprc  de  la  ingratitu; 
vnfm  cS-  dmc  ,mPed*  iWno  maluagio  d degno,  che  non 
jfdr«-o.  haueffe  citaci  Ma  comunque  fi  ftia.  il  fatto, 
non  mancò  vn  fuo  gran  fauorito,  chiamato’ 
Mmzitfj;  6 Mirrilo,  (che  di  tutto  era  parte- 
ape)  che  vendendo  al  fuo  Signore  inlìemccó 
v • -v  • Infitti»  feopriua  ai  noliri  tutto  quello,  che 
"•  ’ efloidi  mano  in  mano  configliaua.  Onde  pér- 

ordine  filo,  & di  certi  aleni  traditori,  some 
era  egli,  voi  none  fi  appiccò  vna  zuffa  in 
Pallazzo  afiuramrnte; .& dicendo  quello  huo- 
Impietósi  mó.cabcuc  aio  Imperadi're , che  fi  rieir arte 
Mwrziffó  m vna  camera,  incntrt  efji  andana  giù  per 
ne  ixfnr-  quietare  il  rumore , & ne  andò  lécongiu- 
parfi  i'im  rati , & fiere  loro  vtf^nso  fcritt  ine  , con- 
feno.  diiufc,  che  doutiEnrf  'nira  >,;v  per  impe- 
ci- radore  , come  licer./  Jod-a  .inatti  fubtto 

ala  camera  del  Aio  «et  ; l’a’ihmazzò;  & 

• , vlurpofli  1 ìmperid'  E»  pof  di-cbmmunc  con- 

cordia  dei  clero , fide  la  popolar  gente-di 
Grecia  fi  nloife  di  an altare  con  ognforfedi1 
cruckltà  tutti. quei»«auiiii«i,  «riddati  de 
l’annata  Italiana,  Si  tutti  quei  Venerimi,  fia 
Bcllrgrini.chc  ancora  fi  lìahanodentro  al  por 
tei- fluii-  co  , a per  tutti  quella  rimerà  ; afpetcandb  la 
. r*5  “ «'flcniaua  idiqnanco  era  dato  premerti»  loro»- 
moia  La-  Priln*  cl*a Urterò  partiti  d’Italia  Di  che  quan 
ur,é_,.  accoderò i faxiru.liprefero  tantoa  per  I 

to  li  brutta  ingiuria  velie  come  Lumi  U rucif- 
fini  fi  nufeeain  irmi-,  aitediandoia  Cuti , *i 
per  inarcA  per  terra.  Nel  quale  a (tedio  par— 
liucrarono-con  tanta  con lian/.a,  fir  valore. tue 
torquei: verno,  che  finalmente  alidodcci  d». 

...  Aprile  vi  entrarono  per  forza  da  la  banda  dei  ' 
e/ - a dai  n,atc* * lazubbaronoAlacthrggiarono tuc- 
Laiimntl  ,a’  portandone  via  cicchtazt:  immite  di  oro, 
ficco  di  ;rgenco , 'fiale , vedi.  Se  caualli , non  perdo- 
Confianu.  rondo  nc  a Chicle, né  a Monaltcri.ò  altri  luo- 
ttofoli.  ghi  fatti;  ma  tutti  gir  profanato , Violando. 

ifjjuì  < Vi 
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anco  le  fa  ere  Vergini  Vergognando  a la  pre 
fenza  de  i manti  le  proprie  mogli . Tale,  & 
tanta  era  la  furia, &:  la  iflfolcnza  de  i vincitori 
irritaci,  St  prouocrti  da  la  mjlignird.fic  ingra- 
titudine di  quei  Greci  ; k ben  tutti  erano 
Chrifban . A quel  Murz.rto  giocò  haucre 
buon  causilo , fcampando  via  con  la  fegga. 

Ma  i Latini  dopo  tal  vittoria  venuti  infume  a 
cóiulta  dell'ero  vnodela  propria  natio  nc  per 
nuouo  tmptradore;  & Papa  Innocenzo  confir 
mò  tale  eleccione , che  fu  fatta  ne  la  perfona  rii  duìno 
di  Baiduino  Conte  di  Fiandra  , ilqualc  in  po-  CótediFii 
chi  giorni  ( che  non  pafiò  vn’anno)  forni  di  Sia  fatto 
conquiftareA  pacificare  tutto  il  fuo  fiato,  ec-  lmPtrido- 
cetto  la  Citti  di  Adrianopoli , nel  cui  attedio  rJ-  d,Ca”- 
fornl  egli  i fuoi  giorni;  fuccedendo  a lui  ne  lo  ‘ut,ni‘P0U- 
Imperio  Henne»  ilio  fratello  infino  a l'anno 
a 1 1 4-nel  quale  mori  ancor’elfo.lafciando  per  .. 
fuaherede,  Si  fucceditrice  vna  lua  figliuola 
chiamata  Violante,  che  era  gii  maritata  a Pie  CrdiHcn- 
tro  Antiliodorenfe  Conte  di  Auxerra  rlqual  ncolmpe- 
partito  diRoma  nouc  giorni  dopo  la  fui  coro  raderti. 
naticne , in  compagnia  di  Giouanni  Colonna 
Cardinale  Velcouo  Portucnfe,  & legaro  de  la- 
tere  di  Papa  Honorio , Se  di  molti  altri  Signo- 
ri,&  Caualieri  de  la  fui  Corte,  & di  tutta  Ita- 
lia; peruenne  a Brindili  porto  di  Puglia.  On- 
de imbarcatofi  in  fu  le  Galee  Vcnetiane  fece- 
ro tutti  vela  in  verfoDurazzo,  Citti,  & por- 
to di  Albania;  douc  il  Tiranno  Theodoro  La-  j j 
fcari  genero  di  quei  Dianolo  di  Attilio  Ange- 
lo (cofiui  fu  quello , che  cauò  gli  occhi  al  luo 
buon  germano  tfach)tì  era  fortificato.Mandò 
allhoia  l’imperador  Pietro  la  Imperatrice 
Violante  confòrte  fua  có  quattro  figliuole , Se 
vn  figlio,  che  di  lei  haucua  , & con  la  gente, 
che  a lui  panie  bafiante  per  accompagnar- 
la. a la  volta  di  CofiaNtinopoli , rimanendo 
egli  a l’aflcdio  di  Durazeo  per  compiacere  a i -'ftfedie  di 
Venetiani  , & per  conquifiar  loro  quelb  Oc-  f mrazzt. 
ti  . quando  ne  riufcifie  la  efpugnatione  ; at- 
tefo  > ebe  pretendeuano  , clic  forte  loro  ; ol- 
ttache  quel  porto  veniua  molto  a proportto 
diquclla-Republica  per  ficurridel  mare  Adri 
tico . Durò  quefio  affedio  molte  giornate,  & 
non  fenza  qualche  perdita  di  quei  di  fùora. 

Onde  vilfo  il  poco  profitto,  leuoffi  l’Impe- 
radore  da  Durazzo,  &:  inficme  con  il  Cardi- 
nale Legato  prele  il  viaggio  per  terra  inucr- 
fb  Confiantmopoli.  Nel  partite  fu  feguirato  i 

da  Thcodoroataluolu  dando  ne  la  rctroguar-  ; 

da,  Se  taluolca  anco  adattando  da  traueriò  . \ 
ifuoi  fqtiadroqi  con  qualche  imbofeata.  Se  , e', 
fcaramuccia  ; ma  non  di  moka  importanza, 
quaotunque  uh  utile  qualche  timore  in  quel- 
le genti . Mi?  imitine  mandando  fuoi  Am- 
bqlciadori  al  Legato,  fi  trattò  de  la  pace, 

& rclUrooo  tutu  d’accordo , Se  infieme  con- 
federati. Gitiraron.fi  le  capitolacioniA  Theo- 
doro Lafcaii  premile  il  parto  (icuro  a tutto 
lo  efferato  per  tucti  i fuoi  fiati,  facendo  , che  rradimen 
(Latini  poac  Aiuole  «ini  - Onde  quando  gli  to  feci  tra. 

hebbe 


1 ÌARTB  PRIMA.  7 n 
behbexondori  coli  d Tarmiti  in  certi  luoghi 
defrrti  de  li  Thelfaglia.die  veniiuno'molto  a 
Ij!-  ?(?',  PrÓp  J'i.t»  P-r  il  tradimento  da  lui  ordito,  le- 
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bcniflimo;  che  tutto  era  fnoco,  & fiamma  per 


r iTfhm-  ’ c.€  Pr,S"  1,1  l’imperador  Pietro , il  Legato  ; & 
ci"  kjjji’  J'V'ciuefcouo  di  Salnnicche  (quella  c l'antica 
artJjSfiSr  TftfplPticaJcp molti  altriCaualieri.St  molta 
«rthiv.  n ibil  i,  coli  di  eccidi  aitici,  come  di  fecolari, 
JVlir  K di  L'lmpcrad..rc  fi  morì  in  carcere  di  infirmiti); 
•piriw  I» t-  & di  dolore  ; ò come  alcuni  penfano , perle 
par  adoro  mani  d'»n  traditore  fuo  vaflalo.Et  gli  fuccefTe 
m Conllantinopoli  Roberto  fuo  figliuolo, che 
fu  lana  1 1 19-  tignale  innamoratoli  poi  d'vna 
ridettilo  giouane  gii  (polita, & moglie  di  vn  Caualierc 
tobiled'nn  Borgognone, thè  qumi  habicaua, fi  maritò  pu- 
n,rf blicamente  fuco , & fe  la  condufl'c  in  Paiatto, 
nr  attuale  joue  a luogo, & tempo, & con  buona  occafio- 
viZrt waia  nC  eotraro  <lucl  P?uer°  Borgognone,  tagliò  il 
tvorptut  Da*"°  3 i’lrnP-ratr  'cc  fua!m<jg!ic,&:  dette  alcu- 
mtrtìzj.  °*  Pu3oa  lite  1 11  madre , che  era  in  fua  com- 
dì,.  t*  pagaia,  St  eia  (lata  d’accordo  in  quel  coli  vi- 
• tupctofo»  abhommeuole  maritaggio , git- 
■ - tanJola  poi  da  le  fendlre  nel  mare, -A  egli  có 
tutti  quelli, che  l'aiutarono,  li  (aluò  Inora  di 
ogni  pericolo.  Veda  dunque,  &•  confideri  il 
Confiderà,  dilcreco  lettore, fe.fra  taote  guerre,  tradimen 
iionr  intor.  tijOCcifioni,  & difcordic  continuate  poco  più, 
no  a km:,  ò meno  di  venticinque  anni , doueua  crouarfì 
ferie  de  la  la  pouera  Grecia  defilata , & difirutea  fino  al 
Oreria^,,  fondo,  quanto  a i collumi,  & quali , Si  quanti 
doueflino  edere  i peccati,  che prouocauano 
allhora  tra  quelle  genti  l'ira  di  Dio. 

De  lt fa  Irraggi  ni , ehi  u 1 quefio  tempo  fi  com- 
mettemmo  da'  Cbrifiiani  ne  la  terra  Jaut-h 
& ne  i Regni  d' Inghilterra,  ir  d i' ngaria. 

Cap.  X X I. 

E C O S E de  la  terra  fan- 
ea»  & i Re  diHierufalcm 
mandauano  parimente  Jc 
grida  lino  al  Cielo  circa 
di  quelli  tempi-  Pcrthe 
fubitxiichc  moli  il  Re  Bai 
duino  il  quarto  ( collui  fu 
teprofi  in  tutta  la  fua  vita,  & non  lafciò  fi- 
gliuoli)che  fu  de  l’anno  1 184.  Infoiando  berc- 
ele vn’alrro  Balduinopicciol  bambino  nipote 
Tuo,  & figlinolo  di  Sibilla  fuaforella,  tede 
March  -le  di  M.infrrato , chiamaco  Guglclmol 
lunga  fpada  alhora  morto;  & bruendo racco- 
' -,  màdaro  la  tutelai  fammi  mllratione  del  put 
co  a Raimondo  Cóce  di  Tripeli  fuo  Zio,&  le- 
uarala  J Guido  Lufignino  fuo  patrigno,  con  il 
■r quale  Sibilìi g i cera  maritata  la  feconda  vai 
„ tr,h  leoò  fu  tra  quei  principali  del  Regnò  vna 

i;j  hnjtia  crudcl  dilfenftonc, inimici  tic  feoperte, pattuii 
r.:,irn  fio.  ti,  it  paffioni,  occafionate  tutte  da  queltaiMi. 
n -omur  tela.chc  fur  poi  caufi  de  la  mina,  ut  de  la  ìntc 
nfina—t.  raperditiona  di  quel  Regno.  Haucua  quello 
Raimondo  Còte  di  Tripoli  la  parte  fua  degli 
a mici  A'  d'altri , che  gli  adhenuano.  & etum- 
dio  Guado  Lufignano  fe  ne  trouana  prouilto 
di 


Morte  di 

F<  dirigo 


Merle  di 

Ki'domo 
f urto  Re 
di  Hit  rifa 


i poucri  valfilli-Mori  intàto  il  bambino  Re  ìa 
quello  frangete.  Onde  có  il  fauore  del  Patriar 
ca  di  Hierufulem,  & dc’due  gran  madri , l'vno 
del  tempio,l'a!tro  de  lo  fpedale  di  S.G.ouanni 
fu  ellàltato  a la  Corona  il  patrigno  fuoGuido 
Lufignano, di  che  prefe  tata  colera, St  fdegno, 

& rabbia  il  Contedi  Tripoli,  ehe  fe  n’aneò  iq  ichriftioni 
Turchia, & fece  accordo,  & pace  col  Saldino  p.rdonolOf 
(&  per  auentura  rinegù  io  anco  la  fcdcA  cir  urrà  fa»- 
concidcndofi)  lidie  fu  cagione,  che  poi  fi  per  ta—>. 
defie  quali  tutta  la  terra  finta,  inficine  con 
li  Citai  di  Hierufalem  l'anno  1 1 87. có  gràdif- 
lima  finge,  & fpargimcnto  di  fmguc,&  cotti* 
uitd  di  molti, & molti  Girili iani,&  del  ReGui 
do  tra  gli  alcri.dtmaniqra,che  entrarono  gl'lq 
fideli  ne  la  Cictd  Tanta, & hauédt  la  mefla  a fac 
co,  profanarono  anco  il  rcpio,  & la  cafa  de  la 
orationc, ruppero  le  capane,  difiruficro  gli  al- 
tari,& conculcarono  le  reliquie, fecondo  il  co-  ip^airba 
(lue  loro.  Cofa  che  fece  morir  di  dolore  Papa  no/ii.mno 
Vtbano  HI. Cubito,  che  l'mccfe  in  Ferrara, die  ridi  dolo. 
fu  nel  mefe  di  Ottobre  di  quello  anno  ideilo,  reo. 

Si  arrefe  anco  a gli  infedeli  la  Cirri  di  Antio- 
chia con  altre  quindcci  del  mede  (ini'  contor 
no.&paefe.  Et  quantunque  Papa  Clemente 
Terno  mettefle  poi  gran  diligenzzj  a vnire  in 
fieme  tutti  i PrincipiChri(liani,&  fpecialmeu- 
te  l'inipendore  Federigo  Barbarofla  ( mori 
poi  egli  in  quella  imprcla  annegatoli  nel  fiu- 
me Cidno  , doue  entrò  vn  di  per  bagnarli) 
il  Re  Filippo  di  Francia,  Si Ricardo  Re  de  Bu rbanjfk. 
Inghilterra,  con  le  Signorie,  & KcpuMichc 
di  Venetia,  di  Pila,  tic  di  Genoua;  & eoa 
la  gente  ancora  ■ he  campa  le  di  Prilla , di 
Fiandra , & di  I ammaro  ; & con  l’altra 
ctiandio  , che  manciù  Guglielmo  Re  di  Sici- 
lia, acci'  «he  fe£«g‘fta  via  fi  foccorrcflc  la 
terra  lanw^'  u*.tot>no  (dimeno  fu  di  poco  ef- 
fetto per  l>v*rtiiP*r a -tSc  palli  ,ni,  eh: fic- 
ee fiero  infra  tuta  lofio  «!  «forche  clfendofi  ri- 
fcattato  il  Re  Guido  con  (agente,  c’hauea 
raccolta , & era  vcnui  Y in  aiuto  luo  da  va- 
rie parti,  prima,  chc-ferrmalfc  il  campo  de  yclrmiad* 
la  lega,  aflediò  egli  Tokmaida;  laqualfos  offdùu, 
cor  fe  il  Saladino  con  tanto  valore  ( lenza  pe- 
rò potere  entrami  ) che  in  afiai  peggior  ter- 
mine lì  trouauano  i noltri  per  la  fame,  per 
le  fcarainuccie , 8 1 per  altri  incontri , clic 
non  erano  gli  attediati . Et  la  Regina  Sibil- 
la con  quattro  figliuoli , che  di  lei  Guido  ha- 
uea , morirono  tutti  ne  la  Fortezza  di  fame. 

Onde  non  tettando  di  lui  altri  figliuoli  da 
poter  fuccedere  nel  Regno  , ci  prctcndctte 
vn  principal  Caualierc  chiamato  Herfrando, 
c'haueua  per  moglie  vna  forella  de  la  Regina 
Sibila,  chiamata  Ifabd'a.  Da  l'altra  parte 
Corrado  Marchefedi  Monferrato,  & Signor 
di  Tiro,  huomo  cupido»  & ambinolo  di  re-  'flirtar- 
gnarc  , rapi  per  forza  al  detto  Herfrandola  ,btfe  di 
lua  propria  mogli:  Ifabclla,  & contri  tutte  Mtyf mo- 
le leggi  fiumane , Se.  diurne  fiinaritò  eoa  lei  u. 

D ) publi- 


Google 


della  historia  di  san  Domenico 


pubicamente.  Fr  coli  retarono  tre  preten- 
fori  » che  tutti  infìcme  afpirauano  al  mede- 
fimo  Regno.  Herfrando  per  conto  di  Tua  mo- 
gie; il  M irchcfc  per  hauerglh  tolta  ; & Gui- 
do, perche , viuendo  Sibilla  fua  moglie , era 
Rato  accettato , & giurato  per  Re . Et  la 
calila  del  Marchcfe , ancor,  che  foie  la  puì 
iniqua , prcualeua  nondimeno  a tutti  gli  al 
ii  tri  per  la  potenza  fua . Ma  poco  durò;  per- 

che (lindo  egli  in  Tiro , fu  morto  da  due 
Turchi  con  molte  pugnalate  , lenza  che  mai 
« <apclTe  eh;  ne  fbfle  Rato  l'autore.  Tutta- 
diMenfir  uia  ancor  che  auanti  a la  morte  fua  quei  di 
' Tolemia  Ja  fi  folfero  arreli , non  potendo  pili 

* ' tol!erar  l'atadio,  che  era  g i durato  «re  an- 

ni ( nè  haiieano  homai  altro  rimedio . per  la 
ventura  d- Filippo  Re  di  Francia,  St  di  Ric- 
cardo Re  de  Inghilterra)  tornarono  quelli 
due  Principi  a le  loro  antiche  inimicitio. 
Onde  Filippo,  Umiliando  qualche  fua  indi- 
fpofitiune , fe  ne  torrè  in  Francia;  daue 

* gunto  fenperf.  beniffimo  la  fua  intcncione  , 
cominciando  a far  guerra  contea  Riccardo 
nel  Tuo  paefe  di  Normandia . Cofa , che  non 
haria  douuto  mai  fare  alcun  Principe  in  li- 
mile occafionc;  tremandoli  il  nimico  abfin- 

Cuora  in-  te,  &oecupito  neh  ca.fi  pubica  dicom- 
inft a del  mune  conlcntimento . & con  la  licurci  de 
He  éi  Fra-  pjcc  fura  in  tale  imprefa  con  l'autoriti 
del  Papa . Fu  dii  >que  forzato  Riccardo  a 
lafciai  le  cole  della  trrra  lauta  in  ruoltod Tur- 
dine,  & in  nulalimo  frangente  per  prouedere 
a la  cafa  fua  11  che  fu  l'anno  del  signore  ■ 1 91 
Et  fatando  per  il  Ducato  di  Aulirla  con 
FtardnRr  poca  gerite,  O qu.  fi  loto;  fu  da  certi  rico- 
dc  Inibii-  nofciiito  m V éna,  di  fatto  prigione  per  or- 
irmi  fn-  d|„,  <jt|  f}jCa  Lenpr.1  lo, nè  giouarunnpcr  li- 
gionta.  ferirlo  le  fcoinmtr  Whe  di  Papa  Celcftino.rè 
il  falooconJocro,  ih  ne  ì Conci 'j  generali  fi 
daua  a tutti  i confutatoli  de  (a  certa  finta 
tanto  a l'andare , ‘quanto  al  tomarc.  Ma  fu 
coftretco  arifcatrar-fi, pagando  vna  grota  firn 
ma  di  denari,  perlaquale  bifognò  vendere  fi- 
no a le  Croci,  & i calici  de  le  Ch  .fe  di  Inghil- 
d terra.  Liberato  adunque  per quella  via  mof 

fe  fobie- v guerra  al  He  Fil  ppo  con  tanto  odio, 
& con  tale  oftinatione , che  nè  il  P pa,  né  al- 
tri Principi,  che  fi  milero  di  mezzo , lo  potè 
rnno  gian.ai  pacificare.  Ma  prima  ch'egli  la- 
fcialfc  la  terra  lenta,  (labili  per  cinque  anni  la 
-j  • j tregua  Con  il  Salad-n  , tv  fiaccor  ò parimeli- 
ahuidoLn  te  cunGiiid--  Lifignaitoinq  -ella  torma,  che 
fòuiv.  Guid  a I ali  lata  a lui  ri  Regno  di  HiernfaLm,Je 
egl'  coneejeta  a Guiuo  I'  > loia  di  Cipri,  via  Ha 
bilia  fa'ti  gid  vcd-iuh  per  la  morte  diH.ifran- 
do,  Ai  ertan-tio  del  Mareh.it  di  Moi.ferrat", 
^ fi  r in  ai  nò  tubilo  tó  Henne o Conte  di  Cam- 

pagni,  c-  ntendsndoli  de  la  Signoria  di  Tiro, 
Silenzi  punto  intrometterli  in  titolo  di  Re- 
, , grui.  Àia  dopo  pochi  giorni  palleggiando  il 

Conte  per  vna  loggia , lenza  auuede,  iène  po- 
di i piedi  fopra  di  va  certo  palco  poco  finirò. 


traboccò  giri  , & fi  frac  cifrò  tutto-  Intanto  R Marte  da 
Lufignano  Re  di  Cipri  venurn  a qulla  (fòla  vi  OuideLifi 
fi  mòri  quali  fubiro  . Et  Almerico  fuo  fraicl  g-ataa  Rf 
lo  prefe  per  moglx  la  Ridetta  tabella.  Onde  di  cipri 
per  cauli  fua  fi  intitolò  Re  di  C ipri,8 1 di  Hie- 
rufal.-m.  Ma  riulci  h i«mo  tanto  vile,  timi  .~f!merlct 
do , fi  da  poco , che  i grandi  di  quel  Regr  o,  [pfè***0 
viuendo  a :Ccr  elio,  i lrlfi.ro  per  nnouo  Re 
Ginuanni  di  Brigai  di  rar  onc  Francefc  , con  j*im  Re  di 
facoltd,  & l-cerz  i di  r-apa  Innocenzo  . & con  upruntm 
ilpirerediHenricolmpcrHore  di  Cotanti-  leni/e  me- 
ni-poli,  il  quale  ne  la  imprt  fa,  che  fu  fatta  con  defime. 
grindiilimo  apparato,  Stlpefa  per  ordine  di 
PapaHonori  ) m U parti  de  la  terra  Tanta  fan  Trt'J  * 
no  1118.  che  h-bbe  fi  buon  fucceflo  nel  prin- 
cipio  per  la  prefa  diDamiara  efpugnatida  no  jilin,m 
Ciri  dopo  légo  > Oidio  a cinque  di  Nnuébre  de 
l'anno  in  9.  con  la  morte  di  piu  di  fetanra  j (tri/b*. 
mila  pagani,  che  dentro  ui  morirono  parte  di  ni  lemmi- 
fame.A  parte  di  peta,  venne  in  difcc-rdia  per  m Per  le 
propria  ambinone  có  il  Cardinal  Colonna  le  proprie  dif 
gaio  del  Papa , 81  con  alrri  Principi  ancora 
cheandauano  a quella  fianra  conquida.  Et 
andarono  le  paffioni  tanto  manti , che  il  Ca- 
tholico  dicroto  fi  sbandò,  tornando  turri 
quei  Principi  a cafa  laro,  & abbandonando 
ogni  cc  fi  Coli  venne  a perderli  Pamiata  per 
colpa  fua  con  vituperio,  Svergogna  grande 
di  tutto  1 nome  Chrifriano.  nifordini 

In  Vngaria  parimente  le  c^fe  nó  poreuano  di  IT  i-gj. 
andar  troppo  bene,  quantoalfennriodcl  Si-  r,A—- 
gnor  Dio,  poi  che  le  ribellioni , &•  1 (òll.ua- 
menti  de  popoli, che  Contr:  il  R Andrea  ha- 
uea  commofii  vn  fuo  fratello , vennero  a ter- 
rò ine,  chtl'vno,  & l’altro  (i  condotarn  a la 
campagna  con  eilcrcito  formato,  8.  fi  prefen-  piGrdr.i 
tarono  la  bac3glia_,.  de  ringhi 

L'Inghilterra  (lana  poco  bene  ancorando,  icrra-o. 
poi  che  il  fuo  Re  Henrico  fu  caufa  de  la  mor- 
te, & del  martirio  di  Sani  homafo  Arciuefco-  San  Tona- 
no di  Cooturbia  ; che  dopo  hauerlo  perfegui-/»  Arcmr- 
tato,& mandato  ineflilofacrtlegamcuce,  \oJc0kt  * 
fece  ammazzare  ne  la  propria  Chiefa  l’anno 
1 1 7 1.  fidamente  perche  quel  Santo  Martire^4 
non  v.lfi  còfentire  a vna  legge  publicata  dal 
Re  concia  U liberti  ecleiialtica  ■ che  fu  fcaa- 
dal-i  grandillìmo  per  turca  la  Chriilianici. del 
quale  li  prefe  dacutti  acerbidiino  crauaglio, 
come  era  conuenicntc.  Et  quantunque  per 
gli  in  dici)  , che  fi  hebbero  contr  a quel  Rc.tof- 
fe  egli  conaennato  da  Papa  Alctandro  Tcrtio 
che  libito  mandata  trecento  lance  per  vn'ao-  g.  jr 
no  incero  in  fudiaio  de  la  terra  finta , & che  i^im'ni- 
in  termine  di  altri  tre  metteta  infieme  il  piu  r«*al  afa 
potcnce  ctarcico,  che  poteiic , C.  che  con  elfo  le  figaro 
iu  perfona  andata  a tar  guerra  contra  de  gli  Terne. 
Intedch  , & che  rclticuifie  anco  aleChiefc  del 
Regno  fuo  cucci  1 beni , che  hauea  loro  vfur- 
paci , & le  lafcialc  in  liberei , permettendo, 
che  godeifino  i priuilcgij  a quella  ragicncuul 
mente  concedi , & molte  olire  cole,  che  quel 
Re  accetto,  &giuió  di  olici  «are,  tanto  uer 

fe. 


Difbrdini , 
if  fi  cesti 
diòp^HS, 
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(e  quanto  per  i fuoi  fucceflbri  , con  tatto  ciò 
il  àngue  di  quello  huomo  giudo  cofi  ingiuRa 
mente  fparfo , grldaua  dinanzi  a Dio  > come 
quel  di  Abcl  domandando  vendetta-.. 

De  U co/e , che  in  lfpagna  Jucceff'ero  nel  mede 
fimo  tipo  contrade  offe/»  del  Signore  Dio, 
if  ebe  poti  nono  prouocare  lagivJUtt a fra. 
Cap.  XXII. 

'ANNO  del  H7onclqua 
Ir, come  gii  fi  è detto, nac- 
que il  glori  fu  S.  Dorneni- 
co.prclc  mogl'e  il  Re  Don 
Alfonfo , come  G narra  ne 
l’hiftoria  fua.  Ethauendo 
l’anno  fegeéte  condotto  la 
Rguia  D01"‘a  Eleonora  fui  moglie  a Tolcto, 
('inebriò  De  fili  amori  d'vnaGiudea  chiamaci 
Formula, di  tal  miniera, che, come  ciiCo,&;fac 
ro  preda  di  quelli  piflìonc.cra  quali  vfcito  di 
fe,&  ftordatofi  in  tutto  de'negot’j  del  Regno, 
có  publico  Gradalo  di  tutti  i lum  pop  li  Pei  Ir 
oerò  egli  di multi  giorni!  quella  rrcnclia  al  e- 
nato  da  fc  medefimo  ( come  fcriuono  alcuni 
CroniRi  di  quel  tépo)fin  ta  o,ch-  alcuniCaua 
fieri, conolcé  lo  lalua  ruma  Se  q ito  poco  gio 
uaffino  feco  i còligli, & gli  auuitì  de  i fuoi  le  jc 
li  vaffallii  fi  nfolucttonn  di  ammazzar  quella 
Hcbrea.A  tutti  quelli, che  le  hceano  in  Palaz- 
zo compagnia, Et  tato  fecero  rragnatnmau.e 
tticauando  per  quella  via  il  Re  loro  di  quelle 
tenebre,  che  per  vna  Donna  Hebrea  hauca  in 
tutto  perduto  la  propria  liberti  Per  il  qual 
peccato  coli  pubi. co,  & tato  (canditi  lo  in  vn 
Opinione  Re, A in  vn  Re  poi,c'hauea  moglie.fu  comune 
«Munto  àia  opinione  di  tutti  quelli  Regni,  che  fi  padelle 
Perdita  de  quella  famofa  giornata  di  Alarcoa  con  tanta 
1 i^r/oì  tnorraliri,  A-  cò  sì  gran  vitupero  de’noftì  i.  tc 
J 1 cllcndo,comc  rezl  i é c fono, le  dilcordie.A  le 
guerre  de’Principi  Chriltiam  si  gride  occalio 
ne  de  ladiRruttione  de  i loro  vallali, comincia 
rono-t  Kc, tato  di  Lione, quanto  di  Nauatra  i 
ì Itti  di  Li*  ^ar  tle*®  (correrie  in  CaRiglia;  A il  Rè  di  Ca- 
ne, ti  t{?  di  itigli*  parnnéte  in  quel  di  Leoneidi  tal  manie- 
Tisnana,  ra,chc DóSancio Re  di  Nauarra  fece  gri  rui. 
& ìuei  di  na  in  Scria, in  Almazan>&  in  tutti  i Idro  confi- 
Csfìighti  m.Don  Alfonfo  poi  Ri  di  Leone  có  i Mori  di 
Srremadura  dilìrulfc  tutto  il  paefe  di  Cipos; 
e»  ihjitmc  & DóAlfonf  > Rè  di  Caftiglia  fece  «lino  gran- 
de allo  lagno, àUifiroucrdi, 4 Valézi.tKar  pio. 

tk  ad  a eri  lu:  ghi  del  Rè  DóAlficmfo  di  Leone. 
Così  amnwzzàdoG  Se  diRruggendoli  l’vn lai 
tro.A  i loro  valfalli  inficme  per  i propri)  inte- 
• redi, & rifpettùqnt-R’anno del  i is,7.tur  caufa, 
Il  Mirtina  die  li  aprilfe  la  porta  alMnamam,linoAbcn- 
nyjneo  cn.  gluc'cph, ' che  cncralie  nel  Regno  di  Toletc  , 
tr.i  h don.  «jcafleoiafl'e  qucllaCictd.fi  come  ar.c  • fece  poi 
ni/icitr  U de  ie  fjorrtne  j Madrid.4  Alcali  di  HenarcS, 
Spagnai.  & dlilrufle ,[  pac(e  dl  Otagna , di  Veles,  A ci 
Cornea,  con  tutto  quello,  che  croco  per  il  ca- 
mino nel  ritorno  Tuo  d la  volta  di  Andaluzur. 
Oc  che  rana»  fegucce  del  i lyS.toroafie  ad  ai* 
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Tediar Tolero-Michedi  &TaU'iera(ancnr  che 
nó  le  efpugnafic)  A pigi 'alfe  Piaceoz  i,  Trugil- 
lo.Sara  Croce, & Vomàges;  & ha  édo  (piana- 
to Sica  Hd dia,  A altri  lunghi, ih  erano  scia 
prefidio,fc  ne  nrornafli-  d cafa  ricco  de  le  no- 
ftre  fpoglie.A fuperbo  de  le  noilrc  ruine.  Non 
è di  minor  confideracione  la  fcandal  fi  lice- 
za,  che  vfauano  alcuni  Ri  di  rrurirarfi  publi- 
camccc  cóle  proprie  parenti  dentro  alquarco 
grado, séz»  dorrai  darne  difpéfa  I Papa;comc 
lece  il  Rè  Dó  Alfófo  di  Leone, AdiGalitia, che 
di  propria  automi  p.-cfr  per  moglie  vna  fua 
cugina  carnale, che  fu  la  Infama  Dona  Tcrefa 
figlia  di  DóSancio  prim  i di  quello  nome, che 
fu  il  Rèfecódodi  Portogallo.  A dt pol’hauei» 
hanuro  ere  figliuoIi;duc  femine,Avn  mafehio, 
du  furono  laooua  Sanca.A  Dorma  Dolce,  & 

Don  Ferdinando  facendo  feco  diuortio , tu-r 
nò  1 maritarli  con  la  Infante  Donna  Bereng.i-  j-  d 
ria  feconda  genita  d’vn  tuo  cugino  carnale* Va  di  C», 
eh.- fu  Don  Alfonfo  Rèdi  - attaglia  detto  de  faglio^,, 
las  Nauas.de  laquale  d po  eh;  hebbe  hauuto 
quatro  figliu,  li  > cioè  il  Rè  Don  Ferdinando 
il  lanco,  fintante  Don  Alfonfo  Signor  dl  Mo- 
lina, Donna  Gollanza,  che  fi  fe  Monaca  in  va 
Monificro  di  Btirgos  detto  de  las  Huelgas,  Si 
Donna  Berengarii,che  fu  moglie  di  DonGio* 
uanni  di  Bregna  mc.to!  ito  Rè  di  Herufalcm» 
fu  poi  coltrato  4 lafciat  la  per  le  ccfure  di  Pa- 
pa Innocenzo  I 1 1.  luucndo  edera  co  i Regni 
di  Porti  gallo , & di  Leone  trcdcci  mefi  conci-  Morte  di 
nui  l'Intel  Jctto  Apofiolico  per  conto  del  pri-  Uénnco 
mo  matrimonio.  Pa- intente  il  Rè  Don  Hcri-  f r . Js 
co  diCaltiglia  primo  di  quelto  nome, che  mo-  “‘Wi 14 
ri  poi  in  P. lenza  de  la  caduta  d’vn  tcguIo,eha 
gli  toppe  ,1  capo, fi  maritò  ccnDonna  Malfe- 
d»  Infanta  ui  Portogallo  figliuola  del  Rè  Don 
Sancio  fecondo  di  quelto  nome , lenza  altra 
•dilpenla,  ancor  che  folle  fua  cugina  carnale, 
con  laquale  dopo  che  hebbe  cordumato  il  ma 
trimomo,  la  rimancò  in  Portogallo  con  gran 
vi'upctoA  verge  gna  d’ vna  si  gran  Signora, 
che  per  quello  U lece  poi  Monaca  nel  Mena- 
lino  di  Roucn  da  lei  fondato, hauendo  prima 
il  Papa  dichiarato  cllcr  nello  tal  matrimonio.  dl  ,,lf. 

Non  mamaua  nè  anco  il  Regno  di  Aiagona  tro  g,  di 
di  far  bene  il  debito  Tuo  in  aggiognete  colpa  tralci 
4 cclpa,  & piccato  4 peccato  i poi  che  il  Rè 
Don  Pietr. , illaidì  li  maritato  publicamencc 
con  la  Regina  Dona  Maria  Signora  di  Moni- 
policn , clic  fu  l'anno  i »o+.  & confumato  an 
cora  có  lei  il  macnmonio,ancor  che  ella  loffi  xirtù  di 
vna  ac  le  principali  Signore  di  tutta  Chultu 
nui,  di  gran  valorc,di  grande  ellimpio , A di  ria  moglie 
ni  Ita  lanciti,  fu  daini  abbandonata,  per  an-  di  Da  Vie 
dar  tuttauia  lenza  ritegno  alcuno  4 le  Donne  ,n  R? 
d'altri,  Con  tiauaglio  grandilDmo  di  < ucci  a riragou», 
fuoi  Rtgiti , si  pct  iolieladi  Dio,  sì  anco  per 
l’aggramo,  A per  la  mau, fella  ingiuria,  che  4 
quella  lanca  Regina  U fàccua  , luquale  pei  la 
tua  gran  virtù  era  amanltima  da  cucci.  Egli 
non  dimeno  leguitaudo  innanzi  in  quella  lu»' 

mala 
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mal»  volontà  . he  la  he  prateufunc  di  prua  fap, 
diportiti  con  Ici^ìIvHìc^J  jI"  vna  lue  incornar 
& obliandola  à'cóparirè  quiuj  ptrfon^mpn- 
te  per  la  profecutione  de  la  caufii*  laquale  fu. 
agitata  prima  io  Aragona  per  cqirimiltfpqc- 
dcIPapa  dinanzi  al  Vefcotio  dij’ampalo^. 

Fra  Pierro  da  Cadclnuouo&  .-ri  RiJoffó  tuo 
naci  da  Foncefredd.it  S:  dop  i q iciu  dinasti  i 
l’Arciucfcnoo  di  Narbona  > che  era  (la^o\/yb * 
bare  di  Citi. Ilo  > con  altri  due  Vefcoui  legati 
dél  Fapa.  Sementici  in  quella  caufia  inaopen 
ria KeeiiM  zo  *’*•  con  '*  P»rcrc  » & pjoligho  d.'CarJi- 
d'-drap-  nab  in  fauore  de  la  Regina, che  fu  nel  mefe  di 
nifamrits  Gennaro  de  l'anno  tnj.i  conimifc  lacffocu 
per  finiti-  tjone  di  tal  fentézi  ai  Vcfcoii  di  Carcaikip-, 
ria  di  in.  & d,  Au’gnonc  i perche  il  Re  riccueffe  .quella 
ntotiolll  Regina,  & la  trarralle  > come  fui  confort,*  le- 
T'oscf/iro  gìtinia.anai  che  il  inedefimo  Póreficc  gli-f.nl- 
fe  Copra  di  quello  dficaciffl  munente,  ira  non 
dimeno  turo  fu  indarno  > h.mcndo  egli  Tem- 
pre fatto  rcfillenza  infino  a la  morte,  per  le- 
.V  .rtf  di  quali  colè  non  vi  andò  molconh  degli  mori  in 
DonTiciro  guerra  mìfcrainencc  > cioè  tutto.  Si  rimuro 
RrdCdra-  tutto  il  fio  campo  i che  era  di  circa  cento  mi- 


goti*— >.  li  haoinmi  , per  virtù.  & valore  di  alcuni  po- 

chi del  Conte  di  Monforte  ; lafciando  la  fama 
fua  in  comproncffò  appreff  > de  gli  HiRocici, 
(Vegli  monile  IcommunicJto  , crune  lautuie, 
à dilenforc  de  gb  Hcrecici;  poi  che  tali  erano 
quei  Conti  > che  da  lui  erano  fluoriti  t ò le  lì 
•,  . . potè  feufare  d'vna  tal  macchia  vn  Rè, che  pri- 

ma era  chiamato  il  Catholtco,  per  le  conlide- 
ratiom  . che  circa  quello  hanno  alcuni  di  c(C> 
lafciandone  prrò  il  verogndicio  i Dio.  Fi) 
quella  fua  dilgratiara  morte  in  quello  illeffo 
Fingili*  anno  del  1 1 1 j. nel  mefe  di  Settembre. Né  deb 
grandi  di  Inaino  anco  marauigliarci  de  la  infelice  mor- 
do. te,  che  fece  il  Rè  Don  Henrico  Tanno  l»  17. 
noi]  hauendo 
ctitnè  tàpoc 
fame, ór  di  peli 
habitatori  molte  Terre  de  i Vefcouati  di  Bra- 
ga,& diPorto;nc  che  altri  rimandfero  diftrtit 
11  per  iTcrrcmoti  circa  il  fine  de  l'anno  1 1 99- 
nè  clic  de  l’anno  ■ 1 1 j. folle  vna  caredia  ranco 
' generale  inCallig!ia,di  maniera  che  n-.lregno 
ri.  f •.detto, iéza  altra  inferni  mi,  ouero  ucufio 
nc,<r.a  lolaiuentc  di  fame  cade  (fero  le  pcifone 
ad  ogni  pallopet  le  vie  publK.bc. nè  die  l’hifan 
tc  Don  Fe.  .unàdo  diNauarra  figliuolo  del  Ri 
Dó  Sancio  l'ottauo  diquelto  nome  nu:r  (le  co 
;1  gioitene, & cauto  difgratiataméce  in  l urida 
de  l'anno  1 »o7.  è diciocco  di  Dccembrc, cor- 
rendo fopra  vn  cauillo,  per  <.fferfi.li  atcraiiec- 
fito  vn  porco  imezo  il  codini  è di  molti  altri 
mali,  & calanuti!,  che  in  quell  anni  pati  cecca 
...  . Spagna;  pache  i peccali  de  1 Re  tanto  (0110 

divarici-  ,UJ88‘on>  che  que  lli  de  i loro  valiilli, rpianco 
pieffcr  più  c ri. agg’orc  il  luogo, clic  occupano  i &.  l'obli- 
vraai  de  gp,d'e  hanno  di  cita  di  vita  clfempl  ire  , & di. 
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patif«ono  nft,lq  anioni, A ne  la  vita  de'Prind- 
p.ij  i d (órdini  de  'quali  «Rèndo  publrcnA  fica  1- 
dalofii , fimo  la  publici  ruma  , Se  dèh  ottima» 
de'Regni  loro Ma  chi  potria  Contar  dopo 
querty  i tradì, menti,  le  fraudi,  gli>rptfgiuri,& 
i facril-^  .thedVcctfferar  al  rempò  de  la  tUV'fct 
del  Re  litui  «If-m'fi.  figribolo  di  pò  ègheià  il 
defiderato  ,'tfie  redo  pàttino  di  cjtiirtro  anni 
ne  le  mani  di  D&'Gticncrrc  Fcrnandcsde  Ca- 
drò (rio  Aipjhupqpo  vecchio,  CauJli-rg.àde» 

Si  di  molta  apforitd,come  ferine  l’Arcii'dco.- 
uo  Don  Rodenco  ? perche  filmo  crono  mo- 
do, S 111.1  il  Conce  Don  Nlarrkhe  de  Lare,&  i 
fur  i fratelli  Don  Aluaro,  Se  Don  .Sfagno  fi- 
gliuoli del  Conte  Don  Piecro  de  Lara,  che  in-  Dtfcordii 
gaor.a.ide  con  parole  il  detto  Don  G urne irep  fTa  laro}» 
s'impatroniffcrp  de  la  perfora  del  Rè  » jk  dii; 1 f'Sì  c;. 
goucrno  dcYuoi  dati . donde  poi  rifrittilo 4i 
legucrre,  Si  Le  par cialità grand»  ,chc  le  ludo.  ' * 
rie  narrano, tra  le  due  eafe  Lara,  Se  Cadrò,  Si. 
loro  adherenti,  con  molce  orcifioni,  Bc  rubba- 
mcnti  da  ogni  parce  per.  la  dillrutcionc  di  qne 
Iti  Regni,  le  quali  difeordif ^Sr  guerre  ciiiib  fu-, 
rono  occafione  , ehe  Don  Ferdinando  Rè  di 
Leone  zio  del  putto  cntraffe  in  Calligla , & 
pigliaffe  con  l'armi  grandiffimo  numero  di 
Terre,  & Ville  di  elfi  ; Si  ehe  per  orduie  fio  li 
tendici  ole  Cotti  in  Soria,  con  inccntioncdi 
farli  quiui  giurare  per  Rè  > pigliando  per  luo  '£!'° 
valfallo  qncllo , che  era  Re  legitirno , & vero.  r jZùco 
ilchc  à lui  era  dato  offerio , d,  promeffo  con  ixmhenu- 
giurammio  dal  ConteDon  Marrìchejicr  non  n^d>  Ki 
potere  far'aÌcro.ma  collo  loro  ppimr-lto  l'ha-  di  Leone. 
ucr  rubbaco  de  le  mani  del  proprio  zio  ù.iié 
loro  S gnore,  Si  di  hauti  lo  condotto  da  Scxia 
i Santo  Stefano  di  Gormaj.Sr  da  Santo  Stefa-  . 
no  ad  At:cnza,&  d*  Aticnza  ad  Auila/Ouelu 
egli  poi  allcuato  . perché  li  conduflcro  le  cofe  : 


gra 
gli  altri. 


galiigar  i'offèft  di  (Voi  le  qualialhor?  van  cr»> 
l^etnw  m 1 popoli  Uv za  iimauio,  quando  ap- 


candolodi  fprcgiuro,  & di  mal  Cauaiiero  per  Leone  eoi 1. 
non  gli  liauerc  olferuato  la  fua  parola,  bt  an-  tra  di  Do» 
cortile  il  Conre  li  laluallè  da  quella  (Infida  Starni  be. 
affai  bene , non  lì  fatuo  già  da  la  grande,  ilihu- 
marmi  , & fierezza,  che  egli,  St  i Ino.  fi  ardii 
vfarono  contea  il  buon  DonGuttieruFernan- 
des  de  Cafro  legitimo  ruttore  del  putto  Uè. 
perche  dlèndo  morto  lènza  figliuoli,  He  lafcu 
to  le  Ville , & le  fortezze , che  egli  tencua  co» 
me  io  depofico  fin  tanto  che  .1  Uè  putto  luffe 
in  eri  di  qnindcci  anni  conforme  al  teli. orien- 
to del  Rè  Don  Sa  mio  luo  padre  , liaueudole 
compattile  à li  fuoi  nipoti  Don  Ferdmaudo 
Ruis , Don  Aluaro  lluis  , Don  p.crro  Rum,  Si 
Don  Gmierre  Kius.de  Cafro  fighuoii  di  Don 
Ruì  Fcrnandcs  de  Cadrò  fio  fratdl  r, chiama- 
to il  Caluo,  il  Conte,  & ifiaoi  fratelli  altrir.lè- 
ro  quelli  Caiiahcrid  lafciar  loro  le  dette  Ter- 
re , Si  che  le  rdlicuiffcro  al  Re . ma  quelli  de 
Cadrò  li  difendfuaoo  honvracauicncc  comi 
tcHamcnco  Reguopcr  aeu  edere  ancora  giun- 
to il 


Die 


y (jooqle 
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. tó  lì  te  npo  de  i quindeci  anni,  ma  il  Cftn(c»3c 
i Tuoi  fratelli  mandarono  al  Monaftcro  di  San 
Tlf-uipto  Chriftoforo  de  F.ncis,  douc  il  detto  Don  Gu.- 
ii  barbara  ticrrc  era  flato  fepolro  > Se  lo  fecero  difotter- 
truS:llìi.  rare(cofa  non  più  villa  tra  Chrifliani)  impu- 
tandolo di  traditore  i fc  i nipoti  non  reftituf* 
uano  quella  Terra',  nia  non  le  hauendo  mai  il 
Rè  Don  Sancio>  mentre  era  viuo»  domandate 
al  morto»  non  fc  gli  poteua  dar  carico  di  tra- 
ditore ; Se  così  fu  giudicato  per  tutta  1 j Cor-, 
te»&  fatto  rimettere  il  corpo  ne  la  fepoltura» 
Tettando  gli  animi:  sede  I‘vna,Se  de  l'altra  par: 

. te  alteratiflimi , Se  in  perpetua,  inimifitia-  Fi 
Morte  di  m0rtoil  detto  Conte  Don  Varrichc  de  Lara 
per  le  mani  d'vno  fcudicrodi  Don'Ferdinado 
rJ‘  ~J  Ruis  de  Cadrò  in  battaglia  de  l'anno  ■ i 98. 

& detto  Do»  Ferdinando  le  n'andò'  in  Terra 
de  Mori  per  muoucr  guerra  aiCaflighani. 
Nonvolfc  perdere  quelle  occafioni  nè  anco 
Don  Saucio  Rè  di  Nauarra,  entrando  ancor* 
elfo  armato  in  Calfiglia  per  la  porte  di  Rio- 
Luotii  di  già, Se  di  Burelle  1 onde  p_rtfe  perf^rza,  d’armi 
Calighi  Logrogno,  F.ntrcna,  Gragnonr,  Cerezo,  Brir 
pefi  da  uitlea,  Se  altre  Terre,  mettendo  in  elle  il  prc- 
^'°Pcr  d'ifefa.  In  fomma  non  li  feriti  g;a- 
mai  altro, che  torbulenzc,  riuólutioniA  guer- 
re  ciudi,  fintanto  thè  con  l’aipto  di  Dio  d Ré 
Don  Alfonfo  pacificò  il  Regnò  fuorché  certo 
non  fu  poco, Se  non  ri  andò  poco  tempo)  Se  fi 
abituro  da  gli  altri  Rè  Chnfliani  vicini  luoi. 
Morte  del  Morto  poi  il  Rè  Dòri  AJfon'fo,  clic  .1  li  ven- 
hfDort  aI  tidue  di  Settembre  de  l’anno  ut  4,  $ fobico 
di  cjrcj|  venticinque  giorni  dopo  Ini  la  Regina 
Pom  Leo.  Qonn  , Leonora  fua  confortc,&  tutiice  del  Rè 
moSitJ  DonHenrico  ^J0  fisi’0  primo  di  quello  nome 
* ’ : fanciullo  di  v idee)  anni , fuccclfe  ne  la  tutela 

del  putto, Se  ne  l'amniiniflrationi  di  quelli  Re 
gni  la  Regina  Donna  Bcrcngaria  farelladel 
putto,  clic  rifedeua  in  Calliglia  ; eflendoli  po- 
co prima  appartata  da  Dò  Alfonfo  Rè  di  Leo 
ne.come  di  fopra  lì  è detto.  Onde  fc  al  tempo 
La  spigm  del  padre  fuo  lealccraci'oni  di  quelli  Regni  fu- 
frttòpofu  a rono  grandi, molto  maggiori  diuenrarono  fot 
«*°?»  iv-  co  qucflaltra  rurela-perche  Don  Ferdinando, 
midtt.  Don  Aluaro,  Se  Don  Ghiaino  Nugpe?  de  La 
ra  nipoti  dcl'Cònte  DoaManricbc  de  Lara, Se 
figliuoli  del  CòcéNugne)  de  Lara  fratello  fuo, 
vlarono  tali  tratti  con  vn  Caualiero  di  Paleo,; 
za.chiamato  Do.iGarna  Lorcao  Aio  del  Rè, 
Se  huamo  de  la  Rrg'na  , di  cui  ella  fi  fidaua 
- . molto,  che  promettendoli  ’Jt  dir  dosìj  monti 
.-e  di  oro.fi  obligò  egli ipsrfuaJe.-la, clic  lafciaf 
fc  la  tutela  del  fratello,  8r  la  còfegnalle  i quel 
Imporne  reni  ncnte  fuccefiè  per  configlio  di  al- 
' cuni  Prelati,  & di  altri  grandi  del  Regno,  che 
’ ' per  loro  particolari  intercli)  prctédeuào  que-y 

fio  mcJtlimo  . Onde  prima  d'ogm  altra  cola 
’ volle  la  Regina, che  quei  di  Lira  I •Teqpemcn- 

' tc  giuraffino  di  non  leiiar  le  Terre  d mui  Ca- 
' “ ' iutiere,  nc  darle  a^  altri,  ni.  fare , ò rauoucrc 
alcuna  guerra  fenaa  il  configli^  fuo  > fi  come 
né  ^nca  imporre  nuoui  ctibuci,  it  graiiczze  al 
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Regno;  Se  che  porteria  no  r /petto,  Se  riucr.n-  .. 
za  a la  fua  rea!  pétfjna,&ztkriano  per  il  fuo 
flato  , & per  le  fue  ubidii  (che  erano  Vaglia-  dclit^gL 
dolici,  Mugnono,  Curici,  Gormas,  S.ncu  Sic  M ru.eu 
fino,  il  C alleilo  di  Burgos,  Nili,  Se  le  rendite  E ergano, 
de  i porti  di  mare, Se  altre  cofe,di  cui  il  Ré  Al  tnlr.ee  del 
Ionio  fuo  padre  le  hauea  farto  gratia)fotto  pe  ^ Uteri- 
ni di  fclTer  tenuti  per  traditori , &.  per  ribelli.  t0‘ 

Et  da  dii  prefe  il  débito  omaggio  il  famofo 
Atcmdcouo  di  Tplcto  Don  RoaericoXimc- 
ncs.Se  fopra  di  quelle  -flkuramcnto,  S,  capi; 
tolationi  fu  coniegnita  laperfona  del  Rè  DÓ 
Hciirico  al  Còte  Dò  Aluaro  Nugnec  de  Lara. 

Ma  la  prima  cofà,che  factfie  ilConte  fu  il  dar 
bando  del  Regno  ld  alcuni  hoomiiii  ricchi,  Se 
il  mettere  in  leruitù  ly  religioni,  Ari  darle  ma 
ni  ne  le  rendite  Ectlcfiaflithe , vfùrpandofi  eli 
fua  propria  autotiti  b primitic.Er  ancor  che 
folle  coliretto  il  rcftituìrle  d furia  di  Icommu  p,  v, 
nichc,  Se  di  ccnliirc,  clic  contra  lui  furono  lui  ■ 
minate  per  ordine  derÀrctucfcouo  di  Tole- 
to.non  fi  quietò  però  mai  fin  tomo, che  non  li 
applicane  le  rendite  de  1 patronaggi  fecolaru 
Se  venne  d tanto , che  fci  mende  gli  la  Regina 
Donna  Bcrcngaria  d inflanza  dc’gtanJi  di  Ca 
fòglia  incorno  d quelle  vfurpat ioni,  Se  prega- 
d,  lo  d volerli  ricordare  del  giuramento  dici  J. 

fitto  di  non  angariar  quelli  Regni  con  tanta 
inquietudine  fua , Sé  ofiefa  di  Dio,  non  foto  fi 
feordo  egli  di  quello  > che  douca,  come  C En- 
fi uno;  ma  etiàdio  contra  le  leggi  di  buon  Ca-, 
ualieroTc  nfpofe  con  inf  , lenza  grande  ; & fi 
vfurpo  ancora  molti  de’fui  luoghi , Se  Terrq», 
mandandoli  criaudio  d dirc.chc  vfcifle  del  Re- 
gno.ondc  fu  coliretta  d ritirarli  con  la  forella 
fua  la  Inùnta  Donna  Leonora  in  Ciciglia.  Fece  nw  IK(./iu 
tor  moglie  al  Rè  ancor  putto  , 6r  Lenza  altra  0j0  jy 
difpenla  lo  maritò  conDonna  Maliada  Ir, fan  mn  Hriu 
ta  di  Portogallo  fua  cugina  carnale,  Se  confu-  rie*, 
mare  il  matrimonio  có  ella;  che  gli  cofló  for- 
fè la  vita  propria.  Senile  anco  letccrc  d nome 
de  la  Regina  Donna  Bcrcngaria  ( falfifieando 
il  figlilo,.  Se  la  mano  fua  ) ad  alcuni  Caual  eri, 
richiedendoli , che  auucleoaflcront  Rè  ■ d fine 
di  farlo  fdegnarc  contra  la  forella , Se  contri 
tutti  quclh,ehe  la  fetuiuano , Se  difendeuano. 

Se  per  coprir  meglio  la  trama, fece  apiccare  il 
mcflbichc  di  ordine  fuo  le  haueua  portate.  Ec 
perche  haueua  egli  molti  adhcrcnci,chc  ò per 
timore,  ò per  amore,  ò per  intercflelo  fegui- 
rauattomonaccendcuaadalcrcsthcadamaz-  ~ 

zate,  1 tiranniggiare  > à rubbare , ad  angaria- 
re, d vendicai  fi,  Se  ad  efl'ercicare  odi), Se  immi- 
cicie,  che  durarono  fcnipre  inumi  d la  fuencu- 
rata  morte  del  Ré. non  g:a  che  con  clfa  ccflaf- 
lero;  anzi  ne  vennerp  sii  de  lai: re  di  nuouo, 
con  riuolutioni  piu  grandi,  Se  có  la  venuta  del 
Rè  Dori  Ferdinando  il  ùnto  da  Toro  d Ciln*- 
ros  per  ordine  de  la  Regina  Donna  ber  roga- 
rla fua  madre,  Se  con  la  rinuncia, laquale  ( do- 
po federe  ella  giurata  in  Vagliadolid  Regina, 

Se  Signora  naturale  di  uilcili  Regni , come  fi; 

gbuola 


Semi,#  fu 
mèli  deh 
ktrr/io. 
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gTiuoIa  Ijgftima  del  Re  Don  AÌfoofo  (fece  ne 
• .noi  •*  médélìma  Villi  i la  porci  del  cddipo  ne  li 
M Pilòti.  T’CTr°™  del  fuo  figlinolo , contra  defqualeil 
fo  tir  dì  ProPrio  padre  fan  Don  Alionfo  Rè  di  Leone 
Ltonfnu,  fece  rna  guerra  tiro  crudele»  che  eriandio  tri 
cble  vtrfo  nitnici  faria  (lata  troppo  horenda  f come  pili 
Ir  proprio  diltufamence  narrino  le  hiftorie  di  Spagna) 
figfneclo,  con  infinite  offefe  di  Dio  > Se  fcandalo  gruuil- 
fimo  di  tutti  quedi  Regni. 

Vi  molli  altri  peccati,  ir fette  di  berejie.ehe  in 
que/ìi  tempi  il  Demonio  bauea  femmato  per 
il  modo  in  obbrobrio  de  la  Chriftiana  Reli- 
gione, ir  ofrjf  'a  de  la  noflra  faretijjtma  Fede. 

XXIII. 

O M E fé  tanti  mali  Tuffino 
flati  pochi  ; & come  folte 
fiata  piccola  l'occafionc, 
che  cpn  mero  di  cosi  graui 
peccati  fi  daua  i la  guillitia 
diuina  i procurò  il  Demo- 
nio di  feminarue  anco  de 
gli  altri,  & di  nutrirli > te  abbarbicarli  bene  Se 
profondamele  ne  i petti  bumai;  tutto  che  (af- 
ferò a bhomineuoIi,&  fcandalofi,&.  in  tutto  fi- 
mtli  d lui.  Quelli  furono  l’htrcfìc.le  opinioni, 
le  fette, & gli  errori  contrari)  d la  (anta  Fede, 
le  bell  ernie, le  ingiurie,  & il  difpregio  di  Giefu 
fibrillo  noflro  Signore,  lequali  beflie,  cori 
moftruofe.cóe  fono, tutte  fono  figliuole  dcVi- 
6} , fiafeono  con  l'ocio,  fono  fomentate  da  la 
ignoranza,  fi  nutrifeono  có  fambitione,  cref- 
Cono  cófa  libertd.prèdono  forza, 8t  vigore  da 
le  difeordie,  da  le  guerre,  da  le  fa  trioni ,te  da  i 
foleuamcnti  de  i popoli.  Se  de  le  Communitd. 
tanno  dùque  del  1 1 70.  (che  fu  quel  proprio, 
nel  quale  S.  Domenico  nacqtie)fi  leeóni  (co- 
me narra  il  Pontaco, Guido  Carmelita,&  altri 
fcrittoriltfno  herctico  nato  iLìone  di  Frazii,' 
chiamato  per  nome  Vuildone , dalquale  poi' 
derinò.  Se  fu  nominata  la  fetta  de'Vtuldenfi, 
hromo  di  vita  perduta,  fciocco,  Se  (enei  ter- 
uello;  come  ordinariamentefono  tutti  gli  he- 
retici.  De  gli  errori, Se  de  le  fiochezze  lue  nó‘ 
dico  niente, perche  né  fono  degne  di  ctfere  ri-'' 
bordate  in  terra, trouddrilt  condonate  in  Ciè-' 
lo  ipeipctuo  oblio.Chiamauàfi  i frguaci  fuoi 
có  altro  nome,  Paaperei  di  Lugduno, come  fe 
diceflimo  i Poueri  da  Lione  Et  appiccoffi  tan 
to  terribilmente  qucfla  peflc  ne  la  gente  com 
m'unc.che  diilrufié  quali  la-metd  de  la  Frazia. 
Età  quello  faenturatohuortio  ricchifiimo  ; Se  ' 
con  propofiro  difertirrc'à  Dro  vende  egli  tur-' 
té  lé'fue  faciliti,  dillribucndo  il  prezzo  di  elle 
ai  poutriicflcndo  reflato' CbnW  vno  dVloro,c6 
irttentfone  di  feguirarc'la  perfettione  Euàge- 
fica.  Dopo  quellofatro  (che  fu  veranrete  dic- 
ròico (il  Diauolo  tórtiinció  i técarlo,mettcn- 
dógti  in  C3po  vna  voglia  grande  di  predicarti 
tuttofile  folle  co  Aie  era , huomo  fccolare,  8t‘ 

molto  ignorante.  Ecpcr  quello  fine  trouò  al- 
» 
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coni  h ioiuini  dotti, procacciandoli  anco  libri,  n 
Se  trattati’ jn  lingua  Francéfc , có  moire  auto- 
riti, 8:  allégitioni  de  ladiuina  ferittura.lcquali  doutbbe  a* 
ancora  che  quel  pouerino  nò  jntcndefie,  non  piu  arfi  « 
dimeno  fi  perfualc  di  potcrc  eflerc  maeflro  de  ta predica, 
gliaJm.fi  come  fa;  infognando  però  1 propri),  dia c-, 
erróri.  St.hauendo  potuto  efferc  vn  fecolar 
Tanto,  citile  di  farli  vn  predicatore  diabolieoi 
alzàdo  il  capo  córrala  Chìcfa,  Se  cauàJofuo- 
ri  (entimemi, 8;  elppljtionj  fz|fe,&  profane  de 
la  frittura  (aera  . quello  fa  il  coltello,  che  lo 
fCanr.ò.Cómc  fcanera  fempre  tutti  quelli,  che( 
fenza  haucr  molte  lettere, & buoriaTheologia 
ftoladica, temerariamente VingoJfanoi  voler 
dichiarare , le  interpretare  la  diuina  legge;  Se 
che  (cordati  de  la  vocalione  propria, feguono 
(altrui.  Inficine  có  quella  fetta,  ò non  molto  T^hoiu  he 
dopo  fc  nc  Iciò  sd  vn'iltra  ne  gli  Ilari  di  Pian-  re] nata 
dra , che  in  parte  era  limile  i quella  dc'Mani-  tu  Fudra. 
chei,  & in'parte  1 quell  altra  de  i moderni  he- 
retici  Luterani;  che  nan  fa  di picciol  danno' Fóu.CtuU 
dlaChief»;  ancorché  molti  diloro  in  quel 
principiò  ne  folTero  dati  al  fuòco  . Degli  Al- 
bigenh  poi  di  Tòlafa  gjd  di  tappa  lì  è deteo, 
quanti  mali  laccllcro,!  quanti  luoghi  dillrug 
gelfero,  8t  quanto  i la  Fede , Se  quanco  ai  co- 
diami . Se  qualmente  in  dódecì  anni  jdi  guerra 
continua  có  tutta  la  potenza  de  i Principi  ta 
tholici  non  fe  nc  potè  giarnai  vedere  il  fine. 

Circa  il  Meddimo  tempo  vene  anco  faora  vn  odimene» 
certo  AlmericOjitquale  ih  Parigifece  yna  (Ira  bercino  m 
ge  grandillima  nc  le  amine  ; inimico  publico  Parigi, 
del  fantjflimo  Sacramento  de  l'Altare,  Se  huo- 
mo ■ che difotterrato,  Se  vfcico  dclfepoli.ro 
per  ellerc  dato  al  fuoco,  parea.chr  nc  le  cene- 
ri porralTc  la pcdiltza  per  irifctcarc'il  mondo, 
cllcndo  in  f ILlfa  tanto  contagiofa  . Altri  di 
vn’altra  fetta  empia,  faaiVJalbfa,  Se  fcclcrarif- 
fima  furfctoparimcnte  in  Parigi  di  qu  Ito  io 
pti.come  narra  Roberto  Guagnino  nel  libra 
fedo.il  Nauclero  poi , 8:  il  Tmcmio  con  apri' 

Indorici  fanno  mentiotìé di  quelli, che  in  Alla 
ria  apparfero  fchifi,  & fadici,  come  ,1  maellro  . 
loro  . Et  quantunque  in  Argentina  rie  fallirò 
abruciati  ottanta  in  vn  giorno,  nòu  p . 1 ò cef  [ , y,  ^r. 
farono,  ò venner  merlò.  Mi  le  hen  fi  .fono  al  rCHlj!ui  £ 
fine  come  la  pelle,  ledile  hd  vna  v.  I ailf.òt,»  , ji.fi 
fine  1 Se  non  dura  fempre;  Se  fi  attacca  con  largivi*», 
niedcfima  faalud  , Che  fògliono  i mali  conta 
gioii.  Qnde  quando  lì  fenre , che  cominci'in'f'f  ri/r»  é 
qualche  l uogo , è più  hccdfario  di  guardar  le  motte  Jim<. 
porte  dé la  cictd  , 1 patii,  le  frontiere  , Si  tinti  k * pr- 
1 porti  del  mare  , tht  non  fifa  in  teitq  o deli 
corporale  pedilenza;fe  non  v'1  tbono  le  genti 
capitar  male,  fenza  altro  rimediò.  Et  fc  1 hi  d-  • 

mo  ( & con  gran  ragione  ) tanto' li  guarda  da  ^.'TÌkt 
vna  Vede, da  vn  libro, da  Vn  vifo.  dal  letto,  da  Cc„jtrSrfi 
lacal-',8i  da  qualunque  altro  Inllmmcnto, che  eunta- 
appat  tehga  , ò (ia  (lato  pur  tocco  da  perfòne  gin  de  l’oe - 
appellate;  molto  più  douremmo  llar  con  tr  ?r/.;<_,. 
more  , Se  fafpetto , non  falò  di  quelle  cofe,  in 
cui  l hcrctico  habbia  podò  Umane, ma  etian- 
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P ARTO  PRIMA. 
dio  di  l’acre,  che  viene  data  parte  , dooe  egli 
dimora.Ee  quantunque  Dio,  per  edere  fupre- 
nu , & iiifi  ncab  ,ntà  , abhorrifca  tutti  i pec- 
caci, nódimeno  gli  è fopra  d’ogni  altro  incom 
Il  ficcata  pirabilmente  graue  , St  abhomineuole  l’here- 
dc  bcrrjia  jja.  come  maggior  delitto,  St  pili  pernitiofo  d 
--«3.  la  Chiefa  fua  di  quanti  l'huomo  ne  può  com- 
' " mettere.  Ma  à l'hcrefie  poi  fi  aggiugneuano 
altre  bcftenimie  enormi,  & ^riordinane,  che 
ne  i Regni  del  Chriftiancfimo, St  principalmc- 
te  in  Ifpagna  diceuano,  St  faceuano  i Giudei 
nimici  eterni  de  la  noftra  finta  fede  Catholi- 
ca  , Se  di  Giefu  Chrifto  noftro  Signore , vero 
Dio,&  vero  huomo  ,8t  vero  Media,  perche  ne 
Erflemme  le  Sinagoghe  loro  pubicamente  malcdiccua- 
d-fli  He-  noie  nottre  C hiefe,  i nifi  ri  Sacerdoti,!  noltri 
bradi  sfa  defunti, 8t  genenlmcnte  tutti  iChri(liani;chla 
£*<«-».  maudone  hcretici,  Se  fupplicando  d Dio  per  la 

diflruttione  nolfra , hauendo  efli  quella  mal* 
uagità  per  la  principale  oratione  del  loro  dia- 
bolico Talmud  . Haueano  aneo  prefo  qucfla 
confuetudme  di  procacciare  il  Venerdì  lineo 
qualche  putto  per  crucili ggerlo  per  ingiuria, 
& vitupero  del  noftro  Signor  Giefu  Chrifto, 
elfequendo  fopra  di  quel  corpo  innocenti  tut 
te  le  pene,  St  vituperi,  Se  vergogne, & fcelera- 
tezze,  che  fopra  l’autore  de  l’innocenza  hauc- 
uano  già  elfeguito  i palliti  loro,  dei  quali  ec- 
celli ne  furono  conuinti , St  verificati  molti  in 
Francia  , St  in  Itali»,  & ne  la  Spagna  ancora, 
ma  le  morti  occulte  di  quelli  putti  doneano 
eflcre  inmimerabili.  Et  quando  manca  ua  loro 
l’occalìone  dieffcrcitare  cosi  enorme  crudeltà 
fopra  vira  perfana  viua, faceuano  il  medefimo 
fopra  vna  figura  di  cera , tutto  per  dilprcgio, 
ti  per  beltemmia  delSignor  nortrocircontiue 
uano  anco  tutti  i Chriltiani,che  haueffino  po- 
■ procrei  fi  tuto  hauer  ne  le  mani,  & infegnauano  loro  la 
drikjì  del  legge  Mofaica.Si  domefticauano  etiandio  dif- 
Gindai/mo  houeftamentc  con  le  DonneChriftiane,pcr  ti- 
cóiraiCbn  rarle  con  quello  mezo  3l  Giudaifmo  inliemt 
fienai.  có  1 loro  figliuoli  per  ilqùalc  t detto  procura- 
uano  ancora , che  le  nutrici  Hcbree  allattarti- 
no  i bambini  Chriftiahi  ; Se  che  per  il  contra- 
rio le  Donoe  Chriltiane  forteto  balie  de’puc- 
tiniHebrei, acciò  che  con  l'amóre,chc  s'impri 
me  in  quella  tenera  età  poteflino  più  facilmS 
te  paffare  da  la  noftra  legge  ila  lorojche  àque 
Ilo  miraua  tutto  il  Toro  ftuJio , tutto  il  com- 
mercio, Se  ogni  loro  pretenfione . di  maniera 
1 che  in  sii  gli  occhi  noftri  bene  fpeffo  II  putto, 

ò la  donna,  ò l'huomp.ihc  la  fera  erano  Cirri- 
Alani,  la  mattina  fariano  diuctati  Hebreif non 
ballando  nc  pragmatica , nc  bando , nè  legge 
alcuna  per  impedirlo*  nc  i Principi  Chriftiàni 
fi  rifolucuào  à cacciarli  via  de  i toro  flati, per 
Udirci  jipn  pcrdcrc  lauti  vallai! f.  Et  quancnnqucFi- 
*«ri4'/  di  ],-pp0  d,  Fiàcij,  che  fu  chiamato  Augufiò, 
*7*  per  quelli  difordini  gli  cacciale  viavha  vòlta 
lòtti  de  L^uoi  pacò,  non  indugiò  Retò/  troppo 
irimetccrii , cóme  G narra  ne  la  fua  hiliorfi. 
^tuo^òò'nntercllc.chè  ancoi’cfit  A vedail 
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danno,  non  fi penfa  al  rimedio.  Vfìua  anco  0 . - 

quella  canaglia  dipreftar  pnblicamenteàvfu- 
ra,  la  quale  non  folamente  in  Cartiglia , n>*jz„e’Pri» 
cciandio  nc  gli  altri  flati  de'Criftiani,  dcue^p«a 
elfi  habitauano,  era  cofa  tanto  ordinaria,  tan- 
to vfata,  Se  tanto  permeila, quanto  il  mangia- 
re, St  il  bere,  cftcndo  nondimeno  vn  peccato, 
che  tanto  offende  la  diuina  pietà,  clic  nò  fola- 
mente  ne  la  legge  di  natura, laquale  è comma 
nc  d tutti  gli  huominùma  criandio  ne  la  legge  , 
vecchia  data  à gli  Hebrei,  Se  ne  l'Euangdica  1 vptr» 
data  à noi  altri , fi  troua  prohibito,  come  de-  ^*1* Ite 
litro  grautrtimo,^  tale, che  ctiandio  i Prine(-  c * " 
pi  temporali  hanno  conofciuto,  ce  conftffaco,  s * 
che  ne  i paefi  doue  fi  efferata,  vengono  per 
quella  caufa  danni , Se  difordini  incffimabili, 
che  gli  dillruggono.  Et  ctiandio  i Pagani  non 
poffono  fatiarfi  di  e(l..ggerare  i mali , che  fd; 
i quali  certo  f >no  infiniti . perche  quanrt.  al 
temporale,  folamente  le  vfure  fono  baftanci  jj, redini 
à dar  fondo  à le  fi.  (lai  ze  di  que-ft--,  & di  quel  rracdi  ibe 
lo;  Si  di  ruinar  le  cafe  ,Se  le  famiglie, che  f noyj  U per- 
ne  i 1 ioghi, doue  ti  permettono.come  la  legge  mufloné 
de  l'ordinan  éto  di  Cartiglia  fatta  del  Uè  Uó  de  l’-cfart. 
Alfonfo  in  Alca'à  l’anno  1 j 66.  Intontirti,  Se 
lo  vide,  & tettò  io  le  fre  n ani  Filippo  Rè  di 
Francia  nc  gli  flati  fuoi.delqiiale  riferifce  Ro- 
berto Gigionesche  quando  cominciò  à regna 
re.troi  ò 1 vaflilli  funi  canto  m I condotti  per  Ricchezze 
le  vfure, St  vfure  Hebraithe,  Se  erti  Hebrei  tan  Égli  ile • 
to  rith;,  tanto  potenti , che  folamente  in  P:-  bradipo. 
rigi  erano  patroni  di  meza  quella  gran  Città,  rigi. 

& e he  molti  Cittadini  di  erta  fi  trouauanofac 
ti  fehiaui  di  quelli  Hebrei  vfurai  per  efferfi  in- 
debitaci,St  rumaci  per  caufa  de  le  l aro  vfure; 

St  molti.eh'erao  rimarti  fpogliati  di  tutti  1 be 
ni  loro  per  quello  cóto,andauano  di  porta  in  - t 
porta  mendicando  il  pane  per  viuerc.  Haue- 
uano  ne  le  loro  mani  per  pegni  copia  grande 
di  ornamenti.  di  calie, di  croci,  8t  di  altre  co- 
fe  pertinenti  à la  Cluefaiprofanando  effi  ogni 
cofa , St  vfandola  > come  tomaua  lot  bene  , di  MJj» 
maniera  che  per  configlio  d’vn  fanto  Romito  . dj  ^ 
domandato  Bernando  determinò  il  Rè  1 anno  ,{ 

1 181.  di  cacciarli  di  Francia , dichiarando  li  coccia  i 
beri.St  franchi  di  qualunque  fiamma  tutti  i lo-  Giudei  di 
ro  debitori  ; priuandoli  anco  de  lepoffcflioni,  trancia. 

Se  dei  beni  immobili,  chcperquefla  viaba 
ueflino  acquatati,  perche  i danni,  A le  mine  » 
che  fanno  le  vfure  ne  la  Prouincia , doue  vna 
Volta  erttrano.fbno  tali,  St  tante, St  cosi  ccctf- 
fine  ,-che  b 1 fogli  .1  Itene,  thè  fu  anco  tale  il  li-  pcrVefUr. 
medio,quando  altri  fi  rifoluc  ad  applicamelo-  pauonc  de 
ma  i Principi  pèlchc  cauauano  pur  qualche  t'ifnrc  fi 
vtilc  da  quella  gente  (le  ben  con  danepo.de  donerebbe 
fuoi.con  offe  fa  tu  Dio, don  btllcmmia  delirio  '* 

Figliuolo^  con  ingiuria  «te  la  gloriola  -Ve  gì 
ne  Signora  noftra,  oltral’euidenrc  pcntt.Fj.ci  * 
tifatile  mólti  à l'Hebt  a(fmo)gli  rrattcnciuoO, 

•St  n'haueauopiWrticolar  prouttionc  ne  1 tato 
Itati;  coinè  è notorio  à quelli,  che  hanno  let- 
to Béhiftotior  -•  -’ r-‘ w --  1 

Pela 
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, De  /agrafia  gremii , che  fece  Die  ai  mando, 
ip  voler , che  in  tempo  coti  turb  utenti  fof- 
fero  foniate  quefte  due fante  Religioni , eioi 
quella  di  San  Domenico  , & quella  del  Juo 
fedel  amico,  & compagno  S.Francifco, 

Cap.  XXI  III. 

N quelli,  St  altri  quali  in- 
finiti diiordini  fi  trouaua 
il  mondo,  8c  i Potérci  Tuoi 
occupati,  aiì'orti,  Se  inebria 
ti, quando  laMaelld  di  Dio 
atrendeua  d tirar  sù  quei 
due  gran  Perfonaggi  S.Do- 
mcnico.Si  S.Franccfco;  infcgnando  loro,Sc  in- 
fpirandoli  tuttauia,&  guidandoli  per  la  via  de 
la  perfettionejKcid  chetili  primieramente  in 
perlbna  propria,  & poi  mediami  i loro  fegua 
ci,&  difcepoli  concordaffinocosì  graui  difcor 
. die;  St  traheffino  gli  huominiàla  cugmtionc 
de  le  proprie  colpejincaminandogli  i farne  la 
vera  penitenza,  A a fa-fi  capaci  del  perdono, 
& dclamifcricordta  diuina,  che  fc  tali.St  tanti 
diiordini  ( quali,  & quanti  etano  quelli,  che 
fommanamente  fi  fono  racconci  ne  i prece- 
denti capitoli)  baflauano  per  fare.che  Dio  có 
fan  nome-  -guerta,&  fame,8t  pelle  (che  quelle  fono  le  fue 
reco,  ér  S.  ere  lance)  nedefolaflè.&  tòflrugg-.lfi:  in  cucco. 
Frana. vie.-  COme  fuoi  inimici  ; quelli  due  fratelli,  & figli- 
iiauriiri  uoi,  divn  medefimo fpirito.  San  Domenico 
i M-'eon  dlC0,&  S-  Pranctfco.  doueano  edere  i media- 
ilMoteh  tor‘ tra  0,0  * rimondo  per  riconciliare  noi 
«Ieri  feco.  Nè  fi  potea  da  vna  tal  coppia  fpe- 
rar  meno  ; efléndo  flati  per  quello  fine  eletti 
dal  Padre  eterno  ; mandaci  dal  fuo  Figliuolo; 
nominati, b;  molimi  à dito  da  la  Vergine  ma- 
E fa.  ir.  dre,^  internamente  vmri  da  lo  Spirito  fanro, 
-Ben  dice  ilSignoreper  il  Profeta, che  i penfit- 
ri  fuoi  vanno  tanto  lontani  da  i noflrj , & le 
fue  via  da  le  noltre  ; quanto  è il  Cielo  da  la 
Terra;  poi  che  efléndo  i oollri  di  offenderlo,  i 
fuoi  fono  di  perdonarne,  lo  vò  penfando(dice 
Uier.19.  rifletfo  Dio  ) pcnlìcri  di  pape,  & non.  di  anfit- 
rione. Et  tali  furooo.quclli.che  in  quelli, gior- 
• :.i;-  megli moltid  ne  la  gran  commilfionc,  che 
dette  i quelli  Sari  per  la  rinquationc  de|  mó- 
•w-  - > do.  Che  fe  quando  Sodoma,&Gomorra con 
l'altra  Cini  vicine  kpieano  meri  caco  di  eflér 
dtflrutrc.ft  era  gmta-l.'hora,de  |a  diltrutcione 
Gen.  i f.  -loro*  potè  far  tanto  Abraam,  poi  clts 

pollo-in  mezo  tea  lo:  0 A Dw; m andò  il  Signo 
re  due  Angeli  per  faluat  Lot  ton  la  luuUuiy 
glia  da  quel  pcricdl&erA  ben  doucre,t(;s  ma 
dando  Dio  per  intcr.ccffi-.  nc  de  la  mad»  cubia 
quefii  due  Angeli  m tetra  .fibcraflinq  ooqlq- 
I attenta  vna  cafóni*  molte; non-joIo.vn.Lot, 
ina  infiniti  da  l'inceadio  de  le  proprie  colpe. 
■Se  dafgalligo  di  cAc;  Si  che  ciafchedupo  di  v$i 
-tafanile  quagili  vna  particolare  Rcbgiope  di 
tanta  virtù,  fit.lpirito , che  l'vna,  St  l’alcra.per 
feftcfla  folle  badante  per  la  reparatipne,  (dia- 
te , St  vita  de  le  anime  di  cucco  il  rc^anceUfl 
Li  A 1 


HI  STO  R l A DI  SAN  DOMENICO 

mondo-  che  nó fondarono  cffi  la  forma  del  vi 
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ucre  loro  fopraombre,  ó fegni;  nè  fopia  hu-  tJ  / f 
mori  propri), ò inuétioni,ò  nouiri,ò  artilicij.  J rt\ . 
onero  opinioni  humanc  ; ma  come  quei  due  ne  dii.  lo- 
Cherubini , che  flauano  nel  Tempio,  nfguar  mo»uo.(j 
dandoli  l'vn  l’altro  , & tutti  due  infieme  nel  di  mila 
Propinarono,  affilarono  gli  occhi  in  Dio.  se  dii.  tran. 
za  mai  quindi  rimuouerli;  fi  come  nè  anco  da  et}!». 
l'amore,  che  l'vn  l'altro  doueano  partirli,  co- 
me fcruj  d'vno  ideilo  Signore , St  fopia  la  pie- 
tra viua  (quale  è Gicfu  C lutto  , te  il  fuo  Tanto 
Euangtfio)  fabricarono  tutto  quello  ■ che  la- 
micarono per  quello  effetto.  Onde  non  filo 


humihti,  lamodeflia;  & cominciarono  gh  quefle  due 
huomlni  d viuer  calli,  d ferrarli  ne  i Monade  fytigmi. 
rij.d  lafciare  il  mondo , a lèguir  la  perfettior.e 
de  la  vita  Apoflolica;&  di  vn’Egitto.che  fole- 
ua  eflér  prima , diuentò  vna  Terra  di  promif- 
fionc;5f  di  Terra  cominciò  d parer  Ciclo.imi- 
tando  le  genti  di  quagiù  quelle, die  fono  lasù, 
fidamente  per  mezo  de  la  dottrina , & de  gli 
eflémpi, St  de  la  vita  di  quefli  Santi, nc’qiuli  la 
gloriola  Vergine  madre,  & Signora  noltra 
fermò  gli  occhi  Tuoi, come  di  fopra  lubbunto 
decto-Prouedcdoli  Dio  parimente  de  fautori- 
tl»5t  del  fauor  temporale, li  come  era  necelfa-  Due  Rè  li- 
tio, per  rimediare  d tanta  ruipa,  per  mezo  df  >'  i1*1* 

due  lanci  Rè,  che  quali  in  quello  meJcfiino  ‘ 
tempo , o pochi  anni  dopa  la  coni  rmatlone 
di  quelli  dueOrdinl  cominciarono  d regnare, 
che  furono  S.  LoJouicn.the  regnò  in  Fritteli 
circa  fanno  1 1»7.  & il  fumo  Rè  Dó  Fer.imà- 
.do  fuo  cugino  carnale  in  Cafligl  a de  lannp 
i n 7.  & divn  Papa  Innocenzo  III.  fpecihó 
lucidi  (limo  d’ogni  viri  ù ; & del  fuo'fncccflore 
Honorio;chc  fc  non.gli  fu  fupcri-  re,  certo  n8  ^ bàcio 
gli  era  niente  inferiore,  che  il  braccio  Eccte  r.nliti)c , 
fiaftico  non  baila, quando  è (òlo,& ignudò  del  ^ 
fauor  tcporalc  ; anzi  è di  poco  momenro  ap  riie  doue- 
preflo  de'Chrilliani . ma  eflend.o  tal:  icapi,  rebbio  <f- 
quali  arano  quelli, tali  1 Re,&  tali  i Papi, ben  fi  f-reeiuiutl 
potea  metter  mano  d la  cura  di  quello  corpo 
de  la  Chriliupa  Utp.iblica,  feben  pieno  di  ’ 
tante  piaghe, & di  tanti  mati.có  la  fjpicnza,»: 
4?tudézadLcosi eccellenti  medici.come  erano 
quelli  due  nuoui  Serafini,  perche  quella  cura  t ■ . 
.tutta  pende  da  la  diuiiu  gratia.  ma  li  come  le  ^pfomatet- 
cofe  naturali  nó  fanno  le  loro  opcratiooi  sé  la 

ja  1 propri)  inflrtm  iti, cosi  Dioordinariamc  pmia  di 
te, gli  pr-  l'ed.c  per  1 fopranacurali  effetti,  ch'c  'du. 
opera  fiflell'a  gratia . Sitali  limò  per  il  beni 

fptrifualf  tjjfkégni  1 buòni, & l ‘dei  Ut. che  t’f  Quarto 
laido  capi  peiiei'Wsie/pbflbno'fare  affa?, ÌC  impera  la 
I,.. . itiim  Dun.  .1*  li,  HiGlinf,  nnilfr,(iiie  bontà  de  t 


"Si-c.ou  il  tanni  lo,-.'  fi  alivi  lontra  qr.ci  disfl 
Utili , «ic  la  terridiVo . fèp<  In  ; rfoif^nancjèdb 
mai  di  molti,  Si  nSéiti  , che  cor.tfìdicamn  i la 
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virtù,  fiche  mi  c par  (odi  auuertire,  acciò  che 
conliderato  il  tempo,  & la  dagione,ne  la  qua- 
le eccitò  Dio  quelli  gloriofi  SantiDomcmco, 
Se  Francefco  per  fondare  le  I(eligioni(cofa  ta- 
to nuoua  in  quel  fecolo)fi  oiTerui,che  ciò  non 
fu  à cafo,ne  per  cofe  di  poco  momento;  anzi 
che  effi  vennero  fuori  alhora  per  elcttione.  Se 
voler  diuinoi  accio  che  per  loro  fi  dette  fine  i 
canti  mali,  che  partano  quali  incurabili, 'come 
erano  quelli!  che  fin  qui  habbiamo  riferiti  i Se 
altroché  dopo  quelli  haueano  i (acceder  c;che 
quello  fu  Tempre  il  loro  principale  incencot  il 
QS»[  f°B*  loro  finc>la  loro  preccn(ìone,&  tutta  la  fperan 
V trXtvoìic  za>  c'haucuano.  laquale  fperanza  non  c Hata 
z*'  di  sai»  Punt0  nè  per  l'vno.nc  per  l'altro  Sito> 
lim'nico,  ani*  c**e  Unendo  ancora  l’vno.&  l'altro  di  effi 
C ìt  san  hebbero  gratia  da  Dio  di  vedere  con  gli  occhi 
trancejco.  propnj  il  defiderato  frutto  ; Se  di  goderne  tra 
pochi  giorni  ampiamente,  come  (i  vedri  nel 
progreflò  di  quella  hidoria  . Et  fc  piaceri  al 
Co»  ep an-  Lettore, potrà  anco  in  tutti  gli  altri  ordini  of- 
taproieidé-  fcruare  quello  medefimo  (lile.  Se  trouarc.  che 
za  di  Bia  non  hebbero  cfli  giamai  principi)  baffi,  nè  oc- 
cationi  piccole, nc  fini  ordinari)  di  quello  mó- 
Irùicle fir-  ^°> Perche  tutti  fono  (lati  ordinaci  da  Dio  có 
boom'  pcrticolariffima  prouidenza  , Se  per  grandiffi- 
mo  frutto.  Tutti  finalmence  fono  per  benefi- 
cio publico . Se  per  commun  bene  de  la  Santa 
Chicfa  Catholica,  & de'fui  figliuoli.  Et  ancor 
che  (iano  flati  indicuiti  in  diuerfi  tempi, & da 
La  » uno  vari j autori , & con  differenti  vie.  Se  mezi , in 
diuiorìco  cucci  però  fifeuopre,  Se  firiconofcc  la  ma- 
mjicrfiin  no  di  Oitf,  che  có  iiipremo  artificio  gli  hi  fa- 
uucleyir  bricati,  eleggendo  per  Tuoi  inllrumcnci  que- 
wojc  in/ii-  g|j  huommi,  che  volfe;  quando  volle  ; Se  nel 
iMucm.  modo , che  volfe.  perche  niun  Ré,  ò Principe 
fu  giamai  in  terra  tanco  zelante  del  bene  del 
proprio  Regno,  né  che  in  tepi  di  guerra  Lab- 
bia mai  canto  procurato  di  tenere  armi , fal- 
dati, forze , ripari , municioni , vitcuaglic , & 
denari;  quanto  hi  Dio  procurato  di  fortificar 
Tempre  la  Chicfa  Tua  ; come  quello,  che  l'auia 
tanto;  & si , clic  le  guerre  lue  non  fono , co- 
me l'alcre  ; nè  i pericoli  Tuoi  fienili  i quelli  de 
Le  Kelitit  §'*  altri . A quello  propolito  adunque  fono 
nijoimeo.  Lati  edificaci  i Conuenci , & ordinate  le  Reli- 
tmlvrtez-  gioni,  lcquali  fono  come  Fortezze,  te  Rocche, 
z e de  la  douefi  può  ricirar  molta  gente  ,Se  molti  fòl- 
Ckitfj.  dati  valenti, \ di  gride  animo  per  difenderla. 

Et  cosi  è (lato , che  Tempre  ne  i Monaftcrij  è 
Rata  gran  fznciti,&  gran  dimodratione  di  cf- 
fa  per  la  edificatone  del  fecolo  ; molte  ora 
v ...  - (ioni , & facrificij  per  aiurarlo;  molte  lettere, 

de  clf-Ha!  gran  dottrini,  & continue  prediche  per  in- 
J'cè  da  le  bruirlo;  molti  configli,  & auuili  prudentiffi 
Pglìztoui.  mi  perconferuarlo . Nc  folamcnte  gli  ordini 
medicanti , Se  quelle  congregacioni , Se  com- 
pagnie , che  ttattano  p.ù  con  la  gente  , & che 
adognihora,  & in  tutte  le  occafioni  danno 
faggio  di  quello,chc  fono, ai  Cacholiciii  quali 
toccano  con  mano  quello  frutto;  ma  etiaudio 
le  Religiosi , che  furono  influirne  per  viuerc 
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più  ritiratamente  da  la  comraune  conuerfà- 
tione,&  per  occuparti  datamente  ne  i loro  fan 
ti  effercitij , orando , medicando , Se  contem- 
plando , Se  per  viuere  appartaci  da  gli  altri  in 
Tanta  folirudine,  alieni  da  tutti  gli  altri  trac- 
ten  imenei, che  nó  hanno  conformiti  con  i fo- 
pradettijper  i quali  gli  huomini  priui  di  giudi 1 
ciò  > & di  fede  gli  hanno  per  cofa  inutile,  & di 
poco  faporc  ; quedi  tali,  dico,  furono  gii  ne'  » 

tempi  paffati,  te  fono  ancora,  & faranno  Tem- 
pre come  badioni  fortiffimi  de  la  Chicfa  Tan- 
ta, & ripari  inefpuf  nubili , aiuto  grande , Se 
difefa  iiviportuntiffima  de  la  Chridiana  mi- 
litia . Nè  fi  potria  facilmente  efprimcre  con 
parole  la  neceffitd,  Se  la  importanza  loro,  che 
folamcnte  ne  l’ordine  di  San  Benedetto,  do-  L'Ordine 
uc  fi  fa  profeffione  di  tanca  daufura,&  di  tan-  di  S.  tene- 
ra ritiramento  paffano  fedeci  mila , Se  feiccn-  detubauer 
to  i Santi  Canonizati , & di  cui  la  Chicfa  Ca 
tholica  celebra  la  feda,  che  fi  potrà  dire  adun  l,a 
que  de  la  Congregationc  del  gloriofo  S.  Ber-  *”■ 
nardo , di  quella  di  San  Bafilio , de  li  Certo- 
fa,  di  San  Girolamo , Se  di  altre  pur  monaca- 
li, come  quefie  ? certo  che  non  fe  ne  troueria  Hfr|-(0  ^ 
nè  conto, nè  numero; nè  fc  ne  potria  fare  con-  uuo  jy 
degna  hidoria  per  molti  fccoli.  Chi  haria  già-  ìnjhlter- 
mai  penfato , che  in  Inghilterra  Torto  vn  Rè  ra,(l~  futi 
herecico , Se  fcifmatico , quale  era  Heorico  tufy. 
occauoA  ne  la  fua  Corte  propria,  Se  i le  por- 
te  del  fuo  Palazzo  fodero  flati  quei  fanti  Mo- 
naci  de  la  Certofacosi  pieni,  Se  ricchi  di  quel  W (arjx_(j 
theforo  infinito  di  virtù  , dipatientia,  di  te-  ltrra  y*;, 
de,  di  religione , di  condanza,  di  fortezza,  di  Henrict  a 
amor  diurno , di  Spirito  Tanto,  che  adombra-  um. 
uano  la  Terra,  Se  rallegrauano  il  Cielo?  in  vn 
foto  Monaftcro  (ò  Parafilo  de  la  terrai  Ter- 
ra del  Paradifo  ) in  vn  foto  Monallcro , dico, 
fur  trouaci  diciotto  Monaci , da  'quali  cia- 
fchoduno  per  fedeffo  laria  dato  badante  i far 
beato  & gloriofiffimo  il  nodro  fecolo.  Et  che 
martitio  fufferfero?  con  qual  crudeltà  gli  am- 
maezaroao  ? con  che  animo  patirono  ? con 
quanto  contento  fi  facnficarono?  Vadano  ho-  ». 
ra  i curiofi , te  leggano  le  crudeltà  di  Nero- 
ne,  di  Maffentio , di  Diodctiano  , di  Dccio,  z»Jélerul 
di  Domitiano , & di  altri  limili . legginfi  pu 
re  gli  drauaganti , & inauditi  tormenti  > con  fg  Domi-  * 
i quali  fur  coronati  gli  antichi  Martiri.  Et  nano ferfe 
quando  l’haranno  molto  ben  lecroA  confide  cuori  fra- 
nto , leggano  quello , che  fu  fatto  in  Londra  ifpÉS 
per  ordine  del  Re  in  quedi  diciotto  Monaci  J* 
fauci;  te  vedranno,  che  foio  i leggerlo  in  fu  le 
carte  bada  per  fare  sbigotire , te  vfeir  di  fe 
ileflb  ogni  lettore,  ma  non  ({sbigottirono  gii 
nel  patir  loro  quelli  huomioi  baaciffimi  edu- 
cati nc  le  proprie  celle  per  bene  voiuerfale  de' 

Catholici,  per  donare,  per  difefa , Se  per  prò- 
tettione  de  la  Sita  Chicfa  Romana  madre  lo- 
ro ,le  madre  noQra.  Tale  era  il  theforo, che  li 
daua  ferito  ne  la  Certofa , & in  altri  Mona- 
fieri)  di  Monaci,  nc  le  Ipclonche  de  gli  Mere- 
Miti , ae  le  celle  di  quelli , che  fanno  profef- 
K dune 
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approdata 
da  tutta  la 
Cane  di  Ho 


il  «ito  ,./-®?ne  di  claufura  perpetua , A di  quelli  Ordi- 
f\  r 111(0  n‘  C*K  d*l  c'cco  vulgo  fono  giudicaci  inutili, 
net  ciudi-  & infipidi , da  i quali  però  riceue  egli  ( lenza 
earTafer-  auederfene)  piti  beneficio,  maggior  foccorfo, 
fetuone  d:  aiuto,  (Si  profitto , per  l'anima  , per  la  rohba, 
7.i  vit.tl>Io  per  lo  ftaco,  A perla  vita,  che  da  tutto  il  re- 
v.tfitc fio  de  la  Rcpublica  . perche  a tale  effetto  fu- 
rono infatuiti  da  TificfTo  Dio,  non  da  gli  Imo- 
1 mini;  ancor  chc.come  di  minori,  fi  fcruille  in 

quello  de  gli  huomini.tiuomini  però  tali,  qua- 
li erano  S Uafìtio,  S.  Bcncdeco,  S.  Remando, 
S.  Domenico,  S.  Francesco,  Scaltri  fondatori 
de  le  fiere,  Se  fante  Religioni. 

Carne  S.  Domenico  ottenuta  la  confermai  ione 
- ...  • de  iXSrdine  fuo , [e  ne  terno  à I oloja  per  pi- 

■ gliare  qualche  Jlabilmcnto  Jopra  di  quello, 
che  egli , (J-  tjuat  Discepoli  bauesjino  a fare, 

Cco.  XXV. 

RANDE  fu  veramente 
il  contentò,  che  San  Dome 
nico  riccuettc  ne  l'animo 
fuo  per  hauer  tirato  d fine 
vn  negotio  tanto  difficile, 
con  grada,  8c  fatisfattione 
di  entri.  & certo. che  ben  fi 
vedeiia  ral  conclufione  clfer  venuta  dal  Cielo, 
per  l'applaufo,  có  ilqual'cra  generaJméte  vdi- 
ta  tal  nuou’jSc  per  la  buona  gratin, che  croua- 
ua  ne  gli  officiali,  & miniflri  del  Papa,  fi  come 
anco  in  filtri  qu  i Cardinali,  Prelati,  Se  Signo- 
ri,che  rifedeuaoo  al  bora  nc  laCorte  di  Roma, 
mi  meato  che  fi  fpcdiuanole  lectere,  & le  boi 
le  neccll'jric  per  quello  dietro, non  fi  lafciaua 
il  fìnto  haomo cader  farmi  di  mano, che  era- 
no vna  continua, Se  temente  orationc  ordina- 
ta ruttai  fine, cha  la  dminaMaeftd  lo  infpiraf- 
fe,lo  moueffe,&  lo  guidafTe  in  tutta  quella  ìm- 
prela.Et  fi  come  il  primo  fuo  penfiero  era  fla- 
to di  confecrare  la  vita  propria , Se  fpenderla 
tutta  per  faluce  de'fuoi  profilati , così  anco  lo 
indrizzafic  in  tutte  le  occafioni , A lo  illumi- 
nali* > acCioche  & egli , Se  quella fua  pouera 
Congrcgatione  s'incanunafiù  per  la  vera  ftra- 
da  di  feruirlo  fenza  fua  olfefa , A con  quello 
amore,  Se  zelo,  & perfeue.-  anza , 8c  cffempio, 
che  per  si  gride  imprefa  fofe  fiato  necclfario. 
Oude  gli  accadde  vn  giorno,  che  perleueran- 
do  egli  i tale  oradonc  nc  la  Clvcla  de'gloriofi 
Apottoli  San  Pietro  , & San  Paolo  , effi  gli  ap 
paruero  mi  mede  fimo  luogo, & San  Pietro  gli 
porte  vn  baffone,  c'1  graude  Apoltolo  S.  Pao- 
lo vn  libroaperco, dicendoli.-  Piglia  homai  la 
tua  via  ; A vattene  lenza  altro  indugio  d far 
fofliciu , che  Dio  t’ha  impofi o . Andate  pur 
predicando  l'Euangclio  tu , A i tuoi  cópjgni; 
poi  che  d quello  fece  fiati  dietti  dal  Signore- 
Dopo  lequali  parole , gli  panie  di  veder  tutti 
ìfuoi  Diicipoli , figliuoli,  & compagni , che 
à coppia  d coppia  le  ji’andauano  predicando 
per  tutto  il  mondo . Con  la  qual  nuoua  rute* 


SaaTietro, 
il  S.  Tonto 
epparij  co- 
no d con 
Coni.  /neo. 
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lattone  andana  crefcendo  in  lui  maratiigl-'ofà- 
mente  il  drfidirio  di  vederfi  attualmente  oc- 
cupato in  quel  fumoir, in. fterio.  A ogni  bo- 
ra gli  pareua  mille  anni , Onde  fi illrciiando 
quanto  più  per  lui  fi  potè  la  fpediricne  fua,  sjtomcni- 
hauuta  che  l'hebbe.fi  parti  di  Roma , piglian  iU  torno  i 
do  la  via  per  Tolofa  ; doue  al  fin  giunto  tro-  loto  fi  co’1 
uò  i fuoi  figliuoli , che  gid  con  granciflimo  la  canfer * 
defidcrio  tutti  l'afpettauano;  ai  quali  raccon  n.auóe  di'- 
tò  il  fanro  padre  didimamente  tutto  quello,  fuo  aretine. 
che  in  Roma  gli  era  fuccefio.  La  buona  fpe- 
dirione , che  porraua  de  i Tuoi  ncgotij  ; & la 
rifolutione,  con  laquale  egli  era  venuto  di  ef- 
ferc  homai  co 'fatti, & con  fopcre  vero  Predi- 
catore de  l’Euangdio  ; come  gii  era  di  tito- 
lo, Adi  propria  commiflìone  del  Papa.  Et 
facendo  loro  fopra  di  quelfo  punto  vn  lungo 
ragionamento , gfi  edotto  d volere  eflér  tutti  S.Doiwki- 
di  vno  ifteflb  volere , difponcndofi  d pcllcgri- 
nare  per  tutto  il  mondo, come  gl,  Apottoli;  A 
ad  imitatione , Aelfempio  loro.  licitarono  ^fjùamo 
alhora  ftupefatti  quei  Padri  di  tale,  A tanta  ,.c  jeC£- 
rifolutione;  lì  come  anco  il  Contedi  Monfor  mugolio. 
te , l’Arciuefcouo  di  Nat  bona , il  Vefcouo  di 
Tolofa,  A altri  perfonaggi  grandi,  che  fi  tro- 
uarono  alhora  m Tolofa , A amauano  intcn- 
famentc  quello  Tanto  huomo . ma  non  potc- 
uano  accommodarfi , che  quella  beata  Com- 
pagnia abbandonali  il  paefe  loio.  onde  ccr- 
duino  di  fuolgerli  con  molte,  A buone  ragie» 
ni , A confiderà  «ioni  piene  di  prudenza , c<  di  àiQueni-no 
auuifo  humano.  petche  pareua  loro  la  prima  a ja„ 
cofa  » che  tal  partita  folle  troppo  atcclcral r,  menno  il 
A che  COSÌ  pochi  (oggetti  dindi  per  tanti  pai-  mandare  i 
fi  non  hariano  potuto  fare  troppo  gran  tiut-  tran J ma 
to.  però  dicemmo , ih;  fana  fiato  bene  di  *-  U 

fpeteare  ancora  qualche  altro  giorno,  per  ve- 
dere  intanto , fe  Dio  eccitafle  qualche  altro 
buono  fpirito  in  aiuto  di  quefia  imprefa . per 
che  hauendo  copia  di  ininifiri , potriano  me- 
glio pròuedcre  d molce  prouincic.  Haueano 
ancora  effi  per  inconucnicnce , che  perdane 
poco  dirci  tate  così  colto  fi  appatcalfero  dal 
maefiroloro,  doue  che  trattenendoli  ancor 
feeo  qualche  anno  hariano  potuto  profittate  , . 
pur'afl'ai.  Ma  d tutti  rilpondcua.  il  Tanto  huo- 
iuo  pieno  tutto  di  fpirito  celefie , dicendo  lo- 
ro.- lo  SÒ  bemfBmo  quello , che  in  quello  ca-  KffoJtaM, 
fo  fi  deue  fare . io  non  vado , ma  fono  man 
dato-  Onde  qui  non  bifogna  vfate altri  prc- 1 
ghi,  nè  altre  perfuafioni  in  contrario»  pcube 
Dio  vuole  cflì-re  obedico , A quella  è la  fua 
volumi;  però  è neceffario  eflcguirla.  Di  que- 
lla maniera  con  l’animo  fuo  tutto  confiden- 
te ne  l'aiuto  del  Signore  fi  feufaua  egli  nio- 
deflamcnce  con  tutti  quei  Caualieri  » A Pre- 
lati , }che  tanta  pafiione  haneuano  del  par- 
tir fuo»  A sìngegnauano  d’impedirlo.  Ve- 
nuto dunque  il  giorno  de  l'AOuntione  de  la 
gloriofiiVcrginc madre diDionefar.no  i»i7  tur. 
congregò  il  fanto  Padre  i fuoi  figliuoli  nel 
MonaRcro  di  Prulliano,  per  donfcrireiA  trat- 
tar 
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larcon  effi  i! modo,  che  fi  douclTc  tentre 
per  l’auenire  ; nulfime  ad  far  U profciTione 
de  la  nuoua  redola  > & conDitutiom , c'ha- 
u ca  (eco  portato»  confermate  da  l'autorità 
Apollo! ics . & fece . che  cucci  di  commune 
Confentimcnto  eleggeflèro  perforo  Prelato 
va  fanto  huomo  de  la  compagnia  loro  clna- 
F.Ttyi:: bea  tnato  Fra  Mactheo  di  natione  Francefc,  8t 
FrMccfe  eh. annoilo  Abbate  di  quegli  altri  Religiofi.  il- 
proni/ , 45  qual  cicolo  » & nome  di  Abbate  in  lui  hcbbe 
<vltti»t>Mb  prlncjpio , & fine  » lenza  che  mai  più  fi  viaf- 
fe  Per  l’auenire  in  tutto  l'ordine . doue  è da 
> fapcre.clic  l'intento  di  San  Domenico  era(la-. 
’ (ciato  il  carico  al  detto  Fra  Mactheo  ) di  aor 
i‘Pl0r^'  darfene  in  Terra  dc'Mori,  & di  predicare  à 
ìuMdut  SwlIa  8cntc  b*rbara  l'Euangelio . Et  con  tal 
in  terra  di  l’roP°,KO  fi  Ivauea  gii  lafciaco  crefeer  la  bar- 
Mori  per  0» » ma  molto  più  gli  era  ereiduto  il  defide- 
predicare,  rio  ordinario  di  vederti  nel  meco  di  quella 
gente  tagliato  i puri  per  la  lede  fanciflima 
di  Gitfu  Chriflo . Ma  non  è in  potetti  de  gli 
Iddio  effe r huomini  l’eleggerfi  vn’ofifcioi  moda  fuo  nel 
erra  difpe  j,  nQ  dj  £)j0.  Onde  benché  San  Domenico,' 
lf*L  “c  & altri  Santi  viueffero  Tempre  con  quefta  art- 
fa  foacefa  ®et^  e®:r  Martiri  nella  Chiefa.  non  hebbe- 

J " ro  però  il  loro  intcnlojpcrchc  erano  (lati  da 
Dia  eletti  per  altri  minillerij.  l'officio  di  San 
Domenico  era  di  predicare , Se  di  mandare  i 
Frati  Tuoi  per  il  mondo  i fare  il  medefimo. 
Hora  poco  dopo  » che  fò  il  giorno  di  S.  Agu- 
r. Ciottan.  Rino  nceuette  d l'habito,  & i la  profeflione 
ni  di  'Ma-  Frd  Giouanni  di  Nanarra  naturale  de  laTerra 
wrrj  irJ~  di  S,  Giouanni  di'piè  di  porto,  ilqualefinda 
^■oma  hauea  condotto  in  Tua  compagnia  per 
*K0  " quello  c tfetto . Onde  fece  la  fua  profedìone 

in  quelle  fante  mani  oc  la  Chiefa  di  S.  Roma- 
nia: fi*  ne  no  di  Tolofa.  Dopo  ilqual  fatto  attefe  il  glo- 
fatta  dai.  rk>(b  Padre  d mandare  i figliuoli  Tuoi  per  il 
Domenico  mondo,  imitando  in  quello  il  Signore  , Se  Sale 
de"  frati  uator  nollro  Giefu  Clirifioiche  di  quella  un- 
Im.  mera  mandò  gii  i Tuoi  dodcci  A poli  oli  d pre- 
dicarci infeguarc TEuangrlio.  Spedi  in  llpa- 
gnaquacro  diedi,  che  furono  Fra Gomcs, 
Fra  Michele  de  Vztro,Fra  Piecro  Madino,  & 
vn  Fra  Domenico.  A Parigi  mandò  l'Abbate 
Fra  Matthcoidandogli  per  tuoi  compagni  Fra 
— Bercrando  de  Carigai  FraMichcle  de  Fabra. 

Mandò  anco  il  fuo  fratello  Fra  Mannes,  & fe- 
to due  altri  per  iduaiare  in  quella  vniuerfici; 
che  furono  Fra  Giouanni  di  Nauarra , & Fra 
Lorenzo  Inglrfe , & vn  Frate  Conucrfo  chia- 
mato FraOchero  naturale  di  Normandia;  peli 
fando  (come  fi  è detto  ) di  lafciarli  cosi  com- 
partiti , & occupati  nel  predicare , & egli  an- 
* darfene  a'Mori.  Ma  rncgotij  per  ordine  diui- 

no  pattarono  d'vn’altra  maniera;  perche  egli 
fu  forzato  d tornare  a Roma  dopo  f cfierli  ab 
quanco  tratenuto  nel  Conucnto  di  San  Ro- 
mano di  Tolofa,  folleciùdo  la  fabrica  gii  *o- 
minciata  di  quella  cafa; laquale  ellendo  la  pri 
ma , thè  fi  edificalTe  , & nel  tempo  fuo , volle 
il  benedetto  Padre»  che  ella  folle  il  modello  di 
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tutte  Taltre . Onde  la  faceua  tirare  innalzi  ^ 
con  grandillima  riuerenza  di  pouerti , quan  ft^tctrc 
to  i l'edificio  ; facendoui  alcune  cellette  tan-  i,jlioda  S. 
to  mtTc bine , che  dentro  non  vi  capiffe  altro,  Domenico. 
che  vn  poco  di  letto  aliai  piccolo  fatto  di  vi- 
mini, ò di  canne  per  ripofarG,&  vna  banchet- 
ta parimente  angufta,  & piccola  da  potecui’  ù. 
sù  fcrmere , & leggere,  & li  odiare . Et  in  tot-  La  fornii* 
to  appanna  tanta  pouertihA  tanta  (implicita,  htà,4s  le 
che  daua  tefiimonio  grado  di  quella  hurailitl,  f 

& pouerti, che doueano  cflère  i fondameli» 
lebafede  l'ordine.  Et  queiltpouere  ftanaedte 
erano  i la  maniera  d'vn Dormitorio  d'vnn  fpe 
dalefcnza  alcuna  porta  dachiuderC » acciò 
che  i Frati,  che  Delfino  dentro  > biffino  vitti.fc 
ofleruati  à tutte  l'hore  dal  Prelato  liberamen- 
te. Altra  fupcllcttile  non  lì  teneua,  ne  fi  per- 
metteua.  diede  egli  i tutù  con  le  mani  fue  il 
fanto  habito  de  la  Religiopc,  ch'era  di  quella 
forroa.the  l'hauea  portata  egli  infino  i quell'  rrnmnrf_ 
hora, cioè  quel  proprio,  che  vfano  i Canonici 
Regolari , ctiandio  con  il  Rocchetto , perche 
non  pareua  ancor  tepo  opportuno  di  piglia- 
re habito  proprio,  & differente  da.  l'altre  Re 
ligiooi.  Fece  loro  ancavna  denota  cDortat io- 
ne dichiarando  la  grandezza  de  l'officio,  che 
pigliauano;  te  Tobligo  grande,  che  lì  tirauano 
addoDo  d'imitar  lo  Dato,  Se  la  viu  de  i Santi 
Apofloli-lcquali  cofe  tutte andaua  perfuaden- 
do  quel  Santo  con  parole  cosi  acccfe , 8 1 con 
tanta  vchemenza  di  fpiriro,  che  quei  Padri  co 
animo, A propofito  grande, & fermo,fecondo  pr(J1<(jA 
che  cócedcua  loro  ilSignorc  per  mezo  di  quel  Xl  P(U 
fuo  feruo,fi  offerfero  pronti  i tutte  le  fatiche,  drt  nePte. 
& diiagì.che  in  qucfto  dioro  fi  rapprefentaua-  catare  l'off 
no;  & à viuere,  Si  morire  conforme  agli  ordi-  firnitade 
ni,  che  quiui  fi  erano  letti , 6c  riabiliti » ancot  h tata  Rf« 
che  foflvo  aliai  Drctti,  & rigorofi-  iiXWjio. 

il  ira  :or.  . 

Come  à San  Domenico  fiondo  per  partire  do 
Tolofa  per  andare  à Roma , fu  riuelata  la 
morte  del  Conte  Simone  di  Monforte;  ir 
de  i mali , che  di  ejfa  fopr accennerò  à t ordi* 

9*  fuo  , & a tutta  la  Cinipe  in  gettile  flati . 

Cap.  XXVI. 

av>»  RIMA  che  S.  Domenica 
flBST  fj-Tv'yS  partiffe  da  Tolofa,  s’intefe, 
h»  che  quei  tre  Conti , che  fi 
fiSS  trouauano  fpogliati  de  le 

Qfl  B Terre  loro,  loldauano  geo* 

SjHjWStìfT  te  per  ricuperarle.nè  man- 
cauano  loro  per  quefto 
di  grandi  aiuti  da  ogni  banda,  à per  l'amore, 
che  portaffero  i vaflalli  i quei  loro  Signori, Se 
Principi  naturali,  che  non  gli  lafciaua  viuere 
quieti  fono  il  dominio  di  foreDien  ; ò perche 
il  detto  Còte  Di  Móforte  gli  cominciafle(co-  rm0  ^ 
me  alcuni  fcrirfori  affermano)  i grauatli  con  r(jB0  j^oe 
impofitioni,  & tributi  ; ò pur  perche  doue  re-  m„  fojjero 
gnano  l'herefie.non  può  mancare, che  non  vi-  Ufcdinegì 
frano  del  continuo  foUeuaiionb  uadimenn^i 

E J 
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ribcIlioni.Onde  fin  da  principio, qaàdo  il  Cò- 
te prcfe  il  pofleffo  di  quelli  (fati,  haucano  efli 
Stilettati o-  dat0  ^6°'  di  quella  loro  mala  inclinacionein 
ne  de  gli  ricener  lo.ARaimondo  figliuolo  del  Conte  gii 
fiaù  di  To-  dilieacciato  venne  i trae  tare,  A accordarli  Ce- 
le/d unirà  grecamente  con  quei  di  Auignonc,  di  Carcaf- 
S,n3»®:  di  Marfilia  i quali  li  riuolcarono  in  £3-: 
uot  fao  inficine  có  altri  luoghi,  che  Ranno  da 
» j •••  ;la-pirte  del  Rodano,  &«  Cadello  4i  Belcaro, 
che  Uà  in  fu  la  nuadel  fipmc  i le  frontiere  di 
-tu  : francia>  ft,ua  «heJe  genti , die  vi  cMIIO,  po- 

.0  teffino  cffcrne  cacciate  da  Guido  di  Manfor- 
te,che  era  fratello;  nè  da  Almcrico,olid  era  li.' 
gliuol  tnaggiorodei-Conre  Si  mone,  ancor  che 
con  efferato  formato  li  piantallcro  incorno  1 
qaello . lTolofani  da  l'altra  bandi  ni  inane' 

, effi  dormiuano;anai  mandarono  occultamenic 
; •;  te  ptt  ilCóte  vtc«luo,ch»  ficrouaoa  a», ora  in 

Catalogna, per  dargli  io  mano  la  Citti.fi  qual 
cofa  hauedo  penetrato  «detto  Gui  Jo  d»Mon 
fort,procurò  di  quietar  gli  animi  del  popolo, 
& di  mantenerli  i la  diuotione  del  Conte  filò 
fratello;  gali  igando  però  alcuni  «che  litrona- 
rotìo  più  colpeuoUin  quella  ribellione,  ma  al 
fise  nò  lece  nulla, -anzi  oc  fai  egli  cacciato  fuo* 
nà&  i Tolofanidi  tratto  fi  diedero  i fare  ri- 
pan i l'incontro  ddCafte)|<,  N arbonefe.che  è 
T olofi  affi  ht  tortezza  di  quella  Città,  ma  il  Còte  con  po* 
eiiaui-i.  eentc  dlcrcuo  i’aflcdiwai.U  ftrinfe  quali  tut- 
to qnel  verno.icnza  ptiòhauer  potutto  ftr  co 
fa  d importanza, per  la  gran  dilcfa.che  quei  di 
-v  . dentro  faceua  no-Onde  il Velcouo  di  Tolofa  fi 
;•  mife  di  mezo  pertraeeaxe  qualche  accordo. Et 
perche  il  Conte  iirrouaua  già  per  Je  guerre 
A8’*  - molto  effluito, gh  offerfero  ti  éta  mila  marche 
..  di  arguto,  perche  li  lcualleda  quello  allòdio,* 
- ■ pecdonaflc  i enteriche  vemuano  eflìdibuo- 

--  - re  gambe;  perche  d’hora in  bora  afpetfitìano 
il  Conte  Raimondo  loro  Signore , per  cui  di 
. auouo  haucano  maudaro.laqual  trama  Intefà 

da  quei  di  Moniorte  ponsò  di  prcucnirlippre- 
parandoli  per- la-  f raflmtsóprjmauera . Onde 
Papa  Houono  gli  mandò  vn  fuo  legato , me- 
diante il  quale,  A voa  cruciata, clic  tu  bandita 
in  trancia  contra  il  Couce  Raimondo,  6 con- 
gregà  vn grande  elfcrcfto  fópri  Tolcfa.Ec  pc- 
. «a1”1  Sforno,  che  tu  quello  di  S.  Giot-an  Bar» 

^ilta  dc.l  anno  1 a i8,fpiccatalì  vna  grolla  pie- 
M rte  del  W*  dl1  lnuri°  de  '*  Clctd  P«rcoffe  il  Conte  Si- 
CojiteS.mo  Biooc ocl capo , di ciic  fubito  cadde  inferra 
nediMoit-  ; dopo  «quale  accidente  andòfegui- 
fencj,  Wdo  1 allòdio  Almerico  fuo  figliuol  maggio- 
tps  8t  luccklforc  ne  lo  Rato  iafino  à la  fella  de 
1.  Apoftojo  Sa  a Iacopo , ma  non  potendo  con 
le- tur  zx  fin:  Jodctarc  casi  grande  cflcrcico»  fu 
. vqftteno  ijeuatfene.  Et  cosi  il  Coute  Rai- 
modo  ricupeiò  hi  pochi  giorni  la  più  parte  di 
1 ^ quel  fuo  llato;di  clic  tu  esula  la  morte  di  quel 

buon  Conte  Simonc  di  Monfortc , & d'vn  fuo 
t figliuolo  Conte  di  Jiigorra  chiamato  Guido, 
; ».  ebe  mori  in  vno  di  quelli  aliai  ci  ancor'clfo. 
Pi  «ntjicbbc  San  Domenico  riudatlonc  par- 

.-«-1  e a 
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ticolare  prima  che  parriffr  di  Tolofa , fenten 
done  aftlircione  grandifiima,  per  il  grande  a. 
more,che  porraua  d quel  Signore,  A-  d tutti  la 
«afa, (Se  famigli»  (ila,  con  laquale  hauca  lunga- 
mence  comièrfaco,  & trattato  negotij  così  ar- 
dui,* di  tanta  impofrdnza,comc  furono  quel 
li,  che  in  quelli  diecianni'  gld  decorò  erano 
facceli} . Ma  al  voler  diurno  non  èchi  poffa 
refifterc;  nc  può  zlcuno.domandargli  ragione 
di  quello?  che  fd.  h«r’  U Dio  piacque  di  mani-  J*"u,?lfr 
fcftarc  al  Santo  fuo  culto  queffe  perfecutioni,  jUK1ji  tUa 
& tramagli  del  prclènte  anno  il  17.  prima  die  'pimnew 
i Frati  fuor  partifferodiTolofa  per  quelle  par-  lutti. 
ti,  dotif  erano  da  lai  mandari;  perche  gli  fece 
vedere  in  fogno  vna  pianta  alciflima  tutta  ver  m , 
dt,  & carica  di  foglie, A di  frutti  ; i rami  de  l»  Ovmnicu'. 
quale  erano  grandi  » & ira  efli  vna  infimri  di  ... 
vccelli  di  varie  forti;  alcuni  de’quali  poldua- 
rto  nel  nido,  altri  fopra  di  qualche  ramo,  poi  . 
vide  eflcr  ragliato  quello  grande  albero  in  vn 
Albico;*  fparire  immediatamente  tutti  quelli 
tccelli, che  vi  fi  aniffdauano,  dileguandoli  per 
l'aria, chi  da  vna  parte.  Anelli  da  vn’altra.  Di 
che  egli  comprefc , che  tutto  quello  flato  del 
Conte , i fu 01  offertiti , te  le  genti  , che  da  lui 
pendcaano,  lì  cerne  anco  i rcligiofi,  che  fotta 
l'ombra  tua  fi  ripolàuaoo,  tra  pochi  giorni, 
mediante  la  morte  fua,  domano  rimaner  con» 
futi,  & andar  dùcerli.  Coti  lo  dille  egli,  pro- 
fetando; A canto  fuccefle  ì punto. perche  Rai- 
mondo Conce  di  Tolola  cominciò  fubito  i di  ~ 1 
chiaraifi  centra  gliEcclefiaftici.A  religiofi  del  '• 

Aio  flato  ad  inflaza  de  gli  Albigenfi  hecètici  ; 
gli  errori  de’quali  fauorhia,  & teguiua , come  Morie  dt 
tempre  fece  inlino  i la  lha  morte  infelice,  che  K^^do 
fucceffe  poi  l’anno  izza,  fendo  fcommunica  Cdft dino- 
to dal  Papa,  & come  heretico  facto  pnuo  de  lola—>' 
la  Eccleiiaflica  fcpoliura.  il  cui  figliuolo  chia-  ,1  faHuola 
mato  ancor ’effo  Raimondo  fucccfle  dopo  lui  diluì»** 
nc  gli  ftaciji  come  anco  nc.la  licrcfia,  & nc  la  dii,  intanai 
crudeltà;  perche  fu  vngran  perfecucore  de  la  10  àclme- 
Chida>&  quali  carnefice  de'religiofi.  Et  ben-  dejtrno  no- 
che  vna  volta  fi  riconcilialle  con  il  Pontefice,  m-  tiÌULC~ 
ciducendoli  il'obcdicnza  de  la  Chielà  noie 
mani  de  l'òrciucfcouo  diNarbona,al  quale  da  { , 
HonoriolU.  era  flato  commeffo  l'anno  11 14.  ..  . ‘ 

1*  lolle  Raro  «doluto  da  la  Icommunica  con  ' * 
tutti  luoi  auherenti,&  ticeuuco  al  grembo  Ca 
tholico  có  imporli  vna  certa  particolar  peni- 
tenza , come  ben  narra  ne  l’htfloria  fua  Santo 
Antonino, nondimeno  tutto  fu  burla, & dupli- 
caci; perche  l'anno  ieguente  del  1 zi  j.  fu  ne- 
cedano , ebe  il  Re  Lodouico  di  Francia  (nel- 
quale  Almerico  figliuolo , & herede  del  buon 
Conce  Simoncdi  Monfortc, trouandoli  impo- 
tente i refifterc  contra  tale  inimico, hauca  ri- 
nunciato tutta  la  ragione, thè  egli  hauea  inTo 
lofi,  & nel  luo  diflrctco  ) metteflc  inficme  va 
potente  tllercito , con  l'aiuto  del  Papa,  «qua- 
le per  quello  effetto  conccflc  la  Cruciata  per 
tutta  trancia;  laquale  promulgò  il  Cardinal 
di  S. Agnolo  chiamato  Roniào,  legato  Apollo 

lico. 
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.duirnme  ''co,^°5'  & efpugnato  Auignone  dopo  vn  af- 
jrrfò,  & fedio  di  molti  meli , & pieno  di  crauagli,  che 
[mutilato,  durò  dal  primo  di  Deccmbrc  de  l’anno  i » a j. 

infino  i li  ventifei  d'Agofto;  onde  il  Kè  fece 
fin  mediare  quella  Otri  , & mandare  a rcrra 
treccio  cale  de  le  principali  del  luogo,  gli  ha- 
bitatori  anco  furono  alToluti  da  la  (communi- 
ca.nc  laquale  erano  (lati  (ette  anni.  & abiura- 
rono le  loro  herefie  ne  le  mani  del  legato.  La- 
Lodamco  Risto  dunque  per  Vefcouo  di  quella  Cittì!  vn 
Rè  di  F ri.  Fra  PiecroCorbiò  gran  religiofo,8t  molto  dee 
eia  , prefo  co  de  la  Religione»  & Conuento  Cluniacenfe, 
.4W£*on*  fcguitò  il  Rè  di  conquillare  tutto  il  paefe  (ino 
racqnijU  i i olofa.  ma  tornandofene  poi  à cafa,  morì  i 
l0~  Mompolieri.  Cosi  trouandofi  in  quelle  angu- 
' Rie.  Se  trauagli  il  Conte  Raimondo  di  Tolofa 
fece  accordo  có  il  Rè  di  Francia,  & con  il  Car 
dinaie  di  S.  Agnelo  legato  Apoflolico , che  fu 
l'anno  taaS.del  mefe  di  Aprile.dinanzi  alqual 
Cardinale , & vn’altro  legato  del  Regno  d’in- 
ghilterra.che  (rabbattè  in  Parigi  dqucfto  fuc- 
ceflò,  apprettò  d fallar  grande  delaChiefa 
I \airmndo  principale  fu  riceuuto  a penitcncia  il  Venerdì 
Còtt  diTo  finto, dando  fpogliaco  in  camicia  i tutto  il  di- 
. Cr'r,C'  u'no  officio.ma  prima,  che  fotte  attbluto  da  la 
! Ta'  fcommunica, giurò  ne  le  mani  del  legato  di  ef- 
bUcapeai.  **re  Odiente  i la Chiefa, & di  fauorire  i Ca- 
tcnzl^j.  " tholici;  Se  fpeeialmente  gli  amici,  & adhercnti 
del  ConteSimonedi  Mon(òrt;&  che  gadighe- 
ria  gli  herctici  con  ogni  fruenti, & faria  anco 
bandire , che  a chiunque  ne  dcnuntiafl'e  alca- 
no  pagheria  due  marche  d'argéco  per  cialche 
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pa  'lual  C5  tero  ,nco  maggior  penitenza,  che  l'anno 
u ài  Tufo-  pióttSmo  andalfe  in  perfona  i la  guerra  cétra 
/„  ■ gl'infedeli, iCchc  fotte  obligato  àltarui  per  cin 
que  anni  cócinul;&  sborfall'e  vna  grotta  sòma 
di  denari  per  fondare,  Se  dotare  alcune  Badie, 
&Mona(leri,come  più  diftufiinéce  li  racconta 
ne  le  liillorie . ma  con  cucce  quelle  córri 'Aloni 
e(lrinfeche,fcrbaua  però  egli  dentro  il  veleno; 
& gli  Albigen(ì,mcdiancc  il  tauor  fuo.andaua- 
no  pur  prcualendo.  Onde  il  Rè  Lodouico  gli 
fece  guerra  alcuni  giorni,  fc  bc  con  molto  tra 
uaglio,  Se  poco  proficto . ma  ben  lì  può  com- 
prendere , quanto  inquedt  tòpi  patiflcro  cuc- 
ci i Rcligiofi  del  contado  diToloia,  perche  ol- 
tre d la  fame,  & nuditi,  Se  poucrci.da  lequali 
Honda  del  furono  continuamente  aftheti , hauca  cornati. 
CBttdiJo-  ,jlt0  j]  Conte  Raimondo  di  Tolofa  per  bando 
i Telmo}?  Pu^'‘co>  niuno  potette  liauere  alcun  com- 
* 1 ‘ tnertio  con  Frati,  nè  dar  loro,  ò vendere  cofa 
I Helizirfi  ricuna  da  vtucre , facendo  dar  le  guardie  i le 
dtjiacaau  porte  del  Conuento  ; acciò  che  cosi  rinchiufi 
di  Tolofa  haueflino  i morirli  di  fame,  ma  vedendo  poi 
dal  Conte,  analmente,  che  il  timor  de  la  morte  non  ba- 
ttana à piegarli  pur'vn  poco  circa  il  negotio 
de  la  Fede,  gli  cacciò  via  di  Tolofa . onde  etti 
vlcirono  fuora  proceflionalmcnce  cantando 
tutti  altamente  il  Credo,  Stia  Saluc  Regina, 
lodando  il  Signor  nolìro,  & la  Madre  fua,  per 
amor  de’quali  pacatane . Fu  ance  mandaco 


duno  hcrecico  in  quelli  due  primi  anni.gli  det 


d terra  il  Conuento,  che  haneuano  in  Narbo- 
na,&  abruciaroro  i libri  de  la  facra  ftrìctura, 

& de  i Santi,  che  vi  trouarono.  Et  per  vltima  jj," itaci. 
conclufionc  de  la  malnagicd  loro,  vna  noccc,  ci, 
che  fu  quella  de  l'Afcenttone  di  GiefuChritto 
Siluacor  nollro.che  fit  i li  diciocco  di  Maggio 
de  l'anno  1141.  ne  la  Villa  di  Auignoneteo  vi 
cina  i Monpolicri  de  la  Diocefi  di  Tolofa,  ne  , 

la  propria  cala  dcIConrc.anzi  ne  la  fua  came- 
ra furono  morti  per  la  Fede,&  per  la  difendo- 
nc  di  etta  i beacilfìmi  Padri  F.Gughclmo  Ar-  F.Ctflùt- 
naldo  da  Mompolieri  gra  DotcorcCanonifta, 

& buome  prudencittimo , 81  di  gran  fintiti,  n^Jnl‘?ela 
che  albori  fi  trouaualnquifitore  di  quelle  par  feria  fede 
ti , & i Tuoi  compagni  Fra  Bernardo  di  Penna  r(on  ‘ altri 
forte, & Fra  Garzia  de  Aura,  vi  morirono  in  [mi  confa 
co  due  Padri  di  San  Franccfa»,  che  fu  flnqui  gni. 
licore  Fra  Stefano, & Fra  RaimondoCarbone- 
rio , & infieme  con  etti  patirono  anco  l’Archj. 
diacono  di  Tolofa, vn'alcro  Inquificore  Archi- 
diacono  de  la  Chiefa  Lefacenle,  vn  Pietro  Ar- 
nalte  fuo  Segretario , Se  vn  Bernardo  Tuo  Ca- 
pellino, con  due  altri  Chierici  foreftieri  Fon- 
canerio , Se  Ad  a n uro , Se  il  Prior  de  la  Chiefa 
di  Auignoneteo  chiamato  Monaco  daChiulà. 

E t poco  dopo  il  medefimo  fece  tagliar  la  cella 
à lei  altri  Rcligiofi  de  l'ordine,  che  andauano 
predicando  per  il  paefe,  de’quali  ne  le  memo- 
rie antiche  fi  troua  il  medefimo,  che  di  S.Dio- 
nifioMartirc  gloriole,!-  difcepolo  di  San  Pao-  Martirio 
lo;  cioèiche  efl'endo  gii  morti, prefero  le  prò-  notabile^. 
prie  tette  in  mano , portandole  infino  al  lo- 
ro Conuento , doue  hoggidi  danno  fepolce. 

Donde  li  può  vedere , quale , Se  quanca  lòtte 
la  piaga , Se  la  pcrfecucione , che  faccette  per 
la  motte  del  buon  Conte  Simone  di  Monfort; 
te  quanto  lòtte  vera,  & certa  la  riuclationc  di 
tutto  ciò  fatta  al  gloriofoPadre  S. Domenico. 

Come  San  Domenico  partì  da  Tolofa  per  an- 
dana i Roma , & de  la  fantitd  di  quei  Reti- 
gufi,  che  di  ordine  fuo  andarono  a Parigi. 

XXVII. 

O N quello  dolore , te  dif- 
piacer  grande  di  tanti  tra- 
uagli di  quel  paefe , fedi- 
toli prima  dal  Vefcouo,  dal 
Conce , & da  tutti  gli  altri 
lùoi  diuoti,  & amici,  fi  par- 
ti San  Domenico  per  la 
volta  di  Roma  ; mandando,  i Parigi  incanto  eornrnà 
1 Frati,  de'quali  di  fopra  fi  è detto.  Erano  . 

quelle  benedette  piante , come  i femi  de  la 
lenape  , di  cui  l'Euaogelio  dice , che  cflendo  Matti,  ij, 
cosi  minuti  , efee  però  di  ciafcuno  di  etti 
vn'albero  capto  grande, Si  tanto  pieno  (tirami. 

Se  di  toglie , che  vi  poflòno  fare  il  nido  gli  ve- 
celli  del  Cielo.  Cc  quanto  è Fra  Mactheo, 
che  andaua  per  Abbate,  Se  capo  di  tutti , non 
bifogna  maggior  rtllimoniO)Cbe  l ettere  (lato 
eletto  da  San  Domenico  per  generale  di  turo 
E 5 ilfuo 
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BELLA  H l STORI  A Dì  SAN  DOMENICO 


il  Aio  Ordine,*  l'eflcr  da  lui  giudicato  degno 
di  tanto  carico  ; parendoli  di  haucr  in  quelto' 
(aristarco  ì qucll'obligo.c'luuca.comc  padre, 

& fondatore  di  cale.*  tanta  Religione,  liauca 
rii  Ut,  b San  Domenico  datogli  l’inbiro  rchgiofo,  *. 
f pirite  di  fattogli  fare  la  profclfione  in  Tolofiu*  cono- 
/■ . .Marmi  (jjuj  eg|j  Jjcnilimo  lofpirito  di  quelto  Pa- 
'.'l’or  <^re’1*  grande, c'hauca, la  pierà, la  pruden- 

dinr  di  Sa  I1,&  ^ diferetione  in  tinte  le  cofc.  & per  tale 
anfcnifo,  A dimòftrò  egii  in  quel  poco  tempo , che  fu 
-•  . Priore  à Parigi,*  Prouincialc  di  Francia  per- 

2*  stólte  c^e  mofì  PoCO  dopo, l'anno  iiso.vhicnrcan- 
T. Mattlico  corl  San  Domenico  , & fi  vede  hoggi  lipoltd 
in  nc*  Clmro  de'Fraci  di  Parigi . Fra  Bertrando 

poi  di  Gariga,  che  tu  fuo  compagno,  France- 
. fedi  nationc.Jela  Prouincia aiNarbona.por- 

ta  feco  ancor’elfo  il  cettimonio  de  la  bontà 
Tua  ; pui  ciré  di  li  à pochi  giorni  lo  prefe  San 
Domenico  per  fuo  compagno,  conduccndolo 
feco  per  l'Italia , & per  la  Spagna,  & per  mol- 
te altre  parti,  de  laqual  compagnia  contrade 
F.Botran-  il  detto  Padre  Fra  Bertrando  vni  continua,* 
dio  tranci-  perpetua  imitationede  la  fantità  del  Maefiro 
frcópitno  & padre  fuo.  Si  non  meno  de  l'afprezza,  & 
di  Sai:  De-  rigorofilfima  difciplina fua , de  i digiuni,  de 
mcnico.  |e  vigilie,  de  le  orationi , & de  le  prodigiofe , 
& incredibili. mortificationi,  & |>enucnze^. 
Erano  grandiflSmc , & molto  ordinarie  le  la-' 
CbriJt.vK\  grime , che  quelto  feruo  di  Dio  fp urge u» per 
perfttiUtn  le  fac  colpe  ; tanto  che  S.  Domenico  pròprio 
di  l~.  Ber-  n:  rimancua  attonito . perche  gli  occhi  tuoi 
(randa,  ù tutce  l’horc  lenza  giamai  celiare,  etano  due 
fonti  per  quella  catiù.  di  maniera,  che  bifo- 
gnò  . che  San  Domenico  lo  con  (ìgliafle,  anzi 
gli  comzndafie, eli:  non  piangclle  più  i pecca- 
ti funi,  margli  alcrui,  circa  i quali  poi  non  gli 
daua  ahra  regola,  òoue, idoli  fcntire,  come 
funi  propri),  per  obligarlaà  quello  la  charità 
'Chnfiiana,  & l'amor,chc  doucua  d Dio  come 
à padre,  fi  die  da  l'hora  impot  cangiò  quello 
benedetto  Padre  la  cauù  del  punger  fuo, 
conucrteuvio  le  lagrime,  che  fpargeua , in  be- 
neficio più  pubhco.  ma  de  i miracoli , che  gli 
accaddero  ncl'anJare  in  cópignia  del  Padre 
fuo,fi  parlerà  più  abatlb  al  fuo  luogo.Kon. vo- 
glio già  qui  lafciarc  vna  viiione, ch'egli  hebbe 
degna  veramente  di  effer  narrata  per  edifica- 
. «ione  de'lcdrli.  Trouaudoli  dunque  egli  Pro- 
F li-or ar-  u’Dclil‘c  dc  ,a  Ptooeuza,  liaueua  pollo  grande 
d'u'cp.rri  3n'°rc  ad  vo  rebgioló  chiamato  Fra  Benedet- 
ti.,,, W t0'  *itl'>aic  molto  attentamente  ofléruaua  tnc- 
ine, ricci,  ta  la  vira,*  ogni  attirine  del  fuo  fante  Proum 

ciale.che  erano  vararne  te  cotte  marauigliotéi 
" nondimeno  daua  alquanto  fofpcfo il  detto F- 

B:ncdetto,ncl  vedere, clic  quello  ruo  di  Dio 
rare  volte  foleua  dire  laMi  llà  dr’aiortii  dicco 
dola  peió  ogni  mattina  con  molte  lagrime,* 
con  golfo  grande  pei  la  falate  de'viui,*  per  il 
rimedio  da  faaiuic  loro.  Et  domandatolo  vn 
giorno  per  qual  cagione  fateli:  così,  glifo  ri- 
(pollo  dal  ùnto  Padre  Bertrando,  che  lo  face- 
ua»{>crchc  l anitnc  del  Purgarono  erano  certe 


de  la  fallite  loro,*  licure  di  nò  poter  più  peci 
care,haucndo  anco  i tormenti  Emirati,  & che 
in  fomm  a come  amiche  di  Dio,  * confermate  ^ p^y  tr.n 
ne  li  ina  grafia  (ariano  Aire  vna  volta  libera  /a  celebra 
te  al  tuo  tempo;ma  i viui,  che  fi  troni  no  lem-  ,(J  più  per 
prc  polli  in  mezo  à tanti  dilordini, & fra  ranci  i x un , che 
pericoli  di  dannarli,  hanno  bifogno  grande  di  per  imru 
effer  foccorfi  con  tal  facrilicio.Ma  à quello  re 
plicaua  l’altro  Religioni, dicendo,  che  quando 
due  buomini  fono  vguiln.éte  poueri,ma  l’vno 
è faro  , * robufio , & libero  da  porcr  procac- 
ciarli da  viuere;  & l'altro  c del  tutto  fiacco, ini 
pedito,  & li  copiato,  fenza  poter  muouerli,  ù- 
ria  maggior’obhgo  di  dar  la  liniofina  à lo  lira 
piato, che  non  può  andare,  eh:  al  fano,  che  Iti 
i piedi, Ma  fameà  da  guadagnarli  ri  pane  Cosi 
gli  parala,  die  bàie  di  più  charirà  la  Jmiofina 
Ipi rituale, che  li  faàl’animede'morri,ehe  quel 
La.che  fi  la  ai  viui,-  poi  che  quelli  pollòno  aiu- 
tarli da  fc,  & quegli  altri  nò.  Ma  non  oliami  j /diate at- 
qneflc  ragioni  il  finto  Padri:  Bertraudo  redo 
pur  fermo  nel  parer  fuo.  Onde  la  notte  fegué  ììatrido.’ 
tc  gliapparue  vnDefunto  có  vna  calla  da  mor 
ti  in  braccio,-*  venendo  à li  velea  fua  con  fù- 
ria,* cò  impeto,  pareua,  che  volctTc  ammaz- 
zarlo. di  che  rcftò  egli  tanto  ammonita,*  có 
tal  timore, che  andàdo  poi  la  mattmu  per  nar 
rare  al  fuo  amico  quàto  hiuea  villo,  lece  vna 
gtà  rifolucione  di  fpcndcrc(come  fpcle)il  re- 
fio  del  viucr  fuo  in  beneficio  de'morti . Mori  rt 

poi  quello  ùnto  huomo  dopo  l'hauer  lotterto  j* 
mole:,*  grauillimi  trauagli  nel  feruicio  di  no- 
(iroSignorc.&  la  morte  fua  fu  aliai  immatura, 
fu  crouato  nondimeno  ventitré  anni  dopo  che 
era  fiato  fepolto  il  corpo  fuo  tutto  incero,  * 
lènza  alcuna  corrutcioue,ni>n  fenza  mannello 
miracolo . onde  fu  colocato  in  vn  Moualiero 
di  Monache  chiamato  Noufquec  vicino  ad 
AuraticanelaProiiiucia  di  Nar  bona... 

Fra  Manncs  fratello  carnale  di  SaoDome-  r. Minna 
rico  fu  vn’altro  di  quelli  de  la  primacópagnia  jriUcllo\di 
di  Toloùjquantunque  alcune  memorie,*  tra  Un  Da ni- 
dicioni  de  Monaci  di  San  Cernardo,  che  ftan- 
no  in  San  Pietro  di  Gumiel,  dicono, che  prefe 
l'habico  loro  in  quel  Monafiero,  & che  fu  poi 
Abbate  di  Cifitllo,*  Generale  di  queU’Ordi- 
neile  cui  reliquie  danno  in  vna  capelli  de)  dee 
to  monili  ero.  Con  rutto  ciò  non  hi  dubio  al 
cuno,  die  egli  fu  de'compagoi , thè  hebbe  il  -1 

Aio  tracelio  S.  Domenico  in  Toloù;  & che  da 
lui  hebbe  anco  il  ùnto  habito.Ec  cosi  dicuno  ‘ 
cutti  gli  fcricior i di  quei  tepi  fenza  alcuna  di 
fcrepanza , ò contradirtionc.  Bene  vero, che 
effendo  morto  egli  in  llpagna,  douc  l'Ordine 
non  haucua  ancora  Còlici  ho  alcuno, fu  il  cor- 
po fuo  lèpolco  m vn  Monalicro  de  l'ordine  di 
San  Bernardo . ma  non  fenuono  nè  quale,  nc 
douc.  onde  facilmente  può  ctTèr  quello,  douc 
era  anco  la  lcpoltura  di  cala  fua . Ma  quanto 
à quello, che  appartiene  àia  pcifona  fua,*che 
la  al  propufico  nofira,fo  huomo  di  nacura  mi 
fuetifluno,  ritirato,  * molto  amico  de  la  foli- 

tudinc, 


F.  Lori  zo 


Cèfo  iuta- 
bilia. 
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rodine , per  l'occuparli  del  continuo  in  Tanta  riti, che  in  lui  vedeuano.che  non  fi  fiiceua  co- 
concemplationc , à laquale  era  molto  inclina-  fa  alcuna  in  tutto  quel  campo , che  non  forte 
to>&  vi  haucua  profittato  mirabilmente.,.  guidata  ,&  ordinata  dal  Tuo  configlio , ilqulc 
Fri  Lorenzo  Jngfcfe  fu  F alno  rcligiofo.chc  era  cenuto  per  piu, che  humann.  La  qual  diuo- 
S.Domenico  mandò  à ftudiare  inParigiulqua-  tione , & riucrcnza  venne  a tri  termine , che  Rjucrema 
le  prefe  tali  fondaméci  re  la  fcuola  del  Padre  dopo  Dio,&  la  Madonna  era  egli  chiamato;&  portata  a F 
Tuo.  che,  viuendo  ancora, foce  miracoli, & foto  inuocato  da  tutti.  Era  anco  fpccialmenec  Ili  • MitMc. 
per  toccarlo  có  mano  refe  la  villa  a vn  cieco,  mato  da  i Caualieri  de  l'cflcrcito , Se  da  tutta  * 

ma  fece  poi  tanro  pfogreffo  ne  gli  (ludi , che  la  Nobilti , iquali  fi  affaticarono  tanfo  con  le 
riufei  cosi  gra  Predicatore,  come  già  era  gran  propri c mani  in  far  forte,  & ripari,  che  fe  ciò 
finto. ìraccaua  egli  vn  giorno  di  pacificar  tta  non  forte  (latto, non  fi  faria  potuto giamai  co- 
loro due  giouani,  che  haueano  inficine  inimi-  quillar  quell  lfola , ilche  tutto  erti  faceuano 
citia  grande.  Ethaucndo  gid  fermo  l'imo  di  con  gran  prontezza,  perche  cofi  comandaui, 
erti, l'altro fiaua  ancor  tanto  ollinato,  & duro,  & ordinaua  il  benedetto  Padre  F'abra.  Èt  dice 
che  il  Tanto  Frate  Lorenzo  prefe  à dirgli:  Fri-  la  hifloria  di  quello  Ile,  che  effendofi  conuer- 
tello,  poi  che  nó  volete  fate  altrimentc  quella  dei  a la  nollra  fanta  fcdcCatholica  alcuni  Mo 
pace,andatcuene  per  i fatti  voltri.ma  quando  ri  fatti  prigioni,  huomini  vecchi,  & nobili  fra 
vi  fari  vfcico  il  Diauolo  di  corpo,  farete  bene  di  loro , ragionandoli  poi  con  erti  del  come  lì 
allibra  quello, che  al  preftnte  vi  dice, Ilche  fon  forte  Conquidala  Maiorc»,  diccuano,che  San- 
tendo  quel  giouzne  venuto  in  colcra,gli  voltò  ta  Maria.  & Fra  Michele  l'haucano  conquida- 
le (palle , bell cminiando , & dicendo,  che  non  ta.  Predicò  anco  nel  campo  del  medefimo  Re, 
era  egli  indemoniato^  cho  non  hauca  che  fa-  quando  fu  fopra  Valenza , & vi  dette  fin  tan- 
re  con  il  Demonio,  magiunto  d cafa  fi  trono  to»  che  quella  Città  fu  conquidala  ancora  if- 
fubicocosi  fieramente  tormentato  da  vnDia  fa.  Tempre  con  vna  rarillirna  dimoftratione  di 
uolo  ,chc  ben  s'auuidde  cller  quello,  di  cui  il  fantird  A'  di  miratoli,  tt  trouafi  ne  le  antiche 
feruo  di  Dio  gli  hauca  parf.ico.Onde  ritorna  memorie  di  quei  tempi,  che  ne  le  fcaramucie, 
to  à lui,!!  gli  gittoni  piedi, domandandoli  aiu-  lequalì  i Mori  di  Valenza  faceuano  conino- 
to.mcdiantelefucorationupromettendolian  fitta  lovedeuano  molte  volte  in  aria  vedito 


Morte,  tT 


Malarica 

corqutfta- 
ta  miraci), 
lofauunte. 


cora,  che  haria  fatto  quanto  da  lui  gli  foli* Proprio  habico>&  có  la  fpada  in  mano,  fa- 

wpi«  ‘ il  * - 


comandato.pregò  alltora  per  lui  FraLcrcnzo» 
tt  fu  fubito  libero . onde  con  quello  tr.czo  fu 
poi  fatta  la  paco. 


F. Michele 
di  Fibra, 
ÉT  /ile  qua 
liti. 


fidone  grande  occilionc . Et  poi  che  quella 
Città  li  lodata, molti  dì  quei  Mori,  che  erano 
prigioni, lo  riconobbero,  & «contarono  quel  / p 'aff- 
la,chedi  lui  haneano  viflo, Fondò  poi  in  quel  fac/cdlFa' 
Di  quegli  altri  Ire  nligiq/ì,  ebe  da  Tcìcfa  an-  la  nobilifiima  Città  vna  cafctta,  doue  fi  moti,  prCj. 
darono  a Parigi , cioè  F.  Michele  di  l'atra,  & fu  fcpolto  nel  cimitero  dielfa.  Ma  furono 
F.  Giouanm  di’  N aitati  a & F.  Othtrio.  poi  tanto  grandi  le  diinollrationi.chc  di  lui  fe 
.........  ce  ilCu.lo,cou  vna  gran  luce, che  fopra  di  quel 

AAK  ‘ ‘ *•  la  fi  vedeua  ogni  notte  fecndere,  che  ad  inllà- 

O N fi  dei  e partir  coli  leg-  za  de  la  Città  dopo  alcuni  anni  fa  lcuato  di  li 
girmente  la  vita  di  Fra  Mi-  da  Dò  Fra  Andrea  terzo  Arciuefcouo  di  quel 
chele  di  Fabra  Spagnuolo  la  Cictà  Irate  del  medefimo  ordine, & con  gì  3 
naturile  diCadiglia  la  vcc-  de  apparato,  & comitiua  del  clero, & di  tutto 
cfiia.aiquale'S.  Domenico  il  popolo, fa  traslatato  re  la  Captila  di  S.  Pic- 
dlcde  l'itìbito  in  Toicfa  ' tto  martire,  che  è ne  la  meddìma  Chicfa,  do- 
mandandolo  poicon  quelli  ue  fu  pollo  in  vna  ricca  Tomba  incartrati  nel 
Padri  a Parigi, perche  fa  egli  Predicator  gran  • muro.con  vno  epitaffio  in  latino, che  trasferì- 
1 de  del'Euangchò;  A di  tanto  femore , Srfpi-  to  in  volgare  Italiano  dice  cofi.  In  qucfìaTom 

rito,  che  veramente  rappicfontaua  l'officio  ha  fi  cor.leruano  le  olii  del  Reucrendc  Padre, 

Apofl olico , alqualc  attendeua.  Et  l'anima  & huomo  di  marauighofa  fautitd  Fra  Michele 
fua  era  tanto  pura , che  eoo  molta  facilità  fi  de  Fabra  di  natione  Spagnuolo,  fondatore  di  • !c, 
rróuana  ‘rapito  a le  diuine , Se  cclcfliali  con-  quello  Conutiito,&  di  quello  di  Maiorica.  11  cniattore 
liderationi,  huomo  famofiflimo  in  lintitd  , & qual  pigi  ilo  l'habito  inTolofa  per  le  mani  di  cònen. 
farò  nc  l’oratione,  fe  ne  la  con  tei::  pia;  ione-.  SaD  Domenico  fa  il  pnmo>ch«  leggerti  I heo  t0  falc- 
Cacflo  Dò  Dopo  che  fa  tornato'  di  Francia  fi  trono  con  logia  nc  l'ordine  fuo  . Dipoi  ellcndo  Conlef  za  i (j  a 

Iacopo  in  Don  Incotto  Re  di  Aragona  il  primo  di  que-  Tore  del  nollro  Re  Don  Iacopo  di  buona  me-  quello  di 

lingua  fio  nome , clic  fa  chiamato  il  Conqnillatòrc,  bioria>andó  foco  ne  la  conquilla  de  i Regni  di  Maurica, 

ragonefe  ne  h piOTa  di  Maioric  i , chcfii  al'vlrimodl  Valenza, & diMaiorica.Ma  rifondo Rato  clna- 

era  detto  Dece  ridare , & mi  'principio  de  l’anno  dtìSy  ro  tanto  in  vita,  quanto  in  morte  per  molti,  Si 
goQré  i’x  18.  douc  chè  in  quindcci  mefii  » che  grandiflìnii  iniracoliifu  da  tutto  il  clero»  & da 
• durò  tjbèU'aBedio,  fa  quefto'Santo  Michele  di  [Cittadini  di  quello  luogo  cauato  il  corpo  luo 

Fabra  tanto  amato  i noetico » A òbcdrto  da  i de  la  lepoltura  communi  de  iFrati,&  porto  in 
■ lòldaciChritliani  di  qucHoriTercito  per  la  fair-  quello  piccolo  tumulo , ne  la  prefcncc  Capei- 
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la  di  S-  Pietra  martire)  che  è di  quelli  de  la  fa- 
miglia fua  di  Pabra;  l'orationi  del  quale  aDio 
io  tute  le  cofc  noftrc  humilmente  domandia- 
mo. Amen.  Stette  poi  quiui  quello  Santo  cor- 
po molti  anni,ma  nel  tcmpo>chc  quella  hiflo- 
ria  fi  fcriuc)  c ne  la  fagreflia  del  Conuento  in 
vna  Tomba  coperta  di  feta , & con  l’epitaffio 
alquanto  guado  dal  tépo.  Menò  fccco>duran- 
te  la  guerra  per  fuo  compagno  F.  Berengario 
di  natione  Cathalano.huomo  di  grande  auto- 
rità,& di  molta  fantitil,che  mori  poi  Vefcouo 
di  Girona,&  di  fcpoito  od  Conuento  de  iPre 
dicatori  di  Barcelona-,. 

Fra  Giouani  di  Nauarra  fu  l'altro  religiafo 
di  quei  di  Parigine  vnode’primi.chc  popolaf- 
fero  quel  Conuento.  Fu  tamiliariffimo  di  San 
Domenico,  il  quale,  quàdo  fu  canor.izato.eta 
egli  ancor  vino,  &'  refe  tra  gli  alcri  ampiiffimo 
teflimonio  de  la  fantitd  del  maefiro  fuo,  ne  la 
informatione,che  fu  fatta  per  tale  efietei  di  or 
dine,&  cumàdaméto  di  PapaGregorio  Nono. 
Et  per  la  gran  conucrbtionc,  thè  confetta  ha- 
uerehauuto  có  San  Domenico  dopo  c'hcbbe 
da  lui  riceuuto  il  (ùnto  habito , & per  i molti 
viaggi,  che  (èco  fece  > fi  può  facilmente  com- 
prender quello;  che  per  cuitar  lunghezza,  qui 
non  fi  fcriuc  . Si  come  anco  per  la  medefima 
cauta  viene  fommamcntc  lodato,&  celebrato 
F.  Oihrrio  pra  Otherio,  che  era  vn  conuerfo,ilqualc  con 
tonuerfo.  tg;  aDjauJ|  jj  cuj  fa  mentione  LeandroAlber- 
to  nel  libro  ledo  de  gli  huomini  illullri  di  que 
ila  religione.  Hora  tutti  quelli  Padri  entraro- 
no in  Parigi  per  ordine  di  S.  Domenico,  tc  có 
quella  licenza , & beneditiooc,  c'haucuano,  8c 
dal  Papa , & da  lui , cominciarono  a predica- 
re, & a far  gente  per  noUro  Signor  Dio . Ve- 
ro è, che  nel  principio  (come  Tuo!  fempre  au- 
uenire  in  tutte  le  colè  buonc)bebbcro  da  tra- 
uagliare  aliai  in  vna  calighe  prefero  vicino  a 
IMg  quella  del  Vefcouo.  Fin  tanto  che  fanno  le- 
Tondo'®-  gucnccjchc  fu  del  I a r 8.  vn  macllro  Giouanni 
ar  delio-  Decano  di  S.  Quintino  Cathedratico  di  Thco- 
ìttnio  di  logia  ne  la  vmuerfiti  di  Parigi  dette  loro  la 
“Paridi.  chicli  di  San  Iacopo  verfij  la  porta  de  laCit- 
td.ehe  G chiama  Aureliana.nc  la  quale  entra- 
rono a litri  d'Agodo.  Onde  da  l'hora  in  poi  i 
Frati  di  ^af'  SanDomcmco  fono  chiamati  in  Pari- 
s Domati-  6*  lacobitl.  Come  in  Vagludolid.m  Siuiglia, 
«n  (toma  u»  Cordona, & in  Paler.za  gli  chiamano  i fiati 
ri  io n va-  di  San  Paolo-Er  in  Segobia,&  in  Granata  i fra 
limoni i in  ti  di  Sanra  Croce, pei  cttcr  cali  i nomi  de  i Có 
diutrji  Ino  uenti,  che  fono  ni  quelle  Città . Ne  fur  detti 
Sfii.  lacobiti  per  hauergh  nominaci  coii  Diego  Ve 
feouo  d'Ofina,  come  poco  confideracanicnte 
alcuni  hanno  detto.  Poi  che  di  fopra  labbia- 
mo  villo, che  il  detco  Vcfcouocra  morto  otto 
anni  pnma,chc  San  Domenico  fondattc  b tua 
religione, in  tempo,  clic  non  foto  non  l'hauca, 
ma  nc  pur  s'imaginaua » ò pcnl'aua  di  haucib 
batter  cl,. 
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DI  SAN  DOMENICO 
Di  i Padri,  che  San  Dominilo  mondò  a To 
Ufo , & a Ltmojì.  Et  di  quiUt , ibi  manda 
amo  i»  IJfagna—., 

Cap.  XXIX. 

O N volfe  il  gloriofo  Pa-  f-  Timo 
àif,  che  in  quello  compar-  SMr*. 
cimento  lidie  mente  oeio- 
fo  il  Santo  Fra  Pietro  Sil- 
lano  ( che  altri  chiamano 
Celiano)  che  fu  quel  buon 
gcntfihuomo , che  inficine 
con  il  tracci  fuo  Tomaio  Sfilano  fece  dona- 
tone de  le  cafe,  doueeffi  habitauano,  a San 
Domenico , & che  feco  andò  a Roma  al  tem- 
po del  Concilio  Latcrancnfe , i quali  due  fra- 
telli furono  i primi , che  cntraffino  in  quello  Dar  fratti 
ordine.  Riuici  quello  benedetto  Fra  Pietro  li  Tolofa- 
vn  grande  hnomo , padre  di  molco  (pirico,  rA  furono 
affai  atto  ala  predicatone , & di  fingularif-  'Pryol-ra 
fimo  clfempio . Per  lequaJi  buone  parti , che  ian 
in  lui  erano  ben  conoiciuce,  lo  mandò  San  Dcmmeo^ 
Domenico  a predicate  in  Lcinofi , per  pian- 
tare  in  cucco  quelpacfe  quello  facto  ordine.  dciSuUno 
Et  clfendo  quello  Padre  tanto  a propofito 
per  tale  officio, era  nondimeno  tanto  humile; 
che  con  grande  inllanza  lì  raccomandò  a San 
Domenico, clic  non  volcflc  grauarlo  di  quello 
carico, recalcitrando  quanto  potcua.  Allcga- 
ua  il  (anco  huomo  per  qudlo  la  ignoràza  fua» 
dicendo  nò  haucr  lettere,  nè  eruditione  da  po 
ter  filire  in  pergamo,  & che  nè  anco  fi  troua* 
ua  hauer  libri;  fiche  pur  troppo  era  vero, non 
hauédoallhora approdo  dife  altro  libro, che  vn  " ( 

quinterno  delchomilic  di  San  Gregorio.  Si 
tribulaua  anco  forciffimo  come  fogliono  Tem- 
pre fare  le  perfone  huinili  ne  le  colè  ardue , & 
difficili,  quando  volgono  l'occhio  ale  forze  lo- 
ro naturali, & al  poco  valore, che  in  le  (ledi  ri- 
conolcooo . Ma  quanto  piu  fi  feufaua  quello 
buon  Padre,  & quanto  più  temeua  per  la  gran 
dezza  di  quella  imprestato  fe  ne  faceua  egli 
più  degno, & canto  meglio  fi  difponeua,  acciò 
che  Dio potette  di  lui  leruìrfi  in  quel  minillc-  a 

rio.  Doue  che  San  Domenico  con  le  piu  dolci  5.  pcmeni- 
parole  del  mondo  gl  i faccua  animo,  & lo  con-  co  a f.  Tic 
forcaua,  dicendoli  nel  fine.  Figliuolo,  non  vi  tre  Sfilai, a 
fgomencate  ; fate  pur  quello,  che  l'obcdicnza 
vi  comanda;  che  per  virtù  fuaDio  vi  darò  tut- 
to quello,  ihc  vi  fard  ncccfiario.  Ec  io  rimar- 
rò obligato  a denudarlo  al  Signore»  da  la  cui 
mano  ha  da  venire  lo  fpirico  , che  per  quello 
officio  Infogna  hauerc  . Ec  fino  da  qucli'hora 
vi  promecco  di  far  per  voi  orationc  partico- 
lare almeno  due  voice  il  giorno, perche  ho  fpe 
ranza  gridiffima,  che  voi  tornarcte  allegro,®: 
có  gran  vittoria  da  quella  iinpreb.  Con  que- 
lla rifolucione  pani  F.  Pietro  Sfilano  allegro, 

& cóttnto  a la  volta  di  Lcmoli.Et  fauori  il  Si-  q,???6* 
gnor  Dio  tanto  quella  fua  buona  intentione, 
che  da  tucto  il  popolo,  ranco  da  i laici , qnan-  ì^Frà 
to  da  Chetici  fu  riceuuto  có  grandiflimo  ap-  eia—-. 

plaufo. 


F.Birtnga 
rio  Ve f co- 
no di  Giro 

* tL-ìn 


f.‘ Calun- 
ni di 

varrn^i. 
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ptaufo.  Ec  il  Vcfcotio  ancora  de  la  Cittd  l'aiu- 
tò in  tutte  le  Tue  occorenze  Angolarmente. 

. Onde  in  pochi  giorni  fondò  egli  vn  Cóuento 

& lo  riempi  di  molti  religio(i>che  riceucttero 
l’habito  da  lui  proprio.  Et  alquanto  prima, 
che  i frati  ventilerò  a quello  luogo,  vn  Citta- 
dino molto  honorato  di  Lemoli  haueavilto  in 
fogno  ben  duevolce  vna  proccffionc  d'vna  bel 
liffima  gente  vellica  tutta  di  bianco  , & piena 
di  luce,  & in  quel  medefimo  luogo  ; doue  fu 
poi  fabricato  il  Còuenco,ilche  narrò  egli  mol 
te  volte  ad  vn  fuo  gride  amico,  che  prefe  poi 
Dubito  dela  religione  in  quella  medtlìma  ca- 
ra. Era  il  Santo  Padre  nfpettaco , riuerito.  Se 
De!K^t<tie  (limato  in  tutta  quella  Cuci,  come  folcuano 
TitlnS'ì-  *^cre  * Sam'  - dicono  , che  (oleua 

U90.  ° S'  dir  burlando>quando  fi  parlana  de  la  fin- 
titi del  maellro  fuo , Io  ho  riceuuto  San  Do- 
menico in  cafa  mia;  nò  fono  (tato  riccuuto  io 
ni  da  lui,  nè  da  l'ordine;  ma  io  ho  riceuuro  & 
lui,&  l'ordine  dentro  aie  cafe  mie . lidie  di- 
cala egli  per  hauer  fatco  dono  de  la  propria 
cafa  a Si  Domenico, & a Tuoi  frati.  Anzi  quel 
la  era  fiata  la  prima , che  i frati  haueflino  per 
habitare . H molò  quello  Padre  molco  il  fuo 
habito  ; & io  e fio  fcrui  a Dio  lungo  tempo  af- 
Morte  di  fai  Tantamente.  Fu  lnquiGtore  Apofiolico  nel 
F.  Pietre  Cótado  diTolofa  per  vigore  de  le  bolle  fpedi 
Stilano,  te  jaj  p3pa  per  /a  pt,fona  fua  de  |'anno  1 1 3 J 
Et  venne  poi  a morire  ne  la  fra  propria  cafa, 
& Conucnto  di  Tolofa,  de  l'anno  1 a j 7.  la  cui 
morte  non  fu  punto  difiimilc  da  la  vita. 

De  i religiofi  poi , che  vennero  in  lfpagna, 
r.Domcm.  gri  teilimonio  habbiamo  circa  le  molte  cole, 
r*Spjg"«9  che  fecero  ; & i molti  Santi , che  alleuarcno. 
f».  Ma  nó  fi  può  partir  có  Alenerò  vn  Padre  Spa- 
gnuolo  chtauiaco  FraDomenjco,come  il  mae 
itro fuo , che  andò  lungamente  in  fua  compa- 
gnia , & fu  certo  herede  di  quella  fintiti , Ut 
grandezza  di  animo  ,*  tutto  che  forte  di  poca 
prcicnza,piccolo  di  datura, 8c  fiacco  di  corpo; 
•*  • del  quale  maellro  H liberto, che  fu  al  fuo  tem- 

po, & altri  fcriccori  narrano  vna  cofa,che  per 
c fiere  canto  llraordinaria,  c bene,  che  li  lipia; 
malfimc  che  l'autore  di  quelle  marauiglic  non 
è altro,  che  Dio,per  lcquali  fua  Macfii  prcten 
Hi/icria  de  effer  temuta,  & glorificata.  Dicono  adun- 
titubile,  qne.chc  eflendo  egli  andato  a la  Corte  del  Re 
Ferdinando  il  Santo,  qucilcsche  conquido  Si- 
uiglia,  & facendo  quiui  il  fuo  officio,  predicò 
con  grandilfima  vchcmenza  tócca  i concubi - 
narij(gentc  pcrdura)&  centra  le  meretrici  Et 
fu  di  canta  efficacia  il  predicar  fuo,  eh;  canto 
effi,&  clic,  quanto  altri  federaci, che  fogliono 
diUrurrc  i Regni,  & lercpublichr,  faccua  egli 
cacciar  via  dalla  Corte.  Per  ilqtial  procedere 
nò  poccua  egli  bauer  molti  amici  nel  inondo. 
Onde  Icmerctrici.a  lequali  bifognaua  ncctare 
il  paele  , non  potcuano  per  quello  patirlo,  & 
gli  huominnche  da  elle  rcftauano  abbandona 
ci  cercauano  10  tutti  i modi  di  ammazzarlo , 
--,1.  *1  cor  (ciò  dinanzi.  Ec  fc  pur  alcuno  fc  nc  con- 
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certi  oa,  la  concubina,  che  rimaneua, veriioa  a 
porli  adoflo  vn'odio  mortafe.Contratce  adun  _ _ . 

que  di  quella  maniera  tali,&  tante  inimicirie, 
fi  tratraua  gagliardamente  di  dargli  la  morte,  b iriditi» 
òdi  fargli  qualche  affronto,  onde  vernile  a ncUvH*. 
perderne  il  credito , fi  che  non  gli  reftafle  piu 
aurorici  da  poter  mettere  quelli  Erompigli  in 
quella  mala  gcaeratione.  Et  al  fine  cafcò  lo- 
ro ne  l'animo  vn  penficro,che  quàdo  folfe  riu  • 

fcico , non  Caria  bifognaco  altro . Quello  fu, 
che  vna  di  quelle  impudiche  fi  offerfe  a lulin- 
garlo,  St  far  tauro,  che  venirti  a dar  ne  la  rete» 
cadendo  nel  medefimo  vitio,  che  da  lui  tanto 
era  riprefo , & perfeguitaco.  Conferito  dnn-  *4jbttU 
que  tra  loro  quello  dilegno,fu  da  tutti  vnita-  dmbolict 
mente  approuato.  Onde  quella  federata  Dò  ^ nKm. 
na  inllrutta  da  loro,  dal  Diauolo;  & da  fe  flef  retn,c-’« 
fa,  fi  a cconciò  il  vifo , & fi  velli  piu  vanamen- 
te, & con  piu  abbigliamenti,  che  le  fu  poffibi- 
lc.  Etdi  quella  maniera  andata  a la  danza,  do- 
ue quello  nuouo  San  Domenico  habitaua  ,& 
fattolo  chiamare,  gli  dille  eflcr  venuta  a trat- 
tar feco  di  alcune  cefe  pcrtinéti  a la  confrico 
za  fua,  ma  fcgrctilfimaniente  - Onde  il  buon 
firruo  di  Dio  fi  craflè  da  parte  inficine  có  quel 
lèrpcntc  in  figura  di  Donna , per  fenrire  quel- 
lo, che  voleua  dire . Coli  cominciando  ella  a 
parlare  confùfamente , & fuori  di  proposto, 
quando  le  parue  opportuno,  con  grande  arti- 
ficio venne  a fcopnrfi,che  era  fiata  forzata  di 
venire  a trouarlo,  non  potendo  piu  foportare  j 
l'amor  grande,  che  gli  portaua;  & che  però  lo 
pccgaua.che  voltile  hauer  di  lei  compiutone, 

& la  cauaOè  di  quella  pena.  Ec  tanto  bene  Tep- 
pe fingere, & ricoprir  la  rrifiitia  fua  quella  ini 
qua,chc  il  Padre  cominciò  grauemcnre,8r  con 
molte  ragioni  a perfuaderla  al  timor  diDio,8( 
a leuar  l'animo  da  coli  brutta  tentacione.  Ma 
Don  ammettendo  ella  nè  configlio,  nè  ricordo 
alcuno,  il  buon  Padre,  vedendo,  che  perderla 
il  tempo , la  mandò  via,  dicendole,  che  ritor- 
nane vn'alcro  giorno , perche  allhora  egli  5 
trouaua  rifolutc  di  nò  volere  per  cóco  alcuno 
offendere  Dio . Laquale  repulfà  fu  prefa  da 
quella  fciaguraracò  vnmal  animo,  come  fuo 
grande  affronto, fi  per  la  fua  peflima  condicio- 
nc,fi  per  non  hauer  potuto  hauer  l'intento  di 
quanto  sera  vantata.  Tornata  dunque  vn 'al- 
tro giorno  al  Padre  per  il  medefimo  effetto, 
nò  è miaginabile  có  quata  sfacciataggine  gli 
parlarti:, facendo  ogni  fuo  sforzo  per  tirarlo  a 
la  trappola . Et  erano  quindi  non  lontani  al- 
cuni huomim  venuci  a polla , acciò  che  quan- 
do forte  il  tempo, facendo  ella  non  sò  che  cen- 
no, come  haueano  accordato  tra  loro,  falca  f- 
fero  fubico  in  quella  cafa  per  effer  ccffimonij 
de  le  vittorie,  & de  i trionfi  Tuoi  ; che  per  uli 
gli  hariano  tifi  liauutùquàdo  Dio  hauefle  per 
mertò  quanto  cercauano.  Nondimeno  il  buon 
FraDomenito  poi  clic  fi  fu  llraccato  in  predio  __ 
care  fenza  alcun  frutto  a quella  infelice , al  fi- 
oc  lediilc,  che  fe  le  forte  ballato  l'animo  di  en- 
trar 
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trar  feeo  nel  fuo  lettiera  cóténto  di  fare  qui  proprio,  acciò  che  l'ordine  vfalfe  diligenza,  Se 
to  ella  dcfìdcraua , & con  tanca  importuniti  faccflc  inftanza.che  il  detto  Tanto  luomo  TolTe 
chiedeua.  llche  fenccndo  la  buona  Donna,  le  canonizaro  . Ne  laquale  informatione  non  0 II  Vefcouo 
parue  haucr  prefo  il  cordo , & che  gii  fodero  parla  nience  diqueflo  miracolo, che  effondo  ta  di  lui  di. 
vendicate  tutte  le  ingiurie.  Onde  lenza  altro  ie,  non  faria  flato  poflibile , clic  quel  Vefcouo  lfgentt  cf. 
indugio  rifpofe  , che  faria  flati  pronta  a fate  l'hauclfe  falciato,  hauendo  vfata  coli  gran  dii:  ATKJ»rr 
, tutto  quello, che  egli  vole(Te.  Suole  fi  Spinto  genzain  formare  qui  i procedo.  Oltrachene  ,V  fUrf' 
ì f spìnto  Sant0  *n  certi  C1** tat0  fobici,*;  coS  rari  infc>-  le  fenteure  lafciate  da  macftro  Humberco,che  J. 
•sàtojc'ca.  6n*re,&  tnectcr  ne  l’animo  a i feru:  di  Dio  al*  circa  quei  tempi  fa  generale  de  lordino,  te  fu  confalao 
fi  r cpetiu- cnn* mezl  tuor  de  l'ordine  commune,&  di  tue  pcefidencc  in  quello  fllclfo  capitolo , fi  troua  hltm, 
ir,  ijujndo  te  le  vie,  & difeorfl  ordinari).  Come  quando  referito  quello  miracolotra  gli  alari  del  detto 
non  baino-  infpiràSàfone,che  per  ammazzare  i fuoi  nimj  Padre  Fra  Domenico  di  cui  bora  parliamo: 
ildifcor  ci  ammazzane  le  medefimo;  non  perche  cali  Ec  Tempre  tra  gli  hiftoriograli  de  l’ordine  pet 
,»  tornano  elsépì  dcuano  eflec  da  gli  altri  imitati;  ma  ac-  tale  è flato  accettato.  Et  chi  alcrimence  fenf-  ..  f 
lud,  xtì,  cioche  per  cfli.come  per  opere  miracolati-, iìa  fe  in  quei  memoriali  diTuì.pocè  facilmente  in  ’ 
adorata, & riconoTcìuca  la  grà  potenza,  &■  vir  gannarfi,da  l'elfcr  concorfi  quelli  ducPadri  in 
tùdiDio.  Ec  cauto  auuenne  in  quello  parti-  vn  medefimo  tempo, in  vnamedelima  Prouin-  , j,j 

colar  cafo  del  heuedecto  Fra  Domenico.  Per  eia , & in  vna  ideila  Corte  del  Santo  Ke  Don 
che  accollatoli  egli  al  camino,douc  per  forte  Ferdinando.  Del  frutto  poi,che  in  lfpagnate 
fi  crouaua  accefo  vn  buon  fioco  dille  a quella  cero  FraDomenico>&  i fuoi  compagni, fi  diri 
poueretta.  Sorella,  quello  c il  mioletco.tno-  piu  giù  nel  fuo  luògo  . Etintanto  andremo 
Arando  col  dito  il  fuoco.  Pcrò,fe  vi  di  il  cuo-  continuando  quella  hiftoria  con  quelle  colei 
re, entriamoci  fiora  dentro  infieme.  Et  a pena  che  San  Domenico  fece  a Romz_,. 


5 


F !»  meni-  ì*bbc  dette  quelle  parolemlie  fi  gittò  dillefo 
i’oSpjtnuo  Capra  fa  braci!  accela . llche  villo  la  mala  fe- 
Jo  rc/ta  mi  mina  cadde  in  terra  fubito,  & gridò  forte  per 
racolofamc  lo  fpauento.  come  fualc  accadere  in  cofe  non 
teilUfodd 


mai  più  ville.  Onde  le  fpir,che  erano  rimafle 
fuoco,  a la  porca  di  tratto  corlcro  per  aiutarla . Ma 
fuora  d'ognilnro  imaginationc  videro  quel 
grande , & llrauagantc  miracolo  di  (lare  vno 
baomo  nel  fioco  t fenza  abbracciarteli  p«Ti 
panni,  come  folle  flato  a ri  polir  fi  in  vn  ietto. 
Il  cafo  dunque  fi  publico  ; di  che  tanta  aueo- 
riti  > Bc  reputatone  fi  accrebbe  al  Tanto  huo- 
ano, quanto  mcritaua  vn  ncgocio  di  quella  tbr 
te.  La  qual  cofa  quando  Tu  incela  dal  Re,  co- 
mandò tua  Macfliichc  fofle  abbrucciata  quel- 
Xlsrif  di  la  mala  Donna.  Ma  la  Temenza  Tua,  ancor  che 
T.l torneiti-  folle  giuftillìma,  noo  fa  però  cllcguita,  haucu- 
eo  ipjgnuo  do  interceduto  per  lei  quel  Santo  huomo  ; il- 
io. <jualc  fcguitàdo  ite  Uforma  del  viuer  fuo,  re* 
fe  poi  l’anima  a Dio,  ciléndo  gii  aliai  vecchio 
dicci.  Or  di  quella  forte  di  huomini  manda- 
va San  Domenico  per  il  mondo  nel  principio 
de  l’ordine  fin,  & nel  tempo , che  egli  andaua 
iReivu , non  ccif-uia  Dio  di  dargli  maggiori, 
SI  migliori  inflrumend , come  poi  reaimcncc 
diede.  In  alcune  fcriccure  de  la  Santa  Chic 
i diTui  li  truca  attribuito  il  fopra  detto  mira 
colo  al  beato  S.Tilmo,  liquide  ne  l'ordine  era 
C onAfao  «h:iWnato  Fra  Pietro  Cófaluo  Telmo.  Ma  fen- 
Itlmo , f dubbio  fa  ingannato  chi  coli  falciò  lenito. 
jUit  liijia.  fiche  chiaramente  apparisce, perche  fubito  do 
no.  po  la  morte  del  detto  PadrcConialuo  fu  cele. 

brato  ilcapicolo  generale  dcl'ordme  inTolofa 
di  Francia,  che  fu  l'anno  del  Signore  1 a 5 S.  la 
doue  il  Vefcouo  di  quella  Sita  Chicfa  mandò 
vna  lungluffima  mlormacionc  loctofcricta  di 
mano  Tua,  & ligi  Hata  col  proprio  figlilo  di  ceti 
io,  & occanca  miracoli  prouaci  tutu  per  celti 


Come  San  Domenica  giunfe  a Roma , & de  L 
cofe  grandi,  ir  marauiglipfe,  che  quiai  off * 
ri  per  il  Signore  Dio. 

. XXX. 

I V N T O,  che  fa  San  Do- 
menico a Roma,  cominciò 
la  mano  diDio  più  aperta- 
mente «dichiararli  in  fuo 
fluoro;  ilquale  volle,  che  -1 

in  quella  Cictd,  che  è capo 
del  mondo,  & Icdia  del  luo 
Vicario  fi  diuulgalfe  fa  virtù , & fa  grandezza 
di  quello  fuo  feruo  ; acciò  thè  de  li  poi  fi  dif- 
fondete per  tutto  il  mondo.  Perche  acccdcua 
Dio  quella  Torcia  per  illuminar  la  fua  cala, Se 
fondaua  quella  Città  fopra  del  montc.pcrche 
da  tucti  folle  veduta , come  dice  l'Evangelio, 
per  ilqualc  effetto  no  era  luogo  alcuno  piu  ac 
commodaco  di  Roma;  nè  tcllimoni  piu  degni  j^me- 
di  tede, clic  il  Papa, & il  Collegio  de’Cardiua-  ^opriO. 


li;nc  la  maggior  piazza  di  quella  Córte.  Ho-  ca 
ra  la  prima  cofa , che  egli  in  quella  Città  coli  ma  con  i va 
popolata  operate,  Tu  il  commuoucrU  tutta  a ramgha  a‘ 
gli  diede,  in  alcune  fcriccure  de  ta  Santa  Chic  marauiglia,  Se  (lupore  per  le  prediche, lequali  ogni  vno, 
il  diTui  li  troua  attribuito  il  fopra  detto  mira  faccua  ; che  ellendo  molte , & (petto , & piene 

di  alta  dotnna , erano  eriandio  accompagna- 
te dal  diurno  fpirito,có  ilqualc  eccitaua  muo- 
ri a far  tutto  quello,  che  perliiadeua,  di  cui  lì 
faceua  patrone  marauigliofamentc . Et  per* 
die  fi  vedete  fautori  ta , & la  commilfionc , 
c'haueua  di  predicare,  come  Apoftolo , volfe 
Dio,  che  a le  parole  fue,  & a le  ragioni  cofi  vi- 
nc.fi  aggiugnclTcro  anco  i miracoli, & i prodi- 
gi) fopranacurali,  acciò  che  con  tal  mezo  ha* 
uefl’c  piu  credito  la  dottrina  fua , & con  mag- 
giori tcllimoni  folle  coofirmata  la  venti.  Pa-  -papalloi  o 
moni  degni  di  fede,  & cflànunati  dal  Vefcouo  paHonorioIILpoi  che  allhora  ledeua  in  quel  ri»  Ill.ca- 

lane» 
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, . finto  feggio,  fauoriua  quello  negotio,  come 
*.  èlica  *uo  Proprio;  & meritamente, effendi»  egli  l.uo 
l'j  (foefa  gotcnente  di  Gicfu  (.brillo, di  cui  S vomeni 
disdillo . co  era  Predicacorc.Ondc  gli  concede  la  Chic 
fa  di  San  Siilo, perche  quiui  11  ritiralTc, & la  ri, 
d ucce  He  a ferma  d’vnCóuento,  aiutandolo  an 
co  a fa  r la  fabrica  con  molta  liberalità.  Et  fu 
cofa  cerco  marauigliofa  di  vedere  il  concorfo 
Credito  qUe'la  6CIKe  in  leguire  quel  beatoPadre,  al 
tra,  d-  di  quJ'c  tutta  Roma  ricorreua  per  conlìgio  ne  i 
òanDomr  fuoi  negotij . per  conforto  ne  i liioi  trauagli, 
me#  tu  Kg  per  follcuamcnto  nc  le  liie  pene,  & per  rime- 
mtt—i,  dio  ne  le  lue  recediti . Perche  il  fcruo  di  Dio 
rilpondeua  a tutei  con  vifeere  degne  d’vn  ve- 
ro minillro  de  rEuangclio..Ec  era  tanta  la  re- 
pucacione.che  di  mano  in  ivano  andana  acqi- 
llando,che  in  pochidimi  giorni  fi  trono  tiauc- 
re  intorno  cento  altri  religiofi.che  rifoluti  d? 
la  mondana  vanir!  piu  colto  dettero  lavila 
afpra , Ut  rigorofa  di  quella  fcuola,che  le  deli 
tie.Ie  quali  iic  le  proprie  cafc  hautuano,ù  po. 
' teano  hauere.  Ma  tutta  quella  mucatiooe  di 

cuori  era  poco,  rifpetto  a le  cufe.clie  occuha 
mence  fi  vedeuano  del  continuo.  Perche  ne  la 
fabrica  di  quella  cafa  di  San  Siilo  andando  vn 
giorno  vn  manuale  cauando  il  fondamento, 
mentre  non  fc  ne  guardaua  , cade  Opra  di  lui 
vna  limata  di  terra,  che  l’ammazzò  fobico  , 
i v Alcuni  Frati,  che  llauano  li  vicini  vi  corfero 
predo  per  cauarlo  di  quella  ruina  ; ma  nó  po 
rcrono  clTcrtanco  Allicciti , che  non  vi  andaf- 
fe  del  tempo  per  la  gran  mafia, che  era  venuta 
giu  lopra  la  perfona  di  quel  pouero  buon  o,  il 
che  molle  a pietà  tutti  quei  rcligiolì;  ma  albi 
piu  San  Domenico,  clic  era  l'aucorc  di  quello 
edificio-,  ilquale  fenciua  dilpiaccre  grande, che 
hiucfic  il  fao  principio  có  la  morte  de  gl’  huo 
mini; gindicand -.che  ciòh-nu  potuto  appor 
tare  qualche  didutbo  pcricololoa  tutte  quel- 
le novelle  piante . Ma  Dio , che  tutto  ordina 
f c per  gloria  tua,  mife  in  cuore  a quello  luo  fer 
uo.ene  con  grande  indanza  gli  domandane  la 
vici  di  quel  poucrcllc,  fiche  egli  fece  có  pian- 
to , & con  lagrime  intimamente . Onde  fi  Si- 
gnor de  la  vita  lo  rifufcitò  per  le  fue  ormoni, 
St  per  dare  buono, & felice  principio  ala  nuo- 
SariDome-  ua  fabrica.Ma  poco  dopo  quedo  miracolo  ne 
ma)  rifu-  fuccefle  vn'ahro.che  maio  in  obliuione  il  pri- 
/cna  Wmo,  per  eller  quedo  piu  publico.  Et  fu  tale. 
"BJiL  >n  Pce'ilclu:1  vn  giorno  quello  Salone  la  C Inda 
’ ‘ ' di  San  Marco, & tra  gli  altri, che  concorfcro  a 
quella  predica,  fu  vna  Signora  principale,  che 
era  vedoua;  Se  fi  ehiamaua  (lucra Iona,  laqua- 
Ic  banca  in  gran  diuocionc  la  lantirà  di  quello 
Padre  , & fi  crouaui:  timo  edificata  de  la  dot- 
trina Aia, che  non  volt:  perdere  quella  predi- 
ca ; ancor  che  allhora  fi  trouafie  vn  figliuolo 
Dm-ione  viuco.c’haues  tato  propinquo  a la  morrebbe 
Ventili3  quando  fu  cornata  a caia,  crcuò,  clic  era  palla 
za  (/'in-  co.  Nondimeno  tra  tanta  la  fede, che  ella  ha- 
fl.i't  d'v-  ueua  nc  je  orationi,&  nc  la  fanciid  di  quel  fan 
mnmKa.  t„'p(e(j,c4toreIchc  lenza  guardare,  ò penfate 
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ad  altro,  G dette  (ubico  a cercar  di  lui  in  com~ 
pagnia  di  alcune  Tue  fcrue, portando  feco  quel 
putto,  coli, come  era,  morto.  Staua  allhora 
San  Domenico  in  San  Sido,  er  me  già  fi  è det- 
to . Onde  la  feonfi  lati  madre  c<  adottali  a 
quel  lungo  > Se  entrata  da  quella  parte, doue  i 
maeltn  fabricauano,trouò  fi  Sarò  in  lù  la  por 
ta  del  capitolo  ■ come  fc  a punto  non  hauefiè 
quiui  afpettato  altro, dia  lei.  Onde  a pena  el- 
la lo  vedc,che  fi  gli  gittò  a i piedi, & fenza  po- 
ter parlare  per  l’angofcia,  fece  quiui  (coprire 
quel  Tuo  figliolino  morto,  piangendo  amarif- 
fimamcr,tc;&  mandando  le  grida  al  Cielo,(hc 
harebbedi  pietà  (pezzato  vna  pietra.  Ma  poi’ 
che  dopo  vii  poco  di  (patio  potè  ella  feior  la 
lingua  alquanto,  gli  dille  quede  mal  pronun- 
ciate parole.  Padre  mio , datemi  quello  mio 
figliuolo  vino,  datemelo  (ano  ; poi  che  hoggi 
tornata  acaiad.fia  vodra  predica  lo  trouai 
morto . Habbiacc  compadrone  di  me,  laqua- 
le non  ho  altroché  quedo;  & mi  crouo  vedo- 
ua, loia,  & tutta  affitta.  Non  potè  ella  perii 
pianto  dire-  altri  ;nn  quede  poche  parole  tan 
co  commoifero  quii  Cinto  huomo,chc  ritira- 
toli in  vn  catone  di  quel  capite  Io  , & po'lofi 
in  uraiionc,  prcgòDio,che  folcile  muouerlì  a 
pie:  à d vra  dona  tato  trihoiata.come  era  que 
Ila. Et  sàza  molto  occuparli  in  quella  preghie- 
ra , tornò  al  mcdclìiro  luogo , doue  giaccua 
quel  putto  morto  irli  erre  cóla  fila  madrc.Co 
fa  cerco  ftupéda,&  degna  veramece  de  la  onni 
potenza  di  Dio,  che  drpo  I liauer  fatco  vn  fo- 
gno di  Croce  fopra  il  defunto , prcfolo  per  la  Yn' litro 
mano, lo  locò  fu  viuo,  & fano,  & lo  refe  (ubico  morto  rifu 
a la  madre  fua.  Ma  non  badò  nè  diligenza, nè 
peruentione, acritiche  quedo  miracolo  redaf- 
le  occulto. Perche  la  madre  tutta  piena  di  gau  nug^ 
dio,&leferuedimarauiglia  lo  publicarono 
ad  alta  voce.Onde  tanto  li  diuulgò,che  venne 
a f orchie  del  Papa  , ilquale  rendendone  gra- 
fie a Dio;&  rallcgrandofi,che  Torto  il  fuoPon- 
tificato  fi  ritroualfc  vnìiuomo  di  tanto  meri- 
to,comandò,  che  quella  gran  marauiglia  fotte 
publicjmence  predicata  per  tutti  i pergami  di 
Roma  Ma  San  Domenico  fi  mode  con  gran 
predezza  a didurbatlo, pregando  il  Papa, che  „lcgme 
non  volelfe  in  alcun  modopermettcrlo>&  che  * 
alcrimenrc  egli  nó  faria  dato  piu  in  Rcnia,ma 
fe  nc  l i ria  andato  quanto  prima  a predicare  a 
gli  infedeli.  Et  ancor  che  il  Pontefice  in  que- 
do Io  contcntafic, nó  rimafe  peto  occulto  que 
do  miracolo . Dopo  quel  tempo  cominciò  la 
diuotionc  grande  del  popolo  Romano,  & de  i 
Signori  principali  di  quellaCortc  verfo  la  per 
fona  di  S-  Domenico  di  maniera, che  & per  le 
vie,&  per  le  campagne, & per  le  Chìcfe  era  ff 
guitati-ncomc  vn  Angelo  nuouamentc  difeefo 
dal  Cielo-  Et  cln  hauefle  hauuco  gratia  di  po- 
ter dirgli  vna  parola , gli  l'aria  parfo  edere  vq 
Santo  ; & era  tanta  la  calca  de  le  perfone,  che  Grm 
cercauano  di  bafeiatii  le  vedi , ò di  Icuargfic-  aonrdetpo 
ne  qualche  poco  pet  reliquia, che  1 babito  Caofolo  diX°~ 
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ms  litio  era  t«nK>  fcor  ciato, per  quella  caufa, 

Fo-  ffiea  Pcna  P0Ieua  ricoprirgli  le  ginocohia.La 
nerico,  qual  cola  volendo  vn  giorno  impedire  alcuni 
de  li  G>oi  compagni)  dille  loro  forridendo  il 
beilo  Padre , binategli  pur  fare , nè  vogliate 
impedire  la  loro  diuorione.  Trouaronlì  pre- 
fenti  al  fopradecto  miracolo  farro  acero  in  S. 
Ff  In  menti  Siilo.  I ra  Tancredi  ,& Fra  Siilo,  Fra  Innico, 
d*!g  "fallò  *"r*  GncgO'io,  Frate  Alberto,  Frate  Ottone, & 
Vai  Urne  ^‘atc  Hennco.chc  erano  alihora  in  Tua  compa 
nirol  niaA  ne  telerò  buona  tclhmoniarza  nel  prò- 
ceffo,  clic  poi  fu  fatto  de  la  canonizatione. 

Come  Papa  Honorio  cemmi/e  .1  San  Domeni- 
co > che  eoagrtgajfe  tutte  le  Monache  di  Ro- 
ma i ti  un  Monajicro  . Et  di  quello , che  in- 
ciò  fu  fatilo. 

XXXI. 

I quello  tempo . clic  era 
l'anno  dii  signore  i a 1 8. 
venne  in  conliderationc  al 
Pontefice  il  gran  bifogno. 
(he  era  iti  Koma  di  proue- 
. h m ■"  aaam  òcre  a*e  daufurc  de  le  mo- 
(7J  dirif'ar  i nache , 8 1 di  rrflrignerc  la 

nutre  temo  troppa  Tbcrià.con  laqiule  alcune  di  tflc  viuc- 
y.uhr  di  uano.be perche  ledere  elle  poche, Si  poucrcA 
diuife  in  molti  luoghi,  & calipole , & monade- 
riuzzi  era  caufa,  che  fodero  mal  gouernateA 
peggio  prevedute  tanto  r.elo  fpiiliuale,  tjuan 
to  nel  temporale, parue  al  Papa  di  conliglio  de 
i Cardinali. clic  faria  flato  bene  di  ridurle  tut- 
te in  vnMonalleroA  di  dar  loro  vna  forma  di 
vrucre  comienicntc  a qtiello  Ibto.  Per  il  qua- 
le cucito  venne  molto  a propalilo  la  pedona 
di  San  Domenico,  che  per  la  lantiiiA  oottri- 
na  tua  , li  corr  e anco  per  i miracoli  niamlclli 
era  di  quella  autorità, & fufncienza  ,che  riccr- 
caua  vn  tal  ncgotio,  ilquale  porraua  feco  mol- 
te, 8c  grandmili. e difficultil;  come  fogliono 
Qrnttfia  fare  ordinariamente  tutti  quclliidoue  fi  tratta 
dii  f uV  ri  q,  nformarc  vlànza,  & coftmm  libcriA  mucc- 
^•Vza  c*uatl  • Il  Papa  dunque  gli  lo  comandò  con 
? mol[a  » nu  San  Domenico  da  l’altra 

ihu..  j,ai  lc  |t,  pregò, che  vr  leffe  commetterlo  ad  al 

tre  perbene, có  U quali  egli  poetile  convenire, 
de  cilcguir  quel  canto , che  lua  fammi  ordina- 
ria; alido  dir  patena  imponibile, che  vn’huo- 
mo  telo  poti  de  dare  buon  termine  a canee  co 
l’e.ktcoli  eia  la  verità,  ci  me  il  lantohuomo 
diceua.  Onde  clltndone  ben  capace  il  Ponte 


lìce, fece  Vicario  lue  in  quella  parte  il  Cardi 
- •jfefrj  n,*e  Hugolino  Veicolici  di  Hollia  , tirchi  poi 
la'rijcrma  P*P#A  li  chiamò  ne  la  demone  fuaCrcgorio 
de  li  uxna  Nono,  il  Cardinale  Stefano  di  lolla  m.ua  del 
iht  . Titolo  de  idodeci  Apoltoh.S  il  CardinalcNi- 
colò  Vtfcouo  Tulculano.  Quelli  rcucrendif- 
Tnn  Caldina  li  adunque  inlicmc  coli  San  Do- 
menico ti  aitarono  di  quella  nforma  A ritira 
mento  monacate  e ó l'autorità,  c'haucano  dal 
Papa;  licbbcro  che  fare  aliai  in  pacificare  le 


monache,  & indurle  a fare  quanto  volcua  il 
Pontefice . Et  faria  flato  veramente  impuni- 
bile di  cattarne  le  mani , le  la  perfnaliua  di  Sa 
Domenico,  & la  qualità  deli  perfona  fui  non  Forza,  & 
vi  fi  lode  interpoli!.  Con  tutto  ciò  vi  furono  autorità  di 
incoppi  grandiflimi,  & de  romori , & llrepiti  ‘v“f  cff/«e 
affai  terribili , tanto  può  la  inuecdiiaca  con  - "'d,’’e  tn~ 
fuecudine,che  viene  quali  a farli  vna  legge  in- 
uiolabile . Et  piglieli  per  nouira  quello , che 
per  l’ancichicà  fua  non  può  a pena  reggerli  in 
piedi.  Non  mancaua  in  Rema  chi  fomentaffe 
quelle  loro  infolenze.  Onde,  fauoncc  da  cer- 
ti, baflaua  loro  l'animo  di  contraporli  có  buo 
na  fronte  al  decreto  del  Papa  . Et  ftmprc  in- 
teruicne,che  per  la  libertà , fc  relaffationc  Ta- 
rano Tempre  dicci  mila  perfone  prontiffime  a 
far  grà  cofr,  ma  per  la  viriti  nò  fi  crouarà  dii 
voglia  pur  fare  vn  paffo.Ho.-a  le  monache  piu 
oflinaccA  che  maggiormente  recalcitravano 
erano  quelle  del  Monaflcro  d;  Santa  Maria  in  . , 
Tràfteuere.doue  era  quella  imagine  di  nolira  j ‘y'àim- 
Donna,chc  San  buca  Euangchlla  haiica  dipin  m ‘dipinta 
to  di  fua  propria  mano.  Lr  quiui  era  la  dcuo-  daSJjòca. 
tione  di  Kuuia,dopò  che  già  San  Gregorio  al 
tempo  d'vna  gran  pelliléza  la  cauò  fuora  prò 
ceflionalmemc  il  giorno  proprio  di  Pafqua  di  Tcfie  di 
Refurrct  ione, pere  he  nel  cauarla  turono  Tenti-  Roma  ctjja 
te  le  voci  degli  Angeli  in  Ciclo,  chccantaua-  la  per  na- 
no. Regina  cali  letara,  alltluta.lx  fubito  ceffo  faceto  dcla 
la  pelle, reflàdo  la  Città  miracolofamence  del  Madonna, 
tutto  libera,  & fana.  Et  quantunque  dopo  fi 
folle  procurato  di  trasferire  quella  Tanta  irr.a- 
ginc  da  quella  ad  vn’altra  Chicfi»  non  lo  con-  Móne*/* 
fcntl  giamai  la  Vergine.  Onde  miracolofamé-  de  la  itna- 
tc  era  cornata  Tempre  quella  imagine  al  mede  gine  de  la 
fimo  luogo  , douc  allhora  li  ritroua  ; per  la  Madonna. 
qual  cofa  era  molto  riuc-ritaA  (limata  quella 
cala.  Venne  dunque  San  Domenico  a quello 
Monaflcro  di  monachcA  con  tanta  vilun  é- 
za  di  Spirico  , A di  verità  prupolc  loto  la  (ua 
imbafciaca,  Si  la  giulìificatior.e  di  quella  cau-  '■*' 

fa,  che  la  Uadclla  con  tutte  l'altre  monache, 
fuor  che  vna  fola, fi  accommodarono  in  tutto; 
promettendo  di  vbidire  al  Papa,  come  vetnua 
loro  comandato;  con  quella  conditionc  però 
di  poterne  poetare  quella  sita  imagine  douun 
que  elle  tollero  fiate  trasferite . Et  (he  in  ca- 
lo.tbc  la  imagine  i ó vi  andaffe.ò  porcata  n r 
nallc,  come  altre  v Ite  hauca  fatto,  poti  llino 
tornare  ancor’eflc  liberamente  a la  primi  ira 
habitati«ne,perchc  in  muna  maniera  fi  accer  f,  Jotiojon. 
dauano  a solere  (tare  pur ‘un  lol  punto  lenza  gaio  a la 
quella  gtan  reliquia  , Se  duiotione  del  popolo  nfom.a. 
Romano,  baqual  condicionc  fu  accettata  vo- 
lentieri da  SanDnmenicoA  li  diuulgò  futuro 
per  ilMonallcro  la  conut  ntione  fatta  tra  quel 
Padre, &.  le  monache.  Onde  egli  comandò  lo- 
ro,che  intanto  flicttamcnce  offeruafiero  le 
daufure  ; & che  per  niuna  cccalione  v fallerò 
fuora  delMonaftcrr-A  che  nè  parenti, nè  altri 
poteffero  entrarui  dentro  ; & elle  gli  refero  . 
nuoua  obcdienza.come  a coni  muffano  del  Pa- 

P*- 
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pa.Non  parcua  negotio  quello  ordinario,  nè 
l . . - Jiumino.fecólo  che  da  principio  minacciaua 
infelice  Cucce  fio,  nè  fu  però  apprefo  da  cucci, 

I come  era  giulln.che  fi  apprenderti; perche  nò 

mancarono  dc'pi>£ci,&  de  gli  amici  di  quelle 
monache , i quali  andifli.ro  ad  inquietarle  di 
nuouo,hauéJo  per  punto  di  honore,  che  per- 
delfino  quella  liberti , che  fino  a quel  tempo 
I parèli  de  haueano  goduta  , & fi  foctometteflcro  a peli. 
Ir  monache  jj  grauezzc  , fecondo  loro , intolerabili.  In- 
fi  impongo-  cuicauano  etiandio  loro  gagliardamécc,quau- 
*o  a la  n.  to  jmpoftjg-e  jj  lanciare  vna  cafa  tanto  and- 
;o rma-j.  a , & Hnto  honoraca , come  era  quella  , per 
andare  Tenia  fapcr  doue.  Et  fopra  tutto  pa- 
reua  loro  cofa  Urani,  che  di  tutto  quello  folle 
jnllcumcnco,  & miniftro  vn  frate,  che  pur  ho- 
l’ntimcn-  n com'nc'auj  * Ten'r  fu  * & effer  conofciuco, 
lode  le  mo & c**e a3-  d'*®a  nuoua  Religione; foggiugnen 
nache  intor  do  anco  de  falere  cofe  a quello  propofito  cò 
, no  a latro - molto  rifeaciméto,di  che  vennero  ad  alterar- 
malfatta  fi  tanto  le  monache,  che  mutarono  propofito, 

, a Ha»  Do-  pentendofi  di  quello,  che  da  principio  hauca- 
rnemeo,  no  accettato.  San  Domenico  incanto  riferì - 
oa  a quei  Cardinali  quanto  egli  haueflè  gii 
concililo  con  loro  ; accioche  fpcdicamente  fi 
i pigliallc  qualche  rifolutione  circa  il  luogo, do- 
li ue  fi  haueano  a trasferire, & congregare  quel- 

le con  l’altre.  Et  (lindo  in  quello  occupato, 
gli  fo  feoperto  da  lo  Spirito  Santo , la  turbi- 
none, che  era  in  Santa  Maria  in  Tranlteuerc. 
Onde  per  ponerui  qualche  rimedio,  de  l'altro 
Tartle  di  g,orno  riandò  a dir  Meda,  & a prcdicarui  co- 
, nomini-  me  fece.  Coli  dopo  la  predica, chiamacele  tue- 
. coale  w te  in  capitolo , dific  loro . lo  sò  multo  bene, 
i nache  di  S.  figliole  mie , quanto  difpiaccre  habbiate  fen- 
jlljr  a in  cito  per  quello,  che  a li  giorni  partaci  mi  pro- 
Tranjtnic-  mecrelle  ;&  qualmente  vi  fece  tirate  indietro 
r<~J‘  da  quella  obedienza,  che  otfcrille  a me  in  no- 
me del  Papa.  Hora  a Dio  non  piacciono  pun- 
to i facnfic'j  fatti  per  forza, ma  quelli, che  vo- 
lontariamente , & di  cuore  gli  fono  olierei. 
Però  fe  tra  di  voi  ci  è alcuna,  che  voglia  (lare 
a quello, che  s’è  rifoluto;  & con  timore,  & ria 
ucrenza  voglia  facrificare  a Dio  volontaria- 
mente fc  Itell'a,  io  fono  qui,  facciali  innanzi, 
Se  obedifez  il  voler  fuo  liberamente.  Chi  non 
vuole, redi  ; che  io  non  intendo  vfar  violenza 
ad  alcuna.  Dopo  Icquali  parole  fi  leuò  Tubilo 
.la  Uaderta , Se  con  lei  tutee  T altre  monache  ; 
coT^uaìii  ^ ' vna  dopo  l'altra  ratificarono  l’obedienta 
di  rumo  6'*  data , de  di  nuouo  le  promifero  ne  le  fue 
la  volontà  mani,  fenza  replicar  niente,  Se  fenzaancori- 
de  ìe  mo-  cordarfi  de  la  turbacione,  Se  inquietudine  paf- 
noehta.  faci.  Allhora  prouide  San  Domenico  di  alcu- 
ni Frati  da  lui  chiamati  Conucrli,  rcligiofi  da 
bene,  & diligcnmfimi,  & gli  deputo  per  la 
guardia  del  Monaltero.Sr  perla  prouilione  di 
quàco  fjfl'e  ncccllario  . Leuò  le  chiaut  a quel- 
le, che  Ftuueuauo,  & prefe  in  le  l'ammmillra- 
tionc  di  ratta  la  cafa , hauendo  dato  ordine, 
che  per  l'auucnirc  non  fi  delle  alcuna  cornino 
diti  a le  monache  di  parlare  nè  cò  i parenti. 
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nè  cò  altri, fenza  che  vi  foffe  prefente  la  guar- 
dia; come  G cottuma  ne  i Monafleri  offertati 
perpetuamente . Et  il  Papa  ordinò, che  la  ca 
fa  di  San  Siilo,  la  qual  fi  fabricaua  per  i Frati, 
forte  fornica  per  le  monache . Et  che  effi  an- 
da  Acro  a Santa  Sabina,  Chiefa  principale,  do- 
ue danno  i corpi  Santi  di  Aleflàndro  Papa , il 
primo  di  quedo  nome , di  Eucntio,  & di  Teo- 
dolo  martiri.  Et  per  quedo  dette  a l’ordine  le 
colè , che  fua  fintiti  haucua  in  Santa  Sabina, 
che  allhora  erano  il  Palazzo  Apodolico . San 
Domenico  prefe  l'artunto  di  efieguire  il  tutto 
& coli  fu  continuata  l'opera  ne  l'vno , Se  ne 
l’altro  luogo. 

Come  San  Domenico  mandò  alcuni  Religio, 
fida  Roma  a predi  cari  per  l'Italia.  Et 
del  gran  miratolo , che  nofiro  Signore  feti 
per  tutto  fuo  in  San  Siilo. 

XXXII. 

P E N S 1 E R I , te  le  cure, 
che  San  Domenico  nutriti! 
fempre  ne  ;lo  animo  fuo , 
non  finiuano  nel  negotio 
di  congregare  inficine  le 
monache  di  Roma  > & di 
riformarle , anzi , andana 
egli  tuttauia  decorrendo,  Se  cercando  vie,  Se 
mezi  di  potere  eflère  non  folo  a Roma , ma 
per  tut  te  le  parti  del  mondo , quanto  al  gio- 
uarc,  & far  bene  a tutti.  Onde  /pedi  quattro 
Frati  per  la  volta  di  Bologna,  che  furono  Fra  SJUmm- 
Bertrando  , & Fra  Giouanni  di  Nauarra  ve-  co  manda 
nuti  nouamenec  di  Francia  ; Fra  Chrifiiano, 

Se  vn’altro  rclìgiofo  Conucrfo,a  i quali  molto  '*  “ 
raccomando  il  negotio  di  predicar  lo  Euan-  * -• 

gelio  in  quella  Citti  tanto  nobile;  ordinando 
loro,  che  procuraffino  di  hauer  quiui  qualche 
luogo,  doue  efli,  Se  gli  altri, che  con  l’aiuto  di 
Dio  venilfero  a la  religione , fodero  raccolti. 

Se  bene  educaci . Trouorno  dunque  allhora 
qudli  Padri  in  Bologna  chi  delfe  loro  laChie-  . . 

la  di  Sama  Maria  di  Mafcarella , ne  laquale 
però  patirono  cfli  crauagli  grandiffimi  gran 
fame,  multa  perfccucione,  Se  alcrc  incommo- 
diti , fin  ranco  che  dopo  alcuni  meli  gionfe 
quiui  Fra  Rcginaldo,  per  il  cui  fauore  6 folle- 
uarono  alquanto.  Mandò  anco  San  Domeni- 
co alcuni  altri  Rcligiofi  a Bergamo  ; ne  mu- 
dò a Milano;  & quelli  fin  da  principio  hebbe- 
ro  vn  luogo  per  Inbitarui  a predo  a Sito  Eu- 
(lorgio,laqual  Chiefa  fu  poi  daca  loro  dal  prò  ”e 
prio  curato  di  votomi,  Se  conlcnfo  de  f Arci- 
uefeouo,  doue  fabricarono  vn  Conucnto»non 
fenza  qualche  diurna  riudacione  hauuta  in- 
nanzi , perche  alcuni  giorni  prima  che  quelli 
rcligiofi  venifl'erojfolcua  dire  vn  SancoRomi- 
co  a quelli, che  andauano  a vdir  Meda  in  quel- 
la Chiefa,  che  doucano  ben  torto  comparirai  „ 

alcuni  Predicatori  di  paefe  lontano , che  eoa  1 

la  luce  loro  hariano  lUatninato  tutto  il  mòdo. 

F Quell» 
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Quello  medefimo  ditte  ancora  vn'alcro  Salito 
. ^ , huomo  ad  vn  Cittadino  Mil  ane(e;ma  in  parte 
affai  lontana  da  Milano,  perche  offendo  quel 
.■  Milane fc  peruenuto  a Conflantinopoli, fu  do- 

% mandato  da  quel  feruo  di  Dio, donile  egli  fof- 
• fe.  Et  rifpondendo , che  da  Milano , foggiun- 
, fe.fapete  voi  in  qual  parte  de  La  Cuti  fi  croui 

- ..  vna  Chiefa,chc  fi  chiama  Santo  Euftorgio?  Et 

• . ’ ’ ' rifpcmdcndo  egli  > che  ben  lo  fapcua  ; gli  dille 

quel  Romito  ; voglio,che  fappiate.che  non  vi 
. . andri  molto, che  quella  parochia, laquale  ho- 

ra  è tato  poco  Rimata,  mal  frequéraca  dal  po 
polo,Sc  peggio  fctuita,fari  cala  di  Predicatori 
celebrata  per  tutto  il  módo.Furono  da  Roma 
fpediti  anco  altri  Frati  a la  volta  di  Lóbardia, 
che  peruennero  aCoino,  doue  fu  fabricato  lo- 
Tondatio-  ro  vn  Cóuento.nel  qual  luogo  alcuni  meli  pri 
ma  cerca  Donna  ingannata,  & peruertita 
vento  di  Co  ja  g[j  |,erctjcj  hauea  villo  dinoctc  molte  Caco 
le  accefe  có  la  luce  del  Cielo.Onde  qua  do  poi 
vicóparfcro  quei  Krligiofi  per  habitarui,  eó- 
uertittt  db  per  mezo  loro  a la  vera  fede.  Ec  ad 
nn'a!trz,che  pur 'era  dcle  fédotte,  vn  mefe  auà 
i ti, che  veniflero  detti  Padri, le  parue  di  vedere 

in  fognò  due  vafi  nelmc  JcGmo  luogo, l'vno  de 
i quali  era  pieno  di  meled'alrro  di  vino, Si  che 
alcuni  foreflieri  venuti  ad  habirar_quiui,  me- 
fcolauano  l'vno  con  ralcro,&  ne  dauauo  poi  a 
- bere  al  popolo  có  allegrezza, &:  contento  gri- 
CÓMc'ftone  dichiunque  ne  hauefie  gufi. ito. Onde  qui- 
miyCl  rlO,  <*°  P°*  vide  q'ieirUligiofiPrcdicaton.riconob 
ai  n:  uvn  ^ qutùi.^  che  la  dottrina  Euàgclica  da 
■ - * loro  predicata  era  molto  dolce,  & gulleuole  a 

- l'anime , come  clfer  fuole  il  mele  al  gufto  del 

*•  > ■ corpo,  & che  conforcaua,  & jngahardiua,  co- 
* - me  fa  il  vino, con  laqual  mefeoiàza  di  quel  ce 

,k  lette  liquore  le  anime  nò  folo  erano  follcnta- 
tc,  ma  etiaodio  riempite  di  gaudio,  & di  gì» 
coditi  fpirituale-  Coli  ella  per  la  Tanta  vica,& 
ettempi  nurauigliofi,che  in  etti  fi. or gcua, con- 
forme a la  dottrina,  che  infegnauano,  & pre- 
dicauano,  lafciò  i luci  errori,  aiconuerciffi, 
come  quell’alcra.  Parimente  vn'altra  perfora 
di  gran  fan  tiri  hebbe  in  vifione  ,cbc  nel  me- 
*■  defimo  fito  forgeua  vnabelhffima  foncé  di 

acqua  dolce , & chiara , doue  tutto  il  popolo 
correva  per  berc,&:  per  rintrefearfi,  che  cale  è 
. la  dotcrina  de  la  coltra  Cinta  fede,  come  dice 
***“ SS'  il  Signore  per  il  fuo  Profitta  Ifaia.Et  la  cafa,ò 
Conuent 0,1  bc  quiui  alhora  fi  cdificaua,  era  il 
fonte  , donde  quell'acqua  colette  doueua  poi 
’■  ftarurire>acciocht  l.igcntecacholicancbtuef 
■ ■ fc,ne  godette,  vi  fi  rinfrcfcattc,&  fpegnefìe  an- 
•'  " cola  Icce.Di quella  maniera  màdòS.Dooieoi 
co  métte  Itaca  in  Roma,anco  de  gli  altri  reh- 
giofi  in  diucrlc  parti.imponédo  loro, clic  & di 
gnrno&  di  notcejandandofilandojinigiando, 
parlando  di  niun'alcra  cofa  fi  cratcalTc,  fe  non 
del  bene  del  profilino, & di  illuminare  l'anime 
Domtm-  c^c  ® rrouz fièro  in  errorc.Ec  qualunque  folle 
ti  pianimi  nuoui  a la  religione , & la  piu  parte 

•d’efiiséza  lettere, & séra  dottrina  biflàce  per 
cJ.ija  -i 


SAN.  DOMENICO - 
rotti  ciò  del  predicare , nondimeno  il  gloriofo  rc(  , 
Padre  faccua  loro  animo,  dicendo,  che  douef-  jrdU  a prc 
fino  cófidar  im  Ito  in  Dio,  & die  allegramele  «firjro. 
andaflcro,  doue  ci  ào  mandati  còni  Ita  ficur- 
tà,&  fperarza,  che  l'ariano  aiutati,  & fauoriti 
Tempre  da  Tua  diurna  Macltd,  come  veramete 
furono,  lidie  fi  vide  per  i miracoli  grandi, che 
nel  difeorfo  de  la  pdegrin adone  loto  gli  au- 
uéncro,  & eciidio  prima  che  paitilfero  di  Ro-  - 

ma,  ne  haueano  villi  càti,che  ben  poteuano  af  , 

(murarli  ne  l'animo  quanto  era  detto,  & pro- 
meffo  loro  da  S.  Domenico.  Ne  fu  il  minor  di  - 
tutti  quello, che  accadde  in  S.  Siilo,  tiouàdofi  Mirateb 
in  quel  Cóucnto  ben  cèto  frati.  Quello  finche  Sr™de  di 
e Crédo  vn  giorno  andati  a cercar  del  pane  có 
la  cafcaF.Giouanni  di  Calabria, & F.  Alberto  in 

Romano,  nò  crouarono  chi  delie  loro  cofa  al 
cuna. Onde  tornaci  a cafa  in  lu  l'hora  del  defi- 
lare, có  poca  fperanza  di  hauere  a mangiare 
per  tuto  quel  giorno, come  fpelfo  loro  auucni 
ua>  rincontrarono  per  vi»  vna  Dona  nò  umi- 
co ricca, ma  albi  diuota  de  l'ordine, che  gli  do 
mandò, donde  vcnittero.Ec  iarcfo,che  in  lira 
quella  mattina  nò  haueano  trouato  mcncc,Jif 
fe  lero,acciochc  nó  habbiate  a tornare  a cala 
con  le  mani  votc.i*  vi  duo  vn  panc,&  lu  die-, 
de  loro.  1 ornando  dunque  a cafa  có  vn  lui  pa- 
ne, prima  che  giugncllcro  al  Còucuto,  futono 
incontraci  da  vn  giouane  di  bella  prefenza,  Se 
molto  ben  difpolto  de  la  perfuna,  ilqualc  chic 
fc  loro  vn  poco  di  hmofina,cflì  bé  clic  da  pria  Liberalità 
cipio  fi  Iculalfero , dicendo  di  non  hauer,  che  ibrijuaiue 
darlqnondimcno  ellcndo  da  lui  molco  unpor-  d'awmtt  re 
tu  nari , gli  diedero  quel  pane, che  porcauano,  lyyv/i, 
coli  ritornarono  al  Conuenco  lenza  niente.  11 
che  quando  S.  Domenico  intcl'c,  multo  fi  ral- 
legrò,dicendo  loro,  gran  concento  mi  haucce 
voi  dato , Figliuoli  miei,  in  quello,  che  quella 
mattina  da  voi  ettaro  fatto, perche  fecódo  che 
incèdo, quel  pane  è Rato  molto  meglio  alloga 
co,  che  lè  noi  altri  l'haucfiimo  hauuto  acculo» 
che  nó  era  huomo , ma  Angelo , la  perfoua  a 
cui  l’hauccc  dato.Nè  io  dubito  méte, che  il  Si- 
gnore verri  hoggi  dar  mangiare  a i fiioi  fer- 
ui.  Andianccne  dùque  tutti  a l'oratione»  fiche 
dicédo, entrò  in  C biefa,  fecódo  il  fuo  fi.lito.Et 
poco  dopo  vicicone.ftce  fonare  il  fegno  ordi- 
nario per  andare  a difinarc;  ma  i poueri  Fiati 


diceuano.che  non  vi  era  nè  pane,  nè  altro.  Ec 
S.  Domenico  rilpondcua , Dio  !•  prouederd;  ^ 
Figliuoli  miei;  non  vi  dace  voi  canto  all'anno,  r,  ,, 

„ I-..  n • • . 


Coli  chiamato  vn  certo  Fra  Ruggieri, che  era  /d  promdé 
rcfcccorarioigli  cornandole  fonattc  la  cam-  za  di  Pio» 
pana, perche  tutti  fi  congregaflero.  Ragunatt 
adunque  cucci  inficine  nel  Rsfetcorio,fece  San 
Domenico  la  benediteione  de  la  merla, & Fia- 
te Henricotioniaiio  fiali  io  pergamo  per  legge 
re  a tzuola,  fecondo  fi  (olito. t olì  tutti  i Frati 
entrarono  a mèla, lenza  che  ci  fotte  altra  prò- 
uifione.chc  la  preséza  del  loro  fanco  maeflro» 
che  ftaua  a federe  nel  luogo  fuo,  ma  có  le  ma- 
ni giunte,  facendo  oratioue  a Dio.  llquale  ri- 
corda» 
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cordandoli  de  la  faa  nvfericordiaA  de  la  fila 
. lolita  presidenza , mandò  a ifitrui  lùoi  prò* 
«ifione  ballante  per  quella  mattina . Perche 
entrarono  fnbicaméte  nclReTcttorio  duegio- 
uani  bclliffimi  che  erano  due  Angeli  mandati 
da  Dio  per  leruitio,  & ricreatione  de  gli  huo- 
mim,iquali  veniuano  carichi  di  pane  bianchii 
fimo , Se  dclicarilfimo  . Et  cominciando  da 
quelli  , che  Umano  al  fine  de  la  menfa , difiri- 
Taxt  (}  buirono  a tutti  vn  pane  per  vno>fin  tanto  che 
vi»  Mira  giunterò  al  luogo  di  S.  Dumenico>a!quale  die- 
tohofi,  dero  parimente  la  parte  fua>  come  a gli  altri. 

Et  hauendo  poi  nel  fine  inchinato  il  capo,  di- 
fparuero-  Et  il  Tanto  Padre  mandò  allhora  per 
il  vinoiche  Dio  haueua  loro  preparato  per  be 
re.  Onde  ne  trouarono  vn  vafo  picno.chc  era 
pretiofiffimo,cfie  miracolofamente  vi  era  fia- 
to recato . Coli  quel  giorno  mangiarono , & 
beuero  il  bifogno  loro , * di  quello,  che  auan 
xò  mangiamo  il  di  Arguente,  lenza  anco  for- 
nirlo.Ma  il  terzo  rutto  qucllo>che  vi  lu  d’aua- 
zo,  le  ne  andò  in  limofina  . Per  la  qual  occa- 
Bone  San  Domenico  léce  loro  vnibellitfima 
cfTortatione , ammonendoli , & eccitandoli  a 
» mettere  ogni  loro  cura  nel  leruitio  che  douea 

no  al  Signore, leuando  l'affetto  da  tutte  le  co- 
le temporali,  poi  chela  parola  Ina  nò  poteua 
mancare, hqual  dice.  Cercate  prima  il  Regno 
di  Dio,  Se  tutte  l'altre  cole  vi  fi  aggiugneran- 
Mottk-  S.  no.  Con  il  quale  e (Tempio,  & con  altri  mille, 
che  olferuauano  tuttauia  nel  maefiro  loro 
quei  buoni  Dilcepoli,  andatilo  allegri, & con- 
Ardine  di  teci  douunque  da  lui  fodero  (latti  mandaci.  Et 
/mure  « da  qUCl  giorno  fu  prefo  poi  fempre  pcrceri- 
frììudiS  mon'a  Pericolare  nel  metter  le  cole  a menfa 
Domenico!  **i  cominciare  da  i nouieij  , & da  i Conuer- 
fi  A di  mano  in  mano  leguitare  infino-al  luo- 
Cgni  ve-  8° » douefiiil  Priore.  Ecfi  deuc  confide- 
roHchgw-  rare , che  né  in  quella  , né  in  molte  altre  oc- 
fo  doma  cationi,  nc  le  quali  tur  dal  Signore  cibati  mi- 
re» fidxre  racolofamcnte , hebbero  mai  quei  Religiofi 
ficKTjm:»  altro , che  pane , & vino , Si  alcune  volte  de  i 
uoeUpro  fichi  ficchi.  Perche  edendo  fempre certiffi- 
marza  di  ma  |a  fJt  paro|a  f se  le  lue  promede  veriffime 
podono,  & deuono  fiat  tèmpre  ficurifiimi 
quelli,  che  per  amor  luo  hanno  abbracciato  la 
pouerrd,che  non  fia  per  mancar  loro  giamai 
- da  riuer,nó  hauendo  però  occafioue  di  Iperar 

jj'  né  defitte, né  abondanza  miracolofa.  Quando 
Muti,  i i.  prouide  a cinquemila  huomini  in  quel  de  letto 
j.RtX.*  17."  & 2 quattro  mila  vn’alcra  volta, non  fi  videro 
altre  delitie,ahe  pane  di  orzaApctcc.Ec  a’fuoi 
San  Tjoìo  propri]  dilcepoli,  che  andauano  (eco  in  cópa- 
fr‘m  Hr-  gma  diede  loro  de  le  (pighe  del  grano.che  ha- 
rrmitaci-  ucano  trouato  ne  i capi.,  A Elia  raandaoa  Dio 
noto  aure.  0g0j  gjorno  del  pane,&  vn  poco  di  carne  per 
ufeìrìu  mczo  ^'vn  Conio;  tu  cibò  fedanta  anni  conti- 
oui  S.  Paolo  primo  Heremita  cóvn  mczo  pa- 
ne ogni  giorno, mandatoli  pure  per  vnCoruo. 

5 1-  I3_  Ma  quàdo  hebbe  fece, come  luo  holpitc;  S.  An 
conio, gli  màdò  Dio  vn  pane  inccro,come  nar 
ira  S.Girotamo  nc  la  tua  «ita. Al  medcfimoPro 
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fitta  Elia  in  vn’altra  neceffiti  mandò  il  Signo- 
re per  vn'Angelo  vna  focaccia  di  pane  azimo 
cotta  lotto  la  cenereA  vn  vafo  di  acqua  seza 
alcro.Cofial  ProfecaDaniel,  che  ti  trouaua  io  _ 
Babilonia  porto  , Se  rinchiufo  in  mczo  a fette  VaMm  '*■ 
Leoni, lenza  che  né  etD.nè  egli  hauefilno  man- 
giato niente  lei  giorni  interi  ; mandò  Dio  fin 
di  Giudea  vn’altro  Angelo  conAbacuch  Pro- 
feta che  per  l'aere  gli  portarono  il  definare»  • 

che  Abacuch  hauea  preparato  a i tuoi  mecico 
ricche  non  doueua  peròeder  viuanda  molto 
delicata.  II  medefimo  anco  a'  è vitto  quando 
molte  altre  voice  in  limili  ncceflitlAanguftic 
fu  fouuenuto  da  la  diuina  mifericordia  il  glo- 
riotò  S.Fràcefco.  Et  quello  iflcrto  cominciò  a 
vederti  in  quella  occafione,  a che  a S.  Dome- 
nico fi  oderfe  nel  Conucnto  luo  di  S.  Siilo. 

Del  ttuouo  babito , che  San  Domenico  dette  a i 
fuoi  frati  , ilqnale  è quello, che  bora  f orlano, 
per  la  riuelationt , eh  e di  eiò  bette  il  beata 
Fra  Regìnaldo. 

XXXIII. 

I V N S E di  quello  tempo 
a Roma  il  Vtfcouo  d’Or-  jz rnnalio 
liens  per  fuoi  negotij  par-  intano  di 
ticolari , menando  in  lua  Oritene. 
compagnia  il  Decano  de 
la  Ina  Cathedralc  chiama- 
to Reginaldo,huomo  prin- 
cipale ■ & famofiflimo  Dottore  in  legge , tha 
legeiu  ne  la  Vniuerfirl  di  Parigi.  Et  era  vera- 
mete  timorato  di  Dio,  Si  defidcrofifiimo  Tem- 
pre di  totalmétc  occuparli  nel  luo  fanto  fer- 
uitio,  difpregiando  tutte  le  cole  terrene, come 
vane,&  pericolo!:,  & cercando  folo  le  ccrccA 
ficure  del  Cielo . Et  era  gii  egli  flato  molti 
giorni  fantafticàdofopra  di  quello  penfiero. 
lenza  trouare  aldi  modo  di  viuere,  che  gli  fa-  Kr(,i..ua 
tisfacede. Giunto  dùquc  aRoma  coleri  quello 
luo  defideno  con  vn  Cardinale , a cui  era  egli 
molto  familiare, palclandoli  confidentemente  ri  ad  in 
tutti  i fuoi  pelieri, acciò  che  mediante  il  confi  Cardinale. 
glio  Ivo  pigliade  finalmente  qualche  rilòluci- 
onc  circa  il  leruitio  di  Dio  , & il  giouamcnto 
del  proffimo;  a che  fi  riduce  tutta  la  legge  di- 
urna A la  pcrlettione  d'eda  11  Cardinale  dopo 
che  l’hcbbc  attentamele  alcoltato,gli  dide.  A 3‘ 
voi, per  mio  parere  ,nó  rolla  altro  da  cercare; 
perche  quàtoa  riutentovofiro  perche  la  ma- 
no di  Dio  vi  metta  hora  innanzi  l’imprefc  gii 
cominciata  dal  Padre  maefiro  F.  Domenico,il 
quale  hora  é qui  in  Roma , St  per  aucoritlA 
ccmniifiioDe  del  Papa  attende  a far  gente, che 
l'aiuti  a procurar  la  fidute  del’animc.Narrogli  Rtginaido 
anco  molti  deTuoi  miracoli , Se  adai  gli  dille  tiene  us- 
iti luo  modo  di  viucrcA  di  predicare,  di  che  /frutto  de 
fi  parlaua  generalmente  per  tutta  la  Cittì  in  ,a  di 
quei  giorni, dandogli  cólo  di  altri, particolari,  Dome' 

che  laccano  a quello  propofito . Si  rallegrò 
molto  Rcginaldo  di  quelle  nuoue , di  cui  non 
F a bacia 
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• furia  faputo  egli  ìdefiderir  le  migliori . Ónde 
partito  dal  Cardinale  cercò  qualche  via  di  po 
ter*  abboccarli  c6  S.  Domenico;  coli  erodati) 

. • lo  (coperte  a lui  có  ogni  fìnceriti  il  cor  Aio. 
Et  il  SStoPadre  molto  fi  cònfolò  di  veder  co- 
ll buon  fpirito  in  liuomo  di  tanta  qujliri.per- 
fuidédofi  t'haria  potuto  fare  gridiffimo  trué» 
to  ne  la  Chic-fa  di  Dio.  Ragionarono  dunque 

• inficine  affai  lungiméte  (copre  de  lc’cbfcdi 
Dio. (cordati  intutto  di  quelle  de  la  Terra.  Et 
al  Decano  pafeua  bene,'  ehcfoflcpiui  che  hit- 
manò  lo  (pirico,1  che  pailàda  in  S.  Domenico, 

‘ IJa  & .conobbe  e (Ter  molto  vera  & certa  la  buona 
Vromrnto  relationc.c’haueua  dt  la  situi  fua.Ondc  al  fi 
S.Demcuf  necóixr.ne  fecò  anatrarne  la  compagnia,  5: 
tad\niri.  religione  fuà.’Ma  ptrihe  fi  era  votato  d'anda- 
re ntU fico  tr  pc'.legrioo  in  HierefaTair,*  vifitare  Fa  Feria 
fusione,  S5ta, volte  prima  oflèruare  la  prometta  fatta  a 
Dio>nìaiIjme  trouàndofi  in  cofi  biioiii'cópa 
jròii.come  eri  qótllS  del  Vetcouo  Aio, che  an- 
daua  in  quelle  partiaiKor’cflo  hauédo  datò  la 
parola  (ua  a S.Domenico  di  pigliar  nel  ricor- 
* no  il  fuo  h abito,*  quella  forma  di  viuere.che 
tato  era  conforme  al  fio  antica  defiderio  Et 
con  quella  rlfi  lurienc  6 partirono  allhùra  l’v- 
e'J  --.  no  da  l’altro.  Ma  tra  pnfh>  giorni  s’ammalò 
t "Reginaldo  d’vna  febre  còrmua.che  da'Mcdici 

j.  ••  fngiidiia  a mortale. Onde  al  beato  S.  Dome- 
nico fu  molto  a cuore  la  lua  falutc  corporale, 
fuéJo  a Diooratione  có  grande  indanza , & 
""affiduitd.tc  taro  l’infermo  quico  egli  ricorre 
timo  có  già  d«uofione,&  Spirito  a la  Vergine 
gloriofi , humilméee  inuocidola  in  cito  bifo- 
gn  ’',  ihr»  come  ili  (opra  fic  detto,  & ni  tutta 
IStriint  qu  fia  hiiloria  fi  andri  udcriiiJo.cofi  S.  Do- 
fii,.  I»m«  menico,  come  tutti  gl’altri  Tuoi  frati  hebbero 
vico  r?pre  »fpre  iato  tìflo  n.c  l’animo  il  fermio  de  la  ma 
dniaiii Ji-  dre  di  Dm, & la  fiducia,  ehe  fi  delie  haucre  in 
«a  4 tei, che  r.óc  minciarono  mai, re  finirono  cofa 
Qtadpnn),  jmpon 5te,séaa  clcr  ricorfi  a la  furproerfeio- 
ne,di  maniera,  che  n,ed  àcc  l’aiuto,*  il  fauor 
fuo  fi  fece  tuteo  il  bene,*  rutto  II  frutto  fpiri- 
xu:  le,  c h’allhora  fi  fece.  Er  tutto  qutllofin  cui 
noltrò  Signore  fi  finn  dcl’opera  di  qullo  si- 
to,& de  l’ordire  (t.o,fu  in  caumiato  sépre  per 
le  grane,  & per  i fauori  fing'  lari  de  la  madre 
S.  Beinoli-  fu  a . Onde  anco  in  quello  ca'f-i  ricorfe  egli  «I 
co  ro.co-  rifugio  (olito,  fiipltcadola  mfiitemente  per  la 
mjK*J  Kì~  falute  di  quello  infermo,  di  cui  s’era  formato, 
%‘vcreiiit  tic  l'animo  gricócccto, che  f.fle  perdouer  fa 
Salila—. . re  co** a(1'"  (sguaiata.  Et  ilS>gnorc,che  fidile: 
ta  di  moftrare.quàxo  gl.  fia  lèpre  grana  la  in- 
tcrctfiióe  de'fuoi  Sic,*  fpecialmece  de  la  ma 
dre  fua, come  de  la  piu  finta,*  de  la  piu  cara 
a lui  di  tutti, ordinò,ehe  n étte  (tana  S.Doine- 
. nico  occupato  in  quella  dinii  Ja,cnrraflc  ne  la 
no  nearT.  camera  di  Regitulao  l'idefia  Regina  dclCiclo 
[cc  a Riti-  facratifllina  có  vita  chiare  zza,  & iplcdore  ma 
vaio  m-  rauigliofb,*  veraiSacte  cclclle, accompagnata 
firmo,  iS  anco  da  due  altre  lance  Verg  ai  > che  parcua- 
hofonrLj.  no  edere  l’vna  S.  Cecilia  , falera  S.  Caterina 
marcire. Lcquah  inficine  có  la  madre  di  Dio  fi 
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Accodarono  al  letto  dt  l’infermo.  La  Vergine 
gloriola, coinèKcgina,  & madre  di  pictd  lo  có 
folò.dicédoli,  che  voi  tu,  che  io  faccia  perle,' 
gii  fono  qui  per  veder  quello, che  mi  domidt. 
Dimmelo,*  fari  fatto.  Reftò  allTiora  attonito 
Reginaldo,*  come  adombrato  daqueda  villo 
he  cclefie, (lana  pcfindo  quello, che  ta  tal  «afa 
dòuefic  (are.ò  direrMa'vna  di  quelle  due  sitei 
che  erano  venuti  inficine  có  la  Madonna , Io  Coirli» 
cauò  predo  di  quedo  dubbio,dicédóli.I-'ratel-  f r«<f.».uf- 
lo,  nó  domidar  cofi  alcuna,  ma  tutto  l.-fcia  a 
la  mano  fu),  che  affai  meglio  si  ella  dare,  che  ''•*  To 
tu  chicdere.L'mfermo  s'attenne  a)quedo  con* 
figlio, parendogli  buono,*  ficuro.OfidcTilpo 
fc  a la  Madonna^ Vergine  gloriofi, io  nó'domi 
do  nicntc,nàtehgo  altri)  volere, che  il  vóftro» 
rimettédomi  rutto  ne  le  mani,*  nel  benepla- 
cito vodro.AHhòrala  madre  di  DiodidlMe  la 
mano , & prefo  de  folio  clic  per  tale  effetto 
quelle  fue  ferué  haucano  portaro , vn(è  Kegi- 
ijaldo  nc  la  forma, có  cui  fuol  darli  l'a'ettrenVa 
vntione.Et  di  tata  efficacia  fu  il  tafto  di  quel- 
le (acre  mani  ,che  (ubico  redo  libero  de  la  fe- 


bre,* tato  ringagliardito, come  fc  nó  folle  Ila 

to  mai  ir.fermo.M»  quello, che  piu  importa  c?’  P°PP!fS^* 


quell’h ora  in  poi  no  lenti  m ic  ' 

Riamai  mouimcnto  alcuno  mcn  che  hotìefto, 
per  cucco  il  tépo  de  li  fua  vita  Et  che  potei»*  ■ - 

dare  quel  facrario  de  lo  Spirito  Santo  Mari* 

Vergine, fenó  finiti,  virtd, honclid,  cadrei,  * 

(pirico,  di  che  sépre  fu  piena?Quetìo  militino  moilrn 
adunque  operò  ella  alihora  nela  perfona  de  t 
Reginaldo.  Et  dopo  l’hauerlo  vnco  nel  mo-’o  a0i0jt .,p„ 
gii  detto,  la  medefima  Vergine  glimoltroK,  fare  tuta., 
fopularc,*  (habico  b ico.che  hoggi  pottao 
i rcligiofidi  S Domenico,*  oiflegli. Cinedo  é 
lìubico  de  l’ordmc.che  tu  Cerchi,*  Cile  g'd  tl  e 

è dato  promeffo.'htnc!  medefimo  punto  dif- 
paruc,lafc;ando  l'infermo  cotalmécc  hbei  o,  & 

Dno,  minò  fcuaa  marauiglia  gt  àde  de’Medf- 
ci.che  gii  l’haueuano  per  ifpedito.  H:>ra  fe  bé 
quello  era  facccif)  ne  la  camera  di  Reginaldo 
canto  fecretamcce,  a S.  Domenico  però  tutto 
era  noto.meatre  liana  in  cafa  fua  orando,  per 
li  cui  oratiouc  cucco  era  dato  fitto.  Et  la  glo 
riofi  Vergi  ne  madre  di  Dio  tornò  a fare  il  tuo  , — 

defimo  officio,  dando  il  sito  huomo  vn'altro  \ 

giorno  có  l’infermo,  in  preséza  d’vn  rchgiofo  kK 

de  l’ordine  de  lo  fpedaL-,ch:  folcua  poi  Ipelfo  ; . 
nararl  j.Ma  lubico,che  Reginal  lo  fi  vide  libe- 
ro de  la  fua  infirmiti,  & curato  per  cofi  bua-  i 
na  mano.cominciò  a follccicareS.  Domenico  joìuci  a 
per  Dubito,*  per  li  profcffionc.il  quale  glie-  i jrr 
lo  diede  di  quella  ideila  forma,  * colore,  che  V*?"**  ** 
a lui  era  dato  inoltro  da  la  Madó.ia.  Onde  có 
molta  prcliezza  comandò  a tutti  i funi  Irati  > 

Che  nó  porcalfino  piu  il  rocchetto,  clic  vlano  _ . . 

i Canonici  regolari,  ma  fi  vcltilfero  tutti  voi-  J li'àent. 
formainéte  de  l'hebicu,  * de  lo  fcapular  bii-  (j lofcior.^ 
CO)  ma  corco»  * ftrècco,  come  conueniua  a I* 

podere  i. 
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il  raccheto  pwerti, St  porcaftro  le  cippi  nere, mi  pone 
& pigliano  re»8j  corte  ancor' '«(Te.  eòe  il  redo  de  riubico. 
lofijpaij.  Ec  perche  non  perdette  F.R-tginaldo  la  molta 
ro..  diuotione.  c’hiueua  di  vifitarc  la  Terra  Santa 
per  adempire  il  fuo  voto  ( ancor  che  nò  foffe 
piu  a quello  obligaco)  volfe  dargli  licenzilo 
me  glie  la  dette  di  andarui  in  compagnia  del 
F Rifilai-  me<*e®mo  Vefcouo  d'Orlicns,  con.àJandvdi; 
dovditaù  c^e  <lu^co  prima  tornarti;  a Roma,  doue  l'ha- 
Terra  Sax.  ria  ancor  croua'o.  llche  F.  Reginaldo  olleruò 
metili  Ve.  beniffino,  perche  con  il  fauor  di  Dio  in  poco 
/cono  d’or  tipo  forni  quel  viaggio.  Er  tornò  a Roma  fot 
henr,  to  l’obcdiiza  del  Tuo  tradirò.  Et  quótuque  la 
foflóza  de  la  religione  nò  cólìfla  ne  Fhabito, 
nè  che  Ila  piu  d'vn  colore,  che  d'vn' altro,»  di 
piu, è móco  prezzo,  ò di  poca.ò  molta  curio- 
C«4iilo  iw  nódimcno  tato  quei  primi  fólti  Romici, 
porti lt  po.  & monaci.come  anco  il  gloriofo  S.Frócefco.Se 
xertà/rU  altri  fondatori  de  religioni  fecero  curri  sepre 
«i uUitì  de  cóco  grijiffimo  de  la  pouercà.  & /prezzatura 
i'bobiu re»  de  Fhabito-Et  hebbero  in cófideratione.che  fi 
iigio/b,  rapprefentarte  in  effo  la  sitici  de  lo  fiato, che 
folfe  teftimonio  de  la  penitenza,  Se  humiltd  di 
coloro, che  lo  porcano)Se  che  i colori, la  mifu- 
ra,&  la  forma  fallerò  come  lingue. che  parlaf- 
fero,  Si  fcoprittcro  la  fofióza  de  la  loro  profif 
fione  Onde  la  facra  Vergine, che  fauoriua  ta- 
to S.Domenico,8e  la  fua  religione, volfe  rifor 
arargli  l'habito.che  portaua;però  fpogliatolo 
di  quello  dc’Ci onici  regolari,  che  hd  vn  poco 
piu  de  l'honoreuole,  gli  comódò,  che  porcate 
veftimcti  bumili  , depoucri.  Mi  in  tal  modo 
però , che  dal  colore  d'efii  fotte  conofciuca  la 
gride  innocéza, purità,  & fancicd.c'haueano  a 
portar  détro  ne  l'anima,cufiodtca,  Se  coperta 
cópcnitcza,humiliti,Scmorcificicione,chedal 
nero  de  la  cappa  fono  lignificate.  Fc  però  là- 
Q iwiuri  t0«  ftimata  la  virtù  Chrilliana,&  tato  nfpet- 
«rfmza  fi  to  * *e‘  **  dcueichc  folo  al  vedimelo, che  la  ri- 
dette  « lo  CU0Pre  è giudo,  che  gli  huommi  «'inchinano, 
tubilo  de  i & facciano  riucréza  Onde  furono  lèpre  hono 
Ttlificfi,  raci,&  riflettati  gli  habiti  delc  religioni  apref 
fo  de’Carholici,i  quali  come  cofa  fiera  gli  por 
tano  fopra  di  lore,ne  vedono  i propri)  figlino 
li, gli  bafeiano,  & fi  gli  pongono  fopra  del  ca- 
po. Per  tato  i Romani  Pórtfici  per  quella  cau 
u,Sc  anco  per  diuina  infpiratione  hano  cóccf 
io  molce,  & grandi  indulgézc  a i fedeli, perche 
Cletnècc  1111.  Nicolò  III.  Se  Vrbano  V.  cócef- 
fero  per  loro  bolle  laremifTione  de  la  terza 
Jndiigcit-  parte  de  i loro  peccati  a chiunque  morifle  có 
Z'conccjjc  i’habito  del  gloriofo  S.  Fràcefco,8i  Papa  Leo- 
^"td/ode  ne  X.  l'ampliò,  che  fotte  Indulgenza  plenaria, 

S ameni-  Giouóni  XXII.  a ciafv.hcjuno.clie  bafee- 
co&  del.  * Rabico  di  S.  Domenico  cócede  ogni  volca 
tri  ii ivi,  Cinque  anni,  Se  cinque  quirite  ne  di  perdono, 
che  fono  due  mila,Sr  fetta  ta  cinque  giorni.  Et 
i Padri  di  S.  Agofiino  hanno  vna  bolla  di  Leo- 
ne X.  che  tutti  quelli,  che  porteróno  la  cintu- 
ra de  l'ordine  data  da  alcuna  dei  Prelati  di 
cttì.có  feguano  le  indulgere, clic  fono  concede 
a'mcdcfimi  frati . lidie  hanno  ancora  quelli. 
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che  portano  il  cordone  di  S.Francefco.  Quelli  rf_ 

poi  che  muoiono  cói'habito  de  la  finciffiina  hgw[t  tri. 
Triniti,  ò quelli,  che  per  loro  diuotione  por-  mietuti 
tano  lo  fcapularc  di  etto  dato  per  mono  di  al-  de  aixerfi 
cun  Prelato  di  quella  religione  ne  i Regni  di  Tnufici. 
Cartiglia, di  Leone, & diG’anata.còfeguono  le 
medefime  indulgézc, che  i propri  j iiract, per  vi 
gore  d'vna  bolla  particolare  di  Leone  X Se  di 
Adriano  VI.  Se  quello  medefimo  li  vedri  ne 
Falere  religioni,  ne  lequoli  coli  per  comunica-  • 

rione  di  Breui.coir.c  per  bolle  particolari  go-  „ , 

dono  vna  infinità  d'mdulgcze,  & di  perdoni 
quelli, che  porti»  i loro  habiti,  ò muoiono  có  dei  relitta 
etti,  ò fanno  loro  riucréza.  Se  gli  bafciano.co  fifia /ora- 
rne è detto.  II  quale  rifpcteo  al  sito  Inibito  lo  rnurcn. 
nò  fi  gli  porta  per  effere  ò baco,  ò nero,ò  bi- 
gio  il  panno , ò d'altro  colore,  nè  per  edere  ò 
grodo,ò  fino,  ò d'alcra  forreima  perche  è fia- 
to portato  da  huomini  siti, A:  per  edere  tubi- 
to , di  cui  fi  veli  irono  per  loro  penitenza , Se 
mortificationc.A:  lolafciaror.o  ai  loro  frati  per 
il  medefimo  etietco . Onde  per  mezo,  de  gli 
habiti  rcligiofi  nò  pochi  miracoli  fono  (faci 
fatti  in  tutte  le  religionii&fi  fono  vidi  gridi, Se 
fegnjlati  gaftighi  in  quelli, che  tal  volta  gli  ha 
n»  profanati , Se  deprezzati.  Et  nel  Cóucnto 
de'Frati  di  S.  'Jomemcodi  Sala  mica  ncl'anno 
tu»,  accade , che  vn  Caih-dratìco  de  Farti 
adai  famofo  in  quella  vmuerfì.à  fi  rroi  ò a gl  M ir  accollo 
offici)  diuini  in  quel  Cóucnto  in  cópagnia  di  cuor  fi  per 
molti  fiudéci.  douc  (lido  fi  cótutbò  fubito  il  cotti»  de 
Cielo  có  ranca  acqua,  Se  lépefia,  che  maedro  l ^ 
Nicolòfche coli  la  chiamaua  quel Carhedrati-  f’ 
co)  nò  fe  ne  poteua  cornare  a cafa  có  l'babi-  t 

to.che  portaua.  Onde  il  f ppriorc  gli  offerfe 
vna  fua  cappa,  liquale  feome  fi  vlaua  in  quei 
princìpi)  de  la  religione)d  auea  edere  di  qual- 
che fai  rozza, Se  ben  groda.propriamente  buo 
na  a portare  per  la  pogia  , il  macflro  la  ptefe 
adii  volóc ieri  ridendo  molto  di  vcdrfì  adotto 
vna  cofa  limile.  Et  burlidofi  di  lui  gli  ftudéti, 
che  glibafladc  l’animo  di  eder  vitto  fuori  có 
eda, anco  il  fuppriore  per  burla  foggiufe, fiate 
mi  tutti  teftimoni , che  macflro  Nicolò  è gu 
frate  del  noftro  ordine.  Se  che  porta  Fhabito  . 

dc’Predicatori.  Tutto  quello  fi  pafsò  in  moc- 
cegi,8e  in  ciice.Etil  macflro  andòvia  cóquella 
cappa  coli  tacca  Ec  parcdogli  quali  efler  roal- 
cherato  andana  quella  fera  di  cafa  in  cau  di 
quei  fuoi  llucéti,  mo (Irido  quella  cappa  fra- 
ttfea  per  cofa  moflruefi,  A quafi  profanando 
il  Unto  habito.Ma  la  medefima  notte  gli  Ulto 
adoflb  vna  gagliardiffima  febre,  laquale  andò 
di  maniera  crefeédo,  Se  cótinuando,ehc  i me- 
dici perdeuano  g a la  fpcróza  de  la  lùa  vira. 

Ma  gli  (limoli, chc'cgli  fenciua  détro  ne  l ani-  eli  tomoli 
ma  erano  affai  maggiori  > che  gli  accideti  de  de  la  (on~ 

|a  fibre.  Onde  temédo  forte, fi  racomidaua  a /orzajtó- 
Dio  mcglin,  che  poteua.  Stódo  aflùque  in  tal  tofiaiuaeU 
termine  lenti  vna  notte  vna  voce, che  chiara 
méte  gli  diceua . Io  nò  follmente  le  pcrlonc 
dc  mic  Predicatoti, -ma  voglio, che  anco  a l'ha- 

f , biro 
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biro  loro  fia  portato  rifpetro,  ilquale  poi  che 
. da  re  i flato  di  tal  maniera  ingiuriato,  non  ti 

credere  di  hauere  a paifir  ciò  fenza  gafiigcc 
ì\  . Procura  dùque  di  emendare  quella  culpa  con 

• • vgual  penitéza.  Lequali  parole  erano  pronù- 

tiate  in  vn  certo  modo  canto  minacccuole,  Se 
incide, thè  Inférmo  tremalo  tutto, deiidera 
uà , come  la  propria  vita,  che  facclfe  giorno. 
Onde  come  fu  falba  mandò  egli  a chiamare  i 

• frati.  & có  molte  lagrime, & gràdtffimo  dìfpia- 
I cere  dille  laro, come  egli  dclidoraua(lcDio  gli 

haucfTc  dato  la  vita)porcar  da  beò  séno  I ha- 
bito,c’hauea  portaco  per  burla. Gufi  domali- 
dolo  có  gì  a diuotione  gli  fu  concedo.  Ec  egli 
rifanato  di  quella  infirmiti!  vifTepoi  nel'ordine 
molto  religiofamcte.  I Re  anco,  k gl'lmpcra» 
% t*otl  ,llcl  1 c**e  ^ono  ^at‘ co** 111  Grecia, 
rrò-ri'p/a  '"Germania, & m lfpagna  per  loro  leggi, 

«li  I, abiti  icóftitutioni  hinotcnuto  già  lóto  di  fare  ho 
de  le  ri  fi-  notare,  dcrifpcctare  gli  (ubici, &lc  velli  delc  re 
g<eni«  ligionì.gifhgàdo  feueramete  tutti  quelli, c'ha 
ueflcro  ardirò  di  profanarli,4  di  vclurfene.Lt 
alcuni  comandarono,  che  fodero  frullratc,5c 
badile  le  meretrici,  gl’hidrioni,  Si  altri  limili, 

, che  raprefemàin  cnmcdie  profane, de  da  bur- 

la, ò facendo  mafthere,  vladcro  Dubito  di  fra 
ti,  ò di  monache , come  appare  ne  le  leggi  di 
quelli  Regni,  & in  quelle  de  l'Iir.perador  Giu- 
llmianoiR  nel  corpo  de  le  leggi  cóuni.llhco- 
' - ' logi  poi, S;  i Canomfli.che  toccano  quella  ma 

- .V'  feria,  rifoluono,che  Umili  genti,  thè  per  deri- 

sone, Si  fellema  fi  velino  d’ habiti  religiofi.ii 
vano  con  elfi  in  mafehera  ,ògli  adoprano  in 
. . giuochi,  ò comedie  indetcti,  profane, & poco 

IZoreu, K>neftc'  re00  ptr  '?  «pi*. in 

•’bjo  è p,r  g,ur,a»  «he  fi  faa  la  Untiti, thè  quello  hibito 
raio  n.  r-  rapprcu.nta.Ondc  quelli, che  hi-, ohauutoar- 
t «Ito.  dire  di  allargare  la  pouerii.K.  lo  tiretto  rigo- 
Biffino,  rc  1 **  biro  Ptrt'nenrc  a la  fi-a  religione,  St 
ih.  Ji  divi  bà  io  pioeurato.ò  procurarono  di  rclallarlo, 
0 ibi prora  4 >"  v"  cerco  modo  di  profanarlo, di  maniera 
raefaht  rj  che  tega  a edere  curioliid.òpópa  quello,  thè 
re  gltbahi  douca  rapprefentare  virtù,4  pcniiéaa.fi  pol- 
li de  I R;/|  fono  chiamare  còme  vcraméte  fono,  delirili- 
gio/r.  tori  de  lordine  loro,pciuàdolo  d'vna  gra  par 
te  di  quell  >,ibe  era  nel  fuo  sito  principio.  Si 
fono  caufa,  che  fi  perda  la  diuocionc,  che  altri 
_ il  e 6*'  baueua,^:  ilrilpetto,  chef>lcua,&  doueua 
ZfpojiiM  cllcrfi1'  P',r:ato.SàcoAgoftino  traffico  dir  di 
‘ fe  molte  volte,  lo  mi  vergogno  di  vcllir  pano 
di  prezzo,  però  qoàdo  mi  è dacolo  védo,  ac- 
ciò clic  nò  potedo  il  pano  f ruire  a tutti,  pof. 
fa  feruiie  il  denaro.  dubito, che  S.  Fraccfco 
portaua>era  tale,  che  1 1 amere  a vederlo  prò- 
uocaua  a fantiti,*,  f.ccua  marauighufa  dimo 
Hrationc  di  quella  fila  aulleriffima  pouertà.S. 
Domenico  da  quello  giorno  in  poi  fi  vedi  di 
S.fxmfi-  ° *”aco  poucro,  & rozzo, & h>uca  fidarne- 
t®  pena**  ce  VBa  c0,1-ca  séza  altra  vede  nè  incenore, nè 
il  etlicto.  c*l*r  ore,4  m vece  dcla  camicia  portaua  egli 
fipra  le  cimi  vn  cilicio  afpro,  Si  pungente  di 
che  dàuo  ccliimomo  tre  donne  nel  procedo, 
* fi 
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che  fu  fitto  per  ràonizàrl  i,  dicédo  cria  d'effe 
chiamata  Guglielma  moglie  di  Elia  Martini 
di  Tolofà.ch:  ella  di  fna  propria  mano  gli  fa- 
ceua  i cilicij  di  peli  di  capra, St  di  cod  > di  bue» 

8:  d'altre  ferole,4  peli.  Ec  medefimo  conlilll 
Tol  ifana  Ncgnefa,  & Betcda  anco  monaca  di 
SàcaCroce  de  la  medefimaCittd  Laquile  aco 
nè  faceua  per  Fulcone  Vefcnuo  di  Tolofa . I.a 
cappa  Tua  poi  nò  foto  corrifpó deua  a la  tona- 
ca,anzi  era  molto  piu  grolla, 8t  piu  vite, còme 
nel  procedo  appare. Perche  a tale  officio  qua-  Vhtbuo 
le  era  il  fuo,  tal  velli  muto  cóneniua,  4 a tale  <jour'*  ef‘ 
habitoral  vita, Che  nò  séza  gra  caufa  S.Gt.fia 
tifla  fi  velli  nel  modo, che  lappiamo, hauendo  ill:  ' re 
a predicar  quello.che  predicaua.Stinlcgnaua.  btujol  ' 

Di  quiBo,ebi  S.  Domenico  fece  in  Roma,  men-  n, 

tre  fi  attende*  a la fabreea  di  S.  Sii  io  per 
conto  de  le  monache , tanto  leggendo,  guato 
predicando , ò" /penalmente  arca  il  Santo 
Rofario  de  U Ma  don ,t_,. 

xxx  mi, 

L Ciclo, il  Sole,  hLuna, 
le  Stille,  la  Terra,  4 gli 
altri  ilemcnri  con  tutte  le 
cofe  naturali  fempre  grten 
dono  ad  efléguirc  quanto 
da  Dio  è dato  loro  impo* 
flo,nè  hano  altra  vita  fuor 
di  quella,  che  occupano  nel  fuo  Sito  femitio. 

Di  queflo  fido  effe  trattano  in  tutti  i loro 
mouimemi,  8t  in  tutte  le  loro  opeiatiom,  de 
lequali  niuna  hanno , che  non  vada  ordinata, 

& incaminara  a quello  fir.e.  Solamele  noi  al- 
tri huomini  damo  quelli , thè  per  vfare  la  li- 
berti de  l'arbitrio  nof)ro,fìamo  fuora  di  que 
fla  daflc , & da  noi  fiele  Tappiamo  fcuotcrc  I' 
oblig'>,con  cui  nafeiamo,  di  feruirc  a fautore 
del’effer  noflro.Ma  gli  huomini  siti  futtopò. 
gono  li  propria  liberti  a quella  di  Dio,&  ta- 
to piu  fi  dimoflrano  liberi, quàco  piu  fi  fanno 
foggerti  a la  diuina  legge.  Onde  a tòrte  l'hore 
fi  crouano  elfi  occupati  in  quello  lauoro,  & 
etiandio  quando  dormono, fogliuno  tal  videa 
effer  delti  daqualche  fogno  có  quella  lieta  fol 
l.cicudine.  Di  quella  maniera  viueua  S.  Do- 
menico mentre  che  (laua  inKoma.wuginidi, 
tuteauia  , & medicàio  qualche cofa  di  nuouo 
da  poter  feruirc, & far  cofa  grata  alSignor  fuo 
come  huomo , che  fi  conofceua  obligato,  piu 
che  non  fono  il  Sole,4  le  Stelle.a  non  hauere 
altra  vira, nè  alcra  attione.nè  altro  mouimen 
ro.  Agitato  dunque  da  quello  fi  imolo,  gli  par- 
ue,che  la  gente, laqual  concorrala  al  (acro  Pa 
lazzo, ranco  per  i ncgocij  propri;,  quanto  per 
accompagnare  il  proprio  padrone, folfe  •mol- 
ta > & che  per  molte  bore  de!  giorno  fi  (lede 
ociofa  L'ocio  poi  come  coltello,4  vclcno.chc 
diflruggè  la  virtù,&  produce  tutti  i viti),  non 
poteus  in  vna  Città  tanto  libera  mancare  di 
tare  il  fuo  officio, & patticolarmétc  nclc  Cor 

ti  de 
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tl  de  i gran  macflri.  Venne  dùquc  ne  l'animo 
a San  Domenico  vn  concetto  di  prouedere  a 
quello  gran  danno  , con  pervadere  al  Papa, 
che  in  Palazzo  fi  leggcffe  ogni  giorno  qualche 
Rimedio  lettione  de  la  Sacra  Scrittura  a quelle  horc, 
ronira  gli  quddo  vi  concorreua  piu  gente  per  negocia 
ottofi  de  la  rc  f accioche  fi  deffe  quel  trattenimento  a gli 
Corte  di  Hp  fcioperati,&  con  tale  occupatione  fi  veniffe  a 
**“'•  rimediare  a mille  fcandali,&  tor  via  in  quello 
fpatio  tutte  le  occafioni  di  perdere  il  tempo> 
& di  commettere  altri  errori.  Papa  Honorio 
lodò  molto  queflo  configlio  ; ma  volfe.che  S. 
Doméico  fi  pigliane  egli  quello  carico,*  che 
fi  come  era  fiato  il  principio,*  l’autore  di  co 
fi  fanta  inuentione  > coli  veniffe  anco  ad  elle- 
ChnJUaue  g^ia.  Et  ancor  che  fodero  tanto  frequenti 
lc  Preditheile  quali  faceua  in  publico,  & altri 
pomenuo.  fùoi  fanoni  fpirituali,  che  in  particolar  face- 
’ ua  unto  a le  monachc,quan:o  a i Frati, & che 
tuttauia  fpendefle  molte  hare  in  confidare.  & 
in  configliarc  quello.  & quello, non  volfe  pe 
rò  feufirfi  da  quella  nuoua  fatici, per  non  per 
dere  tale  occafione;  poi  che  faria  fiata  molco 
■Pencolato  °PP°rtun:l  Per  guadagnare  aDio  qualche  ani 
fiato  de  i ma  di  quelle.che  andauano  per  mala  via  lon- 
fermutri.  tane  dal  Cielo,  che  tali  fogliono  edere  per  lo 
piu  quelle  de  i poueri  feruitoii,  ò per  la  poca 
commoditl,  che  hanno  da  i loro  padroni  di 
vdire  il  verbo  di  Dio , & di  cfiercitarfi  ne  la 
emendationc  de  la  vita , ò per  i mali  eflempi, 
che  da  quelli  hauer  fogliono  divica  pocoChri 
ftiana  i ò pure  perche  effendo  auezzi  da  prin- 
cipio a la  liberti,  che  fogliono  hiucrc  fanciul 
li  « & paggi,  & limili  alcri  foggetti  indomiti, 

• ■ vogliono  finir  la  vita  loro  ne  la  dilfolutione 
gii  cominciatalo  perche  piu  tardi  peruenga  a 
le  orecchie  loro  il  fuono  de  l’Euatigclio , che 
de  infinite  vigliaccherie,  & trame,  ne  le  quali 
i feruitori  ordinariamente  fi  alleuano.  Et  è in 
fomma  tale  quella  gente , che  ancor  die  viua 
ne  la  Citti , nondimeno  manco  di  ogni  alcra 
vi  a la  predica , manco  li  confeda , manco  fi 
communica,  meno  i corretta , & difciplmica; 
& meno  incende  la  legge,  fotto  laqual  viuc,* 
in  più  impertinenze  fi  occupa;*  con  piu  gra- 
ue  pericolo  de  l'anima . Con  la  voglia  gran- 
- de  adunque,  che  San  Domenico  haueuadi 

meo  Urte  SuadlSn:irne  qualcuna  cominciò  in  Palaz- 
la  fcr'nu-  za  a *‘‘66ere  *°  Euangelio  di  San  Matihco, 
ranci  Va-  & le  Epifiole  di  San  Paolo , cofa,  chefuc- 
lazzv.  del  celle  con  tanto  profitto , & con  tanta  gra- 
Papt->,  eia  coli  del  popolo , come  de  i Cardinali,*  di 
alcri  Signori,  che  da  l'hora  in  poi  fu  infiituito 
quello  nuouo  officio  di  macftro  di  facro  Fa- 
S.Dowrni-  iaMO,che  fino  al  prefcncc  dura  ne  la  Rcligio 
co  fu  Apri  ne  j ■ jan  Domeoico>  e (fendo  fiato  egli  il  pri- 

Uro  dt  f - tutti. 

eroi-alta.  Cominciò  ancora  quello  gloriofo  Padre  à 
z,  * inlcgnar  la  diuotionc , che  fi  deuc  haucre  a la 
Madoona,&  ai  mifterij  de  la  vita,*  morte  del 
Tuo  figliuolo , che  fi  rapprcfenca  nel  Rulario, 
u vero  Salterò  conlc  ccococinquàca  Aue  Ma- 
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rie, & I quindeci  Pater  noftri.con  ilquale  cfler 
citio  acquillò  la  diuotionc  del  popolo  i tagli 
riofa  madre  di  Dio , per  il  cui  fauore , & tuoi 
meriti  gloriola  lì  contieni  vn  gran  numero  di  S.Dcmem- 
gcntc  al  fenùcio  del  fuo  Figliuolo , non  lenza  ndftgna, 
molti, & diuerfi  miracoli,  che  gii  ne  lc  guerce  predica 
di  Tolofa  hauea  fperimctato  beni  (fin  o il  fin  Koma  la 

co  ConfcITore  il  fructo  grande, che  có  il  mezo 
di  cale  oracione  fi  ficcua  d gloria  di  Dm,*  de  iari'e<U‘l  ‘^ 
la  madre  (ua  Perche  nc  l’clfcrcito  del  Conte 1 ' % 

di  Monforce  fi  trouaua  vn  Caualicro  di  Bret- 
tagna chiamacoAlano  diValcoloara  apprcllo 
d Dircamio,  ilquale  d perfuafi-me  del  sito  Pa 
dre  lodiccua  ogni  giorno  cò  le  ginocchia  in 
terra. Onde oltra le gracie ordinarie, che  Dio  . r 
gli  fece  in  tutta  quella  guerra,  accacdc,  che  ^ 
crouandofi  egli  con  pochillima  gente  circon  y^JaTi,‘ 
dato  da  gran  moltitudine  di  Heretici,  non  fi 
(ària  da  quelli  potuto  difendere,  le  có  apcrco 
miracolo  la  lacracifiima  Vergine  nò  gli  folle 
apparla  in  atto  di  combattete  có  i Tuoi  mini- 
ci,* di  tirar  contra  loro  alcune  pietre,  facen- 
done aliai  grande  occhione. Però  furono  tutti 
vinti  ,St  vituperofamcnte  fugati  in  quella  fca- 
rumicela;*  Alano  con  i luci  compagni  reliò 
libero,  & vittonofo.  per  laqual  grana,*  pet 
vn’altra  ancora  riceuuca  per  mezo  de  la  me- 
defimaVcrginc,e(Tcndo  da  lei  liberato  ua  vna 
gran  tépefia  dt  mare , (ab rito  ne  la  Terra  fua 
vn  Conucnco  de  l’Ordine;*  egli  poi,  viuente . 
ancora  S.  Domenico,  rìcéucctc  il  fanto  habi- 
to , & riufei  gran  Predicatore  de  lc  lodi  de  D ruy 
Madonna.Onde  heggi  c (cpulto  du.ati  al  luo  'CCHe  j 
Altare  nel  Cóucntu  di  Orlicns-Non  fu  di  mi- 10  & ì.ob. 
nor  diuocione  quello  , che  acca  iè, nel  C-mpo  memeo. 
de  la  me  de  !in, a guerra, eilendulì  nlcrrati  den 
tro  vna  cala  gl;  Heretici  per  abruciare  alcune 
fcritturc  latte  da  San  Domenico  (opta  l'arti- 
colo de  la  Confeffione  vocale  (come  di  (opra 
fi  è dctto)pcrche  vno  di  eflhche  di  langue  era  yx^^ 
Caualier  principale,  maprincip-liffimo  ne  ^mo 
l'herefia , che  gii  quindeci  anui  nò  sera  mai  Eretico  ni 
confdlaco.hauÉUo  villo  il  miracolo  di  quelle  miro  de  la 
Icritcure,  n cere  vi  fiaua  sù  tipéfando.fu  rapi-  confi  sf/orn 
co  in  vn  fubico  da  vna  legione  di  Diaudi,  * 
portato  diTnfcrno.doue  gli  fu  mollrato  il  cor 
meco  dato  àquelli,che  trio  fiati  mmici  di  que 
fio  fanto  A cosi  ncccllacio  facramcto»  parca-  % 
doli,  che  culcheduno  di  quelli  infelici  luucll'c 
ai  fianchi  vn  motlrucfo,  * terribile  Dragone, 
che  con  rabbia  grande  gli  rodcua  le  colle,pc. 
nccrandoli  mimo  al  cuore, che  tanto  duro  era  '1 

fiato  i nò  v,  ler  comclLrfi.  Onde  niàdauano 
tutei  (Irida  grandilfmic , * fremeuano , come 
ammali  bruti  da  gli  ocelli  loro , in  vece  di  la- 
grime,veniuano  fuori  fiàmdlc  di  fuoco,  * da 
quelle  bocche  vfeiuano  lire pite  lamentc  mille 
varietà  di  Ulutczze,  & dt  lordure  molto  abbo 
nuncuoli,  entrandolo  in  luogo  di  elle  Icor zo- 
ne,* vipere. De  laqual  vifionc-  reltó  quillluo 
ma  ranco  attunico , che  gl,  par  cu  i g i di  ero? 
uaruiit  (gli  in  perfona,*  di  elici  qu.ui  códen- 
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nato  d le  medefime  pene»  fentendole,  Se  pian- 
pendole, fcnza  potere  in  modo  ale  no  aiutar- 
li,fin  tanto  , che  la  l'aerata  Vergine  madre  di 
Dio  gli  porfe  la  mano.  Onde  tornato  in  fc,  & 
CoxKxfn-  vifton  libero  dg  quel  grande  afiànno^fc  nan- 
ne mirare-  uò  (ubico  d cercar  S.  Domenico > & crouaco- 
loft  d'v>;t  lo»g|i  narrò  il  tutto  , còti  dandoli  da  lui  gene- 
tftrciicifC  ri|mcnte.  Cosi  gl'impofc,#  gli  camandò,che 
da  l'horg  in  poi  fi  delle  tutto  dia  diuotione  de 
• |i  Madonna»  & fi  cffercicaffe  del  continuo  ne 

l’oratione  del  fio  Santo  Roigrio,  il  che  fece 
egli  con  tanto  affetto,  che  effendu  poi  diuen 
tato  Capitano  dc’Ca.h  dici  eótra  i medefimi 
Heretici  » portaua  ne  le  fue  bandiere  dipinto 
il  Rafario,  come  liia  principale  mfegna,  & in 
tutta  la  vita  fua  perfeuerò  poi  Tempre  in  loda 
tei*  madre  di  Dio, da  cui  tare  grane  fenica  ri- 
ceuuto,  & per  merco  de  la  quale  conlcgui  an 
codi  poi  multe, St  (egnalatc  vittorie  cótradc' 
fuoi  inimici  in  quella  Cóquifta.  In  qucllomo 
fio  medclim  j,&  nel  ineddimo  tempo,  mentre 
ancor  durauano  l'hcrcfie  in  Francia  fuccef 
fe  d San  Domenico  vn'alrro  calo  marauiglio- 
fo,St  fù,  che  vn  Camperò  de'Catholici  molto 
inuefcito  in  peccati  di  Donne, banca  vna  mo- 
glie»chcDio  gli  h*ueua  dato  de  la  regia  dirpe 
di  F.  zicia,  durata  anco  di  tutte  quelle  buone 
parti,  S(  conditioni.  thè  in  vru  con  tre  li  pof- 
fono  defi  lcrjre,|jq  ia|i  per ó ciano  aggradite, 
©t  pagate.  Se  ngonofeiute  ( come  fpelso  fole 
accadere)  con  alrrennto  odio  & ingrautudi  • 
ne»  Se  poca  Icaltd  dal  dio  marito.di  che  pcn  ò 
il  Demonio  valerli  per  guajagiar  l'anima  fua 
• > come  gid  li  luca  guadagnato!  altra  de)  tuo  16 

forte . Qn  de  la  Itrinfc  tanta  con  vna  padi"ne 
vehcmcntnlìma  di  gtlofia  (laqual  non  e altro 
che  vna  fu  rii  fa  fi,  pitia, & vn'amir  conucici 
to  ino  Ju,)che  fi  determinò  di  cercate  chi  vo 
Gtkpa.  '-f-'  goder  di  lei,  per  vendicarli  di  queda  ma- 
qHclcbciM  niera  córra  le  ingiurie, che  riccueua  dal  mai  i, 
farti,  to,  & fc  ben  C|U< Ilo  fuo  penderò  era  tanto be, 
diale , & tanta  contrario  d l'honclìd  fua  ordì* 
naria,  nondimeno  tutto  vinccua  in  |ci  il  veder 
fi  abbandonata  dal  conforte  fuo  per  vu’altra, 
dando  dunque  ella  in  quedo  penderò,  parcn- 
d(  le  tal  volta, che  pur  folle  gtg  male,  & a-l’m- 
contro  parédole  ogni  bora  mille  anni -di  met. 
tcrlo  ad  effetto, volle  Dio  vna  nottc.n.fitrc  tl 
la  donnina, rapirla  in  fpirito.&moltrailc  i tor 
menti  di  quelli, clic  in  peccati  cosi  brutti  s'im 
. bratcano.Cosl  vide  ella  qui  Ila  fuentuiata  geo 

i CuSrfim  ' te,t^c  ln  vece  di  letti  haueuano  forni  ardfinl 
^ ^ J'  fimi,ne'qualt  cranodlrettamcntc  abbracciate 

da  certi  •D'acmi,  eh.-  rrggiratifi  per  tutto  i( 
Corpo  veillilanòd-'F  galle  di  maniera, che  non 
potemmo  diftndeifi.nc  tur  muou»ili.  vlìiua. 
no  poi  ( -ro-da  gli  octlv.dal  n ifo.fit  da  la  t>; c- 
ca  fiamme  di- fuoco  borrendo  d vedere, Se  tan- 
to fetido,  che  pareusriò  mede  di  folio  che  ar- 
dcll  ro,con  vna  mcfcolanza  di  molti.Sd.ucr- 
fi  veleni  bruttiffmii  & pieni  di  fthif.zza,*  qua 
li  andauano  per  le  loro  pcrfonc  dùcercelo  dal 
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capo  infino  a i piedi,  & penetrando  loro  le  vi* 
fcere, che  come  vna  fornace  abruciauano.Git 
tauio  poi  fuora  queiDragoni  da  molte  parti 
vna  certa  force  di  metallo  liquefatto  mefeul» 
to  ancor’cdb  con  tal  veleno,  che  fpargendufi 
per  le  parti  più  scfibil:,&  piò  dolori  fe  di  quel 
poucri  corniciati, faccuano  di  loro  vfciru  Uri 
dafihorcnde,  & firghiczzi  tanto  fafiidiofi, 
clic  ne  riinbombaua  tutto  ('Inferno.  & tra  tue 
ti  quedi  tormenti  nè  moriuano.nè  morir  por 
teuano  ; non  defidcrando  però  elfi  altre,  thq 
morrei  di  maniera  che  il  nó  morire  era  la  pe- 
na, che  più  gl'aftliggeua,  & la  metteua  in  rut* 
ta  difpcratiune.  Ma  tra  quelli  forni, eh:  ella 
jndaua  cesi  nfguardàdo,  ne  vide  vno.checra 
voto, ma  pieno  tutto  di  fucco,di  cui  ella  iute- 
fe, che  ftaua  preparato  per  l'anima  del  fuo  ma 
rito.  Onde  gli  prefe  allliora  di  lui  tanta  pictd» 
che  fcnza  ricordali  de  l'odio, che  gli  portaua. 
cominciò  d piangere  tanto  amaramente,  che 
tutta  piena  di  fpaucnco  venne  i dcftarli.de  Ipa 
rita  tutta  quella  horribilc  vilume , ella  reità 
dando  gratic  al  Signore, che  gli  haueflc  ftnpa 
to  de  l'animo  quel  fuo  brutto  pcnfic.-o.fc  dif- 
honcfto  propolito  có  la  confi  Jeratione  di  co-  “ 
fc  ranco  fpauentofe,  & tanto  tctnbili-  la  qual 
vifionc  gli  li  imprcfic  tallirete  ne  la  memoria, 
che  ccundio  nfuegl  ara  , mentre  andaua  per 
cali  gli  pareua  di  veder  tutto  prefentc-O.idc 
più  cofto,chc  ella  potè, le  ii'anoò  i trovar  San 
Domenico  per  ccnffl'arfi  da  lui, Si  conferirgli 
tutto  quclle>,chc  la  notte  dinanzi  d lei  era  lu< 
celiò.  Co:  j il  gloriola  Padre  poi  che  l'hcbbe  rw, 
aliai  conf  ina  , & all'aggcratole  la  bruttezza  di  S, 
del  fuo  penficro, anni  ùlula  d eolerar  la  tribù-  um eutoi 
lationc  fua  con  partenza  Chrilliana.  la  confi- 
gliò  4 pigliare  per  fua  diuocione  i millerij  de 
la  nollra  fede, S.  Con  quello  mezzo  farli  deuo 
tilfima  de  la  gloriofa  Vergine,  dicendo  con 
grande  attcnuonc.S,  fpirito  il  iuo Santo  Kolia 
no,  te  mfieme  fece  d Jet  dono  de  la  fua  corona 
perche  la  mettefle  Cotto  il  capezzale  del  fuo 
manto, clioriaJob  d pregare  in  tanto  per  lui 
acciò  che  Dio  gli  delle  unta  luce , & grafia , 
che  qucil'Anima  non  fi  per  delie.  Patti  dunque 
dal  Santo  Padre  quella  Signora  tólolacifiióia 
& connotò  fibito  ddirc  ilRofario,  conti- 
nuande  |o  per  quindcci  giorni, fecondo  l'ordi-  rtfr^>  «uè 
nc  (lanuto  da  san  Domenico,  & la  prima  not-  , M 
te  poi , che  il  marito  fuo  posò  il  capo  lopra  jjj 
queda  corona,  gli  entrò  oc  l’animo  fi  grau  ti- 
more , che  fino  al  giorno  non  fece  mai  altro, 
che  piangere  , tremando  tutto,  come  vna  fo- 
glia al  vento  nel  pelare  a i fuoi  grani  peccarii 
spiegando  tuttavia  la  buona  confortc,  che 
có  |c  lue  Granoni  votene  aiutai  lo.  l'altra  not- 
te poi^uncor  che  doro  olle  profondamente,  fo 
gnu  nóaimcno  di  edere  prelentaco  dinanzi  al 
tribunal  di  Dio,  per  edere  quiui  Tentennato, 

Onde  (vegliatoli  con  un  Ito  Ipat-cco, fcnza  po 
ter  p ù f rrarc  occhi, tùlmó  il  retiate  di  quel 
U notte  pùg<4o.&  domàiiido  perdono  d laSi 

gnor* 
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jjftòi'à  conforti  fu  a.  rifbliito  in  turo  ad  èrhen- 
da t la  vita,  t:  d diuentarc  vn’alcro  huomo,  la 
notte  Tegnente,  che  fii  la  terza, dandoli  anco- 
ra quella  corona  fotto  il  capo,  fu  rapito  inSpi 
- rjtp>&  condotto, come  la  Donna  fua  d [infer- 

no; doue  vide  i tormenti,  & le  pene, che  pati- 
bino  tutti  quelli,  che  fi  trouauano  co  Jcnnati 
per  quel  bruttiflimo  vitio,  6:  il  luogo,  che  per 
Ittó  conto  era  preparato.  Per  la  qual  co  fi,  poi 
che  fil  ritornato  in  fefteifo , rimale  con  tanto 
horrore,  & fpauenco.che  tremando  ratco.pa- 
rena,chc  fot  di  paura  haoelTc  allhora  allhora  i 
morire.  Onde  con  molta  humilitd.atcó  mol- 
te lagrime  di  nuouo  chiefc  pèrdono  i I a pro- 
pria moglie, procedendole  di  volere  ofleruarc 
interamente  per  fauenire  la  lealrd,  & la  fede, 
a"  . che  hauea  promeflo  nel  Tanto  matrimonio. 
L’altro  giorno  poi  andò  ancor’effo  d cercare 
di  S. Domenico,  dalquale  volte  egli  confortarli 

con  ratta  la cafa fua.  & pigliato  per  fua  par- 

titolar  diuotione  il  Santo  Rofario,  non  lafciò 
‘ ‘ mai  pnì  nè  in  guerra, ni  i ri  pace  quella  dinota' 

. orariene, eccitando  ancod  pigliarla  tutu  quel 
li,  che  per  lui  fi  potcua . Vilfo  poi  Tempre  per' 
fauenire  fantamentc,  in  molta  pace,  & con- 
marito  Ù cordi*  infieme  con  la  fua  conforte  ; & al  fine,' 
moriteli,  tome  i Dio  piacque,  amnen due  morirono  in 
vno  ideilo  giorno , & hora  & fur  portati  in- 
fieme d la  fepoltara  nel  Duomo  di  Parigi. 

Dt  U etmutrfont  miraeolofa , che  Dio  fece  in 
Roma  tona  Meretrice , predicando  San 
Domenico  il  Rofario  de  U Madonna. 

Gap.  XXXV. 

ON  quello,  & con  molti 
altri  pegni,  che  il  Santo 
Confclfore  hauea  dal  la- 
uore,  che  la  madre  di  Dio 
faceua  d tutti  quelli , che 
lainuocauano,&  d lei  fpcci- 
almcnte  ricorreuano  cou 
quella  oratione  del  Tuo  Rofario , predicaua 
egli  continuamente  le  lodi  fuc,  inuicando  tue 
ti  4 quello  Santo,  & deuoto-cfl'creitio.  in  che 
fece  tanto  progreffo  in  pochiffimo  tempo, 
che  & Cardinali,  & Vcfcoui,& altri  Prelati.  & 
S. Dimeni-  quali  tutto  il  redo  de  la  gente  di  Roma  pre- 
nftmllg  fti-o  ,1  Santo  Rofario  per  loro  principale  di- 
*r<m  uotione, Temendone  tutti  gran  profitto  dl’am- 
ma , & mucationc  di  collumi  molto  notabile. 
fario  * Trouauafi  allhora  in  Roma  vna  Donna  del 
Dumcro  de  le  Cortegianc,chiamaeaCatcrina, 

di  forma  belliffima , & dotata  affai  di  quelle 
gratie,  & qualird,  che  gli  huomini  amano  ta- 
to oc  le  altrui  cale , & abhorifcono  nelle  pro- 
, . prie.  Onde  fi  tiraua  colici  dietro  tanta  gente, 
che  era  quali  diflruttione  di  tutta  quella  Cic- 
ti,  ma  ratto  che  folle  tanto  fuori  de  la  retta 
firada , andaua  in  ogni  modo  d le  prediche  di 
San  Domenico,»:  aodandoui  meritò  di  haudr 
da  1«  lue  propri»  mani  ,va  Rofario  di  quelli, 
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che  alcuna  volta  didribuiua  ,'  il  quale  ella  co- 
minciò ad  hauerlo  cosi  duro , come  fe  fo(Te 
vna  pretiofa  reliquia  ; & lo  fficcua , lenza 
mancar  mai,  ógni  giorno,  ma  non  per  quello 
mucaua  ella  niente  la  vita  fua  , fc  non  in  que-  v 
(lo;  feguitando  pur  di  minare  ogni  giorno 
molte  anime,  ma  hebbe  finalmente  di  lei  pie- 
tà quel  Signore,  ch’era  morto  in  Croce  per 
amor  Tuo;  egli  piacque  di  apparirle  vilìbil-  , 

mente,  rifcontrandola  per  vna  via  informa 
d'vn  giouanc  bellifl5mo  d marauiglia  ; ò che 
quello  foffe  vn’AngcIo , che  rapprefentaffe  fi  appariti» 
perfona  del  fuo  Signore.»:  entrato  d parlar  fe  "f  n!?r'*ju. 
co, rimafero  infieme  d'accordo  di  andar  elùci'Ac‘aitrm- 
laferad  cena  có  lei.comé  fcce.in  tato labuo- 
na  Dona  cominciarla  d Icncirtì  nc  l’animo  vna  „„  m(n:rt 
certa  affettione  verfo  di  quel  giouanc,che  ella  et  fomojp. 
penfaua  edere  huomo , nó  quale  d huomo  có- 
ueniua,  ma  come  conuenicnte  d la  perfona, 
che  veramente  rapprefentaua,  nó  li  imaginan 
do  peto  la  caufa  di  così  nuoua  difpofìtionc,& 
di  quella  nuerenza , che  lem iua  in  fe;  laquale 
era  tanta, che  pur  non  ardiua  guardarlo  in  vi- 
fo, perche  (ubico  era  forzata  d vergognarli  in- 
ccriormcncr,&  ad  abballare  gli  pcchi  à la  ter- 
ra , Se  con  quello  infieme  fenciua  ella  nc  l'ani- 
mo fuo  canta  allegria,  & cauto  concento,  che 
non  mai  più  hauea  dentro  al  cuor  fuo  fcncito 
tal  cofa.  Follili  dunque  infieme  d cauula,  det- 
te principio  il  gioucne  conuitaco  a farli  cono- 
lccte  , perche  tutto  quello , che  toccaua  con 
mano , parcua , che  rimanelTe  cinto,  come  di 
fanguc.  Onde  la  Donna,  che  ciò  vedeua,  pen 
fendo, che  da  fc  ilcffo  fi  foffe  faccocome  auuie 
ne  qualche  ferita  con  il  coltello, vclcua  veder 
la,  & anco  medicarla  . ma  il  giouanc  le  dille, 
lo  non  fono  ferirò  altrimenti , ma  non  (tariaa 
punto  bena,  che  vn  Chrilliano  mangialle  gia- 
mai  Cibo  alcuno,  che  nó  toflcjprima  bagnato 
nel  fangne  del  fuo  Signore . lente  odo  allhora 
cosi  fatte  ragioni , Oc  parole  tanto  infohee  4 
lenti  rii  in  quella  Tua  cala,  alzò  gli  occhi  per 
guardarlo,' ma  la  bellezza  di  quel  gioude  creo 
be  allhar  caco,  che  più  che  mai  fu  ella  forzata 
di  abballargli  vergo gnofaméte,»  piena  tutta 
di  cóhifionc . ma  facendo  però  viltà  del  con- 
trario; li  volfe  d dirgli,  lo  non  sò.  Signore, 
quel, ch’io  mi  dica;  che  affai  più  mollrate  voi 
d’elferc,che  io  nó  laprcic  nè  dire,  nc  penfar»; 
nè  ardirei  più  di  parlami  mence,  fe  da  voi  nó 
mi  viene  videa  tanta  concila , che  mi  diciate 
liberamente  chi  vói  fute.Tu  lo  faprai  ben  to- 
lto (dille  egli  allhora)  quando  ci  rroueremo 
infieme  d tufo  d folo. Furono  dunque  leuate  le 
rauole  da’leruenti  iu  vn  batter  d’occhio  ; per- 
che la  vòglia  grande  delfapere,  & il  nuouo 
alterco , che  in  le  fenciua,  faceua  parerle  ogni 
momento  vn’anno  • Ritirateli  dunque  in  ca- 
mera foli, il  giouanc  huipicc  fi  muto  Subito  ut 
figura  del  piu  bello, «f  del  più  gratiofo  bambi- 
no,die  oc  la  natura,  uè  l'arte,  nè  anco  il  pcn- 
ficro  humaco  hauclfe  gianiai  idputo  formar». 

mai* 
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ma  in  capo  hauea  vna  corona  di  fpine,  Se  Co- 
pri le  /palle  vna  croce,  ne  le  mani  poi,  & ne  i 
piedi,  & nel  collaco  hauea  cinque  piaghe,  che 
tutte  parevano  latte  allhora  allhora;&  il  cor- 
po tutto  fi  vedeua  rigato, & /parlo  di  viuo  fan 
gue.  Saria  morta  Cubito  quella  pouera  Donna 
per  il  gande  fpauento.fe  in  tanto  timore  non 
le  bauclTe  Indentato  la  vita  il  benigno  Giesù, 
che  per  dargliene  vna  migliore , parea  che  ne 
hi  priuaffc.Onde  le  dille  cóvna  voce  di  bambi 
no  tutta  compaffioneuole.  balla  Girella, bada. 
Ialina  homai  la  doltitia  tua,  & i tuoi  peccati, 
guarda  pur  bene , & confiderà  quello,  che  mi 
lèi  coda . che  Ce  bene  cominciai  da  bambino, 
non  refiai  però  mai  linoi  la  morte,  ^dicendo 
quelle  parole,  dmuouo  fi  trasformò  in  vn 
Cubito  , pigliando  la  figura,  c'hauea,  quando 
fù  morto  in  croce,  m cui  appariua  la  crudcl 
ti  de’fuoi  tormenti , con  vna  faccia  fmorta,& 
tutta  liuida.  Et  dopo  quello  quali  nel  mcdefi- 
mo  indance  fi  cangiò  ne  la  più  bclla,&  fpltdi- 
da  forma , che  potelfe  imagi  narfi , per  dimo- 
flrar  la  gloria  fua.  Onde  pareua  affai  più  chia 
ro  del  Scic, •&  maggior  bellezza  moflraua  egli 
ne  le  fue  piaghe,  che  non  è quella  del  Ciclo.  6c 
tornò  i dirle.  Hubbiano  fine  homai  ò Donna, 
le  tue  vaniti  ; (labbia  fine  la  tua  perditione. 
Rifguarda  bene  te  fteffa , & poi  riuolgi  i me 
gli  occhi  tuoi.  Toma  torna  in  te  mcdcfima.pe 
corei  la  fornita , & cieca . non  ti  fi  feordi  mai 
in  eterno  quello, che  hora  hai  vido.che  quella 
fola  i la  via  di  laluarti.  11  che  detto,  dilparue 
fobico  l’imaeine  del  Signore,  lafciando  quella 
auenrurata  Donna  tanto  alterata, & tato  foo- 
ra  di  fé  (fe  ben  era  in  fe)  che  tutte  le  pene  del 
mòdo  poco  le  /ariano  parfe  rifpctco  d quelle, 
che  le  parea  meritare  per  le  file  colpe;  lequalt 
abhommando  fobico , & defedando  fi  deter- 
minò di  rimetter  la  vita  fua  ne  le  mani  di  San 
Domenico  reputato  da  lei  per  vn'Angelo  ve- 
nutodal  Ciclo.  Onde  fi  confefìò  da  lui  con 
grandidima  contritione,  riceuendo  humilmc- 
te  tutta  quella  pcnitcnza.che  da  lui  gli  fù  im- 
pella. e (Tendo  per  lui  di  nuouo  incaminata  ne 
la  diuorfonc  de  la  Madonna,  & nel  meditar  la 
vira,&  la  morte  del  fuo  Figliuolo;  in  che  con- 
fiRe  loratione  del  Santo  Rofario.ncl  quale  ef- 
fer cicio  queda  nuoua  Santa  Caterina  li  occu- 
pò con  tanto  femore , che  hebbe  poi  da  Dio 
molce  , ft  grandiflime  riuelationi , & fegreti; 
con  tanto  fiuor  diurna,  che  San  Domenico 
proprio  redaua  dupefatto  di  uedere  in  vn'ani 
ma, che  poco  dianzi  era  canto  immonda, cale, 
& tanta  purità , & fantità , laquale  andò  ella 
poi  concinnando,  & augmentando  in  tucta 
la  vita  fua . St  hauendo  didnbuito  tutto  quel- 
foic’haucna  a i pnueri  di  Chrido,  volle  poi  ef- 
fer  murata,  per  far,  come  fece, maggior  peni- 
tenza di  tanti  fuoi  errori,  ma  al  fine  dopo  lun- 
go tempo  venendo  d morte, fù  vifitata  nel  fuo 
felice  tranfiro  da  la  Madonna  ; & il  corpo  fuo 
fiilìpolto  ne  la  C hit  fa  diSanGiouaniLate- 
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rano.  .Hora  con  quedi,  & alerà  fegnalaci  óffi. 
cij,  cheSan  Domenico  fatcuain  (cruitio , Se 
honor  di  Dio , & de  la  dia  gloriofa  Madre,  de 
d beneficio  vniuei  file  di  tutti  i fuot  p rodimi 
era  egli  da  la  fui  diurna  mano  fauorico.  Se  aia 
caco  con  particolar.ffima  prouidenza  manife 
fiata  di  mano  in  mano  con  prodigiofi  miraco 
Ii.Haueuagià  in  tal  tempo  mandato  molti  de 
fuoi  Kcligiofi  d predicare  in  diuerfè  parti , di 
maniera  che  in  SàSiflo  n 'erano  rimafii  homai 
pocbi,thc  non  paftàuano  quaranta,  ma  per  oe 
cuparfi  canto  nel  negotio de  laninic, curando 
poco,ò  nulla  i bifogni  del  proprio  corpo.fi  ri- 
duceuano  d le  volte  i pouerclli.che  non  hauea 
no  pur  del  pane  da  foficncarfi.ma  Dio  gli  pr® 
ucdcua  poi  Tempre  compitamente  per  mezzo 
del  feruo  fuo.  A:  nó  hauendo  vn  giorno  il  Pro-  'Nmwcb.a 
curatore  cofi alcuna  perla  mcnla  dc'Frati(cf,  i udcnziZ 
fèndo  pero  il  vitto  loro  ordinario  vii  pucodi  Dio  fiera 
pane,  & tal  volta  qualche  legume, (r  ranlfimc  4.  Cerami. 
il  pcfce,ò  l'voua  (Si  ellèndo  gii  l’hora  di  anda  «V Oiftm 
re  a cauola;  il  detto  Procuratore,  che  fi  chia- 
maua  FraDiego  de  Mede  Romano,andó  d dir 

10  i San  Domenico, di  che  non  fi  alterò  niente 

11  buon  Padre  ; anzi  lènza  dir  altro,  comandò, 
che  quel  poco  di  pane,  che  vi  era,fi  difiribuif- 
**  "a  rotti, come  fu  fatto;ancor  che  d pena  ne 
toccaffe  circa  due  felle  per  ciafchcduno.  cosi 
entrò  San  Domenico  có  gli  altri  Frati  in  Re- 
fettorio , ringratiando  Dio  di  quàco  manca- 
li1 quel  giorno;  thè  Tempre  folcua  egli  far  fe* 

Ila , quando  fi  rirrouaua  in  qualche  angufiia, 

& neccffiti , ma  nó  andò  troppo  innanzi  que- 
fto  difordme;  perche  fobico  dietro  i quei  fer- 
uidi  Dio  entrarono  due  Angeli  in  forma  di 
due  fanciulli  belliffimi,  che  falciarono  le  men- 
fe  piene  di  pane , & difparuero  ne!  medefimo 
punto.  Onde  San  Domcoico  diffo  a 'Tuoi  fi- 
gliuoli,mangiate, cheDio  c quello, die  vi  mao 
da  il  bifogno  vofiro  ; acciò  che  elfendo  cosi 
prouilli,  & fatiatida  la  fua  mano, fediate  più 
obligati  a feruir!o,&  d ringratiarlo  per  tutti  i 
tempi.  Poco  dopò  il  detto  Procuracor  Fra 
Diego  fi  pof»  nel  letto  infermo  affai  graue.  le 
perche  era  egli,  per  la  diligenza , Se  induftria 
fua  accompagnato  anco  da  bontà , & da  reli- 
gione , molto  amato  da  tutti,  tornaua  à gran 
danno  tanto  fpiritualc,quàto  temporale  que- 
llo fuo  accidente,  la  infermità  venne  crefccn- 
do,  di  maniera , eh*  non  vi  effendo  più  altra 
fperanza  del  viuer  fuo , gli  fu  data  la  cflrema 
vntione,  & i Frati  refiarono,coaie  fi  fuolc,  in 
Cella  fua  , aiutandolo  d morire  > & facendoli 
quei  furtragij  con  le  oraciom,  che  (ogliono 
Tarli  in  cal  termine, piangendo  tutti  per  il  do- 
lor grande,  «he  fentiuano  de  la  morte  di  que- 
llo loro  fratello . di  che  molto  s 'intenerì  San 
Domenico  vedendo  l'infermo , & gli  altri  in  Sm  rymr- 
tanta  affiitcionc.&  facendoli  tutti  vfcir  fuori,  *“or:lirs 
redo  egli  folo  à porta  chiufa  có  F.  Diego, clic 

era  già  mezzo  morto.  Onde  facendo  oratio-  rm  t roica 

ne  à Dio  per  lui  có  quel  maggior  fpirito,  che 

gli  f» 
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gli  fu  poffibile  non  tardò  molto  i riccuere  da 
la  mano  del  Signore  la  gracia,clie  domàdana. 
perche  leuatofi  sii, Se  accodatoli  al  Iecro,doue 
era  l’infermo  , lo  prete  per  mano , fendo  gii 
egli  vicino  d fpirar  l'anima  ; & lo  fece  dar  sù 
fano,&  làluoiconfegnandolo  iramcdianaincnte 
a i Frati, che  di  ciò  rimafero  attoniti, vedendo 
qoaoco  gran  miracolo  il  Signore  per  il  fcrno 
uo  haueffe  allhora  operato. 

Comi  San  Domenico  mandi  Fra  Reginaldo  à 
Bologna  per  freon  del  Comuni  o che  quiui 
fi  faccua,  ir  di  quello , che  allhora  à fimo, 
à t altro  fucccjfij. 

xxxvi. 

R AV  AGITANDOSI 
in  quelli  otficij  quedo  glo- 
riole) Padre,  conobbe  per 
diuina  reuelationc  la  mor- 
te di  due  figliuoli,  che  elfo 
haueua  in  San  Siilo  , Se  la 
pcrditionc  di  due  altri . di 
che  li  fenti  egli  grandemente  atilicto  » Se  tor- 
mentato ne  l’animo . Non  volfc  pciò  celare 
quello,  che  gli  era  dato  di  fopra  manifedato» 
per  cauare  di  queRo  trauaglio  qualche  buon 
fructo,  così  in  quelli,  che  fe  n'andauano,come 
negli  altri,  che  rimaneuano  . Onde  fatto  fo- 
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raedefimo,  & non  fapendo  d chi  hauctté  d toc- 
care quedo  gran  cafodi  vfeir  de  la  Religione; 
per  il  quale  poco,ò  niun  penderò  (lineano  de 
l’altro  di  haucr  d morire.  Ma  in  capo  dtre' 
giorni  li  vide  adempita  la  Profetia,  perche  vn 
F.  Gregorio  giouane  di  grande  fpcranza  fù  il 
primo  d morire,  Se  dopo  lui  Frat’.ilberto,che 
fu  quello, che  poco  prima  efsédo  andatod  cec 
care  del  pane,  n'hauea  dato  vn  fo!o,che  li  tro 
uaua  d l'Angelo,  che  gli  era  apparfo  in  forma 
di  pouero , come  di  fopra  li  è detto,  llquale 
riccuettc  prima  con  gran  diuotione , & guQo 
i Sacramenti  de  la  nodta  falute.  11  che  fatco, 
fe  n’ando  fubiro  d l'eterna  vita,  in  compagnia 
(come  li  può  credere  ) di  quel  Santo  Angelo» 
che  da  la  fua  tr.ano,&  d nome  del  fuo  Signore 
hauea  riceuuto  quella  limolina.  Due  altri  poi 
apattacarono  da  l'Ordine , & in  quel  pcfCmo 
Rato  terminarono  i giorni  Iota 

Hora  circa  di  quello  tempo  giunfe  dRoma  F.Rjp'aaf. 
il  benedetto  Fra  Reginaldo,  cópita  la  fua  pel  Hic~ 
legrinatione , che  non  fù  di  poco  contento  d 
San  Domenico  aSlittiflimo  allhora  peri  tra- 
uagli  gii  dccti.  Così  hauendo  conferito  alcu-  * 
ne  cole  con  lui,  come  con  perfona  ranco  dot- 
ta, Se  tanto  fpiricuale  tanto  fauorita  da  la 
Madonna, lo  mandòd  Bologna  per  dare  buon 
ordine  al  nuouo  Conuenco,  che  quiui  era  co- 
minciato à fabricarli.  Giunfe  dunque  d Bolo- 


nare  d Capitolo , fece  a i Frati  vn  lungo  fer-  gna  Fra  Reginaldo  d li  ventuno  di  Decembre 
mone  fopra  rat  propoGto.&  dille  loro  in  fòlli  di  quell’anno.  1 a 18.  fecondo  il  conto  di  Fra  pra Tom4m 


za . Flora  si , che  pare  > Figliuoli  > & fratelli  Thomafo  di  Apoldia  ne  la  (littoria , clic  fcriue  u dispai 
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San  Dome-  giorc  il  pericolo, nel  quale  ( _ ... 

nico  ì luoi  lendo  tanto  eraue  vi  (late  tutti  nondimeno  quali  ferito  in  quel  tempo, & trattato,  Se  con-  liana  dt  S, 
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fctichc  “di  miei,cfler  grande  la  noftra  ignoranza, & mag-,  di  S.  Domenico , alquale  quanto  al  computo  di  fentto- 
San  Dome-  g'orc  il  pericolo.ncl  quale  ci  crouiamojche  cf  de  gli  anni  li  deue  prellar  piu  fede,  per  haucr  re  de  Ibi. 


addormentati.  Si  ncghirtofiicome  fc  non  toc 
caffè  d voi.  Orsù  non  può  tardare  à venire  la 
rribularionc , perche  due  di  voi,  che  fece  qui, 
deuono  in  breue  morire  ; Si  due  altri  tornare 
al  fecolo;  che  è quello, che  più  mi  cormcnta,& 
duole,  il  morire  è vn  debito  commune , có  ll- 
quale tutti  liamo  naci,  Se  il  tempo  di  làtisfar- 
lo  ftd  d quel  Signore,  che  ci  lui  dato  la  vita,  nc 
polliamo  dolerci,  quando  nc  la  domandaianzi 
debbiamo  ringratiarlo  per  quel  ccmpo,che  ci 
l'ha  lafciata  godere  per  meritar  có  tifa  quel 


uerlàco  con  perlòne , che  furono  viuc  al  rem-  Domenico, 
po  del  gloriofo  Suto,&  che  furono  de  la  Paio- 
la, & compagnia  fua  ; come  narra  egli  al  cap. 
fettimo  del  Libro  terzo.  Trouandofì  hora  in 
Bologna  Fra  Reginaldo , fu  cerca  cofa  prodi- 
giofa  > & veramente  piu  che  humana  quello, 
che  gli  fcriccori  di  quel  tépo  fcriuono  di  que- 
llo Padre, perche  dicono, che  cominciò d pre- . 
dicare  con  ranca  vehemenza  di  fpinto>&  con 
lì  marauigliofo  cllempio  di  Sanciti , che  non 
follmente  i Cittadini  Bologncli,  ina  etiandio 


l'altra.che  dura  fempre.ma  il  perder  la  gì  acia  la  gente  di  tutta  quella  Prouincia vemuano  i 
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iiia  è la  morte  piu  graue,&  dimaggiot  perico 
lo.8t  quella  è quella , che  fopra  tutto  ci  deuc 
■ premere, & che  à me  (li  hora  in  mezzo  al  cuo 

re.  Si  laqualc  io dettdero  > che  mi  aiutiate  d 
piangere,  (in  ch’io  viuo.  che  ben  lì  deuc  pian- 
gere,che  di  quella  noftra  cafa,  di  quefta  picco 
, Tui\  la  compagnia,  che  è tutta  ordinata  follmente 
per  il  feruitio  di  Dio , polla  hora  montare  il 
Mcftitii  demonio,  Se  rapir  due  di  noi  cosi  totto.ccrto, 
Chrijliana  figliuoli  mici, clic  nó  mi  lento  forza  da  colorar 
di  San  Do-  j0>  nò  cuore  da  pcnfarlo,  nè  parole  da  cllage- 
mcnico.  fjjli.  il  che  dicendo  proruppe  in  vn  gran  pii 
to»tSt  etti  inlieme  có  lui,  fenteudo  di  ciò  quel- 
la pena,  che  era  ragioneuole  di  lcncirc,  malli  ■ 
me  che  ognuno  ftaua  fofpcfo  , temendo  di  fc 


fentirlo  có  vna  fame  infaciabilc  di  vdir  la  pa-  jiF 
rota  di  Dio  per  la  bocca  fua  ; che  pareua  egli  hiij0  ,^j 
veramente  vn'alcro  Elia,  di  cui  dice  la  fetittu-  prtdicare, 
ra, clic  era  tutto  fuoco, & che  le  parole  fue  era  Beri. 48, 
no,  come  taccile  accefe.  Non  era  ducono, che 
dopo  liauerlo  vdico,  non  diuencaflc  vn'Jtro, 
cioè  infiammato^  acccfo  tutto  nel’animo  de 
l'amor  diurno . Tutta  Bologna  ardcua  di  fpi- 
rito  di  eh  ariti , & di  deuotione,  pai  cndo  che 
fotte  tornaco  di  nuouo  il  fccolo  de  gli  Apodo- 
li.  Onde  molti  Imomini  dotti  di  quella  Vni- 
uerlici , molti  ricchi , molti  di  buon  ccmpo, 
molti  di  viu  feorrctta  marauigliofamente  lì 
rifar  111  arono, i:  molti  ancora  dt  etti  abbando- 
nato il  Mondo , abbracciarono  in  corpo,  8:  in 

anima 
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anima  il  felice  fiato  de  laRoligione.  Ormarne  non  era  altro  che  lagrime,  Se  compaflìone, 
ra  (he  in  termine  di  Tei  radi  dette  F.  Regina!-  che  {emiliano  di  veder  cArl  afpramcnte  peni- 
do  il  Santo  habito  a piu  di  cento  perfoijedi  tent  iato  quel  loro  fratello,  nondimeno  quan- 
/■rimo  "ri  f“  propri»  mano . Accomodò  anco  le  cofe  do  parcua , che  pili  doucllc  apparire  la  itnpa- 
de  de*  le  di  quel  Conuento  diurnamente,  conforme  i tienza,ò  qualche  fegno  oi  erta, la  mar.o  di  Dio 
predtebcdi  l'inllruttione  limata  in  Roma  dal  Padre , •&  mediante  quella  dilciptina , mutò  il  cuore  di 
ir j Regi-  Maeftro  fno  San  Domenico,  & così  egli, come 


ualdc.  gli  alcri  tutti.ch'erano  in  (ha  cópagrua,  anda- 
• nano  come  infiammati  dcl'amor  Santo, & del 

zelo,  c'hnieano  del'honor  diurno;  di  forte, 
che  con  grà  faciliti  s’imprimeua  ne  gli  animi 
di  quella  gente  tutto  il  bene, che  fe  gli  propo- 
neua,  vedendolo  prima  ognuuo  riluccre  nel* 
vita , 8t  nc  cotlu.ni  di  quelii  nuoui  Predicato- 
ri. L’offcruanza  regolare  era  grande,  Se  gran 
de  anco  la  (impliciti , Se  la  {ùntiti  de  la  loro 
fjfimpirj  conucrfacionc.  Loratione  continua,  & {er- 
ri dtjanu-  u enti  (lima,  la  pouerti  nel  temporale  mamfe- 
Ila.  La  parciti  nel  mangiare  (lupcnda  ; A l’a- 
fprezza,&  il  rigore  nei  letti,  Se  nei  vefiimenti 
’ • tale , Se  tanta , che  non  sera  mai  più  nè  viltà, 
nè  edita  cofa  limile  in  quel  paefe . Onde  ac- 
’-  quifiauano  tanto  la  beniuolenza  del  popolo 
* per  quella  via, che  tutti  erano  prontiffimi  a fa 
uoritli , tenendoli  come  Padri  Spirituali  de  le 
anime  loro . Certe  negligenze,  Se  certi  difet- 
ti', che  bora  pafiarebbono  per  cofe  leggieri, 
fluenti  di  erano  allhora  in  quel  Conuento.con  tanta  fc- 
F.Ri genti-  ueriti  corretti  da  quel  Santo  Priore  FraRegi- 
do  mi  cor-  njido , come  Cariano  in  quelli  tempi  nofln  le 
d'ffiu'  ' c°ipe  grauilfime.  Prcfe  vna  volta  vn  conuer- 
. /«  >.  p0C(J  pjnno  per  limofina.St  di  quello, 

che  e(D  vfauano , forfè  per  rattopare  la  fua 
tonaca,  ò qualche  altra  parte  de  l’habiro , co- 
me figur  ino  quelli, che  ferini  no  la  vita  di  que 
' »•  fio  (ingolcrilimo  Padre, ilquale  lii  poi  chiama 

to  pubicamente  in  Capitolo,  Se  galiigato  dal 
Priore  a la  prefenza  di  tuti  i Frati , come  la- 
dro, Se  come  proprietario, con  parole  afpre,8t 
fatti  peggiori , facendo  abruciar  quiui  Cubito 
quel  panno  in  «ù  gli  occhi  Cuoi , Se  di  tutto  il 
. Conuento . Si  leuò  poi  sù  quel  pouero  Con- 
ucrfo  piangendo , & parendoli,  che  il  Priore 
gli  haueife  troppo  grauementc  calcara  la  ma- 
no adolTo,andaua  coni  borbottando  tra  i den 
. ti.  Se  mollrando  qualche  legno  d’impatientia, 
, . & di  poca  humilti.ma  il  zclantcPriorc  lo  cbia 

mò  vnaltra  volta  nel  mezzo  : Se  fattolo  fpo- 
glizre  fino  a Incintola,  prefa  in  mano  vna  di- 
fciplina di  verghe , alzò  gli  occhi  al  Cielo,  Se 
con  vn  gran  fuipiro  accompagnato  da  molte 
F.p-vina/-  lagrime,  che  gli  rigauano  la  faccia, difl'c.  Si- 
do  pregi  gnor  mio  GiefuChriftiijchepcr  la  tua  mifeti- 
ptrlJtè >n‘  cordia  Caccili  gii  grana  al  feruo  tuo 5.  Bcne- 
u-.rJoHc  d'  detto,  che  con  vna  difciplina  Icuafic  al  Dc- 
t>n  Rrl/gio  lr,onit>  la  potclli , eh  egli  hauea  fopra  vno  de 
f0m  fuoi  Monaci,  ti  fupplico  hora,  per  quella  illef- 

fa  mifericordia,  che  cor,  quella  difciplina  fac 


quei  pouero  Frate . Onde  dille.  Padre  mio  vi 
rendo  infinite  gratie  del  beneficio,  che  mi  ha- 
uetc  fatto,  perche  fenfibi.'mcnrc  hò  conofciu- 
to,  che  del  mio  proprio  corpo  è vfeico  Cuora 
in  forma  di  ferpente  vn  Demonio,  che  mi  do-  Due 
minaua.  JEt  da  quell'hora  in  poi  fù  tempre  vn  g,0fi  i0n. 
perfcttiffimo  Religiofo.  Vn'altro  Frate  de  la  ueriiu  per 
medelima  Cógregationc  fi  trouaua  molto  an  opra  di  f . 
gufilato  d'vna  grauiffima  tentationc  di  por  RrgiasU* 
giù  l'habitoA  tornare  al  fccoto:*  andaua  cer 
cando  tempo,  Si  luogo  per  farlo ,-  di  che  s'au- 
uedde  il  feruo  di  Dio  Fra  Regina! do  . Onde 
chiamato  quel  Frate  in  Capitolo  gli  fece  dire 
la  fua  colpa, laqualc  egli  conferò  (incerameli- 
te,  domandandone  la  penitenza . cosi  venen- 
do a dargli  la  difciplina  con  la  Colila  feucritd, 
te  rigore  ■ fpargendo  tuttauia  molte  lagrime, 
ad  ogni  colpo  diceua.  lal’cia  pur  quell  anima, , 

Demonio. clune  fiora,  traditore, & riuolgen- 
do  poi  le  fue  parole  agli  alianti  dìceua.  prega 
te  Dio  per  cofiui,Padri,  Se  tracciti,  che  il  De- 
muoio  è quello,  che  lo  polTicde.  Così  lo  ven- 
ne bacendo.  Se  llagcllando  di  cal  maniera , che 
perla  virtù  di  quel  galligo  refiò  il  Frate  libe- 
ro dal  maligno  fpirito , che  tanto  prima  1 m- 
quietaua,  Se  perieucrò  poi  ne  laKcligione  Cal- 
damente infino  al  fino. 

Di  alcuni  Frati,  ebeprtfero  fbabito  in  Bolo- 
gna qui  l'anno,  & principalmente  dei  be- 
nedetti Padri,  & Matfiri  F rat  Orlando,  , 

& Fra  Monetei-. 

XXX  VII. 

NA  de  le  pcrfone.acul 
dette  FraReginaldo  il  San- 
to habito  de  la  Religione, 
fu  vn  Fra  Frugctio  da  Pen- 
na, clic  fu  vno  de'teftimoni  , 
cllaminati  per  la  canoni- 
zatione  di  S.  Domenico,  il 
che  fu  in  tempo  di  Qnarefima,  correndo  l'an- 
no Hip.  l’altro  fu  vn  Fra  RidoltVda  Faenza, 
che  era  prima  Vicario  di  San  Nicolò  di  Bolo- 
gna. Onde  dando  , come  fiauana  , quei  Reli- 
gioli  molto  male  accomodati  nella  Chiela  di 
Mafcarel!  i, dette  loro  la  fui  con  confentimcn 


mp. 


to  del  Vcicouo,  Se  con  l'autoriti  di  HugulinO  p.  Chiaro 
Cardinale  di  Hollia  Legato  del  Papa , per  la  Ftlofo- 
molta  deuotionc , che  liancua  in  Fra  Regina!-  fo  & lepi- 
do. Riccctictte  anco  egli  a l’ordine  Macltro  F.  /fa  riceve 
— , ,.r Chiaro  huomo  eminente  in  Legge,  Se  in  Filo-  jf  Sito  ba- 

ci al  preftnte  vfeire  de  l'anima  di  quello  Reli-  fofia,  Capellino,  Se  Pcnitenzieto  del  Papa , Se  y^l0Keu 
giofo  la  tentationc  de  Satana,  che  hora  tanto  Macfiro  Moneta  da  CrcmonaTheologo.St  Fi  ^ cr(mo. 
{'affligge,  il  che  detto,  cominciò  egli  a batter-  lofofo  famolìflimo,  che  tu  poi  il  primo  Letto-  bromo 
lo  con  tanto  rigore , che  tono  quel  Capitolo  re  di  Thcologia,  che  l'Ordine  hauefle  in  Pari-  rorifsimc- 
' ” ~ gi. 


PARTE  PRIMA. 
gì . Ec  perche  il  modo,ccii  ilquafe  quelli  duo 
N entrarono  ne  la  Religione  > par  miracoloso. 

riconterò  qui  Sommariamente , come  pafsò 
. la  vita, che  tcncuano  i Religioli  diBologna  in- 

ficine col  Sarò  Fra  Reginaldo  > era  caco  afpra, 
& canto  rigorola  , che  molti  di  elfi  sbigottì- 
uano  » & ctiandio  mancauano , perche  vn  Co- 
lo, che  fi  fotte  trouato  era  loro  poco  contéco> 
bafiaua  a folleuarne  molti . quanco  più  nó  ef- 
liqifaiuii  fendo  pochi  quelli  tepidi,  & fiacchi,  che  vacil- 
m de'Frt-  lauano  ? coroincioffi  dunque  d Ipargere  fra  di 
u di  Bolo-  ioro  quella  mala  contentezza , & le  ne  accor- 
PV,  darono  infleme  canti , che  parue  quafi  vn  am- 
macinamento  centra  il  Priore . perche  alcuni 
haueano  gii  octenuto  lettere  dii  Legato  co  la 
licenza  di  andarfene  i l’Ordine  Monacale  - de 
altri  fenza  alpettare  altra  licenza, erano  gii  ri 
foluti  a fare  il  medefimo,  ò peggio,  di  manie- 
ra, che  quando  il  Santo  Fi  a Reginaldo  hebbe 
notiti*  di  quelli  humori , gii  tutto  il  Conuen- 
co  fi  trouaua  affai  folleuato . Onde  egli  fi  ri- 
folfe  di  parlare  a tutti  congregati  inficine  in 
Capitolo , doue  fece  loro  vn  lungo  difeorfo, 
tutto  pieno  di  fpii  ito  , & zelo  del'honor  di 
Dio  .riprendendo  grauilfimamente  la  pufilla- 
«ìimità  di  molti,  & la  vigliaccheria  ( che  da  al- 
tro nó  può  procedere  l'infaltidirli  de  la  virtù, 
& lo  Rancarli  in  effa)  at  Seguitando  in  tal  pro- 
pofito,  feoperfe  loro,  quanto  tnueua  gii  pre- 
fencito  ; foggiugnendo  poi  tutto  quello  , che 
la  pena,  & l’affanno,che  n’hauea,  gli  fommmi- 
drauano;  che  no»  era  poco  in  quella  occafio- 
ne  ; come  fole  fempre  auemre  in  tutti  i cali, 
& in  tutte  le  cofe.cfie  penetrano  a l’anima,  do 
uè  il  dolore  fuole  Scoprir  parole,  & ragioni, & 
affètti  maggiori,  & di  piu  efficacia, che  non  fa- 
pria  giamai  fare  nè  l’arte,  nè  la  prudenza.  Si 
leuò  anco  sù  poi  il  Padre  Fra  Chiaro, che  qui- 
ui  era,  fc  con  la  prudenza.cloquenza,  & Spiri- 
to grande,  c’hauea,  s’wgegnaua  di  quietar  gli 
animi  de  gli  inquieti , & farli  capaci  del  vero, 
ma  tutto  era  in  damo;  ancor  che  in  quel 
Capitolo  fi  fentiffe  , & vedette  grande  abbon- 
danza di  lagrime,  & di  fofpiri  & ne  l’vna,&  ne 
l’altra  parte . Mentre  dunque  ilauano  le  cofe 
in  tanta  confùfione, eccoti  entrare  có  gran  fu- 
Tocttionc  ria  in  Conuento  Orlando , huomo  raro , & 
miubtlidi  famofo,  che  pareua  hauer  dietro  i Suoi  nimici, 
F, Or  Lindo  ^ tjJC  v0|eflc  Tatuarli  in  quel  luogo  fiero , & 
ptiior  fu*  rjcjan4j0  forte  domandò  al  Santo  F.  Rcginal- 
m>  °‘  do,  thè  gli  deffe  l’habito de  la  fua  Sacra  Reli- 
gione ; parendo  non  faper  nè  dire,  nè  rifpon- 
derc,nè  proporre  altra  cofa . Reftaro  allhora 
Smarriti  quei  Frati  a così  gran  nouitd  ; fi  per 
effere  egli  vn  Soggetto  grande, de  molto  nomi- 
nato; fi  anco  per  veniie  d punto  in  tempo, che 
erano  da  lui  colti  quiui  col  furto  in  mano;qua 
fi  che  Dio  lomandaffe  in  quel  frangente  per 
fargli  tutti  vergognare, & corfondere.llchc  ve 
dendo  quel  buon  Prelato , fece  Subito  dar  ne 
la  campanella, & Sonare  i Capicolo, & coman- 
dato i i Cantori, che  inconallcro  l’hinno  de  lo 


LIBRO  PRIMO.  lì 
Spirito  Santo,  non  fi  rrouando  tlliora  altro  Sca 
pulare  i la  mano , prelc  il  Suo  proprio , & lo 
meffe  in  doffo  ad  Orlando  con  le  f lite  ceri- 
monie . & quella  campanella , che  ordinaria- 
mente 4 pena  Solcua  Sentirli  da  chi  llaua  in  ca 
Sa , Su  fentita  cosi  bene  Suora  da’Secolari , che 
molta  géte,&  molti  huomini.St  donne  di  con- 
to corfero  collo  in  Chiefa  per  vedere  quello 
nuouo  Frate.  Et  Su  tanta  ladiuotionc,  che 
quello  accidente  causò,  tanto  ne’Frati,  quan- 
to ne’Secolari , che  quelli  li  quietarono  Subi- 
to ne  io  fiato , in  cui  fi  trouauano;  & molti  di 
quelli  lo  domandarono  con  tanta  inflantia, 

& con  canta  frequenza , che  il  nuouo  Dormi- 
torio non  era  homai  capace  di  ranci  Frati. 

Dicono,  che  il  giorno  auanti . che  quello  ca- 
foaccadclle,  detto  Orlando  fi  era  trouato  ad  KtmrT. 
vna  fella , & paffatepo  molto  Solenne  tra  mol-  j,utle 
ti  giuochi , & danze , come  lì  Sa . Ec  che  an-  Orlando. 
dando  poi  la  notte  per  ripofirlì  tutto  ilraccc, 

& latio  di  quel  trattenimento,  come  Suole  ac- 
cadere, entrò,  mentre  lì  fpogliaua,  in  vna  alta 
confideracione  de  le  vaniti  del  mondo,  il  qua- 
le etiandio  con  i inni  Spaili , & contenti  in- 
faltidifce,&  contrilta  altrui,  onde  riuulco  à Se 
Hello  diccua:  E’qucilo  il  Stucco,  clic  fica - 
uadcl  Seltcggiare  f qui  batte  il  concento  di 
quelle  veglie?  nó  mi  è giamai  occorfo  vn  gmr 
no  più  ricrcaciuo  di  quello.  Onde  vedo  final- 
mente eflèr  vera  la  parola  di  Dio  ne  la  ferie-  -pr0Um  ,4, 
tura,  che  dopo  il  gaudio  ne  viene  il  pianto. 

11  mondo  non  me  ne  dard  più  nò  ■ poi  che  pa-, 
gatanco  bene  chi  Io  (èrue  . il  vero  contenco 
è fcruire  d Dio , & niuno  può  crollarlo  per  al- 
tra via.  nan  pafferd  faci!  mente  domani , che 
io  non  mi  abbocchi  con  quello  Santo  Frd  Re- 
gmaldo . Et  chi  sd.  che  Dio  non  mi  faccia  ri- 
loluere  d rcllarmi  Seco  ? Tale  adunque  dico- 
no, che  Su  l’occalione  del  Suo  venire  al  Con- 
uenco,  de  laquale, lì  come  anco  de  Falere  d lei 
limili,  Suole  Dio  cauarc  effecti  mirabili.  Ville  jmpCriodi 
poi  ne  l’ordine  quello  Frac’  Orlando  Santini-  f. Orlando 
maniere,»-  haueua  imperio  grande  Sopra  1 De  /opra  1 De. 
moni , de’quali  niuno  potea  rtfiflcrh.  Et  di  m orni. 
cedano  tifi,  che  non  poceano  far’altro,  per  ef- 
fere egli  huomo  (anco  ; Se  che  fi  era  conferua- 
to  cosi  puro , & vergine  tutto  il  tempo  de  la 
Sua  vica-Ccnfufe  marauiglioSimeuce  i la  prc. 

Senza  de  l’imperador  Federigo , mentre  affe- 
diaua  Brcfcia.vn  gran  Soffila  domàdatoTlieo- 
doro,  capitai  nimico  de’reltgioli,Sr  molto  au- 
dace contra  di  cflì  per  il  fauore  di  quel  Prin- 
cipe , fenza  che  mal  gli  fa p effe  nè  rispondere, 
nè  argumentarc , nè  pure  aprir  Seco  la  bocca. 

Vn’altra  volta  treuandofi  molto  infermo  di 
gotta  artetica,  che  quafi  parca,  che  Se  gli  fno- 
dattero  fedita  da  le  propriecongiunture.fi 
volle  egli  d Dio  con  molta  humiltd , dicendo; 

Et  douc  è bora,  Signore,  quello, che  tu  già  di- 
ceftì  per  la  bocca  del  tuo  San  Paolo , che  non  Itc«r. la. 
ci  lafccreiti  tentare  f<  pra  le  nollre  forze  ? Ec- 
co, ch’io  non  pollò  più,  Se  mi  muoio  per  que- 
G Ìli  da- 
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§. tMtnd»  dolori,  lequali  parole  à peni  hebbe  forni- 
intnfcc  Mjdw  retto  (ano,  & libero  miracolofatnente. 
mediente  Uopo  thè  hebbe  Ietto  piò  tempo  la  facra  ferie 
r triatux  tura  nel  Conucntodi  Bologna, & fcricco  quel- 
t.  Orìtni»  *a  f°mm*  di  Theologia , che  s’intitola  dal  fuo 
arsi,  nome , riuclò  San  Domenico  la  morte  fia  ad 
vn'alcro  lettore  del  medefimo  Conuento . & 
forni  poi  i giorni  Tuoi  quello  Padre  de  fan- 
, no  i»jv. 

Vttmitrit  Ma  non  fu  manco  marauigtiofo  di  quello 
fix^ularif-  il  fuccelfo  di  Maeflro  Moneta  Cittadino  Cre- 
fmsr.mu  monclc  , & lenza  alcuna  contraditione  il  più 
fra  Mese,  pugnalato  huomo  d'Italia  ne  laprofellione  fua. 
f*-*  leggeua  egli  in  Bologna  con  molto  applaufò, 

te  concorfo  lettere  di  Immanità , Se  di  Filofo- 
Pia  ; ma  era  poi  nel  redo  vanimmo  > di  peni- 
mi vita,  Se  feordato  in  tutto  di  Dio , Sedile 
Hello.  Soleua  anco  burlarli , Se  hauerc  in  di- 
fpregiolgrandelecofe  de  la  religione  ; ilqual 
vicio  c molto  pericolofo . Hora  comparando 
egli  la  mala  natura  fua  con  li  gran  mutatio- 
re , che  Frd  Rrginaldo  focena  in  tutti  quelli, 
che  fegumano  la  lua  dottrina , ancorché  non 
J’hauclfo  mai  vdito , cominciò  ad  hauerlo  in 
canta  abhommatione,  che  non  volcua  pur  mai 
entrare  in  luogo, doue  egli  predicale  ; hauen- 
do  gran  paura,che  non  inreruenilìe  ilm,come 
à gli  altri . de  tanto  li  trouaua  egli  lontano  da 
la  buona  ftrada , che  filamento  I*  imaginarG 
quello , c'hiuelTc  potuto  auuenire  gli  mctteua 
il  ceruello  i partito, Se  per  còro  fuo, de  per  có 
to  d’alrri.  onde  iinpcdiua  tutti  quelli,  che  po- 
ceua,  acciò  che  nò  andadcro  i le  lue  prediche, 
di  che  gii  era  egli  infame  per  tutta  Bologna; 
effondo  tanto  cónofciuto,cons(  era.  Ma  mol- 
Ttutlilf i-  to  pi  ò la  importuniti , perche  la  Pafqua  del 
ffinfrìrrt  Isiju,e  fo'guente,&  il  giorno  proprio  di  Santo 
fyigff  Stefano,  gli  furono  tanto  intorno  i fuoi  Icola- 
’ ri, eie  canto  lo  dnnforo.chc  quali  à difpcteo  fuo 
dette  la  parola  di  andar  con  loro  i la  predica. 
Onde  parcua  i quei  giouani  di  hauer  facco  la 
maggiore  operatione,che  mai  lì  porcile  imagi 
■ rare  al  mondo  in  condure  il  maellro  loro  i la 

predica  di  Fra  Kcginaldo,  ma  elio, come  quel- 
lo, che  vi  fi  arrecaua  malilfimo  volontari, vol- 
le andar  prima  i vdir  melfa  ne  la  Chicli  di  Sa 
Froculo , Se  eglino  per  non  clforc  da  lui  bur- 
laci, non  lo  vollero  mai  lafciarc.  Vdita  dun- 
••  que  vna  Melfa , ancor  che  ordinariamente  fi 
faria  contentato  di  manco  , ne  volle  vdirc 
quella  mattina  ( per  metter  ccmpo  in  mezo) 
due  altre . Ec  fc  non  lolfo  anco  (lato  folkci- 
tato da  iluoidifcepoli , olrra  vn  certo  che  di 
vergogna,  nò  lana  egli  andato  per  quella  vol- 
• ta  altramente  i la  predica,  ma  finalmanrc  pa- 
rendogli di  non  poter  far  altro,  filafctò  vio- 
lentare da'quci  giouani , Se  andouui;  i tal'ho- 
ra  però , che  la  predica  era  circa  il  fine  . onde 
egh  dando  ir.  sii  la  purea  delaChiefa,  ( che 
|>iu  olera  non  potè  andare  per  la  calca  ) Cenci 
l’ vlcimo  di  quella  predica, & volle  Dioper  fuoi 
patti  solari , Se  occulti  giudici)  > che  alihora  i 


DI  SAN  DOMENICO 

punto  il  Padre  Rrginaldo  foffo  venuto  i quel- 
le parole  di  San  Stefano,  quando  dicèifa  ; 1 o Virole  dei 
vedo  già  i Cieli  aperti , Se  Gicsù  in  piede  i la  ledi  Sdite* 
delira  di  Dio,  Scc.  fopra  la  qual  Temenza  anda  0 ,ncc- 
ua  il  Predicator  difeorrendo , Se  effaggerando  “■  “““  '* 
con  grande  efficacia,  & vchemcnza  di  Ipirico,  "u,nrl#* 
dicendo, Hora, hora,  fratelli,  il  Ciclo  di  aper- 
to. Lo  vide  con  gli  occhi  fuoi  quedo  gloriola 
Santo,  grande  occafione  i queda  d'entrarui. 
infelice  quell'huomo,  che  la  perde,  fe  i peccati  - ' 

nodri  non  lo  ferrano , d noi  farà  Tempre  aper- 
to. che  negligenza  è queda  ? che  trafctiraggf-  ' 

ne?  che  diamo  i fare?  nó  vedccc  la  nofira  per- 
dicionc?  il  Cielo  .dico, è aperto,  fiafolccito 
chi  vuole  cntrarui.  Tremino  purquedi  fuentu  . 

rati,  quedi  orioli,  quedi  pufillanimi,vcdendo> 
che  il  Cielo  Ila  aperto  per  gli  altri,  & per  loro 
nò.  chi  non  apre  hoggi  la  mano,  la  bocca,St  il 
cuore  iDio,  nó  fi  péli  di  vedere  il  Cielo  aper- 
to per  fc.niuno  indugi  l'entrata, che  fc  hora  Ri 
aperto, porri*  poi  facilmente  ferrarfi.chc  pen-  -i 

fate  ? che  badate  ? i thè  attendete  ? alzate  gli 
occhi,  & guardate,  eh:  hoggi  s'apre  il  Ciclo, 
per  voi.  Mala  f >rza  de  le  parole  non  confidc 
nel  Tuono  di  c<fr;ma  in  chi  muouc  il  cuore, che 
è Dio  ; ilquale  volfo  có  quede  toccare  amoro- 
fornente,  Se  con  gran  dolcezza  il  cuore  di  qurl  Oleate  pea 
valente  huomo  ; come  di  farco  lo  coccò,foccn- 
dolo  fuo  prigione.  Onde  egli  fornita  la  predi- 
ca, fontendofi  rutto  routatcsandò  fublto  à par 
lare  con  il  Santo  Padre  F.  Reginaldo,  alquale 
con  gran  fegni  di  humiliri.  Se  di  elfor  pentito; 
de  le  fue  pallate  fciocchezze,  confcgnò  egli  la 
fua  propria  volontà , proponendoli  di  intrare 
in  quell'ordine,  & far  quiui  penitenza  de'fuoi 
peccati . ma  perche  era  huomo  tanto  dinrat- 
to, ricco,  vitiofo.  Se  imbarazzato  in  molte,  & 
diuerfe  cole , che  bifognaua  prima  accommo- 
dare, ponendoci  qualche  fedo, gli  premile, che 
in  termine  d'vn'anno  ( che  tanco  parcua  à lui, 
che  doueffo  badare _)foria  tornato  per  farli  Fra 
te,&  effoguir  quel  canto,  che  hora  hauea  pro- 
pododi  edeguire,-  confidando  in  Dio  , da  cui 
veniuano  quelli  raouimcnchch:  gli  haria  dato 
grada  di  pcrfcucrare  in  elfi . Nel  qual  tempo 
lù  veramccc  gride  la  mutacione  del  viuer  fuo, 
che  da  l’habico , Se  da  la  profelfione  in  fuori,  t 

non  era  punto  diuerfo  da  quel  dc'Frati.Et  pre 
dicaua  egli  tanto  con  quello  edempio  à tutti  i i 

Tuoi  fcolari , Se  eriandio  có  le  parole,  che  mol- 
ti d i elfi  lo  prcuennero , & altri  gli  fuccedcro 
nel  pigliar  l’habito  de  la  religione,  ne  foquale 
profittò  egli  marauigliofomence  in  ogni  forte 
di  virtù , ie  di  lanetta . Fù  grandiffimo  perle- 
tutore  de  gli  Herctici , Se  dal  giorno , ch'cn  - & 

irò  ne  l'ordine  infino  i la  morte  fua  non  reltò 
mai  di  combattere , difpucando  centra  di  elii, 

& riportandone  molte  vitoric.  fende  concia  .. 

i Cathari , Se  contra  gli  Vualdcnli  vn  gran  li- 
bro,  Se  pieno  di  molta  erudicione  . prima  clic  , 'm„  g, 
folle  religiofo  era  Filofofo  fiiigolarulìmo , ina-  piotiti». 
dopo  riulci  contornato  Theologo,  di  maniera 

che  8c 


f.  Moneta 
diMtta  e ir- 
to per  trop 
popiit'rc, 


S. Dimeni- 
eo  no*  ha- 
uti nécci- 
U^ilctto. 


profeti*  k 

E& 

H dt  Bo- 
bina, 


PARTE  PRIMA. 
eh:  & diRom»,&  di  altre  parti  fi  veniua  i lui 
per  configlio, come  id  vno  Oracolo.  Era  huo- 
mo  accortifiimo , & di  gran  prudenza, & mol- 
to difcreto;  humiliffimo,  graciflimo  i tutti,  & 
cucco  pieno  di  modellia,  le  di  fintiti.  la  dcuo- 
tionc  fua  era  cofa  rara;8c  tanto  foleua  egli  pia 
gerc  la  vita  fila  pattata,  che  da  le  molte  lagri- 
me diuentò  cieco,  ma  non  gii  de  gli  occhi  in- 
terni de  l'anima , per  veder  fempte  con  elfi  il 
Ciclo,  Se  andar  poi  i goderlo  Ne  U Cella  di 
quello  Padre , le  nel  fiio  pouero  letcicciolo, 
elette  di  morire  il  glorialo  S.Domenico, quan- 
do venne  i morte;  perche  egli  prima  non  ha- 
uea  ni  Cella , nc  letto;  onde  fi  lece  portare  in 
quello  del  Padre  Moneta . Fù  cofa  cerca,  per 
quanto  poi  fi  rifeontrò,  che  auanti  che  l'ordi- 
ne haueffe  Conucnto  in  Bologna , nel  medefi- 
mo  luogo,  & fico,  doue  fu  poi  fondaco,che  al- 
Ihora  tutto  era  vigna,  videro  alcuni  potatori, 
& zappatori  di  molte  volte  apparire  tanta  lu  - 
ce  daicielojcome  fc  folle  aperco  fopra  di  quel 
luogo.  Et  vn  certo  Fra  Chiaro,  che  quiui  poi 
prefel'habito,diceua,  che  effondo  egli  ancor 
putto, vi  hauca  fentito  cancare  gli  Angeli  alcu 
ne  notti, ancor  che  nc  egli,  ni  il  padre  fiio  pò- 
telino  mai  conofcere  da  qual  parte  venittc 
tal  mufica.fcriuono  di  più, che  vna  Santa  Don 
na  foleua  per  vn  fuo  ordinario  andare  a far 
quiui  oranone , no  fenza  rifa,  St  burle  di  quel- 
li, che  vedeuano  cosi  denotamene^, 8t  con  tale 
acce'ntione  orare  in  quel  luogo,  ciò  è appretto 
i S.  Nicolo  de  la  Vigna . ma  ella  foleua  dire  ,- 
che  ben  collo  faria  venuta  1 (lar  quiui  vna  gc. 
te,che  haria  dato  Iuce,8t  fplendore  al  Mondo, 
St  che  allhora  faria  (lata  conofciuta  la  caufa 
di  quella  fua  diuatione . le  quali  cofe  tutte  fu- 
rono poi  verificate  con  gli  effetti  grandi , Se 
prodigio!!  ■ che  (uccellerò  in  quel  Conuenco, 
u come  andrà  racontando  la  hilloria-.. 

Come  li  Monachi  di  Roma  vennero  ad  bali- 
tare  in  San  Si/lo . dotte  S.  Domenico  rifu- 
sici vn  Caualiert  Romao  detto  Napotione. 

XXXV  III. 

N T A N T O la  fabrica  di 
San  Siilo  era  in  tal  termi- 
ne , che  le  Monache  potè 
nano  habitarui.Onde  il  Pa- 
pa comandò,  che  i Frati  nc 
vfcifTcro , andando  i Santa 
Sabina,  fecondo  l'ordine 
dato.  Cosi  la  prima  Domenica  di  Quarefima 
de  l'anno  tal»,  che  fù  ili  ventiquattro  di 
Febraio,  la  Badelfa  di  Santa  Maria  in  Tranf- 
teuere  con  le  fue  Monache,  St  rutte  1 altre  an- 
cora • che  doucaao  habitare  in  San  Siilo,  aie 
fra  tutte  non  pattarono  quarantaquattro,  fu- 
rono condotte  al  nuouo  Monaftero  procet 
»...  cui  Gonalmente , & con  molta  fokniti,  Se  ne  1 en- 
Ca',\  trar  dentro  dette  S.  Domenico  1 habito  de  la 

ha  vcflita  Religioae  ad  m foora  Cecilu  di  eti  di 
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dicefctceanni.chc  ritte  poi  gran  tempo  ne  lòr  (|)  c t(y ta 
dine,  St  per  comandamento  del  Papa  andò  có^,j'jym. 
due.ò  tre  altre  i Bologna  per  la  riforminone  mco‘,fn  ù 
del  Monaftero  di  Santa  Agnefir,  dopo  la  quale fónda’.riic 
fopragiugnendo  la  Badefla  di  S.  Siilo  con  tue-  del  Mora- 
te falere  Monache, (vna  dopo  l’altra  fecero  !j  fa™  disi 
loro  {bienne  profeflione  ne  le  proprie  mani  di  , 

S.  Domenico,  la  notte  feguence  poi  ( acciochc  r‘,loiri 

il  popolo  nò  fi  folleuaffe  per  la  traslatione  di 
quella  Sita  Imagine  de  la  Madòna)NicoIò  Ve  nc  Jelal- 
IcouoTufculano,  & Stefano  Cardinale  di  S.  Pagine  fu 
Agnolo, có  altra  grà  moltitudine  di  gente  ve-  tt  àa  SJ.u 
nero  al  luogo  di  Sita  Maria  in  Tralieuerc,  dò  c*  di  S.Ma 
de  tratterò  quella  Santa  Imagine , portandola  r iaimra- 
fopra  le  (palle  loro  fino  i S.  Siilo  , doue  che  il  ! J *■ 
SSto  ConfelTore  andaua  (calzo,  St  vi  fi  vedeua  òl‘l0m 
vn  numero  grande  di  torce , St  di  lumi  accefi. 

Le  Monache,  ltquali  (lauano  afpetàdola  tutte 
infieme  in  procelfione.i  piedi  ignudi  ancor ’ef 
feda  riceuettero  có  molta  dcuotione,  St  la  ri- 
pofero  honoreuolméte  ne  la  Chicli  loro, doue 
i (lata  poi  fempre  infino  al  prefente  tempo, 
rimangio  intanto  le  Monache  fotto  l’obedié  • 
za  di  S.Domenico,itquaIe  fu  dato  loro  dal  Pa- 
pa per  proprio  capo,  St  Pallore,  dipoi  il  mer- 
coledì leguénte  fi  cógregarono  di  nuouo  inde 
me  i eommiffari;  del  Papa , cioè  il  Cardinale 
Hugolino  Hoftie«fc,ilCardinal  Nicolò  Vefco- 
uo  Tufculano , il  Cardinale  Stefano  di  Folla  S.Domeni. 
Nuoua,  St  S.  Domenico  nel  detto  Monaftero,"  PerI“J- 
acciochc  la  Badelfa,  St  le  Monache  facellino  X 
per  publico  inllruincco  la  rinuntia  loro  di  tur  n . 
ta  la  robba.che  haueuano,  St  poffedeuano,  St 
di  tutte  le  rendite , Se  beni  loro  tanto  mobili, 
quàto  (labili, di  qualùque  forte  fodero,  rimet- 
tendoli tutti  in  mano  del  S.  Confeflòre,  Onde 
per  far  quell'acto  entrarono  i Cardinali.St  cf- 
lo  in  Capicolo  infieme  cò  tutte  le  Monache; 

Et  Dio  benedetto , che  difpone  i tepide  i luo- 
ghi, & le  occafioni  per  gloria  fua , come  i lui  _ 

piace, ordinò,che  mentre  (lauano  tutti  in  quel 
fanto  negotio  occupati,  vn  Caualier  giouane, 
chiamato  Napolione, nipote  del  Cardinale  Ste 
fa  no , Si  figliuolo  d'vo  Ilio  fratello , correndo 
(opra  vn  cauallo  ne  la  via  publica , tato  (con- 
ciamente cadeflie , che  (raccattatoli  il  capo , le 
braccie,8i  le  gibe.lpirò  (ubico.  Onde  IcuatoU 
grà  romore  per  queflo,8t  gra  pianto,  andò  in 
vn  batter  d'occhio  la  nuoua  i 1 or«chic  del 
Cardinale  fuo  zio;ilquale  àpena  hclw  fentito 
quella  grà  difgratia,che  fi  venne  manco  per  il 
dolore;  Si  S.  Domenico, che  per  forte  gli  fede- 
ua i lato,  hetbc i follenerlo , Se rinuenirlo, 
fpruzzidoli  nel  vifo  de  1 acqua  benedetta,  tor 
nato  che  fù  in  fe,  vennero  tuora  tutti  infieme, 
doue  giaceua  morto  ne  la  Brada  publica  quel 
pouero  giouane  tutto  rotto, Se  conquidalo, 3t 
era  certo  grandillima  cópaflkme  in  vedere»  St 
cófiderarc  il  dolor  gride , che  tutti  fentiuano 
d’vna  morte  tato  dilgratiataA  fubi  timi  adirne 
per  la  pena  del  Cardinale , che  in  Roma  era 
vniuerfaltncnte  amato. Allhora  vn  cópagnodi 
c » S.Do- 
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? S.Domenico,  chiamato  F.Tancredi.trouidofi 

tritio  commoflb,&  intenerite  ne  l’animo,  ac 
* enfiatoli  al  Santo  Padre  cominciò  d importo- 

* narlo, che  pregatte  Dio  per  l'aninta  di  qtiel  de- 

furito.m»  il  fcruo  di  Dio  gli  comicò.ché  met- 
t effe  i ordine  da  dir  Mefla,&  poi  lece  portare 
il  còfpo  à la  prima  cafa,ch‘e  quiili  llauà-I  Car- 
dinali fc  ne  ritornarono  in  Chic-fa  con  S.  Do- 
r mpnico , per  vdir  Melfa  ; la  quale  egli  allhora 

pruni  iene  celebrò  CÓ  tato  gutto,&  diuooone,&  lagrime, 
firaoritim  che  aucor  che  d liai  folle  cola  molto  ordinaria 
riadiS.Ko  jn  quelle  ateo , nondimeno  panie  allhora  vna 
merini  ne f noclrf,  gr  al  tepó  di  leuaro  il  lane  ifiìmo  Sacra* 
telrkare,  mento  fi  iecò  iricheglj  alto  da  Terra  vn  buon 
braccio  d U ptefenzi  di  tutti,  clic  (ù ftupor 
grande  il  vedere'  Vh  corpo  humano  graue , & 
mortale  Con  la  virili, & calore  de  lo  fpint&Vin 
ccrc'lì  {uà  prorfria  baruffo  Fornito  il  Santità 
aio  S'cf  .ffitiodt  li  Meda, fe  nc  andò,S.Dome 
rico  dout  era  il  corpo,  legnato  da  i Cardi- 
nali,& da  tutta  qtréil’altra  géte.chcquiui  era, 
per  veder  quello, che  fólle  per  fare.  Giunto  al 
luogo'cominc  ò egli  con  le  fue  mani  ad  acco- 
modare le  braccia, & le  gambe, eh:  erano  tut- 
te rotte, riducchdole  d la  forma  ordinaria.  Gli 
accorr  modo  anco  il  capo  con  tutte  l'altfe  par 
ri  del  corpo,  &-fcrzadifcofiatlida  quello  di- 
. fiele  egide  br  acciai  Ih  forma  di  croce,  & fian- 
docOmctìaiia.inpiédifiapplicòaJviiapro- 
fóndiflima  oratióne  ytanto  pieni  di  fede,  & di 
. fpcranza  nc  la  bèrta  di  Ditionato  era  ben  nc 

. . cellario  per  fue  vpa  ec  fi  talircte  ftraordina- 
ria, erme  tra  ‘ tu  ll,i.  Scadano  rutti  intenti  al 
negorio  con  filentio  grandiffinir,  come  fofpe- 
fi,*.  pcndentidiTabrèca,h:  da  le  mani  del  fan 
to  Sacerdote, -I  quale  anco  fiaua  parimente  io 
fplfoiSt  fotta  nife.  Corifena  molto  tardare 
fe  n<  ton  ò al  D'fcfiiti«j;5'fitto  (opra  di  lui  vn 
légno  di  Circe, _V  leuatj  gli  occhi, & le  mani  'al 
[.  rxm'tn-  Ciclo.dille  con  dita  voce.  Napolionc.in  Vireù» 
tori/M/fiM  & nome  del  nolfrd  SignolGleftt  C brillo, Ili  f il 
vn  r.iMiJ-  fiorerà,  il  mprtd  annerali  leuò  sii  io  pretini- 
2j  dj  tutti,' & parlò;domandandod  l'atiuccnto 
tv.  ma'  . j-uo  saf,  Domenico,  che  gl!  bceflcdJr  qualche 
coli!  da  mangiare.il  che'  fù  fatto , & egli  man» 
ciò, Se  btiiuc  uà  fan'o.oiche  ri  Cardinal  firn  rio 
Ihliemc  con  gli  attti  duci*  con  tutto  ilM.-fal 
fiero, & altre  btrgatcichè  vi  for  pie  fcritùr- ma- 
feto  tutCuttomn  , & pieni  di  fiupori;  c (fètido 
/tinnii:*  fiato  tr.  ™o  quel  giòuane  da  la  mattina  mimo 
di  Sa»  Da.  pallaio  rnrzo  giorno,  quando  rifulcitò.  Ma  1 
nt-mta.  «,àtó  per  munir  di  qutficcole,  per  li-quali  Dio 
fo  rendeua  canon  n ir'abihsti  riputBua'pifoihe 
fe  folle  (fato  poHictr,  6 cenere  ; & quanto  più 
creicela  la  fua  riputarionc  in  quel  pepila, ta- 
to liuncrltimaul  egli  fé  Ikflo,  perche  fapeua 
egli  bcniAmo  i on  Wl, ( (tu  , ma  d'altri  la  glo- 
ria'di  timo  itfirac-ilo.Et  quello  c il  (rutto, che 
dauano  i Siti  'de  Fe  pére,  che  Dio  fi  per  mezo 
foro,  la  Dt  incirca  (cguéte.che  fu  la  Iccódadi 
Quarciimz,  otto  giorni  dopo  clic  le  Me  nache 
Crauo  entrate  w San  Silfo, riandò  effe  l la  gca- 
c D 
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ta,  mentre  che  S.  Domenico  pred  ca’i?,comin- 
ciò  vna  Donna  indemoniata  d grid  ire  in  Chic  perje  j-# 
fa,  dicendo;  Ribaldo,  riha'do,  quelle  erano  le  „4  ,rjr ,m 
mie  Monache  > & tu  rm  l'hai  rclre.  di  qoartro  moia  a San 
mi  hai  g d cacciato  con  le  tue  fraudi;  ma  non  Domenica, 
mi  caucrai  g'à  di  quefla , che  liimo  ben  fette 
che  fliamo  nel  cotpufuo.i  le  quali  voci  fi  alte 
rò  tutta  l'aurienza;  unoe  cosi  tui bari  procn- 
rauano  di  far  tacere  quella  poneretra,  ma  rut- 
to era  in  vado,  bt  bcntheS-Domenico,  fin  dal 
pergamo  gli  dicclfe  due  v-ltc,  Taci, traditore, 
taci;rifpcf- nondimeno  il  Demonio,  noil  cave- 
remo alrrunente.che  damo  fette, Se  vi  entrain 
mo  nel  tale,&  nel  tal  modo.  Parca' veramente* 
che  tutti  fette  parla  (lido  inficiti,,  dicendo  va- 
rie cofc,8t  tato  confufe.cheil  remore  era  gra- 
difilmo , & lo  fcandalo  Tempre  crefccua  p ù.  11 
che  vedendo  S.  Domenico,  alzòia  maoe>,&  fa- 
cendo vn  fogno  di  Croce,  diflé , Nel  nome  de  l 
noftro  Signor  Giefo  Chrifto  vi  contando,  die  $.  Pimenti 
vfeiate  fuori  di  quella  Donna  , femradaile  più  col. Sera  v 
altra  moleftia.  il  che  detto, fubito  quella  Djin-  *j  ode  ani 
ria  fcontorcendofi  tutta,  gittò  fuori  de  li  hoc-  «rara, 
ca  di  molti  carbonili:  con  effi  vna  quantità  di 
(angue,  & re-Aò  Tana,  & quieta.  Fnrla  poi  an- 
dar fuori  il  beato  Padre,!,  fin  tantmch'dla  vif  j 

fr,  '(enne  femprc  di  lei  parricolar  conto, tiirn- 
do  dia  diucncata  vna  vera  ferua  di  Dio . & tC- 
fcndoU  ritirata  in  quel  Monafiero,  &■  Uttali 
Monacale  fo  pollo  nome  da  S.  Domenico  foo- 
ra  Amaca.Con  quelli, de  altri  miracoli  co*U«s 
ri, St  dioini  volfe  D-o  illullrarc  il  nome  di  S.D® 
menico  dopo  la  cófirmat.ooc  de  l'Ordine  lua 
ne  la  piazza  del  Mondo,  ci  è nel  mezo  di  Ro- 
ma; & a la  prefenza  dc’frincipl , & Capi  de  la 
fua  Chicfa,  per  dargli  più  credito  nc  l'aucn jre». 
che  era  di  più  importila, che  non  fono  i mi:a- 
cmIì.Dì  quella  maniera  dunque  fondò  quiui  S. 

Domenico  l'Ordine  foo,  cosi  de  Fi  ad  , coiye 
de  le  Monache, a le  quali  dette  egli  regola, con 
ftiturioni, Se  cerimonie  patticolaiUfe  rimai?* 
ro  quelli  due  luoghiicioc  Sita  SabuiaA  S.  Si- 
lfo, I otto  la  cura  lua-Que Ih  > de  le  Monathc  an 
dò  marauigliofamcntc  crcfocndo  in  (auliti,  Se 
fpirito,per  il  conto  grandeahe  ne  teneua  quel 
S nto  in  corrcgeifo. & arunurlo.del  continuo 
ró  ptediche,?.  aitreeflortatior.i.cccitàdo  tut- 
te a l'auficntà  coucmctc  a la  fiato  foro, li  co- 
me ance  à la  cla  dura  ,8e  al  lìlétiojleqùali  cofe 
potcuano  effieamete  cóferuare  I tlfc  l’aipcr  di  'WiD-™* 
Uino.la  purità  del  cuore,  la  quiete, la  de-uorioà  nicoRr^a 
nt,i  ogni  altro  bene,  tanto  Ipintualc,  quanto  UMonZih* 
temporale.  Quella  medefima  fo,ll:citudinc,&  g frali 
vigilanza  ollcruaua  egli  anco  nc  la  cura,&  go-  fuci^ , . 
uerno  dc’Frati.cheftauanei  in  Santa  Sabina,  i’  imhr còli- 
quali  infegnaua  del  continuo, & con  purol:.  8 i Ile  U rcìi- 
cóeiscpiilpùto  de  la  Chnfiiana  perfcttfónfì  P'-fa  f‘r~ 
che  è il  proprio  fine  de  la  Religione^  cùi'  s'fn  . 
drizzano  tutti  gli  altri  elfercitij  mónalliCli&xó  Infirmi  li 
fide  prmcipaln.cce,  & foflatialméce  ne  l’amot:  de  la  rei i- 
luilccrato  di  Dio»  Se  dui  profljmo;  ma  fecónda  P»*? 
tuunouc,  Se  accidculuicutc  in  digiuni, vigilie,  M»0'*--  1 
ofationi 
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orationi,ab!linéze>difciplinr,  morti  fìcaciót,fo- 
licudini,filécio,&  cerimonie,  che  fono  gl'inflru 
meri,  iquali  per  giugnere  piu  facilmcce  a così 
fante, & fupremo  finc,infpirò,  & riuelò  Tinello 
Dio, dando  di  elfi  nociria  nel  Tuo  Enangelio^r 
cófecrandoIi,&  fintificàdoli  ne  la  perf<  na  prò 
pria.  Con  gran  difpetto  del  Diauolo  lì  faceua 
cacto  quello, come  quello,  che  c ranco  nemico 
de  la  fintiti, & defiedrofo  di  tener  ingannato 
jrfhm*  . il  Mondo, aggirandolo  per  vie  falfe,&  per  fen- 
delDemo-  rieri  difiorti,  vendendo  le  cofc  apparenti  per 
mo.  ver e>&  cangiando  la  follata  de  la  virerà  con  la 

hipocriGa;con  le  quali  arti  códuce  egli  al  pre 
cipicio  tanta  gente  non  meno  che  lì  l'accia  có 
!■  Demanio  j peccacj  aperti, & chiari.  Hatieua  egli  fpecial- 
Uremico  nnente con  Sjn  Domenico inimicicia eterna, 
dei  fendi-  come  l'hcbbe  anco  Tempre  con  Sanc'Antonio 
tori  de  le  •'  grande, con  San  Benedetto,  con  San  France- 
t\ch&ioni  feo ,&  có  altri  Fondatori  de  le  Religioni, & de 
gli  heremi . Et  però  jn  cucce  le  occalì  mi, clic 
gli  veniuano,  s'ingcgnaua  di  perturbarl  >,&  di 
inquietarlo,  come  a tcpo,&  luogo  fi  mofìrerd 
in  quella  hidoria.  Onde  alcuni  giorni  prima 
che  i Frati  haueffcro  lafciaco  San  Siilo  per  San 
ta  Sabina, clfendo  gii  meza  notte, vfei  S.Dome 
nico  de  la  Chiefa,doue  era  fiato  mfino  a quel 
l’hora  in  oratione , & fermolìi  ne  l'entrata  del 
Dormitorio  a fcriuere  alcune  cofc  ,che  gli  im 
portauano , che  di  giorno  era  imponibile  per 
le  molte, & fante  occupitioni,  c’hauea . ma  il 
f lDemerio  Demonio  fubito  fi  gli  fece  iranzi.hai  t lo  pre 
tMMict*  S.  forma  d’vna  brucci(finna,&  gridilfima  fcim- 
Pomcmco'  mia.faltellandogli  intorno, & ficédoatn,&  ge 
in  ferme  (li  degni  di  lui. Il  finto  liuomo  le  accennò  con 
difeitu-  mano, perche  fi  termafle , & non  inquietale  i 
m,e.  Frati;  ma  non  per  quello  Iifciò  egli  di  fare  il 
, Hniwre  fUQ  officio, anzi  andana  pur  tuttauia  faltando, 
nio  verfo  ' & >rfltan'1°  *1  kru°  Dio  per  proni, cario  a 

R elttio/i  colera, ftnmpacienza, che  di  ciò  fi  cometa  quel 
^ la  fuctutatabcliia, quando  non  può  cauareal- 

. tra  dai  Religiofi,che  lìa  di  più  momento.  Qui 

do  San  Domenico  vide  la  pertinacia  (ua,  I.»  le- 
ce venire  a fe , & glj  fece  pigliare  in  mano  la_. 
candela  acceda, ch'aJoperaua  egli , tenendolo 
quiui  concra  fua  voglia  fa!do,come  vn  lucerna 
io,  d che  egli  cbedi, non  potendo  fare  altro, 
confumandoli  poi  la  candela, & e (fendo  al  fine 
fingeua  il  traditore,  che  gli coccffc  le  dira,& 
cominciò  d falcare,  & aggirarli , come  fof- 
fe  vero  che  la  mano  gli  ardclfe,  & gridaua  an 
co  forte, di  maniera,  che  potendo  a pena  qutl 
Santo  tener  le  rifa , gli  dcccc  con  la  difciplina 
vn  gran  colpo, dicendob;Vd  via, maledetto  da 
D o;*  immediatamente  fpari , lafciando  non 
fóto  nel  D ,rmitorio,ma  per  tutta  la  ca fa, 

Cosi  bombii  fetore,  che  altri,  che  e- 
gli  non  luna  mai  potuto  aè 
» (offerirlo,  necagio- 

* - narlo. 
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Di  altri  miracoli  ; ebe  Dio  operò  in  Roma  per 
eonfirmeUane  , (*r  acigmento  del’Qrdir.e.e- 
uanti  ebe  San  Domenico  fi partijji  per  anda- 
re in  Ifpagna. 

, XXXIX. 

Tando  gii  i Padri  in  Santa 
Sabina , volle  la  Regina  del 
Cielo  nofiia  Signora  fauo- 
rire.come  filetta, il  fcruo  fuo 
San  Domenico,moftrando' 
in  vifionc  vna  rotte  il  zelo, 

„ che  hiueua  di  aiutare,  Se  di 
difendere  l'ordine  fuo , & le  perdine, che  in  cal 
vocarionecaminaffero  degnamétc.-S,'  parime- 
le il  difpiacenchc  riccueua  di  qualùque  in, per 
fettione  ò difordine,  che  auenifiè  in  queiPre 
dicacori,che  perla  mtcrccflicre  (i  a nundaua 
Dio  in  terra. Èc  il  Sicohuomo  facendoli  entra 
uia  piu  animo  có  quella  force  di  carezze, & fa 
uori , dette  fubico  di  propria  mano  Dubito  à 
molti,  che  có  defiderio  grarde  lodumandaua 
no,  & tra  gli  altri  al  beato  Frae'Hérico  gioua- 
ne  di  ventiquatro  an,,  Gentiluomo  Rumano 
di  alto  lignaggio,&  molto  imparentato  con  le 
famiglie  principali  di  quella  Cictù.cofi, che  i 
cucci  i parenti  liioi  fu  di  gran  tribulacionc,& 
fcandalo;  ma  da  l'altra  banda  a gloria  grande 
dj  Dio, che  con  quelle  occafiom  procura  di  cf  I nohiH 
fere  da  noi  lodato. Onde  fcbito  cor  fero  alCó  ma! ir  voi. 
ucnto  con  moiri  giouani braui  (come  foglio  uimotdif 
no  i paréti  nobili  in  limili  cali  per  impedire  la 
falutc  del  fangue  loro)  cercando  cauar  de  la_  "‘J  tJ 
Religione  quel  nouitio  per  forza,amando  P' ^Trnd-n'za 
erti  il  corpo, che  l'anima  di  cfio,Ma  San  Dome 
nico.c'hauea  imparato  dal  Signor  noftro  qua  nico  . 
tolìa  buona  auifo  il  preuenire  le  occafiom, <u 
il  corte  d certe  perfine  infuriate, procuiòichc 
due  Frati  di  quel  Santo  conuenco  trapoi  cadì 
no  il  nouicio  ad  vn  altro  luogo,  aulici  che  il  fu 
rore  de’parenti  gli  folle  adoflb,&  per  dilgta- 
tialo  peruerctffe.Onde  quando  vennero  d Si- 
ta Sabina  le  genti, clic  mandauanoil  Padre, & 
la  Madre  di  Frat'Hcnricodiaucdo  incelo  il  fuc 
ceffo, fenza  mólefiare  altrimente  ilConucnco, 
ptefero  immediatamente  il  camino  per  fegui- 
tarc,&  raggiugnere  quc'Rcligiofi,  i quali  a 
pòco  haueano  fornito  di  paflare  vn  fiume  per 
la  via  chiamata  da  gli  antichi  Numcntanaqui 
do  quelle  genti,  peruennero  a l'altra  tlua  del 
fiume.  Onde  i Frati, the(comc  foul  tare  chi  fug 
ge,&  vi  con  paura)ad  ogni  tre  pjfli  fi  voltaua 
no  a dietro  , quando  fi  gli  videro  tanto  aprtf  Mirate  * 
fo,  cominciarono  a raccomandatfi  a Dio, & al 
buon  Padre  loroS.Domtmco.ihe  gliaiutaflè, 

& ecco.thc  in  vn  tratto  per  diurna  ordinatio- 
ne  ingrofsò  tanto  quel  fiume  , che  fu  imponi- 
bile a quei, eh'  erano  di  li, ancor  che  fi.  fiero  a 
cauallo, di  poterlo  paffare,  cflendo  furzati,an-  ••  1 

cor’ifli  a conofcctcA  i confidare,  ihc  tutto 
era  miracolo  ; fi  perche  vcdcuano,chc  il/cm- 
po  non  lo  cumportaua;  li  perche  tutu  fi  *-nti- 
r Gi  uano 
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uano  ne  l’animo  vn  certo  timore  finordina- 
rio.  Onde  volgendo  le  redine  a'catifili,  fe  ne 
tornarono  a Roma  tutti  confili»  Si  fmarnti.St 
(ù  poi  o (Ternato  • che  fobico  dopo  1'arriuo  di 
eiG  a Roma.jl  fiume  ritornò  come  prima. On- 
de quf.-i  Padri  conobbero  beniifimo  il  fauorc, 
che  venuto  a loro  era  dal  Cielo.Cosi  afljcura- 
ti  tornarono  a cala, lodando  Dio.JSt  racconta- 
• rono  al  Padre  loto  ; dopo  che  furono  giunti» 

quanto  foife  loro  accaduto.  Intanto  il  Padre 
fic  la  Madre  di  quel  nouitiofi  quietarono,»: 
prefero confolatione ; Seal  fine poltro  amor 
grande  al  Conuento  > Se  a la  Religione,  Per 
quelle  Se  altre  iunumerabili marauiglie .che 
Dio  operaua  per  i)  fuo  lerno, andana  crtfjcn- 
do  tuttauia  p ù la  fama  de  l'ordine, & la  repu- 
tazione de'Frati  ; «fi  maniera  che  r.e  la  prima, 
ò feconda  fcttimana,  dopoché  le  Monache 
erano  entrate  in  San  Sifto,  furono  quiui  accec 
tate  a la  Religione  altre  feifanta  nouitie,  che 
infieme  con  i'a|tre  erano  p ù di  cento,  ma  i 
fejftnutH  Frati  moltiplicauano  affai  piu  lènza  compara- 
Hitir  aree»  rione;  di  che  fentiua  San  Domenico  grandifli- 
tate  m S.Si  ma  contentezze , non  hauendo-  egli  ne  le  faci- 
fi0  da  Sm  £(,e  fue  altro  fine , che  la  falute  dc/animejche 
Ptmcnico.  ptr  qUena  Tla  andauanopiù  ficure.  Ma  hauc- 
do  vn  giorno  dato  l'habito  a Fra  Gandeone^ 
figliuolo  d vn  Gentilhuomo  Romano  chiama- 
to Aleffandro,  fc  n'andò  a vifitar  le  Monache, 
ancor  che  l'hora  foffe  affai  tarda,  da  le  quali 
Tanti  di  effendo  egli  domandato,  donde  venifle,ri(pofe 
S.  Domati-  loro,  Figliuole,  io  fono  fiato  li  oggi  a pcfcarc, 
to  àie  Ma-  He  hò  prefo  con  la  rete  vn  bon  pefee,  St  piglia- 
nache  4>  do  da  quello  occafione,  fece  loro  fecondo  l'or 
S.*i/fa,  dinario  vn  fermonccllo  tutto  cófolacorio;  do- 
p > ilquale  chicfe  da  bere.St  comandò  a F.  Rug 
gicri(che  ftaua  qujui  al  feruitio  di  quel  Mona- 
fiero » St  di  parecchi  altri  Frati , che  ilauano 
ritta  rrul  f*Plr*ti  da  le  Monache,  per  non  ca- 

tiplicaio  ' Piretutt' 10  Santa  Sbma)che  gli  portaffein  vn 
tn.racolofa  va^J  ,n  Poco  di  vino;  poiché  hebbe  beuuto  e- 
mertteda  gJi»volfe » che  beueffero  anco  tutti  quegli  alcri 
S-Domtiu-  F.atri.ch’erano  circa  trenta,  celiando  quel  va- 
ca, fu  ancor  pieno  per  effergli  moltiplicato  que  l 
vino  tra  le  mani,  di  chea  medinoli  il  S.Padre, 
comandò  ad  vna  Monacha  chiamata  Suora., 
Nubia.che  prefo  quel  vaio  delle  da  bere  i tue 
te  le  fue  compagne,  & tanto  fu  fatto.onde  per 
iair.atauiglia  di  quello  miraculo,  bcucanod 
gara  crefccndoloro  la  fetecon  il  defiderio.St 
con  la  uomti  cosi  grande,  tutte  dunque  no 
■ teucro  » che  cui):  dianzi  dicemmo  ■ erano 
più  di  cento,  fenza  che  ne  l'andare  attorno 
quel  vafo  fe  ne  verfaffe  mai  vna  goccia, nè  che 
Differita^  dopo  I hauer  beuuto  re  fi  alfe  feemo.  Altura  fi 
\ra  ibnon , leuo  sù  S.  Domenico  perandarfene,  mollratj' 
et  i cattile  do  piu  fretta  affai  dei  lotico , volendo  cornar- 
tirta  l»pc  f:ne  a cafa  in  tempo  per  dar  grafie  a Dio  di 
Jf>  ine  fa  tata  mifericordia , che  feco  vfaua,  & ptr  rac- 
,tf>  corfi , & piangere  dinanzi  al  confpetco  fuo  in 
spirito  di  timore, St  di  humihrd,  come  era  foli- 
M in  limili  occafioni , (eguali  3 i Santi  vengo. 
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no  per  maggior  burnì!» il , timore , rifpettoA 
riuerenza  ; fi  come  ai  peruerfi  fono  trabocchi 
perii  vanifiUSt  luperbia  loro,  perche  non  ri- 
conofcono  la  piano  di  Dio  con  le  opere  fue, 
rè  ■ fini , che  prerende, i q>.ali  fono  quelli,  St 
non  altri.  Ma  i Frati,  Si  le  Monache  comincia- 
rono fubito  a fargli  infianza,St  a pregarlo, che 
non  volcfié  partir  più  quella  fera, effendo  l'ho- 
ra affai  tarda  , St  il  Conuento  di  Santa  Sabina 
affai  tornano.  Ma  non  fi  potè  impcnar  quello 
da  effj, dicendo,  checiò  non  piaccua  a i>io,St 
che  fipcua  egli  beniifimo  quefta  fua  Vùlontd; 

& che  non  gli  là  ria  mancato  qualche  Angelo, 
che  l' acccmpagnallc,  St  guidalic  per  via,8t  pi- 
gliando in  compagnia  fua  Fra  Tancredi,  ch'e- 
ra Priore  di  quei  Religiofi  di  S.  Siilo.»  Frat'- 
Oddnne,vfciti  de  la  porta  ■ trouarono  fubito 
vn  giouanccon  vn  bafionccilo  in  mano,  quali 
afpettando  di  accompagnarli  con  loro,  così 
cominciò  a gire  innanzi , feguendo  dopo  lui. 
F.Tancredi,»  Frac'Oddone.St  dietro  a loto  S.  l'n'jtnge. 
Domenico  fintanto  che  giunfero.al  Conucn-  lj  fi  lagni 
to  ilqualc  giù  era  chiufo,N  i Frati  dormjnano,  Sa* 
non  afpettando  più  la  venuca  del  Padre  loro.  ciuco. 
Pcruenuco  dunque  il  giouane,  che  gli  guidaua 
a la  Chiefa , Ir  porte  li  aperfero,  & egli  dilpa- 
rue  fubito.  Cosi  San  Domenico  con  1 dui  com 
pagnì  cnciò  dentro , St  la  porta  fi  ritmò  ìil. 
vn  riatto, come  flaua  prima . Onde  quando  i 
Frati  vennero  poi  giù  al  Matutino  rcliarono 
ftupidi  di  vedere  in  Clioro  San  Domenico , si- 
quale  poi  fcopcrie  a quel  F.  Tancredi. di:  era 
fiato  vn  Angelo  il  giouane , che  per  comanda- 
mento di  Dio  era  venuto  in  guardia  loro.Tro 
uauafi  allhora  in  quel  Conuento  vn  nouicio, 
chiamato  Fra  Dicg*  molto  fconcenco,  St  affai 
rifoluto  a lafciar  l'habico  , & vfeir  la  mattina 
fcguentc  deia  Religione  in  sù  l'aprir  de  le  por 
ce-,  che  a cosi  fatte  paifioncelle  fono  molto 
foggetti  ordinariamente  i nouicij , maffinie 
quando  il  Demonio  può  trouar  qua  che  via  Jnneru- 
pcr  inquietargli,  la  qual  cencacionc  tu  cono-  memo  per 
lcluca  da  S. Domenico , non  fenza  diuina  mie-  ’ 
lattone,  Onde  chiamato  a fc  quel  nouicio, co- 
minciò a confutarlo  amorcuolmentc,  dicen- 
doli quanto  foffe  cofa  ordinaria  di  trouar  dif- 
fidai nei  principi!  di  quella  vocatione  ; St 
quanto  folle  anco  cofa  certa  la  vittoria  di  ef-  S. Dimeni. 
la, mediante  il  diuioo  aiuto , il  quale  i tutti  è et tonfila 
pronto , Si  i niuno  giamai  mancò  pur  che  a vn  "'““"n 
elio  ri  corriamo.  St  che  cominciare  a fetuire  a 
Dio , St  poi  cornare  i dietro  vigliaccamente, 
non  è alerò , che  effondere  quel  celcfie  Padre» 
che  per  fua  bontà  ne  infpira;  St  chiama  al  ler-  . r . 
uitiofoo.  ma  che  però  quando  vno  è ben  ri- 
foluto  d fare  il  fuo  debito , non  troucri  uuop-  pud 
po,che  lia  ballante  per  impedirlo.»  thè  le  be 
ne  il  Demonio  quello  prncura.non  ci  può  far  flurmirli 
pero  danno  nè  egli, nè  altri,  fenza  la  nolira^  4J 'tufi die 
propria  voIonta.Laqealc  quando  è fiacca  non  del  Derni- 
ardili»  ; & quando  è catciua  non  vuole  detet-  nie, 
minarli  i ttr  si  fuo  debito.  St  che  noi  altri  ci 

ima- 
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imaginiamo.che  gli  auuerfarii  noflri  fimo  af- 
• fai  pjo  brani, che  realmente  non  fono;anzi  che 

v fe  fi  hi  da  dire  il  vero,  tutti  fono  debili, quan 

do  Dio,8e  la  grati»  Aia  fono  da  la  nofira.  Ma 
' con  quello  povero  figliuolo  non  bafiorono 

nè  perfuafioni  di  San  Domenico,  perche  defi- 
ttene dal  Aio  mal  propofito.  Onde  il  Santo  lo 
pregò , che  volefTe  alpettarlo  vn  poco  quiui 
doue  egli  era, dicendo,  che  Albico  lana  corna- 
to,Scegli  haria  potuto  far  poi  quanto  gli  fof- 
fe  piaciuto.  Retto  dunque  il  nouicio  in  quel 
luogo  fopr  a di  quefia  parola, cominciando  pe 
ròi  fpogliarfi  l’habito  de  la  Religione,  &a 
riuelhrlì  i panni  del  fccolo , ma  in  quello  San 
Domeoico  fi  gittò  ai  piedi  di  Dio , pregando- 
lo per  l’anima  di  quel  nouitio , del  quale  egli 
conofceua  > che  fido  vna  certa  fiacchezza  d’a- 
nimo , & tentatione  del  Demonio  l’induceua 
i lafciar  la  vita  da  lui  cominciata , 8e  a cercar 
leoccafioni  de  la  Aia  dannatione,  di  che  il 
Quanto  pof  mondo  è pieno.  Doue  fi  vede  allhora  bcmfli- 
fano  l'era-  mo  quanco  pollano  le  oracioni  de'Santi , Se  la 
moia  dcSi-  mano, che  Dio  fempre  tiene  fopra  i fuoi  fer- 
ui, quando  infiantemente  gli  domandano  al- 
cuna cofa  di  quello, che  fino  per  la  fallite  Tua, 
ò d’ altri , per  che  Aando  ancor  di  quella  ma- 
niera profiraco  San  Domenico.il  nouicio  Acne 
venne  a lui  piangendo.  Se  fofpirando,  non  più 
fiacco»ma  forceA  gittacofi  in  terra  con  lagri- 
me^ con  fofpiri , gli  domandò  di  nuouo  l’ha- 
biro,  che  gii  hauea cominciato  4 fpogliarfi; 
proiettando  di  voler  con  l'aiuto  di  Dio  Aar 
laido  per  l’auenire  > Se  dando  fegni  apcrtifiimi 
de  la  mutatione,  che  dentro  a l’anima  Aia  ha- 
ueua  operato  il  Signore.in  mano  del  quale  fo- 
no i cuori  di  tutti  gli  huomini , per  muouerli, 
8t  volgerli  doue,&  come , 8t  quando  i lui  pia- 
ce. Lo  riccuetce  allhora  S.  Domenico  con  vif- 
ctre  paterne, confidandolo , Se  animandolo  có 
parole  amorcuoli , Se  dolci, & gli  rimette  di 
nuouo  l'habico  ; nel  quale  perfeuerò  poi  con-, 
profitto  grjnde  di  virtù  in  virtù.  La  mattina 
feguente  ritornò  il  Santo  Confettorc  a San  Si 
fio  per  narrare  a le  Monache  la  gratin, cheDio 
glihaueua  fatta , Se  come  per  tale  effetto, non 
(apendo  egli  altro,  l'hauea  fatto  ritornare  la 
fera  dinanzi  a cafa  guidato  da  vn  Angelo  per 
il  camino, Se  diceua  loro.  In  Comma  figliuole 
mie  ,il  Demonio  hd  voluto  rubbarmi  vna  pe- 
Trrdict  corei!  i di  Giefu  diritto,  ma  il  Signor  Chi  ca- 
S.Domrni - caco  a lui  de  le  mani.  Se  pigliando  quello  per 
toaleMc-  fuo  foggetco , fece  loro  quella  mattina  vna_, 
nache  di  S.  buona  predica  có  grande  fpirico,  Copra  gli  in- 
Si/lo,  ganoi,con  iquali  il  Demonio  pracuraua  di  ri- 
tirar le  perCone  dal  Ccruitio  di  Dio,  & dei  pal- 
liamene!,che  Cuc  le  egli  vCare  in  quefii  Cuoi  In- 
fernali negotu.Sf  ette ndo  gii  al  mezzo  del  ra- 
gionamento ne  Aborto  per  non  vi  cllèr  luogo 
più  commodo,viddero  vCcire  di  vna  conCerua 
di  acqua, quiui  apprettbidouefedeuano le  Mo 
oachc , vn  lucercone  bruttiffimo  con  due  capi 
odiai  grandi, Se  vna  coda  lunghittima , ìlqualo 
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puntando  l'uno  di  que’dne  capi  in  terra  ,fi  le* 
uiua  alto  con  tutto  il  retto  del  corpo , Se  ca- 
minaua  a la  volta  di  ette  con  vn  impeto  tanto 
diabolico, che  veramente  pareua , che  tutte-,  ~ 

volette  inghiottirle.  Di  che  fi  alterò  il  Santo 
Confettorc  terribilmente  ,Se  con  Ccmbiantc  i- 
rato  diffc.O  nimico, nimico 'Poi  riuolto  a quel 
le  religiofe,che  erano  tutte  Cmarritc,  & meze 
morte  per  la  paura, le  conColò,  dicendo.  Non  , 

temete, Figliuole, che  non  può  far  alcun  male. 

Et  Ceguitando  poi  verfo  quella  beftia  diceua.  . __  . 
Inimico  del  genere  humano , io  ti  coniando,  y0^1' 
che  hor’hora  ti  getti  in  cotctta  acqua, & ti  di-  ^ confai. 
feguidi  qua,  a che  egli  non  potè  altrimente  dcilfìmò 
ricalcitrare , per  che  a gli  Apoftoli , St  a i Cuc-  rio. 
cettori  loro  ha  voluto  Dio , che  i indigni  (pi- 
rici diano  Coggetci  per  Ccruitio  dcl'Euangelio. 

Onde  fi  lanciò  Cubito  d'vn  Cairo  in  quell’acqua 
con  fùria  grande, St  le  Monache  rimafero  con 
folate  de  la  diuina  mifericordia.  Se  del  fauorc, 
c'haucano  per  rnezo  di  San  Domcnico,il  qual 
di  quefto  tempo  voleua  partir  di  Roma, per 
andarfene  in  lfpagna , come  fece  poco  dopo, 
ma  prima  volfe  vifitarle  per  dir  loro  quanco 
doucttino  Care  in  fua  affenza,  Se  ettortarle  con 
vn  poco  di  Cermone, fecondo  il  Colico.  Giunto 
dunque  al  Monattcro, Ceppe  da  vna  Cuora  Go- 
danza,  che  allhora  era  Rotaria, come  tre  mo- 
nache fi  trouauano  in  letto  con  grauiffimafc- 
bre.  Onde  il  Ceruo  di  Dio  confidatoli  grande- 
mente nel  Signóre, comandò  aquclla  Rotaria, 
che  fe  ne  andaffe  a l’infermeria , Se  diceffe  da  • 

parte  fua  a fuor  Theodora,a  fuor  Thedamira,  '•  ™7™‘ 
Se  a Cuor  Nipha  ( che  quelle  erano  le  inferme)  )rf 
che  egli  comandaua  loro , che  non  haueffino  che  infer- 
mili febre.  La  Rocaria  andò  a le  monache  con  me 
l’imbafciata.  Et  piacque  • la  mifcricordia  di  Si/to. 

Dio, che  come  il  Santo  comandaua  loro , cosi 
pouffino  elleno  ubidire,  Tettando  Cubico  fine, 
per  poterlo  riuederc , Se  pigliar  da  lui  la  fua-. 

Canta  benedittione  in  quella  partita. 

Comi  San  Dominilo  andò  inJfpagna,fr  di 
qui/lo  ibi  tanto  in  tjfa , quanto  ftr  il  viag- 
gio &h  accaddi. 

Cap.  X L. 

^ E co  Ce  di  Roma  reftauano 
accommodacc  ne  la  forma 
detta  di  (òpra,  Se  i Padri  di 
quefia  fìnta  cópagnia , che 
andauano  pellcgrinado  nel 
loro  officio,  lo  ettercitaua- 
no  con  fetuor  grande  di 
Cpirito , che  allhora  bolliua  in  cfi],cume  fotte- 
ro  nuoui  Apoftoli, Ma  pareua  ben  conuenien- 
rè,che  il  macttro  loro  non  fi  feordatte  in  tutte» 
di  Spagna, cttendo  Spagnuolo;nè  de  i Regni  di 
Caftiglia , doue  egli  età  aato,  che  fe  bene  ha- 
uca  mandato  in  quelle  parti  eccellenti  Predi- 
catori, era  nondimeno  la  pei  fona  fua  molto 

«fitta- 
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^'(ferente  da  efli , nè  poteua  tal  difetto  efler 
'“ppjito  per  alcun'altro  de'fuoi  figliuoli. Circa 
1 tempo  adunque  nel  qual  fece  quella  rif/lu- 
r«>7me •wt.'on'>non  concordano  alcuni  de  gli  fcritcori, 
u gli /crii  ' che  può  oafeere  ò da  poca  diligenza  loro  , ò 
un  ay  a-  Per  gli  errorif  che  per  lo  più  fogliano  accade- 
no  arcai  te  circa  i numeri  ; ingannandoli  facilmente! 
numeri,  tanto  gli  Rampatoti, quanto  quelli, thè  fermo- 
< no, ne  la  materia  de  i numeri,  & dc'zeri.  L’au  - 

tor  di  quel  libro,  che  è chiamato  Enchiridion 
de’  Tempi£ancor  che  folle  del'ordinc  fuo)non 
confiderò  con  troppo  gran  diligenza  quello 

Sirticolare , quando  di  Ilei  che  i glorioll  San- 
omenico,  & San  Francefilo  vennero  inficine 
in  |lfpagna  a fondare  i loro  Ordini  de  l'anno 
Hrrarr  «me.  & che  di  qucft’anno  trouarono  tic  la_, 
«/no  »w-  di  Burgos  il  Re  Don  Ferdinando  terzo, 
il  quale  dette  loro  licenza  di  poter  fondare^ 
Conucnti  coli  in  Burgos,  come  in  cucii  i fuoi 
Regni.Quefto  è certo  imoleiabilc  errore, per- 
che l'ordine  di  ;San  Domenico  fu  cunfirmaco 
a li  ventidue  di  Deccmbre  di  quell'  anno 
la  ló.&cra  imponibile  in  dirci  giorni  foli, che 
di  elfo  reltauano  hauer  la  fpeditione  de  le  bol- 
le,Si  venir  poi  con  clfc  in  ifp-gna  ; come  egli 
ferme  m vn  'altro  luogo  del  mcdcliino  libio, 
che  venne, Si  le  prefentò  al  Kc.  Et  quanto  a^ 
San  Francefco  egli  non  venne  altrimcnte  di 
quell’  anno  in  quelli  Regni , come  appare  da 
la  hiltoria  fua.  Et  quello  che  è pili,  il  tanto  Re 
Don  Ferdinando  non  regnaua  allhcra;  né  po- 
teua  pure  Imaginarli  in  quel  ccmpo  di  luuere 
a regnare  in  Caltiglia  perche  era  ancor  viuo 
il  Re  legitimo  Don  Hcnrico  Tuo  zio,  & fratel- 
lo di  fua  madre  ; ilquaic  per  l'infelice  calo  di 
. quel  te  golo , che  gli  calcò  in  fui  capo  in  Pa- 

lenza  l'anno  Tegnente  1217,  quali  a la  fine  di 
Maggio , mori  l'undecimo  giorno  di  quella-, 
fctica.che  fu  a li  fette  di  Giugno,  fuccedendo- 
]i  in  quelli  (lati  il  nipote  per  la  rarità  Si  mgc- 
gnofa  diligenza  de  la  Regina  Donna  Ucrcn- 
garia  fila  madrc.Di  maniera  che  l'anno  del  fe- 
ticci bili'gnaua,  che  il  Re  Don  Alfonfo  fi  tro- 
utile  m,  ]cq  lontano  da  qudlopenfit.ro,  che 
fof  po’.dì'c ciò  allenire,  efleoJo egli  come  era  fi 
fi  f<"'da Ij  gliolodel  Re  di  Leone,  & non  di  Cafliglia.  L’- 
r h'T*  addurre  poi  in  confirmatione  dì  quello  crro- 
dÌBnrzoì  fe  ’ *.he  in  vni  Portl  de  Cathedralc  di  Bur- 
J " ' goa  li  vedono  quelli  due  fanti  (colpiti  in  pie- 
tra in  atto  di  moftrare  le  bolle  loro  al  Re, e 
cofa  alfai  friuola  ; perche  la  prima  pietra  del 
fondamento  di  quella  Santa  Chiefa  lu  india 
dal  Vcfcouo  luo  Don  Mauritio  vn  lunedi  a_, 
vndeci  di  Luglio  de  l'anno  del  Signore  1222, 
fei  anni  dopo . Et  fe  in  quella  porta  furono 
icolpici  quelli  due  fami,  fu  per  tlfer  cela  mol- 
to ftgnalara  Si  degna  di  gran  memoria, che  al 
tempo  di  coli  Santo  Re  entralliuo  in  Gattiglia 
due  religioni  tanto  principalqSi  1 tonaacori 
anco  di  cllc,huomim  tanto  miraculc.fi  & in  vi- 
ta, & in  morte.  Ma  di  ciò  non  li  può  inferire, 
(he  ancmflc  di  quello  anno  del  fcdcci  ; cofa  al 
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tucto  imponibile  . Altri  vogliono,  che  que- 
lla venuta  di  San  Domenico  folfc  de  l’anno 
12 18. tra  quelli  c Santo  Ancorano , l'opinione 
del  quale  feguono  alcuni  moderni  fenza  altra 
difeuifionc  , Ma  ancora  cfC  s'ingannano  a far 
buon  conto.  Perche  tutu  quelli, clic  fcriuono 
la  vita  del  Santo  > & fra  efli  l'iftclTo  santo  An- 
tonino,dicono  vr.itamencc,  che  nel  ritorno  di 
Spagna  San  Domenico  fu  a Bologna,  & che  di 
li  màJò  fubito  il  S.Fra  Rcgmaldo  a P.rigopcr 
la  gran  necc(EcJ,chc  de  la  faa  puf  na  era  nu. 
quella  Vniuerfità.per  l'angmcnto  dcl'Ordine. 
Et  che  ciò  fu  quali  nel  fine  de  l'anno  1 1 1 9.  Se 
che  dopo  Tempre  il  Santo  Contcfl'orc  fece  la-, 
rcfidciìza  fua  in  Bologna  inlino  a la  morte, 
eccetto  alcune  volte , clic  andò  a Milano, & i 
Veneti  a , & in  qualche  altro  luogo  d'Italia  vi- 
Citando  i Conucnti  fuoi.  Et  che  quando  ciuò 
Fra  RcginalJo  di  Bologna,  già  il  finto  huomo 
haiic a predicato  quiui  di  molti  giorni, Se  dato 
anco  a molti  l'habico  de  la  religione  thauen- 
doetiandio  prtfo  la  cafa,&  la  Chitfa  di  b.NI» 
colò  per  Cunucnco,  e rnie  di  (opra  1 e decco, 
Uche  non  fu,  nè  potè  c fière,  quando  egli  andò 
pellegrino  in  Hicrulalcm;nè  anco  nel  rirnanen 
tc  di  quell'  anno , che  tu  il  diciocco , quando 
granfe  a Bologna!  perche  que  Ilo  tu  a li  ventu- 
no di  Dicembre.  Ma  fu  l’anno  feguentc  del 
1 119.&  quella  c la  Quarcfìma , in  cui  dette  a 
molti  l'habito , & fpcculmcntc  a Fra  Fugcrio 
da  Pcnna,&  a Fra  Paolo  Venctiano  Teftimoni 
cHiminaci, per  la  fua  canonizatióc.iquali  coli 
tefiificano  ; di  maniera  che  le  mJic  cole, che 
S.  Domenico  fece , & il  tempo,  che  fi  trattene 
in  quella  Cotee , non  fu  al  ritorno  di  Spagna, 
ma  prima.  Et  coli  fcriuono  tutti, ti  come  anco 
cucci  notano  il  giorno,il  mcfe>&  l'anno  de  i mi 
racoli  di  Napclione  ; Si  di  quella  Ipiritata-, 
fuor'Amata',&  parimente  de  l'entrata,  che  fe- 
cero le  monache  in  Sa  $ittc,diccndo,  che  tu  di 
Fclraio  dd'anno  1 2 1 j>  «1  principio  de  la  <jua 
refinia. Concordano  anco  cucci,  che  il  ritorno 
tuo  di  Spagna  in  Italia  fu  quali  a la  fine  de.» 
l'anno.  Onde  non  habbiamo  quando  Ita  fiata 
pofiibilc  la  venuta  fua  in  quefii  Regni, fi:  non 
nei  primi  giorni  di  Maizo  de  l'anno  del  Si- 
gnore. 1 aiy.Ec  quelto  c quello , che  (1  può  la- 
pire  con  quella  certezza,  che  in  materie  finn 
li  li  può  hauerc , preio  tutto  da  1 mcdtlmii 
fcritcori, che  concordemente , & ad  vna  voce 
tutu  affermano  quanto  fi  prcfupponc  fcc  coli 
noi  figuiciamo  in  quello  particolare  il  colico 
di  Fra  1 hopiafo  di  Apoldia  ( per  elfere  fiata-, 
fcricta  la  hifloria  fua  già  piu  di  trecento  in- 
ni, quando  ancora  eia  trefea  la  memoria  de 
la  morce  di  San  Domenico, )Sc  quel  di  Fra  Ia- 
copo Stilato  diligencifiimo  Scrittore  ancor  cf- 
fOiSc  di  altri, che  confile  in  quello  1 che  lub- 
biamo  detto. 

Venendo  dunque  il  beato  San  Domenico 
in  llpagna  de  l'anno  1 a 1 9,  veniua  anco  m tua 
compagnia  vn  Frate  del,  nuouo  Ordine  del 
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faa  vnlco  amico  & fratello  S.Fàrcefco.alquale 
vn  cane  affai  gride,  che  crouarono  vii  giorno 
per  via.  luuca  flrappato  co  i dèci  il  ftio  poue- 
ro  dubito,*  leuatonc  vn  buon  brano.  Onde  S. 
Miracolo  Domenico  per  effer  ciò  occorfo  m paefe  disha 
operato  da  Aitato, per  non  Inuer  nc  cotne.nè  con  (Im  po- 
. Dome-  terja  ricucire, prefe  vn  poco  di  fingo  per  riu- 
nirlo. Et  cauto  fucctfTr.cbe  cflendoli  fcrmato 
»n  pochecto  per  quella  caufa,  quando  il  fango 
fa  lecco,  tiouarono  l'habito  incero,  & quel  per. 
io  riunito  in  tal  modo,  che  non  appariua  nien 
te  quella  rottura.  Vn'altro  giorno  peruenuto 
,-i  ad  vn'hoflerii  infieme  con  i fuoi  compagni» 
che  erano  pur  parecchi, rhoftefia  molto  fi  con 
turbò  per  il  poco  guadagno,  che  vedeoadi 
haucrc  a fare  con  il  fatto  loro.  Perche  tffendo 
molti, & mangiando  poco,ò  nullaje  patena  ha 
ucr  da  loro  vngran  faftidio  con  poco  utile . 
Scortela,  Stando  dunque  i ferui  di  Dio,  come  foleuanoj 
& nula  ita  clftmplatiti  ; & rigionando  tutta- 

*""?  ^vai  oia  di  ccfe  fpirituali  (che  tra  cottume  loro  or 
bojufja.  diario)  lfuttella  andaua  in  tanto  brontolan-, 
dò,  & maledicendo  ; & cominciò  a dir  loro  le 
: più  male  parole  del  mondo, fecondo  che  le  ve- 

~ ' niuano  a la  boccaur.aparticolarmentcl'hauca 
' con  S.  D-,mcnioo,ch’era  il  capo  di  cutta  quel- 
li compagnia,*  la  caufa  perche  ella  non  fpac- 
ctafle  quali  niente  de  laprouilìonc.chc  cencua 
preparata  per  ipafl'aggieri  . Et  quanto  piu  il 
gloriofo  Padre  singegnaua  con  buone  parole 
di  quietarla, tSto.jjii)  gli  rifpondcua  ella  afpra- 
mente;  di  maniera, che  nè  la  poteano  lar  capa  - 
cèdi  ragione,  perche  non-volcua  vdire.-r.è  po- 
fcuino  anco  parlare  infra  di  loro,  perche  non 
gli  lafciaua.Onde  venne  a tanto  il  faflidio,che 
dani  loro  quella  a rr  abbiacela  ; & il  dittuibo, 
diè  quella  Santa  Compagnia  ne  hauca,chc  Si 
•moT  u Domtnicoffeoea  pe  òaltcraifi  niéte)Je.<h()c, 
" SorcIU.poi  che  nò  ci  vuoi  lafciarc  in  pace  per 
Ver  opera  |'Jmor  Dio,  info  prego  bora,  die  ti  faccia  ca- 
di i,<Dome  ctrle;  quali  parole  a pena  fur  dette  dal  Si- 
d»»Bipér--  co  > che  la  dioica  gultmafi  fece  fcntite.  ftr- 
4<  ,ti  nc».  che  la  Donna  ammutolì  fallito;  nè  potè  mai 
pera  |j  fa.  parlare  fin  tanto  , che  dopo  'alcuni  mrfintor- 
uclla.  nando  San  Domenico  di  Spagna , & pattando 
da  la  mcdcfima  hofttru  , hi  dalclriccnvfuu- 
to.Ondevfci fubitofuora.4;  figli  gittò.a i pie 

di, pregandolo  con  cenni,  clic  faceflc  or»iione 
a Dio  per  lei , ac^iò  che  Icjòfle  refa  la  Ducila, 
che  per  i fuoi  peccali hauèì'perduto.llchc  dal 
Santo  fu  f-trò, ideili  perlimtcrctfiìcueiua  fu 
da  Dio  rifinita.  Giunti  poi  q'Guariafigil , il 
Ribellione  Demonio  operò  fecondo^  il  fiio.folito.  ptrclie 
de  tempo-  tutti  i Frati, che  erano  ftco»cooM»cìaròpbsa  in 
£*>  di  un  fattidirfi  di  tante  fatteci*  viaggi,*  ponete!,* 
Domenico.  nuditi,*  digiuni  velie  del'  coqcmuo  tdJccauai 
no.Ut  a la  maniera  de  i Figliuòli  d'Hraebqffan 
Bxodi.  le.  do  ià  ammutinarono  ih  quelDelcrto  contea, di 
Moifc  loro  gmcta^e  capo,*  fi  ribillaic.no  àcp 
da  Lho,cofi  hota  fenza  altra  occafiou«,cbcdi 
vna  certi  accidia.*  fiachczza  nel  bene, li-ulol 
ftro  tutti  dilatati  laSanta, Compaga#  del 
S - 
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Miellro  loro.  Se  di  ritorna rfewe  al  feco|o:da  le 
cui  mani  per  diluita  milèricordia  erano  Fati  li 
belati.  Ma  nópucque  a la  boutadi  DiOkChc 
quella  loro  dehberatione  (offe  nafc'.tt*.  a Saq 
Domenico, anzi  gli  la  mofliò  mediarne  vna  ri  nfhnl  ap- 
ri vi(ìonc;perche  fiadoin  quella  terra  vidi  .vq.Wfj'  ’’ 
Dragone  ferociflimiuche  aperta  la  bocca  sjn  Com.mco.- 
ghicttiua  tutti  quei  religioni  he  andipuno  in 
Ina  compagnia.  Onde  da  quello  inti-forfa  tris  , 

bulationc.cb:  gli  lopraflaua,*  il  palio  pirico-; 
lofò,  alqualc  quei  fuoi  erano  (fa'ti  condotti  dx 
Satana  per  precipitarli, ijquslc.von. e duU  id.- 
a guila  di  cibi  eletti  procura  di.yanguggiqi  «. 
quelli,  che  fanno  maggior  progredii  nel.  lei  vii 
tio  di  Dìe;  non  potendo  egli  ciouar  ptr-b;  Ljer 
fauci  la  piu  diluirla  viuanda  di  quella.  Fccg(j 
gli  dunque  venir  tutti  a le  il  Sanco  Padrc-d  co 
me  fopra  di  co  fa  cerca,*  da  lui  bauiita  -pendi'., 
uina  riutfuione  ,-tflagguò  imito  il  peri^iJcc 
nel  quale  tutu  fi  ritrouauano;U  llrage  che  di. 
efli  hauca  diftgnato  tace  il  Dcmouio;  *cor.  le' 
migliori,*  pili  ciEiaci  ragioni,  che  gli  tiepidi' 
bile  cercò  di  fargli  capaci  di  tal  pericolo,  nio-„ 

(Irido  cuttJiua  * nc, 'getti.*  nc  le  parole  l'anta, 
ritudine grande,  che  leni  ma  oc  l'animo, di  ve-, 
der  tanto  propinqua  la  ruina  fpincuale  di  tut- 
ti. Ma  non  fece  frutto  atomo  in  ctli  p.r  quella, 
voltarne  potè  in  ver  ii  modo.  ritirargli  da  qupH 
la  mia  iutcntione.dhofi  falcio  giornali,  egli 
abbandonato  da  tutti.;  ^tmiiapoflataron.;^  £-- 
eccetto  però  tre  frittelle  farono  vn  Lcerduct  J , ' 
con  due  C<  nucrfi ...  La  qualtribuLuiunc  !■'•  > 

San  Domenico  con  quel  gran  dolore, che  altri 

fi  può  faciln.cte  imaginarc;  che  veramcne gj.  m i.  i tuoi 

pencttò  a le  vifccrerdc  l’anima.  Nondiairbt',  i-lufugci*.. 

cauaudo  del  male  altrui  profitto  a fe  fixllli,rc 

flò  tremando  in  confidei^re.i  tremèndi  giudi-  • r 

cii  di  Dio, & quanto  bdogi.aiUr  krap.e  v gì-  j,:,  : 

Lipte  in  tutta  la  viCi,.hauepdo  d : t.re  tuttau  me 

con  quei  medefimi  r.uuict , che  già  cauaiu.no 
Adan  o del  P'nadif) , & Giuda  ae  la  feuja  di 
Uiiiftoitaccndo,cbc  t^lmlquale  vn'hòr a ausa 
ci  era  vno  de  i fi>oiApoiio.’iifo(lc  poi  ogpicanò. 
di  quei  fvldati,che  vetucauo  jpfcudei  c (Jftfo' 
roaefity.Ma  con  rutro  ciò  anèa'io  qucito.yj/I- 
fe  S, Domenico  umeare  il  Salvator  noftry  ; òn. 

Ut  rmoko  a quei  trc,ch'crano  feco  rn.  - 

fy  loro  a la  libera.  Ec  vui.vpletc  anco.fai^có-j  . 
me  gh  aJUrifMa  idi  non  haucano  m fé  ’tajpro- 
pofico,  nc  giudicatane  Uler  bene  di  lafciatc.il 
capo  per.  i, piedi  che  quella  fu  la  ri/pollà  Itìrp. 

Cofi  andarono  via  feco,  non  evitando  pi.1,0  ne 
l'animo  di  SanDomenico  il  cordoglio  grande^ 
clic  fennua  per  tanta  perdita;  fico  memi  auxo/"/"  a‘  f 
la  fperar,?a,c'liaucua  in  L.io.che  liauelk  a JpFfi.  cu  potai  ri- 
uederpa  tanto  duurdinc-Dc  laqualu  Ipctauza  co  S. 
non  fu  egli  defrandatcspcrchc  in  capo  a pochi’  Cu aui.ice. 
giorni. U maggior  parte  df  quelli  infelici  apo-' 
ttauriconurono  a l'cbedjenza  (ua,*  dc.l  otdì  ^ 

nc, ancor  che  nou.tufu.  .,  S.  ^ tpTdVa 

)a  wnto  S.  Domenico  inficine  con  quji  tre  " r M> 
Frati  peruenne  in Sfgoaiajòod^alcunig^qrrd,  ‘ 
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(ma  però  non  roo|ti)attefc  a predicar  l'Euan- 
. gclio  con  frutto  grande  ne  fantine  Onde  fino 
S-W  * l'oggi  fi  moflra  vna  Capclletta  dal  la  banda 
CSaentodi de*  fiume  ftbricata  per  memoria, eh?  incucilo 
S Crepe  di  lu0§°  ' 1 P'1*  de  1:  v0,te  Predicaua  al  pc- 
ivtobi),  polo  di  quella  Citti.  Per  f mdar  poi  vn  Con- 
uéco  elefle  vn  fico  molto  afpro  tra  certe  balze 
doue  era  vna  fpelóca.ne  laquale  (i  ricirauaegli 
. adormire.aorare.S:  a difcipl mar (ì, come  folc- 

ila; di  maniera,  che  quella  grotta  fi  vedeua  af- 
fai bene  afperfa  . & tinta  iu  piu  Ioghi  del  fan- 
gue  futi.  & di  mano  in  mano  fino  a i tempi  no 
ltri  fe  ne  fonoconferuate  quiui  alcune  goccio- 
* Je  affai  frefche  (opra  vna  pietra, ò fpelóchecta, 
che  hcra  fi  troua  inclufa  dentro  a la  Capella, 
doue  egli  faceu a oratione,  in  quel  Conuento, 
che  da  lui  proprio  fu  intitolata  di  Santa  Cro- 
ce. (.a  difpofinone  del  qual  fico , & l'afprczza, 
con  cui  San  Domenico  cominciò  cucce  le  cofe 
pertinenti  a la  mortificationeipenitcnza.digiu 
m,orationi>&  altri  efferati/  de  l'Ordine  fuo,di 
tnoftrano  beniflimo  quanto  humile  , & pouc- 
to  ■ & fimplice  douea  eflere  quel  Conuento, 
che  quiui  allhara  fi  difegoò.  Se  ben  poi  c (lato 
tanto  ampliato,!!;  migliorato  ne  l'edificio, per 
l'induffria  de'Fraci , che  col  tepo  fono  poi  (uc- 
cidi di  mano  in  mano  ; fin  tanto,  thè  in  tutto, 
& per  tutto  magnificamente  fu  rinouato  da  ■ 
He  Cacholici  Don  Ferdinando  , * Donna  Ifa- 
bella  di  gloriofa  memoria;sédo  Priore  di  quel 
f Tlunu-  la  cafa  Fra  Thomafo  diTorrecrcmata  Contef- 
yi  d‘  Torre  fore , & Configlielo  di  loro  Altezze,  & primo 
crentio  co  inquifitor  generale  di  tutti  i loro  Regni. Qyn 
femore  de  l <jo  dunque  S,  Oomenico  arnuò  in  quelle  par- 
Kf  Coibofr-  pnmaucra  era  inolco  innanzi, A erano  gii 
molti  mcfi>  c*'e  '*  P°Pol°  fi  trouaua  aiUittuD- 
dì spanai  mo  Per  d 6ran  fecco  cócrario  in  tutto  a le  ri- 
**  ■ " colte.  Si  anco  a la  finiti  de  i corpi.  Predican- 

do dunque  egli  vn  giorno,  che  era  fcrcniffnno 
al  fotico , dinanzi  a gran  moltitudine  di  gente, 
difle  pubicamente.  Confolateui, Fratelli  miei, 
perche  la  voffra  malinconia  fi  cóutrciri  in  al- 
legrezza. Et  dicoui,  che  in  breue  haretc  tanca 
acqui , che  vi  pareri  forfè  troppo . Et  quan- 
tunque la  gente  fi  trouafl'e  fuora  d’ogni  fperan 
Sin  Domo-  za  di  pioggia , non  (e  oc  vedendo  fino  alhora 
fuco  fa  pio.  alcun  legno, nódimeno  prima  che  forniffe  quel 
vere  mns-  la  predica  cominciò  egli  a pioucrc  di  tal  ma- 
t olojjm-'ie  nicra,che  gli  afcoltantife  ne  cornarono  tutti  a 
cafa  molto  bagnati,*  la  campagna  tutta  ven- 
ne fufficientemétc  a difporfi  per  dar  quell'an- 
no buona  ricolta.  Stando  anco  vn'alcra  volca 
in  punto  per  predicare,  & offendo  gii  raguna- 
ta  tutta  la  gente,  giunfc  quiui  vna  polliza  de) 
Santo  Re  Dò  Ferdinando  mdrizata  al  Magi- 
(Irato  de  la  Citti.chc  eflendo  trouaco  dal  mc( 
fo.chc  la  portauam  quella  audienza, quelli  che 
erano  in  tal  grado  fi  tirarono  in  difparce  per 
leggerla  tutti  inficmc, laquale  poi  che  fu  letta. 
San  Domenico  cominciò  egli  a parlare, dicco- 
, do.  Poi  che  gii  a'  è intefo  la  volonti,  & il  co- 

mandamento del  Re  de  U Terra  per  fue  lettt- 
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re  dace  vn  poco  bora  tutti  atlèti  a quello,  che 
il  Re  del  Cielo  vi  dice.  Da  Icquali  parole  séza 
altro  lì  alterò  allhora  rito  vno  di  quei  princi- 
pali, che  quiui  craniche  in  prefenza  di  cucco 
il  popolo  difle  có  alca  voce,  & có  gran  colera, 
bé  (aria  certo, che  queltoCiarlicano  ci  tenerti 
qui  cuct'hoggqeciandio  quàdo  è tempo  di  an- 
dare a pranzo.  Et  detto  quello;  (aitò  fuora  di 
quella  gétc.che  vdiua  quella  predica  a la  cam 
pagna,*  montò  a cauallo  per  andarli  có  Dio. 

Ma  volte  che  hebbe  le  fpalle  difle  S.  Domeni-  •profeti* 
co  con  fpirito  di  Profezia  a cucca  quella  géte.  di  San  Do. 
Egli  fe  ne  vi, come  ognun  vede;  ma  non  torni-  menno, 
ri  l’anno , che  gli  fara  colca  la  vita;  & la  cafa, 
che  bora  (a, fari  di  colui,  che  lo  deue  ammaz- 
rare.Ec  tato  fu,  che  in  quell'anno  proprio  ve-  « 

nuci  a qucllione  egli.  Se  vn'alcro  Caualicrc,  fu 
coflrccto  per  fua  dtfcfa  di  ritirarli  corredo  in- 
uerfo  |a  propria  cafa;ma  prima  che  vi  giugnef 
fe  fo  egli  ammarato  da  i Tuoi  cimici  inficmc 
có  vn  fuo  figliuolo,  & vn’alcro  nipote,  che  era- 
no in  fua  compagnia;*  la  cafa  véne  apcrdcrG, 

& andare  ne  le  mani  di  chi  hauca  fatto  l'homi- 
cidio.  Ma  qui  douccte  trouare  San  Domenico  A«flerità 
cilicij  piu  afpri  di  quei  d'lca!ia,i  quali  eflendo-  4|  S.C*»e 
li  mancati , fi  era  meffo  poco  prima  fopra  le  m‘4* 
carni  vna  tonaca  groffa,ruuida,&  affai  punge- 
tela qual  poi(&  forfè  per  parergli  croppo  de- 
litiofa,*  morbida)!!  fpoghò, donandola  a quel 
l'iffcffa  perfona , che  gli  banca  dato  il  cilicioi 
che  fu  vnaDonna,che  l'alloggiò  in  qucllaCic- 
ti  quando  vi  giunfc, venédo  da  Guadalagiara; 
taquale  come  Dona  affai  dinota,  conferma  poi 
quella  tonaca,  come  vna  finca  reliquia,  dopo 
la  parcira  di  S.  Domenico , ma  non  pillarono 
molti  meli,  che  vide  ella  ptrefperieoza.quàco 
folli  ricco,*  preciofo  il  theforo;che  l'era  tetta 
to , perche  per  vno  incendio , che  accadde  in  yM  Tona- 
cafa  fua  li  abbruciò  vna  camera  có  cucco  quel  co  di  S.Do- 
lo, che  deaero  vi  era.hauendo  hauuco  però  ri-  memeo,  fi 
fpecco  quel  fuoco  a vna  cadi  doue  quella  co-  /i™ 
naca  fi  conferuaua  con  falere  cofe  piu  care  di  " 
quella  Donna;  che  tutto  fi  ùJuò  per  conto  di  1 
Cale  reliquia-,. 

Come  San  Domenieo  venne  a Madrid,  & di 
quello , tbe gli  futctjji  nei  tirare  a vanti  la 
finta  omprèfi. 

Gap.  X LI. 

ASCIANDO  cornili- 

ciati  quella  cafetta,  ò (per 
hSggsf)  dir  meglio)quella  fpclonca 
Vyl  tra  le  balze  di  Scgobia  con 

■rru  Taf  qucU'ordine.chc  conueniua 

tvJ ( v-Sb^I  per  all'hora,fc  ne  partì  San 

Domenico, per  venir  a Ma- 
urid,  doue  i religiofi , che  vi  haueua  mandato 
fin  da  Tolofa  di  Francia.erano  gii  pcruenuci.  " 

& fermataui  anco  la  danza . Perche  la  Otti 
hauca  conceffo  loro  vn  fico  vicino  a la  porca , 
che  chiamano  di  Valnadù  fuor  de  le  mura,do- 

uc  hora 
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tic  hori  e il  Monal'tero  de  le  monache  di  que- 
llo emine, che  lì  chiama  SanDomenico  il  rea- 
» le-  Atcefo  che  la  nuoua  Cantiti  di  quei  primi 

L Padri,  & il  grande,  & marauigliolb  efempio 
de  la  vica  loro,  hauea  daco  fegni  tato  chiari  di 
quel  diuino  fpirito,dal  quale  veniuano  accom 
{lagnati, che  nc  iCittadim  di  Madrid  gii  appa 
rina  la  mutatione  de  i co(lumi,&  de  la  conuer 
fatione . Et  per  l'amore,  & diuotionc  grande, 
«he  poltro  a que.'  hdri,  procurarono  di  rite- 
nerli,& non  perddtcl'occafione.che  veniua  lo- 
. ro dal  Ciclo, maffimi  clic  di giila  vita, &imi- 
Domenico  correuano  per  tutto  il 
wL^lJirH  mondo, & in  tutte  le  parti  era  egli  conofciuto, 
come  vnoApoftolo,&  vn  particolar  Nuntio  di 
Dio.Onde  in  Cartiglia  haueano  defiderio  gra- 
dimmo di  vederlo,  & di  goderlo,  eflendo  egli, 
come  era, naturale  di  quelli  Regni,  a i quali  il 
Sito  huomo  có  affetto, & aelo  particolare  ha- 
nea  mandato  alcuni  de  i Tuoi  Frati  ( il  piu, che 
potè)  per  bene,  & profitto  vniucrlale  di  tutti. 
Per  quello  procurò  iFMagiftratò  di  Madrid  di 
accommodarli  in  maniera, che  elTcndo  venuti, 
come  Apolidi, & Predicatori  di  quella  Citti, 
fi  fermaflcro  anco  ad  habitare  in  quel  lito , il- 
quale  per  edere  in  parte  affli  folitaria.era  op- 
portuno affai  per  chi  defidcra  far  vica  ritira- 
ta;^ per  effer  tanto  propinquo  a la  Terra, vé- 
niua  molto  a propofito  per  quelli, chc_ hauefli- 
no  hauiito  a tracrare,  & eonuerfare  có  eflì  per 
i bifogni  de  l'anima.  A pena  dunque  vi  hauea- 
no fermato  i piedi,  che  tutti  quelli  de  la  Terra 
Oberili,  cominciarono  a gara  a far  loro  de  le  limofine 
là  di  ani  & a fonuenirli  nel  temporale , come  a punto 
di  Madrid  f0(Tero  dc  j ioro  figliuoli . Et  rifpetto  a le  fa* 
** yV  culti  di  quel  tempo , che  erano  fcarfiflime , fu 

aneakL  marauigliofa  Tamorcuolczza , & la  liberalità, 
- che  verfo  di  loro  fa  vfata  , fi  come  infino  al  di 

d’hoggi  appare  per  molte  fcritturc,  & inftru* 
menu  di  donationi.che  fi  cófcruano  ancora  in 
quella  cafa , tra  lcquali  ancor  che  ve  ne  fiano 
moke  molco  notabili , ne  porrò  qui  vna  fola, 
acciò  che  in  quella  fi  veda  lo  (file,  la  femplici- 
Ci,Se  la  diuotionc  di  quei  tempi.  Quelli  fu  fat- 
ta nel  mefe  di  Maggio  de  l'anno  lai?,  il  te- 
nore de  la  quale  è quello,  che  feguo. 

In  nomine  Domini  nortri  lefuChrifti.Scpam 
los;  que  fon , e los  que  fon  por  venir,  que  yo 
IagoMames  en  vno  con  mie  mugierMari.Elle 
aan,e  con  mi  hermana  DofraLocadia.c  con  fu 
marido  Don  Lazaro  , & con  mi  Sobrina  Mari 
Domingutz,e  con  fu  marido  Pafcual  Domin- 
gq  de  buen  cucr,e  de  buenavoluntad,&  fin  nin 
guna  premia  damos , e otorgamos  la  cafa  de 
Sanft  lulian  de  Val  Salobral  a la  Ordcn  de  la 
rcdicacìooie  affi  la  damo*  con  dos  yugos  de 
ues  bien  aparejados  con  toda  fu  hcredat,  có- 
plimiento.con  fu  pan, c con  fus  callas.c  cócn- 
trada? , c con  exidas, c con  agua,c con  pattu- 
m , affi  cucmo  Ics  pcrtcnecc  > e con  cium  ca- 
brasi tri  ynta.y  cinco  oucjas.e  con  dos  vacas 
pacidas,*  dos  nwuicIos,c  con  vua  afna  panda; 
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e con  la  cafa  aparejada  affi  cucmi  erta . Ee 
ellos  bues.S;  ella  heredar,  que  es  aqni  con  nó- 
brada  , es  cn  Torre  Bermeja . E yo  Iago  Ma- 
mes  cn  vno  con  mie  mugier  Mari  Erte  an  por 
Dios,  poralmas  de  nuertros  parientrs , da- 
mos  tres  aranzadas  de  Vina.aquclla  Vma  con 
nóbrada  que  fue  de  F.nes.  Damo*  la  i la  cafa. 
e nos,  que  eferitos  Tomos  en  ella  carta , ò no- 
ftros  filios  > ò nortros  parientrs,  que  tras  no*  • 
vernan,que  nenguno  no  aya  poder  detoller  ni 
de  lo  fuyo  poro  que  loouiere,  de  quito  fiere 
de  la  cafa  malmeter  . Elialguno  algtin  mal 
q iillìere  far.ò  conrrallar  fea  maledico  con  Iu- 
dasEfcarioc  cn  Infierno.e  noi  vaia, e pcchemil 
morauedis  al  Rey,e  nos  feamos  podcrofos  de- 
defenderla, e de  ampararla  a ninguno.que  mal 
quifiere.y  fazer . E damos  la  cón  tal  conicion 
a los  Frcres  de  aquclla  Orden  , que  non  ayan 
poder  de  vender  ertaheredar,  ni  de  camialla, 
ni  delpojalla.  Fafta  carta  e nel  mes  di  Madio, 
era  de  mil , e dozienros , e cinetico  ra , e liete. 

Regnane  el  Rcy  Don  Fernando  en  Toledo,  en 
Calticlla.  E Senor  de  Madrid  Rod-  igo  Rodri- 
guez  Aluazil.Koman  Carda,  e Sayon  Ferran-  1 \ 
do . Teftitm  n is  , que  elio  oiero , e vieron  el 
Arciprcrt  Garci  Celiando,  Don  Clcincnt  Dia- 
cono de  Sanfi  lacobi,  Garci  Marrincz  Diaco- 
no de  Sana  lohan,  Pedro  Gareia  Subdiacono 
de  Sandu  Maria  , - Don  Abril  Subdiacono  de 
Sand  Saluador , Moriel  luan-z.Pcdriuanri  de 
Riboca,lohan  Garcia  Fi  de  Gar  ci  Vecenc.  Io»: 
han  Dommguez  de  Val  negrai,Domingo  Ferì 
rando  fi  de  Barbaluo,e  Don  Miguel  fu  berma- 
no , e Pafcual  Alexandre , Efleuan  Domingo, 

Diag  Muhioz . Don  Macheos  de  Mcce , Don 
AndreasSubdiacono  de  Sauditi  lacobi,  Pedro 
Fcliz  Efcriuano  Diacono  de  Sand  Saluodor 
de  Toledo. 

Di  quella  forma,  & quali  di  quello  racdelì- 
mo  Bile  vi  tòno  molte  altre  fcntture,&  limola 
ne  di  quel  buon  tempo . La  diuotionc  poi  fi. 
andaua  ogni  giorno  continuande,&  augumeit 
tando  grandemente;  & non  lenza  gran  ragion 
ne,e (Tendo  tale,  & tasta  la  fancitàA’  la  pcrfci- 
tionc  di  quella  cafi.humile  veramente,  & pici 
cola, quanto  a l'cdrficio,  ma  ampliffima  quan- 
to al  merito.  Giunto  dunque  San  Domenico 
a Madrid  , & crouindo  il  frutto , che  i Tuoi  fi, 
gliuoli  haueano  fitto  in  li  poco  tempo;  veden 
do  anco  il  modo , clic  tcncuano  nel  viucr , nel  f « nino 
predicare, &ne gli  alcri  effercicij  pertinenti  a la  dl  Ci^l.tr- 
lilute  de  le  mimesi  ngraciò  Dio  iofinitamcn-^We^ 
tc,da  la  cui  mano  veniua,  & vien  femprc  tutto ■'jj 
quello, clic  c bene.  .Nèpoteua  fatiarli  in  quei 
goroi  dì  piangere  del  marauigliofo , A vera*  wT 
mente celertiale  contesto,  che  fentiua  il  fuo 
fpirito  per  quei  fluori, che  Dio  gii  taccua  tali 
io  vilibili,8t  tanto  chiari,  nc  i qual,  anco  rico- 
nofccua  egli  le  vilccrc  de  la  pietiche  hi  inucr 
fa  dej  peccatori.  Onde  li  f ucina  n umilmen- 
te obligato  a fciuitein  perpetuo  chi  a lui  tace 
ua  tacce gtaucià.  w.»  bcoUieij,  iquah  cgb  rf. 

CCUi.ua 
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'.Jturdtre  ceueua  tutti  come  inrtrumenti  de  la  fallite  de  claufura,& ririratnento,  che  fi  douea  in  quella 
Ma  [alme  lc  anime;cbe  è la  maggiore, & la  piu  honorata  poi  olferuare.Non  potè  bauere  aJhora  quelle- 
delle  ani-  imprefa  , che  qua  giù  in  terra  porta  commec- 
tne  ila  più  tcrrt  ad  alcuna  creatura . Quiui  dunque  pre- 
degne ini-  dicò  S.  Domenico  con  marauiglia  grande  del 


fnja > <bf  popolo, & con  molto  profitto, & riforma  de  la 
pojjalarfi.  f molti, k molti. Onde  a Madrid  era  gra- 
S’  [prei irà  vifita  del  Signore  , mediante  il 

* Madrid  miniftrofuo  San  Domenico,  di  maniera,  che 
,n  ’ quelle  genti  lo  artrinfero  a trattenerli  quiui 
più  tempo, che  nó  hauea  penfaco;  fé  bene  non 
fu  anco  molto,  per  le  occalioni , che  lì  gli  of- 
ferfero  di  mutar  propofìco,  Se  di  andare  in  al- 
tre parti . Tuctauia  perche  l'intento  fuo  era, 
fuiretrare  £()c  j re|igj0j;  de  l'ordine  fuo  viuelfino  in  per- 
d’  pctua  pouerti , fenza  tener  nè  in  particolare, 

:a  nè  in  commune  alcuna  rendita  , ò qualunque 
j,  i fuoi  altra  facultd  temporale,  gli  venne  in  concetto 
frati.  di  fare  in  Madrid  quello,  che  tn  Tolofa  hauea 
• fatto,  8:  cominciato  a fare  in  Prulliano.  Et  fu 
"•  faxdtvn  far  del  Conuento  de'  Frati  vn  Monartero  di 
Mestieri  monache  ; per  lequali,  & per  la  loro  foflenta- 
Attr.or.atbc  rione  gli  parue  di  applicare  tutte  le  foftanze, 
fn  [.'.tarici  le  beni , che  in  silenzi  fua  erano  flati  riccuuti 
per  limoli'. a, cofi  mobili,  come  rtabili,(i  come 
realmente  li  applicò  ; mettendoli  tutto  in  vfo, 
te  vtile  del  M<nartero,deI  quale  trattano  tutte 
le  donationi , & limoline,  le  vendite , compre, 
che  poi  fi  fecoroicome  appare  per  molte  (cric 
ture  originali  di  quel  tipo , che  ancora  fi  for- 
giano da  quelle  monachr,vna  de  lequali  è fatta 
nel  mefe di  Marzo  de  l'anno  lazi  .cioè  fette 
meli  dopo  la  morte  di  S.  Domenico  vn’altra 
pel  mele  d' Aprile  , del  1114.  Fu  dunque  fatta 
quella  nlalutioned.il  g'oriofo  Padre  in  Mad 
rid  con  f'.mfattMne  grande,  le  con  molto  ap- 
plausi del  pepi. lo;  perche,  ertendo  tanto  San- 
ti,le  coli  diuini  quelli  pcnlieri, erano  quali  del 
tutto  nuoui,  le  molto  ninnaci  da  tutti, in jflimc 
effendo  cofi  ranrtima  inCartiglia  ilvcdcte  vna 
Congregatione,  & vn  Monartero  di  Donne,  & 
di  gii  molte  per  diurna  infpiratione  fitroua- 
uat.o  ben  rifclute  a feguire  tal  vocatione,  non 
conofccndo  alerà  via  cofi  buona  per  la  Calure 
foro, come  quella  del  nuouo  Monartero. Onde 
per  quella  diuorione,  Se  femore,  che  allhora  fi 
trouaua  in  quel  luogo,  & per  vedere  quanto 
Dio  profperaua  tutte  le  imprefe  del  feruo  fuo 
cominciarono  molte  figliuole  a domandargli 
. l'h abito  de  la  religione , trouandofì  coli  inlpi- 

LsprttU^  fate  p(0>  mej,.ntc  g|j  jflempj, & ie  predi- 
•bWr'iupf  c^c  S.  Domenico,  le  de  1 fuoi  figliuoli, che  di 
JiS.DeaK-  ordine  fuo  fupenntundeuano  a quello  fanto 
etico  gnau-  negotio.  A quello  fine  dunque  cominciò  a di- 
to fé Jf<n  fegnarfi  vra  tifata  affai  pouera  nel  fito.doue 
ftminafu  hora  Ifdfche  era  qut  Ho,  che  allhora  1 Frati  te- 
ntuano)  Dando  tuttauia  preferite  le  affaticati- 
douilì  ancora  conte  Tue  mani  l'illelfo  Padre  S. 
Domenico,  & i fóci  Frati, fin  canto  che  comin 
ciò  hauerc  qualche  forma  di  cafa.conueniente 
però  a quella  Uretra  pouerti, di  cui  quelle  mo 
nache  haueano  a far  profcrtiouc , & a la  gran 


dificio  tutto  il  fuo  compimento , ma  nmafe> 
però  condotto  a tal  termine,  che  fra  poco  té- 
po  hebbe  poi  l’vltima  perfcttioneila  quale  era 
cerco  affai  gride  in  quelle  prime  rtligiofc,  che 
in  mano  di  S.  Domenico  fecero  la  loro  follco- 
ne  profcfrtone.  Et  ben  li  feorgrua  in  e fletti  in 
tutta  la  conuerfatione,  Se  proceder  loro,  qi  S- 
to  fpirico  hiuefllno  gii  cqtffcguito , mediante 
la  benedicione  del  buon  Padre  loro  ; & per  le 
orationi,  dottrina,  te  clTctripi  fuoi.  Diede  loro 
la  regola  di  Santo  Agoftino,&  con  clfa  alcune 
breui  conrtitutioni , & altri  documenti  a pro- 
porti di  quella  vica  fpincuale,di  cui  faccuano 
proferti  >ne , perì  quali  mexi  doueflino  clfcre 
goucrtutc,&  rette.  Lcproucddc  anco  princi- 
palmente di  maedri  Se  di  padri  (plateali,  da-, 
cui  folfero  inilrutrc.cullodite, illuminate,  con- 
finiate,& dertngannace  nc'molti,&  d merli  cali, 
che  nel  progredì)  di  cofi  nuoua , Se  fanra  vita 
banano  loro  faci  Im{  te  potuto  occorrere, che  ^ 

riferrar  lc  mouachc  ne  1 MunaAcri , fenza  dar  Àionajkri 
loro  (imiti  appoggi , è vn  metterle  in  pericoli  4,  u rmn» 
grandi, ò di  errare  ne  la  via  de  la  virtù,  quàdo  tho. 
vi  entrinolo  di  non  vi  entrar  mai  di  buon  fen- 
no,  nc  pur  conofccrla , pcichc  il  fine  proprio 
de  i Monallcri , & de  le  Congrcgaciom  de  le 
monache,  oó  è di  rinchiuder  li  quelle  Donne, 
come  fodero  tante  Fiere  indomite , ó d'incar- 
cerarle,  come  fé  fodero  la  ruina  de  la  Cuti,  fi 
come  nè  anco  è il  prouedere  ala  loro  hortfii, 
perche  quantunque  da  tanto  lodcucle  in  effe 
quella  virtù  , tuttauia  fé  non  ci  forte  altro  ac- 
quitto , poco  bifogno  harcmino  di  MonaDcri; 
poiché  ctiandic  nc  le  cafe  priuatc  li  croua , Si 
fi  può  trouarc  grande, & rara  honelli,  Se  ptri- 
li  cofi  intcriore,  come  citeriore.  Ma  più  alto, 
le  più  diurno  è fenza  dubbio  il  fine, che  in  que-  il  fine  di 
(lo  cafo  pretende  lo  Spirito  Santo.  Et  quale  à fa  injiitu* 
quello?  non  altroché  la  purificartene  del  cuo  ,wfc  ae  f 
rc,&  vno  fpremere,  le  gitear  fuora  di  fe  tutto  Mtnajt.rif 
quello,  che  vi  foflè  di  mondano, di  che  sieri,  fi  dc  t-T" 
vi  riempiendo  mentre  Ili  nel  fecolo,  Se  vomì-  V* 
tarlo  fuora  de  l 'anima, come-fe  fòrte  tanto  ve- 
leno;  piantando  m quelle  nuoui  affetti,  te  vno 
amor  di  Dio  tale,  Se  tanto , che  egli  folo  fia  il 
nfugio,tl  rimedio, le  dclitie,  la  confolationc,il 
padreùa  madre, il  parente, Se  lo  fpof)  dela  buo 
na monacai  Uqual  deue  procurare  ad  ogni 
hora  di  vnirfi  maggiormeuce  feco , te  eoo  p.ù 
incimo, & fuifccrato  amore, fin  tanto  che  fi  vó- 
ga ad  acquiflar  la  vera  beatitudine  in  qucll'al- 
tra  vita,  Se  a quello  finc,dico,  principalmente 
s'incamina,&  li  ordina  tutta  la  vica  monacale. 

Quello  poi,  che  re  le  monache  fi  pretende  cò 
tante  ruote.  Se  gratic.  Se  veli , Se  lane,  digiuni, 
orationi, discipline,  cbedirnac,  folicudmi,  po- 
uerti,confertìoni,8c  commumoni.ncn  è .pome 
ho  detto,  Solamente  l’cfler  calle,  come  erano 
anco  le  Vergini  Vertali  at  tempo  de  la  Gen- 
tilità che  fé  cofi  forte , molto  infame  reftcri» 

vw 
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vni  Dóni  per  farli  monaca;  poi  che  verria  ad 
hauer  bilbgno  di  canee  cotte  fulamcte  per  con- 
feruare  la  propria  bonetti , Tettandone  care  al 
Il  Mena/lf  fecolo,che  lacóferuano  egrrgtamére, fenza  che 
ro  non  fa  fiano  mette  in  prigione  . Effcndo  duque  lo  Ila- 
per  tutte  le  code  la  Religione  affai  piu  alto,  pmceleftiale, 
figliuole  , & diuìno , & come  quello , che  ha  fini  più 
«W-  eccellenti, & più  fublimi.nó  fa  per  tutte, nè  tut 
Menaftero  te  ^nno  Per  hifogna  hauer  tutte  le 

' buone  conditioni^he  fi  ricercano, per  códurfi 
a coli  buon  porco.  Sono  a qnetto  neceflarie  le 
forze,che  foloDio  concede, il  fiuor  fuo, la  gra- 
da Tua , l'aiuto  Tuo  ; molti  coufigli,molca  dot- 
trina, occupatone  Tanca,  & continua,  & effer- 
ati)' conuenienti  a tal  vocatione,fcnza  giamai 
defittere  vn  fui  momento  da  quelli.  Deuc  l’ani 
Sia»  per-  m*  Tcra  monaca  dedicarli, & confecrarfi 
fette  de  le  tutta  1 Dio,  facendolo  totalmente  padrone  di 
vita  mene,  fe  tteffa,  del  cuor  fuo , de  i penfieri  Tuoi,  de  le 
ette.  fue  parole, de lopcre , de  i defiderij,  acciò  che 
Dio  a l'incontro  fi  pigli  di  lei  cura,&protctcio 
ne  particolare , come  di  fua  propria  figliuola, 
anzi  fpofa;  Se  come  di  vna  amata  & cara  Torci 
la.  Et  quella,  che  di  meno  fi  contenta,  non  co- 
nofee  ancora  ben  fe  medefima,  nè  l'importan- 
za de  la  fua  profitti  ine;  nè  anco, quanto  deue, 
la  (lima.  Quella  poi, che  ciò  haueffe  per  co  fa  fa 
Cile, grandemente  s'inganna;  perche  tutto  con 
fiderà  come  da  lontano , non  fenza  fuo  graue 
danno,  che  per  vn  tanto  bene,  quale  è querto, 
& per  vao  (lato  coli  diuino,bcn  fi  può  da  ogni 
uno  conofccre,  quanto  fi a neceffario  dar  ban- 
do a tutti  gli  altri  paffaccmpi  vani , & leggieri 
di  quitta  vita  ; Se  riuolgcre  tutti  i penfieri  al 
Cielo,  Se  a cofe  maggiori,  non  facendo  ciò  da 
temone.  fefjla(che  a fi  grande  imprefa  non  batta  la  po 
ca  b,{"‘  ca  virtù  d’vna  Donna)ma  inficmc  con  il  mae- 
*atmdi  Uro,Si  COn  '* macftro  (pirituale, ilqual  deuc el- 
* * la  interrogare, alcolcare,*  finnplicimcnte  vbi- 

dirc.  Et  quando  i macttri  fono  tali , in  poco 
tempo s'.mpara affai.  Di  quella  manierale 
. Dónc  rinchiufc,8t  lontane  de  le  occafioni  fan- 
no in  breue  tanto  progreffo,  che  le  perde  altri 
di  villa . Hora  di  turco  quello  ette  mancano, 
quando  ficrouano  fenza  efforcationi , fenza 
auuili, fenza  configlio,  fenza  riprenfiont, fenza 
effer  confidate,  lenza  timore,  Se  fenza  rifpetco 
del  Padre  fpiritualc.  Et  per  quello  poi  fi  ridu- 
cono il  più  de  le  volte  i Monallcri  ad  effere 
come  cafe  di  Donne  rinehiule,  & ritirate, 
doue  che  Se  poctiano , St  douriano  effere  con- 
gregationi  dì  Angeli , A quello  fine  adunque 
cercaua  di  condurle  il  buon  Padre  San  Dome- 
nieo . Et  per  quello  la  fua  diligenza  primafu 
di  lafciarc  per  cu(lodia,&  guida  di  quello  nuo 
Ilo  Mortali  ero  pur  fin  a tale , ihe  potette  effere 
vero  padre , A nuellrodi  quella  pcrfettionc, 
Fr  ^ che  ccrcauanoilafciaado  il  inondo>&  che  prò- 
r.cstràiello  '"ecccuano  cercando  Dio.  Non  rimate  però 
carnale  di  carico  affiora  fopra  di  Fra  Manca  fra- 

i Dm:-  Cello-carnale  di  Sin  Domenico,  (come  hanno 
c.  alcuni  fofpicato , ma  con  deboli  (andamenti) 


LIBRÒ  PRIMO.  t* 
ma  (opra  d’vn’alrro  Padre , di  cui  confidata 
molto  quel  Santo, & alquale  diede  egli  inllrut-  V 

rioni, & auucrtimcnti  parcicolariffimi  di  quan  -. 

to  doueffe  offeruarc , coli  nel  gouerno  fpiri- 
tuale  de  le  monache, come  anco  circa  la  fabri- 
ca  del  Monattero.a  laquale  egli  non  puteua  af 
filiere, douendo  cornar  fra  poco  tempo  mica- 
lia.  Lafciouui  anco  due,  ò tre  altri  Rcligtofi, 
che  predicaffcro>&  confeflàffero,  Se  infegnaffe-  Sd„  Dome- 
ro  in  Madrid . Licentiofi  poi  da  quel  popolo  ntco  parte 
con  molta  grafia , ma  non  fenza  graue  dilpia-  di  Madrid 
cer  fuo  di  haucre  a lafciar  coli  fole  quelle  nuo 
ue  piante).  Speditti  anco  da  le  monache, & dal  Couuerfa- 
Padre , Se  Confeffor  loro , non  fenza  lagrime, 

& pianto  di  tutti,  perche  quel  proceder  diui-  ette  ai  Jan 
no,  che  San  Domenico  vfaua,  la  vita  fua, il  tmmciiKO, 
fuo  conuerfare,  i ragionamenti  Tuoi  rapiuano 
marauigliofamentc  gli  animi  de  le  pcrfoneje- 
uando  glillpiriti  in  alto  a cofe  grandi, & cete- 
fti.&  tiraua  a fc  l'affetdone  d'ognuno  con  te- 
nerezza grandilDina.  Ma  prima  che  partiffe 
di  Madrid  auuisò  il  Papa  de  la  diuotione  di 
quel  popolo,  de  i molti , Se  buoni  trattamen- 
ti , che  da  quello  hauea  nceuuti,  Se  de  la  buo- 
na gratia,  che  in  tutto  il  paefe  rifeontraua,  Se 
con  quato  defiderio  folcano  vdirc  il  verbo  di 
Dioacciò  che  il  fommo  Pontefice(ilquale  co-  sauDome* 
me  Vicario  di  Chritto,  era  il  Pudore  di  quelle  „,co  a»if* 
pecorelle)  haueffe  quello  contento,  Se  man-  ilvapatkl 
daffc  a tucte  quelle  genti  la  fua  Tanta  benedit-  progrcfjo  , 
clone . Il  medefimo  anco  fece  per  la  Cittì  di  chela  lare 
Segobia , laqual  nuoua  fu  gratiffima  al  Papa;  l'lwnc  >» 
onde  tra  pochifimi  giorni  fpedi  le  fue  lecterc  T/MS"4- 
Apodittiche  a Madrid.ringratiando  cutca  quel 
la  Terra  di  quanto  haueano  fitto  circa  i Frati 
Predicatori , Se  efforcando  tutti  ala  continua- 
tone di  coli  finta  imprefa , come  era  quella. 

Secondo  che  appare  per  vna  fua  bolla  piomba 
ta  data  in  Viterbo  ali  venti  di  Marzo, de  l'an- 
no del  Signore  uro.  11  cui  cenorc  in  lingua 
volgare  è quello. 

Honorio  Vefcouo  lèruo  de  i fcrui  di  Dio  a Letteradel 
gli  amaci  figliuoli  cucco  il  popolo  di  Madrid  fa  Tapa  al pa 
luce,  &Apottolica  benedittione . Graco,  a e polo  di  Ma 
accccco  a noi  è (lato  quello , che  vdimo;  cioè  ^rul, 
che  i nottri  amici  figliuoli  i Fraci  de  l'Ordine 
de  i Predicatori , che  {ubicano  in  Madrid,  fia- 
no (lati  da  voi  rjceuucicon  vifcerc  di  chanci. 

Se  lodeuolmencc  accarezzati  con  opere  di  pie 
cime  la  qual  cotti  incendiamo , che  late  fcrui- 
tio  affai  grato  a Dio;  perche  tra  le  buone  ope- 
reicon  lcquali  da  noi  è feruito , a pena  fe  ne 
troua  alcuna, che  più  gli  aggradi,  che  il  fouuc- 
nirc  con  milcricordia  a quelli,  che  per  hauer 
fete  de  la  faluce  de  gli  huomini,  arringhino  cò 
gaudio, & con  letitia  l'acqua  de  le  fonti  del  Sai 
uatorc  , per  dillribuiila  poi  ne  le  piazze , non 
folo  per  iouuenire  a le  anime, clic  hanno  lece,  ‘ 

ma  cciandio  perche  fia  filutifcro  rimano , di 
medicina  cótta  il  veleno  de  gli  animi  inferni* 

Et  accioche  più  pienamente  conolciacc  il  lin- 
eerò affetto,  che  portiamo*  i detti  F$»tii<;u> 

H pano 
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{Affonda  P*r^°  Whe  di  preparai,  St  ammonirai  rutti.  & 
Taf  a ver.  Pcr  queflt  lettere  Apoftoliche  comandami, 
fo  i Frati  che  fi  come  hauete  lodeuolmente  cominincia 
di  S, Dome  to,cofi  per  la  riuerenza  de  la  fede  Apoflolica. 
tic»,  & poltra, gli  habbiate  con  molto  maggiore  af- 
fetto per  raccomandatii  folleaandogli  con  be- 
tteficrj , & limofine  di  tal  maniera,  che  Diojve 
ne  fia  propino,*,  noi  radiamo  obligati  ad  effe 
re  verfo  divoi  molto  più  fauorcuoli,&  benigni 
• Data  in  Viterbo, a li  venti  di  Marzo,  l'anno 

quarto  del  noftro  Pontificato. 

L'altra  bolla,  che  quattro  giorni  poi  fu  fpe- 
dita  per  S egobia  , cioè  a li  ventitré  di  Marzo, 
contiene  le  medefime  parole.  Et  gli  originali 
di  ede  fi  conferuano  ancora  in  detti  Conuenti, 
cioè  in  Santa  Croce  di  Scgobia , & in  San  Do- 
menico il  reale  di  Madrid , ciafcheduno  di  elfi 
tiratimeli • hauendo  il  filo  proprio.Tanta  gratitudine  voi- 
ne  di  to'  fé  moftrar  SanDomenico  a quelli  due  luoghi, 
Domenico  effindoui  (lato  egli  in  propria  perfona , & ha- 
vrrfo  Ma-  uendo  riceuuto  dalelfi  i benefici) , che  di  fopra 
ónd  (?it-  habbiamo  detti,  nel  principio  de  l'ordine  fuo, 

guna,  jj  per  JugUmcnt0  q,  c(Jq, 

Di  l ordine  ojferuato  io  fare  il  M onafìer»  di 
Madrid,  (ir  quello,  ebe  iui JuccedeJfe  dopo  la 
^ i partita  di  San  Oomeaico. 

V-  Gap.  XLll. 

E M ONACHEdiMa- 
drid  follecitarono  forte  la 
fabrica  de  la  cafa  loro , pcr 
olferuar  quello,  cheS.  Do- 
menico haueua  loro  coma- 
dato  ; & per  ellere  tale  edi- 
ficio cofa  fcmplicc,&  di  po 
cafpefa,  in  breue  tempo  fu  fatto . Vi  fecero 
ma  chicfctta  come  vn  picciolo  Romitorio,  ò 
piu  tolto  anco  minore,*,  vn  Dormitorio,doae 
tutte  le  mon  ache  (telfero , fenza  altra  diuifio- 
ne  ò di  (loie  , à di  tende,  ne  di  alcra  cofa  Umi- 
le a quelle  Et  alcune  officine^,  per  il  feruitio 
de  la  cafa  con  grate , & ruote , come  anco  in 
' Francia,  & in  Italia  sera  gid  tatto.  Dal  prin- 

cipio de  la  fondanone  fu  chiamata  quella 
Cntfa  i Se  quel  Monaltcro  col  nome  di  S.  Do- 
menico,come  appare  per  le  bolle  Apoftoliche 
(pedice  in  vita  del  gloriole»  Padre , & dirette  a 
le  iftclfu  monache.  Ec  quantunque  in  dare  a 
quel  nuouo edificio  tal  titolo,  & tal  protetto- 
HM  malìe  re  hauelfe  allhora  il  leruo  di  Dio  rifpetco  al 
n d>  Ma-  *,eat0  ^an  Domenico  di  Silos,  per  la  cui  deuo- 
dndfnthia  (ione  era  chiamato  egli  Domenico,  perche  ne 
maio  j.De-  la  patria  lua , & in  tutta  Caftiglia  era  allhora 
mericofer  aliai  celebre  il  nome  di  qui  I Santo  ; volle  Dio 
tomo  di  H nondimeno,  che  ciò  folle , come  vn  pronolti- 
fjumcnico  co  quello , che  doueua  poi  edere  ; cioè  che 
diSllot,  fi  medefimo fondatore doUclfeelTer  Santo,  Oc 
dopo  non  molci  anni  canomzato,  & che  detto 
Monaftero  fenza  perdere  il  nome  fuo  rimancf 
fe  lotto  il  patrocino  d'vn'altro Santo,  cioè 
del  proprio  tonditore  di  elio,  & padre  di  tue- 
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to  l’Ordine.  Ma  ne  i nollri  tempi  lì  chiama 
quello  Monaftero  San  Domenico  il  reale, 
non  gii  perche  la  prima  fondatione  folle  ne- 
gotio  di  Ke,nè  dotatione , ne  fepultura  di  He, 
nè  di  perfona  reale,’  ma  perche  molti  anni  do- 
poicieè  al  tempo  del  Ke  Don  Henrico  il  terzo 
elfendo  Priora  in  detto  Monaftero  D-mna  Co 
(ISza  di  Calliglia  nipote  del  Re  Dó  Pietro, che 
fu  chiamato  il  crudele,  & figliuola  de  l'Infante 
Don  Giouanni,che  mori  in  prigione,  la  detta 
monaca  volle  trasferire  i corpi  di  detti  Signo- 
ri, cioè  del  padre,  & de  l’auo,  dal  luogo,  douc 
prima  furono  fepolci , & dar  loro  più  honorc- 
uole  fepoltura,  & doue  fi  pregafiè  più  fpeflb 
Dio  per  le  loro  anime, fi  come  ella  fece.  Onde  ^tnpUatia 
a quello  fine  allungò  vn  poco  più  la  Chicfa,&  ne 
edificò  da  i fondamenti  la  Captila  maggiore, 
adornandola  come  conueniua  per  le  perfone  **’• 
reali, ne  la  forma,  che  hoggi  fi  vede,  tutto  eoa 
il  fauore,  & aiuto  del  detto  Re  Don  Henrico, 

& con  l'entrate, & rendite  dii  Monaftero.*:  da 
l'hora  in  qui  gli  reflò  quello  nome  di  cafa  re- 
ale, & i Re  di  Calliglia  l'hanno  fempre  fauori- 
to,lionorato,&  hauutone  protertione,come  di 
calale  cofa  propria)  ikhe  haucano  anco  facto 
i loro  predeceflòn  lenza  hauerui  quclti  nuoui 
rifpctn,  & obl.ghi . Dal  Santo  Re  Ferdinando 
poi,che  conquiltò  Siuiglia , riccuectcro  molti,' 

& fcgnalatilfimi  fauon,  & gratie,co:Ua  protec 
tione  del  quale  poterono  elle  conferuarfi  > Se 
difenderli  da  le  pcrfecutioni,  che  per  la  robba  ji  -Morafle 
c’haueuano,  erano  loro  fatte  da  molti,  & fpc-  ro  di  Ma. 
cialmcnce  da  Finente  Don  Federigo, che  pre-  dndiper 
tcndeua  priuarle  d'vna  gran  parte,  di  cui  era-  fiottato 
no  Hate  fatte  heredi  da  vn  Cherico  di  Guada-  P‘r  ‘a 
lagiora  chiamato  Don  Egidio , come  appare 
per  vn  priuilegio  rotato , che  ne  la  medclima 
Cuci  fu  fpedito  a li  venti  di  Settébre , ne  l'era 
1 164,  che  è l'anno  del  Signore  mt.  cinque 
anni  dopo,  la  morte  di  San  Domenico , & due 
anni  dopo , che  fu  del  1 a 1 8.  dette  loro  la  fila 
Rcal  cedola  per  tutti  quelli  Regni  in  raccom-  • 
mandatione  del  Monaftero  mezze  latine,  Oc 
mezze  volgari,  la  qual  dice  coli. 

Ferrandus  Dei  gratta  Rcx  Cartellar,  fc  Tole- 
ci  omnibus  hominibus  Regni  fui  hanc  cartam 
videntibus  falutem,  & gratiam.  Sepadcs,  que 
yo  recibo  en  mi  encomienda,  y cn  mio  defen- 
dimiento  la  cafa  de  Sanào  Domingo  de  Ma- 
drid,e las  forores,e  los  Fraylcs,  que  y fon,y  to 
das  fus  cofas.E  mando  firmementc,  que  ninga 
no  nò  fea  ofado  de  Ics  fazer  tuerco.nin  demas, 
ni  entrar  cn  fus  cafas  por  fùerza,  ni  cn  ningu- 
na  de  fus  cofis,  fi  non  el.  que  lo  fiziefte  aurie 
mi  ira, e pechar  mie  miti  marauedis  en  coro.  e 
a ellos  el  dano,que  Ics  fizieffe  dargelo  y he  to- 
do  doblado . Fafia  carta  apud  Medinam  del 
Campo;  Reg.  cxp.  xxiij.  die Iumj, era  iiià. 
anno  Regni  fui  vndecimo. 

L'anno  poi  feguente  del  1 aap-  fece  loro  gra- 
fia d'vn  fuo  Giardino, che  chiamauano  il  Giar 
dino  de  la  Regina, delquale  anco  hanno  il  pri- 

uilegio 
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uilegiq. Rotato, con  In  dica  in<>cgobia,a  li  due 
d'Ot{ohrc,cra  di  i 167.  clic  eiaculo  del  Sigoo 
re  u» 9 Si  tu  tutto  appanna,  che  erano  fluo- 
rite dal  Cielo, Se  da  li  benedizione, che  S-  Do- 
menico hauci  loro  lafciata.  perche  Scquanto 
'à  lo  fpirituale,  & quanto  al  temporale  andaua 
quella  ah  crcfcendo  iempre  marauighofamé 
te  di  bene  in  meglio;  Se  la  virtù  loro  daua  di  fé 
grande  fpkndorc  , non  foto  In  comtnune,  ma 
ancora  in  particolare.  Le  limoline , & i bene- 
fici) di  quella  Communici , Se  di  turco  il  con- 
torno erano  tante,  che  non  lì  poceua  credere. 
[Ma  il  Padre,  che  più  perfeuero  in  fuo  aiuto;  & 
guida  fu  il  gran  religiof  j,  & gran  feruo  di  Dio 
"Don  Sancio  , che  le  gouernaua , come  appare 
per  alcune  fcritrurc  de  l'inno  del  Signore 
\i%6.  30.  Se  3 1.  Vero  c bene, che  per  miggior 
merito  fuo,&  perche  più  apparilfc  efler  quella 
opera  di  Dio , dopo  la  morte  di  San  Doineni- 
co  patirono  alcune  perfecutioni , & inquictu- 
* ' dini, che  il  Demonio  procuraua  loro  per  mag- 

gior mite,  fe  haued'c  pocutu.  L'rna  fu,  che 
per  il  grande  cflempio,  Se  per  la  vita  auft erite- 
ma , che  quelle  monache  cencuano,  tutto  il 
paefe  li  moucua  a dar  loro  de  le  proprie  forti- 
ze  partendo  con  elle  i beni  loro  céporali»  fpe- 
rando  hauerne  da  Dio  li  mercede,  & di  elfc  il 
fuffragio  de  le  oracioni . La  qual  cofa  andò 
tanto  atlanti , ®he  parue  ad  alcuni  Cofiglicri 
Legge  ini • del  edèr  necclTario  di  porci  rimedio  con  fa 

gnafa-ia  in  re  vna  legge, che  le  monache  non  pocelfcro  he 
Madrid có  redicare  1 beni  de  la  cafa , & parenti  loro , & 
ira  le  mo.  che  nè  diedi,  nè  da  altri  poceffino  riceuere 
nache.  per  hmofina,  nè  per  via  di  donatione,  ò di  le- 
gato, òdi  ceftamenco,  ò per  qualunque  al- 
tro titolo,  tanto  graciofo , quanto  onero  Co  al- 
cuna cofi.  forfè  penfando  (come  altri penla- 
no)  che  quel  Regno  non  hiuedc  poi  hauuco  a 
gire  a io  Ipedale  col  far  rance  limoline  a i Mo- 
iutieri,  & che  le  religioni  non  diuentadero 
tri  ppo  ricche  ; attefo  che  fecondo  il  parer  lo- 
ro la  robba  vi  difpenfaca  meglio  in  quello, do 
uè  ordinariamente  li  confuma  per  altre  vie,& 
Il  Tata'  con P*“ liberti . Parue  affiora  quello  disfa- 
fanorc^dè  uorc  a®"J1  grande , come  faria  (lato  in  effeteo, 
le  monache  fe  ^,0  non  c‘  hauede  rimediato  adai  predo, 
eli  Madrid  nel  modo, che  ci  rimediò,  perche  il  Papa  ferir- 
le Pubico  al  He  f pra  di  quedo  particolare,  di- 
fenué  io  le  monache,  come  proccccorc  di  quel 
Lineo  luogo  ; & lo  pregò,  che  voledc  anch'egli 
fare  il  mcdelimo , come  buon  Padre , che  do- 
ucua  elfcrc  di  limili  perfone,  che  feruonoa 
Dio.  Uche  fece  per  vna  bolla  data  in  Viterbo 
avenciferce  di  Marzo  de  l'anno  del  Signore 
113  7. Onde  il  Re  Don  Ferdinando, come  quel 
Principe  Santo , & pio , & catholico , ch'egli 
era , accettò  l'ammonitione  del  Papa , & fece 
fubico  quanto  da  lui  voleua . llche  fu  poi  an- 
co ofcruaco  da  i figliuoli , & nipoci  lìmi , co- 
me appare  in  molce  bolle.  Si  priuilcgij , & let- 
tere reali , che  contengono  quanto  fi  è det- 
to in  quedo  capitolo1,  Se  fi  confcruano  an- 
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cor  originalmente  ne  l'Archiuio  del  detto 
Mon  attero. 

L'altra  perfecutione , che  venne  fopra  di  T-Suotuprt 
quel  Monaltero  , fu  fenza  dubbio  maggio  fecMtSedel 
re,  perche  toccaua  il  maggiore,  & miglio-  Monajkn 
re»  ti  più  principal  punto  data  profcllio-  di  Madrid 
ne  di  quelle  madri . Quedo  fii,  che  ad  al- 
cuni Padri , & Prelati  de  la  Prouincia  par- 
ue per  alcune  loro  confidcrationi  dinmuo-  * 
uere  di  li  quei  religioli,  che  per  ordine  di  San 
Domenico  adideuano  a le  confcdioni , pre- 
diche, & dottrina  de  le  monache;  credédo  elfi, 
clic  per  qnerto  effetto  douefTc  badare  di  tener 
ui  alcuni  Preti  fecolari,  come  loro  Capellani. 
il  qual  difegno  douea  nccedariamcnte  risica- 
re in  gran  pregiudicio  del  bene  Ipirituale,  che 
fi  pretcndeua  in  quella  calà>&  in  gran  difcon-  La  S(u 
tento  di  quelle  religiofe , elTendo  allhora , co  ' 
me  erano , in  Ifpagna  pochiffimi  i minidn  ec  tmuegun- 
deludici  - Ec  tra  elfi  poi  erano  rari  quelli,  re  paitjte 
che  haueflino  lettere,  & indruttione  badante  dimimlM 
per  quello  officio;  perche  le  continue  guerre,  ecdefiajtr 
chebifognaua  far  con  i Mori , & i trauagli , Si  rl- 
le  occupacioni , che  da  quelle  nafceuano  non 
dauano  luogo  quali  ad  alcuno  di  potere  rtu- 
diarc,St  le  colè  di  quella  perfezione, & di  quel 
la  vita  fpiricualc.ciie  allhor  fi  fondaua  in  quel 
la  Tanta  compagnia  haucano  b'fogno  grande, 

& vrgcntidi.no  di  huomioi  religiofi,fpiriruali, 
perfetti , Si  molto  diuoti  per  maeftn.Si  guide 
in  quella  profeffione,  come  di  fopra  li  è dccco. 
llche  dimodraua  ogni  gorno  più  chiaramen- 
te l’cfpericnza,  etiandio  a gl'ignoranti;  di  ma- 
nieratile le  pouere  monache  di  quella  nouiti 
fi  fentirono  aggrauatiffime . Onde  ricorfcro 
al  Pontefice  Gregorio  nono , con  il  quale  San 
Domenico  auanti,  che  folle  Papa,  haueui  luu-  Le  mom- 
mo graude  amicicia,  Si  familiarità.  Et  hauen-  cht'  & 
do  egli  confiderà», che  la  pecitione  de  le  mo-  "f?T* 
nache  era  giuda , & Canta , prouedde  a quello  “ 

cafo  con  vna  Tua  bolla  data  in  Viterbo  a li  ' 
fette  del  mefe  di  Aprille  de  l'anno  del  Signore 
1137.  laquale  dice  coli. 

Gregorio  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di  Dio  a 
i diletti  Figliuoli  il  maedro  Generale  , & il 
Prior  Prouincialc  de  i Frati  Predicatori  de  la 
Prouincia  di  Spagna  faluce , & Apodolica  be  ■ 
neditione . Per  parte  de  le  dilette  figliuole  in 
Chrido  de  la  Priora,  Si  Conuento  de  le  mona- 
che rinchiufe  di  San  Domenico  di  Madrid , a 
noi  è dato  proporto, che  hauendo  il  beaco  Sin 
Domenico  mfticurore  de  l’ordine  fuo  porto  al- 
cuni Frati  per  cudodia  di  detto  luogo,  & per 
che  vdiffiao  le  loro  confeffiom,  Si  qualche  voi-  Lettere 
ca  con  la  dottrina  di  erti  porgelTero  loro  il  ci-  ~4poltoh- 
bo  fpirituale,da  poco  tempo  in  qui  voi , Si  i eheinfam- 
Diffinitori  de  l’Ordine  vodro  hauete  di  vortra  T^c^e  e 
volonri,  Si  arbitrio  rimoflo  di  11  iderci  Frati.  Madrid. 

Per  la  qnal  cofa  fono  dace  adrecte  a cercare 
facerdoci  fecolari  per  loro  cudodia,  de  i quali 
ancor  che  odano  có  diuotionc  1 diuini  offici), 
non  fi  afficurano  però  di  cóteflarfi  da  loro  per 
H 1 conto 
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conto  de  l'ordinatione  gii  detti  di  quel  San- 
to. Per  tanto  noi  comandiamo  a la  difcrecio- 
nc  Tofira  per  quelle  lettere  Apofioliche  , che 
con  diligenza  , & cura  poniate , & depuriate 
fubito  per  cuftodia  loro  alcuni  del  vodro  ordi 
ne  , perfone  appratiate , i quali  coti  laluriferi 
contigli  le  indruifeano,  Si  ne  le  regolari  oflcr- 
uanae  le  ammacftrino . Data  in  Viterbo  d li 

• fette  di  Aprile  l'anno  decimo  del  noftro  Pon- 
tificato. 

Per  ilqual  precetto  nel  capitolo  del  feguen- 
te  anno  il  Prouinciale  ,& i Diffinitori  annulla- 
rono l'ordine  gii  fatto  con  tanto  aggrauio  di 
quelle  monache;!  le  quali  proueddero  di  per- 
fone fante, & difcrete  per  l’amminidratione  de 
i beni  loro  coti  temporali  > come  fphricoali;  & 
perche  le  gouernaffino  > & guidaflino , come 
‘ iblcuano  efler  guidate , Se  rette  fin  dal  tempo 
del  Padre  loro  gloriofo.  Pece  fi  adunque  in 
quello  frangente  dal  detto  Monaftcro  progref 
fo  grandc;onde  ogni  giorno  entrauano  in  dio 
per  monacarli  di  molte  figliuole  nobili , allet- 
powti  Fio  tace  qu*H°  Ipirito.che  ìui  fioriua,che  n’an- 
r<  monaca  daua  gid  la  fama  per  culto  il  mondo.  Tra  fai* 
principale  tre  reiigiofc  adunque,  che  in  tal  tempo  fiori- 
ci Mona-  uano , non  fu  punto  minore  in  fantitd  Donna 
Itera  diMa  Fiore , figliuola  di  Don  Marcino  Giouanni,  Se 
ctrid.  di  Donna  Ologlia,  laquale  fi  fece  monaca  a li 
lèi  di  Maggio  de  l’inno  del  Signore  1241.  & 
dette  al  M madera  per  la  fila  dote  il  luogo  di 
Regias  Villaggio  di  Madrid , come  ti  vedrd  al 
fuo  luogo , quando  verremo  a craccare  de  le 
Donne  fante  de  l'Ordine , Se  particolarmente 
di  quella  cala . Per  hora  badi  fap  re, che  per 
Cale  occifionc,*  per  vbidirc  al  breuc  Apofto- 
F .Tiein  ||,'o  venne  aMadrid  mandato  dal  capitolo  Fra 
dalorobuo  pu-cro  da  Toro  huoino  di  gran  booti.  Se  pru- 
ra,& pru~  dctiea,  a cui  fucccllc  poi  ne  l'officio,  Se  nel  go- 
ucrno  del  Monaderu  il  beato  Fra  Domenico 

* 1 M ugno r da  Segobia . llqual  Padre  dopo  Fcf- 

fcr  viflb  ne  l'ordine  con  lanciti  marauigliofa, 
& goucrnato  lautamente, & con  grande  clTem  - 
pio  le  Proumcie  di  Spagna,*  di  Lombardia,  li 
trattenne  predicando,  & indruendo  quelle  fan 
te  rcligiofe  di  Madrid  lutino  a l'anno  1 15 9. nel 
cui  tempo  quelle  buone  piante  crebbero  ma- 
rauigliolamciite  in  quella  pcrfcccione,a  (aqui- 
le afpirauano.Et  il  i.iedcfimo  Santo  Padre  go- 
uernaua  le  lodante  loro  temporali  ; & affitte- 
ua  al  nuouo,  * loncaofo  cdeficio,  che  allliora 
fu  cominciato , ne  la  forma,  che  in  quello  ca- 
pitolo fi  diri.  Itele  poi  finalmente  a Dio  l'ani- 
ma fua fanrilDiiu  Fauno  Tegnente,  che  fu  il 
uéo.  ne  la  patria  fu  con  moiri,  &fegnilati 
“ mir  acoli . Tra  quali , ferme  Leandro  Alber- 
mio'  Mu-  C*1C  Porllto  la  lèpoltura,  fi  acco- 

gaoz  bue-  II®  *1  cataletto vn'liuomo  impedito  d'vn  brac- 
«3  Santo,  «io,  & toccandolo  redo  l’ano , Stfcnia  altro 
male . il  che  fenrendo  vna  Donna,  che  era  in- 
ferma di  paralilìa  , non  pottcndoti  muouerc, 
nè  andare  in  pedona  a quel  Santo  fepolcro, 
mandò  a porui  fopra  vna  fua  vede  ■ laqual 


poi  mettendoli  in  doflbV  rellò  fan»  di  quel] 
la  infirmici  incurabile . Molti  altri  infermi 
recuperarono  la  famtd  (blamente  con  vn  po- 
ca di  terra  deli  fepolcnra Tua . Milaician- 
do  hora  quello  Padre,  per  dirne  poi  al  fuo 
tempo,  & ritornando  al  fondatore  de  ron- 
dine San  Domenico  dico,  che  egli  fi  parti 
di  Madrid  cortfolatifllino  , & con  defidorio 
grande  di  buon  fuccelfo  in  tutto  quello  ■ che 
iui  lafciaua  cominciato.  Onde  fu  poi  fra  poco 
tempo  auuifato  di  tutto  quello,  clic  inlino  al- 
t'hora  vi  fi  era  farro.  Di  cne  nceuctte  egli  grS 
didimo  contentò,  & fende  a le  monache  vna 
lettera , che  fino  a i nofiri  tempi  fi  confcrnaua 
originalmente  in  quella  fanta  cafa.  La  cui  co- 
pia,le  alcuno  volcllè  vederla, mi  è parlo  di  por 
la  qui  fedelmente  cauata  dal  lacino,  nel  quale 
fu  fcritta_,. 

Fra  Domenico  maedro  de  Frati  Predicato'-  tMert  dì 
ri  a la  noflra  diletta  Priora  . & a tutto  il  Con-  $.  Dammi 
ocnto  de  le  fuore  di  Madrid  fai  u cc , & augttìen  eoa  le  mo. 
ta  di  virtù.  Molto  ci  rallegriamo  , Se  Jiamo  nut*  dì 
gracie  aDio  per  il  feruote  de  la  voftra  Tenta  c6  Alaar;  a. 
ucrTationo,*  de  Fhauerui  cauacc  il  Signore  de 
la  puzza  di  quello  mòdo. Combattete  pure.Fi 
glmolc,  contea  il  vollro  antico  auuerfario  con 
orationi , Se  con  digiuni  lenza  giamai  reftarc; 
perche  non  fard  coronato, fc  non  chi  hard  com 
battuto  valorofamence . Pinoci  prelcnte  non 
hiuecc  hauuto  luogo  commodo  per  oderuar 
le  cofe  de  la  vodraRcligionc;ma  hora  non  pò- 
cete  pretendere  quella  feufa,  poi  che  per  gra- 
fia di  Dio  haucre  adai  buono  edifìcio,  da  po- 
rr’oderuare  intieramente  ogni  cofa.Onde  vo 
glio.cho  da  qui  in  poi  fi  oderui  meglio  il  (àlea 
tio  ne  i luoghi , doue  fi  deueoderuarc.comeè 
il  Choro.il  Rcf ittorio.t  HDorinitorio»*  che 
intucte  l’altie  cofe  fi  vàia  feenndo  le  conditu- 
cioni  a voi  date . Niuna  elea  de  la  porta,  ne 
fi  metta  dencro  alcun  fecolarc,fe  però  non  fof 
fe  alcun  Ve fcouo,ò Prelato, che  vcnidc  a predi 
care.ò  a vilìcare.Non  lafciate  le  difciplineiò  le 
vigilie, ma  fiate  obediéci  a la  Priora  vofira.  nò 
vi  occupate  in  parlare  l'vna  con  l'altra, nè  per 
dete  il  tempo  in  ragionamenti  non  necedarij. 

Et  poi  che  non  polliamo  aiutarui  ne  le  vofire 
necedkd  temporali , non  vogliamo  grauarui, 
nè  conlcntire , che  alcun  Frate  habbi  autoried 
di  riccucr  nouitie  ; ma  folamente  la  Priora  cò 
il  configlio  del  fuo  Monaltcro.  Coman  Jiamo 
ancora  al  nodro  chariffimo  fratello, ilqualc  hi 
faticato  molto  per  voi,  Se  vi  hd  vnito  inficme 
in  cote(lo  fannffi.no  flato,  che  l'ordini,  lo  difi 
ponga, l'accómodi,  come  gli  pareri, clic  liime 
glio, perche  viuiace  (intimate,*  religiofamen 
tc.  alquale  anco  diamo  autoritd , Se  facuitd  di 
vilìrarui,*  correggerai,*  di  rimuoucre  anco- 
bifognando.la  priora  dal  fuo  officio,  di  confcn 
timcnco  però  de  la  maggior  parte  de  le  mona 
cheiparimente  di  poter  difpéfarc  in  alcune  co 
fe,fe  giudichcriiche  fìa  bene.  Valete  mChnflo 

In  quella  lettera , & in  molte  belle  Apollo 

fiche, 
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licbe,  le  quali  ancor  fono  i quella  caia, Madrid 
fi  eh  ama  Maioricum,  che  ha  facto  errare  al- 
cuni, péfjndo.che  fofleMaiorica.doue  lordine 
ha  òn’alcro  Monaftero  di  monache  i Cartiglia 
la  vecchia;  ma  tale  errore  c notorio.Hora  tut- 
to quello  edificio,  che  al  tempo  di  S.  Domeni- 
co iu  fabncatoiòper  cflcre  affai  pouero,  ò per 
«fiere  (latto  fatto  in  gran  fretta , ò per  edere 
troppo  rtreteo, ribecco  al  numero  de  le  mona- 
che, lequali  vi  erano  riccuuce , durò  pochini- 
mo.  Perche  l'anno  1158.  nò  più,  che  cremarci 
Cf IcfsSdr » anni  dopo  la  morte  di  S-Domenico.PapaAlef- 
qturto  To n (andrò  1111.  concede  vna  indulgéza  da  predi- 
tifictfam-  carfi  per  cinque  anni  ne  l'Arciuefcouato  di  To 
*eco> & ne  *a  Diocefi  di  Scgobia,  & diSigonza 
Sa»  Dcme  PCT  fuflidio  de  la  fabrica  di  tal  cafa , & Mona- 
mìigé  ’ fiero , che  alhora  fi  cominciaua  artai  funtuo- 
famente. l'anno  feguente  poi  del  1 a 59-  (come 
appare  per  vna  fcrittura  di  vendita  fatta  nel 
mefe  di  Luglio  di  quell'anno)  era  Padre  Con- 
feffore.&Gouer  nitore  de  le  monache  il  beato 
Padre  Fra  Domenico  de  Mugnoz  di  Scgobia, 
di  cui  t’ è fatto  mencione  in  quello  capicelo, 
«he  fu  quello , che  dette  principio  al  funtuofo 
cdificiojdi  cui  refta  ancora  in  piede  vn  Dormi 
torio  aliai  grande,  alcune  officine, Se  alcuni  al- 
tri membri  di  quella  cafa.  &ed'endoui  detto 
Padre  fiato  adai  tempo>&  con  tanto  elfempio 
di  fantitd, ancor  vi  fono  di  lui  alcune  memorie 
degne, eh:  mai  non  manchino.ancor  che  mol 
te  di  erte  fiano  confufe,&  mefcolate  con  il  no 
me  di  S.  Domenico  Padre, Protettore,  Si  Fon- 
datore di  quel  luogo. 

Vi qtuUoytbt  fucctjfe  a S.  Domenit»  dopo  , che 
fu  parti  tto  di  Madrid  per  tornare  in  Italia. 

•.  XLJll. 

O P O che  il  gloriofo  Pa- 
dre San  Domenico  fu  par- 
tito di  Madrid  nonhotro- 
uato  bidona  alcuna  auten- 
tica , che  tratti  di  quello , 
che  egli  ficelfc  inllpagna. 
Et  quello  credo  io,  clic  au- 
uenga  per  cflere  (lato  breuiffimo  il  tipo , che 
„ , . vi  fi  fermò,  attefo  che  facilmente  douctre  an- 
JFondene.  jarfene  vja  iung0.  Solo  s'incende  per  alcu- 
uenu HiT  ne  memoriei&  fcritture di  quei  tempi, che  paf 
rarezza.  “ Per  Saragozza, doue  gii  i Frati  fuoi  hauea- 

no  fondato  vn  Conuento,  che  fuorono  quelli, 
che  egli  hauea  mandati  da  Tolofa  in  ifpagna, 
come  di  fopra  fi  è detto,  ilchc  appare  adii  be- 
ne per  le  hiliorie  più  certe  de  la  Corona  di 
Aragona , doue  particolarméte  fi  narrabile  il 
Padre  Fra  Giouanni  Pirenei  Fiorentino  có  al- 
tri rtligioli  compagni  fuoi  de  l’Ordine  del  glo 
riofo  Confeflbre  S.  Fràccfco  giunterò  in  Sara- 
gozza il  giorno  proprio  de  l'Afluntione  de  la 
Madonna  de  l'anno  1 a 19,  & che  quel  giorno 
irtclfo  fi  prenotarono  dauanei  al  Vefcouo , & 
* Canonici  de  la  Ciucia  di  S.  Saluatorc , & de  la 
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Madonna  del  Pifar>&  dauanti  al  magifirato  de 
la  Citti  .&  che  rnofiraoano  le  lettere, che  por-  r 
tauano  di  P.pa  Honorio.  Et  quelli,  che  al  ho  s.Pranetf- 
r a gouernauano,  alfegnarono  foro  vn  (ito  per  co  frodano 
fondami  il  Conuenro  fra  i due  fiumi  tbro  , vnConuen 
& Guerba  luogo  adii  appartato  da  la  fi  e to  intera- 
quenza  del  popolo,  doue  erti  celebrarono  laS0221' 
prima  Meda  con  grandiflìma  folennird  il  gicr 
no  di  Santo  Agoftino,  che  fu  a li  ventuno  di 
quel  mele  d'Agofio.  Vero  c, clic  alcuni  anni  do 
po  al  tempo  del  Ke  DonGiouanni  il  fecondo, 
lafciatono  quel  (ito  per  l'altro,  che  bora  ten- 
gono, ilqual  fu  poi  habitaro  da  i Padri  di  San- 
to Agoftino.  Et  narra  l'hirtoria,  che  quando 
quel  benedetto  Padre  Fra  Giouanni  Parenti 
venne  có  i fuoi  Frati  minori, gii  Italiano  in  Sa- 
ragozza i religiofi  di  S.  Domenico,  & che  ha- 
ucuano  il  Conuento , che  hanno  ancora,  in  sù 
la  riua  del  Fiume  Ebro . Parimente  in  barce- 
lona  haucano  gid  fondato  vn  Conuento, come 
appare  da  le  hiltorie  di  quel  Regno,  da  Icqua- 
li  li  hi  chiara  notitia.  che  il  beato  Fra  itaimò-  Conncrfm- 
do  da  Penna  forte  prefe  l'habito  de  la  Rcligto  rt  > &>*• 
nediSan.  Domenico  in  Barai -na  ne l'annu-Sf'^" 

1 1 1 8.  come  fi  cótiene  ne  l’officio,che  di  qnc  vp 
fio  Sàto  fi  fa  per  tutta  la  Catalogna, & per  tut  coondo  di' 
ta  Aragona  per  cócclhone  di  Paolo  111.  cerne  ■penna fer. 
appare  in  vna  fua  bolla.  Et  dice  l’hiftoria  fua,  to. 
che  prefe  l'habito  fuo  in  Barcelona  fua  patria 
va  vcnerdiSico  di  qucll’auno,al  lépo.che  i Fra 
ti  entrauano  in  capitolo  a dire  il  Salcerio  do- 
pa l'ufficio  de  le  tenebre.  Et  il  gran  Dottore, 
iCThcologo  Pietro  de  Palude  Patriarca  di  Hie 
rufalé  ferme , che  la  caufa  de  la  cóuerfionc  lua 
fu  l'iiaucr  prefuafo  vn  nouitio  di  quello  Ordi- 
ne a tornar fene  al  fecole , ilchc  douettc  ertele 
facilmente  in  Bologna, doue  egli  pubhcamvn-  F.Hamn- 
te  leggeua  in  legge . Onde  mollo  da  quello  d diVtn. 
fcrupolo  dihauer  cauato  quel  rehgiolo  del  r!? 
fuo  Conuento , citile  egli  di  farli  Frac-. Il  me  L^TrirK~ 
defimo  riferifee  etiandio  Santo  Antonino  Di-^ 
cono  di  più  l'hillorie  d' Aragona,  che  quell'an- 
no del  mefe  di  Agollo  il  giorno  proprio  di  S. 

Lorenzo, dando  il  Re  Don  Iacopo  ne  la  Chic- 
fa  di  Santa  Croce  con  tutta  la  Corte  fua, il  Sa 
tohuomo  Fra  RaimonJo  de  l’ordine  de  1 prc- 
dicatori , & Confeflbre di  detto  Re  decte  l'ha- 
biro  a i Religiofi  de  la  Madonna  de  la  Merce-  Ju.. 
de.chc  per  la  redentione  de  1 cattiui  fu  comm  t'vrdmi  de 
ciata  in  qutl  giorno  a fondare , & indi  cu  ire,  t ^ rit:j 
ellendo  il  primo  Frate  di  efli  vn  Pietro  Nola-  La  mercede 
feodi  nacione  Francefe , ma  habitance  in  Bar- 
celona. Et  ancor  che  ne  le  caufe,  & mociui, 
che  precedettero  per  fondar  quellaKtligionc, 
non  liano  vniformi  quelli,  che  fcriuono  ; non- 
dimeno tutti  concludono  edere  Hata  in  quel 
tempo,  & giorno,  & anno,  quando  htbbe  il 
fuo  principio  ; & che  Fra  Raimondo  fu  quel- 
lo, che  dette  loro  l'habito  ; & che  accommo- 
dò  le  loro  conftitucioni,  & la  regola,  che  han- 
no; tutto  conforme  aliai  a l’Ordine  fuo  de  i 
Predicatori.  Nondimeno,  clic  Sun  Domcni- 
H i co  paf- 
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$ Domati-  *°  Pa^J^e  ,n  Catalogna  per  vifirarc  i mioui 
eó  pred:cj  Contiene!  de  l’ordine  Tuo , ò nò , a me  non  i 
imaragoz  Certo, ma  quello  di  Saragozza  sì.  Perche  pre- 
z a—>.  dicando  egli  vn  giorno  in  detta  Circi,  & elVag 
loan.  8.  gerando  nel  predicare  quelle  parole  de  l’Euan 
gelio,  che  dicono  » chi  fa  peccato  c feruo  del 
peccato , entrò  in  Chiefa  vn'huomo  pnneipa- 
Comterfto.  le  di  quella  Citai  affai  tramato , Se  tanto  fchia 
n»  mar  ani  uo  de  le  Tue  colpe, che  fenza  volere  vfcirne.di- 
gkcfad'vn  c;a  t'ra  fe  ftefTo , lo  hò  gii  perduto  ogni  fpo- 
dt]  perito,  ranl4 1 c|,e  Qio  debba  liaacr  milcricordia  di 
me;però  non  mi  curo  d'alcro  rimedio, anzi  vo 

f'iio  morir  coli  Ma  quantunque  egli  fi  trouaf- 
e in  quel  modo  difpcrato,&  che  come  tale  vo 
lede  darli  buon  tempo  cpn  i Tuoi  viri  j ( come 
perfonaiche  nò  prete  Jena  altra  vita, che  quel* 
la  Tua  • tutta  bclliale , & nefanda  ^nondimeno 
tirato  folo  da  vna  certa  curiofiti,ando  a Tenti* 
re  quello,  che  predicaua  il  Santo . Ilquale  Tu* 
biro  che  Thebbe  vifto  entrare  inChiela.conob 
be  lo  fiato  fuo;perche  gli  fece  Dio  vedere  vna 
gran  legione  di  Demoni , che  veniuano  in  Tua 
Compagnia,!  quali  erano  tanti, quanti  i vitij.a 
cui  llaua  egli  fogetto , Et  hauendo  per  cnm- 
palDonc  riunito  il  predicar  Tuo  a quello  fine, 
quali  parlando  Tempre  Tcco  Topra  la  crudel  Ter 
tutù  del  peccato,  rapprefentando  i danni , & i 
pencoli, che  vi  fi  crouano,tanto  in  quella, qua- 
to  ne  l'altra  "ita;  dicendo  quello  con  tanto 
bel  modo,&  con  tanto  Tpinto,  che  Tc  ben  quel 
poueretto  non  li  conuerti, cominciò  nondime 
no  a temere  vn  poco  di  quel  Tuo  fiato, & a por. 
re  amore  al  Predicatore , Be  a la  Tud  dottriua. 
Onde  cornò  l’altro  giorno  a Tcntirlo  con  mol- 
. ta  voglia  . Haucndolo  dunque  villo  di  nuouo 
in  Chiefa  quel  Santo,  tutto  s’intencri  per  quel 
la  charitc  gride,  che  Tempre  ardeua  nel  petto 
Tuo.  Ecfcguitando  la  predica , non  mancaua 
di  raccomìdarfi  a Dio  per  filuar  quell'anima. 
Et  perche  tutta  1 ’audienza  vedefle  quella  hor- 
renda  vifione,  che  egli  hauca  vifio,&  accioche 
con  cal  cólulioae,&  vergogna  quel  poucr’huo 
mo  tornarle  in  fe,  có  «fiempio  di  tutti  gl'alcri; 
auuenne  per  diuina  miTcncordia {poi  che  ipec 
caci  di  queli'huomo  erano  publichi,&  notorij) 
i.  * che  fu  villo  da  tutti,  ò da  la  piti  parte  quello, 
che  inuifibilmcnce  paffaua.  lidie  fu  con  tanto 
fpauenro,  & Urcpito  di  cucca  quella  gente, che 
q icl  mdchmo  s'auueddc.che  tutto  età  per  có 
to  Tuo  ; decollandoli  ognuno  da  lui,8t  fuggen. 
dolo; onde  vfei  di  Chiefa  ancor’elfo  fuggendo 
dafe  medeiimo,  come  gli  altri.  Quando  S.Do* 
mcnico  adunque  Thebbe  villo  andar  via  tanto 
Contufo, & vicuperaco;mandogli  per  il  compa- 
gno Tuo  detco  È.  Bernardo  vna  Corona  del  Ro 
lario  ; facendoli  dire  con  parole  grani,  che  fin 
tanto  , che  non  folle  andato  egli  per  vilitark>, 
vfallc  quello  rimedio  contra  la  cribulationc 
Tua, 4:  che  di  tato  lo  pregaua, accioche  Dio  nò 
vJalfe  có  lui  quel  rigorolo  ga(ligo,chc  vsò  con 
Datao,&  con  Abiron.nc  coocra  di  lui  s'apnlfe 
la  terra, & foffe  inghiottito  da  l'Inferno.  Et  cer 
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to  che  il  timore  fa  di  gradi  effetti  in  lìmilioe- 
calioni,  & è nò  piccola  grada  de  lo  Spiriro  Sii , A. impatta 
ro,che  I >caufa,&  produce.  Si  come  in  quello  me  . j la 
huomo  li  vide  chiaro, che  Tubiro  cominciò*]  di  cButrjinc. 
ucntare  Immilc,  riconoTccndo  C:  Hello, Se  defi- 
derandò  U litote  Tua  con  tutti  quii  mezi,  per  . . 

i quali  haueffe  potuto  ottenerla.  Coli  preTe  tra 
gl'alcri  quello  de  la  diuotione  del  Rufino,  di  j. 
ccudolo  amnei  a Tlmagine  de  laMadonna.pré  v ’ 
gandola  humilmctc.che  lo  illuminane,  aiutaf- 
fe,&  incammaffc,  che  gii  altro  nó  pcfau.i  egli, 
che  a confefarli  de  i fui  peccati , Se  emendarfe 
ne.  Confcffoflì  dunque  fenza  altro  indugio 
da  San  Domenico , ilquale  oltre  a la  peniten- 
za, che  gli  dette  publica,8i  effcmplare;  perche 
(atisfaccffc  a lo  Tcandalo,8t  a i peccati  publici, 
gliene  aggiunfe  alcune  altre  particolari , & fe-  . . % 

crete , Se  tra  quelle  la  continua  diuotione  del 
Rofario  de  la  Madonna  perla  medicatione, 

& conlideracionc,  che  tiene  annelfa  de  la  vita, 

&•  morte  di  Giefu  (.'brillo.  Coli  venneli  a 
guadagnar  quell'anima, che  fc  n'andaua  in  tut- 
to a la  dannatione , mediante  la  inifericordia 
di  Dio,  & lacharici , Se  leorationi  di  quello 
Santo.  In  cucco  quel  viaggio  nonlafciò  egli 
giama  l'vfanza  fua  di  andar  predicando  in  tue-  empL  d„. 
ci  i luoghi,  doue  egli  di  mano  in  mano  arriua-  darpredi- 
ua;  occupando  l'altro  tempo  in  confelfarc,  in  caj,ua  per 
edificare  il  popolo , & in  fare  oratione,  ne  la-  i lw&kt,do 
quale  hauea  facto  vn'habito  tanto  grande, che  de  patjaut 
ò (landò,  ò caminsndo,  ò in  Chiefa  >ò  fuor  di  orano* 
Chiefa  teneua  Tempre  il  cuor  lùo  vnitocon  nll „ua  di 
Dio,  in  cui  folo  fi  ripofaua  con  vna  tranquilli*  gate  Dome* 
ti,&  quiete  mirabile.  Et  fi  come  Iona  nel  ven-  >tico. 
tre  de  la  Balena  , Se  Daniel  era  i Leoni,  fe  quei 
tre  giouani  ne  la  Fornace  arderne  non  perdo- 
nano il  ripofo , & la  quiete  de  l'animo , che  è 
neccffaria  per  l'orafione , coll  San  Domenico 
in  tutte  le  occafioni  etiandio  di  trauagli , 4 di 
inquietudine,  famc.fete,  ((ricchezza, viaggi,  Se 
occupationi  di  tante  genti , che  a lui  venula- 
no , fi  ttouaua  con  l'animo  tanto  fcarico , Se 
libero  da  potere  trattar  con  Dio , come  fe  a 
niun'altra  cefi  haueffe  attefo.  Onde  faccua  il 
Signore  a lui  grafie  parcicolarifiìme  vilìtando 
lo  molto  fpellò  con  le  dolcezze, Se  confolatio- 
ni,&  gufii  del  Ciclo,  & altri  fentimenti  fpiri- 
tnali , che  a pochi  fono  concedi . De  lequali  j5, 
cofe  tutte  dauano  teflimonio  grande  le  fue  ^ 

parole,  il  lùo  zelo,  i fuoi  efferati),  Se  le  fue  ac- 
noni, per  che  in  cute  apariua  vna  certa  grafia, 

& fauore  de  lo  Spirito  Santo , con  ilquale  era 
intcrioramcnce  accarezzata,  & fauorita  qnel- 
l'anima . A che  poi  fi  aggiugncuano  i conti- 
nui, Se  ffraordinarij  miracoli,  con  i quali  au- 
torizaua  Dio  la  dottrina , le  prediche , Se  quel 
Tuo  modo  di  viucre  • Onde  non  potcua  piu 
comparir  folo  in  alcun  luogo;  ma  circondato 
(empre  da  ì fuoi  ducepoli , Se  altri  audienci, 
che  andauano  feguicando  l’odore  di  canta  • 
fintiti, 4 procurando  anco  de  imitarlo.  Coli 
in  quei  pochi  meli , che  lì  trattenne  dentro  di 
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quefti  Regni  rapi  mi'-auigliofimcnte  a (egli 
frutto yi.  animi  de  gli  Spagnuoli,  di  maniera,  che  quan- 
d'-diì.Do  ^ nc  Part>  • ljfciò  di  molla  gente  conuerri- 
mcHcofjt.  ra  a «io  > St  inrenta  a f,»re  afpra > St  rigorofa 
to  in  ljfa-  pen.cenza  de  i Tuoi  peccati.  Et  per  il  femore, 
•/ut.  Oc  dinotinone  grande,  che  fi  (parfe  per  tutto, 
multipbcò  l'oramc  grandemente  in  quei  gior- 
ni, & li  lòndarono  tra  pochi  anni  in  Ifpagna 
molti  Conuenci  di  Frati , & aliai  Monalteri  di 
monache.  Iquali  tutti  fioriuano  di  religione, 
flt  d'ogni  virtù.  Tra  quelli  fa  il  Cornicino  di 
Patema,  quel  di  Zamorta,quel  di  Salamanca, 
& altri  di  quelli  amichi , de  i quali  poi  fi  dird. 
Coli  quel  di  Toleto , che  non  douette  elfere 
Comanda.  deglivlcimi.  Anzi  è molto  verifimile , che 
mne  de  la  dando , come  dauano  , in  Madrid  quei  primi 
Città  di  To  fondatori  de  l'ordine  tanto  amoreuolmente 
lem.  riceuuti , honorati , & (limati  da  tutta  quella 
Tetra  fin  de  l'anno  izi».  Foffero  anco  pani- 
ti a Toleto,  Città  tanto  nobile  di  quelli  Re- 
gni, a elfi  tanto  propinqua,  & tanto  oppor- 
tuna perla  proferitone  , chefaceuano  di  pre- 
dicare, & d'infegnarc , cficndo  popolatilGma, 
& di  gente  poi  per  la  maggior  parte  docile, 
bene  inclinata , St  in  effetto  fauorita  dal£ic- 
lo , per  la  prefenza  corporale  di  Maria  V^*i- 
ne,che  fermò  quiui  i fuoi  piedi  facri , & vi  de- 
dicò per  fé , & per  fcruitio  fuo  quella  Santa 
Chiefa  ; & che  però  non  haueffero  voluto  per 
dere  quei  nuoui  Predicatori , fi  come  ne  anco 
i Tolecani,  vna  talc,8t  tanca  occafione . Anzi 
che  per  alcune  Teniture  antiche  appare,  che 
fondalTero  vn  Conuento  in  quella  gran  Città, 
viuendo  ancora  San  Domenico.  Ec  prima  che 
egli  leuafic  da  l'ordine  fuo  le  rendite , & le  lo 
danze  temporali  ( fiche  fu  nel  primo  capito- 
lo generale , che  quel  glorialo  l'aire  celebrò 
perlaPafqua  de  lo  Spirito  Santo  in  Bologna 
• de  l’anno  lazo,  come  lì  dità  al  fuo  luogo  ) la 
Dorma  Be-  Regina  Donna  Bercngatia  madre  del  Re  Don 
riparia  ma  Ferdinando  il  Santo  fece  grada  ai  Frati  Pre- 
dir dicatori  di  Toleto  di  mille  , & quatrocento 
diCaiUf.Ua  mjrjajjjs  di  cauarfi  da  le  rendite  de  la  porta 
aU  ifìra-  ^ Vifagra.  Et  é anco  notorio  ne  le  hifl-.rie  di 
tidtloledo  Cediglia,  che  ella  fu  gridata  Signora  di  quelli 
Regni  l'anno  i»  17.  St  che  Cubito  gli  rinunciò 
al  luo  figliuolo  Don  Ferdinando  ne  l’ anno  me 
defimo.  Et  chiato  è,  che  dopo  quella  rinuncia 
0 non  concedcua  la  Regina , nc  fpediua  privi- 
legio alcuno  di  gratia , che  concernelTe  l'en- 
trata regia  i ma  tutto  faccua  il  Re  proprio. 
Ec  ancorché  per  alcune  riuolutioni , chefuc- 
ce fiero  tra  i grandi,&  ticchi  huomini  di  Carti- 
glia non  goucrna(Te  pacificamente  il  Samo  Re 
Don  Ferdinando  fin  tanto,  che  morirono i 
Conti  Don  Aluaro.St  Don  Ferdinando  di  La- 
ra ( che  fu  de  l'anno  1 1 1 9.  & clic  in  quei  due 
anni  la  Regina  madre  goucrnafle  in  fua  vece, 
& a nome  Tuo  fpediffe,&  negotiafie-,  nondime- 
no tutto  quello  occorfe  viuendo  ancora  San 
Domenico , & ne  i giorni  Tuoi . Donde  lì  può 
inferire  , non  mica  con  poca  apparenza , che 
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quando  la  Regina  Dona  Bercngaria  fece  que- 
lla gratia  a Frati  Predicatori  di  Toleto, douef- 
fe  effere  di  quello  anno  del  dicia  none , ò nel 
principio  del  venti  al  più  lungo.  Ma  non  lì 
tremando  tal  priuilegio  de  la  Regina  fc  t*m 
referto,  6c  confirmato  dal  Re  Don  Sancio  fuo 
bifnipote,  non  fi  può  puntualmente  Capere  nè 
il  giorno  , nc  il  mefe , nè  l’anno,  fe  non  poco 
piu,  ò meno,  come  fi  è detto.  Ma  fu  fenza  dub- 
bio viuendo  San  Domenico , & alianti  al  capi- 
tolo generale  del  venti , perthe  dopo  quel  ca  • 
pitolo  pallàrono  molti  anni,  che  i Frati  non 
riceuettero  entrata  alcuna  nè  da  la  Regina 
Donna  Berengaria , che  già  era  morta,  nè  da 
qualunque  altra  perfona.  Fù  dunque  la  prima  'Prima  fon 
fondatiouc  del  Conuenco  di  Toleto  circa  il  datane  del 
ponre  di  Alcantara, doue  fino  al  di  d'hoggi  ap  Concino  di 
parifcono  alcuni  vclligi,  & ruine  de  la  Chiefa,  rolc,0‘ 

& del  Conuento  antico  , che  fi  chiamaua  San 
Paolo , ma  per  la  vicinanza  del  fiume  quel  fico 
riufcl  mal  fano  ; onde  i Frati  fi  trasferirono  à 
Iato  à la  Chiefa  di  San  Romano  , doue  hora 
Danno,  fin  de  l'anno  del  Signore  140*.  laqual 
traslatione  fu  fatta  con  l’autorità  di  Papa  Be- 
nedetto X IJI.  & per  vna  fua  Bolla  fpedita  ne 
l'anno  quartodecimo  del  fuo  Pontificato, 
a ventiquattro  diFebraro,  offendo  Priore  di 
quel  Conuento  il  maellro  Fra  Diego  di  Amu- 
feo , & Prouinciale  Frat'Alfonfo  di  Cufanca 
Conféffore  del  Ré  Don  Giouanni  il  fecondo, 
ancor  che  con  molta  ripugnanza,  Acontra- 
dictione  di  tutta  quella  nobilirtima  Città , Se 
non  fenza  gran  tumulto,  & trauaglio  di  tatti; 
come  fi  può  vedere  per  vna  prouilìone  Reale,  ■» 

& per  lettere  di  procetcione  de  fintante  Don 
Ferdinando  zio,  & tutore  del  Rè  ( gouernaua 
egli  albora  quelli  Regni  ) data  in  Ieuenes, 
à'quindcci  di  Maggio  del  1407.  perche  i vi- 
cini, & i fepulcuarij  del  primo  Conuento,  con 
cucci  i loro  amici , & parenti , & affettionacì, 
che  erano  molti,  lì  opponeuano  à quella  traf- 
latione.  ma  gli  altri , che  in  quello  non  erano 
inccrcffati , haucano  ben  charo  di  hauer  più 
vicino, & più  commodo  il  Conuenco,  & i Fra- 
ti, Se  la  doccrina  loro , i quali  erano  anco  in 
gran  numero.à  cale, che  fi  venne  à l’armiuno- 
uendoli  ammendue  le  parti  con  buono,&  fan- 
co  zelo  nondimeno  il  Signor'Infantc  Don  Fer- 
dinando fauoriua  la  traslatione , dileguando 
ne  l'animo  fuo , che  il  nuouo  Conuento  forte 
cafa  Rcalc.ondc  fu  neceffarìo,  che  vi  interpo- 
neffe  tutta  la  fua  autorità  ; acciò  che  nel  por-  1 ( 
tare  la  fupellettile  de  la  cafa , Se  gli  ornamen- 
ti,Si  paramenti  de  la  Chiefa, & de  la  SagreDia; 

& nei  trasferire  anco  l’offa  dc’morri  non  ci  na 
fceffe  qualche  nuouo  fcandalo  oltre  à gli  altri, 
che  erano  già  fucceflì , che  non  furono  pochi. 

Cosi  fii  fondaco  il  nuouò  Conuento  lotto  il  TraiUtio- 
nome,  & titolo  di  San  Pietro  Martire  il  Reale,  nr  del  Con- 
come appare  ne  la  cedola, & prouilìone  fopra 
detta.  Et  da  l'hora  in  poi  1 Ré  di  Cartiglia  fo-  “‘"‘r’*" 
no  Signori  > * patroni  di  quella  cafa;  St  come  ‘ ' ‘‘  • 

tale  ne 
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tale  ne  hanno  Tempre  bauuto  particoliriffima 
procccttone  . Sono  anco  vfcici  di  lei  huomini 
legnalatiffimi  in  fancitd,  & in  miracoli,  de' 
quali  parlerà  poi l'Iiilloria  al  fuo  luogo. & è an 
data  tempre  crcfcendo,&  ampliandoli  & quan 
>•■'  to  al  (ito  , & quanto  d l'edifìcio  • mediante  la 
grada,  che  i He  Catholici  Don  Ferdinando, & 
Donna  Ifabcila  gli  fecero,  dando d quel  Con* 
uento  le  cafe  di  Perolopes  di  Aiala  Commen- 
• datore  di  Mora , & di  Donna  Maria  di  Aualos 

fua  moglie  ■ inlìeme  con  vna  via  publica,  che 
trauerfiua  tra  le  dette  cafe,&  il  Conuenro,ac 
ciò  che  tutto  fi  incorporale , Se  lì  vnille  l’vno 
con  Calerò , come  liora  (là . la  qual  grana  fu 
fatta  m remuneratione  de  la  molta  fpefa , & 
fatica  > con  1 «quale  i Frati, & il  Conuento  ha- 
l noni  fan-  ucano  aiutato , & fauorito  la  (ùnta  Inquilino- 
rìcckl  Con  ne.liauendo  tenuto,  come  anco  teneuano,  tale 
«exio  diTo  officio  nel  loro  Conuento , con  le  carceri , & 
irte.  con  i «ninnici  di  quello,  fin  dal  primo  giorno, 
che  il  Tanto  Officio  entrò  in  Toleto,  come  rc- 
ferifcono  loro  Altezze  in  vna  cedola  di  effe 
data  in  Vagliadolid , i li  vent'vno  di  Luglio 
del  1 4y  a.  & come  anco  appare  per  vn’dcra 
fcrittura  ai  Fra  Thomafo  di  Torrecremata 
Prior  del  Conuento  di  bara  Croce  di  Scgobia 
Inquifitor  generale  ne  ì Regni  di  Calliglia,  & 
di  Aragona,  & Confcifor  del  Re, & de  la  Regi- 
na , fatta  in  rolcco  a'dodcci  di  Settembre  del 
I4»q.  Ma  quello,  che  in  vita  di  San  Dome- 
nico accadde  m quelti  Regni, & m quello  Con 
rXndtào-  unito,  è quanto  babbuino  detto  di  fopra.  Si 
Z del  Con  comprende  anco  edere  (lata  in  tal  temprila 
^••nto  di  G fondanone  del  Conuento  di  Salamanca , fpe- 
hnianca*  cialmcntc  per  vna  b«  Ila  di  Gregorio  l X.  data 
dii  diciotto  di  Luglio  de  l’anno  dii  Signore 
I aa9,pcr  laqualc  11  conccdcauno  certe  indui 
genze  d quei  fedeli , ch’aiuta  (Tino  con  le  loro 
limoline  la  riedificatone  del  Conuento  de' 
frati  Predicatori  di  quella  Circi, dicendo,  che 
le  grandi  inondactoni  fiancano  loro  defilato 
la  caia , & il  Conuento , che  in  tal  luogo  pri- 
ma haueano . & che  era  gii  cominciata  d fa 
bricarfi  là  nuoua  con  (bntuolì  edifici) . Nè 
potea  fare , che  tra  la  fondatone  de  la  prima 
cala , ch'andò  in  mina  per  l'acqua , & quella 
feconda  così  fonruofa,  di  cui  il  Pontefice  fa 
mencione,  non  fnde  intramczaco  qualche 
anno , di  maniera  che  la  fua  prona  fondato- 
ne folle  fiata  ò in  vita  di  San  Domenico,  ò Tu- 
bilo dopo  la  morte.  Però  di  quello , & di 
quello,  che  cocca  canto  a quello,  quanto  a gli 
altri  Conuenci  di  Spagna  il  darà  di  (otto  pili 
largo  conto  per  non  troncare  bora  il  filo  de 
la  notila  biltoria_. 

Comi  San  Dominilo  finn/  di  Spagna  à Bo- 
logna, pajfando ptr  t rancia  ; 0 quello , chi 
in  quello  viaggio  gli  auutnni  ptr  la  gloria 
di  Dio  tu  i Santi  /usi. 


0 N molta  fretta  partì  di 
Spagna  San  Domenico  per 
tornare  in  Italia , doue  per 
molte  cefi  era  nterflam  la 
fua  prefenza . Così  pigino 
do  ii  cammodricto  pcrué  c 

1 Tolola,  dune  era  il  (i  o 

primo  Conuento  i lui  tanto  tharo,  per  haue  il  Corner . 
re  in  tal  luogo  offetto  d Dio  le  primule  de  "drToh. 
le  fuc  fatuhc , & i primi  frutti  di  qutlle  nuoue  ■'a  n(jj°  * 
piante,  che  per  grafia  fua  erano  (tacer  pian- 
tate  dopo  le  guerre  di  quei  paeii.  Onde  (t  ral- 
legrò  molto  quel  Tanto  Padre  inficine  con  i 
fuoi  figliuoli  fi  come  elfi  grandemente  ficca 
fidarono  di  riuedeilo;  m fiìmc,  che  fi  troua- 
uano  hauere  anco  particolar  bifogno  di  tal  ve- 
nuta per  hauer  da  lui  inflruttione  di  molte  co- 
fc  de  la  religione  , cosi  follantiali , come  anco 
di  cercmonie , lequali  fi  andauano  cutcauia  có 
fidcrando  per  ordinarle  poi , & introdurle  ne 
Perdine  per  l'auenirc.  Che  fe  bene  fin  da  pria 
cipio  fu  luuuto  buona  confideratiune  circa  di 
cucco  con  buon  cófiglio , & con  l'aiuco  de  le 
or^ibni  di  molti  fetui  di  Dio , nondimeno  è 
impunibile  poter  penfare  ogni  cofa,  & proue- 
dcrc,quàdo  G comincia,  d tutte  le  uiffin-Li,  de 
inconuementi , che  padano  occorro  e in  cuti 
grandi  imprefe.  olirà  che  piace  al  Signore, che  / „ dì'gt. 
la nollra  propria dil.gcnza,dcfoUccitudinc,&  zj  a gii 
zelo  nel  fuo  Tanto  fecuicio  vadano  i noi  di  ma 
no  in  ima,.  (C'  prendo  quanto  (ìa  opp  rtunu  r 
di  fare  per  gi  n >a  fua . In  quitto  luug  >adi.n-  tomptuaoK 
que  ( fecondo  che  poi  fi  vide  ) gran  pi  og'dfa  u fetyeiia. 
hautua  tacco  la  rcligiofa  oflcruanza , & da  gli 
editti  G conobbe  quandi  profitto  faccia  tem- 
pre ne  fiamme  quello  continuo  zel  -onde  cut- 
cauia pigliauano  maggior  campo  quelle  lan- 
te,&  lodeuoli  maniere,  & collumi,  che  S.  Do- 
menico v'haueua  introdotti.  Et  molti  di  quei 
religioli  erano  già  venuti  in  gran  nome  de  la 
fanticàloro,  laqu.le  veniua  cnandio  c»nler- 
mata  con  il  mamfcllo  tclfimonio  di  molti  mi- 
racoli ; perche  qutui  tra  gli  aliti  fi  erano  alle- 
uan  quei  due  fratelli  Fra  Piecro , & Fra  Tho- 
mafo Sillani,  dc'quali  di  fopra  fi  è detto,  pari- 
mente vn  Fra  Mauritio , di  cui  fi  fa  mcncione 
nc  le  Cronalie  di  S.  Franccfco,  che , andando  ’j  2jd!e 
d predicare  da  quefto  Conuento  d la  Città  di  immolar. 
Albi, doue  l’Ordine  di  San  Domenico  non  ha-  (o>  1 

ucua  ancor  luogo  alcuno,  habicauacgliin 
quello  de  i religiofi  di  S.  Franccfco , o o.pa- 
gni,&  fratelli  fuoi,  che  affiora  fi  cominciaua  d 
fare;  i quali  crouò  in  angulfia  grane  per  la  pe 
nuria , c 'haueano  de  l'acqua  ; di  cui  molto  più 
patimmo  per  la  Itreccilfima  pouertd,ne  laqua- 
Ic  viucuano.  llchc  hauédo  vitto  quel  Tanto  Fra 
MauritiOjCominciò  à fare  oratioue,  pregando 
Dio  , che  volcdb  prouedere  in  tanta  ncceffitd 
a'fcrai  fuoi.vfcico  poi  fuc>ra,difegnò  con  vn  ba 
(toncello  va  ceno  luogo, dicendo  à quei  Padri; 

Qui, 
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,Qui>iratcll!,bifogn*  caturc;cheDio  non  è per 
mancare  al  noO.ro  bilògno, fiche  fu  fatteci*  an 
'.Uqutihì  dappoco  a fondo  feoperfero  vuagrà  vena  di 
Vj iilojfa-t  acqua  dolce , che  fino  a i noli  ri  tépi  ancor  du- 
rati fc  ne  Tuoi  dare  a gl'inférmi  con  mole»  lo 
fO  giouamento , per  tdhmonio  di  quel  mira- 
colo! & de  la  fantità  di  fra  Maurino . ilquale 
Forni  poi  i fuoi  giorni  nel  medefìmo  Cóuento 
di  Albi  > & fu  quiui  fepolco  ne  la  fepnlcura  de’ 
Frati  Minori  l'ano  1 149.  & per  lettere  di  quei 
ùnti  Rcligiofi , & fpccialtnente  del  Padre  Fra 
Miracoli  Pontl°  • fi  feppc > che  in  pochi  giorni  haueua 
/ini  al/è-  Di°  refa  la  ùnici  a più  di  cinquanta  perfonc 
fulcro  di  F inferme  di  varici &grauiflìme  infermiti>e<fep* 
MaurtUo.  do  ricorfe  i la  fepoltura  di  quel  Santo . di  tal 
virai  furono  quei  primi  fondatori  del  Conuen 
to  di  Tolofa.  Partito  dunque  di  tal  luogo  San 
Domenico  elefTe  otto  di  quei  Padri, 3<  in  com- 
pagnia di  efli  prefe  la  via  verfo  Parigi . ma  il 
primo  giorno  di  quel  viaggio  manco  loro  da 
viuere  ; onde  alcuni  di  cflì,chc  erano  di  gentil 
complclfione , & auuezzi  delicatamente  nel  fe 
colo,cominciarono  a patir  fòrtcìnon  potendo 
P>>i  refiftere  ala  fatica  del  caminare  d piedi, nè 
».  la  poucrtd  loro  li  trouaua  quel  giorno  altro, 

che  vn  poco  di  vino,  c'haucano  hauuco  per  li- 
tnofine.ma  S.  Domenico,  ilquale  lì  ricordaua  ' 
fempre  in  limili  occalioni  de  la  parola  data  da 
Dio  a i fuoi  ferui  di  màtcnerh,&  di  foflentarli 
afidi  meglio, & con  piùabondanza,  che  non  fa 
gli  vcccllmi,  che  vanno  per  l’aria, coma  iò, che 
S.Domeni-  quel  poco  vino  forte  mclfo  in  vn  vafo  alfii  gi  à 
co conHcric  netto, & che  forte  poi  riempito  tutto  di  acqua, 
tacqui  in  eome  fu  fatto, di  che  poi  beuendo  egli  & la  có 
v“4°'  pagnia.fi ricrearono  tutti, clfcndofi  tutta  quel 

l’acqua  conuertita  invino,  in  teftimonio  di 
quella  mirabile  prouidenza,con  la  quale  pro- 
uede  Dio  a cucti  quelli , che  lo  léruono;  & che 
per  feruirlo  in  l'anta  pouercà,  lalciano  cucce  le 
follante  , & le  delitic  del  Iccolo.  la  prima  fera 
dopo  che  haueano  lafci.no  Tolofa, vennero  ad 
albergare  in  vn  luogo  chiamato  la  montagna 
amatoria;  doue  il  Santo  huomo  non  prefe,  nè 
volfe  altro  alloggiamento  per  la  perl'ona  fua, 
San  Dente,  che  la  Chiefafilàdolì  tutta  la  notte  inoratione 
nico  Iti  in  détto  a quel  Sàco  Tempio,  che  era  dedicato  a 
Cbieft  In- [a  madre  di  Dio,nccncudo  per  fuo  compagno 
M la  notte,  qUC]  pr^  filtrando , di  cuj  facemmo  ni  Ibpra 
vece?*1'  mentlone  > fi  quale  fu  poi  il  primo  Prouincule 
de  la  Proucnza,  elìcnUo.hu-.ino  fantiflimo . La 
mattina  de  l’altro  giorno  lafciarono  addi  per 
tempo  quel  luogo,  & feguitando  il  viaggio  lo-  • 
ro,rilcomrarono  alcuni  caualienTcdclchi,che 
andauano  i n pellegrinaggio  ad  vna  certa  loro 
. diuotione , 1 quali  villa  quella  nuoua  forte  di 
Modo  di  g(.ntC)Che  feco  Lauta  San  Domcmco,fi(  l,nuo 
viaztuv-  ua  mai>‘era  dl  andare  per  viaggic,(anaàdo ef- 
fatidaSa»  fi  Per  P'h  cantando  hinmA  làlmi;fermido- 
Ojmenìco.  E anco  tal  uolta  quàdo  per  fare  Granone, qua- 
do  per  «legnare , & quando  per  ragionare  di 
qualche  cola  delCielojpr clero  vn  certo  clic  di 
affeuione  tnuerfo  di  loro.  & ùuza  che  s'inten- 
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dclfero  l’vn  l’alcro , fi  trouarono  iniieme  quel  Jj;;  Lmn^ 
giorno  ad  vn  certo  albergo.  Onde  quei  Tede-  MC0  uct[ 
khi  multarono  i rcligiofi  a la  menfa  loro, ac  rczzuoda 
carczzàdoli  quàro  fu  a loro  pertibilc.  & di  que  alcuni  Te- 
di maniera  andarono  tre  altri  giorni  di  fanti  defebi. 
Compagnia, fempre  cratcaci,&  prouilli  bcnifli- 
mo  a le  fpefedi  quei  PellegriniTcdclchi.ma  il 
quarto  giorno  S.  Domenico  chiamato  in  di- 
parte il  fùo  cópagno  particolare  Frà  Bclcran- 
do,gli  difle;  vcraméce, Fratello,  che  mi  pare  di 
hauergran  carico  di  confcienza.che  già  quat- 
tro giorni  andiamo  mangiando,  & beuendo  a 
le  fpefe  di  quella  buona  gite,  fenza  che  da  noi 
habbiano  riceuuco  ancora  nè  ricompenfa,  nè 
rimuneratone , nè  gratitudine  alcuna.  & era 
pur  giulto , che  dando  elfi  a noi  de  i loro  beai 
temporali , ancor  noi  gli  ricambiartìmo  con 
qualche  bene  fpiricualc.  ma  non  sò , come  ci 
habbiamo  i g>uernare,non  intendendo  noi  la 
lingua  loro , nè  erti  la  oollra.  Orsù,  ingmoc- 
chiamoci  qui,  & preghiamo  Dio  tutti  inficine, 
che  ne  voglia  far  quella  gradai  che  ci  portano 
intendere  ; acciò  che  portiamo  andare  ragio- 
nando con  efli , & fargli  partecipi  di  qualche 
beneficio  fpintuale , & di  quelle  cofe,  che  ap- 
partengono i la  falute  de  le  anime.  Cosi  vfciti 
alquanto  di  Strada  San  Domenico  da  vna  par 
te.  Si  Fra  {feltrando  da  l'altra , pregando  Dio 
con  grandirtìma  inftinza , che  gli  piaccflc  di 
dar  loro  la  lingua  da  poter  parlare  del  fuo  fan 
to  nome  con  quei  viandanti;  fiche  nel  niedefi- 
mo  punto  impetrarono.Onde  leuatifi  da  l'ora  sj^meni- 
tione  raggiunfcro  i compagni,  & gli  falutaro-  CD  nitrica 
no  ne  la  lingua  loro  Alemanna  ; di  che  erti  ri-  lojamme 
mafero  attoniti,  come  di  vedere  vn  prodigio,  farla  «Te 
Cosi  camioarono  di  compagnia  qnattro  altre  defto. 
giornate,  ragionando  fempre  con  grandiflima 
dolcezza , & conlolacionc  di  Ipirito  de  le  cofe 
di  Dio,  la  cui  conuerfatione  è quella,  clic  già- 
mai  non  viene  à fallidio  ; anzi  tempre  folleua, 

& iempre  conforta . Ma  giunti  che  furono  ad 

Orltens , i Tedefchi  fi  licentiarono  gratiola- 

mente, pigliando  altro  camino;  A San  Dome- 

nico  fcguitò  il  viaggio  fuo  verf  1 Parigi  • doue  * Domera- 

arnuati, prima  ch'entrallero  dentro, dilfc  il  fer  * 

uo  di  Dio  ai  compagni  fuoi . Non  dite  niente  •»  • 

ai  noltri  Fratelli  di  quelle  cofe  ; perche  fe  elfi 

incendono, c’habbiamo  parlato  in  lingua  lira- 

mera  , potriano  penfare  che  fuflìmojanti , el-  Hurmlità 

fendo  però  noi  tanto  peccatori,  quato  fianio-  dm.  Dome 

Le  quando  peruenirté  per  difgratia  à le  orec-  mea, 

chic  de'fecolari , non  potria  feguirnc , (cnon 

grande  occalione  di  efler  tenuti  vani;  fiche  fi 

deuc  fempre  fuggire . Stette  dunque  tal  cola  4“ 

occulta  fempre , mentre  che  il  Santo  ville;  ma 

dopo  la  fua  feliciflima  morte  fi  detto  Fra  Bel- 

trando  la  raccontò  nel  Conucnto  di  Bologna. 

Nè  fu  quella  volta  loia, che  daDio  ottenne  tal 
gratia, perche  in  vn'alcro  viaggio  fi  ritrouò  có 
vn  gran  feruo  delSignore , liuorno  di  grandil- 
fimo  (pirico , & i l'vno , & i l’altro  accade  li- 
mile miracolo,falutandofi,8(  ragionando  mfie 

me  ciaf- 
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me  ciafchcduno  nel  fuo  proprio  linguaggio, 
onde  lì  confidarono  con  (anciflimc  confiderà* 
rioni, & ragionamenti,  mentre  calumarono  in 
fieme  di  compagnia,  pèrche  eflcndo  la  parola 
Vrouiitìi-  di  Dio  il  vero  cibo A il  vero  nutrimento  de 
za  grande  l'anima,  non  permetceua  la  prouidenza  fua, 
d>Diojop-  che,vencdo  alcuna  occafione  di  ricercarlo  có 
ra  i/w i M ui  allinda,  gli  inanealfe  la  lingua  , che  è l'w- 
llrumento  de  la  fauella  i né  il  Dottore,  che  l’a- 
dopraflc.A  parla  fie  con  viua  voce.  Et  per  con 
folare  i giuiii  manderia  egli  anco  de  gli  Ange 
. li, quando  mancafiero  huomini  i accio  che  po- 

teliino  trattenerli  in  cosi  fanti , Se  neceflarij 
cffercitij.  In  quello  medclimo  viaggio , etten- 
do  egli  rimallo  folamence  con  Fra  Beltrando, 
gli  accadde  vn'altra  gran  marauiglia , eflcndo 
fopragiunti  da  vna  gran  tempella  di  quelle, 
che  fogliano  venire  in  tempo  di  (late , & ne 
l'autunno  ancora,  piene  di  grandine,  & di  fol- 
gori , A di  lampi , & tuoni,  A pioggie.  Anda- 
uano  con  tutto  ciò  qnefli  due  Padri  con  poco 
penderò  di  tale  accidente , ancor  che  non  po- 
tettero preuenirla , A fi  trouaflero  maliflìmo 
in  ordine  per  riceucrla  > atcefa  la  pouertà  de 
l’habico  , che  porcauano  ; quando  ecco,che  in 
vn  tratto  fi  comincia  d conturbare  il  cielo,  & 
d venir  giù  con  tanra  furia  la  gragnuola , & 
Domeni-  l’*squa  , che  ingrofl'aua  terribilmente  i cor- 
Vo  con  vn  reno , che  harebbonodato  fpauento  d vederli 
ictna  di  anco  da  vna  fineltra.  nondimeno  San  Dome- 
Cmce  fidi-  nico  fatto  vn  légno  di  Croce  ne  l'aria,nel  mag 
fende  da  U gior  colmo  de  la  tempella  , fi  «cornando  à 
lanjvjù-  Uio.che  lo  foccorrette . & fu  di  tal  virtù  quel  - 
la  raprefentatione  de  l'albero  de  la  vita,  che 
folo  per  fuo  meio  sellar  diteli  da  l'acqua, co- 
me fodero  (lati  coperti  da  qualche  padiglio- 
ne . Et  ancor  che  la  pioggia  vernile  g-ù  tanto 
ruinofamente  da  ogni  banda , andauano  però 
quei  Sàti  afeiutti,  & lenza  hauer  bagnato  pur' 
vn  pelo  de  le  vedi  loro.  Non  era  accaduto  gid 
Così  di  m alte  altre  volte  ; anzi  che  fu  loro  per 
altri  tempi  molellifliina  la  pioggia  in  diuerlì 
viaggi,  nódimenofuleua  il  buon  Padre,  quàdo 
-Ji  trouaua  poi  giiito  in  luogo  habicaco.procu- 
fbaritd  di  rar  • t*ie  • còpagni  fuoi  fi  rafeiugaflino 
S.  Donimi-  al  fuoco, & fi  ripofiflino.  & poi  che  gli  haueua 
cotói/nui  bene  accomodati,  fe  n'andaua  egli  a laChiefa 
compii' li,  così  bagnato  per  pattar  quiui  la  notte  vìgilan- 
mentre  un-  q0|  & tacendo , come  era  fi  dico , feruentflima 
ima  per  oratione.accópagnata  da  lagrime.  Se  da  difci- 
viaggio.  piine.St  con  tutto  ciò  fi  trouaua  poi  la  matti- 
na più  gaglairdo , meglio  difpolloA  con  i ve- 
li unenti  più  afeiutti,  che  non  erano  gli  altri, 
V che  s'erano  ben  ripofiati,  Si  rafciutti  al  fuoco. 

Di  quella  maniera  giunfi:  S.Domenico  al  Con 
uento  fuo  di  Parigi , douc  gid  l’ordine  fuo  era 
flato  introdotto, efléndoui  vn  Cóuento  di  cir- 
ca trenta  Frati,  t quali  tutti  viueuano  con  mol 
ta  regola.  Quelli  (obito, che  videro  il  Padre, 
Se  macttro  loro, incredibilmente  fi  rallegraro- 
no . ma  più  di  tutei  il  fuocharo,  Se  diletto  fi- 
gliuolo Fra  Maidico.  Confittogli  alhora  egli 


tutti,  gli  animò,  gli  vifitò,  & fece  anco  alcune 
prediche  in  quella  Cittd , benché  poche;  per -S.DcmntL 
che  pocovi  fi  fermò, folo  per  refpirarc  alquau  ro  predica 
to  da  le  fatiche  di  quel  lungo  viaggio.  In  quei  » » Tarici. 
pochi  giorni  però  dette  il  sarò  habito  à vnFra 
Guglielmo  dH  Monferrato,  che  fu  poi  cflami- 
nato  per  tcllimonio  ne  la  fua  canonizatione. 

Collui  era  andato  d Roma  l’anno  precedente 
del  i a 1 8.  per  far  quiui  la  Quarcfima;  Se  ilCar 
dinaie  Hugolino  Vcfcouo  Hoftiélè , che  fu  poi 
Papa  Gregorio  nono,  l'hauea  riceuuto  in  catti 
fua, laquale  in  quei  giorni  era  frequentata  mol 
to  da  San  Domenico , perche  quel  Cardinale 
era  veraméce  fuo  Protettore, fi  come  anco  del 
gloriofiflimo  San  Francefco,  hauendogli  fatto  - 
Dio  quella  gracia  di  conofcerli,  Aconuerfar  ~d 
con  ammenduc  in  quello  mondo  , & di  fàuo- 
rirli,  & difenderli . Onde  in  quella  occafione 
del  frequentar  tanto  la  cafa  del  Cardinale,  pre 
fe  quello  cherico  amiciria  grande  con  S.  Do- 
menico, portandogli  maggiore  rilpetto,  Se  ri- 
uerenza , che  nó  haria  facto  d qualunque  altro 
huomo  del  moudo.  Trattando  dunque  d que-  Cofylio  da 
(lo  modo  feco , fu  da  lui  perfuafo  di  andare  d io  da  é.Do- 
lludiar  Theologia  in  Parigi , dandogli  incen-  wmea  a 
.tione , che  quando  hauefle  quiui  (ludiato  due 
anni.fe  ne  fariano  andati  di  cópagnia  d la  Ter  hm. 
ra  de  gl'infedeli  per  feruire  d Dio  ne  la  conuer  “ I(no> 
(ione  di  quella  gente  barbara, per  laquale  Gie* 

III  Chrillo  era  morto  in  Croce.  Cosi  modo  da 
tal  configtio , Se  con  ta]  propofito  fludiaua  al- 
lhora  in  Parigi  quello  Guglielmo,  ilqualc  non 
hebbe  poca  allegrezza, quado  feppe  l'arriuo  di 
San  Domenico , né  volle  perdere  quella  occa- 
fione di  potere  riceuere  da  la  fua  propria  ma- 
no quel  Unto  (lato, come  lo  ticeuecte.  Così  il 
fanto  Padre  lo  coodutte  poi  feco  in  quel  viag- 
gio, & fu  fuo  compagno  affai  tòpo , come  raf- 
ferma egli  proprio  nel  ceftimonio,  che  di  lui 
rende . Partiti  dunque  di  Parigi  giunfero  ad 
vn  luogo  detto  Calliglione,  doue  furono  rice- 
uuti  da  vn  Chierico  in  cafa  fua  con  gride  amo 
re, A charitd.  nel  qual  giorno  cadde  da  vnTer- 
razzo  vn  fuo  nipote  figliuolo  d’vna  fua  forel-  'AZtu*o 
la.de  laqual  caduta  fi  gli  erano  rotte  le  gam- 
be, A di  tal  maniera  rimafto  ferito, A infranto 
per  tutto  il  corpo,  che  dal  padre,  & da  la  ma- 
dre era  pianto  per  mortojcome,  fiumanamen- 
te parlando,  bifognaua,  che  fotte . di  che  fcntl 
S.Domenico  gran  compaffionc  per  conto  de 
l'hofpite  fuo.  Se  de  i parenti  di  quel  figliuolo, 
onde  ricorfo  egli  al  folito  rimedio  de  l'orario 
ne;  per  laqualc  gli  fece  Dio  tanta  gratia , che 
l'infermo  fi  lcuò  in  piede  fubito  così  libero, A 
fano.comc  fe’non  fotte  giamai  caduco, cosi  tue 
to  il  dolore , A il  pianto  di  quella  cafa  imme- 
diacamence  fi  conucrci  in  gaudio,  A in  giubi- 
lo di  diuocionc.  Et  quel  Chierico  fece  prepara 
re  vn  bel  conuito  i gli  holpiti  fuoi  ; hauendo 
inuìtato  i la  feda  de  la  (ànici  del  nipoce  molti 
ferui  di  Dio,che  facettero  loro  compagnia, tra 
quali  fedeua  i cauola  la  forella  di  quel  Chieri- 
co ma- 
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CO  madre  del  putto  , ch'era  inferma  di  febre 
quartana.  & eilin  do  in  tauola  certe  anguille! 
ella. ancor  che  n'haucfle  voglia, nó  ardiua  man 
giarne  per  quella  Tua  indifpolitionc.  ilche  fen- 
tendo  S.  Domenico  meflb  vn  pezzo  di  quella 
aaguilla  in  vn  piatto, Afattoli  vn  fegno  diCro 
ce,glie  ne  mandò,  perche  lo  mangiafTc,  aflku- 
randola,  che  non  le  haria  fatto  alcun  male  ; G 
i come  fu.perche  mangiato  che  n'hebbein  vir- 
miracolc  diquella  benedietinne  di  S.  Domenico, non 
di  SJ90MC  Ie  torn°  ma*  pW  quella  fua  quartana  . Segui- 
ne, tando  poi  il  viaggio  Tuo  verfo  Italia, nel  paflar 
de  l'Alpe,  cominciò  vn  conuerfo,  c'hauea  fe- 
co>  1 venirfi  manco;  ( perche  veramente  il  bi- 
sógno, che  tutti  haueuano  di  mangiate , era 
grande)ni  potea  più  mouere  vn  palTo  ; ancor 
che  S.  Domenico  gli  facclTe  animo,  penfando 
di  giungner  tolto  i qualche  luogo,  doue  potcf 
fero  alquanto  ricrearG  con  qualche  ctbo.  ma 
non  pocendo  piu  quel  poucro  Frate  > il  Tanto 
Padre  gli  difle, Andate  coli  i qucll’a!bero(mo 
Arandoglielo  col  dito  difeofto  quanto  vn  trar 
di  mino)  Se  portatemi  quello,  che  vi  trouare- 
(e.ilche  dille  dopo  l'haaer  pianto  alquàco  con 
Dio  nel  cuor  fuo  con  malta  aftlictione,  prega- 
dolo,  che  volefle  prouedere  di  qualche  cola  i 
quel  poueretto , che  era  gii  tanto  Gracco , Se 
morto  di  fame.Così  andò  egli  non  fenza  mol- 
ta difficulti  inGno  i quello  albero, & nel  tron- 
tliracolo  *°  e®> tron®  egh  vni  faluietta,  nc  laquale 

iiS.Bome  era  risolto  vnpanc  bianchiIGmo,  & delica- 
ni  co  molto  tiflimo  portatoui  per  mano  di  qualche  Angt- 
notahlc.  lo  per  confortare  quel  pouero  Còuerfo.ilqua- 
le  più  non  poteua;come  veramente  lo  confor- 
tò; perche  dopò  hauerlo  mangiato  redo  qnel 
Frate  tanto  gagliardo,&  cosi  ben  ricreato, che 
potè  poi  fcguire  il  viaggio  con  buona  lena;nn 
granando  Dio  de  la  mifericordia  viziagli,  né 
poccdoà  baAanza  marauigliurG  de  la  fui  gru 
prouldenza  in  tutte  le  neccfliti  . & pareua  d 
lui,  che  in  quella  fera  particolare  ciò  folle  Aa 
co, come  quel  vafo  di  acqua, & quella  focaccia 
LRf&.if.  cotta  fotto  la  cenere , che  l'Angelo  portò  gii 
ad  Elia , quando  Aracco,  infàlltdito.  Se  fameli- 
co G gitto  fotto  di  quel  ginepro , defiderando 
la  morte  per  ifeampar  la  vica.Nc  fu  quella  fo- 
la voltai  ma  moke, che  i religioli  di  queAa  fan 
ta  fcuola  toccarono  queAa  veriti  con  mano 
dopo  il  felice  cranGco  del  Padre  loro . He  era 
Falere  ne  dirò  qui  vna  (laquale  racconta  Mae- 
Aro  Hùbcrco)  molto  notabilc,chc  paltò  cosi, 
che  andando  in  quel  tempo  due  frati  à Parigi, 
mandaci  da  l’obedicnza  de’lòro  Prelati;  lì  cro- 
llarono in  vn  luogo  dìshabicaco  aliai  llracchi, 
& alìlicri, fenza  haucr  luogo  da  ritirarli;  clfen 
do  l'horà  tardiGiina , nc  hauendo  ptir'vu  boc 
con  di  pane  da  metterli  i la  bocca, in  Terra  i 
elfi  molto  incogniti  > Se  del  cucco  foreAiera. 
Stando  dunque  cosi  fermi.  Se  fenza  fapcre  che 
farfi , fi  videro  appretto  vn'huotno  di  Altura 
grande , & benitlimo  de  la  vita  difpollo,  c'ha- 
ucua  apparenza  di  viandante.  Se  che  atfrcctaf- 


fe  molto  il  palio,  ilquale  difle  loro  .-  Che  Aate 
voi  qui  à penfare  così  Aupidi.St  morti  di  fred- 
do? huomini  veraméce  di  poca  fede.Sr  di  man 
co  animo,  dunque  non  vi  ricordate  di  quello, 
che  è Aacod  voi  detto,  che  cerchiate  prima  il 
Regno  di  Dio , & la  giuAicia  fua  ; & che  tutti 
i bifogni  temporali  vi  faranno  prouiAi  • come 
per  vna  aggiunta  ? hauccc  lafciato  ogni  co  fa  Iddio  fono 
per  Dio;  Se  fiate  poi  hora  vacillando,  fé  egli  vi  reuolc  iiut 
prouederà,  ò nò  ? ConfidaAe  in  lui, quando  la  *>  i faci  cS  * 
feiafle  ogni  cofa;  Se  hora  non  vi  è rimafla  ean-/^CBH* 
ta  fiducia,  che  egli  v'habbia  à dar  da  màgiare? 

Et  quando  hauece  voi  giamai  vifie.che  ciò  fia 
mancato  à gli  vccelli , nc  à gli  altri  animali 
bruti  ? Et  fe  Dio  prouede  à quelli , mancherà 
forfè  di  prouedere  ai  Tuoi  figliuoli  ? Andaceue- 
ne  giù  per  queAa  vietta  fin  tanto  che  farete  - 
giunti  a la  valle , doue  crauerete  vn  loghccco 
affai  picc  olo.quiui  gitici,  andaceuene  in  Chie- 
fa,  doue  il  Prete  v'inuiterà  à mangiare  molto 
cortefemente.ma  prima  che  egli  ve  ne  dia,có- 
parirà  quiui  vn  gencilhuomo,  che  condurrà  Se 
voi,  Se  lui  à cena  feco.  ilche  detto , qucll'huo- 
mo  difparuc  fubiro , & efli  rimafero  confola- 
tiflimi . così  entrati  per  quella  via,  giunfero  à 
quel  viUagio , doue  crouarono  tutto  eflèr  ve- 
ro, quanto  haueano  vdieo.  di  che  refero  gratie 
à Dio,  che  per  i meriti  del  Padre  loro  San  Do- 
menico hiuea  di  elfi  cura  ranco  particolare . 

Due  altri  andauano  per  le  parti  di  Germania, 
i quali  hauendo  vna  fera  fmarrito  il  camino, 
non  haueano  chi  domandarne.  Stando  dunque 
così  dubbiofi , Se  guardando  di  quà , & di  là, 
videro  vn  nibbio,  onde  parue  loro  tòpo  di  fer- 
uirfi  de  la  virtù  de  la  fede , inuocandu  il  nome 
di  Gicsù,  che  iu  tutte  le  occafioni,  Se  anguflie 
fuole  elfere  il  vero  rifugio.  Cosi  vno  di  elfi  co- 
mandò à quel  nibbio  in  virtù  diChrifio  nofiro 
Signore,  cne  moArafle  loro  la  via,  per  laquale 
doueflèro  cambiare.  Non  tardò  punto  quel  m»»'® 
lo  vccello  à venire  al  baffo,  Se  radendo  con  le 
ali  la  terra  dinanzi  à loro , gli  condufle  ad  vn  f j[J 
tragetto , che  per  eflèr  le  biade  alhora  molto  p tawew 
alce,  non  G potea  vedere-Onde  tirando  via  in-  [marita. 
nanzi  vennero  toAo  à vfeir  di  briga,  rientran- 
do ne  la  Arada  reale,  & riconobbero  in  qucAo 
l'obedienza,  che  hanno  i brutti  animali  al  no- 
me diuino  per  feruitio  de’ferui  fuol.  Nè  fu  me- 
no marauigliofo  il  cafo,  clic  auuenne  à due  al- 
tri  ReIigio(i,che  di  ordine  del  Prelato  loto  par  *otabtlc. 
tiuano  di  Roma  per  andare  à predicare  inTo- 
fcana. perche  giunti  ad  vn  foglietto, che  fi  chia 
mauaColonna, entrarono  in  vn'hoAcria  piena 
di  contadini , & di  gente  ruAica , che  occupa- 
ua  la  Ganza,  laqualc  pareua  appunto  fatta  per 
fimil  gence.Onde  il  compagno  del  Predicato- 
re cominciò  à tributarli , peofàndo  al  pacire, 
che  bifognaua  fare  per  la  poucrcà  de  la  religio 
ne  in  tutti  i viaggi,  non  trouando  moke  volte 
da  mangiare, nè  ance  da  dormirc.St  bifognin 
do  anco  di  fopporcar  di  molte  parole  ingiurio 
fc.  Se  altri  fcherni  da  le  genti  per  l’hoùcric , de 

moke 
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molte  altre  cofe,  che  gli  vennero  in  con- 
cetto iota!  propolito,  di  che  venne  mi  Ito 
à contattai  fi  ne  l’animo  fuojS:  ftaedo  in 
fio  penficro  lì  addormente . Coai  dormendo 
vide  Giefu  Chulto  nofho  Signore , che  anda- 
na in  compagnia  d’vn'alcr't  Frate  , ilquak-  effi 
poco  prima  bulicano  Dittato  in  Conuento  io 
fui  partir  loro  ; Se  bora  era  morto  nel  primo 
anno  del  Tuo  nouitiato,  parcuapoi  d quello 
• addormentato,  che  il  Signore  gli  dicciìc,  ò li» 
non  più . fuegliati  » ch’io  mi  porto  bora  via 
quello  tuo  compagno , ma  tu  barai  da  far 
bene  affai , prima  ch’io  venga  per  te  ; ma  d 
la  finc  ne  verrai  ancor  tu.  delluffi  in  quello 
Il  reli^iofb,  Si  il  fogno  Tuo  Inani  via,  &lo  rac- 
conto fubito  al  Tuo  compagno,  onde  fenza 
paffar  più  oltre  ritornarono  al  Conuento  , Se 
rifconcrarono , che  d quella  medtfima  hora 
quel  nouitio  era  gallato  di  quella  vita , che 
fu  occalionc  d quel  negligente  di  emendar  la 
fua  i (emendo  da  l'hora  in  poi  al  Signore  con 
più  fpirito  , che  fino  d quel  tempo  non  hauea 
nero . Od  mcdeQmo  Conuento  partirono 
vn’altra  volta  due  altri  per  andare  d predica- 
re, & peruenuti  d la  Villa,doHehaueanr.  à fer- 
marli bifognaua  partire  vn  fiume  con  la  bar- 
ca, ma  dia  flaua  da  la  banda  di  ld,  Sri  conta- 
dini erano  in  Chicfa  -,  né  in  canto  compariua 
alcuno,  da  poter  chiamare,  accioche  fofTe 
ricondotta  doue  effi  l’afpcttauano . ma  vno 
di  loro  fi  affittirò  di  dire  alcune  parole  di 
grandiffima  fidanza  in  Dio , 8t  di  molto  impe-  ' 
rio  l'opra  di  quella  barca,  dicendo  cosi  ; Nel 
Viratolo  nome  di  Gicfa  Chrifto , il  cui  Euangelioan- 
*’?  j „ ’ diamo  d predicare , ti  comando  ò barca,  che 
iL.^’ w venghi  qui  d la  volta  nollra . Quella  ancor 
* che  folfe  inlcnlìbile,  non  fu  fordaj  perche  fu- 
bito  venne  d loro  per  l’acqua , come  le  folle 
guidata  dal  barcaruolo , non  vi  cITcndo  den- 
tro il  remo , che  il  barcaruolo , come  far  fo- 
gliono , fc  l’hauea  portato , mancando  dun- 
que di  cale  inflrumenco  quei  Frati , videro 
vna  pattina  » che  pareua  iutiere  otto , ò no- 
ne anni  > che  ne  pornua  loro  vn’alcro  ; ma 
dato  che  l'hcbbe  loro,  difparfe  ella  via. 
onde  effi  con  fauore  coti  manifcffo  di  Dio 
palfarono  quel  fiume,  & predicai  ono  poi  la 
Tanca  pirola  Tua,  Due  altri  Rcligioli  di  quel 
tépo  dopo  l’haucr  fatto  il  corfo  loro  di  Theo 
logia  in  Parigi , fe  ne  tornauano  ai  Conuenti 
loro  in  Ifpagna.  Cosi  giunti  ad  vna  Villa, 
che  pareua  fprouida  dogai  bene , & molto 
abbandonata  da  la  gente  , vno  di  effi  li  rifotfe 
tirar  via  innanzi  ; ma  l'altro , che  li  trouaua 
affai  fianco,  haria  voluto  fermarli  ; di  che 
pregaua  molto  quel  fuo  compagno,  dicendo, 
che  ancor  che.  il  luogo  folle  affai  poucro , de 
mal  prouilfo , Dio  però  era  potente  d proue- 
Tfcmpio  jecli  quiui,  come  nc  la  Cuti  , doueandaua- 
de  la  ditti-  no>  g Den  vero(rifpondeua  il  FrateJ  che  Dio 
aa  frimai  pU^  par  0gnl  eop4  j supero  non  fi  fanno  fem- 
pte  miracoli,  aadiamo  duoque  pur  via.  Coti 
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fland  i in  quello  difparerc,  ecco  venire  d quel 
luogo  vna  Signora  aliai  principale , Si  molto 
ricca  » che  era  la  Concerta  di  San  Maficncio. 

Iiquaie  , come  vide  quei  due  Frati  coti  llrac-  Corte fla 

tbi,  Se  tanto  malcoodotu  per  il  viaggio  ; & ChrijtwiJ 
riconobbe,  che  effi  erano  ael  nuuuo  ordine  de  la  Con- 
nato nominato  albori  per  tutto  limonio,  utfadiMaf 
le  venne  picti  di  loro  . onde  comandò  al  fuo  tento  » V. 
proprio  figliuolo,  che  fm„r.  Ife  da  cauallo  dt  fuo  filli 
per  accarezzarli,  ilchc  egli  fece  con  molta 
luffa;  & correfementc  dette  loro  da  mangiare 
in  grande  abondanza , effi , hauendo  ringra- 
tuto  poi  II  Cunrdfa  di  tanta  durici,  & ella  . 
andata  via  con  il  Ino  fcguiro , rollarono  in 
quel  luogo  ben  contenti,  & ben  ricreaci , fa- 
cendo orazione  i Dio  con  ginocchia  in  terra 
per  la  vita , & ùlute  di  quel  Caualier  gioua- 
ne,  & di  tutta  la  fua  compagnia,  nelquale  ba- 
ucanoriciouato  canto  amore,  & si  gran  cor- 
cefia . Et  paruc  bene , che  Dio  alcoltaflc  le 
loro  preghiere;  perche  di  li  d non  molto  cent 
po  vno  di  effi  hebbe  d tornare  d Parigi , doue 
fi  faceua  il  Capitolo  generate,  & p affando  da 
P.uicrs  Cictd  principale  di  Francia,  trouò 
quiui  nel  Conuento  de  l'ordime  fuo  quello 
iftelfo  Cau alierò  gii  vellico  del'habito  de  la 
religione,  ilq^ale  hauendo  lafciato  di  molta 
ricchezza  temporale  nel  fecolo , haueua  elet- 
to la  rcligiola  pouerci  per  faluarfi.  Di  que- 
lli, & di  molti  altri  (inaili  particolari  harei 
pocuto  io  far  qui  lunghi  dilcorfi  , donde 
fi  potria  conofcere  il  fauor  grande,  che 
Dio  faceua  d San  Domenico  ne  i fuoi  Frati , Si  i . 
rmracolofamcnte  prouedendoli  ne  le  nccefli- 
tiloro,  cosi  temporali,  come  fpirituali . Ec 
veramente  clic  non  li  deue  fperar  meno  da- 
quella  eterna , & infinita  mifcricordia , che 
tanto  fi  diletta  , Si  tanto  gulta  di  far  grada 
aifuoiferui,  dirifpondcre  dchi  la  chiama, 
di  offerirli  d chi  fa  cerca , & di  dare  d chi  le 
dqmanda  , pigliando  Tempre  fopra  di  le  la 
prutectione , (S.  la  cura  di  quelli , che  per  fuo 
rifpecco,  &per  vbidirle  fi  crouano  polli  in  gì  r-Jl.t 
ualche  anguilla,  St  neccfficl  - ma  (ària  que- 
a troppo  gran  digreffione  ; effendo  però  ho- 
mai  tempo  di  ritornare  d la  hifloru  di  quello 
vitggio,  che  SanDomcnico  fece  da  Parigi 
d Bologna-  nelquale  paffando  prima  per  Ber-  S.  Dimeni. 
gamo  > vifitò  , Si  confolò  quiui  i funi  Frati , f»  f ridica 
che  vi  erano  nuouamence  venuti  per  ordine  >”  Baiar 
fuo  ; & predicò  anco  ne  la  Citta , come  età  m0’ 
folito  in  tutti  i luoghi,  doue  egli  atriuaua; 
nferbandofi  anco  d coruatui  con  piò  agio , de 
migliore  occafionc. 

Come  San  Domenico  giunjì  à Bologna , dono 
ditte  l'bakito  afra  Ribaldo,  & ad  altri 
Riligioji.  tir  tome  mandi  Era  Reginaldo  * 

Parigi,  doue  egli  morì. 
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E R il  mefc  di  Settembre 
diqnefi’anno  1119.  S.  Do- 
menico giuafc  in  Bologna, 
come  Fra  Fuggerio  da  Pen- 
na lo  tcftifica  nel  detto  fuo. 
doue  fu  con  grandiffima  al- 
legrezza riceuuto  da  tuti  i 
Tuoi  tigli  uoli > Se  fpccialmente  dal  benedetto 
Fra Reginaldo , ilquale  egli  perla fua molta 
t^li'ieme  virtù  , Se  Tanto  zelo  de  l'honor  di  Dio , amaua 
granile  del  grandemente.  Confoloffi  poi  dentro  ne  l'am- 
cSucnto/i  ma.  Se  ne  lo  (pirico  fuo  marauìgliofamente  in 
Bologna,  federe,  con  quanta  pace , con  quanto  ordine, 
con  quanta  diuotione , humilcd,  rìtiramento, 
le  fintiti  fi  viuefie  allhora  in  quella  cafa , Se 
Conuento  di  San  Nicolò  ■ doue  alhora  erano 
andati  i (tare  quei  Religiofi , Infoiando  il  Ino. 
go  de  la  Madonna  di  Mafcarclla , come  dì  fo- 
pra  se  detta.  Vi  trouò  vn  gran  numero  di  rc- 
ligiofi  nuouamente  ricontiti  i quella  Tanta  for 
ma  di  viuerc , mediante  gli  cflèmpi,  & le  pre- 
diche di  Fra  Reginaldo,Sr  tra  gli  altri  Fra  Fug- 
gerio  da  Penna, & Fra  Paolo  Venetiano,i  quali 
menò  poi  feco  per  fuoi  compagni  in  alcuni 
viaggi,  che  fece.  Andauano  allhora  le  cofc  de 
la  Religione  tanto  appuntatamente,  che  etian 
OuSto  dio  di  certe  ccrimoniuzze,  & di  certe  minutic 
jf,_  lì  teneua  gran  conto,  perche  cernlfimo  è quel 
njrfile  co  Io,  che  lo  Spirito  lanto  afferma , che  chi  filma 
fc  'piccole  poco  le  cote  piccole , a poco  a poco  tralafcia 
ne  la  refi,  anco  le  maggiori,  & più  grani.  Et  chiunque 
X<Mf.  non  fa  cuoco  de  le  cerimonie,  con  piccola  oc- 
cafionc  verri  anco  a tor  via  la  foftanza  di  qua 
lunquc  fiato, ò legge, ò profeflione,chc  habbia 
prefc».  Accadde  dunque  vna  notte  auanti  a Tar- 
tiuo  di  San  Domenico , che  dando  vn  Frate  in 
orationc.dopo  compieta  nel  clioro,  fu  fubita- 
tncnte  prefo  dal  Demonio  per  i piedi,  & (Ira- 
Sinico  per  Chiefa.Et  gridàdo  egli  forte, vi  cor 
fero  più  di  trenta  Frati,  che  fiauano  qui,  He  li 
(parli  per  quei  cantoni  oràdo,  per  aiutarlo,  bc 
era  cola  di  fpauento  grande  il  vederlo  a quel 
modo  cflere  firaginato,$éza  che  apparine  l'au 
core  di  quello  facto . Et  ancor  eh*  gli  fodero 
tutti  intorno  cercando  di  ritenerlo,  niente  pe- 
rò faceuano.  Gictolìi  poi  fopra  di  lui  vno  de’ 
più  vecchi;  nè  per  quelto  cefsò  alcrimécc  quel 
la  Tirana  tribulatione,ficoinc  nè  anco  per  i'ac 
qua  benedetta, che  fopra  gli  afpcrfero.  Al  fine 
dopo  lungo  fpatio,  & non  lènza  molto  tram- 
elio  lo  lafciò  il  maligno  fpirico  ■ Se  elfi  prclcro 
IlDem orno  (ubico  quel  poucro  brace  così  (tracco , Bc  mal 
tributa  vn  trattato, come  era, portandolo  dinanzi  al'jlca 
Frate, c’ha  rcdiS.Nicolò  Protettore  di  quella  Chicfa  do- 
uca  lafcit-  uq  giunco  poi  il  finto  F.  Reginaldo  conobbe, 
to  vn  pcc-  ja  caufa  qUcl|a  tribulacione  eia  vn  gran 
r5.*r  ‘a peccato, il  quale  egli  per  vergogna luuca  laf- 
cojcjs  enc  clat0  cófeiTjre.ió  tutto  ciò  animato  daquel 
finto  h uomo, (è  ac  cófcfiò  affiora, & cosi  rcllò 
bbcro  da  la  porcili  diabolica,  a la  quale  Dio 
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giuftamentc  l’hauea  per  quel  tempo  (atto log- 
gecto.  Quello  poi  che  in  quefio  particolare  fi 
fcriue  per  cofa  fiupenda,&  rara,  è, che  efiendo 
quella  curbationc  cosi  grande,  & trouandofi  Silcniumt 
quiui  più  di  trenta  Frati  tutti  pieni  di  fpauen-  rampjaofo. 
to  per  vna  tanca  nouiti.Se  e (fendo  di  notte,  Se 
durando  anco  tato, nò  fi  trouaife  pur  vno,  che 
ardifie  di  dire  vna  parola, nè  di  fare  vn  zitto;Se 
che  la  legge  del  filentio  fofle  appreflo  di  loro 
tanto  inuiulabile.  Se  canto  conuercita  in  habi-  , 

co, anzi  in  nacura,che  niuna  occafione,  etiidio 
che  folle  di  quefia  forte , bafiafie  per  trafgre- 
dirla,  per  ilquale  effetto  fi  deue  inferire  quaca 
pcrlectione , & fintiti  haueffe  alhora  trouato 
San  Domenico  ne  la  cafa  fua  di  Bologna,&  nei 
fuoi  chari  figliuoli,  mediante  la  grana  di  Dio, 

Se  la  vigilanza  di  1 feruo  fuo  Reginaldo.  Per  la- 
qual  cofa  fi  determinò  il  finto  Padre  di  man- 
darlo a Parigi, hauendo  rilpetto  a la  gridezza 
di  quella  Otti,  Se  a l'eccellenza  di  quella  Vai* 
ucifici;  acciochecon  la  gratta  del  Signore,  de 
laquale  egli  era  pieno,  ordina(Teu'iforma(fe,Sc 
augmétalle  l'o(Teruanza,&  la  religione  di  quei 
Conuento  di  San  Iacopo  , Se  faccflc  in  quello 
qtiàto  hauca  fatto  in  quefio  di  Bologoa  in  co- 
si poco  tempo.  Ma  prima  dette  quiui  S.Dome  F.Robaldt 
nico  l'hibuo  a F.  Roba! do  Mllancfc  huomo  fa  Milantfe 
mofiffimo  in  ogni  genere  di  virtù , di  Ipirito  Tbu 

grande, & ammofitfimo  cótta  i viti;.  Di  quefio  1 B9‘ 

li  narranti 'efsedofi  vn  gorno  fenza  alcun  (rut  ^nJ' 
to  affaticato  có  vna  perfona, perche  perdooif- 
fc  ad  vn’altro  la  morte  d'vn  fuo  fratello,  Se  fa- 
cciano pace  infieme  • palio  quiui  dmSzi  i loro 
colui.c’hauca  fatto  l'homicidio  ; di  che  molto 
fi  alterò  l'ingiuriato,  & fenza  che  gii  giouafie- 
ro  le  buone  ragioni, & la  perfuafione,di  F.  Ro- 
baldo,né  la  fommi(fione,chc  dimofiraua  verfo 
di  lui  quel  fuo  nimico, fi  mife  di  nuouo  in  cole 
ra;Se  co  gefiitcó  parolc.&  có  grida  mpftraua  il 
fuoco  del  l'ira, Sedei  ràcore.che  deero  al  petto 
fuo  ardcua-Nondimeno  nc  la  maggior  furia  lo  tfjmpio 
prefe  F.Robaldo  per  manov&có  il  maggior'im  notabile  di 
pcrùfeSe  Tcucriti.c  he  gìamai  fi  poccffc  ciprimc  b.  Re  baldo. 
re;nè  fenza  diurna  ifpiratmnc,gli  dilfe:  Ah,huo 
mo, huomo.  lo  vi  comàdo  nel  nome  del  Doftro 
Signor  Giefu  Chrifto  onnipotete  creatore  del 
CieloiSe  de  taf  erra, ilqualcpet  noi  altri  foffér- 
fe  tormeci  immcnli  fopra  il  legno  de  UCroce, 

Se  pregò  per  quelli , che  lo  crucifiggcuano , Se 
perdonò  loro, che  auàci,che  vi  mouiatc  di  qui, 
gli  diate  la  pace, Se  gli  perdoniate.  Fù  cofa  ftu- 
péda.Se  effetto  de  la  diuina  potenza, che  quali' 
huomo  tanto  a dirato,che  fi  trouaua  hauer  di-  .... 
nanzi  il  fuo  nimico,  nò  fi  potè  più  mouerc,  nè  bnimiatia 
lcuare  altrimcee  in  piedi  del  Iuogho,oue  Uaua 
fin  tato  che  nò  hebbe  fatto  quàto  da  quel  fer-  d,  n , a Re- 
no diOio  gli  era  Rato  comàdaco.nèfermò  qui  baldo. 
il  ncgotio;perchc  nel  medefimo  pùto  hebbea 
uifo  vn'alcro  fratello  del  morto,  come,8t  doue 
troueriz  U fuo  nimico, per  potere  i man  fàtua 
védicarfi  contra  di  lui.onde  venedo  via  ancor' 


«fio  cótutto  quel  ic  alammo  Ah  c ognun  fi  pi 
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facìlméce  imjginare.il  sacci  F.Robaldo  lo  quic 
tò,  comàdàdog!i>che  immediatamétc  cucci  ere 
tollero  i màgiare  infirmo  dea  fa  de  l'oifcnforc; 
t & che  poi  l'altro  giorno  ventilino  d ricrouarlo 

. in  Còucnto.accioche  lì  faccrte  l'infiruméco  pu 

blico  de  (a  pace,  del  perdono.  & de  l'amicicia. 
Ec  tu  cale, &;  caca  l'autorità,  & la  satità  Ini, che 
badò  dcócludcre  cucco  quello, clic  volfc, accor 
dàdoli,  & pacificandoli  nel  modo  fopradccco. 
• - . (olaméce  con  liauer  decce  quelle  parole. Vn’al- 

tra  co(a>chc  n°tu  d*  rain<>r  miracoloni  accad 
' demando  egli  in  Choro  dauàci  d l'alca r gràde 
in  oracionc, perche  andaua  alhora  per  Milano 
vna  quadriglia  di  herecici.  burlandoli  di  lui.de 
* de  gli  alcri  Predicatori  de  la  vericd.fecondo  il 

‘ foli  co  loro, ‘come  quelli  che  fono  figliuoli  de  la 

bugia . che  nò  hanno  gulto  fenó  di  cofe  limili, 
ti  tanno  apcrca  profclfione  di  fchernir  Tempre 
& d'vccellare  i miniftri  di  Dio.cost  accoilacofi 
vn  di  colloro  al  sico  Padre  Robaldo.che  fi  fen 
c iua  indifpofio  d' vna  gagliarda  febre,gli  difie.- 
Padre, hù  vna  gràfebre  ancor'io,che  mi  confu 
yirjhUreti  ma  1liafi  11  vita  Per  tutt0  '•  giorno. poi  che  fe 
(olibenu.  te  adùque  cosi  gei  feruo  diDio  pregacelo, che 
fxt  FnKfl  me  ne  Uberi,»  fatemi  vn  fegno  di  Croce  in  fu 
Màot  la  perfona, perche  faci-dolo, credo  alfèrmo,che 

timarrò  fano,Erano  i cópagni  fuoi  rimarti  i la 
porca, afpecrando  il  fine  de  la  burla, per  hauer 
poi  materia  da  rider' vn  pezzo,  ma  quel  vene- 
radoPadre  cò  molca  difiimulatione  gli  rifpofe; 
lo  pregoDio,che  fe  è vero,chc  cu  habbi  fcbre, 
te  ne  liberi;  & che  fe  nó  l'hai,  per  mifericordia 
fùa  te  la  midi.  Non  mi  màdate  quella  maledir 
tione.Padre  mio  ( diceua  l'herecico)ma  regna- 
temi có  la  croce, come  far  folecc,»  vedremo  fe 
'■  j|  mal  andrà  via.  ina  il  Sarò  nó  gii  fece  altra  ri 
fpofta,chc  quella  prima.diccndoli;  Quello, che 
hò  detto  vna  volta, replico,  lo  prego  Dio,  che 
te  la  dia.fe  nól'hai,»  che.fe  l’hai, cene  liberimi 
potédo  camr  da  lui  alcro>fe  ne  cornò  ai  còpa- 
. gni, narralo  loro  quàco  era  paflaco.ma  prima 

<:> , che  folle  peruenuto  a la  porte  de  la  Chieda, gli 
•“  - era  gii  entrato  adoifo  vn  grandiifimo  freddo, 
che  gli  faceua  battagc  i denti , & cremar  cucco 
dal  capo  al  piede, come  fuol'accadere  ne  le  fe- 
bri  maggiori.  Ondcfencédofi  tato  alterato,» 
abbattuto  quel  pouer'huomo,fi  fpedi  dai  com 
pagni.sfza  hauer  poturro  dir  loro  alrro,che  il 
mal.c'haucua.  Andato  fene  dùque  d cafa.fi  mi- 
fe  in  letto,  doue  la  febre  gli  crebbe  caco,  & lo 
(nife  in  cosi  graue  pericolo, che  impaurito  tue 
Co  feoperfe  à la  moglie  Tua  ogni  cofa  (laquale 
era  Catolicha)fi  come  anco  a’fuoi  figliuoli, có 
l " "l  felfendoKhe  la  burla,ch'era  andaro  egli  per  fa 
re  i F.Robaldo, era  la  caul  i de  l'infermica  fua, 
& eciàdio  de  la  morcc  ; » che  però  fe  nó  gli  lo 
chiamavano,  egli  fi  tcncua  totalmcce  fpaccia- 
to.  Per  quello  andò  fubico  la  buona  Donna  1 
raccomandarli  al  Tanto  Padre  F.Robaldo  con 
molta  diuotione,  » burnititi  ; » dalui  ottóne, 
che  faria  venuco  in  fino  i cala  fua,-nó  gii  quel 
giorno, ma  vn’alcro,volcdo,che  fendile  vn  po- 


co più  quel  gafiigo, perche  mrgiio  fi  emédaflé 
Cosi  andò,&  entrando  in  quella  camera, doue  rn'lUrcti 
l'infermo  (lana,  cominciò  egli  coji  alca  voce.i  co  infermo 
cófcflàre  la  malitia  fua,&  i domi  darne  perdo  contienilo. 
no  al  feruo  di  Dio,-f  plicandolo,chc  v.ilefle  có  C rifaee- 
feifarlo,come  defiderauacó  animo  deliberato  M/*roj»r* 
di  lafciare  i fuoi  errori . & di  ridurli  i l i finta  “V  c.RcU’J* 
Madre  Chiefa  Romana, onde  il  buon  F.RobaI-  ‘ 
do  lo  cófefsò  interamente, facendli  anco  abiu- 
rare le  fue  herefie . il  che  (atto,  fi  pofe  egli  in 
oracione.laqualc  fornica, fi  accollò  i l'infermo 
facendoli  il  legno  de  la  Croce;  & fubico  reità  ; 

libero  da  la  lebre , » fino  vici  di  quel  letto. 

Di  tanta  virtù  dunque  fi  rrouaua  dotato  il  Pa- 
dre F.Robaldo.»  S.Domcnico,che  lo  conofce 
ua  benifiimo,gli  pofe  l’occhio  adofiò  per  man 
darlo  à Milano,»  faticar  quiui  ne  la  vigna  del 
Signore, -ancor  che  pareua,che  l'cficr'egli  nato 
in  quella  Cuti  hauclfe  potuto  apportare  qual 
che  poco  d’impedimcco  i l'opera,  potédofi  te- 
mere,che  nó  faria  forfè  rato  (limato  ne  la  prò 
pria  patria, doue  che  per  vna  certa  patitone  or 
dinana  fuole  Tempre  edere  (limato  poco  chi  è "Nini*  or- 
conofciuto;»  cflcr’in  ammirinone  il  córrano,  dnarùmf 
ancor  che  valeflfe  aliai  meno.  Dette  anco  l’ha- u 
bito  S.  Domenico  ad  vn  F.lacopo  da  Monza,» 
mandollo  in  fua  cópagnia  aMilano.parimente 
lo  diede  i F.Buonuifo  da  Piacenza, che  era  Sa- 
cerdote ; ilquale  fu  poi  tefiimonto  efiaminato 
per  la  fua  canonizatione,»  dice  che  auàcnche 
egli  forte  profeflb,  & séza  che  hauertè  rtudiato 
Thcologia,quafi  fubico,  c'hcbbe  prefo  l’habico 
de  la  Religione,  fu  màdato  da  S.  Domenico  à 
predicare  ne  la  Citti  di  Piaccza  onde  egioche 
fi  vedeua  a pena  nouicio,&séza  lettere, ncalci- 
traua  forre,  parédoli  molto  tirano  l'hauer'i  co  ___ 
minciare  i efler  maetlro  fenza  elfcr  prima  tla- 
to  difcepolo.ma  l’imperio  di  quel  gràPadr e,&  tn 
le  fue  parole,có  le  quali  l'alficuraua,furono  ta  ìttortpltpi 
li, che  finalmécc  accófentì. perche  egli  in  lolla  Ivamo. 
za  gli  difle.Andace.non  temete,  che  il  Signore 
Tara  có  voi;»  metterà  la  parola  fua  ae  la  boc- 
ca vollra.nó  cernete,  dico,»  face  a modo  mio. 

Ec  tàco  auuéne,  perche  egli  predicò,»  media- 
te il  predicar  Tuo  entrarono  ncla  religione  tre 
alcri  nouitij.  doue  che  fi  deue  molto  auuerare 
lo  fpirico,daIqualc  queltoSàco  séprc  era  goucc 
nato,»  guidato. perche  la  difcrcuone,»  la  doc 
crina,»  la  fancità  fua,  oltre  a la  clperiéza,  ben 
conofceuano,chc  gl'idioti  nó  poflono.nc  deuo 
no  predicar  l'Euàgelio,  & che  sì  grà  pefo  non 
deue  efler  pollo  (opra  d’vn  legno  verde , «he“^JJ^ 
perii  carico  fi  Tuoi  piegare,»corcere,ò  rópertì  ^utre.' 
có  perdita  del  tucto.'iapeua  àco  bcniifimoiche 
l'efscpio  de  gli  Apofloli  nó  poteua  dedurli  in 
conleguéza.pcr  edere  (lato  tutto  cofa  miraco 
loia, come  la  fede  nc  tnfegna.ondc  poi  che  con 
tata  ficurtà  impoucua  cale  officio  d gcce  nuo- 
ua  ne  la  religione,»  a pena  riformata  alquàco 
circa  i collumi , » eciàdio  poco  introdotta  ne 
le  buone  leccere,»  ne  la  dottrina  tato  nccerta- 
ria,nó  auucniua  ciò  per  cófiglio  fiumano  (che 

caco 
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certo  faria  (lato  imprudéciflimo(ma  per  infpi 
ratione  particolare  di  Dio,  ilqualc  peri  fini 
fuoiiche  sepre  fono  attillimi, l’incaminaua  così 
maffime.chc  cucci  quelli.chc  hebbcrola  cóuer- 
farbnc  fua, mentre  che  ville;  Se  quelli  ctiSdio, 
che  fcciuono  l'hiltoria  fua  oflcruano.che  nó  fu 
vna  volta  fola, mi  molce,&  diuerfc.ch'cgli  mi 
darteà  predicare  nouicij  nó  profcili, òche  a pc 
na  haueanofacto  le  profeifione;  Se  altroché  nó 
erano  cficrcitari  quali  niéce  nei  facri  ftudij  ;& 
quello, che  é più,  (oggetti  anco  di  poca  eri,  & 
affai  giouani  mandaua  egli  à limili  imprcfc.  di 
che  alcuni  mormorauao,  & ne  fcntiuano  parti 
colar  difpiacerc,&  cerei  andauào  anco  à bello 
Audio  i scurii, per  poter  poi  calunniar  meglio 
in  publico  quello, che  mormorauio  infecrcto. 
Et  biche  alcune  volte  hauelfc  ciòdifiimulato  il 
fcruo  di  Dio  có  la  patienua  fua  ordinaria. nó- 
dimeno  (i  rifoluecte  poi  vna  volta  con  animo, 
& cuore  veramete  Chriftiano  di  rifponderc  a 
3.  Domini  quelli  borbotta, néci.  onde  dille  a quei  tali:  O 
to  ribalti  difccpoli  de’Farifei.perchc  idate  voi  perlcgui- 
tUoqK&i  miei  figliuoli?  lo  fon  certo,  che  i 
* miei  figliuoli  andranno, Se  torneràno.  filili  pur 

i voftri  rinchiufi  d voftro  piacere , nè  vadano 
elfi,  nè  cornino,  onde  parue,  che  ciò  folle  vna 
mera  profeda;  perche  l'officio, che  fino  a quel 
tepofaceano  i Monaci(che  da  elfi  vlciudo  que 
Ili  zcli)fu  poi  trasferico  d gli  ordini  de'Mcndi- 
cati.  tc  rctiàdofi  quelli  ne  la  loro  cella, vfeiro- 
no  quelli  fuori  per  predicare, & per  cófeflare, 
& per  accedere  à la  falute  de  ramine,  lafciàdo 
per  quello  ogni  propria  quiete, & cófolacione 
F.Sttfa-  Diede  anco  S Domenico  l'habico  miracolofa- 
noSj>4g”no  méte  a vn  F.  Stefano  Spagnuolo,  che  fi  troua- 
lo  rumi  ua  à iludio  in  Bologna  ; ilqual'cfscdo  poi  ella- 
l’habiu  i"  minato  anco’cfio  per  cèto  de  la  canonizacio- 
Bvhgnj  da  ne,dice,che  quando  di  quell’anno  i a 1 9.  S.  Do 
Sa»  Domi  menIC0  yénc  aBologna, quello  Padre  li  cóftlsò 
tino.  alcune  voice  da  lui  ; ma  che  quel  Saco  non  gli 
parlò  mai  mente , che  douelle  mutare  fiato, 
nè  gli  lo  cófigliò.nè  pafsò  mai  tra  loro  parola 
alcuna  per  quello  conto;  (intanto  che  dandoli 
egli  vna  fera  ne  la  fua  dira, thè  già  era  appare 
chiara  da  cena  , venero  à lui  due  Frati  mudati 
da  S.  Domenico,  diccdoli  da  fua  parte, che  ve- 
rnile fubito final Cóuento.  Et  rifpódendo.che 
harìa  cenato  vn  poco,&  poi  lana  andato;ti,r- 
- 1 narono  efii  di  1;  a poco  in  grà  trecca, dicendoli, 
che  il  Padre  l'afpetcauai&  c'haueào  hauuco  da 
lui  ordine  di  nò  tornare  seza  la  (ua  pcrfona;& 
che  in  sòma  lo  pregaua  di  nuouo  i venir  fubi 
Vocatione  codafciaca  ogni  altra  cofa.&  tato  fece,  perche 
jtraodiiu-  lafciata Itar  la cena,fe  nando (ubico al  L òuen- 
rit  di  vn  co  inlicmc  có  quei  due  Frati,  ilquale  qua  io  S. 
gioitane  a Domenico  vide  venire, dille  ù certi,  clic  erano 
la  rehgio.  (eco:  Infegnatc  i quedo  nodro  nuouo  fratello 
«o.  come  deue  immillarli  per  domandare  l'habito 
de  la  Religione,  perche  viene  i farli  nouitio,& 
à r citar  co  noi  altrùcuai  séza  che  li  mutuile  di 
' luogo, nè  che  quello  fiudéce  rifpédetfc,ò  rcpli- 
■l  calle  altroifi  lafciò  fubito  incapucciare,ditédo 
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li  S.Domenico,io  voglio  armarudacciochepof 
fiate  conbattcrc  tutto  il  tépo  de  la  vita  vofira 
córra  il  Dcmóio.così  rimale  quid  quel  gioua 
ne  fatto  re!igiofo,scza  che  giamai  hauede  pri- 
ma péfato  di  pigliar  quello  ftatOinè  rcliò  mai  K 

di  marauigliarfi.mccrc  che  vide, de  la  mutacio 
ne.che  Dio  hauea  latta  in  lui, per  vna  via  tato 
Oraordinaria,ellàggeràdogràdemétc,come  có 
ueniua, quello  infi  imo, che  il  fcruo  di  Dio  heb- 
bc  in  vn  negotìo  tanto  raro, 8:  cosi  fuori  de  le  » 

regole  ordinarie, &cómuni.  Nòdi  meno  in  tutte 
le  cofc  opcraua  lo  Spirito  sato,&  mcttcua  có- 
traiégni  chiariflimi , per  i quali  potefic  difeer- 
nerfi  chi  fofiè  il  principio  , Se  l'autore  difimili 
opere,  de  lcquaiifece  affai  dopo  S.  Domenico 
1 quel  Cóuéto.Ma  lòpra  tuttovolfe  egli, che  F.  _ 

Reginaldo  andalfe  à Parigi, fe  bene  códifpiacer 
gride  de  laCitti.Sr  di  tutti  i Frati  di  S, Nicolò;  p .«.«imi. 

1 quali  haucdolo,  come  era, per  Sito  coni  f-e  foàvarù 
uao  benifiimo  quanta  perdita  fofiè  à perdere 
etiàdio  per  vn'hora,  tal  cópagnia.  nè  faria  ba- 
dato loro  l’animo  di  colei  ar  quella  afséza , fe 
in  luogo  fuo  nó  fofiè  reftaco  loro  la  cólulatio- 
nedela  preséza  di  S.JJotncico  che  fi  (lette  poi 
có  loro  la  più  partefchc  gli  refiò  de  la  vita,  c- 
leggédofi  al  fine  quella  sica  cala  per  fepolcura 
propria;comc  di  lotto  fi  ve<A.  Vene  dùijue  F. 

Reginaldo  à Parigi  circa  il  fine  di  quell'anno 
1 a 1 9-doue  fu  riceuuto  da  quei  Kcligt«fi,&  da  ,JIJt 
tutto  il  popolo  có  gride  applaufo,  così  per  la 
sititi  gride  de  la  perfona  fua,  come  anco  per  FcceUéza 
la  gri  dottrina,  & fpirito  con  cui  predicaua  il  di  F.  np. 
verbo  dimno.perchc  ne  l'vno  rapreséeaua  egli  midi  ni 
la  maefii,&d  petto  di  S.Paolo,&  ne  l'altro  pa-  predicare, 
rcua,chc  filo  egli  hauefie  la  cloqncza  di  tutti. 

Se  tutta  la  retorica, & tutta  l'arte.che  in  tutti  i 
Poeti, & in  tutti  gliOratori  fi  fcuopre,infieme 
poi  có  vna  profonda  intciligéza  1 Profeti, & 
de  l' altre  fcritture  fiere , & de’  lami  Dottori, 
onde  io  pochi  giorni  có  le  prediche  fue  fu  cau 
fa  di  gri  mutatione  circa  i coltomi  in  quella 
Città  , & riceuctte  à l'habico  de  l’ordine  fuo 
molti  foggetti  principali, Se  tra  effi  F.  Giorda- 
no.F.BrocardoA  F.Hérico,  tutti  tre  erano  Te  ™tgM. 
defehi,  perfone  fegnaladflime.  cosi  F.  Gugliel-  ie 
mo  Peraldo,  F.Roberco,&  molti  altri, che  illu-  * 
(trarono  poi  l'ordine,  & faggi  adirono  maraui 
gliofamcntc  come  fi  vedrà  al  fuo  luogo.  Cosi 
volfe  il  Signore  fargli  grada  di  ricómpenliulo 
de  le  fue  sante  fatiche  có  premio  cterno.onde 
fi  ammalò  in  Parigi  de  l’vltima  fua  infirmiti. 

Era  allhora  Priore  il  medefimo  F.  Mattheo.di 
cui  li  èParlato  da  noi  più  voltciilquale  hauedo 
conofciuto  eciàdio  nel  fccolo  quello  sito  huo 
mo,&  (spedo, clic  foleua  tener  vita  cosi  delirio 
fa, rcllaua  fmairito  nel  vedere  in  lui  vn  perpe-  ^ufitritì 
tuo  rigore  di  digiuni,  di  vigilie,  di  oracioni,  di  p.  gjp. 
pcnitézc,&  di  aufieriti,chc  ctiàdio  a huomini  n aldo. 
robufiiliimi,  Se  alleimi  in  villa  tutto  il  tepo  de 
la  vita  loro , lanino  fiate  graui  a colerai  c.  Se 
nódimcno  le  padua  egli  có  allegrezza,!:  cófo- 
lacione  hauedo  per  doline  la  conunua  fatica. 

1 a tutto 
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tutto  per  Timor  gride, che  à Dio  portaua , & 
per  ilquafegli  patiua.Ec quella  era  la  rilpoltl 
«he  molte  volte  daua  egli  al  Priore . 4 folcua 
5co  dirc.'lohò gra  paura  di  nó meritar  méte  i 
; tutto  quello, che  faccio, efsedo  ilgullo  aliai  gri 

de,&  la  fatica  pochifflma.  Venuto  ;i  l'clfrcma 
vntione,ar.dó  a lui  il  Priore  per  auifarnelo,  di- 
cédoli,che  i quel  facraméco  farebbe  Dato  voto 
per  cóbattcr  meglio  cócra  tutte  le  allutie  del 
■ Demonio  i quell'vltima  agonia.&il  sat'huomo 

rifpofc.'lo  nó  temo  la  battagliami:  la  (fimo  ni- 
ente,anzi  che  rafperto  io  có  le  braccia  aperte; 
perche  la  siciflimaMadre  diDio  m'vnfe  gii  in 
Roma  di  fua  propria  mano  có  l'olio  fanto  on- 
de cófidi domi  in  tal  Signora,  Si  Regina,  flò  di 
buon'animo. Portato  duqucquel  facrainéto,fu 
f.Rfginal  ò*  lu'  ticeuuto  có  quella  imo: ione,  che  (i  può 
fil  mime  credere  di  vn  fuo  pari.  Cosi  refe  i Dio  il  fuo 
ftnuimr.e  fpirito  i la  prefenza  di  culti  quei  rcligioli.  Fu 
li»  Verigi,  poi  fepolto  il  corpo  fuo  ne  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Capo;  perche  nó  haueano  ancora  i Fra- 
ti facultà  di  pntcr'elfer  fepolti  nc  le  proprie 
l,,<  Chiefe.Fii  quello  de  l'anno  ino  come  olferua 
Leandro  ne  la  fua  vita,  Hyion  ne  l’anno  i >19. 
come  altri  dicono  feordan  di  quello-che  hauea 
no  gii  lenito, ch^-.  Reginaldo  fu  in  Parigi  gli 
virimi  mefi  demmo  1 a 1 s> . & che  dette  poi 
i'habico  a F.  Giordano  il  giorno  de  le  Ceneri, 
che  nó  potè  effer  di  quell'anno.  efTendo  anco  d 
effi  notorio,  che  era  (tato  la  Qoarelima  in  Bo- 
logna fin  dopo  la  venuta  di  S.  Domenico,  che 
giòie  quiui  del  mefe  di  Sectébre.  Morì  dùque 
come  c (lato  detto, ne  l'anno  iaao.di  Qiureli 
ma  tutto  homai  laffo,  Se  fianco  per  le  facichc, 
macero  per  le  penicéze,  & córentiflimo  di  lia- 
uere  tenuto  tal  vica,  per  morir  poi  di  tal  mor- 
te, Di  che  Tenti  dtfpiacere  inefiimabil:  S.  Do- 
menico, magandoli  vn'buomo,  che  tanto  ta- 
ccila per  lui , 8c  per  le  fut  mirabili  imprcfe. 


Còmi  S.  Domimeli  detti  l'òohito  à F Giouani 
do  Solerne , <*r  lo  modo  ò predicare  a Fiorii. 
Za,  & de  logratto  diuina , ehi  in  gran  copio 
fot  fi jeoperfe  nel  detto  Santo  F.  Giouani. 

Cop.  X.LVI. 


G tonimi 
do  Soler  no 
riceve  l'ho 
tuia  doòan 
Dome  «ito. 


N quefto  medefimo  tempo 
riceiiette  I'habico  de  la  vaca 
Religione  da  le  proprie  ma 
ni  di  S.  Domenico  F.  Gio- 
iianni  da  Salerno.laqual  co- 
fa  hmédo  intefo  alcuni  de’ 
fuoi  parenti  vennero  fino  1 
Bologna  a pofla  per  ifuolgerlo , & i mettergli 
dauanti  inconuenicnti  grandi , che  farebono, 
fecondo  loro , (accedi  da  quella  f irte  di  vita, 
c'haueua  prefo'&li  mifero  in  cólìderatione  tra 
falere  cofe  la  nobiirl  de  la  cafa  fua,  le  richez 
ze.the  doueua  heredirare,&  il  godimento,  che 
nc  haria  potutto  hauerc  infìeme  con  tutti  i 
fuoi, con  molte  altre  cofe  in  quello  propofito. 
Eflaggerauangli  da  l'altro  caco  la  poucrci , & 


la  baffezza  di  quello  fiato;  8 1 le  fatiche  del’or. 
dine, che  fino  tante,  &:  cosi  noiofc.Et  in  sòma  Conunc  w 
faccano l’officio, che  ordinaria  méte  farfuglio-  jlnar.a 
no  in  limili  ocealiom, tutti  1 paréti.  Ut  gli  a ni-  .'.mici 
ci,de’quali  li  fcrue  il  Demonio, come  di  fioi  111  y potenti 
Itruméci  per  impedire  tutto  11  bene  de  le  ani-  di  quelli, 
me.Non  era  alhora  F.Giouàni  daSalerno  tato  che  vanno 
mortificato,  nè  tato  fcordaco  de'fuoi,  nè  tato  àlarehgto 
inferuorato  di  (pirico,che  nó  fi  lèntiUc  inteue-  KC-'- 
rire  alquàro  da  cosi  fjete  pcrfuafioni;anzi  lieb 
bcro  in  lui  tata  forza , che  fi  determino  di  laf- 
ciar  I’habico  de  la  Religione,  & di  ripigliarli  i ■ 
fuoi  panni,  i quali  doma  dò  egli  có  canta  inda.  gronelc  ^ 
za, che  i Frati  i la  fine  lo  cócencarono,ma  non  t,  Giauecn. 
séza  gran  dilpiaccre,vedcdo,che  fi  perdeua  vn  ni  do  Soler 
foggecto  di  fperàza  affai  grande,  fiche  hauédo  no. 
intefo  S.  Domenic  o ricorfe  fubito  i farmi  fuc 
ordinane,  cioè  a le  orationi.  onde  có  gran  di- 
uotionc,&  lagrime.  Se  tutto  pieno  di  amaritu- 
dine cominciò  a pregare  Dio  per  la  falucc  di 
quel  giouàe  inalamele  mgànaco  da  le  lufinghe 
de  1 tuoi  amici  inimici,  ma  mctre  che  egli  Ita- 
lia cosi  ora  do,  il  nouicio  da  l’altra  parte  fi  ve- 
niua  riucllédo  de'fuoi  panni  in  gran  trecca;  Se 
a pena  hebbe  forn’to  di  riucfiirli , che  comin- 
ciò i gridar  forte, dicendo, Oimc,  Padri,  ch’a- 
brucio, Padri,  abrucio.  Iettatemi  quello  fuoco  MitìbUe 
d'adoffo.  oimc,  che  fiamma.  Ipoglia temi,  che  e.!^‘ tB 
muoio . non  fono  fatti  per  mio  contéco  quelli  ‘ cm,0K’ 
velliméti, Szi  per  mio  tormcto.  rcJetemi  quel 
li  da  Frate, che  seza  nó  potrei  viuere.  Crebbe 
dunque  l'alteratione  di  quel  giouane  di  tal  ma 
niera;  & 1 oracionc  di  S. Domenico  di  elici  ef- 
ficacia,che  RGiouSni  fenza  mutarli  niente  di 
luogo,  riprefe  qiiell'habico,  che  di  gii  haueua 
lafciato.Et  dafhora  in  poi  redo  quelbencdee 
to  figliuolo  tanto  chiaro  de  la  falla  amicicia  * 

de  paréti  ne  le  cofe  de  l'anima,  quàco  colemia 
to,  & ben  rifoluto  nel  fuo  primo,  Se  sito  prò. 
polito,  onde  gli  portò  poi  S.  Domenico  séprc 
particolare  amore, li  come  anco  portò  a lui  F. 

Giouani  rifpetto,8t  riuciéza  fhgo!arifiima,di 
maniera  che  tutto  il  negocio  fuo  era  di  andar- 
lo offeruàdo  pe1-  poterlo  poi  imicare.nelquale 
effercitio,  mediate  il  dittino  anno, fece  egli  ta- 
to progrtffo,  che  gii  cominciaua  a parere  vn'  .... 
altro  S.Domenico, perche  nel  magiare, & bere  •""•pò* 
era  tcperatiffimo,  & molto  perfeueràcc  ne  l’o-  ?._? 
rationc.nc  laquale  (lana  ordinarianicce  i gior-  solerne 
m,&  le  notti  intcre.&  li  era  tato  habituaco  ne  * 
la  cótéplacionc  de  le  cofe  diuine,  Se  taro  gullo 
fentiua  di  effe, che  molte  volte  andaua  in  erta- 
li,& rcltaua  comcalienato  da  tutti  i fentiméti. 

Se  operaciqni  corporali.  Sbrigato  che  s’era  da 
le  occupationi,  & negoti;  efteriori , tornaua  a 
foracione,  ò a le  lettioni,  di  tal  maniera , che 
pareua,  che  gli  fòrte  rubbato  tutto  quel  tipo, 
che  in  quella  parte  nóoccttpauxdi  datura  era 
piccolo,  ma  di  /pirico  gride,  & m quella  gra- 
mezza andò  egli  perfeueràdo  inlino  a la  mor- 
te- Mandò  S.  Domenico  quello  buon  Padre  da  & Oomeni. 
Bologna  a Fiotéza , per  fondar  quiui  vn  Con-  ct  nt”da 

ucoto, 
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f.óionini  uent?>  l’occafione  fu  quella.  Era  allhora  in 
Aa  ialcn.o  P‘01  vn  mercante  affai  ricco,che  fi  chiama 
tr  toreri  za  U1  L'io  dato,  alquale  il  Confcfibr  fuo  haucua 
ordinato, che  per  cóto  d’vna  certa  rcltitucione 
fabricalfe  fuora  dela  Cittd  vn  Romitorio  con 
alcune  ccllcte.doue  potellero  ritirarli, «.viuer- 
ci  alcune  perfone  religiofc,  & poucre.  il  che  e- 
gli  olTeruò  bcmlfimo,  & còptamente,  cfséndo 
huomo  aliai  ftculruofii,  & che  nò  gli  maacaua 
a il  modo;  Si  lo  fabrìcò  tre  miglia  lontano  da  la 
Cictà  in  vn  luogo  che  fino  al  giorno  dhoggi  è 
chiamato  Kipoli.  fiecte  poi  quel  Romitorio 
qualche  poco  di  tòpo, lènza  che  foli':  habitato 
da  preiona,nó  fi  cllcndo  trouato  alcuno, che  ci 
hauclfc  hauuto  indinatione, fintato  eli  cgli  fen 
ti  dire  di  quello  nuou  > ordine  dc'Prcdicacori, 
& che  il  fondatore  di  eflb  fi  trotiaua  in  Bolo- 
gna. il  che  intefo , andò  egli  in  perfona  fino  à 
Bologna  per  offerir, come  lece, quel  luogo  a S. 
Domenico  per  i Tuoi  Frati,  laqualc  offerta  ac- 
cettò il  sito  Padre  cò  molta  fatisfactionc.  on- 
de leuate  le  mani.Sr  gli  occhi  al  Ciclo, refe  gra 
tie  à Dio, che  bauclfe  meifo  tal’mfpirationc  nel 
cuore  di  quelD:odato,perche  haucua  egli  hau 
San  Dome.  u5°  £r*  d.  liderio  di  màdare  dc'Frati  fuoi  affo 
me»  fianca  ré  za, per  elftrc  vna  de  le  Città  principali  d’ita 
Sri.  voglia  ha, & donde  fi  faria  fpetato  gradiamo  frutto, 
di  {ondare  quando  vi  fodero  andati  a Ilare  di  quelli  nuo- 
tili Ce un  ui  Predicatori.  Subito  dunque  San  Domenico 
to  m turi-  dette  quella  buona  nuoua  acuiti  i fuoi  Frati 
cógrcgaci  in  Capitolo,accioche  ancor  elfi  ria- 
g.  ac, ailero  Dio  de  la  gratia,  che  laceua  a l'or- 
FlfortaM-  oine,i  dilfe  loro. Gride  obhgo  habbiamo  noi 
ncd>S.Docon  DiOjfraccllnSt  figliuoli  mici, che  fenza  ha- 
mtnico  ai  uerlo  noi  cerco, ha  procurato  di  darci  quello, 
frati  {«ti  tanto  era  da  noi  detìdcratoicioè  di  hauere 
in  Bfikgnt  vn  luogo  in  Fiorenza;  Olendo  fiora  venuto  fin 
qui  in  perfona  a otferirndo  quel  proprio, che 
1 ua  lubricato,  ilqualc  chiamandoli  Dcodato, 
polliamo  anco  dui  nome  fuo  co  npréderc,  chi 
lia  quclIo,chc  lo  dd*clocDio,Dicc  duquecgli, 
che  a noltra  polla  vi  maudiaino  dc'Frati , che 
fenza  dubbio  furano  Se  da  la  nobihi.S;  dal  po- 
polo benignamente  nceuuti.ma  quando  etiù- 
010  ciò  nò  folle,  noltro  officio  c, che  fi  tenti  di 
fare  tutto  qucjlq,  che  fi  può  perla  falute  de  le 
anime.  Et  io  tóndo  in  Giefuchrillo  Signor  no 
ltro,ch  cntranuo  voi  ,n  Fiorenza  cò  quella  in- 
tencione,  St  ingegnàdoui  di  conferuatui  in  fan 
tita,  Se  gullitw  nel  Cufpetto  di  tutta  la  Città, 
che  vi  farete  di  giorno  in  giorno  gran  fruteo. 
onde  ui  prego  a porcarui  da  veri  lerui  di  Dio, 
Si  che  come  uh  entriate  valorofamcce  in  bat- 
taglia per  la  gloria  del  Signore  cétra  gli  herc- 
tici, Si  altri  minici  luoi.Nc  vi  sbigottilca  Felle- 
re  così pochi,nc  la  moltitudine  de  gli  auuerfa 
ril.huué do, come  hauccc,  dal  caco  voltro  il  fa- 
uor  diurno,  nè  vogliate  da.-ui  manco  penfiero 
di  eifer  lanci  voi  medcfimi , che  di  far  fanti  gli 
altri, 'perche  cosi  la  fanntà,come  la  charità  de 
uc  sépre  cominciare  da  noi  tlcffl.  Có  quelte.Sc 
altre  parole,  & ragioni  auisò  iluoi  Frati  di 
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quel  tato, c'h  lucifero  a fare  in  quella  imprefa, 

& fcegliendo  vn  numero  di  dodeci  Fra-i , gli  s x»i»n>i- 
madò  tutti  à Fiorerà  inficine  có  F.G  ouóm  da  c'o  manda 
Salerno,  ilqualc  hauea  fatto  Prelato  loro.  Et  a. deci  Fra 
chiamato  poi  quel  Deodato  in  Capitolo  glie  n a Fior.n 
li  raccomàdò, prega  Jolo, che  vokfi'e  accettarli  za  con  Fra 
come  foflcro  itaci  fuoi  figliuoli  ; Se  al  fine  con  F,io*anida 
mole*  lagrime  , & gra  tenerezza  dette  a tutti  falerno. 
la  fua  bcnedittióe.Così  partirono  di  cépagnia 
St  al  tépo  fuo  giunfero  a quel  Romicono,  nel-  * 

quale  entrarono  có  gride  allegrezza,  & diuo- 
tionc, cacando  hinni,&  filmi,  ne  quali  fi  occu- 
parono tutta  quella  uoccc.  Stettero  poi  alcuni 
giorni  séza  vfeir  fuora  del  luogo, nó  mancàdo 
m tato  Deodato  di  proucdcrli  q iato  faceua 
loro  di  bifogno  ma  quàdo  fu  poi  accomodata 
ogni  cofa,  il  Priore  F.  Giouanni  fece  vn  lungo 
fcrmonc  a tutti  quei  fuoi  cópagm  , Se  fratelli,  ecrmom 
Si  fuddici  ; efplicàdo  loro  pili  in  particolare  il  Gt0~ 
fine, Si  laincctionc  de  la  vcuca  loro  in  quel  luo  uym  )s 
go,Si  che  ciò  non  era  folaméce  lo  ilare  m Fio  Urna  a' j voi 
rcnza,nc  il  poter  dire, che  in  Cictà  caco  prmci  Frali, 
pale  haucano  vn  Conuenco;ma  perche  con  cal 
venuta  fivedelfe  qualche  buon  frutto  prima  io 
loro,Si  poi  ta  altri. onde  era  necellari  ,,che  tue 
ti  di  vna  volontà, Sedi  vn  cuor:  fi  prcparallino 
a predicare, & a infegnarc.cficn  jo  quello  il  lo- 
ro principale  otficio.Sc  che  li  vcitilicro  di  quel 
le  vifeere  di  pieci, Si  di  mifericordia,che  dice- 
ua  S. Paolo,  per  piangere  i peccati  d'alcri,St  ec 
citare  i peccatori  à penitenza  cosi  ne  la  cófcf- 
lionc,coinc  fuora  di  elfa-S,  ch'egli  vjcua  anda 
re  fnanzi,  Se  fare  a cucci  la  (irada,  dando  buon 
principio  il  giorno  fegucnce  a quella  imprefa. 
nelaqualc  fperaua  in  Dio, che  luna  prouilto  à 
tutto  quello,  che  foffe  flato  di  bifognoicófi rà- 
do ne  la  fua  eterna  mifcricordi.  Se  bontà, Si  nc 
le  oracioni,5t  meriti  del  fuo  finto  Prelato  Fra 
Domenico , che  cuttauia  pregaua  per  loro;  Se 
che  d'hora  in  hora  (laua  alpciàdo  le  nuoue  del 
loro  felice  principio.  Cosi  il  priore, & gli  altri  1 Irati  di 
Frati  fe  n'andarono  a predicure  in  Fiotcza  có  i- Homem- 
marauiglia  gride  del  popolo  ; ilqualc  fi  come  co.  comm- 
gutla  aliai  di  veder  fegm  di  poucrti,&:  di  peni 
tenza, non  in  fewma  in  quelli, eh,:  le  predicano,  /-,orcHZ 
llimaua  molto  qucllo.ehe  vedeua  di  quelli  Pa-  ' 

dri,chc  St  nel  vcllirc,St  nel  calzare, Si  nel  cibo, 

St  in  tutto  1‘efleriorc  ne  faccuano  tanta  dimo- 
firatione.ma  l'opra  cutti  era  diuino  il  buon  F. 

Giouanni  da  Saletno,  che  ft  bene  era  giouane  r ,ri«i  & 
quàto  a gli  annunci  séno  però,  Sine  la  prude-  GlT 
za  Chriltiana  poteua  Ilare  al  paragone  de’vee  sAcrr» 
ci.  la  compoficionc,  Se  modcflia  de  la  perfona 
fua  era  gride  a marauiglia;fi  eòe  anco  la  quie 
ce  de laniinofia  morcificacione  de'fcnfi, Se  l'o- 
blio del  módo.pcr  tcquali  cofc,St  alcrc  ancora 
acquiftauaiio  gùdemccc  la  grada  del  popolo.  . 

St  mentre  che  durò  in  vita  Deodato,  nó  man- 
cò loro  giamai  cofa  alcuna  ; ma  fubico  che  fu 
morto , cominciarono  effi  à patire  ; perche  la 
aharicà  de  le  genti  in  finuli  occafìom  nó  Tuoi 
dar  limofim  per  foccorrerc  a la  pouertà.ma  fi 
I | bene 
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Mtlti  dm  bene  Pcr  autorizlrc  ,a  vani[l  propria. Et  quà- 
polaltmo-  doiConucncipoucri  lùno  qualche  parcicolar 
faapmf Kr  patrone, ò pur  quaglie  ombra  di  quello,  tutti 
,Vaniù,ibc  g!i  abbandonati  o>per  nò  parere  d»  eolciuare  il 
frr  diro,  terreno  altrui  fi  troiana  dunque  pcr  quello  in 
gra  traviatilo  il  Pnort;lì  come  anco  pcr  lo  sbi 
gottiméto,che  di  ciò  venne  in  quei  paueri  Fra 
ti.oltra  la  incommodìtd  ili  quel  luogo,  che  da- 
lia tanto  lontano,-  onde  erano  aflretci  à confu- 
• mar  quafi  vn  giorno  intero , quando  cioncano 

andare,  A poi  tornare  da  la  Cuti,  fendo  però 
forzati  a fai  lo  quafi  ogni  giorno.ma  l'autoriti 
8r  reputatione,che  il  Unto  F.  Giovanni  hauca 
I Frali  di  Con  tucta  quella  Citji,  fu  cauli;  che  foli  è loro 
fioriti  fa  vn’oUro  filo  piùcótiiodo  a lato  a la  Chic 
tic  ir-r/vri  ^ S-Pangralio.  dune  liibbico  andati, comin- 
< iddK'jnh  cijroao  a refpirdce  , & riceitcrono  a l'Habito 
M molti  di  quella  Città , che  fecero  poi  riufuita 
_ ( fl  '•  j,raode  nc  l'ordine.  Nel  mcdclimo  tempo  ven- 
Fruii  di  nero  a Fiorenza  i Frati  diS.  Franccfco  con  in- 
S'friKc/io  tetione  di  fondar  qmui  vna  cala  per  la  loro  si 
%,-cHghOf  * ta  Religior.e.onde  F.  Giuuanni  "li  accomodò 
fiorenti , ,n  qneila,  che  elfo  hautalafciata  a Ripoli»  pcr 
per -fondi*  gjjjmno  (i,e  Dio  nc  proiiedefi’c  loro  vn'aitra. 
»<  t"1  i<>n'  quei  Padci  fi  fermarono  pochifimo  per  i 
tun,tl>'  meditimi  inconvenienti.  Onde  i Frati  di  S.Do 
ijj.j-u  mt-nico  fecero  poi  qmui  vn  nobiliffimo  Mona- 
di  fivro  di  Moniche, doue  fi  ritirarono  molte,  & 

fSitJoJucr  princ'paliffime  figliuole  di  quella  Cictà,  Si  fiir 
di  f'ior-ZA  tante,  che  in  progredii  di  tempo,  per  le  molte 
gfterre  di  tutta  Italia,  8 1 fpeciaf.ricre  di  quella 
Città, fu  neccifario  di  trasferir  le  Monache  da 
quel  luogo  cfpollo  a molti  pericoli,  Se  códuflc 
dentro  nc  la  Città.&  per  edere  il  numero  gran 
dc,n&  poter  uno  edere  accommodarc  in  vn  fol 
Monili  ri,  nia  le  nc  fecero  due  tamofilfimi: 
tSddionc  l'vno.chu  li  chiamò  S. Domenico; Palerò,  che  fi 
Ad  Munì-  ritenne  l'antico  nome  di  Ripoli , diuidendofi 
fiero  diS* i fentrate  c'baucano  tra  l'vno.  Se  l'altro  vgual- 
pomeiiieo  ,uente.  Tali  furono  i principi)  di  quell'ordine 
<Ìlf(*réM  nt  |4  citti  <jj  Fiorenza  ; & cali  erano  gli  htio- 
mini,  clic  San  Domenico  tuctauia  vcniua  alle- 
nando pcr  l'augumenco  de  la  fua  Religione. 

Come  San  Domenico  da  Bologna  andò  à Ro- 
ma-, (ir  di  tpulio  eòe  qutui  a/liora gii  accade. 

Gap.  XLVIl. 

ASCIATE  in  Bologna 
le  cofe  de  la  fua  Religione 
accommodate  nel  modo 
detto  di  fopra , parti  San 
Domenico  per  la  volta  di 
Roma.douc  giuto  impetrò 

. lettere  da  Papa  Honorio  io 

drizarc  a:  VcfcouiA  Prelati  di  Spagnajpcrcbe 
alcuni  di  effi  perauentura  non  doueano  fauo- 
rir  tanto  l'ordine  fuo, quanto  in  quei  principi) 
faria  fiato  necc  ilario  A altri,  clic  l’aiutauano, 
lofaccuano  però  affai  freddamente.  Furono 
dunque  (pedice  quelle  bolle  «Ili  quwdccidi 


S.  Domeni- 
ci) ritorna 

óRoma. 


I SAN  DOMENICO. 

N'oucmbre,  l'annoquarto  de!  fuo  Pontificato, 
che  en  l'armo  del  Signore  i a 1 9.  & furono  poi 
dal  fanto  huo0)9  mandate  in  lfpagnajil  cui  tei 
note  era  quello, 

Honono  Vtfcouo  Senio  d ’ Serui  di  Dio,  Ridirà 
si  Venerabili  fratelli  Arciuefcoui,  Vcfcoui, 

& ai  diletti  figliuoli  Abbati , Priori , & i ^ s * 
tutti  gli  altri  Prelati  dc.le  Chiefe  di  Spagna  * 

falutc.  Se  Apoftoli.-a  benedittione. 

SE  farete  diligenti  amare.  Se  honorare  le  , 
perfone  rcligiofe, farete  gra feruitio à Dio, 
i cui  ferii  ire  è regBareA  ilqualc  dice, che  quel 
lo,chc  fi  fa  pcr  vnó  dc'fuoi  minori, li  fai  la  fua 
propria  petùnia . Per  liqual  cofa  preghiamo 
noi  la  diuotione  vofira,  & attentamente  vi  ef- 
foniamo,  Se  pcr  quelle  lettere  Apoftoliche  vi 
comandiamo,  che  i diletti  figliuoli  de  l'Ordi- 
ne de’Prcdicatori , apportatori  de  le  prefenti 
( il  cui  vtile  imnifttTio , & religione  crediamo 
noi, che  à Dio  fii  grata)  fauorcndoliA  confcr 
maudoli  in  quello  loro  lodcuole  propolito, 
procurate  di  riceueth  benignamente  à l’offi- 
cio de  la  predicatione , per  ilqualc  fi  trouano 
deputati,  Echauendoli  (per  riuerenza  de  la 
Sede  Apoftohca,  Se  nofira)  pcr  raccomandati» 
diate  loro  aiuto  ncleloro  necefliti,come  a per 
fone,  lequali  attendendo  al  profitto  de  le  ani- 
me , & feguendo  Dio  folamcnte , filmano  piò 
d'ogni  altra  cofa  il  titolo  de  la  pouertà;  Se  che 
di  tal  forte  facciate  quanto  io  vi  prego,  & co- 
mando, che  poiti  poi  nel  giorno  del  godici» 
i la  delira  del  Signore  inficine  co  gli  altri  elee 
ti,  veniate  a cor. Irguirc  ancor  voi  il  regno  ctcr 
no,  nè  habbiate  a lèncir  la  fentenza  de  la  coa- 
dennitione  dc’rcprobi.  i quali  per  il  diiptca- 
zo  di  quelli  tali  (ne’quali  l'iilclfo  Dio  dice  ef’ 
fcr  difptczzato)condanncrd  egli  al  fuoco  ctcr 
no.  Data  in  Viterbo  a li  quindeci  di  Nouetn- 
bre,  de  l'anno  quarto  del  noltro  Pontificato. 

Quella  bolla  mandò  S.  Domenico  ai  Frati 
da  lui  lafciati  in  ilpagna,  rcllando  egli  in  Ro- 
ma per  vificarcA  confidare, come  era  di  bifq-. 
gno,  quei  due  luoghi, che  egli  vi  hauca.  la  pri- 
ma volta  che  fu  à Si  Siilo  portò  a le  monache 
alcuni  cucchiari  di  ciprcffo  ; & hauendcli  dati 
loro , cominciò  fecondo  il  folito  i predicare 
à la  grataA  àtrattarc  di  molte  cofc  importali 
infime  pcr  la  forma  del  viucr  loro.  Cosi  (lan- 
dò quiui  cffortandolc  atcualmcnrcivolfe  il  De 
monio  inquietarle,  & dillurbar  la  parola  di  . . 

Dio,  & il  frutto  di  ella,  apparendo  quiui 
forma  di  vn  grande  vcccllaccio,  che  cominciò  vcce[. 
a (uolazzarcA  raggirarti  intorno  a'capi  de  le  |Jtcl0 
monache , Se  andaua  con  le  ali  ranco  vicino  i quitta  le 
gli  occhi  loro,  ch’crano  forzate  a voltarli  hot  Monchi  di 
di  qui,  hor  di  li , nè  poteuano,  altamente  pi-  Sanii/to, 
gliarlo,  ancorché pareffe affai  tacile  alarlo, 
cosi  veniuano  a vagare , & a perdere  ogni  at- 
tcntione  pcr  conto  di  quello  vcccllaccio  infcr 
naie , che  non  ccflaua  di  andare  luolazzando 
dinanzi  agli  occhi  loro  con  molta  importuni- 
ti,come  la  malignità  fu»  gli  dettaua-  ma  Sari 


Di 
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Domenico  conobbe  Tubilo  quello  che  era, 'on- 
de comandò  a vna  di  erte,  c'hauea  nome  suor 
Miffinilla , che  pigliafle  quello  vccdlo  , Se  lo 
porcall:  a lui,  fenza  liauer  paura.  Se  cosi  lece. 
onde  hauendolo  prefo  S.  Domenico  in  mano, 
cominciò  con  gra  colera  a pelarlo,  dicendoli, 
ò nimico,nimico.  Se  il  traditore  conrrafaceua 
bemflimo  la  natura  d'vn  vccdlo,  pigolando, 
jSe  ftrideodo , come  forte  vno  dc'veri.  ma  poi 
che  il  Santo  l'hebbe  cosi  mal  concio,  lo  bacrè 
in  terra  con  molto  fdegno,  dicendoli , Ah,  ni- 
mico del  genere  humano,  vi  hora,  & vola  pu- 
re,fe  cu  puoi.sò  ben, che  farai  remore,  & llre- 
pito;  ma  danno  alcuno  non  farai  tu.  LeuolTi 
alhora  di  terra  ilD:monio  in  quella  ideila  figo 
ra,&  ritornato  dentro  per  la  tìrieltra  de  la  gra 
Miricelo  ta  fe  n'andò  i la  lampada  , ch'ardena  dinanzi 
faiio  i H ii  a de  la  Madonna  dentro  al  choro  de  le 

i,JU’  Monache,  & voltandola  fotcofjpra,  rimafe  di 
tal  maniera  pendente  da  quelle  catenelle,  che 
non  cadde  in  terra  pur' vna  gocciola  d’olio.St 
per  grà  miracolo  reltò  tutto  come  fe  folfe  da- 
to gelato,  ò di  pietra  attaccato  a la  lampada, 
che  itaua  riuolca  di  Tocco  verfo  la  terra,  di  che 
rimadero  tutte  attonite.ma  San  Domenico  fe 
ce  fub;co  accommodare  la  lampada;A>egli  poi 
con  i Tuoi  Frati  lì  tirò  in  difparte  a riconofce- 
re  la  miTencordia  di  Dio,  & a ringratiarla  di 
tante  vittorie, che  gli  daua  córra  d fuo,\  no- 
tiro  inimico . Egli  non  perdeua  però  alcuna 
occa(ìonc,anzi  ne  ccrcauu  quante  poteua  per 
molellarl o,5t  inquietarlo,  & fargli  ogni  rude, 
fe  hauefle  potuto,  onde  con  varie  inuentioni. 
Se  giuochi , & burle  gli  fu  Tempre  importuno, 
JlDcmmio  & graue . Et  particolarmente  vna  notte  (lan- 
*"  ",  do  il  Padre  in  Santa  Sabina  orando  dinanzi  rt 

Loffie  laltarc  gl‘  rcjSl°  da  U P‘ù  aita  parte  di  Chic- 
,ùei.  {l  vna  8roffa  P‘«ra.che  radedo  lattila  di  quel 
Santo,  gli  toccò  alquanto  il  capuccio,  batten- 
do poi  giù  in  tetra  con  tanto  Tracallo , che  fi 
fpczzò,  Se  fece  anco  vna  rottura  nel  pauimcn- 
to aliai  grande.oon  fi  molfc  però  mente  S.Do- 
menico , ma  dette  faldo  nel  medtfimo  luogo, 
fenza  alterarli , ò tener  di  ciò  alcun  conto,  di 
che  nó  fi  può  far  peggio  al  maligno  i’pirito.  & 
i pezzi  di  quella  pietra  nera  ancor  li  vedeno 
attaccati  in  quel  iacro  Tempio  per  memoria 
di  quelto  miracolo.  Vn’aUra  volta  dando  egli 
falmeggiàdo  ne  la  medefima  Chicla.li  gli  mef- 
fe  dinanzi  a gli  occhi  in  figura  di  vno  de'luoi 
Frati,  che  niuliraua  gran  dcuotione,  & modc- 
fha.tuor  di  tempo  però,!.'  lenza  altra  obedien 
za;  perche  S.  Domenico  biutua  ordinato  ne  i 
Tuoi  Conucnti,  tk  comandatolo  anco  in  Capi- 
< rtmr  ' to*°,c*le  ' *;rsi1  ad  »n'hora  particolare  andal- 
lonmhi’-  a.rlPofir,ì'Pcr  P°w  PO'  leuarii  a maturi 
ue  uccella  00  a.*  iu°  tCinP“ma  egli, che  non  hauca  nè  cel 
hi  letto  Ja»nè  letto» fe  nandaua ordinariaméce  in  Chic 
fa.doue  paifaua  la  maggior  parte  de  la  notte 
in  orartene,  & in difciphnjrfi , Se  piangere  di- 
nanzi al  Signore . che  quelto  era  il  Tuo  pane 
quotidiano.  Credendoli  adunque  allhora  San 
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Domenico, che  quel  tale  folle  veroFrare.come 
appiriua,  leuoili  dal  luogo , doue  era,  & Te  ne 
andò  i lui, con  dirli, che  Te  n'andalTe  i cella  per 
ripofarfi  nel  Dormitorio,  come  gli  alcri  ; fi:  il 
giorno  Tegnente  ricordò  di  nuouo  i tutti  qt'2 
to  haueua  alcre  volte  ordinato  intorno  a que- 
do.  ma  il  Demonio, ancor  che  alhora  hauefle 
chinato  il  capo , Se  hauefle  dato  gran  Tegno  di 
humilti,&  di  obcdienzi,rornò  poi  l’altra  not-  t 

tc  a Tare  il  medefimo.&  SanDomcnico  ancora 
come  l’altra  volta  fi  leuò  sii , accennandogli, 
che  Te  ne  andafle.  Et  il  medefimo  auucnne  an- 
co ta  terza  notte;  tanto  che  parendo  al  Santo» 
che  quefla  Tofle  vna  grà  pertinacia;&  che  quel 
Frate  folle  troppo  di  Tua  teda  , fe  n'andò  a la 
volta  Tua,&  cominciò  a riprenderlo  con  vn  po 
co  di  fdegno,  che  folfe  cosi  ardito . & gli  difle 
che  difobedienza  è quefla  voflra  > gi  tante 
voice  v’ho  detto, che  vi  ripofiatc  cògli  altri  in 
Dormitorio, & non  volete  ancor  credere, -Sal- 
tò alhora  il  Demonio  leuandofi  ateo  ne  l'aria 
con  vn  gran  rifo.gubilando  di  hauerlo  inquie- 
tato ne  Toratione.fii  fatolo  venire  in  colera. & 
parlare  a quell'hora.che  fecondo  l'ordine  fuo, 
douea  ofleiuarfi  inuiolabilmentc  il  filentio.  Si 
quelli  fono  i trionfi  di  quello  infelice;  mentre  Ti iZfi  del 
non  può  far  altro  danno  a gli  huoinini  fanti.  Pimnio. 
Vn'altra  volta  diiqne  lo  rifeontrò,  inccrcqucl 
fanto  Padre  li  ftaua  vigilàdo  fopra  il  Tuo  greg- 
ge, Se  vificando  di  notte  le  officine  del  fuo  Co- 
uento,&  riconofcendo  quel  traditore,  che  era 
a punto  nel  Dormitorio, gli  dille;  ò beflia  cru- 
dele^ indomita, che  fai  tu  qui?  doue  ti  vai  ag 
girandoli  cui  refpofe  il  Demonio;  io  accendo 
a fare  l'officio  mio , che  al  fio  Tempre  guada- 
gno . che  maladccco  fia  quello  tuo  guadagno 
(dìffe  alhora  S.Domenico)&  che  puoi  tu  gua-  - , . 

dagnarc  a queft’hora  qui  I Dormitone  ? il  gua  fg*j’ 
dagno  mio  nó  è poco, rilpufc  il  maligno  Ipiri  ixmcnio 
to, perche  dmprc  gli  vò  inquietàdo,ò  per  vna  co  ; rei  gì* 
ò per  vu'altra  via.  Et  quando  porto,  ddturbo  vjjé 
anco  loro  il  fonno,di  maniera  che  parce  per  il 
bifogno  del  dormire, & parte  per  la  pigricia  or 
dmaria.  quado  poi  Tuona  rt  macucino,  liabbia- 
no  è reftarfi  nel  letto,  fenze  andare  in  Choro; 
ò fe  pur  ci  vànoiiiabbiano  a flarui  fonnacehio 
li, fi:  mdeuoti . Et  sò  fare  anco  peggio,  quan- 
do mi  c dato  licenza;  ina  non  mi  è data  ogni 
volta,  come  io  vortei.  Et  in  Chicfa  ( dille  al- 
l'hora  San  Domenico  ) che  male  vai  tacendo? 
peggiorile  in  Dormicorioirifpofe  la  mala  be- 
flia;pcrchc  procuro, che  t Frati  ci  vengano  tar 
di,  mal  volonticn.  Se  fenza  alcun  gullo,  Se  che 
paia  loro  mille  ani, che  fia  fornico  l'officio,pcr 
andarfene  . Si  che  il  tempo,  che  vi  flano,  hab- 
biano  la  méte  dirtratca  tacciano  de  gli  feordi. 

Si  non  fi  rammentino  di  qucllo,che  hàno  a fa- 
re. Quanto  poi  al  Kcfcttorio,nó  biiogna  dire 
altro,  che  p<  eludimi  fono, che  nò  vi  liano  bur 
lati  da  mcipcrche  alcuni  tù,che  mangiano  più 
del  bifogno,&alcri  meno, nè  in  quella  parte  tò  . v 
io  gtamai  colpo  tu  vano.  Quando  Sau  Dome- 
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dico  in  refe  tinti  licci,  che  tutti  erano  refi  per 
nollro  danno  da  coli  ot  hommenole  creatura; 
volle  anco  intendere  di  quclln.chc  guadagnar 
fnleua  nel  parDtorio,cioè  nel  lungo, d<>ue  con 
licenza  del  Prelato  alcune  volte  fi  perme  tte  a 
i Frati  di  ragionare  inficine , pigfiàdo  coli  vn 
poco  di  ricrcatione.Ma  il  Demonic.quàdo  fu- 
rono peruenuti  a quel  luogo , cominciò  a fal- 
tellarc, Di  far  fella,  mofirando  hauer  gran  pia- 
cere,& dille  quofto  luogo  c ben  tutto  mio.per 
che  da  le  noue,  che  qui  fi  concino , da  le  rifa, 
da  le  parole  ornile,  da  i cicalamcnri.da  le  cian 
eie, da  le  mormoracioni,da  le  impertinenze, ne 
cauo  io  tutto  quello, che  voglio, anzi  che  quan 
to  guadagnano  alerone,  tanto  vengono  a per- 
der qui,  a la  fine  fi  eondulfcro  in  capicolo;  do- 
ue  che  tflendo  Aulico,  fecondo  j fanti  ordini  de 
la  rthgione.che  quiui  iFrati  fiano  corretci.am 
moniti, & gafligatidc  le  loro  colpe,  & difetti, 
& efsedo  quello  il  proprio  luogo,doue  fi  afcol 
ta  il  verbo  di  Dio,  & fi  efiorta  al  bé  viucre, & fi 
riconofcono  i propri)  errori,  facendone  anco, 
ò pigliandone  la  debita  penitenza . diccua  il 
Demonio  con  rabbia,  quello , quello  è il  mio 
rlDemoma  pr0prio  Inferno;  perche  q-.ii  fi  feontano  tutti  i 
4*  77  mali, ch'io  fò  far  loro  in  tutta  la  vita  , & per, 
aJftmì  * <*°  1ui  ,n  vn’l,orJ  cutt0  quello,  che  hò  guada- 
gnato in  molte.  Et  coli  detto  difparuc. 
Di  che  prefe  poi  San  Domenico  grande  occa- 
fionc  di  parlar  molto  caldamente  co  i Tuoi  fi- 
gliuoli fopra  le  allude  del  nimico , & (òpra  la 
cufiodia  grande  di  fc  medefimo , con  fiquale 
bifogna  viucre,  poiché  at  tere  l'hore  ci  IU 
egli  a lato, procurando  la  ruina  n>  lira, Di  paf- 
ccndofi  di  ella,  come  nimico  aperto  di  Dio,  & 
di  tutti  quelli, che  come  tale  trattano  di  ieruir 
lo,&  di  obedirlo  Tempre, 

Come  S.  Domeoiro  mondò  fin  do  Roma  il  bea- 
to F.  laeir.lo  , con  oltre  nli^io fi  a predicare 
inPoionta — 


S.  Demoli- 
to ine  er- 
talo iaiVf 
feout  di 
Crocoma 
eli  mandar 
Frali  in 
•Polonia, 


Cap.  XLVUI. 

V A NDO  gii  San  Do- 
mentco  volfc  andare  da  Ho 
ma  in  lfpagna,&  che  fuccef 
fc  quella  miracolofa  rcl’ur- 
rcttione  di  Nappi  onc-  fi 
trouaua  a la  Cotte  il  Vcfco 

uo  di  Cracouia  chiamato 

luone  • Ut  in  comprgnia  di  cflò  vn  fuo  nipote, 
c'hauca  nome  Iacinto, giouaneto  di  bellifliine 
qualità  ,&  bene  inllrutto  in  lettere  humanc.at 
ne  la  fiera  Theologia,  crcfciuto  fotco  la  edu- 
cationc  di  fuo  zio , pieno  in  liimma  di  virtù, 
St  di  buone  creanze.  Vedendo  adunque  que- 
llo Vefcouo  i miracoli , che  Dio  opcraua  per 
San  Domenico.  & il  Trucco  grande,  che  egli.Dt 
i figliuoli  fuoi  Taccuino  in  Koma,  venne  vn 
giorno  a pregarlo , |che  fi  come  egli  mandaua 
de  i Predicatori  in  molte  parti , volelfc  anco 
mandarne  alcuni  io  Polonia  accio  che  m quel 


Pegno  , Ce  fpccialmenre  rei  fuo  Vcfcouato,  fi 
fondi  (fino  de  i Coni  enti  per  quello  lineo  eflcr 
cirio . San  Domenico  luna  volnro  rrouarfi 
allhnracrn  maggior  numero  di  Rcligiofi  per 
poter  coni.. lare  quel  Vefcouo  di  quanto  lo ri- 
cercaua;  ma  haucndonc  gii  compartiti  molti 
m diuerfi  luoghi , non  gli  torna.  ■ punto  bene 
dimandare  coli  lontani  quei  pochi , che  gli 
rcllauano.rifpofe  peto, clic  venendoli  qualche 
commodicà,  ve  n'haria  mandati;  ma  che  non- 
dimeno per  fuo  parcrc.faria  fiato  affai  meglio 
& più  tacile  tal  n<gotio»qiando  fi  fodero  ero- 
uaci  alcuni  di  qnclla  Proutncia  squali  egli  in- 
firmile , & delle  1 >ro  l’h  ibleo  de  la  religione; 
perche  come  pratichi  di  quella  lingua,  Si  au- 
uczzi  a le  cole  di  quel  paelc , non  farla  parlò 
loro  llrana  alcuna  cofa  di  quelle,  che  vincon- 
trillino.  Laqual:  rifpofla  al  Vefcouo  piacque 
molto;  onde  decorrendo  poi  fopra  di  quello, 

& ragionandone  in  cafa  con  quei  Tuoi, nò  ma- 
io ehi  fi  taccile  auanti  per  cale  itnprefa  , ino- 
ltrando hauer  defiderio  di  pigliar  quella  Tanta 
foima  di  viucre  per  fermilo  di  Dio.  Et  fpcci- 
almente  fi  otferfe  a quello  có  inulti  inllanza, 

Dt  prontezza  il  Tuo  nipote  Iacinto,  Di  vu’alcro 
chiamato  Ccslao,amcduc  di  Poloma;Dt  vn  Te- 
defeo,  domandato  Germano.  Onde  a tutti  tre 
dette  San  Domenico  Dubito  > & a due  di  dii, 
c'haueano  aliai  buone  lettere, mfegnò  il  modo 
che  Uouean  tenere  nel  predicar  lEuagelio  gii  vJU0'  ^ 
parue  poi  bene  per  allhora  di  falciarli  in  Ro-  cracouia  ri 
ma  , i, feruando  l'andata  loro  in  Polonia  per  cene  Unii 
dopo  che  folle  tornato  egli  di  Spagna.  Donde  lo  da  i.  Ut 
ellcndo  poi  ritornato,  come  fi  c detto  ; volle,  menno. 
che  Fra  Iacinto  fi  mecteflè  in  ordine  per  quel 
viaggio, di  cui  fi  fperaua  frutto  grandiflimo  in 
quei  Regni  tanto  popolati. Coli  le  hccutiò  in- 
filine con  Fra  Cesilo,  & có  Fra  Germano  per 
il  terzo,  il  quale  era conucrfo.  Onde  pregia  F.lacimo 
bcncdittionc  dal  maefiro  loro,  nel  nome  del  co»  due  al 
nollroSaluatoriGicluChnfiofimeflero  final-  tri  frati  uà 
niente  m visggio.Si  pillando  per  Germania  fi  mPolout 
fcrmarno  dh  alquanto  nc  la  Città  d<  Frifa,do- 
uc  fi  trattennero  circa  fei  meli  per  la  impor- 
tunità grande  di  tutto  quel  popolo,ihc  li  tro- 
uaua già  molto  edificato  de  la  predicanone 
loro,  et  molto  piu  de  la  lanuti  de  la  vita.  Con  F,I«mr« 
tale  occafionc  adunque  fondarono  quiui  vn  fonda  vn 
Conucnco  riempiendole  di  alcuni  houicij,  a i CSuemo  in 
quali  lalciaca  buona  inftructlone  del  modo  Fnfra  Lit- 
c'haueano  a tenerne  la  vita  loro.  Di  inficine  <-ì  dtUir- 
qud  Conuerlo  Fra  Germano,  Fra  lacmco;Dt  ’• 

Fra  Cesilo  fcguicarono  il  viaggio  loro  fino  m 
Cracouia, doue  furono  nccuuti.come  due  An- 
geli con  allegrezza  pubfica  coli  del  clero,  co- 
me del  popolu;cfcndo  anco  aiutati  molto  dal 
Uuorc  del  Vdcouo,  Si  da  alcune  lettere  Apo- 
fìoliche,  c'haueano  porcate  da  Koma.  Ma  l'ef- 
fcmpio,  che  dauano,  & la  virtù,  thè  dimolira- 
uano,  erano  lenza  dubio  aliai  grandi;  accefo, 
che  in  pochi  giorni  haucua  Dio  imprelfo  in  lo 
re  vna  pcrfccuonccu  molti  anni. Coli  quel  nuo 

uo  modo 
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uo  modo  diviuere,  quella  pouerci,  quelle  prc- 
■ diche  commoffero  affai  quelle  gcnri.Onde  fen 
za  indugio  dettero  loro  vna  cola,  c’hauea  for- 
ra* di  Conuento,  che  veramente  non  bifogna* 
ua  ma  nco,  attefo  il  numero  grande  de  i noni- 
tij,  che  vi  furono  riceuuti,  i quali  in  vn  fubito 
l’hebbero  riempita.  Portata  quello  fra  Iacin- 
to (lampara  nel  cuor  fuo  tutta  la  vita  di  San 
__  Domenico,  & con  quella  andaua  regolando  la 
fua.  La  Chiefa  era  la  cella  Tua.  la  Terra  il  fuo 
Aedi  F.la  jett0>.  il  ripofo la difciplina , che  fi  daua  ogni 
cl*  °‘  notte  cor.  vna  corda  groffa.Si  nodofa.nel  man 
giare  parcidimo>&  oltre  l'ordinaria  allinenzi, 
digianaua  molti  giorni  Oraordinariamente, 
mangiando  vn  poco  di  pan  lecco,  & bruendo 
vua  mezzetta  d’acqua, & non  altro,  moliraua 
poi  nel  proceder  fuo  vna  certa  dolcezza , che 
lo  rendeua  amabile  a tutti.  & de  gli  affanni  d ' 
altri  fentiua  egli  più  difpiacere , che  de  i fuoi 
propri);  perche  de  i fuoi  ne  fentiua  godimelo, 
& non  dilpiacere  per  cffercitarli  in  piticntia, 
& acqui  (farne  maggior  virtù,comc  taceua  an- 
co San  Paolo, Et  di  tal  maniera  occupata  il  té 
po,che  di  quello  foto  patiua  penuria,  la  mag- 
gior parte  de  la  notte  era  da  lui  confumata  in 
orationei  & il  giorno  nel  predicarci  ne  le  có 
feltìoni  d'ogni  forte  di  gente,  confolando  an- 
t miracoli  co  Si*  afflitti,  & con  vilcere  di  chariti  vifitan- 
non  fono  f e do  gl'infermi,  & i tributati . Et  quantunque  i 
gn  nude-  miracoli  nó  Sano  fegni  euidenti  de  la  fintiti/ 
u de  la  fan  che  l li  dentro  ne  l'anima, nondimeno  tanto  in 
Mi-  vita,  quàto  in  morte  volfcDio  illullrare  di  tal 
maniera  quello  fuo  feruo , che  lì  può  còpurar 
con  gli  antichi  de  la  primitiua  Chiefa.  Stando 
egli  vn  giorno , ch'era  la  vigilia  de  la  gloriola 
folennita  de  l’Affuntionc  de  la  Madóna, dinan- 
zi a l'aitar  tuo, orando,  & nel  mezzo  de  la  ora- 
tione  contemplando  la  grandezza  di  quel  mi- 
llerioi  de  la  immcnfi  gloria, che  in  quel  gior 
no  era  Hata  data  a ranci  meriti,  quanti  erano 
quelli  de  la  j>lonofa  Vergine,  fi  anaaua  egli 
cucco  rifclucdo  in  dolci  lagrime, &:  fentiua  in- 
fiammarfi  dentro  il  cuor  tuo  per  il  dcliaerio, 
c’hauea  di  godere  ancor 'elfo  di  quella  lamina 
feliciti  Coli  domàdandola  a Dio  tó  intenfo  af 
feto, ecco  feendere  fubitamcnte  vna  gran  luce 
La  Mudo»  Cielo  fopra  di  qncllo  altare, nel  cui  mezzo 

tu  appari.  era  la  Reg,nj  dtl  Ciclo,  laquale  gli  dille . Non 
fc  af.  lì-  temere  Fra  Iacinto;  anzi  lià  allegro, che  fora- 
ci*». (ioni  tue  fono  cffaudite . Et  tuteo  quello, che 
domanderai  al  ano  Figliuolo,  mediante  la  in- 
terceffionc  mia , ti  lari  concedo,  lidie  detto, 
difparuc  laVcrgine  fantiffuiu.a.  nel  partir  fuo 
fu  (entità  vna  mulìca  tanto  dolce, & tanto  foa 
ue.St  vn'arnionia  d'inllrumcnti  mcfcclati  con 
voci  canto  mirabili, che  non  pocria  gumai  lin 
gua  huiuana  cfplicarlo.  Ruttando  Fra  Iacinto 
, r ,,  con  vna  fiducia  lì  grande  in  Dio , che  haueua 
per  cerco  non  don  eie  ellergli  più  negata  colà 
alcuna,  clic  domandane,  ledendo  poi  indaco 
«gli  vna  volta  ad  vn  luogo  domidato  Pionio, 

. drpciucnuto  a la  ripa  d’vn  buine,  chcquiui 
-a»  sa 
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e;  a , ilquale  folca  partirli  per  barca,gli  venne 
villo  da  l'altra  parte  vna  calca  di  géte , che  iui  .r 

era  ferma  ; ma  non  poccua  feorgere,  che  co ft 
foffe  nel  mezo  di  tutta  quella  compagnia, che 
quali  come  vn  circolo  la  citcondauano.  ma  fac 
toli  poi  portar  di  li  con  vna  barchetta, mtefe, 
che  quiui  era  vn'huomo  morto , che  il  giorno 
auliti  lì  era  annegato  in  quel  fiume,  dóde  l'ha- 
ueano  allhora  cauito,&  vna,  clic  faceua  gran 
pianto,  era  la  madre  fua;  laquale  quando  vide  * 

Fra  Iacinto, lì  gli  giccò  a piedi  con  gran  cordo 
glio . Onde  egli.haucndo  di  quella  pouerecta 
gran  compaffione , la  confalo  con  parole  dol- 
ci,dicendole,che  (lede  di  buono  ammo.di  poi 
pigliando  la  mano  del  morto, gli  dille.  Pietro 
(che  tal  era  il  fuo  nome)il  noftro  Signor  Gie- 
l'uChnfto  la  gloria  del  quale  io  predico.per  la  p.  iacinto 
interccdìonc  de  laVcrgine  Maria  madre  fua  ti  rijvfciu 
renda  lavila.  Et  fenza  tardare  vn  punto  li  le-  tu  mono. 
uè  fu  il  morto  viuo,&fano  a li  preséza  di  quel 
la  gran  turba , & fc  n'andò  con  quella  fua  ma- 
dre . Vn  gentill’huomo  principale  chiamato 
Prandeta  hauca  la  madre  fua > ch'era  paraliti- 
ca,lènza  hauer  mai  trouato  nè  medico, nè  me 
dicina , che  le  haueffe  giouaco,  hauendo  fpefo 
ne  la  cura  fua  vna  infinità  di  denari . &era 
tanto  amorcuoie  figliuolo,  che  non  gli  era 
propolla  alcuna  cola  per  la  finità  di  lua  ma- 
dre, che  non  gli  la  procuradè.  Onde  hauen- 
do vdito  parlare  de  la  gratta  grande , c'hauea 
Fra  Iacinto  nel  fanare  gl’infermi, la  conduffe  a yna  forali 
Cracouia  per  metterla  nele  fuc  mani,  coli  qua  tua  rifatta 
do  fu  a la  prefenza  di  quel  Santo , gli  parlò  di  la  da  F.la. 
quella  maniera.  Padre  Fra  Iacinto,  quella  qui  tinto. 
e mia  madre  molto  inai  condotta  da  la  parali 
fui;  & hi  la  lingua  tanto  impedita,  che  nó  può 
proferir  parola,  vi  prego  dùque  per  l'amor  di 
Dio,  che  poi  che  tutti  gli  altri  rimedi  humani 
fono  (lati  inutili,  la  vogliate  rifanar  voi. allho- 
ra fenza  altro  indugto.riuoltofi  il  Santo  Padre 
a la  inferma  le  didò.  Figliuoli,]!  nollro  Signor 
Giefu  Chriffo  ti  liberi  da  quella  infirmiti, &ci 
dia  lingua  da  poter  parlare . Cofi  fenza  fare, 
nè  dire  altro , colei  reflò  lana.  Vn'alcra  mfer-  f/)),  . 
ma,  la  cui  vita  del  tutto  era  difperata,  otten-  irf,rma  „ 
ne  con  molti  preghi,  che  Fra  Iacinto  veniflè  a Jar.au  da 
v.'fitarla . S:  cflcudo  egli  pictolìdimo  li  mode  F.  Iacinto. 
ver  lei  a compartì  jnc,&:  fluendogli  ella  narra 
co  la  fua  grauidima  infermiti,  con  gran  diuo- 
tionc  lo  ricercò  , che  folamcce  fi  degnadc  toc 
caria  con  mano.allhora  il  Santo  fece  la  prima 
cofa  oratione,  poi  toccandole  alquaco  il  capo 
con  mano , refiò  ella  fubito  fina.  Fiora  quan- 
do paruc  a Fra  Iacinto, die  la  religione  fua  fof  F iacinto 
le  beneincaminata  in  quella  Prouincia,man-  m'andaoL. 
dò  Fra  Cesilo  in  bohemi!  con  Fra  Girolamo  cani  Frati 
fuo  cópagno;  i quali  giunti  in  Praga  fra  pochi  i «Bobcmia 
giorni  fondarono  vn  Conuento  fatto  il  citolo 
di  San  Clemente.  Di  li  poi  andomo  in  Vura- 
tislauia,&  quiui  edificarono  vn'altro  Conuen- 
to dedicato  a Santo  Adalberto,  douc  il  detto 
F.  Cesilo  fornii  fuoi  giorni,  Uquale  ancor'cF 
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fa  fii  in  vtta.Jt  in  morte  chino  per  molti  mira 
coli.  Il  Padre  Fra  Iacinto  'e  l'alrrj  parte  pre- 
fe  la  via  inuerfo  le  parti  di  Lcuancc, predica  lo 
Tempre  l'tiiangelio  infìnti  a Vifogrado  ( itti 
di  Mofcouia,  & per i:en utn  a la  riua  d'vn  fiume 
infieme  co  i Tuoi  cópagni,  vide  che  era  unpof- 
libile  paflar  di  la  lenza  barca  > nè  fc  ne  vedeua 
quiui  alcuna. ma  per  la  voglia  grande,  che  ha* 
ueua  di  entrare  in  quella  Città  a tempo  di  po 
* ter  fàtui  quel  giorno  vna  predica  , non  volfc 

afpectarc  altro  rimedio  hun>ano,ma  rie  rfe  al 
diuino.ondc  pregò  i Tuoi  compagni.che  fi  mct 
teflcro  in  oratione  inliemc  con  lui.ilche  feto, 
per  diuina  inlpiiationcigittò»  & dillefc  la  cap- 
FjattiiM  pj  fua  fopra  j|  fiume,  & hauendoui  meli.,  di  fo 
ftjjt  pra  ipicdi  , comandò  a i Frati,  che  fàccfìino  il 
5aV«  c«P-  medefimo.  Cofi  tutti  irifietne  paflàrono  lènza 
“ altro  aiuto . coinè  fe  fodero  andati  lopra  vna 
. . taunla.tlche  quado  fu  incelo  ne  la  Città, vene- 
ro fuora  le  genti  adincótrarli,  come  nomini 
fauci, Si  gli  riceuerono  con  il  maggiore  hono- 
re,  Se  riuerenza , che  Cepperò , & tu  loro  podi- 
bile.  Fcrmnfi  poi  quiui  vn  poco  per  andarte- 
ne a Scio  inficine  con  Fra  Codino,  Fra  Floria- 
no, & Fra  Benedetto , douc  predicò  egli  quat- 
tro anni , accompagnando  la  dottrina  Tua  con 
molta  fantità.St  miracoli. Fondò  quiui  vn  Con 
uento  fitto  il  nome  de  la  Madonna,  & vi  rice- 
uettc  molti  8c  Chetici , Se  Conucrfi  a l'habito 
de  la  religione . Dopo  il  qual  tempo  lene  ri. 

: tornò  a Cracouia,  laCciandoii  Scio  Fra  Godi- 

no.  Et  in  quello  viaggio  pad  indo  per  Gadu- 
fria,&  predicandoui  il  verbo  di  Dio  con  quel- 
• la  grafia,  c’hauea  di  fanargh  infermi,  Se  di  far 
miracoli , fv  poi  forzato  a lafcixrui  FraBene- 
decto,  perche  allìiiclie  a la  labnca  d'vn  Con. 
uento , che  gli  tu  allegnato  per  la  Ina  Religio- 
ne, doue  entrò  allhora  gran  numero  di  perlò- 
ne, che  molte  da  l'eflempio.St  miracoli  Tuoi  ri- 
nuntianano  il  mondo  per  leguir  quella  vita. 
Gi6to  Sualméce  a Ctacouia,  vna  Signora  prin 
F.  Tarlalo  cipale  chiamata  Clemenza  lo  pregò,  che  volef 
larnaiCra  fe  venire  ad  vii  fuoVill  aggio  chiainatoCofcler 
eiuiM-j.  per  pigliami  vn  poco  di  recreaticine, S.nluuer 
fi  alquanto  da  quella  gran  fiachezza.  Se  p ,ca 
finità.chc  nllhora  haueua  per  le  incredibili  fa- 
tiche dvenfi  lungo  viaggio,  andando  a piedi 
tempre,  digiunando, lenza  letto.  Se  fenza  pan- 
ni da  ricoprirli . ilche  egli  fece  coltrecco  da  la 
molca  neccdhà.ma  il  giorno  proprio, che  qui- 
ui gtunfc,  trouò  tutta  la  campagna  defolata. 
Se  tute  le  biade  par  terra,  per  vna  gragnuola 
terribile, che  vi  era  Rata  con  gran  tcmpelta  di 
che  quella  Signora  tì  tr.maua  multo  aillicta. 
t Onde  al  Santo  huomoglie  ne  prcl'c  compalCo 

ne  ma  a pcnaifu  incelo  il  Tuo  ariiuo;  che  tutti 

Siaci  contadini  del  luogo  corluro  a l'albergo 
uo  per  cól'olarfì  con  lui, & piangere  tata  per- 
dita,c'haueano  fatto.  Era  allhora  circa  la  me  - 
tà  del  mele  di  Luglio , quando  in  quei  patii  è 
tempo  di  miecerc  le  biade.  Onde  la  pouera  gè 
te,cbe  fi  vedeua  rimafta  priua  de  le  ricotte  di 
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quell'anno,  fi  trou2ua  mezzo  difperata,  eh:  in 
vero  poco  peggio  può  accadere  ad  vn  Conta- 
dino . Qiiando  adunque  il  Santo  Fra  Iacinto 
gli  vide  tanto  mal  contenti , & quella  Signora 
anco, che  l'Iiauca  riccuuto  in  cala,  tanto  aftlic 
ta,  Se  fconfilata,  che  min  rellana  di  piangere, 
come  anco  gli  alcri  facciano,!!  commoHc  tue 
to  ne  l'animo.  Et  comandò,  che  tutti  di  com- 
pagnia, come  allhora  IUut.no , vegghraflero 
quella  notte  in  oratione, offerendoli  ancor'ef- 
lo  i fare  il  medcfìmo,acciò  che  Dio  (da  la  cui 
mano  viene  ogni  bene^  proucdelfe  al  bifogno 
loro  . Quei  Contadini  non  mancarono . Se  il 
Santo  pucc  alhora  tanto  có  D o, che  la  matti-  Mirucof» 
na  , quando  fu  giorno , fi  videro  tute  le  biade 
tornate  nel  efier  loro , alte  da  terra  ■ dritte,  & *’• 
con  le  Ipighe  piene  come  erano  prima  auanti, 
che  vernile  la  grandine.refiando  però  i campi 
de  loro  vicini  rumati,  Se  deftrutti,  fccódoche 
gli  hauea  laicati  la  tempefia . Vn'altra  gentil 
donni  di  Cracouia  molto  nobile,  Se  ricca  chi* 
mata  Felice  Grufoniadopo  vèti  annhc'hauca 
hiuuco  marito,!!  trouaua  ancora  lenza  figliuo 
li, Se  nò  hauendo  anco  fpcranza  di  hauerne,  vi 
uea  con  molto  dircontento,fi  come  anco  il  ma 
rito  fuo,  vedendo  non  hiuere  alcun  InccclTorc 
ne  la  cafa  propria,  che  era  grande , de  nobili:. 

Ricorre  dunnque  ella  a Fra  Iacinto,  pregancio  . 

lo  con  moke  lagrime,  che  voteflè  fare  oratio- 
nc  a Dio  per  lei,  acciò  che  la  liberafic  di  que- 
llo affi  inno, che  per  le  donne  mancate  f itile  ef 
f_-r  l'vlci.no.  Non  vi  tributate,  Madonn»(di£  F,  UciVilo, 
fe  allhora  il  finto  h uomo  ) che  fra  poco  ; eoo  ud  'ónd  ^ 
farete  vn  figliuolo  datoui  da  la  mano  di  Dio,  <“* 
dalquale  nalceranno  altri  gran  perfonaggi 
molca  virai, 8t  valore, cofi  ecclelia'licn  come- jCiuiju. 
fccolzri,  Se  ranco  fucccfie  come  le  dilfe.  Vn’al-  nu prole. 
tra  volta  andato  a predicare  ad  vna  Villetta 
chiamata  Callro , veniua  per  la  ftrada  m vn 
carro  vna  pouera  Donna  chiamata  Villollua 
có  due  figliuoli  di  fette  anm,l'vno,8t  l'alcto  de 
i quali  erano  ciechi. Liquale  Albico  che  hebbe 
riconofciuto  il  Santo  Fra  Iacinto,  falcò  0*1  car- 
ro a piangere  a i piedi  fuoi,&a  narrarli  qucjla 
Tua  gran  difgracia,  dicendoli.  Padre  , habbia- 
te  pietà  de  la  mia  afflittione,  fono  g-à  lette  an 
ni,  che  io  parcorì  quei  due  figliuoli,  cofi  oc-  _ 
chi, come  fono,&  io  non  dubito>che  fe  voi  do- 
manderete a Dio  quella  gracia,rcnderà  loro  il 
vedere,&  io  farò  libera  di  cofi  gran  tormento, 
che  folamcnte  a vederli  riceuo.  Incenerili  Fra 
Iacinto  in  veder  quei  due  pucti  orbi.  Se  la  ma- 
dre loro  tanco  mi!  contenta.  Onde, prefa  mio- 
ua  fiducia  in  Dio,  fi  accollò  a quei  due  puccf, 
ponendo  loro  la  mano  fopra  gli  occhi, &facen 
doni  il  fegno  de  la  Croce  con  quelle  parole^. 

Il  noftro  Signor  Giefn  Chrifio,che  decce  la  vi  - 
Ila  al  cicco  nato, conceda  anco  la  luce  a gli  «c  F, Licinio 
chi  vofiri . Et  con  quello  folo  furono  da  Dio  rende  la  ni 
illuminati  miracolofaméce, Si  videro,  come  de /la  a due 
fideraua  la  madre  loro . In  vn'altra  Villa  di  t,dtc  “• 
Cracouia  detta  Scenico  fi  crouaua  vna  Signo:  11  clul,,‘ 
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ra  vedoua , Donna  molto  principale,  laquale, 
per  vn  Tuo  vnico  figliuolo  chiamato  Vislao, ri 
cercò  il  Santo  Fta  Iacinto  • che  voltile  nfirar 
quel  luogo,  ut  farui  vna  predica.  Hauendo  ri» 
(porto, che  l'haurcbbc  l'atta  volentieri, qncl  fi- 
gliuolo fé  ne  parti  tutto  licto,ma  accadde  che 
nel  ricorno  il  fiume  Raba  era  ingroflaco  in  vn 
Cubito,»  per  efier  piouuco  a la  mótagna,ò  per 
efiet  fi  liquefatte  le  neui,di  maniera,  che  non  fi 
pocea  pillare  i cauallo.  có  tutto  ciò  Vislao  in 
fieme  có  vn  Tuo  feruidore  fi  arrifehiò  d'entrar 
ui,*onde  Cubito  fu  rapito  da  la  gran  piena, & an 
doffene  al  fondo,  come  vna  pietra,  feippando 
ne  il  feruidore, che  Capea  notareplquale  portò 
Cubito  quella  nuoua  a la  madre  Tua . Quando 
Fribislaua(che  coli  hauea  nome  quella  Signo- 
ra) incefie  quella  dilgratia,  & la  morce  del  Tuo 
vnico  figliuolo, venne  fuora  con  molti  de  la  fa 
miglia  fua , & altri  di  quella  villa , huomini,  & 
donne,  per  andare  al  fiume,  doue  giunta,  ecco 
venir  da  l'altra  parte  il  Santo  Fra  Iacinto  col 
fuo  compagno.  Era  certo  gran  compafiionc 
di  vedere  il  cordoglio  di  quella  pouera  vedo- 
ua>&  Centir  le  Arida  mifcrabili,  che  n'ddauano 
al  Cielo>&  molto  pid  quando  arriuò  Fra  Iacin 
to,  alquale,  come  per  via  di  guflitia, ridoman- 
dala il  fuo  figliuolo,  dicendo,  Per  vollra  cau- 
ti, Padre  mio , io  l'ho  perduto,  per  mandarlo 
io  a Cracouia  Dio  me  l'ha  tolto,  fe  Life  fiato 
in  cala  con  me,  non  gli  faria  interuenuto  coli. 
Non  potè  allhora  tener  le  lagrime  quel  Santo 
fauomojequali  ver  landò  in  copia  da  gli  occhi, 
fi  appartò  vn  poco  da  gl'alcri  per  iginocchiar 
fi,  Se  fare  oratione  a Dio, nè  hauédo  ancor  f ,r 
nito  di  orare.vcne  quel  corpo  a galla, Seda  l'ac 
qua  fu  ribucato  a riua.  ilchc  villo  la  madre,  Se 
cofiderato  la  forza  de  l'oracione  di  Fra  lacin- 
to,corfe  doue  egli  (taua,  & gittatafegli  a i pie- 
di, fenza  che  niunbpotcfe  (piccamela , grida- 
ila  dicendo  Padre  Sato  io  vi  mandai  viuo  que- 
llo mio  figlio, & viuo  me  l'haucte  anco  a rende 
re.poi  che  hauete  potuto  condurmelo  innan 
zi  morto, face  sì,che  io  lo  veda  ancor  viuo.  & 
al  fine  l’importunità  fua  fece  tanco  > che  quel 
feruo  di  Dio  fi  accollò  a quel  corpo  morto,di 
cendoli,  Figliuol  mio  Vislao , il  nollro  Signor 
Ciefu  Chrifto  a cui  viuono  tutte  le  cofe,ti  dia 
la  vita.  La  qual  petitionc  non  fu  vana,  perche 
a pena  dette  quelle  parole  rifufeitò  il  giouar.e 
tato  è facile  a Dio  il  dar  la  vita  a i morti, ogni 
volta  che  vuol  glorificare,  & aggrandire  i tuoi 
Santi.  Tali  dunque  furono  i principi)  di  quei 
primi  Padri,  che  Sa  Domenico  vedi  del  fuo  ha 
bito.  & mandò  in  PoloniaS  i fini  loro  furono 
quali  fi  doucano  a ì meriti  tanto  grandi, come 
t poi  fi  vedrà  al  fuo  tempo.  Iridandoli  vn 
poco  adelfo,  & cornando  con  l'tu- 
ftoria  a dir  qoanco  occorre 
di  San  Domenico 
glorialo. 
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Come  San  Domenici  inflituì  in  Roma  vn' al- 
tro Ordine  de  la  ter  fa  regola , e he  fi  chia- 
mate* la  mai  eia  di  Gtefu  C bri  fio,  & de' mi- 
ratoli, che  Dio  operò  per  mttfiofuo  in  quei 
giorni. 

C ap.  XLl  X. 

O N fi  trouaua  mai  in  al- 
cun luogo  ocicfo  quello  be 
nedetto  Santo#  molto  me- 
no in  Roma,  anzi  andaua 
ogni  giorno  auanzandofi& 
profittando  di  bene  in  me 
glio  ne  i difegni,ne  i defide- 
ri) , oele  opere  fue.  Onde  furono  molco  im- 
portanti le  cofe,  che  quiui  ordinò  auanti,  che 
fe  ne  partilTe  per  vifitare  alcuni  Conuenti  di 
Lombardia.  Haueua  egli  inrefo,  che  in  tutto 
quel  tempo  nel  quale  era  andato  pellegrinan- 
do per  la  Frócia,  per  l'Italia#  per  la  Spagna, 
gli  hcretici  haueano  fatto , & tuttauia  anco 
laceuano  danno  grande  in  tutte  le  parti  del 
patrimonio  de  la  Chiefa;  le  cui  rendite,  & be- 
ni quali  tutti  fe  le  teneuano  vfurpate  i foco- 
lari > poflèdcndole  coli  pacificamente , come 
le  haueiBno  heredicate  legitimamencc  da  i pa- 
dri loto.  Et  di  qui  nafceua,  che  i poueri  Ve 
feoui , & altri  ccdefiaftici  erano  forzati  a gir 
mendicando , per  non  potere  difenderli , nè 
degnamente  potcuano  efferc.'tarc  il  proprio 
officio,  & molto  meno  dar  limoline,  laqual 
pouerti  occafionat a da  la  Tirannia,  &dala 
violenza  de  gli  heretici  era  caufa  , che  le  per- 
fone  ccclcfialliche  folTcro  poco  (limite,  & in- 
ficine con  le  perfine  anco  i gradi,  & le  digni- 
tà erano  conculcate;  attefo  che  gli  hcretici  di 
quel  tempo  fi  reputauano  a gloria  grande  di 
perfeguicare  facrilegamente  gli  ecilefiaflici» 
cITendo  Rata  femprc  cofa  ordinaria,  che  tra 
quelli  & quelli  vi  Ila  inimicitia  eterna , 8t  feo- 
porta,  oltra  che  quelli  che  taluolta  fi  riduceua. 
no  ala  fcde.rertauano  poi  quali  sepre  intrica- 
ci in  quello  laccio;  perche  di  tal  natura  è il  de 
naro  de  la  Chiefa, che  vna  volta, ch'egli  fìa  rub 
baco, Smorto  in  borfa,prima  altri  vorràdi  nuo 
uo  perder  la  fede, che  renderlo.  Onde  in  mol 
te  Prouincie , & Regni  l'herefie  hanno  hauuto 
il  principio  loro  da  la  cupidità  téporalc  de  la 
robba  di  Chiefa.  Et  per  quella  medefima  ra- 
gione anco  poi  fi  fortentajuuendo  quelle  bri- 
gate per  minor  male  eller  lenza  fede, che  séza 
robba . Ec  ancor  che  molte  volte  le  perfone 
fentano  beniffimo  quanto  a la  religione,  ò che 
dopo  federe  cafcate  nel’h;refia,rilorgonoa  la 
vera  fede  ; gran  virtù  bifogna  per  pnuarfi  di 
quella  robba,  che  con  fi  poca  fatica  era  fiata 
guadagnata  ; come  è quella,  che  fi  coglie  a le 
Chicfc.  Diqucfii  difoidini  a dunque  tutto  era 
fileno  in  quei  tempi,  coli  in  Francia  per  le  he- 
refie  pallate  de  iValdcnfi,corae  in  tutù  i paoli 
di  Albi,  di  Tolofa,di  Carcaflona,  di  Fox,  & di 
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Comenge  per  còro  di  quella  de  gl  i Albigenfi 
Federila  f°Pr*  tifilo  faceua  danno  incliimable  in 
11.  grande  quella  patte  l'Iniperador  Federgo  fecondo  di 
ufurp.itore  quello  nome,  ilquah’ canto  in  Tulcaoa,  quàto 
t U-ibeni  di  in  Lombardia  s’hiueua  vfurpato  di  molti  luo- 
Of*/à,  ghi.&  terre,  che  apparreneuano  i lo  Dato  de 
laCluefi.  ihhcnó  eefsò  egli  gtamai  di  fare  in 
tutia  la  vita  Tua;  parevo  non  cfler  nato,  fc  non 
per  flagello  dal  Papa,  A di  tutto  lo  flato  ecdc- 
. fiallico.coti  nel  iép<  rale,  et  me  anco  ne  lo  fpi 

rituale,che  ctirnaio  le  .puic emioni  fuc  hebbe 
r<>  il  pf  incipio  loro  da  | auantia,  A da  l'ambi 
tionej  & pei  h iuerc,  ò per  confcruarc  il  patri- 
monio rcclcfiaflico,  Iq naie  egli  lì  andaua  vfur 
pando, venne  a quei  termini,  a i quali  vertano 
anco  tutti  gli  alici, che  nano  dominati  da  limi 
li  affati.  Poco  parile  a quelle  ptflimo  Impe 
radore  l'entrare  in  Rqma  per  forza  d'armi,  l'3 
mazzate  in  Sicilia  gran  numero  di  Vcfcoui,A 
Tirannia  di  Prelaci  i il  dar  bando  a quel  di  Catania, non 
fraadisfi-  ollante,  che  folle  flato  fuo  Aio,  & altri  mecte- 
na  di  Fe-  re  jn  carcere;  confifeare  ibeni  di  tutti  ì facer- 
•erigfl  il,  doci;ipctter  fuoco  ne  le  cale  de  i Templari)  in 
tutti  i fuoi  Regni;  diflrurrc  il  Monallero  anti- 
chìffimadi  Monte  Calino, rubbando  1 calici, le 
croci, Se  tutto  il  ihclbro,  che  quiui  craphbruc 
ciar  la  Cuti  di  S<  ra.códurrc  i Moria)  Ino  fol- 
do;A  dar  loro  la  Citi  di  Nocera  nel  Regno  di 
Napoli  per  habicarui  ; che  da  l'hora  in  qui  fu 
chiamara  poi  Tempre  Nocera  de  i Saracini;ta- 
giure , A incendere  tutto  il  paefe  d’Afcoli  ; A 
far  correr  fanguc  tutta  la  Marca  d'Ancòna,  Se. 
altre  cofe  limili  a quelle , a cui  da  la  rabbiofa 
léce  de  foro  era  cólotto.ma  p afro  la  furia  fua 
anco  più  oltre  a iuipidire,  che  il  Papa  non  pò- 
telfe  conuocarc  il  Concilio;  & a metter  guar 
die  per  mare, A per  terra  in  fine  di  prenderVe 
fcoui.A  Prilati, A qualunque  altri,  ehc  andaf 
fe  a Roma  per  quet'a  caula  ; come  realmente 
gli  véne  fatto, tenendo  p<r  lùgo  tempo  da  die- 
CardmtU  ci.ò dodici  Cardinali,  A altri  Prelati  in  prigio 
folti  frigia  ne  ne  la  Rocca  di  Malli . Ne  fermando  ancor 
ni  da  Fede  quj  )a  perfìdia  fua,  li  fermò  vicino  a Roma  in- 
II,  fieme  con  i Morirfhc  andauano  nel  fuo  eflerci 
to,per  facchcggiarla,  dauc  ehc  vcdcndo.qual- 
mcte  i Romani  gli  (attuano  gagliarda  reliflen 
za,  iquali  con  la  croce  al  petto  ( era  queito  il 
legno  de  la  t ruuau.chc  per  tal  diftfa  fu  allbo 
ra  cocefla ) gli  moftrauano  intrepidamente  la 
fronte, -prclc  gran  rabbia  contra  la  croce  illcf- 
. fa  per  vendicarli  di  quelli, che  la  portauanocó 
**  P'“  crude-£»a'  P'ù  abhomincuole  flrage.che 
di  federi-  huomo  alcuno;  fuor  che  egli , giamai  bau  elle 
vo  coirà  lo  potuto  imagmai Imperché  tutti  quelli, ehc  po- 
trete, tè  hauer  ne  le  mani, in  vitupero,  & fcherno  de 
le  croci,  che  porcauano  per  fegno  nel  petto, 
faceua  egli  ammazzare, fendendoli  in  croce  da 
alto  a bado  có  crudclù  più  che  barbara,  altri 
-faceua  incendere  có  croci  di  ferro  rouente,  & 
altri  faceua  abbracciar  viui  vini  có  falci  acce- 
fi  di  paglia,ma  polii  in  croce.ma  a gli  ccelcfia 
Ilici  faceua  dmtder  il  capo  in  forma  di  croce; 
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eofe  tute,  che  eccedono  i termini  de  la  Imma- 
nità nolir-,  Se  che  paiano  totalmente  incredi- 
bili. Non  dimeno  l'vlurfarlì  la  iurifditione  de 
la  (.birfj  , occupare  le fue  lene,  & beni  lènza 
rifpccti'.ò  timor  diDio al  tm  podi  PapaHo- 
rorio , che  allhora  viueua , & dalqual:  quello  / 
Jmpcrador  hauea  riceuutonu  Iti,  A fi gnalarif 
finn  benefici),  lu  quello,  the  véne  ad  eiler  cau- 
fa  di  tanti  dii;  rdir.i  ; & the  la  fede  f<  (fe-  tanto 
in  difpregio  fotto  il  Pontificato  di  Gtegorio 
nono.  Cunficcrando  dunque  San  Domenico 
quàto  patilTe  la  ( bufa  di  Dio  ne  le  facultà  fue  S.txmmi* 
temporali, & prcuedendo  i danni, & i mali  già  co  procuro 
di, che  fol  da  qutflo  r.afccr  poteiiano.fi  rilolfc  a ruuPj\ 
a combattere  per  fua  difelà  con  altre  armi,t  ó 
tanto  efficaci  cerne  la  piedica;  ma  più  Pingui-  iujt,cl  pc, 
nofe  peiò  Onde  fi  nrtrir.fc  egli  con  alcuni  i e- \ io  de  far 
colari, iquali  cene  fceua  cfler  timorati  di  Dio;  mi. 

& infume  con  cfli  trattò  di  ordinare  vna  fan- 
ti milieu , il  cui  prr  ptio  officio,  A carico  folle 
l'hauerc  diffendere  i beni  de  ta  Chicfa,-&  reft- 
flcre  con  mano  armata  a gli  hcrctici  tutte  le 
v.. Ite, clic  fi  oftcrifle  il  bifogno.  ilqual  negotio 
Teppe  quel  Santo  Padre  perfuaderc  coli  bene, 

& có  ragioni  taro  valide, ehc  troi.ò  molti, iqua 
li  l'approuarono,&  fi  oflctfcro  pròti  a tale  im- 
prefa  . fct  vno  di  elfi  fu  il  Pontefice  Honorio,  M ditta  tà 
con  licenza,  Se  autorità  del  quale  fu  infinuiia,  14  ardiva- 
te otdm»t  a la  detta  militia  ; per  laquale  fece  ,a 
San  Domenico  alcune  particolari  confi  icutio-  J4 

ni,  con  cui  potemmo  gouernai  lì, A mantener-  { fi, fa, 
fi  per  queito  fine.  Li  la  prir.cipal  di  tutte  era, 
che  tutti  quelli , che  entrauano  in  quella  mili- 
ta diGiefuChriftofche  coli  era  chiamata  que 
fta  nuoua  compagnia  ) folennemcnrc  giurafB- 
no,che  con  cute  le  forze  loro  procureriano  di 
ricuucrarc, difendere,  A hauerc  in  protmione 
le  ragioni  de  la  Chicfi,  A di  mcrrere  anco  per 
queito  bifognàuaia  vita,  SÌ  La  robba  propria; 
pigliando  ic  armi , cuttauolta  , che  di  ciò  tuffi- 
no ricerchi  dal  Prc!ato,&  fuperiore  de  la  mili- 
ta,ilquale  era  allhora  San  Domenico,  A dopo  San  Dome  - 
luidoueano  cfleie  i Generali  de  l'ordine  fuo.  ",co  iaFe 
Et  perche  i mancaci  non  poteflino  t fière  da  ic  ~ 
mogli  loro  in  cofi  Tanto  negotio  impediti,  pi-  , cbrillo. 
gliaua  il  Santo  Padre  da  elle  ancora  il  giura- 
mento, di  non  diflurbaie  i mariti  loro  de  l'an- 
dare a cosi  Tanta  guerra , ogni  volta  che  bilo- 
gnalc  ; anzi  che  dariano  loro  in  tal  cafo  aiuto 
con  tutte  le  forze  loro,promettendo  tanto  a i 
marci, quanto  a le  mogli  l'cccrna  vita,  che  Dio  , , 

haria  dato  loro  per  mercede  di  tale  opera.  Et  ^ 

perche  Tuffino  differenti  dagli  altri  tccolari,  minia 
ordinò, che  coli  gii  huomim, come  le  Donne  di  j,  ckJh 
quella  lanca  militia  andaffino  vefliti  cucci  di  cfcnjl*. 
bianco, A di  nero  non  che  tutti  i vcllimcnti  lo 
ro  biffino  diuifati  con  quelli  colori  > ma  quelli 
difuora  fidamente.  Et  di  più  gli  obligò  adì  Ordini  fat 
re  vn  certo  numero  di  Patcrnoiiri , A di  Aue 
Marie, in  vece  de  le  horc  canoniche  ; de  la  ma-  J 
mera, che  fi  vfa  cciandio  ne  gli  altri  Ordini  mi  ‘ riJ  ’ 
licarì.  Ordinò  parimente,  che  niuno  foife  am- 
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metti  a quella  Sanca  milicia  lenza  efler  prima 
rigorofamence  cflaminaco  non  folo  de  la  buo- 
na vita  ,&co(lumi;ma  ancora  del  zelo  de  la  sa 
? ta  fède.  Et  fe  prima  non  haueflc  pagato  tutti 

I fiioi  debiti, & lafciaco  ogni  inimicuia,  quan- 
7 do  ne  haueflc  hauuto  , volendo  che  fodero  an- 
co tenuti  a far  telbmcnto  fubito, - acciò  che  fi 
troualfino  in  tutto  ben  preparaci, quando  Dio 
haueflc  voluto  chiamarli  a fc . Era  anco  ordi- 
natorie niuno  cóiugac»  forte  ammetto  in  que 
fla  regola  f-nza  il  confcnfo  de  la  propria  mo- 
glie, de  I iquale  appartile  fcrictura  publica  per 
mano  di  notaio;  & fenza  che  erte  promectefle- 
ro  di  non  rimaritarli , rodando  vedoue  ; fi  che 
fuflino  tenute  a ofleruar  caditi  per  tutto  il 
tempo , che  poi  viueflcro . Hcbbe  grande  ap- 
* plaufo  inquel  tempo  quello  nuouo  ordine,  & 

quella  militia , laqeale  fu  poi  autenticata , & 
confinimi  daPapa  H inorio  per  vn  fuo  breuc 
Apolitico.  Se  il  medelìmo  fece  ancoGrcgorio 
nono  in  vn  fuo  priuilegio  diretto  a iFrati  dela 
milicia  di  Giefu  Chrifl  >.riceuédo|i  focco  la  Tua 
proreteione , Se  parcicojar  difefa  ; per  ilquale 
moltiplicarono  grandemente  per  tutta  Italia; 
& feruirono  con  gran  fedelti  a la  Ciucia  per 
tutto  il  tempo, che  durò  quella  neceflici  di  pi- 
gliar l’armi  in  mano  per  difenderla.  Et  lotto 
quello  titolo, & nome  perfeut  rarono  per  alcu 
ni  anni, fin  tanto  che  migliorando  i tempi  cefi 
tò  la  neceflici  del  combitrcre.  Onde  lafciato 
quello  nome, ne  fu  prefo  da  loro  vn’alcro,chia 
Ordì#  de  mandofi  de  l'ordine  de  la  Penitenza  di  San  Do 
la  peni  un-  mcnico.  Et  coli  rcllarono  tre  Ordini  fondati 
t a d'  fan  di  la  mano  di  quello  Sanco.il  primo  de  i Frati 
Vom.n'co.  Predicatori,  il  fccódo  de  le  monache,il  terzo, 

. che  c quello  chiamato  de  la  penitenza,  le  con- 
farti da  tk'cuc.'on‘  dclqualc  accommodò  poi  maeltro 
San  Dome.  ^un'°>t*,e  fu  Generale  de  l'Ordine,  non  mol- 
' ti  anni  dopi  San  Domenico,  Si  i Pintefici  Ho  - 
noria  1111  Giouanni  XXII.  Bon>facio  1 X. 
Inn  -cerno  V 1 1.  bugen  ol  1 1 1.  Siilo  liti. 
Alcflandro  V I.  & altri  Papi  dettero  a quell’or 
dine  priui  legi|  grsndi , Se  eflencioni,  & liberti 
per  lame-l  a fintici,  che  i quella  cerza  regola. 
Sititi  tri-  ^ ^otto  S"*®0  nome  diTcrzhabice  c (lata  nel 
de  d Iter - mondo>come  furono  Santa  Caterina  di  Siena, 
ze  ordine  & *e  brace  Agnoli  da  San  Scuerino , Dannila 
di  San  Do.  da  Bcncucnco,  Anna  da  Camerino,  Giouanna 
m.nifo,  da  Ciuita  vec.hu,  Helena  di  Pila,  Sibillina  da 
Pauia, Maria  da  Vcnecia,  & li  gran  Margarita 
Torcila  dtlDuca  di  SauoiaA  moglie, che  fu  del 
Marchefc  diMonfcrraco.il  cui  corpo,  è fcpolro 
beauMnr  nc'  Monullero  de  la  Madalcna  da  lei  fondato 
garfu  fa.  ne  1*  tini  di  Alba  forco  la  cura  di  quell ’Ordi 
ralla  d i ne*  * alcre  molte , che  faria  lungo  a contati*. 
Duca  di  sa  Ma  per  arrendere  a quello  negotio  nò  fi  feor- 
uoia—i.  daua  San  Djmenico  del  a cura  A’  del  gouerno 
de  le  fiore  di  San  Siilo , Se  de  i Frati  di  Sanca 
Sabina.nc  Icquali  due  cafe  prcdicaua  egliogni 
fjj  myio  B'orm.non  feuza  quel  frutto, che  da  la  parola 
notabili- di  fll  Dia  continuamente  vdita  fi  Tuoi  cauace.  & 
oc  1 andare  a Si  Sdiacci  folito  egli(findai'  al- 
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tra  volta,  che  fu  in  Roma)  vilicare  vna  pouera  firn* 
Donna afllitta, inferma, murata.  & gii  ferua 
di  Dio,che  «'era  ritirata  dentro  vna  Torre, per  rajJ  imHo- 
feruir  quiui  a fua  Maelld,  onde  foleua  il  bene-  «■*  .T 
dcrco  Padre  confeflai  la  di  moltcvolte , & dar- 
le anco  il  Sanciflìmo  Sacramento  de  l'altare.  Il 
nome  fuo  era  Bona,  cófbrmiflìmo  a la  vira  fua 
buona, & fama, dandoleDio  grafia  di  dar  lieta 
ne  le  Tue  croci , & di  afpcctar  con  defiderio  la 
morte , patina  ella  di  nuouo  vna  grandiffima 
infirmiti  nel  petco,douc  gli  era  nato  vn  canea 
ro.che  era  Tempre  pieno  di  vermi;  di  maniera  Dio  è gran 
che  a ciafcun’alcra  perfona  faria  fiato  vn  cor  confolaiore 
mento  incolerabile.  ma  ella  folca  partirlo  con  fe  itntm- 
patientia  mirabile  ringraciidonc  Tempre  Dio,  M,‘ 
ilquale  è poccnce  a tener  coméca  vn'anima  Co 
fi  ne,le  lagrime  come  nel  rifo,&  si  accarezza- 
re non  meno  con  il  doIore,che  con  le  dcliric,fi 
come  anco  può  dare  la  vita  con  la  morce,&  la 
morte  con  la  vita.  Vedendola  dunque  San  Do- 
menico tato  inferma;  & canto  auanti  ne  la  via 
de  la  virtù,  l'amaua  molto;  &,come  fi  è detto, 
la  vificaua , & confolaua , predicandole  anco 
qualche  volta,  quando  poceua.  H ra  vn  gior- 
no dopo  che  l'hebbc  confeflata,  & communi- 
caca,&  ragionato  vn  pezzo  con  lei  di  colè  fan 
te,  & piene  di  confolacione , animandoli  a co- 
ltrar c<  >11  ancemence  quella  mifcria , ne  laqua- 
le Dio  l'hauea  polli, 'il  fine  volfe  vedere  quella 
piaga  tanco  horibilc . Le  fc  bene  eia  fece  dif- 
ficulci?nr  nd'mcno  condcfcefc  poi  a moftrar- 
li.  quando  durque  San  Domenico  vide  quella 
fittoli  piena  di  marcia,  & di  vermi , & la  gran 
paciemia  filigli  venne  di  lei  grandiflima  com 
paffionc;  ma  era  più  il  defiderio,  dimena  egli 
d'vna  piaga  limile  aquella , che  di  rutti  ebefo 
ri  del  mondo.  Onde  la  prcgò,chcgli  delle  vno 
di  quei  vermi.come  per  rcliquiaplche  non  vcl 
fe  concedergli  quella  fcrua  diDio,fc  prima  nò 
gli  promctecua  di  rcndcrglilo,  perche  godcua 
ella  tanro  di  vederli  mangiar  viua  da  tifi , thè  Tallenti* 
fe  alcuno  ne  forte  caduto  in  terra, lo  raccoglie  iwaW*, 
ua  fobico,  Se  lo  riponeua  al  fuo  luogo,  con  tal  f7  P"1'  . 
promerta  dunque  ella  gli  ne  concerti  vno,  che humm 
era  gradetto  Se  hauca  la  cella  nera. ma  a pena 
l'hcbbe  San  Domenico  in  mano, che  ficonuer- 
ti  in  vna  perla  bcl'flìma , di  che  marauigliaci  i 
compagni  fuoi  di, cuano  al  S.nto  Padre,  che  .Miracela 
non  gli  la  renderti: . ma  l'inferma  richiedendo  mubilcj, 
il  fuo  verme  ; diccua , che  le  rendeflino  la  fua 
perla.cofi  nel  dargliela  ritornò  nela  prima  for 
ma , Se  ella  lo  ripoft  fubito  donde  era  vfeico. 

S.  Domenico  allhora  fece  orinone  per  lei.  poi 
datale  la  fui  benedizione  la  lafciò;  ma  non  fu 
al  mezzo  de  la  fcala  di  quella  torre, che  fubito 
a quella  Tanca  Dona  cadde  in  terra  turca  quel* 
la  carne  pucrida  , & incancherita  con  tutta 
quella  immunditia.  Et  rinafeendo  poi  nel  me- 
defimo  luogo  de  l'altra  carne  buona,  & Tana, 
redo  in  pochi  giorni  rocalmcce  libera  da  quel- 
la calamiti . Onde  ella  nca  celiaca  di  narrar 
poi  ad  ognuoo  le  marauiglie  grandi,  che  ope* 
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raua  Dio  per  il  Tenia  Tuo.  Vn.altra  Donna  re-  hauer dal  Ciclo  do  la  rugiada  fpiriruale  » che 
fiuta  dì  hgiofa  chiamata  per  nome  Lucia, che  parimeli  gli  rinfrefcalle  l'anima;  perche  il  coore  del  giu 
Ciomwat.  teli  trouaua  in  Roma  murata,  come  la  fipra-  fio  in  ogni  parte  , ir.  ogni  tir.  po,  & in  ogni 
tu  i Rotai.  detta , hiucua  ancor 'effa  ma  piaga  incancari-  luogo  troua  le  occafiom  cofi  pronte  per  il  ben 
ta  nel  braccio. . chetaltnente  le  hauea  confu-  ino, come  il  cuctiuo  per  la  lei  dannatione.  Pc 


t. Tur.  il 


mata  la  carne  , che  fivedcua  l’offo  maniteda- 
mente.Ondc  fu  vibrata  »n  giorno  da  San  Do- 
menico , come  folcua  egli  vifitar  tutte  le  per- 
foce  afflitte , St  inferme  per  la  gran  pieci . St 
compilinone,  che  Dio  gli  hauea  niellò  ne  l'ani 
mo  verfo  i fuoi  pi  odimi,  ad  imirationc  di  San 
, Paolo , tlqual  diceria  . Chi  s'inferma,  che  non 
m'mtermi  ancor'io  > Vifitando  dunque  cofiei 
il  Santo  Confeflòrc,  volic,che  ella  gli  moftraf- 


con  il  medefimo  animo  ncei.,,no  i santi  la  L'btvm 
infirmili,  & la  lanini,  perche  quanto  al  luo  ìn-gmto  iti 
tento, che  è l'amore, St  il  Tei  ulti»  di  Dio, tanto  muoiaci- 
fa  vna.quàio  l'altra;  ni  la  mr, tu, nè  la  vita  gli  uan  <,«*• 
polfono  gii  mai  raffreddare,  nè  r auiare  da  la  l‘°“c  d‘  & 
fanta  vocaeione  loro.  Quando  po,  la  fchre  era 
in  dedinatione , li  fa  cena  San  Uomciuo  leg- 
gere qu  òche  libro,  che  ordinariamente  era 
l'tuangilio  di  San  March.  o,ò  l’t  pillole  diSair  Uhi  fili 


Te  la  piaga  ; laqualc  quando  hebbe  villa , far-  Paolo , ò le  collarioni  di  Giouan  Cailiano , & familiari 
, tote  fopra  vn  legno  di  croce,  8t  datale  la  bene  taluolta  anco  leggeua  tgli  da  fe  dopo  laquale  ài  itti  Do. 
Mirdri  o dutione  nel  nome  del  Signoro,  reità  fana,  co-  letcione,cominciaua  a ragionare  coniFracidi  mtnuo. 
Domini o me  fe  non  hauilìc  hauuto  mai  alcun  male  in  qualche  cofa  di  Dio  per  loro  edilìcatione,  co- 
riftu'do  quel  luogo . Or  con  quelle,  St  altre  (imi!:  ma-  me  era  Tuo  folico  , a propofiro  di  quello , che 
vnainfir-  rauighe  confirmò  egli  mftoma  la  fanra  dotiri  haueua  letto, ò penfato;  di  manicra,che  quella 


na.che  predicaua  ogni  giorno , fin  tanto  che  pouera  tauola.doue  giaceui.era  piu  toflo  vna 
gli  parue  tempo  di  bfc.are  quella  Cirri, di  da-  cathedra  di  dottrina  , che  vn  letto  di  ripof  >. 
re  vn  p aco  di  volta  in  Lombardia  per  vifitare  Di  quella  maniera  fi  gouernò  in  v’altra  fja 

infirmiti, c’hebbe  in  Viterbo;  81  in  vn‘altra,che 


m*. 


re  m p aco  di  volta  in  LomDarjia  per 
alcuni  Conuenti  de  l'ordine  Tuo,  che  in  quella 
Prouincia  erano  (lati  nuouamente  e J .liciti,  il 
che  fu  nc  l'anno  del  Signore  ino. 


Come  San  Dotrunico  partì  di  Roma  per  vi/i- 
tare  alcuni  Conucnti  di  Italia.  Et  comi  ven- 


ti patire 


Ot/idcm 
ili  S.D urne 
tu co  d iru- 
pi! are  il 
fiu  ordine. 


pur  gli  auuenne  ne  l'andare  a Roma , che  fu 
vn  fi u ilo  affai  graue;  che  non  laico  per  quello 
di  digiunare  tutto  il  tempo , che  gii  durò , ni 
volle  carne , nè  alerò  cibo  deliri  lo  ; ma  folo 
herbe , legumi . anzi  la  virtù  di  quello  làuto 
rif  a Bologna  per  celebrarui  il  primo  Rapitola  hnomo  era  a tal  termine,  che  tutte  le  occ.iho- 
generaie  dt  lordine  fuo.  ni  di  patire  erano  le  fue  delitie.  Onde  g-a  aeua 

_ . più  di  edere  infermo,  che  fino;  & più  n com- 

aV'  “ piaceua  ne  la  faticarle  nel  ripofo.  Da  Milano  -K  ai  ò lJ0^ 

N C O R che  San  Dome-  dicono,  che  andò  a Cremona,  doue  fi  trouaoa  tnenKf 

%%  co  haueffe  gran  vaglia  di  allhora  il  beato  San  Franctfco  dcfidcramio 

dare  vna  ricercata  a tutta  ricrearli, & rihauerfi  dal  tu' le  con  la  villa  di 
Italia,  R altre  Prouincie,  quel  gran  Serafino,  che  Dio  haueua  mandato  S.vomtni. 

predicando , & attendi  ndo  in  terra , & ilquale  teneua  San  Domenico  nel  « v filai. 

a dilatare  l’ordine  fuo  per  mezzo  del  cuor  fuo  legato  di  vna  amicitia  franctfco 

fci  uitio  di  Dio, né  gli  riufei  tanto  (Iretta, quanto  fogliono  elfct  quelle,  che  11  ri,nun* 

però  quella  volta  di  andar  mollo  lontano,  fellamente  fono  cauface  da  lo  Spirito  Santo 

per  i negotii,  che l'afpetcauano  di  quell’anno  amore  infinito, St  eterno,che ne  l’vno,&  nel'al 

in  Bologna,  per  doue  haueua  intimato  il  ca-  tro hrbitaua , come  in  due  Tempi  confecrati, 

pirol  i generale  da  celebrarli  per  li  Pafqua  de  & dedicati  per  gloria  fua . In  Cremona  dun- 

1 > Spirito  smto,  che  vemua  allhora  l'vltimo  que  fi  vararono,  St  conucrfarono  infieme 

giorno  di  Maggio.  Non  lalciò  però  di  andare  quei  due  rari  fpiriti  con  letitia  grande  de  l’r- 

5. eumeni-  a Milano, doue  fi  ammalò  affatiti)  da  v u gran  n»,Sf  de  l’altro, fi  come  anco  di  quei  Rcligiofi, 

có/i am-na  febre;  nelaqn.lc  fi  goueriiaua  egli  affai  diffe-  che  fi  tro  .auano  in  loro  compagnia.  Fabrica- 

(a  in  Mila  rentememe  di  gli  afri  fio  figliuoli,  Bt  ibriditi;  uano  allhora  i Padri  di  San  Francefco  vna  ca- 

»o.  perche  come  affannano  alcuni  ccttmioni  cf-  fetta  pouera  f fecondo  il  gufto  del  Padre  loro) 

ammari  ne  la  lìia  canoaizatiooe,  in  tutta  que-  quiui  in  Cremona  ; St  quando  vi  giunte  San 
. fia  infirmiti  non  volte  mai  mutare  nè  lecco,  Domenico , fi  crouauano  in  qualche  crauaglio 

coauUerìf-  nè  cibo.oi  velie, nè  digiuno,  ancor  chi  fi  tro-  per  conto  de  l'acqua,  perche  dopo  lliaucr  ca-  - 

funi  nc  U luffa  affjticatiiiiino,di  Uuognofo  notabilmen-  uato  molto  a fondo , I haueano  trouaca  terbi- 

fue  infirmi  te  di  qualche  ridirò.  Mentre  gli  duraua  la  da,  & di  mala  qualità.  Stando  dunque  inficine 

là.  Kb  c,  n feorgeua  in  lu>  vna  faccia  icrena,  co-  quelli  due  Santi , vennero  a loro  i Frati,  ricer 

me  f.leua  molìrarla  ne  le  lue  piu  profonde  candolqche  pregallino  Dio,  che  voleflc  uar  lo- 

orar  ioni,&  contcmplationi.nc  hauea  in  lui  can  ro  de  l’acqua.che  folle  chiara,  & buona  . On- 
ta fona,  ancorché  tulle  ioitnciflima.che  lo  pri  de  quei  due  Padri  dettero  vn  buon  p<  chetto 

Halle  di  quel  npofo , St  quiete  di  Ipirito , che  fopra  vna  finta  contcntione , che  era,  qual  di 

Tempre  era  in  lui. Oode  nel  maggiore  ardor  de  loro  douefle  pigliar  fopra  di  fe  il  carico  di 

• latebra  con  il  mezzo  de  l'orauone  procurata  quello  ncgucio . Ma  non  potè  lahumiluidi 

. , San 


....  PARTE  PRIMA. 

J lumi! tu  . 

Ai  ij-'ran-  San  Francefco  non  abbaflarfi , & non  cedere» 
itji  v.  fecondo  il  foli to;  nipote  Sin  Domenico  da 

l'iltra  parte  fare  altro, che  vbidire  a chi  canto 
Obtdìfza  con  lui  poccua  ; come  era  quello  fuo  amico. 
Ai  sa»  Do-  Onde  dille  ai  Fraci.chc  gli  arreca  (Uno  vn  vaiò 
menu».  quell'acqua  corbida.fopra  la  quale  fatto  vn 
S. Domerà-  ^e8no  di  croce , prelence  il  fuo  finto  compa- 
rò cóivi/e  gno,  la  ributtarono  dentro  a quel  pozzo;  & 
gnu  di  ero-  per  virtù  de  la  croce,  & per  imenei  di  quei 
<.e  mule  iltoi  Arni,  rcllò  l'acqua  del  pozzo  chianQima, 
buona  i'  ac  Be  del  tutto  netta, & puri  Acara, 
qua  <*'  va  Gii  vn'altra  volta  fi  erano  ritrouati  inlìeme 
pomi.  queqj  juc  grin  iumj  dei  mondo  in  Roma  ne 
la  cali  del  Cardinale  Hugoltno  Vcfcouo  Ho* 
flienfe,doue  che  nel  medefim o modo  vennero 
l’vno  con  l’altro  in  vna  fanta  contentione , Se 
emulinone  di  religiofa  humilra.fnpraqual  di 
loto  doueffe  rifponderc  al  Cardinale , come 
narra  Santo  Anconino,  & altri . Perche  dopo 
Fbiuer  parlato  altiffiinamenre , Be  foauiffima- 
mente  di  Dio,ilCardmale>che  era  molco  ami- 
Di  le  orbe  co’*  P3,ronc  de  l’vno,  & de  l'altro,  dille  loro 
Ari  Cardi-  co^'  Ne  la  primiciua  Chiefa , Padri  miei,  i 
naie  Hugt  Prelati, & Pallori  erano  poucri,viueuano  fenza 
lino  con  a.  (lato  di  vaniti,&  gaucrnauano  le  pecorelle  lo- 
Omemco.  ro  con  amore , Se  con  humilti , Be  non  per  in 
CT  con  san  gordigii  alcuna  di  beni  cemp  ,rali;pcrche  non 
p'raneefeo.  fuiamente  non  gli  haueuano  , ma  ne  anco  gli 
teneuin  j.  Onde  farei  di  parere,  che  la  Chie- 
fa torneria  facilmente  a quel  primo  fiato  , fe 
del  numero  de  i voliti  Prati  face®  no  alcuni 
Vefcoui,che  con  la  dottri  >a,  Se  eflempio  loro, 
t te  con  la  rinuncia  del  temporale  rinoualfero 

la  vita  , Se  lo  fpirico  di  quelli  antichi  Pudori, 
per  ilquale  effetto  meglio  (ariano  quelli , che 
. tutti  noi  altri;  per  cllerc  auezzi  edi  in  humtli- 
t ti,  in  p merti , Se  in  orationi  ; & noi  altri  in 

i vaniti, le  in  commoditi  mondane  ; onde  vor- 

1 rei  l'opra  di  quello  incendere  il  parer  voftro, 

1 a laqual  propuda  dettero  quelli  due  Santi 

alquanto  l'opra  di  loro,  fenza  che  niuno  rifpó- 
delle.  Taceua  San  Francefco  per  la  fui  prò- 
fondi®  ma  huunlti  ; Se  il  meddimo  ficaia  San 
Domenico  per  la  riucrcnzu , Se  per  il  rifpecco 
grande,  che  portaua  al  compagno  fuo  ; ma  in 
loltanza  fu  vna , Se  fola  la  nfpoita,  che  fecero 
RifbtRadi  ammeniue.  Motilìgoore,  ( dille  San  Dome- 
i.otm  ’ni-  meo)  i Prati  miei  ( le  lo  fanno  conoscere  ) fi 
(o  ai  C tr.  crouano  in  vn  grado  aitiamo,  Se  eccellentif- 
Amai  Uh.  fimo  edendo  Predicatori . Et  quanto  Rari  in 
potino.  me,  nonconfencitò  mai , che  afeendano ad 
altre  dignità  ; ma  che  s'ingegnino  di  far  l’obli 
go  loro  compitamente  in  quella , che  hanno. 
r ,.  ..  Del  mede  (imo  parere.  Se  voto  lu  il  gloriofo 
rrJccfco  San  francefco  dieende . Non  i giudi:,  Reue- 
J rendiamo  MonAgnor  , che  Frati  miei , che 
fono , & fono  chiamati  minori , diuencano  ne 
la  Chiedi  di  Dir  per  queda  vìa  i maggiori, 
perche  il  nome  loro  duncflra  beniffimo  qual 
fia  1 1 vocinone  di  effi  Quella  dunque  dcuo- 
nofeguire,  laquale  ( fecondo  l'eflempio  del 
SjIi  aure  ) cju.ute  m ter  iure , & dar  (oggetti 
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ad  ognuno;  Se  di  quella  maniera  faranno  poi 
effettati  a la  compagnia  degli  Angeli.  Però 
fe  dcfidcrate,che  facciano  di  grao  frutto, con- 
feruateli  ne  lo  daco,doue  A trouann,  & quan- 
do alcuno  di  effi  ne  cercalTe  vn'altro  maggio- 
re,a  voi  toccheria  d’impedirnelo,  come  inde- 
gno di  e (To.  Tal  fu  la  rifpnfta  di  quei  due 
Padri . di  che  redò  molto  ediAeato  quel  Car- 
dinale. Vero  è , che  non  vi  andò  molto , che 
la  Chiefa  hebbe  neceffiti  di  Amili  perfone  per 
la  riforma  del  mondo . Onde  con  precetti , Be 
cenfure  erano  aflrerti  ireligioA  ad  accettare  j ntìmefe 
i Vefcouati , & le  Prelature;  di  maniera  che  in  dii.Oome 
pochi  anni  ne  fu  piena  la  Chritlianiti  con  be-  wo,  f di 
neAcio  grande  de  la  Republica.  Et  da  le  fa  S-fracel" 
ere  religioni  è vfcica  la  maggior  parte  de  i Si  /imo  aftrtt 
ti  Prelati,  Vedami,  & Arciuefcoui , eh;  hanno  » odaccei 
gouernati  la  Chiefa, come  è notorio,  che  fola-  ur  Trd*’ 
mente  quelli , che  la  Spagna  h ì vido,  douria  **'*•'• 
no  efler  ballanti  a far  marauigliare  tutto  il  Tre  Un  re 
mando  ; quanto  più  fe  mette®  io  infieme  1‘g'oji  di 
tanti  altri , che  da  mille  anni  in  q i fono  vfci-  Spagna, 
ti  de  i Monaderi  per  quedo  ctf.tto?  Solamen- 
te oe  la  Chiefa  di  Roma , Se  in  q iella  Santa 
Sede  da  l'anno  cinquecento , Se  nouantuno , 
mfino  al  mille , & cento , Si  fetanti,  nel  quale 
nacqe  San  Domenico,  che  fono  cinquecento. 

Se  fettanta  noue  anni , A cauarano  de  i Mona* 
deri  per  Vicarijdi  Gefu  Chrilto  in  terra,  cin- 
quanta fette  PonteAci,  de  i quali  ben  vcncino-  "Pontefiti 
ue  A trouano  canonicati  per  Santi  ne  la  Chic-  ^c‘u  del 
fa  Catholica  ; Se  gli  altri  tutti  Air  conofciuti  StanacbiJ. 
nel  mondo  per  huomini  di  valore  gradiffimo, mo' 
m ulto  clfemplari.  Se  di  gran  gouer  no . Tac- 
cio di  molti  altri , che  furono  per  le  loro  rare 
virtù  eletti  in  tempi  turbulenti , & di  feifina; 
poi  che  fe  non  ci  fode  dato  altri , che  vn  San 
Gregorio  Colo  ( che  ancor’eflò  fu  monaco  ) 
douria  edere  dato  badante  ad  illudrar  la  **■  Ceffo. 
Chiefa  di  Dio  per  molti  fecoli,  che  doura  duo  ™ Vifo 
que  dirA  quando  A leggano  le  vite  di  molti, 
che  furono  di  queda  dalle  con  fegni  tanto 
ch.ari  di  fantiti,  con  miracoli , con  martini. 

Se  altri  cellimoni  diuini?  Perche  A come  quan- 
to a l'officio  del  Vicariato  futonocapi  de  la 
Chiefa?  coli  anco  furono  quanto  a la  gran- 
dezza de  lo  fpirito  de  la  fede,  de  la  condanza. 

Se  de  la  religione  ; nfpondendo  con  le  opere, 

&cun  laviti  » la  fublimiti  di  'quello  ilaco, 
fatti  in  tutto  fondamenti  feldiffimi  di  quedo 
Chridiano  cdiAdo . Et  parlo  An  qui  folo  di 
quelli , che  erano  dati  gii  molti  anni  prima, 
cne  nafeefle  San  Domenico. 

Ma  ne  anco  da  quel  tempo  in  qui  fono 
mancati  per  quella  Sedehu  mini  eminentif- 
dmi  de  l'ordine  del  gloriofo  Padre  San  Fran- 
cefco de  quali , Se  oc  le  Cronache  fuc,  & in 
quelle  di  altri  fitroua  memoria  honoracif- 
Ama  & degna  de  i meriti  loro.  Si  come  nè  an. 
co  de  gli  altri  monaci,  Se  Frati  di  tutto  il  mon 
do;  Se  fpcculmence  de  la  Rcligioue  de  i Pre- 
dicatori , de  i quali  c propria  quella  tutoria; 

K a pache 
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perche  Fra  Pietro  di  Tarantafia  huomodot 
uli*  eletto  «(Timo  di  quello  Ordine  dopo  l’haner  letto 
«pi»,,  . alcuni  anni  in  Parigi,*  fcritto  fopra  le  Senten 
te,  fopra  il  Gcnefl,  fopra  l'Elfodo,  (>  pra  il  Le- 
nitico, fopra  i Numeri,  fopra  l’Epifiolc  di  San 
Paolo , Si  altre  cofe  in  ditienfionc  de  la  dot  tri* 
nadelfuo  grande  amico,  & compagno  San 
Thomalb  d'Aquino , fu  de  l’anno  del  Signore 
117  J.  concordemente  eletto  per  Papa  , Iblo 
per  la  fatisfaccione  grande  , che  lì  haucua  de 
la  perfon3  fua.  Et  in  quei  pochi  meli, che  viflc 
rei  fuo  Pontificato  mollrò  chiaro  il  valore  de 
l'animo  fuo , la  fanrira  de  j fuoi  cofiumi , & il 
telo  grande  , con  coi  trattò  Icccfe  de  i Vene- 
tiani,  de  1 Fiorentini,  Si  de  i Genoucli,  che  in- 
quierauano  allhora  tutto  il  mondo.  Fu  arco 
_ njj'nià  del  medefimo  ordine  creato  il  Santo  Papa 
«MTriutti  Benedetto  XI.  chiamato  prima  F.  Nicolò  da 
VavuBenc  Triuigi  figliuolo  d'vn  Partore.clic  guardaua  le 
dtUoXJ.  pecore  , che  da  coli  badi  pnncpij  riniti  huo* 
tuo  fmiiffimo,  & fegnalatiffiino.  Imparò  egli 
grammatica  nel  miglior  modo, che  poti . & 
per  poter  viuere  l'andò  infcgnando  poi  «fio 
comerepttitor  delafcuola  in  Venera;  non 
hauendocgli  alrrìmence  il  modo  di  fiftencar- 
• fi.  Ne  la  religione  poi  diuentò  eloquenti® 

mo  , dotti®  no  > & fblennifii.no  P,  cdicatore; 
& per  i fuoi  fanti , & lodeuoli  collumi  tanto 
grato  a tutti, che  fu  poi  eletto  generale  di  tut- 
to il  fuo  Ordine,  ilquale  fu  dj  lui  gouernato 
due  anni,*  mezzo  con  tnarauighofa  finceriti, 
manfuetudme , & pietà , perche  la  vita  fua 
era  vn  mio  elfemplare  di  fantità.di  pouertd,* 
di  mortificatione.Vifitò  gran  parte  de  le  Pro- 
uincic  a 1 piedi  con  vn  baliòcelb  in  mano.Nrl 
j • mangiare  temperatiffimo, & ne  le  qu  ilirà  de  i 

cibi  rigorolìrtimo.NcI  vellire  affai  pouero.fug 
gendo  rutto  quello,  che  dcfle,ò  porcile  dar  le- 
gno di  vanità,  ò di  dclicatura;  (à pendo,  quan- 
to deue  elfcr  lontana  dal  Frate  etiandio  l'om- 
bra di  quello  nome, -nò  eflendo  le  perfone  chia 
Fine  di  tue  mate  da  Dio  a la  Religione  per  altro  fine,  che 
<1 1 rtltgm-  jj  piangere  i loro , & gli  altrui  peccati  ; man- 
•u  gaio  tuttauia  del  pane, che  per  limili  oblighi; 

f.iole  efler  chiamalo  pane  di  dolore.Pcr  lequa 
li  cofe  era  tauro  famulo  il  nome  di  FraNicolò 
da  Triuigi, che  Papa  Bonifacio  ottauo, mentre 
che  egli  andana  vifitando  la  Francia,  lo  nomi» 
nò  per  Cardinale.Ec  quanrùque  hauclfc  h .mu- 
to di  ciò  la  nuota  nel  Monallcro  di  Prulhano, 
ne  fece  li  poca  Dima , che  feguitò  di  ilar  quiui 
ancora  vn  mele  incero,  predicàdo  fempte  a le 
monache, per  loro  coni  dationc.  di  li  poi  fc  ne 
andò  a Carcaff  >na,  * da  Carcaflbna  a Lefnia- 
no,,ioue  hebbe  le  lettere  di  Papa  Bonifacio,  le 
quali  erano  di  quello  tenore. 

Isttered  l Bonifacio  Vefcouo  feruo  de  i Temidi  Dio 
Tapj/òf'i'a  al  diletto  Figliuolo  Fra  Nicolò  daTriuigi  mac 
di  Fra  ®r0  6'1  de  1 ^rat‘  Predicatori,*  nominato  ho 
iiicolò  do  rl  Cardinale  de  la  Santa  Chicià  Romana , fa- 
Inu-ZK  lu.re,&.  benedittione  Apoftohca  . 1 ra  gli  al- 
tri ordini , che  6 trottano  piantati  nel  campo 
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del  Signore,  habbiamo  fin  n i amato  panico*  . 
Urmcntc  quello  de  i Frart  Predicatori, ni  cef» 

Marno  di  amarlo , attendendo  con  paterno  af- 
fetto a tutto  quello, ih:  ?p|  amene  al  fuo  pio 
prio  fiato  , & a fai  gn  ei  10  d<  1 1 r*-t  frò. 
DefiJcrando  noi  dunque  di  h, inorare  la  tua 
pedona  ( iaquale , come  la  lam  publica , (Jt  il  , 
teftimonn»  di  moiri  degni  di  fede  dicono  ad 
vna  voce , è dotar*,  di  chi-irfftme,  * fegn  la-  , . 
tifliine  virtù)*  in  qui  Ila  l’ordine  tuo.ci  ò piac 
ciuco,  di  con  ligio  de  i nottri  frati  Ili , elegerti  — •- 
in  Prete  Cardinale  de  la  Santa  Chicli  Roma- 
na.  Onde  per  quefie  lettere  Apoftoliche  co- 
mandiamo a la  difcretione  tua,  che  con  pron- 
ta diuotione  vogli  riccuere  II  carico,  che  Dio' 
t'impone.  & che  ftnza  altra  d'Iationc  ti  metti' 
in  ordine  di  venire  a la  noflra  prefmaa.  Data- 
in  Roma, a li  cinque  diNoucmbrc,i’anno  quarl 
tojdcl  nollro  Pontificato. 

Mono  che  fu  poi  quello  Papa, fu  eletto  per 
quella  Sà'a  Sede  il  Cardinale  F. Nic»lò  di  1 ri» 
uigi,  de  1 ano  ij  oj.  nel  quale  t fido  fi  gmicr--  j* 
nò  con  fontina  prudenza  , & con  fapieria  ve-, ' 
ramente  (.hrilluna, nò  lènza  marauiglta  graie 
de  di  rum  1 Caiholict . & (luporc,  & tonfùfioa 
ne  de  gli  herctici.  Nè  per  efler '(alito  a coli  al- 
to grado  fece  egli  altra  mutatone  ne  In- fra  '• 
pcrfonajfeguitàdo  pur  dimollrarlì  tutto hunlai  •'  • - 
no,  benigno,  pietofo,  amico  de  1 buoni,  *• 
faucor , & difenfor  grande  de  la  virtù  . Nat».  F/fmniO 
rane  (pecialmente  le  hillorie  di  quel  tcmpò*’[ar‘^ 
checiaédo  venuta  la  madre  fua  in  P<  ruga  per' Jj1  ^ 
vifitar lo, rutta  la  Corte,  che  allhora  era  quiui 
le  andò  incontro  a riccuerla , bt  che  in  canto 
la  buona  vecchia  hauca  procurato  di  c qrnpa-j 
rire  con  più  apparato  di  quello , che  fi  loleua 
da  lei  vfar  tra  le  pecore,  che  gii  il  fuo  marito 
guardaua . Onde  quando  il  Papa  fuo  figliuo- 
lo l'hcbbe  guardata,  fece  villa  di  non  cono* 
fcerla,  & la  fece  andar  via  dicendo,  che  egli 
f-  peua  bcnifiìmo  non  hauer  madre,  che  po- 
rcile andare  coli  ben  vellica . di  che  la  puue- 
ra  vecchia  reftò  confufiffima , fi  come  anco; 
qucUi,che  l'haucuano  accompagnata  • Onde 
con  miglior  cófiglio  tornò  vn'aliro giorno  ce 
dita  de  fuoi  panni, come  vna  contadina,  & co» 
me  folcua  andare  al  monte  quando  lo  partorì 
dentro  vna  poucra,  & vii  cappana . tc  allhc- 
ra  il  Papa , intendendo  quello , le  vici  incon- 
tra per  riceucili , & abbracciandola,*  igno- 
randola, non  altrimcncc  che  farla  vn’obedien» 
tc  figliuolo  a la  madre  fua  , dille  a tutti  quel- 
li,thè  vi  erano  prefcnti.  Quella  è la  madre 
mia,  & quella  perfona,  che  io  più  amo.  In 
qucU'altro  h-bito  io  non  la  ricono  leena  ; ma 
bora  si  che  la  riconolco . io  fono  fuo  figliuo- 
lo ; & come  tale  dcuo  fcruirla  ; & coli  inten- 
do , che  facciate  tutti  voi  alni  de  la  mia  fa- 
miglia in  quella  medefima  pouertà,  nc  la  qua 
le  lui  da  lei  già  partorito . Nel  progreflò  poi 
del  fuo  Pontificato  rimediò  a molti  dilor- 
dini , che  il  predecefibr  fuo  Bonitàcio  haucua 

caufa- 
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Caufato  in  Francia . RiduiTc  a Fobedienza  Tua 
i Cardinali  Colonnefi . alloluece  da  le  lue 
fcommumche  Filippo  Re  di  Francia;  fi  in  brc- 
ut  tempo  fece  etfccti  grandi  per  la  pace, fi  ri- 
formacione  di  rutta  la  Chicla  cé  grandifSma 
«limoli racione  di  virai  i & di  fintiti  . Mori 
egli  poi  in  Perugia  in  capo  a orco  meli  del  Tuo 
Pontificato,  a li  fecce  di  Luglio  de  l'anno  del 
Sigoorc  1304.  & fu  fepolco  dinanzi  a Falcare 
Morte  di  ro*68'ore  de  I*  Cbtcfa  del  tuo  C6uenco,come 
■Pupa  Bene  e6*'  hjue*  Ufeiaco  per  cefi  amento.  Et  con 
detto.  molti  miracoli  {piacque  allhora  al  Signore  di 
molirar  più  chiaramente  al  mondo , che  egli 
/ode  fiato.  Perche  il  giorno;  neiquale  tu  por- 
tato» la  fcpoltura,fu  tanto  grande  il  concor- 
fodel  popolo  , e (lindo  venuta  anco  di  molta 
gente  di  tutto  il  contorno.  & alcri  luòghi  lon- 
canneté  panie  cerco  miracoio.che  tanca  mul- 
%.■  titudine  hauelTc  potuto  congregarli  denòro  a 
- - quella  Otti  in  cofi  poco  tempo . Onde  ci  fu 
- da  lare  affai  il  giorno  feguéte  per  poterlo  piet 
rote  ne  la  fepokura  > tanto  t ra  la  calca  , men- 
tre tutti  ccrcauano  bafcirli  1 piedi,  ò alme- 
no toccargli  le  velli,  ò,  la  bara . Gli  infermi, 
chchaueffino  pur  pactuto  venire  al’ombra  fua 
fi  reputauano  fanr.  altri  fufo'  vederlo  da  lon- 
tano fentiuano  coofoljtiòhe;  perche  l'accp- 
(iarfegli  parca  cola  imponibile . Vna  Donna 
Mirteo-  c'haucua  dolor  grande  di  capo  > che  l'era  du  - 
fj nto  ben  quindeci anni  .per  vn  voto  > che  le- 
ali Benedei  santo > rullò fana . Àia  fepolcura  fua  lu  . 

'O*1’  portato  vn  putto  quali  morto , Se  poti  ritor- 
nare a cafa  con  i Tuoi  piedi  ; eflcado  fiato  tre- 
. - giorni  lènta  poter  guiiarc  alcun  cibo  ; qnde  fi 
trouaua  debole  affatto.  Vn’altra  Donna, tro- 
uandofi  ftropiata  d'vo  braccio,  con  la  inuoca- 
i - none  del  Santo  Pontefice  rollò  fana . Ume- 

" " defimo  accadde  ad  vno  fchiauo  del  Vicecan- 

•*  cellieri  ; fi  ad  vn'alcra  Dono»  di  vn  f|u(fo  di 
(angue  antico  ; & ad  vn'alcro  putto  (iropiaco 
d'ammenduc  le  gambe;  fi  a Giouamu  Pierres 
Francefc  u' vn'alcro  ilulfo  di  fanguc , che  l'era 
durato  fei  meli.  Refe  la  villa  a mola  ciechi,  a 
molti  infermi  la  faniti  ; ma  fopra  tutto  li  ma-. 
Uro  mirabile  circa  g)'iademnniati , che  per  la 
Mtcrcclfiune  fua  rcllauano  liberi . Voa  Gu- 
glielma da  Ccfcna  era  (lata  fpiritata  fette  an- 
or.  Agnoluccia  Rofa  ben  venticinque,  vn'huo- 
moda  Cu.  cuna  tre.  Vna  cerca  Vagmuolado- 
deci  giorni. tutto  però  furano  miracolofamcn 
Molte  in  te  liberati  ne  la  Capclla  del  Sfico  Pontefice  Be 
demo*' tic  neoccco.il  medefimo  accaiìde.ad  vn'altta.Dó- 
rt/iano  li-  najiqualc  eflendo  fiata  còdocta  quiui  per ior 
-"diVtnt  *4»<!Q*n,ne'ò  vn  Fiate  del  Conuento  ad  efi'or- 
j’ìem  dnto.  bomaddaddoi al  Demonio,  che  in  vir- 

ali ’ iì>d«  Gicfu  Chrilto  noftro  Signore, fi  per  i me 
ritvdcl  fcruu  tuo  Papallcncdctto  vicifle  di  lei, 
fisuei  per  mahtfimo  il  radicare  di  vfar  fuo- 
rA-fi  diceua»  che  lo  lafcialfinofiarc  , poi  che 
Murerà  (lata  tua  fedcci  acni , nparlaua  anco. 
8t‘TilponJcui  con  graudifìima  eloquenza, 
fi  fittici  urli  agii»!  «una  per  bocca  di  quella 


> WvRtBRO  PRIMO.  ir» .. 

ponerettz,  nata  in  villa , ignorante  ,&  grò  fio-  ai 

lana  affano  .che  daua  certo  flupore  a turri.  - c -è 
Mafcguitando  il  Frate  ifuoi  eflorcifmi  con- 
te fohtc  oracioni.fi  Euangelij  ordinarij,  quan- 
do giunfe  a quelle  parole  de  la  falute  nofira. 

Et  verbum  (aro  ftlium  e/l,  vfei  fuor*  il  De 

monio,Iafciando  colei  più  morta, che  viia.chg,. 

per  buona  pezza  non  pocc  nè  vdire,  nè  palla-,  . 

te, nè  muouerlì.  ma  pallata  quello  accidente»  ! , 

tornò  ella  in  fe, dando  gcatie  a Dio, fi  al  beato;. 

Benedetto  fuo  fcruo,  Cofi  potremmo  dirne 
molti  altri  ; ma  non  è quello  il  proprio  luogo  • 
di  raconcar  miracoli.  ;-G 

E (lato  anco  ne  i noflri  tempi  vn  raro  e(Tem 
pio  di  lanciti  , di  paticntia,  di  (òde,  di  humil-  T'°  v 
ti,  & di  tutte  Falere  grandi,  Se  beroiche  virtù  y11,' 
de  l'animo  F.Micbcle  Ghislcrio  del  medefimo  ? 
ordine . che  poi  n«  li  fua  alfunrione  al  Ponti-  w 
fieno  fu  chiamato  Pio  Quinco,ZeIantc  del  fcr  - * 
uicio  di  Dio , che  confi  daua  tanto  in  lui,  $ - 
ne  le  lue  fante  promc(Te,che  lènza  aiuto,  ò fa-  ; 
uore  fiumano,  anzi  contri  il  parere, & contri  ;jv  . 

ogni  fpcranza  di  molti,  tentò  di  riformare,  tut  1 
ta  Roma,  che  parcua  negotio  ìmpofibile»-.  • 1 

Et  Don  dimcn  gli  riufcìr  leuando  infiniti  abu-., 
fi,k  difordim,  che  per  l'antica  confuctudinè 
etano  radicatiffimi.co.fcdciò  etiandio  conia 
finta  lega  i Principi  diC,hrillianiii  coatra  i ni  _ 
mici  dela  nofira  fede, Si  per  le  fueorationi(pct  * 
quanto t'intende)hebberoi  nólìri  quella  glo-: 
riofà  vittoria  nauale  córra  la  potenza  dclTur 
co.  Fanno  palfaco  1 T7 1.  qflèrtòmodeiliafin-’ 
gulare  ne  la  cafa, fi  famiglia  Aia;  vfandapgo^^^^ 
re  incredibile  circa  la  perfona  propria.no  por  jom 
tò  mai  camicia  di  lincine  difpemò  con  fc  bef- 
fo frutto  che  Fhaucfc  potuto  far  fantamen-  , 
té  ) oc  l’aliinenze,  fi  digjunnfi  ceremonie  de 
l'ordine  fuo.  anziché  quando  il  giorno  .viti- 
mo  de  la  fua  vita  i Medici  faceuano  inflanza,  *■ ; ■ • 
che  gli  caualfcro  la  camicia  dilana  ■ che  por- 
taua»  & gliene  mctteflino  vn'altra  di  lino,  (ri- 
chiedendo quello  la  grauezza  del  male  ) a pc-  * - 

na  fi  gli  potè  pervadere  -in  capo  a due  hore.  V ", 
Ec  con  culco  ciò  cominciò  poi  a gridare  do-  , -* 

mandando  l'habito  de  l ordine  fuo,  parendo- 
li h mcr  fatto  errore.  Tennf  conto  grande  de. 
l'eflèr  pouero , fi  di  lafcure  i parenti  fuoi  in 
quella  poucrti,  ne  laquale  erano  nati.  Onde 
faccua  loro  limoline  fcarfe, fi  limitateA  quan 
to  erano  di  bifogno  per  prouedere  a (e  loro 
nc ccUiti  ,&  nó  più  ; eifendo  però  larghifiima 
in  quelle , che  concerneuano  il  ben  pubhco . 

Come  fi  vede  nel  foccorfo  di  Malta, ne  l'arma 
ta  de  la  lega,  fi  ne  la  rtliaurjtione  di  molte 
Chicfe , fi  Monalleri  poucti,  nc  la  redcntiqne 
de'caitiuiA  in  molte  altteopere  degne, nc. lev 
quali  fpefe  di  mano  in  mano  cutcc  le  Aie  renda 
tcJafciando  di  fc  eterna  memeru^t  pietà  già 
de  per  la  foluudmc,  in  cui  recammo  dopo  la 
fua  gloriofa  morte.  c . .00..: 

lutti  quelli  adùque  fono  (lati  frutti  de :lc  Triltti  re 
religioni, Sede  ìMomberi  p«t  hoaorc.fi  effàt 
K I catione 
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<S*nu  *eT  tltl'one  ® quelli  Santa, A Apoftolici  Sede.  Di 
altri  Cardinali  poi.  Patriarchi»  Arcìuefcooi,A 
Vcfcoui  Frati, che  laChiefi  ha  canonizati.non 
fi  trouaria  eofi  facilmente  nè  conto, nc  nume- 
ro; perche  follmente  di  quel  tanto  honorato» 
A famofo  Ordine  di  San  Benedetto, Padre  qua 
fi  di  tutte  le  Religioni  fono  vfeiti  più  di  dugé- 
to  Cardinali  ; mille  , & fciccnto  Arriuefcoui; 
• circa  quattro  mila  Vcfcoui  » A molti  Parriar- 
chiide  i quali  vna  buona  parte  fono  fiati  cano 
nizati,&  approuati  da  la  Santa  Chic  fa, per  fan 
ti.Qumri  dunque  ne  faranno  anco  ne  gli  altri 
Ordini  fuora  di  quello  ? Quanti  ne  hard  pro- 
dotti la  fiera  Religione  di  S.  Bernardo?  quan- 
ti  quella  di  Sin  Francefilo  ? Qjanti  quella  di 
. Santo  Agoftino  del  Carmine,  de  i Prenioftra- 
tenfi.di  Camaldoli,  A di  altre  molte?certo  che 
non  batteria  vna  affai  ben  lunga  hiftoria  foia- 
mente  per  Dominarli.  Hauea  dunque  ragione 
gradi ffhna  il  Cardinale  Hugolino  di  dire  quel- 
lo, che  diffe  a quei  due  gloriofi  Padri  San  Do- 
L'offirio  menlco.St  S.Fricefco. Perche  fe  l’officio  del  Ve 
del  Yefto-  feouo  non  è temporale , ma  il  fupremo  de  gli 
*ofuPr tino  fpirituali , nè  conlìlle  in  palazzi,  nè  in  giardi 
•t rag‘i/f*  ni,  nè  in  gioie,  nè  in  abbigliamenti , nè 


D/  SAN  DOMENICO 

Come  San  Domenico  celebrò  il  rapitolo  gene- 
rale in  Bologna , tbe  fu  il  pritr-  o , che  fujfe 
mai  fatto  ne  l'Ordine Juo;  cr  eh  Rutilo  , rie  : 
in  tjjo fu  nobilito,  ir  or  amato, 

Cap  LI.  T 

E N V t A la  Pafqua  de  lo 
Spìrito  S uno  del  prtfenee 
anno  Ilio,  i Padri  de  l’Or-  . 
dine  per  «-Udine  del  Fonda-  j,. 
torc , Si  maefiro  loro  infie».  ; è 

me  ficongregarono  nel  Có- 
— - — oenió  di  San  Nicolò  di  Bo-i 
logna  per  celtbrarui  il  Capitolo  Gcncralcv  A 
ordinare  le  cofe  concernenti  lo  fiato  de  ia 
nuoua  pianta  de  la  fua  Religione.  Trouart't»-. 
fi  in  quella  Congregatione  rProuinciali  diSpa  ■ <j>rim  ca- 
gna, di  Francia,  diTolofl,  di  Roma, Ad ipiotogene 
Lombardia, che  allhora  non  erano  piu  Pramn-rde  tasta 
eie  di  quelle.  Vi  fr  troué  anco  F- Giordano*  in  Bologna 


alquale  il  Santo  F.  RéginaMo  hauea  dato  1 ha- 
bito  la  Quarelìma  pallata.  Et  ( come  dicono- 
Santo  Antonino,  &1honufodÌ  Apoldia^  non 


uidori.nc  in  conuiei  ; ma  ne  l’effer  pallore , A 
padre  de  te  anime , predicando , infegnando, 
confolando,  lulingando,  riprendendo, & gallt- 
gàndo  le  pecorelle  Tue  in  perfona  propria,  & 
inoltrando  ?!,  fe  ftelfo  co  viui  c (Tempi  il  difpre 
, . gio  del  mondo,  la  pouerri  de  lo  fpirito,  la  pa- 

tienza , la  temperanza , la  honelti , A tutta  la 
generale  perfettione  de  la  vita  Chriftiana,  af 
*« . ùi  bene  infirutto  però,A  deue  effere  in  quella 
parte  chiunque  fari  flato  educato  ne  i Mona- 
fieri, & vi  hard  apprefìA  quelle,  A-  altre  virtù 
. con  ereticalo  quaranta, ó cinquanta  anni  di  cf- 
T^auevu-  fercjtìo.  Ma  quelli  due  Santi  , A glotiofiffimi 
Pcfltrc  ^af-  *>1<^rl  n°ftr*  hebbono  la  mira  a quelle  precifa- 
» la  mente , che  a i Frati  loro  couueniua,  che  c di 
• Telatura  , viuere  in  tutto  lontani  da  le  occalìoni  di  dan- 
nante al  narli;  Icquali  nò  manca  di  offerir  fempre  il  té- 
proprio  ul  po,&  il  mondo  con  la  maggioranza  de  gli  fla- 
ttrtflc,  ti, A con  gli  offici;  di  tanto  honore,  & di  tanta 

temporaliti  , perche  quelli  interrili  aliai  vol- 
te mnouono  più  il  cuore  de  gii  huomini , che 
non  fanno  le  obligarioni  de  lo  fpirito.  A bene 
fpeffo  in  pochi  anni  di  Vefcouato  fe  ne  perdo, 
no  molti  di  Frateria , con  graue  danno  Se  de 
fimo, A del'altrd  fiato,  A non  meno  anco  de  i 
popoli  a loro  lòggetti.Hora  altre  volte,fùor  di 

Suedi , fi  ritrouarono  inlìeme  quelli  due  Fa- 
ri , Se  folcua  fempre  rifultare  da  coti  fatti  in- 
contri qualche  documento  notabile  per  la  for 
ma  noflra  di  viuerè,  come  di  huomini  cito  tf- 
Ceratati  in  quella,  A in  quulunque  ahro  gene- 
re di  virtù.  Ma  homai  fard  bene, che  ritornia- 
mo a la  noflra  hiftoria,  A vediamo  quello,  clic 
San  Domenico  facclfc  in  quella  Fruitali  tra  do 
po.chc  fu  ritornato  a Bologna , cllcndofi  par» 
‘ i ' cico  da  Cremoaa  con  quel  miracolo  dei  fuo 
‘ - .-.»■*  tanto  diletto  compagno  San  Franscfco. 
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in  fer-  paffauano  ancora  tre  mefi  cheera  fiato  nc  1 or 


dine;  perche  in  quei  principij  non  fi  afpetnua 
di  far  la  profefitone  in  ca  j>o  a l'anno  ; ma  cOt  rsóle  di  far 
me.  Se  quando  pareua  « A erano  d'accordo  t\'proju[ivne 
Priore,  & il  nouititr,  a le  volte  pài  predo  »ata  nel  ferine  u 
le  volte  più  tardi;A  tal  volti  anco  fi  faceuz  fu  f10  dolora 
biro  dopo  hauer  prefo  il  finto  habito . llche  ***'• 
durò  qualche  tempo,  cioè  fin  tanto,  che  Papa. 

Gregorio  IX.  per  vna  fua  bolla  data  in  Rieti, 
a vndecidi  Luglio  de  l’anno  i»J7-  comandò, 
che  niuno  poteffe  br  pròfeffione  primi , che  erigerlo 
hiucr  prouato  ne  la  Religione  gli  eflercitij  di  IX.  intor- 
eff»  vn’anno  intero,  mollrado  con  parole  gra-  no  a ‘apro 
uiffime , A con  fautori ti  di  San  Benedetto  ne - 
la  fua  regola  quitto  importi  cofi  ai  Monade- 
ri , quanto  a i Nouitij  fofferuanza  di  quefiai 
legge . La  qual  fu  poi  confirmata  da  Pap  ì lo-- 
nocenzò  quarto  per  vn’altra  fai  bolla  data  in’ 

Gittd  di  Cafie!lo,a  li  ventiquatero  di  Gnigno* 
l’anno  del  Signore  i > A per  vn’altra  del  pri 
mo  di  Luglio  de  fifteffo  anno;  di  che  fu  poi 
fatto  anco  perpetua  conftituttone  ne  l'ordine* 
dandoli  per  nulla,  A di  niuno  effetto, A valo- 
re qualunque  profeffione , che  fi  faccffe  altri- 
mente.  Ma  auanci  a tal  prohibitione  hauea 
riceuuto  U Padre  Fra  Giordano  il  fanto  habi-  ^ 

to  dal  Santo  FraRcginaldo  in  Pbrigi.A  nei  me 
delirilo  punto  fatta  la  profefione . Et  come  , 

huomo  di  grandiffima  lanciti , fcienriaco , A 
di  chiaro  intelletto,  difereto,  A di  molta  pru-  " 

déza  fu  chiamato  al  capitolo  có  tre  alcriPadn 

di  quel  C6uéneoavéne  anco  S.Domenieo  al  tp-  '' 
po  fuo;  ilquale  quando  gli  hebbe  tutti  inficme 
capitolarmente  congregati , cominciò  a pro- 
porre la  inhifficienza  propria, Ale  poche  patti 
che  riconofccua  in  fe  fteflò  da  poter  folleneaz e 
il  carico  di  quello  officio,  cioè  di  effere  Prela- 
to* & Pallore  di  tutto  il  fuo  ordioe . Et  ffifeor-; 

rendo 
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fa  fcrt  -Fin  ma.  ? : a 

*t?(o  ^ fiuti-  rtndoTopra  l 'importanza  gràie  di  quello  da' 
jianzj  di  C ój8i  do  gli  oblighi  grandi,  che  a quello  erano 
«Jjrrr/srj-  anneffl , mecteua  la  pcrfona  fua  tanto  il  prò- 
nato  del  gì  fondo»  allegando  i Tuoi  demeretii  che  veniua  a 
«i*>  de  l' mettere  quali  il  ceruello  a partito  a tutti  quei 
ordine.  pjdri , perche fenriuanó difcontenco grandi® 
mo  per  vederli  abbandonare -dal  Padre  loro, 
Thumìkà  delquile  faeeua  a e®  pili  guerra  in 
quella  parte, che  nò  haria  potutto  fare  tutta  la 
(nperbia  del  mondo»&  ne  haueuano  tutti  quel 
graue  difpiacere , che  fi  può  facilmente  crede- 
re. Onde  nó  volfero  per  quella  volta  confenti 
re,chc  il  Padre  loro  facefe  quello,  che  (ària  fia- 
to con  troppo  danno  di  tutti.  Da  l'altra  parte 
etiandioSan  Domenico  s’aceommodò  afop. 
portare  ancora  il  fafiidio  de  l'hauerc  a coman 
dare  ad  altri;  có  quello  però,  che  fi  facelfe  vita 
legge  (comtallhora  fu  fatta)  che  in  tutti  i er- 
odine di  pitoli  generali  (i  cleggeiTe  ogni  volta  vn  cereo 
fare  i Di/-  nùmero  di  Diffinicori,  iqaali,  durante  il  capi* 
Jimton  per  colo.habbiano  piena  faculrd  di  punire  gafiiga- 
i capitali  re  t correggere , & ancora  in  qualche  calo  de 
generali,  rimuouerc  ilGenerale,  il  qua!  decreto 

hi  durato  poi  Tempre  ne  l'ordine  fuo  ; ellendo 
fiato etundio  confirmato  da  Innocenzo  UH. 
Tanno  primo  del  fuo  Pontificato.  Trattoli  an- 
cora di  quello  , che  apparteneua  a la  pouerti; 
perche  da  principio  quaodo  Sai  Domenico  fi 
trouaua  a Tolofa,  riceuectedal  Vefcouo  Ful- 
conc,  & dal  Conte  Simone  di  Monfort  molte 
rendite.  Si  beni  mobili,  & (labili  ( come  di  fo* 
pra  li  dille  ) per  la  foftentatione  de  i Predica- 
tori de  l'ordine  fuo . Et  quando  Papa  Hono- 
rio  confirmò  dereo  ordine, che  fu  a li  rentidue 
di  Dtcébre, l'unno  i a 1 6.  ne  la  fua  bolla  piom- 
bata, Che  il  medefimo  giorno  fu  fpedica  l'opra 
quello  negocio  in  Santa  Sabina  (che  era  allho 
Verdi*  rail  Palazzo  Apoflolico)  dice,  die  conférma 
di  S. Dome  anco  la  donacione  fatta  a San  Domenico,  Se  a 
ttieopriui-  Frati  Tuoi  dal  Vefcouo  Fulcone  del:  decime 
fefiato  da  dd  Vefcouato  ; coli  la  Villa  di  Caflcnolio  la 
fiuVonie-  chic  fa  di  frulliamo, la  Chicfa  di  Saca  Maria  de 
il  tìùèn  beTcuta>la  (pedale  di  Arnaldo  Berardo, la  Chie 
\ynuiium  *•* de  ** Santiffima  Trinità.di  l.obens,&  quello 
re  le  facci-  con  curie  le  file  Tetre,  poiléffiuni,  Se  pertinen- 
ta  tempera  ze.coti  facoltà  anco  di  nceucerc  tenere, (ipof- 
li,  federe, tutte  le  cole  d'ogni  forte, & tutte  le  ren 

dite,  che  per  via  di  limoline, ò di  donacione,  ò 
di  altro  titolo  iuridico  hauefiino , ò potefiino 
haucrcicomc  più  ampiamente  in  detta  bolla  lì 
cóciene.Ec  in  vn'aitra  de  la  ifielTa  dotti  diret- 
ta a San  Domenico  il  cui  originale  fi  confcrua 
ancora  nel  Monaficro  di  Prulliano,  Se  la  copi» 

' anco  viaccorno  autenticata  in  Roma  dmana» 
ad  vn'Audieorc  di  Camera  l'anno  i;j£.laqua 
• ’ 1 le  non  contiene  più  di  quelle  parole,  cioè 

Honorio  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di  Dio  al 
Belli  de  la  diletto  Figliuolo  F.  Domenico  Priore  d»  San- 
tòfirmatio  -to  Romano  di  Tolofa  , te  a'tuoi  Frati , canto 
ne  de  l’or-  qnelli,che  hanno  già  fatto  profeffione  de  la  vi- 
diao.  fegolare, quanto  a quelli, che  la  faranno»  fa- 

•lute,*  Apoftolicaboncdittionc.  Coofiderau- 
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do,  che  i Frati  del'ordine  tuo  hanno  a elTere. 
difenfòri  de  la  fede,&  come  veri  lumi  del  mon 
do,  confirmiamo  l'ordine  tuo  con  ture  le  lue- 
ville, luoghi,  & poilcflioni  hauute,  & d’haucrfi. 

Se  riceuiamn  il  detto  ordinerò  rutti  i Tuoi  be- 
ni,ragioni, & acetoni  (otto  la  nolira  protectio-., 
ne,  gouerno.  Dana  in  Roma  ih  Smca  Sabina, 
a li  ventiduc  di  Decèbre.l'anno  primo  del  co- 
ltro Ponrircaco, -(quale  fili  come  è detto,  Tan- 
no lai*.  Quando  anco  San  Domenico  venne 
in  lfpagna,già  i Frati  fuoi  poffedeuano  & vi- 
gne,& campi,  Se  beftiami,ò  ne  furono  anco  da  " 
ci  loro  métre  egli  fi  trouaua  quiui  prefence  in  vv 
Madrid,  come  appare  per  la  data  de  la  prima  - }• 

donacione , che  di  cofe  tali  fu  fatta  a i Frati  di  ' 71 
queilaCictinelmefedi  Maggio  de  l'ano  1119  . - . , 

11  medefi  no  era  etiandio  in  Italia,  io  Francia, 

& in  altri  luoghi.  Et  quantunque  quando  !’an*j 
no  del  r 1 1 7.  Sà  Domenico  venne  a Prulliano» 
elforcalfe  molto  i Frati  a la  pouerti,  & fi  decer 
minafiino  tutti  di  lafciar  le  pofleffioni , c’ha- 
ueano,  a le  monache.  Se  coli  promettefiino  di 
fare,  non  hebbe  petò  quello  per  allhora  atrro 
c detto,  nè  in  quella  patte  fu  fatta  poi  mai  più 
alcra  rifulucione  inlìno  al  prefence, quàdo  San 
Domenico  volle, che  in  tacci  i modi  fé  ne  crat- 
taire.Cofi  cucco  il  capitolo  coi  Tautoric d,Se  bc  ricopitela 
nedicione  fua  condufe  di  no/i  cenere  fo(lanze-/«/»  '"  Bo. 
-temporali,  ne  in  communc,  «.è  in  particolare;  cX"a r,nii' 
Se  di  rinunciare  tutte  quelle,èhe  fino  a quel  té  Vf  5 
po  haueano  pofieduco,  » buona  forma,  ordì- 
nando,  che  i Frati  confcruaf  .ero,  Se  oficruafle-  * 

ro  perpetuamente  quella  Tanca  pouerti  con 
fommo  rigore.  Et  per  più  efficace  cflècucione 
di  quello  Decreto  (traccio  il  Sito  Padre  alca, 
ne  (criccare  d’vna  donationc,  che  a quel  Con-- 
uenco  diBologna  hauea  falco  va  gencilhuomo 
d’vni  grofli  fomma  di  derari, -Si  gliene  fece  an 
co  rendere,  come  tutti  qifelli  • che  fcriuonala, 
vita  fua,  raccontano.  11  Inedelìmo  fu  coman- 
dato per  tutto  l'ordine , & realmente  furono 
date,  &confegnace  cucce  le  rendite.  Se  pof- 
feffioni  de  i Frati,  parte  h le  proprie  monache 
de  l’ordine,  St  parte  a quelle  di  Cificllo,  re-  1 
dando  i Frati  pouerifimfi  tutti,  tanto  in  cora- 
mune,  quanto  in  particolare,  & totalmente 
(pogliati  d’ogni  temporalità.  Nel  qual  modò^  ,IS.  -,  \ t 
Se  non  alltrimentc  (1  dichiarò  allhora  S.  Dome 
nico , che  douefiino  v/uete  perpetuamente;  & 
volfe  egli  elTere  il  prir.io>che  andalTe  ad  acat- 
tare il  pane  di  porta  -in  porla , pigliandolo  da 
chi  gliene  daua  con  nolca  (tamilici,  & ringra-  j.  Demeni. 
tiamento.  Nc  mancano  teftimoni  dp  la .fua  co  ottetto 
canonizationc , che  iittcfiano  di  hauerlo  villo  il  pone  alt 
riceuere  il  pane,  baciandolo.  Se  ringratian- porte, 
docon  le  ginocchia  interra  laperfona,  da^,...  . 
cui  Thaucua  . Et  di  tal  maniera  amò  egli  la  w',; 
pouerti , tanto  per  fe , quantoper  i fuoi,  che  . K . -.  1 
etiandio  per  fcrui tio  de  la  Chicfa , Se  dei  (acri . V min 
akari  (per  cui  però  Tarlano  poche  cucce  le  ric- 
che zze  del  mondo)  non  volfe,  che  vfaffcrò,nè  ■-  “ 1 \ . 
pigliaflcro  i Fracilutù  nè  oro,  nè  argento,  e#-1  tl 
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fera,  nè  panno  fino  »■  permettendo , che  foja- 
rnente  i calici  fuffino  d'argento  i ma  gli  altri 
orni  menti,  & piapece,&  pillotti,  & fiatili  pa- 
ramenti  volle,  che  tutti  tuffino  femplici,  Se  po- 
ueri,&  panno  ordinario,  nègiamai  mentre 
che  viffe  al  mondo, conienti  egli  altra  ricchez- 
za,  come  Fra  Thomafo  di  Apoldia  racconta  . 
nej  cerco  libro  de  l'hifloria  fi  a a)  cu,  1 1 ,6t  (à 
to  anco  affermano  Frac'Anizio  da  Milano  ,te 
flaUditio.  pr2  Ridoltoda  Féza-  che  fi  trottarono  i tur* 
ne  di  Sai  to  prefenti  in  vit»  del  Santo , certificando  noni 
^eStrottraf^  hauerl°  Tjlco>','a  vifto;  Se  affermandolo  có 
treffon  de  efficacia  grande. Si  con  qaerto  fanto  zelo  dilavi 
fu  firn /af  feiare  i Fi  ari  Tuoi  poueriffimi , fi  parti  da  lui 
«per  ron-  quella  Tanca  anima;  Due  ancora  Santo  Anco* 
(o defe  fot  nino  con  altri  aucori  graui,  che  lafciò  egli  la 
•ri ti,  fua  maled  icone  i chiunque  haueffe  cralgrc- 

dito  quella  fua  vleima  wolonci,  Se  decreto cir-. 
ca  la  Tanta  pouertj*  r iceucndo  entrare,  ò altri 
bèni  temporali, tlche  tu  oiferuaro  poi  per  mol  - 
ti anni  continuamente  dopo  il  Tuo  idiciffimo 
tranfito  , & fa  poi  anco  rinouato  tale  ordine  - 
nel  Capitolo  generaliffiipo , che  fi  celebrò  m 
Parigi  fanno  i »*8.  che  fu  al  tempo  del  lanco 
Padre  Fra  Giordano  General  primo  di  cucco 
l'ordine,  facédofì  lopra  di  effe  vna  nuota  con, 

L*  - flitutionc , liqual  fu  pòi  etiandio  coifer  inatti  • 
B Ala  fede  Apolloltca.fi  come  appare  ne  firdt-- 
Viiui'  u ^Wn*‘i>ne  feconda  ai  capitolo  pnmo,.&  al  capi' 
iii'  “ ’ deCKWodeleconrticdtionidicaleordine;Ecio: 
.C„  *,r.  Vrt’altro  Capitolo  generale  celebrato  in  Bolo- 
guade  l'anno  i J + i.òcroua  ordinato, che  fi  ca 
uaffinb,  Se  rtirpaffi  o le  vigne  , che  dentro  ai 
Con u enti , & ne  biro  giardini  erano  piantate 
lafeiàndofene  lolamente. alcune  vici,  quancc 
baflalfino  per  fave  vnpoeo  d'agrerto,  & per  bar 
Utrdèfvui  da  dite  ù 'menù tanto abharri- 
ifahò-óaei  Padri  ogni  eemporafti, delie  tu  een 
danni  dopo  li-morte  di  S.  Domenico. 

1 Padri  di  9,  Prtfncefco  ne  le  Cronache  lo- 
ro affermino,  che , celebrando  quel  glorioso 
Padrc  vn  Capitolo  geherale  in  Al'cefi  no  fan- 
Sua  Pwnr,  nèliVio.  douexflctìrfero quali  ben  cinquenni 
nicofighà  >*1F  rsti  • comparii  quiuf  San  Domenico  eoo 
ejfemfndt  fétte  de'fuoi , 'ai  che  vcdfcndo  il  numero  graof 
la  poHirta  de  de’Kcligioli  fenz  a cale»  (et, za alloggiarfftn- 
iti.  Frati*  ro",  S Tenta  lètti  i ò coperte  ftarfi  per  quelle 
èahipigne  coSfbene  altegiati  dentro  « ceree 
Capinrifc  fatte  ili  finte  ; & dormire  in  terrai  ò 
fnp^à-Vn  poco  di  paglia  p'contencìrtitni  di  non 
hiuèf c- altra  Còfiptk '-che  tiferà  la  (.itti , anzi 
•wweQ  tutto  il  paefe'dnrr&fbpenvificarli,  portando 
«ii-.»  nJord  da  viuere’iri  tinnì  atVrndaza , che  gliene 
46  '»<i  ’<  joanzaùa  gran-pà?H7  fi  delihciò  di  cZntfoare 
* '/l  ' ajrco'rVffo  per  q bit  ite/ vii»- come  l'amico  fuo 
Rigore rff  Sinfràbcefco  hWéiVPttd  v:& <h=  fin  da  l'-ho- 
S,  f rante-  ra  laftiò  egli'làfffàlèSirfftmc  i tutti  i Frati, 
fico  per  in  ehe  nefordine  fuó  haut  Aero  mète  di  proprio, 
durre  i/uc<TJntqjn  comwUhe.qiJanfòih  particolare,  IL 
fr?ù?7 *Àr  ?,^Tl  fpedfilntentè  Fra  Birtholomeo  da 

I . Vtfa'  1,'l-nn^A  llKrb  fll-  la  atal 
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'ia.par  bi&l'-aoWfft'Jèl  Fioretto  ajc«- 
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pif.  17.&  ne  lauta  di  cui(t<-  f.mn ffimo  Padre, 

P*r  '.l'b.  1.  cip,  17.  Li  p>b  bene  Aere,  che  di.  m ' J 
qui  fij  nata  l'ocC>fi(  flemma  quanto  jll  r r«,po,  u- fi'-niìi» 
bifogna,che  ci  fia  grande  erri  che  li  Ha- . Vù-,  k 
fqua  de  lo  Spirito  Tanto  de  Ì‘4901  vi  “a  1 i.qujyj; 

00  dicono, elle  quello  a-  cadde.Sarv  P-mcpJcÓ  11 
fi  troiana  in  Ifpagna,  a me  è noto  per  alcune. 
fcrttHirc  di  queftempo,  de  lequa), 

fatta  mcntionc.&  gli  a Itti  cine  aunqihc  |Tpra- . 
uiffc,  fi  tr<n  ò egli  inperfona  nei  (uoi.Cjpiepj^  | 
generali  fatti  mBoIqgna  per  la  medefina  felli 
de  lo  Spirito  finto  l'anno  daumti  debili#,  (?, 
crouòin  Roma;  8<  fulcro  del  tal?,  ut TiioCa. . 

Tuttauia  p co  nleua  il  fipere  quidocé  fólf-J 
feto  fe  1 u quell  a l'oMifionc.poi  che  fi  a ino  c;r- 
t fiimi,  checakfu  Udetcrmmaca,  & 
fui  volontà,  & che  pubicamente  (come  aUu.-' 
ni  ttrtimoni  di  veduta  faffermano^furono  ré- . 

(ticuice  i Oderico  da  Bologna  tutte,  le cqfe,  . _ 
che  egli  hauea  gii  donato  i quel  Conuehto.àc_.  V 
che  San  Domenico  rtraccló Lle  fcrittur.e^.fecc  ^ 

la  detta  conrtlturion; & decreto  pcrpccii  i,  . , 

come  di  fapra  li  c detto  ; Non  mancò  gii^ì  • \ ‘t 
contradiceffe  fobico  ;. perche  i Frati  ,di,-^jcdo-. 
fa  s’arrecarooo ‘difficilmente  ilafciariercn- r"1*  !dtl* 
dite,  che  digli  poferfeuano;  fi  come  $tudc"trì 
primo  h abito  di  Canonici  Regolari, per  pigUa^„t> 
te  il  nouo  tanto ieinpbce  , &.p„ucro.j  Ui.iua,,. 
mera  thè  zrcor  che  toffe  intimato  lojo  l'ordi- 
ne del  Capitolo  gene  tale,  non  lo  vollero  pjjfò^ 
accettarc;anzi  appellarono  al. Papa,  capto  per  _ 
l’vna, quanto  pet  l'altracòfa  Etjcr  ternpiu, 
re  il  nrgotio  vennero  i Roma  bene  i caualjo,  j 
et  có  bone  burfe,  c;  me  fc  federo  .fiati  di  quc. 

(ti  Monaci  ricchi , & primlegiaci.  Maquaedq 
furono  di  paffaggiod  Bologna,San  Domenico: 
a'hebbc  natiti  .1,  onde  fatto  cercar  dt  loroi 
l'albergo,  ai  ordine  fuo  fur  fatti  prigioni , & . 

Colti  loro  tanto  i causili , quanto  i dcoarii.ha-  Rifcnffiw r 
oendovfato  in  quello  l’autoritd  del bra^cip !u 
fecofire  «thauendoligartigati  con  tuoi  Vi  Ht  J'j'ì'rifel/f 
gore  per  effempio  de  gli  altri , gli  rimapdò  ai  r * 
Conuenco  proprio,  d.  fece  feto  probibitwnei  * ■ 

Che  non  veniffcro  fanno  feguente  al  Capitolo  '* 
msftrando  in  quello  il  giultoflegno  concepii 
ttf  Contea  di  loro  percoiigtaueerroxc.On.de  Il 

erti  dipoi  fi  acconimodaro  io  al  tutto , dando 

1 beni  loro  i le  Monache  di  Hrullianoi^  pigili 
do  il  nuouo  habito  pouero,  lafciaeo  quello  de’ 

Canonici  Regolari;  come  tutti  gli  altri  bruca- 
no  gii  fate,,.  Fu  ufleruato  poi  per  Inogluffimo 
tempo  in  cucco  l'ordine  quello  decreto  ,fc|iz» 
haucr  voluto  giamai  ammettere  quei  Padri 

nè  difpenfa,  né  allargamento  in  ccfà.  tanto  ]{ irrorale 
principale,  come  era  quella  de  la  poucrtd'ife£  [t  ,U  fto- 
gclica, fintante  che  il  tempo  (ilqualc  ù quolfe,  pre  di  n.d 
che  difcoprc  glinconuenienu  , li  come,  anco  11  ine®* ne- 
gli caub,&  gli  apporta)  dimuflrò  coir  lunghe,  "'fW*  n 
et  mamferte  ctpcncnzc,  che  còucmua  in  quab  ci- 
che modo  alcetar  quella  legge.  Et  Papa  srfto-i  jE-.k 
Hlh  per  vna  fua  bolla  fpcdica  in  Rama  al  pi  i-  . ■- a 
modi  Luglio  del  H7  J .date  litcnza^he  i có; 

uenti 
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uehri  pntelTero  poflcderc  beni  temporali  in  c6 
Vod:  ratio  mime,  hjnendo  in  cohlidcratione  le  molte,  de 
tedchpn  grauiflime  fatiche,  Irq  ialì  i Frati  colerauano, 
poutr-  & le  inquietudini,  che  incorranno  per  andar 
®L  tutta  via  médicando,  oltra  l'impedimento, 

1 che  per  ciò  li  daua  a gli  (Indi , a la  predicano- 

ne, de  a molti  altri  e(Terciti|  di  chariri.  perche 
elfcndo  crclciuto  tanto  il  numero  di  Religiofi 
poueri  ; la  nrcclfii  de'tempi  ; de  la  careflta  di 
tutte  le  co(c(fcemando  in  tanto  fempre  p ù la 
diuotione  de'Frati  ) parne  conueniente  rime- 
dio per  olirai  ire  có  più  rigore  Falere  confti- 
tutioni.all  irgar  quefta  tanto, quinto  folTe  pat 
fu  Recedili  ) per  viucre, come  fi  deue,in  clau- 
Dtfpenft  fura  laqual  còiidcratioae  hebbe  ancora  il  Con 
jdcòciho  cibo  di  Trento  quando  fece  quella  difpenfa  v- 
h Trenu , muerfalc  ne  la  f.dione  » f.  al  cap  j.  Haria  vo- 
'laìueum  *uto  anco  ^Jn  Domenico,  che  di  cutro  il  tem- 
porali de.  Pora,e  4 dentro»  & fuori,  forte  dato  il  gouer- 
rthetojt,  ' no,&  l'amminidrationc  a'Frati  coniicrfi;icciò 
che  quelli , che  fon o deputati  per  gli  liudi , de 
dcuono  «tendere  a confedare , a predicare,  Se 
a frequentar'il  choro,  nó  It niellino  altra  occu 
pacione,  & fi  trouadino  liberi  d'ngni  altra  cu- 
rarmi nò  paruc  a i Difimicori.nc  al  Cipicolo, 
che  fode  bene  di  fare  iti  quelli  parte  altra  mu 
Utionc, allegando  eh:  per  vn'iltro  decreco  (i- 
Humiltì  m'*c  * due^°  era  jnd  ito  I ruini  l’ordine  Gra- 
di ><m  Da-  dimoncenlejonde  il  baro  Padre  li  mene  a qne 
mCnico.  Ilo  parere, & nó/egiì  altro. Ordina-ono  final- 
mente, Se  decretarono,  che  et  ,fchcd  <nu  anno 
fi  celebrjlfe  il  capitolo  generale  per  trattare 
del  buon  gouerno  de  l'ordine, & per  intendere 
lo  (iato  de  le  prouincie  , de’Conucnti , Se  de' 
Triti  particolari , prouedendo  a tutto  con  il 
cófiglio, &:  parer  di  molti, fecondo  che  lode  da 
to  g udicito  eller  meglio  > laquatc  olfcruanza 
durò  bene  per  cento, de  cinquanta  anni, perche 
alhora  non  era  difficile  a farlo, non  folo  per  le 
limoline, con  lequali  erano  i Frati  ne  le  necedi 
ta  loro  fouuenutii  ma  ancora  perche  di  canto 
poco  li  conccnrauano,che  lenza  augmentar  la 
fpefa  fi  aug'nécaua  il  profitto  fpirictMle.de  té- 
QMnr'fof  porale.  tra  veramente  grandiiiima  penitenza 
/e  grane , phauere  a ciminare  mille, Spili  miglia  a piedi 
pencla  andand0  al  Cap  Colo,  & di  andar  chiedendo 
m^ncipri  fempre  pcr  famor  di  Dio;  & giugncndo  poi 

Pandore  a tuttl  Fcr  '*  V,JSS'°  > & mal  condotti  pcr  i 
capitai»,  catcìui  alloggiameli,  nó  haucr  altro  conforto, 
clic  riprendo,,', de  difeipline.Se  digiuni, vna  pia 
tanza  d'herbc  per  conuico,&  per  letto  vna  ca- 
Uolzì  onde  fc  ne  tornauano  a cala  ben  motti 
ficaci , & edificati  pcr  ogni  patte,  tra  anco 
grande  Fertèmpio,  che  li  daua  alagiouenù 
nel  veder  congregati  inficine  così  gran  nume- 
ro di  Padri  vecchi , tutti  venerandi  per  rifor- 
C“j»  mare  alcuni  difcctuzzi,chc  in  quei  tempi  così 
edificai  si-  f{|1{1  traBO  tenuti  difetti  aliai  graui , nó  vi  cf- 
muapito-  fenda  materia  di  trattare  di  colè  maggiori . 
Usenet  alt  Animauanli  1 pu  dilanimi,  s'ingagliardiuano  1 
. deboli  ; quelli , che  erano  ben  incainmati,  re- 
natami contumaci  ne  1 loro  Santi  propalici, Oc 


ciafcheduno  portaua  fempre  a cafa  da  dir  af* 
fii  de  la  virtù, Se  de  la  fanpti.che  ne  1 tuoi  fra- 
telli hauea  villo,  con  lequali  Ditone  crcfceua  a 
ciafcheduno  il  defiderio  d’io  irarli.&di  far  prò 
fitto . Ma  quello  ancora  cefsò  col  rempo,  che 
nó  fuole  haucr  mai  fermetza  alcuna,  fe  nó  ne 
l'effcr  mutabile.  Et  paruc, che  doueffe  badar’  r[  ; . 

di  fare  il  capitolo  generale  ogni  due.ouero  o- 
gni  tre  anni.  Onde  con  autorii.d  bcneplaci-  trafermez 
co  di  Papa  Gregorio  XI.  ne  fù  fatti  Confiitu  ZJ,  de  la 
tione  in  Fiorenza  Fanno  del  Signore.  i374-the  fttt  mutati 
fi  offeruò  fin  tanto, che  per  la  impoflihiliri  oc-,  dia. 
cafionara  da  mille  inconuerienn.che  il  tempo 
Tuoi  fempre  apportare, fù  fui  za  metterui  qual 
che  fedo,  non  ha  molti  anni. 

Hora  tornando  a la  nedra  hidoria,  c da  fa- 
pere, qualmente,  pendente  ancora  il  capitolo, 
fi  hebbe  la  nuoua  certa  de  la  murre  de  beati 
Fra  Pietro,  Frac'Aiuto,  Frar'Accurfio,  Se  Frac' 

Ottone  d:  l’ordine  del  fuo  gride  amico, & có- 
pjgno  San  Francefcc  ; i quali  erano  fiati  man-: 
dati  da  quel  Serafico  Padre  fin  d’Afcefi  in  Ifpa- 
gna,douc  predicarono  con  frutto  grande,6e  c- 
dificatione  di  tutti  i fedeli,  n a in  Siuiglia  furo 
no  moFOimo  trattaci , perche  fur  prefi, flagel- 
lati, de  podi  poi  nel  fondo  d'vna  Terre  có  cep- 
pi,!^ catene, folo  perche  il  Re  Moro  con  quelli 
de  la  lua  coree  fi  ftneiroro  erteli  pcr  la  gran  II 
berti, có  laq  ale  quei  Siti  riprédeuar.o  1 viri, 

& le  trillicic  loro  ; oltra  le  molte  fciocchczzc, 
che  andauano  tuctauia  feopredo  di  quella  dao 
naca  fertaMahumctana, córra  laquale  tifi  prm 
cipalmente  predicauan,*.  Che  li  ben  tutti  gli  Intimai»- 
h omini  generalmente  hanno  per  male  di  ha-  ordina. 
uere  intorno  Fif-ali,deCenfun  Jele  proprie  ac  ria  diurni 
tioni, molto  maggiormente  fogliano  /degnar  numi. 

fi  dì  ciò  1 cortigiani, che  nó  Iole»  non  vogliono  1 
edere  riprcli  dcle  colpe  loro/lc  lequal-  c.rJina 
riamente  li  trouam»  carichi;  anzi  che  b, fogna 
approuarle.  Se  comirend  ,rk , come  fc  f timo 
virtù, & grandczzi, facendo  a tutte  riuetenza, 

& appljufo,  tome  a Regine.  Che  cali, par  che 
fiano  veramente  le  maluagiti  de  le  perfone.  Incintene» 
quando  acquidano  qualche  autoriti,  facendo  "c  L0,‘ 
loro  fpalla  la  nobilciiS:  la  corte.Có  laqual  va  ^‘rTiiu*. 
mti  va  fempre  pigliando  maggior  campo  in 
quelle  dciPrincipi  la  liberti, & la  licenza  di  po  ^ * 

ter  fare  tutto  qucllo,tKe  va  loro  pcr  tancafia. 
l'Infedele  poi.de  l'hcrccicc(pur  che  fiano  Licia  V in  fede. 
ci  viucre  fccódo  il  p ropno  gudo)  limo  facili  a (>  » <7  gli 
credere  lutee  le  fciochczze,  de  pcruetfiti  de  le  Ht telici 
loro  fette. Et  poco  importi  loro, clic  altrui  ua  bidona  fa 
da  predicando  la  vera  religione, quando  non  fi 
tocca  I h mere  a mutare  i coltumi,  de  vita,  mar  ' Cu»*~‘- 
quando  fi  procede  iato  oltre,  fubito  perdono 
la  paricntia.diuintancio  11  fidenti, & rabidi,  Se 
per  difendere  i vitij  loro  fi  conucrtono  in  tiri 
leoni,  bt  quelli,  thè  li  ueuano p'ù  cclpeudi, 
infuriano  p ù de  gli  alcrqi  e hanno  rifpctio  al- 
cuno a pcrieguitaie  gli  liLommi  gioitile  fanti 
che  trattano  la  caula  di  Uioi  quali  erano  que- 
Iti  Padri  > 1 qu.h  haucadu  battuto  bando  di  Si- 
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«figlia,  immf diramente  partirono  ne  le  parte 
di  Attrita;  & peruennero  a la  Cittì  di  Maroc- 
COidoue  tacendo  l'officio  loro  magnanimamé 
teli  mamhfbndo  con  petto  libero  la  venti 
de  l'fctungdiu,  prouocarono  tonrra  di  fe  lira 
alcuni  del  popola,  onde  dopo  moiri  flratij,  che  ne  fu 
4 ro,w  fitt^  * ^°PJ  molte  ingiurie.  & g-a  uirtì- 
6.FrJae/l<)  l™  vttuPer‘  ^ l >r<l  tagliato  la  teda  a li  (cdcci 
• ■'  del  mefe  diGcnnaio  di  quell'anno  i a ao.llqual 

fuecelV  > lì  può  ben  crcdcrc.chc  dcrte  la  buona 
Pafqui  a San  Domenico,  quando  ne  hebbe  la 
. nuoua  in  quel  capitolo, vedendo  il  frutto  de  la 
religione  nel  ino  charo  amico  > & più  che  fra 
Cello, - che  hauendo  l'vno  , & l’altro  la  medeli- 
ma  imprefa  a le  mani , fcruendo  al  medefimo 
Signore,  eon  le  medefime  prctcnlioni , & fimi 
c'haueano , erano  anco  communi  ad  aiamcn- 
duc  i contenti,  & le  buone  nouelle.  pigliando 
grande  occalione  da  quello  di  animare  i fuoi 
Frati, & di  metterli  in  gara  a volere  ancorarti 
fare  il  medcfimo,che  i Frati  minori  fopradcc- 
tt  in  quelle  parti  haacano  fatto. 

Come  S in  Domenico  rtjlo  per  oleuni  giorni 
in  Bo/ognJ,  andando  Fra  Giordano  a Pan 
gl  ■&  de  la  morte  di  Fra  Berardo , di  Fra 
Diega  Xuroihfr  di  Fra  Corado. 

Gap  Lll. 

ONCLVSE  le  eofe  del 
capitolo  ne  la  forma,  che 
Gabbiamo  detto,  comandò 
San  Domcmeo  a Fra  Gior- 
dano , ebefene  tu  malie  a 
Parigi  per  leggere  in  quel 
Trtmafei*  ~~  1 * Concento  ch’era  il  prioci- 

yentidil.5  pale  di  tutta  I Francia.  Ne  la  prouincia  di 
(urdù.  Lombardia  n ‘crino  gii  fei , compiti  in  tutto, 

che  erano  quel  di  B logna  , quel  di  Bergamo, 
quel  di  Milano»  quel  di  Pucenza.qucl  di  Brel- 
cia.  Se  quel  di  Cremona  , ai  quali  tutti  fu  pro- 
uiilo , come  era  conuemente . Fra  Giordano 
intanto  per  vbcdire  a quanto  gli  era  flato 
coma  lato,  cornine  ó qjcll'anno  a leggete  I E- 
uangclio  di  Sin  Luca  con  ammirationc  di  cut 
te  quelle  Vniùcrfiri;  cflendo  egli  huomo  dot- 
tirtì.r.o,&  cloquemi(fimo*ma  nel  viaggi  ' fi  gh 
era  morto  vn  fio  cópagno.gran  Terno  diDio, 
MtritdiF.  c’hauea  c indotto  feco  a B 1 gnu, chiamato  F. 
* Berardo;ilquale  era  (lato  òrchidiacono  diLi- 
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gres,  bu  ino  prudentirtimo  , di  motco  valore, 
di  gran  configli  a,  di  fjurlto  fcruido,&  vno  de’ 
primi,  c'hauelDno  ptefo  in  Parigi  il  finto  labi 
tode  la  rclgiane  al  tempo  del  beato  FraKegi 
saldo.  Et  eflcndo  la  fama  di  Si  Domenico  ia- 
to grande,  non  età  ponto  minore  il  defiderio» 
che  tutti  haueano  di  conofcerlopna  fpecUlnié 
te  in  quello  Fra  Berardo  era  inteutirtìmo.  On- 
de in  quella  occali me , che  fi  olfe.  fc  del  capi- 
tolo, pregò  egli  có  grande  in'lanza  F.  Giorda- 
no,che  lo  incmflc  (eco  per  hiuer  vna  benedit 
tioue  dal  Santo  Padre  fu  j.4i  che  egli  lo  conte 
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tò  ; 8t  cosi  in  tuttofaci  viaggio  dette  egli  le- 
gni gradffimi  de  ìt  uà  ni  faa  in  tutti  i luoghi  , 

Se  di  Fràci. , & di  B og-  gua.donde  paffirono: 
acdouc  g'I  ertegli ff.ii  Con  fduto.pm  he  ap 
pariua  io  ho  vita  rara  dimoflratonc  de  la  po- 
uerti,&  Croce  di  t brillo,  thè  Io  rendeua  de-  F jkrarj0 
gnodigranriuere"za,&  maraniglia-Era  flato  r't,IIVIVVM 
egli  eletto  per  Vtfcour»  di  L fjn  •;  ma  amalo  l'ejioiuio 
aliai  più  la  inumiti, & la  pouerii  de  la  Rcligio  # Lupina. 
ne,l'hauea  lafciato  Cosi  cornando%oru  dal  cu 
piti, lo, piacque  aDi.qche  monile  in  quella  ine 
defiina  Cittì  nò  lu  colfc  però  la  morie  a l'im- 
prouifla  ; anzi  Uaua  egli  afpettand  la  có  gran 
dcfidcrjo, parendoli  ogni  bara  mill'anni;&  leq 
tendo  infinito  difgutlo  d'indug-ar  tanto,  onde 
quando  iMcdici  s'auuidero, ch'egli  era  morta- 
le, auucdenJofcne  egli  a la  malinconia,  che  di 
mollrauano , cff.ndo  da  erti  m ho  amato,  & 
dolendo  grandemente  a tutti  vna  tal  perdita, 
fe  ne  rallegrò  erto  tanto, & tanca  confolutione  j, 

ne  fenti,the  dirti;  loro,&  perche  mi  volere  te-  F ^ l)(^ 
ner  fegreta  la  mia  buona  ventura?  perche  non  a'\,ir 
volete  darmi  quella  fri  ce  nuoua  de  l’Iia  icrc  a gJ4, 
morire?  1 chi  lo  teme  deue  raccrfi?,na  con  chi  ;a,.iv- 
brama  di  lafcur  quello  n odo  nó  bifogna  par 
lar  tra  denti  ; anzi  fe  ghenc  deue  dare  il  buon 
pi  òlla  libera, & có  aha  voce.pare  a voi  fi  fe 
poco  guadagno  quefl«?è  forfè  quc'lo  mal  i i- 
bio.lafriar  la  terra  per  ilCielo?la  m irte  per  U 
vita?il  male  per  il  brne?  li  facicha  per  il  ripo- 
fii?il  mondo  per  Dio?Qjcflo  q fi  fi  guaJagna, 

Se  quello  è quelli, ch'io  fpcro.  con  lequali  pa- 
role hauendo  egli  riceuuio  i SantirtìmiSacra- 
n.cti  de  h Eucf  a-irtia  per  viatico.&de  D ellre 
mavntione,  rcf.  l'anima  al  fuo  R.-dentore  di  “dolore, 
quell'anno, che  lù  il  i a a®.  Se  il  Santo  F.  Gi»r-  * rumor 
dano  foleua  dire, che  ap  -elf , di  fc  era  g-  à JdB  xdt'bmm 
mo  celtimonio de  la  faluic  di  quella  Anima,  1 juo, inerte 
vederc.che  non  ottanti,  l'a  n >r  gunJe.che  gli  jaalmei  te 
portaua,&  il  dolore,,  he  per  lui  fenciua  anici,  i-.UiJU*. 
clic  fi  moprtc.L.bico.chc  fù  fpirato.fi  gli  riuol 
gètfe  il  pianto  in  lentia  ; Icntendofi  tanca  dol- 
cezza^ tanta  diuotione  al  cuore, che  non  p a- 
ceua  venir  d'altronde, che  da  quello  nuouo  ac 
quillodcla  gloria  di  Fra  Berardo.  Di  quella 
maniera  cominciaua  gii  SanDomenico  a mu- 
dare in  Ciri  a dc’fuoi  figliuoli;  & figliuoli  tali, 
perche  nel  medcfimi  tòpo  fi  ali  muri  anco  vn" 
altro  gran  feruo  di  Dio , chiamato  Fra  Diego  Alerte  di  F 
Xuron,  vno  di’primi  Fraci  del  Cóuent-  di  Mi-  Dogo  An- 
imo,ilqualc  Oi-io  vna  volta  in  oratior.e  mGe  rpn,ejlua 
noua,  lenti  vna  voce  dal  Ciclo,  clic  gli  difle.tti 
sù,  & vattene  ultra  mare,  che  quiui  hai  da  far 
frutto , & ben  grande  ; douendo  conucrrirc  a 
Dio  molta  gente,  per  ilquale  oracolo  (hauuca 
la  licenza  dal  fuo  Prc!aco)fe  n'andò  inGrecia, 

& hauendo  tremato  per  via  vn  fanciullo  (tor- 
piato  de  l'vna.A  de  l'altra  gamba^eflofi  a có 
p -rtione  fi  gli  accodò  ; & toccandogli  con  ma-  pjjbgBija. 
nt  l’v  ia  de  le  gambe, fubito  la  dirtcfc.-ò.  ne  re-  Bl  4,1, ine 
rtò  libero,  ma  il  Tanto  huomofi  riltrinfc  tanto  g0  nel  far 
i fc  fleffo  a la  valla  di  qucfto  miracolo, che  (tug  mtiaeol'. 

gtodo 
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gendo  ogni  occafionr  di  mondana  loie) noti  fi 
ardi  a toccargli  quell'alira.Peruenne  finalmen 
te  in  Candii, douc  fermò  il  piede;&  dopo  Tha- 
uer  có  il  mezzo  de  la  fintici  ftia,  & di  gran  nu 
mero  di  miracoli  cóuertico  a penitenza  inlini 
te  Anime,  vi  fi  morii),  quiui  fi  troua  egli  fèpol 
toA  venerato  da  Santo. 

San  Domenico  intanto  predicanti  in  Bolo- 
gna feruentifiimamente  -,  & era  padrone  de  la 
grana  di  tutto  il  popolosi  maniera  che  i luoi 
còligli, la  Tua  dottrina, A le  fue riprenliom  era 
no  riceuute  da  tutti  a guifa  di  celelii  oracoli, 
Prefe  alhora  in  fua  compagnia  FraVcncura  da 
Veroniche  poi  al  tempo  de  la  traslationc  del 
fuo  Tanto  Corpo  fi  trouò  a cflèr  Priorcdì  quel 
Conuico,  efiendo  riufcico  huomo  di  gran  fa- 
ma A vero  difcepolo  de  la  fanelli  del  tnaeliro 
fuo.Dctte  anco  il  Tanto  habiro  a madiro  Cor 
rado  di  natione  TedeTco,  fiche  nò  fu  fenza  gra 
miracoloipcrche  haueuano  voglia  grande  tut- 
ti quei  Frati , che  quell ’huomo  folle  dei  loto, 
per  il  fuo  raro  ingegno, 8c  dottrina, &alcrc  bel 
le  parti, che  appannano  in  lui  molto  a propoli 
to  per  lo  fiato  de  la  Religione,  ma  non  hauea- 
no  di  cò  fpcranza  alcuna;  & per  quello  nò  ne 
parlauano.Hora  accadde , che  vn  monacho  di 
San  Bernardo  venne, a Bologna  per  vilìcar  San 
Domenico,  heuendo  hauuto  fcco  molto  Uret- 
ra a micini,  mentre  Iti  inRoma.Cosl  dando  vn 
giorno,  che  fu  la  vigilia  de  Tafiunrione  de  la 
Madó  ia.ragionàdo  de  le  cofe  del  Capitolo  ce 
lebrato  qucll'annoA  de  lo  (lato,m  cui  fi  troua 
ua  l'ordine  Tuo,&  come  gii  andaua  profpcran 
do  in  molte  parti  del  mondtvcominciò  S.Do- 
menico  ad  dfiggerar  grandemente  i molti,  & 
grandi  obligbi.c'hiuca  con  Dio  noltro  Signo- 
re,&  le  molte  grane  riceuute  da  la  fua  mano, 
& tutta  via  riccueua  ogni  giorno.Et  tra  falere 
cofe  gli  dille, che  non  fi  ricordaua  hauer  doma 
dato  a Diocofa  alcuna  có  grande  inllanzane 
l’orationc,  che  non  Thauefic  impeti  ara. di  che 
fi  moftrauacgli  tanto obligato.quàco  eraben 
doucre,  che  tufle  chi  potrà  dirlo  có  verità  ; fc 
bene  fi  vergognaua  di  parlarne,  per  clfer  cola 
eroico  aliena  davo  cuore  humilc  narrar  quelle 
cofe, clic  riceue  da  Dio, trattando  con  fuaMac 
Ili  a foto  a folo.impcrò  quando  fi  porge  qual- 
che nccafione  di  parlarne  per  gloria  di  Dio,£ 
necclfarao  dimantfellare  ad  alta  voce  la  bontà 
fua,  ancor  che  i Santi,  che  ciò  raccontano,fo- 
gliano  arroflirc  di  quello,  che  tocca  l'honorc, 
& la  virtù  loro. ma  con  tutto  ciò  SanDomcni- 
co  non  dille  quelle  cofe  a quel  Mugico, fe  non 
infè^reto,  & egli  mentre  il  Santo  ville, benifli- 
mo  1 ofleruò.ma  hcra, prefa  occafione  da  le  pa 
tele  di  San  Domenico  gli  dille.  Padre, poi  che 
cosi  £ faria  cofa  degna  di  voi,  clic  domandane 
a Dio  có  ogni  efficacia,  che  chiamcflc  a Tordi 
ne  voflro  la  pcrfbna  di  uucltro  Corrado;  poi 
che  fi  sà  molto  bene  di  quàta  importanza  lia 
in  quelli  ptincipij  l'haucr  (oggetti  Gnifii  a lui, 
ilqualc  £ gà  huomo  faeco,dctto,prudcute,co- 
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uofdnto  da  tutto  fi  mondo , eflemplariffimo,  Viriuofe, 
vircuoiiflimo.  Et  che  porri  con  Tellempio  fuo  nobih/- 
tirar  molca  gence.di  quella,  che  fari  fecódo  il  fine  quali. 
volito  gullo,  & propofito.&fapere  bene  qua-  indi  mac- 
co egli  fia  defiderato  da  tutti  (Frati. però  qua-  l^nCtm 
do  quello  fia  feruicio  diDio,  non  lì  può  far  me 
glio,  che  domandargliio,cofa,  che  Dà  in  voltra 
mano,  alquale  San  Domenico  poi  che  Iti  (laro 
alquanco  fopradi  fe, pieno  di  fpcranza, Or  di  fe 
de.rifpofe.Alfai  difficile  è queftojnia  n0n  lafce 
rò  di  pregarneDio  quella  notte  có  tutto  quel 
lo  fpiritu.chc  mi  farà  conceflo,  re  diffido  pun- 
to de  la  mifcricordia  fua, che  fia  pervdirmi  an 
co  quella  volta, fi  come  ha  fitto  rate  altre, per  . 
che  le  cofe,che  fono  in  fcruicio  fuo,  egli  ne  co 
manda,  che  glie  le  domandiamo , & promette 
chiaramente  di  efiaudirne  ; & efiendo  egli  fom 
ma  verici  non  debbiamo  hauer  dubbio  alcu- 
no, che  fe  la  cofa  domandata  fari  realmccc  ta 
le,  non  fia  per  concederla . Fornita  dunque  la 
Compieta, ch'era  l'hora  del  Tuo  ordinario  lilen 
tioA  oracionr.fi  rcftò  il  Tanto  Padre  inChiefa 
prollrato  in  terra  dinanzi  al  Saluaeor  noltro, 
fupplicandolo  con  grande  in!tanza,che  volerti: 
inlpirarc  macflroC.  orrado  efficacemente  a Ter 
uirlo  ne  l'ordine  fio,  mettendogli  in  cuore  di 
farli  Frate . ne  laqual  peticione  occupò  egli  la 
magior  parte  de  la  notee , fpendendo  fi  redo 
in  altre  lue  oracioniA  contcmplationi.  Onde 
la  mattina  a l'aurora, efiendo  ■ Frati  entrati  in 
choroa  dir  Prima,  & hauendo  già  cominciato  Motllro 
Thinnc,chc  dice,  lam  ludi  orlo Jid'rt,  hi  villo  Corrado 
cóparirc  nel  mcdclimo  choro,quafivna  nuoua  ibtrd  as • 
luce  del  giorno,  il  detto  macltro  Corrado;  il-  me* 
quale  accollatoli  ala  l.ggii  la,doue  ItauaS.Do  l’babuo  de 
mcnico,li  gli  gittò  ai  pieni  domid.indogli  Tha  lajua  rtli- 
biro  de  la  fua  facraRel  gioncA  fi  Sito  lo  ella u 
di  fubito,vell£ndolo  prima, che  di  li  fi  mouefie 
di  che  iFrati  rimafero  actoniti;  nó  fapédo,  che 
Toracionc  del  Padre  loro  folle  Itaca  la  vera 
caufa  di  cosi  mirabile  effetto,  fiche  però  nó  lì 
Teppe  mai,fc  nó  dopo  la  morte  (ua.  Kiufcì  poi  F. Corradi 
quello KCorrado huomo  tanto  eccclcte ino  fTl dijTe  il 
gni  forte  di  virtù,  tato  gratiofonel  predicare,  lmco.(7il 
tiro  eminente  nel  leggere, che  ben  li  feergeua  1'  mP° 
qual  toflc  fiato  il  principio  de  la  vocatione mne’ 
fua  predille  molto  prima  fi  giorno, & fi  luogo 
particolare  de  la  iua  morte.  Onde  gmto  l’ho- 
ra  di  cfia,quàdo  fi  Priore  cògli  altri  Fiati  cn- 
trò  ne  la  danza  Iua  nel  Conucnto  diMagde- 
burgh,comireiò  a dire  con  voce  alta,  cerne  fe 
folle  fiato  f.in  flimo.  C untate  Domtnù  cantici! 
nouum,dlleluia.ni  pcicaopiù  parlare, Irguita 
ua  fi  Cóuento  di  dire  i fecce  Salmi  pcnitenci- 
ali,i  quali  forniti,  l'.nfernio  apule  gli  occhiA 
guai  cado  cuti  i Frati,  dille,  Uomir.ut  ooùiJi-ut 
Se  rifpcndendo  cffi,£(  cum  fpnitu  /««.feguitò 
cgli.dictdo.  F idilli!  annua  per  mi/inccrdiam 
OcitreqLieftat  in  pace,  à che  i Fiati  rifpofcro. 

Amf.S.  cóinciarono  iSulmi  graduali  Ondcper 
ucnuti  a quel  vertuto  del  Salmo  i j i .che  dice 
Hacrtquiu  ma  i fetulu /acuii,  cauò  egli  fuora 

le  brac- 
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1-  braccia . & alitila  mano  dir  irtaimierf-il 
Corredo  Ciel  '*  •}"**•  trionfando^  con  vna  faccia  riden- 
te. Si  piena  di  letitia  gr-ndilfiin  i refe  l'anima 
al  Tuo  fattore  1 Frati  e h ra  fi  pri  Orarono  in 
terra, renden  i > grafie  aUio  di  quelli  fauori>& 
alcuni  di  eili  fenrironn  in  fe  (leni  vn  gaudio,(k 
»na  condolanone  grandiflìma , & non  mai  p4 
prouata  da  loro,  parendoli  di  ftntire.&dj  ve- 
dere gli  fplendort  de  la  gl  'ria  di  Fr*Corrad-'>, 
Et  quel  corpo  fpiraua  vn’od'-re  tanto  fuoaue, 
che  non  (i  p«tna  giamai  có  parole  efprimere, 
& durò  me  Iti  giorni  ne  le  tram  di  quelli , che 
l’haucano  fepn|to, 

Jl  Corine»-  Dette  anco  Si  Domenico  di  quello  tempo 
to  di  Bolo-  Dubito  de  la  Religione  ad  vn’  Auuncato  di  fio 
g*d  ptr/r-logna,  lqual  tentarono  di  cauar  per  forca  alca 
fiutate,  ni  de  gli  amici  fuoi  ma  prefentendolo  i Frati, 
ttcorfero  alfauore  dj  alcuni  principali  de  la 
Citti.per  cfler  da  loro  dife(ì,&  hauuti  in  parti 
colar  protectione  • temendo  dii  forre  di  qual- 
che inf  Ito.  Laqual  cofa  intefa  da  San  Dome 
nico.dilfe  loro,  che  non  bifignaua  per  quello 
Conto  il  braccio  fecolare,  nè  altro  fruor  mon  - 
dano.&chc  perdi  ringraciaflèro  quei  gcntilhuo 
mini  del  buon  animo  loro , facendoli  fapcre, 
che  nó  vi  era  bifogno  alcuno  di  armi, nè  di  al 
tradifefa  temporale. Perche, figliuoli  miei(fog 
glogneua  quel  Santo)  io  vedo  có  quedi  occhi 
più  di  dugento  Angeliche  (lino  a l'intorno  de 
(1  C(nHénUChiefa,ùcendJUi  la  guardia;3t  Dio  vi  gli  hi 
dittologia  mandati  per  nollro  aiuto.  Et  ben  (5  vide  pai 
cujt  di  te  e(Tcr  cosi  perche  quido  venne  la  gente  a sfor- 
rfjgfi  -Ad  zar  la  porta, & entrar  dentro  con  violenza,  fù 
l'U.  tanto  il  timore, che  entrò  loro  ne  l’anim  j, che 
sfizi  faper  perche, fe  ne  tornaróno  fubito  aca- 
fa  fuggédotA;  Dlciando  quel  nomilo  ne  U Tua 
pace , dt  turco  contento . per  il  fauore  fattoli 
da  Dio  nel  difenderla  da  fuoi  nimici , (quali 
fotto  precetto  di  falla  amicitia , cercauaqo  la 
ruma  tua,  cauandolo  di  quella  dolce  prigione, 
in  cui  (ì  trouaiil . Et  conobbe  egli  in  tal  calo, 
thè  Timor  diDio  (li  Tempre  vigilante  in  aiuco 
4-  rtS-4»  de'fuoi, manda  a io  anco  g-i  Angeli  in  difefa  lo 
Cc».  i»,  rojcnme  ne’ttmpt  antichi  hauea  fatto  al  Pro- 
feta Eltfeo,alPamarca  Ucob.&i  ad  altri  molti. 

Conu  San  Donunico  fi  parti  da  Bologna  per  vi 
filare  alcuni  Conuenti  d'Italia,  C per  fon 
dame  altri  df  nuouo. 

Cap.  LUI, 

E N T R E San  Domenico 
fi  tiara  in  Boi  -gru  hebbe 
lettere  di  Fra  Giouanhi  da 
Salerno, che  rifedeua  alhnra 
in  Fiorenza  con  gli  altri 
compagni  fuoi,  per  lequali 
_ era  auulfato  quanto  (i  atfa- 

ticafiiuo  in  qui  ita  Cuti  per  ftruitio  di  Dio,St 
del  frutto  guade , che  vi  faccuano,  mediante 
le  predicar  ioni, & eflempi  loro,  perche  loSpiri- 
to  Santo  hauti  fatto  molto  ricco  quefio  fra 


DJ  SAN  DOMENICO 

FiURi^M 

Giouanni  dei  doni  fuoi;di  maniera  che  fn  tut-  j ra 
ta  la  Cini  & difirctto  tuo  non  fi  parlati», d'ai  tjtouunida 
ero, che  dr  la  penitenza  fu  , & de  Ì'afpra,&  ri-  solerne  tn 
gorefa  vn  ,i  he  tcnena;dc  la  tua  perpetua  ora  J-  menta, 
t- one.de  la  faa  mi  Ira  confiderationc,&  medi- 
tar ione  , de  la  fin  i b ititi  verfo  il  proliimo,  Se 
del  fctuentifiìmo  z.l  ,c’haura  de  l'honor  diui- 
no,con  ilquL-le  ammofamente  tipi endeua  egli 
i V'ti),&  i peccati  del  pi  pi  lojS  meetcua  freno 
a le  inli  Iti  re,  & a le  f-  pere  h arie  dei  potenti; 
humiliandi  I ti  pi,  & t- ahend-  li  a l'obedienaa 
del  Signor  Dio.  de  la  qual  nuot  a fi  allegrò  Ca- 
pra modo  San  Domenico  fentendonc  Infimi» 
confolaticne,  & ringhiando  fommamcnce  il 
Signore  di  tanta  mifcricordia , che  vfauacon 
gli  liuomini  , & fpccialmcntcfcco,  de  laqual 
non  douca  giamai  feordarfi.  rè  et  (late  di  dar- 
gliene infinite  gratic.  Fieno  dunque  di  tal  con 
lentezza  (i  determinò  di  andare  a Fiorerà  per 
riuedere  quei  fuoi  figliuoli, & animarli  a prole 
guir  l’opera  cominciata,  perche  non  bada  il 
principio  buono,  quid»  la  fine  non  corrilpoo 
di, il  la  perfeueranta  èqaella.che  riceue  il  prc 
mio,  lenza  laqual  bene  fpelfo  fi  viene  a perde- 
re il  frutto  di  molti  anni  Giunto dòque  inFio  $ 
renza  fi  venne  a raddoppiare  Tallrgrezza  fuai  Vaahà 
perche  (è  bene  haueui  vdito  gran  cofe,  molto  venta, 
piti  era  quell  >,chc  oflèruaua  có  gli  occhi  pro- 
pr  j.St  fi  (lupiua  di  veder, che  in  fi  poco  tempo 
folle  canto  crcfciuta  quella  congregationcelhv 
non  fa  lo  in  numero, ma  ctiadio  in  Sanciti, che 
anco  in  molti  anni  gli  (aria  parlo  affli.  Hauea 
tra  Falere  cofe  riceuuco  Fra  Giouanni  a la  refi 
gione  vn  Fri  Ch-aro  di  Sedo,  (vaomo  di  gran  Fra  Chiaro 
virai, Se  dottrina, Frat'OJcnco  Canonico  diS-  ao  tejia  Ue 
Pietro  Scaraggìo.Fra  Diego  Rubacontc.Frae’  fitta  in  ho 
Ottauante  d=’Ncrli,6{  vu  Fra  Ruggiero  Calca  rcn£j7ÌS- 
gno  , che  fù  poi  tl  prim  a lnquiiicorc  di  quella  ““r- 
Cuti, Se  VeftQuo  di  Cadrò, & morì  inArczzo,  “ li‘  S‘*n 
Casi  Fra  RiJolfoGaidalatti,!'  Fra  Romeo  Vif  . 

domìni,  che  erano  de  |e  prime  cafe  di  quella 
Cuci.  Et  Fra  Loreozo,  & F.a  Regnerio  Sacer-  . 

doti  Curaci  di  alcune  Chiefc  particolari;  St  al  ^ ijmttdi 
tri  molti,  (oggetti  culti  di  gran  qualità  fecon-  tturinta, 
da  il  mondo  ; ddquale  bora  vfciti  dauano  fo- 
gno grande  di  quello  fpirito,  che  ne  gli  hauea 
cauact.  Si  trattenne  dunque  San  Domenico  in 
cópagnia  loro  per  alcuni  giorni, nei  quali  pre  o.Domein- 
duo  Jcl  continuo  il  verbo  di  Dio  ne  li  Chtcfa  *"  ‘ nd‘ca 
di  San  Gallo,  in  quella  di  San  F-plo,&  in  altre  ‘ 
di  quella  Cuti, con  il  frutto  a lai  ordinario, do 
uc  dando , inccfe  egli  da  q-iei  Padri  • che  vna 
Donna  chiamata  Mona  Benedetta  vicina  alCÓ 
ucncu  loro, era  malamente  tormentata  dal  De 
monio  ; laqual  tributinone  era  data  permefià 
da  Dio  per  gatligo  de  la  fua  mala  vita.ondc  c- 
gli  per  il  gran  zclo.c'huca  de  la  falute  dc'pec 
catori, cernie  vero  difcepolo  di  Giefu  Chnlto, 
che  mori  i Croce  per  luro,volfe  parlare  a quel 
ia  pouera  Dc-nn  ciucia, per  ammonirla , & in- 
durla i penitenza  nel  meglior  modo,c'haue(fe 
potuta  così  haucndola  trouata  «lquàto  dilpo 

fta,& 
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.,  fb,&  penti»  de'  Tuoi  peccatili!  mife  co  gran- 
de affetto  a prouedere  a la  liberatone  fiia.pre 
gando  Dio>  che  metteffe  line  a quel  rupplicio, 
laquale  oratione(come  di  huomo  giuflo)fù  di 
tanto  valore , che  U Demonio , ilqual  foleua 
quali  ogni  tetzo  di  rormentar!a>nó  niuea  più 
altra  potenza  (opra  di  lei.  nòdi  meno  gli  fù  per 
meffo  di  cambiar  quei  tormenti,  cóiqnali  fo- 
leua cribulare  il  corpo,  in  altri  più  graui  de 
- l'anima .fuggerendole  penfieri,&  tentationi  co 
si  bructe.ch:  la  pouera  donna  li  vedeua  in  pe 
ricolo  gride  di  ritornare  a far  peggio,che  pri 
ma.&  quantunque  da  l’elTcrfi  confcffata,&  co- 
municata, & dai  buoni  auucrtimcnti,  & confi- 
gli di  San  Domenico  haueffe  cauato  profitto 
grande;  & fi  crouaffe  affai  làida  nel  buon  pro- 
poli to;  nondimeno  craho  vii.  Se  tante  le  ten- 
utioni  del  maligno  fpirito.-  che  non  potea  tro 
- uare  alcuna  requie  per  vn  fol  punto.  Onde  tut 
. u afflitta,&  (confblata  fé  ne  ricornò  a San  Do 
menico,alqua!e  conferì  ogni  c >ft,  domandan- 
doli aiuto,&  configlioper  I'  auenire.il  feruodi 
Dio  1 afeoleò  amareuoliffi  riamente,  Se  condo- 
lendoli feco  le  diffr,  Figliuola, io  prego  la  diui- 
na  mffericordia , che  le  piaccia  di  darui  quel- 
yeramstb  laiche  fi  più  per  la  faine:  de  la  vortra  anima. 
Al  fa  ori-  che  ale  volte  non  fappiimanoi  alcn  quello, 
lune  a Die  che  fia  il  nollro  mcglm;St  l’infermo  non  si  or, 
dinariamcee  il  fine  de  la  medicina.  Quello  me 
definì  > doucre  domandar  voi  a Dio  co  motta 
diuociooe , Se  fperanza  grande , ricorrendo  a 
lui, come  a Padre, che  tanto  ne  ama  ; Se  come 
a Medico  iàpiencifiimo . Non  paffurono  molti 
giornùche  li  Demonio  fi  rifece  |!a  capo  a tor- 
mentatla.da  che  ella  comprefe.chc  ciò  foffe  il 
vero  rimedio  per  la  Tua  falute.on  Je  fi  arrecò  a 
portar  quella  Croce  conmolta  patiencia,vfan 
dola  come  vna  medicina  perferuatiua  da  le  in 
j firmiti  fpirituali  de  l'anima  Tua . Cosi  quello, 
che  da  principio  h:bbe  per  tormento,  comin- 
* ' ciò  a tenerlo  per  fue  delicie;confiderando  i giu 

dici)  di  Dio,  Se  quanto  fieno  differenti  le  vie 
fuc  da  le  noflre,  rcfhndo  molto  diuota  di  San 
■i  Domenico,  dalquale  riconofceua  tutto  quello 

lume.  Si  dolfe  anco  (eco  affai  quella  Donna  di 
vn  cerco  Pretesche  la  trauagliaua  molto  m al- 
cune cofe.fenzi  hauer  di  ciò  altra  caufa,  che  il 
portare  odio  aFrati  per  còro  de  la  Chìefa.che 
albori  effi  haueano , nelaqule  egli  era  inceref- 
faro-  onde  era  parimente  fdegnaco  & con  i Fra 
ti, Se  con  tutti  gli  altri , che  gli  difendeuano,  Se 
fauoriuano,  & dimollrauano  hauer  quilche  di 
uocione  a l'ordine  loro.Sc  di  qui  nafceuala  per 
freudiane  l'uà  contra  di  quella  Donna.che  non 
era  leggiera . ma  San  Domenico  có  buone  pa- 
role la  e.rnf  .lòA  per  concludane  le  diffe.Non 
ti  deue  pigliar  molto  fallidlo  del  male, che  cer 
•Profeti*  M f®ti  queilìiuomo,-  perche  non  paneranno 
di  Un  Do-  molti  giorni,  che  Io  vedrai  in  queliti  bito  tra 
runico,  noi  alcrii  ni  faranno  pochi  i trauagli.clie  pati- 
ti per  quella  religione, luquale  egli  bora  cauto 
pcrfcguita  inficine  con  la  perfora  tua.  Et  cosi 
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a pùnto  fucceffe , come  egli  hora  predille  eoa 
fpirito  di  profezia,  perche  quello  Prece  venne 
poi  a farli  Rcligiufo  có  gran  diuocionc,&  con 
molte  lagrime;&  viffe  gran  tempo  ne  lordine-, 
per  ilquale  anco  fopportè  di  molti  affanni. 

Quelle  dùque,&  altre  cofe  accaddero  a S.  Do 
mcnico  auanti  al  partir  Tuo  di  Fiorenza;  doue 
filerà  molto  ricreato  lo  (pirico  fuo  có  le  fante 
opere  di  quel  nuouo  Conuento,  imperò  la  ne- 
cedici  grande , c'hauea  diandarfene  in  altre 
parti, non  lo  lafciò  lungamente  godere  di  quel 
concento . onde  fpeditofi  da  rutti  quei  fuoi  fi- 
gliuoli, Se  lafciata  loro  la  Tua  finta  beneditelo- 
ne.fe  n'andò.  Ma  a pena  lù  vfcico  egli  fuora  de  SJtometti. 
la  Cietiiche  a FraGiouanni  da  Salerno  accade  K fartt  & 
vncafo  degno  di  g-an  memoria.  Predicinae 
gli  del  cótinuo,&ió  fpirito  veramete  Apolidi 
co.hiuendo  anco  daDio  fpecùl  dono  di  tirare  KC0Tr0  d 
afcl'attentionedelagente,cherafcoluua;di  catini 
maniera, che  mentre  predicaua,  tutti  gli  vdico  itStlerm 
ri  pendevano  fofpefi  da  la  bocca  Tua,  lenza  di-  ' 
ftrahrrli,  nò  applicarli  ad  altro.  Ma  il  Demo- 
nio.che  fi  patticolar  profedione  difeompiglia 
re  ogni  bene,  Se  di  reniirfene  per  nollro  male, 
mife  in  vna  donni,  che  ftaua  a fencir  la  piedi* 
ca,  tale,  & tanta  attentione.nó  aq  icll  >,  che  fi 
diceua,  ma  a la  perfom,che  predicaua,  che  ia 
vece  di  conuertirfi  a Dio , refiò  perucrtica»  de 
tocca  di  brutto  amore  ; accendendo,  & auui- 
uando  te  fiamme  il  miligno  fpirito, con  quella 
impolfibilici , che  di  ragione  haria  douuco  e- 
fiinguerle.  andò  dunque  crefccndo  quello  di- 
fordinato  affetto  nel  cuore  di  quella  donna 
fragile.  onJe  dopo  mille  difcorfi,chc  cuctauia 
faceua  per  facilitare  quella  lua  malvagia  iati, 
rione, fi  rifoluecte  al  fine  nel  pcggiore,8cpiù  pe 
ricolofo  mez  zo  di  tutti  gli  alcri.perche  meffafi 
vn  giorno  come  inferma  nel  letto(òche  fingef 
fe  il  male,ò  che  pur  foffe  veramete  iaferma  di 
fouerchia  malinconia  ) venne  a domandare  in 
gran  fretta  del  Confeffore , dicendo  di  volere  . r. 
accommodar  le  cofe  de  l'anima, & fare  anco  il 
fuo  teftamenco.&  ancor  che  la  infirmiti  appi- 
riffe  effer  tale , che  non  bifognaffe  in  ciò  un- 
to affreteamento  ; nondimeno  fù  tenuto  affai 
conto  di  tanta  Tua  follecicudinc;  facendoli  con 
tale , 8t  canta  federiti , nome  di  effere  affai  ti- 
morata di  Dio  ; perche  tutu  l'anlieti  fua  tea- 
deua  a quello,  che  Fra  Giouani  di  Salerno  ve- 
niffe  per  confeffarla-,onde  era  intenta  a treuar 
perfona,  che  andaffe  a cercarne, & domandar* 
li, che  veniffe  a far  quella  chanci.  Venne  il  San  u F.  Ch. 
to  F.Gouanni  a vibrar  queffa  inferma,  ma  16  turi  da  S* 
taniffimo  dai  fuoi  maluagi  penferi , come  per-  lento  non 
fona,  che  nóhauea  nel  cuor  fuoalcro.chc  Dio  kW*  mai 
amato  da  lui  fopra  tutte  l'altre  cofe , Se  per  il- 
quale  hana  più  collo  eletto  di  morir  mille  voi  JTf.'L 
te,  che  farli  vn  minimo  difpiacere.  Cominciò  ’ "a* 

dunque  la  mala  donna  a tar  la  fua  finta  cóùf- 
fione, procedendo  di  tal  manicra.ehe  non  tea- 
deus  ad  altro.che  adimoftrarli  có  parole  dolci 
limale  occulto,  che  la  Ariogeua.  mailfcr- 
L uo  di 
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00  di  Dio  di  principio  non  fapea  penetrare 
doae  battcITcro  cefi  (Irauaganti  ragionamen- 
ti , riuolgendo  egli  con  gran  femplicitd  tue 
ee  le  fut  parole  a la  conuerfione  di  quella 
Anima»  & al  farla  capace  de  la  dottrina» 
Si  del  particolar  lume , che  bifognaua  haue- 
re  in  quello  articolo  ò di  infirmici»  ò di 
tnorteicome  tutto  foflc  (lata  veriffimo.  Impe- 
rò feoprendofì  poi  tutta  via  p ii  la  praua  incc* 
tione  de  la  Donna  » Fri  Gtouan  il  finalmente 
la  intefe . Onde  con  le  migliori , & pii  ac- 
commndate  parole  del  mondo  s'ingegnò  egli 
di  ridurla  a la  via  de  la  retta  ragione . ma 
quanto  diceua  era  indarno,  cosi  non  gio- 
uando  nè  dolcezza , nè  riprenfionc  » ne  co- 
lera • egli  la  piantò  quiui  » tornandotene  al 
Tuo  Coru.  nto  fenza  che  niuno  fi  foflc  potu- 
to accorgere  ad  alcun  fegno  di  quanto  era 
> . fuccelio . ma  non  pattarono  molli  gitrni» 

che  vn  ceico  huomo  fi  trcuò  affai  tormen- 
tato dal  Demonio»  al  quale  nc  per  cflor- 
cifmi  di  Sacerdoti  > r.è  per  alni  n-tzzifi  tro- 
uaua  rimedio  per  liberarlo,  legauanlo  con 
la  Rolla,  l’afptrgeuaio  con  l'acqua  benedet 
ta.-diceuanoi  iaccrdoei  fi  pra  di  lui  le  ora 
{ioni  ordinarie  ! ma  il  Demonio  rifpondcua» 
che  non  fa.ia  mai  vfcitodi  II»  fc  non  ne  lo 
cacciaua  vna  per  fona,  ch'era  Rata  nel  fuo- 
co fenza  abruciarfi..  onde  gli  atlanti  fi  guar- 
dauano  in  vifo  l’vo l'altro;  r.c  fapendo  in- 
tendere ■ Sacerdoti  tal  cifra,  tornarono  di 
nuouo  a fc-  ngiura'Jo  con  p ù efficacia , che 
mai-  per  farnclo  vicre  »•  < ucro  che  diccfle 
loro  chi  foflc  colui,  ch'era  Rato  nel  fuoco 
fenza  abn-ciurfi . Onde  al  fine  cominciò  a 
dire  con  al  a voce  , che  fichianiatle  il  Prio- 
re dc'h-ati  Piedicarori , il  quale  fu  chiamato; 
, & non  Terza  molti  preghi  vi  fi  conduflè . 

tìida  ìt'ir  non  Potendo  rapportare  il  Demonio  la 
t.o  Ìiherdv  fintiti  di  FriGionanm , a péna  era  giunto, 
no  Indino  che  vfd  Inora  di. quel  corpo,  lafciando  il 
vici».  pouero  huomo  tutto  laflo  & afflitto . Diuul- 
gulfi  tal  miracoli  per  tutta  Fiorenza;  on- 
de non  era  p.ù  alcuno  infermo  » ò fconlola- 
M,  che  fapefTc  rictrre  altrouc  per  trouar 
confufatkine,  &•  rimedio,  che  ale  orario- 
ni  del  Priore  Fri  Giouanni;  in  cui  foloha- 
ueano  tutti  gran  fede . Et  quella  Donna , 
che  oltre  i la  p Rione  tùa  ordinaria»  fitro- 
uaua gii  tutta  infunata,  quando  ciòintcfe, 
y ^ ritornò  in  fe  di  tal  forre,  & coti  nurauiglio- 

■ ’ fa mutatiune  operò  f >»o  inlci,  che  potè  ri- 

. - compenfare  il  male  de  la  colpa , col  bene  de 

la  penitenza,  conlcquali  occafiom  il  Santo 
Fii  Glouanni,  per  quella  fiilgufarc  Imniil- 
ti  » che  in  lui  era , andana  cuttauia  auan- 
zando  fc  Relfo  in  maggior  fintiti.  & pcrfct- 
tione;  riconofcendo  in  efle  la  diurna  Mae- 
ili,  da' la  cui  mano  tutto  viene.  Et  gran 
numero  di  perfone  prefe  qucRo  finto  Rato 
de  la  religione  con  detìderio  di  faluarfi  me- 
glio per  quella  via.  tra  quali  furono  Fri 
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Buoninfegna  , che  poi  con  altri  frati  de  p adrii. 
l’ordine  fu  coronato  del  Santo  martirio  in 
Antiochia  ; & Frat’Ambrofio  Predicatore  r,(i 
famofillimo , che  fu  poi  meritamente  Vcfca-.urinrefia 
uo dì  Rimini;  FiiMorando,  che  per  i Tuoi  buoiuFin 
fanti  & lodcuoli  collumi  fu  Vcfcouo  di  Fa-  rcnZe. 
no  ; Frat' Aldobrandino  Cauilcanti  ■ & molti 
altri. 

Ma  intanto  San  Domenico  conrinrò  il  viag- 
gio Tuo  per  alcuni  luoghi  di  Lombardia,  di- 
moRrando  per  tutto  quel  grande  fpirito» 
con  cui  andaua  egli  predicando  il  verbo  di 
Dio;  confirmando  la  dottrina  Tua  con  mira- 
coli , & altri  frgni  Ri-pendi,  & rari,  ha- 
uendo  fornico  vn  giorno  la  predica  in  Mo- 
dena , venne  a tremarlo  vn  Prete  di  natìo- 
nc  Francefe  . ilqu^le  era  Decano  d’vna  Chic 
fa  principale  di  quel  Regno, pregandolo  Rret- 
tamenre , che  hauifie  ce mpsflione  di  lui, 
che  paciua  tcntationi  grandi  del  fenfo  ; cer- 
cando per  tal  via  il  Demonio  di  inquietar- 
lo, & impedir  la  f-lute  Tua.  per  il  qua)  tra- 
maglio fi  trouaua  a tal  termine , che  altro 
non  gli  mancaua,  (e  non  dare  in  vna  virimi 
difpcratione;  ilthe  haria  anco  fatto»  fe  Dio 
non  gli  hauefle  tenuto  11  mano  in  capo . ve-  y jxinmU 
dondolo  dunque  San  Domenico  tanto  afllit- 1’0  c, rifrìt- 
to-, & per  eoli  giuRa  caufa;  & confidcran-  i naprf- 
do  anco  il  detìderio,  c’hauea  di  far  bene,  m grana- 
gli dille . Fate  pur  buon'animo , nè  voglia-  mente  i en- 
ee sbigoctirui  per  modo  alcuno  ; anzi  ri-  Mt4- 
mettete  ogni  ipcranza  vc-Rra  ne  la  diurna 
mifcncordia  ; da  laquale  io  confido  otte- 
ncrui  il  dono  de  fa  caRiti , & continenza  - 
Et  fi  cerne  egli  lo  premile,  coli  Dio  poi 
l'ofleruò , come  autor  di  quefia . & dVgni 
altra  virtù  . Onde  il  buon  prete , che  per  ira- 
giliti,  & fiachezza  era  quafi  in  termine  di 
difpcrafì  , cominciò  a fencirlì  canto  mor- 
tificato , & riformato  in  fe  tic  (In  per  le  ora- 
rioni  di  San  Domenico  che  egli  parea  d'ef-, 
fere  totalmente  diuentato  vn'altro.  In  Ber-  F.  Tarano 
gomo  poi  dette  Dubito  di  fua  mano  al  Beato  rum.  I ha- 
Fra  Pagano  di  quella  Cuti,  nato  però  in  vna  UieihB  r* 
villa  del  Tuo  Contado,  cheti  chiama  Leu  S» 

cc;  ilquale  era  alhora  affai  gtouenetto  quan- 
Co  a feti  ; ma  non  gii  quanto  al  giudicio , & 
al  buon  fcntimento , che  era  in  lui . Onde 
riufei  poi  cofi  vero  imicator  diChriRo  Signor. 

& Macflro  noRro , che  per  l’honor  fuo , & 
per  fcflaltationc  de  la  tede  difprezzò  la  vi> 
ca  propri»  con  tutto  quello.chc  in  terra  fi  può 
Rimare, con  cuore , animo,  &conRanzapiù 
die  fiumana . & il  Papa,  che  conofceua  il  grò 
zelo  de  la  fede,  chcbolliua  Tempre  nel  facto 
petto  di  queRo  Santo , gli  commifc  il  fanto 
Officio  de  fa  loquifitione  in  quella  parti  ; il  F.Ttgm» 
quale  fu  da  lui  cfiercitato  con  quella  ime.  cff'rattl  l% 
grifi  , & nerezza , che  fi  ricerca  in  quel  mi-  Ae 
niRero.Ondc  vngentilhuomo  da  Venulla  ihia  'IVirordì 
maro  Corrado,  huomo  ricco;  ma  hcretico  rudtlTa- 
grande,  conuenae  di  amuzarlo  congiura- 
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tofi  cantra  di  lui  con  certi  altri  de  la  fetta  fua 
chiamati  Alfaffini , promettendo  loro  gran 
fonimi  di  denari  per  il  fangue  di  quello  ln- 
quilitorc  innocente.  & hauendo  nielli)  tra 
ladre  condicioni  di  quella  nefanda  imprefa, 
che  fi  accelerali  quanto  più  tolto,  entrarono 
elfi  vn  giorno  doue  egli  ftaua  orando  > Se  te- 
F Totano  Qen<^01'  *e  man*  a*  petto  io  forma  di  Croce; 
rtioru  do  nelqual  luogo  i furia  di  pugnalate  gli  tollero 
gli  ferrai.  1*  vica . Ec  perche  non  mancali  niente  a la 
ci  per  la  fi  loro  barbara  crudeltà,  gli  pillarono  anco  il 
de.  coflato  co  vna  lancia,  poi  che  già  era  morto. 

Tardarono  poi  a portare  quel  corpo  dal  luo- 
go, douc  fu  morto, inlino  al  Conuenco  di  Co- 
mutdoue  l’haueano  a fepellire,  fette  giorni  in- 
teri. con  tutto  ciò, dopo  lì  gran  tempo, ne  leu 
m trar , che  fece  in  Chicfa > cominciar  le  ferite 
fe«fr,  ir  mi  à mandarfuora  il  fangue  frefehiffimo , Se  a la 
ttcdofo  de  prefenza  del  Veiouo,&  di  tutto  il  clero  da  la 
lo  fottuti  piaga  del  coftaro  rfei  tanto  viuo,come  d'vn'a 
di  F.'Pogo  gndij  alhsra  alhora  fcannaco.  che  elindo  Ita 
w‘  to  egli  ammazzaro  il  giorno  di  SantoStefano, 
& fcpolto  poi  il  giorno  di  San  Silueflro , nè  le 
ferite  prefero  mal  colorerò  tampocodinétJ, 
rono  brutte,  ò fetide,  in  teftimonio  de  la  fanti 
ti  di  quel  Padre,  furono  anco  morti  in  fia  có- 
pagnìa  due  altri  Tuoi  fegretarij , denotai  del 
fanto  Officio,  huomini  laici, & Fri  Chriftofo- 
ro  compagno  fuo  ri  rimale  fconciamente  feri 
•o, quantunque  non  ne  morilfc.  Tale  adunque 
fu  il  fine  di  Fri  Pagino  da  Bergamo,  che  in 
buon  pòco  renne  à la  religione, per  andarfeoe 
poi  al  Cielo  fatto  marcire  per  la  fanta  Fede 
Catholica;ilcheful'aaaodcI  Signore  1177. 
elfendo  (lato  nel’ordine  cinquantafettc  anni 
continui. 

F.  Ckuon-  non  fu  (pinor  merito  F.  Giouóni  Vi- 
*“  v"?"  centino , à cui  dette  parimente  l'habitoSan 
’iÀtisùtm  Domenico;  quello  mede  (imo  ànno  di  (late  in 
Padoua;  perche  in  poco  tempo  fi  condurte 
à tanta  perfettione,cnc  non  era  chiamato  per 
alerò  nome  & da  frati , & da  fccolari , che  di 
Fcà  Giouanni  il  Santo . Era  veheincntillimo 
nel  predicar  fuo , & di  tal  maniera  mouea  gli 
animi  de  gli  afeoleanti  ; che  predicando  vn 
giorno  io  Bologna  con  grandirtjiii  audienza. 
cominciò  a riprendere  la  maluagirà  de  le  viù- 
re  con  tal  fcmbianre , Se  geli» , con  tanca  gra- 
ttiti di  parole,  & con  fi  grande  efficacia  di  ra- 
gioni ; che  fornita  la  predica,  vfeendo  la  geo- 
Cottilo  no- tc  di  c*1'e**’  ^ n andò  con  gran  furia  a la  cafa 
«itole  (fui  d’vn  certo  landolfo  vfurario  publico,  Se  la 
fuhitcoufu  faccheggiarono , cacciando  lui  de  la  Città  a 
roto.  furia  di  forti  ; & coli  con  cale  impeto  di  popo- 
lo alterato , Se  folleuato  fi  rimediò  al  difor- 
dine  de  le  vfurc . hebbe  anco  forza  con  le  Tue 
prediche  di  riformacela  cccciììua  fuperlluicà. 
Se  vanità  del  veltirc  de  te  Donne, & di  canti  lo 
ro  abbigliamenti , che  far  cutti  leuati  via . 
Quietò  ancora  le  fattiom,  & pareialiti  di  Bo- 
logna ; facendo  pacificare  ■ capi  di  elfe;  Se  ri- 
formò  anco  alcune  leggi.  Se  llatuti  di  quella 
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Republica.  Fù  parimente  egli  il  primo, che  in-  ^ . 

fcgnalfe  ai  viandanti , Se  a quelli,  che  s’incon-  »J4no  ^ 
erano  per  le  ((rade  a falucarfi  nè  la  maniera,  foluurrt  «' 
che  ne'noltri  tempi  s’è  cominciato  a vfare  in  vtodonti. 
Calliglia,  dicendo,  lodato  fiaGiefu  Chri- 
fio.,Con  il  fegno  de  la  Croce, & col  nome  del 
Saluatore , che  morì  in  e (fa  , farò  molli  infér- 
mi,eh 'erano  in  tutto  fuor  di  fperanza  d'haue- 
rc  a viuere.  moke  volte  mentre  egli  predica- 
ua,lu  villo  dal  popolo  vn 'Angelo,  che  gli, 'par- 
lana  a l'orecchia,  altri  lo  videro  con  vna  del- 
la, Se  altri  con  vna  croce  belliffima  in  fronte; 
cofa  , che  molti  indulTe  a far  penitenza. 

Quanto  a i miracoli  fu  fégnalaciffi-no.  Et  per  SiirocoU 
ricognitionc  di  hauere  riccuuto  l'hibito  da  la  ^ ty'’*** 
propria  mano  di  SanOomenicoJo  trasferì  da  ,/uem> 
la  fepolcura  humile,  Se  baffi , doue  prima  fu 
pollo , mettendolo  in  vn  arca  d’ala bafiro  ma- 
gn.fica;  & funruofiflima  come  ben  conue- 
niua  «quel  venerando  corpo,  che  era  fiato 
habitatione  > & danza  di  così  Sinta  Anima.,. 

Hora  in  quelli  viaggi , che  San  Domenico  fe-  t.  1 
ce  da  Roma  a Bologna, & per  le  parti  di  Lom 
bardia,  accade,  che  egli  alcune  volte paf- 
sò  per  vna  Villa  detta  Santa  Cecilia,  do- 
ue folcua  alloggiare  in  cafa  d’vnTiuomo  ric- 
co di  quel  luogo.  & era  per  dilgratia  in 
quello  anno  venuta  dal  Ciclo  vna  grandi- 
ne , c'hauca  diilrutto  tucco  il  pafe  di  quel- 
la Villa , fenza  che  forte  rimarti  in  piede  co- 
lia alcuna  da  render  frutto.  Ma  le  vigne. 

Se  le  pofle (Soni  di  tale  hofpite  reftarono  Crono  fot. 
totalmente  intatte  di  la  teropefta,  & fen  “ D£r 
aa  hauer  patito  vn  minimo  danno,  ertili- 
do  cammunc  opinione  apreflò  di  tutti , che  Dmeokt. 
haueilcriceuuto  da  Dio  talgratia  peri  me- 
riti  de  l’hofpite  fuo  San  Domenico.  Onde 
egli  lafciò  per  teftamento  , che  perpetua- 
mente tuflino  riceuuti , Se  albergati  in  quel 
la  cafa  i Frati  Predicatori,  obligindo  buo- 
na parte  de  beni  fuoi  per  quello  effetto  ? 

Se  perche  meglio  fortino  accarezzati , Se  pro- 
ludi • Et  è quello  cofa  molto  ordinaria  a- 
preOò  del  Signor  noftro , di  pagar  con  la 
fua  potentulima  mano  il  bene , Se  lliolpita- 
lità  , che  talhor  lì  fa  ai  minifiri  fitoi , come 

10  dice  l'Euangelio  con  quelle  parole.  Chiun-  "• 
que  riceue  il  giudo  in  nome  del  giuflo , rice- 

uerà  la  mercede  del  giudo . Et  chiunque  ri- 
ceue il  Profeta  in  nome  del  Profeta , riceueri 

11  premio  dei  Profeta . Onde  à quella  Santa 
Donna,  che  bofpitaua  il  Profeta  Elifeo , det- 
te Dio  vn  figliuolo,  ancor  che  ella  forte  fte- 

rile,  & fenza  fperanza  akuna  di  hauerne;4.!R£fr  4. 
ilquale  anco  dopo  che  mori  vna  volta , glie 
lo  rifùfcitò . Quella  verità  è fiata  anco  of- 
ferita nel  ritorno,  che  fece  il  beato  San 
Francelco  di  Spagna  in  Italia,  poi  c'heb- 
be  vilitato  il  Scpolchro  di  San  Iacopo  A- 
pollolu  in  Galicia;  perche  io  certo  luogo 
di  Catalogna  chiamato  San  Celonio  porto 
tra  Barcelona  , Se  Girona , vno  dc'fooi  com- 
L a pugni. 
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■ • pagni  > entrò  in  vna  vigna  per  corre  vn  grap- 

polo d' vua  ; che  doiicctc  clffcre  per  gran  ne- 
eeflità.che  patinano  caminando  in  quella  ho- 
ra-  ma  il  buon  vignaruologli  tolfeil  pegno» 

. - tettandoli  quel  pouero  mantello  > che  adoflo 

portaua,  che  non  vallea  forfè  ranco,  quanto 
quclffvua  ; fe  non  folle  dato  di  valore  medi- 
mabile  per  citare  devedimenti  di  quelli  An- 
geli. onde  San  Franccfco  gli  s'accodò  con 
quella  Tua  ordinaria  humiUti,  pregandolo  in- 
dantemente , che  voltile  rendere  al  fuo  com- 
pagno quel  pouero  manrclctto.  ma  egli  non 
ne  volle  far’altro  , lenza  far  prima  rutto  in. 
tìofptntii  tendere  al  fuo  padrone . cosi  fu  corretto 
id-cifinfiU  qUej  santo  a gir  dentro  a la  Terra  percer- 
XbmkwIo  tiroe  ' & accommodare  quello  negotio  ; ìl- 
• * quale  non  folo  gli  tecereudere  quel  mantello 

ma  gli  fece  anco  venir  tutti  a cala  fua , doue 
gli  accarezzò  quanto  a lui  Iti  polfibilc  ; offe 
rendoli  a riceucr  fempre , mentre  cgH  viucf- 
fe  .tutti  i Frati  di  quello  ordine;  Tali  furono 
le  cole , che  olfcruò  egli  in  quel  gran  Serafino 
di  San  Franccfco  mentre  mangiarono  inficine 
*•  » - a la  ilicffa  menfa . 4.  per  luongo  temp  > non 
fu  cafa  in  tutto  quel  Regno  più  nominata  di 
quella,  per  il  concorfo  dc'Fran  minori , che 
-vemuano  in  lfpagna , & alloggiauano  in  elfa. 
auuenne  poi,  che  quando  fi  trouò  io  punto  di 
morie  quel  da  bene  hofpite  de’Fraei , non  vi 
se  fu  preicncc  alcuno;  di  che  i parenti,  & gli 
amici  Tuoi  fcntiuano  gran  difpiacerc , perche 
b ariano  hauuto  albera  gratillìma  la  prefenza 
di  qualcuno  di  quei  Padri , almeno  per  hono 
\ rar  la  fcp.,kura  del  morto  ; ma  molto  più 
per  aiutarlo  in  quel  gran  pufi'iggie;  nel  qua- 
' 1 le  fi  Iti  ranco  bffogno  di  cosi  fatti  amici . Ma 

J con  lutto  ciòadogm  altra  cola  bifigoaua 

penfare  > non  hauendo  elfi  albora  C»nuenco 
alcuno  in  tutto  quel  patte  > onde  non  acca* 
d uj  mandarne  a cercare;  & quando  fi  tro- 
, usuano  in  quella  cafa,  tèmpre  erano  di  paf- 
l’66'°  » & » calò . ma  Uio  che  lionora  i San- 

ianeuc  de  u ,u0‘  * Come  61*  Pacc  » {tnli  chc  deuno 
la  hoJiHU-  Podj  impedirlo,  fece,  che  fubiramente,  quan 
).ntu  do  lù  fuori  de  la  fcpolcura , entra  ili, io  in 
Chicfa  infieme  con  quel  corpo  ben  trenradue 
Frati  di  quel  (anta  ordine , & che  gii  camalli- 
nò  l'cfltquic  dm.itilBmamt  nce , & con  moka 
flemma,  dopo  kquali  mvn  tratto  tutti  di- 
fparuero . Onde  iti  comprelb , che  follerò 
Angeli,  che  per  imenei  del  gran  Francefilo 
fodero  venuti  ad  hjnorar  colui , che  folcua 
con  tanta  diami  accarezzare  i funi  Frati, 
dc'quah  auucnmicnci  ne  fono  piene  le  hi- 
ftoi  te , & fe  ne  poma  fare  rn  gran 
libro  i A ucl  progreflo  anco  di 
quella  le  ne  vedranno  al- 
alcuni  molto  notabili. 


DI  SAN  DOMENICO 

Comi  S.  Domenico  tornò  à Bologna ,&  di  quel- 
lo, ebe  quiui  fece  tnfmo  a la  Congregatone 
de!  Capitolo  generale , ebe fu  per  la  Pajqut 
de  io  Spirito  Santo. 

Cap-  L 1 1 1 /• 

I S I T A T I alcuni  Coo- 
uenti  d’ltalia(come  è (laro 
detto)  fe  ne  tornò  San  Do- 
menico a Bologna,  con  de- 
fiderio  grande  divolgeifì 
a qualche  maggiore  impre 
b dopo  il  Capitolo, perche 
ancorché  l'occuparione  fua  folle  cofaincre-  Zc'o  /lupe 
dibile;  ^incredibile  anco  la  facica  del  predica  do  da,.  Do 
re,8f  il  zelo  de  la  conoerlìone  del’animc;  gli  mciuco. 
parue  n&Jimeno  far  fempre  poco.  & fempre 
andana  fdegnato  conrra  fe  flelfo, riprendendo 
fi,  Se  accufandrfi  come  huomo  da  poco,  anzi  infoi 
da  niente  ; & proponedofi  ogni  giorno  nc  l'a-  fa 
nimtì  Cole  più  grandi, & di  magg-or  importa  prefitto  Jpi 
za. ch<  quello  è il  vero  fegno  de  l’andare  inan  rinule, 
zi  ne  la  via  del  Signore  ; cioè  nó  fermai!!  gia- 
mai.nc  giamai  conrécarft  del  fatto, per  molco 
buono , che  fia  (laro  ; ma  andar  mathinando 
fempre  cofc  maggiori, come  fe  all) ora  fi  defle 
principio  a tal  viaggio.  Con  tale  anficti  dun- 
que fe  n’andaua  attorno  S.  Domenico,  & con 
elfa  ritornò  egli  finalmente  al  conuento  di 
Bologna  ; che  per  la  continua  fua  prefenza.  Se  jj  ctnuettm 
per  le  fuc  fante  ammonitioni  pareua  propiia-  M g, 
méte  vn  Paradifo  in  terra . Tutta  la  Circi  gli  gru  guafi 
? oleua  grà  bene, tenendolo  in  quella  gri  vene  -vn  Tara- 
rar  ione, che  la  Santi  fua  meritaua.on  Je  erano  difo  m trrc 
di  gru  frutto  i configli  fuoi,&  tutte  le  lue  pre-  firc. 
diche  , offendo  ricco ucc , come  da  vn' Angelo 
fcefo  dal  Ciclo-olcra  che  il  SignorDio  honora 
ua,!c  autcncicaua  la  dottrina  fua, & la  vica  an- 
cora có  miracoli  tato  chiari,  che  p ù nó  fi  la- 
na potuto  delìderare;  nè  gl’increduli  portano 
precèdere  alcuna  feufa  d ina z i a lui . Qniui  (lu- 
do nceuctte  da  Papa  Honorio  alcune  lettere 
Apodo!  che  direcce  a cucci  i Prelati  di  Santa 
Chicfa  in  raccomàdatione  de  la  ptrfonaA  de 
la  caufà  di  quello  sSco,foctoqueliaforma  cioè  j tMUrt 
HonorioVefcouo  feruo  de’ierui  diDio  a i no  Hemrio  iti 
ftri  venerabili  fiacelh  Arciuefcoui.St  Vcfcoui,  a fiatare  de 
Se  a i nollri  dilecci  figliuoli  Abbati,  Priori, & a l’ordine  di 
gli  altti  Prelati  Eccleliaflici,  a 'quali  quelle  no  S-Dojwni- 
Hrc  lettere  furano  prclcntatcffuluca, té  Apodo  re. 
lica  bencditione.Perche  la  maligniti  c crefeiu 
ta,&  la  diarici  di  moki  fiè  raffreddata, eccitò 
gii  ilSig.l'ordme  dc'noltri  diletti  figliuoli,!  fra 
ti  Predicatori,  i quali  nó  cercando  loro  parti 
coluri  interrili , ma  Diamente  quelli  di  Gicfu  jw  pla  ,j 
Chrido,fi  fimo  dedicati  a la  predicanone  del  fiite  de  l’or 
verbo  di  Dio  in  abiettione  di  volontaria  po  dine  dr 
ucrii,  coli  per  dillrugcre  rhercfie,comc  anco  Vr  editato. 
per  cllirpare  falere  mortali  pcdilcnze  di  tin-  ri. 
ti  vicij.onde  volendo  noi  fauorire  quello  loro 
fànco  propoGto , & Decedano  mimderio  con 

la  de- 


PARTE  PRIMA. 

U debita  beniuolenza.Se  fauore, pregiamo, Se 
cflortiamo  nel  Signore  la  chanci  voftra.Se  in 
virtù  di  quelle  lettere  Apoftoliche  |vi  coman- 
■ diamo  > che  il  nofiro  diletto  figliuolo  Fri  Do- 

menico apportatore  dele  prefenti  Cano- 
nico del  fopradetto  Ordine  fu  da  voi  ri- 
ceuuto  , per  quel  rifpettto  eh'  a D 1 O fi 
deue)  bcÉgnamcntc  alofficio  del  predica- 
re , per  il  quale  egli  è fiato  deputato & 
che  ammoniate  con  ogni  efficacia  i popoli 
a vai  foggetti  , che  riceuano  da  la  bocca 
fua  diuotamente  la  parola  di  D 1 0 ; & per 
rifpetto  nofiro  , & de  la  fede  Apoftolica 
T aiutate  liberamente  nele  Tue  neccffiri . 
di  maniera  che  il  popolo  trouandofi  ben 
difpoflo  per  le  voftre  cflbrtationi , cominci 
come  per  terra  fertile  a render  frutto  di 
virtù  in  vece  dele  (pine  de"  viti; ; Seildct- 
to  Canonico  adempiendo  felicemente»  me- 
. diante  l'aiuto  vofiro.  ilcorfo  del  fuomini- 

llcrio , venga  a godere  il  frutto  de  le  fati- 
che lue  » * il  fine  di  effe  » che  è la  falute  de 
le  anime . Data  in  San  Giouanni  lutera- 
no, a li  ventuno  di  Gennaio , Tanno  quinto 
del  nofiro  Pontificato,  che  fu  Fauno  del  Sig- 
nore tali. 

Per  quello  fauore  del  Poneifice  fi  croua- 
na  conGlatifsimo  San  Domenico , onde  con 
molta  follecitudme  trattaua egli  disbrigar- 
li così  del  capitolo  generale  > che  di  quell’ 
anno  douea  celebrarli  in  Bologna , cime  di 
alcune  altre  cote  pertinenti  a l>  fitto  de 
la  Tua  Religione , Se  a Faugmcnro  di  efià , pet 
dar  poi  vn'aflùlto  grande  ai  paefi  degli  In 
fedeli . Ma  non  mancando  giamai  le  fit- 
tili afiutie  del  Demonio  di  contrifiare  gli 
huomim  giufii,  Se  di  dar  loro  q i licite  difgn  - 
fio.  Se  pena;  ancor  che  non  fiano  badan- 
ti a farli  cadete  ne  la  colpa;  noncefsòhora 
di  tributare  il  Santo  Confefibre  in  quello 
fuo  Conucnto»  Sedi  angufiiarli  il  cuore  in 
Tribulatio  tutti  quei  modi , che  furono  a lui  pofsibili . 
testatari  Quello  tù , che  io  allenta  fua  fi  era  dato 
mia Medi  principio  a fàbricarc  alcune  Celle  per  i Fra- 
sca Ooin--  tI  > & alcune  altre  olficine  importanti  per 
— il  Conuento  » Se  effendo  San  Domenico  co- 
sì poucro  di  fpirito,  Se  fependo  quanto  im 
portarti:  a la  Religione,  che  tutei  i Tuoi  fof- 
fero  m quello  a lui  (imili,  non  volle  egli 
comportare,  chetai  fabrica  folle  ricca , nè 
curioià , nc  profana  ; ma  tanto  humile , Se 
fempiice,  & pouera  » che  nele  mura  iftefle 
apparile,  Sevn  cerco  modo  fileggelfe.  Se 
- impararti  la  vera  pouertd  , Se  il  dtfpregio 
del  mondo.  8e  conforme  a quello  fuo  Ipi- 
wlefeèn"  TKa  f*luca  CRI*  laicato  Jil  modello  de  la  fua 
ibedntm-  caletta , quando  li  parti  per  andare  invifi- 
fr.  ' ta  • ma  vn  cerco  Fra  Kidoliò , che  faceua 
albori  f officio  del  procuratore  , Se  c’ha- 
uea  il  carico  di  fpenderc.,  Se  di  fuperinccn- 
dcrc  a quella  lùbrica  , parendo!»  > che  le 
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Celle  riufcifsino  troppo  affogate,  Se  trop- 
po Uretre  le  alzaua , & allargaua  vn  poco 
più . onde  ala  venuta  di  San  Domenico  era 
il  lauoro  affai  bene  innanzi , fecondo  que- 
llo nuouo  dileguo . 8e  fu  cosi  grande  la  paf-  Zej0  ^ 
(ione  , che  di  quello  femì  quel  zelintifti-  ^,5,,,, 
mo  Padre,  che  facendone  rifentimcnco  ma-  Umcr.no. 
rauigliofo  con  quel  Procuratore  , fi  com— 
molse  tutto  ne  l’animo  publicamente  , Se 
verfando  lagrime  da  gli  occhi  , cominciò 
adirgli;  A quello  modo  fili?  Stnonhaue- 
te  rifpetto  a fabricar  palazzi, mentre  io  fono 
ancor  viuo?  Se  volete  cosi  prefio  ruinar  que- 
lli Frati  ? adunque  per  poueri  , 8 e mendi- 
canti fi  deuono  fabricar  cafe  da  ricchi  ? che 
maledizione  è quella?  che  difiruttione  de 
lo  flaco  nofiro  a pena  da  noi  cominciato  ? 

A le  quali  parole  tanto  afpre  fi  atterirono 
tutti  ; Se  confiderando  bene  il  m ie,  che 
di  quella  vaniti  di  lubriche  veniua  a nafte- 
re,  no  i vi  fi  murò  più  vn  faflb>  mentre 
egli  virte.  Sogliono  parere  ad  alcuni  log-  Offerumit- 
gierezze  quelle  cofe , che  i Santi  ripieni  del  ne  drgtut 
diuino  Spirito  hanno  per  moftruoliti  , Sccircalc  fa- 
tile era  quella  , atrefo  che  Se  per  la  diuo-  br'.cbe‘*t‘. 
cione,  & per  lahumilci  > & per  ilgullo  fpi- 
rimale , & per  la  mortificatione  del  Frace 
è impertinenza  grande  fhauercafe  da  Prin- 
cipi? Se  pare  etiandio,  che  non  fìa  poco 
deferimento  di  quello  fiato  . 11  gloriofo  s.  Frtnee- 
San  Francefco  fugiua  come  il  Demonio  feo  ne  le 
quella  fuperbia  di  labricare.  Se  douunque/ùe  fobri. 
iConuenti  fono  humili  > Se  (empiici.  Se po-  ohe  mò  si 
ueri,  par  , chele  mura  ideile fpirino de- JJ*  ~/*®! 
uocionc , Se  inuitino  altrui  a difprcgiar  que  Plu,lt- 
(lo  mondo . cofa , che  non  fanno  mai  le  ca- 
lè regali , Se  i palagi  fuperbi . Se  fc  ben  quel- 
li, che  introduflèr»  quelle  fabriche  funtuo- 
fene  i Monafieri  , hebbero  l’occhio  ala 
perpetuiti  de  l’edificio.  Se  ad  vn  cerco  che 
di  fatisfateione  de  le  perfone  Religiofc , che 
fi  trouano  quali  condennati  a Itarfenc  del 
continuo  dentro  a'chiodri.  Se  rinchiufi  ne 
le  loro  Celle;  nondimeno  la  vaniti  hapo-, 
tuto  tanto  in  quella  parte , che  hauendo  i 
fabricanti  rifpetto  a quanto  fi  c detto  , Se  a 
confcrnar  la  memoria  loro  , non  l'hanno 
poi  a quello  » che  più  importa  , Se  lo  fanno 
anco  perdere  a chi  douuria  fempre  hauerlo» 
non  conferendo  giamai,  che  per  Frati  po- 
ueri , Se  mcndicandi  fi  facciano  cdificij  da 
Rè , non  lènza  detrimento  notabile  di  quel- 
la fanca  pouerti , ne  la  quale  quei  primi  Pa- 
dri videro  , Se  predicarono  . onde  tra  le 
Confi itutiont  de  l’Ordine  di  San  Domeni- 
co ve  n’hi  vna , che  dice  cosi.  I noftri  Fra-  Cmjii  tutto 
tihabbino  le  cafe  loro  humili  fecondo  vna  « 
certa  mediocriti , nè  facciano,  ò fi  permei- 
tano  nciConucnti  nollri  curiofici,  òfupcr  clrcaicf+ 
fluiti  notabili  di  (coltura,  òdi  pittura,  èabntbe. 
altra  cola»  cheofcuri;  Se  macchi  la  nofira 
L j pouerti 
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pouerti.  Ne  le  Chiefe  però  porranno  per- 
metterli . Tale  è la  Confticutione  fopradet- 
tì  • Se  il  glonofo  Santo  Antonino  non  (i 
, può  fatiare  di  dolerli  (&  inficine  con  lui 
mo'ici  altri,  perfane  tutte  di  fpirito , Se  di 
cfperienzi  ne  le  cofe  de  la  Religione)  de 
gli  eccelsi,  & difordini  grandi  , che , fono 
Datti  commefsi  intorno  a quella  Tanta  firn 
plàciti,  SereligioTa  tnodefiia.  Potrà  anco 
veder  molte  cole  circa  di  quello  propoli 
to  chiunque  leggeri  l' Apologia  di  San  Ber- 
S.  Danzili.  Bardo  , di  San  Bonauentura  fopra  la  re~ 
<3  reprcn-  gola  di  San  Francefco  , Se  in  una  fuaEpiflo- 
de  ii  fna  la.  Vn'altra  volta  dando  ilmedefimo  Pro- 
VTXHrati-  curatore  a la  menfa  de’Frati  vn  poco  più 
re  dnrop-  di  quello,  che  faria  parlo  a San  Domeni- 
co Ijrrnz  co  conuemre  a quella  grande  , Se  rigoro- 
***  fifsima  allinenza,  di  cui  faceuano  profef- 
finne  , gli  gridò  forte , & ne  lo  rip.cfe  a- 
fpramente  , dicendoli . adunque  mi  vole- 
te ammazzare  i miei  Frati  ì che  bene  in- 
tendeua  quello  Santo  huomo  , quanto  im- 
portatici a lo  Dato  de  la  Religione , Se  a la 
confcruatione  de  la  vita  Tpiricualc  la  par- 
«b  ' «ni».  c'r^  del  c‘b°  i & quanti  più  ne  muoiano  per 
no'pérV/à  il  fouerchl°  mangiare , che  per  laflinenza, 
vercbio  ina  & per  il  digiuno . & per  quello  cglifirifcn- 
Mjtrt  i ‘he  t‘u*  tln*°  > Jucor  che  il  Procuratore  non 
per  Vaili'  hauefie  ecceduto  in  altro  , che  In  dare  a 
*f ni*.  Frati  qualche  vouo  di  più,  ò qualche  poco 
di  pefee  olrra  l’ordinaria , Se  mifcrabil  pi  i- 
tanza , eh  fi  daua  loro  . & benché  per  la 

molta  diuotione  de  pop-; li,  Apcrlaparci- 
colar  prouidcnza  di  D 1 O , eh'  a quello  gli 
QxmnSan  mouej»  hauelsino  potuto  Dar  bemfsmio 
romùleo  Preu'^‘  tutti  iloro  Infogni,  era  nondi- 
iciajje  la  rotno  fi  grande  il  zelo , che  San  Domenico 
Tutoria,  hauea  di  eflèr  p uucro  : & cale  era  il  conten- 
to, 8r  gufto  Aio,  quando  hauea  qualche  oc- 
cafionc  di  pacire , che  non  voleua  pur  con- 
fcntirc  , che  fi  prouedcllc  vn  giurno  per 
l'altro  . onde  molte  volte  accadeua  , che 
fi  trouauano  in  grandi  anguille.  Si  uccel- 
liti de  le  cofe  da  viuerc  - fiche  quando 
egli  intendeua,  ò che  dal  Procuratore,  Se 
dal  Rcdeccorario  n'era  auuifaco  , chiama— 
ua  (ubico  i Frati  m Chiefa,  acctuchc  do- 
mandammo aUlOne  l’oracione  tutto  quel- 
lo , che  taccila  loto  di  bi  fogno;  hauendo 
«gli  maggior  fiducia  di  clfcr  prouillo  per 
quella  via,  che  le  Je  cofe  da  viuer fodero 
gii  cucce  in  muoia.  Se  vna  volta  tra  l'al- 
tre  , cfTsndo  egli  poco  prima  tornato  da 
la  vifica,  dubbiamo  decto  , gli  compar- 
fe  innanzi  fi  detto  Fri  Ridolfo,  a cui  toc- 
caua  dar  mangiate  a'Fraci , Si  gli  dille.  Pa- 
dre , non  habbiamo  hoggi  in  cafa  più  che 
' < due  pani  per  cucco  fi  Conuento,  ne  laprei 
donde  haucre  bora  i proucdcrlo . alquale 
rifpofe  san  Domenico  , non  vi  dilpcratc 
per  quello  conto , che  non  mancbcii  pa- 
L _ •-  -* 
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neper  tntti.  Cosi  cominciò  adiuiderquel 
pane  con  le  fue  mani  in  particelle  canto  pie-  il Uracot» 
cole , che  ne  toccale  vna , o due  fette  per  di  San  Zio- 
Fra  te.  Si  quantunque  fufsino  buon  nume-  memee cir- 
ro , & non  hauefsmo  alhora  altro , entra-  ta  ^ pane. 
tono  a menfa  con  la  benedictone  di  D I O ; 
da  laquale  fileuarono  poi  lieti.  Si  fatisfat- 
ti , come  fe  tuffino  flati  a quaIWc  folenne 
banchetto.  Et  non  molto  dopò,  rflendo 
gii  l’hora  di  pranzo,  & giorno  di  digiuno, 
fecondo  il  precetto  de  la  Santa  madre  Chic- 
fa,  ilmedefimo  Fri  Ridolfo  tornò  adirli, 
che  non  hauea  quella  mattina  che  dare  a* 

Frati  , non  fi  hmcndo  hauuto  la  limofina 
ordinaria,  ma  il  Santo  Icuace  le  mani,  & 
gli  occhi  al  Cielo,  refe  grane  aDlO  per 
quella  ncccfsiti , benedicendo  il  fio  San-  1 •/,nSe~ 
lo  nome  . onde  nel  medefimo  inflante  vi-  ^*1”" 
dero  entrar  nel  Rcfiettorio  duegiouam  con  n "f/j* 
alcune  certe  di  pane , & di  fichi  fecchi . di 
che  lafciate  piene  le  menfe , difparfcro  via 
in  vn  tratto . & il  Conuento  hebbe  da  man- 
giare (bfficiennfs imamente  . era  alhora 
Keferroraio  vn  cerco  Fri  Buonuifo,  ilqua- 
le  effeminato  poi  per  teflimonio  certifica  tut- 
to quello,  nel  proceffo  fatto  per  la  cm.niza- 
tione  di  quello  Santo . lo  certifica  ctiandio 
vn  Fri  Rinaldo  , che  fù  poi  Arciuefcou® 

Armacano  , Se  Primate  d' Irlanda  , fiquale 
vi  fi  trouò  prefente , & altri  ancora . Nè 
furono  quelle  fole , ma  altre  affai  fenza  nu- 
mero le  cofe  mirabili,  & prodigiofc,  che 
accaddero  alhora  in  quel  Conuento  . Nè 
conlìfle  anco  in  quello  la  marauiglia  de  Co- 
pere  fue;  ma  in  quello,  che  egli  opcraua 
ne  le  anime  per  diurna  ordinatone.  Per- 
che hauendo  vna  volta  fornico  la  Merta,  fi 
gli  accodò  per  bardarli  la  mano  vno  rtu- 
dcncc  di  vita  fcorrettifsima , Se  carico  tut- 
to di  viti)  propri)  di  quella  cti  , Se  di  quel- 
la vita  libera.  Se  Ijccnciofi Se  manifclla- 
mence  fcncì , che  da  quelle  mani  vfciua  vn’o- 
dorè  fuauifsimo , & che  non  poteua  efl'er  co- 
fa  naturale . Onde  da  quell'hora  in  poi  fi  *‘a 
trouò  in  tutto  libero  da  le  importune.  Se  ^ 
grauifsime  centationi  , che  foleuano  fem  -ne  dòte  [ne 
pre  molcflarlo  ; ficee Jcndo  in  vece  di  erte  untatimi. 
penfieri  in  tutto  diuerfi  ; che  ben  fi  conof- 
ceua  cflcrc  opera  di  D 1 O per  la  inccrcef- 
fione  , Si  meriti  di  San  Domenico.  Due 
alcri  fiudenti  di  quella  medefima  vniuerfi- 
ti  di  Bologna  , ertendofi  gii  confertaci,  fi 
accollorono  a lui , & bardandoli  la  mano, 
ciafcheduno  di  efsi  lo  ricercò,  che  volerti 
fare  oratone  per  lui . Egli  promife  loro  r*mr™- 
di  farlo , Se  non  cflendo  ancora  efsi  vfciti  di  Cu  c°mfct 
Chiefa  , San  Domenico  dopo  hauer  fatto  j^cuorL* 
vn  poco  di  oracione , chiamò  vno  di  loro, 

Se  dirteli,  hibbiate  fiducia  grande  nel  Sig- 
nore : Se  erediacc,  ch’egli  v’ha  perdonato 
i voléri  peccati . poi  unto  l'altro  in  dipar- 
te, gli 


VARTB  PRIMA. 

te,  gli  dille  . Figliuolo,  non  vi  dite  ad 
incendere  d'hiuere  a ingannare  DIO;  per- 
che Cai  co  fi  è imponibile  . date  vna  ricer- 
cata a la  confidenza  voftra  , nè  vogliate 
Jafciare  per  vergogna , ò per  altro  rifipet- 
to  di  confcdarui  interamente  di  tutti  i vo- 
flri  peccaci  , non  facendo  più  , come  [fin 
ui  hauete  fatto , occultando  ne  la  confcf- 
one  voftra  il  tal  peccato  ( efplicandogli- 
lo  , come  fe  l’ hau  effe  villo  con  gli  occhi 
fuoi)  per  ilquale  voi  vi  crouate  in  molto 
S.Dtmni-  pericolo . di  che  il  giouane  rimafe  attoni- 
te conaer.  to , conofcendo  , che  lo  Spirito  Santo , par- 
ie wgio- ima  perla  bocca  di  San  Domenico  per  fui 
uanempc - emendatione , & falure . onde  non  manneò 

d'ùcendòk  ^are  ^econ^°  fuo  ^into  allu>f°  > & confi- 
* la  vera  6* 10  • Nel  medefimo  Conuento  accadde , 
cofisfioiH,  che  effendo  entrato  il  Demonio  adolfo  a vn 
conuerfo  , ch’era  infermano,  cominciò  a 
tormentarlo  con  grandifsima  crudeltd.  on- 
de i Frati  corfero  di  tratto  a chiamar  San 
Domenico  , ilquale  venne  fubico  ; Se  co- 
nefeendo,  che  tuto  nafceua  dal  nimico  de 
l’humana  natura,  gli  comandò  con  grande 
imperio,  che  nel  nome  diGIESV  CHRI- 
STO,  Si  in  virtù  fua  vfcilfe  fuora  di  quel 
pouero  Frate  . ma  il  Demonio , che  fi  com- 
piaceua  forte  di  quella  danza , non  voleua 
vfeirne  a patto  alcuno,  dicendo  di  hauere 
{lanuto  licenza  di  entrare  in  quel  corpo, 
perche  quel  Frate  fenza  licenza , & per  mera 
golofici  contra  la  regola  fua  mangiaua  de 
la  carne,  che  fi  cocena  per  gl'infermi,  che 
ftauano  a la  cura  fui . ma  San  Domenico 
con  vna  rifolutione  grandifsima , & fondata 
tucaUbèrn  ne  fperanz a , c'hauea  nel  Signor 

vn  conncr.  DIO,  gli  dille  . Quanto  al  peccato  com- 
fo  indento.  meflo  dal  Frate  nel  mangiar  carne,  io  ne 
mi».  l’affbluo  ; ma  a te  comando , che  ti  parti 
da  lui  hor’hora . Se  tanto  fù  latto  da  quel  ma- 
ligno fpirito  coftretto  dal  comandamento 
di  quel  Santo  huomo,  che  non  in  virtù  pro- 
pria , ma  in  virtù  di  D I O lo  tempefta- 
ua . Vn'alcra  volta  auucnnc , ( ellcndo  per 
Tuo  conto,  St  per  la  diuocionc,  che  figli 
portaua  , affai  frequentato  il  Conuento  da 
ieperfone,  lequali  per  defiderio  di  faluar- 
C,  Se  per  l'cficmpio  fantifsimo  c'haueano 
Iluiìj  Fral1  > andauano  per  confcfiarfi  de  le  lo- 
tridtifmà  10  colPe  > & Per  emendarli  de  la  vita  pada- 
ne/Beino-  ta)  che  tra  gli  altri  vicomparfe  vn  Demo- 
ni#. • nio,  che  parcua  vn’huomo,  bene  in  ordi- 
ne, gaibato,  & di  bella  dilpolitione , di- 
cendo di  voler  confelfarfi.  onde  ilSagrefta- 
no  ( i cui  quello  fi  apparteneua  ) lo  conduf- 
fc  ad  vno  di  quei  Padri . così  egli  comin- 
ciò aconfcllarli  nel  modo,  che  gli  patuc, 
dicendo  haucr  commcifo  quello,  & quel- 
l’altro  peccato,  i piu  iporchi,  i più  abho- 
mineucli,  che  potcllao  imaginarfi  . On- 
de quel  pouero  Padre  li  icocì  pieno  in  vn 
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tratto  di  bruttifsime  cogitationi  ; di  ma- 
niera che  per  fuggire  il  pericolo  de  l'ani- 
ma fua  fù  coftretto  a falciare  imperfetta 
quelli  infelice , Se  diabolica  confefsione  ; Se 
andarfene  a Cella  . Mi  q »cl  traditore  , 
che  tutto  era  intento  d quelle  trappole, 
tornò  di  nuouo  al  Sagreftano;  domandan- 
doli vn’alrro  Confeflore  : Se  lamentando® 
del  primo  , che  rhauclfc  licenciato  fenza 
hauer  finito  d’ vdirlo  . onde  egli , proce- 
dendo femplicementc , gli  ne  chiamò  vn’al- 
tro , alquale  però  interuenne  il  medefimo, 
che  a quel  primo . perche  olirà  le  dishonc- 
ftd  • che  gli  racconraua,  moueuagli  anco  la 
imaginatione  con  bruttifsime  raprefentatio- 
ni.  acquei  buoni  religiolì,  non  conofcen- 
do  la  caufa  , tremauano  de  l’effetto . onda 
fe  ne  fuggiuano  in  Cella  , ricorrendo  a D I O 
nel  pericolo  di  quelle  ecntationi.  cosi  ac- 
cadde a ere  altri  Padri , che  gli  furono  l'vno 
dopo  l'altro  chiamati  per  quello  effetto, 
di  maniera,  chegid  erano  cinque  fra  tutti. 

Se  nondimeno  Tempre  il  peruerfo  o.n  mol- 
ta apparenza  di  humilti  , Se  dolendoli  for- 
te di  quei  Padri  che  non  lo  confèdiuano, 
ritornaua  a romper  la  teda  a q iti  Sagre- 
ftano; ricercandolo  d' va  Confelfire  , che 
foffe  più  patientc . onde  egli  infiftidico  di 
quello , che  non  fapeua , andò  a dolcrfenc 
con  San  Domenico , alquale  diffe . Padre, 
egli  è pur  graue  fcandolo , che  noi  altri  , 
i quali  andiamo  predicando  la  penitenza. 

Se  effortiamo  gli  huomini  a farla,'  non  vo- 
gliamo poi  aiutarli,  quando  ricorrono  a noi 
per  farla;  cinque  C>>nfeffori  ho  chiamato 

10  quella  mattina  ad  vn’huomo  folo,&  tut- 
ti fi  fono  ftracchi  in  fui  bello  de  la  Con- 
fefsione,  non  hauendo  alcuno  di  elsi  hau- 
uto  vn  poco  di  patientia  per  afcoltarlo , ne 
voglia  di  confutarlo  > come  fi  deue  fare  con 
quelli,  che  ritornano  a D I O.  Parue  a San 
Domenico  tal  colà  edere  molto  ftrauagance; 

& che  quel  Sagreftano  haueffe  affai  giuda 
caufa  di  rammaricarli  dt’Frati . onde  volfe 
egli  proprio  far  quel  tito,chc  gli  altri  non  ha 
ueano  fatto;  perche  il  cafo  gli  era  dipinto  con 
tali , Se  tante  circonftanze , che  haria  modo  a 
compadìone  ctiandio  qualunque  haued:  ha- 
uuto  manco  charitd  di  S Di  munico,  cosi  ve 
nuto  al  luogo,  douc  Itaua  afpcctando  il  nimi- 
co in  quella  falfa  mafchcra.lo  SpiritoSato  ma 
nifcftò  a San  Domcnico,chc  quello  era  il  mali 
gno  fpirito  ; St  che  per  nuocere  a la  bontà  de* 
tuoi  Frati  s'mgegnaua  di  tétarli,  Se  in  quietar 

11  di  quella  maniera,  onde  egli  venuto  in  zelo 
grandiffimo , fi  riuollc  contra  di  quello  con 
molte  parole  degne  de  la  maluagird  fua,  & gli 
dille . Ah  maladctta  creatura , infelice  vera- 

méte, & condcnnara a lecerne  fiàmc;&  quàdo  c{j  f^jnde 
fornirai  vna  volta?  & per  qual  cagione,  beri- 
Icgo , forco  colore  di  pietà  cerchi  di  diftrurrc  me, 

à ietui 
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i ferui  di  D 1 O , leuamiti  dinanzi»  empio. 
Se  iniquo  , Se  torni  pur  a l' Infèrno , douc 
lui  di  (iir  Tempre  fcomunicato , & bandito 
perpetuamente  dal  Ciclo;  ne  andar  più  in* 
quietando  glihuomini  giudi.  Dilparue  Tu- 
bilo il  Demonio,  falciando  la  Chiefa  pie- 
na di  intolcrabtl  fetore,  come  di  folio . ma 
i Frati  rimiièro  attoniti  di  tanta  alluna  ; 
& confidati  da  l'altra  pertr,  cheDlOI'ha- 
uefTe  a quel  modo  Tcoperta  per  ■ meriti  di 
San  Domenico  • Di  quelli , altri  limili  trat- 
ti gli  accaddero  albori  con  il  Demonio, 
dandoli  il J Signor  D IO  Tempre  vittoria  in 
tutti  gli  alTalti  Tuoi  . per  iquali  accidenti 
gli  andaua  tuttauia  credendo  più  il  defide- 
rio  di  occuparli  tutto  inlicmc  con  l'ordine 
Tuo  in  quella  conquida;  poi  che  la  guerra 
douca  farli  con  inimici,  la  fòrza  de' quali 
tutta  pende  da  la  codardia  di  noi  alai , per 
laqualc  guadagna  egli  tante  anime  ricom- 
peratecon  il  lìngue  di  C H II  I ST  O.  daua 
j.afiecbez  dunque  con  quedo  fine  afpettando  il  capi- 
r,T*i  telo  generale  di  qued’anno  per  difporrc 
tìemoiuo.  con  *a‘ut0»  81  fauor  Tuo  le  cole  di  tal  ma- 
niera, che  la  predicatione  fi  contmouaflè  ; 
& i Frati  fi  compartiffcro  per  il  mondo  a co- 
li grande  imprefe  . & dileguando  egli  edere 
■1  primo  io  quella  pcliegrinationc  , come 
fi  c detto,  impetrò  certe  altre  lettere  da 
PapaHonorio  in  raccomandatione  ne  del  Tuo 
officio  à tutti  i Prelati  del  Chridianefimo , 
lequali  furono  fpedite  in  Roma  nel  mele  di 
Marzo , de  l'anno  del  Signore . lazi,  del  te- 
nore, che  fegue. 

Boi ItiWo  Honorio  Vcfcouo  Temo  de’ferui  di  DI  O 

txrtoì  1 1.  jj  venerabili  fratelli  Arci Vefcoi , Se  Vefèoui, 
de  Vedine  &**  diletti  figliuoli  tutti  i Prelati  de  le  Chic- 
di  iJJome-  f*  > ai  quali  quede  nodre  lettere  laranno 
nito.  prefentate , TaJute , Se  Apodolica  benedit- 
tionc . couciolia  che  chi  riceuc  il  Profèta  in 
nome  del  Profeta,  douri  riccuere  la  mer- 
cede del  Profeta,  meritamente  raccoman- 
diamo a tutti  voi  altri  i Predicatori , come 
quelli,  che  d la  Sanca  Chieià  fono  adii  ne- 
ceflàrij  per  il  cibp.de  la  parola  di  D I O,  che 
amminillrano  ;;.acciqcbe  in  quello  veniate 
a guadagnar  per  voi  dcfsi  vn  premio  in  com 
patibile  . Di  qui  è , c'h.ibbiamo  voluto 
ron grande  affato  racomaodarui  il  diletto 
Figliuolo  Fra  Domenico  Priore  de  l'Ordine 
de  i Predicatoti  ( che  hauendo  fatto  pro- 
tèfsione  di  poucrli.,  & di  vita  regolate, 
fi  troua  totalmente  impiegato  a la  predica, 
Fioue  del  verbo  di  DIO)  pregandoui , Si 
fie  (llòrcandoui  attenranientc , & comandan- 
doli! anco  per  quelle  lettere  Apofioliche , 
che  quando  venidè  a predicare  ne  i voliti 
luoghi , fia  <ja  voi  riceuuto  charitatiuanen- 
te..  . Et  auuiiando  con  diligenza  i volta  fud- 
Y ‘ ' djy , acciocbè.ticcuanq^on  diuotionc  da 
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la  bocca'  fua  il  verbo  di  D I O , l'aiutiate , 

Se  foccornate  liberamente  ne  le  fue  ncceffi- 
tà  per  la  riuerenza , che  a D I O , & a noi 
doucte . Procurate  anco  di  darli  tal  t'auo-- 
rc  per  quello  effetto , clic  mediante  l'aiu- 
to voftro  polli  felicemente  compire  ilcor- 
fo  del  fuo  mmiiiero.  Se  confcguire  il  de- 
fidcrato  fine  ■ Se  frutto  de  le  fue  fatiche , 
che  non  calerò,  che  lafaluce  de  le  anime. 

Et  perche  molte  volte  i vicij  s'ingerifcono 
Tocco  apparenza  di  virtù  , Se  l' Angelo  di 
Satana  bene  fpclfo  fi  trasfigura  in  Angelo 
di  luce,  perle  prefenri  vi  comandiamo , che 
fe  alcuni,  dicendo  effere  de  l'Ordine  di  doc- 
ci Frati  > predicheranno  ne  le  ,voftre  terre 
con  pretenlìonc  di  guadagnar  denari,  on- 
de potria  infamarli  la  Religione  di  quelli, 
che  hanno  fatto  ptofcfsionc  di  pouerti , met 
tiate  laro  le  mani  adollo , come  a fallirli,,  Se 
come  tale  gli  condensate. 

Data  in  San  Giouanni  Lacerano  ali  ven- 
riotto  di  Marzo,  l’anno  quinto  del  noftro 
Pontificato. 

Tali  dunque  erano  le  preparationi , eh  e Modo  fan- 
San  Domenico  faceua  per  il  capitolo  per  io,  C Ca- 
pocce più  ^editamente , mediante  il  fauo-  Solito  di 
re  di  quella  Tanta  Sede , andarfene  per  il  ri- 
mondo predicando , non  furciuamence , nc 
con  ripugnanza  d'altri  ; ma  con  la  bene— 
dittione-  Apofiolica  , & de  i Vefcoui  Ca- 
tholici  de  la  Santa  Chicli , a i quali  di  ra- 
gione fi  appartiene  tale  .officio  . Ec  per 
quello  lafciò  egli  tra  i decteri  de  l’ Qrdme 
fio  vna  confiicucione , die  dice  coli . Quan-  Con/lituiio 
do  i noflri  Frati  entreranno  ne  la  Diocvlì 
di  qualche  Vcfcouo  a predicare  , innanzi 
ad  ogni  altra  cofa  douranno  vilìcarlo , fe  fia  pcr  , 
pofsibilc,  acciò  che  mediante  il  conliglio,  Citatori, 

Se  parere  di  elio  fi  gouernino»  & facciano 
tutto  quel  bcoc , che  pretende  no  nel  popo- 
lo . Et  tutto  il  tempo  , che  fi  traxtc  9 
ranno  nel  Vcfcouato  fuo , gli  faranno  obe- 
dienti  con  particolar  diuotionc.  Et  tanto 
faceua  Tempre  quello  Santo  huotno  ; onde 
nera  egli  affai  riuerito.  Se  (limato;  veni- 
uz  ad  haucr  più  commodità  di  predicare,  Se  Quanto  In 
di  far  maggior  frutto  ne  le  anime . Che  fc  poni  foni 
i Vefcoui  inlicmc  con  le  religioni  d’accordo  o«e  dc're- 
fi  metcefsino  a quella  imprefa  , aiutandola  ligiofi  eoa 
tutti  vintamente  con  la  vita.  Se  con  l’effem-  tutti  i Vr- 
pionc  cedano,  il  mondo  fi  nformcria  facil  J‘ohk 
mente  in  pochi  anni. 


Come  San  Domtnico  celebrò  in  Bologna  il 
fecondo  capitolo  generali.  Et  in  qui  Ilo,  ebe 
in  tjfo  fu  ordinato  per  lo  flato  da  lajiea 
Religione  in  lunghi  ria,  in  V erutta  , Se  in 
altre  parti. 
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Cap.  L V. 

E N V T A che  fu  la  Pafqua 
de  lo  Spirico  Sauro  de  l'anno 
del  Signore  i a 2 1 . di  nuotifl  fi 
congregarono  i Frati  di  San 
Domenico  nel  Coauento  loro 
di  Bologna  per  fare  il  capito- 
lo generale;  doue  comparfero  tutti  i Prouinci 
li  de  le  Prouincie  > che  non  erano  allhora  piu, 
t^umen  che  otto.  Cioè  Spagna,  Tolofa,  Lombardia, 
«ir  le  Tre-  Roma,  Prouenza,  Germania,  & Inghilterra. 
untele  del'  |j  prima  cofa  dunque,  che  in  quello  capitolo. 
Ordine  A (j  fjce{fc  fu  di  connrmirc.Sr  rinomr  lo  (laru- 
Jf nV°di5.  to del  precedente  capitolo,  nelqualc  fu  ordi- 
Domcnito , nj(0>  jfij  j Cunuenti  di  quelta  religione  non 
hauclEno  renditele  pofleflioni,  nè  beni  (labi 
li  di  alcuna  forte  tanto  in  commuoe , quanto 
in  particolare;  il  qual  decreto  fu  da  tutti  con 
cordemente  accettato,  lodato,  & appronaco. 
Trattoffi  anco  di  compartire  i Frati , che  ab 
Ihora  fi  trouauano  in  tale  ordine  per  tutte  le 
parti  de  la  Terra  ; accioclic  in  tutte  faccflìno 
l’otficio  de  la  proftlfione,&:  vocatione  loro.  & 
cifendofi  prilo  in  quello  quella  rifol'Jtione, 
che  piùconucniua,  fu  terminato  il  capitolo 
con  umica  breuici.Non  vi  fi  trouò  Fra  Gior- 
dano , che  l’anno  paflàto  era  (latto  lctcore  in 
Parigi  ; ma  in  alfcnza  Tua  fu  nominato , & in- 
dicano da  San  Domenico prouinciale  di  Lom 
bardia . Mandò  anco  vn  numero  di  Frati  in 
Inghilterra, per  compimento  d'vn  Conuento, 
& dette  loro  per  capo  il  Santo  Padre  Fra 
Gifilberto,  Detccectandiorhabico  al  beato 
Fra  Piecro  da  Verona , che  (ludiaus  allure  in 
qutUaVniocrfiti,non  hauendopiù  di  quattor 
deci  aunqilquale  inori  poi  per  la  fcdc,&  fi  no- 
minò ne  la  Chic  fa  San  Pietro  martire.  Entrò 
anco  allhora  ne  l'ordine  vn  F.Paolo  di  Vnghe 
ria  con  altri  quattro  compagni.  Era  quello  F. 
Paolo  grande , & famulo  Dottor  di  leggi,  le- 
quali  egli  pubicamente  incerprecaua  in  Bolo 
gna.  Et  poco  dopo  volle  S.Domcnico.chc  fe 
n'andatfc  a predicare  nel  patii*  fuo  d' Vnghe. 
ria-  nc  la  quale  imprefa  gli  accaddero  di  gran 
cofc;perchc  in  vn  certo  luogo  d’Italia  comin- 
ciando qmui  a predicare , vi  concorfc  tanca 
gcnce,  clic  panie  miracolo.  Et  tre  giouanecci 
Itudcnti  mlpirati  da  Dio  riceucrono  quiuida 
le  fuc  mani  il  fatuo  habito  de  la  religione  , Se 
perche  non  vi  era  Conucnco  alcuno , gli  cou- 
duife  feco  in  Vnglicna  inlieme  con  altri  quat 
ero  datigli  da  S.  Domenico  per  Tuoi  c mpa- 
gnt  ucl  partir  da  Bologna;  tra  quali  fu  vn  Fra 
Sadoch , che  inlieme  con  lui  era  entrato  nc  la 
religione.  Giunti  che  turi  ino  in  Vngheria  ap- 
parar al  Santo  Fra  Sadocb  vna  fchicra  01  De- 
molii), clic  cò  terribile  af petto  l’ingegoauano 
di  ipaucucarlo;  & vrlanao,  a liridcnuo  gli  di- 
ceuauo.  A thè  propolico  vemee  bora  in  que- 
lle parti  voi  alcrifa  torci  forfè  qucilo.che  èno 
(trp,  He  a leuarciac  di  pollctlò  ? ò infelici  noi. 
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Per  quefi  i ladrócelli , ( accrnando  quei  Frati-  ;/ a moria 
celli gabbiamo  a rcflar  vituperati?  ilche  con-  nò  può  fa- 
cordaua  con  quello,  che  accade  a due  altri  tire , che  i 
Frati, iquali  andauano  aquefto  capitolo, come  Fr,!’  di  S. 
narra  F.Thomafo  de  Apnldia,&  dopo  luiGio.  Domenico 
Anconio  Flaminio,  a quelli  apparue  per  viag-  J ,B 
gio  vn  Demonio  in  forma  huinana,&  hanea  lì  * 
migliàza  d’vn  Corricro  a piedi  ; & dopo  l'ha- 
uergli  falutati  domandò  loro, doue  andaflino. 

Et  dicendo  e(fi,cli’andauanoal  caput  lo  gene- 
rale aBologua/gli  dominò  vn'alrra  volta  quel 
Corriero,che  cofa  douca  trattarli  inquello  ca 
pitolo.alqoalc  rifpofero  i Frati, che  douca  trae 
tarli  di  nudar  per  tutto  il  n odo  Predicatori 
a predicar  la  penitenza,*  infegnarla  a le  gen- 
ti;attcfo,ciie  per  quello  lóto  era  (lato  inflitui- 
to  quello  ordine.  Et  credete  voi  (foggiunfe 
quel  viandante)  che  (ìano  per  venire  etiandio 
in  Vngheria?  a che  elfi  rifpofero, coli  fari  fen- 
zadubio  alcuno . allhora  il  Demonio  con  vn 
grande  llrepitc,*  fracalfo  li  leuò  in  aria,  dice 
do, quell’ordine  è la  cófùlionc  nollra.  Ec  coli 
difparue  in  vn  baleno, perche  veramente  la  di  , a 
(ìruttionc  de  i viti), Si  la  ruina  deIRrgno  di  Sa  ^Kne  de  j 
t hani  pende  in  tutto  da  i bimni,&  legnimi  Pre  muvpa.de 
dicatori  de l'Euangelio . Et  pcròdouunque  dot  indi 
elfi  li  trouino , il  Demonio  vi  perde  affai  con  «al un. 
grandilfimo  fuo  difpiacere,con.e  allhora  el’in 
tcrueniua  per  clferc  huominiSanti  quei,  ih’an 
dauao  in  Vngheria, come  poi  fi  vide  a gii  « flit  „ . 
ti;  perche  fenza  hauer  l’occhio  ad  altroché  al  ^‘dl0n  ae 
feruitio  di  Dio.fi  cfpofero  a grandi, & eccedi  ( 
ue  fatiche  per  beneficio  di  tutto  quel  Regno,  )w> 
con  molti  digiuni,  & lagrime,  & oraiion',  con 
molta  pouerti,  & mendiciri,  & con  gran  pcr- 
fccutionc  degli  huomini di  mala  vita;a  la  mal 
uagiti  de  i quali  li  opponeuanoefli  có  animo 
veramente  Chri!liano,&  molte  volte  nó  fenza 
gran  pericolo.  Quando  dunque  il  Santo  Fra 
Paolo  fi  trouò  diffidente  numero  di  Frati  da 
potergli  diltribuire,màdò  alcuni  di  cfli  ad  vna 
Circi  di  quei  cófim.clie  era  tutta  piena  di  ma 
mfcftì  heretici , Se  Icifmatici;  iquali  fe  ben  da 
princìpio  hebbero  de  le  difliculrd,a  Ialine  fi  fe 
ce  per  loro  gran  frutto  con  la  conucr  Aonc  di 
molta  gente,che  ri Jufle  a l'obedienza,&:  vniti 
de  la  Ciucia.  Et  tenendo  Tempre  a la  mente  il 
defidcrio  del  Padre  loru  S.  Domenico,  ch'era 
di  andare  a i Cumani.cleflc  alcuni  religiofi  di 
maggior  fpirito,  & piu  feruenti;  acciò  che  an- 
dalfino  a predicare  a quella  gente.  Erano  que- 
lli Cumani  vicini  -1  Regno  a’ Vngheria  gcnce 
indomita, & barbara,  che  non  baucanocogni- 
dune  aku  ,a  de  l'Euangelio, & de  la  nollra  fan  impeli  Cu. 
ta  fede  Caihol  ca . con  tutto  ciò  quelli  Frati  mani  mfe. 
(.Sfidatili  nel  Signore  fi  milero  ad  ogni  rifililo  diti,  t bar 
per  fuo  lciuitio.&  veramete  che  fiirouo  incre 
cubili  ipcncoli,  ivicupcti,  le  ingiurici  i difpec 
luche  riceuettero  daquei  popoli  auliti  che  po 
(tifino  incili  fare  alcun  fructo.  anzi  (he furo- 
no perquella  volca  collrecti  atornarlenc  inVn 
ghecia  con  la  perditi  di  due  compagni, che  vi 
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Tur  morti  da  gl'infedeli,  ma  nó  lafciarono  elfi 
per  quello  di  tentare  vn'alcra  volta  l’imprcfa, 
tve  frati  rnlri‘ijnd01!1  nuoul  rehgiofi  più  clfercitaci,  & 
nani  da  P'“  animoli  de  i primi , iquali  però  fi  erano 
Ifinjctk li  portati  bcmflimo  , eoli  Dio  dette  loro  gratia 
con  quella  geme  ; onde  cominciò  a porgere 
orecchie  al  vetbo  di  Dio  piu  quietamente  , tt 
. non  fenza  frutto  -,  perche  vn  Principe  di  efli 
^nJ/‘  (*•'  damato  Bruco,  riceuette  la  fedc.bactezzan 
7*1}  doli  inlieme  con  alcuni  altri  de  la  fua  cala.  Et 
ufrte  a la  Pcr  9ue'  cctr'P°>chc  viflc(ilquale  nó  fii  molto) 
ftdt»  pcrteuerò  molto  chrillianamcncc,conhrtando 
1 li  al  tempo  de  la  fua  morte , come  Catholicr; 

& riceuendo  il  Sacramento  del  corpo  del  no- 
ftroSignorGicfnChrifiodale  mani  de  iFrati, 
& fu  poi  fepclto aliai  honoratamete  in  vnpic 
cioln  Romitorio  dedicaco  a la  Madonna,  che 
quiui  i Frati  ha  ucano  lubricato  per  loro  diuo 
tione.  Conticrtifli  anco  a la  noltra  facra  reli- 
gione, & riemerte  il  finto  battefmo.  vn'akro 
femter/»-  Principe  chiamato  Bnbrcch , con  circa  mille 
**  a'cre  Pcr^onc  dc  <*&>8t  famiglia  lua  &gli  fu 

iajcdtl1'  patrino  in  tal  Sacramento  Andrea  Rcd’Vn- 
gheria.con  grandirtima  folcnniri,&  lentia  pu- 
blica  di  tutti,  ma  vide  ancor'ertb  pochdlm  o, 
& quando  venne  a morte  cominciò  a gridare 
ad  alta  voce, dicendo, cacciatemi  via  di  Carne 
ra  tutti  r Cumani.  vadano fuora  quelli  infede- 
li,che  gli  vedo  tutti  attorniati  da  già  numero 
di  Demoni,  refiino  meco  folamemc  1 Frati, & 
quelli, che  fono  battezzati.  Ecco  qui  dinanzi 
a me  i Frati , che  martirizzammo,  i quali  mi 
guardano  per  condurmi  con  loro  a la  gloria, 
che  effi  ne  prcdicauano.  Et  coli  dicendo,  con 
mokadiuotione  Ipirò  ; fendo  poi  fcpolto  nel 
medelìmo  RomitOno  de  la  Madonna.  Con 
quelli  principi)  s 'incarnino  il  Tanto  negorio 
de  la  prcdicarienc,crc(cendo  tuttauia  il  nume 
ro  de  1 rchgioli,  & la  diuotionc  di  quel  popo- 
lo verfo  di  I010;  fin  tanto  che  l’anno  Tegnente 
,1X1'  diluir,  perroclendo  ciò  il  Signor  Dio  per 
qualche  fuo  occulto  gudicio, venero  i Turchi 
inquctpjciè,  & lo  dilli  altero  tutto  a l’v&nza 
loro  con  granjii5.na  crudeltà,  & tirannia,  ne 
liqual  peifocuciune  patirono  il  Tanto  marti- 
Manirio  rio  circa  nouanta  Frati , che  erano  fpifli  per 
d> circa  r.o  rutta  quella  Prouir.cia.  alcuni  de  1 quali  furo- 
naiua  ha-  no  impalati,  altri  facttathaltri  abbrucciiti  vi- 
**•  m.  tutti  congrandiffltiio  gaudio  di  fpirito  pcr 
la  gratta  , ih:  da  I >io  nccucauano  di  Toppor- 
tar  coli  graui  tormenti  per  il  nome  Tuo 
Ma  intanto  che  Fra  Paolo,  & t Tuoi  compa- 
gni andauar.o  predicando  per  l’Vngheria.sao 
Domenico  non  llaua  punto  ociofo,anzi  lì  par 
S.tmncm.  ii  (òbito  da  Bologna  per  andare  aVenetia,pre 
10  icà  a dedicando  Tempre  in  tutti  i luoghi,  donde  palla 
Ktua‘  ua, tanto  a landarc.quàto  al  cornare)  predicò 
fpcciaìinciite  in  Mamoua,  & in  Ferrara,  &t  in 
Faenza  ancora , doue  per  il  gran  concorfo  de 
le  genti, & per  la  gran  dr.iocione  » con  laquale 
•periamo  fu  vdito  in  quei  giorni,che  vi  li  trattene, gli  tu 
far iiTula-  Tatto  vn  pergamo  particolare, nelquale  predi- 


carono anco  dot  San  Pietro  martire, & S.  Thn  rr  fmt  {g 
maio  d’Aqumo  tuoi  figliuo/i.Onde  per  la  me-  Faiza  ptf 
moria,  & riuerenza  di  tali  A cofiemincnriPre  sa»  Doma 
dicitori  fi  cófcrua  ancora  inlìno  2 i hofiri  tc-  «ir», 
pi , fenza  che  niuno  altro  tribbia  mai  hauuto 
ardire  di  predicami.  Ne  la  grandiffima,&  no- 
bililfima  Città  di  Venterà  fecero  pirimente 
erteti  notabili  1 faoi  fanti  e flcmpi , & le  Tue  fer  %- 
ucntilfime  prediche  . Vifitòcgh  quiui  il  Car- 
dinale Hoflicnfc  Hugolino  Legato  del  Papa,& 
fuo  grande  amico, & padrone.  Ec  per  allhora 
gli  fu  concerta  vna  chiefetta  aliai  pouera , & 

Icommoda,  chiamata  San  Marco,  pcr  porerui 
Ilare,  laqualc  era  fuora  de  la  Città,  ma  per  i . 
meriti;  di  S.  Domenico  piacque  a Dio  di  ac-  „u  t 
comodarlo  di  miglior  luogo , & quaco  al  fico, 
quanto  a lhabicarione;  nó  fenza  qualche  prò  c’ouhenc- 
digio  rtraordlnario, perche  era  allhora  inVent  ua, 
ria  vna  piazzuola,  con  vna  CheTa,  • più  collo 
romitorio  aliai  picciolo  dedicato  a S.  Daniel 
loda  quale  il  Doge  de  laCittà,che  era  allhora  _ , , 

domandato  Iacopo  Tiepol, vide  in  fogno  l'par 
fa  tutta  di  moltiÀ  belliflimi  fiori.couic  Te  tbf- 
Te  Hata  vn  giardino  tutto  verde, & fiorito.  Ve- 
nitemi poi  dal  Cielo  in  erta  alcuni  Angeli  có 
i Tur.  iboli  in  mano,  có  iquali  paflcggiàdo  tra 
quei  h >ri  gli  accrcfceuano  l'odore  có  maraui 
gliofa  Toauità.  Vcmuano  anco  dentro  a quel 
giardino  alcune  colombe  con  crocette  d'oro 
lopra  il  capo.  Ec  mentre  egli  fentiua  grandif- 
tìmo  diletto  di  tal  vifione,  lenti  vna  voce,  che 
gli  diceua . In  quello  luogo  vuole  Dio, die  fi 
facci»  la  cafa  pcr  i Tuoi  Predicatori.  In  quello 
fi  focgliò  il  Doge , & congregata  la  Signoria, 
narro  a tutti  quanto  accadeua.  Ec  coli  di 
commune  cófencimento  di  quel  Senato  fu  da  . 
ta  a l'ordine  la  Chielà  di  San  Daniello  có  cnt-  Orig incori 
to  quel  fico,  ò piazzuola,  doue  fa  poi  fabrica-  1 

to  vnCóuento  folto  il  nome  de  i glorioli  mar  *j  ^ 
tiri  SanGiouani,  & Paolo,  doue  hi  poi  anco  iu\nycm. 
fcpolto  il  detto  Doge  Iacopo  Tiepolo,ilquale 
pcr  memoria  di  quello  fatto  prima  che  mo- 
rilTc.ord.nò , che  fo  fiero  dipinti  a la  fua  fcpol- 
tura  gli  Angeli  con  1 Tomboli  in  mano,  & le 
colombe  con  quelle  crocette , & vn  giardino 
pieno  di  fiori.  San  Domenico  folecitò  quan-  . 
io  a lui  fu  pofiibile , di  ritornare  a Bologna) 
donde  prima  che  egli  allhora  partirti,  vibran- 
do alcuni  amici,  & dcuoci  Tuoi  per  licettciarli 
da  loro,  hauca  detto  a quelli,  che  fenza  alcun  SomDomc- 
dubbio  la  morte  Tua  era  affai  propinqua, & tà  mio  fri  ai- 
to propinqua  , cheauanci  al'afluntione  de  la  ia  '* 
Madonna  di  quel  anno  verebbe  a morte.  Co-  fru  ®*ru 
lì  lo  Spinto  Santo  lo  eccitaua  a fpcdirli  quan 
to  prima  di  quel  viaggò , acciò  clic  fi  ripolaf- 
fe  voa  volca,nccucdo  da  la  mano  di  Dio  quel- 
la mercede , che  fua  Maclià  hi  prometto  > Si 
dar  fuolc  a cucci  quelli,  che  l'amano. 

Dt  t ultima  infirmiti,  tbt  iljforiofo  San  Do- 
minilo bibbi  mi  Lomunto  di  Bologna , dt 
lacuali  mori. 

Cof. 
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Cap  L V I. 

1 R C A il  fine  del  tncfe  di 
Luglio  di  tjued’anno  del 
Signore  mi.  tornò  San 
Domenico  da  Vcnctia  a Bo 
logna , nel  qual  viaggio  i 
caldi  grandidimi,  A la  sfer- 

S-  conimi. z*  del  Sole,  che  di  quel  tem 

re  inVtnt-  P°  ^uo^e  infocar  U terra,  * ridurla  in  fi  mine, 
aia  n urna  infiacchirono  unto  quello  huomo  Tanto , che 
a Bologne  quando  giunTe  al  Conucnto  non  poteua  piti 
(trac (bufi-  reggerli  in  piedi. ma  non  però  volfe  egli  allho- 
*“?  ti  ra  nceuere  nè  medicamento,  nè  altre  carezze 
d‘J/o}to.  particolari;  anzi  fatto  ibernare  a le  il  Priore 
Fra  Ventura  da  Verona,*  Fra  Kidolfo  Procu- 
ratore del  Conucnto , fi  trattenne  con  efii  in- 
fino a la  mezza  notte,  ragionaudo  infume  de 
te  cofede  l'ordine;*’  dando  loro  conto  parti- 
colanflimo  di  quanto  hauefino  a fare  per  la 
confcruatione , &augumento  del  fcruitiodi 
Dio  gii  cominciato.  Lt  Te  bene  da  efii  fu  mol- 
to importnmto, perche  fi  ripofalfe  vn  poco,* 
fi  mettefTe  a giacere  fopra  vn  letto,  non  potc- 
Cflernaza  rono  ottenerlo;anzi  volfe  egli  elfer  co  i Frati 
mirabili’ di  al  matut ino, dandoli  poi  tutto  il  refio  di  qucl- 
S«i  Dome.  ja  noKe  jn  chiela  bene  occupato  ne  i fuoi  an- 
mtv‘  ■ tìchi, * ordinari;  eflercitij.ma  nel  far  del  gior- 

no lì  trouò  afflitto  da  vn  graue  dolor  di  teda, 
& la  febre  gli  fop ragiunfc  có  frgni  afidi  mani- 
__  fedi  di  quello, che  poi  fucccflc.  Et  quantunque 
Infirmila  )|  male  an  lalfc  pigliàdo  tuttauu  maggior  cam 
*«■».  ti  p0)Sj  per  |j  febre, si  per  vnfluffo  di  sàgue,che 
ifcr£»i ni-  fi Jg?lunfe molto  importunamente;  Itaua 
turo  ’ *6*'  nondimeno  coli  allegra,*  con  fi  buona  ce 
* ra, come  fc  fi, (le  fcr, za  alcun  o, ale.  Si  confola- 

ua  marauigliofamcnte  lo  fpirito  Tuo  di  veder 
gii  propinqua  l'hora.a  laquale  è ordinata  la 
Tutta  la  ni  vita,*  tutte  le  fatiche  diedi.  Etconofccn 
ta  Verdina  do, che  fi  monna, non  poteua  occultare  il  gran 
uelamor-  contento,  chedi  ciòhauea,  che  fcla  vita  de  i 
- giudi  tanto  per  l'ordinario  anguillaia  non  lia- 
...  uelfe  il  ben  fuo  ripulto  nel  morir  Tantamente, 
™de  ' »ou  non  ® P°tr'*  veramente  tolerarc.  ma  fono  cali 
to’  fondile  ,e  fperjnze'  thè  porta  feco  il  morite , che  per 
nel  morire  Condurli  a quel  punto , non  par  turo  fatica  di 
foniaméte-  morir  cento  mila  volte,  viuendo.  San  Dome- 
nico dcfidcraua  forte  qucd'hora  ; & tanto  p ù 
perche  poco  prima  facendo  egli  oratione  con 
moke  lagrime,  gli  apparue  ir,  tal  frangente  il 
Saloator  oodro  in  f irmi  d'vn  giouane  bellitli- 
mo,&  gratiofilfi.no  fopra  ogni  imaguucione, 
CirfH  Cbri  & tuct0  pieno  di  (plend.irc  , il  quale  gli  dille, 
/io  appari . Vieni,  diletto  mio  { vcm  entra  gi  nel  potTcfi'o 
/ce  ne  ivi-  de  i veri  contenti , per  tquali  pegni  li  trouaua 
timi  a,  an  egli  col  medelimo  ani<n  ,chc  liaueua  San  Pao 
Dcm  u.co.  liquido diccua  a me  la  vita  mia  è diritto.  * 
la  morte  la  reputo  per  guadagno,  ma  per  non 
T^Up.i  • lafctar  perdere  OCCafionc  .alcuna  di  giouarc  a 
i fuOi  proliimi,&  (J>cu-Ì  uence  a quelli, dia  per 
diurna  mifencordia  ttaujno  fatto  la  cura  tua, 
* erano  fuoa  figliuoli,  douendo  clicr  poi  padtt 
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di  molte  anime/ece  venire  a fi-  tutti  i nomiti,  s.  r<  m'ni 
che  non  erano  pochi,*  da  quella  ranolaffnpr*  io  prima, 
di  cui  fi gacrua  rinuolro  in  vna  (ihiamna  vec-  thè  n.u  :a 
chia  (che  Ietto  non  hebbe  egli  g'amai,  nè  già  porla  co» 
mai  volfe  haucrlo)  fece  loro  vn  lung  fermo  lu,,li uni- 
nc;eflbrtàdoli,&  animandoli  al'amor  diurno,*  "*• 
al  perfeuerare  in  quello  dato , c’h tucano  prc-* 
fio,  afiaggerando  mole»  la  gratia,che  in  qucdt» 
haueano  riceunto,*  il  grande  t bfigo.ihqdo- 
ueano  Tempre  hauerne  con  Dio.vfand o in  que 
do  parole  tanto  amorofe,  & d lei,  che  quelli, 
che  le  odiuano  non  fi  poteano  tener  di  piange 
re.  Ma  in  quedo  tempo  fi  hibbe  a Fiorenz  ■ la 
nuoua  de  l'infirmiti  fiiz;onde  il  Santo  Fra  Gio 
uanni  fi  mife  fubito  in  camino  per  giugnerca 
tempo,*  riccuere  labcncditione  di  quii  gran 
Patriarca, che  quali  vn’ikro  lacobhauea  tutti 
i fuoi  figliuoli  dauanri  a fe  nc  l'hora  de  la  fua 
morte.  Peruennc  dunque  FralGiouanni  a Bo-  F.GknSnl 
logna  quando  appunto  San  Domenico  banca  da  Salcrre 
fatto  chiamarci  p ù vecchi  di  cafa  per  parlare  fune  da 
a tutti,*  liccntiaifi  da  efii.  Confclfolfi  gene  Faenza 
Talmente  dal  Priore  Fra  Ventura, ancorché  al  P,r<1 filare 
tre  volte  l’hauefic  fatto.cofi  fornita  tal  Confi  f ‘S- 
fione»  i Frati  ch’egli  luuta  f itto  chiamare, cò  C° * 
parfero, che  fra  rutti  non  pafi.iuan  > il  m mero 
di  dodeci;  i quali  fi  vedeuano  tanto  m ìloontc- 
ti,*  alllitti , quanto  h iria  meritato  quel  c. fa, 
fe  nan  ci  f >lfe  data  la  fe-fe.  * la  fperaza  de  fai 
tra  vita . Et  quanta  ragione  haueano  di  con- 
tridarfi  quegl,  h, mulini  finti,  che  có  ranca  di 
uocionc  l'haucano  feguico;*  che  fi  gride  amo 
re  gli  portauano;vedendolo  apunto  mancare, 
quando  maggior  bifogno  haueano  del  gouer- 
no,*  de  la  prefcnzi  fua?  haueano  lafi. iato  per 
amor  di  Dio  tucta  la  robba  ; tutti  i patenti, St- 
rutti gli  amici,  c’haueano.  Et  tucta  qu«Ua 
confutinone  temporale,  che  per  tale  ripunti* 
haueano  perdura  , 1 1 fentiuano  efii  radopp>a- 
ta  ne  laconuerfatione  di  quel  Santo, dato  a lo 
ro  da  Dio  per  p idre, per  padore,  per  prelato, 

& per  prcJicatorc.  Égli  era  il  refugio  de  r io- 
ro trauagli,  il  rimedio  de  le  loro  uccelli  i.  per 
lui  fi  ammaliano.  & fi  folleunuano  marauigl.o- 
famence  in  tute  le  occafi  im;perche  hauea  fin» 
pre  in  pronto  per  confidargli  & le  parole,*  I* 
dottrm  ,&  il  configlio,  &|a  compafli anc , * 
ogni  altra  coli  neccfiiria,*tale  era  truuaco  in 
verlodi  fe  da  cialcheduno,qudc  fi  poteua  de- 
fidcrarc  per  cóforcarfi  nc  i propri)  affanni.  Et  ^ . . 

fe  non  può  clferc  in  terra  la  maggior  perdita,  r 
che  quella  d'vn  santo;  qual  conlolacionc  potè  m ,»„;cr 
uano  edihauere  in  tal  c-.fi  ; per -U  n J me'vnn,  p rdiuebe 
che  era  tale,*  coli  a moreuot . padre  loro  > Al  peri  ri  un 
cunt  dunque  piangcuan  a , altri  finghi- izzaua  sanate 
no.lofpirauano  tutti , & tutti  fi  .flliggeuano. 

Ma  quel  tanto  huomo  nuolcofi  a loto  có  quel  "Farol.  dol 
la  manfqetudine,  con  laquale  foleua  parlar  ió  r S^m,  ni 
elfi, quando  era  fano,&  con  vna  lacci,  alleg  a,  ^ „ pjjJ 
& gi  iconda  parlò  di  queda  maniera.  F'gl  u.,-  dlConum 
li,*  fratelli  mic,i  quali  mi  (Lee Itati  Tempre  lai-  io  di  Bolo. 
line  l'anima, non  vi  doglia, perche  io  mi  parta  gì-»-» 
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hors  di  voi.  che  Te  bautte  Ufciato  il  mondoA 
riconoscete  .come  i voftro  di  biro,  la  grana, 
che  Dio  vi  ha  fatta,  intenderete,  che  il  guada- 
gno d’hauerlo  Ufcuto. confate  in  pater  partir 
ne.comc  ne  parco  io  al  prefente.  Quanto  man 
co  baremo  con  noi  di  quello  infelice  fecolo  ta 
co  meglio  fari  per  noi.  Et  poi  che  rutti  hiue- 
te fpcranza  di  andare  al  Celo,  perche  vi  duo! 
tato,  quiio  viene  a noi  Ih  ara  del  morire?  poi 
che  no  portiamo  afflcurarci  de  l'altra  vita . fé 
prima  non  perdiamo  noi  quella?  Eccomi  ho- 
ra  qui,  Figliuoli  mici , perucnuto  gii  a l'ert re- 
mo pafTo,vn  fcgretto  voglio  fcopnrui,  che  per 
vollra  edificatione, credo , che  lari  di  grande 
San  bum.  ■sportala,  cpiacciuto  ala  mifcricordia  di 
nko  «nel  Dio  di  cófcruarmi  inlino  a quello  puro  inquel 
re  Wgiae  la  vìrginal  punti  . có  laquale  io  nacqui, ilqual 
negocio  nò  è coli  facile , che  balli  qualunque 
virtù  fumana,  pcrconfcguirl  ..la  vini  diurna 
fu.&fari  fifmpre  per  quello  ncccrtària,  inètte 
che  durerl  il  mó-io.fli  faranno  gli  hnommi  de 
la  natura, eh:  fono, coli  ricco  tluforo,  Se  tanto 
cfporto  adiuerli  pericoli  non  i conofciuto  qua 
0 aiuto  fa  10  terra.  ientro  a noi  HdD  li  crea,  & nJce 
AlfiiiticS  quel , che  dirtrugge  quello  pretiofa  dono  del 
firiurfic*  Cirio,  & ilqoiltcómagg  ore  impeto  ne  alfa* 
Jlo,&vcr-  le,  che  non  fa  la  morte  a la  vita.  Non  è hora, 
g/no.  pon  èmomenro  alcamsin  cui  li  p alfa  l’huomo 
articurar  di  fé  (lelfo  in  quella  parte. Senza  Dio 
non  li  fa  niente, per  clTer  grideiza  più  che  fiu- 
mana quella, che  la  vfrgimti  porta  fecole  per 
eifer  Ih  uomo  (in  cui  ella  deue  hiuer  li  fui  fe- 
dc)figliuol'i  di  carne, Se  di  lingue, che  è il  peg- 
- . gin, che  in  quello porta  accadere.  Et  (eia  mi- 

no di  Dio  no  è Hata  in  ciò  fcarf»  veri' > di  me, 
manco  fari  eoo  voi. Siatene  pur  certi. Figliuo- 
li miei,  ma  alfai  deue  collarui  cofi,  che  tanto 
va]:.  Bi  fogna  vigilare , biiogna  orarci  ma  fo- 
pra  tutto  fuggitela  cunuerlacione,  & la  fami- 
yarofr  tu!  liariti  de  le  Donne.Fuggitc  pur  femprt  le  oc- 
ft  noiabitif  cationi,  nè  ve  ne  fidate  giamai  nientr.the  niu- 
far  pmnii  na  liri  fi  piccola,  che  non  fil  grande  per  fatui 
paté  di  Si  mJj  capitare,  ma  niur.a  è maggore.ehc  confi 
Pomrmco.  jjr  nc  pr.,prìj , ò ne  l’altrui  vir'i.  Molte 
Dòne  fono  fantc,&  molti  huomir.i  fino  fanti, 
molti  conferitami  la  callicìnnolti  la  v.rginitj, 
& a tutti  molto  è collato, & colla  fclfcr  giunti 
Quoto  lo  a fi  alto  (lato,  mi  per  cader  al  baio  ogni  po- 
Danna  fu  co  di  neglienza  è badante  ; perche  le  Donne 
putente  nel  ^nandio  che  n«  ci  penfino)fono  canto  poten 
ftr  di  no  1 (l  ptr  f^r  ulio  a voi  altri, quanto  f.mo  fiacche 
I pCI  glouart  a fe  ficrtc.be  liamo  ordinariamcn- 

hefulc  nel  te  tamo  arrcndcuoli  a farmi  loro, eh»  la  vitto 
giovare  « rla  dà  nel  fuggire, 8t  nel  combattere  l’elter  per 
Sjlrifo.  dente.  Gii  mi  finto  mancar  le  fotta, & la  vo- 
ce, ma  quando  anco  mi  f.ntifli  robuflillimo 
non  potrei  giamui  cfplicai ui , come  io  vorrei, 
l’impoitanza  di  viuer  feinpre  con  tal  umore, 
Baltaui  bene, che  mi  lènto  homai  mancar  Fani 
ma, perche  non  hibbiatc  a rimaner  lenza. c bi- 
fogna , che  viua  netto  da  ogm  colpa  chunque 
deue  condconarlc  tutte, come  voi  gltrui.ma  af 


fai  pio  da  quella,  (he  (ito  offende  gli  occhi  di 
tutto  il  mondo  ; perche  il  nome  coli  veneran- 
do, & fant  i de  li  cadici  è come  la  vita.laqul- 
te  con  gran  faciliti  li  perde;ma  perdura  ch’el- 
li  è vm  volta , non  fi  pi  ò piu  ricuperare.  Scf 
ulte  a Dio  con  viuacird  , & fcruc  re  di  /pirico, 

& procurate,  che  non  lì  intepidirci,  ò raffred- 
di quello,  eh  e hora  in  voi.  Non  vi  feordate  de 
l'ordine  vo(lro,nè  del  fu»  augmencn;ma  perfe- 
uerate  in  erto  con  quella  fantitti , & nettezza, 
che  conuiene  a lo  fiato  vodro.a  tteniendo  fem 
pre  a l’oflcruanzi  de  la  vira  regolare,!  li  rego 
la  vollra,  a le  vodrc  condì  turioni,  fenza  mai 
mancare  in  niente.  Ma  h miai  li  (cntiua  fiac- 
chiifimo  il  Santo  Padre , Se  crtendo  il  male  gl- 
gliardirtimo , & debulidìmo  il  corpo  ( tradirne 
per  la  molta  pen  tèe  1,  & fatiche  continue)  nó 
poteua  piu  parlare  ; nè  riceueua  piu  beneficio 
alcuno  per  qualunque  medicamento.  Furo- 
no di  parere  i Medici, che  li  porcartè  fuor  di  Bo 
logna  ad  vn  Romitorio  dccco  la  Madonna  del 
Campo,  lontano  vn  m jlio  da  la  Citci;  fperan- 
d.schc  la  mutinone  de  l'aere  frefeo , Se  puro 
in  coli  ardente  Bigione , hiria  potuto  appor- 
targli qualche  miglioramento;  perche  quel  fi- 
co era  alfai  buono,m  poggio,  & remoto  data 
conucrfitione  de  le  gene  ; ebe  etiandio  a la  fi- 
niti corporale  cóf.rifce  molte  volte  alfai  pui 
la  fulicadinctche  1 1 fouerchia  c impignii.  Mg  . Domrai 
l'mfermitl  fua  nó  era  calciche  la  bota  definì 
b iita'le  1 curarla,a  ui  g u ito  eh:  fii  a quei  luo  g.^dt'Me 
go.  peggiorò  forte. O, uè  fece  chiamare  ilPrio  *p„r_  ' 

re, che  venni'.-  a lui  con  qualche  altroFrace.il  uto  ad  vn 
quale  renne  fubico.St  feco  venti  al. ri  rcligioli,  Romitorio 
che  effendo  (lati  riceuuu  da  San  Domenico  có  fuor  di  Bo- 
quel  fuo  volto  allegro  fecondo  il  lotico, fece  lo  "*> 
ro, meglio  che  potè,  vn'altra  ertortacione  aliai 
lunga , dicendo  loro  molte  Si  artai  graui  len-  s DcmnB-, 
tenae  accompagnate  da  tic  > fpirito, che  quei  r^,  milg 
eh  .'Vi  tur  prclènci,  ancor  che  l'hauelB  10  vitto  Cj]ond,,  i? 
m olte  altre  voice,  tellifiean  >,che  non  Io  lènti-  lur.foù  i 
rono  ginn  11  dir  meglio,  nè  che  piu  mouerte  a finì  fièli* 
lagrime , Se  a camp  maone,  perche  a la  gran- 
dezza del  patlir  fuo  li  aggiugneua  la  riueueza 
grande, che  gli  porcauano»  l’opinione  deli  fan 
tic!  fua, St  lo  fuifccraco  amore, che  verfo  di  lui 
haucuano  ; ili  he  cucco  conteriua  aliai  a tener- 
gli accenti  per  la  grande  ammirinone, Sufilic- 
tifliini  per  vederlo  in  quell'vlcimo  coli  gelalo 
del  loro  profitto-  Commciolfi  allhora  a trat- 
tar fra  erti  de  la  fepolcura  del  loro  beò  padre; 
perche  il  Romito.di  cui  era  quel  luog  (che  nó 
era  privo  di  fenlb(ii  era  lafciato  incedere  chia 
rameme , che  non  Diaria  Ufciato  cauar  de  la 
fua  ducicela,  quando  Dio  haucrte  permeilo, 
che  monile  nel  IaoRomitorio,ilqu.lc  penfaua 
egli  di  honorar  grandemente  con  fi  ricco  thè- 
loro, coinè  era  quel  corpo  Santo  Ec  le  parole 
furono  cali , clic  perucnocro  a le  orecchie  del  . * 
Sinco.  Onde  egli  cumanJò  fobico,  che  lo  poi- 
taflèro  via  di  quel  luogo , Se  lo  nconduUèro 
al  fuo  C&nucnco»  dicendo.  io  noa  intendo  di 

etfer 


1 Ttom  ni- 
ufi  fi  ri- 
finir; il 
(vario  fuo 
éHlognn 


!.  torneai- 

eo  fi  fernet 
tire  ne  li 
teli*  di  F. 

tinteti. 


\ 


implodi 
S.Domcnf. 
•f  ne  la 
fu  morte. 


PAR  TB  PRIMA. 


n 


LIBRO  PRIMO. 


*11 


effer  fepolrn.fe  nó  fitroi  piedi  de  i miei  Fra- 
ti. caù-itemi  pur  di  qui , acciò  che  io  Inhbia 
quello  conreoto,di  m >rir  rra  roi  altri ,&  effer 
fcpolto  ne  la  nolra  Chicli  Tene i altra  cootcn- 
tione,ò  tumulto . Ma  perche  ftaua  maliffimo 
fi  trouamno  all'hora  i Frati  molto  irrefoluti, 
teméJo,che  nó  mancafie  loro  tra  le  mani  per 
via.con  tutto  ciò  nó  hauendo  ardire  di  fare  il 
contrario  ; Se  pigliindo  tutte  le  parole  del  Pa- 
dre loro, come  oracoli, & riuclationi,l.i  cauaro 
co, meglio  che  fi  potè, di  quel  Romitorio, & lo 
riconduffero  a la  Circi,»  al  fuo  Cóuento,  do- 
uc  perche  egli  non  vi  hauca  ne  Itfiza,  né  lerto, 
fi  fece  porre  ne  la  cella  del  Padre  Fra  Moneta, 
(opra  vn  pouerofacconcello  di  paglia, che  qui 
ni  era. Coli  ad  inrtfiza  fua  gli  portarono  il  S i- 
craméco  de  l’eflrema  vncione,  dopo  il  fintia- 
mo viatico,  & tanto  l'uno  quinto  l'altro  Fi  da 
lui  riceuuto  con  grandiffnna  diuotione.rifpon 
dendo  Tempre  egli  pr  ’prio  a tutto,  Se  fumeg- 
giando inficine  co  i Frati  fecondo  l'ufo  de  la 
Chiefa . Et  quantunque  foffe  flato  coli  necef- 
lario  l'auuif  > , Se  il  có tiglio  dato  loro  la  prima 
volta  in  quel  fio  primo  Cerinone, aiuponé  (oli 
tutti, & efortandoli  ad  amare, & (limar  gride- 
mente  il  dono  de  la  caditi  , multandoli  anco- 
ra con  il  fuo  eflempio , 8t  prouocanduli  a fpe- 
rar  da  Dio  le  medefime  gracie , nó  dimeno  era 
poi  parfo  al  fanto  huom  > di  hauerc  in  queflo 
ecceduto;»  che  ridondarti  alquanto  in  fua  lo- 
de di  che  era  egli  tanto  inimico.  Onde  hebbe 
: fcrupolo  di  timer  parlato  a quel  m >do  publi- 
cimento  , Se  per  quello  chiamò  il  Confcifor 
fuo  Fra  Vccura  (lì  come  egli  proprio  certifica 
nel  procedo  de  la  fua  cauonizicionr)  » fi  ac 
cusò  di  qudlojComc  di  vn  gnuiflimu  fallo.ti 
to  era  delicata,  » nobile  la  tófcicnza  di  quel 
la  felice  anima  Circa  vn'h  ira  dopo  che  fu  giù 
to  a Bologna, comandò  al  Priore,  ìe  al  Conuc- 
to,ch:  fi  preparallino  a fargli  la  raccomman 
datione  de  l'anima,  con  gli  altri  futfragi  (olici, 
fecondo  lo  ftilc  de  le  religioni,  ne  l’vltimo  ar- 
ticolo de  la  morte.  Onde  tutti  s'inginoci fila- 
rono incorno  al  fuo  letto , volcdo  cominciare 
i Salmi,  & le  Letanie;ma  San  Domenico  tornò 
a dir  loro.che  al'petcafiino  vn  poco,  perche  nó 
era  ancor  tempo.  All'hora  quei  Padri  di  nuo- 
uo  s’intenerirono, leuando  tutti  vn  gran  pian- 
to fenza  poter  dilfimularc  il  cordoglio  gran- 
de, c'haueano,  non  potendo  far  di  non  coni- 
moucre  anco  vn  poco  quel  nobìliffimo  fpiri- 
to.clie  con  tanta  fìcurtil  & allegrezza  fi  parti 
ua  di  queflo  carcere  per  volarfcne  al  Ciclo.Et 
il  Prior  Fri  Ventura  accoflatofigli  al  letto  piti 
con  viuc  lagrime, che  con  ben  pronunciate  ra 
gioni  gli  dille;  Padre  mio , potete  ben  vedere, 
come  ci  I jfeiate  fiora  tutti , quanto  feonf  lati, 
& quanto  malcontenti,  ricordateui  pur  di  noi 
altri , & di  pregare  Dio  per  la  falute  nolira, 
quando  il  vedrete  ne  la  fua  gloria.  Alzò  all'ho- 
ra gli  occhi  al  Cielo  S.  Domenico,  & giugnedo 
infieme  la  mani  ditte  alcune  parole  fienili  a 


quelle , con  lequali  il  Saluat ir  noftrn  pregò  il 
Padre  eterno  p i Tuoi  Apo'ìcli,  & per  gli  altri 
discepoli  li  norte  de  la  Aia  pafiìone, mentre  fta 
nano  a menfa  & dirti  coli.  Signor  mio.  voi  fa- 
pere  quanto  Tempre  ho  cerc.ico  di  feruirui  có 
quella  fi  icchezza,che  mi  tifino  fom. umili  rato 
le  mie  deboli  forze;  Se  eh  qufito  affetto  io  bab  . _ . 

bi  anco  Icmpre  cercat  i di  culi.. dire, & annue 
firare  quelli  vortri  figlino!',  che  vi  è piacciuco  dio. 
di  cómetrere  a la  cura  mia.  hora,  Padre  mife 
ricordiofiflimn , ne  le  v ittre  fante  mani  io  gli 
lafcio,non  hauédo  a chi  raccommandargli  ; fé 
non  a voi-,pregandoui,  che  erme  loro  vero  Si- 
gnore, & pidre  gl.  rilguardutc.»  fiano  da  voi 
conferua-i,  & diteli.  Di  poi  riunitoli  a i Frati 
feguitò  le  parole  fue,  dicendo.  Figliuoli,  quel-  j Domini. 
lo, che  a me  tocca.non  bifigna  altrimcnte.chc  c'0  j,  ,lUn. 
da  voi  mi  fia  ricordato . Non  vi  affiigere  per  uo  lonfvli 
la  mia  morte.né  vi  pigliate  affanno  de  l'alfen-  ifuoi  Fra- 
zi  mia  corporale  ; perche  (pero  nel  Signore,  *>. 
che  vi  potrò  piu  giocare  morto,  che  vtuo.  Io 
nó  mi  portò  feordir  di  voijperche  vi  porco  tut 
ti  meco  fcolpicidécrone  l'ani-na-Di  li  vi  aiu- 
terò io  affai  meglio;  che  di  qui;  Se  h irete  la  $ù 
perpetuamente  vn  procuratore  per  tutti  i vo- 
rtri negorij  Non  ho  robbi  di  Iafciarui;però  vi  Tettarne». 
lafcio  lolamente  la  benedictione  di  Dio , & la  f®  di  y» 
mii.»  in  vece  di  tertamenco  in  queflo  vltimo  Domenico. 
de  la  vita  mia  vi  prego , Se  quanto  poffo  v’im- 
po-igo,  che  di  cuore  vogliate  amami  l’un  l’al- 
tro;» vi  diate  infieme  vniti.comc  fratelli.  Se  fi 
gliuoli  tutti  d'vn  padre  Chrillo . Non  voglia- 
te diuenir  vani  per  qualunque  gratia , ò fa  jo- 
rc, canto  (piricuale>qoaneo  temporale,  «he  Dio 
vi  faccia;ma  con  profonda  humilti  douetc  ri- 
conofccr  l’obligo,  in  cui  vi  mettono  i fuoi  be- 
neficii.iquali  con  la  tlleffa  humilti  douece  an- 
co cóferuargli  la  t doari  1 paucrti  di  nuouo 
vi  raccommindo , come  tante  altre  v -Ice  ho 
facto; nè  v -gliate  mai  confencire  di  perdere 
quello  fplcndore,  che  fempre  dari  a chiunque 
predica  l'effcr  poucro,comc  fu  il  primo.  Se  ce- 
ìefle  maellro  nollro  Giefu  Chrillo , Se  anco  i 
fuoi  benedetti  Apolidi . Quello  vi  lafcio  per  . 
herediti , Se  di  quello  filo  bramo  io, che  fiate; 

Se  viuiate  sépre  ricchifiimi , cioè  di  amor  diui-  nleo 
no,  di  humilci,  & di  poucrti  euingelica . In- 
tanto le  pene  de  la  morcel'andauano  tfico  Uri 
goendo.chc  cominciò  i fudar  tutto  di  vn  cer- 
to fudor  freddo . Onde  Fra  Ridolfo  fi  accodò 
il  capezzale  del  letto  có  vn  panno  di  Imo  per 
rafciugargli  il  volto,  tenendogli  con  le  mani  il 
capono  tanto  che  fpirò.  Non  potè  però  tan- 
to in  lui  l'-ffinno,  che  fentiua,  che  gli  pertur- 
bane niente  il  giudicio  > ò gl'mquictaffe  l'ani- 
mo,anzi  che  comfidò  egli  a i Frati, che  comin 
ciaffino,  l’officio,  & la  raccommandationede 
l'anima,  come  fi  fa  a quelli , che  fi  ttouano  ne 
l'ultima  agonia  de  la  morte.  Non  fi  patria  gii 
mai  degnamente  cfplìcarc  li  diuoticne,  il  di- 
fpiicere , & le  lagrime,  con  lequali  tutti  quei 
Unti  figliuoli  cominciarono  a raccomanda- 
M ra 
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„ re  a Din  l'anima  del  Santo  Padre  loro.che  con 

detiene  il.  gli  octhi  proprii  vedeano  morire.  Onde  (ubi 
Camma  to.  che  fu  cominciata  quella  deuotiffima  An- 
ji'Ui  San  tifona.che  dice, Soccorrete  Santi  di  Dio, veni- 
J-timmco,  le  vi*  Angeli  Santi, feendete  a riceuer  l'anima 
fua,  fc  portarla  dinanzi  al  corpetto  di  Dio  al- 
tiflimo , & che  tale  Antifona  hi  finita  di  dire, 
vfcl  quella  beata  anima  de  la  carcere  del  cor 
po  fuo;  & i Santi  Angeli  fecero  iljoro  officio 
e nomini  di  portarla  honorata.A  bene  accópagnata  al 
. .*,  pruore,  ripofo  eterno  del  Cielo, che  cò  tate  fatiche  ha 
(j  vi  ut  uel  meritato  giù  in  terra.  I Frati  tutti  fi  rifol 
C i ■fio.  ueuano  in  pianto, ncn  ottante, che  conofceffi- 

no  quanta  ragione  haueano  di  rallegrarli  per 
la  gloria, & felicità  del  maeftro  loro,&  Scian- 
doli a i piedi  del  defunto  gli  feopriuano , ba- 
fciidogli  infinite  volte.  Gli  bafeiauano  etian- 
dio  quelle  fante  mani;  gli  bafeiauano  le  vedi, 
parendo  loro.che  tutto  fotte  Tanto  quello, che 
hauctte  toccato  quel  corpo , che  di  cosi  fante 
reliqnic  era  fiato  cófcrua.  All'hora  Fra  Ridol- 
fo fi  accodò  a quel  sito  corpo,  Se  gli  leuò  vna 
catena, che  portaua  cinta  fopra  le  carni,  nelle 
Ci  cm  di  quali,  era  fiata  già  fitta  per  lungo  tcpo.laqual 
fr ro,  chi  comandò  poifeome  era  douere)che  folle  ben 
v, Caro.  cóferuata  il  benedetto  Padre  F.Giordano, che 

l i |’ir(4K.i  fuccedetre  a S.  Domenico  nell'officiu  del  Ge- 
-,  : trtu,  m-r alato- Se  n'andò  a miglior  vita  quefio  Sito 

Conlcflbrc  di  Venerdì  circa  il  mezo  giorno, 
l'anno  uat.a  li  6.  d'Agofto.effiendo  in  età  di 
T id  di  S.  cinquantun'anno.Fu  di  mediocre  datura  qua- 
l>,ntcttico,  to  al  corpo,  ma  di  bcllittimo  afpetto,  il  volto 
affilato, (S;  il  n.fa  aquilino,  i capelli,  8t  la  bar- 
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/'•  rmo  IU  ba  erano  di  colore  al  quanto  rotto,  ma  la  fac 
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,*QT'  eia  haueua  cglibiàchiflima.cominciaua  ad  in- 
canutire  alquanto, ma  più  ne  i capelli , che  ne 
1 1,  ”,c  D barba,  i capeHi  fuoi  erano  fjltjfsimi , f:nza 

che  fatte  niente  caluo,  la  voce  fua  in  pergamo 
era  alta,  & fonante, nc  pòco  graue  a chi  l'afcol 
taua.di  compicfiione  era  aliai  fiacco, & per  le 
penitenze  continue  affili  piu  macero,  che  non 
ricercaua  l'età . Da  gli  occhi , & da  la  fronte 
parea,che  taluolta  vfciflero  alcuni, come  rag- 
gi, ò fplcndori  di  luce;onde  era  egli  molto  più 
riuerito  da  quelli, che  gli  parlauano,  ò tratta- 
ndo fcco,&  hor  che  fi  trouaua  dillclo  in  ter- 
■ a , quali  vn'altro  S.  Martino,  mofiraua  ne  la 
bellezza  citeriore  qualche  appirczadi  quella 
gloria, che  in  tal  punto  fruiua  l'anima  fua.  Nc 
la  mcdcliina  fiora  volle  manifeflare  Dio  ad  a| 
cimi  fio:  fcrui,&  riutlar  loroilgloriofo  flato, 
nel  quale  da  la  mifericordia  fua  infinita  que- 
llo sà'o  era  ttaco  pollo  per  allcuiar  cò  quedo 
mezzo  la  pena,&  il  dolor  grande, di  cui  refta- 
uano  colmi  i figliuoli  fuoi  fatti  quali  orfani, 
R hi  ima..  qri  qnali  il  Prtordi  Brcfcia.chc  poi  fu  Vcfco 

■ /■•  ;J'r  no  di  quella  Città, chiamato  Fra  Guada,  qua. 
’r  -il  do  qud  Sito  Padre  fe  n’andaua  da  la  morte 

■ ìt di a v,ca>dido  nel  fuo  Conuentodi  drefeia  in 
sali  ionie  oratiune.lì  adJormctò  dolcemente  in  vn  foa- 
r-.fo.  u dì  no  sóno.Ec  fognido  vide  vna  gride  apcr 

tura,  che  fi  faceua  nel  Cielo,  da  laquale  péde- 
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uano  due  fcale  tato  gridi  > che  arriuauano  fi- 
no interra-  L’unadi  quelle  fcale  era  tenuta 
da  Giefu  Chrillo  Saluator  nodro,  & l'altra  da 
la  fua  gloriofiflima  madre,  & tanto  per  l'una, 
quato  per  l'altra  filmano,  & fcédeuano  molti 
Se  molti  Angeli  infino  al  piè  dette , douc  era 
podo  in  vn  feggio  vna  certa  perfona , che  a 
l'habito  parcua  Frate  de  l'ordine  fuo,  ma  ha- 
uea  la  faccia  coperta  come  fi  fa  taluolta  a 
a morti.Et  a poco  a poco  tirando  sù  qlle  fca- 
le il  Saluator  del  mòdo,  Se  la  Serata  Vergine, 
leuarono  in  alto  ql  Trono, che  ad  ette  ttaua  ac 
taccatotcon  ilquale  faliuano  anco  gli  Angeli, 
cicido,&  loààdo  Dio  dolccméte.Sc  cò  foanif- 
fima  melodia . Suegliatofi  poi  quedo  Padre, 
lènza  altro  difcorfo.ò  dubbio,  s'imaginò  fubi 
to.chc  il  padre  fuo  S.Domenico  fotte  micato, 
& che  da  gli  Angeli  fotte  condotto  al  Ciclo. 
Onde  séza  indugiare  fe  n’andò  à Bologna,  do 
ue  trouò,che  in  quel  medefimo  pitto  de  la  fua 
vifione  era  morto  quel  Sito.  Ne  la  cui  morte 
accade  anco,the  parcendo  di  Roma  per  certi 
nrgotij  i venerldi  Padri  Fra  Raone,  A Fra  T» 
credi,  peruencro  ad  vna  Villa, douc  fubito  Fra 
Raone  volfc  dir  Metta, & il  còpagno  gli  ricor- 
dò , che  in  quel  Setificio  pregafle  Dio  per  la 
fanità,  Se  vita  dii  Padre  loro,haucdo  già  hauti 
to  nuoua  ccrtiflìma  de  l’infirmiti.  Coli  venu- 
to al  Memento  de’viuijS.:  faccio  oratione  per 
il  Padre  fuo  con  molta  diuotione  fu  rapito  in 
edafi  , nelquale  rarto  vide  vlcir  de  le  porte  di 
Bologna  S.  Domenico  con  vna  corona  d'oro 
in  teda,accòpagnata  da  due  perfone,  che  gli 
paruero  di  gràdiffima  autorità  lequali  l'hauea 
no  metto  in  mero.  Per  laqual  vifione  egli  có- 
prefe  beniffimo  che  il  beato  Còfeflbre  fe  n’era 
già  andato  in  Cielo,  dime  fi  dino,&  còparto- 
no  le  corone , fecòdo  i meriti  di  ciafcheduno. 
Imito  i Frati  di  Bologna  che  dauano  intorno 
a quel  sito  corpo  dicrono  ordine  di  feptlirlo 
CÒ  la  decenza  debita.  Onde  vcttitolo  del  uro 
hibito  de  la  religione,  lo  pofarono  fopra  vn 
cataletto  di  legno  fatto  p mano  di  Fra  Ridol- 
fo procurator  del  Còuéto,  come  egli  medefi- 
mo lo  rettifica,  & coli  lo  portarono  in  Chiefa 
citido.Ji  piigé  Jo  inficine  ne  l'officio  de  la  fe- 
polturajquàdovè  ie  al  Cóucto  vn  Priore  del 
Monadeno  di  S Caterina  di  Bologna,  gride 
amico  del  Santo  che  hauendo  la  nuoua  di  tal 
morte  fenriua  gri  dolore,&  pena  al  cuor  fuo 
per  l'amor  grande , che  li  portaua,  & per- 
che fapeua  quanto  imporcaffie  al  mondo  la 
perdita  d'un  Salico  che  finto  era  ancor 'etto, 
& chiamauafi  Frat 'Alberto,  ilqual  con  molta 
diuotione,  & abondanza  grande  di  lagrime  fi 
gittò  col  petto  fopra  la  bara, piegate  le  ginoc 
chia  in  terra,  bafeiàdo  più,  & più  voice  le  ma- 
ni,! i piedi  del  fuo  fanto  amico.  Et  dido  coli 
vdi  vna  voce, che  chiara, & dillincamctcjgli  dii 
fe.  Di  qued 'ino  ci  riuederemo  indente,  che  ne 
verrai  dopo  me  ancor  tu  a goder  Chrillo  , di 
che  retto  egli  tato  cófolato,  & cótcuco*he  fe 

n'andò 
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tate  mira  n'andò  Cubito  con  le  braccia  aperte  al  Priore» 
n’cp  udì  dicendoli.Buona  nuoua, Padre  Priore, che  il  Pa 
uda  Fnt.  dre  macflro  Fra  Domenico  m'ha  abbracciato 
Siberie.  & mi  ha  detto  ; che  deuo  morir  qucft'anno, 8c 
che  m'ho  da  trouare  inficine  con  lui.  Et  coli 
fu,  perche  preparatoli  egli  nel  miglior  modo 
che  poti  a la  morte  ; mancò  di  quel  'anno, co- 
me gli  era  fiato  riuealato  da  San  Domenico. 
De  le  (olirmi jjimi  tjjìquie  , che fur fatti  a San 
Domenico , ir  dt  alcuni  cofc , ebe  allbora  ac- 
caddero per  tcjiimonio  dt  la  fua  fanti! à , ir 
• de  la  morte  ancora  di  Fra  Giouanni  da  Sa- 
lerno. 

Gap.  LVll. 

S SWSìSsCeòmodato  quel  Tanto  corpo  nel 
| 1 | modo, clic  habbiamo  detto, Se  col 
-V  § locato  ne  la  carta  ili  legno  con_ 
-*-K  quella  decenza , che  fu  poflibilc  a 
ji  poucrtà  dt  quei  frati,  piacque 
I a Dio , che  non  forte  repello  con  tanto  fiicn 

(io, come  erti  penfauano , & banano  voluto, 
gjiofextra  perche  la  diuina  mifericordia  i»n  folopre- 
i/ìei  Siti  mia  i fanti  ne  la  beatitudine  etcrna.nn  etian 
etidad»  in  dio  procura  di  li  onorarli  ,ì  eli  aitarli  m quello 
que/bmo-  mondomon  già  in  tempo  squando  l'Iionor  té 
^potale  potria  apportar  loro  qualche  danno, 
«'tra  M|nl  quando  Scuramente  poflòno  riceuerla. 

* Tiene  occulta  ordinariamence  la  grandezza 
de  gli  eletti  fu'oi.inencre  che  viuono;  ina  quan 
do  di  qua  gii)  fi  parcono , vuole  clic  tutto  il 
mondo  s'mchini  a riuerirc,  St  honorare  i cor 
p:  morti  di  erti;  Torta , la  ccrrajSt  la  polucre.in 
Dnboi'.ri  £uj  conuert  jrono , ie  fepolturc.doue  fur  po- 
Uauiijr  ' vefiimenti.che  portarono, le  fcarpc.c'hcb 
j„„  bero  in  piedi, ibafioncclli.co’quali  fi  fallenta 

uano  gli  ftracci,  di  cui  fi  ricopnuano, 8t  le  dif 
ciplinc.con  cui  fi  flagcllauan  che  quelle  co 
fe  fiano  tenute  in  maggior  vcneraiione.S:  fti 
$*«*>  fi  >che  ie  perfone  viue  de  i Kc,  * de’Prmcipi 
Dio  ampio  je  |a  jcrrJ,  a fi  buon  Signore  feruono  i fanti, 
ilquale  coli  magnificamente  paga,*  rimunc 
rtrm  J ra  il  feruitio  lorop.llendo  però  quello  il  man- 
co, & quali  vn  niente  , rifpetto  al  premio, che 
rende  in  Ciclo. CoG  |a  finta  fua  prouidèza  or 
dinò  i che  ncfhora  del  felice  tranGto  di  S ilo- 
menico  fuffe  giòco  in  Bologna  il  Cardinal  Hu 
Cardila  gQ|,n0  Lcgito  del  Papi(di  cui  molte  volte  ha 
„ .HX"*  f‘cto  métione  q la  hilloria  ) ilquale  veniua  da 
Trtlan  In  Véetia.St  in  cópagma  fua  fi  trouaua  il  Patnar 
ma  Piflàca  d'Aqmleia  có  alcuni  alrriPrclati.Arciucfco 
qui e dii.  Ui.Vefcooi,  Abbati,  «t  molti  altri  Ecclefiaftici, 
Dmmbc»,  che  Io  feguiua.\a  Erafitrouato  prescte  quello 
Cardinale  a la  refurrettióe  del  giouane  Napo 
lione  in  Roma, «cera  teffimonio  divida  d'altri 
miracoli, Stprodigii  grandi, che  per  intercedila 
ne  di  S.Domen.huuea  operato  il  Signorr.On- 
de  hauedo  intefol'hora  de  1 , fua  morte, nó  có 
fcnti.che  fuffe  fcpolto  sez  • la  preséza  fua.&di 
ente  i i^i  Prelati, che  volfi.ro  crollarli  tutti  a Tcf 
fcquic.ne  le  quali  citò  folcncmence  laMcrta  il 
Cardinale;*  dipoi  con  le  fue  proprie  mani  lo 
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mife  egli  ne  la  fepolcura,  che  gii  da'Frari  era 
fiata  pteparaca  nel  pauimemo  dcla  Chicli, co 
me  hauea  ordinato  il  Tanto  me  re  era  in  vita. 

Tutta  la  Città  cócorfe  a quelle  crtequic;lequa 
li  fur  celebrate  có  gradifijma  diuocione,  Se  nó  S.  nomea. 
fenza  lagrime,  per  il  difpiacer  grande, che  cut  We^e  die/ 
ri  fenciuano  di  effer  priui  d’vn  tanto  Padre  de 
l'anime  loro, Dottor  grade,&  vero  predicator  mrfII,0  ^ 
dcl'Euangelio  predicato  da  lui  non  folo  có  liléChtefa. 
voce , ma  cciandio  con  la  vita.  Kicoperféro  fi- 
nalmente la  fepolcura  di  terra;  hauendoui  pe- 
rò prima  fatto  vn  poco  di  volciciuola  mnraca 
a calcina , & mactoni  benifiìmo  ferrata, & ac- 
comodata,per  il  fofpettOic'luuea  F. Ridolfo, & 
cciandio  gli  altri  Frati,  che  rfó  forte  per  difgra 
ria  rubbato  loro  di  notte  quel  corpo  daqlli  de 
la  Città, che  gli  erano  dcuotiffimi,  & lo  ieuea- 
no  in  còcetto  di  finto,’  ancorché  fodero  in  <j- 
fio  tifi  principahr  ctc  guidaci  da  Dio,perquel 
lo, che' di  poi  luceefle,  ad  effetto  di  honorarein 
tutte  le  vie  ,*  mo  li  portibili  i fanci  Tuoi, Se  far 
vedere  a tutti  la  cura, che  tiene  di  erti  Se  in  vi- 
ta,8c  in  morte.  Il  giorno  fedente  fu  condotto  Miracolo 
a quello  Tanto  fepolcro  vn  huomo  indemonia  fono  a la 
to, Se  ne  l'entrare  in  Chiefa  cominciò  a gridar  ft portiere 
forte, dicendo  FraDomemco.che  voi  tullafcia  diS.Oom. 
mi  (tare, Se  replicando  quclto  pili  volte  giunfe 
ro  a la  fcpoltura.Colì  il  Demonio  falcò  fuora, 

& quel  pourr'hnomo  per  grada  di  Dio  ne  ri- 
male libero.  Vn  cherico  de  la  Città  gran  diCcc 
polo  di  S.  Domenici), Se  fcguace  de  la  dottrina  ripone  di 
lua  non  potè  ricrouarli  a le  fue  elleqme,  come  vn  Trcte 
haria  voluto, per  vno  impcdiméco,chc  lo  for-  Bolo^ncfe. 
là  a rollare  in  cala. Coli  rtàdo  la  no  tee  ripen- 
fando  fopra  di  quertocó  gran  pena,  Se  dolore, 
che  fonemi  a l'animo  di  tal  morte, s'addormé  ■ 
cóiSc  dormendo  vide  egli  in  fogno  il  fuo  deuo- 
tufimo  Padre, che  no]  mezzo  de  la  Chicli  di  S. 

Nicolò  lì  fiaua  a federe  in  vn  leggio  affai  ric- 
camccc  ornato,  & haucua  in  certa  vna  corona 
d'oro, di  che  marauigliacofi  il  cherico  gli  diflipfc 
Padre  mio.nó  fere  voi  il  Padre  maeftro  F.Do- 
menico,  Se  come  Ila  ^fia  cofa?oh,non  fece  voi 
inortotaon  c dunque  vcroiche  fiate  fiato  hog 
gì  fepoltolalquale  rifpofe  il  fanto.Figliuol  mio 
10  non  fono  morto  ; ma  viuo, perche  ho  buon 
padrone, in  compagnia  dclquate  bora  mi  cro- 
uo.ll  cherico  dopo  quefiavifione  riiuegliacofi 
di  tratto  fe  n’andò  a laChiefa.Se  crotò,che  nel 
medefimo  luogo,  doue  il  Tanto  huomo  era  fe- 
polco, hauea  egli  villo  in  fogno  quanto  se  det 
tu, Cominciò  imediatamente  ad  effer  frequen  j jooaun. 
tata  quella  fepoltura  da  gran  concorfo  di  gcn 
te,&  Dio, che  non  voleua , che  quel  ricco  che- 
foro  fterte  a quel  modo  occulto , infpiraua,& 
moucua  gl’animi  de’fedeli  a feguire  tal  diuo- 
rione  inuuandoljrfto  a erta  con  molti,*  di-  0f.c”l°f 
ucrfi  miracoli.  Nelprincipio  poi  de  Tinucrno 
fu  fencico  in  Cliiefa  vn  odore  tanto  foaue.St  ‘r^Unre 
tato  ftraordinario,che  non  fi  potcua  credorc, 
che  forte  cofa  naturale, òdi  terra, fe  bene  vfci-  ria. 

M ■£.  «a  di 
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ua  di  quella  , che  ricopriui  quel  corpo  Tanto. 
Non  fi  vdiua  poi  parlar  d’altro  intorno  «quel 
la  fepoltura  (e non  di  zoppi, di  ciechùd'hidro- 
pici.di  paraliticitdi  fpincati, d'infermi, che  me 
diantc  la  inuocatioue  di  quello  (àuto  guariua- 
no  dentro  a quel  Tempio»  fi  come  altri  con  il 
far  voto  fii  vilitarlo  . Vi  erano  anco  portati 
broccati  di  oro  i & drappi  di  feca  per  coprir 
quella  Tomba, coli  di  molte  lenzuolo , di  mol- 
ta cera , affai  figure  de  gambe;&  di  braccia  in 
teftimonio  di  quel  miraculo , che  ciafcheduno 
diceua  di  haucre  riceuuto , ò che  chiedeua , ò 
deGderaua  ottenereiancorche  i Frati,  òpcr  fug 
gire  la  inquietudine  de  le  turbe, ó per  vna  cer- 
ta loro  h umiliti  mdifcreta.non  micaffino  di 
Li  rapirti  pedirc.fc  difturbare  la  diuutione del  popolo, 
za  buina-  non  volendo,  ne  confentendo,che  fi  fjceffino 
m apprtf-  tali  demoflrationi  per  qualche  rifpetto  huma- 
fo  quella  no,  che  a ciò  gfmduceua.  Ma  eITcndo  tutta  la 
di  Dio  non  diligenza, & virtd , & fapienza  humana  mera 
tauro, che  ftolcitia  aprefTo  a quella  di  Dio,nó  hebbe  for- 
Iwhitia,  za  alcuna  la  diligenza  incófideraca  de  gli  huo- 
mini  per  coprir  la  gloria  de  'fanti  fuòi  ; come 
poi  di  mano  in  mano  fi  vide  nel  fuccefTo  del 
ttmpo;  & come  quella  hilloria  lo  diri  nel  Tuo 
proprio  luogo.  Fornite  dunque  Telfequie,®!  l’- 
officio de  la  fepoltura  (ma  non  finirono  gii  le 
• . lagrime  de'Frati  orfani)  gli  hofpici , eh 'erano 

venuti  per  vifitar  S.  Domenico  ne  l'infirmiti 
Tua, fé  ne  ritornarono  a cafa  loro,  & tra  gli  al- 
tri il  buon  F Giouàni  da  Salerno  f:  nericornò 
a Fiorenza,  doue  gii  alcuni  Preti  gli  fiancano 
turbato  il  polfelfo  di  quella  Chicli , c'iiauea; 

.^Uum  per  loro  intereffi  particolari , de’quali  pareua 
Tnti  d>  | ,ro  di  refi  a r priui  per  la  vicinanza  de'Frati. 
Fiorenza  clfcndo  andrei  da  S.  Pàcratio  a S Paolo, 

d' nu JU0  hora  gl'inquietauano  per  cacciarli 
dt  Stiano  via  anco  di  S Paolo. Ma  in  quello  molte  Dio  il 
cuore  d'vn  certo  Forefe,  il  quale  era  vn  Prete 
motto  venerando, Se  curato  de  la  Chiefa  di  S. 
diaria  Nnuella , poco  quindi  lontana, ma  pic- 
c >U,5t  abbandonata  ; doue  nou  haueano  luo- 
go né  competéza,né  altre  temporaliri.  Onde 
egli  la  offerfe  có  molca  prótezza  a i Frati  Pre 
WoaeiT*4  dicacori;  fi  Per  c6pa(lione,che  portaua  loro 
infiorila  di  Icrgli  tribularc  da  quelli , che  per  elferc 
e offerita  eccelefndici.harianohauutoidifédcrliifian 
i Frati  di  co  par  1 1 in  dt  a diuotione,che  portau  i a l'or- 
S,Domtn,  dine, &:  a la  fintiti  di  F.  Giouan. Salernitano-fi 
quale  ancorché,  èrtine  il  fuo  tnaelirn  era  in  vi 
ta,foffc  cale, quale  di  fopra  habbiamo  villo, no 
diméo  dopo, ch'egli  fi  crouò  prefente  a quello 
amaro  fpettacolo  de  la  fua  morte,  andò  lèpre 
più  del  folito  crcfcédo  in  virtù  , & auinzando 
di  mano  in  mano  fe  dello  in  qda  parte. lintra- 
rono  dùque  i Frati  ne  la  Chiela  di  S-MariaNo 
jFniien-  uc^1  3 I*  ocrodi  NouemC M quello  anno, ha- 
tmo  i»  u*do  prima  il  ParochianoTorcfe  fatttone  legi 
Santa  Ma-  timarinùtia  ne  le  mani  del  Legato  Apolidi- 
ritTiancI-  co , il  quale  era  fi  Cardinale  Hugolmo.con  ef- 
f*.  prefib  confentimenco  di  Giuliano  Vefcouo  di 
Fioréza , & di  tuttofi  capitolo, & tutto  fu  ac- 
comodato bcniffirno,  per  mezzo  del  Cardini- 
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le  ; podo  fine  a i piati, & a le  conrroticrfie  de  i 
Preti  di  San  Paolo,  di  maniera,  che  ali  dodeci  : 

del  detto  mefe  refiò,  per  grana  di  Dio, quieta 
ta  in  tutto  ogni  cofa.laqualgratia  fi  inanifcda 
ua  gii  tato  in  F.Gio.di  Saler.che  non  foli»  qui  f.Gictun. 
toalapuriti  de  la  propria  cunfcienza  era  e-  daSalcrm 
gli  religiofo  fingularilfimo  i ma  etià  dio  in  co-  « moffetta 
nofeere  molte  volte  la  indecenza  interna  de'- 
Guiditi  Tuoi  circa  il  Santifiimo  Sacramento  de  “ 

Tatare,  fi  vedeuano  di  lui  colè  mirabili.  Et  ac- 
cadeua  taluolta , che  andando  alcuni  d'effi  per 
comunicarli, ò dir  Meda;  erano  ila  lui  chiama-  * 
ci.Sc  in  fecreto  auucrtiti  de  le  negligete  occul 
tc,có  le  quali  andauano  a quel  mlllerio.Ec  di- 
ceua loro , che  fe  bene  deue  il  religiofo  lèpre 
dar  vigilante , Se  cóliderato  in  tutte  le  cofe  de 
l’anima  fua, molto  piu  deue  egli  elferc  in  que- 
da,doue  è polla  la  n olirà  falure,  & fi  pegno  c'- 
habbiamo,deTeccrna  vica.Onde  folcila  egli  ee 
lebrar  con  granditlima  riueréza,  & preparati-  Ammoni. 
one&  diuocione,&  (pirico  Angolari  (limo.  Ec  non cfan. 
qn  teneua  ta  mano  quel  diuinilfimo  facramc-  tipimad» 
to.llaua  qulR  lèpre  vn  buon  pezzo  a quel  mo  Gìonìni 
do  tutto  bagnato  fi  volto  di  lagrime  dolcilB-  5,1*rn0 
me,St  deuotillìmc , & ripieno  di  mille  gudi,  & 
fentiméci  fpirituali,  con  iquali  Dio  lo  confola- 
ua;che  eccedeuano  tutti  i contenti,  & tutte  le 
cóiblaeioni.cbe  òlio  mondo  può  dare.  Tutto  fi 
tèpoiche  vide  neì'ordine,fu  da  lui  fpefo  predi- 
cando,& attèdendo  a la  fatate, & profitto  de  T 
anime.Fecc  molti  miracoli  invita  fua.rra  quali 
li  narra,  che  troni  doli  vn'huomo  opprtllo  da 
grauidiina , & lunghifsima  infirmici  di  doglia 
di  teda;&  hauédo  anco  inficine  la  febre  quar- 
tana,che  tra  l’un  male,  & l’altro  era  fpelfo  ca- 
uata  del  .-.écinicco,  cafciJo  in  terribili  accidè- 
ti  di  frcnelia,  quido  fu  chiarie»  de  i Medici, & Miracola 
di  tutti  i loro  rimedii,clie  nò  gli  haueano  mai  F.g»m. 
giouaco  niente;  ricorfc  a F.Giouini  dicendoli  ffj!® 
có  grSdi&ima  humilri,  die  fi  degnade  di  mct-  x\nc  ec  e 
tergli  la  mano  in  capo,  fiche  egli  leccatagli  " ' 
prinula  fua  benediccióc  có  vn  legno  di  croce; 
comandandoli, clic  fe  nc  cornalfe  a cafa,  & ha- 
uclfc  fpcranza  in  Dio, che  per  la  diuotione  fua 
gli  hiriarefo  la  (anici.  Egli  Tenti  fubito  alleg- 
gerirli il  dolore, il  quale  nò  gli  tornò  poi  piùiì 
come  nè  anco  la  febre  quarti.!.  Vn’altro  fu  fe 
rito  a morte  in  vna  certa  quediune,&nó  hauc 
do  fpcranza  alcuna  di  capare,  fi  entrò  a ragio 
narc  dinari  a lui  de  la  lanciti  de'Frati  diSanta 
Maria  Nouclla,  & di  F.Giouanni  loro  prelato; 
onde  fu  configliaco,che  ricorrtdc  a le  oratio- 
ni  di  quei  Padri.  Coli  infermo  fece  voto  aDio 
di  aiutarli , Se  fanorirli , quando  lode  guarito 
per  i menti  loro.  Et  piacque  al'autor  d’ogni 
fanici,chc  ql  ferito, che  gii  era  più  morto  clic 
viuo;rcfiafle  (ano,  ilquale  dille, che  mene  dor 
miua, fianca  villo  F.  Gioua.  da  Salerno,  clic  lo 
confolaua,  dandogli  nuoua  d ’tdèr  deliro  de  la 
vita,poi  ch'a  lui  l'era  raccomandato.Mt  quan 
tùquc  perucnidero  qfte  cole  a Torccthic  di  <^1 
buon  Padre , tc  che  egli  làpcfl'cichc  Dio  opc- 

raua  * 
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raua  quello  per  le  Aie  orationi.era  nódimeno 
fi  grande  il  cimore>&  l'humiltd  fua, thè  non  fa- 
peua  delì.kra  e altroché  inguine, A:  morti, & 
Umiliti  vituperi  per  il  Signore. Pei  feuerò  in  tali  ell'crci 
grande  di  tl(  qualche  annoifintato  che  piacque  aDiodi 
tirarlo  a la  requie  eterna  del  ParadiAi, media 
mdaSalcr  te  wna  infirmitì.de  laquale  egli  predille  a i Fra 
ti  fuoi.che  nò  faria  guanto.  Onde  elfi  tcméJo 
aliai  di  hauere  a perder  In, Atntiuano  pena  gri- 
de di  fimil  nuoua,ma  egli  li  có(oIaua,&  ripren 
dcua  infieme.che  follino  coli  poco  mortifica- 
ti. lidie  fapea  fare  egli  có  maniera  coli  doler, 
che  pareua  bene, che  lo  fpirito  di  Dio  parUiìe 
in  lui.Raccómandofi  molto  a l'orar  ione  loro, 
lequali  diccua  egli  di  (limar  più , che  le  lagri- 
.4ruUTti-mc-  Feceli  di  più  auertiti.che  douellìno  fuggir 
mÌio  di  F.  Tempre  ogni  temporalità,  come  cofe,che  pre- 
do. da  Si-  Ilo  mancano,  & facilmente  fi  perdano  ; & con 
Uri»  ifmi  quanta  cura  douellìno  attendete  a l'acquifto 
frati.  de'beni  eterni,  i quali, quando  la  vita  manca, 
cominciano  a poflederfi.  Domandò  ancora  i 
fa  nei  (limi  Sacramenti  del  viatico, & de  la  dire 
ma  vntionc,  iquali  riceuette  có  grandillima  di 
uotione,  & lagrime,  tra  le  quali  có  vna  quiete 
Marie . is  limile  a quell,  che  fuol  lentirfi  in  vna  profon- 
JepoUura  daoratione,  vfcl  quella  beata  anima  del  fuo 
diF.Ciouì  corpo  per  e (Ter  portata  incielo  da  gli  Angeli, 
w da  faltr  pu  pCr  jii'hora  fcpolto  In  vna  femplicc  fepol  • 
n0’  tura;  ma elTendoli  poi  fabricata  la  Chiefa  nuo 
uà;  St  crefcendofi  tuttauia  la  gridezza  dc'fuoi 
miracoli,  fù  trasferito  ad  vn’altro  luogo  piu 
celebre;  come  conueniua  ad  vn'buomo  tanto, 
detqualc  F.  Gio.  Carlo  Fiorentino , che  diflti- 
famente  fcrilfe  la  vita  fua,  da  piu  diftefa  rela- 
tion* , come  potrà  vedere  fi  curiofo  lettore 
nel  proprio  libro;  perche  quello  folo  habbia- 
mo  qnì  detco  ; acciò  che  li  veda  il  lineo  fine, 
che  fecero  quei  benedetti  Padri,  che  a la  mor 
te , & fepultura  di  San  Domenico  erano  fiati 
prefenti , & che  da  le  fue  fante  mani  haueano 
riceuuto  lTiabito  de  la  religione. 

Delrgrandi,  & rare  virtù-  che  rifplendeuano 
- in  San  Domenico,  & che  furono  in  lui  offer- 
itale, mentre  che  vtjft  al  mondo. 

Cap.  LVIll. 

VANTI  che  andiamo 
più  oltre  con  quella  noltra 
hifioria,mi  par  conucniéte, 
thè  cominciamo  a dar  con 
to  a'Icttori  ( fommariamé- 
te  però)  de  la  vita,  & de'c* 
(lumi  di  San  Domenico,  & 
•ocedere  , mentre  (he  ville 
in  terra,  non  coli  generalmente,  come  habbia 
mo  fitto  fin  qui;  ne  raccontando  i fatti  mira- 
colofi,cheDio  publicaméce  opcraua  per  mezo 
foo;  ma  più  in  particolare;!*  nel  modo  a pun- 
to, che  hàni)  referto  quei  ceftimonij,  che  fero 
efliminati  per  la  fua  canoniaatione  ; perche  i 
miracoli, & » prodigi  grandfithe  fece,  & le  ah 
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tre  fue  cofc  mirabili, potràno  liaucr  poi  il  prò 
prio  luogo  da  l'criucrlì.come  auuenncro;  & in 
che  occalioni . ma  quello  qui  è il  proprio,  & 
particolare  per  dar  conto  de  la  virtù,  & fanti- 
tà  de  la  fua  perfonaA  de  le  grafie  concede  da 
Dio  a l'anima  fua, perche  rinfilile  cale,  & coli 
perfetto  difcepolo  fuo,  & buon  maeltro  de  gli 
altri . Appariua  in  lui  fopra  d’ogni  altra  cofa  ,lccirca  h 
vn  zelo  de  l'honor  di  Dio,  & vna  charitd  àiuifengidarùfi 
na  tato  fcructe.chc  pareua  ardere  di  quel  fan-  me  virtù 
to  amore  có  piu  viua  fiamma,  che  fé  fede  (la-  di  S.  Dome 
to  in  vna  fornace  ardcti(fima,che  qui  finalmé-  n,c°. 
te  confifie  la  fofianza,  federe, & la  perfetrione 
de  la  vita  Chrifiiana  ; come  chiaramcte  ne  in-  jf?" 
fegna  il  grande  ApofioloS,  Paolo, il  petto  del-  jjanZi  jt 
quale  parca  ben,c’hauelTc  hereditato  S.Dome  ucbrijUa. 
nico,&  di  qui  è,  che  nó  fi  vedeua  mai  fatio  di  ì.a  perfeu 
fatigare,  di  patire,  Si  di  trauagliare  per  amor  none. 
di  Dio  che  quello  eri  il  fin  fuo;amarlo;&  bra  ColoJJ,  j. 
mar,che  nó  I lamente  gli  huomini,ma  le  pie- 
tre, & dannaci  anco  ( fe  ciò  folTe  fiato  poffibi- 
le)  l’amalfino  lo  feruilfino,&  lo  riconofccffino. 
Dnmandaualo  vna  volta  vn  Prete, che  fi upiua 
de  le  fue  prediche.  Se  de  le  cofc  alce,&  maraui- 
gliofe.che  prcdicaua.  dicendoli.  Padre, doue  lì 
ltudiano  quelli  bei  concetti , Si  di  qual  libro 
felcete  voi  cauarlifa  che  S.Domenico  rifpofe, 
che  s’imparauano  nel  libro  de  la  durici,  eh  e 
il  miglior  di  cucci,  in  quello  legg  > io  ( diceua  jf^Dol 
egli)  & in  quello  Audio . Ec  peto  nó  ìafciaua  msHU0 
mai  di  cercare  nuouc  occalioni  di  poter  gioua 
re  a i Tuoi  profiimi , fapendn  bcnifiiuio.che  ne  L’ amor  del 
l'amor  del  profilino  fi  moftraua  l'amor  di  Dio  prosjhm  di 
Si  fi  augmentaua,  & crefceua  Tempre.  Quello  mflra  Va. 
amore  nó  lo  Ìafciaua  mai  quietare  di  quel  de-  w*rdi  Di» 
fiderio  Ipalìinaco , c'ha  ut- a di  paflare  in  terra 
di  Mori,&  d'infedeli  per  insegnare, & predicar 
l'Euangclio  a quelle  genti  barbare;perch:  an- 
cor'cfie  amafiino  il  Signor  Dio,  & a lui  feruif- 
fino.Et  tale  volfe  egli, che  fede  il  fine  del'ordi-  Fine  interi. 
ne  fuo, St  la  precenlione  de'fuff  Frati,  cioè  in-  te  da  S Sro- 
tolare , pregare , Si  chiamare  gli  huomini  a la  nenie»  ne 
vera  cognitione,  Se  a l'amor  di  Dio, per  ilqual  'efijrdatìo 
nó  temeua  egli  di  efporfi  bene  fpeflò  a ribelli,  "5,"*’*  /*<8 
& pericoli  gridi. Mai!  Signor, vedédo,che  que 
{lo  era  il  fuo  vntco  dcfidetio,  nó  volfe, che  ter 
minallc  in  lui  có  vna  fol  morte;  ma  che  andaf- 
. fe  crefeendo  có  la  vita;  acciò  che  fi  augumen- 
cade  tanto  il  merito,  quantcfll  premio  de  la 
gloria  con  tanti,  & cefi  frequentati  propofici 
di  morire  per  amor  fuo.  Di  qui  nafceua  il  do- 
lor gride, che  Tempre hauea  de  i peccaci  dal-  "ir  Iran 
tri, che  quando  gli  vedeua,  ò fapeua,  ne  Tacca  s- 1)0 
co h amaro  pianto , come  gli  hauelTe  cómcITo  ; ”'co  f**. 
egli  proprio, & ne  andaua  Tempre  piu  alllitco,  dclpmej;, 
che  per  qualóque  altra  téporal  pena;  come  di  r 
le  fiefiò  lo  confefla  anco  il  vaiò  di  tlettione  S. 

Paolo.  Quido  pùangcua.nó  parea,chc  piigefie 
le  colpe  d’altrHOia  le  fue  proprie;  che  proprijf 
Urne  le  reputaua  egli , toccàdo  l’ottcfa  del  Tuo 
Signore,  ilqual  folo  amaua  di  tutto  cuore , Se 
alqualcs’tra  interamente  confeemo.  Et  por 

M ] quello  - } 
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gajliga-  quello  gaftigaua  egli  cofi  rigorofamére  fe  ftef 
tu  afpra.  foidilciplinandofi  inlina  al  fangue,clie  lo  face 
mét  e il  fm  Ua  vfeire  in  gran  copia.  tt  Diaria  Inauro  egli 
corpo,  per  molto  bene  impiegato;  fc,fpargcndclo,d  i 
tal  itlaniera.  haueflè  potuto  rimediare  a qual- 
che fallo  dc'proflimi  Tuoi  la  notte,  che  foglio- 
no  defìar  le  perfonc  per  ripofarlì  da  le  fatiche 
del  giorno, era  da  lui  dedicata  al  far  peniccza 
di  quei  peccati  > che  ne  la  Citrd.ò  terre,  doue 
S,  Vomerìi-  c8l'  •*  trouaua,fi  cómeteuano.  Cofi  la  partiua 
co  libane-  egli  in  tre  parti,dandofi(dopo  molta, & lunga 
m ogni  noi  oratione  ) tre  volte  la  dilciplina,  con  vna, che 
te  tre  volte  n’hauea  di  ferro, comporta  di  tre  catenelle.  & 
con  vna  di  (aluolta  anco  fe  faceua  dare  da  qualche  Frate 
fiiplina  di  che  Sofie  pai  gagliardo  di  lui;  offerendo  a Dio 
ferro.  quella  penitenza,*  quelle  lagrime  in  fatisfac- 
tione  de'peccatori,*  per  placar  l'ira  giuda  di 
Dia  cètra  di  loro.  Cìodcua  poi  infinitamente 
ìlumihiì  nel  colmo  dc'trauagli,*  de  1*  tribulationi.bra 
(ingoiarti ft  mando  eflère  calpertatn,*  co  i calci  conculca 
ma  di  San  co  da  gli  huomini,*  tenue  > da  tutti  vno  fcioc 
Domenico  co>  & vn'huomo  da  niente  , per  amor  di  Dio, 
CI  difpr  gw  £e  pcr  que(lu  frequentaua  egli  affai,  Si  molta 
m&rùrw  ^egramente  i luoghi  di  Circadiana,*  di  tue 
\ t0  quei  Concorno,  Si  per  il  cótrario  mal  volon 
tieri  conuerfiua  in  Tolofa’,  Se  nel  fuo  Conta- 
do. Onde  domandato  vna  volta  da  i Tuoi  Fra- 
ti,perche  facelfe  coli,riipole  loro, che  Io  face. 
tu»perchc  in  Tolofa  era  da  tutti  honorato,ri- 
ucrito,*  filmato; ma  in  Carcaffona  era  fcher 
nito>&  malamente  trattato,  tt  per  quello  ah 
; .horrtua  quel  pack  ; * fi  compiaccia  tanto  di 
uefi 'altro;  cacando  anco  le  occafiom  di  an- 
arui.  Quando  faceua  qualche  viaggio,  hauea 
per  legge  muiolabile  l'andare  a piedi , & fcah 
S.  JWm'm-  W»di  qualunque  forre  foffc. fiata  la  via,  òer- 
<o  andana  ta,ò  piana,à  Ufiota.ò  piena  d'acqua,  * di  fan- 
a piedi,  & gOiòdigelo.  Et  di  quella  maniera  feppe  egli 
hallo  in  venir  da  Roma  fino  in  lipagna  ; & dt  Spagna 
tuuiiviag  ritornò  a Rumai  * crafcorlc  anco  la  Francia, 
2'"  Se  l’Italia  con  n#(ti,&  diuerfi  viaggi;non  guar 

dando  a i caldi  ecceiSui  de  la  fiate , nò  a l'a- 
sprezza,* rigore  dclvcrno^he  niente  giamai 
lo  fpauentaui,ò  vioceuajann  piùd’ogm  altra 
cofa  delideraua  il  patire,  iiqual  però fempre 
gli  patcua  pucljiflìmo,*  quali  vn  niente  Qu3- 
btodivfili  do  poi  attraila  ne  i luoghi  hjbitati,  allliurafi 
da  S.  Dome.  mcl(cu4  egli  le  (carpe,  ma  ne  l'vlcime  fe  l'at- 
viarti  * l4CaU4 4 *4  Cl*011-  portandole  cofi  intìno  a 1‘ 
altra  terra . Andaua  fempre  con  i compagni 
Tuoi  ragionando  de  le  cole  del  Cielo;fecuudo 
che  il  tempo, òqualche  occaliooe  glie  ne  daua 
; materia.  Et  poi  c’hauea  parlato,  ò vdito  par- 
lare altri  per  fua  edificauonc , mandauagh  vn 
poco  auanti , refiando  egli,. a dietro  per  me 
ditarc,&  contemplare  fopra  quello,  che  sera 
detto,  fiche  faceua  egli  con  tanca  quiete  d’ani 
mo , come  (e  fi  folle  trouato  rinchiufo  in  vno 
hcrcmo,ò  in  qualche  folitaria  fpclonca.  D'ho- 
rainhora  s'inginocchiaua,  dando  gratical 
Signore,  & adorandolo  ; poi  feguitaua  fi  viag- 
gio an  che  raggiugncua  la  compagnia . Et  co  • 


tnua  di  nuouo  a ragionar  di  quello , che  gli 
era  venuco  ne  l'animo  medirido  ; taluolca  an- 
co gli  eccitaua  a cantare  ; onde  ad  alta  voce 
intonauano  hinni,  & filmi.  Si  cantici  ecclclia» 
fiici.Et  fe  il  Signor  gli  daua  qualche  buona  cò 
fideratione  fopra  d'alcuna  facra  parola,  ù ver 
(étto , nè  faceua  fubito  parte  a i fuoi  compa- 
gni; infegnaado  loro,*  illuminandogli  in  cuc- 
co quello, che  gli  occoreua.  Non  gli  manciua 
no  giamai  per  fi  viaggio  mille  forti  di  affanni, 

* taluolca  parca,chc  il  Cielo  combatteffe  cé- 
tra di  lui  con  pioggie.con  lampi,*  con  tempe 
fte.  Alcune  altre  hauea  da  fare  affai  in  pillare 
fiumi,*  torrenti  ingroffati.  Se  pieni  di  perico- 
li. calhora  l'ificffo  viaggio  lotrauagliauacon 
le  incomodici  de  gli  alloggiameli  . calhorla 

mala  creata  de  le  genti,  che  có  varie  ingiurie  Confltnz « 
di  parole,*  di  fatti  lo  aftliggcuano.  ma  in  cut-  grande  di 
ti  quelli  cali , & altri  limili  fiaua  egli  fempre  ì>.  uomini. 
laido, inoltrando  vn  anima  inuitco,*  vna  mo-  co, 
deftia  ne  l’efieriore  veramente  da  Sanco.  Non 
fi  contnfiiua  ; nè  pur  fi  altcraua  giamai  per  Dutotione 
qualunque  di  quelli  accidenti , ma  in  tutti  ci- 
corrcua  egli,  come  a fuo  vnico  rifugio.al  (cg- 
no  de  la  croce;detquaIe  Tempre  fi  armaua.  Có  croce, 
quello  lì  difendeua  da  i venti,  da  le  grandini, 

* da  le  cempeltr;  & in  virtù  di  effo  comanda- 
ua  ai  compagni,  che  cntraffino  neiruinoli 
torrenti,*  ne  le  piene  de  i fiumi;  fiche  elfi  ve- 
ramente faceuano.  Del  mangiare  non  fi  daua  . ... 
egli  penfitro  aleuno;fi  perche  tutta  la  vita  fila 

eia  vn  digiuno  perpetuo;  li  perche  allhoragli  c'0  „et 
pareua  dt  trionfare, guado  il  bifogno  era  mag  giare, 
giore . procuraua  bene , che  i compagni  fuoi 
(come  piu  fiacchi  ) follino  ben  craccati;  & aev 
commod  aitagli  nel  miglior  modo, che  gli  pcr- 
nietteua  la  puuertd  fua.  ina  per  conto  propria 
non  fi  daua  penfiero  ne  diletto,  nè  di  cibo,  nè 
di  alloggiamento  f pur  che  hauefie  trouato. 
qualche  Chicli,  doueordinariameacs.cncra-. 
ua, quantunque  Hracchilfimo  apaffar  la  notte» 
perche  le  difciplinc,*  le  orationi  di  quel  tem- 
po, & fi  filentio  noturno  erano  il  cibo,  &ii 
nutrimento  fuo  ordinarin;hauendo  perfeuera 
to  fempre  in  quello  effercitio  infino  a l’hora 
vltima  de  la  vita  fua.  Andaua  anco  chiedendo 
la  limofina  di  porta  in  porta  ne  le  Cuci,*  ne 
le  terre  donde  paffaua,  pigliando  quello  ,«he 
gli  era  dato  con  vna  humfiri  prcfondiffima,* 
riputandoli  indegno  di  riceuere  quel  poco  he 
ne  da  la  mano  di  alcuno.  Onde  inginocchiato 
inferra  folca  pigliare  il  pane,  ò qualunque 
altra  cofa,  che  gli  haueffino  data  pcr  (imofi-  Toner:» 
ribaldandola,  & rendendone  quelle  gratie,  eftrema  dì 
come  l'hautflino  fatto  padron  del  mondojchc  J J”  Deme- 
ntiti manco  punto  era  /limato  da  lui  l'eflcr  po  n,<0- 
uero  pcr  amor  diChrifto.Prcdicaua  ogni  gior 
no;*  fi  Signor  gli  hauea  dato  fi  gride  fpirito, 

& efficacia  in  tutto  quello, che  diccua,chc  non  •pTtaicat  e 
altrimcnte,  che  fe  hauefie  hauuco  i cuori  in  diS.Ltmte 
man  fua,  gli  moucua , & gli  intcncriua  ad  ar-  ,-uò. 
bitrio  filo  eoo  la  potenza  del  diuin  verbo;  di 

manie- 
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manicra.che  raluolca  tutta  l’audienza  fua  non 
l.iliri  piu  er>  altro,  chi  lagrime. Icggeua  continuamen- 
r un  4 i'm  te  1 EpiGole  di  Sjn  Paolo,  & l'Euangelio  di  S. 
D Manico.  Mitthco , che  portaua  Tempre  feco  in  tutti  i 
Tuoi  viaggi , rapendolo  coli  bene  a mente,  che 
fenza  alcuna  difficoltà  fi  feruiua  di  cllo,8i  fha- 
u«ua  prontifiimo  in  tutte  Icoccafioni.  perche 
Domenico'  ne  ,e.  prediche  fuenonviera  altre  mefcolan- 
pcr  limi  i zf  di  co^e  humane  ; ma  erano  tutte  parole  di- 
Predicalo-  uine;  & di  quelle  comandaua  ■ & configHaua 
ri,  egli  i Frati  Tuoi, che  andaflìno  cutrauia  bc  prò 
uiftiihauendo  in  mano  Tempre  alcuno  de’  libri 
fieri,  doue  fi  croua  con  eloquenza,  con  veri- 
tà. & con  riTolutione  tutto  quello, che  appar- 
tiene a la  Talutc  de  gl’huomini;  molto  più,che 
ne  » Pati , ne  i Filoiòfi , & ne  gli  Oratori  del 
mondo.  Nel  mangiar  Tuo  era  parciifìmo,  non 
gudaua  mai  carne,  ma  Tempre  cibi  quadrage- 
Sun  Demi-  fimali, & quelli  ancora  in  poca  quantici  ,&  ca- 
rneo /ice.  fi  volle  ancora, che  Follino  i cibi  dc’Frati  Tuoi, 
ntperfttua  per  edere  molto  accommodaci  a la  mortifica 
| tione.Sc  a quella  penitenza,  di  cui  fi  Ta  profef- 
' * fione  ne  la  religiofr  vita.  Auanti,  ch’entrate 
dentro  a qualche  Città, ò Terra, doue  egli  an- 
date, inginocchiatoli  in  terra  fi  mecteua  in 
Hwnilità  oratione , domandilo  a Dio  vna  gratia  con 
fnfondiift  molte  lagrime.  & dicendoli,  Signore,  Tupplico 
»u,*T  fui.  ia  bontà  vollra  , che  non  guardiate  a le  colpe 
ml-e.  & ebj  entrando  io  dentro  a quelle  mu- 
DmààT  re,non  »°S"«e  modrar  Tira  vodra  contra 
* di  quella  gente;  nè  gadigarla  òdidrurla  per 
i peccati  mei.  laquale  oratione  ha  Tatto  (lupi- 
re  molte  perdane  di  grande  ("pirico , Si  tra  Tal- 
tre  il  Santo  Padre  ( che  co  fi  merita  egli  d’ef- 
Ter  chiamcto  a piena  bocca)  F.  Thomafbda 
^homafo  Villa  nuoua  de  l’ordine  del  glorioTo  Santo 
nnuì'itr.  Ag°ftino»dignifiimo  ArciueTcouo  di  Valenza, 
autfciHt  " & fi°norc  de  la  religione  Tua, Se  di  tutte  Taltrc 
di  l'tléza  Eteggeraua  molto  quedo  Prelato  la  humiliti 
de  l’ordine  di  San  Domenico  in  queda  parte  , ne  fenza 
disitelo  gran  ragione;  perche  fentir  nel  cuor  Tuo  vno, 
/il».  che  l’hauca  Tempre  fi  puro,  tanto  diTpregio  di 
Te  medefimo , che  fi  npucate  egli  (ulo  cauTa 
/ufficiente,  perche  Dio  didruggete  il  mondo, 
& la  Cittì, doue  egli  entrain, non  può  naTcere, 
Te  non  da  grandillimo  conoTcimento  di  Dio, 
& da  vn  (ingoiare  amore,  & dima  de  la  diuini- 
ti  Tua,  che  Tcnza  quede  conditioni  non  è pof- 
(ibile,che  tanta  humiliti  habbia  luogo  in  vn’a 
S,  Dovimi-  pima  . Portaua  ancora  quello  Tanto  huomo 
ro  tmaua  grjdifljmo  riTpetto,  amore, & riucrenza  a tur. 
ir»  ’ rt" te  I®  religioni  ; fi  come  anco  a le  perTone  rc- 
uimu  ligioTc.  Onde  in  qualunque  luogo  foflé  an- 
daco , la  prima  vifita  Caria  data  di  Cóuenti  Te 
ve  nera alcuno.Sc  sèpre  trattaua  co  i rcligiofi 
di  coTe  di  edificatione  ; pigliando  qualche  ra 
gionamento  conTorme  a la  proCemone  loro; 
confidando  Te  dello  de  la  compagnia  loro  ; Si 
■ ■■■  dando  confolatione  parimente  ad  elfi  con  le 
Tue  cflbrtationi,5t  eflcmpi.  Et  con  rnuna  Tor- 
te di  genti  godcua  ranco  il  Tuo  /pirico,  come 
eoa  quelli,  c’haueaùo  rinuntiato,  & dato  de  i 
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calci  al  mondo  per  Teguitare  la  perfetrione 
euangelica.  Et  cuccigli  huomini  del  mondo, 

& di  cialcuno  dato  erano  da  lui  ammoniti,  Se 
elTortaci  a Tare  il  medefimo,  amando,  diman- 
do , & ricettando  i rcligioG , & le  religioni, 
comecofa,  in  cui  egli  hauea  ritrouato  gran 
theToro  nafcoftaidelquale  hariavoluro  far  par  l'fMZt  4* 
te  a tutti  gli  altri.  Quando  giugneua  a qual-  ;; 
che  Conucnto  de  l’ordine  Tuo,  no  odante,  che  Inneità  - 
Tote  a le  volte  dracchidìmo  foleua  entrar  sé-  <flcbcCi. 
pre  in  capitolo;doue  a tutti  i Frati  infieme  có  ucnio, 
gregari  proponeua , & prcdicaua  quel  tanto, 
che  gli  parea  conuenirc  fecondo  il  tempo , Se 
Toccafione.Ec  coli  Teguitaua  di  fare  ogni  gior 
no,  mentre  vi  fi  tratteneua,  perche  non  potè-  Q*1"’0  * 
ua  quell’huomo  di  Dio  capire, come  fi  potete  **  fi",,, 
l’anima  Tollentare  fenza  il  cibo  del  diuin  ver 
bo.dal  quale  conoTceua  egli  depcndere  le  vera 
delicie  delofpirito;  Se  che  con  tal  mezzo  fi 
creano, Se  fi  fomentano  le  virtù.fi  come,  man- 
cando quedo  Tudidio,  perifeono;  ò almeno  in- 
fiacchifcono  . Douunque  Thaucte  coleo  la 
mezza  notte, ò a la  campagna,  ò in  qualche  ^IJera,JÌ 
hoderia , òin  altri  alloggiamenti,  chiamaua  "* 
Tempre  i compagni  a lodare  Dio,  8e  diccuano  f4)  quindi 
il  loro  maturino  accencamente,S:có  molta  di  tràuma  in 
uotione  tutti  inficmr;  Se  di  poi  fi  occupauano  qualche  ho 
in  altre  loro  oracioni  particolari,  che  vlauano  jteni. 
di  fare  mentalmente,  Se  con  /pirite;  perche,  fi 
come  tanto  il  corpo,quàco  l’anima  fono  crea- 
ture di  Dio  prodotte  da  lui  di  niéte.cofi  vole- 
rla egli, che  tutto  I’huomo  fi  occupate  nele  Tue 
lodi, coli  intcriormente,  come  citeriormente, 
alternando  quedi  Tanti  ctercitij,  fin  tantoché 
appariua  il  giorno.  Quando  poi  fi  tTouaua  ne 
i Conuenti  continuamence  era  in  choro,  doue 
Tolea  comparir  Tempre  prima  de  gli  altri , & 
di  giorno, Se  di  notte;  ma  non  volle  hauer  già-  s • 
mai  nècella,  nè  letto  particolare  per  ripourfi  V 
in  tutto  il  tempo,  che  hebbero  di  lui  notitia  r ,,, 

Tuoi  Frati;  perche  (6  come  habbiamo  gii  det  M pà„co. 
to  ) il  Ietto  Tuo  ordinario  era  vna  predella  di  Ure. 
qualche  alcare,  ò qualche  banca,ò  la  nuda  ter 
ra,  anzi  che  per  lui  la  migliore  hora  per  dor- 
mire era  quella,che  dauaa  menfi;  perche  con 
due  bocconi  di  quella  mifcria , che  veniua  nel 
refettorio,  fi  Tpediua del  Tuo  definare.  Onde 
ne  Tafpectar  gli  altri  fi  addormentaua  vn  po- 
chetto,  che  glibadaua  per  vegghiar  poi  quafi 
tutte  le  horc  de  la  notte . Mentre  faceua  ora- 
tione era  rapito  in  Tpirito  con  grandifliroi  gu-  Rotti  disi 
di.  Et  taluolM  erano  tante  le  lagrime,  i folpi-  Domenico, 
ri,  & i pianti,  che  faceua,  che  dedaua  i Frati, 
lènza  auueder tene,  Se  a le  volte  fi  trouaua  tan- 
to afiorto  fuora  de’fcnfi , come  Te  veramente 
Tote  dato  abbandonato  da  efli. Altre  fi  vedeua 
alzato  da  terra  col  corpo  Tenfibilmente,redi.- 
do  ToTpcfo  in  aria  per  la  vchemcnza  de  l’ora-  Ofiww"* 
rione . Diceua  Meda  ogni  giorno.  Se  era  coli 
grande  il  gudo , Se  la  confideracione , c’hauea  r£mcnin 
di  quel  fantidìmo  facrificio , & de  la  padìonc,  nelccUbrr 
& morte  del  Saluator  nodro.di  cui  fi  fa  m cdo  re, 

juemo- 
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memoria,  che  le  lagrime  gli  verfauano  da  gli  gli  paruc  fogno  di  vera  mortifiearione.  Solca  q boincnì- 
occh'  fino  in  terrai  di  ral  maniera  , che  parca  tempre  Ilare  occupato  nè  mai  era  egli  manco  co  r.imiia 
quali  imponibile , chVn’h'iomo  potclfc  pian-  f >1  '.che  quando  era  foloipcrchc  allliora  l’ani-  d‘.  focir-ir 
ger  tanto  > & taluofra  fi  trouaua  rapito  il  lùo  m ì fua  fi  godeua  tutta  in  confi  lurationi  > in  Mtcadc  Ai 
(pirito  nc  la  contcmplatione  di  quel  mifterio,  clifcor(i,&  in  penfieri  degni  di  lei.  Mentre  an  JUitudniv . 
fi  che  liana  per  buono  [patio  lenta  muouerfi  daua  per  le  firade  de  la  Cittd  > oueroali'iigo 
punto.  F.t  quantunque  in  vn'huonio  mortale,  viaggio  nó  alzaua  mai  vn'occliio  ; per  non  di- 
& dobolc  poreffe  parer  gradc  tal  gratia  (etian  ucrtir  la  imagmatione , ò diftrahcrla  in  cofe 
dio  ch‘vn.1  fot  volta  gli  idflè  ciò  occorfo)  era  di  minor  fidanza , che  non  erano  quelle , che  còpofimnc 
non  dimenn  ranco  frequente  in  lui , che  pare-  trattaua  con  fe  medefimo.  per  le  ncccfluà  fpi  ir  mode- 
ra quali  vna  cofa  molto  ordinarci  per  la  con  rituali  de  i fuoi  proflimt  séprc  fi  trouaua  egli  flit  di  S ■>» 
fuetudine  gride  di  tener  Tempre  lolpiritoele  in  ordine,  & vdiua  le  confcfiioni  di  tutti  quel-  Dimoino. 
'Catena  di  uato  in  Dioiaiucato  del  continuo  da  la  fua  fan  li , che  a lui  ricorreuano  con  prootiflima  vo- 
li™,.# c'-~  ta  6rat'a  • Sicingcua  d’vna  citcna  di  ferro  tonti. piangendo  con  cffi,5t  aiutandoli  à pian- 
iicio  di  Sa-  f0pra  je  C|K  v(  s'cra  attaccata  dentro;  gete,  Si  i pentirli  de  le  colpe  loro . Aiutaua- 
ipc intuito,  oltre  a l’afprczza  de  i cilicij.  che  pnrcaua.co-  li  ; & daua  loro  animo  a farne  con  degna  pc- 
me  hahbiamo  di  fopra  villo, ma  fopra  tutto  è nitenza,  nè  giamai  fi  {tancaua  , ò s’inlaftidi- 
cofa  ftupenda  qucllo;che  tutti  i teftimoni.che  ua  con  quell;  noie , & mobilie,  che  apportar 
trattarono  feco  affermano . si  depongono  di  fogliono  a'ConfcITori  le  confcicnze  intricate 
giunto  Si  lui;  cioè  che  nó  fi  ricordano  haucr  giamai  fen  de  penitenti;  nè  per  ciò  lafciaua  di  confutarli,  ftffm. 
Donunùo  tjt0  dirli  vna  parola  otiofa.òfouerchia.ò  male  & di  far  quanto  bifognaua  per  la  falute  loro- 
tujiodijJoU  acConimodata,  ò con  colera;  tanto  era  gride  Sopra  tutte  falere  oracioni  del  mondo  (lima- 
iùigiM.  lacuftodia.  & il  freno  de  la  lingua  fua;  ne  la-  ua  egli  infinitamente  ne  l’animo  fuo.come  co- 
-x  _ qual  virtù  l'Apofiolo  San  Iacopo  ripone  vna  fa  pretiofifiima  quella , che  ordinò  Clirifio 
gran  parte  de  la  Chrifiiana perteccione  ; per-  Saluacor  nofiro,  cioè  il  Patir  nofiir.  Et  que-s- 
che  chi  li  regola  coli  bene  in  quello,  non  può  fiafoleua  egli  frequentar  frmpre  con  tìnta 
non  elferc  ben  regolato  ne  falere  cofe,  che  Co  diuotione, Se  con  tanto  gnlW,  che  non  fi  ftan-  r0raji»nc 
Configli®  no  affai  più  facili  a riformare.  Onde  folca  S.  caua  mai  nel  dirla,  & ridirla  infinite  volte,  ma  ,i(i  laur 
fentirfimo  Domcn.  cófigliare  i Frati  fuoi.A  dir  loro, che  quando  poi  la  dicca  ne  la  Meda , fi  conofceua  nijhv  , is 
di  Sjxme-  jn  0gnj  jn  0gn,  occafionc  s'ingcgnif  à le  lagrime,  & al  fembiante  quanto  s'intene-  de  V stuc 

- * fino  di  parlare  ò di  Dio,ò  con  Dio;di  clic  fen-  rilfe  per  quelle  parole, che,  il  Signor  de  la  vica  maria, 
tiriano  quel  profitto , clic  con  parole  non  fi  ordinò,  perche  domandaffiino  tutto  quello, 
può  cfprimerc . Con  tutto  quello  rigore,  che  ch'à  noi  c vede  di  eh  edere,  & di  ottenere  da 
'Jtemgniài  T*"aua  c,rea  k fielfo,  era  dolcilfimo,  tir  amore-  la  faa  inano.  Et  fi  come  quella  era  la  piò 
• 7 dolca-  ucMfimo  verfo  i fuoi  fuddici,co  i quali  era  af-  dolce  btatione  di  tutte  l'altre  per  l'anima  fua; 

:u  di  san  fai  facile  a dil'pcnfarc  in  alcune  colè  ; ma  fico  cosi  la  principal  diuotione , c'hauefTc,  dopo 
ftomnuo.  non  mai.  Era  fopra  modo  difcrctoA  compaf  Dio,  era  quella  de  la  Vergine  madre  fua , nè 
fioneuole  nel  gafiigare,  St  nel  riprendere  i di-  potei  venirgli  nè  a l'orccchie,  nè  a la  lingua 
fettuofi  ; ofièruando  Tempre  in  quelli  parte  il  il  più  dolce  nome  > che  quello  di  MARIA. 

, tempo  opportuno  con  falere  circonllauzc.  Et  Onde  non  fi  metteua  nè  a fare  , nc  a dir  cofa 
dtSJDonu  - molte  ’,ol,c  > ancorché  vederti:  qualche  cofa  alcuna , che  non  hauelfe  nel  cuor  Tuo  quello 
w'ro  «ri  cor  m;1l  latca.fingctia  di  non  vederla.ma  poi  qui-  buon  principio . Et  coli  infegnaua  di  far  a 
gire  i dopi  P arcua  tempo , chiamaua  il  delinquete,  tutti , come  cofa  importanti  (fimi  per  tutti  i 
'eiM,  & lì  come  lo  cotrcggeua  con  amore , & con  cali  deli  vita  hnmana;  & ai  Prati  fuoico- 
manfuctiidinc,  coli  con  ogni  feueriti  lo  galli-  mandaua  , che  facclfino  il  medefimo . Etco- 
gaua.  ma  clfendo  gii  celiata  la  paflionc,  don-  me  gli  lafcialfe  padroni  di  tutto  il  mondo , 
de  era  nato  il  difetto , era  riccuuta  la  correr-  cosi  penfaua  egli  ( & non  fenza  ragione  ) che 
rione  con  hi  debica  humiliti,  fk  pariencia,&  il  gli  lafciaua  ricchi  affatto,  lafciandoli  ben  fon-  . 
(addico  conofceua,  che  fe  era  gafiigato  con  la  dati  ne  la  diuotione,  & veneratione  de  la  Ma- 
difciplma , fi  faceua  ciò  per  ellirpare  il  vino,  donna . Or  in  quella  forma  di  viuerc  perfe-  a /a 
S;  non  per  poco  amore  de  la  perfona  ; & di  uerò  egli  fino  a la  moree;andàdo  ogni  giorno  ftudomu. 
quefta  maniera  necoccauanpixiceuendojla  pc  crcfccndodi  vittù  in  virtù,  fenza  mai  fiancar- 
nitenza  per  parcicolar  beneficio , & non  fen-  fi,  nc  perderli  punto  d'animo . Et  il  Signore 
za  ringratiamento-  Amaua  molto  la  pouer-  dette  a lui  grafia  di  cffcrc  amato  da  tutte  le 
td.  Ec  fi  compiaccua  affai  di  portar  l’habi-  perfone,  con  cui  trattaua.  Gli  hcretici,  i Mo- 
l.iumiiu.  to  pouero,8t vile,  volédo, che  anco  i Frati  fuoi  ri,&  gl'infedeli  tutti  l'amauano.Si  lo  rifpetta-  S.  Domeni- 
to  amour  faceffino  il  medefimo.  Onde  circa  quello  era  uano, forzati  (i  dir  così  ) a farlo  da  la  manfuc 
rr.mde  de  rigonfilfimo  con  chi  faceua  il  contrario  ;pa-  tudinene,  (impliciti , & fantità  dia.  Et  hora,  "trfalnltt 
E"»  'hc  ^^giofoU  curiofiti  del  ve-  ch'era  giunto  il  tempo  di  riceuer  con  molta 
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la  Chrilliana  perfettione,  fu  fatto  a la  pre- 
fenza  di  Dio  buon  conto  di  tuttOi  per  pagar- 
glilo  compitaméte:  Se  per  moftrargli  in  quan 
ta  «ima  egli  folle  da  Dio  teauco. 


Di  li  minier j iti  procederi,  ebe  Sin  Domini- 
ci) vfaua  con  gli  herttici , quando  fu  Inqui- 
fitor  UTolofa. 

Cip.  LI  X. 

A PIETÀ’,  & mifericor 
dia  chrilliana  , di  cui  San 
Domenico  era  pieno;  Si 
quella  charitd  marauiglio 


Come  fe  forte  «aro  caufa  di  cucci;  quella  cam- 
palfione  veramente  Apoftolica,&  quett'animo 
cosi  rifoluto  a morire , & a venderli  in  terra 
di  Mori,  &fartì  fchiauo.pcr  prouedere  alene 
certi rd  de’fuoi  proflimi , non  par,  che  porerte 
promettere, fc  non  dolcezza,  clemenza;&  beni 
Ime  iti  J>n«i  veriò  di  tutti  i peccatori.  &r  perfuaden- 
volgo.  doli  il  vulgo  , che  la  chanci  non  habbia  Vele, 
nc  mano  da  percuotere,  nè  fpirìto  da  gadiga- 
te;  fi  potria  forfè  credere, che  cole  cali  falsino 
mancate  iSan  Domenico  per  far  bene  il  fuo 
officio,  ma  le  bene  la  chariti  c,  come  dice  S. 
t£m  t j.  Paolo,  paticnce , benigna , & mifericordiofa; 

* & che  tutto  creda,  tutto  fpe-i,  & tutto  fop- 

'porti  ; & ancor  che  non  fia  nè  ambitiofa , nè 
ìuperba,nè  vana, ne  inuidiofa , Se  che  a ninno 
dia  calunnia  , ò facci  alerò  male;non  dimeno 
Ilzeloèv  vno  deTuoi  principali  effetti  è il  zelo  de  l'ho- 
r i nor  i^'  ^lo  & **  come  non  è cofa  alcuna,  che 
ti  deli  cbo.  Pol^a  compararfi  aqnel  fopranat  arale  amore, 
rifa  ‘ ' con  ilquale  la  chariti  am  i;  cosi  non  è furore, 
nc  colera,  nè  rilcneimcnto  maggiore  di  quel- 
Qgiolopnf  lo»  che  da  quello  amor  dmino  procede  contra 
fi  il  zelo  le  offefe,  che  fono  fatte  i Dio.  Di  uora  quello 
alacri  di  (iato  affetto  il  cuore  de’giulli , & lo  confuma 

l»‘U.  piu,  che  qualunque  altro  franagli  >,  ò perdita  l'aflìrtenza  de  lo  Spirito  Santo,  perche  con  tal 
t che  quello  foli»  è balli-  guida, & lume  nó  c puflibile,  clic  erri  ne  le  fue 
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Hebrei  quella  fceleratezza  inaudita  de  I’ado' 
racione  del  Vitel  d oro,  hauédo  aportato  mol- 
ti di  loro  da  la  vera  fede,  non  ammazzò  egli 
in  vn  batter  d'occhio  circa  ventitré  mila  huo- 
mini,  agitato  fidamente  dal  zelo  grande  di 
Dio,  Se  de  l'honor  fio?  ma  che  diremo  del  Si- 
to Elia,  ch'ammazzò  vna  volra  da  orrocento, 

Se  cinquanta  Profeti  Idolatri  ; perche  erano 
Idolatri,  Stteneuano  ingannaro  il  popolo? 
certo , che  niuna  di  quelle  colè  ripugna  a la 
chariti  , nè  al  vero  amor  di  Dio,  Se  del  prodi- 
mo , anzi  egli  è ncccflario , che  quanto  è più 
feruente  quella  virtù  ne  l'anima, tato  più  cref- 
f . ca  m lei  il  zelo  del  diuino  honore , & cagioni 

la , con  la  quale  piangeva»  maggiore  impeto  contra  i viri;, fenza  però  vo- 
egli  1 peccati  d altri,  galli-  ler  male  a le  perfone.che  a quelli  fono  fogget-  lh„r  - 
gandoh  Copra  di  fe  ftertb,  re.  Effcndo  dunque  l’herefia  la  Regina  di  tutti  ÌìZmm 
gli  altri  peccati;&  effendo  gli  hererici  la  ruina  ti  ili  altri 
Se  la  didrutcìonc  totale  de  la  Chiefa;  fogliono  vitti. 
tutti  1 Santi  in  quello  vfo  di  agnelli  farli  Leo- 
ni; & fpecialirtìmamenrc  hauer  animo, esitan- 
za,fortczzi  , & cuore  intrepido . Non  dauci 
dunque  mancar  di  quello  vn  pari  di  S.  Dome- 
nico, poi  ché  l’officio  fuo  particolare  era  di  Ze>„ 
pcrfeguirIi;onde  inrtcme  con  quella  rara  man 
faentine, & compartione  dc’proflìmi  Tuoi  (do  to  dì  Sj3o. 
ue  folcua  egli  auanzar  grandemente  fe  11  erto1  matto con 
hruea  anco  il  nccell'irio  rigore  per  opporli  al  *r«gh bare 
pericolo fo  lèrpe  de  Tberclia . Et  li  come  vn  ,,cl- 
cirufico  efperro.&valente  fegherd  tal  volta  vn 
braccio, ò dari  il  fuoco, ò caglierai  qualche  mé* 
bro  incancarito,  fenza  turbarli, & lenza  guar- 
dare i le  lagrime, o 3 le  grida  del  paciente;  ra- 
pendo, che  bifogna  far  coli  per  curarlo;  coli 
Iacea  San  Domenico , Secoli  è necertario,  che  l 'herepafi 
facciano  cucci  quelli  che  curano  i mali  de  l'hc-  dette  alti. 
rcfia;i  quali  taluolta  non  hanno, nè  hauer  pof-  S"  c»n  ri » 
(ano  altro  rimedio.che  il  ferro,  & il  fuoco. che  &re- 
qui  confide  fpclTo  la  mifericordia,  che  deue  , , 

vfar  la  Chiefa  con  loro.  & che  ciò  vii  la  Chic-  no„p£ ,L 
quelto  fa, bada  per  conofccrc.che  fia  ben  facto;  effen  rarf, 
do  ella  fpoli  di  Chrillo,  & goucrnandofi  con 


temporale;  dimaniera 
te  a cauarli  in  vn  certo  modo  di  fc;  nò  badan 
do  nè  perf:cutioni,né  moni , nè  tirannie,  per 
. alterarli  pur  vn  poco;  parendo,  che  a tutte 

falere  cofe  (iano  infenfibil  ;&  che  fiora  di  que 
ilo  cafo  non  fia  (limato  niente  da  loro  il  pa- 
tire. ma  il  veder  pui  ingiuriato,  & otfèfo  Dio, 
quello  è quello,  che  gli  la  diuentar  Leoni  ani- 
moli,  terribili, ferocifsimi,&  tali  quali  fono  a 
noi  dipinti  nc  la  diurna  fcrittura  vn'Elia  , vn 
Hiercmia,  vn  Phinccs.vn  Moifc.vn  San  Cioua 
Tonili.»  j.  Badila  , Se  altri , de 'quali  Phinees  a la  prclcn 
za  di  tuteo  il  popolo , Se  del  Gouernator  fuo 
principale,  dette  de  le  pugnalate  ad  vn  certo, 
foto  perche  lo  vide  entrare  m cafa  di  vna  Dò 


leggi , non  approuando  Dio  nè  Tirannia,  nè 
malitia  alcuna, onde  ne  anco  iConcili;  genera- 
li, doue  egli  tèmpre  a (fide,  portono  approuar- 
le,nc  confirmarlc . Et  per  quello  la  confifca- 
tionc  dei  beni , la  infamia, rertilio,le  galee,  fla- 
gelli^ la  morte  ideila,  con  cui  fono  puniti, & 
gadigaci  gli  herecici  con  tanta  approbationc 
de'  Sacri  Concili;,  & di  altri  Decreti,&  Cano- 
ni ; Se  il  gadigar  con  fi  fatte  pene  anco  i figli- 
uoli,& difendenti  di  cflì,è  tellimonio  euiden- 
te,  clic  non  è delieto  alcuno  di  lefa  Maeltd,  nè 
tradimen:o,nè  fceleratezza,  nè  opprefione  de 
la  propria  patria,  che  fia  tanto  pernitiofa  al 
ben  publico  diSanta  Chiefa,  qnàto  è l'herefia. 

Hora  tornando  a San  Domenico  dico , che 


Lxod.il. 


na-  thè  era  di  altra  legge,  ammazzando  có  vn  ( 
fol  colpo  & lui , & lei , diuentato  in  quel  cafo  l'intento  fuo  fu  Tempre  di  gadigar  l'herefic  efi 
vno  Leone  per  l'offcfa.ch'a  Dio  taccuino.  Et  femplarmence,&  con  tali,Si  tante  dimollratio 
Moife  quando  hebbe  trouaco  od  capo  de  gli  ni,chc(à  dir  cofi)cutto  il  mondo  ne  tremaflc» 

Se  che 
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acche  gli  ignoranti  perla  lèueriti  de  la  pena 
sntcndcffino  la  qualicc  de  la  colpa.  Onde  pri- 
ma , ch’egli  folle  Inquificore  per  proprio  offi- 
cio i ma  offendo  {blamente  per  femphee  corn- 
iti iffione  do]  legato  in  quelle  reuolutioni  di 
Totola,(ì  troua  vna  fentenza  data  da  lui  con- 
tra  vno  heretico,  il'qujle  egli  riceuctte  a rnife- 
ricordia,  & lo  riconciliò  i fecondo  vna  certa-/ 
forma , che  in  quelli  no® ti  tempi  importa  af- 
(ai.che  & fappia.Ec  dice  coli. 


Semenza  Vniutrfit  Cbrifii fideìibm,  ad  quosprafen- 
rombilc  tu  Utero peruenerint, Frate?  Dominici»  Oxo- 

data  daS.  menfii  Canonici» , Pradicato?  minimui,falu- 
Domenico  ttm  fibrillo  Auflontate  Domini  Abbati l 
tjjeodo  ni  Apojlolica fedii  legati,  qui  boc  no- 

Tornea ‘v.  *><  »«■•*»*  orfici um , reeonci/iauimut  prajen- 
no  htreuco  là»  latomie  Ponti  uni  Rogerieun  ab  haretuo 
rum fiDa,Deo  Drgientexanuerfum , mandan- 
tei in  viriate  pralhti  Sacramenti ■ vt  tribut 
Dominici s fijliuii  dicbui  dueatur  àfaecrdott 
nudai  in  fempralibus  ab  ingrerf'u  villa  vfquc 
ad  Eeclerfam  verbcrando.Iniungimui  etiam  ei, 
vt  i carntbui  > ouii , dr  cafro,  feu  ab  omnibus, 

• qua  fement inani  trahunt  carnit  originem,  ab - 
flineat  omni  tempore , excepto  die  Pafcba , ir 
die  PenteroHii-ìr  dieN atolli  Domini, in  qut- 
bui  ad  abnegatamela  errori i frljiim  pracipi- 
muStVe  rii  vejcatur.'j rei  quadragtjimai  in  an- 
eto faciat  à ptrcibui  abflinent,  tribui  diebus  in 
* bebdomada  femper  à pifcibui , & ab  olco.ir  vi 
no  abìi’neat.Ér  ieiur,ct,nijl corporali!  infirmi 
tot,  vii  laborei  a fiat»  cxegtnnt  difpenfatio 
nem . Rdigiofii  viftibus  induatur,  tum  tnfor- 
fna,tum  etiam  in  colori, quibui  in  dirclla  Viri- 
tlfque  papilla Jìngula  crucci  paruulajmt  affa- 
ta. piloti  di  e fi  oportunum  fucrit , Mirfàm  au i 
diat , O"  diibui  fejìtuii  ad  vejperas  in  Ecclejia 
pergot- Aliai  barai  tam  nollurnai,  quam  itiam 
diurna t » vbicunque fucrit,  Dto  reddatfrpti » 
in  die  Patir  noffer  deciti  dicat,  media  noUt^r 
vige  lì»-  Cafiitatcm  abfcruet,&  mane  apud  Ce- 
rerim  V illem  Cartam  iflam  Capellona  fuo  per 
/ iugulo t menfci  ojlendat.  espellano  etiam  pra- 
eiptmui , vt  de  vita  tiui  tur  am  diligenter  ha- 
beat  Hoc  o-nnia  diligenter  obferuet,danee  a- 
lias  fuper  bit  Domini»  Icgatutfuam  vobii  ex- 
primit  voluntatem-  fffapdfica  obferuare  con- 
tempferitdanquam periurum.fy-  bareticum.fr 
excsmmuntcatuin  ipfum  baberipracipimui,iy 
a fideliumctnjortio  fequeftrari. 

Nc  la  qual  fentenzi  lo  condanna  in  foli  an- 
ta a le  cole,  & pcnjten*  '.che  feguono.  Prima 
che  tre  Domeniche  continue  da  condotto  da 
la  porca  de  la  Villa  inlìno  a la  Chiefa  flagel- 
landolo. Di  più,  che  per  tutta  la  vita  foa  non 
mangi  mai  carne,  nè  voua,ne  latte,  ne  buciroi 
eccetto  i giorni  de  la  Pafqua  dì  Kcfurrettio- 
ne  , de  lo  Spirito  Santo , & de  la  Natiuici  del 
noftro  Signe  re , che  digiuni  tré  Quarefimc  1'  - 
stono  lènza  mangiar  pelei,  à voua;  ma  herbe. 
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8(  frutte,  che  digiuni  ogni  fettimana  tre  gior- 
ni per  tutto  il  tempo  de  la  fua  vita , ne  quali 
non  dcua  mangiar  pefei,  nè  cola  cotta  con  o- 
Iio;ne  ber  vino',  fe  non ’.loffe  però  difpenfato 
per  caufa  d’infcrtnitd , ò de  i gran  caldi  de  la 
Itate.chc  veda  honeftamente  coli  ne  la  forma 
de  le  vedi,  come  anco  nel  colore,  che  porti 
due  croci  nel  petto , l'una  fopra  la  mammella 
dritta, l'altra  lopra  la  manca , che  corrifponde 
a l'habitello  giallo,  che  dopò  è dato  introdot-  ^ ^ 
to.che oda  Miffaogni  giorno  .che  le  fede  dia  d ubcrc 
al  Vefpro , che  dica  per  le  hore  canoniche  del  (he  4> 

giorno  dieci  Pater  nodri  perciafeheduna,  or  )Hrin, 
per  il  Maturino  de  la  notte  venti,  che  offerui 
•la  caditi,  che  ogni  primo  giorno  del  mele  li 
prefenti  con  queda  fentenza  dinanzi  « Do 
Parochiano,acciò  che  veda,  come  fi  porti.  Et 

che  non  offeruando  tutte  le  cofe  dette  di  fo- 
pra per  difpregio-,  deua  effer  tenuto  pet  here- 
tico,periuro,  8r  feommunicato  > 5t  come  tale 
fia  feparato  dal  connnirtio  de  gli  altri,  - , . 

Trouafi  anco  vna  difpenfa,  che  quello  San-  MI*’** 
to  fece,  accioche  vn  gentil’huomo  di  Tolofa_^  kmen.i»- 
potedè  tener  in  cafa  fua  vn  huomo,  eh  era  Ita  me 
to  heretico, fenza  che  di  ciò  doueffe  incorrere 
nè  in  famia,ne  in  altra  pena,&  dice  cosi. 


Fniuerfìi  Cbrirfi  fidtlibut , ai  quot  litera 
prafentei  peruenerint,Prater  Domimcus  Oxo- 
enenfit  Canonici»  praticationii  burnii»  mini  - 
fler  t falutem  /incerano  in  Domino  ebanta- 

tem.  Difcre fio  i ef-ra  vniuir/ìtatil  prafr.tium 
autbontate  cognojcat , quid  noi  Ha/ mondo. 
Cut  he  Imo  de  Altaripa  Pelaganirio  licentiam 
concejjìmui , vt  Guìlielmum  Pgutionem  baro- 
tieaii  quondam  babitu  ( vt  idem  coram  nobst 
ajferuitjinuejlitum  , Jecum  in  damumfuam  a- 
pud  loto/am  temat,  more  aliurum  hominunt 
I onutrf antan. quoufqu;  fuptr  boe  nobii,velfbi 
exprcjpus  mondatura  faciat  Dominui  Cardi- 
nali! , Ò"  quod Jibi  non  eedat , videlicct  Ray- 
tumido, Guihcjino  ad  tnjamiamftu  damnum. 

Dal  tenor  de  lequali  Temenze  fi  può  molto 
bene  intendere  il  gran  zelo  , con  il  quale  que- 
llo gloriofo  Padre  trattaua  le  cofe  de  la  San- 
ta FedeA  lo  dille, eh:  gflnquificori  Apodoll- 
ci  offcruauano  in  gatligar  niere(ia,che  non  e- 
rano  così  cccclfiua  cofa  • nè  mdifcrcta  , come 
alcuni  vorri  ano , che  foflc  dato , & che  fjffe. 
l'Abbate  di  Cidello,  di  cui  fi  fa  in  quello  luo- 
go mentione,  fi  chiamaua  Frat  Arnaldo, ilqua- 
le  era  vno  di  quei  dodeci  Abbati  di  tale  ordi- 
ne, che  attiiiJeuano  al  negotio  de  gli  Albi: 
gelili , quando  San  Domenico  rifedeua  in  1 o- 
lofl  ne  gli  anni  del  Signore  mille  dugeoto  fa, 
fette,  & otto , facendo  l’officio  di  Legato  de^ 
Lacere;  alquatc  poi  fuccefle  il  Cardinal  Pietro 
Diacono,  ne  la  medefima  legatione  ; & dopo 
lui  vn  altro  Cardinal  Prete,  chiamato  Bersar- 
da.  In  quedi  effeteitò  fempre  San  Domenico 
il  Santo  officio  d'inquifitore , come  riferì  tee 

Fri 
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Krreif  A Camillo  Capeggio  ne  le  addittioni.che  fi 
F.  Camillo  °peea  del  Zichiao.  Ancor  che  s'inganni  nel 
Cjmpegm.  dire  ,che  Don  Diego  Vefcouo  di  Ofma  li  rro 
uafle  al  Cocilio  Latcrancfe;  perche  più  di  otto 
anni  auanci  era  morto  ne  la  Tua  Chiefa.come 
appare  da  l'epicaffio  de  la  fua  fepoltura  del 
quale  di  fopra  al  luogo  fuo  fu  fatto  mccionc. 

Di  lo  fiato  neiquale  lafciò  San  Domenico  /'or- 
dine fuo , quanto  a lo  fpirttualc , quando  fe 
n'ondò  in  Cielo  da  quefta  vita  mortale . 

Copit.  L X. 

O N quefta  forma  di  vita, 
& di  cortumhc'haueano  of- 
fcruato  nel  Padre  loro, ri- 
mafero  i Rcligioli  in  tutti 
glieffercitij  de  l'ordine,  & 
ne  le  cofe  foftanriali  di  elio 
• tato  edificati , che  nó  prò 
cedeuano  da  nouitij>  ne  da  huomini  principia 
ti(;ncor  che  quanto  al  tempo  tali  erti  foffero) 
ma  come  maellri  ben  confumari , & perfetti  : 
Lo  Spirito  perche  lo  Spirito  Sito  nó  ha  bifogno  di  mol- 
San»  non  cj  aoni  quando  vu«  I fare  C-'fe  grandi;  & qnan 
hi  tifano  j0  #uoj  condurre  huomini  a la  perfettione  nó 
fue  dt’lm.  g>'  bifogna  afpettar  gran  tòpo  . In  poche  ho 
ibezzo  d]  re  haueano  fatto  di  gran  facende  quei  Padri, 

I ompo.  non  come  da  fe,  nè  come  huomini  (blamente; 

ma  come  da  la  gracia  diurna  aiutarti  a la  qua 
le  tcneuano  cfli  aperto  il  petto , & le  vifcei e lo 
ro  con  tutte  le  proprie  forre;  imperò  quello 
che  S.Domenico  hauea  fattoinó  età  legge  per 
offeruarfi  da  ognuno.  Fù  prefo  dunque  qual- 
che temperamento  có  quelli,  che  nó  erano  co 
sì  feruidi;ma  gli  animofì,  & valenti,  che  erano 
molti, attéJcuano  a correre  per  le  velligie  del 
Padre  loro,quanto  poteuano  ; che  pur  molto 
poteuano.  Tutti  lafciò  S.  Domenico  obligati 
a viuerc  fecondo  la  regola  di  S.  Agoftmo,*  le 
Conftitutioni  particolari  da  lui  ordinate, buo 
ne,&  facili  da  ofTeruare  per  quelli,  che  amano 
. Dio;8t  molto  accomodate  per  cófeguire  la  de 
T erfetuo-  fi  Jerata  perfettione.  Perche  quanto  a la  pre 
le  6' loia-  dlcac‘onc  dc  l’Euangelio a laquale  ordinaua 
bile  de  le  egli, & indrizzaua  tutto  l’ordine  fue, gli  obligò 
coltimi, >m  a la  perpetua  cadici  mediante  il  voto  foléne, 
diS.Dome.  approuaco , le  accettato  da  la  S.  Chiefa;acciò 
rtiio.  _ che  forte  coralmente  irreuocabile.  con'  a la  po 
Cattiti.  uerti  volontaria,  con  reale,  * attuale  rmùcia 
Touerio.  j j tutt j j beai  temporali;  fenza  alcuna  riferua- 
tione  di  cofa  propria  di  qualunque  prezzo,  & 
valore;  etiandio  che  forte  ncceftaria  per  il  vit- 
to,* per  il  vellico,  ma  fopra  tutto  a foccomct 
terc  la  propria  volonci  i quella  d'altri, & vbi- 
Obcdicnza  d're  in  vece  di  Dio,*  in  tutte  le  cofc,  che  non 
fianocótra  Dio, a chóquc  (ari  loro  artegnato 
per  proprio  fuperiore,*  Prelato;  j quali  fono 
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di  tela  di  lino,nè  in  finiti,  ne  in  infirmiti  per- 
petuamente. Di  più  cheandaflinoa  ripofirfì  Dormirei* 
vertici,*  calzati  in  vna  certa  forma, per  poter  qualche tm 
P'ù  prontamente  leuarfì  a maturino . che  an  do  velini. 
daffino  Tempre  a piedi,*  demandando  limoli  -Andare» 
na,  come  gli  altri  p ueri.  che  conrin  amente  Pr- 
ogni giorno,  eccctro  le  Domeniche  Manière, 
digiunaffino  da  li  quartordecj  di  Settcbre.infi  enee  TnC- 
noi  la  Pafqua  di  Refurrettione,  & nel  redo  „0  a Taf- 
de  l'anno  i Venerdì,  & molti  altri  giorni  incer  qua. 
rottaméte . che  frrquécaffino  il  choro  giorno. 

Se  notte  a l'officio  diuino.che  orteruaffino  ftret  frequenta. 
tamente  il  rtlencio  ordinato,có  molte  altre  ri  re  "‘boro. 
gorofe  orteruanze , i le  anali  tutti  vniforme-  /criur  /*■ 
mence  doueffino  effere  obl'gati , fenza  cccet-  “nU0‘ 
tuarne  alcuno,  lequali  cofe  tutte  in  tal  manie 
ra  ofTeruare  fariano  fiate  abartati  i introdur- 
re vna  gì  3 de,*  rara  sititi  nei  rcligioli  de  l'or 
dine  fuc,  quado  nó  haueffino  anco  fatto  altro. 

Con  tutto  ciò  nó  rcflarono  di  effe  fzcisfacti  a 
pieno  quei  primi  difcepoliptnzi  andauano  tut- 
tauia  con  vna  Tanta  cmulatione  ingegnandoli  P"mlatio- 
di  imitar  p'ù  perfettamente  l'uno  de  l'altro  il  "eiitadd 
maeflro  lori  procurando  ciafcheduno  di  aui 
zar  tutti  gli  altri,*  etiandio  fe  fleffo  in  quello  D0menu9‘ 
S.oto  efercitio.  Onde  parca  veramente, che  lì 
come  dopo  la  gloriola  Afcclìone  del  Saluator 
nortro  al  Ciclo  difeefe  lo  Spirito  Santo  (opra 
i fuoi  Aport»  li.accioche  andaffino  a predicare 
per  tutto  il  mòlo,  u. fumandogli  de  Tamordi 
uino;&  fortifica  Ioli  a tolerarc  ogni  faticato- 
si hora  dopò  I’effer  partico  S.  Domenico  di 
quella  vita, porca, c'haueffc  impetrato  da  Dio 
la  gratia  del  fuo  f nto  Spirito  ; acciò  che  i fi- 
gliuoli fuoi  ardeffino  di  quelle  fante  fiamme  ; 

* ri'uctffino,  & illuminaffino  tutto  il  mòdo  di 
quella  diuina  luce.Non  era  dunque  altro  il  ne-  "Principal 
gotto  loro,  fe  non  facrificar  la  voluti  propria  negotio  de’ 
a Din  di  tal  maniera,  che  inlìcme  có  leicófc  frali  di  S. 
cralìcro  anco  il  corpo , & l'anima, & la  vita  ,i  Donmico, 
(entimemi,*  le  cogitationi  ; facendo  di  tutto 
come  vn  perfetto  holocauflu  da  cófumarfì  in- 
teramente in  honor  di  Dio, fenza  riferuarfi  co 
fa  alcuna  per  fe  medefimo.  Attendcuano  có  vi 
gilaza  gride  a la  puriti;&  nettezza  del  cuore, 
fenza Izquale  niuno  può  veder  Dio,*  andaua 
no  d'hora  in  hora  tato  ftretramente  riuedédo 
i conti  a fe  Redi,*  (uttilmente  effaminido  tut- 
te le  loro  arcioni,*  penfìeri,  che  nondauano 
luogo  al  tempo  di  cagionar, come  fuolc,nc  te- 
piditi  , ne  trafeuraggine  ne  gli  animi  loro. 
Confeffauanlì  molto  fpeffo,*  d’ogni  colpa  !o- 
ro,quantunque  legenflhna  faceuano  calo  cri- 
minale,per  gaftigarla  in  fe  ftefli,*  correggerla 
ad  arbitrio-,  & volontd  del  Confefforc,che  fo- 
lcano erti  eleggerli  per  macllro,*  Padre  parti 
colare,*  gurtauano  tiro  la  dolcezza  de  la  pu- 
riti  de  la  confcienza,che  non  poteuano  patite 


principi)  comuni  a tutte  le  Religioni  offeruan-  qualunque  minima  imperfcctione , che  ("ubico 
ti.Oltra  di  quello  lafciò  loro  ordinaco.che  nó  s'ingegnauano  di  purificarfene  , & tacciarla 
Star  carnè  maS‘2^-ro  mal  carni, nè  grado,  nè  vfaffero  da  fe , che  il  non  morir  di  doglia  per  le  colpe 
* ’ lenzuola  di  lino  nel  lettole  tampoco  camicie  còincffe,nó  procede  da  alno,  che  da  nó  hauee 
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guaite  fu  pfoualo  mai  l'animo  qulto  gran  bene  fiaqiie- 
dd limare  A 3 purità  internai  dal  non  hater  godalo  an- 
ta furiti  cor-,  li  dolcezza , Se  la  fiauicà  » che  viene  da 
de,  le  con-  r^ìojnnde  facendo  il  callo  ne  i difetti  ordina- 
demi,  rjj,  non  viene  a fentir  quel  pefo , che  fuole  an- 
gufliir  le  confcienze  teneri-, & delicate;  Se  che 
tuoi  parer  loro  più  graue  > Se  più  amaro , che 
ridilla  morre.  De  i contenti , & piaceri  del 
Mondo  non  li  teneua  vn  conto  al  mondo  l'cfi- 
Iferertii  feteitio  loro  era  di  piangere  le  colpe  cómclTe, 
msraHizIi'  Se  ricuperar  con  le  lagrime  il  tempo  perduro. 
tfide’friù-  A l'officio  diuino,A  a le  hore  Canoniche  tato 
li  di  5. Do.  i|  giorno  qoanto  la  notte,  concorreuano  tutti 
«kmco.  COn  quella  letitia  fpiritualc.che  caulaua  in  effi 
l'amor  diuino.riercldofi  per  quella)  via  da  tut 
te  falere  a (Timoni, & trinagli  loro.  Faccuano 
corte  al  diuiniffimo,A  satiffimo  Sacramelo  de 
l’Altare  di  tal  maniera , che  a mun'hora  né  di 
notte,  nè  di  giorno  rimaneua  mai  la  Chiela 
fenza  buó  numero  di  Rcligiofi,  che  li  llauano 
in  qui,8e  in  li  fparfi  vifinndo  gli  Altari.A  pre 
gando  Dio  in  qualche  catone.  Alcuni  piàgcua 
noialtri  finghiozzauano;ccrti  fofpirauano;mol 
ti  orauano;  altri  medicauano, (fecondo  che  di 
la  virtù  de  Io  fpirito  erano  modi)  Se  tutti  in- 
firme  faccuano  nel  cofpetco  di  Dio  vna  muli- 
ca  dolcifsima , Se  vna  foauiftima  armonia  • la 
. cópicta  foleua  eller  la  fa  i ,rita.  di  tutti, -5:  l’ho 
ufitmiuf  ” P'1*  c^lra  ’ & P'^  dtlidcrata  per  dar  princi- 
pi'* ’jy  pio  a le  orai  ioni  de  la  notte, & per  goder  quel 
Fruì  di  5.  I*  quiete,  Se  dolce  ripofo,  che  futi  portar  (eco 
Domoito!  quel  tempo , nel  quale  non  falca  Cernirli  altro, 
che  difcipline,  & flagelli  alcune  de  le  quali  era 
no  fatte  di  cordelline  fittili , Se  piene  di  nodii 
L ....  altre  di  certe  carte  pecorine  fecche,  Se  pungc- 
dówér  Dialtre  fatte  con  punte  di  ferro;  altre  di  catc- 
diju finte.  nej|e  jj  rJmf;  gì  ciaicheduno  in  Comma  fe  fan 
daua  accomodando,  & fabricando  con  diuerfe 
inuentionì , & maniere  come  meglio  li  fulfe 
parfoa  martirizar  fc  fleffo  per  le  fue  colpe  ; Se 
a gaftigarli  anco  per  l'altrui.  Era  all  hora  an- 
cor frclco  il  fangue  di  S.  Domenico, A la  difei- 
mifciplini  pi,na  ful  fi  vedeua  ancor  cutta  rolfa;  onde  fo- 
lamente  rifguardandola  non  Colo  pigliauano 
animo, 'ria  tal  volta  fi  humiliauano,A  le  ne  có- 
fondeuano.  Poi  che  di  tal  maniera  fi  erano 
molto  bc  fl  igellati;  fi  accó.-nodaua  ciafchedu. 
no  meglio  che  poteua , ò inginocchiandoli  ; ò 
appoggiandoli  a qualche  muro;ò  ridi  Idoli  in 
vn  canconeiò  proltrandoli  in  terra.  & cosi  co- 
minciauano  poi  la  loro  lùga,  Se  profonda  ora 
tione.A  meditattonc.doue  fi  andauano  talmé- 
te  a poco  a poco  cibidofì.A  inebriandoli, thè 
in  vn  tratto  hatcfti  fentito  da  vn  Iato  gridare, 
da  vn 'altro  finghiozzare;  quà  piangere,  ld  fo- 
fpirare;con  fi  grà  romore  tal  volta,che  potea 
laChiefa  parere  vna  piazza  piena  di  gente,  Se 
di  confufione.  onde  multi,che  ciò  poi  prefen* 
tiumo.in  fe  ftefsi  fi  compungeuanoi  & fugge- 
do  il  mondo  con  tutti  i Tuoi  contenti.  Se  dilet- 
ti,fi  ritirauano  a pilgcre  eòi  ferui  di  Chrifto 
m la  loro  «ópaguia.Se  religione.  In  quelli  tiri 
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effercitii  fi  occupaua  buona  parce'dc  la  notte 
fin  taro  che  vernila  IV,™  di  pigliare  vn  poco 
disònoper  lenirli  pm,qi  5do  folle  tépo,  al  Ma  ”"‘- 

turino;  cofa  ih-,  a efsi  era  affai  facile;li  perche 
andauzno, fecondo  il  fi-i  to,  a ripofarlì  veftiti, 

A fnpra  vn  poco  di  paglia  ; li  pcrike  la  voglia 
gride , cTimeano  di  ritornare  a l’uraeione  ; Se 
le  grane  e h Micino  riccuutoda  Dio  con  que- 
llo mezzo  nò  gli  lalcraui  quali  puro  dormire, 
per  il  defideriojch'tra  in  loro  di  leuarfi , Se  di 
ridurli  eolio  a quel  Santo, A deuoco  cflèrcitio. 

Cosi  andana  del  cócmuo  radici  .lofi  più  in  ef- 
fi  vn'amor  di  Dio  tanto  intenfo.  Se  cosi  netto 
da  ogni  icporalitd , che  niun'altra  colà  hauea 
luogo  ne  gli  animi  loro,  che  poteffe  a quella 
agguagliai  fi.  Donde  nafccua  poi  vna  pace,  Se  Swo  pefm 
vna  cóf  >rmiti  di  cuori  tato  gride  tra  loro  me  fin, f ime 
definii, che  rapprcsctaua  mir.ibilmcte  quella,  de  fi  li. 
che  gii  tù  tra  quei  primi  C hriftiani;  & che  ti-  gutte  ai  S. 
to  vi  effiggerid-i  la  facra,  Se  diuina  fenttura.  Demenifdt 
Da  quella  chan'd  erano  ancora  inftigati  d (cr 
uirfi  a gara  l'un  l’altro  ; & a portarli  infieme 
Comp.iffii>nr;maffime  quando  alcuno  era  infer 
mo  . Se  colui  li  reputaua  il  più  felice , & il  più 
auuenturato,che  meglio  haueffe  potuto  fcrui- 
re,&  accarezzate, & compatire  a gli  ammala- 
tl.Tntti  erano  pronti  a ritirarli.  Se  a cóli  tarli; 

Se  ogni  vilita  apportaua  loro  grldiffimo  Ibi- 
leu  a mero  dal  male  per  le  tante  parole, che  vdi- 
uano;  per  gli  effempi.che  raccócauano  ; A per 
l'amor , che  li  vedeua  loro  ferino  in  fronte, 
bramando  ciafcuno  di  ctD  il  crauaglio,  & ('in- 
firmiti d'altri  ; per  alleggerirne , A (granar- 
ne il  fio  fratello . Quanto  poi  a gli  offici)  hu- 
mili , A baffi  del  Conueneo  bifjgnaua  più  co- 
llo prohibire  a qualchuno , che  non|fe  ne  im- 
picciarti , die  andar  cercando  chi  gli  faeeffe; 
perche  tutti  folcano  farli  innanzi,  A ingerir- 
li , defidcrando  preceder  gli  altri  in  quello, 
che  non  era  altro  che  vilrd  , Se  dilpreggio.  elfi 
buauano  le  tonache , A tutte  falere  vedi , Se 
panni  del  Monallcro  • c-ffi  aiutauano  in  cuci- 
na , Se  nel  refettorio  ; effi  aiutauano  i murato- 
ri , quando  fi  fabricaua  , come  manuali , St 
altri  Tementi , A quando  fi  fentiuano  Arac- 
chi  in  cosi  fatte  fatiche,  li  riltorauano  ritiran- 
doli fubico  a qualche  fpiricuale  occupinone, 
a lo  Audio , a la  lcttione , a l’oracione , a le 
lagrime , al  Choro . così  haueano  di  tal  ma- 
niera compartito  il  lépo, che  fuppliuano  atut- 
to, séza  giamai  (far  pòco  otioli  Quelli  poi  che  ninerfZa. 
tra  elfi  prcdicauano.cólelìauanoJcggeuano.A  ibefi  fcr. 
infegnauano  , erano  da  gli  altri  cosi  rilpet-  wwn'I.tt. 
citi, Se  ferma,  come  fe  Tuffino  flati  loro  padri,  f rt 

óloro  Apofloli.  A chi  non  era  attoa  cosi  gri-  “lct!,rl- 
di  offici) , procuraua  di  participar  del  menco. 

Se  del  fructo,che  li  faceua  ne  le  anime  con  aiu- 
tare, te  feruire  i loro  maellri , A Predicatori,  i 
quali  poi  s'mgegnauano  di  effer  tali , che  in- 
legnando  il  popolo  con  parole  fante,  lo  ccci- 
t affino,  A moueffino  non  meno  con  la  vita, che 
con  le  prcdicbc.onde  nò  ricercauano  nè  altro 

lérui- 
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Wtìllliiè  a Itre  carezze  da  i loro  cópagnì.che 
1 aiuto>&  il  fauore  de  le  orationùa  le  quali  era 
no  cucci  cosi  Colica ci>&  pròti, come  f:  foffe  ila 
co  cucco  proprio  negocio  loro,  iccòpagnàdole 
cuccami  cómolci digiuni, aflinéze,&  dlfeiplinc; 
perche  la  dottrina  folle  p ii  fructuofi  . Gli  ba- 
cai* fi  fpici  ancoraché  veniuano  da’  loro  viaggi, ers- 
VMiirtiao  no  trattaci, & prouifli  có  gràie  amore, elfendo 
£lt  bjfpti.  riccuuci  allegramele,*  có  vifcere  di  charità.dc 
molti  erano, clic  fi  rcpucauano  a fauor  grande 
di  poter  lauar  loro  i piedi,  & feruirli  in  cucco, 
fi  leuauano  bene  fpeilo  1 1 cibo  da  la  propria-, 
bocca;vulcio  più  collo  cfli  patire, che  mancar 
de  la  charit.i,chc  li  deue  a gli  hnfpici,*  a'  Pel- 
legrini i ma  fopra  tutti  gli  altri  erano  riccuuci 
Con  p ù che  fraterno  amore,  i figliuoli  del  glo- 
Carezze,  riofo  S Piaccico  perla  memoria, c'haucano  de 
che  fi  face-  l'amicicudrettiffimi, che  Iraq  tei  Siti  era  fiata 
uarutFrt  mitre  che  v.flcroi&di  ^lla,  c'haucano  effi  co- 
tèdi  SJri  midaco.chc  fi  màcenclle  sepre  tra  <5‘fe  due  re 
«e/t»  ■ ligioni.Nc  andauano  i Frati  minori  a q li  Có 
ucci  come  a'iu.ghi  d'vn'alrra  religione, ma  co 
me  a'CóuentilEiro  propri;  & come  nei  luoghi 
loro  ri  erano  riceuuci;di  che  fù  poi  fatta  perpe 
i ' eoa  conftitutione  fin  di  quei  primi  anni;  ne  fi 
difiàmulaua,nè  fi  colemia  la  negligenza  , & la 
trafcuragginciche  in  q<ìa  parte  fi  Mffevfaca.de 
quàcunque  nò  forte  fiato  necertario  di  f.re  al- 
ff*legSe  particolare  per  l'offcruàra  di  qfia  sz 
ta.Streligiofa  hofpicalicàihauéd  ,la  queireligio 
fi  tato  de  l’rno,  q unto  de  l'altro  ordine  feru- 
ta,de  fiàpaca  ne  gli  animiloro,  tornarono  n&- 
dimeno  i Padri  nel  capitolo  gtneialr.che  fi  ce 
lebrò  per  la  Pafqua,  de  lo  Spirito  Sanco  in  Pa- 
rigi, l'Anno  del  i»jS.  nò  cllcndo  ancor  partati 
tre  anni  dopò  la  canonizacionc  di  San  l>.,tnc 
Ùe  creile  ir  n'co  a publicare  vn  Decreto,  il  qual  dice  così. 
téla  chari  Dichiariamo , che  i Priori,  & cucci  gli  altri 
là,  che  de-  *oftri  Prati,  diligétiffimimence  dcuono  atten- 
ne vfarji  derc  a la  charuà , che  fi  deue  inuerfo  de  1 Fra- 
«'  Fraù mi  ri  minori,procuràdo  di  amarli  di  cucco  cuore, 
***•  * con  parole, & con  fatti,*  comandiamo,  ebe 

fiano  riccuuci  ne  i nofiri  Còuenti  con  griJif- 
fima  fimplicit  j,*  charird,  trarrà Jol , humamf- 
fimamente,*  accarezzandoli  con  gran  le  alle- 
grezza.* chc,quàto  è Hai  tato  nollro,fi  metta 
ogni  diligenza,*  cura  in  conftruar  limona, 
& la  pace  có  erto  loro , & che  chiunque  ficcfie 
il  contrario  ne  fia  granirti  riamente  punico  , * 
auuercifcanobcne  i Frati  nofiri , che  nè  era  di 
loro, né  con  altre  pcrfone(qmncunq  ir  familia 
ri,8t  amici  ) dicano  mai  di  erti  alcun  male . he 
quando  occorrerti:,  che  altri  fotto  qualche  co 
Fare  di  ainicitia,  òdi  familiarità  fpa. ladino  de' 
ficca  loru, non  fiano  facili  a crederlo;anzi  pro- 
curino in  curro  quello  che  poflono , di  follarli 
tempre, & di  difenderli, & quando  per  force  cf- 
li dice  limo  male  di  noi  altri , & ne  prouocarti  - 
no  con  qualche  occafione, comandiamo,*  vo- 
gliamo,che  ninno  de'  nofiri  ardifea  di  con  ten- 
dere,nè  dihauer  parole, nè  di  fcorucciarfi  con 
loro  a la  presenza-  di  alcuno . , 
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Quella  meddlìma  legge  lì  ortérua  efiamfio  vcuenì 
Con  cucci  gli  altri  religK. fi. li  pouerti  poi , che  primiima 
ortcruauano.era  ellrema, ma  affai  maggiorò^  de  Tordi- 
còcenco.che  in  lei  f nciuano;  poi  che  cnrraua  ■ 
no  tal  volta  a mèla  séra  che  ciforte  pure  vn  po 
co  di  pane  da  metterli  a la  bocca  ; ma  Dio  gli 
prouedeua  alcune  voice  có  le  limoline  dc'fedc- 
li.che  gli  foccorreuano. Altre  fe  la  paffauano  a 
ql  modo  séza  altro.folaméte  lodàdo,*  lé  cdo 
grarie  a Dio.  & beche  qi  àio  vi  era  da  màgia- 
re,la  mefa  foli:  afidi  pouer>,&  molco  picei, po 
chi  nòdimeno  crino, che  di  ql  poco  nò  fi  mor- 
rificalfinu  notabili. ere, fi  per  far  q'Ii  penitéza; 
fi  P fouuenirne  a'pouer'.p  i quali  anco  tal  vol- 
ta fi  fpogliauano  de  le  loro  poucrc  volitino  ha-  cSpafsione 
uendo  rilpctto  nè  a freddo,  nè  ad  altri  accicé  Vcrfc  i po- 
li. A l'afiméza  poi,&  nudità  g adc  aggiogneiia  veri, 
no  anco  altre  r gorofe  mortificati,  ni  ; & fpe- 
cialméce  niuno  era, che  nò  porraffe  il  cilicio  fa 
pra  le  carni,ò  corde, ò catene,ò  cerchi  di  fèrro 
ò altre  maniere  di  torn  éti,  & di  morcificacio  ^tortl-^* 
nuche  la  voglia  già  e di  patire  gli  mettcua  di 
dàzi  p macerar  meglio  la  carne, & fuggiogarla  * a 
in  cucio  a lo  fpirico , il  quale  erti  con  ■ giu  loro 
diligéza  procuravano  di  uncr  vigilante,  viuo,  - ’ 
dclitK'f  -,*  ricco,  l'ufferiiàza  de  la  vita  regola- 
re, & le  cerimonie  di  cita  li  olléruauano  tanto  _ 
fdctilmcnte , che  molte  volte  bifógnaua , thè  i mpr^jza 
Prelati  ne  1 1 >ro  capitoli  fi  cócraponclfino  a q rWr'H‘fstm 
fin-, comodando, chr  lì  modcraffe  alquanto  qlio™  ’ 
efircuio  rigore, có  il  quale  pùcualmccc  olfcrua 
uinotutto  q'Io.t  he  lapcuanu.ò  s'imaginauano 
effer  legg'.ó  cófjttudine.ò  traditione  de  l’ordì 
ne  loro. pelle  le  tate  cerimonie  hàno  luogo  af- 
fai principale  tra  l’altre  c ,f.  de  la  Religione;nè 
fenta  erte  hà , nè  può  hauerc  luogo  ne  l’anima  . ... 

l'amor  pfetto  di  Dio.niuna  ve  r ’hà.che  fi  pi.ffa^^JjjJy 
dire  di  poca  hnpoccàza.  Se  ciafeuna  di  erte  im  melme  f* 
porta  molto;  fe  bene  alcuna  còparata  cò  I'  al-  M ,mpor~ 
tre  apparirà  cilér  màco  importante  di  quelle,  tanti , 

Il  primato  però  fi  deue  al  filétto, per  effer  quel- 
lo,!, he  cria  gli  fpirici  buoni , 8t  che  ci  libera  da  i'ùltì  dei 
infiniti  diletti, che,  pattando , tuttauia  fi  eom  f^e,u^0- 
mettono  . con  il  mezzo  Tuo  fi  cotiferua  anco, 

& fi  ritiene  il  fi-ruote  de  l’anima, che  ordinaria- 
méte  fuolc  tffalare  per  la  bocca . Se  quantun- 
quele  Kcligiom  per  diuerfe  flrade  cèdano  tut- 
te ad  vn  fine  vinaio,  che  è la  gloria,  cucce  pe- 
lò hanno  eletto  per  mezzo  in  cucco, & per  cuc- 
co eccellente  il  tacere.  8t  è fiata  così  religiofa-  tt  utert  i 
méte  olleruata  quella  nobile  cerimonia,  che  a ■ 
certi  femplici  taluolta  è parfo  fuperfluaicome^1^  rf" 
le  in  procurar  la  biute  nodi  a porcile  darli  al-  * 
cuna  fuperfiuità.Pcr  tato  di  quei  tati,*  perfet 
ri  Padri  de  THcremo  leggiamo  cofc  prodigio- 
fc  circa  qilo  partieolarc.d(  il  Santo  Abbate  A-  Silentto  dt 
gaconc  portò  tre  anni  vna  pctruzza  in  bocca,  Tuffino 
per  imparare  a tacere.)' Abbate  Pallore  foleua  -^luone. 
anco  dire, che  tutte  le  tnbulationi,  che  occor- 
rono ne  la  vita  Chulliana,li  vincono  col  film-  cemHtdt 
tio.ln  fontina  la  Religione  finza  filentioè  vna  ì'^bbaie 
Città  lenza  mura;*  vna  cab  lenza  porca  • che -Tajtire, 
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non  può  fuggire  di  nò  elit  re  f»ct,hcggiata^tib 
bara, A diftrutca.&  fl  rcligiofo.ehc  tace  poco, A 

{irla  molto, è come  vn  cauallo  infunato, c'hab 
ii  gli  fprooi  al  fianco ,&  fia  lenza  briglia.  Ma 
, quei  primi  Padri  impararono  bemflimo  dal 
"inaettro  loro  qlo  sito  ettercitio;  di  rat  manie- 
ra che  apreffo  di  loro  era  .vna  Specie  di  facrilp- 
gio  il  parlare  ne'tépi,  & lunghi  prchibiti  da  le 
loro  C ó.  litui  inni  & le  bc  talvolta  accadevano 
accidéti  che  pareua.che  violétallino  al  parlate 
dò  fi  crouaua  però  alcuno,chc  Dpettyic  ardif- 
fe  di  aprir  la  b -cca»come  li  vide  nel  calo  di  ql 
pouererto  Draginaro  vna  notte’  dal  Demonio 
p Cincia  i li  presela  di  ti  età  Fratti  quali  tue 
filo  difendevano, ma  munì  pirlaua, come  di  fp 
pra  narrino  . Di  S- Domenico, poi  a tienila  no 
tutt:  q'hiche  fcrifierola  fua  vita, thè  qi.àdo  voi 
fe  vna  notte  a bòra  Draordwaria  ripi  édere  la 
diTobcdicnza  di  vno,il  qual  péfaua.chc  (olle  vn 
Frate,  & era  il  Demonio , il  maledetto  fpirito 
fpiccò  vn  fatto  per  allegrezza  , fingc-lodi  rider 
f irte,  folo  per  parerli, che  tètra  le  lue  proprie 
lcggirépette  ilfi!ctio,dic  fi  doucua  olferuaiea 
qll'tu  ra  Ne  li  dtuotione,&  riueréza  de  la  Ma- 
ttona erano  tato  intéti,  Si  cito  follecitt  4 tutte 
l’horciche  tylo  folo  eranole  loro  dclitiriCSPè  >1 
chiamar!  i, lodar  la, benedijia.4  inuocarla.onde 
oltre  i l hore  Canoniche  comuni  a tutti  gli  tc 
eletta»  ici , prefero  p diuotionc  particolare  di 
dire  anco  quelle  de  la  Madóna  ogni  gierno.dt 
nò  hauédo  dii  all'hora  celle  particolari.A  Da- 
do tuttii  letti  plili  ordinati  nel  mede  fimo  cor 
triforio, era  beli  ilfimo  vedere,  q'  Sdo  a mezza 
notte  fuegliati  fi  leuauano  si)  tutti, 8t  a cito  a i 
loro  p. lucri  Ictticciuoli  Dado  tutti  inpiedi  co- 
mmcaoin  i il  VJacutino  de  la  gloriola  Vergi- 
ne. pche  nó  pareua  loro  di  méttere  in  buò  po- 
to i piedi  in  terra, fe  non  cantando,  Atte  Maria 
grafia  pinta,  Dominui  tedici  h«  cosi  comincia- 
no l'h  re  de  U Madóna  in  qila  rchgiqnc.-A:  cri 
irriti  putualmctc  ode  ma  io  qlto  decorodileuar 
fi  con  l'Aut  M uia  io  bocca, Si  di  non  muoucpfi 
puro  di  luogr  Jiìno  a l'vltimo  di  ql  Muutino, 
(haumano  quali  (crnpulo  di  fermarli  prima 
vn  pr'cn  fin  tato  che  fi  mettelfinok  fcarpe.ehe 
q>cf  le  fi  eaiiauano  • nè  l'andarr  4 letto  la  le- 
ra-on-fe  meliti  anni  Io  diflero  a q!  modo  fcalzi, 
fin  Sto  che  nel  capitolo  geneiaJeni  Parigi  mi- 
l'Anno  del  Signore  i a.4i-lù. ordinato, che  fi  cal 
zaffirina  ari, che  li  cominci  alfe  il  Maturinone 
la  Madóna  Ardeua  metti  il  fùocmde  l’amordi. 
Dio,*  <1  zelo  Tuo  acccdeua  loro  il  cuore, come 
vna  viua  fuma, di  maniera  che  quà-lo  maggio- 
ri occafiom  fi  i Berciano  di  patire  p lòto  luor 
all’hora  venioano  in  capo  le  tópetézt  ,&  le  ga- 
re di  quelli, che  prctédcuanocDcre  i primi  i ta 
li  imprefe  . onde  volendo  il  Generale  uiacltrq 
Vmberioin  vn  capitolo  mudare  ne  le  Tetre  de 
gli  infedeli,*  de  bai  bari  alcuni  Predicar ' ri(do 
ue  fi  corrcua  gri  rifchio  de  la  vita)lur  tati  co- 
laro, clic  a q lo  fi  olferferojchefe  4 tutti  haoef- 
fc  duco  liccar , ne  fariaoo  anuatti  di  qui  aliai 
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poch  ySt  tutti  có  tùia  f-Da(pre»édédo.dihauere 
a predicare, & morir  pct  quo)  come  f;  g:4  ha- 
uelfioo  C 'i  lcguito  la  cor>  na  de!  Marcino.  Hr 
3 l'i,ehc  nò  li  deue  tenere  per  minore  indino  di 
pcrfertiom  ,*  di  rara  si-iij  è, che  il  Signi>re,il 
quale  gli  g lucrnaua,  nò  fikiaua  palfare  m loro 
jvza  g.aui,*  rigorolilhirn  calighi, le  negligen-  * - 
zc,&  le  trafeuraggini,  che.ne  gli  ocelli  humam 
appanfcoiU' dip  co  momento.  Onde , cfltn- 
do  aicor  viuo  S.  Domenico  in  Bologna, il  De-  Fftfpto  >.» 
monto  vna  notte  4 l'improuifia  cominciò  a cor  labile  di 
métare  vn  religioloconuerfi  con  tanta  cru-  vntBucrji 
delti, che  a lo  Drcpito  de  le  percolile  fi  dc.DarO 
no  gli  altri  Frati;!  .quali  per  ordine  di  San  Do-  “ # * 

mcmcoloconduflcroa  la  Chicli,*  a pena  po 
cenano  tenerlo  dieci  di  loro . cosi  entraci  in> 

CUicfi  con  vn  fottio  fpenfe  tutte  le  lampade», 
onde  riiiufcro  tutti  a l'ofcuro  , Si  il  Demonio 
in  mille  modi  trattaoa  inahfiimo  quel  pollerei 
lo.  ma  San  Domenico  gli  comandò, che  per  la 
virtù  di  C.icfu  diritto  gli  dicclfe,  perche  tanto 
lo  tormentane, & per  qual  cagione  gli  fotte  en- 
trato adotti'-  a cui  rifpoft  il  Demonio  fobica- 
mente,clic  l'haura  facto, perche  la  idra  dinanzi 
hauea  quel  Frate  bcuuto  ne  la  C"itt4  vn  poco 
di  vino,séza  la  bcncditri.onc,  & fenza  int  er  di 
ciò  licenza  dal  fuo  Prelat  i , iec ondo  gli  ordini 
de  l'ordine  fuo.  Cosi  Lt.mdo  in  quella  difputa, 
fonò  a Matutinoifit  all'iujra  ditte  il  Dcmoniptlo 
non  pollo  Dar  più  qui, che  g d quelli  Ichei'cati 
fi  leuano  a lodar  D io.cojì  lauió  mezzo  morto 
quel  pouero  eói'trie;hauendolo  cosi  mal  con- 
cio.che  fino  a l'altro  giorpo  i ó fi  potè  mai  reg 
gere  in  picde;nè  muoner/ì-Leggeli  anco  di  tre  ^fhri  e fri 
altri,  che  perliaucr  mùgiatode  la  carne  fenza  t,ma 
licenza, tur  nel  medefnnu  mudo  (uni  ciati  dal 
Demonio, noli  ettendo  però  in  quello  difetto,  . . , 

né  l'altro  (fecondo  le  eòtlitutioni  de  l’crdine) 
peccato, nè  colpa  alcuna,etiandio  veniale,  Vn'  , 

altro  Frate  del  Concento  di  B •lagna  il)  quel  • 
prtmopxincipm  de  l'ord'ne.h^bbe  d'andare p . 
certi  negotij  tino  4 Faenza,  Jouc  lènza  licenza  - l’  : 
del  fuo  Prelato  riceuc;  te  vna  cint  la, che  gh  Iti  - 
data, A ale.  ni  pochi  denari, che  ó r fino  a cin- 
quanta ioidi, onde  tornato  che  hi  4 B logna_>i 
lenza  confi/laifidi  quello  ditello,  le  n’andò  la 
prima  fera  a dormirc.ccsi  pietre  eia  mi  mag- 
gi rfonooifù  yifibilmcntc  rapito  da 'Demoni, 

Se  p.  nato  fuori  ala  vigna  del  l onuento,doue 
ioli, A unte  fui  ono  le  pcrcofle,&  le  baflonaret 
che  gli  dierono.che  nc  icDò  più  moicrnhe  vi- 
uo.i  Frat'.c'haueano  fentico  le  grida  , quando 
feppero  là  mattina  il  fucctDò, andarono  alcuni 
di  1 ro per  lu  , & lo riconduttcro  al  Conucnto- 
tutto  mal  conci-., & ferito  , haucndoil  vifo  . Se 
le  mam  tutte  lacere, ’&  tutta  infranta  la  teda;, 
cerne  ^llo,che  era  vfeito  da  le  mani  del  Dia- 
uulo  - Vn'alcro  di  quei  primi  Frati  de  l'ordine 
dopò  l’hauer  pfeucrato  in  etto  alcuni  anni  con 
grande  efieniplirii4,&  vira  irrcprchéfibile,  nó 
fcntiua  alcuna  Circe  di  confolatione,ò  di  gatto 
fpiritualc  nc  gli  clìctcnijuc  la  religione, nè  me 
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dittr.Jp>  nè  orando  > nè  leggendo,  né  contem- 
plido;  onde  fentédo  poi  ragionare  gli  altri  d« 
le  dolcezze, & de  le  confolationi  fpirituali.che 
fent  uano.fi  trouaua  mezzo  difperaro.cosl  da- 
do in  quella  difpofitione,  fi  mile  vna  notte  iti, 
«ratione  dinanzi  i vn  Crocidilo, & piangendo 
amaramente, cominciò  a dirgli  có  molta  /im- 
pliciti Signore, io  hò  sépre  intefo,  che  in  beni- 
gnità, Se  in  boncà  voi  infinitamente  eccedcco 
tutte  l’altre  voftre  creature.eoi  fapete  pur  qua 
ti  anni  vi  hò  gii  fcruito;&  quite  mortificano- 
ni  hò  patito  per  conto  volti  o;  & quanto  voló- 
tieri  io  mi  fia  dedicato  a voi  folo.ma  fé  la  quar 
ta  parte  di  quello  tempo  io  hauedi  /bruito  vn 
Tirano, credo  che  mi  haria  pur  dimodrato  ho- 
mai  vna  volta  qualche  fegno  di  beniuolenza; 
almeno  con  qualche  buone  parole, ò có  vn 
co  di  vifo  amoteuole.St  voi  Signor  fin  qui  non 
mi  haucre  mai  infoiato  di  niente;  nè  mi  poflo 
Tatare  d'hauere  da  voi  riccuuto  il  minor  tauo 
re  di  riti, che  folete  fare  a gli  altri}  di  miniera 
che  effendo  voi  tutto  dolcezza  , mi  par  cofa_> 
ftrana.che  vogliate  effer  con  me  pai  duro  > Ce 
più  crudèle  di  cento  tiranniche  colà  è queda. 
Signore  ? perche  volete  voi  cosi  abbandonar- 
mifAndaua  egli  di  queda  maniera  fcioccamc- 
te  replicando  quede  fue  querele , & rammari- 
chi, parfdcgli  ai  haucr  gran  ragione.così  dan- 
doli tutto  allratto  in  queda  fui  imaginaeione, 
col  fubitaméte  vno  drepito  tanto  grande, co- 
me fe  ruinade  tutta  la  Chiefa,  & fi  Icntiua  *ib 
remore  tato  terribile.come  fe  migliaia  dicani 
co’denci , & con  l'vgne  laccradcro  tutto  quel 
fofiitato . di  che  fpauentato  quel  Frate,  Se  tre- 
mando tutto  dal  capo  al  piede  > riuoltofi  a ve- 
dere quello,che  fi  de,gli  vene  villo  dietro  a te 
Tue  (palli  vn  Demonio  de  la  p ù brutta,!!  hor- 
rcnda  figura  del  mondo;il  quale  con  vn  badon 
di  Éerroic’hajea  in  mano,  gli  ditte  vn  colpo  li 
graue,chc  roucfciato  in  terra,  non  potcua  più 
rileuarfene  . Nondimeno  prefi  vn  poco  d’ani - 
jvto.sforzandofi  di  andar  carponi  ialino  ad  vn’ 
altare,  che  quiui  era  api  tifo, doue  fi  condu/fo 
con  mille  denti,  dolendoli  tutto  ,&  fentendofi 
fracaffata  la  vita.cosi  quando  i Frati  fi  leuaro- 
no  di  buon'hora  a dir  Prima , lo  ricrouarono 
quiui  come  morto, ftnza  lapcr  la  caufa  di  così 
Strano  accidente,  onde  lo  portarono  di  fubito 
a l’lm'crmaria,douc  per  tre  lettimene  cótinue, 
che  gli  durò  quel  dolore  cosi  graue,  vici  di  lui 
ietnpre  vn  fetore  cosi  horribile,  che  in  vcrtOa 
modo  poteuano  i Frati accodarfegli  per  curat 
IoA  feruirlii,fe  non  turandoli  bene  il  nafo.do- 
po  il  qual  tépo  ccminciò  a nnauetfi  vn  poco, 
& reggia  fi  he  mai  in  piede  fi  deliberò  guari- 
re di  quella  Ina  (ciocca  profumimi , & lupcr- 
bia-così  tot  nato  a quel  luogo, doue  hauea  co- 
medo l'errore , cercò  quiui  il  rimedio  di  eflo. 
onde  con  molte  lagrime  di  profonda  h umiltà 
cominciò  vn'alira  uraliane  aliai  differente  da 
quella  pi  ima.  & dierua  così, Signor  mio,  io  hò 
peccato  conira  il  Ciclu,!:  concra  di  vocio  fo- 
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no  vna  creatura  la  più  vile , che  fia  in  tutto  il 
mondo  ; Se  mi  conolco  indigniamo  de  la  gra- 
fia vortra.nc  merito  di  nccuere  d.  la  man  vo- 
lt» alcun  bene.  Giurtamenre  mi  haucte  caffi- 
gaio,!!  per  fola  demenza  mi  haucte  rifanacn.  v'rTfettic?. 
& di  quella  maniera  perfeuerò  egli  in  quell 
miglior  fcntimcnto , rhiedendo  rutta  via  per  ra- 
dono con  le  ginocchia  in  terra  ; la  quale  anco'1  J — ^ 
bafuaua  fpefio  per  molti  giorni , in  capo  di 
quali  vdi  vna  voce  dal  Ciel-  , chi  gli  dille'.  Se 
dclidcri  gufii  ,&  coni, lat ioni,  ci  bifogna  effe-  ' 
re  humi1e,!e  riconofcere  la  propria  baflèzzirtb 
pendo  che  Tei  più  vie  degni  fango , & d’ogni 
vcrme.di  che  refiò  egli  così  inrtructo,!f  auucr- 
tito.chefii  poi  Tempre  vn’huomopcrfettifii- 
mo,!e  cópitiifimo  in  cgni  virtù.  Di  quella  ma- 
niera dunque  ammacftraua  il  Signote  quei 
primi  Rcligiofi,  come  (uoi  figliuoli  più  diari, 
ne’ quali  non  haria  voluto  vedere  né  imperfee 
rione,  nè  macchia  alcuna  etiandio  di  quello, 
che  negli  altri  non  fono  nitriate  niéce.Che  di- 
remo poi  de  i cafiighi  terribili,  che  per  difetti 
più  graul  daua  loro  la  Tua  br  ori  ? parca  vera- 
mence,che  fi  gli  leualfe  dinanzi,  & che  gli  ban- 
dire dal  Cicld  ; come  g>à  fece  a Lucifero , Se  a 
gli  altri  Tuoi,  non  volendo  confentire , nc  to- 
lerar  colpe  ne  la  Tua  «afa , uè  dinanzi  a gli  oc- 
chi Tuoi  ; come  di  fotto  fi  vedrà . 

De  le  molte  gratie , ebe  facevo  il  Signori  af or- 
dine di  San  Domenico , eoli  Spirituali , come 
temporalr,aeeii  che  fi  eonfervajfe  per/uo  fir- 
vitto,  & fi  augumentafli  il  numero  da  Pro- 
ti . C ap.  LX.I- 

LEMENTE  quarto , il  quale  erigine  * 
prima, che  forte  Papa, eoo 
chiamato  Guido  de  Fulco  • ***" 
dio  naturale  di  S.  Egidio,1  'K* 
luogo  vicino  a Natbona, 
hebbe  vna  forella  di  gran 
Santità , & di  molto  fpiri- 
COiC’hauca  nome  Maria  da  Tarafcona, la-quale 
habicaua  in  vn  Tuo  Cartello  poco  lóc.no  d’Aui 
gnone.Ec  era  q£la  Signora  deuetiffima  del  nuo 
uo  ordine  poco  prima  fondato  da  S.  Domeni- 
co.onde  hauendo  tntefi.che  i Frati  faccuano  il 
loro  capitolo  generale  a Móp.  fieri  per  la  Paf- 

2 ua  de  lo  Spit. Santo, ne', l'anno  del  S'gn.  1 147. 

partì  p andarui,St  troiai  fi  a la  fella , & sctir 
qualche  lófolatioce  de  le  perdi, he, de  la  dottri 
na,&  del  cómercio  di  huumini  ito  siti,  ilcha 
fece  quindici  giorni  auiti  a qlla  foléniti.  Gio- 
ca chi  fu  a Mópolieri,  hibbc  dt  molte  vifitc  da 
le  gécildónc  di  qlla  Terra, non  tato  p la  qualici 
de  la  Tua  pfena  (la  qual  però  era  gride)  quito 
per  il  grido, c'hauea  de  le  fue  virtù.Se  erta  Ibleo 
domandare  a tutte  quelle  ,chc  a lei  veniuano, 
che  raccomandaflico  a Dio  quella  Tanta  Con- 
grcgationc,ptegidolc,chc  voltile  tener  la  ma- 
no lua  lopra  di  lei  per  il  gran  frutto , che  quei 
Padri  faccuano;  8c  per  qucllo,chc  fi  fperaua  da 
N a loco 
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loro  p l'anoenire  i beneficio  vniuerfulc  di  tut- 
ta la  Chicfa.Nè  màcaua  di  farne  ancor'elfa  có 
tinuaméce  oratione.  Onde  il  Signure  l'elTaudì, 
perche  la  prima  mattina  di  Paiqua,  hauendo  i 
Frati  cominciato  a càtare  l’hinno  di  Terza, V e 
tii  Creator  Spiritai , vide, che  fcpra  i capi  loro 
fcideua  dal  Cielo  vna  fiàina  gride  di  faocoidie 
rj  gl'illuftraua  tutti,  di  che  redò  qMa  sita  donna 

mi  piena  di  marauigliaXi  refe  gratu  à Dio,  che  li 
Tubile d'v-  comcgià  fecericchidel  fuo  diuino  fpirito  quei 
na  Sorella  poueri  Pefcatotiicosl  voltile  hora  inftieuirc  al- 
diClcmen.  CUni  Predicatori, che  fallino  pieni  de  lafua  ti 
le  llll,  ti  gratia;scza  la  quale, quanto  fi  fà,tutto  è va- 
no.Téne  ella  in  fc  qfto  fecreto  tutto  il  tépo  de 
la  Tua  vita, ma  quàdo  pòi  véne  à morte  lo  ma- 
difettò  ampiiir.éce  al  fratellofuo  Guido  de  Fui 
codio,  & ad  vna  fua  Torcila , à la  prefenza  d'vn 
fuo  figtiuolo(il  quale  li  fece  poi  Frate  de  lordi 
ne,&  tu  Priore  del  Cóuento  di  Arlà)&  di  tre  al- 
tri religiofìiA  volfe  elfcr  fepolta  nel  Ciu.iterio 
de  la  Chiefa,che  tifi  haueano  in  Arti,  nó  haué- 
do  ancora  Cóuéto  in  Tarafcona.Ma  poi  il  det- 
to Guido  morta  che  fiala  forclla.efsédo  gii  Ve 
feouo  Podiélc.fcnffe  al  Priore, & a'Frati  di  Mó- 
polieri  vna  litcra,  dàdo  loro  buon  cèto  di  tut- 
o.per  gloria  di  Dio,&  cófolatione  di  elfi, il  ce- 
soie de  la  quale  lì  può  veder  nel  primo  libro 
di  macftro  Vmberto  Generale  de  l'ordineiche 
p nó  elfer  lùgo,nó  fi  metterà  qui  alrriméce . Si 
trouauano  alcuni  in  ^1  tépo  cosi  feruéti  di  fpi 
rito,  & di  celcflc  cófolatione, chetato-fi  curaua 
no  de  1*  cofe  qua  giti  dilato  módo.qjàto  fe  ne 
curano  qlli.chc  già  godono ib. ni  de  l'altra  vi- 
Diuino  a-  ta  Vno  ut  eflj  fra  gli  altri  li  trouò  vna  volta  tà. 
more  i> uè-  to  rapito  ne  l'amor  di  Dio,  cóudctà  Jo  la  diui- 
jijìtmt,  na  m-fcrico.diafopra  la  hiflotia  del  S. Patriar- 
ca Giufeppe(di  cui  dicela  diurna  ferì ttura, che 
tip  le  '1  Signore  difcefe  fcco  nel  pozzo , seza  mai  la- 
**  fciario  ne  lecitene  di  ferro)che  come  f, (Te  fla 
to  corporalméte  inférmo, nó  potè  giimaip  tt  c 
giorni  vfcir  di  letco, nè  magiare, nè  inghiottire 
altro,  che  alcuni  fotfi  di  biodo  , che  gli  fecero 
mudar  giù  i Frati  có  vn  cucchiaio. Vn'altro  poi 
del  Cóuento  Viccéfe , Padre  di  fingotar  vita,8t 
dottrina  humiliffimo  ancora, come  qllo,che  ad 
altro  nó  attcdeua,che  àl'abncgationedi  fe  bef- 
fo per  amor  di  Dio  in  tutte  le  cofe,alte,&  baf- 
fr.di  qualùque  foruioltra  la  diuotioue  giadif- 
fima  che  porcauaà la  Maaóna,di  cui  falena  dir 
aépre  alcuna  coli  in  lode  fua  in  tutte  le  predi- 
che,che  faceua.'nèmai  porcua  faciarfi  di  hauc- 
rc  ne  la  lingua  ^1  foauilOino  nomc;predicando 
in  vna  Villetta,  u ammalò  grauemente.  onde  fi 
fece  portare  a lo  fpedalc  per  curarG.come  po- 
uero.ifieme  có  gli  .'  Itti  puueri,  doue  fù  affalito 
da  vna  malinconia  tàco  profonda, che  folaméte 
di  ella  parca, che  doucllè  murire.Sofpiraua,pià- 
Huratme  gcua,lamé;aua:iamarsniéte  p cótodc'luoi  pec- 
iruruai—  caciiil  che  gli  durò  infimo  a poche  horc  auanti 
d'varcli. the  ® rnorllli:-  f>die  all'ilota  li  gli  cóuerti  tutta 
eiofo  ad.',  oieditia,St  malinconia  i vna  allegrezza,  & 
delirate,  cótcco  fi  gràie.che  nó  trouaua  luogo  i le  ft«f- 


fò  . Imaginauafiegli  di  parlar  con  la  gloriosi 
Vergine  (che  séza  dubio  douea  vederla  livella 
fua  ftàza)&  diceua  ,ò  Signora  de  l’anima  mia} 
voi  fiate  la  bé  venutaadùq;  Signora, meritaua 

10  qflo  da  voi?d  me  qllo?&  chi  fon  io,  fe  nó  vn 
voftro  Capellino, Si  vn  voftro  poueretto_ Predi 
catorchi  poi  fi  fcrmaua  vn  poco  afcoltidoA 
rifpódcua.cominciàdo  a càtare  fubitoql  vcr- 
fcttOjTu  (ignora, prouedefti  aThecfilo  apoda 
ta,&  difpcratc,&e.&  & qllaAncitona, che  dice, 

Rallegriti  i chori  de  gli  Angeli  con  Maria,8tc. 

Poi  riuoltofì  al  fuo  cópagno  gli  dille.  Fratello 
mio,nó  fono  già  fogni  qfli,  nè  accidéti  d’infìr- 
mitdjnè  màcoèhipocriha.ma  a me  è impoffibi 
le  di  tacer  le  lodi  de  li  madre  di  Dio  ; maffime 
in  cosi  alta  occafionr,come  qfh.Gid  era  l’hora 
del  Maturino,  & il  buó  Frate  cominciò  a dirlo, 
cosi  giùto  al  vetfetto  de  l’vltimo  falmc, che  di 
cc,Umni>  Spiritai  laviti  Dnm,  Tinfcrmo  alzò 
vn  poco  la  teda, A le  mam.facédo  fegno  al  Fra 
te, che  fi  ferma(Te.&  repjicàdo  molte  volte  qfto 
verfectc,&:  giubilàdo  có  eflo,  & dicédo,  Omnit  xrjptafe. 
Spirit ’ laudtt  Dnm,  omnit /pirit’  laudet  Dnm, 

11  glifpiccò  l’anima  dalcorpo-Vn’alcro  Frate  di  d'vn  relu 
nation  Tedcfco,haomo  di  grà  virtù, 8t  c’hauca  giojo  di  S. 
fama  gride  disàtità;hiueasépre  hauuto  fin  da  Domenica. 
fanciullo  particolariffima  diuotione  ne  la  Paf-  l diro 
Bone  del  Saluator  nodro.onde  có  grandiffimo  yJ.T0 
gudo.St  có  molte  lagrime  folca  riuerire  le  fue  V 
làcratilfime  piagbe,dicédo  aciafchcduna  dì  ef- 
fe qllc  parole, Adoramui  te  Cbrìfie.tr  benedici 
mui  libi, quia#  Cruci  tua  redemi/li  ucuiii, pie- 
gando cinque  volte  le  ginocchia  fue  lino  a ter- 
ra,8t  dicédo  vn  Pater  noder.pregaua  Dio,  che 
lo  faceffe  degno  del  timore, & de  l’amor  fuo.co 
sì  vo  giorno  la  diuina  mifcricordia  gli  fece  tal 
gratia.che  il  Saluator  del  modo  gli  apparue.  Se 
gli  diffe.da  sù.St  bcui  dale  mie  piaghe  quàco  ri 
piace,?,  ponédo  a qlU  la  bocca,  fù  tàca  la  dol- 
cezza^ là  foauità,  che  fenti  detro  ne  l’anima, 
che  turto  qllo.che  nó  era  Dio, gli  parfe  poi  $é- 
pre  amaro.  Hauea  ancoin  cófuecudine  di  Mono 
rarc,&  di  riuerire  la  Madóna.difcorrcdo  p tut- 
te le  virtù  di  ^lla  beata  Anima , dicédo  p ciaf- 
cheduna  có  le  ginocchia  i terra  vn’Auc  Maria, 
dipoi  có  la  medefima  riueréza,&  humiliacione 
venerane  tjlle  sàte  ni  àmellc.c’haueano  allatta- 
to il  Figlinol  di  Diò,infìcme  col  latte,che  n’era 
vfcitojcosl  le  bracci3,eó  cui  il  folea  tenere  ab- 
bracciato;&  le  vifeerc  doue  l’hauea  cócettfl,8c 
di  òlla  maniera  feguitaua  la  fua  oratione,  chi- 
nàdo  le  ginocchia  in  terra, & teuàdofi  sù,  dicé- 
do sépre,&  ttplicàdo  a ciafcuna  di  quede  eofe 
òlla  sàtilfima  falutatione.  onde  vn  (abbato  l’i- 
ìtelTa  Vergine  gli  apparue.de  la  cui  vida  rima- 
fe  egli  tàto  pieno  di  dcuotione,  & di  gudo  fpi- 
ritualc,che  a niù  altra  cofa.ò  officio, ò dudio,ò 
lettione.chefollc.poteua  applicarfnmaToloera 
intéro  ad  vna  quafi  cótinua,  & jipetua  oratia- 
ne,&  contéplatione;tàto  che  era  notato  da  gli 
altri  Frati , parendo  loro , che  foffe  diuentato 
inutile  per  tutti  gli  altri  eflcrcici»  de  l'ordine. 
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PAR  Tt  PRIMA. 

•*■1*  *ffi  ricorfe  a Di').  Applicandolo, che  v®- 
Je(Te  mirargli  vna  parte  di  quella  dolcezza  , St 
conf  'latione  di  (pirico  in  alcretanta  fciéza;ac 
cioche  poceife  ancor  elfo  fcruirc  a la  rcltgio- 
ne,&  aiurare  i fuoi  protiimi,  St  il  Signore lef- 
faudi, pcrch-'  fenza  altro  fludio  cominciò  a pre 
dicarc  non  f »lo  in  volgare,  ma  ettandio  in  lati- 
no con  marauiglia  grande  di  tutti  quelli , che 
l’aièoltauano.  Vn'alcro  religiofo  del  Conuento 
di  Genoua  chiamato  Fra  Lafranchino  era  tan- 
to diuoto  de  la  Paffiane  di  Giesù  Chrillo  no- 
ftro  Signore,  che  in  quella  confiJeratione  co- 
minciaua,  St  nc  la  medelima  terminaua  tutti  i 
Tuoi  giorni , & quando  gli  altri  Frati  ftauano  à 
méfa.ò  in  qualche  altra  cofa  occupati, fé  n’an- 
daui  egli  in  Chiefa.St  prefo  vn  Orocitìlfo,*  ab 
bracciatolo  con  gride  affecco/e  n'andaua  con 
effo  palleggiando, & piangendo, & gridando  di 
•cua-Chi  hebbe,  Signor  mio, tiro  ardire  di  tin- 
piagarui?che  hi  canto  prefuntu  -f>,  che  gli  ba- 
ftalfe  l’animo  di  ferirut?  Se  con  quelle , & altre 
parole  dolciflime  andaua  ccciràdoli  a la  diuo- 
tione;  Se  t'inceneriua  dccro  nel  cuor  Tuo  mara- 
uigliofamente  . Tocco  dunque  ne  l’animo  da 
quello  (pirico  volle  andare  a vficar  la  Terra 
(anta,  & quei  luoghi.doue  era  (lato  effegoito  il 
mifterio  de  linoftra  rcdétione.cold  poi  li  mo- 
rì,* caco  felicemente, che  facendo  il  Generale 
macftro  Giordano  dir  le  Mede  per  l’anima  Tua 
a la  prima, eh . lu  celebrata,  qui  io  il  Sacerdo- 
te g Ole  al  Memento, gli  apparue  la  M idóia  lo 
fra  il  medefimo  altare-  certificandolo  del  feli- 
ce Raro  di  Fri  Lanlranch  no  ; tt  facendoglilo 
▼edere  inficine  con  lei, chiaro, dt  fplcndid  , co- 
me il  Sole  1 1 medefi  na  riuetarionc  hebbe  anco 
la  feconda.&  la  terza  volta, che  per  lui  cclcb.ò 
quel  fiato  Fri  Robaldo(dcl  quale  di  fopra  fa- 
cemmo olendone)  che  per  nò  fidarli  di  quella 
vifione , che  hebbe  la  prima  volta,  ritornò  ad 
offerir  quel  fantiffimo  ficrificio  per  il  Tuo  fra 
cello  in  Milano , doue  all'hora  (laua . Vn'altro 
Padre, che  fi  chiamò  Fri  Velando  di  nationo 
Alemano,*  Priore  del  Cóuenro  di  Argentina, 
fu  huomo  di  grandiffima  fanriti,  & che  hebbe 
fingular  diuotione  a la  Croce,*  morte  del  Si- 
gnor noflro;  trouandofi  tanto  effercicato  ne  la 
meditationc  di  quello  miftcrio,*  tanto  ingoi 
fatofi  détro  a quello  Tanto  eflercicio,  che  alcu- 
ni anni  dopo  che  egli  era  mortogli  tu  crou  to 
nel  petto, doride  colle  fi  vmfcono  inlicmc.vna 
croce  rileuata  da  la  carne.  Si  artificiofamente 
facta  de  la  foltanza  de  le  offa . fopra  il  braccio 
poi,  doue  comincia  la  fpalla  da  ogni  lato  vi  fi 
vedemmo  alcuni  come  gigli  azorri , 8t  diccua- 
no  quelli, che  l'haueano  conofciuco  in  vita.chc 
a tutte  l'hore, (landò, fedendo,  andando,  man- 
giando , & parlando , andaua  Tempre  col  dito 
groffo  de  la  mano  dritta , Tignandoli  il  petto 
con  il  fegno  de  la  Croce  . Haucdola  dunque  e- 
gli  cosi  (colpirà  ne  l'offa  , affai  più  doucua  hz- 
uerla  imprcffa  ne  Tanima;doue  affai  meglio.  Se 
có  maggior  fermezza  fi  (lampa-Morl  poi  que- 
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fio  finto  Padre  i n Magonza  nel  conuento  del  j, 
gloriofo  S-i-rancefco,  non  hauendo  ancor  l'or-  F.l  olmd» 
dine  Conuento  alcuno  in  quella  Cictd,  quido  Tedefn , 
poi  i Frati  minori  abbàdonarono  quel  luogo, 
i religiofi  di  S.  Domenico  di  Argccina  traslata 
tono  quel  corpo.  Si  lo  riconduffero  al  cóucnto 
loro  circa  l'anno  del  Sig.  1 1s7.Sc  tali  erano  gli 
effercicij  di  quei  fanti  ; onde  ad  ogni  paffo  ac- 
cadeuano  loro  acchitti  notabiliQimi  per  cedi- 
monio  de  la  loro  gran  fintici  , come  fi!  quello  _ . _ 
d’vn  Padre  d'Inghilterra, gran  lettore,*  Predi-  d’vn~Tm 
catorc,  coméplatiuoi&  molto  dato  a l'orario  drtlngltft 
ne, del  quale  narra  macftro  Vmberto,chc  ceni 
do  vn  fora  in  cafa  d’vn  gentil’huomo,  fi  attac- 
cò cosi  gran  fuoco  a la  cala, che  pelarono, che 
turca  dvuciTe  andarne  in  cenere  ; attefo  che  in 
tal  luogo  era  penuria  gride  di  acqua  da  poter 
(occorrerla  il  che  vededo  quel  lineo  religiofo; 

& contìderiJo.chc  all'hora  a punto  c tipo  op-  Qnidt  mi 
portuno  da  chieder  le  gratic  a Dio.quàdo  ma  te"°  ' rim 
cano  i rimedi)  huunani.ricorrè  f-bito  i Tornio  *”*' 

ne,&  ingin,  echi itoli  i tcrra.il  fuoco  immcdia-  min‘i 
tamente  fi  eftinfe  lenza  . Irto  aiuto,  ò rimedio  ” *cntbtL 
bumanoifi  come  nè  anco  bif  ignaua,  loprigiu-  * 

gnendo  il  diurno  per  la  intercedi  ne  di  quel 
Padre.  Vn’altro  rehgiofadi  quei  primi  fi  tro- 
uaoa  infermo  nel  Conuento  di  Narbona , non 
però  di  forte  , che  fi  Credcffe  porrar  pene,  lo, 
li  virili  di  quello  Padre  era  grande,  & la  diun- 
tionc.che  egli  portaua  1 la  Madonna.era  gran  ^idrc^di 
difiima . Venuta  dunque  la  fella  de  la  fia  glo  y/arkiia. 
riofa  Affuntionc,  marò  egli  la  mattina  a chia- 
mare il  Priore  per’confefurli,  il  quale  véne  fn- 
bito, non  fapendo  però  il  perche,  onde  quan- 
do inccfe,  che  velea  confeffarfi  , gli  diffe , che 
fornirà  la  procefficne  ( che  dr-ucafarfi  auanci 
la  Mclfa  grande  , & gii  era  propinqua  l’hora) 
farii  venuto  > St  filaria  confeffato . ma  il  Frate 
rifp  ife  . Padre, non  è potàbile  di  alpetcar  can- 
to , perche  la  procefliooe  io  deuo  hoggi  ve- 
derla in  Ciclo , * rrouarmici  inficine  con  gli 
Angeli . cosi  il  Prior  fi  pofe  4 federe , & afeot- 
tolto . fornita  la  confi  (Bone  le  n’andò  in  Cho- 
r o,&  il  Santo  Religiofo  al  Cielo  in  quell’hora  4 
puntu.c'hauea  detto,  quando  il  Conuento  co-  firemtia 
minciauala  proceflione.  D’vn 'altro  nouiti  o dvnmmi. 
del  Conuento  di  sita  Sabina  in  Roma  fcriuo-  no  di  Kg. 
no  • che  (lande  fi  vna  notte  4 pie  del  fuo  letto 


Tffempi» 
d'vn' litro 


nel  De  tmitorio  comune  orando,  Tenti  palleg- 
giare per  la  (linza , * riunitoli  per  vedere  chi 
fuffe,  vide  ri  è vediti  del  fuo  habito,i  quali  cre- 


dette egli , che  Tuffino  Frati,  l’vnodi  tifi  an- 
daua manzi  con  la  Croce  ; (alerò  poetaua  v- 
na  fecchi.  Ima  con  l'acqua  benedetta;  il  terzo 
con  vno  afperges  la  d.-ua  1 i lecci , & i tutto  il 
Dormitorio  . Il  nouitio  fi  credette, che  foffe  il  • jji-* 
Priore;  perche  era  vfanza  nè  l'ordine, che  vno,  " 

ò più  Traci  andaffero  a quell’hora  con  l'acqua  * 
benedetta  , afpergendone  tutto  il  Conueucc, 

& principalmcce  il  Dormitorio,  St  perche  non 
lo  trouaffe  in  quel  modo,  G mede  fobico  in  let- 
toima quando  fi  accollarono  a lui  quelli , che 
N J egli 

o. 


beni*. 
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laghcr-edcua  effer  Frac-i, Se  erano  Angeli»  tenti, 

**  \,  eHfcfiUK»  di  effigile  a’compjgni.  Gii  habbia- 

r . mo  n‘ii  cacci  ito  i Demoni!  del  Durmic-rio, 
ehi  -d  tari  esc-.  urli  bora  da  Falere  otficlne  ? i 
ìqialrTi/poterufuhitn.  per  quelli  altri  luoghi 
chddSigiiorioqfttnii.àiacQ  altri  Angeli,  a noi 
iiw-rtneci  altro-«he  quello.  Et  così  dctco.dif 
# -u.fi  paruero.  Tata  familiarità  haueano  al  hora  co1 
eiaidorehgiofi  q»=*  Cef  fi» . & «l'uwi  (piriti»  che  non 
«p  W*  vtxf  laoiéète  in  quella  jjtta  ancora  in  mille  altre 
■ fri,  tdpa-  .seojditni.fe  trouauano  • A couuerfauano  eoo 
flEeoii  quella  gran  confoIanone.Si  contento. 
fulo.poà  intendere  chi  lugulla.  Accadde 
£vnJrjì  anco  una  volta  .cheyn  Fra  Pietro  d’Albengi 
* ^ huomofamifsimo.  & deuatifsimo  vide , men 
xre  (Vina  in-  orations  ntbCó.uento  di  Gcttoua, 
wta  grin  moltitudine  di  'beinomi,  ch^cntran 
do  nel  Chmllrp.oel  chiaro, 8<  in  altre  officine, 
j if.JaAjiauann  tutte  lorde  d'immopditia . & di 
’ ftercóin£-*rnate;onde  vlcnia  vno  mtolerabil  fe 

rorc. Dietro  a quelli  ride  anco  venire  vn'altr* 
legione  d' Angeli , i.  quali  imperiulamente.co- 
’ ' . me  inimici  di  Dio.  gh  cjcci  .uinn  di  q'iel  Có- 
nentoa  gran  l'uria  ;&  dopo  loro  vemua  vnal: 
tro  Angcl  > con  il  Turribolo  in  mano , con  il- 
quale  profumaua  tutta  lacafa.lafciàdoltpie- 
•na  di  foaue  odorc.che  to  è cola  nuonaìmadal 
princip.o  de  la  Chkfi  vfita.in  c ierfì  per  que* 

'ligiijih--  ni  odori, & profanarle  nrationi  de’->anti,& ca- 
notti- li  doueano  edere  quelle  di  quei  Padri,  poiché 

VinceHjo . <jaoJiXngHierano,(»rcfenC3i.e  dinanzi  al  cpf 
petto  di  Utopiche  fig  uficauano  per  quel  Tur- 
ribolò.cul  quale  anJauano  meenfando  ilCó- 
uenao.  ' Ma  di  quello  in  particolare  le  ne  ve: 
di-anno  più  g ù nTneoIc.i;  molto  notabili. 
lbeuid'*-  q_  11  , poh  che  circaeil  caporale  accadcua; 
sa  S?*’  ^ xra  ^ lr  4,  ^ an  macitiigtt.i,-  perche  ne  le  nwg* 
di  1x0  h-  lr-j  tic,  itjjicolsri  loro  hiucano  il  ri- 
a - (nwjw  piùcertninhr fctl»uefsin  > hauutoilde 
narom  borfiuò  Ipuie  incauola.Si  quando  ef 
fi  nane»  a quedo’pcnfauanrHcra  portato  loro 
da  vuerc  a la  porta  nel  m >do»  che  bifagnjua, 
& prnuauanom  ilr  > bene  quanta  did.rcz-i lia 
tra  le  fp.-raoze  mondane  (che  per  lo  pi  irle  le 
..  purea  il  vent.>,comect>fc  anco  di  vèr  .)  & quel 
- le  di  Dm , de  le  quali  niun  1 può  mancare  » hfr 
nendn  fondamenti  coti  f*Ui . Con  turto.riò 
*.  nó macinano t -ro  prrfccutioni,  molell;c,cra 
Itagli,  emulati' mi.  flc  muidie.pu  curate  quarto 
da  gli  hu.  mini,  Cc  quando  da'Uemoni  <ó  gri- 
de artificio, acciò  che  anco  da  quello  fi  andai 
fino  adceuràdo,  che  il  negutio  loro  era  dal  eie 
lo.hauendo  conrradittfane  in  terra;  & venirti:- 
ro  a fdcgnarli  tanto  più  contra  il  mondo,il- 
• quale  non  abhorrifcc  già  mai  cola  alcuna,c.hc 
non  lìa  buona  ; fecondo  quel  detto  del.S'gnor 
.t  t.  noftro  ne  l'Euangelio.  Se  voi  altri  folte  huo- 
‘ mini  del  mondo , il  mondo  ui  amena  ,-coiqe 
«ofa  fua;ma  perche  non  fece  dc’fuoi.hauendo 
ui  canati  io  da  le  fue  mani,  per  quefto  il  mon- 
do v'ha  tu  odi». 

' -'a-  • 3 :tìo. 
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4 DI  S.  DOMENICO,  -v  : 

Di  alcun:  perjeeutioni,  con  hqu.tli  il  Demonio 
tributami  lordine , Ó'  i frati  di  ejjò  in  quii, 
primi  tempi.  . 

Cap.  LXII.  j 

SSENDO  il  Demonio,  vn* 
creatura  ort inaia  nel  male, 

& ni  .nifcrto  inimico  - di 
Dio , muna  cofa  _gli  preme  . . •>:  * ^ 
tant.),  quanto  il  vedere  be-  , 

ne  incammata  la  .fatate  de  .-  a 

gli  huounnt.  & ertendo  la 

Fede  il  primo  parti,  di  eira.laqual  fede  hi  eoo;  . • 

tinuamentc  bif -gno  di  Predicatori  ; contra  di  “wwtJTj 
quelli  effer  fu  le  tutta  la  rabbia  , (uà  :fi  coftic  m„ 
fu  all'hora  p ù che  mai  grande.l'ordinarie  lue  diedri. 
tétatiom.con  lequali  fuolc  egli  mandare  a ter- 
ra molte  buone  volumi  , & lami  propofiti  di 
quellitche  f.  no  ancor  nouiru,&  principiaci  ne  Tenfuiieni 
la  virtù.Sf  ne  la  religione,  alcune  uolrc  cólillo  ordintru 
no  in  qualche  indilcreto  tcruorc  di  voler  (jg  del  Dtmo- 
foucruhia  aflméi.i,&  altre  pcnitenze;facenjq,  r"0' 
che  p rihano  fopra  le  forze  loro  ; di  manieri  f,rKtn 
che  col  fare  vna  tari*  di  pochi  giorni, & dupli  dijftreio. 
co  frutto,  li  rendono  poi  inhabill  a gli  altri  ef- 
ferci-tj  neeetfaritA  debiti, & la  contmuatione, 
gt  peffeuer&ca  in  erti  purché  il  guito  che  sipre 
hinofeco  tutte  le  cole  volócaric, ancor  clielia  B 

no  ngoroGfline.Si  itolerabili,  fuole  accecare, 

Se  inebriar  tiro  le  per  Ione,  che  par, che  nó  co-  ,,^3 
ni  (cani,  altro  bene, eh  : qucllo.di  maniera  che  t^opriont 
quel  fare  a modomio^  quali  vna  mina  al  mio  icre^ 
gullo  ; fi  come  1/iauere-a  feguir  la  voglia  d'al- 
tri.nó  pare  altro.che  rofeo, Ct  fele.onde  i capo 
a pochi  giorni.micando  la  finiti, & perdédofi 
l’animo  1 elianti  bene  fpefli*  gli  buommi  ilichi, 

& ifalliditi  de  la  virtù;lcusà4ofi  sépre  có  la  po 
cafanici.caufata  però  non  d»  alerò,  che  da  la 
propria  indifcretione,  Si  volere; Se  etili  rcllano 
nc’jCóuéci  a fe  medcliini  noi'ili,  8:  mol«lli,&  a 
glialrri  odiofi,8t  infop,' rubili; & ^llo.che  po-  _ . 
rena  effer  Paradifo.diuéca  Inferno.  Altre  volte  m„0JC0K-h 
p via  di  tepidird,*  di  amor  proprio  fi  il  De-  derorc  le 
monio, che  Sano  (limate  poco  le  cerimonie  crnnunir 
efferiori,&  l orteruàza  di  elfe;St  che  lìauo  cóli-  dr  la  reli- 
derate  folamente  quato  a la  fortàza  loro  (che  liane. 
perii  più  ne  bino  affai  poca  in  fe  fleffe)St  non 
come  mezzi  ordinati  al  fine  di  effe;  che  else  Jo 
altirtiino  ancoreffe  végono  ad  effere  nnporta- 
tiffime,&  neceffaric.  onde  quelli, che  le  difprcz 
zano  vino  a poco  a poco  tdrucciolido,  & ra- 
pendo hoggi  la  legge  del  filèno;  domani  quel- 
la  del  cibo, A de  laclaufurr,  vn'.iltro  giorno  la  7m  per; 
pnuerri  del'habito;  vn'altro  vsido  pini  di  li-  ze  grxit 
no;&  altri  tralafeiando  altre  cofe  fintili,  io  po-  de  le  fatte 
co  tòpo  rimane  l'offeriiiza  de  le  «ctimooic  del  eeniaeie 
tutto  abbidonaca,ò  almeno  rclalfata;8t  conte 
guétemente  la  virtù  morta,  & micata  affatto, 
perche  fi  come  i carboni  accefi  poco  fi  cófer- 
uano.n  èrre  che  (lino  feopern  a l'aria, ma  fot 
to  la  cenere  dureranno  rutta  la  noccc  ; così  la 
Militi, l'obcdréza, le  la  poucrci(chc  fono  tue» 

la 
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I» fvftanzi  de  U religione)  facilmc'e  i]  vèto  le 
porta  «iajqo'ando  non  fi  trouano  ben  coperte 
da  k:  Sance  cerimonic;benche  a certi  (ciocchi 
parche  fiano  poluere;  Si  cenere;  tal  che  niuno 
ordinariaméte  funi  capitamele  ne’Cóuéti  fe 
nó  cominci  àd.o  da  le  cole  piccole.  Altre  volte 
maligno  fpirico  affale  mopiéci  con  la  memo 
IcncCnt-  u*'&  r JPPrefencacione  de’Jilecci.St  de'piaeeri 
■lenti  fMi  paffatiiò  di  quelli,  che  s'imaginann,che  haria- 
tominctj.  no  potuto  hauere  nel  mondo,  i quali  Cogliono 
redatteli  imprimerli  molte  vo|te  np  fiamma  più  viua- 
ft  piente,  mente  di  quello, che  in  effetto  fmn,óe(Trre  po 
triano.  & muouono  pai  tthementementecosì. 
imaginati,&  qnafi  dipiti  detro  ne  l’animo,  che 
quado  realmente  fi  hauefcino.  Se  più  efficace- 
méte  trauagliano, & cormorano  il  cuore  di  chi 
no  c cauto;  come  chiarancte  fi  vede  ne  le  co 
fc,che  altri  f igna.lcquali  aflai  più  alfhgono,  ò 
i danno  cócét.„che  le  ni  effetto  le  ucdeffiino  có 

gli  occhi  nofiri  ne  l'elice  laro,  cosi  au  nene, 
che  alcune  fralchrrie  da  ridere, quando  fi  rap- 
prcfencano  tal  voJcaa  quelli , che  fono  nomtij 
ne  la  virtù.bàno  in  (è  vna  catta  forza  occulta, 

. . Si  fanno  vchcnicuffima  imprcflkmc  detro  a le 
2 ‘ muti  loro.comejntrrtiénc.vpa  volta  a vno.chc; 
ù defidcrio  di  tenere  vn  cagnolino , che  égli  fi 
allcuana  in  cala  di  fuo  padre,  gli  apporcaua 
Zfftmpis  p;lj  djfpìjccri.S  affai  più  graui  tentati  mi, che 
" a«  13  mo*“  rohba,  che  egli  hauea  I ìfciara  nel  mó 

; tr  difurdi  4°-  A.'trc  ’ he  introduce  in  effi  vna  certa  tc- 
-Ut  peretta  del  padte.  Si  dq  la  madre,  8i  de  gli  al-, 
pri  parenti  I rò  vn'amore  verfodi  «fficnsi 
fcrutdo, Se  canto  incchfo,chc  non  pare,  chcjiu* 
Pianamente  fi  polla  patire  pur  vn'hura.  Se  up- 
porta  il  Demonio  vn  cóbaicimento  tato  gra- 
Tltatione  ue  ; St  terribilc,  mediante  quefta  palfippt,  che 
de'parTJ  Pouer?uo  comincia  ad  aprire  gli  occhi  per 
” ' qonofeere  il  proprio  dànuo,gii  fi  ti  oua  fptdi- 

e»;, perche  mette  lorp  ne.  l'.nnno  il  Tencatp- 
,re  infili  bblighi,*  pùllc  precetti  del  feruith), 
.Se  de  i'  .bcdicnza;  che.  deuono  al  proprio  pa-, 
«(re,  & a la  propria  madre  , con  tanto  rigore. 
Si  con  tanta  ftretcrzra  , che  fa  lor  parere, clic 
fi  minore  di  eili  vblighi  a la  danninone  eter- 
na. Nc  i paJri  poi, Si  ne  le  madri,  & ne  gli  afi 
■tri  parenti  ancora  fj  il  Demonio  nafccrc  aiuti 
na  nuoua  tenerezza,,  Si  etiandio  alcune  nccéf 
hcà  non  lolo  tcn  parali  , ina  anco  fpitrtwah; 
accioche  congiungendoif  tutto  inlieine, faccia 
la  guerra,  clic  egli  pretende  tanto  a'pqdri, 
quanto  a’tìgliuoli , velando  gli  occhi  di  tutti 
a la  volontà  chiara,  Si  certa  di  Dioiche  in 
, • quella  parte  vuole  elfere  alcoltaco, Si  cpn  ri- 

' ucrenza  vbidito , co  otta  il  parere  del  mondo. 

Si  contea  tutte  le  lufinghe,che  può  fare  la  car- 
ne, Si  il  fangue  denotiti  genitori  ; da  la  potè 
•pfetécòfi  fià  , & foggettione  dc'quali  fumo  fatti  libati 
p rtMtis  |,er  fùa  potente  mano  in  tutto  quello , clic 
V'“,f  appartiene  a la  nofira  faiute.Si  al  (eguire  i tuoi 
c ventala  S3ntl  con,'8*'  ■ e*1*  fono  i più  certi , 6:  i p ù fi- 
{•vermi  W curi  dl  tettigli  litri.  Altre  volte  trouaglia 
,. j.  quciii  tali  il  Dcmoiuo  con  infirmiti  » Si  fìa- 
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che zze  corporali  • rappre/cntando  loro  la  im- 
pofijbilici  del  perfcucrare;  per  laqualc^magi-  ’ 
nacionc  ò lafciano  poi  la  cominciata  imprefa,, 
fe  fono  a tempo  di  ooter  farlo,  o immediata;  à 
métecafcano  in  qualche  diffidcza.A  d;fpcrjrio  _ 
ne;per  laquale  fi  precipitano  poi  ruinofaméce 
nel  profondo  di  tutti  i mali;  di  maniera  > f^frelmofi 
quali  infermi  incurabili, no  fi  guardano homai  ^ j,fpcrt 
più  da  cofa  alcuna.  Si  Cogliono  ordinarjam^C.4ionr. 
quelli  tali.chc  fi  conducono  alcoli  infelice  ter 
mine , diuentare  i peggiori  huomini  , & i più  . ....... 

federati  del  mondo.diman,iéra,che  nó  fa^i-4'  : _euv.  . ! 

cono  ranco  liccnciofo.nc  tanto  male  educato»,.  . - ' . 

che  nel  ma'e.Sc  nel  vitio  poffa  compararla  iòti  ; 

loro . perche  nel  progrelfo  de  da  vita  Clifitlia* 

na  non  fi  può  venite  a peggio , che  quando  il;! 

cattiuo  pcnfi  di  non  hiucr  più  che  perdefi;;Sc 

che  gli  fia  gii  imponibile  di  fonarli, ò di  yiié- 

darfi-  Quello  è fiato  ranco  pericolof.i.cbc  tra 

elfo, Se  quei  de  l'Infèrno  nò  ci  tramezza,  altro,. 

che  la  vita  ; liqualc  è tanto  (abile , atcji.' 

Con  quelle  adunque,  & cpn  altre  infinite  ma- 
niere di  pc litri , Sedi  occafioni  fuole  fi  Dwa- 
mofar  femprc  horrcnda  llrage  di  quelli,  che 
fono  codardi  a refill  crii.-  & dar  da  lare  anco  a., 
i tobufiiiS.  gagliardi  di  fpriro.  Con  tuttpciò  Tcntition 
io  quei  principi!  de  l’ordine  ancor  che  mole.- 
(laflc  tal  volta  i rdigiofi  per  quella  via  , più 
graoeip«te,pe rògh  t épellaiia  có  grida, .&  «in  m * fa 
voci  llrepitofe;  con'  brutti, .{c  deformi  afpejttii 
cò  gefti.S,  có  vrli  tali, A ceti  tatti À a.certe ho 
re  poi  tàcp  fpauétcuoli  pchc  bene  fpclfo  erano 
ptp  morti, che  viui  per  la  gta  paura . Mi  prin- 
qipaln  eie  nel  Conucn:,)  di  Parigi,  Se  in  quel  dj. 

Bologna  fi  trouauano,  i Fra;i  in  grà Jiffiina  jri-  ^ 
buùfione  per  le  hqrrJpfii  vifiplH,  con  lcq^i.li. 
erano  (pai  ciati  dai  Demoun.i  quali  gli  Juìi  a-  ; 
uano  la  notte  del  fonno,&  fi  giorno  de  la  quie  ' 
tc, facendo  tremar  tal  volta  Icfellc,  t dot,,  ito 
rij, Si  tutte  falere  otfitinc  di  cala.  Alcune, ypléc  1 

appanuano  loro  in  forma  di  forni  acccfi,-&  ‘ .i-T’  . 
pieni  di  fuoco, che  pare  i,ch’abbrucculfiriotut 
toilCóuóto.  Altre  m figura  di  brucci  àniroa'i,  , .. 

terribili,*.  mollruofi,c.he  cpn  l’alpctto,*  fcft'Jr 
eia  loro  gli  atcerriuano.AUre  Informa  dfDó  Dluerr,tr 
ne  inh  mede  ,8c lafciuccórappreftntatjonidi,^,,,  ^iDt 
ipfile bruttezze, Si  fparcilip.'  alcuni  baftoatua-  memoope. 
no;ad  altri  dauano  de  le  sterzate,  multi  erano. rad  folto 
da  lproll.raginati;ad  altri  fió-ucttcuano  tutta  varie  ip. 
la  perfona^ltti  lracillauano  con  molti.  Si  va  perenze. 
rii  tormenti , come  fi  legge  del  gl  jtiofo  Santo  - - 

Antonio , ilqual  nó  lalciatiauo  giamai  tip,  la- 
re vn’hora  , facendoli  tutt  iuia  tutto  qal  ina  - •' 
le  ,che  potcuano.  S,.q,.ellaera  la  vita  di.quei  • *' 

Santi  rcligioli,  canto  iu  Pacgi  • quanto  m Bo- 
logna in  quei  principii  de  fordiia-  onde  Han-o 
do  vna  notte  in  ora  rione  vnofii  quei  Padri, dep^ 
t«  Cubicamente  vn  grido  fi  grand):,  che  fenten  " 
dolo  alcuni  alcti  corfero  al  Priore  : Cc  di  trap-, 
to  vennero  tutti  per  aiutarlo;  dubitando  de  la.' 

Ina  vita . cosi  lo  crollarono  tanto  IpaucntatQ^ 

Si  quali  fuora  di  fc,  che  non  parlaua,  nè  rifpó« 

deua 


ISV*  • DELLA  JilSTORl 
deca  niente  ; ma  ftaua  in  rutto  come  morto  j 
moffrado  però  con  trtmiti.  4 cógefli  la  pau- 
ra grande, c’hauca;  4 tenédo  Tempre  i!  guardo 
fido  »»rfo  vna  parte , fcn*a  muouer  gli  occhi 
niente  da  erta;  & in  cosi  fatta  difpofitione  per- 
feuerò  tutta  quella  notte-  la  mattina  poi  piac- 
que i Dio, che  tornalfe  in  fe , & fi  quietale  al- 
quanto da  quel  gran  timore, 4 fpauenco,  c'ha 
nea,onde  interrogato  dal  Priore,  che  cofa  ha- 
aeffe  fentito;rifpofc,Padre,  io  vidi  il  Demonio 
tlmrwdn  incosìhorrenda  figura,  che  più  rodo  doueto 
tffar ilio-  ftupire, ch'io  fia  viuo,  che  di  quello  che  hò  pa- 
ne dei  Oc.  (ito  , 4 desiderando  il  Priore  con  tutti  i Frati, 
®Brt*  che  efphcaffe  loro  in  qual  forma  f hauéflc  vi- 
fto;4  in  qual  minierajlo  non  faprci(di(Te  egli) 
dipignci e quel, ch’io  vidi; ma  fidamente  sò  di- 
re , che  fe  da  vna  parte  haueffi  vna  fornace  di 
fuoco  ardente  , 8 e da  l'altra  quella  figura,  che 
mi  appaine  ; mt  gitterei  pili  cudù  t.  a quello 
fiamme, che  cornare  vn'altra  volta  i vederla . 
Vn'alcro  Religiufb  chiamato  Fri  Martino,huo 
mo  dotto, & di  gran  virtù  andò  tré  anni  conti- 
nui tanto  angu(liato,4  canto  perfeguicato  da' 
Oemonij , che  ni  giorno,  ni  notte  gli  dauano 
mai  vn  momento  di  requir;apparendoli  cucca  - 
tiia  in  mille  forme, 4 figure,  tutte  bruttifTiino 
per  crauagliarlo.  Vn'alcro  Frate, il  quale  era  da 
Vitcrboihì  la  rtfi  ItralGnato  vna  notte, 4 caua- 
to  et  lanuto  fuor  de  la  Chiefa.di'Uc  egli  fi  Itaua 
in  orztione-4  non  putido  fopp--rt  -re  quel  fe- 
tore , & terribile  afpetto , c’iiaueuano;  fc  n'an- 
dò fuggendo  nel  Ch  >[hro,4  dal  Chi. litro  in 
Capitufo , doue  tanto  lo  drinfero  in  vn  canto- 
ne, 4 tintogli  minacciarono  di  ammazzarlo, 
che  al  fine  gli  fecero  lafciar  Dubito,  matti 
pochi  giorni  comò  egli  con  nuouo  animo , 4 
proposto  i la  Religione  ; doue  perfeuerò  fan- 
F Rao  Fu*-  t*mente  infino  al  (ine.  Qjel  Santo  Fri  Rao 
vinfaiHifsi  (d'cui  è pai  lato  di  fopta  ) huomo  fpiritua- 
mo  mai  llflimo»  & di  grande  oracionc  , foleua  dir  di  fe 
trinato  dedo , che  non  hiuca  parte  alcuna  nel  corpo, 
dal  Demo-  che  non  forte  lacera  , 6 Illuda  per  le  battiture 
ni*  . de' Demonici  quali  i goila  di  Carnefici  lo  cor- 
men-anano  ogni  hora  ; & con  quella  loro  vo- 
ce , Se  vrli  fpaucnteuoli  l'haueano  gii  molto 
mal  condotto.  A vn'alcro  Frate  di  Pargi,  cho 
di  concinno  giorno,  4 notte  non  fac:ui  altro, 
che  orarejcunfumando  cucca  la  vita  Tua  in  que 
do  fatuo  c (l'eremo , con  frequenti  fufpiri , 4 
lagrime , apparile  il  Demonio  in  figura  de  la 
appartilo-  vergine  glonofa  : nudandogli  molte  cote,  di 
l quelle  però  , che  i lui  polfono  cffermte;  4 

Oe/r-nt*  a(ficura!1ùolo  multo  di  quello  dato  di  graeii, 
in  cui  fi  crouaua.  4 per  quclto  mezzo  lo  Infin- 
gami lo  conlolaua  di  tal  maniera,  che  fe  l'in- 
ganno lòlle  proceduto  più  oltre,  quel  mali 
gnu  Iurta  haunto  il  luo  intento , che  era  di  far 
capitar  male  quell' Anima  . Ma  il  Signore, che 
l'hiuea  redenta  col  proprio  (angue, non  volfc, 
che  trafeorreffe  più  oltre  tal  tcntatione  ; on- 
de infpirò  i quel  Frate , che  contende  queda 
fui  visione  col  Priore  del  Coouccorfhc  fi  chu« 
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mani  Fri  Pietro  da  Rens,il  quale  huié  lo  con- 
fiderato  in  paretcolarc  tucce  le  circo (!3ze  che 
in  cosi  fatte  riuelationi  foghono  accadere,  ve  ■ 
ne  in  gri  fofpctto  di  queda.però  diffe  i quello  Moda  da 
Frate  : Figlino!o,fe  vn'altra  volta  ti  appanlfo  conc/ccrc 
queda  vi  (ione, nò  voler  credergli,  per  cèto  del  l':f‘//eap- 
pericolo, che  potredi  incorrere.ma  i conolce-  firinw", 
re,fe  i cofa  di  luce,ò  di  tenebre , fi  di  fpucarle 
in  faccia.pcrche  quado  pur  fofie  la  Vergine  Si 
ta  ella, offendo  humiliffmu , feuferi  quedo  tuo 
atco;anzi  re  ne  dari  lode  per  cóto  de  l’ofcedié- 
za.ma  fe  per  difgratia  forte  qualche  illudono 
Diabolica, il  maligno  fpirito  fi  manifederi , Se 
come  padre, ch'egli  è d'ogni  Superbia,  non  po- 
rri colerar  cale  ingiuria  con  paciencia.  11  buon 
religiofo sartine  al  parere  del fuo  Prelato, -on- 
de la  notte  (cguente  quado  tornò  il  Demonio 
i lusingarlo,  4 accarezzarlo  nc  l’orxione  con 
le  fue  adutie  ordinarie, aflicurandolo  de  lafua 
file  te,  egli  gli  Sputò  in  faccia,  maledicendolo  i 
la  feoperta,  come  i lui  era  dato  ipodo.alquale 
il  Demonio  riuolto  có  gra  colera  gli  diffe.  ma-  . 
ledctto  fij  tu, 4 colui,  che  te  l'hi  infognato  ; & j. 
difpirue  poi  fubito,  fenza  tornar  più  i dar  no-  «immu» 
ia  i quel  buon  feruo  di  Dio . Vn'altro  nouieio  » dal\  De. 
molto  dedito  i forati  ine,  4 di  codumi  fiutif-  m omo, 
fimi, dando  vna  notte  orando  i laro  al  fuo  let- 
to, vide  il  Demonio  in  figura  d’vna  fcitnia,che 
con  varlj  gedi  del  capo.de  de  la  perfona  procu 
nua  d’mquietarlo . ma  non  gli  riufeendo  il  di- 
fegno  per  queda  via,  tornò  poco  dopò  có  vna 
furia  grande, dicendo  . Qncdi  adunque  hinno 
congiurerò  contra  di  me  ? ma  io  me  ne  vendi- 
cherò,4 metterò  il  fuoco  in  Có’iento  per  ab- 
brucciarui  tutti , quanti  voi  fete.  Il  nouitio 
có  gran  paura  cominciò  a dirli  alcuni  efforciP 
mi;  comandandogli  nel  nome  di  Dio, che  Tene 
andaffe.  mi  il  Demonio  con  gran  colera  fu  al- 
fhora  (òpra  di  lui,  4 gli  diede  molte  percoffe, 
dicendoli  . Tu,  traditore , tu  hai  tanto  ardire 
di  fcongiurare  i miei  pari  ? hieri  eri  di  noflrij 
4 di  gii  cominci  a ribellarti? ti  voglio  ammaz- 
zare con  le  mie  mani . He  dicendo  cosi, lo  ftri- 
gneua  con  tanta  rabbia,che  nò  poreua  rè  par- 
lare , nò  muouerfi  di  quel  lungo . Ma  al  buon 
figliuolo  non  mancò  animo  di  raccomandarli 
i Dio,&  di  farli  meglio  che  potè, il  fegno  de  la 
croce, efprimendo  col  cuore  il  fanto  noine  del 
Padre, del  Figlmolo,4  de  lo  Spirito  Santo  ; on- 
de il  Demonio  fi  foggi  via;lafciando  però  quel 
nouiiio  tutto  conquadaco,  4 afflitto. Per  que- 
lli adunque,  4 altri  innumerabili  franagli  ■ Se 
pcrfccutioni  del  Demonio  fi  (lauano  i poueri  Orartene 
Frati  vegghiando  tutta  la  notte,  comparten  cótùma  da 
doli  l’hore  ira  tutti  loro;  di  maniera  che  l'ora-  cattai  i a. 
tione  foffe  cótinua.nè  mai  s'mterrompede  da- 
uanti  al  Santiffimo  Sacramento;per  la  quale  fi  * 

prouedefle  al  bifogno  di  tutu  ap.cffo  i Dio . 
Multiplicarono  ctiandio  falere  orationi  publi- 
che, ricorrendo  a la  glonofa  Vergine,  come  ad 
auuo«ata,4  protettrice  de  l’ordine  per  aiuto , 

Se  fauors . fù  all'hora  fu  ordinata  quella  ordi- 
naria 
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TjtproeeF.  Baria  Procefli°nc  «le  I*  compieta  permczzo  la 
jrnr  jt  fa  Chie(a,a  la  quale  doucflino  comparir  tutti  i 
Sii» f d»pr>  Frati  , cantando  quella  dcuotiffima  orationc* 
tipici*  da  de  la  Salue  . Onde  nó  molti  giorni  dopo  la  fi- 
de baxcffi  crata  madre  di  Dio  gli  effaudì,  a tale,  che  cef- 
i'ertpne . /irono  del  tutto  quelle  tante  illulioni  ; nè  mai 
più  fi  videro  in  quei  Conucnti.  Rodarono  an- 
co liberi  molti  religioli,che  fi  trouauano  fpiri- 
f.  Cani*  ut‘>  & tra  gli  altri  vn  Fri  Garzia  figliuolo  del 
filinolo  Rè  di  Nauarra,  che  daua  all'hora  nel  Conuen 
del  Rè  di  codi  Parigi  ,&  era  quali  diuenuto  pazzo  per 
Vomirà,  quella  tributatone  . Rcdarono  etiandio  rifa- 
nati  molti  altri , che  fi  trouauano  indifpodi  di 
varie  infirmici  di  tremori, 8t  di  palpitinone  di 
cuore  per  queda  mcfdema  caula.ma  non  tra- 
lafciarono  gii  per  quello  quella  Tanta  orato- 
ne,& dcuotiffima  proccfiionc  ; anzi  ne  fecero 
partecipi  tutti  gli  altri  Conucnti  de  l'ordine; 
di  maniera  che  lino  al  presure  pcrfeucra  in  tut 
ti  i luoghi , ò fiano  di  Frati,  ò di  monache , di 
queda  rcligione;scza  che  mai  fi  lafci  per  qua- 
lunque occafìonc.ò  didurbo,  ò impedimento, 
che  fi  offerifci . Et  i religiofi  di  quei  tempi, & 
di  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  hanno  tutta- 
nia  hauuto  nuoue,&  grandi  efpcrienze  di  mol- 
te grafie, & fluori  • che  Tempre  fa  queda  gran 
Regina  i tutti  quelli, che  diuotamtntela  inuo 
cano,  & di  tutto  cuore  la  feruono . Onde  vn 
certo  Fri  Siggcrio , deuotidSmo , & fantilfimo 
Padre , vide  molte  volte  in  quella  proccfiionc 
de  la  Salue, Icender  luce  dal  Cielofjprale  cede 
Vilimedi  de  i Frati, & Maria  da  Tarafcona  Torcila  di  Pa- 
fjtiggrri»  pa  Clemente  HII. (fi  come  egli  riferifee  in  vna 
fila  epiflola)vide  vn’alcra  volta  la  Vergine  SJ- 
. . ta.che  mctre  duròla  proccfiionc, dette  Tempre 

fiori  Peré'ù  nel  mezi°  dc  ' frati, fauorendoli,  & confolan  • 
tienili  a U do,i  co°  rolto  Pleno  di  m'Fericordia,  & di  gra 
iaint'  dolcezza.  Et  il  Santo  Fri  Giordano  folca  nar- 
rare d'vo’altro  feruo  di  Dio , perfona  di  gran- 
de fpirito.Jt  c'hauea  molte  reuclationi  dal  Cie 
Ioiche  in  alcune  proccllioni  di  quel  tepo , quS- 
do  i religiofi  giugneuano  a quelle  parole  dc  la 
Salue, che  dicono,  Eia  ergo  aiuocata  noftra,  vi- 
de molte  volte  la  Regina  del  Cielo  inchinarli 
dinanzi  al  fuo  Figliuolo, & pregarlo  per  la  có- 
fcruationc , & augumento  de  l'ordine . Coli 
di  molte  altre  cofe  limili  a quede  s’hebbero  al 
l’hora  di  molte,  & varie  riuelationi  tutte  nota- 
bili , di  che  nacque  vn  conforto  marauigliofo 
ne  gli  animi  di  tutti  quei  Padri, & fi  dileguaro- 
no molti  nuuoli.che  minacciauano  gran  tem- 
fgueri  de  Pefta  Per  indigatione , & arte  de  gl'infernali 
la  Mdioru  fpirict . Manifedò  anco  la  gloriofa  Vergine  il 
. , 2Ci0  grande, c'hauea  di  fauorir  continuamele 

il  feruo  Tuo  San  Domenico,  aiutando  vifibil- 
méce  molti  religiofi  particolari, che  gii  fi  sbi- 
gocciuano , 8t  liauano  per  cadere  fotto  la  gra- 
ue,&  noiofa  Toma  de  le  tentationi . Tra  i qua- 
li ne  fu  vno , che  era  tcntatifiimo  Topra  modo 
di  lafciar  l’habito,  & tornarfene  al  fecolo,  & fi 
trouaua  ridotto  in  tanta  angudia , per  quedo 
difordinaco  pélicro,  che  quali  vfciua  di  fe  tne- 
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delimo . Tuttauia  confidato  affai  ne  l’aiuto  de 
la  Madonna, fi  mife  vna  volta  dauanti  a l'Ima  - 
gine  fua, dicendole  con  molte  lagrime.  O Ver- 
gine gloriola , voi  non  mancaui  gii  di  aiutar- 
mi, quando  io  daua  ancora  nel  mondo , & bo- 
ra che  mi  rrouo  per  grafia  di  Dio  in  cafa  vo- 
dra, vorrete  abbandonarmi  ? Deh  non  mi  la- 
Tciate , Tperanza  nodra  ; nè  vogliate  Tcordarui 
di  me  poueretto . Et  parcuaalui,  thè  quella 
Santa  Imagine  lo  rifguardaffe  con  faccia  lie- 
ta, 8t  ridente , & 1»  confolaffe  • Vn’altra  not- 
te poi  dando  egli  parimente  occupato  ne  la-, 
medefima  oratione , gli  pareua , che  due  hup- 
mini  Tuffino  venuti  a cauarlo  de  la  Religione, 

& che  a tal  fine  gli  rendeffino  i Tuoi  panni  del 
fecolo,  di  che  egli  venne  a riceuere  tanta  alte- 
ratione,&  tanto  didurbo , che  cominciò  a gri- 
dar forte, dicendo, Madonna  Santa , Madonna - 
Santa,  conferuatemi  in  quedo  dato  di  pcnité- 
za. Impetratemi  da  Dio  queda  gratia,che  pof- 
fa  predicare  per  falute  mia , & de  i miei  prof- 
fimi  . Madonna  Santa  non  mi  abbandonato; 
aiutatemi , & nel  medefimo  indante  vdì  egli 
vna  voce,  che  gli  diffe . Farollo,  Se  ben  volen- 
tieri.Ec  in  quell’h3ra  redò  egli  libero  da  la  fua 
tentatone, A perfeuerò  poi  tempre  ne  lo  dato, 
che  defideraua.per  hauerfi  prefo  tale  Auuoca- 
ta  aprefio  a Dio . Vo'altro  nouicio  Fiamengo,  Ffempio 
il  quale  hauea  prefo  Dubito  in  Parigi, nel  prin  d>  "«j0 
«ipio  del  fuo  nouitiato  era  diuencaco  il  dilecto 
del  Signore , trouandofi  tntto  pieno  di  cclelle  * * 
cohfolatione.Sentiua  egli  in  fe  deffo  vna  quie- 
te grandiffima  con  vn  certo  ripolo  fpincualc, 

& vna  tranquilliti,  & pace  di  cpnlcienza,  più 
che  nonfuole  communeméce  a?cadere  a’prin- 
cipianti.  L’oratione  fua  era  continua , St  mot- 
to fcruente,  ne  la  quale  era  anco  vifitato  affai 
voice  con  gran  dolcezza  de  lo  /pirico  fuo,da  la 
diuina  mifcricordia . Ma  poi  lucceffc,  che  (è 
per  non  lì  effer  faputo  cóferuare  in  quello  da- 
to con  humilti , & vero  conofcimento  di  fe* 
dello , ò perche  la  molta  profperitd  l’haueffi* 
per  forte  fatto  cadere  in  qualche  prefuntuofa 
fuperbia)  gli  ve""'  vna  tentacione  grandiffi- 
ma di  lafciar  l’ordine, & di  Metterli  fotto  i pie- 
di la  falute  propria;come  gii  difperato  di  con- 
feguirla , 8t  t'ermatod  in  queda  {ciocca  rifolu- 
tione, mentre  i Frati  vna  volta  dopo  li  procef- 
fione  de  la  Salue  andauano  tutti  a le  loro  parti 
colari  oracioni  ne  i piu  ritirati  luoghi  di  CJiic- 
fajcome  gii  di  fopra  habbiamo  offeruato,  egli 
prefe  la  volta  del  Conuento  cercando  la  via  di 
potere  andarli  con  Dio , Et  non  trouando  al- 
tra vfcita,che  la  porta  ordinaria.fi  deliberò  di 
vfeire  per  quella;  con  animo  fe  il  portinaio  ha- 
uefie  voluto  impedirlo, di  rifentirfene  có  le  of- 
fefe . Andato  dunque  con  queda  rifolutionc*  Dinoti  «nt 
inuerfo  la  porta , s'inginocchiò  dauanti  a vna  amica  de 
imagine  de  la  Madonna,  dinanzi  a la  quale  gli  l*  Madon. 
cóueniua  paflare,  per  dir  la  confueta  Aut  ma  • 
ria,  come  gli  era  dato  infognato, & come  folc- 
uano  far  tutti  quando  s’abbattcuano  a qual; 

che 
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che  imagìnc  de  la  Vergine  Madre  di  Dio . Ma 
quando  poi  volfe  flar  sù  » non  poceua  farlo,  & 
tentando  la  fccóda  volta,  nò  anco  gli  riufeiua, 
perche  la  virtù  diurna  l’hanea  quiui  fermo  di 
tal  maniera,come  fe  vi  foffeftato  trafitto.  Tro- 
ttandoli dunque  eoli  firmamento  impedito, ri- 
tornò in  fc,&  riconofcédo  efler  quella  vna  gra 
tia  particolariffima  , che  i lui  faceua  la  Vergi- 
ne gloriofa,propofe  ne  l'animo  fno  di  perfeue 
rare . Et  cosi  glielo  promife  all'hora  con  ani- 
mo deliberato  di  attedere  tal  promeflr.ne  ba- 
ttendo potuto  fino  a quel  punto  Iettarli  in  pie- 
di; fatto  quello  voto , C Tenti  (ubico  libero , Se 
franco; 8c  vilfe  poi  r,e  l’otdine  Tantamente , co- 
me hauea  cominciato . Vn 'altro  nouitio,  che 
non  era  romeo  nobile  di  virtù  , che  di  fingue, 
li  trottò  vna  volta  ne  la  medefima  tentationtL. 
di  cauarfi  l'h  abito;  da  la  quale  fii  talmente  op 
preffo,  che  finalmente  cedette  , rifoluendofi  a 
farlo.  Et  elfendofi  gi  rimeffo  i Tuoi  panni , & 
yndandofene  inuerfo  la  porca  del  Conuenti  li- 
centiato  dal  Priore,»  da  tutti  i Frati  (che  non 
haueano  potuto  giamai  fuolgerloda  quel  mal 
•nimo)gli  fouuenne  di  volere  entrar  prima  vn 
poco  in  Chiefa.»  p'gltar  la  benedittionc  da  la 
Vergine  dauanci  al  fuo  altare . Coli  piegate, 
tutte  due  le  ginocchia  in  terra, le  dilfc , Vergi- 
ne Sanca  io  non  po(To,ni  mi  Tento  hauer  forza 
da  poter  lungamente  durare  in  ranco  rigore,» 
in  tate  fatiche, che  bif  igna  patire  in  quella  re- 
ligione,» voi  fipete  bemffimo,  che  a me  noie, 
mi  bada  l'animo  di  far  tanto  però  con  v-iftra 
buona  licenzi  me  ne  vò , aiutatemi  Ve-gioo 
gloriofa,»  non  mi  lafciate.  A pena  hebbe  egli 
fatta  quella  breue  oracione,  che  gli  falcò  adof- 
fo  vna  febre  tato  gagliarda,  che  non  fi  poceua 
più  tener  dritto.  Onde  per  compaffione  fu 
da  quei  Frati  portato  di  pefo  a l'inlermaria,» 
io  tnifero  in  vn  lecro;pircnJo,  che  arde  de  tut- 
to dal  capo  al  piede.  Coli  hi  bbe  a dare  parec- 
chi giorni  in  Conocnto  mol- (lato  da  quella  fe 
bre;  da  la  quale  poi  che  fi  vide  guarito, non  gli 
ritornò  più  ne  l'animo  qui  1 pcruerfo  penficro 
di  andarfcne,anzi  fi  (labili  tato  gagliardamen- 
te ne  la  religione;chc  vi  perfeuerò  fantaraente 
infino  a la  morte. 

Di  alcuni  Frati  martiri  ■ cbt  fubito  dopila-, 
morte  di  San  Domenico  morir  no  , per 
* la  fede  Cattolica  in  diuerfi  parti . 

Cap.  LXIil. 

QV  E S T O termine  erano 
peruenute  le  cofc  de  la  re- 
ligione dopò  la  morte  di 
San  Domenico.  Perche, 
fi  come  già  Faraone  Rè  de 
l’fcgitto, morto  il  Sito  Giu 
lippe, fi  volfe à pcrfegi- ita- 
re  gli  H:brei  con  varie  foni  di  fetuirù  ( fe  ben 
quanto  p ù gli  auucrùrii  fi  affacicauano  per 
tdingucili  » unto  maggiormente  erano  effi 


di  s.  Domenico: 

multipl icari , » aggranditi  da  Dio  ) non  aRTi- 
mente  auuenne  in  quella  occafionc  tanto  gr.i- 
ue,&  tanto  noiof»  al  nimico  Inferno!.',  perche 
egli  fece  tutto  il  fuosf  irzo  per  mandare  a ter- 
ra qucd’ordine.  ma  Dio  fi  burlò  poi  bemffimo 
del  fatto  fuo;  dando  più  che  mai  fauoic  a que 
da  religione  dopò  la  morte  di  S.Domcnico,& 
il  primo  che  da  noi  deue  narrarli , è che  l'an- 
no Tegnente,  che  fu  >1  !*»»•  Efiendoli  feoperti 
di  molti  errori , » di  m-  Ite  herefie  ne  la  Bof- 
na,»  in  altri  luoghi  de  laSchiauonia,  il  Papa., 
vi  mandò  il  Vefcouo  di  Colonia  con  autori- 
tà di  Legato  de  Lacere  per  caligare,  & punire 
i delinquenti.»  per  fa-e  in  tal  cafo  quanto  pa- 
redo  conutnitnte  pct  la  riductione  di  quella^ 
Citii.per  la  riconciliatione  de  gli  hcrccici , » 
per  predicar, quando  foffe  darò  ncccdario,  la 
cruciata  centra  di  quei  ribelli , & bandir  con- 
tri d’effi  li  guerra  ; lenza  perdonare  nè  a fuo- 
co,nè  a fangue . I negotij  però  fi  andarono  di 
tal  maniera  intricando.cheil  Legato  non  potè 
metterui  fedo , che  buon  fede . Onde  come* 
piaga  difpcrara  rimtdc  il  tuttofdi  nuoUo  ordì 
ne,»  commiffione  del  Papa)  a i Fraci  Predica- 
tori,  accioche  conia  loro  fintiti.»  dottrini, 
procuraffino  di  ridurre  a poco  a poco  quelli, 
pouera  gente  coG  malamente  ingannata,»  fe- 
doni . Cominciarono  dunque  quei  Padri  que- 
da  conquida  con  difpute,  & conferenze  tanto 
in  publico , quanto  in  priuaco;  coli  con  predi- 
che,con  lectioni,»  altri  edercitiidi  letterejaiu 
randoli  peròlcmpre  in  tètri  con  digiuni , con 
orationi,»  con  penitenze . Et.al  fine  fecero  di 
molto  frutto,  aggiugiicndofi  a la  virtù , & a le 
fatiche  loro  etiandio  il  f>uore,the  dette  a tale 
imprrfa  la  prefenza  del  Rè  Carlo  Mano.  Ve  ne 
furono  però  da  principio  martirizaci  molci;ol 
tra  molte  altre  perfecutioni,chc  patirono , fin 
tanto  che  dopò  grauiflimi  trauagh  la  cauli  de 
la  fede  venne  a ripigliar  la  prillina  autorità,» 
i!  g-ado,che  merita , » fi  pc  tcrono  caligare^ 
gli  hcrccici,  alcuni  dei  quali  per  la  odinatiunc, 
» pertinacia  loro  furdati  al  fuoco.  Onde» 
Frati, mediante  il  diuino  aiuto , » la  interref- 
fione  del  Padre  loro  S.  Domenico,  che  gii  era 
in  Ciclojhrbbero  faculri  di  riedificar  le  Chie- 
fe  de  i Catholici , che  per  l'hercfia  in  alcuno 
parti  erano  (late  didrutte.»  in  altre,  per  non 
clTere  frequenrate^rano  ridocce  in  f, Illudine; 
di  maniera  thè  vi  nafceuano  dentro  diuerfi 
herbaggi,come  nafeono  a la  càpsgni . Coll  di 
quell'anno  iau.atutto  fu  rimediato.  Inque- 
(lo  anno  fu  martirizato  il  Sàto  Fra  Paolo  d’Vn 
gheriafeome  di  fopra  si  detti  ) con  alcri  rcli- 
giofi.chc  furono  più  di  nouata;  i quali  in  terra 
de  i Cumani  fur  morti  da  le  mani  de  gl'infede- 
li,alcuni  decollari,altri  arrolliti,  » altri  impa 
lati. Per  quello  nuouo  trionfo  adunque  di  tan 
ti  martiri, che  fe  ne  andarono  al  Ciclo , non  fi 
può  trouar  olì  giù  cola  alcuna  creata , a lo 
qral  polfa  «pararli  il  gaudio,»  la  gloria  acci 
citai  e,che  S. Domenico riccuette  tu  Paradilo, 

rione 
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PARTB  PRIMA. 

,s.  dmiegi'jeominciatiaegliigoderezncoderal 
• ; *rul  felici  à in  premio  de  le  lue  fatiche. Ma  tor 

niJo  a gli  herctici  di  Dalmatia  ^quella  hoggi 
è detta  la  Schiauenia)  nonccfsùin  quello  la_, 
rabbia  loro]  è il  caftigo  di  Dio,nè  la  corona-. 
de'Sanri  fam . Perche  depo  non  molti  giorni, 
venuti  i Turchi  in  quella  Prouincia,vi  ammaz- 
Trentadue  aarono  fino  a tremaduc  Frati,  girandogli  tut- 
Frait  mar-  H in  vn  fiume;la  gloria  de  i quali  per  longh  lli- 
tirizati  m no  tempo  volfc  Dio  mamf.  dare  nel  mondo; 
Dalmatia.  perche  ogni  anno  ne!  giorno  proprio  del  loro 
(farcino  li  vedeuano  l'opra  l'acqna  nel  medcli 
no  luog^tdoue  erano  Itaci  f annerii, arderò 
due  gran  lumi  con  chiarezza  ,&  luce  maraui- 
gliol'a;come  quelli, che  vemuano  dal  Ciclo.  Vn 
altro  Padre  anco ,' il  quale  era  Prior  d'vnodi 
yentìfttte  quei  Conuenti  con  altri  venril'ei  Frati  far  tutti 
Frati  impa  impalati  da  i Turchi^  vn'altro  chiamato  Fià 
da—>  Bernardo  fù  fegato  g mezo , & poi  gittato  ntl 
Turchi . fuoeo  per  la  fede, che  prcdleaua.  Et  di  quefta_. 

forte  furono  in  diuerfe  patti  mt  lei  altri  fottìi- 
natifliui  Padri  variamente  rnartirizati , tutti 
con  crodel  morte, per  cominciare  a goder  in- 
cielo la  beata  vita  inlìeme  col  primo  padre  lo 
ro  San  Domenico . A fei  di  clli  fu  ragliato  il 
capo  in  Tolofa,  ciafcbedimo  dei  quali  per  gii 
curatolo]»  miracolo  pitfe  la  propria  teda  ne  le  fue  mani, 
portandola  inlino  al  C óucnto  doue  hrueano 
a e (Ter  fcpolti.Et  il  Santo  Padre  Fra  Francefco 
da  Tolofa  pati  ancor  elfo  il  martirio  per  le  ma 
01  de  gli  hrrctici  • tflendo  da  cfli  coronato  di 
fpioe,&  poi  frettato  Vn  Fri  Nicolò  d’ Vnghc 
yn’lnepnfi  ria,il  qu;  le  era  Inquifitorr.fu /corticato  come 
acre  /ter»-  San  Bari  hi  lo  neo  ; perche  ni  una  crudeltà  è li 
CJJ°-  • gride, che  agguagli  quella  di  coloro,  che  bino 

ditti  pari  aPol,at*to  da  la  Tanta  fede  Catholica.la  quale 
aiutila  de  °°nfuole  mfegnare  altroché  veri  à.manfuetu 
g/i irritici  dine, & clemenza . Fri  Berengario  Arcmcfco 
uo  di  Cracovia  fu  paflato  dabanda  a bada  có 
Martirio  vna  lancia  , con  la  quale  fu  perendo  nel  deliro 
del  b oto  lato . Fri  Giouanni  Vogherò  la  prima  cola  fu 
F.  ìadoth,  lapidato  A dipoi  decollato  da  i fuoi  mcdclimi 
€ de , Ima  f^iti.de  i quali  era  Ve(couc,&  lnqi. livore-. 
mfagni.  |n  qUC]|j  jflefl3  Provincia  al  beato  Fri  Sa- 
doch,  con  altri  quarantotto  Frati  fu  mozzo  il 
capo,  accioche  fivmflero  eternamente  con  il 
capo  loro  fpiri(ual(,&  imifico  Chrifto  GieO  , 
per  il  quale  hiueano  perduto  in  terra  la  refla 
corporale. Nc  andò  manco  lieto  al  Cielo  il  Sa* 
F.  Buoni».  toFriBuoninfegnaFi.orcntino,checon  vna  (e- 
nd  r'0'  gafii  diuifo  per  mezo  dal  capo  a i piedi . Pefe 

tire  figa”  U fuI  P«  cajifa,  & per  gode- 

re  il  ripofo  eterno  Fra  Bar|bolomco  P.iuunt-, 
Martiri  di  con  frat'Antonio  Pauone  da  Sauigliano,  l'vno 
Sani^liam.  Al  l'altro  Inquilicori.A  amendue  decapitati  da 
gli  Herctici.  Di  quelli  parimente  Hi  il  San- 
to Fi  à Corrado  di  narione  Tedefco,  & primo 
Inquifitor  di  Germania  per  cómilfione  di  Pa- 
pa Gregorio  nono,il  quale  l'Anno  del  Signore 
I a»8.fc  n’andò  al  Ciclo  coronato  del  sito  mar 
tino  p>  r mano  de  gli  apodati,8c  nimici  de  Ia_. 
Tanta  fede . 11  mede  fimo  auuennc  in  vn  luogo 
A ! .ISO 


LIBRO  PRIMO.  ìft 

del  Cótado  di  Tolofa  verf,  Anignone  a i bea-  d tliaM 
ti  martiri  Fri  Garzia  d'OnavFri  Bernardo  da  nummiza. 
Pcnna  forte,  8 1 Fri  Guglielmo  Arnaldo  l'Anno  u nel  Con. 
del  Signore  1141.  A quelli  forcelle -S  ri  Pietro  tadodiTo- 
martirc  Cittadino  Verontfe.di  etti  fari  p ù am  lefa. 
pia  mentionc  lìiGoria  nollra  al  fio  tempo. Ec 
Fri  Domenico  lui  compiono,  il  qual  mori  da 
le  ferite, clic  all'hora  gli  far  date, in  termine  di 
cinque  giorni . Parimente  Fri  Poncio  Inquifl- 
torc  di  Catalogna, che  dagli  herctici  fi  auucle 
nato  in  V'gcl , doue  giace  fepnlto  h noratiffi- 
mamentr,  Bt  vn  FriChriftiano  Vcfcouo  d'An  F.Cbriflia- 
ciochi»,  che  con  quarcro  altri  Fract  fù  tagliato  tmVefctm 
a pezzi  da  i Turchi  dauàti  a l'Altir  Maggiore, 
doue s'eran,  profilati! oratione, l'Anno  1170.  Crl£%frtt' 
Fù  anco  ma- tirizato  vn  Fri  Guido  Lógimelo 
inlìeme  con  vn'altrofuo  compigno.Et  vn  Fra  F. armonio 
ce  Antonio  da  Riuoli  luogo  del  Piemonte,  che  da  Hindi, 
fu  facrtato  in  Tutoli,  & altri  molti  in  diuerfe-  latitato  in 
partóaccii  clic  anco  in  quello  la  gloria  di  San  iniaji. 
Domenico  folle  molco  ecccilcnte;hauendo  nel 
numero  de  1 figliuoli  fuoi  tanti  martiri;  & ha- 
uendo  villo  enrrare,tn  Ciclo  molti  di  cfli  il  pri 
mo  anno  de  la  beatitudine  fua  . Nè  tampoco 
hi  voluto  negarli  il  Signore  quefla  gratia  da_. 
l'hora  in  qi  i.perchcfpcr  fua  loia  bontà,  Si  mi- 
fcncordia)criandio  in  quelli  tempi  pcricolnfì, 
che  babbiamo  villo  con  gli  occhi  m Uri , qlto 
lauto  zelo  in  molti  s’è  conlèruato.the  metien- 
do  a sbaraglio  la  vita  lorc,iì  Reputarono  a gra 
feliciti  il  perderla,  per  non  mancare  al  debito 
de  i veti  ligi  uoli  de  la  Chiefj , Si  de  1 veri , 8t  Martiri Je 
legnimi  Predi  calori. Et  ne  le  riuolurjoni  ; ada  i tempi  gre 
tedi  Francia  hebber-  q-rdagra  la  irifcruitio  leKU  • 
di  Dn>,&  de  la  fua  l'anca  tede  Fti  Renato  Poi- 
uct  mai  Aro  in  Thcologia , Si  f amofo  Predica- 
tore nel  Conucnto  tng.  liimenle  , il  quale- 
quando  enti  arano  gli  Herctici  in  quella  Città 
per  forza  d'arme.  Iti  fatco  prigione . Et  ((Ten- 
do ricerco  parte  con  commandamenti , parta 
con  preghi  • che  adherifl'r  a la  letta  loco  inai- 
lo , che  concerneua  il  Santiflimo  Sacramento 
de  l'Altare,  non  fi  potè  giamai  nè  con  preghi; 
nè  con  minacci  cauar  niente  diluirne  mai  voi 
fc  egli  tramare  di  confettare  in  quella  parto, 
quello,  che  ne  con  feda  la  Santa  Chtefa  Ri  mi- 
na madre  noflra.  Onde  fù  meflo  (opra  vn  car- 
ro tirato  da  due  caualli  ignudo  dal  mezzo  irc- 
sù , & con  le  trombe  innanzi  lo  condullero  i 
quel  -modo  per  tutta  la  Città  eoo  molte  rifa, se 
fcherni  de  gli  empi  herctici,  che  ad  alta  voce.,  c , . 
andauano  gridando  , Ecco  il  Predicator  de-  jarfi.-rad 
la  fallili  • Se  con  tanaglie  infocate  Panda  nano 
publicamcnte  tanagliando  con  grandiflin  a^  ili  frana, 
crudeltà. sez*  che  però  giamai  egli  lafr'attc  di 
replicar  la  fua  l.nta  contrflionc  circa  la  fede-,  * 
c'hauca  di  quel  Santiflimo  Sacramente,  fù  poi 
condotto  Topi  a vna  loggi’fo  vero  (porto  mol 
to  alte, A legatelo  con  alcuni  legami  di  cuoio 
in  grauc  opprebrio , & vitupero  de  le  vedi  fa- 
cerdotali  ; & hauendoglicle  accommodare  co- 
me fi  fuole  de  la  Itola,  & del  manipulo,  lo  pre- 


OZILA  Iti  STORIA 
Ctpirsronn  al  baffo  < imincando  Tempre  quello 
(cria  di  Dio,&  fidandoli  Signori),  per  ligio 
. ri  i del  q ulc  patina Prec  picarono  ansa dd 

po  ln>  due  .litri  Sacerdoti  Caiholic,  Se  a tutti 
trc,p.)i  ih*  furono  in  cerf  adirarono  quei  per 
fi-li  alcune  archimigiatc  ; ancor  che  tolfero 
g .d  morii  in  terra.ma  viui  in  Cielo . Fri  Gin- 
p ua  n ancora  Malehaufcrio  Fri  jrdrlConuen- 

siolthiife  t»  di  T dola  n-.l  m.-Jelim  i modo  fini  i Tuoi 
ìior  luor-giorn'  a furia  d’archibugucc  ancor'e(fu  per 
Hi  Totali  mano  di  q;ici  crudeli3Hu  b retici.  Nè  fil  pùto 
iMutlrèe  . minore  li  * rtà  di  Fri  Michele  Sarbcrio  letto- 
y,  A urtale  re  g.bbh  n.  li  Vn  nitrirà  di  Parigi,  se  Peto- 
rprtor  Mal  rc  Mactifconenfc , che  da  gli  heretici  fù  preci- 
m°ir  • P tat.°  Ja  m'aita  Torre,  i:  prima  che  fpiralfe, 

' * & mentre  ancr.r  palpitatia,  gh  mifcro  a la  gola 

• »n  capettro,  S:  fappicarono . Et  perche  non 
d'n  «ouiiio  andaflc  filo  a!  Cielo,  dmifero  il  capo  convna 
miriire,  labirda  ad  vn  pouero  nouitio , ch'era  in  Ina-. 

compagnia , & coli  fe  n'andarono  iniicme  or- 
niti del  proprio  fangue.A  lauati  con  quello 
de  l’immaculato  Agnello,  che  l'hauea  prima-, 
PtìTic-  fparfo  pcrli.ro . F d Pietro Guillotto  \1acllro 
IraOmtloi-  ,n  Th  '1  igM.Ht  P.  iore  di  I Coaaento  Callren- 
w mjrnrc,  fc.hcbbc  prima  ma  pugnalata  nel  penosi  im- 
mediatameme  fu  poi  giteato  in  vn  fiume-. . 
F.france - Nel  Conuenco  de  la  Rocce  fi  ftauu  vn  Fii  Fri- 
feo  p.-car-  cele»  Picartio  naturale  di  Beauuais  in  Fran- 
tili mariirt  CIJl,]  quale(non  però  coli  rodo , ma  con  gra- 
nitemi f&  longhiffimi  tormenti  ) fu  facto  i 
poco  a poco  morire , mozzandogli  finalmente 
il  cipo,  acciorhe  gloriofamente  trionfarti  con 
fi  aducnturola  motte . Ft  ftco  andarono  due 
altri  al  Ciclo;  effondo  fommerfi  da  quei  ribelli 
ne  fonde  del  mare  « con  gran  rifa  di  cfC  -,  ma-, 
con  maggiore  aliai  coufulatione  de  i giudi . 

Di  quella  forte  morirono  anco  molti  altri  in 
-,  - quelle  reuolutiom  ; & tra  cfli  vn  Fri  Giouinni 
Jri  Frenici  B iè  d.I  Conuento  bngolifmenfc  con  vn’alcro 
^ martiri.  c -iiipagnj . Fri  Nic  lo  Sauiuto  Ncmaufcnfo, 

F.  i Giouanni  iunio  tmeflro  in  Tipologia , Se 
Pnor  di  Aleaco , Fri  Giouanni  Engerplono, 
Frat’ Antonio  Or  fa , Fri  Giouanni  Mirabella 
Ftat’Apollinare  Vienncfa , Fri  Giouanm  Cha- 
bali  del  Conuento  Diomcule.  Fu  etundio  face 
taro  il  Padre  èri  Gì  uinm  I orca.tt  Fri  Die- 
. go  M igifiri»  dopo  fbauergli  cauaco  gli  occhi, 

& trattogli  l’inccriura  da  la  parte  vergognola, 
f|l  dee  .picato.  Le  quali  cofe,  infieme  con  mul- 
te altre  furono  coi  firmate , & approuatc,  cor 
ordine  di  rcgillrarle  a perpetua  memoria  no 
gli  am  del  capitolo  generale,  che  Ai  celebrato 
in  Homa  l'anno  palfaco  del  l J*».ala  preséza. 
Ir  per  automi,  & commandamento  de  la  fan- 
Tis  V.  la-  ,a>  & felice  memoria  di  Papa  Pio  Quinto,  che 
wra  dia  q ttouò  m quel  Diffimcono,-*  volle  có  la  per- 


DI  S.  DO  MS  VICO. 

fona,  8:  dignità  fua  honorare quella  eongrt-  pnfenza 
gatmne , Oc  il  luo  proprio  lubirn’.  Moiiroflo  fui  il  cip* 
d:  <po  in  l olofi  molti  altri  eon  diuczfi  marci  loia  rene- 
nj>&  tormenti . Mori  anco  dentro  a vno  fpr-  raU  fatto 
date,  doiie  s'era  fuggico  da  gli  heretici,  vn  Fri  '*  *'-"u 
l.ionardo Thalalij laccrdote  del  Conoenc  idi 
San  Giuliano , hzueudulo  primi  drang  alato, 

& poi  datoli  molte  pugnalate . Cofj  *n  Frate  : 

Augerio  da  Montalao  fuperior  del  Conuento 
di  -ciurlino  d’vn’arclribagia:a.  Ma  a quel  gran  Muniti» 
Padre  Fri  Raimondo  de  Plano  eccellente  Pre  notiMc  di 
dicacore  del  mede  fimo  Conuenco.perchr  pèr  V”10,*' 
foucraua  mdto.  Si  di.nolira  ij  grin  caftan-  ““  rfr 
zi  ne  la  fede, dopo  f muergli  c tuato  gli  occhi, 
ir  dirigitene  a mangiar  a lui  propno,gli  dette 
ro  il  poifolfo  de  la  vita  eterna,  ammazzatolo. 

Et  p r non  hauere  a fiancar  chi  legge, fi  parta-  '■ 

no  qai  forco  filétto  molti  altri. 1 nomi  de'  qua- 
li fono  ferirci  nel  libro  de  la  vita,  che  in  quelli  * ! 

tempi , 8c  in  qncfta  infolicirtima  e-i , fenzz-# 
muouerli.nc  piegirfi  vn  punta  per  il  timor  de 
icormencitòdcla  morte, oc  per l'elfempio 
perti.no  de  i loro  padani.  Se  compagni,  & fra- 
telli, zelarono  marauigliofamente  I'noncrr  di 
Dio,&  l'autorità  de  la.  Chiefa  fua , riccuendo 
con  gran  patientia  il  martirio  da  quei  Tiran- 
ni , cofi  nc  l’Inghilterra  , & ne  la  Germania-.,  * 

come  anco  ne  la  Franila;  te  ne  gli  (taci  di  Fia- 
dra.poi  che  fi  ribellarono  dal  proprio  l<c~  C a- 
thohco.Stda  la  Catholica  religione.  Che- 
quanto  a i tempi  più  adietro  , ne  i quali  l'be- 
refie  non  difiruggeuano  tanto  la  borni  de  i co 
fiumi. F.i  Lion.udo  da  Vdme,  che  fi  croi.ò  nei 
Concilio  di  Ferrara  ( il  qual  poi  per  la  gan- 
penitenza, che  vi  fiipragiunfo,  In  trasferirò a 
Fiorenza  al  tempo  d’Eugenio  Quarto  ) aflcr- 
ma,  die  in  piena  congrcgatioue  di  quel  Santo 
Concilio  fù  referto  per  vera, A lungi  hillorta, 
c'haucano  fino  all'bora  gli  heretici  Fl  irtici  in-  Martiri 
Bohcmia,dcrtrucco  infitto  da  1 fòndaméci  mol-  fitti  m io- 
ti luoghi , & Conucnci  de  i Frati  Predicatori,  (ara ma  da 
& che  haueano  ammazzato  crudeliftim  midi-  vliHtefiin 
ce  i Frati , che  io  erti  habicauano  ; perche  pre*  “rr**». 
dicauano  la  venti  del  Sanciffimo  Sacramento  ' * 

de  l'Altare , de  i quali  fi  dari  poi  nel  proprio 
luogo  più  ampia  redattone.  Perche  quàco  bora 
s'c  detto  fominariamcnce , folo  è fiato  per  ri* 
ferire  la  grada  di  Dio  face*  a S.  Domenico  in 
volere,  che  cefi  tulio , Se  cofi  fubbico  dopò  la 
fua  morccicomincialfero  i Fraci  fuoi  a fibre  al  T- 
Cielo  con  la  corona>&  con  il  trionfo  del  Cinto 
martirio,  & che  di  mano  in  manu  fi  fia  poi  an 
dato  continuando  quella  fcliciffima  pompa-,  ' '* 
tanti  anni, ne  i quali  quell’ordine  ha  prodot- 
ti,& nutriti  Tempre  fpirici  degni  de  la  gloria-, 
fingoUrirtima  del  martirio . 
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COME  I P ADRl  DB  LORDINE  CONGREGATI  IN  PARIGI 
dopò  la  morte  di  San  Domenico  elejpra  per  Generale  diluitala  , 3 

loro  Religione  .il  Santo  Fri  Giordano.  j 

Ci  A Po  la  , • , 

: r:i  -jnV  l6  lOibi)*!  o!  :*?  •»'  uq 

O I che  per  la  mòrte  di  San  faluVt.tr  grotiaVniuerfitati  ve/lra  noli  fieri 
Domenico,  fi  videro  i Pi-  volumu ,.p  Dnum  Sacriti  Priori  Ordinar*- 
dicatorti  in  Htlpama  dihgimui.tr  c bar  ti  boto 
■tnui,ciufq;  meriti 1 exigltibus  firma  de  eofidu- 
rrouaua™  n»  ntvc.«««.  eiagtrimut.tr  tó/lantl.  V nde  rogamui  voi  fi- 
eleggere  il  capo  veritieri*-  pfjiui.tr  maiam>,ep  cti  ad  loca  veftra  venerino 
„ —!,■  1 le, & generale  di  tutti, (sé-  4a  dittui  Prtor,</ua  Pradicatorei  Ord.fut  (eli 

za  il  quale  la  congregartene  loro  faria  «at»_,  . eùdt  Ordini^-  Fratres  ad  pretet.à-  mandati 
vn  mortro  J fi  congregarono  per  far  capitolò  Diti  Papafubfitetttone.ir  defenfionc  najiri  re 
nel  Cotiuento  Dro  di  San  Iacopo  de  la  Cuti  ccpenmus.tr  ad  jimotionfdiéì.Ordin.'jehmas 
di  Parigi , ( etra-rato  volgarmente  de  i Uco-  in  ti dire  dihglter)  eoi  benigni  recipere,  denoti 
biti  )-  per  li  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo  del-  audire.tr  etireuerltia  debita  trattare  in  òtbut 
l'Anno  del  Signore  tasi. Era  all’hora  Prouin-  fiudeatn,  circa  eoi  in  Sibui  taliter  voibabendo, 
ciale  in  qrierti  Regni  di  Caviglia  vn  Fri  Sue-  g>  mawrfapud  noi  mereamini  gratta  ìuemre. 
ro  huomo  di  gran  prudenz  r ; & di  molta  fan  Patta  carta  apud  Madrid  Reg.exp.  xviy.  dii 
tiri , 8:  di  tante  altre  parr,che  per  ftper  qua  lanuarij  era 
ie,&  quali  tuffino , bade1  d d’intendere , che-, 
l’hauca  pollo  in  tale  rfficio  San  Domenico 

proprio  nel  capitolo  proffimo  pàffato.  Et  in  u,  »■—  ; — — - 

quello  tempo  ateendeua  egli  viuaméte  al  go-  dranno  quella  catta.falute,  & grana . Voglia- 
uerno,&  a l’augumento  de  l'ordine  in  rutta  la  mo.che  a tutti  voi  fia  manife(lo,qualircte  noi 
• ■'  amiamo,!!;  ne  è molto  caro  Don  Suero  Priore 


sot 


z*o  .Anno  Regni feto  quinto . ■ 

Che  in  volgare  Italiano  dice  cosi  Don  Fcr- 
dirado  per  lagratia  di  Dio  Rè  di  Cartiglia,  & 
di  Toleto  a tutti  quelli  del  Regno  fuo, che  vc- 


Spagna , maffime  aiutato  dal  fauore  del  Santo 
Rè  Ferdinando,  del  quale  nel  Cemento  di 
San  Pier  màrtire  di  Toleto  fi  troua  ancora- 
l’originale  d’vna  prouifione  fatia  in  fua  rac- 
comandatone  , fottoil  giorno  18.  di  Genna- 
io » del  1 ai  a.  follmente  cinque  meli,*,  treoe- 
ci  giorni  dopò  la  morte  di  ban  Domenico, la- 
quale  fcrittura  dice  così . 


de  l’ordine  de  i Predicatori  in  Iipagna  . Et  ri 
cercando  qucftn  t Tuoi  meriti, habbianae  in  lui 
fiducia  ferma, & rondante . Onde  vi  preghia- 
mo con  rutto  l’affetto,  anzi  vi  commàdiamo, 
che  quando  verranno  a 1 voftr  luoghi , così  il 
detto  Priore, come  anco  t Predicati  ri  de  l’c.r- 
dme  fuoiprocuriatc  di  riceuerli  bemgnamen- 


qnaic  icnttura  alce  cosi  . o 

Ferradut  Dei  grafia  Rtx  Cafiella.tr  Toleti  te.vdirli  con  diuocionc , & trattati!  con  la  da- 
attui  bom.nibiei  Regni  fui  bae  tarla  vidltibm  bica  riuerenza  in  tutte  le  cole,  portandoci  di 

oat'.nu  O *** 
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(et  maniera  imierft,  <Ji  Joro  > che  meritate  di  familiare . Venuto  dunque  >J  tempo.  d>pri*J» 
trovar  anco  maggior  grafia  aprrlfj  di  noi, ha-  portategli  entrarli  dentri  , vide  C.prafaltareL 
ftnJo'noi  riceimto  il  detto  ordine  ct-n  i finj  qutlla  fua  cintili a^5:  chela  imrgin:  del  Seti» - 
Friti(J  prtgh',  STcómandaniéfi  di  fili  Siti  d)  ter  nnflrn(>kAi  i hrilto  cófitrt»  m eri  cetra 
fiacco  fa  noltr.i  proeetcio/ie.fr  difefa;&  volendo  cinto  cp  ella-di  clic  Ai  niar#mgl  ò «tliJiora  grà- 
attencleré  difigcntemcte  a fjugumére,&  prò-  “ dchientc.X  fece  nuoto  pr“  pdlirovdi  Ihuif'c  1 
moti, me  diedi..  Fatta  io  Madrid  a li  xvjij.  di  Dio  per  fauucmrc  con  più  qmotione.clie  mlì- 
Céiiaio.qfaiido^'anflf'qiiiptodel  Regno  filo.  no  lllliori  Juan  luuca  fjtc.it  3e  in  più  perfetto 
Quello  Padre  adunque  infieme  có  tutti  gli  (lacn.Era  occorfoqueflo  de  I anno  ìaioquà- 


• o Tede—  defcordel  Ducato  di^aflonia;  Ìl^juìle  neT prè-  ^ tnanJSto  a qlirfra  VniuerTW  per 'Rie  c 

Et  ledendo  le  prediche  fue  canto  rarc,&  la  fan- 


feo  eletto 
Generale, 


cedente  cipit^lp  .generale  era  ftaro.iarco  d, 
San  Domenico  PiWincialc  de  la  Rombar  ' 
huomo.che  (lleónno"fl  corniti  tifi  éonCctro 
frati  grati,  ÌJ.  fanti  del  tempo  fuo  , fu  l'hono- 


rc,  & Jj-gloi  u da  wtui  Rehgudi,  veto  Padre 
de  li  Kcf  gùifC  i ai  macnfidccellcAt»  di  elft, 
tanto  con  le  parole, quanto  con  l'opere  . On- 
I C/H.  > # def  leua  chiamati  > il  gloriofo  Santo  Anroni- 
V'^Gtor'  no,fPf<:cl,io  **nrl  macchia  , & viuo  esempio 
dotto.  ‘ * d'°2n’  v'rtl1  • **  padre, & la  madre  fui  furono 
natiui  d'vna  Terra  chiamata  Batcrelè.Egli  pt- 
rò(fccondo  che  alcuni  fcriuono)  nacqne  men- 
tre. ^hc  caffi  aiidauano  ip  pellegrinaggio  a la_. 
Terra  "taflcd . Et  per  efltr  nàto  in  qu in le1  (la.rti. 
Si  battezzato  ntl  fiifme  <iiordahi  ,lil  chiama 
to  con  quello  nome.Era  Fri  Giordano, 1 nuim 
do  venne  a la  Religione  affai  dotto  in  1 heolo 
già, 8.  (Indente  principale  de  lo  (ludio,  & Vni- 
uerliti  di  Parigi,  rtw.fopra  tutte  le  buone  par- 
ta, che  foglio  no  trattarli  in  vn'huomo,  era  egli 
Ymfirieordiofiflìino  inuerfo  i ponevi,  & molto 
Tiotojlti-  rtligiofo  con  Dio  . Hatiea  anco  per  Tua  antica 
o*  ino  *m*****«»*X  dar  la  limofina  ogmgior 
,<lr  'Po  Biprimiv  pouerovehe  inconcraua,  fecondo 
Il  potfìbittli  l'uà . Et fe bene  era  Incoiare, & 
*mtua  enne  gii.  akri  fiudenti  fecolari  in  vna 
fila  calai  il  leu  atta  però  fempre  in  fu  la  mezza 
unric  per  andartene  al  maturino, & trouarlì  in 
Ciucia  quel  Unto  u po.il  quale  per  la  fua  gran 
1«|ùierc,  ft  profondò  filentio  è dedicato  al  cul- 
to diui  ttc,t  l'orationeA  à la  meditatione.Co- 
■fi  poco  prir>:.,thc  egli  lì  rttiraffe  a la  Religio- 
ne, Jeuandch  vna  rotte, ft  crudo  il  foluo,  len- 
za haucr  Antica  la  campana,  giunte  a la  Chic 
faidlie  firn  era  ancorala  porta  a perca, imagi- 
nardi  fi  egli  però  di  cflcr  venuto  tardi. ma  per 
via  vennead  incontrare  vn  ponero,chcgli  do- 
mandò la  JimofinaA  egli , che  per  la  fretta.,, 
penfardo  elic  tulle  pallata  I'hora,nó  fi  era  for- 
nito di.vi|fire;rra  «fòco  di  cafa  folaniétc  con 
vna  fi'ttana.fi  pra  la  quale  Ccracintod'vna_, 
cinn  la.ihc'fì  come  ntlcrma  Leandro  Alberto 
ne  la  fua  vita) era  dai gétc.ma  volfc  più  tolto 
.rimaner  tenia  cmrol.-,die  lenza  compatii, me, 
Ondt.noR  li  troràdo  altro, la  delie  fubito  per 
fra  Gtor.  ',nlo**na  1 1uc*  pòvero.  ù che  fatto  pcn.éne  i 
dono.  **  ^•hicfa,  uoue  gli  bifogi  ó alpettare  buona», 
pezza, fin  canto  ch'eUaiù  aperta,  trattenendo- 
li in  unto  con  l'orauonc  > che  a lui  era  moiri» 
Iti  u 


mate  F.  Ciarde, 
nduc  no  rtceueu 


Virili. 


da.,,  cr ; euenao  le  prediche  lue  tanto  rarc,or  la  lau- 
diti, tic/ del»  vicalfiui^cTmaraviglii/a.ciraua  tor 
dei'  ttf  a fé  ^H  audiciòi  MsA-cù  gji  altri 

cómofie  aliai  il  gioitane  Giordano  con  vn’al- 
/ro  fuV  tP'nfdgpJ  Àeltfya,  ibfJùe 
j-H'i  frac  Hlnricu  Gcjì  nccuettcrigfl-  . 
f Rabico  nel  Cóucnco  di  San  Iacopo  in  merco-  £ '[  [tnm 
ledi, che  fù  il  primo  giorno  diQuarefima  di  ^1??*"“  '*-* 
medefimo  anno.  Et  ancorché  non  hauclle  più  1 ‘ 
di  due  anni, A tre  meli  a la  Religione, rinfilerò 
nondimeno  gli  occhi  tutti  quei  primi  Padn  in 
lui,accioche  come  loro  capo,  & Prelato  mag- 
giore hauelfe  a feguirc  forme  del  gloriofo  Sii 
Domenico, di  thè  non  reftatorto  • ili p Ancia  Ì9- 
gannaciipenhe  giù  era  notorie,  ch’egli  hauea 
cominciato  a far  miracoli,  rii  quali  fi  córa,che 
in  qaei  pochi  glorni.che  Ai  Prouinciale.andan 
dolene  in  Germania, venne  a palTar  l’Alpi,  do- 
ue  era  vna  ceit*  IeirKQÌ«*l.i,chc  fi  chi,  maua  F.  Giordt. 
Vrfatia  i &,  (unendo  io, fu  c mpagnia  due  al  tw.tr tjut» 
in  Frati, Si  «n.dicnco  regolare, per  la  fanclid/  ‘‘■F-'-i’»  f* 
za  del  viaggio, por  la  laojc,&  per  il  tipo  fi  tra 
oauano  n oUi»  Jalfi.Godoil  Unto  huomo  mfic  * 
me  lócfli  cuió  n v«’Jvol)criap  màgiare, & po'4  * 
ferii  vii  ppco.o>al  bólle  ikì  volfc  l<ir->  dar  cola 
alcuna, du«Jo quu  haucr  pane,  h|PM>doiogtd 
fpacc'ato  tutto  a gran  numero  di-palbggieri, 
cheq!  giorno  di  li  pailati  ciano,oó  rutto  cò  il 
buó  Padre  f importunai  meglio  che  potcua, 
molliàdngli  il  grà  bifugno  taro  di  luuquito  de 
i fuoi  cópagni,  & al  fine  có  molti  preghi  a pe- 
na ottenne  da  ^jlo  bolle  vna  coppia  X pam  di 
qutlb.che  fi  trouaua,  i qu.h  quando  hebbe  in 
fua  mano , gji  furono. Aibitp  incorno  di  molti 
poueri, clic  quiui  Italiano, & tutti  erano  morii 
di  fame  Et  quel  Nàto  n<o  potè  o cce  fcordgn- 
fi  de  la  limofina  caro  amica, & campagna  fua. 

Onde  cominciò  a rompere  quel  panc,&  dirtrt- 
buirne  alcuni  pt2zi  a quei  poucri,di  maoiera,  ììfÌght* 
che  a i fuoi  compagmA  a I h (le  ancora  pare-  dono. 
ua.chc  non  ci  de  orile  rcllar  niente  per  loro,fc 
faceva  a ^1  modo, però.pregandolo, che  otfa- 
cefle  parte  a loro  ancora  prnruclie  fi  fermile; 
egli  lo  fece, ma  non  per  quello  ialciòdi  darne 
a'poueriiihc  ruttauu  ne  c mpanuano,di  for- 
te che  ha»  cdone  dato  bene  a ertoli  d'tflipró- 
gió  egli,  & i fuoi  compagni  qi  àto  efli  vollero; 
aoanzandone  anco  tato  per  l liollr  spiato  p )a 
fua  moglie,»  quali  i.makro  flupui  uicoù  gn 

miraco- 
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miracolo  , hauendo  prima  tentato  di  ferrar  la 
porta,  perche  i poueri  non  entragno  ; (i  come 
harebbono  fatto, fe  F. Giordana F hauefic  còse- 
rito.  Ma  egli  non  fe  ne  contentò  giamai.  Onde 
J’hofte  non  folo  nó  volfc.che  all'hora  gli  pagaf 
fc  quel  panc,ma  gli  dette  anco  del  vino  da  por 
tare  per  viaggio. Vn’altra  volta  in  quel  medefi- 
jj iucrfiim  m>  camino  li  abbattè  ad  vn  Fabro  poucroiche 
milaUfM  per  fluito  di  fangue  (i  crouaua  gii  a l’effrcmo. 
ntidaFrì  Onde  egli,  facendo  oratione  , gli  (lagnò  il  fin- 
Giordano.  guc,&  il  fabbro  reflò  faoo.Ad  vn’altro,c’hauea 
perduto  il  lume  degli  occhila  vn  fegno  di  ero 
ce  gli  Io  reftituì.  \d  vn  cherico,c'hauea  la  quar 
tana,fendo(i  confidato  da  lui,  refe  la  fanitd  fo- 
r.t  , .lo  con  l'oratione.Hora  al  repo  di  quello  Padre 
F.Ciorda-  crebbe  l’Ordine  mirabrtméte,  & fi  dilatò  quali 
radent  i'-  P tutta  UChnRianici,di  maniera  che  egli  loto 
Mà#  i dette  l’habico  con  le  fue  mani  a più  di  millr.di 
piidimil-  che  fi  h.bbe  ferma  fperàza  fin  da  principìo;si  p 
le  perfine,  jj  [u0  gran  valore, per  la  fyititi,&  per  le  molte 
gratie,de  le  quali  Dio  I hauea  dotatoci  perche 
quando  moti  il  Santo  F Reginaldo  > da  cui  ha- 
uea  riceuuto  I habiro,vide  vn  Frate  nel  Cóucn 
fifone  di  to  di  S.lacopo  di  Parigi, dt-uc  egli  fi  fotterraua 
vn  Frjt'ir  vna  fonte  d'acq-a  dolce, & chiara  quanto  dir  fi 
Tarici.  pote(Te,che  correua  nel  chiofirv'.ma  fubitamé 
tefi  feccaua  ; & che  a lato  a q'Ia  nel  medefimo 
luogo  fcaturina  vn  fiume  jbondantiflìmo,chej 
dòpo  l’heuere  irrigato  tutto  il  Coiiuentc.fi  di- 
Rcndcui  per  le  firade  de  la  Ciri  di  Parigi, & p 
tutto  il  paefe  di  fuori;  non  fi  ft  renard-'  giamai 
infino  che  (offe  giuro  i la  marina, 'afe  5 io  ric- 
ch'inetti.Si  fecondi  tntti  i luoghi,  donde  p.dla- 
ua.Et  perche  la  fama  del  Sito  Giordano  all'ho 
’'1  fa  era  grande,  fi  potè  facilmente  compì  edere» 

' " Jche  in  vece  del  Sito  Fid  Reginaldo,  chcra  (la- 
to ne  l'Ordine  come  vrti  fontana  limpida , & 
chiara, & che  gid  con  la  morte  sera  lecca,  fuc- 
cedercbbe  quefi’altro  Padre  tato  più  fruttilo- 
fo  di  quello, quanto  è vn  fiume  grande  riflet- 
to ad  vna  pieci  la  tonre. 

Hor’in  qffo  capitolo  generale  ( che  fù  il  ter- 
zo,che  fi  ctlebraffe  nc  l’ordine) il  nuouo  Gene- 
Confirma-  t^Frd  Orbrdano  tornò  a tófirmar  la  córtitu- 
tione  de  la  Hont,che  S.Domenico  hauea  g d fiera  ne  i dire 
peuerùde  Capitoli  precedéti  di  non  tener  beni  temporali 
lordine,  in  Còmmunc;&  di  donferuar  con  quello  rigore 
la  pouerti  cuangelica, togliendo  coli  i palli,  & 

. leVié-dc!  Padtc  fao, fiche  lù'  da  tutta  la  rcligio- 
"'mjT'  neapprouatocon:m.rhil6de,&  etiddiò  accet- 
ilcum  Fuu  ”to  • T^artoffi  ancofa  di  Blandir  de’Frtli  a la1 
tia  la  Ter.  Tcrfe  Santi, & fe  hétèrriwrtl-vn  numero  cbn- 
raSama.  fiqnftntè  per  qdellcTrót'in'cftgporititdqlì  tutto 
Ri  cflctutioné  fenèahihró  indugio.  Urtragt'aK 
fhf  ri  fB -mandato  qifèl'Fil  Brochrdo.che  FcceL. 
Sommi  di  |j  fotofila  dal  nomi  fhb’YntltcUra  , .Scqltoidi 
F.  Bracar.  BròcardoiSi'to^-'ii'Vfr’atfipia  deferittiono' 
®°’  di  fótta  li  Terra  Santa  f Et  eòo  l'aiutt?  tìfufrtrf 
fondarono  alcuni  Cdhùentf  in  Acone  , pnHfé'-j 
rufalèm.ìa  (Jamafco.rn  Betlchem , Sé  in  Nsia- 
r« . E i»j> S a n co  FfG  ror  d a rro  dittatura  fuàtnol- 
fo  béhighó) -dolce  ; & gratti  infici , S:  fri  Vrtiò' 
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certa  allegrézza  de  la  faccia  fui,&  in  tutta  Ia_,  -j^tWcLÀ 
Compofitione  del  fuo  corpo  appariua  la  nob  I-  dolce  di  F. 
ti  de  rammo,chc  veramente  era  grande  . Ha-  Giordano , 
uea  in  fe  vna  manfuerudme  , & vna  parientia-,  O a/rrt» 
marauigliofi.  Era  poneriffiùio  di  fpinto , par-  /**P4rj,v 
co  nel  mangiare  , Sr  di  breuifiimo  tonno  .mai  ‘ 
difetti  glicafligaua  con  frinita  feutritd.  quello 
fuo  rigore  però  era  mele  Uro  di  vna  certa  dol 
cezza , che  più  emendala,  A più  correggi oa_» 
con  cITa,  che  con  il  cafiigo.  Era  molto  nfto  ne 
l’animo  a quello  fanto  huomo  la  d.'htarione^ 
de  l’ordine , confiderando  quanto  tal  cofa  ri- 
tornaffe  in  (eruitio  del  Signor  Dio  .Onde  non 
perdeua  nè  tempo,  nè  occafione , che  gli  forte 
parfa  a pm  polito  pér  quello  fine . tra  ancora  Ciardi. 
eccellentifiìmo  Predicatore,  non  foto  per  la_.  rà'ccclie. 
quattri  de  la  Aia  dottrina,  nu  •'ncora  perla  ve  tifa  „ o 
hemenza  de  lo  fpinto  , con  il  quale  ittoueua  l 'l'rcdxjio. 
cuori  de  le  g--nti.  come  v I.-  a V erfica.  a egli  ro, 

del  continuo;  ,*  a I h in’ij  egr  i giorno,  ferzi 
giamai  manc.ire, taccila  de  !':ii  .rtationi  , & le 
le  conferenze  fpirituah  , facendo  loro  gi  jul- 
mento  grrnde  per  quella  via  . Nc  la  Vr, merli- 
ti d'Italia  fateua  per  il  p ù la  ref  denta  fua.Ec 
ma  volta  dette  in  Bologna  vn’annb  intrro,pre 
dicando  fempre  ; & trn’altra  (lette  arco  affai  a 
dilungo  in  Parigi  . N I quii  temp  pjreusno 
quelli  Coniirnn  come  captile  di  ini , ne  i quv 
li  entrano,  & efeono  ferzi  mai  tcff’ire ; per- 
che il  contorto  de  la  gente , che  per  tali  cilem- 
pi  di  fanti  i fi  mouèa,  non  hauti  ncmerq.On- 
de  il  frutto  de  le  anime  era  grandiffimo  con^ 
légni  notabili,  &-  mvnifelli  di  pTr.rma  , & di 
Cqìendarioné  nii  lro  rari  . Efll’Tfi  l’Ittidjbfc/ 
di  quelli  , <he  venmanoa  riceucr  ITiibiro,  èra 
tanta, che  rori  p,  tt»HB  capire  ni  q ei  C'onecn 
rédouc  cgK;fip:tii:'a  , & ficet'a  la  f ia  refiden- 
z-j.-ra  toriato  > nian.t-i  I,  ih  altèe  C'ifti.irTcr 
re  , & in  altrè  Pr'otii’rtcìV  ,’douc  li  lirlt'dirio  àcl; 
allenare.  Fètralioha  cht  ertràlViii  quilcho; 

Cnnucnto  dé  I‘Òrdine,ia  prima. c*(  f-ccua  ti- 
ghar  di  molti  ^papillari , & capò-',  S altri  pari- 
rii  da  poter  vefiìré  de  i nnuitij.  cT\c.tf^3rèlÌ> 
ordinariamente  la' calta  di  qmlh,  ihc  dc-rran^ 


n 
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de  vn  giorno  (!S"erali  Purificatnne  Se  1 1 Ma  F.  Giarda - 
donna  ) ihè'drtté  to  Parigi  l lnlùt  , a venni-  '»•  dà  Vna. 
ito  giouani’tiitfi  inficmc  ; che  fu  vi  ’atto  cele  '■  P*. 
braco  con  tante  lagrime,  & con  tantógClfo  ii^ii'nveiu 
di  quelli, che  ló  rlceucàho , si  anco’dé  gii  algi»*1*'-*- 
che  vi  crailtfjpHTvnfi’:chc  fù  fpèttacolo  degti.o 
di  mirauiglij.ma  rili  èrano  le  paròle , & le  cf-* 
fdttationi.S  gM  f(Sutrtimenti,&  la  ptudeniaiSf 
lòfpiricò.có 'ff’^ùilp  i limili  occafiorii  par  lana, 
diaria  potuto  inéfnérifè  i più  dori  cui  ri  del 
modo. ma  .chef.ìh'f at giorno  fufcèflt.lù.chq  ■ : 

il  Sàto  Padre  Glbrdilfo  hauea  faìfd'ppatar  ve  ’ ' 
crliabiti,per  àltretar'i  gaóueniithe  di  otaro  ve 
ftirfi,onde  quSSififllrtpa,  elicJfcfetE'tSIi,  té 
O > ù«- 
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il  capitolo  affli  (trecro,&  il  concorro  de  la  geo 
te  grandidimq , fi  cacciò  tra  gli  altri  vno  ffu- 
t dente  Tcdcfco , il  quale  gii  molti  giorni  cri_> 

o flato  tenuto  fofpefo  dal  Padre  F.Giordmo , & 
fattoli  da  lui  refifienz j;non  ofiance , che  con_, 
grandiffima  importuniti  domandarti:  mieli-, 
graciaiparendo  al  Santo  Pldreich'egli  folle  an- 
cora troppo  fanciullo  i Si  poco  atto  à (òppi  ir- 
letrutrra.  tar  fatiche  > Si  il  rigore  de  la  Religione  iru, 
t thilcd'vn  fldell*  eci.Ma  vedendo  quel  buon  figliuolo  co 
gnwwite.  « bella  occafione.fi  m;fc  infieme  con  gli  altri» 
& ritenerle  I lubito,  fenza  che  i Frati  fe  ne  au- 
Ged efiino, 'per metri  jo  Dio  benederro  coli.  On- 
de t^Ido  fi  vcqne  a r»ltimo,nó  fi  trouaua  per 
lui  I habiro  da  vefiirlo.Ji  che  auucdutofi  il  Pa- 
dre,forrldf  do  alquito.dilTe.  Vn'habito  ci  i fia- 
to rubbaco  da  alcuno  di  quelli , che  Inno  qui 
. prcfenti;o  vero  il  Procuratore  cc  n'ha  portato 

vn  manco.  Coli  andandoli  ad  vno  ad  vno  con- 
fando apparue  il  furto  fatto  piamente  da  quel 
gioumrtro.Non  volfc  però  il  Santo  Padre, che 
ne  folle  fpogluto; parendoli, die  tanto  femore. 
Se  tanta  petlcueranaa.Sc  la  grandezza  del  deli- 
derio  doueflinn  fupplire  al  difetto  de  l'età, toff 
da  quei  Frati, che  quiui  erano,  in  vn  baleno  fù 
prouifto  vn  alerò  htbito.leuandofi  vno  la  cap- 
pa.vn  altro  lo  fe.ipulare;8t  coli  fù  veftito  riufei 
poi  quel  nouitio  grande  liuomo, molto  luterà 
tq.  lettor  di  Theologia,8t  famofo  Predicatore, 
onde  fù  poi  Tempre  il  diletto  del  beato  Gior- 
dano. Vnaltra  volta  dando  egli  l'habito  ad  vn 
foio  Rudente  a la  prefenza  d'altri  funi  compa- 
gni,parlò  in  capitolo  eoo  tanta  dolcezza,  cito 
diuocamence.St  eoa  tanto fpirito,chc  nó  potè- 
_ , tono  quei  giouzni  contener  l«  lagrime, che  ti- 
tmr ut*  co  * *oro»<)uanco  «Traci  per  diuocionr,fk  p ce- 
ne di  Fri  wezzacadeuano  da  gli  occhi  in  gran  copia. 

v ide  quando  gli  vide  coi  còmodi,  fi  rràolfe  a 
loro  có  qle  parole.  Voi  nò  dourcflc  piigere  d 
la  partita  del  vofiro  amico, Se  cópagno;ma  piu 
lofio  harefte  i piigere  d*inuidit,poi  che  egli  fe 
ne  vi  a feruire  d Dio  n«  la  propria  camera  có 
gridifij'nafamiliaritd,  & domcftichczzi  dì  fua 
qiuina  Maclli,ina  voi  alcri  refiate  nel  mondo, 
come  qlli,che  limono  in  cotÌna,ò  in  altre  cof* 
pili  baile  coli  d"  fuora, meglio  dùque  farebbe p 
yoi  di  aprire  gli  occhi.i  coffderar,  «he  ancora 
voiffi  borala  porta  aperta, p potere  entrare, 
federe  a la  tuffa  del  Signore, che  fé  cito  ama 
te  qffo  volito  cónagno.pche  fuggite  la  fua  có- 
-c  . Mgnjaipche  lo  lafciate  vtq  andar  folo?Nè  hcb 

- • be  fornito  di  dire,  che  vno  di  efi]  fù  conuinto. 

- Onde  séra  Rimare  altrimcte  a cala. reità  quiui 
in  ijlla  di  Dìo , Si  il  me  J^fimo  feccro  poi  poco 
dopo  alenni  alcri  di  q’ii.Et  pchc  a.lg  pfetta  dot 
trin*,&  al  bene  apprendere  de  la  sàia  Thcolo- 
gìa,&  de  la  diurna  Icritfvra  fono  molto  impor 
iati  gli cflèrcitij  fcolaftici,  lelcftioni , & |c  di- 

Tre  m fieni  fFUCc,pruuide,che  i Fiati,  c'baucano  ingegno, 
di  F.  Ci«r.  • lufficierai  a farlmandaflino  i leggere  publi- 
dane  circa  «anifte  in  diuerfc  Vniueriiti . Ut  coounciaro- 
hjiKdio,  do  da  qucJja  di  Parigi,  pe  lg  quale  fur  poi  alle; 
-uh  -.  O 
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nati.St  effercitati  i più  rari  ingegni,  c'haorflino 
che  diucatarono  eminrnrìfllnu  ne  la  prcffCse 
ne  di  Thrologia,di  Filoiofia,&  di  Logica,  clic, 
fono  le  feienze  , clic  dilfrugq  mo  Si  l'herefieiSc 
gli  heretici.  Onde  fono  da  effi  più  d'ogni  altra 
cofa  temute , A abbonite,  come  total  diftrut-  .. 
rione, & mina  di  tutti  loro.  Ma  Di"  Ili  voluto  i?™* 
nudar  quella  facrau  fetenza,  & cóferuarla  ne 
la  fua  Chiefg  per  difenfiooe.A  rifugio  panico  ftteru. 
lare  de  la  fua  fède,  córra  le  fuctigliezee  groflif- 
(ime, SC  fciocchilfime  de  gl'infedeli,  Si  apoiìati, 
di  ckc  habbiamo  ottimo  tellimonio  ogni  gior 
oo  da  la  efpcrienza  ìileffaihauédo  noi  vifio,che 
le  lettere  huinanc.le  lingue, & falere  fc  érc, (co- 
la quella  luce  de  la  Thcologia  fcolaflica,  oro  M 
bino  tocco  il  punto  de  la  vcriiiiinzi  bino  far- 
to  infuperbire  gli  huouiioi,  & confidar  fulonef  ’i  bullona 
proprio  ccriicllo, Se  nc  la  ignoranza  loro,  che  è fioltjtuo. 
fiata  la  mina  d'infinite  anime, che  fono  trafeor 
fé  in  errori^e  in  falliti  grandi  có  pertinacia,  Se 
oflinatiooe,nó  intende  do  nè  quello,  che  nega- 
no,nè  qllo.chc  affermano, come  diHc  S.Paolq.  ,-7lm.  •- 
Ma  tornando  hora  a F.  Giordano,  & a quel 
celo  de  l’animc.che  haueua  egli  heredicaro  dal 
fuo  maeflro  San  Domenico,cra  cerco  inarcai- 
gliofa  la  diuina  gracia,  che  rifedeua  oe  la  boc- 
ca fui, ma  molto  più  nel  cuore,  per  cófolar  gli 
afflitti, animare  i pufilianimi , St  fpronare  i co- 
dardi nc  le  tcntationi.Sc  ne  i trinagli , che  oc- 
Cotreuano.Onde  folcila  malto  ne  i Conuenti, 
doue  arriuaua.vifìtare  i nbuitij.che  fono  quel- 
li, i qnali  communemcnce  hanno  maggiori  in-  ■prouijnt, 
quietudini,  & più  graui  cencationi  de  gli  altri;  ztdifrà 
Si  godeuafi  grandemente  di  trattener»  con  lo-  CurtUim 
ro,cffbrtandoli,a<  ammaeflràJoli.Taluolta  an-  riredi  no. 
cora  gli  ficeua  mangiar  feco a la  meditimi  ca-  «ih/. 
uola , accioche  coli  accarezzaci  gli  porcaifina 
amore,  Si  muffi  da  quello  amore  andatimi,  p.,i 
a lui  per  effere  auucrciti.A  conftgliaci, quando) 
n'haucffino  bifogno . Et  ancora  perche  veden- 
doli amati, Si  (limati  dal  proprio  Gcncrale.nò 
s'intrigaflino , Se  fi  auuilifiino  io  certe  frafiìic- 
ne, come  fpeffo  fanno  quelli, che  fi  sctono  jjjft 
fluoriti, A quelli, che  non  hanno  apreffo  pcrip- 
ne,a  cui  deuano  poicare  qualche  nrpeetc.qSc  ac 
ciò  che  per  nó  cadere  in  difgratia  del  loco  Prc 
lato, fi  aficnclferoda  multe  colè , che  foghono 
cfler  nociuc, quando  nò  vi  fi  faccia  buona  prc- 
uifione.Si  trouaua  dunque  nel  Cóuento  di  So, 
logna  vn  nouitio,  che  per  edere  fiato  allenato  tjjimpié 
Dioico  deliciolamentc  a cafa  fua,  non  cóucniua  d'«*«*w- 
volóticti  a le  fatiche,  & a la  vita  comune  de  la  •**  • 
religione, onde  G trouaua  mal  còtéto,&  có  ani 
mo  d'abbàdonar f imprcla,S^ cornarfene  alo  flg  ' 
co  fccolarcfco.Nò  darmiua,  nò  migiapa,  (e  nó 
pochifiimo , nè guftaua alcuno eficrcicio (fi pe-  Se  • 
nitcza,ù  di  rcligionc;comc  ^Uo.che  s'eut  meflci  - « ' 

a talc  miprefa.che  auarzrua  molto  le  propria  - » 

torze.Ondc  gmto  «he  fù  quiui  il  Pad.rcQiord^ 
no, Se  datoli  còro  de  lo  fiato  di  $(to  poucco  no 
uicio,&  de  la  fua  mahffima  còtctcaza.cgli  Se  io 
fece  venite  ionia!, S con  parole  dolcifiime , m 

piena 


dicctte  il  Putir  nofier.S:  egli  in  tanto  fi  reità  in 
piede, coli  polle  le  lue  mani  Copra  il  capo  di  F. 
Tcdal  J j.leuò  gli  occhi  al  Citi  .ficcdo  orario- 
ne  accencilfi.n  itré;e,  Se  con  grande  alfccto . di 
tal  maniera  eh:  a quel  nouitio  pareua  , che 
quando  F.Giordano  gli  leuaua  vn  poco  le  ma- 
ni di  tipo, fi  ciraflino  dietro  il  Tuo  cuore, S:  che 
fi  gli  fchiacatte  dal  petto,  & tornando  poi  a ri- 
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w'ce  dijSrandc  cominciò  a con-  peritioni , & i fooi  tiri  Moiri  có  eràde  fpirgi- 

fedirlo. Ec  mollandogli, chele  fatiche  de  la  re-  mèco  di  lagrime,  có  le  quali  ne  la  marnerà  del  TMÀL 
ligioae  erano  affai  me  graui,  che  egli  noterà  Sàto  Dauid  irrigaua  il  ìuolerr.ctiunlo,?-  lece 
•>  ' Jmaginato.St  che  folamcte  fono  difficili  a quel  neua  come  p pane  qn  fridianr  ,St  p fuo  cibo.il- 
11, che  le  tanno  mal  volocieri.l'cffortaua  con  o-  che  gli  causò  vn.i  infirmiti  tnolco  grane,  còde 
gni  Ino  potere  a la  perfeueranza . Ma  alfine#  qmfi  refiò  priuo  de  gl’<>cchi;-nzi  che  d'vno  re 
f.  Ciarda-  *lu*ndo  9U«"°  modo  dl  procedere  có  F.Tedal  fio  cicco  dei  tutto.  Onde  pieno  di  parienria.St 
mettermi  do  (che  cofi  fi  chiamau»  il  nouitio  ) liparuc#,  di  humiliti(chei  Ini  fil  sépre  mirabile  Vóuoiò 
vanowiw  che  fotte  di  poco  fruteo,  s'inuiò  có  lui  inuerfo  i Frati  i capitolo^  diffi  loro.Fi ardii  miei, rio- 
«la  perfe  la  Chiefa,ragionando  tuteauia  di  quella  mate-  gratiaee  ilieme  có  me  il  Signore, che  di  due  ni- 
ni  Ec  <luido  turono  dln5z'  » l'altare  di  S.  Nk  mici.c’hauca.irc  n’ha  t.  Ito  vno.Et  di  p ii  p»i- 
“ ugni-  c0\à,|o  fece  inginocchiare, imponendogli , chiittl.i.chc  s'egh  è la  gloria  fui.mi  leni  anco  qV- 

A'-~‘r- ;i  *'  c “nA  altro , ma  fé  è pur  luo  feruuio , ch’io  iTuboi-, 

me  lo  cóf;iui,p.lieahror  ó pretédo,che còpia 
ccrli,&  feruirgh.  in  rutta  li  vira.  & có  rutta  l’a- 
nima mia-ma  nódimen--  tato  i q a.  q S">  ne 
Falere  fuc  ifirmi'd  età  lèpre  enfi  intè.,'  a'a  pe-  infieriti 
nitcza,8t  al  rigore  circa  la  foap'  na.thc  pare  d F.  Gior. 
ua  i tuteo  feotditode  1j  cófetuationd  de  I p aio. 
pria  vira.  Et  quando  put'vi  a vi  ltà  a pfiiafione 
tnitter gliele  fopra  il  capn.fentiua  tanta  dolce*  d'jlcuni.a’quali  eri  tenuto  a < federe  St  r qua- 
za.Se  «onf  licione , come  fe  f-ffe  ftàlica  lopta  li  egli,  come  humdeA  vero  ferivi  di  Dio  crede 
di  lui  dal  Cielo  ena  certa  rugiada  fpiricuale,3t  ua.vc  ie  a termine  da'llétarc  alquaro  la  briglia 
che  gli  penetraffe  dentro  nel  cuore.  Onde  pri-  a qlla  fua  coli  g iieaulleritd.laqnal'-  p huomi- 
ma  che  fi  leuatte  in  piedi,  (enti  li  gian  murario  ni  (ani  era  siia.ttu  p gl’itVrmi  inutile, ami  pni 
ne  dentro  a l'anima  Aia  > eh;  non  gli  parca*-,  tinfa.il  Demonio  s'mtrauersò, appai  édogh  nel 
d’effer  p ù quell  ■;  rellando  contentillimo  ne  li  Cóuéto  di  P.;rig  ;d.jue  il  Sito  F Giordanoal  II  Dm»- 
Relìgione,  òt  perfeuer-ado  in  etti  con  molta-,  l'hora  li  llaua  inlcrmo,&  molto  aggrauato  già  ttf*  F. 
lode  infimi  a li  morte . , ccua  i letto, cofi  entr  to  come  p vilitarlo  i fot-  Giordana» 

ma  di  pfona  venerabile, i rchgiof  .dama dogli 
Dt  linfe , tbt  fuctcjftrn  tu  l'Ordine  al  tempo  che  facefle  andar  fiior  del  luugo  tutti  i Frati, p 
del  Santo  Generale  Fri  Giordano,  fr  de  chehaueuaa  dirgli  in  frgrrticofe  di  mole* 
la  fui  rara  virtù , ir  fintiti . importata,  vieni  dunq;  rutti  fiora  , cominciò 

Cip.  1 I . egli  afiutan  crea lodarr,  Sr  a cómédate sòma- 

li,ere  il  verbo  di  Dio,St  il  frutto  , che  nr'fedeli 
L Tanto  zelo  del  macftro  F.  sèprc  foni  fare  la  p beinone  de  FKufgelio  di- 
Giordano  andana  maraui  cedo, che  qfto  era  il  cibo  ordinario  de  t'anime- 
gtiofamcce  crcfcédo , con  Et  da  qfto  p ’e  poi  occalioné  di  ettafiare  infinti 
gridilli. na  dimoftrannne  al  Cielo  le  lue  p fiche,  S:  t|  frutto, ih;  fi-lena  ap 
di  vera,&  rara  virrù.oó  fo  panr  ne  le  géti  dop->  ch'egli  hiuca  loro  pdica- 
fiftica.rè  appaictc,mi  fin  to.Ecal  fine  vene  a rerrtiioareil  fuo  ragiona- 
celi fi  il  ™”w~  T ‘ ~w  cera,  & fondata  nel  Tanto  mero  có  dirgli  Padre  mio, ho  voluto  diicorre- 
fondem-ta  *more  dl  Dio, ne  la  humilitd.St  nel  conolcimé-  re  con  voi  vn  poco  f,,pra  di  q'kjperche  qui  fi 
de  Ulbri-  10  d'  **  medefimojchefono  ifaldi  fondaménto  comincia  gii  a mormorare  de’fatci  voftri,  che 
Pieni  per . Pra  di  cui  appoggiar  fi  deue  quilùque  edificio  p occafione  di  qft*  vottra  infirmiti,  voi  vi  fac- 
fetnonc  . Chriftiano,-  Se  seza  i quali  tutto  c vn  fabricarc  ciatc  più  carezze  del  Adiro, St  che  dormite  nel 
(opra  l'arena.  Tutre  le  fperàze  fuc  haueua  egli  lerto,&  m agiate  carnc.pt he  qlle  et- fe  togliono 
ripofte  nel  Signore.Et  q àtùque  folle  in  gràdif  aliai  il  Predicatore  di  quel  buó  nome, che  de  j l firma* 
lima  opinione  prima  di  Papa  Honorio , & poi  ue  hauerc , & molto  ottuftano  il  fuo  fplendure;  moraticr.a 
di  Papa  Gregorio  fucceffor  fuo  de  l'imperador  di  che  però  douria  sépre  hauetfi  grà  cura,  ac  li^amfie, 
©fatfoijr  Federigo, & d'altri  Principi, & Potcrati  coli  d'f  cioche  anco  la  dottrina  fia  poi  tenuta  per  O infere 
hnu'diF  til,a»come  anco  di  Gcrmaniajdi  ninna  cofa  fa  lo,ch'ella  c.Ond’io  per  quel  buon  ztlo,che  fcò 
C^rdant.  ceua  *°t0  in  tutti  i Tuoi  nt gotij,  fe  nò  de  l'ora-  circa  il  fcruitio  di  Du>,8t  per  il  ben  del  voflro  Uurian0‘ 

' ' tione,a  la  quale  era  tgli  tato  dedito^he  nó  gli  ordiue,che  hora  comincialo  voluto  tó  charl- 

màcò  mai  tipo  da  ingolfarli  totalmctc  in  coli  ti  auuifàrucnc  qui  tra  vo>,&  me  fofiméte.per- 
sàto  cttercitio.scza  thè  re  la  graujp0  de’nego-  che  molto  mi  difpizcercbbr,  t he  fi  perde  Ile,  ò 
tifine  la  moltitudine  de  le  occupationi , nè  gli  feematte  qila  buona  opinionr.chc  gii  vi  hauccc 
fiudifinè  i viaggi, ne  le  prcduhe,  ne  il  gouerno  guadagnata  apretto  di  tutti.St  molto  più,chc# 
pottffino  giamai  dillui bario  , rè  impedirlo  io  s'impcdifle  quel  buó  frutto, che  fio  q 1 hauctc 
t-rrin.  qlle  bore  particolari,  th'cgli haueua  ordinate,  fatto  i quella  Citti.Ohra eh;  potrebbe  effero  => 

dir/b*?.  *e  dedicate  p q'o  diuino  dici  cit  io, tato  il  gior  che  gioirti  Fratfii  quali  vedono, & fanno  tutto 
no.quito  la  nouc.  Accópagnaua  matta  la  fiic  quclto,pighaflino  occafione  ancot'eflì  pciò,d» 
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allargarti  ne  la  finità, come  fate  voi  ne  la  infir- 
miti . Et  cflendo-voi  Prelato  di  tutti,  &fuc- 
Ceffore  d'vn  tanto  gran  Padre,come  fù  S.  Do- 
menico, potete  imaginarui,che  tutti  vi  cégono 
gl' occhi  adofl'r.non  folo  per  vdir  queliti, che-, 
dite;ma  etiandio  per  imitar  quello,  che  Circ-- 
Nè  I infirmiti  fono  giamai  tanto  grandi  > che 
per  conto  loro  fi  dcua  intermettere  la  penicé- 
za,nè  falere  cerimonie  de  la  regola.  Nè' du- 
bito punto,  che  cciandto  Tenta  mangiar  carne 
. potrete  curarui  ; fi  come  anco  fenaa  letto-;  tc 
’J  Tenta  dar  che  dire  ad  ogn'vno . Hauea  il  Di 

munii-,  nrr  m ,1,  r U r Il  C,  nrn  C 


di-  i.i  mor'.  mon,°  afiai  per  male, che  il  Santo  F.Giordano 
ir  ili  irà  *iu*ffc,8e  deGderaua  molto  di  vederlo  in  poco 
GmrHma.  tempo  Spedito, per  conte  del  gri  profitto,  che 
mediante  la  fua  dottrina  faceua  douunque  in- 
daua.chc  fi  come  habbiamo  di  fopra  notato, 
era  vna  rinouatione  di  quel  primo  lecolo  de- 
gli A portoli  veder  le  cole  grandi, che  faccoano 
r-  . quefti  due  ordini  dc’due  cópagni,  & amici  ca- 
m amia  ri  ?'  Domcnlco  > & '«•Franccfco . Et  fe  ben  F. 
vi  5 jxttir  Giordano  era  in  tutto  quali  vn’vn'altro  S.  Do- 
meo Uti  ili  menico , nondimeno  quanto  a la  dilatatione- 
laure  l'or-  de  l'Ordine  faceua  afiai  più, che  non  hauea  fat- 
dine  fin.  toegli.  Coli  Dio  andaua  ogni  giorno  a man 
piena  multiplicando  quello  buon  frutto , & ne 
le  mani  di  quello  Padre  mukiplicauatì  mira- 
bilmente il  pane  mandato  dal  Cielo  per  nutri- 
- mento  de  Camme . Onde  patcua  proprio,ch’- 

egli  raccoglierti:  quel  tantoché  da  S.  Domeni- 
co era  (lato  feminato , 8t  che  toccarte  a lui  di 
godere  de  l'alrrui  fatiche, & (udori,  fc  bene  fa 
ceua  ancor'cfib  la  parte  fua.  Per  quello  ha- 
ueua  egli  dal  Demonio  grauiflima  pcrfccutio- 
nc,  ma  non  hauendo  da  Dio  licenza  di  torgli 
la  vita.s’ingegnaua  di  fare, che  quel  fanto  huo- 
pio  fotto  qualche  buon  colore  di  virtù  la  to- 
glicfie  egli  a fe  (lcfi..;&  che  per  via  di  peniten- 
za indifcreta,quando  appunto  eri  più  ncccfla- 
ria  , hauefie  fine  la  vita  fra . Onde  in  quella., 
occalìone  lo  hfciò  per  conto  di  quella  fuaj 
doppiezza,  & di  quelle  parole  tutte  piene  d'in 
ganno, molto  afflitto.^  trauagliato.  Et  fecon- 
do,che  1 affetto  di  quel  traditore  era  tutto  eot 
roto,&  pernitiofo , fece  egli  danno  grauiffimo 
a la  lanità  di  F.Giordano,  il  quale  per  quella^ 
Tftttua  tf.  volta  s'accordò  a fare  quanto  da  lui  era  fiato 
tatwne  del  configliató  . Ma  il  maligno  fpirito  non  ccfsò 
Demonio,  per  quello  di  llrignerlo  ancora  aliai  più , anzi 
che  tornò  ad  apparirgli  in  figura  d'vn'Angelo 
pieno  di  fplcndore , 8t  di  luce  marauigliolÌL-; 
mettendo  fecondo  il  fuo  folito,  & dicendogli 
da  parte  di  Dio,  che  fenza  fare  altro  conto  de 
la  fua  infirmiti , auaertille  di  non  fi  raffredda- 
re ne  l'aufleriti  de  la  penitenza . Et  liebbc  il 
fuo  intento, perche  facendo  vna  volta  viaggio 
per  il  Piemonce.accaddc.die  giunfe  ad  vn  Có- 
li Curda-  “c"t0  tanto  fiacco  per  il  viaggio,  per  il  gran 
m t amiita  *°'f,Per  * digiuni, & per  l'andare  a piedi, oltra 
la  in  Vie-  “ "tica  del  predicare.che  il  Prior  di  quel  Ino- 
monte , 8°  nc  f*«l  grandiffima  compaffione,  & nò  ha- 

uendo altro  letto,  che  il  (uo , ne  lece  parte  al 


DI  S.  DOMENICO. 
fanto  hofpire , rcptirandnfl  a grafia  grande  Ili 
Dio  di  poter  curarlo, & accirezzarlo,com'era 
debito  fuo.  Onde  come  P.idre  dilcreto  glidif- 
fe-.  Padre  maertro,gl'inferini  hanno  a (lare  a 
l'obed lenza  del  medicei  in  tutto  quello, ch'egli 
ordina . Et  fe  ben  fete  capo  di  rutta  la  nofl  ra 
Religione,  vi  conuicne  hora  cflèr  mio  foddito 
intuito  quello  che  appartiene  al  gouerno.Hi  a 
la  buona  cura  de  la  perfona  vollri;perche  fpe- 
ro  in  Dio,re  vi  lalcerete  gouernirc,  che  (irete 
& guarito  affai  torto  '.  Il  feruo  di  Dio  lo  Seco. 
e^Dnde  per  Ordine  del  Priore  fù  accorrmodaco 


in  vn  lecco  da  infermi  con  buone  lenzuola- 
bianche,  fecondo  che  richitdeua  l'mfitmrfà. 
Colà  la  notre  fegnente,rrouandofi  loto  il  fanto 
huomo,gli  entrò  m camera  il  Demonio,  pre 
la  la  forma  d’vn'Angelo  di  luce , che  moftran- 
dofi  di  lui  molto  marauigharo , & tutto  pieno 
di  rtupore , cominciò  a dirgli . E egli  quello 
F.Giordano?  è egli  quello  quel  famofo  Pre, 
dicatort , ami  il  Padre  di  tutto  l'ordine  de- 
Predicatori  ? ben  ti  potrei  pigliare  io  hora—t 
fratello  mio,  in  ileambio  ; fe  per  altra  via  nou 
ci  conofceflì . Et  come  hai  tu  fatto  a diuentà, 
re  vn'huomo  tanto  vile,  Se  tanto  dapocofadù. 
que  per  vn  poco  di  febretta  hai  voluto  Cam- 
biare il  letto,  & giacer  fu  la  piuma, & dar  prò. 
prio.comc  vn  Signore?  pouern  a re;S:  che  bel 
lo  ertempio  pigliaranno  hora  da  tc  gli  altri 
Frati  de  l'ordine  ? ma  il  Signore  non  h è Scor- 
dato però  di  tc;  non  oliarne  talchi  tanca  rea- 
negligenza  . Onde  mi  ha  mandato  hora  qui  a 
polla  per  auifarciiche  cu  ci  emendi,  A:  non  vo- 
gli  prouocare  homai  più  l'ira  fua.fld  sù,  & efei 
mora  di  quello  lecto;che  con  l'aiuto  di  Dio  po 
trai  anco  in  terra , ò al  più  fopra  vna  tauola^ 
giacere, & far  meglio, clic  fi  potrà.  Detto  que- 
llo,il  Demonio  difparue;  & il  pouero  F.  Gior- 
dano ingannato  vfcì  lu Imo  fuora  del  letto , Se 
■on  altrimentc,  che  fe  hauefie  ficco  a Dio  vna 
graue  offerti,  fi  dirteli  in  terra  con  grandifiimo 
timore, & fomma  liumilità.  Ma  trottatolo  poi 
coli  il  Priore  la  mattina, quando  venne  per  vi- 
fitarlo  in  compagnia  d'altri  Frati.grandcmen- 
te  fi  mife  a riprenderlo  con  parole  grauiflime» 
& piene  d'autorità.  Onde  quali  per  forzalo 
fece  cornare  nel  medefimo  letto,  & partendoli 
vi  lafciò  altri  Frati  in  compagnia  fua  con  or- 
dine che  non  lo  lafciaflino  vfeir  più  fuora  del 
letto.  La  notte  Seguente  tornò  il  Demonio  in 
quella  iftefla  figura  d' Angelo;  Se  cominciò  a 
farli  vn  gran  romore  per  conto  de  la  difobe- 
dienza;  procedendo  con  canto  imperio,  che  Tu- 
bilo lo  fece  falcar  del  Ietto , Se  giacer  fu  la  nu- 
da terra,  mentre  egli  fi  crouaua  con  vna  febre 
ardcnciffnqj»&  coll  hebbe  a «are  infino  ala- 
mattina, quando  il  Priore  tornò  a riucderlo  fe- 
condo il  folito . Onde  ritrouatolo  didefo  in- 
terra tutto  aggrauato  dal  male.prefe  a dirgli, 
lo  certo,Padrc  mio, redo  marauigliatirtimo  di 
tanca  volita  (impliciti, che  con  canto  detriti  c 
to  de  la  finità  voflra,&  contri  il  parer  di  tutei 
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PARTE  PRIMA. 

&ccf«re>M nemici  coli  grande,  lochiamo 
qui  Dio  intcftimoni©,che  per  tutto  il  mondo 
non  vorrei  farli  vna  tanta  ofFcfa,  quàt.i  è que- 
fti.tbe  gli  fate  h ira  voi  in  quello,  che  fate.  Et 
qui  gli  abbondarono  tanto  le  lagrime , che  n6 
poli  pili  parlare  altro, di  che  F.G  lordano  «’in* 
ceneri, & per  confutarlo  gli  narrò  cucca  la  vi  fio 
ne, che  gli  era  occorfi  in  quelle  due  notti  paf- 
fate.cnmincianclo  fi  ul  mente  a conofeere,  eh: 
tocco  era  flato  illufìone  diabolica , fi  rimeflo 
nel  letto  fubito  a la  ptefcoz.1  del  Priore, & non 
fcn«à  fua  grandiflim»  ainmirationr,-na  s’eru* 
gii  indebolito  tanto,  & tanto  fi  gli  erano  alte- 
rati gli  humori,che,dolendofi  tutto, non  potè* 
ut  crouare  punto  di  requie . Il  Demonio  da_> 
l'altra  parte  non  ben  contento  di  quanto  ba- 
nca fatto, tornò  anco  la  terza  volta  ad  inquie- 
tarlo;ma  il  feruo  di  Dio,  che  g-à  per  la  fua  g'i 
mifericordia  haueua  aperti  gli  occhi,  & cono- 
fciuco  la  malignili  diabolica;  lo  trattò,comt» 
meritana,diccnd<  gli , Empio  trattore , & ni- 
mico de  la  f.lutc  humana  , come  arrabbiato, 
belila  cru 'eliffima  ; dunque  hai  voluto  ingan- 
narmi ? & per  que fio  poco  zelo , ch’io  tengo 
de  l’ordine  mi<  ,leuarmi  di  quello  m-indo  ? k> 
Dio  per  i fuoi  occulti  giudici)  non  ti  haueflt* 
penntflo  di  poter  burlarmi  -,  doueua  io  bene.* 
effer  certo.tbe  più  impoctaua  feguire  la  buo- 
na votomi  d’altri, che  la  propria  oflinarionc, 
mia . Et  enfi  detto , fputogli  adulto , come  ad. 
vn  nimico  di  Dio,*  fuo  • Onde  fubito  difpar 
ur,V  fe  n’andò  via . Di  uc  fi  ha  da  confedera- 
re quanta  lia  grande  1j  forza  de  le  tcntationi, 
quando  fi  conformano  con  il  noflro  zelo , * 
con  la  nollra  buona  intenrionr;  peri  he  all’ho- 
ra  non  ci  è quali  riparo  ; hauendofi  rutto  per 
buono , pur  che  habbia  vn  poco  di  apparenza 
di  vrtù,  li  di  bene,  coli  permeile  Din, che  per 
alcuni  giorni , fi  rrooafle  ingannato  in  quefìo 
vn  tale  hui  mo  ,&vhe  era  cefi  fanti  ;&  che  il 
Demonio  fi  feruilfe  de  la  coperta  d’vn  fanto 
zelo,*  d’vn  buono,  & pio  defidrrio  per  n ida- 
re  ad  effetto  le  fue  li  fornati , & indemoniate., 
pretenfioni , perche  al  fine  fù  canfa , che  quel 
buon  Padre  non  poti  (le  p ù predicare  per  mol 
ti  giorni, poi  che  quella  infiimi'd.che  à curar- 
la,faria  durata  pothiflimc,  por  quella  tétatio- 
ne  prefe  gran  campo, & andò  crtfcendu.Pi  ima 
però  th’tgli  fi  conducelle  in  <|utfii  termini, 
a’era  egli  góccrnato  di  tal  maniera  , thè  fatto 
per  le  molte  adinerze  aflai  debile,*  Pacco, ró 
pcreua  p ii  rrggerfi  in  piedi , ma  poi  ihe  piac 
que  a Dio  di  (coprirgli  le  fraudi  di  Satana  ; * 
che  gli  hebbe  fatto  con  feete  la  fui  prroerfa, 
& maligna  intcntione  d’impedirgli  1’  flicio  del 
predicare,*  gli  altri  effercinj  publics  tutti  in- 
drizzati al  bene  vniuerfale  de  i pr<  (fimi , & a 
Fbonore  del  nome  dittino  ; poti  iu  breue  «feu- 
di tetto,*  ternato  al  finto  lauoro  f.r  fi , cht* 
gran  moltitudine  di  peccatori  lafcisflino  i tu- 
ro viri;,*  fpcc  almeme  le  inipudicitie,le  vlurr, 
le  beftemmie,  & altre  fuderacezie  j * ebe  al- 
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tomi  ne’monaflerij.alcri  ne  le  pr<  prie  c afe  G ri 
duceflino  al  fcruitio  di  Dio,  & i tar  penitenza 
de  le  colpe  loro;  mutando  in  turro;  & per  tut- 
to la  prrpria  vita . Di  quelli  tali  fu  g-andifii- 
mo  il  numero  in  diuerfe  parti,  douc  il  fcrno  di 
Dio  andò  pellegrinando,  * predicando  tutti  i 
furi  giorni.  Il  Demonio  intanto  llaua  pur  lai- 
do oninatamenrc  ne  la  fua  ptrfidia.defidcran* 
do>*  procurando  d'an  mazzarlo  in  tutri  quei 
modi,  thè  haurfic  portico . Onde  vn  gioroo P.  Girti». 
pafl  ndo  per  Bifarz  ne  in  Borgogna, hi  fopra  rodi  un-* 
giunro  d’vna  gran  fibre . fcc  non  hauendo  an-  *°  jjn* 
cor  l’ordine  Conutrro  alcuno  in  quel  luogo,  “ * 
fù  forzato  a ritirarli  in  vn’hofleri;.,  douc  ftan- 
do,*  tr  iund.fi  in  fu  la  rcmdBoo.e  de  la  f:bre 
firacihifGmo,*  con  vnagtan  Itrt , entrò  no 
la  fianca, douc  giacrua  , vn  gu  uar.e  crn  vi  a.» 
bella  tazza  d’argento  in  mano,*  con  vn  toua- 
gtiolin-'  bianco  in  fi>  la  (p  Ila,  tutto  ee  n btllif- 
fimo  afpetto,*  gli  difTe . Padre  mat(lro,io  1 ò 
portato  qui  da  rinfrrfcarui  vn  poco  i pertho 
quePa  febre  vi  r'fccca  troppo , peto  fai  a he- 
ne, che  vi  r'fciaquate  alquanto  la  bocca,  & be- 
u*ate  vn  forfo  di  quella  beuanda,  elicci  li 'l 
fuoco  di  quella  fibre  facilmente  fi  fmorzcid. 

Or  nel  medefimo  pupro  , ebe  il  traditore  par- 
laua  cofidi  auuidde  F.Oiordanr.che  qn’  Ilo  era 
il  Demonio,  il  anale  gli  portava  ca  bete  il  ve- 
leno copcieo  dentro  ù quella  tazza  per  am- 
mazzarlo. Onde  faccnde  fi1  a l’tnrr  uno  vn.» 
frgnodi  croce, difpirue  fobico  que'la  figura—. 

Vn'altra  ve  |-a  gli  pillò  p ù aptrramcnccdco- 
prendogli  tutte,  il  fi  o intento  per  irezo  d'vno 
indemoniato  . Gli  hauea  dttro  quel'o  tradì  ” rrmo- 
tore , * padre  de  la  bugia  vra  gran  fontina  di'?*™'*-* 

villanie, con  parole  mi  Ito  brune,*  vitupero  fa  torrM  fa 
fi, dipoi  prete  a minacciarlo, quanto  fi  ppe.ee  nj(.-_c,,cr> 
tro  a quel  corpo, ditcndcgli,  i he  vclca  v*ndi ’ddw  . 
Carli  contra  di  lui , * di  tutti  i fuoi  Frati  di  rat 
maniera  > che  fi  haueffmo  a pi  ntire  di  quanto 
jndauano  facendo;!  he  era  di  Icuargli  il  guada- 
gno de  Fanóne  con  Ir  loro  fenrentiflime  predi 
cationi . Dopò  quelle»*  >1" re  finnii  arrogali- 
ze  f<  ggiurfe . lo  non  vorrei  pelo  farei  alcun 
iral<;arzi  volontieri  mi  conuerrò  tcco  di  ron 
tentar  più  nè  re, nè  i tuoi  Frati, re  darui  più  oc 
catione  alcuna  di  male,  I.  fcianJour  totalmen- 
te in  pace;pur  che  mi  prometti  di  non  h -uere 
i predicare  p>ù,&  etiandio  mt  l-  ITtrui . A 
che  il  fanto  huomo  rifpofe  - N<m  piaccia  già- 
mai  a Dio,  th’io  venga  i far  patti  con  l’Infer- 
no, nè  a Ilare  in  pace  con  la  murre;  arai  che* 
con  re  non  vogl.o  altro,  che  guerra . Fammi 
pur’  il  peggio, che  faSthe  non  lafceiò  m iper 
tuo  c<  modi  lèruire  al  mi)  Signore.  Si  tro-  rfemp't 
nana  in  Bologna  vn  Frate, ih.  gravemente  ere dv.  ira. 
tormentato  dal  Dcm-  ni" , ma  ron  era  t.  moie  <»<*■»* 
il  malt,the  in  quel  coipo  Taceu  ,q  anto  il  fu-®*4'®- 
rore.the  calorica  gli  nretteta  re  l'animo,  ca- 
uandolo  di  fe  fidi;»,  * facendolo  infunare  có- 
rra cucco  il  Conuentu . Onde  bifognaui  a cer- 
ti tempi  legarlo  ; & metterla  in  prigione.  Uh* 

anco 
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anco  taluolta  non  baftiBa;  perche  fpezzaua  Te 
foni,  come  fé  tuffino  date  fila  di  (loppa , canto 
a1»  terribile . Or'accadde , • che  pattando  di  H 
F;. Giordano, appunto  quél  pouero  Frate  lì  tro- 
ttaua  legato  per  i fooi  accidenti  foliri,Sc  reden- 
to cominciò  fubico  a imperaerfare,  Se  fu 
mouimenti  grandiffimi  concra  di  lui,  dicendo* 
lèi  O cieco, à ciecoife  filili  hora  Iafetico  vn  po 
co, io  ti  sbranerei . ma  F.  Giordano,  vedendo 
qucilo.il  fece  fciorre,&  gli  diiTe . Ecco,  che  tu 
- fei  (ciotto  ; vediamo  hora  vn  poco , fe  tu  può 

ammazzarmi  ? Rimale  all 'bora  l’indemoniato 
quiet ornine  vn  agnello,  8c  gli  dille . lo  non- 
vorrei  hauerei , fe  non  fri  ■ denti . all'hora  Fa 
Giordano  lì  gli  accodò,  & mettendogli  il  nato 
a la  bocca , non  potè  q uello  indemoniato  futi 
piò  nocumento, che  tè  lode  dato  vn’huomo  di 
pietra . Vn'altra  volta  mentre  ■ che  quel  De- 
monio daua  bcdemmiando  concra  quei  Frati, 
. dicendo  loro  ingiurie  enormiffime, accadde, 
dmònurL,  ***  d'  **  F.Giordano . Onte  egli,  riuol- 
h’  bbe  Insù  ,e  beftemmie  in  lodi, cominciò  ad  innal- 

Ikwó  efftt-  *atw  infino  al  Ciclo, lodandolo  quanto  fi  pof- 
to  di  vana-  fa  lodare  vn  Tanto,  penfando  per  quella  via  di 
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gloriti  fargli  qualche  premdicio . Ma  il  Santo  Fri 
Giordano  fi  trouaua  canto  lontano  da  quello 
pericoliceli:  con  la  tua  propria  humilti  lo  fe- 
ce dar  cheto . Vn’altra  volca  pattando  ri  Tan- 
to huomo  pet  il  Cliioilro  del  Conuento,men 
tre  penfaua  in  alcro,que!lo  indemoniaco,che  ti 
trouaua  fciolco,  fi  gli  accoltòA  dettegli  vna_, 
gran  guanciata . & fe  ben  per  la  fubitezza  del 
: cafo  haria  pocuco  auucnire.che  Fri  Giordano 

non  fòlle  llaco  cosi  pronta  a la  paticncia , era 
nondimeno  egli  canto  habicuaco  in  quedi  vir 
tù , che  ■ pena  nccuuco  quel  colpo , gli  voltò 
l’altra  gota  per  riceuerne  vn'alcro , fecondo  il 
Matih.f.  documento  de  l'Euangelio . di  che  il  Demo- 
nio,che  daua  in  quel  pouero  fpirieato.redò  in 
tucto  confuf  >,&  sbaccuco, tenendo  il  capo  baf- 
fo,8e  fenza  pirUrc,non  alcrimente.che  fc  forte 
ria, ir  Io-j  morto.perclie  la  patientia , & la  humilcà  fono 
fcndjm'  due  *rml,che  molto  >o  atterrano;  di  maniera-, 
gr.nfi  m.-n-  c*le  lo  lucnturaco  no°  può  refirtere  concra  di 
le  il  Demo ■ cd*-»  • 

rio.  Venuto  vna  volta  a Roma  per  cèto  del  fuo 

cfficioA  per  vifitart  i luoghi  de  la  religione, 
che  quiui  erano, lì  mite  in  oracione.come  fem- 
pre  cra  foliro  auanci  a tutte  le  cote, eccitando- 
ti cò  tal  mezzo  a lo  fpirito  per  dir  iubico  Mefi- 
te , & offerire  a l’eterno  Padre  quel  (anriflimo 
oWiro  de'  facrificio.  la  quale  fornicale  n’andò  al  Dormi- 
. Vreltiincl  torio  per  vifitare  gl’infermi.che  quella  c la  fe- 
%‘IJaore.  conda  (lattone, che  i Prelati  de  l'ordine  di  obli- 
go  lugli  ono  fare  quando  vi(icano.Trouauafi  al 
l'hora  ne  l’infcrmaria  vn  pouero  Frate  conuer 
fo.che  flaua  legato . Se  domandando  il  Padre- 
de  la  cagione, gli  iti  rifporto,che  er* matto , le 
frenetico,!*  bene  all'hora  ftaua  aliai  quieto,  Se 
fenza  quel  lurore,  che  gli  apportaua  la  Tua  in- 
firmiti . onde  il  bnon  Padre  lo  fece  fciotrc,vc- 
■alagli  gran  pietà,  & campatitene  di  quel  po- 
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neretto.  Intanwla  veiinra  fiia  ftiera  dtoBfvats  Vrj 
fubico  per  tutta  la  Còrte.onde  Papa  Ho6i>n'p  , am, 
che  l’amaua  da  firtuidki.Se  lo  rifpt-ctsua  d > * i lo,  Ù Iti. 
to.gli  fece  intendere,che  l’altró  giorno  vrmrtè  ma  o uà! 
a predicar  ne  la  Tra  Capella.il  che  egli  asterrò.  Po,  <*->  • 
In  quello  venne  fhòra  del  delio  are»  .Se  il  (anco 
F.C Mordano  volte , che  quel  Fraceygil-teiolto» 
definalfe  quella  mattina  feco  per  confolarloal 
quanto, ic  per  dargli  ricrcatione;  onde  vi  com* 
parfe  tanto  modello, Se  tanto  comporto,  come 
fenon  hauefle  giamai  patito  quelli  accidenti, 
ma  per  quinto  pofeia  ti  vide,il  mal  (.io  ni  era 
altro , che  ti  Demonio  ,' che  cagionimi  in  lui 
quelle  furie;  òr  fiori  te  ritcneua  per  fare  mag- 
gior difor dine. perche  fiibito  tornitala  mea!», 

& refe  le  gratte  in  choro  con  la  fiditi  procedi® 
ne.il  lineo  Fra  Giordaniche  fi  crotiaua  rtrafi- 
chiffiuio  per  il  vtaggio,fi  ritirò  dentro  voi  cel 
la  per  ripofarfi  alquanto»  Ione  addormentato: 
fi, eccoci  quello  indemonutn^heCon  vn  tem- 
perino da  calamaio  gli  feri  profondamente  la 
gola,  il  (eruodi  Dio  fi  fiiegl.ò  libito  ,éc  villo  Vn  fratem 
coftui , che  voleua  finirlo,  diftefe  la  mano  per  d immtio 
difcoftarlo.  ma  non  gli  valle , perche  gli  dette  f r* 
in  ogni  modo  vn’altro  colpo, có  il  quale  gli  fé-  G ù™-'x0 
ti  fconciamcntc  tre  dita  di  vra  mano.  Sentito  * >mT  * 
il  romorc.i  (rati  vi  corfero, & crouarono  ilpo- 
ucro  Generale  più  morto,che  viuo.if  bagnato 
tutto  nel  fanguciche  da  la  gola , & da  la  mano 
in  copia  grande  gli  vfciua.onde  cóturbari  gra- 
demente  ne  l'animo  cominciarono  chi  a pian- 
gere,& chi  a gridare  Ma  il  Priorc.chc  fi  irebbe 
voluto, che  folte  flato  tecrcco  vn  cosi  grane  ac-  . ^ 

cidcnte,  comandaua  a tutti , che  s'acchetarti-.  - 
no.perche  prima  che  in  Roma  fi  furtè  incela  la  , 

venti  di  queflo  fatto, era  pericolo , che  nó  re-  •!  ' 

tlaflc  di  ciò  con  poco  honorc  la  rdigionc;maf-  < 

(irne  aprclfo  del  vulgo,  Se  de  le  perfine  de  la-, 
Corre.ondc  era  iieccffario  di  tor  l'arme  di  ma 
no  a le  male  lingue.che  ctiàdio  fenza  limili  oc- 
cartoni  fogl  ono  trar  più  fanguc  de  l’altrui  fa- 
ma,(he  non  era  qucllo.che  di  già  era  fparfo  ne 
la  cella  di  Fri  Giordaoo.Ma  non  fi  potè  fuggi 
re, clic  l'altro  giorno  non  fi  mamfcftalte  il  carta 
andando!  predicare  in  vece  del  Generale  il 
Priore  del  Conucnto  ; il  quale  però  folamence 
ditte , thè  veniua  in  Pergamo  in  luogo  del  Pa- 
dre Generale, trouandoli  egli  impedico  di  gra- 
uc,8e  fubita  infirmiti,  di  che  tutti  quelli,  che  fi  f cierdt- 
trouauano  in  Captila,  ptefero  grandiflìmo  di-  tma!0f 
(piacere, cfscdo  Fri  Giordano  amatirtìmo  vili-  (j  r entrilo 
ucifal mente, Se  in  grande  opinione,  Se  riueren-  tnK  m*-* 
za  aprclfo  di  ruttfonde  era  afpettaco  có  mol-  d»  egri  ia- 
to dcfidcrio;  c drudo  gii  andatoli  nome, elio 
douea  predicare . Venuto  dunque  il  Priore  al 
termine  de  la  fua  predica, non  fenza  gran  cotti 
punitene, & con  molte  lagrime , alcuni  Cardi- 
nali volfcro  intendere  de  l'accidente  cccorlo 
cosi  di  fubico  a Fri  Giordano, Se  vno  di  erti  ta- 
to ftrinfe  il  Prcdicatorc,che  nó  potè  più  fclier- 
inirfi.non  giouando  nè  diffimulationc,nè  altra 
feuta.  onde  narrò  il  taccoicomc  ftaua, nó  tenia 

trini- 


aOOg 


PARTE  PRIMA.  , 

trancio  grindi(Tnno,3e  di  chi  lo  diceua , & di 
7 Udì  chi  l'alcolcaua  . & anco  il  Papa  colli  fapcre  il 
iP**  tlltt0  • 51  oondolendofi  del  caf.>,ordmò,che  al- 
j,  fi  M.o  coni  Cirillici  molto  eccellenti  andalfino  a ine- 
tti r.Gior . dicarlo  con  ogni  diligenza. Ma  il  fanco  duomo 
din.  volli  vfare  «altro  medicamento  più  ficilc.Se 
di  più  infallibile  effetto.  & quello  fù  il  rimedio 
diurno  impetrato  da  lui , come  tante  altre  co- 
fc, con  la  virtù  de  le  fuc  orationi . onde  il  gior- 
no feguence,che  fu  il  terzo  de  la  ferita, coman- 
dò al  nouicio , che  lo  iirniua , che  fecretamcn- 
te,8e  lenza  dir  nulla  i perlona,  mertefe  a ordi- 
ne vn’altare  in  va  certo  luogo  particolare  do 
la  Cbiera,  lì  che  vi  li  porcili  dir  Meda.  Il  noui- 
tio  rimafe  attonito  ; Si  non  hauendo  ardire  di 
rfponderli  altro , andò  fubico  a dir  quello  al 
Priore  ; il  quale  corte  velocemente  a quella., 
cella, per  vedere,  che  nouiti  folle  quella.  ma_. 
il  Generale  gli  diflc.che  in  tutti  i modi  egli  vo 
lem  dir  Me(la,&  che  per  quello  hauea  coman- 
dato , che  fi  mercedi  a ordine  quello  altaro. 
Paruc  <1  Priore,  che  quedo  fode  vn  mal  fegno 
veder  ranca  rifoluùone  in  cosi  euidentc  peri- 
colo de  la  vita,  onde  vnlfe  domandargli  liccn- 
ta  di  riprenderlo  di  ciò  grauemente . ma  egli 
cen  la  Tua  patientia  falita,&  con  quella  Tua  or- 
dinaria manfuecudine  gli  accennò , che  fi  par- 
tito,Belo  lafciaffe  Rare.  Vfcico  dunque  il  Pi  io- 
le,il  Generale  così  ferito  fi  vfd  pian  piano  del 
letto, meglio  che  poti . & perucnulo  a l'altare 
celebrò  quel  fanridimo  millcrio , Se  fupremo 
Miracela  u*  tutti  i là  enfici) . Poi  dopo  la  communionc, 
tiiF.  Gier.  fi  lauòle  ferite  eoo  vnpoco  d'acqua,  ch'egli  a 
ri'jrlo  nel  l’vltimohauca  meffo  nel  calice,  caco  la  mano, 
guari  re  da  quanto  la  gola . St  fubito  redò  làno  > & libero 
‘ % finn . in  tutto  per  miracolo  grande,  Se  raro  - di  ma- 
niera , che  dopo  il  fuo  dcfinarc  potè  andare  a 
Palazzo, Si  predicare  a liprcfcnza  del  Papa,  Si 
de  Cardinalnaprcffo  de'quali  fé  prima  egli  era 
in  molta  opinione , & in  grandidìmo  credito, 
hora  era  Rupcndidima  la  riputatone  , io  cui 
tutti  l'haueuano,  honorandolo,8e  trattandolo, 
come  vn  grandidìmo  fanco . 
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F.  Giarda, 
no  è m~. 
tneffo  • la 

menfa  del 

•Papa* 


Si /ignita  l'biflorta  de  la  fila,  ir  de  Riligiafi 
Efferata  de I Santo  Fri  Guadati»,  tate-. 
ri  altri  Jueeeffi  di  I ordine . 

Cat f.  HI.  ..... 

FEDITE  le  colie  ■ che  i| 
Matfiro  F.  Qiprdano  do- 
uea  trattate  in  Roma»  an- 
dòa  liccntiarfi  dal  Papa, & 
lAMtvtwrlà/i»  (iota  wob 
ditlionc  , Come  buon  fi- 
: ghuolo  di  quella  fante  .ter 
de.  Mail  Papa  non  voik,  che  and.-, Ile  viale,. 
Me  dopo  pranaai  rittnecdcùo  4 dtianarieco 

*1  tallì 


quella  mattina  a la  menfa  fui.  cofa,  the  a quel 
tempo  non  fi  concedeua  ad  alcuno,  ma  lari- 
uerenza,  che  vniucrlilmccc  era  portata  a que- 
llo fanco  Generale, faccua, che  per  conto  fuo  fi 
rompedino  molte  di  queAc  regole , che  la  va- 
niti hi  autenticate  nel  mondo,  oltra  di  quello 
poi  amaua  anco  Papa  Honono  quell 'ordine-, 
come  fua  cieatura  propria, per  hauerlo  egli  ap  t £ 
pronatori  cófirmato;i  vfeito  fuora  diprefen-  titillane 
tc  al  monde,  quali  per  mezzo  fuo . Se  haucua  di  i.  ixup, 
anco  in  fòmma  riputatone  la  memoria  di  Sao 
Domenico  fondatore  di  effo , con  il  quale , Si 
quella,  & moke  altre  co fe  hauea  trattato  pre- 
fentialmence,  quando  era  viuo  ; & conolciuto 
in  tutte  il  diuino  fpirico,con  il  quale  G comin- 
ciane,Se  piancaua  quella  nuoua  Religione. così  jt  ciarda. 
dclinacoche  hebbe  quella  mattina  con  fua  San  no  parti  di 
citi  fi  parti  Fri  Giordano  di  Roma. ma  era  ti-  Rama, 
co  tardi, che  ancor  ch’egli  hauede  molto  folle- 
cicaco  il  partire,  non  potè  far  quel  giorno  pai 
di  cinque  miglia , crollandoli  forzato  ad  allog- 
giare in  voa  villa,  a cui  fi  abbatté  per  viaggio, 
cosi  andato  a la  cafa  del  Prete  don  àdò  vn  po-  ‘ 

co  d'albergo  per  l'amor  di  Dio . ma  egli  non  ■ ' 

valfc  riceuerlo  ; anzi  lo  licéciò  infume  coVuoi 
compagni  molcofcurcefcmcnte.  onde  entra- 
rono poi  per  albergare  in  cafa  dVn  poucro  c$ 
tadmo, tlic  ben  volonticri  glie  l'offa  le,  ma  nò 
ci  hauea  niente  da  cena  nò  per  fc,nè  per  alesi, 
né  pure  fi  crouaua  vn  pezzo  di  pane.Con  tue- 
to  ciò  paffarono  con  molta  allegretto  di  fpiri-  ^ ^;(0i 
to  turca  quella  notte,  dicendo  quel  lineo  huq-  al  r.Gier. 
ito  a'fuoi  Frati . Sia  benedetto  quel  Prete,,  do», 
che  non  volfe  riceuetnc  in  cafa  .Si  Dio  gli  ren- 
da gran  merito  de  rhaucrmi  fatto  vfeir  di  te- 
da la  vanagloria , c 'haucua  per  bauer  definaro 
quella  mattina  a la  menfa  del  Papa . così  co- 
minciato a ragionare  con  quello  bel  motto 
pieno  di  verdi,  Se  di  patientia , lèguitò  diflu- 
farneme  il  ragionamento  fuo  circa  le  cofe  di- 
urne con  bellifiimc  confidcratiooi  ■ de  le  quali 
Tempre  egli  era  pieno  ; Si  tanto  pieno , che- 
molte  volte  fi  vedeua  non  attendere  a quello, 
c'hauea  dinanzi  a gli  occhi , & coccaua  con  1« 
mani,  tremandoli  totalmente  rapito, Se  dauco 
con  l'animo  in  cofc  più  alce,  che  dandogli  Dio 
in  effe  guflo  grandiffimoivcnìua  egli  a /cordar 
fi  di  tutte  ('altre . L'ordine , che  quedo  Cinto  Ordine  di 
Padre  tencua  ne  l'andare  pet  viaggio , era  in-  f-  Giarda. 
tutto  fimile  a quello,  che  oilcruaua  il  Padre*  "°  m’Juiè 
fuo  San  Domenico , cioè  ragionando  vn  pea-  %1*IVa 
Vi  di  cofc  fpjtituali , Se  di  molta  cdificationc* 
inficine  con  i Tuoi  compagni, Se  dipoi  facendo-  - - 
li  andate  vn  poco  auaatt,  rcllau*  adictro  egli 
foìojumipaado , Se  mediando  qualche  cofa* 
particolare  > Se  di  particolar  confidcracione-, 

& «al. vola  s’ingoliaua  egli  tanto  in  quelli  pé-  * 

fieri , Che.  (enzaauoederfenpgli  veroua  vfeito 
di  firada, Se  k nc  allontaoaua  tanto, che  ftaua*  , 
pot  atoi  bene  a ntornauu,  ma  non  per  qucfto 
fi  alccraua con  i compagni , nè  fi  curaua  > che 
teneflino  4t  lui  più.  aoofvj  che  tanto-  Altra* 

volte 
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Voice  andaua  caricando  con-mrlta  dhiHriortfi 
gli  hmnf  de  lo  Spirito  Santo J’A'/e  rri.iht jirìhi , 

& limili  altri . Si  in  quello  fentiiia  egli  fingular 
dolcczz a,  Si  conlòliMonc  di  loirito  ; de  la  ftiiàl 
participauano  ancora  tutti  gli  altri , chq  (eco 
andauano . perche  veramente  fi  ttonaui  Tetti 
prc  cotanto  all’orto  in  rieuorc,&  finte  medita- 
«ioni;  Si  la  contempi ’iliònp  era  c sì  vina , & 
feruidà,&  piena  di  canto  affetto , che  non  po- 
tei fare  di  non  apparire  anco  di  fuori  per 
molte  vie  . Si  gli  tra  anco  attaccata  adoti'o 
tnaimicarione  aliai  grande  de  la  pouertd  mi 
rabile  di  San  Domenico . onde  fi  godeua  for: 

„ . te  ne  l’animo,qt(ando  fi  cfonaua  in  termine  di 
hauere  i patire  qualche  necetfiti . come  gl’in- 
jj.-  . . •'  reruenne  vna  volta  ne  l’andare  a capitol.r,  che 
•j !.-.e  concorrendo  da  mc-lce  parti  del  tu  ndo  i Fri» 

• l : 1 ti  a Parigi , dmie  li  haueada  fare , le  ne  tronfi 
vn  giorno  vnà;  buoni  fehiera  inlìcme  col  Pa- 
dre Giordano  in  vn  foglietto  affli  piccolo , Si 
. molto  lontano  dà  la  Cini-,  onde  mandò  alcu- 
ni, jT -*  aie  coppie  di  loro  per'quella  Villetta  a domali- 
ferrili  pali.  <*lrc  vrt  Poco  didimofina  per  viucre,  & egli  in- 
feono  tra»  ranco  li  ritirò  tqù  vn  fuq  compagno  ad  afpet- 
futuri*  ài  tarli  di  fuori  vicino  ad  Vna  fonte,  mi  la  limb- 
faat.  fiiuiche  i Frati  raecolfero , W fi  poca,  che  nori 

vieta  pane  da  mangiare  i pena  pei  quattro 
fellamente;  che  altre  dclitie  non  accadeua  ter- 
Cire  in  rn  luogo. canto  riiefchino . in»  tutto 
che  a quei  tempi  non  hàéretfino  altri  banchet- 
t ti  ordiniAtrtéMe,  chc  di  acqua,  & di  pant* 

quei  nollri  primi  Padri , nòli  potevano  allho- 
raliè  anco  di  quello  h tu  cftf’qumtr  bafhflhSi 
nondimeno  fi  -tfòéauatio  (Iràcchiffimi  per  il 
viaggio, &■  liaue ino  bifogno  gride  di  ricrearli 
vii-poco.  Vedendo dumjtre  il  Padre Giordano 
non'éflerci  d*  tfiaògiàffciif  per  fc,  hi  p'cr  i có- 
pigu}',  ftraMegvò'tielchdf  filo  gfairèefffenti^; 
ar  ’phefic  a farne  tanta  Rfiàicome  fe  hàtieflc  tro 
dlté-qUircliiWòbni  yehtor»;  ringrànarrdli»  Si 
benedicendo  Diri . A di  fritto  cominciò  a cà- 
tare altamente , comandando  ancot’comjkD 
gfii  ,ched  ilHMIino . Il  che  f-ntendò  Tn.r  con- 
tadina , ne  reflÒ  mol  o (canori  ze  ta  , pareri-» 
dole  cori  alfiiiiRriuagante  veder  fare  vtMSS 
fella  a pei  Iòne-fi  nòli , <ht  aThableo  parar»-’ 
no,  fi  come  anco  cròno  religioli1.  mòefflh»^ 

•**  v;‘"  ueano  gii  càmirtató  anco  ttuohs  parre  de  k> 

*-  • cocce, crude  fi  rrouiujno  , oltre  alà  -fthhflfez-» 

? aa,  q-ialì  morti  di  lame-, chn  tutto  C ò rende-» 

• * uano  grafie  al  Signore  d frutto  cuòio feudo 

gul  di  poiókblno-lfSidts  quando  qimu  efii 
Trtuiden-  giunlero.  Quella  haoha  donna  da  l'altra  par- 
«j  di  uio  te,òptrloliw*aalo,3riM'Hie-fehtiBa-,  ò>et 
mediarne  ai*ra  iua  curio  (ita , s*>Vn dutendev me gliu,<tha 
tmruuU  nouiri  tOfitquefta  . onde-picfi.  h WVW fola 
' fonte  per  vederc  i!  tote*  d’aprtflty.nw  quan- 
do ella  s’auucddc , Che  càntauanò'V  Si  faceua- 
no  fella  per  non  baucr  da  mangiaicV  rimaftéa 
di  ciò  tanCocdificata^he  fenza  punto  fermar* 
fiffe  n’andò  a’quelU  villetta  , & porrò  loro  del 
panc>&  de)  vino,  Se  dcHocmaggio  abondance-» 
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mente, pregandoli  moréòltfhs  TacccitafTero  ; & 
che  1 1 raccf-m  .hd  i’jeo  a Dii  nc  K lóro  ora- 
noni  . Se  n’ahddiia  dunq  e il  Tanto  liuotro  ri» 
pieno  tutto  ne  l’animo  di  gaodif-  fyirituale,  Si 
ticco  di  quelle  rare  virtù, che  dentro  hauea.  di 
nitro  indifferentemente  (i  ci  n-cntauajnun  vo- 
lendo hauer  qua  giù  altro  dtfiderio,  che  del 
Cielo.5;  di  quello  f ld  faerha  gran  capitale.on 
de  a quello  eCortaua  egli  (ca  pre  i mrtiitij , nè 
confen!iui,chc  fi  alleiiAlfino  p (illani  ni , accì- 
diofì,8»dic  ncctri  b Ifi . S»  occo; rendo  vna_, 
volta  di  lenavnc  molti  »1a  vn  Comicrro  per  ró- 
partirli, Sc  diuiderli  in  alm  luoghi  ( atttfo  che 
ne  ticeueua  Tempre  tanti , che  a pena  fi  troua- 
tiano  luoghi  da  potei  li  tenere,  cfl’rndo  all’hora 
quali  tutti  afiài  piccoli , Si  (Irctti)  giunfero  ad 
vrt’hoftcna  in  tal  tempo , che  tutti  irfictre  di- 
ceuano  vnitairienre  il  diurno  Officiode  la  Com 
pietà  . Trouandòfi  dunque  occupiti  in  mie  at- 
to con  molta  graniti  ( non  e (Tendo  queflo  al- 
tro,che  parlar  con  Dio.St  lodarlo  a la  fuit  pre- 
fenza  ) cominciò  vno  di  quei  nouitìj  a ridere 
vn  pòco . onde  ( come  fuole  accadere.)  gh^ al- 
tri incora  fi  de'tóno  a ridtre , lenza  f.pcrnc  ;l 
perche,  di  eh?  fi  IV  p àl'zzò  m ltovhpth? 
chnipagni  del  Generale  ; &■’  ttlrhato  alqhantò 
nel  volto  àccenhauà  loro,  che  Icruartino  ls  de- 
bita grattiti,  4 corapofitiònc.  ma  non  giouò 
anello  mente  ; anzi  p ò che  mai  fvgurtatono 
di  ridere,  non  potcnJ  ■ in  modo  alcuno  tencr- 
Itne  . il  che  vedendo  il  liqtò  hufmò , riunlco 
al  compagno  fuo,ihc  gli'r  ptendcua , 'prt-fe  a 
affli , Figlmòl  mio,*  vM  tu'à  fatto  Priore  Sé’ 
(niei.nouitij Vpard  forte  rar'benca  pri  h»blr 
loro,  che  non  ridrhO*  ? pòi  volgendoli  3 itjtiei 
nqd'iti'i,  ridete  pure.FigiuiòF;  (dille  lotti;  Vide» 
tribbiato  vi  loffi’  Wnp  ••  'c’hauetc  arte*» fe&H 
ragione  di  ridere;  liàncridò  voi  rotio'la  càrte- 
fé  ccl  Diauolo  , & tlkrtdó  fca prati  fiora  diri 
móndo  . ridere  dànùtic , 8f  Ktcui  beife  di  lui? 
tóh  là  qual  llèchza  itjlàronò  quei  noujfij  più 
eoiòctrl , 4;;pin  ihortificatl  ,.  che  fc  hauelsmo 
hauuto  qualcnc  grane  fi^VffiffoD’ejA  fèfit tronfi 
anco  di  ciò  gran  confulatu  ne  tic  l’animo, per- 
che», chiuhqóc ’ferfic  i Dm  liù  gran’cilift  di 
é^r'contcnt^S;  uìitg,  o;  poi  ohe  li  Itru.-u-  i lui 
cjjveramcnret’vff  regnare.  ’Abliorrini  incor 
^iello  Padre  ellremamcntc  ogni  (otte  di  ho- 
note'-  onde  foTena  h-ggirc,  Si  allontanarli  dau> 
quei  hioghiidoue  fi  hillt  viflbbonorareAthi-l 
to  più  ccrcanaegli  di  confernarfi  oc  ia  hoiml- 
tà, donde  nafceua  la  fua  grirtdlzza.chc  nc  l’au- 
torità,per  la  quale  il  mondo  ccntaua  di  preci- 
pitarlo-In  Bologna  era  vfia  Voka  afpcttlfo  da 
tute»  quella  Città  per  ricèuerlc,raa  quando  e- 
gll  lo  mtcfeihiuolfe  ll  camino  ptr  vn  altra  vii; 
Si  fegretamentc  lì  tónti tfe-al  Conuénto  ftg*»é 
do  ih  quello  l’ellcmpio  del  Saluatòr  ntilro, 
che  quando  lo»vt<lferu  far  Kc , li  fuggi . come 
per  il  cótrarro  lì  lalciaua  trouar  fcti  prc-quzn- 
do  veniua  foctalicnt  di  far  qualch:  bene  ; an- 
cor che  malamente  ne  folle  nconufciutp-Noa 
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PAJtVÈVPRIMA. 

. •krii'éteintmitìiiua  a F. Giordane,**  tal’bò- 
. «U  . iVi  » finche  gli  domandò  la  limolina  vn  Pcllegri- 
•Vw  - < no  taoco  pouero,&  mal  condotto, che  li  morte 

t.  Cmrdér  a grandiffima  compafiione.  nc  hautndò  il  buó 
m dì  ferii  Padre  altro  dadarglhfc  nò  la  propria  tonaca, 
m fina  la  cauolfc  la, fit  glie  ne  dette . onde  quel  poucree- 
propria  «o-  ^ fen'Jn(jò  fobico  con  ella  a rhoiteri3,doue_. 

la  vendette  per  comprar  tanto  rino.ò  per  gio 
cadì  quei /oidi  > itili  pena  hebbe  egli  com- 
muti - il  nudo  quefta  fraude.chc  pcruenne  a loreechie 
A li  >.  ■ del  Canto  ; fcndoll  anco-  rimprout ra-o  da  chi 
.«ni.,  glinacrauail  facto , circ  i panni  de  la  rcligio- 
noAi  fuoi  fortino  impegnaci,  ò giocati  per  le 
. tauerne.  - Nondimeno  Jilpofe  egli  eoo  grani, 
lt>  contento; quello  i me  poco  imporra . k>  glie 
" ladetti,  come  a povero.  & fein  queitomi 
fonno  ingannato, più  torto  voglio  andarlo  té- 
li. ciarda-  *a  habito  , che  fenza  clurnà . Venute  vna_, 
ne  predica  «olia  i Padoua  , & predicando  in.  quella  Cic- 
i v adotu . , j t fd  morto  da  buòno,  di  /apio  zdovno  ftu- 
dente  di  pacione  Tcdefco,  figliuolo,  vmto  di 
ih  amld  fuo  Padre, & naiodt  nobihflimo  (angue,  a la- 
ftiare  il  mondo  , d<  a feguir  Chrifto  crucifiitb 
ne  lo  ftato  de  la  religione  . 8:  come  s'era  deli- 
berato ne  l'animo, così  lo  dille  ad  alcuni  de  gli 
stòici  fuoi , de  tragli  altri  ad  vn  Dottore  di 
quello  Audio,  che  banca  carico  d'mfegnarli. 
Ónde  fubito  il  Demonio  cominciò  ad  latra- 
aer  farti  ; come  quello , che  di  turco  s ingegna 
cauare  qualche!  nfelicc  guadagno,  fittosi  can- 
to il  Dottore, quanto  gli  altri,  di  tratto  6 det- 
tero a diucrnrlo,fc  a tramarlo  da  quello  prq-i 
polito, cercando  leuargli  in  tutto  de  l’animo 
così  fatta  imagiiutionc;  non  altrimcnieii  che 
fe  il  farli  Frate  forte  vn  a gran  putii , de  ilWK 
tutto  limile  i quella , che  hora  erti  crainauan 
no-  per  impedirlo  . Finalmente  parue  loro 
molco  i propolito  per  hauerne  l'intrntp  di  ap 
portarlo  vna  noctc  quando  fi  andarte  i lecco 
ne  la  fa  a camera,  de  condurgli  quiui  vna  dotti 
na  molco  ben  dilpolta,  deaccommodata  a vo- 
lere ingannar  quell'anima  , che  Dio  chiama-, 
na  a ft.de  al  filo  finto  feruicioi  che  ben  f*  vide 
- . t all  hora  lo  fpirito , che  moneua  il  giouaue  a 
Confufunr  ®*r  (lue^x  rifolucione  ; poiché  nc  anco  quelli 
Àvna  do-  i°nna  prfiima  hebbe  portanza  alcuna  contra 
r.t  mpn~  diluii  anzi  che  gli  hebbe  a vfeir  di  camera-, 
dica.  piena  di  vergogna , di  di  conlufionc  ; fc  però 
vergogna  alcuna  può  hauer  luogo  in  per  fona 
limile  . onde  quel  buon  giouanc  non  volley- 
più  perder  cempo  in  altri  difcorfi , di  confide- 
racioni  ; hauendo  per  molto  pericolofa  qua- 
lunque dilacione.doue  l'alpettare  non  è altro, 
che  vn  perder  tcmpo,8c  vn  voler  mettere,  co- 
me li  dice, il  fuo  in  compromcrte . Hiccuctrc 
egli  dunque  il  fianco  hatuco  c ri  pochi  giorai* 
T'  ‘ ,à;  nc  vi  andò  poi  molto  .che  anco  quel  Dottore 
" ^ matflro  fuo  gli  hebbe  a far  buona  ccpagmi», 

" * ’ pentito  grSdemcrite  di  hauere  vfito  quei  mo- 

di per  di  lutar  da  la  buona  rtrada  quel  fuo  dir 
fcepolo . Hora  quando  il  padre  di  quel  ooui  - 
no  hebbe  di  lui-tal  nuota»,  fù  quali  petdiue- 
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nirne  matto . onde  tutto  pieno  di  fdegno , 8c 
di  mal  talento  fi  mifé  fubito  in  viaggio  per  ve 
nirfene  in  Italia,  rifoluco  in  tutto  di  tentare^ 
ogni  via  pofiihile  di  ricuperare  quel  fuo  fi- 
glinolo^ di  ritorlo  ala  religione; con  animo 
di  vendicarli  cciandio  contra  F.  Giordano,  di 
Cui  era  Dato  informato, che  egli  lòto  era  (laro 
l’autore  di  turca  quella  opera,  mediante  il  fuo 
predicare  , fit  la  iiiftanza  grande , che  lolcua_> 
far  con  rutti  quelli , che  poti  ua  per  tirarli  al 
fcruitio  di  Dio  (come  hauea  facto  di  lui  ) in- 
quello  finto  dato  . ma  piacque  a Dio , che  i 
pena  arnuaco  a Padoua  il  primo  Frate , dit- 
egli incomrafle.fofle  Fri  Giordano,  onde  con 
qud  furor  Tcdefco,  di  ciicra  pieno,  prefea  \ 
dirli . Quel  volito  Fra  Giordano  dotte  Di , fic 
doue  li  erotta  egli  ? il  lineo  huomo , non  lapé, 
do  alcrimentccon  chi  parlarti:,  rilpofe  Templi- 
ccmcntc  ■ che  egli  era  Fri  Giordano . la  qual 
parola  fidamente  ( che  altro  all’hora  non  dif-,  Mutatane 
!t)  fù  di  canta  virtu  , che  quel  gemil'huonio  fi  miracokj'a 
girlo  da  causilo  piangendo  per  tenerezza, fi, 
per  diuotione.i&i  gli  dille , Pjdrc  datemi  la_,  * 
vollra  bcocdittionc  ; fit  perdonate  al  mio  fal- 
lo ; perche  fin  di  Germania  fon  venuto  qud  có 
inal  ammo  conira  di  voci  tale  che  niuno  pcn- 
lò  giamai  di  far  la  maggior  pazzia  di  quella, 
che  volcuo  fario,  benedetto  lia  Dio,  chi  vo- 
lecoperfeilnuovjiicofigliuolo.&pcrlaos- 
fiate  in  qualihe  parte  al  n-io  grane  errore , in- 
tendo, prima  ch’io  (orni  a cala.vifitart  il  fin- 
to lepolcro  , fieli  Ter»  Tanta , acciò  che  Dio 
mi  perdoni  fi  gtan  peccato,  fit  tanto  ficco 
quellhuomo  da  bene  , fendo  venuto  contrae 
Iti  Giordano  con  canta  bramire,  da  che  li 
cu n ufee  quanto  lia  facilirtiiiio  a Dio  il  muta- 
re, quando  gli  piace , il  cuore  de  glihuomuii 
tu  vn  momento . H.ra  in  vn  capitolo  genera-  p ciorda- 
le.che  quello  sito  huomo  hebbe  a fire  fù  egli  nòé  rnitni- 
imputaco  di  alcune  cole  • de  le  quali  rolfi.ru  i ciré  d alai 
Di&iitori , ihc  renderti  buon  conio , fit  buo-  ne  afe  in 
na  ragione  fe  Thaueua . ma  egli  er*  lontani!  t-n < apttolo 
timo  con  l'animo  da  ogni  propria  (cui»,  circa  Silura,  e, 
quarto, elle  potea  dalli  maicria  di  patiencia-,. 
onde  rilpofc . Padri  > non  fi  troua  al  mondq 
maltattore  alcuno  per  grande, che  lia, che  fen- 
do ricerco  di  fcolparfi , nonio  fiappia fare  -a. 
qualunque  modo  ; ma  con  tutto  ciò  egli  non  H umiltà 
c credutomi  anco  lì  gli  deue  ci  edere , il  clic-  di  F.  Cior- 
deteo,  fi  tacque  lubito  ; fii  i Padri  del  capicolo. davo . 
rellarono  molto  edificaci  de  la  humilci  l’uà,  fit 
di  quella  (inceriti,  conia  quale  foleua egli 
procedere m tutte  le fue  occorrenze . Invìi',  pffnipia 
altro  capitolo  fatto  in  Parigi  trouò  vn  noni  di  i, nini 
tio  morto  inquieto  per  le  molte  tentationi,  c'-  uo . 
hauea  di  lalciar  Th-ibico , fit  di  ritornarcene  al 
fccolo.  fit  di  g i ne  Itaua  affai  nfioluto , ncn_. 
ortante  la  molta,  fit  lanca  diligenza , che  quei  . ; 

Padri  haucano  fatto  per  Sgannarlo,  onde  non  J 

rertzua  di  richiedere  con  molta  inftamn  i Cuoi 
panai, per  tornarfdne  a cala,  il  che  quido  Fri 
ttuxdaoo  hebbe  intefa , lo  fece  Tubilo  venir o 
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a ftj  S-  erinlnctò  a parlargli  efi  media  dolcez- 
za , & benigniti,  »uuertendol,-,chc  furto  ciò 
tra  tcntationr  del  Demonio, & ih*  d'altronde 
non  purea  nafeere  c.  sì  mal  pernierò , come-# 
fra  il  Tuo, poi  (he  non  tonfiderana  la  Tanta  c6* 
pagina  d*  quella  concregationeii  quanto  era 
donnofo  '1  cambio,  l.ifciando  quella  per  quel- 
la del  mondo  . Nondimeno  vedendo  l'oftina- 
tione  Tua, comandò  al  Veftiario,  che  gli  delle  i 
Tuoi  pannq V thè  Tenta  altro  indugio  TolTe  tpo 
giuro  di  quelli  de  l'ordine  . il  che  fù  Tatto  , te 
andato  gd  ria  quel  nonitio,chiamò  Fri  Gior- 
dano i Padri , & difleloro.  Padri , facciamo 
orarione  a Dio , & impetriamo  da  lui  mifcri- 
corda  per  quello  infelice  , che  Te  ne  torna  al 
monde».'  ir-gmocchiamnei  tutti  bora  qt  i,&  di» 
clamo  Irtfii  hit-  l'hinno  de  lo  Spirito  Tanto.  Fìi 
gran  miracolo  > thè  non  h. tucano  ancora  for- 
nito di  dirlo,  quando  reco  tornare  quel  noui- 
tio  con  molte  lagrime , grandemente  pentito 
de  la  inftabiliri  Ìua,&  con  p opofico  Termo  di 
veder  perlt iterare  he  t'habico  » In  domandò  di 
nuem»  iSr  gli  fù  *<■  Ritòlto , nel  quale  perfeue- 
rò  pni  feritori»,  & riniti  huomo  raro  , Sé  predi- 
cator  grande  de  la  pruda  di  Dio . In  vn'aliro 
capitolo , -.  he  pur  fi  fece  in  Parigi,  la  nnbilti, 
Ma  Cifri  di  B,»l  .giu  mandarono  a poli  a a 
pregar  quei  Pi-Jri,fhe  nó  rimouclTero  di'  quel 
l<  Citivi  il  benedetto  Padre  Fri  Giouanni  Vi- 
citino,  «Il  cui  fi  è Tatto  mentione  di  Tnpra.per 
che.att'-To  quanrocgli  o n la  dottrine,  & con 
Ffiiòf’ferili  efitmj» >»<dkaiiai  6t  cnmmouea  la 
gentt  drimutar  la  vicj,pircua  loro  cofa  rooF- 
to  dura  ridarne  forze;  effondo  g ri  egli  tenuto 
in  quella  Cifri  , come  vero  padre  di  tutti , Se 
diccuam», cimelio  IvGiouanni  truca  gii  Temi- 
nato'ne’cuoi  i lorovfit a,  & cosi  rara  dottrina, 
che  quando  lo  perdi  (fino,  fi  verrebbe  anco  a 
perdere  il  Trono , <he  in  copia  grande  fi  fpe- 
ranadi  enfi  (nnre , & religiofo  fatiche.  Ma  il 
Generale  u adiro  fvinrdano  rilpofe  loro,  che 
per  le  m*  de  lime  rrg  on  i,  ( hr  ad  li, cenano  per 
ritener  quello  Padre  uv  Bologna , era  forzato 
«gli  a catramilo  perche  le  Inora  Icminito 
tisi  bene , come  tifi  Un.  ciano»  non  mctteua 
conto  rii  (lare hora  a guardare  come  nafea-ma 
chi  nonclimci’o  per  la  inda  za,  (V  diuotionc, 
di  quel  p,  p.  lo,  era  ben  gioflo  aprelìbdi  lui  di 
cornicici  nderc  a quanto  (ih  domzndauano.  & 
cosi  per  sll'hora  fi  rrltò  in  Bologna  quel  va- 
lente Frei'icienre  . In  vn'afitro  capitolo  ge- 
nerale .che  Ai  crlslvarn l'Anno  del  Signore- 
ia>4  Tur  manuali  alcuni  Fran  a la  (..itti  di 
Mogdtburgli  del  Ducato  di  Salfonia,ad  inda- 
za  ce  l'Arciuefeouo  di  .letta  Città , & di  altri 
Principi  ranni  bei  l.‘l> /Itici, quanto  focolari  di 
q il  Ila  /laiicr.e-cr.dr  vigtuiiloro  del  nule  d'A- 
gt»flo,nc  fa  vigila  del  MariireSar,  Lorenzojdi 
maniera,!  he  fi  tondarooq  quell'  Anno  in  Ger- 
mania non  meno  di  quattro  Conucnti,che  fu- 
ri .fio  quclir:  di  Magdcbi.rgh  per  il  primo , il 
fe*Dua«diArgtuuut,ilicrzodi  Colonia,  & 


il  Frifhcenfe  fù  it  oriarro . Nacque  ancora-, 
di  qucft’Anno  quella  ihiara  luce  di  tutto  il 
mondo  San  Thomsfo  (TAquino;  che  tanto  il- 
fufirò  l’ordine  fuo,8t  con  la  fan» iti.  & con  le- 
lettere,  l’anno  figliente  del  Mzf.fil  facto  l’al- 
tro capitolo  generale  fn  Bologria  . & nel  me- 
de lìmo  anno  , nel  giorno  proprio  de  forcate- 
dra  di  San  Pietro  riceuttte  l'babito  de  la  Kc( 
ligione  nel  Cnnucoto  di  Parigi  Hugong  da  Si 
Iheodorico  Borgognone, eh  chi'  pòi  Vcfcouo 
di  Lione  di  Francia',  Se  Cardinale  di  Santa  Sa, 
bina*.  & fù  quello  anco, che  fcrilfo  fopracuttg 
là  Bibbia  tanro  del  nuouo, quanto  del  vecchio 
Teftamenco . Il  med«fimoauuennodi  Fritte* 
rro  di  Tarantafia  , U quale  fù  {mi  Papa  Inno? 
ccntio  quinto,  8i  del  famofo  maellro  Vtnbaf 
to,  che  fù  Generale  de  l’ordine  • Manrll'An- 
no  n»«.  fi  ccclifsò  i tutto  il  mondo  quel  gri 
Sole , che  fodera  illuminar  tutti  con  la, Tua— 
chiarifiima  vita  , \ con  i funi  marauigliofi  ef- 
Tempi,  quale  fu  San  Prandtfco  padredicosl 
fanti  figliuoli , & finto  di  così  grandi  Padrti 
Durame  ancora  ri  vita  Tua  erano  gii  corrati 
in  Cielo  molti  de’foioi  ; ateuni  martmxatì  pe« 
la  fede  del  Signore  nel  Marocco  in  altre- 
parti,  per  mano  de  gl'infedeli  ; altri  con  Ic.Iqt 
ro  proprie  haueano  fatre  dì  li  Jfacrificio,fiJ  ho- 
Aia  viua  in  riurrenza  de  la  ditiina  Madia  con 
incredibile  penitenza , Se  Aupenda  more  dica- 
rione  de  la  carne,  & con  viuacitd  marauigliov 
fa  di  fpirito , i quali  ptrò  erano  ofcurati,  né- 
tre  ftauano  in  terra , da  taf-neri  grande  del 
maeftro  loro;  fendo  nondimirob  ciafchedimo 
dì  efD  vna  luce  chiarifiima  . Se  biffante  addi 
luminarla  entra . Ondea'bubn'  hora  riferirò* 
no  qui  giù  forza  al:ró  crmipctitrrt  il  g'à  Pa- 
dre loro  Franccfco , & f ne  velarono  cflial 
Ciclo  per  goder  quitti  qu- 1 luogo , clic  a la_» 
grandezza  di  ciafchedimo  era  (libico,  8;  per 
rlfplendere  come  tante  (Ielle in  quella  beata-, 
patria , Si  afpetrar.chc  parnflc  di  qi  a quell  t 
altro  Sole  , il  quale  fe  bene  eccedeva  cu  cu, nò 
dimeno  tale  eccefio  rortiaua-anco  a maggior 
gloria  di  tutti . Fù  la  fila  friiciffima  morte  va 
fabbato  fera  . a li  quattro  (l'Ottobre , l'Anno 
del  Signore  i ai*,  effondo  egli  all  bora  dian 
ni  quarantacinque  , & non  p ù • ma  bene  Ipcli 
veramente  , perche  fe  ben  la  fatica  lù  grande, 
non  refiò  però  niente  creditore  del  Tuo  patro- 
ne quel  giornn,poich:  da  quello  hebbe  ali  ho- 
ra il  polleflo  di  fc  Or  fio  proprio , & di  tanta-, 
abondarza  di  glena  , quanto  fù  la  gratta , di 
cui , riTpettn  a le  fficio  Tuo , era  pieno  > a tale 
che  da  la  nuda  terra , dune  igoudo  fpirò , ve- 
llico d immortaliti  fe  n'andò  ad  cficre  Ré  nel 
Regno  dela  vita.  Vnmcfc,  Se  mezzo  dopo 
lui  fé  n'andò  dz  quella  a miglior  vita  la  fama. 
Se  veramente  beata blifabetta  figliuola  del  Uè 
Andrea  d’Vnghcru  , la  quale arcuandoli  ma- 
ritata còti  il  Langrauio  Duca  di  Turingia  , lù 
al  mòdo  vno  efiempio  raro  di  humil»i,di  alti- 
nenza.di  penna, za, di  auiktnii  di  vna>di  tha- 

riu. 
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pieci  inucffode'pn-flìmi.  Ai  imi 
tationi  dei  (anco  Rè  Dauid,fi  lenaua  ella  ogni 
notte  a fare  oratione  có  molce  lagrime,  & có 
molto  gufto;&  tiro  ella,  quanto  le  fue  Dami- 
Oritiiane  ^**uano  de*  continuo  per  dar  limoline 
virtù  di  S,  *Pouer'  de  I*  proprie  fatiche  Ben  mille  voi 
Shfabttta c*  ® trouò  a vendere  le  fue  gioie;alcre  tante.. 

rimafe  priua  de  le  fue  vcflii  altre  mede  mano 
a gli  ornamenti  reali  del  proprio  capo  per 
aiutarne  i pouori  ; i quali  anco  aliai  volte  in 
perfbna  propria  vilìtaua , curaua , & feruiua. 
Rimtfta  poi  vedoua  prefe  l'habito  del  terzo 
ordine  di  S.Franccfio,  Se  per  ralTumigliarfì  1 
lui  ne  la  humiltà,  volfe  anco  feruire  a’icprofi, 
nettando  loro  le  piaghe,  coctndoli  il  cibo , le 
facendo  qualunque  altro  bado,*.'  piti  vile  effi- 
<io,che  harebbe  potuto  fate  vna  fchiaua.  Ma 
era  ella  veraméte  vna  feru»,  & fchiaua  del  Si- 
gnore, ilquale  andò  poi  à godere , come  fua_. 

. chara  amica, & diletta  fpofa  a li  xi*.  di  Noué- 

« zaf,  tire  jj  quello  anno  1 a i«.Ma  perche, rifpetto  i 
tutte  le  fiere, Be  site  religioni  de  la  Chiefa.ba 
Ha  per  l'hiltoria  di  quell’anno,  & di  molti,  ef- 
fere  in  elfo  morto  il  rcligiofilfimo  Francefco 
la  noftra  Croneca  attéderi  a ire  innanzi , re- 
nando indietro  affai  cofe  notabili, che  nel  fuo 
tòpo  accaddero , Si  porremo  qui  folamente  il 
priuilegio , che  il  Tanto  Re  D.  Fcrdinàdodet 
te  qucli’anno  del  mefe  di  Scttébrc  i le  Mona 
che  di  San  Domenico  di  Madrid  iopra  vna^ 
tenuta  di  terre, c'haueano  hereditaro  da  Don 
£gidio  Cherico  di  Guadalagiara  ; di  cui  nel 
primo  libro  fi  fece  mentione,  artefo  che  alcu 
.oc  parole  di  tifo  ne  feriranno  piti  di  folto 
per  molti  altri  propofiti. 

Cbarijfìtnii  in  Cbrifio  fratribui  Magniti 
txiftltibut,ir  venerabili  Prionjfe,  ir  Mi  Co 
venti  Montali U Magenta!,  tata  prafcniibui, 
quim  futura, notum fit,(y  menìf  Jlii,quod  ego 
Ptrrandui  Dei  grafia  Sex  Capile,  Teliti, 
«ni  cum  vxore  mea  Regina  Beatrice,  ir  cU fi 
lui  meii  Alpbon/o, Federico,  ir  Ferraio  ex  af- 
[tnfutìy  beneplacito  Regina  Domina  Berenga 
ria  genitrici  t mea  faci»  carta  concefponit,con- 
fi'mattonn,ir  fiabthtai  Dco,  ir  vobii  Domi 
nabui  de  ordine  Pradicatorum  apud  Maydrtt 
comòrantibui  praftntibui,  ir futurii  perpetuo 
eiahturam  Concedo  itaque  vobii , ir  confirmo 
domo i illaijfr  vmeai,quat  Dominiti  Atgidiui 
prnbyter  Salii  Aegidq  de  Guada!  faeiara  vo 
biidedit,  tot  eai  iure  bareditario  babeatii , ir 
imuocabiliter  perpetuo  pojfideatii.ir  bae  mea 
tanetjjionii , ir  confirmationii pagina  rata,  ir 
Pah  ila  omni  tlpore  pcrjeuevet , Si  quia  vero 
tane  carta  infingere, nel  i n aliquo  aiminucre 
prafumpfirit,  ira  Dei  inciterai,  ir  Regia  par- 
ti mille  aureo i incauto  pnfoluat,ir  daninù  fa- 
per  boe  Jiliii  Dominab.  illatum  reptuat  da- 
piai  urei.  Falla  earttm  Guadalfaiara  ejtgcfi- 
ma  die  Septtmbru.  era  1x64.  anno  Regni  mei 
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deeimo, eo  videlicet  anno, quo  cafìrnm  Capelli 
a m.inibu  1 faracenorum  liberatavi  eultui  rei- 
didit  Cbri  titano.  Et  ego  predili  ut  Rex  Per- 
r.mdui  regnani  in  Cai iella  , ir  in  loleto  bare 
cartam,quam  fieri  tuffi,  mante  propria  roboro, 
ir  conjìrmo  . Roder  tetti  Tolctana  fedii  Ar- 
cbirpilcopui  H yfpamarum  Primat  confirmo. 

Tilhui  Palentin.  confir.  Lupui  Segobien.  con- 
fir.  Lupui  Contben.  confir.  Dominimi  Abu- 
Un.  confir.  Dominicui  P/acentin.  confirm. 

Ioannei  Calaguritan.  confir.  loannct  Domini 
Regii  Caneellariut,  Abbai  Valli  1 Oliti  confir. 

Aluarui  Petri  ttnem  Martoi , <*>■  Andugiar 
confir.  Alphonfui  Te/li  confir.  Rodericui  Ro- 
devi ci  confir. Gar fidi  Fernandi  Maiordomue 
Regina  Domina  Bertnguella  confir.  Guillel- 
mui  Conjalut  confir.  Guillclmut  Petri  confir. 

Garfiai  Confalui  Maior  merinui  in  Captila 
confirm  Gandifilmui  Roderiei  Maior domut 
Curia  Regii  confir.  Lupui  Didaci  de  Faro  Al- 
fcrez  Domini  Regii  confirm. 

L’anno  fcguentc,  «117  morto  Papa  Hono-  Grig.ix. 
ric.ntl  mefe  di  Marzo,  gli  fuccelfe  nel  Pontili 
cato  Hugolino  Hultienf--, padrone,  8: pretee- 
tor  grande  de  li  due  fonti  Dominic  i , Si  Fra- 
ccfco  , & inficine  de  gli  ordini  loro . Fece> 
poi  il  generale  macflro  Giordano  per  la  Paf- 
qua  de  lo  Spirito  Santo, vn’altr-»  capitolo  ge- 
nerale in  Parigi, che  fu  il  terzo  delitti  in  quel 
la  cafa  , nctquale  fi  mahifeliò,  che  gii  era  nu-  Quattro 
mero  ballante  di  Frati, & di  Conucnci,  ne  la^  p-ccuiuo 
Terra  Santa, 5t  in  altre  parti  . onde  fecero  al-  di  reni. 
lhoradi  nuouo  quattro  altre  Prouincie.chc  ne  ratta  di 
furono  la  Polonia,  la  Grecia,  la  Dacia , & la_.  nuono. 
Terra  Santa,  & così  tra  tutte  erano  in  quel 
tempo  dodcci  Prouincie,  cioè  la  Spagna  (che 
affiora  concencua  P,  rtugillo, Aragona,  Cata- 
logna, Valenza, Cadigli:, & Leone  con  l'Anda- 
zia)  la  Francia, la  Lombardia,  la  Prouenza,  la 
.Tcutonia  (quefia  è la  Germania)  la  Romana^ 
la  Hunghcria , l’Inghilterra,  la  Grecia , la  Po- 
lonia,la  Dacia,  & la  ferra  Santa  . De  gli  al- 
tri capicoli  il  più  famofi  fù  quello,  eh:  n ce-  t | 
lebrò  in  Parigi  l’anno  feguente  1 »i8  doue  la  * 

terza  volta  fi  feccconfirmarc,  8t  di  nuouo  or- 
dinare, St  comandare  per  illabilimento  perpe 
tuo, che  ne'Monaderi,&  Conucnci, 8t  altri  tuo 
ghi  de  l'ordine  non  firiceuefiina  beni  cépora- 
li.nc  in  comune, nc  in  particolare . fi  pruuide 
anco  nel  mede  fimo  capitolo  a le  appcllaeioiìi 
proibendoli  a’Fraci  perpetuamente  fotto  gra  ^ 
ui  peni  l'appcIlarc,non  tlfcndo  venuti  a la  Re- pnhm, 
ligione  per  litigacela  per  patire  onde  fareb'  /coso, 
bc  gru  infardine, fe  dai  gadighi,  che  deu6  fare 
i Prelati  ordinarli , fi  hauelle  hauere  ricorfo 
p via  di  appelfoticne.  & a niuna  colà  fi  potria 
giamai  rimediare  di  ^ll:,che  ricercano  fubita 
clfecucione.fc  i colpo. oh  poteffino  a tutte  ou- 
uiare  con  lo  appcllarfiiolcra  che  è mico  incó- 
ucn.cce.che  vn  Frate  particolare  pacifca  qual 
che  aggrauio , clic  fuggir  la  emendinone  di 
? tifi 
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erti  con  tanta  occalione  di  difcordia,che  cau- 
fcri>ooquefte.ippelbti«'ni,  diucncando  i Ce- 
lienti Cancellane , n>»((ime  che  il  gouerno  de 
le  Religioni  è g uerno  donic(ìico,&:  gouerno 
Governo  palei nvi^nde  i gali  giti  e ccc. (Bui  non  pofibno 
d r“'"  haucrc  più  condegna  frisiamone, che  federe 
riceuuti  come  da  P-dri,S.  ancor  che  pai=(co- 
ire  è vcraiTÌrt(ihc  leappellatiom  (iann  qua- 
fi  »n  rimedia iiche  la  ragion  naturale  cóctde  a 
le  pei fone  aggiauatc.  fi  ihe  podano  ricorre- 
re, & domandar  giuritela  a'Ioro  fupcrioii;  nó 
dimeno  cialcheduno  è libero;  & fe  vuole,  può 
rinuntiarc  a quello  fauore . onde  Tubilo , ihe 
il  frate  fa  profusione  in  quella  Religione,  Oc 
vuol  viuere  conformamence  i le  conditutio- 
r.i,  d*  leggi  di  cflà  (lequali  è certo  che  negano 
quello  ricorfo.nè  vogliono,  chcMbbia  luogo 
fc  non  ne'capitoli , ò ne  la  vifita)  dimcdra_» 
apertamente  di  volere  rinùriare  a quello  fuo 
priuilegio , & fauore  naturale . fi  come  anco 
nel  voto  de  la  caditi  rir.untia  a la  facuhi.chc 
hi  di  tor  donna, ò di  maritarli,  redando  lega- 
- to  a non  poter  viuere  in  flato  di  matrimonio 

j,  ptr  il  voto  de  b poucrti  nnuntia  i la  hbcr 
td,uhe  la  legge  naturale  gli  concede  di  poter 
tenere  legitimamenct  i beni  di  quedo  mòdo, 
rodando  oMigato  a viuere  in  pi.uetii  , & per 
j|  voto  de  l'obediei  i i rinuncia  a quella  liber- 
ti,cht  di  ragion  natur ale  gli  conuicne , rima- 
pendo  foggeteo  ad  alcri  per  legge  , & obligo 
. particolare. 5t  cosi  va  anco  il  nrgotio  de  le-» 
T-mifa*  appcllationi , dopò  che  Papa  Bonifacio  Nono 
’*•  rijo"'”*  p«  vna  fua  bolla  Ipedica  in  Homi , de  l'anno 
rJl-imrrT  1 * oa.vcnne  a proibirle , £>  a torle  via.  & ne 
' ' le  conditutiom  ,&  datuti  de  l'ordine  furono 

parimente prohibite di queit'anno  in8.  fot- 
ti) pena  di  fcominunjca  da  incorrerli  imme- 
dutamente  , contrafacendoli . & cominciò 
tale  prdinatione  i diuentar  legge  al  tempo  di 
quello  Generale, laq.iale  fu  poi  anco  appro- 
nta ,8t  confirmaia  da  la  fama  fede  ApuRoli- 
Tpb'hiiio  ca.  tu  Ctiandio  fatta  in  quello  capitolo  vn’- 
iv  jthiu-  altra  conllitutionc  nuoua , per  laquale  li  pro- 
sar fatar  biblico,  8t  fi  commanda, «.he  nc  dentro, nè  fuo 
i ; , <?  de  (ì  de’Conucnti  alcun  Frate  mangi  carne, ò ci- 
lardar ta  jj,  jJtt|  con  clrnc  per  alcun  cempo  de  l’anno, 
a iumjìIo  . Vtjaud(<>  per  caufa  d'mlirmiti,  lènza  però  ef- 
preda  licenza, & particolare;  et  che  niuno  an- 
co vada  i cauallo  ò porti  denari  per  il  viag- 
gio; ordinando , thè  tutti,  fenza  alcuna ec- 
cettiope  andadino  a piedi , domandandola-, 
htnofma,  Tenta  che  per  quello  s'intcndcfi'e  efi 
• ftr  data  alcuni  hcenta  generale , ò che  li  do 

uèlfe  in  alcun  modo  ferrargli  occhi,  & dilli- 
mutare  fimili  rranfgrelfioni,  eccetto  fidamen- 
te per  via  di  dilpcolain  alcuni  cali,  et  necedi 
Le  tìihc  il  Prelato  g.udicheri  ellcr  tali,  tt  ef- 
iviio.o  ^(c„d0  il  fondamento  di  quella  lacra  Rchgio- 
■'■'  Tlu  nni:  il  patto, con  liquale  fempre  fi  protetta, 
ia"oJpc  ri  1 di  l i‘IU0  i »l  J • & Per  conlluutior.c  -Iho- 
t«» j.  « utea  in  Parigi, clic  muna  colà  canta  de  tì-u 
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regola  , quanto  de  le  Conditntioni  oblighra 
peccatola  a la  pena  fola  ( eccetto  peto  i tr* 
voti , cidi'i.pouerti,&:  obadicnr  ; Se  in  certi 
cali)  faceuano  con  tutto  ciò  li  gran  conto 
quei  primi  Padri  de  Pofleruanza  di  quede  co- 
le,come  fe  il  trafgredirle  f offe  propriamente 
vn  peccato  di  apodalia.St  veramente  che  chi 
non  fà  fcrupulo.fe  non  di  quelle  cofe , che  fo- 
no peccati  mortali , quando  manco  ci  profe- 
rirne commetrcri  di  molti.  Badar  deueal 
Frate  fapcre , che  queda  fia  fua  legge , acciò 
che  Tenia  altro  dife  ir f , s'mgegni  di  ofl'eruar- 
la  . & di  queda  maniera  le  olTeruauanogii 
quei  fanti  huomini  : & fecero,  8t  patirono  an- 
co tanto,  perche  queda  Tanta  olleruàza  fi  c6- 
ferualfc,  & hautlfi.  à durare  per  i tempi  futu- 
ri , St  mediante  t-le  olfcruaoza  furono  elfi 
Santi  cosi  marauigholìA  idonei  alar  tali  an- 
co de  gli  altri . Martiri  di 

In  quedo  Capitolo  fi  hebbe  nnoua  del  glo  fWl 
riofo  martirio  di  fette  Pad:  i de  l’ordine  di  S. 

Francefeo , che  furono  ammazzaci  da  i Mori 
di  Africa  in  vn  luogo  chiamato  Cecca,  a li  die 
ci  d'Ortcbre  de  l'unno  pillato.  1117.  Onde  li 
tiferò  a Dio  infinite  grafie  per  1 fauori  > che 
andaua  facendo  a le  lue  nuoue  piante, irrigan- 
dole con  il  loro  proprio  lingue  nel  tanto  de- 
ridente martirio  da  cutu  1 Rehgu.fi  di  quei 
tempo. 


msst&r 


Di  vn  breut.ebt  Papa  Gregorio  Nono,  nutui- 

teamente  eletto  Jptde  in  fauore  de  I ordini 
a pit  time  dei  Generale  Fra  Gior- 
dano,èr  di  molte.  & grondarne 
aittoni, ir  miracoli fuoìjir  de 
ia  diuotione , che  biuta  a 
la  Madonna. 


Capìt. 


Illl. 


«,  • jl  (f.  L primo  anno  de  la  elettion»  Tffd 

,jì  p3p3  Gregorio  nono, il  Gè*  ^orlo  ;x  ^ 
a T A,  nerale  E.  Giordano  molco  la-  m/rruc/e— 
*a}5  miliare , & domedico  fuo  im-  dif.  Cier* 

petrò  alcuni  Breuj  d fauore  dr  darai. 
l'V  Tr  perdine  il  primo  dc’qnali  fiì 
fpedito  aliai,  di  Maggio , de  l'anno  1117. 
per  llquale  prohihilcc , che  niun  profcflb  di 
tale  ordine  poffia  vfeirne  per  andare  ad  vn’al- 
tro  fenza  licenza  del  Romano  Pontefice.  Sen- 
za l.quale  niuno  podi  raccertarli, ò difender- 
li, òfouuenirh.  Vn'iltrone  (il  Ipcdiro  a li  ió. 
diFebraio  de  l'anno  iaa8.  in  rai  comanda- 
tione  di  tutto  Bordine, & di  tutti  1 KthgH  li  di 
efib.  laqual  Bolla  piombata  li  conlerua  anco- 
ra nc  l'Archiuio  del  Couuento  di  San  Pier 
Martire  di  TolctoA  dice  ceti. 
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Gregorio  V efcouo  feruo  de  ’ [enei  di  Dio  ai 
V eoerabih  fratelli  Arciuefcoui,  & V tfcoui. 


i-ér  4 il>  amali  figliuoli  Abbati,  Priori,  Pro- 
pojh.  Arcipreti , ir  altri  Prelati  de  la  Ghie 
I J*  /aiuti , if  Apofìolica  benedittione  . 


Bolla  di 
•rtj.i*.  a 
fauore  de 
la  r.  ligio- 
«,4'S.Oo- 

ifain. 


■*Js“ 

C'V 


tvia*  \f^r , ERCHE  hi  abondaro  la 
SJVCà-  hial»ia,&  la  ituritidi  mol 
Kv  J .<  • .g  fi  £ r:fficdcata  i hi  fat- 
to nt.fi.etc  il  Signor  noflro 
l'ordine  dc’noftrì  amati  fi- 
gliuoli Frati  Predicatori , i 
quali  non  cercando  i loro 
propri)  interrili,  ma  quello  thè  coquiene  a 
Gitili  Chrifto,cm  la  deiezione  de.  la  volon- 
taria pouerti.fi  fino  dedicati  i la  predicario- 
nc  de  li  parola  di  Dio, sì  per  dar  bàio  al’he- 
refie  > sì  anco  per  . Sbarbare  altre  pcltilcnzo 
mortali  di  altri  vini . Noi  per  tanto  aiutan- 
do eoo  benigno  fauore  il  loro  fant  i pro- 
pofito  , Si  neccfiario  mimfterio  .,  habbia- 
mo  voluto  atfettuofamente  raccomandarli 
tutti  i voi  altri  , pregando  , & cfortando 
nel  Signore  te  chariri  vollre  > Se  comandan- 
doui  anco  per  quello  breuc  Apottolicojche 
per  quella  riuereiua  , che  douete  portarci 
Dio  , fiano  da  ve*  benigncmontc  riceuutl 
qnefii  noftri  amati  figliuoli  del  detto  ordino 
a l’officio  del  predicare , per  il  quale  li  tro- 
iano deputati;  ammonendo  anco  molto  di 
cuore  i popoli  a voi  feggetti  che  diuotamen 
te  da  la  bocca  loro  riceuuno  la  parola, 
di  Dio  » & fi  confidino  anco  da  effi  > poi 
che  di  nofira  autori'i  pedono  vdite  lo 
confeffioni  , & imporre  le  penitenze  , 5: 
per  la  riucrcnza  , eh:  douete  anco  h me- 
re a noi,&  a quelle  fede  Apoftolica  » gli  fou- 
ueniate  liberalmente  in  tutte  le  loro  ncccditii 
di  tal  maniera  > che  trouandofi  i pop  li  di- 
porti ad  accettare  le  colè  dette  di  fopra. 
mediante  le  vollre  cd'orrarioni , comincia- 
no , come  fertile»  Se  buona  Terra»  in  ve- 
ce de  le  ortiche  dc'vittij  a rendere  frutti  di 
virtù  > & i fnpradctcì  con  il  voftro  aiuto 
adempiendo  il  loro  miniflcrio,  cenfeguano 
il  defiderato  fine  de  le  loro  fatiche  > che  i 
la  f Iute  de  l'animc  »&  perche  molte  volte  i 
vinj  vanno  fubintrando  fotto  fpecie  di  virtù, 
S:  l'Agnclo  di  Satana  fintamente  G trasforma 
in  Angelo  di  luce,  perle  prefenti  vi  coman- 
diamo,che  fe  alcuni  altri , allegando  di  edere 
de  l’ordine  di  detti  Frati , predicheràno  ne  le 
vollre  Terre,  tiattando  di  tirar  denari  (don- 
de potrebbe  accadere , che  fi  infamalTe  la  Re- 
ligione di  quelle  » che  hanno  fàteo  profef- 
fione  di  pouerti  ) mettiate  loro  le  mani 
adolfo  , & gli  gaflighiatc  , come  falli- 
gli . Dat.  in  San  Giouanni  Lacerano , a li 
,}t.  di  Fcbraio  > l’anno  primo  del  nofiro  Pon- 
tificato. 


Quella  bolla  fu  portata  al  Capitolo  ge- 
nerale di  cui  se  fatto  mentionc  di  fopra  , che 
fù  celebrato -n  Parigi  l’anno  del  1118.  acciò 
che  in  virtù  di  effa,&  de  le  copie  autenti- 
che , i Frati  » che  erario  gii  molto  crefciuti 
di  numero  , andadino  per  tutta  la  Chrifliani- 
ti  i farcii  lor officio  , aiutati  dal  fauore  de’ 

Vcicnui,  & di  altri  Prelati  de  la  Chiefa, me- 
diante l’autoriti  Api.fìolicha  , che  è la  via 
reale  da  trattar  quelli  fanti  nrgocij.  Forni- 
to il  Capitoìòfòitti  partirono , Se  il  Generale 
andò  frguitando  di  vifirar  lordine.  Cesi  P.Giorda. 
difcorrcoio  per  la  Lombardia  capitò  a Ver-  uoeapnki 
celli , dime  rifedeua  in  quel  tempo  vn  Dottor  ■ 

grande  di  Filofnfia  ,&  di  Medicina  chiamato 
Gualthuri , che  di  natione  era  Tcdefco,  huo  iyMo  * 
mo  dottiffimo  ne  la  fila  profeffione,  & de’  ' 
più  famoli  di  quello  Audio.  & perche  ne  le 
prime  prediche  del  Generale  rredeci  perfo* 
ne,  l'una  dopo  l'altra  , fi  riióluettero  d la- 
fciarc  il  mondo,  & ièguir  la  via  ficuradele 
religione , perche  erano  de’prircipali , & piti  ' r 
dotti  feci  lari , che  vi  Affino,  il  detto  Guai-  u 
thieri  gli  pofe  vn’odio  grandifiimo  , ondo 
leggendo  in  cathedra  diccua  publicamente  a* 
fuui  difcep.  li  , che  doueffino  guardarli  da_» 
lui , & *he  non  andaffino  a le  fue  prediche, 
perche  gli  pareua  vna  cefi  da  incantatori  il 
procedere  di  Fra  Giordano . Se  che  come  lo 
meretrici  con  le  parolette,&:  Infingile  loro  in- 
gannane,&  rubbano  certi  fciocchi;  et  si  Fra_» 

Giordano  ornaua  , & puliua  le  prediche  fuo 
con  certi  fi  >ri,St  con  certe  partile  di  zuccha- 
ró  per  inuefeare  i fen.phci . Jn  cosi  fatta.» 
dlfpofitionc  fi  trouaua  dunque  quello  Guai- 
thieri , quando  Dio  ( non  F,  a Giordano  ) gli  _ 
toccò  il  cuore  in  vna  predica , ch’egli  non. 
hària  voluto  af-oltare  , & era  cosi  grande  la.  diF.Gier. 
ripugnanza,  che  in  quello  hauca  li  natura.  daoòfiron 
lua , Si  la  propria  fcnfiiahti , che  combatterla  u nt  ale^ 
mirabilmente  con  fe  medefimo,  & dandoli de  fue  pr.di- 
li  pugna  , diceua . adunque  hai  pur  da  andar- 
ui  , Si  hai  da  farti  Frate , ò vogli  tu,  ò non. 
vogli?  Se  come  fe  fuffino  fiate  due  perfine, 
l’vna , che  sforzaflc;&  l’altra  ihe  rcfìfteficjco- 
sìandaua  egli  trauagli^ndo  ne  l'animo  fuo 
per  conto  de  l'andar  lene  a la  Religione.  Ma. 
a la  fine  egli  vi  andò,  Se  il  Santo  Giordano 
gli  dette  l'h-bito  con  grande  fiupcre  di  chiù-  * 
que  lo  connfccua  ; prouocand  > anco  de  gli 
altri  con  tale  efièmpio  a fare  il  medefimo. 

Quanto  poi  Aderto  Fra  Gualthicri  prefitaife 
ne  l'ordine , cosi  ne  le  lettere  » come  ( che  c 
quello , che  più  importa)ne‘cofiumi  lodeutili. 

Se  ne  la  iantitd  grande  di  vita  , non  faria  fa- 
cile a ditto  nò  anco  a fcriuerlo. 

La  diuotione  , che  il  Santo  Fra  Giordano 
porcaua  a la  Madonna  , era  cerco  grandtf- 
lìma , parendo  ben  , c'haueflè  quello  pèr 
herediti  , Se  bcnedittione  particolare  del 
fuo  buon  padre , Se  prrdcccilure  San  Dome- 
nico . onde  nc  riccuctu  del  continuo  di  mol- 
P » te 
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ìcrcheri  il  fiuor  l'irò,  finto  in  ttrrii  quanto 
in  Ciclo  ; atcefo , che  il  Signore  > per  amor 
«Jel  quale hanno  lafciato  tutte  le  cofe,  vuole 
honorartr  in  qtiedo.'che  tutte  parimente  a lo- 
ro obedifcano,&  remano  . Se  n'andaua  Fra_. 
Giordano  vna  volta  a Tuo  viaggio  con  buona 
compagnia  di  religiofì  venendo  da  vibrare  il 
Vefcnuo  di  Lofana.cbe  per  guarire  d’vna  cer- 
ta  infirmiti  eralì  ritirato  ad  vna  Tua  Villa , & 
di  gran  tempo  senno  eonofeiuti  > & haueano 
fi  a liuto  inficine  amicitia  . t compagni  Tuoi 
aLndauano  vn  poco  auanti , & il  finto  huomo 
era  rimafto  alquanto  adietro  ragionando  có 
ài  Curato  del  luogo  di  alcune  cole  di  cdiiica- 
tione,  come  era  Llito  j fenza  dir'occafionc, 
ni  anco  di  pigliarla  di  perder  tempo  parlan- 
do . Andando  dunque  cosi  ragionando  infic- 
ine dolcemente)  auucnnei  che  vna  Donnola.» 
con  velociti  grande  attrauersò  la  il  rada,  & 
Cubito  s'intanò  in  vna  buca-  Non  hiuca  piti 
viflo  il  Santo  Fra  Giordano  vn  fiimle  anima- 
le ; onde  con  defi  ierio  di  risederlo  fi  accodò 
a la  bocca  di  quella  tina  ie  dando  così  fermo 
i ragionar  con  quel  prete  f.  pra  di  quedo,  i 
Fiati  ; ch'erano  innari)  > nuotarono  la 
teda  indietro  ; Se  vedendolo  fermo . fe 
ne  tornarono  ala  volta  fu  > per  incen- 
dere quell  > , che  volcAc  . a'quali  il  ler- 
■o  di  Dio  nipofe  > che  in  qu<  Ila  buca  era  en- 
trato vn'ammaletto  il  p ù grat  ofo  del  mon- 
do; & che  defideraua  molto  di  vederlo  a foo 
gufto.  & cesi  detto , abbaisòil  cupo  infinti  4 
la  bocca  di  quella  felluta  , & come  fe  hauefle 
parlato  con  qualcunn,che  l’h  lueife  potuto  in- 
tendere > gli  dille  ) Aniin» letti  ) falca  qi  4 f io- 
ra > lì  che  pofeiamo  vederti . nel  qua)  punto 
venne  fuori  la  Donnola  > fermando  i fuoi  oc- 
chi -Imi  verfo  F Giordane, & ftàJo  ferma>  ac- 
ciò che  la  poterti  p.gliarc,&  inoltrarla  4 tutta 
la  cópignia.  Et  poi  che  s hrbbc  preio  vn  po- 
co di  fpailojvuardàd  da>nnnfenza  marauiglia 
di  quei  Frati  per  tal  nouiti,  lafciaula  an- 
dar via  > le  diffe . Tornatene  m buon'horad 
la  tua  buca  ; che  fia  benedetto  Dio  Creator 
tuo  .Adi  tutte  le  altre  c-  (e . Solo  il  Demo- 
nio è quello  che  non  p,  ò cóuenir  giamai  con 
i Santbi  quali  fono  fu  i nimici  eterni)  perche 
elio  è nimico  di  Du'>  4 cui  elfi  feruono.  Se  per 
quello  Ibleua  egli  far  guerra  grande  al  beato 
Giordana  onde  tra  l’alrre  noie , & moleiiie 
glie  ne  diede  vn  tracco  vna  4 lui  molcofartidio 
fa, mentre  egli  dimcraua  nel  Conuento  di  Bo- 
logna,perche  gli  profumò  le  mani  d’vno  odo- 
retanto foauc , ih  marauigliofu>che  di  grj al- 
lunga cccedcui  qualunque  altro  odore  ordii 
nano  - & era  di  tal  natura , t he  tutto  quello, 
che  toteaua , vennu  fubitoa  participarc  del 
medcfìtio  odore  . fe  prendeua  il  Calice,  odo- 
raua  poi  fubito  mirabilmente  ; fe  i parameli, 
f* fhabito  in  tutti  fjceua  il  medefmo  effetto, 
il  che  4 lui  tra  di  molta  nota, kob  f*  pendo, co- 


[LIBRO  S ECO  N DO. 


IT* 


me  difenderfere  ; rè  tr-ruando-lauanda  alcu- 
na , che  poccfle  leuarglilo  dattorno.  & il 
Demonio  , per  quanto  fi  prò  comprende-, 
re  , faceua  tutto  , perche  in  quel  viaggio 
foffe  da  curri  pubicamente  reputato  per 
finto  , cercando  per  quella  via  di  fargli 
indirettamente  qualche  danno  , mediante 
quella  buona  opinione  , non  trottando  altri 
modi  piò  efficaci  da  potergli  , nuocere  fe- 
condoli  filo  intenta.  Ma  non  permife  gii 
Dio  , c'haueffe  effetro  il  fuo  inganno . Ca- 
de preparandoli  egli  vn  giorno  per  celebra- 
re il  (antilfiino  facuficio  de  la  Meda;  & di- 
cendo quel  filmo  , che  comincia,  Indica—* 

Dnt  nocetei  me, ir  expugna  txpugnitet  me  Ap 
prebende  arma  , i)  Jcuturn , ir  txurge  w ai- 
tutorium  nubi  , quando  pcrumne  a quel  ver- 
fo , che  dice,  Omniaojfa  enea  dietst , Do- 
emine  , quii  finitili  libi  > feri  i dentro  nc  l’a- 
nima fua  vna  così  grande,  Se  ranco  Araor- 
dinaria diuotionc  > che  gli  parcua.  chefcffe 
venuta  dal  Ciclo , come  vna  manna  , che 
gli  hiueflc  penetrato  infino  a l'offa  , & den- 
tro  4 le  midi  Ile.  & alhora  pregò  egli  Dio, 
che  ft  l’accidente  di  quello  odore  era  inuen- 
tione  Diabolica  , lo  manifcftaffe  ; Se  hibbe 
per  riuelationc  de  lo  Spirito  Santo , che  cesi 
era;  cioè  che  il  nimico  defiderando  farlo  in- 
uanire  ■ liauea  trinato  il  mezzo  di  quello 
odore  per  fatto  cadere  in  vanagloria,  cosi  in 
quii  medelìmo  punto  ccfsò  in  luteo  , fenza 
che  di  ciò  timaneffe  vtfiigio  alcuno;&egli 

10  raccontò  poi  4'fuoi  Frati  , perche  ne 
rendilfino  grafie  4 Dio.  Nc  fò  minor  pri- 
uilegio,  A tauor  di  Dio  quello,  che  auucnne 
per  mezzo  fuo  ad  vn’altro  Frate  de  l'ordi- 
ne , che  liiua  in  vn  Couuento  vicino 
Bologna  , crollandoli  liberato  in  abfcnta_j 
da  vn  grandiffimo  trauaglio  di  fpirico,  nel- 
quale  era  pollo  , & il  cafo  fuo  era  ito 
quelli  termini  , che  ptr  la  troppa  , & ec- 
ccffiua  fpeculatione  de  le  cofe  alce  , Se  di- 
urne , & per  vna  certa  fua  curiciitd  per* 
nitiufa  di  voler  penetrare  i mirterij  de  la_j 
fantiffima  Triniti  era  venuto  quello  pouc- 
ro  Frate  quali  a perdere  il  ceruello  ; Se  era 
caduto  in  tanta  pazzia  , che  diccua  , Se 

tcneua  , che  non  ci  folle  Dio . Molti  fi  e-  Tentaiiont 
rano  dato  da  fare  aliai  feco  per  ridurlo  a Jlraordir.a 

11  retta  ragione  , ma  nondimeno  egli  Tene 
trouaua  tanto  lontano  , che  non  erano  frate» 
badanti  nè  argumenti , nè  parole,  rè  ferkei 
perche  ricoinaffe  in  fi,  8;  mucide  tal  fantafia. 

di  maniera  che  non  làpeuano  più  gli  alcri  Fra 
ci  quello,  che  liaueffino  a fare  cui  fatto  fuo. 
perche  tra  i faui , pur  troppo  era  egli  pazzo 
per  qucllo^he  diccua . & tra  i pazzi  parcuiL-» 
affai  liuto . nel  qual  tempo  appunto  venne  4 
Bologna  il  beato  Fra  Giordano,  onde  il  Prioc 
di  quel  Cqnuenco  fi  rifolfe  di  andare  a con- 
figliati]  feco  in  quello  ncgocio  > come  feco» 
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prima  che  fi  pirtifTe  mandò  a dire  per  vn  Tuo 
fcruidore  al  Padre  Fri  Giordano , c'harebbe 
voluto  parlare  con  Fri  Alberto  ■ ilquale  Tubi* 
co  • che  lo  Teppe  andò  1 raccomandarli  a tat- 
ti ■ Frati  ■ pregandoli  ad  vno  , ad  vno.cho 
voleffino  fare  oratione  per  quel  Tuo  cugino. 

. ma  il  Santo  Fra  Giordano  non  6 contentò, 
che  il  nouirio  andafle  a la  danza  de  l'Archi- 
diacono , come  egli  darebbe  voluto  ; anzi  gli 
fece  intendete , che  fe  voleua  perlargli,  vemf- 
fe  al  Conuento , & tanto  egli  fece . Nel  Pri- 
mo abboccamento  l'Archidiacono  ,ì  com- 
mòffe  tanto  , die  non  poteua  formar  parola; 
ma  tutto  lì  rifolueua  in  lagrime , che  gli  ca- 
dcuauo  in  gran  copia  da  gli  occhi  per  la  gran 
tenerezza-che  fentiua  di  vedere  in  tanta  po- 
llerei il  cug;no  filo  F'a  Alberto.  Pure  quan- 
do fi  fù  vn poco rifcolfo, cominciò  1 dirgli, 
«he  è qnedo, ch'io  vedo  Fra  Alberto?  che  ha- 
otte  v.iperò  penfatodi  fare?  quello  è dun- 
qoel’obligo  ,the  haucte  con  voflra  madre, 
non  vi  cflendo  curato  di  darle  tanta  pena  ho- 
ra  th'è  vecch  a ? ella  non  fa  mai  altro  , che 
piangere , & voi  farete  gran  caufa  di  abbre 
uiarlc  1 1 vita . lo  pei , che  vi  f >no  quel , che 
vi  fono  ; hò  fintilo  cosi  gran  faffidio  di  que- 
lla vodra  frateria  ; che  da  l'hora  in  qui  noto 
...  hò  mai  più  hauuto  vn  bora  di  bene;  che  dou- 
klli/snu  eder  di  voftra  madre?  Il  nouitio  alidori-. 
di  vn  netti  fórrifcvn  pòco  nel  fentir  quelle  belle  ragio 
tù>  ad  vn  ni , & riuoltofi  a lui  gli  dille . Vedete  voi  Ie> 
fmtrmm,  figure  di  quella  imagine,  che  è coli?  (ffauano 
tbtvdnu  al  bora  l'un,  & l’altro  dentro  vna  Cappelli, ne 
/iwjrrto.  U cui  fi  ned  ri  era  vna  inuetriata  cò  vn  crocifif 
fo  dipinto , c’hauea  da  vn  canto  la  Madonna 
Santa  , Se  da  l'altro  San  Giovanni  fcuangeli- 
fia)  Alzò  gli  occhi  l'Archidiacono,  Se  ricono- 
fccndo  quelle  indagini, nfpofe  quello,  che  era- 
no. Da  quelle  adùque  (foggiùfc  al'hora  F-Al- 
bertn)  potete  cauar  la  rifpolla  di  tutto  quel- 
lo.che  mi  hauete  detto, perche  Giefu  Chriflo 
Saluator  noftro  amò  grandemente  fua  madre 
& nondimeno  la  vide  trafitta  nel  cuore  per  il 
dolor  grande  de  la  Tua  morto;  Se  San  Giouan- 
ai  ancora,  ilquale  era  fuo  cugino, n'hcbbe  tor 
mento  mefì -inabile  più  che  di  alcra  cofa  del 
mondo.  8t  potendo  chi  moriua  liberargli  da 
quella  pena, non  volfe  per  alcun  di  loro  feen- 
dere  di  quella  Croce , doue  egli  era  confitto. 
Ancor'io  mi  fono  hora  pollo  in  quella  de  la_. 
Religione  per  amor  fuo.  onde  mi  rifoluo  a 
non  Ufciarla  nc  per  il  mio  cugino , nè  anco 
; per  la  mia  madre.  & quantunque  ella  fi  mo- 
, -.t  nife  di  dolore, & io  la  vedeffi , non  per  quello 
vedti  alcuno  me,ch'io  lafci  la  Croce  mia.  Af- 
fai meglio  farefte  di  pigliar  ancor  voi  la  vo- 
ftra inficine  con  me , & vfeir  di  coccflo  labi- 
rinto,doue  hora  fece , & ilqual  vi  conduce  a 
la  dannatione,  che  a farne  voa  di  mille , quel, 
ch'io  non  voglio  fare  > non  voglio  nc  anco 
f dulo.  Non  pattarono  era  di  efli  molte  paro; 
iv>a 
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le,  che  l'Archidiacono  Theodorico  fi  Tenti  tut 
to  mutar  ne  l’animo;  di  maniera , che  aiutan- 
dolo Fra  Alberto  con  le  lue  orationi,  & con 
quelle  anco  dcTuoi  compagni, n n vi  andaro- 
no di  molti  meli , che  ancor  elfi)  entrò  final- 
mente ne  la  religione,  non  fenza  marauiglia^ 
grande, & del  Clero  , & di  tutto  il  popolo;  che 
niuno  poteua  imaginarfi;  come  la  furia  d'vn^ 

Leone  fi  folle  placata  per  le  parole  fi -lamenta 
d’vn'agnelctto . Perfeuerò  poi  Fra  Alberco 
ne  l'ordine , & rirfcì  famofo  Predicatore  di 
molto  fpirito,&  molto  fauorito  da  Dio.  ma_. 
fopra  tutte  l’altrc  virtù  la  humilti  del  cuor 
fuo  era  veramente  rariffima,&  grand  iflima_..  p‘\  “F? 
Onde  il  Papa  volfe  dargli  vn  Vefcouado  affai  Tc  . 
principale  ; ma  il  benedetto  padre  .fece  in  ciò  reiitìoìh  , 
tutta  la  rcGftenza  a lui  pnffibile,  dicendo,  che  che  ricco 
più  ficuro , & più  concento  morrebbe  poucro  Vcfecno. 
Frate  , che  ricco  Vcfcouo  ,&  cosi  appunto 
gli  riufei.  More  di 

Di  quello  medefimo  tépo  andò  ì miglior 
vita  il  fcruodi  Dio  Fra  Henrico  Tedefco.chc  óri*ci- 
fù  quello, che  prefe  il  fjnto  Ivbito  nel  Conué 
to  di  Parigi  il  giorno  de  le  ceneri, per  le  mani' 
di  Fii  Reginaldo  , in  compagnia  del  grande, 
amico  fuo  Fra  Giordano , come  di  fopra  li  è 
detto  . ilqual  Padre , mentre  viffe,  fù  Prior  di 
Colonia,  & gouernò  quella  cafa  con  gran  pru 
denza  , avgumcntindo  molto  quiui  I’.  fferuà- 
xa.Se  la  religione . Predicò  anco  in  Parigi  có 
molto  frutto  de  le  aoime , per  ilquale  officio 
pareua  , che  egli  veramente  hauelfc  lo  Ipirico 
del  Signore , & il  n offro  Santo  Fra  Giordano 
nel  libro  fcritto  da  lui  deprimi  principi)  de 
l'ordine , narra  molte  c<  f;  di  q ìello  Padre, tc 
tra  falere  dice  di  hauerlo  viffo  dopo  la  morte 
dar  nel  mezzo  di  molti  Angeli;  teche  fin  dal 
Cielo  gli  daua  la  benedizione , perche  andaf- 
fe  a predicar  per  il  mondo  con  gran  frutto  la 
parola  di  Dio.  Il  modo  de  la  conuerfione 
fua  fù  veramente  marauigliofa,  rè  potè  ctlerc 
alcrimente  cflendo  ella  occorfa  per  ordine,  Se 
benefìcio  particolare  de.  li  gloriola  Vergine 
madre  di  Dio.  Tutto  il  deoderio  Tuo  era  di  _ 
fcruire  a Dio  da  buon  fenno , te  di  faluarfi.  (|£  dtF^ 
Ondepregaua  egli  di  continuo  la  Madonna,  Henne o 
che  indrizzaffe  tutte  le  fue  attioni  di  tal  ma-  i ti.Jco. 
niera.che  in  tutte  poteffe  feruirla,  te  dailc  có- 
tento.  Però, come  prudente  f hriffiano , volft 
in  quella  parte  ricorrere  a l’aiuto  di  ella  Ver- 
gine ; Se  vna  none  nc  la  fua  Tanta  Ciucia  di 
Parigi  non  fece  mai  altro,  che  replicar  tutea- 
uia  qffa  medefima  petirionc.Se  giudicàdn  elfo 
che  per  una  certa  durezza,  che  li  scima  t etro 
nel  cuore,i  preghi  Tuoi  nó.fuffino  effauditi, co- 
minciò va  piato  amariffimo .fopra  di  fc  Arilo» 

& fopra  di  qffa  difgratia  fua,  A dicci  a quelle  Fov'oro- 
parole.  Hora  ben  mi  auucdo  io,  fignora  Ver-  mnsu 
ginc.  Se  Madre  di  Dio,  che  noti  mi  voUtepù  IrticHi» 
bene  ; te  ch'io  non  fono  ntl  numero  di  quelli,  ruualn-> 
che  bino  qualche  patte  oc.la. compagnia  dei  Vtrx»*- 

pouc- 
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_ PARTE  PRIMA. 

Tutti  poi  Taccuino  riuerenza  > & s'inchinaua- 
. ...  . no  ad  vn  Principe . che  dati»  porto  a federo 
■ l'1;  con  gran  macfìà  fupra  un  Trono  regale  tutto 
d’oro  >&  di  gemme , & adoravano  ancola-. 

Reina, che  gii  fedeua  a lato . ma  egli  tratto 
fuori  il  vafetco  del  Santirtimo  Sacramelo, che 
Sfattimi-  feco  hauei  a , lcdilfc,  fe  fcte  voi  la  Regina  del 
Telile  de  Ciclo,8i  de  la  terra,  quello  è il  voftro  figliuo 
U prefew-  j0 , adoratelo  adunque  come  Dio  . A c 
za  itisi.  plr,4e  difparuero  via  in  vn  baleno  tutte 

lift  m Sa  le  ^ mcrc  diaboli che.rimanendo  l’vno  , _ „ 

(ramai» . ne|  mJggior  buio  del  mondo  , di  for-  de  lo  Spirito  Santo,  ne  la  Città  di  Spoleto, do- 


di  mano  l'imperio  a Saihana , & « Ferendolo 
a piedi  di  Gielii  ( hriflcnilquilc  molte  vol  t-, 
gli  apparfe  ne  la  Tua  cella  in  forma  di  p'cciol 
bambino  con  cui  queflo  Tanto  parlaua,&  s'in- 
tratteneua  familiarmente  con  fi  a infinita  có- 
folatione  . Fece  vna  infinità  di  miracoli,  dan- 
do tali,8t  tanti  contrafegni  di  ertere  veramen- 
te chi  era,che,morédo,cr  me  s’è  detto, dii  me 


te , che  a gran  pena  poterono  trouar  la  via-, 
d'vfcir  fuori  di  quella  fpelonca,  doue  erti  era- 
no entrati  ■ Coli  l'hcretico  fi  crouò  confufo, 

& pieno  tutto  di  gran  vergogna  . ma  vfeito 
d’errore  lì  rid urte  al  grembo  di  Santa  Chiefa, 
come  CathoUco. 

Di  quello  tempo  fioriua  ancora  con  molta 
gloria  l'ordine  dcl  gloriofoSan  Franeefco.nó 
mancando  Dio  di  fauorirlo  del  continuo  ma- 
oifertamente , S.  di  farlo  tuttauia  più  ricco 
de  le  fuc  grane, ihe  dal  Ciclo  fpargcua  (òpra-, 
di  quello  a man  piene . G à fe  n’erano  volati 
al  Ciclo  i fuoi  Santi  martiri  del  Marocco , & 
altri  ancoraché  per  U medefima  caufa  haue 
* nano lparfo il  (angue.  Già  haueuano confe- 
« . guito  ancora  di  molte  vittorie  contra  gli  he- 

' . retici  . & impatronitili  del  Regno  di  Dio  per 
forzafma  nò  d'armi)  come  dice  l'Euàgelio  fin 
Mene  d*  tanto  che  di  quello  anno  , che  lù  del  i u t. 
StnU  ai*  tredeci  di  Luglio, patti  di  quella  vitailgrà 
Capitano  di  quella  conquida  Santo  Antonio 
’ da  Padoua.  Età  quello  gloriofo  Padre  natiuo 
di  Lisbona  in  Porto  gallo,-  & in  età  di  quinde- 
Sernto  -/fu-  ci  anni  entrò  ne  l'ordine  de  i Canonici  Re- 
mino ia->  golari  di  Santo  Agollmo  di  quella  Città  . nel 
T*dou*->  quale  poi  che  fu  dato  vndeci  anni , li  trasferì 
* quello  del  gl  or  ir  lo  S.  Francclco , non  daal- 
ta”?nutTt  tf0  indotto  , che  da  vna  fanta  inuidia  di  quei 
jMarc.  j-BOj  n(J0Uj  mlrtir|  t & dal  dcGdcrio , che  gli 
venne  di  andare  in  Africa  a morire  fecondo 
l'efferapio  loro.  Mutò  inlìcme  con  l'habito  il 
ndlhe , & di  Ferdinando  fu  poi  chiamato  An- 
tonio, per  occultarli  a quello  modo  dal  pa- 
dre,&  da  la  madre,  & da  gli  altri  parenti  fuoi. 

. Et  fi  prefe  tanto  a petto  la  imitatone  di  quel 
5 knto  huomo  Serafino, che  veramente  parue., 

ma  triuubr  Tn  prod'g'0  grande  nel  mondo . Ma  Dio  lo 
m» Troll,  difturbò  da  l'imprefa  del  Marocco  per  man- 
catore.  ' darlo  a predicare  in  tutte  le  parti  di  Europa, 
& fpccialmente  in  Italia , doue  in  quei  dicci 
anni, che  virte.fu  incredibile  il  frutco,che  fece; 
mediante  la  Tanta  predicanone  fua.ne  laquale 
hebbe  egli  dal  Ciclo  tanto  particohr  grana-, 
per  moutre  gli  animi  piu  indurati,  che  douù 
que  egli  prcdicaua  non  fi  fentiua  ne  l'audicn- 
za  Tua  altro,  che  lagrime , & pianti,  & fofpiri. 


appanna  propofiti  nuoui,tnutacione  di  vita,  Bc  riforma 
‘ generile  circa  i coftumi,  a tal 
umo  ddL-j  lul°  Pcr  cómuoucre,come  comniorte.il  mon 
Tadaua^j  do,&  farlo  volgere  fottofopra , togliendone^ 


i tale  che  ballò  egli 


ue  all’hora  fi  ritrouaua  Gregorio  nono  et  n-  ® 
tutta  la  Tua  corte , circa  due  anni  prima  che 
forte  canonizato  San  Domenico.  Ecclfendo 
(lato  preceduto  da  Stn  Francclco , di.  cinque 
anni  intieri, con  fi  rara  fantiià  di  vita,&  mira* 
coliiSanto  Antonio,  quali  vna  nuoua  lidia  di 
hefpero  potè  illuminare  il  mondo  dopo  Toc- 
calo di  quel  gran  Sole,che  fu  il  padre,  & mae- 
ftro  fuo. 

Hi  ra  tornando  al  ncflro  FriG'ordano,dj- 
ce  la  hiftoria  Tua , che  come  q'-afi  per  far  có- 
rra pefo  a tanca  pr<  fperità  di  lpirito , con  il- 
quale  trionfaua  aìThora  l'ordine  tutti;patiua 
da  l'altra  parte  pirfecutioni  grandi  dal  De- 
monio , maliime  pcr  conto  di  alcuni  Frati  in- 
felici , che  Bracchi  folto  il  ptfo  de  la  Religio- 
ne aportatauano  da  effa;t Rendo  la  fiaci  hczzi 
loro  aiutata  da  li  gran  portanza  di  Saihana, 
thè  per  fargli  cadere  di  coli  alia  cima , gli  an- 
daua  cutcauia  ftrignendo  con  ternbihliimc;* 
tentationi , ne  i quali  accidenti  non  è imagi- 
nabile  il  cordoglio  grandiflimo,  che  fentiua-, 
dentro  ne  l'animo  fuo  quello  fantohuomo, 
cuttauolta  che  dal  Lupo  Infernale  fi  vedeua-, 
rapita  qualcuna  de  le  fue  pecorelle,  ma  quan-  Fjrtmp;0 
do  poi  taluoica  per  gran  mifericordia  di  Dio 
chi  era  ca(cato,forgeua  in  piedi,  era  riceuuto  ptt  c,or. 
dal  Santo  Fra  Giordano  con  le  vifeere  apcr-  ptr 

te, come  quel  figliuol  prodigo  de  TEuangelio,  cena  ao 
fu  riceuuto  dal  padre.  Onde  accade  vna  voi-  gli  aitati 
ta , che  hauendo  propofto  in  capicolo  la  cau-  */'  conm 
fa d'vn  pouero  Frate  apoftaca  per  pigliarci 
voti  del  Conuento,  fe  fi  douea  riccuere , ò 
nò , & in  qual  modo , & forma  far  fi  douelfe, 
vno  di  quei  Padri  flaua  molto  oftinaco,  & du- 
ro nel  parer  fuo . che  non  fi  doucllc  riccuere, 
alquale  voltatoli  il  generale  Fra  Giordano  gli 
dille  . Padre, fe  bene  fono  fiati  molti,  & graui 
i difetti  di  quello  poueretto , non  è da  dubi- 
tare.che  artai  piu  ne  farà, quando  rimanga, do 
ue  bora  egli  è.  Onde  par  debito  di  quella-, 
pietà , de  laqual  facciamo  profiflione  noi  al- 
tri,che  (ia  riceuuto , perche  fi  emendi  » ma_« 
quel  rcligiofofcguicaua  di  replicare  in  coni 
irario,  & hauendo  fitto  il  capo  (come  fi  dice) 
in  vn  canto , affermaua,  che  non  egli  haribbe 
dato  giamai  il  fuo  voto . Però  il  Santo  Fra-, 
Giordano  gli  dirte . Se  voi.Padre  mio.hauclle 
fparfo  per  quello  infelice  vna  fui  goccia  di 
(angue  ti  tante»  che  ne  fpatfc  Dio  , 6t  p et 
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lui.  Se  per  voi,  la  danninone  fui  vi  premereb- 
be f irfe  affai  piu  > che  non  vi  preme . A que- 
lla parola  quii  Frate  reità  molto  confufo  , Se 
il  pouero  apoitata  fu  riceuuto  > fecondo  il  de- 
. fid  eiodelGeaefale.  Et  perche  certi  igno- 
Mutabile  rantl  ^anr,°  6rJn  tornire  contra  le  religioni 
w l'!  per  conto  di  alcuni, che  fe  ne  pirtono,  duien- 
tando  apoftati, fariino  bene  quelli  cali  a con- 
fiderare, che  in  quel  fupremo . Se  diuinn  Con* 

' ' uento , che  fu  regola, A-  fonte  di  cucca  la  rifar 
ma  del  mondo , Se  che  dal  noftro  Saluator 
- i)  proprio  fu  fin  laro  in  terra  di  dodcci  perfi 
«tea  . re  f le, Se  non  piti , vene  fu  vnn,  che  apoda! ò 
di  tal  forte,  che  fi  oiferfe  a voler  vendere  Dio 
jfteflb , come  fece  . Ne  bif  gni  dubitare,  che 
fe'i  Frati  trouaflino  dentro  al  Conuento  quel 
tanto, che  tiluolca  vanno  cercando  di  fuora, 
non  verria  loro  gian'al  pur  vn  minimo  pen- 
lìero  di  partirfene . ma  certi,  come  fi  vedono 
afiretri  a gli  cfercitij  religiofi,  de  i quali  han 
no  pnch.lfima  voglia  , vanno  procacciandoli 
la  defiderata  liberti  fuora  de’chioDri , Se  de^ 
le  claufurc,che  il  penfar  , che  di  ciò  fimo  cau 
fa  i mali  trattamenti  de  i Prelati  , nè  an- 
co de  i fudditi  , è inganno  manifedif- 
fimo  ne  i Concenti  ben  riformati  ; per- 
thè  in  efli  non  fi  di  mai  noia  a perfimaper 
conto  del  far  l’oflèruanza,  ma  fi  bene  per  non 
la  fare . Può  bcn’occorrere  , che  fi  come  al- 
cuni, che  hanno  moglie, fiora  di  cafa  loro  pa- 
iono Angeli, & dentro  Diauilficofi  anco  fi  ero 
nino  alcuni  Frati,  ih:  fuora  del  Conuento  fa- 
pranno  trouar  grana  con  tutti-,  che  décro  poi 
faranno  peggicriiSr  piu  infopporcibili  >cho 
non  è il  Den  onio, con  tutti  i padri,  & fi  aulii 
jgro  pCr  j, Jutt  coliunu  trauerli > Se  talìidiufi; 
tw/i!  ^ h & Ftr  c^cr  c ' nianicra  indcn.nii&  lembi- 
" 1 li, 'A  inquieti , (he  a li  Itcfii  tono  proprio  vno 

Inferno  , & a gli  siti  1 tutti  in  n aitino. 
Piò  ancora  efitre  • che  alcuni  lotto  ileo 
lairepe Ir- ]0re  di  alcuni  buoni  titoli , & ' .abbiano 
tifdme  de  qualche  app. rema,  s'ingcgn  ■ i ricopr-  la 
< loro  propria  v..lontd,&  quell.  . or  -■  '*  ?lie  1,6 
pofiono  naucr  ne  la  religione  ;&  toc  per  que- 
difilli  fi-  Ha  via  vadano  inorpellando,  A glorificando 
Urdf  ali  la  caufj  loro  aprctlo  del  mondo,  ma  le  voua- 
di  tidjcu-  ho  in  verni  tomarc  dentro  a le  Delfi, &.  come 
aio,  fi  dice, arti  calli  la  barba  al  pccto,tnueii  eia 

fcheduno  di  cQì,  che  la  vela  inquietudine  non 
Viene  d’altronde , che  da  la  propria  inclina- 
tionc , da  i noilri  s fletti, i quali  quando  ne  i 
Cumuliti  non  fono  corretti  con  la  religiofa 
oDcruàz.-’ .pigliano  poi  tanto  campo  per  mez- 
zo de  l'otto,  che  fanno  poi  doppia  guerra.  Ec 
(e  da  principio  non  vi  fi  ripara  ; ma  più  tofto 
fi  \i  allentando  la  bugila  a la  propria  fenfua 
liti, lenza  cfleiuare  né  ordine, ne  difciplina,nè 
penitenza  in  alcuna  ce  fi,  Dio  gli  lafcia  poi  ca 
dere  milctilulmcnte , & taleclta  affogare  in 
vn  biuhier  d’- equa, cin. e l'clpcricnza  degni 
giorno  aliai  chiaiamentc  dimoflra  . Ma  nel 
tempo, di  coi  vi  parlando  la  hiDoria, accadde, 


-v'.>4a.« 


che  vn  Frare.dqùale  fi  tre uana dotato  dimoi 
te,&  rare,S  bell  (lime  qualità  naturali,  8c  che  Tffempl» 
era  amatifiimn  in  quella  religione  dilettando  tutdbilt, 
fi  de  l'andar  fuora  del  Conuento  piu  fpeffo,  (li 

ohe  per  aucntura  a lu.  non  f irebbe  cóucnuto, 
per  far  fie  vilìtc,  & altre  cofe  non  piu  che  tS- 
to  ncceflarie  ; i Prelati  fuoi  cominciarono  » v ' 

(lare  alquanto  fjpra  di  loro  , non  gliconee- 
dendo  licenza  de  l'andar  fuori  cefi  facilmen- 
te, come  egli  harébbe  defiderato  , di  che  egli  ' H. , 
all'incontro  comiociò  ad  inquietarli, Se  hauer*  ;(rkv. 

lo  per  malr.di  maniera  , che  per  mezzo  d'vn 
certo  Vefcouo  parente  fuo,  ottenne  vn  breue 
dal  Papa  di  potere  trasferirli  in  vna  badia  di 
canonici  reg  liri.doue  egli  s’andò  indaginanc’ 
do  che  con  il  fauore  del  medefimo  Vefcouo 
haria  potuto  tiluolta  riufeir  Prdato.  Et  coil. 
quello  dileguo  lafciò  l'ordine  di  S- Domenico, 
ma  finalmente  in  capo  a l'anno.  Se  nel  giorno 
nicdcfimo.che  forniua  appuntc,auucnnc,  che 
Dando  alcuni  dauanti  a la  Porta  di  quella  Ba- 
dia prouand  fi  per  le.ro  ellercitio  di  tirar  có 
l'arcoauvn  certo  legno, prcfcntc  il  detto  Fra 
te  inficine  con  alcuni  altri, tu  da  vna  di  quelle 
freccic  pcrccflbjii  vn 'occhio  di  tal  maniera^, 
che  le  ne  mori  difgratifiimamente,  & coir* 
molta  rabbia.  Vn'altro  fe  n'andò  a l'ordine-.  ¥er!f,m]' 
cu  San  Bu  eée’to  fedamente  per  o cefi  tinto  f‘r 
d'dicih  Dato  offerto  da  certi  amici  fuoi  la.,  V'rtu*  - 


dignità  del  Priorato.ma  il  primo  giorno  ,|the  ‘ 
fi  trouò  in  quella  rcligi,  .ne , imaginandofì  di 
haucrci  a viucre  allegramente  ; gli  fu  appa- 
recchiato da  mangiare  in  vna  certa  Danzai 
del  MonaOcrt  ,douc  pollili  a mcrfi'in  vn  trac 
tu  ferz  i altra  ta.  la,  A.  lènza  altro  accidente* 
caddi  morto.  Vn'altro  ancora, ilq  .ale cra^ 
grai  ■’rediiati-re.ì  famofo  letterato, te  come 
tale  conoloutu  da  tutta  la  corte  di  Parigi  , Se  Morte  eee. 
che  con  qadìc  lue  virili  hauea  farro  fino  all-  laniujddi 
bora  pur  aliai  frutto,  di  maniera  thè  douun-  w»  l'rou 
queandaua  per  piedicare,  era  riceuuto,  Se  amèni*/», 
alci  Itati,  non  alminente,  che  fe  folle  Dato  va 


Angelo  di  Paradif  ;accadde,  che  venne  ancot 


eDu  ili  qucDa  trenclia  di  volere  tuttodì  andar 


fiióti . Onde  i Prelati  fuoi  cominciarono  a 
f rare  alquanto  la  briglia  facendoli  però  di 
molte  caiczze  dentro  al  Conuentr  ,6 1 dandoli 
ancora  di  molte  cllentioni  particolari  da  le* 
fatiche  ordinarie  de  la  religione  , come  ricer- 
caua  non  folò  l'età,  ma  ctiandio  la  difpotitio- 
ne  corporale  , intuendoli  hemai  vecchio, 
& aifai  cagioticuolc.ma  egli  con  tuttociò  non 
fi  Contentala  di  quella  vita)  come  intcruicn- 
nea  certi  pc-ueri,  che  piu  tulio  v.gliono  an- 
dar mendicando  di  putta  in  porta  , Se  morir 
fempre  di  fame,  che  eflcr  prouifii,  Se  accarez- 
zati abódantenicntc  in  qualche  cafa)  & come 
folle  Dato  in  galea , non  ci  fi  potè  acci  anno- 
dare . Onde  tanto  fece  per  via  de  i^auori» 
c'hauca  ne  la  corte  del  He  di  Francia , thè  ot- 
tenne vn  breue  ancor  dio  di  potere  entrate* 
in  vn’alcra  religione. ma,cui,e  a Dio  piacque 

non 
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non  trono  poi  mai  ni  M'nadrrio.nè  ori-fine, 
che  lo  v,,le(fe  di  maniera  che  fino  a i pirenci 
fuoi  fecolari  non  poteuano  piu  patirlo,  ò ve- 
tafo nife.  derlo.Er  fino  ad  vn  Tuo  nipote . (al quale  egli 
takUt.  hauca  fatto  impetrare  vn  buon  canonicato) 
non  lo  volle  in  caia, anzi  lo  cacciò  via.  Onde 
fucodrecroagir  mendicando  da  vn'vfcio  a 
l'atro,  & venuto  in  tanta  miferia,trouandofi 
in  vna  villa  circa  Tei  miglia  lontano  dal  Con- 
uento  di  Ras,s 'ammalò  a motte, & haucudolo 
fatto  intendere  a i Prati  di  quel  Conuento 
auanti  a la  venuta  loro  fpiiò  miferabilitfima 
mente, abbandonato  da  tutti . Se  bene  hebbe 
grada  da  Dio  che  mentre  fi  trouaua  a l'cllre- 
mo.chiefc  cuttauia  perdono  de  i Puoi  peccaci, 
efiàggerando  m alto  il  bene  de  la  religione-., 
che  egli  non  hauea  faputoconofeere . & che-, 
con  tanta  leggerezza  d’animo , & di  ceruello 
hauea  latitato  , & facendo  mille  protetti  di 
grande  importanza  per  chiunque  fi  trouafie 
Tonigli»  a quel  termine  . Con  tutto  ciò  quelli , che 
frali  ver-  fono  tanto  ingrati  del  fauor  grande  riccuuto 
fi>  Iddi ♦ da  Dio,*  che  non  hanno  (lunato  quanto  me- 

muniono  zita  la  propria  vocatione, fanno  ordinammo- 
per  l ordi. 

te  tutti  mifercA  infelice  fine. 

vario  nfe . 

Incatena, 


Di  alcune  rìjpofte  argute,  & jauie  del  Santo 
FraGtordano , con  lequati  infume 
infernotti , riprendeua  , fr  edt- 
I teauo, fecondo  le  occafom . 


S « 


Caf.  VI. 


N S I E M E con  la  rara 
virili  > & fanti:  1 grande  del 
Generale  maeftru  Giarda 
no  oficruaca  anco  in  lui 
buona  parte  di  quella  fa- 
gaciti , che  il  mondo  tan- 
to tuoi  celebrare,  laqualc 
quando  (i  accompagna  con  vn  bello  animo» 
nfplende  mirabilmente  tra  gli  huomini.  Era- 
no a quel  tempo  in  gran  colmo  le  tirannie. 
Fedirle»  & ^ crudel  à de  l'Imperatore  Federico  freon 
feeSditm-  do, fi  igeilo  grande  di  tutta  la  Chiefa;  & pari 
perrord  mente  de  i fimi  minidri . Et  fecondo  che  in- 
ttudeUfti - quelli  cali  la  querimonia  vniuerfale  de  le  gen 
mo  tiranno  ^ d,e  non  (ì  troui  alcuno , clic  ardifea  di  dir 
& frrjtta  jj  zeriti  a j Principi , pcrfuadcndofi(comc  fa- 
rV  r J rebbe  douere , che  Io  ficctfino  ) che  quando 

ttnejn^.  R troua(lino  da  quache  perfena  tratti  d’erro- 
re , che  Cubito  haueflino  ai  emendagli  ì non- 
dotici  mancare  chidefidcrafle  qualche  buon 
esaedro  per  (ìmilc  Iropetadore  • ma  fi  come 
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non  fu  forfè  il  piimo  , coti  ne  anco  l'ultimo  il  jjj,/, 
notlro  F.  Giordano  ; perche  Dio  non  abbin-  , IC0iar  prò 
dona  mai  tanno  i Principi  Ohrifliam  , che  per  teucre  eie  i 
lungo  tempo  (ì  diano  immiti  ne  le  tenebre  di  Trincipi 
tale  ignoranza , che  fia  in  rutto  degna  di  feu-  Cbrijiiani, 
fa,  Se  fenza  colpa,  anzi  che  rodo  ne  fono  da_. 
la  luce  fua  liberati,  fe  inveriti  pretendono 
di  faluarfi  in  quello  dato,  doue  fi  rrouano  po- 
di, & far  candidamente  l’officio  loro . 1 To- 
nandoti dunque  di  pedaggio  il  Sito  Fra  Gior- 
dano doue  nfedeua  la  corte  di  Federico  «egli  F.  Curdo. 
fe  n’andò  a vibrarlo  , come  era  Tuo  de  biro-  novif.et—. 
Coti  dopo  i primi  compimenti  ordinari)  poi  Fidano  . 
che  infume  alquanto  htbbero  ragionato,  l'v-  lI-  itupira 
no,*  l’altro  fi  tacque . Ci  ti  fiati  vn  poco  in  “<,rt* 
filcntir,  il  General  foggionfe  . Signore  io  lé- 
go vn'officio  molto  graue  ne  l'ordine  mio, 
che  c di  non  pofir  irai  in  vn  luogo, ma  andar 
tempre  in  varie  Prouincic,  vifirnndo  correg- 
gendo,* acci  minodando  le  ccfe  de  la  rcltgio 
ne , coti  decorrendo  turtauia  per  molti  pae- 
(i,vengo  a faper  fcnipre  di  molte  nuoue.  Go- 
de mi  marauiglio  altaiche  voflra  V.aefid  non 
mi  domandi  di  col  i alcuna,  a che  nfponden- 
do  l'Imperatore»  clic  per  via  de  gli  Anr.bafcia 
dori  Cuoi  hauea  tempre  notitia  di  quanto oc- 
con  tua  it)  tutte  le  corti  de  gli  altri  Principi, 
fi  pcrluadcua , che  per  li  diligenza  fi  ro,  non 
auucnilte  cola  not»bdc  di  cui  non  fi  tlé  di  ma- 
no in  mano  rutilato . frggii  nfe  il  Santo  Fra  _ ;7>o(V- 
Giordano  . Signore , troppo  fapcua  anco  il  affìtta  di 
Saluator  notlro  tutto  quell, , che  (i  ficcua  per  j-,  < tordo- 
tutto  il  mondo;  inlino  a quii  ,thc  ptnfai  ano  r.o  clivi. 
gli  huominfithcalui  ri  me  era  occulto, ma.,  ptr,  eurte 
non  relìò  già  per  quello  di  interrogar  S.  Pie-  dir»  te. 
tro.lt,  gli  al  11  difccf  oli  fut  i , volendo  da  idi 
intendere  quel  tanto, ehc  dicifimo  le  gtnti  de 
la  perfora  tua  . La  Maclli  vedrà, thè  nr-nc 
Diu,conuicn  per  forza,chc  molte  cofe  le  dia- 
no oecultr.che  quando  le  intendctfe  potruno 
giouan  per  il  ben  de  l’anima  fua,  Se  di  -4i;- 
rptti  1 (uò-  - !gni;p:rche  publicameme  fi  dice 
pei  -'^idonio , thetlla  non  redadiag- 
gt.-.uar  molto  le  ( IncL  , vfurpandofi  la  iqrif- 
uitnone , Se  i beni  di  die  ad  arbitrio  tuo  mol 
«o  liberamente , Se  che  poco  dima  le  cenfurc,  } ^ ^ di 
Se  le  feommunichc;*  che  fi  goucrna  per  me-  F]  on-rda- 
zo de’Ncgromanti  , & de  gl'incantatori.  Si  neiSl'lm. 
d'altri  indouimA  che  faunrifcc  molco  gli  He-  pt r edere. 
brci>&  altri  Infedeli, che  ti  troi  ano  dentro  a i 
funi  Itati, non  ottante,  che  limo  minici  publi- 
ci  del  Saluator  nollro-.s  che  non  vuol  mai  fc- 
guire  il  pari  re  di  aliun  buono  et  miglierò, nè 
tampoco  vdirlo;  & che  nè  manco  hunora,ò 
ticn  conto  del  Papa.illendo  però, come  ì,  fuc- 
cetlbr  di  San  Pietro,*  Padre  vmueifale  di  tue 
ti  i C hndiani . Hor»  quede  , * molte  altre-, 
cofe  limile  indegne  tutte  de  la  quadri,  & gra- 
dczzade  la  pcifena  fuaii  vanno  dicendo  di 
lei  per  il  mondo,  non  lei, za  fuo  graue  carico- 
tc  coli  con  cale  accottczza  .f-guicando  >1  tuo 

ragio- 
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• ragionamento , venne  a toccare  di  molti  al- 
«■  i tri  tafli.auocrtendo  l’Imperadore  quanto 
era  in  fé  ccrrrgendolo  con  ogni  modellia  , & 
Con  tutta  quella  fommiflione  , eh  ■ cc.nuemua 

• ad  vn  Chrilliano  Prcdicatore.chc  (c  bene  con 
Federico  tale  i fficio  li  poteua  credere, che  do 

F Oiorii.  ne^c  e^cre  poco  (rutto  ; non  vrlfe  però 
noimiit'.or  lafciar  Fra  Giordano  di  elpor  fi  al  mcdtlimo 
d'Hvlia,a  pericolo  di  Helia,ò  di  San  Giouanni  Battula, 
di  S.  Oio.  ingegnandoli  quanto  poteua  d'imicargii  nel 
Bamjta.  Tanto  zelo  de  l'honor  di  Dio.  Trouandt  li  poi 
vn  tratto  in  vna  certa  Bidia  di  S. Bernardo  in 
compagnia  di  quei  monaci  ,<he  da  lui  erano 
molto  amati , & fpeflo  anco  vifitati,  li  venne 
a ragionare  de  la  flrctnflìma  pouerti  ,con  la- 
nate fi  era  dato  principio  a l'ordine  l'uo.  On 
e uno  di  quei  benedetti  religieli  gli  dille. 
Pu' mona.  Padre  io,  crederei , clic  fi  doutfie  haoere  in-. 
codiì.Btr  grandiffima-.confidcratione  quello  particola 
nardopn-  re,auanti, che  l'ordine  vollro  fi  dilati  per  tue- 
r'  j f'  to  '*  mondo, perche,  quanto  a me,  credo  fn- 
« twf/rflo  ta  a*cnn  dubbir.che  per  il  Tanto  fine  che  lu- 
dc  le  tuoi  uete , tornerebbe  afiar  meglio  di  haucte- vo- 
la umpu-  poco  di  rendita  da  poter  follencirlì , che  di 
Irale  andar  tuttauia  mendicando  ; perche  Te  bene 
bora  il  mondo  vi  fauorifee  ; & vi  porge  pron- 
tamente di  molte  limoline,  conlequali  può 
l'ordine  trattenerli;  r ódimeno  biTogna  ricor- 
darli di  quello , che  dice  l'Euangeho,  che  in* 
trafcorlo  di  rempodeue  raffreddarli  la  chari- 
tijonde  a lungo  andare  potrefte  eronarui  fa- 
cilmente in  molte  difficuiti,&  Orettezzc,  fé* 
non  vi  trouate  altro  afiegnamento , clic  le  li- 
moline ; né  altro  appoggio  da  foflentarui.  Et 
potria  anco  anuemre  , che  per  la  cltrema  po- 
uerti l'ordine  veltro  fi  trouafie  col  tempo  a 
qualche  mal  termine,  di  maniera  che  non  po- 
tette durarla,  ò che  almeno  mancallc  quello 
fpirito,  & quel  Temere , con  il  quale  h,,ra  co- 
mincia. A che  il  Tanto  Fra  Giordano  rifpolc. 
TtTljrifpo  Et  io  per  quelle  mede  lime  confìderationi  te- 
fla  di  Fra  mo  fortc.che  la  religione  vodra.A  le  altre  an 
Giordana  cora  de  gli  altri  monaci , che  vjuonod’cntra- 
•dvn  Ti.  (e,  & di  patrimonio,  mancheranno  TorTe  più 
drc  ujtir.  t0(|0;  perche  l’Euargeliodice  in  quel  medefi- 
ttenjt.  mo  |u<  g0  f £hc  |a  charità  douri  raffreddarli; 

perche  andranno  anco  llranamente  crefcen- 
do  i peccati , & la  maligniti  Humana.  Et  per 

• . quello  a uoi  altri  tocclieii  di  hauere  molte, 

& graui  per  fecu tinnì  da  i tiranni  , & da  gli 
herctict , & da  altre  genti  di  mal'attare  , chi* 
procureranno  nò  fido  di  rubbarm,&  fpoglur- 
ui  in  tutto  de  le  I.  danze  vol(tc,ma  di  cacciar 
ni  anco  affatto  di  quello  mòdo . Onde  allho- 
ra  douranno  frouatfi  le  religioni  in  trauaglio 
grande , ilquale  tanto  fati  maggiore  per  voi 
altri,quantu  vi  troueicte  manco  afsuc  latti  al 
patire,  a l'andar  mendicando  , & a coltrar 
quella  pouerti, che  promanio  noi  tutto  gior- 
no ne  l'andare  accattando  il  pane  di  porca  in 
porta-anzi  clic  noi  alcri  mendicanti  la  tarano 
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aitimi  a affai  meglio  , che  non  la  Tacciamo  di  ^ tirami 
prefeute  nel  tempi  ralr, -perche  quanto  piu  fa-  ut-j 

ranno  le  rubbarie  de  i Tiranni , & de  gb  altri  prodigai  - 
ladri;  canto  maggiori  Tiranno  le  limoline*,  làmie  tot 
che  fi  laranno.pen.be  Tcfpciicnz.i  nc  inlégna,  leftdifcm- 
che  quelli  tali  danno  piu  grullamente  de  gli  tignano* 
altri , poi  che  non  danno  del  loro,  di  manie- 
ra , c he  giri  pur’il  mondo, come  gli  piace,  che 
noi  incendiamo  di  feguirar  quitta  via  perche 
quando  verrino  poi  quei  tempi  coli  maligni, 

A pericolofi.noi  ci  rroueremo  affai  bene  au- 
uczzi  al  panrr,A  al  eguagliare. 

Vn’altra  volta  poi  accadde,chr  quello  Tan- 
to huonm  fi  trono  in  vna  congregane  nc  di 
molti  V r leoni , A altri  Prclati,alcuni  de  i qua 
li, ó perche  Tcflino  di  tal  parere  , ò per  haucr 
materia  di  ragionare , lo  demandarono,  per 
qual  canfa  i Frati,  non  riufciuzno  coli  bene*, 
come  etti  nel  gouerno  de  le  Chicle  ; A de' Ve* 

Tei. indi, clic  haueano.A  che  il  Papa  commette 
ua  a la  cura  loro.  Dnucndo  pelò  edere  tutto  . 

il  contrario , crollandoli  i religioli  molto  pili 
el!ercicaci  di  loro  in  tutte  le  virtù  , prima  che 
fi  trouino  cffalcari  i limili  dignità  . A i quali  ragia'. 
Fra  Giordano  riTpol'e  . Quella,  Signori  miei,  „,rtrt%ei 
è tutta  colpa  di  voi  altri, perche  fin  tanto  che  rcj,gùficv 
i religiofi  li  Hanno  al  chiollro , dove  Tono  or-  Itì.nti  itLj 
dinariainente  ben  gouernitt , & ben  corretti  'Tri  fatare- 
de  i diletti  loro, qua  lo  ne  Tanno,fono  tutti  si*  rccL/ialii- 
ri;ma  vTcédo  poi  de  la  religione , & enti anao  «nr  ,prr/i> 
ntl  numero  di  voi  altri , par  che  non  pr  II-  no 
far  piu  bene,  & che  fi  trouino  qua  i che  ani-  (,ar(>yHr 
mallati;  il  che  non  auucnina  loro  prima,  vilc: 
do  filtro  la  dilciplina  de  lordine . Ma  palli- 
do in  fili  graur.l’.  ltra  ragione  c;  perche  in  li- 
ti annotile  lofi  no  rcligiofo,  n<  n ho  mal  an- 
cor villo, che  d Papa,  nc  alcun  Tuo  Legato,  ne 
altri,  a cui  ciò  fi  appartenga,  habbia  mai  cer- 
co d’inforunrfi  ne  da  me,  né  tampoco  da  no- 
ftri  capiteli  generali,  ò prouinc  ali,  de  le  qua- 
lità,& de  la  Tutficienza.di  alcuno , clic  tra  noi 
altri  lotte  il  cafo  per  edere  Vefcouo  , ma  i-ft 
ad  arbitrio  loro  figli  eleggono,  ò nominano 
rm  Ili  fiolo  da  la  propria  volanti  , ò per  qu. fi- 
che loro  affettionc,  onero  intereffe,  0 capric- 
cio, ò per  altri  nlpccu  particolari,  proceden- 
do in  quello  molto  trafcuracamence , A quali 
che  a la  cieca . Onde  non  può  edere,  che  i.ó 
fi  pigli  errore  il  piu  de  le  volte,  fic  ben  calunn- 
ia fi  affronteranno  bene  per  cafo  piti,  che  per 
altro,  ma  non  errarebbnno  gii, quando  ficc/- 
cjffmo  in  quello  il  parere , A il  voto  de  i-loro 
Prelati , o capiteli,!  quali  hanno  piu  chiara,& 
piu  particolar  notitia  de  la  vita,  & de  le  qu»li 
ri  , A coltumi  de  i TuddKl  loro.  Era  quclfp 
Tanto  huomo  aliai  nimico  di  prelature,  di  Ve- 
fcouati,  A di  fimili  alcri  carichi,  fi  come  anco 
il  Padre  Tuo  S.Domen.co , onne  liauca  piu  có- 
paflione.che  muidia.a  quelli,  che  s'imbarcano 
in  tali  rlficij.chc  ricercano  talc,A  canta  fauti- 
li;A  che  iooo  (ogget  ti  a pencoli  tanto  graug 
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fe  bei»  di  fióri  non  apparirono'.  P-r!andolì 
dunque  vm  volta  in  prcfenza  fua  d'vn  certo 
rcligii  f-»  aflai  vecchio  > & di  moka  tentiti,  & 

. tìiiù  , & dicendo  quelli,  che  lo  conolccuano, 

che  farla  molto  buono  per  elfer  Vcfcouo, 
nfpofe  il  Padre  , Io  piu  collo  (riaccorderei  a 
farli  compagnia  ne  li  bara , & ne  la  fepnlm- 
ranche  ne  la  cathedra . Se  ne  lamiera.  !n- 
L’ ordine  arrogato  101  volta  in  eh:  conliflcffc  Tordi  - 
(JiS.Do me  ne,  4c  la  regola  fua;  rifpofe  , lordine  mio  è 
«ito  confi-  l’ordine  de  i Predicatori , ilqual  coniglie  in., 
/frinì ro  tre  punti  foli , cioè  viucr  bene  imparare, & 
punii.  infegnare , che  fono  appunto  quelle  tre  cole, 
TJdt.iii,  £j,e  tJjuid  chiede  al  Signote  nel  filmo, quan- 
do dice  , Ear.itatem , & di/ciflìnam,fy-  Jean- 
tiarn  dace  me  .'  Vno  liudenre  lo  domani  vna 
vna  volta.  Donde  nifia  . Padre  in  tutti  que 
fti  anni  , chei  Frati  Predicatori,  &i  Frati 
minori  ancora  vanno  difeoirendo  per  il  mò- 
do, non  habbiamo  ce  fi  felice  tempo , come 
prima  ; anzi  rhe  vediamo  ogni  giorno  nuo- 
ly/po/ra.,  uj  tr4uagli . & nuoce  trihulatigni  per  tutti 
AtFci.  du'1*'  ouftn  paefl  a CUI  Fra  Giordano  rifpo- 
donò  a'h i 1°  P treinigir  beniflìmo  quello  , che  voi 
falfa inu r-  Prcfupponete  .perche  tenia  alcun  debbio  è 
rugano, ie  telfo.  ma  , quando  folTe  anco  vcnfiiinoA  che 
d'vntum  il  mondo  fteife  bora  alfai  peggio  di  pi  ima, 
fa,  non  firia  quello  lenza  ragione  i perche  do- 

po, chetiamo  comparfi  noi  alni,  l'officio 
rollro  non  è (lato  altro , che  predicare;!]  co- 
me anco  li  fa  tuetauia , infegnando  , & ri- 
prendendo i vinj  > & i peccati , thè  occorro- 
no; 8t  auuertcndo  i peccatori  di  molte* 
cofe  , che  fino  a quello  tempo  ò non  lo 
hanno  fapute , ò non  le  hanno  confidcrate. 
ma  poiché  gii  trouandofi  illuminati, &be 
ne  inllruttr  hanno  affai  maggior’cbligo  di 
emendarli  ; noti  lo  facendo,  meritano  anco 
maggior  gafligo  di  quelli , che  non  hauer.dq 
ehi  predicallc  loro  la  veri'd,  veniuano  a pcc- 
- care  . Si  come  anco  dice  l’tuangclio  , che  il 

S-mt.  ti.  pcru0>  iiquaie  non  f pendo  la  volenti  del 
padrone, erra  fai i gattiglio  ai  ma  leggier- 
mente . ma  chi  fapendo  quanto  il  padrone* 
commanda , & non  lo  fi , fari  anco  piu  gr* 
Demente  punito.  Hofa  perche  vede  Dio, 
qualmente  in  quelli  tempi  i;  peccati  credei^- 
no  tanto , ferzi  tenere  alcun  cento  di  quan- 
to da  parte  fua  di  mano  In  mano  tic’predi» 
Caco  i di  qui  nafee , che  viene  hora  a caricar 
U mano  p ii  del  lòlito , mandandone  ledi re- 
lhe.Ie  peltilcnze  , & le  guerre.  tùi  dut 
quel  Salmo,  che  Dio  fa  Iterile , «r  inlrnetuola 
ti  terra , che  prima  era  fertile  , A abb  n.  à- 
Tfd.iot  te.folo  per  la  mahtla di  qiiilli,  che  1 rabica- 
no . Onue  vi  auuifo,  che  (e  dopo  ranci  aiuti, 
- • 1 c'hauete , da  quelle  due  rcligionwion  procu 

rate  ancor  di  emendarui,  vi  audén'a  anco 
Cepulidi  pèggio  ogni  giorno  per  g udicio  giudo  di 
f.cturd*.  • Me  cbefoleùa  fare  ai  fon 

• « 
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rati, era  inePiinabtlc  la diferettione , lo 
fpirico , con  ilquale  pai  laua , &'  gli  edificaua. 
bt  la  manivriiche  vfaua  pur  corregge, li;  ten- 
ta offender!',  era  veramente  marauigliofa*;  -, 

quando  f ccni lofi  molco  da  lontani , quan-  . - 

do  con  metafore  ; quando  con  certe  con  pa- 
ragoni (leq  -ali  per  muouere  gli  animi  dolce 
mente , fogliano  elferc  molto  piu  a propof- 
to,  che  certi  parlari  afpri,A  pungrnti-che  ne 
le  orecchie, lequali  hanno  dentro  qualche  po- 
(lema , diuenrano  fubtto  criminali . Ondo 
dille  loro  vna  volta  nel  progredì)  d’un  certo 
fuo  ragionamento  fatto  in  capitolo.  A * SMni-Vrualf 
Prelati,  inquanto  che  fono  pallori  ; auuiene, 
come  a gli  altri  pallori  c rdinarij , che  quan-  ;((Ht 
do  hino  la  greggia  loro  mefcolaca  di  capre, 

& di  pecore, che  haranno  piu  da  fare  par  cò- 
ro di  quattro  becchi , che  per  quatrroccnco 
pecore;  perche  quelle  filamento  con  vn  po- 
co di  fitehio  le  faranno  amare  doue  vorran- 
no ; ma  con  quelli  non  fi  troui  nè  forza , ni 
pltientia,chc  badi  per  goucrnai h . Solcua* 
anco  dire.  Sclacultodia  de  la  lingua  tanto 
importa  per  andare  a la  perfettionc,  doucte, 
non  follmente  guardami  da  le  parole  ociofc 
& impertinenti , ma  etiandio  da  quelle  , che 
fono  di  foftanza  > & che  edificarlo, ih;  non  fia 
nofouerihic,  che  fi  come  auuiene  in  qual- 
che  eonferto  muGcalc,  che  cominciando  la*  M ^ t 
mu(ic)  ,&  le  voci  de  i cantori  con  b mdimo  L.wratm* 
tuono.fi  vanno  poi  pian  piano  abb<fland,:  ,(rcj/4,M 
che  altri  non  fent  auuede,  tanto,  che  li  tkcjc.dia  de 
de  la  debita  mifera , c<  n 1.  quale  era  c-  m r,-  U Itn&uo, 
tiara  ; & è all  lb  iai.ffi.io  di  1 nucllro  di  ca- 
pclla  ridurli  rimetterli  si  prillino  tuono# 
non  altrimcnte  accadde  bene  fpeifo  mlpar- 
lar  nodro,cominci5iio  cò  buonuSc  siti  la-gio 
natr.cti , quàdo  poi  trr  ppo  durano,  a poco  a 
poco  andiamo  Idrucciulido  ne  le  parole  ocio 
fe,  & da  qfle  poi  ne  le  nouice,  Se  di  pregiudi- 
cio.  Dicaia  ancora, eflaggtrido  molco  qi  pit- 
to de  la  ferittura.doue  dice, che  i peccaci  lo- 
no  le  porte  de  l'Inferno. Se  vna  pfona  vcnilfe 
ogni  giorno  a qlq  Còiiéco,8c  voi  Iatrouiiftc  J focati 
ogni  hora  a federe  in  fu  la  porca,  nò  li  pfume 
ru,che  alcuna  volca  h uiefie  a paifar  cètre  ?nó 
altrin  ère  intcrutene  a q luche  d fermano  ne  7 
Spiccati, s^za  mai  ert-.coarfi;  ihe  n cere  G di- 
fio  cosi  a fedire  in  fu  le  porte  de  l’ic.fcrno^.5 
falliti  lodo, che  vn^,  ò vn’altto  giorno  nò  ^ca- 
lchino in  q>'6  liin.no  baratro.  Lo  domadò 
vna  v Ita  u,.  Frate, qual  fofle  migliore  edcrci 
rio  p il  jp-itco  Ipiritualc  de  l’anima^  l'orano 
nt.o  1 1 Icttionc  de  la  facra  fenttura  ? alquald 
tglirifp  fi'.ficomenò  bifogna  d<  mandate,  Tfrctps. 
quanìanieglioiòmàgiaricpre.òbcr  stpre  isinn» 
(else  Jocr.f^  cerca,  che  p viucrc  i n biUgna  una  fiele/ 
far  l‘vno,&:  qi  5 lo  fulcro  debbiamo  oir  -mo  1‘ 'tr‘l°  " 
de  la  Ictnonc.a.  de  l’orati,  nciihe  vnriido,  A ' 

altcrnado  qui  idcrcitij.l'vno  viene  ad  aiutai  fr,-,rr_ 

Q,  l'uluo; 
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Filtro  (unendo  cialcheduoo  di  erti  il  fuo  pro- 
prio eff.-ecn.  Gli  fu  vi  tratto  fatto  quercia 
di  vn  rehg  •( > , che  pallini  > per  vna  certi-, 
ftrad  i,h  ,uea  parto  1 1 mano  aJ  vna  D nna_, 
P'itcncta-  per  aiutarla . Et  Scolpandoli  il  reo  e >n  dire, 
ju/e  di  F.  ^ Ctljel  erl  vni  fintai  gli  diffc  il  Santo  Fra-, 
Giordana.  Qlorjino  , |q  terra  è bu  ma;  8t  ancol’acqua, 
che  vien  dal  Cielo  è buona(  con  tucto  ciò  fo 
Perniivi  mefcolando  con  l'altra , ne  nafee 
jlloto,-  fi  che  imp  irate  a viuere  . Auuerten- 
do  vna  volta  i Prelati  de  la  religione,  che  bi- 
rmana r.c  ueflho  a tener  conto  grande  del  ritiramento 
gtU  per  i de  i Frati,  guardandoli  da  i difeorfi  inutili, di- 
Jrelaà  r(  ceua  , che  il  muratore  , ilq  .ale  fa  vn  muro, 
‘{S'ffi-  adopra  la  (quadra  per  far  chele  pietre  infic- 
ine vnite  facciano  il  muro  vguale.  Et  quan- 
do alcuna  efee  vn  p >eo  fuora  del  filo,  le  dà 
vn  colpo  con  il  martello  per  farla  rientrare, 
& andar  del  pari  con  Poltre . Et  fe  vn’altra_. 
non  ci  arriua.per  edere  troppo  adentro  ; la_, 
fi  venire  innanzi  che  il  muro  retti  del  tut- 
to piano.  Tale  dunque  deue  ertere  la  dili- 
genza n idra  in  quella  fabrica  de  la  religio- 
ne , certi  che  fi  nafeondono,  & non  voglio- 
no comparire  a le  cote  communi  , Dando 
troppo  ritirati , bif  igna  fargli  vfeir  fuori,  S{ 
far  che  fimo  villi  da  tutti,-  ma  a quelli , che 
non  vogliono  Itar  dentro  al  filo , conuieno 
■ dar  due , ò tre  colpi,  Ut  fargli  rientrarci  an- 

dar del  pari  con  gli  altri.  Hauca  riceuuto 
Phabito  da  le  fue  mani  vn  giouane  Tedefco 
molto  gentile, di  che  tenrj  il  padre  fuo  dilpia 
cer  grandirtìm  -;onde  difcgnò  cauarlo  de  la_< 
religione  , mandando  a porta  per  quello  vn_. 
fuo  Cernitore.  Era  quello  compatriota  dc| 
Padre  Giordano , & (ubicando  vicino  doue- 
ftaua  fua  madre  , hauca  colto  a lei  per  forza 
vna  vacca, di  che  la  pouera  vecchia  era  aflai 
^frgvtij  trauagliaca.  Hora  hauendo  egli  mandato 
d-  F.  Giar.  quei  fcruitor  fuo, perche  gli  riconducerte  a ca 
<’4'w*  fa  il  figluolo  gii  Frate  nouitio  il  Canto  buo- 
mo  lo  rimandò  fenza  moftrare  alcun  fegno 
di  colera, ma  con  vna  faccia  tutta  ridente, di- 
cendo, cerco , che  io  forte  mi  marauiglio  de) 

. tuo  padrone  , che  ertendo  nato  in  Germania, 

. ancor  non  fappia  le  leggi  del  paefe , nciqua- 

le  quando  li  li  qualche  aggrauio  ad  vna_. 
Donna , il  figliuo!  fuo  può  rifencirfene  , 8t 
domandarne  facisfacrione  hauendo  dunque- 
egli  colto  a mia  madre  vna  vacca , incendo 
enerne  paguro  col  torre  io  a lui  un  vitello . 
Et  con  quello  mandò  via  quclfct ultore, dan- 
do cefi  luog»  a f. Iterinone  di  quel  padre, 
ilquale  venne  poi  a quietarli  tra  pochi  gior- 
ni,pigli  indo  in  bene  la  mutatone  fatta  da-, 
quella ->  figliuolo. 

Vna  volta  fu  riprefj  d?  certi , che , pre- 
dicando replicarti-  più  volte  le  medefime  co- 
fe,&  che  quello  , che  hoggi  prcdicaua  in  vjl, 
luogo'  , l'hauca  predicato  hieri,  ò vn  altro 
■ - • giorno  altrouc  con  tucto  ciò  non  paruc  a) 


buon  padre  di  hauere  a mutarli  in  quella-, 
parte  , ma  diceua.che  fi  come  chi  vi  cogl. fi- 
do de  f herbe  per  farne  infilata,  qua odo  tro- 
uidcle  buone  , non  per  quello  le  lafcia  an- 
dare Ipcr  hauer  coltoli  gì  rn  > auantidele 
medefime  ; coll  ufi  anco  il  Predicatore  deue 
lifciar  di  dire  quel, che  fi  buono,  per  haucr- 

10  dert  > vn’alcra  Viltà.  Selcila  anco  dire, 
che  ertendo  j beni  fpirituali  infinitamente  piu 
prctiofi  de  i temporali,  poteva  il  Frate  q aie* 
rar  multo  bene  la  fua  c-  ufeienza , penfando, 
che  col  mezo  de  le  oracioni  viene  egli  a fa- 
tisfare  abondantiflimamcncc  a tutti  gli  obli* 
ghi,  che  poterti  hauere  per  conto  de  le  limo 
fine,  &de  gli  altri  benefìci)  temporali  , che 
riceue  ogni  giorno  dal  popola  , & che  pi- 
gliandoli zela  de  la  faluce  , Se  de  la  vita  de  i 
Tuoi  benefattori , & trattandone  cor.  Dio  ne 
|c  fue  oracioni , & Mede  , compitamente  gli 
paga , 8t  con  migliore,!;  piu  ricca  moneta, le 
che  vile  aliai  piu  di  quello,  che  da  erti.riceue, 
Ertendo  vn'altra  volta  domandato  da  vn  con 
uerfo.fe  valeuano  tanto  apreffo  a Dio  i pa- 
ter nollri  che  erti  logliouo  dire  in  latino 
fenza  incenderli , come  quelli,  che  dicono 
gli  altri  , che  intendono  la  lingua  latina-* 
nipote  egli , che  fi  come  non  vale  pnneo 
meno  vn  rubino  in  mano  di  perlona  , che 
nnn  cono  Ica  il  fuo  valore  ; coli  non  perde 

11  prezzo  fuo  l’oratione  , che  [Dio  n'ho-, 
ingegnata,  per  non  incendere  alcuno  lalin- 
gna,  ne  laquale  fi  fiata  fcritta  - Vn  Procu- 
ratore del  Conuento  di  Parigi  fi  trouaua-, 
vna  volta  molto  flracco  di  tale  officio,  eflen- 
do  veramente  molto  faftidiofo  , maflime  al- 
Jhora,  che  bifognaua  contentare  aflai gen- 
te, lenza  hiucr  di  che, nò  con  che . Onde  Ipef 
fo  lo  imporcunaua  , che  voltile  aflòlnctlo  da 
quella  obedienza . ma  il  terno  di  Dio  ni  n- 
harebbe  voluto  fati»,  non  gli  parendo  bene, 
che  lafcialTe  tale  officio  vn  che  lo  faccua  co- 
li bene, però  gli  d-flc . Figliuolo,  quello  vo- 
ftro  officio  fi  troua  tempre  accompagnato 
da  quattro  cote,1rquali  fono,  negligenza, im- 
patienza,  fatica,  & merito,  hor'io  da  le  due- 
prime v’afloluo  ; ma  Falere  due  di  nuouo  ve 
le  impongo  in  penitenza , & remiftionc  de’ 
voflri  peccati . Di  quella  maniera  dilfimu- 
landocglilaimperfccrione  de  gl'impcrlecci, 
intratteneudo la  negligenza  dei  negligenti, 
animando  i pigri  ; cófigtiando  gli  ignoranti, 
cflcrcitandola  patienza  con  tutti  ■ taceua  di 
molcp  frutto, Onde  fi -leua  egli  dire  di  te  ftef- 
fms’io  hiucffi  tanto  ftudiaco  in  qualunque  fa 
culli, che  fia  al  mondo,  come  in  quella  paro- 
la di  S- Paolo, che  dice.  A tutti  io  fonodiuen- 
tato  ogni  cola;  g à farei  dottifiimo,&  emioe- 
tiflimo  in  quella  ; perche  in  tutta  la  vita  mia 
mi  fono  ingegnato  o'accon  mudarmi  có  (ut- 
,ti;&  di  crter  luldato  có  i foldatiigeocilhuomo 
con  i gcnulhuomini.Sf  plibcoxó  i plebei, prò 

eu- 
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don». 


PARTE  PRIMA. 
curando  tempre  per  quella  ria  la  loro  emen- 
dacione,&  auuerrendo  di  non  perdere  l'ani- 
ma mia  per  guadagnar  quelle  d'alcri. 


Cerne  per  ordine  del  Santo  Generale  nurjiro 
Giordano  il  corpo  di  San  Domenico  fu 
. tratto  de  la Jua  prema fepoitura.fr  po 
fio  in  un  luogo  peti  decente  ne 
e la  mtdejima  Cbiefa . 

* Cap.  PII. 

I A erano  corlì  dodeci  an 
ni  dopo  che  il  gloriofo 
San  Domenico  fu  fepòl-1 
to  nel  luogo  di  Copra  in 
quella  liilforia  narrato, 
fenza  che  F Frati  ftoi  fi 
fuflino  aderir  'dato  pen- 
fiero  alcuno  di  quello  honore,&  dr  quella  ri; 
ucrenza , che  meritamente  fi  douena  ad  m->" 
Padre  coli  Canto  ji  miracoli-dtlqualc  in  tur-' 
to  quello  tempo  erano  Rati  grandufimi,  Ut  Jn! 
Tfegligete.  grandiflimo  numero  ,'come  a mano 'fi  vedrd1 
zaàciFra  inzi  che  gl'illefii  Frati,  c'Iiarianódohutópro 
ti  circa.,  curarlo, &:  negotiarlo  (andando  tuttò  a fauo- 
l'honortr  re  di  elfi  l'honor  del  proprio  loro  maeflrr.S:-' 
la  fepolue-  padre)  furono  quelli , che  Compre  diffiiafèró 
rada. Do-  nobrltijSr  tutto  il  popolo  di  Bologna  , che1 
mcmc,‘  non  fi  gli  faccflc  altrimente  ne  captili, nè  fe- 
poltura,  che  fu  (Te  di  alcuna  Iblcrinhd.ne  tztfl- 
poco  fi  permettcua  da  i Frati,  che  fi  attacczf 
fe  fiè  cér«;nO  panni,  ne  lampade, riè  altre  cofe 
Mcdc/tia  portate  a la-ftia  fepoltura  in  recogrtttioiie  de' 
tndifcrcta  laTua  Cintiti , & de'mrracoli , ch.JCaceu3,UÌ' 
tteTran.  voleino  anco, che  Capra  la  tomba  ftia  fi  inet-'i 
tedino  coperte  d’oro,ò  di  fcta.tlic  i te  Idi  oF-  ■ 
ftriuano  per  adomarla . Et  'qdeRo'i  fine  di 
non  parere  di  rolere  aggrandire  (eriroprieV 
cofc.nè  di  cercare  etilici  temporale  de  FaP 
rrui  Cantiti.  Onde  per  qùefte  indiCeréte  còl 
fiderationi  tennero  tutto  quello  tèmpo  qUtl' 
pretiofo  thtforo  in  luogo  molto  ihdegrio  d? 
ti  gran  reliquia , oltra  che  hauendo  fatto  ro? 
uinàre  vna  parte  de  la  Cliiefa  per’ alquanto 
allargarla,  era  tal  fepolcuraTirnafh  del  cucco 
Cccpcrta , tc  cipolla  a le  pioggie,  & a Tacque 
che  veninano  tottauia  a cadérle  Copra  Alcu- 
ni però  da  l’altra  parte  hautuano  gride  Icru' 
polo  di  quella  irriuerenza  ; & cominciauino1 
. , . a peni ire,chc  Caria  dato  bene  leuar  di  li  quel 
dreFra-ì  ^acro  corP°'  & trasferirlo  in  qualche  altro 
nel  ir asia-  lh°80  > ma  non  Capeuano  rifoluerfi  ancora-, 
tare  ilcor  del  modo  j perche  da  l’vtl  cinto  banano  vo- 
po  di  s.  Do  luto  farlo  fegrecamente , 6r  di  notte , accio- 
tfr’hiCOn  che  b'diuottone  de  le  genti  nel  vedere  quel' 
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le  o(Tc  aride , non  fi  raflFred  Ja(re;miffime,che 
offendo  flato  quel  corpo  in  luogo  tanto  liu- 
mido, temeuano  aliai,  che  non  Code  talmen- 
te deformato,  cTiaucfie  a porgere  qualche 
horrore . Ma  da  l'altro  non  li  ardimmo  a 
voler  crattare  fiirtiuamerite  , tc  di  Cestito 
quello , che  gid  era  in  tanta  venerati')!'!1  noli 
folo  in  quella  Cittd  , ma  etiandio  a tutti  gli 
altri  popoli  del  Chrillianefimo . Si  ventici 
dunque  a conferire  quello  negocio  con  Pa- 
pa Gregorio  nono  , alqinle  parue  adii 
grande  l'ingratitudine  , che  i Frati  vCauano  , -• 
con  il  loro  buono  , ’St  Canto  maellro  , non-  . t 
hauendo  penfaro  afidi  prima  darli  piu  hnno- 
rata  Ccpoltura , che  non  era  quella  , ch’egli  •' 

per  propria  humiltd  da  le  (leifo  fi  haueua_.  Gregorio 
eletto  . Et  molto  volentieri  haria  voluto  nono  feoro- 
poter  trouarfi  a la  traslacione  di  quel  corpo,  tra  /“  <ry- 
come  s’era,  anco  tròuato  a la  fepilruri  . ma  lattone  de  l 
noh  potendo  andirui  in  perfora,  fcrilfc  lua_; 
fantitd  a l’Arciuefdouo  di  Raucnna , ch’infie* 
me  congl'altri  VeCconi  Cuoi  1i.ftraganei  fi.'tró 
uaffe  a quella  foltnnird, tutta  volta  che  i Fra' 
ti  fi  riiotueflino  di  metter  mino  a quella'  fan 
ta  Optra  . Trouamrfi  itt’hora  in  Bologna  F. 

Giouan  Vicentinoi  ikpiale»  eficndo  Predici'  . 
tore  Apoflolico  , non  Colo  per  la  dottrina-,  ^ ,'yicmÌ 
& per  i Cuoi  Canti  efiempi  era  venerato, Cri-  „ rr,m. 
me  vn'Apoltolo;  ma  etiandio  per  i neriti  ((tVrt 
miracoli , die  ogni  giorno  Dio  Signor  no-  pofloitc*. 
Uro  opcraua  per  mezo  fino, eri  egli  come  vn'  - 

oracolo  di  rotta  quella  Cittd, non  Colo  Cattan- 
do gl’infermi , ma  rifufeitando  ancora  i mor 
ti  con  marauiglia  grande  di  tutto  il  mondo; 

Plora  Ce  ben  quello  Paride  era  defiderofilE* 
mo , che  la  (anta  memoria  del  maellro  Cito' 

Sah  Domenico  Corte  elliltata  , & che  l'ofia_, 

Cuc  non  Biffino  calcite  da  1 piedi  h. .inani, poi 
chel'àmm*  fi  trooiuà  ih  Ciclo  inalzata  Co- 
pra rTi  mólti , S.  moiri  Angeli',  nondimeno 
Ràda  pur  ruttami  molto'  ColpeCa  Copra  di  que 
(lo  penfando  ne  l’animo  fuo , fe  Dio  Signor 
deliro  tórte  per  niollrarc  in  quello  cafo  alca 
ni  di  quelle  nóuitd,&  marauiglic,chc  Cuolc  in 
CihiHi  Yiaslationi , per  giuria  (ua,  & dar  mag- 
gióre autoritd  a quello  Cadrò , c<  fi  (landofi 
vti'gwrno  in  orari  onc,&  ttòuSdofi  molto  in- 
tento* quello  penfiero  > gli  apparuc  vno, 
che  gli  dilfe  qutl  verfo  del  Salmo  , Hit  . „ 

atcipiet  btnede&tonem  a Dornino.fr  miferi  ^ ’(jlouan. 
cordi  ani  a Dea  falùtàri  fra  che  vuol  dire,  n|-  yul„ii 
Cóllui  rictutrd  la  benedimone  dal  SignGre^  Vf.tr. 
Be  la  mìfericordia  da  Dio  Saluator  fuo;  per 
laqaal  vifione  rcltò  egli  aliai  conf-;Iato,&  fac 
co  etiandio  cerco , che  tale  iinprcCa  lode  per 
riufeire  in  gride  honorc  de  la  religione, & del 
fódatbr  filò  S.  Domenico.  Venuta  poi  la  Paf- 
qua  de  lo  Spirito  Saio  de  l’anno  ujj.elscdo  hjj. 
gii  l’vndecimo  anno  appunto  dclgoucrno 
di  maellro  Giordano  fi  cógregarono  inficme 
i Padri  nel  capitolo  generale , e he  li  fece  nel 
1 Con- 


Digitized  by  Goc 


\*A  DELLA  HI  STO  RI  A 

Concento  di  San  Nicolò  di  Bologna , do1 
tic  ciò  {fi]  trattali* . Etera  all'hora  Prouin- 
ctole  di  Lombardia  vn  Padre  fpagnolo  do- 
mandato Fra  Stefano  , & Priore  di  quel 
Cornicino  in  Fra  Ventura  da  Verona . in- 
quello  capitolo  fi  trouatono  ben  trecento 
Frati  > & piu , a i quali  paruc  efler  tempo  op 
portuno,&  conucnicnte  occifione  di  far- 
vn'opcra  coli  Tanta . Onde  inuitati  > Se  chia- 
mati tutti  quei  Pi  ciati  , dc'qualut  Papa  ha- 
ueua  dato  ordine  , conuennero  inficrno 
l'Arciucfcouo  di  Rauemia  > il  Vcfcouo  di 
Trdi’alw.  Bologna  > il  Vcfcouo  di  Modona  , quel  di 
podi/'u  Brc^c'a  »&  quel  di  Tornii , & con  «Ili  il  Go- 
mrnuiì.  uernatore  , il  Magiftrato  , & la  nobitid  di 
Bologna  con  molta  altra  gente  de  la  Culi. 
Et  in  prefenza  di  tutti  il  detto  Prouinciale 
i.  Fri  Stefano  infieme  con  Fra  Rodolfo  Procu- 
i.  latore  del  Conuento  con  «n  pai  di  ferro  Tee 
cero  muoucr  la  pietra,  che  coprii»  la  fe- 
pc liuti , S:  con  i picconi  rompere  qutf  por- 
co di  muraglia  iCncferraua  dentro  la  calla,, 
ne  laqualc  fi  confcruaua  il  corpo.  Et  di  Tu- 
bilo ccmirc'ò  Dio  a moflrare  la  beneditelo-: 
ne  da  lui  data  a quello  Tuo  feruo,  mentre- 
era  in  vita  ; & la.  gloria , che  di  prefentr  pof- 
nÀ1  "Ìil  redcui  dopo  la  morte  ; perche  in. vn  tracco, 
npq  ertendo  ancora  aperta  la  cada,  fu  Jcnu.ro 
Uftp*l,u.  ’feirne  vn  odore  foauiffimo,  & fiupend  Ha 
rj  dii, Lo.  mo  >&  molto  difiimilc  da  quelli,  che  ordina: 
•h-i.i.o,  tiamcntc  fi  temono  in  quello  mondo , c lu- 
tanti fraganza  , che  parca , che . JUfc  la  ri 
la,,  & inficine  infieme  ci  nfortalfc  l'anima^ 
efeorpo  di  tutu  quelli.,  che  vibrano  pre» 
finti  iiqtuli  tutti  mgmocchiacifi  in  terreo-; 
panano  , & btnedicelwno  il  Signore  , cì». 
cefi  nvrabilnirnte  glorifica  i Sancì,  fiou  be- 
erà ccfa  corpemcntc , che  qucIla^arne^Uq 
qual  fluendo  banca  tra  ranci  pericoli  del 
mondo  interamente  conleruaco  la  pur  uà 
fua  , mandarti:  di  fe  tale  odore  ne  la  fepoltu- 
ra , mufirando  per  quella  via,  che  non  crai 
fucccifa  la  morte  lua  ad  effetto  alcuno  di 
corruttione  ■ ma  di  vita , di  die  era  buniu» 
fegno  vn'  odor  tanto  raro , & tanto  mirabi- 
l£,che  ben  parca  limile  a quello , che  de 'cop- 
pi beaci  in  Ciclo  fi  £1  feutire . Audaua  tucca- 
uia  crcfccndo  quello  odore , mentre  fi  prò, 
cedeua  in  quel  fanco  officio  ; di  trouandofi 
gii  fconficcata , & aperta  la  detta  cartata 
rena  anco  molto  piu  nuouo  , Se  (lupcodo, 
apparendo  la  caufi  di  erto , che  erano  quel 
• le  lance  olla  ■ lcquali  il  General  macrtro. 

Giordano  infieme  con  il  Prouinciale  diLo-: 
bardia  con  molta  riucrenza  cauarono  di 
q-iella  carta  , mettendole  in  vn  altra  molto 
benfatta  , & accommodata  per  tale  effet- 
to. reflaua  però  l'odor  ne  la  carta,  ne'p*n-y 
*i,  ne  le  mani,  & ne  la  bocca  di  tutti  quelli, 
che  haueano  ó bjfciaco , ò cucco  quelle  fan- 
te rcl.quie , di  maniera  che  per  molti  gior- 
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ni  duraua  quella  f <auitd . Prima  però , thè 
le  mettemmo  nel  luogo  eletto  per  la  nu,  uà 
fepolcura  , fur  lafciatc  Rare  tutta  quella  (et- 
timana  ne  la  ca(Ta,dopo  il  qual  tempo  roma* 
rono  quei  medefimi  Prehti , & altri  Signo- 
ri con  molta  gente  di  quel  contorno  .per 
celebrar  la  fòlcnfte  proecllione , che  douea 
farli . Et  tenendo  il  Santo  Generale  in  mano 
quella  facra  teda  , andarono  rutti  con  mol- 
ca  riucrenza  a bafciarla  come  a fi  graru- 
Tanto  ben  conuemua , dopo  quali  ordinata- 
mente fecero  il  medefimo  trecento  Frati 
di  quelli  del  capitolo  con  moire  lagrime  di 
deuotione  per  quello  • che  vedeuano  Dio 
operare  per  gloria  del  loro  buon  fondato- 
re , & Padre  Sao  Domenico  ferirti:  poi  dal  Letteti-» 
capitolo  il  beato  Giordano  vna  epiftoia  a ^‘j  G,"e' 
tutto  l'ordine  , dando  amplia  relacione  di  ™fF.Cior 
tutto  quello  negocio,  di  del  profpero  fuc- 
cello, c'hauea  hauuco  accioche  fe  neren-  ■ 
delfino  le  debite  grane  al  Signore , che  è il 
vero  autore  drcpli-grandi  marauighc.  Que- 
lla cpiUcIj  c runico  elcginte.  A è referta 
da  Giouan  Antonio  Flaminio  nel  terzo , li* 
bro,  che  egli  fenfle  de  la  vita,  de  .de 'mira- 
coli del  Santo  Qonfertore.  laqua!  fe  beo  pò* 
crei  ancor’io  qui, regi llrai la  > nondimeno  la 
l»fcu- , 2e  iu  lua  vece  incaciò  l 'orario ne, thè 
ilSaatoFwGfordanmcumpofi,  torta  pie- 
nidi  rara  diuuioor ,.  & pietà  ; laquale  egli 
fistia  dire  ogni,  giorno  ; raccommun dando-  , 

fi  al  Padre,  & rraeltro  fio  S. i < n cruci  ;pcr  \ 

chèa  quell,  elle  fono  deuoti  di  e)  lo  sic  Va»* 
di  moli  a conlolai ipnc  fpirituàlr.  Et  dici  ci.lfi 
Sàcirturmfaccrdote  di  Dio,cótcrt'..r  chatiG- 
ffij  illudrc  Predicatore, & beai, fimo  Padre 
S.L)omenico,v.crgine  da  Dio  detto , decanto 
grato,  de  accetto  a Tua  diurna  Maeflà  m tutti, 
ì tuoi  giorni,tra  tutti  gli  alcn  viuén, gloriole» 
nò  filo  p la  fifa  , ma  ctiàdio  p la.dGicrina.d; 
per  i rpitacoli.l’iuucrui  p auuocaco  pticipale  , 
aprcllu  a Dio  è a noi  cola  dr  gtàdirtima  gau-  ‘vF-C*r* 
dio,&  di  sòma  ,-ófilatioiic.Pa  Jre.chc  tra  tue 
ci  gl'altti>*ci,di  eletti  di  Pio  l’anima  mia  fpc  * 

ciahrEce tiyerifcc.S:  honora  có  mieli,*  par- 
ticeli! iiiuotionr;i  cc  grido  hora  io  dal  jpfon 
do  del  cuore  in  q -dia  valle  di  miknc  . Soc- 
corri , Padre  p.ccofo  , a quella  peccatrice- 
anima  mia  priua  d'ogni  vii cù  , di  di  gratta, 
diche  fi  croua  in  mille  lacci  di  vici),  di  di 
peccaci . Soccorri*  quella  infelice , de  mite- 
rabilc  anima  tnia.Tu  anima  fihcc,&  auueiuu 
rata, Tu, anima  benedetta,  laqualda  Dio  folli 
arrichita  con  fi  ampia  benediteti, nt,  b.uc do- 
ti non  fojo  fi.bhmaca  a cofi  beata  r<  quic  in, 
eccetto  quieto, fi.  pacifico  Regno,  di  in  cote- 
fla  giuria  ccltlìijlc, ma  ti  bjoi  piu  ertaltaui  7 

coti  alto  Rato , che  con  la  tua  fama  vita  hai 
tratto  infiniti  altri  alamcdciima  gioita)  de- 
ttane hora  dal  grauc  fonuo  con  i cuoi  dolci 
Configli, di  con  le  tue  feLitifcic  ammonitimi; 

intigna. 
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in fegnane  con  I»  ma  fumé  dottrina  ; eccita- 
ne con  la  tua  femeate  « & funi  predicanone 
rispondimi  , benedetto  Padre  Domenico»  in- 
clina homai  le  orecchie  de  la  tua  pieti  a la 
voce  del  prego  mio.la  p»uera,&  mèdica  ani- 
ma mia, fuggendo  a tc.  da  (è  li  getta  a i piedi 
ruoi  con  tutcsla  liunulci  a lei  puffitole.S;  cut 
«a  inferma, & languida  a tc  lì  off.Tifcc,  a te» 
fupplica  nel  migliar  mado<he  può.llica  gii 
di  quefta  aita  mortalc»acciochc  cu  con  i tuoi 
potenti  meriti, con  le  tue  piccole  orationi  ro 
gli  «tonarli, & vinificarla  Riempiendola  tutta 
/dal  eopiolìlDmo  dono  de  la  tua  bencdittionc. 
Io  sò  bcmlii.no  nc  dubito  punto  che  tu  puoi 
far  lo, & per  la  tua  gran  chariti  confido,  cho 
anco  vorrai.  Spero  anco  ne  la  immcnlàmi- 
fcricordia  del  Saloator  noflro  , che  otterrai 
da  fui  Mac  Hi  tutto  quello  , thè  chiede- 
rai, fpcto  d p li  grandi m.nte  in  quella  mol- 
ta familiariri,chc  hai  con  Giefu  Uiriflo, co- 
qicluo  amico  tra  mille  altri  elctto.che  ncn- 
fia  per  negarti  quella  gratia  ; ami  confido, 
che  impetrerai  dal  medefimo  Signore  unto 
amico  tuo  non  fui  quello  , ma  tutto  quello, 
che  ti  fati  m piacerci  perche  qual  cofa  potrà 
negarti  chi  tanto  ti  ama.  At  chi  tanto  tenera- 
mente ti  tuoi  beaci  che  lai  i,  che  non  ci  con- 
ceria cottefiflimame nte, poi  che  tu , ò Padre, 
Scordato  di  tutto  quello,  che  i nel  mondo,  & 
firora  del  mondo  non  hantUi  difficolti  alcu- 
na in  dar  pronriffimameote  te  liefló,8i  tut- 
to quello» che  mai  poceui  bauere  , 6 pre- 
tendere , fidamente  per  fuo  feruitic?  Cofi 
habbiaruo  imparato  da  te , & coli  ti  lodia- 
mo, con  defider io  di  piacerti  fempte  . ,Tu, 
ne  la  toa  tenera  età.  At  nel  primo  fiore  de  gli 
anni  tuoi  confacralli  la  tua  virginità  al  bcl- 
liffimo  fpofo  di  tutte  le  Vergini . Tu  , offeri- 
to l'anima  tua  fantificata  già  nel  fonte  del  fa- 
cto batte  fino , & arrichita  dc'doni  prenoti 
de  lo  Spirito  Santo  a l’innamorato, & catoffi- 
roo  Re  di  tutti  i Re.  Tu, esercitato  già  lungo 
tempo  nc  le  finte  armicela  religione,  u prò 
poncfli  gran  cofone  l'animo  tuo.  Tucre- 
fecndo  di  virtù  in  virtù , profittato  Tempro 
di  bene  in  meglio . Tu  del  corpo  tuo  punito 
aio;  At  piu  netto  di  qualunque  crfilallotoce 
ti  già  hotoa  viua>&  fanta>&  granfimi  al  gu- 
fi® de  la  diuina  Macllà , Tu , entrando  ne  la 
Via  de  La  perituro  ne,cleggt(b  la  miglior  par- 
te , & rinunciando  a tutte  le  cole  ■ rcitando 
quali  dal  tutto  ignudo , eleggerti  fopra  tut- 
te falere  di  figrnr  Chnllo  ignudo  ■ & di 
accumulare  i tuoi  thefori  io  Ciclo . Tu  odi- 
ando valorofament* ce  Hello,  & con  anima 
•Motto  abbracciando  la  croce  tue  , t'inge- 
gnato fempre  con  Unto  Audio  di  feguirci 
vcftigi  del  noQro  Redcntor  , At  vero  Ca- 
pitano Giefu  ChnAo.  Tu,  ardendo  del  té- 
' »o  zelo  di  Dio,  & acccfo  tutto  di  quei  cclefle 
filato  t'impiegato  totaJmeeta , & perfem- 
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pre  a la  vera  rei  «ione  ApoR-  lica  , coir  voto- 
di  pouerrà  eccellente, & con  f-ruure  di  (piri- 
co vchemeutiflìnf*.  fcr  per  cofi  miratolo 
effetto  eflendonc  il  primo  Padre, fondarti  l'or 
dine  de  Frati  Predicatori  , illuminato  ìil. 
quello  da  i'afi-ifiìino  c mfigi  o de  la  diuina-, 
prouidcnzi  , che  gii  ab  «terno  l'touca  pre- 
milo. Tu  illuminarti  l.i  Santa  Chicfa  per  rut 
to  l'vniuerfo  mondo  ,«on  i tuoi  gl  /riofime- 
rid , At  cScmpi . Tu  ignudo  de  la  corporea 
(piglia , fubiimaco  a la  crlortial  corte , ri  fui 
già  inalzato  fopra  tutte  le  co fe  di  quello  ' 
mondo. Tu, veli  ito  già  de  la  prima  dola  di  glo 
ria  affifiirfliràzi  come  auuocaro  nc  Uro  a la-, 
gloriola  Macllà  del  Signore,  li  Applico 
dunque,  ò Padre  mie , foce 01  n a tre  tuo  diuo 
co  figlio,  & creatina;  coli  a tutti  gli  amici 
miei,  a lo  flato  vnìurrlale de  la  Chicfa,&  a 
tutto  il  popolo,  poi  che  ccn  lì  viur  zelo  defi- 
dcrafiila  faluie  di  tutto  il  genere  bi  mano. 
Tu,  Padre  mio , dopo],  gloriola  Regina  del 
Ciclo.fci  tutta  la  mia  fpcranza,  & la  mia  dol 
cc  con  (tot  ione.  Tu, il  mio  fingitore, & vinco 
rifugio>volgi  dunque  homai  l’occhio  tuo  ver 
fu  di  me  per  aiutarmi,  da  tc  foto  prendo  có- 
forco  » foto  per  vtnire  a tc  fento  vn  poco  di 
animo , conoferndo  il  tuo  glande  amore,  a' 
piedi  tuoi  m’inginocchio  te  foto  inuoco , ro 
fi  lo  chiamo  mio  vnico  protettore , a ce  ver- 
Ando  da  gli  occhi  le  lagrime  con  iurta  la-, 
diuotionc,ih  io  pollò , mi  raccomando.  Ti 
prego,  che  vegli  riceucrmi, aiutarmi  • d fin- 
dcrnii,At  con  la  tua  molta  pietà  f .uotirmi,  fi 
che  intercedendo  per  me  la  gratta  tua  > lia-, 
degno  io  d’impetrar  qualla  grana,  che  con 
tutta  l’anima  mia  dclìdero;  & troni  infierì- 
cordia  nel  cofpeitodi  Dio  , & efficace  ri- 
medio non  foto  per  quella  vira  , prelento, 
ma  anco  per  la  futura.  Coliti  preg/.ò  dol- 
ce maeflro  mio , ihe  per  mezo  tuo  m'auuen- 
ga;  cofi  illultnfimo  Capitano  mio, cofi  ami- 
tiffimo  Padre  mio  San  Domenico  gloriofo- 
In  quello  ti  (Applico  io  , che  vegli  aiutare  nó 
fcl  mc,ma  tutti  gli  altri . Tremiamo  in  tc  il 
vero  fauorc  apre  Ilo  al  Signore, cflèndo  cu  ve- 
ramente fuo.  Tu  fij  la  noflra  perpetua  pro- 
ceri ione  , At  la  cullodia  ordinaria  del  gregge 
del  Signore.  Guardane  pur  Tempre , & guida- 
ne,& poi  che  a te  ci  trouiamo  raccomman- 
dati, emendane;  & emendati  raccomandane  a 
Dio;5t  dopoilprcsccecflilio  prefentane  tue 
ti  licci,  & contenti  dauanei  a quii  Signor  be- 
nedetto,Se  altiffimu  figliuolo  di  Dio  , fine , Se 
amor  nortro  Giefu  Chriflo  Saluaror  nullro, 
alqualc  fia  honore , & lodc.St  g iud/o  inenar- 
rabile, Si  perpetua  beatitudine  mfieme  Ci  ra- 
ta gloriola  Vergine  Maria,!,  con  tutta  la  cor 
tc  dc’Cittadini  del  Ciclo  fenza  alcun  fine  » Ac 
per  tutti  i lecoli  dc'fccoli  • Amen. 

Horapcr  i termini, che  yU in  quella  Tua 
or  adone  il  Sic*  Fra  Giordano,  ben  lì  vede  io 
Q_J  quan- 


tk  i JH 


»#* 


DELLA  HI  STORI  A DI  S.  DOMENICO. 


quanta  (limi  egli  h me  He  il  padre, 8t  ma  diro 
liwS,  D-imenico  mentre  era  ancor  trcfca_. 
la  fui  memoria, & erano  viui  iniìeme  con  lui 
ranci  alerti  che  l'haucano  conolciuco , Se  con- 
ticrfaci>|inen:re  era  viuoì  i quali  non  li  moue 
inn  i ad  h -inorar  li  memoria  Tua  pcrl'alcrui 
telinone  ! nè  per  edito  dire  i ma  per  quello 
che  ella  medili  ni  ne  haueano  villo  c»'>  gli 
occhi  propri), viuendo,&  conferuando  có  lui; 
& per  quello, i che  lo  Spirico  Santo  gl'iiiipira 
ua  per  hunore,  Se  gloria  di  Dio  ne’lerui  litoi. 
Fu  compita  la  traslacione  del  Tanto  corpo  oc 
l'anno  del  Signore  iljj.ali  9- di  Giugno, ef- 
fondo gii  partati  dodcci  anni,  manco  due  me 
fi, dopo  che  fu  fcpolto . In  quell  anno  prefe 
f jtotici-  l'habico  de  la  religione  F.  Boncambio  da  bo- 
bio  da  no-  logna, che  ranco  in  dottrina,  quanto  in  ciò- 
/ fogna  Oot  quenza era  il  piu  eminente  Dottore  di  quel- 
ure  ecccl  |a  Vniucrfiri,alqualc  per  vdir|o  concorreva 
Itiiifpm  no  ,ja  mo|rc,  & «lincile  parti  di  tuttala  Ciuf 
(liamti  non  foto  Addenti  ordinarti,  ma  ecian 
dio  quelli, che  ne  le  patrie, Se  patii  loro  erano 
dottifiìmi,&  fapicncilfimi . Et  auucnnc,  che* 
predicandoli  buon  F.GIouanni  Vicentino  in 
fu  la  piazza  di  quella  Cirri  ( perche  non  fi 
trouaua  Chiefa,ilie  porcile  caper  tanta  gen. 
te)  venne  anco  a fentir  la  predica  quello  Ri- 
cambio vellico  molto  riccamente , con  vna_. 
Conurfu  c°Uan*  d'oro  al  collo , Se  fopra  vn  belliffimo 
ut  mera.  caual  bianco. ilqualc  fd  da  Dio  coG  profon 
mglicfa ili  damente  tocco  nel  cuoie  con  le  parole  di 
f.  Lv*cj-  quel  Santo  Predicatore;  che  fenza  voler  piu 
*k>.  tornare  a cafa.ò  fare  altra  cefi, coli, come  e- 
ra,acauallo  fc  n'a/idò immediatamente  al 
Conneiito.-loue  ricc  nette  dubito,  come  no- 
uitio,&  riufei  in  cucco  huomo  Imgolirifiiino 
in  tutta  la  ragione , bt  ne  i caru hi , che  gli 
F.tlo tieem  fi» dati,  moltrò bcniffimn  la  fanttr*,&  la  re- 
hit  l'e/to-  bgione, ch'era  in  lui,  ellendo  Prouincial  pri- 
nodi  Deio  nudi  Lombaidu,*  poi  fuco  Vicecancellie- 
$•“’  re  del  Papa.dt  Vefcouo  di  Bologna . 

De  la  informatiom  che  fu  fatti  per  canonica- 
ri  il  gloriola  San  Domenico, / anno 
m, telimo  de  la  transattone 
eUJuo/anto  corpo, 

Cap.  Vili. 


I N I T A la  traslatione* 
del  corpo  di  San  Dome- 
nico ne  la  forma,'  che  s'c 
i • detto , il  Pontefice  Gre- 

gorio nono  di  parere , Se 
confenfo  del  collegio  de' 
Cardinali  di  Santa  Chie- 
h proiiide.cbe  tanto  in  Italia, quanto  in  Fi  5- 
c>a,&  in  llpagna  di  autoritl,  &commiffione 
Apoftolica  fi  facchino  le  ordinarie , & neccf- 


farie  diligenze  per  haner  legit ima  informa  Commifck 
none  de  la  v>ca,-V  dr'miractili  del  gloi'iefif  S.  tir  daadal 
Domenico  ad  «dir  rodi  canonizzi)., , Si  mec-  l‘apadi)a 
terlo  nel  numero,  esc  nel  cathalogo  deSan-  Te  Sor.. 
ti, clic  la  Ciucia  pubicamente  follcnmzi  A *'B°  “t 
quclto  fine  adunque  mandò  egli  perfone  con  ® ‘jX 
ledenti,  & polle  indigniti  con  quelle  inftrot-  diì'pomc 
tioni.che  quella  Santa  Sede  fuol  dare  in  nego  wcai 
cij  di  tanca  importanza . Et  con  tale  ordine 
fu  prela  infòrmationc  m rutte  le  parti , Se  fil  - 
efl’aminata  vna  gran  moltitudine  di  tcflimo- 
nij.Bt  ebe  di  villa, & di  propria  conuerfationc 
dtpofero  cole  marauigliofe,8i  ctleftiaii  de  la 
fintiti  de  la  vita  liia . Ne  furono  anco  e fia- 
mmati molti  altri  fopra  i miracoli , che  tato 
in  vita  > quanto  dopo  la  morte  haucua  Dio 
operato  per  mezo  fuo,  quali  erano  fenza  nu- 
mero . Onde  oc  porremo  qui  alcuni  nel 
mode, che  tur  prouati , per  edificatone  di 
chi  legge*. 

Vnoitudérclnglefc chiamato  Iacopo del  . ™"j***jj 
Iioico,chc  rilcdcua  in  Bologna  , s'infermò  di  "* 
vna  grauiflìnia  infirmiti  de  le  reni,  cirri  va*  * 

granditfimo dolore, che  lemma  per  vn'liumo 
re  calatogli  nc  le  ginocchia . Onde  da  la  fè- 
da de  gli  Angeli  di  Settembre  infino  a la  Paf- 
qua  de  lo  Spinto  Vanto  non  potè  mai  regger 
fi  in  piede  , n<  pur  muouere  vn  parto  fenza  il 
ballone.iUhe  anco  focetia  con  grandiffimi_, 
difiicultj, quando  fi  fentiua  vn  poco  meglio, 
perche  ordinariamente  fi  (taua  in  letto  i;uin 
deci, tv  venti  giorni  continui  con  grandiifimi 
dolori, & al  fine  venne  a perdere  la  gamba  fi- 
mitra, fenza  haucrc  a quell  infecondo  il  giudi- 
ciò  de' medici, rimedio  alcuno.  Coli  efiendo 
ancor  nuoualidmorionedi  S.  Domenico  in 
quella  Citri.&  parlandoli  tanto  in  quei  gior- 
ni de  i fuoi  miracoli , che  erano  i primi  oc- 
corfi  dopo  la  morte , determino  quello  gio- 
uane  di  cllèrirfi  a Dirqpighido  in  quello  per 
mezo  la  mrcrccflione  del  fuo  gloriola  Santo» 

Se  promelfe  freondo  la  liu  poucrtd.Ji  mette- 
re 1 li  fua  lepoltura  vna  figura  di  cera  gran- 
de,quanto  la  fu*  perf  ora  • Ec  prefo  vii  filo  jtccr9j 
cominciò  a mifurar  prima  la  gamba  fccci  có  ^ iefc 
gran  diuotionc.  nominando  Tempre  il  nome  rija- 
di  Gicfn,  Si  di  S.  Domenico . Ec  fu  fi  grande  m m ur- 
la diurna  mifericordia  fopra  di  lui , che  a pe-  tidi  S.  Da 
na  hebbe  fornito,che  filiti  tato  allegeritodel  tienici , 
male, che  di  tratto  cominciò  J gridare, só  gua 
rico  so  guanto. Ec  scia  ificre  aiutato  da  per 
fona  , fc  n’andò  a la  fi  pultura  del  glorie  io  Si ' 

Domenico  per  ringtatiarlo^c  di  li  poi  tornò 
a cala  con  tanta  fante* , come  fc  non  hauctf'c 
hauuco  mai  in  vita  Ina  alcun  male . 

Ne  la  medefìma  Cuti  era  vna  Donna  chia  Tema  firn, 
mata  Tomafina  laqualc  di  un  trabocco  dici  daBofqpu 
carro  (olameute  in  quindeci  giorni  fi  tremò  ‘H  x,nndi 
cofi  malcondotta  ptr  il  dolore, & tanto  enfia  S-  l'me"u 
ta  nel  volto, che  venne  a putrefarli , Se  a lare  ,0*,MrV‘< 
vna  pofiema  che  cominciò  poi  a far  capo  dà 

lucra. 


Diatei 


, PARTE  PRIMA  il 

? fuori.  Onde  lèntiua  olm  il  dolore  diljiiaccr 
grande  per  la  dìf  irmùà  del  tifo  (quando  il 
male  falli  and  «co  più  oltre/  ell'cndo  gidclla 
fanciulla  gran  le  da  maritarli  con  cale  infic- 
ia dunque  rieorfe  ella  a l'aiuto  di  San  Do- 
menico ricorri  in  Jan  doli  a lui  con  granditt 
film  dtuotionc.  onJe  la  ni  mina  Tegnente  lì 
leuò  faaa;3t  lenza  altra  enfìacionCi&  dolore-» 
per  i meriti  di  quello  gloriofa  Sinto. 

Fgidia  di  Vn'alcra  Donna  chiamata  E gidia  natiua_» 
JmiU  hlc  da  Imola  per  il  dolore  de'dcnti  vicina  di  fé* 
vara  da  vi  dtucnéhdo  quali  rabbiofa.come  quello  male 
leiu/sim"  f*Ce  quando  c tihemence.  Et  non  po- 
dciJhò.  tcn^°  m alcun  modo  trouar  quiete  » inumò 
S.  Domenico  pregandoloiche  l'aiucaflc;  Si  fu- 
Guifidi  bitorefiòfinat 

BsrccUom  Vn’altra  Donna  di  Barcelona  chiamata.» 
rifinì  di  Giufa  d'una  fua  infirmiti  era  rimalta  fluida 
*luX.riuif  jato  deliro  de  la  fchicna  inliuo  a la  punta 
del  piede.  E:  come  fe  f »(Te  morta,  non  Tenti 
ua  da  quella  parte  niente  » rie  porcua  muo- 
•Mi'ifnii.  ucrlj  punto  Fece  dunque  »n  voto  a S. Dome- 
no  Mi  io  nico;  delqtial:  erano  gii  tenutele  nuoue  in 
lenje,-fs>.  Barcelona.  Et  Dio  tolfe  riguardar  la  fedej 
da  parali,  fua  per  honure  del  fan  Santo . onde  lenza  al- 
fe rifinì,  tra  medicina  rimale  fan». 

Vn  Mir.ftcdino  Mara*  lenii  s'ammalò  il 
giorno  appuoto di  Sanca  Agnclc  duna  para- 
hfia  » che  quali  niente  fi  poterà  muoucre-, 
t te  di  quella  maniera  fi  giacque  in  letto  infi. 
no  i/aprimiucra.fcnzi  mai  trouarui  rime- 
dio anzi  tuteauia  peggiorando . Et  fe  beneo 
il  male  era  per  lutto  il  corpo>  nondimeno  da 
le  ginocchia  in  giu  era  tutto  perduto, onde 
non  hiucndo  piu  Ipcranza  nè  m medici  oc  in 
medicine  , come  il  male  folle  incurabile  , ri- 
corfe  finalmente  a l’amco  di  S.  Domenico  có 
multa  diuotione,  & follmente  per  quella  via 
redo  fano. 

Due  inftr-  Prima  che  S Domenico  folli  Baco  trasferì 
nudirvuu  toalanuoua  f.paltura.fi  trono  in  quella^ 
mi u"*1-'  bucinilo  chiamato  Patnolo tanto 

J» «Moglie  jnftrmo  di  tsa  rottura , che  gli  rfciuano  qua 
fi  le  budella  di  corpo  lenza  rimedio.  Onde 
la  madre  fu;, che  ne  fendua  gran  pena,  lo  rac 
comandò  i San  Domenico  con  inolio  afirt- 
to.  E per  quello  menali  buon»  Donna  ri- 
de il  fighuol  lua  del  tutto  guarito . il  mcdci 
fimo  accadde  cciandioad  tu'al.to chiamato 
Rjffavllo . ih  li  . d -d 

r»  mf-r.  Vnn  fiudente  mto  in  Tolofa,  ma  habitan- 
modifbr:  te  in  Bologna  intdrmoffi  d'tna  terzana  dop- 
«ori litri-  p:aj5c  Venne  a ca|  tcrnun:  , cile  ne  fu  giudi- 
fina  /òpra  cito  mortale,  in  t egli  fittili  portare  al  fcp  1 
li  fcfoim-  cro  di  buDomcnico  > fi  fece  mettere  sii  la  fua 
rodi  mi  p,-tra , appunto  quando  gli  cominciaua  il 
PomcNio.  ji-eddo  de  la  febre , donde  poi  leuatofirefiq 
infirmili  <n,rici°l0,arn'nc«  libero  di  quella  febre.  i r.I 
tr<t*t rifa-  •O'Vm'jliro  giouane chiamato  Marfilio  fi  có- 
«uaìnira.  «lofi1  “>  punto  di  morte  per  febre,  St  gridali 
mloJtm’U  aio  male  di  pecco , iiquale  raccomandatoli 
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con  molta  diuntionc  a S.Domenico.rcPò  Tu- 
bilo libero  > & fino. 

Ad  vm  donna  chiamata  B tomfiglia  per 
tna  certi  infirmiti  gli  nacque  dentro  a U_, 
bocca  tna  portemi  grulla  , quanto  vn'uouu,  Jpojhmi  1 
onde  non  potcua  nc  mangiare,  nè  parlarci  U hpoliu- 
era  diuencata  bruttifliim  olirà  la  puzza  into  radis.Da* 
levabile, ch'vfcjyi  di  quella  putrefattione.  An  nimico. 
dottine  a la  fcpoltuta  di  S.  Domenico,  òr  con 
q-aefia  medicina  guari . 

Vn’altra  donna  chiamata  Guifilina , eden-  Cuiftlina 
do  Hata  infermi  nel  letto  piu  di  tre  meli , & in  virtùdi 
perdutone  il  braccio  manco  , che  non-,  s-  Elicti- 
haucua  piu  fenfo,&  folo  vi  era  runarto  lotto,  10 
& la  pelle  ; fece  voto  al  gloriufo  Conte  Ifore^ 

San  Domenico , & con  quello  rimedio  rcrtò 
libera^. 

Mctre  fprzzaua  l'aia  tn  contadino  di  quel  S.D-meni- 
di  Bologna, gli  enei ò in  gola  tna  retta,  & di  cojoccorre 
tal  maniera  fi  gli  ncrauei sò  dentro, che  fe  nc  v‘‘  co,u- 
att'ogaua,  non  polendo  r.c  mandar  gù  cora_-  “,m>  f®1** 
alcuna  crcfccndoli  ruttami  p ù il  male  ,&  r"5o3ii£ 
hauendo  tentato  in  vano  molti  rimedi;,  tu  filini. 
Configliaro  a raccomandar  fi  a San  Domeni- 
co, il  che  facendo  fu  da  Dio  cflaudito , & te- 
ttò fano . 

Vna  Donna  ch'amata  Alda  molto  inferma  ^dapn. 
per  il  taiuol'  ;&  che  huicua  di  più  un  tufciro  r‘JCJ  "-n 
nel  pecco  da  l'vno;&  l’altro  mai  tettò  libera.  l0‘cfjmen 
folo  con  quello  rimedio  d'inuocat  San  Do  */  , auc 
manco.  v 

Vn  giouanetto  chiamato  Ginvgnano  in  yn  , .^/j 
fermiflìmo,&  mal  trattato  da  la  tigna, hiuen.  rifa  * fur 
done  quali  tutto  il  cap  1 còcaminutr,  poi  che  virtù  d-  i. 
hebbe  tolcrato  quello  m .le  quattro  anni  sé-  Lommtco. 
za  alrro  rimedio  raccommandofi  a S-Domu- 
nico , & fù  liberato. 

Voputtino  dopo  grauittima  infirmiti  fi 
trouau*  a r«rtremi>,&  1 medici  (Valicano  già 
del  tutto  abbandonato  haucndolo  per  mor- 
to, rondimcno  per  le  oratimi,  Se  per  alcuni 
voti, che  fece  (ua  madre  a S.  Domenico  cani- 
pò,(>  retto  fano. 

Vn'altro  bambino  fi  rrouaua  nel  medefi-  Tre  fin. 
mo  termine  per  tn'infcrmiti,  che  gli  daua^  c.Mni  0 f 
dolor  grande  di  o-rpo  ■ & gndaua,  come  ar-  pr-fii  eli 
tabbiato, ch'era  gran  compaflione  a Tentili  gnu  fii— 
& il  ventre  gli  fi  gonfiata  tanto , clic  pattai  *?-' 
che  voliflc  fcoppiarc . ma  il  paJre,  Si  la  ma-  “ 
drefua  lo  laccommaJarono  a S.  Domenico,  ^/in-aic, 
& non  hebbe  altro  . 

Vn'altro  putto  chiamato  Hentico  per  un 
Albico  accidente  (lette  otto  giorni  Amia  par 
lare , nè  potcua  anco  mang’arc.nc  bere  cala 
alcuna.di  mainerà  che  a tutti  parcua  , che  -fi 
morule, mattiiiit  che  era  gii  tutto  freddo , Se 
incerizzato . Onde  da  quelli  che  vi  erano 
prefcnti  li  cominciò  a ragionare  de  le  colta 
di  San  Domenico  , Se  raccommandaodo,  a 
d'aiuto  Tuo  tale  infermo, refi ù ttinoySe  libeco 
da  quella  infitmuiAOzi  da  la  morte  niella. 

Ad 
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velia  ti  i stòria'  bt  s.  bo  Menico. 


Afonia  di  Ad  vn  terrò  Alfi'rf  > di  Miniandoli!  eri> 
nato  fotto  il  bracci  > deliro  vn  tumore,  che 
{Iragnart.  per  gli  accidenti  clic  cigtonaua,  cluaramen- 
Ifé  ti.ir.it e te  pareua,  che  f.  ff.  t gidda’medi 

Uhneo’t.  era  giudicato  incurabile. Onde  fu  c&ltgha-1 
rt  ' ht.  lr:  to  quello  infermo  a tace  dimandar  li  a S.Do 
un  òhi ' •"  mtn'co  facendoli  qualche  voto  partici  lire , 
c fé  otteneua  la  gratta  ililie  fece,  & contri  la^ 
fperauza  di  tutti  i rimedi)  fiumani  guari  -,  ri- 
ioluendofi  fubitamcntc  quella  pulitina  fenza 
’ altro  impiaflro. 

J ne  fritti  Vn  Cittadino  Modonefc  chiamato  Albcr- 
li,mii  m»  t0  da  (.'affinato  hauea  due  figliuoli , l'vno  de’ 

toMufi  er*  **' fre  anu*  ' **  lrtl°  > l'altro  di  cin* 

, I"  ' ' que . ma  ammedue  mutoli, di  clic  troi-andcfi 
* *B«  molto  addolorato  fece  di  loro  vn'i  tfcrea 

a S.Domenico  per  li  cui  meriti  piacque  al 
Signore  di  dar  la  fauclta  a tutti  due  in  frgno 
de  la  grandezza  fui, 

I ra  don.  Vn’altra  Donna  chiamata  Bria  tra  lfara_, 
u impedì  ferita  da  vn  bue  fotto  il  mento  con  vna  feoi» 
u (irla.  . • nata, di  maniera  che  le  hanea  fparnta  !a  lin- 
hfijiu  tri  goa  per  mezo.  Et  quantunque  folle  'rilanata 
oc  (a  piaga, li  tronaua  però  molto  impedirà., 
nel  parlare.ma  per  vn  voto, che  fece  a S.  Do* 
memeo  fu  da  Dio  rifinita  in  tutto,  fiche  po- 
tcua  parlar  tome  prima . 

S.  torneili.  Vn’altra  chiamata  Druda,  era  fiat»  cicca 
co  rende  la  ctc  anni  interi , & auuenga  che  ordinariatre* 
•iifla  td  te , perduta  che  i la  villa,  i rimedi;  loghono 
*M  l'or,  giouar  poco , cofi  a lei  era  interuennto  iiu 
>«  nera  di  nc  hauea  prouati.ma  p'ghàdo  per 

ire  ami,  i'v|tirr,o  quello, che  vitneda  la  mano  di  D>o, 

che  fempre  , quando  fua  Maefli  vur  le , è di 
grande  efficacia  centra  ogni  male , fi  ractó* 
mandò  a bari  Domenico , tacendoli  vn  certo 
votc.St  a quello  modo  ricuperò  lt  Villa. 

S.  remeri.  Vn  altra  Donna  chiamata  Nocaldina  di_. 
ci,  rtnde-j  feria, de  laDioctfi  dimoia , ch'era  Hata  (òr* 
j'ftWlo.  ad  da  tutto  vn’anno,per  la  interceffionc,  Se  meri 
vra  Dm-  ci  di  San  Domenico , a cui  fi  raccommandò 
ra lorda,  ottenne  da  Dio  muericordia  , & nlicbbe 
l'vdito  cofi  bene , come  non  lolle  itati  mai 
.-vi  • forda^. 

hi'atod-t  *’  niedefimo  accadde  ad  vna  putrirne , 
firda  rifa  ch’era  fiata  g'i  f>rdadi  molti  giorni  ancor- 
fiitv?  daS.  erta.  Laqual  fua  madre  con  molta  diootio- 
TX multo . nc  raccutr  mandò  al  glonofo  S.Domenico. 
Et  Dio  afcollò  le  lue  lagrime  , nfanando 
l'inferma... 

’ , , Vno  de  i teftimoni,  ch'in  quello  proceflò 

Venivate-  fi  ctìaminaranc,fu  vn  F.  Paolo  Vcnctianof  il- 
fl, nomo  qual  dice, che  cllcndotgli  venuto  da  Venezia 

aUt/tieo  de  i Bologna , per  ordine  de  i Comminarti  del 
la  foniti,  P»pa;pcr  quello  c Uccio,  la  fera,  che  giunte  fu 
C dei  mi-  a Salito  da  cefi  grane  dolor  ne  le  rem,  die, 
r scoli  dio.  fecondo  ; che  altre  volte  l'hsuea  prouato.do 
lemintce.  uea  «turargl i molto,  & rentrlo  in  letto  gridi- 
do  almeno  quioocci  giorni;  perche  cefi  fé  le- 
ua  far  fempre , Et  cofi  cucco  fiacco , fenzi^ 
«oltre  entrare  in  lecco , fé  nc  anco  i la  cala. 


doue  fisca  il  corpo  del  gforiofo  S Domenico’ 
doue  dcuctiffimamentc  lo  fupplicò  che  l’ani- 
tafic,&  che  volefle  liberarlo  di  cofi  graue  tor 
mento . Et  prima  che  di  li  fi  partifie,  tu  fano 
Saria  veramente  cofa  lùghifliina  voler  narra- 
re  a vno  pct  vno  i ciechi, i fordi , i paralitici, 
i mutoli , A altri  inferni  di  varie  infirmici, 
clic , ò vibrando  il  fepolcro  fuo , ò per  i Tuoi 
menti,&  intera  (Bone  in  diutelc  parti  de  II, 
Chriflianiti  ricuperarono  interamente  la^ 
finiti  da  la  mano  del  vero  autore  d’ogni  fa- 
luto, 


C*me  San  Domenico  fu  canonizato,  & ruffa 
nel  catbalogn  degli  altri  Santt,&  de  i 
miratoli  , chef  et  dopò  la _, 

G anonizationt-j. 


Cap.  IX. 


1VNTA  ehe  fu  a Roma 
la  informinone  di  que-* 
(li  , & d'altri  miracoli 
grandi  che  Diohauèo» 
laico , & di  mano  in  ma* 
no  faceta  in  Bologna,dO 
uc  era  la  fepoltura  del 
gloriofò  S.  Domenico,  & in  altre  parti  anco* 
ra<  le  efiammaro  il  procedo  de  la  vita,  8r  de  1 
fanti  coflnmi  fuof  coV  quella  f >lenmti,&  di* 
ligenza.rhe  in  tal  cafo  fi  ritercaua  il  Pontefi* 
ce  Gregorio  nono  di  cófcmimento,8f  parere 
de 'Cardinali  de  la  Santa  Chiefa  Romana , Se 
d’altri  VefcooijA  Prelati,  che  in  quella  corte 
airhora  fi  rirrouarono  ; oltre  a l’afliflcnza  de 
lo  Spirito  Santo,che  al  vn'atcione  tanto  ini* 


«V  JJ'imu  J«uirv)vtao  et  4 va*  «cuviiv  cuoio  um  - . 

portante  fempre  concorre,  lo  pofe  nel  catha* 

logo  di  quei  gloriofi  Coofefllari;  che  la  Chic*  4 Ucm 


*1 

ne 


fa  Chrifliana  follenniza,  commandando,  che  mmizalio- 
iti  tutte  le  parti  di  effa  li  celebraflé  la  feda,  te  me  dei  ii- 
folennitd  fua  a li  cinque  d'Agofto  perpetua*  ti, 
mente . Et  (opra  di  quello  furono  /'pedice  le 
bolle  in  Roma  a li  ij.  di  Luglio  de  fanno 
ra}4.  che  era  l’anno  otuuo  del  Pontificato 
de  la  fanti  memoria  di  Gregorio  Ancorché 
in  notare  il  giorno , & il  luogo  de  la  data  di 
quella  bolla  piglia  vn  poco  di  errore  la  luto 
ria  di  Santo  Antonino  > &.  quella  di  Gio.  An- 
tonio Fiamimo,&  d’alcri  ancora,  ma  nel  pro- 
prio originale  tid  appunto , come  fi  è deteo, 
la  cui  copia  autéticata  fu  Rampata  in  Roma 
l’anno  del  Uje.  In  cala  di  Antonio  biado. 

Hora  il  Pepa  vfa  [in  quella  fua  bolla  paiola 
giauiffime,  le  di  grandiffima  importanza  au> 
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lode  di  quello  Santo  Confettare , tc  di  tutto 
il  fuo  ordine , che  per  euirare  la  longhezzi— 
non  tt  fcnuono  qui . alcune  però  non  lì  pof- 
fono  pattar  totalmente  in  filentio  > che  fono 
la  condottone , & l’epilogo  di  cfla  bolla . 11 
^Uadela  principio  dice  coli. 

téionita.  Gregorio  Vefcouo  feruo  de  i lenii  di  Dio 
none  di  >.  * i, venerabili  fratelli  Arciuefeoui,  Si  Vefcoui, 
Domenico.  & a gli  amati  figliuoli  Abbati  > Priori»  Archi- 
diaconi.Dccani,  Propofti.Si  Arcipreti,»!  a gli 
altri  Prelacide  le  chicle,  a la  cui  norma  per- 
uerranno  quelle  lettere  , faluteA  Apoftolica 
btoedittione . tt  dopo  l'hauer  dette  di  mol- 
te cofe;  foggiunle  coft . ilquale  cioè  S.  Do- 
menico) hauendo  hauuto  fin  da  la  fua  fan- 
ciullezza prudenza  di  huomo  maturo,  & ha- 
uendo eletto  di  viuere  in  mortificationc,cer- 
cò  l'autore  de  la  vira . Et  applicato , & dedi- 
cato a Dio,8t  confccraeo  a lui  come  Nazarc- 
J.Dom-in-  n0  fotco  regola  del  beato  Santo  Agortino, 
rc  'd/^j"  imuandoil  fjllccico  { Si  diligente  mmillerio 
mi  le  Ò di  Samuel  intorno  a le  cole  fiere  , Si  confi- 
di Ditele  nuando  l'aff.cto  pijtfiino  di  Daniel  ne  la  cor- 
retnone.&gittigo  de  le  proprie  uoglie  ; Se 
ofleruando  le  femite  deli  giullitia,  Se  le  v fe- 
de i Santi , come  buono  ofleruatore , fcnzz_» 
gtamai  cantei  quanto  appirtirtt  dal  Taber- 
nacolo del  Signore, Si  dal  magitterio, Se  mini- 
flerio  dc.la  fua  Chiefa  militante,  fotcomet- 
tendo  la  carne  a lo  fpirito , Se  la  fenfuahrd  a 
la  ragione , & facto  vn  medettmo  fpirito  con 
Dio  tt  sforzò  di  vnirlì  turco  a lui  rapito  mi- 
rabilmente in  citali;  tt  come  quanto  a gli  af- 
fetti di  vna  finta  corapattìone  nò  lì  allontanò 
giamai  da  la  chanci  del  prottì  no;  & perfe- 
S Dm» em-  f>uHaDdo  le  delici»  carnali  ,&  (tettando  le- 
t'o  n mito  anime  de  i cacciui  dure  coinè  le  pietre , tutte 
iro»«d>i»  le  fette  de  gli,  heretici  hinnodilui  tremito; 
urne  le  frt  tt  come  tutta  la  Chiefa  de  i fedeli  hi  eflulta- 
te  de  gli  co  congran  piacere.  Se  gioia.  Et  fi  come-, 
btnuci.  andò  egli  crefceu  io  in  ècd , coli  crebbe  anco- 
ra in  grafia;  perche  hauendo  concetto  vn., 
gaudio  ineffabile  del  zelo  de  le  anime,  volfe- 
tuctoil  cuor  fuoa  la  parola  di  Dio  • Si  gene- 
rando molti  fpincualmenccm  virili  de  I tua- 
gelio , per  la  connerfione  di  tanti , Si  tanfi, 
che  fanno  p otetti  me  de  la  dignità  cuangch- 
cai'iicncò  in  quell»  mondo  di  hauere  il  no- 
me, Si  i fatti  de  i nollri  Padri  antichi . Facto 
poi  Pittore, Se  Capitano  illuttre  del  popolo  di 
Di*  intticul  il  nuouo  ordine  dei  Predicato- 
ri con  i faoi  meriti  ; detcegli  buona  forma-, 
con  i faoi  e (Tempi, nc  hi  lanciato  di  confirmar 
lo  con  Lmiracoli  euidcnnA  lingulari.Perche 
tra  Falene  opere  di  fiatiti , Se  opere  di  virtù, 
■ che  lo  federo  rifplender  tanto , mentre  che, 
vitti; , la  fauclla,  che  refe  a'mucoli,  la  villa  a i 
_ ...  cicchi, l'vdico  a 1 fordi , il  vigore  a i paraliti- 

del’ mira.  ci,&  la  * ,nolt' 'nfErmi  di  v,rle  '"firmi 
eo-'idi  uè  'i>  dimolìrarono  molto  bene^ual  fotte  lo  fpi 
Uom.  uno.  nco,chc  in  quel  poco  di  terra  del  fuo  Santif-- 
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limo  corpo  hibicaua  . Hauendo  noi  dunque 
hauuro  nocicia  per  la  molta  familiarità, 'cné- 
gli  hebbe  con  noi  auanti  che  ci  crotiattimo 
in  cosi  alta  digniri,  de'fegni  de  la  fantirj  fua 
per  il  ceftimomo  de  la  fua  maraiitglio- 
fa  vird,&  cttiendone  poi  fiera  intera  lede , Se 
confirmatione  de  la  venti  dc'fopradetri  mi- 
racoli per  tettimoni  approuatt,  Se  degni  ; Per 
quello  noi  infieme  col  gregge  del  Signore,  Cr(-,  ixg 
che  habbiamo  fotto  la-cura  ni  .lira,  confidar!  - ‘pnyàkib* 
do,  i he  potremo  cllère  aiutaci  apreflo  lami  rnr  tratta- 
fericordia  di  Dio  per  le  fuc  ormoni  ; & per-  locò*.  Ito. 
che  noi.chehabbiamo  meritato  dicflcre  tta-  menno  fa. 
ti  confolari  in  terra  de  la  fua  grata  familiari  m,l‘armi. 
li, verghiamo  anco  a godere  in  ciclo  de  li_>  t-’’ 
fua  efficace  protetti ine, ifc  difefi;  di  confenti- 
mento,Si  parere  dc’nollri  fratelli , Si  di  rutti 
gli  altri  Prelati, che  fi  trouar  prefenfi,  ci  rifol 
marno  di  metterlo  nel  Catalogo  dc'Santhcó- 
firmando  ciò  (labilmente , Si  comandando  a 
voi  altri  tutti , che  celebriate, Si  (biennemen- 
te celebrar  facciate  la  fetta  fua  a li  cinqie- 
d'Agotto  ■ che  è il  giorno  auanti  che  hlciato 
il  pefo  de  la  propria  carne,ncco  di  ineriti  cn  , , 

tratte  nel  Sanila  Sanlìorum , fatto  ne  la  glo-  .t : , -, 
ria  lim  lex  gli  altri  Santi,  acciò  che  mediami 
ifuoi preghi, il  Signore, di  cui  viuendoegli 
fù  ferun , hauendo  di  noi  pieci, nc  conceda  la  ' ’’ 

grafia  fua  in  quello  prefente  fecolo.St  nel  Fu-':  • c *■’* 

turo  la  gloria , &c.  Tutte  quell  e fono  paro- 
le de  la  Bolla. 

Confetta  anco  il  Papa  in  cita, qualmente  il  Trhu-If-^. 
fepolchro  di  quello  gloriofi  Santo  rifplende  ucii/Jdal 
ogni  giorno  di  noui  miracoli.  Si  Concede  vna  Tapi  ila 
particolare  indulgenza  a tutti  quelli , èhe  lo  ’fipo' tura 
vificeranno  il  proprio  giorno  de  la  fua  fedi,  •di  i.Ltmc 
Fù  quella  cerimonia  fatta  con  grandi®  ni 
folennici.  Si  letitia  di  tutta  la  Corte  di  Ro*  . - 

ma,  Si  del  Papa  principalmente,  per  hauer  ^ 
fua  Santità  conuerfaro  con  quello  gl -ariofo 
Padre  mentre  era  in  terra  ; ai  per  hauere  an-  -i 
co  in  tanto  concetto  la  Santità  fin;  che  ecii-  ' ' 

dio  prima  che  egli  venifle  a quello  grado  di 
menti , foleUa  egli  ragionandone  metterla 
incielo.  La  diurna  Maellà  intanto  vfaua  de 
la  fu  folita  mifericordia  per  manifcttanone 
de  la  gloria  del  feruo  fuo,honorandotutta- 
uia.  Si  xugumenrando  la  memoria  fui  con 
nuoui  miracoli;  de’qualì  compendiofamente 
ne  referiremo  qui  alcuni. 

Prima  che  S.  Domenico  venirti  a morte,an  filtri'  mi- 
ai di  ordine  fuo  fù)  riceuuto  nc  la  religione  Macoli  fa’ti 
vn  vecchio,  che  piflaua  fettunta  anni, ilquale  “J  v*0u"* 
dando  nel  Conuento  di  Limasi  fentiua  dir 
molle  cofe  de’miracoli , che  lì  fuceoano  in- 
Bologna  a la  fcpoltura  del  fuo  giuri,  fo  Pa- 
dre nelqual  tempo  li  trouaua  egli  molto  afe 
fiuto d’ vna  vecchia  fua  infirmili,  fadidiof a, 

& che  gli  daua  molto  dolore  . onde  trouan- 
dofi  vn  giorno  dauinti  a l’Altare  de  la  due- 
tti con  molta  dtuociòne  cominciò  a dirc.ò  Si- 
gnor 
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gnor  mio.  Ciefu  C.hriflo  fc  fono  vere  le  cofe 
che  fi  dicono  di  quello  benedetto  Santo, *&  le 
niente  può  la  intrrccflione  Tua  dinanzi  alco- 
Jpetto  uollro.poi  che  io  per  mezzo  firn  ven- 
ni » quella  religione  , vi  prego, che  per  i fuoi 
Vn  Frate  rrlerltl  V1  piaccia  guarirmi  di  quella  mia  cosi 
/Mordine  brutta  infirmili . Occorreua  quello  prima, 
de'  predi-  che  San  Domenico  forte  canonizati  jnia  il  Si 
' * °n  rifa  gnore  lo  fanò  Cubito,  A in  fette  anni  che  vide 
n mrten  d ppo  non  fentì  mai  né  dolore  ■ nè  altro,  tf- 
lofamnite  fendo  poi  (lato  canonizato  il  gloriofo  Pa- 
/Srmtó  'n‘  dre  trou4U*  quello  medefimo  Padre  nel 

• Conucnto  Cartucenle.doue  che, venuta  que- 
lla nuona  i Frati  fecero  vna  beltiffima  procef 

• lìone , cantando  il  Tt  Dee-m  lauJamur . onde 
il  buon  vecchio  che  patiua  all  hora  vn’altro 
trauaglio  non  minote  del  partito , dille  nel 
cuor  fuo  humilmeiitcìò  buon  Padre  mio  Sao 
Domenico  ti  prego,  che  in  quella  mia  vec- 
chiezza vogli  anco  rilanarmi  di  quell  altra'; 
male,  A fornita  quella  buona  oratimi-,  nien- 
ti fubito  liberato  d'vna  rottura, che  molto  Jo; 

. . alfliggeua. 

racoloft'è  : Vnll,ro  rcl'gi°fi>  de  l’ordine  di  San  Fi». 
eefj  do  s.  cc^co  > che  parimente  era  rotto  di  tal  manie 
Di  menito.  r4,che  non  P°teua  vfeir  niente  di  letto  ,-tro-  • 
a vn  Frate  uaudolì  in  Bologna,  & (intendo  quanto  lì  di-, 
dr.Fran-  ccua  di  San  Domenico  fi  dettrminò'di  ruyir- 
cr/ro.  rete  a I aiuto  fuo, promettendo  fii,  far  multe 
cofe  per  fuo  feruitio  quando  lo  rilanartc.  co- 
si la  notte  Tegnente  , mentre  dormiua , gli 
. , parue  , che  San  Domcoico  con  l'habito,  che 
portar  folcpa , ventile  a la  cella  fua , & che  lo 
tncdicarte . onde  , rifuegliatolì  con  quello 
contento  fi  fenti  Cane , A libero  di  quella  in- 
fermiti; fi  come  anco  d'vna  gian  fiacchezza 
caufata  dal  male , & da  gli  anni,  bauendonta 
ben  fettanta. 

mtabtul  Nc  11  Citti  dl  Alcoli  vo  Priore  del  Con- 
tero  c j utnto  , che  qtnuj  hi  l'ordine  , aiutauai  mu- 
stfnlipcr  r4tor*  a muouerc  vna  pietra  di  marmo  aliai 
Zini,  d un  grande , ebe  douea  fcruire  per  vno  Altare, 
diio  di  S.  che  li  laceua  in  honpre  di  San  Domenico , & 
Pwnemio.  perche  era  grauiflima , fu  da  gli  altri  lalcwta, 
onde  nel  cadere  fi  colfc  lotto  quattro  dna_, 
de  la  mano  di  quel  pouero  Priore , che  fi  fra- 
cafiarono  tutti, non  aJcrimcnte , che  té  furti- 
no  flati  Ghiacciali  con  vn  martello . era  ap- 
punto venuto  ailiora  di  Bologna  vn  dico  di 
San  Domenico , per  ilqual  rifpetto  li  douea 
. h , • fahricare  quello  Alcarc.Si  il  Priore  dille, che 
gli  lo  portartìno , cosi  toccando  quella  reli - 
. quia  con  la  mano  ortèfà , reflò  fano  maraui- 

gliof, mence  di  erta  fenza  fegno  alcuno  ne  di 
colpo, nè  di  fetita. 

Per  qurlto  miracolo  adunque,&  per  altri, 
che  erano  mclti  ■ & grandi  che  ptr  quella-, 
Tanta  reliquia  ogni  difi  faceuano,il  nomedi 
S. Domenico  eia  adii  celebre  inqncllaCit- 
fi  ; & in  tutto  il  dillrctto  di  erta,  onde  au- 
litone alhora,che  vna  pcucra  donna,  che  ha- . 
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bicaua  in  Alcoli, andando  a lauare  i fuoi  pan' 
ni,  menò  fec<>  vn  Tuo  putto  aliai  piccolo , ila 
quale, metro  la  madre  liuau-i-giua  egli  l'cher- 
zando  con  altri  putti  fopra  lamia  de  l'acquai 
onde  per  difgratia  cadde  nel  fiutm.A  lenza., 
potete  erter  loccorlo  da  le  perizine, che  quiui 
erano , le  n'andò  al  fondo,  ma  Tendone  ciiia- 
tofiibito  con  molta  difficoltà,  lù  fofpefò  per 
i piedi  ■ acciò  clic  gli  tlcirtedi  corpo  molta., 
acqua  c'hauea  beuuco,  ma  tutto  ni  inuanc, 
perche  gii  era  morto  . la  penerà  madre  pia- 
gcua  per  quello  elfo  amarillunamentf,- A co 
me  le  per  quella  via  bavelle  potuto  rifilici-  Morte  rifu 
tarlo,  mandaua-le  linda  urtino  al  Cielo.le  vi- 
cine  intanto  s'ngcgnauano  di  confidarla^, 
procurando  anco  di  leuarlc  dinanzi  quel  Cof>DMIMire 
po  per  lotterrarlo , ma  ella  non  lo  co^fenti-, 
ua, dicendo  fpero  in  Dio,  che  San  Domenico 
glie  riiaucriè  a nf  .ideare,  alquale  molto  lì 
raccomandaua , oode  Io  portò , piangendo 
fertvprc , al  ( onuento  cercando  i Frati  coil, 
gtandufima  dmotiorc,  che  la  conduceffino 
doue  erano  quelle  fante  reliquie , Piacque  a 
la  nnlèriuordia  di  Dio  di  afeolear  le  lagrime 
di  quella  donna  , perche  ponendo  quel  lacco 
dito  fopra  del  motto  nfìilcitò  Cubito,  per  gra  ■ 
tia  del  vero  autore  de lignor de  la  vita,ilqualc 
per  amor  dc'lcrui  luoiluul  fare  opere  grandi»' 

& marauigliolc,  . 

Fu  poi  quello  dito  portato  in  Francia  ad  '-Dito  di  Sa* 
iattanza , & petit  ione  del  Rè  Filippo  fighuo-  Di, monto 
lo  del  lauto  He  Lndouico , per  la  gran  diuo-f’or,J,°  4* 
tione  ‘che  «gli  portimi  a l’ordine.  & l’hebbe 
in  dono  dal  Generale  Fra  Gtonajiiu  da  VCr-  ‘ ™“a  • 
celli , che  gli  lo  portò  fino  in  Francia . onde  di 
in  ricompensa  di  cosi  gran  reliquia  , ne  man-  Frarauda 
dò  il  Re  a quel  Canucoto  vn'altra  predi. filli-  tu  {fin* 
ma  i che  Ili  vna  fpma  de  la  Coróna  di  Gusti  M >ojiro 
C brillo  noftro  Signore , che  in  quella  cala  li  !,,£n-  a,lL° 
cqnferua  con  quella  vcncratione  , A riueren-  f1?.  d ~4' 
zachcfidcuc.  iti  ni  c . t IcoU’ 

.Vn'aleracofà  non  maheo  mirabile  afead-  y„t  rin_ 
de  in  Bologna  ad  vn’altra  donòa, mentre  che.ti.j Ila,  do- 
lauaua  nel  fiume , fedendole  aprertò  in  terra' Olendo  fon 
vna  fua  figliuolmadi  teneri  eri,  laquale , co-  n tergerci n 
me  auuiene,  rotolandoli  .per  terra  , cadde,  vn  fiume, 
ne  l'acqua,8<  era  g'i  tuffata  dentro , quando  rc^‘‘ 
la  pouera  madre  le  n'accorfc,  onde  grido  fu- >a  %er  J:‘r 
biro,  muocando  il  nome  di  San  Domenico,*  Cz!iÌ- 
più  volte  replicandolo, & la  putta  traflè  alho- 
»a  il  capo  fuori  di  quell'acqua,  quantunque  fi 
troualle  ben  focto,  A il  fiume  l'hauellc  tra- 
portata alquanto  lontano  dal  largo  ; douo 
ella  cadde , A feguitando  la  madre  di  chia- 
mar tutu  uiain  aiuto  fuo  S.Dcmcnico  quel- 
la figliuola  fi  venne  a poco  a .poco  accollan- 
do a la  riua  del  fiume  viua,  A lana,  come 
haueilc  cantinato  per  terra. 

In  va  luogo  del  Regno  di  Hongcria  anda- 
ua  pefeando  vno  Ichuoo  de  la  Signora  di 
quel  Cartello  domandata  luttina.  & hauendo 
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durato  affai  lodar  Copra  l'acqui  gli  venne 
di  Cubito  vn'jggiramento  di  capo,  per  ilqua 
le  cadde  nel  fi  ime.St  affogo  (Ci  & coti  morto 
come  craVoe  hi  canato,  la  patrona  Cui , che 
Vn  morte,  era  deuotiflima  di  San  Domenico , per  cfler 
ri tornai’.  ancor  frtf£3>  & nuoua  la  memoria  de  le  Tue* 
’uo’pcr  vir  c?^e  » fcce  vot"»  I'  riCufcicaua  quel  morto, 
in  m SJ)o-  d*  colere  andare  a piedi , Se  Ccalaa  a vibrare 
me  ni  ce,  le  Cue  reliquie, & dar  la  liberti  a quello  Cchia- 

uo . così  Dio  mediante  il  Ceruo  Cuo , reCe  a 
quello  Cchiauo  la  vita.  Se  quella  Signori-, 
adempie  il  Cuo  voto , concependo  nuouo  af- 
fetto,& nuoua  riuerenaa  a quel  glorioC > San- 
to per  i meriti  > & per  le  orationi  del  quatta 
faceua  Dio  cosi  gran  marauiglie . 

Nel  medefimo  Regno  , & in  vna  Terra., 
chiamata  Sinlù  hiueano  i Frati  portato  per 
reliquia  vn  dito  di  quel  Canto  corpo  , laqua- 
le marauiglioCamcme  era  venerata,  & vibra- 
ta da  tutta  quelli  Terra  con  grandiflìma  di- 
. uotione,  So  tra  gli  alcri,che  vibrarono  il  Có- 
. , uento  per  quello , effetto  fiì  vn  pouero  huo- 
i • no  accompagnato  anco  da  la  donna  Cua  eoo 
vn  bambino  in  collo , ilquale  nel  luogo  pro- 
prio venne  ad  interinarli  di  tal  maniera , che 
non  potendo  più  poppare  pareua  morto  . di 
che  trouandoh  molto  angnlliato  Cuo  padre, 
v i « il  *°anti  che  fpitadc,  lo  portò  in  Ch  efa;8t  po- 
Umri/Ju  ^°'°  ^°Pra  l’altare  di  S.  Domenico,  comin- 
tepir  iute r Cl°  2 piangere  amaramente , dicendo  ò fan- 
ceffone  di  tiflimo  Domenico,  allegro.  Si  contento  io 
S.  Isomeri,  venni  a quella  tua  caCa  ; ma  come  potrò  tor- 
nare io  hora  a la  mia  cosi  afflitto , Se  malcó. 
tento  ì venni  qui  con  vn  figlioletto  , Se  con 
uerrammi  ritornar  fer.za  , pregoti  dunque, 
che  vogli  Cacarmelo  . rendimelo,  beaciOimo 
Padre.nè  mancare  di  aiutarmi  m tincobifo- 
gno  . cosi  da  la  mattina  inbno  a la  Cera,  quel 
ouero  huomo  (lecce  Cempre  di  mala  voglia, 
n tanto  che  quel  figliolino  cominciò  a pia- 
gere  Copra  l'altare, come  quando  era  Cano , Se 
tornò  a poppar  la  madr.e  Cua  ritornarono  có 
effo  a caCa  lieti, Se  contenti  per  la  interccilio- 
ne  del  Canto. 

In  vn  luogo  de!  Regno  di  Sicilia  vi  era  vno 
* huomo  infermo  d'hidropifia , con  fi  grande 

corpulenza , Se  con  tali  accidenti,  che  non* 
aCpettaui  più  altro  rimedio , Ce  non  la  mor- 
- te,  & nondimeno  era  coti  pouero,  che  infer- 
mo , come  era  , gli  bifognaua  andar  fuori  a 
cor  de  l’herbe  ò far  legne  per  venderle, 8t  fo- 
ftencarfi.fi  era  ridotto  a tal  termine,  che  non 
potcua  più  bomai  reggerli  in  piedi,  onde  tro 
uandolì  vn  giorno  Cuora  per  aiutarli  lécon 
do  il  fedito, fi  venne  manco, Si  cadde  in  terra, 
non  putendo  più  nlcuarfcnr,  di  maniera  che 
cominciò  i piangere  ,&  a dolerli  con  molta 
S.  rvun*w-  comp.ffionc . ma  andando  alhora  per  le  boc 
eoj cc°rr e q'0gnun0  ,|  nom;  di  S.  Domenico,  venne 
A n & eS*‘  *lue*  bifogno  fi  grande  a ricordar  lene, 
U rifai**  & fece  voto  di  feruire  vn’anno  nel  fuo  Con- 
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uento  Ce  guarita  in  modo  , che  poteffe  lauo- 
rarc  , te  durar  fotica.c  si  dando  vide  fopra_» 
di  fu  vn  Frate  de  l’habiro  di  San  Domenico, 
ilquale  gli  diffe  . Prende  de  le  foglie  di  cote- 
fio  fambuco , doue  tu  fiai.S.  beuc  del  fugo  di 
elle  , Se  farai  guarito.  Prefe  al'hora  quel 
pouero  huomo  di  quelle  faglie  (f  ndo  g i il 
Frate  fparito  ) Se  frugatole  tra  due  pietre,, 
nè  cauò  il  fugo,  di  cui  bcuendo  potè  libera- 
mente cornare  a c.fa  libero,  & (ano, Se  forza  < 

tumore  alcuno  d'hidropifia. 

Ad  vn’altro  hidropico  apparile  Umilmente 
quello  fanto  Cófeffore,  Se  pareua  a l'infermo,  banitì  ri* 
che  con  la  mano  gli  apriffe  il  ventre .cauando  ‘“perau 
ne  fùora  il  maligno  homore  . cosi  dello  dal  ["ir,  V 
Conno  Ci  trono  fano.  ZU  liZ 

Nel  medefimo  Regno  di  Sicilia  ne  la  Cittì  p,w> 
d'Auguftahabitaua  vna  fanciulla  nobile,  fi- 
gliuola vnica  di  fua  madre, & molto  aggraua- 
ta  di  mal  di  pietra,  di  maniera, che  fecondo  i 
medici  non  Q poteua  guarire  lenza  tagliarla, 
onde  fui  madre  fi  rifoluecte,  che  ciò  li  facef- 
fe . ma  effondo  quello  rimedio  cosi  terribile. 

Se  pericolof’.le  paruc  bene  di  ricorrer  prima 
al  diuino  aiuto . Pertanto  lì  raac.. mandò  al 
gloriofo  San  Domenico , acciò  che  mediante 
la  intcrccfllonc  fua  volerti  aiutarla  ; Se  li  foce 
vn  particohir  voto,  fe £ (le  piaciuto  a Dio  di  S.rtmeid. 
render  la  finiti  a quilla  pouera  figliuo  la.  Nè  n libere  v 
volfe  la  diuina  mifcricordia  defraudar  la  buo  l*!*, 
na  madre  de  la  fua  rcligiofi  fpcranzi.ondc  la  ^ £ nai * 
notte  fogliente, dortr  édo  la  ir.f  rma.le  appar  tr*  " 
uè  S Domenico, Si  le  pofe  in  mano  quella  pie 
tra,che  l'ammazziua  . cosi  Cuegliaca,  rruuò, 
che  era  coli, sé  cdofi  del  tutto  Una  , Se  portò 
quella  pietrami  Conueneo  doue  DI  pendente 
dinanzi  a l'Altare  del  (anco  Confoil'ore  per 
memoria  di  vn  tanto  miracolo. 

Nè  la  medelìma  Cittì  ritornando  alcune* 
donne  da  la  feda,  che  nel  Conueneo  fi  faceua 
per  la  traslailone  di  San  Domenico  fecero 
vna  buona  riprenfìone  ad  vna  loro  vicina,  la- 
qual  trouarono , che  filaua , uè  hauea  voluto 
andare  a quella  folcami!,  effondo  però  vna-, 
de  le  prime  fede,  che  inhonore  di  quello 
Sauro  all'hora  (ì  celebralfino.  di  che  /degnata 
la  donna  , Se  venuta  in  edera,  cominciò  1 in. 
guriar  quelle  che  di  ciò  l'haueano  ammoni- 
ta, chiamandole  pinzochere , Se  (parlando 
ancora  di  S.  Domenico,  Se  de'fuoi  Frati,  & di 
tutto  l'ordine  ma  fobico  fe  le  gonfiarono  gli 
occhi  mollruofamtnte , Se  cominciarono  a Miracolo. 
vfcir  fuora  di  effi  alcuni  vermi , di  che  dia  fi  f*‘rfymlm 
prefe  tanro  dolore , che  promife  di  non  vo  *f 
ler  mai  più  offendere  i finii  Tuoi,  nè  di  tffi  j ,iMr'dif- 
mormorare.ma  guardar  Tempre  le  folle  dei  predio, o S. 
gloriofo  San  Domenico  tutto  il  tempo  de  U cenarne*. 
Ina  vita  , & con  quello  pri  polito  le  n'andò  a 
la  t hicla  ; Se  coi.fcffarali  ae’fooi  peccati , ro- 
llò fona,  cerne  era  prima. 

Vn  certo  huomo  chiamato  Bulcho  fi  cro- 
io, • aò 
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Y»forf;n  “*M«  tanto  infuriato, Se  ranco  fuor  di  ceruel- 
naio  per  Ijth:  fi  (caglia-  a come  vi)  cignale  contra_. 
timi  tutti  qutlli  chetali  inconcraua  ; nè  porcua_, 
Ijcm  meo  mJrigijreinè  irouarc  alcuna  requie . di  notte 
ri'Of/.a  i/i  4n^orl  jndaua  inquietando  rutta  li  viciran 
Jì‘°.  y* 10  7,1  con  molta  furia,  onde  lù  condotto  a la- 
ntr'  Chicli  per  metteili  fopra  ileapo  dele  fante 
reliquie  di  S Domenico , così  con  l'aintodì 
D)o  reflò  fanoiSt  con  buon  gtudicio. 

. Donimi  Vn'ajtra  donna  . laquale  era  gobba,  & no- 
to roda-  tib  lmence  modru  fi , venuta  alfepolcrodi 
ad.  San  Domenico  htbbe  gritia , che  fole  rad- 

Golétta  drizzaflc  il  e<  rpo,&  di  redar  Tana  ; tutto  che 
*r/«io»f  Uc  ftita  afl-i,  tempo  con  quelli  deformiti. 
de  la  pr' 


Di  molti  altri  miracoli  > chi  in  quel  tempo  fi. 
)l  t(  notìro  Signore  per  jl/nojcrno 
Sem  Domenico  a maggior 
gloria  futi-?. 

Qaf.  X. 


llrefweM 
Ongbt  ria 
dinori/ii*. 
mr>  di  San 
txumf.Ko 


A fama  , & la  diuo'ione- 
del  gloriofo  S.  Domenico, 
'j  qnantùqucfi  dilataflé  p'ii 
ogni  giorno  per  tutte  le- 
parti  de  la  CbriHìanitè» 
nondimeno  fi  era  fpecial- 
mente  diuulgata  nel  Ke- 
gno  di  Hungheria,  perche  la  lanciti  di  quei 
primi  Padri , che  vi  portarono  la  notitia  del 
nome  fno , era  molto  rara , St  dana  faggio 
gran  didimo  di  quel  tanto  > che  del  fanto  mie 
uro  1 >ro  fi  predicali!  • onde  alcune  reliquie, 
che  vi  haueano  porcate  del  corpo  fuo,  erano 
affai  vifitare,  & frequentate  da  gran  concor- 
ro di  gente,  per  ilquzl  concorfo  crefceua  tuc- 
tiuia  in  tutti  D diuotione , & con  la  diuotio- 
n<  fi  mulciplic mano  anco i miracoli.  Cosi 
tra  gli  altri  molti  fuceeffc  > che  in  vn  cerco 
luogo  di  quell,  Prouincia  chiamato  Ledei  era 
vn'huomo  naturo  di  vn  Callcllo  detto  Sima- 
ni*.,  alqurle  fi  moti  vn  fuo  vnico  figliuolo  ; 
e’hauia  nome  Thomafo  ; & hiucndo  fpirato 
appunto  la  fera  del  giorno,  fuo  padre,  che  fi 
S tcm'ni-  chumaua  Gotardo  (lette  poi  cucca  la  notee- 
co  confila  vcgghiando  frpra  il  corpo  fuo  infine  a la— 
tnvadre.  mattina , quanuo  foffe  l'hora  di  folterratlo, 
rifuptun.  gjpctheeia  rimaftofolo,  etkndo  tutti  gli 
* " ?n  f1'  litri  di  cafa  andati  a ripofarfi,  cominciò  egli 
lo  ^eb'ctb  * P,an6crc  diroccamentci  r.ò  cilfaua  di  lan.c- 
htueua^j.  tarfi , non  usuando  alcuna  confolatioue.  ma 


in  tutta  qiefla  f 'aq  ìcrimonia  nonredaua 
d'inuocarc  fpetiilmcnte  il  nome  di  S.  Dome- 
nico , raccomandandogli  quello  fuo  figliuo- 
lo,& pregundi  lo, che  fi  niouiffe  a pieti  di  lui. 
cesi  in  fi  l'alba  detto  figliuolo  cominciò  un 
poco  a muouerfi  ; & aperti  gli  occhi , ve- 
dendo il  padre  fuo  , gli  diffe  . Se  per- 
che hò  io  canto  bagnata  la  faccia  padre- 
mio  ? par  proprio , che  mi  ci  habbiano  ver- 
f,to  fopra  vn  bicchier  d'acqua.  Quello  nafee 
da  le  mie  lagrime)  dille  alhora  quel  vecchio) 
hauendoti  tutta  notte  pianro  per  morco.  Voi 
dice  il  vero  ( diffe  il  fanciullo  ) che  mi  haue- 
te  molto  pianto  ; Se  è anco  vero , ch'io  era 
morco , ma  il  gloriofo  S.  Domenico  hi  bau- 
Co  coni  palli -me  del  uoftro  pianto,!,:  per  i me- 
riti fuoi  Dio  m'hd  rtfo  la  vita. 

Ntl  medefimo  Regno  vna  Signora  princi- 
pile hauca  vn  figlinolo , che  in  poche  bore 
fi  morì  d'vna  febre  peli ilcntiale,ma  ricotrcfia 
do  al  rifugio  vniucrlalc.  Se  ai  fonte  de  la  vita  Ynmont 
Giefu  Chriflo  noitro  Signore  meti€Joui  per  aia 
mediatore  il  feruo  fuo  San  Demonico,  con-  J w*'1  * 
gran  fede , Se  con  molte  lagrime , et  tenne- 
quanto  defideraua  , & il  figliutl  fuo  tornò  a {t[ui»c  di 
viuere.come  prima. ma  il  modo,  nclquile  ciò  s,  umtrn, 
accadde  . fi  il  negotio  affai  p ii  llupendo  per 
che  gii  i Chcrici  haueano  tratto  di  cala  il  \«« 
morto  > Se  Io  portaua.no  i la  fepoltura,  come 
fivfaua  , coperto  il  volto  con  vn  panno  di  -« 

lin-sma  la  Iconfolita  madre  era  andata  fuor 
di  fe  lUfla  per  la  pena  grande , che  ne  fenti- 
na,  Se  fi  (laua  tramortita,  onde  tornata  in  fe, 

Se  aperti  gli  occhi,  mandò  a chiamar  có  gra 
fretta  vno  di  quei  Sacerdoti , in  prefrnza  del 
quale , 8t  ne  le  lue  mani  fece  vn  gran  voto  a 
$, Domenico  per  la  vita  dcJ  fuo  figliuolo.A  i 
Dio , nò  le  cut  mani  di  la  vita , & la  morte, 
piacque . che  fubico  il  morco  rifufcicaffe  per 
glori,  fua  mediante  la  intercedi- nc  dc'luoi 
lanci. 

Vn’altro  giouane  nobile , chkra  gii  dato 
lungamente  in  letto  d'vna  certa  fua  infirmi- 
ti , mandò  per  le  reliquie  di  quedo  gloriofo 
Sanro,&  fidamente  nel  toccarle  fentì  la  gra-  - 

tia , che  Dio  gli  facena  per  merzo  loro, Si  tra  ^ 
pochi  giorni  fi  leuò  cosi  (ano  , Se  gagliardo,  mici  rifarà 
che  poccua  fare  tutte  quelle  cofe,  che  rieet-  n>  tuo  in. 
oano  fonici, & forza.  firmo,  ff 

Vn  prete , che  gii , era  vecchio , Se  ptr  la  infardo, 
vecchiezza  zflbr dito  • andò  cqn  altri  del  fuo 
paefe  a vili tar  quelle  facce  reliquie.  Se  bufai- 
dole,  domandò  , che  con  clic  gli  Affino  coc- 
che le  orecchie  onde  per  tal  diuotione,&  per 
fincrici  diS.  Domenico , .ottenne  da  Dio  la 
inteta  fanitl , Se  cornò  a cafa  con  buono 
vdito. 

Vn’altro  huomo  chiamato Sandur , mae-  - N 
dro  di  camera  d'un  Signore  in  vna  grande  in-  ’ , 

firmiti,  c’hauea,  hi  affatico  da  vn'acadenrc-  -, 

terribile, perche  vedeua  venire  contro  di  fe- 

vna 
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vsa  lettiera  di  Dctnonij,*che  alcune  volte.» 
paro, che  vokrtino  appicat  lo,  altre  tprmen 
tarlo  con  varie  forti  di  tormenti,  re  dando 
egli  per  cosi  fitta  vifionc  tutto  eonquafla- 
JrpPàritn  t0l&  p,^  morto  , che  viuojnc  potcca  in  que 
" {*"*;  Co  fcntire  altro  folleuarr, eneo,  fe  non  racco 
mnuòtd  man<^,r®  a Dio , & a S,  Domenico,*  inuo- 
tvo  <bo  ca,i'  tutta  volta , che  fi  rrooaua  in  quello 
era  mole ■ crauaglio , cosi  poco  dopò,  c'hcbbe  comin- 
ju  o>  da’  ciato  ad  inuocarc  quel  Canto  nome , vide- 
Dimenìi,  quel  glorir.fo padre  apparirli  nel  fuo  pro- 
prio habitmilquale  con  molto  impeto, 8e  có 
grande  autorità  fece  vfeir  faora  di  quella 
camera  tutti  i Demonij , 8t  i'inferino  reftò 
fano,  & libero  di  quella  fua  vecchia  infirmi- 
ti , onde  vfeito  di  letto  , andò  a far  riucré- 
za  a le  reliquie  dii  gloriofo  Padre,*  ringra- 
tiare  Dio  de  li  mifericorJia , die  gli  luue 
ua vfaco , confici!» (idoli  dc’fuoi  peccati, & 
proponendo  di  emesdarfi  di  farne  la  peni- 
tenza .‘bauendo  hauuto  dal  Citi»,  vacale, 
Si  canto  fauore. 

...  Nel  contado  di  Mcts  In  qnel  di  Lore  no  li 

Ji>  d • l'or  Hi  trouaua  infermo  di  ftbre  quartana  vn  con- 
dir liberate  ucrfo  di  qucft’ordinr,  hauendo  anco  la  teda 
da  s.nom.  infiata  , * con  dolor  grande  bora  la  prima 
da  la  febre  voltaiche  fi  celebrale  la  feda  di  San  Dome- 
<J Mattana.  nico  ln  qUeJ  Conucnto  dopo  la  fua  canoni- 
zadone,che  fu  l'anno  i » 3 J.  il  Priore  prima 
ch'andaflè  in  choro  al  Vefpro  andò  2 vifitar 
quello  infermo,*:  domandatolo, come  da- 
ga , dille , thè  daua  gii  afpcttando  il  freddo 
de  la  febre , auuieinandofi  l'hora , alquale- 
dille  il  Priore,  ben  può  Dio  per  i meriti  del 
coltro  Padre  San  Domenico , di  cui  hoggi 
cominciamo  a far  fèda  ne  la  fua  Chicli , fa- 
narui  di  qoefta  ftbre, Sr  tanto  credo  .ìncor’- 
io  rifpofe  alhora  il  conuerfoj  nè  dubito^he 
la  quartana  xndria  via , quando  le  folle  co 
mandato  da  parte  di  Dio,  & di  San  Dome 
I nic  -.donde  lenti  allhora  in  fe  ftclfo  vn  cer 
tofpirico,*  vna  particolar  fiducia  nel  Si- 
gnore,•&  prefo  animo  per  la  fua  infinita  mi- 
fericordia , foggiunfe , & io  dunque  coman- 
do tantoa  la  febre  , quanto  al  dolor  del 
capo , che  nel  nome  , & in  virtù  di  Giesù 
diritto  Signor  nodro  , & "peri  meriti  di 
San  Domenico , ci  laicino  lènza  tornar  mai 
più , & per  la  fua  fintifiima  volontà  canto 
. fucccrte,  perche  nel  medeGmo  punto  la_. 
quartana  ccfsò,&  lehigionc anco  dal  capo. 

ln  Turingia  Città  di  Germania  in  vn  Mo 
nadero  debordine  di  S Bernardo  fi  trouaua 
vn  Monaco  chiamato  Uecinato , dcuotifli- 
mo  fopréfcodo.di  gran  religione,*  di  coda 
mi  buonn'st  lodeuolnl  Monadcro  fi  nomi- 
naua  V nicol  de  Rode  nc  la  Diocefi 
di  Magona  1 , era  quello  venerando  Pa- 
dre molto  Qimzro  in  quell  1 Prouincia , per 
la  fua  gran  virtù  , & per  1 molti  meriti , & 
era  le  molte  cofe  degne  tutte  di  lui , annua 


egli , Se  riueriua  di  tutto  cuore  tutti  i rcli- 
giofi  di  qualùqne  ordine;  ma  tra  quelli  con 
più  particolare  r- flcrto  i Frati  Predicstori.cf 
sedo  dato  vino  al  tépo  luo  S.  Domenico  , a 
l’oratìoni  de  (quale, poi  che  ci  fù  nuoua  de  la 
fua  morce.folcna  egli  ogni  giorno  racconta 
darfi.Hor'accaddc.ch’andàdo  ad  vn  Capito- 
lo generale  de  l’ordine  fuo, fi  ammalò  p ri ag 
gioin  vn  Monadcro  delamedefima  Reli- 
gione,& la  ftbre  andò  di  tal  maniera  pigliS 
doli  capo  adoffo,chc  da  Medici  fù  giudicato  > 
mattale;  pronofticàdo.che  no  ne  faria  guari 
to,ancor  che  per  quàto  appariti»,  l'infermo 
nó  temeffe  multo  di  qtiedo  , c (Tendo  ancora 
il  polfo  aliai  buono.omJe  có  (seta  quella  dif 
fideza  Humana  c'e’Mcdici  róperdeua  egli  la 
fpcranza.c’nauea  in  Dio;*  in  S.  Domenico, 
ilqualecóonuairéce  chianuua  in  luo  aiuro, 
coli  tTOuàdofi  in  queda  difpofitione, entra- 
rono in  camera  fa.»  per  vifirailo  S.  Domeni- 
co,* vn  fuo  cópagno , i quali  non  fur  cono- 
(ciuri  da  l’infermo  in  quel  pùto,  anzi  crede-  * 
ua^he  flirtino  mon»ci  del  fuo  ordine, partdo  £ 
liiChe  flirtino  tali  a l'h.bito.  Al’hoia  il  glorio  W 
fo. Padre  fi  pofe  a federe  apreflo  al  capezza- 
le del  l:tto,&  il  fuo  cópagne  da  piedi , & -li 
dirte.Fate  buono  animo.  Padre  Abbate , che 
il  Signor  nodro  non  vu.  le,  che  (-abbiate  a 
morire  di  qucdomalc,  bé  lodo  farete  fino, 
perche  cosi  vuole  Dio , & domandai!  joIo 
l'Abbate , come  poteffe  egli  quello  fapere,  . 

g à che  i Medici  l'haucano  fatto fpeditc;|gli 
rifpofe  il  Tanto  huomo.  Io  fono  Fra  Do  )ne* 
mcnico  feruo  de  l'altirtimo  Dio  Signor  no- 
ftro , per  il  cui  fauore  hò  fiancato  lordine  tn*fcrmr. 
de'  Predicatori  da  voi  tanto  amato , & fa- 
no hora  mandato  à farui  qnedu  imba  fol- 
ta , perche  vi  rallegriate  con  quella  buo- 
na nuoua  de  la  ianitd  vodra , & fi  come  il 
Signore  l'bà  detto  a me , cosi  Io  dico  io 
à voi  da  parta  fui.  Quando  l'Abbate^ 
fent!  il  nome  di  Fra  Domenico  > fi  rihebbe 
tutto  , penfindo  di  potere  vn  poco  parlar- 
gli , mailSantodifparutfubiro,  quando 
pai  i Medici  tornarono  a riuedcrlo  , ero- 
uaronlo  alcrimente  di  quello, che  penfauano 
onde  rimafero  attoniti,*:  egli  dette  la  glo- 
ria i>chi  fi  dimena , manifellando  loro, co- 
me Dio  gli  haura  fatto  queda  grada  di  fa- 
narlo  iniracclofamente  cosi  ne  la  conuale- 
feenzs  fua  fucccrte  rutto  quello,  che  da  par- 
te di  Dio  gli  era  dato  detto . 

In  vn'alrra  Città]  del  Regno  di  Hunght- 
ria  chiamata  Alba  regale  venne  1 morte  il  4 

Propodo  de  la  Chirfa  principale,  & in- 
corno al  corpo  del  defunto  erano  di  mol-  . 
te  perfunc  , vna  di  quede  inlpirata-,  . 
forfè  da  qualche  buono  Angelo  per  ma- 
nifedare  la  diuina  potenza  , diffe  lo  , 
quanto  a me  , tengo  per  cofa  cerio-. ,, 
che  fc  forte  portato  qui  il  dico  di  San- 
R Do* 
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Domenico  > quefio  morto  rifufcicarcb- 
b;  » & di  queilu  io  nqi.  ne  cubico  niente,  i 
branco  andaui  inculcando  quello  Tuo  pc- 
fiero,  che  per  non  tettar  con  quella  mala 
facisfatcionc di  non  l'haucr  portato,  man- 
darono per  cito  al  Conuento  pregando  i 
* Frati , che  ve  wficro  a porlo  fopra  quel  cor- 

l'n  defitti.  P°  * non  d‘Ccn<)o  Pe,°  > cl,e  Me  morte  ,ma 
w j5();  fidamente  inferme»,  i Frati  vennero  acce  m- 
M nrvir  Pugnati  da  molta  gente , che  con  hucn|r.u  • 
ih  d\  f di  mero  di  torce  accefe  accompagna  uano 
la  diS.ua,  quella  fanti  Reliquia  acccmmoCata  in  vn 
Calice , laquile  il  Priore  lauò  con  vn  poco 
di  acqua  , mettendo  poi  l'acqua  in  boc- 
ca a quel  .morto  , & il  Signore  volfc  dargli 
per  tal  mezzo  fa  vita  in  quello  ideilo  punto. 

Il  medefimo  amicone  anco  ad  vna  fan- 
ciulla di  dodeci  anni  in  vn  luogo  di  quel  Re- 
’ gno  lontano  vna  giornata  da  Simili,  pere  he 

iqbito  morta,  i parenti , & gli  amici  del  Pa- 
dre Tuo , che  I amatia  teneramente , lo  con- 
Uacijtis  figliarono  che , niamJjflc  per  vn  poco  d'ac 
lUto  fliu  * <*ouc  Mfc  Paco  lauato  quel  dito  di 
io  wlìr;>in Domenico,codfidandoin  Dio, che  per 
dii.  Ikk.  la  interccfliuac  fua  faria  fiata  di  grande  cf- 
rtf*/rha,  fecto  come  era  fuccelfo  in  molti  altri  cali  fi- 
vna  /ai- nuli»  quello , onde  il  padre  fidclibiiòdi 
• nuUtmiT  andarli  di  fe , non  lì  fidando  di  tj'iilói  que» 
altro,  ma  indugiando  pc.-i  a tornare,  per 
tlfer  lontano  quel  luogo  da  Simlù  > dote  fi 
' confcruaua  quella  Tanta  Reliquia , parete 

ad  alcuni  di  ncn  trattener  più  quel,  corpo 
ma  di  fotterrailo  , coai  dando  ogni  co- 
fa  in  punto , & volendo  giù  caua'c  il  m<  r- 
todicafa,cccocti  il  padre , ilqnale  venuto 
perciò  in  gran  colera  ,c<  minciò  i grida- 
re con  i fcruiJori , & con  tutti  gli  altri, 
c'hiuclfino  prefo quello  partito,  menerò 
* egli  era  andato  per  l'acqua  , coll  ripostoli 

vn  poco,  egli  poi  con  le  proprie  mani  lo 
v.  * tnife  in  bocca  deli  figliuoli  morta , laqua- 
le fubico  d li  prefenza  di  tutti  fi  leuò  -u  vi- 
■ uà  per  gloria  di  Glejù  Chrifto,  che  c lavica 

& la  refurrettionc  de'morti. 

'•r  ; " Nel  Regno  di  Sicilia  in  vna  Cirri  , che  fi 

> . chiama  Puzzi, era  vua  donna  , c 'bruca  in-. 

grandiiTMia  diuutionc  un  Domenico , & la 
lua  Religione,  effendo  fedita  dar  per  limo- 
fina  a 'Frati  fuoi  d'vn  certo  vino,  l'hauea  af- 
fai pretiofo  , 8,  ne  daua  fenza  riipiarmo  al- 
cuno , si  per  il.  fanto  facrificiò , sì  ancora-, 
per  gl'infermi  > ma  al  marito  poco  piaccua 
quclta  fua  amorcnolezza,  con  cotto  ciò  el- 
la  auczza  a f la  elianti , non  guardaua-. 
al  v-  leredcl  marito,  nc  penfaua  abilmente 
- al  debito  de  iVibcdicnzi.S  cosi  pee  quella-, 

: fua  liberatiti  la  botte  fi  vcniua  votando,  la- 
quale però  il  marito  ferbaua  per  cerei  cali 
particolari , eflcndo  dunque  fornito , fenza 
^he  egli  re  lipeffe  altro, gli  venne  capriccio 
di  buine  attignere  vn  poco , per  vedere  co- 
» 


* F 


Dì  S.  do  m Enrico. 

me  fi  foife  min  tenuto,  o sfaticata  ma  fcr- 
ua  per.  elfo , tornò  dicendo  la  bocce  e (Ter  vo 
ta  affatto, Si  « he  non  vi  era  rumilo  fe  nom- 
k feccia. il  patrone  vela  fece  ritornare  vn’- 
altra  volta,  parendogli  vna  fciociheria  qua-  ; 

todiceua,&  intanto  la  padrona  fi  cronaua-. 
piu  morta , thè  viua  per  la  curbacione  del 
marito  iirperò  non  refiaua  di  prcgJr  nel 
cuor  fuo  San  Domenico , che  l'amcilTe  > nè 
■pcrmcttcflc  , che  il  inai  ito  hautfle  a sfogar 
la  colera  fopra  di  lei, per  hautr  dato  uia  tue  . 
ro  quel  uino  fenza  altra  licenza,  onde  piac- 
que a Dio  per  quella  sua  buona  ìntcncione  l'Twertef 
airifiorarc  rutto  quel  danno,  cosi  quando  *™H/f m 
la  feruà  tornò , trouò  la  botte  piena  di  uino 
tccellentiflimo  per  miracolo  uenuto  dal  Annoda 
ciclo, & per  i meriti  di  San  Domenico,il  che  ìxmeu. 
hauenJo inttfo il  manco,  pini  liberalné- 
tc  16  i Frati, ch'egli  tapto  abhorriua,  il  uino 
che  Dio  gli  hauca  dato  per  conto  )rro,&  fu 
poi  molto  efiuoro  di  San  Domenico,  ilquale 
con  i prieghi  fuoi  intercede  dinanzi  a Dio. 
per  tutti  quelli, che  di  cuore  i lui  ricorrono. 

Vn  gcntil'liuomo  Tedefco  i perliufiqne 
d'un  Rcligiofodi  San  Domcmco  , & di  tuo 
coiifiglio  prefcl'hibito,  & la  profusone  de’ 

Frati  minori , nelqualc  ordine  perlifua_. 
inc  ita  uirrù,  & (penalmente  per  edere  hi  mi 
le, era  molto  amato  da  curri , & egli  uenne-. 
di  rrano  in  mano  crefccndò  Tempre  in  mol- 
ta  (antud  , & molti  meriti  din.  nzi  a Dio,  & 
dinas'  à gli  huomini,&  pei  (^«beneficio  di 
edere  flato  inuiato  ad-  una  Religione  t-  nro 
principale, "‘malia  egli  molto  l'ordine  di  San 
Domenico,*  nó  meno  del  ,pprio , il  che  di* 
niodraua  anco  i tutte  le  e cualiór.r,  or'auué- 
ne,che  cadde  in  uni  infamici  incurabile,  la- 
qnale  fecòdo  i Medici,  era  lepia,  ofpecie  di 
tda,  cosi  trouadefi  m-  Ico  aggrauato  di  ta- 
le infermità, una  notte  , mentre dormiua, gli 
pjruc  d’entrare  in  una  fala  tutta  paratalo-  ' f 
ue  il  Saluator  del  mòdo  fededo  fopra  vn  re- 
gai Trono , bruca  in  fui  cópagnia  i fuoi  fa- 
cratLApoftoliii  Profeti, & i beati  Vefcoui  S. 

Martine,  8<  S.Nicolò,  cesi  molti  Dottori  de 
la  Chiefa-il  gloriolo S.  Frate  fio  cò  i siti  de 
Cordine  fuo, Se  S.  Domenico  con  i fuoi  pari- 
mente,  & paruegli , che  il  Signore  ehiamaf- 
fe  affiora  per  il  nome  fuo  s.  Domenico,  di- 
cendoli, Habbi  cura  di  quefio  infcimo  , che 
tanto  ama  te,&  quelli  del  tuo  ordine, & con 
una  buona  cópagniadi  Angeli  ui  a darli  il 
bagno, di  culli  bifogno  per  pianarli,*  m_  trligh 


(lò  nettiamo, cosi  fiàdoin  quefio  fogne  .per 
•I  g'ufto  giade, clic  nesctiua.il  benedetto  Pa- 
dre vene  a dcflarfi,&  li  crouòvaiiracolofamé 
te  guarito  di  quella  lcpra,qnqdo  poi  la  mat- 
tina fù  vificaco  da’Frati,  & che  clli  lo  videro 

rila- 
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rifiutato  « trouandofi  egli  poco  prima  vi- 
‘ Ciro  a morire  rimafero  attoniti , 6p  pieni 
di  flupore,  a'quali  egli  narió  per  ordine 
il  cala  , come  era  pillato  , rendendone 
• grane  al  Signore,  & al  gloriole)  San  Do- 
menico. • ->fe eri:"'  t • i,3-) 

. Nel  Conuenco  Metenfe  di  quello  ordi- 
ne > H trouaua  »n  rt  ligiofo  , ilquale  (Hma_, 
affai  male  di!  vn  tiricelo . di  maniera , «ho 
non  potcua  più  mnouer  la  mane , Se  era  co- 
- me  florpiaco,nè  i Cirufici  fi  atrìfchianano  a 
medicai  lo, perche  non  ci  crai  fecondo  loro, 
filerò  rimedio , che  legarlo  > il  clic  hiueano 
per  cola  di  gran  pericolo  * or 'accadde  cha- 
la  vigilia  de  la-  gloriofl  Santa  Maria  Ma_> 
dalcna  auuocaca  di  quel  Conuenco,  vi  con,- 
-pqrfero  due  FracLche  veniuano  da  Bologna; 
i quali  prefa  la  bcnedittionedauanti  a l'al- 
lure del  Capici  1»  fecondo  l'vfo  de  la  Urti- 
gione  i entrarono  poi  io  Chitù,  dou«  era», 
raflhorz  quel  frate  iiorpiaco  , che  aiutati»-. 
«1  Sagreflano  a parar  gli  altari  per  conto 
di  quella  folcmmi  > & poi  thè  fi  lurono  l'un 
-l'altro  falutaci , diflcro  quelli  hofpiti,  cerne 
affi  veniuano  da  Bologna,  donde  permiano 
vn  poco  di  poluere  de  la  icpoltuia  di  San 
Domenico  per  gran  reliquia  , l'infermo 


Di  alcuni  altri  miracoli , che  in  qui!  tempo 
accaddero  per  la  inter  te feionc  , (j 
per  i meriti  delgloriofo  San 
Domenico. 

Cap.  XI. 


Sfendo  l’ordine  di  San  Do  1 miracoli 
mcnico  cosi  nuouo,  Se  ha  di  a.Oraw. 
uendo  di  elfo  tanta  ne-  <‘r^'raul  4 
ceffiri  tutto  il  mondo  , 
volfe  Dio  autentica  ilo',  Zcbufl 
Se  ftabilirlo  con  molti , & ' 

grandi  miraci  li , che  fur 
* tanto  flraordinanj,  acciò  che  il 


tanti, 


mondo  crnofccffe , che  quella  non  enfia- 
ta inuentionc  ffumtfnj.ma  opera  diuina,or- 
dinataal  bei*  vnioerlile,&  publico  di  tutta 
la  fua  Chiefa . Hora  nel  Conuenco  Vcftien 
fedi  quello  ordine,  che  4 in  Italia,  predirti- 
dotil  Prouinciale  vii  giorno  fopra  di  alcuni 
miracoli  di  San  Domenico , come  andana, 
no  in  quel  tempo  tanto  muliiplicando,  ac- 
cadde tiferprrfcnted  quella  predica  vngar 


ione  del  ( oriuthte,  ched'vna  fua  infirmiti  ^’-'kucma 
fi  rallegrò  molto  di  quella  nuoua,&  fi  mef-.  • età  rimaflo  quifldcl  tutto  mutolo  , & era  W/'’**» 
fe  in  compagnia  loro  oercando  del  -Priore,  fiato  coti  circi  dieci  anni,  8t  quanto  più  il  °’,T,cJ'f*: 

iT  ...  ; ... c MI n—i: ... -1  a . tr'  _ rata  fauci 


dicendo  , Site  i ben  venuti;  fiate  i ben- 
venuti, il  che  replicò  molte  volte,  tanto 
era  graode  il  contento  , cheti  fcntiua 
nel  cuore  per  conto  di  quelle,’  reliquie— 


Predieicor  diftua, tanfo  p ù egli  fi .-  (Fettio  '{a^lruo. 
naua.dt-  s’mferuorzia  nf  la  dmotione , & ne  iif.mmcc. 
l’amore  di  qucftoSanto,  pigliando  ne  Cani-  * , 

mo  Tuo  fperarza  grande  di  nhaucr  lafani- 


LaPolurrt  Tornati  poi  in  Cbiefa  per  molirarlc  fo-  ti  per  i (uoi  meriti,  onde  fi  gli  racct  mandò 
del  Mote  prl  vn’alcare  con  ia  debita  riuorenza,  il  interiormen 


Frate  ftorpiato  prefe  quelli  lanca  polue- 
rifamvn  re  con  tut,e  ^ue  *c  mlni  baciatola 
traccio fir  humilmcnce  , Se  con  grandiflima  diuotio 
oppiataci  nc  > gli  paGò  via  fubito  quella  fiupidird, 
i/urifee  che  hauca  nel  braccio  fiorpiaco , Se  nc  re* 
am' altro  ni  flò  fino,  rendendo  a Dio  multe  gratie- 


ftrmo. 


»V. 


k 
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di  cosi  gran  miracolo  , come  fù:  quello, 
dt  che  andò  fubito  il  nome  per  cucco  it 
Conucnto  , & diuulgandofi  tra  gli  altri 
Frati , venne  a fapcrl  > vno  infermo  , che 
fi  trouaua  nc  la  Infermeria  molto  mal 
(raccato  da  vn  dolor  di  carpa  > ch'era  co- 
me dolor  colico, onde  con  molta  infila- 
za  domandò  fubico  , che  gli  fòlle  porta- 
ta di  quella  terra,  per  fu  particolar  de- 
.uotionc  , il  ebe  non  fù  fitto  in  vano, 
perche  toccandola  follmente , & bafeian 
dola  «figli  allcggcii  quel  dolore,  che  era 
grauifiimo. 


,-.i  p | 
ut» 


interiorm  ente  con  tutto  il  cuore, pregando- 
lo, che  voleffe  fanarlo , & Dio  > v<  lontirri 
a (colta  le  peticionc  de  i poueri , & de  gli  af- 
flitti, come  vtro  Padre  di  cotti , non  fi  fde- 
gnò  di  condefcendere  a'preghi  di  q-  efto  po 
uc retto , & così  non  era  ancor  tornita  la 
predica, ch'egli  cominciò  a parlare  a la  prc-  i 
lènza  del  popolo,  flt  con  marauiglia  grande 
di  turca  quella  gente,  perche  le  prime  pa- 
role,che  diflè, alzando  force  la  voce , furono 
queftc,bcncdctc-j  fia  Dio  noftro  Signore , Se 
il  fio  gloriole,  feruo  San  Domenico,  perle 
Cui  orarioni  mi  se  hora  feiolea  la  lingua  ,& 
poflb  pattare. 

Quello  medefimo  auuenne  ancora  ad  vn  S.  O ement 
putto  figliuolo  d’vn  Contadino  de  la  Villa  f?  fendali 
di  Endcn,  che  fi  chiamaua  il  Moro , cheef  faT,arc> 
fendo  mutolo  ricuperò  la  i-uella,  toccando 
le  reliquie  di  quclto  glormf  j Padre  . /a  rl  r 

Predicandoli  vn'altra  volta  in  Limosi  d'amacrtt 
de  i miracoli  di  Saa  Domenico, v ia  Mona-  chia. 
ca,che  ti  trouaua  inferma  divn'orccih  a.per 
laqual  non  vdiua  p-ù  quali  niente , ven- 
ie a pigliar  gran  fiducia  in  Dio  , che- 
per  i meriti  di  quello  Tuo  feruo  le  ha- 
rebbe  reta  la  finiti , Se  tanto  le  auuennr, 
perche  taccommàdandofia  lui  eó  grà  fide,  « 

R a & 
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piacqae  a Dio,  eh;  in  rn  fubitc, contri 
tolte  I;  regole  ordinarie , 1 1 marina  fi  quie- 
tale,& alhora  il  Ciclo  fi  rafferetiò  , Se  tornò 
il  tempo  conforme  al  defidcrio  loro  confi- 
quale  perutnnero  a Genoua,  done  poi  tutti 
inficine  co’l  frate  fe  n'andorno  (calai  1 vili- 
tare  il  Conuento  fuo , & i render  grafie  al 
‘Signore,  riconofcendo  tutto  daDioper'i 
'meriti  di  Domani  co,S:  dìuulgando  il  mira 
<olo  per  tutta  quella  Cifri. 

Si  trouaua  in  Roma  vna  fanciulla  deter- 
minaci ne  l'animo  fuo  di  non  volere  altro 
fpòfofthc  Gitfu  thrillo,  alquale  haueua  g‘d 
•offerto  la  fua  virginiti , ma  il  padre  , &1a^ 
madre  fua  la  intehdeuono  altrimente , per- 
che voleuano  maritarla  , hauendo  vn  buon 
partito  per  le  mani*  di  che  la  buona  figlruo 
la  fi  trouaua  mdliffimo  contenta,  Se  le  pare- 
uà  Orano , che  ini  quello  le  folle  fatta  viole» 
xa . Venuto  dunque  il  giorno  delimito  ale 
ticire,j  lei  parue  , che  (offe  il  giorno  de  It  • 
fua  f p dtura , onde  tutta  la  notte  era  (lata 
pregando  Dio,  Se  S.  Domenico , che  impe- 
S.Dommi.  ditfero  quel  maritaggio , 8/  la  confolaflero 
«p.-r  ni.  del  defidcrio  . che  era  di  conferoarfi  ne  !a_, 
rotolo, iu  pirti  virginale,  Fu  ir 'ita  li  voce  fua  fin^ 
furbi  fan  onde  venuta  li  mattinali  trouò 

-,  ton  11  b )cca  «rfirf»-  * con  il  labro  crefciu 
odvn w calcanti bnntewa.«h«  non  pjrc*,cfu 
fluttuila,  uefii  rimedio , onde  il  parentado  non  andò 
' innanzi,  Se  il  padre , 8r  la  madre  coni  bbero 
Clfcr  quell  » il  voler  di  Dio,pcrth;  ella  fegui 
taffe  ntl  fuo  finto  propnlito  , Bt  facca_, 
c'hcbbero  q iella  deliberatione.fubito  ella_, 
reflò  fana_>. 

Era  in  vn  Conuento  de  l'ordine  vn  certo 
uooitio , ch'era  fiato  alleuato  in  cala  fua^ 
molco  dclitiofamencc,  alquale  in  pochi  gior 
ni  venne  a noia  la  vita  rcbgiofa  ; onde  cer- 
cala di  ritornarf.-ncai  cibt,&  a le  viuande 
di  Egitto  • i che , oltre  li  propria  inclina 
tione , era  dimoiato  anco  da  i mali  habiti, 
che  in  quel  viuere  dclitiofo  del  fecolo  fi  hi- 
ueua  acquillato , & fe  ben  lì  trouaua  edifi- 
cato molto  de  la  Rcligioue,&  molco  afferri» 
nato  al  gloriofo  San  Domenico,  Se  a le cofc 
u marauigliofc'.che olferuaua  negli  altri Fra- 

ti  nondimeno  la  fiacchezza  liia  lo  shigotti- 

ua  > parendoli  impunibile  haucrc  a fare  vna 
S.  Bomrni.  vita  cosi  alpra,  or 'accadde,  che  mentre  egli 
co  dr- eerciua  qualihe  occafioneper  vfcirli  de  la 
Ili  *"  "f'Keligione , lenai  dir  di  ciò  niente  a per  fina 
"“gli  vennero  appunto  per  le  marn-lcchiaui 


j.  j ’ f ^ «iwtn,  | 

de  la  porca,di  che  relló  cóiéc.fiimo,  tv  al|,et 
eando  l’hura.the  folle  emiri  loda  , fe  n’,ndò 
intanto  al'airarcdi  S.  Domenico  done  era 
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dar  verfo  Ir  porrà  ' Coti  le  chiaui  in  mano, 
quando  vi  hi  aprtllo , vide  pollo  dinanzi  a 
efla  quel  CrociWlrnSt  vn  Frate,  clic  era  in^ 
fua  compagnia,  ilqual  però  non  potè  cono* 
fecfe . di  che  egli  molco  finarrito  fe  ne  tor- 
nò fubitó  a la  captila  done  hauendo  ritro- 
uitc  qnelle  mede  lime  imaginuli  dette  1 ere 
dere , che  tutto  folfc  (lato  ìllulione  del  De- 
monio , quanto hauea  vide , & fe  uè  tornò 
di  nuouo  a la  porta,  done  vide  vn'altra  vòl- 
ta tutro  quello , che  ri  hauea  villo  da  pri- 
ma , cioè , che  il  CrocifilTo  (lana  dinanzi  i 
quella  inficme  con  vn  Frate , ihe  gli  ltaua_* 
dietro  a le  fpalle  .di  i he  per  chiarirli  tornò 
di  nuouo  a la  repella  per  vedere  , le  quelle 
erano  le  medefime  imagini.ò  nò.  Bt  trouatc 
leal  medelìmo  altarWtomeptlma , tornò  a 
la  porta  deferiti inarrfiimo  di  Icuarli  dinar  zi 
ogni  intoppo , Se  andar  via  ma  ri  Crocifitlò 
di  tal  maniera  fi  atcrauetfo  fu  la  foglia  t che 
il  Frate  non  haria  potuto  vfeirne,  feria  ab- 
balfarfi  fotto  quei  lànci  bracci . onde  tentò 
di  volergli  ruuuouerc , Se  palfir  via  fpicof- 
fi  alhora  dal  t biodo  là  facra  mano  , & dette 
vn  buon  colpo  in  fui  capo  a q »el  nouitio.dt 
che  egli  reflò  tanfo  fiordiro , i he  ritman- 
do in  li  medefimo,  quali  da  *n  profondici 
mo  Tonno , venne  a riconofccre  il  proprio 
errore  , Se  la  mifencordia  di  Dio  vaio  di 
lui . onde  perfeuerò  p i nn  l'ordine  I dcuol- 
menre.comc  quello,  che  fi  cc  buon  frutto  di 
vn  tale,  & canto  auuerrimento. 

in  Reggio  Città  de  Vj  Lon.ba-dia  efa_- 
vna  Signora  maritata  già  dimoili  anni,  & 
trouanuofi  molto  afflitta  per  non  hauer  fi 
gliuoli,  venne  a pigiarli  in  pa.tice  lardi 
uotione  il  gloriofo S.  Domenico,  &hué 
do  per  mezzo  fuo  ottenuto  da  Dio  vn  figli- 
uolo, auuenne, che  incapo  a dodeci  anni  fi 
fi  gli  mori  di  che  la  fconlola-a  maire  lenti 
quel  dolore  , che  ricetcaua  la  motee  di  vn 
figliuolo  vnicoitl  herede , Se  che  da  lei  era-, 
flato  tanto  defidcrato . ma  tra  tante  lagri- 
me ■ & pianti  non  fi  (cordò  di  chi  l'haueai» 
concedo,  onde  ricorrendo  al  medefimo 
Sanro.come  a fuo  particolar  protettore,  co 
minciò  a domandargli , piangendo  forte  la 
vita  di  quello  fio  figliuolo , Se  votandoti  di 
condurlo  a vili  tare  ogni  anno  in  Boi.  gna_, 
il  fuo  fcpolcro , & offerir  quiui  vna  cei  ca  It- 
mofina  .potè  tanto  li  f.de.  Se  la  diui  tiene 
fua  nel  cofpctto  di  Dio  per  la  interccffione 
di  San  Domenico , che  :l  morto  rihcbbe  la 
vita  , ri  (laudo  tutta  qui  111  Cittì  llupcfatta 
p.-r  la  nouiri  d'un  canto  miracolo. 

InG  z miro  villa  del  Bologncfe  vn  pi’t 
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X.  Signore  Crocififiò,laqual  captila  fole 
•vuicare  aliai  fpeilò  quello  nouicio,  & d r qui 
ui  alcune  fue  oratimi  a San  Domenico , del 
-quale  aia  'dcuoto  parendoti  poi  di  lì  per  an- 


véne  a cadere  in  vii  p.  zzocth  Ito  g)Iój  ,nla 
• he  alcuno  fer'auocdiflc.  CtCe, odore  poi 
fu  madre  io  $ la  pera.de  có  quelle  I ignme 
(he  cillihcduao  fi  può  imcgioure.vennea 
K i rac- 
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raccommanJarfi  a S.  Domenico,)  miracoli 
dclquale  cnmincuuano  g i a diuuigirli  m 
Bologna,  & la  bon  a Ji  Dio  , rimedio  vmco 
de  gli  atfl'tci  ; volle  che  quel  porco  li  riero* 
uaflc , Se  viut 11;  per  i menci  de'fapi  fa  rri. 

Ne  la  medefima  Città  di  Reggio  lì  celo- 
braua  vo  giorno  la  feda  del  gloriofoS.  Do- 
menico in  q ici  primi  anni,  in  le  cucco,  il  po- 
polo concorrctia  con  molca  f Jenni  ri  al  |Up 
Conuento,ne  la  qual  feda  viu  certa  donna 
inuitò  vn'alcra  fui  vicina>pregandola , eh  y 
voklle  andar  feco  a quella  Chiefa,  piacila 
Dando  occupata  in  lauarfi  il  capo,  dille,  che 
Vìia donna  non  ,ntcndcua  di  lafciar  quello  , che  faceua 
dtfprtwii  per  andare  a le  proceflioni  , foggiugneodo 
do  S. Doni.  ancora , che  i Frati  erano  troppo  importu 
reità  mira  ni,  Se  faftidiofi  con  canee  fèlle,  Se  con  canti 
co hfamen  fanti . Ma  appena  hebbe  ella  data  quella 
te  punita,  nfpofta  , che  Dio  glie  la  fece  cornare  in  ca 
po  con  vn  dolpr  tanto  grande  , che  pareua, 
chela  cotcna  fe  gli  fpicalfc  cucca  do  l'olio, 

& parimente  fcgli  intrigarono  i capelli,  co- 
me fe  fufliiio  Baci  ne  la  pece  , ò nel  vilehio, 
fenaa  potere  in  modo  alcuno  fpiccarc  l'vn 
da  l'altro,  onde  fùnecelfario  radergli  cucci 
con  vn  rafoio , acciò  che  ella  s'auucdclle, 
donde  le  veniua  quello  gafligo,  ma  non  cef 
sò  per  quello  il  dolore  , (intanto  checca* 
molte  lagrime  domàjando  perdono  a D o 
del  fuo  fallo , Se,  facendo  voto  di  ccìebrar'o- 
gni  anno  la  fella  di  quello  Tanto, dclqualo 
hauca  tenuto  fi  poco  conco  , gli  venne  paf- 
fandovia,  & in  cellimoniodi  quello  tacco 
appiccò  quelle  treccie  nel  modo  clic  llaua- 
ao , a la  oprila  di  S.  Domenico. 

In  Padoua  era  vn  Cittadino,  c'hauea  no 
ine  Aldobrandin^ylq  tale  hauca  vna  rtgliup 
• la, che  llaua  maiiflì.i  a di  mal  di  piccia , di 

che  paciua  ella  tanto  dolore , che  faceua 
compadrone  a tutta  la  cefi,  or'una  notee  ap 
paruc  S.  Domenico  a la  madre  Tu;,  dicco  Jo 
le , che  configliafic  la  l'uà  figliuola  di  quan- 
to hiucflc  a tare;  & che  doueffe  raccom 
mandarli  a Ijui con  gran  fede.  Se  fperanza; 
Ttue  pietre  5.  c(,e  a quello  modo  gu.rrebbe.  Nc  .fù  pi 
orinate  mi  gra  |a  buona  ,najre  in  mani/crtarc  à la  figli 
nenie""  ‘l1J>nt0  bauea  vifto;  fi  come  la  inferma 
* non  lù  negligente  in  efleguire  il  Tuo  buno, 
configlio,  onde  fubico  l'altro  giorno  màio 
fuora  due  pietre , per  orma , lenza  dolore 
alcuno  , che  erano  de  la  grandezza  di  due 
uoua  piccole  di  gavina,  cola  che  era  impodi 
bile  a farli  * le  non  miracolofamente , se  in 
tcllimonio  di  er  si  gran  marauiglia  tu  man- 
data vna  di  quelle  pietre  a Bologna,  perche 
fi  mrttcfie  a 4 fcpoltura  di  San  Domenico, 

& l’altra  fù  polla  nel  Conucnto  di  Padoua, 
a l'altare  dedicato  a S.Domenico. 

.0  : Tali  dunque  fono  le  marauiglic,chc  Tubi- 

lo da  principio  cominciò. il  Signor  nollro  a 
fare  per  honorarne  il  fcruo  fuo  S.  Domeni- 
ca* 1 i d 
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co, cosi  in  Italia  ,00  ne  anco  in  tutte  f altre 
Pr numeie  de  la  QbriJiani  à>some  fi  leggo 
ne  le  antiche  hillorie  di  quei  tempi  ; {cucia, 
tacerne  alcuno  di  tanti  altri , che  da  l'hura 
in  q là  fona  itaci  facci  d 1 Dio  per  il  medeii- 
ma  ctfeccoin  cucco  il  mondo,  eh:  non  le  ne 
verrebbe  giamai  a fine,  oltra  che  ordinaria- 
mence  ne  le  vice  , & nc  le  hiflorie  dc'Santi, 
quello, che  è menu, fono  1 miracoli,  poi  che 
in  quello  non  polimmo  imitarli,  mi  quello, 
che  grandemente  importa , è leggere  colia 
fo  noia  acccncionc  1 collumi  loro  fanti,  Se 
ladeuoli , per  correggere,  Se  emendare  con 
quello  mezzo  1 noltn , rieompenfando  con 
la  imitacione  di  elfi i nollri  danni.  Dare- 
mo dunque  homai  fine  a quella  maceria^., 
mettendo  qui  per  concluiion:  vn  prodigio- 
fo,St  llupcujiifimo  facto,  che  Giouan  Aneli- 
no (lauiiuio  racconta  nel  terzo  libro  de  la 
vica,&  de'miracoli  di  San  Domemco,dicen- 
do  qualmente  ne  |a  Prone nz a Ili  già  vn'huO 
momalco  principile, che  con  p articolar  di* 
uotione  folcua  Ignorare  San  Domenica , Se 
San  Pier  marcire  poco  prima  ammazzato  -, 
da  Rii  hcrctici  per  la  fede,  onde  per  la  intcr- 
ceflione , Se  per  le  oracioni  di  quelli  due  Sà-  - 

ti , Dio  gli  hauea  fatto  gratia  d’vn  figliuolo 
dopo  alcuni  anni , c'hiuca  prefo  moglie,  ha 
ucndo  la  v iglia  gran  ie  ; ma  naturalmente*  ' 

poca  fperanza  di  hiueroe.  Il  Demonio, che 
ili  Tempre  nimico  capitai  d'ogni  bene,  li  de- 
liberò di  priuar  quell 'huomo  militale  con  la 
moglie  Tua  di  qudl  contento,  St  di  quella  di- 
uotione  , che  l'vnn,  St  l'altro  hauca  inuerfb 
di  quelli  Santi , St  permettendogli  Dio,  che 
mctccdc  in  cllccutione  quello  lùo  malua- 
gio  dclìderio , prefe  li  ubico , & forma  di  vn 
Pellegrino , eh:  andai):  mendicando  di  por- 
ti in  porca,  c >si  peruenuto  a quella  cala, 

Tùineifa  mi  co  amnrcuolmentc  riceuuco. 

Se  all  'ggiato  per  rifletto  , Se  conto  di  quel 
Signore , nel  cui  nome  egli  lo  domandaua. 
onde  fi  fermò  qniui  cotta  quella  notee , la_» 
mattina  poi  effendo  la  moglie  del  gentil- 
huomo  andata  a la  Chiefa  fecondo  l'vfanza  - , , 
fua , parbe  al  Demonio  d’hauere  affai  buo-  di fsiniTty 
naoccalione  pervenire  a l'intento  fuo.lit  p tran,  dal 
hiuuto  l'occhio,  clic  il  bambino  reftaffe  fo-  Uniti  ito, 

10  per  vn  poco,  le  lenza  la  prefenza  ordina- 
ria de  la  fua  balia,  quando  gli  parue  il  tem- 
po fi  gli  accollò , Si  fcannullo  con  un  coltel- 
lo. dipoi,  fattone  quarti  lo  mede  dentro  vna 
caldaia  , che  llaua  al  fuoco  , per  cuocerlo, 

11  che  facto  difparue  r.è  più  fi  vide . In  que- 
llo vna  ferua  di  cafa  entrata  in  cofina.  Si  vi- 
fto l'horrcndo  calo , cominciò  a gridare , & 
a metter  cucca  la  cafafotcu  fopra  , ma  mol- 
to più  quando  vide  cornata  la  f a padrona, 
laquale  quando  hebbe  vifto  qucll'cnor- 
milfimo  ecccflo,  tu  quella  crudeltà  canto 
inaudita  ne  la  pei  fona  del  luo  figliuulo.per 

il 
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-il  gran  dolore  redo  come  morta  » nondi- 
meno tornata  alquanto  in  fe  potè  haucr 
tanto  Rimici»  , che  comandò,  che  non 
•fi  diceue  dlciò  niente  al  marito  auanti,che 
detioalk  per  non  lo  fir  morire  di  pena  con 
fi  terribile  auuifi . Tornò  dunque  il  mari- 
to  i cala  in  fu  l'hora  appunto  per  defi- 
lare » & nel  metterli  amanfa  eccoti  giu- 
gner  quiui  due  Frati  de  l'ordine  de'Predi- 
caton  , come  huomini  che  per  il  viaggio 
fufli rio  molto  (tracchi  onde  il  patrone  de 
la  cafa  gli  ritenne  fecondo  il  luo  (olito, 
modo  da  qiell’amore  , Se  diuotione , che 
- „0foleui  portarea  qnci  gtoriofi  Santi.  & gli 
k mirteo  fede  federe  a cauo'a  in  (ua  compagnia.  Po- 
Ufi  di  5.  (tifi  dunque  i inenfa  domandarono  il  gen- 
Meth,  tilhuomo  quei  religiofi  , che  famiglia  fi 
C d'S.'Pie  ^oltana  , Se  fe  hauea  figliuoli,  ò nò,  il 
tro  mirare  cht  Tj(ndo  la  fconfolica  madre  . quando 
fenti  nominar  figliuoli  tutta  fi  conturbò,  Se 
quantunque  il  padre  comandarti:,  che  facef- 
fi no  venire  quel  fuo  figlmlino , la  Donna 
però  diceua  per  il  contrario , che  lo  lafciaf 
fino  (tare,  acciò  che  nm  hauellc  a piange- 
re , fecondo  il  folico  de'bambini , con  cucco 
ciò  il  padre  inltaua  puri  che  lo  mcnaflcro, 
onde  la  pouera  madre  fi  Itruggeoa  di  affan- 
no ; ma  i Fr ari  la  confortauano , dicdndole, 
che  doueffe  fperirc  in  Dio  , Se  cor  fidar 
ne  la  fua  borici;  Se  che  raieffe  perche  ulto 
ella  liaria  vitto  co  fe  grandi , di  che  il  mari- 
to, che  non  fapeua  altro,  rellaua  molto 
confuto,  & p ù turbato,  che  ncn  era  dia» 
non  faprndòpciò  I perche gridando  có 
molto  impeto  dille , che  in  lutti  i medi  fof 
le  condotto  quiui  il  fuo  figlio,  cosi  final 
niente,  non  a offendo  alerò  rimedio , gli  fai 
portato  innanzi  in  quarti  dentro  vn  piatto, 
come  il  Demonio  I hauca  metto  a cuocere 
lieta  caldaia,  Albe tatuiti  quelli  di  cala^ 
alzarono  la  voce  gridando  fino  al  Ciclo, ma 
il  padre  foptal'attc*  da  ce  si  hcrrcndo  Ipetta 
colo , affai  più  di  tutti  gli  aliti  gndaua  . di 
maniera  che  iduerchgiofihcbbcro  cheta- 
re affai  per  quietarli  alquanto,  Se  fallivo, 
poco  tacere  , Se  efforundoli  ad  accendere 
Se  afpenare  con  la  rinercza  debita , quanto 
Miratole  Dio  era  all’hora  per  tare  , Se  immediata- 
Jtxpcniif.  mente  lì  dettero  a ruinire  inficine  le  meni- 
fimt  o giri  bra  di  quel  bambino  nel  modo , c'haucano 
t-j  di  i.bo  4 ffare,  iòpra  la  medefima  tauola,  il  che  lac- 
vtrrucoij  fo,q,ffc  quello,  che  era  il  pii  vecchio,  lo 
»r<i  mrniìr  fono  Fra  Domenico,  Se  quello  mio  ccm- 
‘ pigno  è Fra  Pietro  il  Martire.*  detto  cosi, 
(ubico  il  pucto  riiufcicò,&  tifi  difpaiucto. 
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MIRACOLI  DEL  PATRIARCA 
S.  DOMENICO. 

Fitti  mila  Cittì  di  Palermo  ranno  1 6o6. 
mediami  te  fue  Sante  Reliquie,  <*r 
ìfuainuocitione. 

Miratolo  I. 


ENCHE  In  ogni  tem- 
po fia  ogni  fcdel  Chriftia 
no  obligato  a render  gra 
tic  al  benigniffimo  Iddio 
detti  moltiffimi  beneficiò 
che  dalle  fue  liberaMSme 
mani  riceuc;  pare  nondi- 
meno che  i Cittadini  di  Palei  mo  tengano 
con  Dio  cbligo  affai  piu  llrerto,che  vtn  n'- 
altrni  poi  che  inquelti  calamite  fi  tempi 
hauendo  la  fi  a diuina  boni  fi. (citata  la  de- 
uottirne  drl  Patriatea  S.  Di  mcnicoci  lu- 
tanti dipendi  miratoli;  p<  diamo  piamen- 
te giudicare, che  lliabbia  dato  a detta  Otti 
per  particolare  precettore,  & amocaro  ri  a 
luffa  m ifc  ricord  ia , e le  nodte  c:  lanuta  di, 
ccmevcder  d petti  nella  natratione  deli 
fcquemi  miraceli . Eprino. 

Nello  illudrr,  edeuoto  Mcnadetio  di  S. 

Catarira  Martire  della  Citii  di  Palermo, 
che  milita  fetto  laRegcla,&  ordine  drl  P Arietta  fi 
triarca  S.  De  mcnico  la  R.  Suora  Luifa  Ma-  Vm 
ria . Lama  figlia  drl  Prrncipe  della  Trabi*  na  fit/tgt» 
Monaca  profe  (fa  d'eti  di  vent'anni  in  dir-/*  > ri  (Ho. 
ca.cilcndo  data  grauemente  opprtffj  pi  t uajìcru)  di 
tre  anni  continui  da  vna  pettina  ir  formiti,  ^a  4r'K* 
che  da'dottori  filici  datuofa  comunione  è 
ehiamira,rra  da  quella  con  grandiflimo  do  j nd  'jT’t 
lore,e  tormento  più  di  venti  volte  al  giorno  fu  tota'u 
afflitta  re  benché  le  fuffrro  date  con  ogn  nr», t jrc* 
diligerà  applicati  da  pentiflimi  medici  q o-  ta  d' ita 
fi  infiniti  rimedile  ir  edicine;ncn  fi  lamtt.ee 
non  rihebbe  mai  per  quelle  la  Ianni;  ma., 
preualendo.e  più  nnf  tiate-lì  il  male  ; le  fo- 
prag  unfe  vna  tanto  potente  paralifia  , che 
le  li  leccò  tutto  il  finiltro  lato, cominciando 
dal  cello  mfin'al  piede , per  modo  che  le  ri- 
male  lènza  moto , ne  fenfo , anzi  magro , e 
(ecco  di  carne , e corto  il  braccio,c  la  gam- 
ba p ù che  le  membra  del  deliro  lato.Hauea 
anche  U meri  del  capo  talmente  ettefa  mi- 
la (leda  (ànidra  parte  .che  dell'occhio  non 
vedeua  , ne  vdiua  dell’orectha  cofa  alcuna: 

Per  lo  che  era  il  male  da  medici  filmato  in* 
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curabile, e che  mo'co  predo  co'trenger  do- 
Wl  1 1 metili  fa  inf.  i ma  a lafciar  tuo  ejjre- 
tna  ang mia  la  mtfeia  vita. 

Piangeuam.  per  imi,  patitone  l'ahre-Reue 
rende  Tirelle  vdendon  n poterli  dar ‘aiuto 
ali  Tir  cara  Tirella  > ihe  elle  per  le  ottime.» 
{ite  qualità. teneramente  amaiiato/ne  celta 
pano  di  raccomandarla  con  affidile  orarm- 
ni  a I ^dio  N.  S.  A ali  i ! u r ; ir  ...»  , i ,:i  Madre 
con  gl’ altri  Smti  ,che  fi  degnadero  di  darle 
J*  dclìderara  Alluce . Ma  U denota  Kcligio- 
fa,  acuì  |i »uca  il  benigniamo  Signore  da- 
to coiai  grauc  infermiti  furie  per  efercita- 
re,  e far  perfetta  la  fja  virtù, la  quali  (come 
il  gloriolo  ApojfpU  dice)  in  infirmitate  per 
ficitur;  benché  con  moka  pacienza  , e per 
amor  del  cclelln  fuo  Apulo  la  f ppnrtafic; 
nondimeno  lentcndo  che  i Tuoi  Genitori , li 
quali  con  graUilfimo  lor  cordoglio  Ann- 
uano  il  mite  della  lui’amara  figlia, hiueano 
Con  ('autorità  della  Santa  Apudolica  Sede 
deliberato  dì  canai  la  dal  Monallcriò  » e di 
condurla  • per  ci-nliilta  dc’mcdicwd  alcuni 
bagni  ; nc  lènti  maggior, aldittinnc.d.e  del- 
la pei  pria  io  ferì»  tri-come  qutll.i.ihc  li.uc- 
do  in  odio,  & a Unuo  il  mondo,  tcincua^ 
.che  quella  non  Mie  cagione  di  farle  tra- 
mare il  bum»  futi  fpirito  dal  dmiu'amoFc,) 
quello  dei  lecolo.  Onde  per  quello, mentre 
ira  tante  angoliere  di  mente  > e di  corpo  fi 
trouaua  fece  ricorfo  con  ealiiffime,;  conti- 
rue  orationi  alla  gran.  Madre  di  Dio  , Se  al 
gloriolo  Patriarca  San  Domenico, da  cui  co 
rufceua  che  dipendeva  il  fuo  defiato  rime' 
dii  , e con  ogni  efficacia  li  Applicò  quali  in 
qqtil.0  modo  dicendo  : Gioì  lolitliuia  Kcina 
Madre  di  Dio,  e voi  Gioriofo  P.  S.  Dome- 
nico vi  prego  quanto  piu  flretcamcnta  io 
pollo  i ih:  .s  c in  fjpruiggio  di  Dio  N.  S.  vo- 
gliate degnimi  ^'impetrarmi  la  Colute , ac- 
cq  che  polla  feruirlo  come  l’altre  Rchgio 
fc A. ma  vfeir  dal  Monafierio . Mi  fc quella 
mia  domanda  fu  Ile  contro  al  d um  volerete 
che  gli  piaceli c.cb.-  per  i inieipeccan  tal'io- 
Urn.ua  io  pnifea  ; non  incendo  che  li  peci- 
tion  mia  Dubbia  ctfccto  alcuno.-anzi  mi  con 
. (eneo , c fon  pronta  di  patire  per  Tuo  amo- 
re q icfio.St  ogo’akropiu  graue  dolore.  Fu 
di  tanto  efficace  fpu  ito  quella  oratione,e 
con  tanta  fiducia  fatta , che  pcrlcuerando 
giorni  ■ c notte  in  quella, meritò  d'cflcr'cSua 
cita -■ponile  tflenoo  *na  notte  tri  i'akrtu 
molto  dalla  infermità  travagliata , e coiu, 
maggior  dolore, che  altre  volte  allinea  , fu 
«lquanto(ebcrarc  volte  dormir  poccua)da 
vn  molrolcggiito  fon  no  prefa  , 8,  in  quell» 
paruile  di  vedere  la  Rema  degl'Angiuli, 
che  il  fitUifiimo  fuo  figli»,  lo  nelle  braccia 
huuea  ■ e che  tuccta  gioitala  con  grand'aile- 
greaaa  era  accompagnala  dal  gionufo  Pi- 
ote In  Domenico  S.  VtnccnaoiC  S, Iacinto, 


& ella  tratta  da  parte , liana  afferrando  h'- 

fpnlla,  l’cj.t  dnura  clfer  da'la  iua  ir. firmiti 
liberata.  All'hora  la  cimici, titfima  Vergine 
a lei  riut  Infi  le  dille  . Figliuola  mia  g'à  ho 
dato  ordine  a S.Domrnico,che  ti  rifanne  li- 
beri da  corcfia  tua  infitrmiti,  & egli  hauerà 
-cura  difillo  . E ciò  detto;  la  vifion  difpar- 
uc,  & ella  Albico  dcliatafi  dal  (onno,-  li  tro- 
uò  piena  d'vna  dolcifsima  allegreu»,  e con 
l'animo  ficuro , e pieno  di  fiducia  d'haucre 
ad  ottenere  la  falute . Venuta  la  mattina^, 
con  gr.mdiifima  ioiiantia  domandò  che  lo 
f >fiè  porcata  la  Cencola  della  Beata  Vergi' 
nr,e  la  Reliquia  del  P.  S.  Domenico  > che  lì 
conferita  legata  in  vn  braccio  d'argéto  nel 
Aerano  del  fuo  conuento:&  cflendolc  polla 
fu  la  parteo(fcfa;G  Tenti  in  vn  fubico  la  de- 
unta  inferma  vn  grande  eshalamenco  di 
cuore . Per  lò  che  le  crefccccc  la  fiducia*  la 
fpcranza della  falute  .-e  tra  canto  gioiof» 
contento , e dcuocione  rapita  da’fenfi , lo 
pareua  d hiuere  nuoci  a gl'occhi  il  Glorio' 
fo  P-  S.  Domenico,  e che  le  dicpua  che  tal 
zafle  su  dal  letto  a cui  ella  replicando  dice- 
ua , che  non  poreua  mouerfi , per  ilfer  coli 
ftroppiaca.e  lecca,  ma  che  egli  le  porgefio 
la  fui  centola, che  salerebbe  ; & ip  q ni  Ilo 
ella  Tenti  che  il  P.  S.  Domenico  l’aiutò  a 
folieuare  ; onde  in  vno  ifiante  t'alzo  mira- 
colofamence  dal  letto  libera , e luna, e coil, 
grandiftiino  ftuporc,e  marautglia  dc'circo- 
llanti  : c pollali  dcuotamenre  in  ginocchio» 
nc , cominciò  à ringrattiar'il  Signore,  e lo 
B.V.  e S.  Domenico  con  pi  blicare  ad  alto 
voci , piene  di  lacrimufa  allcguzza,  il  gran 
miracolo  della  riccuura  finità..  Corfero  a 
tanca  gran  marauigha  tutee  falere  Reueic- 
dc  Monache  ,e  itupice  ancèlle  , piangendo 
d'allegrezza  cominciarono  a ringrattiar'il 
Signore , cantando  il  Ti  davo  laudamui. 
Haucndo  poi  la  nfinaca  inferma  tolta  con 
molca  viuacità , e gagliardi!  la  fan»  Reli- 
quia alla  mano,  che  prima  era  fecca,  & im- 
potente, s'uuiò  inficine  con  falere  Religio- 
ne, che  con  procedlone  andaron  tutte  all'al- 
tare del  Sancimmo  Sacramento,  per  tende- 
re al  Signore  le  douute  grattic  del  riccuuto 
beneficio.  Ritornando  poi  con  la  proccf- 
bone , mentre  ella  Suora  Lui  fa  Maria  tene- 
ua  alle  mani  la  Santa  Reliquia  ; fu  nel  cami- 
no fopra  prefa  da  vn’accidcncc  canto  forte, 
che  tutta  tremò  , c le  ritornò  il  dolore  nella 
tetta*  nello  lato  ; per  lo  che  credettero  tut- 
te quelle  Rcucrcnde  Monaihc.che  ella  folle 
dal  luo  Aulito  male  della  goccia  alta  lira.  Ma 
cllniche  la  caggione  del  fatto  ne  fapena.dif- 
fc  loro  non  dubitate  mie  fcrclli,  che  quello 
c frgno  , che'l  P.S  Domenico  in 'ha  latto  la 
gracia , e fon  Tana  , perche  la'nfcrmità  lu_, 
latto  l'vkimo  fuo  sforzo  . E indi  a poco  ia 
fe  ncoruata;  lì  crcuò  Caaa,  c libera  d'ogni. 
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male, Sedera  che rihebbe  la  perduta  ritta.* 
dcll'ocihio.e  l'vdito.che  le  mancaua  ; anche 
il  braccìni  c la  gamha»cli'eran  djfuguali  alle 
membra  del  deliro  Uro, le  s'agguagliarono, 
c quel  eh:  fu  di  maggior  flupore  , le  meni' 
bea , eh  erano  prima  fecche , e feeme  di  car 
ne  > in  vno  litanie  le  fi  rifecero,  e torna- 
ron'al  fuo prillino  (taro,  comefe  non  mai 
(ceche  fiate  fodero  . Onde  Girolamo 
Galeone  Protomedico  di  quello  Re- 
gno, e Lorenzo  di  Natale,  con  Mariano 
Manzo,  e Matteo  Coi  bino  tutti  ecce  lièti  Fi- 
fioche  la  curauano,  hanno  con  grandifflmo 
loro  flupore , fatto  rclattione  con  giurarne 
to  per  mano  di  Notaro,che  ciìcndo  la  infcr 
miti  di  fua  nacura,qua(i  incurabile;  la  fubi 
tanca  foniti  non  iti,  fc  non  per  diurno  mira- 
colo. Lo  fiefib  aflVrmano  con  giuramento 
la  Prcnccfta  fua  Madrine  la  Priora  con  altre 
Monache  de!  medefinio  Mmaltcrio , & ella 
Suora  Luifa  Maria  con  giuramento  confcf 
« sò  in  prelenza  di  Notaro,c  di  tcflimonij  ef 

fcr  »cro  quanto  nel  prefente  miracolo  fi 
contiene,  che  fua  ij,  di  Nouembrc  del 
iSoS.  Ic  in  memoria  della  tanto  maraui- 
gliofa  grattia, che  ella  dal  P.S.  Domenico  ri 
a. . ceuette,  al  nome  di  Suora  Luifa  Maria , an- 

che Domenica  s'aggiunfe  -,  a cui  ben  che- 
moire  grattie  in  prtuato  per  tal  caggione  fi 
telerò  volfr.nódi  manco  il  Prcncipe  fuo  pa- 
dre , che  pubicamente , c con  maggior  fa- 
lconiti gli  fi  rendettero , e eoli  il  feguento 
giorno,  nella  Ch'cfa  dclTiltefib  Monade- 
rio,  alla  prefenza  di  Don  Diego  Haedo  Ar- 
ciucfcouo  de  Ila  Citti,  e di  tutto  il  C lero , c 
d'altri  S'gnon  Titolati,  e popolani,  fi  cantò 
con  bellilfima  muGca  ma  Meda  ad  honore 
del  P.  S.  Domenico  ; e nel  mezo  di  quelli  fi 
publicò  .con  ino  ornato  Sermone  il  gran.* 
miracelo . Doue  per  gran  dcuottione , e 
irarauiglia  non  vi  lu  perfona,che  non  Iteri- 
mafie , E finita  la  Meda  ; tutù  i Padri  della 
dui  Conucnti  di  S.  Domenico,  & di  Santa— 
Cica,  ch'cran'iui  congregati  inficine  co'l 
Clero,  poftifi  ad  ordine  con  denota  prcecf- 
fionc,  tenendo ogn'vn dii  malie  mani  ma 
torcia , portarono  la  Sanra  Reliquia  al  fuo 
Conuento  cantando  per  lo  camino  Sal- 
mi , & Hinni  ■ e fonandoli  trombe , e pifari. 
L giunti  alla  fua  Chicfa , fu  polta  con  molta 
nucrenza  fu  l'Altare  dcjla  lua  nuova  Cap- 
pcila,  doue  da  dcuociffimo  concordi  de 'po- 
si rifarà  poh  4 continuamente  vilitata. 
danti  Hi  U medefimo  giotno,che  fi  fece  la  fudetta 
fiinto  mu  filenne  proceffione  , mentre  li  portaua  la- 
donna  ab.  Santa  Reliquia  al  donuento , Pctruccia  di 
baodonfa  Michele  donna  vcdoul , Cittadina  di  Paler- 
mi medici  mC|gi)ceuam  letto  con  eltremo  dolor  di 
Ww'Tjf  fianca, che  per  noufc  anni  quali  continui 
YSDotn  1 hauea  il  malfc  a tal  punto  ridutu.chc  Uaua 
in  tctuuae  di  perder  la  vita. poi  che  le  s'era 


trattenuta  nel  corpo  l’vrina,  ne  fperanza  ve 
runa  bauea di  rimedio.  Fior  mentre  rlla_» 
nel  colmo  de'fuoi  dolori  flaua  , frati  dal  fuo 
letto , che  paflaua  vna  proerflinne , non  ra- 
pendo perciò  ette  cofa  fi  fofiè , ma  fendolo 
detto  che  fi  portana  ma  Reliquia  d’un  fan-  ’ , 

to.ch:  vn  gran  miracolo  hauea  farro , ben- 
ché non  fopefié  che  fanto  fi  forte  ; pure  da— 
gr:  n diuot  ione  Tpinta,  e dalla  fanird  deftde- 
rola,  fece  con  molra  fede  oratrione  al  San- 
to , qualunque  egli  folle , pregandolo  cho 
dal  Signore  la  foniti  le  impetrale . N-  ru. 
molto  Itene  dopò  quella  orattione , che  da 
indi  a poco  giunfe  in  cafa  fua  Carlo  di  Mi- 
chele thè  accompagnato  hauea  la  procefiio 
ne, e le  portò  vn  poco  del  cottone , che  li-, 

Sanra  Reliquia  hauea  torcato , e pigliatelo 
lei  con  deuota  fede  ; fé  l'applicò  come  cer- 
to,e ficuro  rimedio  al  fuo  morrai  dolore,  e 
cedendo  il  male  alla  virtù  del  Sanrof  fobico, 

& in  vno  dante  fi  trovò  fana,e  Fbera,  come 
fe  non  mai  haueflc  lanuto  male , E lei  aro- 
fi  allhora  dal  letto  ; nhebbe  dal  corpo  quel 
beneficio,  che  la  infermili  negato  le  hauee. 

Onde  con  grandiffime  lacrime  d’allegrezza 
e con  molco  ftupore  di  quanti  erano  iuì  pre 
frati  palesò  il  miraeoi'  ;d:l  quale  poi  G prc- 
fe  mlormatione  per  mai  o di  Notaro  , giu- 
rando erta  Pctruccia  inferma,  e Car  lo, e Vi- 
cenza di  Michele  Gioì  figliceli  efler  vero 
quanto  di  fapra  fi’ contiene  a gloria  del  P.S. 
Domenico , 

A ventinone  dello  (ledo  mefe  di  Nouem-  yjB 
bre  comparue  nel  Conuento  di  San  Dome 
nico  Don  Giouann'Anunio  Sucanele  ^ Vo 
Cittadino  di  Palermo,  - e riferì  , che-  c rd^mbe 
haucndfl  egli  patito  per  diec’anni  quali  con  jatii-tyrà 
tinui  di  mal  di  Pietra  ò di  fianco ,chc  con  fuo  diji  miao 
diremo  dolore,  e grandilfimo  affanno  gli  fi  '°rl  d' 
tratteneua  l'orira,  ne  potendo  giamai  tro-  “ifiiira, 
uare  rimedio  alcunofthe  gli  giouaflr  ; Aperto 
fi  vedeua  arriuar'al  punto  di  morire.  Ma— 
vn  giorno  tra  gl'ahri, dirado  da  i di  lori  p ù 
crudelmente  tormentato, incelò  de'gtan  mi- 
racoli, che  il  P.  San  Domenico  laceua  per 
mezo  della  fua  Santa  Reliquia  ; coli  addolo* 
rato  fene  venne  alla  lua  Chiefa , doue  haté- 
do  eco  molra  diuottione,e  grandi®  ni  fedo 
bafciato  la  fua  lanca  Reliquia  ; pregò  il  glo- 
Pioto  Cinto,  che  gli  de  (Te  la  faniti  ■ e cheto 
hbcrafic  da  cofi  graui  tormenti.  Finitala 
oractionr,  libito  fe  n’anCÒ  a cafa  lua  , doue 
io  vno  dante  arriuando  buttò  fuori  li  pietra 
in  minutilfimi  pezzi,  con  altre  ficee , che  la 
crattencuano , c fu  miraci  iofattirnce  libero 
dalla  fua  infermiti , per  modo  che  non  mai 
piò  n'ha  fentito  dolore . E per  la  verni  del 
fatto  fene  léce  approvata  rclattiohc  per  ma 
no  di  Nocaro,  e con  giuramento  di  erto  Re- 
ndendo Sacerdote,  il  quale  «enne  a render, 
gracye  al  glorio!»  Santo  > e dille  la  Santa— 

• McF 


DELLA  H I STO  RI  A DI  S.  DOMENICO 


Me  ila  al  fun  altare. 

r va  reli.  tra  flrcppiara  della  mano  delira  Soora_, 
linfa  dii  Domenica  cimiamo  del  lerao  crdme  drl  P. 
ureo  ordì  I*.  Domenico  . habbicatricrydi  Palermo,ihe 
i-c  di  S.  io  per  eflèr  caduta  d’vna  fola  . le  (Irnppiò  per 
m nicojtr  uh' do.  che  era  (lata  vn’anno  lènta  poterli 
f'J,J  “ valer ,dr  quella  nelle  fue  bifogne  ••  e*bcn  che 
Vn7j  ‘fi  ^ol*c  multi  valenti  medici,  ccotu 

. ■nl'vtlto  dtuerfi  rimedii  curata;  non'mai  hebbe  da_, 
dtUlapa.  quelli  ferun  beneficio,  fe  non  che  perqual- 
diri  cenila  che  p oco  refrigerio  del  tuo  male,  ccneua  la 
/ «viltà.  aia  ta  in  vn  guanto  di  pelle  di  lepre. Vo  gior 

DO,  «he  fu  a a a.  del  Mcfedi  Nouembrea 
paH  it  , lelìdcrofa  d’bauer  la  famtd  ;fene  vé- 
ne con  molta  deuoctione,e  lede  alla  Chiefa 
del  P.S.  Domenico. & iui  tolto  dcll’ogliodci 
U lampada,  che fià  acccfa  manti  al  luo  al- 
tare, fc  n’urtgetcc  la  inferma  mano,  e fatta-, 
vna  deuot.’.c  Ijcriinof»  oranone  al  P S.Do 
nimico, fiippócan  loto  che  le  delle  la  lanitd, 
figliti  radrc.!dar«  tutto  libraccio,  ecorL. 
quello  ar.darafcne  a cala , fi  crouó  fana , e 
libera  d,l  (aio  male . tantoché  poi  adopera 
, ua  la  Tua  mano  in  cnfcire.c  mangiarle  Ieri- 

uere,&  in  ognrfiu  uccellarla  attionc  , come 
fjc  non  mai  v’haiieflc  hauuto  male,  o poblùò 
con  gioia  neutrali  miracolo  in  prelcnzidi 
Nomo,  cdt  ccflimouij.  . 
ncnjS.Do  ..  jsltl  dcuoto  Mon alleno  delti  fetc’Angio- 
m nuo  la  fi,  dell'ordine  de' Minimi  Suora  Hippoli- 
I.  t*  :Jl  N*P0)' Monaca  profilila  d’eri  d'an- 
J Si.  V7  ni  4 J • eflciido  Stroppiata  del  braccio  fi- 
ì ìmjjil-.l  mllrOjChe  gii  dodicenni  fono  le  venne  in- 
foi"  J- II)  quello  «n  coli  forre  accidente,  che  a latto 
1/Ìl*.  fa-  glielo  debilitò,  per  modo  che  non  poteux- 
il rI{  di’  (efHirftjnt , ne  a venirli,  ne  a cofa  veruna-, 
» Sl^VÌ  thè  tempre  vi  lentiua  vn’acrflcilDmo 
fimbrie  dolore-  Onde  non  trouando  mai  rimedio, 
fy  J1'  ne  medicina  , che  le  gioualfc  contro  al  fuo 
male , cercò  J’bauerlo  dal  P.  S.  Domenico, 
'la  cui  Tanta  Ri  I quia  ella  fi  fece  portare, e fu 
dalle  Monache  con  grandilfima  riucrcnzi— 
nef  uum  , c proccIDonalmente  al  Choro  lo- 
ro portata , douc  ella  rofermt  inginocchia- 
tali , con  vna  dcuota  • c lacrimola  oracionc 
pregò  il  gloriofo  Padre  S.  Domenico  che  le 
delle  la  f-niti  del  braccio,  & in  quello  ba- 
gnando la  Sanca  Reliquia  , in  vno  dante  fi 
lenii  fan>,e  libera  dal  tuo  male,  adoprando 
il  fuo  braccio  fenza  alcun  dr  lore.  t per  ed 
icr  grata  al  glonwfo  Tanto  per  vn  ranco  fe- 
guai  ICO  beneficiai  mandò  a far  cintar’vna 
Meda  al  Tuo  altare , e publicò  il  mtracolocó 
fio  giuramento  in  prclenza  di  Notaro,  edi 
icltunomi , -a  »y.  del  mcfedi  Nouembre— 
del  l <04.  , 

Ponj  e, ria  ,;  huora  f.auria  Grado  del  terz’ordine  di  S. 
m a ico  la  Uomcnicti  Cittadina  di  Palermo, per  vn  for 
'’n'“  'r  re  (e^l^Ccr^0 , «he  due  anni  fono,  le  venneal 
litio  fa  fi  M*<x>o  defirty  era  rimaOa  (Iroppiara  di 
fa  un'or  quclloun  maniera  che  non  fc  oc  valcua.a  co 
• 


fa  munì,  e non  trouando  rimedio  alcuno  ime  flro f. 
nelle  medicine, che  i medici  le  hauean’ap-  piata  dii 
plicato  ; ricorfe  a chiederlo  al  fuo  P S.  Do-  braccio  de 
menicr,  ; onde  venuta  alla  (ha  Chiefa,e  con  /Ire  . 
molta  dcuotrione,  c fede  dopò  d’hauer  fat- 
to vna  lacrimofa  ora  none  alla  prclenza  del 
la  Tanta  Reliquia, ch’era  Eli  l a Irareis’abbrae- 
ciò  a quella  Con  pregare  il  Padre  San  Dm 
mcnico  che  le  delTe  la  fanitl,  che  le  riianca- 
ua.  Non  rimafe  la  buona  Religicfa  fraudar 
radei  fuo defideno»cfie fubito  miracolofa- 
mcnte  fi  crono  fana , e libera  della  Tua  ini 
fermili, come  fe  non  mai  hauellè hauoto 
vcrun  male , adoprando  poi  Tempre  il  Citò 
braccio , e li  fua  mano  in  tutte  fue  bifogne; 
come  prima  quando  era  fana  : e fatta  fi  in- 
forma none  di  quello  miracolo;  ella  Reli- 
gioni giurò  in  prefenza  di  Nocaro,  e di  tedi- 
moni)  elicr  vero  quanto  di  fopra  se  ferie- 
to  a gloria  di  Dio,  e del  Padre  San  Do- 
menico. 

1 -Antonia  Vjlguarnera, moglie  di  Beneder- 
ro  Valguamera  , Cittadina  di  Palermo,  pcè  ri”'" ad 
vn'accidence , che  le  vtime  gii  fei  mefi  forno  l'tiadcnra 
in  vna  orecchia;  rimafe  forda  di  quella,’  t c6  ferda,£in 
dolore  tanto  ecceffiuo , che  ne  giorno , ne-  pericolo  di 
notte  mai  fipofaua , parendole  ad  hora  ad  perder  U 
hora  d'hauer  ad  impazzire,  perche  fi  Tenti-  t1,J- 
ua  rodere  il  ceruello , ne  mai  rrouò  rime- 
dio , che  le  giooaflr, benché  molti.cht  da  pe 
riti  medici  l'erano  (lari  applicati , n’hauclfc 
prnnaco . E mentre  dàua  in  cosi  graui  an- 
gofcc.c  con  pericola  di  perder  la  vita;  già 
che  gli  medici  l'haucano  quali  per  incura-- 
bile  abbandonata, vn  fuo  fratello,  c'hauea-, 
intefo  de  i gran  miracoli , che  il  P.S.  Dome 
meo  ficeua  ; venne  (come  molt’altri)  a vi- 
filar  la  Tea  finta  Reliquia, e pigliato  cen- 
inolia denof ione vnjpuco  del  cottine, che 
l 'banca  toccara, lo  portò  ad  Antonia  fua  To- 
rcila la  quale  poflofi  quello  con  grandini- 
ma  dcuotione , e lacrime  ndl’cftefa  orec- 
chia; ve  lo  lafciò  per  poco  fpario  di  tempo: 
pregando  tra  canto  il  glorie  fo  P-S.  Domeni- 
co die  le  delle  la  lanita,  che  le  mancina, pro- 
mettendo di  venire  a visitar  la  fua  Tanta-. 

Reliquia  Fu  dal  gloriofo  Tanto  fubito  trau- 
dita; perche  fentcndofi  ella  ncif«rccchu_. 

Don  sòdi:  bulicamentodeuato  via  il  codo- 
ne , che  vera  ; fi  vidde  dal  perruggio  l'era-, 
cominciato  ad  vfeirne  vna  cufa  negtg,  la-, 
quale  canata  fuori  cónn  ferretto;  li  trouò 
ch’eia  vn  bruttifiìmo  verme, c la  mefchini-, 
inferma  in  vn  fubito  fi  Tenti  miraci  lofa- 
mcntc  fana , c libera  degni  dolore  ; e Ima-  \ 

ufi  di  letto;  venne  aliatine  fa  anneratila-  - ..  u 
re  il  Signor'Mdio,  c'Pgloriof,  Padre  Sin-.  - 1 

Domenico,  e publilò  il  miracolo  in  prefeo-  *■ 

aa  di  Notaro,c  di  teflimomj,  « 

Nel  Rdigiofo  Mona  II  ero  di' S.  Maria  del-  - ' * 

la  Concctaoac  di  quella  Città  di  Palermo» 

do- 

* 


t'na  idio- 
ta K'H&io 

fa  in  vru 
monajttria 
tflcadoftro 
puta.cpa- 
ratifica, ri 
cene  dal 
T.S.rxmc 
nuota  fa- 
mi. 
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doni  le  foe  Monache  viucnu  con  grahdifli 
ma  offeruanza  della  loro  regola , Suoi  a 
Emercntiana  d'Albrrgo  gii  Tono  cinque 
«ini  al  giorno  della  Conccttionc  della  Bea 
ta  V.  che  s’ammalò  di  mal  di  gcccia  , il 
quale  non  tficndo  flato  da  medici  a prima 
coDofciuto; fu  peraltro  male  curata.  Onde 
rion  hauendo  per  i Fimedij,  «he  furono  mol- 
ti riceuuto  alcun  profitto;  ptggioiò  per  tal 
modo  , che  pareua  come  paralitica,  c tutta 
tremante  > canto  clic  non  potcua  valérli  di 
niuh  membro  della  Ina  perfona,  e pcco  po- 
co ch’ella,  per  aiuto  a'alefe  forclle,,  era  lol- 
leuata  dal  Ictro , o da  federe  ; le  fi  fentiua- 
no  rtrider  l'offa  della  fehcna.comc  fc  folfc to 
in  vn  Tacco-  Onde  eflcndo  la  n,  fermiti  di 
lei  fatta  quali  incurabile  , Ut  intollerabile  a 
tutto  il  monafterio  per  la  lunghezza  del  ma 
le,ben  che  ella  con  grand litìnid  paefenza  la 
fopporuffe,  fpcrand,  ne  oal  Signore  gran- 
diflima  mercede  -,  dii  berarono , per  manco 
trauaglio  dcllo#lonachc , c più  o, rannoditi 
della  poucra  inferma , di  inetti  ria  a federe 
fipra  d’vna  feggia  fatta  a,  modo  di  calino- 
la,che  a bell’aggio  era.doue  dfa  voleua.tn  a 
ta , 8t  in  quella  del  continuo  fine  llaua 
fe  non  era  dalle  Monache  per  qualche 
neccffi'd  leuata . Era  finalmente  la  ntife- 
ra  inferma  del  tutto  da  medici  abbando- 
nata, e fuori  d’ogni  fpcranzi  d’hdmano  ri- 
medio : ma  non  g'i  di  quello  del  Ciclo, clic 
ella,  e con  la  pacicrza.e  con  la  licquertc  , c 
feroente  orattione , chTedeua  al  Signore  ; Il 
qbale  volendola  confutare,  e dar  .ine allo 
lue  continue,  e doghofe  alilitlionùfece  che, 
hauendo  ella  intel'o  del  gran  miracolo , che 
li  paffati  giorni  liauea  il  P-S. Domenico  fat- 
to nella  perfona  dilla  figlia  del  Prencipo 
della  Trabia  nel  Monafferio  di  S.  Catarina; 
s'accefe  di  tanta  dcuottionc,  e le  fi  rauuiuò 
di  cal  modo  la  fpcranza  d’hauer  ad  ottener 
lafèlute;  che  domandò  con  granjulima_- 
infiantia  , clic  le  folle  portata  la  Santa  Re- 
liquia dal  conuento  di  S.  Domenico, la  qua- 
le da  lei  veduta, mentre  ella  llaua  allettan- 
dola alla  gr  adetta  della  communione;fi  Ten- 
ti tanto  commouere , che  prorompendo  in 
vn  fiume  di  lacrime,  pàrcuache  fi  dileguaffe 
per  grandiflima  dcuotione  , Se  affcttionc 
verf » di  I glonofo  Santola  cui  clla'conmol 
to  femore  di  fpirito  pregando , domandò, 
che  fe  folle  in  piacere  del  Signore;  le  facelle 
gratti*  della  Tanni . In  quello  la  Madre 
Priora , ch'era  ini  prcfcntc  con  altre  fuorc, 
fatte  accedere  alcune  torce  rpighò’ la  Santa 
Reliquia  dalle  mano  dc'Padri  di  S'^Domeni- 
co,e  la  portò  con  molta  riucrenza  al  Cho- 
ro.douelbua  la  inferma,  dicend»  l’Hmni, 
del  far.io.-e compunta  ancella ’ da  vna gran- 
dtffima  tenerezza  di  cuorc;proruppe  in  coli 
duuteo  pianto,  che  don  pctcuadire  Iota; 


tiene  nc  proferire  parola  alcuna.  Onde 
dicctia  pt  i , che  fola  quella  ce mmctiopc  di 
(pirite,  che  nel  cuore  fi  Icntiua  .h.t dareb- 
be per  ti  (limonio  del  miracelo»  che  pn  fi 
vidde , e della  prefenza  del  Santo  , che  nel 
petto  le  pergeua  vna  coli  grande  riueren- 
za,  e denottfone . Irginocchiatafi  poi  con 
la  Tanta  Reliquia  alle  mani,  a canto  alla  in- 
ferma ( la  quale  per  la  fna  grauiflima  indif- 
pofitinne  non  potc.benchc  tcntaffe,inginoc 
chiarii")  fecero  ambedue  vnadcuota  , e la- 
crimofaorattionc  . Dopò  della  quale  d c- 
de  la  Priora  alla  inferma  lavanti  Reliquia 
a bafciarr.e  toccatole  anche  con  quella  il 
luogo  della  infermili  ; le  diceda  , dubbiate 
figliuola,  fede  al  Santo  , c’hauerete  la  gra- 
tta ; e s’altrimcnte  fari  ; contcntatiue  della 
volenti  del  Signore . E con  quello  auoò  la 
Priora  a portar  la  Santa  Reliquia  alla^Ma- 
drc  Badelfa  , c(^c  inferma  a litio  giaceua, ri 
inanendofi  la  rmfera  llròppiata  inctiort , fa' 
ccndo  con  molte  lacrime  dcuota  oramene, 
b mentre  Italia  nel  maggior  feruor  di  quel- 
la, pregando  il  Santo  che  l'ottctlifle  dal  Si- 
gnore la  fanird;  femi  cóme  vna  perfona, die 
con  maeliola  graniti,  quali  ripitndtniii.la, 
le diccua^ lior'ingcnocihuti,che te  venuto 
il  Santo  inlinoa  tuoi  piedi,  e tu  non  ti  fcJ 
leuata  a largii  riueterza  : in  quello  le  par- 
ile che  vi, a perù  na  filatelie  da  dietro  Ipin- 
ta , &.  ella  lafciatafi  di  botto  andar  in  terra; 
s’mgenoccgiò.e  domani  ò che  le  lode  porta 
ra  la  Santa  Reliquia , la  quale  venuta,  le  Irà 
dalla  Priora  polla  di  nucuo  fu’tluogo  della 
infermiti.  Ma  ella  , che  g'i  di  feiuordi 
fpirito , e d'vna  viua  fede  era  accefa  ; diffc; 
datcmila  alle  mani,  che  mi  voglio  con  quel- 
la atzlre.e  niun  mi  tenga  . E ciò  detti ’.s'al- 
zò  mirzcolufamente  in  piè,  e fi  fonti  dillcn- 
der’i  ncrui,  e tutte  le  membra  delle  parti  of- 
felcdc  gambe,  poi  che  quali  tutto  il  tempo 
dilla  fua  inferirmi , l’hauel  fempre  tenute 
come  ghiaccio  fredde  ; fubito  Tele  rifcalda- 
rono, e cominciaron'i  mandar  fuori  fudori 
in  canta  crpi.-,che  tutto  quel  giorno  le  du- 
rarono, e con  quello  cornine  ò a canunare 
per  tutto  il  choro , tenendo  feippre . la  San- 
ta Reliquia  alle  mini,  e benché  cimit.audo 
con  timore, c tremore , accehnaffc'  aiognr 
momento  di  vcler  cafcare;pure  aiutata  dal- 
le dcuote  oractioni  dcU'altcc  Suore],  che  iui 
con  molte  lacrime  (làuano  inginocchier* 
pregando  il  Signore* , & anche  dalla  tflorta- 
tionc  della  Madre  Priora , che  le  die,  ua^, 
che  cjminaffe  ficura  , e fi  corfidafiè  nel  glo- 
rigfo  Santo,  che  il  Signore  le  darebbe  la_. 
gracna  ».Ie  celiò  il  tremore,  e carnjnò  ccn_ 
grandifiìma  Scurezza  . Le  Suore  veduto  va 
tanto  gran  miracolo  cominciarono  a cara- 
tare il  Tcdtum  laudarmi! , e per  render  al 
Signore  le  douute  grattie,  fe  n’andarono 
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■fu'l  lettorino  della  Chièfa  > fegnitate  dalli-, 
infermi , che  con  la  Tanta  Reliquia  alle  ma- 
ni fall  Tu  la  (cala , fenza  edere  da  ninno  aiu- 
tata . Et  per  lo  (patio  di  tutta  vna  Medi-,, 
(lette  Tempre  inginocchione,  che  pruni  per 
»n  momento  non  vi  poceua  dare . Finiti-, 
poi  la  Smta  Mcflr.c  tutte  l’altre  loro  orano 
ni;  Te  n’andò  (a  inferma  con  Falere  Suono, 
in  refettorio , & ini  dcHnò  > che  per  cinque 
anni  non  v’hauea  mangiano , c mangiò  del- 
le coTe  della  comuniti,  ch’erano  di  digiuno, 
che  prima  per  la  Tua  infcrmird,non  poceua-. 
fe  non  mangiar  carne  d’ogni  tempo . Venu 
ca  poi  Thora  del  VtTpro;le  Reucrende  Mo- 
nache Ttcero  vna  deuota  procedi  >ne  cui 
tando  le  Letame  de'S  mise  portando  la  rifa 
nata  inferma  la  Santa  Reliquia  alle  mani, 
alla  quale  era  rimada  , per  refiduo  dt/la  in- 
fermitd  , la  giqiba  fin  (Ira  alquanto  cort  i, 
ma  in  quello  punto  ,jnencren«an.inaua>il  P. 
S.  Domenico  le  Tcce  compita  grama , poi- 
ché Te  li  Tenti  Jiilcudcre , c le  fi  fece  vgmle 
all’altra, rimanendo  del  crrto  Tana,  « gagluic 
da, cerne  Te  noe  mai  hauetlc  hauuromal; , e 
Teguira  Roggi  il  chorò.c  Faltre  cole  comuni 
dilla  Tra  religione , come  l’alrre  Spere  . Il 
giorno  figliente  poi  , che  Tu  a di  Ne- 
uemhre,  li  peblicò  il  miracolo  nella  loro 
Oncia  con  vn  belli  (fimo  far  mone , alla  prc- 
Tenia  dell’Arcinefcoùo , e di  molto  popolo, 
che  vi  eoncorfc,c  con  vna  follennilfima  prò- 
ccflìone  li  riporto  la  (anta  Reliquia  falli-. 
Chicli]  ’di  S.  Domenico, e di  tutto  li  Tccc  ap- 
prou.ira  informatone  per  mano  di  Notato 
giurando  eda  Suor*  Emctcntiaoa  d’Alber- 
go  gii  inferma  , e Suora  Giouamuc, 
Catarina  d’Aragona  Priora  , & aqcho 
Suora  Maria  Caragliano  , eflèr  vero 
quanto  qui  fi  contiene,  a gloria  del  Signor’ 
Iddio , & lionore  del  gloru.io  P.S,  Domeni- 
co ; nella  cui  ca^pellj  fi  vede  pendente  !a_, 
feggetta  latta  a cirmoli  , per  memori*  di 
coli  legnaUto  miracolo, 

Cecili  > & altri  miracoli  ha  fatto,  e fa  có- 
tinuamu'te  alla  giornata  il  P,  S.  Domenico 
rr  mevo  delle  Tue  Sante  Reliquie , ma  hab 
ìamo  podi  qui  quedi  foli , li  quali  Tonno 
approuati  con  IWoriti  della  Corte  Arci* 
tielcouali  di  queda  (.  itti,  c delli  primi , che 
elfo  Santo  ftee  ; gl’aitri  non  t'hanno  potuto 
fcriuere  per  non  hauerfi  potuto  fapere  i no 
mi  delle  pcrTone , c'hanno  riceuuto  le  grat- 
tie,e  ben  Vero  cTiabbiamo  incefo,  che  il  me- 
defimo giorno,  che  d publicò  il  Ridetto  mi- 
racolo alla  Chicfa  della  Concctrionc,  entrò 
«n  hu<  mo  Tordo  nella  Ridetta  Chic  fa,  men- 
tre fi  predicaua , & hebbe  Fvdito.  Vn’iltra 
donna  Tordi , hauendo  accompagnata  la-. 
Ridetta  proctlfiuuc  nella  Chicfa  di  S.  Dome- 
nico, I in  bbc  TvditO. 

Vn  hoomo, che  flanjp  in  diremo^  della.. 


vira  con  rutti  i finti  Sacramenti  della  CMeì 
Ci  , belando  dell’acqua  delle  fante  Reliquie» 
fubito  ridi  nò.  • 

Vn  gì  ouanctro  nobile  ftando  infermo  c# 
febre  acuti. c con  certi  legni  di  morire,  ba- 
fciando  la  Santa  Reliquia^  facendo  voto  a! 
P.S.  Domenico, dopò  duagiorni  fi  lcuò  fano 
dal  letto» 

Vn'altro  giouane  fitrito  mortalmente , Se 
abbandonato  da  medici , bardando  I:  San- 
te Reliquie , e facendo  voto  al  Padre  San-. 
Domenico, m pocq  (patio  di  tempo  fi  rifa- 
nò  dalle  ferite. 

Vna  fanciulla  idroppica  toccando  le  San- 
te Rd-quic, hebbe  la  finiti. 

Vna  donna,che  patina  grandmimi  dolori 
di  tdìa . mettedofi  alForccchie  del  cottone, 
clinica  toccato  le  Saure  Rcliquie.fìibico  ri- 
hebbe  II  Talliti. 

Vr.'altra  donna  Religiofa  che  per  due  an- 
ni Rauca  pitico  del  trabucco  del  fiele,  che-, 
qui  chiamino  Zifara  negra^  bafeiando  le 
S intc  Reliquie  ,'c  facendo  voto  al  Santojot- 
terir.Jt  la  lamti. 

Vn'altra  donna, che  per  vna  cadutale  s’e- 
ra  fatta  vna  grauc  ftrita  in  vn  gcpocchio, 
che  in  molti  giorni  non  Rauca  con  medica- 
menti potuto  guarire  hafeiaudo  le  fante  Re 
liquic,  fubico  rihebbe  la  falliti.  Vnliuomo 
denoto  del  P.  S.  Domenico  fi  rifana  d'vna 
antica  rottura.  Vn’altr’huomo  (Iroppiaco 
delie  gambe  , clic  nog  poceua  camioarcivn- 
gid  .-fi  con  Foglio  della  lampada,  che  (li 
anela  nella  captila  di  S. Domenico, Ticcuet'- 
te  la  finiti. 

Viia  donna,  che  per  vn  mal  di  goccia, che 
vna  natte  le  venne,  (lette  diece  bore  fenza_. 
patiate, e con  manifcdo  pericolo  della  uira, 
c di  Igraucdarfùclfendo  graujda.apparcndo 
le  il  P.S.  Domenico,  c dicvndolc  che  fi  mec- 
refl'e  nella  bocca  il  cottone, c'hauca  toccato 
le  Sante  Reliquie , come  poi  fece  ; fubito  ri- 
Rtbbc  la  loquela,  e la  pei fccca  finiti . 

Due  Donne  c’haueano  le  mammelle  tut- 
te pertuggiate , vngcndofi  con  Foglio  del- 
la lampada  del  P San  Domenico , c bardan- 
do le  lue  Sancc  Reliquie,  riccuettcro  la  per- 
fetta faniti  . 

Due  Religione  nel  Mona  Rerio ’di  Santa-. 
Lucia  di  Valle  verde,  patendo  l’vna  di  dolo- 
ri colici, c l'altra  del  petto  (putando  fangue, 
dopò  d'hiuer  baftiate  le  S.  Reliquie,  fubito 
riciucttcrola  faniti. 

Due  altre  Mqpache  nel  MonaReeio  di  S. 
Maria  dqlia  Pitti  , patendo  Fvna  di  mal  ca- 
duco,c l’altra  di  continui  dolori  colici , nel 
balciar  le  S.  Reliquie  hebbero  la  faniti.  Per 
lo  che  fi  rffirq  infinite  grame  al  Signore*» 
cJ  al  P.S.Doàienico  nella  Chiefa  d rufo  Mo 
na  (ferie,  dcoc  con  molta  lollenniti  fi  cantò 
vna  Medi , e coti  vn'ornace  lei  mone  fi  pu- 

blica- 
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bucarono  quelli  due  miracoli  : e dopò  con 
*na  deuora  Proceflìone  fi  ripórcaron’le  S. 
Reliquie  al  Tuo  Conuenco. 


Come  Papa  Gregorio  nono  mondò  per  tutta 
Italia , ei rptr  tutta  Francia  , fy-  in  altri 
parti  de  la  Cbrifhanitii  Prati  cono fi 
Jtcio  i(y  titolo  dòlnipuilitori  contra 
gli  Hcretiir,'tfr  dia/cuni , chi  fu- 
rono afjar  far  no  fi  in  tal  mi- 
nt/ltrio. 


«ioti'' 


Xll. 


A N O N I Z A T O gii 
San  Domenico  ne!  modo 
detto  di  fopra  : Se  veden- 
do il  Pontefice  Gregorio 
Nono  il  bnon  ripiego, 
cheilgioriofo  Confellb- 
re  hauca  dato  a le  cofe 
de  la  Fede , mentre  che  ne  le  reoolutioni  di 
Tolofa  da  Innocentio  iij.  tu  fatto  Inquiff- 
tore  in  quella  Prouincìa;  ordinò,  che  fuffin® 
fatti  Inquifitori  Apoftolici  in  certe  Prouin- 
cic  alcuni  Frati  del  medefimo  órdine;  acciò 
che  imitando  il  zelo  del  Padre  loro,  facelfi- 
tio  tale  officio  con  quella  diligenza, & fede!- 
ti;che  fi  deue  ; perche  l'herefic , Ut  le  fette-, 
andauano  crcfcendo  , Se  pigliando  campo 
di  tal  maniera,  che  non  vi  fi  prouedendoò 
col  ferro , ò col  fuoco  la  piaga  farla  diuen- 
tata  incurabile  ; maffime  viuendo  ancora-, 
l’impcrator  Federigo,  ilquale  con  le  guer- 
re , che  tutto  di  moueua  contra  il  Papa  .-  Se 
con  la  liccntia  fua  , circa  le  cofé  de  la  ( Ine 
fa , eri  gran  caufa  , che  ogni  giorno  acca1 
deffe  qualche  nouiti'  interno  a la  Religio- 
ne, lequali  nouiri  fi  cerne  nafeono,  cosi 
anco  fonò  | fomentate  , & augiimcntato 
dai  difordini  de  lì  guerra , per  laquale  il 
gafiigoordina  riamente  fi  rìflreìJda , & fen- 
za  quello  non  fi  può  più  clic  tanto  con- 
fcruareia  vera  Fede.  Hora  gl'lnquifitori 
non  folo  fono  come  bi  acchi , che  fcuopra- 
no,&  fanno  Iettar  la  lepre;  ma  fono  ctian- 
dio  cflecutori  de  la  guifiitia  , gafiigando 
quella  forte  di  falli , i quali  foli  fono  quel- 
li, che  non  mcrirano  da  gli  huemini  per- 
donò alcuno , die  non  lì  a mefcolato  et  n- 
qualche  rigoie , perche  la  natura  de  gli  he- 
retici , e tale , che  trattata  con  benigniti 
sìncrudelifcc  > ma  diffimplata  diuenti  irre- 
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mediabile  ; Se  ogni  poco  di  pietà , che  lì  vii 
loro  nel  gilligarli , fiiol  produrre  in  efli  vna 
licenza  libera  di  poter  fare  ogni  male . Bi* 
fogna  dunque  fapcr  preuenire  opportuna- 
mente, Se  trottata  la  vena , adoperare  il  fèr- 
ro,perche  in  quelli  cali  la  maggior  miferi- 
cordia , che  fi  po/Ta  altrui  fare,  è quella, che 
dal  mondo  vien  chiamata  crudelti  ; poiché 
non  ammette , nè  può  ammetter  la  tede  al-  a/, fericor 
cun  mezzo, ma  ò tutta  intera  lì  falua;  ò tut-  fa 

ta  intera  lì  perde  . Vfabenela  Chiefa  fan  Ibicfa  tir 
ta  de  le  fue  antiche  mifericordiecon  chi  ri  fogli  bere - 
conofcc  la  propria  colpa;nc  ferra  giamai  la  '“>• 
porta  a chiunque  con  humilti  domanda-, 
perdono  ; ma  come,  & quando  G deua  con- 
cedere,perche  ne  rifiliti  alcun  buono  effet- 
to , ella  hi  poi  le  fue  leggi,  che  aiutata  da_, 

Dio  hi  gii  fatte.alquale  fi  appartiene  que- 
llo ncgocio.inde  non  clfeguifce,  fc  non  fari- 
tamente , la  cura  dunque  di  flerminare  que 
Ha  gente  dal  mondo  appartiene  al  Papa-, 
principalmente , come  a capo  di  tutta  la_.  ra-e 
Chiefa.  Tocca  però  anco  a Vefcoui  per  lo  iffrcL  \ 
ro  particolare  officio,  conuenne  nondime  officio  del 
no  d’a  iutarli  con  altri  minifiri > che  non  ha-  i jpa , de 
uefiino , fc  non  quello  carico  per  beneficio  Vtfcowfij 
publico , Se  a quello  fine  quella  fanta , A fu-  di  rii  jri. 
prema  lède inllitui  nuouamence,&  nomi-  Infiori. 
nò  gflnquificori , armandoli  de  l'autoriti 
Apoflolica  ; perche  in  nome  fuo  (Impallino 
l'herefic  lequali  fono  (late  > & faranno  fem- 
pre  nel  mondo , mentre  che  l'ambicione.  Se 
l'auaritia  daranno  in  piede. 

Il  primo  adunque, che  haueffe  quello  fan-  F.6nidotto 
tó  officio  per  tutra  la  Lombardia  di  ordine daSc/toìn 
del  Papa, hi  vn  F.Guidocto  da  Sedo,  ilquale  V’faorcdi 
mandò  al  fuoco  vna  gran  mulcitudine  di  he  A04’4™'*- 
retici, & cófifcò  di  molta  robba  per  efie'gui- 
re  i (acri  Canoni, onde  mife  rato  fpaucco  in 
tutra  l'Italia,  che  niuno  arditia  fcopnrli  a fa 
uor  loro.Pcr  la  Prouincia  di  Tolofi  in  Fran- 
cia fù  mandato  vn  F.  Lamberto  huomo  di 
gran  valore,&  molto  efiecutiuo.  Per  la  Ger- 
mania era  g'ì  (lato  Ipedito  fei  anni  aulici  il  Martniodl 
B.F.Corrado  Alcmanno,di  Cui  gii  in  quella  lì' 
hifloria  fi  c detto , che  per  fare  il  fuo  c fficio 
cóla  fedclcd  , & rettitudine,  cheli  deue  a Wil< 

Die, Se  a la  fanta  fede  di  Roma  • fparfe  il  fuò 
innoccentiffimo  fangue,cón  ilquale  venne  a 
confecrare  la  propria  morte,  martirizzato 
per  matto  di  hcrctici,&  di  apollati , mentre 
nel  bel  mezzo  de  la  piazza  predicaua-, 
centra  di  loro , ilqual  fece  di  molti , Se  llu- 
pendi  miracoli  dopo  quello  luo  Tanto  mar- 
tirio,#; è fiato  il  primo  fnqùifitore,che  tro- 
uiamo  eficr  mòrto  per  la  lede,  il  che  fi)  l’an- 
no iiaS.' Da  principio  non  fi  daua  quello  , . 
officio, fc  nó  a Frati;&  per  l'ordinario  a Fra- 
ti di  S.Domenico,&  etiandio  del  gloriofo  S.  1 

FrSccfeo,tallior  feparacaméte,&  taluolta  ac-  . . 

compagnandoli  inficine  l’vno  cun  l'altro,  St 
S m 
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late  ti  chiarezza  grande  vedo  ancora  fin  di 
laaù  (tendere  vna  (cab1  donde  ranno  Olen- 
do molti  .che  paiono  infanguinati,  & la  me 
defima  apertura , Bt  luce  li  ferme  che  videro 
ancora  quella  notte  certi  contadini  di  Villa 
& molti  Frati  Pacdicatori  del  Conuento  di 
Barcelona  la  videro  parimente.  & il  medefi- 
tno.dicono.che  accadde  al  Ré  D.  Iacopo  di 
Aragonaithc  andaua  airhora  a le  frontiere 
contra  de’Mori  ilquale  attonito  di  tanta  lu- 
ce.dicono.chc  dille.  Veramcte  io  tengo,  che 
hoggi  fàccia  Dio  qualche  grà  nouità.St  ma- 
rautglia  di  quelle , che  far  può.  & fuole  la_, 
fua  diurna  mano,  perche  tanta  chiarezza, 
St  luce  non  può  lignificare  altra  cofa  . Ma 
prima  che  mondino  quelli  sari  martiri.hcb 
be  il  P.F.Raimondo  Carboncrio  vna  vifio- 
ne  in  fogno,ne  la  quale  vide  fiEdcre  dal  cie- 
lo vna  gran  corona  d'oro  fparfa  tutta  di  rie 
che  perle. & di  altre  pietre  pretiofe  fopra  di 
quella  cafa . doue  alì'hora  Itaua  egli  con  gli 
altri  (boi  benedetti  compagni,onde  fueglia- 
to  che  > fù  narrò  loro  il  tutto, diccdo.Infelici 
huomini  fono  quelli  veramcte, che  honora- 
done  tanto  il  cielomon  vogliono  conucrtirfi 
ma  Dio  ci  manda  quella  corona  per  la  pre- 
dicatione  de  la  finta  Fede,  & del  fuo  Euage- 
lio , il  lineo  lnquifìtor  F.  Guglielmo  intefe 
con  il  medefimo  fpinto quello  ■ che  per  tal 
vifione  era  fignifiaato.  onde  dilfe  loro.  Fra- 
telli fperate  in  Uio,che  tra  pochi  giorni  vot 
ri  darne i tutti  la  corona  del  martirio.  Il 
giorno  auanti,chc  quefto  cafo  accadcffc,  an 
dò  vna  fama  dona  al  P.F’  Colombo,  che’ era 
(come  dimoftra  il  fuo  nome)  huomo  fantif- 
fimo,  & vcramEtc  vna  colomba  .quanto  a la 
candidezza , & a la  (impliciti  del  cuor  fuo, 
et  che  flaua  alhora  nel  Cunuento  di  Tolofai 
tt  gli  difle.come  quella  mattina, mentre  Ra- 
na i la  Meda  , hauca  uifto  il  Santo  Crocifif- 
fo.che  fpargeua  il  fangne  dal  braccio  deliro, 
& che  accennando  verfo  vna  certa  parte  de 
la  Chicfa , dicéua , Andrai  al  Priore  di  qoc- 
fio  Conuento,  acciò  che  in  quefto  luogo  ri- 
ponga le  reliquie,  & tanto  fù.  perche  edetv- 
do  poi  morti  de  Calerò  giorno  quei  gloriofi 
Martiri, conucnnero  il  Vcfcouodela  Città. 
& i Frati  di  condurli  al  Connento.  & repelli- 
rono  quei  Santi  corpi  nel  medefimo  luogo, 
che  fù  additato  dal  Crocidili»  . Vn  altro 
Frate  de  l'ordine , che  ftaua  nel  Conuento 
di  Bordeot,  mentre  era  in  orinone  , vide, 
che  da  la  imagine  d'vn  Crocifillo  vfciua  vna 
qaantiti  grande  di  fangue  , ilquale  era 
poi  raccolco  in  vn  vaio  d'oro  da  la  fiera- 
cilfima  Vergine  Maria  ; & che  di  erto  af- 
pergeua  tré  Frati  , !i  dcfidcrando  «hi 
quello  vedeua  d'eflcrne  afpcrfo  elfo  an- 
cora , difparue  la  viGonc  , ma  quando 
vennero  poi  le  nuoue  del  Martirio 
del  Padre  Fra  Guglielmo  > & de'Aioi 
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compagni , Al  incefo  il  lignificato  <fi  quel- 
la viftone.  Vn  figliuolo  poi  di  Sarha- 
naflo  , chiimato  Armando  Rullo , berenco  . , 
grande , & che  per  quefto  delitto  eri  Maro 
già  gaflrgato,&  pcnitentiato  da  t Art  hi- 
diacono  di  Lrfa.quaedo  irtele  cltcr  morto, 
fe  n'andò  fkbitc  con  gran  luna  in  Ani-  . .» 
gnonetto  , doue  era  il  corpo  di  quel  fin- 
to huomo  diftefo  in  trrra  , & rinorlto  ret- 
to nel  proprio  fargue  , di  che  fentl  egli 
contento  grande  , ne  potè  contenerli  di 
non  darli  un  calce,  dicendo  , Tu  Tei  pur 
qui , villano , ciancatore , or  ciancia  ho», 
le  puoi  , ma  Dio , che  ha  per  lue  proprie 
le  ingiurie  de'Martiri,  ne  lo  punì  fubito,  r^“J„lr4 
mettendogli  I.»  fpafmo  in  quella  gamba_,  p,mp,flà  , 
con  laquale  hauca  pcrcoflò  quel  finto.  bete- 
Andò  poi  per  tutto  la  fama  grande  dique  tic». 

(io  martirio  ; maftime  per  i molti  miraco- 
li, perche  vno  infermo  di  Carcaflona  hauen 
dovditolamorte  di  quelli  Santi  Frati  In- 
quifiton,  raccorciandoli]  à loro , & guari  di 
vna  ifirmiti.c'hauea  patito  due  anni  interi. 

Vn'altro  chiamato  Guglielmo  di  Multilo, 
venendo  con  la  febre  adolfo  al  A p.  loro  di 
quelli  gloriofi . Martiri.tornò  fubito  a cala 
fino.  Vna  fanciulla  del  Marilcial  di  Miro- 
pilla  in  vna  grande  infirmili  lùa  fi  racco  Miracoli  di 
mandò  i quelli  Martiri  ; & per  tal  mezzo  fM' 
ottenne  la  defiderata  fallite . Nel  monade 
ro  ancora  di  Prulliano(chc  fù  vna  de  le  pri  “ 
mefondatiom  di  S.  Domenico)  travila.. 

Monaca  chiamata  Bianca,che  ftaua  con  gfa 
ue  dolore  di  gauine , d’vna  pcftcma,  & o'v- 
no  enfiato, t'Iiaue»  nel  volto; onde  non  po- 
trà ne  mangiare  ne  dormire  ; ne  trouare  al- 
cuna requie,  coli  trouàdofi  vna  notte  Arac-  >» 
chiffima.cftendo  la  fella  del  gloriofo  Marti- 
re San  Vincentio  fu  domandata  da  vna  Mo- 
naca fua  compagna  , fe  le  farla  (lata  cara-, 
vna  reliquia  del  gloriofo  Inquifitore  Fra.» 
Guglielmo,  che  le  haria  fatto  parte  d’vn-, 
poco  del  (uo  habito , che  douea  eli  cric  por- 
tato quel  proprio  giorno . l’Inferma  lenti 
quella  cola  aliai  volentieri  ; & domandan- 
dola con  molta  diuotione, gliene  pofero  poi 
fopra  il  vifo,di  che  fubito  lenti  migliorame- 
lo , & finità, redédone  gratie  a Dioiche  per 
mezzo  de’  fanti  fooi  fà  aépre  cofe  mirabili. 

Molci  altri  miracoli  accaddero  i teftimonio 
de  la  fortezza, & de  fa  cóllàza  di  quei  glorio  . 
fi  Martiri;acciò  che  foflc  notorio, & puolico 
p tutto  il  mondo  il  martirio  loro  , come  in 
tatti  fi  diuulgò  i ogni  parte.onde  illacto  Col  vtnnfiiaio 
legiodc'Cardinall.  ( efiédo  alì'hora  la  tede  diCtUj. pò 
Tacite  fi  la  morte  di  Ce lellino  ini-chc  lù  Pa  un, 
pa  11.  giorni  Ioli, & durò  oltre  a’vtti  mefi) 
fcriffe  vna  lettera  al  Priore,  6t  Flati  del  C.ó- 
néto  di  Tolofa  molto  graue.St  degna  di  la 
Congregartene,  confolandoli  da  vn  canto , 
ina  da  l'altro  congratulandoli  ,di  eoa!  felice 
S a mot- 


so* 
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morte,8tdi  cosi  gloriofo,fuccc(lD,conie  era 
quello,  per  tutu  laChicfa,  laqualc  dice 
cosi . 

r ttimdel  Voi  fapcte  molto  bene . Fratelli  dilettif 
Colli lio  di  (jmj  qualmente  l’prdinc  vollro  fu  inftiruico 
doinu? fo  'n  c0re^e  P3rt'  T^olofa  dal  facratiffimo 
di  Ttltfi  PJt^re  f'  Domenico  ■ per  piantare  i virtuoli 
1 ‘ coftunm.pcr  difender  la  Fede,  per  conciare, 
Se  edificare  tutti  i fedeli,  Se  per  efiirparc  da 
le  radici  l'ortica  de  l'hcrefie,&  de  gli  altri  vi 
tij>&  acciò  che  gli  infedeli  non  poceffiuo 
appurare  in  cofa  alcuna  la  /untiti  di  voi  al- 
tri vi  Igrauaftc  di  tucte  le  polfi:flion.,&  beni 
temporali  da  uni  pofieduti.foctnniettendo  il 
vofiro  collo  al  giogo  de  la  Tanta,  Se  volonta- 
ria pouerrl,  Se  connettendo  i cuori  vofiri  a 
la  legge, & al  refiimonio  (come  dice  la  Teni- 
tura) impetraile  grafia  dal  Signore,  che  vi 
donaiie  lingue  erudite  in  cielo.  Nondime- 
no , fecondo  che  habbiamo  mtefo)  3t  n,  n_ 
fenza  graue  dolore  ) alcuni  , come  fcioc- 
chii8t  rabbiofi  frenetici  incrudclédo  centra  i 
loro  Medici  fpintuaJti  hanno  sfogato  la  sò- 
ma empiei  i loro  contra  gl'lnquifico t i,St  cé- 
tra i veri  ferui  di  Dio  ; & altri  loro  compa- 
gni, & minifiri,a'quali  veramente  non  haria- 
no  potuto  giouar  tanto  con  benefico  tem- 
. porali , quanto  hanno  giouato  loro  con  le^ 

Ipade  de  la  pcrfccuiionc,&  de  la  morte,  pct 
che  fecondo  quello,  che  fi  può  credere , per 
-’  quella  uia  f, no  (lati  fatei  Martiri  di  Gicfu 

Chrillo  , concorrendo  in  quello  ( come  vi 
concorre  ) non  fido  la  caufa  de  la  morte; 
ma  ctiandio  il  cempo,la  qualitd , Se  il  modo 
del  monre,:nficmc  con  tutte  falere  circon- 
ftanze-,  • 

FraTotnio  Mora  dopo  quello  Santo  Inquilìtore  fece 
fpàrnuo  o.  ancora  il  fuo  cotfo  F.  Pontio  di  uatione  fpa- 
lnquii  torc  gnuolo  , che  da  Papa  Gregorio  Nono , fù 
mi-  in  di  mandato  ne  le  parti  de  la  Citai  gira  per 
veleno.  Inquifirore , & mori  poi  fanno  i >;>,  di  ve- 
leno , che  da  gli  Herctici  gli  fù  dato  ne  !a_. 
Cuti  di  Vrgcbdnueè  fepolto.dc  tenuto  con 
moka  venerati  inr.per  i molti, & grandi  mi- 
rac-  luche  Dio  hi  voluto  fare  per  honorar- 
Jo  di-pola  morte  fna.in  tcllimoaio  di  quel- 
la fanciti, co  i laquale  fù  da  lui  lcruito,men- 
ttc  che  vide. 

•Martiri-)  Vn  F.Pagano  parimente  naeiuo  di  Lecco 
di  F.TaSa  Tj|ia  <j,  Bergamo  procedette  ne  l’officio  fuo 
™ inqniji-  can  zc|0  mirabile, rettitudine  grande,  Se  fa- 
ir°*  aeriti  non  minore  in  tutti  i cali,  che  gii  oc- 
corfero.  Onde  vn  certo  Corrado  da  Vcou- 
Ha, capo  de  gli  altri  hcreeici,  con  i Tuoi  pro- 
pri) denari , de  i quali  egli  abbondati j ►com- 
prò il  faogue  di  quello  Santo  Inquilìtore, fa 
cendolo  ammazzare  a furia  di  pugnalate.  Se 
palpandolo  poi  d’vna  lancia  per  le  colle.lcn- 
do  gii  merco, che  fu  il  giorno  del  gloriofo 
S.Stcfano  de  fanno  i»77-,  & è fepolco  051 
Conucnco  di  Como;  doue  egli  era  Inquilico 
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reme  la  cui  lepoltura  Ut  villi  miracoli  ma- 
nlfefli.  Se  chiari.  F.T^intì 

Coli  vn  F.  Nicolò  d’Vnghcria,  che  fu  Ve-  d'Vngxru 
feouo  in  quella  Prouincia , 8c  di  lutimi,  Se  lr.tjnjiv.rc 
commiflionc  Apollohca  Inquificore,  non  fi-  fiirocaiù 
ni  ancor  elfo  la  vita  fua  con  morte  ordina-  f‘r  ^ f*v 
ria,ó  fpedita  come  cagliandoli  il  capo,  ò da- 
doli  a bere  il  veleno,  ma  fu  tanta  la  rabbia 
de  glihercticiidi  tata  la  inhumaniri.che  per 
vendetta  vfarono  contra  di  lui  , che  fcorci- 
candolo,  come  vn’agticllo  lo  cauarono  di 
q li  vita  paisà  inlcnc  egli  a ^l'altra  eterna. 

F.Giouanmd'Vngheria  Vclcouo  ancor’ef  F.  Ciò  nòni 
fo.fu  nel  proprio  Vefcouato , Se  per  le  mani  dYngheri* 
de  1 Tuoi  DL>cefam,&  fudditi,  ad  imitatione  * 
del  primo  martire  Santo  Stefano, bpidato,8c  ^*r 

morto;non  rollando  però  gli  heretici  di  fe-  '*"*  * 
rir  co  le  fpade  il  corpo  gl  i morto  di  quello 
Santo  Inquificore,  tlqual  patina  per  la  fedo  1 

con  panciuta, & conftanza  veramente  Chri 
(liana, Se  il  finguc  fui- , come  quello  di  Abel, 
chtedeua  vedetta  in  Ciclo  dmàzt  a quel  giu- 
ilo  Giudice  concia  gli  fuencurati  homictdi. 

Ne  fono  manco  degne  di  lode  i due  Pa  Duel  •_ 
dri  da  Sauigliano  F.Bartbolomeo,  Se  F.Anto  rlWr,  dTÙ 
nio  Peuone , iqual  i per  la  conftanza  vfata^  Migliane 
nel  Santo  officio  furono  decollati.  Ondca  martire, 
fe  n'andarono  al  Cielo  con  gufto  grande  di 
hauer  mclfii  la  propria  vita  per  la  fede,  di 
cui  haueano  fatco  effi  profeffionc  nel  Tanto 
batccfmo . 

Fiorì  auanti  a quelli  il  buon  Fra  Ranieri  F ojmnt 
Saccone  natiuodi  Piacenza,  ilquale  elfcndp  dii  iu.cn. 
flato  prima  mnlti  anni  capo  di  herecici , & zagr«  per 
gran  fautore  diedi,  piacque  a la  mifertcor-  fautore  de 
dia  di  Dio  d'itluminarlo , & tratto  funra  di  gì*  bere  litri 
cofi  horrcnde  tenebre  còdurlo  a la  chiarci  prima  \da 
za  de  la  fua  luce.  Haoeua  egli  fatto  drago 
gr,andidi  na  de  Catliolici  in  tutta  la  Roma-  *c  *a*“* 
gna.con  multo  danno  de  I3  ChirlaA.ct  cut-  - ' 1 

ta  la  (.(indiana  Republica,  però  quando  fi 
vide  vfcico  d’errore , & ridotto  a la  fintai 
fede  Catholica , riceuetce  l'habitodi  quella 
religione  par  far  penitenza  in  ella  da  le  (ùc 
colpe, non  loto  gaftigandole  in  fe  medefimo, 
ma  diuentando  ancora  \node  i pili  valoro- 
fi  perfecucori  de  gli  heretici , che  tuffino  in 
quel  tempo.  Et  quanto  era  (lari  fanucicia, 
che  con  effi haueua  hauuco  , canto,  & piu 
poi  fù  l'odio , con  ilquale  egli  perfeguitaua 
i loro  errori. Onde  tu  Inquilìtore  Apoftolì- 
co  in  Milano.Sc  in  aitre  parti  d'lcalia,abbruc 
ciò  di  molti  heretici  ,&  molti  altri  ne  galli, 
gò  . Gli  badò  anco  l'animo  di  far  dillrurre 
cfa  i fondamenti  il  luogo  di  Gatta, la  cui  rut- 
na  hauca  prima  ,pfctizato  S.  Pietro  martire. 

Mori  poi  finalmente  in  effilio  , hauendo 
hauuco  bando  per  hiuer  difefo  la  jfanta  fede 
Catholica,  pecche  hauendo  incelo,  qual- 
mente Hubcrtino  Pallamano  ingannato  da 
gli  heretici  per  edere  de  la  fua  faccione  , gli 
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p lanieri  f*U«*0»  molto , contra  ilquale  ( pei  eflcr 
mire  in  ef.  grande  la  fua  potenza,  &.learroi;okra  il  pa- 
jilio  rffcn.  reotado,ae l’amicicia,  e Time* cóla  famiglia 
dolnamfi-  de  i Turrianùche  gouernauano  allhora  Mi* 
tare  di  Mi  lano  ) poco  pateuano  le  forze  d'vn  poucro 
f«w.  frate  Inquifitorc  , ancor  che  valorofiffimo, 
dette  egli  conto  di  tutto  al  Pontefìccjilqua- 
le  dopo  l'Iiaucre  fcommUnicato  Hubcrtmo» 
feri  (Te  ai  TorcianiicITortaRdoli  molto  cho 
non  Toleffino  dargli  nè  fauorr.nc  aiuro.tro- 
nandoii  egli  coli  notato, & inquieto  d’vn  vi- 
tio  tanto  abhomineuole;aggiugncndo  an- 
co alellortationi , le  nunaccie  quando  vo- 
IctHnq  pcrfcucrate  ne  la  contumacia  loro. 
Ma  iMdanefi  fecero  poca  ftima  de.  le  lette- 
cSiràì&u-  re  ^ Papa , anzi  che  rioolleno  tutto  lo 
uo  a letet-  fdegno  loro  cootra  Fra  Ranieri  ,;chc  flaua 
tercdelTa  allhora  nel  Conuento  di  Santo  Cullorgio  di 
. qm.Ua  Città , trattandolo  afpridimamcnto 
con  parole  mgiuriufe,  & villane  i Se  rifpon- 
dendo  tgli  per  la  canfa  di  Dio  animofimcn 
te,  & eoo  gran  continua.  Onde  i Turria- 
ni  gii  commandorono  finamente,  che  s’an- 
dattc  con  Dio , & coli  lo  bandirono  di  quel 
la  Città , fir  di  tutto  il  dominio  fuo . Cola; 
che  il  buono  luquifitor  tolerò  con  religiofa 
pati  cntia;&  con  faccia  lieta  le  n’andò  al  (uo 
cffilio  datogli  per  la  fede  Fiori  quello  Fra 
Ranieri  Fauno  del  Signore  I»j8.  Per  quelle 
mcdeitnoc  vie  fono  poi  palliti  molti  altri , 
che  a lui  fucceflero  io  quello  fanto  officio, 
& mmiflcrio  infino  l’età  prefcntc,'che  fc  be- 
tte non  fono  arriuaci  a quello  gloriofo  ter- 
mine del  martirio , hanno  tutta  via  eserci- 
tato l'officio  loro  con  canto  zelo,  con  tanta 
rettitudine , & con  canta  fede,  che  fc  ne  po- 
tria  far  conuenicntemente  vna  Infiora  inte 
ra  con  molta  edificatione  de'lcttori,(c  il  line 
che  tengo  io  in  quefta,  permctttlle  vna  tao 
ta  longhczza  benché  fi  darà  conto  de  elfi  an 
«ora  «quando  farà  tempo,  & nel  proprio 
luogo. 


Di  la  morte  del  Santo  Generale  maeflro 
Giordano  ; & de  i miracoli  fatti  da 
nejftro  Signore  per  manife f latto- 
ne de  U fintiti  fuo-* 


huomo  di  graudidima  Religione»  che  da  tue 
ticommuneinenceera  chiamato  il  Santo» 
Dotttilìmo  tra  la  Sacra  Slittar  a,  & di  tale, de 
tanta  memoriitche  fapea  rutta  la  Bibbia  à 
mente,  & F.Guinando  Tedefco  non  meno 
chiaro  per  la  vita , che  per  ladoctrina.il» 
quale  entrando  ne  l hofpicro  del  fuo  Con- 
uento con  certi  altri  Frati, che  fuco  fiancano 
fatto  viaggio , dille  A ! ho! pitario , che  atti- 
gncffevn  poco  di  vino, perche  pouffino  ber 
cucci,  & rifondendo  egli  quello  , che  era 
vero,  cioè , che  gii  rre  giorni  la  botte  era 


F.Fillppo 
Calci  da 
Ti fi.&F. 
Gum.xndo 
Tcàtf co 
morto. 
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E l’anno  del  fignore* 
I » 3 J.  fi  congregò  il  ca- 
pitolo generale  in  Pari- 
gi , fecondo  le  conflitu- 
tioni,  & lo  fide  de  l’ordi- 
ne . Paiiarono  anco  cir- 
ca di  quello  tempo,  da 
quella  mortai  vita  à l'altra  immortale,  quei 
due  Santi  buomini  S.  Filippo  Calci  da  Pila, 


>u  w 


Miracolo 


vota  adatto  > il  S.F.Gu  nido  (oggiunfc.che,  di  J^G»*- 
non  ollante  quello  , in  ogni  modo  vi  an-  na“d^’. 
dille  il  che  tacendo  ; l’hofpitario  la  trouò 
pieni , tutti,  per  i menti  di  F.  Cornando,  Se 
per  l’autorità,  ch’egli  haueua  aprclTo  d 
Dio. 

Nel  detto  Capitolo  adunque  il  Santo  F. 

Giordano  fece  alcune  cofe  importanti , Se  le  -ni 
ftabdi  per  fi  buó  gouerno  de  l’ordine,  di  poi  ”4)  r. 
,ppoie  publican.cie  a i Frati  il  defidcrio  c’ha  ’ 

utua  d'andare  a vifìrarc  la  Terra  Sàta,&  quei 
Conucnci  che  quiui  fi  conunciauano  per 
l'ordine  d tabricare,&  lafciando  fuo  Vicario  ' 1 
generale  per  i negorii  occorrenti  il  Padre 
maeflro  F. Alberto  chiamato  per  eccellenza  \4 Iter» 
Magno, che  affiora  era  lettere  in  Colonia, 
tra  pochi  giorni  venne  d parure.  Cofido-  £4r,°  •** 
pò  lunga  nauigattooe  giunti  à vifla  del  por-  f JtlJn/a» 
todi  Acone, corfero  vna  rempetta  grandiffi  . 

ma  di  tal  manieri, che  il  nauiglio,  dentro  al- 
quale  era, fi  apcrfc;& egli  con  tutti  gli  thri 
rcflò  fummerfo . Vi  morirono  dunque  ol-  Morte  diP, 
tra  il  Generale  maeflro  Giordano  due  altri  Giordane, 
Frati  compagni  fuoi,  & nouinrauoue  paffa- 
gieriAfu  quello  gran  calo  i li  tredeci  di  Fc 
braio  del  u ja.  cllcndo  egli  fiato  Generale 
de  l’ordine  circa  qnindcci  anni.  Nel  quale 
naufragio  quello , che  pati  manco  de  gli  al- 
tri,fù  quello  Sateo  huomo  ; poi  che  cambiò 
quella  vita  mifcra , & lagrimofa  con  la  glo- 
ria del  Cielo , & con  l'ecerno  ripofo , ma  i 
quelli  che  rcflarono  in  quello  mondo,  & 
che  l'haueano  conofciuto>&  conuerfato , ri- 
male amariciidioe  > & trauaglio  grindiffimcv 
di  tanta  perdita,  & per  tutta  la  Corte  di 
Roma  fe  n’hebbc  grandiffimo  difpiacerc, 
quando  t’inccfc , donde  poi  alcuni  Kcligiofi 
de  l’ordine  , i quali  erano  penitcntieri 
del  Papa  fcriflèro  tutto  al  Conuento  di 
Parigi  con  quella  gran  pena  , che  con-, 
gran  ragione  douea  fentirfi  d'vna  tale , Se 
tanta  fciagura  à fine  di  confolare  quei  Pa- 
dri con  le  cofc,chc  fi  diccuano  per  occafìo- 
ne  di  quella  morte , lequali  tutti  .erano  de- 
gan di  memoria,  la  lettera,  che  iu  fcxitta>di- 
ceua  eoli. 

Ai  Venerabili, & diletti  noflri  il  Priore,  Se  iti 

Conuento  de’  Frati  Predicatori  di  Parigi  F. 

Gofrode , & FnRcginaldo  del  medefim» 
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órdine  peoiremieri  di  Noftro  Signore  falu- 
te  , St  Cor  Colanone  de  lo  Spiriro  Santo.  Do- 
nere  Capere  qualmente  per  vna  gran  rempc- 
fta  fòprauenuci  nel  mare . Or  per  it  erando 
impeto  de  Tonde  de  la  Naue,  in  cui  nauiga- 
Ijnertii  tia  il  drlciffimo  Padre  nodro  Giordano  con 
*jCHj  T*'  due  »lrn  Frati , fi  aperfc,8t  che  egli  có  i'fuoi 
ma  atcCn  connPa6n'  » & con  *,trc  perfone  in  numero 
«rriodr  Ta  nouantanoue, morendo,  recarono  liberi  dai 
r,j,  f0p rt  lacci  de  la  morte, St  di  quefto  maluagio  (eco 
j*  mor.cj  lo . Per  il  quale  accidente , Fratelli  diletti^ 
'del  Gene-  fimi  non  vogliate  perdcrui  d'animo,  perche 
Tdfca,  7 il  noftro  picrofidimo  Padre , & Dio  (cinte-, 
d'ogni  eonli  larionc  hi  prouifto  in  quefta-, 
parte  à noi  alcri  poueri  orfani  d'vn  tanto 
padre  ; & dopò  la  tempefta  hà  tranqu  listo 
il  mare  ; perche  dando  quei  corpi  infepolti 
in  sù  la  (piaggia  de  la  Marina  (fecondo  che 
('edificano  quelli , che  gli  cauarnno  de  l’ac 
( »ftrarelt>.qua,Si  gli  fcpcllirono  ) vennero  (opra  di  e(fi 
niòm-dii  alcuni  lumi  dal  Cielo, che  turca  la  norte  rif» 
'd*  P*en<,tuauo  » ^ '"fame  ancora  fur  vide  di 
trnu%m.  nioltc  croci,  che  parimenre  ftauanoadi- 


mrfi. 


parimente 

rictura  l'opra  quei  corpi . Alqual  miracolò 
'concorrendo  la  gente  circonuicma.fo  fcntl- 
tavna  marauigliofa  foauirà  di  odore,  che 
' per  dieci  giorni  non  poteua  andar  via  d>  le 

mani  di  coloro,  che  fcpelirono , & toccaro- 
no quei  corpi , St  il  medefimo  odore  fi  fen 
tuia  ancora  a l'intorno  de  Ir  loro  fepoltura; 
(intanto  che  i Frati  di  Aconc  venrero  coiu 
vna  barca<&  gli  punirono  a la  Chie(a  loro, 
douc  il  detto  Paure  nlplcnde  bora  per  mol 
ti  miracoli , St  per  i grandi  bencficti  • che  li 
'■  '•  tuttauia  a la  genrd,che  ai  tutto  fia  Tempre- 
lodato  Dio.  Amen, 

Scppeh  poi  la  morte  de]  Santo  Fra  Gior- 
dano nel  Conucnco  di  Limoli  (che  è de' 
primi  de  l'ordine  ) in  queiia  maniera  fiaua 
qujui  vn  certo  Frate  ■ che  con  gran  diuocio- 
rc,  & affetto  f-  leua  hontrftri , St  riuerire  il 
Santo  Macftro,  & l’haueua  in  granfilOma 
opinione  i St  perche  per  Tuo  conto  temeua 
forte  de  i pencoli  del  mare,  & de  la  naviga- 
' rione  ptegaua  Dio  del  continuo  , che  delle 
al  fcruo  Tuo  buon  viaggio,  St  domandando 
egli  vna  notte  quella  gì  ama  con  p ù (pirico 
rifilile  d'  c*,e  non  ^leoa  Per  ( ordinario  piacque  a 
Finte  ^,0  d'  ni-forg1'  dal  cielo  in  grà  c»'pia  de  la 
di  Umeil  Tua  rugiada.  Onde  circa  il  (ine  de  l'oratione 
* fu  vn  poco  fopra  (atto  dal  Tonno, nel  quale-, 
pareua  a lui  di  trouarl)  fopra  la  riua  d vn_. 
gran  pelago  di  acqua,  di  cui  non  fi  troiyua 
fondo  ; St  era  anco  ranco  ampio,  & di  li  grà- 
' de  Tpatio  che  la  villa  de  gli  occhi  non  ci  ar- 
' riu.ma , & di  piò  vedea  molti  corpi  di  huo- 
mini  morti , i quali  parca , che  follino  alho 
ra  (lari  canari  de  l'acqua,  & ri  Guindoli  tut- 
to fmarr  ito  di  tanta  mortalità, conobbe, che 
' dal  fondo  di  quelle  acque  ventua  fuori  Fra 
Giordano  con  va  vifo  tutto  ridente,  St  aliai 


piti  allegro, St  contento  di  quel , che  prima 
folca  parere, St  gli  fembraoa,  che  folle  pollo 
in  Croce, nel  medefimo  modo,che  fi  Tuoi  di- 
pingere il  gloriofo  Apolidi  S.  Andrea  ; 8t 
di  quella  maniera  fe  n'andaua  a l'ut  tù,  ver- 
fo  il  Ciclo, lenza  che  da  niuno  folle  aiutato.' 
nelaqual  vifionc  fi  trouaua  il  buon  Frate-, 
molto  fofpcfo , quando  ecco»  venire  a la- 
volta  fua  il  Santo  Fra  Giordauo , ilquale  gli 
dille  con  fembiantc  dolceA  tutto  amorolo. 
Se  io  non  me  ne  vò,  il  confolarotc  non  ver- 
rà fc  pra  di  voialtri,  & detto  quefto,  lavi- 
fione  difparuc,  St  inficine  cadde  in  tèrra., 
il  figillo  de  l'ordine , che  lòlcua  portar  feco 
il  Santo  Generale . Quando  poi  «'«licere  in 
Francia, Si  in  Italia  quella  gran  nuoua  de  la 
morte  di  Fra  Giordano  fi  Teppe  quanto 
in  tifa  era  foce  tifo , alhora  fu  chiaramente- 
conofciuto  il  lignificato  di  quella  viliofie. 

In  vn  Monaftcrodi  Aquiria  de  l'Ordine 
Citìertienfe (che end  Ducato  diBraban- 
ria  ) era  vna  Monaca  chiamata  Liegardis, 
molto  vccahia,8f  molto  Panca  ; & peri»  qua 
le  canto  in  vita , quanto  in  morte  fece  il  Si- 
gnor noftro  molti  miracoli . Hauca  coflei 
hauuca  grande  amicitia  col  Pure  F.  Gior- 
dano, ilquale  folcita  reputare  per  il  m*g, 
gior  fcruo  di  Oìo,chc  haueffe  mai  conofciu- 
co,  St  erano  g'à  quaranta  anni , che  era— 
Monaca, Cernendo  Tempre  al  Signore  in  qnel 
lo  ftatocon  gran  denotionc,St  con  moke  la 
grimc  , per  le  quali , & per  la  continua  pe- 
intenzaA  altre  rcligiofc  fatiche  hauea  final 
mente  perduto  la  villa  oc  gli  occhi,  St  cri— 
totalmente  accecata  ; (tanno  ella  dunque- 
per  la  vigilia  del  Natale  ai  ni, Uro  Signore 
tu  orai  ione, & Icntcndo  in  fc  (fella  vna  cer- 
ta aridità  m<  Ito  ftraordinaria , venne  a do- 
lerli grandemente  ne  l'animo , St  a dir  con- 
mt  l'a  amaritudine  , Dmcncandofi , quelle 
parole.  Che  cofa  è quella,  Signor  mio? 
Che  da  quella  mattina  in  q\  à di  buon'ilota 
infino  al  prefente , che  è mezo  giorno  mi 
troui  ancor  qui  lenza  frutto , & tanto  fecca 
ne  l'anima?  Se  io  haueifi  ò in  Cielo,ò  in  ter- 
ra qualche  amico,  clic  prcgiifc  per  me,  non 
fentirei  forfè  hora  tanta  durezza  .come  io 
Cento,  St  dicendo  quello  con  molte  lagrime, 
le  venne  innanzi  vn  Keligiofo  vellico  de  lìia 
bico  de  l'ordine  de 'Predicatori  con  gran- 
didima  luce , 8 : chiarezza  , il  che  ella  vide- 
fenfibilmcnte  con  i propri)  occhi  ima  per 
quella  allegrezza , St  contento,  che  Centi  fo- 
bico,Jt  per  l'ccccdiuo  fplcndore,con  il  quale 
appariua , non  poteua  riconofccilo  . Onde 
lo  domanuò.che  egli  era . lo  fono  F.  Gior- 
dano ( rifpofc  alhora  egli  ) che  poco  là  era 
Generale  de  l'ordine  de  P, cdicacorj  , & mi 
truò  già  foori  di  quella  vita,condotco  a la— 
felicità  eterna  tra  gli  altri  Unti  glonofi.  Le 
fola  per  confolaru  in  coli  grati  iella  (una 
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0 PARTE  PRIMA  LIBRO  SECONDO. 


«pii  venuto  al  preferite,  non  ti  sbigottir  di 
niente, che  gii  l'hora  fi  appropinqua , ne  Ut 
qual  tu  da  U mano  del  Signore  farai  co- 
ronata, neri  (corderai  incarico  di  dirfem- 
pre  per  l'ordine  mio  queU'oratione  , ch’io 
gii  t 'infognai, de  Io  Spirito  Santo  inlino  a la 
tua  morte  , Se  cosi  detto  difparue,  reltan- 
do  quella  Religiofa  con  i pili  dolci  gufli  di 
dioorione , che  giamai  in  vita  fua  hauelio 
fentito . 

Vn'altra  volta  parimente  manifedò  la-, 
beatitudine  fui  ad  vn  Frate  de  l'ordine  fuo 
amico  particolare , dicendoli  per  fua  con- 
folatione  alcune  cofc  di  quella  gloria,  che  il 
Signor  gli  hauea  dato  in  premia  di  hauerlo 
feruiro . 

TmtuuMt  Ma  perche  communemenre  la  gente  ordi 
tv»  tur-  naria , & di  poca  virtù  giudica  de  le  cofc-, 
lucilia.  alrrimente  di  quello  che  lì  deue  , & di  quel- 
lo ,che  lbn«ij  & reputa  difauentura  quel 
tanco , che  douria  haurr  per  fauore  ; & hi 
per  male  quclh-iche  c bene  ; auuennc  di  que 
la  maniera, che  ad  vn  Frate  del  Carmine  hi 
di  gran  temanone  la  morte  di  F.Giordano; 
perche  haucndolo  in  grandilhma  opini'  ne 

• ..-.v'-i  i di  lancici,  rcftaua  molto  fcandalc  zzato,  che 
vi  ' folle  morto  cr  si  difgratiacamcnce  nel  mare. 
-*?.  • v Onde  gli  vennero  a l'animo  le  querimonie^ 

. v1.  ordinarie  de'cactiui , quando  dicono. A che 
propolito  Infogna  feruire  a Dio , fe  i temi 
iùoi  hanno  poi  a elfer  pagati  di  quella  mo 
nera  ? O poucro  F.  Giordano  , veiamcnte 
che  non  douea  chele  quello , che  altri  di  lui 
penfaua , ò bifogua  dire  ,che  Dio  non  pre- 
mia fecondo  i meriti  di  ciaftheduno, perche 
fe  era  in  facci  cosi  fanto , come  tutti  credc- 
uamotcome  hi  potuto  poi  morire  d'vca-, 
morte  tanto  infelice  '<  ma  fe  egli  non  era  ta- 
kahe mcritaflc  il  Ciclo,viucndo , come  vi- 
nca,chi  pocri  di  noi  altri  giamai  cfler  faluo? 
le  tanco  fi  andò  quello  Frate  ingolfando  in 
quelle  imaginationi  che  conimciò  a penia- 
te di  sfratarfi,&  di  toroarfene  al  fccolo.lm- 
trr  . però  vna  notte , menrre  egli  Oauacoiiva- 

• cillando  in  quelli  dilcoifi  gli  apparue  vn' 
huomo  con  tanca  chiarezza  di  luce , & con 
tanco  fplcndorr,  che  tremando  ,gli  di  pau- 
ra ; gridò  dicendo.  Signor  mio  G-etù  C bri 
do  aiutami  , & fammi  faperc , che  cofa  è 
quella  .cominciò  ilhora  quell 'huomo  a par 
largii  con  molta  benigniti , dicendoli.  Non 

Tarale  no  11  turbare,  traccilo,  che  io  fono  quel  F.Gior 
lofci.'i  dano , del  qual  tu  hora  vai  dubitando  , vna 
Ciordaoo.  cola  habbi  per  cerca,  fenza  giamai  dubitar- 
ne, che  chiunque  fcruiri  a Dio  con  curro 
il  cuore , pcrlcuerando  nel  leruicio  fuoin- 
fino  a la  morte, fari  fempre  faluo , muoia  di 
che  morte  fi  voglia,  perche  muna  morte  fi 
può  dir  catiua  per  chi  muore  amico  di  Dio. 

• ' lic  detto  quello , difparue  ; il  qual  Frate  lo- 
• leua  fpcflo  poi  raccattarlo  ai  Frati  di. San 


Domenico  , quando -gli  occorrane  di  ra- 
gionar con  effi  del  Generale  Fra  Giorda- 
no . 

Ma  i miracoli, che  Dio  operò  in  terra, me  Miracoli 
diante  la  interccdiouc  fua  • per  h -notati  •>  c«r 
furono  molti.  Et  quantunque  io  non  inten-  “4/w* 
da  narrargli  cutti , non  voglio  poro  tanti» 
quanto  accadde  ad  vna  molto  Kelgi-  fa , Se 
Santa  Monaca  , la  quale  da  quel  benedet- 
to Padre , mentre  era  Generale , era  duca-, 
fatta  Priora  in  un  certo  Monidero  de  l'or- 
dine fuo  . Colici  hiuendo  gouernato  quel- 
la cafa  con  gran  modelli*, & religione,  di  c6 
efiempi  notabili  di  vircù.più,  & più  inni,8‘in 
fermò  di  paratifi*  di  tal  manierai  he  dando 
in  terrò,  non  porca  muoucr fi  lènza  l'aiuto 
di  altre  Moniche , & fe  bene, hauendo  fi  giu- 
da cauli  , Se  vno  impedimento  tanco  noto- 
rio > h -uefle  domandato  di  edere  afloloca-, 
da  qurllo  officio, non  le  fù  però  conccd-,  da' 
fuoi  Prelati,  per  la  contradittione  de  l’altrc 
Monache  , lequali  giudìcauano  (come  era 
la  veriti  ) che  d<  uefle  gouernar  meglio  di* 
cesi  inferma  . come  era  ? che  noi,  luna  (a- 
puco  far  vn'alcri,  quantunque  gagliarda , 8c 
farai  tanto  ne  lo  fpiritualc,quanco  nel  tem- 
porale . Edendo  poi  oce>>rla  la  morte  dal 
gloriofc  F Gii  rdan<<,&  fentendo  ella  narrar 
molti  miracoli,  che  per  mezzo  fuo  lacera-» 
nodro  Signore;  JccaJde.che  vna  volta,  men- 
tre l’altrc  Monache  ciano  in  Refettorio,  fi 
fece  ella  portare  fopra  vna  fèdi*  in  Chicli, 

& pnrfi  dininzi  ad  un  certo  altare . beha- 
uendn  poi  licenriaie  quelle , che  l'haueano 
portata, cominciò  con  grande  anidri  a rac- 
comandarli al  beato  Gmtdancfdclquale  ré 
dubitaua  punto,che  folle  gii  in  gloria  ) che  . 
le  impetride  da  Dio  tracia  di  partirli d,  ^udtfde 
qutdo  mondo  ; acciò  cheatmeno  per  que- 
da  uia  rcllade  quel  Monaflero  fcarico  di  vn  ^ ( 
tal  pelo  di  hauer  1.  Priora  inferma  ; onero  jll#ri|Èi 
che  le  rendede  la  finiti , per  poter  fit’il  de- 
bito fuo  ;o  che  t Prelati  la  fgrauaflero  di 
quella  obedienza , liberandola  in  tuteo  da-, 
tanca  moledia . Et  dando  c>  si  in  oratiune 
le  panie  di  fenrir  ne  la  perfora  fua  nucue* 
forze  adai  diuerfe  da  quelle, che  prima  ha- 
ucua  : venendo  quede  miracoM-imeote  dal 
Ciclo.  Onde  tentò  di  metttr’vn  piede  in- 
terra , & leuarfi  il  che  le  nudi,  & cominciò 
fubito  a caminar’vn  poco  per  il  choro , il 
clic  fcntiua  di  poter  fare , come  prima, qua- 
do  era  Tana . In  tanto  le  monache  finito  la 
prima  menfa  fe  ne  vennero  , fecondo  il  foli, 
co  , proccffionalmeate  in  choro,  rendendo  vna  iloti  a 
le  grane, Or  cantando  il  Salmo,  Mifercre.  11  cu  pai  alni 
che  fentendo  la  Priora,  andò  loro  incontra,  c*  r:lin* 
carni  yando  , come  falere  > che  erano  lane. 
di  che  (ù  tanca  l’ammirationc  , che  a pena-,  umc  ' 
potcuano , crederla  ■ gli  occhi  loro,  paren- 
do a cucce  «ola  imponibile  ; anela  la  fua  pii» 

ma 
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ma  indifpolitìone , ma  ala  mano  di  Dio 
ninna  eefa  è impoffibile  , rifpetco  al  quale., 
le  cofc  morte  fono  vive , & a cui  tutte  le-. 
1 ' creature  obedifcono  nel  modo , che  ordì- 

»a«  & vuole  egli  proprio.  La  Cantora-, 
dunque  riconofciuto  il  miracolo  ■ lifciò  di 
tratto  il  Salmo>che  andauano  cantando , fi 
1 ad  alca  voce  intoni  ; Ti  dium  laudamui.h- 
giurando  con  molta  letitia  poi  tutte  l’alrre, 
& inficine  ringritiando  Dio  tanto  del  defi- 
lare, quanto  del  miracolo,  & della  faniri 
conceda  a 1 1 madre  loro , da  la  quale  haué- 
do  poi  fapuro  il  tutto,  eonferuarouo  gran- 
demente nel  Monaftero  1j  particolar  diuo- 
tione  del  Santo  Fra  Giordano  ; a cui  quella 
inferma!9’era  raccomandata,  fi  per  la  cui  in 
tercetTioi’e  hauea  recuperata  la  finiti,  Je  1»- 
ej’ialc  naturalmente  non  poteva  haucre  Ipc 
'Tanza  alcuna. 

Ne  la  Cittd  di  »rag.i<he  è la  principale^ 
di  tutto  il  Regno  di  Bohemia,  vn’buomo 
chiamato  Curficio  il  Bianco  hauca  vna  mo- 
glie fua  domandata  llabctta,  laquale  trouà* 
doli  gii  di  aleuti!  giorni  nel  mele  del  parco, 
s'auucde  per  alcuni  fegm,  c'hauea  in  corpo 
la  creatura  morta . Onde  trouandolì  in_ 
quella  imaginatione  piena  d’anfieri, comin- 
ciò a fentirc  i dolori, « si  ella, temendo  for- 
te, promife  a Dio , che  le  il  parto  fuo  r ili  fer- 
va benc,&  nafeena  di  lei  vn  fìgliuol  mafehio, 
l'haria  confecrato  a l'ordine  di  F.Giordano, 
dclquale  non  potea  dubitare  , che  foffe  fata- 
to per  le  cofe  grandi , che  di  lui  fi  diceuano 
acuttel'hore,  ma  che  fe  nafeeife  femini_,, 
l'harebbe  offèrta , & l'oflèriua  fino  in  quel 
punto  a la  beata  Helifabetca  Regina  d'Hun- 
gheria,  che  all’hora  li  canonizaua . Or  fi- 
nalmente ella  con  graadifOma  diffiditi  par 
tori  vn  fìgliuol  mafehio  , ma  morto.  11  che 
quando  ella  il  feppc  (che  tu  fubito)  comin- 
...  i.  c,°  *n  Standiflimo  pianto;  ricorrendo  al 
Beato  Giordano,  fi  domandandogli  la  vita 
per  il  fuo  figlio,  fct  con  la  medefìma  in- 
nanzi ; con  cui  fi  raccomandati»  a quello 
Sanca  ficeua  anco  andare . fi  cornare  dose 
era  il  bambino , per  vedere  le  era  viuo . Et 
fe  ben  ciò  fu  fatto  più  voice , chiarendoli  fi 
P ri  fattili  - n aJmentc  ognuno,  ch'era  morto , & confa- 
lo natami  laudo  la  p mera  madre  nel  miglior  modo, 
e>  vivifica  <he  potemmo;  ella  non  pofaua  però, ma  tat- 
cauta  vi  rimandaua  a vedete.  Et  piacque* 
F.  Ciardi  1 Dio,  che  un'altra  volta, fcoprendolo, do- 
narono , ch'era  vino , di  che  ringraciando 
Dio,  t'1  beato  Giordano  ,il  putto  !ù  battez- 
zato,:^ gli  pnfero  nome  Giordano  per  me- 
moria del  Santo, 8t  del  miracolo. 

Ad  vn  Religioso  di  qneflo  ordine  huomo 
di  molte  lettere,  Se  di  gride  autoriti,  fù  co- 
* " mandato  da  i fuoi  fu  perfori, che  doueffe  an- 
dare ad  vn  certo  Counento  molto  lontano 
per  predicare, & leggere  indio,  laquale  obe 


dienzs  ricevette  quefFrate  affai  più  impi" 
t lenemente , che  non  gli  farebbe  conuenu- 
ro,haurrido  egli  rinunciato  a fe'fleffo,&  al» 
frii  propri*  volami  Onde  per  la  via  fi  ani 
duna  dolendo , & lamentando  graucmcnce— 

«on  quelle  parole.  Che  cofa  hò  io  però 
farroHhr  hò  meritato  io  da  la  mia  Religio- 
ne ,che  mi  manda  bora  a quello  modo  m» 
efliho  ? Chi  mi  fi  tanto  male  ? donde  viene 
a me  quello  di  lui  bo?  Orqiiefte,&  limili 
altre  fdnccherie  andana  egli  dicendo 'ctlfo- 
poca  edifìeatione  dd  compagne, che  lefen- 
tina . Cosi  accadde  vn  giorno,che  fegnita- 
do  egli  la  medefima  querimonia,  fi  ramma- 
ricandoli ancora  con  parole  aliai  più  graui, 
fù  fubicamcncc  tocco  da  la  mano  di  Dio,  in 
maniera  che  cadde  in  terra  tramortito , & uno  T 

priuo  quali  di  tutti  i fenfi , & fi  gli  gonfia-  in  i, 
rono  gli  occhi  con  tutto  il  voico,  che  parca  ù-fl» 
proprio  vn  moflro-  La  lingua  ancora  di 
tal  maniera  fi  gli  ingrofsò»  che  non  poceua 
formar  parola, & a tal  termine  era  condotto 
che  chiunque  l'haueffe  villo,  haria  Albico 
giudicato  non  venire  da  altri, che  da  Dio  li- 
mili gaftigo  » ma  il  fuo  c.unpagno  lì  trema: 
uà  per  quello  cafo  affai  più  afflitto  ne  1 ani-  f>,yòrm7rS 
mo , che  non  era  quell'altro, quanto  al  cor-  „ iracolofj 
po  ; non  fapendo,  che  farli , fi  trouandolì  a di  *«Rf- 
mezto  il  viaggio;&  confiderando  di  quauca 
vergognai  confufione  (ària  (lato  a la  reli- 
gione, quando  foffe  flato  vdlo  da  qualche 
perfona  vn  v:f>  c -si  difforme . Etcffcndo 
ancor  frefea  la  morte  dtl  Santo  F.  Giorda- 
no, ne  parlandoli  alhora  quali  d'altro, che* 
dcle  fue  virtù,  fi  menci,  venne  in  quello  fuo 
gran  tiauaglii  a penfarci . Onde  cominciò 
fobico  a dir  molto  humilmentc,fi  con  gran- 
de angofeia.  O macftro  F.Giordano,  Padre 
nollro  tanto  piecofo,  che  tanto  hai  honora- 
to,  & dilarato  quello  Ordine, foccornmi  io 
quella  ncceffi  à accioche  nè  io , nè  l'habito» 
che  porto  retti  codfdfo  per  la  mormoraci»- 
ne  di  quello  mio  fratello . O Dio  eterno.io  Orditine 
ti  prego  per  i meriti , & per  la  incerccflfone  J'vnRcìi. 
del  feruo  tuo  F.  Giordano  > che  voglilib c-gicfo  aF. 
rame  da  quello  affanno  di  poiriuolto  al  Cwioanv» 
compagno  gli  dille  . Padre  ricordateui.che 
per  i voftri  peccati  , Bt  per  la  vollra  mot- 
moracionc.fi  difobedienza  vi  galliga  hora_> 

Dio  coli  ftranimente,  tornate  dunque  a lui 
con  tutto  il  cuor  voftro , fi  domandategli 
perdono,  promettendoli  di  far  qnclta  obe- 
dienza,  & tutte  falere,  chq  vi  faranno  impo- 
ftc, lenza  alcuna  contradittione  , ancor  che 
•vi  parclfino  aliai  più  difficili , fi  pigliateui 
per  voftro  auuocato  il  nottro  Padre  F.  Gior  /0  j ,/r„ . „ j 
dino),  che  li  troua  bora  in  Ciclo  dinanzi  i ripigliami 
Dio  , acciò  che  voglia  aiutami,  fi  in  qucfto  racolofa-— 
tornato  alquanto  in  fe  quel  poucro  folci  mo  mete  il  firn 
rifpofè  con  cenni,  che  l’haria  facto , fi  come  tjj'er  natj 
realmente  lo  fece . Onde  la  poicza  di  Dio,  r*k\ 
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che  con  giuftiffime  ragioni  gaftiga  , Se  con 
milencordia  gride  rimedia,*  fina,  rilguar 
dò  all’hora  i preghi  de  IV  io,  & la  conuerfio 
ne  de  l’altro  ; & ammendue  contata  con  dir 
la  finiti  i quel  poueretco , tlquale  non  più 
con  ripugnanza,ir)a  con  patcìcolar  concen- 
to fcgui  prontamente  l’incominciato  viag 
gl  intacco  mettendoli  in  tutto  i la  votanti,* 
a l’obcdienza  de'luoi  Prelati . 

Operi  feri-  Senile  quello  Santo  huomo  alcuni  libri, 
(fede  fra  & trattati  di  molta  eruditione.eome  fi  vna 
O lordino,  (u a efpafiiione  fopra  l'Apncalifii  in',  vna  hi- 
ftoria  de  la  fondanone , & del  principio  de 
lordine  > vna  lettura  fpraSan  Luca  in  vn_. 
libro  di  prediche,*  moire  epiRole  piene  tue 
Cadetta-)  grande  fpirir  ■» , & di  molta  elo 
quenza,*  nlcune  altre  cofa  ancora  , ultra  le 
» fopradetee, 
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Di  alenai  fanti  Religiafi , che  circa  quefio 
tempo  fiorirono  : ehi  furono  Fra  Bene- 
detto da  Ponte  , Fra  Lorenzo  In- 
gleje , Fra  Diego . Fra  F /ri- 
co  tir  il  Santo  Fra-. 

, i Lanfranebint. 


Cap.  XIIII. 


^ Tempo  di  quello  gloriole» 
Padre  pillarono  da  quella  i 
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quell'altra  vita  molti  altri 


dal  mina 
tu  fi  fon- 
ti otre  del 
Contilo  di 
Tanfi*  1‘ 
anno  1x73. 


F.  Be  ve  de  t 
yrda'P  on- 
te bramar  c 
hfiofife. 
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jKr-y-  .-^3  mi  « * in  virrù,  come  furo- 
“ivVtJ’V'  no, Fra  Henrico,  Fra  Guini» 
do,Fra  Volando  Fra  Filippo  da  Pifa,Fra_» 
Alberto , * Fri  Nicolò  da  luuenatio , elio 
sera  crollato  anco  in  Bologna  i li  trattano 
ne  del  corpo  di  S.Uomenico.de'qoali,  lì  co- 
me ancora  di  multi  altri , di  fopra  lì  è da_> 
noi  fatto  mentirne  . Mancò  parimente  cir 
ca  quello  tempo  F.  Benedetto  da  Ponto, 
huomo  rcligiota,  Se  molto  humite , fcruen- 
tiffimo  Predicatore  di  gran  penitenza,  Se  rie 
co  di  lagrime , che  gli  erano  date  dal  Cielo 
per  Tua  conf.lationc  , Se  diuonone.  Quello 
Padre  finendo  gii  predicato  con  (rutto 
grande  in  lfpjgna  , in  Francia. & anco  iio 
Africa  perticone  finalmente  in  Soria , doue 
eiTendo  giunto  vna  mattina  ad  vna  certa-. 
Villa  affai  piccola,  dille  Melfi,/*  poi  predi- 
cò à quel  popolo  ma  ne  lofcenderc  poi  giù 
dalpergamo  gli  fù  minifcftato  dal  Signore 
elfer  gii  venuta  .l 'bora  di  riceuerc  il  premio 


di  ranre  fne  prediche,  & de  la  fua  finta  vita. 
Onde  egli  nel  nirdefi  no  punto  ch'amò  il 
Curato  de  la  Chrcfa  , & lo  pregò  che  lutato 
tataro  gli  porta  Ile,  l\ (trema  vnrionea  li-. 
Danza, doue  egli  al:  ggiaua,non  ellendn  qui 
ui  altro  Conucnco  , attefu  che  per  partico- 
lare ordine  di  Dio  douea  p-rtirli  di  quello 
mondo , * andartane  a l'altra  uira.  Il  buon 
Prete  fece  la  carni  lènza  indugio,*  il  finto 
religiofu  fi  diflcfc  nil  letto  fanu.  & di  buon’ 
effcrc  per  riceuerc  quel  Santo  Sacramento, 
ilqualcfuda  lui  nceuuro  con  grandiflimo 
gullo,*  con  quelle  lagrime,  thè  fi  può  pcn- 
larc  d'un'hiiomo  ilquale  era  tanto  tano,&  vi 
fibilmenic  partiua  per  andarfene  al  Cielo. 
Culi  fornita  la  cerimonia  con  gran  maraui- 
glia  de  gli  affilienti , aommandò  al  compa- 
gno , che  gli  legge  Ile  le  mcditationi  di  San 
Bernardo,  Icquati  poiché  hebbe  (letto  al- 
quanto, giunto  ad  vn  pad", dono  dice,  O ani 
ma  mia,adornata  de  la  imagine  di  Dio,*c- 
il  detto  Padre  fenza  fare  mouimento  refe 
l'anima  fua  al  Signore , andando  a goder 
quel  bene  , clic  non  meno  hauea  meritato, 
che  defiderato  qua  giù  in  quello  mondo . 

Non  fu  meno  illullre  tanto  in  vira,quan 
to  in  morte  Fra  Lorenzo  natiuo  d'Ingliilcer 
ra , c'hiuea  riceuuto  il  finto  habito  de  la- 
religione  da  la  propria  mano  di  S.  Domeni 
co;*  fu  da  lui  mandato  a (ludiare  in  Parigi. 
Riufel  poi  quello  Padre,  morto  giù  San  Do- 
menico grandilfimo  Predicatore , di  viti-, 
fanti,*  di  coltami  veramente  celefti, hebbe 
molte,*  grandilfimc  tiuelationi  circa  lo  fla 
to  de  l’ordine . Fece  ancora  miracoli  gran- 
di , mentre  fù  in  vita,*  tra  gli  altri  refe  Ia_. 
vifta  ad  vn  cieco,  & liberò  vm  indemoniata 
& fece  altre  cofc  mirabili . Hebbe  ancora-, 
fpecial  gratii  di  quietar  le  d'fcoriie  , & di 
pacificare  infieme  quelli , che  taffino  inimi- 
ci. Onde  accadde , che  trattando  di  que- 
llo vn  giorno,  & perfuadendo  vn  giouane, 
che  fi  riconcihalle  con  vn’alrro  con  cui  ha- 
ueua  inimicitia,  il  giouane  faltò  in  colera,* 
cominciò  a brauarc  di  tal  maniera,  che  il  S. 
Fra  Lorenzo  gli  difle . Fratello  mio,  io  sò 
bene, clic  voi  farcita  volonticri  quanto  io  vi 
propongo  ; ma  vn  Demonio  , che  vi  tiene 
legato, non  ue  lo  permettevi  che  il  giouane 
fi  cenne  ingiuriato,  parendoli  di  non  hauere 
altrimente  il  Diauolo  adulta . Onde  gli  ri- 
fpofe  affai  malamente,ma  perche  appartile, 
con  quale  fpirito  quel  finto  gli  parlaua,  nel 
medefimo  punto  cominciò  il  Demonio  vili 
talmente  a tormentarla  nel  corpo , fenza., 
mai  Iafciarlo,  fin  tantoché  da  Fra  Lorenzo 
non  gli  fu  commandato , di  che  reflò  quel 
giouane  tanto  contata , * tanto  nel  volto 
cambiato , che  non  foto  ti  riconciliò  col  ni- 
mico.come  da  principio  era  Dato  ricerco; 
ma  mutò  anco  n vita  fua,laqual  fu  poi  tut- 
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Ca  la  fante, & marauigliofa. 

Nel  Conuencn  di  Parigi  era  vn  religiofo 
naciuodi  Lombardia  , c’hauea  nome  Fra_» 
Diego  , ilqtiale  fi  hauea  prefo  cotanto 
a petto  di  voicrc  efler  fantesche  niun'altra-, 
cola  teneua  alcun  corno,  le  non  de  la  puri- 
ti  del  cuor  luo,fcnza  laquale  muno  può  ve- 
der Dio.  Et  mediante  i varij  efl'crcitii  > che 
a quello  fine  egli  vfaua,  era  gii  peruenuro  a 
tale, A tanca  perfettione,  che  non  hiuea  più 
ne  dentro  nel  cuore, nè  fuori  ne  la  lingua,  fé 
non  Giefu  Chriflo  Croci  litio,  dicendo,  che 
non  era  al  mondo  difaueotura  alcuna  mag- 
giore , che  non  amar  quello  Signoro 
fopradi  tutte  l'altre  cole.  Hora  nel  col- 
mo di  tanta  farciti, A di  tante  emioni,  & di 
tanta  diuorìone , di  11.  fui  piu  bello  di  quelli 
Tuoi  fanti, & refi  gioii  efferati)  volle  Dio  prò 
uarlo  con  vna  grande  > & terribile  tcntatio- 
ne  .mandandogli  vna  infirmiti  ftrauagan- 
tilfima , liquale  gli  fu  in  luogo  u’vn  buon 
maellro  per  fargli  molto  ben  ccnofccrc  fe 
meciclimo;A  perche  il  mondo  ancora  mten- 
defTe , quanto  lìa  fiacca, & debile  la  virtù  no- 
tila .quando  non  è aiutata  del  continuo  da 
li  diurna  mano . Et  come  l'Apoftulo  S.Pie- 
rro,ch:  con  canta  rifolutione  diceua  di  vo- 
ler morire  per  il  fuo  mieftro,-&  nondimeno 
venuca  poi  loccafione  (che  fu  leggeriffima) 
lo  negò  fubico , coti  appunto  intcrucnne  al 
nottruF.  Diego,  che  quando  egli  fi  penfaua 
di  cflere  difpoltilfimo  a mettere  non  folo 
vna  , ma  molte  volte  la  propria  vita  per 
Chrifio, quella  infirmiti  lo  mandò  cucco  lue 
cofoprad'una  maniera  incredibile;  perche 
venne  in  coti  mala  contentezza,  in  tato  dii 
guflo.dr  a tanca  impacientia,  che  non  fi  po- 
ceua  contentar  di  niente;  nè  fi  crouiua,  an- 
co perfona , che  fapefle  contentarlo , ma  di 
CUtto  fendili  noin.Jt  fallidio  grande;  lenza., 
trouar,  nè  cibane  medicina, nè  carezze,  nè 
lecco, che  f.ilfinoa  modo  fuo.  Ec  quello, 
che  è di  molea  maggior  marauigha,  fi  è, che 
l'iflelfo  nome  di  Giefu,  che  a lui  particolar- 
mente foleua  edere  rutta  quella  dolcezza; 
& conf.lacionr,  c haueffe  potuto  hauere  in 
quello  mondo  , gii  gli  commciaua  a dare-, 
vna  certa  naufeamè  lo  pnteua  piu  fentir  no- 
minare ; anzi  ne  la  maniera  d'vn  difpcrato, 
andaua  dicendo, eh"  Diol'haueua  burlato;8t 
che  in  pagamento  de  la  fcruitù  fua  l'allalfi 
naua  hora  con  vna  tale  infirmiti,  & tanto 
terribile  ; che  piu  non  erapatrene  di  fe,  nè 
quanto  al  corpo.nè  quanto  a l'anima.  Tro- 
uandofi  adunque  egli  coli  angui!  iato , & af 
fiuto , gli  altri  rcligiofi  non  mancauano  di 
aiutarlo  con  le  loro  orationi . Onde  co- 
minciò a poco  a poco  a mutarli , & haucr 
piu  paticntia, pigliando  in  buona  parte  que- 
llo fuo  male iingranandonc  Dio, A conten 
nndofi  di  tutto  quello , che  gli  occorrala. 


Ec  fi  trouaoa  gii  tanto  rouinato  da  quelli!, 
infirmiti,  che  non  pareua  piu  quello;nè  po- 
tcua  muouerfi  in  lettole  da  altri  non  era-, 
aiutatoci  maniera, che  i Frati  haueano  per 
miracolo , che  homai  potefle  piu  follenrarfi 
un  corpo  ranco  dillrutco,  A confumato,  co- 
me era  il  fuo  • Ma  non  fi  feordò  il  miferi- 
cordiofìffimo  Giefu  del  feruo  fuo  pollo  in- 
coli  grande  affhrciooe  ; anzi  con  quella  ab- 
bondanza,che  è propria  de  la  fua  diuina  mi 
no,  piouue  in  quell'anima  rance  confolatio- 
ni  , A tanti  gulli  cclefti,  che  comi»-  -■* 
ciò  a riconolcere  per  vn  fcgnalatidi- 
mo  beneficio  quella  fua  miferabile  in- 
firmili dilettandoli  de  i luoi  trauagli , & sé- 
tcndonc  dtntroal  cuor  luo  dolcezza, & con 
tento  fingulariffimo  . Non  hauea  piu  vo- 
glia di  viceré  anzi,niun  altra  cofa  tanto de- 
lideraua  quanto  il  morire  . Et  tutte  le  fuo 
dclicie  erano  il  fentire , A il  parlare  foldi 
quello  • Onde  pareua, che  in  quelle  fue  offa 
aride , A in  quella  fua  carne  cucca  piagata-, 

Ibllallero  del  continuo  confolattoni  dal  Cic- 
lo ; di  che  lu  fpirito  fuo  fi  trouaua  cucco  in- 
dolcito con  marauiglia  grande  di  cutto  il 
Conuenro,  Ne  laquale  occafione  giurilo 
quiui  appunto  il  Santo  F.  Giordano,  alqua- 
lc  hauendo  lubico  i Frati  racconto  quanto  _.  _ _ . 
occorreua.egli  andò  immediatamente  a vili 
car  quello  infermo.  Ee  portoli  a federe  a 
lato  al  fuo  letto  ne  le  prime  parole  di  quel- 
la fanta  vilita  gli  dilfe , Non  vi  fgnmentate, 
traccilo,  che  ben  torto  vi  tcccheri  di  anda- 


re a goder  Chnfto,ilchc  incendo  F.  Diego, 
che  non  haria  potuto  muoucrc  pur 'un  brac 
ciò, nè  volgerli  in  letto , lenza  l'aiuto  d'altri 
hora  con  l'aiuto  diurno , A con  la  fpcranza 
de  l’altra  vita  fi  leuo  sù  in  vn  tratto,  A gic- 
tatofi  al  collo  del  Padre  Generale  dille  con 
alca  voce , O Giefu  buono, libera  homai  l'a- 
nima mia  di  quella  carcere , acciò  che  lodi 
vna  volta  il  tuo  fanco  noine  . Et  a pena., 
hebbe  dette  qucflc  parole , che  cadde  mor- 
to io  quel  Itero , pec  dar  principio  a quella 
beata  vie a,laqualc  non  ha  mai  fine . serui  Mone  uuj 
a quello  Tanto  la  infirmiti  in  vece  di  medi-  cabile  diF, 
cma  , A la  tribulacione  temporale  gli  fece  0,<8°- 
acquillar  la  vera  patientia,  laquale  c quella 
virlù'a  cui  ne  la  cala  di  Dio  fi  di  la  cotona 
del  Regno;  perche , come  dice  la  fcnccura; 
chi  non  è tentato  che  può  fapcrclQueflo  Pa 
drc  adunque, qual!  vn'afcro  lob  ■ trono  Dio  Etti.} 4.  ' 
tra  le  piaghe;  8t  trai  vermi  la  vera  beati- 
tudine per  la  fola  mifencordia  dd  padre  de 
le  nulcricordie. 

Caca  quello  medefimo  tempo  età  nel 
Conucnto  Frifaccnfc  vn  F.  Vinco  huomo  e. V bette 
totalmente  dedico  a l’orationc , & a la  eoa-  ròdre  ài 
templacionc , ne  i quali  cilcrcitij  gli  hauca/4uMt«n« 
dato  Dio  con  molto  vantaggio  quella  gra- 
fia, che  a lui  mancai  nel  predicate . bene 
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{pitta  èra  (gli  rapito  in  (pirico, & fc  n'anda- 
ua  m ertali  tuora  di  cucci  i (enfi . Ec  venne 
a termine,  che  dandoti  egli  vna  volta  in- 
oractone , fu  Cile  > & enfi  grande  il  gufio, 
che  in  eira  hebbe  , che  quali  vn'huomo  feri* 
•i4  ••  • tu  di  vna  gran  piaga  nel  cuore,  non  crouaua 
in  parte  alcuna  luogo.ò  ripofo , di  maniera 
eh:  gli  affetti , tquah  cagtonaua  nel  pecco 
fuo  il  diuino  amore,  andauanoconfumando 
lo  a poco  a poco, di  cal  forte,  chi  homn  nò 
fi  reggeua  piu  in  piede  per  la  fi  icchezza , fc 
per  il  mancamento  de  le  forze  corporali; 
perche  tutto  il  corpo  fuo  andana  dietro  a 
lo  fpirico . Et  coli  fenza  altra  infirmici , & 
fenza  altro  accidente , che  quello  de  l’amor 
diurno, fc  di  quella  violenza,  che  quel  fuoco 
Lodi  da  ce^e,*e  faceta  ne  la  fua  carne  , fi  con- 
/ ritremi  dulie  al  termine  de  t'hauere  a morire  di  ma 
Vintone,  niera , che  i frati  hebbero  a dargli  il  Sacra 
mento  de  l’ellrema  vntione,  laquale  riceuec 
te  F.  Vinco, come  vn  conforto  a lui  venuto 
dal  Cielo  ; cflendo  veramente  cale  per  tutti 
quelli  ; che  hanno  a morire  ne  le  braccia-, 
del  Signore  ; vedendo  cfli  vngerlì  col  fangue 
di  Gichi  Chrilto  a talhora  appunto  quando 
hanno  a combattere  con  la  morte , fc  con- 
tutti  quelli  accidenti  j che  ella  funi  portar 
feco,per  la  noftra  gran  fragiliri,  & fiacchez- 
za. Riceuuto  quello  facramento  il  finto 
^fpparino  venne  a ferrare  gli  occhi,  & (lette  vn  graie* 
ne  'dt  San  pezzo  fermo, fc  lenza  alcuo  mouimenco,  ve 
Taolo  i7  roè , che  nel  volto  modraua  vno  fplendor 
di  s.Dom.  mirabile , fc  il  fuppriore , che  (olo  era  ri- 
mafto  in  fua  compagnia  fi  crociò  in  vn  trat- 
to adombrato  da  (nolu  lucr ;quà do  poi  l'in- 
fermo hebbe  aperti  gli  occhi , fi  gli  accodò 
vnpoco,dicendoli.  Fratello  mio , con  e vi 
ma  egli  non  volli  Irifpondcrgli.parclj , fin 
tanto  che  ritornatoli  fuppriore  ala  mede- 
fima  interrogitione , & afttirigendolo  cenò 
l'obcdienza  a non  gli  tacer  colà  alcuna  , gli 
rifpofe , luuer  villo  In  Quella  danza  ai  glo- 
riofo  Aportolo  S,  Paolo,  infieme  con  S.  Do- 
menico^ i quali  haueua  incelo,  che  il  gior  ' 
no  frquente  , quando  fonalTe  a terza  parci- 
' ‘ : : rebbe  di  quella  vita  in  loro  compagnia,  ma 

\ ' * che  lo  pregaua  , haucndoli  feoperto  quelle 
cofe  per  obediei  z J.chc  non  volellc  egli  ma 
nH^darle  ad  alcun'altro , fin  tanto  che  Dio 
non  face  (le  altro  di  lui,  & «he  non  li  vederti 
doue  haucllc  a terminare  quella  vilìone. 
Venuta  dunque  la  mattina  ( che  fu  molto 
buona  per  lui  pregò  l'infermo  l’inferma.-io, 
che  fpazzJllè  ben  bene  quella  danza,  fc  che 


niera  che  a poco  a poco  non  reffò  Frate  al- 
cuno in  Conuenco , che  non  folle  compa-lo 
quiui . Coli  imitandoli  tutti  inficine,  quel  Viftone  mi 
lo  infermo  alzò  il  braccio  dedro.fc  facendo  rabil  /ri- 
cenno,  dille  aliai  forre  ; Padri , fate  vn  poeti 
di  luogo, fc  ricii  arcui  da  quedo  laro  , per 
che  hora  entra  il  gride  holpire,  & 1 Signor 
nodro  Giefu  Chrilto  . Et  di  fubitO  accennò 
ancora  con  l'altra  mino , dicendo , tirareui 
da  banda  , & fate  luogo,  che  viene  anco  in_ 
quello  luogo  la  Vergine  gloriola,  di  poi  ri- 
tornò ad  alzar  di  nuouo  il  braccio  deliro,  'r 

dicendo  a i Frati,  che  doHedino  far  luogo  a 
S.  Giouanni  Battidz,che  vcniua.fc  a S.  Pao- 
lo i & ad  altri  Santi , iquali  erto  andaua  n v 
minando  ad  uno  ad  vno . Et  dopò  quedo 
ritornò  a dire  . Già  entra  S.  Agnefe,  S.  Ca- 
terina, S.  Agata,  fc  la  cale,  & là  tal  finca-.- 
Ec  mentre  coli  parlata , & che  tutti  i Frati 
dauano  prodran  in  terra, tremando,  & pia- 
gendoper  diuocione,  il  Sagredanu  comin- 
ciò a fonar  li  campana  a Terza,  nel  qual 
punto  vfcl  quella  finta  anima  del  fuo  cor* 
poral  carcere  per  andarfene  a la  celede-, 
beatitudine  con  canta, fc  coli  gloriola  com-  ■ 

pagnia.chene  la  fua  poucra  Cella  egli  ha- 
ueavifto. 

NelConnenco  di  Genoua  fi  trouaua  vn  F.Lifran- 
Frar^hiamato  I.anfr anellino,  (uomo  fem  (bino  da 
plice  > religiofidìmn,  & lòpra  modo  deuoco  Genoua  sì 
de  la  palfionc  di  Chrido  nodro  Signoro. tù  reluiojt 
Onde  foleua  egli  molte  voltejfc  fpecialmen- 
te  qnando  i Frati  erano  in  Refettorio  , pi- 
gliare vn  Crucififlo  de  l'Altare,  fc  andarte- 
ne poi  con  erto  per  C'hiefa  piangendo, fofpi- 
rando,fc  dicendo; Signor  mio,  eh'  hi  potu- 
to mai  hauer  tanto  ardire  ? che  fu  giamai 
tanto  audace?  Chi  vi  hi  fatto  mai  quelle-, 
piaghe, fc  tra  querte,  & limili  altre  parole-, 
era  tanto  il  femore , che  fentiua , che  fi  gli 
fchiantatia  quali  dal  petto  il  cuore;  & era 
coftrctto  a gridar  forte.  I Frati  del  Con- 
uento  videro  quedo  molte  volte,  & qnando 
fi  accorgeuano , che  egli  fofle  andato  in-l  , 

Chiefa  a eefte  horc.vi  andauano  poi  ancor’ 
elfi  per  gufiate  la  molta  diuotionedi  qua- 
do  fanto  . Con  tale  {pirico  dunque  trouan- 
dofi  ferito,&  piagato  nel  cuore  per  la  eoa»-  i 
paffione  del  Signor  fuo , venne  egli  in  deli- 
dcrio  grandiflimo  di  vifitare  la  Terra  Santa, 
doue  fi*  (atto  il  ficrificio  de  la  nodra  Kedcn 
tione-;  di  che  il  General  Fra  Giordano  gli 
dette  licenza  voloncicri . Onde  il  benedet- 
to Padre  vi  andò  con  grandifllma  fua  con- 


ia mentile  in  ordine/ aria  nettadi  eoo  t-gnir.  teritmaifccrefccndolr,  mentre  era  per  via.  Morte  di 
diligènza, ptrchcidoUfWio  venir  quRiipór'.  fciópr-eplu cal detìderio  , fc  frequentando  F.Lanfra- 
vifir'arlo alcuni peilOMggi  di  gran  qualità.  ì forinone con  molto gufto,pochi giorni  do  ‘bino. 
Intanto  i Frat>  tornirono  Mora  di  Prima-,  _ pò  il  fiio  arriuo  vi  fi  mari.  Seppefipoidi 
onde-chi  piu‘coftopòtciia,|>m  torto  anco  va  =.  quella- fua  morte  in  Lombardia , doue  fi 
ima  a vedere  quel  loto  fratello,  clic  la  fera  trottata  all'hora  qual  Santo  Fra  Robaldo 
dinanzi  hauta  i itvbuto  il  lanto  Clio,  di  ma*:,  habitacor  dtl  Conuenco  di  Milano,  di  cui  fi:  v 

c far. 
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c fatto  irrottone  nel  primo  libro  di  quelli 
(littoria  iilqual  Padre  ew  amico  particola- 
irvi;.  . Dittino  di  quello  FvLinf,a,ichino  • Ondo 
..,,i  ■ . intelaia  morte  ki , n'hehhc  gran  difpiace- 

,,_»v  .<  re  > & pensò  di  ricompenfatlo  de  l'anucicia 
fua  col  fare  orationc  per  lui,&  con  dire  alcu 
ne  Mette  per  l'anima  fua, clic  non  potendo! 
defunti  aiutarli  da  loro  medelimi,  liauendo 
.perdutojnfieme  con  la  vita  il  tea, podi  po- 
*kffms.V  ter  meritare  , e Rata  mifericordia  di  Dio 
di\  ntiper  grandi flimiprouedcrc  , elle  i viui  poteflino 
ron'ii qn.i  fjuoririijSj/jjrpon  etti  tale,  & tanta  amici- 
4»  Borirai  ,;a  > che  non  ha  pari,  con  altra  dei  mondo; 

perche, Dado  etti  in  gratia  di  Dio,  fé  bea  ga-: 
Rigiri  con  pene  atrociflìme  nel  Purgatorio, 
polliamo  noi  pagar  per  loro  fin  di  qui , & 
fatisfatea  Pio  per  tutti  «loro  debiti,  me- 
diamo i noflri  digiuni,?;  le  limofine, & l'ora- 
tioni  ; ma  (nudi  tutto  con  il  fupremo  lieti- 
lìtio  del  (acro  Aitare , laqual  fatisfittionc» 
riceue  il  Signore  da  le  nollre  mani,  come  fe 
etti  medefinu  la  facefiàno . Tanca  forza  b.| 
la  Chriltiani'i,*  quella  communanzjKhc  c 
tra  tntti  i figliuoli  di  Die.iquali  tutti  hanno, 
Sltlo  de  le  per  molto  principale  quello  puoto.diaiu- 
«m'»w  dei  tar  quei  morti  > ohe  fi  trouano  in  Purgsjo- 
tvrgatanu  no.  tormentati  sòma  eletti  ; afflitti  si;  ma 
j,u,  accarezzati;  polli  in  carcere  sì,  ma  deputa- 
ti a la  vita  eterna;  thè  fe  bene  ardoiu  det 
ti  i continuo  in  quelle  fi  mime , fono  pero  cer-> 
®V •:  ti, 8;  fictri  d«  la. propria  heatKudme,  l'or- 

dine poi  di  s.  Domenico hi  perle  fue  con-* 
fljcutiuM  obligli i particolaii  di  far  quello; 
che  veramente  c vn'opera  principalifii'na 
tra  quelle  de  la  chtiftiana  mifericordia , da 
cui  mollò  il  detto  F.Rub  ldo  cominciò  fu- 
bito  a celebrare  per  l’anima  del  fuo  amico- 
Onde  il  giorno  feguente  dicendo  egli  Meda 
. la  mattina  ad  vn'altare  de  la  Madonna,quà- 
do  giunfs  al  Memento,  che  fi  fa  ptr  i morti, 
la  facra  Vergine  gli  apparii;,  mollrando  hjs- 
uer  ne  le  fuc  braccia  11  S.  Rinfranchino , Si 
. » , gli  ditte . Ecco  qui  il  tuo  amico,  per  ilqua- 

P&2  fe tu  ^ *,or*  oratione,&  olferifei  a Dio  quo 
R'o  (acri fitto , quando  dunque  harai  finito, 
vattene  al  Priore,  & narragli  quanco  hai  vi- 
tto F.  Robaldo  che;  riconobbe  l'amico  fuo 
pollo  in  luogo  cofi/e)ice,rimafe  fico  fin  ir- 
rito,& tanto  attonito  di  quefta  viGone,&  de 
lc,parolc,c'lianeardito,che  bebbe  de  le  fa- 
tiche a poter  finire:  quella  Metta , falera  il 
tioiore.&i  lo  fpauedto,  che  lingombraua^-, 
cofi  panica  da  Fallare  .6  deliberò  di  non-: 
fame  mai  parola  con  alcuno  in  tuttofi  rem  . 
Ih  v t po  de  la  fua  vita; -ma  l'altro  giorno  tornan-  ; 
do  pur  a dir  Metta  t\cl  medefimo  altare & 
fcguitando  di'raccommandarea  Dio  Fani-.  : 
ma  del  fuo  Lantranchino,gli  apparfe  di  nuo  - 
uo  la  medclìina.vlfiont,  come  il  giorno  da-  , 
nanti  appunta  anco  gli  auucnnela  terza 
volta  nc  l'altro  giorno,  agguigncndofi  però 
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a la  vifione  pattata  la  prefenza  di  S.  Dome- 
nico,che  venrua  in  compagnia  de  la  glorio- 
fa  Vergine  Signora  noftra  , col  quale  anco 
pareua , ch'ella  fi  lamentane  de  la  difobe- 
dienza  di  F.  Robaldo,  malfimc  che  egh,men  ' 
tre  il  gloriofo  Padre  era  viuo,  riceuetre  il 
Tanto  liabito  da  le  fue  proprie  mani  in  Bòlo 
gna  ,&  foleua  ettcre  vno  de  i Tuoi  piu  cari. 
Onde  gli  fece  hara  vna  gagliarda  riprendo 
ne  a la  prefenza  de  la  Madonna , comman- 
dandogli > che  diuulgatte  quello  miracolo. 
Coli  egli  per  quella  vlcima  riuclacionc  (rii 
male  confulatiflimo , & fatisfattilfimo 'per 
molte  ragioni , & cflegui  poi  fubito  il  ctun- 
mandamento  a lui  fatto,  manifedando  non 
folanientt-  al  Priore  ; ma  a tutto  il  mondo 
quanto  gli  era  occotfo  per  gloria  del  Siguo 
re  Dio,&  per  manifettatione  di  quella, cha- 
uea  in  Ciclo  il  Beato  Lanfranchino. 


La  Vergi. 
nc,tT  S.D * 
V en.procu 
ranche  fa 
dtmlgat* 
la  glòria  di 
F.Lanfran 
ih in». 


Di  lavitadr  morti  di  Suora  Diana  fonda- 
trice del  Mona  Dm  di  Santa-. 

Agne/ein  Bologna.  ->=■ 
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OC  H I giorni  dopò  Ia_* 
morte  del  gloriofo  F.  Gior- 
dano luccette  quella  de  la_i 
Tanca  (bora  Diana  dilcepo- 
* la  di  S.  Domenico,  mentre 
4-.fi  egli  Viucua  in  terra,  & imi- 
? tatricc  grande  de  la  fua  fin- 
ta vita  . Era  quella  madre  figliuola  vnica 
di  Vn  gentilhuoiiio  Bologncfe  chiamato  An 
dalòfilqualc  haueua  vna  fua  vigna  , & non- 
sò  che  terrcintorno  a la  Chicla  di  S.  Nico- 
lò»- douc  da  principio  fondarono  i Frati  di  . 

Si  Domenico  ìlConuento  loro,  mediante  U da 

confcnfo,  & la  renuntia,  che  fece  di  quell*_  J”4  “* 
Chicla  F.  Ridolfo  da  Faenza  Rectorc  ,ò  Cu-".,, 
rato  diedi,  ma  nòn  putendo  S.  Domenico,  " * 

fabricar  l'habicacione  per  i Frati  lenza  pof- 
feder  vna  buona  parte  di  quelle  terre,  c'ha*, 
usui  quiui  all'intorno  quel  gentilhuc-mo,’  OMmì"' 
quefta  fua  figliuola,  allhora  aliai  fanciulle:-, 
ta, tanto  Teppe  far  con  fuo  padre,  che  fin-, 
duttc  a fare  vn  prefentc  di  tutta  quella  pof- 
fcfionccon  molta  liberatiti  a l'ordine  di  S-  , 
Domenico, laqual  donatione  fu  fatta  l'anno, 
del  Signore  i > 1 8.  quando  anco  fi  cominciò 
a edificar  quiui  il  Conucnp,  come  di  l'opta 
è fiato  detto.  Intanto  il  Santo  Fra  Regina!* 
do  infilku*  a la  predicanone  de  l'tuaDgeo 

lio, 
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lio»  p ordine  del  buó  Padre  ■ & macfìro  fuo, 
che  a cale  effetto  gut  l’hiuea  codi  tto.Or.àe 
^ta  buona  figliuola  con  sciò  a trc<)i  écarle 
piichc del  S.  Predicatore  có  affai  maggior 
uiuocione  che  in  qlli  anni  cómunenécc  luo 
le  occorrere  t coli  tocca  ntl.cuor  fuo  da  lo 
Spirito  Siro  fpogiic  ffi  in  vn  tratto  di  tutta 
qdi  v.m  i,dt  cuisépre  il  n odo  fu  piene, cir 
cale  Tcfii,pópc,&  altri  ornamenti  dónefthi. 


r . che  quantunque  la  ieffar.za de  la  diurna  leg- 
f»e  nun  ConhHa  in  vtflir  fctaiò  velluto, ne  in 
ftirefrmfirc  h'UCI  la  ptifona  canta  d oro,  & di  perle,  o 
fu  jmju  10  andar  veline  di  panno grol(o,&  vecchio, 
da’Smtt.  & ri  ptzz  to,ni  ndimci  o apreflo  gli  buona- 
ni  lanci  fen  pie  e fiata  fumata  molto  la  po- 
uciti  nel  vcltirr,  & ne  i portamenti . fct  gli 
Apofioli  S.  Pietro, & S.  Paolo  ne  le  loro  epi- 
fiele  fuoco  gran  còlidcrationc  lopra  di  que- 
llo articolo  , come  cofa , laquale  elfi  pii  lo 
La  vanità  fpinco,c’h2ueaoo,giudicaronodi;  molta  un- 
47  la  pòpi  portanza  per  il  viuere  Chriltiano;  perche  in 
de'vtjitmé  vero  fi  deforma  aliai  la  facra  noitra  rchpio- 
ti  «*«  fot u QC  appreffo  a le  nauoni  infedeli  per  gli  uou- 
I*  ^ fi , occorrono  circa  il  vcltirc,  che  clicn- 

*nfltìon  do  Prottfli-ne  dl  c‘afi-un  Chriltiano  di 
frojij  ione  dìfprczure  mondo, 4 dl  rinunciare  a cul- 
to quillo,chc  è di  qui,  non  poco  diituibarc 
foglionoda  quello  fiuc  le  vanni,  & k pom- 
pe per  le  occupacioni,  che  Tempre  apporta- 
. . no  fico;  muffirne  ne  le  Donne, perche  fi  co- 

me quando  li  lecca  la  radice  o'vn'albcro , fi 
Peccano  anco  1.  foglie , & vanno  cadendo 
per  (erratoli  quando  nel  cuore  del  Chriltia 
no  fi  leccano  le  radici  del  mondo, va  caden- 
do anco  per  rerra  il  dclijerio  di  tante  cofo 
lupoline  ,&  la  vanni  del  vcliire.  hepee  il 
concrario  ne  i cuori , che  tono  ancoi  verdi, 
non  può  Te  non  rmueidire  ad  ogni  hora_> 
quello  appetir  ,&  produr  pendici  vani,  in- 
ft  ubili  capricci  li.o  molle  voice  anco  leg- 
gieri . Onde  cuici  q.iiliqclic  gianiui  comin- 
ciarono a rif  rniate  la  prupiiu  vita,  hibbc- 
roancof-mpre  la  mira  a ntoimarc  i velli- 
- menti , & cucco  quello , che  appartiene  al 
. portamento  de  la  ptrlona . hi  ut  quella-, 
maniera  euicar<  i o,.anto  in  fc , quanto  in-, 
altri, mi  Ice  uccafiuiu  di  dannarti,  il  che  non 
è poco  guadagno  per  gli  incipienti.  Hora 
con  quclti  p.Ui  cominciò  Diana  a lalciarc  il 
mondo;  & a volgerli  con  l'animo  a Dio , pi- 
gliando in  gran  diuotione  i Frati  Predicato 
ri  nuouarocncc  comparii  in  quella  Citti.Ec 
fpccialmence  le  riufei  di  haact  buona  faini- 
lianti  con  il  gloriofo  Padre  San  Domenico, 
con ilq naie  coutil i tutto  quello,  che  le  oc- 
corrcua  per  conco  de  lamina  Tua , & di  quel 
dcfidcrio,  che  Diohauca  indio  in  lei  aliai 
gì  an  re  de  la  fanelli, S.  uè  la  petfeccionc;  iò- 
le ffuu  do  li  anco  da  lui  proprio  di  molte  vol- 
te, Et  tempre  che  a quello  Unto  occortcua 
di  voline  a Bologna , ella  ragiona» a multo 
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feci  & có  quella  riucrenz.,&'  tó  quel  rifpet 
to.che  fe  felle  fiato  vn’Angtlo  venuto  dal 
Cielo  per  fuo  ammaefiramento . Finalmen- 
te ne  le  fue  ff  ani  ftte  ella  veto  di  ferulre  a 
Dio  in  perpetua  tallirà  & punti,  & di  farli 
teligli  fa  ; A-  ben  per  all'hora  ncn  le  parue 
a propulso  per  qualche  r Aperto  il  pigliar 
l'habitc  penili  il  padre , A la  madre  erano 
ricchifEmi,&  imparentati  con  le  prime  ca-  F' oto Soia 
fe  di  Bologna;onde  hariano  fentitogran  pe-  ra  aafìo'°- 
na  di  vedere  vna  coli  facra  mutatione  in-  V'oonnra 
quella  loro  vnica  figliuola, -J&  ne  fariano  po'<ri  arc‘ 
luci  nafccre  facilmente  di  gran  difgufli.  Co- 
là,che  (quando  non  c’interuiene  l'oflcfa  di 
Dio.ò  il  pericolo  di  cadcrui)  deue  cfler  mol 

10  bene  auuertita , & confiderata  da  tutti  i 
fanti , Trouaronfi  preferiti  a quello  acto,& 

al  voto  [di  quella  fanta  fanciulla  il  Padr ^ cflèr  notata 
Maillro  Fra  Reginaldo,  F.  Guaiti  Brefcia- 
no,  F. Ridolfo  da  Faenza,&  alcune  gentildó- 
ne  Bologncli . Nè  fù  tal  principio  di  poco 
momento  per  l’augumenco  de  l’ordine, ff,  di 
quii  fcruitio  di  Dio;che  in  effo  fi  pretcndc- 
ua, perche  moke  gcnrldóne  principali  mof- 
fc  da  l’cflcmpio  di  coli  illuftre  perfoni,  qua- 
le era  quella  Diana,  fecero  tra  pochi  giorni 

11  medi  fimo.  Ma  incanto  che  fi  vcniua  ap- 
propinquando il  tempo  di  fcoprir  quclta., 

(anta  dcierminatione,fuora  Diana  conferì  a 
S^Domemco  vn  penfiero , che  fi  fcntiua  ne 
l'animo,  di  fabricarc  vn  Monaflero  di  mona 

che , ilchc  dal  Tanto  Confefforc  fu  aflàl  vo-  Quinto  ita 
lontieri  vdito;&  propofe  di  confettarlo  con  fortino  t 
i Padri, che  quiui  all'hora  erano , come  poi  ottoni' fit» 
fece.  Et  quantunque  n'haueffe  hauuto  il  pa  ?’  “ “ 
rere  di  tutti, non  volle  però  rifoluere  altro 
crea  quello  negocio  , lenza  prima  hauerlo J 
commumcato  con  Dio , come  Tempre  era_< 
fuo  fedito . Onde  dopo  hauerci  facto  sù  lun 
gannente  oracione , chiamò  l'altro  giorno  i 
medefimi  Frati, & diffe  loro,  efier  ncceffario 
di  cominciare  lenza  alerò  indugio  a fabrica 
re  quel  Monaflero  per  confulatione  di  mol- 
te gentildonne  , che  quiui  intendeuano  riti- 
rar li, dltndo  tocche, come  egli  fapeua,  da  la 
mano  di  Dio.  Et  ihe  mentre  a ciòs'atten- 
dcua  douefle  fofpcndcrfi  la  fabrica  del  t on- 
ucnto.  Onde  commife  a quattro  Padruche  Fondatimi 
doucffitio  fopra  incendere  a quello  , & lo  ^r/  mona. 
màdafhno  ad  effetto,  iquali  feroro  il  Padre  lf‘n 
maiftro  F Paolo  d'Vnghiria,  F.Gualla,  che  JvLvm  ** 
fu  poi  Vclcouodi  Btcfeia,  F.Vcntuta  da  Ve  * * 
rana, che  tu  poi  Proumcuk,&  1 .Ridillo  da 
Facza,&  lafeiato  loro  buon  ordine  diquàto 
hauclbno  hauuto  a fare.fi  partì  egli  di  Bolo 
gna.  Intanto  fuor  Dunafircflò  in  cala  di 
luo  padre, ma  foto  có  il  corpo; perche  la  mé- 
te, c i penfìeri  fuoi  tutti  erano  volti  al  nuo- 
uo  Monaflero,  che  all'hora  fi  tabricaua,  &a  _ Cualla 
^1  nuouo  (lato,  che  in  effo  doueua  pigliare.  y\rnìlc  # 
Onde  lutto  la  feta,  & lotto  quei  veltimcnti,  vnfda, 

T che 
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ne'tt  Valle  di  S.  Pietro , che  hoggi  fi  chia- 
ma >1  monte  di  S.  Agnefe,  douc  con  hi  li  ié- 
*a  edificarono  vna  «fetta, nc  laqual  poi  có- 
durtero  quella  S.  Diana  con  altre  quattro 
gentildonne  l’anno  feguctr,  che  fu  del  laaj. 

. ne  l’otraua  de  l'Afcenlione  del  Signore . Le 


secondo: 


ani 


r. , « • • ||C  1 o 

ji'ii'0  quali  quattro  gentildonne  inhemecon  fuo- 
htraliT  ra  Diana  prefero  l’habito  de  la  religione  il 
-rf£«efc  ’ giorno  de  gli  Apertoli  S.  Pietro,  & S.  Paolo 
* 1 ' per  le  mani  del  B-  Maeftro  Giordano . Et 
poco  dopo  entrarono  ne  la  medefimacon- 
grrgatione  due  altre  Signore  di  fangue  illu- 
fire  de  la  Città  di  Ferrara  morte  fpecialmé- 
te  da  le  prediche  di  F-Beinardo  Teutonico. 
Et  perche  vn  Monaftcro  cofi  nuouo  poteffe 
eff.re  bene  inftrutto  ne  la  regolare  oftiruan 
xa,&  forte  in  quefto  principio  Teligli  fjmcn- 
i te  fondato,  mandò  Fra  Giordano  a Roma  j 

Padri  F»  Gualla , 8t  F.  Ridolfo , acciochc  da 
quel  gran  Seminario  di  San  Silto  (ondato 
da  San  Domenico  cauaflino  quattro  mona- 
che per  quello  effetto;  di  che  fi  hebbe  licen- 
za dal  funaio  Pontefice  H onorio,  mediante 
la  incerceflione  del  Cardinale  Hugolino  Ve- 
fìm'mmo  feouo  di  Hoftia , ilquale  hiueua  particolar 
tu, he  di  S.  notitia  de  la  faneicl  di  quelta  fuora  Diana, 
Siilo  tengo  perche  eflendo  (lato  egli  Lrg.ico  in  Lombar 
dia.l'hauca  vifitata  in  caia  di  fuo  padre  in- 
4 tiolojeu,  grme  cnn  san  Domenico.  Di  quelle  quat- 
tro rehgiofr,che  vennero  da  Roma , vna  fu 
quella  fuora  Cccilia,laquale  non  lòto  hebbe 
l'habito  da  Sau  Domenico , ma  fece  anco  la 
prcfcrtionc  ne  le  fue  mani , & fi  trouò  pre- 
fente  quando  rilufcitò  quel  giouane  Roma- 
no nipote  del  Cardinale  Stefano  in  S.  Siilo 
Andò  poi  quello  Morali  ero  crefccndocofi 
di  numero, come  di  fintiti, non  lenza  mara 
viglia  grande  di  tucta  traila.  Et  il  Papa  dee 
te  a F.  Giordano  , & a'fuoi  fucceflori  il  go- 
uerno  di  quella  cafa,  douc  quell  benedetta 
fuora  Diana  dimorò  trcdcci  anni  con  dimo 
fltationc  grandiflima  di  fanticà,  dopo  tlqual 
tempo  piena  di  meriti,  & di  virtù  le  n'andò 
a godere  eternamente  vn  altra  vita  miglio- 
re,& piu  lieta  iufieme  con  Dio  di  quelt'an- 
Morte  di  no  •*  ad.  come  fi  c detto.  Si  trouaronoa 
t.  ciani,  li  fcpoltura  fua  cutti  i Frati  del  Conuento, 
che  erano  molci>SL’  il  fuo  facto  corpo  fu  po- 
llo con  grande  honorc  dentro  vna  carta  di 
Saltili  di  |egno, vicino  a l’altare  di  S.  Agnefe.  Fu  que- 
lla fpofa  di  Chrifto  prudentiflima , & elo 
quentiflima  , & di  rara  honellà , & tutra 
feinpre  applicata  al  feruitio  del  fuo  fp-rto; 
feruente  , & di  molta  orinone  , ne  la- 
quale  gli  occhi  Tuoi  erano  due  fonti  di  lagri- 
me di  dirottone  , 4 di  gullo  Iplriiuale.tale, 
gì  tanto,  che  folo  il  vederla  Ilare  in  oraicio- 
nc  bartaua  Tempre  a muouere;  Se  eccitar  eia 
fchedunoalc  lagrime, & al  pianto, come 
fpeffo  anco  auucniua  per  l'ellcmpio  fuo.  Fu 
ofTcreantirtìma  de  le  certe  de  la  religione , & 


(Suona, 


molto  zelante, che  inuiclabilmente  (ìortèr-  ctT'nùia 
uafle  tutto  quello , che  intendeua  edere  da-  d;  inLia 
to  infegnato  da  S.  Domenico,  la  humtbd  anale  có- 
fua  fu  grande, né  punto  minore  la  poucrià,  Jtimu  - di 
grandiffimo  poi  il  contento  di  vederli  ptiua  4.  Curino, 
di  tutto  quello , che  in  qneHo  mondo  effer 
fuole  fecondo  la  propria  fenfualud . Et  ve- 
ramente che  non  1?  poreua  fperare  da  cofi 
alti  principij/e  non  parimente  illullri,  & di 
eterna  memoria  degni . 


Di  la  elettiont  dii  nuouo  Centrale  de  lordi- 
ne ilquale  fu  F.  Raimondo  di  Fin- 
n*forte\Cata/ano  dopo  la 
morte  del  Santo 
F.  Giordano. 


cap.  xru. 


N T E S A che  fu  la  mor 
re  del  benedetto  Gene- 
rale F.  Giordano  in  Eu- 
ropa , non  fu  allhora  té- 
po  ,che  i Padri  porrflino 
fare  il  capitolo  l’anno  fe 
guente  t»}7-  nò  anco  le  Albert» 
lettere  con'  ocatorie  poterono  edere  fpedi  Moneto  V i . 
te.fe  non  dopo  moiri  giorni . Intanto  l’Or 
dine  era  gourrnaro  con  titolo  di  V.cario  „ 
generale  da  Alberto  Magno . Et  quello  in- 
fino a la  Paf  ma  de  lo  Spirito  S >nro  , che  fu 
l'anno  njR  nel  qual  tempo  tutri  i Prouin- 
siali, & altri  Padri  capitolari,  & fpecialmen- 
te  gli  elettori  conuennero  nel  Conuento  di 
San  Nicolò  di  Bologna  per  eleggere  il  Ge- 
nerale. Ma  quello.che  in  altri  tempi  haria 
potuco  cagionare  abb  ndarza,  fu  caufa  ho- 
ra  di  careftia;che  per  cflcrui  buon  numero 
di  foggetti  qualificat'flinni;  per  tale  officio, 
di  niuno  parca , che  Capellino  rifoluetfi.  On- 
de fi  venne  a gran  pericolo,  che  non  nafeef- 
lè  qualche  fci(ma,&  diuifione  ne  l’ordine;  Ih 
Dio  non  ci  hauefle  prouifto  per  altra  via. 

Flora  i voti  fi  diuifero  egualmente  in  duo 
partijperche  alcuni  hariano  voluto  F.  Alber- 
to Magno  allhora  Prouinciale  di  Germa- 
nia,& generai  Vicario  dcj  l’ordine  ; altri  Fra 
Hugo  da  S.  Theodorico.ilquale  era  Prouin-  Videi  eoa. 
dal:  di  Francia , & dopò  fo  Cardinale  de  cornuti  al 
la  Santa  Chiefadi  Roma.  I Francefi  fauori-  troiate 
uano  il  Francefe  con  tutti  i loro  a herenti , 

8t  amici,  i Tedefchi  a l'incontro  il  Pronmcia 
le  de  la  loro  Prouinda;4  per  còro  lùo  fi  aiu- 
tauano  ancor 'erti , quanto  poteuano . Et  fe 
ben  procedettero  tre  volte  a la  clcttiont.nó 
fi  fece  però  niente,  ftando  tuttauia  cialche- 
duno  laido  nel  fuo.  Onde  conuennero  vlcir 
di  capitolo  lenza  altra  condufione;  anzi 
T a «lo; 
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rifilimi  di  partirli  cucci  dopò  definire, 4c  cor 
narfeoe  a le  loro  Prouincie , latitando  ogni 
Cola  pendente  . Nondimeno  perche  tal  di- 
feordia  allhora  non  procedeua  da  patitone, 
. ni  da  i partici  lari  intercflj  de  gli  declori, 

ma  da  rei',  fan  co  de  l’honor  di  Dio , per  il- 
quale  ciafcuna  de  le  parti  fi  moueua  a la  no 
minatione  di  foggccti  tanto  eccellenti,  non 
volle  il  Signore ,che  quella  difunione  andai 
fe  innantijma  prouidc  di  conucnicntc  rime 
dio  per  quelli  mezzi , che  egli  ha  eletto  per 
fimili  effetti, che  lono  le  fante  oracioni . Et 
. il  calo  andò  coli,  che  cucci  i capitolari Jmof 
® come  ® crcde* da  *°  Spirito  Santo  di  amo 
difettiti  rr,di  vnitd , ! di  concordia  ) fe  n'andarono 
de  i padri  miramente  al  Sepolcro  del  gloriofo  S.  Do- 
pcr  mezzo  menico,  doue  con  molta  infianza  lo  fuppli- 
de  l'or  alio,  carono  de  l'aiuto,!  del  fauor  funi  acciò  che 
in  tale  elettione  conueniffcro  tutti  a fare  vn 
Pallore, che  folle  vede,  & idoneo  pgoucrna- 
re  le  pecorelle  di  quella  fua  nuoua  greggia. 
Fornita  l'oracionc.fi  congregarono  vn'altra 
volta  in  capitolo;!  di  comune  cófenfo  clcf- 
fero  per  loro  capo;!  Prelato  F.Riimòdo  di 
Pennafortc  nariuo  di  Brrcelona  de  ,la  Pro 
F Ramm.  trincia  di  Catalogni, ne  la  cui  perSona. cócoc 
do  clivo  reurno  tutte  qlle  buone  parti, che  io  tale  of- 
Crncr.ileiH  fiejo  poflbno  defidcrarfi  nò  office  che  allho 
ojjcnii.  ra  preferte  in  capitolo, trouidofi  in 

Ifpagna  nel  (uo  l Succo  di  Barcelona.Et  per 
che  li  credeua  cómunemére , che  egli  per  la 
dioica  fua  siti  il,  ! viriti  nò  harebbe  accet- 
tato ral  carico;  & che  fi  farebbe  attaccato  a 
qualfiijue  feufa  per  quello  cólo , midarono 
a lui  co  il  decreto  de  la  fua  elettione  cinque 
Padn  al,ai  principali , che  furono  Fra  Hugo 
daUapiiùlo  da  S 1 heodorieo,  F Bonifacio  da  Piacenza, 
il  Gì  nera,  f ' Póllo  da  Spira  Pr<  uincial  di  Prouenza  , F. 
le  eletto,  Stefano  Prouinciile  ib'cra  flato  di  Lóbar- 
dia,  & F.  Filippo  Prouiociale  di  Terra  Sica, 
a i quali  fu  impulio  dal  capiti  !o,che  có  tut- 
te le  forze  loro  ffrigncffino  quel  faDto  huo- 
mo,A  lo  induci flino  ad  inchinare  il  collo  fot 
co  a ql  fanco  giogo, che  veran  éte  il  gouerno 
Ofémuio.  fpint'ule  de  raninie  è caco  difficile, & f igget 
ut  mah  le  tu  tempre  a citi  pericoli,  & a citi  f ititeli, che 
circa  la  in  le  pcrfoncilcquah  hino  qualche  Spirito, lo  tc 
n defili,  gì 'no  cola  gì  antifona,!  quali  vna  croce  vni 
mc‘  ucrf'le  di  cutca  la  liberti,!  quiete  loro.On- 
de  molti  di  quei  fanti  antichi,  che  dcfidcra- 
uano  con  lira  aulirti  il  martino,  come  co- 
faal  gulloloro  dchtiofiffima,  quando  poi 
erano  nominati  per  Vcfcuui,  fi  nalcondcua- 
no  per  le  fpelooche.fuggiuano  a le  mótagne 
fi  rinchiudeuano  ne  gli  heremqpiangcuann, 
& fcntiuano  quel  dilpiacere,che  fuol  fonarli 
di  qualche  grane  diUuentura  ■ anzi  come  fe 
Fffempi di  f0ge  l’illedj  morte.  Teflimoni  di  quello 
di  pno.ibe  tta  mo|ti,&  molti , i gloriofi  Santo  Ambro- 
n iii’rill  fio, S.  Gregorio  il  Magno  S.Bafibo.SGioui- 
IKrtt  ni  Chrifotiomo  S.Gregorio  Nazianzeoo,  S. 


Martino  S.Nicolò,!  vniuerfalmcte  tutti  ^1- 
li,  che  hino  hauuto  cognirtó  gride  di  Dio, 

! degli  nblighi, che  porrà  sépre  (eco  il  go- 
uerno fpintualc,!  la  ecclefiallica  Prelarura. 

Et  ancorché  quello  s’intéaa  principilméce 
de’Vefcoui,pcr  la  perfettione  grédiffima  di 
quello  ftategnó  n ica  però  ni  anco  a'Prelati 
infcricriffe  hino  cura  d'anime  da  cófidera- 
rc,!  temere  affai  per  nò  entrare  in  coli  gti 
labirinro,comc  que(to;ilqaale,fccódo  S.Gre 
gorio.c  l'arte  di  tutte  Farti. CoC  appuro  fio- 
ra auuénc  có  il  benedetto  F.  Raimondo, per- 
che  gititi  che  furono  quei  Padria  Barcelo- 
na hrbbcro  che  fare  affai  intorno  a la  com- 
miliiene.c 'luucano, artefo  che  l’eletto  fuggi- 
ua,  & riculaua  con  tutte  le  forze  fue  quetto 
carico;  fpauétandofi  molto  di  hauere  a fuc- 
cedere  in  tale  officio  ad  vn  S.  Domenico,  & Ripugniti 
ad  vn  F.Giordano.Et  effendo  allhora  lo  fpi-  di  S,  Rai. 
rito, che  nuouaméte  bellina  p tutto  l ordi-  mordo  al 
ne,vigorofo,St  feruido,  fi  reputaua  egli  in-  Gtmrmtl» 
capaciflimo  di  hauere  a clfcr  capo 
di  tal  corpo , i piedi  dclquale  rilplcndeuano 
per  tutta  la  Chrittianiil  con  miracoli  incre 
dibili  per  teflimonio  de  la  virtù,!  fintiti  lo 
ro,npcnfando  dunque  egli  a quello  fparge- 
ua  di  molte  lagrime;!]  tormentaua;  adduce- 
ua  infinite  fcufc;che  tutte  al  parer  fuo  do- 
ueauo  cficre  accettate, Come  f (Scienti  -,  ma 
perche  iurte  proccdeuino  da  la  humilci  fua, 
non  furono  da  quei  commiffarij  animelle; 
nè  fatte  buone . Onde  fu  egli  finalmente* 
affretto  di  obedirc  al  capitolo,!  a tutto  <jl- 
|n,ehe  a nome  fuo  gli  venula  ordinato  , pa- 
rèdo, che  in  fatti  tutto  procedeffe  dal  bene- 
placito di  Dio,ma  non  durò  molto  in  tale* 
officio, perche  fidamente  due  anni  gouernò 
egh  l’ordine,  ne  i quali  pei  ò ordinò  alcune* 
cofe  di  grande  impomata  per  la  religione; 
perche  ridulfe  a grandiffimo  rigore  la  rego 
lare  offeruanza,non  folo  in  quello , che  ap- 
partiene a le  cofe  fodantiah,  & di  gran  mo- 
mento;ma  etiandio  ne  le  minori,  & di  man- 
co importai,!  rifpetto  a l’altare,  perche.co- 
me  foleua  egli  dire,chitiq  circa  lavimi  tiene 
poco  cóto  del  poco,  nò  terri  ne  anco  trop-  Pf(M  f- 
po  cóto  del  molto, cóforme  a q!lo,che  Salo-  ™ 
mone  dice  ne  l'Ecdefiatiico,  che  chi  manco 
dima  le  cofe  piccole  a poco  a poco  verri 
màcido.Ordinò  dtique  le  cóftitucioni  de  la 
Religione  in  qila  medefima  forma,  che  fino  S.Raìmtm- 
al  prefente  fi  vede.  Vifitòin  propria perfo-  do  orditi 
na,&  a piedi  le  Prouincie  de  l’ordine  cócfi  j* 
sépio  raro  di  viriti,  Si  cógrandiffima  dimo-  “0,,l"c‘cr 
tiratione  di  rigore,!  di  penitenza;  cola  < he  <i,ne’ 
causò  poi  ne  la  perfona  (ua  più  d'vna  infir-  $ Paimt- 
miti,!  molta  fiacchezza  Nodimcnoefsédo  j0 iifiutu 
fiato  sépre  il  fuo  inetto  di  Ufciare  gli  cilcr-  lordine  i 
citi);!  le  ditirattioni  di  Marta,!  di  ritirarti  piedi. 
a la  quiete,  ! a la  fohrudine  di  Maria,  trat- 
tò nel  capitolo  generale  de  l’anno  figucn- 
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-illutidsà- te  i > 19, che  fi  faccfli  »na  cOflitutionc.pcr  la 
tedi  F.l \ai  quale  folle  lecito  alGenetale  dirinuciare,& 
nonio,  cedere  l'officio  fuo  ne  le  mani  de  i Uiffimto 
rii  & che  ellìfuffiflo  obligaei  in  ralcafoad 
accettarla  . Onde  fcruéJoli  poi  cglijdi  que- 
lla legge  nel  capitolo  generale  > che  li  rece 
l'anno  fcguente  1*40.  m Bologna»  doman- 
dò di  tlTere  «doluto  da  quello  carico  > alle- 
gando te  fuc  infirmiti»  & la  propria  infuffi- 
eterna, fiacchezza . Et  quantunque  i Dif- 
finitori  ti  fi  arrecaffino  mal  volóticn.conn- 
fccndo  bcniflìino, quanto  importale  il  con- 
difcendcrc  a la  pennone  di  Fra  Kaimondo; 
nondimeno (fiendo  dato  ordinato  quel  de- 
creto con  tanta  autorità  nel  precedente  ca 
pitelo  ammifero  finalmente  la  Tua  doman- 
da. Onde  rellò  il  buon  Padre  » come  defi- 
FRaimm-  derana  » libero  dal  carico  grauidimo  del  Ge 
do  riniti*  ncralato.  Ma  i Frati  hauendo  aperti  gli  oc- 
il  Genera- chi  con  quello  elfempio;&  volendo  prouc- 
a'-°‘  dere  per  il  tempo  da  venire  » ordinarono» 
chcgiatnai  non  porcile  edere  animella  alca 
na  rmnntla.ò  ceffione  del  Generalato;  eccet 
tu  ne  1 cali  efpreffi  ne  la  didincione  fccóda, 
& nel  capitolo  ottauo  de  le  loro  conhit u 
tiooi . Ma  perche  le  cole  di  quedo  huomo 
ferito  fono  (lupende  » farà  conueniente  di 
non  pillarle  fupcrficialmence;  ma  dare  qual 
che  notitia  a i lettori  de  la  vita  fua  > accio- 
che  glorifichino  tanto  più  Dio  ne  i fanti 
, - fuoi. 


De  la  vita,  fr  de  i fanti  efereity  del  Beato 
P,  Raimondo  de  Pennaforte  terfo 
Generale  de  l’ordine  di 
San  Domenico. 

Cap.  XVII. 

V quello  Beato  Padre  na 
i !^f,  tiuo  de  la  nobiliffima  Cit 
Ij  M / ti  di  Barcelona  in  Cara- 

legna  > nobile  quan-o  al 
[ìt«J  ‘ifjli  lingue;  ma  molto  più  il 
yyjl  luflre  per  la  fantiti , & 

"“SfeSRsSSs»  per  la  candidezza  de  l’a- 
nimo» di  che  egli  fu  mirabilmente  dottato. 
Ne  gli  anni  della  fanciullezza  moRrò  hauer 
tanto  ingegno»  & tanta  inclinatione  a le  let 
tereiche  il  padre  > & la  madre  fua  fi  conob- 
bero obligati  a mandarlo , come  in  fatti  Io 
.1  k . mandarono  > a Audio  doue  egli  fece  tanto 
profittoiche  fu  vno  de  i piu  limoli  del  tem- 
po fuo  ne  la  facultà  de  le  leggi  tanto  ciuili, 
F.'Pgmon-  quanto  canonice . Et  riufei  coli  eccellente 
do  iodo<:o  ]ettorc  in  quella  profeffione»  che  da  la  Vni- 
Itttf'nBo  uer®^  di  Bologna  con  grotio,&  ftraordina- 
‘ari-  r‘°  R'Pend'°  W condotto  > perche  quiui 
dorrà  [eco  leggelle.Sr  folfe  il  maeflio  di  tutta  Italia, an- 
iare,  zi  de  la  maggior  parte  d'Europa  ; che  tutta 


uia  concorreua  a la  fama  di  quelle  fcuole’ 

Perlèuerò  dunque  in  tale  efl'ercitio  alcuni 
anni,  fin  tato  che  nó  fenza  licfza,8c  partico 
lare  ordine  del  Papa . Se  ad  indanza  del  Ve  F.^en*  •»- 
feouo  di  Barcelona, fi  parti  d'Italia  .Selene  dvtunads 
tornò  a la  patria , doue  fu  creato  Canoni-  7* 

co  » Se  Arcidiacono  de  la  Chiefa  cathedra-, 
le , nó  però  che  facefle  in  lui  tal  dignità  mu  ^nhiàitt 
catione  alcuni , quantunque  minima  , da_»  nnóii  uar 
quello , che  era  prima . Il  ritiramento  fuo  ctW. 
era  grande;  grande  l'humilcd;  grande  la  mo 
defila  ; grand»  ancora  il  (io  Itudiojhnanon 
minore  la  fcmplicirà.chedimoftraoanel  cò* 
ucrfare  . Et  perche  gli  animi  humili  non  li 
tengono  mai  ficuri»fe  non  fuggono  general- 
mente tutte  quelle  colè,  che  pur  vn  poco 
poteflìno  alienargli  da  Dio,  non  fatisfaceua 
quello  buon  fenio  di  Dio  a le  lleflo  in  quel-  - t 
lo  dato;  ancorché  tutto  lì  trouaffe  pieno  di 
fpirito.St  di  fiutiti . Viueua  all’hora  S-Do- 
menico,  & la  fama  de  la  fua  vira,&  la  gran-  • s 1 
dezza  de  l'ordine  fuo  andaua  rifonando  per 
tucco  il  mòdo  ; ma  rifonaua  aliai  meglio  ne 
l’orecchiedel  Pénaforte,  rflendo  huomo  si- 
to ancor'clTo.  Onde  fi  Tenti  molto  inclinato 
ad  entrare  in  qtla  religione, affai  piu  lliman 
do  la  pouerci,che  in  ella  bifognaua  prova- 
re,che  l'entrata  deli  dignità  fua,&  molte  al 
tre, che  facilmente  n'harebbe  hauute.  Et  al- 
cuni autori  affai  principali  (come  habbia- 
mo  referto  nel  primo  libro  di  quella  hifto- 
ria  ) dicono, ch'egli  fi-fentiua  aliai  rimorde-  omofone 
re  la  confidenza  d'vno  fcrupolo  c'hauea  per  fai  vana 
efferc  fiato  cauli, che  vn  nouitio  folli  vfeito  forte  ad  en 
ditale  ordine.  A laqual  molcftia  aggiu-irar  u La 
goédofi  il  d efiderio, c'hauea  di  mutar  la  vita  rd'I'nte. 
fua  ordinaria  in  vn’alrra,  che  foflc  veramen- 
te Apoftolicn.fi  rifolli  finalmente  a pigliar 
l'habito  de'Frati  Predicatori  nel  Conuento 
di  Parigi, come  fece  l’anno  del  Signore, ui8. 
onde  fubito  cominciò  ad  apparir  ne  la  Re- 
ligione , quali  vna  gran  Citta  fondaca  in  fu 
la  montagna  : Se  quali  vn  chiaro,  & fplendi- 
do  lume  pofto  fu'l  candehero»  per  dar  luce  a 
tutti  quel!i,che  Hanno  detro  la  cafa  di  Dio, 

& venendo  poi  in  lfpagna  il  Cardinale  di 
Santa  Sabina  per  Legato  de  larcre , lo  volli 
apreffo  di  fc  per  feruirfi  del  filo  configlio 
nei  negotij  di  quella  Iegatione,laqualc  fpedi 
ta, ancor  che  quello  Cardinale  hauefii  defi- 
deraro  molto  dfcódurlo  in  cópagnia  fua  fi- 
no a Roma, non  potè  pero  da  lui  ottenerlo, 
per  vn  cerco  abliornmento  , che  fentiua  in 
ie  Hello  circa  rutti  i negati;,  eccetto  però  il 
fuo  principale;ancor  che  niuno  folli  Buttan- 
te a diltraherlo.nè  a rimuoucr  da  lui  il  rigo- 
re de  la  fua  religione, nè  di  qila  fua  aufteriri 
che  vfaua  có  fc  mede(imo;ficome  nè  ico  da 
gli  clfcrcitij  fpirituali  de  l’oratione , laqualc 
era  come  il  fuo  pane  quotidiano.  Dette  pe- 
rò gran  conto  quel  legato  a Papa  Gregorio 
T i Nono 


tt- 
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<• be  per  fuo  maeltro  il  gran  Maeftro  de'Tcm- 
plarii  , che  era  a quel  tempo  , & quando 
Tiene  poi  a fcriuere  de  la  Dieta  di  Lerida, 
non  fa  mentione  alcuna  di  quello  Padre-, 
che  forte  flato  fuo  maeflro.fe  però  fu  ( come 
può  edere,  allarmandolo  imomini  graui) 
debbiamo  intendere  > che  quando  gli  fù  im- 
F.Kaimon.  pofto  cotale  officio,  non  forte  egli  ancor 
do  lodato,  trace.  Ma  dopò  che  li  fece  religiofo  pre- 
Te  de  fopra  di  fe  l'alfunco  di  fondare  l'ordine 

mèrce  n Nortra  Donna  de  la  Mercede , alquale- 
I/pjfnu  dette  e6l' la  regola , le  conllitucioni , & la_, 
r 1 ' forma  del  viuere  cauata  totalmente  da  quel 
. la  di  S.  Domenico, & daini  fù  incatninato,8i 

ordinato  per  cosi  eccellente  fine,  quale  è la 
redcntionc  de’cattiui  ; i quali  trouandofi  ne 
le  forze  de  gl'infedeli, il  minor  pericolo, che 
corrono , fi  è quello  de  la  eira,  che  tengono 
a tutte  l'hore  in4  arbitrio  di  gente  barbara; 
fecondo  che  le  occafioni  di  perdere  la  fede 
Tanno  multiplicàda,  Se  vincendone  la  mag 
gior  parte;  non  potendo , ò non  volendo  la 
fiacchezza  loro  refi  Aere  al  furiofo  'impeto 
de'pertìmi  trattamenti , che  continuamente 
pacifcono , onde  è di  gran  merito  aprertò  a 
Dio  ogni  poco  di  foccorfo , che  fi  dia  a pcr- 
fooe  tanto  affitele , & tanto  angufliate  tem- 
poralmente , Se  fpiritualmente  , Se  non  folo 
quella  fama  Religione  deue  ringratti.tr  fom 
inamente  F.  Raimondo  per  hauerla  illurtra- 
ta,  Se  porta  in  termini  cosi  alti  per  vniuerfal 
h beneficio  de'noftri  profiimi;ma  ctiandio  tut 

. ti  quelli , che  tal  beneficio  riceuono  per 

quello  mezzo  (i  quali  non  fono  pochi  de- 
uono  riconofcerlo  come  principio,  Se  caufa 
di  tutto  quel  bene, che  fi  fd,o  fi  fari  loro  per 
via  di  detta  religione, mentre  che  ella  dure- 
ri  al  mondo,laqual  co  fi  molto  bene  inten- 
dendo il  Rè  Don  Iacopo , & bruendo  villo 
in  pochi  anni  il  profitto  grande,  che  nc'fuoi 
Regni  faceua  quel  fonto  mftituito , mandò 
f ftaimon-  benedetto  Padre  F.Raimondo  infino  a Pe- 
do midato  rugia,doue  affiora  fi  rrouaua  il  Papa  con  la 
dal  fuo  JFy  fua  Coree, per  impetrar  da  qnclla  l'anta  fede 
aTcrugia,  la  confirmationedi  quello  ordine  ; fenza  la- 
done  nati  quale  niuna  congregatane  e, che  ila,  ò pof- 
rapa.  fa  chiamarli  con  quello  nome  di  religione, 
laquale  imbardata  fù  con  lieto  animo  ri- 
ceuuta  dà  Papa  Gregorio  ; & prontamente 
concerti:  quanto  fi  gli  domandaua,  il  che  fù 
ii  * l'anno  del  Signore , ia)  o.  il  giorno  proprio 

> di  Tanto  Antonio  Abbatc,dodeci  anni,  & fei 

meli  dopò  la  prima  infiitutione  di  qncll'or- 
r.  Kfimort.  dmc.  Òr’allargandofi  via  più  la  fama,  & 
“°  ‘jijC.  l'opinion  grande  che  fi  hauea  di  F.Raimon- 
d \lcooo  Don  Iacopo  lo  prefe  per  fuo  Con- 

fertore  ( fe  è vero  quello,  che  alcuni  affer- 
mano)gli  fù  dato  dal  Regno  fuo,  perche  di- 
cono,che  in  quei  tempi  1 Re  di  Aragona  nó 
fi  elcggcuano  i C'onfefibri  a gurto , Se  arbi- 
trio lorojtna  gli  pigluuano  ad  clectione , & 

• t.. 
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volontà  del  Regno  ne  le  Diere, che  fi  faceua  cSfmudi. 
no, aiquali  Padri  di  conlcienzafche  cosi  fo  ne  litacj 
leano  chiamarli)  non  haueua  il  Rè  falcutà  d.gm  à l 
di  fare  nè  ben,  nc  male, -acciò  che  nè  h fpe  KS.m 
ranza  de  l’vno.nè  il  timore  de  l’altro  Tuffino  -dragoni, 
loro  impedimento  in  far  degnamente  l'of- 
ficio loro , Se  con  quella  rettitudine , Se  con 
quel  Chrilliano  animo, con  cui  deue  farli,  il 
che  fe  è vero, come  alcuni  dicono , Se  affer- 
mano,è cola  certo  degna  non  folo  di  clfere 
(limata,  Se  commendata  affai , ma  ctiandio 
imitata  in  tutti  i Principi,  & Rè  Chrilliani, 
perche  fenza  dubio  per  quella  uia  molti  ne- 
gotij  11  andriano  accommodando  con  grà- 
dilfima  fatisfattione  de’Vart  illi,  Se  con  mol- 
ta ficurtà  de’Principi,8t  de  le  confcienze  lo- 
ro - Ma  nel  cafo  noflro,  ò forte  per  clertio-  Qf/Sto  im- 
nedcl  Rc.ouerodel  Regno,  non  è dubbio,  peeunci  eS 
che  il  Rè  Don  Iacopo , hebbe  per  fuo  Con-  fitfori  de’ 
fcfforc  quello  buon  Padre  , nelquale  officio  'Principi . 
dimottró  egli  beniflimo  quali  fortino  le  lue 
pretenfiom,&  il  fuo  deliderio  ; poi  che  mu- 
no  interelle , ò rifpetto  fù  mai  ballante  a 
raffreddare  i Tuoi  fanti  propofiti , 8t  il  zelo 
grande , chauea de  l’honor di  Dio . fiche 
apparfe  benilfimo  ne  l'imprefa,  che  il  Rè  fe- 
ce di  conquillar  Maiorica,  ne  laquale  occa- 
fione  parue , che  egli  forte  propi  io  vn’altro 
S.  Giouanni  Bactida  inuerfo  di  Herode  , fe 
bene  la  caufa  fù  alqnanco  differente . Tcne- 
ua  quello  Ré  mala  pratica  con  vna  cena., 
donna  di  quel  Regno , non  fenza  graue  (ca- 
dalo de’fuoi  vaffalh, perche  i peccati  degra- 
di fono  come  vn  priuilegio  bollato  a far.che 
fiano  imitati  da  gli  altri;  i quali  ancor  che- 
non  rellino  di  mormorare  turca  volta,  che- 
gli  vedono  in  qualche  Principe  , nondime-  7.  profeti 
no  quando  poi  gli  riconofcono  ne  la  perfo-  di’  grandi 
na  propria,  li  gli  reputano  a grandezza , Se 
vanno  inorpellandogli  con  l'ertempio  de  le  , f*  ^ 
perfone  Regali , ma  il  sito  Cófeflore  sétiua 1 ‘ ^ 
qllo  difordine,come  fe  forte  fua  colpa  pro- 
pria , perche  fecondo  la  buona  ragione  già 
faria  data  foa,&  faria  andata  tutta  a fuo  ca- 
ricorte hauelfe  mancato  di  corregerla  ne  la 
perfona  di  tale,chc  a lui  era  come  figliuolo 
fpirituale  ne  la  confeffione , onde  quando  il 
Rè  lo  dimolaua  , che  voleffe  fargli  compa- 
gnia ne  la  conquida  di  quel'lfola,  egli  fi  an- 
daua.il  meglio  che  poteua;  feufando , ma  al 
fine  non  potendo  refiderli,  rifpofe , che  vi 
farebbe  andato  con  patto  però, che  in  tutto 
douclfe  lalciarc  andar  quella  pratica,nè  con 
fentirc  in  modo  alcuno, che  quella  mala  do- 
na vi  compariffe,  che  veramente  il  miglior 
configlio , che  fi  porta  dare  al  Principe  per  timo  perii 
conto  di  guerra  , è di  nettar  bene  la  con-  ‘PrineiVe  , 
fcienza;perche  eficndo  riporta  Tempre  la-  ouidode ue 
vittoria  in  mano  di  Dio,  grande  inganno  è,  far  guerra. 
quando  da  lui  la  fpcra  alcuno, che  perle 
colpe  Tue  gli  fia  diuentato  inimico, & meglio 
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Lavittoria  f,r'a  pff  quelli  fili  eflcr  vinti , che  vincere 
e lai  volta  fc  Cai  vittoria  viene  di  Dio  adirato  ( come 
vn'arradc  bene  (pedo  accade  ne  gl'infedeli , Ut  ne  gli 
l'inferno  . heretici  ) per  vn'arra  de  l'inferno,  il  che  nó 
hi  luogo  nel  vinto , quando  Dio  fuole  tal 
hor  gaftigare  alcuno  per  quella  via  con  la 
mino  dolcc.dàdo  egli  in  gratin  Iti»  , coirle 
fuo  amico.  Promife  dunque  il  Ré  Don  la 
copo  ( conforme  a quello  auucrtimcnto)<ii 
mutar  la  vita, Si  di  lafciar  del  tutto  i dtfordi 
ni  palfati  > per  non  entrar  con  mal  piede  in 
tale  imprcla,  & promife  a quel  finto  huo- 
ino,c'haria  lafciaca  la  concubina, fenza  con- 
fentire  di  efler  feguitato  da  lei, Si  con  quella 
rifolutionc  lì  parti  egli  per  quella  imprefa, 
in  compagnia  del  fuo  finto  Confettare.  Ma 
* conciona  che  nc'vitij  cosi  radicati , Si  con- 

naturali li»  enfi  adii  facile  il  promettere, 
ma  difficiliflimo  l'olfcruarc  ; non  fù  appena 
partirò  il  Rè , che  la  buona  femina  altura- 
mence, St  di  fuo  capriccio  fi  pofe  a Icguit.r- 
lo,&  quantunque  htuelTe  vfico  in  c-ò  gran 
fccretezza.non  fi  potè  però  in  tutto  occul 
tare  al  feruodi  Dio;  Muffirne  hauendo  egli 
. lenza  alcun  dubbio  fpiritò  di  Pcoiezu,ondc 
Magnani-  non  potè  contenerfi  di  non  entrar  magna- 
»"  J ido  nimamentc  dentro  al  Padiglione  del  Rè,  de- 
t^iwan  . cegJn(j0  (juan{0  hiuea  fatto , & facendoli 
fopra  ciò  graniffimariprenfionc  con  quella 
autoriti.  Se  licenza, che  gli  daua  il  fuo  prò 
prio  officio, Se  il  zelo , che  Tempre  era  in  lui 
de  lhonordiuinoA  finalmente  gli  conchiu- 
fe  refolutiffimamente  , & quali  minaccian- 
dolo,che  fe  affiora  affiora  non  hauelTe  man- 
data via  quella  donna , fe  ne  farebbe  anda- 
tocgli.S:  tornati  tane  a Barcelona  in  fu  gli 
■r  occhi  d’ognuno,  ma  vedendo  poi  le  colè  an- 

dar per  la  !onga>&  che  il  Re  andaua  molto 
a rilentio  in  far  così  linfa  rifolutionc , fi  ri- 
foluctte  egli  di  totnarfene  fubito  in  Carato 
gna,  cofa.che  i quel  Re  difpiacque  infinita- 
mente «perche  veramente  i Principi  u»n_. 
douriano  in  qualùque  altro  cafo  dolerli  ta- 
to,come  quando  li  vedono  abbandonati  da 
huomini  di  quella  forte,  nè  potendo  piò  in 
Cuóto  ut-  durlo  ad  alcuno  altro  partito  , perche  re- 
porta  al  ; comandò, che  fotto  pena  de  la  morte 

niuno  fulìè  ardito  cfimbarcarlo , & dargli 
Tato  da  panaggioipenfando  per  quella  via  di  potc- 
tìi  hwmi-  re  mlPC£,irc  quella  fua  tanto  ferma  dclibe- 
ai'giifcii , rationejS;  liberare  anco  la  perfora  (ua  pro- 
pria da  quella  macchia  di  non  l'hauere  ohe 
dito . Ma  Fra  Raimondo  confidato  ne  lz_» 
virtù  di  Dio,  la  caufa  del  quale  egli  affiora-. 
Mattana, & difendeua;fc  n'andò  al  Porto, do- 
ue  non  trouando  marinaro  alcuno , che  vo- 
ltile dargli  ricapito,  ricorfc  immediatame- 
P.  Pa ito n-  te  jjjj-j  mc2Z|  maggiori, migliori, Si  mol- 

' fly,  ” to  più  efficaci , cosi  fatta  vn  poco  d'oratio- 
la  propria  ne.accoltoffi  a la  riua  del  mate , & trattoli 
tappa . U propria  cappa , la  dirtele  in  fu  l'onda  » fa- 


cendole fopra  vn  fegno  di  Croce, Idi  poi  pre 
fo  in  mano  il  Aio  bullone,  pofe  i piedi  fopra 
dì  quella  cappa  : Se  feruendofì  del  proprio 
fcapula:e,coinc  di  vn  poco  di  cela,&  del  bi- 
lione in  vece  di  temone  , con  vento  profpe- 
ronauigò  tanto  velocemente,  che  in  Tei  ho- 
vc  giunte  a villa  di  Barcelona , ma  ne  l'vfcir 
del  porto, vertéJo  quella  nouitd  tanto  gri- 
de quelli,  che  fi  abbatterono,  cordino  Albi- 
co i dirlo  aHtè,  onde  egli  con  tutta  la  Aia 
•corte  ne  runafe  pien  di  lluporeA  uondime 
no  comandò, che  con  ogni  diligènza  folle-, 
feguicato  da  le  Galee,  ma  tuttofi!  indarno; 
perche  il  Signore  ilqnale  ( come  dice  'il  Sai-  Tf.  134. 
mo(caua  i venti  de'fuoi  Thcfori,8e  fi  muoue 
fopra  le  proprie  ali , fece , che  in  poco  fpa- 
tio  di  tempo  il  feruofuo  cilcallc  Fonde  del 
mare  fenza  bagnarli  i piedi,  & nauigalfe  piti 
velocemente  per  U Marma,  che  fe  lolfej  an- 
dato a vela, A à remi>&  hauelfe  anco  hiucto 
le  penne  del’ Aquila.  Haria  ben  dclìderato 
all’hora  il  (anco  huomo  di  cncrarfenc  occul- 
tamente ne  la  Circi  ( citando  egli, come  era 
tanto  humilc)  ma  non  potè  m quello  haue. 
re  il  Aio  intento;  perche  auàti,  che  giugnef- 
fc  al  lico  per  pigliar  terra.  Ai  (coperto  da  la 
guardili  he  lià  del  concinuo  in  Alla  Torre 
del  moncc  vicino  a Barcelona,  detro  Monte 
di  Giuue,&  ( quello,  che  è più  ) da  lor.cano  p K„,m«ii. 
non  appariua  qutUo  > che  era  ;ma  vn  nauj  j0  arrota 
glio  ben  gride  con  le  fue  vele,  ma  poi  elle  miracolofa 
fi  venne  accollando , Se  Ai  riconofciuta|  la  minta  a 
perfona  fola  di  Fra  Kaimòdo.tucco  il  popo-  Barcelona. 
lo  concorfc  Albico  a la  Marina , onde  in  rn 
baleno  li  diuulgò  per  cucca  la  Ciccò  la  fa- 
ma di  cosi  gran  inarauiglia;  pertiche  corra  . 
via  la  calca  era  più  folca  di  quelli , che  cor- 
rcuano  per  vederla  , non  fenza  gran  timore 
del  Santo  de'Sanci,&  con  riucrcnza  incredi-  Miracoli 
bile  di  quel  fuo  Arruo . Il  quale  polli  j pie.  de  la  cappa 
di  in  terra  , raccolfe  la  cappa  Aia , ero-  F ■ K?*” 
Dandola  cosi  afeiutea , come  fc  folle  ftata^ 
in  terra  dcncro  vna  calfa  per  moiri  giorni. 

Di  lì  prole  dipoi  la  via  del  fuo  Conuenco 
accompagnato  quali  da  cucca  quella  Cicti; 

Se  ne  l'andare  fece  alcuni  miracoli  fopra  di 
certi  infermi , che  rifanò  • nè  fù  quello  il  F.  Rai- 
n. mure , che  giunco  al  Conuenco  J tale-,  mòdo  Fa. 
bora  , che  1 Frati  Italiano  a menfa  , & le.  prono  leptr 
porce  erano  ferrace,  auucnne.chc  da  fé  “'dclcouS 
Utile  fi  aperfero , perche  egli  cntrarte  ,en  “ 
trato  che  fù , le  n’andà  humilmcnte  al  Prio 
re,  dal  quale  prefe  la  bcnedictione , fi  meflie 
a tauolacon  gli  altri , mangiando  di  quella 
poucrti , che  fi  daua  a tutu . 
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De  U morte  del  Beato  S.  Raimondo,  & 
di’  miratoli  , che  operò  Dio  per 
mtj^ojuo. 

Cap.  XVIII. 

O N quella  fantiti.c'hab 
biamo  gii  detta  , & con 
quella  pace, A tranquilli- 
ti dì  (pirico  > che  deGde- 
raua  il  beato  S.Raimon 
do  .ville  egli  più,  & più 
anni  nel  Conuento  di 
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ca  lacob , la  fua  diletta  Rachele  : & dando 
tuttauia  occupato  in  (ante  medicacioni , & 
confiderationi  de  le  colè  diurne  ,•  8c  in  qnei 
godi  .che  di  Dio  hauer  fi  fogliono , conté- 
plando  continuamente  1»  fu*  grandezza, {fin 
ranco  ehe  pafsò  da  quid»  a quell  altra  tita. 
l'anno  del  Signore  ii7J«ah*.  di  Genna 
io.  il  giorno  proprio  de  rtpitania;hanendo 
confiiunati  cinqnanrafètte  anni  *e  la  fua  ai- 
ta Religione. & i miracoli  > per  i quali  folle 
il  nodro  Signore  manifedare  al  mondo  la 
fintiti  di  qutdo  fuo  feruo . non  fi  potriano 
coai  facilmente  in  particolare  tutti  efprime 
re . Perche  Leandro  Alberto  diligente  ferie 
tore  de  gli  hunmini  illudri  di  queda  Reli- 
gione. dice,che  rifilici  ò ben  quaranta  mor 
U . de’quali  quattro  dice  hauei  ne  rifufeitati 
auanti.che  partine  di  queda  vita  per  gode- 
re quello  eterno  Regno , che  hora  podiede. 
Dopo  alcuni  anni  (ù  tratto  de  la  fepolcuri, 
doue  da  principio  era  (lato  fepolto.per  met 
cerio  in  luogo  più  honorato . come  hora  fi 
tede , ma  del  fepolcro  antico  fi  caui  conti- 
nuamenre  ma  certa  Terra  , che  medi  ne  la 
beuanda  , ò nel  cibo  de  gl’infermi  fuol  f are 
cftetti  marauighofi  nel  curarli,  & ancor  che 
frglia  effer  grande  la  moltitudine  di  quelli, 
che  fi  concorrono  per  hauere  di  queda  poi 
aere  ( che  fi  caua  d’r na  buca  lalciits  per 
quello  e detto  ( non  fi  è mai  trouato , che* 
manchi;  arai  pare , che  quanto  più  (e  ne* 
caua.  tanto  più  miracolofamente  mnltipli- 
chi.come  fe  filile  ena  fena,o  ena  fonte  per- 
petua . Vn  pezzo  ancora  di  quella  cappa*, 
(òpra  di  cui  pafsò  il  mare.fi  conferii*  infino 
a quelli  nofiri  tempi  nel  detto  Conucuto  dì 
Barcelona  ; 8;  fuol  portarli  fpeffo  a gl'iofer- 
mii&  non  lenza  particolar  frutto, per  la  fan 
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riti  di  chi  la  portò . I Rè  poi  d’ Aragona,  Se 
tutto  quel  regno  hanno  trattato  molte  voi 
te  de  la  fua  canomzatione;ma  per  gl'impe- 
dimenti  de  le  guerre , & per  altre  inquietu- 
dini Ulcerile  loro  in  diuerfi  tempi,  no  pote- 
rono attendere  a queda  imprela . Final- 
mente fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Set- 
timo fù  fatti  in  buona  (orma  vn  lungo  prò 
cedo  per  confirmare  tutte  le  cofe  gii  da  noi 
dette  , Ct  i miracoli  infiniti, che  ogni  giorno 
fi  manifcdauano  al  fuo  fepolcro  ; & che  per 
la  fua  inrerccdione  occurrcuano.onde  poi 
il  Pontefice  Pai  lo  Teizo.cóccfTepcr  vn  fuo  TeJohiJia 
breue  a la  Prouincia  d Aragona  di  poterne  eonrtjju  il 
celebrare  la  feda, laquale  poi  fi  celebra  tue-  germi  di 
cauta  a li  fette  di  Gennaio  vn  giorno  dopo  .trogoni 
il  fuofeliciiiimo  tranfico  con  publica  (o-c^P°l Iact 
Iconici  > Se  diuouone  di  tutto  quel  Re-  j? 
gno  ; hauendo  il  Papa  approuato  loffi-  Lettele'. 
ciò  , che  di  lui  fi  canta  , ilqual  fù 
compodo  da  fn  F.  Iacopo  Ferrante  de  l’i-  F. Ine. Fer- 
retto ordine , di  nationc  Turco , & huomo  tante  dina 
raro  per  la  fua  religione^  di  molto  valore,  none  Tur- 
ilquale  fù  anco  Prouinciale  di  quella  cosi  re  co  gru»  re- 
ligiofa  Prouincia . Al  tempo  poi  de  la  glo- 
riofa  memoria  di  Pio  Quinto;  nel  capicolo  \tatfiro 
generale,  che  fù  fatto  in  Romai'anno  1569.  f.  serafino 
ordinarono!  Diffinitori  al  Padre  maedro  d'jUrcjaa 
Serafino  da  Brelcia,chc  affiora  era  Procura  Generale _> 
tore  de  l'ordim,&  che  fù  poi  Generale,  che  l'an.Upfp 
traitaffe  inftantemente  di  quello  ncgocio 
per  honor  di  Dio,  & di  quello  fuo  (anco  , Se 
Si  perche  redi  qui  alcuna  memoria  de  le  co- 
fe , che  in  quel  procedo  fi  crnuano  autenti- 
cate , prouate.  Si  prtfcncate  10  Roma* 
per  quello  etietto , ne  metteremo  qui  al- 
cune^. 

Vn  gencilhuomo  di  Barcelona  detto  Gu-  MracolùU 
glieimo  di  Vilaragut , trouandofi  infermo  cJWib *“«• 
di  lepre  incurabile , fù  anco  fopragiunto  da 
vna  febre,  che  l’hauca  condotto  a l’cllremo 
termine  de  la  Morce,  onde  gli  amici  Tuoi  lo 
pregarono, 8t  configliarono  , che  fi  racco - 
tnandafie  al  beato  Raimondo,  il  che  hauen- 
do egli  fatto, in  r n fubito  le  erode  di  quella 
lepra  reflarono  spiccate  a le  lenzuola , & la  vn  iefrefo 
febre  cefsò,*  tale^he  il  giorno  feguente  po 
tè  caualcarc  per  laCittd.  olente. 

Vna  donna,c’hauea  nome  Rome», moglie 
di  Michele  Sala  in  Barcelona , «fendo  data 
tre  giorni  io  parto  con  grandùfimo  perico- 
lo de  la  vita  ; andò  il  marito  fuo  al  fepolcro 
di  quedo  fanto,  & dopò  l’hauerui  fatco  va 
poco  di  oratione,piangédo  per  la  (anici  de  Due  grane 
la  conforte  fua , ella  par  tori  felicemente  v*  eóieflcper 
figlio  mafchio.A  fi  trouò  hiora  o’ogni  peri  nrracolodi 
colo , & ammalandoli  poi  il  medefimo  Mi  tffimn 
chele  Sala  di  fibre , venne  a termine,  che  la 
ceia,&  tutte  l'altte  cofe  uccellane  per  il  fuo 
funerale  gii  erano  preparate  in  cala  (ua.ma 
andando  la  moglie  fu*  a la  fcpoltura del  ... 
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Santo  afflitfiflima.A  piena  di  lagrime , ricu- 
però egli  la  *ita  , & la  cera  con  tutte  Paltre 
enfe  fur  poi  portare  a la  fepoltura  fi>a,dotie 
fino  al  giorno  d'hoggi  fi  vedono  dar  pcn- 
..  denti . 

(fiuto  ^na  fiSliuoIa  d'vn  Medico  detta  Marghe 
c'ri«  di  s.  r',a  fp'r°  >n  fui  meno  giorno  , dalqml  rer- 
Rsttmndo',  mine  mimo  al  tramontare  del  Sole , fù  tcnu 
to  il  corpo  in  cafa  Tua  allettandoli  l'hora  di 
fotterrarlo.ma  la  madre  Tua  angufiiata  Tor- 
te per  quefto,&  non  hauédo  altro  rimedio, 
fe  ne  andò  a la  fepoltura  del  Tanto  Raimon- 
do,& dopo  l'hauer  quiui  Tatto  oratinnr  có 
molto  pianto,  tornata  a caTa,  trouò  la  figli- 
uola viua . 

Bernardo  Bernardo  di  Oliuerio  effendo  in  termine. 
Cimino, et  che  fecondo  i Medici, nò  deuea  viuere  piùdi 
Domenico , mezzo  giorno  , votarteli  a quedo  Santo  con 
Arnaldo  molta  dmotiunc,fi  leuò  di  letto  Tubilo  fa- 

rtàuT1  n<  >&'  f,luo- 

ra^o  ijami  Domen-co  Arnaldo  Orafo  haueua  vncar 
bonthio  in  vn  braccio , che  a giudicio  de’ 
Medici  difficilmente  fi  gli  poreua  faldate-, 
ré  anco, fecondo  loro, era  ficuro  di  campar 
ne  onde  egliTece  vnvoto  a quefto  Santo 
per  effer  libero  di  fi  grà  ir.alr,&  appena  heb 
be  Tatto  quella  prometta,  che  redo  lano  to- 
talmente. 

PraRnrptt  Vn’altra  donna  chiamata  Maria  figliuo- 
la d h mi  I*  di  vn  Guglielmo  Solerò  , trouandoli  llnr 
m , ij  de'  piata  de  i piedi , A:  de  le  mani,prr  configlio 
pedi  ru  a.  dlvna  Tua  amica , fi  raccommandò  con  mcl- 
p ri  la  fa.  ,a  diuocn  ne  a quello  sito, onde  l’iftefla  not 
«ila,  te  |e  paj.uc  ,n  f gDOlChe  egli  venire  a vifitar 
la  con  l’habito  de  la  Tua  religione , & che  le 
mctreffe  le  Tante  mani  Topra  i piedi,  & lopra 
le  mani  (lorpiatc  > coli  lueghatafi  fi  trouò 
fona-, . 

'Monorifu.  Quella  medelima  donna  haueua  vn  put- 
fc nato  mi-  to,  che  in  eii  di  noue  anni , & dicci  meli  fi 
racoiijami  mori, onde  ella  cosi  morto  lo  portò  al  fepol 
ero  del  B.  Raimondi  > A le  lo  ricóduflc  a ca- 
Ta viuo. 

Ternaria  Berengaria  Bagi  figliuola  di  Pietro  Bagi 
Bigi  guari  nariuo  di  Barcelona  ellendo  in  etd  di  dieci 
fee  d vna  anni, li  ammalò  cosi  grauemcnte,che  riccu- 
m firmiti  uca  l'eltrema  vntione,  non  ci  era  più  fpeti- 

z,  j]cl,na  ,j,  Vlucre  , n!a  |a  madrc  foa  a|fl|t> 

tiifiina  fece  tanto;  che  la  portarono  così, co- 
me ttaua,  in  tranlìto  a ia  ChteTa,  doue  era., 
la  Tepcltura  del  Tanto  Raimondo^foue  ftan- 
do  piangendo , come  Togliono  in  così  Tat 
ticali  la  madre,  la  figliuola  aperfe  gli  oc- 
chi , Si  ccnfolando  Tua  madre  , le  diife  , che 
* no*»  piangefle  più, poi  che  era  guaritici  co- 

rna ftrop-  ,i  fo. 

vu?u/!r-  Vn  lItI* thera  figl'uol*  di  vu  Guglielmo 
mj  t di  Cancro, chiamata, Subirana,hauea  porta- 
le nfana  o ^elre  ,n  braccl°  > & vn  piede  rotto 
■miraiotofa  ,nl  CJduta  , per  ìlqual  tempo  Topportò 
««,  anco  Tempre  dolori  grandi , onde  tu  da-, 


Tua  madre  c->nfi»liafj,  che  fi  raceomandaf- 
Te  al  beato  Raimoudo  il  che  ella  Tece , & re- 
ftò  Tana. 

Vn'altra  fanciulla , c’hiura  nome  Nouel- 
la  figlinola  di  vn  Raimondo  Micheli  natiuo 
di  Cadrò  Lauro , rrr.uandofi  vicina  a mor- 
te, & piangendo  forre  Tua  madre , 8 1 rac- 
commandandola  al  Beato  Raimondo,  guari 
Tubito . 

Vn’altro  chiamato  Bartholomeo  di  Dio  t'n  fori», 
in  Barcelona  fi  condulTe  a termine, che  non  & cicco, tu 
vedeua , nè  odiua  niente,  mi  il  padre , 8t  la  m~. 
madre  Tua  non  ccflauano  di  pregar  per  lei  rfJSjjJKJ* 
quello  Sanro , onde  per  la  intercelfiene  Tua  ^ vedere 
hebbe  da  Dio  la  vita,  8t  l’vfo  libero  de’Tuoi 
felli,  & diceoa  egli  poi , che  il  Santo  Rai- 
mondo gli  era  apparfo  in  compagnia  di  al- 
tri Frati  de  l'ordine  Tuo,  & con  vna  candela 
seccia  in  mano  in  tempo  , che  il  Demonio 
lo  dringeua  forte  per  affogarlo, onde  per  la 
prefenr»  del  S.  il  Demonio  Ti  foggi  via,  & e- 
gli  rimafe  fono.  Lapoluert 

Nc  la  mcdcfma  Cini  vn  bambino  cada-  deificai. 
to  vna  notte  di  letto  Tpirò,  ma  portando  de  ero  di  san 
la  terra  di  quel  Tcpolcro,  & mettendogliene  Raimondo, 
in  bocca, il  putto  rifufcitò,&  diceua  poi  egli,  rende  la 
che  vn’huomo  vedrò  di  bianco , & di  nero  vi'agd  va 
preTolo  per  mano  l'hauea  leuato  di  terra_.  nwrMo 
Quelle,  & alrre  cofe  innumerabili  fi  troua- 
noin  quel  proceflr.come fi  c detto,  fùpre- 
fentato  a Roma  per  quello  effetto,  & uria 
cofa  affili  lunga  a voler  dire  il  tutto. 


ANN  OTATIONE. 

Et  pia  eie  dopo  cbcfirijft l'autore  btibe  ef- 
fetto la  canoni  fot  ioni  di  ditto  Santo  ci  ì 
parto  a noi  metter  qui  parte  della  bolla  tré 
la/ci  andò  foto  i miracoli  quali  fi  trottano 
fintti  di /opra  dati  autore. 

CLEMENTE  VESCOVO  SERVO 
DE’SERVI  DI  DIO. 


A perpetua  memoria  del  fatto . 

LA  Cbic/a  Catbolica  Romana  , quali 
fopra  tl  fondamento  degli  Apofloli, 
ty  Profeti , che  e U pietra  fomma  an - 
gulare  Cbnfio  Giuli  edificata  è retta  diur- 
namente dallo  Spirito  Santo  , & con  l'inef- 
fabile prouidenza  deli  eterna  fipienga  di  lui 
mirabilmente  i gommata  nella  fiejja  miti 
di  fede,&  verità  di  dottriua  qual  da ! Juo  Jfo 
fo  Cbrtflo,ér  da  gli  Apofioli  r tee  ut  t te,  perfe • 
serrando  in  perpetuo  conjenfoi  dal  Dio  Pa- 
dre di  mifiricordia  cumulata  di  continue  be- 
nedizioni di  eelefii  grafie eome  feconda 
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madri  àttrtfciuto  di  moltiplicata  prole  di 
fanti  i 0 dai  mtriti  dilli fiefii i ellufirata 
lit  qujl.i  unità  dilla  fidi  Cai  balia  vno  me- 
dtfmo  fptrtto  pir  molli  diuyiont  di  grafie  bà 
por  /innanzi  operato  mi  corpo  di  C brillo, 
dilettale  noi  fiam  mttnbrL0  adejfo  anco  ope- 
ra • Ut  altri poft  IDDIO  nella  Cbte/a  fri 
ma  Apofloli/econdo  Profili , terzo  Dottori, 
quali,  vn  Signore,  una  fede  predicarono  ,0 
vn  batte/mo  : 0 giungntndo  con  la  verità 
1 opere  di  Carità, crebbero  w tutto  in  quel  ca 
po,chc  Cbrijìo , da  cm  tutto  il  corpo  t com- 
patto,& tonni  fi per  ogni  congiuntura  ài  lu- 
mini//catione  fi  tondo  l'operattione  nella  mi 
fura  di eiafebedun  membro.  Mah  prènci- 
pali  membri  di  qieejlo  tnijiica  corpo  fono  gli 
duerni  ne  Jantt  , quali  thffc  Iddio , e li  tre- 
de/lini  all'eterna  vita,  quali  tennero  la  tìejfia 
fede  per  difer./ìone  di  lei  combattendo  acqui- 
fiaron  le  repromtfjiont , 0 me  ritorno  tj/er  in 
Cielo  coronati. 

Quefia  vmtà  di  fede  nelUquale  formiamo 
tm  tarpo  in  vno  /pie  Ito  già  dal  principio  del- 
la najecnte  Cbujajino  a quejlt  tempi  t Pnn- 
cipi,&  patella  delle  tenebre  tentarono  con—, 
molte  procelle  ! 0 turbini  i'btrefie  da  loro 
ocellati  indebolirla,  0 farla  rou  nate  : enti—, 
fa  diurna Japitnli»  dH.br  ifio,  con  la  qualche 
funài  Jopra  ferma  pietra  la  C bit/a  fu  a,  con- 
tro cui  U porte  infernali  giammai  pre  uaure 
poterono , difende  e]Ja  fien pre  con  la Jua  poti- 
le deJtra,o  /ino  al fine  de' fecali  confirutral- 
la.  Et  in  quello  reluce  l'ammirabile  proni- 
din ga  di  Dio  mafeimamente.cbe  in  tutti  qua 
fi  l'età  de'lieoh,  0 fpetialmente  in  quei  tem- 
pi quando  la  religione  Cattolica  da  atrocità 
de  / tranne  ,0-  dalla  perfidia  de  gli  b, retici 
1 impugnata,  bà  eccitato  muitti  martiri  for- 
ttfpmi  lettor  i.gloriofi  cor.JcJJori . Ò buomini 
fanti  grandi  in  virtù , ripiene  di  prudenza _ 
contro  la  crudeltà  de' tir  armi, 0 l'iniquità  de 
gli  tentili, quali  fanti  buomini  ampiamente 
propagarono  la  fede  Cbrtfliana , eoi  loro  fan- 
gue  decorandola  , 0 con  l'integrità  della  vi- 
ta, ton  te  dottrine, virtù,  0 miracoli  confir- 
mando/a . . 

Et  ne  gli  antif  affati  tempi  fi  trouò  il  B. 
Raimonda  Pegno fart  di  Barfilona  dell'ordi- 
ne del g/ariofi  Padre  S.  Domenico  quale  eff 
do  amatore  della  vera fapitnfa,tbe  mai  mar 
cijec  bau f do fpreggiato  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  ricco  dtuenne  della  gratta  di  Dio  : la- 
gnale 1 fiata  data  per  Cbrtìlo  in  ogni  parola 
0 /densa  e rieco  in  bumiltà . 0 Virtù,  ricco 
di  buone  opere  , in  cui  per  fine  moliti  Iddio 
Rotondante  ricebegze  della  gratta,  0 gloria 
fua  : Poiché  lo  chiami  nella  parte  della  furti 
de'Santt  0 loritmpi  di  ccgnetttone  delia  co- 
loriti/tea  in  ogni  Japiinza,0  intelletto  spiri- 
tuali , de  micio  che  pieno  di  Spinto  Santo, -fi 
Ai  fedi  fautllaua  delia  japUma  in  prefin- 
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fa  de' Regi , 0 magnati  non  la fiipìenza  de, 
quello  mondo.ne  fapienza  de  Princìpi  de  qui 
fio  ficaio , che  per  e/ cono  : ma  la  Jappnga  di 
Dio  con  mi/ìerto,  quale  1 naficofia  afieuy  di 
quello  mondo, 0-  è riuelata  agli  boriine ;encn 
tre  che  quei  vero  mmifìro  di  Dio , con  ogni 
p attinga  ton  orottiune  0 con  trauagh,etre~a 
do  la  gloria  de  Dio-,  & con  ogni  Carità  u.f/ni 
fejiar.ào  i n.einry  della  fede  ai  fedeli,  0 ee  fe 
deli  con  punta  de  conjcungatradojjc  rrot't, 
che  con  cecità  di  cuore  andauar.o  cerando  dal 
la  via  della  falute  alla  rcttavia  diti  co». in- 
damente di  Dio,  0 conia  verità  predicata, 
0 con  l’innocenza  di  fua  vita,  tt  contro 
l'impeto  0 audacia  d’g/e  heretici  qual  muro 
forttffimo,0  ir.ejpugnabit;  e'oppofi. 

Di  piu  Iddio,  cb'e  mirabile  ne’Santi  fuoi, 
gii  deeae  la  grafia  dì  turar  infirmitadi , 0 
toii  mauifefiò  la fiutila  di  luna  virtù  della 
Spirito  Santo, per  Jegnt,  0 prodigi/  con  nella 
vita  , coni  depila  morte  ai  lui  : che  la  fio- 
ri ofi  fanuijua  per  I au.pyjcimt  Regni  di  bpa 
gna  da  cut Jìdifkfi.  jbueftaiea  gomma  be- 
nignità aei  Sigmut  : con  la  quale  l fanti  Juof 
che  /piaggiando  gii  infiori  : tei  ponti  ir.  aban- 
donn  tutu  h ttje  l’un  are  , 0 gh  riaiidafi 
nella  ( rote  eli  i bri/lo Signor  nojtro  in  qut- 
fia  vita  ampliarono  la  lodi , 0 bonor  di  fui, 
bora  glorificando  gli  ifh/u  da  cui  fu  bona- 
rato , quafi  co  ino  riguardar. fa  di  bonorc-  li 
rimunera  in  Ciclo  con  felicità  di  tulli  i b-ni 
0 gli  dona  vn  nome  /etr.piter  no.  che  non  peri 
re i mai  . Per  la  qualcofi  dobbiamo  grande- 
mente incitarci  ad  imitare  It  veetu  in  ejii, 
vedendo  ebe  quelli  buomini  lontani  dagli 
honori , che  furono  in  tribulaltioni  ,0  arj- 
guihe-babbiano  acqui  flato  tanta  gioita , obi 
con  la  loro  picciol,  g*a,0  bumilta  ban  fife- 
rato  affai  più  tignarla  della  ampiezza  de  Re 
gì , de  tutte  le  dignità  , 0 di  quanto  in  qu  - 
Jio  mondo  fi  filma . Perche  diuerfc  fono 
firadi  di  Deo  dalle  vie  degli  buomini , quale 
oacupati  invanì  per.  fieri  ;0  negoty  di  poco 
conto  gloriando/  di  fi  /duellano Joperbamed- 
te  , ma  Iddio  dtjirujje  le  fide  de  gii  Putenti 
fuperbi  ,0fe  ceffar  in  terra  la  toro  memo- 
ria : ma  la  memoria  degù  beimeli  de  Jptreto 
l'bà  la/eiata , 0 con  grandefiteni  banon , 0 
ampyfumi Jegni  di  ricordo  l'ba  canforato» 
Onde  meritcuo/mente  lodiamo  il  B.  Rayena- 
do  ,0  m lui  bene  dieci  amo  Iddio  , tlquait—, 
con  /iugulari  doni  di  grafie, 0 tongranaejii- 
me  virtudi  orr.oUo  . Della  cita  di  cui, fanti- 
tà  di  eofiumi-puritadi  fede,  0 moltitudine—, 
degli  ammirabili  fignt  poche  cofi  fole  ad  dii- 
tà  eommunc  di  tutta  la  Cbetju  qui  proponia- 
mo accio  /oppiar»  tutti  in  quali  graai  ighfia 
Jaieta  in  Culo,  0 con  ne  rendano  grotte  all' e 
immortale  I ddio,0  /appiani , che  il  nome  df 
lui  nella  Cbie/a  di  Dio  con  quefio  puliteci  de- 
creto aqfiro,0  della  fide  AptiiUuafid  fiat* 

aferit- 


DELLA  H l STORI  A DI  S.  DOMENICO 


a a 

aferitto  mi  numero  de'Santi . 

annotatione. 


Sitguc  qui  nella  bolla  la  eira  del  Tanto  con 
copia  grande  di  miracoli , & le  conferm- 
ar fatte  nel  concifloro  dc'Cardinali  per 
la  canoniaatione  ; che  per  non  ridire  lo 
ftefic  cofe  di  fcpra . A per  breuità  lì  la- 
fciano , vi  apponemo  fi  la  terminaticne 
della  bolla  ! che  cosi  prosegue . 


PE  R fine  compiti  perfettamente  tutte 
quelle  cefi  ebr  da' Romani  Pontefici  fo 
no  flati  confi  itali  per  quefio  atto  di 
Canonigare,con  communi  prttghtrre  domati 
dato  l'agiato  dello  Spirito  Santo,  ad  bonari 
della  Janta , fr  indiuidua  Trinità ìfr  e/alta, 
tione  della  Fede  Colitica  , fr  aumento  della 
religione  < briftiana coni autori! della fief 
fa  Santefiima  Trinità , Padre,  Figliuolo,  fr 
Spirito  Santo  , de'  BB.  Apofioli  Pietto  , fr 
Paulo, ir  nofira , di  eonfigho,  ir  comrr.ur.e~t 
confenjo  degli  Venerabili  nefìri  fratelli  C ar 
dmali  di  Santa  ( bufa  Romana , ir  di  tutti 
li  Archine  fcoui  Vejcoui  che  fi  trinano  prete- 
ti  nella  Certe  Romana  definiamo, ir  detirmi 
riamo  ,per  catalogi  tfiir  Santo  nel  numero 
de'Santi  Confffort  donerfiferiuere  il  B-Rai 
mondo  pegn.ijort  dell'ordine  de'Frati  predi- 
catori profefib  efpreffo  ,fr  nella  CbiefadiS. 
Caterina  dello  fiefio  ordine  in  Barfalona/i- 
folto, della  innocenza  di  vita  del  quale,  ir 
miracoli  a noe  coda  a pieno,  ir  coti  per  le  let 
ter  e preiftì  dtjpntamo  determiniamo ,ir  afri 
siamo  Determinando  ancora,  ebe  da  tutta  la 
Cbiefa  ogni  anno  la  fìea  fefia.fr  i affìtto  come 
di  vn  CSJeJfore  no  I olejìce  alla  norma  preferii 
ta  nelle  rubriche  elei  Breuiano  Romano  ah  7. 
di  Gennaio  Jia  deuot amente  celebrata  Di  più 
concediamo, ir  doniamo  largamente  le  fìeffc 
indulgenza,  ir  retnif rioni  di  peeeatiicbc  fono 
fiate  conceffi  a tutti  li  monìfierij,  ir  Cbiefa 
di  detto  ordine  ne  Ih  giorni  ji/iiui  de  gli  al- 
tri Santi  dell'ordine  needefmo  a tutti  coloro, 
che  veramente  pentiti  , bauendofi  confefiato 
qualfiuogtia  anno  nillo fiejfo  giorno  vifitari 
deuotamente  la  Cbiefa  di  S.  Catarina  di  Bar 
farina  nella  quale  e fepolto  il  corpo  di  lui  ba- 
sendo dunque  compite  tutte  quelle  eofe  con 
ogni  ritoa'berano  fintanti  alla  canonigatio- 
ne  de!  B.  Rag  mondo  ; ir  cantato  l’Hieino  à 
ride  d’iddio, et  rendimento  di  graticci  inno 
tato  l'agiuto  diamo  coi  menti  di  S.RaymB- 
do  col'oratione  particolari  > chi  in  bonorc  di 
lui  noi  feeimo, et  con  chiaro  voci  recitammo, 


no  i nell’ ifiejfo  loco.fr  altare  del  Principi  da* 
gli  Apo fi  oh  ec  libiamo  laMtffa  Joìenne  de  tr- 
ottano dtla  Refurretiont  co  la  memoria  del - 
Tt  fiefio  S.  Raunondo.fr  conce/limo  a tutti fi- 
dili Cbri/iiani  ebe  furono  prefenti  alla  eano- 
nizateoni , fr  atta  Meffa  Indulgenza  Plena- 
ria de  tutte  fuoi  peccati . Onde  bentdtcciamo 
Iddio  mirabile  nei  fanti  fuot,  irgli  ridiamo 
immortai  grafie  per  bauer  rieeuuto  la  mife- 
ricorditin  mimzo  dtìfuo  Tempio,  cioivn 
nuouo\  int  ir  ecfore  ne  la  Cbiefa , dai  cui  me- 
riti  fr fujf raggi/ faremo  ageutati  in  tutti  i 
pericoli,  fr  dell'anima , fr  del  corpo  . Et  con 
/ingoiare  inuero  0 filtri  della  prouedenga  diui 
nafte  fatto,cbc  in  quejti  diffidi, Jfimi  tempi, 
ne/li  quali  la  Religione  ebat olita  afiiduamt- 
tc  è impugnata  da  h fante  degli  inimici  bob 
biano  tutti  li  fidili  ebrifiiani  ottenuto  qutfio 
patrone,  fr  auuocato,  primieramente  per  hi _» 
pacefr  tranquilli à della  Cbiefa , fr  per  la-, 
aefiderata  concordia  dee  Principi  Cbrifiiani, 
fr  impetrare  luce  di  verità  per  h beretict,cbe 
vanno  erranti  dalla  via  delia  [aiuti  per  le  te- 
nebre degli  Uro  errori . Ma  perche  farebbe 
afidi  difficile  ^be  le  prefenti  lettere  nofire  fi 
por  tufi,  ro  a lutti  i luoghi  vogliamo  , ebe  alle 
copte  di  effe  anebo Jiampate  JottoJentte  da  ma 
no  di  pub/ieo  notare,  fr  figillate  con  il  figlilo 
di  qualche  ptrjona , ebe  babbea  digrutà  ccclt- 
fialticafi  babbia  l’ifieffa  fede  in  ogni  parte-., 
che  fi  bar  ebbe  airi  prefenti  fe  fujfcro  dotti 
mojtrate . Non  fio  dunque  ad  alcuno  lecito 
romper  quefia  carta  delle  nofire  deffinitiotu, 
decrtto,aJcritt,oni  Jiatueo, oncifiioni, elargi- 
ti cm.fr  voluntà,in  modo  alcuno,  ò co  ardire 
temerario  contradire  ad'ifih  ,frft  alcuno  tf- 
ter à far  quefio  /oppia  di  douere  incorrere 
nello l degno  deU’Omntpotenti  I dito,  fr  itili 
Beati  Pietro,fr  Paulo  fuoi  Apofioli . 

Data  in  Roma  in  S.  Pietro  l'anno  deU'intar- 
nattone  del  Signore  140 1.  a/Ji  )o.  di  Mag- 
gio, fr  del  nofiro  Pontificato  l’anno  io. 


+ IO  CLEMENTE  VESCOVO 
della  Chitfa  Cattolica. 


Prote&or  nofter  afpice  Deus. 


IO  Tolomeo  Vef.Par.Card.comen. 

tulio  Antonio  Vef. Prenci.  Car.  di  fardo 
/aurina—. . 

Gicronimo  Vef. Sabine.  Card.  Rulìicuccie. 
Akfiàndro  VefAlba.Card.di  F trenta. 

I»  Antonio  Maria  San.  Maria  trafilarne 
Prete  Car.  Salui. 

Io  AguflinoTi.di  S.  Mar. Prete  Cari. Vero- 
tufi-.  • 

lo  Simrine  Ti,  US.  Lortn.in  Luci.Pre.Car. 

a 
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P.Leodaio 
frmctfej 
buono  di 
molta  f em- 
uli. 


diTirranoaa. 

1»  Domenico  ti.it  S.Grifogo.  Pr.Car.  Pitulli 
lo  P.  Gieronimo  Ti.di  S.Mar.Jop.  Mim.Ttt. 

Card. di  A/cu.  ( Houli, 

lo  Antonio  Tit.di  S.SteJ'Mon.cilì.Pre.Car. 
lo  F.  Ungono  Tit.di  S.  Ago/i.  Car.  Moniti, 
lo  Paulo  Titoli  S. Cecilia  Pre.Car.Sfron. 
lo  Benedetto  Tit.di  S.Pri.pre.Car.iuJii. 
lo  Frati. Maria  Tit.di  S. Maria  Araceli  pre. 
Car  del  Monte. 

lo  Ottauio  tit.di  S.AUJJì pri.Ca.Parauieino 
lo  Geronimo  Tit.di  i.Pran.pre.Cor.Matteio 
Io  Ottauio  Tildi  S.  Maria  del  f apulo  Pre. 
Car.  Aquauiua. 

lo  Flaminio  Tit.  di  S.-  Maria  di  Pace.  Pre. 
Car  Piatto. 

lo  Lutio  tit.di  ss  Quii'. et  Giud.pr.Car.Sq/fo 
Io  Frane. Manu,! ii.di  S.Barto.nell'IJola—. 
pre.  Car.  di  Situa-.. 

lo  Camillo  Tit  di  ss  Gio-ir  Paulo p.Car.Bor 
lo  Ccfare  Tit.di  is.PJere.0-  Aebsleopr.  Car. 

Baronio.Biblio.  Cab. di  laS.R  C. 
lo  Lorento  Til  di  S.Lor.in  Pane , 0 Pensa 
Car  Bianchetto- 

lo  Fran.  Tit.  di  S.  Croce  in  Gieru.  pre.Car. 
Amia—.. 

lo  Fran.7U.diS.Toma.in  Parlane  pre.  Car. 
M antica-.. 

lo  Pope»  Iit.diS.Balbina  pre.Car.  Arrigone 
lo  Dominieo  Tit.di  S.Piileo  in  Monteaureo 
pre.Car.Tofco. 

lo  Arnaldo  Tit.di  S.Eufepre.Card.  OJsato. 
lo  Paulo  emi/io  pre.Car  di  S.  Marcello, 
lo  Silicio  Tit.di  S-Saluain  Lau.pr. Car.  An- 
ton tono. 

lo  Roberto  Titoli  S.  Maria  in  via  pre.  Car. 
Bellarmino. 

lo  Bonuifo  Tit.  diì.  Bla/i  de  Anu.  Pre.Car. 
Bonutfi. 

lo  Frane. Diac. Sfirjra  S.Maria  Inuiolata. 
lo  Pietro  Oiae.S.Nico.in  Car.  Dia.  Car. Al- 
dobrandino camerario  di  la  S.R.C. 
lo  Ciucio  Dtae.CarS. Giorgia, 
lo  Bart.S.  Maria  in  Porti.  Dia.Car.Cifio. 
lo  Gio.Balt.S.  Marie  iu  eo/medin  Óta.  Car. 
Diti.  .. 

Di  alcuni  Santi  Rtlìgio/i  ebe  fiorino  al 
tempo  del  B S.  Raimondo  , & ebepafaro- 
no  da  quella  vita  a l'eterna.  Cap.XlX. 

N quelli  dmanni.ne'qua1 
lui  C.  S.  Raimondo  go- 
uernò  l'ordine  andarono 
a miglior  vie  > atomi  Pa 
dri  religio(pmi>&  bcn_. 
«legni  di  ccerni  memoria 
__  "Ita  quali  none  il  mini- 
mo vn  Fra  Leodaro  del  Conuento  di  Mom- 
policri  io  Francia;' Iquale  crouandofi  1 anno 
pafiaco  del  i » j 8.  molto  aggrauaco  dal  ma- 
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le,  di  cui  Umori,  venne  vn 'altro  rel/gi  oli»  . . 

per  vietarlo, a cui  egli  raccontò  m iro  dille 
6mente,fir  con  gran  quiete  vna  riuehnonc, 
c'Iiauea  hauuto  la  notte  dinanzi  in  quelli., 
maniera, lo>Padrc  miodieena  egli, vidi  que- 
lla notte  pallata  la  Regina  del  Cielo.venura  ì ufi»  ne  mi 
pervifkarmi,  & data  lua faeiatitlima  bocca  rotile  dib. 
lenti;  quelle  parole.  Verrelti  tu  meco, & col  Letamo . 
mìo  figliuolofrifpondm  i,  F.Leodato.  fit  do- 
mandandola io  chi  lode,  mi  nipote,  I no  la 
madre  di  Dio . lo  non  lo  credo  (ri(p.  fi)iiè 
è poffibilc^hefi  alta  Signora  venga  a vede- 
re vna  creatura  iato  balli, carica  ji  peccati 
& degna  di  molti  infcrniicome  lo  fono  cer- 
to di  edere  , ma  ella , come  vnica  madre  di  , * 
milcricordu  nu  allccurò,  & conio lò grande 
mence,  dicendomi,  che  era  fingular  Protet- 
trice de  lordine  nollro.fc:  mi  dette  vna  fidu 
eia  gràde  di  haucrmi  a faluarc,Sr  animo  an- 
co di  dirlc.che  le  ella  era  Regina  degli  An  P.l.eodati 
geli.fi:  del  modo, come  diccua.nó  mi  lafciaf  dè/ldtradl 
Khomai  viuerpiù  in  quello  mó  Jo,nelqi  ale  nM,rc. 
pur  troppo  mi  pareua  edere  flato , onde  io. 

Padre  nun,mi  trouo  hora  mr.lco  cécero,  af- 
pettàdohoggi  la  morte  Nèlùvanaqfta  ri- 
uclationc,nc  anco  incerta  la  fpcràza  datagli 
9i  la  Vergine  gloriola, perche  in  quello  me 
defitno giorno, mentre  i Frati  cantauaro 
velpro,  fc  ne  andò  egli  a cantarlo  in  Cielo.  , 

L’anno  feguente del  \a>9  fece  quello  me  “• 
delìmo  palio  il  fanto  F.Chrillino.huoroo  di  Jtm‘ 
fingular  vita,  & (àcoccccfijuamcnccdacoa 
Fcflcrcitio  de  l’oratione  , fi c al  contemplare 
le  cole  diurne,  che  molte  volle  andando  per 
viaggio, dilcoflatofi  alquanto  da  gli  altri  • Se 
ftando  fido  in  qualche  lua  cófideracione  an- 
daua  in  eflafi  còrinca  vehemenza,che  il  cor  Ejtajj  diP.  ■ 
po  fuo  ponderofo  , & graue  per  virtù  de  lo  cbr‘li‘*0- 
fplrito  fi  cleuaua  vn  braccio^  aito  da  terra,  w 
perche  gii  predominala  tato  quella  lanca 
Anima  il  proprio  corpo;chc  con'inciaua  in 
quella  vita  mortile  a pigliare  il  podeflo  di 
quell.  ,i  hi  le  farà  poi  cenci  flò  rida  refurrec 
tiene  vniuerlale  di  tutti  i morti. 

Parciffi  anco  di  quella  vita  Fra  Corrado,  r.Corrodo 
che  per  vn  tempo  fù  Priore  del  Conuen  K 

to  di  Conllanza  , lafciando  vna  grande-  • 
inuidia  del  luo  Icliciflimo  tranfito  a cucci 
quelli , che  vi  fur  prelenti . fcra  quello.buó 
Padre  fommamente  diuoto , humilc,  afta- 
bile  > manlucto  .,  àmabilifsimo  , Se  di 
marauigliofa  paticntia  in  cucte  le  lue  in- 
firmiti , ma  in  quella , che  per  lui  til  l’vl- 
tima  , fupcrò  egli  di  gran  lunga  le  mede- 
fimo,  & hauiua  fempte  in  bocca  quelle- 
parole  de  la  Cantica,  DiUTlus  incus  nubi, ir 
ego  tilt, dome  a/piret  dici,  ir  inclinetur  vm- 
bra. il  che  éiccua  egli  có  vna  certa  allegrez- 
za , & diuotione  di  Paradifo,&  non  propria 
di  quella  valle  piena  di  mifuic , & di  lagri- 
me,Se  quindcci  giorni  auanti a U moitc  li» 

V dille. 
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«Offe  . eh«  ferita  alcun  dubbio  morrebbe  il 
r-  CjrZ.‘,‘1.0.  3 orno  <le  U Natipiti  de  la  Vtid.mfiqj  de  li. 
Pr‘t.  j 'lU4l=  W eR'l  de  uotidìrtio  tempre,  .L-'uUl- 
% fornir  , the  «ci?hra(le  > fu  de  la  glormft 

'(Ct  Vergine  ; li  comeancml'alpma  til  de  I* 

. lodi.  Trouanif  oli  dunque  al  tenerne  yJ;;iT.q 

de  la  morte  ? & eflendo  circondati). da'ti  a: i 
.,jts  , del  Cmiuent, dille  loco  quelle  parole.  Umj 
uree  fiipcrc,  Fratelli  miei,  ch'io  muoio  fedej 
mente,  amicheuolmeate,  éonfidencemenc»;, 

& allegramente , Fedelmente, perche  oiyo. 

. 5,'  ione  la  fede  sera  del  nohro  Signor  Gitfi) 
Chn!lo,& de’fanri  fteranieoci  de  la  Cliicfi». 
Amichcimlmente,  perche  dal  gfi'rnorfhc  io 
* _ riceuetti  quello  fantò  lubqo  ( per  q'usflt»; 

p.o  tifi,  coniettnrare),  mi  f >n.>  séprc  conlirua 
to  nc  la  gratii  di  Dio,  $c  mi  topo  iur,tavMa_. 
Taro!'  no-  ingegnato  di  far  quanto  io  pentadi  elfcr  gra 
ululi  dette  to  a fui  diurna  miefli  . Confidentemente, 
do  F,  Coi*.  pcrciic  io  $ò,  che  muoio  per  vuere,  and»  lo 
rJdt>  «riho  a 1.,  C3fa  del  mio  Signore . Allegramente-, 
£drfaj«4  perche  quello  punto  ,nel  qual  mi  vedete-,, 

* gon  è altro , eh  : vn  paffaggio  dal  pianto  al 
rif  i,8ì  dal  trauagho  a la  quiete,  & dopo  che 
hehbc  parlato  in  quella  maniera, con  la  me* 
delfini  quiete,  S tanqiiillird.chr  fc  f.  He  Ila 
to  fano.-iruifanillim  iriceuetcc  il  fineiffiu*» 
Sacra néro  , ma  puma  gmgnédo  le  nujiiitq 
, . g-a  iffi-na  diuoeionc,  lille  quelle  par»  \e.ljle 

FOrr.id9  fiW  £h/rjìtabo  eS.  Fece  Devi  S a! 

Àfatrantf  V,7tor  ""I’  0 tlmnm  me  a ip:C  Utl/uJ-ipùi 
iodi  l’alta  }«ia  rfì  ttmicus  duini  eo/iftalòr  prude  i,  au- 
rea. xiltatorfortii.  eli  e v _ ol  dire.  Quelli  è il  mip 
Dio,  io  Io  glorificherò,  ecco  qui  Dio  Situa 
i tor  mio.ò  anima  mil»  ricciolo  allcgrair  ctc, 

p he  egl1  è dolce  amico,prudére  cólighcrc, 

• & aiuto  affai  ralàrufo.  Vlnmamcte  dumà-q 

al  Prouinciale  F.  Ridolfo  l'affi  Fittone  gin». 
nMte'  di  rate , pregS  1» '!->.<  he  io  fafisfittmne  dc’iuoi 
fjCorrtulo  peccati  gli  delle  per  perorerai  .1  tormento 
de  U m<  rte.S  hguéjo  impetrato  quito  due 
deua,diffe  h.ora  io  mi  lènto  bene,  & fi  ggm- 
gnélv  quel  verferto.  Sale  iijoc  j’.ratu  lamL 
Devi  metti fpcrjtf intèsoli-  ramine.  Fide- 
frMUbi- °,ui  omnlli cand“°r>P  redfptor.refe  la 
mtotliidi  mina  lui  al.  Signore, che  di  quella  maniera^ 
morire,  è poi  Mito  dirli  con  tata  veritd.clic  la  mor 
re  de’giulii  altro  r.ó  ci i > clic  vn  fi  amfCmq 
fono o ; pei  thejjó  hanno  in  ra|  cal  i altra  in- 
quietudine ; nè  altro  tribolo,  che  la  voglia.,  ' 
gride  di  tremarli  liberi , & fciolci  da  quelli 
lacci  grauiflimrdc  la  carne',8,-  del fanguc  pra 
priodaqual  morte  coti  ripofiata,  &'  dolce, ró 
potna  pagarli  con  mille  vite , nc  qua  giù  iq 
terra  fi  può  trouar  poli  alcuna,  che  le  le  ag- 
Cior  miri  goagli  Fù  fcpolto  quello  buon  Padre  nel 
Me  dt  Ifc-  Comicnto  Vnburgenfe  de  la  Prouiociadi 
poltredif.  Germania  , & dicono  , che  hauendofi  dopo 
Ccrrado.  .jcupt  anoj  a trasferire  a più  hnnorata  fepol 
cura  lù  ficntito  vn’odor  tato  giade, & itraor- 
fooario;  che  beo  parcua  venir  dal  Ciclo, tra 
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quella  è h minor  cofa^be  Dio  foglia  (Ut-> 
per  glorificare  i fi  oi  fiott.  ,#  n»C\.i-' 

Vo'altfoljencderto  Padre  pur  Tedefcr;8c  F.Crrrad» 
df!  medelimo  nome  ) onde  Ivihi.mararo  fuoidpTe 
F.  C»iir?do il  fecondo)  di  qutPo  medefimo  dejett 
anno  ir.oi  ì per  viuere, offendo  liuomo  di  si- 
ridimi  vita,#  di  prcì  oda  ciinrtmp'aricce, 

& in  qnrUafu»  vltima  infirmiti  p<  co  pri- 
N che  lì  tnijriilè, flètte  Vanto  con  gli  occhi 
fie:ran,&  firn  ri  niente  muonerfi,  che  da  tutti'  * 

età  tenuto  per  oi<,rto,  quando  egli  in  vn  fù* 
biro  aperte  gli  occhi",  & affidatogli  m vn-  Aftrtr  di 
rrocìfiHOi  accoroqiodatefi  le  mani,  Si  con-  p^»  rrad* 
vna  faccia  lieta  .Stridente  dille  quel  vcrletto  Jicouae. 
tl«l  fa  Imo.  14 1,  Edue.de  carcere  anima  mrS . 
l’t  co nfiteotur  nomimi  tuo  Dom  ine,  efie  vurd 
dire.-  Signor  libera  da  la  carcere  quella  mia 
anima, perche  lodi  il  tuo  f ivo  nome , &.  ha- 
oer.d»'!-.  replicato  tre  volftjèn  altra  vcIil, 
ferrò  gli  occhi  per  non  veder  più  cent  (fi 
cóla  alcuna  terrena,  andandotene  egli  i go- 
dere i btoi  fcpracelclli. 

Morì  anelli  beat»  F.  Fgidio.lmomo pie- 
no di  fpirito  diulno,  ilqu:  1,  ellcndo Canoni- 
co de  la  Chicf»  diS.Omer  In  Fiandra, prelc 
l'habito  de  la  Religione  nel  Coòuento  Gan 
daucnfc.doue  crfbbe  tanto  in  firn  ri,  che^ 
come  q, itilo,  ilqualeconurrfaua  tuttauia  in 
Cicltvcppe  moiri  giorni  puma  l'hora  ce  la 
Iga  morte , & mentrech'era  fanti  li  prediflè 
ptmrnalirunre,  hebbeanco  riuclarione  ,che 
faria  (lato  rn  Purgatorio  tre  giorni  foli,  on- 
de; giunta  l'hota,  con  grandiffima  fella  paf- 
sò  di  quella  vita  ficuio  di  goder  l'ctcr- 
nV  • -,  • 

Circi  il  mede  limo  tempo  h.bbe  vn’altra  KF.Odute 
riuelatione  diFCitlo  il  beato  F.Oddonc,  il- 
qnale  prima  thè  vernili;  a la  Religione , fù 
grandiffmio  Dottore  di  legge,  & nel  tempo 
che  ville  poi  ne  l’ordine , fù  tinta  la  fua  atti- 
ncnt-',(hc  ad  imitatione  dc’Sitidc  l'heicmo 
nnii  rrangiaua  mai  carncmè  pefet,  nc  v<.ua>‘ 
ma  fòllmente  herbe  , & legtmijdi  che  fi  ar- 
daua  (uflentando . Intcfi  poi  l'hora  de  la-, 
fua  morte;  mentre  era  fino , la  maniftflòa  F.  Oddo* 
gli  altri  Fraei  reflandone  egli  contentiffimo.  pi'dicellio 
&fatitfatrtfsimo;pe,iehclaJ  morte  fola  c il  X^Jlc'UU 
fine  debrai  agli,#:  il  principio  de  la  gloria-, 
di  rutti  i g-ulii.  ^^0 

llSane».  F.Gualthieri  Mcrftburgenfè  Te-  F.C ualthie 
defeu,#  di  lingue  n»  bile,  ma  m bililàimo  di  ri  Tidifct 
ùntiti  , non  hiuendu  p ù di  li-deci  anni,  la-  Iran  Tre • 
(ciò  vnq  prefcnda.c'hauca  nc  la  Cbicfa  ta-  dicatote. 
tbrdi  ale  de  la  patria  fua , ultra  vn  ricco  pa- 
trimonio hereditato  dal  padre  , #dala-, 
madie  fùa  , & prefo  l'habito  de  la  Reli- 
gione ir  pilo  tempo  lece  fi  gran  pr». fit- 
to , che  lu  certo  cofafi.irabilc . Hcbbo 
anco  gratta  flraordinaria  di  muoueie  i 
cuori  de  le  pel  Ione  al  difpreg'o  del  n :ondo, 

& a l'amor  di  Dio, onde  lece  butto  granuli. 


TARTB  P RIMA  LIBRO  SECONDO. 
-fimo  c6  le  lue  prediche;  mtfflme  aprelfo  de’ 
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nobili.  Soleua  poi  fcnnre  tal  gufto  di  Ipirito 
«ridir  li  falutatione  Angelici,  che  venendo 
• quelle  pirole,  BcmdiUui  Itpi  fruflui  t? 
triitui  (che  così  le  accommodaui  quello 
famo  huomo  ) gli  accadde  due  volte  di  far 
fuggire  il  Demi  nio  viabilmente,  effondo  ve 
puro  per  moleftarlo , & peli  mpedtr  la  con- 
oerfione,&  la  penitenza  d'vn  Pnncipc  di  ql 
li  Han  gii  ridotto  da  lui  i buon  termine,  & 
in  quelli  fanti  eflercitij  venne  a finir  li  fua 
fanta  vita  di  quello  medefimo  anno  del 
. - . fremanone. 

t.  Hrltrro  « medefimo  fece  etiandio  il  liner  F.Hel- 
Tedf/ta  ; gherode  lamedcfima  naeione , nobiliffimo 
hi*  mo  di  di  fangue , ma  più  adii  di  viriti,  che  nel  fio- 
rii topiari/  re  de  gli  anni  Tuoi  lafciò  gli  hcnori.&  la  r<  b 
/itru santa  b >,&  la  cafa  del  Conce  luo  padre;  & per  fcr- 
uir  con  più  commodita  a Gicfu  C hi  1H0  no- 
Uro  Signore  prefe  l'habito  di  quella  Reli 
gtone,i  e laquale  iù  tanta  la  fua  humiliti.  la 
nv'deft-a,  i digiuni,  le  vigilie;  & falere  peni- 
tenze,& aulleritil  de  la  vita , che  con  mata- 
ciglia  di  tutti  era  egli  vn  viuo  «(Templare  di 
*"  J tutte  le  virtù . Ttouandofi  poi  molto  fiac- 
co ,&  macero  quanto  al  corpo  ;&  effondo 
Priore  nel  Conucnto  Frifazenfe  mori  di 
quello  medefimo  anno , & non  fenza  gratin 
miracoli,  che  Dio  volle  moftrar  ne  la  fua 
motte  per  tefiimouio  de  la  lanciti  de  la  vi» 
ta  fua_ . 

f ferrei»  Ma  noo  fu  meno  marauigliofo  di  lui  vn  fuo 
fnfdMtfe,  fuddjto  nel  medefimo  Cóuent<'»  che  fi  chia- 
gra  /mu.  0-,ò  F.  Corrado  Fniàtenfcalqualc  ntljmede- 
fimo  anno  del  trencanoue  (è  ne  andò  da  la 
terra  al  Cielo?  hauendo  fatto  tanto  in  vit-> 
quanto  in  morte  di  m<  Iti  miracoli;tra  iqua 
li  fi  narra  ne  fhifl  irie  del  tempo  fuo  haue- 
re  anco  rifufcitato  tré  morti. 

T.  Sjlomo.  \ tutti  quelli  di  quello  medefimo  anno 
re  di  Colo.  fcct  C(,mp,gn)I  vn  F.  Salomone  huomo  di 
di  aduni.  6ran  TlrrùA  di  rara  humiliri,ilquale,elsédo 
**  Prete, h’uea  illuftrato  con  le  fue  prediche, & 
miracoli  quafi  la  Magna  tutta, ma  p d -r  buó 
finca  c si  gloriofi  p-inctp'j.elsédo  g i mul- 
to vecchio, prefe  il  sa-o  habito  nel  Cóuento 
di  Colonia;doue  humile,  & innocente, come 
vn  bambino,  fe  n'andò  al  Cielo  tutto  Santo. 

Dt  la  tlettiont  fatta  tu  la  ptrfona  di  F.  Gii. 

‘ , nonni  Ttdtfco.quarto  Generale  dt 

l ordine  di  San  Domenico. 


ta. 


Cip.  X X . 

ESTò  tutro  l’ortfine  molto 
fc&f,  lato  per  la  renùtia  del  be- 
nedetto G<  nerale  F.  R a 'mondo 
perche  il  danno, che  fi  la  perdi 
ta  d’vn  buon  pallore , non  pi  t» 


in  poco  ccmpo  iicempcn&rfi  . - Tardofiì 


dunque  vn’anno  intero  auanti,  chetTcel  'Caci, alare 
brille  l’altro  capitolo  per  ehggt  re  11  rniou.  niVrffnl. 
Generale  , ma  venuta  fina'mcnte  Ij  P.ifquaistn  irri- 
de lo  Spirito  Santo, fi  congregarono  i Padrini  d.ln+i 
in  Parigi, l'anno  t j+t.douc  mi  Ito  vnitarrc- 
te  dopo  lunga  oratione,  Se  conlìderarir.ne- 
tennero  tutti  la  mira  fapra  il  Padre  F.  Gio- 
uanni  Tedefco.  huomo  di  finguhr  dottrina, 
prudenza, & virtùjilquale  ne  gli  anni  piffaei 
hauea  riceuuto  l'habito  de  la  Religione  io- 
li legna  ,era  quello  Pidre,come  lì  è detto, 
per  natione  di  Germania , dclquale  concor- 
demente fi  Icriue . che  effondo  ancor  putto 
di  dieci  anm(&  auanti  che  5. Domenico  ha- 
uelfc  dato  principio  al  fuo  ordine  ) gl.  Iù  da 
Dio  nudato , ch'era  per  venir  sù  vna  Re- 
ligione di  Predicatori  ; 8t  che  egli  do- 
ueua  ertraruiA  eiler  fatto  anco  Prouincia- 
le  di  Lombardia , & poi  Generale  di  tutto  Rivrla ti<- 
l'ordine , come  in  verni  gli  fucecffr,  Si  era_  ne  (al  a al 
egli  auanti, che  riceueile  il  finto  h.  bit.  .hoo.S'*1'^. 
mo  dottifiimo  in  legge , tanto  Canonira.  , •■fiianr.i, 
quanto  ciui|e,6t  di  collumi  molto  lodeuo  lre  cra 
li,  onde  molti  Cardinali  de  la  Corte  di  Ro  fuiu’ 
ma  l'amarono  grandemente  ; Si  lù  Capelli- 
no,t Pemtentiero  del  Papa.Fù  ancora  mol- 
to in  gratie  de  l’imperidor  Fedcngo;&  m„l 
to  tempo,  & con  gran  himiluritd  coni  ersò 
ne  le  Corte  fua.Ma  poi  che  fù  riceuuto  ne-, 
l’ordine , fi  vidde  vlcir  di  lui  molto  chiaro 
fplendore,si  per  la  vita  fua  rclign  fidimi,  si 
ancora  per  il  fuo  bel  me  do  di  predicare;  ar  F.Cioitan- 
tefo  Che  prcdicaua  con  lode , Se  con  fótte ini  pr.  dica 
grandiffimo , non  filo  ne  la  fua  preprta  In-  tariti 
gua  Tedcfca.ma  etiandio  in  Latino,  in  Fran  Ingnc. 
ccfe,  & in  altri  linguaggi  da  lui  molto  bene 
apprefi,ondc  in  molte  parti,  (St  fpcctaln  ere 
ih  Bafilea,doue  predicò  lungo  tempo]  fnle- 
ua  tirarli  dietro  tutta  la  gente  de  la  ( itti 
con  le  lue  parole, & effompi,  Si  il  Signor  no- 
ftro  volfe  anco  maggiormente  illullrarlo 
con  vn  mtr  aculo, perche ■,  hauendo  egli  villo 
vn  Irpri  f. , modo  a compjffi  .ne  fi  gli  acco-  ■ ' T 
fiò,&  toccatolo  con  la  mano;  fù  fubico  net» 
to,&  fimo . Predicando  poi  quello  venera- 
ci Padre  in  dtucrlé  patti  dt  la  Germani. , f ^ 
capitò  vna  volta  ad  vn  monidero  de  Tordi  1,1  - 
ne  di  Ciilell»  pollo  in  vna  certa  valle  vici-  y“* 
no  i Conflanza,  di  ue  era  capo  vn’Abbaro 
chiamato  Hcberardo  huomo  di  grande  au-- 
foriti, Si  Religione,  ilquale  la  notte  innanzi 
haucafentito  vna  voce  marauigl  nifi  , che 
gli  diccua.  Domani  ti  manderò  i miei 
caualli , ferrali , perche  verranno  sferrati, 
c.  si  la  materna  tegnente  eccoti  venire  a 
quello  luogo  Fra  Giouanni  Tedeieo  , & “J(e  c]tfr 
il  fuo  compagno  , l’vno  , Se  l’altro  a pid-  ctenft. 
di  , mal  veuici  , & peggio  calzati  ; co- 
me foleuano  Tempre  per  quella  hun.ii  i,’ 
p-  ucrii;,  Si  penitenza  , di  cui  taccuano 
protrifione  . Hot a quel  l'Abbate , che  non 
V a bau sa 
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hai  e»  mai  più  virtozlcri  Frati  di  qucll'ordi-  piedi  cr  n alcuni  con  pagni  condrccdo  vn"- 
1 ‘ 1 ne  > né  conoficua  quell  tubiti'  > uoitwoiÒì 
Rcligiofi  , tilt  tifi  follerò  ; che  volt. (fero,  & 
che  habito.lcffc  il  hrp;&  psiche  polititelo 
in  mano  non  lòlo  il  battone  * ma  il  libro  an 
R'frollitdi  cora  • A lequali  domande  tilpofe  lo  bue  R. 
r.unSiàm  Giouanni  con  vna  cena  a tu  ntù  acci  mpa- 
“diwAb  gnata  parimente  da  grande  hun.iM,  dictn- 


bau. 


Ctf.t . 


do . Nt  i Carne  Pieoicatori  de  fti  angc.lio 
di  Chrillo  t I babito , thè  pornan  o , ne  fhi 
dato  la  Vergine  madre  lua.ma  i libti.de  i ba 
Boni  fono  da  noi  potuti,  perche  nlncftro 
PjdreSan  Di  n er.no  primo  londatore  di 
(jur (l'ordine  ili  dati  da  San  Paolo  vn  libro 
& da  S.Pictro  vn  baflone»  diccndt  li, che  an- 
dalle  per  il  mcn$lo,&  che  predicarti;  il  thè 
facciamo  noi  afcri  ancora , come  funi  tigli- 
Uoli,&  difccpoli.  i quali  andiamo  dikoi ren- 
do per  il  mondo , & portando  ai  popoli  l'fi- 
uangelioicomcgià  profetò  Ziccaria,  dicen- 
do , che  in  qualche  tempo  farebbe  apparlo 
vn  carro  tirato  da  caualli  forti , Se  di  vario 
colore. de’quali  dice  anco  il  Profeta.chc  ve- 
niuano  di  verfo  Aquilone . Quelli  paualli 
dunque  liamo  noi  altri  lignificati  da  quella 
Profeti» . Il  che  fentendo  l‘ Abbace.fi  ricor- 
dò (libito  di  quella  voce  , & comprcfe  > che 
quelli  erano  i c»uajU Vetrati , de'  quali  ha 
ueuavdito,  che  (ariano  compatii  quiuiil 
giorno  figliente.  onde  vifloli  d ai  male  in 
airi  fi;  gl?  prouide  fubiro  & di  fcupe . A di 
panni.  & ni  quanto  haucano  dibtfi  gnu  ; ri- 
creandoli m-  Irò  imi.-reiiclu  enic . & cv11- 
grandiflEoia  humaniri,  A-  na  quella  hora  in 
poi  fù  egli  Inopie  amicilfimo . A deuul  Ili 
mo  dt  fi  an  Premere  ri  ; dimando  alfii , Se 
hauenao  m concerto  grande  l’ordine  lum. 


afinuccio  per  portate  i libri  ,A  altri  infiru- 
menci, che  bifcgoauano  perii  Aior-ffieioc 
Ma  con  iurte,  ciò  nt  n fi  rrouaua  egli  coru. 

1 anmo  quieto, vedendoli  granato  d'vn  tato 
carico,  c«  r<  fceodoqi  anu  f (le rigorofo il 
fuoobligo;  A fiando  Tempre  in  timore  do 
l'haucre  a rcndtr  conto  a Diodi  tante  poi- 
mc,r.nde  chiefe  al  Papa  irfianccmeutr,  & có 
molte  lagnme.ihc  volt  ile  accettar  la  rinù» 
ria  di  quello  fui.  Vcfo  uato , & fe  bene  con 
molta  diffidili  (otlcnc  al  fine  quanto  defi- 
deraua.cosi  lece  la  fua  rinuncia, non  fi  rifer- 
uando  per  conto  fuo  rè  ptnfioni,  nè  altro,il  F‘ 
che  fatto  fc  ne  riterrò  a la  Religione,  ne  la- 
quale  offeruò  egli  la  mcdcGroa  drettezza^  , W* 
di  prima  con  ogni  humilti , Se  obedienzo. 

Hora  di  quello  fuo  ritorno  molto  lì  ralle- 
grarono i Frati, vedendo efiere fiato  redimi 
co  a la  Kcligiooe  vn'huomo  canto  esempla- 
re > & di  tanta  vediti  per  quel  nuouo  modo 
di  viuereidi  cui  faceuano  profiffintic;  a l'au- 
gan  cio  delquale  ateendeuano  torti  gagliar- 
damente, come  a cofa  , laquale  era  minile- 
llo  lcruicindi.bin,  Se,  beneficio  de'proffimi,  p.  Gir  tu  ri- 
onde  poco  dapò  lù  fitto  Pti  uincialc  di  Ló  ni  Tri  um~ 
bardia;ma  il  bum  Padre  fi  feufaua  , pretcn*  ctalrdtUS 
deda  non  elfcre  obligato  ad  accettare  talea  barata, 
officio, elfcndo  Vcfiimo,  & immediata  mete 
foggetco  al  °apai  & dicendo , che  però  non 
poteua  effer  (orzato  a 1 accettare  alcuna— 

Prelatura  nc  l'ardioe^jt  che  non  haria  anco  . . - t 
potuto  ammiuillr  iripijiconcra  tutte  que- 
lle fue  precedimi  gli  ptt-jgiitarono  i Padri  vn  : 

Urtile  Apoltolico  da  loro impt  era:o»doue  il 
Papadiccua,chehiuend'.  lo  pilo-luto  dai  Ver 
(couato.l’luuea  anco  runeffo  f ito  1'.  bcdic- 


Dopo  trotti  anni  adìu  que coniumatWBitdi  ,za  dc'Prclati  de  l'ordinr.come  Usua  prima-, 
in  quello  fatico  effercìtiu  del  prcdicarubcon  ofce  (offe  fitto  Vcfcouo.onJe  (ancor  che  r.o 
mi  ira  gloria, .5.  frutto  de  le  anime  , ctmim-  lenza  già  pena, & grauidimo  dilpiaccu}  gli 
Ciarono  ■'Padri  a Jcruii.fi.  di  F.  Giouanni  ne  còucnne  accettare  ilProumcialato  di  Labar 
lYffiiio.A  nel, carico  del  goucrnarc.oude  fù  dia,  có  ilqual  carico  venne  egli  poi  al  capi 


r. rinvilii  egli  eletto  per  Prpuincialc  di  Hungheria  ,& 
Trdtfco  mediò  ben  fobico  in  quella  partc>chi  egli 
provincia-  fi,ffc,  A quanto,  vaìcffe  , con  applaudì  gran- 
fi dHirZ-jj  dognun/.^  calciche  (intinto  la  (ama  de 
le  (ue  virtù,  & de  la  fua  lanuti  Papa  Grtgu 
• ’ • rio  Nono  lo  fibliroò  a più  alto  grado,  cri  à- 
drìv  Vcfcouo.de  la  (tornarne  1 qual  aigmrù 
fidimofirò  egli  tanto  Icruo  di  Dir  , A così 
degno  Pallore  de  la  Cincia  fua,ccnki  i andò 
truffine  la  medelìma  puucrti.di  cui  ne  lnr 
dine  fuo  bauca  prima  fatto  profelfione  j che 
ferme  di  lui  FiaThomafo  di Brabariz 
-Sii  '•  qi  alc  fu  al  luo  tempo,&  conuci&ò  fico  mi.  1, 
^ -;tc)f*niili»rmpnte ) qualmtntc de  lenttacca 
d«j  fio  Vefcouan  (I,  quali  non  erano  però 
' picce  le  anzi  arriuauanq  ad.oitc  milam  ap-, 
che)  nó.pigliaua  il  Velccuo  fe  non  laiua  pa 
«eia  lolle n tarionr, riandò  tutto  il  reUantta 
a’poucri  » A che  vifitaua  il  iuo  Vefcuuaco.» 


•b 

an 


tei  ,doue, come  habbiair.o  detto, fù  egli  elee 
Co  per  Generale  , A iù  cofa  certilfima , che 
Dio  bilica  dimofiro  ad  vn  certo  Rcligicfo 
tutto  il  (uccellò  di  «le  clcttione,  prima  che  t,e  fatta  sd 
fi  vernile  a trattarla, perche  (lido  egli  io  orj^  j,  xeluicfo. 
rione  in  luogo  allyi  lontano  da  Parigi  in  fu 
l'hcra  appòco  che  i Vocali  fi  cógregarono, 
viede  quello  Padre pllcr  portati.  F .Giouan- 
ni fopra  vn  carro  di  fuoco  per  ilChioliro  di 
quel  Cótcuco , con  gran  ccmilìua  dietro, Se 
all'bora  dille  ad  aitimi  Fràci , che  quiui  cra- 
ni ,chc  seza  dubbio  direbbe  Generale  F.Gio 
nani  Tede  fio, con  o poi  lucccffe,e(lendo  tut- 
ti conuenuii  in  lui , parendo  a cu  fimo  ge- 
neralmente, .die  con,  tal  perforjj , qualo' 
era  la  lua  , fi  vi  o ffe  ni  gran  p:  ree  a ri- 
compcnfire  il  danno  , c'hai  tano  patito 
ppr  la  perdita  di  FiaRaimondp.'À  ildif- 
ptaccr  graridillijjio  «clic  nc  Icutinano . Ho; 
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rial  tempo  di  queRo  Padre  l'ordine  fi  dila- 
tò grandemente  in  torte  le  parti  de  la  Chri- 
fiianiri.moltiplicandofi  forte  tanto  il  nume 
IO  de'Couuenti  quanto  la  moltitudine  gran 
de  de’Frati.onde  cominciarono  a farli  i Ca- 
pitoli generalij  eriandio  Cuora  di  quei  due-» 
Conuenti.l'vno  di  Parigi.l'altro  di  Bologna» 
ad  iattanza  di  Principi, i di  Prelati  di  diuer- 
fi  Regni, & Prouincic,maffime  che»  hauendo 
hora  de  l’altre  cornai  oditi,  fi  redeuano  dif- 
ficili i Frati  » che  erano  coflretti  d venire  di 
patii  lontaniflimi  » in  Francia»  Se  in  Italiane 
diceuano  effer  conueniente,  che  anco  i Fra- 
cefiiSt  gl’italiani  patinerò  taluolta  il  medefi 
jno  incommodo , pellegrinando  fuora  de  i 
patii  loro . Fu  ancora  lordine  lotto  quello 
Generale  affai  fauorito.St  honorato  có  mol- 
ti > & grandifiimi  priuilegii,  Se  effentioni  de' 
Pontefici  Romani  » & fpecialmenre  di  Inno- 
cenzo Quarto  » il  cui  Pontificato  cominciò 
l'anno  114».  perche  da  principio  quello  Pa 
pa  amollo.  Se  dimoilo  tanto,  che  ne  traflc, 
molci  huomini  eccellenti,  Se  rari  per  Prelati 
di  molte  Chicle  in  diuerfi  Regni,  & Prouin- 
cie,il  che  occorreua  canto  fpeffn,chc!  ne  (lu- 
piua  il  mondo,  con  rtputatirne  grandifijma 
di  tutto  l'ordine;ancor  che  i buoni,&  legiti- 
mi  figliuoli  di  S. Domenico, Se  quelli, che  ve- 
ramente amuano  la  fua religione,  fentiuano 
difpizcer  grande  di  quello  , Se  fe  neram- 
maricauano  forte  , dicendo  tra  loro.  A 
noi  fono  colti  per-  «fpefla  via  i Frati  più  fà- 
moiì , te  più  principali  , tanto  in  lettere» 
quanto  io  làncird^tftr  rediamo  noi  altriVco- 
me  poueretei  orfanelli  priui  dc’nodri  Padri, 
fapcndofi  però  , che  il  Padre  nctìro  Saq_. 
Domenico  non  domandò  a la  fede  Apodo- 
fica,  che  gli  confirmadè  l’ordine  dc’Vefcefli 
ma  de'Predicatori . Né  l'Apodolo  San  Piò- 
lo gii  gli  dette  le  chiaui , ma  il  bafionr,per- 
eh*  tanto  egli  , quanto  i Tuoi  Frati  cami- 
oaffino  a piedi,  St  predicaffmo.non  ci  curia- 
mo noi  ( diceuauo  ancora  ) che  i nofiri 
Frati  Gano  Vefcoui , ma  Santi  » non  vor- 
remmo, che  fallino  Pontefici,  ma  fi. bene-. 
Dottori , Se  Martiri , Se  di  queda  maniera 
tanto'andauano  d<  lendofi , & lamentandoli 
che  il  Generale  F.  Giouanni  fi  rifòluette  di 
parlarne  col  Papa  proprio»  onde  propofe  a 
|ua  (incitila  querela  fua,  Se  di  tutti  gli  altri 
funi  Frati, domandandole  pergratia,  che  gli 
lafciaffe  viuere  in  quella  bumilitd.  Se  poucr- 
ti  , di  cui  haueano  fatto  profedionc  » nel 
quale  dato  hariano  anco  potuto  feruire-, 
notabilmente  a tutta  la  Cbrifiiana  Religio- 
ne procurando  la  falute  de'ftdcli  , & la.» 
conuerfionc  de’  Pagani  , a che  fu  rifpo- 
Ro  dal  Papa.  Voi  fapcte  bene  , Padre, 
Generale  , quel  , che  dice  Chrilio  r>e_» 
l'Euangclio  , che  non  fi  deue  occultarla 
lucèrna  ; ma  porla  fopra  del. candeliere; 


acciò  che  mandi  il  Tuo  lume  a tatti  » & 
che  in  vn’altro  luogo  nprefe  quel  pigro  ^ 

feruo  , chauea  nafeodo  il  talento  ncenuto  jreaub.xf, 
dal  Tuo  padrone  » fenza  trafficarlo  alcri- 
mente , hauendo  dunque  Dio  dato  a molti 
de  l'ordine  voftro  luce  di  dottrina,  & di  prc 
dicatione,&  talenti  di  molte  altre  virtù,  do» 
uete  contentami , elle  gli  fpcndano  per  fuo 
feruitio  in  tutti  quei  carichi , che  ò da  lui,  ò 
dal  filò  Vicario  faranno  loro  impodi.  In- 
tanto marauiglioùmente  crclceua  il  Cr- 
uore nel  cuore  de'Frari  di  andare  a predi- 
car l'Euangclio  ne’paefi  de  gl'infedeli  ;St 
i patire  anco  il  Martirio  , fe  Dio  ne  ha» 
ueffe  fatto  i loro  gratia  , onde  quello  Ge- 
aerale  tanto  fauio  , & tanto  religiofo,  ],drrancM 
hauendo  fitto  in  Parigi  vna  bella  Con»  jare  t ja~ 
gregationedi  Padri  , proprie  a tutti  l'oc-  Tetra  tata 
cafione  , che  in  quel  tempo  fiotferiuadi  & patire  il 
andare  a la  Terra  Santa  in  compagnia  di  martirio. 
quei  Caualieri , Se  Principi  , che  ali  hora 
vi  andauano  per  eonquidarla  , Se  per  di- 
fendere anco  quello;  che  giù  quiui  fi  era 
guadagnato  con  l'armi , Se  nel  fine  dclfùo 
difcotfo  » diffe  loro  , che  chi  fi  fenciffe  a 
queRo  infiorato , diceffc  , & manifellafle 
i lui  quella  fua  buona  volonti . Ma  ciò 
tinti  difle  egli  a’Iòrdi,  perche  appena  heb- 

be  finito  df  dire,  che  tutti»  Frati,  chequi- 

ui  erano, fi  girarono  io  terra  diftefi  » acce  t-  . . , 
tando  l’obcdienza.  Se  domandando  la  ber  e-  ^rj()  j 
dittione  per  andar  via  tutti  (ubico,  laqual  djjcrtt 
colà  vedendo  F.  Pietro  ei  Rens  » che  all)  la  d'andar cS 

era  Prouinciale  di  Fraocia»*' dubitando*!»  tra  gi'Ia, 

non  andaffino  tutti  a quella  imprcù, difle  aj  Jèdelt. 
^Generale . Padre,  digratia  lafciattmi  fil- 
mi miei  Frati;  nc  vogliiteipogliaimi  tutta 
.la  mia  Prouincia  , ò fe  pur  la  intende- 
tcaltrirrentc, mandate  ancora  me  con  loro, 
perche  io  più  che  altro  quello  defidero  ;* 

andianne  via  tntti  eoi  ncmcdi  Dio  - Ma^ 

quanto  a gli  huemini  fegr  alati, che  andaro-  .-  • a li 
no  a predicare  a gl’infedeli  , Se  del  frutto 
grande , che  fecero , Se  del  martirio  di  mol- 
ti,fe  ne  darà  p ù a baffo  al  fuo  luogo  ampia 
relatione.Troi  adnfì  duque  tutto  1 ordinein 
tata  profpcriti,in  tata  pac e,&  io  tanto  gali 
diodi  fpitico  per  la  virtù  di  §(lo  fantiffimo  j>mfperii3 
Genetale , piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe  de  dt 
per  dargli  il  premio  di  tante  litiche , il  che  l ei  dine. 
fù  in  capo  i vndtci  anni  » A mero  del  fuo 
Generalato,  onde  termirò  la  vita  fua  io 
Argentina  , doue  aH’hcra  fi  trattencua» 
ili  quattro  di  Noucmbre  , nc  lauro  Jel 
del  Signore  lajj.  vn'anno  , Se  nuzodo 
po  il  martirio  di  San  Pietro  Martirejhauen  cù  nonni. 
do  lalciato  alcuni  trattati  da  lui  feruti  di 
molta  etilici,  de 'quali  fa  mcntione  1 Abba- 
te Tritt  nuo.  Poi  lette  anni  dopo  lanute 
.fua  fù  fatto  il  capitolo  genctalc  nc  la  detta 
Citti  di  Argentina,  di  «u  era  capo  n.atllto 
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Vmbcrto.delquale  noi  bora  liimo  per  cric- 
'J'ralttie.  rare,  4 1 perche  haucua  egli  relatione  di  mol 
ccr'  *•  miracoli  farti  da  Dio  per  quello  F.  Gio- 
i4'f  ! Kf  uann'  Tedefco  dopo  |a  morte  fua . Se  prima 
••  * ancor», conuennero  con  il  confenfo  del  Ve- 
• feouo  Merenfe  , (landoni  egli  prefence , di 
trasferire  quel  corpo  fanto , Se  riporlo  iiu 
pul  honoreuote  fcpolcura . A quello  nego- 
Ciò  dette  f»uor  grandilBmo  l'elTer  venuta  al 
_ capitolo  vna  tenera  de  la  Regina  d’Hunghc 
tenera  ma  ria, Irquale  narraua  ( acciò  che  quioi  fe  ix 

<,efl*ro  publicamète  le  debite  grafie  a Dio) 
Revir-a  di  ?nl  co^a  mirabile  , che  fua  diuina  Maefii 
H Murhtria  *,ailca  fJt|0  per  ìntercefl>one,&  per  i meriti 
del  Santo  F.  Giovanni , & il  cafo  paltò  coli, 
che  edendofi  ribellato  il  Principe  primoge- 
nito de  la  detta  Regina  córra  il  fuo  proprio 
padre , Si  niello  inficine  vn  grolfo  elfercito 
per  fargli  guerra  , la  Regina  vedendo  in  tao 
*■  co  pericolo  tutciquelli(tati,&rentcndo  tan- 
to tramaglio  dela  difeordia  di  quelli  due* 
Principi  eflendnle  l'voo  marito,  l'altro  figli- 
uolo ) accedo  che  venendo  inlìeme  a le  ma» 
oi,niun  [uccello  poccua  cfler  bnono;  poi  che 
da  ogni  banda  fi  trouaua  ella  talmente  in- 
J.  trattene  tereflata  ; ricorfe  a l'oratione  ("rifugio  prò- 
d Vi'w ''Tpri'’  <)c  'rlt>u!*ti>  & rimedio  vanteria!*  nt^ 

• le  grandi  anguille  ) raccomandando  quella 
» -K.  C*uf*  al  fianco' Padre  F.  Giouanni,  & ad  vn- 

altro  Padre  Confcffor  fuo,  nelqnalc  haucua 
y ella  particolar  diuotione  i cfleodo  ancor  ef- 

fo  pochi  giorni  prima  andato  a miglior  vi- 
. . ..  ta , onde  la  medefima  notte, che  con  cancan 
aofietd  fi  fiaua  occupata  tutta  in  coti  alto 
•*'  elfercitio,vild»  il  rimedio,  che  veniua  da  la_» 
mano  di  Dio  certo  , Si  Scuro , perche  in  fui 
primo  fonilo  le  apparièro  quei  due  Padri  co 
vna  ficcia  molto  (freni, &'  le  dierono  buone 
nuore,  ditehdo.  Per  quella  fiducia, c'haucte 
hauuto  in  ttoi,  & ne  le  nollre  orationi,è  pia- 
l'iftvne  de  ciuco  a Dio  di  farci  grafia  per  voflra  confo 
’J  »**'£  lattone  di  tutto  quello, che  gli  habbiamodo 
eia  ***'  mandato, pero  domattina  auanti  pranzo  fa- 
rete auuifata  de  la  pace, che  gii  fi  è conchiu 
fa  tra  il  padre,  e'I  figliuolo  fenza  hauer  ca- 
baro  fuora  fpada,nè  fparfo  goccia  di  ligue. 
Suegliofli  all  hora  la  Regina  tutta  allegra, 
f.  r-.f  ,1-  Ci  ri  giorno  feguentc  le  fucceflc  quanto  il  si- 
- - to  Fra  Giouanni  le  hauea  detto , ve  nendo  a 
lei  vn  corriere  da  parte  del  marito , & del  fi- 
glhiolt<,che  1'auuifauanodelapace  , ilqual 
nrgotio  per  «((Ter  cosi  fre(co,&  tanto  mata 
uiglmfo  piacque  a la  Regina  di  darne  auui- 

• ,t  ct  f°  al  capitolo, doue  anco  furono  riceuute  al 

- tre  lettere  con  cefljmonio  publico  de  la  fu- 
. ■ * . frirationed’vn  morto  fatta  da  Dio  per  ho 
nore  di  quello  Santò . Prom  (fi  anco  hauer 
dato  la  villa  a ciechi, liberato  gl'indetncnia 
ti»  Se  nfanato  lordi, zoppi, A florptariiCoiL. 
nitri  infermi-, tanto  in  vita  , quanto  dopo  la 
ritorte, có  laquale  atteftatione, clier»  di  mol 


titeflimoni  , fu  fitta  latraslationedrqael  3 viratali 
fanto  corpo  con  la  debita  folennitiA  co  il-  del  Genera 
fegni  particolari , che  Dio  dalia  di  tal  thè-  IcF.  Giorni 
foro,  che  in  quel  fepolcro  era  fiato  meflò  w. 
per  gloria  fua_>.  * 


Di  titani  mirtralitebf  il  ietto  Giouanni  Tu 
de/co  fece  in  fu»  vitt  : dr  del  ufii-  « -1 
monto  .che  il  Ri  d'Hungbc-  -- 
ria  mandi  tt  capitolo 
di  molti  altri. 


' Ctf.  XXL 


E bene  mtèdiamo  di  traF 
correre  con  molta  bteui 
ti  la  vita, Si  i miracoli  di  < « 

quello  fanto  huomo,  n6 
fi  può  però  partir  con  fi- 
icncio  quello,  che  accad-  4t 

de  in  Bifilea  molto  auan  **  * 
ti  al  fuo  Generalato.  Predicana  egli  io  que- 
lla Citti  la  crociata,  laquale  era  fiata  cob-  f.  Cloni  ai 
certa  in  fiuore  di  quelli,  che  andadmoacó-  predica  la 
qulftare  la  Terra  Santa , & lì  come  a tempi  T1 Sfa  lm 
noflri  fi  piglia  m quello  cafo  la  bolla  llam-  Bjlutt' 
paca  ; cosi  già  tutti  quelli,  che  fi  ofteriuano 
a tale  imprefa  , portauano  alcune  croci  per 
fcgno  de  la  Indulgenza,  & di  quella  militi*. 
Predicando  dunque  quiui  il  Temo  di  Dio,  de 
cfi'ortando,&  ammòdo  i Cacholici  a cosi  si- 
ta imprtfa,auuenne,  ch'vn  Cittadino  di  Ba-  * 

filea  fi  fece  fcriuerc  in  quella  compagniiipi- 
gliando  la  Croce  fua  da  le  mani  proprie  di 
F.Giouanni,  il  che  fece  etiandio  vn  fuo  figli 
uoIo,ilquale  era  Canonico  de  la  Cathedrale 
di  quella  Cittd.ma  la  moglie,  hauendo  già  , 

intefo  tutto  quello,chc  il  marito , Se  il  figli- 
uolo haueanc  fatto  ,&  come  haueano  dato 
il  nome  per  andare  a la  guerraivfci  quali  di 
fe  > & alfalica  da  vna  cerca  furia  , Se  (degno 
grandiffimo  ma  nò  mille  malcdittiom  a quel 
Frate  , come  fugliono  ordinariamente  lare 
certe  donne,  quando  G t roua  no  appalBona  - 
te, & il  manco  msle.c he  dille,  fu  che  trouan- 
defi  a piè  d'vn  grande  albero  ; le  fcappò  di 
bocca  quella  parola  • A Dio  piaccia  , (he 
vengano  tanti  Diane  li  per  quel  Frate,  che.» 
hi  difiribuito  le  Croci  , quante  foglie  fo- 
00  (òpra  di  quello  albero, u a a quella;*  al-  * < 

tre 


PARTE.  PRIMA 

tre  Aie  maledittioni  Corrifpofe  beniflimoil 
gadigo  vifibile.che  Dio  le  mandòipcrchc  in 
Vn  tratto  fi  gonfiò  nel  volto,comc  una  bot- 
ta.reftando  con  vna  mondruofita  rato  gri- 
de che  pareua  propriamente  leprofa . On- 
de (narrila tutta  in  fc  (leda  quella  pouera— 
donna  > & per  cosi  «uoua,&  horrenda  infir 
miti  affiittiffima,  mandò  futuro  a chiamare 
Cetdic » d feruo  di  Dio, dicendo, che  fi  moriua,8t  có- 
frande  di  fofiblfi  da  lui  eoa  grande  humtlti , & penti- 
Dio  [opta  ateneo  de'fuoi  peccati, che  cosi  fuole  Dio  ha 
d'vna  do»  miliar  molte  vulte  certe  perfune,  flt  punirle 
in  quelle  cofcicbe  da  loro  fono  maggiorine 
te  ttnnate,Sc  tenute  chare,  per  condurle  per 
quella  Vii  a la  cognitionc  de  loro  errori , & 
a lavera  penitenaa  di  eflì  ; come  ben  prono 
quella  donna  in  fc  (Iella, perche  bialìmando 
tanto  empiamente  la  Tanta  acliberatione- 
v - del  marito , Sedei'  figliuolo,  la  gadigò  Dio 
a con  quella  deformitl^di  cut  ntun'altra  cofa 

si.  . haria  potuto  ella  maggiormente  aborrire  ■ 
ma  per  quello  gadigo  renne  a conofccrau 
turatolo  quel,che  importi,  quido  la  moglie  difturba 
del  tencn  il  marito  Aio  dal  fcruitin  di  Dio  per  Tuoi  af- 
U F.Cìoim  (etti  particolari  ; & iotefe  anco  qual  folle  la 
IH,  fantiti,&  quali  i meriti  di  efl'o  F.  Giouanni, 
perche  ponendole  folamcnte  quello  feruo 
di  Dio  la  mano  in  fulvifo  , Se  fattole  rn  fo- 
gli o di  CroccaeRò  Ubera, &;  il  Canonico  ba- 
ttendo rido  vn  tanto  miracolo  > fece  in  fe- 
Aedo  rna  grandiffima  mutationc , onde  in- 
vece di  quella  Croce,  c’hauca  prefo  per  an- 
dare a la  Tanta  imprcfa;ne  prefo  egli  vn'altra 
che  (il  quella  de  la  Religione  , che  gli  badò 

S-  tutta  la  riti  fua , perche  fatto  la  profef- 
ne  in  cira,riufci  vn  fingularilfimoPredica' 
tore.St  huomo  di  gran  gouerno  nc  i carichi 
che  gli  har  dati . 

Vn'altra  volta  hauendo  quello  Tanto  huo 
moragnnara  tutta  la  compagnia  di  quelli, 
foie  haucano  prefo  la  Croce  per  le  Tue  mani 
per  farne  la  radegna  conforme  a gli  ordini, 
rkaueada!  Papa;  & per  predicar  loro,  ani- 
mandoli,& confortandoli  nei  loro  fanti  prò- 
politi, 'mentre  che  attualmente  predicaua-, 
accadde  paflar  di  lì  vn  Caualieri  bene  accó 
pagnato  da  fuoi,partigtani,&  padrini, che  an 
dina  per  fare  a le  coltellate  con  vn'altro  in 
quel  luogo  appunto,per  doue  s 'erano  sfida- 
uA  vedendolo  occupato  da  tanta  gente,  le 
nò  il  romore,  conturbando  tutta  quella'au  . 
dienza,  &'  inquietandola  di  maniera,  che  il 
efoòMtfot  P°°tro  Padre  fù  codretto  a fermarli , & lo 
Jed\ nC«  pregò  poi  con  molta  humilrd  .che  voltilo 
Mah  tre  di-  andare  altroue,  ò almeno  haucllc  patientia 
ounmopaz  inGno  a la  fine  de  la  predicha  , nè  potendo 
*•»  con  preghi , ni  con  altri  mezai  ottener  da- 
tai cofa  alcuna , li  tacque  rn  pochette,  pre- 
gando Die  nel  cuor  fuo , che  doue  i preghi 
“ non  poteuanO  più  che  tanto  , fuppliffe  egli 

con  la  potenza  fua,  4t  cosi  Ricerche  lùbita- 


dibro  secondo:  »n 

mente  quel  Caualicre  diuenne  pizzo,  Se  bi' 
fognò , che  quei  Tuoi  lo  legafiinn.  Se  che  co* 
si  legato  lo  ricomJucrffino  a cafa  con  timo* 
tcA  fpauento  grande  di  tutti . Fini  poi  F» 
jGiouanni  quella  (ùa  predicha , Se  pigliaro- 
no da  lui  la  Croce  ancora  m<  In  altri  diquei 
ti, che  la  volfero  pigliare , i quali  egli  ricer- 
cò,che  di  fua  compagnia  vnlrdmo  pregare 
Dio  per  la  fatate  di  quel  poueretco^ome  hi 
fatco.onde  con  la  medclima  breuiti,  con  la 
quale  cadde  inférmo  ■ tornò  a dar  fino , Se 
perche  da  vna  lettera,  clic  il  Screnjffimo  Rè 
d’Hungheria  fetide  a quel  'capitolo , che  lì 
celebrò  in  Argentma(come  di  fopra  (i  è det 
to)  li  può  comprendere  gran  parce  de  le  co 
fc,chc  Dio  operò  qua  giù  in  terra  p:r  la  in* 
tcrcc!fione,&  per  i menti  di  quedo  Tanto  Pa 
dre,mi  è parta  di  regidrarla  qui  nel  modo, 
che  l'Iiò  trouata  in  vn  certo  libro  fcritto  a 
penna  in  quel  mcdclimo  tempo,  che  fono 
homai  più  di  trecento  anni , dice  dunque- 
così. 


Bel*  Dei  grafia  Rei t Hungheria  Virii  f eturadel 
Dea  amabjlibm  Potnbui  Re  u trend  ti  Magi  Hedil  rge 
lira  ordini!  Fratrum  Prudicotorum ,ir  Dijeti  ai  capi 
finitorib.  Capitali  generalii  apud  Argenti- ^ "4r 
nam Jalutem , ir  finctra  dt/eéitonti  afftfìO.  £,ni,M‘ 
Sluam  preclara  fuerit  viri  ut , ac  vtrtuoja—. 
fuerit  vite Janiìa  ricordinomi  loannn  Bu- 
finone m Epi/copi,  fune  apud  noi  degér,tii,  de- 
inde Magifiri  ordini i vefiri  ,adhuc  dum  in 
mtmoriam  a nobili  ab  omnibui  Regia  ba-  ’■ 

bitatoribu i reuocatur,du!cor  tfi  in  aure , ir 
in  corde  deuotionu  arderà  conlriltomi,qin 
liei  animadutrtttur , quid  patir  piuijuper 
affhClot pia gefimi  vijcera  boc fuum/otum 
autumabat,quod  de  fuo  Epifeopatui  peculio- 
lo  Cbri/ti paupinbui  potuti  li  erogare , ir  ne 
vtrbofa fiat  circa  voi  longa  oralto , br cutter 
fiudium  ipfiui  crai  mi/erabilibui  mtftrcrt.ir 
infirmar.tibui  infirmar i Pradicationii  quo- 
que vtrbum , quod  mellifluo  dabat  in  auai - 
torti  eloquio , Spiritai  Sanili  illufirabatur 
dono, ir  tam gratiofum  eli  reddidtral  Deal 
apud  o tiene i , ir  vere fibi  compiterei  laui 
Martini,  de  qua  fenbitur,  quei//  pi  rf udir  al 
Deui gratta, ab  omntbui  amabatur,  ir  ne  lu- 
men /alerei  in  ttnebrii,  Jed  minta  ipfiui  per 

miraeulorum  ofienfionem  popuio  pettfaBa • 

fitflragium  aferrtnt  pelentthui.ir  corde  eri- 
dentibui  man/uito,vobii,ali/ique  notum  fit,  , 

quia  mortuum  fii/citauit,claudii  grtjfum,iy 
vi/um  reflituil  non  vtdcr.tioui . N obliquo 
quc'qui  in  iffiui  fattila  conuer/atiout  oratto-  • 

ntbui,  irpronobn  poilieitii  fpteit  babentei 
mede/am  fptrabamui  , languorib  bominit 
vtriujque  tn  quodam  grauì  morbo , quo  firn 
quinte r ajfin  multi Johtifunt , quandoqut_j 
morbo  ipjo  attentati figno  Crutit  dolonbui 

obli - 


n«  della  ttisroviA  di  s:  dowenico. 


abitilo fi'fragìa  tmlbtm  in  pi  rauin-ui  pad 
qua  vebtnentia  filtrili  £ mtjtria  rcrp  tra 
condì! iokìi  tompulit  impili  ida.  llttoàu  if 
fibihtr  grattimi Jcr.tiftn  muoiati,  doler  cef 
fit  quitti , È morbuijanitati . Inutgihtnr 
go.  Paini  rharijì  mi,  quod  vita.  £ mirati- 
la tiufdem  prodiri  pojfìnt  in  pubhcum.dr  li- 
llà mater  Eetltfia  tanti jily  gloria  inerii. e n 
tum  rceipiat  jpintuah  popu/ut  Lbnjiia- 

nui  patrecwiumptr  tiafdtm  diuàtnnrm—, 
augiot , tr faluttm  . Dotum  apud  nnfiram 
C ariani, in  Dominila,  qua  tanta! ur  latori. 

Traiteli-  Ghe  Tuoi  dire  . Bel»  per  gratta  dì  Dio 
nrdcla'lit  Re  d’Hunghcri»  a gli  amabili  da  Dio  Rene-’ 
inadr I Re  rendi  Pidri , il  Generale  de  l'ordine  de’Pfe- 
d'Ukpgkc-  dicitori!  & i Definitori  del  Capitolo  gene- 
ria-  rate  di  Argentina  falucc,  & affecciooe  di  fin- 
cero  amore. 

Quanto  chiari  fi»  fiata  la  viml,8<  religio 
fa  la  vita  di  F.Giouanni  Tanta  memoria  Ve- 
feouo  de  li  Buina  ■ che  alhora  infieme  con-, 
noi  viueua.Si  dipoi  fu  Generale  de  l'ordine 
l voflro . etiandi  > quando  al  prefenre  noi , & 

- ' gli  altri  del  nofiro  Regno  ci  ne  ricordiamo 

nc  Tentiamo  a le  nofire  orecchie  dolerle», 
‘ Si  fcrnor  di  ditiotione , & di  contritione  nel 

cuore.turta  volta , che  confideriamo , quaf- 
mente  il  fittolo  Padre  hauendo  in  k vifee 
Qualità  re  di  mifericordia  per  gli  afflitti  follmente 
< infilane  quello  bauca  per  lùa  cofa  propria,  che  da  le 
di  f.  Cu-  rendite  delfuo  Vcfcouaro  potcua  ai  pnueri 
ttuni,  diTpenTare  • A perche  a voi  non  paia  prolif 
(à  quella  uarratione.vi  aifermo  con  breuiti, 
chela  cura  (ua  era  di  eflèr  mifcricordn  fo 
col  mi  le  r.  bih>&  a infermarli  cor  gli  altri  in 
fermi,  la  parola  anco  de  le  Tue  predicano!», 
che  a gli  audienci  porgeui  tanta  dolcezza-, 
era  illuflrata  per  il  dono  de  lo  Spirito  Saet- 
to,& tanto  graco  lo  fece  il  Signore  a tutti» 
che  con  verità  conucniua  a lui  quella  lode 
del  Martire , da  laqual  fi  fcriue  quelli.che  da 
Dio  era  fiato  afpcrfo  de  la  Tua  gratta , cra_> 
amato  da  cucci,  & perche  la  luce  non  fi  lì ef- 
I fe  nc  le  tenebre  occultai  & i Tuoi  meriti  per 
la  tnaniTcfiaciooc  dc'miracoli  facti  paleli  al 
popolo,  delfino  fauore  a tutti  quelli , che  lo 
domandaffino , & che  có  manfueco  cuore  lo 
credelfiuoifia  noto  a voi  altri>&  a cutti.qual 
, f mente  egli  hi  nfufcitaco  vn  morto, & che  ai 
■tea  de  mi  zoppi  hi  reftituito  l'andare, & la  villa  ai  cic- 
ra  college-  chi.  A ni  i ancorai  quali,  hauendo  fiducia 
rati  di F.  nc  la  lua  Tanca  conucrCaticneA  ne  le  oratio 
Ciò  su  mi.  ni  ancora, ultra  le  protucHc  a noi  fatte , fpc- 
rauamo  qualche  medicina  per  l'infirmiti  ti 
to  de  fammi, quaotq  del  coipodo  vna  gra- 
ne infirmiti,  clic  fpeflj  molti  patire  la  fo- 
gliono,  tacendo  vn  legno  di  Croce  conrra-, 
t dolori, domandammo  iltauor  Tuo; i chea 
fummo  aflcctti»  per  la  vchcmctua  del  dolo- 


re; ft  per  la  imfcria  de  la  conditione  dèi  Mt 
po  mitro,  Ghiro , fentendo  noi  la  grafia  di 
coibbche  iirat-cato  haueuamr,  il  dolore  ti- 
fibilmenrt  cedette  a la  quiete,&  il  male  a la 
6niri  . Procurare  voi  dunque  , Padri  iha- 
i tifimi, clic  la  vica,&  i miraceli  funi  fiano  po 
blicrti; deche  la  laura  Madre f hitfa  perla 
gloria  di  vn  tinto  figlio  riccue  augumcnto 
(piritualc.A  il  popr.l  Chrifliano  per  li  de- 
uotione , che  hard  in  lui , habbia  piu  diuo- 
tivne.S.  maggior  Giure.  Datane  la  no» 

Ara  Com,Ia  Domenica  , ne  laqual  fi  canta*  - 1 
Latrare. 

La  lettera  de  la  Regina  , ancor  che  in  fe» 
fianza  fia  fiata  elphcaca  nel  capitolo  prece 
dcnre,jnondimeno  per  fatisfare  a'curiofi , 6 
metterà  qui  fedelmcte,dice  adunque  in  que- 
llo modo . 

Ai  Reuerendi  in  Chrifto  Frati.il  Genera  Pitterà  de 
le  de  l'ordine  de'Predieatori,  Si  i Difinitori  la  Regine 
del  capitolo  generale , Maria  per  la  grafia-,  d' Hwgfic 
di  Dio  Regina  d Hungheria,  Duchefla  di  Si  T“- 
na.&  fcrua  di  Chiifto.vincoto  di  amore.  Se 
debita/,  dinota  riucrenaa.  Ancor  che  i mol  . ; 

ti  miracoli,  & prodigi), che  per  i meriti  di  F, 

Giouanni  Vtfcouo  de  la  Bofna, Generale  de  • » 
l'ordine  di  felice  memoria  tra  le  perfone  pa 
nere  fi  cantano,  non  polla  io  dckriuerli  in— 
particolare;  turtauia  vn  miraci  io,  che  bora 
di  nuouo  per  i Tuoi  meriti  fbpra  di  me  fi  è 
facto,  non  voglio,  che,  come  gli  altri  vada.» 

(otto  fiJentio.  Douete  ounque  fa  pere,  qual- 
mente tra  il  molto  da  me  amato  Bela  Uè  di 
Hungheria, & mio  Signore  da  vna  parte,&  il  9w?To!ff?' 
nofiro  chariifimo  figliuolo  il  Rè  Stefano  da 
l'altra  a pcrfuafionc  de  i loro  peifidt  Vallai-  pileria,  0~ 
b clic ndo  nata  vna  gran  difcordla;di  tal  uiaeptcfauo  ]no 
niera  che  l'vna,  & l'altra  parte  hauendo  io-  figliuolo. 
ordine  il  proprio  ctfcrcitio,  Aauano  a fron- 
te per  venire  infieme  a le  mani,&  frollando- 
mi io  da  ogni  banda  inctrtflata , come  ma» 
drc  percoli  a da  timore  grandilfiino,  comin- 
cialo ad  affliger«i>per  il  dolore,  & inuocaf- 
fi  il  fauore  del  deeco  Frate , in  quella  mede- 
lima  notte  mi  apparfc  il  detto  F.  Giouanni, 
con  vn'alcro  di  buona  memoria  detto  F.Ge- 
rardo  Priore  del  medefimo  ordine;  & auué- 
ga , che  io  tre  uandomi  in  tanca  angoida  io 
pregalfi , che  volcli'e  rendermi  il  decto  mio 
fiiglluolo  gii  nomtnaco>aU'bora  elfo  F-Gio- 
uaoni, facendo  l'opra  di  me  vn  fegno  di  Cto- 
ce,  mi  diflè , ecco  che  vi  rendiamo  ii  voflro 
filgiuolo  . Ddtandotni  io  dunque  ali'hora  - 
dal  Tonno , quanto  potcua  la  mia  baflcan-, 
ringratiai  Gicfu  Cintilo  nofiro  Signore , 8t 
la  Vergine  gloriola,  come  era  mio  debito. 

Venuta  polla  mattina  etmparfe  dinanzi  a 
me  vn  corriere  con  lettere  del  Rè  d'Hunghe 
ria  mio  Signore, ne  le  quali  fi  cóccncua,qual 
mente  il  Kè  Sedano  mio  figl'uolu  li  era  ri- 
cucilo in  lui  totalmente  ; le  odalo  li  ,a  farci 

qua*- 
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quanto  gli  forte  piacciuto , onde  io  ho  vo- 
luto per  quella  mia  far  fapere  a la  voftra^ 
diuotionc  i meriti  Tuoi  fantirtimi  pregando 
]a  fanti  ti  di  voi  altri;  che  vogliate  farmi  par 
te  con  vollre  lettere  de  gli  altri  miracoli» 
che  làpete  lui  hauer  facco . 

Tali  dunque  fono  i tedi  monache  i Sere- 
biffimi  Rè  di  (lungheria  dettero  de  la  rami- 
ti di  F.Giouanm  Tedefco.nondimeno  doue 
fono  i ccftimonij  diuini  con  cali»  & canti  mi- 
racoli» non  è uccellano  di  perder  tempo 
eoo  riferire  altre  proue  » & confirmaùo- 
ai  humaue.. 


Di  situai  Padri legnatati  pn fiat  iti,  bptr 
miracoli  che  al  tempo  di  Fnt-. 
(iieuanni  ’l  edejco  Je  rian- 
darono al  Litio. 


Cap.  XXII. 


NDECI  anni  » firme- 
ao  durò  il  Generalato  di 
macflro  Giouanm  Te- 
defeo  i ma  ciafcuno  di 
quelli  anni  valle  per  m il 
le  > tanto  fiori  al  luo  tem 
po  la  Untici  ' di  quclto 
ordine, però vn  fot  Unto  douria ballare. 
tu’ no  ubile  E61,  illuflrare  tutto  vn  fccolo,  che  fe  de  l’ha- 
nrca  /.  . ner  creato  Dio  quello  mondo J machina  ta- 
&àd’  zza  tu  mirabilr)con  quella  11  finita  moltitucine 
fanti . de  gli  hot  mini  tanto  nati, quanto  da  nafee- 
re.non  fi  «auaffe  altro  frutto,  che  trouarli 
fra  loro  vn  fol  fanto , faria  fiata  molto  bene 
impiegata  tutta  quella  opera . Parimente. 
ù de  la  vita,&  morte  dtl  Signor  nollro  non 
li  forte  guadagnato  altro , che  vn  lol  Santo» 
faria  fiata  coi*  degna  de  la  grandezza  lui— * 
ilmorire  per  far  tale  acquilto.  Feliciflimo 
fccolo  fù  dunque  quello  del  nollro  Fra  Gio 
•ranni  > pe  i che  in  fi  pochi  anni  vide  egli  de 
lordine  fuo,&  dc’ludditi  fuoi  partir  di  qui, 
& labro  al  Cielo  tanti , & cosi  illuftri  Padri 
tutti  fanti,  Jr  grandemente  fauoriti  da  Dio. 
Primieramente  poco  dopo  la  fua  demone, 
■Se  del  roedefimo  anno  ia+i-  accadde  in  Pa 


P.  Giulia-  uiàVcc mVrifcr ifec  Claudio  Ruota  ne  la  vi-  che  gli  era  occorlo  dormi. ndo, 
* . r*  12  di  S-Marco)  *bc  »n  Fra  Giuliano  da  Fac-  eflo per  aodarfcm  (come  nel  n 
/•  dritti  l*(Frate  giocane  quanto  a gli  anni;  ma  vec  rn  ,ncò1con  auclla  lauta  cobi 
•vi duo  quanto  al  giuflicio , & quanto  al  defi- 
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derio,  c’hauea  di  feru/re  a Dio)ammalò  nel 
Conuento  fuo  d’vna  grau.flima  infirmiti, 
onde  il  Priore  (appartenendoli  a lui  di  fare, 
che  i Rehgiofi  non  muoiano  lènza  erter  prt 
ma  auuerciti  del  pericolo , in  cui  fi  trouano 
accioche  come  perlóne , Icquali  muoiono 
per  viuere , auanzino  tempo , & fi  difponga 
no  a riccuere  i Sacramenti,  & le  debite  am-  - 

monicioni  a tempo,  come  conuiene)  fece 
all'hora  il  debito  fuo  con  quello  Frate,1 auui« 
fandolo , come  fi  trouaua  in  gran  pencolo 
di  hauere  a morire  ; la  qual  nuoua  fuole  ef- 
fere  per  l’ordinario  amarifiìma  a rutti  quel 
li , che  non  hanno  fpcranta  di  miglior  vita, 
laqual  molte  volte  fi  perde  per  non  volere  i . , . „ 

parenti,  & gli  amici  dar  quello  difeontcnto  lm  t ,p,rr 
a gl’infermi , ma  per  i giudi  non  ci  è la  più  mip  r 
dolce  nuoua  di  quella  cu  i de  l’haucrca  „„p,ro  * 
morire, per  hauer’cfii  r ipofio  in  quello  pi  n-  ef'tai ud 
to  tutta  la  loro  fperanza,  8r  qualunque  I ro  fati  a i «»• 
intcrefic,& tanto  auuenne  a quelle  F.  Giu-  P»  da  loro 
liano  quando  il  Priore  gli  d (le,  che  fi  troua  f onnti. 
ua  multo  vicino  a quel  gran  palio , perche 
fi  lenti  tutto  confolarc  ; mufirandolo  anco 
nei  gcfii , nel  volto , & in  tutto  il  corpo;  & 
plaudendo  con  le  mani,  parca , che  non  po- 
etile capire  in  fe  per  il  gran  concento , onde 
dille  a gli  alianti . Padri  fate  vn  poco  di  luo 
gojallargaicui, allargarci  alquanto,  (he  l’a- 
nima mia  n<~n  pi  ò più  Ilare , per  il  gaudio, 
ch’io  lento  ; nè  può  c:  pir  p ù in  quello  cor- 
posi riuoliofi  tutto  a U-.cvhci  u-:<  auate 
homai  Signor  mio,  di  prigione  quell’anima 
perche  babbia  a lodare  il  voftro  fanco  no- 
mc>ò  infelice  a me , & chi  mi  liberti i vna_# 
volta  dal  corpodi  quella  noftra  mi  rtalitd?’  ' 

dopo  lequali  parole  fu  egli  f pra  giunto  ca  ' «* 

vn  grauiflimo  fonno,  nclqualc  vide  il  glorio 
fo  S Maico,  che  entraua  nt  la  fua  cella  per 
vlfitarlo , & lenti  vna  voce,  laqual  diceua_  ; 
doue  vai  Marco  ? Et  il  fanto  fcuangelitla  ri- 
fp«  ndcua , vengo  a vifitar  quello  infermo; 
pei  ibe  molto  piacciono  a Dio  l’opcre  tic. 
foggiunfe  quella  voce  ma  pei  che  piu  vieni 
tu,che  vn’altro  ì Et  egli  dille  ; perche  ha_» 
hauuto  inucrlo  di  me  partici. lar  diuetionc; 

& è andatoa  vifitare  li  fepolehro  n.io.hora 
dunque , che  è giunto  il  tempo  de  la  fua_«  , 

morte,  vengo  io  a rimunerai  lo  di  quella  vi- 
fita  • Intanto  entraua  ir.  quell-  danzi  vna 
gran  moltitudine  di  hu.  mini  vtlliti  tutti  di 
biancu,a  i quab  domaucò  S.  Mareo,  perche 
ventilerò,  & erti  rifpoltio , per  poitar  fani- 
ma di  quello  infermo  dtnarzi  a Dio  a l’crer 
na  requie . In  quello  fueghatofi  (.Giuliano 
fece  chiamare  il  Priore, alqi  ale  porche  beb- 
be  racconto  con  Jomma  letiti-  tetro  quello 

occorlo  dorme  ndo,  fi  liccnuò  da  ,M9* 
edcbmo  pun 
to  ancò)con  quella  lauta  compagnia  ala-, 
cala  di  Dio- 

Dai»; 


Dàaiti 


Ut  DBT.14  msfont'A 

\t»vridt  L'anno  feguenre  del  »»4*-fucceffe  la  mor 
S,  Domcn.  te  de'glorioiì  Martiri  Fr»  Guglielmo  Amai 
do  da  Mompoheri,  F.  Bernardo  da  Pcnafor- 
te.&  F.Garzia  da  Oria.che  Fu  il  giorno  prò» 
prio  de  l’AFcenfione  per  ordine  del  Contea 
D.  Raim<>ndoi&  nel  fuo  medefimo  Palazzo, 
come  gii  a e detto  di  fi>pra . 

F.  Ti  tiro  L’annopoidel  l»44.  mancò  il  Beato  F. 

Szevd'a  , Pietro  Szendra  di  nitione  Catalano,  Predi 
•Predicato  tarore  eminenti  (Timo,  & di  gran  fantitd;  per 
r' eccelle*  ((quale, tanto  in  vita  , quanto  in  morte,  fece 
lifftmo,  pio  molti  miracoli . Onde  vna  Donna  tut- 
ta rattrata  lì  condulfe  meglio  che  poteua  a 
fentire  »na  predica , che  quello  buon  fcruo 

,•  • di  Dio  faceua  fuori  a la  campagna,  < 6 defi- 

derio  di  bauer  la  fua  benedirtione , ò di  po- 
ti. tergli  almeno  vn  poco  toccare  i pinni,nia_» 
hi  calca  de  la  gente  era  fi  grande , che  non 
fu  punibile  a quella  pouera  inferma  hauer 
nè  l'vno,  nè  l'altro  Onde  fornita  la  predica, 

& andata  via  cutta  l'zudicnz»,  la  buona  Do- 
na fi  accodò  ad  vn  falce,  doue  il  Sito  Padre 
fedt-Cdi  Fra  Pietro  fi  era  appoggiato  , mentre* 
Ml'swgrj  che  predicava  . Et  prefa  vn  poco  di  fcoiza 
de  di  vnj  di  quello  albero,!»  (Impicciò  con  effa  le  c&- 
infirma,  giunture  de  le  mcmbra,c'hauea  rat  tratte,  & 
chiamando  in  aiuto  fuo  la  Vergine  Sanra,8< 
il  detto  feruo  di  Dio  F.  Pietro,  fc  le  cumm 
ciarono  t nerui  a feiorre  , & 1*<  (fa  a ritorna- 
re a leder  loro, onde  nel  mcdcfimo  puro  re- 
do totalmente  Tana . 

Vn'altra  donna, che  per  diffic>  1 i di  orina 
patina  grandilfimo  dolore  ( et  ni  e folito  di 
tale  infirmiti  ) andò  a dir  queda  fua  tribù- 
linone  al  Santo  Padre,  domandandoli  l'aiu 
«.  ..  to . & il  fanor  Fuo  aprefFo  di  Dio . AlFhora 
il  buon  Padre  prefe  vn  bicchier  d’acqua , & 
fattoli  (òpra  la  beneditetene  con  vn  fegno 
di  croce  , gliene  flette  poi  a bere.  Et  con 
quello  I lo  redò  libri  a,  & fina  . Sii  il  cor 
po  di  quello  finto  riligiofo  in  Banchina-, 
nel  Conuenti  ,thc  quiui  ha  l'ordine . Et  Ca- 
pra la  pietra  del  fuo  (cpolcro  fi  legge  vno 
, epitaffi  < , ilquale  dice  coli . Qui  g ace  Fra 
Pietro  P'e*to  Szendra, ilquale,  mentre  che  v ile  itL, 
szendra  , terra, detee  la  villa  a q'  attordeci ciechi,  Fv 
d7  tuoi  mi  dite  a quattro  ( >rdi , l'anò  quattro  zoppi,& 
rjico li.  cinque  hu  mini  rat r ratti  di  piedi,  & oi  ma- 

ni . Sanò  ancora  ventiquattro  infermi,  de  i 
quali  era  gii  perduta  ogni  fpcràza  del  gua- 
rirei d ogni  -Itro  rimedio  naturale.  Tut- 
to quello  fece  ilfaneo  huomo  iblea  toccan- 
do con  le  lue  mani  gl'infermi , & i pallenti. 

T miracoli  Et  fe  b<  ne  i mmcoli  non  fono  la  lanciti,  nè 
cfj  r i/«-  la  pur  ti  de  lo  fpirito.che  ne  i santi  princi- 
pi. di  U pjlmcDre  li  llimaifono  però  fegm  di  quello, 
toltila,  che  dentò  nc  l'anima  fi  racchiude;  & dirno- 
* Brano  quella  gran  mifencordia , che  Dio 
hi  vfatv  lopra  di  loro,  laqual  fu  molto  par- 
titolate  cor  quello  Fia  Pittro  Szendra  , Si 
molto  maggio» ctthc  non  furono  i tuoi  mi- 
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rreoli.cofi  di  quell'anno  erme  s'é  derm^n- 
dò  egli  a godere  eternamente  il  premio  de 
le  fue  fatiche. 

Di  quello  medefinv'  anni  (è  n’andò  ance  V.  lfuard* 
al  Cielo  il  Beato  F.lfnirdo  Vicentini , ilqnà  vicentini, 
le  hauea  prefo  il  fanco  habito  ce  la  religio-  b*>nu  ri, 
ne.viuendo  ancora  S.  Domenico,  l’anno  del w* 

Signore  i zip.  in  compagnia  di  F.  Gualla_. 
da  Brefcia,8i  di  F.  Pietro  Tafcala  Vcronefe, 
iquali  riufeirono  Padri  fegnalariffimi.Era 
BoF  Ifnardo  affai  corpuléto,&  gro(lo,ma  di 
fannri  marauigliòfr,&  di  eCcelicnnffimo  in- 
gegno . Fu  Gngulariffimo  Predicatore, Se  di 
grande  efficacia  ne  la  parola  di  Dio,  con  la- 
quale mirabilmente  moueua  i cuori  di  chi 
laici  lcaua.  Onde  fece  in  quello  effetti  prò 
digtofirtirando  gli  huomini  a far  penitenza, 
a dolerli  de  i loro  peccaci , a dilpregìarc  il 
mondo , & ad  amare  Dio  fuifccratamentc*. 

Fu  anco  illuftrc  per  molti  miracoli^he  piac  Miracoli 
que  a Dio  di  operare , mediante  la  meereef-  di  FJ/uét 
fiore  fua, coli  in  vica,come  dopo  la  morte,-,  "*• 
tra  quali  fi  narra  hauer  fanati  cinque  zop- 
pi , quattro  fordi , due  muti  li, Se  tre  ciechi. 

Sciiuooo  ancora,  che  tremandoli  in  Padoua 
vn  putto  a maliffimo  termine , 8t  sfidato  io 
tutto  da  i Medici , lo  fanò  con  vn  fegno  di 
croce,  Se  con  la  inuocacione  del  finto  ; St 
dolce  nome  di  Gicfu . Occorfe  anco  vna_» 
volta, che  fei  giouam  crouandofi  nel  Pò,  fiu- 
me iirpetuofiffimo  in  gran  pericolo  di  alfe* 
gai  fi  i non  hauendo  tifi  altro  rimedio  ha- 
mano , chiamarono  in  aiuto  loro  Fra  If- 
nardo , che  gli  fuccorrefle,  onde  per  i meri- 
ti di  quello  Santo  marauigliofamente  fur 
liberati . 

Vna  Donna  paralitica  màgiando  vn  gior 
no  de)  pane;che  era  auanzato  in  tauola  a F. 

Ifnardo , Cubicamente  fi  ttouò  Tana . Gli  fu 

prefentato  vna  volta  vn  certo  infcrmo^’ha- 

uta  vn  braccio  aride, perche  vi  gli  facellc tu  fc,  ni 

vn  legno  di  croce, ma  il  feruo  di  Dio  lo  toc-  r s Vn  n 

cò  vn  poco  del  fuo  fputo,  8t  fu  libero.  Sanò  ••  v •* 

anco  va  hidn  pico  (olamente  con  Faccettar 

fogli  vn  poco  al  vifo . 

In  Pauia  era  vno  fpirirato,  c'hauea  nome 
Marcino , Se  alcuni  hcretici  di  quel  luogo, 
iquali,  fece  ndo  il  folito  Ir  ro,fi  burlauano  di 
quello  Tanto  huomo,  ditterò  vn  giorno,  che 
le  F.  Ifnardo  fanaua  quello  indemoniato,!»» 
riano  lalciato  quella  loro  fetta.  Onde  ac- 
codatoli il  Santo  a l'indemoniato  lo  bafeiò 
nel  volto  i & il  Demonio  rubramente  andò 
via.  Coli  quel  pouer  huomo  per  riconofee- 
re  il  beneficio  riceuuto  dette  poi  molci  an- 
ni al  Fcruitio  di  quel  Conuento. 

Vn'alcro  hcretico,chc  in  compagnia  di  al  Cefo  notati 
cuni  fi  ndeua  non  fot  di  queff  o , ma  d'<  gm  le  ocnrfa 
altra  cofa , che  di  F.  Ifnardo  haueffe  velico,  odvu  bt. 
al  fine  dopo  molte  parole  dille  in  prdcnzi-,  Ti,ico. 
di  tutti , fe  quell*  botte  (moftrindone  vna  aj. 

affai 
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lil*Ì  grande  quiui  vicinale  ne  verrà  totoli  da  i loro  nimici,  noi)  furono  però  da  loro 


ifqfi  a li  volta  naia  , & mi  (peneri  quella-/ 
gamba  , io  crederò  , che  quel  gradicelo  di 
F.Jfnardo  Gl  va  finto,  ma  Dio,  che  rnrnto 
ieri  ùc.hi  € e le  mgiurif.che  fi  fanno  a’fuoi 

< truif  ordinò,  che  quella  botte,  laquale  era-. 

< graodilfima  li  moucflciOi  che,  lenza  che  lTie 
• retico  C:  ne  potclfe  difendere,  gli  fracaflàfle 

vna  gamba. 

Aprcffj  a la  porca  de  la  Citti  • in  luogo, 
doue  folcano  partire  fp elfo  i fanciulli , St 
moha  altra  gente , alcuni  Contadini  bauea- 
(jo  feminaco  vna  gran  quantici  di  ceci , che 
pra  tutta  \j  ricolta  loro  per  viùcrc.  Et  qua- 
lunque fidino  molti , non  erano  però  ba- 
ienti a difenderli, Sphauerne  cura  , Onde  i 
paltoni  con  vna  certa  loro  .(impliciti  pre- 
garono F.  ifnardo,che  voltile  fare  egli  que- 
lla ebariti  di  guardarli;  & fi  gli  raccomman 
darono  con  multi  prchgi.  he  quello  folo 
bafìò^cci.  chr.fc  r.za  altra  guardia , nc  huo- 
• tuo ne  beflia  vi faccilf  alcun  danno.  Tutto 
quedo  ( ccorfe  al  fuO  tempo , mentre  que- 
11  a finto  huomo  fi  Ilaua  nel  Conuento  fuo 
di  Pauia . 

Mone  di  Giunta  che  hi  rborafeliciiliina  delafua 
F.  ì furio  [notte  vn  Frate  di  quelli, che  fono  chiamati 
Conueffi,deooci(Omo,&  feruo  gride  di  Dio 
vide  i vna  Tua  nudinone,!  he  tutto  il  pcpo- 
loinfiemc  col  clero  di  quella  Citti  veniua  al 
Conuento  a domandare  con  gran  de  inRan- 
^i,chc  gli  folli  dato  vo  di  quei  Padri  per  lo- 
to protettore, auuocato,&  difenforc  apreifo 
a la  Maelli  dmina,  laquale  riuclacionc  fece 
. . eoli  grande  imprc®  me  nc  t'animo  di  que- 
llo (rate  , che  andò  fubito  a manifeilarla  al 
fuppriore  ■ Se  infieme  anco  al  Priore , che-, 
in-  ail'hora  era  il  medefimo  F.  linardo,  ilqualc, 

• ancor  che  folle  600,  & fi  fcnulTc  bemflimo,' 
in tc(c  nódimeno  per  quella  citira , che  gii 
crapcrucnutoal’vltimo  de  laluaviu  ; & 
che  Piolo  voleua  per  difenlbrc,&  protetto 
F.lf nardo  ^ dì  rutto  quel  popolo- Onde  inginocchia- 
tofi  fubito  a i piedi  del  fuppriore, li  confelfò 
f»qramcntalmeiue,8i'lcnaa  altro  s'ammiJò. 
Ne  laìnfermita  poi  ■ che  durò  pochiffimo 
fece  alcune  altre  volte  il  medefimo  , hiuen- 
do  anco  riccuuto  il  corpo , & il  fangu  del 
noflro  Signore  oc  la  fantiflima  Eucariltìa—, 
& immediatamente  anco  la  ellrcma  vocio- 
ne , fini  quella  vita  prefente  per  dar  princi- 
pio a l'altra  , che  dura  Tempre. 
filtri  mi-  Perfvuetò  quello  buon  P.dre  tutto  il  *€- 
racol:  diF.  po  de  la  fua  vita  puriflìiho  di  corpo, & d’ani 
ìfnardo.  ' iimì&  dopo  la  morie  iHuflrò  Italia  tutta  CQ 
ifuoi  miracoli,  fra  i quali  li  narra,  che  tro- 
qpndpfi  due  h.uuinini  in  carcrre  con  ferri, & 
con  ceppi  i li  raccommandarono  di  tutto 
cuore, 8t  non  molta  fiducia  a Santo  Ìfnardo. 
(t  non  fapendo  come , fi  trouarono  fuora 
4i  prigione, 3.  ancor  che  fufinofeguitati  poi 


mai  giuntiima  fi  conduflcro  in  faluo . On- 
de per  memoria , 3 c ricognitimc  di  tal  gra- 
cia  tradirò  quelle  carene  dtla  prigione , & 
le  fofpcfcro  a la  fepoltura  del  Santo . 

Fu  anco  notorio, rhe  tronandi  6 vn’huo- 
mo  vn  fuo  figliuolo  infermo  di  paralifia  i SC 
tutto  flupidn  da  vn  Iato,  Itra  l'cflcrc  impe- 
dito di  lingua,  fi  determinò  per  1 lruno  rime 
dio  di  untarli  al  B-llmrdo,  il  che  fatco  ottó- 
ne da  Dio  quanto  dcfidcraua  > & il  fuo  figli- 
uolo redolano. 

Vna  monaca  de  l’ordine  degli  Humiliati  Faririnfir 
era  Hata  vn’anno  intero  io  letto , fenza  po-  mna  rfi~ 
ter  punto  muouerfi  da  verun  canto, come  fe 
foffe  Hata  di  pietta,laquale  vdendojlc  mari  ^ f 
uiglie,  che  Dioopcrau, > mediante  il  feruo  ' 
fuo  ìfnardo,  lo  fupplicò  di  qualche  rime- 
dio, votandoli, fc  guariua , di  dir  tre  volte  il 
Salterò  in  tanti  giorni . Et  fù  cofa  mirabi- 
le , the  nel  fare  il  voto  redo  fana  . ,. 

Vna  poucra  Donna , che  guardaua  vna., 
quantità  di  porci , vertuta  in  colera  ne  am- 
mazzò vno  vn  giorno  con  vn  ballone , ma 
non  valendo  poi  tutto  il  fuo  altrctanto , fi 
trouauaa  maliflimo partito  ; piangendola 
poqgrecta  non  ahrimcntc , che  fe  le  folfo 
morto  vn  figliuolo,  ma  ricor  fc  al  Santo  F. 

Ìfnardo,  & ribebbc  il  porco  fuo  viuo. 

Vn  Cittadino  di  Pauia  era  dato  feded 
anni  infermo  di  vna  rottura;  di  maniera  che 
la  vita  a lui  era  morte, perche  ad  ogni  pairo 
gli  veniuano  g'il  le  budt  Ila , ma  hauendo  t €•  -, 

tato  molti  rimedij  fenaa  a leun  frutto, al  Slfe 
con  fuc  orationi , & voti  ricorfe  a Santo  ll- 
nardo.Si  miracolofamtnte  vn  giorno  fi  tro 
oò  fino. 

Vna  fpiritata  venuta  al  fcpolcro  del  feruo 
di  Dio(doue  fu  condotta  per  rdrimo  rime- 
dio) reltò  Tubit  i fina , & libera  . Et  di  que- 
da  maniera  potremmo  noi  andar  narrando 
molti, AgcanJiflimi  miracoli  ,the  djh  rain 
hora  Dio  fa  per  hon-irc  di  quello  Sito,  che 
occuperiano  un  libpo  intero , Iti  il  corpo 
fuo  fcpol.co  in  Pauia  ne  la  Chiefa  di  S.  Tho- 
mafo  a man  finidra  de  Falcar  maggiore. 

L'anno  feguente  del  1 145-  palio  anco  di  F.  Vietn 
quella  vita  mortale  a la  glnriofa,  & beata-, 
vo  P.  Pietro  Cerca  fuppriurc  del  Conuento 
di  Dina  in  Francia . Fu  quello  Padre  huo- 'vxmM 
mo  di  grande  oratione,  dcuotiflinio,8(  mol- 
to de'dlto  a la  contemplationc,  & a la  medi- 
tationc  profonda  Dupo  il  maturino,  alqu»  • 
le  li  leuaua  a mez"  notte  , non  ahdaui  piu  a 
ripofarfi  ; ma  conÉnn  aua  tutto  quel  tempo 
in  quelli  fanti  clfercitij . Or  accadde  che. 
fcnttndoli  vna  volta  affai  flracco.volfe  npq 
farfi  alquanto . Onde  io  sii  l’alb#le  n'entrò 
vn  poto  nel  letto, blamente  per  appoggiare 
vn  poco  la  cella  al  murt-.lk  fare  vn  Tonnare) 
lo  brcuidìmo  ma  non  fù  lafciaio  doimuoi 
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Mene  fan  perche  net  medefimo  punto  fenti  vna  voce 
t'fsina  di  dal  Cieloichc  gli  diceua.  Pictro.bifngna  ho- 
Fra  -Pietro  ra  vcghure,&  IDr  dello,  clic  non  è quella-. 
Cere»,  fiora  da  ripofart  il  corpo.  Con  quello  auui 
fu  fi  leuò  lu  il  fecuo  di  Dio , Se  contclfofsi, fe- 
condo il  fuo  folito.  con  molte  lagrime, & gii 
Ho  , poi  diffe  anco  la  Melfi  con  diuocione 
flrarrdinarla, fiche  fatto  nel  medefimn  pior 
no  gli  f.iltò  idofio  la  febrc.con  hquale  fini  i 
_ giorni  funi  felicifsimamenre  . 
mruFfeo  11  mede(ìmo  fece  pur  di  quell’anno  Fra_. 
©■  fin  fan  Hermannn  di  natione  Tcderco,ilqualc.  fin- 
uti , da  putto  hauea  prefo  Hiabito  de  la  religi-  ;* 
ne,&  i fuoi  clfercitii  per  lungo  ccn  po  furo 
no  l'oraticr.e.  & la  mediutione  . Onde  tra 
l'altrccofe  diurne  gullaua  molto  dipenfaie 
a la  Palli,  nc,  Se  a la  mette  del  nofin>  Salita- 
Core  . Frcquencaua  anco  molto  quelle  paro 
le.  che  d'eono . A dorare  tu  te  Cbrifte,  he 
nedicimut  libi  quia  per  fanBam  cruccmre- 
itmidi  mur.dum  . Et  ogni  vòlta  diceua  an 
CO  inlicme  vn  Pater  tuillro,  h ginocchi5di.fi 
in  terra  con  molta  riuereuzi . Or'accaddc, 
che  dando  egli  vna  volta  orando  in  quell  a— 
forma,  gli  apparue  il  Saluator  noftro.ilqua- 
ledaciaftlicdiTnadelefuepiaghc  gli  dette 
agullare  vn  pccodcl  fuo  prctitfo  fanfue, 
per  la  qual  cofa  tutte  le  delirio  di  quello 
mondo  diuentarono  per  lui  tolcc,  Se  tele.  Se 
niun'alrra  cofa  gullaua, che  non  fi  He  Dio,  ò 
a Dio  ordinata . Haueua  anco  diuotionc 
Pèmrne  grandifsima  ne  la  Vergine  glónofa  . Et  tra 
wtahledi  n-,cdita:iom,chc  facci  a per  cèto  fuo, 
ni  zrrìola  n^auc*  Prc,°  vn*  particolare  di  andar  con- 
1Uad»»»a.  tcmplandola  gloria, & la  beatitudine  a par- 

* re  a pane  di  quél  fuo  familì'mo  corpi qme- 
ditata  egli  la  grandezza , & la  eccellenza  di 
quel  cuore,  con  ilqi  alc  haueua  creduto  in- 
Dio, Si  amatolo  canto,  la  Maclld  di  quelle 

* ' vifcere.che  meritarono  portarlo  noue  meli 
ferrato  in  quel  fanto  ventre. qui  Ila  de  le  sì 
te  mammcl!e,che  tanti  giorni  gli  dicrono  il 
btte,qucUi  de  le  mani  lacrate,chc  tante  voi 
tc  lo  rmuc-lfcro,&  lo  fafeiarono,  quella  de  le 
braccia  Tue  celc(liali,fopra  di  cuitanlc  volte 
fi  addormentò.  Eccoli  andaua  cratcenen 
doli  ne  la  fua  conlideratione , dicendo  per 
ciafcheduna  di  quelle  mcdicationi  vo'Aue 
. c.  ; > maria, rna  s'mg,  Ifaua  poi  fubico  ne  le  virtù 

di  quella  medefima  Signora  nottra , Se  ma- 
dre di  Dio  (che  cfi'ciido  ma.  mer.ibil>;ricer- 

# ciuano  anco  piu  tempo  ) confederando  la_# 
fua  gran  lede,  la  fua  Intriditi  ,la  chanci, la 
punti, la  benigniti , la  paticnza.  Se  tante.  Se 
tante  altre.  Et  coli  audlua  tuteauu  fpaUeg 
giando  per  coli  ampio  campo>ò  giardino, ò 
Paradilo  tutto  quel  bene , che  lo  Spirito 
Santo  piantar  fui  le  ne  le  anime.  Etgd  ogni 
virtù  diceua  parimente  vn'Auemaria , fenrv 
pre  pregando  il  fuo  dolessimo  Figliuolo, 
che  gli  defle  gratta  d'imiurla.  Et  (anco  po- 
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fé  la  diuorione  di  quello  buon  Padre, chela 
madre  di  mifrricordia  gli  apparfe  vn  fhb- 
baco, Si  loconfolò  molto,  facendolo  più  che 
piai  ricco  di  nnoue  grane , Si  doni . Ma  al- 
cuni Frati  li faceuano  beffe  di  lui,  battendo- 
lo per  vn  dapocoA  per  vn  di  futile,  perche  Offa 
non  predicara, nè  fi  occupaua  ne  le  medefr  "*  natfbik 
me  cofe,  ne lequali  li  occupauano elfi,  che 
coli  fuole  accader  bene  fpeflb,  che  fiano  fli- 
mati  poco  in  quello  mòdo  quelli  che  (lima 
Dio  molto . Et  fari  chiamato  inutile  alcu- 
nché con  la  fua  virtù, foletto,&  fenza  alca 
no  llrepito  fa, A merita, A gioua  piu  di  mol- 
ti,che  fono  reputati  nel  colpetto  del  mondo 
qualche  gran  cofa  ; ancor  che  fia  per  conto 
di  lettere,  ò di  predicanone . Senti  di  que- 
llo F.  Hrrmanno  qualche  morcificationcaa 
perche  ordinariamente  par  duro  ctlcr  tenu- 
to da  poco  da  quelli , che  dounano  filmar- 
mi aliai, A gli  pareua.che  quella  fua  diuotio 
ne  f ife  homai  venuta  in  faftidìo  a tucti , Se  * 
tilt  liarebbono  hauuro  piu  caro, che  hauclfe 
fatto  qualche  profitto  nc  le  lercere , & che 
come  molti  altri,  folfe  ancor  elio  falito  ire. 
pergamo.  Onde  fi  mife  egli  a cercar  fopra 
di  quello  il  rimedio, doue  torti  trouar  lo  fo- 
glir.no  ; ptrchc  ricorlé  a Dio.fupphcandclo 
per  la  interceflii  ne  de  la  madre  fua  "che  gli 
cambiific  vna  parte  di  quel  gullo.chauca-, 
nc  l'orationt-.A  ne  la  contcmplationecon^ 
altretanta  intelligenza  de  li  diurna  fcrittura 
per  poter  fcruir  con  quello  mrzo  a l'ordine 
furi  A vniuctlalmente  a tutta  la  C hiefl  Ca- 
cholica . Et  fu  tale  il  merito  fuo , che  fenza 
altro  lludio  diuentò  pieno  di  feienzia  io  lui  Scinta  tot 
diurnamente  infufa  , te  riufei  tanto  prootn,  /v/i  dr  mi 
Se  cnpiofo  nel  predicare , quanto  alcuno  de  raivlefadi 
j pii)  ftiidiofi,  che  fuIDno  flati  al  tempo  fuo.  b.Hnm*. 
v^nde  predicò  poi  frequentcmenrt.ncn  folo  "®* 
ne  la  lingua  fua  Tedefca,  ma  ne  la  latina  có 
frutto  incredibile  de  le  anime.  Hcbbe  anco 
parttcolar  dono  nel  configliarc  in  qualòque 
caf.  A nrgrcio;  con  ilqual  mezo  ridullc  in- 
finita gente  a mutare  in  meglio  la  vita— 

Et  egli  fe  n’andò  poi  finalmente  a goder 
l'eterna-, . « 
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Del  Beata  Fra  Pietra  Conjalua  Aliama- 
ta da  i marinari 
Telmo. 

Cap.  XXIII. 


I QVESf’ANNO  ii4d. 
occbrfc  la  morte  fclicif- 
fima  del  Santo  F.  Pietro 
Corùluocheda  i mari- 
nari in  ifpagna  fùoleef- 
fer  chiamati.  San  Telmo 
de  la  cm  ma}  tc  miraco- 
Hfi 
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irli  redonò  memorie  grandi  ne  la  Chiefa_. 
Cacbedrale  de  la  Città  di  Tui,  nel  Regno  di 
Cilitia>  doue  è fcpolto . Ma  perche  fola- 
mente  quella  fua  Infiori  .a  potrebbe  occupar 
molta  fcrittun»  fi  diri  qui  in  famma  folo 
quelloiche  ballerà  per  conofccre  la  gradez- 
za  fua,&  la  mifericordia  grande  di  Dio  , da 
la  mano  delquale  venne  vn'opera  tanto  flu- 
. penda, come  è quella . 

T>airra  di  |n  TlU  Terra  dunque  di  Campo*  chiama- 
S.Tetmo.  u Fromidi  cinque  leghe  lontano  da  l’an- 
tichtffima  Città  di  Palenza,nacque  il  beato 
Fra  Pietro  Confaluo  Telmo  di  ricchi,  & no- 
bili parenti;  & quando  fu  in  erà  da  potere^ 
impiegarli  a gli  Audi , era  gii  Velcouo  di 
quella  Santa  Chiefa  vn  fuo  zio . Et  effendo 
in  quel  tempo  a Palenza  lo  fiudio  generale 
di  Spagna,  venae  molto  a propefito  al  gio- 
uane  di  llar  con  filo  zio , & attendere  infic- 
ine inficine  a gli  Audi, ne  i quali  non  fu  egli 
mai  nè  tardo,  nè  pigro  ,come  ben  fi  vide  al 
profitto,  che  fece  in  quella  cri  in  tutte  lo 
arti  liberali . Et  il  Vefcouo  gli  dette  poi  vn 
Canonicato  di  quella  medefima  Chiefa,  an- 
cor che  non  fofle  ancora  in  eti;nc  apparile 
in  lui  quella  macuriti,&  graniti  di  collumi, (< 
che  tal  grado  ricerca;  perche  fe  bene  hauea 
K-i\iffimo  ingegno , 8t  fi  trouaua  dottato  di 
inoltre  altre  buone  parti,  & qualità  natura 
li, nondimeno  in  quelli , anni  cofi  giouenili 
i,atuefu  (uccc  cranocome  fiori , che  per  cgni  poco 
1a  dCe de  1 di  brina , ò di  Sole,  ò di  vento  fi  leccano,  & 
*£5°  caggiono  ; parimente  le  fperanze ,che  fi  hS- 
" no  de  gl’ingegni  puerili,!)  piu  de  le  volte  fo- 
no fallaci,  & non  riefeono . Il  ginuanetto 
Canonico  adunque  ancor  che  non  fi  pntef- 
fe  riprendere  ne  le  cofe  d’importanza, fi  po- 
rcua  però  affai  bene  in  molte,  che  pur  trop- 
po battano  per  far  degno  di  bialmo  qualu- 
que  ecclefiadico  di  minor  portata, che  non 
era  egli . Non  fi  vedeua  in  lui  altro,che  de- 
]itie;&  tutto  fe  n'andaua  in  pompe,  in  vani 
td,&  in  limili  fcioccherie  ,&  quello  non  già 
, occultamente, come  a le  volte  fi  fuole,  ma  a 

la  feoperta , & fenza  inoltrare  pure  vn’rm- 
bradi  religiofa  offeruanza . Ondehauen- 
dogli  poi  dato  il  Papa  a pctitione  del  zio 
vn’altra  dignità, che  fu  il  Decanato  di  quel- 
la Chiefa;ne  prefe  egli  tanta  allegrezza, che 
ne  volfe  far  feda, come  fe  fofle  (lato  vn  par 
di  nozze, ò qualche  altra  cofa  profana.  Cc.fi 
venuta  la  folennità  del  fantiffiino  Natale  di 
noilro  Signor  quando  i Chriltiani  non  dou- 
nano  in  altro  occuparli,  che  in  dar  grane  a 
yfbofo  di  Dio  di  cofi  immenfo  beneficio, il  nuouo  De 
nofo  degli  cano  non  penfauaad  altro,  che  à vanità,  & 
huomimec  3 cofe  del  mondo  . Cofa  molto  ordinaria 
cltfujUci.  in  qU£ui  ; the  non  confederano  piu  che  tan 
to  quali  fiano  i carichi , & gli  oblighi  de 
Io  fiato  ecclefiadico  ; 8t  che  Iblo  fi  danno 
tuttauia  occupati  ne  le  rendite  ; Se  altre  lo- 
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ro  temporalità.  Veftiffi  dunque  in  tal  giór- 
no non  da  Canonico , ma  da  fccolare  ben., 
mondano, & ben  giouane,ptr  le  pompe  va- 
niffime,che  portaua  , & in  compagnia  di  al- 
cuni giouani  a lui  molto  limili  falito  Copra 
vncauallo  Spagnuoto  beniflimo  guarnito, 
le  n'andò  a quel  modo  per  tutta  la  Città, 
fracalfando  (come  li  dice)  le  drade  con  il 
correre  del  cauallo , & con  tutta  quella  li- 
cenza, & animofita,  che  fe  fofle  andato  itl. 
maCcliera . Ma  Dio , che  di  tutte  le  cofe 
quanto  fi  voglia  mal  fatte  > & difordinirej, 
si, Ut  può  eauar  il  fruteo , che  vuole , & nel 
modo,  che  vuole,  per  beneficio  de  i,  Cuoi 
eletti,  ordirò  > che  in  fui  piu  bello  di  quella 
feda  interuenifle  a quel  giouane  cofi  brano 
voa  di  quelle, che  dai  mondo  fono  chiamate 
difgracie  ; fe  bene  aprelfo  di  Dio  fono  real- 
mcnte  fa-jori , & mifericordie . Queflo  fu, 
che  correndo  egli  a fcauczzacollo  per  ho 
principale  llrada  de  la  Città  di  Palenza,* 
mezo  il  corfo  gli  cadde  fono  il  cauillo , Se 
egli  inficme  dette  gin  in  vn  fango , tanto  li- 
quido, & brutto.chc  quado  corìero  per  (oc- 
correrlo,lo  trouarono  non  folo  co  i panni, 
ma  col  ve  Ito  , & con  le  mani,  8t  in  fommo 
dal  capo  a i piedi  tanto  imbrattato, -che  non 
pareua  piu  quello,  poi  che  tutto  era  fango, 
te  lordura  , di  eh?  Centi  tanta  vergogna , Se 
tanta  confufione  il  pouero  giouane  ne  l'a-  , 
nimo  fuo, che  non  fi  ardiua  di  alzare  pur’vn 
poco  la  teda, parendoli  cofa  troppo  llrana,  , |,r 
che  vn  tale  accidente  ad  vn  firn  pari  Code  tncSfeÌKt 
accaduto  . Onde  tutto  pieno  di  fdegno  , Se 
rabbia, & venuto  quali  in  colera  con  fe  fi  et- 
to, dille  dentro  al  cuor  fuo  ; poi  che  il  mon- 
do me  n’hà  fatto  vna  , guatderommi  , che 
per  l'auuenire  non  me  ne  faccia  piu  ; anzi 
che  fe  piacerà  a Dio  di  aiutarmi,  intendo  io 
di  trattar  lui , come  egli  ha  trattato  me, 
di  queda  maniera  andaua  egli  adirandoli 
conrra  il  mondo, & minacciandolo  tuttauia, 
quando  lo  riconduceuano  a cafa  tutto  in- 
fangato,& lordo;danco  ancora  per  la  cadu-  «rWrtza 
ra,&  fchcrnito  da  vna  fchiera  di  putti . Ma  de  iopeec 
qual  cofa  farà  mai  riputata  grande  dinanzi  ••  Dl°. 
a Diolquedc  fono  propriamente  le  file  ope 
re, queda  è la  potenza  del  braccio  fuo.  Cofi 
è fatta  la  Capienza  fua  diurna  Fece  gii  tra- 
boccare San  Paolo  da  cauallo  per  crearlo 
fuo  Apodolc,  gitcollo  io  terra  per  inalzar- 
lo al  Cielo  prioollo  dei  lume  de  gli  occhi 
per  illuminarlo  anco  ne  l'anima . Et  hora_, 
fa  cader  nel  fango  quello  giouane  tanto  fie- 
ro;®; ramo  mondano  per  nettarlo  affatto  di 
tutte  quelle  brutture  del  mondo , di  cui  era 
tutto  contaminato . Onde  fi  deliberò  egli 
Cubito  di  voler  Cernire  a Dio  con  la  me- 
defima , anzi  me  Ito  maggiore  diligen- 
za , the  prima  ncn  hauea  feruito  a IrL» 
foc  vaniti  , lalcrando  in  vn  tratto  tutto 
X quello, 
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Quòta*  fu 
facile  dici 
tternrfi  • 
Dio. 


N§  fi  dette 
Jludiare  fo 
lo  ptr fife 
ro. 


3 odio,  che  poteua  il  mondo  dargli , te  erto 
a lui  dcfiderarc . Era  all'hora  in  Pa(cn«a_. 
adii  vtua  la  memoria  di  S.  Domenico;  per- 
che cucco  quello  occorle  in  vita  lui,-  & qui- 
do  piu  chiaramente  la  frntità  di  lui  rifpten- 
deua  per  tutta  Spagnajanzi  che  all'hora  ap- 
punto li  era  dato  principio  in  quel  luogoad 
vn  Cruento  de  l'ordine  fuo  in  alciflimo  gra- 
do di  perfectione,  te  con  aufteritd , fi  peni, 
tenta  incredibile . Volle  dunque  fobico 
l'occhio  a quella  cafa;&  a quella  religione, 
quello  fanco  giouanc, mutando  i peniif n;S( 
gli  elfercitij  de  la  vita  pallata  in  altri  ■ che-, 
erano  veramente  Apolioliciiznzì  diuini.  En- 
trato dunque  in  quello  ordine , non  fcnza_, 
gran  maraniglia  di  tutta  quella  Cittd.accd- 
pagr.òfubirocon  l'habico  efieriore.vn’altro 
interiore  di  virtii,&  di  gratie  cclclli  .che  in 
breue  lo  pofero  in  ammirationc  di  tutta-. 
Spagna, & come  k Me  in  lui  Data  visìbile 
la  diuina  grada,  non  alirimente  appariua— 
fenfibilmcncc  jn  tutto  quello  , che  per  lui  li 
operaua . Era  egli  fummamencc  dinoto,  di 
gran  charìtd.di  molta  oratione , di  profon 
da humiltd>di  flraordinaria  obedienza,  gra- 
to poi.&  amabile  fopra  modo  aprelfo  a tut- 
ti quelli , che  fcco  conuerfauano  hauea  po- 
llo in  romena  tutto  il  fuo  Audio  in  far  quel- 
lo che  San  Paolo  particolarmente, & con  ti 
ta  ragione  ne  confidila, cioè, che  ne  fpoglia- 
tno  in  tutto  de  l'huomo  vecchio  ; & che  ci 
vediamo  d'vn'altro  nuouo  conforme  a la., 
volontà  di  Dio,*  a la  legge  lua, pieno  tutto 
di  fpinto , te  di  verità . Onde  non  barebbe 
egli  voluto,  che  foflè  regata  in  fe  cofa  alcu- 
na di  fuo, rè  che  foflf  conforme  a le  inclina- 
tioni  vecchie  del  vecchio  Adamo . Tutto 
interamente  harebbe  voluto  rim  uarlì,  tt  di 
dentar  totalmente  vn  altro, che  non  folo  nfi 
folle, ma  che  nè  anco  (i  affimigliaffe  a quel- 
lo,che  prima  era  flato,  laqual  colà  gli  fuc. 
celle  bcnifliiroipcrche  a la  diuina  grada  niu 
ra  colà  è impc  flibiie;nc  c cofa  al  infido  piu 
facile  ad  atquidare,  quando  l'huomo  fi  dif 
pone, erme  denegai  canto  fuo.  Et  aliai  piu 
veglia  ha  Diodi  dare,  ebe  non  habbiatro 
noi  di  nccucre . Hora  i Padri  de  l'ordine 
(elfendo  dato  lodato  per  falutc  de  l’anime) 
vollero  che  vn  foggetto  coli,  degno , come 
«ra  quedo  F-Pietro  deflè  loro  qualche  aiuto 
a coli  fanta  imprefa . Onde  al  tempo  fuo 
ordinarono , che  dudiafTe  Theologia,  il  che 
egli  fece  con  ogni  «forzo,  & ezneo  jn  *flà_, 
quznto  ne  la  ioteUigenza  de  la  fcrittura  fa- 
cra  6 dette  da  fare  affa)  con  grido  glande, 
& con  molta  confolationc  di  (pirico;  perche 
quando  qurde  fetenze  tanto  luprcme  non- 
fi dudiano  folo  per  fapere.tr a principalmen 
te  per  operare,  dillano  ne  i notìri  cuori  vna 
manna  tanto  (oaue,  che  non  fe  ne  poflbno 
giamai  pienamente  fatiarc  • Et  feruono  co- 


me per  vno  allettamento  a la  vera  virtthap- 
porcando  tèmpre  a l'animo  nuoci  gridi  di 
Dio;dei  quali  egli  li  ciba  di  tal  maniera-, 
che  non  fe  ne  fente  mai  dracco.rc  infili  idi 
toj  perche  c impedibile, che  Dio, bracchi. 4< 
infadidifca  alcuno,  che  l'habbia  dentro  al 
cuor  fuo . Vfana  tra  l'alrre  cole  diligenza-, 
grande  ne  riformarli  de  la  vita , ti  de  r co- 
dumi  di  San  Domenico  per  imitarlo,  & per 
feguirate  i vedigij  fuoi,  quanro  gli  permeo 
tedino  le  forze  lue . Et  fornendo  <ntefo,(  he  f.  Tremi 
l'intento  principale  di  quel  Tanto  era  d’im  Cc/uluide 
piegarfi,tutto  jn  beneficio  del  predirne,  po-  f dirvi i ài 
fe  ancor 'c(To  a quedo  la  mira, fermando  nel  '-datar  '* 
cuor  fuo  pcnficti  veramente  Apodolici , tc  JJJ**  ‘,l  '* 
in  tutto  conformi  a quelli  di  S.  Domenico.  im<  r'“ 
Onde  io  tnrrcle  fuc  orationi  prrgaua  Dio, 
che  gli  deflè  grafia  non  folo  di  amarlo, & di 
feruirlo  in  fe  dello  principalmente, ma  di  ef- 
fere  ancora  indrumtnto  idoneo  da  conuer- 
tire,  & da  ridurrete  anime,  che  andaflino 
per  mala  via . Et  a quedo  fine  li  dette  egli 
tutto  a l'c  fcrcirio  de  fora  none,  & de  la  po- 
uertiifacendo  vna  rinuntia  perfcttidima  di 
tutte  le  cofe,che  dal  mondo  fono  dimare, 4; 
tenute  jn  pregici  ellcndo  quedo  il  vero  me- 
zo  da  dilpor bene  Io  (pirico  per  crii  alt* 
jmprefe.  Cominciti  dunque  a predicare  pri- 
ma Con  i fatti, A:  poi  con  le  parole  ; non  lo  , 
lamentc  dicendo, ma  facendo  ancora;  come  l 
è ben  douerc.che  faccia  chiunque  non  vuole  pnjtcarc 
edere  vno hipocrita  , & in  tutto  Umiltà  idvc/fTie 
Farifei . Nè  procedette  egli  in  queda  par  accvpigna 
te  con  vn  certo  impeto , che  il  nodio  amor  ia  <i«_» 
proprio  fuo|  porre  in  colè  limili,  ntn  lènza  (opere. 
inganno  di  molti , che  in  celi  fatti  eflercitij 
non  fogliano  più  che  tanto  tenere  il  fermo, 
dimodrandofi  talnolra  caldi;taluolta  freddi, 
non  cod  il  Santo  Fra  Pietro  Confaluoima 
Tempre  andò  innanzi  di  bene  in  meglio , & 
auanzandn  fc  medefimo,  ò ingegnandoli  al- 
meno di  farlo.  Onde  tra  l'altre  cefe  fue 
piu  fegnalate  fi  narra,  che  non  entrade  già- 
mai  in  cafa  alcuna  particolare  ò per  man-  . 
giare,  ò per  dormire , ò per  hofpttare , che 
vfeiflè  di  quella,  ferii  che  prima  tutti  quel-  )ro  qqu. 
li,  che  vi  Sanano  fi  tuffino  et  nfellati  ; per  Uu m 
che  fobico  cntraua  a ragionarne  di  tal  ma  darre  altri 
oiera  ,te  con  tanta  efficacia  di  fpiriro  ,the  a la  i ojtj- 
barebbe  intenerito  le  pietre . Et  foleua  in-/*tie, 
tertener  le  perfine, & pafcerle  fpiritualmcn- 
te  con  diutrlè bidone , fi  cflcn  pi  dc'Santi» 
che  narraua  a propclito  di  quello  ■ che  all’- 
bora  occqrrcu7, fecondo  la  qualità,  & I»  có-  trivio  (ceti 
ditionc  di  ciaftf  cduno,chc  c vn  modo  tne.l  lente  et  tr- 
io eccellente  d'infcgnarc,  & di  muouei c af  ftinfrcj? 
fai  v(àco,&  frequentato  da  i ferui  di  Dio  ; & ài  muove- 
fpccialmétefanuliarjffiiroa  S. Domenico. fct  ro, 
con  tale  intento  riduccua  egli  tutta  la  lua 
conucrfacione , & parole  , & trattenimenti 
a due  luoghi  communi , l'jtno  > circa  la  fct- 
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Wcù  del  peccato  > & circa  la  Tirannia , con 
nii  s'impacronifce  de  le  anime  ; trattando 
- j de  i pericoli  dooe  fi  troua  chi  viiie  in 
.ccato;3t  dele  pene  eterne»  con  le  quali  (o- 
.10  gaftigitiil'alrro  circa  la  felicitd,  che  han- 
noi  buoni  ne  l'altra  vita;*  dc'pegni,  che  ne 
hanno  in  quella  pi  cfcntc  tutti  quelli,che  of- 
feruano  la  legge  di  Dio»  & «mono  lotto  l'o- 
bcdierza  , & timor  fuo  fino  a la  morte , le- 
11».  / quali  cole  tutte  andaua  egli  accommodan- 
do>&  amplificando  con  tale  llile.chc  hareb- 
• be  rotto  1 cuori  d'acciaio  ; perche  le  parole 

lue  non  erano  lue, ma  veramente  diurne,  co- 
me quelle, che  proccdeuano  da  quello  (piri- 
co di  Dio , che  parla  ne  gli  Apolidi  limi; 
iquali  andana  al  Ih  ora  con  gran  zelo  imità- 
do  quello  gran  Santo . £c  di  qui  auueniua, 
come  Ve  detro^bc  tinto  1 patroni  dicala, 
quanto  i leruitorìA  tutti  di  qualunque  cri; 
& conditione,&  fiato,  che  ladino,  fi  rifolne- 
. «ano  a confettarli  auanti,  che  quello  Santo 
PlJtmtM)  g plrtjfrc  da  loro . Scrìuefi  anco  di  lui,  che 
CtnfcfLri  ' °ini  ,0*,a  ’ «h’egli  hauefle  incelo  qualche, 

1 1 ' perlona  hiuer  Infogno  di  confefiarfi,  nó  po- 

faua  mai,  fin  tanto,  che  non  l'hauefle  troua- 
ta,8 1 procurato, che  lo  fa  ce  Ut  lenza  altro  in- 
dugio . Et  tuttauia,  che  lode  fiato  chiama- 
to per  conte  Aire  qualche  perljna.di  quali- 
qne  folte  fi  fblfe^ncor  che  all  Gira  folle  fia- 
to occupato  in  mangiarti  in  dormire, à in 
dir  l'officio  harebbe  I aleuto , & l'oratione, 
0*1  Tonno,  di  la  menfa , perfopplire  a quello 
bifognn;  del  quale  egli  (Oc  non  lenza  ragio- 
F.  Virtrt  ne)  tentua  conto  fi  grande . Onde  fi  come 
Conftliu  il  Santo  Tobia  fi  lentia  da  tauola  per  fot- 
meunore  tettare  i morti.  Se  curar  gl'infermi  de  la  ni- 
di Telia.  (j0nc  fuaicht  fi  crouauaho  all'hora  in  catri- 
uirJ.ha'uendo  per  fuo  principale  obligo , & 
officio  la  mifericordia  corporale  de  1 fnot 
profliml.cofi  quello  benedetto  Padre  impie 
gaua  la  «ita  fai , tc  tatti  gli  efiercitlj  di  efli 
i la  falute  de  le  animemer  lequatiDio  hauea 
voluto  morire  in  quello  mondo . Et  pare- 
ua  a lui  ( li  come  era  anco  la  veriti  ) che, 
qualunque  anima , ch'egli  hauefie  ridotca  a 
Dio  folle  vn  ricor  di  cerra  come  vn  picciol 
rino  del  fa  igne  diurno  calcato  da  glihuo- 
• mini,  S.’  riporlo  al  luo  proprio  luogo.  Con 
quello  zcloA  fpirito  andò  egli  crafcorren- 
do  per  qutlli  Regni,  & fi  trattenne  anco  ne 
la  Cdrte  del  Santo  Re  Don  Ferdinando;fpe- 
cialmente mentre  egli  tenne  aflediata  Siui- 
glia , & in  altre  famofe  guerre  da  lui  fatte-, 
contra  de  1 Mori . Onde  lo  aliai  grande  il 
frutto , che  fece  tra  ChfKliani , Si  la  paura, 
che  da  hli  fo  eaufaie  ne  gli  auircrfznj . Ma 
Trrfecutio  da  qotfio  crebbero  contra  di  Ini  molto  lo 
m del  Dt- perfecutioiWiChe  ilDemomogli  andana  fa- 
monto  con.  tendo, ptrcktf  erano  moltt  1 lacci, che  gli  té- 
trof. Tetto 4ÉUt;  molte  ancorate  inqu  ietit  aduli  le  tur- 
Un/d*,.  » per  «deche  per,  vie  (traaaaganti 


‘gli  procurava,  non  s’accorgendo  quella  iti-  .«..tal 
l'elice, & milera  creatura  ■ che  tutto  quello 
rifulraua  finalmente  maggior  merito  di  elfo 
Santo/!,  che  tutte  le  fue  machinationi  G ri- 
folueuano  in  fumoiperchc  tale  i la  cura, che 
Dio  Tempre  hiuer  Gioie  de  gli  eletti  filo», 
che tutroflnferno  vnico inficine  nó  potrfo 
Girne  perire  vn  foto.  Ec  ogni  volca,che  per- 
mette, che  fiano  tentati,  lo  fa  perche  ne  ac- 
quiamo vittoria, & trionfo  grande.  Coli  in* 
teruenne  a quello  Tanto  rcligiofo , colquale 
il  maligno  fpirito  hauea  inimicitia  aperta* 
facendogli  guerra  con  tutte  le  migliori ar- 
mi', c'hauefTe  potuto . Et  fpecialmentc  fc» 
perfeguitò  con  il  mezo  di  alcune  Donne  io 
fenfate , per  lequali  fu  egli  cal'hor  condotto  tnlidialo’ 
a tal  termine  » che  folo  Dio  haria  potuto  li-  j,  alcune, 
berarnelo;come  in  fatti  ne  lo  liberò  , da  il-  Donne  int- 
cune  altre  era  fellamente  infamato  apreflb  pudiche. 
del  popolo  per  fargli  perdere  il  ereditò  ; Se 
perche  li  ofevrafie  lo  fplendor  grandiffimo, 
che  rfafceua  da  l'opere  lue  ma  contra  Dio 
tutte  cune  le  armi  fono  vane, Se  il  Demonio 
Tool  Tempre  riufeire  con  gran  vergogna , Se 
coofufione  di  quelle  fue  eemcraric  imprcfe,- 
fi  come  Dio  ne  rolla  Tempre  glorificato  ne  r 
fanti  Tuoi . * 


Di  fó itilo , ebe  accadde  al  Santo  Era  Pietro 
Conflitto  in  Ooliti a net  tempo , . 
ebe  quieti  Jlette. 

Cip.  XXlltl. 


E BENE  ( come  hab- 
biamo  detto)  quello  si-- 
to  iuiomo  illuminò  grà-, 
demente  con  la  luce  de- 
la vita  , &de  la  dottrina- 
fila  tutti qtacfti  Regnidi'. 

Cadigli*,  nondimeno  af- 
fai maggiormente  fu  conofciuco  in  Gali  eia» 
doue  dimorò  la  più  parte  de  gli  anni  fuoir, 
predicando  > confettando  , & infegnando 
Tempre  con  efiempi  , Se  miracoli  rari. 

Qoiui  li  dette  egli  per  beneficio  vniucr- 
fale  di  tutta  queHa  Ptouiucia  a fabrica-  . 
re  vn  ponte  fopra  del  Migno  non  lontano  fótefab  ri- 
tta Ribadauia  opera»  che  veramente  etian-  tato  da  F. 
dio  per  vn  Re  molto  potente  farebbe  fiata  Vutro  Con 
grande , ma  perche  erano  aocò  grandi  ifaluo. 
pericoli,  dimoici  quelli,  che  del  continuo, 
vi  fi  aifogauano,8t  la  ncccffiii  di  rimediarci, 
non  era  piccola  , non  fi  fpauencò  quello 
fcruo  di  Dio  per  qualuuque  diflkulci  ; per- 
che «tre  finalmente  fono  fupccatc  da  chi 
X 1 dille” 
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viaggio  con  pretto  patto  per  raggiugnere  il 
predicatore  atlanti  che  di  loro  lì  (otte  accor 
to  , ma  a pena  l'hcbbero  raggiunto . che  il 
feruo  di  Dio  ditte  loro;pcrché,Figliuoli,tor- 
natte  dianzi  a cercare  il  pane,  & il  vino  da_# 
voi  lanciato? ma  voi  non  fapeui  che  chi  l’ha- 
uca  quiui  portato, perche  voi  mangia(lc,tor 
nò  anco  per  etto,  perche  voi  non  l'faauefte 
Spiri: ( Ai  a trouare . Di  quella  maniera  duaque  fole- 
profczudi  ua  egli  fare,!*  dir  molte  colendo  per  lo  fpi- 
f.  Pietro  rito  di  profezia  , ch'era  in  lui , non  gii  per 
Cemfdlrn.  virtù  propria, ò Capienza  humana . 

Vn'alcra  volta  gli  occorfe  poco  lontano 
da  S.Iaccmo  di  Galitia,che  tornado  da  pre* 
dicare ttracchiflimo  perii  viaggio,  !*per 
il  caldo , ch'era  grandiflìmo , fendo  di  Hate, 
giurile  con  molta  Cete  a la  cala  del  Prete  di 
quella  Villa  per  domandare  vn  poco  da  be- 
re per  Ce,  & per  il  compagno,  ma  la  patro- 
na di  cala , che  quiui  era  loia , ancorché  ha- 
oefle  gran  dclidcrio  di  confolarlo , hauendo 
di  Ini  buona  notitia,ncn  Cauta  però  có  che. 
Onde  li  ditte.  Padre  Fra  Putro.non  è in  tuc- 
....  ta  quella  cala  pur'vra  goccia  di  vino, eccet- 
tuandone vn  poco , che  mi  lalc:ò  il  Prete  in 
vn  Balco , minacciandomi , che  si'o  ne  toc- 
catti,  m'haria  lalutato  con  il  battone . Sor 
rife  vn  poco, adendo  quello, il  feruo  di  Dio, 
& con  vna  faccia  tutta  lieta  le  ditte  ; Ben 
può  il  Signor  noli  ro,  lord  la  mia , dar  da  be- 
- re  a’fuoi  lerui, lenza  che  di  ciò  nafea  fcanda 

lo  veruno . lo  (rilpofe  la  donna)ve  ne  darò 
ben  volontieri, Padre  Fra  Pietro, ma  fopra_. 
di  voi,!*  lopra  del  uottro  compagno  Ulcerò 
lofdegno,che  ne  lentiri  il  mio  padrone,  & 
«omr  dille, coli  fece,  porgédo  loro  quel  fta- 
lico, del  quale  etti  bcuuto  feguirono  poi  il 
viaggio  loro . Intanto  ritornò  il  Prete,  & a 
pena  arriuaco  domandò  il  (uo  fisico,  ilquale 
era  fiato  prefentato  a lui  per  vn  vino  aliai 
pretiofo  , la  donna  glie  le  portò . Et  il  Pre- 
te rimale  attonito, vedendolo  pieno  di  vino 
fapcndo  etter  poco  qutllo , che  vi  hauea  fa- 
lciato >&  trouatolo  poi  delicacittimo  a ma 
Pòli  mirt  rauiglia, chiamò  (ubico  la  Dona  laquale  per 
paura  del  battone,  era  andata  a nasconderli 
& da  lei  volle  intendere  il  tutto,  fiche  eflcn- 
doli  da  lei  narrato, rflfò  quali  mezo  morto; 
confederando  la  grandezza  di  quello  mira- 
colo,!* la  Donna  parimente  cflaggcraua  il 
fatto  per  maggior  confutìonc , & sbigotti- 
mento del  Prete;  dicendoh,che  non  douca_ 

• bere  del  vino  che  Dio  hauea  latto  miracolo 
famente  per  honorarne  quello  huomo  fan 
to.  Onde  egli  non  potè  contenerli  ,cht» 
non  andattc  lnbito  correndo  a la  volta  fua; 
& domandando  di  lui  chiunque  incontra- 
uà  , al  fine  lo  raggiunfe  , & pollo  le  gi- 
nocchia in  ccrra  , lo  pregò  per  l'amor  di 
Dio , che  volette  cornare  indietro  per  ri- 
potarli  vn  poco  in  cafa  iua,  & pigliar  quiui 


alquanto  di  ricreacione , tc  per  meglio  in- 
durlo , !*  pervaderlo, gli  racconraua  il  mi- 
racolo,che  Dio  hauea  facto  circa  quel  vino, 
ma  non  potè  ottener  niente  da  lui  per  la  ne- 
ccflità.c’luuea  d’andare  a predicare  in  alcre 
parti . Or  lardando  andar  quello  (che  cer- 
co è il  meno  di  quello,che  fuol  fare  Dio  per 
i lerui  fuoi)diec  l'hittoria  qualmente  giunto 
a Baiona  (laqual  non  è lontana  di  Tu!)  per 
vifitar  quel  Prete  amico  fuo.ch'era  infermo, 
vi  fi  fermò  affai  piu  tempo,' che  non  hauea-, 
prima  penfaco,haucndolo  Dio  condotto  có 
quelli  occaGone  per  farai  cole  maggiori/* 
di  piu  importanza . Cominciò  egli  dunque 
a predicare  in  quella  Circi  con  marauiglia 
grande  d'ognuno , venendo  tuttauia  gran-, 
gente  da  tutta  quella  montagna  per  alcol- 
tarlo  . Onde  vna  volta  accadde,chc  predi- 
cando egli  attualmente  al  Ponte  di  Ramo- 
Infatti  leuò  in  vn  tutto  vna  borafea  terribi- 
liffima  con  gran  furia  di  venti , & di  lampi, 

& di  tuoni.  Ec  immediatamente  cominciò 
a venir  giù  dal  Cielo , ch’era  turbatiffimo, 
vna  grolla  pioggia  ; di  maniera  che  tutto  il 
popolo  de  la  Terra  ,che  quiui  fi  era  ridot- 
to a fentir  la  prcdicha, cominciò  a fuggirò 
per  paura, ma  a quella  turbacionc  prouide* 
ben  cotto  il  buon  Padre  » gridando  ad  alca., 
voce, & dicendo.  Quiccateui,Fracelli;ne  vo-  ...  . 

gliate  temere , perche  quel  Signore , a cui 
Ranno  foggecci  i venti,  la  Terra,  il  Mare,  St 
il  Cielo;&  perla  cui  volontà  tutto  fi  muo- 
ue|».  fard  tranquillare  in  sù  gli  occhi  vollri 
quella  rempefla,fenza  che  faccia  alcun  dan- 
no/* alzando  il  braccio  verlo  quella  parte, 
doue  le  nuuole  erano  piu  nere , & piu  cari- 
che , fi  diuifero  li  bito  in  due  parti/*  laicis- 
ta nel  mezo  tutta  quella  gri gente,  fcarica- 
rono  di  qui,  & di  la  tutta  l’acqua  con  tanta 
fùria  di  grandine,  di  baleni,!*  di  tuoni, che* 
veramente  pareua,che  doueffe  ettcre  vn  Di- 
luuio  vniuerfale,  per  fommergere  tutta  la.. 

Terra, lenii  che  doue  era  egli  có  tutto  quel 
popolo  ne  cadette  pur' vna  fol  gocciola , li 
come  nè  anco  per  molti  patti  a l'intorno, per 
laqual  cola,!*  molte  altre  limili,!!  (popola- 
uano  le  Terre  intere  per  feguitarlo,&  cami- 
uauano  taluolta  di  molte  leghe  folo  per 
vdirlo,  vecchi, poueri , Donne,  infermi , & F.Tietroft 
ogni  iòrte  di  perfone  impedite , !*  oppref  Itatoto  i* 
fe  da  qualche  milcria . Ónde  pareua , che  Xr*n™ft1' 
quello  lotte  quali  vn  ritratto  ( fe  ben  raol- 
to  dittimile  di  quello , che  gli  Euangelifti 
narrano  di  Giefu  Chnfto  noftro  Signore, 
mentre  che  predicaua  per  le  Ville  de  la  Gin 
dea  , che  fi  tiraua  dietro  le  Terre  intera* 
lopra  i Monti  , & ae  le  folitudini . Di 
q netta  maniera  adunque  fe  n'andaua-, 
quello  ùnto  huomo  per  quei  paefi . On- 
de vn  giorno  , che  fu  la  Domenica  de 
eli.  Olmi  , predicando  in  vn  Monaftero 
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de'iiMonaci  di  S.Bcnedetto  dine  tra  l'altra 
cofe  quelle  parole . Fratelli  miei, due  cole.» 
molto  fegrete  a me  fono  (late  hora  riuela- 
te,  lequali  mi  p.-r  recedine  di  diruele,  l’vna 
« , che  il  mio  compagno  mi  dice.che  la  not- 
te pacata  il  Saluaror  nodrn  lì  lamentò  fèco 
di  mciperche  ho  confcntito,£t  confento.che 
tanta  moltitudine  di  gente  , quale  c quella, 
che  è qui, tanti  giorni  mi  fegua  per  alcoltar 
miietTendouene  però  molti , che  fono  infcr- 
mn&  debili, & vecchi,  che  non  poflono  fole- 
tare  tanta  fatica . Però  io  da  parte  del  me- 
delimo  Signore  vi  dico, che  niuno,  ilqualo 
lì  a infermo , ò de  bile,  ò vecchio,  mi  Teglia-, 
più, ne  cerchi  di  vdirmi , Te  non  quando  io 
predichetò  nel  paefe  loro  proprio  -ò  canto 
vicino.che  facilmente  ci  fi  pollano  condur- 
re. L'altra  cofà,laquale  intendo  manifedar- 
ui,è  che  la  morte  mia, è molto  propinqua* 
y F.  Tìtir » Onde  non  fete  per  vedermi  piu  per  l'auue- 
CSfalncpri  njre  ft)0rl  di  quedo  lue  go, douc  hora  dò.  Et 
dice  U fu*  p£t^  Tj  prego,chc  quando  nc  fencirete  nuo- 
rtt'  ua  vogliate  riccrdarui  di  raccomandarmi  a 
Dio, Se  pregarlo , che  voglia  vlàr  mifericor- 
dia  con  l'anima  mia  > che  Tc  ben  mi  è parfo, 
tnétre  Tono  dato  con  voi, di  guardarmi  mol< 
to  di  nó  vi  offendere , anzi  di  hauer  cercata 
Tempre  con  ogni  mio  potere  di  edificami» 

. non  mi  afficuro  però  io  tanto  di  me  medefi 

''  mo,che  io  non  conoTca  hauer  bilogno  affai 

grande  de  le  oraticeli  vodre.  Partili)  dun- 
que in  quel  giorno  iftedò  per  tornarfene  a 
Tui , Se  far  quiui  la  fettimana  Tanta , tutti  i 
giorni  de  laquale  predicò  nel  Duomo  con., 
piu  feruoreÀ  fpirito,  che  mai,-efl'aggcr5do. 
Se  inculcando  in  tutte  le  Tue  prediche  la  ne- 
ctffità  de  la  confcffione,  & de  la  pc  onera  de 
i peccati.  Onde  fece  gran  frutto  in  tutto 
quel  popolo;  volendo  anco  inqueda  parto 
imitare  il  Saluator  del  mondo,  ilquale  poco 
atlanti  la  morte  Tua  predicaua  Jc  giornate^ 
intere  nel  Tempio, Si  riiirandod  polla  fera 
fuori  de  la  Città,  la  mattina  di  buon'hora-, 
tornauaa  fare  il  medefimo. 

1)0,»,  , 4 1.  »fl;  ( l'u.;  -,r\  * • *a  j 

Dii ftlicijpmo  tronfilo  dii  Santo  Fra  Pietro 
ConJa/iio,Ò  de  i miratoli, per  i quali 
’V'"  •'  • ttianijtllò  Dio  la  Jua Jantita. 

C ap.  XXV. 


VESTA  fettimana-. 
Santa,  Si  le  fatiche  d’effa 
dettero  l'vltimo  fine  a la 
vita  del  beato  Fra  Pietro 
Confaluo  perche  paffato 
a pena  il  primo  giorno 
di  Pafqua  hi  a daino  da-, 
vna  gagliarda  Tebre,  ma  nauendo  defidcrio 


di  morire  nel  fuo  pròprio  Conuento , cheJ 
era  ne  la  Città  di  S.lacopo , Si  parendoli  di 
edere  alquanto  allegerito  del  male. fattoli 
animo, lì  mife  Tubito  in  cablino , ma  per  la-, 
infermità,  Stdebilezza  Tua  non  potè  andare 
troppo  oltre . Onde  giunto  ad  vn  luogo, 
che  fi  chiama  Santa  Colomba  ; fu  forzato  a 
fermarli  ;&  per  diuina  riuclarione  in  refe; 
che  l'hora  del  fuo'ripofo  lì  appropinquaua, 
hora  certo, che  da  tutti  1 giudi  ordinariamè- 
te  c piu  drfiderata , che  mille  vice; poi  che, 
morendo , vhiono  eternamente . Coli  con  L'hora  i» 
molti  fegni  di  lctitia,Si  di  contentezza  chia  <*  morte  e 
mò  il  c<  mpagno  fuo , Si  gli  dille.  Figliuol  defidirat* 
mie  ,la  volontà  di  Dio  è,ch'io  determinata-  * V>'K 
mente  muoia  in  Tui, -Si  ben  tolto,  ne  qui  al- 
tro fi  può,fe  non  obedire  a quanto  commà- 
da . Onde  non  mi  par  bene, nè  intendo^chc 
ci  tratteniamo  qui  pur'vn  Tel  punto , ritor- 
niamocene dunque  adietro  con  piu  predea- 
za,che  per  noi  fi  podi , inuerfo  Tui  ; donde 
poi  ci  partiremo  per  lunghiflimo  tempo. 

Fatta  quella  rifelutione,  fe  ne  ritornarono 
Tubito  a la  Città, doue  giunto  fu  aggrauato  ofUruatla- 
molcn  da  la  malignità  de  la  febre.Onde  egli  ^ notabile 
fi  mife  in  ordine  per  andartene , peoueden-  per  la  pre- 
dufi  di  tutto  quello,  che  per  coli  gran  viag-  parahonea 
gioera  neccflario, come  fono  la  confefOocic,  la  merle, 
il  viatico, & ledrema  vntionejcofe  tanto  di- 
uine,  8 1 tanto  neceffarie  per  padàre  da  lau. 

Terra  al  Cielo,chc  Tenza  ede  non  fi  può  af- 
pettare.  Te  non  infelice  foccedo.  Danno 
quelle  cofe  conforto  a l'anima,  dilatano  il 
noltro  cuore,  augumentano  la  Ipcranza,  tir 
nuouanola  fede , auuiuano  la  chariti,  Se  Ter- 
uono  come  per  vn  pegno  ricchiflimo  de  l'e- 
terna beatitudine . Confeffofli  dunque  fi- 
cramentalmente  il  benedetto  F. Pietro, & ri- 
ceuette  il  corpo,  Si  il  fanguc  di  Gicfu  diri- 
tto nodro  Signore,  che  con  tàca  ragione  da 
la  Chicfa  è chiamato  Viatico, che  vuol  dire. 

Cibo , Si  nutrimento  per  il  viaggio . Volle 
poi  anco  il  Sacramento  de  l'cltrema  vocio* 
nc,  per  cui  l'anima  fornifee  d'ingagliardirfi 
bagnandoli  vn'altra  volta  nel  (angue  del  foo 
Signore,  pervnirfi  a lui  piu  liberamente , Si  IlSacrami 
goderlo  poi  in  eterno . Fatto  quello,  chia- 10  * * a‘~ 
mò  il  patrone  de  la  cafc  doue  egli  ftaua , Se 
dilfegli,  Amico, rcflate  con  Dio , ilquale  (ia  j/lailc, m 
tempre  in  qqeda  cafa . lo  me  ne  vò  a Tal- 
tra  vita;8r  ho  vn  padrone, che, haucndolo  Ter 
uito  poco , mi  vuol  pagare  molto  bene , Se 
bonorarmi  affai  piu , che  non  hò  meritato. 

Tra  falere  cofe  egli  mi  ha  promeffo  di  lauo- 
rirc  per  conto  mio  quella  Città  con  tutto 
il  contorno  fuc,8r  liberarla  da  mi  lei  flagelli, 
che  per  i peccati  Tuoi  meriterebbe.  Et  que- 
do non  fidamente  hora, ma  anco  per  l'auue- 
nire,mi  rederò  dunque  con  voi , come  ami- 
co,Si  protettor  vodro  ; accioche  vediate 
quanto  importi  di  fcruirc  a coli  grà  Signo- 
re, 
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«...  re,pcrdonitcmi,fehauere hauuto  inqnretu- 
Cintali  d‘  dine*  fc  trauaglio  per  conto  di  queltimia- 
F.  Filtra  infirmiti,#!  fpcrate,  che  Dio  vene  riftoreri 
Confai*,  ampiamente . Io  fono  pauero , nc  Ito  caia 
alcuna  temporale  da  dami,  imperò  prende- 
te bora  quefta  mia  cintola  ; & forbitela  per 
fegno  di  gratitudine  , che  a qualche  tempo 
vi  poma  edere  di  qualche  ville . Il  buon- 
buomo  prefe  la  cintola , Ut  fe  la  ritenne,  co- 
ai  . me  vna  gran  reliquia , con  molta  diuotione; 
fi  come  era  grande  quella, chauea  in  quello 
v feruodiDio.  Et  paflati  poi  alcuni  anni,ef- 

. . fendo  eoo  molta  inflanza  ricerco  da  iCa- 

nontei  de  la  Cathedralc  di  quella  Cittì, che 
volcflc  darne  loro  vna  parte, egli  fi  mife  per 
dìuidcrla,ma  prefo  in  mano  il  coltello, mani 
lettamente  fi  vide  , che  non  cralavolonti 
di  Dio, nè  del  feruo  Tuo, che  li  diuidelTe.per- 
che  il  coltello  rtlaltò  in  dietro  notabilmen- 
te , battendo  prima  ferito  chi  lo  teneua  in- 
manoiqnafi  hauendom  horrore  di  tagliare 
vna  odia  tanto  Tanta . Onde  fi  determinò 
di  congegnare  la  cintola  incera  infieme  .con 
altre  Tue  reliquie  a quella  Sanca  Chicli,  do- 
tte infitto  a quelli  noltri  tempi  fi  conferua 
conia  fua propria  cappa,  Se  con  il  baffone, 
Mori  finalmente  quello  gloriofo  Padre  ne 
brCitti  di  Tui,che  c polla  nel  Regno  di  Ga 
lilia, l'anno  del  Signore  1146.  tra  l'vna  Paf- 
Jlforte  dì  <fufl  ’ & i cul  mcrte  fi  trouarono 

Fra  ■Pietro  quali  tutti  i principali  di  quel  popolo,  & fui 
Confai  uè,  celebrate  leiùeefièqiiic  con  diuotione  >.  & 
meftitia  parimente  di  ognuno . Oltra  che 
\ il  Vefcouo  Don  Luca  Prelato  di  tanta  fama 

in  quelli  Regni, che  vi  fu  prefonte , & era  il 
•4  -è  Pallore  ordinario  di  quella  Chicfa, volle  ar- 

• ridurla  con  darle  qncllo  Thcforo.  Onde 
gli  fece  vna  Iblcnnilfima  fcpoltura  tra  il  elio 
ro,  & la  porta  principale . Dicono  anco» 
le  bidóne  di  quella  Ciucia,  clic  per  haucr 
grandtfiima  diuotione  quel  Vefcouo  a que- 
llo Santo, volfe  poi  cllcr  lepolto  al  capo  di 
eflo,pcrfùadendt'fi  (come  era  ragione)  che 
di  tal  viciniti  liaria  potuto  cauar  ditela,  fa- 
uore,&  protettione . he  che  nondimeno*!- 
fendofì  facto  quanto  Itauea  ordinato  ^Rà- 
do quelle  due  fopolcurc  vinte  , tur  trouate 
poi  lontane  molto  l'vna  da  l'altra  per  diui- 
no  miracolo . Ma  quelli  , che  accaddero 
Mirateli  immediatamente  dopo  che  il  Santo  palio  di 
d'F.l’ictn  qUtga  vita, furono  molti,  Se  grandi  ; perche 
tt  tifai  no  . vo||c  p)I0)Che  il  Cielo, tic  la  Terra  delfino  ve- 
race  tedi  moniti  de  la  fua  eterna  beatitudi- 
ne. Onde  cominciò  primieramente  a Hit- 
lare  da  la  fepolrura  fua  vna  certa  forte  dò- 
Olio  mira-  fio  marauigliolo  tato  in  le,  quanto  ne  t Tuoi 
hit  , che  effetti  ; perche  era  come  vna  generai  medi- 
luH.1  data  c|na  pcr  luttc  le  infitti, nd.  he  i Canonici 
fcpohuradi  (jj  quella  eluda  ne  raccolforo,  & ferbarono 
CanrJtto°  »«»  buona  quantitj.de  laquale  infino  al  pre 
' ’ fente  fe  ne  conferua  in  memoria  perpetua. 


F.lfendo  poi  vna  volta  venuto  a Toi  vii  cer- 
to Giouanni  Enciannes  de  Cadrò , patrone 
di  vna  nauc  per  conto  di  vn  certo  voto  da 
lui  fatto  in  mare  ; Se  per  la  lama  ancora  de  i 
miracoli  grandi  di  San  Telmo;  ritmandoli 
a vegghiare  vna  notte  in  compagnia  di  mòl 
ti  altri  ne  la  fua  Capella,vennero  a ragiona- 
re infieme  di  quedo  olio, circa  delquale  dee 
co  Giouanni  lì  trouaua  molto  dubbiolo.  Et 
le  ben  tutto  quello, che  li  gli  diceua  di  que- 
do Santo  ConfcfTore,  gli  era  facile  a crede- 
re,nondimeno  non  fi  poteua  accora  accora  . . 

modare  ne  la  fancafia  la  verità  di  quello  . 1 

olioifl  andò  molto  laido  in  quello,  che  nuiu 
l’Jnrebbe  giamai  creduto  , lenza  vederlo 
prima  ben  bene.  Perfeuerando  dunque  io 
coli  fatti  ragionamene!  egli  ,&  i Cuoi  com-  i - 
pagni , videro  fubieamente  humare  quella  1 

Tomba,  & dillar  Inora  di  quel  precludi  U-ì 
quore , fi  come  altre  volte  hauea  fatto , di 
che  rimanendo  attonito  quel  Marinaro^ 

Giouanni, prefa  vna  t»*ctca,c'haueua,fcc«i 
l'accodò  a quella  parte  del  fepolcro,  donde 
vfciua  quellòlio,  liquale  venne  allhor  fuor» 
in  unta  copia,che  fe  ne  empie  quella  tazza 
di  tal  manieraiChe  verfaua  da  ogni  patito» 
nc  foto  fece  laproua  da  quella  parte;oia  gi- 
rando anco  poi  intorno  tutto  il  fopolcrp, vi- 
de la  medefima  efpericnza  douunquc  ft  taf- 
fe  accodato.  Cofi  venne  a ceflare  il  fuo  dui» 
bio  con  maggiore,#*  piu  eccellente  fatisiat->: 
rione  de  la  lantit  j di  quel  Santo  • Palfati 
poi  alcuni  giorni  trouandofi  infieme  alcuni 
Canonici  di  quella  Chkfa,&  ragionando  di 
qucda,&  d'altre  limili  marauiglie,  ebe  d’ho- 
ra  m bora  fi  andauano  manitedando,  vno 
di  tifi  dilfe  cosi  ••  lo  ben  credo  a he  quedo  F.  Miracolo 
Pietro  fia  vn  gran  Santo;  ma  non  sò  ancora  operato  per 
riiblucrmi  a credere, che  fìano  veri  tanti  mi  ndurrevn 
racoli;  che  di  lui  li  dicono,-  perche  ìd  tanto, 
tempo.che  fono  dato  in  queda  Ciciàj»  non- 
pollo  dire  di  hauerne  ancor  vido  alcuno  di  IroCSfalm 
tantiiche  fc  ne  raccontano , dando  dunque 
in  quedi  difeorfì , eccoti  entrare  in  quella^ 

Chicli  certi  huominùl'vno  de  i quali  porta- 
ua  in  braccip  vn  putto  paralitico  , che  non 
haueua  ancor  mai  potuto  muouerfi  , nè  ta- 
poco  reggerli  in  piedi  ; non  potcua  anco 
muouer  le  braccia, & era  in  fomma,come  fe 
folle  morto,  unto  era  dorpiato,&  mal  con- 
dotto in  tutta  la  vita.  Cefi  paliate  pcr  me- 
zo  di  quei  Canonici,#*  peruenutoa  la  Sepol- 
tura del  Santo , pofe  quiui  il  fuo  infermo,!!- 
quale  a pena  tocca  la  fcpoltura  fi  vide  cllcr  . j 

fanaco,  di  maniera  che  caminaua  liberarne- 
te,#*  moucua  le  braccia  lenza  impedimento 
alcuno , delie  iuccclfo  tanto  fubito , che  giu- 
gncrc  , Se  guarire  tu  cucto  vno . Andarono 
all'hora  le  grida  al  Ciclo  di  tucti  quelli , clic 
dauano  dentro  ne  la  Capelli , alqualrotno* 
re  «orlerò  anco  fubito  gli  altri , che  erano 
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fparfi  per  Chifcfi»  -,  Si  tri  effi  quel  Prete  in- 
crcdulo  ; ilquilc  vitto  quefto  miracolo  tan- 
to chiaro , Se  come  fatto  a potta  per  lui  > ri- 
mafe  attonito»  & fommamente  deuoto  Ji 
quefto  Santo. 

Ma  innanzi  a qnetto  era  accaduto  in  vn 
luogo  di  quel  medefimo  Vcfcouato  v n'altra 
cofa  marauigliofa . Et  fu  che  vna  Signora-, 
ptincipale  di  quel,  luogo  » di  cui  foleua  e (Ver 
molto  familiare  quello  finto  huomo , & ne 
la  cui  cala  egli  bene  fpeflò  era  riceuuto  > al- 
r tlìtwfo  ',erSat0><t  accarettito  con  ogni  amoreuo- 
Wr [Ueru  lezza  poffibile;  parlando  vn  giorno  con- 
d’vna  dt ii  tifo  ( dopo  molte  altre  onte  degne  di  calo 
na  amore,  amiciria, & di  tanta  fantini)  lo  pregò,  che  le 
mie  di  F.  delle  alcuna  cofa  di  Tuo  ; acciochc  fe  Dm  lo 
Ttetro  ci-  richiamane  a fe  in  allenta  fua,haueflc  almc- 
/»*>-  no  quella  confolationc,  ilchc  Temendo  que- 
llo buon  Padre,  non  potè  contenerli  di  non 
ferrifere  alquanto  ( come  quello  , che  non 
foleua  (limarli  niente  ) pure  al  line  coode- 
Stendendo  a la  Tua  molta  diuotione,le  rifpo 
fe,  dicendo.  Ben  faremo  «tempo  di  tarlo 
vn'altra  volta  ì ne  mancherò  di  contentarci 
infallibilmente,  òprimmch’io  muoia, ò po- 
co  dopo.  Et  di  quello  fiate  licuriflinu.  Nò 
andarono  poi  molti  giorni  > che  egli  fi  mori 
de  laqoal  nuoua  rellò  quella  puucra  Signo- 
raa#littiflimi,&  rconfolaciflima,maffime  dò 
le  effondo  rimatla  alcuna  de  le  Tue  reliquie. 
Et  fii  fi  grande  la  mala  contentezaa  lua,che 
de  l'altra  notte  venne  il  gloriofo  Fra  Pietro 
per  confidarla  ; & nubilmente  apparendole 
ne  la  Aia  camera  le  dille . Io  non  mi  fono 
y./.V,e1r>  (totdato  de  la  promeflin  anzi  tono  bora  ve- 
tanfcead  nuto  Per  ofl*rulrl3>  domani  voi  harete  vua 
vnadonna  ,e  cete  mie  frpra  la  mia  fepoltura , pòi 
che  tanto  ne  hauete  voglia . Et  coli  detto 
difparue  ,la  mattina  poi  per  tempiffimo  que 
da  Signora  fi  mife  in  ordine  per  andare  a 
Tui,  doue  gionta,  Se  vifitando  la  fepolcura_, 
di  quefto  Santo,  vi  feorfe  riapertura  aliai 
piccola,  doue  accodando  la  mano , nè  (aitò 
fuori  Cubito  vn  dente  del  beato  ConftITure, 
ìlquale  tu  riceuuto  da  lei  có  molte  lagrime, 
le  con  grandiflima  diuotione  , inoltrandolo 
a tutti  i circondanti, & narrando  loro  parti- 
colarmente quanto  era  occorlo  in  doman- 
dare qualche  reliquia  di  elfo  Santo. 
Infermiti  ^na  *3onna  **'  Sanraren , luogo  di  Por- 
incurabili  wg*1*0  > haueua  vn  figliuolo  infermo, ilqua 
rijanatada  ,e  er*  P'3gJt0  terribilmente  in  vn  piede , te 
fra  Vieti  o con  tanto  pericolo , che  gii  i Cirufici  glie 
Confai no.  n’haueano  canato  ben  diciotto  pezzi  d'olTa. 

Sentendo  ella  dunque  parlare  di  tanti  mira- 
coli,che  il  Beato  F.Pietro  di  mano  in  mano 
ficcua  , gli  raccommandò  quefto  fuo  fi- 
gliuolo con  molta  diuotione . Et  piacque 
a Dio  di  esaudirla  , & di  rendere  la-, 
finiti  a quel  giouaue  per  i meriti  di  que- 
fto Santo. 

*~J  ~ y ‘ 


DI  S.  DOMBNICO. 

Andando  vu'altra  Donna  lungo  la  ritnu,  Miracola' 
d'vn  fiume  con  vn  bambino  in  braccio  per  nota  bile  di 
fua  mala  difgratia  le  cadde  ne  l’acqua  fenza  va  fonemi 
che  patelle  edere  da  alcuno  aiutato  ; tutto  locadu&in 
che  biffino  quiui  di  molte  perfone . Onde  vn  fiume, 
ben  cinqne  volte  fu  vifto  andare  al  fondo>& 
cornar  poi  in  tù  Copra  l’acqua , chiamando 
ella  tuttauia  in  fuo  aiuto  quefto  gloriofo 
Santo, tanto  che  al  fine  n'ufci  viuo. 

Trouédolì  vna  volta  vn  Marinaro  Copra  yn  Mari, 
la  Gabbia  alta  de  la  fua  naue  fi  leuò  vn  ven-  maro  fi  / 4. 
to  con  tanta  biria,che  lo  portò  nel  mare.Ee  ua  miraci 
perche  in  quei  tempi  era  cclcbratiffimo  il  lojamtine, 
nome  del  Beato  Fra  Pietro  Confaluo,&  cia- 
fchcduno  l'hauea  Tempre  pronto;&  (come  fi 
dice)  in  fu  la  punta  de  la  lingua, tacconimi- 
dodi  egli  al  fuo  Canto  aiuto  in  quefto  perico 
lo.  Onde  il  Santo  Confèflore gli  apparto 
fobico  con  l'habico  de  la  fua  religione , & lo 
prefe  per  mano , dicendoli , poi  che  mi  bai 
chiamato  , voglio  (occorrerti  , Se  cofi 
detto  , lo  ric<  nduflc  di  Cubito  a la  na- 
ue , che  gii  fi  era  allontanata  per  buo- 
no (patio. 

In  vn'alcra  tempefta  de  le  maggiori;8c  de 
le  piu  pericolofe,  che  Cogliono  occorrere  io 
Mare , hauendo  già  i Marinari  perduta  iti 
tutto  ogni  fpcranza,  fi  ricordarono  del  nuo 
110  Santo  Fra  Pietro  Conlaluo . Onde  chia- 
matolo ad  alta  voce,  & con  molte  preghi*-  . 
redi  videro  finalmente  nò  fenza  grà  miraco 
lo  condotti  in  laluo  . Et  di  qui  cominciò 
la  diuotione  , che  hanno  i Nauiganti  inuer-  Diaotiama 
fo  di  quefto  Santo.quando  il  mare  ha  tem*  de' mar  ma 
pelta , di  che  fi  (ono  villi, A fi  vedono  tutta-  rixerfodl 
uia  molti,  Se  ftupendiffimi  miracoli . Onde  fnc jio  Sm 
in  tutti  1 Porti  di  Spagna, & altri  luoghi  ma-**, 
ritieni  di  ella  fi  celebra  la  fua  fefta,  & fi  por- 
ta in  proccffionc  la  tmagine  di  cflo  con  mol 
ta  folcnnitd,&  allegrezza . Et  fpecialmcnts 
in  Lisbona, in  Bifcagha>&  in  (5uipufca,doue 
è molto  inuocato,&  hauuto  in  gran  vcocra- 
cionc  quefto  noftro  Santo . Et  in  fan  Scba- 
ftiano  Porto  principale  di  quefta  Prouincia 
è vn  Conuenro  de  l'ordine  di  S.  Domenico 
chiamato  San  Telmo,  perche  cofi  era  chia- 
mata vna  Chiefa  parochiale  antica,  doue  fu 
fondato . Poi  dodeci  anni  dopo  la  morte 
di  quefto  gloriofo  padre, celebrandoli  in  To 
lofa  il  capitolo  generale  di  queft'ordtne  , il 
Vefcouo , che  all'hora  era, di  Tui,  vi  mandò 
per  vn  fuo  molto  confidcte  vn  procedo,  che 
egli  hauea  fatto  di  cento  ottanta  miracoli 
cìuufo,  figillato , te  autenticato  in  publica-, 
forma,  acciochc  fi  erattade  di  canonizarlo, 
la  copia  dclqualc  fi  troua  a predo  di  me,  dai 

2ual  procedo  fi  caua,  qualmente  egli  hauef- 
: Canato  in  quel  tempo  cinque  leprofi.noue 
indemoniati, moki  ciechi,  molti  Cordi, molti 
mutoli , & altri  in  gran  numero  oppreffi  da 
varie  infirmiti . 


Oltra 
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Oltra  di  quefto  fi  narra  anco  di  lai  > che- 
trottandoli  vno  trafitto  ne  gli  occhi  da-due 
fpine,  lenza  che  fi  trouafle  via  da  cauarle-, 
nè  pure  da  (coprirle  ; gridando  egli  per  (a— 
gran  doglia , & inuocando  di  molte  volte  il 
il  Santo  F.Pietro  Confaluo,  che  non  l'abban 
donafie  in  coti  gran  tormento,  le  fpine  ven- 
nero fnora  lenza  alcuno  aiuto . oucro  arti- 
ficio humano.cadendoli  dentro  a i lembi  de 
]e  fue  vedi  in  prelènza  di  alcuni , che  videro 
il  tutto. 

Dicefi  anco  d'vn'altra  Donna  pouera , a 
laquale  fi  moriua  un  fuo  figliuolo,  per  edèr- 
le  mancato  il  latte , che  raccommandando- 
fi  a quefto  Santo  dinanzi  a la  fua  (epoltura, 
ticeuctte  la  grati!. 
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to  beneficio,  tornò  anco  fana  de  la  lepra. 

Martino  Peres  de  Cobello  dela  Diocefi 
di  Tuì.hiuendo  patito  fettanta  giorni  gra- 
uiffimo  dolore  ne  gli  occhi, perdette  in  tutto 
la  vifia,ma  votatoli  a quefto  Santo  reftò  fn- 
bito  fino. 

Vrraca  Dommghes  habitaote  in  Baioni 
appreflo  a Tul  era  fiati  due  meli  lenza— 
veder  niente  da  vno  occhio.ma  fatto  vn  vo- 
to a quefto  Santo , ricuperò  la  villa  perfet- 
tamente. 

Il  medefimo  auuenne  ad  vn  Pietro  Sana 
da  Cambcfe  habiraotè  in  Fragofo . cflendo 
fiato  cieco  tre  mefi  -,  perche  venato  al 
fepolcro  di  quefto  Santo.gli  fu  fubito  Tela- 
la vida— 

Pier  Gioninni  da  Villa  vecchia  era  fiato 
cieco  da  vn'occhio  due  meli  interi . Onde 
la  Donna  fua  Io  rac  commandò  a quefto 
Santo , promettendo  di  menare  il  marito  a 
vifitare  il  fepolcro  fuo,  & partendo  poi  l’al- 
tro giorno  di  buon'hora  per  qnella  volta— 
cominciò  il  marito  luo  per  viaggio  a vede- 
re vn  poco  .giunti  poi  a laChiefa  , & fa- 
Del  proceffo  mandato  dal  V e fono  di  Tari  a/  cendo  oratiooe  al  Santo  , reftò  -Fano  del 
capitolo  finirai* Joprai  miratoli  tutto. 

del  Santo  Fra  Piiira  11  medefimo  fi  prona  d'vo  Canonico  di 

f'.-r.i.*.  quella  Chiefa  chiamato  Lorenzo  C^ooanni, 

che  da  l’occhio  manco  non  vedeua  n ientc,Bc 
che  portando  vna  candela  accefa  al  fepof- 
ero  di  quefto  Santo,  rimale  libero . 

Parimente  vna  Maria  Saluatora,  che  due 
mefi  continui  era  Data  cicca  da  l'vn£.  l’al- 
tro occhio,  fu  fanata  miracoli  la  mente  di 
quefto  Santo . Coli  vn  Thomafo  Martine», 
vn  Giouanni  Pere»,  vn  Pietro  Pato  da  Coia 
fur  liberi  ancor’eflì  di  mal  d’occhi,  hauendo 
quali  perduta  in  tutto  la  villa . 

Vi  fi  proua  anc, qualmente  vn  Domeni- 
co Fernandes  de  Saluaterra  era  (lato  dieci 
mefi  infermo  granemente  del  capo , vfeen- 
ne  volfe  far  (come  (ece)  vn  procedo  motto  doli  d vna  orecchia  certa  materia  in  molti 
autenrico,con  grandcdludio , & parti  colar  quantità,  ne  laqoal  tribulacionc  premile  a 
diligenza, ilquale  mandò  egli  poi  al  capito-  quello  Sanro,chc,fe  lo  ianaflc  in  termine  di 


Diuerfcie 
chi,  i;  .n. 

fermtdtili 
ocihi  rifa, 
•un*  mira 

cola  fomite 
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Confatilo. 
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E L Capitolo  pacato  Gab- 
biamo detto  qualmente 
i miracoli  del  Santo  Fra 
Pietro  Confaluo  andana- 
no  talmente  multiplican- 
do,  che  il  Velcouo  di  Tul 
(ucce d'ore  di  Don  Lnca, 


/è!*». 


lo  generale,chc  fi  celebiò  in  Tolofa  Città  di 
Francia  l’anno  del  Signore  i a ? 8.doue  G vc- 
Vn  lepri fc  dono  effaminati  nouantaferte  Teftimtfni.Ec 
tifata  i«  tra  falere  co fe  vi  appare, qualmente  vn  cer- 
vieti  dii.  to  Mkhele  Nugnes  de’Neri  de  la  Diocefi  di 
3 tetra  Con  yuj>  0ato  vn’anno  leprofo,  & fette- 

fettimane  rinchiufo  in  vna  caletta  leparato 
da  gli  altri , per  effer  tale  infirmità  molto 
contagiofa , fece  vn  fuo  voto  a San  Pietro 
Confaluo, fe  portò  anco  vna  certa  offerta— 
al  fepolcro  fuo , donde  poi  tornò  beniflimo 
guarito. 

Vna  Marii  Peres  de  Varcea  habitante  in 
Mera, cflendo  (lata  none  mefi  leprofa.fc  cin- 
quanta giorni  cieca  ; raccommandatafi  a 
quefto  Santo  rihebbe  la  '.villa . kt  andata- 
poi  il  fepolcro  fuo  per  ringiatiarlo  di  un- 


M» 


otto  giorni , andrebbe  a vifirare  ogni  anno 
il  fepolcro  fuo  portandoli  vna  certa  offerta» 
ct.fi  fatto  quello  voto,  il  tetto  giorno  reftò 
(ano  del  tutto. 

Eluira  Alfonfo  di  Saifeda  hebbe  vna  (àia 
figliuola,  che  era  Hata  ventuno  giorni  lenza 
parlare.  Et  era  anco  tanto  del  corpo  Tuo 
impedita,  che  non  poteua  reggerli  m pie- 
di, conducendola  poi  a quefto  lènto  fcpol- 
crp,non  folamente  parlò, ma  tornò  etiandio 
1 caia  Tenta  altro  aiuto. 

Giouanni  Alfonfo  di  Vagliadares  in  Fra- 
golb  hauea  perduto  l'odito , 8t  d ilette  di 
quella  maniera  lordo  per  alcuni  giorni, vo- 
teffi  poi  a qncllo  Santo, & reftò  (òbito  fano- 

Quefto  medefimo  accadde  ad  Eluira  Pe- 
res da  ha  tonache  già  due  mefi  era  ttatafor- 
. da 


Dinerfì  in- 
fermi rifa 
nati  miro, 
colo!  ornile 
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dadi  vna  orecchia;  perdi*  votatali*  que- 
, fto 'Santo  di  vifirar  il  fui  i'epoitura  a piedi. 

Si  felli  a . fe  la  finaua, guarì  ancor  effi. 

(Eluira  Martini  da  K ncondclla,trouandofi 
molto  afflitta,  perche  il  marito  luo  era  (la 
to  molti  anni  Tordo  di  tal  maniera,  che  non 
li  poteua  conuerfir  f:co.,  mandò  a la  ftpol- 
tura  di  quello  Sinto  »n  otterrà  per  vn  certo 
Pietro  da  Rotondella,  ilquale  cornato  che* 
fu,  lo  trouò  fino  ; come  le  >000  /offe  flato 
mai  Tordo. 

Due  muti  Marta  Allegri  d’vna  Villa  di  Tui  hebbe* 
ricuperano  rD  fuo  , che. era  flato  due  anni>&  me- 

lènti  gtamai  parlare . menollo  a lafe- 
’uilTa  poltnra  dt  quello  Santo  con  »n  poco  di  of- 
ferta . Et  il  tnedefimo  giorno  auanti  che* 
efeiffe  de  la  Otti  parlò  quel  putto  lìbero, 3t 
/politamente . 

Vi  li  proua  anco,  qualmente  al  medefimo 
ftpolcro  era  (iato  condotto  dal , padre, & da 
la  madre  vn  putto  di  fette  noni  nato  muto- 
. lo;&  chcfacendoquiui  per  lui  orationc.par 
lo  /ubico  per  ilquale  miracolo  fecero  i Ca- 
nonici vtu.fdcnnc  procctflonc . 

VrraauSaluadora  da  Santa  Lcucadia  era 
forda  di  cinque  meli  ; di  tal  maniera,  che 
non  fcntjua  nc  anco  chi  le  hauefl'c  gridato  à 
l'orcctlfia , votwfi  a qucItcSanco.S.  andan- 
do poi  a la  Tua  fcpolcura  vdi  Tonar  le  carni- 
pane  diCbicfi,  di  da  l’itora  iu  poi  redo  Ta- 
naj 
, Eluira  Martine*  da  Sita  Chriftiua  in  Fr>- 
gofo  %a  Hata  quattro  anni  liorpiata  di  tut- 
te dueie  mani.  Tenia  poter  con  effe  far  cofi 
alcuna.  Ec.fi/cntinaanco  dolor  continuo 
per  vn  certo  hurnore , che  vi  calcaua , ma_ 
.toccando  la  iepoteura  di  quello  Sanco>reUò 
fubito  Zana. 

Vi  li  proua  anco  ■ qualmente  vn  Pietro 
Pcrcs  da  Vagliala  in  vita  Villa  di  S.  iacomo 
di  Calma  fianca  vn  figliuolo  maininolo 
tormentato  dal  Demonio  1 li  che  vndeci 
giorni  era  llarafenza  mangiare,  & bere,  de 
, «lormire.  E (Tendo  poi  quel  Demonio  /con- 
giurato , & co  ^mandatoli , che  oon  lo  cor- 
meotaffe piu ,rilpofe,che  nonne  l'harebbc 
(acetato  altroché  Fra  Pietro  Coofaluo.  On- 
de /il  portato  al  fepnlcro  fuo  legato  le  ma- 
Moiri  inde  affidi  i pioli , che  altrimenti:  non  /aria  fiato 
montali  li-  po{fibiL-,&  fatta  qtiiui  TO  poco  di  oratlonc, 
bcrau  per  lafciato  dai  Demanio, nc  mai  piu  gli  dee- 

JimidiF.  «mobilia  ikuw 

ù'm  °n  ■**  accadde  a Maria  Confidili 

da  Vagli*dar«  10  Fragoto  de  U Dicceli  di 
Tui, che  rronandr.fi  mai  trattata  dal  Demo- 
nio > vtnnc  a lajc  .che  (lette  ben  quattro 
gitimi  lenza  mangiare, Tenia  berc.&  lènza., 
J‘  .'  - patiate»  ma  eilcndo  portala  ai fcpokro di 
quello  Santo  refiè  libera. 

Cofi  r0a  figliuola  di  Giouanni  Pelar*  in 

Tobello  uouiudQfi  paffcduca  dal  Demonio 


due  anni  interi  ; Si  tormentata  Ógni  gior- 
no, eden  do  votata  a quello  Santo,  nefn  Ih 
bera_..  ■' 

Vn'altra  Donna  moglie  d’vn  Pietro  Gio- 
nannl  Parami , che  due  anni  inferi  hauea^ 
hauuto  il  Oemonio  adoflo  ilquale  in  certi 
giorni  (oleua  tormentarla  due  1 Se  tre  , Se 
cinque  volte  ;elTendo  fiato  per  lei  facto  vn 
voto  a quello  Santo  refiò  per  Tempre  libe- 
rata^. 

Maria  Confitlui  da  San  Pietro  di  Cella  hai 
uea /offerto  la  medefima  pena  frn’anno  in- 
tero, di  alt  uni  giorni  era  tormentata  dal 
Demonio  infino  a otto , ò noue  volte,  ma_i 
efiìndo  auuifara  in  fogno , che  andaffèalfe* 
poterò  di  San  Pietro  Confaluo,  leccio.  Se  rei 
itò  (ina*  • 

Vn'altra  Donna  chiamata  Maria  Nugncs 
da.  Ruiglia  fu  libera,  dal  Demonio , chela 
poffedeua,  per  vn  voto. che  il  Tuo  marito  fo- 
ce a quello  medefimo  Santo. 

Parimente  vi  fipriua,  che  rn  Lorenao 
Marcine*  de  la  Parochia  diS.Pietrodi  Celia, 
bauea  vna  figliuola,  laqualc  per  cinque  anni 
interi  pcrdcua  totalmente  la  villa  de  gli  oc 
chi  mentre  duraua  lo  Tcemar  de  li  Luna.  Et 
cornaua  poi  a recuperarla  a poso  a poco, 
quando  era  la  Luna  nuoua  , ma  che  poi  che 
fu  poetata  al  Tepolcro  di  quello  Sanco,refiò 
libera  per  Tempre  da  quello  male . Final- 
mente farebbe  colà  crippo  lunga  a voler 
dire  tutto  quello , che  nella  detta  informa» 
(ione  fi  contiene  , per  non  haucr  dunque! 
fiancare  in  quello  1 lettori , dourd  ballare* 
quanto  n 'babbuino  detto  per  haucr  quah 
che  nocicia  di  quello  gran  Santo,  Si  pigliar» 
Telo  per  inccrceffore , Se  muocaco  apreffa 
di  Dìo. 


DtT entrati , ebe  i Frati  di  San  Domatiti, 
fecero  cerea  que  fio  tempo  ne!  for- 
fè Ae‘  tartari.  c 


Ctp.  XXVII. 


Vq#  •) 


«\ 


A P A Innocenzo  I I II, 
di  caihabbiamo  fattogli 
di  (òpra  qualche  menno» 
ne  ad  infiarza,  & petit  io- 
ne de  i Frati  Predicatori 
mandò  alcuni  di  eflì  a 
predicar  la  fede  a gl'infe- 
deli > perche  di  ragion  diuina  al  Papali  ap- 
partiene predicar  TEuaogelio,e(  manifcflar-  M Tape 
lo  per  tutto  il  mondo  , Li  in  quella  parte*  loceadipre 
da  niuno  gli  piò  riiir  fatta  Contradittione;  d'‘".  t'£' 
pur  ch'egli  olierui  lo  leggi,  & la  forma  , & il 
modo  che  Dio  ba  dato  per  quello  effetto.  j. 

Ho-  ' 


PARTB  PRIMA 

Mora  i primi  Pagani»!  cui  Tur  manditi  que- 
lli religiofi  , furono  i Tartari . Erano  quelli 
popoli  (fecondo  che  ne  fcriue  Vincerò  Bel- 
uacenfeicnme  tedimonio  di  quei  tempi  ) de 
Ja  Ptouinciadi  Sai  macia  vicini  al  Danubio, 
gente  fiera, & di  cedutili  non  humani;  ma  in 
tutto  bcftiali;perche  non  fapeano  dare  in_. 
pace  tra  loro,nè  anco  hauer  concordia  • nè 
amicitia  alcuna  con  a)rre  genti . Andauano 
Tempre  armati, Si  quelli  .che  tra  di  loro  era 
piu  crudcle»flt  maggior  Tiranno, lo  ftimaua- 
no  per  il  migliore . Et  chi  fpirgcua  piu  fan- 
guc  era  il  pili  honorato  da  tute, fi  che  tutta 
la  polenta  loro  era  Tirannia,  infoierai,  & 
crudelri.  Vennero  gii  da  le  parti  orientali; 
Ce  i principii  loro  furono  non  foto  baffi  , ma 
federati;  perche  mediante  le  Ora  gì;  i nibbi- 
mcti,S:  |a  vioIcza,che  vfiuano  centra  de'lo- 
ro  Ticini, venero  a poco  a poco  tato  ingrof 
sido  che  diuétarono  potéti,  ;v  nominati  per 
tutto  il  mondo.  Ma  tutte  quelle  iniquiti  fo- 
no finalmente  domate  da  l'Fuagdio,  il  qua. 
le  di  buomini  belila  li  fui  I raiiarc  Angeli  ; & 
i leoni  rabbiofi,&  feroci  li  diuentare  agnel- 
li,de 'quali  il  Cielo  è pieno,  (lindo  rutti  in-, 
compagnia  di  quello  Agnello  immacolato, 
che  (cancellò  col  proprio  (angue  i peccati 
del  mondo  . Papa  Innocentic,  adunque  de 
lìderindo  guadagnar  quella  gente , vi  man- 
dò vn  Frate  di  quell’ordine,  c'hauca  nomo 
'alcuni  F.Afccllinofalcuni  però  lo  chiamano  Fri  An 
frati  mi  <ii  fc|roo)perprineipalr4t  tre  altri  per  Voi  có- 
• **  pagni;  con  i quali  anco  fi  accompagnarono 
Aicma  ’’  alcuni  altri  padri  de  l'ordine  di  San  Francc- 
Ttruri.  I*  fomma  de  l'imbafciata  loro  era  pre- 
garli, che  defiReffrro  da  quelli  aggrauij , ti- 
rannie, rubbatrcnti,&  crudeltà , che  fictua- 
notuttauiaa  danno  de’C  hrilliani  Cofe  me- 
te,che  fenza  altro  maellro  , con  il  lume  foto 
de  la  ragione  naturale  fi  poteuino  perva- 
dere a tutti  quelli, che  ne  Tuffino  doraci,  era- 
no anco  di  più  pregati,  tc  e (Tortati  , che  vo- 
leffino  vdir  la  legge  Chrifiuna,&  quello, che 
jn  efia  fi  coateneua'.acciò  che  quando  perfi- 
do lorofeome  veramente  era)  tanto  giuda, 
ranco  fanti, tanto  ragioneuole,  tato  cclcfie, 
tanto  diurna, & di  rali,&  coli  grandi, & folidi 
I fondamenti, conofceffino  la  gratia  grande^» 

che  Dio  faccua  loro.  m<ftrandoli  il  camino 
de  la  verità , & fapeffino  parimente,  che  co- 
lui, il  quale  eri  il  vèto  figliuolo  del  vero 
Dieserà  morto  in  Croce  per  dar  la  vita  con 
la  fua  morte  a tutti  gli  huomini.il  qual  pun- 
to  apreffo  de'Tartari  era  il  più  ftrauagante, 
tderauan0  chc  fi  loro  proporre;perche  effi  ado- 

tomenia  rau»no,&  riueriuano  in  terra  per  loro  Dio 
Hfri  Cu.  ilgrà  Signore, clic  gli  domtnaua,&  che  chia- 
’ «cloro  mauano  il  gran  Cane, chiamandole,  & tene- 
frincift.  dolo, come  figliuolo  di  Dio.  & cosi  s'mtito- 
lana  egli  ne  le  Ve  lettere, & patenti,  che  in-, 
nome  fuo  erano  fatte . & erg  quella  ordine 
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inuiolabilmente  ofièraato  tra  loro  di  farli 
adorare, tanto  e(To,quanto  i Voi  luogotenfi- 
ti  generali, da  qualunque  Imbalciadorc,  che 
folle  venuto  a loro  da  qualunque  parte  del 
mondo,i  quali  erano  tenuti  a inginocchiarli 
tré  volte  fino  in  rerra,&  altre  rance  toccar- 
la con  il  capo,  bardandola  in  ricognitionc* 
del  fiiprcmo  dominio, che  pretendeuano, co- 
me figliuoli  di  Dio . chetali  (lolcitie , come 
erano  qucfir,hiuea  potuto  perfuader  loro  il 
Diauolo  per  condurgli  poi  feco  a l'Inferno, 
come  canti  pazzi,  che  erano  veramente . de 
falere  maluigiti , che  efercitauano  ne  la  vi- 
ta,&  ne’ccfiumi  loro, fi  come  anco  de  i riti, 
de  le  cerimonie^;  de  la  Religione , che  vfa* 
uano,ne  fono  piene  tutte  le  hifiorie;calmen- 
te  che  di  vna  fuperbii  tanto  cófbrme  a quel- 
la di  Lucifero , non  fi  poteua  (perire  altro, 
che  vna  JRepublica  Infernale , come  era_> 
quella.  A tal  gente  dunque  per  ordine  del 
Papa  le  n'andarono  quelli  Religiofi  fino  in 
Perlia,doue  giunfero  a li  Z4-  di  Maggio  , de 
l’Anno  del  Signore  1147. hauendo  palTato 
trauagli  incredibili  per  il  camino  di  fame, 
di  fete,di  freddo,  & di  altri  pericoli  tanto  di 
hdpmini, quanto  di  beltie.Pcruennero  final- 
mente doue  (laua  in  vna  ampia  campagna, 
vn  grande  elfercito  di  quelli  Tartari,i  quali, 
come  gente  barbara , non  dimorauino  in_ 
luogo  habitato.  11  generale  di  effi  era  chia- 
mato Baitnoit.il  quale, come  inttfc  e (Ter  qui 
ui  compartì  alcuni  AmbaTciadori  del  Papa, 
per  parlare  al  gran  Cane  Vo  Signore , Te  ne 
rallegrò  molto  . nondimeno  prima  che  def- 
Te  loro  vdienza  , volfe  egli  (àpcre,  chc  fina* 
prctendeffe  il  Papa  in  quello  neg  tio.  8c 
quando  mtcle  poi,  che  tutto  era  amicitia,  & 
pace,  A'  che  non  fi  haueua  altro  intento;»- 
zi  che  fi  pretcndeua  anco , ch'egli  douefic* 
per  tal  mezzo  ampliare  maggiormente  il 
Tuo  fiato  ( che  cosi  diflero  quei  Religiofi) 
dette  loro  licenza, che  potefflno  venire  a la 
fua  pr:feoza,&  propor  la  loro  imbafciata_i, 
ma  prima  che  fi  venitfe  a quello, fi  trottaro- 
no in  gran  trauaelio,  & pericolo  ; perche  la 
prima  cofa,che  rade  loro  dccta,Tù,chc  giun- 
ti dinanzi  a quel  Principe  doueffino  fargli  la  Tin«*jtd 
medefima  riuerenza.che  foleuano  anco  far 
li  tutti  gli  altri  AmbaTciadori, riconofcendo  Ttr" 

quel  barbaro  per  figliuolo  di  Dio.  il  che-, 
parue  a quei  Frati  molto  duro,  dicendo, che 
il  Papa,dal  quale  effi  erano  midati,  era  egli 
Vicario  di  Dio  in  terrari  che  nel  Tuo  officio 
noo  riconofceua  alcun’auro  Tupcriorc.fi  co- 
me uè  anco  l'hauca  in  tutto  quello  vniuer- 
fo.  & chc  quanto  a l’inginocclùarfi  in  terra, 

& bafciarli  le  mani,  c i piedi , come  a Prin- 
cipe temporale, non  ci  hariano  hauuto  diffi 
culti;  perche  ciò  era  cofa  ragioneuole,  anzi  ' 

comandata  da  Dio.ma  quanto  a riconofce- 
re  nè  lui , nè  il  gran  Cane  per  Figliuolo  di 

Dio, 


t 
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Dii»!  qutflo  elfi  non  por nano  tarlo , & cht, 
nè  anco  lo  farebbono  in  alcun  cafo  ; per  efi 
fer  «ontra  la  Fede,*;  centra  la  Religione  lo 
ro  > 8i  che  fe  voleffino  dar  loro  vn  poco  di 
grata  audienza,  fariano  veder  chiaramente 
la  poca  ragione, c'ha"eano, di  domandar  co 
ft  limili . & moflrariano  ancora  a tutti  la_, 
viriti,*;  la  gradezza  del  loro  Dio.il  cui  luo- 
gotenente era  il  Papa, die  gli  madaua.Quci 
barbari, come  incapaci  di  (anta  ragione, r ó 
rifpondeoano  pure  vna  fola  parola,  ma  con 
braucrie,con  fereci'i.ccn  ingiurie, 81  malif- 
fimi  trattamenti,  pigliando  occifione  ih 
folo  da  la  riuerrnza , che  negruano  a quii 
tirannoima  etiandio  da  la  pretcnfiine.che^ 
fignificanano  di  Haueie  a predicar  loro 
Iqghm'Cj  Chnflo . Cani,  prillale  forfè  o’hsuerci  a fa- 
dc'liniri  vemfiili  a voi  Idiceuano  quei  Tartari . vo- 
n~  lete  dunque,  che  fiamo  Chrifliani  ? il  padre 
vollro  non  c egli  tn  cane,  come  fete  ancor 
voi?  Quelle,  8r  limili  altre  cole  dicci  ano  có 
tanto  r timore, con  (anta  colera,  & con  tan- 
to ftrcpito,8t  ccnfufionc,  che  il  pi  llerò  Fià 
^fcelhno  non  potcua  pur  dire  vna  fola  pa- 
rola,che  quando  haueflic  hauuio  anco  la  Vo 
. ce.crme  vna  tromba,  non  faria  lìato  vdico. 
Finalmente  dando  di  ciò  quei  mirulìri  noti 
ria  al  Generale  Baitnoir  , egli  comandò  fu- 
bitoiche  fullino  tutti  morti  contra  la  legge 
naturale, che  difende  la  innocenza  con- 
, tr*  la  ragione  de  le  genti, la  qual  vuole,  che 

tutti  gli  Ambafciadori  vengano,  & pattano 
fenra  ifTcre  oflèfi . n a i Conliglien  del  Ti- 
rino fi  diuifero  in  fra  di  loro;  perche  alcuni 
voleano,che  fidino  morti  due  foli  di  iffi,  & 
che  gli  altri  tutti  fi  rimandaflero  al  Pzpa.al- 
triiChe  il  principalc.il  quale  era  Fri  Afcelli- 
no,fofle  fcorticato,&  clic  empita  poi  la  pel- 
le di  paglia  folle  data  a i compagni, che  Ia_, 
portalfino  a Roma . altri  erano  di  parere-.» 
che  due  di  loro  biffino  prima  frullaci  per 
tuto  il  campo  , & che  poi  fi  raglialfe  loro  la 
teda  • & gli  altri  due  fi  teneffino  in  prigio- 
ne,fin  tanto  che  i Chrifliani  veniflìno  per 
liberarli,  altri  ancora  diccuano  moire  altri 
limili  empietà,  ma  quel  Generale  flette  sé- 
pre  fiildo  in  quello , che  lì  mozzane  loro  il 
cap< , per  la  troppa  audacia, & libertà, c’ha- 
ucano  dimoflratc;&  per  la  contumacia  an- 
rr  l li,  cora  di  non  hauer  voluto  adorarlo  . Ma_, 
Ja  ’ * Dio.il  quale, come  dice  il  fa!mo,di(fipa  i cò- 
ligli de  le  genti , & diflrtigge  i difegni  de  i 
populi , volfe  anco  confondere  .la  furia  di 
quella  canaglia , & tutti  i loro  penficri , & 
difeorfi  per  mezo  follmente  di  vna  concn- 
Trudtw  bina  di  elfo  Baitnoir . la  quale  biafimò  ’gra- 
/ atrn-  demente  c<  si  fatta  rifclutione  , mettendo- 
etibìrtJ.  " fi'1  innanzi  il  gran  male  , che  ne  farebbe 
parfo  a tutto  il  mondo  in  fare  vna  fimil  co- 
làbile non  meno  farebbe  (lata  di  pregiudi- 
tio  a fhunóre;  che  oociua'a  la  oonfcruatio- 

» 


ncde  lo  flato,  perche , quando  ciò  li  face/- 
fu  , nhin  Principe  fortfl'cro  vorrvhbemaì 
p ù mandarli  alcuna  ambafeiara  ; ré  anco 
i Vaflalli  del  gran  Cane  potriano  più  andar 
lìcuri  in  Prouincia  alcuna  . Onde  etiandio 
quanto  a l'vtilc  hariano  perduto  ranti  do 
natiui , & tanti  prelèuti,  c’haucano  ogni 
giorno  da  mille  parti , & che  farebbe  Hata 
cofa  molto  difficile  ad  accommodarfi,  quà- 
do  gli  altri  Principi  non  fi  (fino  flati  ficuri 
ancorarti  del  buon  trattamento  dt 'loro  fer- 
nitori . c<  si  parlaua  quella  donna,  clic  co- 
me doma  rr  < ftraua  prudeza  ftraordinaria. 
il  cui  parure  fu  poi  anco  aiutato  da  vn’altro 
del  configlio , il  quale  dille  cosi  ; Già  mol- 
to bene  ti  è noto , Baitnoit , che  non  fono 
ancor  mi  Iti  giorni,  ch’io  di  ordine  tuo  am- 
mazzi  vn’altro  ambafeiadore , cauandogli 
il  cuore,  il  quale  appetì  immediatamente^ 
al  pettorale  del  mio  cauallo,  a la  prefenza.. 
d i tutte,  quello  elfercito  , perche  ciò  ftiflo 
tfltmpioa  ciafchedun’altro . 6e  lai  ancor 
molto  bene , come  il  gran  Cane  noftro  Si- 
gnore , l hebbc  , quando  l'intefe , molto 
per  male  ; & ch'io  per  molti  giorni  fletti  in 
difgratia  ina  folo  per  hauerri  obedito.  Ti 
dico  dunque , chi , per  mio  configlio,  deuo- 
no  efler  la  fidar*  liberi,  proredandoti,  che  (è 
ben  tu  n.i  comanderai , ch’io  gli  ammazzi, 
non  tòno  per  farlo;  anzi  me  ne  ricorrerò 
al  gran  Signore , lamentandomi  di  te , & ti 
acculilo  di  quella  tua  crudeltd . Finalmen- 
te a Die  piacque,  che  per  quefla  via  i Perni 
fucila  cun  pallino  quel  giorno,  madinuo-  ... 

no  cominciò  a trattarli  de  la  riucrenza,  con 
cui  dout  ano  propor  l'ambafciata  loro  da- 
uanti  a Baitnoit , dal  quale  già  fi  era  impe- 
trata l'audienza  per  mezo  de  1 fuoi  cófigl ie- 
ri. ma  non  lì  cifendo  potuto  impetrar  da’ 

Frati  ,che  mutaffino  in  cofa  alcuna  lo  ftile,  ConJtanTa 
Mordine,  c'faaueano  dal  Papa  : nè  volen-  «k'.Frai», 
do  da  l’altra  parte  i Tartari  confentire  per 
conto  alcuno,  che  il  gran  Cane  non  folfe 
adorato  nel  medefimo  modo , clic  fi  adora 
Gicfu  Chrifto  Saltmor  Noftro,&  parimen- 
te, come  fuo  luogotenente  il  Baitnoit , non 
fi  conclufr  all’hora  altro . anzi  fti  detto  lo- 
ro, clic  fc  pur  prctendeuano  colà  alcuna, fc- 
guìtaflér»  di  andare  innanzi  a la  Corte  del 
Principe  loro  , doue  hariano  con  gli  occhi 
proprij  potuto  veder? la  grandezza , & la_. 
fublimità  fua , & con  Quanta  ragione  fi  ri- 
cercalfc  quello  da  loro . A che  rifpofe  Frà 
Afcellino  , che  l'ordine  a lui  daco  era  di  far 
l'imbafciata  fua  al  General  primo  de'  Tar- 
tari,che  haueffino  incontrato , quando  ha-  . ‘ 

ueflè  voluto  vdirla.  altrimente  fe  ne  tomaf- 
fino  a Roma  fenza  palfar  piu  oltre  . & che 
nò  piu  , re  manco  erano  elfi  per  fare . Ma 
qui  di  nuouo  tornò  quella  perfida  canaglia 
ad  imperuerfarc  contra  di  quei  Rcligiolì, 

dicendo 
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dicendo  lóro  vn  carro  di  vituperi, & andari 
doti  con  le  dica  fino  in  si}  gli  occh;>  come  a 
traditori . 8t  beficmmiatori,  perche  ne  i ra- 
gionamenti pattati  haueano  ranco  ingran- 
dito la  dignità  del  Papa . Se  diccuam  con., 
gran  brauura.che  Regni  hi  però  quello  no 
ftt-o  Papa  ? che  Prouinde  hi  conquiflato  ? 
fiàn»  il  ho  Quinci  Rè  hi  egli  vinco?  ò doue  è conofeiu 
»c,6'  l au  to  egli,  ò temuto  fuora  del  fuo  dominio , 
urna del  come  è conofcitiro , 8r  temuto  per  tutto  il 
gran  Cane  Principe  noftro  ? le  quali  parole 
■accompagnauano  con  tante  minacci  > & fu- 
perchiarn-,  A con  fi  grande  alterigia  , che- 
a quei  poueri  Frati  pareua  dìiaucr  quiui  la 
morte  dinanzi  i gli  occhi  . ma  non  però  fi 
perderono  d’jnimo  quanto  al  dire  li  com- 
mifflooti  ^e  il  Rumano  Punclice  haueua^ 
t da  D'O  raoforità»  che  i lui  fi  lo  era_, 

^ dlt>  fopra  di  tncte  le  anime , di  maniera-  > 

Che  quei  Bnbari  arrabbiauano.  nè  polena 
no  contener!?,  defiderando  enfovno  effetti 
, il  primo  a fpargere  il  Chrilfiano  fangue  : & 
fremeuano,  non  potendo  patire  di  edere  in 
qucflo  difturbati  da  i minillri  del  Biunoit . 
i quali  tot  nati  al  loro  Signore,  & datoli  có- 
lo de  la  rcfòluticine  prefa  da  i Keligioli;  Iva 
uendo  poi  difeorfo  fopra  di  ciò  con  qndti 
del  fuo  configli'» , ritornarono  con  quella^ 
rifpoRa , che  fc  voleuano  dar  loro  le  lettere 
del  Papa, etti  l’hariano  portate  al  Generale, 
il  quale  non  haria  mancato  di  rifpondere  , 
q tanto  gli  folle  parlò . ma  che  in  niun  mo- 
do perfidino  di  potere  hauer  licenza  r.c  di 
vederlo,  nè  di  parlargli . il  che  tallendo  i»- 
refo  Fra  Afcellmo . dette  loro  fubtt<>  la  lui 
Ipcditione.chc  da  quei  Barbari  fu  immedia- 
tamente  portata  al  padiglione  del  Capita- 
n v,  dinari  al  quale  for  lette  quelle  fcritturc 
di  alcuni  interpreti, che  q iu-  erano  nel  fuo 
elfercito,  hauendole  poterto  ritenute  ap- 
preflo  di  fe , mandò  i dire  a quei  Frati  per 
»n  (Segretario  fuo  ; che  egli  haria  dato  faluo 
condotto,  a buona  guardia  a due  di  loro , 
acciò  che  pure  fiino  andare  innanzi  a la  cor 
tc  del  gran  Cane,  dotic  bariano  villo  la  po- 
tenza,& grandezza  fin  , & che  banano  po- 
tuto con  Improprio  trattare  i negorii  da— 
la  commifion*  , c’haueano , & banano  ba- 
llino rilpolta  compita  di  rotta  la  loro  am- 
ba fidata-ma  non  fi  accordando  a far  quello 
i forni  di  Dio  , il  fcgretario  tornò  di  niiouo 
a pcrfuadcrh , che  volt  (filo  humiharft  a far 
quella  tiuerenza,  di  cui  erano  fiati  ncerchi, 
dauantiaquclSignore  .il  die  s ingegnata 
confcguir  da  F>ro  parre  con  lufinghi, par- 
te con  minacci  ihora  pregandoli , hora  ri- 
prendendoli,come  vani,  & troppo  (uperbi . 
ma  per  niun  conto  fi  poterono  indurre  t— 
ùrloiSe  al  fine  vedendo,  che  qui  fi  perdeua 
il  tempo , domandarono  buona  licenza  di 
aa<|atfcnc,&ìn(ij»n:  la  rtfpofta  di  quelle  lct 


*Tì 

tere.ilTartaro  màdò  loro  a dlre.che  torto  lì  Tlt,ell,;a 
farebbe;&che  intato  afpcttaflino  la  rifpofta. <f£- 
con  che  fur  trattenuti  ben  noue  fertimane.-j^/igio/? 

& erano  forzati  andare  ogni  giorno  a le  té-  nel  < amfo 
de  di  quei  minifiri , elfendo  affiora  di  fiate,  dt'Tartari 
Sri  caldi  grà  didimi, & elfendo  guardati  lem 
pre  da  la  mattina  fino  a la  fera,  lènza  man- 
giare , ne  hauer  pur  dooe  polare  vn  poco  la 
teda  . & in  loinma  erano  trattati  da  Cani , 
perche  cani  gii  thiamauino,  & come  cani 
gli  gonernauano , Si  quel  cóto  facevano  del 
pa'ir  loro,che  fe  tann  cani  biffino  ftati,&  in 
quello  tépo  ttè  volte  6 deliberò  di  ammaz- 
zarli, fe  ben  fu  poi  fempre  impedita  la  elle- 
cutionc,  lenza  (aperti  come,  ma  tutto  era— 
effetto  de  la  diuina  prouidenza , che  mira- 
bilmente gli  difendeua,&  di  loro  hauea  (in- 
gular  cura  . Incanto  effi  tolerauano  il  tutto 
con  patientia  ineftimabile,  hauendo  fempre 
filfo  ne  l'animo , che  feto  per  amor  di  Dio 
patiuano.  Finalmente  hebbero  la  licenza  di 
andarle nc , che  fu  il  giorno  proprio  di  San 
Giouanni  Battilla.ma  l’altro  dì  fù  loro  riuo 
caca, 8.  con  nuoue  calunnie,  & aggiramenti 
gli  trattennero  ancora  ere  altre  fcttimane, 
fopporttandoturtauia  nuoue  ingiurie  , & 
nnouc  tirannie , fenza  hauer  da  mangiare-, 
altro , che  vn  poco  di  pane  dato  loro  a pc- 
fo,&  inibirà , ti  taluolta  vn  poco  di  lacco  , 

2 u -indo  di  ifina,&quando  di  vacca,  ma  a la 
ne  per  preghi,  & mezzo  d’vo’alcro  Princi-  , 
pe  furono  fpcditi  l’ottaua  di  S.  Iacopo  Apo 
dolo , elfendo  (lati  vn’anno  intero  in  quei 
parti.  & tra  l’andare, & il  tornare  confuma- 
rono  tre  anni,&  fette  meli,  Fra  Alcflandro, 

Si  F.  Alberto  perfeuerarono  in  compagoia 
di  F.  Afcellmo  ttè  anni;&  Fra  Simone  due-, 
fenza  elfcrfi  giamai  fatto  altro  frutto,  che- 
patire  per  amor  di  Dio, il  che  però  è pur  af 
fai^t  molto  da  cfler  defidcrato . 


Di' Beati  Padri , Fra  Seruatio  > Fra  Moti- 
ritto,  Fra  Giuliano,  <jz  Fra  Oiemun- 
do.  Caf.XXVlll. 


t-yTMr-cj  Anno  feguenre  del  1 148. 

fu  ia  gloria  del  Beato  F.  f.Scrwn 
fe}-,  Seruatio  di  natione  Tc-  Tcdcfro. 

wy, 1 dcfcovche  riceuette  l’ha- 

jlQ;  bico  de  la  Religione  nel 

Conucnto  di  Louamo. 
BKSag'Sa.’nm.  ville  poi  oc  l’Ordine- 

trentacinque  anni , nel  qual  tempo  non  fu 
giamai  vitfo,nc  incompoffo.nè  impaciente, 
nè  fare  , ò dir  cofa  , che  potetti  gia- 
mai dar  difguflo  ad  alcuno  ; nè  per  bur- 
la , nè  per  da  vero  ',  nè  lano , nè  infermo  j 
Y oi  con 
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nè  con  occa(n>ne,nè  fenza,  ma  tempre, Se  4 
tutte  l'hore  era  egli  il  medcfimo  ■ tanto  be- 
nigno poi,  tanto  manfieto, tanto  (inutile, St 
tanto  regolato , eh:  ben  parcua,  che  habi 
falle  in  lui  il  dinitio  fpirito , & che  lo  regef- 
fe,  Se  indrizziflein  tutte  le  cote  fue.  la  elia- 
nti Tua  era  grandiflìma . così  con  Dio , co- 
me col  profljmo.  8.  la  iicurti  de  la  eoofeien 
za  tanto  rara , che  parcua  proprio  vn  ri 
tutto  di  quella, che  fi  gode  in  Ciclo.  Vcnu 
to  fiiHlmence  al  punto  ritimo  de  la  aita  ; Se 
marauigliandofi  forte  il  Frate  , che  lo  ferm- 
ila di  tanca  quiete,  Se  tip  lo;  Se  de  la  ficurri 
grande,  con  cui  monua  1 fenza  dimollrarnc 
più  timore, ò alterinone, che  hiuefic  hauu- 
to  a gire  al  Vcfpro,  ò i la  Compieta, -lo  do- 
mandò , come  poterti  fare  di  non  fentire  al- 
tra pena,  Ondo  egli  per  morire/  a che  il  s|i- 
to  con  Comma  tumulti , Se  non  minor  con- 
tento rifpofe.  dicendoli, fono  gii  molti  gior 
m.FratclIqche  tra  il  Signore, 0<  me  fi  è fat- 
ta tal  conuentione  ,-  te  di  ral  maniera  fi  è 
fi  abdica  , eh*  non  deuo  temere  dihaucrc  a 
giamai  fepararmi  da  lui.  d<  quello  fi , ch'io 
Merle  fan- non  temo  la  morte.  inzi  ch’io  tanto  quieta 
tifimi  de  mente  l'afpecci . & cosi  parlando  fpirò , Se 
F.  Sentano  moti  - anzi  non  mori  alcnmcnre  , poi  cho 
vna  morte, come  que)la,al:to  non  importa- 
ua.che  vn  mutar  luogo , & vn  partir  data-, 
terra  a)  Ciclo, come  pafsò. 

Al  mcdcfiino  termine  venne  poi  l'Annq 
_ fegucncc  del  1149.il  fervo  di  Dio  FraMau- 

lid  r ance  "tip  • *'  quale  hauea  ricevuto  il  Cinto  habj- 
fefanttfii-  »P  nel  Conucnro  di  To|ojà  . & era  egli  per 
mo  Tredir  fangue  affai  nobile, ma  molto  più  per  virtù, 
wt oro . Predicator  grande.humilc,  poucro,  paticn- 

te,  nimico  mortale  de  gli  hcrctici,  Se  difèn- 
fbr  grandirtìino  de  la  Fede  . Fallando  egli 
vn»  volta  per  la  Città  di  Albi.St  hofpicando 
con  i Frati  di  San  Francefilo , ch'alhora  ha- 
ueano  cominciato  a fabricar  quiui  il  Con- 
ueato  loro  (come  di  (oprali  f detto  nc| 
primo  libro  ) molto  fi  condolfe  de  la  penu 
rla,che  haueano  de  l'acqua  quei  Santi  Refi- 
gioii, 9<  del  gran  diiagto,  che  patiuano , do- 
uendo  andar  per  erta  molto  tòtano,  hauea- 
no erti  più  volte  tentato  di  far  qualche  poz  • 
40;  ma  non  era  loro  mai  riulcita  a bene  ta- 
le imprefa.  onde  ne  haueano  g:à  perduto 
ogni  fperanza  . Ma  hauendo  deuo  lorq 
quello  Fra  Mauritio  ( con  fpirito  veramen- 
te più  che  humano  ) che  cauaflino  in  cerca 
parte  da  lui  dimoflra , con  poche  zappata 
jco,*ó  m |CPperfono  vna  fonte  di  acqua  marauiglio- 
rato  1 ’Ja.  ^ abbondamiffima,  che  fino  ai  nollri  tc 

pi  ancor  dura,  fenza  che  mai  fia  mancata-, 
in  teftimonio  perpetuo  di  calc,£(  canta  ma-* 
ranigjta.  Se  morì  poi  quello  fervo  di  Dio  in 
quel  luogo  di  Frati  Minori  di  Aldi,  douc  (ti 
fcpolto  honoratainence.  te  folcua  gii  dire^ 
quel  gran  Padre  Fra  Poncio  do  l’Ordine  di 
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San  Francefilo  , Se  h abitatore  di  quel  mede- 
fimo  Conuento,  che  hauea  villo  Con  gli  oc-  tliracelF 
chi  fiioi  più  di  cinquanta  miracoli,  :h-'  Dio  j,  p. 
hauea  fatti, ritmando  ni  'lti  infermi  divarie  rivo, 
infirmici  a la  |ep<  |tura  di  Fra  Mauritio. 

L’Anno  poi  fegveote  del  i»ip.  occotfo  p Ciu’ia. 
|a  fama  marce  di  Fri  Giuliano  Priore  del  rj>Imnee\ 
Conuento  di  Borderà  in  Francia,  huomu  le  ir  ter  dì 
certo  Dncilfimo,  & dcnotirtlmo,  il  quale  cf-  Pordccr. 
fendofi  partito  per  douc  cgliandaua  per 
Ditfinicore  de  la  fua  Prouincia , fi  licentò 
da  tutti  gli  amici  firn , come  fe  non  hauertl- 
no  a riuederfi  più  infiemc  ; dicendo  loro 
i (varamente , Se  diffincamence,  che  (irebbe 
morto  in  quel  viaggio  , Giunco  dunque  al 
Conuento  Beluacenlc  dodcci  giornate  Iota» 
tino  dal  Conuento  fuo  di  Bordèos  , fi  am- 
malò morcalmcncc-dt  ne  la  medeiima  hora, 
ch'egli  refe  1 » fpirito  a Dio  in  Beluaco,  fla- 
ua  vn'altro  Rcligiofo  in  B -rdèos  , f tendo 
uratione,  ne  la  quale  profondatoli  molto  , 
vidde  vna  nugola  lucidufima,  & nlplcndcn- 
effima , ne  D quale  fe  n’andaua  per  l'aria 
finto  Priore  Fra  Giuliano.  Se  domandando- 
li quel  Frace.douc  egli  andarti,  & come , Se 
perche  addava  folo  ? il  tanto  gli  rifpunde- 
ut;  lo  me  nc  vò  al  ciclo, perche  Dio  é quel- 
lo , che  mi  ci  conduce  ; ma  non  vò  folo  nò  ; 
anzi  accompagnato  ficmumio, perche  dopò 
me  viene  vn  Conuento  incero  cosi  appun- 
to filettile, come  a luitù  riuclatoapcrche  in 
quel  medefimo  gioì  no , & in  quell'ilo»  ap- 
pòco il  Beato  Fra  Giuliano  fe  o'anaò  al  cie- 
jo  da  Beleico.duuc  egli  mori . Se  la  ilare  fe- 
gucncc morirono  nel  fuo  Conuento  di  Bor- 
dè.s  il  Lettore  con  vndcci  altri  Frati,  che 
facevano  curo  il  Conucocu, 

Fra  Odcmundo  Mafca  natiuodi  Pifa  per-  F.cdemm 
fona  nobile  quanto  al  fecolo,  ricchi(lmto,&  * 
molto  imparentato,  h-ucndol.lciacola-.  I “• 
cafa  del  Padre  fuo, la  rubba,i  parenti , Se  gli 
amicnch'crano  molti, entrò  ncia  Religione 
con  inccntionc  di  vmcrc  , & morir  povero 
per  Gicfu  Chrilto,&  nel  molto  tempo , che 
vi  flette, diuentò  egli  ncchiiiimc.  di  virtù.  Se 
di  meriti.  Mori  poi  ancor 'elfo  in  quell  An- 
no,& è riporto  nel  numero  de  gli  altri  Sari. 

L’Anno leguente del  xaj».  utimcfcd'A-  <rmV:,tn 
prilc  lù  marni  izzato  Fra  Pietro  da  Verona,  „urtlTC 
che  da  la  Chicfa  communemcntc  c chiama-  ** 
to  San  Pietro  martire,  per  edere  fiato  mar- 
tire così  illudi  e, A eccellente,  come  egli  lù. 

Vi  cui  però,  & de  |e  cofc  fue  non  fi  può  tare 
rclatione  canto  foinmarij  , come  dc'palla- 
11  ■ per  |a  ragione,  che  fi  vedrà  nc'lcgucnti 
Capitoli. 
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9 il  nafeìment » , tfy  edaeatione  de!  glorio/i 
- Fra  Pietra  da  Verena , noi  di  San. _» 
Filtro  Martire.  Cap.  XXIX. 

Acque  il  glotiofo  S.  Pie- 
tro Martire  in  Verona-, 
Cittì  nobile  di  Lombar- 
dia. di  padre,  & madre- 
hereriei  . Se  heretici  de’ 
peggiori  del  mòdo,  per- 
„ eh*  tra  gli  altri  errori 

ferri inati  dal  Demonio  ne  i cuori  huiani 
Vho  è Rato  il  negare , che  Dio  habbia  crea- 
to quello,  che  hi  crea-o . haucndo  dunque 
I*  mano  Sia  onnipotente  fatto  di  méte  ogni 
Cofa  ;&  quello  per  la  fu*  fola  volontà,  & 
lenza  altro  principi  i , «he  edere , & coma 
dire,  che  fallino;  nondimeno  en  certo  huo 
ino  chiamato  Mane* , il  quale  era  di  Perfii, 
fi  dette  ad  intendere,  che  (è  bene  le  eofe  in 
aifibili , Se  fpirituali  erano  procedute  da_, 
Dio, come  da  proprio  autore  principio , Se 
cauli  di  effe  ; nondimeno  quello  mondo  vi- 
Cbile  , 8t  corporale  , di  cui  liora  godiamo, 
habbia  pei  Signorr.St  patrone  filo  il  Demo- 
nio j&  che  egli  nr  fi.,  fiato  l'autore, il  quale- 
di  mano  in  mano  l'habbi  anco  goucrnaro, 
li  retto  ; Se  che  in  f >mma  ne  d riponga  io- 
turco, & per  tutto  ad  arbitrio  fùo  ; perche- 
trruandofi  in  eff-  (come  vediamc)tante  oc- 
cafioni  di  perdere  noi  fieffi  ; tanci  mociui,& 
tanti  allettamenti  al  peccare;  & facendo 
. tutta  via  gli  huomim  infiniti  peccati , noie, 
J*  pareua  a colini  pi  (libile , che  da  al  ri  fode- 
rato fatto,  che  dal  Demonio  -•  l'opere  dtl 
cui.  le  non  fono  altro,  th;  peccati , ò tenta- 
tigli, perche  fi  facciano.  Se,  fi  come  è eofa— 
VbeTrpe  molto  ordinaria , che  gli  errori  circa  (la  Fc- 
ardi  torta.  de  non  fono  mai  fot  ; erano  quelli  de’Mani. 
jv-ntr  non  ehei  ferzi  numero,  deriuati  tutti  da  quello 
knafUt.  tapo. Si  per  compimcntodi  turco,  la  vita- 
loro  era  iurta  infame , vienila  inh  nefta , se 
fi  nule  appunto  1 le  herefie , (he  ccneuano . 
perche  procedendo  elle  vmucria, mente  da 
fiiperbia,  & da  vaniti , vengono  anco  1 ter- 
minare finalmente  ne  la  diiohcdicaa  di  Dio; 
& de  le  leggi  lue,  de  la  ina  Ciucia,  Si  dc’luoi 
mimflri . di  maniera  che  li  gode  quella  (ua 
Pieri- gli  plzzl  liberti l'hereric»  belila, non  frgucn 
Nr,Uit-.  do  altro  .che  i propri;  capricci  bciliali  , le- 
proprie  mchnatiom.  Se  alletti , Se  diletti  del 
fcnfo,  volgendo  tutta  la  Fbcrtl  de  l'arbitrio 
proprio  in  larfi  prigione  ,an2i  Ichuuo  del 
Demonio  ; la  cui  volumi  Tempre  luul  tare . 
Tali  dunque  erano  anco i Manichei , tk  c>  si 
1 rdi.  Se  it<  macoli  in  tutta  la  v:ca,&  eunuci 
fanone  , Se  cottomi  1 ro  appannano  ; come 
anco  erano  in  tutto  pazzi , Se  flrauoltt  nc  i 
loro  pareri,»  ne  le  jppnc  opinioni, d.  fi  chi* 
menano  M.nuhei  oa  qacl  Man  s dato  di 
-Jeiick».  (òpra,  che  vuol  dir  p iato,  turioiu,-  anfano 


onde  i fiiof  fegnaci  vergognandoli  di  que- 
llo nome  ( che  figmficaua  in  farri  quello, 
che  eia  h dottrina  loro.  Se  il  maeflro , che 
l'hauea  infegnata  ) viaggiunfiro  vn’ altro 
N.fc  fi  chiamarono  Manichei,  che  importa 
huomini , i quali  fpargono  manna, come  ri-  ^ 

ferifee  Santo  Agoflmo  che  molte  volte  or- 
dina Dio,  che  gli  Herefiarchi  portino  fcrit- 
te  ne  i nomi  loro  propri)  le  proprie  mali- 
tir.comc  ne 'tempi  nollri  Lnccro  fi  chiama  ^ & fi 
ua  luddero  , che  in  lingua  Tedefca  . quale  hrnjiunbi 
era  la  fua,  è vn  nome  fordido,  vile,  & brut- 
tiffimo . Hnra  il  padre.  Se  la  madre  di  San  Sa;  Tiara 
Pietro  marcire,  fi  come  anco  i zij,  & gli  al  •*•*?  i na 
tri  parenti , erano  tutti  heretici  Manichei . j* 

Idòn  fi  poceuano  dunque  fperare  di  cosi  T ‘jrTkH. 
fatti  genitori , fé  non  figliuoli  fimili  a loro , 

Se  che  fulfino  heredi  non  folo  de  la  robba , 
ma  ancora  de  la  maligniti  paterna.ma  per 
effer  la  gratia  affai  p u efficace , Se  p ùpo- 
centedeUnacura,auuenneinque(lo  figli-  •> 
nolo  tutto  il  contrari»  ; perche  fin  da  fan- 
ciullo la  diuina  grada  l’andò  incaminando 
di  tal  maniera, come  conueniua  per  fido  vn 
gran  Principe  rra  gli  altri  lànci . non  vanno 
dunque  Tempre  congiunte  la  carne, & i vie;  j vitii  fa- 
paterni  ne  i figliuoli,  che  nafeono  ; nè  fono  terni  non-*- 
badanti  i paterni  delitti  a dannare  l’animc  a f'e  Pfiì- 
de  la  propria  prole , fe  bene  è veramente  fdm 
grandiffima.  Se  vchementiffima  l'occalìone,  £ 

& la  tentatione  d'indemoniarfi  il  vedere, 
che  il  padre.»  la  madre  fiano  due  Demoni; 
leale,  che  fi deue  quali  hauerc  per  mezo  riofpiffo 
miracolo,  quando  in  cafa  di  huomini  fiele-  fi  nafte  re 
rati  oafeono  figliuoli , che  Gaio  buoni  ,8e  di  empiti- 
fanti,  nondimeno  di  quelle  opere  ne  fi  Dio  parenti  fi- 
atili fpefio,  quando  gli  piace,  che  finalmcn  ■ gUvalif*»- 
tc  fono  ben  degne  di  lui,  Se  proprie  tutte  u* 
de  fa  fua  borni,  & miféricordia . onde  egli 
fi* , che  per  quella  via  cauò  di  gente  infede- 
le , Se  pagana  vn  lob  ;&  vno  Abr.lin  di  pa- 
renti Idolatri  ; & fece , che  Lot  in  Sodoma 
folle  Santo  ; & in  fomma  che  quefio  glurio- 
fo  Martire  nato  di  heretici  fòlle  la  triaca-, 
loro , & il  maggior  perfecutore , c’haui  (fi- 
no. il  quale  officio  cominciò  egli  aflaiper 
tempo  ad  cffcrcitare  perche  cllcndo  ancor 
putto  non  più  di  fette  anni.  Se  andando  con  San  Tiara 
gli  altri  Tuoi  pari  a feui  la,vn  fuo  Zm, ch’era  martire  ni- 
fratello  carnale  del  padre , volfe  vn  giorno  [t 

eflaminando(comc  fi  fi dc’pucti)circa  quel- 
lo, ch'egli  impzraua,  & che  dal  macliro  fuo 
gli  era  infognato,  cesi  domandatolo  va 
giorno , ch'era  fuor  di  cafa  il  mactt  ro , che 
cofa  hauefie  fino  a qutil'hora  imparato? 
il  buon  pucco  nipote  ■ che  di  gii  làpcua 
il  credo  ; Se  di  tratto  cominciò  egli  a 
recitarlo  , dicendo  , Credo  in  Dio  Ha-  > 

dre  onnipotente  , creator  dtl  Ciclo  • flc 
de  la  Terra  .Fermaci  ( iiffe  aU’hora  fuo  Zio, 
che  non  fi  deue  dire  a quello  modo  , cioè 
Y a Crea- 
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Creatore  del  Cielo,  & de  la  tema  ; perche 
quelle  cofc  , che  Tediamo  con  gli  occhi  ; & 
le  quali  Tono  tante  cattiue , non  fono  fatte 
da  Dio,  ma  da)  Demonio , ma  il  putto  (let- 
te Tempre  faldo  ccl  Zio,  affermando  pur  tut 
ia  uia  quanto  hauea  imparato  a la  fcU  •1.,‘di 
ta*  maniera , ih:  quel  maledetto  Heretico 
cominciò  /in  d'uli'hora  * indouinarfi  quell 
che  laccbbe  auuenuto . & fi  formò  'al  eoo* 
(etto  oc  Tammo  dtqucflo  fio  nipote,  thè- 
cominciò  4 trattare  con  il  padre  fuc,  che  fi 
lecallc  da  quella  (cu>  la,  diccndo,clie  fe  que 
Ito  fanciullo  per  forte  Temile  a crcfcetc , 8c 
darli  1 le  lettere , diucntcria  facilmente  il 
vituperio  et  cafa  loro  ; & ctuniio  la  ruina 
di  quella  letta,  di  cui  (arcuano  prolcflìone. 

& gii  il  peruerfo  hcretico  vedeua  oe  Cani 
dio  luo  la  cola  fatta , diuencmdo  in  quclto 
calo  Pr.itcta,  come  tù  anco  gii  Ca' fallo  , & 
& unto  più  , che  t (Tendo  entrato  in  difpuca 
Con  quel  putto  , allegandogli  qualche  detto 
de  la  Urittuia  in  Cunfirmanune  de  le  Tue- 
pazzie , gli  tur»no  da  lui  ribattute  con  de- 
liriaza  iiurab  le,&  c<  n molta  veriii.  cofi» 
che  non  tra  pc  tbb  l >thc  Temile  da  lui,  an- 
Cor  che  lolle  (lato  di  maggiore  crii  ma  da-, 
quel  lupi  emù  signore  , ai  cui  dice  ibalmo, 
clic  1.  b cca  uc'Uociulh,&  di  quclli.che  an- 
toi  non  Dono  parlare  tua  pu  fetta  laude-, 
pct  cocloUune  ae  nemici*  (uot*  H<  ra  il  Pa- 
utc(ancui  che  t>  Uc  Cosi  grande  hcrccico)u& 
fece  altra  Mima  demolitigli  del  Tuo  fratello 
nè  pucqu  i Un  , che  Satana  bauefle  tanta 
toiza,clic  pi  tale  tu  peone  il  dileguo  di  fua 
Mael  i,i  c li  due  alto,  che  prctcndeua  circa 
di  quclto  putto . clic  fe  ne  gli  antichi  tempi 
kppc  hauct  tuta  di  UaoieLmentrc  fi  troua- 
ua  putto  pel  lago  de’L-om,  & fcamp  rio  da 
quelle  belile  affamate, pei ebe  hauclle  ipre 
aitar  la  grandezza  tua  > & galligar  i pagani 
tuoi  minile  ; & le  libeiò anco  quei  tic  com 
pagni,  Anania,  Azart.-,  & Milacl,  dal  fuoco 
aiaeutc  de  la  lui naccj abbi ucciaudo  con  le 
b,mmi  di  iba  quelli, che  l'acccndcuam  |da 
la  mcdcbma  potei  za,  6 pre  uiderza  picce- 
dtoa  boia  il  c>  oleruaic  tra  gh  berctici  (che 
l>  nop  ù (tirati  di  q alunque  Icone,»  (bea 
p ù cui  cono,  che  non  fi  il  fuoco)  quello, 
cbt  D tua  diurna  Mael: i c<  nleruaua  per  fla- 
gello de  gli  auurtfaci)  de  la  lua  fede  , & per 
diluitole,  & protetti  re  prircpal  (Timo  di 
ella . onde  ne  le  peifuafi<  ni  di  quello  Here- 
fico,  nc  il  timore  , che  gli  era  pioetrato  nc 
l'animo  di  quello , Che  (aria  potuto  occor- 
rere, tur  baiami  a rimuouerc  da  la  (cuoia-, 
quel  putto , r.é  a far , che  fuo  padre  non  lo 
mandaffe  a Bologna, perche  (ludiaffe  in  quel 
la n>  bilithma  vmucifiti»  come  conueniua_> 
per  IV  pra  > che  Dio  incendeua  di  fare  per 
meco  fuo  , Quando  dunque  il  Tanto  fan- 
ciullo (i  trottò  in  B •logna.prtdicauano  qui- 
tti attualmente  i primi  Padri  dei  ououo  or* 
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dine  dc'Prcdicuori , ai  quali  egli  pofe  di  fu' 
bit"  grande  . (fcttione;  frequemjdo  le  pre- 
diche loro  con  quel  gufto , & con  quel  giu* 
d'cio,ihc  Tempre  hebbe  ne  l'animo  fuo, -poi* 
che  Tenne  i termine  di  non  hauer  mai  com 
meflb  alcun  peccato , che  /offe  mortale  la- 
mico il  tempo  de  la  fua  Tira,  hauendo  anco 
gii  pattato  innocentemente  i primi  Tedici 
anni  ( che  fono  tanto  pcricolofi  ) in  coai  imttftt 
peruerfa.A  pedifera  compagnia, e<  me  era-  /rande  di 
la  cafa  di  fuo  padre, -Sinagoga  veramente  di 
Satana, & leu,  la  di  perditi,  nc , In  tale  età  mtron  • 
dunqut  lo  cauò  Dio  con  la  propria  mano  df 
qu.  Ilo  Inferno,  di  quel  nuuuo  Egitto , A di 
quel  Regno  di  tenebre, & di  confu/i-  ne  : ac- 
ciò che  come  figliuolo  de  la  vera  luce  p<  tef 
(c  liberamente  goderla  f.  cadi  tutti  quelli 
impedin  enti.i  h.  uea  pr<  uan  inVcrona.che 
cerco  none  minor  miferteordia  di  Dio  il 
cor  nule  , «sfumi  di  dannarmi  a che  il  |,be- 
rarnri  dai  peccati  idifli,  donde  procede  la_*  - ■ * 
dannatane  , Non  fi  dlfiraffe  dunque  in  Bo- 
li gna  il  nuouo  fludeme  circa  quelle  cofe  , 
in  cui  foglmno  tanto  ing<  Ifaifi  i giouani  di 
quella  età  . le  Tue  occipationi,  i Tuoi  cflerci* 
tij.ogm  fuo  negotio  altro  non  era , che  flu- 
diar  di  faluatfi  , & di  c,  nferuate  in  fc  {trffo 
quella  purità  di  corpo, & di  fpirito,  thè  Dio 
i n lui  hauea  pofto  . < nde  gli  d,  mandaua  del 
cootinuo  il  t;u,  r fuo, l'aiuto, & la  grafia  Tua, 
per  condui  re  Tra  voltai  felice  p rro  que- 
lli Tuoi  lanci  prop..fi,  i quali  erano  in  lui  ta- 
to alci,  quanto  era  anco  il  principio,  donde 
effi  vcniuano  , che  coti  dice  Gusti  ( hriflo  loait.é. 
Saluacor  nuflro  nc  I fuo  Euangelo , cioè,  che 
lo  Spirito  finto  ne  l'anime  è come  vna  viua 
fonte,  che  dal  cuore  humano  s’inalza  irGoo 
al  Ciclo , A dal  petto  di  quel'o  Tanto  gii  ua- 
ne  vfciua  con  tale  impeto,  & fjrza.che  no»  , 

p-  tcua  polare,,  c (cimarli  in  cofa  alcuna-  , 
clic  folle  di  (eira.  (,  1 nc  la  terra  de’  viuenti 
erano  i Tuoi  pcnficri , qmui  ccneua  egli  fer- 
mo il  fuo  allctto , pi  fi  abbaffauano  à eofe 
meno  alte  i Tuoi  di  baci  ij . f*  il  Padre  d'ogni 
mi/ctict  rdia  gli  pri  uidc  a l'incontro  vn'<  c- 
cabine,  ihc  ni  n haria  potuto  edere  pùa 
pr,  pcfico  tei  fuo  Intenti  ; facendo,  thè 
appunto  in  quedo  fiangcnte  riturnalfc  a StaTietro 
B>  fi  gna  San  Domenico  ; onde  ricc  nette  manin  ri- 
da la  manu  Tua  il  fanto  Habito  de  la  Re-  ‘,,IC  1'**" 
hgione  , & con  l'habito  quella  benedit 
none , che  da  lui  tanto  era  dcfidcrata  »,  ,1'“^r,|rT 
peri  he  in  quel  medi  fimo  punto  cominciò 
egli  a fcopnre  »n  theforo  ticch  (bino  di  vir- 
tù , che  a fimiglianza  d'vna  minerà  d'oro  , 
nafecuano , A vei.iuano  fuori  per  arricchir 
turco  il  mondo  . Tcncua  egli  volti  a fc  gli 
occhi  di  tutto  quel  Conucnco,  & era  nio- 
llrato  a diro , come  fuperiorc  a tutti  gli  al- 
tri de  l'età  lua  ne  Umanità,  nel  Clcntio  ■ ne 
l'oracionc  , & in  vna  generai  morcificationc 
di  tutti  i Tuoi  a#ctti,dt  futtc.the  po tcua  cglf 

multo 
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molto  bene  dir  con  San  Paolo.  Il  mondo  à 
me  è crocili  Ab;,  & io  fono  crocifilfo  a lai  fo- 
X_'ooè  ni-  pra  tutto  poi  era  nimico  de  Poeto  ; fi  come 
mico  tri-  l'ocio  fù  Tempre  nimico  de  la  virtù  ; onde  a 
de  i U tutte  l'hure  ftaua  egli  occupato , & beniffi- 
*irtè  , mo  occupato,  quando  leggeua, quando  ftu- 

• diana,  quando  faceaa  oratione.quaudo  fcr- 
othaa  gl'infermi;  quando  Tarpana  la  cafa,& 
quando  ancora  attendala  ad  offu-i;  pia  bjf 

• fj,ir  vili.  In  tutte  le  cofe  però  s'ingegnaua 
«gli  di  fermar  la  fùa  mente  nel  più  ileo  luo- 
go, c’hauefie  potuto,  defiderando  lòlamento 
piacere  a Dio  ; io  cui  concai  Tempre  riuol- 
to  tutto  il  fuo  affetto , k riufcigli  il  Tuo 
intento  , effondo  egli  grato  non  latamente 
a Dio, ma  ancora  a tutti  quelli  del  Conuen 
to>&  finalmente  anco  a gli  firani.come  dice 
la  Tenitura  di  Moife,  che  era  grato  a Dio,& 
agli  huomini , Se  che  ricordare  il  nome  (Lo 

; jUiatzs  era  qoafi  vna  benedittione , la  penitente 
pende  de  Tua  era  incredibile  -,  poi  che  vaa  volta  man- 
P*»  "Pietre  cò  poco,  che  non  monde  p«r  quefto  conto, 
&tryr*.  perche  per  il  Tuo  poco  mangiare  vennero  a 
fcccarfeli  quei  meati  de  la  gola  donde  palla 
il  cibo  a 1»  flomaco,&  fi  gli  ferrò  la  boeca_. 
di  tal  maniera, che  etiandlo  per  via  di  inftrn 
menti  di  ferro  non  fi  gli  poteua  aprire  per 
metterai  qualche  cofa  da  f stentarlo,  & le— 
bene  alili  ira  campò  di  quefta  infirmiti  ; & 
per  !>iuenire  li  moderò  alquanco  in  cosi 
eccedili  a attinenza , ooodimeno  cal  mode- 
ratione  fi  p arcua  mettfirc  per  vdo  ttriordi- 
’ nario  rigore  in  quzlur.-que  altra  perfona,an 

car  che  molto  religiofa»  con  fimili  cffcrcitij 
adunque, & con  orinone  cólinua,  dette  egli 

1 ..  buon  principio  ai  fuoo  Rudi j ne  la  religione, 

ItnVtctn  ne  quali  fece  egli  tanto  profitto , che  riulcl 
mtrn rt . vn  buon  Theologo,&.  molto  dotto,*  intclli- 
* gente  ne  le  diuine  fcxittBre,chc  eflendo  que- 
lle feirnze  più  che  Inutn  me.bifogna,  che  Gi- 
nn tali  i mezzi  d»  confeguirle  perfettameu- 
tc;fc  non  hanno  1 fèrmirfi  folo  ne  l’intdlet- 
. ..  to>d  >uc  è la  fedia  loto,  ma  per  venire  anco 

Mndi/dfrì  al  fint’Per  cui  fono  ftate  or:1,Mt*>  Cl0' 

" ‘ volontà, circa  laquale  deuono  Tempre  reflec- 

tèrfi  cuctc  1:  loro  operationi , che  alcrimen-  ■ 
te  farebbe  la  Ih-eotogia  vna  feienza  molto 
ari  la,  & la  cognizione  de  la  facra  fcri(tura_, 
fenza  alcun  fi  ulto  per  «ylni , che  la  polfedo» 
fc  ben  per  gli  altri  fimo  cofe  di  grandiffima 
impoi  etnea,  fc  fommanicnte  ncceflaric  nc- 
la  Chicfa  cathohca . Nc  follmente  il  fanto 
F.Pietro  leggeua  ,Sc  apprendeua  quello.ebe 
trouaua  in  dluérfi  libri;  ma  quello  , che  ha* 
ueai  apprefo  lo  confcruaua  con  oraciom.fc 
litica, di  faccna  per  via  di  digiuni , di  lagri- 
me,& di  folitudine,  che  tutto  quello,  ehe  fa- 
pcua,  gli  rellaffe  impreffj  ne  l'animo , ondo 
infiemc  infierite  rtufciua  egli;*  docto,&  £io- 
to, prudente,  & buono,  hcterato,  & huinile, 
perche  la  fapienza  fopranaturale,  che  — 
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fi  tratta  per  quelle  vie  ; genera  ne  l’huomo 
li  vanitane  ad  altro  gli  icrue,  che  per  accu- 
fetore,*  per  teftimonio  de  la  fui  mala  con 
feienza, onde  è fcrirto,che  il  feruo, ilqu-ile  si 
la  volontà  de!<padrone,fc  non  l’adempie,  fa- 
ri doppiamente  fhgellat<>,&  punito,  molto 
più  amò  quefto  feruo  di  Dio  l'anima  fua_., 
ehe  le  lettere,*  Dio  vclfe,  che  ne  acquiftaf  Lue.  ■«, 
fc  moire  ; & molto  più  volfe , che  tutte  gli 
confonderò  a la  fatate,  che  non  mancò  gia: 
mai  la  Tua  eterna  bontà  de  la  prometta  data 
a i fegoici  Tuoi  di  accumular  Ioro(cr  me  per 
giunta)  timo  il  temporale, quando  l'intento 
di  efll  lari  principalmcte  di  di  fcruirlo,  & di 
amarloyn  clic  cófifte  il  vero  bene  fpirituale, 
fc  quanto  a gli  Audi,  de’quah  Dio  hà  da  fcr- 
unii, c vo'ececIlcrifBmo  mraoil  fcruu  lojper 
che  cò  quefto  I > Audio, ancor  che  poco,cre- 
fee,&  rilpléde,*  dii, era  così  gride,  che  non 
troua  poi  cofi,che  puffi  refilterli.comc  beo 
fi  vidde  già  nc  gli  Apoftoli,  & in  Sito  Stefa- 
no,di  cui  dice  l'Euangelifta  S.  Luca, che  tutti 
i Saui  di  Hicrufalem  non  fipeuino.nc  potè-  -elS.  7, 
uauo  refiftere , rè  rifponderli , rè  hiueano 
forzi , che  porcile  tonerà  quella  del  Smto 
Spiriro , che  parlaua  per  la  fui  borea, fenza 
che  però  baucfl'c  ftudiato  altri  libri,  che  fli- 
rt mito  con  Dio > che  è la  fuprema  fapicu- 
za.  onde  io  mille  occifiom  fi  c vitto  adem- 
pito quello , che  hauea  prnmeflo  a gli  Apo- 
ftoli,  dicendo  loro  : Io  vi  darò  la  lingua , fc 
la  fapienzi , a cui  non  potranno  refiftere-, 
rutti  i coltri  auucrfarii . Quefta  medefima 
gratta  fece  il  Signore  al  feruo  fu->  Fri  Pie- 
tro da  Verona,acciò  che  nqn  Tufferò  murili 
gli  (ludi  Tuoi . anzi  perche  haueflino , coma 
hebbero.viuicitiA  fpinco  dal  Ciclo  , come 
fi  vidde  poi  di  mano  ia  mano  nel  progreflo 
de  la  fua  vita . 


De  U predilettone  , ir  nitri  ejjireitp  Jpiri- 
(unii  dei Jnnt»  Vr » Pietra  dn  V trans. 

Cnp-  XXX. 

V A N D O i!  fanto  Fri 
Pietro  fù  in  eri  di  pote- 
re attendere  a cole- 
maggiori , & occuparli 
in  voi  iti , & fermilo  de' 
prtlimi , per  il  quale- 

_ _ era  Rato  inftituito  quc. 

Ito  ordine,  vfei  egli  fuori  a la  campagna^- 
cendofi  vedete  al  mondo  . per  illuminarlo 
con  la  luce  de  la  dottrina  faa  , fc  accen- 
derlo con  il  fuo  elfompio , fc  con  la  fanci- 
td  de  la  vita  , fc  di  tal  man«ri  comparci- 
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oa  il  tempo, che  per  gli  altri  ahhondaffe  ; & « traumi,*  lontani  da  Dio.  Per  quello  il 
Diuotione  per  conto  Tuo  non  mancaflc  niente.  Cele-  Demonio  a la  (coperta  gli  raceua  guerra-*; 
di  S,  Vte-  braua  ogni  giorno  có  grandiflima  diuotio-  conolcendo  benifiimo , che  vn  tal  predica- 
mi martire  ne,*  guflo  di  quei  mifìerij , che  ne  la  Metta  torc,  come  qnctto,  era  la  dittruttione,  & la 
mi  cele-,  fi  rlnUcuano  de  la  morte  del  Signor  noflro,  mina  fua . onde  predicando  egli  vna  volta 
’Tare  • * a quello  fine  folcua  egli  fare  vna  gran*  in  Fiorenza  fu  la  piazza  del  mercato  vec 

preparatione , orando,*  meditando  per  chio , * dando  tutti  gli  audienci  con  molta 
eccitare  il  cuor  fuo.  effaminaua  la  confcieo-  attentione , * diuotione , in  fui  pili  bello  de 
za  propria  con  molto  rigore , * riucdeua  i la  predica , ritrouè  Satsnaflo  vn  fuo  ttrata- 
conti  a fe  {letto  firettiflìmamcnre  f<  pra  cut-  géma  per  dar  diflurbo  al  verbo  di  Dio.per- 
to  quello , c’haueflc  penfato , è fatto , per  che  prefa  la  forma  d’vn  caualio  nero,*  fero 
confcttarfene  pienamente  auanti  eh'eglifi  ce  fi  motte  correndo  da  la  via  de’ Ferrauec- 
. . accollatte  a la  facra  menfa.che  quelli , che*  chi  inflno  a la  detta  piazza  con  tale  impe- 
Propneia  hanno  Ja  confcjerza  jnro  netta , & più  to,&  furia, che  parca  proprio , che  doucttc* 
tmfciìzl  pura, quando  comparifcono  dinanzi  a Dio,  sbaragliar  tutta  quella  grandiflima  audien- 
riconofcimo  in  fe  medcfimi  tanta  viltà,  che  za,dandoui  dentai*  vrtandola  ; ouero  che 
non  poflono  lenza  gran  noia  confiderarla,  fotte  quali  che  per  volare  fopra  di  tutti:  tale 
nè  tolerarla,  & quello  c quello,  che  fd  fem-  era  la  fua  ferocità,*  la  velocità,  che  in  eflo 
pre  andare  i Santi  pieni  di  timore,  & di  hu  appariua . ma  il  fcruo  di  Dio,  che  conobbe 
miltd.  cosi  andaua  anco  Fri  Pietro.*  li  fubito  chi  folfc  quella  belliaccia,  fece  vn  fe- 
partiua  poi  da  l’Altare  sfagliando  ratto  di  gno  di  croce , in  virtù  del  quale  andò  in  Al- 
amordiuino.  Il  redo  del  tempo  era  da  lui  mo  Albicamele  quella  figura  fenza  offende- 
occupato  in  predicatCìConfcITare, configlia-  re  alcuno  di  canti , che  quiui  erano . di  ma- 
re,confolare, riprendere,*  ammonire,  fecon  niera  che  doue  il  Demonio  hauea  penfato 
do  le  occafioni.che  fi  gli  offeriuam  ,fcnza*  di  fare  qualche  guadagno , fpauencando , Se 
lafciarne  giamai  pattare  alcuna, doue  hauef-  diuidendo  tutto  quel  popolo,  redo  a difpet- 
Predicare  fe  potuto  fare  al  Signore  qualche  feruitio.  to  fuo  in  più  riputatione  la  dottrina  di  que- 
di  S.  Vie-  hauea  Artico  dal  Cielo  gran  caléto  per  pre-  do  Santo  : * più  flimaca , * venerata  la  fua 
ir»  mani,  ^icare;  * -'"uni  fcriuono , che  lo  faccua  có  perfona . onde  fe  prima  era  afcoltaro,  * fe- 
,tj*  tanta  gr;  he  a la  gentc.che  corrcua  per  guito  con  marauiglia  , fù  dopo  quello  aliai 
afcoltarl  badatane, re  Chicfe, nè  (Ira-  più  fenza  alcuna  comparatione . & la  me- 
de,nc  pia.  ndc  in  poco  tempo  fi  fparfe  moria  di  qucflo  miracelo  fi  vede  fino  a'tem 

la  fama  fu  ulta  Italia  ,&  ne  le  Città  pi  neflri  dipinta  in  Alla  piazza  di  S.Giona- 
principalic  i fù  marauigliofamentc  di-  ni  in  Fiorenza.  Seguitando  dunque  la  voca- 
mato,&  riui  — .noti  altrimente  che  fe  folle  tione  fua  qucflo  Santo,  & predicando  la  pa- 
ttato vno  Ap,  dolo,  fpecialmentr  in  Roma-  rola  di  Dio  con  efficacia,*  fpirito  grande-, 
gra.in  Fiorenza, ne  la  Marca,  & in  Bologna,  accadde  crouarfi  a vna  de  le  fue  prediche* 
ma  in  quello  auanzò  tutte  l’altre  , Milano,  vn  certo  gionane  dilli  lunflimo  , * di  tal 
Città  Nobiliflima,*  molto  giade,  doue  egli  maniera  ica predato, clic  gli  era  ballato  fa- 
più  ordinariamcnce  Mcua  prtdicare,  & in-  nimo  di  n ano  mettere  la  propria  madre*, 
pjputaao.  legnare  . onde  folcua  andar  fottofopra  tut-  dandole  alcuni  calci ,-  cofa  veramente  bor- 
ir di  S.  to  quel  popolo, quando  fi  vdiua  la  venuta  di  renda  a fcntire . ma  elTendo  per  la  conuer- 
"Pietro  quello  gran  Predicatore;*  andauano  a rin-  fione  dc'pcccatori  mezo  (fficacilfimo . l’E- 
nurtire  in  contrarlo  con  gran  fèda,  & leciti  a publica.  uangelio  ;St  hauendo  egli  aAoltato  la  voce 
Milano.  on(je  j|  oooeorlb  di  quelli , che  lì' gli  acco-  di  cosi  fanto  Predicatore, mode  Dio  il  cuo- 
ftauano  per  bafciarli  la  mano,ò  l'habico.era  re  di  quel  difobedicnte  figliuolo  a tanto  do- 
a le  volte  lì  grande,  che  fe  ne  trouò  più  voi-  lore,*  pentimento  del  male  da  lui  commef- 
te  in  gran  pericolo  la  vita  fua , & taìuol;a_.  fo,  che  tutto  contrito , & mal  contento  fe* 
anco  bilògnò  condurlo  f.pra  le  fpalle  de  le , n’andò  a trcuare  il  fanto  Frà  Pietro , * nel 
perlbne  iu  vna  certa  Tedia  per  filuarlo  da  la  miglior  modo , che  potè  da  lui  fi  confèfsò. 
furia  del  popr  lo , & da  quel  feruentilfimo  onde  il  buon  Padre  gli  deteflò  grandemen- 
impeto  di  diuotione,  eoo  la  quale, vrt^ndofi  te  il  fuo  fallo , riprendendolo  con  tanta  effi- 
l'vn  filtro, hariano  anco  facilmente  potuto  cada,  & con  parole  fi  graui , che  il  poucro 
offendete.la  pei  fona  del  Santo, che  aliai  più  giouane  rcflaua  attonito , & tutto  confùfo; 
de  la  ptvprii  amauano , & ftimauano . Ma  & fi  offerì  ua  dal  canto  fuo  a dar  tutta  quel- 
, il  frutto  de  le  Aie  prediche  chiaramente  ap-  la  fati  sfettione,*  fare  in  tutto  la  penitenza, 
r , , pariua  ne  la  moltitudine  grande  de  gli  here  che  dal  feruo  di  Dio  gli  fotte  Hata  ordinata 
. tici, che  la (ciauano  i loro  errori  ,*  de’pec-  per  fatate  de  l'anima  fua.  Nonfàprei  già 
catori , che  li  conucrtiuano . fi  come  anco  ìoche  penitenza  darui  ( diceuali  il  fanto 
pel  riparare  a molti  abufi , & difordini  ; & Confefiore  ) che  potette  feontare  il  difetto 
Frano  iti  Q«  la  emendatione  de  la  vita  di  molti  in  tue-  voftro-mcritareilc  certo, che  vi  folle  mozzo 
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quel  Piede , eoo  il  quale  haucte  percolo  la 
madre  voftra . non  dico  gii,  che  voi  lo  fac- 
ciate ; ma  fi  bene  quello  , che  meriterefte. 
Partito  dunqe  da  lui  quello  gioitane  tutto 
confufo , cominciò  a riu>  Igeili  ne  l’animo 
la  grauezza  di  quello  Tuo  peccato.  & ricor- 
dandoli di  quello , che  il  Tanto  Predicatore 
gli  haueua  detto,  non  lì  gli  poteua  leuar  da 
l'animo.  St  tanto  vi  andò  Copra  fantaftican- 
do , che  il  Dianolo  gli  mife  in  tefta  , che  fa- 
rebbe flato  bene  di  far  quanto  da  lui  gli  era 
fiato  detto, & che  non  harebbe  potuto  per 
altra  via  fatisfare  a la  colpa  Tua . fnprafatto 
dunque  da  quella  imaginacione , 8r  dal  do- 
lor grande , che  ne  lemma , fi  tagliò  da  fo 
fieflo  quel  piede  con  vn  coltello  da  macella- 
ro. onde  il  lingue  venne  fuor  f bito  in  tan- 
ta copia,che  il  pouero  giouane  G tene  mor- 
to ; 8t  di  cratto  cominciò  4 gridare  , chia- 
mando aiuto . a la  qual  voce  corfe  Cubito  la 
madre  Cua  con  altre  donne  vicine;  ma  tutte 
fmarrite  ne  l'animo  per  tale  Cpettacolo.non 
attendeuano  al  rimedio  del  male  ; ma  4 do- 
Biadar  la  cauCa,  perche  fi  folle  a quello  mo- 
do tagliato  il  piede . la  quale  quando  hcb- 
bero  mtefa  , St  che  tutto  procedcua  da  la^ 
Canta  riprenderne  a lui  fatta  dal  Padre  Fri 
Pietro , tutti  fi  riuolfero  a dirne  male;  chia- 
mandolo crudele,  indifercto , micidiale,  in- 
humano , & con  altri  nomi  ingiurio!! . Di- 
nulgodl  poi  qucflo  cafo , nè  li  parlaua  d'al- 
tro in  tutto  quel  popolo . onde  vennero  fo 
pra  di  ciò  i richiami , & le  querele  al  Priore 
del  Conucnto . & il  Predicatore , che  quella 
mattina  era  fiato  vn  Santo,vn’Apefi(.|o, an- 
zi vn'Angelo;la  fera  era  diventato  vn  Tira- 
no, vn  carnefice,vna  belila, S.  vn’hucn  o fin 
za  ceruello . che  cosi  è Colilo  a muoverli  il 
volgo, fecondo  il  vento  che  tira  ; feguitando 
la  voce  commune,  ferzi  altra  confìderatio 
ne  ; abbaiando  quando  altri  abbaia ,-  cian- 
ciando quando  altri  ciancia, -&  ridédc,  qua- 
do  altri  ride  ; fenza  olferuare  nè  regola,  nè 
ragione  ; nè  hauendo  in  fe  altra  lì  abiliti  , 8t 
conllanzs,  che  di  ((Ter  tuttauia  inftabile , Se 
inconftantc . Il  Canto  Fri  Pietro , bencho 
dal  Priore  più  volte  interrogato , & ripre- 
fò,  Italia  tuttauia  tacito,  ma  poi  parlando, 
{blamente  diffe  : non  haticr  data  lui  tal  pe- 
nitenza , come  era  vero . Con  tutto  ciò  per 
riparare  al  danno  ■ che  l’indifcrcro  giouane 
da  fe  medefimo  s’hauca  fatto , dille , che  lo 
pori  affino  al  Cóuento  nel  modo,  che  li  tro- 
uaua . cosi  fù  fatto,  & inficine  con  la  pedo- 
na Tua  portarono  anco  il  piede,chc  fi  bauea 
cagliato . Fatta  dunque  il  buon  Padre  vn-. 
poco  di  oratione, prete  in  mano  quel  piede, 
d lo  accoftò  a la  medelima  gamba , d'onde 
era  fiato  tronco . St  vfando  Dio  la  onnipo- 
tenza fua  per  honorar  quello  Santo , venne 
ad  atcaccarfiA  a riunirli  di  tal  maniera, co- 


me fe  non  fofie  mai  fiato  tagliato  altrimc- 
te . di  che  fù  grande  lo  ftupore,  che  nacqne 
in  tutto  quel  popolo  ; & la  reputatione , St 
la  grandezza  del  feruo  di  Dio  crebbe  mira- 
bilmente per  gloria,  St  lode  di  colui,  il  qua- 
le de  la  pazzia  di  quel  pazzo  Teppe  cauarc 
effetti  tanto  marauigliofi,  St  veramente  de- 
gni di  lui . 


Di  R rari  virtù  di  San  Pietro  martiri , <Sr 
Jpieialmtnti  di  la  fatimtiafua  m li 
auutrfità . 

Cap.  XXXI. 

A gran  virtù  de  la  Chari-  Tune 
ti  Regina  di  tutte  l’al-  virtù  ateo 
trenonvien  mai  fota_,  pcgnavola 
ne  l’anime , che  de  la_.  (bariti . 
prefenza  fua  fono  de- 
gne ; anzi  tutte  vanno 
in  fua  compagnia,  St  da 
lei  riceueno  vigore , & vita  , fenza  la  quale 
tutte  parimente  fariano  morte , fredde , St 
fenza  anima . & per  quello  dcuunque  que- 
lla virtù  tanto  fuprema  pene  il  fuo  feggio, 
non  fi  potria  facilmente  efpnmere  con  qua- 
to  ordine,  & con  quanta  armonia  proceda- 
no anco  tutte  l'alrre . li  et  me  bene  appari- 
va ne  l'anima  di  qutfio  fanto  liuemo . che 
non  effendo  altro  il  fuo  intento,  che  amare 
Dio , & amarlo  tutrauia  più , & folo  in  que- 
llo amor  diuino  ripone  ogni  fuo  Theloro, 
con  eflbf  & io  compagnia  fua  li  ritrouai 
quanto  potria  giamai  deliderarfi  di  burnii- 
t.i,  di  diuetione  , di  oracione , di  mifericor- 
dia,  di  pietà,  di  zelo , di  compitone  , St  di 
vna  perfetta  rinuncia  di  tutte  le  colè, che  fo- 
no in  terra . la  oratione  fua  era  lèrucntiffi- 
ma  la  virginità  poi.A  la  purità,  che  fioriua- 
no  dentro  a quell’anima, operavano , che  le 
fue  confidcrctioni , St  contcmplationi  fuffi-  , 
no  più  fpirituali.St  più  viue;  perche  i diletti  irj0  in- 
de! fenfo  fono  affai  grofli.nè  pofleno  aggiu-  fregano 
gnerealecofedmine.  nè  anco  l'intelletto  i tritìi  etto. 
bà  in  fe  l’acutezza , che  bifogna  per  pene- 
trarle,quando  non  conferita  in  fc  Ite  Ilo  er  si 
ricco  dono  di  Dio,  quale  e,  la  Caftità  non.,  _ ,(?Z4 

folo  efteriore  del  corpo , ma  interiore  anco  je  iacau,. 
de  l'znima  - hà  quella  virtù  (dice  San  Giro  _ 
lamo)  parentado  grande  con  gli  Angeli; 
perche  viuere  in  quella  carne  feoza  penlieri 
di  carpe, non  è negotio  humano , anzi  diui- 
no, & celcfte  . onde  il  nottro  San  Pietro  ha- 
uca  già  cominciato  a godere  in  quella  vira 
il  frutto , che  ne  l'altra  godono  tutti  i Sari, 
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fie  quali  era  gii  effo  remiro  per  familiare,* 
compagno  loro  . & bene  fpefl'o  gli  appan- 
nano, gli  parlauano  , lo  confolauano  , & 
fintili  eri  l'accarezza  unno . onde  accadde  rn  giorno 
m ili. Fi»  ne|  Conuentodi  San  Giouanm  Battill.ipo 
ttn^ìù  %0  ^uor'  *e  mur*  ***  Cofno  ; che  facendo 
l~  (gli  orationt  in  celi  a fui  con  quello  affetto, 
" ‘ «he  era  foliro , fcefcro  di  Ci  ilo  in  terra  per 
»i  (icario  le  gloriofe  Sante  Agnefe,Catenn  i, 
k Cecilia,  & non  altrimentc  , che  fe  quello 
Eftrfn  no  Santo  fi  f (Te  trouato  all'hora  in  Ciclo,  do- 
taci'/»*- ut  era  la  fianaa  loro, cominciarono  i ragto- 
•*  • nere  inficine  di  colè  celcRi  con  tanta  Scur- 
ii , & con  la  voce  fi  altane  pillando  di  11 
all'hora  *n  Frate , pensi , che  folle  quello, 
che  non  pnteaa  elle  re , cioè,  che  quelle  (af- 
fino donne  ordinarle  di  quello  mondo  ; & 
che  per  la  poca  religione  di  F,  Pietro  gli  bif- 
fino entrate  fino  in  cella . k kebbe  pui  for- 
ai quella  temeraria,  & fciocca  imaginatio- 
nc  ne  l'animo  di  quello  buoi.  Frate,  elici 
miracoli , k la  finta  vita  del  fuo  (rateilo. 
* onde  fenii  altro  difeorfb  corfe  al  Priore;  Jc 
«od  quella  maggiore  efficjcia,chc  barn  do- 
■uto  farli  quando  f (Fe  (lati  (era  quella., 
faa  ftolti/fiiTia  fante fia , accusò  il  fanro  Fri 
Pietro,  che  centra  le  confi ituticni  de  l’ordi 
ne,&  e otri  l'hnncfli  > 8r  foliu  claufura  de 
la  Religione  hauea  permeilo, che  alcune  dó- 
tre  d U ne  k®«° entrate  in  cella  fua . la  quale  ac- 
otlrion  eoi*  fece  egli  publicamcnte  in  Cap  tolc.fo- 
ur  'i  vi*,  condo  lo  Itile  antico  de  la  Religione  . onde 
farle  colf r tanto  più  n p.  ò confidcrarc,  di  quanto  fei- 
fic’ Fruir,  dato  quello  folle  , k con  quanta  infamia  de 
la  perii, na , k del  buon  nome  di  quello  fer- 
mi di  Dio.  Ficcai  dunque  ciafciiodimu  To- 
pta  di  quell»  vari)  difcorfi  . & chi  mane* 
malene  parimi,  vernai  e ««Miniere,  chi* 
per  il  meno  «gli  era  flato  in  qùèfta  patri* 
molto  indifci  cto , & hauea  annuii  rato  po- 
ehiflimo  ccruJIo.  nè  bifigna  putto  dubita- 
re, che  da  i più  non  folta  tenuto  pvr  quello 
»n  grande  hip  <rita  , rn  dishonello , & rn 
pefiimo  rcligi.fi. Tanta  forai  bino  ordina- 
ttin F»/’-  f,-n  *ce  1,1  01,1  a'tri le  oec*fioni  di  dir  male; 
faro  te  or.  di  maniera  che  quando  elle  fi  offenfeono, 
t tuoni  tltl  ci  (cordiamo  fubito  di  (urto  il  bvne  de’no- 
di  ornalo.  Uri  proffimi . né  è cofa  alcuna  tanto  fede- 
rata, & tanto  lacredibilc^he  quando  torna 
in  prcgmdicio  di  qualche  cerio , non  ci  fi 
rapprclcnti  ae  l'animo  per  carta , fc  molto 
ficura . mui 6 penfa  qui  ad  altro,  tutto c 
facile,-  tutto  i pcfTbiIc  . & molto  più  quali 
do  « contri  di  quelli , che  fi  fono  tatti  gran 
nome,  k che  fono  g i tenari  per  Siati , che 
dcllderandq  tanto  il  Demonio  di  infamarli, 
per  il  molco  danno , che  apporta  al  mondo 
la  infamia  loro , perfuide  quello,che  mole, 
nè  p ù rodo  fard  detta  rna  cofa , che  fubito 
vivo  credati,  par  chefia  di  qualche  male. 
H«ra  il  tant«  F.  Pietro  > Mnr  che  haacflc 


in  fauor  fuoit  cefiimonio  de  la  propria  eon- 
feienza  (dvl  quale  in  ratte  le  occorrente  nò 
può  trouarfi  il  migliore  ) nondimeno  reflò 
all'hora  molto  fmarrito,  & ratto  confùfo  di 
ma  falliti!  cosi  grande  . non  rolfe  però  egli 
far’altro  in  ditata  fua , che  prollrarfi  in  ter- 
ra fubito  quanto  ara  lungo , fecondo  la  ce- 
rimonia vlata  ne  la  Religione  quando  chie- 
de perdono  de  i Tuoi  difetti  vo  Frate, il  qua- 
le accofa  fe  dello  ; oucro  quando  da  altri 
viene  acculato  di  qualche  fallo.  Il  Priore  lo 
riprcta  in  prcfenxa  di  tutti  molco  feuera- 
mtotc-,  tania  proceder  parò  al  caltigo  rigo- 
rota  de  le  Coaftitutioni . perche  veramen- 
te s’imaf  inò,chc  fofta  innocente-,  & che  rat- 
to folta  accaduto  per  vna  cena  trajeuragi- 
ne.fc  lènza  maliria  alcuna . perche  la  vica^ 
fua  innoccntiffima  vcoiua  ia  qncflo  calò  a 
(colpirlo  grandemente,  con  tutto  ciò  man- 
dolio  poi  quaG,  come  prigione  nel  Conoen- 
co  di  le gi  ne  la  Marca  d'Ancona . & il  tanto 
buono  obedi  lènza  replica  i quanto  gli  fiì 
comandato . onde  dette  quiui  in  penitenxi, 
& con  poco  honor  fuo  di  molti  giorni  ; non 
potendo  fare , che  non  fenrilTe  la  grauezza 
di  queda  infamia , & che  non  gli  pcrmclTe 
molto  queda  iattura , che  fi  crouiua  hioer 
fatta  del  proprio  bonnrc.pcrche  non  ricer- 
ca Dio  da'fuoi  fcrui , che  Sano  infallibili, 
come  pietre  ; ma  pacienci , come  huomini. 
(Jodeti,  che  habbiano  l'aifronto  per  afiron- 
«o,  laggrauio  per  aggrauio • la  ingiurila 
per  ingiuria . pur  die  pnlTa  poi  più  in  noi  la 
legge  tua, che  il  diehonor  noflro  : k che  per 
obcdirlo , k fcruirlo  lata  limo  la  cura  a lui 
proprio  de  la  vendetta  ; Se  c ingegniamo  in- 
tanto noi  di  baucr  buona  patientiz  . Stanali 
dunque  vn  giorno  quedo  Sito  rdigiofo  6>r 
lccro  in  Chicta  tutto  afflitto  ne  l'animo  da- 
uanti  ala  imagine  d’ vn  Crocfilfo.  onde  gli 
venne  in  concetto  di  dolerli  vn  poco  lèca. 
Se  confolarli  anco  con  la  prefenza  fua, come 
del  maggiore  amico , c'haucflc  ; & come  di 
quello , che  Tempre  più  che  da  padre  fi  era 
portato  con  eflo.  onde  prefe  a dirgli  quelle 
parole , Signore,  noo  fipete  voi  la  innocen- 
za mia  in  quello,  di  che  fono  fiat*  accula 
tc?  perche  dunque  fopportatc  voi,ch'io  pa- 
cifica li  grande  infamia  fonzt  mia  coipala  le 
quali  parole  ranco  tenere , k compa Ifionc- 
uoli  rifpofe  all'hora  il  Saluator  noltro  da* 
quella  Croce, dicendo.’  EcioFii  Pietro, per 
qual  colpa  mia  hò  meritato  di  patir  tanca 
pene,  quante  qui  ne  hò  patito  ? impara  tu 
da  me  ad  baucr  paricela  ne  le  auucrficd,  thè 
ti  occorrono.  Si  fopporca  con  l'eflcmpio 
mio  il  (muglio  (no , poi  che  non  fi  può 
comparare  al  mio . de  le  quali  parole  reflò 
quel  Santo  confolatiffimo , &.  luna  haunt* 
all'hora  egli  per  buon  partito  di  vederli 
trattato  aJTai  peggio  i né  balia  «ambiato 
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PARTE  PRIMA  LIBRO 
^itl  Tuo  aff.ontoc-n  tutti  gli  fee-trt,&  con 
tutte  le  corone  del  mondo  . Non  »olfe  pe- 
lò il  Padre  di  mifericrrdia  , che  la  tributa- 
tione  di  quello  futi  feruo  procedette  più  ■ I 
tra . once  poco  dnppo  ordir  ò , che  quello 
ftgreto , i|  quale  era  tenuto  molto  occulto 
dal  finto  Fra  Pietro  Martire,  fet  ta  fame» 
pane  ad  alcuno.fi  manifcttatte  ; A che  da^ 
qutll'hora  input  egl>  f (fe  più  h - norato, 
che  non  era  mai  dato  in  tutto  il  tempo  de 
la  fua  vita.  Et  infino  ì quelli  nollri  tempi 
fi  conferua  con  molta  venerinone  nel  Con 
nento  di  legi  quel  (anto  Cri-c’fiU  ; A infie 
me  la  mcm-.ria  di  S n Pietro  Martire , la^ 
qu-le  è molto  celebre  in  rutta  quella  Ter 
fai  rm-  uand- fi  lp-fl-  , col  narrare i tutti 
quelli,  che  vi  capitano  , la  culi  di  si  Irono- 
lata  prigione  . Vedete  allh  ra  quel  fanto 
Keligiofo  era  vn  vedere  il  Patriarca  Gioiti» 

*hc  a. culaco  d'adulterio,  per  effer  cado,  tu 
putto  in  vn  dretco  carceie , donde  poi  fu 
tratto  da  Dio  per  f rio  capo  di  tutto  il  re- 
gno grande  di  Egitto . doue  dice  la  fcritru 
ra  qucRc  parole.  N n abbandonò  il  si- 
gnore il  giuflo  Gicfcf  vendi  t ; anzi  lo  libe- 
rò da  le  mani  de  i peccato  i . olicele  c n_. 
lui  nel  profonco.  nè  lo  lafciò  in  carcere.  ; 
anzi  non  pi  sò  mai . (intanto , che  m n gli 
hebbe  dato  il  Reale  feretro,  & la  piena  puf 
firiza  (opra  di  quelli  » che  l'hautano  aggra 
nato.  fi.  e perle  la  fallili  di  c-  loro,  che  l'ha- 
ueano  tocco  nell’h^notc  » & lo  fece  chiaro 
di  fama  eternLa. 


Dt  li /tanniate,  & mirtcolofc  vittorie,  cbi^i 
San  filtro  M iritrt  bibbi  contraili 
H trititi . Cap.  XXXil , 

A principale  imprefa  di 
quello  Santo.f a di  dar  la 
guerra  al  gli  hcrecici.co 
me  contrai  maggi-  ri, & 
i più  capitali  nmv.ci  di 
Dio»  ninuci  aneto  a de  la 
R pubhca  ; ruma  , & di 
flruetione  d'ogm  buon  coltume  i fuoco  ■ il 
qu  le  arde,  A c- infima  tutte  le  viriti,  & 
vniucrfil  pelle  dei  Regni . B-  lima  alh  -ra_ 
in  Fiorenza  l'hcrelìr  pedóni  de‘  Manichei  > 
da'  quali  d-lfic-lmcntc  li  potcu  -no  difende 
re.  St  ripararli  i Carli  -lici . di  maniera,  che 
ì cucce  l'hore  oifognaua  venire  inlieme  a le 
mani»  che  tra  i frutti  de  I herefi , nò  è il  mi 
Fruiti  Ai-j  nore  » nè  I minco  ordinano , riu  -lurioni , 
fhtrejia.  difturbi»  guerre,  parttaliti  , & fpargimento 
di  fangue  • perdi-'  hauendo  polli  cucca  li-. 


tmiithni 
de  gli  be- 
va usi. 


SECONDO.  ad, 

llberri,  fe  ne  feruono  poi  affai  prggio,  che 
n--n  tanno  i Turchi»  & et  me  quell , che  gii 
fi  hanno  gir  caca  l'anitra,  la  danno  per  me- 
*«•»  & fanno  fempre  il  peggi- , che  poli-  no. 

Il  finto  Fra  Pietro  adunque  per  prt  uedero 
i tanti  mali,  oltre  i la  guardia  lolita , chèa 
quella  ( ttid  hai  tua  fenpre  in  ordire  per 
fr  a difefa,  influui  vna  ( ótraternni.ò  ( ó- 
pagma  di  gcntil'huomini  di  quella  Citti,  te  cóparnlo 
tra  quitti  fur-  no  molti  principali, et  me  va  ,'n/mwu 
lorofi  Caualien,  & feruennflimi  Chriftiani,  ja  \ I ir- 
qutlli  della  famiglia  dc'Rfli . Era  quella,  infortir 
Confratcrniti  vna  gloriola  fqnadra  di  fol  re  in  Elù- 
dati » che  rutti  erano  rifc-'un  2 m-  nrc  per  r,n*<  tf* 
la  tede  ne  la  b ndiera  bilicano  per  inlcgna  ,ra  S'1  &*• 
vna  Croce  ruffa  , & l'intento  turo  era  di  ri 
durre  gli  auutrf.1  ) a l’obcdicnza  , &al  ti- 
more di  quel  Signore  , che  per  noi  fi,  Cro- 
cififfo . Di  qvetta  maniera  il  Santo  da  vna 
parte  con  predit  he,  dnpute  , vita . & mira- 
coli i & da  l’altra  q ti  Causi  eri  con  l'arme 
in  man  , fecero  g.an  piogrcllo  in  quii  tem 
po  per  b lama  Fede  Cacti  Ina.  Atra  fal- 
ere vi  fur  fatti  dui  conflitti  molto  fanguino- 
fi.A  terribili  tra  i ( alludici  davna  banda, 8t 
gli  Fierctici  da  l'afra,  l’vnn  in  quella  parte 
della  (.irta,  th  è di  li  u'Arno  vicino  i finta 
Felicira  ; l'altro  di  qui  d.  1 mrdcfimi  fiume 
appretto  al  Cóucnco  di  fama  Mari.  Nouel  F 'rt*>r«V  di 
la.  neh  qu.lidue  b t aglie  fempre  n’-n  WPutr» 
daronoc*  I peggio  gl-  hcrccici,  riportando  ****r5[J 
di  etti  i Carh  bei  due  gloriofe  vitti  rie  . on 
de  gli  cacciar-  no  fuori  de  la  Cuti  » tutto  , 

per  i merici , & per  le  crationi  del  gl  nc-fo 
Fra  Pietro  . di  chi  fino  i quelli  tinr-pi  fi  io- 
ferua  la  memoria  in  quella  Cuti  . & in  fe- 
gno  di  quelle  due  vittorie  Ili  in  vna  parte  • 
c < è vicino  a sama  F- licita  fnpra  vna  co- 
lonna aliai  alca  , la  flatua  di  quello  glorio- 
fiffimo  Santo  , c-  n l’nab-to  de  la  fua  Keli- 
giont  ; Se  nc  filtra  appretto  a Sanra  Maria 
Noucl-a  , vna  bilia  Croce  di  pietra  polla 
anc-  fella  fopra  vna  gran  colonna, come  vn 
ricchiffimo  Trofeo . Parimente  fi  conferua 
anc-  ra  la  bandiera  di  quella  ( omp.gm»  ; 

& nc  la  fole  r-niti  di  quell-  Santo  » luolccf- 
fer  portata  in  protetti-  nc  , A fi  me  lira  pu  tondino 
biecamente  al  popolo  c n mul  a veneratto  ^ tiCom 
ne  ne  la  Chicli  del  medclimo  ( onucrto  di r ‘ 
Sama  Maria  N uella  . dune  parimente  fi  mgr,lrt . 
conferua  ancora  q alche  veftigio  di  quella 
( ópagnia,!  - quale  fu  lafeiaea  da  quello  Si- 
to dotata  di  molta  rendita  , perche  p-  tetti- 
no fen-pre  mantener  farmi , & la  guerra.» 
contri  gli  Hcrenci  rib.lli  di  Unta  Chicfa. 

Effcndo  p--i  vna  v-  Ita  eflàmu.ato  in  Mi- 
lano vn  certo  Vcfcouu  heretico  , che  dai 
Caih'-lici  era  (iac-  latto  prigione.-  A facen- 
doli q ietto  atto  ihp  efen-ca  di  alcuni  altri 
Vefcoui»  A perfine  Kcligiofe,  vi  concorda» 


potenza»  & fperanza  loro  in  quelfa  pazza  - gran  mokituduie  di  gente»  cosi  de’  Caiho- 

Uu, 
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-l*ei.  com1*  de  gli  Hrrrtici . in  vna  pinza  di 
qncil  Cittì,  rra>  Fs  le  ardcatiflimo  , Se  la 
tìif-ura  andana  iu  lungi . onde  circa  il  me- 
. so  por  no  parca,  clfogn  ino  monde  di  cal- 
do. & ninno  manto  A rifilueua  di  tornar- 
Aie  aeaf*  » afpertando  il  ficceflb  di  quel 
.eombaccimonto  . nè  mincananoi  Catholi- 
ci  di  laccvmnia  ridare  d Dio  il  cap  -,8i  ma  :- 
(^K-  Uro  loro.  6 con»;  nè  anco  gli  herctici  da_» 

• l’altra  parer  h menno  alerà  fiducia  , che  l’o- 

. . : Amationc,& la sTociarzg'ne  propria.  Pi 

•-i”  m aalmtme  èiu>  di  éfli  alzò  t rtd  la  voce  , $ 

' • -i  diflc  / dourefti  pur  fi  urc  vna  volta  Fra  Pio 

"c  ‘ tro  peruciL» cianciatore.  & vit  ìperofmma 
fé  fei  così  Santo , come  quetto  popol  cieco 
* fi  penfa,  impetra  hora  da  Dio  «che  venga*, 
A pra  di  inai  qualche  nqgula  i farci  vopoCo 
d’ombru  j acciò  che  n.  n crcpiamo  q-i  tue- 
-n . Far  olio  iu.  Se  ben  volnticri,  rifpolc  .1 
l'hora  S»  Pietro,  con  q iclto  però  > che  tutti 
voi  aicri  vi  oblighiatc  di  lafciar  lalétta* 
vollra  > Se  ritornare  al  grembo  de  la*, 
Korrun i Cbicfa . Sentifli  albora  vn  gran* 
mi  rmorìo  tra  l’vna  parte  , Se  l’altra  l 'anco 
dc’Cathi  dici  i quanto  de  gii  heretici . & al 
curii  de  gli  heretici  i-'llecicauano  l’haomo 
loro, che  proinetulTe  per  cutti . altri  non., 
hariano  voluto  rimetter  le  caule  loro  in 
*'•  mano  di  Dio,  per  non  cllcre  tonfali, & lùcr- 

gugnati  da  Itu.  da  l'altra  parte  i Catholici 
Itauano  tremando , & A trouauano  in  gran 
de  anguilla  , perche  il  P edicator  loro  ha- 
. nelle  accettato  et  si  rignroA  piretro,  che* 

veramente  è quella  vna  di  quelle  c Ir, enea 
le  quali  non  debbiamo  » nè  polii  imo  imi 
7^5  intuì,  tare  altrimenti:  i S.i n i i pnche  tfli  in  Amili 
te  le  eefe.  occorrenze  f.n  mi.  tu,  n n da  rcg.  la  , ò 
detuno  i 

l.-gge  alcuna  otdnaria.ma  per  inllu.ro  par 
San  I '/Jore  tlc„|arc  lo  Spirilo  fatico,  che  non  A deue 
imitali . t,rat  pcj  jn  cutifegudnaa , c;rta  veruu’alcro 
cafo.  onde  a noi  altri  non  è lecito  di  (.gerir 
Amili  partiture i confidando  in  miracoli, 
mettere  in  cou  ptonnlh  la  (anta  Fede  ap 
prego  del  vulgo,  ma  debbiamo  abballar  la 
teAa  i tutto  quello,  die  «na  volta  bd  accet- 
tato la  ianta  K traila,  & C.  adì.  bea  Chufà, 
come  cofa  riud.  ia>  & man  f Hata  da  l’illef 
r •“  1)10  • 111  mainerà , che  I*  f A'c  polfib  li* 
a* AH  ih'  (thc,,on  ^ ) di  hauere  qualche  ragione* 
hanro  a di  tuiJentt-,  o miracoli, ò Angeli  del  Ciclo, che 
Jrw.tr  rtn  dui)  diraderò  il  conciari  i,  fi  deue  tutto  ha- 
gìl  (irretii*  uerc  per  bugiar  come  re  inrcnrc  lartbbe* . 

né  tampoco  c lecito  il  chiedete  a Dio  mi 
' • raculunè  Ipcrarli  per  cólirmaiione  di  quel 

1 oche  gid  vna  volta  h.. libiamo  riccuuio,& 
creduto  per  fede,  perche  c.ò  farebbe  vn* 

. tentarlo;  & fi  ctanmiccrcrcbbc  vn  grauilfi- 
ano,&  cuoi  ni. Aitilo  peccato-  Ma  quando  lo 
Spirito  finito, con  qual. In.  Aio  particolare 
fiittinco  oii  adccura  ini  mu.ue  a fare  > ò 
domandar  nutacoli  per  contirmai  le  per  iu- 
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ne  debili,  & fragili,  quello  non  èregòllda, 
ofleruar  A da  tu;  ti  ; m , da  quelli , che  a ciò 
da  Ad  diurna  Mrclià  fono  eccitati . coire* 
b raauucnne,  tnouendo  Dio  il  fanto  Fra*, 

Pietro  a far  l’otfcrca,che  lece. che  alrrimen-, 
ce  egli  pur  non  h irebbe  penfaco  di  fatio,nó; 
che  altro . Gli  iicrcrici  intanto  Irebbero  ti- 
more, dando  fopra  di  loro,  nè  volé  lo  mct-^  , 

Cere  in  pericolo  la  propria  lccta;come  huoò 
mini,  che  dentro  d la  conl'cienz  laro  haue-, 
uan<>  il  tcflimonio  de  la  bugia  da  elfi  difefa., 
coti  fendo  gid  quietata  ogni  cofa  (ricufan-i 
do  t'hei  etico  quel  pan  ito  ) il  feruo  di  Dio, 
che  Opera  ber.ilfimo  Joue  egli  A fondaua  ; 

Se  in  qnauca  v.riù.  & bonrd  hauea  ripfta_* 

U lira  fiducia,  dirti  c si;  Non  perche  fui 
altri  lo  meritiate , nè  per  voler  condefccn-, 
dcrcali  volita  odinacmne  , ma  foto  per. 
gloria  di  Dio,  & per  augmentar  la  fanca  fe- 
de ; & perche  ancora  quello  popolo , che  è 
qui,  Cath  beo  fi  confermi  ne  la  venti;  le 
acciò  che  voi  altri  increduli , & ribelli  re- 
U late  c nfufi, prego  il  mi  > Signore  onnipo-  ' 
te,  Creatore  del  Cielo,  St  de  la  terra  , Se  de  IFhrarofe 
enfi:  tutte,  tanto  vifibili , quanto  iniifibli , T 
che  mandi  hora  vna  nugula  , per  1 1 quale,  .* 

rutta  queda  gente  qui  fi  ricrei  vn  poco, Se  fi  ™ wartt" 
difenda  aal  callo  dei  Sole . le  quali  parole* 
appena  egli  hebbe  dette , Se  fleto  immedia- 
tamente vn  fegno  di  croce , che  {Libito  ( of- 
fèndo tutto  chiaro.  Se  fereno  il  ciclo  ) s'm- 
terp  fc  vna  nugula  tra  il  5clc>&  quel  popò 
lo,  che  fiiua  in  piazza;  che  gli  difèfe.&  ria- 
frefeò  rutti  mirabilmente  , & quanto  Ai  bi- 
fogno.  di  che  refero  i Carbolici  a Dio  infi- 
nite gratir;ancor  che  de  gli  heretici  ( come 
fetrpre  cofa  ordinarli)  A cauafic  allhora 
pochlfimo  frutto  . Per  quella  dunque,  Se 
per  altre  enfe  Amili , andaua  tuecauia  cre- 
dendo la  fama  di  quello  Santo  a fauorc , Se 
bene  Ano  grande  di  turri  i Catholici . onde 
P pa  Innocenzo  Quarto,  gli  commife  l'of  sinvietr» 
Acio  de  la  fama  InquiAuone  per  quelle  par  nijravrt* 
ti.ncl  quale  pati  egli  trinagli,  & perfecutio  /•‘no  Iieqtei 
ni  grandiifimc,  vna  de  le  quali  Ai  • che  vn*  /“ore  con. 
certo  Capitano  di  quella  lecca , huomo  di  h*- 
acuto  ingegno  > ma  di  mente  corrotta  , & rc“cl- 
pcAiina,  lo  sfidò  vn  giorno  a difputar  feco . .'■! 

nè  potè  il  fatico  InquiAcore  fare  di  non  al-  • 

cedrarlo,  nè  di  offerirli  a difendere  la  finta  

fede  , rifondendo  a gli  argomenti,  & a le 
ragioni  de  l'auucrlàrio,  per  efler  prone  ci- 
ta da  lui  a la  prcfcr.za  di  tutto  il  popolo . & 
quantunque  deue  fuggirfi  il  dilputare  in* 
publieo  court)  gli  heretici , non  A cauando 
di  ciò  altro  coltruuu,  che  far  correre  la  gè-  ■ jt 
ce,  8 1 per  via  di  grida fareapparir  buona  la  j,l/uure 
caufa  di  cAi  appiedo  del  vulgo,  che  non  si,  publuo 
uè  conolcc,nè  giudica,  fc  non  per  l'audacia,  conira  gli 
Se  arroganza  granje.chc  vede  in  loro;  non-  b.rrtici . 
dimeno  quando  fi  viene  i termine , rhe  fi 
demanda  » 
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domanda  ragione,  ft  ermo  de  la  noterà  fc- 
dc,&  di'qucllo.che  noi  crediamo  gul  il  giuo 
co  affiora  »4  'forja  , onde  htfogna  vfeir 
fnora  in  campo , & moftrar  la  fronte  al  ni- 
mico ; erme  ben  fece  affiora  Fra  Pietro . 
Cominciò  dunque  fherctico  a proporre  le 
•ifiic  ragioni . & i foci  argomenti  fallaci  con 
tanta  fortigliczz?,  A ton  tanta  efficacia, 
che. il  feruti  di  Dio  chiefe  tepo  a rifponder- 
li.St  efTcndoli  dato  fenjta  difficoltà  alcuna  da 
gli  aimcrfarij , egii  entiò  dtntro  vna  Ch  e- 
fa,  che  flaua  1|  approdo  , per  fare  orjiiore, 
Bc  domandar  grata  ,flc  fapienza  dal  Ciclo 
per  difenderti  , & potcrconfondeie  l’auda- 
cia di  quello  hererico  proferì  noti) . onde 
riprefo  quel  vigore,  & qucll'atuuv  ,che  per 
tal negotio fi ct.meniua , iene  ritornò  fu 
bito,  douc  da  quello  hererico  con  tutti  gli 
altri  de  la  fua  fetta  era  afpetrato.  & a la  prc 
feoza  di  tutti  gli  ó*. mancò,  che  di  nuouo 
tornado  à proporre  quei  Tuoi  argomenti,  A 
ragioni,  acoòche  pni  ordinatamente  (ì  gli 
SanVietr»  pottflc  nfpuudcrc  . Ma  Dio  intanto  gli  ha- 
punire  co  uca  legato  la  lingua,  & toltogli  la  fauella  { 
fende  mi-  di  tal  maniera,  che  nè  con  paiole,  r è con_. 
ra-tlofo.-  cc[mj , r.£  per  altra  via  potè  egli  efprimc- 
»"tr  v>)‘  recofa  alcuna  . & apparendo  in  ctuto 
l>-nUco'  mutolo  , tutti  gli  altri  , chtquiui  cri- 
no de  la  tetta,  teft-rono  attoniti,»:  confufi  ; 
demolii  di  clfr  anco  lì  conuertirono  a la  no- 
terà fànrafcdccath  dica , maledicendogli 
errori,  ne  i quali  erano  fiati  alleuati. 

Predicando  vn’altra  volta  pur  ne  le  parti 
di  Lombardia , venne  a lui  vn’heretico  de’ 
più  potenti , dt  de’ p(ù  ricchi dl  qucllJ  Ter- 
za,- de  tanto  poi  oflinato  in  quelle  pazzie--, 
che  lo  sfidò  d difputar  feco  per  via  di  ragio- 
ni, dt  di  argomenti  ; procedendo  in  quella 
con  tanti  infoìenza.  clic  mollraua  haucr  fot 
to  1 piedi  non  fellamente  la  psilc-na,  con  cui 
parlaua.  ma  cilindro  tutto  il  m mdo,  \ infi- 
ne, a gli  Angeli  di  Poradifo  , Se  la  prima  fu# 
ragione  era,  che  per  niun  eunio  ò di  ragù 
niTódi  miracola  Uberebbe  egli  giamaila 
propria  fetta.  Il  temo  di  Dio  lo  guardò  at- 
tentamente- poi  alzati  gli  occhi  al  Citi  -,ri- 
lire  Noti  ne  te  fpallc,  & laccoltofi  tutto  m fe 
ftcllo  per  lo  fpatio  di  dire  vn  Credo.fi  riuol 
le  a qucll'huomoi&  con  imperio , & ante ri- 
-,  1 ù ftraordinaria  gli  difl'e;  Anima  perduta,  in 

t»  rZnù  «he  ei  confidi  però  ? qual  Demonio  ti  tiene 
tu,  'di  Stn  cosi  incatenato  ne  1 tuoi  crrortfmfclice  a te, 
■1  mi-,  quanto  meglio  farebbe  d’humiluru  à quel 
«Iirti-o  l.i,cl*e  la  Chicli  Catholica  t’infegni  , lenza 
r -rrj  Vn  peccar  di  andartene  al  fuoco  eterno  per 
i-r(‘co.  queita  tua  pazzia?  ecco. qui  apprcllb  la  Cro- 
ce , » Chmio  signor  nótiro  confitto  in  ella- 
gittati  in  tetra  a 1 tuoi  piedi  ■ & domandagli 
perdono  de'laili  tuoi , 1(1  egli  c tinto  miten- 
cordiofo , che  lumi  ben  pietà  oc  la  tua  mi- 
feria-  non  biioguà  qui  altra  dtify a , nè . ad- 
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durre  altra  ragione  ; nè  l'heretico  fece  alcra 
replica  . di  tal  miniera  gli  haueano  ferrato 
la  bocca  le  parole  di  quello  finto  huomo,per 
le  quali  reteò  fobico  confufo.St  vinco, 

Vn’alrra  volta  lì  vii Je  tane*  opprefToda 
li  inf,. |;nza  di  alcuni  heretici,  ti  tanto  augu- 
(liato  nc  l’animo  per  li  lóro  ollinatione,che 
il  Demonio  fe  nc  terni  per  occafìone  di  ten- 
tarlo ne  |a  Fede . & il  fcruo  di  Dio  fenrendo 
gran  pena  d'  qieffo  rrauiglu,  fi  ritirò  fubito 
a l’oratione,  con  gran  gudo.  A con  molte  la- 
grime dauanci  a vna  unagine  di  Noflra  Don- 
na . la  qu.  I come  madre  di  mitencordia,  fi 
m<  (Te  a pic  i di  lui  quel  giorno,  fiu-irendolo 
C’  n vn,  voce,  li  quale  gli  dille  ; lo  hò  prega  panie  dt 
to  per  te  Fra  Pietro  , perche  non  manchi  la  la  Madon 
fc  de  tua,  & tu  c<'r  fi  merai  poi  in  effe  i fratti  "<* J 'Jn-* 
li  tuoi,  donde  il  Beato  inquificore  tenti  canta  Sterro 
conf jlacionc , A contento , Si  ne  prefe  anco  B,jrUK» 
tanto  vigore , che  n n fentì  in  fe  g ami , fe 
non  vna  gran  determmatione  di  morire  per 
laFcdc.chedifcndcuiiA  predicaua. 

Sa? 

Pi  alcum  miracoli , tbt  il  Santo  Fra, Pietra 
fece  invita:  ir  di  lo /pirite  de  la  pro- 
fetia , che  iti  lui  aptariua . 

C-p.  XXXI  II, 

Tinta  virtù  , come  er* 
quella  di  quello  btnedee. 
to  Padre;  i canto  zelo  de 
l'honor  di  Dio,  che  nel 
cuot  fuo  alhergauaia  tan- 
to animn.th'egli  beuta  in 

difèndere  la  noterà  fsnta 

fede  Ca  h I c.,  p«re , thè  molto  ben  conut- 
mff;,  che  il  Signore  Dio  haueffe  ennfirmato 
tutto  con  miracoli  grandi,^  rari,chc  luglio- 
no  effere  l’vlcim  > lig'llo  io  cote  temili.  Tan-  I miracoli 
to  dunque  fucceffe-  perche  oltre  a quclli^he  fono  r vi- 
di f-pra  habbumn  narrato , fi  trono  in  Mi-  !,Z,U 
lann  vn  gentil'huomo  principale  > chiamato  ^ jjr’ 
Aderbo, che  g.à  cinque  anni  era  fiato  rattrat  iaW(  . 
iodi  piedi,  te  di  mani,  tenia  poter  niuouctli 
pur  nel  letto,  Collu»  dunque  vJita  la  fama  miraeoli 
del  fcruo  di  Dio,  fi  fece  portare  doueegli  di  S.  Vie- 
ftaua>&  Colo  per  vna  bened»ccii*nc>chc  (opra  uro  marti •* 
di  lui  fece  cor.  vn  fegno  di  C rocc,reliò  fano,  r<^ , 
ti  talmente  (ano , eh  (ubico  cominciò  a ea- 
ir.mar  liberamente  per  la  Città  cosi  gagliar- 
do , come  fe  no  haueffe  haumo  gia.nai  quel- 
la infirmi,  cesi  rendendo  grane  a l'autor 
de  \a  lalutr,  & al  signor  de  la  vita  , pubhco  t 
fuoi  miracoli^  lafantitd  del  fuo  Iciuo. 

Andando  vn*  altra  volta  in  compagna  del 
Vefèouo  di  Piacenza,  sioconnò  con  il  Con- 
te Goffredo  Lconelli»  huomo  molto  alluflre, 

«'baita 
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chicca  »b  fno  figliuolo  chiamato  He nrico 
vicino  al  morire  per  vn  certo  male,'  come» 
di  fquinintii  ; ' lira  che  fc  gli  era  arrrauqr 
fato  vnbocr.'  ne  entro  la  gol?,  che  l’afloga 
ua.  6 1 hnra  hauendo  mccfola  venuta  di  que 
fio  Santoi  gli  eranQ  vfeiti  incontra  il  detto 
Conte  con  la  fu*  donna  a rici  ac;  Io  , fc  do 
mandargli  con  ogni  inflanza,  che  non  an- 
daffe  piu  oltra  lenza  veder  prima  quel  loro 
figliuolo  i che  fi  niotiua . il  che  fece  volon 
zeriflimo  il  buon  feruo  di  Dio, -come  qnello 
che  era  fommamente  co.npalfi  neuc-le.  il 
putto  intanto  nonpariglia,  anzi  appena-, 
tencua  più  il  fiato . onde  il  Santo  fi  accollò 
al  letto , douc  giaceua  > & alzate  le  mari  al 
Cielo  ( come  Tempre  foieua  ) gli  fece  vn  fe 
gno  di  Croce  fopra  la  g la,  quando  l'mtcr- 
. mo  fi  ridde  apprettò  quel  Santo , gli  prefe.. 

va  capo  de  la  cappa,  che  portaua,&  bifci.il 

10  ; fc  immediatamente  Terza  altra  medici- 
na folo  per  diurna  mifericordia  re (lò  fano  . 
alhora  quel  Conte  procurò  di  h:t;;r  la  cip- 
pa  di  quel  Santo , come  vna  gran  reliquia . 
8;  finalmente  col  fingere  di  dargliene  vn'al 
tra  per  limofina  > cifro  io  quella  aliai  vcc- 
chia.fc  rotta , hebbe  l'intento  ; fc  la  confer- 
uò  poi  alcun  tempo , come  vn  ricco  thefij- 
ro.  che  veramente  era  tale  , fi  come  anco 
fon  i.fc  efler  deuono  tutte  le  cofe  de'  Santi  ; 

KiUmutj  ne  tlu,i'  ’ Percl,c  ^‘°  è tanto  honcrato  , è 
dt'ìmi!  dolierc  , che  etti  ancora  liano  honorati  da» 
noi.  SnccelTe  p-n  poco  dopoché  quello  ;;en 
tilhunmo  fi  ammalò  o’vnagraue  infermiti 
di  dolor  di  corpi-,  il  quale  era  cosi grande , 
fc  acutoj  & con  tali  accidenti,  ch'egli  fi  gm. 
dicò  morto,  come  ancora  era  gualcato  da 
gli  altri , non  fi  tornando  per  via  di  medici 
rimedio  alcuno,  onde  egli  per  d migliore», 
& maggior  di  tutti  fi  lece  portar  quella-, 
cappa,  che  ferbrua, come  reliqna  ; fc  raet- 
tcndcfcla  con  gran  diuotione  , & riucrcnza 
fopra  lo  IlomaCo,  gli  venne  vn  vomito,  per 

11  quale  mandò  egli  Éùora  vn  verme  tutto 
pclofo , fc  c’hauca  due  tefte , & fubito  re- 
nò fano. 

Vn'altra  volta  predicando  i la  porta  del 
fuo  Conuento  di  lanto  Euflorgio  in  Mila- 
no ( eflendo  impollinile  predicare  in  Chie- 
fapcril  gran  concorfo)  gli  fu  condono 
guanti  vn  fanciullo,  ch’era  unitole,  non  ha- 
uendo in  dieci  anni  gumai  parlato,  perche 
gli  dclfe  la  Tua  bencdittione . ma  il  Tanto  gli 
toccò  vn  poco  col  fuo  dito  gretto  la  lin- 
gua . & Dio,  che  in  quello  modo  , viuendo 
in  carne  human:,  luuea  facto  altri  miraco- 
li. hora  ville  far  quello  per  i meriti  del  fuo 
feruo.  onde  il  mutolo  rihebbe  il  parlare,  fc 
tettò  fano.  come  fu  prouato  poi  per  ordine 
de  la  fanta  Sede  Apollolica , iniiemc  con» 
molte  altre  cufe  , quando  fi  trarrò  di  met- 
terlo nel  numero  de  gli  altri  Santi,  ma  per.- 
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dendo  tutti  quelli  fucceffi  da  la  mera  volò- 
td  del  Signore,  a cui  tutte  le  cole  fono  fog- 
gare, non  è in  arbitrio  dc'Santi  il  far  mira- 
coli a polla  loro,  ma  fld  bene  in  quello  di 
Gicfu  Chrillo  nr.ftro  Signore,  & ne  l'aiuto-  Sfód*»  di 
r>td,  & pcrerza  fua.  Tema  alcuu'alcra  depe 
denza  . ma  niuna  altra  creatura  fi  può  dar  fr‘„ 
viro  di  queflo.  onde  eflendo  prefentata  vna  e 

vcl;a  a quello  Sarò  vna  certa  fpiritata  chia 
mata  Giralda  mogli  di  vn  Diego  da  Vallò- 
Tana, acciò  che  la  liberalfefnó  eflendo  gioua 
ti  contra  qurl  Demonio  nè  fcongiurhnè  ef-  . 
forcifmi)  il  fimo  di  Dio  riconobbe  quanto 
in  quello  egli  poteua.-fc  che  nó  era  la  volon 
ti  del  Signor  fuo , che  per  allhara  quel  mi- 
racola fi  facefle.  ma  con  fpirito  di  profezia 
in  ogni  modo  la  confolò,dicendo;  babbi  fe- 
rir,figliuola  mia,  & non  ri  diTpcrare, che  ha- 
rd ben  rimedio  quello  tuo  male  , Dio  telo 
manderò.  Et  quello , che  non  fi  fa  hora , G 
fard  a qualche  altro  tempo.  Et  cofi  fu,  per- 
che poco  dopo  il  martirio  fuo  andò  quella 
Donna  a la  Cbiefa  per  dire  quella  fua  tri- 
bulatione  ad  vn  Sacerdote , il  quale  modo 
da  chriftiana  cempaffione  (perche  gii  era- 
no quattordici  anni  , che  il  Demonio  la» 
tormentaua  ) fc  n'andò  fubito  in  fagreilia. 
douc  prefa  la  cetraria  dola , e’1  libro  de  gli 
Eflorcifini,  tornò  a l'inferma  in  compagnia 
di  alcuni  altri  mmiftri  a,  la  quale  peruenu- 
to,  quel  Demonio  cominciò  a imperuerfa- 
re,  fc  a vituperare  quel  Sacerdote, dicendo- 
li,Douc  Tei  flato  ladrone?  che  cofa  c quella 
clic  porci  Tocco?  & eh:  penfi  cu  fare  ? ma  il 
buon  Sacerdote  non  curando  di  fienili  brt- 
uerie, cominciò  a /congiurarlo  con  le  fante 
parole , & cerimonie  > che  nel  libro  erano 
fcrirre.  ma  lucro  era  inuano  ; perche  rifer-  . 
bai'a  Dio  quelli  vittoria  per  honorarne  il 
fuo  Santo,a  la  cui  fepolcura  poche  bore  do- 
po condulfero  quella  pouercrca , doue  fo- 
bico giunta  fu  libera , vivendone  il  Demo- 
nio con  gran  fremito  a fuo  difpetto. 

Con  il  medefimo  fpirito  di  profezia  ma- 
nifcfló  egli  moire  alcre  ccfc,  fc  fpetialmcn- 
te  la  morte  Tua,  che  era  quello,  che  egli  più 
di  tutto  defideraua  io  quello  mondo,  come 
appare  da  quello, che  rifpofe  ad  vn  Frate», 
che  molte  volte  fu  fuo  compagno  ne  l’an- 
dare d predicare . Domanckualo  queflo  re- 
ligiolo,  che  oratione  douefie  egli  fare , che 
fotte  più  grata  a Dio;  & particolarmente 
volea  lapcre,che  oratione  vfatte  egli  di  dire 
quotidianamente, fc  che  più  lo  eccitali*  a-« 
diuotione , fc  perche  meglio  fi  djfpondlc  à 
morir  ficuro, fc  ben  preparato.!  che  il  San- 
to rifpofe, l'oracionciche  mi  dd  più  gu(to,& 
dou’io  più  mi  ricreo , & trouo  maggior  di- 
uotiono,è,  quando  ne  la  Metta  alzo  l'Hollia 
confacrara , in  cui  fld  il  Corpo  ,&.  il  Sangue  Vlc!ro 
di  Gielu  Chrillo  noflro  Signore  ; ò quando  mtrtrZj. 

io  mah- 


10  m abbatto  a vedere  alzarla  in  qualunque 
Altare  ; perche  allhora  io  lo  fupptico  co n . 
quanto  piu  fpirito  io  podo.che  nón  permet 
ta,  ch'io  muoia  in  letto,  mi  di  morte  vio- 
lenta, per  le  mani  de  i nemici  de  la  fede,  & 
per  difenfione  di  quella.  Et  ranto  gli  auuen- 
ne,  predicando  poi  in  Milano  la  Domenica 
de  le  Palme  dinanzi  i grandiffima  moltitu- 

San  Tic.ro  dir*'  di  gente,  quattordici  giorni  auantiala 
*vwrtirt  > morte  (ua  dille  i quel  popolo  ; Io  SÒ  , elio 
predite  la  gli  heretici  trattano  di  tormi  la  vita,  & che 
fuamorie.  hanno  gii  sborfato  il  denaro , Se  poflolo  in 
matte  de  li  aliaffini , j quali  hanno  il  carico 
di  ammazzarmi,  ma  non  c-qucdo  cola, che 
mi  dia  difgufto,  anzi  quanto  a me  fono  in.- 
ordine;  & mi  trouo  allegro  di  hauere  i mo 
nr  per  la  fede,  ch'io  predico.  Non  penfino 
però  effi  , per  darmi  la  morte  di  tro- 

11  tir  fi  liberi  da  me  ; che  in  quello  pun- 

to dò  loro  quello  annnntio  , che  doppo 
ch'io  fatò  morto  , haranno  da  me  piu 
guerra,  che  non  hanno  hora.  il  che  lì  adem- 
pì punealmente,  morendo, come  poi  lì  diri, 
il  fabbato  innanai  i l'otcaua  di  Pafqua  ; do- 
ti po  il  coi  martirio,  per  i miracoli  , che  Dio 

v per  lui  fece , & per  la  dottrina  , che  lafciò 

(parla  per  tutta  la  Lombardia  , & per  11* 
ormoni , che  porle  i Dio  in  Cielo , fi  fece 
in  quelle  parti  progredì)  grande  i fauor  de 
la  Tanta  fede;  a tale  che  in  breue  tempo  heb 
be  fine  quella  herefia,  & molti  de  gli  here- 
tici non  folo  fi  ridudero  i la  nofira  fede  Ca 
tholica , ma  prefero  di  piò  la  via  Uretra  de 
la  filate  nel  medefimo  Órdine,  & habito  di 
quello  gloriofo  Santo. 

Padando  vn’altra  volta  con  Fra  Riccar- 
do da  Trento  per  vn  luogo  , c'haucano  oc- 
cupato gli  heretici,  & fortificatolo  ancora, 
il  quale  fi  chiamaua  Gachen , pochi  giorni 
SimTitiro  auanti  i la  morte  Tua,  dille.-  Vedete  qui  que 
murerò  Ilo  luogo,  quanto  fia  forte,  Se  grande  ? fap- 
predice  l'e  piate,  thè  fari  defolato,  & diftructo  per  cau 
pugnarlo-.  |j  jc  |a  fC(je , gc  <jae  Vefcouì  heretici,  No- 
"fjruzza a ^r'°  > & Defiderio , che  vi  fono  dentro  fe- 
* polti,  faranno  difotterrati , & abbruciato 
loda  loro  dentro  1 quella  fortezza.  Et  coli 
fu  ; perche  in  termine  di  otto  meli  la  Inqui- 
ficione  venne  pigliando  forze , & i Frati  di 
San  Domenico , che  attendeuano  4 quello 
officio,  hebbero  per  l'orationi  di  quello  fan 
to  Martire  faculti  di  poter  diflrurre  quei 
ribelli,  che  quiui  aerano  ritirati.  Et  per  via 
di  (eritema  publica  cauarono  l'oda  di  quei 
Velami  heretici.  Si  le  abbruciarono  in  pre- 
fenza  di  tutto  il  popolo , da  che  fi  vedeui_, 
beniffimocon  quale  fpirito  proctdede  il 
fcruo  di  Dio  in  quelli  negotij. 
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Di  molti  Mitri  miracoli  di  San  Filtro  Màr- 
tiri , de  lefue  mar  artiglio fc  profi- 
tti ton  l'adempimento  di  ejji  . 

XX  XI  HI. 

Vando  Gielù  Chrido  no- 
ftro  Signore  midò  i Tuoi 
Apofloli  4 predicar  l'E* 
uàgclio  per  tutto  il  moti 
do , dette  loro  ampliffi- 
ina  còmmiffione  di  far 
miracoli,  come  cola  di 
grande  importanza  , per  confirmar  la  f^le 
ne  i cuori  fiumani , perche  edendo  ella  cola 
fopranarurale , & diurna,  ha  parimente  bi- 
fogno,  che  i teliimoni  di  eda  fiano  diuini , 

& fopranaturali . Et  le  bene  i miracoli  nò 
fono  i principili  per  quello  fine  ; nondime- 
no appartengono  ancora  effi  4 quella  forte 
di  prone,  perche  la  Natura  nou  ha  cantai  . . 

virttl,  che  gli  polla  fare;  ina  folament*  Dio, 
come  tutore,  & Signor  principale  di  tutto 
le  cofe  create , & fuperiore  4 tutte  le  colo  caci  de  li 
naturali, -lenza  haucr  dcpédéza  alcuna, circa  verità  de 
l'autoriti , & potenza  ha  . Onde  quando  lafede . 
per  confirmare  quello,  che  fi  dice , fi  fanno 
veri  miracoli,  g i quello  rcltimonio  è dhii- 
no  ; nè  può  occorrere  in  ciò  inganno  alcu- 
no, edendo  impoffibile,  che  Dio  confermi 
vna  bugia  con  quelle  opere , che  fono  pro- 
prie de  la  Macfii  fua.  Et  per  quello  parca , 
che  i quei  Santi, che  fono  dati  eletti  da  Dio 
per  predicare,  & difender  la  fède  contiti 
gl'infodcli,  Pagani, & heretici , fia  data  data 
maggior  grati»  di  far  miraeoli , acciò  che-, 
non  mancadc  loro  quedo  mezo  per  con- 
durre 4 fine  tale  imprefa.  Nel  qual  negotio, 
è cofa  dupenda  veder  quello  , che  occorfe 
4 San  Pietro  Martire  da  Verona, il  quale  co 
me  chiamato, eletto,  & mandato  i difènder 
la  fede  in  Europa,  banca  cneor'edo  quedo 
dono  marauigliofo  dal  Ciclo;  fpetialmentc 
quando  egli  hauede  attaccato  qualche  di- 
Ipuu , ò fi  folle  trouato  in  qualche  centen- 
tatione , & concroucrfia  con  gli  auucrfarij 
de  la  medefima  fede.  Soleua  dunque  quedo 
fcruo  di  Dio  andar  bene  fpedo , & adai  vc- 
lont ieri  1 Ccfcna , perche  quiui  piò  che  al-  Sm  p. 
troue.faceua  frutto.Et  l’opinione, che  di  lui  mature an 
haueuano  quei  Cittadini, era  talc,chc  quan-  dtua  lo- 
do a'incendeua  del  venir  fuo,  tutta  la  Cittd  Unum  à 
gli  andaua  incontro  4 riceuerlo , come  ha  Ctfeaa. 
folle  dito  vn  Rc.nè  fi  teneua  per  Cathplko 
dii  non  hauede  tatto  4 gara  per  edere  il 
primo  . Etne  la  {prima  giunta  foleuino 
Z con- 
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che  era  anco  Tentiti  da  chi  era  fuor  de  la  ca 
mera, 8:  coti  renò  anco  Tana  di  quel  male. 

TrouofB  vu’alrra  volta  quello  Santo  in_. 
Venetia  nel  luogo  di  Sin  Martino,  che  fu  il 
primo.ehe  quiui  haneflfc  la  Religione.#:  ac- 
cadde, che  dando  vn  gentilhuomo  Venetia- 
Trimoluo  n0 *n  gran  fofpetto,  che  la  moglie  fua  ha- 
go  de  l'or-  neffe  commetto  adulterio, la  coftrinfe  a pur- 
tltneii  Ve  garlì.  toccando  vn  ferro  infocato,  fecondo 
netta.  fintici  vfanza,  & ancor  che  li  donna  gid 
' rhiuelfe  tocco  fenzi  altra  tefione,*-  che  fe^ 
cordo  il  commun  giudicio  fi  forte  purgata 
a bidanza.non  lì  quietaua  però  il  marito , 
anzi  ledette  vni  pugnalata, che  fenza  dub- 
bio era  mortale  ella  dunque  fece  chiamar 
di  fubito  il  Tanto  Fra  Pietro  per  confortarli 
da  luì, il  quale  venne,8t  rertando  informato 
del  vero , Si  che  quella  poueretta  era  in- 
nocente, fece  per  lei  orarione,5t  poi  con  vn 
fegno  drCroce  la  guari  fubito  de  la  ferita. 

Andando  vn'  altra  volta  predicando  in_ 
StnTietro  ***  Milano, Teppe,  che  due  Contadini,  i 

martire  cf  quali  haueano  le  terre  loro  vicine  , l’vno  di 
furti  ■cilj  erti  era  Ca(holico,l‘altro  Manicheo,  ilquale 
Momcbn  ogni  voltabile  fenpnaua  i fuoi  campi , rac- 
a co»««r- . conunandaua  tutta  quella  Temente  al  Dc- 
wlu  tnonio , ma  il  Catholico  per  il  contrario 
raccommandaua  la  fua  d Dio,&  nel  nome, 
fuo  femmina,  perche  fi  come  erano  difte- 
' ' renri  tra  loro  circa  la  fede,  coG  erano -in  que 

Ilo  ancora.  Onde  il  Manicheo  tenendo  per 
certo, che  il  Demonio  forte  I'«tore,&  il  Si- 
gnore di  tutre  queRe  cofe  vifibili,&  corpo- 
rali, ricorreua  al  fanor  fuo,  perche  gli  delle 
buona  raccolta,  ma  il  Catholico  , eflendo 
bene  indrutto  de  la  veritd,  foto  d Dio  rac- 
commandaua tutte  le  cofe  fue  ; hebrtr  dun  • 
que  notitia  di  quedi  due  Contadini  il  Santo 
Fra  Pietro,#: chiamato ilManicheo  , lo ri- 
prefe  con  charitd  del  fuo  errore,  ma  fenza-, 
aleno  frutto.  Onde  al  fine  gli  dille  : Fratel- 
lo, tu  ti  troni  ingannato , & te  ne  vai  a la_. 
dannatione,  dando  coli  odinato  in  quell 
pazzia,  perche  non  fi  dd  altro  Dio.nè  altra 
cauti  di  qnede  coftfe  non  vn  folo,che  creò 
il  tutto. Et  perche  conofchi  quello  erter  ve- 
ro» infino  al  prefente  ci  attuilo,  che  non  rac 
corrai  niente  di  quello , che  tu  femini  , & 
che  le  tue  terre  dtuentaranno  derili . ma_, 
quelle  del  tuo  vicino  daranno  tanto  fruttò, 
che  ti  parrd  Arano:  perche  Dio-vorrd  mo- 
tivarti cofi  il  cuo  inganno . 11  Contandino 
fentendo  vn  tale  auuifo  andò  fotto  f»pr«_„ 
nondimeno  diflc,  c’haria  voluto  vedere^ 
querto  miracolo,  promettendoli, che  fe  coli 
3uueniflc,lafcerebbe  per  Tempre  la  fede  de' 
Ctnutrfie-  Manichei,  ma  tutto  face effe  appunto,  cioi, 
a»  d’ ime  cjie  Theretico  vide  in  quell'anno  le  terrò 
sw^h»  ^l,e  ^cccfie,&  fenza  vna  fpigj,  & quelle  del 
Monetai.  vlcjno  tanco  abbondanti,  che  rinegò  quella 
fetta,&  fe  ne  tornò  a la  fama  fede  Catolica. 


LIBRO  SRCONDO.  ayv 

Di  olcuru  altre  co/è  mtabili.ebe  circo  qutfìo 
tempo  occorfero  al  glori ofò  Fra  Pietro  it 
V crono, mentre  cbt  attlieua  al pio  officio 
fr  predicati  Cap.  XXXV  . 

Rlfpetto  d i pochi  inniichevirtie  al  mòJo 
quedogloriofo  Padre, m<  Ire  erano  le 
colè,  che'fio  qui  di  lui  fi  fono  rarcó'e . ma 
quelle, che  refiano  da  narrarli  nó  pirr,  che 
habbiano  alcun  numero  eflendo  però  rrrté 
marauigliofe.Mérredfiqueegli  rra  Priore 
in  Piacéza, accadde, che  vn  gfitilhuomn  no* 
bilifiimo,#:  ricchiflimo, chiamato  Gin.  Sco- 
totf  ome  gra  capo  di  parte.fu  bàdito  di  quel 
la  patria.Onde  la  dona  fua  per  qrto  tòro  tri 
bulatirtimi  venne  d colifolarfi  alqnanro  c& 
il  feruo  di  Dio,  che  verimente  quando  non  v.ùUto  de  i 
feruiflino  ad  alrro  i religioO.che  d confidar  nHgtoJi . 
graffimi,#:  i tributati, fartbbono  erti  di  gra 
de  importanza  ne  la  Chiefi  di  Die;  perche 
con  parole  diurne,#-  con  dTrtnpi  d’huomini  : 
fanti, & con  quello  fpirito  . che  Dm  dd  loro  ■,fl  - - ' 
per  quedo, aiutano  di  molte  anime, & le  cai 
uano  di  grandi  angudie^Oltra  che  eflendo 
rariflime  volre  le  amicitie  di  quello  mondo 
oette  in  tutto  d'ogni  intcrertc.nó  fi  aflictira  • 
no  molto  per  Cortinario  le  perf-me  a còffe- 
rire  i loro  affanni  con  vicini, tic  có  altri -a  mi 
ci,imaginandofi  di  perderne  il  credicocon 
erto  loro,#  di  metterci  de  la  riputarono . 

Onde  non  fi  fidano  coli  di  loro,  come  di  vn 
religiofo  fpirituale,#-  fauio,-c6  cui  pofsano 
piangere, & sfogarli  fenza  rilpetro,*-  da  cui 
comedi  vna  fpeciaria,fi  pollano  hauere , Se 
fi  hanno  i firoppi,  & le  medicine  necctfanc 
d qualunque  maleiche  per  quelli.,#:  per  al- 
tro ancora  gli  tiene  Dio  in  q urlìo  mondo . 

Ricorfe  dunque  a quedo  rimedio  la  meglie  , « 
di  quel  gétilliuomo  bandito;*:  molto  g^àfe, 

& rammaricolsi  con  quello  Sito  de  la  dif- 
gratia  fua.mafsime  non  ci  eflendo  fpcranza 
alcuna,chc  s’hauefsinod  quietarle  inimici- 
tic,#:  le  partialied , talché  trnuandulì  pimi 
del  manco,  lènza  marito , & lenza  figliuoli. 

Se  fenza  fpcranza  d'haucrneicfscdo  Hata  gii 
maritata  più  anni,  era  malif.-mio  contenta, 
hora  il  Tanto  huomo  la  còfolò  m ir jhiln.cn- 
te.dicédolc.chc  non  fi  iffligcllc, perche  fi  ri- 
medio di  qualunqoefuo  trauaglio  era  aliai 
pronto.Et  che  in  manco  d’vn'juno  la  Ciad  VrefAia 
fi  farebbe  quietata,#:  il  marito  fuo  tornato  dii.  i imo 
parimece  d cafa  con  lanild.Ec  di  pio  che  el-  tnarttrt  in 
la  harebbe  partorito  vn  fighuolo,tlquale  in  co^, . ‘I0' 
procedo  di  tempo  farebbe  flato  Signore  di  jr' 
quella  Cittdiche  prouaua  h-.-ra  fanto-mmi-  _ 
ca-ilchc  tutto  fuccelfe  , come  quello  Santo 
predille.  perche  in  quell'anno  ideilo  fi  con- 
cordarono le  parti,Giouanni  Scoto  fu  redi- 
mito a la  patria,#:  ella  partorì  vn  figliuolo, 
che  riufei  di  tanto  valore , che  diuentò  Si- 
gnor d«  la  propria  patria. 

Zi  Vn'al- 
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*éo  DELLA  HI  STORI 

Vn’alcra  volta  occorfe  , thè  vn  Fra  Gn 
glieimo  Canarino  del  Conuenso  di  Fano  an 
daua  con  quello  Santo  i predicare  in  quel 
la  Terra  per  Tuo  compagno . Et  trottando  fi 
In  fagreffia  gli  venne  aperto  vn  libro  vec- 
chiflinio , Se  fi  crobò  punto  da  vn  fcorpionc 
in  vna  mano  > che  fobico  fi  gli  gonfiò  tutta, 
con  grandiflitni  dolori,  che  k>  face  tu  no  gri- 
dar forte>&  lamentarli  fuor  di  mi  tura,  il  che 
fentendo  quel  Santo , andò  a lui , & fattoli 
vn  légno  di  Croce  lopra  quei  morlo , com- 
mendò al  Frate,  che  ccrcalTc  di  quello  ani- 
male, & l'ammarZafle  ; acciò  che  non  ha- 
Beffe  i far  piti  male  i per  foni , ni  btiògoò 
altro  > perche  H dolore  cefsò  fubicndi  come 
anco  quella  enfiatura. 

Hora  tutte  quarte  cofe  diTpia cenano  a_> 
gli  heretiti  pili  che  la  motte  nielli  . Onde 
ad  altro  non  attendeuano,  che  a dirne  ma- 
le per  torgli  il  credilo , & la  riputatimi^  , 
c'hauea  appreffo  del  popolo.  Ogni  giorno 
emanano  ftiora  qualche  nouella  contra  di 
lui,  ma  niente  giouaua  loro,  perche  turco  fi 
fdceua  contro  Di#  al  quale  principalmen- 
te apparteneua  quella  caule.  Tra  le  altre, 
burle  adunque,  che  cercarono  di  tarili  fu, 
che  vno  di  loro  finfe  di  Uar  molto  aggraua- 
to  di  vna  di  quelle  infirmiti,  che  non  fi  co- 
nofeono  a la  cera  del  volto,  & con  poca  ver 
gogna  connenne  con  alcuni  altri  firaili  i lui 
che  gli  delfino  appreffo;  acciò  che  fe  .1  séco 
Fra  Pietro  vernile  per  linai  lo , cffiluflìuo 
pronti  a render  teff  iraonio , che  non  baut- 
ua  alcun  male; anzi  che  fi  trouaua  l'ano  , Se 
gagliardo,  accioth»  per  quella  via  haueffe 
a crederli,  che  eciandio  quello, che  fi  diceua 
de  gli  altri  infermi,  forte  cucco  fallo,  & leu 
la  alcun  fondamento.  Ma  Dio , che  rare-. 
Volte  colera  cefi  fatte  inlidie , lanciò  al  fer- 
uo  fuo  il  fallo  animo  di  quello  Herccico  , il 
qnal  veniua  a la  volta  Ina  con  vn  bastoncel- 
lo, moffrandofieutto  debile  ,&  fiacco  i Se 
fingendo  alcuni  tremiti  in  tutta  la  vita . ma 
quando  fpcraua  di  riderli  de  la  burla , che 
procuraua  di  fare  a quello  Sento  > toccò  i 
lui  di  effer  burlato;  perche  l'inlirnnti , che 
da  lui  era  finca , diuentò  vera  ; finendogli 
detto  il  Santo,  che  pregaua  Dio,  le  fingeua 
l'infirn-,itd,chc  gli  la  delie  tale,  quale  conue- 
niaa  per  Tuo  galligo.Ec  coli  fu,  perche  da-, 
qdtllitora  cominciò  egli  q cremar  cucco  di 
freddo*  doppo  il  freddo  uc  venne  al  caldo 
Con  tanca  vchenienza,  che  non  pocè  ritor- 
nare a cala  fopra  i Tuoi  piedi,  ma  bi fognò , 
chevelo  riconduccilero  quei  per  Sii  tuoi 
Compagni.  Et  effondo  poi  venuto  in  tcrmi- 
ne.che  i Medici  fi  sbigoetiua  de  la  vita  fba, 
»'attueddc,che  tutto  era  p gaffigo  de  i f aoi 
peccati.  Onde  fi  tifoluette  i far  chiamare» 
quel  Séco  huomo,  il  quale  quédo  fin  entrato 
ne  li  f ua  camera  ; cominciò  Ultroneo  a c6- 
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feffare  ad  alta  voce  la  Tua  iniquiti , pregan- 
dolo,clic  non  l'abbandonaffe  in  quello  effre 
mo  periceIo;perche  fi  trouaua  nfoluto,  fe» 

Dio  gli  rendeua  la  (anici,  di  lafciarc  quella 
falfa  Tetta  , & feguir  la  Romana  Chiefa  ; di- 
i moffrandoli  gii  li  efpericnza,  che  quella» 
era  grata  i Dio.allliura  il  Santo  Martire  lo 
conlolò,  infegnandoli  la  venti  de  la  noftra 
fede  , & dim  stirandoli  chiaramence  quanta 
f-iffe  la  maluigi.l  de  la  fetta  hcrica*  Et  cofi 
Vanendo  preguo  Dio  per  lui, lo  rifanò  un- 
to del  corpo, qumeo  de  l'anima. 

Ma  vn’altra  fccleraggme  molto  maggio- 
re vfarono  contra  di  lui;i  medefimi  hcrecici 
in  vn  cerco  luogo  affai  vicino  a Milano,  do- 
uc  erti  fecero  del  retto  per  far  capitar  mate 
quelto  Santo,*  pafsò  il  fatto  di  quell  ma* 
mera, chi  andando  egli  affai  ftcqu  iitemen- 
ù a predicare  in  quella  villa,  faceua  capo  a 
la  cala  d'vn  gencilhuomo.chc  f.  kja  nceuer 

10  con  molto  Tuo  contento.  Come  vn  fi  sge- 
lo venuto  dal  Cicloidi  che  lcatiua  dilpiacc- 
re  inimico  la  fetta  hercttea . 

Onde  vno  di  effi,  che  faccna  profeffiont  di 
Nigromantc,  trouoil  modo  da  potere  in- 
gannare l’albergatore  dtqucffo  Santo,. & di 
rimuoucrlo  da  q iella  diuocioae , Se  familia- 
riti , che  icco  hauea . Ec  a.qnelto  fine  ( co- 
me rifcnfcc  Gio.  Antonio  Fìimiflio)lj  con 
duikrp  ad  vna  de  le  loro  Chicfe , doue  par-  ft/gola  i 
lindo  iinpcicinenccmcncc  vennero  in  ragio-  ubile. 
nameiico  de  le  cole  de  la  religione,  perche» 
non  fi  fondando  gli  heretici  nel  punco  de  la 
venti, logliono  tèmpre  pungerli  per  craroc 
lingue.  Onde  munì  Cola  douria  ciler  mag- 
giormente fuggita  da  rum  i Cathulici,  cne 
parlar  di  quelle  materie  con  fimi!  gente, per 

11  pene  -lo;che  icco  apportano  quelle  difpu 
te  appreffo  di  qimuche  non  fanno  piu  che» 
tanto.come  fi  ucua  in  effe  procedere.  In  sò- 
ma dilcorrendo  inficine  f-.pra  di  quelle  co- 
fe il  Nigromantc  herccico  fece  con  U Catho 
hco  «na  lunga  diceria , cucca  però  piena  di 
falliti  inorpellata  d’vna  cerca  apparenza  di 
humilci,  quanto  a l ettere;  che  in  quelle 
Cute  fono  elfi  molco  eccellenti.  Concilile  fi- 
nalmente,come  cacti  quelli  del  luogo  Uma- 
no grandemécc  marauigluci,  clic  vn  gencil- 
huomo  ranco principile, come  egli  era, tan- 
to ricco, dr  canto  prudente  fi  folle  coli  aden- 
cro  ingolfato  eoo  F. Piccro  da  Verona , & có 
le  fue  opinioni , che  lafciade  quello,  che  era 
manifefia  venti  ; come  harebbe  potuto  an- 
cor'effo  vedere , volendo  aprire  gli  occhi. 

Il  che  a pena  hebbe  egli  decco, quando  ecco, 
che  vn  demonio  da  quel  Nigroméce  feógiu- 
raco  gh  viene  innézt  focco  figura  de  la  Ver- 
gine sata,&  nuolto  al  gccilbuomo  gli  diffe. 
nò  volere  homai  llar  piu  olUnaco  in  qtlituoi 
errori, • ch’io  p alcune  buone  opere  da ccfatce 
vengo  hom  a illuminarti , oc  u deue  parer 

poco 
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poco,  tke  ti ji»bbiamo  fopportaco  flfi  qui.  al  buio,nou  redono giamai  né  luce, né  ver1'- 


Ec  con  quefto  difparut  (ubico,  11  gentil- 
huomo  reflò  cotto  attonito , parendoli  da^ 
m canto  di  hauer  fognato;  & da  l’altro  non 
poteoa  rimuoucr  ponto  da  quello  il  Tuo  pé- 
tnk,  a fier0' ma  *ndaua  con  l’imaginatione  fut_. 

até  fzntadicando;  & a poco  a poco  fdrucriola- 
cru  fprcie  ua  a dubit,r  de  ■*  fede  Catholica  (che  que- 
tmfcddù  .fto  folo  bada,  perche  vna  fia  herccico  ) & 
quantunque  non  fi  aprite  con  effi,coine  ha- 
rebbono  deliderato , nondimeno  C gli  fcor- 
gCua  nel  vifq  beniffimo  vn  certo  che,di  me- 
tacionejrflindógli  penetrata  nc  l'animovna 
malinconia,  * ma  certa  accidia  molto  (Ira 
ordinaria  , di  maniera  che  venendogli  poi 
in  cafa  il  Santo  Fra  Pietro  fecondo  il  folito, 
non  gli  faceua  feda , come  foleua  ; nè  mo 
ftraua  di  fentime  contento  alcuno  , anzi  fi 
* portaua  feco  molto  (cecamente  in  cucce  le 
cofe,  di  che  il  bnon  padre  rcftaua  maraui- 
gliatiffimo . Onde  vn  giorno  lo  ftrinfe  a_, 
dirgli  liberamente , qual  foffe  il  fondamen- 
to, & la  cauta  di  quella  nouiri . ma  quel- 
l'huomoda  bene  mal  volo nt ieri  entraua  in 
quelle  materie , * fi  andana  fchermendo  co 
certe  fcdfc  molto  inlìpidc , di  che  il  feruo 
di  Dio  cominciò  a fofpetcar  malamente, du 
bitando  di  quello,  che  era  reramente  .On- 
de Io  domandò,  (è  di  quei  giorni  haueflè  da 
far  niente  co  i Manichei  ; * fe  per  forte  gli 
hauefsino  meffo  in  capo  qualcuna  de  le  lo- 
ro flottine,  nè  il  buono  hofpice  Teppe  nega- 
re quanto  era  paffato;anzi  gli  aperfe  la  co- 
fa  come  (lana  flncerifsimamente.  Sen  io  pe- 
rò rifoluto  di  (eguire  in  tutto  l’opinione  di 
quella  fetta  , come  era  (lato  perfuafo  iiu 
quella  Chiefa  da  la  fatfa  Imagine , che  gli 
era  apparii,  di  che  il  Santo  Fra  Pietro  lenti 
pena  incredibile , vedendo  l'amico  fuo  in- 
gannato di  quella  fòrte , & per  mezi  tanto 
diabolici.  Onde  fi  mede  con  grande  effica- 
cia ad  magnarli  la  vera  fede , * a farlo  ac- 
corto de  Taftucie,  che  vfàuano  quelle  genti; 

Se  che  tutte  le  cofe  loro  non  erano  altro, 
che  inganni, hugie,&  trappole . Et  tanto  gli 
feppe  dire , che  a la  fine  U pouer’  huomo  fi 
accorfe  del  proprio  errore,  ma  con  tutto 
ciò  harebbe  egli  voluto  intendere,  come,* 
perche  quella  lmaginc  gh  hauca  parlato . 
Quello  è facilifsimo(rilpofc  atlhora  il  feruo 
di  Dio)*  mi  bada  l'animo  di  faruclo  vede- 
re con  i propri)  oct  hi.fc  vogliamo,  quando 
che  fia  andar  ciac  a quella  Chiefa.  Gli  here- 
tici  intanto  prcfcnttrono  tutto  quello  fuc 
ccfib.Onde  preuennero;*  lenza  che  altri  fc 
ne  auuedcffe  fi  trcuarono  in  quella  Chiefa , 
quando  appunto  il  benedetto  Padre, & l'ho- 
Ipite  fuo  vi  comparici  ; attefo  che  il  perfi- 
Mirjec’i  do  Nigromante  s'era  offerto  di  farne  hora 
drgU  b:n-  ,na*tra  limile  a la  pallata, che  tali  fono  poi 
un  , ' i miracoli  di  quedi  infelici , che  «minando 


ti . ma  chi  coli  vuole, enfi  habbia . che  Dio 
gli  falcia  accecare  per  fuo  giudo  giudicio , 
acciò  che  non  vedano  quello, che  vedrebbo 
no  anco  le  bedie;  & a l'impazzata  fi  lafcino 
ingannare  da  chi  altro  non  pretende , fè  qó 
la  dannationc  loro  . ma  fi  come  a l'apparir 
de  l’aurora, le  tenebre  vanno  via  ; & fi  dile- 
gua la  nebbia  dauanti  al  Sole.non  altrimen- 
te  aceadde  allhora.che  quando  più  baldan- 
zofi , & pul  audaci  fi  modrauano  gli  hcreri- 
ci, confidando  ne  le  promeffe  di  Sachana,  & 
quando  crcdcuano  effer  più  certi  de  la  bur- 
la.die  pretendeuano  di  fare  al  minidrode 
l'Buangeho,fi  trouarono  efsi  burlati,*  feor 
nati  adatto . perche  ne  l’cntrar , che  fece  il 
Santo  F.Pietro  dentro  i quella  Chiefa , tre- 
mò tutto  quello  edificio,*  ficonquaffarono 
le  mura  da  alto  a baflò.come  fe  fodero  fia- 
te pcrooflè  da  vna  faetta  dal  Ciclo,  di  che  i 
nemici  de  la  fede  redarono  (lorditi  affatto, 

& il  lauto  Fra  Pietro  vittoriofb,&  contento. 

Et  dicono>che, quando  quello  occorfe , por- 
taua  egli  appretto  di  fe  il  fàntiffimo  Sacra- 
mento de  l’altare  nafeofio  dentro  vna  calce 
tina.il  che  fe  fu  vcromon  è da  marauigliarfi 
che  al  cofpettto  de  la  vera  Arca  del  Teda- 
mento  cadcffino  i terra  gli  Idoli.nè  che  a la 
prefenza  del  vero  Dio  fùggeffino  i maligni 
lpiriti.lt  fc  bene  vn  altra  vola  accadde  vna 
colà  Umile  ad  vn  Keligiofa  de  l'ordine  ( co- 
me fi  è detto  nel  primo  libro  di  qnefia  hido  " 
ria)  con  tutto  ciò  nc  quefto,nc  quello  fi  de- 
ue  tirare  in  conlegucnza  ; nc  è bene  voler 
far  proua  dell'onnipotenza  di  Dio,  fe  non., 
quando  egli  per  particolare  infpiration  fua 
ne  muoue  a far  colè  tanco  Araordinarie . 

Or  da  quella, che  gii  habbiamo  narrato, 
cooofce  beniffimo  qual  fia  l'animo,  la  inten- 
tiooe,*  il  fine  di  tutti  gli  heretiei , lì  corno 
anco  la  tede, la  cartanza,&  il  zelo  de  fhonor 
diuino,di  cui  era  dotato  il  Santo  Fra  Pietro, 
ma  non  fi  finirebbe  mai  quello  Libro,  fc  ha-  • , • 
ueffimo  a metter  qui  tutti  i getti  maraugtio- 
fì>*  grandi  di  quello  Santo.  Concluderemo 
adunque  con  quello,  che  gli  auucnnc  ne  la_. 

Otti  di  Raueiuuja  prima  volta,  che  vi  an- 
daffe  per  predicare. Non  hauca  ancor  l'ordi- 
ne Còuento  alcuno  m quella  Citti,  & il  fcr- 
uo  di  Dio,ad  imitationc  del  Padre  luo  Saio 
Domemcoifoleua  far  tempre  la  danza  fua  in 
qualche  Chiefa.  Si  come  fece  anco  allhora_> 
ne  U Parodila  di  S.Giouanm.daue  tu  corce- 
fcmcnce  riceuuco  da  i Preti  , che  quipi 
ftauano  . Onde  cominciando  %a  ragio- 
nar con  efli  di  colè  fpiriruali,  dtflè  loro, 
qualmente  haueua  in  animo  di  ;predicarc* 
il  fcgucntc  giorno  ; acciò  che  deismo  pre- 
paraci , * podismo  di  co  auuifate  il 
popolo  con  il  tuono  de  la  càpana.ma  i Pre- 
ti, ancor  che  volonticri  l'haui  cbLotio  alcol- 
Z ] uto; 
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1 W^dfpSf«n^q^110  ’ ChC  Vi  * C0D«nc'ffim»  di  hauer  fatto  quel  bel  colpo 

lotnuadi  Pnfqua  de  I anno  n Ji.  che  fe  be-  con  fatisfattione  vniuerfile  di  tutta  la  fetta 

de  i Manichei , a i quali  di  tratto  corfero 


ne  haueua  rna  quartana  .che  molto  lo  rra- 
uagliaua,  nondimeno  aitai  piu  conto  cene- 
uà  egli  del  zelo  de  la  fanrifcde.che  de  la  Ta- 
nni propria . In  fortuna  fi  partitala  il  viag- 
gio non  era  tale.che  potefle  fari.-,  in  vn  gior 
no  f.  b, madrine  rrouadofì  a quel  modo  in- 
"•  difpólloicaminando  a piedi;  Si  eflèado  anco 
partito  affai  tardi  da  cafa.  Ondei  Frati 
fimi  gli  fecero  grande  ìnttanzi.che  non  po- 
tendo la  fera  pcruenire  ad  alcun  Conuenco 
de  l’ordine,  iodugiaffe  la  partita  fila  infino 
al  giorno  fegoente,  a i quali  egli  rifpofe,  co- 
me Profet a ;d ice ndo: I n tutti  i modi  intendo 
partire  ; che  fe  pur  non  giugnerò  fta  fera  a 
Milano, potrò  nondimeno  fermarmi  oela_» 

. Chiefa  di  San  Sempliciano , che  fi  troua  per 
via.  Et  coli  appunto  gli  fucccffe;  perche 
mentre  egli,&  il  fuo  compagno  fc.n  andaua- 
no  a l’ordinano  foli , Or  licun , giunti  ad  vn 
certo  palli)  domandato  Barbffina  furono  a 
l'impcouilla  aff-ltiti  a la  Brada  da  certi  af- 
fi (fini, che  quiuigli  afpcctauano,  l’vno  dei 
Martino  quali, meffo  mano  ad  vn  certo  fuo  gran  col 
di'.Tifira-  tcìlv.gli  dette  vna  ferita  grande  in  fui  capo;. 
Mj,un.  per  ilqual  colpo  cadde  quel  Santo  fiibitoia 
tcrra.ma  non  già  di  tal  mamera.che  ne  per 
deffe  il  fcotimcnto , nè  l'animo  da  potere 
raccomm andarli  a Dio,&  confidare  incrcpi 
daniencr  la  fcde,pcr  evi  paciua . Onde  al 
merini, che  pc-tdicominciò  a dire  il  credo;  & 
quell'articolo  principalmente  , per  ilquale 
' fpargeua  il  fangue,  cioè  Creatore  del  cielo, 

& de  la  terrai  di  cucce  le  cofe,  canto  vifibi- 
li, quanto  inuifibili.  Ec  di  piu  dicono  l'hitto- 
rie  del  tempo  fuo, ch'egli  fi  bagnò  il  dito  nel 
pcoprio  fangue;con  ilquale  tentò  di  fcriuere 
in  terra  quelle  due  parole  » cioè , Credo  in 
Dio  Padre  ; St  che  alzando  poi  gli  occhiai 
Qrlo>diuntimeate,&  con  grande  affccru  ef- 
plicò  qacJl’alrrCile  quali  dicendo  in  croce  il 
Figtuiul  di  Dio , refe  lo  /pirico  al  Padre  fuo, 
cioè.  In  manui  tuas  Domine  commendi 
Jyintum  mtum . Et  ancorché  haueffe  gii. 
thiufi  gli  ocelli;  & die  a vederlo  in  vifo  pa- 
i elle  morrò, nondimeno  parendo  a qucU'em 
pio.che  folle  ancor  viuo.pcr  qualche  moui 
mento , che  vide  in  lui,gli  dette  vna  pugna- 
lata nel  petto , con  laqnalc  gli  tr afide  il 
. cuore . 

Coti  redo  quel  corpo  tutto  bagnato  nel 
proprio  fangue  con  grandiffimo  gaudio,  & 
fella  di  quella  anima , che  in  quel  punto  da 
gnott'  T *,JI  **  £<r  andarfene  bene  accompa- 

ir  8ruca  dl  molt<  An6clt  io  Cielo  a riceuerc  la 
tir  finta  corona  non  fglo  del  Martirio , ma  del  Dot- 
a mine . toraco  ancora,  & de  la  Virgintci . Vi  redò 
a ico ferito  a morte  il  compagno  fuu  F. Do- 
menico- Onde  vedendoli  amtnendue  dille!! 
iu  ;cri a , quei' barbari  inìqui  andarono  via 


con  queda  nuoua . Fra  Domenico  effendo 
viuo,  cominciò  a gridar  forte,  a la  cui  voce 
Corfero  qurui alcuni  contadini,  cheacafo 
paffauanoper’andarea  coltiuarc  le  terre 
loro . Onde  fi  mi  fero  a dar  la  caccia  a vno 
di  quei  malfattori, che  al  fine  fu  da  effi  fatto 
prigione  quella  medefima  fera , & condottò 
il  giorno  fcgucnce  a Milano, dnue  incefo  che  i 1 
fu  il  cafo  acruciffimo  fi  folleuò  tutto  il  po- 
polo. 

Gli  heretici  per  contrario  ne  facenano 
gran  feda, come  le  folle  data  vna  Pafqua^f 
non  hauendo  huuuto  giamai  in  vita  loro  il 
m*ggior  contento  , ma  i Cathnllci  redaro- 
no  di  ciò  pili  mortitche  non  era  quel’ morto 
madame  vedendo  la  infi  lenza  de  gli  auuer- 
fari; , & confìdcrando,  che  per  quedo  cafo 
tutta  la  (ùria  faria  venuta  fopra  di  loro  ; & 
che  piu  arrogantirfhe  mai,  hariano  cerco  di 
far  loro  il  peggio  , che  haueflino  potuto, 
morto  quello  nuouo  Sanfone.de  che  fi  fareb 
b .ino  anco  vendicati  de  le  guerre  paffare,  & 
di  tante  affronti  .che  da  quel  Santo  Inquifi- 
tore  con  tanta  cor.fufione.ft'  vergogna  loro 
hautano  riceuuto  ; fi  come  anco  de  i gafti- 
gh’,dt  de  le  vergogne.chi  loro  ogni  giorno 
erano  da  lui  fatte , di  maniera  che  i funi.  eS- 
filijile  fue  perlecutioni>&  la  morte  fu,  hareb 
be  (maltiére  pagato  il  tuttofarne  fi  fuol  di- 
re.chc  finaocence  bene  fpedb  patifee  perii’ 
peccatore . Tutta  la  Cirti  dunque  fi  troua- 
ua  in  grandiffuna  confufione  ; & i Frati  ft» 
n’andarono  fubito  a ricercare  il  corpo  del 
Padre, & Prelato  loro , iquali  lo,  trouarono, 
c'hauca  (come  fi  è detto)  diu/fo  il  capo  per 
mezoA  con  vn  pugnale  a lui  fitto  nel  pet-> 
to;tutto  poi  imbrattato  di  (àngue,  che  gli 
era  vici  co  da  le  ferite .. 

Trouarono  anco  il  pouero  Fra  Domeni-  "Pfnmo  dei 
co  fuo  compagno  piu  morto , che  vino , il- 
quale  non  foprauiffe  poi  piò  di  cinque  altri  Ì 
giorni . Coli  fecero  gran-pianto  fopta  quel 
facro  corpo, -non  per  compaffione,che  di  lui 
haueffino, effondo  morto  per  Chrido  ; ma_> 
per  il  gran  danno  che  di  ciò  rifultaua  a tut- 
ti lororfcdanda  effi  nel  mezo  de  gli  heretici 
in  tanta  tribulaciune  di  fpirito;pcrche  effon- 
do morto  coli  gran  protettore, & difonfore, 
de  la  fanta  fede  ■ rcuauano  foli,  St  quali  ab- 
bandonati del  tutto, come  pecorelle  tra  Lu- 
pi . Ma  infume  con  quedo  difpiacere  era- 
no ancor  grandi  le  fperanze , c’haucano  di 
quedo  idtffo  tr auaglio, effondo  tutta  queda 
caufadi  Dio;  alquale  per  ogni  ragione  fi  ap 
parcencuail  difenderla,  & tauonrla.iccom-  - 
nudarono  dunque  effi  quel  fiero  corpo  nel  , 
miglior  modo,  che  fu  puffibile,  hauendo  gii 
prouido  vn  carro  da  certi  di  quella  Villa-, 

* per 
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per  mettercelo  fopra , A portarlo . Et  in 
quello  lì  Ipcfe  gran  tempori  maniera , che 
quando  fi  cominciò  a muouerlo,-era  gii  tar 
. di . Onde  fu  forza  vfeire  alquanto  di  Bra- 
da,A albergare  in  vna  Chiefa  dedicata  a S. 
Sempliciano . Si’come  il  nuouo  Marcire  ha 
acuì  predetto  in  fu)  partirli  di  Como  . Il 
giorno  Tegnente  , che  fu  la  Domenica  de 
l'ottaua  di  Pafqua  > ali  Tei  d' Aprile,  fieon- 
duflero  a Milano , doue  non  rìmafe  nò  huo- 
mo>nè  donna,  che  non  fi  mouefie  per  girgli 
Ceketrfi  incontra  ; A la  calca  era  lì  grande , che;  l'un 
granduli  l’altro  lì  vrtauano.A  conculcauano;non  po- 
fopoloa!  tendo  il  Gouernatore  con  tutti  i Tuoi  mini- 
corpo  di  ritener  la  furia  » & l'impeto  di  quello 
i romal k.  Reoti  » di  maniera  , che  tentando  anco  di 
ferrar  le  porte  de  la  Citti.non  fu  mai  podi- 
bile  a farlo  • Molle  fi  f Arciuclcouo  con  cut- 
toilClerOj-mofTcfilaNobilti;  fi  modero 
rotte  le  religioni , che  qniui  erano,  nc  re 
flò  anco  di  muouerfi  vna  grande  fchiera  di 
Manichei  per  vedere  il  fucccflo  di  queda  no 
uiti . Era  portato  quel  corpo  fopra  d'vn 
carro  i che  le  bene  era  cofa  da  Contadini, 
pircua  nondimeno  vn  carro  Trionfale , do- 
po ilquale  conduceuano  lo  federato  Cari- 
no,che  coli  era  chiamacoquel  maluagio,il- 
ferine  tc  quale  gii  era  prigione,  A come  prigione 
ecfore  di  era  condotto  dietro  a quel  carro  . Al  pri- 
S.  Ttetro  mo  incontro  quei  Milanefi  prefero  a por- 
tarlo  fopra  le  proprie  fpalle  ; A lo  conduffe- 
" ® ro  accompagnato  da  tanta  gente  infino  al 
Contento  di  Santo  F.ufiorgin.dcuc  ( fe  ben 
con  molta  dffi  ulti  ) fa  fepolto  quella  me- 
defimaferi.  Ec  da  quel  benedetto  punco 
volfe  Diq  cominciare  ad  dluftrarlo  con  mi- 
racoli grandi , A non  più  villi , nc  vditi , ac 
cioche  tutto  il  mondo  conofctlfe , qual  gra- 
do habbiano  in  quella  fuperna  Corte  i valo- 
rofi  Capitani  , che  per  difender  la  fede  di 
Cbrifio  fi.efpongono  intrepidamente  a la_. 
morte,  di  cui  niuno  altro  atto  c più  forte. , 
A più  magnammo  in  tutto  il  mondo.  Cefi 
. piacque  al  Signor  noflro  inoltrare  allh-jra_. 
con  legni  dati  dal  Cielo , quanto  gli  folte* 
fiato  accetto  il  facrificio  del;  nuouo  Mar- 
tire , che  fu  ben  da  la  parte  di  quei  maluagi 
rifultò  quella  morte  in  gtandifsima  offefa_. 
di  Dio  i nondimeno  per  quello, che  toccaua 
al  Martire,era  il  maggior  teltimonio.chc  po 
tefie  darfi  di  tutto  quello  amore  , di  tutta 
quella  obedienza,  che  vna  creatura  deue  al 
Tuo  Creatore  ; perche  effondo  la  vira  il  fu 
premo  di  tutti  i beri,  che  padano,  chiunque 
volonticri  la  mette  a sbaraglio  per  Dio,  bé 
, dimeftra  amarlo , A filmarlo  fupra  d'ogni 
Tff'f"  *"  altra  ct>fa . Hora  tra  l'altte  opere  maraui- 
rabtltdZj  gliofc , che  Dio  allhora  fece  in  coli  fatto 
di  STit.  Pr°Pofito  * la  Prim*  ® > che  gli  herelici  co- 
in  martire  minciaronó  a perdere  l'orgoglio,  A pian* 
piano  fi  andarono  rimando  i di  tal  maniera 


che  rtiandio  molti  di  quelli,  che  erano  i Ca 
pernii,  A quali  Herefiarchi  rifpetrod  gli  al- 
tri fi  ridiifscno  i la  nnfira  Tanta  fede  Catho 
lica . Er  gli  altri  pochi,!  quali  perfeueraua- 
no  ne  la  ollinatione,  A pertinacia  loro  , lì 
trouauano  tanto  affrontati , che  a pena  ar- 
diuano  di  comparire,  A lafciarfi  vedere  in_. 
publico  . Carino  poi , che  era  (lato  l'am- 
mazzatore,  fcampando  da  la  giuflitia , fi  ri-  Scorce 
tirò,  fuggendo  d Forlì,  doue  fi  ammalò  gra-  re,&[c m 
uemento.  Onde  fattoli  portare  a Io  fpedalc,  pa  in  tenti 
fa  per  lafciarui  la  vita,  nondimeno  liberato- 
fi  da  quel  pericolo  fece  voto  a Dio  di  fornire 
a l'ordine  di  S. Domenico  tutto  il  tepo  de  la 
lua  vira  p pcnitéza  del  Tuo  peccaro.CosI  da  i 
Frati  di  Porli  impetrò  l’habito  dol  Cóuerfo,  B^cari- 
Dclquale  perfeuerò  poi  fantamente,A  có  hu-  m meraut 
miltd , A rigore  inlino  1 l'vltimo.  Et  fii  poi  gheja. 
fepolto , come  lino  al  giorno  diteggi  fi  vede 
in  quel  Conuento , doue  fi  moftra  etiandio 
quel  coltello,  col  quale  haueua  ammazzato 
il  Santo  Martire  , hauendnuelo  portato  egli 
proprio.  Et  quelle  fono  poi  le  vendette  , 
che  fanno  i Santi  contra  i nimici  loro . Oc- 
correrò , oltre  d quella , infinite  altre  colè 
mirabili.  Et  fpecialmente  la  notte  propria 
del  Tuo  martirio  apparue  fopra  il  lu  igo,  do- 
ue era  fiato  fatto , vna  luce  grande  dal  Cie- 
lo con  molte  fiamme,  A con  grandi&ima 
chiarezza , A fplrndore,  la  qual  da  molte 
perfone  deuctc.A  religiofa  fu  villa,  A ofler- 
usta, lenza  faper  quello, che  fignificaffe.  Au- 
urnne  anco  in  Fiorenza, che  vna  Monaca  del  r/vz^  jy 
Monaftero  di  R ipuli,  trcuandofi  quella  not-  v ;,4 
te  polla  in  oratione,  vide  la  gloriofa  Vergi-  ca  martut-, 
ne  fopra  d'vn  Regai  Trono  tutta  piena  di  giojt. 
luce, A di  gloria, A haueua  da  ogni  lato  ul. 

Frate  di  San  Domenico,  di  che  marauiglian 
doli  aliai  quella  Monaca, vidde  tutta  quella 
compagnia  andarfene  al  Cielo.  Et  deriderà- 
do  ella  lapere  chi  fufsino  quei  dui  Frati,  fon- 
ti vna  voce , che  diccua.  Quello  c Fra  Pietro 
daVcrona,che  dinanzi  al  cofpetto  di  Dio  vi 
in  alto  ,comc  fumo  d'incenfo . Ma  non  pe- 
netrando ella  il  miftcrio[,  perfeuerò  alcuni 
pochi  giorni  in  quel  dnbbio  ; cioè  fin  tanto 
che  venne  la  nuoua  d Fiorenza  del  martirio 
di  quello  Santo,  ricordandoli  allhora  molto 
bene,  che  il  tempo  de  l'oratione  fi  confron- 
taua  con  quello  di  tal  martirio.Onde  fi  fonti  sanTictn 
muouere  d tanta  diuotione  verfo  del  nuouo  martirerU 
Martire,  che  fi  gli  raccom mandò  con  pre-  far, a vna 
ghi  ardentifsimi,  che  volcfie  rifanarla  d'vna  ntcnacain- 
antica  infirmitd  fua, nè  hauendo  ancor  for-  ferma . 
nita  la  fua  oratione,fi  trouò  fana  . Non  ef- 
fondo ancora  compito  l'Anno  dopò  la  fua 
morte,  Papa  Innocenzo  lUlv  trattaua  di  ca- 
nonizarlo  per  1 molti  miracoli  , che  Dio  fa- 
ce ua  per  conto  fuo . Et  i Frati  de  l'Ordine, 
clic  allhora  s'hcbbcro  i congregare  nel  ca- 
pitolo, che  li  celebrò  in  Milano , fi  rifoluct- 
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parte  prima 

cero  4 cattare  quel  duro  corpo  del  luogo, do 
ue  prima  era  (lato  fepolco  per  trasferirlo 
in  vn'alcro  più  cleuaco  > k piti  couucnience. 
militi»-  Onde  fu  tratto  di  quella  fepolcura  co&in 
ned chn>  cero  lenza  alcun  fogno dì  corructione  > k 
podiS.Tic  fCaaa  cattiuo  odore  | come  il  giorno  pro- 
fa mirti-  prj0  jjj  fuo  martirio.  Et  lo  cennero  poi  pa 
Tt‘  recchi  hore  in  publico  ; acciocb:  il  pop  ilo 
porcile  fargli  riuerenza  • & raccoijimandar  - 
ò,  come  fece  4 tal  Santo,  ma  noo  fi  potreb- 
be giamài  narrare  a pieno  quclio,  che  alho- 
ra>  et  poi  fu  da  Dio  operato  per  ingrandire, 

& cflaltare  quello  Martire . ma  nè  anco  ti 
delie  partire  in  tutto  con  filentio.  Accad- 
de adunque,  che  vna  Donna  Pia  uctiM.  ha- 
virici;  ut  do  partorito  ere  volte, tempre  la  creltara 
iìsVic-  véne  Inora  mortaci  che  ella  era  meUilfima 
tra  mirare  maffime  trouandofi  per  quello  coro  molto 
abhorrica  dal  fuo  marito.  Onde  hauedo  10- 
tefccheDio  cócedeua  tante  grane  a quelli, 
che  fi  taccommadauano  al  nuouo  Martire , 
rioorfe  a lui  con  quella  maggior  diuocione, 
che  gti  fu  poffibilc;  Si  fece  vn  voto,  che  f_, 
Dio,per  la  fua  interceffione  l'haucflc  libera 
da  quel  trauaglio,fl£  fatcolc  gratia  di  par- 
torire profperamentc , ic  era  macino  , di 
vfare  ogni  diligenaa , acciò  ,-h-.  tulle  Reli- 
gi.  fode  l'Ordine  luo,&  te  uafcefle  licmina, 
Ibarcbòe  pinmente  nieflà  io  vn  Monallero 
di  monachi , nondimeno  accadde,che  al  te 
po  fuo  venne  a partorire  vn'altro  figliuolo, 
ma  morto«come  quegli  altri.  Et  quantun- 
que le  donne  di  cafa  s'ingegnali  ero , che  a 
lei  folle  ciò  occulto,  nonotmeno  per  la  mala 
contentezza,  & inquietudine,  che  vidde  iiil. 
Miratala  effe,  s’accorte  di  quello,  che  era  i ancor  che 
tvn  barn.  potefie  crederlo , per  la  fiducia  grande, 
bmo mio  cnJucl  ,n San  PietroMartire , al  q ule  gii 
morl0'  più  meli  s’ere  raccommandata  Con  molco 
alt  .-ito,  li  con  grandifli, ma  diuotione,  impe- 
rò per  chiarirli  del  vero , li  fece  portare* 
quel  bambino  inlìno  al  letto . Et  le  bene* 
all'nora  lo  vidde  morto , non  fi  fgomentò  • 
anzi  con  tutto  il  cuor  fuo  cominciò  » ap- 
plicare il  gloriofo  Martire,  che  gli  rifulcicaf 
fé  il  tuo  figlio . Et  fu  cofa  ftupenda,  che  a 
pena  hebbe  fornito  quella  pouera , A feon- 
folaca  madre  la  fua  «sianone , che  il  putto 
cominciò  1 muouerfi,  Si  4 piangere . Onde 
{(Tendo  portato  poi  al  Bittefi.no , & ordi- 
nando, che  hauclfe  nome  Giouinni , il  Sa- 
cerdote fenza  anuederfenc.lo  chiamò  tutea- 
uia  Pietro, & tale  fu  il  nome  (uiwnEtre,viHe. 

Nel  tonuento  di  Fiorenza  i Frati  fecero 
dipìngere  in  vnaTauoU  tuttofi  mzuiriodi 
* quello  Santo,  doue  fi  vedeua  quello  allaffi- 

no, che  teneua  il  braccio  alto  con  fi  pugna- 
le  a la  qual  pittura  concort eua  per  vederla 
d,  molta  gente  ; Aeragli  altri  Vi  fu  vn  gio  - 
nane  di  quella  iecta.  il  quale  rilgoatdando 

tal  pittuwu»  buttandotene,  ditte  a ceru  (uoi 


LIBRO  SECONDO. 


a<0 


compagni.  Deh  perche  non  mi  crouai  qui-  , 
ui  allhora  per  dar  più  forza  a quel  braccio?  yn‘  hrr iti- 
lo mi  rendo  ficuro,  che  fe  forte  ficco  a me,  co  d'fprct 
l'harei  fpedito  più  rodo . Eccoli  detto.  Sigiando  5i 
per  difpreggio  ridendo  , atonia  idi  ,nvn  Picironur 
tracco,  che  non  poti  formar  piu  parola, 

I compagni  vedendolo  tutto  cambiato  1 
in  vifo  , Se  che  non  parlaua  pui  altro  ; 
penfarooo,  che  folte  qualche  altro  aceiden  - 
te . Et  più  volte  lo  dom  mdarono , che  co- 
fi  hauefTc,  k che  fi  femiffc . ina  non  poten- 
do ncrarne  rifpofta  alcuna , procurarono 
di  ricondurlo  a cafa  • Et  coG  andando  per 
via  egli  fcappòtoro  de' le  mani,&  quali  tug 
genio  da  elfi  fc  n’entrò  ne  la  Chisfa  di  San 
Michele,  per  Tatuarli  in  luogo  facro,  come* 
fogliono  i malfattori . nel  qual  luogo  infpi- 
rato  da  Dio,  cominciò  4 conofcere  ne  l’ani-  - . ■ , 

mofuolabeite.nnia.c’haoeadecci.  Se  il 
male  da  lui  f'tt  > . Ecproimf:,  ctiefegua- 
riua.harebbe  lafciato  la  fetta  da  la.  feguita. 

Si  fi  Tarebbe  ridotto  a la  fede  de  la  (anca-. 

Chiefa  R .maria,  che  folca  predicare  il  San-.* 
to  Martire  .mentre  era  m vita  , per  il  quii 
prop-  >fico , & procedi»  gli  fece  Ji  i g'itu , 
che  non  folo  redo  Caio,  ma  et  aidto  Catho 
fico  ( che  i pule  » m igg'o  miracolo)  vTcen 
do  di  Chiefa  nuou  , Pre  licacore  de  (a  fede , , 

& de  la  fanried  di  elfo  Martire.  Et  predica,! 
dofi  poi  vna  volti  publicamence  ivi  Tcpio 
quello  miracolo,  il  buon  fillio , lo  lì  Icuò  rf.j(ca> 
sù,  & a la  preftnra  di  tutto  il  popolo  cqu- 
firmò  quella  verità , dicendo  elTer  lui  quel 
lo,a  cui  era  accaduto  tutto  quel  fatto. 

Vn’altra  volta  trouandofi  vn  «irto  huo- 
mo  in  Milano,*  mangiando  allegrameuce* 
in  conuerfactone come  accadde,  con  altri 
fuoi  amici , Si  compagni  , fi  veune.a  di  - 
re  deLpuouo  Martire , \ de  le  lue  gran- 
dezze; Et,  Some  in  fiunii  occorrenze* 
accadde , che  tilhora  fi  parla  allii  piu  , che 
non  bifognarebbe,  collui  c aminciò  à rider- 
li , & a farli  betfe  fcoperczmtnce  di  tutto 
quello,  che  fi  diceua  di  qqelto  Santo;  ^Ico- 
ne cofe  poco  (limando;  altre,  che  pdr  erano 
grandi,  non  le  credendo.  Ec  (landa  pur  tut 
cauta  faldo  in  quella  fui  opimo  te , anzi  er-  •pericolo 
rore;&  sforzzndofi.anco  di  perfuadarlo  occorfo.rd 
ad  altri,  venni  a dire,  fe  non  è coli,  mi  poi-  v»  Milane 
fi  io  affogare  con  quello  bocconrtilchc  a pe  /e,  per  bi- 
ni hebbe  detto,  che  quel  boccone  li  gli  at-  tur 

trauersò  oe  la  gola , di  tal  forte',  che  fenza  « 
alcun  dubbio  lo  prmaua  di  vita . Scolorisi  (r#  mirl). 
tutto  in  vn  tratto,  non  gli  battcuapiu  il  ro 
pollo,  fc  ludaua  tutto  di  fiidot  freddo.  On- 
de cominciarono  fubito  quei  Tuoi  compu- 
gni a ricordargli,  gridando  fortc.chc  fi  rie- 
commandàlfe  a Dio , demandandogli  per- 
dono de  le  bellcmmie  diluì  docce  , il  che* 
egli  tace.  Ec  nel  tnedeflmo  puuco  reltò  Kb*» 
Xo,k4no.  » 


*7°  della  Bistorta  di  s:  Domenico 

In  Francia  ne  la  Città  di  Sans  , pillando  dere, cominciarono  a rotarli, 8t  fare  orario* 

▼na  fanciulla  vn  certo  follato,  vi  cadde . Et  ne.nccnmmandandofi  m .Ito  a Dia  Et  cia- 

l'acqua  fe  le  portò  via  per  lungo  fpatio.On-  fcheduno  anco  ricorretta  a quel  Santo,  nel  • 

Miracolo  de  lì  penò  vn’h  ira  groffa  a camita  fitora,  & quale  haueua  piu  diuotione.hor’elTcndo  da- 
d'rmaft in-  a|  fine  nc  fu  tratta  morta , come  li  poteua_.  rato  aliai  quello  triuaglio,  fenza  che  appa- 
eiMlU  u/h  t,cn  conofccrc  a i molti  fcgni;pr;mi  per  elle  riire  ancora  legno  alcnnp  di  bonaccia  , v*L, 

/e ii«k,  rc  gltl  fi  |ungn  fpjcio  fotto  acqua , di  pòi  gmcilhuomo  Genouefe,  che  fi  trouana  den- 

elfere  il  corpo  Tuo  interizz  cto,como  vm  ta-  ero  a quella  naue, dette  loro  nuoua  del  nuo- 
uolapltra  che  era  diuentata  tutta  nera . Ec  uo  M miriche  n-'iiamenteaprcffo  a Milano 
finalmente  per  trouarfi  agghiacciata, Se  non  era  (lato  ammazzato  da  gli  hcrericiperla 
Tele  Temendo  più  aè  po!f>,nè  altro  fegno  di  fedeA  de  i molti  miracoli, che  Dio  faceua_» 
vira . Onde  alcune  Donne  diuote , che  vi  li  in  cellimonio  de  là  fua  gran  fantità, dicendo 
trooarono,  la  portar  di  tratto  a la  Chiefz_.  hauerne  luuuto  auitifo  certiflìrno  mentre* 
de  i Frati  Predicatori,  facendone  vn’ofterta  era  in  Genoua . Onde  coli  egli, come  tutti 
a San  Pietro  Martire  con  molte  ptomefic,  gli  al(fi,che  li  trouauano  in  quella  naue,co- 
St  voti, A coli  ncl’iftelFj  luogo  lì  teuòcù  vi-  minclarono  di  trattò  a chiamare  il  nome  di 
ua , & Tana . quello  Santo  domandandogli  il  ,fuo  aiuto 

l’ut  dSna  Era  di  quel  tempo  in  Milano  vni  Donna  particolare  in  coli  gran  temprila  . Et  faro- 
indemonia  chiamata  Eufemia,laquil  fecce  anni  era  (la*  no  effjndici;  perche  in  vn  tratto  fi  quietò  il 
ta  reità  li-  ta  tormentata  dzl  Demonio  dalquate,  fi  co-  mare, fi  fermarono  i venti, fonde  fi  abbonac 
ben  ali  [e  rae  jjjj  pcj  conftfsò,  era  affai  piu  tormenta  ciarono;  Se  il  Cielò  rafferenarofi  in  va  trat- 
SanTietrò  ea  ne  ,c  Douieniche,*/  ne  falere  feftejSc  fpe-  to  dimoltrò  chiaramente,  che  tutto  era  rai- 
Martire.  'eialmente  mentre  fi  diceua  la  Niella . Et  racnlo. 

perche  alfhora  nonii  parhua  d’altro,  che  Vn'Abbate  de  l'ordine  di  San  Benedetto 
* de  le  marauiglie,che  Dio  operaua  per  que-  ne  la  Diocefidi  Potiers  in  Francia,  trouan- 
Ro  Marcire, h portata  a la  fua  fepoltura-,,  doli  infermo  d'vna  grà  febre.noh  fenza  gra- 
doue  finalmente  il  Demònio  la  iafeiò  libe-  ue  pericolo  de  la  viranti  vifitato  da  vn  Frate 
ra,  dopo  grandiflima  firrda  per  la  rabbia-,  di  San  Domenico , ilquale  era  parente  fua 
grande, che  dimoffraita  per  hauere  a lafciar  Et  tra  falere  cofe  gli  diffe.che  fi  raccomma- 
quella  fua  ordinaria  II anr. a.  daffe  a Dio,&  a San  Pietro,  che  poco  auanri 

d fepoku  Di  quella  maniera  fu  1 bcrata  anco  vn'afi  era  fiato  martirizato  in  Lombardia  perla 
rtdtS.lHc  rra  Donna  chiamata  Vrbaoa  d-i  vn  Demo-  f-de  di  Chriflo , ilquale  fe  bene  ancor  non 
troMartirt  nio,che  l'haura  poffeduca  ben  fei  anni  conti  era  canonizito.era  però  grande  la  diuorio- 
libtrmdo , nuj  Qnje  offendo  portata  per  forza  a lz^  ne,  che  a lui  s’hiuena  per  tutta  Italia  s fi  co- 
j'f.Lu!-  ^P°Itura  del  Martire , fa  il  maligno  auner-  me  erano  anco  molti  i miracoli, che  Dio  fa- 
" coir  fario  forzato  a lafciar!a, graffandola  prima,  Ceua  per  mez  < fno  L'Abbate  lo  fece  fubi- 
teaneovn'  & feorticandufe  terribilmente  la  gola, di  che  to,&  ordinò  che  fi  poneffe  vna  faccolagrà- 
bcrtiuo.  poi  fuccedetre  vn  altro  bene . Et  quello  fu,  de , quanto  era  egli  dinanzi  ad  vn’altare  ad 
che  vn  cercò  heratico  domandato  Cqprado,  honore,5t  a rinerenza  del  nuouo  Martire.Et 
per  hauer  viffo  quello  miracolo,  fi  conuertl  coli  redo  fanoA  de  D f:bre,  & d’ogni  altro 
a la  vera  fede. 

Cajonotabi  Vn’altro  domandato  per  nome  Roba,  ef- 
ad  vtìrlL  fcn<io  6ran  barattiere , hanea  perduto  giu 
calore  dii  can^°  vna  n ottentotta  fiamma  di  denari  in- 
ferito.  ' ficme  con  tutto  quell  >, che  fi  trouaua  inlino 
a la  camicia,  di  che  egli, come  fuole  auucni- 
- re.fi  prefe  tanta  amaritudine,  che  fece  mille 

giuramenti , maledicendo  fc  fletto  infinite^ 
volte, & dandoli  tutto  al  Dianolo, ilquale  nó 
Rette  affiora  a vedere,  anzi  fobico  a la  prC- 
fenza  di  tutti  cominciò  a liragimrl  ) per  i 
, piedi, finza  che  ninno  poteffe  aiutarlo  Corfe 

a quello  minore  vn  Sacerdote  in  cópagnia 
di  mola  altriA  gridando  ad  alta  voce, aiuta- 
ti il  nuouo  Martire, piacque  à Dio, che  il  de- 
monio lo  lafciaffe.hauendo  già  bene  ihipara 
to  a le  proprie  Ipgfe.  . 

Nel  medclimo  tempo  nauigàdo  certi  per 
mare  corfero  li  graq  temprila,  che  non  ha- 
tieano  quali  piu  altra  fperanza  di  campar  la 
vita.  Onde , come  fuole  in  Amili  cafi  acca- 


nule,  chauede. 


Di  altre  marmi  >lu  grandi  , che  auenntr» 
manti  che  San  Pietro  Martire 
fojje  canonicato. 

XXXV  li. 

RIMA  che  quéi  corpo 
Santo  folle  legato*  del 
luogo , doue  i Frati  l’ha- 
ueano  portato  la  fera  del 
I fuo  martirio,  vna  Donna 
chiamata  Iacoma  prefe 
tanca  diuocione  a quello 
Martire, che  lì  meffeagran  pericolo  di  mo- 


Temf 
miriuma, 
placata  in 
virtù  diS. 
Tietromar 
tire. 


Gratia  cé- 
ceffa  da  S. 
piemi  mar 
tire  ad  rana 

abbate  in 
ferino. 
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rire  per  andare  a vederlo , doiie  (laua  ; per- 
che il  concorfo  de  la  gence,chc  durò  tutta.. 
fnfir mirò  <]  'dia  domenica  era  infinito  , di  maniera.» 
inrmabile  che  ccundio  i piu  robufii  non  hariano  potu 
rifiniti,  c > far  due  pilli  lenza  pericolo  di  rimanenti, 
F‘r  ,,r'"  biuta  quella  pouera  Donna  il  capo  tutto 
d' t.piriM  >ico,ddquale  gii  erano  (lati  cauati  alcu 
*u/urc  • ni  pezzi  di  olfo;Sc  con  tutto  ciò  non  fihaue 
uà  di-lei  fpcranza  alcuna.che  domile  guari- 
re . Et  nondimeno  coli  mal  condotra.come 
co.  lippe  tir  tinto.che  giunle  al  luogo,  do 
tic  era  quel  fiero  corpo.  Et  potè  pigliarli 
vn  i mano.St  con  elTa  farfi  vn  legno  di  croce 
fopra  il  fuo  capo . Onde  nel  medefimo  pun 
co  con  marauiglia  grande  di  tutti  gU  aliati 
retto  libera, & lana. 

la  irrri  Vn’akra  Donna  Milanefe  chiamata  Bel- 
lici,, d I fiuera  fi  crouaua  allhora  cucca  decorata  da 
filane  di  vi  fancaro.  Et  la  piaga  era  gii  tanto  inci- 
sili Vutru  j, .Jic  non  liauea  piu  rimedio  humano , con 
mvnrt  r.--  tanto  dolore  che  non  »i  potea  patire  alcun 
Jaivaci  panno.fe  ben  io  (Te  (lato  tela  di  rcnfa.troua- 
coro  ina  «-  j,  |ì  dunque  in  tanto  mal  termine  fi  conduf- 
1 e‘  (:  A luogo, doue  era  fiato  morto  quello  glo 
ridia  Martire.  Ec  prefo  vn  poco  di  quella-, 
terra , che  era  ancora  tinca  del  fuo  l'acro 
lingue  la  firopicció  vn  poco  (òpra  la— 
piagi-fit  redo  (ubico  guarita  di  tal  maniera, 
come  (e  non  liauefTe  hauuco  in  vita  lua  al- 
cun male. 

Vn'altra  Donna  vedoua , pur  Milanefe , 
Martire  ri  chiamata  Mirata , hauca  vn  fuo  figlinolo  in- 
fJra  TV,j  f .rmo  di  venti  niefi , alquale  era  nata  fopra 
ruotimela  le  (palle  vna  carnofiti  tanto  grande, che  pa 
injjrmità.  rena  come  vna  gobba . Evi  ièntiua  vndo- 
I re  fl  graue  che  parcua  fi  gli  fcommectefij- 
ii)  tutte  l’oda  del  filo  de  la  fchiena.  Onde 
il  giudicio  de  i Medici  era, che  le  pur  ne  luf- 
fe campato, farebbe  rimalto  gobbo  di  mala 
Iurte . La  madre  lua  s'ingegnò  di  haucre 
jnc'ir’  ella  un  poco  di  quella  terra  . & al  fi- 
li- l’hebbe,  & pollala  fopra  le  fpalle  del  put- 
to, li  rifoluctte  il  tumore,  & cefsò  la  doglia 
di  tal  nianicra,cbe  fubico  retto  fano . 

Vn’altra  Donna, che  ftaua  in  Como,5t  ha 
li*  e a nome  Sabina, trouandofi  molto  aggra 
rata  di  febre,  refiò  fubico  fana , lolamente 
per  riferii  polla  in  bocca  vn  poco  di  quella 
terra-.. 

Vn  putto  di  Pauia  chiamato  Corradino 
cadde  da  vna  ftanza  fopra  di  certe  traui,  de 
laqual  caduta  refiò  tanto  rotto , & fuori  de 
i lenfijche  da  tutti  era  giudicalo  morto, co* 

. , ,uc  era  veramente , lenza  alcuno  indiciodi 
l'arte  infir  f t,>ma  p0ft0li  (opra  il , petto  vn  poco  di 
quella  terra, doue  il  Santo  era  caduto  mor; 
eclofjir.rn.  to,  fi  lenóni  viuo,  «ciano  di  tal  maniera, 
tefir  ape-  che  fubico  fi  mife  a giocare  con  altri  tuoi 
radiS.Vie  compagni. 

tra  mirine  Si  trouaua  in  Milano  vn  poucro  di  quelli 
che  vanno  mendicando  fl  pene  a le  pone,. 
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chiamato  Diego  Cornando.  Cottili  hauea 
vn  dito  de  la  mano  fimftra  tutto  rofo  , & la 
gamba  dal  ginocchio  in  giù  tanto  piagata, 
che  ne  cadeua  la  carne  a pezzi , & di  quefta 
forte  haueua  anco  vn  piede  tutto  fradicio, 
hora  vededo  egli  il  numero  grande  de  i mi-  • 
raeoli.che  il  Santo  Martire  faceua  in  tutto 
Milano , venne  in  molta  fpcranza  di  hauere 
a guarire  ancor'eflò  per  la  tntercefiiooe  lua. 

Et  con  tal  fede  pian  piano  lì  condufie  al  fuo 
fèpolcrotdque  trouò  coli  certo  il  rimedio  da 
lui  bramato,  che  tornò  fano  in  prefenza  di 
tntto  il  popolo.  1 

il  medeiimo  inreruenne  ad  vna  Donna  di 
Pauia  chiamata  Emilia,  che  trouandofi  vna 
piaga  grande, & vecchia, & piena  di  bocche, 
di  cui  (empre  Gcaturiua  fuori  molta  materia, 
fattali  portare  a la  fepoltura  del  Martire  , 
refiò  fubito  tana. 

In  vna  Villa  del  Comafco  detta  Lugano 
fi  trouaua  vna  fanciulla  chiamata  Iacomet-  Griuaco*. 
ta  ,|la  quale;  haueua  nel  braccio  vn’enfiato  CLff*  di  Sa 
molto  duro,&q«afi  come  vn  callo.  Etfen-  ’^,l'nvr‘ir 
tendo  ella  lecofe  grandi,  che  per  tatto  quel 
paefe  fi  diceuano  del  nuouo  Martire,  s’ingi  [utdcmtL 
nocchio, & fece  vn  poco  d 'orinone, dicendo 
loriolo  Santo, io  credo  veramente,  che  voi 
are  vero  Martire  di  Giefu  C brillo,  & che 
volendo, pofliace  fanarmi,  leuandomi.quefti 
enfiatura  del  braccio  . Rifguardò  a la  fede 
fua  il  Signor  del  mondo , di  maniera  che  in 
termine  di  tre  giorni  refiò  lenza  alcun  fe- 
gno  d’hauere  hauuto  quel  male. 

In  vn’altra  Villa, pur  del  Comafco , detta  //„  dinota 
Surgo  ad  vn  feruidore  del  Vefcouo  di  Co-  di  S.  Vetro 
mo  detto  Lemafio  interuenne  vna  difgratia  martire  ri. 
di  vna  mala  caduta , di  tal  forte,  che  fe  ben  fona  mira. 
campò  la  vita,reftò  però  di  tal  maniera  im-  mi ofimctc 
pedito , che  per  tempo  di  lei  anni  non  potè 
mai  caulinare . Et  perche  in  quel  tempo  nó 
fi  fentiua  ragionar  d'altro, che  de  i miracoli, 
che  faceua  il  Prior  di  Corno  morto  nuoua- 
mente  per  la  Tanca  lede , il  detto  Lemafio 
venne  a porgli  gran  diuotionc  , & hauendo 
molta  fedein  Dio,&  nel  Santo  fuo  figli  ric- 
commandò>che  Io  rifornire, & ottenne  tntto 
quello, che  volfe, perche  fubito  refiò  fano,  & 
potè  caminar  liberamele,  & andare  a Mila- 
no a vilttare  la  fepolcuta  del  Martire , & ri- 
conalccrc  la  grana  riccuuta  da  Dio  per  la 
interccffione  fua. 

Vm  Donna  Lignanelè  , c’hauea  nome  Hidropifit 
Chiara,  trouandofi  hidropica,&  tanto  impe  mincololi 
dita, che  non  potcua  muouerfi , fentendo  la  r,f4 
fama  de  i miracoli  di  quello  Santo  Martire,  ** 
fi  fece  portare  al  fcpolcro  fuo, doue  miraco- 
lofameote  fu  libera, «c  potè  tornarfene  a ca- 
la , come  fe  giamai  non  hauaflc  hauuca  nè 
quclla,ne  altra  infirmiti. 

Vn’altra  Donna  d'vna  Villa  del  Milanefe, 
trouandofi  impedita  del  lato  manco,  con  la 

mag- 
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maggior  diuotione,  che  le'  fu  prffibilc.fi  fe- 
ce portare  a la  repolcura  di  quello  Martire, 
dooc  appefe  vna  diano , & vn  piede  di  cera, 

& fe  ne  cornò  a cafa  libera  . 

Né  è di  minor  marauiglia  qucllo.che  all' 
hora  accadde  in  Venecia  aprcfio.  la  Chiefa 
di  San  Gionanni  in  Btagola , dnue  habiraua 
»na  gentildonna  principale,  che  per  l'amor 
di  Dio  fi  teneua  in  cala  vna  poucra  Donna 
paralitica.chiamata  Agata , che  gii  due  an- 
SanTietro  ni, Ut  mero  era  fiata  Tempre  inietto.  On- 
Martire  ap  jg  non  fentiua  minor  trauaglio  del  difagio, 
tar‘>t che  daua  a gli  altri , ehe  de  l’infirmiti  pro- 
paralitica . Pri»»<h  tal  maniera  eh:  cominciò  a ragionar 
tr  la  nfò-  con  la  gentildonna , che  volelTe  mandarla  a 
Va,  qualche  fpedalc , doue  fc  ben  ri  fu  porcata 
con  gran  fatica,  non  hebbe  fatisfattiane  al 
cuna,  perche  non  vili  trouò  letto  alcuno 
difoccupaco  per  lei . Onde  fu  forzata  a cor 
narfene  a la  Rama  ordinaria, di  che  riccuet- 
te  ella  coli  gran  pena.che  non  trnuaua  con- 
folatione  . Coli  per  tre  giorni  continui  nó 
fece  altroché  pregare  il  nuouo  Martire.!  he 
voltile  liberarla  da  quello  aff,nno,che  pati- 
ua,8<  che  daua  anco  ad  altri,  piacque  a Dio 
d'effaudirla . Onde  nel  quarto  giorno  in  fu 
l'alba  gli  apparfein  fogno  rn'huomo  «edi- 
to de  l'habito  di  S.Domenico,ilche,per  qui- 
torlta  potè  comprendere,  era  il  sauto  Mar- 
tire , ilquale  prefola  per  mano  le  diceua. 
Sridi  buona  foglia,  che  io  fon  Medico,  & 
fon  venuto  a guarirti . In  quedo  ella  li  de- 
ftò,&  racconto  quel  fogno  a l'atrc  donne  di 
cafa, con  lequali  ragionando, cominciò  a se- 
tirfi  vna  certa  forza  ne  le  fue  mani . Et  vo- 
lendo prouar  di  leuarfi,  fi  trouò  fan  a,  diuul 
i goffi  il  miracolo  per  torta  la  Citti,ondc  «c 
.....  niuano  le  perfone  a fchiere  per  vederla  , ef- 
fondo afiai  conófciuta  per  la  Tua  lunglnffima 
infirmili. crebbe  molto  la  diuotione  , thè 
s’haueua  :1  Santo  Martire  , ivperò  furono 
k.  mandate  di  molte  limoline  al  Contento  di 
Venetia  , & anco  a quel  di  Milano  per  rico- 
gnitione  di  cal  miracolo . 

' De  la  tanonizationt  di  San  Filtra 

Martire j. 

' . Cap.  XXXV  HI, 

A fama  dei  miracoli  del 
Santo  Martire  gii  fi  di- 
uulgaua  per  torca  buio* 
fi ,&  in  Italia  non  li  par- 
bua  quali  di  méte  altro. 
Onde  da  ogni  parte  era 
il  concorfo  grande  al  fe- 
Polcrofuo  malhn.e  de;  gli  infermi,  ciechi, 
lordi , fiorpiati  mutoli  ; paralitici , & alcri 
tollerabili, thè  quiui  erano  rilanati . Si  co- 
minciarono adunque  a por  de  le  lampadi  a 
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quel  fepolcro . Cofa  antichiffima,  & melco 
ordinaria  apreffio  a tutri  i Catholici.  vi  fi  ac 
cendcuano  de  le  candele  , vi  fi  appicauano 
de  le  imagini,  de'veftimcnci , & di  molte  al 
trecofe  per  tefiimnniode  la  faniri,&  di  al 
tri  benrficii.ehevi  firlccueuano  per  la  inter 
ceffione  del  Santo  Martire . ilche  ancora  è Co,i 
ccfiumc  antico  dc'fedeli,  iquali  honorando  ucocj, 
i santi  in  que(lo,8i  in  mille  altri  modi;  ven-  » , Cabala 
gono  a riconofeere  i benefici;,  che  da  la  ma  ti. 
no  di  Dio  riceuono  per  mezo  de'fuoi  eletti, 
ma  i nimici  de  la  fede  fono  anco  inimici  de 
l'honor  de'Sinti , hauendo  ciò  per  inconue- 
niente  , & per  graue  iu pelli  mene,  per  il  có- 
trario  i figlinoli  de  la  Chiefa  Cathdica  fe- 
guono  tuteauia  le  pedate  dc'prìmi  fondato- 
ri d'cffia.8t  ficuramcnte  cammino  per  la  via 
infrgnaca,&  dimofira  loro  da  i Romani  Po- 
tè fici . Onde  fubito  , che  babbuino  alcuno 
pei  SantpJ'ornoriami , raccommandando- 
ci  a lui,  ricercandolo  de  la  intetceffione  , 8c 
de  lcorationi;fueffiicendoli  varie  offcrtejri- 
c rrcndo  al  fepo|Cio  fuo,  accendendogli  de 
le  candele, & facendo  altre  cerimonie  fimili 
a quelle, lequah  in  effetto  fono  tutte  prote- 
ftation  de  la  ooftra  fede, Se  vn  cerco  ricono- 
fcimcnto  de  la  lanciti  di  quel  Santo , nè  al— 
trimencc  accadde  alla  fcp.  lei ra  di  S.  Pietro 
Martire , fopra  laqualc  fi  vedeua  di  molce> 
voffe  venire  vna  luce  dal  Cielo , che  la  illu- 
mioaua,&.le  lampadi  ancora  miracolo !à- 
mente  erano  accefe . Hora  di  tutte  quelle 
cofe  hebbe  chiara  nonna  Papa  Innoccntio 
DII,  ilquale  volfe  autenticarle,  Se  fapcrle  le-  Luceappar 
gitimamcnte,  come  conueniua,  per  canoni-  fa  dal  Cu. 
zar  quello  Santo  . Qndc  c-  mmeffe  a mol-  lo  (opra  il 
n.che  ne  pigliaffiero  ipformattone  tale,  qua  /' pelerò  di 
le  la  impotcanza  di  quello  negocio  ricerca- 
uà  Fccefi  dunque  vn  particolar  proceffo  ‘ * 

de  la  vira , & de  i coitomi  funi, fi  come  anco 
de  i miracoli  da  efló  fatti  tanto  in  vicari- 
ti! dopo  la  morte . Et  parimente  di  tutte 
falere  c<  fe,chcad  arcione  ci  fi  grande  fono 
ncceffiarie . Et  rirrouoffi  con  veritd  > che 
quanto  pubicamente  fi  diceua,cra  affai  me- 
no di  quello,  che  in  effetto  paffaua  , per  che 
titoncl'vno  quito  ne  l’altro  qilogloriofo 
baco  era  (lato  gride  tra  gridi,&  finguljrtffi 
tro  tra  gli  altri  (iugulari  miniHri  di  Dio, ze- 
late de  l'honor  fuo,fpirituale,humile,religio-  Canoniz* 
roicópaffioncuole.poucro  di  Ipirito, amato-  Itone  di  5. 
re  de  i beni  eterni, & veramente  Santo,  anzi  "Pietro  mar 
gran  Santo.  Vide  dunque  le  infnrmationi  l,rc  mTc- 
ìopra  di  ciò  fatte  indiucrfe  patti,  £>  confeti-  rl®4  * 
tuie  con  il  Collegio  de  i Cardinali, con  il,Io-, 
ro.parcrc,&  voto.St  có  il  tó‘éfo,&  parcicipa 
tionc  di  molti  ArciuclcoiiiA  Vcfcoui,cbe  vi 
fi  ritrouaió  preseci , 6 rilolucttc  (fio  nego- 
cio,&  fu  cóclufa  tal  canomz:tionc  nel  Cóuc- 
co  di  S.Di  memeo  di  Peruguj  il  giorno  pro- 
prio de  l'Aotuinti«ta,a  li  aj.di  Marzo,  a la 
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preferii*  di  molti  Principi  , Ambafciatori  > 
«pardinali.Arciuefcoui,  Vcfcoui,  Abbati, Pre- 
Uti.Sc  altre  pe rione  eccleftifl ichc, Se  fecola- 
ri  Et  rantodichiarò  il  P ntefice.cómandan- 
do,  «he  forte  porto,  fi  come  egli  lo  pofe  nel 
catalogo,  8t  numero  de’Santi  Martiri . Et, fi 
come  è fobto  in  limili  attioni,  il  Papa  pro- 
prio cominciò  ad  inuocare  pubicamente  il 
filo  nome  in  cópagnu  di  altri  Martiri.dicé- 
ào.SanBe  Pitri  M art  ir  ora  prò  nobu,&c. 
Finalmente  fopra  di  tutto  quello  fece  fpe- 
dire  la  bolla  (olita,  & mandarla  per  tutta  la 
Chriftianiti;  acciò  che  di  quello  Santo  fi 
facerte  officio  Cotenne  i li  ip.d'Apnle.atte- 
fo.che  i giorni  de  la  fettimana  fama  , G co- 
me anco  quelli  di  Pafqua  fogliono  occupar 
quello,  nel  quale  pati  querto  Santo  Marti- 
re Onde  fa  eletto  tal  giorno, perche  folle- 
in  tutto  diflbccupaco  dV.gni  altra  fella . La 
bolla  de  la  fua  cannnizatione  fedelmente- 
tradotta  è quella, che  hora  fegue . 

Bolla  della  Innocentio  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di 

e monito-  Di°,i  tutti  i Venerabili  Arciuefcoui,  & Ve- 
no, ir  di  s.  (coui,&  i i diletti  Abbati, Priori,  Atchidia- 
Tiriromer  con  i.Decani,  Arcipreti,  & i gli  altri  Prelati 
lire.  di  Chkfa,  i la  cui  notiti*  Terranno  queflt- 
noftre  lettere,  falute,&  Apoflolica  benedit- 
tione.  La  aeriti, & la  rettitudine  de  la  fède 
ChriHiana  anticamere  manifcflata  có  mol- 
ti, * gradi  miracoli  hi  dato  etiàdio  al  prc- 
feore  nuouo  fplendore  con  il  martirio  del 
nuouo  Sito,  & co  la  chiarezza  de  le  fue  nuo 
tie  marauigiic.  auanti  i queflo  tipo  era  có 
firmata  con  molti  prodigij,8t  hora  fi  cóler- 
ma con  le  infegne  di  miracoli  particoliri. 
F.cco  hora,  qualmente  di  »n  nuouo  foldato 
de  la  fede  lì  Icopronocofe  gridi, &nuouc,& 
vittorie  trionfali  fi  manifeftano.hoggi  vdia 
«no  la  voce  del  fanguc  fuo  fparfe;  & la  Tró- 
ba  del  fùo  inclito  Martirio  fuona  ; & la  ter- 
ra ideila  non  tace, mentre  fuda  per  la  rugia 
da  del  lingue  fuo,rilbona  anco  la  religione 
per  vn  gucrricio  tato  illu(lre;&  l’iftcflo  col- 
tello occifore  del  padre  fuo  grida  forte-  , 
Quelli  fono  gli  inditi)  certi  de  la  facra  fede, 
quelli  fono  i Tuoi  teftimoni  approuaci,&  có 
quelli  ella  rifueglia  la  memoria  di  noial- 
tri . Onde  fi  fono  rallegrati  i Cieli,  & pari- 
mente la  Terra  fitta  gii  partecipe  di  tanco 
gaudio  eliditi  per  il  piacere, che  fcnte.gran 
cagione  di  rallegrarli  hi  hora  la  Chicla , & 
gran  maceria  di ìeftcggi.ire,&  ben  può  can- 
tare al  Signore  nuoujj  cantico , 8t  lodare- 
Dio  con  bionidi  gloria  immenfa  , grande- 
occafioneh»  il  popolo  Chriftiano  di  far  fc- 
ft.i;3r,alzace  le  mani  al  Cielo  cantare  con- 
voci  fonote,  & gran  materia  ha  certo  di  ral 
u-  legrarfi . Ben  puòborala  Chrdtiana  Con. 

gregatione comporre  nuoue  canzoni  in  lo- 
,i-..  ; de  ocl  Ino  fattore,  poiché  il  Giardino  de  la 

• fatica  fede  ba  mancato  in  quelli  giorni  »n- 


dolce  frutto  a la  menfa  del  Re  eterno  . Elfi 
hora  colto  da  la  vigna  di  Santa  Chicfa  va 
grappolo.che  c flato  premuto,  & di  quello 
è vfcito  (uora  vn  liquore  veramente  degno 
de  la  tazza  regale, perche  il  farmenro  fèrti- 
le tagliato  col  coltello  inimico  ha  dato  del 
vino  in  grande  abbondanza  per  elfcrG  piò 
llrcttamcncc  vnito  a la  vtrajvire , de  la  fio- 
rita religione  de  i Predicatori  li  è colta  ho- 
ra vna  rofa  incarnata,  laqual  prefentata  di- 
nari a Dio  ha  mudato  di  fe  vn'odore  motro 
foaue.De  la  fabrica  di  quella  Chicli  è (lai* 
feelta  vna  pietra, che  liiciata.Sc  ripulita  con 
tormenti, & con  percortè  è (lata  poi  decen- 
temente accommodaca  ne  l'edificio  de  la_> 
fupcrna  habitat  ione.  Vn  fiore  ameno  del  m 
lede  Giardino , che  di  color  vermiglio  rif- 
plendtiC  nato  hora  nel  mondo;&  per  il  ca- 
dido  Collegio  de  i Santi  ha  germolato  vn 
nuouo  Giglio  di  candidezza.  Onde  fi  è fat- 
ta gran  feda  in  Cielo  > rallegrandoli  tutti  i 
Santi, & facendo  follcnnicst.ln  ibmma  il  bea 
to  San  Pietro  de  l'Ordine  de  i Predicatori; 
per  natìone  Lombardo, conlìdcrando  con— 
molta  prudenza  la  falliti  del  fallo  mondo , 
fe  ne  fuggì, alloncanàdolì  anco  da  i precipi- 
ti; di  quello  lecolo;  da  le  cui  lufinghe  allho- 
ra  l’huomo  fi  troua  piò  punto,  quido  è piti 
da  quello  accarezzato. Et  come  quello,  che 
ne  la  fanciulezza  fua  fé  ne  era  appartato, 
eleggendoli  vn  più  Scuro  tragetto,  per  fer- 
mar meglio  il  picde>&  caminar  có  maggior 
fiducia, fi  applicò  in  tutto  al  feruitio  diuino 
& ponendo  ogni  fuo  (Indio  ne  l'olferuanza 
de  i configli  euangelici  , indrizzando  i tal 
fine  tutte  le  fue  acetoni, feguendo  vn  lèntie- 
ro  diritto, A lucido, cioè  la  falutifera  regola 
de  l’ordine  fuo , per  la  qual  fi  reggeflc,  & fi 
goucroafie,  mentre  s 'incammina  à quella-, 
vita, che  forniti  i crauagli  di  quello  mondo, 
è tutta  piena  di  requie,  ndquale  ordine  per 
ifpatio  di  circa  trenta  anm.feppe  egli  mol- 
to bene  adornarli  d’ogni  virtù  , pigliandoli 
per  guida  la  fanti  fede , la  fperanza  per  af- 
fittente,&:  la  cariti  per  compagna  • Onde  (I 
auanzò  tanto  (Ipccialmcnte  in  quello , che 
appartiene  al  difender  la  fanra  fede,  del  cui 
■more  fempre  ardeua  ) che  hauendo  conti- 
nua guerra  contra  i funi  auuetfari) , termi- 
nò i luoi  lunghi,  & vahirofi  conflitti  con  va 
vittoriofo  martirio,  coli  fermatoli  il  noltro 
Pietro  fopra  la  pietra  de  la  vera  fede, Si  at- 
tendendoli i la  pietra  de  la  fui  Partitole,  se 
inalzato  al  luogo, doue  è la  ver*  pietra, cioè 
Chrillo,  per  elfcr  quiui  degnamente  coro- 
nato.Ma  perche  non  lubb  lamo  i partir  có 
il  filencio  ■ fieri  efsépi  de  l’opere  fue,  ne  ri- 
feriremo alcune  per  inftructionc,&  profitto 
de  gli  afcoltann  ; actefo  che  quello  figliuo- 
de  la  veriti  , allcuatoi  le  mammelle  de  la 
viitù,di  chiara  conuerfatione,  di  lama  ma 
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atettendoei  l'infermo  nc  la  gola  vn  capo 
de  U cappa  di  quello  Santo  . U gentiluo- 
mo poi  padre  di  quello  granane  > hauendo 
cerò  dolori  grauifSmi  > k temendo  di  ha- 
aerne  i morire,  ftccfi  p>  rtare  l’ifttffa  cap- 
pa i la  quilc  egli  ferbaua  appretta  di  fe  > de 
mettcodofela  (opra  lo  ftotnaco  , mandò 
fuora  per  bocca  vn  verme  tutto  pilotatila 
oca  anco  due  capi;  & ftabiro  refiò  fano.cosl 
ad  vn  giouane  mutolo  rcftitui  egli  il  parla- 
re • folo  col  mettergli  il  dito  in  bocca . 
Quelli  dunque . & alcri  miracoli  fece  Dio 
per  Tuo  mezo.mentrc  che  ride,  ma  dopo  la 
morte  le  limpidi , che  pendeuano  intorno 
al  iepolcro  fuo  piti  volte  da  fe  (tede  fi  ac 
cefcroi  non  per  via  hun  ana  , ma  per  vi  mi 
diuina.  & eraben  cela  conueoientiffima , 
che  dii  con  canta  eccellenza  era  (Iato  illu- 
flrc  con  luceA  con  fuoco  di  fede,  foffe  an- 
co mauifcftato  con  lìngulir  miracolo  di  lu- 
ce, & di  fuoco.  Vn  certo  poi.  che  calunnia- 
va la  fiatiti,  & i miracoli, che  fi  narrauano 
di  quello  Santo,  mentre  mangiava  in  com- 
pagnia d'altri , mandò  a fe  Redi)  vna  male- 
dittione.dicendi  .-chepregaua  Dio,  che, 
s'cgli  non  diceua  il  vero, non  gli  la(ciaflie  in- 
ghiottire quel  boccone,  che  haucua  in  boc- 
ca, & tanto  gli  amicane  ; perch.  non  pere* 
oc  inghiottirlo,  nè  eneo  /putirlo,  intanto, 
che  pcotitofi  di  quello.c’hauca  detto,  tutto 
cambiato  nel  volto , &-  dando  io  pericolo 
cdremo  dì  morte,  promife  nel  cuor  fuo.che 
fe  fcampaua  di  quel  pericolo,non  haria  mai 
più  aperta  la  bocca  a dir  colè  limili . coi! 
fu  Ubero,  Se  mandò  fuora  il  boccone , c’ha- 
■ea  mangiato. Vna  donna  hidropica  aiutata 
dal  fuo  marito  andò  infino  al  luogo,  doue, 
quello  Santo  era  dato  martiriiato>pcr  r ac- 
ci mandai  f- li,  Si  fatta  quiui  vn  poco  di  ora- 
rione  guari  de  la  Tua  infirmiti.  Alcune  altre 
donn.,chc  lungo  tempo  erano  Rate  mdemo 
niate,  fur  da  lui  liberate;  mandando  i mali- 
gni fpinti  fuora  del  corpo  loro  con  gran- 
vomito  di  lingue  . Guati  anco  molti  di  fi- 
bre,8i  di  altre  graui  infirmici . fanò  anco  il 
dito  ad  vn  ccrto,che  per  vna  podema  l'ha- 
uca  rutto  lacero.Vn  putto, che  d’vna  gran- 
caduta  fi  tronaua  tutto  infranto , di  manie- 
ra, che  non  potcua  muouerfi,  anzi,  che  ha- 
uendo perduto  ogni  fenfo  > era  g'à  cenuro 
per  morto  ; poftoli  (opra  il  petto  vn  poco 
di  quella  terra,  douc  era  flato  fparft  il  fan- 
gue  di  quello  Martire,fi  leuò  tu  fatto,  & Ul- 
to. Vna  donna,  che  fi  trouaua  tutta  u i. fu- 
mata da  vn  cancaro,  Hropicciand,  fi  fof-ia- 
le  fue  carni  vn  poco  de  la  mtdtfima  terra , 
fu  Tana,  coti  n. ulti  infermi  di  varie  infir- 
miti, Si  molti  rattratti , che  in  carrette , & 
per  alcri  modi  far  portati  al  ftpolcro  fuo, 
ricuperarono  quiui  interamente  la  Uniti  > 
& tonarono  i «afe  da  fc  (Ufi  » & .fenza  al- 


tro aiuto.  Vedendo  dunque  gli  h eretici  l'ef. 
fi  caci»  grande,  & la  virtti  de  la  vera  fede.-  Se 
fendendoli  chiamare  i quella  con  fi  certi, Se 
fi  chiari  miracoli , ne  potendo  quali  refi  Ac- 
re i vocinone  tanto  potente,  vfeirono  de- 
le  tenebre  de'propnj  errori,  Bt  vennero  i la 
chiarezza  deli  Unta  fede,  Si  che  più  ? con- 
quidi , & con  aldi  miracoli  gloriofi  hi  ef- 
falrato  Dio  quedo  fuo  Santo , A poflolo  di- 
nanzi al  cofpccto  di  tutto  il  mondo;  perche 
da  ciafchcdum.  fia  honorato  . L (Tendo  dun- 
que coai,  rallegrali  tutta  la  Repubbca  de’ 
fedeli;  & tutti  con  gran  melodia  cantino  ad 
alta  voce  le  lodi  diuinc  . Si  rallegri  la  Tanta 
Madre  Chiefa,  poiché  il  tralcio  piantato^ 
cultiuaro  nel  campo  de  la  fede  c flato  bori 
trapiantato  nel  Giardino  cclefle.  Goda  an- 
co tutto  l'oidine  de'  Predicatori , di  cui  fi 
vfeita  quella  fplrrd'da  Bella , i raggi  de  li_» 
orale  fi  diti'  nèon,  per  illuflrateil  (amino 
i i pellegrinanti . Vergogmnli  da  l'altra., 
parte  gli  heretici  ingann  itori,  Se  fatti  ficaro- 
ri  de  la  veriti  Eoangclica,  poi  ehc  gii  le  lo- 
ro bugie  reftano  al  baffo , preualendo  la- 
dottrina  Catholica , Se  Apoftolica . Si  am- 
mutì fcano  le  labbra  loro  piene  d’inganno, 
& redi  conhifa  la  taccia  di  tflijpoi  che  quel 
l:>,da  le  cuiUlutiferc  ammi-nitioni  tanto 
fuggiuano  ; quello , i cui  hanno  dato  il 
tormento  vlcimo  de  la  morte,  regna  hora— 
in  Ciclo  rra  gli  altri  beati.  « è certo  coCl- 
ni  ir  abile,  che  vedendo  efB  chiaramente  11, 
Chiefa  eifer  fodenrara  fopra  tali  colonncA 
circonditi  da  cosi  fitte  muraglie, 4-  che  tue 
tauia  vada  crefcendo , Se  dilatandoli  tane*  ; 
Se  che  fi  troul  f reificata  da  coki  gagliardi 
torioni,  Se  da  limili  Protettori  fi  troui  Tem- 
pre diteti, Se  di  tali,&  tanti  miracoli  illudrt 
ta.vogl  ono  pur  tuttauia  caminarc  fra  le  te- 
nebre de  la  notte , Si  ne  U ofeuriri  de  la- 
morte;  nè  voghino  ancora  lenarfi  il  velo, 
che  tengon  dinanzi  A gli  occhi  per  vedere , 
& fcguircla  vera  luce.Ma  prrche  c cofa  có- 
uememethe  fia  riuerico  dal  mondo  chiun- 
que fi  trota  da  Dio  c (laicato  in  Cielo , noi 
pei  canto  babbuino  fatto  diligcnttflima— 
inquificiioc  deli  (amiti  de  la  vita,  & de  la 
verni  de  i miracoli  di  quedo  Martire, , 
& perche  deppo  lungo  , & conuenieo- 
te  efl-mine  tronamo  edere  flato  affai  più, 
«-ht  quanto  da  principio  haueuamoinrefo, 
di  (.(immune  ccnfcntimcnto  de’uoflri  fra- 
telli,di  configli,  di  tutti  i Prelati, che  fi  fo> 
no  trovati  in  qt-cfta  Corte,  & di  loto  còtto- 
lo*.  n fidati  anco  ne  la  virtù  de  l'onaipocco 
te  Dio,  & con  l'autoritd  de’  beati  Apostoli 
San  Piett  ,&  San  Paolo  , Si  etiandw  con  U 
m lira  giudichiamo  cfler  beue  di  connumc- 
rarlo  nil  catalogo  decanti  Martiri.onde  vi 
auuifiamo  , & filtriamo  anucruci  , anzi 
sheper  quelli  ferini  Apofiohci  vi  cornati- 
Aa  e dumo 
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dianrS  che  celebriate  la  feda  Tua  bienne- 
mente, A con  dia  tiour  a li  ventinone  del 
mele  di  Aprile  ; A U facciate  anco  celebra- 
re ai  i /addici  voltri  con  quella  veneratone, 
che  (ì  deu:,  acciò  che  mediante  la  Tua  pia., 
ìncerceffioiie,  meritiate  in  quella  vita  tfler 
diteli  da  cune  le  aupcrfid  ; & ne  lialcca  ve- 
niate a eonleguire  i gaudi/  ecerni . A peri 
che  con  maggior  fcruore/St  concordo  il  po 
polo  Chrift/ano  vadavi  frpolcro fuo,8t  più 
biennemente  fi  celebri  la  fetta  di  quello 
fanto  Martire,  confidaci  ne  la  mi  ferie  irdia 
di  Dio  onnipotcnce,'A  ne  l'rutoritd  dc'Bea- 
ti  San  Pietro, .A  San  Paolo,  concediamo  a 
ciafcheduno  vero  penitente , & confdfo , il 
quale  con  riuerenza  vifitcrd  ciafchedun'an 
no  iLfcpolcro  fuo  nel  giorno  proprio  de  la 
(ua  propria  fella  per  domandare  il  fauorc, 
& aiuto  fùo , vn'anpo , & quaranta  giorni 
di  Indulgenza  per  ciafcheduna  volta.  Ai 
quelli , che  lo  vinceranno  quindeci  giorni 
nuanci , òdupo  la  detta  fella,  ciafcheduno 
anso  quaranta  giorni  perpetuamene^  . 
Data  in  Perugia  a li  vintiquatrrn  di  Marzo 
l'anno  decimo  del  noflro  Pontificato. 

Di  alcuni  miracoli  fatti  per  U inter  ceffo- 
tu,  fy  meriti-di  S.Pi  tro  martire, dopo 
thè  fu  canonicato  Cap. XXX IX. 

Vbitothc  il  fantOjMar- 
tirc  fù  canonizato  , in_ 
-moke  parti  d'Italia,  A 
et/andio  di  Germania  lì 
cominciò  d celebrar  la 
lùa  fella  con  grandini- 
j...  ma.altegrezza , A fulcn- 

nita,  & con  molto  conci  rf  , & frequenza 
grande  de'pop.li . & auuenne.chr  alcune 
donn  cciuole  dibatta  mano  (vo/rndo  an- 
ebr  effe  dire  il,  parer  loro  in  ogni  cola', A go 
ternate  il m^ndòcon  le  loro  conocchie) 
cominciarono  .a  (parlar  de'  Frati,  dicendo  i 
chaueami  rpouàto  buon  mocju  do  farti  rie- 
eh d'ampliar  le'  Chiefè,  A i pai  zzi  loro 
per  mezó  di  quelle  Martire  il  quale  auuc- 
dimercc, fecondo  loro , non  doucua  cllerc 
, ,,  piccola  Importanza,  ma  v<  Ifz  L'io  , che 

miracolata  ru.bit0i  Per<hf  m«lFrS  fil* 

d’a/cHi io  u»no  compagnia, A mormori  qano  infra 

donne  mot  di  loro, come  fi  è detto,  vidderoin  vn  trac* 
m trama . $Nthftc  quel  lino,  che  filauano  tuito  di  fan 
gr\e-  perla'qoal  co  la  entrò  loro  adulto  taq 
tji.'paura,cljj;  ben  conóbbero  tlfer  tuttoga 
Rigo  di  pio  per'  la  pt  (lima  lingua  loro,  unr 

Ì e, juttf  inficine  fi  uloluettono  di  jindgre 
I Cor.uejto  de’Fraci  de  la  Citti  di  Traiec- 
lo  ( doué  èlle  habitauano  , A doue  era  ac- 
caduto quello  calò, A raccócarono  al  Prio- 
re tutta  la  /littoria  ben  pentite  de  la  fcioc- 
chezza  lorr,'cóf:fiand»,chc  per  haucr  tror- 
morato  del  (angue  del  Santo,  l'fiaucua  Dio 


fn  Grama 


giftigate  consì  manifrflo  miracolo.  A agc 
g umfero, che  da. principio  penfauano , che 
luffe  lingue  vfoiro  loro  da  le  dita , che  a le 
volte  nei  filare^  «agluno,  come  accade, 
ma  che  lauàndofi  poi  le  mini,  A vedendole 
intere,  A fi  rzatrtnrc  alcuna  ; A che  tutto 
quello, che  filauano, refiaua  tinto  di  /àngue» 
ccmprefcro.chc  Dio  f.ceua  tutto  quello  , 
blamente  per  il  peccato  loro;  così  il  Prio- 
re, tendone  ricerco  da  multi, publicò  in  Per 
gamo  qucftn  miraculo/narrando  al  popolo 
tutto  quello, che  era  accaduto  a quelle  buo 
ne  donne;  A mi  Brando  a tutti  dal  pergt,- 
mo  vna  matafserra  di  quel  filato  tinta  cut' 
tadi  fangue  . Trcu>  Ili  per  forte  a quella  ' #|- 

predica  vii  cetco  Pedante , che  li  teputaua  ctrmi  grt, 
da  qualche  ci.(a.onde,fe  da  principioaquel  ucmemkj, 
le  donne  haui  ano  fatto  di  gran  rifa,  burlan  per  nS  ere 
doli  di  quello  litro,:  egli  molto  più  fe  ne  fé-  dere  » mi* 
cc  beffi, dicendo;  Guardate  vn  poco, con_,  ruoli  ope- 
che  belle  irnienti  ni  -i  Frati  ingannano  la  tatidaban 
gente  fimplict.'io  non  dubito  punto,  che  fi  1 " uomar 
faranno  acci  reati  ccnqtcfle  donnlciuole  1 t% 
l..ro  diuotc.A  dato  loro  quel  filato  tinto  di 
fingile, per  che  vadano  poi  diuclgando  que- 
lla bella  forte  di  miracch.ma  nò  hauea  an- 
c.  r finito  di  due  quctlu  Grammaticuzzo , 

quando  la  manodcDro/coccò  f pra  di  lui 
cui  mandargli  vna  febre  tanto  gagfiarda,- 
chc  iwn  poccafpcttarc  il  fine  de  la  Meffa  in 
quella  Chicfà.onde  t<  rnatofene  a cala , & 
aggtamndo  tutti  via  più  quella  febre  , co- 
minciò egli  a temer  la  morte  i rif  luendoli 
nc  l'animo  fuo.c  he  t-  un  era  gali  igo  di  Dio 
PM  bauer  troppo  J»i. titola  lingua  (dolca . 
cesi  di  fubito  mancò  de  hi -mare  fi  Priore» 
de  la  cui  predica  egli  sera  burlato,  dinanzi 
al.qualc  fi  refe  in  colpa,facendo  votoife  ei- 
paua  di  quella  lofiimiii , di  volere. tutto  il 
{tmpo  de  la  fua  vita  eller  diuoco  di  S.  Pie- 
tro martire, A di  i liur  (romba  de'  fuoi  mi.- 
Fateli,  cc  nic  gl'  pati  iu  eller  conuenicnte  . 
la  qual  pn  zua,  A propofiro  a pcua heb- 
betgli  tatcr,(hc  la  fibre  celiò.  : 

lyl  Coniéf , qi  Liqnedi  Francia  vn  Fra  l 'nateli. 
tc  li  crouauad  n»l  tcrwiuc  per  conto  d’v  epa  a di  S. 
napotlcn  a oaiagli  ne  la  gola,  la  quale  non  Tiein  mar 
fi  aliécurauauc»  ; Medici  di  cagliarla,  le  ben  llre  ^{f*r4 
conofeeuano  non  fiaucre  altro  rimedio,  or'  V” 
auucnnt.thc  fi  trr.uq  per  forte  in  detto  Có  j-  f^uta - 
tento  il  Gencr.  le  de  l'ordine, cioè  Fra  Giti  mjir- 
uanm  l edefe;  ,il  qpije  fu  có  humil;i  ricer-  mti. 
xo  da  quello  jnferntp,che  gli  t'ac«fTe  porta- 
« vna  reliquia, cji'qtam  quelCo imeneo  del 
nj/ouo  Martire. di  che  jl  Generale  noamà- 
cò  per  fatisfaic  a la  lua  diuotione.  così  ha- 
uendofda  polta  in  fu  la  poficina,  reftò  (ubi- 
to  miracck  famei  tc  libero, A fimo. 

In  vn  luogo  eli  Francia  detro  Catalcn  (i 
trouaua  vna  donna  molto  religiola,  ma  ut 
t®  vofiat^daJ  mal  caduco,  che  le  pigliaua 
ttluolta 
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t j', aalta  cinque,  & fei,&  anco  otto  voice  il 
giorno,  con  quei  terribili  accidenti,  che  or- 
clin.-rianr.ente  accompagnano  quefìo  male . 
accadde  adunque , che  fentendo  ella  predi- 
cale vna' volta  di  qupfbi  Santo,  & de’ molti 
miracoli, che faqèua  Dio  per  la  interceflio 
ne'fu'a,  fc  n’andò  i la  Chic  là  de'Frati  Predi- 
catori, & dinanzi  ad  vn'altare  ,che  al'hora 
flfaeu'a  m honore  di  quello  Santo,  fi  pro- 
Hrò  In  terra,  & cominciò  i fare  oratione, 
dicendo;  ò beato  S.  Pietro  Martire  glorio- 
•fó,  piacciati  di  raccommaudarmi  i quel  Si- 
gnore, per  la  fede  del  quale  lèi  morto  ; ac- 
ciò che  mediante  i tuoi  meriti  mi  liberi  da 
quella  infirmiti  in  quel  modo,  che  giodi- 
cherdelfcre  il  meglio  de  l'anima  mia.&  a pe 
na  hebbt  detto  quelle  p/role,  fecondo,  che 
il  proprio  bifogno  le  hauea  infegnaco,che- 
Cominciò  ifentitfi  vna  certa  buona  difpo- 
fitione,lt  forza, come  fogno  de  la  faniii  ri- 
’ hiuuta.  di  tal  maniera, che  riuoltr  fi  ad  vna 
altra  donna, ch'era  quiui  in  fua  compagnia, 
li  dille:  Veramente  io  credo,  che  per  i me- 
riti di  quello  Tanto  Marciremo  gii  fono  gua 
rira  & cosi  fu-  perche  non  le  tornò  mai  piò 
quctmaIq,come  fileni,  non  le  reOaudo  an- 
co accidente  alcuno  di  c(lb,fi  come  ella  pu- 
bliàmence  andaua  dicendo  i chiunque  ha- 
uclfe  vòluto  faperlo . De  la  quale  infirmiti 
fur.liberare  anco  altre  perfone  di  quel  me 
defimo  luogo  per  la  interceffione  di  quello 
beato  Martire. 

Ma  quello,  che  auuenne  ad  vn  certo  Ru- 
dente . mentre  veniua  con  altri  compagni 
funi  da  Magolana  i Mompohcri , fu  cola-, 
molto  propria  de  l'onnipoteza  di  Dio,&  té 
degna  di  efler  narrata, & fcritta.Veniua  que 
(Tu  giocane  fcherzando,&  cianciando, o n c 
li  fi  taluolta  nel  far  viaggio.&  per  mela  dii 
g:  aria  falcando  vna  volta  cadde  tanto  feon- 
<iamente,che  fi  venne  i rompere  di  forte-, 
che  le  budelle  gli  veniuano  giù  a furia.onde 
Infognò  appiccarlo  per  i piedi,  perche  tor 
!.:•  fiino  al  proprio  luogo,  per  efler  la  rottu- 
ra grandiffiii't , per  il  qual  rimedio  fi  quie- 
tò alhora  vn  poco  . ma  Io  fuantmento , &•  il 
dolore  fur  poi  fi  grandi , che  cominciò  a ri- 
uoltarfi  per  terra , come  vn  difpcrato , & i 
faci  compagni  non  poteano  aiutarlo , rè 
trouauano  alcun  modo  da  poter  condurlo 
a la  Terra, che  l’harebbono  fatto  > etiandio 
portandolo  fopra  le  proprie  fpalle.Trouan- 
de  fi  dunque  in  tata  anguflia  li  ricordò  quel 
|*irfermo,di  haoer  fentitovni  volta  ad  vna 
prcdica,qualmcDte  vna  donna  diuorata  tut 
ta  da  vncancaro  era  guarita  folta  per  ha 
uerfi  pollo  fopra  la  piaga  vn  poco  di  quelli 
terra, doue  San  Pietro  Martire  hauca  Iparfo 
il  Ciò  proprio  fanguc, quando  fu  martirizza- 
to. onde  voltatoli  a Dio  dille  : Signor  mio, 
io  non  hò  punto  di  quella  terra-  ma  tu,  che 
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per  i meriti  di  quel  Santo  le  delti  tanta  vir- 
tù,può  anco  darla  a quelli , che  c qui . cosi 
prefone  vn  pugno,  & latte ui  fopra  vn  legno 
di  croce, nel  nome  di  Dio,&  di  $.Pictro  Mar 
tire  fc  la  mife  in  fu  larcrcura . & piacque  a 
Dio  di  inoltrare  altu  ra  la  gloria  fua  . per- 
che fobico  fi  fenti  fsnu.  &■  imnrcdiaramenre 
fc  n'andò  poi  con  gli  altri  Tuoi  compagni  al 
Conuento  di  Frati  di  San  Domenico, publi- 
cando  le  grandezze  di  Dio , & di  quello  Tuo 
Santo . 


Di  vna  Rolla  di  Innoeentio  IIll  fatta  ie_ * 
loda  dt  San  Pietro  Martirio . 

Cap.  X L. 

L Sommo  Pontefice  In- 
nocenti! Qjarto.il  qua- 
le,come  fi  c detto,  cano- 
nico quello  Tanto  Marci- 
re,fi. leua  hauere  ogni 
giorno  nuoui  auuifi  de’ 
tuoi  nuoui  miracoli, & di 
molte  marauiglie.  onde,  come  fe  fi.  de  flato 
poco  quanto  hauca  detto  ne  la  Bolla  palla- 
ta, tornò  a fpedirne  vn’alcra.la  qual  fa  dica 
in  Aojgni  a li  etto  del  mele  di  Agofto  de- 
l'anno  del  Signore  i » 5 j.due  anni  dopo  bu- 
fila eanonizatitnc  , la  quale  è .di  quefeo 
tenore. . 

Innoeentio  Vcfcouo  feruo  dc'ftrui  diDio 
a tutti  i Venerabili  fratelli  nofiri  A'ciuefco 
ui,&  Vefci  ui,&  ai  noftri  diletti  figliuoli  Ab 
bati.P  riori.Archidiact  ni, Decani,  Prcpofci, 
Arcipreti, & a gli  altri  Prelati  di  tutte  le  Re- 
ligioni,falutr,  & Api  ftolica  bcqcdictictic . 

LE  mirabili  gridczzcdel  Beato  S.  Pietro 
Martire  di  naciune  Lombardo, de  l’or- 
dine de’Frati  Predicatori  per  tutta  lcalit-. 
fono  gii  manifellc  , & etiandio  ne  gli  altri 
paefi  (trameri  rifplcndono,  8,  fe  nc  hi  noti- 
tia.il  quale  viuendo  in  carnr,libcro  peto  da 
i diletti, 3.  da  le  delitie  carnali,  cóbattè  tan- 
to animofamentc  per  la  fede  di  Chri()o,che 
tirando  innanzi  vns  tale  im preti  con  gtin_. 
conllanzaùicbbc  finalmente  vittoria,media- 
te  il  martirio  fno , Se  trionfò  gloriofamcnte 
de  i minici  de  la  fede  . di  maniera,  che  la  fa- 
ma di  quello  fuo  Trofeo  fikè  dilataca  quali 
per  tutto  il  Chriflianefimoi&  i fuoiftendar- 
di  fono  flati  fcopcrci  fin  quzfi  da  le  vltimej 
parti  del  mondo-Gii  quetto  nuouo  Martire 
rifplcndc  tra  le  gloticfe  fquadrc  de'Santi,  & 
nel  nucuo  ciato  de  la  Cliicfa  . quefla  nuoua 
lumiera  vi  lampeggiando . ò marauigliolà 
vittoria  di  quefto  Martire , ne  la  qual  quan 
do  la  carne  muore  singagliardifle  loipiri- 
to  .&  quando  pare , elici!  Guerriero  gii 
manchi , diuenca  adii  più  gagliardo  , Si 
forte.  & allbora  il  gran  foldacodì  Chri- 
A a 3 ft® 
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(lo  preuale,quando  più  A trenta  augi  (Varo; 
per  che  lènza  dubbio  all'hora  fi  convrapo- 
ne  al  nimico  con  maggior  gloria;  quando 
eoa  più  conflati?  con  più  grani, Sr  atroci 

tormenti  foftienc  la  morte,  ò quanto  e tna- 
rauigliofa  la  difcr.fione  de  la  fedc.laqual  prò 
cede  da  le  guerre, 8.  da  le  battaglie  de’Mar- 
tirijpcrthe  tje  la  oppreflionr,  Si  ne  la  morte 
rieeue  ella  forzi, & vigore;  attefo  che  quan- 
do di  qticfla  forte  fi  diminuifce  il  numero 
de’fuoi  foldati.non  viene  ella  però  a perde- 
re, ne  i (capitar  ccfa  alcuna  ; anzi  che  il  fuo 
flato  all'hora  s' innalza  più  , & diuenta  più 
(labile, & fermo , che  morendo  cflì , non  pe- 
rò mancano, ami  viuono  meglio  di  prima, & 
più  che  mai  affiilono  a la  ditela  de  la  Reli- 
gione, 8t  all'horapiii  chiaramente  rifplende 
il  lume  de  la  Tede, quido  le  torce  accefe  de’ 
Martiri  ledano  fpente  corporalmente  , me 
diante  il  fnoco  de’kiro  tormenti,)!  che  chia- 
rii manifcflamente  fi  è vido  ne  la  patito- 
ne de  l'iiledo  S.Pictro  martire, per  che  dopo 
il  fuo  gloriofo  martirio  tanto  c Hata  fplen- 
dida,6t  chiara  la  Tanta  fede  per  la  moltitudi- 
ne,8r  per  la  grandezza  de'iuoi  miracoli, che 
grand'fiimo  numero  di  hererici , & di  altri 
adhercnti  loro,  vedendo  cofi  manrfetìe  ma- 
rauiglie.fòno  flati  affai  predi  i tornare  a la 
vera  luce;lafciatele  trnebre  de’loro errori, 
Ò quanto  famofo,  quàro  honorato  guerrie 
to  là  quedo,  che  lenza  temere  ine»  nrro  al- 
cuno de'iuoi  aouctCìrij,  dette  faldo  ne  lo 
beccato  infino  a la  morte  con  inuincibilo 
eonflanzi  pei  la  legge  del  fuo  Signore  . ò 
hnomo  venerabile,;*  veramente  degno  d’ef- 
fer  celebrato  per  rutto  il  mondo  con  ogni 
forte  di  lode, egli  i la  regola  de  la  Religione 
Jo  fplendor  de  la  Virginiri,!'honore  de'buo- 
hi  codumi.il  Theforo  de  lafapienzi,  il  rag- 
io  de  la  predicanone , Fardor  de  la  luce,  il 
aluardo  de  la  fede , il  cumulo  de  1:  gracie 
celedi,  lo  fpccchio  de  la  virtù,!;  il  profume 
odorifero  de  la  fintiti,  egli  è il  timore  • Se 
il  tremore  de  gli  (irretiti,  mentre  vide  ma- 
dò  per  terra  la  lua  perfidia.  & morto  anco- 
ra gli  confonde  , & manda  in  ruina.  egli  è 
vna  fplendida , Si  chiara  luce  del  Ciclo , Se 
herede  benemerito  di  quel  Regno.'  Citta- 
dino illudte  de'Martiri,  gl  iriofo  commen- 
falc  del  cornuto  Celcde,  Se  ficura  podalico- 
re  dc’beni  eterni . Con  gran  ragione  adun- 
que tutto  il  popolo  Cach  dico  de  ae  hono. 
rai  la  memoria  di  cosi  Rcuerendo  Marcire; 
tutta  la  Chicfa  Chriliiana  con  gran  I Jen 
niti  celebra  la  foa  feda,  onde  non  paia.,  , 
ch'egli  mimcricamence  (ubbia  riceuucò  da 
Dio  tanta  grana  ; Si  ella  non  fia  féenofeen 
ce  di  si  gran  dono,  che  in  quello  calo  l’c  da 
to  fatto,  trouandofì  cosi  cffaltata  per  con- 
to di  quello  eccellente  Martire,  8,  fortifica- 
ta per  la  difefa  di  Cesi  gran  Protettore.  Si 
veramente,,  che  gloriandoti  tutù  i clioti  de 
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Beati  de  la  Tua  compagnia,  grande  ioconue 
niente  farebbe  , & degno  di  molta  ripren- 
dono, fé  i Cbrifliaiii  non  riccueflino,  & con 
cclchi  aitino  la  feda  Tua  con  gran  riuerenza; 
perche  tutti  fiamo  obhgati  àd  honorar  con 
lodi  continue  > Si  con  fida  folenne  quelli, 
che  Dio  hi  fatto  marauigliofi  in  terrà  > Se 
gli  hi  poi  fubhmari  in  Ciclo.  & così  hauen- 
do  quelli  di  li  > Se  noi  altri  di  qui  vna^ 
coer.mune  allegrezza  de  la  Tua  gloria  , deb- 
biamo rallegrarci  non  folo  con  i defiderij , 
pia  etiandioeon  le  parole.  Si  con  le  opere, 
Si  cantando  tutti  d’accordo  , come  in  vna_o 
ideffa  danza, fi*  parimente  communi  a noi 
altri  ancora  il  gaudio  di  tutti  gli  altri  Santi 
& meritiamo  il  putti  cinio  di  quello  . Per 
tanto  volendo  noi , che  in  niun  modo  fi  vjì 
negligenza  in  cekSiar  la  feda  di  così  alco 
Martire,  poflo  da  noi  nuouamente  nel  Ca- 
thalogo dc’Santi  Mattiti,  di  confentimeó- 
to , Si  parere  dc'fratclli  nofiri,  Si  di  tutti  i 
Prelati , che  in  qutda  corte  fi  trouarono 
prefenti  ( fi  come  per  altre  lettere  podre* 
habbiamo  publicato  in  tutte  le  Prouincio 
Chrilliane  ) drittamente  per  quedi  fcritti 
ApoHolici  vi  comandiamo, che  attentamen 
te  coofiderando  qualmente  con  la  chiarez- 
za di  cesi  eccellente  martirio,  grande  fplen 
dure  ha  cenfcguito , & titoli  molti  degni  la 
Fede  C.nholica  : fi  comt  per  il  contrario  la 
mortifera  fetta  de  gli  herctici  fe  n'c  andata 
al  baffo  e-;n  molta  confufione,  Si  vitupero 
gradiiSmo  celebriate  la  feda  del  detto  Mat 
tire  ( che  la  Tanta  ( hiefa  Romana  celebra, 
Si  noi  Intendiamo  principalmente,  che  dtu. 
tutti  i'Calholiti.fia  celebrata  perla  nobiltà 
del  fuo  Tanto  martiri-  ) li  f,cciate,  che  da  i 
vofiri  Ridditi  parimente  fia  ctlcbrata.-licÉ- 
do  il  Marmino  , & l'officio  proprio  di  que- 
do Marcire  con  noue  letcìonr,  & fimilmen- 
te  l'altre  fiore  del  giorno.  Si  quelli , che  nel 
tempo  Pafquale  ( eh'.’  è quando  la  feda  dì 
quello  Tanto  Martire  fi  hù  da  fare  ) non  fa- 
gliono  hauer  feda  di  nouc  lettioni, celebri- 
no la medefima  fella,  fecondo  il  codumc* 
loro, la  quale  perche  non  s’habbi  a mandar 
giamai  in  obliuionc,  con  il  medefimo  rigo- 
re comandiamo , che  ne  i vodri  Calendari; 
fia  ferirla  a li  19.  d' Aprile  , ponendo  quiui 
il  nome  di  queito  Santo.Si  fpccificando.ch» 
egli  fia  de  l'ordine  de'Predicarori . nc  man' 
cherete di  vfar  diligenza,  8t  offeruare in  ef- 
fetto quanto  fi  è detto.di  tal  maniera , che 
palliate  haucre  il  dccco  Marcire  precfofo 
per  vollro  auuocito  dinanzi  a Dio.  Data^ 
in  A n igni  a li  orco  d’Agofco  l’Anno  duode. 
cimo  del  nolcro  Pontificato . 

Da  che  fi  può  chiaramente  inferire  quSra 
repucacione  haueffe  quefeo  nuouo  Martire 
appreffo  la  fama  fede  Apcfcolica,8t  appref- 
fo  di  quei  Pótcficùche  l'haucano  conclamo 
Si  conueriato  di  frcfco;otide  harebbono  po- 
tuto 
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luto  molto  bene  ricordarli  di  qualche  Tua 
hnpfettione,  quando  in  lai  forte  (lata,  ilche 
vcramtre  nò  e punto  di  remore  importan. 
aa>che  fiano  i miraceli . perche  le  perfone 
(»nnj>  ordinariaméce  poca  (lima  de  le  cole 
prefenn, ancor  che  fiano  incomparabilmen 
te  migliori  di  quelle, eh:  erte  non  hanno  vi 
fle.8:  la  virtù  (fi  come  anco  la  bellezza,*:  il 
valore  ) da  lontano  ti  gran  villa , mad’ap- 
prdfo  fparifee,  *c  manca  • Nè  per  altro  di- 
ectia  il  Saluator  nortro , che  oiun  Profeta-, 
era  (limato  appreflo  4 i fuoi  ■ & quando  fi 
fqiuono  le  hiftorie.  fendo  gii  morti  i te- 
li :moni,  portono  gli  Scrittori  allargarli  fen 
za  timore  alcuno,  ranto  nel  bene  , quanto 
na(  mak  ■ Ma  ertendo  venuto  i morte  que 
(lo  gloriofo  martire,  quando  tutta  Italia—* 
fapeua  molto  bene  la  vita  fca,&  i palli, c'ha 
uea  fatti,  Se  ctiandio  i penlicri  de  l'animo  ; 
& quando  fi  Taccuino , & publichc  , h fc- 
grete  ioformationi  de 'funi  collumi , & ap- 
pretto di  quelli,  poiché  l'haueano  conofciu 
tp,  & villo  & parlaua  con  lui , tanto  amici, 
quanto  inimici  tanto  catholici,  quanto  he 
retici , trouandofi  per  conto  fuo  coli  am- 
pia materia  di  lode,  & coli  vera , Se  certa-, 
tcllimonianza  de  la  fintiti  fua  ne  la  pro- 
pria bocca  del  Vicario  di  Chrilto,  & di  tut- 
ta la  Tanta  Chiefa  Cathalica , fi  dimoflra- 
tionc  molto  euidence,&  chiara» che  la  per- 
fcftiqne,  & Cintiti  fua  non  forte  cofa  ordi- 
naria, sa  eccellente,  & fegnalatiffima . 
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i i diletti  figliuoli  l'Abbate  di  Cifiello,  & il  ^UftidA 
Capitolo  generale  de  l'irtefi'o  ordine  falute,  " it.T»»e* 
di  Apofloìica  benedittione.  fico  ordini 

A Ncer  che  quella  fede  A pel)  olici  con  T" 
gran  giudicio,&  diamine  demeriti  del  s 
Beato  San  Domenico  Conféff.ire  fondacor 
del'Ordine  de’Frati  Predicatori,  &•  del  glo  (J  di  Salì 
riofo  San  Pietro  martire  dei  medelimo  Or-  Vinromnr 
dine,  gli  habbia  riporti  nel  Cachalogo  de'  tiro. 
Santi,  dt  comandato,  che  folennemente  fia- 
no celebrate  le  fede  loro  ; voi  altri  nondi- 
meno , prefa  occalìone , che  non  ve  n’hab- 
biamo  (critto  in  particolare  , per  quanto 
Unno  informati , lafciate  di  celebrar  le  det 
te  fede:  per  la  qual  cofa  preghiamo , auui- 
fiareo , ai  auuertiamo  tutti  voi  altri,  di  per 
quelli  (critti  Ap.  dolici  vi  comàdiamo,ché 
attendendo , qualmente  fenza  alcun  dub- 
bio quelli  confeguono  hora  gli  incliti  gau- 
di) per  1 meriti  dc'Santi , che  in  erti  honura- 
no  il  fuo  Signore , che  è It  gloria,  de  il  pre- 
mio de  le  buone  opere  di  tutf  loro,  procu- 
riate, che  in  tutto  l'ordine  vortro  fiano  fo- 
lennemente celebrate  le  fede  de’  fopradetti 
Santi,  nel  medelimo  modo , che  da  queda_. 
fede  Apofiolica  c fiato  ordinato,*,  coman- 
dato . Data  in  Anagni  a li  1 1.  di  Luglio, 
l’Anno  primo  del  noftro  Pontificato . 

11  medelimo  zelo  hebhe  anco  Papa  Cle- 
mente Qjirto , il  quale  fuccerté  al  detto 
Alelfandro.  onde  l'anno  fecondo  del  fuo  Pó- 
tificato  ferine  4 l’A'-ciuefcouo  di  Braga,*!  a 
gli  altri  Vcfcoui  dei  Regno  di  Portogallo 
fopra  quefio  negotio.la  qual  Bolla  fu  da- 
2v  ta  in  Perugia  a li  venti  di  Marzo , St  di- 

-a&ÌX  c e cosi. 

Clemente  Vcfcruo  lèruo  de'ferui  di  Dio 
a inoliti  Venerabili  fratelli  l'Arciuefccuo 
di  Brag<>&  Vele'  ui  del  Regno  di  Portogal- 
lo, a’quah  quelle  lettere  faranno  preferi- 
te, falute,  A Apofiolica  benedittione . 

De  la  eccUénza  de'inerin,  per  i quali  i glo 
riofi  San  Domenico  Conte  Ih  re,  & San  Pie- 
tro Martire  de  l'Ordine  de'  Pr*dicatori,fo- 
bo  fiati  rifplendtnti  tra  le  tenebre  di  quefio 
mondo,  è proceduto , che  la  fede  Apolfoli- 
cadopo  la  felice  , Si  beata  morte  di  erti  gli 
hi  ripofti  nel  Cathalogo  de  gli  altri  Beati  » 
comandando , ebe  li  celebrino  le  fede  de  li 


Di  altri  RolU  di  altri  Romani  Pontifici, 
chi  furono  in  quel  tempo.  Cnp.XLI. 

E fu  fidamente  Innocen 
tio  Quarto , che  efrrci- 
tafle  ampiamente  la  pen 
na  m lodare , & in  cele- 
brar San  Pietro  marti- 
re , mi  ctiandio  Alef- 
fandro  Quarto, il  quale^ 
in  quello  iftefso  Anno  1 1 I J . occupò 
quella  fanti  fede  » Spedi  vna  fua  Balla-,  deeci  Confcflore,*'  Martire  fidamente  ogni 
dati  in  NaDoli  a 1»  3 • di  Fcbraio  , con  le  anno  ad  honore.  & gloria  di  colui,  che  l'vn, 
medefime  parole  del  fuo  Predeceffore  , Se  Se  l'altro  hi  illullrato  con  diuerli  miracoli , 
.viuertendo  del  medelimo, come  egli  prima  & dato  laro  il  premio  de  l'eterna  gloria, co- 
hanea  fatto  cioè,  che  n«l  Calè  farlo  fi  met  me  ne  gli  anni  partati  fu  notificato  a tutti  1 
lede  il  nome  di  quello  Santo  .ahi?.  d'A-  fedeli  per  molte  vie  . Se  principalmente  per 
pnle , dicendo , San  Pietro  de  l'Ordioe  de'  mezo  de  l'Ordine  fopradctto,che  del  Santo 
Predicatori  Fu  fpedita  poi  vn'nltra  fui-.  Confcifore , amando  le  cele  celelli , & dil- 
li Uz  per  conto  de  l'Ordine  di  Cillello.fot-  preggiando  in  tutto  le  terrene,  per  diurna-, 
tifi  ai  di  Luglio  del  medelimo  anno,  la  infpiratione  fu  ritiouato  ; Se  uderuau,  del 
quale  d’jce  cofj,  detto  Martire,  come  Tempre  intento  a la_* 

S AleffandroVefcouo  fètuo  de  Terni  di  Dio  meditatione  de  la  diurna  legge , & dcdinffi- 


Bot  ’a  di 
Cltminie 
iiij.injano 
rt  di  s.  Co 
menilo. 


DELLA  n I S TO  RI  4 DI  S.  DOMENICO 


ito 

mo  al  bene  operare, infino  a l'hauer  merita- 
ro  la  palma  del  martirio  per  la  difcnfìone- 
de  la  Fede  Cacholica . te  poi  clic  vra  coe- 
taneo celebre  , & tanto  (bienne  non  i polli - 
bile,  che  a voi  altri  fia  occulta , fi  erme  nè 
anco  a gli  altri  Catholici  del  Regno  di  Por- 
t- gallo  , anzi  che  deue  in  qualunque  calo 
edere  affai  »iuenra  , ricerchiamo  , & pre- 
ghiamo tHrti  voi  altri, te  con  precetto  Apo- 
fiolico  vi  comandiamo , Se  in  remiflione  de’ 
peccati  voftri  vi  incarichiamo, che  celebria- 
te la  fcfta  del  detto  Confeffore,  a li  cinque» 
d’Agofto,  & la  folennirà  del  detto  Martire 
a li  19.  d’Apnle  perpetuamente.  & facciate, 
che  in  tutto  co tr fio  Regno  fiano  celebrate 
da  vofiri  fuddiri  con  la  debita  riuerenza_.  , 
procurando , che  fiano  anco  deferitte  nel 
Calendario , acciò  c he  mediante  la  loro  in- 
terccffiene  habbiara  a confcguire  i thefori 
del  Cielo, i quali  già  efii  hanno  confeguiti, 
gli  pofiedonu  in  fempiterno. 


De  la  eontìneiatione  de  miracoli  > ebe  per  U 
. intttereeffone , ir  menti  di  iati—,  t 
Filtro  Martin  furono  fatti. 

Gap.  X LI  1. 


E R quelli  fauori  de’  Vi- 
cari;  di  Giefu  Chrilto  no 
Aro  Signore;X  per  quel- 
li, che  ancora  il  Cielo 
faceua  al  gloriofo  mar- 
tire, andaua  tuteauii-, 
credendo  la  diuotione- 
de’fcdeli , i qu.li  da  rut- 
ti i Regni  , fitdi  tutte  le  Prouintie  Chri- 
fiiane  concorrenano  al  fuo  fepolcro.  & i 
miracoli  Tuoi  andauano  mirabilmente  mul 
tiplicando . onde  pareua  in  quel  tempo  la 
Città  di  Milano  , come  vna  Fiera  vniuerfa- 
le  di  tutti  i Catholici,  che  ne  i loro  bifogni 
ò corporali , ò fpiricuali  ricorreuano  qui- 
ni  per  il  rimedio  , fi  come  anco  ve  lo  tro- 
uauano . 

Tra  gli  altri  vn  Mariano  Biragenfe  era_. 
flato  ben  quindeci  anni  de  la  fetta  de  gli  he 
retici  chiamati  Cathari , che  tra  come  vn.. 
ramo  di  quella  dc'Mamchri . venne  poi  co- 
ftui  a dare  in  vna  grane  infirmità,dc  la  qua- 
le fi  venne à rattrare di  tal  maniera,  che» 
■u  tre  mefi  non  bruca  mai  potuto leuarfi  di 
letto  , nc  pur  muoverli  pu-co  in  dio  lenza 
l'aiuto  d'alen.  la  qual  cribulacione  lo  forzò 


ad  entrar  ( come  11  dice Jin  cali  del  fno  ni- 
mico. perche  offendo  fi  grande  l'abhomi-  cotiue*f> 0- 
natione, nella  quale  quelli  de  la  fua  fetta  ha  ne,dffam- 
uean  > quello  gran  Santo  ; ò fentcndo  da_,  tà  miri», 
l'altra  parte  quello,  che  Dio  operaua  per  lafa  d'veo 
mezo  fuo,  non  feppe  trouare  alrro  rimedio  Piretico . 
pili  pronto  per  il  mal  fuo , che  ricorrere  a 
quello  Mai  tire . onde  fi  fece  portare  infina 
al  luogo,  dou'e  egli  era  flato  martirizato, 
non  fenza  grande  fperanz.i  di  quanto  quj.  , ' 

ui  gli  fuccedérte . perche  piacoue  a Dio  di 
fannie, 'X-  darli  anco  inficine  có  la  fanitd  il 
lume  de  la  fede  da’ poter  coht  fcere  i prò- 
prij  errori , 8.'  diventar  catholico  per  l’au- 
uenire»  . •■■m. 

Vn  Frate  poi  di  quello  ordine , che  fta- 
ua  nel  Conuento  di  Milano  fi  rrouaua  gra- 
u'Ifimo  per  vna  grande. , 61  pericoh  fa  pò- 
firma,  che  fi  gli  èri  fitto  tra  le  ce  De  , el 
petto , de  ne  ogni  tura  apparsa  e fiere  mòl 
~to  perieololi . onde  peni  timore  che  gli  fu  . 

mefio  «fj'Medici  fii  portato  a la  fe polrura  T,'u,rf‘rm 
di  quello  fanto  Martire,  doucgli  domandò  ff* 
l’rutc.  (uo , A favore  appretto  a Dio . cosi  f'Lhur* 
nòn  fili  v letto  di  quella  Captila  , che  fi  ri-  dump, e 
trouò  fanti.  tro  martire 

Vn  fanciullo  chiamato  Algifeto  nato  in 
Pauia  fi  trovali»  (iupido  rutto  il  lato  deliro 
interamente  , dotte  non  hauea  fentimenro 
alcuno,  tome  fe  folle  dito  morto . onde  la 
madre  fua  per  la  diuotionc,  che  portava-» 
a fan  Pietro  martire  lo  portò  a la  fua  ca- 
pella . donde  fe  nc  tornò  poi  fané  a c»fa . 

Vr. a putta  domandata  Sabina  haueua-, 
vna  mano  ftorpiita.  Si  talmente  rattrarta, 
che  non  potea  (piccar  le  punte  de  le  dira  . 
da  la  palma.  m>  t ccando  poi  con  effa  la_» 
fcpoltura  del  Santo  martire , fe  le  dipelerò 
i nerui , & fi  aperfe  la  mano  : come  fe  gia- 
mai  non  vi  hauelfe  hauuto  alcun  male . 

Vn  «reo  hercrìco  chiamato  Oblio  fe» 
n’andò  a la  captila  di  quefeo  Martire  per 
burlarli  ( come  era  folitodc'  luoi  p»ri  ) de 
la  dinoti,  ne , & de  la  fède  de'  Cathclid . 
era  cotlui  huomo  vile , & baffo , Si  di  con- 
cetti anco  baffi , anzi  baffiffimi  per  conto 
de  lherefia  . tanto  che  vedendo  intorno  d 
que|  fepolcro  alcuni  quattrini,  che  vi  erano 
fiati  t fletti , gle  nc  venne  vn  poco  di  vo- 
glia . & coli  con  le  più  gran  rifate  del  mon- 
do fi  gli  prefe  per  andare  a godetegli  a la 
(alterna  : or  mentre  fiaua  coli  dileguando 
ne  l'animo  fuo , gli  falcò  adoffo  vn  tremito, 

8 vn  certo  Ruporé  tanto  grande  , che  in-, 
muo  modo  potè  muouerfi  del  luogo , douc 
era,  « me  fe  vi  folle  fiato  confitto,  donde-  uirac»  la. 
egli  venne  a conofcerc  la  potenza  del  fanto  facc  nuer’. 
Martire , & che  le  cofe  foe  non  erano  mica  fame  d’uno 
burle , come  gli  hereeici  li  credeuano;  ma  htrttieo. 
verità  nunitclla,  & continuata  da  l'autori- 
tà diurna . coli  Ufuatcli  cadere  quei  de- 
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mri  in  terra,  domandò  perdono  4 Diode 
la  malaagirà  tua  . da  la  mffericordia  del 
quale  ottenne  liberti  di  poter  cornirlene- 
i cafa  » & lume  ancora  di  lafciare  le  pro- 
prie hcrtfie.  di  maniera  che  eflendo  en- 
trato i come  rubbacorc-,  & dtTprczzatorc 
di  quel  Martire , fe  ne  parti  come  fuo  pre- 
dicatore , diuulgando'  il  miracolò  per  tutto 
Milano . 

Ne  la  Cittì  di  Pefc  nel  Regno  di  Hun 
gheria  vn  certo  huomo  chiamato  Htnnco, 

. , . (emendo  parlare  dentanti  miracoli,  che  ia 

ceua  San  Pietro  Martire  , li  deliberò  di  vi 

Unitemi-  Gtare  11  fu  J fanto  fcPolcro  » & fc  nc  venne 
racvlo/a-*  a Milano,  diane  giunto  fu  affililo  ne  l'ho- 
m;me.  Seria  da  ma  gagliarda  $:breaccomp»gna- 
ta  da  altri  mali  accidenti , che  gli  Icuaiuno 
incottola  vifta  de  gli  occhi  I ma  raccolti- 
mandami  ifi  al  glori. «fo  San  Pietro  marti- 
re, per  amor  del  qu,le  h iuta  lacco  vn  co- 
si lungo  viaggio  ; Hi  dumart-daudoli  la  f ni 
ti  per  poter  compire  la  pelli-grinatiooc- 
fua,  la  febre  lo  laiciò  (ubico. 

Ne  la  Cittì  di  Aiti.fi  trouaua  vn  Frate- 
di  San  Domenico,  cb'cra  hidropico,  dilpe 
rato  in  tutto  de  la  Uniti , & de  la  vica— » 
incanto  fi  fabricaua  quiui  vn  Altare  1 nue 
renza  di  qucfto  Santi.»  nuoiiairicncc  canoni- 
aato.  ondeilbuon  Rcligiofo  per  la  diuo^ 
none.  Si  fede,  c'Iuueiù  in  lui , le  n’andò 
a fare  vn  poco  d’oratiòne  a quell  altare-  , 
dom  andando  a quello  Santo  la  Uniti . la- 
quale ottenne  da  Dio  compitamente. 

Vn  certo  putto  chiamaco  S.  lJarnno  ne 
la  vaile.di  Leuintino,  trouandofi  rattratto 
di  tuteo  il  corpo,  trouò  il  rimedio  , Si  la  fa- 
llili, pei  hauerlo  raccomandato  fua  madre 
eoa  molta  dinoti'  nc  » & lagrime  al  banco 
I ta  Pietro  martire. 

fi  San  Iacopo  di.  Galitia  era  vn  certo  po 
bcco,  c’hauca  nome  Benedetto,  liquidi 
tioi.aua  tutto  enfiato  daleapo  al  piede  con 
tanta  deformiti , ch’era  cofa  horretida  *— 
vedere , perche  pareua  come  vn’otre.  & gl> 
cnicinparcua , che  v niellino  balzargli  di  (Ct 
Ila;  nc  poceua  muouerfi , etiandioc  Ibi* 

itone  , lenza  grandiilìma  difficulci,  & fati 
ca.  offendo  collui  dunque  vn  giorno  poco 
auanti  il  vclpro  > che  fu  del  n.efe  di  Mag- 
gio, l’anno  lajj.  andatofene  a lacifa  del 
. . . barbiere , che  fcruioa  i Frati  di  San  Dome. 

tSiltlfod’  QK:o Per  domandargli  limofina,  hauende* 
vluehma  artco  Scorno  di  molte  perfone  > che  lo  rif- 
dmvu  di  guardauauo  , come  vn  raoftto  , la  donna 
ia-;  i urro  del  barbiere  fpauentaca  da  vn  canto  nel  ve. 
murari,  aere  ma  creatura  canto  deforme, A da  l'al- 
tra moda  a compaffione  per  filo  conto , gli 
dille  ; maggior  bifogno  hai  tù  fratello  mio, 
di  cercar  hmofina  per  farti  fotterare, che 
per  mangiare;  hauendo  a viuere  in  tanta.» 
pensi  ma  fc  tuoi,  ch’io  ti  dia  va  buon  con- 


all 

figlio,  vacteoe  al  Conucnto  de'Frati  Predi- 
catori,  & confettaci, & raccomandati  a Dio, 

Si  a quel  Santo  Marcire  de  l'Ordine  loro; 
ch’io,  quanto  a me,  non  dubito,  che  fe  lo 
farai  di  buon  cuore,  me  racqwfterai  la  Uni* 
ti  . aggiogando  la  buòna  donna,  c'hauca 
prou. to  ella  io  le  fletti  cole  mirabili  per  U 
intcrccdiquc  dixal  Martire. cosi  datoli  vn 
pezzo  di  pane , quel  poueretco  fe  n'andò  ^ 
molto  nUluco  di  far  qua o itigli  era  (taro 
petto,  onde  l'atro  giorno  affaipcrcempo 
L u’andò  1 quel  Conucnto  non  ellcndo  an- 
cora apertala  Chicli . per  la  qual  cofa_, 
fcrmau.fi  vn  poco  , fi  adprmentò  - & nel 
dormite  fognò,  che  vn  Frate  di  San  Dome  Mo jlrmfa, 
nico  lo  ricopi lua  con  la  fua  cappi , & che-  ~T,  ma"a‘ 
prcioto  poi  per  la  man  delira  lo  c.-ndu- 
ccua  in  Chiefa.  & cosi  f<  granilo  venne  njM  p,r~ 
a licitai  li,  & lenza  laper  et  me  fi  trouòmon  virtù  di  T. 
doue  li  era  polio  a tuo  mire,  ma  aliai  dea  Tiitnmar 
ero  in  Chic  la  din.-nzi  - a gradi  de  l'Altare-  re. 
totalmente  fano,. &.  difei. fiato . onde comm 
ciò  fobico  a 6rid.rc  per  iJ  gran  concento » 
dicendo , & pubi. cai, do  quanto  gii  era  ac- 
caduto . dipoi  orrendo,  & falcando  fie 
n'ancò  a la  caia  di  quel  barbiere,  perche  la 
no  glie  Ina  vedefle  11  fletto  del  fuo  cóligho,  f 

al  quale  (pcttacolo,  etnie  a ci  fa  incredibi- 
le, & totalmente  miraColoU  cobo  rrcua  di 
molta  gente;  Sopendo  rimi,  che  vn  hunmo 
U quale  lucri  era  per  la  fua  infirmiti  limile 
a vn  mollro,  hoggi  Gare  uaflc  libero , & fa- 
no , Si  gagliardo , coni*  fc  gumai  Don  ha» 
ucllc  hanuto  alcun  n.ale.  .. 

Nc  la  Citti,  di  Manioca  fi  trouaua  vno, 
c'hauca  nome  Domenico,  il  quale  doppe  f/n#  infer. 
haucre  hauuto  la  quartana  vn’anno  intero  m r,fff 
hauea  dato  ne  la  hidropilia-.de  la  qual  fi  mirtctmft 
trouaua  tanto  impedito,  che  non  potcua_.  J 

pur  muouerfi  per  la  foa  danza  fenza  liba  ,rjBò 

Itone  , Si  ciò  ancora  con  rru  lta  dlificulti. 
a quello  por  fi  aggiunfc  vn'eofutula  venu- 
tagli nc  la  g,.)a>  che  gli  impediua  la  lmgna, 
fiche  non  potcua  paiiare,ne  anco  mangia- 
re, ctmfidei  andò  adunque  la  dorma  foa  il 
pericolo,  doue  fi  trouaua  gli  oi he, raccom, 
niaodateui  al  nuouo  Martire,  Si  promette* 
tegli  dx digiunare  tucre  le  vigilie  de  la  fua  , 
fella»  mentre  che  farfieiviuo . chi  si , che  .. 
per  quetto  mizu  Dio  non  vi  faccia  la  gra-  .,  ' 

tu  '<  l'infermo  vdi  qiicHo.aflai  vofonticri.&i 
con  cenni  meglio  che  potè  , fece  « clic  pori 
ialini. > fobico  vn.  turcia  grande  quanto  la 
foa  pei  I pi  a l'Altare  di »,an  Pietro  martire 
nel  Conucnto  de'Frati  Predicatori . il  che— 
fatto  gli  fipiagiuufc  p-c-o  dopo  vn  vomi- 
ti., per  il  qu.l  mancò  luoFa  molla  materia 
tutta  pu.  uda  mclcclara  con  lingue  , & a_> 
quello  modo  nhebbe  il  parlare,  r eli  andò 
alleviano  de  la  quartana , & de  la  hiuropi- 
fia , a,  od  iu.fi  de  la  go'a , cucco  per  mtex- 
oclfiunc 
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gninza)  quelle  parole.  Io  non  pollo  pii!  ral- 
legrarmi di  cola  alcuna  , poi  che  per  i mici 
peccaci  di  fecce  volte,  e’hò  partorito,  noti- 
mi trouo  pur 'vn  figliuolo.  A hora.  che  mi 
Ctouo  grauida , temo,  che  farà  di  quc(to,co 
me  de  gli  altri . i la  quale  il  Padre  rifpofo 
con  buono  animo,  dicendole.'  non  vogliate 
digrada  Azr  più  con  qucAo  timore,  ma  có- 
fidate  ne  la  borni  di  Dio  , Se  ne  i meriti  di 
quello  glorialo  Martire  San  Pietro  , racco- 
mandandoui  i lui,  A promettendogli , che  , 
té  vi  dari  vn  figliuolo,  che  fia  viuo,  lo  chia 
Biarcte  Piecro,  ponendogli  il  Tuo  propri» 
cornei  A che  ogni  anno  porterete  qu.l  hc_< 
offerta  al  Tuo  Altare , guardando  fimpre  la 
fella  (ili,  afcolcando  gli  offici)  diuini , & la-, 
predica,  che  fuul  farli  in  tal  giorno  , che  fé 
farete  cosi,  potete  afficurarui , che  fari  in- 
voftro  aiuto,  Avi  impetrerà  la  vita  per 
quel  figliuolo,  che  da  voi  lari  partorito  . la 
donna  i quelle  parole  fi  confo.'ò  , & rinco- 
,,  ratafi  alquanto  promile  di  farlo . Si  come 
z a<jic~  aDCO  *°  ^cce  aPnnto  ^naa  altro  indugio,  or’ 
Mocionc  di  10  caP°  a*  wc^e  ****  partorì  profpcramcnce 
alcune  do-  vn  figlio  mafihio  , che  vilfc  di  multi  giorni, 
ne  di  par-  & era  cauto  bello,  & gracidò,  che  beo  pare- 
te ter/o  di  uinaio  miraolofamcnte . il  che  fu  tanto 
SanPùim  pUblico  in  tutu  quella  Cuti,  che  unto  in- 
punir c.  cHa,  quanto  nel  luo  diArctto  non  pareua_. 

che  le  donne  ne'  parti  loro  hauelfino  altro 
rifugio , che  San  Pietro  martire , & molto 
finfiitamcnce  prouarono  le  gratic,  che  Dio 
Lecita  loro  per  quefio  mero. 

Ncla  Pruuincia  d'Vngheria,  correndo 
l'Anno  del  Signore  I a 5 ».  & cflcndo  la  vigi- 
lia de  la  trarslacione  di  S.Domcmco , ffc n- 
j-  doli  detta  nel  fu»  Conucntu  la  meda  del 
stroppia  a glotiofu  San  Pietro  martire . & venendo  il 
rtfaua  dii.  popolo  i bafeurt  Certe  fue  reliquie,  vna— 
racolofa-.  dònna , ch’era  A r piata  de  la  mano  dritta, 
rnuctc.  reflò  Tana  in  prefenza  di  tutti  quei  religiufi, 
& di  molte  altre  pcrfone  fcculari , che  irò 
gran  numero  vi  erano  concorfc . & quando 
fi  haucfiiuo  i fcriuerc  f lamente  i miracoli, 
che  accaddero  fopra  ■ putti , occupcriano 
vn  libro  intero  . non  A dcuono  però  tacer 
tutti,  fe  ben  D maggior  parte  fi  pallori  con 
filentio. 

DiHtrfipm  yn  putto  adunque  trouandofi  infermo 
li  ninnali  alferczii  ( mate,  che  perdona  i poih  » A 
prr  ‘tur-  ^ ^ j ftieKi  ) fu  portato  dai  pa- 

VinPifir»  drc  » & da  la  mlJre  (ua  i l’Altare  di  S.  Pie- 
nurtirc  . tro  martire  , douc  fatto  va  cerco  voto  reli- 
giofo,qucl  putto  refiò  fino. 

Vn’altro  fanciullo  di  più  eti  , trouandofi 
molto aggrauato  di  fibre,  ehc  gli  era  dura- 
ta vn’Anno,  A mezo  j & temendo  tuttauia  , 
che  non  haueffe  i morir  di  tifico,  fu  dal  pa- 
dre, A da  la  madre  fila  cfferco,  A raccoman 
dato  i San  Pietro  martire . & fatto , creb- 
bero va  voto  et  fsó  la  fibre . onde  il  buun- 
putto  volle  effer  portato  di  (ubico  al  luo 
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proprio  Altare , come  fu  fatto.  A egli  refiò 
in  tutto  libero, A fino. 

Vn’altro  putto  fi  trouaua  tanto  infermo 
di  molti  giorni,  che  mctteua  gran  compaf- 
fione  a chiunque  lo  vedeua.  ma  al  padre , Se 
a la  madre  daua  fi  gran  trauaglio , che  ha- 
rebbono  più  collo  eletto  di  vederlo  morto , 
che  infermo  di  quella  forte  . or ‘accadde  , 
che  alcuni  Frati  diSan  Domenico  portaua- 
no  a quella  terra  vna  reliquia  di  quefio  glo 
ru-fo  Marcire,  onde  tutta  la  gente  andaua_> 
loro  incontro  con  vna  folennifiiira  proccf- 
fionc.  per  quello  il  putto  pregò  molco  il  pa 
dre,  A la  n adte  fua>  che  ve  lo  iaccffino  per 
care  ancor’effo,  per. h;  fpcraua in  Dio,  che 
quel  Santo  l’hiucllc  i rilan  ite . A canto  fu, 
che  eflendu  portato,  & offerto  i quello  Si* 
to  martire , ritorco  (ano  da  quella  procef- 
fione- . 

Vn’alcro  puttino , che  hauea  ne  la  gola 
vna  fi ccitù  molco  grande  > A molto  pcrico- 
lofa,  con  vn  tumoic  anco  notabile , fendoli 
dato  da  bere  vn  poco  d’acqua , douc  erano 
fiate  alcune  reliquie  di  quefio  gloriofo  mar 
lire,  mandò  fuoii  vna  gran  qnanciti  di  ma- 
ceria putrida  per  bocca . A io  tre  giorni  fu 
guarito  perfettamente^ 

loti  rno  i quel  tempo  vn  Frate  di  San- 
Domenico  portaua  al  Tuo  Conucntu  di  Bi- 
(anzone  vna  reliquia  di  San  Piecro  Marcire. 

A la  reliquia  era  quella,  che  i.el  cagliare  vn  ^ 
poco  de  la  tonaca  di  quello  Santo , A che-  racolofov- 
i’haucua  in  dodo  quando  fu  morto , vici  di  fl,l0  da  la 
effa  fangue  miracolof,  mence . nel  qual  fan-  tonaca  di 
guc  detco  Frate  hauea  bagnato  vDa  pezzec  San  Pietro 
ca  di  lino,  faccua  effetti  ptodigiofi,  A pieni  martire. 
di  marauiglia . onde  tutta  la  Città  concor- 
reua  i domadar  de  l’acqua  pallata  per  quel 
la  pezzetta  nc  le  infirmili  occorrenti , che 
veramente  (anaua  molti . mentre  dunque 
vn  nouicio  fcruiua  i Meda  , il  quale  non-. 

Vi  leua  creder  niente  di  quello , che  fi  dice- 
ua  di  qnefta  reliquia  , venne  vna  certa  don  - 
na  i domandar  di  quell’acqua . & hauendo  yj„a.crx 
meffo  vna  ampolletta  , douc  fi  ccncua  quel 
la  reliquia  , perche  di  li  paffaffe  dentro  ad 
vn  vetro,  che  la  donna  ccncua  m mano , Cu- 
bicamente caddero  lopra  il  fioccai  di  fica , 
che  Raua  i l’Altare , parecchi  gocciole  di 
fangue.  vna  de  le  quali  reAò  tanco  appicca- 
ta i quel  vetro, che  il  Priore  non  trono  mai 
via  di  lcuarncla  , ancorché  vi  hautffe  più 
volte  ftroppicciaco  sù  cun  un  panno . onde 
venne  i conofccre  quel  nouitio , che  tutto 
quefio  auueniua  per  medicina  di  quella  fua 
incredulità,  & per  fu»  conto  particolare . fi 
come  egli  allhora  lu  confifsò  liberamente , 
acciò  che  tutto  Bilinzonc  lo  rifapefle  per 
gloria  di  Dio, A honore  del  fio  Sauro . 

Ne  la  Città  di  Corno  vn  certo  gentilhuo 
mo  haucua  in  molta  veneraciooe.  Se  teucua 
cerne  vnalautiffiuu  teliqu'a  vn  pezzo  de  la 

tonaca 
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no  a h morte.  Se  perche  di  quel  tempo  n6 
parlau  i d'altro , che  dr'mìracoli , i quali 
faceta  Dio  per  tnczo  di  quello  fuo  Martire 
liyollc  in  cucco  a l'aiuto  luo,  poi  che  gii 
da'Medici  ere  fiato  diffidato . ts.  con  molta 
ditiotione  lo  pregò. che  « lede  aiutarlo  di- 
nanzi a Ditj.il  eh-  fatte,  lì  gii  faidò  la  vena 
in  vn  fobico, r.è  finti  poi  pai  altro  di  quella 
infirmiti  . 

Vna  fanti  Monaca  del  Monadero  di  Ece 
fcac  de  la  Diocefi  di  Coltanza  era  (tara  g’i 
piu  d’vn'anno  inferma  d'vn  ginocchio  , di 
maniera,  che  noe  cronaca  requie  , non  pr>- 
teua  dormire,uè  anco  muouerfi.  ma  fencen 
do  ragionare  ogni  giorno  de'molci  miraco 
li.che  tuttauia  quello  gloriofo  marcire  ope 
raua  ;&  de  le  grandi  infirmiti  , eh:  conti- 
nuamente fanana,  fi  mtlfe  ne  l’animo,  che* 
haria  pocuto  nfanare  anco  la  fua , quando 
hauefic  potuto  vifitare  vna  volta  il  fuo  fe- 
' polcro.  ma  ben  vedeua1,  che  a lei  tal  cofa_» 
era  del  tutto  imponibile , non  folo  per  la_, 
infirmici,  ma  ancor  per  eller  Monaca,  non 
le  eflendo  lecito  vfcir  del  MunaRiro,(c  ben 
per  honeftacaufa  ;come  era  quella  di  ricu- 
perar la  fanicà . che  quelli  a cui  Dio  la  to- 
I \rtoU  »»*  glie  nel  proprio  Conuenco  non  deuouo  cer 
tàtije  per  clre  q rimedio  fnora  di  cflo.  anzi  deuc  per- 
* Ih”1  ’ fuaderfi , che  , fe  per  i rimedi)  ordinari) 
jKchufurj  dl  c>^  n0°  re^2  llhero  > fi*  voler  di  Dio , 
1 '"  che  patifea  quel  male  con  pacientia;  tacen- 
do, & pigliando  tutto  come  per  penitenza, 
fe  non  per  altro , almeno  per  chiuder  la., 
bocca  al  vulgo , che  in  tutte  le  infirmiti  de 
le  rcligiofe  vi  ordinariaméte  mettendo  in- 
nanzi i rimedi),  che  non  polfono  vfsrli,  fo 
non  fuor  di  cafa . anccr  che  tal  medicin  a_j 
non  tìa  veramente  a propo  (ito  ne  anco  per 
le  maritacele  perleredoue,  ne  per  qua 
looqiic  altra  forte  di  donne.  & fe  benci!  pp 
polo  parla  comepopolo,bilogna  con  tutto 
ciò  torli  ogni  occafionc,  facendolo  capace, 
Co;  più  infirmiti  • manco  med.camenci  ,& 
p li  pàtientia  deue  Tempre  hauerc  vna  per- 
fona  religiofa.chc  vna  Iccolare:  Si  che  que- 
Ile  fono  le  Ieggi,che  conuengono  i lo  llaco 
fuo,  & al  carico  dr  la  fua  proiezione . fi  co- 
me l’andaua  da  fe  (Iella  confideranno  que 
Hi  fanta,  & diuoca  monaca.laqua!  fapen.u, 
beniffimo,  che  dal  fuo  monallcro  a Milano 
Modo  di  non  vi  andaua  manco, che  quattordici  gior 
fjr  yioZV  njtc  4,  viaggio,  che  era  ben  cofa  multo  cf- 
Jpirnuti-  ljrbjtante  per  vna  Monaca  nnchiul'a . con 
tutto  ciò  perche  la  intentione  fua  tra  fanta 
le  manildtò  Dio  vn  mezo  aliai  Santo  per  il 
fuo  intento,!;  per  la  diuotionc  , c'Iiaucna  a 
quel  Santo.!;  fu  di  fare  tal  viaggio  fa  lamé- 
te  con  la  imaginationc,  Si  con  il  pcniieio , 
cópartéiolo  tutto  in  quattordici  giorni  di 
quella  maniera,  cioè  códirc  ogni  mactina 
irto  Paternoftri  a queftoMartue  gloriofo. 


perfuadendo  cosi  a fe  (felli  di  hauer  fatto 
in  qnefio  modo  vna  giornata  di  viaggio 
ogni  volta.!;  feguitando  la  deuorione  fua_» 
in  quella  forma,  andaua  tuttauia  miglio- 
rando . al  quartodecimo  poi, che  era  qu-in- 
do(fe  huielfe  camin  ito)  douea  eller  giunta 
a la  fepolcura  del  Martire,  dille  rutto  il  Sal- 
terò, hauendo  gii  migliorato  tanto, che  po- 
tè dirlo  con  le  ginocchia  in  terra  . Si  torna- 
do poi  con  i medefimi  palli,!:  con  la  mede- 
fima  imagin.". rione  al  fiso  M multerò  ,3;  di- 
cendo parimente  ogni  “io  no  i fuoi  cento 
pater  nofiri,fi  fenti  guarita  allatto,  & fenza 
alcun  fegno  di  quel  fuo  male . che  così  fuol 
fare  Dio,  remunerando  ctiandio  cc*.>ene- 
ficij  corporali,!;  vifibili  la  vera  diuotione* 
ne’Santi  funi,!;  i trauagli , che  i giudi  paci- 
feono  per  fare  l'obligo  faro,!;  il  poco  con- 
to,che  tengono  de  1 propria  vita  per  non 
tralgredirc  le  leggi  del  proprio  dato . Chi 
dunque  confida  ili  Dio  non  deue  sbigottir- 
li per  qualunque  fimltro  accidente,  che 
labbia . nc  deue  fperar  cofe  piccole  chiun- 
que per  lui  iaicia  le  grandi . 

Ma  lifciando  hora  quello,  Se  tornando  a 
i miracoli  del  finto  Martire  , fi  haueua  in 
quel  tépo  per  parcicular  diuotionc,  doue  fi 
folle  trouaco  qualche  olb.ò  altra  reliquia-, 
fua  di  bagnarla  in  vn  poco  d'acqua.  Si  dar-  Acqua  di 
ne  poi  da  bere  a glinfermi^omc  fi  fi  etian  *f 
dio  di  prefente.!;  furono  tali.!;  cosi  grandi  tr0 
i miracoli, che  con  tal:  acqua  fur  fatti,  folo  c’ 
per  hauer  cocco  le  fuc  site  reliquie, che  fa- 
perano  il  creder  nofiro.ma  ne  l'if  la  d'iher 
ma  fpecialmentc  furono  affiora  molti  tedi- 
moni  di  queda  venti  Si  particolarmente  di 
quedi  fù  vn  gencd'huomo  chiamato  Heha, 
il  quale  per  vna  certa  fua  fcefa  li  crouaua., 
vna  gamba  gonfiata, come  vnabotta.diche 
fenciua  canto  dolore, che  no  Io  lafciaua  mai 
ripulire  he  dì,nc  notte. aozi  dette  quali  due 
giorni  interi  lènza  mangiare , che  parco» 
proprio  arrabbiato,  gli  lù  dunque  poetata 
vn  poco  d’acqua,doue  erano  (Dee  dette  re- 
liquic.la  quii  b cuoca, lì  fenti  (ubico  allegge- 
rire.ne  prefe  dipoi  vn  poco  più, di  che  fenti 
anco  miglioramento  notabile.nsa  a la  terza 
fiì  tato  il  cótcnco.che  ne  riceuette , Si  la  (i- 
niti,  che  fenti  io  fc  deflo,  che  gndaua  di  fo- 
uerchia  allegrezza.!;  lauandoit  conelfa  la_. 
gamba, immediatamente  fi  nfoluettc  tutto 
quel  mal  humore.ondc  l’infermo  le  n'andò 
a la  Chicli,!;  fece  dar  ne  le  capane  per  pu- 
blicare  il  miracolo,  come  fù  publicaco  con 
marauiglia  grande  di  tacca  quella  Terra. 

Ne  la  inedefima  lfola  accadde  vn'altra  co- 
fa  più  rara.pche  il  male  non  folo  era  in  vna 
giba , ma  in  tutto  il  corpo  d’vn  pouero  fi 
tliuolo,che  fi  trouaua  cosi  gófio.che  parca 
cofa  modruofa  a vedere,  ina  lauandolo  poi 
fua  madre  có  la  detta  acqua  de  I*  reliquie, 
li  b redò 
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reftò  fino  del  tutto,con  canta  prederà*-.,  quella  acqfna  ,8(  con  tal  mero  guari, 
che  ciò  folo  era  badante  a far  conofcero  , Ne  la  Olirceli  Laomcofc  vna  donna, c ha- 
ch'era  miracolo.  nei  nome  Chrifliana,  crollandoli  in  termi- 

Fù  anco  mirabile  quanto  accadde  nell'i-  ned’hiuere  a morire  per  i aoloro.i  del  par 
fte(Ta  Ifola  ad  vn'altro  putto  , c'hauea  no-  to,  con  vn’alcro  poco  di  quell'acqua  rima- 
afte  Tobia.il  quale  come  putto  ftauali  fcher  fc  liber ... 

zando  in  vna  faD  dauantì  ad  vn  gcncilhuo-  Vn'altra  donna  chiamata  Bafilia  redò 
mo,  mentre  che  mangiarli  - cosi  facendo  coli  mal  condotta  per  vn  fuo  parto,  & con 
le  baie,  venne  a cadere  in  terra  di  coti  il  ventre  tanto  gonfi,  to,  che  pareua  haurr- 
mala  force  , che  ne  rimale  tramortito  , ui  dentro  due  i ltre creature . ma  beuendo 
mandando  fuora  per  bocca  vna  cerca  tchiu  poi  di  quell  acqua  guari  bcmlfmio. 
ma,  & tenendo  fuor*  la  lingua . la  qual  fi  Vn  altra  donna  dui  mcdclìmo  Vefcoua* 
mordcua , Si  flringcua  tra  denti  di  tal  ma-  do  chiamata  Liei-,  fi  vidde  conci-  tea  a Te- 
rriera , che  fi  fece  nera,  8c  grafi* , come  vna  (Iremo,  perduto  il  coi  re,!*  f*uc!la,&  eti». 
lingua  i vacca. onde  tornato  alquanto  in  fe  dio  iWàntimento,  lei  z a Ipcranza  alcuna  di 
il  pouero  putto  non  poreua  piò  mirarla  ite-  vira,  & licite  in  quel, termine  due  giorni  io- 
tro.ne  anco  vicapiua-la  bagnarono  dunque  tcri,  n*a  lencolc  poi  indio  iu  bocca  vn  pò* 
con  vn  poco  di  detta  acqua . & fubito  Co-  co  di  quell  acqua  , cominciò i migliorare, 
minai»  i mollificarli  la  lingua, de  a ritornar  a rihautre  il  colore,  la  tauclla,dc  ctiandio  il 
come  prima,  Si  il  putto  fi  ritrcuò  (ano , de  giudici*.,  de  tra  pochi  giorni  redo  (ana  del 
libero  con  maraniglia  d’ognuno.  tutto.  Quelli  con  altri  inulti, de  grandi, an-  F-  Jboma- 

Quello  ancora, che  fi  può  metter  per  co*  *•  grandiflòri  miracoli  narra  di  qucft’ac-  De*1- 
fa  marauigkofa  è , che  callida  è occ*  rio  qua  p.-Hata  per  le  reliquie  di  San  Pietro  *£*.  ' 
di  cenere  in  qualche  vetro  l'acqua  pallata  , Mattile  . Fi  a Tir -mafia  da  LcntinoPacriac-  ^ eant-ic 
come  fi  £ detto , per  le  reliquie  del  fanto  cadi  HierLlih.ro,  hi.omo  di  grande  autori-  tromartire 
Martire  tre  anni  continui  ; 8,  efler  poi  Ci  si  ti  per  la  lancili,  & duttrina  Ica,  nc  la  vita 
frefea  , Se  fenaa  alcun  malodore,come  le  lenita  oa  lui  di  quello  gluriolifiimo  Marti- 
alhora  (offe  venuta  dal  fonte  . Si  dopo  lei  re.  Nè  fi  lamentc  ne  la  detta  • equa  se  ri- 
fere  (lata  ce  ti  tanto  tempo , fu  di  tanta  ef-  irouato  tanto  bei.e.quant.  haubiamo  det- 
ftcacia  ad  vna  donna  in  vn  Ino  parto  ni-  Ito  to  , ma  Ili  vi  luto  eciandio  il  Signor  nollro 
pcncolbfo,  che  con  vn  fori*  di  ella  partorì  b-  norar  tanco  quello  fuo  Santo  , che  alai-  j, 

uh  to.  Se  tanto  ella,  quanto  la  creatura  re-  t>e  palme, ò rami  di  olmo , ehe  fogliano  be- 
Iu,  uno  in  ottima  dlfpulicione.  neoirli  in  Milano,  Si  alcmuc  il  giorno  de  la  martire 

Vn'altra  donna, fendo  gii  sfidata  da'  Me.  fu*  fella,  h inno  cosi  gran  vii  tu  «intra  la-, 
dici, Se  hauendoanco  perduta  la  fauclla,tal-  cempelia,  a.  c otta  la  grandine , Si  le  latt- 
mcntc  che  a penarelpiraua  > Icndolc  mella  te,  che  fi  è mito  per  tb.ara  e/peiici.za  effer 
in  bocca  vn  poco  di  tale  acqua,  non  loto  ri-  defi  lato  vn  campo  micio  pei  quella  cauli, 
tornò  in  fc,  ma  guari  di  tal  forte,  che  pare-  fenaa  che-  li  (fino  tocche  le  cetre  contigue  , 
ua  non  hauerc  hauuto  alcun  male.  douc  ciano  di  quelli  rami.  & in  cucco  Io 

Vn’altra  donna  de  la  Dicceli  Limericen-  *tato  dl  Alluno  fi  hi  cp-cho  pei  col*  inda- 
le  hauta  portato  vn  poco  01  quell  ’ acqua-,  b itati  liima,  a.  li  lien  per  eluaro , che  in  al.  . 

per  darncicome  ne  dette  ad  vn  fuo  figliuo-  cune  patti, le  quali  erano  ordinariamente  J 

lo . onde  venne  a ridurlo  fobico  da  morte  molto  fogg.tte  a le  temperie,  nc  lono  rima 

avita.  Si  come  cofa  prede  filfima  conleruò  He  poi  libere  con  qucltu  u.eao.  Si  perche 

il  reriance  in  vn  valetto  di  legno,  non  ha-  h veda  !■*  t*-rma  > con  la  quale  fogliono  bt- 

uenJo  miglior  conunoditi  per  tale  alletto,  ncdirli,  per  chi  voltile  viaria,  noi  la  mette- 
Or 'in  capo  a certi  giorni  per  mala  ventura  rcmo  bora  qui.4  e quella,  thè  (cguc. 
li  appiccò  il  fuoco  in  quella  lua  caletta , Se 

cflcn  jofi  tutta  abbruciata,  fu  poi  tra  le  cc-  Adiutorium  nofirum  in  nomini  Domini  , 
neri  ntrouato  quel  vafetto  di  legno  cotu.  fieit  calumar  tirram . 

Tiltefia  acqua  dentro  , lenza  c ’ hauefli-.  Domini  ixauai  orationim  mtam,&  clamor 
patito,  nc  dal  fuoco,  ne  dal  turno  , ne  miut  aduvtmat. 
d'altra  cola  . Orcmui. 

N.l  nicdefimo  Vefcouado  li  fallirono  Exaudi-prun  tuorum Jìdtlium,  omnìpo- 

due  altre  donne  in  due  pam  diffìcili , St  pe-  ‘‘ni  Diuì  , W juut  Moyjt  famulo  tuo  in—. 
ricolofi  di  vn  forfa  de  la  nicdchma  acqua-.  Hehm-vti  eratit  Jiptaa^inta palma, & duo • 
con  molco  gtouamcnto,  Si  profitto.  duini  fonici  a^uaium , piopitiui  ajjuijii  , 

Vn'altra  dopo  haucr  confiimaco  gran..,  ita  in  Jounnitatc  Jai.thfj.mi  Mitri  Al  art y- 
tempo , Si  fpcli  molti  denari  in  vna  lua  m-  rii  lui , qttam  boati  toiimm  , abitanti  de- 
tonati, (trace*  finalmente  di  tanti  medica-  noto  popuio  tuo  aatffe  tua  imnunfa  pi.  tate -> 
menti  mandò  al  Conutnto  pe»  vn  poco  di  digntru  ; baipaimay,quat  m honorem— - 

tui 


fm  ma  nano  secondo; 


cor  che  la  creatura  non  moltralTe  altro  mi- 
cammeo;  «acque  penò  tutta  piena  d'vna 
certa  fcalbia  a m >do  di  lepri , di  che  era 
caula  il  f-ngue  corrotto  , & i n ali  Im- 
mondi Tua  madre  . Coli  con  molte  ora- 
timi , & lagrime  ortenae  dal  Santo  la  (àni- 
ci per  qucfl’altro  Tuo  figlili  ilo . Et  ella  pa- 
rimente redo  fjna  di  quel  fuo  m le . 

Vn'altra  Donna  dui  medefimo  luogo  fb 
vicina  a morte  per  la  ddficulti  grande  d'vd 
parca,  & hautndo  il  bambino  gii  mandato 
fuora  vn  braccio,  non  trouaua  la  comare* 
rimedio  alcuno  per  quella  pouera  Donna1, 
che  la  creatura  di  gii  tra  (pedici , al  fi- 
ne pentirono  d'aiutarla  con  vn  poco  di 
quell’acqua  delle  reliquie  del  Santo  Marti- 
re. Et  (ubico  miracolofamente  fi  trnuè 
fuora  augni  pericolo,  & partorì  vn  figliuol 
viuo. 

Ne  la  medefima  Terra  fl  tremi  vn'altra 
Donna,  polla  in  tanca  cflremiti  per  conto 
del  pam  .-chequafida  tutti  tliaueua  per 
morta,  A digli  la  creatura  era  (lata  mor- 
ta per  alcuni  giorni,  ne  trouandofi  rimedio 
per  vii  di  mcdici,ó  dii  uatrici,  certe  Dóne, 
che  quiui  erano , differii  j perche  non  rac- 
comandate voi  a San  Pietro  Martire  que- 
lla pouera  Donna  ? che  pur  l'altr'hieri  ci 

do  la  Donna  liberata  per  mero  fuo  ? allho- 
ra  fl  mifero  tutte  in  orartene  , raccomaa- 


Hit  nomini  t , tpy  prn  nutrenti*  eiuflem  tui 
prò  fati  Martini  fufuptrr  ambila:  ; brindi 
nere  d tenerti:  ut  in  quibufennque  ioti , do- 
utibui , boriti  vinti , nemt’ibui , vii  ag  ns 
futrmt  tti/t ti! 4 , tuan » largane  ctn/eqai  be 
nt  iijltonrot  bmignamqat  tuftuiitm  beiti 
tutore I , po[fJJi*etot  mrrtantur  ; 4tque  tm- 
flit  .1  iu-’fittt  fulgurum,  ijy  tempi  flotti  ma 
tigmeurn  fpirituum  per  int'mjfionem  , 
turrita  eiufdim  fanlh/pmì  Petri  Marlyii 
diffidati  fr  *d  nibnum  rediga! ur  . quote- 
miti  fidile!  de  tua  gratuiti  mifirieirdia— 
tanfi lentei,  if  pafmat  dinota  mcnttbui  fu- 
/cip uniti , & quibuiun  lotti  - li  vifurn  fui  ■ 
rat,  coliécanttii  tam  tufi , quii  etrum  bona 
ab  tmni  inette  fu  , gy  inficinone  ntqutfjìmo- 
rtt  n Dnmontm  ineffabili  tua  elementi 
protfgantur  ; ir  tiu/drn  beati  fimi  Petri 
Martiri i affidilo  patrocinio  faluttm  mentii, 
ÌT  carpirti  confi, fui  mercantar.  Per  Oomi- 
num  infirma  lefum  Cbri/iauhfrc.  Amen. 


martire, & dt'mtrti  per  lui  nfufiitati. 

Cap.  X L V. 


dandola  a quello  Santo . Et  cofi  in  breue* 
tempo  dia  partorì  vn»  cieatura  morta,  re- 

N Manieri  fi  rrona- 

01  anm  ché  di  Mompolieri  fono  (lati  fenza  numero  i 

: «rkolidi  quello  Santo.  Et>iu,  piucko 

Into^nelqoal  tempo 

f^i  gr^p^  ancor  qui  tre  , 6^vto>ìm»& 

colo  tanto  ai  lei,  quanto  del»  eri  atura,  fc  " j^i^nTv^haomo ’infieme  con  la 

co  accidenti  molto  infoltii  , & ftraerd  na-  nonna  etano  (tati  gran  tempo  fenza 
rii  & nel  primo  parto  . fuo,  dolor,  te  ["  ^d\V«er  figliuoli . imperò  quando 
tali , che  lungo  fpatio  la  tennero  fenza  po-  P ^ 1(jr0  d-c(fcri“e  piulòtani , Dio  oe  det 

rcr  parlare , P."  te ì rovno, per  la  intcrccfttone  di S.  Pietre 

il  corpo , come  fofle  (tata  morta  di  multi  alquale  tutta  quella  cafa  portaua 

giorni . nel  qhal  trauagho  , 8t  pcricolo  di-  crl  d?min<Uta  fempre. 

rsrrsm.  -.**  <*“»• 

figliuolo,  che  non  hauca  piò  d’vna  mano . 
di  che  quando  ella  t'auidde  , comincio  i 

gridare  a Cielo , chiamando  quello  elo-  "V*  ^ j fuoj  rammarichi . Cofi  ef- 

rii>fi>  Marrire  in  aiuto  fuo , & del  fuc > Sg  i-  “ P a u fcpoitura  ne  la  Chrefa_. 

uc-1  , St  gridando ,&  r JCComandandofi.Dro  P®  _ .|  rj . c|)1  TOllc  accompa- 

ia  fanò  Nel  fecondo  parto  nacque  la  crea-  de  . Fraa 

t«rarenz.occh.Etique«o.»co  6 rime-  ^,^TdSo  . SÌ  Pietro  mar- 

diò  pgr  la  mtdthma  via . ma  ad  ceno  a*  da t,twula  * “ gl>  , tiro,  ' 

in  : ‘ ' ‘ ' . ù / 


meri 


Et  fuo  padre  ne  fentl  dolore  incre- 

dibile . ma  la  impatientia  de  la  madre  noa 
hiucua  alcun  termine  i fi  eome  ne  anco  t 


»*  DELLA  H 1 STO  kl  A DI  S.  DOM  EN  ICO 


tire  , rendimi  il  mio  figliuolo  , & re- 
plicando infinite ‘volte  quei)  e parole  . 
Et  t li  . Si  canee  erano  le  fae  lagrime  . 
che  inoueuano  a gran  pieci  rutre  quelle 
perfonc.  . Onde  animandoli  catti  1 ’ vn 
Palerò  , facciano  ancor  ' elfi  il  medcli- 
mo  , domandando  vnicamence  aiuto,  & 
foccorfoa  quefloSmto,  ne  piacquea  Dio, 
che' tante  lagrime  indarno  fortino  fparfr.nè 
che  il  vento  portarti:  via  quelle  guide  fpe- 
ranze , che  s’hanenino  de  la  mifericordia_. 
Aia.  Cofi  nt  l'entrare  in  Chiefa  il  putto 
cominciò  a m merli  dentro  la  bara,  donde 
a la  prefcr.z*di  cutti  fa  tratco  viuo , non. 
hauendo  h morte  maggior  portanza  di 
quella, che  le  è daca  dal  Signore  affuluto , & 
vero  autor  de  la  vira  . 

Ne  fu  di  niinor  marauiglia  quello , che^ 
auuenne  ad  vu'alcro  putto.  Et  fu,  che  ef- 
fendi  fi  fciolto  vii  causilo  furiofo  lo  calne- 
Aò  di  maniera, che  con  tutti  quattro  i Diedi 
gli  fracafsò  tutto  il  capo . Et  cofi  mal  cà- 
cio fu  riportato  a la  madre  fui.  Liqutle 
dopo  hauerlo  pianto  quanto  fi  può  c im- 
prendere, alcuni  vollero  Icua'glilo  dinanzi 
per  metterlo  ne  la  bara,  3t  portarlo  a li  fe- 
pclrura  • ma  ella , la  quale  era  diuccilfima 
di  San  Pietro  Martire,  non  volle  gianii 
confentirlo  , ripugn  .ndo  a tutti  gli  altri  di 
cafa,&  ad  al  ri  vicini,  8r  amici  ; & volendo 
in  tutri  i modi , che  auinci  che  lo  fcpcllilf-* 
ro,  forte  portato  a l'altare  di  q aedo  S meo. 
Et  tanto  fi  fece  , diltcfo  dunq  ie  il  putto  fi* 
pr  1 l'altare  le  lagrime  di  fui  madre  furono 
affai  piu  abbondanti  ; fi  c -me  anco  de  gli 
altri,  che  quiui  fi auano . Et  tutri  con  le  lo* 
ro  oraciom,*  piccoli  defiderij  aiutiuano  a 
pregar  Dio,che  fi  mouelfe  a miferic-.rdia_» 
l'opra  di  quella  pouera  afflitta . la  quale  in- 
tanto doman.ò  al  Priore  vnt  reliquia  del 
gloriofo  Marrire  , che  fi  confcruiua  in  qnel 
Conuenco  coli  di  Tubilo  fu  p rtata  douo 
era  quel  corpo  morto , la  cui  tcrta>  che  era 
in  molti  lu.-ghi  aperra, toccarono  con  erta, 
& eticamente  fur  ville  ferrarti  tutte  quel- 
le ferire, venendo  poi  con  la  medefima  reli- 
quia a toccargli  il  cuor c,apcrfc gli  occhi, & 
reltò  viuo . 

Nel  medefimo  luogo  vno,ò  due  giorni 
•uàti.ehc  fi  celcbrarte  la  prima  fella  di  que- 
llo Santo, venne  a morte  vna  Donna  gioua- 
ne.Ec  Dando  molce  perfone  principali  a c6- 
folar  Tua  madre,  li  venne  a ragionar  dé  1»_» 
grana  fpeculc,c'hageua  apralo  a Dio  que- 
tto  nuouo  Santo  in  r;f datare  ancoimor 
ti . tc  ciafcheduno  dtceua  in  particolare-, 
quel  tanco,  che  n’hjucua  vditu,ò  vìfio.  On- 
ce la  pouera  madre  confortata  da  quelli-, 
fède,&  pigliando  nuoua  fpccanza , fi  riuolfe 
rutta  a l'aiuto  di  quello  Martirc.Et  in  vn  fo- 
bico impeciò  da  lui  u vita  per  la  fua  figlia. 


L’anno  tjo*.  ne  la  medefima  Terra  */'- 
fendo  morto  vn  ginuane.che  poco  prima., 
hauea  prefo  moglie-  8r  ordinando  g<l  il  pa- 
dre fuo,  che  li  merfefle  a ordine  quanto  bi- 
fognaua  per  frpellHo.la  moglie  del  morto 
per  la  gran  pena.c'hiuea  , cominciò  ad  in- 
uocare,  gridando  ad  aka  voce , il  nome  di 
quello  Martire, domandandoli  aiuto,  non., 
fenza  Gerenza  grande, che  con  il  mezo  fuo 
farebbe  fiata  rfftudira . Et  cofi  fu , rifilici- 
tanfo  da  morte  a vita  il  marito  fuo . 

Del  medefimo  anno  mori  vn  putto  vna 
fera  al  tardi . Onde  rutta  quella  notte  la_, 
madre  foa  non  fece  alrro,che  piangere, rac- 
commandan doli  a San  Pietro  Martire , che 
laiutafie.  La  cui  oracione  fu  efiaudita , rifu- 
fatando  quel  putto  . 

Mori  poi  de  l'anno  i j i a, vn’alcro  putto; 
la  cui  morte  era  fattiti  ;dal  padre , & da  U 
madre  Tua  con  notabile  impatientia.  impe- 
rò la  fole, c'haueano  in  Dio,  & Ja  diuotione 
muerfo  q oel  Santo  martire  dette  loro  tan- 
ca importuniti  in  domandar  la  vita  a quel 
loro  figliuolo.ch:  finalmente  l'ottennero;* 
lo  rthebbero  viuo,  & fano. 

L'anno  fedente , che  fu  del  I]  t).  vn  fi- 
gliuolo di  Giouannf  Galzcr  tornò  parimé- 
te  da  morte  a vita  per  le  molce  crationi, 
che  al  Santo  Marcire  porforo  il  padre , & 
la  madre  fna . 

De  l'anno  poi  1319.  nacque  ne  la  mede- 
fimi  Terra  vn  putto  morto.  Onde  il  pa- 
dre fuOjidai  buon  Chriftiano,  era  in  tal  ca- 
lo appartionatifiimo  hauendolo  villo  mori- 
re fenza  batte  firn  > , di  maniera  che  tutto 
l'affanno  fuo  era  non  de  la  vita  del  putto, 
madclafoa  falute.  Ec  per  quefioG  rac- 
commandaua  con  grande  affetto  al  beato 
Martire  , volfe  Dio  dunque  eflaudirlo  . on- 
de il  puct  * rifof  :itò,bactczzorti,  & ville  poi 
anco  molti  anni. 

In  Genoua  vna  certa  Donnjdi  quelle*, 
eh:  Hanno  murate , 6 appiccò  da  fé  fieffa-, 
ne  la  foa  propria  cafa . ma  non  pori  farlo 
tanto  fcgretamencc , che  da  vna  vicina  foa 
non  forte  fentica  . la  quale  Olendo  gii  an- 
cor fanciulla  , li  era  confeffata  da  San 
Pietro  Marcire , & haueua  vn  buon  pei- 
ao  de  la  foa  tonaca  . Onde  vifta  que- 
lla gran  difgracia  de  la  foa  ,amica,  cor- 
te con  la  maggior  fretta  , che  le  fu 
pofllbile  , portando  quella  reliquia  . la 
qual  polla  , che  l'hcbbe  fapra  la  gola, 
veune  a rifofcitarc , lattando  per  ciò  at- 
toniti , Se  linarnci  tutti  quelli,  che  vi  fi  tro- 
uarono  prcicnti . Nondimeno  tutto  que- 
Ito  i poco , quando  piace  a Dio  di  vlàr  Ll* 
potenza  Tua  per  huuorarc  1 Santi,,  che  fono 
gli  amici  fuoi.Jr  come  cali  fono  da  lui  trat- 
taci . Cofi  vuole, che  anco  da  rutto  il  mon- 
do tuao  bonorati , & fiimact  altamente. 

Ette, 


>! 

\ 


.1: 


PARTB  PRIMA  LIBRO  SBtìONDO. 

Et  fe.eome  habbiamn  neonato  le  cofe>cht 
di  qiel  tempo  accaddero,  roleffimo  fcriut- 
re  le  moderne , che  parimente  fi  rannodi 
quetto  fantiffimo  Martire  , non  fe  ne  ver- 
ria  mai  a fine.ma  dnuri  badare  quanto  fi  è 
detto , acciò  che  s'intenda,  quanto  folle 


tfl 


godo ad  vn  Santo  raccrefcimento  de  lai- 
trn,anzi  Tiene  a efier  tanto  proprio  di  tutti 
il  contento  di  qualunque  di  elfi, che  non  hi 
qua  giù  in  terra  fimilitudine , ò co  m para - 
none  alcuna  da  esprimerlo . Ma  perche  di 
enfi  glorivfi  Padri,  quali  erano  San  Dome- 


Dio  carole  accetto  quel  Sacrificio,  il  quale  nico.Sr  San  Francefco,  non  mancaflino  già 
quello  fuo  feruo  di  fe  medefimo  gli  fece  mai  figliuoli  celcfti  da  illoflrar  quella  Cof- 
per  difenfiont  de  la  fanca  fede,  & de  la  Apo  te;  & che  fi  come  erano  flati  compagni  itL, 


(lotica  Romana  Sede. 


Ciurla  at . 
adertale 
di  San  De. 

PKTI  HO, 


-VI 
n i 


CóMtiene 
dr  i beati 
i n Ciclo. 


fondare, A piantare  gli  ordini  loro , biffino 
etiandio  nel  raccorne  il  frutto , solfe  il  Si» 
gnore.che  l'anno  feguente  del  i a j j a If  vn- 
deci  del  mefe  d'Agofto , faceffe  vn’alcra  en* 
trata  nel  Paradifo  tutta  glori' fa,  celefle,  fit 
marauiglioSa  la  beat  ffima  Vergine  Santa-,  Marte  di 
Chiara  miracol  ai  difcepola  di  SanFran  SótaCbi a- 
Del fante  fine  di  Fra  Penlio  di  Spira,  di  P.  cefco,  Se  nuoua  maellra  de  l'humilti , Se  di  T*d‘utfet 
V i&trofi,  &di  la  piorio  fa  S.  tubiera . quella  tanta  pouerti,  che  dal  mondo  era  in  fin- 

G»f'  XLV /.  |ui  tanto  ammirata, non  ha  eeraméte  il  cie- 

lo ma  della  fi  chiara, che  nó  eoa  fi  » iui  rag 
E R l'entrata,  che  fece  il  gi  rifplenda.come  quella  Santa  Vergine  ri- 
gloriofo  San  Pietro  Mar  fplcdcua, Chiara  nó  lòto  in  nome,ma  anco» 

(ire  in  Cielo  fi  augmtn-  ra  in  virtù,  & che  potcua  dar  luce  a mille 
rò  mirabilmente  la  glo  mòdi  ci  la  chiarezza  de  la  aita,  & de  gli  et 
ria  accidétale  del  Padre  Tempi  (boi.  Quaranta  due  anni  haueua  ella 
Tuo  San  Domenico . Et  cófumati  nel  Monarterio,de  i quali  ritorto 
di  tal  maniera  fi  augmé-  era  fiata  Tempre  opprcifa  da  grauiffme  in» 
rò , che  ni  con  parole  , nè  con  penfien,  nè  firmiti , facendo  flupire  il  mondo  con  l’af- 
con  difeorfi , nè  con  molte  migliaia  di  lin-  prezza  de  li  fua  vita, con  la  paticntia,  con-, 
gue  fi  porria  i baRanza  cfplicare,  òcom-  la  manfuetudine,&  col  gaudio  fpirituale.nó  infirmi^ 
p rendere, eflcndo  cofa,  che  rincc , & fupcra  haucano  tanta  forza  ne  le  febri  , nc  altri  di S.  Cbim 
ogni  imaginat ione;  perche  era  quello  nuo-  Tuoi  graui  accidenti , che  pocefsino  contri-  r*— , 

- 1 — Itirlauncorche  fuisno  badanti  per  ammaa 
tarla.  Ec  quel  Tuo  modo  di  riuerc  tanto 
aultero  ( che  folamence  a fentirlo  ficca-, 
tremar  le  perfone  ) era  per  conto  fuo  tao- 
tu  ne  la  finiti  , quanto  nc  l'infirmiti  rna 
vita  dclitiofitsima  , & piena  di  confondo» 
ne,  perche  il  diuino  amore,  che  ardcua 
in  lei , le  faceua  parer  dolce  ogni  afprca- 

za  , che  fe  ma  gagliarda  febre  può  di  tal 

più  iltuftri  ,&  più  eccellenti  Capitani  de  la  maniera  alterare  il  gudo  , che  ogni  cibo 
Chiefa,  con  palma  di  Vergine,  cóccledial  pareri!  l'infermo  amarilsimo  conforme 
corona  di  Doctore,con  trionfò  di  Martire,  a l’humore , che  in  lui  presale  ; maggior- 
Se  con  generale  applaufo  di  tutto  il  Cielo,  mente  l'amor  diurno , quando  è feruenre , f frette  db 
cfialtato  poi,  fauon to, lodato.  Se  aggrandì  - Se  & troua  in  colmo , leua  il  gudo  , Se  buo-  r abile  de 
to  per  bocca  di  Dio  ifte(To,8i  douca  ben  có-  no  , & catriuo  , de  falere  co  fe , trouan-  f amor  db 
fiderare,  che  tutta  quella  grandezza  di  me-  do  in  tutte  l'anima  fcruorata  gudo  di  Dio,  *■*# 
ritb&  di  virtù  era  Hata  feminaca,  & poi  na-  Se  dolcezza  baHauce  a farle  guitar  fuoco  , 
ta,  Bt  cresciuta  ne  le  lue  proprie  caie  > nel  morte,  martirio,  di  che  queda  S,nta_ 

hauca  chiarissima , & certi fci ma  cfperien- 
aa . la  fua  pcuerti  erano  le  fuc  gale  ; la 
terra  era  il  fuo  letto , i Tuoi  cilicij , la  iua 
nudili , il  fuo  andare  fcalza , la  fua  ftraor- 
dinari!  adiocnzi , il  fuo  digiuno  perpetuo* 
le  Tue  molte  mlìrmiti,  il  carico,  c’hauea  del 


no  Martire  fuo  figliuolo  particolare  , alle- 
nato ne  l'ordine  fuo.  Se  infintelo  ne  la  Tua-, 
f cuoia, gli  haueua  anco  dato  con  le  fue  pro- 
prie mani  il  finto  habico  de  la  religione,  & 
hauea  volco  la  mira  degli  occhi  Tuoi  e la_. 
perfona  di  elfi , come  al  piu  fegnalato  Pa- 
dre de  l'ordine  fuo . Et  hora  lo  vede  entra- 
re  ne  la  beatitudine  eterna  con  gloria  can- 
to ecceffiua,&  hauer  leggio  honorato  tra  i 


fuoi  Conuenti , Se  che  in  effi  era  data  mea 
gliata,&  beo  ripulita  queda  prcciofa  , Se  di- 
urna pietra  tratta  de  la  caufa  de  gli  hereti- 
tici  per  effer  meda  nc  la  celcdc  fabrica  in- 
ficine con  gli  Angeli . Tutto  quello  adun- 
que era  gloria  , ancoriti  , honore , Se,  gran 


dezza  di  San  Domenico,  Se  fuo  giorno  prò  gouerno,  l’angoliia  , che  fentiua  per  con- 
prio  celebrato  in  lode  fi»  da  tutcì  i Primi-  to  de  i Mori , la  furia  improuilà  de  la  gucr 
pi  del  Cielo.Che  non  eflcndo  fondata  quel-  ra,  non  era  per  lei  altro , che  Dio  ; & in 
la  corte  io  humoti  d'inuidia,  ne  in  pertico-  tutte  crouaua.  Se  gnltana  Oio  ; perche  traf- 
lari  intere®,  Se  rifpctti,aon  foto  non  di  dif-  forma  tifi  in  lui , haueua  il  gufto  tinto 

Ibi  conforme 
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conforme  *J(pi  Cloache  in  tutte  I altre  co- 
te fapeua  frodarlo.  Fu  unta,  & tanti» ftra- 
ordinària  la  luce  di  quella  chiara  (Idia, che 
il  giorno  medefimo  de  la  fua  morte»  riiro- 
uandouifi  prcfcntePapa  Innocenti!»  l j.l  ì. 
tentò  di  far  ne.le  Aie  ellequie  l'officio , che 
fi  fa  a le  lènte  Vergini , fenza  fai /opra  ciò 
altri, procedi, ne  altre  prouc;  copie  nc  anco 
ITiarebbe  facce  per  Caper , A.  la  luce  $ dna* 
Smaniar  ta,  pai cndo  af  Santo  Pontefice  qui  1|  y , che 
giudicio  parcua  anco  a tutti;  cioc  che  quella  gloriq 
ài  1 nuoci-  (,  monaca  con  gloriolb  rrionfo  feflc.fuffc* 
zu  Quarto  fijbito  (alita  al  Cialo . Si  come  fu  in  effetto, 
tnìdiZ  & ^«n'andolt  per  quelta  eia  U glor^ 
indentale  d^lgran  Padre  Aio  Francelco, 
j ;a  i fli, facendoli  ancora  commune  a tutti  gli,«h 
Vj.i  tei  'ùnti  per  la  nuoua  compagnia  di  quella 
fyyu , Juce».  (pecchia»  ic  cllcmpi.o  drcu?* 
tc  le  rcligiofc , fu  veramente  tal  giorno  (e* 
gualatiffimo  in  Cielo,  per  eterna»  fleperpe- 
taa  feda  di  tutta  quella  cotte  diurna, di  thè 
a Sari  Domenico  douctte  toccar  parte  affai 
piu.ecccllcnte;  & è da  creder  e,  ch'egli  alfip- 
ra  fi  ricinpicfie  tuttodì  nuouo  gaudio-,  & di 
Ictitia  «Ielle,,  vedendo  coli  maraiugliufo 
frutto  a*  la  re|igiQflc  di  quel  grande  ami- 
co,&  compagnu.Ma  per.non  conculcar  (Or 
fc  tanto  (acre  con  palfi  troppo  a (Frettati, nó 
pe  diremo  bora  piu, ma  torneremo  a eon- 
,4  tinuar  la  noftra  hi/loria.  • u„  rj 

-».  • èia  i Due annj dopo  là  morte  di  S.Piceromar 
FraVontto  tire  pafsò  da  quella  a quell'altra  vita  Fra-, 
hrancc/c  Pontio  nato Jn  $gi fa  Villa  de  la  Circi  di 
huomo  fan  Bordcos  in  Francata  huomo  di  gramdidima 
t°.  vittù.&  diruta  dottrina . Onde  narrano  gli 

fcrittori  di. queitempi,  che  in  quello,  che- 
Cuffie  tocco  a la  rehgion  Chrilliana , non  lì 
farebbe  trouato  Leone  ne  ptù  .(croce, né 
piu  animofo  di  lui.  Effendo  peróne  la  coo- 
uerfation  Cua  ordinaria  piu  inàfueto,  St  piu 
humiled’vn’Agncllo.di  maniera  che  quello 
che  la  fcrictura  diaina  predica  di  quel  fan» 
trfSmo  Barone  Giuda  Macabco,  ò»ceuiio , 
che  in  cotte  le  cofe  Tue  era  vn  Leone»  A gra 
vY,  perfecutore  de  i ribaldi, -che  fpcnlc  tutti  gli 
iuquieti,8t  feditit  li  de  la  uacionc  fua.&  che 
muno  de  gli  auuerCirij  Cuoi  poteua  refifter- 
li,  tutto  anco  dicono  con  venti  del  bene- 
detto F.Pontio  ; perche  mentre  vide  hebbe 
del  continuo  gt  andifliine  contentioni  con- 
gli  heretici , da  i quali  anco  pati  perle ou* 
tinsi,  8t  tnbulationi  accrbifijme»  ma  niuna 
cofa  però  Ai  giamai  ballante  a rimsonerlo 
vn  (bl  punto  da  quella  fermezza,  & cóffian- 
za,  che  tempre  hauea  ne  la  fede  Catholica. 
CtnflanZd  lnficme  Con  llic*c(ic  di  quel  tempo  erano 
diF.Pon - venute  ancora  in  campo  Tirannie  grauilfi- 
contri  me  di  molti  Tiranni,  ma  6t  con  quelti  » de 
Wi  n rrtui  qucj|,  lecergli  tempre  chrilliaiia  guerra-, , 
tanto  in  publicu.quinto  in  fegrcco,  fenza_< 
•*  giamai  perdere  alcuna  occalione, cheti  gli 
folle  ofictta-pcr  fcruitio  diUio.lt  de  la  Ro- 


mana Chicf».  Era  poi  congiunto  i lèfift 
molte  diTpucc , & prediche  vn  granddBmo 
cumulo  di  orationi , Bc  di  lagrime , con  lo* 
quali  impetraua  egli  da  Dio  tatto  quello,» 
che  gli  bilogniua  per  difender  la  caufa  Cuti 
J principali  nimici  Cuoi,  & de  la  Tanta  fede  . .. 
furono  il  Cònte.di  Tolofa,  con  i-fuoi  albe- 
rotiti, 8t  alcuni  Vetcòbi  heretici, iquali  ferné 
dofi  de  gli  inganni,  .&  fraudi,  & doppiezze» 

& tradimenti,  che  Cogliono  vfare  cutti  i ne- 
mici de  la  fede,  gli  dauano  Tempre  da  fare» 
affai,  fenza  però  mai  vincerlo,  ne  murarlo  » 
nepur  tahtojì^iffiftd,  tfiega  rio . Erliiùejj- 
aòegli  tutfafii/fc^fr  pria  vita  fn  ffii!  Xi. 
pojierr,  nop  fcpt]  però  giamai  neLcuor  filo 
timore  di  alcuna  forte, nè  hnmano.nè  roon- 
dano.nè  fi  Ibernò  ht M'gìamai  put'vna  dfi 
ma  dix;ocl  Cinto  zelò, fedi  quel  femore,  có 
il  quale  druon»  effe r trattate  le  cole , & i 
negntij  de  la  fede.  Due  volte  fu  Prouiuciale 
deli  Cu  P rotmrcia , St  Tempre  dimoftrò  jffi- 
/ere  vn  viuo  clfempió  di  oflernahza  t Sfili 
religione.  Onde^mcntrt  che  vile  illuRrò la  , ^ 

Tètrai  fi  come  horz  iHuftra  il  Cielo  . Étdi 
qud.St  d i li  Inferi  io  eterno  la  lami  del  no 
me  fuo.  -Mori, & affai  fianco  per  tanti  tri- 
nagli , che  l'hzuea  macero  affatto , partód- 
do  di  quello  mando  ali  a7-d’ Apule  de  fan 
no  del  Signore t a j4.-ne  la  Città ;diBor* 
deos-Et  I*  morte  fusrfntaffai  conforme  a la  r^e"2*_ 
vita,  che  rariffimc  volte  fuole  zuucmrc  al-|e  C0Hj-a~_ 
trimente.  me  a la  vi 

- Circa  quello  tempo,  & nelmedefimq  u. 
Cóuento  di  Bordeos  morfe  anco  qael  gra 
Santo,  A quel  gran/eniodi  Dio  EtaVigo- 
rofo.  ilquale  effendo  fiato  molti  anni  teli- 
giofo  de  l'ordine  de  la  Corona,  eleffedi 
paffare  ad  vn’altro  più  (fretto . Onde  con-  . 

licenza  de  i Cuoi  Prelati  fe  n'entrò  in  quell1 
altro,  doue  viffe  poi  lo  fpatio  diquindeci 
inni , che  tutti  Air  da  lui  fpefi  beniffimo  in 
grandi,*:  ftraordinarij  efsercicij  di  virtù,  le 
di  Cantici . Predicaua  affai,  & con  gran  ("cr- 
uore. Et  lì  oecupaua  anco  aCsai  volentieri 
neIconfsfsarr,amminiHrando  tal  Sacrarne- 
to  con  gran  frutto  de  l'anime  de  i proffimi» 

& de  la  propria  ancora.  Ma  in  capo  a que- 
llo tempo  volendo  Dio  rimunerarlo  di  un 
te  fue  fatiche,  lì  ammalò  nel  Conuento  di 
Bordeos  de  l'vldma  fua  infirmiti, di  che  aia 
uedendo  egli  fece  chiamare  il  Prouinciale, 
che  per  calò  era  allhora  in  detto  Conuen- 
to , & fi  confefsò  da  lui  generalmente  con 
quella  diuotione  , & con  quel  gulìo,  con  il 
quale  lògliono  fare  i Santi  quello  vlcimo 
ateo.  L’altro  giorno  di  bnon'hora  (&  era  il 
fecondo  del  male  )il  Prouinciale  gli  dilse-» 
che  fiefse  di  buona  voglia, che  il  male  non- 
farebbe  cofi  graue  , come  rgli  forfè  fi  im«- 
ginaua.  maffime  che  i Medici  gli  haueuano 
trouato  buon  polfo,  & la  vrina  non  poteua 
quali  apparir  migliore . rea  FraVigorofo 
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gli  rifpofe,  che  egli  noo  lo-credeutine  tim-  prndeotiflimoiA  Icueratifflmodi  miniera» 


poco  lo  defideraua  . Onde  il  ProuincMilo 
lo  (Ir nife  a dirgli  perche  nonio  crederti,  ne 
folcile  anco  dl<jr  afro,  Topi  a di  chegli  fece 
,na  grandi  infiorai  {.pei  che  veramente  gli 
-arcua,  che  vn’buonn,  coli  Sant,  «come  era 
Vigoi»fe»non  gli  ir cebbc  detto  con  unta 
Sfollinone  , chea  Medio  non  fi  appone  ua- 
nn.Si  Che  ne  anco  harebbe  voluto  , che  fi 
fidino  apporti,  fenun  vi  /olle  (lato  foctp 
qaaf.he  particolar  cinti  eri  o.  Onde  braman- 
do (ape- 1 J ( perche  il  Santo  g d fi  moriua  ) 
mandò  tuur  de  la  ftantu  cucca  quelli , cheti 

erano  preientbSijimaftj  Còlo  a foto  con 

efTo  V dal  lèrcio  da  Dio  gli  fu  rifpi  ftu  io  que 
ft  a maniera.  Padre  mio  dopo , che  hieri  ini 
fui  confida*0  d*  vottra  Keuerenza,  chicli  i 
nio  con  1»  maggiore  humikd,i.hc  mi  fu  poi' 
libile,  che  mi  perdonale  i peccati  miei  cen 
tétta  la  pena,  ch'io  merho  per  cauC»  loro . 
Et  il  Sakiatoi  nofiro  mi  fece  grati!  di  ufi- 
tarmi  per  Tua  mffcrieordia,A  dirmi,  che  mi 
gli  ha  perdonato  in  tutto  , 6:  per  tutto;  Et 
di  piu  mi  foggiunfò , ch’io  non  mi  pigliaffi 
affanno  de  la  poca  ferirne  , che  mi  è face*-, 
in  quella  mia  infirmili:*  ne  del  manca- 
mento de  le  medicine , ò di  alcrc  carezze*» 
ordinarie  * perche  non  vi  andri  molto , che 
verranno  a leruiritii  gli  Angeli . Onde  non 
porto,  ne  deuo  credere  alcuna  cofa , che  Ga 
contraria  a quanto  il  Signore  mi  ha  detto . 
Et  coli  a punto  gli  auoenne>ehe  di  lì  a poco 
fi  moiì  ’,  lalciando  di  qndgràn  legno  de  la»» 


M'a^uciaiiiiivja^  qaillllllt/  pii  tliamci  p 

che  quando.riccuctte  il  fanjo  habito  hauca  ,, 'avuta  " 
gii  letto  Logica  , & filofofia  puplicamentc  Gincralcj 
in  Parigi,&Audiato  con  molta  diligenza  in  de  l'ordi- 
Canonico,  & fattoli  invitti  dolco  in  tal  fa  « eletto  in 
Otiti-  Quando  poi  piacque  a Dio  di  in/pi- 
rarli  ì mutare  fiudio.fa  Vita,  fi  rifoluette  a 
far  lo , fi  come  anco  lo  ieee,  facendoli  Frate 
di  San  Domenico  il  giomd  proprio  di  Site 
Andrea,  ma  non  volfe  veriir  folh  >ò  per  dir 
megho,non  volle  Dio.chc  lafciafiè  dico  duo- 
ré  in  fua  compagnia  il  filo  proprio  macflrA» 
cioè  il  famulo  Hugo  da  Saie  Theodnrico  , 
che  fu  por  Cardinale  di  SaétaiChiefa , huea- 
Uio  dowffimo,A  teccllentiffnno.ilquale  due 
mefi,&  mezodoppo  riceuette  al  niedefimo 
hzbito  ne  la/olenniti  de  li  Cathedra  di  San 
Pietro  , doue  par, che  voleffe  moffrareiliSi* 
gnore  quella  particolar  fratellanza,chc  qut 
fti  due  PadH,A  huominì  veramente  Apofto- 
lici  haueano  poi  a tenete  infieme,  lafciando 
i-proprij'  parenti , Sole  reti  del  mondo  nei 
medefimi  giorni  de  i medefimi  due  fratelli» 

A facraci  A pòrtoli  di  Chrifto  Saluator  no» 
ftro . Et  fi  come  ( fecondo  c’habbiamo  da_» 
l'Euangelio)  Santo  Andrei  (a  quelli  , che 
chiamo  a la  compagnia  del  Signore  il  fuo 
fratello  San  Pietro, chefir  -poi  luperiore  aj» 
lui, A Prelato  fuo.  Se  di  tutti  la  Chiefai  cofi 
Vmberto  chiamò  Hugo  a la  religione,  il» 
qual  di  poi  fii  affunto  a piu  alta  dignità,ehe 
la  fua  non  era.  Il  modo  del  fuo  venire  a la_» 


fi  morì',  lalciando  di  quagran  legno  ne  io  religione  fu  ftrauagante,  & Io  racconta  egli 
fila  gk.ru, & tacendo  bugiardi  i Medici  con  proprio,  fc  ben  tace  il  nome . Et  pare,  che  yoctjtione 
la  diurna  verni.  vai  ciò  auuenifle , che  trouandnfi  ancora  Vm-  jiracrdm* 

• berto  aflài  fanciullo, fu  da  fuo  padre  mida- ria  di  fri» 

.1.  te  i ftudiare'tn  Parigi , doue  allhota  non  fi  Kmbcri». 

ragion aua  mai  quali  d’altro,  che di  quarta»» 
nuoua  religione  ,A  nuouamente  venuta  m 
qutlla  Città.  F.c  effendo  egli  venuto  da  cala 
(ua  ben  creato,  doue  haueano  gran  pratcica 
(cóme  quelli , erte  per  l'ordinario  vi  hofpt- 
tauanò)i  Frati  de  la  Certoli,  ptegaua  léfCC 
Dioiche  gli  faeeffe  gratia  di  morire  io  quel- 
larcligione  da  lui  ben  conofciut* , outro  in 
qucft’altra  hauuta  anco  da  lui  io  particolar 
cócetto.  Era  quello  figlinolo , nfpctto  a gli 
anni  fooi,  di  confcienza  affai  umorata  i on- 
de era  molto  canto  di  non  cadere  in  qual- 
che peccato,  portaua  alcuna  volta  il  cilicio; 
faceua  anco  de  le  limofine;  ftaua  ogni  teff* 
a tutto  il  diuino  officio;®!  vifitaua  ogni  gior 
no  la  Chiefa  de  la  Madonna  ; A «aua  quafi 
fempre  a le  prediche»  quali  vdiua  egli  affai  ^ 
volócieri.  ma  qualunque  predicane  affinar* 
in  Parigi  il  Padre  Macttro  Giordano , Uqua 
le,come  di  fopra  fi  è detco,  tiraua  a fe  tutto 
il  mondo,  & harebbe  fpezzato  i cuori  d ac- 
ciaro,™ (i  rifoluette  pcrògiamai  Vmberto 
a mutare  flato. Ec  di  quetta  maniera  fi  trat- 
tenne per  alcun  tempo»  adquale  fu  egli  poi 


Di  Fra  Vmberto  de  Romani i Qainto  Ge- 
nerale de  l'Ordine  di  S.  Domenico 
Gap.  XLV  II. 

E R la  Pafqua  de  lo  Spi- 
rito Santo  di  queft’Anno 
li J4.  fi  congregarono i 
Padri  di  cutt<.  l’Ordine», 
in  Buda  Città  porta  ne* 
la  Prouincia  di  Vnghc- 
-,  ria  per  eleggere  il  nuo- 
tio Cenciaie,  effe  ndo  già  morto  il  Santo  F. 
Giouanni  Trdcfco  del  Nouembre  paffato , 
come  di  lopra  è detto.  Cofi  infieme  cogre- 
gati  vnicamcnce  conucnncro  nc  la  pcrlont 
di  Fra  Vmberto  de  Romams  Borgognone  , 

nato'jnvna  Iliade  la  Diwtcfi  di  Vienna.» 

Atftg  Ronunìs,  KuonfiO  di  (angue  Debile  » 


J#i  DELLA  n ISTORIA 

reggete  ne  farti, (Indiò  in  Canonico»  Se  fen 
t*  che  i Tuoi  cópagni  fé  ne  amicdeflero>face 
Da  anco  il  eorfo  ordinario  in  Theologia.Or’ 
accadde  vn  certo  giorno  di  fetta,  che  efsen 
do  egli  dato  a fentire  il  vcfpro  ne  la  Chic- 
fa  di  San  Pietro,  che  era  Tua  parecchia  , ro- 
dò poi  quiui  a vn’ofieio , che  fa  detto  de' 
morti, dose  flette  con  grandiffima  ricuocio- 
ne.  Et  quando  far  cominciate  a leggerli  le 
lettioni,vfcl  di  Choro  il  Curato , che  era  vn 
grande  huomo  da  bene,  le  perfooa  di  molta 
fimplicirà;  le  accodatoli  a lui  lo  domandò , 

Te  era  de  la  fua  parecchia . Vmberto  gli  dif- 
ft  de  la  linda  , & de  la  propria  cafa , doue- 
•gli  hahieaua  poco  lontana . Sti  benef  Aig 
giunfe  allhora  il  buon  Prete  ) non  c dubbio, 

«he  voi  fece  mio  parochianoiper  quello  vor 
rei  (caricarmi  la  confidenza  per  conto  vo- 
tiro,  le  dirui  vna  venti.  Nó  fapete  voi  quel- 
lo,cht  gii  promittefli  a Dio  nel  Barc&no  ? 
Rifpofe  Vmberto,  Ioli  qual  cola  bo  io  prò 
meffo?  voi  hauete  promeffu(  foggiùfe  albo- 
ta  il  Curato)di  lafciar  Sathana  con  tutttc  le 
pompe  fue  ; perche  quando  il  Prete  vi  bat. 
tezzò , folle  da  lui  domandato,  con  quell  e- 
parole , Ahrenuneiai  Sathana  ; & omnihui 
pompi i tini  ile  il  vottro  Padrino  rifpofe  al- 


DI  S.  DO  M EN ICO 

fponforio  da  l’altra , parue  al  giouane  Vnò 
berrò  di  hitier  come  due  trombe  a l'orec* 
chic,  le  quali  6 come  gli  hariano  intronarti 
la  refla,qoando  fallino  (late  di  metallo,  co 
(ì.fenza  auuederfene,gli  trapalerò  il  cuore* 
perche  fur  ranco  le  lagrime , & la  compun- 
tione,  checaufaronn  in  lui , che  non  li  vide 
glamai  vna  cofa  Amile  1 il  che  non  foto  gli 
auuenne  in  quello  primo  Incontrorma  par- 
titoli anco  di  11 , douunque  andana  fcnciua 
trappaffzrfi  il  cuore  da  quelle  parole,  feoaa 
poterne  leuarla  mence.  Et  fpeciilmente  da 
quelle  del  rcfponlórìo,  Quid fanam  miftr  } 
vii  furiant,  nifi  ad  ti.  Diut  mtuii  che  vuol 
dire , che  farò  io>mifero  me  i douc  fugirò  * 
io.fe  non  a re , Dio  mio  ? Et  pareua  a lui  , 
che  tutcauolta , che  li  ricordaua  di  quede- 
parole,  Doue  fuggirò  t gli  folle  rifpollo  ne 
l'aoimo , Non  hai  altro  luogo,  doue  faggi- 
re.  (è  non  i San  Iacopo  de  i Frati  Predica- 
cori  . Continuando  egli  poi  le  fue  folite 
diuotioni,  & andatofene  vn  giorno  a la— 
Chiefa  di  noflra  Donna,  fu  tanca  la  nouiti, 
che  fentì  dentro  al  cuor  fuo»&  tanti  furono 
i propofiti  di  lardare  il  módo,che  era  pochi 
giorni,  Tenta  denudarne  configlio  a pfona 


. - , ...r™  fe  n’andò  a quel  Comiento»  doue  conucnne 

Ihora  per  voi*  Abrennntio  ma  a che  propo  con  alcuni  di  quei  Padri  , ch'erano  amia 
Eco  quefte?  ditte  allhora  Vmberto.  al  qnale  Tuoi  di  pigliare  il  Tanto  habico  , dopo  che 
rifpofe  il  Curato,  feguitando  il  ragionami-  hauefle  pagato  prima  alcuni  debiti , che  li 
to  fuo  meglio,  che  (eppc,dicendo . Fratello  trouaua.  il  che  fatto,  fe  n'andò  a conferire 
mio , io  vi  hò  dt tto  quello , perche  fono  in  il  tutto  con  Hugo  di  San  Theodorico,buo-  hvw  da 
quella  Cirri  molti  Audenti , che  6 flruggo*  mo  principahfiìmo  pi  quello  Audio,  & il-  San  Theo. 
no  ne  le  fatiche  ,&  patifeono  mille  affanni,  quale  era  flato  fuo  maeflroi  & nelquale  ha-  dorico, che 
d ' uà  mentrt  c^)e  dura  1°  Àudio  loro,  non  haucn-  uea  particolar  Scarti , che  noa  l'harebbe  /*  poi  il 
ni /inditi'  do  però  altro  fine,  che  le  pompe  di  Sathi-  impedito,  offendo  egli  vn  Chriftiano  rarif-  PjimoCar 
ni.  Et  vanno  decorrendo  coli  ne  l'animo  lìmo  ,&  di  molto  fpirito, come  veramente  ntnalde 
loro . Dopo  che  io  barò  ftudiato  in  Parigi , riufei;  perche  dopo  J'haucrgli  narrato  Vm-  erdlne- 
le  mi  farò  fatto  Dottore  in  quelta,ò  in  quel-  berrò  quanto  gli  era  accaduto  .egli  ne  tin- 
ta faciliti,  me  ne  tornarò  a la  pacria  mia—  , gratiò  Dio  fammamenre , Se  a lui  fece  ani- 
doue  farò  molto  Rimalo , & honoraco  da—  mo, esortandolo  a mettere  ad  effetto  quel 
tutti, non  mi  mancheranno  etiandio  di  grof  fuo  fanto  propofico  . Et  di  piò  gli  raggiun- 
ti bencficij , & qualche  buona  digniti  . Ec  fe.che  haueuaancor’eOo  il  inedcfimo  deli- 
tutto  quello  è chiaro, che  non  è alerò,  cb«-  derio, & che  fin  da  l'hora  gli  daua  la  parola 
pompa  di  Sathana.  Si  che,  fratello  mio,  au-  fua  di  pigliar  l'ide/To  habito  piu  tofto  c 'bl- 
ue rtite  pur  di  non  bauere  ancora  voi  la-  uefle  potuto;cioc  dopo  c’hauelTe  fpedito  al- 
ni edefima  intentione  ne  i voftn  lludi.Ec  an-  cuoi  negotij  del  Principe  di  Sauoia  fuo  Si- 
tiate vn  paco  cenfiderando, quanti  fiano  ho  gnorc,cbc  Aauano  fopra  di  lui,  non  dubita- 
ta di  quelli  tnaeflri,  che  lafciaeo  il  mondo,  te  però  niente  ( foggiungeua  ) che  io  noa  tIu!°  <hi 
fe  ne  vanno  a San  Iacopo , luogo  de  i Frati  adempia  la  mia  parola.  Si  come  in  fatti  l’a- 
:nc  quanto  è dempl,  clTendoci corfo  fi  poco  fpitio  tra_» 

l'vno , & l'altro , come  di  fopra  habbiamo  tc  sauu. 
detto . Fu  Fra  Vinberco  di  bello  afpetto , di  tM_, . 
giuda  Aatura,  ben  proportionaco , le  aliai 
robudo  di  corpo.  Se  bene  a l'vltimo  diuen-  Condii  ioni 


Umori 

ordinano 


Predicatorii  effendofi  rifoluci.chc  quanto  i 
nel  mondomon  c altroché  pompa  di  Satha 
«a , Coli  difeoireua  il  buon  Prete  con  la— 
fua  ordinaria  (impliciti, quando  fi  cominciò 
«topo  vna  di  quelle  Icttioni  de  l’officio  de  i 
morti  a cantare  vn  refponforio,  che  dico. 
Heu  miti  Domine, quia  pecioni  nimii  in  vi- 
ta mea,quid  feciam,mi/er,vhi  fagiane, nifi  ad 
te  Deui  meni  t ilchc  venne  cauto  a propoli 
COiche  tra  quello , che  il  Curato  gli  daua— 
predicando  da  vna  parte,  le  il  Canto  del  re- 


tò fiacchifflmo  eagionenole,&  per  le  molte  rfre,  d|  F- 
infirmiti , Se  fatiche  affai  mal  ridotto  . La  f 
conuerfacione  fua  era  gracilfima,  Se  dolciflì- 
ma, cucco  humano, cucco  piaccuole,prudcn- 
•:ffimo  poi , difcreciffimo , & grandemente 
circoolpetto  in  tutte  le  Aie  attioni.  Onde 


I 


PARTE  PRIMA 


Opere  di 


en  egli  (Vinato  adii  ne  la  Corre  di  Roma , 
8t  m ture:  l’alt  re  parti.  di>ue  Iv-bbr  a dimo- 
rare. Tanto  eh:  ne  li  demone , che  fu  fat- 
ta di  Innocenzo  IMI.  al  fummo  Pontifica- 
te, egli  vi  concorfe,8  poco  mancò,chc  non 
voccaffe  a Ini  di  occupar  quella  fanti  Sede, 
per  il  fuo  gran  vai  ire , & per  la  molta  opi- 
nione, «he  di  lui  s 'inuma  per  tutto  il  mon- 
do . Ec  n:  firebbe  egli  dato  ben  degno  per 
la  Tua  fintiti  grande;  & per  1:  diinoAracio 
nf,  che  in  tucte  le  Tue  cofe  appartila  di  quel- 
la diurni  grana  ■ che  ne  Tantino  fuo  alber- 
gai. Era  anco  tenuto  in  tutto  l’ordine  per 
vn  (ingoiare  esempio  d'ogni  virrù,  per  vn_# 
chiaro  fpecchio  di  religi  onc,S  per  macftio 
di  cutti  quelli.chc  ne  ficcano  prufefGone.  il 
che  fi  connfceua  benifli.no  in  tutta  la  vita  . 
& conucrfitione  fua,oI:ra  quello, che  ctian- 
dio  fino  al  giorno  d'hoggi  ne  appare  in» 
quei  libri , i quali  egli  (òpra  t il  m <teria  có- 
pofc,8  fenile,!  quali  furono  quelli, cioè 
Vn  commento  fbpra  la  regola  di  Santo 


F-  rnhr-  Agoftino. 


Vn  libro  de  i fette  gradi  de  la  contem- 


platone^ . 

Vn'altrodei  tre  voti  efsentialide  i 


teli- 


gioii.  , 

Vn'altro.che  marauigtiofo  , & molto  ec. 
Ctllen  ce.intltolato  de  eruditine  Rtlt pio  forti . 

Vn’altro  de  erudititi u Predicatorum . - 

che  è de  le  fcgnalarc  opere, che  li  leggano , 
perche  infegna  in  elfo  il  modu,che  hanno  a 
tenere,  i Predicatori  in  rractar  con  ogni  for 
cc  di  genti  per  inAruirle,&  coificarle,comin 
nardo  da  i Re, 8 Principi , da  i Cardinali , 
& altri  Prelati  Eedcfìafiici , & fcguicando 
per  1:  religioni,  & per  diuetfi  altri  gradi  di 


LIBRO  SECONDO. 

drfderano  venirci  termine.doue  gi^ *en. 
nero  gli  antichi  Santi, per  cóuerfar  nel  mò- 
do con  automi, 8:  tor,  ripuratione  degn«_» 
de  TEuangelio , de  la  vica  regolare , & de» 
le  loro  perfone. 

Scrifle  anc-  ra  vn’alrro  libro  pio  manua- 
le,-ma  però  molto  etile, 8'  aliai  difereto,  nel 
qual  tratta  di  tutti  gli  uffici)  de  la  religio- 
ne, cominciando  dal  Generale, & terminati 
do  nel  portinaio.nel  cocinaio  , nel  referto- 
rain,&  ne  ThortoIano,fcnza  lafciar  ni  prio- 
re,ni  fuppriorc.nè  lettore, nè  predicatorei 
ni  maeliro  di  ftudio  ■ ni  alcun  < cofa  tanto 
alca, quanto  bada,  tanto  piccola  , quanto 
grande  di  tutte  quelle,  che  fi  trarrano  ne  la 
religione  p le  mani  di  diuerfi  officiali, & mi* 
niftri.  nel  qual  libro  fi  infogni  loro, corno 
dcuano  elfercirar  qocli  offi  ij,&  quelli  mi- 
nillcrij,  coli  pcrefler  difcrcti.  Se  politi , co- 
me ancoreligiofì,&  Santi. 

ScrifTc  di  più  vn'altro  libretto  de  le  vite 
de  i primi  Padri  de  l’ordine , ch’ai  rcpo  fu* 
erano  fiorici  in  fanrità.8  vinti;  perche  in» 
tutto  q I .che  quello  sarò  huomo  trattaua, 
f.ccua,&  ordinaua,non  haucua  altra  mirai 
che  fare  huomini  perfettamente  di  fitteti, Se 
dotti, 8 sari. Auàti  il  fuo  Generalato  hauea 
letto  1 hcologia  in  alcuni  Conucnti  de  Tor- 
nei fpecialmente  in  Lione . Et  era  Rato 
Pruuinciale  di  Lombardia>8  Francia,  doue 
dette  faggi  grandiflum  del  fuo  eleuato  fpi- 
rico,&  de  la  fua  rara  fantiti  . Dopo  che  fu 
Generale  fece  di  molte  ordinationi,&  mol- 
to vttli  per  la  p-  lieta  de  Tordinc,8  per  l'au 
g nento  de  la  religione  , 8 de  lo  Audio  de» 
le  lettere,  gouernò  lordine  noue  anni,  al  fi- 
ne de  i quali  Aracco  da  le  cure  , & fiacco 


petfonc,come  GenCiIhuom ini, Caua licci,  & per  le  infirmiti  renùtiò  a quello  cfficio  nel 


officiali  di  ogni  fòrte,  Capitani, foldati, nu 
oidi  i di  giu(ìitia,cortigiani,!cruidor  ,'5<  ter 
minando  poi  ne  gli  artigiani,  ne  i contadi- 
ni,8 ne  i gai  zmii, che  Hanno  con  altri  a Ia- 
lino, lenza  lafciarc indietro  differenza  al- 
cuna da  perfone, Intonimi , 8:  donne  di  qua- 
lunque conditione.infegnando  in  qual  ino-, 
do  eoo  ciafcheduno  dcua  goucrnarfi  il  reli- 


capitolo,che  fu  celebrato  in  Londra  Tanno  p 
del  Signore  1 17  j. veramente  ccn  grauc  dà-  n',unu,,nl 
nc-,8  pregiudizio  de  lordine, 'perche  a coli  <jimraU- 
grande  huomo  come  era  Fra  Vmbcrto.po- 
chi,ò  muno  poteua  in  tutto  l'ordine  aggua 
gl  urli-  ma  la  necrrtì.  i non  hi  legge  , 8 le> 
molte  indifpofuit  ni  di  quello Tanto  hno- 

^ d t i moda  fila  imporciinita  , i luoi  preghila  fua 

gmlo  feruo  di  Dio>8  il  buono,&  fanto  Pre-  humilti,  & il  reputarli  indigmflìmo  d'ogni 
dicatorc.nel  vificare,8  nel  conucrfarc  ; po-  cola,hebbono  tantifutza  apreflo  a i Difi- 
ncaido  dillint amente  i.ragionaniroti,  8 le»  nitori,  che  quali  tótra  ogni  loro  voglia  ac- 
patole.checóciafcuno  de  i fopraietti  s’hà-  cettarono  finalmente  la  lua  rinuncia.  Et  bÉ 
po  a vlarexhe  veramente  quello  libro,:  co-  deue  crederli, che  le  caule  allegate  da  que- 
me  vna  libreria  vniucrlalc  per  tutti  1 cali, 8 fio  gran  feruo  di  Dio  per  liberarli  dam- 
per tota  1 negotij  del  mondo;  & vna  fapien  coli  graue  giogo , fiuino  vrgeutiffune,poi 
|ta  Chnliiana  tirata  a la  pratnca,8a  Tcflèr-  che  vno  di  quei  D.ffinicbri , che  Taccetea- 
Vino  ; vna  pr<  fi  nditi  di  prediche  per  fer-  tono,  8 per  le  cui  mampafsò  il  tutto , fu  il 
uii  fene  ad  ogni  propofico,  con  tutta  quelli  gloriolo  S.  Thomafo  d’Aquinc.the  in  quel  S.lb<,rr.rj» 
Cotenna  1 che  par  neccflaria  per  la  falutt-  capitolo  era  Diffimtore  ptr  la  Pr<  umcia_, 
de  le  anime . Il  fuo  Alle  poi  è tanto  dilette-  Romana.Fatto  quello  lì  ritirò  il  S.  vecchio  ^ 
Uolc,8  accommodacoKthe  non  fatia  ma’, ne  nel  Cóuento  di  Lione  di  Francia,  douc  ville  ^ ^(1  r,é 
grana  punto  1 lettori,  cola  certo  digniflima  vndici  anni  quietili  é:e  ne  la  fua  cella.occu  jiLeer- 
di  andar  per  le  mani  di  tutu  i religiufii  che  ' paio  sepre  in  aiuffimi  cAcrcit:  j di  oracicne  d<*-> . 

• ■•••  n dicon- 
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J»4  DELLA  H I STO  Ut  A DI  S.  DOMENICO 

drc^hremp'atione , A 4 gi^nare  anco«_.  loro  fi  tromiu.i , non  poti  tnlerar  più  il 


finirne.  Ceni  poi  Papa  Nicola  III. di  trar 
lo  di  quella  Tua  f.  .Illudine  per  farlo  Patriar- 
ca di  H imitale m.  ma  non  fi  poti  mai  orte- 
F. t'mber.  nere, che  volcfl'e  lalciar  la  quiete  fui  > A la 
U '["ai-ut  ProPrw  **H*  per  i;u:lunque  degniti  del  m6 


4! 

e ai ' ti  Hit  ' 

rnjalt  m. 


Trio  dir. 
rmbirte 
nel  x *•'- 
irii  di  i tr- 
àine. 


, d '.In  quei  noue  annr,che  refie,|'oroine,fece 
cofe  grandi, & marauigliofe,  per  ampliarlo, 
A angmcnciilo,t<nne  fcmpic  al  luogo  fuo 
la  ttligiofa  oileiuinaa,  fi  il  rigore  di  efia~. 
Onde  in  vn  rapitolo  fatto  rei  Concento  di 
Birce  1 ni  ari»|uecte  quattro  Prouinciali , 
(he  furuno  quel  di  Francia>quet  di  Spagna, 
quel  di  Vrgl  eri:,A  quel  d'irghiltcrra.infie 
me  con  molti  altri  Priori  comentuili. alcu- 
ni perche  gli  trouò  negligenti  circa  gli  Au- 
di; ditti  per  il  poco  zelo,  c'haucano  hjuuto 
de  l’ortiruanza  ; certi  per  rfler  troppo  fiac- 
chi, & freddi  nel  modo  del  gouernarc;  alcu- 
ni p 1 per  le  coriofiii,  che  rcncuano  ne  gli 
edific  i,  A fabtiehe  le  i ( finenti  loro. Mori 
finalmente  nel  modo,  che  fuol  dire  la  fiera 
Scrittura,  cu  è pieno  di  anni,  & di  meriti  in 
Valenza  luogo  de  la  Prouenza  a 1 quindici 
J Morte  di  di  Gennaio  de  l'anno  del  Signore  1 » 7 4» 
F.  b'mber-  quarantacinque  giorni  auanti  che  il  glorio- 
* • fo  Sin  Th  imafo  d'Aquino  finifle  i giorni 
fuoi  ancor'tfio.  Ma  peuhe  mentre  ville, 
quello  religiofifiìmo  Palre  peruenne  l'Or- 
dine de’Predicaton  advno  flato  molto  fe- 
lice quanto  ì la  fintiti,  quanto  a le  lettere, 
qiianto  a 1 (oggetti,  A quanto  a i miracoli; 
A infirmc  inhtnie  patii  piu  graui  frana- 
gli,& le  piu  terribili  perfecutioniiche  fi  tuf- 
fino imi  gin  • te  al  mi>odo,fi  andrà  hora  tur- 
rad»  il  fucccffo  di  tutto , & Ipcciaimentc  fn 
qual  modo  auucnnero . 


«a 

l.  ... 


De  li  prima  perft  ruttore  , ibi  al  tempo  dii 
Generale  macftro  Umberto patìjje _» 

/ ’ Ordine  ai  San  Domenico. 

Gap.  XLVlll.  , 

Vantunque  fidino  affai 
grandi  1 franagli  , 4 lo 
tribulationi  , che  hebbe 
l'Ordine  circa  diqucdi 
tempi , come  a mano  a 
mino,  fi  diri,’  nondime- 
no li  maggior  , fi  piti 
principi!  di  rotte  p rtni  folle  quelia , che  il 
Trimetri,  il  Demonio prncurò,mettendo  diilcnflone, 
baiati onc  & zinnia  tra  1 Frati  di  San  D nicmco , & 
de  r ordì-  <jU,  II,  d,  San  frane»  feo,  perche  rifultando 
ogni  gf(;ti.o  tanti, & fi  degni  effetti  di  quel. 
U pace»  A amoicuolc  hltill anta, che  tradì 


maligno  fpirito  , e he  ella  fi  conferuif 
con  tanto  fuo  detrimento,  8;  con  tanto  ho- 
nore  del  nome  dittino  , ne  di  altra  cofa  futi- 
le quella  lnfernal  creatura  hiuere  fi  grio, 
fere , come  de  la  noffra  dannatione.  Et  mé- 
te altro  coli  grane  ttrmrnto  gli  apporta..; 
come  fa  la  f dure  di  noi  altri , per  (Squalo 
effendo  mezo  fingi  I irifiimo  la  pace  , & la_> 
concardia  , che  allhora  era  tri  quelle  due 
religioni,  egli  con  ogni  fua  futrigliezza  pio 
curo  di  alterarla  , fe  bene  con  fondamenti 
affai  debili , A per  eie  molte  fi  rileganti. 
Cominciarono  adunque  per  tndigatione 
de  l'ctripio  nollro  auucrfario  alcuni  religio- 
fi  di  poco  ceruello  ad  inquietarli,  fica  far 
quali  come  due  fattioni  contrarie , l'vne, 
de  1 F'ati  di  San  Domenico,  l'altra  de  1 Fra  Imnndtu 
ri  di  San  Franccfcn,  come  fe  quei  Santi  fuf  Za  d<  ale» 
(inoliati,  6 potiffino  edere  dati  nimici !'»•  nÌTcUl‘afì 
no  de  l’altro, ò come  fe  le  loro  religioni 
tuffino  date  due  famiglie  potenti , Apode 
a le  frontiere  l'vna  cétra  de  l'altra, per  reni 
re  mlieme  a le  mani,  Se  non  altrimence.che 
fc  quei  due  Serafini  hinefiino  hauuto  mten* 
tionc  ciaf»  heduno  di  far  gente  per  fe  pro- 
prio, Se  non  per  conto  di  Dio,  penfieri  ve- 
ramente  d’huommi  fcioech',poco  cófideti, 

& manco  fondati  fopra  la  ferma  pietra  de 
la  Tirili.  1 DifcrpolidiSanGio.'8actina_,  1 Quanto  fio 
mentre  ancora  trano  impeifttri , furono  no' danno. 
ancor’cfli  di  quedo  humore , perche  il  n.  [e  le  compì 
poteuano  patire  , che  il  valuator  rodro  ha  u noe  tra  i 
ueffc  affai  maggior  feguito , che  non  hsuea  “fi- 
li maedro  loro,  ne  lequali  coropeterzr  lem 
pre  vi  guadagnando  la  parte  fua  l'antico 
auucrlario . Et,  fe  non  altro , li  tramare  i 
poucri  Frati  da  l'intento  loro  principale  > 
facendoli  anco  (cordarli  de  la  propria  loro 
profcflìonr,  Si  potre  ogni  lor  cura  ne  l'ac- 
crcfccrc  il  temporale, A in  vn  cerio  applau- 
fo  del  Tolgo.  Onde  tutto  quello  finalmente 
che  poi  fi  la.A  li  dice;  A tutto  quello,  che  fi 
infogna,  A predica,  viene  a tifolucrfi  m vani- 
ti, Se  fumo  Et  il  malediche, come  vnlacre  in. 
fetto,  non  gioua  loro  ad  alcuna  cofa  ; anzi 
che  in  vece  di  apportar  falute , diuenta  pe- 
difero  tanto  per  fe , quanto  per  alni  . 

Non  fi  fanno  però  giamai  quelle  cofe, fe  nfi 

con  qualche  e- perca,  A forco  vna  certa  ap-  • , ^ 

paiccza  di  uh , che  di  fuori  pareri  tanto, 

A dentro  fari  diabolico.  Con  quedo  ingà- 
no  adunque  cc  mincizrono  alcuni  Frati  ad  - 
hiuere  alcune  garcete  l’uno  contra  l altro, 
ciuilmcntc  però  ; procurando  cufthcduno 
Tacere  ftionento  del  proprio  ordine. la  fua_» 
fama, la  fua  riputati-  ne,  il  fuo  buon  nome , 
come  cofa, che  nfolto  importane  per  tirar 
Taiqua  al  proprio  molino;  A acciò  che  la_» 
brigata  vernile  ad  affettionatfi;  A ad  hauet 
partitola!  diuoUonc  a l'ordine  proprio . 


I religiafl 
devono  prò 
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Et  tr.tco  quello  è bene  ; perche  fc  i religiofi 
non  hann  o buon  credi;  o aopreflò  di  quelli, 
ai  quali  predicano,  infegiano , & confcf- 
fano.non  pofranno  giimi.il  far  grin  frutto, 
il  quale  però  elice  fuole  srandiflino  quan- 
do c psrimsMte  grande  il  concetto , & la_> 
dima , che  fanno  le  genti  de  i loro  maefiri 
fpiriruah . ma  rute  'Terrore  fu,  & è di  pre- 
tendere. & cercare  qndi  i buona  opinione-, 
apre  (Io  a i popoli,  cercjoJo  incuneo  di  ab- 
ballare,&•  min  iar  per  terra  quell-  del  com 
pagno  ; perche  oltre  che  l’honorar  le  lidio 
col  dishonor  o’alrri  è cofa  brutta,  etiandio 
aprefl'o  di  tutti  gli  huomini;  a i annidi  i pe- 
lò de  l'EuangclM  è vna  pazzia  folenniffina 
anzi  vn’ccrore  veramente  Diabolico  > che, 
quando  lì  viene  a quelli  termini, non  li  crac 
rn  piu  la  canfa  di  Dio, ma  la  caula  propria. 
I>  c proprio  vn  Itruirli  de  l'officio  Apu- 
li >1  co,come  per  vn  zimbello, & mimdro  de 
la  vaniti  propria,  anzi  è va  voler  fodencar 
] « fupcrbia  mia  fopra  le  fpalle  de  la  bulini- 
ti di  ChriHo.  In  Tomaia  cominciarono! 
Frati  a girli  mando  l'vn  l'altro,  & a cercar 
cialcheduno  di  foprafarc  il  compagna,  lio- 
n rando  Te  dello  con  titoli  apparenti,  ma— 
vani,  gii  mormotauano  l'vno  contrade 
l'altro, gii  c immelmano  a farli  conolccre, 
non  fidamente  fra  I >ro,  ma  etiandio  apre!- 
fu  de  i focolari, gii  procutauanu  di  fabrica- 
re  i Conienti, d >uc  potdfino  farti  mila  vi- 
cinanza inficmc.giJ  cuniinciauano  a impe- 
dirli il  feguicoi’vQO  de  l'altro , gii  lì  acten- 
dena  a multar  le  perfotte , & a far  pratiche 
ocr  haucre  a le  prediche  vna  bella  audicn- 
za  , gii  lì  cominciati  ino  a pungere  l'vn  l'al- 
tro per  i pergami  ; gii  li  impcdmano  le  li- 
moline l’vno,  a l'altro . Et  cerco,  che  il  nc- 
g rio  (i  farebbe  potuto  condurre  a qual- 
che ptCimo  termine  Con  detrimento  gran- 
de di  tutti,  come  propriamece  harebbe  vo- 
luto il  Demonio;  fc  non  vi  lì  folfe  interpo- 
lo la  molta  pmdenzi,&  il  buono,  Se  difere- 
t . zelo  de  i Generali  di  quelle  due  ic.igio- 
ri.cii  è di  F.Giouanni  da  Parma  per  quella 
di  VFranccfco,&  di  Fri  Vmberco  per  quel- 
la di  San  Domenico,  i quali  come  huomini 
fi'n,3t  fanti,  che  erano , proueddero  effica- 
cemente a quello  difordineicadigandoi 
c Ipeuoli , & con  feffempio  loro  intignan- 
do a gli  altri;  perche  veramente  quel!', che 
accendono  a quelle  trame  ■ fono  per  il  più 
gcntarelle  balìe, vili, otiofe , & che  non  han- 
no t »rdinariamentc  nc  fpirico , nc  ccruello. 
Onde  è ben  douere , che  da  i loro  Prelati 
l'uno  conofciuti»  Se  trattaci  per  quelli , che 
lnnc;&  che  con  il  cafìigo,at  con  le  peniten- 
ze r iniettino  loro  il  ccruello  in  capo,- per- 
che fc  ben  gli  ordini, & le  religioni  ione  dif- 
ferenti tra  Toro  ne  i mezi , cioè  ne  le  ceri- 
monie, ne  i digiunile  l’habico , Se  ne  gli  al 


tri  efiercicij , canto  corporali, quanto  fpiri- 
tuali , il  fine  però  è tutto  vno.  Et  fe  non_. 
vanno  ordinate  a qnello  Col  fine,  che  è di 
lèruirc  a Dio,  Se  di  amarlo  ; non  fono  altri- 
mente  religiongnu  confufioni . Et  fe  quel- 
le,clic  fono  inlticuire  per  il  proficco  de  i 
proSimqnon  fono  vmte  tra  loro,\  nó  pro- 
curano di  confo,  uirc  l'vna  con  l'altra  vna_* 
certa  fratellanza  , Se  vna  ccrra  amicici*-, 
Chriftiana.che  lìa  lp-  guata  a'ogni  vaniti, 
& di  qualunque  proprio  inrereffe  , cucco  il 
fruito , che  faranno  , fari  finalmente  non 
vero , ma  apparcn*c  ; facendo  nafeere  ne  i 
cuori  de  le  genti  iiuuncicie  occulte,  & altri 
maligni  Immuri , colorici  però  con  nome. 
Se  titolo  di  riforma  , che  in  effetto  è vn  far 
gli  huomini  hipoc'ici , Se  cali , quali  Giefu 
diritto  Saluacor  r.ottru  ritrauò  gii  edere 
i Fan  (èliche  è vno  ilaco  infchciffiino , & vn 
principio  di  quelli  pedi  na  ottmationc.chc 
perfeuera  infin  ne  l’Inferno , Or  tra  falere 
cole;che  i detti  due  Padri  fecero  dopo,  che 
hebbero  rimediato  a coli  graue  danno,  & 
difendine,  fu  che  vnirameuce  fcriffcro  vni_> 
lettera  commune  a tutti  i rchgiofi  de  l'vna, 
Se  de  l'altra  religione, che  fe  ben  tradotta  in 
altra  lingua  njn  turi  forte  quella  gracia,nc 
quella  efficacia  , che  le  daua  la  lingua  lati- 
na,in  cui  fu  ferma  inondimene  la  mettere- 
mo hora  qui. perche  fi  veda  il  zelo , Se  quel 
buon  (anco  ff  .e.c.m  il  quale  quelli  huo- 
mìnt  veramente  Apoilolici  traccauaao  tut- 
to quello, che  trattsuano  • 


Di  vna  lettera , che  fcnjfero  i Generati  di 
San  Domenica , & di  San  Fran- 
etfeo  a i loro  Frati. 

Cap.  X LI  X. 

1 CARISSIMI , Se  dilec- 
tiffimi  in  Chrido  Gie- 
fu Frati  Minori,  Se  Fra- 
ti Predicatori  in  qua- 
lunque luogo  vi  ritro- 
uiate,  Fri  Giouanai  da 
Parma  Minillro  Gene- 
ral e dc’Frati  Minori,  & Fri  Vmberto de i 
Predicatori  falute,  & degnai  lodeuolmen- 
re  viuere  ne  la  vottra  fanta  vucacione . Il 
Saluacor  del  mondo,  il  quale  ama  tutcì , ne 
vuole , che  perife»  alcuno,  dopo  la  prima-, 
caduta  del  genere  h miano  in  diuerfi  tem- 
pi,8<  per  diuerfi  umiliti  i uon  ha  mai  lafcia- 
to  di  vfar  molti  mezi  per  la  reparatione 
fua . Et  viciname i» e in  quelli  giorni  aliai 
vicini  a la  fine  del  mondo  lulcitò  quelli 
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nnftri  due  Ordini  ( come  fenza  alcun  dub- 
bio crediamo  ) per  1 • faluce  degli  huomi- 
rit  atcrahendo  a>i  elfi  m Ire  perfone>& 
facendoli  ricchi  di  doni  colerti,  peri  quali 
portano  efficacemente  procurar  non  foll- 
mente la  fal  ite  propria , ma  etiandio  quel 
là  d’altrùmcdiante  la  dottr»na>&  È*1*  tflem- 
pi  loro.  Quelli  Ordini  ( dittando  pur  per 
gloria  di  Dio,  Se  non  pe-  li  n-.lln  pr  .pria) 
fono  quelle  due  grrn  lumiere  , clic  con  li_> 
loro  luce  diuina  illuftrano  i peccatoti, i 
quali  fiedono  ne  1*  tenebre,  &*  ne  1 ombra-» 
de  la  morte.  Quelle  fono  quelle  due  I roin- 
bette  di  Chrilio  Signor  nollro  ( vero  Mol- 
li ) con  le  quali  ha  g'i  cnnitocato  gra  m i 
citudine  di  p >p  li  al  Tempio  Pio  . Quell 
fono  quei  due  Cherubini  pieni  di  lipicntia, 
i quali  fi  ri'guarJann  |’v*i  1 alerò,  h-uendo 
vn  iddio  cono  (cimento  ; & Offendono  le.» 
loro  ali  inuerfo  il  popolo  • difendendolo,  A 
con  le  parole  .Voli  gli  ertcmpi  ;'A  • quali 
fe  ne  v:nno  volando  douunquc  fono  guida- 
ri  da  Tcbcdienzt  per  lafciar  femmac.i  (a_. 
terra  di  fetenza,  & dottrina  1 .lutale  . Que- 
lli due  Ordini  lono  quelle  due  mammello 
de  la  celeile  fpofa.da  le  quali  tutti  quelli, 
che  fono  di  ìentari  piccioli  per  amor  di 
Chrilio  fuggono  il  latte, per  cui  fi  allauaoo, 
& vmnocrcfccndo  ne  la  propria  lalut 
Quelli  fono  i due  figlio  .li  de  Uritpl.' udente 
Oliu j, che artìrtono  tattiuia  dmmzi  al  col- 
petto del  Signore  di  turca  la  Tcrr  fi  ro- 
u.inn  fempre  in  punto  per  portar  la  ma  un- 
bifeiara  douunque  egli  vorrà  mandarli. 
Quelli  fono  quei  due  Tellmion:  di  Chrfto 
nollro  Signore,  i quali  c -perti  di  facco  va 
no  g'à  predicando,  & rendendo  buon  celti 
i nonio  a la  verità  Quelle  fono  quelle  duo 
lucide  ftellc.le  quali, fecondo  il  vaticinio  de 
la  Sibilla, hanno  la  faccia  di  quattro  amma- 
li, & in  quelli  vltuni  tempi  vanno  gridando 
a nome  dclfacro  Agnello  per  mcaminarlc 
perfine  ne  la  via  de  la  h umiliti, A de  la  po 
netta  volontaria  • ma  che  bifagna  honiai 
piti  difenderli  ? F.t  chi  poma  gennai  nar- 
rare i fieri  binari|.&  JunJcnarij.ch:  a que- 
lle due  Ceraie  religioni  potrebbunp  appio 
earfi,  quido  però  elle  faceffiooil  debito  lo- 
i o per  quel  fine.al  quale  fonochumatefOI 
tra  che.fe  ben  fi  conlider.i,n»n  c fenza  par 
titolar  millcrio  , che  Dio  h bbia  fufcitato 
quelli  due  Ordini  mvn  medefimo  tempo, 
&•  che  quella  diurna  fapicnza  ( la  quale  con 
fiamma  prr.uidcnza  creò  già  cucce  le  coie- 
in  erri-- 1 & determinate  r.umeVo)uon  h.b- 
bia  hnra-volntti  produrne  vn  l -lo  , ma  due 
in  vn  tratto  ; hiuendo  ciò  iJtto  uuniulo 
per  H profitto  proprio  di  erti , ma  cciandio 
per  qurllo,che  daucarifultaroe  mbcncficio 
di  rutta  la  Chicfajertcndu  due , & Don  vno. 
Qu  in:o  al  profitto  proprio  di  cialcficduna 


accioche  lì  habbiimii. a fomentare, 8t  rifcal-  ; 
dare  l’vn l‘alfro,mcdiime  il  cal  are  fpirìtiii- 
1.  ; 4:  vintamente  li  aiutino  conr-a  i loro 
mimici,  & pctfc-c  itori,  A perche  fintamen- 
te facciano  inlìcme  a g ira  a chi  può  andar 
più  at'an.-t  ne  la  via  de  la  perfectione.Qiiao 
to  poi  al  profi-to  Jc  i popoli  ( de  la  cui  fa- 
iute  , l'vnn,  A l’altro  Ordine  rr-rrar  deue  ) 
fu  anco  molto  conuemente  ; perche  la  ver» 
virtù  , trouan  ioli  P 'fll  in  due  figgerti  , 4 
molto  piu  efficace  per  quella  imprefa  , che 
quando  forte  in  vn  foto . Et  acci  oche  quel- 
lo, che  ad  vìi?  man* alfe  per  qualche  fna_> 
impe;  fetrione  ,tì  troui  copiolimente  nc* 
l’altra.  He  porcile  ancora  il  ccllimonio  de 
la  verità,  che  vengono  a dare  al  mondo,  di- 
uenga  poi  gagliardo  per  il  detco  di  due, che 
di  vn  fui  > . Confidente  dunque , quanto 
douria  eflVr  gì  inde  tra  noi  il  lineerò  amo- 
re de  la  v-racharfà»  poiché  in  vn'itlcrtò 
tempo  la  (anca  Madre  Chicfa  ne  ha  gene- 
rati, A ad  vno  irtclfo  negotio  fiamo  flati 
oi  dinari  da  la  diuina  duriti.  Onde  fola- 
mence  la  propria  profdSone  di  quelli  due 
ordini  ( non  effendo  quali  tra  loro  ditfcrcn 
ti)  douria  o'oligarnaad  amarci  l'vn  l’atro , 
come  fratelli  Et  in  fumma,  come  potremo 
noi  ’clfer  conofciuci  per  veri  dilcepoli  di 
vno  ideilo  matterò,  le  non  ci  amareno  mi- 
mediamente  l'vn  l'altro?  Et  come  farà  pof 
libile,  che  (fai  con  le  nnilre  prediche  pun- 
tiamo ne  l'anime  de  gli  altri  i'amor  fupcr- 
no , che  tutti  fono  obligati  hauere , fc  ne  le 
notlre  fi  crouarà  coli  camp  allo , & difordi- 
nato  / Et  come  potremo  rcfiltere  a tanrec 
perfccutioni,  che  di  prefentc  habbian»  >,  fe 
era  noi  altri  faremo  a quello  modo  diuiti 
per  le  n oline  particulari  parti-mi , & p irti»- 
licà?  O quanto  c grande  quello  eflcmpio 
di  pace,  A di  charità,  cb:  i nollri  primi  Pa- 
dri Sia  Francelco,  & San  Domenico , & gli 
altri  nollri  primi  fracelli  vollero  , che  delfi- 
no al  mondo , piai  che  tanto  teneramente , 
mentre  videro,  fi  atnoroao  l'vn  Taltro;&  di 
tal  maniera  dtmoftrarono  quella  (incera-, 
chanci  , che  fi  porcauanu inficine,  vifitan- 
dofi  l'vn  l'altro  cumc  Angeli , nceuend  >6 
nei  propri)  Contiene i come  la  perfona  iftef 
fadiChnito.A  h inorandoli  l’va  (‘altro, 
a garai  hauendo  pattieolar  gaudio,  A con- 
tento cialcheduna  de  l'augmfito  de  l’altro  i 
lodandoli  l’vn  l’altro  per  tutti  i luoghi  pro- 
procurando la  vellicai  l'vno  de  l'alcroiA  cer- 
cando con  fumma  Diligenza  di  i on  pertur- 
barli,ue  fcandalizarfi  tra  loro . tt  ( quello, 
che  li  uoliio  antico  auucrfario  orteruó  in-, 
effi,  & di  che  fenti  egli  grandilflina  inuidia) 
quanta  cdificacionc  nalccua  da  quello  uc  t 
popoli?  quanto  frutto  in  noi  altri  ? quanta 
materia  di  dar  gloria  a Dio  di  quella  I nt* 
vnioae  di  chanci?  Vide  lenza  oubbm,  & 
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offernò  tue»  quelle  cele  quel  feroce  Leo-  i pulpiti;  perche  qu:l  duriti  farebbe  leiur 
oe.ne  potendo  (offrirle . li  è poi  Tempre  in-  fi  l'vu  l'altro  le  perfone , leuarfi  le  afttrcio- 
gegnato  di  perturbar  l’antica  voftra  ami-  ni,  leuarfi  i luoghi , leuarfi  le  prediche  ; ef- 
citia  con  i fuoi  follti  tradimenti . Guarda-  fendo  la  regola  de  la  charìti.che  niuno  cer 
tcui  por,  benedetti  da  Dio,guarda:eui,che  «hi  il  proprio,  ma  falerni  mtereflè  ? Oeoe- 
quel  maluagio  non  fi  habbia  poi  a vanta-  I anco  batter  l’occhio,  che  niuno  di  voi  I la- 
re , & dire , lo  ho  preualuto  contra  di  effl;  di  i propri)  Santi , ne  il  proprio  fiato  ean- 
perche  traniandoh  da  le  pedate  de  i Padri  to  imprudentemente , che,  lodando  l’vna., 
loro , non  procedono  pili  con  quella  tnu-  di  quello  due  religioni , fi  venga  ad  abbaf- 
eua  heniuolenza , con  laquale  procedeua-  fare , Se  vituperar  falera,  Se  che  n m andia- 
no  efli . Facciamo  pur,  che  quel  ribaldo  ci  te  mai  dicendo  male  l’vno  de  l’altro , nè 
treni  huomini  faldi , Se  maturi , fi  che  viril  in  publico , nè  in  fecrcco  ; ne  a la  preferirà 
meote  gli  refiftiamo  i difefa  di  quella  pre-  d’altri , nè  tra  voi  foli . Et  che  venendoui 
ciofiffima  gioia , quale  è la  chariti  i noi  a notitia  qualche  imperfettione  de  i vo- 
lafciata  da  i Padri  noftri  per  noftra  bere-  fin  fratelli , non  l’andiate  diuulgando , do- 
dici «accioehe  con  ogni  diligenza  la  cullo-  ue,  & quando  non  fe  può  (perare  alcun 


diflìmo . Et  perche  quello  fi  offcrui,  non-, 
manchiamo  diinuocare  ilfauorede  fai- 
tilfimo  ; perche  giamai  non  ci  abbandoni 
concio  del  noftro  auuerfario  , che  coti 
verremo  i (chinar  facilmente  tutto  quel 


frutto , anzi  douece  con  ogni  chariti  no 
talcafo  correggere  idifeccuofi.èdarn»# 
auuifo  a quelli , a cui  fi  appartiene  il  cor- 
reggerli ; perche  chi  c, che  non  fappia.,, 
quanto  fi  offenda  la  chariti  con  quella  Tor- 


lo, che  poteffe  giamai  conturbar  l'amici-  tedi  mormorationi  , & di  calunnie  ; è per 
ria  noftra.  Et  però  niuno  di  voi  altri  dou-  dir  meglio , quanto  fi  venga  adir  band» 
ria  giamai  tanto  procurare  il  proprio  in-  ad  ugni  forte  di  amici?Deuc(i  oltra  di  que- 
tereffe , che  perturbando  il  compagno  fi  fio  hauer  cura,  che  niuno  fia  facile  a cre- 
metea in  luogo , che  notabilmente  venga  dete  il  male,  che  vdiffc,  nè  di  parole,  nè  di 
à far  pregiudicio  per  la  troppa  viciniti,  fatti , nè  di  aggranfi . Et  molto  meno  de- 
Et  ciafcheduno  douria  pili  tofto  accom-  ue  narrarli  a gli  altri  Frati,  Se  fe  pur  fi  nar- 
modarfi  i patire  qualche  danno  proprio,  rane,  non  douriano  ampliarli,  ne  far  mag- 
fccondo  che  la  buona  amicitia  ricerca.,,  giori  di  quello,  che  fono , inquietando  per 
che  il  danno  de!  fuo  fratello . Debbiamo  guefta  via  l’animo  de  i fuoi  fratelli  ; Se  di 


anco  guardarci , che  per  i difetti  partico- 
lari di  qualcuno  non  ci  fdegniamo  con 
tutti  gli  altri  5 di  maniera  che  il  mondo 
poi  veda , die  tra  noi  fia  più  tofto  inimici- 
tia , che  fratellanza  . Non  punto  meno  au- 
ucrtir  debbiamo , che  niuno  impedifca , ò 
dillurbi  quelle  perfone, che  voleffino en- 
trare in  qual  fi  voglia  di  quelle  due  reti 


((ruggendo  quella  chariti , ne  la  quale  do- 
ueuano  edere  confirmari . Prouedafi  anco- 
ra, che  fe  per  cafo  alcuno  folle  ingiuftamen 
te  offefo  da  vn’altro,  non  fi  feordi  d i quel- 
la patientia , che  nafeer  fuole  da  li  chari- 
td, ne  proceda  la  fea  poca  morti  fica  uone 
tanto  oltre  > che  per  il  difetto  di  alcuno,  ò 
di  alcuni,!!  muoua  contra  la  innocenza  di 


gioni,  per  zelo  di  tirarli  a la  propria,  anzi  tutti  gli  altri . Ec  in  ogni  cafo  quelli , cho 
che  denono  effere  animati , & ben  confir  hi  no  qualche  odore  di  coli  facci  difordini, 
mari  Tempre  i loro  fanti  propofici , Ninno  nò  deuono  didimulargli , ne  hauer  rifpetto 
anco  deue  effere  ardito  di  leuar  la  propria  in  quefta  parte  i perfona  alcuna, anzi  quan 
diuotione  de  gli  amici  > & familiari  di  vna  do  n’haranuo  occafione , dourano  far  loro 
religione , per  voltarli  a la  propria , & go-  la  debita  correctione  con  finto  zelo  > ò gli 
rier  di  quella  temporalici,  che  per  quella-,  facciano  gaftigarc  da  i loro  propri)  Prela- 
via  fi  foglio  no , coli  quando  s'intenda , che  tùpcrche  quei  fuperiori,  che  in  quello  fot 


alcuni  fiano  per  pigliar  qualche  fico , do- 
uunque  fia,  per  edificar  qualche  Chiefa_»> 
non  s’interpongano  gli  altri  con  loro  trap 
pole , & inuentioni  per  impedirgli  • Si  co- 
me nc  anco  deuono  impedirli  l’vn  l'altro 
le  limofine  de  i fedeli, per  applicarfele  a fe, 


fero  negligenti,  fecondo  il  giudici»  noftro, 
(ariano  degni  di  più  graue  riprendono , Se 
gaftigo . Preghiamo  noi  dunque  le  charird 
voftre,  per  quella  durici, che  è Dio , che* 
guardandoti!  da  tutti  quelli  > Se  da  akri  li- 
mili fcindili , facciate  tutto  quello  , che 


anzi  che  quando  Tuffino  chiamati  i qual-  fari  a propofico  per  eooferuar  quella^ 


che  Teftamento , ò altre  diftribucioni  di-. 
farti  di  qualche  bene  temporale  , deuono 
trattar  tutto  fcdelmencc,8r  fenza  vn  mini- 
ino  inganno  ; procurando , che  anco  a gli 
alcri  fi  faeda  qualche  Legato  pio.parimen- 
ce  che  non  s'impcdifcano  quante  a le  pre- 
diche i ne  fi  difturbino  l'vn  l'audienza  do 
le  perfone , ilehc  fi  deue  intendere  anco  de 


pace,  quella  durici,  & quella  vnione,  che 
deue  effere  tra  tutti  noi  altri*  perfuadeo- 
doui , che  non  ad  altro  fine  quelle  cole  da 
noi  fi  fcriuono , fe  non  per  la  volanti , & 
defidcrio,c’habbiamo,cbeda  voi  noftri 
fudditi  fiano  legitimamÈce  oflcruacc;&  che 
i ttafgrcflori  * come  inimici  de  la  pace , Se 
C«  dela 
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de  la  vaiti,  fimo  da  i ? ideatori  gaftigati  (è* 
condo  la  grauiti  de  le  proprie  colpe.  Si  co- 
me noi  fiamo  rifoluti  dal  nofiro  carico  di  b6 
efier  nè  freddi,  nè  crafeuraci , quanto  al  ga- 

ao  i anzi  vigilar  tuttauia  con  particolar 
> , Se  feruore  fopra  di  quello  . Le  quali 
colè  noi  vi  fermiamo,  perche  non  hauendo 
cemmoditi  di  poter  con  la  voce  viua  pa- 
ternamente eflortarui , veniamo  almeno  a 
fatiafare  in  qualche  parte  al  nofiro  obligo 
per  via  di  quella  feri tt ura,  eccitando  con- 
quello  mezo  gli  animi  voflri  (hauendo  gì  5 
fiducia  del  buon  volere  di  tutti  ) a far  quel- 
lo, che  tanto  a l’vno, quanto  a l'altro  di  qne 
ili  due  Ordini  prerendiamo  efier  necefiario 
circa  la  materia  (opraderta-, . Et  perche  il 
giorno  delgiudicio  (quando  ne  conuerri 
render  conto  di  tutti  voi  altri)  polliamo 
faluare  lenirne  noftre.  Et  acciò  che  niun_. 
Frate  di  quelli  due  Ordini  noftri  porta  feu- 
farfi  di  non  hauer  faputo,  quanto  da  noi  di 
(opra  fi  è detto,  lo  Fra  Vmberto  Generale 
di  tutto  l'ordine  de  i Predicatori  comando 
a voi  Prouinciale  di  Lombardia,  che  quella 
noflri  lettera  ( li  quale  per  confirmatione 
di  qutlla  charitd,  che  tra  voi,  Se  i Frati  mi- 
nori deue  edere , habbiamo Ggillata  con  il 
oollro  figillo  ) facciate  leggere  per  tutti  i 
Conuent.  di  corelta  Prouincia,  Se  fatto  pri- 
ma andar  fiora  I nonitij,  la  dichiariate  in_. 
lingua  volgare  per  quei  Frati , che  non  in 
tendeflino  latino  ,-  Se  che  in  ogni  Conucnco 
nertfli  vna  copia,  perche  non  fe  n'habbia- 
no  poi  a (cordare . Donete  anco  fapere-, , 
che  vn’altra  lettera  limile  a quella  gii  da-, 
meèflatafpeJita  per  tutte  falere  Prouin- 
cie  del  nofiro  ordine . Si  come  anco  ha  fit- 
to il  venerabil  Padre  Minifiro  Generale  de 
i Frati  Minori  in  tutte  le  Prouincie  de  l'or- 
dine fuo.  Data  in  Milano , l’anno  del  Si- 
gnore ■ »J  J. 


Di  futile,  ebt /tetro  in  qutfto  tempo  i Prati 
di  San  Domenico , nelpatjt  at gli 
in/tdtli . Cap.  L. 

. Entre  la  gente  otiofa(che 
è la  mina , & la  total  di 
Rruttiodeordinariamen 
te  di  tutte  le  communi- 
ti, ma  affai  piu  de  le  re- 
Le  fer/o-  ) fi  andaua  trat- 

ne  «tiofzj  tenendo  con  le  fue  mor- 

fonodtgré  sornioni,  Se  partlaliti;  Se  quali  pafccndo- 
dtnnoa  U fi  di  coli  farti  cibi;molte  compagnie  di  que 
Hspnb.  ili  due  ordini  fe  n'andauano  in  Tcrradl  Pa- 


gani, fopportando  di  molti  malici  facendo 
colè  veramente  incredibili . Et  ancor  chfc, 
l'imprefa  partita  de  fanno  1147.  folle  fia- 
ta di  coli  poco  frutto , come  gii  habbiamo 
detto , non  fi  sbigottirono  per  ciò  i Fra- 
ti di  Sin  Domenico,  come  quelli,  che  refla- 
uino  perfuafi  ne  l'animo  loro , che  fcruiua- 
no  ad  vn  Signore,  che  rimunera, & paga, nò 
fecondo  1 ! uccelli , ma  fecondo  la  incencio- 
ne,  che  nitri  ha  di  feruirlo,&  fecondo  i me- 
zi,  che  fhuomo  adopera  per  cale  effetto» 
che  fe  i He  de  la  Terra  non  fogliono  dar  la 
corona  del  vincitore  al  Capicano, dubbia  . 
perduto  la  giornata  ( ancorché  dal  canto  ttam- 
fuo  habbii  sfato  ogni  atte.  Se  fitto  l’vltimo 
sforzo)  Dio  benedetto  però  la  intende  al-  rf  bmn%» 
tr  imeni  e ; perche  paga  la  mia  volonci , pa-  lerc , 
ga  il  mio  defiderio,  paga  la  mia  diligenza , 
piga  le  mie  fatiche;  ancorché  non  fi  venga 
a l'effetto , che  fi  protendeua  circa  1 proe- 
mi noflri . Et  canto  foleua  egli  dire  a i Tuoi 
fanti  Apofloli . Se  non  farete  riceuuti  in-, 
qualche  Citti , andate  pur  via  , feotendo 
prima  la  polucre  de  le  voflre  fcarpe.Laqual 
non  intendoidiabbiate  pura  portar  via  di 
quel  luogo . Se  vorranno  la  voflra  pace , Mtiib.  i», 
l’haranno . ma  quando  poi  no  la  voleifiuo , Man,  e, 
non  fari  in  ogni  modo  perduta  per  conto  Lue,  p, 
volilo,  perche  fopra  di  voi  torneri  fenza_» 
dubbio . In  Comma  gran  Signore  è Dio  «ai- 
quale  non  fi  fa  giamai  feruicio  alcuno,  ben- 
ché minimo,  che  non  habbia  la  fua  merce-  Quante  fla 
de , ne  hanno  aprelfo  di  lui  luogo  alcuno  nè  henr/rrw- 
emuli, nè  riportatori , nè  miniflri  di  mala-,  rea  Die, 
intentione  per  abbafiàre,&  dinigrare  i mici 
meriti,  nè  perche  vadano  del  tuteo  in  obli- 
uione.  Per  tornire  adunque, gii  quei  buoni 
Padri  haueanofictoil  debito  loro;  haueua- 
no  mefia  la  propria  vita  in  fui  tauolicre  per 
il  defiderio  di  conuertire  quei  Tartan.Ec  fe 
ben  per  allhora  muno  fe  ne  conucrtl , non 
fur  però  defraudati  del  premio  a loro  do- 
mito- Ma  fi  ricontò  poi  di  nuouo  a mandar 
maggior  numero  di  reltgiofi  in  dicerie  Pro 
uincieperil  medefìmo  effetti,,- hauedo  quei 
Padri  tuttauia  dinanzi  a gli  occhi  la  prcten 
(ione  di  San  Domenico , laquale  era  di  an- 
dar predicando  l'Euangelioa  gli  infedeli. 

Onde  non  voleuano  leuare  1 loro  penfieri 
da  quel  fegnotc'haueua  propollo  loro  daua 
ti  vn  canto  macflro  ; perche  chi  ama  Dio 
grandemente , di  vna  Ibi  cofa  non  G vede  Strili  del 
mai  fatio  , cioè  di  honorarlo.&  di  far , che  dittine  a- 
tutto  il  mondo  lo  conofca,fadori,8(  gli  ré  more . 
dalaude.  Et  bene  fpcflb  in  légno  di  ciò(co- 
me  fcordin  affatto  di  fe  medefimi)  ne  i lo- 
ro canti, Si  ne  le  loro  oratiom,  & fante  me- 
ditationi  vanno  incitando  la  terra , e’I  ma  • 
re.le  pietre,  & tutte  falere  creature  infenfi-  rv-,  . 
bili ,-  perche  tutte  vengono  a fare  quel  me  ’ 
defimo , che  c$  fanno , come  fi  vidde  gii 

in  Da- 
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ì cj 


i Cimani. 


4n  Daniel,  Se  ne  i (uoi<om  fragni , quaodi  fi  feruiuano  , & inlino  al  giorno,  diluiti  fi  li* 
crcuauano  porti  in  mezzo  a quella  ardente  nonna  di  vna  lettera  , eh;  fcriircro*al  Gt- 
fornace.  Eccome  anso  fi  legge  in  molti  Sai  aerale.laqj.l  dice  coli.  ' ‘ 

mi  di  Dtuid,  & in  altri  luoghi  de  la  fa  era,  & Fra  Beuedcit,.  Si  rutti  «fi  a|cr;  prat;  c|le 
ditiiua  fcritcura . Trouandoli  dunque  tuta  ci  crolliamo  hora  tra  . C iuiaui  al  uueftio  Giura  di 
gli  nuomim  vmuerf, Intento  capaci  di  Dio,  generale  de  lordine  faluce . Ellèndo  voi  in  a'cu*‘  Fu» 
& clicpdo  chiamiti  tutti  a goderfonoa  poi'  luogo  di  qu  I aj.ie.1ro . i cui  difcepoli  ouan  "> 
funo  | Santi  fuoi  cóccnerfi  vn  lo)  punco  fen-  do  cornau  ino  da  predicare , hiueiido  fatto 
zi  comunicare  a tutu  il  bene, che  cOìhaii  qualche  buon  frutto  , girine’  dmano  cocco 
no;  chiamandoli,  intricandoli,  &:  conuerten-  cou  molto  gaujio , c par  lo  etiandio  a noi 
doli  a 1 1 vera  fede,  & a la  Tanta  obcdicozio  altri  ( che  ci  crolliamo  qui  in  q icfta  Pro- 
dW  .-ignor  nofiro.Con  tale  (pirico  adunque  uincù  dc’Cu.iur.i  , rrau  ighando  per  l'obc- 
i Santi  Padri  di  San  Francefilo  fc  n'audato-  dienza , Se  per  il  /erba  di  Dio  ) dir  conto 
mi!  Marocco;  entrarono  nel  A Ualuzia  ; di  noi  con  quella  lettera  circa  cucco  quel- 
paifirono  anco  io  Africij&  morirono  uu.  Io , che  parta  . E.  è , che  dopo  l.r  venuta., 
quella  imprefa.  Con  quello  medelimo  fpi-  nollra  nel  Regno  di  V 1 gli  eri  e,  alcuni  Prin- 
erto  andarono  gii  difcorrcndo  per  tutto  il  cipi  di  quelli  Cumini  li  I na  battezzati  Se 
mondo  gli  Apertoli , con  quello  ancora  1 fi  battezzano  incora,  fecondo  lo  (lilc  de*  la 
arcri  figliuoli  di  San  Domenico  fc  a’andana  Ciucia  Romana  . t‘r  per  la  grafia  di  Dio 
aio  per  convertire  1 Dio  l'anime  de  i Paga-  da  cui  fia-no  ila.i  aiutaci  ,m  Ite  migliaia' 
ni  >_ne  le  quali  itnprefe  fecero  cofegraudi , di  perfone , tanto  de  la  o ,bi!;i  , quamode 
«tlegittlatiflimcrfalferferograuitriuigli,  la  plebe,  lunnog  i rieeuoco la  le»ee  di 
Alà  ne  fteel-o  mt-lti Martiri,  di  alcuni  dei  Giefu  Chrillo  Saiuucnr  nofiro  . Et  tanto 
quali  gii  fi  è eletto  in  quella  hillonq . £c  di  ne  i digiuni  de  li  Qjirefi  na, quanto  in  tut- 


olc  >oi  altri  de  nc  diri  più  a ballò  . Tue 
co  .fuetto  a t Ropuni  Pontefici  fu  gradili, 
mi  toccando  ad  elfi  principalmente  quello 
ne  pitia  « Onde  ne  reterò  a l'ordine  molto 
gritiCihonorandoloper  tal  cauli  con  mol- 
ti , & grand.Rj.Tii  priudeg';  , iauori , & 
iioertrl  .come  appare  per  voa  bolla  di  In 
il  icsnzo  Quarto  data  in  Afcelì  l'anno  vn 
decimo  del  fuo  Pontificato , eh:  fu  l’anno 
del  signore  HJ4-  ne  la  quale  anco  fi  di 
canto  di  molti  paefi , & Prouincic  , per  lo» 
q urli  quei  ferui  di  Dio  fe  irc  andarono  pel- 
legrinando per  tale  elfctco . Onde  quella^ 

! bolla  comincia  così. 

Ir. nocéto  Vefcouolèruo  de  i ferni  di  Dio 
a i ■.  diri  diletti  figliuoli  i Frati  de  l ordine 
de  i Predicatori, che  andate  in  ferra  di  Mo 
r , il  P g ini,  di  Grect>fii  Ongan, de  i Cuma 
nvlegli  Echi, -piale  > Siri, degli  Hiberi,  de 
gli  Slini.de  i Goti, de  gli  Armeni, de  gli  in- 


te  1 altre  cerimonie  Chrirtianc  fi  troia- 
no orteruantilILni , ricanofeendo  con  mol- 
to ringraciaracnco,  che  turco  quello  bene 
è venuto  adoro  da  Tordine  noihru.  ma  per- 
che la  crudelri  de  i Tartari  non  è a elfi  di 
manco  danno, che  fia  a gli  alerà  popoli 
Orientali,  anzi  maggiore,  tir  più  graue,  per 
elfer  loro  tanti  vicini , do  ìuu  line,  4 fup. 
plicano volita  Kcuereucil,  fi  come  anco 
tutti  noi  aliti  inficine  con  erti  lo  dumandia- 
mo , Se  lo  fuppliciiumo , che  vi  piaccia  di 
raccolti  mandar  li  a Dio , dando  ancora  or- 
dine nel  Capitolo  Generale , che  tutti  gli 
altri  rcligioli  facciano  il  medelimo , pre- 
gando il  Signore , clic  gli  conferui , 6r  di- 
fenda , *om;  fi  conu.cu:  a quella  nouella-, 
pianta  de  la  nollra  lenta  tede , educata , Se 
nutrica  a le  mammelle  de -la  nollra  religio- 
ne > tee. 

Vero c , che  in  1,1  bel  di  qnetta  prolpe- 


Ulani,  de  i Tartari , & de  i eliminiti,  che  fi  riti  permeile  Dio  per  fuo  giullo  giudici» , 
ce , maho  catcìui  di  erti  Tartari,  & di  alcre  che  1 Tartari  emralrtno  dentro  ai  confini 
nerumi  Orientali  £iiute,Sc  Apoltcrticn  bene»-  di  quelipaefe , & che  quafi  tutto  lo  diftrug- 
Uirrmoe,  &c.  gelimi  - nc  la  qual  tnbul  itione  morirono  Tfoiuma 

■ Or'in  tncte  quelle  Prouincie , Regni-,  & 'ben  nouaata  rchgioli , chefiltiuano  pre-  Frati  mar. 
nariom  l’ammcche  li  conuertirono  a la  fe-  dicando  in  diuerle  porti  di  quella  Prouim  tirimi.  - 
dcuvxn  lì  potriano  giamn  contare,  fi  court  eia , battezzando  ancora , & coartando 
nc  anco  i rrauagli,  che  per  ciò  htbbcro  a_»  indcfefiainente  . Et  alcuni  di  erti  furono 
panie  quei  rcligiolì;a<  fpecialméte  nel  pac-  abbruceiati  > altri  impalati , alcri  faci  tati, 
le  ut  1 Cumini , gente  l'crocil&m  <,  Se  mol-  altri  morti  a furia  di  picche , & altri  ta  ta- 
to terribile.  Quelli  d'iurain  hora  gli  -Ha-  gliataia  certa  . Oudecefsò  per  allhora  la_, 
f filmano  , gli metrcuanom  carcere,  gli  predicanone,  fin  tanto  che  riuolgeudoli 
« i.m.'-zamano  . Tuctgla  vita  loro  era-,  i C umani  contri  di  loia.  , riprefero  nv> 
vnundar  di t perii , anlitti  > & di  qui , & di  poco  tempo  tutto  il  patii , -dune  che  bi- 
li vagabondi,  & perlcguitati , come  di  al-  fognò  mandar  lebuoa  procacciar  nuc-ut 
trabanti  dice  Sai»  Paulo,  ma  con  tutto  ciò  religiolì  per  i Regni  C liriftiani  circooui- 
J*  acuiuanotojccotuSmiperlcruireachi  cinti  acciò  die  ventilerò  di  uuouo per  ir- 

C'c  » ftruirìì. 


,,o  BÈLLA  NiifÓRlA  Bt  S.  DOMENICO 

{fruirli,  & incaminarli  ne  la  Cófa  Si  hi  ftdè . dianfr  il  fónro  Martirio , hanno  lifclato  la 
Piffarono  anco  di  quelli  religmfi  da  la»  Vita  loro  m Terra  di  M iri , follmente  p<r 
banda  di  Spagna  ne  le  riorcre  di  Africa  » Ut  predicar  fF.uangrlio . Come  fi  vedrà  nel 
Utl  Regno  di  Granata  dominato  incuci  progcefwi  di  quella  hiftoria,  & per  le  cofe- 
tempo  da  i Mori . Onde  il  beato  fra  Rai-  ancoraché  accaddero  in  Tumfi , & in  altri 
■LfUtrc  dimondodi  Penna  forte  fcrifie  al  Generale»  tanghi  di  Africa, in  Grecia,ne  la  Terra  San- 
jiPkvuL'  ^ e l’ordine, dandoli  conto  dtl  molto  fruito,  in»  m tutte  le  Indie  cofi  Orientali  ■ come 
che  quiui  i Frati  faceuano , di  che  imitata  Occidentali,  doti*  fi  fono  conuertiti  infioi- 
Ctntt/tic  egli  chiara  notitia,  trottandoli  allhara  re*?-  *•  popoli^omc  al  tempo  Aio  fi  diri. 

’ dente  in  Barcellona . la  qual  lettera  fi  ridu- 
ceui  a Tei  punti.  Cioè  a quello,  che  toccati! 

a i (oliati  Chriftiam  , alcuni  de  i quali  gì  De  la  feconda  perfreutione  molto  grande,  eie 
s’incaminaìuno  pèr  quella  irtiprefa  ; altri 
grifi  trouauano  a le  mitre  frontiere;®:  tur 
li  però  hiutino  bifogno  grande  di  chi  pte 
dicafie  loro  la  parola  di  Dio . il  chefaceua- 
Ho  quei  religiolì  .11  fecondo  punto  era  tir- 
tagli  fchiaui  fatti  da  i Mori,  che  dirrtritme 
erano Chriftiani,  & delidcrauaOb  Mitri- rn- 
fttutti  ne  la  fede  de  i Padri  loro  ; Che  non» 
era  poco  beneficio , ni  occnpatitine  pòco 
peritolo!.! . Il  terzo  era  circa  i fungiti , de 
i quali  era  rn  gran  numero.  Et  molti  tot- 
nauano  a la  fede  gii  da  efii  lafci.rta,med!an-  eienfe  a dtflriir  tutto  l'ordine,  fe  Dio  non» 
tele  prediche,  le  ammoniticrri,  &•  fatato  di  ctbaucfie  puffo  riparo  ; perche  offendo  Ra- 
detti Prati;  i quali  ancora  rirentoano  tufi-  to  Papa  Innocenzo  Ull.il  paure  , il  protct- 
triti  altri  fchiaui,  che  non  face  (fino  ancor’  tote,®-  quali  l'anima  di  tutti  quelli  religio- 
tìfi  il  medefimo  ò per  1 1 pruertà»  per  i pef  fi,  de  i quali  molti  erano  Rati  da  lui  gii  af- 
fimi trattamenti , ouer  • infuni  da  le  per-  fuori  a offici) , & dignità  molto  grandi  ; & 
fuafioni,  & da  gl’inganni  de  i Mori.  11  quar-  trouandofi  tuttaoia  pronto,  & difpofto  per 
to  era  per  conto  «le  gli  fctaiOi<.'hrrTH»ni , aiutarli, & per  favorirli,  come  fe  non  hauef- 
& de i Mori , iquali  per  lapin  pirte -fi  tro-  fe  quafi  hauiico  altri  negorio  a le  mam,»é* 
banano  allhora  in  vni  grande  ignoranza»  , ne  a mutarli  in  vn  fubito,&  a diuétare  capi- 
mentre condennmanol  « atholiri  per  !do-  tal  nimico  di  rutti,  di  maniera  che  tutta  ql- 
latri '(fi  come  hora  fanno  andò  i Luthera-  la  cura  , ch'era  fuhto  a metter  prima  in  ef 
ni  ) per  quella  adorartene , & riuerenta^i , (aitarli,  cominciò  a metterla  in  difirnrli , 8t 
che  efizmo  ni  fare  a la  Croce  del -Signor  no  annichilarli.  Hauca  egli  conceffo  L«ro  mol- 
ftró,  & fatare  imagini  (acre  t -rtélqiiile  m-  ti,&  granjifsimi  prtailegij.iqnali  poi  tutti , M nimlct 
ganno infernale  gli  traflero  quei  religioti.  ò la  maggior  parte  fur  da  lui  nuociti , gli  ,rtrje  & 
11  qumeo  era  per  conto  de  i Citrìftum , Che  ditfauoriua  poi  non  fedo  con  le  parole,  ma  p ordine  di 
erano  fchiaui,  i quali  bifegoat-.i  inftruir  eciandiocóle fcritcure.cofita  publko,  co-  stnnme- 
del  continuo . & animarli  a (far -laidi  nelu  aie  infegretorin  ognitempo.  & in  tutte  le  nico. 
vera  fede  . coofolindHi  ne  i loro  trattegli.  occafiom.Ee  tra  falere  cric  commandò  toc 
& bene  fpèftb  anco  rif.-arundugli  -con  «de-  to  pena  di  fcommunica  lata /intenti*  , che 
nari  venuti  a quello  t tf-.rio-di  i Chrifimni  i Frati  non  ammettcfsino  ■ gli  offici)  diuiui 
di'Varie-Prouìncte  . Il  ledo  p*.i  tra  circa -gli  nele  loro  Chiefe  alcuna  pcrlona  fecolarc  le 
iQtffiii'Muri,  apreflo  de  i quali  Dio  • fianca»  Domeniche, & falere  felle  commandate , di 
dato  lorit  tanta  gntia  , clic  con  t pia  pm>  più  che  non  predicafiero  ne  i loro  Conuen- 
Cipali , & con  il  Mirami  lmo  Re  di  Tuwtfi  tt.fin  tantoché  non  Infamo  fornite  le  Mede 
haueino  già  molto  ingmlo , di  maniera.»  in  tutte  le  parochic.Et  che  non  con fefta fal- 
che pirtoa  , che  già  fi  commouTvmo  kmo  no  alcuno  fenza  parttcolar  licenza  del  pro- 
id  aprirle  porr.-  per  c<aioti't«i-qaella«gfn-  prio  Curato  -Ec  che  funradc  i loro  Conuen 
(e,niaf9imencl  Regno  «h'IUurcia,  domigli  u non  potdsioo Ialite  inpergamo,  nc  den- 
erano  molti , clic  tanni  m'fegnco  , quanto  tro  eanipoco,quando  accadclac,  che  il  Vef- 
in-publico , facemmo prufefsiene  di  Chn-  cono  ò predicasse , ò vdifse  la  predicata 
fliani.  QueOac  hi  flfianzi  lairaiationcrchc  qualche  alerà  Chicfa.  Et  che  le  alcuna  per- 
fopradi  ciò  face  na  quel  lanto'taiomo  eh  F.  fona  .venute  ala  fepolcura  in  Chiefa  loro. 

Raimondo . Et  da  fhcra  in  quàtwn  c mai  Éufsuio  i Frati  obligati  di  dare  a la  parochia 
ceffate  quello  fpirito ne  l'ordine  di  S.  Do-  del  defonto  vna  certa  portiooe  tra  ottto 
mcntco  nè  funògiamai  mancaci  fin  qui  di  giorni  , fenza  cfsernc  ricerchi  dal  Pa- 
molci,  & molti , che gloriofameme  , me-  (occhiano  . Et  altre  cofc  grauifsime»  , 
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ON  contento  ancora  il 
Demonio  di  tante  in- 
quietudini già  pattare- , 
molle  un'altra  nucua» 
perfecutione  molto  gra- 
ue,  & molto  pericolofa , 
& che  farebbe  fiata  fuffi- 
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or  parte  prima  libro  secondo.  ju 

5 <«  mft[w  Mitrkte , k difturbo  per  còro  de  mediatamente  far  profefliono  . dopola- 
gli  «(TerciMhk  fini  di  detto  ord  me , che  fo-  quale  andò  (òbito  a vietarlo,  il  che  tute® 
no  predicire  , & confettare  « per  i quali  il  fu  a quel  Papa , come  vna  pugnalata  nel 
fiiedcfimo  Pontefice',  & altri  Tuoi  Predecef-  petto,  onde  agirato  ne  l’animo  da  vna  gran 
fori  haueano  concert  » torti  quei  priuilegfi,  colera  formò  (ubico  vna  Decretale , ordi- 

6 efientioni , che  allhora  haueano.  le  oc-  nardo, che  i Frati  Predicatori , Se  parimen- 
- cafionitfbe  moffero  il  Papa  a fare  vita  noui-  te  i minori  non  poteflìno  ammettere  alcu- 
? ti  tanto  grande, furono  due.  l’vna*perehe  i no  ala  profrffic.ne  , fc  non  dopovn’anno 

Frati  haueano  in  (lenona  vn  fico, dou  era  il  del  fuo  nouitiato,  annullando  cotto  quello, 
Cònueato  loro,!!  quale  dominaua  quali  tut  che  forte  fatto  in  contrario . fe  prima  , che 
to  il  re rto  di  quella  Citri,  di  tal  maniera-  fi  quietaflc  da  quella  colera , fece  loro  rot- 
elle fenia  riceuer  danno  da  parte  alcuna-,  to  quel  male , che  volle . di  maniera  che  fe 
poceua  per  turco  orttnderla.il  Papa,  ch'era  Dio  non  l’haueflc  impedirò , haria  faciline- 
Genouefe.hebbe  vna  voglia  grande  di  tras-  te  diliructo  quella  religione  ; tanto  può  ne 
ferire  quel  Conucnco  in  qualche  altro  luo-  gli  Ecdefiattici  filisteo  carnale  dc'parenti, 
go.i  fibi  icarni  in  quel  cambio  vn  palazzo  quando  non  è raffrenato  da  gran  pruden- 
allai  forte  per  i fuoi  nipoti. ma  cenufcendo  za,  & dal  timor  fanrodi  Dio . che  per  prò-  L'affetto 
quei  refigiofi  gllaconnenienti,  che  erano  uederca  quello  il  Signore  colle  loro  le-  dr' furenti 
per  naftere  da  tal  negotic;&  quanto  ciò  di»  donne . etiandio  qanto  a lo  (iato  finto  del  1umu  G* 
fptacerte  a tutto  il  retto  de’Cittadini.  (non-  matrimonio,!!.  volfe,  che  ritenendo  lordi- 
volendo  quello  dir'altro , che  impacronu fi  ne  facro , rettartìno  obligati  a viuere  carta-  ter/i,nf  '* 
di  tutta  quella  Cirri  , Se  farla  in  rutto  fog»  mence , & fenza  tpcranza  alcuna  di  hauer  Itici  . 
getta)  Si  che  di  ciò  potevano  anco  feguire-  giara  ai  a ter  moglie . la  quale  ordinatone 
di  mali  (tumori , & vna  grande  inquietici!-  par  bene,  che  6a  colà  diurna , k non  venu> 
dine  in  tutto  il  publico , & che  contri- di  ta  da  ingegno  humano.  perche  a coli  gran- 
efli  in  particolare,  oume  concra  proprij  itti-  de  officio , come  è il  loro , grand  iflimo  di- 
mici,  fi  farebbe  facilmente  commolla  rutta  (turbo  farebbe  li  cura  familiare, & quel  na- 
q-aella  nebiliffima patria, fi  accodarono  a la  curale  ztfetto , che  fl  putta  tanto  a la  mo- 
parte  del  popolo  ; & fecero  renitenza  al  glie , quanto  a i figliuoli.  Il  Demonio  pe- 
volere  del  Papa  ••  fe  ben  con  quella  riueren-  rò.che  fempre  fuole  andar  tramandola 
za, St  rifpetco,chc  fi  gltdnueua  ; mectcndo-  perdi  none  di  noi  altri,  in  vece  di  figliuoli 
li  in  buona  confideratione  di  moke  cofe-,  prouede  loro  dc’nipon  ; a cale , che , feoza 
che  ripenfandole  bene , óon  foto  liana  po  (aperti  come , ne  per  qual  via,  gli  craporra 
turo  mutarli  d'opinione,  ma  ringraciarno  bene  fpeflo  di  tal  maniera , che  tanto  i Zij, 
anco  i Frati,  ebe  di  quello  lo  fupplicauino.  quanto  i nipoti  ne  vengono  a perder  l'am- 
ma  hauendo  egli  fermo  il  penfiero  ne-l'ef  ma,  come  gii  moire  v lite  fi  è urto  non  fen- 
faltatione  dc'proptij  parenti , & di  tocca  la  za  graue  Scandalo . he  veramente  che  Papa 
cefi  fua  ; defiderando  principalmente  di  la-  Innocencio  vfei  all’liora  vn  poco  de  la  drit- 
fciar la  bonor.it a, potente  , & come  patrona  la  ltrada,come  himmo, ch'egli  era  ancor ’ef- 
di  rutta  quella  Signoria,  per  il  quale  effetto  lo, per  lo  (degno  grande, che  pre fe, vedendo 
gli  tornaua  grandemente  a propolio  il  ti-  cfler  Frate  quel  fuo  nipote  . & il  danno, che 
Co  di  quel  Conucnco  fecondo  che  a luipa-  per  tal  cauta  fece  a quelli  due  ordini,  fu  , , 
rena  ; reltò  ne  l’ammo  fuo  alceratifiimo  de  grande  nocabilmcnce, perche  diuulgato  che 
la  rifpofta, & replica,  che  da'Frati  gli  cra_»  fù  queflo  fdegno  cosi  aceibo  del  Pupa,li  1-- 
ftita  fatta . onde  cominciò  a trattarli , co  uarono  contri  di  erti  fio  di  focccrra  molti, 
me  gli  deteaua  lo  fdegno,  Se  l’aggrauio,  che  & molti  auuerfarij.parcndo,the  etiandio  le 
gli  parena  hauer  nceuuco  da  loro . l'altra—  pietre  fi  mouelli  io  contri  di  loro  per  tutto 
occafionelù  perche  il  Papa  hauea  vnfuo  il  mondo.attefo  che  l’humor  dc’Principi  ri-  ^ ffleoe.it 
nipote, ne  la  cui  per  fona  hauea  fatto  egli  di  fpcteo  a i popoli , i come  il  vento  rifpetco  * j**»-’»- 
gran  difegni  ; onde  cercaua  di  Dlciarlo  rie-  a le  naui,  che  per  il  (odiar  fuo  fi  muouono,  ‘ ' 
co, 8e  potente  affatto,  ma  mentre  che  egli  & vanno  douunque  vanno,  onde  niente  al-  ’ ’ 
fi  trouaua  maggiormente  ingolfato  in-  troè  cosi  pericoli, (o  in  tutti  i Kcgni , che 
quafto  penderò,  quel  gioitane  fi  fece  Frate  quando  il  Rè  fi  dichiara  contri  le  Religio- 
ni S.  Domenico,  di  clic  reftò  il  Papa  fuo  ni,ò  contri  il  Papa,  ò contri  qualche  (taro 
Zio  alteratiffimo , & hauendo  dato  ordi  più  importate,  & più  principale  de  la  Chic- 
ne  , che  forte  tratto  de  la  religione  , non  fu  fa.perche  non  mancando  mai  a quelli  tali 
mai  crouato  ;'i  perche  i Frati  l'haueano  gii  inimici  occulti,tuttauolta  che  il  Principe  fi 
tramandato  alerone , fi  come  haucua  vo-  caua  la  mafeara,  fe  la  cauano  ancor  có  l’ef- 
luto  il  nonilio  proprio . il  quale  anco  per  fempio  fuo  tutti  gli  altri.ai  maniera  che  la  ^ Por_ 

la  paura  del  Zio . k perche  non  gli  forti.  Fede  vi  doue  il  Rè  la  porta . Si  limarono  ime  „ p‘ 
per  forza  tolto  il  Curo  fcabiro  > volfe  i*£  doaqua  «ù , fpecialmente  in  Parigi , fubito  rtg,t 
..j  Cc  -3  ootura 
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conni»  di  quelle  due  religioni  inimicitie,  dt 
inimici  capitalismi,  onde  fi  lefle , fe  G pre- 
dicò pubicamente  in  quello  (ludi»,  dici 
Frati  Mendicanti  erano  in  cattino  flato  • fe 
che  non  poteuano  domandar  limofine,  ne-, 
di  effe  viuere  . che  non  poteua  il  Papa  dar 
Idr  licenza  di  predicare, ni  di  confeflare<  k 
altre  cofe  peggiori , che  torto  fi  diranno . 
hebbero  anco  in  ooncetto  di  cacciar  ria  di 
uello  Audio, & da  quelle  Carhedrc  I glorio 
Dottori,  fe  Confeffori  San  Thdtnafo  d’A. 
quino,&  San  Bonauentura.  /òpra  ilquale  ar 
ticolo  furono  ferirei  piti  libri , & fi  riuoltò 
foffopra  quali  tutto  il  Regno  di  Francia,  di 
tat  maniera  che  a gli  Emuli  ballò  I anime 
di  rcnirc  a U Corte  di  Roma  per  «irato 
innanzi  tal  caufa,  peniando  fare  in  quello 
cola  affai  grata  al  Pontefice;  & fi  conduffcj 
molto  ananti  il  negotio,ondc  Iti  aeccffirio. 
Che  il  Generale  Fra  Vinberto  lì  pamffe  per 
r prouedere  a così  fitte  nouiti,  fe  alttratio- 
t wto'tlmS  ni»&  P<*  dlr  buon  conto  di  fe,  & de  lordi- 
ne  fuo  ne  la  piazza  di  tutto  il  mondo , cioè 
in  Roma . & perche  il  primo , & principal 
mezo  in  tutti  inollribilògniè  ricorrere  a 
Dio  (lacuicaufifitrattaua  in  quel  tem- 
po ) fi  ordinò  primieramente  nel  Capitolo 
generale,  che  per  tutto  l'ordine  fi  ficeflo 
pimentare  oration;  • fi  come  fecero  anco 
i Padri  di  Sin  Franccfco . Se  fpecialmcnee  fi 
cominciòa  dire  ogni  giorno  in  choro  i fcc 
te  Salmi,  & le  Letame , pregando  Dio , & i 
Santi  foni,  che  gli  aiutalfino , & fauonffino 
in  quella  perfecurione  tanto  permcioTa  a la 
Chiefa  tutta-  fi  rinouò  anco  apprtffo  di  tut 
ti  la  diuotione,  che  portauano  a la  Madon- 
na , del  cui  fauore  haueano  gii  lunghilBma 
efperienza.  cosi  tur  fatee  grandi  orationi , 
& con  grande  inltanza  quella,  che  è la  vera 
madre  di  mifericordia  , Se  rifugio  vniuerial 
de  gli  afflitti,  onde  accadde  vn  giorno , che 
yiftonr  di  trouandolì  i Frati  di  Roma  occupiti  m que 
yn  rtligiv  ft0  fanro  cffcrcitlo  ( appunto  quando  il  nc- 
/*•  gocio  bolliua  forte  ) *no  di  efli  ridde  la  ù- 
cntiffima  Vergine  fopra  l’altare  infioriti 
có  il  tuo  figlinolo , donde  rifguardaua  quei 
poueri  Frati  tutti  àlfllicti,fe  maliflìmo  con- 
tenti , i quali  proflrati  in  terra  Con  molto 
lagrime  diceuano  le  Letame,  onde  ella  mof 
fa  a compaflionc  fopra  di  loro.  Se  riuolta  al 
proprio  Figliuolo  gli  diccua , tilt , exaudt 
tot.  il  qual  Frate  per  rn  poco  divonfulatic* 
ne  del  i,nto  Generale  Fra  Vmb«iio>tc  n’an 
dò  fubito  a dirglito . Si  narra  anco  del  glo- 
nolo  San  Thotnjfo,  che  Icggeua  albori  in_. 
Parigi,  qualmente  ridde  in  fogno  i Frati  de 
1'ordir.c  fuo  meteo  alllittl , Se  tutti  dolenti 
riuoltar  gli  occhi  al  Cielo.  Sedendo  flati 
*ti  poco  a quel  modo  l'rno  i l’altro  diceua- 
Do;  Guardate, guardati  ; fentite.fentite  • Et 
in  quello  vrddc  quel  Sauto  lenite  con  lette- 


re d’oro  quelle  parole . Libtrauit  vot  D tut 
dò  inumai  vofìrihò-  dt  marmnnmmm—>, 
quiodirunt  voi. 

In  quello  Regno  di  Cartiglia, & nel  Con- 
sento di  Paleiua  dimoraua  alhora  va  San- 
to Fracc  affai  vecchio  a la  Religione,  c'ha-  ftdFrrdi- 
uea  nome  Fra  Ferdinando  Diaz^ràdiffimo  l J<zFirl 
Predicatore  , Se  zelanciQimo  del  fcntitio.di  £ ■ ■ 

Dio,  Se  del  profitto  de  l'anime  dcTuoi  prof-  ‘ 
fimi,  multo  difcrcco  ancora , Se  molto  dot- 
to circa  i cali  di  confidenza,  onde  con  fe  (Ta- 
na di  moka  gvnte . & con  gran  frutto  io- 
quella  Terra . ma  fupot  tutto  era  maraui- 
gliolàuientc  «fiuotoi  Se  di  molta  orationo, 

Se  contemplinone,  fedendoli  dunque  vdica 
nel  Tuo  Cu; -u eneo  quefta  nouclla  di  Papa-* 
lnnocccto  Quarto,  dt  qualmente  egli  hauea 
nuocato  gu  ic  licenze  altre  volte  concertò 
a i Frati  di  predicare, & di  coufeflare , fc  ne 
affilile  molto, confiderando  il  dannose  ri- 
lultaua  a l’anime  di  tal  di  Cordine,  cosi  ero- 
uandofi  ma  notte  in  oratione  con  gran  gu- 
fio.fit  con  molte  lagnine ; nò  trattando  que 
(lo  negotio,comc  luo  proprio  ( che  quelli, 
che  coli  fanno, non  fe  la  intendono)  ma  co- 
me negotio  di  Dio , il  quale  fi  hi  da  tener 
per  Signore,  Se  patrone  afsuluco  in  cosi  fat 
ti  dfcrcitij,  lenza  liaucre  altra  preteniione, 
ònfpctto.  (landò  dunque  coli  tutto  afille-  Vifm*  di 
to,&  con  gran  trae  aglio  ne  lamino,  come  F -fordum 
Sanco  che  era  in  venti,  fi  adurmeatò  vn  po  • 
co  ■ & dormendo  parcua  di  erouarfi  in  vna 
gran  t ctrrpciti  «Pinolti  tuoni, & baleni  coli 
terribili, &.  granai,  clic  parcua , c’hauefse  a 
roumxrc  il  mondo.nia  egli  quali  vn'huomo 
gii  condeunato  a la  motecnon  guardaua-. 
ad  alcuna  di  quelle  cole  , ma  folo  teneua 
il  penficio,  Se  l'anima  riuolta  a Dio.fuppli- 
candolo  perla  propria  falutc . coti  dando, 
cefsò  in  tutto  quella  boralca.dc  poco  dopo 
leuaudo  alquanto  la  teda,  ridde  venir  per 
Tana  come  rn'eiscrcito  di  (pinci  infernali 
tutti  i cauallo , Se  cuo  la  lancia  in  Ai  la  co- 
fcia,  in  atto  di  hauerc  a combattere, dt  la_. 
via  loro  era  da  ponente  muerfo  Icuanto  • 
cofi  dando  gli  parue  di  vedere  da  la  parte 
orientale  il  hgiiuol  di  Dio  con  grandilsima 
compagnia  di  Angeli , guidati  tutti  da  vna 
Croce  con  il  fuo  molliche  diceua  I.N.K.J. 
de  laqual  Croce  vlìciua  fuori  canea  luce , dt 
fplehdorr,c'harebbc  potuto  dar  lumei  tut 
to  il  monda  ma  patendoli  poi, che  il  Signo 
re  «emise  a la  volta  fua  per  coniolarlo,cgli 
li  gittò  io  terra  tubici,  (pauentaco  di  tanta 
bcmgniti,thc  Dio  gli  vlaua.  il  quale  con  la 
fohea  clemenza  (uagli  dille,  che  non  temef 
fc . & lo  fece  dar  zd . alquale  egli  vbedi  con 
gradiisima  foa  cótulionc.feduporc  diveder 
ti  in  coli  alto  flato,  come  era  quello,  ma  il  . 

Siguor  del  mondo  gli  diccua. Lutai  ai  tuoi  nmtjdì- 
fratelli, che  attendano  a leccirc  a Dio  con  um>M 
diligen- 


. -ì.i» 
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«Wigenza , & con  buona  cura  : Se  che  non_  li  di  (Te  quelle  parole  del  Salmo.Prep/rr  n»»- 
ftiaoo  i contendere,  nè  à litigar  con  Preci;  quitta m eorripuifii hominem , <jr  tubefar* 
cola,  che  fi  molco  perdere  di  ripucacionc*. 


che  {apportino,  & babbuino  buona  patini 
eia,  lenza  inquietarli, né  alterarli;  che  ben_ 
tolto  ferri  loro  il  lotcorlo;  perche  quelli , 
che  fin  qui  gli  dii! urbano  da  i loro  lànci  ef- 
ferati] di  predicare,  Se  di  confertarc  > già  fi 
trouauo  vinci.  Se  coninoti . ma  il  feruo  di 
Dio , porto  da  banda  ogni  altro  ragionarne 
to  ( come  fece  anco  la  Samaritana  ) fi  mef 
fc  ad  interrogarlo.  Ben  Signor,  dopo  ch'io 
farò  morto, me  ne  verrò  io^  ftar  convocai 
quale  fu  rifporto,che  nel  medefinK)  puncv, 
ch'cglipartifsc  di  quaia  vita  1»  vedrebbe  , 

Si  godrcbbe.Se  có  quello  il  buon  Padre  fi  ri- 
fuegìiò.nó  potendo  quali  capire  in  fe  fcefso 
per  il  gaudio  di  quanco  hauea  vifeo . impe- 
lò rimetteadofi  in  ararione  con  più  gulco. 

Se  con  più  fcruorerfhe  prima, ritornò  vn’al*  Svttcnibtc  del  1 14  j.doue  con  grande  eflag 


fieijli.fieut  arane am  animam  eiut.  che  vuol 
dire:  Per  la  ipiqiiirà  hai  gartigatn  l’huomo. 

Se  hai  dirtrutto  la  vita  fua, come  fi  fi  ad  vna 
tela  di  ragno  . Per  quella  morte  dunque  li 
vennero  a ripigliar  le  Iperanze  affai  certe  , 

Se  molte  ficure  di  trouar  efficace  rimedio  i 
cauti  danni,  maffime  hauendo  Dio  ordina- 
nato, che  in  quella  fede  fuccedcdè  AlefTan- 
dro  Quarto, nato  in  Alagnr,  il  quale  ne 'pri- 
mi giorni  del  fuo  Pontificato  riuocò  tutte-.  jtUfiàdro 
quelle  Bolle , che  hauea  fpedico  contea  le  iti.  gran 
due  religioni  il  fuo  auteeelfore  . confir-  fautore  de 
mando  tutte  le  grafie , 8t  ertcnticni  altre  l'ordine . 
voice  impetrate  da  alcri  Papi  con  quel  mc- 
defimo  animo, & zelo, che  Innocenzo  Quar 
to, hauea  dimofiro  gli  anni  partati  in  vna_< 
fiia  Bolla,  data  in  Lione  di  Francia  a li  I7.di 


"Hmu  vi- 
iine di  P. 
fodmido 


tra  volta  ad  adormentarfi.  & vuJdc.t he  U_, 
gloriola  Vergine  Maria,  iti  tui  egli  hauea.. 
porto  la  fua  fiJucia.colnv  in  quella, ch'era^ 
madre  di  falute,&  di  ogni  vero  bene, gli  di- 
ceua.  Se  in  che  modo  hai  tu  meritato  fi  già 
fauore,  come  è quello , che  il  min  figliuolo 
t*hl  fattoi  & in  quello  fi  ri  fiicghò  con  alle- 
grezza , & gullo  incredibile,  ringraciando 
Dio,  Se  continuando  la  fùa  oratione  infine 
a la  meza  notte,  quando  fi  fuona  a Maturi- 
no . pù  quello  il  primo  giorno  di  Marzo  di 
qoell'anoo  per  la  fella  di  Santo  Albino  Có- 
fallare.  & di  li  a pochi  giorni  venne  la  nuo- 
va i Parigi , Se  ctiandio  a Palenra , come- 
tette  quelle  riuoluciooi strano  quietate, Se 
che  le  Bolle  del  Papa  erano  gii  riuocate  ne 
la  forma, che  hot  hora  narrerà  quella  bido- 
na . Soleua  il  Santo  Fra  Ferdinando  Dia*, 
mentre  che  ville, raccontai  bene  fpeffo  que 
rta  fua  riuelationc.  & crollandoli  poi  in  può 
to  di  morte  volfc  anco  ratificala  ■ fendane 
ricerco,  & interrogato  dal  Priore,  & da  al- 
tri Padri, che  fur  prefittiti  al  (uo  tranfito. 


m 


Martedì 
Invocrnio 
ita»  Ha. 

f*. 


De  la  morte  di  Innocenti»  Sfuano , fr  de  la 
reuocatione  de  le/ut  Bolle , donde  l’ór- 
dine di  San  Domenico  eomin- 
. età  à quietarli.  Ctp.Lll. 

Rollandoli  le  cofe  ne’ter- 
mini,  c’habbiamo  detto, 
piacque  a Dio  di  tirare 
a feil  Pontefice  lnnocco 
tio  Quarto.il  quale  pen 
tico  già  di  quella  colera, 
| Se  del  fuo  grande  impe- 
to , me  11  tre  fi  ttouaua  a l'etttemo  in  Napo- 


gerati.  nc.4:  ftuporc  vi  raccontando  gli  ag  ~A(g'  auti 
grani)  ,Sc  le  ingiufiitie  .elica  i Rcligioli  fa-  fa»  a l'or- 
ccuano  alcuni  Prelati Fcclcfiaftici»  (quali  dine. 
gli  fiirzauano  a confcrtirfi  da'  Preti  Curati , 

Se  a riccuerc  anco  da  loro  il  tinto  Sacrarne 
to  de  la  Eucbiriflia.  rè  parimente  voleua- 
no.chceffi  cencrtvro  il  fanciffimo  Sacrameli 
to  nc  le  loro  Chicle, che  non  tuffino  fepolci 
ne'proprijConurnti.Se  che  douendofi  lepe- 
lire  ne  le  Chicfe  loro  qualche  («colare, por- 
taffino  prima  il  fuo  corpo  a là  parochia_-  , 
dalie  fi  haucllino  a far  t'iftequte , Se  fi  delle 
quiui  tutea  la  hmofina-nou  lafitiauano  loro 
tener  campane,ne  Cimiteri, 4>e  tuffino  be- 
nedetti • voleuanu  anco  tartare  il  numero 
de’ Frati, che  douefsino  (lare  in  ciafche- 
dun  Couucntoicefi  faeerdsti.comeconuer 
fi,  fi  come  anco  te  lampade,  & la  cera , thè 
bifognaua  ardere, Se  i paramenti  de  la  (agre 
Iliade  alcri  ornamenti  di  altari.de  voleuaco 
infino  a i moccoli,  che  auanzauino  al  cele- 
brar de  le  Mede . oltra  ibe  poi  geoeralmeu 
te  volcuano  tutto  quello , che  in  erse  forte 
fiato  otfcrtojcome  pane, vibo, cera,  denari  » 
che  tutto  bifognaua  fetbare  , S t refiituirlo 
poi  a i Preti,  come  cola  loro  propria,  che 
per  tale  dsi  rtuucauo  infieme  con  tutto 
quello, che  forte  dato,8e  oflierco  lorb  per  far 
libri  £cclcfia(liei,St  altri  ornamenti  ordina- 
ri]-  Gli  forzauano  ancora  per  via  di  «enfu- 
te  a conucnire  a i loro  Sinodi , Se  ofseruar 
tutto  quello, che  in  erti  era  ordinato . Prc- 
tcndcuauo  ctiandio  di  poter  vilicare  i Coo- 
ucnti , tener  Capitato  in  erti , correggere  » 
galligarc,  Se  far  proccfio  centra  i religiofi  > 
forzando  i Prelati  a giurare  di  o&cruar  tue 
to  quello.  Se  inlino  aidiuano  di  nominate  i 
Priori  ad  arbitrio  loro,  volcuano  anco  la_, 
decima  de  i loro  botti,  Se  il  tributo  di  quel- 
le cale,  doae  erti  habitauano.  che  tutte  que 
fte  eofif,  Se  molte  altre  peggiori  racconta^ 

quel 
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quel  Pontefice  iflelTo  pili  ampiamente,  prò-  diamo, & per  quelli  ferirti  Apoftolidf  vi  c &■ 
uedendo  a tutto  , come  promedde  per  quel-  mandiamo,  Se  in  remifll  me  de’  peccati  vo- 
la, & per  altre  fbe  bolle.  8 t g>'i  tornauano  a ftri  vi  inchirichnmo.che  i fudetri  religioiì, 
geimollare  quelli,  & altri  Amili  inconueniè  i qui  li  dimorano  ne  le  Citci,&  Diocefi  vo- 
ti per  l’oecanont  gii  detta  di  quel  Tuo  fde-  (Ire , ò che , quando  che  lìa,  verranno  doue 
gno  , & (ariano  etiandio  crelciuci  eoa*  voi  fete , (itilo  da  voi  riceuuti  con  molta.* 
maggior  (uria»  fc  la  buona  memoria  del  affabilità,  Se  dolcetta  per  quel  rifpetto,che 
fucceflòre  Aleflandro  non  fhiuefle  impedi-  doucte  tanto  i Dio, quanto  a noi.  & procu- 
ro,Come  fi  è detto,  il  quale  olere  a la  riuo  riate  di  accarezzarli  con  Tabondanza  de  la 
catione  de  le  bolle,  che  egli  riuocò,8c  la  có-  voflra  elianti , lafciando , che  liberamente 
firmatione  de  falere,  che  confirmò,  ne  fpc-  vlino  le  regolari  oflcruanze  loro,  & le  con- 
dì vna  in  fauore  de  l’vna.A  l’altra  religione,  (lirurinm,  che  tuono  ■ approuate  da  la  fede 
data  in  Napoli  a li  noue  di  Aprile  di  qneflo  Apoflolica.fi  come  anco  le  Indulgenze, boi- 
primo  anno  del  fuo  Pontificato,!»  quale  le,  Se  gntie,  che  con  molta  circonfpcttio- 
dice  cosi . oc,  8t  pietà  i Romani  Pontefici  per  grafia 

E-f/a  d' A Aleflandro Vefcouo  feroo  de'fcrui  di  Dio  fpeciale  hanno  loro  conceduto.  Se  di  pià 

Itjfmdro  a i Venerabili  fratelli  noflri  Arciucfcoui,  & hon orandoli, 8:  aiutandoli  piò  ampiamente 
ÙM.Tmtc.  Vefeoui.Se  a i diletti  figliuoli  Abbati.Priori,  con  i!  voftro  fauore,  diate  loro,  con  molta 
fitc  in  fa-  proporti, Decani, Archidiaconi,  Arcipreti,  St  voflra  libcraliri,  licenza,  acciò  che  pollano 
f a tucti  gli  altri  Prelati  de  le  Chiefe,  a la  cui  di  noftra  cominiiB ine  fare,  8t  eflèrcitar  Cut 
’V'r-  notitia  verranno  quelle  noflre  lettere,  falu-  to  quello,  che  efli  giudicheranno  efler  con- 
te,4 Apoflolica  bcnedittione.  uenience  per  la  falnce  de  le  anime  ; maflinae 

L»  benignità  de  l ecerno  Padre,  per  innal  hiuendoeflì,  come  hanno  tanto  defiderio 
aar  la  gloria  del  nome  fuo,  Si  procurar  fij  di  far  l'officio  loro  con  tanta  prudenza , Se 
faiute  de'Fedcli,  tra  le  molte  perlbne,  Che  fi  con  canta  lode , che  pifsano  malto  beiu. 
trouano  deputate  per  il  ditun  culto , hi  po-  meritare  la  (incera,  Se  falda  amicitia,  Se  bc- 
flo  ne  la  fui  fantaChicfa  h uomini  di  illuftre  niuolenza  voftr».&  quefli  noflri  preghi, che 
eonucrfacione,&  vita  ; 8t  famofi  per  doteri-  4 w"  interno  aff-tto  fono  bora  indriz- 
na,8t  faenza. &:  quefli  fono  i diletti  da  Dio,  *«■  » di  tal  maniera  faranno  da  la  fioceriti 
& da  gli  huomini  Frati  de  l’ordine  de’  Pre-  voflra  adempiti',  che  per  ciò  al  tempo  fuo 
dicacori , fc  di  quelli  de  Minori , i quali  in-  « rendiamo  in  premio  buona  ricompenfa 
drizzando  femprc gli  affetti  loro  a l’amor  de’noftri  fauori.  Dita  in  Napoli,»  li  j.d’A* 
de  le  cofe  celefti,  vanno  publicmdo  la  virtù  (*<le,  l’anno  primo  del  noftro  Pontificato . 
del  nome  dinino  per  tutto  il  mondo, & li  af- 
faticano con  gran  vigilanza  per  ampliare  il 
culto  de  la  Chrilliaiu  Religione.  Qucfti  fo- 
no quellùche  contemplando  la  vita,&  i me- 
riti del  gloriofo  Apoltolo  San  Paolo , fola  ■ 
mente  ne  la  Croce  del  Signore  fi  gloriano , 
deprezzando  i piaceri  del  mondo  per  i di 
lecci  del  Paradifo.  Quefli  fono  quelli  , che 
combattendo  contri  i nemici  de  le  mime 
con  lo  feudo  de  la  fede , con  la  corazza  de 
la  giuftitta,  con  la  fpada  de  Io  fpirito,  con* 
l’elmo  de  la  filate,  & con  la  làcia  de  la  per-1 
icueranza  , procurano, che  appteflo  di  tucti 
i cathohei  fi  ingiurienti  grandemente  k* 
fede.  la  fpcranza,&  la  chiriti  ; & appreffo 
de  gli  infideli  cuidentemente  fi  fcuoprail 
cimino  de  la  verità,  4 che  la  ftoltitia  de  la 
prautti  herettea  fi  diftnigga,&  fuanifea  af- 
fatto. Se  certo  da  i loro  tanti,  Se  cosi  hono- 

raci  meriti  procede, che  noi  con  gran  (ìnce-  di  far  guerra  a i Religiofi  la  fecero  a la  no- 
riti  di  aff«co  amiamo  t detti  Frati , & che  Ara  finta  fede  catholica  , al  Romano  Pon- 
defideriamo,  che  in  tutto  il  mondo  goda,  tcfice,  & a tutta  la  Chiefa  di  Chrifto  .che 
no  di  quel  pacifico  flato, che  Dio  hi  loro  tanto  può  la  paffione  in  noi  altri , Se  tanto 
conceflo,  hauendo  per  cofa  indegna, & pie-  fùole  accecare  certe  pcrfonc,  che  folamen- 
n»  di  amarezza,  fe  tra  fedeli  fi  crouaflc  al  te  per  vendicarli  contri  di  alcuni  daranno 
cono,  madiine  dc’Prclaci,  che  gli  perturbaf  taliior  del  capo  nel  muro,  Se  fapranno  met- 
te con  ingiurie,®:  oftelc.Vi  preghiamo  adQ.  tere  a sbaraglio  Se  la  vita,  4t  l’anima . tra^ 
que,&  per  la  milericordia  di  Dio  vi  doman  di  quei  tgpi  in  Parigi  vn  Dottore  di  quello 

Audio 


Di  vn  altra  grande , «Jr  terribile  perfeeutio- 
ne,  che  in  Parigi  fu fatta  eontra  l'ordi- 
ne di  San  Domenico,  £r  quello  eli 
San  Francefco, circa  di  que- 
fti  tempi.  Cap.  LUI. 


E R le  occafioni  gii  fe- 
minate  al  tempo  di  Inno 
cenzo  Quarto , nacque- 
ro fobico  di  molti  auuer 
fari!  a quelle  due  religio 
nl,  & di  canta  maligniti, 
Se  perfidia , che  in  veco 
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C uolielmo  chiamato  Guglielmo  del  Sàto  amo-  etiaodio  in  Terra  di  Barbari  l'ariano  (lato 

dnfa»i»  re  • Canonico  Macifconenfe , huomo  tanto  ccceflìue . onde  quel  benedetto  Padre  Ge- 
mere peu  vano , & che  tanto  prefnmcui  di  fe  uwdeG-  nera!, Fra  Vmberto  (c  ne  dolfc  affai  con  Pa- 
/r onero  mo,che  per  contrariare  a quei  Santi.  Se  fa-  pa  Alcilandro.pcr  ordine  del  quale  fiì  por- 
rranic  de  mc.fi  Dottori, che  quiui  all’hora  dimoraua-  tato  quel  libro  d fu»  Santità,  St  con  tale  oc.  Guglielmo 
l'ordine.  BO,cIoè  San  Thomafo d* Aquino d«  l’ordine  celione  anco  l'Autore  venne  a Roma  per  dal  fault 
^'Predicatori, Si  S.Buonaocntura  di  quello  difendere  la  calda  fua . Cosi  il  Papa  coma-  amore  e iu- 
de’MInori.cominciò  d dir  di  molte  pazzia-  dò  a tre  Cardia  ili,  de  è al  Cardinale  Ha-  10  J 


cantra  quelle  due  religioni  in  malte  Icteio- 
tffette  or.  ni, che  lede  in  Cathedra.  & effendo  ordina- 
dina-io  d'1  riamente  il  dir  mole  .come  il  mele,  che  tira 
dir  nule,  a (e  de  le  mofche,  ne  feppe  fare  egli  vna  ri- 
gurgita molto  grande, che  tutte  però  htuea- 
no  forma, & figura  humina . ma  i principa- 
li furono  vn’Oddonc  da  Duazo  Dottore^ 
Thcologo . 9t  vn  Nieolò  Decano  di  Barro, 
infieme  con  vn  certo  > c'hauea  nome  Chri 
filano . St  era  Canonico  Bcluacen(c.Qu$fti 
dunque  furono  i pili  gì  aui  perfccutati  di 
q«*i  due  Santi, Si  de  i loro  ordini . Or  Gu- 
glielmo compofevn  libro,  il  cui  titolo  era» 
J raélotui breuit  dipendili!  nouifiimorum 
temporum  . le  comincimi  > tea  videatn 
ciamabunt  forii . nel  qual  libro  veramente 
£ r-ori  lira  infernale, & Diabolico  tentò  egli  prouare^, 
m’aiti  di  che  i religii.fi  mendicanti  crino  io  cattiu° 
Grillino,  Htto  j l<  che  non  poteano  fahiarlì , che  non 
& de’ /mi  eri  fcfQ  lecito  viceré  di  lini- firn;  ehe  quel- 
f«X HJO.  hi  quali  le  diurno  loro , peccauano  mor- 

talmente f che  lo  flato  de'mendicanti , che 
fu  (fino  fani  di  corpo,  era  pericololojchc  nè 
Papa , ci  Vefcoui  poceuano  dar  loro  licen- 
za di  predicare,*  di  confeffare,  quando  nó 
l'habbiano  da  i propri)  Carati;  che  quello, 
che  dice  la  fcrictura  de'faHi  Profeti,  de  falli 
Apofloli , & de  gli  ambafeiadori  di  Anti- 
chi irto  , t'inteodeua  de’Frati  di  quelli  due 
ordini,  fise,  le  quali  cofe  tutte  furono  rice- 
Hutecon  grande  applaufo  da  gUftudenti 
, giooeni , te  dal  vulgo  vago  tempre  di  cofit- 
norme . Cominciarono  dunque  fubito  in_. 
tutta  quella  Cuti.  & in  tutta  quella  Corte 
a comparir  verfi.St  rime»*  caozoni , tanto 
i l latino, quanto  in  volgare . fur  comporto 
anco  di  malte  Pafquinate»  & altri  libelli  fa- 
moti  , i quali  fi  kggeuano  pubicamente,  fi 
tcvcananopei  lelttade,*  fi  diuulgauano 
per  le  Catbedre . * di  quella  folte  di  latte 
nneriuano  quella  mitra,  le  infelice  gioucn- 
nì  venuta  a quello  Audio  Per  apprendere  le 
buone  lettere  infieme  con  i virtuofi  coltu 
mi . Fecero  anco  fira  di  loro  vna  certa  le- 
ga per  dar  bando  a tutti  i rcliguili  da  quel- 
le Iemale  .te  come  fulfino  perfonc  (commu- 
ni., atc.  * feoaa  fede , non  permetteuano, 
che  ricntrafftnu  a le  le tt ioni,  nè  che  taffino 
. . prtfcnn  a (e  difpucc.Sc  ad  altri  atti  fcolatti- 

ci . Si  predarono  ajandio  di  cacciar  via_* 
eVvoto’ tkl  *■ h»--ftr**** Cache dte  quei  dne  a»- 
uriàrdja.  “.Fra  Thomafo  d'Aquino^*  Fra  Buooapé- 
{epittiti . tuia  da  Bagnato;  con  aktt indolenze , cb.c 


go  da  San  Thcodorico  Cardimi  di  Sinta_ 

Sabina, al  Cardimi:  di  Sin  Lorenzo  In  Lu- 
cina. & al  Cardinale  di  San  Nicolò  in  car- 
cere , che  infieme  col  Vcicouo  Tufculanq 
vfaffino  ogni  diligenza  in  vedere  , * confi- 
dcrarc  quel  libro, per  dirne  poi  il  parer  lo- 
ro,notando  in  pacicolar'  tutte  le  cole,  che 
in  effo  erouaffino  degne  di  ccnfura . 1 qua- 
li , dopo  haucrlo  clfauiinato  , & vitto  coil. 
molta  conlìdcrati.mr,  riferirono  al  Ponte- 
fice , qualmente  tal  libro  era  pieno  di  per, 
uerfi , & riprouata  dottrina  concra  l'auto- 
rità, Si  potefld  de  la  fede  Aportoltca , lì  co- 
me anco  de  Vefcoui . Et  che  contcneua-* 
di  più  -Ieri  errori  cantra  la  pouertà  fiuan- 
gclica , te  contri  lo  flato  dc'KcItgiofi  men- 
dicanti , * che  in  fomma  tutta  quella  fcrit- 
tura  era  vn  feminario  di  fcandali , materia 
di  inquietudini , & di  turbationi  in  tutea  la 
Chicli , Si  molto  pericolo  per  lamine . Et 
ebe  unturbaua  ctiandio  le  perfone  dal  fare 
lim.  fine.&le  luiaua  dal  Icguire  i configli 
EuaugcIiciAe.Oidc  il  Papa,trnuandofi  al- 
l’hora con  la  Corte  lua  in  Alagna , a li 
cinque  d’Oit  bre  de  l'Anno  del  Signoro. 
iijj.  condensò  pubicamente  quel  libro,  Libro  di 
chiamandolo  abhomincuole,  maluagio,  Se  Guglielmo 
di  dottrina  perucrla.dereltabilcA'  falfa.Co-  códennato 
mandando  fotco  pena  di  fcommumca  Utn  dal  Topo, 
fmtmtié  a ciafchcduno,  che  l'haucffc , che 
in  termine  di  otto  giorni  doueffe  haucrlo 
abruciaco  : le  dichiarando  per  nemici  de  la 
Romana  Cbiefa  tutti  quelli , che  lo  fauo- 
rifleroidifendeffcro, ouero  occulcaffero.  So- 
pra il  qual  decreto  bruno  fpedite  due  Bol- 
le,! cui  Originali  ancor  li  truuano , l'vno 
nel  Conucnto  di  Parigi,  & l'altro  in  quel  di 
Bruggu . Serrile  poi  anco  il  Papa  ali  dice 
(jectcdi  Otcobrc  al  Tanto  Rè  Lodouicodi 
Francia , dandogli  copta  di  tal  Temenza;  St 
ringraziandolo  molto  del  fauore , che  face- 
ua  a i Rcligioli , St  ricercandolo  con  ogni 
inftanza,che  feguicaffe  ammofamente  l'ira- 
prefa , difendendoli  da  le  ingiurie  , & da  le 
calunnie , che  tutta  quella  gente  laceua  lo- 
ro; facendo  gran  conto  (coale  veramente^ 
era  da  fare  (die  l'ifteflò  Rè  per  due  Amba- 
fciadori  filai  gl  i hauelle  mandaco  quel  li- 
bro , fajendo  lolUnza , che  da  quella  fama  rj.p 
Sede  Coffe  cffaniinato;*  che  ciiendefle  quei  ^ ^ 
Reiigiofi  , pigiandone  la  ptoiettionc  con-  fràcia  in 
tra  qu-lunquc  loro  anuerlario , che  certo  funere  de 
non  bàlia  potuto  Ut  meno  vn  Uè  lanto , le  Ktligioji, 

tale 


V: itti  0- 
fimalior.e 
di  Caglici, 
moncldi- 
fcnderfi. 


m I.T  v. 


Jt«  della  hi  sto  li  t 

tile  poi»  quale  era  vn  San  Lodonico  di  Fra- 
eia  . Spe>l|  ctiaiHio  il  Papa  un’altra  Bollii 
a li  ventuno  de  nfieffo  me^dniie  commec- 
tc  a gli  Arciuefconi  Tufonenfi:»*  Rotimi  - . 
genfeA  al  Vcfcouo  anco  di  Parigi  la  publi 
catione  ,&  la  c decurione  di  tal  fentenzu,. 
Scriflc  pari-neote  ali  diecedi  Nnuembrea 
tutto  quello  ftudio  » dandoli  contodi  tdtco 
il  fatto , * raccomandando  a rutti  la  Coi 
cordia, & la  pace  con  i Rehgiofi  ; * il 'cali- 
go de'feditiofi.K  de  gt'inq  lieti;  conlandan 
do.ch:  (ì  ricerc  iflloo  tutte  quelle  eompofi 
tioni,&  libelli  iufamatorij, offertine)  (fari  far 
li,Sc  fi  abfocuiffnn  . C'-m-.ndò  parimente, 
che  fi  Irggeflc,  & fi  predic  ffe  póWiciinèn- 
tc.cOinclo  (tato  de  mcn  dicanti  tra  ctmrof- 
me  a ì'Euangelin,  a la  fna  perfettrett? , *t : 
qualmente  il  Pipa  può  dir  loro  liceo*-*  ( lì 
ime  anco  i Vcfcoui  ) di  poter  co '.felli  rei 
eziandio  che  non  voleflero  i Pafoclduii  : 1- 
finalmence  tutto  il  con-rario  di  quinto  eò 
tencua  quel  libro . Et  fc  bene  nel  principio 
di  quella  riuolittioae  (quando  tante  còfeA 
così  peruerfe  fi  rtraparlaaano  Contea  di 
quefii  dui  ordini  j non  crino  nominati  con 
il  loro  proprio  nome  nè  fcfiì.nè  i Frati, neri- 
dimem  .come  dite  H Fap3,igerghl,le 
ciffre  A il  modrt  dèi  ftìUftì  ton  Fair  re  dr- 
Conila nz t éfàncJ  tali  # fcn€  éfifittioitto  aiTai 
meglio  il  negdficWfit  fc  Coti  11  proprio  no- 
me i’hauetóhb  feteffititOf  mi  Itrprogref 
fo  poi.qiunJo  ffi  bène  decefo  fi  fuoco,  era- 
no anco  mufiràti  l dito , come  mrra  il  Pò- 
tefice  in  quelle  Bolle  , che  fi  fcrbmo  aneor 
nefCoclueifto  di  Parisi,  di  miniera  cho 
l’audacia  loroaiiiò  fempre  c-clccndo , fin 
tanto  cl  è il  Papa,  & il  Rè  non  vi  fecero  re 
flftenza.vomé  hor'lt.ri  vedrenllo . Ftl  anco 
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le  eri  egli»  Foglia  efiete  di  grandifilma  Con-  il patirfen 
fblatinne  il  pietre  lena  fc  »lpa  • anzi  cho  za  colpa 
quanto  D'ò  l'uno  grani  le  ingiurie  » Se  i tor-  dà  cSJol t. 
ri , ranco  maggiore  èia  fperanzi  » che  han-  ,,one  a 
no  del  rimedio . perche  la  verità  hi  fempre  M* 
per  Fio  protettore  Dio  iftefl’i.  CSe  fe  ben  tal 
v ,ld  patifce»non  penfee  però  gtamai.m-_». 
fempre  permcnc al  porto,  malfime  quin- 
ci » 1 1 ciufa  è publica,&  vniuerlale  per  tilt-. 
ti  1 i Clnetù, còri  resa  quefia  fi  partì  dun- 
que egli  da  la  Corte  affai  confidato, & con- 
tento per  fare  in  Milano  il  capitolo  gene- 
rali di  qntU'anno  njj. 


I 


priuato  atl’h  '-a  quel  GugfitMtq  dal  finto 
’ amore  de  loffie'?  A del  btii-.fi  ciò, c'iiatlea; 


Si  condtnnaco  fii  p ò a ricratnrfi  di  qoàn 
to  liauea  detto , èi  ferite-*.  t-t  fé  bene  gli 
ballò  l'inini.»  di  v >ler  difenJefc  oifinata- 
menfe  le  file  palaie  a la  preferirà  dì  quei 
Cardin.ifi,oiio  fola  poi  non  gli  riufd  di  tir 
?o, ma  nc.rcfiò  ibq(u(!<ÉmoA  vituperati® 
nii  veJciiddli  conuint  > m fa  glioccilidi 
quella  Corei  r fttnza  fepere , né  potere  dar 
rifpoffa  a ie  ragioni, thè  in  Un  or  de  la  Re 
lignine  facean.i  il  finriolkfim i Fra  Alberrd 
maguuA  San  Thoiti  ifo  d’Aquiiff  per  l‘or- 
dine  Jc’PrediciCt.ri,  & Sin  15  ioai0entura_» 
per  quello  de'Minori , che  qui»!  all’hora  fi 
ritrouauauo  • noiidinicndè  cofj  ordinai  il 
per  tutti  quelli , che  peccano  trt  qudfto  hn- 
more , di  non  voler  giafnai  cedete  a la  ve 
rità . à tale  che  i!  fanto  maeftro  Vmberto; 
che  era  preferite , & èedeua  li  guefra , che 
il  Demonio  hauca  moffo  per  11  dìftmttitf- 
ne  del  fuo  oroine.fi  rrouaua  per  queffa  can 
fa  iribulatiffitno  quantunque  a i Saliti, qua- 


Di  rfnrlh  , ebe  il  Generale  maeflro  V infor- 
tì fece  in  Milano  dopo  la  condennatie- 
rte  dtllibrt  di  Guglielmo  dal 
Janto  amore . 

Cap.  LI  l l /. 


E N V T A gii  la  Pafqua  Caphelo  « 
de  lo  Spinto  fante  , di 
quell  anno  i aj  J.  fi  ce-  iinoXjJSW 
lebrò  il  Capicolo  gene-  t - 
rale  nel  Conuento  di 
Milano  . nel  quale  il 
General  maeffro  Vm- 
berco  dette  a cucii  buon  conto  di  quanto 
era  fiato  fatto  * Roma  ; & coinè  d Papa-, 
liaoéa  condennato  i libri  > & le  propofitio- 
r.i  di  Guglielmo,*  de'fuoi  cotnpagnl.quie- 
rato  In  ftu-iio  di  Pirigi.  & accommodato  i 
Frati  di  quelli  vriiucrfità.  moftróloroetii- 
dio  la  cnpia  de’breui  del  Papa,*  mife  a tue 
ti  in  confidetati  >ne  il  nuouo,*  gride  »bli- 
gti,  c'haneino  con  Dìo  per  liauer  cosi  mi- 
rabilmente difefo  la  caufi  de  la  Religione. 

Panie  anco  all'Ilota  conuenience  di  dar  no- 
tiria  del  tntco  a tutti  i Frati  de  l’ordine , in 
qualunque  luogo  fi  crouafiino , li  per  con- 
folatione  di  elfi,  fi  ancora  perche  hauefiino 
i rrograthre  Dio  de  l'cfler  liberaci  da  cosi 
graui  tribulationi . Tornolfipoia  trattar 
di  nnouo  fopra  la  conqnifta  de  gl’infedeli» 
ft  fopra  l'hanere  a mandar  per  conto  de  la 
lóro  con.ierfione  altri  Predicatori,*  perfo- 
rieichc  hiUefllno  qualche  fpirico.onde  fcrif- 
fe  il  buon  Generale  voi  lettera  a cutto  l’or 
dine, la  quale  era  di  quefto  tenore . 

A i multo  amiti  nel  Figlinolo  di  Dio , i 
Frati  n ullri  Fra  Vmberto  loro  feroo  inuti-  ““ 
fe  falute , * confolac  ione  de  lo  Spirito  fan-  trioni  at- 
ro in  quella  valle  di  lagrime  . Tutti  quelli,  t0[-erj, K, 
che  fono  Prelati  fono  auuertiti  per  l'effem- 
pio  dc’fjnti  Apofioli  ad  hauer  fempre  tan- 
to telo  dc'fudditi,  clic  nó  iolo  habbiano  ad 

aiutar 
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aiutar  quelli, che  fono  preferiti,  mediante-, 
la  viui  voce  : ma  a procurare  anco  il  pro- 
fitto (|  i i-uile  de  gli  atletici  con  il  mezo  di 
qualche  lettera.  8t  certo  che  non  lì  vede  al- 
tro in  quelle  lànce  Epiflole  , che  ci  trouix- 
mo  hsuerc.  de  gli  Apolidi,  fe  non  quel  grà 
zelo.t'haueano  di  quei  Chriftiani.che  li  ero 
uauano  Sparli  in  varie  parti  del  mondo  . ò 
* diligenza  Apoftolica . ò felice  Epiftole  > ò 
• felicUfima  anlìeci  degna  veramente  d’eter- 

• na  lode,  anlìetà,  che  non  era  caufata  da  cu- 
pidigia di  tobba . ni  da  delìdenj  mondani , 
ni  da  la  carne.  & dal  fangue;ma  foto  dal  ze- 
lo fanto  de  le  anime . Epiilole  veramence-. 
fel:ci>  le  meriteuoli  d'efler  celebrate  perpe- 
tuamente. poi  che  non  fanno  niente  di  car 
ne,  ò di  mondano;  ma  come  piene  del  diui- 
no  fpirito  hanno  latto  ricco  il  mondo  cucco 
di  gratic.Br  doni  cclelli.  Ricordateui  di  gra 
tu  ( benedetti  da  Dio)  che  quei  noflri  an- 
tccclfori.  8c  Padri  di  fanca  memoria  > che  la 
duiina  prouidenza  in  diuerli  tempi  ne  bà 
dati  per  imitargli,  folcano  mandarne  gii 
(pelle  volte  lettere  Salutifere, &.  degne  di  nò 
elfcr  giamai  polle  in  obliuione  ; imitando 
elfi  in  quella  parte  i Sacraci  Apoltuli-Br  an- 
date confidCraudo , quanto  grao  zelo  ha- 
ucano  del  ben  communc  de  l'ordine . & di 
cucci  i particolari  di  elio , che  non  potendo 
vietarci  tutti  con  la  prelenza  laro  corpo- 
rale ( che  fartbbe  (iato  di  frutto  grande.  Bt 
di  molta  confolatiune  fpintuale  ) procura- 
nano  di  mandarci  la  medelima  confolacio- 
nc  per  via  di  lettere . ncompenfando  ccn_ 
quello  mezo  il  danno  de  l'allenza  loro . Ri- 
cordi  . itici  dunque  bora  vn  poco.  Fratelli 
Cbariifimi  di  quelle  fante  lettere;  Si  tenendo 
filli,  nc  l'anima  nollra  quanto  in  effe  li  con- 
tcncua.  conleruiamo  lopra  rutto  quella., 
chanci,  che  ne  fece  Ulular  gii  tutto  il  mon 
Durar»*»-  do  pu  Seguir  diritto . Non  conlentiamo , 
tifami} u-  thè  nnucrdifca  in  noi  quello  liniero  mon- 
ml • do  .poi  che l'habbiamo  come  fango,  con- 

culcato vna  volta . Sr  procuriamo  con  ogni 
lludio , che  quando  verri  l’auucrfirio  per 
allalti'Ci,  ne  croui  coqje  valorclì  , & ma 
guammi  combattenti,  goueruiamoci  con. 
piudcnza  Chrilliana  appreflb  de'  fecolan , 
acciò  che  ne  polliamo  difender  da  quelli . 
che  tono  cosi  facili  a calummarci.ri legnia- 
moci in  tutto  nel  volere  de’  nollri  fuperio- 
ri.  tacciamo  di  effete  amati  da’ooftn  ir atel- 
li.Ec  di  edere  a tutto  il  moodo  vo  viuo  else- 
plarc.  & vn  chiaro  fpccchio  di  virtù , Br  di 
lanuti;  Bc  dinanzi  a giucchi  di  Dio  procu- 
riamo di  elfcr  fempre  puri, netti,  Bi  linceo . 
Amiamo  il  noltro  ordine  > da  cui  tanto  be- 
ne nccuiamo  vrunerfalmeotc.  il  che  affiora 
ft  *e*i , quando  per  riparare  a'  fuoi  man- 
camenti andremo  procurando  (oggetti 
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idonei,  le  di  buona  indole,-  8t  quando  hare- 
mo  gran  aelo  de  la  prosperiti  fua , offeren- 
do ciafcheduno  la  propria  fpalla  per  folle- 
nere  la  parte  fua  del  carico . c parimente^ 
debito  noflro , mentre  tribbiamo  tempo  , 
di  andar  multipheando  meriti  Sopra  meri- 
ti , operando  noi  quello  , che  lappiamo , & 
infegniamo  anco  a gli  altri;  Se  virilmente-, 
refluendo  a tutte  le  auuerlìrà , & a qualun- 
que maligniti  de'cattiui,  Seguitando  gli  ef- 
fempi  buoni,  Be  lodeuoh;St  fuggendo  quel- 
li, che  Sudino  degni  di  riprenlìone  ; propo- 
nendoci anco  nc  l’animo  di  farviuamentc 
tutto  quel  bene,  che  per  noi  li  può  fare;  ri- 
ceucndo  con  allegrezza  le  auucrflti , Senza 
giamai  partirci  da  la  virtù  , Be  fenza  intri- 
carci punto  circa  i negotij  Secolareschi  ffug 
gendo  Socio  ; occupandoci  in  Santi  effera- 
ti), in  continue  orationi , in  feruenti  medi- 
tatioui  ; làtisfacendo  al  diuino  officio  coa- 
la debita  diligenza,  & diuotionr,  nóci  fian- 
cando giamai  nc  l'affiduici  de  gli  Audi) , Be 
nc  l'acquifto  de  le  buone  , Be  Salutifere  dot- 
trine. Siamo  religi-  fi  nel  filentio;  difered 
quanto  al  parlarc;graui,Si  maturi  ne’collu- 
mi;  cauti  nc'ptric,  I.  ; diari  ratini  l'vno  con 
1 altro,  Si  cun  tutto  il  mondo  pacifichi,  non 
ci  raffreddiamo  circa  il  rig  re  de  l’ordine; 
anzi  tacciamo  a gara  à .hi  p„ò  tàr  più  pro- 
fitto nc  la  vuoi  nccu, ano  le  ritorme, Si  le 
corrccciom  (e.  za  alcun  mormorio  ; Be  Con- 
fctmianci  l'vn  l'altro  nel  Signore  confanti 
auucrtimcnti,  & configli . Scordiamci  io- 
tutto  del  mondo  da  noi  lafciato  ; Se  inge- 
gniamci  di  peruemre  vna  volta  lodeuolmc- 
cc  a quel  finto  fine , per  cui  veniamo  a la-, 
religione;  nngratiando  tempre  Dio  di  qua- 
co  ci  manda  ; Bt  confidandoci  cuttauia  nel 
luo  tanto  aiuto,  che,  facendo  coshdiuentc- 
remo  ricchi  di  meriti;  ni  compariremo  di. 
nanzi  a Dio  con  le  inani  vote,  anzi  piene  di 
frutti  di  lanari . Cifra  di  ciò  fò  intendere  r , . 
a le  durici  voftrc  > che  tra  gii  altri  defide-  cent- 
ri) ,che  mi  vanno  libdlcndo  nel  cuore  r4|, 
per  l'officio , ch’io  tengo , non  c il  minore-  ymberto 
quello,  cioè, che  mediate  l’opera  ,3,  mini 
fieno  de  tardine  indirò  fi  riducano  a la  vni 
ti  de  la  Chicla  gli  Scismatici;  Bc  che  il  nome 
del  Saluator  noitro  lia  predicato  a i perfidi 
Giudei,  Bc  a i Turchi , che  gii  canto  ccmpo 
fono  itati  fedoni  da  la  maluagici , Se  perfi- 
dia del  loro  empio  Profeta  ; Se  1 tutti  i Pa- 
gani, fit  ldolatii,Sc  altri  barbari  ; di  manie- 
ra che  filmo  tedi  moni;  del  Signor  nolcro  , 
portandola  vera  (aluce  a tutti  gli  huomini  . 
infino  aTvUitnc  parti  del  moodo . Ma  cir-  T* 
ca  il  mandar  quello  ad  effetto  parmi,  che 
due  impedimenti  fi  oppongano  . l'vno  è il  frjl,a;,re 
mancamento  de  le  lingue  , perche  a gran  Aitare  a 
fatica  & troua  uà  frati  chi  voglia  arriderci;  gli  infide 
Studiando  li. 
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ta/Te  ; & eh*  i fautori  Tuoi  obedifltro  al  Vi* 
cario  di  Chrifto  > ne  al  proprio  Ri  , ch'era 
Rutila  io  pur  tosi  Tanto . anzi  che  fi  vairono  di  nuo- 
gfluM  co».  uo  gir  Artidi  in  compagnia  ]di  alcuni  al- 
vti  reìi . cri  Dottori  >&  iiiaeftri  ,&  congiuratili  in- 
Vofi  mcn,  fieme  COBtra  i detti  Rcligiofi  gli  efclufe- 
*ran«/.  rtì  jD  tutto  del  corpo  di  quello  Audio  ; Se 
dettero  ordina  , che  non  Tuffino  giamai 
più  ammeffi  a le  loro  lectioni , 8t  d:(pute,, 
& fi  renne  anco  a tanto  > che  deliberato 
no  di  trasferir  le  fcuole  di  Parigi  in  vn'al- 
tro luogo. onde  il  Papa  tornò  a fpedirdi 
rciouo  altre  fue  lettere  per  il  Vedono  di 
Parigi  i date  in  Alagm  > a li  vencifctte  di 
Luglio  di  quefto  mcdc&mo  anno  zajj. 
per  leqnali  di  autoned  Apoftolica  man- 
dò a terra  quella  congiura  ,rda(Tindo  il 
giuramento  > fie  annullando  tutti  i capito- 
li, ordinationi,  Se  compofitioni . che  per 
quello  conto  fi  erano  fatte , ò che  per  I’- 
auenirc  fi  facchino . impofe  anco  filencio 
perpetuo  ai  ragionamenti . che  gii  anda- 
tilo attorno  di  coler  trasferir  quello  Un 
dio;  aggrauando  le  pene,  . 8t  le  ccnfurc» 
Tronfione  c^e  Pruna  Vl  haueui  porte  > Se  mettendo* 
tiu'iarda  tiene  anco  de  Patere  nuoue  con  priuario- 
okl  Tifa  ne  di  offici) , & di  benefici)  contra  tutti 
i»  fatare  quelli . ih:  facilino , trattaffino , tnoueffi- 
de'mti.di-  nn.ò  procurali!  u il  contrario  ; eomin- 
*a»»4  dando  ceiandio,’&  ordinando,  che  tutti 
, i Frati  altura  refidenti  in  Parigi,  con  li- 

cenza de’ loro  Prelati,  godeffino  ancor’ 
efsi  de’  priuilegij  di  quello  Audio  , Se  fuf- 
fino  liberamente  ammefsi  a le  lettioni , a_> 
le  difpute , ai  fìrmoni , k a tutti  gli  altri 
atti  fcolaftici  ,&  che  i Dottori  Theologi, 

■ _ * , che  quini  affiora  fi  trouauano,  di  qualun- 
que religione,  fucino  hatuiti ,&  tratta- 
li, come  veri  Dottori , Se  come  pertinen- 
ti al  corpo  di  quella  vniucrfitd . comandò 
parimente  al  Vefcouo  di  Parigi , che  i ri- 
belli , Se  contradittori  fufsino  da  lui  priua- 
ti  d’ ogni  officio,  & beneficio  Ecelefialli- 
, co , fenza  ammettere  nè  appellatone , nè 

fupplicatione  alcuni  in  contrario,  & che 
a lui  fi  appartenerle  di  auuifare  tutti  quei 
Prelati , o Chiefe , a cui  toccaflc  la  colla- 
tionc  di  detti  benefici)  vacanti , che  tra-, 
quindeci  giorni  dopo  l’hauerc  liauuto  no- 
titi! di  tal  (éntenza,  proucdcfsino  per  quei 
benctcij  di  altre-perfone  idonee , & Tuffi* 
cienti . Scriffe  ancora  fopra  di  quello  al 
fanto  Rè Lodouieo «pregandolo  con  ogai 
efficacia , che  voleiTe  dar.  fauore  al  Ve- 
fcouo per  lacITecutione  di  tutto  quefto  ; Se 
che  voleffe  bandire  di  tutto  il  Tua  Regno 
i detti  Guglielmo  dal  Tanto  amore,  St  Od- 
done da  Durano  Dottori  Theologi  in- 
- fieme  con  vn  certo  Nicolò  Decano  di 
Barro, Se  vn’altro  detto  Chriftiino , ch’- 
era Canonico  Btlnacenfe , coma  ribelli  de 


la  Romana  Chicfa , perrurbatori  de  la  pa- 
ce, Se  de  gli  ftudij  di  Parigi,*  fautori  di 
huomini  ribel  li,  & pertinaci . rimettendo- 
li poi  al  giudicio  di  erto  Ré  Chriftiinifci- 
mo,  quando  gii  foffcparfo  efpedicnredi 
far  mettere  le  mani  adoflb , Se  carcerar  le 
perfone  di  Guglielmo,*  di  Chriftiano, 
cli’crano  i capi  di  quella  feditione , Se  di  . 
tutto  quello  folleuamcnto.  Si  trouano  an- 
cora gli  originali  di  quelle  Bolle  nel  con- 
uento  di  Parigi  de  l’ordine  de’ Predica- 
tori . Fù  anco  <Ji  nnouo  commindato 
a tutti  quelli , che  fi  trouafsino  hauero 
appreffo  di  loro  il  libro  di  detto  Gu- 
glielmo, ò alcuna  di  quelle  rime  , ò can- 
zoni , libelli  infamatori) , die  li  abbrueiif- 
fino  i St  che  nc  affiora,  nè  mai  gli  pnblicaf- 
fino , nè  tcnelsino , nè  lcggefsìno , né  con- 
fcruafsino;  aggrauanJo  le  ccnfurc , 8t  lo 
pene , che  prima  vi  erano  Ilare  polle  ; Se 
commandando , die  li  pr  <edcfle  cr>nrra_. 
i dilobedienti , St  ribelli  con  l’aiuto  alleo 
del  braccio  fecolare.  Senile  poi  di  n.ijjo 
al  Rè  ChriftiamTsinu  riugr sciandolo  do 
l’aiuto,  St  fauore,  che  pargeua  a quelli  due 
ordini  iSt  r'cercandolo  a continuare  feu- 
za  giamai  in  quella  parte  fiancarti . Squa- 
li Ictccre  fùr  dace  in  Virerbo  a i’vlcimodi 
Luglio, l’anno  del  Signore  lajS.  Ma  per 
che  cucciala  il  detta  Guglielma  , per  hi- 
uer  meile  radici  fcrmitsimc  in  tutta  quel- 
la vniuerfiti,  pigliala  di  mano  in  mano 
maggior  campo  eoo  la  Tua  lingua  sfrena- 
ta, St  con  grandifiu'mi  pertinacia,  lo  bandi  Guglielmo 
il  Papa  di  tutto  il  Regno  di  Francia,  St  lo  dai  forno 
ptiuò  vu'alcra  volta  di  tutti  i gradi  perpe  amore  ha* 
cuameate , St  di  tutta  li  poterti  , c'iuuea-,  duo  del  re 
di  predicare , di  leggere , Se  d’infegnareoi  In.°  di  fri 
mandandoli  vn  Brcue  fpcdttoin  Viterbo,  c,a* 
a li  noue  d’Agollo  di  quell'anno  uJS.il 
quale  dice  cosi . • 

Aleflandro  Vefcouo  fcruo  de’ferui  di 
Dio  a Guglielmo  dal  Tanto  amore, Stc. 

Quantunque  cu  per  le  molte  colpe , Se 
per  le  tue  graui  off: le , lequali  temeraria- 
mente  hai  commerto  : Si  fpecialmence  per 
il  libro  perniciofo.St  deceftabile  da  te  ferie 
to , & da  noi  di  configlio  de'noftri  fratelli, 
prima  che  hora,riprouaco,St  perpecuamen 
te  condeunaco, babbi  meritato  gran  pena, 
intendiamo  hora,St  per  quelle  noftre  lette- 
re in  virtù  di  Tanta  cbedieoaa,*  per  il  giu- 
ramento , c'hai  dato , di  ftar  precifamente 
foggecto  ai  nollri  precetti,  ci  comandiamo 
foce*  pena  anco  di  fcommunica,  St  di  effer 
priuato  di  qualunque  officio , Se  beneficio 
(in  che  di  Albico  ti  condenniamo , fé  farai 
il  contrario)  rodando  però  ae  l'efficacia, 

& vigor  fuo  falere  pene , & ccnfurc,  St  tut- 
ti gli  altri  precetti, che  fin  qui  ci  habbiamo 
fatti,  eoa  cotti  gli  altri  > che  ti  fàceffimo, 
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Se  ti  ordinafsimo  per  l’aoeniré , che  ne  ho- 
ri,  nè  per  qualunque  altro  tempo  entri  in 
in  tutto  il  Regno  di  Francia  , fenza  licenza 
fpeciale  de  la  fede  Apoftolica,&  perpetui- 
piente  anco  ti  priuiamo  del  predicare  > Bc 
de  l'infegnare , di  tal  maniera  che  in  niu- 
na  parte  di  ratta  la  Chriftianità , ni  a la_» 
prefenza  tanto  di  ftcolari, quanto  di  Che- 
rici  pofsi  per  alcun  tempo  far  quello  offi- 
cio tenia  licenza  fpeciale  de  la  fede  Apo- 
ftolica.Data  &c.  Et  perche  era  fiato  con- 
cetto di  quel  fanto  Re.  che  coli  fi  Taccile-, 
gli  fende  il  Papa  di  Viterbo  , a li  zi.  dei 
detto  mefe , dandoli  buon  conto  di  tutto, 
& tornando  di  nuouo  a richiederlo  de  l’a- 
iuto , Si  del  fruor  Tuo  in  beneficio  de’  rcli- 
gioG  • poi  a li  ventitré  fpedl  vn'altra  Balla 
pet  il  Vefcouo  di  Parigi,  per  laquale  gli  co 
mandi , che  publichi  quella  fencenza  in- 
cotta quelli  vniuetfiti.  come  più  ampia- 
mente fi  contiene  in  detta  Bolla . nel  qual 
tempo  per  la  rabbia  grande  de'  congiura- 
ti, & per  l'oftinitione  de  gli  animi  loro 
non  potè  clier  di  poco  momento  il  danno, 
che  fi  causò  in  cucci  i loro  amici,  fautori, 
& difenfori  • onde  fi  trouaua  per  quello 
conto  tuttaquclla  vniuerficà  in  grandifsi- 
ma  riuolutione,  & allacciata  in  molte  cen- 
fure  , & fcommunich: , Se  fcrupoli-  Per  la- 
qual  cofa  il  Priore,  & Frati  di  Sin  Dome- 
nico di  quella  Città  fupplicaron»  al  Papa 
per  l’alToIutione  di  tanta  gente , & ad  m- 
fianzaloroil  Pontefice  dette  quello  car- 
pito a|  Vefcouo  di  Parigi , dandi  gli  fatui- 
tà di  alfolurreda  le  fcommuniche , inter- 
detti , Si  (ufpenfioni , che  pet  occaiione  di 
quellibro  di  erto  Guglielmo  Pulsino  fiare 
incorfe,  fi  come  anco  per  la  congiura,  Se 
capitchciouc  fatea  conrra  i due  ordini, 
con  quello  però  , che  la  prima  cofi  ab- 
brucciaffino  quel  libro , Se  qualunque  par- 
ticola di  elio;  Se  riuocaffino  tutti  quelli  or- 
dini, Si  Barati,  giurando  di  non  hauermai 
•dofleruarli  per  l’auenirc , nè  confentir, 
che  da  altri  fulfino  olferuaci  ; eccetto  però 
quelli , thè  la  fanra  fede  Apollolica  hauea 
promulgati  per  concordia,  Se  pace  di  quel- 
lo Audio,  come  appare  per  la  Bolla  fopra 
di  quello  fpedita,  a li  17.  di  Settembre,  di 
quello  illelToanno. 

Circa  di  quello  tempo  fi  trouauano  i 
Frati  di  fanta  Croce  di  Scgobia  molto  ma- 
le iccommodati  per  la  qualità  del  fito.do- 
ueera  flato  edificato  il  Conuento  loto  al 
tempo  di  San  Domenico,  onde  parue  loro 
douerfi  ritirare  vn  poco  più  adentro  con 
tutta  la  Cafa,  Chicli,  Si  altre  officine,  an- 
cor che  c.  ò non  folle  piccolo  inconuenien- 
teper  eflergii  confecrata  la  Chiefa  loro, 
ma  no ndimeno  hebbero  la  licenza  di  poter 


farlo , Se  il  Pana  propri  0 ferirti  al  Vefcouo 
imponendoli  efficacemente,  che fauoriflè  i 
Frati  in  quello  negntio , Se  che  eg'i  in  per- 
fona  mectclle  la  prima  pietra , Si  bc'nedi- 
cefle  il  Cimiterio , fi  come  appare  per  la 
fi '«Ila, che  fopra  di  ciò  fii  /pedici  in  Viter- 
bo, ili  ventidue  di  quello  mefe.dcl  mede- 
fimo  anno,la  qual  dice  cosi. 

Alexander  Epifeopus  /erutti  feruorum 
Dei  V tnerabilì  Fratti  tpijeopo  Segobien. 
falutem , C Apojloiicim  benediQionem 
Ptrfonat  piu , fy-  burnita  diurni  nominis 
iaudibui  de/ui vota  benigna  debei  fonare 
profi  qui,  vt  torum  mentii  augeatur  libi 
de u ina  grafia  pie  taf  il . Cum  itaque  dileiii 
Jiiy  Prior , fr  F ratea  Predicatore 1 Sego- 
bimfa  ,firut  fua  nobii  pet, none  monflra- 
runt  Ecclefiam  eorum  loci  eiufidem  cum  altjt 
ojficinii  fini 1 , propter  multai  ir.com  modi  ta- 
ta, quas  patiuntur  ibidem,  ad  alium  locum 
magi 1 congruum,  infra  priori!  tamen  ambi- 
tum , tramfrrre proponant , F ratcrmt.it  em 
tuam  attente  rogandola  duximui , & mo- 
neniam  per  Apoftoìicam  tibt  /cripta  in. _» 
virtute  obedientia  firmiter  praeipiendo 
mandante!,  quattoni  circa  diéìoi  Prior, m, 
(y  F ratea  ( prò  dinina , & nojira  rtueren- 
• tia  ) aflrBum  beneuolcr.tia  dirigevi  tu  prò 
buiujmodt  nona  Ecclefia  erigenda  prima- 
riunì  lapidem  fine  quaiibct  dtfjieultatc  tri- 
buai , fr  iuxta  tpfam  Cccmitinum  bene  di- 
cai . non  obliarne,  quòd  fiupridtlia  prior 
eorum  Fratrum  Ecclefia  JutJf,  aignofeotur 
confecrata , preca , ae praceptu  m nojirum 
in  bae  parte  tali  ter  empie  turi,  vt  /upir 
boe  tiferai  aiycere  non  togamur . fid  fin- 
nrilatem  tuam  dignii  in  Domino  Un- 
dibus  commendami  . Datum  l'ìterbif 
io.  Caìtd.  Siptimbrii,  Pontificati  nofiri 
anno  ftrtio  • 

In  virtù  dunque  di  quella  licenza  fi  traf- 
ferirono  al  luogo, doue  bora  Sano  per  buo- 
no ipatio  lontano  da  quell’-ltro , doue  pri- 
ma erano  ; falcando  però  Tempre  vn  canto- 
nc, ch'era  fotto  vni  certa  balza , doue  San- 
Domenico  falena  ritirarli,  8c  dormir  anco , 
in  quei  giorni,  che  refidectc  in  quella  Città. 
Si  hora  retta  vnico  al  Giardino  in  catta  di 
tutto  quello  edificio . 


Como 
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coloro. che  il  medefimo  facefsino  anco 
<«,  I1'  »lm  martiri . & fludtnci,  & mem- 

°rl ‘>“el!° ^u<*10 • & che  non  verriano 
a)t  'ontra  di  ciò  per  alcun  tempo,  nè  dariano 
fasore,  ò configlio;  ni  occulteiiano,  òda- 
C 97nt  Alcuni  de  rebelli  Ji  ridujjero  a l'obe-  aiuto  a chiunque  foflc  contrario  • 


distilla  iti  Pontefici  ; iy  tome  furono 
ammefii,ir  con  qual fatiifattione 
Cap.  LVI. 


E L mefe  d’ Ottobre  di 
quell' anno  ujd.  ven- 
nero a'  piedi  del  Ponte- 


limnnha 

oxcd/rc 

Mucide 

*®gl  KM, 


Terzo, che  non  conrcntiranno,chc  fi  fac- 
ciano ftatuti,  nc  giuramenti , ni  confpira- 
ciopi  contra  di  quello  . ni  ricercheranno  i 
religiofi,  che  ciò  facciano,  re  confentiran- 
no,ò  permetteranno,  che  da  altre  perlbne 
di  ciò  flano  ricerchi , ni  daranno  alcun  fa- 

. uore,aiuco,ò  configlio  per  alcuna  cofa,che 

lice  Oddone  da  Duraz-  “a  contraria  a quanto  fi  è detto, 
zo  Thcologo , & Chri-  Quarto,  che  non  procureranno,  nè  con- 
diano  Canonico  Bclua-  fcntiranno,ò  permetteranno,  che  Io  ftudio 
cenfe , & il  negotio  loro  fi  annullai  fia  leuato  de  la  Cuti  di  Parigi, 
fiì  rimeflo  ai  Rcuercndifiinni  Hugone  Car-  r«  «he  G trasferita  in  altro  luogo,  per  oc- 

cafione,&  colore,  de  la  reuolutione  pafTata 
lenza  efprclf!  licenza, 4:  comandamento 
del  Romano  Pontefice. 

Quinto, che  ne  la  Certe  di  Roma,  fi  co- 
me anco  in  Parigi  predicheranno  pubica- 
mente, c<  n fedeltà,  & lenza  alcuno  'Sgan- 
no,ò fraudcjA  ferza  leuare,  ò porre,  ò ag- 


dmale  di  fama  Sabina,  & Giouanni  Cardi- 
nale di  San  Nicolò  in  Carcere  ; ne  le  cui 
inani,  d li  1 8.  del  detto  mele  giurarono  di 
obudtre , & dar  làidi  ne*  commandamenti 
di  Tanta  Chiefa , & far  quel  tanto , che  ve- 
mflc  loro  ordinato  per  la  rcmillìune  de  le 
proprie  colpe.  Poi  dopo lhaucr  conful- 


Cdpitoli 
da  ejjtr- 
«uiyi  dai 

ncvcdiaii 


tata , & ragionato  fopra  quello  negotio  giugnere  alcuna  cola  , ni  principalmente) 

m c—  « a ■'*- — : nè  incidentemente , tutto  quello , che  iiu. 

quello  memoriale)  & fentenza  fi  comanda, 
& proponc.&  che  ptruenuti  che  faranno  i 
Parigi  predicheranno,  & inlègneràno  mol- 
tc,&  diuerfe  volte, & in  diuctli  luoghi  le  co 
fe  feguenti. 

Prim..,che  ne  loro  prediche  riproueran- 
no  il  libro  di  Guglielmo  dal  lineo  amore, 
nel  medefimo  modo,  che  l’hd  riprouatoA 
condennato  il  fon  mo  Pontefice,  & che  có- 
denneranno,&  ripn  ucranno  gli  errori,che 
in  c(To  fi  contengono, & tutte  le  cofe,  ch«* 
fono,ò  falsino  contra  quello, che  di  facto  è 
ferino. ìs.  che  affermeranno,  infegneranno, 
& predicheranno  nc  le  loro  prediche,  ò fer 
moni  tutte  le  cole , & propofitioni  Tegnen- 
ti,cioè. 

In  quanto  a quello , che  tocca  l'autoriti 
del  Papa,infegncranno,&  cófc fiera nno, che 
può  mandar  Predicatori, Si  Confeffori  per 
tutto  il  mondo, come  gli  pare,&  piace, len- 
za altro  confenfo  de  gli  inferiori  Prelati  di 
qualfiuoglia  qualitd, Scodinone, che  fiano, 
Vefcoui,Parochiani,Keccon  di  Chiefe,  &c. 

Itern  conferemmo,  prcdichcr.inno, cre- 
der ano,  & infcgncranno.che  gli  Arciuefco- 


con  il  Pontefice , & dopo  l'haucre  ellami- 
uato  con  diligenza  i meriti  di  quella  cau- 
li; Si  hauuta  la  confetti,  ne  del  delitto , fa 
data  loro,a  li  ae.del  detto  mele  per  le  ma- 
ri de’  fadcrri  Cardinali,  & a la  prefenza  di 
Vn  Notaio  Apoliolico  , vita  cedola,  & me- 
moriale , che  conccm  ua  i Tegnenti  Capito- 
li, Si  a quello  modo  furono  ammefii , & ri- 
u -ocili.  ti,  Se  rijutti  al  grembo  de  la  Tanta 
madre  Chiefa. 

Pnmieramétc,che,laTciati  ne  la  propria 
efficacia , & vigore  i comandamenti , & le 
ordmationi.chc  la  Tancici  Tua  haueua  fatto 
per  lo  (ludio  di  Parigi, & per  la  pacc,&  có- 
cordia  con  i religiofi, & quel  tanto  ancora, 
che  a quelli  due  in  particolare  era  fiato  or 
dinato,promcttefijno,&  giuraflino  di  ofier- 
uarc,  & fare , che  realmente  fi  ollfmaffino 
lutti  quelli  (labihmenti,&  Capitolili  prin 
cip-lmcntc  la  Bulla , che  cominciò , &uajì 
Ugnano  vita , tre.  & che  non  vorrebbono 
mai  contra  di  ciò,  ni  tampoco  dariano 
aiuto, òfauore,  ò coniglio , che  forte  trai 
gttdito  ni  allliora,  ni  in  altro  tempo,  Ten- 
za  l'autoriti,  & licenza.  Si  oomandamenco 
del  Romano  Pontefice . 


Secondo,  che  riceueTsino  al  corpo  de  la  ui , & Vefcoui  ne  le  loro  Diocefi  poffano 


vniuerfiti  ,&  ne  la  loro  compagnia  i Fra. 
ci  Predicatori , & i Frati  Minori  dimoran- 
ti in  Parigi, cofi  maeflri,  come  difccpoli,  & 
ipccialmcnte.  Si  principalmente  Fra  Tho- 
jnafa  d' Aquino  per  l’ordine  de' Predicato- 
ri , 4 Fra  Buonauentura  da  Bagnarca  per 
quello  dc’Minori,  l’vno , Si  l’altro  Dottore 
in  Thcologia>&  che  procurcnano  dal  can- 


dir liccza  di  cófefiare,&  di  predicare, qua- 
do,8t  come,&  a chi  pareri  loro  efler  bene, 
fenza  alcun  cófcnfa  de’Saccrdoti  inferiori. 
Rettori,  ò Curaci  di  Chiefit.  & che  i Predi- 
catori,&  i Confe(fari,che  lui  ano  quelle  li- 
cézc.poflono  liberaméce,&  con  ficura  con- 
feienza  predicare, 4 afioluere  i penitenti. 

Itesi  quanto  a qut:llo;che  tocca  al  mcn- 
Dd  a dicarc 
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dicare  ■ predicheranno , magneranno , Se  to  memoriale  > Se  quanto  hi  giurato  di 
crederanno  , che  lo  flato  de'  Mendicanti,  oltaruare  in  mano  di  detti  Cardinali , di 
i quali  per  amor  di  Giefu  Chrifto , Se  di  nuouo  li  gli  ritolgano  ; nè  confenta , che* 
lor  propria  votanti  mendicano , è flato  gli  liano  redimiti  in  alcun  modo  , dan* 
di  fatate , Se  di  perfettione , & che  i reli  doli  anco  ficulti  di  caftigarli , Se  di  collri- 
gioii  poueri  > i quali  hanno  lafciato  tutto  gnerli,  Sec. 
quello  > che  haueuano  per  Chrifto , polla- 
no viuere  di  limoline  ■ Tenta  e Aere  obliga- 
ti  a faticare , ò far  opere  manuali  ; ancor 
che  liano  fini,  Se  gagliardi  ; & fpecialmen- 
re  quelli,  che  fi  trottano  occupati  in  legge- 
re<difputare,  ò predicare. 

ltem  , che  le  cofe , che  nel  detto  libro  fi 
conteneaano  ; li  come  anco  quelle,  ch’era- 
nocomprefein  certi  altri  articoli , che  il 
Dottor  Chriftiano  hauea  fatti , Se  publica- 
ti , & le  quali  implicitamente , ò cfplicita- 
mentc  li  poteuano  interpretare  con  infa- 
mia de  le  fudette  religioni , cioè  quello  de’ 
fallì  Profeti , Se  de’  falli  Apoftoli , Se  quel- 
lo de'  Mellaggieri  di  Antichrifto,  Se  di 
quelli , che  vanno  penetrando  per  le  cafe; 

& quello  de' pericoli  de  eli  virimi  giorni,  

Se c.  non  intendono , nè  hanno  intelo , che  lo , acciò  che  trattaffino  de'  fuoi  negorj  a sb  ietta 1 
fi  dica , ò fcriua  per  i Frati  de  le  dette*  bocca  con  Dio . perche  quiui  li  fi,  & fi  ne  no  in  ‘Fa- 
Religioni ,' nè  intendono , che  liano  flati,  gotia  piò  in  vn'horaiche  di  qu-gù  in  nnl  difo. 
ò liano  per  elfcr  tali  ; anzi  qfie  confettano  le  anni,  attefo  che  la  domeflichczza.hqua- 
queftì  ordini  citar  buoni,  Se  approuati  da*  le  hanno  i Santi  con  il  taro  Signore , Si  la 
laChieta.  • contai  mnj,  c'hanno  con  il  fuogt>(ln;Se  la 

Et  di  più , che  dicano , Se  confermino,  certezza , &.  la  flcurti,  che  hanno  di  edere 
die  Dio  a'  noftri  tempi  ha  dichiarato  , Se  arditi , Se  cciandio  eftauditi;  Se  lo  fuifcerato 
feoptrto  quella  vcriii  con  manitafti  in-  amore , che  portano  ai  taro  fratelli  rima- 
dicij  ; Se  che  gli  è piaciuto  di  fare  alcuni  Di  quagiù  ne  le  tenebre  di  quello  mondo, 
mir. coli  per  mezo  de' santi  de  l’vno  , Se  può  tutt  i quello,  che  vogliono;  & elfi  anco 
l’altro  di  quelli  ordini,!  quali  legitima-  vogliono  tutto  quello,  che  polfono,  perche 
mente  , luridicamente  , Se  bene,  Se  con  filialmente  tutto  è Dio,  ordinato  à Dio, 
ogni  rettitudine  • 8?  fcdelrd  de  la  Roma-  guidato,  Se  incamimro  per  la  Tua  fola  vo- 
na  Chicfa  fono  flati  nuouamente  cano-  tonti , perche  elfi  nè  hanno,  nè  feguono, 
nizatl  . Quello  memoriale  di  capitoli  fù  nè  vogliono  ; nè  anco  poftano  hauere , ni 
fattoal'vno.  Se  l'altro  de  li  fopradetti,  i feguire , nè  volere  qualunque  alcra.  Nili 
quali  giurarono  di  fare , adempire , pre-  deue  dubitar  ne  la  Chiefa  carh  dica  , che 
dicare,  intignare  i credere.  Se  publica-  quei  glorioli  Padri , i quali  fondarono  gii 
re  tucto  quello,  che  in  elfi  li  contiene , Se  Icfacrc  Religioni,  non  le  intrattengano, 
il  Papa  fpedl  i Tuoi  Beeui  nel  meta  di  No-  aiutino, fauurifcano,  confermilo , Se  ditan- 
uembre  del  detto  anno  diretti  al  Vefco-  dano  fin  di  la  sii  dal  cielo  ; ciafcheduno  pe-, 
uo  di  Parigi  conia  copia  di  quella  fen-  rò  la  fua  in  particolare,  di  cui  egli  fia  (lato 
tenza,  acciò  che  la  publicafta  in  quella*  giù  fondatore,  nè  tampoco  fi  tengono  Io- 
Città,  Se  douunque  a lui  meglio  parefle*,  ro  occulte  le  cofe  grandi , Se  degne  di  con- 
Se  che  fe  in  termine  d’vn  meta  dopo  la*  fideratione , coli  profpere , come  auuerfe, 
fua  publicationc  i detti  due  Dottori  Od-  che  ad  cita  occorrono  quagiù  in  quello  mi 
«Ione,  Se  Chriftiano,  non  olferualfino  quel  taro  mondo.  Se  quelle,  lequali  elfi  tanno,  Se 
lo , c'  haueuano  giurato , fimpliccmcntc*,  di  cui  haauo  noti  tu  in  ciclo , le  tanno  più 
(interamente  ■ lenza  alcuna  fiottane , ò du-  puntualmente.  Se  con  più  certezza , Se  con 
pliciti , gli  denuntiafta  pubicamente  per-  maggiore  cuidenza , che  fc  con  i loro  oc- 
giuri,  infami , feommumeati , Se  diuifi  da*  chi  propri)  le  rifguardaf!3no,ò  le  coccaffino 
tutta  la  Chiefa , 8e  perche  il  Papa  hauea*  ctiandio  con  le  mani . onde  vengono  poi  a 
commandato , che  li  rcftituiftaro  al  Dot-  trattarne  có  Dio , Se  farui  la  debica  proni- 
tore  Oddone  gli  effieij , Se  benefìci  j , de'  itane  (nò  mica  sepre  confortnere  al  putto, 
quali  per  quella  occafione  era  (lato  priuo,  ò difeorfò  humano  ) ma  conformente  a la 
di  nuouo  couimanda , che  quando  non  of-  ideila  verità  di  tutto  qucllo,che  fia  miglio- 
ferui  quanto  a lui  i flato  ordioaco  nel  dee-  re , Se  più  soaucnicnte , Se  quello  folo  elfi 

donum 


Di  alcuni  Santi  di  /’ ordini  di  San  Domi- 
nilo, ibi  di  qutft'anno,  iin-fc man- 
darono m Ciilo  da  qutfia  vita . 

Caf,  LV 1 /. 


ROVANDOSI 
dunque  l'ordine  di  San 
Domenico  ingolfato  in 
quello  pelago  di  tanti 
trauagli,  Se  di  tante  per- 
fecucioni , mandò  alcuni 
fuoi  ambrfeiadori  al  cir- 


Oh  ah**  / 


Merle  del 
tento  Fra 
Unita. 


PARTE  PRIMA  l 

domandano,  Se  defidcrano,  Se  rifoltiono  in- 
fallibilmente con  il  Signore . 

Pattarono  dunque  a miglior  vita  quell'- 
anno  i Santi  F.  Pietro  Sillano , Fra  Iacinto, 
Frat'Alaaro.Se  altri  molti . era  quello  Fra.. 
Pietro  Sillano  quel  gentiluomo  di  Tolofa, 
.che  fece  dono  a San  Domenico  di  tutte  le 
file  (urtarne , Se  fpccialmentc  de  la  Tua  pro- 
pria cala  ( doue  egli  per  alcuni  anni  auan- 
ti  hauea  tnttauia  riccuutoA'  hofpitaco  quel 
gloriole)  Santo  ) acciò  che  fe  ne  facelfe  il 
primo  Conucto  de  l'ordine  fuo.huomo  ve- 
temente  di  gran  prudenza  > d'ingegno  ec- 
cellente, Se  di  altre  qualiti  naturali  ; ma- 
gnanimo nei crauagli , di  (ingoiar  patien- 
tia  ne  le  auuerfiti , & di  molta  rctitudineA 
(inceriti  in  tutte  le  aetioni  fue . Se  fu  egli  in 
Comma  di  cosi  bello  animo' , che  quantun- 
que forte  ancor  quali  nouitio,  Se  non  hauef- 
fc  ftudiato  altro , che  va  poco  di  lingua  la- 
tina, fu  giudicato  da  San  Domenico  > chi» 
forte  idoneo  per  efler  mandato  a predicare 
in  Limosi  Cicti  de  la  Francia  ; acciò  cht» 
con  la  Tua  vita  cflemplare , Se  con  le  predi- 
che facefle  il  frutto',  che  li  defidcraua  io. 
quelle  anime,  Se  fondaflè  quiui  vn  Conucn- 
to  per  il  fuo  ordine . Et  ancor  che  quell* 
benedetto  Padre  fi  feufaffe,  allegando  con 
verità  di  hauer  poche  letcerc,  non  hauere 
ftudiato,  non  fi  trouar  libri , come  quelli , 
che  non  hauea  giamai  hauuto  in  Tua  vitali 
nè  allhora  tampoco  henca  altro, che  vn  cer 
co  quaderno  de  le  homilie  di  San  Grego- 
rio ; fu  nondimeno  forzato  dal  Tanto 
Confcrtòre  a far  quellobedienza,  Se  andar- 
vi. in  virili  de  laqual,Se  per  la  humiltd,che 
in  lui  era , Se  per  quello  fpirito  dtuino , che 
reGdeua  dentro  al  cuor  fuo,  fecccofe  gran- 
di. Se  Hupende  in  tutto  quel  fuccefls . per- 
che fondò  in  quella  Città  vn  Convento  af. 
fai  principale,  riempendolo  di  buon  nume- 
ro di  eccellenti  rtrui  di  Dio;  Se  fù  tenuto  in 
quella  Cicti , Se  per  tutto  il  paefe  all'mtor 
no  ne  la  medefìma  veneratione , che  fe  for- 
fè flato  vno  de  gli  antichi  Santi,  Se  Profeti . 
Fùeciandiolnqujftcorc  Apoflolico,  tanto 
zelante  de  l’honor  di  Dio , Se  de  la  Tanta-, 
fede  Catholica,  come  ben  conueniua  ad  vn 
figliuolo  di  cosi  eccellente  Padre  , quale 
era  flato  San  Domenico,  di  cui  fi  è detto 
di  (òpra.  Se  hauendo  fpefo  in  cofi  fatti  efler- 
citij  il  redo  de  la  Tua  vita , veniua  hora  a la- 
fciarla  per  andarfene  a godere  in  Cielo 
quell'alcra.  il  che  fù  il  primo  giorno  di  Mar 
*o,di  quello  anno  1157. 
t Mori  di  poi  il  B.  Iacinto  a li  quatordici 
d'Agollo,  la  Vigilia  del  l’Artontione  de  la 
Madonna , di  cui  era  fiato  grande,  & deuo- 
tiflìmo  Predicatore . fu  egli  huomo  di  alt» 
legnaggio  nel  fecolo , di  natione  Polacco  > 
ma  in  fantità  matauiglioCffimo  per  mira' 
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coli  illuflriffimo , fi  coinè  nel  primo  libro 
di  quella  hifioria  habbiamo  noi  zmpiamen 
tereferto,  per  eflere  flato  vno  de' primi  fi- 
gliuoli, a cui  San  Domenico  delle  ri  l’ha- 
bito  in  Roma. 

ANNOTATIONE. 

Eftrtbi  il  ditta  Beato  Jù  doppo  à tempi  no- 
tivi ri  pollo  mi  catalogo  di  ’ Santi  da  Po- 
pa  Clementi  PI 1 1.  l'anno  del  1 J94.  ir 
gii  chi  quefta  hifioria  non  arriva  à trat- 
tar fino  i detto  tempo  ci  è parjò  addurre 
qui  la  bolla  della  Canonici  ione , ir  per 
tfter  vaga,ir  degna , ir  anco  per  ejfer  in. 
tefa  da  tutti , lb  abbiamo  trottolata  da _, 
latino  in  lingua  Italiana . 

bolla  DELLA  CANONIZA- 
tionedi  S.  Giacinto  Polacco  profefTorc 
dell’  Ordine  de’ Frati  Predicatori  di  San 
Domenico,  l'afcriteione  di  lui  nel  nume- 
ro de'  Santi  Conicflbri , Se  l'inflitutione 
della  Tua  feda  da  celebrarli  alti  16.  del 
mefe  d’Agofto. 

CLEMENTE  VESCOVO  SER. 
uo  de'  Terni  di  Dio . a perpetua  me- 
moria del  fatto . 

SIA  benedetto  il  Padre  delle  miftricor- 
die,  ir  l ddio  di  ogni  eonfolateom  , il- 
quale  rem  prouidtntp perpetua  regi  la  dilet- 
ta fpofa  del  fuo  figliuolo  la  Chi  fa  Catbolì- 
ea,&  Apoflolico,  ir  ebe  lei  afflitta  eon  molle 
angofeit , ir  ealamità  in  qm/li  ìuttuofi  ti- 
pi anco  eon  moltiplicata  allegrezza  per  /■»  - 
gloria  de' futi  Santi  confuola  . v trameniti» 
gran  materia  d' allegre gz a fpiritteale  fi  tro- 
no , quando  I ddio  mamfefla  l'UluSìri  meri- 
ti de'fuoiferui  al  mondo,  aeeiotbe,  mentre _» 

4 quelli  in  ogni  parte  della  terra  fi  fave- 
neratione  , Iddio  fttjfo  fio  conofiiuto  mi- 
rabile m Santi fuoi . Ptrebe , quando  aleuni 
fimi  di  Dio  infigneper  eccellente  fantità  di 
vita, ir  miracoli, che  già  con  Cbrifto  regna- 
ti fono  in  Cielo  , mila  terra  ancora  con  la—, 
fomma  autorità  del  Pontifico  Romano  fon 
dichiarati  cjfir  Santi, lo Jlcffo  Re  di  eterna _• 
maefià,  ir  gloria  nel  configgo  de' Santi  i glo- 
rificato, i aumenta  l'offtruanga  del  culto  di- 
urno, i e fetta  la  pietà,  ir  diuotione  de’ fidili, 
h detefìande  berefie  più,  ir  più  fi  eonuinci- 
no,  più  fi  propongono  al  popolo  di  Dio  per 
efempio  di  virtù,  et  per  auuoeati  infubfidior, 
aeeioebe  quello , ebe  fide/mente  domandiamo 
eon  i moltiplicati  intcrceffori  eon  più  effica- 
cia eonfeguiamo  . Perlocbe,con  gran  beni 
gnità  di  Dio  , è fiato  fatto, ebe  pochi  ami  fio 
no  dalla  felice  memoria  di  Siilo  Papa  V.no 
firopredectfforc  fuffe  aferitta  nel  numero  di 
D d } Santi 
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Santi  il  B.  Ditto  Spagnuolo  itili  religione  to,conefe  a i Frati  dell'Or  dine  de'  Predica • 


del  Strafico  Patri  S.Pranee/co.et  adefio  vi 
ccndeuolmente  dalli  religione  del  Beatifiimo 
Patri  irta  Domenico  fi i afcritto  parimente 
eoi  Si’.ti  Lofi  finii  B -Giacinto  Peh>cco;ac 
età  q.nfii  tue  ebianjjfimi  ordinila  quali  tj 
ti  lumi  d Ila  Ghie  fa  Catolica  di  pij,  & fanti 
buomini  ban  vfcito>anco  in  quella  nvflr,i_, 
età  co  dupplicata  allegre  gzt  del  popolo  C bri 
fliano  con  borire  eonfimilc  fiam  acert fiuti; 
érebt  qurfie  due  lucerne  per  fede, ir  mirabe 
li  figli  lumi  no/è,  è pf  danti  ardenti  col 
locate  fiora  alto  candeliere  nella  eafa  de!  Si- 
gnore rtfilendano.  bt  noi  in  vero  , fi  comete 
in  molle  altee  cofii-ofi  in  qutjia  ancora  neo 
nofiiamo  l'abondanze  defila  gratta  diurna  : 
prima, ebe  noi  lhffi,eoine  tifhmonq  di  vedu 
fa, Irà  voluto  fune  in  quella  caufa.  poiché  • 
offendagli  noi  del  numero  degli  Generabili 
noflri  Prati  Hi  Cardinoli  di  JantuCbufa—, 
Romana, ir  facendo  officio  di  Legato  à late- 
re  della  Sede  Apofiohca  in  Polonia  , vidimo 
in  Cracouia  in  vn  arto  luogo  infigne  il  fi- 
palerò  de!  B Giacinto , nel  quale  il  v miran- 
da corpo  di  lui  in  finn o di  pace  fi  ripofa  : ir 
ftorgettimo  la  fi  igni  ir  diuothne  di  quel  /ti- 
gno vir  di  quefio  Beato  buo’”o  Dopo  in  que- 
llo bibbi  am  lodato  le  ric.liegz*  della  bontà 
diurn  i, ebe.  enfi  h.òbia  dtipofiti  di  qui  fio pio, 
ir  /aiutare  rugotio  della  Cano  uz  itione  del 
B,GiJCinto,qual  da  fettacinque  anni  in  qui 
gli  Religiofi  Re  della  Poloni  i , irgli  orami 
del  Regno  fu' piccando , efenio  cominciato , 
ir  da  più  Romani  Pontefici  noflri  predici f 
fori  promeffo  con  vari j pragrc/u,  per  vltimo 
col  mini  llero  della  no  lira  burniti, ebe  con 
peculiare  afillo  di  paterno  amore  amiamo  il 
Regno  dilla  Polonia,  fife  totalmente  per- 
dono a fine.  Poiché  nat  urino  della  noiira-, 
falute  i j 1 «.Leone  Papa  di  felice  memori et—, 
noflro  predice  fori  i fupphcationt  dii  tonda 
Sigtjmondo  Primo  Redi  Polonia,  che  all' bo- 
ra viueua,  inchinato  a porre  nel  numero  de 
Santi  ilB.  Giacinto  Polacco  dill'Ordmc  di 
Predicatori  celebri  nel  Regno  di  Polonici-, 
per  integriti  di  fede,  fintiti  di  eo/iumi,  & 
fama  di  wiracolaeomandó  per  certe  lettere-» 
iGio:V  tfcouo  Lauiicenfe  di  buona  memo- 
ria,ér  Giacomo  Canonico  Crecouttenfe , che 
con  diligenza  ctrcajjt  ro  la  vita,ér  li  mirato 
li  del  Beato,  àfiah  per  loro  afetlo  di  obedire 
all' Apofiolica  Scdtaridufero  la  vita  di  lui  > 
ér  li  miracoli  in  alcuni  atti,ò  fcntturc  , & 
detti  atti  mandarono  l'anno  del  Signore-, 
1 Jx6.  ( bauendo morto  il  predetto  predeci fi 
Jore  Leone  ) alia  pia  memoria  di  Clemente-, 
Settimo  Papa  pure  noflro  preda  efori. Quali 
fentture  con  diligenza  nuedutc,ér  olii  prie- 
gbidtl  detto  Re  Segijmondo  il  predetto  pre- 
éecejfore  Clemente  addotto  à detta  oprarmi- 
tre  t latta  per  deliberare  con  maturiti  it  lat- 


ri dii  detto  Regno,  coi  il  tergo  giorno  doppo 
laftfia  deli'  -finitone  della  Btatif) ma  Ge- 
nitrice di  Dio  Al  aria  G ergine , pr.l-fj.ro  ce- 
lebrare folennità.  *y  affilio,  ér  dir  M fa  tn 
bonore  delio  jtefo  BcatoGiactnto,  érpolefii- 
ro  dedicargli,  imagint,  ér  altari  in  tutte 
le  Co  ir /e  de',  oro  Cormenti  delpredetroOrdi- 
ne.  Lt  doppo  dilatila  detta  conce  filone  a. -, 
petitione  del  predetto  Re  Sigi/mondo  a tut- 
te le  l.bie/e  Condrali  di  delta  Regno.per  in- 
fido ebe  fi peruemft  alla  C anonigatione  del 
detto  B.  Uiaeinto  . Ala  tr eliofile  ta  per  quel 
tempo  detta  attione  della  Canonizottione  di 
lui  pi  r alcune  difficolti  nate./imilmcnte  Fan 
no  del  Signore  i 5 19-  trouandofi  li  Gejeoui 
di  detto  Regno,  ebe  ali’ bora  miniano  córro- 
gali  ne!  Smodo  Pitncouiffi  da  loro  celebra- 
t o con  vnanime  confentimento,baue  ndo  mor 
io  il  detto  pn  dece  fu  re  demente  /applicaro- 
no per  lettere  alla  /anta  memoria  di  Paolo 
1G  .Papa  firn  limite  noflro  prtdutfre,cbtJS 
ponefe  la  autorità  di  detta  Sede,&  loro  ari ■ 
durre  aperfettione  la  Canonigattione  detta. 
Bile  fupphcbe  de' quali  lo  Jlcfo  Paolo  prede- 
c. fiore  inchinato  cimifi  à tre  venerabili  Car  ■ 
dina/i  di  S.  Cbiefa  Romana  primi  in  ordine » 
ebe  dinuouo  tf amino  fero  Fatti  di  qatiia—, 
Canonigattione.  Stuoli  per  i'affidue  fuppli- 
ebe  de ! detto  Re  SigiJmondo,ér  de!  Priore _» 
Pro  11  melale  , ali' bora  deputato  nel  predetto 
Regno  del  detto  Ordine,  con  quali  Jupphcbe 
cbiedeuano,  che  co  dihgpga  fi  cercaft  M nuo- 
uo  di  detto  B.Giacinto  la  J incerila  della  fe- 
de infantiti  della  v$ta,£r  F ecttOcnga  di’ mi. 
racoh,  la  fama  de'  quali  di  giorno  in  giorno 
in  detto  Regno  piu  i aumentaua,  ér  efji  Car- 
dinali còmi feto  quefio  negotio  ad  alcuni  buo 
mini  di  buona  quanti  ai  detto  Regno;  quali 
con/iairando  le  eoncefiiom  Apo/tancbc  Jattt 
per  detto  Beato,cioi  di  farne  affitto,  ère.  (jr 
Coltre  coje  , che  i detta  Canonizzatitene  ap- 
parteneuano  con  attcntione,  bauendo  ogni 

cojaà  minuto  ef aminolo,  le  ndufictotn  pu- 
blichi  documenti, & fcritture , ér  per  fino 
con  fomma  fedeltà  raccolte  aita predetta  Se- 
de mutarontc.  Doppo  liltefo  paolo  predice  f- 
/ore  conctfii  anco  a i Prati  del  predetto  Or- 
dine del  aceto  Regno  , eb'efii  ogni  quinta  fe- 
ria, cb’i  ilGioueae,  nella  quale  non  accorr efe 
fejia  propria  di  Santo  polfit  ro  fare  offitio  di 
netto  B Giacinto, come  fi  Jofie  canonizzato, 
A come fi/oleua  fan  ogni  tirga  feria, ò mar 
te  ai, ai  San  Domenico,  ér  poti  fero  dtffotttr- 
rar  l'ojia  it  lui,ér  il  corpo,  ér  traifirirlo  in 
luogo  più  Jubltme  nella  Chufa.Ma  poi  Fan 
no  del  Signore  i J 8 j . la  chiara  memoria  di 
Stefano  Ri  di  Polonia  con  Jupphcajnterce- 
denso  appo  Gregorio  XI II.  ai  felice  memo- 
ria pure  nofiro predi  ecfore,  mentre  traiti— . 
vitapir  detta  canonigattione, ó morto  quel- 
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h<on fttpplicbt,  ir  preghiere  dii  Cari/timo 
nnjtra  figlio  mi  Signori  Sigi/mondo  Terzo 
Re  di  Poloni a dedi  carifiima  anco  no/ira 
figliami  Signori  Anni  Redini  di  Polonia  , 
C*r  di' di  ietti figli  nofin( all’ bora  di  luijGior 
gio  tit.S.Sixtl  de  Radgtail,  ir  Andrea  de_> 
"Somlio  Ut.  S.  Angeli  m Pl/ctna, chiamati  i 
Cardinali  Battory,Ìr  anco  dilli  Venerabili 
r.ofiri  fratelli  Areiutfcoui,Ìr  Vefioui,£r  di 
gli  altri  ordini  di fiato  dii  mcdejmo  Regno, 
e, fi  Eetlt/ìi/Ii-r,  co  ni  ficaia  ri  , efiendo fia 
to  /applicato  à Siilo  Papa  Quinto  pur  no 
firo  p.edecefibre  di  /.lice  memoria  per  mini 
litro  di' dii.tti figli  Start  nino  Ro/cio  nuntio 
del  ditto  Ri  Sigi/mondo  appo  lo Jlcfib  fi  fio  , 
frii  Pra  H ippohto  Maria  Beccarla  di  Mo 
tengale  tfajiro  Umerale  di  tutto  l'Urdim 
de  Predicatori,  (r  m nome  di  lui  Fra  Bario 
torneo  de  Miranda  ad'bora  Procurator  Ge- 
nerali di  d.tto  0 ■Jini;  & perfine  di  Fra-, 
Silurino  Gracouitnfi  Procurator  ànome_, 
dilla  Provincia, ir  Regno  di  Polonia  à detto 
effetto  confi itmto , aceti  che  fio  Sifioponfii 
nel  numero  di' S atti,  confimele  al  rito  antico 
della  RomanaCbicfa,  ir  preferir ta  foltnni- 
tdtlB  Giaciutogli  d’ttopir  la  fama  della 
/antirei  li  lui,  ir  per  l’aggiunta  de  miratoli, 
ebe  di  giorno  in  giorno  f lù  detta  fama  con- 
firmauano  Et  IO  prediti*  Silfo , li pr  fato 
prò: /fio  fatto J opra  ditta  materia  eo  nmefi 
alia  co-gr, gallone  di'nofirt  i/eneraoiii Jratil 
ti  ( atl'oor 4 juoi  ) Jarainah  di  S.  bteja  Ro- 
mana a. palati  /Offa  i fiacri  riti,  che  i'ejamt 
na/fero  t n prrfiuga  dc'quah  Sigr/mSdo  Re  » 
tutti  i Flati  Ecclefiafìtci  di  d.tto  Regno  , ir 
anco  gii  prof fiori  di  detto  ordine  de’  rredi- 
coton  ni  olirai  ono  alcuni  volumi  di  fcrittu 
re,  ffr  di  leggi  Vr  due  cfemplari  diprocefiifor 
mali fi opra  detto  trattato,  cioi  ino  di  Paolo 
Papa  Quarto  di  felice  memoria,  il  quale  era 
da' tre  Cardinali  per  ordine  deprimi  da  det- 
to Paolo  predici  fibre  ad  ifièteo  aag/i  ani,  ir 
arduo  delle finlture  trficritto.V  n' alti  o prò 
ctfia  dallo fiefib  Regno  infieme  col  libro  au 
tori  noie, ir  per  antichità,  Òper  diligete  dpo 
fittone  della  vita, ir  miracoli  del  B. Giacinto 
approbato,  JU  adotto,  ir  efiendo  più  habtle  a 
far  ferma  fede  di  dette  eofi,pereb’irafignato 
con  lettere  d'buomini  figliatati, ir  lungo  fifa 
tio  d anni  eonferuato  nell' Arano  del  Con- 
vento di  Crocouia  dello  Fiefio  Ordine  de  Pre 
dilatori  co  lode  di  tanta  fedeltà,  che  di  quel, 
lo, come  d'opra  d'vn  teflimomo  certo  buomi- 
ni  di  fiamma  autorità  nelle  eofe  dubbie  fi  ne 
fcruiittno.La  cui  fede  quejto  anco  accre/ceua, 
che  l'vno  cofi  attamente  corrifpondeua  all' al 
tro,cofi  nelle  cofi,eomt  nette  fintenge,che  non 
fi  poteua  imaginar  eofa  ne  più  finale , ne  più 
congruente.  Quali  eofe  furono  tutte  rntgni- 
te  dal  Procurator  del  Fifo  à età  citato.  L’i- 
firfii  Siilo  predecefibre  à tre  auditori  delle 


eaufe  del  Palagio fignalati  per  dottrina , ir 
per  prattiea , deputati  nominatamente  à que- 
fio, comandò, che  diligentemente  faecfilro  e fa- 
me de  gli  efimptari  di  dette  leggi, ir  proee/fi, 
ir  fico  lo  il  eotlume.nc  eauajfero  te  colofoni 
Nella  qual  cofa  battendo  quelli  molto, cr  à 
lungo  tempo  pofio  l'opera  toro  , come  piacque 
a!  Signore,bauendo  Sijh  entrato  con  la  mor- 
te nella  Brada  commun:  à Gregorio  XIV . di 
felice  rieor  lattone prcdcctfibr.  no  prò,  riferi, 
reno,  ebe  le  leggiHr  proee/fi  di  molirati  era- 
no fufilcientifiìmi  per  fede, ir  per  autorità ,et 
il  proee/f < del  Beato  ejfiert  Fiato  formato  fico- 
do  i Canoni  pre/critti;  &■  che  da  quello  ma- 
nifeftamente  riluceua  la  chiarezza  della  inti 
grità  difeie,fantità  di  vita, ir  miracoli(de' 
quali  otto  particilarmente  l 'Laura propoFìo 
à confi  levare  ) del  B.  Giacinto . Per  la  qual 
eofa , efiendo  per  comandamento  dallo fiejfo 
Gregorio  rimjfa  la  cauf  i alti  fuot  Veneràbi- 
li fratelli  Cardinali  li  > Cbie/a  Rom.  all'bo- 
ra  diputati  /opra  la  Congregatane  ae' /aeri 
nti,acciocbe  iicrjf.ro  rfihcbc  fentifiiro  di  det 
to  negotio  h detti  cardinali,  bau,, ilo  altea, 
t amente  eo  ofi  tento , ir  t/am  n ito  gli  argu- 
menti  dell  eonclufto’  i addotti  dalli  prilli- 
li Aulitovi  delle  cauji , ir  dal  Procurai  or 
de!  Plico  alato  fi  npre.ir  vitto  [eruditi fir- 
uandit  incora  d'vnantne  confinjo  delti  fu- 
detti  Auditori-appi  obarono  la  re/olutiom,et 
le  ragioni  fatte  /opra  le  feriti. .njeggiffr  Si- 
ma/frati  tfimpq  aiproee/ii , ae’quua  lì  det * 
to, ir  giudicarono  efilrefirmifiimc  per  p tuo- 
na ; acciò  cofi  fi e delia  fide,  vita,  C miraco- 
li di  lui. 

S' aggi  un/e  a que  fio  per  fine  la  nuoua , ir 
ampia  preghi  ra  piena  iigiufiieia , ir  pi • li 
dell'iFi  fio  Sigìfmondo  II  I.Rtalquale  anco  è 
Re  di  Scotia,A  quale  co  il  Legato  a noi,/?  al- 
la Sede  Apofiohca,p:r  cauja  di  renderti  obi- 
elienzi  inaiato,  il  diletto figliuolo  buono  in- 
[igne  Stani, lao  Mtmki  Palatino  Lencmtit- 
fifr  detta  legat ione  appo  noi,  & la  detta  Se' 
de  riferita  dall’Oratore  di  lui, gii  comandò , 
che  in  quejio  tempo  niente  con  più  caldezza 
eercafie  da  noi,quanto,  che  quejio  negotiogii 
riduce fum>  a!  de  fiderato  fine  cófentendo  alle 
fue /application! , ir  de fideli Lbrifiiani  del- 
Fifiefia  Regno  di  Polonia. 

Narrali  qui  nella  Bolla  la  vita , & miraco- 
li di  S.Giacinto  » che  per  cllerc  fcric- 
ti  (opra  nel  primo  libro  al  cap. 

XLVI1I.  tralifcio  dopo  Gegue. 

QVali  fegni,  ir  molte  altre  cofi  addotte , 
ebe  apparteneuano  a eotr.probare  la 
fintila  di  detto  B. Giacinto,  ir  in 
oltre  defiderofi  noi  di  Jodiifare  alla  petitione 
di  tutte  le  corti  di  detto  R tgno , ir  / ùdetto 
Re  Sigifmondo  111.  ir  dilla  Dominicana 

rtligit- 


}>(  DELLA  H I STO  Ri  A D1S.D0MBNIC0 

religione, mentre  ditta  Re  Sigifmando  fer  il  plicò  doppo  in  nomi  dillo fieffo  Rt  Sigìfinon- 
filo  Oratori  appo  noi  il  predetta  Staniilao  do  III. & di  tutto  il  Regno  di  Polonia  , ir 
Mimiti , éf  l'Ordine  Dominicano  per  tl  di • della  Religione  Dominicana,  che  noi  lo  ripa- 
letto  figliuolo  Fra  Giouan  Vincenzo  Alio-  ntjfimo  nei  numero  de' Santi . Qua! fuppltet, 
ricfji  Vic.Gencrale  di  detto  ordine  da  noi  ha  Jentendo  noi , cb'erauamo prefinti,  fintimmo 
domandato,  ebe  poiché, tutte  quelle  cqfi  quali  le  viftere  mfire  perfiefi  di  inufitata  allegre  z 
apparteneuano  a gli  atti  , ir  proccjfo  del  B.  za.  Perche  giudicammo , che  per  divina  vo- 
Giac  into  fecondo  l'ordine  di  quejla  J. anta  fi-  tonta  auuentua,  che  il  detto  Re  Sigifmondo  , 
de  tra  efptditi,  ir  perfetti,  fi  oi,a  cui  da  Dio  à cui  bora  fopralià  il granii ffimo  pefo  di  due 
hfiata  data  poi efià  di  fiabtfire  circa  tal  nego  - principali  Regni , perciò  trauagha  fiora  cefi 
fio  conferijpmo  a definir  follo  tutte  le  par-  fare  di  far  npor  nel  numero  de  Santi  ti  Bea- 
ti della  autoréti  della  fanta  fide,  fr  nofiraj  to  Giacinto,  acciò  nuoui  auuoeati , ir  agititi 
babbiam giudicato,  che  lo  fieffo  negotio  (non  di  firma  intereeffìone  acquiftaffi  appo  Iddio 
poco  prima , ebe  fi  fujfer  con  ogni  diligenza  per  lui, ir per  li  futi  Regni , Rifondemmo 
comi  dovere,  riueduto  il  tutto  )noi  in  quejio  noi  dunque, ehi  in  tanta  accurata,  ir  cóf at- 
tempo douejfimo  determinare.  Con  fptjfi,  & te  dimoia  di  vn  Re  ottimo,  ir  pèffihno  tro- 
longbe  tonfate  dunque  delti  venerabili  no-  uarfi  vn figno  della  gran  retigiofiti  di  lui  , 
Uri  fratelli  Cardinali  di  finta  Cbiefa  Ro-  tó  diutrfa  dalla  virtù  dell  animo  fico,  tu  l’u- 
mana della  Congregatane  de'  [aeri  riti  fatte  degna  del fuo  defiderio  d’ amplificar  il  culto 
fopra  quefia  materia , pur  in  quello  nofiro  diurno.  Diffimo  di  più  , ebe  ciò  apportano  À 
tempo , ir  veduto , ir  effaminato  il proccjfo  noi  fommo  contento,  ir  ebe,  per  quello  l’ani 
fecondo  ilprefiritto  de'  furi  Canoni , ir  ag-  mo  mfìro  tra  tfittato  grandemente  a render 
giuntovi  buomini  verfati  in  fura  Teologia,  grafie  à Dio, ebe  a quelli fervi  di  lutai  i quet- 
if  mila  legge  Pontificia  per  configlio,vtdtn  li  già  ne'  cieli fono  fiati  dati  i premi/  della 
do  che  non  vi  mancava  cofa  alcuna  , conno-  fimpi  terna  beatitudine,  vogliebt  gli  fitfii 
tarnnrj  il  fiorito  confifiorio , nel  quale  il  Pt-  pano  nella  terra  da  gli  buomini  veneratile- 
curabile  nofiro  fratello  Alfonfo  V e fatuo  ciòi fedeli  Cbrifiiani , ò con  la  loro  intereefi  - 
Gfiienfi  Cardinale  Gtfuaìdo , quale  in  nome  fiont  più  follmente  ottengano  gli  ogiuti  di- 
fuo  , ir  fogli  altri  Cardinali  della  Congre-  nini,  ò con  limitatone  de  gli  ftefii più  Sfe- 
gatane de' fieri  riti,  bauendo  e fatta,  ir  pru-  dii  amenti  alla  etlefie  gloria  , quali  coloro  go- 
dentrmente  /piegato  tutto  quello,  ebe  a ditta  dono,  fan  perdoni.  Dunque  lo  fonema  folla 
materia  apparteniua  qurfio  , per  fine  riferì  noi  ira  rifofia  fu  quejla. 
infomma.  Che  egli, ir  tutti  li  Cardinali fuoi  Cbe'l  nofiro  ptnfiero  era  di  nonmaeecare 

Colhgbi  giudicavano  efjtr  ogni  eofa provata  allagrauifiima  dimanda  di  lui:  ma  ofiaua-. 
deila  fide, vita, ir  miracoli  de!  Beato  Ciocia-  U gravitò  della  materia,  ebe  non fi  vemjliu 
to  .per  quanto  apparteneva  olia  Canonica-  n tofio  a coad, fendere  alla  volontà jua, 
itone  per  lo  prefiritto  iella  diuina  leggio  ; ir  di  tutto  tl  fuo  Regno  di  Polonia , 
per  la  qua 1 cauja  giudicavano  poterji  detto  doucndoji  di  ciò  trattare  con  i no  fin  Pene- 
Beato  ( fi  lofieffo  partjfe  à noi)  porfi  nei  nu  rabili  fratelli  Cardinali  de  S Cbiefa  Rom, 
mero  de  Santi,  gualcoja  inteja , grandtmen • ir  gli  altri  Pefioui  con  la  diligenza  debita, 
ti  eifiamo  rallegrati  uel  Signore , ebe  per  oc-  Per  quol  cofa  più, ir  più  volte  ammonimmo 
trtjeer  la  dignità  dei fuo firuo , et  fife  fiata  li  detti  Cardinali, ir  V tjeoui,  ebe  non foto  co 
dot  a, ir  offèrta  la fatuità  orni.  Et  giudicaci-  ogni fiudto  efaminafftro  tutto  qutlìo,ebt  vtr- 
do,  àfar/t  cofa  di  tanto  momentorion  dover  fava  in  quejla  cauja:  ma  ambe  con  cogitante 
fi  pretermettere  ninna  parte  di  cura, addotti  preghiere  JupphcaJJero  Iddio, ebe  ti  iUuminaf 
naif  antico  ef empio  di'  Romani  Pontefici  no-  Jt  le  mente  a fot  perfine  tofe,  con  quali  l 'ar- 
diri prefoceffori,comdndSmo,cbe  più  a tango  crtjceffi  la  grandigia  della  gloria  di  lui , ir 
fi  trattenevi  laleberattione  foU'tfccutiunt  di  Tvtelità  delia  Cbieja.  Fatte  dunque  quelle 
eletto  negotio.  eofi  effcnJo  ricbufii  dalla  grò  enfi  dette  conuocbiammo  di  nuovo  vn  eonfi- 

uità  delia  cofa.Dùque  frabofio  lo  /patio  di  al  fiori»  Jeereto,  nel  quale  per  nofiro  comanda- 
cune  covo  camma  vn  publeco  Confifiorio  per  mento  fé  trouoron  Orefinti  P atriarabi.  Arti- 
detta  materia,  non  filo  daJI'affflenza  de' no.  ueftouiy  ejcoui,  eh' erano  oli' bora  in  Roma  , 
firi  venerabili  fratelli  Cardmali  di  S.  Cbie  ir  anco  gli  Motori/  nofiri , ir  folla  Sedera 
fa  Romana  anco  de' Patriarchi,  Arciutfaui,  Apofieltca.ir  l' Auditori  dei fatto  P alaggio . 
Vefcouuir  Prelati  ir  vngran  numero  dtj  Ailbora  noi  per  l'autorità,  ir  potefiò  nofiro, 
gii  altri  noflre  familiare  ; net  qieai  eonfifiorto  ir  di  quello fanta  fide,  dove  Homo fiati  c ol- 
ii detto  figliuolo  Cina  Campano  Avvocato  locati  da  Dio , ir  Per  l agivi o fingoiart  dello 
folla  Cantera  Cófifioriale  bauendo, eam'ì  io-  Spiritofmto  in  quejla Jedc  ,per  la  evi  info- 
fiume, con  ama  Or  ottani  narrato  i fatti, ir  it  Ubile Japienza  ègouernata  difiimo  quello, ebe 
virtù  de!  B.  Giacinto , lafincentà  di  fede  di  alk  prepolia  materia , ir  alla  ragion  di  quel 
fin, ia fintiti  dilla  vita,  ir  i miracoli  ci  [up-  tempo  et  parve  più  accommodato.  Pervltimt 
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[oh  r i!h IP  Cardinali,  ir  altri  Vtfeoui  trai-  gni forte , & in  quello  quqfi  mirando  la  bel - 
' ammo,cbepreeifamente  rifpond fièro  ,Je  dal  legga  della  Città  di  Gerufatemc  beata,  anoa- 
frotefpi.tr  dalle  cafe  da  lui  contenute, ir  prò • mo  primo  al  talamo,  ir  dopo  per  orare  all' al- 
itate gli  pareua  , che  il  Beato  Giacinto  douef  tare,  ir  perfine  alla fede  del  trono  iui  come  1 
fi  eper  canonicato . copitene  al  deliro  lato  pofio  per  nemmeno,  do- 

Et  prima  gli  lìtjfi  Cardinali, dopo  anco  ue  ritenemmo  gli  detti  Cardinali,  Patrtar- 
Patriarchi, ir  perfine  gli  Areiuefioui,irV  e*  cbi,Arctue]coui , ir  Ve/eoui  con  [acre  vefii , 
Jcoui  per  ordine  fuo  ogni  vn  con  cScordiftn-  che  ci  pregiarono  obe  lunga . AH' bora  lome- 
teme  giudicarono, il  B.  Giacinto  dalle  cofi-j,  defmo  Stani, lao  Oratore  de/ predetto  Re  Si- 
de’quali  tl proc  fio  della  fua  vita  colia,  da-,  gtfmondo  vna,due,  ir  tre  volte  ci  domandò, 
noi  con  ottima  ragione  douerfì aferiuer fra-,  thè  nponefiemo  ne!  numero  de  Santi  il  Beato 
il  numero  de'Santi.  Dunque  quello,  che  [o!o  Giacinto  ; ir  noi  ad  ogn’vna  petit  ione  di  lui 
rtfiaua,  dopo  tante, ir  fra  fi  eonfentienti  va-  recitati  Jacrt  binui.ir  litanie  per  tre  difiinti 
ci , rendendo  gratie  a Dio  autbore  d'ogni  be-  interualli,  vi  aggtunjemo  orationi . Perfine 
ne, ir  lieti  per  il  felice Jucctfio  di  coft  da  mot-  il  tutto  con  ogni  rifo.tr  pietà  copito  ài  quel- 
li anni  cominciate,  determinammo  il  di  de! ■ lo, che  in  fimil  negotio gli  altri  Romani  Fon- 
ia eanonigzattione  pel  quinto  detimo  delle-,  tifici  ftatuirono  douerfì  ojpruare,  ir  inuoea • 
colende  di  Maggio , ehi  la  Domenica  in  Al-  to  con  molte  preghiere  lo  Spirito  fanto  , dal 
bit  ; quando  fi  termina  lafo/ennità  Pafiale , cui  diuino  agiato  ispirata  la  Cbieja  non  fai- 
nomili  germi  di fantitàfi  rigenerano,  fi  mu-  lifie  mai.  Ad  bonore  della  finta,  ir  indiui  ■ 
la  l'babito  de'Mtofip , à nouelli  alla  fide , ir  duo  Trinità M ejfaltatione  della  fide  Cato/i- 
per  fine  fi  celebrano  le  indulgente , ir  remif  co, ad  aumento  della  Religione  Cbrifhana  , 
poni  Pafiba/i;  acciò  con  tanti  , ir  tanti  tele-  con  l'autorità  dello  flejfo  onnipotente  Iddio , 
IH  prefidi/  agiutati  miglio , ir  con  più  facol-  Padre, ir  Figliuolo,  ir  Spirito  Janto,  Cr  de’ 
tàfactjfìmo  l'offitio  nòflro.  Beati  Pi  tro^r  Paolo  Apolidi,  & no/tra. -,, 

Venuta  dunque  il giorno  dilla  Domenica  col  configlio  de'  nefiri fratelli  di  termi  ramo, 
in  Albittiioì  il  giorno  di  boggi  nn,*r  fifief  ir  d finimmo  Giacinto  Paiono,  di  felice  me- 
fi  Cardinali , ir  anco  li  Patriarchi,  Ardue-  modi-ejfr  Santo,*}-  douefi  aferiuer  nel  Ca 
fcouùir  V efeoui, quali  a detto  e fitto,  ir  con-  talogo  de’  Santi-,  come  per  le  prefinti  hjfìnta- 
utnuti  con  noi  nella  noflra  appella  Pont  fi-  mo,actermiriamo,ir  afcriuia  -0  Se  tuendo, 
cale,  ve  fìtti  di  vefii fiere,  intonato  l' Hinno  che  da  tutu  la  -bufa  0 fi  anno  ih  ,6  d'A- 
Aue  Mjris  (Iella  ad  bonore  della  Beatijfima  gofio  fi erl  b-i  la  fida  ir  ojflt  0 di  lui , con- 
vergine Maria,  il  di  cui  agiulo  doucr  prm  forme  alla  profintta  firma  a, II,  ruortebt-, 
eipalmente  inuocare,  ir,  tal  tempo giudieam-  del  Breuiano  Romano, come  ai  vn  tanto  . ci- 
mo, ir  lo  defio  dalli  cantori  della  detta  no  fiffore  non  Pontifici  Di  piu  con  la  nudefm a 
Jlra  cappella  fino  a!  fine  cantato , andammo  autorità  a tutu  coloro, che  vira, nenie  penti- 
eon  /'altri  Prelati  della  corte  Romana ,&  of  ti/y  confidati  mila  fifa  di  lui  ogn'anno  an- 
filiali, ir  familiari  nofiri,  ir  infume,  tofi gli  deranno  aiuotamente  al  fipolcro,  dout  il fuo 
• 'tri  Bcelefiqfliei  f colori , come  regolari  con  corpo  ripofa,  ir  vifiterà  con  deuotioneglj  al- 
lungo.ir  diuoto  ordine  precedendo,  tutti  con  tari,ir  le  < bufi  fatte,  cale  ad  bonor  ai  lui  le 
cerei  ateefi,  a gloria  di  colui , che  con  la  fua  Jteffe  Indugenzeuy-  rtmifjioni  conc  filmo , ir 
luce,  ir  Jplenaore  riempie  i Cieli ; dal  nodro  babbiamo  < largito,  con.  e concediamo,  ir  do- 
Palarlo  .tpoftoHco  con  fomma  jefia  fino  alla  marno;  quali  all’ altri  monafieri/,  ir  Cbiefe 
Cbicfa  del  Principe  degli  Apofioti , ch'era-,  del  detto  ordine  Jono  fiate  già  coneffe  ne  dì 
allhora  per  tutto  con  grandi  ornamenti  ap-  degli  Santi  dell'ordine  medjmo  . sciali  co- 
parata  , tale  ebe  da  ogni  parte  daua  vn Jegno  Je  ncceffane  per  la  Canonizzatilo™  di  San 
di fingotar  allegrezza . Eraui  il  talamo  per  Giacinto  compiti, ir  cantato  l'binno  a lode-, 
amplitudine  di  luogo  infignt  ornato  a difptfi  di  Dio, ir  in  rendimento  di  grafie, ir  diman 
dello  fudetto  Re,  ir  ordine  Domenicano  iui  dando  il  diuino  agiuto  per  l’interefiione  dii- 
eminente,  dirimpetto  al  quale  p vedtua  fai-  h flejfo  Santo  con  diuoto,  ir  pia  erottone-,, 
tare,doue  da  noi  doueuafi  con  fotenne  rtfo  ce-  ebe  noi  recitammo  ; per  fine  nello  lìefiì.  Té- 
librar  ilfacroiSto  faerifitio  della  mejfa  li  mu-  lama, ir  aitare  celebrammo  la  mejfa  Jolenne- 
ri  de l tempio  eran per  tutto  coperti  di  pre-  mente  dell' ottaua  della  Rtfurmiione  del  Si- , 
tiop  paramenti  d'oro,  ir  fifa  teffuti . Di  più  gnore  con  la  memoria  delio  flejfo  S. Giacinto; 
tutto  il  cotomo  del  Tempio  riluciua per  ogni  ir  a tutti  i fedeli  C hn fiumi, che  a detta  Ca- 
parti d' attefi  fiamme  di  cerei . per  fine  do!  nonigzattione.ir  Mefia  irono  fiati  prefen- 
tettody  traui  del  tempio  fi  mofiraua  4 i Jpet  ti  a lode  di  Dio, ir  a gloria  del  Juo  Santo  gli 
tatori fojpefi  i veffiliì  del  B. Giacinto,  tiiegt  conce  demo  Indulgenza  plenaria  de  ' loro 
nufUfio  venerano  P effigie  della  fantasima piccati.  Perlocbc  comodiamo  tutti  Gl ESV 
Madre  di  Dio  Maria  vergine . Noi  dunque  Cbrifìo  Signor  no  tiro, ir  ricompiamo , ebe 
entrati  indetto  Tempio  itfitm  con  gente  d’o.  per  fomma  bontà  ài  lui  ì fuceejfo, che  in  qui- 
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Jlo  perturbilo  fiata  di  tofe  > ton  meriti , & 
preghiere  di  nuouo  inttrteffore  appi  Iddio 
poffiamo  ejfir  agitatati . Gran  argomento  in 
vero  di  [per anta  deut  a tutti  èjjir  quefio. 
thè  t toja  da  tanti  Rè  delta  Polonia  , & coù 
del  Regno  fitjfò  già  a lungo  ricbitfta,  ir  con 
brama  commune  di  denoti , ir  religiofi  buo 
mini  ouunque  de  fiderai  a,  ir  da  molti  Ro- 
mani Pontefici  nofiri predeeefibri  eomtncta- 
ta,in  quello  tempo  babbia  data  facoltà  a noi 
di  compirla . Dunque  preghiamo  I ddeo  mi 
rubile  ne' fanti  fuoi , che  con  il  fu f ragia  di 
S.  Giacinto  dia  paté , ir  tranquillità  alla—, 
fua  chiefa-i vnione  ai  Regi, ir  Principi  C bri- 
fliani , mojlri  la  via  della  verità  Catolica 
a gli  occecatt  ber  et  tei , a gli  miferi  infedeli 
inimici  del  nome  Cbrtfìiano  doni  il  lume-, 
della  ortbodajfa  fede.  Perfine , perche  fareb- 
be ajfai  difficile  , che  le  lettere  nofire  preferiti 
originali  a ciafebedun  luogo , come  farebbe 
bi/ogno,  pan  portati,  vogliamo , eh' alle  copie 
de  ejfe , etneo  fiampate  ,/oltofiritte  di  mano 
di  pubheo  Notaro  , ir  con  fìgillo  di  alcuna 
ftrjona  in  dignità  Eeelefiafiiea  con/ti  tutta 
foggillate,  [ babbia  la fleffa  fede , quale  i'ba- 
rtbbe  a quelle  pre/enti  ,fe  prefentate  , ò ma - 
finte  fu/ftro.  Data  in  Roma  in  San  Pietra 
fanno  dell l ncarnatione  del  Signore  1494. 
alti  17  .di  Aprile  l'amo  Terzo  de!  nojìro 
Pontificato. 

lo  Clemente  Vefiouo  della  Chitfa—. 

Catolica. 

Prole  fior  nqfier  a/piec  Deut . 

la  Alfonfo  V efeoao  Hofìienje  Cardinal 
Gefualdo . 

la  Inni  co  Portai/}  Card,  d' Aragona, 
lo  Marco  Antonio  V efeouo  V re  nifi  ino 
Cord.  Colonna . 

lo  Tolomeo  Vcjcouo  Tufculano  Card,  di 
Como. 

lo  Gabriele  Vtfiouo  di  Sala  Sabina  Card. 
P oleato  . 

Io  Fra  Michele  V efeouo  Albanenfe  Card 
Altjfandrino . 

lo  Giulio  Antonio  Tit.di  S.  Bartolomeo  nel 
Tifili.  Pret.  Card,  di  S.  Seuerina  Peni- 
tennero  maggiore. 

lo  Geronimo  Tit.  di  Santa  Sufanna  Prit. 
Card.  Rufiecucio. 

lo  Pietro  Tit.  di  S.  Geronimo  Pret.  Card. 
Dega. 

lo  Alejiadro  Tit.di  S.  Prajfede  Pret. Card, 
Fiorentino . 

Io  AgoJUno  Tit.  di  S.  Marco  Pret.  Card. 
V tronefe. 

lo  Simone  Tit.di  S.  Anafi.fi a Pret.  Card, 
di  Terranoua. 

lo  Seipiono  Tit.  del  S.  Saluatore  nel  lauro 
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Pret.  Card.  Lancellott » . 

Io  Henrieo  Tit.  di  Sita  Pudentiana  Pret. 

Card.Caietano,  Cammaritro  di  S Cb.R. 
Io  Gto.  Batti  fa  Tit.  di  San  Gio.  & Paulo 
Prtt.Card.  Cafìruecio. 
lo  Domenico  Tet.S.CrifiogonoCard.Pinello 
lo  Antonio  Maria  Tit.  di  Sita  Agruja  nel- 
l'agone Pret. Card. Gallo. 

Io  Fra  Confiantio  Tit.di  S. Pietro  in  mon- 
te d'oro  Pert.Card.S  amano. 

Io  Antonio  Tit.  di  S.  Stefano  Pret.  Cori. 
Saulo  . 

Io  huangeliDa  Tit.di  S.  Matteo  in  Meni- 
la Pret . card.  Cuf/nt  mo- 
lo Gio.  Franeefco  Tit.  de  S.  Maria  in  Via 
Pret -Card  Mauro  ceno, 
lo  M ariano  per  Benedetto  Tit.  di' SS.  Pie- 
tro,,*? Marcello  Pre.Cord.da  Camerino, 
lo  Fra  Gregorio  Tit.di  5.  Ago/tino  Pret. 

Card. di  Mont cìpero.  ■ t 

Io  Paulo  Tit-  eli  Santa  Cecilia  Pret.  Cori. 
Sfrondato. 

lo  BemdeltoTit.di S. Martello  Prtt.Card. 
Giullimano. 

Io  Agofiino  Tit.di  S.  Lorenzo  in  Pane  > ir 
Perno  Pret. Card  Gufano, 
lo  Franeefco  Mortai  et  de  S.  Maria  in— • 
. Aratali  Pret. Cord,  del  Monte, 
lo  Ottauio  Tit.  di  Santo  Alefi  Pret.  Card. 
Parauicino. 

Io  Filippo  Tit.  di  S.  Onofrio  Pret.  Card. 
Piacentino. 

lo  Geronimo  Tit.  di  Paneratio  Pret.  Card. 
Mattilo. 

Io  Flaminio  Tit.di  S. Clemente  Prtt.Card. 
Plato. 

lo  Federico  Tet  di  S.  Moria  degli  Angioli 
Pret.  Card.  Borromeo. 

lo  LucioTil.de'SS.  Spirito,  dr  Giubilo—, 
Pret.Card.Saffo. 

lo  Francefio  Tit.di  S.  Maria  di  là  del  Poh. 
te  Pret. Cord  Toleto. 

Io  Altjfandr*  Diacono  Card. di  S.Lortngo 
in  Damafo  Montato  V iceeanielJirridi 
S.Cb.Rom. 

1 0 Afeamo  Diac.  Card.di  S.  Moria  in  Cofi 
enedin.Colanna. 

lo  Guida  Diae.  Card,  di  Santo  Eufiatbio, 
il  Pepolo. 

Io  Odoardo  DiaeCard.  di  Santo  Adriano, 
il  Farne  fi . 

Io  Antonio  Diaeon.Card.de' SS. Quattro 
Coronati. 

Io  Pietro  Dioc.Card.di  S.  N itolo  nel  Car- 
cere f Aldobrandino. 

Io  Cintio  Diae.  Card.di  S.  Giorgio. 

Frat'Alcaro  Spagnuolo , di  cui  fi  fi  me- 
moria molto  ampia  ne  le  hifiorie  de  Tordi- 
ne,  mori  ancor  (fio , ancor  che  non  fi  fap 
pia  il  Conucato , nciqaalc  egli  imponede 

wr- 


f.  Minoro 
Spagnuolo 
[ano  reità 
gufo. 


Tenutimi 

trdinarie 

dt'MUfof. 


PARTB  PRIMA'  LIBRO  SBC  ONDO.  ji? 

termine  « i Tuoi  benedetti  giorni . fcriuona  mancire  a i religiofi , che  l’abhorifcono.  4: 
però  • che  fii  di  queft  anno  i i j 7.  & di  Jui  per  il  Tuo  concinno  orare } & medicare  non 
affermano  tutti  conformemente,  che  effe»-  trouaua  niente  cosi  a prolifico , come  il 
doricchiffimo,  & crouandofi  di  molte  com  fuggir  la  connerfatione  de  gli  huomini,-per- 
moditd  in  quello  mondo , lafeiò  nondime-  che  alhora  fi  troui  Dio  piu  a la  fcoperca- , 
no  ogni  cola , & fe  ne  venne  a la  religione  quando  meno  fi  pirla  con  quello , Se  con 
con  animo  di  feruire  a Dio  nel  modo , che  quello , ancor  che  i ragionamenti  di  Frac’ 
fece . Fù  amico  fuo  flrettiffimo  quel  gran-  Aluaro  biffino  tali,  Se  cosi  ben  mifurati , & 
Padre  di  Fra  Vmberto,  prima  che  forte  Ila-  appuntatile  eflendo  (lato  vn'anno  intero 
to  Generale  de  l'ordine . nè  fi  deue  riputar  offeruato  a porta  da  certi  Frati, nó  porero- 
tefiimonio  di  poco  momento  de  la  fintiti  no  giamai  carpirlo  in  vna  fola  parola  otio- 
di  Fra  Aluaro  la  molta  familiarità,  la  quale  fa , di  cui  foleua  egli  edere  fi  gran  nimico, 
hebbe  con  detto  Padre , huomo  veramente  che  fe  talhor'fe  trouaua  doue  fi  trattarti  di 
dottiffimo,  fantiffìmcA  prudentiffimo.Di-  nouellc.ò  d’altre  limili  impertinenze  di  po- 
ccfi  anco  di  lui,  che  quando  i Frati  erano  in  ca  fidanza  , troncaua  fubko  con  marani- 
choro , oucro  occupati  in  altre  fatiche  del  gliofa  deftrezza  il  ragionamento.  & piglia- 
Conuento,  fe  ne  andaua  egli  occultamente  do  occalione  da  l'irteffa  materia , di  cui  fi 
a fpazzare,&  a nettare  gli  agiamentijouero  forte  parlato , mutaua  quelle  parole  in  altre 
a feruir  gl’infermi, rifacendo  loro  il  letto, St  tanto  diuine;  & tante  piene  di  ed  ficarionc, 
affettando  la  camera  ,\il  chi  folca  fare  egli  che,  fenza  auuederfene,  partauano  io  vn  fu- 
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frcqoentiffimamente , Se  con  marauigliofo 
concento,  fil  obedicntiffimo  a’fuoi  maggio 
ri, nè  lì  trono  mai  otiofo  vn  fol  punto;  lem- 
prc  Rullando , Tempre  orando.  Tempre  oc- 
cupato in  Tanti, & religiofi  elercitij.i  quan- 
tunque forte  huomo  di  acuto  ingegno, dot  - 
tirtìmo,  Se  di  molca  Tpeculatione  , A dilcor- 
to,  lì  dilcttaua  molto  di  legger  le  vite,  & gli 
cfl'empi  de’Santi  antichi , con  mtentione,  & 


biro  di  terra  In  ciclo.  & quello  anco  fenza 
vn  minimo  tedio  di  quelli , thcl'afcoltaua- 
no  ; & fenza  alcuna  di  quelle  noie , che  fo- 
gliono  fcntirli  da  le  perfine,  quando,  men- 
tre fi  trottano  m qualche  dolce  ragioname- 
lo , Se  conuerfiti-  ne  , viene  I to  a l’tmpro- 
uifta  da  unalcuno  cagliato  il  filo  del  parlare 
con  altri  concetti  p c-’acc  mmodari  , Se 
poco  conformi  al  gufi n loro.  S’mtendeua 


defiderio,  & Audio  di  imitarli,  quanto  a lui  ancora  molto  di  medicina,  onde  quando 
folle  flato  poffibile  . Se  al  medefìmo  elforta  forte  bif  ,gnat  ■ ftr  carezze,  & cól"  lar  qtul- 
ua.  Se  configliaua  tutti  quelli , che  leco  trac  che  infermo , f Jena  egli  fa  lo  con  gran  lif 
tauano.  Era  poi  mirabile  il  dono  a lui  da-  limogullo,  lafciando  prontamente  in  limi- 
to dal  Cielo  per  confidare  i dolenti , Se  gli  fi  occafioni  quello,  che  fi  lea  riceucr:  ne  le 
afflitti  , Se  per  accommodare  in  gran  ma-  fue  orationi  ,&  contemplati  ni  ordinane . 
mera  i negotij  Tpirituali  de  l’anima . Ntuno  Se  foleua  anco  dire,  che  per  la  farmi  del 
andò  giamai  da  lui  per  configlio,  ò aiuto, ò proffimo  era  da  lafciare  qualunque  altro  ef* 
fauore  , (he  non  trouarte  in  qaell’huomo  fercitio,  cosi  fpirituale,  come  temporale-  . 
quaqto  harebbe  fiputo  in  tal  cafo  defide-  gli  occorfc  nondimeno  taluolia, mentre  vi- 
rare. foecialmente  i nouitij , che  per  Tordi-  litaua,  fecondo  il  fuo  folito , qualche  infcr- 
narìo  logliono  efler  moledati  con  penfieri,  mo , di  trouarfi  talmente  illoitu  in  confl- 
&tétationi  di  pufillanimiti,&  di  accidia, fe-  derar  le  cofe diurne,  che  non  fi  accorgeua 
códo  che  il  Demonio  mette  loro  inanzi p ca  di  quelli , che  cntrauano , oucro  vicinano  ; 
uarli  de  la  dolce  prigione  di  Dio,  Se  del  sàco  nè  tampoco  di  quelli,  che  li  trouauano  pre- 
dato religiofo  , 8e  condurli  a quella  liberti,  Tenti  incamera  , ancor  eheglilcdeffiiiotal- 
laquale  egli  pretende  per  rouinargli.  Onde  uoltaalzco.  & il  me.  etimo  ancora  gli  ac- 
occorreua  di  molte  volte,  che  i poueri  figli-  cadeua,  quando  era  vibrato  da'Frati  ne  la- 
noli,  crotalo!»  in  qualche  loro  tabulatone.  Tua  cella.  Fti  parimele  referto  per  cufa  vera 
ò altra  mala  contentezza  , andaoano  con  al  Padre  Fra  Vmberto,  che  andando  quelto 
tanto  defiderio  a trouare  il  Padre  Frat'AI-  Frac’ Aluaro  ad  vn  Tuo  viaggio , fi  trouò  ra- 
na™ , che  non  poteuano  quali  perfuaderli , pito  in  ertali  ( come  anco  fi  narra  di  Sali- 
che ci  forte  per  loro  alerò  rimedio,  che  la—  Chrillino  glonofo  ) più  d'vn  braccio  leuà- 
prefenza  Tua ,-  fi  còme  veramente  lo  Spirito  to  fopra  la  terra . & che  tornato  poi  in  fe- , 
Santo  hauea  riporto  in  lui  tra  molte  altre-  cominciò  a fofpirarc,  perche  quali  a Tuo  di- 
cciandio  quella  parcicolar  gracia . Onde  fi  Tpetco  era  Rato  diftratto  da  quella  confo 
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partiuaao  poi  da  lui  tanto  confoIaei,&  con 
tenti,  & così  mutati  da  quello,  che  prima— 
erano , che  erti  mcdcfimi  non  pareua  , che 
più  fi  riconofcefTero . era  egli  ancora  ami- 
cifsimo  de  la  Cella , Se  de  la  folicudine , per- 
che  trouaua iu  erta  tutto  quello 


linone,  di  cui  fi  trouaua  pieno.  Trouando- 
fi  infermo , gli  era  talhor  portato  il  cibo 
fuor  d'hora , ò contrario  anco  a l'infirmiti 
fua.  & nondimeno  canta  era  la  paiienc ta,  Se 
la  manfuetudine  fua,  ehc  quantunque  s'au- 
ebe  Tuoi  uedeflc  beniffimo  del  nocumento , che  po- 
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tea  fargli  ; non  ne  faceua  però  alcun  fegnn, 

& niente  (1  contri  (lana . cosi  per  non  eflér 
grauc  a rinfcrmiero,  mingiaua  quel  tanto, 
che  gli  era  dato  ; & a l’hora  • che  gli  era-, 
dato  ; Se  con  vn  vifo  così  allegro , come, 
la  finità  fua  folle  polla  ne  Vedere  mal 
Dorarne»- tfatMto  ■ Et  i gli  altri  infermi  folcut-. 
ra  ter  gli  dire , che  molto  piu  doueano  confidare  in 
infirmi . Dio,  che  ne  le  medicine , & rimedi)  huma- 
ni,  perche  Dio  era  la  vera  falute,  & il  rime- 
dio vniuerfale  in  tutte  le  noRre  neccffiti  . 
Soleua  anco  dire  quali  burlando  con  molta 
gracia,  eh*  i Predicatori  de  l'Euàgelio  era- 
j no  i veri  Promethei , di  cui  fauoleggiano  i 
Zittirò.'  P°et‘  » & che  quelle  grandezze  ,le  quali  di 
Prometheo  raccontano  i libri  fauolofi,  era- 
no chiarillima  verità  ne  le  perfone  de  i Pce- 
dicatori;perdie  c(B  fono  quelli,  che  cangia- 
no gli  huomini , & che  di  terreni  gli  fanno 
diuentar  celefli;  accendendo  nei  petti  loro 
. vn  fuoco  diuino  portato  di  la  ni  per  bene- 
deldiuiu * ®e'°  vn‘utr^l  de  la  Tetra . Et  coli  è vera- 
Vcrbo  mente  ; perche  le  parole  diuine  impiagano 
mirabilmente  i cuori,  facendo  in  c(lì  vna_. 
tale , fc  tanta  mutatione , che  di  figliuoli  di 
huomini  , He  d'ira  diuentano  figliuoli  di 
Dio , hora  de  i molti  effetti,  che  ne  l'anima 
(ita  produffero  le  parole  diuine , Sl  la  conci* 

. nua  meditatione.St  confiderai 'ine  di  elfo, 
buon  cediminio  trar  fi  può  da  quel  ranco. 
Lettera  di  che  egli  in  vna  fua  lettera  fende  al  fuo  gra 
F.  fluirò  de  amico  Fra  Vmberto,diccndoli  tra  l’altre 
al  Genero-  cole, che  i cuori  de  gli  huomini  perfetti  hi- 
letn  Vm  no  interiormente  vna  foperna  luce , da  la_> 
“r,°*  qual  fono  illuRrati , & illuminati  del  conti- 
nuo in  quella  vita)  fi  come  gli  occhi  corpo- 
porali  hanno  parimente  la  elicrior  luce  del 
Sole.  Ecchedi  quello  eglifapeua  ragionar 
per  efperienza  . Con  quelli  auuocati  adii- 
que.St  con  tali  protettori , & ctiandio  con 
molti  altroché  queft'annofe  n'andarono  da 
la  terra  al  Ciclo,  fi  andò  aiutando,  & forti- 
ficando il  negotiode  li  religione . Et, an- 
corché le  infolcnze  de  i Tuoi  auuerfarii  an- 
daflino  pur  tuttauia  crcfcendo,  & conciuua- 
do , ella  con  tutto  ciò  andaua  pur  profpe- 
rando.in  quel  modo.nelqualc  fuole  Dio  có- 
- ftruar  molte  volte , demandare  in  lunga  i 
trauagli,-  acciò  che  di  quella  maniera  vada 
ctiandio  crcfcendo  , & moltiplicando  il 
meritoicome  nel  progreffo  di  quella  hilto- 
rla  ben  fi  vedrà  . 
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De  le  inquietudini , che  di  quel}' omo  nàc- 
quero ettaro  l’Ordine  di  San  Domeni- 
co , & dello  morte  de I Santo  Fra 
Pelagio.  Cep.  LVllI. 

lì  R gli  ordini , che  fur 
mandati  a Parigi  f an- 
no pallàio , pareua,  che 
tutto  foffegià  ridotto  a 
buon  termine , ma  per- 
che le  cofe, quando  non 
fi  fanno  di  cuore , non^ 
Poll  ino  lungamente  occultarli , ò diffimu- 
larfi,non  poterono  queRi  Parigini  accom- 
modarfi  a si  lunga  pace , ancorché  foffe* 
durata  fi  pochi  meli  ; per  non  hauerla  efll 
fiera  di  buona  voglia.  Onde  tornarono  fa- 
cilmente a gli  humori  di[prima,non  gii  co 
fi  a la  (coperta, ma  con.  la  medefima  vche- 
menza . Et  fpecialmente  gli  ArtiRi  fecero 
tra  di  loro  vna  fegreta  cófpiratione,per  far 
con  loro  altucic,  Se  inganni,  che  i rcligiofi 
nò  porclTlno, ancorché  volclfino,  riétrare  a 
le  loro  lettioni , ne  a gli  altri  cffercitij  feo- 
lalhci . Et  vfauano  di  quello  modo  di  fare, 
come  di  vno  Rrcctoicsaccioihc  le  religioni 
infiacchite , & (lanche  di  coli  lunga  petfe- 
cutione,  & di  tanti  aggrauij , fnpplitaflìno 
finalmente  al  P pa  per  la  liberti  di  quel 
Guglielmo  da]  lauro  amore , & de  gli  altri 
compagni  fuoi . Et  per  venire  a qucRo  in- 
tento , andauano  elfi  procurando  mille  in- 
uentioni  ; & faceuano  cucco  il  peggio  , che 
da  loro  in  queRo  cafo  far  fi  poteua,  di-ma- 
niera che  le  cofe  vennero  a tanto  mal  ter- 
mine,che  ( fe  ben  per  vie  indirette.  Se  con 
mille  girandole)  non  fi  faceua  finalmente 
colà  alcuna  di  quante  n'hauea  ordinate , Se 
commandate  il  Pontefice  . Et  s'mgoiauano 
le  fcommumche , Se  le  cenfure  con  quel  di- 
fprrgio , con  cui  fogliono  ingoiarle  quelli, 
che  vna  volta  fi  fono  ribellaci  a la  Romana 
Chicla.  laquale  irrcuercnza,  Se  poco  rifpec- 
to  mirabilmente  difpiacquc  al  Papa-  Onde 
fpedì  fubito  altri  fircui  al  Vefcouo  di  Pari- 
di dati  in  Alagna  a li  cinque  d'Aprile  de* 
l'anno  del  Signore  iaj8.  querelàdofi  mol- 
to  de  la  ribellione  di  quella  gente  ; Se  che 
hauendo  corretto  con  tanta  milèricordia 
quel  Guglielmo  ; ne  lì  eflendo  poi  viRo  in 
lui  alcun  fegno  di  pentimento , ò di  peni- 
tenza , procedefle  nondimeno  taotoolcre 
nc  le  cofe  de  lo  Rudio,8c  che  quafi  per  for- 
za voleffe  il  fauorc  de  la  Sede  Apoflolica,- 
* che  per  venire  a la  pace  fi  v ladino  altre 
effe fc, le  njoua  guerra.  Ordlaogli  adunque 
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eh-  congregane  tutti  i Dottori,*  tutti  gli 
<t  fioccuti  di  quello  lìudio  , & commini  a c 

■R  finto  pena  di  Pcommunica,che  ninno  di  dii 

H iiK.lelt.iffe m 3kù  modo  i religiofì  per  caq- 
ya.  la  del  non  volere  etti  domandare)  nò  mter- 
Tc F"ùere  PCi'  'a  liberti  di  Guglielmo, nè  con 
, ■ fei.-ii  c anco,  che  da  altri  folle  domandata. 
vtyt-  Ei"nd"  cliiarameutc  cofa  ripugnante  a la 
, coirl  i **•  '1  domandare  >ò  procurare  il 

’ beiti.  perii'.'. ;<Éper  vn’huc.nu»  tanto  oflinato,  de 

tu  ito  cauill  jfo)  & maligno>  come  più  am- 
pun  ente  tfeoetiene  in  ella  Bolla . Lt  per 
ihr  s'intiì. deca  ) clic  per  la  molta  lineili- 
gc  za,  che  il  decco  G jgliekno,  haueua  por 
via  c'iJcttere  con  quella  Viuucrli'à  > ne  ri- 
lo’,  a-aa  gran  diPordine,  anzi  la  diltrucuone 
Ci  dia  ; ordinò  il  Pontefice)  che  niuno  da_. 
quello  in  poi  gli  fcrinclle  , nè  tampoco  ri- 
cc  nell:  file  lettere . Si  come  appare  per  vn 
lini  b;cue  diretto' r.l  Vcfcoui)  di  Parigi  da- 
t ni  Aligna  a li  venti  lei  Giugno  di  que- 
llo aulì,  i.tlquale.  d'ee  coli. 

Aaffa, udrò  Vefeouo  Perno  de  i fé;  ni  di 
. - Do'  a1  n irò  venerabile  fratello  il  Vcfco 
uit.  P-iigi  l.iiute  > et  Apoltolica  benedie- 

> ti  .JK. 

• Per  la  relarione  di  molti  habbunio  in- 

tet  i)  che  corelln  ftu.liodi  Parigi , inlrme 
Con  lo  fiato  de  I teli gioii,  Si  di  altre  p:rf  >- 
nc. che  coili  nliedoiia,  fitroua  in  gràie  in- 
quietudine, & difiurbo  per  lofirccco,8i 
continuo  commercio, che  detta  Vniuerfitd, 

’ ò alcuni  particolari  di  cita  hanno  con  Gu- 

glielmo dal  fanro  amore  per  via  di  lettere, 
i*  di  mciraggi.  Volendo  noi  dunque  emula- 
re a la  malignili  di  certi  biiomim  di  m il’ - 
1*.  ilare,  per  quelli  fcritti  Apuftolici  vi  có 
incitiamo,  che  cotnmandiacc  a tutti, Si  a_, 
culchcduno  di  quelli , che  fino  del  corpo 
de  la  Voi, lenita  per  parte  noftra,  che  da_» 
qi.i  innanzi  muno  l'erma,  ò riccia  letccre, 
i.e  inibifciate  dal  fopradecto  Guglielmo, 
& che  non  Colo  a noine  proprio  non  fi  gli 
p ila  Cerniere  ,ma  nè  anco  a nome  de  la-, 

, communiti, ò del  chioftro,  di  maniera  che 
chiunque  fari  il  confr*fw»immediatamei» 
cc  incorrerà  ne  la  Peoni  nimica,  da  cui  non 
palla  edere  giamai  affuluco  fenza  nollra 
efprdla  licenza, Si  autorità . 

Collimando  anco  al  medefimo  Vefcouo 
per  vn'altra  bolla  data  a li  ad.  di  Giugno 
de  l’iltcffo  anno  » die  di  nuouo  tornalle  a_. 
Incendio  P'-^ficar  le  cenPureA  le  pene  Apoltoliche; 
dei  libri  & che  di  nuouo  anco  prò  tubi  Ile  i libri  del 
diGnglicl-  dote.»  Guglielmo  inficine  con  tutte  l'altrc 
ko.  canzoni,  Oc  verfi  > & rime,  & libelli  famofi, 
che  in  tal  propofito  fi  ricrouaffmo , & che 
in  qualche  luogo  conueniente  congregane 
tutti  i membri  di  quella  Vniuerlità  , S:  a la 
piefenza  di  elfi  gli  abbrucciaflc  pubica- 
mente • Ma  perche  li  vedefle  anco  meglio, 


quanta  violézi  vPiffe  il  Demonio  per  cac- 
ciar via  di  quella  Vniuerfitd  quei  due  Saei 
Dottori, che  quiui  legge  nano,  Si  le  religio- 
ni loro. per  il  danno,  chepotcua  allenirli 
concra  le  fue  pretenfioni  inferi  Ji , indnffc 
vi)  certo  Bidello  di  q!|o  Sudi  ',  che  fi  chia- 
inau»  Giiilioreo.di  nationc  Piccardoa  fare  . 
il  difordine,che  fece  I : Dome  l'Ci  de  le  Pel  J,”?? 
meneJaCbiefadiPitigi.  Qntllo fu,  che  ^ 
predica  Jo  quel  giorno  il  Santo  Dotror  Fr.  ■Parfgi, 
l hornafo  d' Aquino, vi  loprag'tmfe  il  detto 
Giuliette,  & con  gran  :e  infoInnzaA  furia 
veramente  Sa-h mica  fece  fermar  la  pre- 
dici . Et  tenenà  > f 'fpefa  tutt  i quella  gòre  t 

con  il  Jumidirlt  a'cc.iti  ine,(ì  cacò  di  Pe- 
no vn  libello  fauiof  > meco  pieno  di  mille 
bruttezze,  ingiurie, Si  l.h  -mi  c u tra  i reli  - 
gioii,  Se  loleffe  pi  blicaméte  diuSzi  a tutto 
il  P"pnlo,8t  deroghe quiuicra.EUeudo  co 
me  era,  il  detto  libello  vnn  de  i conte  iati, 

& elpreffi  in  vuo  editto  pub’iev»  dui  Ve- 
fcou.i;  commandado,  clic  iì  abb  ucciaHino 
lotto  u na  di  fc  iminunica  da  ira.rrerh  Ut 
bito  có  autorirà  Ap  > II.  dica,  di  ne  che  btn 
fi  vide  affiora  la  fiorirà  di  quel  gioì  io  t» 

Dottore  Angalicoil'trehe  ad  vn  coli  gran-  Sin,  iti 
de  affronto,  come  hiquefi<->non  lece  altra  del  l>  ut- 
nfpofta,chc c.iiii.v.i  liientiod1  nitretdea  ,>a.  r 
rientiaA muàcttajt  za  inquietarli, nc  al  he», 
terarfi.nè  piftaprt  b >cci  jrerr  lentirlcne, 
come  vero  difccp -alo , ch'egli  era , di  quel  ( T,f . t 
Maellro  diuino, che, fendo  atTro  itato.tace- 
ua;Si  che, Olendo  percoli' ,,uimi  doleua;-ic 
clic,  effendo ingiuriato  , non.arJitii  pur  di 
aprir  II  bocca . Mi  il  Pontefice  Romano 
Vicario  Può  apprefe  gagliardamente  vna 
tanta  ingiurisi  di  .1  >uu  cómaudò  a!  Ve- 
Pcouo  per  vn’altra  b >Ha  data , co  : e di  Po, 
pra  ■ che  dichiararli  feommunicito  quel 
mal  Bidello, pi  luand  do  perpetua  Dente  di 
tale  officio, Si  Icnan d-.gli  il  Pilario,c1iaiieiu 
da  quello  Àudio;  & In  bà  liffe  anco  di  Pari- 
gi.Peuza  ammetter  nc  appcllatione.rè  Pop 
pheatione  in  contrario  ; domandando  c in 
ogni  1. dianzi  l’aiutì.  Si  fauore  del  Sere 
mifino  Rè  di  Francia  San  Lodouico  in 
tutto  quello, che  f ,lfe  biPag.iato  da  quello 
effeteo . 

Or  nel  mezo  di  coli  gran  borraPci  inori  Morte  dal 
in  Portogall  > nel  Conuento  di  Colmibria  sarta  Fra 
il  Panto  buoni  > Pore  ighele  F.  Pelagio,  che  Pe  fogni 
in  alcune  parti  di  Ca'ìiglia  è chiamato  Pa  Varwjb;. 
io . Quello  Padre  tutto  1!  tempo, che  vide  !c- 
( che  fu  di  vita  affli  lunga  ) fu  da  lui  fpefo 
fan  cidi  natile  ite  in  benefici  a de  i Puoi  proP- 
fi.ni,  predicando,  infognando,*  confcffan- 
do  concinuamcntc.ilche  fece  egli  con  tan- 
ta quiete  , con  tanta  perfeueranza  , con- 
culco zelo  de  l’hon  ir  di  Dio,con  tanta  po 
uercà,3t  difpregio  del  mondo,  con  taci  hu- 
huuulcà,  8c  finccriti,  che  per  mifcricordia 
E e diui- 
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diurni  gli  ftacccflc  tutto  quel  benebbe  heb 
be  poi  di  gufare  Dio,  St  che  li  diurna  ma 
qo  l’honorafle , & dhltalfc  nel  mondo  con 
molti , & molto  fegnalati  m ir  «coli,  ma  da 
principio  quello  gran  TheCoro  fi  detto 
occulco  fotterra  per  lungo  tépo,non  piac 
que  però  a Dio , che  fi  lungamente  HclTe 
nafeoflo.  Onde  lo  mamfeftò  ne  l'aprir 'che- 
fu  fatto  d'vna  fepoltura  per  fotccrare  v a 

Odort'mi  morto  * c*1e  ^aila  a *a,°  * ^i  quello 
rMoloCo  " ^anto  » perche  fu  fi  grande , St  tanto  foatie 
de  la  fePol  l'odore,  ch'vfciua  di  quelle  orti,  St  di  qucl- 
turad'er.  la  terra , che  eccedeva  qualunque  penlie- 
Telagio , ro  humano , St  tanto  haucua  del  celello, 
che  non  fi  farebbe  trouata  qua  gul  colo 
da  porcrfeli  compirare , di  cal  maniera., 
che  quel  Becchino , ch'apriua  la  lépoltura 
lafciata  la  pala,  St  la  zappa,  le  n'andò  cor* 
rendo  per  vna  fua  figliuoli,  che  gii  più  :é- 
o fi  (laua  in  letto  malamente  ractracta.St 
auendola  condotta  a quel  fepolcro  rcliò 
coli  fina, che  fc  n'andò  lubico  có  »n  vafo  a 
Mondcgo,St  lo  riparlò  pieno  d'acqua  a la 
danza  fua , di  che  i Frati  di  quel  luogo  ri- 
mafero  attoniti.  Se  (lupefatti . he  li  accor- 
rerò , che  di  quella  fepoltura  veniua  fuori 
vna  nugclettirche  lenza  mai  polare  le  n’- 
j1'/*  p *n<*aua  a*  Cielo , dopo  il  qual  tempo  i mi- 
ltot  C'  r*00!'»  che  faceua , andarono  mirabilmcu 
■ te  multiplicando.  Et  era  gli  altri  vn  Frate 
di  quel  Conuenro  trouandofi  aliai  grane 
di  fibre , andartene  a la  fepoltura  di  que- 
do  Santo , & inginocchiatoli  fopra  di  ella 
fi  leuò  poi  sù  fano . Vn'altra  Donna  molto 
anguttiaca  per  dolori  di  (loinaco  (che  era 
no  di  quelli , che  fanno  morire  di  rabbia) 
folo  per  toccare  vna  calza , che  era  flaca^ 
di.Fra  Pelagio,  rimale  libera.  11  cui  manco 
in  vn'altra  fua  infirmiti!,  c'haueua  ne  la  go 
liialTat  graue , con  vn  poco  di  terra  de  la 
fepolrtira  fua  rimafe  libero  di  quel  perico- 
lo. Vn’alcro  fcudicro  di  Calimbna,  che  ar- 
deua  di  febre, follmente  per  inuocare  il  no 
me  fuo  celiò  fino.  Vn'altro  de  la  medelìma 
Terra,  c'haueua  conofciuco,  St  conuerlato 
Con  quello  Santo  , mentre  fu  in  vita  , per 
vna  cerca  fu  infirmiti  diuencò  cieco  del 
tutto . ma  Temendo  poi  dir  tante  gran  co- 
te de  i nrracoli  di  quello  Sancite  ne  andò 
al  fuo  fepolcro , domandandoli , come  ad 
amico,  li  (anni >&  la  villa,  & gli  fù  con- 
ceda la  grana  da  Dio  per  intercedi. me  di 
quello  filo  lituo  - Si  troua  anco  ne  le  me- 
morie di  quel  Cornicino  hauer  fanato  cin- 
que indemoniati  in  diuerfi  tempi.Ec(qucl- 
lo  che  rilutta  poi  in  gloria  di  L)io,&  honor 
de  la  fua  creatura  ) tu,  che  efiendo  andare 
al  fepolcro  fuo  due  Donne  ammalate  di 
febre,  pagane  ammendue,  & di  quella  loro 
perfida  letta,  rcflarono  (ine  , & libere  dal 
maIe,c'haucano,  acciò  che  gli  altri  infedeli 
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conofcefiino  l'autor  de  la  fede  noftra,  Se  de 
la  diuinigratii.  Se  qualmente  egli  folo  é il 
Signor  de  la  vira.St  de  la  morte,  de  la  fani- 
tà,  St  de  la  infirmiti  . Dicono  parimente^, 
che  volendo  i Frati  di  quel  Conuento  fare 
vna  campana,ilmae(lro  domandò  vna  cdr  „• 

ta  quintili  di  metallo,  parendoli  ballante  . 

a coni  pir  tale  opra, ir  che  luuendo  poi  fac- 
to la  fua  fornace,  & tufo  il  metallo,  conob- 
be a molti  fogni  tecódo  la  regola  ut  quel- 
l'arte, che  ne  mancaua  aliai  bene  perii 
compimento  di  elfa.di  che  trouandofi  egli 
multo  angulliaco  (perche  tutto  quello  era 
fua  colpa  , Se  fuifiegligenza  ) Se  i Frati  an- 
co ellendone  tutti  aliai  eguagliati , vno  di 
efii  raccommindandolì  a Dio  ; St  al  Santo 
Fra  Pelagio , tralTc  vn  pugno  di  terra  de  la 
fua  fepolrura , Si  la  mefle  dentro  a quella^ 
fornice, doue  fubitaméte  fi  còlerti  in  me- 
tallo,continuandoli  con  l'altro,  ilquale  gii 
era  fufo,  donde  non  folo  riufeì  la  campana 
intiera , ma  ne  aumzarono  dt  più  infino  a 
cento , St  venti  altre  libre.  Et  è indinone, 

Se  memoria  vniuerfalc  in  tutta  quelli  Cit-  'Prodigo 
ti,  Se  degno,  che  infino  a quelli  tempi  la^  m r abete 
medelìma  campana  perfeucra  con  vn  prò-  di 
dtgio,  ilquale  è quelto  ; che  quando  li  foo- 
nano,  fi  muouc  tutto  quel  campanile  di  tal 
maniera  , che  tutto  quello  edificio,  ilqual 
però  è di  pietra  , fi  apre  tanto , che  fi  può 
mettere  vn  coltello  ne  la  apertu  a,  che  la 
circa  il  fondamento  di  clfi-gcola,  .he  a chi 
(li  l'opra  del  campanile  viene  a pitti  (tu- 
penda, St  quafi  incredibile.  Et  dicono  i Por- 
tughcli,che  andando  vna  volta  l’Infante 
Don  Luigi  fratello  dcLRc  Don  Giouanni 
il  Terzo  a S.  lacopn  di  Galliti,  St  pillando 
per  Cdimbria,  voli":  vedete  con  gli  occhi 
fuoi  quello  miracolo  ; St  che  llanuo  fopra 
quel  campanile  , fece  arcacare  vna  fune  a 
quella  campanai  fonarla  Et  che  al  primo 
tocco  hi  canta  fa  paura, che  gli  entrò  adol- 
fo  (ancorché  folle  Caualicro  magnammo, 

8t  di  molco  valore  ) che  mciVa  mano  a la 
(pada  cagliò  la  corda  in  vn  tracco . Et  coti 
celiato  il  moto  de  la  campana,cclsó  ccian- 
dio  quello  del  campanile  , St  dicono , che 
ogni  giorno  hanoelperienza  di  quello  ef- 
fcico.Ec  che  quelli,!  quali  hi  voluto  fatimi 
per  farne  proua , St  vederlo , tornano  aliai 
pentiti  de  l'audacia  loro,-  perche  c incredi- 
bile il  timore,  che  cada  lo  Ilare  in  cima  di 
quel  càpanile,8t  vederlo  dimenar  cucco,  co 
me  fe  fitte  vna  cana  al  vento.  Scriuono  an- 
cora di  quello  Padre  vn'altra  cola  aliai  le- 
gnilata. ht  è, clic  véne  vna  volta  à quel  Có- 
ucnco  vn  cerco  huomo  per  contenuti,  ma 
con  fi  poca  concritione  de  i Tuoi  peccati, 
che  re  il  Confeffore  poteua  afiolucrlo , ré 
egli  fipcua , che  parcico  douefle  pigliarci 
perche  i come  diccua , quello  era  il  fuo 
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principal  trauiglio.di  non  fentir  difpiace- 
re  del  inale,c’hauea  fitto,  nè  trouar  via  da 
fenrirlOtin  coti  fatta  angufiia  dunque  ( che 
è maggior  di  quella  de  la  morte  ; & di  cui 
non  irntono  alcun  fafiidio  certi  huomini 
però  i nel  mal  fare)  lo  conligliarono>che 
lì  raccomandarti:  a quefto  San  Pelagio,  poi 
che  <i  troiana  in  caia  Tua . ilche  egli  fece, 
andando  a la  Tua  fepoltura,  & facendo  qui- 
ui  vn  poco  d’oratione  per  impetrare  l’aiu- 
to,Ut  d fauor  fuo, donde  fi  parti  tanto  com 
mollo , 5t  con  tante  lagrime , & con  tanto 
dolore,  che  hi  coi'.i  marauigliofa  a vedere. 
Ma  che  non  fa  Dio  per  honorarc  i funi 
Santi  ? Ec  era  molto  a propofìco , che  poi 
che  da  certi  era  perfeguitato  in  Parigi,  ci- 
ui  alcuni  alcti  de’  M anali crij  per  condurgli 
feto  al  Cielo . 


Dtl fine , che  bebbe  la  perfecutione  eli  Pari- 
gl,  & eie  la  morte  de  i glorio  fi  Santi 
Fra  Colombo  , Fra  Orlando , ó" 

Fra  Pietro  Hernandet . 

Cap.  LIX. 

(ANNO  feguentc , che 
fu  il  1159.  piacque  al 
Signore  dar  fine  a le  tur 
bulcnze , & inquietudini 
di  Parigi  ; perche  il  Papa 
fi  pigliaua  a petto  que- 
lli neg.tij , come  cofa^, 
che  veramente  appartenerti  a la  fama  fe- 
de , Sta  i primi  principi)  Je  la  Chriftiana_. 
religione , inquanto  toccauano  rintontii 
del  Vicario  di  Chrifto,  la  pouerd  euange- 
lic>,&  i configli, per  iquali  li  vi  1 la  perfet- 
tione.  Parimente  quel  Tanto  Rè  di  Francia 
aiutaoa  con  tutte  le  forxe  fue  la  caufa  di 
Dio,  Se  la  difefa  de  le  religioni  Opera  ve 
riunente  propria  di  Principe  Catholico;St 
zelante  del  cómun  bene.  La  caufa  poi  quan 
to  a le  era  giuflifliina  fopra  mc>do  ; come 
quella, che  fi  fondaua  ne  la  veriri  di  Dio, 
Se  del  Tuo  Tanto  Euaogelio-Ondc  non  fe  ne 
poteua  fperare  altro, chc.buon  fucceflb.  Et 
quantunque  tal  nauigationc  forte  fiata  af- 
fai tempeftolà,  fi  condurtelo  nondimeno  le 
religioni  al  defiderato  porto  con  molta.. 
tranquillitd.se  bonaccia.  Et  tra  l’ altre  cofe 
quei  Santi  Dottori,  tanto  amici, Se  compa- 
gni l’vno  de  l’altro, cioè  F.Tomafo  d’Aqui- 
no,  Se  Fra  Buonauentura  da  Bagnatca,  dif- 
fufamente  feri  Aero  fopra  di  quella  mate- 
ria. 1 Parigini  ptrimen’ce  cominciarono  ad 
aprir  gli  occhi  ,confiderando  l'importanza 
di  quello  negotioifc  il  perito  lo;doue  fi  ero 


uauano  per  conto  di  quel  Guglielmo  dal 
Tanto  amore.  Onde  molti  del  clero  fi  rifol- 
netterò  a domandar  l’artolucione  de  le  cé- 
Ture,  ne  lequali  fi  trouauano  allacciaci  per 
cagion  Tua . Coli  il  Papa  per  vna  Tua  Bulla 
diretta  al  Vefcouo  di  Parigi  fittoli  tre  di 
Decébre  gli  di  l'aatoriti  di  artblucre  tutti 
quelli,  c'hauertino  tenuto,  ò letto , ò publi- 
caco  libelli  famofi  contra  le  religioni , pur 
che  auici  ad  ogni  altra  cola  gli  abbruciaf- 
fino,  Se  delfino  ancora  (ìcurtd  idonea  di  nó 
tenerli, ne  leggetene  adhcrirui  per  l’auue- 
nire.Ec  con  quello  ancoraché,  alf  ilucndo- 
gli  da  la  fcommunica,'gli  fofpédcrte  poi  da 
l'effecutione  degli  ordini  facn  per  qualche 
tépo  .dettegli  anco  la  faculti  di  poter  di- 
fpéfir  có  effi  circa  la  irregolariti,  che,  du- 
rate tale  fcómunica  lunedino  cócratto , in 
quel  modo,cbc  gli  folle  parfo  più  cóuenic* 
te  per  la  falutc  di  qile  anime.  Et  cito  fu  cf 
feguito-O  .de  vfcirle  géti  fuor  di  ql  Chaos 
di  conftfione , 8c  di  perieoi  , Se  i d .c  M ,e- 
firi  refiaro  in  Cathedra,  & Ipecialmcnce. 
S.Thomafo  con  carico  di  leggere  due  lec- 
ticni  ordinarie, come  ne  la  vita  fi.a  fi  diri. 

Mori  poi  circa  di  quello  tempo  vn  Fra  F.Colom- 
Culombo  Frantele , huomo  di  grandiflima  ho  Fra-n- 
fimplicita.  & di  prudenza  incredibile  > che  c,fe • 
fono  due  cole.leqiuli  rare  volte  s’accorda 
no  in  vn  foggrtt  .Era  egli  dato  Priore  nel 
Conuento  di  Momp  lieti  ; 6t  dopo  l’hauer  Zi.^j 
confumato  la  viti  in  efferciti;  grandi  » St  fmìpliciù 
rari  di  fantiti , refe  finalmente  l’anima  a.^  rare  volle 
Dio  nel  Conuento  Fotndienfe,  doue  tanto  fi  vmjcono 
dal  clero  , quanto  dal  popolo  è tenuto  in 
fomma  venerationc.  Fur  fanali  al  fepolcro 
Tuo  due  p iralitici, 'Se  molti  altri  infermi. 

Mori  parimente  Frat 'Orlando  da  Cre-  ) piando 
mona,  de  la  cui  fantiti  fi  è parlato  nel  ca-  cremo- 
pitolo  trigelimo  (ottimo  del  primo  libro  na. 
di  quella  hiftoria. 

Morì  ancora  quel  gran  feruo  di  Dio  F.  Tieirt 
Fra  JPietro  Flernandes , ilquale  venne  a la  I Umide  1. 
religione,  ertendo  ancora  aliai  putto.  Ec 
fi  porcò  poi  in  erta  con  gran  didima  finti- 
ci . Fù  lettore  molti  anni  in  diuerfi  Con- 
uenti  di  Spagna . Et  ferirtela  vita  di  SaiL> 

Domenico  con  parcicolar  diligenza,  più 
per  portartela  Tempre  imprelfa  uè  l'anima, 
che  per  lafciaila  fcricca.  Se  dirtela  in  quelle 
circe.TroutUofi  poi  acccpato,8t  Rido'ì  nel 
Conuento  di  Zamorra  infermo , hebbe  vn 
sito  Frate,  che  quiui  habitaua  quella  riue-  j, 

latione, cioè, che  vide  quello  Fra  Pietro  fo-  vn  religio 
pra  la  cima  d’vn’alto  monte,  con  la  faccia  fo. 
più  chiara, che  non  è il  Sole;  in  compagnia 
del  quale  erano  due  giouani  de  la  più  rara 
bellezza,  che  gianui  poteffe  imaginarfi. 

L’vno  de  i quali  gli  ftaua  da  la  man  fini- 
lira»  l'altro  da  la  delira  trouanJofi  allho- 
ra  in  quel  Conuento  il  Santo  Frat 'Egidio 
E e a (di 
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(di  coi  più  a biffo  li  fard  più  ampia  men- 
tirne) quello  Fnce  andò  fobico  a dirgli 
quanto  baueua  viflo.come  a religiofo,  che 
publicamére  era  tenuto  per  fante  ; fi  come 
era  veraméce;  di  maniera  che  foleua  inten- 
dere molti  fegrcti  per  via  di  rioelacione* 
diuina,&  di  fpirito,&  dono  di  profezia. On- 
de fobito  egli  da  tal  narratiua  comprefe  la 
morte  di  Fra  Pieci  o Hcrnàdes  efler  certa. 


dogli  conto  del  gloriofo  fine  di  quello  Fra 
Pietro  Hernandes. 

Ilquale  parimente  gli  fcrifTe.come  andà- 
do  di  quello  tempo  alcuni  religiofì  predi- 
cando per  la  Caviglia , peruennero  due  di 
e(U  a Madrid , Se  alleggiarono  ne  la  cafct- 
ta  de'  Confeflbri  de  le  monache, che  più  co 
fi#  pareua  vn  poco  di  tugurio  fecondo  la 
pouerti  di  quei  tempi.Ec  l'vno  di  c(B,  che-. 

1.1  mffini  J • 


- " * r wnpi.cu  vuo  ai  C1U.  che-. 

& che  non  poteua  cardare . He  coti  imme-  la  mattina  fedirne  douea  predicare  a Quel 
duramente  fé  n andò  a l'infermeria  per  vi-  le  monache , vegghiò  gran  parte  di  ciucila 
fitarlo,  dooe  gmnto  , «c  entrato  io  camera  notte, raccómandandofì  i Dio,&  prouede- 
fua gli  dille.  Orsù  Fra  Pietro, Hate  pur'allc-  do  con  qualche  leccione  , k mcditatione-. 
ero, che  eia  e Venuti  Der  voi  l'hnri  rii  oirr  miavlln  f’i-k . - A r n 


grò, che  gii  è venuta  per  voi  l'hori  di  gire 
al  cielo, fatemi  almeno  tanto  piacere  di  fa- 
lucar  la  sù  da  mia  parte  la  gloriofa  Vergi- 
ne,& S.Domenico,  ilchefencendo  F Pietro 
ne  fenti  allegrezza  grande , le  prefe  a dir- 
gli . Fratello  mio  Frac’Egidip,  di  gracia  re 
plicacemi  quello  vn 'altra  volta  , che  cerco 
non  potrei  hauere  al  mondo  la  miglior 
nnoua  . Et  vedendo  Fra  Egidio,  ch'egli  an- 
daua  mancando,  tornò  a dirgli  Fratcl  mi», 
vi  fupplico , che  vogliate  aiutarmi,  poiché 
farete  morto.ilche  gli  promilfe,  Fra  Pietro 
Hernandes , alzando  le  mani  al  ciclo , con 
vna  cerra  fìcnrri , Se  con  tanto  gaudio,  co- 
me fe  gii  cominciane  a frhire  Dio . H-iue- 
ua  egli  g'i  riccuuco  tutti  i Sanriffimi  Sa- 
cramenti, & fi  cromia  affai  certo  di  quella 
gloria  , laquale  egli  fpcraui.  Onde  ragio 
nando  fopra  di  queflo  , volle  mamfeUaro 
al  fanta  Fra  Egidio  vna  foa  vifìone , c'ha- 
ueoa  hauutai  pregandolo  molto  efficace- 
mente,che  gli  la  dichiarane,  la  viffoae  era 
Vi  fumé  di  quella  » che  la  Gloriofa  Vergine  inlicmo 
FraTietro  con  Sin  Giouanni  EuagehAa  erano  entra- 
Hernidcs  ti  ne  la  fui  danza , hauendo  in  mano  atcu 
ne  corone, lequali  h lucano  a lui  pofle  in  ci 
po , cioè  l'vna  la  Reina  del  cielo  , l'altra  11 
diletto  difcepolo , allhora  il  Santo  Fra  Egi 
dio,  che  hiuea  nonna  oculata  de  la  gran 
fintiti  , Se  purici  di  confcienza  dì  quel  fe r 
uo  di  Dio,  gli  difTe  , f vna  di  qutflc  corone 
vi  (1  deue  per  hauer  voi  conferuaco  la  ca . 
Riti,  Se  virginiti  perpetua . Et  l’altra  per 
edere  flato  Dottore , Se  Predicator  de  l’E- 
uangelio  con  tata  fatica, & crauaglio.  Poco 
dopo.tronadoG  incorno  a lui  turco  il  Con- 
vento  diffe  loro  del  grande  amore, che  Dio 
P°rta  ia  a qucfl'Ordine  ; & quanto  inten- 
deffe  da  quello  effer  fcruito  , non  o(lance_ 
che  il  grande  auuerfario  hiueflp  in  molta 
abhominatione  Sion;  accennando  eofì  la_, 
perfecucione,  che  tuttatiua  dal  Demonio 
gli  era  fatta,  mi  che  non  bifognana  però 
molto  temere.cfsédo  Dioda  la  bada  loro. 
Et  con  quefla  fercniti  fe  n'andò  al  ciclo. 
Hora  tatto  quello, c'Iiabbiamo  qui  fcritto, 
è cauato  d'vna  lettera,  che  il  sito  Fra  Egi- 
dio fetide  al  Generale  Fra  Vmberto  ; dan- 


quellojc’haueui  a dire.  Era  queflo  intorno 
al  principio  de  l'aurora,  & vn  gallo  del  Mo 
nallero  cominciò  a canrare  canto  impor- 
tunamente, che  il  buon  Padre  ne  perdette 
li  pjticncia.Ondc  anueocicoli  vn  randello, 
l'ammazzò,  ma  a peoa  hebbe  fitto  quella 
fcappata , che  cominciò  a pentirfene  ama- 
ramente, dolendogli  più  la  impacienti 
propria,  che  il  danno  del  Moti  afiero . On- 
de prefo  quel  g Ilo  con  te  foe  mani  ( co- 
me fe  ciò  f, de  flato  vna  gran  iactura  per 
quelle  monache  ) pregò  Dio  , che  poi  che 
a la  potenza  fu  a era  il  medefimo  il  darla 
vita  a i morti , che  il  confcruarla  a i viui, 
volede  darla  a quel  gallo  ; accioche  quel- 
le religiofe  non  hanedino  a dolerli, nè  fcan 
datezarfi  de  la  impitienciafoa.  E:  fu  cofa 
mirabile , che  nel  medefimo  punto  comin- 
ciò a batter  l'ali  tra  le  foe  mani , Se  rico- 
minciò a cantar,  come  prima . Il  Frate  ve- 
dendo viuo quel  gallo, tedò  quid  morto 
egli  di  finto,  Se  celeflc  timore  di  Dio,  Se  di 
fummo  rifpetto,  Se  riuerenza,  che  porcaua 
al  fuo  finto  nome . Tali  dunque  erano  al- 
lhora i principi;'  de  l'ordine,  & tali  anco 
erano  i Frati, che  fe  n’andiuano  ramenghi. 
Se  difperfi  per  il  mondo  , poueri , Se  fcalzi; 
ma  come  (ignori  di  cdo. 


Il  Beato  Confaluo  eli  Amaranti 
Portugbefe . Cap,  L X. 

E L Regno  di  Portogal- 
lo , Se  per  tutta  la  Gali- 
tia  è grandiffima  la  di- 
notione  , che  portano 
quelle  genci  al  Beato 
Confiluodi  Amaranti. 
Onde  & Porcughefi,& 
Caftigliani , Se  di  quei  di  Galitia  vengo- 
no feoza  numero  a vifitare  il  Conuento, 
& il  fepolcro  fuo , che  è ne  la  Terra  di 
Amaranta  ne  l'Arciuefcouato  di  Braeara. 
Et  fc  bea  quanto  a la  vita,  & i miracoli  da 

lui 
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lui  fatti  fono  fiati  molti, Se  ben  graui  auto- 
ricche  ne  hanno  feritto  in  lingua  volgare 
Porrugnefe,  nondimeno  per  edere  occnrfa 
la  fu  a Tanta,  & felice  morte  circa  di  quello 
tempo.  Se  quàdo  l’ordine  fi  trouaua  molto 
angufiiato  , & perfeguitato,  fé  ne  darà  qui 
a 1 lectori  vna  breue  rclatione  fommaria. 
Ne  l'Arciucfcouato  dunque  di  Bracara  in 
mero  a li  due  fiumi  Onero, Se  Migno , Se  a 
lato  ad  vn'sltro  , ehe  chiamano  Vifela , ne 
la  parochia  di  San  Saluatore  de  la  Terra.. 
‘Pairia, (7  detta  Tagildc  nacque  quello  gloriofo  San- 
partntidcl  eo  di  padre,  & madre  nobiliffimi , Se  hone- 
kalo  Con»  {jlmcute  ricchi.  Et  fin  da  quell'hora,  ne  la- 
JAko.  qlia|  fu  portato  al  Battefmo.fi  videro fegni 
di  quello , che  poi  doueua  fnccedere , per- 
che leuandolo  de  la  pila  per  rasciugarlo,  Se 
rinuolgcrlo,comc  fi  fuole  ne  i panni,  affisò 
gli  occhi  ad  vn  Crocifilfo , con  tanta  at- 
tentione,  Se  Sentimento  , per  quanto  appa- 
rsa , come  fé  hauefTe  potuto  hauerlo  iiu. 
quella  età , di  maniera  che  tale  atto  fu  of- 
ferito in  lui  per  cofa  fegnalatiffima,&  no- 
tata da  tutti  quelli, che  fi  troaarono  a quel 
Battefmo , che  non  furono  pochi , ni  fola 
méte  all'hora,  ma  per  tutto  il  tempo  de  la 
fa  a infamia  hebbe  quella  inclinationc  di 
alzar  gli  occhi  a qualunque  figura  del  Cro- 
cififlo.Cofi  quando  piaogeua,&  quàdo  cer 
Segni  miri  caua  le  mamelle  di  fua  madre,  non  fi  pote- 
biìi  dì  fan  ua  per  altra  via  confolare,che  naoftrandoli 
lità  ne  /’òi  qualche  imagine,  che  cofi  Subito  fi  raehet- 
fuuij  de!  tana, Si  fi  feordam  di  tutto,  trouandolì  poi 
beato  Con.  grar,jjce||,„  fe  quando  fi  era  la  mattina  le- 
'a  Kt  * u ico  di  letto,  nó  era  portato  di  fubico  a la 
Cnicfa,nò  voleua  alcriméce  pigliare  il  latte 
anzi  fi  (Irugeua  di  piato,  ma  Albico  che  gli 
> hiuefiino  mollra  qualche  imagine  di  no- 
ftra  Oóna,dillendeua  i braccìni, & rimane- 
ua  contcco.  Se  quieto, ilchc  tutto  era  fegno 
di  quel  tanto  ,che  Dio  haucfTe  hauuto  a_. 
operare  in  lui,  quando  forte  venuto  in  ecà. 
Lcquali  eofe  erano  cofi  mamfefte , Se  pu- 
biche , che  il  padre,  & la  madre  fua  fin  da 
l'hora  fi  determinarono  di  offerirlo  a Dio, 
ad  imitatione  de  la  madre  di  Samuel  , 
acciuchì  fempre  haueffe  a feruirgli , eleg- 
gendo di  viuerc  in  ftaco  eccleliailico  . 
Et  a quello  fine  indrizzauano  tutti  i Tuoi 
eflércicij,  & tutte  le  fue  occupatigli , dio 
ben  fi  vedeua  in  quel  puteo,  che  quella  era 
la  fui  propria  vocatione.Sc  che  da  Dio  non 
era  fiato  eletto  per  altra  cofa  Onde  gli  prò 
uidcro  vn  cherico  molto  rcligiofo.  Se  mol- 
to da  bene, perche  gl'infegnaffe  grammati- 
ca,& l 'altre  cofe,  che  in  quella  ecà  appren- 
dere fi  fogliooo.Et  in  tutte  le  cofe  fue  fi  ve 
deua  vn  cerco  che  di  quel  diuino  fpirito, 
che  in  lui  habitaua.  Or  quando  parue  affai 
bene  infirutto  in  grammatica , il  padre.  Se 
la  madre  fua  lo  presentarono  a l'Arduc- 
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feouo  di  Bracara  ; acciò  che  dando  in  cafa 
fua  accenderti:  a falere  Scienze , & veniflé  a 
farfi  perfetto  ne  i fanti  coflumi.  Se  ne  le  fi- 
ere cerimonie  in  compagnia  d’altri  putti 
figliuoli  di  perfone  nobili,  che  nc  la  mede- 
fima  cafa  fi  alleuauano.che  cofi  folcua  farfi 
a quel  tempo , quando  lecafe  de  i Vefcoui 
erano  fcuole  d'ognì  virtù.  Se  come  (ludi;  fetig  jr 
generali  de  la  nobiltà  di  curti  quelli  Regni.  / 

fu  dunque  riceuuto  di  l'Afciuefcouo  con  ratto  età 
molta  fua  contentezza.  Et  quando  fu  poi  fcttole  di 
in  età  l’ordinò  al  finto  facerdocio . Et  per'  ogni  viriti. 
la  fidanza,  c'haueui  de  la  fua  rara  •irai, 

& lamicò , gli  conferì  vn  beneficio  curato, 
che  era  la  Badia  di  San  Paio  di  Riba  di  Vi- 
cela . Or  la  prima  cofa  , che  faceffe  quello 
nuouo  Rettore  attinti  che  andafft  a la  re- 
fìdenza  fua , fu  l'andarfcne  diritto  ad  vn’- 
altra  più  vicina,doue  dinanzi  ad  vii 'altare 
de  la  Vergine  gloriofa  fi  proflrò  in  terra.  Santa  ora. 
pregando  Dio  con  molte  lagrime,  che  per  ,UHt  del 
incerccdion  de  la  madre  fua  gli  concedei-  t'f10  Ca,u 
fe  gratia , Se  prudenza  da  gouernar  bene  ’a  m" 
le  fue  pecorelle,  & d'indrizearle  nel  fuo  fer 
uitio  , Se  ne  l'obedienza  de  la  fua  Tanca  leg- 
ge, petitione  in  veromr.lro  accetta  nel  co- 
lpetto diurno,  limile  a quella  di  Salomone,  3.Rrg.  3, 
quando  cominciò  a regnare  .che  fcordaco' 
in  tutto  d'ognì  fu  > particolare  intei  erte, 

Se  rifpetto , lolamentf  gli  Ai  a cuore  il  be- 
ne de  i Tuoi  v afflili,  & il  dcfiderio  di  guuer- 
narli,  fecondo  il  feruirio  di  Dio , di  manie- 
ra , che  di  quello  folo  lo  fupplicò  m quel- 
la Aia  oratione . Onde  fu  ella  molto  bene 
allhora  afeoleata , Se  impetrò  tutto  quello, 
che  volle.  Et  tanco  hara  aunenne  di  quel- 
la del  lauto  nofiro  Confai  o , la  qual  for- 
nica, fe  n'andò  a la  Chicli;  Se  hauendo  fat- 
to congregare  tutti  i Tuoi  parochiam  Arce 
loro  vna  bellirtima  crtbrtatione,laqual  tut- 
ta fi  rifolneua  in  configli  molto  Salutiferi 
de  l'amor  di  Dio , Se  del  proflìmo  ; in  cui 
fi  contiene  cucca  quanta  la  Diurna  legge, 
fi  come  dice  l'Euangelio  . mi  Sapendo  poi,  Matlb- 11. 
che  le  perfone  fi  muonono  più  per  gli  ef- 
Tempi,  che  per  le  parole, s'ingegnaua  viuc- 
re  di  tal  maniera , che  forte  vn  viuo  ritrat- 
to di  religione,  & di  fanti  cortumi,  veftiua 
dunque  poueridimamente;  màgiaua  poco;  yjrtù, 
digiunaua  affai;  haueua  vn'humiltà  profon  cojlumt 
diffima;fù  cartiflìmo;  mori  vergine;  Se  viffe  del  beato 
tanto  fantaméte,  quanto  fi  (irebbe  gramai  Confalm. 
potuto  defiderare . Era  liberaliflimo  verfo 
i poueri,  nè  gli  pareua  eflcr  limofina  quel- 
lo, che  daua  loro;  ma  cofa  debita  fecondo 
l'obligo  de  la  giultitia,  nè  fi  daua  egli  pen- 
fiero, che  quella  cntraca  forte  anco  ordini- 
ta  ad  altri  effetti  ; nè  ancora,  che  forte  fua,  r 

perche  a voler  difpcn  farla  bene , bifogna 
penfar.che  fia  affai  muco  mia  diqucllo.che  badi  Chic 
in  effetto  è . Era  egli  anco  deuotiffimo  de  fa. 
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condoli  nel  principio.  Detu  in  Adiutori uni' 
ire.  & nel  fine.  Benedicameli  Domi  no,  ire. 


li  con  vn  battone, & cominciò  barrerlo.la- 
qualc  infolenza  fii  tolerara  da  quel  buon 
vecchio  con  grandifiiinz  pacientia  . Ec  gli 
ditte.Qictti  dunque  (buo,fig!iuol  mio,i  fruc 
il  di  un -e  fatiche  da  me  durate  per  alle- 
uartifjEr  di  quella  maniera  fi  dilpenfa  l'en- 
trata, ch'io  ti  lafciai?qnctta  è la  mifericor- 
du.chc  trouano  i poucri  a cafa  tua?  ma  có 
tutto  ciò  quel  Tuo  nipote  cominciò  di  nuo- 
uo  a far  le  furie , come  vn  Diauolo , attiz- 
zando contra  di  lui  quei  cani,pcrclie  l'am- 
miztaflcro.Sc  minacciandolo, che  lo  fareb- 
be, le  non  fi  gli  fotte  Colto  dinanzi.  Il  buon 
Confaluo  riceuccte  quello  affronto , come 
le  gli  vcniffe  da  Dio, con  molta  patienzj.St 
con  rendcrgline  grafie  infinite,  dipoi  fe  n’- 
andò per  tutto  quel  contorno, procurando 
rimuouer  le  pedone  da'  loro  peccaci , non 
meno  con  refiempio , che  con  la  dottrina. 
Ec  per  vn  poco  di  ficiramcnco  fuo  fabricò 
vn  picciolo  romitorio  dedicato  a la  Vergi- 
ne gloriofa.di  cui  era  dmotiilimo, appretto 
ad  vn  certo  luogo  detto  Amaranta  vicino 
al  fiume  Tamigi , nelqual  romitorio  di- 
morò quello  finto  huomoper  alcun  tem- 
po, & de  le  limoline,  che  gli  erano  date, 
prouedeua  anco  al  bifogno  di  molti  poue- 
ri,viuendo ingranditemi  p ucrtd.Ec  crat- 
tennendofi  a quello  modo  gli  venne  vna_> 
veglia  grande  di  Opere,  fe  quella  fua  fir- 
ma di  viui  re  fotte  grata  a Dio , & a la  Ma- 
dre fua . Onde  digiunò  tutta  vna  Quarefi 
ma  in  pane , & acqua,  pregando  Dio , che 
gli  dimofirafic  per  qualche  via  li  fua  lanca 
volontà.  Effaudì  il  Signore  i fuui  preghi. Ec 
coli  dormendo  egli  vna  notte  de  la  Pafqua 
de  la  .Pcntccofle  dinanzi  a l’altare  dela_. 
Vergine  gloriola  , fu  dello  da  vna  luce  si 
grande,  che  illuminaua  tutto  quel  romito- 
rio,come  fe  fotte  (lato  fui  in.zo  giorno. 
Ec  la  Madonna  Santifiìma  gli  parlò  dal  de- 
Itro  lato  di  quell'altare,  dicendogli, che  tra 
le  religioni  ne  ccrcaffe  vna , doue  l' offi- 
cio cominci  uii,3t  fimua  con  la  falucatione 
de  l’Angelo , cioè  con  l'Aue  Mari a grati* 
piena , Dominiti  tecum.  & che  in  ella  rice- 
ucile  Dubito  i perche  farebbe  ftaco  vn’or- 
dine,  a cui  ella  htueagià  fatto  di  molte-, 
grafie, 8t  fluori, & che  egli  in  effahiria  da- 
to fine  a i giorni  Tuoi  felicemente, dopo  Ic- 
quali  parole  la  Vergine  Santa  dilparuc  (li- 
bito , & il  Tanto  huomo  retto  molto  rifolu- 
to  di  pofar  mai  fin  tanto  che  non  hauctte 
ti  ouato  lo  fiato,  che  dal  cielo  gli  era  coni- 
mandato, che  doueffe  eleggerli . Coli  andò 
per  molti  Monallcri;  di  quello  Arciuefco- 
uato  fenza  trouar  legno  alcuno  di  quello, 
che  gli  era  (lato  di  inoltro  ; perche  io  tutti 
vcdcua,che  l'officio  de  la  Madonna  comin- 
ciaua  come  l’altro  officio  diuino  del  tem- 
po, & lorniua  anco  conforme  a quello,  di- 


Come  il  fanto  buono  Confaluo  di  Mar  anta 
entrò  ne  la  Religione  di  San  Domeni- 
co , ir  de  le  coje  mirabili , che  in 
ejfa fece . C ap.  L X 1. 
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NDA  NDO  il  Santo 
Cop!'a|uo,comes'c  dcr-  * 
tojoflcruando  i fogni  a_»  .v 

ini  dati  per  tronar  la  re- 
ligione , ne  laqnal  doue- 
ua  egli  entrare,  peruen- 
ne  vii  giorno  non  lenza 
graue  fatica  al  Cnnucnto  di  San  Domeni 
co  di  G.iimaracs,  nelquale  allhura , fecon- 
do l'anrichc  memorie , era  Priore  il  Beato 
fra  Pietro  Confiluo  Telino  , & domandò 
d'ettcr  per  chariri  riceuuro  quiui  quella 
notte  come  vn  poucrello,  ch’egli  era , & 
quale  anco,  vedendolo,  appariu.a,  cofa  che 
quei  Frati  fecero  ben  volontien.Ec  il  feruo 
di  Dio  li  l,-uò  poi  la  notte  inficine  con  etti 
A l'hnra  fohra  al  maturino, nelquale, fecon- 
do l'vsaza  de  l'ordinr,fi  cominciò  nel  Dor 
micorio  l'officio  de  l.i  Madonna , dicendo, 

Aue  Mariagratia  piena , Don: inut  tecum, 
ire.  St  fu  anco  fornico  dopo  il  Benedica- 
mui  Domino,  con  le  medefime  parole, che 
nel  principio,  dicendo , Aue  Mariagratia 
piena, ire.  Ai  che  rimafe  molto  marauiglia- 
tn,&  non  fenza  qualche  folpitione  d'hauer 
trouato  quanco  defidcra  ia.  impero  non  fe 
ne  afficorò  più  che  ranco , fin  che  pattato 
quel  giorno , & poi  l’altro  vide  farli  il  me- 
defimo,  coli  al  micutino,  come  a tutte  fal- 
ere horc , ma  deli. icrando  ancora  meglio 
certificarli  tornò  di  nuouo  a raccomman- 
darfi  a la  Vergine  gloriofa , (applicandola, 
che  £li  facettc  quelta  gratia  di  manifettar- 
gli,s'era  quello  l'ordine,  in  cui  douette  en- 
trare,& hauendo  incefo  di  sfila  mattina  fu  11  B.  Con. 
bito domandò  il  fanto  liabico , fenza  però  /alvo  ricr. 
altrimence  fcopiirfi.nc  dire  altro  di  quan-  j hab’ta 
toalui  era  accaduto.  Il  Priore, eh 'era  huo-  ■ f-Dùmc 
mo  lineo , vedendo  coli  fatto  defidcrio  in 
vn  vecchio  di  coli  veneranda  prelenza,  gli 
lodetcc . Et  pattato  poi  l’anno  del  Tuo  no- 
uitiaco , cttcndofi  gii  vitto  ehi  egli  era , te 
le  molte  lettere,  c’hauea,  & ettcndufi  anco- 
ra per  efperienza  conofciuta  la  lanciti  che 
di  lui  tanto  fi  celebrando  fecero  predica- 
tordi  quella  terra . onde  egli  con  va  com- 
pagno , & con  1 1 licenza  del  Priore  , fi  ne- 
cornò  a quel  fio  romitorio  per  andar  poi 
di  li  predicando  per  tutto  quel  contorno, 

fico- 
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ficomefece,  con  grandilnno  eflcmpio,  Se 
edificacionc  di  quelle  genti , dandoli  dun- 
que egli  in  quel  luogo  , Se  vedendo  l i mol 
ta  gente, die  pcriua,  de  quelli  ancora , chi; 
fimctteuaa  pericolo  di  capitar  milèc,, 
nel  padare  ildett»  fiume  di  Tamaga.ccm- 
fidcrò,  che  faria  fiato  bene  di  fami  viu, 
ponte  per  beneficio  vniuerfale  di  tut- 
to quel  paefe;  per  effer  tal  palio , come  s'è 
. detto,  molto  pericolofo per  la  furia  gran. 

\ Jtlo  edìfi  Coli  prefe  fiducia  in  Uiu,c‘- 

cavn  pon  harebbe  potuco  códurre  a fine  quell'opera 
te  per  bene  cóle  limoline  di  quelli  del  paefe, & de'mol 
fleto  pM  ti  foreflieri  ancora , che  di  li  foleuano  cuc- 
ca. tauia  paflare . Et  di  tratto  fi  mette  in  pun- 
to per  principiarla , ma  prima  che  vi  mete 
tette  la  prima  pietra  gli  apparfe  vn'Ange 
lo  , ilqualc gli  ditte,  che  le  voleua  tirartv 
innanzi  quello  edificio  del  ponte , non  lo 
ficette  fopra  il  puffo  ordinario, ma  in  vn'al- 
ero  luogo  vicino  al  fuo  romitorio  tra  due 
balze , in  mezo  a lequali  correua  qoel  fiu- 
me . ilchc  egli  fece , ancorché  ciò  a gli  ar- 
chitettori, &:  a molti  altri  pirette  cofa  im- 
ponibile, perche  fe  bene  in  verità  quel  (ito 
era  fortiffimo , & affai  più  ficuro , che  giù 
nel  piano,  era  egli  però  molto  alpeffre,  & 
vi  farebbe  bifognata  vna  fpefa  incredibile, 
ma  effendo  egli  guidato  da  vn'altro  Ai» 
chitctto  fuperiorc  ; ferrò  gli  occhi  a tutti 
gl’inconuenienti.chc  gli  erano  medi  innan- 
te da  le  perfone,  & dette  principio  a l'ope- 
Firn  fi  buon  ponto,  che  concra  l'opinione 
di  tutto  quel  paefe  ne  venne  al  fine,  & la_> 
condufle  a la  perfezione  fua  in  breuiffimo 
tempo. Et  il  (anco  vecchio  era  vno  di  quel- 
li ,che  più  s’atfacicauano  in  queft’opera_i, 
portando , & careggiando  egli  folo  piecre 
cofi  fatte,  che  molti  huomini  vniti  inficine 
non  barrino  potuto  muouerlc.ikhe  veden- 
do quei  muratori  prefero  tanto  animo, che 
non  folo  haucano  il  negotio  per  facile;  an- 
zi come  fe  già  folle  fatto . Ma  volendo  pu- 
r'il  Signor  fauorire  i fanti  per, fieri  del  fer- 
no  fuo,  gli  dcze  gratia  di  fare  miracoli 
Miracoli  grandi , A fégnaiatidìmi  a la  prefenzadi 
9uel,a  gente,accioche  l'opera  non  ccfiaffe, 
B.c bjaluo,  tra  qna]j  fu  uotabiliflinio  vno , che  vnifdr- 
merr.cnte  raccontano  l'Inflorie  de'  Portu- 
ghefi , quello  fo,chc  eflendo  mancato  11  vi- 
no per  l’opere , che  lauorauano  al  ponce, 
fe  n’andò  egli  in  cima  di  quella  balza  vici- 
na al  fuo  romitorio  • doue  inginocchiatoli 
fi  mede  in  orationc  fopra  vn  gran  pctro- 
nc.chc  quiui  era,pregàdo  Dio.che  gli  pro- 
ludette da  bere  per  i funi  tolleranti,  accio- 
che  nò  fi  sbigoctiflero,  & hauelBno  l’acqua 
più  commoda, dopo  laqusle  orationc  dato 
vn  colpo  con  il  fuo  battone  (òpra  quel  (af- 
fo ( fi  come  lece  anco  Moife  nel  deferto; 
inuocando  il  dolce,  & potete  nome  di  Gic- 


fu , vfei  per  vrfa  feffbra , che  allhora  fi  fco- 
perfe  in  quella  gran  pietra  vn«  gran  copia 
di  vino  eccellente , Se  molto  prctiofo . Et  Vino  mi- 
perche  patinano  anco  penuria  d'acqua  che  racoLfa. 
(offe  chiara.  He  boom  da  bere, ferrò  quel  bu 
co  con  vna  pietra  adii  piccioli,  & percof- 
fe  poi  il  medefimo  fido  di  vn ‘altra  banda, 
inuocando  pnr  con  voce  alta  il  nome  di 
Giefu  , Se  fubito  fi  vide  fcatun'r  fuora  vna 
vena  d'acqua  chiara,  dolce , & falutifera-., 
molto  differente  da  quella  del  fiume.ilqnal  optami 
fatto  elfendo  flato  culi  publico.St  a li  pre-  racolofa. 
lènza  di  tanta  gente , fece  llupire  ognuno, 
dando  tutti  a Dio  molte  grafie,  nè  manca- 
rono di  molti,  che  finita  l'opera  andarono 
a cafa  loro  per  vafi,  & barili  per  attignere 
di  quel  vino,  ma  durato  quel  buco,  non  ne 
vici  pur' vna  goccia, perche  non  volfe  il  Si- 
gnore procederli, fe  nò  quanto  la  prefente 
neerfliri  riccrcaua  ; ancorché  l'acqua  infi- 
no al  giorno  d’hoggi  ruttami  perfeueri.vf- 
cé  io  in  gr3  copia  di  quella  pietra  per  tutti 
i pellegrini,  che  vengono  a vifitar  quelli.. 

(anta  cifa,  fi  come  anco  per  quelli  del  pac- 
fe,  che  vi  concorrono.Et  molti  bevendone 
guarifcono  di  varie  jrfirmita,volrndo  Dio 
con  fi  fitti  miracoli  mamfedar  più  chiara- 
mente la  gloria  di  quedo  Santo.  Cofi  mol- 
te altre  volte  gli  aucnne,che  mansando  da 
mangiare  a quei  muratori , & altri,  che  la- 
uorauano  ai  ponte,quedc  buon  vecchio  fe 
n'andaua  giù  al  fiume,  Se  inginocchiatoli  a 
la  riua  de  l'acqua  con  vn  fegoo  di  croce  fa- 
cea  venire  i pefei,  che  falsiamo  fuora  del 
fiume  con  gran  predezza.  Et  quel,  che  non  Tefca  mi. 
harebbe  fitto  in  molte  horc  pefeand  ) con  racolofa. 
le  reti,  lo  facena  in  vn  batter  d'occhio  con 
l'orationc  > pighaui  poi  di  quei  pelèi  il  bi- 
fogno  fuo,  lafciando  tornir  gl’altri  ne  l'ac- 
qua con  la  fua  benedizione , ilqual  mira- 
colo de'pefei  fu  da  lui  fatto  molte, & diuer- 
le  volte  fin  tanto  che  fu  compita  l’opera; 
laqual  finoaquedi  tempi  pctièuera  codl. 
molta  cotnmodici  > Se  vtile  di  tutto  quel 
paefe . Et  volfe  etiandio  pittato  gran  tem- 
po con  particolar  miracolo  manilèdare  il 
Signore , che  quello  edificio  era  l uo , Se  del 
fcruo  fuo  San  Confaluo;&  che  fi  come  egli 
era  dato  indrumcntoa  farlo,  era  anco  per 
contornarlo  ; perche  ne  l'anno  del  Signore 
1400. furono  in  quel  Regno  pioggie  gran- 
didime  , Se  neui  ftraordinarie , onde  tutti  i 
fiumi  vfeendo  del  proprio  letto  andauano 
didruggendo  i campi  di  quel  paefe,ma  più 
furiofo  di  tutti  era  quedo  di  Tamaga , che 
dirpaua  gli  arbori  da  le  radici  douunquc 
padana, 3;  mcttcua  il  rutto  in  mina,  di  ma- 
niera che  quelli  de!  paefe  credettero , chc> 
anco  quel  ponte  hauette  a precipitare^; 
maflime  che  per  il  gran  corfo  de  l'acqui, 

& per  l’impeto , che  faceua  , fu  vido  venir 
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giù  ruinofamence  vna  groflifflim  quercia, 
laquale , fe  ( come  ognuno  fi  eredea  ) hi- 
uelfc  percoflb  in  qualunque  de  gl’archidi 
quel  ponte , farebbe  fiata  bafiante  a man 
darlo  a terra,  onde  tutta  quella  gente,  che 
fiaui  quiui  guardando , lcuò  fublto  vn  gri 
do , dicendo  con  alta  voce , San  Confaluo, 
aiuta  il  tuo  ponte , poiché  da  te  fu  fatto 
per  noftro  commodo.  Et  (ubico  videro  vf- 
ciré  di  quel  romitorio  vn  Frate  di  San  Do 
mcnico,  con  vn  battone  in  mano,  che  cor- 
rendo a quanto  poteua  andarne.  Cali  per  la 
fpooda  del  ponte , come  fe  fotte  vna  fall-, 
bé  m neonata, douc  (lecce  afpcttando  quel- 
la quercia, che  veniuagiù  per  quelle  acque 
& có  vn  colpo  di  quel  battone  li  fece  paf- 
fir  fono  vn’arco , lenza  danno  aldino  del 
ponte,  ilche  latto  fe  ne  cornò  al  romitorio 
del  quale  fpetticolo  rimafero  canto  ftupe 
Fitti  cucci  quelli , che  Vi  tur  prefenci , che^ 
ninno  hebbe  ardii  di  parlargli,  ò di  doman 
dirlo  di  Cola  alcuna . ini  fc  n’andarono  tu- 
bilo al  romitorio  per  intender  chi  fotti* 
fi  ito,  Se  lo  crouorono  chiufo , Se  fenza  che 
vi  fotte  dentro  perfona.  Onde  conobbero. 

Che  quel  frate  fu  il  gloriosi  San  Confaluo, 
che  miracobfamence  volte  faluare  il  tuo 
p mee,  che  egli  con  canta  fatica  h mci  fac- 
to, nelqual  romitorio  fu  poi  fabricati  vna 
Chiefa  tocco  il  nome  di  San  Confaluo , che 
fu  annetta  a la  parodili  de  la  medefimi-, 
terra  d'Amaraoca.laqual  Chiefa  il  Serenif 
fimo  Rè  Don  Giouanni  il  terzo  di  quello 
n ime,  con  affenf.»  del  Cardinale  Don  Hen- 
rico  fuo  fratello , ch’era  Areiuefcouo  di 
Ebora , Se  nelquale  hebbe  fi  le  la  Corona-, 
di  Portogallo , elfendofi  vnic»  con  gl'alcri 
Regni  di  Cartiglia , detee  a l'ordine  di  San 
Domenico,  l'anno  del  Signore  15+0.  do- 
he  fu  poi  fabricaco  vn  bclliflimo  Tempio, 

& Conuento , Se  dotato  di  buone  rendite 
perii  foftenramenco  di  buon  numero  di 
Frati . ettendo  il  principale  autore  di  tutto 
quello  negozio  la  buona  memoria  di  Fra 
Girolamo  Padiglia,che  allhora  era  Pro- 
iiinciale , olera  la  follecitudine , & diligen- 
za di  Fra  Giuliano  Romcro  de  la  Prouin- 
cii  di  Cartiglia  proietto  del  Conuento  di 
San  Genefìo  di  Talaucra  - ilche  fu  co  fa  di 
grande  importanza  coli  perla  terra 
di  Amaranca , come  per  tutto 
quel  pacfc.che  foleua  hauer 
prima  bifogno  grande 
di  lume  , & di  dot- 
trina Chri- 
ftiana. 


ÌÌ9 


De  U mirti  dii  Santo  Fra  Confaluo  di 
Amaranti  , (y  di  alcuni  miracoli , 
cbt  Dio  fece  per  mezo  fio  prima 
cbcjimortjfc.  Cap.  LXll. 

O P O che  quello  Santo 
hebbe  tanno  felicemente 
finita  l’opera  di  quel  fuo 
ponte, ne  refe  (corno 
era  conueniente  ) molte 
grnie  al  Signore  ,&  at- 
tefe  a feguirar  poi  i Tuoi 
fanti  cttercicii  , predicando,  & infognando 
del  concinno  per  tutto  quel  paefe,doue^ 
alcuni  giorni  dopo  gli  venne  a le  orecchie, 
che  alcuni  di  quel  contorno  iòleuano  far 
poco  conco  de  le  (cnmmuniche,  anz  i (è  ne 
burlauano  con  molto  difpregio , dicendo, 
le  fcommuniche  u ,n  romoer  l'otta,  parole  - 
veramente  d’hmmini,  c’hanno  perdutola 
vera  fede , o che  fe  pur  l'Iuin , , fono  attai  ù rc^mu- 
vicini,  Se  difpofii  del  racto  a perderla;  per  „,ca. 
che  ne  morte , nè  perdita  temporale , nè 
qualunque  altro  inf  irtuoio  può  auuenire 
ad  vn'huomo,  che  fii  coli  grande,  come  fa- 
rebbe lo  dare  vn’hora  folamence  feom- 
mnnicaco,  ancorché  il  Cielo , Se  la  Terra., 
s'accordattìiio  a fargli  tutto  il  male  , che 
pocefiho.  ma  quando  poi  le  perfone  dan- 
no ne  l’here(ia,ò  fi  crouano  in  via  di  darui, 
tengono  pochilfimo  conto  di  quelli  inee- 
reffi , anzi  fi  reputano  ad  vna  certa  braue- 
ria,  & grandezza  , che  l'anime  loro  diuen-  Cecili  de 
tino  il  berfaglio  de  le  fcom  muniehe . Senti  S"  btr>t,ci 
San  Confaluo  di  quello  difordine  infinito 
difpiacere  ; Se  amaramente  fi  dolfe , che  in 
quel  paefe  fotte  tanto  in  obliuione  il  timor 
di  Dio . onde  fi  mette  molco  ne  l’animo  di 
volere  infegnare  in  tutte  le  Tue  prediche, 
per  l'auuenire  la  venti  di  quello  articolo- 
ma  ne  riufei  pochilfimo  frutto,  perche  non 
badando  le  ragioni  naturali  per  far  cono- 
feere  il  danno  de  la  feommumea,  è necetta- 
rio  in  quefio  vn  lume  più  alco,  Se  vn  cono- 
feimento  fuperiore  caufato  fola  da  Dio,  Se. 
non  bifogna  hauer  facto  il  callo  a la  con- 
feienza  , laqual  quando  è ben  indurata  fan 
poco  effetto  le  ragioni,  quantunque  fante, 

Se  vcre,di  che  non  fi  poteua  dar  pace  que- 
fio buon  vecchio . Et  vedendo  per  la  clpe- 
rienza,che  fe  ben  le  parole  di  Dio  fono  co 
me  martelli  forti  (fimi  a la  durezza  de  i no- 
ftri  cuori,  cuccarne  non  faceuaoo  alcun  mo 
uimento  in  quelle  perfone,  anzi  che  rutta- 
rne s'aAdauano  più  indurando;  fi  rifoluetee 
egli  afpaucntarli  con  vn  miracolo  , ilche 

fa 


14®  DELLA  HI  STORI  . 

fu  in  quello  modo, predici  io  egli  vn  gior- 
no a la  campagna  invn  luogo  vicino  ad 
tffempio  Amaranti , aouenne , che  pafsò  di  lì  vna_, 
aoubitcde  Donna  con  vna  gran  ceda  di  pane  i tutto 
lajcmmu  bianco,  Se  candido,  come  latte,  laqual  co- 
",f<*  me  fu  villa  da  San  Co»faluo,|a  pregò  egli; 

che  s'accoftaffe  vn  pocoA  pofaffe  in  terra 
quel  pane  per  veder,  come  folle  bello  , il 
che  fn  fatto  da  quella  Donna  . E:  al'h  >ra 
San  Confaluo  riuolto  al  popolo , dille 
tutti . Non  vedete  voi,  quanto  tia  bello,  se 
candido  quello  pane/Or’io  lofcommn- 
nicoda  parte  di  Di  > onnipotente  , & de  la 
fanta  madre  Chicla  Catholica.ilche  detto, 
diuentò  tutto  quei  pane  coli  negro , come 
vn  carbone . Et  continuando  le  fuc  parole 
quel  Santo, diffe  loro,  quello  mededmo  cf 
letto  fa  ne  l’anima  la  fcómunica , anzi  che 
la  rende  affai  più  brutta,  & più  abhomine- 
noi:.  Et  perche  veggiate  di  più  quanto  ben 
venga  fjpra  di  quelle  perfone,  che  fi  affol- 
uono  da  quello  laccio  (domandata  vn  po- 
co d'acqua  benedeccaA  mettendone  alcu 
ne  gocciole  fopra  quel  pane)  dilfe.che  l'af 
folucua.  Et  ritornò  /libito  a la  fua  prima_> 
perfezione,»  bontà, dclquil  miracolo  re 
Éò  molto  fmarrita  quella  rozza  gente . Et 
fi  caufa  a tutti  di  lalciar  coli  graue  erro- 
re, & da  farli  tremare  per  conto  de  le  cen- 
fure  de  la  fanta  madre  Chicli , ancor  che 
nè  quello, clic  cfti  videro, nc  lo  (profondar- 
li de  le  montagne,  nc  l'andare  il  mondo 
foflbpra,nà  il  rifufcicar  de  i mvrei  può  tan- 
.‘futtntà  to  perfuader  quella  verità , quanto  il  con- 
Xrjn‘bf‘l~  fedirla  la  fedcA  il  proporla  la  Chicli.  ma 
ma  de  la  |a  gcnte  rozza  A groll  ulani  adii  più  lì  fen 
u‘a  * te  muouere  da  le  cofe  vifibili,pcr  la  molta 
fìmiglianza , che  ha  con  gli  animali  bruci, 
l ,C#r,a*  come  dice  San  Paulo, che  l'huomo  anima- 
le , quanto  a la  vita,  Se  coltumi  Tuoi,  non., 
può  penetrar  le  cole  de  lo  /pirico  di  Dio. 
ma  da  come  d voglia,  .però  San  Confaluo 
Con  quella  piccioìa  dimodrxcione(chc  eo- 
fi  può  chiamard  in  comparatione  de  l'au- 
torità de  la  Chicfa , Se  de  la  fede  ) quello, 
che  non  bauea  pocuco  operare  con  canee 
prediche , Se  con  canee  autorità  de  ladiui- 
na  fcritturaA  de  la  nollra  (aera  religione. 
Finalmente  venuto  il  tempo , che  Dio  ha- 
ueua  determinato  per  dar  dne  a le  fatiche 
clic  del  fcruo  fuo , dopo  l’hauer  fatto  di 
molti  miracoli,  s’ammalò  di  febre . Ec  dal 
mededmo  Dio  gli  di  riuelato,  che  quelli-, 
farebbe  data  l'vlcima,  Se  gli  vltimi  giorni 
del  viuer  fuo,  coli  crouandod  a giacere  fo- 
pra vn  poco  di  paglia  (clic  altro  letto  non 
hauea  egli, ut  volcua  anco  hauerlo)  d rac- 
cominandaua  molto  a la  Vergine  glorio- 
fa,che  non  volede  (cordarli  di  lui  in  quello 
cftremo  punto  . Fù  vidcaeo  da  molti  huo- 
miai  principi  di  quella  Terra , coli  pire- 
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ti  fnoi , come  altri,  eh:  locomlceuano,  i 
quali  molto  atfc-ttuofamcte  d gli  raccom- 
inandiuano, pregandolo,  che-  non  voledo 
lifciargli  cod  foli,»  abbandonati,  che  ve- 
ramente chiunque  si, quel,  che  importi  ha 
ucr  vn  Santo  ne  la  fua  patria , gran  folieu-  Quanto  fu 
dine  gli  apporta  la  morte  di  elfo  ,anzi  per  dalhmar- 
dir  meglio,  non  è folitudine,  chea  quefta  fi*  ferii. 
poda  effer  dmile  . Et  coli  d legge  del  glo-  w d' vn 
nolo  Santo  Ambrodo , che  folca  piangere  S****' 
amarufiinamcncc , quando  hauede  Teorico 
de  la  morte  di  qualche  Sanco;d  perche  ha- 
rebbe  voluto  ancor’edb  andarfene  al  Cielo  sembra. 
con  li  buona  compagnia  ; li  perche , come  /io  piange. 
egli  diccua,  de  i Santi  non  fe  ne  trouaua  in  ua  la  mar. 
ogni  lungone  d p arcua  cofi  facilmente  ri  tc  de"  silt> 
compenlar e il  danno,  che  per  la  morce  lo- 
ro vciuua  a fard.Ma  ritornando  a San  Con 
faluo , quando  egli  d vide  circondato  da_. 
tante  perfone, tutte  alflitceA  mal  conten- 
te per  la  fua  raortc.Frttclli  m ei.da  me  tan  Tarale  drl 
to  amati.non  piangete,  che  molto  più  po  B.  Confai. 
trò  giouarui  io  dopo  che  Tirò  morto,  di  uo  zeicitt 
quell  .i,che  ho  facto,Ti.iendo. Fiducia  gran-  * morte  . 
de  d vn  huomn,  che  moriua  Tantamente  A 
fperanze  fondate  cucce  sù  la  ferma  pietra 
del  vcro.chc  non  fono  quelle  di  quelle, che 
il  vento  le  le  porca  viaima  quelle, che  fono 
caulate  da  la  fede , & dal  diurno  amore  ; Se 
dal  fapere.che  i ferui  fuoi  muoiono  per  vi- 
uere,  8t  dmfeono  per  cominciare , Se  d dif- 
fannopcr  rmouard,  & come  grandi,  Se  po- 
tenti participare  la  potenza  , & la  mactli 
diurna , che  cod  hanno  facto  tutti . Et  San 
Confaluo  fpecialmentc  offeruò  beuilO.no 
la  dia  parola,  perche  affai  più  furono  i mi- 
racoli da  lui  facci  dopo  la  m , ree, che  men- 
tre viffc.L'alcro  giorno  in  sù  l'alba  diffe  la 
Meda  il  compagno  fuo.  Se  communicollo, 
che  è l'vmca  confolacione  de  gli  eletti . Et  Tifi  ne  del 
egli  riceuerte  quel  Sanciffimo  Sacramento  B .CSfalua, 
con  profondi  humilcà,&  grandiflori  a diuo 
tionc.dopo  ilquale  atto  gli  apparue  fubico 
la  Vérgine  gloriola  accópagnaca  da  gran 
moltitudine  di  Angcli,chiatnindolo,accio- 
che  ne  vernile  in  lua  compagnia  a nceuere 
il  premio  de  le  lue  fatiche  in  Cielo . Et  ne 
l'iliclfo  punto  quella  Tanca  anima  vfcl  del 
carcere  de  1 a carne, in  cui  (laua,  & con  gau 
dio  incredibile  fe  n’andò  inficine  con  )a_> 

Rcina  de  gli  Angeli,  fu  quello  a li  diece  di  Mcm 
Gennaio . Ec  m quella  mededma  mattina,  g cófaluc. 
nel  punto,  che  fpirò  quello  Santo,  dir  fen- 
titc  alcune  voci  in  cucci  quei  luoghi, & vil- 
le circonuicine,  lequah  diceumo,  (late  sù. 

Se  andate  a la  fcpolcura  del  Santo , alquale 
auuifo  lafciarono  tutti  le  cafe  loro , & fo 
n'andarono  a quel  romitorio,  guidati , co- 
me d credeva  lo  Spirito  Santo.  Onde  tì  do 
mandauano  Tvn  l'altro , Se  douc  dà  quello 
motto  , accioche  polliamo  fcpellirla  ì ma 

inccn- 
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intendendoli , che  niun’altro  eS  morto,  fe  altro  non  le  haneuano  fatto,  die  mirtiri-  . 
non  il  Santo  Fra  Confatilo , conobbero  zirla. Et  fedendo , che  quel  tumore  non  li 
elTere  flati  chiamaci  per  trouarli  ad  hono-  rifolueui , anzi  che  tutcauia  andana  ere*  . 
nr  le  fue  elTequie.  Cofi  fornito  l’officio, fu  feendo,  & maggiormente  indurando,  le  ta-  , 
fotttrrato  la  fera  al  tardi  in  quel  fuo  here-  gliarono  quella  mantelli  col  ferro, & acciò 
mo,doue  infino  al  prefcnte  fi  ripofa.facen-  che  fiveniffe  purgando  mifero  nel  tagliò 
do  turtauia  molti  > Se  grandi  miracolili  vn  canditilo  di  piombo  deli  groftezza— 
quali  fur  canti , che  fe  ne  tono  fatti  i libri  d'vn  dito,  fiche  eri  neceflario , acciò  che 
intieri.  Ec  la  diuotione  de  la  gente  verfo  quella  piaga  non  fi  riferrafle  fenza  pur- 
di  lui  è tale,  & rama, che  a lidiece  di  Gen-.,  girG  prima  a fufficienza,  ma  tenuta  che  ver. 
naio,  quando  (i  celebra  la  fua  feda, dicono,  l'hebbe  alcuni  giorni , venne quefto  etnei:., 
che  concorrono  a quel  Conucnto  piò  di  lino  a profondarli  ne  la  mamelu,&  nafeon 
trcnca  mila  periboe.  Et  per  la  Pafqua  de  lo  dcrlì  di  tal  maniera,  che  non  lì  potè  nè  ve- 
Spiriro  Santo  fono  anco  arriiiare  a cin  dere , rè  cauar  fuori  in  cinque  meli  conti. . 
quanta  mila,  olera  che  tutti  i giorni  de  1!-  nui,combatcendo  ogni  giorno  con  la  mor- 
anno  vanno , & vengono  di  molte  pedone  te,a  l’vltimo  non  hauendo  altro  rimedio, fi 
tp  pellegrinaggio,  * infino  a le  parochie,  determinarono  a tagliarle  quella  - tnaniel- 
& le  terre  intere  con  le  croci  loro  in  prò-  la  interamente , & darle  il  fmeo  fin  tanto 
Milione  per  vifitar  il  medefimo  luogo.  ebe  per  quella  via  haueffino  trouato  quel 
Et  perche  a cefi  gloriofo  Santo  non-  canellino.  Et ritrouandofi quella  pollerei- 
mandile  vna  buona  compagnia,*  ben  de-  ta  a tal  termine , vi  fopragiuofe  vn  Caua- 
gna  di  lui , dicono  le  memorie  de  l’ordine  liero  detto  Giouanni  de  Sofà  , che  era  fuo 
in  Portogallo,  che  San  Confaluo  licbbea  fuocero,&  le  fece  animo,  dicendole,  cheli 
la  morte  fua  vn  compagno, che  di  fepolto  raccommandafle  al  gloriofo  San  Confaluo, 
nel  Conucnto  di  San  Domenico  di  Gui-  di  Amaranti , li-quale  Darebbe  finita,  ma- 
maraes,  chiamato  Fra  Lorenzo  Mendes,  lapoucra  Donna  IfabeU’i.si  per  ildrfide- 
ilquale  (landò  vna  volta  in  orationcne  la  rio  de  la  Tamii,  sì  per  il  timore  grande,  c'-. 
Valle  di  Ciaues  , vn  Angelo  venne  per  lui,  haueu  per  il  lauormcbc  douea  farfi  f*pr* 
& gli  deete  alcune  reliquie,  che  erano  in-  la  fua  perfora  il  gì  rno  feguenre,comineiòr 
vna  Cicli  di  Africa , che  allhora  era  fiata  a pui.gereplche  fecero  antp  tutti  gli  altri,, 
occupata  da’ Mori . lequali  fur  prefe  da-  che  erano  in  e .mpagnu  di  lei  nc  li  mede-, 
quefto  benedetto  Fra  Lorenzo  »&  portate  Urna  (lauta > i quali  tutti  ad  vn»  vocela**: 


Reliquie 
haumr  mi 
ricallf J- 
mcnu . 


al  Conucnto  di  GuimaracS , doue  Hanno 
fino  al  di  d’hoggi  con  il  cefiitnrinio  , & con 
la  fede  de'  Padri  jntichi , & vi  fono  tenute 
con  molta  veneratone,  mediante  lequali 
opere  Dio  ha  dimoftraeo  multi  miracoli 
per  la  gloria  fua,&  de  i fcrui  fuoi. 


racc-  mmandarono  a quello  Santo , « ella; 
ancora  fece  il  medefimo  con  tutto  il  fuo. 
allctto , Intanto  i Medici  per  quel  giorni), 
haucuano  pollo  f,pr»  la  piaga  vn  poco, 
d’impìàftro , rifctbaildofia  fare  il  reftantè- 
nc  J’alcro  giorno . Coli  tornati  che  furono 
il  dì  fcgucntc,  & mettendo  in  ordine  tutto 
quello,  che  bifognaua  per  cagliarle  quella 
mametla , a pena  hebbero  lcuato  l'inopia- 
firo  , che  quel  canellino  di  piombo  balzò 
fuora  attaccato  al  medefimo  impiaftro, 
fcnz»  che  l’inferma  fe  ne  auuedclfe , per  il 
che  tutti  refero  di  molte  grane  al  Signor 
noftro,  & a quel  gloriofo  Santo , & era  fei, 
ò fette  giorni  rcllò  poi  ella  del  tutto  ri: 
fanata.Partori  anco  quella  Signora  in  fuc- 
celTo  di  tempo  vn  figliuolo , che  nacque- 

rotto  da  ogni  banda , ma  portandolo  a la 

Confaluo  di  Amaranti  fepoltura  di  quefto  Santo.reftò  fano. 
fono  fenza  numero , & Vn'altra  Donna  chiamata  Mencia  Pe- 
deferirti  ancora  alcroue  rts  fi  condufie  fopra  vn  letcuccio  al  mede- 
nondimeno  per  edifici-  fimo  fepolcro  accompagnata  da  fuoi  figli- 
tione  de  i lettori  di  que  uoli,&  da  altri , che  la  portauano , efiendo 
fta  hiftoria,  fe  "e  diranno  qui  alcuni.  Vna-  rattratta  di  tal  maniera , che  non  poceua 
Signora  Porcughefe  chiamata  Donna  Jfa-  niente  muouerfi,  * era  (lato  cofi  gii  quit- 
bella  de  Sofà  venne  a infermarli  di  vna-  tro  meli  Continui.  La  polirono  dunque  su 
mantelli  di  tal  forte  , che  fu  coftretta  di  la  porta  di  Chiefa  , & portandola  poi  a 
metterli  ne  le  mani  di  Cirufici , i quali  in  braccia  la  condullero  a quella  fepoicura, 
tredici  mefi,  che  l'haucano  tenuta  in  letto,  doue  fi  trattenne  tutu  quella  notte,  ma  la 

matti- 


Di  alcuni  miratoli , ebt  il  Santo  Confaluo 
di  Amaranti  feti  dopo  la  fua 
ftlicijjìmi  morite. 

Cap.  LXl  I I. 


E bsn , come  s'è  detto, 
i miracoli  del  Santo  Fra 
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mattina  di  buon'hora  fenati  fi  in  piede  fi  poi  fuegjianfi  cominciò  a muoiier  la  gam 
trono  l'ina.  & cominciò  a «minar  da  lo  ba , Si  riunir  fi  venne  rifolucndo  di  tal 
detta  per  quella  Chiefa, come  fé  non  ha-  maniera  »che  in  pochi  giorni  Teina  altra 
uefle  giamai  haunto  alcun  male . medicina  rollò  lana  del  tutto. 

Vna  cerca  Donna  da  Oporco  era  fiata  Ne  la  medeiiina  Circi  fi  crouaua  vn’al- 
gii  vndeci  meli  cieca  da  vn’occhio,  non  le  tra  Donna»  c'nknea  tutte  due  le  mani  pie- 
Fluendo  inai  gtouaco  rimedio  alcuno  di  ne  di  certe  enfiature  aliai  groife,  che  oltra 
tanti,  che  n’hauei  vfaei , anzi  che  al  fine  fc  1 1 bruttezza  , la  rendeuano  anco  ftorpiata 
le  generò  ne  l’occhio  ma  certa  nugnlettar  affatto,  mi  racommaudofi  con  molta  di- 
che le  fece  perdere  in  tutto  ogni  Tperan-  uotione  al  Beato  Confuluo, in  capo  a quin- 
ta . onde  ella  ricorfe  a quello  Santo  con.,  deci  giorni  fi  trouò  le  mani  in  ’vn  (ubico 
molta  dinoeione,  promettendoli  di  indire  feuau  altro  male. 


in  pellegrinaggio  fino  al  (èp  ilcro  Tuo,  co- 
me poi  Tcce.pnrcandoui  va  occhiò  d'argon 
to>  Stfacendoui  celebrare  vna  MfiTicou 
pregar  Dir>,che  le  reudelfe  li  fanità  per  in- 
terceflione  di  quello  glwiofo  S3to,laqnal 
fornica  Te  ne  tornò  a cala . mi  gnigneodò 
poi  ad  vn  certo luoco  poco  Iantina  da  li 
villa  di  Anuranra , lì  trouò  Tana  del  tutto, 
tolti  vii  quella  nugoli  de  l’occhia-,  né  pi 
rena  q’Iiaucflc  hiuuto  alcun  male  , 

Vif'aitru  Donna  pur  di  Op  arco  patina 
vn  cerco  male  di  cuore  c in  accidenti  ter 
ribili , clie.fpeflb  fpefio  la  molefiiumo , & 
era  gii  durata  tre  anni  quella  inifcria , di 
maniera  che  molte  volte,  fenza  muederlè 
ne , cadeua  in  terra  f ibito,  & vfeitia  di  fi-, 
non  fenza  gran  pericolo  de  la  vira,  fiche 
vedendo  vna  lui  (cruente , per'compiflJo- 
ne , che  di  lei  le  venne,  li  raccomaiandò  al 
beato  Confiluo.  Et  andò  per  lei  d vifiear 
la  Tua  Chiefa, Ime  fece  dire  vna  Melìi  con 
offerirui  vna  face  aletta  di  cera,  & vn  cuo- 
re d’urgento , Se  in  quella  medefima  hora 
guari  di  |quel  male , it  pattarono  via  tutti 
gli  altri  accidenti. 

Vn  altra  Donna  de  la  niedefiina  terra  fi 
trouaua  molto  inferma  d’vn  certo  tumo- 
re , che  l’era  nato  vicino  a la  bocca  de  lo 
(fornico , che  l’era  durico  circa  quattro 
meli  con  gran  dolore , & firauaginti  acci- 
denti . Ec  le  ben  s’era  medicata  con  parti- 
colar  diligenza , non  hauea  trouatoperò 
eofa  ; che  le  giouafle,  anzi  che  l’humore  le 
andò  calando  a la  gamba  fianca,  che  in  vn 
fui  giorno  le  crebbe  tanto , che  p. Treni  il 
ventre  d’vn’hu  -ino . Però  i Medici  dclibc 
rarono  di  tagliargliela  per  il  gran  perico- 
lo,in  cui  ella  li  crouaua,  ancorché  s’ima®i- 
naffero , che  ò tagliandola , i non  taglian- 
dola,non  douette  però  camparne . Onde  la 
pouera  Donna  G confettò.  Se  communicò. 
Se  conuenne  anco  darle  l’efirema  vntionc, 
temendoli  non  hauefie  a macar  tra  le  ma- 
ni di  quei  Medici  in  fui  principio  di  quel- 
la cura.Trouandofi  dunque  in  tante  angu- 
ille quella  buona  donna  fi  raccommandò 
molto  al  Beato  Confaluo, & fece  a lui  mol 
ti  voti , fe  la  liberala  da  quel  pericolo , fi- 
che fatto , «'addormentò  vii  pochetto , di 

iL*. 


L’unno  del  Sign  ore  U7«.  i Frati  di  S. 
Domenico  fecero  il  loro  capitolo  Prouin* 
cale  nel  Cuiiueno,  di  Oporco  lontano 
dicco  leghe  da  la  Chiefa  di  San  Confaluo, 
douc  in  quella  Domenica  , oc  laquale  fi 
tuoi  dir  principio  al  ciottolo  giunfc  vna 
Donni  dal  Ponte  di  Limi,  ch’era  fiata  bea 
lette  anni  tiorpiara  per  vifiear  la  fepoltu- 
ra  di  quello  Santo . lillà  non  potetti  quali 
niente  maouerfi , onde  bii ugnò  vlir  gran- 
d'arce per  donare  ,1  ni  odo  da  condurli  in 
quel  la  igo,  enfi  l'altro  giorno  , che  fu  di 
Lunedi, entrò  in  quella  capelli , douc  (I 
tritien.ic  infilo  a l'Ale  Mina  de  la  fera, 
ne  laquate  bora  dilfc  la  infermi  ad  vna 
perfoua  quiui  pret'entc  , che  le  porgetfc  la 
mino , Se  che  i’amcalfe  v i poco , perche  le 
pareui  di  fenririì  da  p iter  calumare , coli 
le  ni  data  la  mano,  est  ella  fi  feuò  su  lina» 

(k  cominciò  a caulinare  per  Chiefa  in  prc- 
lénzi  di  cucco  il  popolo, fiqual  unracol  > fi 
diuulgò  per  la  terra  c >n  cinta  a n mracio- 
ne.clie  untoci  che  il  dhpicuio  f .ire  fornito, 
l’Acciucl'couo  Braco rcnlc  ne  fece  Iure  il  Quello  jtr 
procedo , crollandoli  cgljallh  ira  pretese:  an-feot* 
in  quel  capitolo  con  gli  alcn  Frati  Et  com  (mcaT  viut 
ma  idò.che  fi  diuulgaife,  de  fi  prestane  per  con  &rM 
i perga  ni  a laude  di  Dio,  & di  quel  tuo 
Sanco.  In  fomina  i miracoli  del  Beato  Cou  f • 
fatuo  di  Amarama  limo  andati  tanto  mul- 
dplicaado,  che  Papa  Pio  IHL  apcticioae 
del  Re  L>on  Sebi  hano  dette  licenza  » che 
fe  ne  laceilc  l' officio  diurno, con  dir  la 
Meda , Si  1 alcre  h ore  canoniche  a houor 
fuo  in  tuttofi  Regno  di  Portogallo,  com- 
mettendo quello  negocio  al  Cardinale  In* 
lance  infieroc  col  Nuncio  Apofiolico»  iqua* 

U in  virtù  di  quel  breue  dettero  la  (cucco* 
za,  che  Teglie. 

Cbritii  nomini  nuotato  . Vifti  gli  atti.il 
breue , 8c  la  comimifione  di  nottro  Signor 
Papa  Pio  III  I.  fiqual;  hora  l prepolto  i, 
tutta  la  Chiefa  di  Dio  , impetrato  ad  in- 
nanzi de  l'aiciffimo , & potcntiflitno  Ré  di 
quelli  Regni  Don  Sebastiano  Primo  di 
quello  nome  ; ilquai  breue  a noi  tu  prefen- 
fentaco  , & vide  le  mformacioni  de'  Tetti- 
moni)  prefi  per  commanda, ncnco  di  Pom- 
peo Zambecato  Nuntio  che  Li  in  quelli 

Regni 
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Regni  per  virtù  d'vn  breue  dì  Papi  Giulio 
III.  impetrato  ad  iniianza  del  Ré  O.  Gio- 
uanni  U Terzo  di  gloriola  mcmbrii;  & pa- 
rimente leinformationi.ihe  di  nuouo  fono 
Rate  fatte  per  il  Reuerédo  Dan  Roderico 
Pineiro  Vefcouo  di  Oporto,  Se  per  il  Dot- 
tore Baldafarrc  Aluares  Prnuifor  de  l'Ar- 
ciucfcouato  di  Bracara;  Se  villo, che  có  gra 
numero  di  teftictiontj  concerti  legali,  & de- 
gni di  fede  fi  proiM,  conte  il  Signor  noftro 
ha  fatto , & fi  ogni  giorno  molti  miracoli 
per  la  intcrceffionc  del gloriofo  S.  Confai- 
uo  di  Amaranta  ftpra  di  molte  ptrfonc- 
inferme  di  varie  infirmiti, & indifpofitioni 
lequali  a lui  G raccommandauano,&  come 
la  Chicfa  Tua  porta  ne  la  Villa  di  Amarita, 
douc  il  fuo  gloriofo  corpo  giace  fepolco,é 
tattauia  vifitata  da  gran  numero  di  perfo- 
ne  , lequali  di  diucrle  parti  di  tutto  quello 
Regno  con  molta  riuerenza , & con  gran 
fcruorc  vi  végono  in  pellegrinaggio.Ec  co- 
rno,riera  di  quello , fi  proua  per  molti  ce- 
ti imeni  j cifer  fama  anciclullìma,  & di  tem- 
po immemorabile  in  quello  paefe  apreflb 
di  perfone  deuote.A  religiofe,&  di  autori- 
ti, come  il  detto  Sanco  fu  in  vita  fua  gran 
Cctuodi  Dio.rcligiofj,  & molto  ofleruante 
de  la  diuina  legge,  & de  le  conrticutioni  de 
l’ordine  del  gloriofo  San  Domenico,  de  le 
quali  fece  profaHonc;»-  che  dal  detto  tem- 
po immcm  irabilc  infino  a quelThora  do- 
po la  fua  morte,  c fiato  nominato.St  repu- 
tato communeméte  da  tutti  i fedeli  Chri- 
ftiani  di  queRo  Regno  per  Sanco,  Se  Beato, 
& per  cui  il  Signor  noltro  fa  di  m iti  mi- 
raceli; lequali  tutte  o.fc  ville,  & elfamina- 
te  , confi irmandoci  con  la  detta  f irma  del 
breue  ai  fua  Santini , & con  quello,  che  di- 
fpongnno  i (acri  Canoni , con  il  pirer  del 
dcrt.yVefcouo  di  Operto,  & Col  prouifor 
di  B'icara,  iquali  perfònalniétc  hanno  fac- 
to le  dette  nuoue  informationi , hauendo 
anco  rilguardo  al  cefiimomo  di  Don  Bal- 
dafarre Limpo  Arciucfcouo,che  fu  di  Bra- 
carli di  altre  molte  graui  perfine, che  ne 
le  dette  inf  jrmaciom  coli  antiche , come* 
nuoue  hanno  deporto;  iquali  tutti  afferma 
no,  che  per  quello,  che  fanno , credono,  & 
hanno  vdico  de  la  vita,  & de  i miracoli  del 
detto  Santo  ; & per  la  generai  diuocionc.., 
che  cutto  il  popolo  ha  in  lui,  fati  fcruitio, 
& Inde  grandiflima  di  noftro  Signore, 8c 
augumento  del  culto  diurno  , che  fi  porta-, 
dirci  celebrar  la  Mirti  di  quello  gloriofo 
Sant-i  in  quelli  Regni. Noi  a perpetua  me- 
mona  per  autorità  Ap  ri  lica  diamo.  Se 
concediamo  licenza , che  per  l auucnire  in 
tutti, Se  qualunque  Couucnto,  ò Chicfa, ta- 
to fccolate.quant  » regolare  in  cucci  quelli 
Regni , & Domimi  di  Portogallo  fi  porta— 
liberalmente  dir  l'officio  diurno,  & le  bore 
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canoniche,  Se  celebrar  I*  Meffe  del  glorio- 
fo San  Confaluo  di  Amaranta , nel  mede- 
fimo  modo, che  fi  celebra  per  gli  altri 
Santi  Confeflori . Et  per  la  medefima  an- 
coriti Apoftolica  comm indiamo  , cht- 
querta  nortra  Temenza  fii  olferuata , Se  ad- 
empita interamente  , fecondo  che  in  eira- 
fi  contiene . 


Di  i Sunti  Fra  Domenico  da  S /gobio—.. 
Fra  Corrado  Ttdefco  il  terzo  di  qui 
p nomi , Fra  Domenico  da  Va 
Urico,  fy  Fra  Bernardo  da 
Tranfuerfa. 

Cap.  LX  II  li. 


I ’A  N N O feguente  , che 
lù  del  rado.  mori  in 
Segobiaquel  Santo  huo 
ino  di  Fra  Domenico 
Mugnoz  nato  ne  la  me- 
delìma  Circi  , del  qua- 
le di  /òpra  fi  é ragiona- 
to nel  primo  libro  di  quella  hirtoria , 
che  dopo  l’ertere  rtaco  Prouinciale  di  Lom 
bardia  , Se  di  Spagna  venne  a cfter  Pre 
lato  , & Pallore  de  le  monache  di  Sin  Do 
menico  il  reale  di  Madrid , douc  rilédecce 
filino  a l’anno  11J9  illuftrando  quella 
Citti  con  miracoli.  & edificando  il  Mooa- 
ftero  có  ertempi.c  fua  opera  la  fabrica  del 
Dormitorio  grande, de!  pozzo,  & de  la  ca- 
pelli,che  chiamano  di  Sui  Domenico,  & a 
lui  deuono  le  monache  di  quella  cafa  tut- 
to quello, che  fono. 

Fù  anco  di  quelli  tempi  vn’alro  Fra  Do- 
menico detto  da  Valcrico  profelfo  del  Có 
ucnto  di  Orefio  , del  quale  fc  bene  non  ho 
trnuato  coli  appunto  il  giorno  proprio  de 
la  fua  morce,fù  nondi  meno  aucor'elfo  cir- 
ca di  quello  tempo.  Predicò  molti  anni  in 
vn  luogo  chiamato  Biofi,  non  lontano  da 
Narbona,con  gran  fatica,  Se  nó  paco  Truc- 
co,acccfo  che  per  il  predicar  fuo  furono  ri 
formati  molti  abolì  di  quella  Terra;  & mol 
ca  gente  fi  ridurti-  a viuere  più  ftreccamen- 
te  del  Colico,  lafciando  i vitij,  & la  vita  dif- 
foluta  ,Se  pigliando  fapra  le  (palle  loro  la 
Croce  di  Chriftoi  la  vera  penitela.  Tro- 
uandofi  poi  molto  vecchio , A-  fianco  de  le 
fatiche  terminò  i g ornilfuoi  nel  medefimo 
luogo  di  Branfa  ne  lo  Ipedale  de’  poueri; 
perche  coinè  huonio,thc  per  amor  di  Dio 
fi  gloriaua  molto  de  la  pouerti , non  volle 
ne  l’infirmiti  Tua  curarli , fe  non  tra  i po- 
ueri ,A’  nel  luogo  de’  poueri  . Ma  la  ric- 
chezza grande , ch'egli  tcncua  occulta  nc 
F f Fani- 


rade. 


F.  F>ome. 
»i'co  Mu- 
grnz 


Fr.  Dome, 
nico  da—. 
Valer  ico. 


Fr.  Dome- 
nico da-. 
Valcrico 
elegge  di 
morir  tra 
poueri  a lo 
f pedale. 
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l'inimi , fi  fcoperfe ne  la  fna  morte» fi-  che  de l’i(lelfo ordine > doue che  vna  di ef- 
nand'>  allh  <ra  > & poi  molti  infermi  di  va  fe,  dopo  l'elfcre  tiara  inferma  cinque  anni, 
rie  infi  miti . O ìde  accade,  che  vna  certa  facendo  oratione  al  fepolcro  fuo  , redo  fa- 
Donna  rd'giofa , che  per  fua  dcuotione^  na  del  tutto . alqual  miracolo  fucccfTero 
feroiua  gl'infermi  di  quello  fpedale , & fi  poi  anco  molti  altri . Hebbe  quello  fan-  p. Albert» 
hauea  nierbato  vn  par  di  fcarpe  di  que-  to  religiofo  vn  fuo  aio  ne  l’ordine  chiama-  T cdtfco. 
fto  fanto , alcuni  giorni  dopo , dette  quel-  to  Fra  Alberto,  huomo  ancor’effa  di  gran 
• le  fcarpe  ad  vn  poucro  pellegrino , non  fi  didima  religione  » fan'itfimo  , tu  timofifli- 
trouandoallh ara  altro  da  poter  fargli  li-  mo  Predicatore,  ilqual  dopo  l’hiuer  fati- 
Quanta  ri-  mofina  per  quel  viaggio  . Et  quella  me-  catoglariolàmente  in  quello  officio  mol- 
u-rtnzaji  defima  notte  le  apparue  quello  fanto,  ri-  ti  anni,  mori  non  meno  fintamente  del 
& ur  a le  prendendola  grauemente  de  l’hauereosi-  fuo  n’pote.lacui  beatitudine  man-ftUò 
nliqivt  dato  via  lcfuc  fcirpc  . Et  il  medefimo  fe-  poi  il  Signore  ad  vna  finta  Badeffa  de  l’or- 

deiianti , ce  jnco  j qU£|  po-iero,  ilquale  perciò  tor-  dine  Cillercienfe  in  quello  modo.  Pare-  Vipont  A' 

nò  a renderle  l'altro  giorno  ; & i Frati  del  u*  a quella  madre  , che  quello  Fra  Al  vna 

fuo  Conuento  le  recuperarono  , & come,  berrò  Itefle  predicando  a m 'Ita  gente  fo-  nucaCi/le^ 

di  pretiufa  reliquia  ne  fecero  molti  pez-  (pelo  ne  l'aere, che  eflcndolt  caduto  il  per  cuni  • 
zi, con  i quali  guariuano di  molti  infer-  guno penfiua ella , che  il  Predicator  ca- 
nti, ilqual  beneficio  elfendo  coli  piblico,  dendo  m terra , htuelfe  a fracafiarfi  tut- 
& tanto  celebre  tra  la  gente  , accadde^,  to . onde  cominciò  a gridare,  domandan- 
che  medicandoli  vn’huomo  in  quello  fpe-  do , che  vemlfero  ad  aiutar  quello  Padre, 
date  d'vna  certa  febre  c’hiuca  • guarito  accò  che  non  ni. iride  di  quelli  calcara, 
che  fu , fe  ne  ritornò  acafifua.ma  per  ala  cui  voce  rifpondeua  vn’ altra  perfo- 
viaggio  venne  a ricafcare,  ne  fipendo  egli  ni , che  era  con  Fra  Alberto,  dicendole, 
altro  lungo,  doue  fi  vfaflfe  maggior  cha-  Non  haucr  paura , pcrche  gii  li  ritroui_. 
riti  con  gl'infermi,  che  ne  lo  l'pcdale  di  in  luogo  , doue  porri  viurre  ferra  timore, 

Banfi  vi  ritornò , fendo  pochi  giorni  pri-  8t  in  quello  rifugii  indolì  q iella  religio- 
ma  morto  qiuui  il  Santo  Fra  Domenico,  fa,  fenti  Fra  Afa  rt  >,  thè  rcciraua  l'Euan- 
imirac  li  del  quale  eflendo  tanti,  8t  coli  gclio , In  principia  rrat  vttbum  . U che 
continui,  gli  dilfc  I > fped  I cro , poco  bi-  giunto  a l'vlcime  pimi e . Plenum  gntta, 
fo;n.h.uete  voi,  fratei  mio,  de  lacafm  Ò"  viritatii , le  dilTe  : Tutto  quell.,  bò  gii 
noli  r i , perche  aff  i più  tulio  vi  liner!  villo  io  con  gli  occhi  mici,  & (ubico  quella 
Fri  Domenico  a la  fua  lep.  Itura  , corno  vifione  difparue. 

anco  fa  acanti  altri , andateuene  dunque  Diconoancora  alcuni , che  circa  quelli  F.  jì-nttr- 
Coll,  & racc  imtnanJatcui  a lui,  perche^  tempi  fu  anco  li  gloriola  m ree  di  Fra  do  itluC 
coli  non  dubito  punto,  che  non  harcto  Bernardo  da  Tr  fierfa  Guafcone  ne  la  jjrr/a,  ÉT 
più  bifogno  di  letto  , l’infermo  fu  pronto  Curi  di  Vrgel.  huomo  fi-  gularifiimo  di  J“°'  m,rt~ 
a farlo  , & fatto  vn  p-  co  d’oratione  a la_.  rara  fintiti  ,&  di  prodigiosa  obedienza.  “ * 
fepolturad.  quello  Santo, Tene  pari!  fen-  il  cui  fepolcro  è piaciuto  a Dio  honora- 
Zl  febre  ,&  guarito  affatto.  Il  medefimo  re,8t  far  gloriofu  con  molti  ,&  m>  fto  fe- 
auucnne  ancora  ad  vii  faccrdte  de  la  re-  guatiti  miraceli . tra’  quali  dicono  hauer 
Fginne  de  Caualicri  di  San  Giouanni , che  tanaco  vna  donna  fpiritata  , dodeci  ciechi 
trotiandofi  a mal  termine  per  graue  dolor  in  diuerfi  tempi,  tre  fordi.ctto  z ppi, 
di  fianco,  fe  n’andò  a la  medefima  fepoltu-  quattro  paralitici , & pù  di  trenta  altri 
ra,dnuc  filo  per  bafciar  la  terra  di  eira,  gli  infermi  di  graue  irfirmtrl;  di  (he  i (ano* 
pafsò  via  quella  doglia . nici  di  quella  Ctvefa  hanno  pioua  in  bno- 

F .Corrado  M.  ri  ancora  di  quell’anno  Fra  Cor-  ni,  (Si  autentica  forma  . onde  accade  , che 
Tedr/co  ,1  rado  di  nationc  Tcdefco , gioitane  di  mo!  trouandofi  vm  figliuola  u’vn  cittadino 
urlo.  ta  fperanza,  fc  ben  vecchio  di  giudicio , & tanto  a l’eftrtmo , che  fecmdo  il  giudicio 
di  fentimcntojilqualc  elfendo  ano  r putto  di  tutti  era  morti,  li  padre  f„o  copgian 
fece  voto  a Dìo  di  fcruar  caditi , & virgo  pianto,  & con  molte  lagrime  dille  ad  alta 
nitl.de  Iaqual  prometta  fece  egli  poi  tanto  voce  ; ò beato  Fra  15  mardo  , rendimi  la 
conto,  che  per  fuggire  ogni  occafìonc  di  mia  figliuoli  ■ che  a tc  la  raccomando  , U 
rorrpeila  , fi  fece  Frate  di  San  Domenico,  fuo  to  li  fanciulla  viua  , & lana  aperfe  gli 
ndqualc  dato  venne  a coli  gran  perfettio-  occhi.  Vo’altro  Sacerdote  infermo  di  fe- 
Z-'.yjo ni  di' ne,  che  alcune  volte  (ù  vifiiato  da  la  Ver.  bre  quartana , raccomandofi  a quello  Pa- 
F.lorrado  gine  gloriola  > Si  vna  tra  l'altre  lo  certifi  dre.nc  redo  libero , A la  medefima  grati* 
cò  de  la  prepria  morte, & che  tra  poco  hebbe  vn’  altro,  che  1 banca  hauuu  due 
fina  veni  ca.  coli  trcuandi  fi  fuori  del  fuo  anni,  che  raccomandandoli  a quello  fanto 
Conuento,  ch’era  dato  abbruciato  da'  Fra BcrnardodubiCo gli  palio  via. 

Turchi , mori  ad  vn  Mooaitcro  di  Mona-  , 

Dt\ 
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llST. 

F.  Romeo 
Spumiti 


Dt'  Santi  Fra  Ramar,  dr  Fra  Bernardo 
Gantio,dr  da  ll  morte  del  Cardi- 
nale Hugo  gran  feruo  di 
Dio.  C*p.  LXV, 

t'ANNO  feguente  i ad 1 
parti  di  qneda  vita  per 
aodarfene  a la  beata  il 
(anco  Fra  Romeo.  era_. 
quello  Padre  Spagnuo- 
lo  nato  in  Cordano  di 
Catalogna,  fu  ecccdìiia- 
mente  dtuoto  de  la  Vergine  gloriola, onde 
banca  del  continuo  giorno, & notte  in  bqc 
ca  il  fuo  Tanto  nome;  nc  parcua,  che  li  tro- 
ll alle  mai  Tatio  di  cantare, & narrare  ad  al 
tri  le  lodi  Tue  • Soleua  tra  l'altrc  Toc  dcuo 
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cordellina  con  mille  nodi  per  il  corro  di 
quelle  Tue  mille  Aue  Marie, Bt  hauendo  poi 
riceuuto  i SantifTimi  Sacramenti , non  folò 
comecatholico  , ma'etiandio  come  Tinto,- 
mori  il  primo  giorno  di  Nouembre  di.qne' 
ilo  annn.E’vfanza  de'  Frati, quando  alcnnò 
di  effi  lì  trona  al  fine , di  connocar  torto  il 
Conuento.ò  di  giorno,  ò di  bèrte,  che'liaj 
con  vn  certo  inilrumenro  da  effi  chidtbato 
la  Tabella  .acciò  chetutd  li  tremino  pre- 
fcntia  la  morte  del  loro  fratello  periinS 
tarlo, & confolarlo  a quel  gran  paff.iggio,^ 
con  le  parole,  ò con  le  orationi , ò con  la_3 
preferì  za  propria.or'aiiuenne,  che  quando 
fu  fonata  la  Tabella  nel  dormitorio,  dori* 
miua  cosi  profondamente  vn  certo  F.  Cita 
glieimo  Garzano  da  Carcaffòna,huoinó  di 
gran  religione,  & molto  leale, che  non  Ten- 
ti quello  urepito  . Fù  nondimeno  fuegliltò 
(obito  da  vna,  voce  Angelica , laqual  can- 
caua  quel  terfo  del  Salmo  tanto  familiare 
di  Fra  Romeo  , Cum  dederit  di/etlit  fuis 


V Tanta  re 
Bgiofa  ne 
la  morte 
dc'Frati. 
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F.  Romeo  tu1"*  dir  ogni  giorno  mille  Auc  Marie,  & fomnum,Ecce  bareditai  Domini  per  ìlqual 


dtumfu  ■ 111  'ucce  le  lue  prediche  hauea  per  coliume 
m de  la  ordinario  dir  Tempre  alcuna  cofa  del  mille 
Madonna,  riodcla  incarna  rione  del  Figlino!  di  Dio 
con  molta  diuocionc,&  grandiffimo  gullo. 
era  ancora  humiliffimo>&  molco  pouero  di 
fpirito, nimico  gride  d'ogni  fcnfualità.onde 
tratta ua  affai  male  il  proprio  corpo  con 
/gran  difprcgio  di  fe  il  elfo  ,&  di  tutte  le  cofe 
di  quedo  inondo^  & foleua  molto  coofo- 
) il  li  da  l'altra  parte  con  quelle  parole  del 
; Salmo  1 16.  Cum  dederit  dile&ii  Juis  firn- 

mim,  lece  bar  editai  Domini,  lequali  hauea 
, egli  in  bocca  fpefliffime  volcc.che  veramen 
^aprirla  non  liaucJo  i giudi  altro  bene,  che  Dio, 
mini  cui  ! **  ^cro  r'P(,f°iche  quel  de  la  morte, fi  go- 
II,.  * dono  affai  di  parlare  d'vn  tale  inrereire, che 
feinpre  (là  loro  fi  (Tu  nel  cuore,  di  maniera, 
che  riducendofelo'a  la  memoria,  Se  rinfre- 
fcando  in  fe  Acffi  la  (peranza, c’hanno  di  go 
deilu , mirabilmente  Vengono  a confidarli 
per  quella  via  in  tutti.gh  affanni  di  queda 
vlr;.  Gouernò  quello  Padte  molti  anni  la_. 
PruUincia  de  la  Prouenza  prude  nudimi- 
niente  »flr  con  granJilfimi  effempi  di  Canti- 
ti . nc  laqual  parte  fu  egli  in  cutei  i giorni 
fu<*.co(i  raro , che  fi  può  comparar  lenza 
dubbio  ai  più  principali  Santi  de  l'ordine 
fuo.  Fù  offeruancìffimo  de  le  cofe  de  la  Re- 
ligione > & molto  zelante  nel  farle  anco  of- 
fri tiare  a gli  altri . Finalmente  trouandoii 
, - , m ( iircaliona , fi  ammalò  de  la  fuaavlcima 

infirmiti , ne  laquale  fu  veramente*  incre- 
dibile lapacicncia  Tua , & quella  particolar 
dinotiooe , ch'egli  folca  Tempre  haucrc  in 
Gie«d  Chrido  nodro  Signore,  Se  ne  la  Ma- 
dre fi tagliere  era  faoo;  andò  marauiglio- 
fmiLnot  erefeendo  io  queda  Tua  infirmiti, 
non  gli  vfciua  giamai  di  mano  vna  certa 


canto  conobbe , che  quel  finto  infermo  fi 
rrouaua  a l'vltimo.  c nde  correndo  inuerfo 
l'infcrmeria  piunfe  quini  appunto  ne  l'ho- 
ra,  ch'egli  fpiraun  . Sdendo  poi  corfi  veo-' 
tiquattro  anni  dopo  la  Tua  Canta  morte  ; Se 
cflendo  dato  il  corpo  fuo  in  tutto  quedo' 
tempo  fotterra  in  vn  'Cimicerio  a lo  feo- 
pcrto , panie  a qnei  Padri , per  la  fintiti. 
Ci  miracoli , che  taccila,  di  trasferirlo  in 
vu'altro  luogo  a lui  più  decente  . coli  tro- 
uarono  il  corpo  fuo  tutto  incero , Se  fenza 
alcuna  corruttiont  con  grandiffimo  giu» 
dio  tanto  de’  Frati, quanto  de'  lecolarnche 
li  erouar  prefenti  a quella  traslatione , & 
fu  allhora  pofto  dinanzi  a l’altare  de  la 
Madonna  in  vn  funtuofo  f«polcro,fopra  il* 
quale  fi  leggnnrvpiedi  verii . 

Hat  funi  in fojfa  Fratrit  venerabili t offa. 
DiEi  Romei , qui  fuit  Arca  Dei . 

Hie  lefum,atq;pia  di/exit  falde  Mariam. 

. Di  quedo  medefima  anno  mori  in  Agcò 
Cicci  de  la  Francia  , Fri  Bernardo  Canzio 
da  Tolofa  finguldrifsimo  Predicatore , in 
uictifsimo  perlécuccr  de  gli  herericiA  ma- 
rauigliofoconfolitordc'  Catholici.  nc  l'i-t 
della  noccc  de  la  Tua  morte  ipparue  ad  vn 
Tanto  Frate, mentre  fiaua  orando  nel  Cotv 
uento  dì  Lione  > Sc.il  fuo  vefliment%era 
candido  più  che  neue , Se  turco  pieno  di  lu- 
ce , Se  dille  a quel  Irate,,  clic  lo  frguitafle. 
infino  a la  porca  de  la  Chicfa,che  chia- 
mano la  porca  aurea . douc  giugncndo, 
fcntl,  che  Fra  Bernardo  cantaua  con  gran 
didima  foauitd  , & melodia  quel  vrrfo  del 
Salmo,  bdent  pauperes,&  faturabuntur.fr 
laudabunt  Donnole, qui  requirunt  tu  vinti 
tordo  torli  in  faeulìi  Jacult.  che  vuol  dire, 
tnangeranno  i poueri , & G facicranno  ; Se 
1-  f a lodc- 


r.  Remar- 
do  da  To- 
lofa. 
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loderanno  il  Signore  quelli, che  lo  cercano  continua  lettion’e  de  li  fiera , fi:  diuina_,  opere  del 
vaieranno  i lor  cuori  per  tutti  i fecoli , & fcricturi  ; come  <i  può  ben  Tede  re  per  i li  Cardinale 
entrato  in  Chiefa  lo  ridde  andar  per  l'aria  bri  da  lui  compnfii,  la  metd  de’  quili  dou-  Hi tgo, 
inuerfoilcielo.  dicheilrcligicforefiòcó  riahiuere  hauuto  bifgno  di  vna  lunga 
folatiffimo  ,&  tre  giorni  dopo  Tenne  la_»  età  di  molti  huomini  ben  dotti,  & in  tue- 
nuoùa,  come  in  quel  medclìmo  punto  era  to  difoccupati.  Senile  fopra  tutti  gli  Euan- 
occorfa  la  finca  morte  di  quel  ferundi  geltj , fopra  tutte  le  Epiftole  di  San  Paolo, 

: Dio . del  quale  anco  fcriuono , che  fece  in  fopra  tutti  i Profeti  Se  maggiori, & minori 
«ita  molti  miracoli , Se  affli  più  dopò  la_.  fopra  tutto  il  Si!terio;&  generalmente  fo  - 
morte . ma  fopra  tutto  fu  egli  fcgnalatilfi-  pra  tutta  quanta  la  Bibbia,  coli  del  nuouo,  'oncor 
mo  nel  conuertire  finirne  a Dio , 8 1 in  ac-  come  del  vecchio  TeRamento.opera  vera-  r*  "“  de 
commodarc,&  quietar  le  confcienze  fcom-  mente  immenfa , Se  di  fatica  ineflimibilc. 
poRe,&  totalmente  corrotte.  copile  egli  parimente*qt>el  libro  chiama-  Cardinale 

p L’inno  feguente,  che  fa  del  i adì.  mori  to  le  concordanze  deli  B bbia.vniùj  rifu-  Hat», 

F.Ctgliel  jj  flntQ  pra  Guglielmo  Sifaco,  che  era  Ri*  gio  per  la  memoria  de'Predicatori.i  di  al- 
tlr  rta’  to  il  terzo  Priore  del  Cóuento  di  Bordeos  tri  ftudioli  de  la  fiera  feriteti»,  vero  è, che 
ne  la  Prouincia  di  Tolofa  in  Francia,  fa  di  lui  nò  tur  falciate  in  quella  perfettione, 
huomo  di  Tariffimi  fintiti,  Se  religione;  di  che  h oggi  hanno  per  l«  additioni  cótinue, 
gran  virtù,  Se  di  grandiffima  pieci,  Se  mife-  clje  fi  vino  facendo  loro  ogni  giorno. Fece 
ricordia.  mori  egli  nel  medeiimo  Conuen-  di  più  vn’altro  libro  intitolato,  fpccchio  de 
Co,  & manti  che  folle  fcpolco, mentre  li  fa-  la  Cliiefi,  & vn’alcro  fopra  i quattro  libri 
ccuano  in  Ch'efa  l'efTequie  per  conto  fuo,  de  le  fcncenze . Fù  poi  fatto  da  Papa  Inno  nipugné ». 
far  villi  venir  dal  Cielo  di  molti  lumi  fopra  cencio  IV.  Arciuefcouo  di  Lione.ir  imme  za  a'.Cafr 
il  fuo  corpo . colà , che  fù  di  grandiffima^  diatamente  creato  Cardinale  di  fama  Sa-  dinaUto. 
confolatione  per  tutti  quelli,che  quiui  era-  bina.ma  etneo  a l'vna,  quito  a falera  elet- 
no,  accompagnando  quel  corpo  con  molte  tione  fece  egli  grandiffima  refiflenza.  nè 
lagrime,  or'auuenne,  che  vn'amico  fuo,  il-  potendo  contraffare  con  i precetti  del  P »- 


quale  infegnaua  grammatica  patina  allho- 
ra  dolor  di  denti  grandiffimo,  li  che  non., 
trouaua  luogo , ma  hauendo  ver  lui  gran 
diuotione,fe  n'andò  l’altro  giorno  al  fepol- 
cro  fuo . doue  prefa  di  quella  terra , Se  po 
ftofela  a le  mafcclle  , il  dolore  andò  via  fu- 


pa,  abbafsò  finalmente  fa  tedi , & fece  l'o- 
bedienza.  vero  è, che  in  tutta  la  vita  fui  gli 
durò  poi  il  difpiacere  grande , che  /entiua 
per  vederli  priuo  de  fa  tua  celiamo  perche 
lo  llato,8c  la  dignità, in  egi  era  Rato  pollo,  n umiltà 

haueffe  potuto  haucr  forza  di  farlo  piegar  del  ardi. 

bico,honorando  Dio  con  tal  miracolo  que  pur’vn  poco  da  quel  rigore, con  ilqoale  fo-  ***  ^*1» 
(to  fuo  feruo . Ica  egli  viuere  nel  fuo  Conuento , ina  pei*- 

M«ru  d-l  Mori  anco  pur  di  queR'anno  Fra  Hugo  cheli  tiputaua  indegno  di  coli  honorato 

Cardinali  s,n  pheodorico  ( l'olito  però  chiamarli  carico.  Se  di  quefio  humore  fù  tempre  fino 

Oriatto”  dà  finto  Caro  ) Cardinal  di  finta  Sabina,  alt  morte , nè  incoio  tacque  egli  in  qudl 
che  nel  riceuer  fhabito  era  Rato  compì-  punto , perche  a fa  prefenza  di  tutti  quel- 
gno  del  Genera!  maeRro  Vmberto,  come  li  ,che  vi  fi  ritrouarono , dilTe  ••  che  hireb- 
di  fopra  li  i detto.  Quelli  fa  il  primo  Car-  be  voluto  più  tolto  morir  leprofo  nel  fuo  ”e,t 
dinal , che  l'ordine  haueflc , & mori  poi  in  Conuento , che  Cardinale  fnora  di  e(f> , 81 
Oruieto,  ali  1 9-  di  Marzo, il  giorno  di  fan  cali  erano  i cócecti  di  quelli  hu omini  fanti,  yinm 
Giufeppe  fpofadela  Madonna,  ma  è fe-  circa  quella  forte  di  carichi.  Còfelfiua  etià  * 

polto  in  Lione  di  Francia  nel  Conuento  de  dio  egli  effe rii  Rata  vna  volta  olferca  voi 
l'ordine  fuo. Alcuni  però  dicono  ( tra’quali  gran  quantità  di  danari,  follmente  perche 
è il  Tritemio  ) che  fa  Spagnuolo  nato  in  non  delfe  il  voto  fuo  in  vn  cerco  nego- 


Bircelonaj.  ma  fenza  alcun  dubbio  fa  B ir- 
gognone  de  la  Diocefi  di  Vienna.riceuecte 
l'habico  de  la  religione  per  le  mani  del  fin- 
to fra  Giordano  in  Parigi  il  giorno  de  la 
Cathedra  di  fan  Pietro , come  già  li  i nar- 
• rato , & fubico  • che  fù  entrato  ne  l'ordine 
dette  faggio  di  qutllo,che  poi  egli  doueua 
elfere , Se  ancor  che  per  le  fue  rare  qualità 
folfe  tuttauia  occupato  dai  Prelati  de  fa 
religione  in  molti  gouerni , coli  di  Con- 
ucnci  particolari , come  ancora  di  tutta., 
’la  Prouincia  di  Francia , niuna  cofa  però 
fa  badante  per  diuertirlo  , Se  dillrarlo 
dagli  altri  fuoi  fanti  clfcrcitij ,&  da  la. 


ciò . imperò  quelli  di  Germania,  ch'er|no 
grandi , Se  di  molca  difficultà  , far  da  lui 
terminaci,  & conclufi  aliai  profperamence, 
qua  io  vi  andò  Legato  di  lnnocentio  Quac 
co , nePcui  tempo  vennero  à Lion  di  Fran- 
cia alcani  hcremiti  del  Monte  Carmelo 
da  qu^|i  deriuano  i Padri  Carmelitani,)  có  angine  de 
vna  finta  pccirionc  , acciò  che  il  Pontefice  Frati  Car- 
Romano,  come  Vicario  df  Chri£o , vi  fa-  meltum, 
celfe  tù  qualche  prouifionc,  irtelo  che  ne) 
principio  de  la  Chrifiiafta  Chiefa  {(arche 
li  popolalfero  , Se  ricmpillcro  oMci  defer- 
ti,& montagne  di  pcrlonc, chefir  il  zelo 
che  haueano  di  feruire  a Dio,  fuggiuano  il 

mota- 
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mondi) > ritirandoli  ne'bofchi.A  «e  lo 
spelonche, & di  quelli  luoghi  il  pili  celebre 
A il  più  famofo  ni  il  monte  Carmelo,  doae 
fi  ritirarono  alcuni  in  certi  heremi  parti- 
colari, doue  ficeuano  vita  fancilfini , A 
rigorofilBmijCisfcheduno  da  per  fc.  ome 
fogli ono  fare  i Romici . l'opinione , che  fi 
h ìucui  de  la  vita  di  colloro , era  grande, 

A meritamente . da  laqual  fama  indotto, 
l’anno  tasS.vn  certo  Patriarca  d' Antio- 
chia chiamato  Amerigo  Malafaida  , non 
fenza  diuina  infpiratione,  ordinò  loro  vai 
certa  regola,  c >n  alcune  confiitunom.con 
lequali  haueiBno  a gouernarfi, perche  inli- 
no a quel  tempo  munì  cola  haucuanoin 
fcritto  fopra  di  quello  propoli») . mi  cia- 
fcheduno  viueua  fecondo  quello  fpirito, 
che  da  Dio  gli  era  concedo;  Coli  tutti  per 
alhora  olferuarono  quella  forma  di  viuere 
che  loro  haueua  dito  quel  Patriarca,  ban- 
doli pciò  ciafchcduoojcome  prima, nel  fuo 
proprio  hcremo . (incanto  che  dopo  alcun 
tempo  cornò  vn'alsr»  volta  il  detto  Ame- 
rigo' per  dare  loro  il  m ido , & la  f uma  di 
viuere  in  commune , A conutnrualmcnte. 
laqual  fu  poi  coiifirraata  da  la  fanti  fede 
ApoHolica  ne  laqual  forma  fi  mantennero 
inlino  a quello  ccmpo , oelqunle  forco  In- 
nocenrio  I V.  come  fi  è detto,  vennero  a_- 
X_ionc  di  FraSia,  douc  flaua  alhora  la  Cor- 
te di  Roma, per  fupplicareal  Papa, che  vo- 
lelfe  moderar  loro  quella  regolo,  c’ha  utili- 
no.c'.lendo  rigorofiffima  ■ A che  dtlfe  loro 
licenza  di  tener  Comica, Se  di  (tare  in  luo- 
ghi habitati . 11  Papa  dunque  comrmfc  all- 
ibirà quello  negocio  al  Catdinalc  Hugo, A 
aGuglielmo  Vcfcouo  Ancacanenfe  , l’vno, 

A l’altro  Frate  di  San  Domenico , come, 
quellijche  confidano  molto  ne  li  religione 
A prudenza  loro  in  quello  negotio  tanto 
honorato , coli  di  commune  confenfo  mo- 
derarono molte  cofedi  quello  a -rito ri- 
gore , dando  loro  nuoui  regola , ' nuoue 
Canfrnu-  conditutioni.ilche  fu  l’anno  1 247. con  ap- 
lioiir  dei  pmbatione  del  Pontefice  . Fù  il  Cardinale 
0 rd'neCar  p|41g0  fanta  , A lodcuolc  conuerfationc, 

militano,  ^ m |.0 grato  cosi  i Dichcome  a gli  huo- 
mini,  A come  huomo,  che  non  hauea  mai 
trateato,  fe  non  con  i libri  fanti  de  la  diui- 
r.a  fcrittura , era  tuteo  modello , benigno, 
liumile,  (incero , limofinicro,  A molto  ze- 
lante de  l'honor  di  Dio,  A de  l'augumenco 
de  l'ordine  fuo.  Cofi  fiora  gode  egli  in  cie- 
lo il  frutto  dc’fuoi  (ludi,  doue  folamentc  fi 
troua  la  vera,  A certa  remuneratione  di 
quelle  fatiche , che  fi  fopportano  per  la., 
virtù . Sopra  la  fcpoltura  fua  fi  legge  que- 
llo Epitaffio. 

In  boc  fepulcro  iacet  vir  laudabili!  Hu- 
go de  Sanilo  Tbeodortco  Dto , & bomini- 
busgratiofuj , Titoli  Jan  Ha  Sabine!  quoti- 
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dim  Pretbytrr  Cardinalit.  bie  babetur,  vt 


luminar • magnum  Bcclefia,  ordtnii  Prtdi- 
eatorum  lucerna , Parifiui  DoBor  Tbeoio- 
già  egregiui , fama [ut  diuinirum  feriptu- 
rarum  triiìator , ir  expofitor  lucu/entus; 
Verbi  Dei  Predicai  or  eximtus;  oliua pitta- 
ti!, Palma  iujlitia  ,fpetitt  bone flati s , Reli- 
gionit patronut;V eritatii  preeo;  Pater  pau- 
perum  , (y  folatium  miferorum  ; Siiti  obijt 
apud  V rbem  veterem.anno  Domini  1 161. 
14.  Cairn.  Aprili 1. 

Se  ben  Onofrio  Panuuino  mette  la  mor 
te  fua  eifere  fiata  due  anni  dopo , cioè  del 
1*64. 

Di  quello , ebe  fecero  qnefi'anno  le  Mona- 
che del  Monaflero  di  Santo  Stefano 
di  Gormn  , ir  de  la  morte  d'vn 
JantiJJim  0 Frate  Ongaro  di 
di  natione.  Gap.  LXV l. 


E L tempoiche  S.  Dome- 
nico andaua  per  la  Spa- 
gna era  in  Santo  Stefa- 
no di  Gorm ,'  S,  vn  colle- 
gio di  Monache  de  l’or- 
dine de’  Canonici  rego- 
lari diS.Agofiino, ch’era 
chiamato  S.Miria  di  CafiroJequali  mofle 
da  finto  ztlo.A  dal  defidcrio.c'haucano  di 
falire  a maggior  grado  di  perfezione, pro- 
curarono di  encr  re  nel  nuouo  ordine,  che 
qucftn  finto  huomo  fondina, A dopo  l'ha  Monaftr. 
uer  trattato, A conferito  tra  di  loro  queflo  ro  di  un 
penfiero  , A fattorie  anco  poi  volte  mltan-  Stefano  di 
za  al  feruo  di  Dio,  egli  le  ricetiettc  nel  nu  ■ Germas 
mero  de  falere  Monache  fue.  Ma  poi  tra  i ejfcnrf»  de 
Padri  de  l'ordine , dopo  la  morte  di  quel  [,0.r^‘uc  , 
gloriofo  Santo, fu  grauifli.na  controueriìi,  r,o0/”. 
fe  quelle  religiyfe  appartcncuano  veramé  j 

te  al  gouerno  di  cfll.ò  nò.  perche  ad  alcuni  ^Hlo  de' 
pareua  che  non  hauefflno  hauuto  facil  i -p,-,  dici- 
biffante  per  trasferirli  da  vna  ad  vn'-ltra  1 ori, 
religione  . ma  alcri  diceuino,  che  fc  il  glo- 
riofo S.  Domenico  di  facto,  A realmente  la 
riceuecce,  G douea  credere , c'hauelTe  fuffi- 
ciente  aucoriti  di  poter  farlo,  le  Moniche  Comrotlcr 

intanto  fi  difendeuano,  allegando  il  pollef-  ,1Jlr  l ìc 

fo,  in  cui  fiauano , de  l’habico  di  San  Do-  ji or.atbe 
menico , offerendoli  ancora  a dar  di  tutto  fa  Gonna 
buon  conto . ma  1 Frati  fiauano  pur  làidi  C i Frati 
nel  proprio  parere  per  haucr  quelli^  di  San  Do 
briga  mancotonde  non  giouando  final-  *K*ict, 
mente  a quelle  poue re  figliuole  nè  ragio- 
ne , c’haucffino , nè  confianza , che  duno- 
ftraffino,  ricorfero  al  Generale  Frate  Vm- 
berto,  querelandoli  motto  de'  Frati  > A de 
l’aggrauio,  & disfauor  ,che  riceueuano  ne 
federe  a quello  modo  da  effi  abbandona- 
te,A fi  offerfeto  anco  a far  nuoua  profeffio 
ne,  quando  ciò  bifognafiè , & ad  offeruare 
Ff  J le 
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le  eonftitutioni,  la  regoli,  gli  atti,  & le  or- 
dinacionóie'cipirnli  ranco  Generali, quan 
to  Pnuinciali . Al  Generale  panie  di  riam- 
mettere quella  caufi  al  Tanto  Fra  Raimon- 
dodi  Pennaforte , che  faceua  allhor  »ita_. 
ritirata  nel  Conuento  di  Barcelona;  impo- 
nendogli . che  ò per  fc  dettò, ò per  terr.a_, 
perTona  clTiminaire  le  fcritture , lettere,  «c 
feftimonij,  che  le  Monache  a lor  fauorej 
produceuano.A  che  afcolcatte  anco  da  l'al- 
tra parte  il  Prouincialc,  Si  le  ragini  di  quei 
Frati,  & intendefie  ben  bene  la  giuftitia  de 
Vvna , Se  de  falera  parte.la  commiflSone  in 
fomma  fù  ampli(Iima.&  (ù  fcritra  in  Viter- 
bo il  giorno  dopo  fa  feda  di  fanra  AgneTi, 
de  Tanno  piffero  I161.  Horail  Tanto  Ti  a 
Raimondo , trouandofi  già  molto  vecchio. 
Si  mal  falò  commife  quello  negotio  ad  vn 
Fra  Roderico  di  Atienza.dalqual  hi  tratta- 
ta quella  caufa  con  grandinio-, a diligenza, 
& confideratione, effeminando  molti  tedi- 
moni  coli  in  Tanto  Stefano  di  Gormas,  co- 
me in  altre  parti  ancora , Se  lunghi  di  que- 
lli Regni , & portò  poi  turco  il  procedo  in 
buona  forma  al  capitolo  Prouincialc , che 
fu  fatto  in  Zamorra,  l'anno  Tegucnte  del 
rida  ilquale eflendo  dato  vido , & conli- 
dcrato  quiui  parte  per  parte  didelàmence; 
Se  apparendo  in  elio , che  tutto  era  verità, 
quanto  diceuano  quelle  Monadi-,  il  Vica- 
rio Prouincialc  chiamato  F.Pietro  di  Apri- 
le inlieme  con  i Diffinitori , Se  con  tutto  il 
capitolo  fcrilTc  a Fra  Raimondo , Tocco  il 
giorno  decimo  ottauo  di  Giugno  di  que- 
ll'anno,confcRando,  che  le  Monache  hauc- 
uano  buona  ragione , & che  in  quedo  ma- 
nifedamence  hiueanu  patito  gran  torto. Il 
medefimo  fendono  in  particolare  i Priori 
di  Lerida,di  Barcellona, di  T.irracona.St  di 
Malori»  . Fugli  etiandto  mandato  il  pro- 
cedo originale , che  il  detto  Fra  Roderico 
di  Atienzi  haueua  tatto,  per  ilquale  fu  ma- 
nnello dette  Monache  edere  date  accetta- 
te da  San  Domenico  in  perfona  propria.,, 
padando  egli  per  la  detta  Terra  di  Santo 
Stefano  ; 8e  dopo  lui  dal  Tanto  Fra  Giorda- 
no , Se  dopo  ancora  da  maedro  Giouanni 
Tedefco  tutti  Generali  de  l'ordine , & che 
per  vna  Bolla  di  Gregorio  Nono  era  data 
raccomandata  la  cura  , Se  gouerno  di  ette> 
al  Proumciale  di  quella  Proumcia , Se  che 
Tempre  erano  date  molte  ederuanci  de  le 
regole.  Si  de  le  conditucioni , viuendo  Tan- 
tamente,& con  rnolca  eflcmplaricà.A  quan 
do  Fra  Roderico  andò  a Santo  Stefano  per 
far  la  detta  informatione.lc  monache  Icrif- 
fero  indeme  con  lui  vna  lettera  a nome  di 
tutto  il  Momderoal  Padre  Fra  Raimon- 
do,la  qual  diceua  coli. 

Al  Reucrcndo , Si  in  Chrido  Giesi)  cha- 
ridurlo  Padre  Fra  Raimondo  di  Pcoaafor- 


te  la  Priora , Si  tutto  il  Monidero  de  le*  mjj  a 
Suore  di  Santa  Maria  di  Cadrò  di  Santo  Rimordo 
Stefano  di  Grrnm.c  m p-onra  obedicnza  divenne- 
nel  nodro  Signor  Giesù  Chrido  li  racco-  forte. 
mandano . Ettendo  venuto  qui  a noi  fcrue 
di  Chrido,&  del  Tanto  ordine  de’Frati  Pre- 
dicatori il  Venerabile  Padre  Fra  Roderi- 
g>di  A-ienza  ad  in'lanza  del  Reucrcndo 
Pidre  Fra  Vmberto  Generale  de  l'ordine, 

& vndrJthà  facto  diligent'lBma  inquidcio- 
ne  fopra  di  molte  cole , edaminando  parti- 
colarmente per  qual  via  l’ordine  de 'Predi- 
catori li  Tolse  intromefs  > a la  cura , & go- 
uernodiijoi  altre . fopra  il  qual  punto  hd 
interrogato  ciafcheduna  di  noi  in  partico- 
lare, ricercandone  ancora , Te  foffimo  rifo- 
lute  a Tottomecterne  a la  claufura  , Se  dar 
foggeete  a le  conditucicni  del  Reucrcndo 
Padre  maedro  Generale  de  Tordi  ne,  & a le 
ordinationi  del  Prior  Prouincialc  di  Spa- 
gna.laqnal  domanda  quando  a noi  fu  ficca 
canto  in  communc,  quanto  in  particolare, 
rutee  rifpondemroo  d'vn  cuore , che  li  co- 
me per  il  paifero  Thaueuano  fatto , cefi  di 
nuouo  accettammo  di  farlo , obliandone 
di  vbidire  , Si  accettare  tutte  quelle  cole, 
inficine  con  l’altrc , che  dal  Tanto  ordine-, 
de' Predicatori  di  mano  in  mano  faranno 
a noi  comandate, & per  tclftmonio  di  que- 
lla nodra  obedicnza,  & volot.ti  fermiamo 
bora  quella  lettera  a voi  nodro  Padie , & 

Ipcranza  nodra  dopo  Dio, A dopo  il  Padre  ~ ' 

Gcnerale.laqual  m -udiamo  figilhta  con  il  < — 
figlilo  del  nodro  Monadcro,chc  Tei  uirà  in 
vece  de  le  lotcofcriccioni . Siam  < date  an- 
cora interrogate  Top»  di  molte  altre  co- 
le circa  il  facto  di  quella  nostra  craslacio- 
ne  a quell 'ordine  > lequali  tutte  fono  Hate  J 
prouate  con  verrà,  Se  a voi  faranno  refer- 
ce  dal  Venerando  Padre  Fra  Roderico  fo- 
pradetco , alqual  darete  la  medefima  fede, 

Se  credè»,  che  fe  fuflimo  noi  alcre  in  pro- 
pria perfona-  Il  Signor  Giesù  diruto  vi 
conferui  Tempre  con  fam.à.icuò  che  hab- 
biateatener  incoiano  del  aolita  beuta, 
amen . Pregate  per  noi  fcrue  di  Chrido,  & 
vodrc.  Data  in  Santo  Stefano, il  giorno  de 
la  TrasUtione  del  nodro  Padre  San  Do- 
menico, de  Tanno  del  Signore  lidi. 

Riceuetce  quede  lettere  il  Padre  Fra^ 

Raimondo,  fcrifsc  al  Prouincialc  di  Spa- 
gna,comandandoli  Tocco  precetto , che  ri- 
ccuefse  la  cara , & carico  di  quede  Mona- 
che, Si  le  gouernafsc  ■ & tratCalsc  in  tutto, 
come  vere  Monache  foggette  a l'ordine, 
il  che  appare  per  vna  Tua  lettera  fcritta  in 
Barcelona  a dieci  di  Giugno,  Se  il  Genera- 
le maedro  Vmberto  fpedi  ancor’elso  alcu 
ne  lettere  fopra  di  quello  negotio  a quel 
Prouincialc , comandandogli  il  medefimo. 
onde  le  Monache  hebbcxo  l'intento  loro 

di 
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di  re rtar  Torto  li  protettione  ! Se  gouerno 
de  l'ord'ne  di  San  Domenico.  Il  che  turco 
appsrifce  per  la  lèntenza,che  in  concradit 
torio  giudicio  fu  data  > Si  per  la  lettera  del 
detto  Generale  ili  come  anco  per  tutti 
quelli  atti  » di  cui  fi  è fatto  mentione  in- 
qucltocapitolo.rorigin.il  de' quali  fi  con 
ferua  ne  l’Archiuio  ,di  (Juel  Monaliero . tl- 
qual  fu  poi  l’auccrc  de  la  fondatione  del 
Monaliero  di  Calaroga,  Patria  di  San  Do- 
. menico,  come  fi  diri  al  fuo  luogo. 

Fra  Tono  Di  quello  medefimo  anno  1161.  mori 
Martire  di  veleno , che  gli  fu  dato  da  gli 
tire  di  ve.  heretici  in  Vrgel  Città  de  la  Catalogna . il 
letto.  fanto  Fra  Pontio  Spagnuolo  1 eficndo  In- 
quificorc  Apollolito , come  di  fopra  fi  c 
detto  > Se  il  corpo  fuo  (là  ancor  fepolto  ne 
la  Chiefa  Cathedrale  di  quella  Citci . Do- 
ve fi  vi  manifcltando  ogni  giorno  di  nuo- 
no  la  molca  Tua  lanciti  per  1 molti , & di- 
uerfi  miracoli  , che  Dio  continuamente^ 
opera  per  fuo  mtzo. 

ye  relitto  Morì  parimente  vn’altro  fanto  religio- 

so di  gran  fo , il  cui  nome  hanno  caciuco  gli  feritori 
fatuità.  di  quel  tempo, non  fenza  gran  prrgiudicio 

di  tutta  la  nobiltà)  & del  (angue  illufire;  Si 
con  danno  grauiifimo  de  l’autorità  de  l'or, 
dine , perche  fc  bene  con  molta  conformi- 
ci fetiuono  le  grandezze  di  quiilo  Santo, 
w apporta  certo  molto  difgutto  l’hauer  ta- 
ciuto a noi  altri  il  fuo  proprio  nome,  eden 
do  però  egli, come  c veramente  (critto  nel 
libro  de  la  vita  ; & effondo  ancor  degno  di 
eficr  rotato , & fcritto  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Era  quello  glori-  fu  Padre,  prima 
ch'cncraflc  ne  la  religione,  meteo  gran  Si 
gnore,&  Principe  nel  Regno  di  (-lunghe- 
ria,& cremandoli  già  lacio,  Se  infartidico  di 
tuttoquelio,  che  il  Mondo  dà  , Se  promet- 
te,lì  deliberò  di  lafciarlo , per  trouar  Dio; 
p.gliando  vna  force  di  vica  coli  (trecca,  co- 
me era  quella  di  quell'ordine  nel  fuo  pri- 
mo principio,  doue  egli,  fi  come  era  (taco 
vn  huomo  tanto  principale , & coli  legna- 
tico nel  fccolo , volle  far  I vlciino  sforzo 
l'uo  per  elfer  fanto . onde  in  breue  tempo 
imparò  di  molte  cofe  di  quelle,  che  a lui 
erano  neceffarie  per  cale  intento  , Se  tra-, 
falere  cofe  fece  aliai  buon  profitto  ne  le 
letccre^Jie  bifognano  per  predicarc.fi  co- 
me anco  ne  gli  clcrcitij  de  la  perfeteione- 
per  eficr  pcrtetto , Se  pecche  a l'eccellenza 
de  la  vita  fua  era  vnita  la  qualità  > Se  gran- 
dezza del  (angue , laccua  egli  trucco  gran- 
didimo  io  ogni  forte  di  gente , ma  ne  la-, 
vecchiezza  lua  quello  buon  Padre  fi  ab- 
battè a veder  moke  inquietudini  ,&  tur- 
bai ioni  di  cucco  quel  Regno  per  le  guer* 
l.'Hutf’l  - rt  de' Turchi , Se  de  gl'infedeli , i quali  di 
riaoccìpa  que (l'anno  laéa.  occuparono  quali  tuc- 
m dai*,'-  tu  il  pac(è,&  mandarono  a (il  di  fpada  vna 
«hi. 


infinità  di  perfone , abbruciarono  le  Terre 
intere , rouinarono  Città  , Se  Cartella  ; Se 
( quello . che  è peggio  ) sforzarono  m alci 
annegarla  fede  nceuuca  nel  fanto  Bae- 
crfmo , acciò  che  ad  vn  tracco  fi  verifica 
perdere  & la  robba,  & la  vita,  & l'anima-. 

Quelli , che  poteuann  fcampar  da  qutlla-, 
furia,  fuggendo,  erano  coltrerei  a lalciar  la 
patria , le  proprie  cafe , I:  loro  fidanze-  , 

Se  tutto  quello,  che  p jfi'cdeuano,  in  mano 
del  nimico, & andartene  in  quà,  Se  in  là  di- 
fperfi,&  (p  igliati  d'ogni  lor  bene , ma  re- 
aitcor  quella  ventura  (fe  bene  tanto  infe-  Calamiti 
lice)  era  confeguita  da  tutti, né  da  ognuno  * ■ 
fi  poteua  ottener  quella  grafia,  onde  redo  i™™* 
fa  maggior  parte  di  quel  Regno  f.nza  al- 
tra difefaicomc  pecorelle  in  mezo  di  mol- 
ti affamati , & rabbiofi  lupi . Nondimeno 
quello  fanto  vecchi'.;, quando  gli  altri  Fra- 
ti abbandonarono  il  Conucnto  loro , do- 
mandò in  particolar  gratia  al  Priore  di  po 
tcrui  rimanere  per  dar  qualche  aiuto  a la 
fragilità  di  molti , fi  come  ftcc.pcrche  co, 
minciò  egli  a andare  di  cala  in  cafa , pre- 
dicando , confutando.  & vificandu  quelle- 
mifcrabili,&  tanto  afflitte  perfone;  aromi- 
niflrandu  loro  i Sanuffimi  Sacrarne  nti.fer- 
uendole  ne  le  proprie  infirmiti, confirman 
dolc  ne  la  lède,  Se  animandole  al  martirio, 
ne  1 quali  cficrcifj  confiamo  egli  dimoiti 
giorni, (incanto  che  1 rumici  entrarono  per 
mettere  a I icco.d.  diltrurrc  quella  puuera 
Città  rimalla  fenza  ditela , de  tutta  piena 
di  gccc  mutile,  ilchc  quando  vidde  il  buon 
Padre , fc  n'andò  fi.bito  in  Chiefa , Se  ingi- 
nocchiatoli dinanzi  al  Sanrifiuno  Sacra- 
mento, (lette  quiui  hfpcteando  il  diedi 
quella  infelicità,  fc)icilfima  , però  per  fuo 
cuneo,  perche  entraci  che  furono  i Turchi 
in  quel  Conuento , con  la  loro  ferocità,  Si 
crudeltà  ordinaria  ; Se  hauendo  cremato 
quel  fcmplice  Agnello  prortrato  dinanzi  tintiti» 
al  luo  Dio, piangendo,*:  facendo  orationc,  d' i n t'j. 
lo  tagliarono  lubitoa  pizzi,  ma  pafi.ci  drcOig .1- 
poi . Icum  giorni, quando  i Chnlham  dopo  n>. 
quella  temperta  Ritornarono  a r dubitare 
quella  Città,  trouarono  quel  tato  vecchio 
dinanzi  a falcar  maggiore  diiiefo  in  terra 
morto,  & tutto  pieno  di  ferite  ne  la  pct- 
fona.di  che  meuendofi  rum  a grandifiima 
compadrone,  icneirono  difpiaccre  infinito 
di  quello  cafo,  Si  (parfera  quiui  di  irklte- 
lagrime,8c  tra  gli  alcri  vno,  che  puf  di  tutti 
fentiua  quella  gran  perdita , non  potendo 
contenerli  per  la  gran  pena , cominciò  a_> 
dire,  ò Signor  clementifiimo.  Si  mifericor- 
diofifiimo , che  ha  però  tacco  quello  buon 
Padre,  c'habbu  meritato  di  monte  di  vna 
morte  ranco  crudele  1 come  hà  potuto 
permettere  la  vollra  Macflà , che  1 vortri 
manei  h abbiano  potuto  di  quella  (orte- 

torgli 
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torgli  II  vita/  & piangeua  incanto  fi  forte, 
& con  tanti  fofpiri  fi  lamentati] , che  per 
tre  giorni  interi  non  fece  quali  mai  alerò, 
ma  il  terzo  giorno  gli  apparue  quel  me- 
delimo  Santo, & gli  parlò  di  quella  manie- 
_ ra.  Figliuol  mio,  datti  pace,non  fai  tu  for- 
c°  fe  > che  al  Signor  noftro  conuenne  patir  la 
' 1Wrlt>  morte  per  entrar  ne  la  gloria  fua  ? Non  li 
troua  tormento  al  mondo,  che  polla  com- 
pararli a quel  bene, clic  godono  l Santi  do- 
po che  fono  morti , & cefi  detto  difparue, 
reftando  quel  pouerccto  allegrifiimo , tk 
con  lolatiflimu , iiquale  prima  lì  trcuau  ..4 
coli  afflitto.!!:  addolorato,  che  ben  conob- 
be, quanto  buon  parcico  falTc  fiato  per 
quel  finito  vecchiu  il  cambiar  la  morte 
con  la  fica,  8t  li  fatica  con  il  ripofoila^ 
terra  con  il  ciclo  ; Se  le  miferic  temporali 
con  l'eterna  felicità  • 

Di  alcuni  Padri , chi  di  qui  fio  tempo  mo 
rtrono  congran  dtmojirit ioni  di 
fantità  C ap.  LXVll, 


r -tV'Cr  dSf  'Qr  E L Conoento  di  Santa- 
Een  » (h  c nel  .legno  di 

in  Torta-  1 
gallo.  lì 


N-  qj  ren  , cn  c nei  Kegno  di 
£*  Portugillo , li  trou.iuij 
circa  di  quelli  tempi  il 
fjrlto  Padre  l:ra  Egidio, 
As  aj'rlsXS  di  cui  racconterà  quella 
hiltoria  cofe  grandi , & marauigliofe . lc- 
quali , come  aa  tcrtinionio  di  villa  fur  già 
ieritee  dii  Generale  macftro  Vn-berto  in 
vna  fua  lettera , dando  conto  di  alcuni  re- 
ligioli  di  fingular  vita  , iquali  di  quell’anno 
erano  morti  in  qnel  Conucnto.  Tra  quelli 
Fr.Marti-  era  vn  Fra  Martuio  conuerfo , religiofo  di 
no  contar.  grJ0  Cantila, & di  rara  paianone, clic  ero- 
Jo  di  gran  uindoli , fecondo  il  coinmun  parere , a le 
laitlfli-  mani  cgnj  giorno  con  la  moi  re , & molro 
vicino  a Feltrano  punto , il  buon  Fra  Egi- 
dio comandò  a l'Infcrmario, che  gli  voltan- 
te la  l'accia  verfo  l'oriente,  vii  odo  quelle 
parole  di  fan  Martino;  lequali  quando  egli 
tu  giunto  a quel  termine  dille  aifuoidi- 
fcepoli . Niuno  mi  volga,  ò muoua,  ma  la- 
TZ.t  datemi  ftar,  come  fio.  lafciatcmi  guarda- 
rc  *'  ciclo,  acciò  che  l'anima  fe  ne  vada  di- 
rittamente a quella  volta . Cosi  appunto 
diceua  anco  il  Padre  F.  Egidio  di  queft'al- 
tro  rcligiofo , hauuco  da  lui  in  concerto  di 
Santo, come  veramente  cra;S:  rallrgrauafi, 
come  era  conucnicnte , del  fuo  felice, & 
beato  fine,  Ili  fe  ben  dille  quello  in  taf  mo- 
do,che  non  I haueua  potuto  vdire  altri, che 
l'Inlerniierio , a cui  lo  dille  quali  a l’orcc- 
chiojrifpofe  nondimeno  l’infermo, & dille: 


qua  domo- 


Padre  Fra  Egilio , io  non  mi  mnoìo  anco- 
ra nò , eh;  pilleranno  ancora  otto  giorni 
prima  ch’io  va  li  in  Par.idifo.it  enfi  fu, che 
in  cipoi  otro  gì  orni, ominci  irido  i Frati 
a cantare  ITnuitatorio  del  Maturino  dèi 
Natile  del  Signor  noflro,  te  n'andò  quel- 
l’animi  a celebrar  ( per  quanto  fi  può  cre- 
dere) infila  folcnnita  in  Cielo  infieme  eoo 
gli  Angeli , la  puritd  de 'quali  sera  egli  in- 
gegnato d’imitare  in  cerra . 

Striti;  anco  ne  l'tflelTa  lettera  d’vn'altro  Vn'  altro 
religiofb  chiamato  Fra  Mirtino , iiquale  Fr. Mani- 
eri fiato  Capellino  del  Vcfcouo  di  Lisbo-  no, 
na  ; 8t  banca  parimente  riceuuto  in  fua  cò- 
pagnia  in  vn  medefimogiorno  l'habito  de 
1- religione  , •che  poco  auanti  a la  morte 
fui  gli  era  venuta  vna  febretta,  laqual  fe 
b.nr  era  continua  , non  dalia  però  fegno 
alcuno  nè  quinto  al  polfo , nò  quanto  a_. 
veruno  altro  accidente, di  elfer  pericolala, 
ahr.cn  tanto,  quanto  l’infermo  afiermaua, 
perche  egli  appariua  afidi  ben  gagliardo, 
séza  hauere  in  alcuna  eufa  bilogno  di  aiu- 
to i come  prima  quando  era  fino . ma  ve- 
nendo Fra  Egidio  per  vibrarlo  la  vigilia 
de  l’Afcenfione  dopo  pranzo , l’infermo  lo 
vidde  molto  volonfieri,  it  con  grandifiima 
contcntrzza, dicendoli  ad  alta  voec,Buone 
nuoue, Padre  Fra  Egidio,  buone  nuuue.per  — 
fhe  domani  hò  da  morire,  poi  giuntele  w 
mani,&  leuaci-gli  occhi  a)  cielo,dilfr:gran- 
demenre  ti  ringratio  Signor  mio  Gictù 
Chrifio , poi  che  mi  tocca  partire  da  que- 
llo fecolo  il  giorno  de  l’Afcenfionc , che  ò 
la  maggior  feda,  che  tu  fi  abbi, & ne  tequi- 
le io  hò  fempre  hauuto  pardcolar  diuo- 
tionc.St  febene  i Frati  non  fi  potetuno  da- 
re a credere,  cht  quel  male  l’hatieflè  pota- 
to tanto  affrettare , fi  che  nè  quel  giorno, 
nè  anco  in  capo  a fette  altri,  hauefie  potu- 
to condurlo  a morte,  nondimeno, facendo- 
ne elfo  inlìanza,g)i  dicrono  i Sannfiimi  Sa- 
cramenti , i quali  fur  da  lui  riceuuti  con— 
grandiffima  dimoflratione  di  fantità , St 
con  vna  faccia  tale  come  fe  folle  fiato  fi- 
no,& gagliardo,  & fenza  che  I Frati  tuffino 
ancora  vfeiti  de  la  fua  danza , refe  imme- 
diatamente lo  fpirito  al  Signore  ■ iiquale 
volle  fargli  grada  di  riceuerlo  nc  l'eterna 
gloria, nel  Tanto  giorno,che  il  fuo  Figliuo- 
lo afeefe  in  Cielo  a pigliarne  la  polkiiìone 
in  nome  di  tutti  gli  eletti, 

Dice  di  più, che  nel  medefimo  Conucn-  FraFerdo 
to , fi  trouaua  vn  Fra  Ferdinando  Ciantre  riandò  da 
da  Lisbona , che  non  haueua  più  di  quac  Lisbona. 
tro  anni  a la  religione , buomo  di  motta-, 
autorità  > di  nobilifiimo  fangue , & di  tare 
qualità  , & che  ammalatoli  d'vna  cerca  in- 
firmiti fi  coodullè  a l'cfiremo-era  parente 
fuo  molto  (fretto  il  benedetto  Fra  Egidio- 
iiquale  eifendo  venuto  per  vilìcarlo  ; eoa 
maggior 


Il  mi  pun 
io  it  li 
morir. 


maggior  defiderio  però  di  quello  » che  ap- 
partenena  a la  biute  de  fammi, che  a quel 
fa  del  corpo  > lo  domandò  > come  ftaua  ? a 
cui  rifpofe  l’infermo,  l'inferno  fld  chiufo 
Quante  Ha  per  me.  & io  aò  a queft’hora  che  non  deuo 
no  da  effe-  jndarui.  & l'erta  due  altro,  fpirò.hauendo 
re  lUnuii  ^ riceuuto  prima  i Santiffimi  Sacramen- 
i Sacratoti  p;nu  j quali  njono>  gfu(to  quanto  (1 
voglia, ardifee  di  fare  quel  gran  pafTaggio, 
cosi  difficile,  te  tanto  pericolofo . ilche  ha- 
uendo  vifto  il  Priore!  cominciò  di  fubito  a 
piagnere,  & quello  medefimo  faccuano 
etiandio  quali  tutti  quei  Frati , per  il  gran 
difpìacere , che  fentiuano  di  rimaner  qua- 
g'ù  fenza  il  loro  Fra  Ferdinando  ; & per  la 
gran  perdita  che  faceuano  , rcflando  priui 
de  la  fua  rel'giofa  conucrfatione,  te  effem- 
pi  di  marauigliofa  fantitl.nondimeno  (ai- 
uc  Fra  Egidio , che  mentre  gli  altri  pian- 
geuano , elfo  ridetta , fenza  poter  fat’altro, 
dicendo  da  fe  tuttauia  il  Salmo , Laudate 
Dominum  de  calie , mentre  gli  alcri  Frati 
attendenano  a dir  l’officio  de’  morti . ha- 
ucndo  egli  villo  vn'huomo  tanto  ricco , & 
tanto  agiato  nel  fecolo  haucr  confeguito 
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Tuo  ertali  marauigliolò , & facendo  villa  il 
Tanto  Fra  Egidio  di  non  faperne  altro  , gli 
foggiunfe  quel  conuerfo,  narrandoli  di  ha* 
uerlo  vifto  con  i Tuoi  propri)  occhi , come 
di  fopra  fi  è detto . alqual  parimente  egli 
impofe,  che  douerte  tenerlo  legrcto,  come 
era  conueniente,  per  le  medefime  ragioni, 

& altre , che  deuono  hauerfi  in  molta  con- 
fidcratione  in  cali  limili . Poi  dopo  alcuni 
giorni  ( ma  pochi)  dandoli  vna  notte  det- 
to Fra  Pietro  in  orarione  dinanzi  ad  vn 
Altare  , gli  apparuc  quiui  il  Demonio  in_ 
figura  di  religiofo  , Se  partendo  dinanzi  a_» 
lui,  gli  dette  vn  calce  in  vna  gamba  , doue 
gli  nacque  vna  fiftola,  di  cui  mori,  & dopo 
lui  Fra  Martino . ne  la  eni  morte  apparue 
vna  gran  luce  dal  Ciclu  con  vna  chiarezza 
& fplcndor  mirabile , che  vfciua  de  la  fac- 
cia del  morto , & illuminaua  tutta  la  dan- 
zi , per  laquile  potcua  il  Priore  legger  be- 
ne nel  Proceffionario  tutto  l't-fficio , & la 
raccomandatioue  de  l'anima,  che  in  quel- 
l’hora  Tuoi  farli. 

Nel  medefìmo  Conuenro  fi  trouaua  vn’ 

_ altro  religiofo  conuerlo,  c'hiuea  nome  F. 

da  Dio  così  gran  fauore,  te  gratla , come-,  Confaluo , ilquale  vn  giorno  auanti  che  fi  fa 
era  la  Scurii  de  li  propria  confcienza , Si  morilTe, mandò  a ch'amar  lìnfermario  con 
la  certezza  de  la  falutc.  molta  frecta  , Se  quando  giunfe  ( che  non_ 

fra  "Pietro  Kacconta  anco  d’vn’altro  religiofo  det-  potè  anco  farfi  coli  torto , come  harebbe 
•Padre  del  to  Frr  Pietro  dd  medefìmo  Conuento,che  voluto  ) venne  a dirgli . Se  voi  f afte  dato 
c «meato  t (fendo  fccolare,  era  dato  Medico , 8t  Me  »»  poco  più  follecitd , harerte  trouato  qui 
di  sàtartn  dico  di  grande  eccellenza, ilquale  poi  ne  la  1*  mia  madre,  & la  mia  Torcila , che,  come 
Medico  cc  religione  era  grandiffimo  confolator  di  fapete , gii  piò  giorni  vennero  a morto,  fifone  di 
celiente.  tutt, , Fr3tj|  de  gjj  infermi, i quali  erano  dace  quelle  due  donne  di  finca  vita,  fjcifaim. 

. egli  foleua  feruire,  medicare,  Se.  gouernare  molto  fpiricuali , Si  adii  deuote  del’ordi- 

cun  marauigliofa  dolcezza , con  rara  pa-  ne.oltra  federe  date  benefatcrici  pertico- 
ticntia , grande  humilti , & fingular  man-  Uri  di  queUa  cafa , te  fe  bene  io  ( foggiti- 
luetudine.  di  coftui  dunque  nana,  che  ero-  gneua  l’infermo)  mi  fpauentai  grandemen 
uandofi  infermo  inficmc  con  due  alcri  ne  tc»  vedendole!  & ftaua  in  gran  dubbio  > le# 

. la  Infermeria, vno  di  erti  chiamato  Fr.Mar-  ciò  forte  data  qualche  tllulìone , ò nò  , elle 

„ , , tino, ilquale  era  conucrfo,8<  di  cui  di  fopra  mi  afficurarono,&  certificarono, che  per  la 
FHafi  di  è fatto  inco  mf  ntione , i„  ,idde  vifibil-  ioterceffione  de  la  Vergine  glonofa  hauea- 
mente  eleuatG  in  aria  infine  al  palco  do  no  impetrato  da  Dio  licenza  di  venire  » 
l'infcrmeria  , Se  dar  di  quella  maniera  fo-  vifitarmi,  & volendo  quello  infermano  fa- 
fnefo  vn  buon  pezzetto,  & tornar  poi  giù  a pere  in  particolare  quel  tanto , che  quelle 
poco  a poco  nel  letto,  accadde  quello  vn_,  fante  Donne  haueffino  fatto , ò detto  in. 
giorno  dopo  definire . venuta  poi  l hora_,  quel  punto,  rifpofe  Fra  Confaluo,  mi  han- 
- - di  nona , quello  Fra  Pietro  fi  conferò  da_  no  detto , che  fenza  alcun  dubbio  io  deuo 

Fra  Egidio,  ilquale  era  l'alcro  interino,  Cu>  morir  domani  i 8t  eli  io  dia  ben  preparato 
u • bene  conualefcente , & a lui  in  quella  con-  .periodarmene  io  loro  compagnia  al  Cte- 

fedioue  riuelò  alcune  cofe  di  quelle,  che  in  lo;«t  che  molti  Demonij  verranno  ad  in- 
talc  Ertali  poco  dianzi  hauea  vifto  . alqua- 
Je.il  Padre  Fra  Egidio  comandò , & confi- 
gliò , che  a niun'alcro  le  dicerte,  A manife- 
Miile , per  il  pericolo , che  in  quelli  cafi  li 
jtuetertì."  luole  incorrere  di  vanaglorii  per  cosi  fatti 
mento'  no  - fauori , quando  fono  venuti  a le  orecchie 
tahilct  de  a|tri.  ma  a pena  li  era  leuato  Fra  Pietro 
'**  da  pieci  del  confeffore,che  venne  a lui  Fra 
' Martino  per  domandarlo,  le  per  forte  quel 
lo  infermò  gli  haueffe  detto  mente  di  quel 


fra  Pietro 


quietarmi,  & che  mi  fi  metteranno  qui  in- 
corno per  darmi  moleftia  ; ma  ch’io  non-, 
dubiti  punto , perche  erte  con  molti  Frati 
jt  l'ordine  verrebbono  per  aiutarmi . Mi 
dirtero  anco  di  pni , che  quando  piacerte  a 
Giesù  C brillo  Saluaeor  noflro  di  venire  in 
quella  cella  ( ilquale  per  fola  mifericordia 
(uà  mi  douea  far  quella  gratia  ) io  mi  gli 
giceaffi  ai  piedi, rimettendo  a lui  lòto  l'ani- 
ma mia  i IH  tutu  i miei  penficri  . Finito 

quello 
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quello  ragionamento , domandò  ì Sacra*  Or  quelli,  Valeri  limili  fptvlei  fi  allena* 
menti,  St  gli  furono  dati.i  quali  egli  rice-  uano  in  quel  Contiene»  diSatwaren , che 
uetee  con  (ìngularilsimadìuocione,  St  con  non  fi  trouaua  quali  vn  foto  in  tutta quet- 
gulto  marauigliofo  > & fe  bene  , quanto  al  la  cafi, ilqualc  non  folle  finto. Ma  qui  fola* 


giudicio  de' Medici , pareti!  imponibile 
che  naturalmente  poteffe  finir  coti  tolto, 
mori  nondimeno  la  mateina  feguentein 
fui  fare  del  giorno, come.egli  proprio  l'ha- 
uea  predetto,  Ut  nel  punto , chci’anima  li 

Si  fpiccò  dal  corpo , lì  gli  viddero  ne'la_. 

ccia,  & nei  atout  menti , & nel  fcmji.nitc 
fegni  grandi,  St  Rraordinarij  de  la  beatitu- 
dine fua . 

Scriue  parimente  d'vn'alcro  Religiofo 
conuerfo , ilqualc  era  hidropico  , & tornea 
nome  fra  Domcnico.cbe  cfl'endo  Rato  per 
maggior  (atìsiàteione  fua  porrato  ad  vn'al 
tra  Ranza,  i frati  andarono  in  capitolo,  Sr 
egli  incanto  rimafe  folo.nelqual  punto  ven 
ne  in  quel  luogo  per  viGcarlo  vna  donila 
di  grande,  & foprahumana  bellezza,  rutta 
vellica  di  bianco,  che  nel  fembiante,  & nel 
portamento  dimoftraua  bcntfsimo  non. 
•fler  cofa  terrena  • St  poftafi  a federe  a pie 
del  lecco,  in  cui  giaceua  l'infermo,  comin- 
ciò a confolarlo  con  parole  dolcifsime , at 
tutte  piene  di  gran  conforto.  Rata  poi  co- 
ti alquanto, lafciollo  St  andoflenr.  Finito  il 
capitolo, venne  vn  Frate  per  vilitarlo, & lo 
trouò  come  attonito, Ut  fuor  di  fe.replican 
do  pili  volte  tra  fe  Redo  queRe  parole. Dio 
tn'aiuti , St  che  diforduii  fono  quelli,  di  la- 
rdare a quello  modo  la  porca  apetea?  chi 
mai  può  cffcrc  Raca  quella  gentildonna., 
' che  lenza  conofccr  me,  nè  io  lei,  fìa  entra*- 
ta  qui  coli  fola  ? Quel  rchgiofo.che  lo  fen- 


mentc  Gabbiamo  ragionato  di  quelli , che 
morirono  di  queR'anno.  '•  ' 


■.MI 


Comt  il  Generali  rraefiro  Vmberto  rinuu- 
tiò  al  fuo  Generalato , fy  de  la  morte 
di  Fra  Pontio  dal  Borgo  di 
di  S.  Egidio. 

t Cap.  LXV  III. 

.'Anno fegnente  del  li«j. 

' fi  congregarono  i Padri  IlSJ. 
de  l'ordine  nel  capitelo 
£ generale , ehfc  fù  fatto  in 
X'S-"  X'Vr'S  Londra  Circi  princitfalif- 
As  **A  A»  £Y  (jnrfa  del  Regno  di  Inghil- 
terra , doue  tra  gh  altri  fegnalatiflipii  huri  S-T homa/ò» 
mini  fa  Diffinitore  il  girinolo  Sin  Thoma  d'  equino 
(od’Aqumo  per  la  Pmuincia  Romana  , S-  Dtffintlo- 
Fra  B *rr holnmm  da  Torl'e  confeffd're  del  rc  n lcaP* 
ChriRianidimo  Rè-Sì  Lodouico  per  quella  w,f  -J' '**, 
de  la  Francia,  per  il  configlioi  & parer  de'  JC  “ 
quali  furono  ordinate  alcune  cole  molto  a 
li  ftantiali,  St  tra  falere  vna  veramente  de- 
gna di  quella  raro  dottrina,  Si  fintiti  ,(he 
m detti  Padri  allh.ira  fitiriUano-QiteR©  tu.  Ordinano 
che  i Confcflbrr  per  tutina  circrnitanza  ò nefir  Ufi 
di  tempo,  ò di  luogo,  ò di  peri  ne  ; nc  per  fi  ó* 
qualunque  altra,  che  fia,òp*  da  edere, par-  tolclt,me 


tuia  parlar  di  quella  maniera,  fi  mtfc  a gir  ^ino  , ò trattino  di  quelle  cofe  * che  fanno 


con  gran  fretta  quali  correndo  per  tutto 
ilConucnto  per  chiarirli  di  quefia  cofa', 
aie  trouando  di  ciò  velligio  alcuna , fe  ne* 
Vitornò  a l'infermo , ilqualc  era  gii  torna- 
to adii  bene  m le  Redo , St  gli  raccontò 
quanto  gli  era  occorfi>,&  io  ( dice  il  Tanto 
Fra  Egidio  ) nc  lo  domandai  di  nuouo , te 
narratomi  il  tutto  .il  giorno  fegucnce,  che 
fu  la  vigilia  di  Tanta  Agnefc,  cominciò  que 
Ito  Fra  Domenico  a dir  con  voce  alta,  che 
alhora  alhora  voleua  andarne , Be  morirli 
con  molta  fretta  , St  cofi  gli  auuenne , che 
dicendo  qut/le  parole  » Ipirò  . onde  ratte 
quelli  ,clic  quiui  erano,  comprclcra , clic 
quella  finca  donna  era  ftaca  la  gloriola-. 
Vergine , & martire  Agnefe , liqual  come 
tanto  tributati, & niarcinz.ua  per  Dio  era 
venuta  a loccorrere  quello  molto  afflitto, 
& Ranco  ammalato , te  come  vna  de  le  fi- 
ere Vergine  lumoraua  quelto  religiofo, 
che  era  puridi.no , & io  ( dice  il  finto  Fra 
Egidio  in  quella  fua  lettera  ) dò  buon  re 


per  via  di  confeflìone.  fenza  ecccttione  al- 
cuna di  citclo,nè  di  occafione,  nè  di  cauli, 
nè  di  colorc»chc  fi  offende,  ò poced'c  offe-  • 

Tirfi  in  contrario.  & veramente , che  quei 
hebbero  l’occhio  a queRo , come  fatiti , St 
corne^rudeuti,  & come  zi- liner  de  l’honor 
di  Dio  ,8t  del  profitto  de  l'Antmc . perche 
il  facrimento  de  la  penitenza  fe  bene  c 
l'vniuerlale,&  l'vnico  rimedio  de'pecczro- . 
ri  dopo  ti  Batccfmo;  St  di  tanta  efficacia.»  Efficacia 
Se  virtù,  che  niùno  peccato,  per  grane  Clic  d i iai  ra- 
tta i nè  tutti  i peccaci  del  mondo  gli  pollo  mento  de 
no  in  modo  alcuno  refiftere,  che  tutti  non  ,a 
gli  Icancclli , St  laui ; St  benché  a tutti  fi  a..  Zi- 
vna  medicina  infallibile  non  dimanco  la 
confcdione , che  al  Sacerdote  fi  ti  ( che  è 
vna  patte  di  quello  cclcllial  facramcnco  ) 
poeta  ordinariamente  feco  difficulci  gran- 
ilitìiuie , & grauidlmc  alguffo  de  la  carne, 

St  del  fangue  di  noi  altri . Tal  che  muna.  fi'  cblw 
potenza,  nc  arce, nè  forza,  nè  indufffia  fa  ~ conftf- 
ria  giamai  Rata  ballante  a fondarla.St  fer  ‘rj1  ‘ 


Rimonio  di  quello  eflendo  Rara  fuocon-  maria  bene  nel  mondo,  fe  non  quelli  àfi?  V 

fctìOrC.  - '*  •-  * 1'*^  il«n«U  «Arti.  JJ  ~~  - - 


Dio,  ilqualc  come  Signore  adòhito  de'  no- 

Uri 


veni. 

non 


PARTE  PRIMA  LIBRO 

flri  cuori  ne  può  obligarc  a feoprire  i 'no- 
nri pensieri.  8t  le  parole . Se  (opere,  quan 
to  fi  voglia  occulte , & diaboliche,  & vitu- 
perofe,  ehè  fiano,  ai  Sacerdoti  de  la  Chic- 
li, i quali  fono  huoraini,  come  noi  altri,  & 
egli  folo  hebbe , & hà  la  potenza  di  con- 
durne a quello  tribunale , & a quella  con- 
feilione  tanto  foauemente , quanto  ogni 
giorno  noi  altri  Catholici  efperimentia 
mo;  onde  perfuafi  da  la  fede  del  grandi- 
nio mterclTc,  che  da  quetlo  lì  viene  a con- 
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fine  ) non  accadete  tal  volta , che  nel  ma* 
nifeflar  q laiche  circonftanza  del  tempo» 
ò del  luogo,  ò de  la  perfoni , vernile  a feo- 
prirlì  il  peccato,  ò l’autore  di  erta . il  che^ 
non  patena  fenza  inginria  granfili. na  de 
la  confricane  facrimentale  : Se  le  perlone 
poi  verriano  a ritirarli  da  ete.onde  i libri 
de’  Dottori  Catholici  fono  pieni  del  facri* 
legio,nclqualc  verrebbe  i incorrere  chiun- 
que  facete  il  contrario . 

mo  ìnterclle,  che  oa  queao  u viene  a con-  FU  ordinato  ancora  in  quello  capitolo  Ordini** 
frenire,  tanto  in  vita, quanto  in  morte,  fo-  quel  tanto , che  app  irteneua  a la  compra,  nc  circuì 
«diamo  a quella  ricorrere, fenza  fare  alcun  Se  vendita  dc’libri.che  con  licenza  de*  loro  <***"> 
f ondamento  in  verun’altro  mezo,  ò rime  - Prelati  ungono  i religiofi;  con  laquale  ai-  °c°mPrjr 
ouando  quello  pcfliimo  haucre.  Ma  fe  co  potemo  fimilmente  d onarli.ò  cambiar- 
.loual  prouide  cosi  rigorofa  medici*  li,ò  venderli . Et  circa  di  quello  fi  proued- 
n-,  come  è quella,  per  le  nolltc  vanità , Se  de,  che  quando  vn  Frate  vendete  qualche 
’ i"  „on  haueffe  anco  prouillo  de  la.,  libro  ad  vu’altro.non  potete  pigliarne  più 
f-vretezzi  necelfatia  per  conferuarla , 8t  di  qucllo,che  a lui  era  collo,  perche  in  que 
’jPSr  non  farebbe  (lato  giaraai  po<Bbile  (la  religione  fin  dal  principio  fuo  ( «Bendo 
di  luucziarui  leperfonc  del  mondo,  im*  fiata  inltiroira  per  leggere ,& predicare) 
nrrA  ner  quella  ficurti,  dubbiamo  del  fi  è tenuto  Tempre  particolare©»  di  quel- 

pero  p , ^......r.  j.i  nndra  rf>.  1,,  che  appartiene  a libri , 8;  quaderni , & 

ferirti , il  che  non  così  auuicne  in  molte 
altre, benché  fante,  religioni,  che  non  pro- 
cede peiò  da  trafturagginc  di  tempi, nè 
da  fiacchezza , nè  da  rclaflationc  , nè  da-, 
nouità  alcuna , ma  perche  coli  da  princi- 
pio fu  ordinato , & oteruato  ne  la  forma, 
dubbiamo  detto,  & fi  come  nc  falere  Re- 
ligioni approuate  non  è contra  il  voto  de 
la  pouerci  il  tenere  beni  temporali  in  coni 
mune  ; manco  fard  in  quella  tenere,  & po- 
ter tenere  libri  in  particolare , & fcruirfe- 
ne , conforme  a la  licenza , Se  volontà  del 


pero  per  tjuwii*  »•»**■  ■*•  » — r 

f-ereto,  che  deue  oteruarfi  dal  nollr»  Co 
f (fare  in  rutte  le  noftrc  fragilità,  & pecca 
ti,  nó  fi  lo  non  fi  ci  tì  odiofa,&  abhomme- 
uole  ( come  altrimcnte  farebbe  ) anzi  che 
vieneaeterdanoi  amata, Bt  cercata,  & 
tenuta  cara  , come  vna  de  le  maggior  gra- 
rie,  & benefici,  che  da  la  mano  di  Dio  po- 
teflimo  riceuere  in  quella  vita , dopo  1 ha- 
uerlo offcfjifi «ome  in  fatti  ella  c.&  fe  fi 
danno  in  quetlo  cafo  alcuni  legni  vifibih 
de  ladiuina  onnipotenza. -non  (mio  i mi- 
nori , il  vedere , che  ( non  «tendo  i Con- 
felfori  Angeli , ma  (uomini  ; nè  tutti  cosi 

\ ..... A,  nritHmn  . rniRC 


ari  Ancrcli* ma h«iomim:nc  tutti  cosi  ««•  •••  ; y 

(an-i  nè  tanto  accorti , Se.  prudenti , come  Prelato-llqute  quinte gli  piglutea  q“s** 
'Ci  & trouandof,  tanta  varietà, * che  Frate  luo  fudd.to,  non  verrebbe  a far* 
differenza  tra  efii,in  tanto  tempo,  in  tante  gh  alcun  torto . h come  quando  glie  ne  la- 
dld‘r  * intinte  eri  da  che  il  Saluator  tc«»tuccoè  gmn.n  >*  pc.o  ilraordmaria# 

noutoin  p p i fi  èconfer-  a*  conforme  ad  ella  A nel  modo,  che  la  ri- 

facramcn  o,  P r g ceiza  come  ceuerono  quei  primi , thè  da  principio  la 

uata  Tempre  in  cosi  gran  fegretezza,co  e rr.nMlln  ,l,1  DrcfUDJ..ftfJ,da  Sin  Tho- 


vna  fecerb  con ilqia.  prriupp^  j 
v u.ir.r.  Jmnnifihile  malo,*  da  gli  ale  i Diffimton  tu  I 


certa  euidenza  morale  etere  impofBbile 
chiuder  li  bocca  a certi  confeteri  leggie 
ri,  ò appalli  'nati,  ò vitiofi,  ò linguacciuti, 
òdi  poca  confcienza , fe  n*n  lifaceflo 
Dici  ilquale  per  beneficio  nollro,&  per  ia 
cóferuatione.  Se  Tanto  vfo  di  quello  lupre- 
mo  lacramcnto  dilpone  cofi  con  la  fui  di 

. t ■ 1 J ..  _ -,  ••àvniln  Ini 
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mafoA  da  gli  alt  i Diffinitnn  fu  fatto  que 
Ilo  Decreto, che  quando  vn  Frate  vendcllc 
ad  vn’alcro  vn  fuo  libro  non  polTa  accrc- 
fccrli  il  prezzo, come  fi  è detto. 

Ordmoilì  «ncora.che  quando  fi  coroan-  grdini'.ia 
dalle, ò fi  decretate, ò fi  fcnccntiaflc  qua*  fi  ne  P‘r  la 
v.iglia  cofijsla  la  maggior  parte  de’  D m 

mFHSSìs:  sss&gsìsììiVz&z' 

mwM  mmpi 

1 auuertimento  di  San  Thomafo  » 6 itcuQ0  JJe  .*  ,|tf  j . Cofa  veramente 

ma  iinporcinzvaccio  eh-,  raentrefipa  la  ^ > nM  polrjno  dar  liberamente  il 

di  cofe  v dice.  ne  la  confcflionc  ( anc^>r  eh  £ woCO  ncj  modo  conucnicnct; 

ciò  fate  per  qualche  fanco  i 8t  nobilifflmo  proprio  roto , « nel  mo  ao  con 
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DELLA  HISTORIA  DI  S.  DOMENICO 


anzi  che  per  il  più  vengano  di  neceflìrà  a 
cedere  a la  fragilità  fiumana , che  ordina 
riamente  abhorrifcejSt  fogge  le  mimicitie. 
lequali  nondimeno  fuggir  non  fipodbno 
da  chi  vuol  fare  quanto  è gioito»  quando 
gli  Tiene  a efler  diuulgato  il  fuo  v -ito  da-. 
Ordine  no  c**'  doorebbe  tacerlo . Et  per  quello  in  al- 
ia!;//!: di  cun‘  Tribunali  di  Cediglia  lautamente  fi 
e!  uni  Afa  troua  ordinato,  che  quinto  da  la  maggior 
gjlrjti  di  parte  de'  Giudici  fi  dà  la  ientenzi,,ò  il  vo- 
C-iji.glio.  co  in  qual  fi  voglia  negotlo,  gli  altri  fieno 
obligati  a fottofcriuerlo,  ancorché  hauef- 
fino  fentico  altrimente . perche  le  mimici- 
tie,  & le  partimi,  &:  gli  fdegni  non  foglio- 
no  /coprirli  gìamai  contri  i Minifiri, qua- 
do  fi  vede  la  fentenza  crter  focrofcritta  da 
tutti.ma  quando  fi  conofce»  che  follmente 
vno  è fiato  differente  da  gli  altri  nel  dare 
il  voto.contra  di  lui  fi  volge  tutta  U guer- 
ra; onde  viene  a raffreddarli,  & a perderne 
l'animo  per  1’auuenirc.Et  in  vero, che  mol- 
ti negorij  G concluderebbono  octimatnen- 
Lt  [egre-  ce , quando  dai  conliglieri , & da  gli  altri 
uzza  ne-  minifiri  forte  ofleruata  la  fegrcteiza.fi  co- 
offforij  in  me  per  non  feruarfi , ogni  giorno  fi  vedo- 
!//::/  : Tra  n0  hiuere  infelice  fuccelfo;St  fi  vengono  a 
• impedire , Si  dilfurbare  grand/fsimi  beni, 
che,  fe  ciò  non  forte , fi  raccordano  a man 
piene  con  frutto  di  benedizione . di  che 
pollano  crter  buoni  ce  (ti  moni)  quelli  > che 
attcatamence  hanno  ollèruacola  formi, 
Srrrcirz.  che  tiene  circa  il  proceder  luo  la  Inqui- 
zz  de  la  licione  di  Spagna  . perch:  la  gran  reccitu- 
^ dine , che  da  quel  Tribunale  fi  orterua  ; la 
lidi  giuttlcia inUioIibile,8t  lenza  alcuna accec- 
catione  di  pcrfma,‘la  difefa  de'reij'cflimi- 
ne  de  lecaufe;quclli  ficurezza,con  la  qua- 
le determinano, Sr  danno  le  fentenze  : & la 
publica  latisfattione , che  di  loro  hanno 
cucci  quelli  Regni  per  la  pili  parte  proce- 
de da  la  fegrccczzagranJc,chedae<Bm 
cucce  lccoie  loro  lì  ollcrua.  perche  quella 
fi,  che  H tratti  da  loro  de  la  fola  verità, si- 
zi  rilpecto  alcuno, & con  Chriftiana  liber- 
tà. ti  fe  -e  le  confulcc,  che  i Principi  hauer 
fogliono.  coli  di  cofe  di  ttaco,comc  di  giu- 
liitia,  & di  guerra,  fi  orteruafl'e  col  medefi- 
l mt>  rigore  tal  (egre tizia, i Minifiri  di  huo- 

zt  mtm  mjnj  ,,  tarjano  Angeli , & li  daria  buona 
r.nfnlie  formi  a tutti  1 negotij,i  Principe  ancora  fa- 
d-'Vtmci . nano  meglio  feruici,8t  i RegnTmegho  go- 
pjm  uernati . ma  quando  fi  chiacchiera  ; Bt  che 

per  farli  grato  al  Principe  , ò per  nuocere 
a gli  altri  compagni  alcuni  vanno  feopré- 
òo  quello,  che  ne  le  confulee  fi  tratta,  non 
fi  troua  pecco  cofi  ferreo , che  non  diuenri 
fubico  carne,  8»  a quello  vollero  far  proui- 
fionc,con  il  parer  di  San  Thomalo.m  que- 
llo capitolo , perche  nel  grado  Tuo  è cofi 
ncceflario  quello  ordine  ne  le  religioni, 
come  oc  le  Prouincie,8t  ne’  Regai  grandi, 


clfendo , come  fono , gouernaci  tuta  dt_> 
huomini  . 

,Fnrono  anco  fatte  in  quello  capitolo 
altre  ordinationi  particolari  di  grande  im- 
portanza, ricetto  a quel  tempo, & rifpec- 
to  ancora  ad  ogni  altro,  che  concernendo 
materie  piò  do/nefliche,nonbifogna  met- 
terle qui . Imperò  il  maggior  negocio  che 
allhora  occorrerti , era  li  refolutione,  ch« 
il  finto  Generale  Fra  Vmberto  hauea  fat- 
to ne  l’animo  fio,  di  rinuntiare  in  tutto  al 
fuo  officio , & di  ritirarli  a qualche  Con- 
utnto  particolare , per  terminare  i giorni 
Tuoi  con  più  pace , & con  manco  occupa- 
ti  mi,  & negotij.  perche  a la  fine  i negoti), 
quantunque  finti,  diflraggono  altrui  mol- 
to da  quella  requie , che  l'anima  tanto  de- 
fidera  per  potere  attendere  a fe  medefima 
8t  conuerfirc  a folo  a folo  con  Dio.A  que-  “7*Mf** 
Ho  poi  fi  aggiugneua , che  il  buon  feruo  di  ^ 
Dio  fi  trouiua  già  molto  ftracco  da  le  cò- 
ti nue  infirmiti , Si  trauagli,  che  nel  tempo 
di  quello  fuo  officio  hauea  patito,  che  cali 
figliono  edere  i guadagni  de' Pallori , 8c 
Prelati  fanti , cioè  il  perder  la  vita  per  la-, 
falute  del  gregge  loro,  8 e il  Pinco  Fra  Vm- 
berto  fi  ritrouaua  homai  canto  feonficco, 
che  al  fine  con  quella  occafione  ottenne  gfB#rl)a. 
quello  , che  etiaadio  lenza  erta  foleua  tan-  |0t 
to  defiderare.cofi  con  il  confenfo  de’  Padri 
Diffinituri  fi  sgrauò  del  fuo  officio,reflan- 
do  Vicario  generale  de  l'ordine  Fra  Pie- 
tro da  Tarantella,  il  quale  fu  poi  Papa,  & 
chiamnrtì  lnnocencio  Quinto,  come  G diri 
al  fuo  luogo. 

A li  17.  di  Giugno  di  quell'anno  mori  r 
quel  gran  feruo  di  Dio  Fra  Pontio  dal  Bor  gorgo 
go  di  Tanto  Egidio,  ilqual  Padre  iù  liuomo  di  ionio 
di  ranrtìme  qualità,  hiuendone  cutte  quel-  Egidio 
le , che  defiderar  fi  poflono  per  elfer  grato  gran  rcli- 
1 Dio.Sr  a griiuonuniitì  come  egli  fu  vera-  Ztof9  • 
mence  per  la  lua  fantiti,&  virtù, dottrina, 

& grada . Fù  anco  molto  adoperato  in  ne- 
goci)  importantifsimi  tato  dal  Papa,quan- 
co  dal  gloriolo  Rè  San  Lodouico  di  Fran- 
cia.&  molti  anni  attefe  a l’officio  de  la  Tan- 
ca lnquifitiogf,  con  molca  fatisfattione  de 
la  fede  Apollolica,  in  difenfione  de  la  qua- 
le moflrò  ben  d'hauere  vn  peno  A polto  li- 
co  di  molte  volte  a la  prefenza  di  Re,  & di 
Principi, Virte  ne  la  religione  più  di  trenta 
anni , & in  tutto  quel  tempo  fu  incredibile 
l'allincnzafuaquancoal  mangiare  ,&  la-, 
pouertà  nel  venire . Andaua  cercando, co- 
me chi  cerca  qualcheTheforo.gioucni  po- 
ueri.St  di  buono  ingegno,  i quali  foftenta- 
ui  con  le  limoline  da  lui  domandate  per 
quello  conto, compartendoli  poi  in  diuer- 
fe  fcuolc,&  Audi,  fecondo  l'età,  & la  capa- 
cità di  ciafcheduno;,  finunto  che  fi  fortino 
ben  fondati  cofi  in  lettera,  come  in  coflu: 

mi . 


* 


PARTS  PRIMA  LIBRO  SECONDO. 


ili 


mi.  Di  quelli  andini  egli  cauando,  & fce- 
glicndo  i migliori  (oggetti  ; & di  più  bello 
ingegno  per  li  religione  , riccuendoli  in_. 
quclla.St  ne  riufci  poi  vna  rara  compagnia 
ne  l'ordine  di  molti  , & molto  eccellenti 
Predicatori , & maeftri  con  gran  frutto  de 
le  anime.Trafle  anco  a la  religione  di  mot- 
ti altri  huomini  grandi, che  erano  modi  da 
la  virtù  , & fintici  > Se  altre  gracie  diurne, 
che  in  Ini  rifplendeuano . Fù  poi  quattro 
anni  Prouinciale  de  la  Prouincia  di  Tolo- 
fa , laqual  gouernò  egli  fantifTimamente, 
con  gran  modeftia,  manfuerudine , (mimi- 
ti, A purici  di  animo  in  capo  alqual  tem- 
po venuto  ad  vn  certo  luogo  chiamato 
Briuia  de  la  Diocefi  Lemonicenfe  per  vi- 
filare  vn  Conuenco  , che  allhoru  in  detto 
luogo  fi  cominciaua  a fabricare , vi  fi  mo- 
ri : & fù  fepolto  in  quel  nuouo  Conuento. 
doue  il  Signor  noflro  per  la  interccflione 
fua  fi  molti.  Se  gran  miracoli . 

Dt  lo fitto,  nelqualt  rima/e  1'ordint  di  San 
Domenico,  dopo  la  rinunth  del  Generale 
maefiro  V mberto,  quando  li  ritirò  a Lion 
di  Francia.  Gap.  L X l X. 


Dnfiderata  I'  inftanza_. 
grande  » & la  particolar 
diligenza  fitta  dal  Ge- 
nerale Fra  Vmberto  per 
ritirarli , non  hirebbe.» 
egli  con  tutto  ciò  hauu- 
to  il  fuo  intento, fé  l’or- 
dine non  fi  fjfiè  cronico  allhora  in  tal  ter- 
mine .che hauefTc  facilmente  potuto  ric3 - 
peniare  vna  tanca  perdita  con  la  moltitu- 
dine copiofa  di  molti  Padri  eccellenti , Se 
rari , che  di  quelli  tempi  in  elio  fioriuano. 
Quanto  I’.  perche , non  dicendo  mence  de  la  dottrina 
ordine  ab.  di  Fra  Alberto  Magno  ( Migno  veramen- 
v*  San  Thomafi  d' Aqumo,di  Fra  Pietro 
iulirt  ■ Tarancafia.St  di  altri  grandi. 8t  eminen 
tèdi  tue'  t,®ini  Theologi,  de'quali  al  proprio  luogo 
Ito  tempo  fi  diri  bonifiìmo  conto;  erano  ancora  viui 
f.jtmbai  Fra  Anibaldo  Romano  Cardinale  de'  Santi 
do  Homo-  Apolloli , huomo  di  alto  ingegno  : di  gran 
no  Cardi,  fintici, 8t  prudenza;  oc  di  fangue  illuflre-,  il- 
quale  anco  fcrilfe  fopra  i quattro  libri  de 
le  fentenze  : viueua  ctiandio  il  Cardinale 
fr.Lamo  Holtienft.Fra  Latino  Frangipani  di  (angue 
nfc'rd’  ^oinano  »ntichi(Dmo,  St  nobihlfimo  huo- 
J " mo  ancora  dottifiìmo.fingular  Predicatore 
famofo  parimente  per  fancitd,  Se  miracoli, 
di  cui  è (come  fcriue  Ft.  Leandro  Alberci) 
quella  ptofa , ò feguenza  > che  la  Romana 
Chiefa  è folica  di  cantare'  ne  la  Medi  de' 

. Morti;  & comincia,  Din  ira,  din  tUa,&c. 
r.  Roberto  grl  T1U0  F.Roberco  Inglefe  Padre  doctilfi 
Cardinal  mo’  'li11**'  Griffe  fopra  molti  libri  di  Ari- 
ni  * Rotile,  cioè  fopra  la  Priora,  la  Poltcriora, 
la  Topica, gli  Eléchi;fopra  gli  otto  libei  de 


la  Fifica,fopra  quelli  del  Cielo, de  la  Gene- 
ratione.A  de  la  Meceora;  Copra  l’Anima, fo 
pra  la  Metafilica  , 8t  f epa  i Pirui  naturali; 
fopra  i quattro  libri  de  le  (cntcze.Ar  molte 
altre  cofe.degnc  tutte  de  l'ingegno, Se  dot- 
trina fua  . Era  egli  di  quello  tepo  Prouin- 
ciale d'Inghilcerra;St  poi  immediatamente 
fu  fatto  Arciuefcouo  di  Conrurbia,  8t  Pri- 
mate di  tutto  quel  Regno,  Se  l’anno  1 177. 
fu  creato  Cardinale  Portuenfe.  Era  viuo  F.  Hu.0 
Hugo  Bilomio  Francefe.Theologo  grande,  t4  rdinoìc 
Se  di  vita  , & jcodumi  chiariffimo  , ilquale 
fcrifle  fopra  i quattro  libri  de  le  fenrenze 
ancor  elio;  & vn'aicro  libro  per  dlfenfione 
de  la  dottrina  di  San  Thomafo,  Se  vn’aicro 
Trattato  ancori . lu  quello  Padre  Arcui? 
feouodi  Lione, & Cardimi  di  S.Sabina.Vi 
ueua  Fr- Thomafo  Lentino  Arciuefcouo  di  c,'«r /?c 

Coséza.A  Patriarca  poi  di  Hierufalf,  huo-  Uo  di  Co. 
mo  cluqnenciflimo.A  di  gran  dottrina;  ma  fenza. 
di  maggior  fancitd, ilquale  mori  poi  Fanno 
del  i»77-Tra  quelli  anco  fioriua  F.  Guido  FraGuido 
di  Sufico,  padre  grauifiimo,  pieno  di  man-  .‘ficiui- 
fuetudule.A  patientia,ma  aminolo,  & con-  Ccouo  Bitu 
(lance  nel  fcruitio  di  Oio,nnbili(limo  qua  r,ctn/f‘ 
to  al  fangue;come  quello, che  auJti  a la  re- 
ligione era  Priore  di  Parigi,  ma  poi  fu  fat- 
to Arciuefcouo  Bituricenfe,  Patriarca  , Se  F.Cbrilfia 
Primate  de  la  Guafcogni.  Viueua  F.  Chri-  no  .drenti 
diano  Arciuefcouo  di  Antiochia, la  cui  fin  /Tomo  di 
citi  è notiffima;poiche  l’anno  1170  fu  (at  ^minchia 
to  Martire.Viueua  F.Nicolò  Ampio  Fran-  Frinitoti 
cefe, ilquale  fu  Patriarca  di  Hierufalem,  ne  yFIJ 
la  cui  perfonc  fi  vniuano  inlieme  dottrina, 
fanti timodedia,  nianfue  rodine, & pruden-  /aiin:é 
za.  qualiti  molto  necelfarie  a coti  gran  di-  F.rjio'mw- 
gniti.come  era  la  luj.Viiem  Fr.Giouanni  mCtlonna 
Colonna  Romano  de  l'ancichifilma  fami  Creine. 
glia  colonncfe.ilquale  gii  era  Arciuefcouo  [cono  di 
di  Mellina  ; di  cui  fa  meutione  il  Tricemio  Mefttna, 
nel  libro  fuo  de  gli  fcrittori  Ecclelìadici.  F’ 

V.ueua  F.Buoifacio  de'Rofli.ctfa  nobilifli  p°^'rej~ 
ma  in  Parma  ; che  era  Arciuefcouo  'di  Ri 
uéna.  Viueua  F.Thcodorico,  ilquale  di  Pro  Henna . 

uincial  di  Spagna  fu  fatto  Arciùèfcouo  di  F.  The odo- 
Compodella . Viueui  F Rum  indo  Falga-  ricoperti- 
ria, gii  dato  compagno  di  S.  Domenico, ne  nefeonodt 
la  maggior  parte  dc'fuoi  viaggi.Si  fatiche,  Cipolle  Hi 
Se  di  quedo  tempo  era  Vefcouo  di  Tolofa  * 

in  Francia , ne  laqual  dignici  morì  poi  de  ^ diToi'o 
l’anno  ia7«. Viueua  F.Guglielmo  Vefcouo 
Antecanenfe.di  cui  fi  è detcodi  (òpra,  che  f'.GihIhI- 
di  ordine  del  Papa  inGeme  con  Fra  Hugo  mo  Fefco 
Cardinale  dette  vna  furai*  di  viuere  più  uo  ^ma- 
moderata  a i Frati  Carmelitani.  Viueua  F.  camnfc. 
Ottone  de  Malie  de  la  Pr.  micia  di  SalTonia  Fr.  Ottone 
Vefcouo  Mindenfe , ilqual  prima  era  diro  ota 
huomo  di  guerra,  Adi  chiara  fama  ne  laimi 
litia;  ma  poi  più  valorofo  faldato  di  Chri-  noy(rco. 
do,  ne  la  cui  milma  morì  de  l’anno  ■ 17  •-  k0  di  Or. 
Viueua  F.Codiuno  Vefcouo  di  Ormerò  il  ,,,tto . 
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quale  ordine  del  Generale  Fr.Giouùni  Te 
defco  cópefc  queU'officio  di.S-D  l'nenjco, 
F.Vinccn.  che  vfa  l’ordine  fuo . Era  anco  viao  Fra_» 
z»  Brluj.  Vincenzo  Bthia.cenfe . h uoijio  dt  granii*-- 
centi,  fimi  leecione,  di  memoria  incredibile,  di 
rara  dottrina , le  di  (àngui  ir  vita.;  amicif 
fimo  poi  del  (anco  Rè  di  Francia,  per  il 
cui  fiuore.St  aiuco  paté  in  quei  tempi  Iu- 
tiere, 8t  leggere  così  gran  copia  di  libri, 
quanca  era  ben.neceflaria  per  potere  feri-  ■ 
nere  quei  quattro  gran  volumi  intitolati 
da  lui/pecchio  naturale,  fpeccluo  inorale, 
Secchio  bidonale,  & fpeccliio  dottrinale. 
Scriflè  ancora  vn  libro  in  lode  de  la  Ma- 
donna , raccolto  da  molti , Se  diuerfi  detti 
de  Santi  antichi;  St  vn’altro  in  lode  di  San 
Giouanni  Euangeliita  ne  la  medefima  for- 
ma, Si  dite;  vn’alcro  ancora  de  li  grana  di 
Dio  ; & vn’Epiftola  confolatoria  al  Ré  San 
Lodouico  (oprala  morte  del  fuo  primoge- 
nito ;&  altre  Epidole,&  Trattati , per  i 
quali  acqui!iò  nel  Tuo  tempo  grandmimi 
F.  Giauin  autoriti  , tanto  in  Italia , quanto  in  Fran 
m Cbr’flì-  eia  . & mori  l’anno  Tegnente  i »«+.  Era 
faro  do—,  anco  viuo  Fra  Giouanm  Chridofiro  da 
Minia,  Minda;  huomo  dottiflimo , che  fenile  fo- 
prai  libri  de  l’anima , Si  (opra  gli  Elen- 
chi di  Aiidorelc  ■ (opra  i quattro  Euan- 
gclij,fopra  I’  Epidole  di  San  Paolo,  fo- 
pra  le  Canoniche  /Se  vn  libro  de’ fimo 
G huo  nini  Buon’buomo  Brettone , Si  Fra 
Elia  Brunetti  , i quali  ne  le  riuolutioni 
di  Parigi  contra  Sin  Thnmafo,  St  di  San 
Buonauentura  difefero  in  tutto  quello  Gu 
dio  la  dottrina  Catholica  ne  loro  lettioni 
ordinarie,®;  ne  le  loro  difpute;  Jt  con  l’au 
cori rd,  c’hiuemo,  m incenero  quelle  fcuo- 
le  ne  la  buona  gratta  del  Pontefice  Roma- 
no contra  Guglielmo  dal  Tanto  amore , Se 
F.Cber.tr.  de’  Tuoi  colleghi . Viucua  Fra  Gherardo  di 
dada  Li-  Francherò  da  Lemosi , huomo  eloquenti! 
»n>si,  fimo, A:  di  Vita  cccellctitlima , ilquale  fcrif- 

fe  le  vite  de’  primi  Padri  de  l’ordine, St  cir- 
ca quedo  tempo  era  Prouinciale  de  li_, 
f.  Guerri-  Prouenza.  mori  poi  l’anno  i >7  1 vccchif- 
cà  Dottar  Gino,  Se  fantiflimo . Viucua  anco  vn  Fra_, 
Turigli»,  Guerrico , ilquale  prima  che  fide  Frate, 
haueua  letco  Filulofia,&  Medicina  in  mol- 
ti dodi  di  Europa.  Si  dopo  fu  gran  religio- 
(o,Si  gran  Theologo.  Se  leggeua  qticda  fa- 
culti  in  Parigi  con  molto  concordi,  la  cui 
Conucrfio.  Vlta  fantl®‘na  >,cra  al|hora  vna  luce  gran- 
ile di  Fra*  ®®ma  a tutte  Tamme.foccafione  poi, eh’ - 
Guerrico.  egh  mutade  dato  , fu  il  trouarG  vn  giorno 
preséte  ad  vna  Icttione  del  (.cap.dcl  Gen. 
doue  la  Tenitura  (aera  comincia  ad  anno- 
ucrare  i figliuoli.  Se  i defeendenti  di  Adam 
infino  a Noè.  perche  la  forma  del  parlar 
fuo  c quella. Tutta  la  vita  di  Adam  fu  ; j o. 
anni,  & poi  mori . la  vita  di  Setb  fuo  figli- 
uolo fu  pò). anni,  Se  poi  mori,  8tc.  Ec  cosi 


raccogliendo  il  conco  de  gli  anni , Se  de' 
giorni  degli  altri  ancora,  ilqual  Teda  let- 
to che  fù  p >1, attentamente  confi  lento  da 
qucdoGnemco.cminriò  a decorrere  tra- 
re teli  ,,  che  fe  tali.  & c >G  grandi  huomini 
dopo  fi  lungi  vita  al  fine  fi  moriuan  i.non 
era  bene  di  perder  p:ù  tempo  in- quello 
mondo  ; ma  di  -iictter  la  vita  in  Scuro  ; di 
miniera  che  quàdocerminalfc  di  qui, non 
fi  venifTt  a perder  di  li,  & con  quedo  fi  ri- 
folueccca  farli  rcligiofb.  che  di  quelte  oc- 
canoni,  V di  altri  Gitjili,  che  fecando  il  pa- 
rere bum  ino  paiono  friuole  > Dio  fuol  ca- 
uar  bene  (pedo  opere  grandi , Se  dupende. 

Erano  viui  ancora  Fra  Raimondo  primo 
Vcfcouo  Grafenfc.Frà  Pietro  di  Rens  Fran 
cefe  di  nati.-,ne,&  Vcfcouo  Aginéfe.ilqua 
le  fenile  f >pra  tutto  il  nuouo,  Se  il  vecchio  / ,jc„M 
Tcdamenco.Fra  Simone  de  Glifo  Vefcouo  nfe 

Moglonienfc , famofo  tinto  in  vita,  qaan  Fr‘ 
to  in  dottrina  , Fra  Guido  Velcouo  di  Velct.110  di 
Chiaramente  . Fra  Giouanni  Bineim-  CbiaramS 
bio  Vicccancelhcre  del  Papa,  Se  Vèfco-  ,c\ 
uo  di  Boi  gua  > huomo  tanto  eloquente,  1 • 
tanto  dotto,  dierudicione  coli  varia,  & ut  Jjj 
ranco  ncruo  ne  li  d .ferirti , che  dimore  ^ Vicini 
parti  d’Europa  vemuano  leperf>neaB>  celliere 
Sogna  f lo  per  (entirlo;conK  s.  Gitoli  n>  del  1 afa. 
narra  di  Geo  Liuto,  ilquale  cflcndofitcoli-  7’t'gjmi 
re  de  l’anno  un.  predicando  il  finto  Fu  de  pumi 
Giouanni  Vicentino  fu  la  piazzi  diB.rlj-  , .‘“JT1  e 
gna  ( che  crii  mode  volte  Iilcuano  eifere  1 vr  lc * 
pergami  di  quei  primi  Padri  di  queli’or  fi- 
ne,cu  è le  piazze,  le  Brade,  1 trcbbijdv  lt« 
campignc)auuenae, dir  egli  pafsò  di  li  fo- 
pra  vn  caual  bianco  bomtfi.nu  gucrnito; 

& egli  ancora  era  vellico  f incuoi èmcnte 
con  vna  collana  d’oro  al  collo,  andàdo  col 
pernierò  a (fu  lontano  da  quello, ch’alhora 
gl’interuenne . perche  f.rmitofia  fentire 
vn  poco  la  predica,  vi  rcltò  prefo»  Se  quali 
incantato  da  diuina  virtù.&  allhora  allho- 
ra  in  quel  modo,  come  fi  trouau3,  fe  n’an- 
dò al  Conuenco  diBalogna  a domandar 
Thabito , Si  fugli  dato  . Viueua  ancora-,  Fra  Ciò-  , 
quelt 'altro  Padre  fuo  Predicatore,  Se  Apo  • UJ',,U  1 *• 
Itolo  Fra  Giouanni  Vicentino,  huomo  ra-  cen,,no' 
rilGmo,  Se  de’  più  famofi  del  cempo  fuo , Se 
per  li  vici , Se  per  la  dottrina  , ilquale  ha- 
uea  da  Dio  cosi  gran  dono , Se  tanta-, 
virtù  di  muouere  i cuori  » che  va  giorno, 
predicando  in  Bologna,  ad  vna  innume- 
cabile  moltitudine  di  gente  contra  do 
gli  vfurai  ( gente  permtiofa  , abhomine-  ; 

uole,  nemica  del  ben  publico , fenza  con-  hlt" 
feienza,  fenza  Dio , & fenza  fpcranza  de^  contriti'. 
l’altra  vita  ) riuolgendo  il  parlar  fuo  prin-  %fura. 
cipalmente  contra  vn  cerco  Landolfo 
vfurario  publico , & per  tale  conofciu- 
to,8t  trattato  in  tutta  quella  Cleri,  fu 
tanca  fimpccdiouc  in  qucll’audienza,  che 

a fu- 
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a furia  di  papaia  , & di  cornai  un  e conico  - 
(imeneo  de  U Circi  » falieusndqfi  circi  a_. 
far  q ìcfto  gaftiga,  Se  quella  vendetta , en- 
trarono in  cafa  del  decco  I.  indulto  • & pai 
«he  l'hebbero  fa  echeggiaci  cutta  .lami- 
narono ialino  da’  fondamenti . Se  egli  fii 
cacciato  de  la  Città  a furia  di  fallate , Ce n- 
za  die  niuno  vi  li  poetile  interporre , Si 
runcdiarui  . Hebbe  anco  forza  dip.xcr 
quietare  > Se  riconciliar  le  faccioni , Se  lo 
_ pareiaiici.  per  le  quali  ardeua  in  quel  ccm 
• po  cucta  quella  Città  . Potè  anco  perfua- 
< dere  a le  donne,  che  lafciatfiio  le  vaniti, 

. le  diiTolutioni  > Se  i lifaidc  la  faccia  . rifor- 
mò gli  ttacuci  di  quella  Republiaa . v'irl- 
trodullc  ancora  quella  fanta  confuecudi 
ne. che  le  perfono  fi  falutaflino  inliemo 
col  Tanto  nome  di  Gicsù  diritto  fami 
molti  infermili  diffidaci  da’ Medici  fo- 
llmente con  vn  fegno  di  Croce  . Scriuo- 
no  anco  di  lui,  che  mentre  prcdicaua , gli 
fu  alcune  volte  villa  vili  croce  in  fronte, 
t<  altre  volte  fopra  la  tetta  , & alcune  vna 
tirila  piena  di  Iplendore , & di  luce  ; & al- 
cu  le  altre  vn’Angelo , che  gli  parlauaa— 
l'orecchia  . Tale  era  fra  Gioiunni  Vi- 
centino , & con  tale  fpirito . & forza  mo- 
ueua  i cuori  ; Se  fpecialmentc  mode  quel- 
lo  del  Concambio, come  lì è detto.  Viue 
r'-'j  c ua  il  Tanto  Fra  Ambrolio  da  Siena , huo- 
fnjea  >‘c-  mc>  tale , che  egli  fu!»  furia  ballato  ad  il- 
luitrarc  tutto  vn  lecolo . come  fi  vedri, 
quando  pirlaremo  de  la  fua  morte,  laqual 
tù  poi  de  l’anno  del  Signore  r»8j.  ha- 
uendo  portato  l’habito  di  quella  Retigio- 
F.Gnfìicl-  nc  quarancaotto  anni  . Viucua  Fra  Gu- 
«o Braiu-  gjicim0  Brabantino, che  fece  quel  belli- 
*'*’•  brode  Tapi  (ancor  che  alcuni  llampato- 
ri  ignoranti  l’hanno  attribuito  ad  vn’al 
tro  aurore  ) & vn’altro  dr  mturii  rerum. 
&admllanza  <fi  San  Thomafo  d' Aquino 
traduffe  di  Greco  in  Latino  tutti  i libri 
d’Ariftotcle  de  la  morale , Se  naturai  Fi- 
lofolìi , & etiandio  de  la  Metafilica  . Vi- 
Fr.Eanbo-  M0J  incor;l  prl  Bznholomeo  Vicenti- 
ceZZoVe  na»  haomadi  fingular  virtù.  Se  doccrmi-, 
r(0 w di  che  pct  la  fama , c hiuea  in  quelle  duo 
* Vitati*  parti,  fa  chiamato  a Roma  da  Papato- 
nccentio  Quarto,  & crcaco  inaetlro  del 
fiero  Palazzo , neiquale  officio  lede  con- 
aimnirationc  di  tutta  la  Romana  Corte— 
i libri  di  San  Dionilio  fopra  la  Hierarchia 
cclctle.i  quali  far  da  lui  gloflici  dottiffi- 
mimcote,&;per  le  gran  parti, ehm  lui 
erano, fa  poi  dal  medefiino  Papa  fate® 
Vcfouo  di  Vicenza , che  era  la  propria- 
patria  fua,  doue  era  nato,  ne  laqual  di- 
giti vici  egli  di  tal  maniera  del  corfo 
ordinario  de  gli  litri  Vefcoui , che,  fecon- 
do la  cummune  opinione  di  tutti , non  pa- 
tena cofa  humana  » ma  vn’Angelo  venuto 
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dal  cielo  per  beneficio  di  quella  Chiefa-. 

Tal ’cra  la  fai  prudenza,  la  fui  pierà,  l’ora- 
ciane , la  miniuecudine , la  modeflia , le- 
limofine  , la  predicanone , la  duriti,  & 
l’eOempio , & occorrendo  pai  di  hauerfi  a 
trattare  alcuni  neg  >:ij  ài  grandi®  na  im- 
portanza in  Francia, lo  .miniò  il  Papa- 
come  fao  legato  al  fanto  Re  Lodouico. 
apprettò  delquale , Se  di  cntco  il  Ino  Regno 
acquino  egli  grandi®  n t riputatione  per 
il  tempo , che  quiui  fi  trattenne  , che  non 
fu  poco  . i quali  negotij  elTcudo  fiati  di- 
luì fpediti , & volcndofene  cornare  in  Ica- 
li a,  quel  fanco  Rè.  come  Principe,  che  era 
di  libcralici,  Se  magnificenza  degni  di  Re, 
gli  volle  far  molti  donatiui , mi  il  fanco 
Vefcouo  non  volfedi  lui  accettare  altro, 
clic  viti  fpinade  la  Corona  del  Saluacor  Spina  dela 
nnfiro , laquale  gli  dono  quel  Rè  di  fua—  Corona  del 
propria  mano  • a la  preludia  di  tutti  i Slg.  no jiro 
Signori  > &B  ir  ohi  de  li  fui  Corte,  cosi  da;a  dal 
egli  con  quefia  gioia  ineftimabile  fe  ne  Ht'mFM- 
ricornò  a la  patria,  doue  quella  finta  Re.  cfeuanm 
liquia  fu  riceuuca  con  grandifsima  folen-  nVcm'w. 
nici , & conucniente  apparato  l'anno  che 
fu  del  1170.  Se  perche  1 Fraci  di  San  Do- 
menico, non  haucano'  ancora  altro  Con- 
ucnto  in  quella  Cini  , ma  fi  tratteneiuno 
in  vna  cafa  particolare , ottenne  egli  da— 
quella  Communici  vn  fico  princi piissi- 
mo , doue  prima  erano  le  carceri  de  la  In- 
nudinone . nclqual  luogo  fabricarono  vn  nr  del  Cori 
falcione  Conuento  fatto  il  titolo  di  fanta  uento  di 
Corona , 8t  fino  a'  tempi  noftri  vi  fi  con-  Vicenza. 
ferua  quella  fanti  fpma  con  grandi  (sima 
dimofirationc  de  la  fede , & de  la  religio- 
ne di  tutta  quella  Città  . Mori  poi  dopo 
alcuni  anni  quello  fanco  Vefcouo  , Se  fu  fe- 
polto  in  quel  medefimo  Conuento,  nel- 
quale  fiao  a’  tempi  nollri  fi  vede  il  fepol- 
cro  fuo  ornato  di  iampadi  d’argento,  Se  di 
altre  cofe  per  tefiimonio  de’  miracoli  da 
lui  facci  > Se  che  cuteauia  fa  il  Signore  de' 

Santi  per  mezn  di  quello  fuo  Santo  . 

Con  la  prefenza  dunque  di  quefti , 8t 
di  altri  innumerabili  fogecci  doccifsimi , & 
di  molco  valore , che  di  quello  tempo  vi- 
ucuano , Se  fioriuino , refiaua  I’  ordine  di 
San  Domenico  in  bonifsimo  cermine 
& grandemente  honorato,&  fa- 
tiorico , & difefo;  che  era— 
quello,  di  che  elfo  ha- 
neua  maggior 
bifagno 
P«r  . 

non  cedere  a le  concradictro- 

ni,  & perfecucioni , che  gli  . 

faceua  il  mondo  ne' 
tuoi  princi- 
pi|.-- 
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della  histori 


De  la  elettione , (hi  fu  fitta  del  Generale  ne 
la  per  fona  di  F Giouanui  da  V er celli,  te- 
de U morte  di  F. Gualberto, ir  Ai  F-^nal 
t bieri,ir  di  altri  Padri , che  morirono  di 
quejl'anno.  Caf.  L X X. 

Rinunciato  c’hebbe  a l'offi- 
cio Fra  Vmberco  ne  U 
forma  detta  di  fopra-,, 
rimafe  l’ordine  *éza  Ge- 
nerale tutto  il  rclUnce 
de  l’anno  i »«!•  infino  a 
la  Penteeofie  de  l’anno 
feguente  1264.  ndquale  tllendofi  congre- 
gati inficine  i Padri  in  Parigi  clelfero  per 
F Clona»-  nuouo  Generale  Fra  Giouanni  da  Vercelli, 
ni  da  Ver-  alhora  Prouincnle  de  la  Lombardi» . del- 
cclli  rie L quale  dice  Leandro  Alberto , che  ne  la  ul- 
to Genera-  canee  di  Papa  Vrbano  1 V.  concorfe  con 
le  in  Ta.  Guido  Groilb  de  Futcodio , che  ne  la  elee- 
tV,  none  fua  fu  chiamato  Clemente  Quarto, 
St  che  fù  molto  Ticino  a l'efler  creaco  Papa 
r.Gioum-  >tehc  fe  è Tcro;troppo  Tiene  a mamifeitar- 
ni  in  l 'er.  fi  la  reputaeionc.St  la  ftima.ne  laquale  egli 
rcilicon.  era  tenuto , poiché  in  concorrenza  di  coli 
corre  al  ianto  huomo, come  era  Cleméte,  p*tc  ha- 
Tontifict-  ocre  la  parte  fua  de'  voci  in  cofi  lupremt—. 
10  di  H$m.  elettione  • Se  quello  fu  l'anno  feguente  del 
l»«  J.  Ma  la  Teritd,  che  appartiene  al  prò- 
polito  di  quella  hiltoria,è,chc  in  tempo  di 
tanti,  Se  cofi  rari  (oggetti,  quali  fi  trouaua 
l'ordine  allbora , fu  elfo  olleruato  da  quei 
Quilitì,  Padii  per  perlona  idonea  a efler  capo  di 
Piparti  di  tutta  quella  Religione,  fiche  non  hi  fen- 
F. Giorno.  zi  caufa,  perche  egli  era  huomo  Tmco 
nidal'cr-  ,ji  prudenza, d’ingegno,  di  valore  • dt 
celli,  animo , rigorofiffim  > circa  fe  llelfo,  ie- 
lantUfi.no de  l'honor  di  Dio,  St  dcl'augu 
mento  de  la  propria  «digiune  ; per  il  cui 
feruicio  fece  egli  poi  molto , Se  molte  gran 
gole.lét  rpccialmcntc  in  quel  capitolo  pro- 
uedde  con  inolio  giudico» , Se  con  finto 
Ordine  di  confidcrationi,che  in  tute*  le  parti, Se  luo- 
infcrnarc  ghi  fi  deputafiino  alcuni  Frati  particolari 
publuanù  pCr  jnpCgnJre , & mltruire  1 fanciulli  de  le 
a> pitti  icuole.Se  1 gioaam  ancora,  che  vano  a llu- 
dio;  Se  perche  etiandio  gli  faccffino  confef- 
farc,Se  communicarc . Le  fe  ben  tutto  que- 
llo era  fiato  anco  ordinato  nel  capitolo  di 
Meta  de  l'anno  1 a J 1. nondimeno  di  nuouo 
commandò  , che  a tutti  quelti , che  fi  tro- 
uaffino  occupaci , Se  compartiti  in  quello 
mimltcrio. folle  data  vna  copia  di  vn  cerco 
librctcmo , che  quell'ordine  ceneua  fatto, 
Se  compollo  per  tale  effetto . Cola  certo 
imporcaotillima , per  ogni  buona  riforma- 
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tione  di  coftumi , Se  che  comeh*  fempre*’ 
hauuro , co  fi  bara  anco  fempre  felice  fuc- 
cclfo  douunque  fari  prelb  bene  a petto  »n 
cofi  famo  erfercitio.come  l’hanno  fatto  io 
quelli  tempi  i Padri  de  la  Compagnia  con 
profitto  euidcnce  de  gli  animi  centri,  i 
quali  fono  quelli , che  corrono  ordinaria- 
mente maggior  pericolo  di  pigliar  mala_> 
via  , fe  da  principio  non  fono  ben  guidaci, 

Se  incaminaci. 

Oltra  di  ciò  perditi  la  pouerti  nel  vedi-  La  pemer. 
re  (ancorché  non  fia  cofa  follanciale  ) è lànci  ve* 
grande  ornamento  di  quei  religiofi  , che  flirt  ijuan 
tanno  profelfiune  d'efler  poueri,iquali  qui  1°  impartì, 
do  fi  cor»f armano  in  quella  parce  , danno 
buon  fegno  di  quella  conformiti,  che  han- 
no , Se  hauer  deuono  ne  l'altrecolé,  che 
non  apparirono  tanto  a l'occhio  > quanto 
fa  quelta;fu  ordinato,', che  non  fi  potefie  nò 
tagliare,  nè  cucire , nò  veftire  alcuno  habi- 
co , lenza  prima  clfer  villo , Se  elfaminaco 
da  alcuni  Padri  deputati  per  vedereA  giu- 
dicar la  grolfezza  , Se  viltà  del  panno;  Se  fe 
era , ò non  era  cale , qual  conueniua  a la_, 
gran  pouerti  di  quello  fiato . Et  di  quella 
maniera  fi  prouidc  anco  in  quel  capitolo 
a molte  alcre  cofc , le  quali  ancor  che  pa- 
iano minime, niuna  peiò  fi  può  dir,  che  Ila 
in  venti  di  poco  momento  in  vna  vita  ta- 
to ordinata,  come  è quella  de  la  religione. 

Et  ancorché  la  elettione  di  quello  Padre 
fofle  celebrata  (come  fi  è detto)  in  Parigi; 
n’hebbeperò  nocitia, Dando  1» Bologna, 
il  Santo  Fra  Giouann  Vicentino , li  come 
ferme  Fra  Galuano  riama  ; perche  fluen- 
do cominciato  la  predica  il  giorno  auanci 
a cale  clcccioac , pule  vn  poco  di  cacca  de 
la  grandezza  d’vna  piccola  poliza , & do- 
mando, che  gli  folle  ('cibata  mimo  al  gior- 
no ieguòte, perche  v'hariano  trouato  ferie- 
to  il  nome  del  nuouo  Generale  . Ec  cofi 
auucnnc , che  l’altro  di  riuedendolì  quella 
puliza,  vi  tu  crouaco  .hiaritii.uamcnte.Fra 
Giouanni  da  Vercelli . Ec  veramente  che  F.Giouan- 
parue  quella  elettione  venir  dal  Cielo  ae  raiaVer- 
telo  mailnue  le  cof.-,che  poi  fuccelfcrcsper  ce  l,  rf,m 
lequali  non  larcbbc  bifognaco  manco  va- 
lare  del  luo  ; perche  la  prima  Cofa  egli  era  Canotttjia 
Itaco  Dottor  di  legge.  St  Canoni!!»  gride, 
hauendo  tettoia  quella  faculci  con  gran 
fama  in  Parigi , fi  fece  poi  Theologo  cmi- 
nctidimo,  tu  di  raro  ingcgno,St  hebbe  vna 
memoria  tanto  profonda, St  canto  pronta, 
che  parcua  naturalmente  cofa  impedibile. 

Era  ancora  huomo  di  gridi  (àrnia  efperic- 
za  ; Se  ne  le  cofc  fuc  pruccdcua  con  molta 
maturiti,  St  grandilsnaa  confidcracionc, 
conofccua  parimécc  benhanno  gli  humori 
St  le  qualità  de'  fuoi  fudditi,comc  fe  hauef- 
Ic  penetrato  ne  l'intimo  de  gli  animi  loro. 

Onde  imbroccaua  mirabilmctc  in  tutte  le 

cofc 
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f e fife,  eh:  gli  occorreuano . PartifB  da  que- 

lla c ipcolo  raolco  rifoluto  di  vificar  cucco 
J’O'dm:  in  perfona  propria. Si  come  anco 
fece  in  quei  venti  anni.ò  circa,  che  n’heb- 
b:  egli  il  gouerno>andando  Tempre  a piedi 

Icon  vn  biRoncelIo  in  mino,  & coli  feono- 
feiuto,*  folo,che  molce  voice  encraua,*  fl 
fermaua  in  qualche  Conuenco  frequentan- 
do il  charo,  St  il  refettorio;  conuerfando> 
'Se  ragionando  con  gli  alcri  Frati  ; crouan- 
| doli  anco  a i loro  effercinj  di  orationi , di 

i ftudij.di  lettioni,*  di  cofe  altre  limili,  fen- 

i za  lafciarfi  però  mai  conofcere.Te  non  per 

vn  Frace  priuato , Se  per  vn  parcicolar  fo- 
. reRiero, Gaiamente  a fila  d'incendere,*  pe- 
netrar lo  Rato  di  quella  ca fs;&  il  rigore,  ò 
la  relalTacione,  che  in  ella  f i(Te  ; Se  come  lì 
offeruifTe,  ò nò  la  vica  regolare  . Et  fecon- 
do,che  crouaua  il  bif  igno,  andaua  poi  ri- 
mediando a tutto.  Dicefi  dunque  di  lui, 
Ctf-mfi»  ch;  vibrando  vn  tratto  la  Prouincia  de  la 
Germinia  con  queRa  dilflmulatione , gli 
auuenne  vn  c.ifo  notabile  in  vn  Conuenco 
de  i più  principali,*  de  i più  ricchi  di  quel 
, W Prouincia;  perche  quando  egli  vi  giunfe, 

11  Prati  appuro  erano  a menfa.Onde  il  por- 
tinaio , Che  l'hioea  fatto  entrare,di  tracco 
lo  condurti  feco  nel  refettorio , Tenia  (ape- 
re  altro  nè  di  lui,  né  del  Tuo  compagno , Te 
J ì . non  che  erano  de  la  Prouincia  di  Lombar- 

dia il  Priore  gli  fece  ammendue  federe  a 
menta,  ilche  efC  fecero, accomodandoli  in 
vn  capo  de  la  tauola,che  crouarono  difoc- 
eupaco.Ec  fe bene  per  ogni  rifpecto  efli.co 
me  Imfpici , doueano  eflet  tractaci  benilfi 
m » il  Pnor  tuttauia  non  confiderò  altri- 
mencc , che  erano  giunti  Rracclurtiini  per 
il  viaggio,  hauendolo  facto  a piedi  ; & che 
l’hora  homai  era  di  mezo-  giorno , & che 
fi  CMuaulno  in  bi fogno  grande  di  ricrear- 
li vn  poco, quanto  pcròcomporcaua  la  po 
uered  , di  cui  Taceuano  profeflionc , anzi  li 
portò  con  efO  molto  rullicamence , & con 
pochitfima  ciuilità, perche  a i Frati  del  Có 
uento  fur  dati  alcuni  pefei  per  la  piatanza 
folita.ma  a i poueri  liofpiti  nò  toccò  altro 
«he  vn  poco  d’herba  mal  cotta , & peggio 
accommodata  • Onde  il  Generale  doman- 
dò ad  vno  di  quelli,  che  Tcruiuano  a menfa, 
che  volefle  far  loro  vn  poco  di  duriti, 
dandoli  alquaneo  di  quel  pefee , allegando 
la  lame,  & U Rracchezza,  con  cui  erano 
giunti , il  Frate , che  léruiua  andò  a dirlo 
di  fubito  al  Priore , fecondo  la  confueeu- 
dine , ilquale  giudicò  dfer  cutco  gololìci, 
& alzata  la  voce  di  tal  maniera  , che  potè 
fcntirfì  da  chiunque  li  trouaua  in  quel  re- 
fettorio , rifpofe  ; Dite  a quei  Padri , che 
non  Gabbiamo  qui  pelei  per  i Lombardi, 
ilch:  hauendo  Tenuto  il  buon  Generale, 
fi  tacque  i Se  finita  la  menfa , fe  a'  andò 


con  gli  altri  in  Choro  a render  le  grane- 
InqueRo  arriu  irono  a la  porta  del  Cnn- 
uento  alcuni  Frati , che  veniuano  cercan- 
do del  Generale  , da  i quali  facilmente  il 
portinaio  venne  in  coniertura  chi  Tuffino 
gli  hofpiti , che  quella  mattina  ha  tenatio 
mangiato  nel  refettorio , Se  fi  andò  diuul- 
gando  fubito  per  il  Conuenco  . O ide  il 
Priòf#,  & gli  alcri  Frati  fi  trouauano  con- 
tundimi , per  la  poca  charied  vfita  da  lo- 
ro col  Geqfrale  ; né  fapeuailo , che  dirli, 
ò farti  per  fuggire  cosi  gran  vitupero, 
nondimeno  il  Terno  di  Dio  diffimulò  il  ent- 
ro con  gran  prudenza  . Ec  intanto  facil 
mence  conobbe , che  in  quel  Conuenco  ci 
era  pochiffima  ofTeruanza , hauendo  oflir- 
ulto  vn  mancamento  canto  notabile  quan 
to  a la  foRanza  de  la  duriti , Se  de  Li  mi- 
fericordia . ma  hauendo  finalmente  facto 
fonare  a capitolo , fece  loro  vm  lunga  ef- 
fortatione , tutta  piena  di  graue , Se  reli- 
gioia  corrcttione  fopra  di  quanto  era 
lucceffo  per  conto  fio , pigliando  per  Te- 
im  le  proprie  parole  del  Priore, cioè.  Non 
Gabbiamo  pelei  per  i Lombardi,  affoluen-  Tq-m  habe 
dolo  poi  fubito  da  l’officio  . Fece  ancora  muspifccs 
molte  altre  cofe  di  quella  f rte , tutto  Pr°  Lvm- 
piene  di  gran  prudenza , Se  di  fingular  giu-  Pàrdu. 
dicio.Er  era  canto  prodiginfa  la  memoria  ,,  . 

di  queRo  Padre , che  di  quanti  Frati , Se  ,r^e 
focolari , a i quali  haueffe  parlato  vna  voi,  ?, Gumm- 
ta,  in  tanti  Regni  ,&  Proumcie,  Se  in  tan-  ni  da  Per. 
ta  diuerlìti  di  nationt , di  popoli , Se  io-,  cWft. 
tanta  varietà  di  offici) , & di  età , non  fl 
feordaua  giamai  cofa  alcuna  ; ricordando- 
li inficio  a i nomi  propri) , le  condicioni. 

Se  gli  accidenti  particolari  ■ la  figura  , il 
fembiance , li  fanelli , Se  i geRi  di  cufche- 
dono,  ne  laqual  cofa  contengono  tutti 
quelli , che  lui  hanno  fcricco.  M i fe  quefi’- 
anno  per  la  demone  di  vn  General  tan- 
to graue  fu  di  molta  confolatione  a tutto 
1’  ordine , apportò  nondimeno  grandini- 
mo  difpiacerc  la  perdita  di  molti  huomi- 
ni  principali , che  allhora  pillarono  a mi- 
glior vica,come  tra  gli  altri  auuenne  a Fr. 

Vincentio  Beluacenfe  , di  cui  gii  di  fopra  Morte  di 
poco  dianzi  fi  fece  mencione  . Fùaneo  F.  Pince» 
di  qucRi  Fra  Anibaldo  ( che  alcuni  chia-  zo  Belua- 
mano  Sinibaldo  di  Alma  , Padre  affai  cenl(' 
venerabile , di  gran  prudenza  ,& di  fanti  ^oru di 
tà  marauigliofa  ) ilqualc  fu  dieci  anni  Pro-  FrJ 
uinciale  de  la  Prouincia  Romana  . Et  fe  è baldo,  jit- 
verotCome  è, quello,  che  la  diurna  fcrittura  to  duci  an 
afferma,  che  chi  cuRodifce  la  lingua  cuflo-  ni  Troni» 
difee  anco  il  cuore,*  quello, che  l’Apoftolo  elafe  Ro- 
stri Iacomo  dice  de  i mali,*  de  i beni,che  m4'“- 
ia  la  lingua,  non  potrà  fe  non  fare  grande^ 

Rima  di  queRo  fanto  huomo.poi  che  di  u,c  ap.’ì. 
Ini  concordemente  fcriuono  tutti  quelli 
del  filo  ordine  , qualmente  in  tutto  il 
G g j ccm- 
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tempo, eh:  vide  a Urei  girine,  non  fi  tro 
f [Tempio  uà  » che  hiue  (Te  gi.amai,  pur'vna  fol  volti, 
di  jiltn-  rocco  il  lilonno.  che  chi  {d  ecito  fi  a Uree- 
no.  t3  quelli  ofTcruanza , quanto  difficile  ad 
olfcru jrfi.ft  quanto  fi  i (aggetta  a le  occa- 
fioni  di  c(T:r  erafgredica  , giudicherà  eifer 
quella  vna  de  le  più  gran  lodi  > che  fi  pof- 
fano  iimbiiire  ad  vn’huomo , non  perche 
fia  gran  cofa  in  fé  llclTa.  mi  per  i mulo,  Se 
marauigliofi  effetti , che  Tocco  quella  ceri- 
monia li  cuoprono,  & fi  conferuano. 

Morì  anco  di  quell'anno  Fra  Calberto 
Morrai  jj  nat1„ne  Savoiardo,  Se  profcllo  del  Con- 
F"  SaUoiar  ueoro  Lione  di  Francia  , huonio  deuo 
jt  tiffimn.Si  di  gran  fantitijilquale  dopo  l'ha 

uer  predicato  venti  anni  continui  nel  Pie- 
monte , Se  conuertico  per  cucco  quel  paefe 
di  molta  gente , peruenne  ad  vn  cei  co  luo- 
go detto  Acquabella, doue  egli  hauena  ce 
lebraco  la  Tua  prima  Me  Ili . Et  quiui  pre- 
dille li  mortefiia.  Et  come  ne  folle  ccrcif- 
fimo,  fi  confcfsò  vna  mattina , & fece  met- 
tere a ordine  l'Altare  per  dir  la  Meda . Et 
facendo  poi  vna  breue  efortationc  a quel 
popolo  prima  che  celeb  rade, dille  loro  co- 
sl:ln  quella  terra, fracclli  miei, io  cantai  la 
/ prima  Mella , in  quella  dirò  anco  l'vlcima, 

che  fard  quella. Onde  vi  prego,che  voglia- 
te hora  prepararmi  tutto  quello , che  fa_> 
di  bifbgno  per  la  mia  fcpolcura  . Fornico 
dunque  c'hcbbe  la  Meda , fi  fece  portar  l'- 
olio Tanto , ilqual  Sacramento  fu  da  lui  ri- 
ceuuto  con  grandiffima  diuotione  > Se  gau- 
dio di  Tpirito, aiutando  egli  proprio,  Se  ri- 
fpondendo  a catte  le  oranoni,  & a tutti  gli 
atti  dì  quel  Sacramento . ilquale  riceuuco, 
fpirò  fubito, Tenta  alcuno  accidente,  6 rra- 
uagho.  coli  in  >n  tratto  lì  fparfe  per  tutto 
quel  pacfc  la  fama  di  quello  felice  tranli 
to.  Onde  concerie  a 1 clfequie  lue  grandif 
fimo  numero  di  gente , non  mica  piangen 
do.m  i celebrando  infino  al  Ciclo  il  nome, 
la  vita,  Se  la  fanti,  i di  quello  defunto . Et 
Dio  anco  honorò  la  morte  Tua  con  molti 
miracoli,  lanandodiucrii  infermi  ,che  ve- 
niuano  al  Tuo  corpo,  e Udii  corpo  filone 
la  Chicli  de  i Canonici  regolari  di  quella 
Terra , laqual  Chicli  è andata  di  mano  m 
mano  auanzando!i,&  diucncindo  adii  ric- 
ca per  le  limoline,  Se  per  l'ofierce,  che  qni- 
ui  ogni  giorno  fi  fanno , per  la  diuotione, 
che  fi  porca  a quel  Santo . 

Mene  di  Morì  anco  Fra  Gualthicri  Tedefcodi 
Fr.  Guai-  gloriofa  memoria , ilqual  nell  religione  lì 
ibicri  Te-  chiama  Fra  Gualtbien  il  fecondo , a diffe- 
dtfeo,  renza  d’vn’altro  Fra  Gualthieri.pur  Tede- 
feo  incoi 'elfo,  ma  più  antico  di  quello  > di 
cui  g d s è fatto  di  lopra  inentione  in  que- 
fla  tutoria  Fù  quetto  benedetto  Padre  di 
gran  (antri, 4,  dottrina, molco  humile,mol 
to  diuoto  > & di  gran  finezza  circa  la  vita 


fpiritnale.  liquil  fi  Ce  perfe  al  mondo  per 
molti, & grandini  ni  miracoli, che  Dio  free 
per  lui, tanto  in  vira,quaato  in  morte,  lef- 
Te  molti  anni  Theolngia.ie  Scrittura  Sacra 
in  Argentini , Cirri  diottre  de  la  Germa-i 
ma . Et  trouandoii  vna  volca  nel  Moniftc- 
ro  de  le  Monache  di  Colombaia , che  (la- 
uanoalacura  Tua, cominciò  a difìnbuir 
gli  offici)  di  quelli  cafa  a le  Monache  di 
quel  luogo  ; commandando  a cialcheduna 
per  obedienzi  quanto  bauelTe  hauuco  a_>  L'obedie* 
fare,  lequali  pero  fi  trouauano  prontiffimc  z“  <ìu*n** 
per  quella  lanciti  , ch’era  in  etfè  ; edendo 
tutti  offici)  di  humifid,  Se  di  fadca.ma  per- 
che il  inerito  crcfi:c , commandaua  quello 
Sanco  per  particolare  obedienza,  per  ede- 
re, come  veramente  fono,  più  grate  a Dio 
l’oper e, che  enfi  fi  fannrythe  nò  Tono  quel- 
le ; che  procedono  da  la  ooHra  propria  li- 
berti . Or  tra  l' altre  vi  fi  crouò  pulente* 
vna  certa  fuora  Timcgunda  inferma  afidi 
graue  per  molti, & Urani  accidenti, che  pa- 
ciua.  Se  che  quali  del  continuo  hauea  la  fe- 
bre . Laqual  Arnia  tenere  altro  conco  de  la 
fua  famedi  ma  defidcrando  cder’oncor'efla 
occupata  in  qualche  eflerciti.i,  Se  partico- 
lare obedienza,  pregò  Fra  Gualthicri , che 
commandafsc  anco  a lei  qualche  cola  per 
feruitio  di  quelli  cafa . mi  il  f me*  Frate  ofodiizs 
quali  burlai o, le  difse.l'otScn.,  ch'io  vi  dò,  bile. 
è,  che  voi  habbiate  curetta  infirmiti,  Se  la 
fopportiatc  con  buona  pacientia,  ilche  ac- 
cettò quella  fuora  tanto  in  fui  graue,  qui- 
to  da  quel  Prelato  j'era  fiato  impoflo  per 
baila. Onde  nrn  0 potè  ottener  da  lei  per 
molti  giorni,  che  fi  curafie , ò pigliale  ri- 
medio alcuno  per  quello  fuo  male  ; dicen- 
do, che  non  era  potàbile  di  guarire,  Te  dal 
Padre  non  l’era  lcuaco  l'officio  a lei  dato 
di  tenerli.  Se  fopportar  quella  libre , ilche 
duiò  circa  fette -fcttimane , dopo  ilqual 
tempo  efsendo  cornaco  quiui  il  detto  Pa- 
dre, intefe  l'humor  di  quella  monaca . On- 
de hauendo  di  lei  compadione  da  vn  can  • 
tri,  Se  da  l'altro  rellando  ammirato  de  la_> 

Tanca  (impliciti  fua,  fece  chiamarli;  & a la 
prcìenza  di  tutto  quel  Monaftcro,  Se  di  al- 
tre perfine,  che  quiui  a cafo  fi  abbattero- 
no,le  dille.  Nel  nome  del  Signor  noli  io 
Giesù  Chrifio  io  v'afsoluo  da  l'officio,  che 
io  vi  detti , & da  l'obedienza  di  patir  11* 
vollra  febre,  Se  le  altre  infirmiti.  Cofi  ella 
profirata  in  terra  con  molta  humilci  fi  le- 
uò  poi  tù  in  piedi  Tana , Se  fenza  alerò  ma- 
le . In  quclto  medcfiino  modo  gli  accadde 
vn'altra  volca  , che  incontrandoli  con  va* 

Frate  per  il  Conucnto  gli  commandò,  che 
fi  mcttclse  ad  vn  cerco  negotio , che  bilo- 
gnaua  Tarlo  con  gran  prefiezzza , & fiille- 
citudme . ma  quel  pouerccto  li  trouaua-, 
adolso  vna  quartana  » che  lo  tribulaua  di 

mala 
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mali  forre  • Er  ancorché  andane  affai  vo- 
lentieri per  fare  quanto  dal  Prelato  a lui 
era  Rato  importo, nondimeno  gli  diffe.  Pa 
dre  io  vò,ma  per  l'amor  di  Dio  mi  vi  rac- 
commando , che  vogliati  h unii  liberarmi 
da  quella  fibre  quartana.  Onde  fencendort 
Fi  a Gualchieri  cosi  infpiraro  da  In  spiri- 
lo Santo  fatto  vn  fegno  di  croce  fupra  di 

2uello  infermo,  gli  diffe.  Partali  da-te  que 
a febre  nel  nome  del  noffro  Signor  Gie- 
sù  Chrifto.  Et  tanto  gli  auuenne,  clic  ne-, 
reflò  libero  in  turco,  nè  quella  febre  gli 
tornò  più  . Mentre  faceua  oracionc,  erano 
marauigtiofì  gli  affetti,  che  in  fc  fteffo  fpc- 
riuic’aua,&  lo  fpirico  grande, che  per  que- 
llo mezo  da  Dio  acquiftaua . ma  princi- 
[fléfi  ài  palmcnte  quando  diccua  Meffa.pareua  co- 
Fra  enei-  fa  incredibile  quello , che  tal  Sacramento 
iteri.  operaua  in  lui,pcrche  molte  volte  l'alzaua 
da  terra  in  aria  in  prefenza  d'ognuno,  co- 
me fe  foffe  Rata  vna  foftanza , Se  creatura 
fpiricuale  priua  di  carne,8t  d'offa  . Or  vitì- 
taodo  egli  vn  giorno  il  Monaftero  de  le-. 
Monache  di  Argentina  , trouò  che  vna  di 
effe  era  indemoniata  con  grande  inquie- 
tudine , & grauezza  di  quel  luogo  ; perche 
vna  tal  compagnia , come  quella,  a muno 
può  dar  molta  confolacione  . Onde  n'heb- 
bc  grandiflàma  compaffione  quello  feruo 
di  Dio , & per  alcuni  giorni  fece  di  m.  lte^ 
oracioni  per  conto  luo . Ec  alcuni  alcri  ne 
digiunò  con  grandiffimo  rigore, panandoli 
quali  fenza  mangiare , ò bere  cola  alcuna, 
(c  non  quanto  era  precifamente  necelfario 
per  non  morire , dopo  ilqual  tempo  ritor- 
nò al  Monaftero  inficine  con  il  fuo  com- 
pagno pieno  di  fperanza  grande,  ifc  di  par- 
tic  dar  ficurtd , che  gli  daua  il  fuo  fpirico. 
Coli  giunco  a quel  luogo  vide  vna  bella 
compagnia  di  Angeli,  che  feendeuano  dal 
Ciclo  per  aiutarla  contrail  Demomo.On 
de  fatta  chiamar  la  monaca,  le  dette  la  Tua 
beucdittione  in  legno  di  croce , con  ilqual 
mezo  la  liberò  da  si  gran  nimfco.Et  quan- 
tunque per  allhora  il  Traditore  la  lafciaffe 
pili  morca,che  viua,  nondimeno  in  pochif- 
liim  giorni  rellò  hbera  in  tutto  per  le  ora- 
tioni  di  quello  Santo  . Nè  meno  è da  nota- 
re q icllo,  che  vna  volta  gli  accadde,ficdn- 
do  molti  giorni  oratione  a Dio  per  vn»_, 
pouera  figliuola , die  con  molta  inflanza-, 
gli  era  (lata  raccoinmandata-Coflci  hauca 
fatto  voto  di  tarli  monaca . Ec  come  fuol 
pi.iauuenire  in  certe  perfonc , che  fono 
affai  facili  al  promettere , gii  douea  ella-, 
trouarfi  mezo  pencita , quando  fimulaea- 
mente  li  raccommandaua  a le  oracioni  di 
Pia  Gu.Uhieri,  pecche  in  vn  medefimo  té- 
p ■ ti  accani  del  voeo  con  vno,  fit  del  mari- 
talli  con  vn’altto . Intanto  il  feruo  di  Dio 
fi  mrouaua  affai  eguagliato,  non  fapcndo 
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per  molti  giorni  imaginarfi  ,'a  ernia  , per- 
che mettendoli  a fare  oratione  per  collei, 
li  gli  faeeua  rale  oratione  affli  pnl  amara, 
che  non  è il  fele.  fin  tanto,  che  vn  giorno, 
neiquale  tu  conchiufo  il  ptrencado , com- 
prelc  ben  quello  Santo , che  la  cauli  de-, 
l'amaritudine  fra  altro  non  era , che  firn  • 
pedimenco , che  quella  p ’uercrta  meeteua 
tra  l’oratione  fua,8t  Dio.  Hiueùaanco  per  nlum  rm 
confuecudine  quello  fioco  huomo.f  cof«_.  «fidi 
che  an  co  tutti  gli  altri  buoni  fpiricuati  sé  celebrar 
pre  hanno  fatto  ) di  celebrar  molto  (pelli)  per  Cam- 
per ('anime  del  Purgatorio . Opera  vera  m del  pur 
mente  Catholici,&  molto  propria  del-buó  iaioric. 
Chrifliano  ; come  quella , che  procede  da 
quelle  tre  gran  virtù  Theologiche , & fu- 
pcrnacurah,  Fede,  Speranza,  & Chini;!, la 
Icquali  egli  guidato, & goucrnato  non  folo 
folcua  dir  Meda  per  quello  conto,  ina  an-  * 
cori  pochiflime  volte  li  feordaua  di  que- 
llo medefimo  ne  l'alrrc  lue  oracioni  parti- 
colari . Onde  bene  fpeffo  folcua  egli  liauer 
qualche  riuelacione  de  le  pene  di  alcuni 
defunti,  Se  del  tempo,  c'haueano  a patirle; 
fi  come  anco  del  quando , & del  come  do- 
ueano  vfeirne.  Coli  facendo. vna  voi»  ora- 
rione  per  vn  fuo  grandiffimo  amico,  a pe- 
na morto,  Se  facendo  a Dio  grandiffima^ 
inllanza  per  conto  fuo  .intefe  per  diuina 
riuelatione , qualmente  egli  fi  trouaua  có- 
dennato  a due  anni  di  Purgatorio  . Ec  Ai 
cantala  follecitudine, con  h quale  egli  fi 
dette  a digiunare, orare, jk  fare  altre  opere 
penali,  & fatisfattorie  per  quel  fuo  amico, 
che  in  termine  di  fecce  fettimane  potè  ca- 
uarlo  di  Purgatorio , A condurlo  a la  bea- 
titudine . Tanto  può  la  Chriftiam  chariti 
in  pagare, & fatisfare  a Dio  per  altri, come 
la  fede  ne  infegna  < Vn'altra  cofa  narrano 
di  quello  gloriofo  Santo  Fra  Leandro  nel 
libro  quinto  ; Gerardo  Ftanchetro  ne  li-, 
quarta  parte , Fra  Serafino  Razzi,  Se  altri, 
la  quale  è degna  di  grande  ammirationc. 

Et  è',  che  trouandofi  egli  vna  volta  in  Co- 
lombaia Terra  de  la  Germania  inferiore 
in  vn  Conuenco  di  Frati  Minori , fi  pofo, 
fecondo  il  fuo  fohto,in  oratione, ne  laqua- 
le trouandofi  molco  applicato, Si  medican- 
do i millctij  de  la  PUfione , & morte  del 
Signor  noftfo.fu  tanto  grande  ù dolore-, 
che  fi  fenti  fopragiugnerc  ne  le  mani , ne  t 
piedi,  Se  nel  coflaco , che  non  potendo  fof- 
ferirlo  , fu  forzato»  vfeir  fuoco  gridando, 

Se  mugghiando, come  vn  Leone. Et  tuteo  il 
tempo  , che  di  poi  ville,  folcua  lcncir  tem- 
pre in  dette  parti  il  medefimo  coimcnto 
con  dolore  incredibile.  Et  vu 'altra  vulca_> 
defiderando  faper, quanto  foffe  fiato  gran- 
de il  dolore  de  la  Madonna  per  la  morte 
del  fuoFigliuolo.  Et  ftàdofi  in  quella  con- 
icmplicion:,  fimi  ne  la  perlina  fua  vna., 

pena 
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pena  tanto  grande,  come  fé  vna  fpada  I'-  li  poi.i  quali  fanno  profeffionc  di  eflèr  de 


Vena,  & haueffe  punto  nel  cuore.  Ma  fi  può  bene 
tormenta  chiamar  felice  quel  torm£to,&quclli  pena 
fclitt , che  ha  per  premio  l'eterna  glaria,&  l'etcr 
na  requie  ■ come  fu  quella,  che  andò  poi  a 
godere  Fri  Gualthicri  di  quett'anno  1 i<s  4. 


•MJ. 


uoti,  Se  afFectionati  ò de  l'vna  , ò de  l'altra 
parte , vengono  a falciarli  dominare  da  le 
proprie  paffioni , Se  cerei  honefti  titoli  di 
religione  ferirono  loro  per  vna  mafehera 
da  poter  poi  meglio  lanciarli  fenza  rifpcc- 
to  alcuno  douc  dal  proprio  gufto  fono  tra* 
portati,  di  maniera  che  futuro , che  li  fono 
dichiarati  amici  d'vna  religione',  pare  che 
per  confegucnza  habbiano  a gloriarli  di 
eflere  auucrfarij  de  l'altra,tutto  che , eiTen- 
do  tutte  le  religioni  incaminate  ad  vn'i- 
fteflb  line, che  i la  gloria  di  Dio,&  il  bene- 
ficio de  la  Tua  Chiefa  ( ancorché  per  di- 
uerfe  vie , Se  mezi  ) douria  fempre  ogni 
Chriftianoeflerdifpofloa  tener  conto  di 
rotte , Se  di  tutte  feruirfi  per  propria  edi- 
ficatione,  & lalute  ; poi  che  da  tutte  li  può 
molto  imparare , Se  in  tutte  fi  trouano  af- 
fai cofe  degne  di  lode  ( ancorché  (iano  tra 
loro  molco  inequali  ) volgendo  l’occhio  i 
la  fantitd  de  1 loro  inliituti,  & non  a la  im- 
pcrfettione  de  le  perfoncjequili  finalmen- 
te sépre,&in  ogni  occafione  fono  hu omini 
& come  tali  talhor  fi  accoltami  a Dio,  tal- 
hor  anco  k ne  difcoltano , fenza  che  però 
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Zelo  del 
Generale 
Fra  Gio- 


Del fecondi  capitolo  generale  et  librato  dal 
Generale  Fra  donarmi  da  Vercelli , 
i]-  di  alcune  cofe  , le  quali  in  ej/i 
furo  ordinate  . 

Cap.  L X X I. 

L Generale  Fra  Giouan- 
ni  da  Vercelli  cominciò 
a gouernar  l’ordine  fuo 
ne  la  forma  detta  di  fo- 
pra,&  pofe  buon'ordine 
circa  i capitoli  generali, 
a fine  che  piò  cornalo- 
demente  da  tutte  le  Prouincie  vi  fi  potcf 
fe  concorre.  Queft’anno adunq; del  1 »6J. 

celebrò  il  fecondo  capitolo  in  Mompolie-  fi  pregiudichi  punto  a la  lanciti  di  quello 
ri, doue  la  piò  parte  di  quello  , che  fi  trac-  fiato . Onde  quei  religiofi,  che  folo  hanno  inganno 
(òi  fu  circa  l'accommodamento  de  gli  ftu-  fitta  la  mira  a l'augmcnco  del  proprio  or-  gì  molti 
di , & la  didributione  de  gli  ftudenti , Se  il  dine  ( chiamando  augumenro  la  declina-  religiofi, 
dar  buon'  ordine  a i Vibratori  di  tucto  rione  de  gli  altri,  ('eccitarli  vari)  minici,  Se 
quello,  che  per  quello  conto  haiielfino  ha-  tirar  jda  la  fua  molte  perfonc  ) non  fimo 
uuto  a fare;  iccioche  poi  ne  i capicoli  Pro-  piò  mcrieeuoli  di  elfer  chiamati  religiofi. 


vanni  cir - uinciali  pnteflino  dar  buon  conto  di  quan- 
ca  gli  ftu-  to  ne  le  vifice  loro  trouaflin  o degno  di  cor 
di.  rectione , Se  di  emendatione  , coli  circa  ji 
lettori,  come  circa  gii  dudenri;  perche  ef- 
fendi! fiato  indirmi»  principalmente  que- 
ft'Ordincper  predicare,  & per  confettare, 
il  maggior  penderò , c’haucttìno  allhora  i 
Prelati, era  di  fare  huoimni  docci,  & valen- 
ti in  quelle  dottrine  , che  fono  ncccflarie- 
per  quedo  fine.Et  andando  io  quello  cre- 
dendo, veniua  anco  a crefcere  la  fama , & 
la  ripucatione  de  l’ordine  ; di  maniera  che 
moiri  religiofi  palfauano  cuccatila  dagli 
altri  ordini  a quedo,  la  qual  cofa  però  ve- 
nula .1  ettcrc  occafione  di  competenze , di 
Quanto  ft  difgufti,&  di  fcandali.  Onde  fu  ordinato  in 
d ne  fng-  quedo  capitolo,chc  lenza  l’efj?relfa,&  par- 
tire ogni  ticolar  licenza  del  proprio  Prouincialc- 
occajnne  niun  profelló  di  qualche  altra  religione-, 
j Perette  in  quella  riceuerfì , elle  fe  in  tutti 

l‘ticft  ' ’ gl'  dati  qualunque  difeordia  fuole  eflèr 
* ' ’ principio  di  molti  mali,  molto  più  ciò 
auuiene  quando  nafee  tra  pecióne , che  fi>- 
00  di  diuerlì  ordini , le  cui  diuifioni  non 
fono  giamai  ranco  leggieri  , che  non., 
peruengano  poi  a l’oreccliie  de  la  gente- 
popolare  con  gr andiffimo  fcandafo,  Se  non 


che  fe  fidino  i pò  profani  huomini  del 
mondo. ma  lè  vogliono  conferuarfi , come 
deuono, quedo  nome,deuono  etti  farlo.có- 
fero andò  grande  amiciciacon  tutti  i con* 
ucrfando  infieme  come  fratelli, & come  ve- 
ri ferui  fedeli  d'vno  1 (letto  Signore;  fuggen 
do  Tempre  lo  fcanda!o,che  da  coli  fatte  zi- 
zame  riceue  ordinariamente  il  popolo  con 
grattittimo  danno, tanto  Tuo,  quaco  nodro. 

Per  quedo  adunque  i Padri  de  l'ordine  di 
San  Domenico  in  quella  felice  eri  tracca- 
uano  di  ciò  con  parcicolar  zelo,  & curi— 

Onde  in  tutti  i loro  capicoli  fi  poneua  qual 
che  buon'ordine  per  la  conferuatione  di 
queda  fancittima  fratellanza  , preuenendo 
tutte  quelle  occafioni,  per  lequali  fi  potef- 
fe  perderla. Con  laqual  confideratione  fer- 
rarono in  quedo  capitolo  la  porta  a tutte 
le  forti  di  religiofi  per  non  riceuerli  tra-, 
loro  fenza  fpecial  licenza  , Se  buona  gratia 
de  i loro  Prouinciali  . Fu  prolùdo  ,anco  Finito* 
qued'anno  da  Dio  l'ordine  di  San  Dome-  4*  C lemtn 
nico  d'vn  Papa , che  fi  diiamò  Clemente-  K 
Quarto, il  pili  fauoreuofe , che  giamai  ha  Mail  er, 
uefic  potuto  defiderarfi.  Et  veramente  che  gme 
non  bifognaua  allhora  minco  per  le  varie  ixmenie» 


. _ tuibolentie , che  del  continuo  fi  leuauano 

minor  perditiunc  de  le  anime;  perche  quel  concra  di  elfo,  Se  il  penfar , che  le  religioni 

fenza 
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Tenia  il  fauore  di  quella  finn  Sede  porta 
no  far  gran  progreffo,  è grane  errore-, per- 
che rutto  il  mondo  generalmente  fi  vede 
per  l’ordinario  congiurato  contra  di  erte; 
nè  giamai  manca  chi  ( ò fitto  mano , ò a 
la  (coperta)  (accia  toro  terribil  guerra, 
oltrachegli  auuerfarij  occulti  in  qualun- 
que occafioni , vengono  facilmente  a ca- 
nard la  marcherà , & (coprirli  ; St  fpecial- 
mente  doue  fi  tratta  di  robba , laqual  co- 
iPc rlarob  fa  fuol  dar  canto  nel  nafo  a i fecolari , che 
ìuftnaaf  folamence  a vederla  In  mano  de  i rcligiofi, 
fai  volte  fa  loro  perder  la  patientia , & taluolta  an- 
perjcrià.  co  |a  fcje,  non  alcrimente  Che  fe  il  Ter- 
uu  le  re-  ujre  a Dio  ne  le  religioni  forte  vn’Apofta- 
fia , ò vn  delitto  contra  la  Maerti  del  Prin- 
cipe ; coli  pare  a motti , che  in  quel  cafo 
doueffino  haucr  bando  del  mondo  ; & co- 
me nimici  de  la  Kepublica  erter  priui  di 
qualunque herediti,  doninone  , legato,  Se 
rendita  ;di  cui  lènia  alcuna  concradittio- 
ne  (ariano  fiati  ben  degni  ruttauolta  che 
ne  le  cafe  loro  partic  ilari  l'hauertino  ac- 
quifiace  per  i medefimi  titoli  per  feruirfe- 
nead  ogni  force  di  male,  di  maniera  che 
per  farli  nimici  coli  crudeli  non  ci  bifo- 
gna  altro  per  le  religioni, che  l’h.iuer  qual- 
che buoni  hereditd,  di  robba , nè  manca- 
rono a quelle  di  San  Domenico  di  coli 
_.  , • • fatti  auuerfaiij  per  tale  occafione , onde* 

tmdd  *ie*,be  neceflìti  del  fauore  del  Papa  nel 
Papa,  che  pruno  anno , anzi  nel  primo  mefe  del  fuo 
i C tomenti  Pontificato , che  fu  del  i K j.  nelquale  Tua 
/ìano cefo  Sanati  dichiarò  per  voi  bolli,  che  i Con- 
ti  Ubere-  uenri  poecuano  fuccederein  tutti  i beni, 
dito,  -»■ 

& in  tutte  le  herediti,  che  i Frati  fuoi  fe- 
conao  le  leggi  harehbono  potuco,Sr  douu- 
to  hauere, quando  f urtino  fiati  fecolari.  Fù 
veramente  quello  finto  Pontefice  tanto 
gran  Padre , & protettore  di  quell 'ordine, 
fi  come  anco  del'alcrodel  gloriofo  San 
Francefco , che  in  cucce  le  cole  , doue  potè 
honorarli,  & fauorirli , lo  fece  fempre  con 
gran  prontezza.  Ile  confutandoli  vn  gior- 
no feco  vn  g^icilhuomo  grandirtìmo  fer- 
uitor  fuo , in  quale  di  erti  harebbe  hauuco 
Elfpofladi  a cntr,rc  > douendo  mutare  fiaco , di  tal 
Clemente  maniera  quel  Papa  gl'inculcò  la  fintiti 
V'M  vno  8t  la  perfcetione , tanto  de  l'vno , quan- 
che  volea  to  de  l'altro , che  rimcrte  in  cucco  a l'ar- 
farft  reti-  bitrio  fuo  tale  clectione  , auuertcndolo 
gw/ó.  però  con  parole  grauiffime  che  talmence 
...  fi  douefie  attaccare  ad  vno  , che  fempre* 
]V  gli  ridalle  l’altro  nel  cuore.Et  egli  dal  can 
uà  '/oliai'.  co  Ino  con  tale  affetto  fi  gouernaua  por- 
hihito  di  rando  però  fempre  l'habico  di  fan  Dome  - 
San  Dome  meo  coperto  forco  la  vede  per  la  partico- 
wro.  hr  diuotione , che  gli  porcaua . la  fintici 
delqualc  era  anco  canta, che  può  veramen- 
te oicccerfi  tra  i più  principali , che  hab- 
biino  occupata  quella  Sede. Era  anco  dot- 
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to,  mifericordiofo,  modelli,  lumi tno, reli  * 
giofo,  charicaciuo , limoliniero , zetanrirti- 
mo  del  ben  publicn,  fautor  de  le  religioni, 
amico  d’huomini  faui , Se  imoreuolirtimo 
fopra  modo  di  tutti  i vircuol , che  da  lui 
fempre  furon  im  ileo  li an oraci;  nè  cauaua 
egli  altro  di  quella  digniti,  eh:  il  penfic- 
ro , St  il  defiderio , c'hauei  di  feruir  rutti  Modctlit 
con  vera  humiltd.St  po  itrtd  di  fpirito.  Ne  rara  di 
la  fui  giouentù  hebb:  moglie,  de  laqual  Clemtntc 
dicono,  chebbedue  figliuole , a l'vna  de  le  Quarto. 
quali,  che  fi  face  minici,  dette  trenta  du- 
cati , Se  a Falera , che  fi  maritò , trecento; 
troncando  loro  intanto  ogni  fperanza  d’- 
hauer  giamai  altro  da  Ir  fui  rfiano  . Dico- 
no ancora,  che  di  querta  Tua  figliuola  heb- 
be  vn  nipote , alquile  i Tuoi  ufficiali , & il 
Datario,fenza  fiputi  fu,  hiueano  dati  da  Esempio 
tre,  ò quattro  benefici)  affai  buoni,  laqual  notabile . 
coli  hauendo  poi rifapita  il  Papi,  gli  coni 
mandò , che  fe  ne  fceglieffe  va  foto , Se  la- 
feiafle di  fubito  tutti  gli  altri.  Et  c (Tendo 
pregici  poi  da  alcuni  Tuoi  familiari , chè' 
non  volerti  procedere  coli  rigorofamcnce 
con  vo  fuo  nipote,  rifpofe  con  quelle  pa- 
role : Non  è ragioneuole , amici  miei,  eh’-  Detto  no  - 
io  habbia  più  rifpero  a la  carne,  Se  al  fan  Ubile  di 
gue,  che  a Dio  ifterto,  ilqna,!  volendo,  che  Clemente 
i beni  di  ChieTa  fi  fpendan  1 in  opere  pie,  Quarto . 

& non  in  arricchire  i pirenti.uon  fi  pocri 
chiamare  buon  fucceffor  di  San  Pietro 
chiunque  farà  più  conto  del  parentado, 
che  del  debico  Chrilliano,  anzi  di  Chrifio 
ifieffo.  Tutto  quello  racconta  il  Platina., 
con  altri  fcrittori . Ma  nel  Conuentodi 
Barcelona  de  l'ordine  Idi  San  Domenico, 
fi  è crouaca  in  vn  libro  antico  la  lettera-, 
che  Pietro  Michele  regiftrò  ne  la  Crona- 
cha  di  Spagna > & Onofrio  Panuuino  ne  le 
addicioni  da  lui  fatte  al  Placina.laqual  let- 
tera è cereo  molto  notabile , St  ben  degna 
di  coli  fanto  Pontefice , che  a perpetua*  f 
memoria  merita  effere  fcritta;  li  come  an- 
co per  dare  effempio  a tutti  quei  Prelati, 
che  alcune  volte  fifcordaoodi  fe  medefi- 
mi per  ricordarli  fouerchiamente  de  i lo- 
ro parenti, & de  la  carne, & del  fanguc. 

Clemtnt  Epifcoput  feruat  feruorum. Lettera^, 
Dii  diltBo  filio  Petro  Graffi)  de  Sanilo  noubilif. 
Atgidio  falutem  , (j-  Apojlolieam  bene  di  limo  dtClc 
Htonem.  Multa  de  nojtra  promotiane  gau- 
dentibiet, noi  foli  fmut.qui  certiut  irnmen-  Jf  j 

fitatem  onera  txperimur . Et  idcirco  qteod 
alqtgaudiumatobii  me  funi  fubminijìrat,tj- 
f/etum . Sani,  vtfeiai,  qualtttr  bit  auditil, 
debeai  te  bah  ere,  fare  te  valumut.quòl  bu- 
milite  j olito  debei  effit , nequt  ennn  , quod 
nos  vebe mentir  burnii; »t  debttnojirot  tX- 
tolltre, maxime  eum  honor  buiut /acuii  ma 
mentaneus  Jìt,£r Jicut  rot  tranfeat  malati  ■ 

nut, 
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tmi,necadnoite,ntcfratremtuum,velix  noi  qualche  aiuto . imperò  fe  U darete* 
alyt  ntfirtt  afiqutm  venire  volumm,  fi-  figliuolo  di  qualche  gennlhut  mo  ordina- 
n°“ro  IP'"*'1  mandato , quiajpe  finis  rio,  già  hubbianio  pot  uto  di  aiutarui  eoo 
jruitrdtuSyji ftcui  ventreprafum.ret.oper-  rreci  tuo  lire  di  rornefi.  ma  fe  vorrete  falir 
teret  redire.  Sed  eiec  in  tua  forarti  nuptiji  piu  aito,  non  fpcrate  da  noi  pur’vn  foldo. 
gradw»  quarti  propter  noi  ali, arem , ne;  fiche  intendo,  che  deuc  eder  fegrctiffimo  a 
emm  noi  baierei  propitioi , me  in  aliano  tutti;  eccetto  a voi, Si  a voftra  madre.  Do- 
adiulorei.  Si  tamen  t.int  Jìlio  milieu  firn  urte  anco  Papere , qualmente  non  voglia. 
pheii  defponfiueru,  in  trecentum  Uhm  Tu-  monche  alcuno  Je  noftnmé  hnomn,  nè  dó- 
ronenjibui  tini  proponimut  fubutnire  . Et  fi  na  ,i'i;aagipj  di  edere  qualche  cola  per 
ahiora  quafiuerii , nee  d nobii  denarium  cuneo  mitro,  anzi  intendiamo,  che  Si  Ce- 
fperei  vnum  . Et  hoc  ipfum  Jecretìflìmum  cilii,&  M bilia  fiano  mancate  nel  medefi. 
effe  i lo/umui,  ir  tibi,  ir  mairi  fotummodo  rnn  gr:df,che  fi  mari(eriaao>  quando  fof- 
effe,  litui  edam feiai , quìi  nuditi :it;  nul  fimo  Prete  Icinplicc.  Vifiteretd  Sibilla,  di- 
lamque  de  {inguine  noftrofub  ncftree  feib-  confile,  die  non  fi  muoua  alcrimcnte,  ma 
Umattonit  obtfntu  infiori  volumus  . Sei  rclti  in  Su/i , \ auuertifca  di  offeruaro 
Mobiliane  ,quàm  Ceeitiam  tllot  virai  hi  grande  laureili,  & modeltia  nel  veftirc;  nè 
bere  volumui , quoi  baberent  ,ft  efis/nui  in  fi  pigli  penderò  d'intercedere  apprefìo  di 

Amplici  dentai  u . Sybillam  ve  fila  , i die  1 * - - • • 

ti, quoi  locum  non  mutet  ,fed  r.aianeat 
aptii  Sufam , ir  anmem  mqt.nrit.item  , ir 
habitus  banejlatcm  obferuct , ir  pretti  no 


uoi  per  alcuno  ; perche  cofi  fari  danno  a 
fi  llelfi;  & a gli  altri  di  niun  profitto  fari. 
Gc  fi  forte  per  quello  fine  le  foffe  mandato 

r qualche  prelenre  , non  gli  riceua , fe  vuol 

hi  prò  altquo  nonprtjumat  affumtre:  nam  conleruarfi  la  grafia  noffra  , raccomman- 
àr  et,  prò  quoficrent , effent  mutila,  ir  ip  dateci  a vodra  madre,  Si  a i voftri  fratelli. 
Jis,  qui  rogauennt , damnofn  . Et  fi  forte  Non  fermiamo  pè  a voi , nè  a gli  altri  no- 
per  aliquoi  ex  bac  confa  munera  ofirren-  Uri  familiari  folto  forma  di  bolla,  ma  (oc- 
tur,  et  refpuaufi  vult  notìram grattami  re-  to  il  figlilo  del  Pefcatore , cerne  ne  i loro 
tinere  . Saluta  matrem  , ir  fratres.  Non  ficrcti  ciano  i Romani  Pontefici  . Data  in 
feribimu i libi  , tue familiaribus  nojiris  fub  Perugia  , il  giorno  di  Santa  Perpetua,  Se  di 
Pifeatoris  figillo,  quo  Romani  Pontifici  in  Santi  Feliciti  . 

fuisfeeretis  vtuntur . Datis  Ptrufy  , m_»  Hora  tra  le  molte  eofe.che  quello  finto 
fefto  SanUarum  Perpetua, ir  Felicitati s . Pontefice  fece  per  l’ordine  di  San  Dome- 
nico dicoiiuidie  gli  eonceffr  in  Roma  fan- 
Che  in  volgare  vuol  dire  . tico,&  famolìifimo  Tempio  de  la  Minerai, 

Clemente  Vcfiouo  feruo  de  i fernidi  die  i Gentili  al  cempo  de  li  loro  ecciti 
Dio  al  noltro  diletto  figliuolo  Pietro  Grof  haueano  dedicato  a quella  chiamata  da 
fo  da  Santo  Egidio  filuce , & ApofìoIica_.  loro  la  Dea  de  la  fapicnza,8i  clic  poi  i fan- 
bcncdittione.  ti  Ponccfici  haueano  ccnfecraro  a la  Sa- 

Rallegrandofi  molti  di  quella  n offra.,  cratilfima  Vergine  Maria  madre  di  Dio, 
promotione,  filo  a noi  tocca  di  prouare  chiamàJoìa  Santa  Miri»  fopra  la  Minerai 
con  più  cuidetua  la  finn, éliti  di  qucfto  ca-  doue  fu  polla  in  vedi  latini  quella  scienza, 
rico.  Onde  quello,  che  porge  a gli  altri  a!-  11  popolo  Romano  gii  cieco  honoròin 
legrczza,  a no»  apporta  timore.  Se  cagion  quello  luogo  Mincrua.Mi  hora  l'iftedo  po 
di  pianto,  bora  perche  lappiace,coine  voi  polo  Cachulico  honora  iodio  la  Madre 
h-b  fiate  a gouetnarui  in  quello  lucccdb,  di  Chnflo , la  fapienza  falla  à manca  ta  nel 
voglio,  che  lappiate,  qualmente  d uucte  al  mondo;  St  regna  la  (apicoza  vera,  laquale 
pietrate  dfcre  affai  più  Immite  de!  folien;  è difillo.  Concede  ancora  inciti, & gran* 
perche  non  è cofi  conutnience , che  mfu-  didimi  priui.egij  a quella  religione,  & fpe- 
perbifca  alcuno  de  nolìri  quello,  che  noi  cialnuntc  che  per  trecento  canne  alfin- 
grandemete  humiliaunaffime  edendo  l'hu-  corno  de  i fuoi  Conuenti , noD  fi  potette^ 
nor  di  quello  mondo  cofi  tanto  niomen-  edificarne  alcuno  altro  de  i Mendicanti; 
tanca  , iluuale,  come  la  la  ruggiada  de  li^  per  tor  via  ogni  occafione  di  difturbo.che 
mattina»fpanfie  via  in  vn  tracco.  Non  vo-  potefiè  nafccrc  per  conto  di  limoline , la 
ghamo  dunque,  che  uè  voi,nc  il  veltro  bolla  fu  fpedita  m Perugia  a liventotrodi 
fratello , nè  altri  de  i noftri  venga  a veder-  Nouembre  di  quello  anno,  fe  ben  di  poi  le 
ci  lenza  efprclia  licenza  noffra;  perche  chi  tiduffeaccnco  cinquanta  . Etèvnacan- 
ardiri  di  lare  il  contrario , li  trouerà  in-  na  otto  palmiuna  la  maggior  gran  a , & il 
gannito  d ogni  fpcranaa,  & fe  ne  corneri  maggior  fattore  di  cucci  fu  l eleggctli  la 
confuto.  Non  vi  curate  di  cercate  per  ma-  fepoltura  nel  Conuenco  di  Viterbo,  che  fa 
citar  la  torcila  vollra,llato  più  alta,  fe  non  l'anno  leguence  i a «*.  a li  io.  di  Occcbre, 
volete  darci  difgullo , & fi  dcfidcrate  da_,  doue  l'ordine  conferai  ancora  il  corpo 
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firn,  come  vn  fingulariflimo  Theforo.  Mi 
c tempo  homai  di  ricornar  a f (littoria  del 
pcefencc  anno  i »6 1.  nel  quale  pjfsò  a mi- 
glior r:u  il  bea  co  Fra  Egidio  P ortughefe. 


3<J 


Dtl  Santo  Frati  Ecidio  Partugbcfe. 
Cap.  LXX.ll. 

E L .Regno di  Portogal- 
lo, & (pccialmente  in_ 
Santarcn  è remico  ; Se 
riucrito  per  Santo  il  Pa- 
dre Fr.Egidioi  comune' 
mence  chiamato  F.  Gi- 
lioinclqnal  par  propria- 
mente , che  Dio  habbia  verfaco  la  mifcri- 
cordia  fua  per  noftra  fperanai,  Se  confola- 
£c  (i  come  di  fe  ttcìTo  dice  l’Apofto- 
loSan  Paolo,  che  il  Signor,  gli  hauea  per- 
donato per  dare  vn’drcmpio  raro  ai  pec- 
catori grandi  de  la  molta  fua  pacienria; 
coli  par,  che  auuenitte  a quello  Padre  > fe- 
condo quel,  eh:  di  lui  lubbiam  > de  le  hi 
Borie  Portogliele;  Se  fi  come  anca  è pirci- 
colar  cradicione  in  quella  Prouincii  > Se  in 
quel  Conuenco  di  Sancaren,  doue  fi  (là  fe- 
polco  . Fu  egli  adunque  di  arnione  Porcu- 
Titria  i7S^iefe,,1itJ*nvniVllla<*:cta  Ponccllanel 
paréti  dtl  dittretto  di  Colimbria.  Il  padre  fuo  fu  no- 
B. Egidio,  bile  , Se  era  del  consiglio  del  Ré  O un  San- 
cio;8e  Gmernaeor  di  CoJimbria.cheallho 
riera  laehiauedi  cucco  quel  Regno,  la 
madre  fua  fa  chiamata  Donna  Tcrcfa  pa- 
rente di  Donna  Giouanna  di  Togata  Si- 
gnora di  quel  luogo,  laquale  edificò  poi  la 
capelli , doue  Ili  il  corpo  di  quello  finto 
humno  nel  Conuenco  di  Sancaren . Il  pro- 
grelfo  de  la  »ita  fua  fu  raro , Si  quali  itilo. 
Si  vnico  in  tutto  il  in  indo;  perche  mentre 
era  ancora  adii  fanciullo , volfe  clfere  ec- 
clcfiattico , Se  tal  fu  la  diligenza  fua , elio 
Teppe  impetrar  tre  Canonicati  > lVno  in., 
Coh.nbria , l'altro  in  Qracara  , il  cerz  > ne 
la  Guardia  ; Si  fu  anco  Piiore  di  Sancaren, 
& di  Cruce . Vero  è bene , che  per  quanco 
appare,  non  prcfccgli  l'habito  clericale 
con  quella  incentione , Si  diuotionc  > che 
Vita  dillo.  mcrlta  vn  u*e  ft^toinè  per  dedicarti  vera- 
ima  d<  in.  mente  a Dio , Se  appartenere  a la  forte  del 
Egidio  , Signore, come  propriamente  lignifica  que 
mentre  fu  (lo  nome  cherico , anzi  lì  docce  a vna  viti 
gì  ornane,  tutta  profana , Se  canto  lontana  da  ogni 
buon  termine , ch'era  lo  Icandalo  di  cucco 
il  mondo.Tutto  quello, c'haucua, conform- 
ila in  darli  buon  tempo,  Se  in  tutti  quei  vi- 
tij>&  che  in  Cile  cti  foghono  effer  commu- 
ni ad  huomini  ricchi,  otiofi,  giouani.Se  fo- 


llmente configliiti , Se  guidati  -da  i loro 
propri;  aderti , Si  pareri , nondimeno  con 
: tutti  quelli  edcrcitij,  Se  padatempi  diabo-  , . . . , 
lici,  feppe  egli  ftudiare  8r  Logica, Si  Filofo-  p iridio’ 
fia  ,6e  Medicina,  a laquale  (non  tinca  per 
buoni  rifpetti.ma  per  vna  certa  fua  curio 
; fìtd  van.dìma,  Si  che  a lui  era  occafione  di 
mille  mali  ) ti  applicò  con  (urta  quella  ac- 
tendone, Se  diligenza, che  può  hauer  luogo 
in  vn’anima  canto  inquieta  , quanto  era  Fa 
fua  . Onde  per  farti  dotto  in  tal  faciliti  fi 
partì  egli  di  Portogallo , Se  fe  n'andò  a Pa- 
rigi , ftudio  famofiffimo  in  tutta  Chrittia- 
niti , Se  molto  ben  fornito  di  precettori 
grandi,  Se  di  maetiri  e ccdlentitiìmi. Temidi 
il  Demonio,  quanto  a lui  fu  poflibilc , di 
quella  occafione  per  la  ruitn  di  quello 
giouanc.Ec  ancorché  l'hauerté  gii  inuefea- 
to  in  motti  altri  vici) , non  fi  quietò  però 
mai , fin  tanto  che  non  fh  eh  beando  nel 
profondo  di  cutti  i mali.  Gli  perfuafé  dun- 
que,che  faria  flato  beo  fatto  di  apprender  • 
la  prima  co  fa  Nigr  omàeia,  laquale  in  quel  "Profilerò. 
tempo  ( (Venirle  era  fama  ) s’in/cgn  uà  in  ”e ^1* 
Tolcto  in  vn’ofcura , St  fegreta  Ipelonca 
( cala  propria  del  Principe  de  le  tenebre, 

Se  del  padre  de  la  bugia , contrario  a la  ve- 
ra luce  , St  nimico  d' igni  verità  ) làntatii- 
canio  nel  fui  ceratilo  gran  cofe,  Se  per-  . 
fnadendofi  di  confeguire  per  quella  via 
mille  còmodi, Se  di  far  indie  pazzie  ; l'ittef- 
fo  Demonio  , il  quale  gli  mecteua  incapo 
coti  fatte  imaginacionì.gli  apparite, accom 
pignandofi  con  lui  in  forma  di  viandante,  ,/fppirj_ 
Se  dopo  multi  ragionamenti  fi  gli  fece  tan-  none  del 
to  amico,  Se  compagno,ch:  il  giouane  ven  Demonio 
ne  a dargli  conto  di  tutta  la  vita  fua  , Se  di  al  Beato 
tutti  luoi  capricci , Se  girandole . Et  qual-  Bi'dio. 
mence  fe  n'andaua  a Parigi  per  firfi  vn  ra- 
ro Medico,8ec.Ilche  hauendo  intefo  il  De- 
monio , prefe  a dirgli,  alcra  fcienza  giudi- 
cherei,che  fotte  a propofico  voftrn,  Se  atta  i 
più  vcile  perii  vottro  inccnco  ; mediante 
laquale  diuenceretie  padrone  de  i cuori,  Se 
de  la  robba  de  le  perfone  ; Se  pocrefte  per 
quella  via  dirui  buon  tempo  , Se  pigliar 
tutti  i piaceri,  che  li  portano  al  mondo  de- 
fiderarc,  che  ertendo  voi  giouane.  Se  nobi- 
le, hora  c ccmpo  di  rifoluerfi  a qualche 
tòrce  di  vici  da  contentarfene , Se  da  erter 
motto  (limato  nel  mondo , ilche  non  coll 
facilmente  vi  Ricrederebbe  attendendo  a 
la  medicina , Se  a le  cure  de  gl'infermi. 

Quanco  più  poi  duucce  farlo  , poiché  con 
la  fcienza, ch'io  vi  propongo , non  foto  Ila- 
rete  quanto  vi  ho  detto  ; ma  incenderete 
ancora  fegreti  marauigliofi , Se  cucco  quel- 
lo,che  appartiene  a la  medicina.  Quella  è 
la  Nigromacia  che  olere  l'apportare  mag- 
gior frutto,  fi  ftudia  ancora;  Se  s’apprende 
molto  più  facilmcncc.bc  quando  voi  ve  ne 

con- 
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concentiice.mi  trouerecc  li  buono  amico, 
che  me  ne  verrò  m compagnia  vofira  in- 
fino  a Toleco.  doue  Cai  frenici  s'infegna. 
IlB.  Evi  Q^e^a  oticrcl  fu  riceuuta  dal  giouane  con 
dio  }i  rifai  molto  gutto,  St  era  ranco  il  piacere, che  ne 
utddu.n  fenciua,  che  a pena  poceua  crederlo, come 
tar  'Htgrt  quello,  che , quando  meno  ci  penfaua  , gli 
fli-smr,  pareua  gran  ventura>&  da  lui  fommamen- 
te  dcGderata . Si  melTero  dunque  amendue 
di  fubico  in  camino,non  mica  come  il  Tan- 
to Raffici,  & Tobia  > ma  come  Sathanalfo 
auuerfario  antico , & quelt'alcro  Tuo  nuo- 
uo  figliuolo  Egidio,  non  a rifcuocer  dena- 
ri, & a procurare  vna  moglie  Tanca  ; mi  a 
rinegare  Dio,  8r  di  huomo  farli  Demonio. 
Or  quando  poi  furono  affai  vicini  a Tole- 
to,  s’abbatcerono  ad  alcuni  miniffri  infer- 
nali , che  gli  lituano  quiui  affettando,  i 
• quali  fe  ben  cutci  haueano  f orma  Humana, 
non  tuttiperò  erano  huomini  ; perche  al- 
cuni di  elu  erano  Diauoli . Da  quelli  dun- 
que furono  raccolti , & accarezzati  con., 
faccia  allegriffima,  & con  molte  dimoltrj 
tioni  d'amicitii  ,&  di  fratellanza , di  poi 
con  gran  fecrecezza  fur  da  elfi  condotcì  ad 
vna  cerca  fpclonca,  doue  li  leggeua.St  s'in- 
fegnaua  quella  diabolica  faculcà.ne  laqua- 
le entraci,  che  furono,  inccfcro  fobicamen- 
te le  condicioni,  & le  leggi,  che  elfi  douea- 
no  offeruare  , prima  che  douclfino  effero 
ammetti  per  diicepoli  di  quei  gran  fegreti. 
Et  la  prima  fu,  che  cocaltnence  lì  appartaf- 
E iridio  Cu°  da  la  finta  legge  di  Dio;  St  fi  fotto- 
conilpe-  mettelfino  a l'imperio,  & ala  Signoria  del 
m omo  per  Demonio , che  era  il  maeltro  ordinario  di 
imparar  quella  faenza  . Il  fecondo  punco  era, che 
Tijgrami  douclfino  rinegar  la  fede,&  il  bucefalo  . Il 
I'4  • terzo,  che  ficcifino  vna  fcritiura  di  fermili 
al  Demonio,  feritea  con  ìlfuo  proprio 
fangue.il  buono  Egidio,  che  di  gii  hauena 
perduto  il  cerucllo,  come  infelice,  Si  mife- 
rofchiauu  de  i tuoi  praui , Sl  difordinati 
affetti  i Si  per  meritar  quello  i Tuoi  grani 
peccati , crouandoli  per  allhora  abbando- 
Rem,  ',  naco  da  Di.i,3t  daco.come  dice  Sau  Paolo, 
in  reprobo  fenlo , conienti  a tutto  quello, 
che  volfero,  St  lo  melfe  di  fubico  in  efìecu- 
Clone.  Fece  il  Tuo  fenico,  lo  ferule  col  pro- 
prio fanguc  ; Se  foctofcrilfe  di  propria  ina- 
no, rimanendo  di  quella  maniera  feruo.  Si 
fchinio  del  Demonio;  St  fogecco  a la  pocc- 
fli  fua , fi  come  anco  da  lui  fu  accettato 
Mifcri'or  per  Ino  in  perpetuo.  Ma  Dio  benigniamo 
dia  fagli,  che  de  la  feccia  sicauare  iThelori,  St  il- 
Urìfnma  quale  haucua  propofto  di  mar.itcltir  li_. 
fòit  beati  ®,,crlcorala  *ua  in  quello  pouer'huomo 
Blìdto.  touinatillimo , fciocchiffimo  ; Si  loncaniffi- 
mo  in  tutta  da  ogni  buon  camino ,-  facen- 
dolo vaio  di  eleccioneacto  a portare  il  no- 
me luo  per  tutto  il  mondo,  lo  preferuó,  & 
gli  conicruò  la  vita  ben  fecce  anni  mten  m 


quel  medefimo  luogo, & in  quel  medefim® 

Itaro  ; tallendola  c,,lta  ad  altri  fuoi  com- 
pagni occupati  dc  i medefim  i efferati)  , Si 
mandatoli  al  profondo  baratro  de  l'Infer- 
no , doue  follino  eternamente  tormentati. 

Pallaio  dunque  tutto  quello  tempo  fi  par- 
ti Egidio  da  quella  nefanda  fcuola,  effendo 
tornato  al  fui.  primo  intento  di  andare  a 
Parigi,  St  pigliar  quiui  il  grado  del  Dotto- 
rato ne  la  faenza  Medicinale  ; fi  come  an- 
co fece  i coli  aiutandoli  inficine  infiema* 
con  la  Medicina, Se  con  la  Nigromancia,di- 
ucntò  in  breuc  molto  famolo,  viuendo  fe- 
condo i capricci  fuoi, St  feguirando  di  dar- 
ti buon  tempo , trauiatifiimo  più  che  mai, 
carico  di  viti),  libero  da  ogni  timore, & in 
luteo  fenza  conlcicnza  ; & pcrfeucrando  in 
ueila  mifcria  tutto  il  tempo,  che  volle;  & 
n tanto  , che  il  Signore , hauendo  di  lui 
pieci,  lo  chiamò,  & lo  conuerti  a fe  in  vn 
modo  marauigliofo,come  è foheo  Tuo, 
quando  vuol  tirare  a fe  i fuoi  eletti , & ca- 
lar di  bocca  al  Leone  le  pecorelle  del  Pa- 
dre Tuo,  ancorché  gii  mal  condotte, & me- 
zo  dmoracc,  & sbranare  da  i denti  fuoi . li  cantieri». 
fatto  dunque  pafsó  cofiichc  crouàdofi  egli  nt  moravi 
vn  giorno  foto  nel  iuo  11  ud  io,  lenza  pcnlar  giu  fa  del 
mence  di  Dio,  nè  del  ben  luo.comc  era  fo  È.  Egidio, 
fico,  gli  apparuc  ( o che  lolle  il  Snluacor 
noftro,  ò qualche  Angelo  in  nome  fuo)  vn 
Caualiere  molco  feroce,  valorofo,  8t  tetri- 
biliffìmo  ne  l’alpccco,  ilquale  hauendo  Toc- 
co vn  cauallo  molto  fiero  > brandiua  vna_» 
lancia , c'haueua  in  mano  ; & a lui  riuolro 
con  voce  terribile , & fpaucncoTa  gli  diffe. 

Muta  lo  fiato  tuo,  federato;  muta  lo  fiato  Terribile 
tuo.  fpaucntofsi  di  quello  incontro  Egidio  appariti»- 
Si  ne  rimale  grandemente  actcrrico.ma  co  "f- 
me  Inumo  mgannatiisimo,  St  che  in  cucco 
era  fuor  di  ccruello,  trouan doli  totalmen- 
te imbracato , •»  auuil  jppato  ne  i propri) 
vici),  gli  pafsó  via  fubico  quella  paura;fen- 
za  altamente  luucrare  , ò conudcrare  da 
cui  folsino  pocuti  venire  quei  gridi, St  quel 
la  coti  itrana  ammonicione  , fin  tantoché 
in  cip  > a tre  giorni  cornò  di  nuouo  ad 
appariceli  nel  medefiino  luogo  quel  Ca- 
ualiere  aliai  più  fpauccofo  di  prima,  ilqua- 
le  con  tremendo  afpecto,  & cucco  pieno  di 
vn  cerco  furore  gli  replicò  due  altre  volte 
ù medefimo,  dicendoli , Muca  il  tuo  fiato, 
muta  il  tuo  fiato  . A cui  di  fubico  rifpofo 
Egidio . lo , Signor  farò  quanto  mi  com- 
mandace  , St  confetto  di  hauer  fallico , non 
hauendo  ciò  talco  la  prima  volta , che  mi 
paclaiie.  11  Caualficrc  allhora  gli  diede* 
vna  lanciata  nel  pecco,  non  per  ammaz- 
zarlo, nc  per  ferirlo,  ma  li  bene  per  lanar- 
lo,Sc  dargli  la  vici;  perche  con  quel  picco- 
lo^ leggier  colpo  gli  toccò  il  cuore,  & gli 
lo  crasioimò  cucco  di  tal  maniera, eh;  rap 
prclcn- 
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prcfentaua  quali  quell*  marauigliofa , & rii  fpiricuali , non  mangiauino  però  al- 
Rtaordinaria  conucrfione  di  Sullo,  men-  tre , che  pane  ,&  vn  poco  di  mincrtra  d ’■  grande  de 
XI*  tri  perfecutor  de  la  Chiefa , ilqualo  herbe , fenxa  altro  condimento  , che  fac  Prati  di 
da!  Signor  Nollro  in  propria  perfona_«  qua  pura , di  che  fi  trouana  egli  coli  fano,  Valenza. 
fu  gì c:ito  in  terra  per  trarlo  al  Cielo:  te  allegro  ,St  contento  , come  Ce  haueflL. 
fatto  cieco  per  dargli  lume  ; percoffu  per  hauueo  tutte  le  commodird  , tc  tutte  le  de 
finirlo  , & farlo  vn  San  Paolo  , & vn  Pre-  litie  del  mondo.  Cominciò  ben  da  princi- 
dicator  fedeliflimo  del  nome  filo  . Non  pio  (cornea  tutti  Arde  auuenire)  a parer 
tardo  dunque  niente  quello  figliuol  can-  gli  alqOanco  difficile  coli  fatta  forma  di 
to  prodigo  a leuarfi  dal  fango , & rifpon-  vmere  ; di  tal  maniera  , che  a le  volte  gli 
derc  a la  paterna  vocationc di  Dio;  anzi  mecteua  il  ceruello  a pirtiro , perche  ha- 
clic  allliora  alhora  egli  harebbe  voluto  uendo  lafciato  vna  vita  enfi  larga, Se deli- 
metterii  in  camino  ; il  che  anco  fece*.  ciofa, tutta  piena  di  vitti,  Se  d’otlo , & per  furiane 
quanto  più  torto  ; fe  ben  fi  trouaua  all-  uenuto  a coli  grande  eftremo  di  p nierti,  rteat» 
hora  infermo  d'vna  quartini  . Coli  pre-  & di  penitenza , non  poteua  hauerc  fe  non  'S*10- 
fe  la  via  di  Portogallo  dcliberatifiimo  di  graui, Se  terribili  difSculri,& tenrationi.Ie- 
raetterfi  in  qualche  finta  religione  per  quali  egli  conferì, & riuelò  vn  giorno  si  fio 
feruire  a Dio , Se  far  penitenza  de  i fuoi  proprio  ConfelfoPe  con  gran  dffconrenco, 
peccati  . Andandotene  adunque  per  la  onde  il  Confeflbrc  gli  di(fe:FratcIlo,ricor  Confala  1 
Cartiglia  1 & pcruenuto  in  Potenza  vna_.  dateui  vn  poco  de  la  vita  pallata,  canto  li  »»  « hea!0 
fera  al  tardi , hebbe  quiui  noticia , che  vi  bera,  St  tinto  teljffaci,  quanto  fapece  . Ec  f.S'f  ’0<irdy 
fi  fabricaua  vn  Conuenco  per  il  nuouo  per  fatisfarc a Dio, & fir  di  ciò  qualche  pe 
Ordine  de  i Frati  Predicatori  . Onde  per  nitenza,  pregacelo , che  vi  dia  il  Aio  aiuto;  '®r  ’ 

fenza  però  haner  l'occhio  ad  altro , che  al 
fio  fanto  fcruicio.Et  non  dubitate, che  egli 
vi  diri  animo,  Se  forza  di  rat  maniera,  clic 
tutto  vi  ri  ufo  ri  facile.  Et  coli  fu.  Era  egli  Natura 
ancora  di  fua  natura  affai  Giornale, & con-  allegra-* 
ucrlàtiuo,  & molto  amico  di  tractanimen  Beato 


fama  , che  di  loro  in  ogni  parce  era  fpar 
(a , St  per  la  gran  fanciti , che  fi  di  cena-, 
edere  in  quella  religione , voi  fe  prima., 
clic  andarti:  più  innanzi  andare  a veder 
quei  Padri , i quali  fur  da  lui  trouatioc- 

cupiciffi  ni , at  ftracchiffimi  ne  le  fatiche  ..—™  _ , 

ifii/i?  d'  rt0**1*  fabrici,  naiffine  che  moiri  di  ti,  Se  di  burle , le  quali  cofe  ,fi  come  ap 
fraìribur  e*  erino  nobili,  di  gentil  compleflnne,  portano  fempre  vn  1 certa  aridiri  di  fpirl- 
*ti»lii.  * nutriti  ne  gli  agi , Se  lunedino  facto  vi-  to.coli  fogliono  bene  fpeflb  effer  gran  mi- 
ti aliai  differente  da  quella  . Stando  efii  na  de  le  anime,  lequili  vogliono  ricrearli* 
allhora  cucci  incenti  a la  fatica  de  l’ope-  & nutrirli  ne  lavica  fpiritnile  con  lidi-  Qumilrl 
n.  portando  micconi,  Sedicina , Se  legni  uocione,con  il  ritiramento , con  il  lìlen-  “nofétieo. 
a quei  muratori , come  loro  garzoni  ; fo-  rio, con  la  folicudine , con  Forati  an:",  St  loft  le  Pur 
pn  le  proprie  fpallc . fiche  quando  vide  colmedicare.  Senta  leq.nli  cofe  non  ha-  Uncina 
Egidio  s'innamorò  grandemente  de  l’or-  ranno  mai  pm  fugo  d’vn  legno  fecco,  anzi  vja  de  lo 


dine  loro , indotto  principalmente  dagli 
effempi  di  cale,  & canta  burnititi,  Se  di  co- 
li rara  virtù  , Se  deliberofii  immediata- 
II B.  Eji-  mente  di  pirlare  l'altro  giorno  al  Prio- 
dìo  dim  t-  re , fi  come  fece , confeffandoli  anco  di__# 
da  tiranti  iJ;,  & nel  confclfarfi  gli  domandò  l’Iiabi- 
babno . co  t y11(ie  priore , 4 tuKj  qUCi  pa(jrj  |0 
ricc-crono  con  graia  prontezza  . Et  egli 
lice.atiò  da  fe  fubito  tutti  i fuoi  feruicori, 
1 quali  mandò  in  Portogallo  , hiucndo 
pr.ui  1 dato  loro  tutto  quello, c'hiueua, 


fard  uccellino,  che  catto  quello,  che  c no  [putto. 
la  religione,  fu  per  loro, tormento,  & car- 
cere . Con  quella  inala  inclinition:  adun- 
que hebbe  a cóbatcerc  Fra  Egidio  valore  vittoria 
lamenta, & facendo  ogni  giorno  mille  pre  £<m,rj  fe 
tetti , & rinouando  cuttauia  1 fuoi  buoni  /Jrffi > iti 
propofiri , di  combatter  con  fe  medefima»  B .tgidiu. 
Se  vincer  la  fua  praua  natura  ; fi  talmente, 
mediante  il  diuin  fa uore , n'hebbe  vitto- 


ria, & venne  a tanti  pace,  Se  quiete  di  fpl- 
rico,che  gii  non  crouaui  più  altro  contor- 
ce Icricco  a iuo  Padre  per  ordine  quinto  co , che  il  filentio , la  claufura  , la  folicudi- 
£h  era  lùcccifo  in  quella  imprefa . Si  crac-  ne  ,Se  tutto  quello  m fiamma , che  prima  Morttfi  a. 
te  me  poi  in  quel  Conuento  di  Palenza^  folcua  ripugnar  tato  a li  fua  naturaci  ma  tieni'  noia 
1 aulente  l’aono  del  fuo  nouitiato . ma  fu  niep*  che  venne  a tal  termine , che  fùeua  Me  de<  lì. 

fac-  dir  di  lui  il  Generate  Fra  Vinberco  (che  in  Pgidm- 


tetto  marauighofo  il  prefitto  da  lui  fac- 
to ni  tal  tempo  per  la  mifericordia  di  Dio 
&pcr  Faurtenti  de  la  religione , eh:  ait- 
ilo a in  q ie(  Conuenco  iàoriua  , Se  e«j 
cale,  che  affaticandofi  i Frati  di  giorno, 


Parigi  era  (lato  vn  tempo  compagno  fuo 
ncla  medefima  cella)  clic  non  haucua  mai 
teorico  vfeir  di  bocca  vna  fui  parola  otio- 
fa;pcrche  tutto  il  pai  Ut  fuo  ò era  per  con- 


ci di  notte,  alcuni  nel  confeffare , & nel  folar  qualche  afflittoci  per  narrar  la  gran 
predicare  ; altri  ne  la  fabrica  del  Conuen-  dezza  di  Dio  ; ò veramente  taceua  con 
e* , Se  tutti  ne  le  oracioni , Se  altri  efferei-  vna  profonda  humilci . Ec  ancorché  forte 
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Medico  eccellcncilfimo  non  pirUua  però 
m ii  ne  le  fue  infirmici , ne  faceua  ricette, 
nè  contradiceua , nc  repl'caua  a cofa , che 
. gli  fotte  ordinici,  & detta;  ancorché 
chiaramente  talhor  vederti, che  fi  piglia- 
li a errore , ò che  firn  (lato  meglio  di  fa- 
re altrimcnce . Tutto  fi  era  negale»  in 
Dio,St  come  qacll.) , che  fi  trouaua  p jjlo 
in  si  buone  mani,  non  voleua  por  le  fue 
in  cofa  alcuni  fua  propria . Onde  fentwa 
quelle  di  L)io  enfi  fajoreuoli  verfo  di  fe, 
come  di  gii  fi  c dicco.  Fatti c'hebòe  la 
protefflone , fu  da  i fu  ai  Prelati  mindaco 
io  di  San. in  p ,rC33ll,(>  *1  C anueuco  di  Sancaren, 
rcn,  " c*l:*  tempo  e.-a  quifi  vn  ritracco 
del  Paradifn  qui  giù  in  terra  , rapprefea- 
tandoli  ia  elfo  quella  fupremi  fintici , Si 
dmotio  ie  i Se  femore  di  (pirico , che  ab- 
bonda in  Cielo,  nel  qual  lu  >g  > accefe  com 
picainente  Fra  Egi  di  o a i fu  ai  religi-  >fi  eF 
Auflerita  fercicij,  aggiuguend  > oraci  ine  a oratio- 
drl  Bealo  ne,  humilti  q liu  miti , fiieocio  a lileneio; 
Egidio.  penitenza  a penicer.aa;  rig  ire  fjpra  ri 
gore,  non  perdonando  a cofa  alcuna , c' 
haucrtide  l auderò,  Si  de l'al'pro.  Porca- 
ua  vna  catena  di  ferro  cinca  fjpra  le  car- 
ni laquil  fin , al  giorno  d'hoggi  con  mol- 
ta vcneracione  li  conferua  in  quel  Con- 
uenco  per  memoria  di  quello  Sinco . ma 
fentiui  nifi  neo  dolore  per  cuneo  di  quel* 
Dohr  del  li  Tenitura  da  lui  fatta  al  Demonio,  ne* 
Orato  Egi.  |4  quale  fi  gii  diua,  Se  confegnaua  per  fuo. 
/mito T di  Etdl  <Jue,l<>  andjiua  tgb  tuctauia  malif- 
hi  fattoti  woccnco,  de  cucco  atflitto  nel'ani- 
Oeun/MO  . ">0  , noi  fi  tenendo  punto  fecuro  fin  tan- 
to che  non  glie  le  haucrtie  cracco  di  inano, 
Andaui,  Se  ve  liua  dugenco  mila  voice  a* 
Foratone ricorreua  a li  Vergine  Glo- 
riofa  ( rimedio  vnico  de  gli  aditeci  ) I l* 
Ì3uocaua;la  fipplicauj  ; pungcua  a la_. 
fua  prefenza  ; lamencaualì;  atiiiggeuafi  ; 
feiiza  gianui  cdfarc . Ma  con  tal  media- 
trice che  di/ficulti  fi  può  egli  hruere/Ec 
che  porri  giamai  ocgire  vn  figliuolo  di 
Dio  a fua  madre,  ac  madre  tale, come* 
quelli  ? Ottenne  in  fomma  la  Vergine* 
Santa  tutto  quello , che  vulfe  per  quietai 
lofpirito  del  fuo  feruo,  il  quale  tacendo 
vn  giorno  deuotirtimamencc  orinone,  8c 
'Oftri.  Con.  molte  l*6nm=(  nel  luogo,  douc  ho- 
ttonttkl'  rl  * Cappella  dtl  Capitolo  di  Sancaren, 
Demonio  da  quella  banda  appunto  ,dour  pendono 
al  i haio  le  funi  de  le  Campane  di  quel  Cuuueaco  j 
Egidio.  gli  appirue  il  Demonio  virtbilmente  con 
vrli  terribili,  ac  fpauencofi , & con  dirli 
parole  Iporch e,  & vituperofe  gli  fece  vn 
grauc  affronto , dandogli  per  la  cella  del 
lalfario , del  traditore,  aci'ingraco,  di  del 
mentitore  . tc  rinfacciatoli  molte  volte* 
quanto  per  couco  luo  lauta  tacco, clic* 
gli  hauca  liifegnatoil'honorc.h.  l'Opinione, 


clic  per  fuo  mezohaueua  acquisirò  nel 
módo;i|  buon  téoo.Che  fi  era  dam;Sc  qua« 
to  l'hiuerte  egli  in  ogni  occifione  aiuta- 
to, figgiugneua  quell’iniquo  . tic  ti  ba- 
tteri poi  l'animo  di  lafciarmi  ?Et  a que- 
ft'hira  vorrai  pentirti  ? ma  non  mi  Scap- 
perai da  le  mani , che  ci  farò  ben’io  cottar 
cara  la  frateria  ; & la  violenza,  che  hor  mi 
è latra  di  renderti  la  tua  ceduta',  eccola.* 
qui  habbitela  pure  , che  quanto  a me  pof- 
(o  tar  fenza  , prendila  ne  la  tua  mal’hora, 

Peonia  miledit  rione  mia  , Se  di  tutti  gli  yf  nnno, 
alcri  Dianoti , che  io  me  ne  vend  cherò;  nio  rende 
Se  mi  di  il  cuore  di  fartela  pagarci  buon  U fuo  feri 
modo  . C ili  I ifciara  cadere  in  terra  quel-  tura  alB. 
la  feri  teura,  difparue  . Prefe  allhora  il  fer-  Egidio. 
uo  di  Dio  quella  fua  poliza , inginocchia- 
tufi  prima  in  terra , fenccndofi  fchiantare 
il  cuore  per  il  difp-'iccr  grande  , che  fen- 
tiua  di  coli  g"an  peccato;  Se  piangendo  da 
faterò  canti  di  fouerchii  allegrezza  di  ve- 
derli, come  a lui  pireua,  libero  da  vna  ta- 
le,* canta  cattinicd. 


Dt  le  gran  tent.it ioni , elle  patì  il  Padre 
Santo  Ecidio  ne  la  Religione. 

Cap.  L XX  III. 

JNCORCHE  il  Demonio 
fii  padre  de  la  bugia.  Se 
nimico  de  la  venti,  non 
'olfe  però  mancnr  de  la 
f a pmola  con  Fra  Egi- 
dio ima  pienamente  ef- 
feguire  (quanto  era  dal 
cinto  fuo  ) le  mimccie  a lui  fatta  di  per- 
f.  guitarlo , itchc  fuole  egli  far  Tempre  di 
buona  vigli  j con  tutti,  ma  hora  più  che 
mai  con  quetto  finto  religiofo,  non  folo 
per  la  inuidia  generale  , che  ha  con  tutti 
quelli , che  fi  Tatuano;  ma  cciandio  per  la 
rabbia,  & fdegnn  grande  ; che  fentiua  in 
fe  (letto , che  gli  fotte  (cappato  da  le  bran  • 
che  vn  (oggetto  di  quella  iurte  . A quello 
fine  adunque  vsò  egli  mille  inganni , fran  T,r^e.c,t' 
di , Se  tradimenti  contra  di  lui , talunlta^  lwni 
apparendogli  in  qualche  forma , Se  figura 
terribile,  & veramente  infernale,  come* 
ad  vn'alrro  Santo  Antonio; caluolta poi 
con  pirole  minacciofe,  dicendoli  mille 
ingiurie  con  decti  bruteittimi  , Se  (por- 
enfimi  > & mandandoli  horrendrtfime* 
malediccioni  . Ma  tutte  quelle  erano 
fraftherie  , rifpecco  a quello  , che  gli 
faccua  patire  dentro  ne  f animo  , per- 
che a le  maledittloni  fi  può  rifpondere 
con  altre  malcdktioni  ; a le  ingiurie  con 
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altre  ingiurie,  quanto  alle  bilioni  etteriori  quietarlo  cin  la  impatientit,  eccitando  in 
altri  s’aiuta  col  far  buono  animo , con  li_.  Ini  fdegno , Se  coleri , & taluolca  ancora_. 
fede,  col  farli  vi  fegno  di  croce,  & eoi  fan  inimicitia  con  quilche  Frate,  eli:  fuole  ef  Tributatiti 
to  nome  di  Giesù , eh:  quel#  fono  farmi;  re  vn'ilira  forte  di  n>ia  , .V  di  difgill  1 af-  ne  propria 
con  le  quali  facilmente  fi  manda  a cerra_.  fai  m «ledo  a noi  a'tri , quindo  bifogm  vi  de'relt&io- 
la  furia  di  quel  vigliacco  ; flquale  allhora  n:re  in  compagnia  di  perfine , che  non  ci 
fi  fa  valente,  quando  noi  altri  fiamo  co-  piacci  ino  ò che  noi  non  piacciami  a lo- 
dardi,  coli  Fra  Egidio  in  quella  parte  mo-  ro;  tenendo  in  noi  flcfli  per  principile  ce- 
drandogli animofamente  la  faccia.piii  1 a-  cafione  di  dannarci , quella , che  doucua 
(lo  veniua  a far  guadagno  , che  perdita,  elfcre  di  Tatuarne , & fi  come  il  Sinco  Iob  Xoft.a 
& affai  più  crcolina  il  Demonio  di  lui,  da  muna  perfecutione,  Se  tranaglio  fu  tan- 
che non  fi  fpauencaua  egli  del  facto  fuo.  to-oppreffo , Se  di  niun»  alcr»  cofa  (ènti 
ma  cofi  veramente  terribile  ,&  degni  di  maggior  difpiacerc,  co  ne  le  parole  » 8t  lo 
grandiflàmi  compaffiint  fu  quella, che  pi-  fcherno , St  ia  dorili  ine  de  la  propria  mo- 
ti fette  anni  concinni  dopo  la  fui  conuer-  glie,  in  cui  veramente  pirlana  il  Demonio 
fione , & eh:  lo  tributò  quanto  al  corpo,  per  dargli  m ìggior  flagello  per  quella  via 
Si  quanto  a l'anima  con  penlieri,  ic  tenta-  che  poco  dianzi  non  haoca  fatto  con  la 
tioni  granuline  di  d.fperatione,  Se  di  dirti  morte  ff e i figliuoli,  evi  ti  perdita  del* 
denza , dubitando  cutcauia  nel  c ior  fuo  di  robbi , Se  con  la  priuatione  de  la  finirà, 
non  poter  effer  falò >.  laquale  imiginatio-  nò  altriméte  amicane  a quello  fanto  h*o 
oc  fa  prouar  quali  le  pene  de  l'Inferno  a mo  con  quel  fuo  aucrfario , St  vero  carne- 
chiunque  la  fentc , muffirne  q jando  è tao-  fice,  ilqual:  per  molci  giorni  prelè  la  figu-  x>-monio. 
to  incenfa , & cane  i continua,  mi  molto  ri  d’vn  religt  >fo  del  Conuentodi  Colim- 
pù  di  moleftia  a certi, che  (cornili  dice)  bria , l.iue  jllhora  egli  lima , con  laqual 
bina  i prouaco  di  (lir  fu  le  corni  al  Toro,  mifcara  ad  ng  n pi  f , . & in  cotte  1:  cole 
& hanno  facto  d'ogni  herba  fafeio , qain-  gli  contndiceua  ; dicend  igli  milte  mgiu- 
do  poi  fono  venuti  in  confideratione  de  la  rie;  Trattando  con  lo  fnperbjmentc;  He  di- 
diu'.n  i giudici* , & delagrauezza  d:  i lo-  fpregiand  ilo;St  pere  >ccn  dolo  cutcauia  em 
re  demeriti.  Ma  fe  b:ne  quelli  ctanagli  in-  par  le  afpre.S;  pungenti . ina  muno  di 
terni  fino  bene  fpell*  occalione  a molti  quelli  trattamenti  liebbe  firza  di  f ire  vi- 
di sbigottimento  , & di  perdere  toeilmtn-  fcitc  del  dritco  fencieru  quello  ferno  di 
te  Iifchermi  ; nondimeno  pitcuano  aliai  Dio  ; anzi  fuppnrcaaa  egli  tutto  on  mil-  Tare-rii 
pii  in  quella  l'auto  tu  >m  a la  tede  , & la  ta  puientia  ; piglimi  tutto  per  fuo  effer-  dd  B alo 

iperanzi , che  la  feritenra  fiera  apporta  a cicio,  & m artifieicionc  j Sr  ofteriua  a Dio  i • 

cucci  quelli, che  da  bu  in  femo,  & in  veri-  quello  flagello  in  rcnvlfins  de  le  pro- 

ti fi  conuercono  a Dio.  Et  fpeculmencerf  prie  colpe;  fenza  pe-ò  aaaederfi , eh:  tue 
poi  gli  daua  infilici  condolanone  quella  to  era  inganno  diib  ilio , anzi  che  rice* 

parola  cuangelica , Chmnqne  perfeuereri  u- u i ogni  cofa  in  Suina  parte,  fofpetcan- 

muno  a la  fine  fari  liluo,  laquale  egli  lem-  do  Tempre  (ad  eltimpio  del  Ri  Dauid 

pre  teneua  fiffanela  memoria,  le  fpetìfa  nc  le  ingiurie  ,&  concia  nelie  di  Senei)  a.  Rfg-’d. 

anco  con  la  lingua  li  proferiua.ltquai  fen  che  Dio  foffe  quello , che  era  in  lui . fi  co- 
tenza  non  faceua  in  lui  minore  imprefsio-  me  in  verid  era  {perche  tucce  quelle^ 
ne , che  fe  egli  proprio  con  le  Tue  orecchie  perm.fliini  etano  di  Dio , incaminace  tuc- 
riiaueflè  vdita  dal  Saluatorc, (landò  a i pie-  te  a buon  (ine,  tc  molto  imporcantc.N  in- 
di fuoi , come  I»  Madalcn.t , che  di  quella  dimeno  venne  crefcendo  tanto  laperfe 
■numera  le  diuine  promeffe  in  limili  occa-  emione  di  colui , eh:  patena  effer  Frate, 

(ioni  > Jt  neccffìti  a noi  dcuono  efferc  rap-  che  il  feruodi  Dii  per  crar  di  pericolo 
prcfentiCe , cioè  nonfol , c un:  Icrictc  in  l'anima fua , fi  rifoluetee  di  farli  alfegnire 
carta;  ma  come  fine , & vditc , & pronun-  mvn’altro  Conuento.  Perche  quando  il  "’J”. 
tiare  a le  orecchie  noffre  fenlibil.ncntc.  fiume  corre  li  corbido,  n in  è buon  confi  ((j 
Cofi  ficrua  il  buon  Fra  F.gidio,  con  molco  gllo  il  metter  la  paciétia  in  cnmpromcffo; 
fuo  profitto,  & grandiflimo  refrigerio  .ma  ma  fi  deoono  fuggir  le  occifioni , quando 
pillati  quei  fette  anni  feati  poi  Tempre  in  polli  imo  tarlo;!!  come  in  quello  calo  anue 
fe  ilcffo  fiducia  grande  de  la  propria  falu-  niua.  Conferì  dunqne  il  concerto  fila  qne- 
tc , de  laquale  hebbe  ttian  dio  di  m ilei,  & Ilo  Santo  có  il  Suppriore  di  quel  Conuen- 
ben  ricchi  pegni  ;-che  f irono  vna  gran  fe-  to  nunifeftddoli  la  caufa.da  cui  era  modo 
curdi  che  fi  (entiua  dentro  nel  cuore  ; vna  a far  quelli  mutatinne,  che  follmente  era 
gran  qniete  di  cofcienza;dt  certi  gufti  par  per  allontanarli  da  quel  Frate  , che  l'anda- 
ticolari  de  l'altra  vita  , che  fonie  effereil  ua  cuccaoiatrauag'.iando , Se.  tentandone 
più, che  in  quella  di  qud  p«ff*  darli.  Molte  la  patientia.  ma  il  Suppriore,  a cui  nó  pia- 
akrc  volte  procurò  il  maligno  fpinco  d'in  cena  quella  rifulucione  di  F.  Egidio, Se  che 
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non  pattuì  accommodarli  a redar  pri-  piando, ó facendo  gualcii;  feruitio  al  prof- 
ilo di  lui;  volfe  prima  parlare  a quel  reli-  fino  . Et  quantunque  fjffe  vn’  hiiomo 
giofo , & p irlogli  » riprendendolo  acerba-  taoto  qualificato,  di  coli  eltfuato  ingegno, 
mente  di  quel  fuo  modo  di  procedere , del  di  tanta  eloquenza  , Se  coli  vniucrfal:  in 
qual  però  fi  trouaua  egli  innoccnriffimo.  cucce  le  facuiti , haueua  nondimeno  gu- 
Ondeglirifpofecon  molta  liberti  d'ani-  Ilo  gran  le  di  leggere , ò fencir  leggere  le 
mo . giurandoli  ancora , che  pur  non  ha-  vite  de  i Sancì  Padri , ancorché  fcrirte  *-»  fj  B 0 
uea  luuu'o  giamai  penderò  di  commtt  la  grolla  ; «t  con  rozzo  dile  . Era  di  ma- £,|g10  [,« 
tere  vn  tal  difetto,  eh:  conofceua  bene  rauigliofa  patiencia, burnite,  8c  manfue  gcua  troie 
l'importartza , & grauezza  lui  . Ec  di  tal  t*;  a cale  che  fidamente  con  il  firn  eflém  neri  Jc  fi- 
maniera  parlò  , che  gli  fu  creduto  quinto  pio  , Se  con  la  fui  Tanta  conuerfatiane  hi-  tede'  San. 
diccua-  Onde  quel  lineo  liuomi  comm-  ria  potuto  affai  pnì  riformare  egli  falò,  UVadri, 
ciò  allhora  ad  aprir  gli  occhi  »&  oonofee-  eli:  non  bariamo  fitto  molti  altri  in  piò 
re,  che  anello  era  il  fio  auuerfario  , che  anni  con  tutta  la  diligenza,  & lludio,  Se 
per  quelli  vii  cercaui  di  tendergli  lacci  indolirla  loro  . Onde  per  quella  via., 
a i piedi , (letteli  dunq  ae  cheto , Si  la  per  trilli  egli  a la  religione  di  molti , Si  rari 
fecution:  celiò  in  Cucco.  Si  atidaui  poi  foggetti , che  grandemente  poi  l'honora- 
egh  del  continuo  , quanto  p >t:ua,  alerei-  rono  ; Se  ìlluitrarono  . Soleua  anco  dire, 
tandone  la  durici  del  prodi  no,  $ fpe-  & non  feoai  gran  ragione  , efler  gnu* 
cialmente  circa  gli  inferni  ; ioue  lì  offe-  errore,  & inganno  affli  grande  l'affati 
rifeono  molti  itti  di  huniliti, -V  Ji  pati.-n-  cadi , 8t  il  confumir  la  vita  in  predicare, 

~ * egli  altri,  fenza  ha- 


Cbdriiì  tit;&  molte  occalìoni  di  merien,  & di  gua-  & tir  molto  fracco  negli 
del  Brain 
£gid:» 
defogli 
•vermi, 


1 dag'to  fpicituale  . Ec  per  fsruire  a Dio  in 
quello,  doti  e prima  l'hiueua  offefoì  a i pò 
ueri  fermila  per  medico,  & a gl'interini 
per  infermiero  • Ec  cuteauulci  che  bifo- 
gnaua  , fpt/.zaui  loro  la  danzi , portaua^ 
via  le  imnandicie,  lauando  anco  le  pi- 
gnatte, & le  fc ideile  con  grande  effem 


Varigi 
mid'e  de 
la  Tbeole- 
gta. 


Fra  l'm- 
hi  rtó  com 
patito  del 
bealo  rgi- 
dioìn  Va- 
Tifi. 


uet  zelo  di  fc  m:delìmo,da  cui  dnurii  ■ 
fetnpre  hauer  principio  la  riforma  de  i 
coita  ni , & la  emendinone  de  la  vita  . Et 
coli  voleua  egli , che  ne  la  fui  propria  po- 
telfe  leggerli  a cucce  l'hore  , quel  tanto, 
eli:  infegnaua  ad  altri  con  le  parole  . So- 
gliono le  infirmici  far  inatation  grande 
pio  . Et  quando  occorro!  , eh:  alcuno  nc  le  p:rfone , Se  è quali  vna  force  di  in- 
liaueffe  hauuto  di  lui  bifog.io  in  q talché  firmiti  affai  g-aueper  chi  ferue  a gli  in- 
feruitio  humile , & bido , lì  gli  fic:ua  egli  fermi , la  imp iciencia  ■ il  difgudo,  il  non^ 

inninzi  con  vni  cerei  letica  ncl  volco,  contentarli  ,l'infididir(i  di  tutto,  Se  a cac- 
che ben  dimoliraua  efferiormente  lo  fpi-  ci  effer  noiolo  . Ma  era  tanca  li  chia- 

rito di  Dio  > che  habieaua  n:  l'animifua;  ri  , Se  la  difcretione di  quello  Padre, che 
& in  tutte  le  cofe  lo  goiicrnaui.  Ma  per-  follmente  col  vilitargli , duna  loro  con- 
chela vocitione  fua  era  ordinata  a fi  li  forco  mirauigliofo  . S >leua  egli  tra  fai-  ■ 
più  alti,  fu  da  i Prelati  funi  occupato  ne  tre  cofe  conligliar  feuipic  gl'inlcrmi , che 
gli  dufi  . Oudecircadi  que  li  a tempo  fu  non  ficertni  prnwpil  fondamento  nei 
mandato  a Parigi , laqual  Citti  era  alih  )•  M .dici , & nc  I:  inedie. ne  ; dicendo  poter 
ri  la  ma  Ire  de  la  fiera  Theologii  . Etti  piò  I igratia  , eh:  la  natura , 8t  che  Chri-  c0„fctia 

Rè  Oon  Sanno  di  Portogallo  ordinò  , che  Ito  fa  affli  piò  dotto,  che  non  era  Gale-  Beau 

foffe  prouido  di  quanto  fide  dato  alai  n> , nelqual:  hiuendo  altri  fede  , il  poco  Egidio  da 
neceffario,  infino  al  grado  dei  miglile-  era  imito;  a:  che  f ir  eoo  e giouato  adiiiiu  gl'm- 
rio.mi  Dio  da  filtri  parte  lo  pr*uide  piò  voi  pica  cofa , che  in  quello  dato  difettiti, 
anco  in  quel  luogo  de  la  miglior  campa-  pouertd  li  appliciffc  a l' infirmiti  loro, 
gnia , c'h  aueffe  (apur  > gu mi  deli  ler aree  che  le  molcr  > leqaali  da  fé  (telfi  lì  aadaf- 
cioè  Ji  Fra  Vrnberc  ì , eh:  fu  poi  il  qòinto  foro  i-niginaudo  . Coli  con  quelle  fan- 
General:  de  l'ordine,  Se  ilquale  p >co  pri-  te  confideeacìoni ; coi  i prudenti  confi- 
ma  era  venuco  a li  religione  . O.ndefi  glt,&  con  le  carezze  amireuoli,  che  fa- 
trittenn:  feconda  fua  ideili  cella  cucco  crua  loro,  in  breue  tempo  gli  liberaui 
quel  tempo,  che  gli  conaconc  dare  in  Pa-  d i le  iufirm  ri , eh:  pàtiuano.mi  ne  le 
rigi,  che  ndn  fu  pciò  in  ileo. ma  grande  fuc  proprie  mirabilmente  gli  edificaua 
veramente  fu  il  pr-fiteto  , che  traile  di  con  la  fui  pacientia  marauigliofa  • col 
quelli  fcuola  ; & il  giouaniento  ancora  non  aprir  mai  la  bocca  p:r  dolerli  di 
che  gli  fece  il  commertio , & la  conuerla-  cofa  alcuna  , col  contentarli  di  tucto 
tiene  di  quel  Tanto  luiunjo,  ilquale  come  quello , che  gli  era  dato  ; òche  a pochilfi- 
cedimonio  di  villa  folca!  dir  di  lui  mol  mi  altri  farebbe  occotfo.  Hiueui  poi  vna  Dellrer, 
ce  volte  , che  non  l'hauctu  veduto  giamai  dedrezza  mirabile  (non  mica  importai-  za  deliba 
dare  otiofopna  tuctauia  ò tacendo  oracio-  na,  nc  difpiaceuole  ) di  tagliare  il  filo  ale»  k'gidto. 
ne,  ò leggendo , ò mirgnando , ò contcm-  ’ morcnoucigni,  a le  nouellc  del  mondo,  & 
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ai  ragionamenti  otioli.che  Cogliono  ef- 
tl  pirhre  Cere,  dcfa.io,  circi:  vai  tignatala  de  la  vi- 
ali./» è i».  ca  fpiricuale , vn  verme  inrerno  del’ani- 
X»».'»  de  ma'; & quali  vn  fuoco,  che  la  difccca,Sc 
la  vita f pi  ren;le  mutile  , & indifpolla  al  fare  ora 

mmlt . tlon% , & a eia fcun' alerò  fuoco  efercitio. 

Ec  foleua  Ilare  egli  canto  Copra  di  Co, 
quando  fi  daua  principio  a coli  facce  ci- 
caterie , che  follmente  col  tacere  l’intcr- 
rompeua , lenta  che  ciò  parerte  fuo  facto, 
di  maniera, che  in  vn  bacrer  d’occhio  cucco 
quel  parlare  fi  riuolgeua  in  cofe  di  Dio, 
&di  Cpirito.  Ec  foleua  egli  far  quefio  co- 
ti graciofamente,  Se  con  tanto  garbo , che 
dovunque  fi  forte  trouaco  prefence  , non 
fi  faria  pocuco  dire  vna  fola  parola  otio- 
fa  ■ non  accorgendoli  intanto  alcuno , che 
egli  le  coglieua  de  la  boccb  a cotti , ilqua- 
le  artificio  haueuaegli  apprefo,  & impa- 
rato da  quel  Fra  Aluaro.di  cui  se  già 
parlato  di  Copra  m quella  hiftona,  per- 
che fenza  dubbio  egli  nera  il  vero  mie- 
. Quando  poi  qualche  nouitio  fi  Cof- 
fe trovato  accidio'o , roaniconico , ò cra- 
uagliatoda  qualche  tentatione , non  Cen- 
ti pericolo  di  ricornarfene  al’Egicco  di 
quello  infelice  fccolo  ( fono  quelle  le* 
Il  Bealo  brinate  fpirituali , che  non  poco  Cogliono 
Et'diogvJ  affcndere  le  nuoue  piante  ) gli  confolaua 
cón/olato-  qu;fi0  finto  Imam» , come  vero  Medi- 
re  de’ no- c0  dj  infirmiti  . Ec  coli  gli  cauaua 

mai  • di  quel  laberinco , come  Ce  forte  vna  ma- 
no venata  dal  Cielo,  cali  erano  in  quelli 
cali  le  fue  parole,  & lo  fpiruo  grande,  che 
in  elle  curtauia  nfplcndeua  . Di  quella., 
maniera  dunque  atcefc  egli  a i Cuoi  (ludi, 
i quali  anco  finiti  non  mancaua  di  rino- 
uare  ogni  giorno  il  fuo  finto  propolito, 
&defiJerio  di  feruire  a Dio  in  vera  hu- 
miliri,  mortificatione , & penitenza, la- 
quale  non  fu  mai  così  afpra  , che  al 
guflo  fuo  non  parerte  defittola, 
poi  che  fi  trouò  liberò  da 
quelle  tribulacioni,& 
crauagli.c’hauca 
patito  negli 
anni 

Il  Beat»  dietro.  Onde  i Padri  di  Cartiglia  lo 
Egidio  i fecero  Prouinciale  de  la  loro 
fato  Vn-  Prouincia  ne  la  prima  oc- 

i (inculo  cartone  , che  venne*; 

dtCaft i&l:a  per  hauere  erti 

occafione 
di  ef- 

ftr  fanti  con  l’crtèm- 
pio  d’vn  Paftor 
Santo . 
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De  i marauiglio/i  ejjcreify  di  oratimi , 
di  contemplatìone  vfati  da  quefio 
Santo.'  Cap.  L XXI  IT. 

AVEVA  quello  bene- 
detto Padre  parcicolar 
dono  dal  Cielo  circa  le 
orationi , & la  contcm- 
plationc,che  fe  bene  era 
Marta  quanto  a la  fol- 
lecitudioe , Si  diligenza, 
che  ricerca  la  vita  attiua.St  gli  eflcrciti;  di 
erta, era  però  veramente  Maria  porta  a’pie- 
di  del  Signore  ,afcol;andoIo,  parlandogli, 
interrogandolo,  & rifpondendogli . Onde  Sl"jw  r'- 
foleua  egli  dire , che  in  qualunque  luogo, 
che  furtimo  fopragi unti  da  alcuno  di  quei  S^l° 
celefti  raggi , Si  Cplendori , con  cui  Caule  il  * 
Signor  vifitire finirne  de’fuoi  fcrui,douef- 
fimo  dar  difpofti  fempre  dal  canto  noltro 
per  goderli, ac  gullarli,  acciochc  fotta  que- 
llo colore  di  cercar  luogo  pili  ateo  per 
contemplare,  non  rertalfimo  priui,  & de- 
fraudati da  quella  particolar  diuotione. 

Et  tanto  foleua  fare  egli  affai  voice,  fe  ben 
ricordaua  fempre , che  lafolituJìne  era  la 
propria  danza  di  quello  diuino,  & fuper- 
naturale  ertercitio  . Ec  hauea  fpcflb  in-, 
bocca  quel  detto  di  San  Dionifio,  che  non  Deno  no- 
fi  trouano  in  piazza  le  delicatezze  do  fa-  labile  di 
mor  diuino  . Et  li  come  la  Madalena  do- 
po  f hauer  tenuto  vita , & penfieri , badi,  "'fi*- 
brutti,  & difordinati , & parole,  & con- 
uerfatione  tutte  di  carne,  & di  l’angue*, 
fece  vna  comierlione  cosi  grande , che  non 
trattaua  , fe  non  con  gli  Angeli , & faceua 
a concorrenza  con  elfi,  quanto  a la  purità 
del  cuore  ; non  alcrimente , fecondo  vna., 
certa  proportione  rinouò  nortro  Signor 
Iddio  quello  finto  Egidio  ; Si  di  tale , qua-  j- “ài*  Acl 
le  era  (lato , lo  muto  tutto , conducendo-  J*t0 
Io  ad  vno  Rato  veramente  celelle , & fan-  *■ 
to , perrtie  molte  volte , contemplando , 
era  egli  rapito  in  ertali , ilche  gli  auuem- 
ua  in  vani,  & diuerfi  luoghi , quando  in* 
choro,  quando  in  fagrellia,  quando  in  cel- 
la, talhora  in  Chic  fa , & a le  volte  ancora 
andando  a viaggio . Ec  cuttauolta  che  gli 
accadeuauo  queiti  ratti,  reflaua  immobi- 
le , come  vna  ftatua  di  marmo , ò in  piedi, 
ò a federe,  ò proftraco  in  terra,ò  genuflef- 
fo,  nelqual  cafo  era  gran  marauigfia , c’ha- 
ueffe  potuto  /ottenerli  séza  alerò  appoggio 
fi  lungo  fpatio.  Qiiando  poi  dopo  qualche 
bora  coruaua  in  le, piangcoa,St  fofpirana  fi 
fortcìchc  parea  proprio,  che  faninna  li  gli 
Hh  j fchian- 
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tiffe  dii  corpo  i a tale  eh:  i Frati  bendi 
lontano  lo  fentinano.  Et  rellaua  con  tanta 
sui  diti  del  bene  da  lui  gallato  , che  per  il 
defiderio  grande  di  ritornami  cadmi  in- 
fermo . Onde  taluolta  era  f irzito  a llarfi 
per  molti  giorni  in  letto  , lenza  hiucreal 
ero  accidente  die  quella  fua  voglia  tanto 
Mirabile  fpalimita  di  ftarcvmtocon  Dio,  ilquale, 
injirmiià  fi  come  dice  la  fpofa  ne  la  Cantica,  impul- 
ci:/ Btaio  g a, Si  ferifee  con  il  fuo  amore.  Tanto  di  lui 
Egidio,  raccontano  alcuni  Padri , che  /enfierò  It_, 
fui  vita  ; i quali  rendono  teflimomo  di  vi 
Ila  in  quella  parte.  Et  il  Tanto  Fra  Vmber- 
to  dice,  che  lo  vide  alcune  volte  nel  vifitar 
gli  infernfi  di  tal  maniera  cleuato  in  fpi- 
rito,che  non  vedcui,  nè  conofceua.nc  par 
laua  ad  alcuno  di  quelli,  che  enrrauano,  Se 
vfeiuano.  St  che  quando  pai  dopo  qualche 
fpatio  romana  in  fecalmente  parlati  a con 
cflhcome  fe  allhora  fufiino  entrati  nel  luo- 
go > ò egli  parimente  fjfie  q uiai  di  uuoiio 
eomparfo;  nel  medefimo  mod  i,  che  di  (li- 
ra habbiamo  detto  di  Fra  Altiaro , & fe 
en  quelli  fuoi  ratti  non  hauefiino  hora_. 
certa, St  determinata, nondimeno  per  il  più 
gli  accadcuinodopo  Vcfpro,  ouero  dopo 
la  Mefia,  nelqual  tempo  foleua  egli  refiar- 
fi  in  choro.  alcune  volte  tornaua  in  fe  con 
vn  gaudio  marauigliofo.Sr  con  cale,&  tan- 
ta Ictitia , che  non  daua  manco  fiupore  de’ 
fofpiri,  St  del  pianto , come  (pecialmentej 
vna  volta  gli  auuenne  in  fan  Domenico  di 
Lisbona , Itindo  in  letto  con  gli  occhi  in- 
uerfi  il  Cielo  con  fifsi,  St  immobili,  come 
falsino  (liti  di  pietra,  nelquale  cafo,  celia- 
to che  fu  qiielfcllafi,  cominciò  a batter  le 
mani  per  la  gran  gioia , ridendo  anco  for- 
te , Se  dicendo  con  alta  voce  .ò  Signora-, 
mia  Vergine  gloriofifsim i,  ò buon  Giesù, 
òGiesù  buono . Signor  mio  , mio  Gi-sù 
b wn  • , & marauigli  indolì  il  fuo  compa- 
gno di  vedere  in  lui  quelle  Itrauaganze  , fi 
gli  accollò, domandandolo,  clic  li  iuefiè,& 
perche  facci  fi  gran  fella ; Se  fe  hiueua  Ili- 
unto  qualche  riuelatione  ? alquale  rifpof: 
il  Tanto,  che  andafie  a ripofarfi , St  tacelfe. 
8t  quantunque  non  diceffe  altro,  fu  nondi- 
meno cóprefi  per  cofa  chiira,  chela  ca- 
gione di  tanca  gioia  era  l'hauer  villo  il  fi- 
gliuoldi  Dio,  St  la  Midre  fua.il  chequédo 
anco  nò  fofle  (lato,  affai  però  era  l'haucrc 
rattezza  egliicomehiuea Tempre, nell  fualingaail 
del  nome  dolcifsimo  nome  di  Giesù , ilqual: , come 
/inM  di  dice  Sin  Brrnardo,  c mele  in  bocca,  mufi- 
,c,u‘  ci  ne  l’orecchie , Se  giubilo  dentro  al  cuo- 
re. Alcuni,  auanti  cheriuuefsino  viflo.ion 
potcuano  darli  a credere, che  in  quei  ratti 
rclliffe  il  feruo  di  Dio  totalmente  aliena- 
to da’fcnfi.A  vno  di  quelli, che  dubiciuan» 
fu  Fra  Pietro  Hnllenle  Proumciale  allhora 
di  Spagna , ilqualc  venuto  a Sancarea  con 


gran  defìderki  di  veder  quello  prodigio, 
trouò  qui.ii  i Frari.che  nò  parliuani  d'al- 
tro , & che  n’eran  > cerilsimi  per  hauerlo 
più  voice  villo  , mi  egli  llaua  pur  faldo  di 
non  volere  ammettere  altri  celli momj.che 
gli  occhi  proprij,&  le  proprie  mani,  come 
lece  San  Thumifo  circa  le  piaghe  del  Si- 
gnor nollro  . or  accadde,che  vno  di  quei 
giorni , tr  uandofi  il  Tanto  Fra  Egidio  ito 
choro  filo,  Se  in  piedi,  fu  cleuato, 4:  rapito 
in  edili  tanto  profondamente  .come  era 
fuo  folito . il  che  fi  abbatterono  a vedere^ 
alcuni  Frati , che  curiofamcnte  andauano 
cercando  di  lui,  i quali  di  fubico  ne  auuifa- 
rono  il  Proumciale  , che  andò  immediata- 
mente con  multa  fretta  a vederlo  in  com- 
pagnia di  molti  altri , & quantunque  l'ha- 
ueiie  dinàzi  a gli  occhi  ne  la  forma,  c’hab- 
bumo  detto, non  fe  ne  fidaua.onde  comin-  Elia/ì  del 
ciò  a toccargli  le  manna  muouerloia  met-  B.Egidio, 
tergli  la  mano  a la  bocca  per  fentircfc* 
rcfpiraua  ; St  con  vn  martello  fece  dare* 
gran  colpi  (opra  vna  tauola , che  (laua  a_> 
lato  a quello  Santo,  mi  niuna  di  q nelle  co 
fe  fu  ballante  a rifuegliarlo. 

V l’altra  volta  trouandoli  pur  nel  Con- 
uento  di  Sanuren  foto  ne  la  fua  cella , ac- 
cadde, che  vi  entrò  dentro  il  compagno 
fuo,ilquale  lo  trouò  fecondo  il  fulito,  rapi- 
to in  e/ialì,con  le  mani  diffefe,  &con  tutto 
il  corpo  cleuato  in  aria,  fiche  vededo  egli, 
('ingegnò  di  ritirarlo  ni  g ù a la  terra  i ti- 
randolo per  i pinai,  quanto  poteua , ma_. 
non  puic  però  muouerlo.cosi  andò  lubito 
correndo  in  fretta  a trouare  il  Priore  per 
dirgli  quanto  occorreua , Se  perche  folla» 
particolar  teflimoniodicoii  gran  miraco- 
lo, ma  non  trouindolo  ( atcefo  che  per 
forte  era  andat  i fior  del  Conuenro)  fe  ne 
ncornò  a quella  cella  có  altri  Frati,  che  lo 
feguitauano  per  veder  quella  nouiti  • ma 
giunti  che  furono,  il  fatuo  di  Dio  era  gii 
ritornato  in  fe.  Vno  però  di  quelli,  eh:  nò 
furono  a tempo, fu  p >i,cam:  accadde,  fat- 
to compagno  di  quello  Tanto, & va  giorno 
h mandalo  aiutato  a dir  Copierà;  le  n'an- 
dò in  Chiefa.a  fare  Tue  ormoni. di  poi  tot 
na  ido.lo  trouò  in  vn  fu o horticinof  ch'era 
vnito  a la  fua  cella, ilquale  banca  fatto  far- 
gli perii  fai  ricreatione  il  Rè  Don  Sancio 
St  cingerlo  di  alte  mora  a l'intorno  ) con 
le  mini  diflefc  inuerfa  il  Cielo,  Se  tutto  af- 
forco in  concemplacione.  Se  temendo , che 
non  cideffe  in  terra  con  pericolo  di  firfi 
qualche  male.fe  n'andò  al  Suppriore,  Se  ri- 
tornaci inficine,  tentandolo,  non  li  potè- 
uano  punto  muouerlo.  Finalmente  venne- 
ro a pigliarlo , l’vno  per  i piedi,  Calerò  per 
il  capo,  & lo  portarono  fopra  il  fuo  letto, 
perche  fi  poTarie  vn  poso . Hiueaa  quello 
feruo  di  Dio  co*i  continua  la  memoria  de 

le 
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He  moria  le  piaghe  del  Signor  nodro,  Se  tanto  vi  ee- 
del  Bealo  neui  applicato  aneo  il  cuore, che  per  ogni 
minimi  occafione,  venuto  in  quello  pen- 
£t~  fiero.fi  trouaua  rapito  in  fptrito  con  effet- 
Siraiir*.  *' rari*  & maraoigliofi,  che  le  faria  badato 
™ * follmente  fentire  il  nome  di  Giesù  per  vf- 

feir  di  fe.Sc  ardere  in  viue  filmine  di  amo- 
re, come  fe  tal  nome  luffe  per  conto  fuo 
tutto  fuoco  diuino  . onde  gli  accadde,  che 
trouandofi  vna  volta  ne  l'infcrmeria, & vi- 
fitando  alcuni  infermi, vno  di  e (li  chiamato 
Fra  Martino, fofpirando  forte.diffc;  ò Gie- 
sù ? ilqual  nome  egli  fentendo . fi  accodò 
■ quello  infermo , Se  gli  diffe  .•  Sapete  voi, 
Fratello,  quel  che  fia  il  dolce  nome  di  Gie- 
sù > Se  replicando  molte  volte.  Gitsù, Gie- 
sù, Giesù  ; con  molto  gaudio,  nel  modo 
che  fi  trouaua  dritto  io  piedi , fi  appoggiò 
fjpra  d'vn  (ho  baffone . & reperendo  di 
nuouo  quello  fantifll no  nome, Giesù, Gie- 
sù, Giesù  > fe  n’andò  in  edafi  a la  prefènza 
di  queffi  quanti  fi  ricroujrono , & di  cit 
force  eraegli  vfcicò  di  fe , che  n in  fenciua 
le  mode , che  gli  dauano , eli;  m dii  glie* 
ne  dettero  per  pro  jarlo.'Troiuu  ili  dhora 
nel  Conuento  di  Sintare  i.doue  quello  ac  • 
cadde , vn  cerco  Frate  chiamito  Fra  Vin- 
cenzo da  Lisbonaiilquale  era  di  quelli, che 
non  credenauo  a quelli  ratti  di  Fra  Egidio 
onde  in  queda  occafioue  fu  da  quei  reli 
gì  ili  chiamato, perche  vedeff:  il  tate,  & fi 
chìariffe  d’ogni  fuo  dubbio . donile  ancor 
che  lo  vedelfc  , non  p occhi  però  ancora-, 
del  tutto  affecurarfene . per  quedo  fi  gli 
accodò,  & leuogli  di  Tocco  quel  fuo  bido- 
ne, fopra  delquale  pareua  ch'egli  fi  feden- 
ti Ve.&  con  catto  ciò  non  cadde, ni  fece  al- 
cun fentimenco,nè  alcra  mutinone,  ne  co- 
rcato anco  quel  Frate  di  queda  proua, co- 
minciò a tirarlo  per  ilnafo,fc  pugnerlo 
cciandio  con  vn'ago , & ai  fi  ìe  portò  vna_> 
candela  accefa  per  accodarla  a gli  occhi 
fjoi.ma  per  niuna  di  quede  cofe  cefsò  co- 
si predo  quel  fuo  rateo , Se  contemplato- 
ne . Andando  poi  vna  volta  a Colimbria-, 

Infieme  col  compagno  fuo  Fra  Andrea  da 
Santiren,  pcrnennero  a Leirii,  St  alberga  ■ 
rono  in  cafa  d'vna  Signora  affli  principa- 
)e,\-  dando  quedo  Tanto  nel  lecco, fi  elcuò, 
come  foleua  , ne  le  fue  ordinarie  conctm- 
pincioni . Se  di  tal  maniera  fe  n'andò  in  e- 
ilafi.che  nò  il  fuo  Compagnone  altri  lo  po 
teronogiamai  dedare,  od  pur  muouerc* 
tanto , ò quanto . di  che  andando  Tubici»  il 
romore  per  quel  vicinato  > fu  canta  la  gen- 
te, Che  vi  concorfe  per  veder  quello  fatto, 
che  non  potendo  entrar  per  la  porta , en- 
franano  per  il  tetto . & dettero  cosi  a ve- 
derlo buona  parce  di  quella  motte , redan- 
do attoniti  par  casi  gran  nouiti , Ile  alpet- 
tando.chc  doueffe  tornare  in  fc .ma  al  fine 
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trouandofi  gii  molto  Bracchi , Si  morti  di 
Tonno,  fe  ne  cornarono  a cafa  loro.  Quan- 
do poi  fu  incefo  da  quedo  fanro  quanto 
era  fucccilb,  hebbe  grandi  (lìmo  difpiacrre 
per  conto  di  tanti  celtimonii , Si  perche  nó 
foffe  rirrouaco  quiui  il  giorno  feguente,  la 
mattina  agrand'hora  s'andò  con  Dio. 


Di  alcuni  miracoli  fatti  dal  beato  Fra 
Egidio  , mentre  era  in  vita—. . 
Gap.  LX  XV. 


TANDOSI  quedo 
benedetto  Padre  nel 
Conuento  di  Sancaren, 
fi  trouaua  molto  im- 
portunato da  diuerfi 
infermi  ebe  ricorreua 
noi  lui  per  aiuto,  cosi 
per  l’opinione, c'h lucano  de  la  fintati  fua, 
come  anco  per  tffcr'cgli  Medico  eccellen- 
te,cime  di  fopra  fi  è detto.  Or  ìcciddc  vn 
giorno , che  due  infermi  di  cópagnia  ven- 
nero aritrootrlo.  l'vno  de'  q >al  era  tanto 
mal  condotto  che  n'-n  potcua  in  alcun-, 
modo  leuar  gli  occhi  al  Cielo  . mi  l'altro 
era  diuentat»  cieco  per  il  gran  piangerò,  . n 
c'htuea  fitto  . il  eh  : vido  dii  buon  feruo  m,r^/, 
di  Dio  , pofe  per  affiora  da  canto  la  medi  operati  dal 
cint  i Si  dato  alquanco  fopra  di  fe,  dille  al  prora  Fji- 
port maio,  chegli  porriffe  vn  poco  d'olio  dio. 
commune.  fopra  i'qaale  hiuend  > fatto  vn 
poco  di  b:nediccione,con  effo  vnfe  gli  oc- 
chi del  cieco.  A qoeffo  era  prefence  vn  cer 
to  Medico, ìlquaie  parue,  che  ciò  foffe  mal 
fatto, & contri  ogni  regola  de  la  Medicina 
Si  tanto  allhora  diffe  ; riprendendo  affai 
quedo  fatto.Con  tutto  ciò  F.  Egidio  fegui 
l’opera , Se  dopo  il  cieco  vnfe  anco  quel 
gobbo,  di  chel’vni,&  l'alcro  guarirono  in 
vn  fubito. 

Va  fanciullo  poi  di  Colimbria , c'hauea 
nome  Confaluo , & era  figliuolo  d'vn  cer- 
to Giouanni  Pelagio, fi  creami  con  vn  tu- 
mor  ne  li  gola  quali  incurabile, Si  come  ad 
vn'vltimo  rimedio  fe  n'andò  a la  cella  di 
quedo  Tanto,  ilquale,  vedendolo  entrare-,, 
domandolloiche  c >fa  voleffe  ì St  l'infermo 
gli  diffe  : Padre  io  hò  l'infirmiti, che  vede- 
te, però  vengo  a voi , perche  mi  diate  la-, 
vodra  benedittion;  con  vn  Tcgno  di  cro- 
cchile cofi  fpero  m Dio  di  guarire . 11  fet- 
uo  di  Dio  lo  fece,8r  con  tal  medicina,  con 
laquale  fi  poffouo  anco  fanare  mali-più 
grani,  guarì  egli  perfettamente  tra  pochif- 
(imi  giorni . 

Con  il  tnedefimo  fegno  di  croce  guar  i 
voliera 
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vn'altra  voi»  vn  gcnrilhuomo  nipote  Tuo, 
ilquale  rrouandoli  ala  tauola  di  fuo  pa- 
dre in  compagnia  di  quello  Santo,!!  gli  ac« 
trauersò  vna  Ipina  dentro  la  gola  con  tan- 
to pericolo  > che  il  pnueretto  li  .1  dogana, 
lenza  che  alcuno  potefTe  altrimenti:  /oc- 
correrlo . ma./l  Tanto  Fra  Egidio  mollo  a 
compalBone  di  quella  fila  difgra.ia  li  gli 
accollò  »&  fattoli  vn  legno  di  croce  l'opra 
la  gola,  lo  lafciò  libero . 

Andando  vna  volta  per  Colimbria, ven- 
ne ad  vn  luogo  de’  Canonici  regolari  di 
finto  A golfino,  douc  li  gli  fece  ncrttc.  cobi 
da  quei  Padri  fu  riccuuto  con  molta  beni 
gnitiiSt  prontezza,*;  gli  fecero  più  carez- 
ze, che  fu  loro  poffib  le.  (uncino  «ili  alho- 
ra  in  quel  Comucnto  vna  borre  di  vino, 
che  dìueòki  1 aceto  con  grandilTìmo  laro 
difpìacere,&  fonia  che  p ocelli  10  rimediar 
ui . ma  vno  de’  Canonici  modo  da  buono 
^tcnvadcl  fpirito  domandò  a Fra  Egidio  ( lenza  dir- 
!i.  l atito,  gu  ì|  perche  ) vn  poco  d’acqua,  ch'egli  fo 
jj  Imi  vii  jej  p0rtare  in  vna  fua  fiafehetta  per  il  viag 
T-icohfa  gj0  _ |a q aalc  poi  c'heobc  da  lui  riceuuta, 

1 pennone  ^ ^,,^0  di  quella  botte  nel  nome 

di  Dio,  Se  di  Fra  Egidio  fuo  fcruo,  pregan- 
dolo , che  per  i Cuoi  meriti  gli  puccflè  di 
racconciare  qael  vino, non  luuendo  elfi  al- 
tra prouilionc  per  rutto  quell'anno . non-, 
molto  dopo  cauando  vn  poco  di  vino  di 
quella  botte , lo  trouarono  alfai  miglior a- 
. to,di  tal  maniera  , che  ne  ftnpiuano  cucci. 
• ma  il  Canonicmchc  vi  hauea  niello  dentro 

quell'acqua,  (coperte  loro  il  fegrero,  onde 
tutti  ringratiarono  Dio  di  ral  miracolo. 

Pr/ma,  che  1 Frati  di  San  Domenico  ha- 
utflino  alcun  Conuento  in  L'sbona,  allog- 
giaua  quello  finto  huomo , A-  la  maggior 
parte  di  detti  Frati»  eh:  vi  capicauanb,  in 
vna  cala  particolare  di  certi  tuoi  diuori. 
Trouauifi  alhora  in  quella  Cre  i vna  cer- 
ta donna  inferma  di  llullo  di  faitgue  , cho 
l'era  durato  venci  anni , fenza  crouar  nè 
mcdico,nè  medicina, eh:  le  gioualfe.  onde 
ella  cicorie  a la  patrona  di  quella  cafa,  prc 
t'rrtii  de  gandola.che  quando  vi  palfalfe  Fra  Egidio 
£ CJ  ne  l’auutfjlfe;perche  fperaua.clic  folamcn- 
fi:dw°  K toccandogli  il  vellimcnto , farla  fanata. 
’ laqual fiducia fauori  moltonl  Signore,  di 
tal  maniera,  che  la  prima  volta,  che  il  fer- 
00  fuo  ritornò  a L sbona,  la  donna  rimale 
libera,  perche  Tubilo  che  i'intefe,  fe  o'andò 
à quella  cafa  , & prc  fo  vn  lembo  de  la  fua 
tonaca  cominciò  a balenarlo,  con  tal  di- 
untone,  Ut  con  tanto  affetto , che  fe  belo 
tentò  m dee  volte  quel  Santo  di  lcuarfeli 
dattorno,  & rie, rar  li  conica  a fe,  non  po- 
tè giamai  farlo,  & la  interma  lì  gli  racco- 
mandaua,chc  non  la  impedilfc.fpcrando  in 
Dio , che  per  quello  mtzo  farla  guarita, 
onde  le  nipote  qutl  S.  le  ili  cosi  piaccia 
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al  Signore  di  darti  quanto  mtrira  la  tua_,  * 
fede.  Se  cesi  Yelìò  ella  Tubico  fina. 


De  Infama  morte  di  Fra  Egidio  , <*r  di  al- 
cuni miracoli,  che  Dio  per  mtzo  fuo 
operò.  C ap.  L X.  XV  1. 

N tali  effercicij , cornea 
erano  quelli, confumò  il 
Padre  Fra  Egidio  la  vi-  j;  jg 
ra  . che  Dio  gli  concef-  dio  rima,. 
fa, la  qual  fu  alfai  lunga,  eia  il  Tio* 
ma  alcuni  anni  auanti,  uincialau’. 
che  morilfe,  lafciò  il  ca- 
rico del  Prouincialato , atcefo  che  non  po- 
ceua  più  lòttenerlo,  fi  per  la  corr.pltfliooe 
fui  alfa!  debile  ; si  per  le  fatiche  grandi  de 
l’andare  a piedi  viiicando.  Se  eguagliando 
in  tanti  negotii, come  quell'officio  ricerca. 

Infoiato  dunque  l'occupacione  di  Marta  a 
pedona, che  folle  più  fana,  Se  più  robufla-, 
di  lui,  fi  ritirò  a Sancaren,  per  terminai  c i 
giorni  fimi  in  quello, che  appartiene  a-, 

Maria.  Nè  fi  deuc  pairare  con  lìlentio  quel  ‘ 

che  accadde , venendo  egli  da  Parigi  con-.  ‘ * 
altri  Pa  fri  de  la  Prouincia  . perche  pare, 
che  pipando  vicino  a la  Cirri  di  P, ccts, 
rincontrò  per  via  vn  cocchio,  nclquale  an- 
dana vna  Signora  aliai  principale  di  qi'ci 
paelè , & fece  vn  Tuo  figliuolo  chiamato 
Pietro,  or  vedendo  quclta  Signora  1 Frati 
di  San  Domenico  ne  fece  feda;  Se  di  trac- 
co con  elfi  attaccò  vn  poco  di  ragionanr.é- 
to;  ellcndo  molto  grande  la  diuorione,  eh' 
ella  porraua  a qucll'habito.  Se  le  parole  di 
quello  Santo  fur  cali  ■ che  quella  Pignora-, 
con  tutti  i fuoi  ne  reltò  grandemente  edi- 
ficata , Se  più  che  mai  ben  volta  verfo  que- 
lli religione,  onde  comandò  a quel  fuo  fi- 
glinolo , che  gli  accompagnafle  , & taccile 
loro  la  guida  ialino  ad  vn  certo  luogo,do- 
uc  lì  pigltaua  li  llrada,  che  voleuano  fire, 
ordinandogli  ancora,  che  faceife  loro  ogni 
fotte  di  carezze , prouedcndoli  di  quinto 
hiucifino  di  bifogno,  Se  fermile  a tutti;  co- 
me a la  perfona  tua  propria . alche  egli  t f- 
fcruò  beniifimo , come  da  la  madre  fua  gli 
vcmua  ordinato.  Haucndo  dunque  vna_. 
mattina  definito,  dille  quello  fanto  huo- 
mo a’  fuoi  compagni  . Siria  debito  no- 
tiro  Padri  miei , che  noi  ricompenlàffimo 
in  qualche  cola  quello  buon  Caualieredi 
quella  gran  chanci,  che  n'hi  vinta,  ma  no 
fauci)  Jo  noi  cola  maggiore  da  moflrar  la 
gratitudine  de  l'animo  noltro,  mettiamoci 
qui  tutti  in  oratione, pregan, loia  gloriola 
Vergine,  (èie  lo  confcruì,*  l'indi  ;czi  nd  fcr 
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uic'o  del  filo  figliuolo , di  cui  flou  d:'ii_> 
mai  feoarvlì  par  l’aauenire . ilche  detco, 
tutti  li  pof;ro  in  ginocchioni , Se  detta  per 
. Ini  v;n Siile  Regina,  fen’aniaron* a lor 
'Li1''?  viaggio-  Paffaci  poi  alcuni  anni , venendo 
m 'dettici  d’J!:  ^rao  di  Di°  al  Capitolo geaenle, 

W Evito.  c*le  f'  ^debraili  in  Parigi . vena;  a palfire 
* ' diPatiers.douegii  quel  nobililfin agio- 

nane  liauei  riceuuco  Dubito  di  fan  Do- 
menico» Se  fatta  la  proferitine . ilqual  fen- 
tendo  > che  Fra  Egidio  gii  !i  cromia  ite. 
Conuenco.fi  mette  a cercar  d>  lui  con  mol- 
ta illcgrezia  . Si  crollatolo  , fpargendo  da 
gli  occhi  copia  di  lagrime,  gli  dille  : Padre 
Fra  Egidio , oonofcctemi  voi?  Non  vera- 
mente i rifpofe  egli . onde  egli  foggiunfe- 
Dunque  non  vi  ricordate,  quido  la  Signo- 
ra di  San  Maxencio  mandò  con  voi  v i liio 
figliuolo  ; Se  che  voi  prega'te  la  Madonna 
per  conto  fuo ? fippiacc , ch’io  fon  qiel 
gioitine,  per  ilquali  vai  genufletto face- 
Ite  arnione.  & io  cu  venti  credo  ■ chi* 
per  quello  meao  Dio  m'iubbia  condotto 
a quella  religione,  douc  mi  trono  tanto 
concento . Sentendo  quel  S rito,  ringratiò 
in  de  > Dio,  Si  li  Vergine gloriofi  d'vnij 
tale,  & canea  mifericordia , laquale  foleua 
egli -raccontate  molto  (petto  a gli  alcri 
Fraci . & accadde  quello  prima  ch’egli  fof- 
fe  fatto  Prouinciale  nel  venir  fuo  da  Pari- 
gi a Sancaren , dotte  dando  vn  giorno  il 
Suppriore  di  quel  Conuento  vicino  a la_> 
marce.  Si  dicen do  i Frati  intorno  a lui»  fe- 
condo il  (olito,  le  L:tiiie,fenza  che  di  ciò 
Fra  Egitti  > Capette  nulla troni* foli  egli 
albore  pollo  in  orinone  ne  la  fui  propria 
celli,  entrò  in  elfi  vn  Padre  g-d  m irto,  ll- 
quale  era  (lato  Priore  di  quel  Conuento. 
& profilo  per  vn  braccio  gli  dille  ; Hate  sii 
Fra  Egidio,  che  il  Suppnorfenc  ai-  anda. 
te  a fargli  qualche  bene.  & racco inmanda- 
telo  a Dio. ilche  dectfetUfpafue,  Se  il  feruo 
di  Dio,  fe  n’andò  l'ubico  con  gran  trecca., 
per  trouarli  a la  morte  di  quel  pouero 
Frate. Ma  prima  che  in  aride  egli  (che  non 
tu  molto  dopo  ) licrouauavu  Romito  di 
gran  fintici  vici  io  ad  Aleobazi  fppra^ 
quei  monti, ùqual:  dando  vna  vol  a (opra 
ni  iè  tutto  intento  a penfare  a la  gru  per 
frittone  di  Fra  Egidio  da  lui  bcniffimo  ef- 
pcrnnentata  in  varie-cofe , & molti  cali, 
pregò  il  Signore , che,  fe  era  vera  la  fama, 
chi  per  cucco  quel  paefe  li  faccua  feucire 
Oc ialiia  rara  Cantici  , gli  pìaccffc  di  mani- 
fe-targlielo  per  qualche  via  . cosi  ripolla- 
Vifìenc  di  doli  vna  notte  , gli  panie  di  trouarfi  den- 
cu  finto  ero  vna  fata  ricchiffimauiente  ornaci  ,4c 
fornito.  tum  piena  di  luce , & di  fplendor  grande, 
& che  nel  mezo  di  ella  folle  Fra  Egidio  fe 
dcnlo  Copra  vna  fedii,  St  egli  polto  a’ Cuoi 
piedi, Gl  che  cosi  dando,  vfcifle  da  vn'alcra 


binda  più  adencra , & più  adorna  vn  gio- 
itine molto  garbato, 8c  di  bello  afpetto,  il- 
qual  diceua  .*  Fra  Egidio , venite  predo, 
che  damo  chiamati.  Se  cosi  cominciarono 
a andirinfìcm:  di  compagnia . m i giunti 
a li  porca. entrò  Fri  Egidio  folo-il  romito  1 

harebbe  voluto  en-rarc  ancor’elTj , m i gli 
fu  ferrata  la  porti  : Se  dettoli,  che  per  ali- 
li ora  n in  lì  poreua  far'iltro , perche  folo 
Fra  Eg  dioeraquiui  a:pec:aco,  & in  que- 
llo fuegliatofì,  comprefe,  che  quello  Canto 
h'iomo  era  per  m irir  predo  per  andarce- 
ne a la  gloria  de  gli  Aageli.St  tanto  fu, che 
a pena  poi  riffe  due  meli , laquil  cofa  il 
detto  Romito  foleua  narrare  di  molte* 
voice  a i Fraci  . 

Vn’alcra  donna , ch'era  da  Santaren  af  rifionc  de 
fiivircuofa,  & finta  vidde  circa  il  medefi-'  vna  don- 
mo  tempo  in  fogno  vn’altra  riuetaeione,  "a. 

& fu  quella , che  le  parcna  , che  a la  porta 
del  Conuento  Coffe  vna  fcala , eh ’arriuaua 
infino  al  Cielo,  per  la  quale  fccndeuano 
due  Angeli  bcllif&.ni.Gt  a i piedi  di  effa  era 
no  Fra  Fgidio  > Se  Fra  Domenico  da  Cuba 
giù  compagno  di  fan  Domenico,  & prima 
fondatore  di  quella  cafa,  Se  che  gli  Angeli 
fin  dal  capo  di  quella  fcala  gridaffino  ad 
alta  volte, dicendo; Salice, Calice;  venite* 
predo, che  il  Signor  vi  chiama,*;  vi  afpec- 
ca-cosi  pian  piano  falirono , le  furono  ti- 
ceuuti  sù  inCitlo. 

Parimente  in  Roma,  dando  vn  finto  I Vyrffri 
linoni o dopo  matutmo  in  oracione.gli  par  nnr/aio. 
ue,che  il  Cielo, li  ipnffe,doae  vidde  il  Sai-  ne  . - 
uitor  nodro  fopra  vn  regai  Trono  con  la 
Vergine  Santa  a man  dritta, laqinle  lì  ap- 
poggimi con  vn  braccia  fipra  d’vn  reli- 
giofo  di  fan  Domenico,  di  che  molto  ma- 
rauigliico,  Se  non  Capendo  chi  potette  effe- 
rea cui  tanto  fauore  era  fireo,  li  Midoo- 
na  gli  diffe.-Q.iedi  c Fra  Ejidio  di  Porco- 
gallo, eh  e il  fodegno,St  la  colonna  de  l’or- 
dine de’Predicicari  per  i Cuoi  meriti,*;  per 
le  Tue  orationi.laqual  villane  redò  impref- 
fidi  tal  maniera  ne  la  iuugmaciono  di  chi 
la  vidde , che  dòp  o alcuni  giorni,  erouan- 
dofi  in  cafa  d’vn  Cardin  ile,  con  certi  reli- 
giotì  PorcugheS,  Se  vn  Canonico  di  B-aca- 
ra>  domandò  loro,  fe  conofceuano  vn  Fra 
Egidio  ? Se  rispondendo  etti  di  sì , diffe  lo 
ro;  sarebbe  egli  vi’huomo  de  la  tale  , & 
de  la  tal  forre  ? quali  dipignendo  la  fua  da 
tura  , il  vifò,  la  difpofìcione.  Se  la  forma  di 
quedo  Santo  , & rifondendo  effi,  che  tale 
era  appunto  ,qnale  egli  l’hauea  dipinco; 
narrò  a cucci, come,  & doue  l'Inutile  vitto, 
di  che  non  poco  li  maraiiigliarono.  Dopo 
alcuni  giorni  dunque  il  detto  Canto  fi  am- 
malò nel  Conusnco  di  Santaren  ; Se  cono- 
feendo  effer  gid  venuta  l’hora  vici  ma  de  la 
fua  vita  ( principio  de  l'altra  da  lui  tanto 
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defiderara)  fi  preparò  di  Cubico  con  i fin 
eiCTimi  Sacramenti , Theforo  vmuerfalc  di 
Morie  Jan  tutte  le  anime , Se  celelte  confoDcione  in 
quel  Jean  pilfiggio  . così  dopo  h merli  ri- 
de/ Braro  ccuuti  con  gran  didimi  diuotione.»  gullo, 
Egidio,  tutto  p^na  di  gioii, *£  di  contenteaza  refe 
l’anima  *1  fuo  Fattore  nel  giorno  folcimi- 
flimo  de  l'Afcenlioue  di  Giesù  ChriftoSal- 
uator  noftro  de  l'anno  i a 6 j . 

Morto  che  fu  quello  gran  feruo  di  Dio, 
«olfe  Tua  di  lini  Mitili  honorarlo  confi 
gran  numero  di  miracoli  fitti  per  fui  in- 
tcrceflione  al  fepolcro  fuo , che  quando  fi 
fcriueffiuo,  occupcruno  vn  gran  libro, co 
me  è quello, che  ancora  fi  coieria  in  detto 
Conuentn,  atqUale  per  l'antichiti  lì  deuo 
V dar  molta  fede . ma  fi  come  non  è conuc- 

niente  mrrarli  tutti, cosi  non  è bene  di  ta- 
cerne qualcuno  in  particolare. 

Trouandoiì  dunque  il  Re  Don  A '.tonfo 
Mirini!  j-  pJrtug»!lo  infermo  di  g itti , che  or  li- 
iti  Beato  nJlTi1Bieate  lotrib  limi  molto  ne'  piedi; 8t 
Kgidie.  m c<;  v.,|:e  u jn  fi  potcui  ne  anco  regge- 
re fopia  erti;  per  il  c incetto  grande  , c'iia- 
uei  de  la  fintiti  di  Fta  fisico , gli  doman 
dòrn  giorno  il  fuo  b iltoncello , dicendo 
piacerli  adiri  per  poter  caminare  cofi  vn 
paco  con  etfn  , ma  facondo  la  veried, 
era  tanta  li.  diiiotione  fua  verfo  di  queito 
Padre,  clic  li  dina  ad  intendere  di  poter 
confeguir  li  finiti  per  mezo  di  qualunque 
tl  h'bn.  cofi,èhe  Coffe  (liti  fui,  Se  cosi  gli  amicone, 
cello  del  * che  foli  per  poreare  quel  bntlone.m  p ichi 
Bet'o  Fjp.  giorni  re  lò  firn  de  la  fua  gotti.  Accadde 
dio  fanali  pai, che  tnuindo'i  rifauotutilSno  corti- 
Rè  diVor  g.jaa  j,  detto  Re  triuagliato  ancor^efib 
invailo  da  di  |a  , c}  ns  eri  Ulto  prima  il  fuo 
la  podi.  pieron.,v  aifc  p-ouire  ancor'-cifio  il  mede- 
* ' fimn  rimedi  ì.onde  honen  la  ottcnuco  non 
Tenta  ditfi.'uki  tf  detto  baffone , rellò  pet 
melo  fuo  totalmente  guarito-  coSll'hqbbe 
egli  poi  in  fom  ni  veucricione.conferuan 
dolo  ippreffo  di  ft, corbe  vm  preciofi  re- 
liquii,  & lì  minifellò  bene  eirer  tale  in  un' 
altro  cifo  affai  pili  grauc,&  più  importia- 
te del  detto  . Queito  fu  , che  mangiando 
vna  volta  vn  certa  hilomond  luog>o,doue 
quello  gentilhoomo  tahitana , li  gli  «tra 
uersò  ne  la  gola  vn’olfi , che  la  condurti 
quali  a l’ellremo.nndc  fu  chiamaco  il  Pre- 
te, che  lo  confeff'affc , ini  non  poceua  par- 
lar niente,  perche  nè  anco  poteua  relpira 
re , che  in  fatti  fi  all’ogiui . gli  fu  dunque 
portato  il  detto  baffone , & toccandogli 
con  elio  il  volto  per  la  mifcricordia  di 
Dio  quell’olio  venne  a fmuouerlì  dal  luo- 
go , doue  era  liceo  ; Se  l’infermo  rellò  fen- 
z'alcro  libero, & fino. 


Di  oleum  altri  miracoli,  che  il  Signor  No- 
Jiro  operò  per  il  fanto  Fra  Egidio. 

C ap.  L XX  V 1 1. 

E N T R E quello  feruo 
di  Dio  dimorata  in  Co- 
Umbria  , foleua  fprfic* 
volte  vifitare  le  Mona- 
che del  Monalierio  di 
Celai  de  l'ordine  di  fan 
Bernardo, predicandomi 
contoland  ,le  , & facendo  loro  moiri  fer- 
monifpiricuali.onde  quelle  Monache  l’ha- 
ueanoin  gran  concetto , & lo  riueriano, 
come  vn  Santo  . or'accadde,  che  per  vna_, 
gran  lìcciti  , che  Al  di  quel  tempo  • venne 
afecci'li  vn  pozzo,  de  l'acqua  del  quale 
crino  folite  a bere  . Trouandoiì  dunque  in 
tal  craoaglio  , Se  nectffiii  , fouucnne  loro 
del  Pidre  Fra  IJgidio,»  de  la  grande  auto- 
riti, eh’ egli  hiueua  appreffb  a Dio,  non  fo- 
lo per  la  fintiti,  che  in  lui  haueano  molto 
ben  conolci  itt,mécre  fù  in  vita;  mi  etian- 
dio  per  i molti  miracoli . che  di  lui  lì  rac- 
concauano  d ipo  che  gii  era  morto,  onde 
tutte  inficine  fi  raccomandarono  a lui,  di- 
cendo: Padre  Fra  Egidi  *,  noi  non  dubitia- 
mo , eh-  voi  vi  tremi  ite  bora  in  Cnloaol 
Signor  nollro-  però  vi  preghiamo  , che  ci 
impetrate  da  lui  vn  poco  d'acqua  per  que 
ilo  pozzo, poi  che  non  p -fliam o far  fenza. 
Dopo  laquale  oratione  amarono  al  poz- 
zo con  molta  ficurti,  & fi  lucia.»  lo  riero- 
uaronò  pieno  di  acqui,  laquale  non  man- 
cò loro  poi  mai  più.m  teftimomo  dclqual 
miracolo  mandarono  elle  al  fepolcro  di 
quello  Santo  per  vna  feruente  lorb  vn  ce- 
ro tanto  alto , quanto  era  l'acqua  di  quei 
pozzo. 

Vii  gentilhuomo  molto  fuo  amico  fo- 
lca! pregirlo  fpeffo,  che  fi  ricordarti  di  lui 
ne  le  fue  orationi . alche  Fra  Egidio  loleua 
fare , Se  quando  anco  mori  gli  premile  di 
ricordartene,  morto  dunque  che  fu, quello 
gentilhuomo  fi  ammalò,  iaquale  infirmiti 
tu  li  acuta, che  i Medici  non  gli  dauaiio  vi- 
ca.fe  non  fino  al  quinto  giorno,  & lo  difie- 
ro a l’infermo,  acciò  che  fi  prepararti:»  co- 
me Chridiantsdi  che  egli  lì  contnftò  mol- 
to.ma  ricordandoli  di  quanto  il  Santo  gli 
hinca  promcflb;cominciò  a dirli.  Deh, Pa- 
dre Fra  Egidio , fe  voi  fete  finto  dinanzi  a 
Dio , come  io  credo , aiutatemi  in  queito 
cftrcmo-Dopo  laqualc  oratione  da  lui  fat- 
ta con  grande  affetto,  gli  apparue  il  detto 
Santo  con  vna  vofte  fplchdida  come  il  So- 
le.» 
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le,  & gli  ditte.  Non  remere, & di  di  buono 
animo , perche  Cioè  teco,  & rimarrai  li- 
bero di  quello  male  . detto  quello  difpar- 
uc,&  l’infermo  redo  fàniffimo. 

Vn  Prete  de  la  Diocefì  di  Oporto  hane- 
ua  vn  cerco  male  in  vn  braccio, che  gli  di 
noraui  tutta  la  carne  > di  maniera  eh:  la 
Anidra  mano  con  tutte  l'offa  era  qnafidi- 
uifa  dal  braccia, 8t  pigliando  cuttauia  que- 
lla infirmili  maggior  campo , determinò 
di  fard  tagliare  quel  braccio,haoendo  per 
minor  male  far  quello,  che  morire.Inean- 
to  fu  configliato  da  gli  amici , che  ricor- 
reffe  al  Tanto  Fra  Egidio , andando  a vili- 
tare  il  Tepolcro  Tuo.  ilche  fu  fatto  da  quel- 
l’infermo , & la  piaga  ceTsò  di  Tubilo  nu- 
bilmente , la  nuoua  carne  cominciò  a ere- 
fcerc , Se  ricoprir  l'offa  di  tal  maniera,  che 
in  pochi  giorni  redò  Tana  del  tutto  ■ & Te 
n'andò  a Santaren  per  vificar  la  Tua  capei- 
la.doue  raccontò  a quei  Frati  quanto  gli 
era  Tucceffo,  ringratiando  Uu>&  quel  Tan- 
to del  beneficio  riceuuco. 

Vn  figliuolo  del  Procuratore  del  Con- 
uento  di  Santaren  era  dato  g à quattro 
indi  infermo  tanto,  che  al  parer  de'Mcdi- 
ci  non  poteua  viuere  Te  non  pochi  (fimo, 
perche  gli  era  nica  vna  gran  podema  den 
ro  nel  capo,  di  che  crouandofi  in  gran  (Ta- 
naglio Tuo  padre , Te  n'andò  a la  Tcpolcura 
di  quello  Santo, de laqual  pr  fi:  vn  poco 
òi  terra,  Se  la  pofe  poi  in  quella  parte,  do- 
ue  l’infermo  hauca  la  podema  . ilqual  po- 
co dopo  cominciò  a gridar  forte  quanco 
potcus,&  correndo  a lui  quelli  di  cafa  per 
vedere , che  cofa  haueffe , tenendolo  gii 
ipacciato,  dille  loro,  che  vn  Frate  di  San- 
Domenico  gli  haueua  aperto  con  le  pro- 
prie mani  quella  podema , Se  fubito'reflò 
Fano . 

Vn  barcaruolo  da  Santaren  era  dato 
due  anni  hidropico,  fenza  trouar  ne  medi- 
co , nè  medicina , che  gli  giouaffe . nè  ha- 
uendo  più  quali  fpcranza  alcuna , vn  Tuo 
vicino  lo  riprefe  affai , perche  non  andaua 
ancor’effo,  come  tanti  altri,  al  fepolcro  di 
quedo  Santo  ,ilquale  h irebbe  dato  la  vita 
a lui , come  la  daua  a gli  altri , effend  i già 
pieno  tutto  quel  paef:  de'fuoi  miracoli. ma 
l’infermo  non  fe  ne  prefe  altro  penfiero 
alliora . imperò  quel  Tuo  vicino  canto  lo 
importunò , che  in  capo  a certi  giorni  fo 
n'andò  a quella  fepoltura  con  vna  piccinla 
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volta  fu»  con  vn  compagno,  ilquale  quan- 
do  egli  vidde,  paruc,  che  gli  diceffe.  ò Pa- 
dre Fra  Egidio , appunto  io  v’andaua  cer- 
cando^ il  Santo  gli  rifpondcua  . Fratello, 
che  vuoi  tu  da  me  1 1 ■>  mi  trono  m didimo 
(diceua  il  barcaruolo)  abbandonato  da 
tutti, S fenza  rimcdio'alcuno.  però  vi  pre- 
go.ehe  mi  aiutiate, Se  alhora  gii  paruc, che 
quedo  Santo  gli  poneffe  cucce  due  le  mani 
(opra  il  ventre,  dicendogli  . Vattene  ho- 
mai  via'in  buon'h  ira  , «he  da  mò  innanzi' 
non  harai  piò  bifogno  di  medico . In  que- 
do fi  rifuegliò  quel  poucretto  con  gran.» 
contento , Colo  incenco  a penfare  quello, 
c'hauea  fognato  ,Se  gli  fopragiunfe  imme- 
diatamence  vn'vTcita  di  corpo , che  gli  du- 
rò tre  giorni, redando  perfettamente  libe- 
ro di  così  graue  infirmici. 

Ad  Vna  donna  da  Torre  nuoua  era  naca 
vna  fidolainvna  mafcella,  laqual  tanto 
crebbe , che  bifognò  darle  alcune  bocce  di 
fuoco,  tutta  la  carne  andana  vii,  Se  vfciua 
di  quella  piaga  vn  fetore  incolerabile . nè 
trouando  rimedio  alcuno  ne  la  fua  Terra, 
venne  a santaren  , doue  erano  alcuni  Me- 
dici cccellentidìmi  Frati  di  San  Domeni- 
co per  confulcar  con  eòi  quel  tanto,  c'ha- 
ueffe  a fare , Se  tutti  la  Configliauano  a ca- 
uarfi  i denti  ,crouindofi  gid  la  carne  rutta 
incancherita,  dandoli  dunque  in  tal  luogo 
con  gran  trauaglio,  andò  a vifiture  vna_< 
certa  Signora  di  quella  Terra , laquale  gli 
diffe , che  fi  attenneffe  al  configlio  fio , la- 
rdando tante  medicine.  Se  ranci  tormenti, 
perche  alla  fepolcura  del  Tanto  Fra  Egidio 
Se  ne  le  Tue  oraciont  harebbe  trouaco  ella 
rimedio  più  ficaro, che  in  qualunque  altra 
cote,  così  la  inTerma  prete  per  Tua  diuotio- 
ne  di  vificare  ogni  giorno  il  fepolcro  di 
quello  Santo,  8t  di  quella  terra  fe  ne  mec- 
teua  al  volto,  dropicciandotela  doue  era 
il  male , il  che  dopo  e’hcbbe  fitto  alcune 
volte,  venne  a guarire  perfctcamente,con 
molta  marauiglia  d'ognuno. 

Vn  Cittadino  di  Colimbria  venne  a San 
taren  per  vifitare  il  fepolcro  di  quello 
Santo.  8t  fu  il  giorno  di  San  Giouanhi  in_ 
porta  latina, doue  narrò  a quei  Frati, qual- 
mente offendo  egli  andato  a raccorre  il 
grano  del  Rè  in  alcuni  luoghi , St  hiuendo 
mandato  innanzi  parecchi  perfone , egli  fi 
rimate  vn  poco  adietro  da  fe  folo , & vo- 
lendo alzare  vn  Tacco  di  grano  , facendoli 


» ff.-r  ta,&  con  alcune  candele  di  cera,  doue  f orza , dette  in  vna  rottura  tale,  che  in  vn 
giunco  fi  tenti  tutto  commuouere  ,Se  con  tratto  gli  vennero  le  budello  giù  a bailo 


molte  lagrime  pregò  il  Noftro  Signore, 
che  gli  rchdcffe  la  faniti  : Se  quel  Santo . 
che  volelfe  aiutarlo  , Tornato  poi  che-, 
lu  a cafa,  dormendo,  fognò , che  andaua 
per  vna  cerca  via  fiiora  de  la  Terra,  & che 
meontraua  quedo  Santo , che  veniua  a la 


laquale  infirmiti  quantunque  fia  grande, 
& il  fallidio  di  effj  grandi  (Timo , con  tutto 
ciò  qued’huomo  da  bene  la  teppe  colera- 
re  ben  quindeci  anni,  vlando  intanto  tutti 
i rimedi)  a lui  poflìbili , & che  dal  bifogno 
gli  erano  medi  innanzi, •vtucndo,Bt  moren- 
do 
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do  infieme  . or'vn  poco  dopo  li  morte  di 
Fra  Egidio , Tenti  egli  vn  dolor  grande  • & 
molto  ftraordinario  in  quella  rottura  , & 
ricordandoli  de  le  molte  gratie,  che  il  Si- 
gnor tuttauia  faceua  a perfone infinite  per 
la  intcrccffione  di  quello  Santo  i fi  leuò  di 
letto,  & con  molte  lagrime  dille  : O Padre 
noflroFra  Egidio  piacciaui  di  vfir  vcrlb 
di  me  la  voftru  pieni , & darmi  qualche  a- 
iuto  in  tanto  dolore  ch'io  Tento,  lì  che  an- 
«or'io  pofla  vilicare  il  voliro  Tepolcro,  & il 
Signor  de  la  vita , & Taucor  de  la  finiti  gli 
la  volfe  dar  Tubilo , fi  come  glie  la  dette,  fi 
che  non  Tenti  mai  più  nè  dolore, ne  fifiidio 
alcuno  di  quel  Tuo  male.  Quello  medelìmo 
huomo  Toleua  narrare , che  elTcodo  ancor 
viuo  quello  glorioTo  Santo , era  molto  Tuo 
diuoto  vn  certo  minillro  del  Ré,  che  lima 
in  Colimbria , in  caTa  dclquale  Toleua  egli 
hauere  gran  carezze , & gran  chiricd.  per 
laqual  diuotione,  & affetto , che  cucci  gli 
portauano  in  quella  caTa  , lo  pregò  il  pa- 
trone di  efia  , che  voleiTe  fc-unsiare  vna_> 
Tua  cappa  vecchia,  c'hauca , cun  vn'altra-, 
nuoua , che  harebbe  volato  egli  donargli, 
di  che  il  Teruo  di  Dio  fi  contencò . conler- 
uando  dunque  collui  quella  cappa , come 
vna  Tanta  reliquia  ; accadde  che  vn  Tuo  vi- 
cino era  opprefij  dal  Demonio,  ilqualclo 
tormentila  con  grandiflàma  crudeltà  ; 
tale  che  per  compafiìonc  indierò  lopra 
di  lui  quella  cappa . dopo  laqual  cofa  redo 
libero  dal  Demonio , né  tornò  poi  giamai 
più  a eguagliarlo. 

Vn'altra  donna  d’vn  luogo  vicino  a San 
taren,luuendo  vn  pezzo  de  lo  fcapulare  di 
quello  Sanco, faceua  con  elio  effetti  mura- 
uigliofi.  perche  la  prima  cola  li  nò  vn  puc- 
to,c'hauea  tutta  la  gola  bucica  da  le  giui 
ne,  per  Isquali  era  più  morto, che  viuo  , at 
vn’jltro  putto  di  tre  , ò quattro  anni , che 
patiua  di  vn  graue  accidente, fi  come  anco 
vna  pouera  figliuola , che  cormencaua  Tor- 
te per  non  potere  vrmarc,folo  per  metter 
loro  adolfo  le  reliquie , dubbiamo  detto, 
rellarono  Tani  afiacco. 

In  Colimbria  era  vn  pittore  chiamaco 
Domenico  Cnnf.luoiilquale  era  tutto  pie- 
no di  gaume  , & hauea  la  gola  cagliaci  m 
molti  luoghi  col  fèrro  .coltui  elfcndo  vili- 
tato  vn  giorno  da  vn  Frate  di  San  Dome- 
nico, gli  dille  : Fratello , fateui  vn  legno  di 
croce , & chiamate  in  aiuco  voliro  il  Tanto 
Fra  Egidio , & coli  con  la  gracu  di  Dio  ri- 
marrete Tane.  Quctto  infermo  lo  lece,  vo- 
tandoli , che  le  guar  lua , farebbe  andato  a 
Sanrarcn  in  pellegrinaggio  per  vibrare  il 
Tepolcro  Tuo  - dopo  ilqual  voto  per  gran 
miracolo  refiò  Tano. 

In  vn  certo  Monaliero  di  Canonici  Re- 
golari di  lènto  Agolliuo  vennero  ad  alber 


gare  due  Frati  di  San  Domenico»*:  cenan- 
do tatti  inliemr  d'vn  certo  pefee,  a vno  di 
quei  Canonici  fi  inrrauersò  ne  la  gola  vna 
Tpina,  clic  conturbò  cotta  quelli  cena,  8t  a 
lui  mife  in  compromeffo  la  vita,  or  mentre 
fi  ricrouaua  a coti  mal  termine , vno  di 
quei  Frati, chiamato  Fra  Michele  da  Opor 
ro, cominciò  a gridargli  che  fi  raccontati- 
dalle  a quefio  Sanco.fi  nome  dclquale  prò* 
nuocimelo  quel  pouero  Canonico»  mandò 
fuor  quelli  fpina,&  redo  Tano, 

Vollero  Frate  di  San  Domenico,  che  di 
qurl  tempo  fcriueitl  i miracoli , & la  vita 
di  quello  Sauro , ilquale  giù  era  Talito  in-. 
Cielo,  dice,  che  toccò  ancora  a lui  di  pro- 
uar  le  grane,  & i benefici),  che  per  la  Tua_a 
interceflione  s’impecrauano  da  Dio  ■ per- 
che trouandolì  vna  volta  per  le  Penteco- 
Ite  ne  la  villa  di  Tornar  , doue  era  egli  an- 
dato per  prediearoi,  & magiindo  vna  voi- 
ta  non  sò  che  pelei,  fi  gli  attraversò  vna_> 
Tpina  ne  la  gola, che  lo  pofe  in  diremo  pe- 
ricolo , perche  qnanco  più  fi  sforzaua  di 
mandarla  fiora  con  il  coffire  , tanto  più  fi 
gli  incarnaua  dentro,  di  maniera  che  fi  le- 
uò da  tauola  con  pena  grande , ma  Tacen- 
doli vn  legno  di  croce  lopra  la  gola,  & di- 
cendo: Padre  Fra  Egidio, Tate  oratione  per 
mc,*t  piacciaui  di  liberarmi  da  qudio  pe- 
ricolo, inghiottì  quella  Tpina, & rdlò  Tino; 
di  maniera  che  penfando  poco  prima  di 
non  tornar  viuo  al  Conuento  Tuo , fi  ripo» 
fe  a menfa  per  finir  di  cenare  allegramene 
tc,ringratiando  Dio, 8:  quello  Tuo  Sanco. 

Vn'altro  Frate  del  Conuerfto  di  Colim- 
bria, che  non  voleua  creder  niente  de'  mi- 
racoli , che  li  di  cenano  di  qudio  Santo, 
mangialo  vna  volta  in  compagnia  di  cer- 
ti altri  hofpici  religioli.  & cciandio  fecola- 
ri  , Tenti  atlrauerfarfi  ancor  dF>  vna  Tpina 
dentro  la  gola,  laqnal  non  pcteua  in  modo 
alcuno  per  tofiir  che  f accfic, mandarla  fuo- 
ra.ma  ricordandoli, che  il  Tanto  Fra  Egidio 
haueua  Tpecial  gratta  da  Dio  per  i mali  di 
gola  , fi  volcò  a Dio , dicendogli  nel  .cuor 
fuo:$tgnur  mio  Giesù  Chrilto  (occorrete- 
mi in  quello  bifogno  per  la  intcrccffione, 
& menci  del  voflro  buon  Teruo  Fra  Egidio 
& coli  dicendo  dentro  al  cuor  Tuo,  la  (pina 
venné  Cuora , & la  moltrò  Cubico  a tutti 
qucllitche  erano  a cauola. 

Ad  vna  donna  di  Sancaren  nafccua  vn 
cantaro  ne  la  bocca,nè  i Medici  Tapeuano 
trouarui  rimedio  alcuno . onde  trouandolì 
molto  afflitta, fognò  vna  no«tc,che  andaua 
al  Tepolcro  di  quello  Santo;  & che  metten- 
doli in  bocca  di  quella  terra  , veniua  a fa  - 
narfi . quando  dunque  fu  della , volfe  pro- 
uarlo . coli  andò  a quella  fepolcura ,-  preTe 
di  quella  terra  : Te  ne  mede  in  bocca  , Oc 
guari . 
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Vn  fanciullo  da  Torre  di  vetro  fi  croua- 
ui  a mahffimo  termine  per  conto  d'vna 
fua  infirmiti , Si  era  (tato  più  giorni  fenza 
mangiare. la  madre, fenten  Jone  pena  gran- 
de,ni  fapendo  qual  partito  pigliarli, ricor- 
re a Dio , Se  a quefto  Santo  > offerendoli 
quello  fuo  figliuolo.  Si  vocàdofi  di  menar- 
lo al  fepolcro  fuo,  fe  guariua.  così  nel  me- 
zo  di  tante  lagrime,  Se  diuotione , il  putto 
fi  leuòsù  miracolofamence  lano , Si  lènza 
altro  male. 

Vn’altra  donna  da  Santaren  banca  pa- 
tito fette  anni  gran  palpitatone  di  cuore, 
ilqual  trauaglio  l’era  occorfo , per  hauer 
villo  vna  volta  il  Demonio  in  fogno,reltan 
do  di  ciò  come  fuora  di  fe . Si  dipoi  le  ap 
pirfc  anco  più  volte . & di  quella  internai 
vilìone  l’erano  riroalli  cosi  fatti  tremiti. 
Si  non  v landò  impacciarli  i Medici  di  li- 
mili infirmiti, la  pouera donna  andaua  tue- 
ta  via , & tornaua  dal  fepolcro  di  quello 
Santo , trouandofi  aliai  propinqua  al  fuo 
fine,  dandoli  dunq.vna  notte  addormenta- 
ta nel  proprio  letto,  fognò, che  incontraua 
per  vna  certa  llrada  il  Padre  Fra  Egidio; 
Si  che  prefolo  per  la  velie  fi  gli  raccoman- 
daua , che  volclfe  aiutarla  ; & che  da  lui  le 
fu  rifpollo , che  andafTe  a la  fua  fepoltura, 
douc  l’harebbc  trouato . rifuegliatafi  ls_, 
mattina  con  quello  fogno , fe  n'andò  a la 
Chiefa  con  molte  lagrime , Se  peruenuta  a 
quel  fepolcro , cominciò  fubito  a fentirli 
meglio, & guari  poi  perfettiflimamente. 

Vn  cirulico  da  Santaren  li  trouaua  in 
letto  per  vn  calce  datogli  da  vn  cauallo  in 
vno  llinco.che  sera  poi  tutto  cnfiato>&  vi 
fentiua  fi  gran  dolore  ,che  non  poteua  nè 
dormire, nè  polare, non  giouandogli  nè  ri- 
mcd'j.nè  medicine. così  dunque,  come  Ha- 
ua,fcce  portarli  al  fepolcro  di  quello  San- 
to, alquale  accollata  la  gamba  offefa , co- 
minciò Albico  a difenfiarli , Si  mitigarli  il 
dolore.&  vedendo  egli  la  molta  gente,  che 
a qucll'hora  fi  ricrouaua  in  Chiefa,vi(itan- 
do  il  Sintiflimo  Sacramento,  & altri  Alta- 
ri , volfe  prouare , fe  hauefie  potuto  farlo 
ancor'clfo.  prouollo,  & riufcigli,  così  le  n - 
andò  a tutte  quelle  llationi  liberamente, 
nngratiando  Dio  di  cosi  gran  beneficio . 

Nel  medefimo  luogo  da  Santaren  fi  tro- 
uaua  vna  pouera  figliuola  di  diece  anni,  la 
quale  era  mutola . nè  era  però  quello  il 
maggiore  de’fuoi  mali;  perche  di  altre  fue 
infirmiti , 8r  doglie  fi  era  condotta  molto 
a l'eftremo . di  maniera  che  volcndoil  pa- 
dre,&Ia  madre  fua  far  portarla  al  fepolcro 
di  quello  Santo , non  (e  ne  arrifcluarono, 
hauendo  per  certo , che  fi  farebbe  morta 
a nieza  via . con  tutto  ciò  la  madre  (lette 
falda  , & meglio,  che  potè  , ve  la  lece  por- 
tare, accompagnandola  ella  eoo  molta* 


altre  perfone.  il  cóuerfo  che  allhora  acten- 
deua  a la  fàgreftia , andò  fubito  a dirlo  a' 
Frati , acciò  che  'qualche  facerdote  venif- 
fe  per  mercerie  adoffo  la  cappa  di  San  Do- 
menico , che  quiui  teneuano , come  reli- 
quia . ma  niuno  vi  volfe  andare  ■ dicendo, 
che  facelfe  egli  proprio  la  chariti  . torna- 
to dunque  il  conuerfo  a l’inferma , la  ero- 
uò  polla  fopra  il  fepolcro  del  nuouo  Con- 
feliore.  cosi  lafciata  la  cappa  di  San  Do- 
menico da  lui  porcata , prefe  vn  poco  di 
quella  terra  , mettendola  in  vn  vaferco 
d'acqua  ;&  glie  ne  dette  a bere , meglio 
che  potè  . ilche  fa  con  molta  difficultd , Se 
i dolori  celiarono  fubito  ; Se  cominciò  *_, 
parlare , chiamando  in  aiuto  fuo  il  fanco 
Fra  Egidio, con  ammiratione , St Itupoc 
grandifilmo  di  tutti  quelli  , che  vi  far 
prefenti , & con  gli  occhi  proprij  vidde- 
ro  vn  cosi  grande , Se  non  mai  più  vdico 
miracolo . 

Il  giorno , che  quello  Santo  fi  mori  in 
Santaren , vn  Frate  di  quel  Conuento  pre 
le  vn  fuo  Icapulare , Se  lo  trafugò  per  fua 
diuotione  , come  vna  gran  reliquia  . nè 
andarono  poi  molte  hore  , che  /'peri- 
mento la  virtù  fua  , fanando  con  elfo 
vna  donna , c’hanea  quali  perduta  vna_- 
mano , fidamente  per  toccarla  con  quel 
fanto  (ubico. 

Vn’alcra  donna  da  Santaren  liauendo 
prouato  in  fé  ftelTa  le  gratie , che  Dio  fa- 
ceua  per  quello  fuo  feruo , folcua  porta- 
re apprelfo  di  fede  la  terra  del  fuo  fepol- 
cro , dandone  a molti  infermi  con  gioua- 
mento  mirabile . & fpecialmente  fanò  per 
quefta  via  vna  mora , che  fi  trouaua  vici- 
na a morte.folamente  per  mettergliene  vn 
poco  in  bocca. 

Nel  medefimo  luogo  di  Santaren  fi  tro- 
uaua vn  pouer’huomo , Se  di  buona  vita, 
che  per  le  fatiche , Icquali  duraua  , detto 
in  vna  rottura  , laqual  fu  tale , che  non- 
poteua  più  affaticarfi , come  falena , per 
viuere . onde  egli , & la  moglie  fua  fi  rifol- 
uetcono  di  vendere  quel  poco,  c’haucano, 
& andarfene  in  vn’altro  paefe,  vergognan- 
doli di  andare  accattando  ne  la  propria-, 
patria  . ftando  dunque  in  quefto  penlìero 
con  maliffima  contentezza , fe  n’andò  vn 
giorno  queft’huomo  a la  fepoltura  di  que- 
llo Santo  per  vnpoco  di  terra  , laqual  po- 
fe  fopra  la  fua  rottura . così  in  sù  la  me- 
za  notte  vilibilmente  gli  apparue  il  fanto 
Fra  Egidio , Si  toccandolo  con  la  propria 
mano, di  tal  forte  venne  a lanario, che  non 
lenti  mai  più  cola  alcuna  di  quella  infirmi- 
ti, séza  haucre  vfato  altro  mcdicaméto.ve 
ro  è bene,  che  quado  fu  tocco, gridò  si  far 
te,  come  fe  gli  folfe  data  la  morte,  onde  il 
Santo  gli  difle.nó  temere,  che  gii  fei  lano. 

I i a quel 
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«quel  grido  la  moglie  fui  fi  dettò  rutta 
impaurita. St  domandatolo  quell  c'haueflr; 
le  fu  narrato  da  lui  tutto  il  facto  . Paifari 
poi  alcuni  giorni  interuenne  a quell ’huo- 
mo  da  bene  vn’ altra  difgratia  ; perche  an- 
dando fcalzo  per  cafa  , gli  lì  ficcò  vo'olTo 
nel  piede  di  tal  manierJiChe  tutta  la  gam- 
ba fi  gli  gonfiò  , ne  potcua  leuarli  di  letto, 
cosi  mandò  per  la  terra  di  quel  fepelcro; 
Se  fregatoli  vn  poco  «on  ella,  reltò  l’ano. 

Non  haria  mai  termine  queflo  capito- 
lo, fes’hauefllno  a narrare  tutti  i miraco- 
li di  quello  Santo.  Si  quelli»  che  fono  l'crit. 
ti, Cerniranno  «perche  lì  veda  per  quello 
poco  il  molto  « che  Dio  Tuoi  fare  per  i 
ferui  Tuoi . fé  ben  quello  > che  pili  deue  da 
noi  (limarli , è « che  dopo  che  quello  San- 
to lì  trouò  libero  da  quella  tcncacione , & 
da  quella  diffidenza  tanto  pericolofa  (che, 
come  lì  è detto)  lo  tormentò  fette  anni» 
glie  ne  dette  il  Signore  altri  fette  continui 
per  fua  confolatione  ; ne'  quali  gli  parile^ 
Tempre  hauer  dinanzi  fe.St  a gli  occhi  Tuoi 
t ui  c efle . «erta  luce.St  chiarezza!  come  fe  folle  Hata 
fiore  dita  di  vna  lampada  accefa  , che  i quello  « che 
djnioal  Fra  Aluaro  fcriucua  al  grande  amico  Tuo 
n.  Tgtdio.  prl  vmberto  d’vna  certa  luce  interiore! 

per  laquale  erano  in  quella  vita  illumina- 
ti i cuori  de'  Santi,  fi  come  gli  occhi  cor- 
porali fono  da  la  luce  citeriore  illudaci, 
ccnofciamo  finalmente  in  quedo  Fra  lìgi- 
Cjp.iS.  dio. quanto  a Dio  lia  facile  quello,  che  gii 

dille  al  Profeta  Hicremia  di  quel  vafo  di 
terra  rotto  in  pai  pezzi, & podo  poi  (opra 
la  ruota ; la  cui  mano  era  potente  a rifa r- 
lo,&  rinouarlo.  Se  renderlo  aliai  più  bello, 
che  prima , come , Si  quando  più  gli  pia 
celle . 

Di  la  fondai  ione  del  Mortati  ero  de  ìe  Mo- 
nachi di  Calaroga  ne  la  propria  caja, 
doue  era  nato  San  Domenico  . 

Cap.  LXXVlll . 

i A fama  dtl  gloriofo  San 
Domenico  era  affai  di 
latata  per  tutta  Europa 
Se  i miracoli, che  Dio 
per  mezo  fuo, Sedi  quel- 
li altri  tuoi  primi  Padri 
operaua  , erano  tanti, 
che  obligauano  tutti  i Principi  de  la  Chri- 
ftianiri  a fauorire,&  difendere  l'ordine 
fuo.che  in  vero,  a confiderarla  bene , non 
Quanto  im  * fortificatone  di  poca  importanza  in_ 
pirn  a gli tutt'  ' Regni  leder  pieni  di  religiofi.i  qua- 
jlat.  aioit-  li  anco  non  fono  alcrimente  peifane inu- 


tili. come  gli  Herceici  penfano  ; anzi  fono  dare  di 
quelli , che  hanno  per  proprio  r Scio  il  tuoni  Re- 
placarc  Dio;  & fare  i popoli  buoni,  deuo-  !*£**/'• 
ti , Se  obedienti  al  Principe  loro , Se  radre- 
narli  da  i virij  ; donde  poi  procede  la  pa- 
ce , & la  confcruatione  di  tutte  le  Repu- 
blichc.  quel  primo  lo  fanno  etti , mediami 
i facrifictj.le  oratiom,  & l'attendere  conti- 
nuamence al  dium  culto , alqualc  per  Ia_, 
prole  (Bone, che  hanno  fatta, fono  obligati. 
qucll’altro  lo  fanno  con  la  dottrina.St  con 
i configli . di  maniera  che  quando  le  reli- 
gioni mancano,  il  tutto  manca  . come  l'ef- 
perienza  l à ben  dimoftro  in  altre  Prouin- 
cie  con  danno  , & rouina  grande  di  quelle 
genti.onde  tutti  i Rc,&  Principi  Chrittiani  I Trincipi 
c’hanno  faputo  ben  gouemare  i Regni , Se  tiuduiofi 
gli  flati  loro, Si  che  di  fe  llcffi  hanno  lafcia  kimu  fi" 
to  fama, & nome  chiarimmo  in  queflo  mó 
do , fono  dati  fempre  amatori , Se  fautori  ! ® 
grandi  de  lo  (lato  ccclefiallico  ; Se  princi  ** 
palmcte  de  le  religioni, Se  de'religiofi.  Tut- 
ti hanno  edificato  loro  Conuenti.hano  fa- 
bricaco  Chicle,  hanno  fatto  Monalleri , Se 
fatto  loro  anco  parte  de'  proprij  Tcfori.Sc 
rendite;  giudicando  effere  fantiffimo  traffi- 
co il  dare  a Dio  per  quella  via  • come  ad 
vfura  , Se  a cambio  la  robba  loro . Quello 
Itile  fu  cireruacogii  da  Collarino, da  Theo 
dolio,  & da  alcri  cattolici  Imperatori,  enfi 
orientali  di  Coltancinopoliicome  occiden- 
tali di  Gcrmama.Si  oltre  a quello, che  Tap- 
piamo, Se  leggiamo  di  alcuni  Santi  Re,  che 
già  h.boc  la  Tràcia,  l'Inghilterra, l'Vnghe- 
ru,la  Sicilia , il  Acgno  di  Napoli,  la  Buhe- 
mia>&  la  Scozia  (i  quali  non  furon  pochi) 
molti , & bomifimi  tcllimonij  fono  di  que- 
lla verità  la  maggior  parte  de' Monalleri j Conuerti, 
di  Spagna;i  quali, prima  che  ella  folle  occu  & il.. ca- 
pata,Se  diUcucta  da'Mori,&pariméte  dopo  flcrv  di 
la  ricuperatione  fua, non  hàno  sieri  fonda-  >PJgna 
tori,  che  i propri/  He, nò  foto  in  Cadiglia, 

& in  Leone;  ma  ctiandio  in  Portogallo,  in 
Aragona, 8t  in  Galizia. Muffo  dùq;  da  que-  Il  R# 
fto  (pirico  il  Re  D.  Altonfo  il  Sauio  volfe  udlfonfdtl 
honorar  San  Domenico  fabricandogli  vn  iataofam 
Monaltero  de  l'ordine  Tuo , Se  fatto  il  fuo  C„l‘lu!>ro 
proprio  nome  : nel  proprio  luogo  doue  tonache 
egli  nacquerSt  oe  le  cafe,  clic  furono  di  fuo  di  San  Do 
padre, Iequali(comc  fi  i detto)erano  in  Ca  manico  in 
irroga. or  nel  tipo,  che  egli  fece  quella  ri-  Cala  roga. 
(olutione  (che  ful'anno  del  Sig.  t zfi6.)era 
detta  Terra  del  gran  Mallro,  St  de'  Caua- 
lieri  de  l'ordine  di  S.lacopo,atcefo  che  po- 
chi anni  auanti(cicrè  de  l’anno  i a) 8)  l’ha- 
ucano  etti  còpra  da  D.Ferdinando  Garaa 
figliuolo  di  D.  Garzia  Ternandcs  de  Villa 
maggiore , Se  di  Donna  Emilia  conforto 
lùa, figliuola  di  D.  Roder  ico  Marriclic  affai 
familiari  di  quell'ordine . Era  quello  Don 
Garzia  Ternandcs  huoino  ricchiffimo , Se 
Signo; 


PARTE  PRIMA 

$i'gm’e  di  molco  pacfe,  perche  era  Signor 
di  Villa  maggiore  ( che  è de  le  M -nache  ) 
d:  Celata,  del  Camino , & di  molte  altre-. 
Terre  circa  la  riniera  di  Arlanza  nel  Ve- 
fcouaco  di  Burgos . & quando  vendettero 
Calaroga  al  gran  Ma!lro,gli  vendettero 
anco  Torre  di  mare,  Talimanca,  Torre  di 
Padre , Oruegio,  Se  altre  Coltella,  Se  Ville, 
che  i Signori  di  Calaroga  porte  Jcuano  dal 
fiume  Uucro  infino  a la  manna  di  Santan- 
dcr , come  fi  narra  ne  la  Cronaca  di  S.Ia- 
copoal  cip.M-  Volendo  dunque  il  Rè, che 
la  fondatione  di  tal  Monallero  fi  facefTe 
autenticamente , vi  mandò  Don  Agoftino 
Vefcouo  d’Olina, acciò  che  egli  di  propria 
manometterti  li  prima  pietra  nel  fonda- 
mento de  la  Chiefa.fi  come  fece,  Se  fi  io  al 
dld’hoggifene  vede  il  tertiraonio  origi- 
nale fcritto  in  lingua  latina . la  cui  data  è 
in  Calaroga , a l’vltimo  di  Gennaio , de  l’- 
anno del  Signore  1 1 66.  Ma  per  non  Infoia- 
re vn  Monallero  tanto  regale  nel  paefe  di 
tuoi  VilTalti , & fotto  la  foggettionc  di  cfli, 
trattò  con  il  gran  Miftro , che  gli  dclfo  la 
Terra  di  Calaroga , ilquale  fi  compiacque 
di  foruirnelo  fenza  altra  replica,  onde  con 
il  confonfo , & parere  del  capitolo  di  quel- 
F ordine  fecero  otto  anni  dopo  vn'inllru- 
mcnto  fopra  di  ciò  in  buona  forma,  laqaa- 
le  fcnctura  dice  cosi . 

su  n ita  a entri  quelli , che  leggeranno 
quella  feritcura , come  noi  Don  Pelagio 
Pcrcsperlagra.il  di  Dio  gran  M.llrode 
lordine  de'  Cauallieri  di  San  Iacopo  infic- 
ine con  il  nortro  capicolo  generale  facto  in 
Merida, diamo , & concediamo  a voi  nobi- 
liti! no  Re  Don  Alfuofo  per  la  gracia  di 
Dio  Rè  di  (-affiglia , di  Toleto,di  Lione, 
di  Galizia,  di  Siuigl'a,di  Cordona,  di  Mar- 
cia, ai  Guen,  de  l’Algar  b;  ; & a la  nobilif- 
li.ua  Conforce  v olirà  donna  Violante  vn 
noftro  luogo,  che  noi  habbiamo , detto 
Cala  ruga, con  cucce  le  cole,  che  quiui  h ab- 
biamo, at  ve  la  diamo  per  cofa  vortra  per- 
petuamente ,&  perche  ciò  lia  più  (labile, 
fermo , nè  li  polla  mettere  in  dubbio, 
vogliamo,  che  quella  foriteura  Ha  figliata 
con  il  ooltro  figlilo,  Se  con  quello  andò  del 
capicolo  generale. fatta  in  Merida, a li  i +• 
di  Marzo,  ne  l'era  ijia. 

Cominciandoli  dunque  a fabricar  que- 
lla ca£i,dopo  che  il  Rè  hebbe  il  pirteflo  di 
quel  luogo , procurò  anco  di  haucr  le  fo- 
llanzc,  i Vallali),  le  Terre , Se  le  poffelfioni 
dc'Caualieri  di  Calaroga  ( che  erano  mol 
tc.te  di  grandilfima  importanza  ) per  dar' 
ogni  colà  a le  Monache , & a quel  nuouo 
monallero,  come  realmente  da  lui  fu  fatto 
per  vn  fuo  priuilcgio  daco  in  Siuiglia , a li 
. 4-di  Giugno, ne  l'era  i } 04  che  è l'anno  del 
Sigaotc  ìaAtf.ilqual  pnuilrgio  dice  così. 
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Nel  nome  de  la  Santa  Triniti, Padre,  Pi  - 
gliuolo,  & Spirito  Sento,  che  fono  tre  per- 
fine, Se  vn  vero  Dia,  principio , confcrua- 
tione,  Si  compimento  di  tutti  1 beni . Per 
tanto  noi  Don  Alfonfu  per  D molta  Tua 
grati»  Rè  di  Cartiglia,  di  Toleco,  di  Lione, 
di  Gilizia , di  Cordoua , di  Murcia , di 
Giaen , Se  d’Algarbe , conofcendo  la  gran 
pieci  di  Tua  Maefii  f ipra  tutta  la  Spagna, 
Si  fpecialmencc  fopra  il  Regno  di  Carti- 
glia in  voler , che  quiui  nafoclfe  il  gloriofo 
San  Domenico,  che  fu  il  Padre,  & il  fon- 
datore de  l'ordine  de' Frati  Predicatori, 
per  ilquale  anco  il  nortro  Signor  Gicsù 
Chrillo  ha  dimuflro  molti,  & marauigliolì 
miracoli  in  quello  mondtndefiderando  noi 
fare  alcuna  cola  per  feruicio  di  Dio,  che  a 
lui  patelle  effer  grata; di  cui  anco  porta 
riccuere  qualche  h more  quello  gloriofo 
Santo  nel  nortro  Dominio  ; Se  Ipecialmen- 
tc  in  quel  proprio  luogo,  doue  egli  nac- 
que, chiamato  Cai  .ruga , habbiamo  facto 
vn  Monallero  di  Donne  de  l'ordine  foo, 
perche  fontano  a Dio  in  riTo , Si  pirimen- 
cc  a quello  Santo  gloriofo  & acciò  che, 
fpecialmencc  pieghino  Dio  per  l amine-* 
del  nobiliti!  no  Re  Don  Ferdinando  noltro 
padre  >&  de  la  o.  bililfimi  Regina  donna 
Beatrice  no  ira  madre  ; Se  per  gli  altri  Re 
nartri  p-edccellòn  ;& ancora  perche  pre- 
ghino Dio  per  noi , & per  la  Regina  mia_- 
cunforre , per  i noltri  figliuoli.  Si  altri  no- 
rtri  defeen acuti . & perche  le  dunne  , chi- 
in  elfo  daranno  > habbiano  fuffieicnremen- 
ce  da  viuere  : Se  peichc  non  habbiano  ha- 
ucre  alcuno  impedimento  circa  il  ferui- 
ciodiDio,Noi  inficine  con  la  Regma_. 
donna  Violante  mia  cunforte,  Se  con  1 no- 
Uri  figliuoli,  fintante  Don  Ferdinando 
primogenito,  & hcrede.  Don  Sancio,  Don 
Pietro , Se  D >a  Gì  >uanm , diamo , Se  con- 
cediamo loro  Cucce  le  ragioni , dubbia- 
mo , & liimo  per  haucre  ne  la  Villa  fopra- 
decca , cosi  cribuci , se  q talnnque  alcco  in- 
tcrerte  di  qualunque  forte , eccetto  però 
il  dentro.  Se  la  lurifdiccionc  che  è propria 
de'  Re,  nè  polfiam  a darla  ad  alcuno;  ma- 
la  conferma  no  per  noi , Se  per  quelli , che 
dopo  noi  regneranno . Se  ecianuio  diamo 
loro  tutte  le  ragioni , che  quiui  haucano 
Don  Giouanm  Garza  , Se  Duo  Aifonfo 
Garza,  con  gli  altri  figliuoli,  Se  nipoti 
di  Don  Garza  Fernandes  ; Se  cucco  quel- 
lo, che  fu  de.'fighuoh  di  Don  G omes  Con- 
fatilo de  Roa;  Se  quello,  che  anco  vi  lauea 
Don  Pietro  Gufman , Se  fuoi  figliuoli  ; Se 
quel , che  fu  de'  figliuoli  di  Don  Pietro 
Nugnes  de  Gufman  ; Se  tutta  quello  > che 
vi  hauea  il  gran  Maltro  de  l’ordine  de  Ve- 
les  ; così  i Vadali»  di  Benfclli» , Se  cucce  le 
altre  fatuità,  Se  ragioni,  che  vi  haucano,  ò 
I i a douca- 
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doueano  hluerui  tutti ifopradetti,  èqui»  fuo  Alfiere  confermi . l'infinte  Don  Fer- 
lunquc  altro, da  cui  noi  l'haucttìmo  lanuto  dinando  primogenito  del  Rè  > & fno  mig- 
per  via  di  compra , ò di  donacione,ò  di  gior  duomo  conferma.  Don  Alfonfo  di 
permuta . lo  diam  > però  in  tal  modo, che  Molina  conferma.  Don  Filippo  confer- 
non  pollano  nè  venderlo , nè  alienarlo  in  ma.  Don  Luigi  confermi . Don  Piergio- 
qnalunque  maniera  ;ma  perche  fia  Tempre  uanni  gran  M litro  de  l'ordine  di  Catarri- 
lotto  la  potetti , St  dominio  di  detto  M >•  ua  conferma  . Don  Pietro  Gufman  Preli- 
naltcro.Comandiamo  ancori, A facciamo  dente  maggior  di  Cattigli!  conferma... 
prohbitionc,  che  ninno  ardifea  di  far  con-  Don  Nugno  Confaluo  conferma  . Don 
tra  quello  primiero  per  annuii  irlo,  òdi-  Alfonfo  Telles  confermi . DonGiouanni 
annuirlo  m alcuna  cofa  ; perche  chiunque  Alfonfo  conferma . Don  Ferdinando  Ruis 

10  facelfe  incorrerla  ne  l'ira  nollra,  pagan-  de  Caftro  conferma . Don  Giouanni  Gar- 
do  anco  al  noltro  (àteo  la  fomma  di  dicce  zia  conferma  . Don  Diego  Sances  con- 
oidi marauedis  ; & a le  donne  del  fudetto  ferma.  Don  Egidio  Garzia  conferma^. 
Monattero  » ò a chi  da  ette  fotte  ordinato,  Don  Pietro  Cornelio  conferma.  Don  Go- 

11  doppio  di  curto  il  danno.  & perche  que-  mes  Ruis  conferma . Don  Roderigo  Ro- 
llo lia  fermo, Or  (labile,  commandiamo  che  drigues  conferma  . Don  Henrico  Pere* 
quello  priuilegio  fu  fìgillaco  con  il  noltro  Guardarobba  maggior  del  Rè  conferma, 
figlilo  di  piombo . Fu  fiato  quello  prillile-  Don  tuga  Duca  di  Birgona  Vaflallo  del 
gio  in  Siutglia  di  ordine  nottroùnVenerdl,  Rè  confermi  . Don  Hcnrico  Duca  di  Re- 
a li  4. del  nule  di  Giugno, ne  l'era  di  1 j 04.  gna  Valftllo  del  Rè  conferma.  Don  Al- 
regnando  noi  (opradetto  Rè  Don  Alfonfo  tonfo  figliuolo  del  Rè  Giouanni  di  Acri, 
inlicine  con  la  Regina  donna  Violante  mia  lmperador  di  Conllancinopoli , 8r  de  li_« 
conforte , & con  1 noltri  figliuoli  l'Infante  imperatrice  donna  Berengaria  Conrè  Vaf- 
Don  Ferdinando  primogenito , 8 e harede,  fello  del  Rè  conferma.  Don  Luigi  figliuo- 
Dort  Smcio,  Don  Pietro, & Don  Giouanni  io  de  l’Imperitore  , Oc  de  la  Imperatrice 
in  Cattigli?, in  Tolcto, in  Leonc,in  Galizia,  fopradettti  Conte  di  Monfort  V rifallo 
in  Siuigna,m  Cordoua,in  Marcia, in  Gjicn  del  Rè  confermi . Don  Gafton  Vrfconte 
in  Baeza,  in  Badalos,  (Si  nc  l’Algarbe,  con-  di  Beare  VatTillo  del  Rè  conferma  . Don 
cediamo,  & confirmiamo  quello  priui  le-  Aìfmfi  Garzia  Prefidenre  maggior  del 
lcgio.laChicfa  di  l'ojcto  vaca.  Don  Rai-  paefe  di  Marcia  ,&  de  1'  Andaluzia  con- 
inondo  Arcmefcouo  di  Siuiglia  conferma,  ferma.  Don  Pelagio  Pcres  gran  Maftro 
Don  Martino  Vefcouo  di  Burgos  confer- • de  l'ordine  di  San  Iacopo  conferma^. 
ma.Uon  Alfonlo  Vefcouo  di  Palenza  con-  Garzia  Ferrandes  gran  Mattro  de  l'or- 
ferma.  Don  Ferdinando  Vefcouo  di  Seg  >-  dine  di  Alcantara  conferma.  Don  Lope 
bu  conferma.  Don  Andrea  Vefcouo  di  Si-  Sances  gran  Maliro  de  l'ordine  del  Tein- 
gueuza  conferma.  Don  Agoltino  Velcouo  pio  conferma  . DonGucier  Suares  Pre* 
a Dima  conferma . Don  Pietro  Velcouo  Adente  maggiore  di  Lione  conferma, 
di  Conca  conferma.  Don  Fra  Dominico  Don  Stefano  Ferrandes  Prefidente  mag- 
Vcfcouo  d'Auila  conferma  . Don  Vtuiano  giore  di  Galizia  conferma . Macftro  G10- 
Vtfcouo  ui  CaUhorra  conferma  . Don-  ninni  Alfonfo  Notaio  del  Rè  in  Lione  Ar- 
Fcrdinando  Velcouo  di  Cordoua  confer-  chidiaconodi  San  Iacopo  conferma  . Don 
ma . Don  Garza  Vefcouo  di  Piacenza.,  Alfonfo  Ferrandes  figliuolo  del  Rè  con- 
contcrm  1 . U.  Pafquale  Vefcouo  di  Giaen  ferma  . Don  Roderigo  Alfonfo  confer- 
conferma.  Don  i ra  Pietro  Vefcouo  di  Car  ma. Don  Martino  Alfmfo  conferma.  Don 
tagcna  conferma . la  Chicli  di  San  laco-  Giouanni  Alfonfo  conferma.  Don  G10- 
po  vaca . Don  Marcino  Vefcouo  di  Lione  uanni  Pcres  conferma . Don  Egidio  Mar- 
contcrma . Don  P-ccro  Vefcouo  di  Ouie-  cincs  conferma.  Don  Giouanni  Ferran- 
do conrcrma . Don  Suero  Vefcouo  di  Za-  des  conferma.  Don  Ramir  Dias  confer- 
merà contcrm  1 . Don  Domenico  Velco-  ma  . Don  Ramir  Rodrigues  conferma, 
uo  di  Salamauca  conferma  . la  Chicli^  Don  Aluaro  Dias  conferma  . Io  Giouanni 
d'Altorga  vaca.  Don  Domenico  Vcfco-  Percs  di  Cibdad  feci  quello  priuilegio  per 
uodi  Ciodat  contcrma.  Don  Michele*  comandamelo  di  Migliano  Percs  di  Ellon 
Velcouo  di  Logo  conferma.  Don  Gio-  ne  l'anno  quintodecimo  del  regno  di  Don 
uanni  Velcouo ui  Orenfe  conferma  . Don  Alfonfo. 

Egidio  Velcouo  di  Tul  conferma . Don.  Le  fcritture,&  le  donacioni,di  cui  fa  mé 
Nugno  Velcouo  di  Mondogneto  confer-  tione  quello  priuilegio  : Se  quelle,  thè  fur 
ina . Don  Ferdinando  Velcouo  di  Coria_.  concede  a fauore  del  Re  D-Àfonfo,  & del 
conferma  . Don  Garza  Velcouo  di  Situa  luo  nuouo  Monattero  da  1 nebill  di  Cala- 
conferma,  la  Ciucia  di  Badaglios  vaca,  roga  parenti  di S. Domenico,  fono  quelle, 
'Infante  Don  Emauuct  fratello  del  Kè , & che  (cguonod'vna  de  lequali  dice  cosi . 
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■ Sia  noto  a tutti  quelli , che  leggeranno 
quella  fcrittura  > come  io  donna  Viraci^ 
Garzia  già  moglie  di  Do a Pietro  Nugnes 
di  Gufman  dò  » 8t  concedo  cucco  quello» 
che  ceng6,&  cucce  le  ragioni.che  hò  in  Ca- 
iaioga  al  oollro  Signore  il  Rè  D.  Aifrnfo 
per  il  Monailero  de  le  donne  de'  Frati  Pre- 
dicatori , che  quiui  fa  il  decco  Rè  ■ fi  come 
dice  il  priuilegio , che  il  Rè  concede  loro. 
Se  perche  quclto  lia  Rabilc  > & fermo , & io 
niun  tempo  polla  venire  in  dubbio, vaglio, 
die  m quella  fcriccura  fia  pollo  il  mio  fi- 
glilo pendente  - Fatea  a li  a i • di  Ottobre, 
l’era  1304. 

Vn'alera  dice  cosi . 

- Sia  noto  a tacci  quelli,  che  leggeranno 
quella  fcrittura,  come  io  Diego  Garzia  fi- 
gliuolo di  D.Garzia  Ferrandes,&  di  donna 
.Maggiore  Arias,  a honor  di  Dio,&  di  Sita 
Maria,  & per  la  parentela,  & fpecial  diuo- 
tiooe, ch'io  tengo  con  8.  Domenico  di  Ca- 
laroga Padre , Di  Fondatore  de  l'ordine  de' 
Frati  Predicatori , 8c  per  la  remillìonede’ 
mici  peccaci , Se  per  l’anima  di  mio  padre, 
.Se  di  mia  madre,  & di  turco  il  mio  parenta- 
do,di  mia  buona  voloncà,&  con  il  confen- 

10  del  Rè  Don  Alfonfo  mio  Signore,  dò,  Se 
concedo  per  me , Se  per  tutti  i miei  fucccf- 
fori, tutto  quello,  ch’io  hò,&  dcuo  liluerc, 
tenute,  Vallali!, A qualunque  alcra  ragione 
in  (-abroga, in  qualunque  modo, ch'io  hab 
bia,  ò lo  polla  hauere,  al  Monailero  de  le, 
donne  di  S.  Domenico  di  Calaroga  de  l’or 
dine  de'  Frati  Predicatori , come  contiene 

11  piiuilcgio  di  mio  Signore  il  Rè  D.  Alfon- 
fo, che  hanno  le  donne  del  detto  Monade 
ro  t Se  perche  quello  fia  fermo , nè  fi  polla 
mettetela  dubbio  per  alcun  tempo  > vo- 
glio,chc  quella  feriteura  fia  figlila»  con  il 
nno  figlilo  pendente.  Fatta  in  Burgos,  no 
l’era  1304. 

il  fratello  maggior  di  quello  Caualicre 
era  Signore  di  quella  Tcrra,&  quello , che 
la  vendette  a l’ordine  di  San  Iacopo,&  era 
parente  di  San  Domenico , come  la  fcrit- 
tura contiene. 


Cerne  le  Monache  di  S.  Stefano  di  Gormai 
entrarono  nel  nuouo  Monafiero  di 
Calaroga . Cap.  LX  X I X. 

5 Vando  il  Monailero  , che 

. ( fj  in  Calaroga,  fi  fabricaua, 

ri  alquanto  fu  accommoda- 
t0  maniera  che  già  fi 
P°tcua  habititc,  parue  al 
‘jAAi  ^ Rè  Don  Altonfo  di  mec- 


tcrui  le  Monache  di  Santo  Stefano  di  Gar 
mas  lequali , come  di  fopra  fi  è detto , ha- 
ueano  piatito  con  i Frati , & hauueone  la 
fentenza  in  fauore  : reflando  e(C  condon- 
anti in  giudicio  contradittorio  a tenerle 
per  Monache  di  San  Domenico,  cornea 
obligate  a l’habito , a la  regola,  A a le  co- 
flitucioni  del  fuo  ordine , fecondo  che  elle 
pretendenano , ò che  in  quelle  reuolucio- 
ni  dette  Monache  non  li  fatisfaceffino 
molto  del  Monailero  loro  ordinario  ; ò 
che  per  via  di  ragione  folle  lor  tolto  da  i 
Canonici  regolari , ò pur  ch’elle  voleifi- 
no  abbandonarlo  per  fuggir  molte  noie, 
difgulii , c’hanano  potuto  hauere  da  l’or- 
dinario , al  quale  erano  prima  lògge t te-; 

& che  per  quello  poi  fi  monelle  il  Rè  a_. 
leuarle  di  li , ma  qualunque  fi  folle  il  mo- 
tiuo , il  nuouo  Monailero  cominciò  a ef- 
fere  (ubicato  da  le  Monache  di  Gormas 
rtceuuce  a l’ ordine  da  San  Domeuico 
proprio  , mentre  egli  era  in  vica . & do- 
po hauer  loro  fattele  donationi,  con- 
tenute nel  priuilegio  rcgiltraco  di  fopra, 
venne  il  Rè  in  perfona  per  metterle  in, 
polfeffo  di  tutto  , & quello  fu  vn  Vener- 
dì a li  vndici  di  Luglio,  ne  l’Anno  del 
Nollro  Signore  1 17».'  quattro  anni  lo- 
li  dopo  che  il  Vefcouo  d’  Ofma , Don-, 
Agoflino  mife  la  prima  pietra  ne  la  fon- 
danone de  la  Chiefa,  fiche  tutto  appare 
per  vn  priuilegio  del  decco  Rè  Don  Al- 
fonfo del  feguente  tenore. 

Tra  tutte  le  cofe , lequali  molto  coo- 
uengono  a i Re , principalmente  è que- 
lla, die  elfi  amino,  & honorino  quelli, 
che  fono  amaci  da  Dio , che  tacendo  que- 
llo , dcuono  hauere  fperanza  ferma  , che 
s’adempia  in  elfi  la  parola , che  il  Signor 
Noftro  dille  ne  1’  buangcho , che  quelli, 
che  honoraifino  lui , & i fuoi , farebbono 
parimence  honorau  da  lui . Per  canto  noi 
Don  Alfonfo  per  la  gratta  di  Dio  Rè  di 
Cafligha,  di  Toleco,  di  Lione,  di  Ga- 
lizia , di  Siuiglia , di  Cordoua , di  Muf- 
zia , di  Giaen , Se  di  Algarbc  , hauendo 
in  conGderacione  quanto  honore  Dio  Si- 
gnor Nollro  habbia  fitto  a San  Dome  - 
meo  in  voler , ch’egli  folle  autore,  & prin- 
cipio de  l’ordine  de’  Predicatori , per  fi- 
quale tanto  bene  fi  è fatco , & cuccauia  fi 
fa  in  tutto  il  Mondo  ; Se  parimente  a l’ho- 
nor  fatco  a tutta  Spagna , hauendo  volu- 
to ch’egli  fia  nato  in  ella  -,  Se  fpccialmcnte 
al  Regno  di  CaRiglia  , doue  egli  ha  la  iba 
propria  patria.  Se  de  laqual  noi  per  gratta 
di  Dio  filmo  Rè,&  Signore, -A  volendo  noi 
per  tutte  quelle  cofe  far  leruicio  a Dio , & 
honore  a San  Domenico , ci  nlolucmtnoa 
fare  vn  Monailero  di  donne  in  Calaroga 
doue  egli  naequc , lequali  fcruifiino  a Dio, 
li  ì &ho- 
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& honorifljno  quello  Santo  ; & prcgaflho 
anco  per  l'anint):  de'  noftri  antecelTori . & 
per  noi,  & nofiri  difcendenti  per  l'auenire, 
le  quantunque  prima  hauellìno  loro  con 
ceflo  vn  nollro  prioilegio,  circa  lacoaccf- 
(ione  di  quel  luogo, per  maggior  fermezza 
di  tutto  ancor  noi  fiamo  in  perlina  venu- 
ti a li  vndeci  di  Luglio  in  Venerdì, ne  l'era 
Uo8.  &noi  proprij  di  nollra  mano  met- 
temmo la  Priora  donna  Toda  Martines 
ne  la  Chiera,che  è quiui,  doue  San  Dome- 
nico nacque  , & ne  dammo  a lei  il  polTelta 
a nome  di  tutto  il  Monaftero,  a la  prefen- 
za  di  Don  Agoftino  Velcouo  d'Oiira , il- 
quale  dette  il  fuo  confenfo.  Oc  beneplacito 
a tutto  quello prefenti  ancora  alcuni  Ca- 
nonici , & altri  Caualieri  di  nollra  Corte, 
l'Abbate  di  Coua  rolla , & altri  religiofi 
de  l'ordine  de'  Predicatori,  &.di  San  Bene- 
detto, & tutto  il  popolo  di  detto  luogo  ; Oc 
di  altre  ville  a l'intorno . onde  Gabbiamo 
fermamente  comandato,  che  tutti  honori- 
no,8t  difendano  detto  Mona(lero,come  gli 
aJcri  Monallcri  Regali  deuono  edere  ho- 
norati,*  difettartelo, che  noi  diamo, & có- 
cediamo  loro  tutte  quelle  franchigie  ,che 
quei  Monallcri  lopradecti  hanno , ò hauer 
deuono,  fecondo  che  anticamente  lù  ftabi- 
|ito,&  quell , clic  contrafaceIGnoihabbiano 
quella  pena-,  che  è polla  concra  di  edì , & 
perche  tutte  quelle  cofe  di  l'opra  dette 
follino  ferme,  citabili,  glie  le  concedia- 
mo ancora  in  quello  nollro  priuilegio 
figilluco  col  nollro  figlilo  di  piombo . Fat- 
to in  Burg  >s  di  Sabbato  , a li  venn  fci  del 
mele  di  Luglio,  l’era  i j o3.  & noi  il  fopra- 
detto  Ré  Don  A Ifonfo  regnando  inficine 
con  la  Rema  danna  Violante  mia  eonlbr- 
te,  & con  i ooliti  figliuoli  l'Infante  D.  Fer- 
dinando primogenito,*  lieredc,  Don  San- 
Cw,  Don  Pietro,  * Don  Gi uuanni,  & Don 
Iacopo  in  Calliglia,  io  Tolcto,  in  Lione, in 
Galizia, m Muighapn  Cordoua.in  Marcia, 
in  Giacn,in  Ba.ra.m  Badaloz,  Oc  in  Algar- 
be, concediamo  quello  priuilegio,  & lo  có- 
firmia  no.  Don  Sancii)  ArciuelcoUo  di  To- 
Ic-to  lo  conferma.  Don  Raimondo  Arciue- 
Icouo  di  Smiglia  confermi . la  Chiela  di 
Rurgos  vici. Don  Tello  Vefcouo  di  Palco 
ca  conferma  ■ Don  Ferdinando  Vefcauo  di 
Segobia  conferma  . Don  Lope  Vefcouo  di 
Slguenza  conferma.  Don  Agoftino  Vefco- 
uo d’Ofma  conferma. Don  Pietro  Vefcouo 
di  Conca  conferma . Don  Fra  Domenico 
Velcouo  d'Auilj  conferma . Don  Violano 
Vefcouo  di  Calahurra  conferma.  Don  Fer- 
dinando Vefcouo  di  Corta  conferma.  Don 
Pietro  Velcouo  di  Piacenza  cóferma.  Don 
Pafqnalc  Vefcouo  di  Gncn  conferma,  la 
Chicfa  di  Cartagcna  vaca  . Don  Fra  Gio- 
uanm  Vefcouo  di  Cidiz  cóferma.  la  Chic- 
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fa  di  S.Iacopo  vaca.  Don  Martino  Vefcouo 
di  Lione  cóferma  . la  Chicli  d’Ouiedo  va- 
ca. D.Suero  Velcouo  di  £amora  cóferma. 
la  Chiefa  di  Salamanca  vaca.  Don  Erman- 
no Vefcouo  d’A'torgi  conferma.  Don  Do- 
menico Vefcouo  di  Cibdac  conferma  . la 
Chiefa  di  Lugo  vici..  Don  Giouanm  Ve- 
fcouo d'Orenlc  cóferma.  D.Egidio  Vefco- 
uo di  Tui  conferma.D.  Nogno  Vefcouo  di 
Mondogneto  conferma . Don  Ferdinando 
Vefcouo  di  Cordou*  conferma . Don  Fra 
Bartholoraco  Vefcbuodi  Silua  conferma. 
Don  Fra  Lorczo  Velcouo  di  Badalos  con? 
ferma,  l’infante  Don  Emanuel  fratello  del 
Rc>&  fuo  Alfiere  conferma.  l’Infante  Don 
Ferdinando  primogenito  del  Rèi  & fuo 
maggiorduomo  conferma. Don  Giouanm 
Coolaluo  gran  Ma  Uro  de  l'ordine  di  Cala- 
rrauaconierma  Don  Alfonfo  di  MoHna 
conferma. Don  Fihppo  conferma.  D Luigi 
cohfernaa  . Don  Nngno  Confaluo  confer- 
ma-.  Don  Lope  Uus conferma.  Don  Sim»- 
ne  Rols  conferma. Don  Gionanni  Alfonfo 
conferma.  Don  Ferdinando  Roi«  deCallro 
conterma.Don  Gionanni  Garzi*  cóferma. 
Don  Diag  Sanccs  conforma . Don  Egidio 
Carzia  conferma.  Don  Pietro  Cornelio 
conferma.  Don  Comes  Rois  confermai 
Don  Roderico  Rodrignes  conferma.  Doti 
Henrico  Percs  Guaruarcbba  maggior  del 
Rè  conferma.  Don  Giugo  Ducaci  Gorgo- 
ni Vallallo  del  Rè  conferma. Don  Henrico 
Duca  di  Rogne  Vallallo  del  Rè  confermi. 
Don  Alfonlo  figliuolo  del  Ré  Giouanni 
Dacri  Imperarla  di  Confl:ntinopoIi,Sc  de 
la  Imperatrice  donna  Bercngaria  , Conte 
Vallallo  del  Ré  conferma. Don  Luigi  figli, 
uolo  de  l'Imperatore,  * della  Imperatrice 
fnpradetta  Conce  di  Monforc  Vallallo  del 
Re  conferma . Don  Gallone  Viiconte  di 
Beare  Valfallo  del  Re  conferma  . Don  Pe- 
lagio Percs  gran  mallro  de  l'ordine  di  San 
Iacopo  conferma  . Don  Garzi*  Ferrindcs 
gran  mallro  de  l’ordine  d'Alcancara  con- 
ferma. Don  Guidone  gran  mallro  de  l’or- 
dine del  Tempio  conferma.  Don  Alfonfo 
Garzia  Prefidente  maggiore  del  paefe  di 
Mutria,  & de  l'Andaluzia  conferma . Don 
Stefano  Ferrando*  PrcGdence  maggior  di 
Galizia  conferma  . Macftro  Giouanni  Al- 
fonfo notaio  del  Rè  in  Lione,  & Arcidia- 
cono di  San  Iacopo  conferma.  Don  Allen- 
ta Ferrandes  figliuolo  del  Rè  conferma. 
Don  Mire  ino  Alfonfo  conferma. Don  Ro- 
derigo  Giouanm  Perwghero  di  S.Iacopo 
conferma . Don  Egidio  Martines  confer- 
ma. Don  Martino  Egidio  conferma  • Don 
Giouanni  Fetrandes  conferma. Don  Ramir 
Dus  conferma . Don  Kinur  Rodrigues 
conferma . Migliano  Percs  di  Aillon  fece 
icriuere  di  ordine  del  Rè  ne  l'anno  deci- 
mo^ 
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menano,  che  il  Rè  fopradecto  regna  , Pie- 
troGarzia  di  Toleto  ferì  (Te. 

Nc  contento  anco  di  quclio  il  Rè  • & 
preuedendo  quello,  c'harebbe  potuto  fue- 
ccdcrc  dopo  la  morte  fua,  ricercò  l’infan- 
te Don  Sincio  fuo  figliuolo, l'anno  feguen- 
tede!  ia77-che  fiobligaflè  adar  perfet- 
none  a tutto  quello,  che  mancaffe  per  la_, 
librici  dei  Mortali  ero  dopo  la  tira  fua , et 
da  1'iofante  gli  fu  promefib.  fatta  fopra  di 
ciò  quella  fcrittura . 

Sia  noto  a tutti  quelli , che  leggeranno 
quella  fcrittura,  ò ne  barano  nonna,  qual- 
mente Io  l'infante  Don  Sancio  voftro  fi- 
glinolo primogenito,  & herede  concedo, & 
prometto  a voi  mio  nobiliiOmo  padre , & 
Signor  Don  Aitarlo  per  la  gratta  di  Dio 
Ré  di  Caviglia,  di  Toleto,  di  Lione, di  Ga- 
lizia , di  Siuiglia  , di  Cordoua , di  Murila, 
diGiaen,  & de  l'Algarbe  , che  io  Dio  fati 
altro  di  voi  ( il  clic  a fua  Maclii  non  piac- 
cia)auanti  che  il  Manaftero  di  San  Dome- 
nico di  Calaroga , che  per  voi  hora  (i  fa- 
brica.tìa  fornito,  io  io  fornirò,  riducendo- 
lo a quella  perlettione  >fht  deuehiuere, 
così  circa  la  Chiefa , come  circa  tutto  il 
rdtanre  de  l'edificio , fin  tanto  che  habbia 
il  fuo  vltimo  compimento,  fecondo  l’ordi- 
v ne  da  voi  dato , & in  quel  modo,  che  a voi 
puce.chc  fia  facto,  & perche  fopra  di  que- 
llo non  polD  cadere  alcnn  dubio  hò  fatra 
quella  mia  patentecon  il  mio  figlilo  pen- 
dente da  erta . Dita  in  Borgo*  a li  otto  di 
Noucmbre,  ne  l'era  ij  ij.lo  Martin  Pe- 
re* la  teci  fcriuere  per  commandamento 
di  Dan  Ferdinando  Pcrcs  Decano  di  Si- 
uiglia. 

Di  quella  maniera  rdlò  quel  Monafie- 
ro molco  ben  prouilto,  honoracoA  ricco, 
fatco  dal  Rè  proprio  infino  da’  fondamen- 
ti,ISi  la  fintiti , che  dentro  a quelle  mura 
fioriui.mericaua  bene,che  i Ré  di  Cartiglia 
n'haucifino  particolar  proteccione,&  lo  di- 
iendelBno,  come  Santo,  & proprio  del  fan- 
g ic  loro,  il  che  appare  da  le  molte  gracie, 
ac  da  gli  ampi  priuilegij  da  erti  fatti  a quel- 
la caia . Nondimeno  tutto  quello  inlìeme 
con  la  ricca  faculci , che  polfedeuano  fino 
al  tempo  del  Rè  Don  Ferdinando  il  Quar- 
to , die  cortfifteua  in  diece  mila  pecore, 
nu  vacche, mille  porci,  dugenco  caualle, 
nu/Lr  odi  & *"“? accento  capre  , 8c  palcoli  fufficiertcì 
C dar  or  a.  Pcr  tutt?  9ue^°  bcrtiame  ( come  appare 
^ ’ in  vn  priuilegio  dato  in  Burgos  a li  fei  di 
Deccmbre , ne  l'era  U|8.)  hi  pocutoil 
tempo dirtrurrc.  ic  mandare  in  fumo;  can- 
to clic  a quelli  tempi  a pena  hanno  da_, 
viuere. 

Q iella  donna  Tota  Marcine* , di  cui  fi 
melinone  il  priuilegio  del  Rè  Don  Alfon- 
fo,cra  naturai  di  Soria,  Se  figliuola  d'vo  D. 


Martino  Domingues , come  fi  vede  per  la 
diuifione , che  fu  fatta  de’  fuoi  beni  tra  i 
fuoi  figliuoli , a a},  di  Giugno,  nc  l'era_. 
i)  ii.  di  ordine  del  Rè  io  Auila  il  primo 
di  Maggio  di  quell'anno . Toccò  a quella 
donna  la  portelli  ine  di  Girrahe  con  cafe, 

& mulini , & prati , & con  tutte  le  fue  per- 
tinenze, inficine  ancora  con  quelle  cofe, 
doue habitauino  i Magirtrati  di  Sona; Se 
con  quelle  eciandio,  doue  habitaua  donna 
Alda , che  fono  le  parole  formali  de  li_. 
fcrittura  fatta  fopra  tal  diuifione , Fur  poi 
confegnati  quelli  beni  a Fra  Michele  Go- 
mcsA  a Fra  Stefano,  comeProcuratori  di 
detta  donna,  & ella  poi  gli  fcambtò  con  al- 
tri beni  nel  dirtrctco  di  fanco  Stefano  di 
Gorma*  in  mercoledì , a li  cinque  di  De-  . ^ 
cembre , ne  l'era  hi*,  che  è l'anno  del 
Signore  i *74-  & quello, die  di  oollei  feri- 
ue  vna  hirtoria  di  San  Domenico , che  da  ■ ' 

pochi  anni  adiecro  vi  attorno  in  lingua 
Cartighana,Qon  hi  né  fondamento,  nè  ap- 
parenza di  venti  I (andò,  come  Hanno  le 
fritture , di  cui  fi  è fatto  mencione  di  fo- 
pra nel  cap.  66.  Iequali  chiaramente  dico- 
no il  contrario . Ma  quantunque  al  detto 
Monaltcro  Ila  mancato  tanto  il  fauore,  Smiiàdd 
quanto  la  robba , li  c nondimeno  fempre  Monattcro 
villa  fopra  di  quello  la  benediteionc  del  (-doro- 
Padre  fuo  San  Domenico  per  la  multa  vir-  £J- 
cùA  lancici, che  quiui  cuctauu  norilce  , & 
tiipicndc. 


Dii  Capitolo  Grrurslt  fatto  a Trtutri , fi- 
di quello , che  in  eJJ'o  fu  ordinato,  fi  to- 
mi in  quello  fatto  a Viterbo 
dt  t anno  figliente  . 

Cap.  L XXX.  0 

Molti  prluilegijA  le  mol 
te  eflentionì  , che  da  i 
Pontefici  Romani  erano 
Hate  concede  a l’ordine 
di  S.Domemcr>,&  quelli 
ancora , che  Papa  Cle- 
mente Quarto  tuuauia 
gli  andaua  concedendo , quantunque  fidi- 
no grandi , non  erano  però  minori  1 moti- 
uiA  le  confidorationi.per  Iequali  gli  erano 
dati  ; perche  non  era  ciò  fatto  a cafo , n£ 
per  fauore  human 0 folamence  ; ma  pcr  il 
bifogno  grande,  c'hiuea  la  Chiefa  di  molci 
miniftri.ch'aiucaflino,  & feruiifiiio  i Vefco- 
ui  per  vniuerfal  beneficio  de  le  anime  . il  • 
qual  minifterio  confluendo  nel  conferire, 
nel  predicerc.ne  l’inllruire,  & ne  l’infegiu 
rea  i fedeli,  dettero»  i Frati  per  quello 

fine 
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fine  di  molte  ettencioni , lequali  però  fur 
cominciate  ad  abufarfì  di  tal  maniera  in 
alcune  parti,  che  non  fenza  molta  ragione 
(i  Icuarono  sù  concra  di  loro  molei  auuer- 
,/fhufi  de  fir|j  » perche  tutti  i Religiofì  s 'ingerirono 
ipriutlcgif  vniuerfalmcncc  a le  confeffioni  ; & quello 
coHtcfu  j fenza  alcuno  ordine . attefo  che  tra  molti. 
inligiitfi.  Se  molti  Padri  lapicciflìmi,  & pieni  di  gran 
fantiti  . & prudenza  nò  màcauano  di  mol- 
ti altri,  che  erano  tutto  il  contrario,  a ta- 
le; che  efli  foli  fariano  Itaci  badanti  a Ioni- 
mergere  la  naue  de  la  religione»  huommi 
per  lo  più  ignoranti , otioli  > & poco  con- 
fiderati , Se  iogliono  edere  quelli  tali  ordi- 
nariamente tanto  bramolì  di  con  te  dare, 
quanto  fono  anco  indegni  di  tale  officio. 

- Et  elfendo  quali  tèmpre  l'ignoranza accó 
tionci  i5.  PaB01tl  da  *a  prefur.tione , & da  la  teme- 
parnadt'  riti  > cominciarono  di  tracco  quelli  fcioc- 
l’ignfriu  dii  a difpregiarei  curaci,  feemando  to- 
ro il  credito  appretto  de'  propri)  Paro- 
chiani . 8t  a lenirli  sii  ancora  concra  de' 
Vefcoui , goucrnandoli  in  quelli  atizri».co- 
m:  fe  per  loro  non  ci  fotti  altro  luperio- 
re . Andauano  dunque  per  quello  conco  a 
Roma  di  molte  querele  , che  tuteauia  mo- 
iedauano  l'orccchie  del  Papa . Onde  que- 
llo fancnlimo  duomo  Clemente  Quarco» 
che  tanto  fauorina  l’ordine,  fcrilfe  al  capi- 
Capitolo  tolo generale, che  diqucd’aono  u6f.  per 
venerale  '*  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo,  li  celebraua 
diTrcneri  ne  la  Cicci  di  Trcueri , dando  auuttb  di 
tutti  quelli  difordini,  & come  vero  Pallo- 
re rcligiolìttimo  facendoui  la  debita  prò- 
uilione.il  capitolo  adunque  mandò  la  co- 
pia di  quella  bolla  per  tutte  le  Proumcic, 
accioche  fotte  letta  con  attentionè , Se  che 
come  buoni  figliuoli  di  quella  fanti  Sede, 
riccucdino  le  corrcttioni , te  gli  auuerti- 
menci.chedat  Vicario  di  Chrifio  a toro 
erano  dati.Onde  per  1’edecutionc  di  cucco 
quello  nel  capitolo  Prouinciale.che  imme- 
diatamente fi  fece  in  Burgos;  fu  fatta  vn’- 
ordinatione  del  icguence  tenore  • 

Ordinano  Attcf°  che  1*  fintiti  del  Papa  per  vna 
ar  dei  e a.  fua  bolla  ne  commanda  , che  priuiamo  de 
ptolo'l’ro  la  faculcd  di  confettare, & di  predicare  cut- 
uinnale  ti  quei  Frati,  che  non  fono  idonei,  & lutti 
di  B rngos  cicnti  p tali  officij,  Se  ciò  per  le  molte  que- 
rele , che  a fua  lancili  fono  dace  facce  per 
quello  conto;  & velendo  noi, come  voglia- 
mo,vbidire  a i fuoi  commandaméti  Apo- 
dolici, A prouedete  iulicme  al  pencolo  del 
nodro  ordine;  hauendo  incorno  a ciò  pre- 
do il  configho  da  cucci  i Priori , & da  multi 
altri  Padri  prudenti  > & graui  di  quello  ca- 
pitolo , riuochiamo  cucce  le  licenze  date 
per  confettare  , & per  predicare  dal  capi- 
tolo di  Barcelona  facto  l'anno  1 16  r.  inli- 
no al  prefente  . Et  ordiniamo » clic  niuno 
polla  confettare , nè  pi  editare , fenza  clfcr 


prima  cttaminato  ; Se  fenza  hauer  primi., 
l'opra  di  ciò  il  eonienfo , Se  il  voto  di  tutti 
i facerdoti  di  quel  Conuenco  doue  lì  tro- 
ucri  aflègnaco.come  di  perfone,  che  con  il 
fanto  timor  di  Dio  haranno  in  buona  con- 
lìdcrationc  i codumi , Se  la  vita  di  chi  fard 
nominato  per  quello  officio.  Et  di  più,che 
auantt,che  quella  licenza  lìa  metta  in  vfo, 
che  al  capitolo  Prouinciale  frano  portati 
i nomi  de  i facerdoti , che  haranno  dato  il 
voto,  & di  quelli, che  coli  faranno  Rati  no- 
minaci,& eletti  da  i voci  loro;  accioche  in 
tal  capitolo  Ir  polla  dar  giudicio  de  la 
qualicd  tanto  di  quelli  , quanto  di  quelli, 

Oc  lì  veda,fe  è bcnc,ò  nò . 

Fri  cciandio  ordinato  in  quel  capitolo  ordinano 
generale  , che  quando  i Frati  and'attìno  af-  ca_ 
legnati  da  vn  Conuenco  ad  vn’aicrò, tutti  >o  piolo  gene 
obligati  l Priori  de  i Conuenti  donde  li  rale  dirne 
partono , di  auuifirc  i Priori  di  quei  Cbn:  •*»»', 
ucnti  doue  etti  Vanno , di  tutti  i difetti , Se 
mancamenti.che  in  etti  haranno  ofleruaco» 
ettenJo  però  tali  i difetti , che  ne  pofìa  na- 
fcerc  qualche  pericolo , ò altro  dilòrdine. 

Tutto  pcrleuare  gl'inconueniemi , Se  ri- 
muouerc  ogni  occalione  di  qucrcla.Fù  or- 
dinato ancora  ( Se  eretteli , che  per  la  me- 
di Celia  cauta  ) chei  Frati  non  s’intromec- 
ceflìno  circa  i tcllamenti  de  i fccolari , nè 
in  alcun  modo  lì  tiraflino  adotto  quelli  ca- 
richi,& limili  eilècutioni . In  fomma  anda- 
uano molto  circonfpecti  i Padri  di  quella 
etd  in  tor  via  ogni  occalione  d'inquieru- 
dmc,&  di  dillurbo  appretto  a tutte  le  Iòni 
di  perfonc,(ì  come  anco  fan  Paolo  impone 
a cucci  i Chrilirani , che  viuiuo  di  cat  ma- 
niera, clic,  inquaco  lìa  loro  poffibile,niuno 
retti  oft'efo,nc  fcàdalezaco  per  caula  loro. 

Ne  l'altro  capitolo  generale  poi  de  fan- 
nofcguencc  U67.  che  fu  celebrato  m Bo-  veneree 
logna.fu  ordinato, che  ne  i luoghi, doue  ri-  dilìol  gna 
fedeua  la  Corte  di  Roma > tuffino  mandaci 
rclìgiofi  di  tal  fufficienza , quale  a la  gran- 
dezza di  quella  Corte  fi  conucniua.£c  Ipe- 
cialmente  i Priori,  Se  i Lettori,  A che  tutti 
gli  altri, die  vi  andaffino,  & ò vi  dimottraf- 
lino,  non  s'unpacciattlno  d'altri  negotij, 
eccccco  precilamcncc  di  quelli , per  iquah 
tuffino  mandati , ò che  fi  appartcnefiiiio  a 
l’ordine , hauendoli  però  prima  coutenti» 

Se  conlulcaci  con  il  Procuratore  generale» 

& non  alciiniccc.Fù  anco  llacuico»chc  non 
l'uflino  ordinati  facerdoti  i Frati  notabil- 
mente giouani.tt  che  fe  pur  ne  tuffino  gii 
ordiniti,  non  fi  potette  dar  loro  taculti»nè 
licenza  di  confettare  ; perche  veramente 
ancor  die  alcuno  fia  di  grande  ingegno,  St 
di  molta  dottrina  .quanco  a l'ammmiitra- 
tione  di  quel  Sacramento,  vi  bilwgna  non-  'pruAen- 
meno  molta  practica,&  gran  prudenza»  de  Zl  av  ,- 
laqualc  ordinariamente  mancano  troppo  conftffo». 
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i giouani.oltra  chi  li  viene  anco  a perdere 
quella  riuercnza,  che  fi  deue  a i Padri  fpi- 
ricuiT;  perche  non  padano  e(fi  hauere  con 
■ laro  figliuoli  i Se  penitenti  quella  autori- 
ti  , che  fjole  apportare  Irti  matura  . li  il 
capo  bianco . Et  quello , che  fi  ordina  per 
falute  de  i penitenti;  Tuoi  facilmente  & be- 
ne fpeffo  tornare  in  dannatone  de  i Con- 
feffori . Oltra  di  ciò  per  conferuar  la  pacei 
alaquale  sera  gii  dato  principio  ne  gli 
altri  capitoli, con  laltre  religioni,  fu  ordi- 
nato , che  di  niuna  di  elle  poceffe  edere  in 
quella  riceuuto  alcun  Frate  profeto , Ten- 
ta hauerne  hauuto  prima  licenza  cfprcffa 
dal  proprio  Prouinciale  , laquale  ordina- 
tione  fu  ancodinuouo  rifiretta  nel  capi- 
tolo generale,  che  fu  celebrato  io  Viterbo 
l'anno  Teguente  1168.  fatto  commanda- 
mento , che  rifpetto  a certe  religioni  non 
badato  nè  anco  la  licenza  del  Prouinciale, 
fe  non  foto  di  pii  accompagnata  da  quel- 
la del  Generale  di  fan  Domenico , priuan 
doli  di  quclta  f acuiti  i Prelati,  & i capitoli 
inferiori . Et  nondimeno  con  tutte  quede 
diligenze-,  & zeli , & fallccitudmi  de’  mag 
glori  ; Se  ctiandio  con  l'auuercinenco , & 
correttionc  del  Tomaio  Pontefice , fu  ne- 
celfario  tornar  di  nuouo,in  quello  capito- 
lo di  Viterbo , a prouedcrc  a medefimi  in- 
conuenienti  ; perche  fi  come  le  Coimmuni- 
cd , & le  Congregatomi  Tono  compode  di 
varij  figgerti , coli  anco  gli  humori  Tono 
diucrlì,  Si  di  tal  maniera  diuerlì,  che  quel  - 
lo  ; che  ad  vno  Tari  medicina , ad  vn'altro 
fari  veleno . Nondimeno  trouandofi  in-, 
tutte  le  religioni  ordinato  il  gadigo  per  i 
ditoluti,  & perche  fia  come  vna  triaca  co- 
irai loro  difordini , non  deuono  maraui- 
gliarfi  i prudenti,  che  qaello  fi  adoperi 
anco  ne  le  più  riformate , & perfette;  poi 
che  quelli,  che  n’hanno  bifogno,  non  Tono 
i buoni, 8t  Tanci  religiofi,  ma  quelli, che  tra- 
panano 1 termini  de  la  religione . Et  ■ per 
quanto  fi  può  comprendere,  par , che  in., 
quello  tempo  ci  foto  qualche  bifogno  di 

?|uctto  vnguento,  poi  che  in  quel  capitolo 
u fatta  vna  particolare  ordinatone, la 
quale  dice  coli. 

Ricercando  la  hurnilci  de  l'ordine  no- 
dro , che  noi  altri  religiofi  fiamo  pronti  a 
l'obcdicnza  Tcnza  altre  difputc,  vogliamo. 
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& drertamente  commandiamo,  che  le  fen-  „ k r 
tenze  de  1 Legati  dei  Papa,  & Tpecialmente,,  y,-.' 
dei  Cardinali  fiano  oITcruatc,  & etoguiteierfc,. 
con  grandidima  diligenza  ; accioche  non., 
incorriamo  nc  li  indignici onc  de  la  Sede 
Apodolica.  Di  più,  che  quanto  fia  prelibi- 
le, Se  fi  figgano  le  differenze;  & le  liti  con 
i VefcouijiSc  altri  Preti.  Et  che  non  li  muo- 
ua  alcun  piato, 'donde  poteffe  nafeere  qual 
che  fcandilo,  fenza  hauerne  prima  licenza 
ò dal  Prouinciale  , ò dal  capitolo , quando 
però  per  la  dilatione  non  s’incorra  altro 
pericolo.Fù  anco  ordinato, che  ne  i luoghi 
principali,  doue  c gran  concorda  di  gente, 

& buona  audienza  di  popoli, non  vi  fi  met- 
teffe  a predicare  ognuno  indifferentemen- 
te ; ma  pochi , cioè  quelli  .che  fallino  più 
idonei, Si  più  grati  al  popolo . Fiì  anco  fat- 
to vn  prececto  a i Frati,  che  non  pntedino 
edere  Ambifciatori  di  Principi , nè  di  Si- 
gnori.Ec  fi  ordinarono  etiandio  alcune  al- 
tre cofe , per  lequali  appare , che  tanto  in 
quello  capitolo,  quanto  nel  feguente  de-, 
l'anno  1169.  facto  in  Parigi,  fi  quietaflino 
affai  bene  le  cofe  de  l’ordine.  Se  bene  fu 
poi  di  grandidim u danno  per  ogni  rifpct- 
to  la  morte  di  quel  buon  Papa  Clemente 
Quarto,  che  fu,  come  s'è  detto, a li  19.  di 
Nouembre,  de  l’anno  paffuto  i»ég.  con., 
tutto  ciò  Si  quello, Si  altri  maggiori  infor- 
tuni) fi  poterono  paffar  bennlimo  con  le 
molte,  & grandi  profperiti,  che  immedia- 
tamente ne  l’anno  i >?o.accaddero,Trale  - 
quali  la  prima  fu  la  morte  di  fuora  Mar 
giriti  figliuola  del  Ré  d’ Vngheria,  laquale 
occorfe  nel  principio  appunto  de  l'anno,  uè  di  i'n- 
a li  18.  di  Gennaio,  la  cui  fintici , la  vita,gfrrria  , 

& la  gloriofi  morte  è veramente  degna  di 
ecerna  memoria, come  lì  vedrd  ne  i leguen 
ti  capitoli . Si  troua  fcricta  diffufamcnce 
rinfiori!  fua  ne  la  libreria  del  Conucnto 
di  San  Giouanm,&  Paolo  di  Venctia.Scrif- 
fc  anco  di  lei  qualche  cofa  Leandro  Al- 
berti in  lingua  Icaliana  . Culi  Fra  Serafino 
Razzi  ne  la  feconda  parte  de  le  opere  lue. 
Nondimeno  quel  tanto, che  fi  cauòdd 
proceffo  fatto  per  canuoizar  quella  San- 
cirai Padre  Maellro  Fra  Guarino  in  Aui- 
gnone  l'anno  del  Signore  ij  + i.  è quello, 
che  qui  di  fotto  per  lo  più  feguiremo . 
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DELLA  HISTORIA  GENERALE 


DI  SAN  DOMENICO 

ET  DEL  SVO  ORDINE* 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  TERZO.- 
• Di  U Beata  fuor  a Margarita  figliuola  del  Rè  di  Ungheria  . 


E R bnono,&  felice  prin- 
cipio del  prcfente  anno 
1170.  fi  deuc  p-gliar  la 
morce  de  la  gloriola-, 
fuora  Mirgarica  mona- 
ca de  l’ordine  di  S.  Do- 
menico . Et  figliuola  del 
Rè  di  Vnglicria  Bela  , il  quarto  di  quello 
nome,  la  cui  vita  a gloria  di  Dio , a vtiliti 
de  la  Chiefa  fua  , afionore  de  la  nobiltà 
del  mondo,  8t  a confufione  de  la  gente  po 
polare  pafsò  di  quella  maniera . 

L'anno  del  Signore  1 257.  eli indo  Papa 
Gregorio  Nono,  & Imperador  di  Gcrma- 
Jiiemjknf  nia Federico  Secondo , i Tartari  (de  la_, 
de  1 Torta  cui  ferociri  , A’  tirannia  fono  liomai  piene 
ri  in  Vn - tutte  le  liillorie)  vfeiti  de  1 loro  patfi  s'ac- 
gbtrla.  cofiarono  a quelli  di  V.igheria  con  delt- 
berarionc  ,Se  animo  di  conquittare  tutto 
quel  Regno , & diflrurlo  , come  in  effetto, 
cominciarono  a fare  , mettendo  tutto  a_.‘ 
fuoco,  A fangue  con  grandillima  crudeltà 
lìf  hs^di  Era  allhora  Kè  di  quello  Regno  Bela  il 
l'i'&berid.  quarto  di  quello  nomc,c’hauca  per  mo- 
glie Maria  figliuola  de  l’ Impcradore  di 
Conftanrinopoli  ; ilquile , conofccndo  ef- 
fer  cofa  imponìbile  re  fili  ere  con  quella., 
poca  gente,  c’haueua,  a la  potenza  grande 
de  i Tartari ;&  elicle  vitcorie  ordinaria 
mente  non  lono  polle  in  mano  de  gli  (mo- 
mmi, ma  di  Dio,  da  cui  per  flagello  di  noi 
altri  fogliono  venir  le  guerre, & a cui  fi  de- 
lie principalmente  ricorrere  in  limili  tra- 
uagli  i fi  riloluette  a fcruirli  in  quelle  fue 
anguille  de  la  fua  infinita  milcricordia. 
Onde  con  molte  orationi,  & lagrime  , che 
tanto  egli,qtkin<o  la  Regina  Maria  fua  mo 
glie  fpargeuano.lo  pregarono,  che  volclfe 
rimuoucr  dai  Regno  loro  vii  coli  rigorofo 


galllgo;  togliendo  farmi  di  mano  a i ne- 
mici de  la  fua  fede , la  Regina  pei  fpecial-  Ae 
mente  fece  vn  voto , che  fe  Dio  le  delle  in 
quella  vita  qualche  figliuola,  l’harebb.  * 
confccrata , Se  dedicata  perpetuamente  al 
fuo  Tanto  feruitio  m vn  Monaftcro , voto 
affai  più  prudente  di  qucll’altro  di  lepre, 
ilqoal  per  dar  gratie  a Dio  de  la  vitt  ria  Md*  > *• 
hiuuta , fi  meli:  in  neceffitd  di  fcannare  la 
Tua  innocente, & pouera  figlmolma . Facto 
dunque  tal  voto  , & ripolla  la  ipcranza  fua 
nel  Signor  de  gli  cffcrciti , molle  inficine  il 
Rè  Bela  ( che  da  certi  con  alerò  nume  c 
chiamato  Andrea)  vn’effercito,il  maggio- 
re,che  a lui  foffe  p udibile;  mediante  ilqua- 
le  fece  voltar  le  l'pallc  a 1 minici , che  fi 
meffero  in  fuga,  Igombrando  in  tocco  di 
quelpaefc  , di  che  in  quel  Regno  fur  fatte 
allegrezze,  & felle  grandiifimc  ringratian- 
do  Dio  di  cale,  Se  tanta  mifci  icordia . Paf- 
futo poi  qualche  tempo  , la  Regina  fi  tro- 
uò  grauida , & al  fuo  tempo  partorì  vna_,  \afcimf - 
bambina,  a cui  nel  bettelino  pofero  nome  *dt  la  B. 
Margarita,  che  vuol  dire , perla,  quali  che  ‘w>rf‘ 
pronollicandofi  con  quello  nome  il  vaio-  Sarlla- 
te  di  quella  figliuola,che  in  pochi  anni  do- 
uca  riufeire  vna  vera  margarita , ò perlai 
d’incltimabil  valore , degna  di  effere  ripo- 
Ita  in  Cielo , come  vno  incumparabil  che- 
foro . Coli  il  progredì)  di  lei  fu  cucco  con- 
forme al  principio,  effendo  ella  prima  che 
naca  promefia , Se  offerta  al  Creator  fuo; 
ilquale  Con  molti  fegni  moffraua  , quanto 
gli  foffe  (lato  grato  il  feruitio , & l’offerta, 
che  di  quell  a figliuolina  fi  gli  faccua . Or 
il  padre , Se  la  madre  fua  pofero  diligenza 
grande , accioche  fi  alteuaffc  nel  Tanto  ti- 
mor di  Dio,  Se  con  religiofi  collumi.  Et  a 
pena  era  naca , «he  fi  Icopcrfc  in  lei  vn’in- 
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pegni  raro  ; & vno  fpirfro  coli  viuo,  che^ 
faccui  Capire  cucca  quella  Coree . Coli  in 
quella  cenerà  età  comincimi  Dio  a dichia 
rarfi  in  fauor  Tuo  parcicolarilli  namenre, 
St  non  lenza  marauiglia  di  cucci  » accefo 
che  in  niuna  co  fa  era  putea  ; nè  meno  cale 
appariua;  nc  per  cale  poceua  efler  giudica- 
ta. fe  non  quanco  a gli  anni , St  a l’appa- 
renza del  corpo;  che  cucco  il  recante  era 
in  lei  grandezza,  fencimcnco.  difcrecione, 
& maturiti,  non  di  quelle,  che  di  lana- 
tura  ; ma  li  bene  di  quelle , che  lo  Spirica 
Sinco  infonde  ne  le  anime , doue  ràfie  de. 
Quando  ella  fa  di  ere  anni,  St  mezo,  il  Rè. 
St  la  Regina,  ricordando!»  del  voto,  deter- 
minarono di  merceria  in  va  Moniliero. 
doue  di  nuouo  con  buono  animo,  St  fingu- 
lar  diuocione  l’ort'erfero  a Dio.  mettendo- 
la nel  Monallero  di  Santa  Caterina  Mar- 
tire di  Vefpigno,  ch'era  luogo  di  monache 
di  San  Domenico,  St  in  Tua  compagnia , St 
perche  htuelTe  ancora  vn  poco  di (èruicù, 
Là  Beata  vl  metterò  inlìeme  con  lei  la  Conceda-. 
Margarita  Olimpia  fja  goucrnante  ; laqualc  per  ra- 
dure anni  mor  grande . che  portaua  a quedi  Infan- 
ta mezo  ti , in  termine  di  pochi  meli  prefe  ancor' 
extra  nel  efia  l'hibico  de  la  religione , nel  quale  con 
Monajuro  r,ro  clfempio  perfeuerò  poi  inlino  a la_. 

more: . Riccuuca  dunque  che  fu  l'infanca 
in  q te!  Monallero  con  feda  grande  di  cuc- 
ce le  fu  ore , andaua  cuccami  crefcendo  in- 
de ni  e con  gli  anni  in  virtù, Se  in  diuocione, 
l'ingegno,  dt  la  memoria  Tua  erano  cali, 
che  parcuano  veramente  cofe  foprahuma 
ne  ; perche  in  vn'anno  foto  imparò  a dir 
dal  tutto  l’officio  de  la  Madonna , foll- 
mente per  hauerlo  vdico  dire  in  eli  oro  a 
le  unniche  ogni  giorno  . Effendi  poi  di 
quattro  anni,  domandò  Dubito  de  la  rcli- 
Di  quattro  gione,clie  da  lei  fu  riceuuco  con  canta  gra- 
ti »u  nce-  ui  ;1 , St  tal  diuocione , che  canco  i Frati, 
uè  il  Canto  quanto  le  monache , che  quiui  erano , ne> 
babtto.  rumfero  attoniti . Etedendo  quella  etil 
ranco  ordinariamente  inclinata  a giuochi 
puerili , & cofe  altre  limili, erano  cucce  ab  - 
borrite  da  fuora  Margarita , come  fe  foffe 
fiata  vna  vecchiardi.!  di  lunga  efperienza, 
& di  grandidimz  fintiti,  a cale,  che  di  niu- 
na  cola  poceua  haucr  gufto , fe  non  di  fen- 
tir  cofe  graui,  St  fpiricuali . Venuta  poi  a_> 
l’età  di  cinque  anni , vedendo  falere  mo- 
nache cutce  cariche  di  cilicij.ne  chiefe  ella 
Di  eintue  vno  tàta  infilza, che  la  Conteda  Olim- 
anni porta  pia  non  glie  lo  feppe  negare,  ancorché  ve- 
li cilicio,  delle  l’error  grande,  che  faceua , di  mirci- 
rizar  con  edò  vna  puttina  di  coli  poca-, 
cti.Onde  fu  poi  forzata  a limarglielo  (per 
che  realmente  l'ammazzaua)con  promef- 
fa  però  di  rcfiituirglielo,  fubico  ch'ella  lu- 
uelic  vn  poco  più  cempo  , Se  A crouade  più 
gagliarda . Si  dilectaua  molto  di  andar  ve: 


Aiti  più  poueramente  d'altre  , ancorché* 
tutte  follino  eccediuamence  pouere.Ec  poi 
che  non  le  era  permelfo  di  porcare  il  cili- 
cio incero,hauea  cominciato  a portare  Co- 
pri le  carni  vna  cerca  falcia  di  quella  ma- 
ceria iftelfa  . fiche  tutto  era  al  Rè  Ino  pa- 
dre,St  a la  Regina  fua  madre  di  canco  con  • 
cento, 3:  di  cale,3t  canta  confolacione,  qua- 
le, 8c  quanco  hauedino  potuto  hauere  io* 
quello  mondo  ; perche  fe  la  carne,  e'I  fan-  Buona  offer 
gue  fanno  ordinariamente  loffi  :io  loro  in  nationeper 
leneir  molco  la  feparacione  de  i propri;  A-  quelli,  che 
gliuoli.quando  fi  efpongono  a la  morte  de  l’anno  fi. 
la  religione;  nondimeno  paffuta  via  quella  rf* 
tenerezza  dei  primi  giorni,  quàdo  s'auue- 11 110!1  • 
dono  poi  del  buon  proficca , che  fanno  in 
quello  flato , Se  chi  li  trouano  in  edb  con- 
centi, St  dinoti,  Se  fanti,  non  è cola  alcuna, 
quanco  al  temporale , che  a quella  polla-, 
agguagliarli,  nfpetco  a i padri,  St  a le  ma- 
dri. 11  Rè  dunque,  St  la  Regina,  vedendo, Se 
fencendo, quanto  quella  Sereniffi.na  Infan- 
ta figliuola  loro  andalfe  innanzi  ne  la  via 
de  lo  (pirico,  St  de  la  vircù,  fondarono  vn_. 

Monallero  vicino  al  Dannubio,  dentro  ad 
vna  cerca  Ifola , che  folca  chiamarli  flfoli 
de  le  lepri  ( hora,  li  come  anco  detto  Mo- 
nallero li  chiami  con  il  titolo  di  Santa  Ma  "KhouoMo- 
ria)  Se  lo  dotarono, li  come  era  conuenicn  "attera  fon 
ce, di  molca  rendici . Fornico  dunque  che 
fu,  vi  melfero  dentro  quella  loro  hgliuo-  „e'r 

la,  che  già  haueua  diece  anni  • riempiendo  f,  /fghao- 
eciandio  quelli  cafa  di  m dee,  St  fantiifine  U. 
religiofe  per  fua  compagnia  , giunca  poi  a 
l'età  di  dodect  anni  fece  q liui  la  profilino- 
ne ne  le  mani  del  Generale  Fra  Vmberco,  . 
l’anno  primo  del  fu  > Generalato  ; eflendo  ?" 
fiato  egli  (come  se  detco  ) eletto  in  Buda  rs 
Cictà  principale  di  quel  Regno  , l'anno  di-  rilai  4 * 
nunzi , del  i a j 4.  Era  quella  Sanca  Marga- 
rita di  grada,  St  di  bellezza  corporale,  co- 
me vn' Angelo,  ma  non  meno  era  bella  in- 
teriormente, quanto  a la  compolitione  de  . ... 
l'animo  ; perche  li  vedaoa  in  lei  vna  man 
fuccudine  incredibile , vna  quiete,  St  vna_.  £ arila, 
grauità  rara,  la  fierenicà  poi  de  la  confcien  Jmi 
za  fua  era  tale, che  p arcua  certo  cofa  cele  nj, 
fie;perche  niun  cafo,ò  fuccelfo  nè  auuerfo, 
nè  profpero  poceua  alterarla  • ò mutarla 
giamai  niente , St  haueua  parcicolar  gufio 
di  conuerfare  con  alcune  fuore  più  vec- 
chie , per  poter  con  effe  trattare,  St  ragio- 
nare , St  conferire  i funi  ordinari;  elfcrcitij 
fpiricuali, la  diftributione  poi,  c'hauea  fat- 
ta de  l’hore  per  tenere  bene  ordinata  la 
vita  fua, era  molco  a propofico  per  confer- 
uarlì  ne  la  gtacia  del  Aio  fpofo  celefte,St 
fare  quel  gran  profitto  di  (pirico , che  pre- 
tendeua , die  a quello  principalmente  fu 
ella  fempre  intenciffima  di  maniera  che*, 
fio  da  bambina  i penlìcri  fuoi  furono  fem- 
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pre  alti  ; nc  giamai  potè  contentarli  di  al- 
cune mediocrità  ; le  quali  a dii  lì  troua  in 
Gito  di  perfettione  fono  per  l'ordinario 
pochiffimo  delìderatc , da  la  mattina  di 
buon’hora  .infino  al  tempo  del  definare 
ftauafi  del  continuo  in  oratione  dinanzi 
ad  vn  Croci fillo  , che  era  la  Tua  più  cara-, 
imaginei&  quella,  che  foleua  tener  lempre 
(Vampata  dentro  al  fuo  cuore . Onde  pri- 
ma fi  moueiFc  per  andare  a menfa  le  ba- 
feiaua  le  mani,i  piedi.de  il  coltalo,  che  per 
noi  fur  piagati.  Ne  in  tale  atto  le  manca- 
nano  giamai  nè  lagrime  , nè  fofpiri  arden- 
ti. che  cagionaua  in  lei  vn’aflcttuofà  com- 
paflìone  inuerfo  del  fuo  Signore  . 11  fuo 
IthnHi  mangiare  era  continuamente  nel  refetto- 
ìi  fuor  a rio , lenza  vfeir  mai  de  i cibi  ordinari) . Se 
3/argjti-  communi  del  Monallero.  contentandoli  di 
la.  quelli,  lènza  dar  luogo  nè  a defitte, nc  a fu- 
perfluità,  nè  ad  alcuna  force  di  particolari- 
ti.Nelmedelimomodo  fi  gouernaua  qua 
to  al  dormire , perche  fenza  mai  vfarc  dt- 
fpenfa,  nè  alcuna  di  quelle  licenze,  che  lia- 
na potuto  in  quella  parte  vfarc, non  lafciò 
mai  il  fuo  pouero  letticiuolo , nè  il  Dor- 
mitorio ordinario  de  falere  monache.  Do 
po  c'hauea  definato  fi  occupaua  per  due, 
ò tre  hore  in  far  qualche  lauoro  per  ferui- 
tio  del  facro  altare.  Et  le  per  qualche  vili- 
ta  era  diflurbata  da  cale  occupatione.s'm- 
gegnaua  di  riftorare  quanto  fianca  lalcia- 
to;  raddoppiando  la  fatica  la  fera  illcda_ , 
ouero  il  giorno  feguente . La  notte  era  da 
lei  per  la  più  parte  fpefa  ne  foratione . & 
fempre  con  auuertenza  grande  di  non  c<- 
iir  villa  ; ancorché  non  poccflc  (uggire  gli 
occhi  di  tutte  quelle , che  fi  crouauano  nel 
Digiuni  Dormitorio,  le  fuc  deboli  forze,  & la  deli- 
re rord<-  catilfima  compleffione, c’hauea,  nò  hauea- 
olSan  no  f itza  di  farle  lafciare  pur'vn  foto  di  di 
omcntto  lJntj  digiuni,  che  fi  vedono  ordinati  da  le 
conltirucioni  di  San  Domenico  , che  fono 
almeno  fette  meli  continui , fenza  i vener- 
dì, 8t  tate  altre  vigilie,  che  occorrono  tut- 
to l’anno.non  contenta  però  di  vna  talc,& 
tanta  attinenza , ve  n'aggiugneua  anco  de 
l'altre  la  fanta  monaca , digiunando  in  pa- 
ne^ acqua  tutte  le  vigilie  de  la  Madonna, 
& quelle  anco  di  molti  fanti,  a i quali  por- 
tala particolar  diuotione . Coli  tutte  le* 
sf/lcritì  Quarcfnjne.i  mercoledì,  Si  i venerdì  di  tut- 
frandedi  to  l’anno  non  foleua  alno  mangiare,  che 
/«nm Mar  pme  ,& acqua  , & nc  feti  di  lette  anni 
Sarda . cominciò  a portare  il  cilicio  l'Aduentc, 
& la  Qiiarcfima  > li  come  anco  ne  i quac 
tro  tempi , & ne  le  vigilie  de  le  folenni- 
ti  del  Signor  noftro  , de  la  Madonna , de* 
gli  Apoltoli , & di  altri  Sanci  principili, 
ma  ne  gli  altri  tempi  de  l'anno  non  foleua 
mangiar  niente  dal  giouedi  indino  a ia* 
compieta  del  fabbato  > ilqualc  itile  olici uò 


ella  fempre  fin  tanto,  che  fece  la  profeffio- 
ne;  ginnta  a l’età  di  dodcci  anni;  che  in  tal 
tempo  poi  le  fu  concefso  dal  proprio  Có- 
feflore  vn  cilicio  molto  afpro  fatto  di  peli 
di  coda  di  cauallo,  & di  fecole  di  porco 
telfute  inlicmc.come  vna  rete  có  molti  no 
di,  ilqualc  portò  poi  ella  fempre  ; & fotto 
di  elfo  vna  catena  di  ferro  , che  la  cigneua 
affai  fheteamente,  & la  notte  mentre  dor- 
miua  (tana  cinta  d’vna  cintura  fatta  di 
cuoio  di  riccio  tutta  piena  di  fpine . ma  il 
cilicio  ccculcaua  quanto  poteua,accioche 
da  ninno  folfc  vitto.  Et  per  quello  ci  tcne- 
ua  da  ogni  laco  attaccata  vna  meza  mani- 
ca di  panno  vecchio , dal  gomito  infino  al 
collo  de  la  mano , ne  le  fcarpe  porrata  al- 
cuni chiodetti  di  ferro  appunti  di  cal  ma- 
niera,che  liando  ò dritta,  ò a federe,  ò ca- 
lumando, fempre  fi  teneua  appretto  il  car- 
nefice , che  la  martirizaua  non  fenza  c flu- 
itone di  fangue.  le  fue  difcipline  erano  can- 
to frequenti,  che  par  cofa  imponibile,  che 
vn  corpicino  coli  delicato  potefTe  foflrir- 
le;&  che  haueffe  in  fc  tanto  fangue,quanto 
era  quello,  che  in  gran  copia  di  lei  vfciua, 
quando  fi  difciplinaua,  perche  etiandio,  fe 
caluclta  le  follino  mancate  le  forze  da  po- 
terfi  ben  battere , fi  feruiua  di  quelle  d’al- 
tri, chiamando  qualche  monaca,  che  1’aiu- 
tafic  a far  cale  officio  ; ilche  foleua  ella  far 
lempre  in  qualche  luogo  fegreto,doue  fen 
za  altri  teflimonij  hauctlc  potuto  a man 
fatua  far  giultitia  cétra  fc  ftefla.  Et  io  que- 
llo era  tanto  ccceffiuamente  rigida , che* 
taluolti  quella  monaca, che  li  barteua.era 
bracca, & ella  poco  contenta.  Et  ancorché 
con  molte  lagrime  le  facchino  grande  in- 
nanzi, che  non  commandaflc  loro  cofa, 
che  pareua  tanto  inhumana.non  afcolraua 
però  i preghi  di  alcuna;!;  era  tanta  l'auto 
riti  Tua  con  tutte,  che  con  gran  dolore,  & 
grauiflimo  difpiacere  andauano  forzata- 
mente  a far  di  lei  vn  limile  ttratio . Non* 
erano  poche  le  volte , che  ciò  tàceua , nè 
pochi  i giornipmpctò  principaimcte  fole- 
ua tarlo  il  giouedi,  il  venerdì , Jc  il  fabbato 
de  la  felliniana  fanta , ne  i quali  era  ella*. 
( a dir  cosi)  prodighiffima  del  proprio  si- 
guc.Cofi  dal  giouedi  Tanto  infino  a la  fera 
del  fabbato, non  mangiata,  non  encraua_» 
nel  letto, nè  in  altro  fl  occupaua, che  in  dir 
l'officio  , recitare  il  Salterò , difciplinarfi, 
piangere , 8;  Ilare  in  Choro  al  diurno  offi- 
ciose laqual  cofa  confiiteua  ogni  fua  con- 
folationc;  & di  cui  ; fempre  douria  tenerli 
gran  conto  in  tutti  i Mona  (Ieri.  Da  molto 
tempo  auanti  che  facelfe  la  profcliionc.in- 
lino  a l'vlcimo  de  la  fua  vita  non  mangiò 
ella  mai  carne;fe  non  in  calò  di  grauillima 
infirmiti, & di  diremo  fiifognodequafi  in- 
firmiti foleua  ricoprir  quanto  j là  poteua 
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pernm  elTv  caretta  1 rimecter  niente 
di  quH  ri?  ire , che  era  filici  di  »far  con 
fe  fteffr»  c n ilqunle  animo  fofferfe  ella-, 
vm  volta  quaranta  giorni  continui  flurto 
di  fannie;  mangiando  intanto  con  I*  al- 
r - . » un  in  repertorio , frequentando  anco  in 
di/V * , Chon . & ('altre  fatiche  ordinarie  con_ 

Mar?  trita  *'*  **  » come  fe  foife  Rata  tana, 

circa  il  fienai  giamii  minifeflarfi  ,fe  noa  ad  ma 
dormire,  fola  di  quelle  monache  in  fegreco  il  letto, 
che  vfaui  quella  fantiffira*  Verginella, non 
meritaua  eiTer  chiamat  a letto , perche* 
diuanci  4 quello , cnauea  nel  Dormito- 
rio ( tlqnale  era  po-’erilfimn  come  f ha- 
uea  io  anco  tutte  falere;  foleua  ella  di- 
ftendere  vn  cuoio  in  terra , fopra  dclqua- 
le  fa  metreuai  giacere  vellica , come  era 
il  giorno  ; & per  capezzale  vfaua  vna  du- 
ra pietra  . Onde  tra  per  quelle  & tante 
altre  grauiflime  penitenze , che  tuteauia 
faceUi,  il  più  del  tempo  pareua  morta, Ten- 
ta colore  in  vifo,  Si  tnalidimo  in  ordine  di 
tutto  il  corpo. 
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Di  la  gran  diuotione , fy-  orai  iodi  di  £a_> 
Beata  fuor  a Margarita. 

Cap.  / /. 

S S E N D O ancor  qae- 
fta  Santa  in  etl  di  quat- 
tro anni, Si  hauoado  vna 
volta-  vifto  oel  Monade- 
ro  vna  Croce  affai  gran- 
de > domandò  le  mona'' 
che,  molto  in  fai  graue, 
thè  còfi  forte  ? Et  fendole  rifpollo , che  fo- 
Di trilione  prl  q’vn'alcra  fimilc  il  figliuo!  di  Dio  ha- 
'tarila  iparfo  il  proprio  l'angue  per  la  falute 
/a  del  mondo , fi  lanciò  fubico  verfo  quel  le- 
rtee  gnoibafciandolo  molte  volte  con  le  ginoc- 
chio in  terra.  Et  con  voce  affai  alta  (quan- 
to da  quella  eti  l'era  permeilo)  dille  Si- 
gnor mio , ne  le  vodre  mani  mi  pongo  ; St 
1 voi  me  fiala  raccom  mando.  • Et  da  quel- 
fhora  in  poi  fii  fi  grande  la  diuocione,  che 
porco  Tempre!  la  Croce , che  douunqae* 
i'haueffe  vida , fi  gictaua  fubito  in  ccrra.St 
fadoraua  . Et  per  fordinario  fi  metteua 
ella  4 fire  oratione  dauanci  l'altare  de  la 
Croce,  tlqnale  era  in  Chiefa;ouero  dauan- 
ti  al  CrneifiTo , che  le  monache  haueano 

• in  capirr.l  >,  li  notte  quando  fi  rifuegliaua, 

' ■ immediatamente  daua  di  mano  4 la  Cro- 

* ' ce;  baTeiaudoIa , & toccandoli  con  ella  gli 

occhi , Si  portandola  poi  feco  n 'andana  4 
fare  oratione.  Quando  poi  il  venerdì  fan- 
Mt  to, fecondo  il  Colico,  fi  feopnua  al  popolo» 


•1*1 

p-odrati  in  rem  piangendo  l’jdonua^ 
gridando  ine*  fi  fórre,  che  fi  faria  noru- 
ro  'vdìre  fuor  di  Ch-efa , non  potendo  pe- 
ro  lei  fi-e  altrimente . Ne  la  Palli  ne  , 8t 
morte  del  Sanatore  del  mondo  f ntiun_,  ' 
tanto  contento, St  rant»  diuotione , che 
follmente  quefto  penderò  era  il  Tuo  pa-  *'  T',"‘ 
ne  quotidiano . Per  duefettimme  ananri 
la  Palqua  non  trattiua  , non  leggeua  , n4  a ‘ 
parla  ai  mai  d'altra  cofa , ficendofi  anco  \ 

efporre , 8c  dichiarare  il  Partii  in  lingua  .v** 
volgare . Hiueua  anco  diuotione  fingula- 
rimma  4 U Madonna  • tenendola  per  fui  ' 

A mioesta  , Se  Protettrice  particolariflima  * 
uè  mai  le  veniua  4 la  boccali  Ibo  fanto’ 
nome,  che  non  vi  aggiugneffe , madre  di 
Dio,  Speranza  mia . Ec  douunque  hinertc; 
villa  I imagiae  fna , inginocchiata  le  dice- 
ua  vn'Aucmaria , oltra che  intatte  le  fe Dimlioni 
fle.St  Vigilie  fue  foleua  Tempre  offerirle 
nulje  Auemarie  profirata  in  terra . Ne  la 
vigilia  poi  de  la  Nathiitd  del  Saluitor  no  ^ 

Uro  haueua  fimilménte  in  diuotione  di  di-’ 
re  mille  Pacernoftri , St  la  vigilia  de  la  Par-' 
qua  de  lo  Spirito  Santo  altre  mille  ; Se  fan-' 
tifona , veni fondi  Spiritai . Confoliuifi1 
effremamente  con  if  dolciffimo  nomedi'. 

Giesù-  Et  Tempre  l'hiucua  in  bocca,fi  co- 
me anco  nel  cuore  . Qlundo  faceua  ora- 
tione gli  occhi  fuoi  erano  ordinariamen- 
te due  fonti  di  lagrime , di  maniera  che  le 
fae  guance  erano  regnate  di  quel  continuo 
pianto,  ne  era  ballante  alcun  -fazzoletti!' 
per  rasciugarle  > i rale  che  etiindio  il  ve- 
lo, che  portaua  in  capo,  frt-coneinuamen- 
te  «oli  bagnato  di  lagrime , come  fe  l'fta-f 
ueffecauato  di  vn  catino  d'acqiia.  Et  di  W 
Rare  inginocchiata  , St  proftrata  in  terrai' 
in  tale  effe*iti<i , hauea  i panni  affai  rot- 
ti, St  logori  intombi  i gomiti  ,8t  le  gi- 
nocchia , le  quali  Ha  principio  fe  le  feorrj- 
carono , St  di  poi  f:  le  incallirono  terribili 
mente , pareua  Tempre  che  le  mancaffe  ' il 
tempo  di  poter  fare  oratiOnejperche  tutto  ^ 
quello;  c’haueua,  lo  giudicauà  pochifiimo,  lorauon. 
canto  ingorda  era  ella  in  ogni  c£po  di  que 
fta  manna  celelle  ( che  tale  c veramente  1-  m 

oratione  à fanima)di  quello  pane  de  la  vi-  ' • 

ca,  pine  foabiffi  no,  pane  dolciffimo,  pane» 
che  fi  confi  ad  ogni  gufio;8t  1 tucte  fhore  ~ : '■ 

fi  fi  fentir*  per  quello, che  è.  Onde  foleua 
fuora  Margarita, quando  feruiua  1 la  men- 
fit  de  le  monache  in  refettorio, cofi  di  fùi^if 
St  1 la  sfoggiti  pigliare  vn  boccone  di  que 
fta  manna  dolcifli  na  con  la  maggior  dif-  , 
(imulatione  del  mondo,  fi  che  nmn'al cri  fe 
n'auuedeuà , legnali  orazioni  (dette  ordì- 
nariamen»  iacularorie . ) fogliono  edere 
efficaciffime  per  ottener  quanto  dà  DÌO 
li  domanda,  St  li  defidera.che  nó  per  altro 
fono  da  Dottori  cluimace  fae «e,  ò dardi. 

Kii  Non  ' 
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Non  (i  rim» fé  rati  quell»  Sant»  dal  Macu-  Se  vegghiar  poi  rum  li  notte . Et  ricette* 
f ino , che  foleuano  dirlo  imezi  notte  ;nd  u»  quel  Santifsim»  Sacramento  con  tanta 
ppté  mai  alcuno  > mentre  ella  viffe,  impe-  diuotione , ic  con  canee  lagrime  > & gufto, 
trar  da  lei  quefia  gratta  ; fé  però  non  folte  che  alcune  volte  andaua  fuor  di  fé  in  erta- 
Rata  infermile  ni  per  ette  quell' hori_,  fi,  refi  indo  come  morra  ; & calhora  anca 
affli  più  di  qualunque  altra  confccraca*  eleu tea  in  aria  con  grandifsimo  miracolo. 
Trnhe  U H’qratione , & i La  laude  di  Dio,  ti  per  Qjandopoi  fi  era  communicaca  fi  ftaua 
»>nr/U_i  l|  foli  tu  dine , Scper  ilfilentio , che  li  noe-  tutto  quel  giorno  in  orati  ine  ,& in  filea* 
appmpiata  tefu0]c  portar  feco  ; sì  ancora  perche  di  tio  infino  il»  fera,  ne  laqnil  poi  rom- 
V*'  temP°  la  maggior  parte  de  le  per  peua  il  digiuno , mangiando  qualche  co- 
ort'  fone  ò dorme,  ò non  fi  ricorda  di  Dio,,  fetta  . Soleua  anco  dopoché  fiera  coni- 
* òV  offende  con  qualche  peccato  , doue*  i municita  , andar  fubico  ( quando  però 
che  egli  4 rincontro,  fuel  placarli  conte:  non  era  rapita  in  eltafi  ) i cenere  il  velo, 
o'rationi  & con  molce  gratie  fluorite^  che  (ogliono  haner  fempre  dauanti  quel- 
q'uei  tali,  che  allhoca  (fanno  vegliando,  li,cheficommunicano,ifine  di  fiat  più 
& adorandolo.  Era  dunque  fuori  Mar-  vicinai  quel  Sanciisimo  Sacramento , & 
garita  fempre  |»  pripn  in  Ghiro  i tale  poter  più  fpoff»  Jvedcre  il  fanciitimo  cor- 
hon  ; 8:  per  buono  ip.acio  aqanci  che  fi  podi  Gleni  Chrifio  fpofo  vaico  de  Cani* 
leuaffino  falere  monache  fi  ftaua  in  ora-  ma  fua.  * 


linei  pie  del  fua  letto,  ma  fubico  che 
fentiua  la  Campana  tornaua  i ripofar 
fi  vn  pochetti»  ^ accioche  leuandoii  Val- 
ere > non  i'  hafftffino  ritrouata  in  quel,: 
lo  atto  , che  in  quefio  folcua  ella  -por 
grandiffima  ditigeoza,  cercando  ricoprir* 
fi  da  tutte  falere , fe  bene  indarno  A art» 
ticaui , effendi»  ciò  vn  volere  occultarla 
luce  del  Soie  in  fui  meco  giorno . Forni- 
to il  Matucino , ricominciaua  gli  altri  Tuoi 
fanti  efferenti,  vegghiando,  & .piangen- 
do cucco  il  rullante  4*. la  notte;  eccetto 


Dt  le  molti  gratti , ir  fattori,  ibi  Suora-. 
Margarita  ottanti  da  Dio  ni  l'or  ottoni. 
Cap.  111. 


quel  poco,. che  Uarcbb:  inc(t>  in  ripu- 
lirli vn  poco  p;r  ripararli  dal  Tonno  , 
Coli  fempre  ffiauci  con  rutti  i cantoni 
del  Monaùero.troiujidoli  molto  accora-: 
rondati  per  il  ino  intento . ma  non  erano 
però  mai  stanco  fateci,  che  in  qualche 
(godo  ella  po*::non  fo/Tc  felperta  j perche 


R OMISE  gii  Chri- 
fto  Saluator  nolìrn  nel  jMn_ 
fuo  Enangelio  voler  fa- 
re i noi  grada  di  tutto 
quello , che  gli  doman* 
daremo  ne  I'  orationr,- 
purché  lo  domandiamo 
al  cclefic  Padre  nel  nome  fuo  . Eccoli 
auuenne  di  molce  volte  i quella  Santa, 
perche  effendo  tutto  quello , che  dnman- 
molte  volcq  infili?  jl  Ciclo  fi  pigliata  duua  ne  l'oratione  , ordinato  al  feruitio  di 
tura  di  manifeftarla  con  qualche  luce  vi-  Dio,  & la  manif.-ltacione  de  la  fu»  gradez- 
libile , altre  foieua  leuirfi  da  colà  fatti  luo-  za  > & de  la  fna  gloria  ( che  quefio  impor-  Ngc eftitì 
ghi  quella  Santa  con  tal  bellezza, &fpim-  ca  propriamente  il  dimandare  nel  nome  da  virb» 
òpre , che  le  monache  non  poceuano  filli-  di  Giesù  Chrifio)  curro  riufeiua,  come  de-  0,0  • 
mente  guardarla  in  vifo , come  ia  fcrittu-  fideraua . Onde  l'accadde  vna  volta  di  ri- 
Imi.  sai  T«M»Kra  di  Moifc,  quando  egli  era  fcefo  cercare  vn  certo  rcligiofo , che  fi  retate 
del  monte,  dopo  l’hauer  parlato  con  Dio,  la  fera  in  quella  certa  per  predicar  poi  la 


piuotiont  di  che  non  fi  può  cauar  manco  profitto, 
vafo  il  fe  per  fua  colpa  non  viene  i perdeilo  la 
[miftino  perfona  , 4 cui  quefio  auuieae . Del  San 
iterami  io  ciffimo  Sacramento  de  falcare  era  fopra 
do  dinota  , conofcendo  quello  edere 
il  fonte , & la  vena  di  tutto  il  bene  de  le 
anime  . Onde  s'ingegnaua  cauar  da  effo 


mattina  4 le  monathe(che  tette, &-  ella  p'ù 
de  ('altre , fi  crouauano  fempre  alterate* 
del  verbo  di  Dio  lenza  ilquale  in  niuno 
fiato  fi  può  viuerc  ; ma  affai  meno  in  quel- 
modo  diuora  , conofcendo  quello  etere  lo  de  la  religiont)ma  quel  padre  lotto  (cu- 
li fonte , & la  vena  di  rutto  il  bene  de  le  fa  di  andare  alerone  nò  volfe  farlo , & licci 

tiofii.ma  la  fanti  Verginella  ricorfe  fubico 
4 man  piene  tutto  que  Ilo , che  le  infogna-  4 l'armi  de  l'oratione, dt  per  tal  via  cercò  il 
ua  per  Urli  ricca . Et  al  tempo  che  li  al-  rimedio,  ilquale crouò  canto  efficace,  che* 

Zana  l'hoftia  del  Sacerdote  , foieua  fpar-  non  era  ancor  modo  due  pati  il  cocchio, 
gtre  tante  lagrime , che  parcua  certo  co-  nel  quale  audaua  quel  Predicatore , che*  Miracolo 
fa  (lupenda,  flt  di  molce  fi  crome»  cafi  eie-  fi  (pezzo  tutto  in  più  parti , onde  gli  fù  oc  cor fo  in 
Ulta , & tanto  afforca , che  appviua  quali  forza  di  rieomarfene  al  Monaftero,*  far  la 
elfcr  morra . Il  gioroo  auanti  ala  commuti  predica,  fecondo  che  era  (iato  ricerco . la-  g^fucra 
nionc  folcua  digiunarlo  io  pane*  & acqua;  qual  fornica  fi  incile  4 pregar  quella  Sara,  Martorila 
i-  ■ che 


FAUTB  PJtTMA  lìBUOTBJtZO.  r.  ,,, 

ffrc  Fac effe  ritornar  quel  cocchio,  corno  laquale  piti  d’ogni  altra  lo  eonfirmaua^, 
.«lagrima  per  potere  andar  via, per  Aqua-  anzi  venne  i tanto  la  increduli:!  di  quel 
.le  effetto  non  bi fognarono  altri  maeffri;  Prouinciale,  che  quella  Santa  Donna  co- 
perche  la  medefima  oratione  ,che  fu  ba-  minciò  i feotir  di  qurio  non  piccola* 

.«ante  i romperlo»  potè  anco  raecon-  confufione,  vedendoli  da  lui  tenuta  per 
ciarlo  ìli  .come  miracolofamente  fu  fat-  coli  poco  verace.  Onde  li  volle  i Dio, 
tocon  quello  mero.  Vn'alcro  cafo  fimi-  chiedendoli  con  molta  inftanza , che  per 
le  vn’alcra  volta  le  accadde  con  vn'altro  qualche  via  faceffe  capace  quel  Prouin- 
Padre  » che  parimente  non  hauea  voluto  ciale , che  ella  non  era  perfona  da  fauo- 
fermarfi  pet  predicare  i le  monache,  fi  leggiare , nè  da  dir  bugie . Cofi  il  Signo-  ' * 

come  da  lei  era  flato  ricerco  ; perche  cf-  re , che  Tempre  fuole  Atre  ateentiflimo  a*, 
fendo  gii  fiiorde  la  terra  per  andar  via;  l’orationi  de  i giudi,  velfe  allhora  mo- 
quefta  Santa  Vergine  li  meffe  inoratio-  firare,  quanto  apprriTo  di  lui  potefiino 
nc ; dopo  laquale  il  cocchio  fi  roppe , te  quelle  de  la  fpofa  fu  a Margarita  . Onde 
il  padre  tornò , ma  fornica  la  predica  il  i 1*  improuifta  venne  i crefcer  tanto  ri 
cocchio  ritornò  buono , Se  in  ordine , co-  Dannubio , che  giunfe  infino  i quel  Mo- 
me  era  prima.  Vn’altro  religiofo , effen-  naftero,  penetrando  per  tutreJ’officina, 
do  fiato  da  lei  ricerco  in  limile  occafio-  di  effo,  i tale  che  le  Monache  furcoftret- 
ne  di  fermarli  vn  poco  per  fare  vnapre-  te  i ritirarfi  in  alcune  loggie  più  alte  ; ac  ' 
dica,  fi  riduce  i fare  per  forza  quel  un-  il  Prouinciale  bifognò.che  campaffv  via, 

-co  che  non  hauea  voluto  far  per  amore,  falcando  per  la  muraglia  , nel  miglior 
perche  effendo  quel  giorno  vn  belliffiino  modo, che  potè,  laquale  inondatione* 
tempo  • Se  tutto  chiaro  > St  fereno  il  Ciclo;  durò  in  (ino  i l'h  >ra  di  Ve/pro , nel  qual 
pregò  Dio  quella  Santa  , che  tanto  fa-  tempo  la  Santa , Tendone  importunata.» 


ceffo  piouere  , che  quantunque  11  padre* 
non  ne  hauefle  voglia , potè  dì  no  effe  vdir 
la  parola  del  Tuo  Euangelio , St  hauefiin» 
quelli  cOnfolationc , non  fu  vana  quella 
oratione  ; anzi  fece  fi  grande  effetto , che 
per  li  gran  pioggia  fu  imponibile  1 quel 
Predicatore  di  partirli  ■ Cofa  , che  (fi  co- 
f [Tempi»  me  Sio  Gregorio  racconta  ) accadde  an 


di 

«■  dette 
di  isitta 

Scolqticj. 


da  l'elcre  Monache , fece  oratione  i Dio» 
pregandolo , «he  comm  tndaffe  d quell’ac- 
qua , che fe  cornafle al  luo  letto.  Et  fo- 
bico il  fiume  cominciò  i minare  ; di  ma- 
niera che  quando  fi  lenirono  la  notte  a* 
Maturino, non  era  rumilo  vclligio,  ni 
legno  alcuno  nè  di  acqui , nè  di  fango 
in  tutta  quella  cafa.  Aniaua  talvolta* 


co  i U gtorioli  Santi  Scolastica  con  il  in  cftafi  quefta  Santa , mentre  ficcai  ora  r^J‘ 
tetU’iS'  fpo  fratello  San  Benedetto,  «he  dando  rione, con  tanca  veementi , che  reffaua  gariti. 


egli  rifoluto  i tornarfene  al  Monaftero; 
nè  hauendo  con  lui  canta  autorità  la  fo 
reità  Tua, chi  bu'talTe  per  ritenerlo;  nè 
giouando  nè  preghi, nè  lagrime  a farlo 
reftarc  pei;  con  follila , Se  edificarla  eoo 
le  Tue  parole  diurne  ; ella , fi  come  llaua* 
fedendo  à menfa  fi  pofe  in  oratione , la- 
feiata  cader  la  teda  fopra  le  mani  del  fra- 
tello, nel  qual  punto  fu  «oli  grande  li* 
temprila , che  venne  fobico , & canti  furo- 
no i lampi,  i tuoni.  Se  la  pioggia,  che  quel 
Tanta  huomo  non  potè  partirfcnc  per  tre 


in  cucco  priua  dei  lenii,  & come  morta 
per  buono  fpicio  di  tempo , fiche  i lei 
era  molto  ordinario , fpecialmcnce  il  ve- 
nerdì Santo,  il  giorno  de  i' Affandone  de  la 
Madóna.Sr  alcune  altre  fede  più  prkipali. 
Et  t aiuola  anco  la  forza  deio  fpirito  età 
tale, che  leuiua  il  corpo -di  terra, tirandolo 
fùin  aria  per  molto  fpatio.d  la  preséza  di 
tutti, & fenza  che  ella  fe  ne  auuedclìe.  Vna 
vigilia  de  la  folénitd  d’ogni fanti, ftàdofi  ella 
in  oratione, fecódo  il  folico, cadde  (libico  in 
terra, come  morta, iriqual  modo  dette  el 


fiorai , i quali  tutti  fur  confumaci , Se  fpe-  la  tanto,  che  vn’altra  monaci  Tua  cópagna 
in  ragionar  con  la  Torelli  fua  de  le  cofe  potè  dire  tutto  il  Salterò,  ilquale  haurndo 
-del Cielo.  Accadde  anco  vna  volta,  che  fornito, & haicdola  tutte  per  morta, & CO- 
effendo  vfrico  fi  Dannubio  del  proprio  me  tale  pi£gédula,véne  i cornare  in  fe, pa- 
letto , pernenne  l'acqua  del  fiume  infino  redole, 8c  dicédo.che  nó  era  fiato  quali  nié 
al  giardino  di  quelle  monache  ,&  pene-  te  tutto  quel  rcpo.  Vn'alcra  notte, quando 
tritoui  dentro  l’occupò  tutto  tre  giorni  era  l’ Auucto.trouddolì  pur  in  quello  effer 
interi . Cofa , che  parcua  irapoffibile , ti-  citio,  & molto  eleuaea  ne  Torationcfiù  sa- 
. fpetco  al  fito,  Se  la  diftanza,  che  fi  trouaua  pica  in  fpirito;  & le  apparue  fopra  fi  capo, 
tra  quel  fiume,  & il  Monafiero . Paffiodo  come  vna  palla  gride  di  fuoco,come  fi  nar 
poi  di  11  il  Prouinciale  in  capo  i parcc-  ra  anco  del  gloriofn  s.Martino.La  monaca 
«hi  giorni  ; Se  effendogli  narrato  fi  cafo  fua  cópagna  redo  fmarrita.Ec  cominciò  di 
da  quelle  monache , egli  non  poteua  at-  trato  a chiamarla, gridido  forte,  ma  nò  ri- 
recarfi  d crederlo,  nè  ballò  anco  i per-  ipondédo  niéce  , fi  dette  d correre  verfo la 
l'uadcrlo  l'autoriti  di  foora  Margarita*,  CjikfJbcercàdo  de  ffaltrc  monache,  accio- 
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rioni  fiic'rtfe'ftbpeòBe  jperihe-ftnò  qnae- 
tro  monache  gràfuffi  riamente  rnfeimé. 
Et  ad  intlinzadel  Proumciale  guari  anco 
vn  Fra  Gnaulimi  Conuerlò  d'vni  quarti' 
na.che  gli  era  dur  ata-da  i primi  giorni  d*- 
Ag.ilto  miino  i la  Punfìcatione  de  la_. 
Madonna  . 


che  Tenilf-TO  ad  aiutarla. Et  hauendouene 
trouacovn  buó  numero , che  ftauano  in  o- 
ritiene,  fénero  ructe  doue  era  Cuora  Mar- 
garita.ma  per  muno  firep.:to,ò'vocetornò 
SatiiitS  di  eua  in  fe.fin  tato  che  pattato  buono  fpicio 
[non  Msr  fji  tempo, parue.che  fi  deltatte,  come  da  vn 
mi  Braue  sono, & elfcrtdolc  detto  di  quelle  fuo 
diHcMc-  re»  c*h*ueua  il  Cuoco  Copra  il  ft io  capii,  cita 
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non  fece  altro, che fcuoterlo  có  mano, pre- 
gandole dnó  dircofa  alcuna  di  quàcoba’- 
uenano  «ilio.  Spirita  poi  quella  fiàmi  file- 
celle  in  luogo  fuo  vn’odore  foiUtfBmo.Trb 
uandofi  vnaltra  volta  circa  la  mera  nòtte 
Copra  vna  loggia, che  era  inerita  del  dormi 
torio, penfando  quiui  i le  coCe  del  Cielo, fi 
otferfero  i gli  occhi  Cuoi  il  Sole,  & la  Luna 
c6  moiri  raggi,  Oc  có  grà  luce,'',  chiarezze, 
ét  fplé dorè  nó  mai  più  vili».  Vn ‘altra  notte 
tifai  tencbroti , A olcura  chiamò  Vn  àlcra 
monaca, acc». che  veniffe  có  lei  per  darle  ti- 
ni difciplina.fpoghacafi  dunq.p  tale  effetto 
in  luogo  molto  remoto,  & fécrCtò,  Calche 
etiàdio  circa  il  fnezo  giorno'  farebbe  ‘fiero 
ofcui  iffimo,  & fotcnmettédofid  li  diicipli 
na.véne  dal  Cielo  ma  luce, clic  ilhutimò  Cu 
biro  curta  quella  flàza;&  durò  fin  rato  clic 
preCe  la  difciplinéjaqna!  finite  mancò  in  vn 
tratto.  Vna  notte  dr  Vafqua  di  fiefurrcttio- 
ne  madò  vnafcruéce  del  Mi-naftefo  p vna 
Cu  a tonaca,  piouendo  iilhurt  adii  fertili 
efsendo  va  grà  baio.  Le  pit  che  tucto  JUue- 
nifse,  perche  quella  fcrua  cadefse  in  vn  poi 
zo.séza  efecr  nè  lécita, nè  villa, nè  teopefta 
da  altri. ma  perle  oracioni  di  quella  Senta 
•ritornò  sii  il  corpo  dgalla  dal  maggior  fon 
do  de  l acqua.Ondc  quàdo  ne  Cù  tratta  hi- 
ueua  fracalsdta  la  celia  co  tutto  il  refio  del 
.Corpo  idi  maniera  che  non  le  batteri  Ioni 
pollo,  nc  Caccua  alcun  legno  di  muoucin.ò 


De lagr.in  vieti* , tir  deh  marauigttoftt 
perjittiane  dt  la  B/uor*  Margarita, 

Cap.  i/li/.au  '■ 

VANTO  fin  qui  fi  è 
d-CCjj  di  quella  Vergi- 
ne,non  c .|iiello,che  più 
d' altra  cola  inalzi , & 
celebri  i fuoi  rari  meri- 
ti , anzi  in  comparino- 
ne di  quanto  tetta  i di- 
re , è qua  fi  vn  fiore  ri  fpecco  al  frutto  per- 
che fi  come  chi  fibrica  ma  gran  tifa , ò 
corre  tal»  primi  còfa  i fondamenti  pro- 
portionati  i la  grandezza  de  1 edificio, 
lenza  i quali  nòn  hireboc  fatto  mente; 
coli  anco  bifngna  ferii  per  la  perfezione 
de  la  vita  Chrifirana  > che  è la  maggiore; 

8c  la  più  alta  fabnci  di  quell , mondo. 

Et  quefro  è proprio  de  la  huaubrà , virrù 
tanto  celebre  , & tanto  magniti.  ,»i.  .ie  *a 
Vergini  gtoriofa,  8t  molto  più  otl  Tuo  fi- 
gliuolo 9*ludtor  oofiro1.  Or  di  quel  i rare  * . 
virtù  fi  prouidt  molto  bene  fuora  Marga-  ^ ftnrt 
riti,  di  maniera  thè  mun 'altra  ù erodati»  ?'„pari- 
allhora  in  quel  Munafiero  eh-  fi  tcnefsc  M,  4 
eoli  b.ifsa,  & vile,  Oc  d apoco,  ar.xi  da  nien- 


ti lcncir  cofa  alcunaip.hu  nel  cadere  hauea  te,  come  fi  tencuaclla  in  fc  itefeat  Coli  nel 


petcofso  ne  le  mtlra  jet  pozzo  ; onde  fi  era 
<a  quel  modo  tutta  infranta;  ancorché  l'ac- 
; qua  le  hauefte  facto  p ù collo  frruitio,  che 
ì danno  alcuno.  Il.dirpiacere  ,che  di  quefto 
hebbero  le  monache, fu  granditfi.no,  onde 
tutte , ò quali  tucte  fi  volgeuano  per  tal 
. cafo  coucra  fuori  Margarita.  Tutta  la'cbl- 
pa  era  fu  a ; ella , tc  non  alzi,  haueua  facto 

- tutto  quel  rnale.Ecdi  rutto  era  fiata  ctufa 
quella  benedetta  tonaca , concetti  vera- 
mente  dt  Donne  alterate  ,&  di  pócoòi 

- feorfo.  La  fcrua  di  Dio  tutta  s’mtcnerl  ,& 
con  molte  lagrime  cominciò  i Chiedere 
al  fuo  fpofo  la  vici  di  quella  pouera  lìgli- 

. noia , laquale  imperiò  coli  cofto , clic  im- 
mediatamente fi  leuò  SÙ  viua  , & ti  gittò 
SmraMar  poi  Tubi  cui  i piedi  di  quella  Santa,  rlri- 


vefiire,  & in  rutti  gli  altri  bifogm  de  la 
perfona  fu  a,  nel  feruire.ne  I'obedire  , dt  in 
tutte  falere  occupacionoSt  riseronj  Immi- 
ti , Si  baisi  del  Monafiero , & de  la  religio- 
ne, ella  tra,  che  con  maggior  (impliciti  li 
faccua  innanzi,  Icruendoi  cucce,  non  al- 
trimenti , che  (è  tolse  fiata  fcrua , anzi 
fchiiua  di  cucce.  Et  fi  come  quinto  aliati- 
guc  ella  era  la  principale,  & la  p-ù  ìlluftre 
di  tutte  ; coli  quanto  i la  religione  face- 
< ua  i gara  con  cucce  di  cfser  la  più  deprez- 
zata, & la  più  humile  ; talmente  che  di 
ninna  cofa  tanto  arroffiua , quanto  de  l’ef- 
fer  chiamata  figliuola  di  Re  ; come  fe  l'eP 
fer  ilici , ouero  efser  tale  fofsc  cofa  di 
molto  carico  :.  Quello  poi , che  l'anima 
fua  folca  far  gagliarda  imprefflone , era 


f'r'w  rf.  gradandola  de  la  vita, Ade  la  fenici  è che 1 il  verbo  diuino , douunque , & in  qualun- 
fVclu  je  durò  pczrmoJcH  «noici  anni . Nè  fola-  que  modo  l'hauefse  vdito  . Onde  vna  vol- 
morM1  mente  hora , ma  etianaio  di  molte  altre-  ta  accadde,  che  vn  Predicatore  de  l'ordine 
voice  operò  il  Signor  nofiro  per  le  ora-  fuo  gran  feruo  dì  Di»,  Ac  perfona  molto 
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fpi-itnalc  le  r agionana  di  alcune  cofe  per- 
tinenti ala  data  Aia  . & tra  i’altre  le  difle, 
otu'.m  nte  egli  banca  pregato  Din  molte 
volte  ne  rora:ioBc,che  fi  degnade  inoltrar 
gli  la  via»  c'hiueano  tenuto  gli  antichi  Pa 
dn  per  elVerli  canto  grati  > St  riceucr  da  la 
Tua  mano  tante  grane  > quante  ne  riceucc- 
tcro.Et  che  dormendo  vna  notte  ,gli  hi  po 
fto  dauanti  vn  libro  Tenero  i lettere  d'oro 
& infieme  lenti  fnegliarli  da  vna  granvo- 
binine  «o  ce>che  gli  diceua . Sci  $11,51  leggi,  ilchiha 
uhlc  £ -,  uendo  fatto  » vi  Ielle  follmente  alcune  po- 
«inreligio  che  parole  > cotte  però  Celeftiali . ac  vera- 
I9  • méte  diurne, le  parole  furono  quelle,  cioè. 

Quella  fu  la  pecfettionc  de  i Padri  amichi. 
Amare  Dio;?prczzar  fc  Hello, non  deprez- 
zare , nè  giudicar  perfona , lequali  parole 
Verfctiio - tettarono  cofi  fitte  nel  cuore  di  quella  fan- 
ne de  gl  il  ca,che  parcuano  di  poi  tutte  le  fueactioni 
amichi  SÌ  fAtcc  4 quella  mifura . De  laqual  dottrina 
- in  breue  tempo  diuentò  ella  ti  gran  mae- 
{lrj,cht  cucco  quello,  clic  oegotiaua  ; anzi 
tutto  quello , che  penfaua , non  era  alerò, 
che  come  hauelfe  potuto  pili  amare  Dio; 
come  mortificar  pnl  afpramcncc  fe  detta; 
et  come  (limare  > Si  apprezzar  meglio  cia- 
fchcdun'alcro . Coli  (opra  di  quello  gran 
fondamento  tirò  sù  vn1  edificio  alcii3.no 
di  virtù,  & di  perfjt rione  . Valeuati  poi 
grandemente  in  tutte  |e  fue  accioni  de  la 
lauta  memoria  de  i fuoi  auoli , Se  fpecial 
Santo  Su-  mente  di  faoco  Stefano  primo  Ré  di  Va- 
ftnopr wu  ghciia  , ilqualc  con  le  fue  prediche»,  , 
Rr  di  ?n-  Oc  con  il  fuo  grundiffim  o enempio  po 
gbena.  tè  conuertire  à la  fede  tutto  quel  Ré- 
gno ; eflendo  prima  quei  popoli  tutti 
inuolti  ne  le  tenebre  de  l' Idolatria  , & 
del  Paganefino . Ricordami!  ancora  del 
finto  Rè  Henrico , ilquale  trouandofi  vm 
Sottili' di  coni  matrimonio  con  cucca  qu.-lla  facif 
Unico  Rè  falcione , clic  fi  farebbe  potuto  al  mondo 
d'  P'nghe-  delìdcrarc.feppe  nódimcno  eoli  bene  per- 
na • fuadc-rc , & tirar  la  propria  conforte  à la* 

gì  iiidtrza , & à U pcrfectionc  de  la  fanta 
Verginità, che  vnitainente  ne  fecero  voto, 
& l'ullcruarono  poi  Tempre  in  Tanta  pace, 
mentre  cnc  v. ttcro.  Le  (onueniua'eciandio 
S.  Ladif.  del  iercmlfimo  Ri  San  Ladislao , ilquale 
looKèdi  coti  ilirittianunence , Se  con  tale , Se  canta 
VngbtTia.  prudenza  liauca  goucrnato  quel  Regno, 
clic  ne  conlegui  in  terra  titolo,  & nome  di 
fanti);  Se  in  Ciclo  quella  gran  Corona,  che 
fino  à hoggi  la  sù  poifede.  Se  le  prefentaua 
anco  per  m Ile  occafioni  dauanti  a gli  oc- 
S.  HtUfo-  chi  fuoi  l'ellempiode  la  B.Sanca  Hclilabet 
tetta  Re-  ta  Tua  zia;la  cui  fancltd>&  virtù  hebbe  tan 
fina  dii'  n ti  forza  appretto  il  maticodiio  , che  era  1 1 
ì>*rtt,  Lavgrauiodi  Turmgia,  che  lo  fece  diuécar 
sico.tt  dopo  l’effere  rimatta  vedoua  fi  vi- 
dero vfcir  di  lei  per  cucco  il  mondo  raggi 
maraaigliofi  di  pittile  di  mifcncordia  na- 
ia 
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uerfo  i poueri,  coli  di  humild,  di  manfue- 
tudine  ; Se  di  quanto  altro  era  opportuno 
per  eder  cofi  gran  Santa  , 8e  che  baftaffe 
per  edere  canonicità,  & approuaca  per 
tale  da  tutta  la  Chiefa  • Oc  in  quelli  pon- 
deri fi  occupauaella  molto.  Et  con  cal  me- 
zo  andana  via  riaouando  mille  defideri), 

& mille  propofiti , che  erano  Tempre  in  lei 
di  darli  vnica  con  Dio,&  di  auanzarfi 
ogni  giorno  più  nel  fio  finto  feruicio,  pie- 
na cucca  di  vn  Tanto  zelo  , A d'vna  beata 
inuidia  di  eder  limile  i quei  Sancì  , che* 
fuoi  parenti  erano  rtact  . Che  chiunque*  giunto  pa 
defidera  peruenire  i qualche  grado  di  per-  no  vtih 
fcccionc  circa  la  virili , hi  bifogno  grande  glitff.-mfi 
degliedempi  dei  Santi,  1 quali  fogliono  decanti. 
eder  carne  (proni  à i fianchi  di  certi  pigri. 

Se  faoao  ardente  per  infiammar  le  anime 
agghiacciate , & farle  confumare  d’amor 
diurno . Et  à quedo  fine  hi  voluto  Dio, 
che  fi  (cimino  > & fi  leggano  à tutte  Tho- 
re , di  che  fi  è poi  villo  Tempre  vfcir  frut- 
to grande  in  tutta  la  Chiafa  . ma  in  queda 
beata  vergine  era  ranco  marauigliofo  , 
che  ogni  volti,  che  ella  di  ciò  II  ricordaua 
( Si  ticordauafene  molto  (petti)  ) fofpiraua 
profon 1 amente,  fpargeua  di  motte  lagri- 
me, raccommandandofi  à quelli  fanti  di 
cucco  cuore , che  l'aiutadcro.  Se  fauoride- 
ro  à caulinare  per  le  vie  loro  d viuere,  co- 
me elfi  videro  ; Se  acquittar  quello,  che  elfi 
acquattarono  . Era  poi  (bmmainente  mi- 
fericordiofi  ( légno  proprio  de' figliuoli 
più  cari  di  Dio  ) S>.  era  rane  > c impattili  Cbaritìdi 
ncuole  circa  gli  infermi , che  quando  al  '"0T‘,  Mar 
cuna  di  quelle  monache  s'infcrmau) , ella  $rJ/*  ^ 
propria  io  perfona  volta  feruirla , Si  con 
tanto  amore  l'accarezziua , come  fe  fof- 
fe  Tua  Torcila  carnale  - Cofi  quando  hzuef- 
fe  incelo,  che  nel  vicinato  all'intorno  folle 
llaco  qualche  poucro  infermo , ella  di  Tua 
mano  gli  faccua  da  mangiare  , proluden- 
dolo ancora  di  medicine,  se  di  cucco  quel- 
lo, che  gir  bifugnaua  , A à l 'horc  fue  gli  lo 
mandaua  per  vn  Conucrfo  religiofo,& 
vecchio,  che  folo  à quello  edecto  era  da* 
lei  cenuco.Ec  era  tanta  la  pulitezza, la  ma- 
niera , Se  la  gentilezza  l'uà  in  queda  parte, 
che  per  motti  anni  redò  di  quetto  vn  pro- 
ucrbio  per  quel  paefe  che  quando  alcuna 
cofa  non  lì  vedeua  cofi  accommadata  ap- 
punco,diceuano,  ben  pare,  che  ciò  non  fia  •proHerhio 
dato  fatto  fecondo  il  libro  di  lucra  Mar-  nato  data 
garita.  Se  da  la  grata  del  Choro  hauede  chorità  de 
veduto  in  Chiefa  qualche  pnuero , ò le  fmraMar 
profo , ò cieco , ò zoppo  > ò altamente*  garita . 
mal  condicionato  del  corpo , fe  ne  ince- 
oeriua  tanto , Si  talmente  le  ne  moucua* 
à compadrone  , come  fe  ella  propria* 
bluette  hauuco  ne  la  propria  pedona* 
limili  mancamenti . Et  inficine  col  com- 
K k 1 patir, 
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patiscile  faceta  a cfaeOi  eaji.prorompeua 
anco  a rcier  grafie  infinite  a la  diurna  mi- 
fericordia.che  l'hiueffè  creata  lana,*  con- 
finatala infido  a quel  tempo, hiucndo  p > 
dito  farla  tale,*  coli  miferabile,come  tati 
«Ieri . Solcua  mandar  ruttatila  di  grolla., 
limoline  ai  pouen  di  tutto  il  Regno, & fpe 
cialmenreale  perfone  nobili , & polle  in 
nccetsitd . Et  filo  a quello  volgeuaellaj 
tutti  i per, fieri, Sr  donatiti!,  che  in  gran  co- 
pia il  padre , & I a ma  ore  con  alti  i parenti 
Cuoi  di  mano  in  mano  le  mandauano , fen- 
2a  appropriarli  niente  per  la  perfona-j 
(ua  . 6t  fc  ben  ciò  occorreua  fpeflo,  & in. 
Cof:  di  molto  pregio , ella  non  ne  toccò 
mai  enfa  alcuna  ima  hfciaua  fempre  pi- 
gliarle a la  Priora,*  dilfnbuirle  ad  arbi- 
trio fuo,  il  panno , clic  le  mandauano  per 
riuefiirli , era  fobico  dato  a i poucri  cere, 
gran  prontezza,  contentandoli  ella  molco 
de  gli  lìracci  fuoi  ordinarti . Accadde  an- 
co taluolta,clie,hiuendo  villo  qualche  po- 
llerò ignudo  a mezo  il  verno  , li  Ipogliaua 
la  propria  tonaca,  & gliene  daua  con  buo- 
na licenza  de  la  Priora  ,&  il  medelimo  fa- 
ccia anco  de  la  fua  propria  piatàza,quan. 
do  era  a menfajinzi  molte  voice  fe  ne  par* 
tiua  fenza  pur  hauer  prefo  vn  boccone, 
(blamente  per  dar  la  fua  parte  a i poucri, 
ella  era  poi  l'infermiera  de  i garzoni, dt  de 
le  feruc  del  Monalltro,  pigliando  lopra  di 
fe  il  carico  di  prouedcrgli,  mimo  col  man- 
dar loro  il  cibo  ordinano,*  imbiancar  lo- 
ro i panni . Et  configliaua  l'altre  mona- 
che , che  quando  non  hiuefiino  altro  da., 
dare  a i poucri , gli  aiutaflino  almeno  con 
le  oratiom;  perche  li  come  la  inclinationc 
del  fuoco  è di  far  fuoco  d'ogni  altra  cefi; 
coli  la  charitd  chrilliaru  , douunque  ella., 
li  i, deli  riera  clfcr  parcicipata  da  tutti.  On- 
de moueua  anco  il  pecto  di  Cuora  Marga- 
rita a predicar  quella  charitd  , & a delibe- 
rar,che  tutto  il  mondo  l'hauelfc.La  prima 
a Caper  l'infirmicd  de  l'altre  era  ella;  oc  el- 
la fempre  era  a tutte  l'Iiorc  più  pronta  , & 
più  in  ordine  per  fcruirle,  ilche  faceua  con 
tanti  allegrezza , & con  canto  contcnco 
fuo,  che  era  cofa  ftupenda;  come  quella, c’- 
hauetia  Dio  ne  la  fua  anima , che  a quello 
la  induceua  . Seruiua  a incula  nel  reiètto- 
rio  con  grandiflìmo  gullo , perche  ( olera 
il  fir  quello , che  canco  defidenua  in  tutte 
le  occalìoni)  a lei  era  allhora  concclfo(co- 
tne  fi  è detto)  vn  pochetto  di  tempo  da 
raccommandarli  a Dio  ( che  quando  è 
rubbato , diletta  molto  ) * nel  portar  le* 
cofc  a tauola  andana  fempre  ditédo  qual- 
che fuaoratione , con  l'iltefla  quiete  d'ani- 
lno,che  fc  folTc  Hata  dinanzi  al  Santiflimo 
Sacramene*, che  hauendo  tanto  facto  Du- 
bito di  trattar  con  Dio , a tutte 1 l imi  e fi 


trouiua  difpofla  a continuar  con  effo  il 
ragionamento,  & la  dolce conucrfatione. 
Quelli,  clic  fomfdirtratti,  & che  hanno  di- 
uilo  il  cuor  loro , hanno  gran  bifogno  di 
qualche  buona  preparatone  per  racccrfi. 
Et  fi  come  chi  hi  da  fonare  vu'Organo  ; ò 


nome  me. 

la., 


qualche  altro  inllnimenco  (cordato,  bifo- 
gni  , che  metta  vn  poco  di  tempo  per  ac-  “‘ri- 
cordai lt  ;cofa  che  fuole  effer  tanto  nciofa,  f'otu 
che  molte  volte  fi  lafcia  il  Tuono , per  non  * 
dare  ad  altri  vna  tal  molellia;cofi  l'anima 
nofìra,  quando  è diilratta , dura  gran  fati- 
ca d raccorfi  ; & ritirai  fi  in  fe  fiefla  per  fa- 
re orati  >nr  ; & bene  fpcfib  pena  canto  a 
difporfi  , che  hd  per  manco  male  di  lafciar 
quella  mulica  tanto  diuina  . Ma  quella 
Santa  à tutte  l'hore  fi  diltruggeua  per  que 
Ilo  conto; Icmprc la  cercaua, Tempre  lago 
deua  ; lenendola  per  fuo  principal  palla- 
tempo,*  diletto,  & per  le  Tue  fupreme  de- 
litie  . Truauano  falere  monache  in  Iti 
grandifiima  confJatione  in  tutte  le  loro 
anguftie  . Et  quando  d qualcuna  di  loro  fi 
folle  morto  il  padre  , ò vn  fratello  , ò vn. 
parente  ; ò eh:  fi  ammahffino , ò folle  in- 
teruenura  loro  qualche  degrada,  la  prima 
d venir  loro  intorno  era  fuora  Margarita; 
piangendo  con  elle  nc  n almmcntc , che  fe 
tuteo ciò  toccafle  d lei  prepria,'*  di  tal 
maniera  fc  ne  affìigcua  , che  fc  lamence  a^ 
guardarla  fentiuano  gran  conforto  ; fenza 
le  molte  pirolr,  & le  viue  ragioni,  con  cui 
le  anin  aua,  * rimcttaua  loro  lo  (pirico  in 
corpo;  perche  da  la  gran  charitd » c’hauca 
dentro  ne  l'anima, vfeiuano  le  parole  acce- 
fe,con  le  quali  predicaua  d tutti  la  miferi- 
cordia,  la  piccai , & la  compaflìonc  inuerfò 
gli  afflitti  > * neceflirofi . Coli  foleua  fup-  „ . 
plicar  fempre  il  Ri  fuo  padre, che  tcnerif  jJUa 
limamence  l'amaua.che  honcrafiè,*  fauo-  fora  Mar 
riffe  le  Chiefc;chc  difendefle  le  vedo-  garita  al 
ue,&  gli  orfinel!i;che  facelfe  lar  gr /i« pa- 
ghe limofinei  tutti  ipoue-  ffrf- 

ri  ; & teneife  in  fiam- 
ma buona  giu- 
dica, cola, 
che 

cjuel  buon  Rè  faceua  compiciffìma- 
mente  ; fapcndo  beniffìmo , che 
le  fante  effortationi  di  quel-  * 

la  fua  figliuola  erano 
tutte , come  ri- 

uelation*  " 
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mino  altrui , i molti  apparifcnno  inrofe- 
rabili  ) erano  d fuora  Margarita  aliai  faci- 
li d fopporcare  ; anzi  di  molro  gnflo , per- 
che hauti  crou.uo  il  vero  modo  di  feruire 
Se  piacere  d Dio  ; Se  haueua  Tempre  ir“or  - 
digia  grande  di  quei  Ultimi , che  (tanno 
afcofti  folto  ledere  mortificata  , te  mal 
trattrta  da  l'altrui  mano  . Conforme  a_. 
quello  foleua  anco  gouernarfi  in  tutti  gli 
allctti , & pafiìom  fuc  naturali  ; tenendole 
tanto  in  briglia,  che  non  h niellino  coli  fa- 
cilir.éte  d fare  quel,  che  fogliono.per  qua- 
lunque occafione , è folito  ne  i Monalleri, 
che  occorrano  di  molte  impatientie  , & di 
molti  difgufii  per  la  dioerliti  de  gli  humo- 
ri,  Se  per  le  varie  nature,  & conditioni  che 
fempre  fono,  doue  c gran  compagnia. On- 
de d quella  Santa  bene  fpeflb  accaddi a_>  ^ ,■  rf;(- 
non  iulo  di  haucrcd  fopportarc  qualche  reotìi  ne- 
oflcfa  ; ma  di  chiedere  anco  perdono  d chi  Velario  fa 
l’offcndeua, girandoli  d i piedi  di  Tuoi  con  pertolera. 
grandifijma  fommiflinne.  Cc  quando  fi  ac  re  b im~. 
corgeua , che  qualche  monaca  le  haueflo  Pf  Tftt.t‘°ni 
tenuta  la  fiutila, andaua  lubitod  cercar  fe^  ' al" 
di  lei,  Se  trouatala  , fe  le  proffraua  dinanzi  r,‘ 
in  terra , domandandole  perdono,  fe  in  al- 
cuna cofa  per  forte  l'hauefTe  offel'a  , fenza 
che  fc  ne  folle  auucduta  . Et  fe  per  cafo 
tra  vna  fuora  , Se  l’altra  fofle  nata  qualche 
differenza  ; fuora  Margarita  era  quella.» 
che  tubilo  le  accordaua,  & metteua  in  pa- 
ce; accioche  da  le  cofc  leggieri  non  fi  pro- 
cedette d le  più  graui;  & non  hauelic  d’vna 
breue  laudi  a d farli  vn  gran  fuoco . Et  fuo- 
le  efler  quello  vn  gran  fegno  di  clfcr  nel 
numero  de  i figliuoli  di  Din  , come  ben  lo 
dille  il  Saluator  noflro  nel  filo  Euangelio;  Méttb.4. 
perche  tucto  viene  da  la  chantd  Regina  di 
tutte  falere  virtù,  laqual  ne  l'anima  di  que 
Ita  Santa  habitaua,come  in  vna  cafa  rega- 
le cun  molta  ricche//. i di  ornamenti,  & di 
feruitori,hauendo  dunque  in  fe  fieli.,  la  ve- 
ra madre  di  tutte  le  fante  virtù,  bramaua 
ella  del  continuo  ardentifiimamcntc  di  efi- 
Ter  Martire,  Se  di  metterla  propria  vicg»  Swr.idf.ir 
per  Dio,  hauea  anco  grandifliina  diuotio  jj"14  *" 
ne  i quelli, che  erano  fiati  martiri, & fi  mo 
rjua  ai  voglia  di  liniere  ancor  lei  quell?  -0  ‘ 

gracia.  Et  per  aggiugntr  ( come  lì  dice  ) 
legncal  fuoco,  ne  le  vigilie  de  i Martiri  è 
faceua  leggere  i loro  inaccirij , facendofeli 
ctiandio  dichiarare  , Se  volendo , che  fi  gli 
prcdicalfino  per  accenderli  tanto  più  in_> 
tal  defiderio  • Onde  talhor  diceua  . Oh  (c 
Dio  mi  faceffe  gratia,chc  moriffi  ancor 'io, 
come  loro, oh  le  per  qualche  perfecutionc 
de  la  Tanta  fede  mi  toccaffe  di  morire  per 
qi  vii , , cefi *ii)  tutte  Talcre  ofleruànze  ab-  efl'a»chc  non  è cofa,  ch'io  brami  più  in  que 
bracciaua  fempre  la  parte  più  tigorofa  , le  Ilo  mòdo,  che  di  vedermi  per  Gicsù  Chti- 
. penitenze,  le  humiliationi,  le  venie, le  prò-  (lo,  Se  per  amor  Tuo  decollata , sbranata, 
ftrationi,lc  drfcipline  ( che  per  venir  da  la  abbruciata,  & ridotta  mpolucre.  Et  per- 
che 

t'.ai.> 


Di  oltre  gran  virtù  di  fuora  Margarita, 
ir  di  alcune  miracoli , che  Dio  operò 
per  mtzjo  fuo  . C<ip.  V . 

L maggior  nimico , che 
noi  altri  lubbiamo  cir- 
ca il  profitto  Spirituale, 
è il  nollro  proprio  vo- 
lcre;ilqualc,n3fccndo,& 
crcfccndo  inficine  con. 
noi;  hi  tanta  forza,  che 
fa  di  noi  ordinariamente  quanto  gii  pia- 
ce. Et  ancorché  fia  quali  vna  pelle  de  la 
virtù . nondimeno  di  effa  viue  ; Se  con  gli 
fpirituali  eflercirij  bene  (pedo  fi  Ibflenta, 
te  mantiene ,-  dandone  ad  incendere  , che» 
fia  virtù  quello , che  piace;  Se  fanciti  quel- 
lo, che  fati  noflro  diletto.  Se  amor  di  Dio 
famor  di  noi  fteffi  ■ Onde  i Santi  hanno 
fempre  hauuto  in  confideracione , che  per 
diuentar  perfetco  ne  la  vita  fpirituale , fia 
accedano  abnegare  fe  medefimo,  rafie 
gnando  la  propria  volonti  ne  l’altrui  ma- 
ni , ficendo  anco  di  fc  ftelfo  mille  efpcri- 
nicnci  in  quella  parte;  accioche  poi  in  me- 
ro a molti  digiuni,  orationi , Se  lagrime» 
non  fi  troui  naftoli o il  verme  de  la  noltra 
propria  vclonti,  che  rollini , Se  metta  fof- 
l'opra  ogni  cola,  tinelli  fanta  fuora  Mar- 
garita adunque  non  tardo  molto  i Co- 
prire quello  fegrcto.  Onde  fi  fiaua  fempre 
tanto  foggecta  al  volere  de  i fuoi  Prelati, 
«he  il  Aio  l’hau  tu  » per  nulla  ; flrtiggendofi 
turtauia , che  le  falle  commandata  alcuna 
ofa  ripugnante  a la  fua  volonti , imperò 
non  fi  trouaua  mai  cofa  tale  ; perche  l’al- 
trui Votomi  era  la  fua.  Coli  quando  l’era 
impella  qualche  particolare  obedienza, 
con  tutto  il  fuo  affetto  vi  fi  metteua, ancor 
elie.lolTc  fiata  in  cal  cempo , ò circa  o>fo 
«luche  le  haueffe  (turbato  la  fua  quiete. 
Quando  poi  fi  commandaua  alcuna  cofa 
in  communc  a tutte, faceua  ella  conto, che 
tutto  fofle  impollo  i lei  fola  ; & che  tutto 
toccaflè  a lei  ; infino  i lo  fpazzar  la  cafa, 
& qualunque  altra  cofa  più  vile.Cofi  chic- 
dcua  con  grande  inltanza  al  Prouinciale, 
& i la  Priora  ,&  che  non  la  rifparmiaflino 
in  col* alcuna  ; Se  che  non  la  difpenfaflino, 
ijè  anco  ne  le  penitenze  del  filentio , Se  ne 
le  riprenfioni , che  i Prelati  fogliono  fare» 
per  qualunque  negligenza  occorft  circa 

. ' _ .1  «ni,  ■ ,i.l,  _ l vltv»  » firn  ri,  v n»  » ala- 
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c i/li  ti  di 
tiunMir 
giriti, 


Velatane 
ài  lumra 
Margiri. 
ti. 


Mir  Moli 
difteona 
Mar  glori, 
ti. 


che  la  pena  durarti:  più, varrei  effcr  taglia 
tai  pezzi  minutilo, nam:n:c;&  che  non  vi 
reftaffe  alcuna  farce  di  tormento, & di  cru- 
deltà i che  Copra  di  me  non  folfe  effegurta, 
donendo  f irlo  parere  a lei  effer  quali  vna 
fpecie  di  vilci.ehe.eUcndo  Dio  per  lei  inoc 
to,  non  haueire  ella  a morir  per  lui. 

Ma  perche  il  diurno  Agnello  vero  fpo- 
fo  de  le  anime , Si  che  per  lauarle  fpari'e  il 
fuo  (angue  , è il  proprio  aurore  d’ogni  pu 
riti>&  Gallici!  hebbe  quella  Canta  Vergine 
tanca  conllanaaA  fermezza  in  queita  par- 
te i che  > ancorché  lì  o limili, 19  occaiìini 
importanciffiine  per  la  q aiecc  » 8 e pace  di 
quelli  ilaci  > canto  con  il  Duca  di  Poloni), 
quanto  con  1 Rè  di  B jiumia , Se  di  Sicilia, 
per  conto  di  molte  guerre  > che  tri  il  Rè 
fio  padre.  Se  quei  Principi  erano  dace  non 
Ccnaa  grandini  ni  eduli  >nc  di  finguc;Sc 
ancorché  per  lìcurtidcla  confcienza  Tua 
le  folCero  otferti  molci  partici , Se  difpenl'e, 
mettendocele  anco  il  cafo  in  lì  fatti  termi- 
ni. che  poceua  apparire  effe r poi  collo  ne- 
«effird  , che  volontà  il  mari  tura  ; non  fola 
non  li  purè  gì  unii  ottener  da  leucite  por- 
gerti: orecchie  i lì  nili  ragionamenti  : mi 
diceua,  che  quindi  ella  ve  ielle  il  padre»  Se 
la  madre  fua  edere  in  quello  determiniti, 
li  farebbe  p ii  corto  canti  gli  occhi.  Se  ca- 
gliato il  nafu.  dt  la  bocca,  che  confcncirlo. 
Ec  il  medeli  no  rifpondeua  , q 110  lo  fe  lo 
parlaua  de  le  g icrre  de  i Tartari,  Se  la  no 
lenza, clic  la:  loleano  i le  Donncimoftran- 
do  in  quella  p irte  vn’anim  > granduli  no, 
& ben  degno  di  chi  fi  ori  gii  dedicata  a_> 
Dio  per  tua  fp  ifi , & che  con  nnnua  con- 
fecracione  , Se  beneditciofie  era  Hata  per  le 
mani  de  l’ Arcluifcouo  di  Sttig  mia  inlie- 
me  con  due  altre  Verginelle  religiofe  pa- 
renti fue  aliai  Uretre , per  la  Pafqua  dola 
Spirito  Sanco. 

Non  mancò  poi  il  fuo  fpofo  di  fauorir- 
li  Cubico  con  miracoli  maniferti,  tra  i qua- 
li fi  narra , che  hauendo  vna  monaca  di 
qual  M inallero  grandilfimo  dolore  in  vn 
dico.ticorfc  i fuora  Margarita,  pregando- 
la per  amordi  Dio  > che  fe  haueffe  alcuna 
pietre, thè  forte  bnona  per  quel  dolore,vo 
leffe  dargliela;  che  come  fe  ni  troulua  per 
il  inale  di  fianco , Se  per  il  fanguc , Se  altri 
accidenti , coli  penfaua  quella  Inora  tro- 
uarfenc  qualcuna  buona  per  quel  dolore, 
defiderando  liuteria,  quando  le  ne  croual- 
fe.per  me z odi  quella  Infanta  . mi  ella  c‘- 
hauea  confi  vn  altra  pietra , cioè  Chrifio 
rimedio  vniuerfale  di  tutte  le  infirmiti, 
ptelè  il  dito  di  quella  monaca,  & flrignm- 
dolo  alquanto  con  mano,  pillò  via  Cubito 
quella  pena  . V’n 'altra  volta  mettendo' vna 
di  quelle  Cuore  vn  poco  di  impiartro  Copra 
di  vu  oilo  di  quella  Sanca , che  Ce  Cera  al- 


q ranco  fcommeffj.id  vn’altra,  eh:  ciò  ve- 
d:ua,paruc  c ofa  troppo  fcnfuale,-  Cucendo- 
ne quel  giudieio  .chea  lei  paruc  , Se  mor- 
morandone ancorami,!  nei  tnedefimo  pan 
to  Dio,  che  difende  la  caufi  de  i Cuoi  elee-  operiti o» 
ti.ne  la  pagò , min  ivi  do  foprt  di  quella  ni  mira. 
msrm  aratrice  l'illeff*  male , Se  nel  luogi  colofedi 
illeff  ,,doue  l’Inueua  la  finta  . Onde  le  tu  fe*n Mu 
forza  di  g'trarlì  i i funi  piedi,  concertando  • 
il  fuo  fallo, & domandandogliene  perdono. 

Ec  a quello  modo  fu  libera.  Vn 'altra  volca 
portando  quella  Santa  in  compagnia  d'- 
vn'altra  monaca  vm  cauola  di  pane  al  for 
noicoperca  c on  vn  lenzuolo.tiraua  vn  ven 
to  tanto  gigliardo  , clic  in  vn  fubito  manr  . • 

dò  fotcofOpra  la  maggior  parte  del  tetto 
del  capitolo, di  che  quella  religiofa  fenciua 
fpauento  grande . mi  ricorrendo  al  Signo- 
re Cuora  Margarita,  cefsò  immediatomen- 
te  quella  temperta  . Vn'alcra  volta  leoc- 
corf*  di  trar  del  fuoco  alcuni  crefpoli , che 
gii  erano  tutti  infocati.&  vna  pentola, che 
ardeua  ; Se  ne  le  criff:  eoa  le  mani  ignu- 
di, fenza  che  il  Cuoco  niente  la  uffendeffe. 

Ma  come  poteua  efferne  offerti  chi  h iu.-» 

Ceco  vn'Angelo  alidi  migliore  di  quello,  c‘- 
hebbe  Daniello  ne  la  fornace , per  ilquile 
non  gli  fece  alcun  nocumento  la  fiamma  ? 

Di  lo  fòirito  ài  profezia, e'hebbe  quelli  Sin 
ti  / ergine;  /y  de  li  fui  fette  fumi 
morte.  Cip.  V l. 

.ar,  R A gli  altri  doni  del 

-vr-m  ' ^ Cielo  hebbe  quella  San- 

ta Vergine  anco  fpiriro 
di  profezia , & gratia  di 
far  miracoli,  che  fe  ben 
niuna  di  quelle  cole  è 
Tegno  mimfello  di  ha- 
uer  Dio  nè  l’Jnimà  , come  fpofo.  Se  come 
amico;  nondimeno  i quelli, che  l'hanno,  Se 
che  in  verità  l'amano, come  era  quella  San 
ta.fogliono  affai  ordinariamente  effereon 
certe  di  quelle  grafie.  Trouandofi  dunque 
vna  volta  il  Ri  fuo  padre  a la  campagna 
con  vn  grorto  elfcrcito  contri  il  Duca  d’-  SniraMar 
Aulirti , fua  madre  la  domandò  con  gran 
de  anguilla  d'animo  ( come  lo  ritercaua  “lttbrn* 
vn  tal  cafo)  che  le  diccrte.che  termine  fof-  fH0  paiit, 
fe  per  haucr  quella  guerra  , i cui  rifpofe  la 
Vergine  , che  quantunque  le  cofc  (urtino 
allhora  in  coli  gran  pencolo , Si  in  tanca-, 
dilficultd  cofi  per  l’vna  , come  per  l’altra 
parte  , il  Duca  nondimeno  refiarebbe  vin- 
to,& rotto  il  Aio  clfercito . Ec  cofi  fu  > co- 
me dille.  Tremando  fi  poi  vna  nouicia  ìil. 

Choro 
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Choro  molcftata  affai  da  penfieri  imper- 
tinenti , & mondani  di  effer  bella,  & ricca, 
tanto  che  gii  cominciali!  i lafciarfi  vin- 
cere , riioluendofi  i depor  l'habico , & a_» 
tot  marito  per  goder  la  robba  da  lei  Ia- 
fètica; quefta  gloriofa  Santa  illuminata  da 
lo  Spirito  Santo  vide  quella  fila  inquiecu 
dine, Se  eentatione ,onde  chiamatala  in 
difparte  le  diffc  il  torco.  Et  per  quella  via 
la.riduffe  al  fuo  fanto  propolito . reflando 
ella  molto  confufa , & arroffica  di  quella 
fui  fciocchezza . Quello  ifleffo  le  auuenne 
poi  vn’altra  volta  con  vn'altra,  che  gii  era 
profeffa , Se  li  crouaua  affai  malcontenta, 
& pentita  di  quello  ftaco;  perche  auanti 
cheil  Demonio  le  hantffe  fatto  altro  ma- 
le,che  metterla  in  quelli  penfieri , le  feo- 
perfe  quanto  andaua  f mcalticando;  & non 
fu  altro . Ad  vn’altra  monaca , che  fi  ero- 
nana  molto  inquietata  da  l'ira,  non  poten 
do,  per  ina  colpi , refiitere  i tal  patitone; 
anzi  fabricand j cailelli  in  aria  , Se  imagi- 
nandofi  far  gnu  cole  per  vtn  Jicitfi,  qui- 
tta Santa  le  mtnifellò  ogni  col»  , riducea- 
dola  1 buona  patientia,  Se  manfuetu  line. 
Et  il  medefim a fece  poi  ai  vn’altra  , che  fi 
trouaua  in  vna  fi  mie  patii  me  difdegno, 
& di  colera.  Or  medi  inte  quello  fuo  fpi- 
S*”'*  rito  Teppe  il  giorno  proprio  de  la  Tua  mor 
vidrieio'  te , Se  lo  diffe  p uolic a n-nte  vn'ann  > auin- 
n,  jt  U ti , cofi  finalmente  à li  diciannouc  di  Gcn- 
/iu morti,  naio  di  quello  anno,  trouandofi  affai  fina. 
Se  ragionando  d la  prefenza  di  piti  altre-. 
Monache,  diffe,  eh:  di  II  i dieci  giorni  ella 
firn  orrebbe  . dop  < lequah  parole , paifici 
tre  giorni,  le  fopragi nife  vna  fibre,  che  1« 
durò  appunto  infima  al  giorno  da  leipre- 
nuntiaco . nclqual  tempo  chiamò  cucce  ie 
M onache , & con  gran  giubilo , te  fella  da 
EJJbrtotio.  tutte  prefe  licenza.  Fece  anco  loro  vn  lun- 
ne  di  fm-  go  fermone,  etfortandolcil’amor  di  Dio, 
ra  Slargo-  al  difpregio  di  quella  vita,i  la  perfeueran- 
ritool'ol-  zancl  bene  operar» vi  la  parientia  ne  le 
Ire  Mona-  tr,t>uUtioni , Se  al  tener  tèmpre  dinanzi  i 
gli  occhi  quel  premio, che  il  dolciifimo 
G lesti  hi  promeffo  i quelli , che  di  tutto- 
cuore  l’ameranno,  & lo  feruiranno . Que- 
lle Jealtrecofs  di  molta  edificatione  diffe 

- loro  in  tal  dipartenza. -dipoi  tutto  l'altro 

tempo  fu  da  lei  tpefo  in  penfirc  di  Dir»,  6 
parlar  con  Dio . Dopo  quello  i la  prelèn- 
za  di  moiri  Padri,  Se  per  ledono  mani  rice- 
vute con  fingulir  diuotione  tutti  Sacra 
menti  de  la  Chiefa.diffe  anco  il  Salmo  » /ir 
Morte  ti-  Se  Domini  fptraui, infino  al  verfo,che  dice, 
tifsimadi  In  manui  tuoi  Domint^fc.  nel  qual  punto 
fmroMor  fini  di  perdere  la  fauella,  & la  vita,  che  fu  i 
tonta.  li  vencocto  di  Génaio.nc  l’anno  del  Signo- 
v re  1170.  effendo  dia  in  etidi  vencocto 

, anni.dc'quali  hatìea  confami»  venciquac- 
,.aniv  tro  ne  la  religione.  Fù  couofciaca  la  morte 
lofi 


fua  per  fegni  venuti  dal  Cielo , perche  lt_> 
bellezza  di  quel  corpo  gii  morto  era  fi 
grande  , che  non  potetia  effer  enfi  natura- 
le. Vi  concorfc  di  lubito  canta  gente  noia, 
foto  di  quel  luogo  ; ma  etiandio  di  molti 
altri , che  non  fa  potiibile  di  fepcllirla  per  , 
quattro  giorni  interi. perfeuerundo  tucta- 
uia  in  lei  quella  bellezza,  Se  fencédofi  vfeir 
di  quel  corpo  vn’od  or  fuauiflimo  con  ap- 
plauso,Se  acclamactnne  grandi  (lima  di  tot» 
ti  quelli, ch'andiuino,&  veniuano.  Troua-  tffemtiefo 
ronfi  i quelle  effequie  il  Re  fio  padre, Si  la  lewftimc 
Regina  (ha  madre  con  gran  cordoglio  , Se- fotti  ofko 
con  molte  lagrime . cosi  l’Arciuefcouo  di  ’J  •vljrSJ 
Sttigonia  in  compagnia  d’altri  Vcfcoui,  Se  w‘,• 
Prelati , ilquale  con  molte  ragioni  s'inge- 
gnaua  di  coafolare  il  Rè , Se  la  Regina  , Se 
tutte  le  Manachel('drcendo.che  quella  mor 
ce  non  doueua  , come  falere  , efler  pianta, 
poiché  in  quella  defunta  appariuano  fegni 
coG  minifeflt  de  la  fia  gloria  . Durò  quel 
foauifli  no  «dorè  aitici  giorni  nel  medefi- 
mo  termine,  Se  fpecnlment:  fu  fcntico  nel 
quartodecimo,  quando  (oprati  fcpolcro 
fu  polla  vna  grii  pietra.  Se  cofi  tre  meli 
dopo,effendofi  fatta  fopra  di  effo  vna  Tó- 
ba  di  marmo  . 

La  notte  de  li  Tua  morte  vn  Fra  Pietro 
lettore  Laurieofe,  ripofaudo-i  alquanto  Vifiutedi 
dopo  maturino, Tenti  vna  voce. che  Jiceoi,  vnrctigio 
f Agnelli  c m orca, '& racconciai  tiopoi  la-*®’,  . . 

maccina  i gli  altri  Frati , tutti  differo  non 
potere  diete  altro  • che  la  morte  di  fuora 
Margarita,  onde  mandarono  fobico  al  Mj 
na(tcr->,&  trouaron  > elser  culi . In  quella 
medefima  mattina  vna  donna  maritar!  di 
Tanca  vita  fi  trouaua  trenta  miglia  lontana 
da  quel  Monaffero , Se  venendo  d doman- 
dare-ti  marito  fuo,  fehiuefse  giamai  Ten- 
tilo dire , chi  fo&e  fuora  Margarita,  Se  ri- 
fpondendole  di  sì,  foggiunfe  la  Tanca  Don- 
na, lo  queila  notte  l'hò  viltà  fibre  in  Cie-  viftone  di 
Io  gon  molto  fptendorc,  Se  giuria.  Se  mi  hi  vno  d Sno 
detto,  che,  vifieando  io  il  fuo  fepolcro , ani  fecola  r e 
fari  darò  da  Dio  cucco  quello , che  gli  do- 
manderò . credette  il  buou’huoino  cucco 
quello,  che  da  la  moglie  fua  gli  era  detto, 
cofi  di  tratto  fe  n'andarono  i ia  lepolcura 
di  queila  Santa , doue  ottennero  da  Dio 
molte  gratie, mediante  la  fua  inccrccflinne. 

Vn'altra  rcligiofa  de  l'ordine  Premollra-  t'if'on  e d' 
tenfe  pochi  giorni  auanti , che  fuora  Mar-  tino  n*on<* 
garica  pafsafse  di  quello  mondo  i l’ altro,  ca • 
vidde  la  Regina  del  Ciclo  accompagnata 
da  gran  moltitudine  di  Angeli.laquale  ha- 
uea  ne  le  fue  mani  puritiime  vna  corona 
di  gran  valore  ,&  entrando  nel  Monaltera 
di  quella  Santa, la  coronò  con  molta  fella. 

Se  fe>lcnnici,8t  con  applaufa  grande  di  tut- 
ti quei  Santi.  Vide  anco  vn*  fiala,  che  di 
tetra  andaua  al  Cielo , per  laqualc  fe  n*, 
torna- 


ì’iftone  di 
in’  altra 
Monaca, 


pipette  di 
vn  Tre  la- 
to rcligo . 

fi. 


Miracoli 
di  fiora 
Margarita 


ti  fogno  di 
tarui.izar 
q*tJtaUoi- 
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tornaua  la  gloriof»  Vergine  in  Piradifo,  & 
che  inficine  con  lei  vi  filiti!  anco  Suora 
Margarita  tutta  fcffofa  , & lieta . Quando 
poi  «'intere  de  la  Tua  marce  fu  cbiaramcn 
ce  conofciuco  il  lignificato  di  tal  vifionc. 
Vn'altra  monaca  del  Monafiero  di  Santo 
Antonio  > chiamata  fuora  Elifabccra  nar- 
rauat  come  crouandofi  Inferma  quefta  San- 
cii hauea  vitto  vfeire  del  Tuo  Monafiero 
vna  fplendida  (Iella  piena  di  raggi,  tequile 
i poco  d poco  faliua  in  sii  vcrio  il  t.iql<>, 
& domandando  vno  de  gli  Angeli,  ch’an- 
dettano  in  foicompagnia , chi  tufie  quefia 
(iella,  & quello, che  (igni ficallc,  le  fu  rifpo- 
flo.che  era  la  Margarita  figliuola  del  Ré 
di  Vngheria,  che  partiua  di  quello  mondo 
per  andar/ène  d la  beatitudine.  Dodeci 
giorni  dopo  la  morte  di  quella  Sinta , ac- 
cadde , che  vn  cerco  retigli  fo  detto  Fri-, 
Romano , huomo  dinoto  » & di  (anta  vita, 
che  pochi  giorni  prima  era  mertoiippar- 
uc  al  Priore  del  Conuento  Giaunenfe  , ri- 
cercandolo, che  facrlTe  orinone  per  loi,  & 
gli  dicede  qualche  Medi  per  vfeir  dèi  Pur- 
gatorio, dotte  fi  trouaua  , & domandando-  i 

10  quel  Priore  , fc  fipede  niente  di  Suora-, 
Margarita,  rifpofe , che  fé  n'cn  andati  di- 
ritta al  Citi  rcon  quella  vette  d'oro,  di  cui 
parla  il  Salmo  44. 

Illufirò  ancora  il  Signore  del  mondo  la 
morte  di  quella  fui  fpofi  con  molti  mi- 
racoli , dando  la  vifta  d i ciechi , lanando 
hidropici , A altri  infermi  , etian'dfo  di 
malcadoco,  liberando  indemoniati,  & rifu- 
feitando  anco  morti.  Sanò  miracolofamCn 
te  al  frpr.lcro  fno  vn 'huomo  di  vna  Terra 
chiamata  Dan  de  la  Dirceli  Vanenfe , che 
tre  meli  concino]  eri  fiato  infermo,  & vna 
fanciulla,  c’hiuca  fiorptata  vna  mano,  coli 
vn’altra  paralitica  , laquaf , fecondo  i Me- 
dicherà incurabile . Fri  Pietro  ancora  let- 
tore Liurienfe  hauea  dolor  grande  di  dcn- 
ti.dichcfi  gli  era  gonfia  tutta  la  Cacai, 
talmente  che  per  qnatcro  dì , Se  quattro 
notte  non  hauea  trouaco  mai  requie , ma 
ricordandoli  di  quella  fa nta  Vergine , ri- 
corre à lei , facendo  voto , fe  lo  fanaua , di 
fare  ad  honor  fuo  vna  circa  diuortone , Se 
Cubito  lì  Cenci  del  cucco  guarito.  Quelle,  Si 
molte  altre  cofe  bene  efiàminate  , 8t  au- 
tenticate rimandarono  poi.i  Papa  Cle» 
mente  Quinto , che  fi  trouaua  alihorà  in 
Bordeoa.  acciò  che  fi  faceffino  le  diligerne 
accedane  i la  canonizauone  di  cofrtllu- 

11  re  Santa. di  che  fi- faceua  inftanza  i nume 
di  ttitto  il  Regno  d’Vnghcria  per  meto  di 
Fra  Andrea  Ongaro  deputato  Ambafcia- 
tote  per  tale  effetto , cflendo  Frate  di  San 
Domenico , ilquale  in  quefia  fua  imbafee* 
ria  fu  dal  Papa  facto  Arciuefcouo  Antila- 
renfe  de  Tanno  use.  ma  1*  rinotuttoni 
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grindifiimc  di  quei  tempi  (di  cni  fono 
piene  le  hifioric  ) non  laici, tono  andare 
innanzi  l’imprefa.  Non  pregiudica  però 
quello  niente  i la  fua  gran  Cantiti , né  ai 
miracoli , con  iquali  piacque  i Dio  di  ho- 
norarli , canto  in  vita  > qoanro  in  morte. 
Fi  fo mmariamence  mcntione  di  quefia  fan 
or  Vergine  TArciuefcogo  Santo  Antooino, 
ellaggerando  molto  la  fantiti  (ha , (aquile 
hiiluria  fu  poi  regiftraca  dal  Snrio  nel  fuo 
primo  Tomo  de  le  vite  de'Santi. 


Dt  la  Beata  Suora  H tinta  dì  Vngheria. 

Cap.  U.  r-l-q 

A grande , & rarifiimJ 
lanciti  di  Suora  M arga- 
nti , di  cui  ne'  capitoli 
palli  ti  li  é ragionato, 
dicono , che  penetrò  an- 
co nel  Monaficrn  di  S.- 
Caterina  di  Vtfpign»  • 
per  la  Canta  conuerfacione  , & efiempi  reli- 
giofi  d'vn’alcn  gran  ferua  di  Die  detta-, 
Suor'Helena  di  Vngheria  , che  di  tutte  io 
quell.  1 fu  la  M,rfira  . lardinone  velie  di 
lei  fi  hi  ne  Thifiorìe  di  quel  tempo  flequali 
fooo  nel  Conuento  di  San  G'ouanni , Se 
Piolo  di  Vcnetia,  & nel  Cosucce,  di  C.tuog» 
già  Ifola , Se  porco  del  mare  di  quella  Si-’ 
gironi , che  detre  in  luce  Fra  Leandro  Al- 
berto in  lingua  Tofcana,  da  cui  la  prete  v 

aneo  poi  Fri  Serafino  Razzi)  è veramente 
cofi  in  tutto  maraiiighofa,  Se  per  edere  el- 
la fiata  nel  medefimo  tempo  maeftrx  di 
Suora  Margarita , douri  effe r quello  il  fuo 
proprio  luogo.  N.nfTsiperò  niente  di 
quella  religiofa , chi  (offe,  nè  donde,  re  di 
qual  padre , & madre  oafcefle  ; nè  quando, 
né  come , nè  per  quale  occafione  fi  faceflc 
monaca,  folamence  narrano,  & lì  si  di  eda, 
che  fu  vidi,  & conofciuca , edcndo  gii  io, 
qualche  eri. 

Primierauiente  adunque , edèndo  per  le  L'orationt 
perConc  fpirituali  Toratione  come  vna  mi-  è 1,afl 
nera  d’oro , che  non  fi  finilce  mai  di  caua-  minerà 
re, Se  qnifi  vn  theforo  da-  arricchirle  ani-  ^ on' 
me;  & vn'arce  da  trafficar  con  Dio  vantag- 
gii'.fimente,  Se  con  molto  guadagno  i tut- 
te l’hore  , & in  ructe  le  occafioni , quella-. 

Suora  Helena  lì  mife  i caminar  per  que- 
lle via  così  altamente , che  lì  lafaò  «die- 
tro gran  numero  di  perdine  ipiritiiali  di  .'«• 
molta  perfettione;  di  tal  maniera,  che  po- 
chi in  qucfto  poccuano  andar  con  lei  del  Stimmate 
pari . Venne  dunque  i caL  termine,  che  in  gi  sm>f 
vi»  iti  gloriifo  Sia  Fraaccfce , firn-.  Helena. 
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doli  d meta  notte  in  o rat  ione,  fu  da  Dio 
tocca  con  le  fue  piaghe  ne  la  mano  delira, 
facendoclla,pcr  quanto  appariua.refiften- 
*a;  & contradittione  ; perche  diceua  gri- 
dando : Signor  mio,  non  fi  .faccia  quello. 
Ho»  li  faccia  quello.  Signor  la  qual  voce 
«ra  vdita  da  falere  Monache;  ma  no»  co- 
nofccuano  con  chi  parlalTe , nè  di  che , fin 
tanto , che  da  lei  propri^  non  fu  feoperto. 
Vn’akra  poi  n’hebbc  ne  la  man  manca  il 
giorno  de  gli  Apnftoli  San  Pietro , & San 
Paolo , Bando  ella  {n  qratione  in  fui  meao 
giorno . non  già  che  in  quelle  piaghe  ap- 
parirti fangue , ma  folamente  pena , Se  do- 
lore , Come d’vna  ferita. Ma  mandritta 
circa  qnel  proprio  luogo  appari» , come 
vn  filetto  doto,  & vn  fioretco  di  giglio, co- 
inè in  alcune  pitture  antichidime,  ancor  fi 
troni  dipinta . laqual  cofa  inficine  con  lo 
Àudio  di  fcancellare  quei  fiori  ■ Se  occul- 
targli, le  durò  alcuni  giorni , fintanto  che 
del  rotto  Tenne  d cclTire. Molte  volte  anco- 
ra,mentre  ella  (laua  in  oratione,fi  vdi-iano 
per  l'aria  canti  del  Cielo  con  vna  melodia, 
& fjauità  non  più  Vdita.in  terra , Se  hiuea 
grtn  fimiliaricd  con  alcuui  Santi  gliriofi, 
i quali  Bando  lei  in  oratipne , le  appiriua- 
no,  venendo  d ragionare,  8t  conueriar  con 
erti,  non  fapeua  leggere , oc  mai  fimpirò, 
nè  pur  conofceua  le  lettere,  diceua  però  in 
dioro  con  falere  l'officio  de  la  Madonna, 
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gine  de  la  Madonna  eoi  Tuo  figlinolo  in_. 
braccio  , & li  venne  d por  ne  le  mani  di 
queffa  Santa  . Vn’altra  volta , e (Tendo  già 
tardi  dopo  Compieta;  & cantando  le  Mo- 
nache la  Salne  fenza  altri  lumi  per  penu- 
ria di  candele,  vi  Compavfc  Suor'Helcna, 
laquale  per  crtere  fiata  occupata  in  altri 
offici)  di  cafa  in  cucina , & in  rompere , Se  , 
fpczzar  certe  legne,  non  hauea  potuto  ve- 
nir  più  tofto . ertendo  dunque  entrata  ìil,  cai0ftìnen 
Chiefa  fi  ridderò  in  vn  tratto  miracolo  te. 
famence  accefe  due  facolecce  di  cera  fopra 
falcare  , che  durarono  quanto  dorò  la  Sai- 
ue , che  fi  diceua  in  lode  de  la  Madonna. 

Va  giorno  de  la  Pcnrecolle  facendo  e(Ta_. 
oratione  » fi  accelera  miracolofamence^ 
cinque  fecole  di  cera  f.ipra  falcare . de  le 
quali  tre  poco  dopo  fi  fpenfero , regiman- 
do di  ardere  falere  due  cucco  quel  giorno* 

Se  la  notte  feguente  infino  d l'altra  matti-, 
na,  mentre  fu  celebrata  la  Meffa,  & attì- 
gnendoli vn  miracolo  fopra  faterò , arde- 
uano  fenza  confumarfi  , vedendo  ciò  rutta 
quella  gente  , che  era  bbneorfa  al  diùino 
officio . Vn'alcro  miracolo , come  quarto* 
le  accadde  per  la  iella  di  S.  MaoHiKuan- 
gelilla  circa  il  mero  giorno . Vn'al tra  Vol- 
ta facendo  lei  oranone  in  vna  cappella  il 
giorno  di  Sanca  Caterina  martire  di  not- 
te-, veone  fubitamencc  dal  Cielo  vna  luce  LMCr. 
tanto  fplendida  > Schiara  ,che  fi  vedeua  rMOit>‘d- 


ogni  giorno  ,8t  tal  volta  anco  il  Salterò^-  per  tutta  la  Città  con  gran  marauiglia^ 


Era  diuotirtìma  del Saacitlimo.  Sicracnen-, 
tu,  fc  ne  fcntiua  fempregran  famc.St  quan 
do  per  qualche  occaiiooc.ò  pignfiail  Có-, 
fcflbr  Tuo  non  la  communicaua,  U medefi- 
nio  Signore  miracolofamentc  glielo  por- 
taua.  Facendo  oratlooc  idi  bouc  def  Af 
funcionc  de  la  Madonna  con  profonditi)- 
mo  tiiencio  ( dormendo  cucce  falere  Mo- 
nache , eccctco  vna , che  ita» a apprertò  di 
lei  vegliando)  fi  vdì  d firn  premila  vd  gran- 
de Itrepico , & ella  rimale  eleuaca  , 8t  polla 
inetta!),  Se  vna  Croce  di  bronco,  chertaua 
l'opra  -l’altare , miracolofamentc  fc  la  pofe 
nc  la  pian  dritta.  Eliciutoli  in  quello  rifue- 
gliacc  l'altrc  Monache,  corfero  tutte  fpa- 
uencacc  d veder  quell*  gran  marauiglia, 
né  fu  mai  poffloile  trarle  quella  Croce  di 
Diano  (incanto  che  fu  circa  il  mezo  gior- 
no, quando  ertendo  tornata  in  fe , & facen- 
do tutcaaia  orationc , quella  Croce  da  fe 
me d clima , Se  fenza  alerò  aiuco  fe  ne  tornò 
dque  prima  era  . Vn’altra  volta  tacendo 
oranone  dopo  Vcfpro  m vna  cappella, vna 
Croce  di  legno,  che  quiui  era , fede  giù  da 
l'altare  , Se  te  le  pofe  dauauti , & dopo  vn» 
grolla  hora  Se  nc  tornò  al  fwo  luogo.  Vn 
giorno  di  Santa  Caterina  martire,  ertendo 
gu  alzata  f Hottia  fiera  d la  Meda  canta- 
ta, fi  parti  da  l'altare  rna  dcuociffima  inu- 
..  ..  il 


d'ognuno , Se  meritamente,  poi  che  quella 
rehgiofa  era  tanto  piena  di  lume  celefte. 

Se  del  lame  di  Chrillo  vera  luce  de  le  am- 
me,che  non  poceua  riafeonderfi  fenza  efler 
mamicftaca  da  nuouo  lume  del  Ciclo . Du- 
bitando poi  vna  Monaca  grandemente  ne 
l'animo  fuo  di  quelli  fegni  vifibili>&  di  co- 
ti fatti  fplendon  tanca  nun-ftlti,  Suor  He - 
lena  la  menò  in  Tua  compagnia  d far’ora- 
tionc  la  notte  di  San  Giouapni  Euangcli- 
ila,  flt  dandoli  quiui  ammendue  al  buio , Se 
in  grandifCme  tenebre,  apparile  nc  la  cap- 
pella, doue  erano , vna  luce  miracolofa.  Se 
li  viddero  ne  le  mani  dì  quella  Santa  due 
lumi  acccfi  , Se  dinanzi  à lei  due  huomini 
( che  ben  pareano  lccfi  dal  Cielo  ) fvno 
vellico  di  bianco,  l'altro  d'vn  certo  colo- 
re, come  di  cremiti,  onde  quella  Monaca, 
laqual  prima  varillaua , cremando  tutta  di 
gran  paura , chicle.  perdono  à Dio  de  I» 
lua  incredulità , ic  Irebbe  poi  Tempre  in.„ 
grandirtima  opiniorìc-qucila  ferua  di  Dio. 

Hebbe  da  Dio  quella  Santa  fpirito  di  prò-  I umt 
fczia , Se  in  diucrfc  occafiom  lo  dimoiirò.  ftucridelà 
onde  trouandofi  Vna  volta  tutto  quel  Re-  Il .lulcna. 
gno  in  grandilbmo  timore  de  la  venutati»' 
barbari,  le  dille  vira  di  quelle  Monache,  Se 
Che  fard  di  noi  altre,  tirella  , quando  rca- 
gano quelli  Tatcari  ì laquilc  nfpolé,  io 
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«on  lo  vedrò, rè  furòviua,  quando  verran- 
no; ma  voi  si.  & cofi  anuenne  i punto.  Tro- 
dandoli  vn'altra  in  termine  di  morire , & 
parendole  effer  giunta  i feltimo  Sarò,  Tuo- 
r'Helma  diffe  ••  Élla  non  ;morra  di  quella 
infirmiti  , perche  Diole  vuol  dare  finiti, 
& tempoda  poter  prima  far  penitenza  de’ 
peccati;  ma  fe  fiora  .qipriffo  ò faria  danna- 
la , ò grauiffimamcnK  punita . & cofi  fu, 
onde  quella  inferma  guari, & ville  por  mol 
ti  giorni  con  gran  mutatione  de  la  vita,  & 
coSumi  fooi.  Vn’altra  volta  trouandofi  vn 
certo  Prete  ammalato , la  madre  fila  , thè 
molto  l'amaua,  ricorfe  è foor'Hefcna,  pre- 
gandola , che  faoelTe  oratione  per  quello 
fuo  figliuolo . il  che  haoendo  ella  fatto,  il 
giorno  Tegnente  le  dette  quefis  rifpolla. 
Io  non  hè  potuto  ottener  da  Dio  la  fani- 
ti  corporale  del  voftro  figliuolo- per  vn 
fuo gran  peccato , chi  fatto , & narrolle  il 
cotto . Dio  però  gli  fati  grafia  di  andare 
nel  Purgatorio,  (e  ben  vi  Ilari  di  molti , « 
molti  anni,  & cofi  il  Prete  mori  fobico  di 
quella  infirmiti  . Molte  volte  le  accadevi 
mettre  era  tic  l'horeo  del  Mouaflcro , che 
folzmtntr  toccando  con  le  Tue  mani  qual- 
che herba/ò  pianta,  che  folle  fecca,rmucr- 
diuano;&  fioriuano  fubitamefire . ma  ri- 
posando poi  i la  marauiglia , che  falere 
hanano  potuto  haurrne , le  ftirpaiva  fobi- 
co, per  conferuarfi  m vera  burnititi, laqua-1 
le  molto  più  importa,  che  non  fanno  i mi- 
racoli. - 

La  notte  precedente  i la  foa  fanti  mor- 
te dando  tutte  le  Suore  intorno  al  fuo  let- 
to, vidde  ella  Girsi  Chrillo  fuo  con  fila- 
tore qniui  prefentc,&  con  fi  mirabile,  & 
beata  compagnia  fe  n’andò , parlando  col 
Signore  de  la  vira,  & piangendo  di  gran 
contento  , mentre  'torre  f altre  vdiuand 
quanto  ella  parlaua,  4 rifpondeut  . Ne 
mancarono  miracoli  dopo  la  morte  Tua, 
perche  molti  informi  furono  per  mero 
fuo  da  varie  infirmiti  liberaci  , & altri  per 
la  interceffionc,&  'menci  Tuoi  ottennero 
diuerfe  altre  grazie  cosi  temporali , come 
fpiricuali.  Dopo  alcun  tempo  parue  ad  al- 
cuni  di  trasferire  il  fuo  corpo  ad  vn'altra 
fopolrura  . onde  quando  la  difotterrafono, 
tanca  fiì  la  foauiti  de  l'odore  , ch'vfcina  de 
l’oda  file , come  fe  foffe  fiata  aperta  vtu_> 
Cafla  pienadi  cucci  i fiori  odoufcvtii chela 
natura  produce, & fu  tale,  & tanto, che  non 
-foto  fu  lennco  ne  la  Chieda  , Se  nel  Mona, 
Aero  , ma  ccìandio  per  tutta  la  vicinanza, 
-étiquello , che  c più  degno  di  racconterò 
tra  falere  miriuiglie  di  quella  fpofa  di 
Chrillo  , è,  che  edendo  gii  podici  dicefot- 
«canni  dopo  che  era  fiara  fcpolta,  quando 
quefia  rraslatione  (il  tacca,  crollarono  lo 
«erra  de  la  Sepoltura  foa  folleuataopfaro,- 
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& lontana  area  mezo  braccio  dal  corpo, 
& volendo  alcune  di  quelle  monache  pi-  ' 
glizre  qualche  particella  di  quel  corpo  per 
reliquia  , toccandoli  colcello  la  carne  fiat 
in  ira  colo  fa  mente  ne  vfd  fangue.ondc  fon- 
za  far  altro , fi  celebrò  quell’arto  con  mol- 
ta diuotione,  8c  fu  craslatato  quel  corpo  i 
luogo  affai  più  decente , dotte  è poi  nato 
Tempre  veneraco  per  Saoco. 


Di  alcune  altre  per  forte  Sante , ebe  manca- 
rono circa  quefto  tempo  ne  l'ordine  di 
San  Domenico.  Gap.  Vili.  : i > 

VANTVNQVE  nino 
danno  temporale  fi  dei  r,JM|L 
uc  tanto  ferire, quanto  di'  Sonò 
la  morte  de'  Santi  , te  poffj  qprf 
quella  meda  folitudine,  altro  tipo. 
in  cui  ne  lafciann,quan-  raidar.no, 
do  elfi  mancano;  nondi-  . ^ff 
meno  non  effondo  la  morte  de’  pari  loro 
realmente  altro , che  vita  ; non  fi  può  ne- 
gare , clic  non  Iti  anco  cale  rifperto  i noi  1 
altri  il  giorno,  che  partono  da  quello  mò- 
do per  andarfone  in  Paradifo  i eder  quiui 
noftri  aauocaci , & amoreuoliflimi  protet-  * 
ròri . Polfono  dunque  meritamente  raet- 
tttfi  tri  gli  altri  trauagli , che  di  queft'an- 
iió'  »i7o  pati  l’ordine  di  San  Domenico, 
«'parimente  trà  gli  altri  foni  fluori  la_,  F rbrillia. 
morte  del  Beaciflìmo  Marrirc  Fra  Chri-  Vacano 
ftiaho  Vefcouo  di  Antiochia , & quella  di  a'  ^tntio. 
quattro  altri  Religioli  de  fifteffd  hibtto,  cbia  morti 
che  furono  quiui  infieme  martirizzati  in  rizzato  in 
Gliela , come  di  fopra  hibbirmo  detto.  fKnte  con 
Culi  il  martirio  di  Fra  Guido  Longimelo,  rf-‘auro  al- 
te del  compagno  fuo  in  Africa , & la  morte  f’7  . ; 
eriandio  di  F.  Raimondo  Falgario  occorra 
i li  diciannoue  di  Octobre,  ilquale  era  gii  £^l0 
ftafo'cópagno  di  S.Domemcn,gran  Padre,  frica  col 
St  Gngular  Protettore  de  l'ordine  fuo;  Se  di-  /no  rompa- 
pei  rrentaooue  anni  Vefcouo  di  Tolnfa  in  gw>. 
Francia.  « feben  quefie  morti  infieme  con 
quella  di  Suora  Margarita  furono  dì  gran- 
tfiffimo  danno,  maflime  rifperto  al  tempo, 
che  allhora  correga  ; non  fi  fini  però  ran- 
co fentita  quefia  iattura  ,/c  non  vi  fi  Tuffo 
aggiunta  afneo  quella  del  gloriofo  San  Lui-  Morte  di 
gì ,ò  Lodouico Rèdi  Francia , che  fù  ili  S. Lettoni. 
venticinque  dì  Agoflo  di  quello  medefimo  co  Rp  di 
anno . era  egli  vinco  protetror  di  tutte  le  trancia , 
Religioni , « fpecialmcnce  dfquclia  di  San 
Domenico,  fi  come  anco  di  quella  del  glo, 
riofo  San  I rincefco  huomo,  che  in  tempi 
trauagliofifljmf, «pieni  di  curbulenze  , di 
per  focili , & di  rcoofouoo» , & in  me*o  de 

farmi. 
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l'armi»  de  le  guerre,  de  l'herelìe,  Se  in  mol- 
• ta  cónfafione,  4;  v aricci  di  negoti;  Teppe 
Suilità  no  moflrare  al  mondo,con  la  Tua  vita.che  an- 
tabile , Ì7  coi  Re  partono  edere  perfcttamence  San- 
ti.  Fù  egli  veramente  Re  grandirtìmo , ec- 
efaji  Sin  ce||.ntjflj  I)0 , Se  molto  timorato  di  Dio, 
Vntùrarc  zclince  de  fhohor  Tuo  » nimico  grande  de’ 
& grandi  v'ni  * padre  de"  ponevi»  fondator  di  Mo- 
diSmLo-  nafteri  » edificator  di  fpcdali . In  Parigi  ne 
dorico . fece  fpecialmente  vno  • che  fu  chiamato  lo 
Sfidai  di  fpedal  de'trecenco ciechi.  Fece  i Monafteri 
trecento  di  Santa  Caterina  , Se  di  Santa  Croce . Fi- 
ricebi  in  bricò  in  Roano  la  prima  cafa,  che  fi  fappia 
Pingi,  £fl-cr  maj  gata  p£r  quc|]c  pubijchc  mere- 
trici » che  cocche  poi  da  la  mano  di  Dio  fi 
VriimMo  conuertono  al  fuo  fcruitio . Fece  il  Mona- 
najtcnpir  fiero  di  Raomonce,  & le  Badie  di  Malbor- 
U conuer-  fone,  di  San  Ciò,  & quella  ancora  di  Santo 
tilt  »!  Antonio  vicina  d Parigi,  Se  molte  altre  ca- 
fe  di  Rcligiofi.  Quello  poi, che  è più,  c,  che 
quando  iuccertè  nel  Regno  non  hauca  più 
1 fumili  di  di  dodcci  anni,  ccipcricolofirtima  per  cut- 
! dona  e iL  “ * cont*  • Ma  Dio,  che  lo  volfe  fare  fi 
\ c a madre  gran  Santo,  gli  prouide  vna  madre  canto 
di  San  l.o  idonea  per  gouernarlo , & allenarlo  Tanca- 
dorica  mence, quanto  era  la  Regina  D.  Bianca  In- 

fanta di  Cartiglia,  laquale  non  foto  per 
le  fierta,  ma  cciandio  con  l'aiuco  de’pa- 
dri  di  quelle  due  religioni  lo  potò  alleua- 
Sm’lcJo-  rc>&  inrtruirc  cofi altamente  . Quando 
ricoAf  de  ru  giunto  d feti  di  poter  gouernarc  i fuoi 
end  fan-  ftdri*  ne  fcacctò  l’vfure , i duelli,  le  beftem- 
i iftimi  mie , & le  donne  publiche , non  confcntl, 

che  fi  vendeffino  ,ò  compraflino  gli  offi- 
ci;. commandò  anco  per  vn'cditco , che* 
muno  dc'goucrnatoritò  de’Magiftraci,ò  de 
Giudici  ne  la  propria  iurifdiccionecom- 
k.  prart'e , né  poterti:  comprar  beni  (labili  ; ni 
poterti  impetrar  dentro  a’  medefimi  con- 
tini dicrota  alcuna  di  Chicfa , nè  benefici; 
per  Tuoi  figliuoli , nè  poterti:  anco  mari- 
tarli  con  litiganti , nè  con  paefani,òha 
j Si» Lodi-  bitatori  di  quei  luoghi.  In  quello  poi, 
i *"£o  "®  Vì  che  toccaua  d i benefici;  (che  prima  i fuoi 
u f wjdfìit  Prcdeceflbri erano Toliti  i prouedere foc- 
» fievoli  tocerta  forma ) laTciò  egli  tutto  querto 
* n nfi  di  carico  d i Prelati  ordinari; , & d la  difpofi- 
Cb:efa.  rione  de  gli  antichi  Canoni  .&  foleua  dir 
Ditto  pr h-  molte  volte, che  d lui  battaua  Thauered 
d ufi  imo  dir  conto  d Dio  del  temporale , che  ftaua 
di  Su»  Lo  j fj0  carico  , fenza  grauarfi  di  coG  peri- 
. colofo  officio, quale  c la  prouifionede’ 
mubilifji  kvnefieij.  Racconta  anco  Broimardo  Can- 
i modi  San  celliere  ne  la  fua  vita,  che  portandole  vn 
- Le  donno  <m>  minirtro  , c’hauea  mandato  d Roma* 

I per  AmbaTciatore,  vna  Bolla  del  Papa, 

“*  die  gli  daua  facultd  di  prouedere  i Vclco- 

uadi  di  turco  il  Tuo  Regno , gli  difle  : Io  vi 
ringratio  di  quanto  bautte  faticato  per 
la  buona  fpedicione  de’  miei  negoti; ,'  ma 
uon  gid  di  quella  Bolla, perche  conolco 
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beniffimo  quanto  peritolo  mi  apporta* 
rebbe  vna  tal  facultd.  Gartigò  Teueriffima- 
mente  i beftemmiacori.  leuó  Tabulo  de’ 
giuramenti  ; honorò  molto  i Santi  ; augu- 
menrò  il  diuin  culto  ; difì  ruffe  Thercfie  de 
gli  AlbigenG  ; fauerl  gli  huomini  dotti  ; fo- 
ftentò  gli  Rudi , Se  gli  Rudenti , eh  erano 
poueri  ; Se  principalmente  tutti  i Frati  di 
San  Domenico  ,&  di  San  Francefilo , che 
fi  trouauano  in  Parigi . ch'era  vn  numero 
grande,  Se  quiuf  fabricò  loro  Caie, Se  Con- 
uenti.  hauea  deputaci  due  giorni  partico- 
lari de  la  feceimana  per  vdir  le  caufe  de' 
poueri,  & fpedirli  da  Ce  medefimo  . che  ef-  I poueri ft 
fendo  erti  i più  abbandonati , & le  più  bi-  *°  di  Dio 
fognofe  perfone , che  fimo  in  tutta  la  Re-  IP**1 
publica , fono  da  Dio  particolarmente*  j 

raccomandati  d i Principi;  acciò  che  quel-  prmr;pi 
li,  che  fono  più  ricchi,  & più  pocencidi 
loro  non  habbiano  d diuorarfegli , come*  > 
fanno  i lupi  le  pecore;  fenza  che  qualche 
buon  paftore  gli  difenda , Se  ne  tenga  par- 
ticolar  proccttione . ilquale  officio  c pro- 
prio del  Rè  i & del  Principe . cofi  San  Lo- 
douico  fatisfaceua  d querto  Tuo  debito  con 
grandirtìmo  timor  di  Dio , hauendo  Tem- 
pre dinanzi  d gli  occhi  il  conto  ftrettifli- 
mo , che  di  tutto  h irebbe  hauuto  d dare; 
che  non  è veramente  di  piccola  confìde- 
racione . A querto  modo  fi  conTeruauz-, 
egli  dentro  de  l'anima  humile , Se  pouero 
di  (pirico . cole  fommamente  ncceflariei 
volete  effere  quello , che  hi . Ma  perche* 
niunicofa  gli  mancarti:  per  elTer  Santo, 
piacque  d Dio  di  roueTciar  (opra  di  lui  Tribui  iti» 
vn  cumulo  grande  di  trauagli , Se  di  per  mgmuìfsì 
fecutioni  . Perche  tra  l’alrre  coTe  hebbe  medi  San 
egli  d veder  con  gli  occhi  Tuoi  il  proprio  i-odouico 
eflercito  vinto , Si  roteo  da  i Mori , Se  !a_# 
propria  perfona  fua  rertar  prigione  di 
quei  Barbari ,-  oltre  la  perdita  d’vu  figli- 
uolo , che  retto  morco  in  quella  giornata. 

Vldde  anco  tutto  il  Tuo  Regno  porto  in* 
grandiffima  anguilla  per  conto  deli  ifcac- 
to.Sefe  fteflò con  tutte  le  file  genti  in  me* 
zo  d le  pefte  (opra  Tunifi  in  Terra  d'infe- 
deli , morendoli  tutto  il  giorno  di  tale* 
infeetione  le  compagnie  de'  foldati  inte- 
re infieme  (on  i 1 oro  Capitani . Se  toccan- 
do  poi  finalmente  ancora  d lui  di  mori-  y™  j ede- 
re, come  vn  Toldato  priuito,  in  quei  de-  MJf0  ' 
ferii  de  l’Africa ,-  che  tatto  era  grande  ar- 
gumcnto  di  effere  fiato  da  Dio  eletto  d far 
cofe  gradi,  perche  fuole  molte  volte  la  Tua 
diurna  bonti  ricompenfarc  le  molte  fati* 
che  , lequali  fi  fanno  per  Tuo  fcruitio  con 
tribulationi.  Se  difgratic  temporali;  Tapen- 
do  bcmflimo,  eh:  bene  (pedo  gli  affanni  di 
querto  mondo  fono  Fvnico  rimedio , per- 
che il  bene  non  ne  faccia  male,  Il  fi  metta- 
no in  ficuto  i nolin  meriti,  Se  tutta  quella 
L 1 felicitd 
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feliciti  , che  per  mero  di  elfi  afpcttiamo.  che  di  foldiro  bellicofo  potè  elfere  vn’- 


Apporcò  la  morte  di  quello  Santo  gran 
foiitudine,*  gran  difturbo  i quelli  due  or- 
dini; perche  egli  fiera  alleuaco  tra  Rcli- 
S Tkcniro  B<°®'*rclj6lof>  gr^ridi,  & principalilfi  ni. 
C"  S bmo.  nè  conofceua  altri  maeflri , nè  altre  guide. 
nanent ara  Er*no  Rati  de'fuoi  conliglieri  vn  Fra  Tho- 
C infoile  ri  mafo  d'Aquino , & vn  Fra  Bònauencura  da 
di San  Lo-  Bagnarea  ji  quali  come  grandiffimi,  & ec- 
dontco . celi  enti  (lìmi  Santi  fur  pai  oanonizaci  ne  la 
Cliicfa  citholica.*  olirà  quelli  era  Tempre 
piena  la  cala  Tua  di  huomini  limili,  cheu. 
Dio  gli  mandaua . conforme  al  Tuo  deli!: 
rio  . Fil  dunque  meritamente  fentita  , & 
pianta  la  morte  Tua  da  quelli  due  ordini, 
ma  non  mori  però  giamaila  fpcranzad'- 
hauerlo  in  Gelo  per  loro  particolare-. 
Auuocatnpnde  & con  lagrime,  * con  alle* 
Capitolo  le  grezza  fu  tolerata  da  elfi  la  morte  Tua . 
neralefat.-  Celebrò  poi  quell’anno  l’ordine  diSan 
io  m Mi-  Domenico,  il  Tuo  capitolo  generale  in  Mi- 
lano  ■ doue  furono  ordinate  di  molte  colè; 
8t  vm  fpecialmente.  per  laqualc  G coman- 
da. che  i Priori  de’  Conuenti  riuedano  o- 
gni  annoi  i Riddici  loro  di  tutti  i libri , & 
altfe  c ifc,  che  hauelfioo;  St  d’ogni  debito, 
ò credito,  che  fi  croualfinoj  meetendo  tut- 
to in  fcritto , acciò  che  al  tempo  di  far  lo 
fcrutinio  ( come  fi  vf a per  tuteo  l'ordine  ) 
fi  Ternano  di  tale  inuencario.  & fi  veda_. 
quello, che  manca,*  quello,  eh:  fi  è confu- 
maco,  * con  che  licenza . Si  in  quello  prò- 
poGto  furono  anco  fatte  alcune  altre  or- 
dinazioni per  la  confcruatione  del  voto  de 
la  pouerrd , conformemente  i li  fondano- 
ne de  l'ordine.  Fù ctiandio comandato i 
tutti  i Priori,  & Frati  particolari , che  con 
ogni  sfarzo  fauoriffino  gl'Inq  , ili  tori  Apo- 
fi  dici  ne'loro  offici;, & perche  ne'luoghi.ac 
Terre, doue  erano  mandati  d predicare , & 
d confelTarc,  alcuni  non  confcnciuaoo,  che 
venilfero  altri  di  fuori  ;l  fare  il  medefi.no, 
rè  anco  d cercar  limoline , Ai  ordinato 
Capitolo  ce  'inno  ftguencc  del  1 17 1.  nel  capitolo  ge- 
nerale }m.  natile  di  Mòmpolieri,chc  d ninna  perfona' 
to  in  Mom  tanto  ecclefiallica , quanto  fecolare  foflc 
po litri,  impedital’entrata  libera;  * trinca  in  quei 

loro  didretti,&  contini, né  per  loro  imme- 
diatamente,nè  per  altre  terze  perfone;  ma 
che  ognuno  folle  libero  al  predicate , al 
Morte  di  confcfl,r{,> & al  domandar  lanolina  in  dcc- 
F.  Ottone  t*  luoghi. 

Vtfcouo  Moti  anco  dì  queit  anno*  il  Vefcouo 
Mtdtnfe,  Mindenfe , Fra  Ottone  de  Malis  del  Du- 
cato di  Sallonia , huomo  famòfo , * dj  ri- 
nfiline qualud  ; ilquale  hauendo  fcguito 
piò  anni,  come  gran  Caualiere,  la  mili- 
ti! temporale . lalciò  tutto  quello, c’ha- 


Apoflolo  pacifico  ne  l’officio,  & dignità 
fua_- . 


Di  quello , che  fuecejfe  ne  l'ordine  tire*  di 
quejlo  tempo . & de  la  morte  di  Fra 
Giouanni  Scalarlo  Guafiont. 

Cop.  I X. 

6it>rn?.  d*  <«ae*  Gregarie. 
^ '*  amo  ‘*7«-<u  fatta  la  X.  licito 


Ig 


eletti  me  di  Papa  Grego-  Vapa  in 
rio  Decimo,  in  Viterbo,  inerbo . 


A?  dopo  l’elTer  vacata  lai 

w la  A de  <jue  annj  t fa  noue  me 


fe- 
mefi. 

I Cardinali,  che  alili  ora  11  trouarononel 
Condaue,  non  furono  piti , eh:  dicefette. 

Si  tutto  che  f iifiio  cofi  pochi,  erano  però 
coli  inai  d’accordo , che  ancor  che  Filippo 
Rè  di  Francia , & Carlo  Rè  di  Sicilia  an- 
dall'ero  in  perfona  i pregarli , che  fi  fpe- 
dilfero;  non  fe  ne  fece  però  alerò,  fin  tanto 
clic  il  Cardinal  Porcuenfe  chiamato  Gio- 
uanni, motteggiando  grati  afamente,*  non 
fenza  vn  poco  di  colera  • dilfe , Se  propofe 
loro  alcune  ragioni,  che  furono  baiti  nei 
d difporli  alquanto  ; ma  non  g'i  , che  fi  ri- 
folucffino  ad  eleggere  alcun  i di  quelcol- 
legio.imperò,  mediante  la  importuniti,  Se 
l’efficace  perfuafione  del  Sunto  Fra  Bona-  - 
uéntura , che  allhora era  Generale  del  Tuo 
ordine,  tutti  fecero  compromelTo  in  faconda»-' 
Cardinali  ; perche  chi  folle  da  tutti  loro  pcr  eUtge 
vnitamente  nominato,  s'intendefle  elfer  da  re  il  Papa 
tutti  eletto,  (Striceuuto  per  Papa  . i quali 
elefièro  vn  Theobaldo  Vifconte  Archidia- 
cono  di  Liegi,  huomo  Tanto,  & molco  reli- 
giofo;ma  non  era  del  collegio  de'Cardina- 
li,  nè  anco  Vefcouo,  & G trouaua  abfente 
ne  le  parti  di  Soria.nc  la  Cuci  di  Tolemai- 
da  con  Odoardo  prim  ugenito  del  Rè  d'In- 
ghilterra , afpettanio  il  paffiggio  per  an- 
darfene  con  altri  Pellegrini  à vifitar  leru- 
falem , St  la  Terra  Tanca  . & ancor  che  tale 
elcctione  gli  f .(Te  mandata  con  diligenza» 
non  potè  però  trouarfi  in  Viterbo  infino 
i gli  vndici  di  Febraio  , de  l'anno  feguen- 
cc 117».  da  Viterbo,  poi  andò  i Roma, 
doue  fù  coronato , facendoli  chiamare^ 

Gregorio  Decimo  . Or  di  cofi  lunga  di- 
latióne  (laqual  fu  generalmence  di  dan- 
no grande  ila  Chiefa)  paci  ancogran- 
demcnce  l’ordine  di  San  Domenico.*  TO»»*-* 


, . . tinto  più  che  al  cempo  ;di  quello  nuouoP17/" utl0m 

ueua  , & fpcrar  poieua  in  tal  profelficne.  Papa  cominciò  vn’altra  volta  d crcfcerc  "f 
& in  quel  poco  tempo , clic  dette  nc  l’or-  la  perfecutione.che  molti  gii  1 la  feoperta 
dine,  dette  egli  tal  fagg,„  del  valotfuo,  gli  faceuano . di  maniera  che  canto  l’vna, 

quanto 
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quinto  l’altra  parte  ricorfero  al  Pontefice  ti.  Fra  Giouanni  fi  mete  i federe,  meslio, 


tutti  querelandoli  variamente . ilqual  di- 
Capitolo  fturbo  venne  i tal  termine , che  nel  Capi- 
puerile  tolo  generale  fatto  in  Fiorenti  per  la  Paf 
fi:t»  in  fio  qua  de  lo  Spirito  Sito  di  quell'anno  1 171. 
rt«a  fj  necelfario  di  prouedere  da  la  parte  de 
la  religione,  chi  del  continuo , fenza  occu- 
parli in  alerò , fuperintcndete  i la  fua  di- 
: fefa , Se  che  quello  carico  non  fote  foll- 

mente di  vno,ò  didue;madipiùreligiofi, 
& di  diuerfe  n j rioni. Fù  data  dunque  licen- 
za i ciafcheduno  Prouinciale , che  potete, 
Torti,  ebe  con  il  parere  del  Tuo  Oiffinitorio , manda- 
fi  ricerca ■ rc  j[  |a  corte  di  Roma  vn  Padre , che  fote 
l’".  huomo dotto,  di  buono etempio,  zelante 
Ibo'dè  h dc  **  religione,  diligente, & idoneo  i trac- 
rcUrionc.  t,re  ' negotij  de  l’ordine,  Se  tanto  fu  fatto. 
*'  " perche  di  tutte  le  Prouincie  fur  mandati 

huomini  particolari,  c'hauellino  1 feguiear 
quella  Corte , douunquc  haucte  ella  fatto 
la  fua  refidenza. 

, . Mori  circa  di  quello  tempo  il  principal 
Catinai'  Cardinale  de  l’ordine,  Fra  Anibaldo  nobi- 
jtmbildo  lidimo,  gencil'huomo  di  Roma  , di  cui  fa- 
none di  cemmo  mentitine  di  fopra.  Mori  anco  Fra 
F.rHonan.  Giouanni  Scalario  nato  in  picciol  luogo 
nucalario  de  la  Guafeogna  , huomo  di  fingulariffima 
vita  > & di  grandiliima  fintiti  , Predicacor 
Scrupoli  fi-  grjoje  ,je  l’Euangelio,  etemplariflimo,  & 
cadi  Fra  Mnr0  Icrupolofj  di  confcienza,  che  faceua 
KroLi rio ' ridere  i Confcflbri  per  le  lue  fottigliezze 
**  * efquilìte , che  vfaua  nel  confortarli;  facen- 

do conto  grandilfimodi  alcune  minucie, 
& di  certe  frafcherie . fe  però  niente  può 
cter  tale  dauanti  i gli  occhi  di  chi  cono- 
fee  Dio , & l'am  1,  come  deue . Buon  ceftt- 
monio  di  quelto  cter  può  vn  Santo  Ago- 
llino  -,  & faranno  fempre  le  lue  confcfsioni 
tanto  aggrauaee,  & piene  di  tanti  gemiti, 
Se  di  certa  forte  di  co  fe,  che  d quelli,  che  fc 
ne  vanno  i la  grolla , appanfcono  imper- 
tinenze ; ma  i quelli , che  fono  in  verni 
Gli  fcrupo  Santi, appariranno  fempre  finezze  di  amor 
li  fono  mol  diuino . Occorfe  la  felice  morte  di  quelto 
lJ  ÌK  huomo  finto  nel  Conuento  Caftrcnfe  de 
la  Diocefi  di  Albi , i II  tre  di  Nouembre, 
” • * cheil  giorno  dopo  quello  de'mortl.  fubito 

che  cominciò  i icncirfi  male , ancor  che  la 
infirmici  fua  non  parete  niente  ■ lì  confcf- 
sò  dal  Priore , c'hauea  nome  Fra  Bernardo 
(cofa,  che  foleua  egli  face  più  volte  il  gior- 
no , t tendo  fcrupololi&imo  ) riceuetce  an  - 
co  il  Sanciamo  Sacramento  de  Falcare , & 
finalmente  Icttremi  vncione, rifondendo 
fempre  egli  i tutto , Se  aiutando , come  gli 
altri;  ò come  harebbe  fatto,  quando  folle 
(lato  Unifsimo.  Fornito  die  hebbe  quello, 
pregò  il  Pi  iorc , che  mandate  i Frati  i ri- 
pulirli fintantoché  venite  la  hora  di  ri- 
chiamarli per  crouarfi  i la  morte  fua . coli 
rimalto  feto  il  Priore  con  alcuni  altri  Fra; 


che  potè , fopra  il  letto . poi  difendendo  Como  di 
lemmi  con  gaudio  eccefaiu»  cominciò  i p.ciooan. 
cancare,  pregando  gli  altri , che  gli  rifpon-  ni  sca'jrio 
deismo,  coli  diceua  egli  canrando , In  mi-  tffindo  vi 

nut  tuoi  Domini,  commendo  fpiriium , cimai  mi 

menni , alleluia , alleluia  . Se  fubito  1 Frati  r,rt‘ 
replicaumo  il  medefim  > verfo . poi  fegui- 
taua  l'infermo  . Re  demi  ili  me  Domine. _» 

Deue  operantem  . Se  in  quello  deuotifs'mo 
canto  ipirò . lafciando  i tutti  quei  Padri 
da  confiderai  atei  fopra  di  quell»  paro- 
la , Operantem . per  laquale  il  buon  feruo 
di  DioconfelTaui  il  merito  de  le  opere  si- 
te fatte  ne  la  fede , & ne  la  chanci  di  Gie- 
sù  Chrifto , la  cui  redentione  non  fi  coin- 
munica  i gli  ociolì,  nè  i negligenti , ricer- 
cando egli  buoni  operai  per  la  fua  vigna, 
la  fperanza  Chrilliana  faceua  in  lui  cali 
effetti , deltando  ne  l'anima  fua  canta  li- 
curri , & fiducia . ma  il  cimore  da  l'altra.» 
parte  lo  faceua  Rare  in  tutte  le  cofe  fopra 
di  lui . Nel  mezo  poi  di  quelle  confolatio- 
ni  cominciò  i fcrupolcggiare  di  hauer 
tal  volta  prefo  la  limofina  da  qualche  po- 
uero,  ricercando  quei  Tuoi  fratelli , chi» 
pregafsino  Dio,  che  gli  perdonate  que- 
llo difetto , & tale  è poi  la  fine  ,-chc  fanno 
i giudi. 

Pece  dopo  quello  l’ordine  il  fuo  Capi- . . . 
tolo  generai  : , che  fu  de  l’anno  frgncnce 
1171. In  Peti  Terra  del  Regno  drogheria  t0  m 
neiquale  fu  ordinato , che  1 Frati  li(cr>lii& 
di  poco  ingegno  non  fi  mandatelo  a gli 
tludi,&  quelli, che  etendo  tali, vi  fallino  Ila  Ofiiriurio. 
ti  infino  aihora  milat',15  rimoucffini.pcr-  ne  noiabi- 
che  ale. po  del  giuoco  fugtiono  i rtligio  li/sima. 
fi  di  quella  force  cter  la  ruma  de  le  reli- 
gioni, & la  dtflruccione  di  tutto  quel  bene, 
che  io  effe  fi  troua  . che  quando  fute  anco 
alcuno  di  raro , Se  f .blime  ingegno , & per 
altro  fii  feofiumato,  & fenza  diuocione, 
le  lettere  in  coltui  faranno , come  la  fpada 
in  mano  di  qualche  pazzo . ma  per  chi  poi 
non  hi  ingegno  è vn'occupaclone  vamlfi- 
ma,  & vn  ditturbo  continuo  da  gli  alerà  re-  Ordinano 
ligiofi  ctercitij . Fù  ecìandio  ordinato,  che  ' Jf 
ne  1 Conuenci  piccoli , ò nuouamente  fon  ’ 

dati  non  fi  permecceffino  Frati  dilfoluti. 
mi  che  ogni  v otcache  ve  fe  ne  vedete  al- 
cuno di  quella  force, fote  adeguato  in  qual 
che  altro  Conuéco  grande,doue  fia  più  co- 
modici di  gaftiga.lo, emendarlo,  & more  i . 

bearlo  . Sono  i Nouitiaci  ne  le  religioni,  Bellijinm 
come  il  metallo , & la  fucina;  doue  i forza 
di  fuoco , Se  di  martello  fi  forma  il  metal-  mlj!f 
lo , come  il  macllro  lo  vuole  . parimente  i ' 
Nouicij , perche  piglino  buona  forma , Se 
diuentino  quei  foggecci , che  dcuono  ef- 
fere  hanno  i loro  maltri . li  come  anco  la 
focioa  di  fuoco, ut  il  martello, altro  ncn  fo- 
L 1 z no 
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no  ■ che  penitenze  > efTerciei;  fpirituali , Si  liq<j«|e  cinto  meglio . Si  in  p u breue  tetri  ■ 
mortificarióni.  veroè  pcròi  chcil  ferro. ò po  Tuoi  nafcere , quaico  il  terrena  è me- 
l'argento, ò altro  metallo  non  *4  mutando  gliore,  8 { più  culciuaco . onie  conuiene  an- 
poi  tempo , Se  con  gli  anni , nè  lafria  mai  dar  cnctauia  col  farchiell  * in  m ino  per 
quella  forma, che  da  l'artefice  gli  fa  data  la  tagliare , Si  flirpirne  le  male  piante , che  ii 
prima  volta,  nè  fi  riftngne  ella  giimai  » nè  darli  ad  intendere , che  non  lubbiino  inai 
fi  allarga  ; fi  come  nè  anco  fi  allunga , ò fi  A nafcere , & germinare , farebbe  più  che 
raccorcia,  ma  negli  huomini  niuna  eofa  ignorata, Si  quii  vna  mera  balordaggine, 
vi  hi,  che  di  natura  fui  fia  durabile  ii  tale  Ùi  quefto  tempo  fu  publicita  per  tutto 
che  molte  volte  di  buoni , 8(  fanti  nouitij  il  Chriftianefimoli  Bolla  di  Papa  Grego- 
riefcono  poi  perucrfi , 6:  maluagi  profetili  rio , connocatoria  al  Concilio  generale, 
trasformandoli  facilmente , & rieeutndo  che  douea  farli  in  Francia  , ilqualc  fu  poi 
quella  piega,  che  con  le  occafioni  fi  offerì-  cominciato  l'anno  Tegnente  del  i»74- do- 
lce 4 gli  affetti  loro.fc  li  come  nel  legname  ue  fur  criccate , Se  accommodace  molce-. 
quantunque  benifiimo.  Si  con  giuda  mifu  cofe  de  l’ordine , come  poi  6 diri , perche  La  morte 
ralauoraco,  fempre  fi  fuo)  vedere  qualche  fiora  douri  occuparne  affili  la  morte  del  diS.  Tbo- 
mutacione,  ò poca,  ò molca  che  fia,  fecon-  gloriofo  San  Thomafo  d’Aquino  ■ che  ne  *“/*  d 
do  che  il  tempo  andri  ò humido , ò fecco;  l'andare  4 quefto  Concilio  cerminò  ifuoi  S""'®,/* 
cofi  ne  i profefl]  inccruiene  di  molte  volte,  giorni , 4 li  fette  di  Marzo,  che  cerco  fil 
onde  ne  le  religioni , doue  non  è quefta_.  vn  generale  Ecdiffe  di  vn  grande , Se  nuo- 
Tanta  confuecudine  di  rimetterli  qualche  uo  fole,  che  illuminaua  in  quel  tempo  tutta 
volta  ne  la  fornace  del  nouidaco  ptfr  ri-  la  Terra  . 
jComunti  formarli, altro  rimedio  non  ci  è.  che  man- 
grandi  fo-  darli  in  Canuenci  grandi,  doue  la  danfura, 

” j*°"« i" i!  r'6ore’ >*  compagnia,  gli  effercitij , Se  la 
conuerfatione  fiano  in  tutto  al  contrario 


Ottima  fl- 

mlMit- 

ne. 


fittoti,  de’loro  humori.  Se  de  le  loro  larghezze , 8e 
' relaffationi , Se  per  quefta  caufa  fu  ordina- 
to anco  nel  prefentc  Capitolo  4 i Prouin- 
ciali , che  quando  mutalfino  da  vno  ad  vn' 
altro  Conuenco  qualche  Frate  pericolofò, 
anuifiulino  il  Priore  del  Conuento  doue* 
era  mandato',  de’  fuoi  mancamenti,'  acciò 
che  non  vcnifiihopoi  4 feoprir fi  con  nuo- 
Uo  danno,  Se  perche  quelli,  che  allhora  an- 
dauano  A ftudiarcin  Parigi , in  Colonia, 
Se  ne  gli  altri  Rudi  de  l'ordine , andauano, 
* Se  ftauano  4 le  fpefe  de' Conueoti,  Se  de  le 
Prouincie  loro , fu  ordinato , che  nel  ritor- 


Dtl  nafeìmtnto  di  la  tducatioru  iti 
gloriofo  San  Thomafo  d’ Aquino, 

Cap.  *. 

V A N D O l’  ordine  di 
San  Domenico, Se  il  pri- 
mo fondatore  di  qucfti 
quattrocento  anni  non 
hauefsino  fatto  altro 


fratto, che  dare  al  mon- 
do vn  San  Thomafo  d'-  s.Tbomafa 
Aquino , farebbe  flato  fenza  alcun  dubbio  frutto  prv, 
po  haueflino  4 dar  conto  minnto , partita  beneficio  fegnilacifsimo.Se  dcgnifsimo  ve-  ttofifsima 
per  partita , 4 i loro  Proumciali  di  tutto  ramente  di  memoria  eterna , Se  di  eterna-,  ic 
quello,  c'hiuc fino nceuuto; Se  come, Se  ricognicione , perche  non  fu rieeunto egli  dittano*, 
quando , Se  in  che  folfe  fiato  da  cfli  fpefo.  in  tale  ordine  huomo  gii  facto,  “c  ancora,  mm(  ' 
Or  entra  la  Fu  prohibito  ancora  4 tutti  concenfure 


tacóirala  ru  Fr0n»01‘0  ancora  a tutti  con  ceni 
turioftà,  feueriftime , lo  ftudiare , Se  l'atrendere 
vanità  de  dottrine  curiofe , vane , Se  impertinenti; 

fi  come  anco  il  tener  libri , & trattati  di 
cofi  fatte  feienze , con  precetto  di  confe- 
gnarli  al  proprio  Prouinciale  tra  certo 
tempo , acciò  che  fi  mandaflino  al  fuoco; 


gli /tedi, 


come  fi  dice,  appena  fu  >ra  de  1;  fafee.  ma, 
effondo  egli  ancora  fanciullo  affai  tenero. 

Se  in  puerile  cti.fe  lo  traile  al  pc;to;5e  den- 
tro 4 le  fue-mura,8c  con  il  fuo  proprio  Iac- 
ee prefe  1 nucrirlo . Qui  egli  diuentòhue»- 
mo,8e  huomo  cale, che  da  la  Romana  Chic- 
_ . fa  è tenuto  per  fuo  Dottore;  da  tutti  i fe- 

perchc  fidamente  fi  acccndcife  4 la  diuina  deli, come  per  vn  fpecchio  di  fan»  vita;  da 
fcrictura , Se  la  facra  Thcologia,Se  pari-  lefcuolo  per  maeftro;  da  gli  heretici  per 
piente  4 la  Filufofia  ; fe  bene  4 quefta  con  flagello , Di  fanguc  fu  nobùifsimo;  per  na- 
tcmperaminto , Se  con  qualche  modera-  none  fu  Italiano  ; figlinolo  poi  de' Conci 
tione . dune  chiaramente  fi  vede  il  zelo,  Aquino  . Difcendcuano  qucfti  Signori  amichiti 
Se  la  diligenza  ai  quei  Padri  in  tutto  quel-  da’  Longobardi  ; & G troua  memoria  di  dr  la  taf* 
moni  frf  lo, che  eia  maggior  ièruitio  di  Dio  ne  l’or-  efsi  infino  dal  tempo  di  Carlo  Magno,  d’equino 
dine  loro,  che  chiunque  hi  qualche  giar-  ma  fiorala  cab  loro  fi  troua  incorpora- 
dino  , Se  vuol  tenerlo  nel  modo , che  deue  xa  con  quella  de’  Marchefi  del  Vailo , Se  di 
Rare  , deue  effer  fempre  diligentifiimo  in . Pcfcara  . 11  cognome  loro  foleua  effere- 
far , che  £ troui  netto  d’ogui  mala,  herba,  de’  SommacolnSe  l'auolo  di  San  Thomafo, 

cioè 


Zelo  de’ 


TARTB  PRIMA  LIBRO  TERZO. 


Cioè  il  padre  di  Tuo  'padre , fù  chiamato  il 
Conte  Thomafo  da  Sommacola  , affai  fa- 
miliare de  l'Imperador  Federigo  il  fecon- 
■ do;  & fuo  Capitan  generale  in  molte  im- 
prefe . onde  hebbe  da  lui  il  Contado  di 
..  , . Acerra  con  altre  cofe,  & di  più  dicono,  c- 

hebbe  »na  fua  forella  per  mnglie.Nacque- 
t/Tbomj-  19  ^ queft°  Caualiere  due  figliuoli . l'vno 
/è,  de’  quali  fù  il  Conce  Landolfo,  c'hebbe  per 

moglie  vna  Theodora  figliuola  del  Conce 
di  Theano , de’  quali  nacque  poi  San  Tho- 
mafo . l’altro  fucceffè  ne  io  ftaco  di  Acer- 
ra . Landolfo  feguitò  fempre  le  parti  del 
Papa.St  de  la  Clùefa  in  tutte  le  guerre,  che 
concra  di  lei  fece  l'Imperador  Federigo, 
ma  l'altro  fracello  adheri  fempre  d l’Impe- 
radore.  onde  vna  volta  fu  quali  defilata  la 
Diftrmm-  Città  d’Aquino  con  tutto  il  fuo  dillrecto, 
ne  eloqui  ilquale  non  era  piccolo . Ma  poi  Corrado 
no.  herede  de  le  crudeltà  di  fuo  padre  venne 
à far  del  redo  di  quella  Città , faccheggiò 
eciandio  Capua , Se  la  fmantcllò  de  le  mu- 
ra ; Se  abbracciò  Aquino  inlino  da'  fonda- 
menti , tutto  per  vendicarli  conera  il  Con- 
te Landolfo , hauendoli  prima  morto  vn 
.figliuolo , Se  mandato  in  eifilio  vn’  altro. 
Cominciarono  quelle  tirannie  di  Federi- 
go «on  unto  llrepico,  Se  con  lì  grande  ap- 
parato di  guerra , che  non  battano  tutte 
le  hillorie  per  cfplicarle  à pieno.  Se  perche 
Aquino  ftaua , come  flaai , cioè  con  le* 
fiamme  à l'intorno, procurò  il  Conce  (pre- 
ndendo quello,  che  poteua  occorrere  ) di 
mettere  in  fatuo  il  figliuol  fuo  Thomafo, 
Se  per  quello  lo  mandò  al  Monattero  di 
Monte  Calino  de  l’ordine  di  fan  Benedet- 
f"  ^2’** to  noa  m°h°  lontano  da  Napoli,  il  che  fu 
in  oà  dii  l’anno  del  Signore  i aip.  acciò  che  quiui  fi 
c inane  an  alleualle ; Se  intanto,  quel  fempliee  Agnc- 
nia  Mon.  letto  (Ielle  licuro  da  i leoni,  chi;  non  haue- 
teCafou.  ua  allhora  più  di  cinque  anni. 

Auauti  che  nafcelfe , la  madre  fua  hauc- 
Tronojtico  ua  hauuto  vn  buon  pronoltico,  effendo  vi- 
li tm’btre.  (ì;a[a  di  vn’hercmita  in  vn  fuo  Callello 
m,u * detto  Rocca  fecea . Porcaua  quello  buon 

Padre  al  collo  vna  piccola  imiginc  di  no- 
flra  donna, c’hauea  a’.fuoi  piedi  vn  ricratco 
di  San  Domenico , ilquale  ancor  non  era-, 
canonizato , nè  anco  fu  per  qualche  anno 
dopo,Se  dato  che  à lei  hebbe  la  buona  nuo 
ua.chc  Dio  l’harebbc  confolata  d’vn  figlio 
mafchio,che  farebbe  (lato  l’honore  di  tut- 
ta la  cafa  fua  ; le  foggiunfe . Quello  voltro 
figlio, Signora,  andià  à quello  modo  vedi- 
to  ( inoltrandole  quel  ritratto,  ch’era  con 
quella  figura  de  la  Madonna.  ) Dicono  an 
coro  , che  nel  nafeere  di  quello  bambino  il 
T Conte  fio  Padre  ( St  è aliai  credibile  que- 
ll >)  fece  confo Icarc  lopra  tal  nafeita  alcu- 
ni Altro!  jgi , i quali , fenza  l'aper  quello, 
clic  lì  dieelfino,  rifpofero  à cafo  ; che  que- 


llo putto  fi  farebbe  (aggiro  da  la  paterna 
cafa,  ma  che  per  altro  farebbe  dato  gran- 
de huomo . Nel  battefno  gli  fu  pollo  no- 
me Thomafo , come  era  anco  ch'amato  il 
fuo  auolo.In  quei  pochi  anni  poi  che  li  ven 
ne  alleuando  in  cafa  di  fuo  padre , non  «’• 
hebbe  da  Ini  altro  fogno  di  quello,c'hàueà 
à edere , fe  non  che  non  appanna  in  eflb 
alcun  gufto  di  cofe  pnerili.Sc  quando  pian- 
geua,  non  poteua  racchetarli , fe  non  ino- 
ltrandoli qualche  libro,  ò quaderno, & vna  Indole  di 
volca  occorfo.che  volédolo  fafeiar  la  balia.  San  T ho. 
il  bàbino  teneua  tiretto  il  pugno,  quanto  *tap>. 
poteua  ; acciò  che  non  gli  vfcifle  di  mino 
vn  polizino  affai  piccolo,  Se  eflendogli  tol- 
te a forza,  non  potè  mai  quietarli , fintan- 
to che  non  gli  fu  refo.nè  6 feppe  però  mai, 
nè  donde,  nè  come  l'hauefTe  hauuto . ma  à 
pena  l'hebbe  egli  rihauuto,  che  fe  lo  mede 
in  bocoa  ; Se  à poco  à poco  manicatolo 
con  le  gengiue  fue  tenere , fe  lo  inghiottì, 
eraferitta  in  quel  polizino  l’Aue  Miria.  . . 
che  fu  quel  faluto  Angelico , donde  hebbe  jf^The- 
principio  la  falnte  di  ratto  il  mondo . Già  mr^ 
cominciane  à manifellarli  in  quello  barn-  ^ 
bino, che  ogni  fuo  traflullo.  Se  crattcniroeit 
to,  Se  tutte  le  fue  delitie  non  fariano  altro, 
che  libri,  Secheinlieme  col  latte  andaua 
fugando  l’amor  de  la  gloriofa  Vergine , fe 
bene  ancor  non  la  conofceua , Se  tanto  poi 
riufcl . perche  tutta  la  vita  fua  non  fu  mai 
altroché  ftudio,  Se  diuotione,Se  diuotione 
poi  particolarilfima  à la  Madonna. 

Mandato  che  fu  il  putto  à quel  M ma- 
fiero  in  cosi  tenera  età, quei  Padri  l’an- 
darono di  tal  maniera  alleuando , Se  infe- 
gnandoli , che  inlieme  inficine  imparaua 
à leggere , come  putto  ; 8e  ad  elfer  fìnto, 
come  huomo . Se  fin  da  l'hora  cominciò 
à tirare  à fe  gli  occhi  di  ratti  ; perche  la_, 
granirà,  che  mollraua;  il  filentio,  la  man- 
foècudine,  I’  oràcione , le  incerrogationi, 
le  rifpotte , gli  elfercicij , l'acccncioue , la_, 
quiete , la  prudenza , la  diferettione  non_. 
erano  mica  di  pucto  ; ma  di  huomo  ; Se  di 
huomo  ben  graue , à cale  che  il  proceder 
fuo  in  qualunque  (oggetto  farebbe  flato 
matauigliofo , Se  non  effondo  ancora  in  lui 
gli  anni  da  efler  tale , bifognaua  attribuir 
tutto à la  diuina  gratin,  che  ella  fola  è 
la  vera  maellra  di  qucfti  coflumi  celefli.  La  Sra-'f 
conciofia  che , come  dice  la  facra  foriera- 
ra;  Sapienti»  operate  os  mutorum , fr  lin-  rj  de-  bua- 
guai  infantiti m fecit  difettai.  cioè  , la  fa-  coflumi 
pienza  apre  la  bocca  i i muti,  St  fà  difere-  Sap.io. 
te  le  lingue  de’  bambini , S t come  può  lan-  Hie.  i. 
cifiear  Hieremia  prima  che  nafca , Se  far,  Lw.  i. 
Che  Gia.Ba trilla  folleggi  nel  vécre  mater- 
no, Se  che  quiui  séca  il  venir  diChritto  ne  la 
iua  cafa  ; potè  anco  fare,  che  vn  puctino  di 
lei  anni, di  fotte, di  otto,  Se  di  noue  fapelfo, 

• LI  | Se  vo: 
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& volefle  ricrarfi  da  gl'intrattenimenti , Se 
giuochi,  & parole.  Se  conuerfatione,  che  in 
pie  ed  paiono  coli  naturali  come  il  man- 
giare ; malfime  qnando  lì  lid  compagnia 
pari , Se  de  l'iftcflb  humorc  i laqual  però 
non  mancaua  nel  Monafterp  di  Monte  Ca- 
tffertiiii  ^ao  ’ ^ouc  *Miora  fi  alleuauano  molti  no- 
ii  st.  Tfco-  bili<Bmi  putti . f ordinario  fuo  cffercitio 
mufont  l'  era  l'andare  in  Chiela  , dir  lue  oratiom, 
età  puerile  fermarli  douunquc  hauelTe  » l'Ila  l'imagine 
di  gualche  Santo, & con  grande  affetto  ba- 
rdarla ; ftar  tuttauia  penfando  fopra  quel- 
lo, che  dal  macftro  Tuo  gli  era  deteo,  Se  in- 
fegnato  ( non  di  quello,  che  apparteneua 
al  faper  leggere , odia  grammatica  , che 
cofe  cali  d l'ingegno  fuo  erano  cofc  feiuo- 
1*  ) ma  circa  1 principi)'  de  la  Chrilliana_, 
religione;  Se  circa  quelle  virtq,chc  in  quel- 
la Tanta  compagnia  s'apprendcuano , ba- 
nca vna  voglia  grande  di  faperc , che  cofa 
folle  Dio;  nè  mai  rcltaua  di  domandarne 
il  macftro  fuo  ,&  qualche  altro  Monaco. 
Ma  fi  come  intorno  d quello  punto  accad- 
i,d«  «un»,  de  quel  tanto , che  Cicerone  racconta  di 
diorama’,  Simonide  ( cioè  che  quanto  pili  di  quello 
fi  penfa],  & lì  parla , tanto  più  fi  fcuopre  la 
immenfied  di  quello , che  reità  da  dirne , Se 
da  incenderne)  andaua  il  Santo  putto  mol- 
to ingolfato  in  quello  penderò  ; doman- 
dando ( come  fi  è detto)  Se  mcdicandosé- 
pre  fopra  quello , che  di  ciò  gli  era  detto, 
ò rifpolto  , marauigliandoli  ancora  tutta- 
uia, Se  reilando , come  ftupido  fopra  di  cal 
Concccco , Se  trattenendoli  del  concinno  in 
uefto  negotio , che  in  quella  manna  cele- 
e fi  come  è latte  d i bambini , coli  c cibo 
i i grandi,  & d gli  Angeli  è vita.  Se  trouaua 
gii  San  Thomalo  in  quello  prefondo  abif- 
(o  non  foto  latte  da  nutrirli , ma  eciandio 
pane  da  foltentarlì , Se  vita  da  viucre  ; per- 
che realmente  non  parcua,  che  il  viuer  fuo 
folle  altro , che  Dio  ; nè  appariuano  in  lui 
alcrc  indinationi , nè  alcri  gulli , nè  altra 
conuerfatione . era  fopra  modo  grato  ad 
ognuno . che  per  quello  baltaua  folo  il  fuo 
naturai  procedere , lenza  che  vi  fi  accom 
pagnalTcro  altre  cofe  tanto  alce,  |e quali 
finalmente  andarono  in  lui  di  tal  maniera 
auanzandofi , che  1' Abbate,  & 1 Monaci 
fcrilfero  al  Conce  Padre  di  lui,  che  delle 
qualche  ordine  , acciò  che  il  fuo  figliuolo 
ftudialfe  ; actefo  che  di  già  li  vedeua  in  lui 
tanto  ingegno , & tanta  memoria , che  fe- 
condo il  gtudicio  loro  era  imponibile  cro- 
uarlì  cofa  limile  in  quella  etd.  onde  parcua 
loro  ( come  in  vericd  era  ) che  li  taccile- 
gran  cotto  d la  natura  lua  ( moflrandofi 
in  lui  canto  eccellente  ) d non  aiutarla  con 
lo  (ludio.  Si  con  la  indultria  ordinaria . of- 
fendo le  fetenze  la  perfettione  delnoftro 
intelletto,  & quelle , che  lo  tanno  andare- 


fuor  de  la  fchiera  commune,&  tanto  fu  ef- 
feguico  ; perche  il  padre  Aio  lo  mandò  per 
quello  d Napoli , effendo  gii  ne  l'ccd  di  S.Tbomifo 
dieci  anni , doue  gli  fur  dati  ottimi  pre-  dj  Monte 
seccori,  Si  quanto  a la  lingua  latina,  la  Re  c J/fo»  mr. 
corica, & la  Dialettica  hebbe  egli  vn  fingu  n*.  * Aff- 
lar macftro  chiamar  o Marcino  . Quanto  d 
la  Filolofia  hebbe  Pietro  d'iberma,  che  da  Vrtwù 
l’ilola  d'irlanda,  doue  era  nato , era  veou-  Mac/in  di 
to  i leggere  in  Italia,  Se  leggeua  allhora  in  5,lbo»W» 
Napoli  con  gride  applaufo.  ma  affai  mag- 
giore tu  quello  , che  in  poco  tempo  fu  fat- 
to al  difccpolo , de  l'altro , eh 'a'  Tuoi  mae- 
ftri  era  dato  fatto  in  molti  anni , canto  in 
Logici, quanto  in  Fiiofofia,  Se  quando  fof- 
fc  flato  anco  minore  : l’clTere  egli  nobile. 

Se  putto  daua  fplcndor  grandiifimc  d la_» 
virtù  fila » che  in  tale  etd  cofe  di  tanto  fen- 
fo  molto  apparirono , Se  la  nobiltà  fi  co- 
me l'oro,  quando  vi  fi  lega  dentro  va  Dia-  ,, 

mante,  ouero  vn  Rubino.che  fi  come  l'oro  tj  "T/S ' 
fi  più  apparire  il  pregi o,  & lo  fplendore  di  ‘ 
quelle  gioie . coli  la  nobilcd  quella  de  lo 
Icctere , Icquali  eciandio  quando  fono  ira 
foggecco  ballo , vengono  ad  cflàlcirlo  , Se 
nobilitarlo . nè  fenzu  cauta  le  leggi  danno 
honore , & luogo  di  grntilhuomo  d quelli, 
che  fono  Dottori,  Se  m Ifpagna  quelli , che  . 

fono  dottorati  in  legge,  ti  hanno  iu  molte 
cofe  per  nobili.i  A come  tali  fono  craccati, 
ancor  che  fudìrao  figliuoli  di  zappatore, 
ma  l'otiode  dqlici;,St  1 molci  ymj,  ne'quah 
fuule  eflcr  nutrita  la  nobilti,  non  folo  ven- 
gono d contaminarla , Se  otfmcarla , ma_. 
ctiandio  cogliono  il  guitodieffa  d quelli, 
che  l'hanno,  onde  li  vede , che  abhorrifco- 
no  le  lettere , che  pocruno  fargli  illuitri 
per  arte , quando  non  follino  per  natura. 

Ma  San  Thomafo  infume  con  l'cffcr  nobi- 
le di  fangue  era  ancor  canto  raro  circa  i 
colturali, che  muna  altra  cofa  in  Napoli  ge- 
ncraua  in  ognuno  ranco  ftupurc , quanto 
quclta . Non  fece  d lui  la  Corte  alcun  dan- 
nornè  lo  Iti  epico  di  ella  potè  diftrargli  l’a- 
nimo , ancor  che  allhora  folle  affai  grande 
per  le  inquietudini , & per  le  guerre  d'ica- 
lia. ma  d cucco  era  egli  coli  Tordo,  come- 
quando  Ila  ua  ne  le  celle , Se  per  1 Chioftri 
ni  Monte  Calino;nè  hauea  bifogno  di  mu- 
ra per  ritirarli  ; perche  egli  Itaua  Tempre 
dentro  ne  l'anima  chi  lì  tranquillo  il  ma- 
re, Se  le  lue  cempclte;  Se  che  può  del  ventre 
d'vua  balena  fare  vn'oracorio , doue  Iona  l0  , 
polla  tare  ormone  : Se  tra  le  fiamme  de  la 
ioinacc  ardente  vna  ftanza  dcliciefa , per- 
che quei  Tuoi  diari  pollano  quietamente 
lodarlo.Non  fi  lafciaua  craporcar  da  i’vfan 
ze  de  gli  altri  lludcnci , nè  feguicaua  il  cor-  f* 
io  ordinario  do  l'altra  gente  ; ma  Tempre 
afpiraua  d cofe  maggiori, & più  eccel- 
lenti, Se  k bene  egli  non  era  nato  contadi- 
no, 
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no  » nè  perfoni  di  groffa  palla , ne  che  ab 
horriflc  1 'altrui  conucrfacione,  fjpeua  non- 
dimeno  procedere  di  tal  miniera,dic,dan- 
do  1 tutti  fatisfattione  , con  niuno  li  apri- 
ua»  eccetto  con  qnalcuno,d  cui  haueffe  po- 
tuto fermamente  conferire  il  negocio  fuo. 
ilquale  non  era  però  altro , che  Tatuarli , & 
darli  tutto  d Dio.  per  ilquale  effetto  tornò 
ijui  molto  à proposto , che  l'ordine  di 
San  Domenico  , allhora  molto  fionffè  in- 
Napoli , effendo  Priore  di  quel  Conuenco 
Fra  Thomafo  da  Lentino , che  fù  poi  Arci- 
uefeouo,  non  só,  fe  di  Mefllna,  ò di  Cofen- 
za  ; Se  Patriarca  di  lerufalem  . ermi  anco 
»n  Fra  Giouanni  da  S.Giuliano  Padre  doc- 
tiffimo)  gran  Predicatore  > & di  fanta  fica, 
colquale  San  Thomafo  prefe  all'hora  mol- 
ta domedichezza  . coli  frequentaua  molto 
il  Conuenco,*  tronaua  Tempre  quanto  de- 
fideraua  ; cioè  configlio  , auuifo,  dottrinai 
Se  effempio . Fanno  le  parole  di  Dio  gran- 
de imprefflone  ne  gli  animi  puri  > & con— 
tanca  (baciti  da  quelli  fono  riceuute  > che 
non  è diletto  in  quello  mondo,  che  a quel  • 
lo  pofli  agguagliarli . onde  da  i ragiona- 
menti. che  tra  lui . Se  Fra  Giouanni  paffa- 
uano,  refiò  nel  petto  di  quel  Tanto  fanciul- 
lo vn  defiderio  ardenriflimo  di  feguicar 
quella  cica,  laquale  fe  bene  era  canto  rigo- 
rofa.  chefolo  i con  Adorarla  daua  fpauen- 
to  ; nondimeno  egli  per  niuna  difficulti  fi 
per  Jeua  d'animo  ; dandogli  il  cuore  di  po- 
tere, con  l'aiuto  di  Dio  , vincerle  tutte,  il- 
quale aiuto  cófidaua  douere  hauerlo  gran- 
didimo  Iperando  in  colui,  che  lo  chiamaua 
i portar  la  Croce  in  (ua  compagnia . co- 
minciò fin  dal  tempo , che  (bua  in  Monte 
Calino  d fencire  in  fe  qualche  (pirico  di  re- 
|igione;mi  quanto  pili  In  confideraua, tan- 
to maggiormente  glie  ne  crcfceua  la  vo- 
glia. Coli  Dio,  che  fhaueua  predeftinaco  d 
far  cole  grandi , ('inclinò  d caminare  per 
quella  particolar  via, di  che  ragionò  moke 
Se  dmerfe  volte  có  il  Priore, con  F.Giouani 
da  San  Giuliano,  Se  con  altri  ancora, St  an- 
coraché quei  Padri  molco  bene  conofeeffe- 
ro  di  quanco  intereffe  farebbe  (lato  d la 
religione  vn  (oggetto  di  quella  forte;  nel 
quale  ancora  alcuni  di  elfi  haueano  offcr- 
uato  qualche  fegno , c'hauea  del  fuperna- 
turale,  Se  del  celelle;  Se  che  da  la  faccia  fua 
vlciuano  alcuni  raggi  di  luce  dtuina  ; Fan- 
dauano  con  tutto  ciò  trattenendo  con- 
buone parole , temendo  non  far  difpiaccrc 
d la  cafa  fua . Ma  potè  finalmente  tanto  la 
perfeucranza  di  quel  li gliuolo,che  venne  d 
fupcrar  tutte  l'altrc  difficoltà, Icqoali  in  fo- 
danza  non  erano  poi  altro , che  affetto 
mondano  ; vn  ferrar  la  porca  d cui  da  Dio 
tanto  benignamente  era  aperta  ; Se  vn  di- 
fiurbarc  per  rifpetci  fiumani  la  vocatione 
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diurna.  Gli  dettero  dunque  dubito  de  la  c 
religione, effendo  allhora  in  etd  di quat- £ 
tordeci  anni,  laqual  rifolutione,  quando  fù  tifarne  ha 
rifaputa  dal  popolo , dette  moleo  da  dire  b ,o 
à tutta  quella  Cittd  . coli  la  gente , fecon- 
doil  Tuo  ordinario , daua  facilmente  la- 
leotcnza  fopra  di  quello  » che  non  ftpeua, 
ae  di  quelli  fi  trouano.che  dimano  affai 
pili  i toro  difeorfi , Se  pareri,  che  i configli 
de  I Euangeho;  pretendendo  tra  falere  co-  J#"* 
fe,  che  per  andare  d fcruire  d Dio  fia  ne- 
cellario  il  confcnfo,  Se  la  licenza  del  padre, 

& ac  la  madre  ; non  effendo  però , fecondo 
l0/"0*  Plenaria  , nè  cicercandofi  per  farli 
fchiaui  del  Dtauolo,  de  la  carne, & del  mon 
do  nimici  Tuoi . anzi  perche  fi  facciano  al- 
cuni padri  hanno  per  data  la  benedittione 
di  loro  figliuoli , non  che  habbianoper 
male;  ò difpiaccia  loro  vna  cal  feruitù.  da- 
ua dunque  tutta  Napoli  folleuata.alpectan 
do  quello , che  doucife  efferc  in  quedo  ca- 
ro,* alcam  fenderò  tal  nuoua  d la  madre, 
che  allhora  fi  daua  in  Rocca  Cecca,  Se  certi 
vogliono  affermare, eh  ella  non  fentiffe  dif- 
guito  alcuno , che’l  fuo  figliuolo  haueffe- 
cletco  quel  buon  camino; anzi  che  come 
buona Chridiana, che  era, conobbe  ella 
benilfimo, edere  affai  più  ficuro  vn  tale  da- 
to; che  queUo,douc  fi  trouauano  i fuoi  fra- 
telli, clic  nò  haueuano  mai  quiete  per  cóco 
de  le  continue  guerre  . nondimeno  perche 
pur  molto  l’amaua,  fi  parti  poco  dopo  per 
Napoli , moda  dal  defiderio  grande  , c’ha- 
ueua  di  riuederlo  ; Se  per  incendere  ancora 
1 occafionc , per  laquale  quel  fanto  figliuo- 
lo fi  era  modo  d fare  quel  tanto  , ch’egli 
hauea  facto;*  che  tal  volta  lùole  più  colto 
tarli  per  leggerezza  , che  per  diuocione. 

Ma  i Frati , (cucendo  la  fua  venuta , s'ima-  , , 
ginarono,  ch’ella  non  veniffe  ad  altro  fine,  f'  TT"/* 
che  per  torlo  d la  religione,*  ricondurfelo  [1  fi*' 
d cafa , Se  effendoli  g-d  perfu.fi  che  quedo  7\r jm  //  a 
putto  doueffe  riufeue  vn  gran  Thef.ro  di  poma  . 
tutto  1 ordine , fi  nfoluetcono  d cauarlo  di 
Napoli.coli  hauendolo  accompagnato  con 
alcuni  religiolì , fu  da  eflj  condotto  d Ro- 
ma nel  Coonento  di  Santa  Sabina  ; h >uen- 
do  fatto  la  via  d' Alagna , cittd  di  Campa- 
gna , Se  per  alcuni  altri  circuiti  • Giunca- 
dunque  fua  madre  d Napoli  con  molta  co- 
miciua,  Se  folennitd , intendendo, che  il  fuo 
figliuolo  n’era  partito , non  prefe  tal  cofa 
d male;  anzi  fenza  altro  drepito,  ò turba- 
tione  prefe  la  via  di  Roma  con  il  medefi- 
mo  concetto,*  detcrininatiooc.  Se  ancora 
che  quei  Padri  hauelfino  poca  voglia , che 
la  madre  fua  lo  vedeffe , temendo  non  ha- 
uefle d fuolgerlo  da  quel  fuo  (anco  propo- 
fito.non  fupeuano  però,  come  da  lei  na- 
fconderlo  , quando  foffe  venuta  in  Roma, 
ma  il  fanto  nouitio  gli  preuenne,  importu- 
nandogli 
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Dandogli  molto , che  locautfiho  anco  di 
Roma  -,  & lo  condocef&ao  alcroue  » perche 
in  ninn  modo  harchbe  voluto  ritrouarfi  d 
Trnitza  folo  d folo  con  Tua  madre  > che  gii  lo  Spi- 
di  S.  Tbo-  rlto  Santo  Hniruina , che  bifogna  fuggire 
m<lf0  • opportunamente  quelle  occafioni.che  cal- 
uolta  fogliono  ammolire  anco  i petti  d’ac 
Caio,  onde  non  barebbe  voluto  metterli  al 
paragone  con  leUgrime  di  fua  madre;ma 
dre  poi  tanto  afflitta  ; poco  prima  rimalta 
veJoua.fcacciata  ancor  de  la  propria  cafa. 
& come  bandita  da  elfa  , ultra  l'hauere  gli 
altri  Tuoi  figliuoli  mezo  (litichi  in  poter 
de  l'Impcradore,  cofe  tutte,  che  d le  lagri 
5<mro*n  me  t*lnno  f,irzl-  & d le  parole  vita  S.TI10- 
na°vcrf>  mar°  m non  volfe  metterli i que- 

Tangi.  rifehi . onde  con  il  fuo  confenfo  . & con 
il  parere  di  tuteo  il  Conuento  il  Priore  in 
compagnia  di  quattro  altri  Frati  l’inuiò 
vetfo  Parigi . il  che  apparue  cofa  llramfli- 
ma  i la  madre  fua  ; & le  la  prefe  per  gra- 
uc  affronto  , vedendoli  di  tal  maniera 
burlata  instigli  occhi  di  cucca  Roma-, , 
onde  fe  porcina  prima  qualche  atf.t- 
tione  i l'ordine  di  Sin  Domenico,  la  con- 
uerri  totalmente  in  maliuolenza . agitata 
dunque  da  quella  furia  fcrilfe  vna  lettera 
piena  di  colera  i gli  altri  due  figliuoli,  che 
allhora  li  crouauano  per  feruitio  de  l'iin- 
perador  Federigo  in  Acqua  pendente , co* 
mandando  loro,  che  vfalfero  ogni  diligen- 
za in  cercare  de  l'altro  loro  fratello  gii 
Fratei  Se  che  ò per  vna  via , ò per  vn’alcra. 
in  tutti  i modi  glie  Io  riconduceflho  1 ca- 
fa. il  che  Pentito  da  cllì  far  tanto  folleciti  1 
far  quanto  la  madre  loro  gli  era  coman- 
dato,che  in  breoe  Io  ritrouarono  in  vn  pra 
to  alquanto  fuor  de  la  (trada  apprelTo  ad 
vna  fonte,  doue  alquanto  li  ripofaua  con 
gli  alcri  funi  còpigni , rifendo  molto  Orac- 
ela per  la  fatica  del  camiuare  ; maflìme  of- 
fendo il  nouitio  di  compledìone  gencililfi- 
ma,  ne  ancora  auezzo  1 caminare  d piedi, 
neiquale  incontro  furono  la  prima  cofa_> 
*r*T  mj,*l®rno  trattati  di  parole  da’  due  fratelli, 
m,'u  ‘ '®‘  Se  poi  anco  di  fatti,  hauendo  poco  rifpetto 
prr^iu  da  ^ **  religione  , & vfando  grande  infolenza» 
/i«i  fra-  & libera  veramente  da  loldati . Tentaro- 
tclli,  no  di  cauar  l'habito  d quel  finto  figliuolo. 

ma  egli  feppe  di  tal  maniera  difenderli, 
che  fe  bene  gli  fu  da  effi  in  più  luoghi  (trac 
ciato  .non  hebbero  però  il  loro  intento. 
San  Tbo.  Piangendo  egli  dunque  ,&  raccomandan- 
in  alo  c ri-  doli  molto,  fu  da  i fratelli  prefo  per  forza, 
cndmoper  Se  con  l'habito  1 quel  modo  tutto  rotto, & 
forza  a la  lacero  lo  ricondulfero  con  buona  guardia 
madre  fua  g ]a  Conceffa  Theodora  lor  madre . In  tan- 
to i Frati  ricorfero  fenza  altro  indugio  1 
la  Sede  Apoliolica,  querelandoti  de  la  vio- 
lenza contri  di  loro  vfata  ; fi  come  alcuni 
fcriuono.  aggiugnendo,  che  il  Papa,ilquale 
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era  allhora  Innoeentio  Quarto,  glihauea 
fluoriti  i fcriuendo  fopra  di  ciò  1 l’impe- 
radorc.  ma  che  poi  per  qualche  buono  ri* 
fpctco  fi  ricrafTcro  da  tal  querela,  fenza  ti- 
rare innanzi  la  caufa , Se  forfè  che  fù  coli, 
ma  uon  può  gii  efier  vero , che  ciò  foffe  al 
tempo  di  Innocenzo  ; ilquale  non  fù  Papa 
infino  1 li  vencifettc  di  Giugno . de  l'anno 
1141.  eflendo  gii  cinque  anni  prima  cef- 
fata quella  temprila. 


De  la  gran  per/ecutiont  fatta  à San  Tbo- 
mafo  aitanti  la  Jua  professine  , ptrtbe 
non  f bauejfe  à fare. 

Cap.  X I. 

V B I T O > che  quello 
fanco  nouitio  fu  ricon- 
dotto 1 cafa  de  lama- 
iire, cominciarono  1 pio 
uer  fopra  di  lui  traua- 
gli,&  perfecutioni;  che- 
| fur  tali.  Se  tante,  che  fa- 
rebbe flato  impedibile  vfcirne  faluo  fenza 
grande ,&  particolare  aiuto  di  Dio.  perche 
cominciò  primiera  mente  fua  madre  a far- 
gli belliffiiqe  efTortationi , ricoidandogli 
quanto  hanea  fatto, & patito  per  lui;  fpar- 
gendodi  molte  lagrime  ; Se  ingegnandoli 
di  commouerlo  , Se  intenerirlo  con  parole 
compaffioneuoli,8(  piene  di  materno  alfct- 
co.ikhe  non  durò  vn  giorno,  nè  due,  ma_« 
molti , rifacendoli  anco  più  volte  da  capo 
in  vn  giorno  iflriTo,&  euttauia  andaua  pre- 
gandolo , importunandolo > Se  comandan- 
dogli ancora,  che  lafciaffe  qucllTiabico  » 8t 
quella  Religione  > taluolta  poi  mlieme  in- 
licme  lo  lulìngaua  amorcuolmcnce  , & lo 
brauaua  afpramente , dando  di  fproDi , & 
tirando  la  briglia  in  vn  tracco,  gli  harebbe 
taluolta  facto  cacciuilfimo  vifo , & poi  Al- 
bico l’abbracciaua.lo  fcioglieua,  8t  poi  il  le 
gaua.gli  daua  licenza  di  far  quanto  più  gli 
piacelle,  Se  poi  gli  la  ricoglieua-  ilche  tutto 
faccuaella,  fecondo  cheli  crouaua  agitata 
da  la  paffionc  ; Se  come  le  pareua  efler  me- 
glio per  venir  l'incenco  Aio . Altre  volte, 
occultando  la  colera , cercaua  di  vincerlo 
con  ragione  • come  fc  egli  non  ne  haucile 
hauucc  ben  mille  di  doucr  feguire  la  voca- 
cionc  di  Dio.  Se  i fanti  contigli  fuoi . pcnc- 
craua  l'animo  di  quel  fanco  figliuolo  la_> 
materna  picei , ma  non  fi  latciaua  però 
fuolgerc  da  le  Tue  lagrime  ; ne  petmccceua, 
clic  la  carne , Se  il  (angue  haurifino  in  lui 
più  forza , che  il  diurno . & cclcfte  (pirico, 
confi  Jcraua  da  vna  patte  il  rifpetto , che 
portar 
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partir  doueua  a la  propria  madre  > come 
i madre,  ferir  a però  pregiudicar  pur  viu. 
iota  i quella  obcdienza,  che  da  tutti  ii  de- 
ue  i Dio.  onde  le  refpondeua  con  gran  mo 
deftia  > & con  verità  parimente , a laquale 
* gagliardamente  attenendoli, ftimaua  poi 

affai  poco  tanto  le  Infingile , quanto  le  mi- 
nacci materne  ; perche  fi  ftaua  interior- 
mente ben  preparato  coli  d i buoni , come 
i i rei  trattamenti . fpelfiifime  volte  clla_» 
gli  rcplicaua  quelle, & limili  parole . Sai  tu 
quello , che  ti  fai  ? Se  in  quanta  pouertà 
. babbi  1 viuere  ? ma  la  rifpoda  era  Tempre 
quefta.lo  flato , ch’io  fiora  piglio , Signora 
madre,  lo  piglio  per  effer  ricco . Si  il  defi- 
derio  grande, che  n'hòimi  conduce  à la  te- 
Jigione.Adunque  non  ci  bada  ( foggiugne- 
na  ella  ) quello  , ch'io  poflo  darti , oltre  à 
**  quello,  che  ti  hà  lafciato  tuo  padre  f Non 
potrai  ancor  tu  viuere , come  viueua  egli  ? 
Ti  deue  parer  forfè  poco  di  dar  deipari 
con  i tuoi  fratelli  ì Signora  ( rifpondeua 
quedo  Santo)non  è ricchezza  fecura  quel- 
li, che  fi  può  perdere  ; Se  adiri  più  ricco  è 
ehi  niente  poffede  ; perche  niuno  può  pri- 
uarlo  de’  Tuoi  contenci . per  affecurarmi 
dunque  di  tutto,  turco  incendo  lafciare. 
Al  fine  Tua  madre  fi  draccò  à difputar  Ce- 
co-, Se  incauto  le  parue , che  le  forelle  fue* 
forfè  fariano  dace  più  efficaci  di  lei  in  que- 
lla parce.cofi  comandò  loro,  die  non  G gli 
leuadho  d'accorno , fincanco  che  non  l'ha- 
uclfi  io  fuolco  da  quel  penderò  . onde  effe, 
che  alerò  non  defiderauano,  fecero  in  que- 
ll > ogni  loro  sforzo)  fi  come  egli  da  l’altra 
paree  non  fece  meno  per  difenderli . cofi 
andauano  tuteauia  crauagliadolo  con  que- 
ftedifpuce;ma  non  potendo  conchiuder 
nulla,  fi  ridulfcroà  proporgli  quedo  parti- 
to, che  almeno  fi  fpogliaife  quell’habico 
per  dar  quedo  concento  i fui  madre  ; Se 
che  dipoi  fe  lo  nuediffe  à fuo  piacere  . ma 
ne  anco  quedo  potè  da  lui  octenerfi.dima- 
nicra  che  ne  le  carezze, ne  le  lagrime  de  le 
fue  Girelle,  ne  qnell’amor.che  porcaua  loro 
ne  i m alti  preghi , che  con  tanto  affecco  da 
loro  vicinano,  Io  poterono  giamai  piegare 
come  fe  fode  dato  vna  dura  pietra  ; anzi 
potè  tanto  egli  à l’incontro  con  la  mag 
giorc , chi  mucacafi  in  tutto  di  concerti,  fi 
deliberò  di  lafciare  il  mondo  ancor’cda, 
S.  Tbomi-  per  feruireà  Di o,  come  il  fratello . onde  fi 
Co  conucr-  fece  poi  monaca  in  Santa  Maria  di  Caput, 
te  li  fui  neiqual  Monadero  fu  poi  in  progrelfo  di 
torelli  fempo  flttI  [)jdedi>&  dette  tempre  effem- 
nt^gme.  pi0  grinc|e  di  ùntiti, hauendo  laicato  per 
acquidarle  di  molta  robba,3c  partici  gran- 
di di  maritarli , che  à lei  erano  offerti . or 
mentre  che  quedo  finto  figliuolo  nò  heb- 
' he  d combattere,  fe  non  con  le  forelle,  po- 

lena pafl'arfela , fe  ben  con  qualche  traua- 
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“aglio ; perche  effe  non  adoperarono  Io 
mani, ma  folamence  lagrime, & preghi,  ma 
cornati  che  furono  da  la  guerra  i fratelli 
fuoi  Landolfo,  Se  Arnaldo  ( che  cofi  erano 
chiamati)  per  vifitar  la  madre  loro,  alido- 
ri si,  che  cominciò  da  buon  fenno  la  gran 
tempeda,laqual  fu  ca!e,c’haria  potuto  fora  v',°}e nza 
mergere  ogni  cuor  valorofo . cominciano 
no  dunque  à procedere  in  quedo  negotio  * £ ™* 
à la  foldacefca,  brauandolo  con  molta  Co-  ma,°' 
perchieria.gli  meffero  le  mani  adoffo, trat- 
tandolo in  tutto , come  vn  viliflj.no  fehia- 
uo.  & volendo  torgli  I'habico  de  la  religio- 
ne per  forza;  egli  fidi fefe  gagliardamen- 
te, quanto  à lui  fu  podibile.  non  potè  pe- 
rò tanto  refidere  che  non  foffe  cofa  brut- 
tidima  il  veder  come  foffe  rimado  fenza 
forma  alcuna  di  habito  , che  tutto  fe  nera 
andato  in  pezzi . ma  quanco  era  maggiore 
la  condanza  del  giouxne,  tanto  crefeeua 
più  la  furia , Se  l'impeto  di  quei  Caual  ieri; 
i quali  canto  douectero  eccitar  la  colera 
de  la  madre  loro , che  volfe , ch’egli  forte* 
condotto  ne  la  fortezza  di  Rocca  fccca-,  s rbomiCo 
con  buona  guardia,  principio  veramente  ( condouo 
diuino,  & pegno riechilfimo,  & ficuriffimo  m u for, 
del  grande  amore, che  Dio  gli  porcaua. che  rezza  di 
in  buona,  Se  Tanta  pace  non  minca  chi  vo-  Rocca /er- 
gila feruirlo;  ma  in  tempo  di  guerra , Se  di  e a, 
guerra  canto  crudele , fono  affai  pochi . fi 
come  anco  pochi  fono  quelli, che  fimo  . 
pcrfeguieici  per  conto  fuo . perche  vna-. 

Croce  cod  nobile , come  è queda , à tutti  famricbe 
non  è concedane  Tuoi  fare  Tua  diuiua  Mae  - dìo fuol  fi 
dà  fauori  tanto  grandi  ad  ognuno;  ma  à rei  gli  a- 
quelli, che  fono  grandi  di  fpirito, Se  ungula-  miei  frni, 
ridi  namente  grandi . che  mentre  la  Corte 
de'fanti  fuoi  rifiede  in  terra , lo  dar  col  ca- 
po coperto  dinanzi  al  Rè  , & il  poter  fede- 
re ne  la  fua  capelli,  Se  limili  altre  cerimo- 
nie, & priuilegij  di  grandi  altro  non  fono, 
che  edere  conculcaci , Se  fcacciaci  di  tutto 
il  mondo,  abhominaci,  maltrattati , morti 
finalmente , Se  crocidili  per  amor  fuo . or  Quali fofle 
quedo  beato  giouanetco  non  farebbe  for-  ro  i trotta- 
le dato  coli  ingnillito  da  la  crudeltà  di  de*. 
Nerone,  nè  da  l'empietà  di  Diocletiano, 
come  fi  trouaua  tribolarti  di  la  propria-, 
madre , Se  da'  Tuoi  fratelli , folo  perche  ha • 
ueffe  à lafciare  Dio , che  fol  per  quedo  fu- 
rono fuoi  nimici>&  cimici  cali, che  non  ha- 
tia  portico effer  più  il  Demonio  de  l’Infer- 
no ,*  poi  che  per  l'vlcima  proua  cleffero  di 
fare  vn  peccato  cofi  drauigince,S<  di  cau- 
ta offefi  di  Dio,  che  non  haria  potuto  for-  jmpieià 
fe  crouarne  vn  tale  tuteo  T Abili* , perche  trJnde  de 
procurarono,  che  veniffc  à viGcarlo.St  par-  fratelli  di 
largii  vna  donna  giouane  di  molcibetlez-  S,'l homtfe 
za,  Se  di  pochifli.ni  lunedi,  Se  che  redadi- 
no  indeme  foli, acciò  che  ella  hiueffe  à ro- 
limargli  l'anima  nel  peggior  modo  > c'ha- 
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nette  potuto.Inuencione  veramente  diabo- 
lica» Si  quella  donna  licentiofa.  Si  lafciua-, 
era  per  quello  effetto  tinto  al  propileo, 
che  le  firia  badato  l'animo  di  contamina 
re  lineo  gli  Angeli  del  Cielo  ; non  che  vn 
gioitane  di  quell’erà  ; maflime  colto  artifì- 
ciofamente  i l'improuifo.Ma  San  Thoma- 
fo, quando  vi  lì  vidde  in  quella  prigione, gli 
parue  d’effere  in  Paradifo  i penfando  d'ha- 
uere  i ftar  quiui  folerto , fecondo  il  Tuo 
defiderio;  Si  hauea  già  cominciato  d goder 
quella  folicudinc  con  Tuo  giandittimo  gu- 
fto . Si  ancor  che  lì  trouaflc  d quel  modo 
tutto  tracciato , graffiato , mal  feruito,  Se 
peggio  trattato;  ttaualì  però  ( quali  vn'al- 
tro  Daniel  tra  leoni  ) contentittimo , dan- 
doli tutto  d Dio, A pregandolo  Tempre, che 
non  l’abbandonalfe , ma  volerti  tenergli  la 
mano  in  capo;  non  permettendo  alcuna  co 
fa,  c'hauefTe  d trauiarlo  da  quel  propolito, 
che  hauea  di  Icruirlo  con  tutta  l'anima  fua 
in  quello  fiato  Tanto  de  la  religione.  A que 
fto  attendeua  la  notte, in  quello  li  occu- 
paua  anco  il  giorno,  Se  il  medelimo  Taccila 
a tutte  l’hare,  trouandoli  ancor  libero  da 
tanti  lacci,  che  gli  tendeun  il  Demonio  per 
diftrurlo , Si  dillrurlo  anco  per  le  mani  de' 
Tuoi  fratelli,  i quali  gli  procnrauano  alTii 
pili  rigorofa  morte , che  gid  non  fecero  d 
Giolcf  i Tuoi . Ma  ben  dice  la  diurna  fcrit* 
tura, che  in  vano  lì  tendono  le  reti  datanti 
d gli  occhi  de  gli  eccelli , ancor  che  d chi 
le  tende  per  tatui  mal  capitate  il  Tuo  prof 
(imo , metterebbe  più  conto  di  gittarlì  in 
mare  con  vna  macina  da  molino  al  cello, 
fecondo  il  detto  de  l'Euangelio.  hora  d i 
fratelli  di  San  Thomafo  non  pareua  di  po- 
ter fare  il  più  bel  colpo,  che  metterlo  in 
occafione  di  perder  l'anima,  il  che  larcbbe 
forfè  loro  riufcito,fe  Dio  non  hauelle  dato 
occhi  d quella  Aquila  per  guardarli, 8t  fug- 
gire la  rete  . Gli  comparfe  dunque  innanzi 
quella  impudica , rifolutifsmia  di  non  par- 
tirli da  lui  lenza  efler  venuta  al  fuo  inten 
to.coli  entrata  ne  la  fua  danza  lì  trottaro- 
no inficine  foli  , quando  clli  cominciò  d 
parlargli  di  alcune  cofc,  continuando  poi  il 
Tuo  ragionamento  con  tali , & tante  fpor- 
citie.chc  non  potendo  il  Tanto  giouane  più 
tolcrarla  , dopo  hauerlc  detto  quanto  era 
cooucnichte,&  degno  de  la  fua  honelli , li 
volfe  al  camino, che  quiui  era,  per  pigliare 
vn  pezzo  di  legno , Se  cacciarla  via  d furia 
di  balionate.  & venutogli  d le  mani  vn  tiz 
zone  le  cor  fe  adotto  per  trattarla , come 
mericaua,  ma  la  federata  per  paura  li  det- 
te d fuggire  vetfo  la  porrà  ; trouandofi  di 
Ciò  tanto  vituperata , & confufa , che  non 
harebbe  voluto  efler  nata  al  mondo . 


Di  te  molte  gratti , & fauori , ebe  feci  Dio 
à San  Tbomafo  in  quella  prigioni . 

C ap.  XII. 

S C I T O che  (il  de  I»  . 
danza  quel  nuouo  De- 
monio , rimafe  il  buon 
giouane  con  l'animo  tur 
to  alterato , Ot  pieno  d'- 
vna  Tanta  confu lìone*, 
quali  vn' altro  Giofef, 
che  l'anime  , lequali  fono  in  veritd  pure* 
( come  era  la  fua  ) rellano  fempre  attron- 
tate , te  piene  di  Ipauento  in  limili  incon- 
tri .nè  hauendo  altro  rcfugio.nè  altra  con- 
folatione,che  Dio,  con  elio  lui  fi  lamenta- 
no,& feco  fi  confettano , Se  folo  del  fuo  aiu- 
to fi  vagliono  in  limili  anguftia  . che  per 
dirne  il  vero  ; tutti  gli  altri  rimedi)  fono 
niente , rifpetto  d quello  . coli  quel  Tanto 
figliuolo,  trouandofi  ancor  quel  cizzone  io 
mano , con  etto  fece  vn  fegno  di  croce  nel 
muro,  Se  poi  inginocchiatoli  cominciò  qui 
ui  d piagnere  tenerifiimamente,  parendoli 
non  efler 'ancor  fi  curo  daTuoi  nimici,&  di- 
ccua  ; Signor  mio , io  sò  molto  bene , che 
Tenia  te  non  pollo  cfTcr  callo  , nè  hauere 
in  me  la  purird.fe  da  te  non  mi  è data  . Ti 
prego  dunque  per  tua  infinita  mifericor- 
dia , che  vogli  riceuere  quella  mia  anima. 
Se  quello  mio  corpo  , ch'io  hora  ti  offerì- 
feo  ; Se  che  non  vogli  gi.  mai  abbandonar- 
mi,acciò  che  tutto  il  tempo  de  la  mia  vita 
porti  feruirti  con  purità, -che  lulo  d te  con- 
facro  io, Se  dedico  quella  mia  carne,  Se  tut- 
to il  mio  fpirito.  riceuimi, Signor  mio,  fot- 
te le  tue  ali, nè  permettere, che  io  mai  t 'of- 
fenda,ò da  te  mi  parta . Poi  riuoltofi  d la_» 
gloriofa  Vergine  , carne  1 fui  particolare 
Auuocaca,  Se  madre  d'ogni  punti, & Canti- 
ti , cominciò  d chiamarla  in  aiuto  Tuo  con 
parole  dolci,  Se  piene  di  affetto . Poi  llaco 
alquanto  Copra  di  fe, appoggiatoli  al  muro 
fu  fupragiunto  da  vn  poco  di  Tonno , Se  fi 
addormentò , ò che  ciò  folle  pèV  la  ftrac- 
chezza  ;ò  per  l’attìittione , che  Tentila  ; ò 
pur  che  Dio  voleffe  allhora  confidarlo  con 
qualche  fogno  ; come  fece  gii  al  Patriarca 
lacob  nc'fuoi  rrauagli;  Se  al  Tanto  fpofo  de 
la  Midoona  nc  la  fua  più  grauc  tributato- 
ne.coli  fù  tutto  vno  il  ferrare  gli  occhi  per 
ripofarfi  alquanto  ; & l'apparirgli  innanzi 
due  Angeli,  i quali  con  molta  certezza  l'af 
(cedrarono,  che  Dìo  gli  hauea  concetto 
tucto  quello,  c 'hauea  defiderato,&  «Inetto. 
Noi  ( direnano  tifi  ) veniamo  qui  da  fua 

patte 


Tnprletì 
de  l amini 
pure. 


Orditene 
di  S.  Tho- 
tufo. 


Viftone  ad 
rabile  di 
S.lbomuft 


rfmoio 

raro  di  S. 
Thmifo . 


Crudeltà 
de , la  nw- 
drr  di  >. 
tbomafo. 


PARTE  PAI  MA  LIBRO  TERZO. 


parte  per  confidarti , & per  cignerti  con 
queRo  cingolo  di  perpetua  caditi , di  cui 
ti  fi  egli  hora  gratia  > Se  grana  irreuocabi- 
le.  il  che  detco  lo  cinfero  di  quel  cinto  ; Se 
talmente  lo  Arinfero  circa  le  carni  , & con 
dolore  tanto  fenlìbile , che  dettatoli  co- 
minciò i gridar  $1  forte,  che  fobico  vi  for- 
iero per  aiutarlo  quelli, che  Aauano  di  fuo- 
ra  per  cuRodirlojtemendo  che  non  gli  fof- 
fe  inceruenuta  qualche  difgracia . ma  fe-« 
ben  lo  domandarono  con  molta  indanza 
di  quell  i , che  gli  folle  occorfo , egli  però 
tacque  Tempre , & tenne  fempre  poi  que- 
llo calo  fecreciOimo  tutto  il  tempo  de  la 
fua  vita,  fenza  mai  riuelarl i i pecioni,  ec- 
cetto al  .Tuo  Conlclfirc  . H ira  da  quello 
punto  in  poi  Tenti  egli  Tc  npre  in  Te  lidio 
vna  tal  fermiti  di  fpirito,8t  vna  mortifica- 
tione  di  tutta  la  fcnfu.lid  Tua  tanto  gran- 
de, come  Te  non  folle  alcrimente  compo- 
llo , come  gli  altri , di  carne , Se  di  Tungue 
anc  ìr'elT i . Fuggiua  nondimeno  ogni  for- 
te di  Donne,  Se  da  i ragionamenti  loto,  co- 
me altri  h irebbe  fitto  da  i velcn  ili  fer- 
penti , Se  con  quell  > medelìmo  itf.-cco  lo 
rifguardaua  • Tanto  gran  tremito  gli  era 
entrato  ne  l'anima  per  conto  di  q iella  vi- 
pera, che  poco  dia  izi  in  q iella  carcero 
(eh:  per  lui  era  vn  Parodilo  ) hane  a cer- 
cato rubbatgli  l'anima . N:  laqual  prigio- 
ne tiene  egli  rinchi ufo  due  anni  inceri . Et 
la  propria  madre  , che  l'hauea  partorir  >, 
potè  rapportare  vna  canta  crudeltd , don- 
de appare  quanto  fiano  gran  nimici  i pa- 
dri , &le  madri  in  cali  II  mli . Et- che  que- 
llo Ila  il  vero,  lì  confidert.che  Nerone  ten 
ne  in  prigione  S-  Paolo  due  anni  ancore!- 
Tesina  gli  tanica  daco  vna  cafa  per  carcere. 
Se  vna  fui  guardia, lafciandolo  poi  ne  la  fua 
ordinaria  liberti  quanto  al  potere  info- 
gnarci predicare,  come  faceua,  Se  nondi 
meno  quello  Tiranno  era  Pagano , nimico 
4 la  Tcoperta  di  Gicsù  Chriflo , perfecutor 
de  la  fede , carnefice  de  i Chnitiani , & il 
più  crudele  buomo , che  allhora  li  croualfe 
al  mondo . Theodora  da  l’altra  parte  era 
Donna , Se  era  anco  ChriAiana  , era  nobi- 
le ; Se  era-madre  . Et  nondimeno  in  tutto 
quel  tempo,  che  tenne  quello  Tuo  figliuolo 
in  prigione, non  lo  lafció  mai  libero  di  po- 
ter conuerfare  con  chi  più  gli  piaceflc;ò 
alm:no  con  chi  lo  vifitalTe  . Solamente  il 
detto  Fra  Giouanni  lo  vifitaua  taluolta. 
Te  ben  di  rado,  fegretameme,  & con  molta 
cautela , per  occalìonc  ancora  di  qualche 
ilegocio.  Con  quello  Padre  adunque  par- 
laua  egli  quel  poco  -,  che  poteua  ; dalquale 
gli  era  porcata  lotto  la  cappa  qualche  to- 
nata , òfcapularc  per  riueilirfi.  Se  qualche 
libretto  da  tludiare  ; perchè  de  la  eafa  ma- 
cerna  era  rifoluco,  che  non  poetile  hauer- 
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ne  altro,  che  moleftie  , Se  difpiaceri . noiu, 
diua  gii  noia  ilcuni  d queliti  Sauro  la  car 
cere, anzi  feneferuì  egli  d tutto  quello, 
che  volle,  Se  in  erta  triuÒ  quanto  harebbe 
pocuto,  ò Tapuco  delìderare,  in  grande  ab- 
bondanza. Q liui  Teorie  egli  tutta  ,'l  i Bib- 
laici  libri  di  Arinotele  con  tinta 


bia.  Se  malti  I 


rifalucione  , Se  giudicio  .come  Inrebbono  «j/ù  con. 
fitto  i p n datti , & I più  eminenti  macflri.  po/lo  lutar 
Dicono  ancora , che  quiui  Tende  quel  bel  cere. 

Io  opulcolo  de  le  fillade,  nódimeno  quel* 
lo,  in  che  egli  p ù lì  occopò,  fu  il  darli  tut- 
to i fondane, A-  dia  concemplatione,  che 
oltre  1 l’hauere  Dio  feco , Se  il  trouarlì  l'a- 
nima cofi  piena  di  gratia,  Se  il  cuore  tanto 
puro , quanto  fi  è dstco , era  d lui  g-ande 
aiuto  d quello  faaco  eflercicio  la  carcere,  tó. 
&la  folitudine.Onde  fi  legge  anco  de  l'Apo 
dolo  San  Paolo , & di  Stia  comp  igno  Tuo, 
che  dopo  federe  (lati  pubicamente  fru- 
itaci , Se  polli  poi  in  prigi  ine  co  i piedi  ne 
i ceppi , io  fu  la  mezza  notte  lileuvianod  * 
ad  irare, A lodare  Di  >,  ilquale  bcnediceua- 
no  ad -alca  voce,  lì  che  era  io  vditt  da  cucci 
quelli  di  cafa,  la  carcere  gli  ceineui;  la  ter- 
ra cremaua  del  facto  loro  ; le  porte  lì  fpa- 
lancauan»,i  ceppi,  Se  le  carene  rompeuzn- 
fi . Parimente  di  quei  ere  comp  igui  di  Da-  Dan' 3' 
mcl  non  li  legge,  c hauelfn.i  m,i  ranca  di 
u-itioue,  quanta  in  quella  fornice}  laq  ule 
nfpecto d quelli , che  l'icecndcu  in  i , non 
era  litro,  che  fuoco,  & fummo;  ma  rifpct- 
to  i loro  vno  acre  frelchilfim  • . Et  con  , 
tutto  ciò  quelti  Santi  non  chiedeuan  > ven 
detta  concra  i loro  nimici  ; nè  San  Piolo 
Terremoti.  Miforacione  fitta  in  circe-  -Efficacia 
re  è onnipotente,  quando  vi  fi  Ili  per  amor  ‘ra  to 
di  Dio,  cime  elfi  vi  ilauano,  (2  con  efli  an-  "* 
coSanThomafo.  c“rctrf- 


Come  San  ‘Ibomifo  vfci  di  prigione,  ir  fu 
rejhtmtoi  l'ordine  di  San  Domenico. 

Cap.  Xlll.  - 

N capo  d due  anni, dopo 
elTeriì  sfogata  con  l’in- 
giufittia  , & con  la  cru- 
deli di  quella  prigionia 
cominciò  la  madre  di  S. 
Thomafo  à placarli  vn 
poco  ; non  gd  c'hauede 
animo  di  dar  buona  licenza  al  figliuolo, co 
me  farebbe  Raro  conuemence;mi  le  parue 
di  chiudere  gli  occhi;&  lalciarlo  andare,  in 
tal  modo  però,  che  non  apparilT:  eficr  fac- 
to con  Tuo  confenfo.  Si  accordarono  duo- 
que  le  Tue  forclle  i trarlo  di  prigione  , ca- 
lando 


S.Thomafo 
tfcc  di 
cantre. 


Tnftf cio- 
tte di  Sem 
Tbtmafo. 


Umiltà 
di  S.  Tu- 
ttofo. 


La  burnii  - 
tà  ne  libe- 
ra da  l'i n. 
wdia . 


Modo  di 
dineniare 
burnii*  è 
la  religio- 
ne- 


S.Thomafo 
legge  le  vt 

tede' Santi 
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DELLA  HI  STO  RI  A Dii.  DOMENICO 


hndoto  giti  di  vni  fineftra  di  quelli  torre;  quello  li  dette  i legger  gli  effempi , * lej 
e (Tendone  gid  i Frati  fitti  auuertiti  per  po-  vite  de  j Santi,  ai  (lindo  lei 


terlo  riceuere . Ordinando  la  diuina  prò- 
aidenza , che  fin  da  i Tuoi  primi  anni  co- 
minciafTe  ad  a(To:nigliar(ì  in  qualche  cofa 
al  grande  Apoflolo  San  Paolo,  che  fuggen- 
do i minifiri  del  Rè  Arcta  in  Datnafco, 
mrlTo  dentro  vna  fporta  fu  calato  ancor'- 
effo  di  vnj  fincllra.  Liberato  dunq.  che  fu 
San  Thomifo  da  le  carcere  per  quella  via, 
quei  Padri,  che  quiui  eranodo  riceuettero 
come  vn’Angelo  venuto  di  Cielo , che  ve- 
ramente per  conto  loro  parcua  c(Ter  tale. 
Se  che  tale  anco  douefto  riufeire , nè  pocc- 
uano  quali  crederlo  d gli  occhi  loro,  tanto 
era  grande  il  dclìJerio , c'haucuano  di  ve- 
derlo libero , coli  lo  condufTcro  più  occul- 
tamente,che  per  loro  fi  potè,i  N'upoli,-do- 
ue  fece  la  fua  profelD onc,e(Tcnd  j gnl  in  etd 
di  dicefette  anni.  Ec  fe  bene  quelli,  clic  era 
dato  in  quella  fortezza , erano  fiati  da  lui 
bene  fpefi,  nondimeno  quanto  a la  vita_> 
lùa  cominciò  vn  libro  nuouo  ; & coli  nuo- 
uo,  come  di  mano  in  mano  vedremo  . Si 
perfuadcua  dunque  ne  l'animo , hauendo 
fatto  profeflione  con  tanta  ripugnanza  de 
I Tuoi  parenti, & con  tanti, & coli  rari  fauo- 
ri  di  Dio , di  cfTere  obligaro  d far  più  do 
gli  altri . Et  eftondo  ncceflario  per  adem- 
pire vn  tanto  obligo^ominciare  da  vn'hu- 
miltd  profondiflima , per  cui  l’anima  fi  ab- 
balla, & (d  dir  cosi  ) fi  annichila  dinanzi 
i Dio,  rieonofeendo  quel  niente,  che  è dal 
fuo  canto, 8t  quella  dependenza , che hd 
Tempre  da  la  fua  diuina  Maefid  ; da  quella 


andò  Tempre  attentia- 
mo d tutto  quello , c'hauclTe  villo, ò vdito, 
ò letto,  che  folle  d propofito  de  l'efier  fan-  - 
to,  per  imicarlo  egli,  Se  efiercitarlo  ; che  di 
quello  era  egli  particolarmente  defidero- 
fiflimo  . Panie  incora  d lui , che  folto  di  . 
grande  importanza  l'attmenza»  Se  la  par-  “ET 
citi  nel  mangiare  ; & che  i digiuni  grandi 
deltoro  fplendor  mirabile  d le  virtù, inquà-  manta' 
to  vanno  raffrenando  le  nofire  palli  ani , & 
mortificandole  ; Se  che  lafciaffino  anco  il 
cuore  più  difpodo.  Se  più  diffoccupato,  ac- 
cioche  fi  polfa  fcminare,&  venga  poi  d na- 
feer  da  quello  ogni  bene  • Ec  ancorché  in 
ogni  tempo,  & in  tutte  le  etd  foglia  effer 
quello  di  gran  foflanza  ; nondimeno  fuol 
fare  più  particolare  effetto  ne  i giouani, 
ne  i quali  il  fangue  tuttauia  bolle, & le  ma- 
le inchnationi  lenza  altro  fuoco  continua- 
mente  ardono . Quanto  più  poi , che  per 
laconfirleratinne  de  le  cofe  diuine  dil'pon- 
gono  mirabilmente  i digiuni , Se  fanno  l'a- 
nima noltra  molco  tubile  d la  medicacio- 
ue,  & d la  cótemplatiouc  ì Ordinò  dunque 
egli  lavica  Tua  talmence,  quanto  a quella^ 
parte,  che  quali  tutta  fù  vn  perpecuo  di- 
giuno . Et  non  elfcndo  poffibile  far  pro- 
gredii in  alcuna  de  le  fopradette  cofe  len- 
za oracione  ; cominciò  egli  d farne  conto 
fi  grande , che  in  effa  confiflcuano  tutte  le 
Tue  delitto,  & fe  la  elelfe  per  fua  cata,  Se  in- 
dividua compagna  . Or  quelli  furono  i 

primi  difcorli  di  San  Thomafo , poiché  fi  Tbomajo. 
trouòne  la  religione , Se  i fuoi  propoGci 


Concetti, 

(T  prepofi 
ti  di  *4* 


gli  piacque  di  dar  principio  con  diligenza  principali  dopo  c'faebbe  fatto  la  profefiio- 
incredibile , perche  la  humiltd  è come  vna  ne,  i quali  infiemecon  gli  anni  andauano 
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porca  graude , per  la  quale  entrano  ne  l’a- 
nima fchicrc  grandi  di  varie  virili,  Se  fi  vi- 
ceré altrui  fenza  alcun  timore  d'hauered 
edere  inuidiato;  perche  folamentc  lamife- 
rii  è libera  da  quella  piaga.  Ec  il  mondo 
fuolc  hauerc  vno,  che  fia  veramente  burni- 
to, per  il  pù  miferabile  di  tutti  gli  altri; 
perche  vn  cale  con  niono  la  vuole  , d tutti 
oedc;&  ognuno  ardifce,&  piglia  animo  có 
tra  di  lui  . Et  perche  quello  gli  riulcide, 
parue  d lui  non  poter  crouarli  mezo  mi- 
gliore , che  olferuar  con  ogni  llrettezza  il 
voto  da  lui  facto  de  la  fantilfima  obedien- 
za,  Si  cofi  fece  il  patto  con  le  medefimo  di 
non  voler  mai  nè  fare , nè  dire,  nè  penfare 
cofa  alcuna,  che  non  folle  guidata  da  la  vo 
tonti  d'altri . Et  per  quello  cominciò  con 
grande  attendono  i leggere,  Si  conliderar 
tutto  quello , che  ne  le  conllicutioni,  & ne 


in  lui  Tempre  credendo , Se  di  giorno  in-, 
giorno  auanzandofi,  mentre  che  viflè.Con 
quelti  buoni.  Se  fanti  principi;  di  nuouo  lo 
cauarono  di  Napoli , & lo  riconduffono  d S.Thomafo 
Roma;  perche  quei  Signori  Napolitani  pa  dà  'Napoli 
renti  lùoi  nó  poccuano  ancora  accommo-  tonai 
darli  d quella  fua  frateria  ; iinaginandofi,  R?*M- 
che  furtiuamente,  & non  con  ficcata  di  Aia 
madre  hanelfe  ficco  la  profelfionc,  che  fe- 
ce . Parue  dunque  bene  di  leuar  loro  di- 
nanzi ogni  occalione  di  dilguflo.  Ma  giun-  S.Thcmaft 
to  111  Roma  poco  vi  fi  fermò  ; perche  non  è mandato 
molto  dopo  fu  mandato  d Parigi, accioche  òltudiou 
haueffe  commoditd  di  (ludiare  indcfelTa-  Vartti ■ 
mente  in  quella  vniuerfied , ne  laquale  fio- 
riua  allhora  Aleffandro  de  Alea  Theologo  , U(1 . 
emincntifiimo , Oi  gran  lectore  in  tal  facul-  cjp.j.f.  t. 
td  . Quello  grande  huomo  ( come  narra 
Santo  Antonino  ) fi  fece  rchgiofo  di  San  l'oc  ottone 


la  regola  de  lordine  fuo  trouaua  fcrittoifi  Francefco  per  vna  via  flrauaeantiffima,  mirabile 
come  anco  ne  1 ordinatici»  de  i Capitoli,  perche  hauendo  egli  grandiffima  diuotio- 
Et  in  quello  Tpccchio  andaua  tuttauwve-  ne  d la  Madóna , haueua  fatto  voto  di  non  *»*-'*• 
dendo,  Se  riuedendo  fe  Atlfo,  & regolando  dir  mai  di  nò  in  cofa  alcuna,  di  cui  folto  ri-  Ut’ 


per  quella  via  tutte  le  fuc  actioni 


Dopo  cerco  per  amor  Aio . Hora  quelle  due  re- 
ligioni 


PARTE  PRIMA  lIRRO  TERZO. 
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luche  con  '/.?,or'1  erano  in  quei  tempi  defiderofiflì-  Vergine  Santa  > Se  per  quella  riuerene*^ 

fi  U trS  òi  hauere  huomini  grandi » Se  rari , co-  che  le  portate»  Se  vogliate  entrar  ne  U no- 

itj  de  mteoù  imporrantifllmi  per  la  f indacjo-  Rra  religione  ; pcche  i lei  fari  coli  di 

b rtligid.  nc  di  effe  » che  le  mata  lenir  huomini  pò-  molto  honore  » Se  i l’anima  voftra  di  graia 

gl,  co  Vagliano  gli  huomini  fono  quelli,  prefitto,  ilchc  fentendo  quei  Frati  di  San 

Che  fanno  rifplendfre  le  religioni;  de  non  Domenico  rimafero  ne  l'animo  loro  attor 

i footuofi  edifici)  > nè  le  grolle  entrate  ; ne  ititi  > vedendoli  effer  preuenuri  da  quel  re* 

Titaner  la  regola  » Se  le  conRitutioni  in  fu  ligio!  -,  in  quello , che  inrendeuano  di  fare 

le  circe  . Coli  tutti  hiueuano  la  mira  a_»  eftì , Vi  he  per  farlo  erano  venuti  i polla, 

quello  Alellandro  de  Alea  , dcGderando  il  Dottore  in  quel  primo  fé  ne  tutbò.ma 

cufcheduno  di  quei  Padri  di  trarlo  4 la_»  ritornato  poi  infc.  Se  ricordatoli  de  la_< 

propria  religione, -dfindo egli  a Uhorahuo  Madonna, Se  del  voco  fitto,  finti  infpi- 

irto  fihgulandimo  in  tutta  la  Francia , Se  rarfi  da  Dio  quello , che  douea  fate . Coli 

non  eflendo  in  lui  minore  la  tonti  de  le  rifpofe  al  Frate , che  fe.n'andalTc  in  buon’- 

lettere.Era confapeuole  di  queRa  foabuo-  hora, ch'egli  non  harebbe  mancato  per 

ita dtfpoficione , Se  del  voto , c'habbiamo  amor  di  Dio,  Se  de  la  Madonna  di  far 

detto,  vna  buona,  & fanti  Donna,  che  fta-  quanto  gli  domandaua  ; li  come  egli  poi 

oa  allhora  in  Parigi  ; laquale  eflendo  anco  poco  dopo  Io  fece.  Et  ancorché,  Rando  ne 

infarinata  del  defiderio  commune  di  tutti'  la  religione , li  trouaflè  vna  volta  molto 
quei  rcligiofi , manifeRò  i certi  monaci  tenuto  di  andarfene  per  l'auReriti,  Se  af- 
. bianchi,  nei  quali  haoeua  grande.  Se  par-  prezza  fui  ; nondimeno  Rette  faldo , per- 

ticolare  d mortone,  qucRo  legreco ; afflcu-  che  il gloriofo  San  Fraocefcogli  appirue  s.Thoaufi 
randoli,  che,  fe  haueflino  ricerco  il  Dotto-  vna  potte  in  fogno , Se  lo  lafciò  confidato.  difcepol • 
re  AlcRandro,  che  per  amor  de  la  Madon-  'Hora  qnei  pochi  melìache  non  furono  di  Mejjcn 
na  li  faceffe  Frate,  lenza  alcun  dubbio  egli  molti  ) che  San  Thomato  li  trattenne  in  dnic  A' 
rharebbe  fatto  . Ec  fe  ben  da  principio  Parigi  , non  potè  non  vdire  queRo  Fra  **  m rt' 
parue  loro  qocRa  vna  cofa  da  ridere;  non-  Alrfsàdro  de  Alea, che  da  tutti  eri  afcolta-  r^'* 

1 dimeno  fi  riiblnectono  di  andare  vna  voi-  c», come  vn’Or  acolo.  Con  turco  ciò  gli  cq-_ 

ta  1 vifitarlo.  Coli  rhgionado  fico  di  mol-  uenne  partire  aliai  toRo  da  quello  Itudio' 
te  cofcvpiacque  i Dio,che  di  quefta  non  A per  degni  nfpetti  ; Se  coli  fu  poi  mandato  ' 

A ricordaffino, laquale  era  la  principale; ouc-  alConncnto  di  Colonia  in  Germania,  do- S-Thenu/v 

■‘a  ' ro  potè  ciò  auuenire , che  non  fi  ardiffino  uc  leggeua  allhora  Fra  Alberto,  per  fopra  ; è manda»  o 

W ò farlo, nè  parlargli  d’vna  tal  cofa  . Ilchc  nome  chiamato  il  Magno  ,-grande  vera- ,n 

vedendo  la  buona  Donna , ne  reflò  molto  mente , anzi  grandifsimo  tanto  in  F^lofo 
confula;  imaginandofi elTere  daqueimo-  fia,  quanto  io Theologia . Qoiui  il  finto  ^ 
nati  vcecllata , fe  n’andò  i i Frati  di  San  giouane  Retre  alcuni  anni , imparando  da  1 
D jmenico,&  dette  ancora  ad  efsi  il  mede-  vn  cale , Se  tanto  macRro  la  fiera  Theolo- 
fimo  auuifo , i quali  prefiro  quefta  per  la  già  con  tanta  act emione,  Se  eoo  tanto  ftu-' 
iniglioicA  per  U più  cara  nuoua,  che  già-  dio,  che  in  pochi** anni  venne  1 fuperare 
mai  poetiamo  haucre,  onde  fenza  alerò  tn-  i piò  rari , Se  i piò  eccellenti  maeflri  ; per- 
dugio  fe  n’andarono  i cali  di  quello  Dot-  che  l'ingegno  fuo  era  nobiliftiroo  f,pra 
tote , ben  rifoluti  4 richiederlo , che  per  a-  modo;  la  memoria  grandilsimaA  non  mi- 
rocr  de  la  Vergine  gloriola  verteflt  farli  de  nore  era  in  lui  il  ddiderioA  la  voglia  di  fa 
i frati  loro.Vilitandule  dunque,  Se  entraci  pcre.Ma  tra  cotte  quelle  fue  parti  la  mag- 
feca  in  rigionameotùmentrc  cercano  con  gior  di  tutte  era  la  purità  de  l’anima , la.,  \ 
lunghi  circuiti  di  cadere  in  quello  propo-  molta  oratione,  il  mirabile  ordine,  che  of- 
fico , A f,r  tal  domanda  con  qualche  giu-  feruaua  in  tutta  la  vita.  Se  vna  profonda 
dicio, eccoci  gragner  quiui  va  frate  di  San  meditatione  di  quanto  leggeua  ,o  fencinfc  Xl.jtaia 
; Francefeo  coulalua  talea  in  fpalla , chic-  Ec  andando  Tempre  in'quelto  occupato.  Se 
dendo  vn  poco  di  pane  per  limofina, come  ingolfatoli  tutto  in  tali  clfcreitijjaon  fipe-  ‘ 

era  f diro . Et  truuatulo  in  ragionamento  ua  riuolger  l’animo  ad  altre  cofc;lenzspe- 
*on  quegli  altri  rcligiofi , venne  4 dirgli  rò  far  dimoftracione  del  proprio  ingegno, 
con  la  maggior  /empiititi  del  mondo  ; Se  rè  dicendo  pur  mai  vna  (ola  parola  òtti 
fenza  che  egli  fiptffe  niente  ( che  fino  4 fine,  di  maniera  che  gli  altri  fuoi  condifce- 
qucit'nora  fi  lia  giamai  inttfo)  del  voto  poli,vedendolo,come  cra,di  compulsione, 
detto  di  fopra  . Reuerendo  macftro,  poi  corpulento.  Se  groflb  ; & inficme  oflcruan- 
che  fin  qui  haocte  feruico  tanti  anni  al  do, qualmente femprc  taccut , cominci» - 
mondo,  & con  tanta  fama,  & con  tal  doc-  rono  1 chiamatló  tra  loro  il'  bue  muto.  S T-  , 
trina, Se  crollandoli  hora  il  poltro  ordine  io  molci  ancora  attribuiuano  qaefto  filentio  /£{,I4mjJi 
m.-.n  penuria  d'huOmini  eccellenti , & di  i poco  ingegno , nc  mancò  chi  vna  volta  ^ m„. 


»«<  DElZA  BISTORTA  DI  S.  D&MÈJVJCO 

Si  che  quel  fii» continuo  (ìlencio , Se  quel 
npre  orare,  & ritirarli,  Se  fuggir  da  tutti 
folle  occalìoiuto  da  poca  collettizi,  che 
in.  lui  folfe  per  fentiru'  grotto,  Se  poco  atto 
d le  lcctere  ; te  fi  gli  otttrfc  d infognarli , Se 
dichiararli  le  lettoni,  che  fi  le»geumo,  in 


ne . Et  li  come  1'huomo  non  é fuperiore  i 
tutti  gli  alai  animili , fé  non  per  conto  de 
lincei  letto,  delquale  etti  macino;  coli  chiù- 
que  s’abbatte  ad  hauerlo  più  eceellence  de 
gli  altri,  pare  in  »n  detto  modo,  c’habbi  d 
precedere  tutti  gli  altri . Onde  liberate  o-  Dtm  i' 
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tutto  quel  miglior  m«do,c’liauefl'e  potuto,-  gni  Tolta  che  hauette  ceduti  alcuni  figliuo-  Jf,CT^ 
diche  il  Santolo  ringradò  molto  t Sete  li  di  felice  ingegnoifolea  chiamarli  fieliuo- 
cettò  anco  l'offerta.  Onde  il  Frate  andana  li  de  gli  Dij . Et  il  maggior  rifehio  ancora, 
dluid  certe  here  d rcpetergli  le-leaìoni,  che  cor  fono  quelli  tali,  c di  Conofccre  1*  . 

&ad  olferuargli  la  prometta  a lui  fatti,  propria  eccellenza  ,&  di  effere  quello,  che 
ma  durò  poco  quella  fatica  ; 8r  in  breue*  tono.  Ma  quello  noflro  gloriofo  S.  haueua 
$ auuidde  del  proprio  errore  ; perche  crac-  vn'intclletto  tato  fecondo, che  non  crouaa- 
taado  inficine  fopra'  *n  patto  di  SinOio-  do  pari  al  fuo  tòpo, il  lìper  fuo  nondimeno 
nifio  de  diurna  ndmtnibui , che  a!ìhora_.  ad  altro  non  era  Tolto , che  d riconofcerc 
leggeua  il  macilro  lord?  ancorché  molto  fi  Dio,che  gli  l’hauea  dato;  gouernandofi  nel 
aftimuffe , non  ne  fcppc  giamai  cattare  i redo  con  tanti  humrlitd  , Se  flmplicitd,  che 
piedi.nò  dir  coù,  che  ttetté  d martellò;  no  potette  effer  tenuto  coli  groffo,come  di  fo- 
che fotte  fecondò  il  aero  feiafo  di  quel  te-  pra  s’è  detto , Se  che  i funi  coodifcepoli  in- 
fto;nè  confórme  d quelli intelligenza.  che  lieme  c6  il  maeftro  di  ftudio  pareffe  ìmpofi 
Alberto  Magno  gli  hauca  dato  . Onde  il  libile , c’hauette  intelletto  vn  giouane , che 
buon  San  Thom.ifo  còn  grandiftima  mo-  tantodillìmulaua.maficomclaluce.do- 
deftii , facendo  pur  ( come  era  tenuto)  il  uunque  ella  fìa,fomprc  è lucc;& come  tale 
bue  , & lenza  moftrdre  di  dir  quali  niente,  Tempre  illumina,  quantunque  cerchi  di  oc- 
gh  toccò  il  puntò,  coli  di  quello , che  Sari  cWcarfì,'coG  i poco  d poco  lì  Tenue  roani- 
Dionifio  trattaua , come  anco  di  quanto  il  Tettando  quella  gran  luce , laquale  era  in 


maeftro  loro  «n  haueua  decto  ; agg'ngnen 
doui  rtiandiò  molte  cote  del  fuo  Con  mol- 
ti profonditi,  ir  con  molta  acutezza  d'in  ' 
gegno.di  che  quel  nuouo  repeficoré  rima 
fé  (tupica.hè  tardò  d dirlo  quanto  prima  d 
quel  Padre, ch’etd  macùro  di  ftudio,  con 
tandogli  tatto  il  foccctto,  come  fa  chi  rac- 
conti cofe  rncredibiii;chc  tale  fu  reramen 
te  d tfiel  Padri, Contendo  dire  *1  gran  cofe» 
lequali  non  hlrtbb»  mai  penfato , de  l’in- 
gegno di  Sin  Thomifo-Et  volendo  pur  ac- 
certarli di  quella  verird  > flette  vn  giórno 
ad  ascoltarli , fenza  etter  vifto , mentre  an- 
diuano  inficine  conferendo  la  I celione  vdi- 
ta>  & gli  pif  ue  effere  affai  più  di  quello,  c'-’ 
haueua  vdito  ; Se  riferì  poi  il  tutto  ad  Al- 
berto Miglio.  Cofi  i Frati  cominciamo 
d dir  di  lui  grjn  cpfa  pare  quello  Frate* 
Italiano, che  mottra  lì  grande  ingegno. 


Troprietì 
de  gli  in. 

t'tÙVt- 

di.  . 


Cerne  San  Tbomafo , battendo  fornito  il fuo 
finito  fu  mandato  à leggere  ne  la  Veti 
uerjìti  di  Parigi  di  quello 
• che  quitti  gli  auuenne . 

cap.  x.  iv.  , ; 

Ogliono  ordinariamente* 
gli  ingegni  grandi  hauer 
congiunta  feco  vna  certa 
viuaciti  , che , fenza  effer 
colptuole , apparisce  tal- 


San  Thomafo  (lenza che  potette  farli  al-  * 
trimeme)  con  le  varie  occattom,  che  ogni  ^ 
giorno  liofferiuano  in  quello  ftudio  .Et  c 
tra  falere 'vna  fu  quefta , c'hauendo  letto  il  ; 
maeftro  fuo  vna  lettione  difficile , & fotti- _ 
le  più  ehe  alcon’altra  con  molta  varietd  di  ’j  H A; 
argumcnti,&  di  ragioni,  che  cccedeuano 
di  gran  lunga  la  capaciti  di  quella  Scolari; 
quello  Santo  Rudente  lì  ritirò  ne  la  pro- 
pria cella  , doue  li  mette  d fcriuere , ridu- 
ccndo  quella  lettione  d termini  più  figai- 
Acanti,  & più  chiari; fenza  però  laiciar 
futtigiiezza  alcuna  di  quante  n’hauea  det- 
te., Bt  trattate . fiche  lece  con  tanta  diftin- 
tioue,&  con  tal  chiarezza,  che  quando 
Alberto  Magno  vide  quella  fcritrura  di 
fuo  proprio  pugno  ( laqual  per  degra- 
dagli era  caduca , &era  poi  da  alai  Ita-  stupore  e 
ca  raccolta  ) retto  tutto  attonito , non*  Ulbrru. 
potendo  capire,  come  fotte  poffibile,  quel-  Mtgnopet 
lo , che  con  i propri)  occhi  vedeua  . On-  rem  di  S. 
de  ordinò  Subito  al  maettro  di  ftudio,  Tbomafo, 
che  il  giorno  feguence  Sacelli:  propone  i 
S.  1 homifo  alcune  condufionì  fopra  vna 
certa  materia  tenuta  da  etto  molto  ditti- 
Cile,  accioche  da  lui  fonino  publicamente 
ditele, & fottctatc-Nan  rcplicaua  mai  que- 
llo Santo  d colà , che  gli  fotte  commacda- 
t:, quantunque  difficile,  come  a lui  pareua 
efler  quttta , cofi  finalmente  vbidi  . Et  la 


_ prima , Se  principi!  preparatone , che  fa- 

S fjK  congiunta  feco  vna  certa  ceffe , fo  di  raccòmmandarfi  i Dio , fup- 
jra  viuaciti  , che , fenza  effer  plicandolo,  come  Tempre  era  fottio,  che  lo 
.-vJJCoJv  C0,Pt’J0,e  » apparisce  tal-  guidaffe , & voltile  dargli  lume,  81  là  pere* 
*3  *3  uolta  fupe*bia,8i  prefundo-  lolamente  per  gloria  fui, fenza  che  di  lui  ci 
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,, I ..  FjITj  alerò, che  feruire  fi*  diurna  Maefti  modeftia,  niuno  già  mai  difprazzaua ;& 

eh: tale er»  il  fuo  maggior  defiderio , flc  iaiunooitinicamence  contradiceua,  per- 

quello , che  Tempre  ardeua  deaero  ne  l'aai-  clic  non  haueua  la  mira  d reftar  con  ?«• 

. mi  fu*.  le  eonclufioni  dunque  fur  publica-  tori*  in  cufcuna  difputa;  ma  folo,  che  la 

Tr,ma..'  tc  1 Se  Sin  Tli  imifo  venni  in  campo i di*  verità  fnlTe  conofciuca  , & hauendo  fe  ftef- 

Tbonufii  f,-n:ierle>^1P:rlQten<*e,’:*0  * rtue®°> & a®  fo  ia  pochiifimo  concetto,  rifpetto  i quel- 
jmmt/o.  f coms  pjjrÌQo  , Alberto  Magno  Io , in  cui  era  ccnuco  da  tutti  gli  altri  ; pa- 

fuo  precettore  Comincio®  quella  difputa,  reua  X Ioidi  fipernc  poco,  martime  per- 
de hauendo  replicato  i primi  a'gumenti  che  coni*  Tubi, mici  de  l'ingegno  fuoan- 
circola  prineipal  q ìellione,  che  lì  era  prò-  daua  tuccauia  feoprendo  fègrcri  più  oc- 
porta,  cominciò  S.  Thomafo  1 folucrli  con  culci,8c  difficulci  più  importanti  ne  le  fcié- 
»na  dirtincione  tanto  chiara, St  coli  rilircc-  ze.ilquale  focena  i lui  parer  poco  quel, 
ta , che fenzaproceier più  oltre,  parnei  che  da  cuccigli  alcri  era  ammirato  per 
tutti  quelli  affilienti, che  fola mence  con  ef-  molco  . Onde  non  Iafciaua  di  ftudiare  in- 
fa »eniua  rifoluta  cucca  quella  queftioae,&  defertamente,  non  fi  conccntandodi  qucl- 
foluci  tutti  gli  argumenci , che  contra erta  lo, che  gii  fapeua , nò  de  la  reputacioné, 
furtino  potuti  addurli, di  che  Alberto  mae*  che  appretto  d'ognuno  s'era  acquetata; 
ro  Tuo  reità  grandemente  inarauigIiato,3t  anzi  mecceuz  del  continuo  grandifslma^ 
quificófufo.  Onde  io  prefenza  di  tutti  gli  diligenza  in  profittare,  & auanzarfi  più 
dille.  A Ine  pare,  Fra  Thomafo>ebe  eoi  non  ogni  giorno.  Et  in  quefeo  fi  ftaua  egli  ooc- 
v igliate  ftar  qui , come  rifondente , ma  te,&  giorno  occupato . Onde  fuor  di  qucl- 
cimc  reggente , & non  fenza  alquanto  di  le  poche  hore,  che  daua  al  fonno,8t  le  rnol- 

colera  cominciò  erto  proprio  X replicar-  te,  che  mecceui  ne  l'oratione  ( di  che  par- 
eli > ftrigneadolo  di  tal  miniera  con  tre,  laremo  poi  ) tucco  il  ccfco  del  tempo  ftaua 

ò quadro  argumenci  » che  non  pareua  i egli  Tempre ò leggendo,  òfcriuen do.  Per  1 

quel  grande  huomo , che  ri  fi  poterti  nf-  qucfci  fàggi,  che  di  lui  fi  haueutno , & per 

pondere,  ne  foluerli . ma  il  Tanto  ftudence,  il  parere  anco  di  Alb:rco  Magno , fu  giu- 

quantunque  i l’improuifo , ritcouò  fubieo  dicato  efler  bene , il  Santo  Fra  Thomifo  ,, 

li  rifpofta , laqual  fu  cofi  facile , & piana,  cominciarti:  i leggere  pubicamente , eh:  publulm- 

che  Alberto  Magno  non  ne  volte  più  ; ma  è quello,che  in  cal  facoltà  Tuoi  fare  gli  huo  \c  fa  gii  ' 

di  terminò  la  difputa , dicendo  . Et  andate  mini  veramente  dotti  . Et  per  quefeo  lo  bKommi 

^Alberto  poi  voi  altri  chiamandomi  cortui  bue  mu-  mandarono  i Parigi , accioche  quitti  pi-  doni . 

Mqgiw.  co . ma  fe  Dio  gli  darà  vita , muggirà  di  giade  il  grado,  & cicolo di  Bicciglieri , tc 

tal  forte, che  fori  fcocirfi  per  tutto  il  mon-  Ucelfe  il  fuo  corfo  ne  la  lettura  del  mie-  s; 

do , lequali  parole  furono  vna  Profezia,  fero  de  le  fentenze,  conforme  ilofeiledi  1 

come  poi  l’efperienza  beniflimo  dimollrò.  quella  Vniuerfici . ma  circa  il  tempo , nel  piglia%  Jj  * 

Coli  da  l’hora  in  poi  cominciarono  1 Fra-  quale  ciò  auuenne  fi  croua  qualche  ina-  grado  di 

ti  i conofcere  la  fuffieienza  grande  di  Fra  uertenza  aliai  notabile, ne  la  vita,che  fcrif  Baaghcri.  f 

Tli  imifo,  laqual  dimortrò  egli  non  folo  fedi  quefeo  Santo  G10.  Antonio  Flaminio, 

in  quella  difpuca,  ma  in  multe  altre  anco-  Sicomeanco  in  quell'altra , che  fu  (cam  Brrortdel  t 
ra  » che  gli  furono  poi  commelfe  di  mate-  paca  in  Roma  nel  principio  di  tutte  It,  Vcfceuodi  ^ 
tu  alenarne , 8:  ditfieihflime  . llchs  tanto  opere  fue  quelli  anni  partati  del  iJ7o.pcr  GtUt]c  . 
patena  Urano  i tutti,  che  fi  pcrfuadeuaao  che  l’aucor  di  quefta  afferma , che  quefeo 
la  fetenza  Àia  eltere  Hata  da  lui  tolto  ac  Santo  prefe  Thabito  de  la  religione  insti 
*v»V  qoiilata  p:r  quella  grada,  eh:  Dio  per  la  di  dicefcccc  anni,  & che  dt  véci  fece  la  prò- 

' * virtù , & fané. ti  Tua  gli  haueua  iufufa , che  fusione  ; 8t  che  poi  di  venticinque  fu  fatto 

per  proprio  ItudiO , ò per  ingegno  fuo  na-  maortro  in  Theologia,  che  fu  l’anno  U4t- 

turale,  parendo  loro , che  non  forte  polli-  ìlche  c veramente  imponibile , perche  in 
bile  fiumanamente  i per  fona  alcuna , an  quei  cinque  anni , che  fecondo  lui  partirò- 
.-cocche  dt  eleuacifflmo  ingegno  , in  fi  po  no  era  la  profertione,  & il  magiflerio , non 
. co  tempo  far  progcelfb  li  grande . Onde  poteua  egli  hauere  vdico  da  Alberto  Ma- 

i'  en  da  tutti  honorato , & Rimato  molco.  gno  tanca  Theologia,  nè  letto  1 quattro  li- 

ma quel  Tanto  gioumc  quanto  più  fi  ve-  bri  de  le  fencenac  in  Parigi,  i quali  per  fot- 
dee*  da  cura  edere  ( i dir  cofi  ) portato  in  za  bilogna  hauerli  letti  in  Cathedra  auàci, 
palina  di  rr.jno,  tanto  più  s’abballaua , hu-  che  pigliarti  quel  grado . Et  in  quello  an- 
milandoG  non  folo  i maggiori , ma  ccun-  torà, che  dice  hauer  prefo  l'habito  di  dico- 
dio  i gli  eguali,  & i 1 minori  di  lui . Et  an-  fette  anni , non  confuona  con  alcuno  de 
corchc  ne  le  difputc , & alcri  eliercicij  fco-  gli  altri;  ne  ctiandio  con  la  bolla  del  Papa, 

Uditi  foieu*  dir  Tempre  quello  , che  Tenti  ilquale  ne  la  canonizatione  dice  quello, 

. c*  ; fuccua  però  quello  con  manfuccudine  che  tutti  gli  altri , cioè  > che  non  ne  hauea 
incredibile , & con  parole  piene  d' ogni  più  di  quattordici  annLNe  minor  di  quello 

M m a è l'erro- 
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Parere  del  è l'errore  del  Flaminio , ilqual  dice  • che 
Fiamme,  quando  Alberco  Magno  fece  eletcionedi 
San  Thomilo  d’ Aquino , perche  andaffe  i 
leggere  in  Parigi  , il  Generale  de  l'ordine 
ancora  non  lo  conofccua,  Et  che  però  non 
volfe  rifoluerlì  i quello  fenza  hauerne  pri- 
ma il  parere  del  Cardinale  Hugo  de  Santo 
Claro.alquale  ne  fcrifTe . aggiugnendo  che 
allhora  era  Generale  Fra  Giouanni  da_> 
Vercelli, che  è cofaintolcrabilc.perche  Fra 
Giouanni  da  Vercelli  non  fu  (ateo  Gene- 
rale inGno  i la  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo 
de  l'anno  i >64.  come  appare  dal  cathalo- 
go>  che  l'ordine  hi.  de  i Tuoi  Generali  ; nel 
qual  tempo  San  Thomafo  gid  n'hauea  ben 
forniti  quaranta-ilqual  tempo  per  farG  Bi- 
ciglierc  di  11  d quattro  anni , che  duraua  il 
eorfo  de  la  lettura, era  tropp  cedendo  egli 
morcoicoine  inori, primi  che  formile  i cin 
quinta. Et  il  Cardinale  Hugo,  con  ilquale 
dice , che  G conGgliò  > era  gid  morto  due* 
anni  auanti , come  appare  da  ('epitaffio  de 
la  fepolturafua,  ilqual  di  fopra  ne  lavica 
di  lui  fu  referto . Appare  anco  di  più  per 
alciine  bolle  di  Alcflandro  Quarto , la  co- 
pia de  lequalidi  fopra  fu  regiftrata  ne  la 
vita  del  Generale  Vmberto , che  San  Tho- 
mafone  l'anno  nj«.  era  gid  Dottore  in 
Parigi. Quel  tanto  adunque»  che  può  affer- 
marli con  vcritd  è , che  il  Santo  Dottore 
flette  ne  lo  Audio  di  Colonia  difcc'polo  di 
S.Thema.  Alberto  Magno  quattro  anni , che  furono 
fo  di  veti.  li  diciotto, li  diciannoue,li  venti, St  i ventu- 
tidue  anni  no  dc  l'età  (ita . & che  effendo  di  ventidue 
comincio  annj  commciò  i legger  le  fentenze , laquil 
UtSà L lettura  continuò  Gn  tanto , che  fù  fatto 
in  Parili.  “>»eftroiCome  G dird  più  d baffo . 


ì 
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Comi  San. Thomafo  cominciò  i leggere  in 
Parigi ; ir  de  U/uagran  /apitnza, 

C dottrina . C ap.  X V. 

I E l'anno  delSignore  1146 
entrò  San  Thomafo  in 
Parigi  per  prenderui  il 
’ . grado  di  Baccigheri  in 
Theologia  , Se  per  leg- 
gerla in  quella  Vnfuei- 
_ fitd,  effendo  allhora  Ge- 

nerale il  maeftro  Fra  Giouanni  Teutonico, 
laquale  entrata  Gl  da  lui  fatta  con  tanta 
felicità  , che  da  l'hora  in  qud  non  G gli  è 
trouato  mai  altro  pari.  Cominciò  dunque 
— la  Già  lettura  ordinaria,  effendo  di  venti- 
due  anni,  ma  quando  n’haueffe  hauuto  an- 
cora affai  più,harcbbe  in  ogni  modo  fatto 
marauigliarc  i più  valenti, dti più  dotti 
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huomini  del  mondortinta  era  la  chiarezza,  òttima  di 
la  diflintione,  la  futtilitd.  la  refolutione,  & S.Tbenufo 
la  vcritd , con  laqual  procedeua  in  macerie  fofra  le 
tante,  Si  G nuoueicome  ben  G vede  in  quei  fentenze. 
quattro  gran  libri, che  fcriffe  fopra  il  mae- 
ftro de  le  fencenze,  che  fono  quelli, -che  nel 
corfo  di  quella  lettura  allhora  Gir  da  lui 
letti , laqual  fitica  fu  tanto  compita , 8t  di 
tal  perfezione, che  non  vi  fu  troppa  da  mu 
tare, i correggere , quando  G trouò  in  pili 
matura  ctd . CoG  in  quefti  anni  fece  di  Ce 
fteffo  fi  fatte  proue,  argomentando,  dila- 
tando,Si  rispondendo, che  fecondo  la  com- 
mune  opinione  di  rutta  quella  fcuola,noa 
età  nè  ingegno,nè  Audio,  nc  diligenza,'  ma 
Dio  folo,  quel,  che  in  lui  opcraua  quelli  ( 1 
dir  coG  ) mezo  miracoli . Ec  coG  certo  era 
la  veritdicome  poi  bene  G Teppe  per  la  boc 
ca  propria  di  quefto  Sanco . Di  quefta  ma- 
niera dunque  andò  tirando  innanzi  la  fila 
lettura, & gli  altri  cffercitii  fcolaflici  inGno 
al  grado  del  magiGerio  . Per  tutta  Euro- 
pa  volaua  la  fama  fna  . Et  G come  la*  y”*fij** 
•felle  non  rifplendono  auanti  al  Sole;  coG 
pareua, che  i più  gradii  i più  famofi  Dot- 
cori, che  allhora  erano  come  (Ielle  nel  mon 
do,  6 oflufcaflino  ; & che  d mal  grado  loro 
lafciaflino  d quefto  nuouo  Sole  il  luogo  ; Se 
il  creditorie  meritaua.  Solo  d lui  non  pa- 
rtua  faper  niente, eccetto  che  humiliarG,8e 
tcnerG  indegno  di  tutro.  Onde  quando  lo 
coftrinfero  d riccuere  il  grado  del  magi-  • 
fterio  ( doue  bifjgnò  vfarli  gran  forza  ) fe 
ne  concriftò  di  tal  forte, come  fc  foffe  fiato 
il  più  ignorante  huomo  del  mondo  ; & che  . 
da  fe  G Gaffe  conofciuto  effer  t le . Nè  ha- 
uendo  in  terra  altro  refrigerio,  nò  alerò 
conforto  in  cutti  i trauigli  Tuoi,  che  l’ora-  frodo 
rione, ricorfe  d quefto  confueco  rcfugio,CO  del  Magi. 
me  fe  gli  folle  occorfo  qualche  grande  in-  fterio, 
fortunio.che  coG  Gioie  effer  prefo  da  i giu- 
di tutto  quello,  che  è fauor  temporale  del  • 
mondo , per  il  timor  grande,  che  hanno  di 


no.  Gli  Gì  dunque  oeceffaria  per  farG  ani-  gel  mondi 
mo  gran  coolòlationc  del  Cielo , che  dopo 
lunga  oratione.  Se  molta  ftracchezza  quel- 
la none  in  fogno  gli  fa  concella  di  que- 
lla maniera  . Apparue  d qutfto  Santo,  . 
mentre  dormiua  , vn  vecchio  di  vene- 
rando  afpetto.  Se  di  prefenza  affai  gra-  *’  J0 
ue;  ilquale  gli  domandò  qual  Goffe  laj 
caufa  di  quelta  fua  mala  contentezza , de 
di  tante  lagrime, che  da  gli  occhi  Gioì 
pioueuano  , bagnandoli  tutta  la  faccia.,. 

Et  rifondendo  egli  , che  tutto  ciò  gli 
auuemua  per  il  commandamento  i lui  fat- 
to di  adotcorarli,  non  effendo  egli  idoneo, 
nè  fàpendo  come  potere  4 effer  tale  ; il  vec- 
chio 
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chi»  gli  riTp.-indeua  , che  non  cemelfe,  ma 
confidile  in  Dio;  poiché  né  li  propria  vo 
lonti  , nè  l’aoibicione  l'haneuano  roeff»  in 
quella  anguilla,  & trauaglio  ; ma  follmen- 
te l’obed>enz*  de’fuoi  P da  i,  Uquale  fuo- 
le  fonie  effere  cfficaéiffiau  ,per  impetra- 
re dal  Cielo  il  fuuorc  , Se  lineo  diuino. 
Soggiogandoli , che  d mirile  pigliare  per 
principio  de  gli  atei  Tuoi  nel  riccnere  quel 
grado  » il  verfo  del  Salmo,  che  dice,  .Ai 
geni  monta  dt  fuperioribui  fnii , de  fru  ■ 
diuoptrum  tteorum  fatiibif.tr  terra  . In 
quclto  egli  lì  dedò  confoljcifli  no,&  il  gior 
no  fegucntc  fopra  di  quello  principio,  ò 
Tliema , fece  efperimer,co  grande  del  fuo 
diuinidìnio  ingegno  con  marauiglia,&  ftu- 
pore  wniuerfale  di  tucca  quella  fcuoia  ;ha 
uendo  per  concorrente  ne  l'iileffo  grado  il 
S.Bnauen  Santo  Con fc (Tore  Fra  Bonauencura  de  Tor- 
nita mi»,  dine  di  San  Fra icefco  «clic  iniieme  con-. 
corrente^  lui  fi  adottorò  ancor'effo  . Et  quello  fù 
dtS.  Tho.  Panno  del  Signore  11J4.  entrando  egli 
*2^!  nc  i trenta  de  Peti  fua.  Ne  follmente  heb 
iiftoio  bero  quelle  parole  del  Salmo  felice  prin- 
cipio per  quello , che  in  cal  giorno  fi  trat- 
tò, & lì  difputò  nel’arnmieitrarfijinifù 
ctiandio , come  vna  profezìa  di  tutto  il 
rcllo  , che  il  ùnto  Dottore  era  per  faro 
tutto  il  tempo  de  la  fua  vita  ; pigliando 
dal  Ciclo  acqua , con  cui  poi  fi  inlffiiffe  la 
Dottrin  terrJ’  * nc  rcilalfc  feconda, & fina  . Che 
di  S.7bo.  ta*c  **  dottrina  foai  tutti  i Catholici, 
tufo.  " chiara,  netta , venuta  dal  Cielo  in  grande 
abbondanza , Se  generale  per  beneficio  di 
turco  il  mondo . il  che  fe  è (lato , ò nò , di- 
ca'.» la  Chiefa  Romana  madre  fua.  Se  anco 
Doltra,  dicanlo  le  fcuole,&  le  Cachedre 
de  la  Chriliiana  Theotogia  per  tutto  il 
mondo,  dicanlo  ctiandio  gli  heretici  ni- 
mici  eterni  de  la  nollra  fanti  fede  Citilo- 
fica , Se  fuoi . ilqnale  elfi  abhorrifcono  ne 
l't'leilb  modo , che  fanno  de  la  virtù  , Se 
de  la  virici  ; perche  egli  fù  come  vna_. 
S.Tbomafo  celelle  , & diurna  fpugnt , che  fugò  , Se  fi 
Kurtucc  h£uu=  rotta  la  dottrina  de’ grandi , & più 
lem.  <«"«***  Dottori  de  la  Chicfà  io  vn  mo* 
do  canto  mirabile , che  è parfa  proprio 
vna  trasformacio.'ie  di  tutei  in  lui  foto . Et 
fpecùlmente  del  gloriofo  Santo  Agollino, 
S.Thomafo  vnico  in  tutto  il  mondo  dopo  gii  Apolloli» 
imitator  jj  CUI  fpfiico , Peruditione,  la  vcriti.  le  ra- 
¥?[  a Slo:u’  S1*  argumenti,  i difcorfi  imitò.  Se  fe- 
toliùm'  8ul  cil  fotte  quello  gran  Santo,  che  chi 
* * yorid  con  necentione  confiderarl o,  non  fa- 

prd  erouar  differenza  tra  il  maeflro  , e’I  di- 
fcepalo  ; fe  non  che  ò il  grande  Agoilino 
diuenrò  Tfiomafo;òH  nuouo  Thomafo  fi 
caóg'ò  in  Ag  l'Imo . riguardandolo  pelò 
fcrr  ,-re  , come  fuo  vero , Se  proprio  mae- 
ftro.  E*  chiunqueThaueflè  villo  > ò legge, 
re , ò imputare  > ò difcorrerc  , ò arguaicn- 
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tare,  ò rifpondere,  <5  de’terminare,  Se  rifai' 
nere . fion  folp  harebbè  vifto  la  dottrina., 
de  i Santi,  maeflri  fù al,  chiara,  Se  pura;  ma 
cciaridio  il  medefimo  fpirito  , con  ilquale 
da  fili  era  fiata  infognata,  Se  trattata  ; Se  il 
molto  rifpecto  > & la  riuerenza  particola- 
re, che  a lui  fi  douta,  & ancor  li  deue . Ec 
era  veramente  di  quello  tempo  Parigi,  co-  r r. 
me  vn  Paradifo  cerrefire , tutto  pieno  di  ^ 
piante,  di  fiori',  di  herbe , Se  di  frutti  ; Se  il  Taradifo 
5anto Dottore,  come  vna  gran  fontana^  tcrrcjtre 
nelmezo,  donde  vfeiuano  fiumi  grodiflì  di  '‘.Ibe- 
rni per  bignare , Se  irrigar  tutta  la  terrari  n,J fi- 
fecondo  il  detto  de  la  fcrittura  Coli  fin 
qui  fi èviflo,  & fi  vedrl  fempre  , mentre-,  ! 

dureri  in  quello  • mondo  la  Tanta  Chiefa. 

Ec/i  come  in  quei  cempi  d lui  toocòdicf-  - 

fere  il  reparatore , & Tinfiauratore  de  la^ 
fcolallica  Theologfa  ; cofi  fu  egli  anco  de 
la  Filofofìa  ; effendo  fiato  il  primo , che  ne 
la  Chiefa  latina  li  abbia  fcricto  fopra  tut- 
te l’opere  d’Arift'otcIe , facendo  intelligi 
bile,  Se  chiaro  tutto  quello , che  quel  Filo- 
fofo  1 bello  (ludio  banca  con  grande  ofcia-  Filofofii 
riti  ferie  co,  & trattato.  Et  effendo  quefia  * 
Erculei  tanto  importante  ne  la  Chicli  di 
Dio  contra  gli  heretici , Se  cohcra  i Pagani, 
gli  lù  dato  da  Dio  in  quello  lume , & giu- 
dico particolare  di  eleggerei!  maggiore 
autore,  Se  il  più  profondo,  che  fia  tra  tutti 
i Gentili  ; & di  intenderlo  , Se  dichiararlo 
meglio  affai , che  non  harebbe  giamai  nè 
riputo , nè  potuto  egli  lleffo  , accioche  da 
te  mani  di  qaefto  Santo  poteliimo  hauere. 

Se  pigliar  noi  altri  le  fanti  armi  contra  gh  / 
heretici  bcnifsimo  forbice,  nette, & mol- 
to lucide , Se  rifplen  denti , forti  ancora  , Se 
di  buona  tempera  per  fare  ogni  gran  col-  » 

pò  > che  cali  fono  cucce  l’opere  , libri , & 
trattati  fuoi,  cioè  come  vna  dafa.ò  congr- 
ua piena  d'ogni  forte  di  arme,  per  ogni  ca- 
fo,  Se  per  ogni  cofi , che  in  quefia  vita  pb‘ 
telfe  occorrere,  cofi  con  gli  heretici, come 
con  i Catholici;  leggendo,  argumenrando, 
rifpondendo,  difpuundo,  feriuendo,  confi- 
gliandò  ; cofi  per  1 Confeffori , come  per  i 
Predicatori,  & marilri.St  Dottori,  Se  Con- 
figlicri,  effendo  la  fua  marauigliofa  dottri- 
na abbondantifsiina , Se  copiofifsima  in  fu- 
premo  grado.  Ec  nódimeno  fi  può  dir  bre 
ne,  perche  in  pochifsime  parole  (ma  cucce 
proprie, lignificanti, * nate  per  le  materie, 
di  cui  egli  tratta)  cóprcndc  molta  fofiàza. 

Et  per  cflèr  poi  canto  difiiuca,  ordinata.  Se 
digeffa , viene  ella  1 edere  ctiandio  facile, 

Se  chiara.. E:  per  i tòndamcnciiche  adduce, 
ficura,  & cerca,  non  foto  in  quello,  che  ap- 
partiene 1 la  fede , ma  ctiandio  in  tutto 
il  refio, 'perche  io  cucce  te  cofe  vi  egli  of 
Tentando  le  proprie  leggi , fecondo  leqtia- 
li  ne  di  la  fede , come  tede;  li  fetenza , co- 
bi m 3 me 
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me  (cima;  & le  opinioni,  come  opinioni. 
Ec  effendo  tante  ,&  coli  varie  le  mitene. 
8t  (oggetti  > di  cui  egli  tratta . in  tutte  c 
Tempre  ilmedeli.no»  & conforme  in  tutto 
d Te  Hello;  a tale,  che  fornendo  d’vna  . non 
pare,  c'habbia  né  fiputó,  nè  lludiato  mai 
altro . è poi  fiata  la  dottrina  Tua  approua- 
ta  per  molte  vie  . Cioè  non  falò  da  lo* 
Vmucrficd,  & da  i poblici  (ludij;  ma  et i in- 
dio da  i Pontefici  Romani  ; 8t  da  quella». 
Tanta  fede  maefira  infallibile  de  la  venti. 
Ttftìmonio  Onde  Papa  Innocenzo  VI.  in  vn .fermo- 
di  Iweocé.  ne  de  le  Iodi  Ine  .che  comincia . £r«_» 
zo  Seflo  p/u/qaam  Salomon  hic,  dice  quelle  paro- 
3 le.  Hteiiei  Dollorii  fapientia  pra  calerti, 
di  Su’»  IXefP,a  fWfif*  > Mft  propnetatem  ver- 
Thtmafo.  borimi  ,modum  dteendorum , ventatem—. 

fententiarum , ita  vt  nunqu.im  qui  euui 
tenui!  inutrtiatur  à tramiti  deuiajfc  . Et 
qui  cum  impugnauerlt , ftmprr  Juent  dt_j 
viri  tot  fufpc3ui . Che  vuol  dire  . La  fa- 
pienza  di  quello  Dottore  > oltre  i tutte* 
l’altrc,  eccetto  )a  Canonica,  hi  la  pro- 
prietà de  le  parole,  il  modo  nel  dire,  la-, 
■ verità  ne  le  demenze,  di  tal  manieratile 
chi  l’ha  feguita . non  s'è  giamai  trouato 
fuor  de  la  via  de  la  verità.  Et  chiunque 
l'uà  impugnata. Tempre  è (tato  fofpctto 
di  falliti . La  clliggera  anco  molto  Papa 
Clementc.il  Selio  in  vna  fia  bulla  data  in 
Auignoned  U Tei  di  Fcbriio , nel  fecondo, 
anno  del  (uo  Pontificato,  A non  meno 
Papa  Vibrilo  Quinto  in  vn'altra  Tua  data 
in  Monrefizfcone  ,d  l'vltimo  d'Agoflone 
l'anno  rj«$.  doue  dice, c’ hi  illufirato 
la  Chicfi,  & adornatala  al  pari  diSanto 
Tf Rimnaio  Agortino , 1|  mcdclimo  fa  anco  Pio  Quin- 
di Pie  V,  to  ilquale  m vn’alcra  Tua  data  in  Roma-, 
ilivndccì  di  Aprile, l'anno  ij«7-  dice, 
che  quello  Santo  Dottore  hà  illuminato 
tutta  la  Chicli  Cattolica,  & dilirutto  in- 
finite bercile  . Et  che  quelle  , lcquali  do 
po  la  Tua  canonlzatiune  fono  annate  pul- 
lulando, mediante  l'efficacia  de  la 
dottrina  Tua  fono  Hate  confufc, 

& mandate  al  fondo, co- 
me fi  vede, Se  lì  c Tem- 
pre villa  per  tue 
. | ti  i tempi; 

malli 

me  in  quelli  vltimi;  co* 

.if  a..  ine  li  vede  ne  i 

Decreti  fat 
ti  dal 

. fanto  Concilio 

di  Tren- 


VjJI^ 


Dt  li  perfecutioni , cbt  fur  fatti  in  Parigi 
al  Santo  Dottore , perche  difende ua 
U religioni  de  i Mendicanti . 

Cap.  XVI. 

ON  tale  ipplanfo,&  rf> 
pueationc  fi  Haaa  in  Pa- 
rigi qucflo  Santo  Dot- 
tore , concorrendo  à la 
Tcuola  Tua  da  tutte  le 
parti  d' Europa  infinita 
moltitudine  di  Rudenti, 

Se  di  altre  perfone;  quando  G leuò  sù  quel- 
la gran  evmpcfla  centra  tutti  i religiolì 
mendicanti , di  cui  fi  è fatta  mentionc  di 
Topra  nel  fecondo  libro  di  quella  hiltoria  9rrrrmì!L 
dal  Cap.  lii;.  infino  al  Cap.  lur.  Cominciò  m grampi 
dunque  Parigi  per  quella  eaufa  à rifoluerlì  contra 
roteo  in  fuoco,  Se  fiamma  ; tutto  era  guer- 1 Mendica 
ra;  nè  fi  lentiua  altro,  che  diuiGpni  ,&  Tee-  ti  in  Vetri- 
ce, Se  partialità  in  ogni  luogo,  perche  alcu-  g». 
ni  fcguiuano  li  parte  de  i religioni  altri 
quella  di  quel  G igtielmo  dal  finto  amore, 
che  non  cellaua  di  perfeguitargli  al.de  not- 
te . Ec  Te  ben  forfè  bebbe  principio  vna 
tal  briga  da  buona,&  (anta  inceacioae;vea 
ne  tuttauia  in  breued  cller  da  ogni  patte 
quello  negotio  pericolofilfimo,  & caufa  di  t 
grande  fcandalo . Si  attefe  lungamente  al 
rimedio , 8t  bifognò  per  quello  viar  mezi 
rigorofi , & molto  Teucri , come  fi  c detto. 

Vero  c , che  cominciò  quello  fuoco  da  la 
inconfidcrationc  di  alcuni  religiofi,  i quali  Orpruekn 
accendendo  à lodar  fe  IlelfiA  gli  ordini  lo- 
ro,  veniuano  à offendere  non  poco  gli  altri  ” r 
eccidi  artici , & fare  ammutinare  il  popolo 
contra  di  cfli  ; dando  loro  certe  occalioni 
(per  non  conliderarc  il  fine  pili  che  tanto) 
che  per  il  proprio  intento  erano  impera- 
ncntiffme  ; Se  quanco  à l'intcrefle  delpu- 
blico  fi  poceuano  fuggir  molto  bene,  & la- 
fciarlc  andare , che  nonconfifte  tutta  la_» 
fantiià  ne  l'cifcr  pouero  ; nè  fi  corregono 
i viti)  col  dishonorar  le  perfone;  fi  come 
né  anco  confuona  molto  a lo  (lato  religio- 
ni ( che  è Tcuola  di  humijci)  lodar  Te  ttcfO; 
che  non  vien  da  altro,  che  da  fuperbia, an- 
zi che  chiunque  ha  piccolo  capitale,  viene 
d farlo  affai  grande  con  quello , che  pocria 
anco  farlo  minore , hauendo  lo  Haco  alto, 

& la  vita  bada  . Quello  carico  adunque 
danno  à i religiofi  di  Parigi  in  quel  tempo 
Paolo  Emilio  ne  la  vita  di  S.Lodouico  Rè 
di  Francia;!!  Giouanni  Tilio  ne  la  fua  cro- 
nica de  i Re  de  la  Fràcia.  Ec  c cofa  in  vero 
molto  credibilc.ma  i giudi  pagano  la  pena 

per 


PARTE  PRI  MA  LIBRO  TERZO.  4»i 


per  i petcatori,- perche  non  hiuendo  di 
ciò  colpi  alcuni  nc  San  Tbomafo,  nè  San 
feanauentura,  che  allhora  leggeuano  pu- 
bicamente in  Parigi,!!  rouefciò  nondime- 
no turca  la  tempera  concra  di  loro;  di  ma- 
niera clic  quelli  de  la  faccione  di  Gugliel- 
mp.fi  inifcro  ne  l'animo  di  cacciar  l’vno,  & 
l’altro  di  quello  Rodio  . 1 difirdini  poi  i 
garbugli,  le  infolenzc,  le  maligniti.  Se  l'au- 
dacia grande  de  gli  ammutinaci  non  fi  po- 
triano  coli  facilmente  dcfcriaerc.  Si  come 
iieanco  gli  affronti,  le  irrcuerenze,  gli  ag- 
graffi), Se  le  ingiurie  , die  i quelli  Sancì  fur 
t«tc,  Se  dette,  & molto  meno  la  patiencia, 
S^'li  conllanza,  eoo  cui  da  cflì  fur  f'oppor- 
tace , perche  oltre  i tutte  le  foperchiarie, 
cV  di  fopra  fono  Hate  racconce , fcrilTero 
i capi  di  quella  congiura  molti  liòfili  fa- 
iMtlUfi-  mo.i , non  concra  le  perfine  loro  ( lequali 
con-  0£  1(,eo  Demon;0  |urebbe  mai  trouato, 
douè potere  appuntarle)  ma  contri  lo  (la- 
* co  di  dii , 4t  contri  il  lor  modo  di  viuere, 
cl^e  era  quello , . clic  più  difpiaceua  loro; 
poi, che  (quando  fi  vcniui  i quello)  nou 
eia  più  U cauta  di  elfi;  ma  di  Dio. 

. Precendeuano  adunque  primieramente 
Trettnfi*-  j maligni  non  efiirr  lecito d i Frati  » nè  con- 
fi' Uta/d’  uea*l'e  * lo  ftata  loro  d'infcgnare , Si  leg- 
» mordi-  Scrc  pubicamente . Secondo,  che  effendo 
unii.  ' riclagiofi»  non  poceuano  eltere  del  corpo  di 
quella  Yniuerficd , nè  c ime  maellri,  nè  co- 
me difccpoli.  Tertio,  che  non  hauendo  cu- 
ti d'anime , come  reilmemc  non  l'hanno, 
mmeo  era  lecito  dioro  di  predicare , nè 
di  confeltire.  Quarto,  che  quanco  d lo  Ul- 
to loro  lì  trouauano  obligati  à durar  fati- 
ca, iccupandofi  in  opere  manuali,  Se  remi- 
li. Quinto,  che  non  era  lecito  d elfi  lafciar 
tutta  la  robbi  loro  per  entrar  nc  la  reli- 
gione, forza  riferbai'fi  alcuna  cofa  in  com- 
mune, ò in  particolare  per  viuerc,St  follen- 
yrli.  Sello,  eh:  non  poceuano  in  modo 
alcuno  viuete, Se  foilencarlì  di  limoline. 

1 quali  errori , & fcioccherie  manifefte 
ancorché  non  fu  Itero  difficili  ad  vii  Saiu, 
Thouufo,  gli  apportarono  nondimeno  di- 
fptaccre  grauifli  no  vedendo  effer  g'd  can- 
to innanzi  crafcorfa  la  paifione  de  i nemi- 
ci de  le  religioni,  che  gid  veniua  d coccare 
alquanto  la  fede  . Onde  bifognò  cauirli 
la  inifcheriiSt  opporli, come  egli  fece,con- 
tra  il  furore  de  le  genti  folleuate  . Coli 
predicando, & leggendo.  Se  fcrmcndo,  ma- 
lico chiaramente  con  le  ragioni;  con  le  au- 
torità , Se  con  gli  elfempi  de  i Sancì , che-» 
tutto  era  fallici , & fallacia , Se  errore  per- 
mtiofo , Se  pieno  di  fcandalo  nc  la  Chiefl, 
dira  che  in  molte  parti , Se  in  molte  cofe 
comradiceua  anco  d la  fcrittura.  Se  d la-, 
veri  d de  la  noltra  fede  . Et  in  vn  libro 
particolare , che  allhora  fende  còni  i pcr- 


fecutori , Se  impugnatori  de  le  religioni,  tJbro  ^ 
mollrò  in  fodanza , qualmente  il  primo  $d„  7/w. 
punto  era  tutto  contri  quello,  che  i Sinti  mj/o  con. 
haueu ano  fitto,  Se  eciindio  infognato, • per  i ragli  in. 
che  San  Girolamo  fcriuédo  d pudico  ma-  pngnauri 
naco , gli  dice  coli  . Auuertifci  di  viuere  dclenlu. 
talmente  nel  Monaflcro , che  meriti  di  ef  &lonl  • 
fer  facerdote  , Se  ingegnati  di  apprendere 
col  tempo  quello , che  tu  poi  dourai  infe- 
gnare  ad  altri . Et  San  Gregorio  Nazian- 
zeno , cfTcn  do  ancor 'elfo  monaco , fu  coh- 
dottod  ConUantinopoli  per  legger  quiui 
la  diuina  fcrittura  . Parimente  San  Gio- 
uanni  Damafceno  , che  pur  era  monaco, 
hebbe  molti  difccpoli,  d i quali  leggeaa  la 
feriteura  pubicamente  . Il  medclimo  an- 
cora haucano  fatto  Sauto . Agofl  ino , San 
Biffilo,  San  Giouanni  Chrifoftomo.Sc  altri  * 

molti , che  furono  religioni , Se  più  princi- 
pali Dottori,  cTiauclfe  rutta  la  Chicli.  Et 
che  era  cofa  da  ridere  affermare  > che  la_» 
religione,  icui  efferati)  Cogliono  difpor 
l'anima  , accjoche  con  maggiore  attentio- 
ne  trateatt  de  le  cifc  diurne,  renda  inlubi- 
li  le  perfone  d legger.le,&  •nIegoarle-Oltra 
che  fin  dal  principio  fu,  lì  farebbe  potuto 
inffituire,&  fondare  vna  religione  ad  ef- 
fercicar  qual  lì  voglia  de  l'opere  di  mife- 
ricordi! , corne  i redimer  carttui , d ferui- 
roinfermi,  d vincer  carceratf,  Sic.  come  è 
notorio,  & che  effendo  vna  di  quetie,  anzi 
la  principale , infegnarp  à quelli , che  non 
fanno , non  veniua  i effer  cofa  illecita,  che 
vi  actcndeffino  i religiofi.  Si  come  nè  anco 
larebbe  fondare  vn'ordme , che  doucilc-, 
haner  quello  per  fuo  principale  eflcrcitio. 

Et  di  più  , che  effendo  (late  fjndate  le  re- 
ligioni Tantamente  per  combattere  i ferri 
palici , & percuotere  i minici  de  la  polirà 
fede  ( che  d quello  feruono  gli  ordini  mi- 
litari ) non  Caria  contri  la  natura  de  la  re- 
ligione, che  fi  trouaffino  de  le  religioni  in- 
flitoice  d dichiarar  le  Caere,  Se  diurne  ferie- 
ture  , che  fono  Tarmi  de  la  milieu  Chri- 
lliana  contri  i fuoi  auuerfarij  . Et  pari- 
mente perche  fe  i rellgiofi  potevano  effer 
Vefcoui,  fi  come  ve  nc  erano  allhora  mol- 
ti, ne  erano  fatti  d tal  grado  intubili, quan 
to  à l’vfo  de  la  Cliiefa  ; manco  doucuano 
effere  inhabili  ad  effer  maellri , Se  lettori 
fopra  vna  Cathedra , che  era  affai  meno. 

Et  finalmente,  perche  era  la  medefima  ra- 
gione infegnare  fcrmcndo.  Se  infegnarc 
parlando,  poi  che  dnnque  i rcligtoli  haue- 
uano  fempre  fcritto,&  (criueuano  cuceauia 
( come  appare  da  i libri  loro  , de  i quali  è 
piena  tutta  la  Clnefa)  poteuano  anco  par- 
lando in  Cathedra  infegnar  tutto  quello, 
che  fapeffino. 

Q unto  poi  al  fecondo  punto  > che  i re- 
ligìofi  non  pottffìno  cffcrc  incorporati  nc 
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la  Vr'frGrà  . morirò  San  Thomafo,  che 
ciò  . errore  pfrniciolb,8e  coltrarlo  i la 
vr.ira  deli  Chiefa  ; laq  ute  vniti  ricerca, 
eh;  le  me  mbra  di  qu-dj  miftioo  corpo  G 
aiutino PVn  l'altro, ciiklieJim'o io  quello, 
eh  : può  ;&  che  non  gli  è prohibitò  1 Et 
eh-  molto  anco  off- ideua  cale  vniti  chiuo 
qnepriuatia  i religiofi  de  l'imparar  da., 
quelli  i che  bene:  infcgtiaffino  ; ò de  l’infe-' 
goare  ?d  altri ;tj andò  follino  peraltro 
atei  à fi  Ho.  Ec  che  per  quella  via  fi  o&n- 
deua  etiandio  U chariti  Chridiaoa  per  la 
diuifione,  che  veniua  i metterli  craglHlu 
denti , Oc  li  precettori , oltra  che  ai  ptofit  • 
to  vniucr falt  di  tutti  importaua  molto, 
che  n?  H VniSertìti  baueflino  loogo  etian- 
dio  irelgiofi,  fi  perche  la  dottrina  tutti-. 
foCTc  vira  ifteffa;  fi  ancora  perche  il  predi: 
to  folle  tanto  più  grande.  Coni:  fuol  Tem- 
pre occórrete , dóùe  fono  ne  li  medlfifna' 
faciliti  più , 8 1 più  concorrenti  . Et  che 
metterli  i Doctori  di  qual  fi  voglia  Vói- 
ucrfità’i  cicciame  i religiofi  non  era  altro 
che  fare  il  contrario  del  proprio  officio; 
perche  e (fendo  elfi . come  vna  luce,  in  qne 
Ito  mondo,  & co  iti  t fono  gli  occhi  nel  cor- 
po , non  poteu.ino  efduder  quelli , 8 1 nm-! 
metter  quelli , doue  fi  tratta  del  beneficio 
commiinc,chtda  effi  riccuer  deuotio  tutti- 
i fedeli.com-  "i  occhi.St  di  luce . 

Quanto  al  terzi.-,  che  viene  à toccar 
moko'più il  vino  (perche  non  folo  irife- 
gnauano.chr  i religiofi  non  potelfinonè 
confeffare , nè  predicare , come-  da  fe  ; ma 
che  nè  anco  coti  la  licenza  de*  Velcoui , nc 
pur  con  quella  del  Papa  ) inoltrò  il  Santo 
Dottore, che  qnefio  era  vo’èrrort, circa 
la  fede;  8i  die  come  tal:  era  fiato  gii  con- 
donato da  la  Komana  Chiefa  per  mani- 
fella  herclia  con  molti  fondamenti , 8 e con 
effi:?ciOìnie  ragioni . 

Circa  il  quarto  dimodrò  anco  ciòclfere 
irra’ionabilc,&  contrario  manifellamente 
i la  verni  contenuta  uc  la  l'acra , (Se  diuina 
fcritrura  centra  gli  efiempi  de  i Santi 
Padri  maffime di  S.  Benedetto, di  cui  nar- 
ra San  Gregorio',  che  dette  tre  anni  con- 
tinui in  vna  fpclonca , là  doOc  vn  monaco 
chiamato  Romano -gli  portaua,  per  du_, 
chiriti,  da  mangiare.  Ec  di  San  Girolamo 
ancora,  ilqualc  nel  prologo  (opra  lob  rac- 
conta di  fe  medefimo  quello , in  che  fi  oc- 
cupaua.  fiche  cerco  non  era  in  fare  (loie,  8c 
fportclle  ; ina  fi  bene  in  leggere , K in  fare 
oraiionc  del  continuo , Oc  in  tenere  anco 
la  penna  in  mano  per  (eruitie,Sf  edificano- 
nc  de  la  Chicli . Et  parimente  perche , fe 
il  loldato  quando  (li  i le  frontiere,  merita 
cfler  pagato , de  pi  ò Viucre  del  fuo  llipen- 
dio,  lenza  effcrc  rbligato ad  altro , che  of- 
fcruar  le  legi  de  la  militià  ; molto  più  doti- 
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ranno  eflf-r  difobl  ìgaci  i religiofi" da  falere 
opere  m inulti,  per  accender  fòlovl  quello, 
i eh:  fi  conofeono  per  la’  regola  loro  effe- 
rè  obligaci  ; perche  tutte  Irreligioni  fi  go- 
der nano  fecondo  il  fi  ie,  che  ciafcina  di 
irti  fi  hi  in  particolare  propofto . Olenti, 
che  fe  quello  dorar  f itica  corporalmente, 
ne  la  forma,  8t  modo,  che  cafloro diccua- 
no,  era  follmente  configlio  particolare  de 
fEuingclto , non  veniuano  obligaci  i que- 
llo, fc  non  quell w clic  n'haucffino  facto  il 
voto . Onde  quei  religiofi,  che  ne  la  pro- 
felfione,  Oc  regola  loro  non  l’haueuano  fat- 
te, veniuano , quanto  i quello , i rimaner 
liberi.  Ma  fc  folle  (tato  procccco,obligaua 
etiandio  i fecolari , elfcndo  i commanda- 
meoti  diuini  communi  à tutti , refteriano 
adunque  obligati  à farlo  tutti , di  qualun-  . 
qqe  fiaco.lt  conditionc.chc  Tuffino,  che  fa-  ! 
rebb:  vna  gran  pazzia,  8t  vn  graue  errore 
indirlo.  " . .„*V 

Et  quantunque  fia  vero,  che  non  (ària  di 
poco  momento,  quando  i religiofi  noli-, 
occipiti  ne  le  ftudio,  6:  ne  gli  cffercicij  de 
le  buone  lettere , non  delfino  mai  otiofi, 
hauendo  elfi  per  fingulare.8t  efficace  rime-  - 
dioi  lo  cenfaruatione  de  la  vita  fpirituale 
la  fatica  cileriorc  del  corpo,8c  l'opere  ma- 
nuali, feooudo  il  detto  di  San  Girolamo  in  - 
vna  Epiltola,  cb:  fcriue  i Rudico  mona-  . . • 
co,  doue  dice , Ingegnati  di  far  euccauia-, 
qualche  cola , acciochc  il  Demonio  ci  tro- 
ui  f:mpre  occupato  ; non  è gii  vero , che  i 
religiofi, come  religiofi, (iano  i qnefio  par- 
ticolarmente obligaci ,- fi  come  nè  ancoi 
vero,  che  quello  fia  l’vnico , Se  precìda  ri- 
medio per  gadigarc , 8t  mortificar  la  car- 
ne , poi  che  non  mancano  per  tale  effetto 
nè  diiciplm: , nè  digiuni  ; nè  attinenze , nè 
vigilie, nè  orationi,  uè  lettioni,  nè  altre  co- 
le , lequali  fono  cfficari  i raffrenare  i no- 
dri  appetiti , & i domar  le  piffioni  de  la., 
noltra  (onduliti  marauigliolamentc. 

Preuò  anco , che  i!  quinto  errore  haue* 
ua  contro  fc  lautoriri  de  l'Euangdio,  Oc  le 
proprie  parole  di  Gieiù  Chrido  nodro  Mtub- 1% 
signore , ilquale  dille  vna  volta  ad  vn  cer- 
to giouane  ricco, Se  da  bene;  fc  brami  effer 
perfetto,  vi,  Se  vendi  tutto  quello,chc  hai; 

<x  dallo i i poucri,8e  vieni,&  leguimi. Oltra 
che  non  era  nc  la  Chieda  di  Chudo  cola 
alcuna  più  manifeda , che  effer  queitala^ 
pei tcctiunc  enangflia , laqual  Gicsù  Giri- 
ito  Saluator  nottro  ne  configliò  , come  co- 
la fingulare.8:  ci  molta  eccellenza  . Et  che 
Ita  anco  era  quella , c'haucuan  feguito  gli 
Apoltoli , Se  quella , che  da  gli  hcrctici  «a 
data  abhornca,  Oc  perfcgdica;  Oc  principal- 
mente da  Vigilantio,  contri  ilquale  lenire 
San  Girolamo  ; 8t  da  i Catbari  ; Se  allbora 
da  vn  Dcfidcrio  Longobardo  hereliarca, 

ilquale 
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ilqnàle  quelli  delifictione  di  Guglielmo 
fegmratuno  quanto  d quello  particolare 
amento  . Et  coli  il  Santo  Dottore  li  di- 
Il  tir  molto  ampiamente , m stirando  ciò 
e (Tire  hrrefiacon  fondamenti  grandi  de  la 
diuioa  fcrittura  > con  le  traditioni  de  gli 
Apofloli,  con  la  dottrina  de  i Santi,  & con 
l'approbationei  Se  vfo  de  la  Romana  Chic- 
fa  Cattolica . 

. Quello  ideilo  anco  dimodrò  circa  toc- 
co quello , che  nel  lèdo  artìcolo  lì  contie- 
ne; cioè  che  i religioli , i quali  fono  fini, 
noo  poflono  viuere  di  limoline . Ec  che  fe 
pur  poeelBno  riceuer  quelle , che  fi  man- 
delfino  loro  infino  d cafa;  non  poceuano 
però  andarle  mendicando.  Et  che  non  era 
lecito  d i fedeli  darle  d loro , togliendole  à 
gli  altri  poueri  . Ec  che  quelli  • che  noo^ 
erano  nè  Vefcoui , nè  Prelati,  non  haucua- 
no  nè  titolo , né  ragione  da  pretendere  di 
clTer  follencaci  dal  popolo  . Ec  prouò , Se 
conchiufe  concra  di  loro  San  Thomafo, 
conuincendoli  con  le  ragioni,  Se  con  le  au- 
torità de  la  dinina  fcrittura , Se  de  i Santi, 
che  tutti  quedi  erano  errori  antichi  deri- 
uati  da  vn’alcro , che  al  tempo  de  gli  Apo- 
lidi hebbe  vn  certo  herefiatea  chiamato 
Diocrepèicontra  .(riquale  fcriac  Sa  a Gio 
uanni  Euangelitla  ne  la  Tua  cerza  Canoni- 
ca , Se  dal  quale  anco  prete  Vigilancio  vna 
de  le  fne  pazzie,  di  cui  San  Girolamo  fa 
mencione  in  vna  Epillola , eh;  tenue  i Ri- 
. pano,  & à Defiderio.  Ec  che  dopo  l'haner 
iafeiato  San  Benedetto  di  molta  robba  per 
amor  di  Dio,  dando  ctiandio  fano , Se  ga- 
gliardo fi  fotlentò  tempre  di  limoline  tut- 
to quel  tempo, che  (lecce  in  quella  fpelon- 
ca.come  S.  Gregorio  racconta  . Et  che  ef- 
prciTimente  era  cofi  determinato  nel  De- 
creto per  vna  autorità  di  S.Profpero.doue 
fi  dice , che  chiunque  lafcia  tutta  la  robba 
fui  à i parenti  Tuoi,  ouero  1 i poueri;*  che 
come  amacor  de  la  pouertà  fi  rimane  tra 
loro,  può  con  molta  foa  lode  viuere.  Se  fo- 
(lencarfi  per  via  di  limoline . Et  che  fe  ne 
la  Chiefa  Cattolica  le  perfone , che  fanno 
lunghini  me  pellegrinacioni,  portano, meor 
che  liano  ricchi , chieder  limofina,  Se  real- 
mente la  chiedono , durance  la  loro  pelle- 
' grinicione  ; Se  fe  giuda  ; Se  fantaqicnce  fi 
può  dare,  & fi  di  loro  per  penicencia , che 
facciano  di  quelli  viaggi , andando  io  le- 
rufalem , ouero  1 Roma,  ò in  altre  parti; 
con  piò  ragione  potrà  anco  fare  il  mede- 
fimo  chiunque  per  fetuire  à Dio , & occu- 
pare in  quedo  tutta  la  vita  fua,lafcia  tutto* 
quello,  che  hà,  come  vfàao  i religioli . Ec 
parimente  ; che  in  quella  Vniuerticà , Se  ne 
falere  ancora , fi  crouauauo  di  molti  ftu- 
denci  poueri,  i quali  per  potere fiudiare  fi 
(ìdcncaaano  rancamente  con  le  limofine. 
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fenza  ertere  obligati  ad  occuparli  in  altro. 
Ec  che  però  affai  meglio  hariano  potuto  i 
religioli  per  imparare  , & far  profitto  mu. 
la  vita,*  io  quei  lànci  efferati), di  cui  hin- 
oo  fatto  profertione,  fare  il  medefimo,  poi 
che  fuole  ertere  miglior  dottrina , più  im- 
portante, Se  più  vniuerfale  quella,  che  ne  i 
Monaderi  s'infegna  . Ec  che  fe  in  erti  forte 
male  fodentarfi  di  limoline  per  quedo  ef- 
fetto ; farebbe  anco  male  ne  gli  «udenti. 
Se  ne  i pellegrini  tutti  quei  meli , ò anni, 
che  durarti;  il  pellegrinaggio , ò lo  Audio. 
Oltra  che  non  folo  era  errore , ma  etian- 
dio  cola  da  ridere  il  dire , che  pocelfino  i 
Monaderi  tenere , Se  riceuere  facultà  ; Se 
rendite  grandi , come  le  tengono  ; Se  che 
poteffino  di  erte  vinere  ( come  cortoro  lo 
confertàno  ) Se  che  non  pocelfino  poi  ricc- 
ucre  le  limoline  ordinarie;  perche  chi  con 
buona  confcienza  può  riccucr  fallai, potrà 
anco  riccucr  quello , che  è pochiflimo  fe 
non  forte , che  gli  hcrecid  in  tutte  le  loro 
fcioccheric  fi  vanno  beccando  dranameo- 
ce  il  ceruello.  Et  che  fe  portano  riccuerlo, 
portano  ctiandio  domindarlo , bifognan- 
do  di  porta  in  porta , poi  eh:  il  mendicare 
non  è pcccaco  ; Se  il  mio  bifogno  partico- 
lare non  à cutti  può  erter  noto,  a'io  non  lo 
minifedo  col  chiedere.  Ec  che  turco  que- 
do liaueua , Se  ha  cofi  gran  fondamento  ne 
l'E  iaogelio,  Se  la  forma  lei  viuere . che  da 
principio  hebbero , Sr  tu  daca  per  propria 
regola  d tutti  gli  Apolloli.che  ialino  ài 
ciechi  banano  potuto  vederlo . Allega» 
ancora  il  conto  gran  le, che  la  Chiefa  Cat- 
tolica fa  de  la  fantul  di  S.AIelfio  ( (unen- 
dolo canonizaco  per  Santo  ) ilquale  cflcn- 
do  fi  ricco, domandane  con  tocco  ciò  la  U- 
mofina  di  cafa  in  cafa;  nò  laici  and  ì nc  an- 
co quella  del  proprio  padre . Ec  che  S.  Gì, 
rolamo  loda  molto  in  quella  Tanca  Fabiola 
il  grandirti ino  defiderio , c'haucua,  di  dare 
à i poueri  tutto  il  fuo  ",  Se  andar  poi  accat- 
tando,fecondo  fetlempio  loro  . Ec  che  in 
fomma  la  Chiefa  in  certi  cali , Se  peccaci 
graui  fuol  dare  per  penitenza  alcnne  lun- 
ghe pellegrinacioni  da  farfi  à piedi,*  men- 
dicando , ilche  fe  forte  male,  ella  nonio 
confeocircbbe , ne  i ininiArl  fuoi  f vfcrcb- 
bono  con  l'approbacione  di  ella  Chiefa. 

Ec  m conlcgucnza  di  quello  prouò  elle- 
re  opera  faaculima,  Se  giurtilfina.  Se  multo 
propria  de  la  chanci,*  mifcricordia  Chri- 
ttiana  ; & di  gran  merito  il  dare  à quefii 
tali  la  limoliua  ; fondando  quella  verità 
ne  le  parole  di  San  Giouanni  ne  la  fua  ter- 
za Canonica  ; Se  in  quello , che  San  Paolo 
infogna  ne  l'Epillola  fua  à i Romani  ; Se  in 
quello  aacora , che  l'Euangelio  dice , che 
chiunque  riccuc  il  giallo  in  nome  del  giu- 
flo»  hard  il  premio  del  giallo , doue  Gicsù 
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Chrifto  Saluacor  onrtro  moli,  che  fe  bea 
forte  Giuda  colui , che  riceue  la  limatimi 
non  perdi  però  il  frutto  di  erti  colui , che 
lidi , perche  non  (ì  di  ila  perfona,  mai 
quel  nome , che  porca  (èco  di  g'urto , che 
ira  i poueri  quelli  hanno  lémpre  ieffer 
preferiti  .come  bene  infegna  San  Girola 
mo  concra  Vigilincio . 

Circa  lequali  cole  cucce  • Se  ciafcheduna 
di  elTc  in  particolare  > canee  furono  , & di 
lauta  eccellenza  le  ragioni,  i dife urli,  Se  le 
prone  facce  da  San  Thonufbiche  noo  li  fe- 
ria potuto  in  tal  materia  deSJerar  me 
gito  ■ CoG  andò  per  cetra  l'errore,  & la_. 
pazzia  grande  de  gli  auacrfirj.  ma  il  tigli- 
io  di  turco  fu  la  fencenza  di  Alellandro 
Qjareo  da  lui  data  fopra  di  quello  l'anno 
dei  Signore  *»$«.  comedi  fopra  G è det- 
to. 


Come  i perjeeutoiri  di  gli  Ordini  de  i men- 
dicanti procurarono  d' infamarli . Ut 
quello,  che  San  Tboma/o  fece,  ri- 
fondendo a ie  loro  calunnie. 

Cap.  X VII. 

L T R A le  colè  detee  di 
fipra  ( acciodie  niun'- 
altra  ne  rimanefle  da_, 
feruirfened  infamacele 
religioni  ) fur  loro  im- 
porte  da  gli  auuerferij 
altre  calunnie.  La  prima 
de  Icquali  era  circa  la  robba  ; dicendo  citi, 
che  era  mal  facto  il  portar  vellimcnti  coli 
poueri,  c'Jiaucffino  del  (ingoiare, A del  no- 
tabile tra  gli  altri;  actefn  che  quello, fecon- 
do loro,  era  ò liipocriGi , onero  Jingulari- 
ti.  Et  fopra  di  ciò  faceuano  grande  fcliia- 
mazzo  agitaci  da  le  loro  Ghiocelicrzc , Se 
da  la  miligna  intentione,  c'huueuuno . Ma 
il  Sanco  Doctore  ingcgnofamentc , 8 1 con 
verici  dimqrtrò , che  la  paliceli  nel  velli- 
re,  & nc  fhibito  dei  rctigiofi.  di  natura-, 
fra  non  fiancali  fé  mence  di  mule; anzi 
cheera-cofe  conuenienciffi  na , Se  però  de- 
gna di  cder-lodacatSt  (limata  molr.  ;fe  ben 
molti  per  auentura  vfafli  io  male  quello 
bene  -,  perche  lt prima  cofa  l'andar  vellico 
p meramente  c atto  di  penitenza,  &;di  liu 
miliql -,  & è cotue  vn  ccflimonio  publico 
de  l iutcrna  pouertd  , che  coli  dille  Dio  del 
peruerlo  Kc  Acab  quando  egli  fi  vedi  di 
lacco,  dormendo  anco  fopra  d'tn  ficco,' & 
portando  il  cilicio , che  le  ben  quella  fui-, 
conuerG  nc  , le  penitenza  noo  era  reale*; 
piacq  uc  i Pio  nondimeno  di  lodar  quella 


ADI  S.  DOMBN  ICO 

fola  apparenza  citeriore  . Coli  era  falere* 
cofe , che  la  fc-ittura  loda  ne  i Niniuici, 
vna  è , che  il  Rè  laro  hauci  pollo  gii}  1 i_, 
reltc  regale , & G era  vellico  ancor’clfb  di 
facco.  11  medefimo  dunque  deue  anco  in- 
tenderti di  tutti  gli  altri . Aggiunti;  di  più, 
che  San  Gioaanni  Biceifla  andaua  vellico 
coti  poucramente  > & con  tanta  autieri ta; 
perche  biuendo  i predicare  d gli  altri  la 
penitenza  , & il  douer  voleua  , che  indille 
vellico  da  penitente  . Et  che  per  la  mede* 
(ima  ragione  i religiofì.c'haudfino  per  lo- 
ro fine  il  far  penitenza  de  le  proprie  col- 
pe, & magnarla  anco  1 gli  altri , potcuano 
icguitarc  il  fuo  efempio  . Addurti  ancora 
à quello  propoli»  vn  Oecrcco  del  feteirao 
Concilio  generale,  l'aucorici  di  San  Gi- 
rolamo , quella  di  San  Bafilio  ; gli  elTempi 
poi  di  Sanco  Hilirionc,  Se  dì  Sanco  Arfe- 
nio,  parimente  l'elTempio  di  Elia.Sc  di  quel 
li,  eh:  canto  comenda  il  Sanco  Apollo- 
Io,  fcriuendo  i gli  Hcbrei , i quali  andaua- 
no  vertici  di  pelle  di  capra.  Et  quello  anco- 
ra, che  dice  Dio  ne  f Apocalilfe , che  man- 
deri  Predicatori  vertici  di  Tacco  contri-, 
l'empio  Ancichnllo . Et  al  fine  poi  aggiu- 
gucua,  che  per  incendere,  come  tal  cola  di 
natura  fui  liaueua  più  torto  apparenza  di 
bene,  birtaua  il  conlìderar,  che  gli  hipo- 
criti  fogliono  vetiirli  di  velli  vili , vl'ando 
in  quelto  particolare  industria  ; deh:  vera- 
mente non  cercariano  di  farlo,ncpur  lo 
farcbbono,fe  non  pec  l'apparenza  che* 
quello  hi  di  edere  ateo  di  virtù , la  quale  c 
il  proprio  mantello , con  cui  elfi  van  rico- 
prendo le  loro  magagne  . Onde  conclude 
quello  Sauro , rifpoudcndo  d t Tuoi  auuet- 
larii,  che  la  po  terci  nel  vcltire  di  natura 
fui  è buona, A degna  di  lode,  ancorché  da 
molti  li  croui  forfè  abufeca  ; li  come  anco 
fanno  de  f orinone , Se  del  digiuno  gli  hi- 
pocnci,  Se  gli  huomini  vani . 

L'altra  nota  era  , ebe  i religiofi  fi  iutro- 
mectcuano , Se  occupauano  in  negoafdi 
pieci,  Se  di  chariri  verfode'proflimi,  fiche 
pire  cofe  indecente , Se  di  più  contraria  i 
la  profetfionc,  che  fanno , laquale  importa 
ritiram eneo,  claufura,diuociooe,8c  orino- 
ne , perche  (ìnalmence  quelli  fono  negaci) 
lecolarefchi , Se  che  apportano  ordinaria- 
mente gran  dirtrattione  . Alaquale  impu- 
ntitine li  oppofe  Sin  Th ornilo , dicendo, 
eli:  ciò  era  cljprelfamence  contri  la  diurna 
feriteura;  perche  ia  primi,  Se  fuprema  reli- 
gione di  cucce,  & d cui  cucce  falere,  come  i 
■proprio  fine,  vanno  ordinate,  canfitie  pri- 
ma , & principalmente  ne  l'mor  iuprctn* 
di  Dio;dc  dopo  quello. & per  quell  »,  ne  l’a- 
more de  i noltri  proli}  ni  . Onde  lo  pere* 
de  li  eh  uri  ti  non  portano  effer  contrarie 
i fe  religione,!:  fi  craccano.comc  dcuono,  > 
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rio i conforme  i le  proprie  leggi , & i fa— 
ma  cagione  > anzi , che  è molto  confor- 
me d la  ragione  il  fouaenirc  d i poueri  > il 
viti  care  gl'infermi . Se  gl'incarcerati  ■ l’aiu- 
tar le  vedouc  > Se  gli  orfaoelli  > parlar  per 
loro  , & fauonrli  ne  i loro  bifogni . Et  che 
t cofi  dice  S.  Iacopo,  cioè,  chefir  quedo è 

pura  ChriRianitd  fenta  alcuna  macchia. 
e##.  Et  San  Paolo  fcriueua  i i Romani  in  fauo- 
n re  d'vna  vedoua  chiamau  Fcbe , ricercan- 
do con  molta  indanza  quei  Santi , & primi 
Chriftianiiche  affiti  tifino  ad  alcuni  negotij 
ch'ella  ia  Roma  hauea  > Se  l'aiucafflno  in- 
tutte  le  fue  occorrenza  . Et  il  medili  mo 
— San  Paolo  dicena , aiutateui  ne  i «offa  bi- 

v"'*’  fogni  l’vn  l'altro  > Se  colà  oflcruerece  la- 
legge  di  Chrifto.  Concedeva  nondimeno, 
te  confefftua  il  Santo  Dottare,  che  ciòpo- 
tcua  eflcr  male  ne  i religiofi  per  vm  di 

gueilc  due  vie , cioè  ,ò  perche  fi  occupai-- 
no  tanto  ne  i fatti  d’altri . che  fi  feordaf- 
fino  de  i laro  propri},  & de  gli  eflèrcitij 
cowicniemi  d la  loro  profefDine  ; ouero 
quando  i negotij  non  Tuffino  tali , che me- 
ritaffho  l’occopatione  d’vna  perfona  reli- 
giosa, che  quelli , come  in  tutto  fecolarc- 
fthi,  dcuono  lafciarfi  i i fecola  ri , che  da— 
elfi  fiano  d modo  loro  trattati . ma  chw 
quello,  che  cucca  d l'aiutare  i poueri, fauo- 
rire  i bif agnoli,  raccommandargli,  & c;  n- 
figliargli , quando  li  faccia  con  qualche 
moderatione,&  lunttationc;  ni  lenza  l'or- 
dine^: la  licenza  del  Tuo  Prelaco,non  hd  in 
fc  cola  , per  laqualc  deua  prohibirli  ad  vn 
. religiofo , nè  per  cui  habbia  apparenza  di 
male  alcuno . 

L'altra  non  era , che  andauano  troppo 
Cuora , Se  poco  Itauano  in  cala  ,&  nel  pro- 
prio Conuenco  . Onde  per  burla , & da— 
fcherno  gli  chiamananogirouigi , corno- 
perfone  , che  fempre  andauano  m volta. 
» Cofa  > fecondo  loro  , condennata  in  tutei  i 

T&fflàL  Chr ifliam  da  San  Paolo . Adaquale  obiet- 
vlurno.  4 t‘one  > concedendo , come  i la  veritd , che 
quelli  dlfcorfi , Se  quello  andar  qud , & la, 
- quando  procedono  da  inconlianza , & da 
' ^ leggerezza , fono  degni  di  ripienlìone , Se 
-,  condcnnati  etiandio  da  San  Paolo;  & che  il 
- ’ medefimo  li  deue  anco  dire, quando  li  fan- 
no per  inccrefle  di  colè  temporali  ; ò d'al- 
tre anco  peggiori, che  vengono  d edere  in 
grandiffimo  detrimento  de  lo  fiato  ,8e  de 
Lf.Jetpcr  le  perfone  religiofr,  come  Santo  Agoftino 
all'erma  di  alcuni  del  tempo  fuo;  nondime- 
no che  quando  fi  andade  d’vno  in  vn'altro 
luogo, ò di  vna  in  vn'alcra  Città, come  vfa- 
no  i Predicatori , per  far  l’olicio  loro,  all- 
hora  farebbe  colà  giuda , fondata  in  buo- 
na ragione,  propria  dc'rcligiofi,  fondata— 
anco  ne  l'Euangelio , Se  ne  la  ^dottrina  de  i 
Santi,  & che  di  quella  maniera  Giesù  Chri 
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Ilo  Saluator  nollro  mandò  gid gli  Apodo-  jh^c  vlt 
li  per  tutto  il  mondo;  Se  elfi  parimente  an-  ' * 

darono  decorrendo  in  ogni  parte , i quali 
come  nugole  generali  andauano  cariche 
d’acqua  celede . O ide  non  era  giuflo.che 
in  vna  parte  fola  piouelfino,  ma  in  tutte 
generalméec  ; come  diceua  San  Gregorio.  ' 

Et  nel  line  conchiude , che  eriandio  d quei 
primi  Padri,  & fondatori  de  la  Chiefa  Cat- 
tolica fu  anco  dita  quella  mcdelima  nota. 

Et  che  San  Dionifio, aitanti  che  folTe  Chri- 
diano.foleua  per  quello  chiamare  S.  Paolo 
il  cercatore  del  mondo;  perche  non  intea- 
deua  anco-a  foStio  del  Predicatore , che 
■on  i di  fiar  tempre  fermo  io  va  luogo, 
midi  andar  decorrendo  per  tatto , ò in- 
molte  patri. 

Vn'altta  imputatione  alla  pii!  grane- 
haueano  ancor  tratto  fuori,  quell  era  Io 
ftudiare.purenda  loro,  che  quello  fede  ne-  >, 
gocio  da  partorir  inconu:nicnti>&  pirico- 
lofi  ■ euttauolta  che  i religiofi  atten  delfino 
ilelectere.fi  come  anco,  dicono  di  San 
Benedetto,  che  fuggì  il  fipere.Se  le  lettere; 

Se  che  d bello  ftudi  j non  volfe  (ludiare , Se  • 
che  dottamente  era  indottole  coli  di  lui 
narra  il  Pallore  San  Gregorio,  laqual  nota 
fc  ben  parca  in  fuperficie  di  poco  momen- 
to, prosò  nondimeno  San  Thomifo,  che— 
quello  era  vn  colpo  terribile.  Se  conforme 
in  lutto  d l’humore  di  quel  grande  hcreti- 
co>  qnal  fu  Giuliano  Apoflaca,  ilqiule  per  Legge  tm- 
l'vlcima  pcrfeeutione  concra  f Cbrifliani,  pù,CT  per 
elTeodo  Imperad-ore,  fece  vna  legge,  che-  ninoft  di 
niuno  di  elfi  ftndiir  potclfe  ; facendo  loro  ,n° 
ferrar  le  fienale;  & che  dal  medefimo  fonte 
procedeua  ancora  quella  prefence.  mali- 
gnici, laquale  era  contri  la  diurna  feriteu- 
ra,  che  anco  inflantcmente  ricerca  gli  ec- 
clefiadici,  che  fiudino,  & fappiano . Et  che 
il  glorìofo  San  Girolamo  diceui  ne  l’Epi- 
flola  d Radico  monaco  quelle  parole. 

Habbi  fempre  in  mano,&  dinanzi  d gli  oc- 
chi tuoi  qualche  libro, ama  la  faenza  de  la 
fcrittura  fiera,  & nun  farai  foggerco  i i vi- 
ci} carnali.  Et  che  ne  l'Epiftolu  d Paolino 
monaco  dice  cofi , la  rudicicd  finta  folo  d 
fc  della  è buona.  Et  quanto  coni  meriti 
fuoi  edifica  la  Chiefa  di  Chrido,  tanto  è 
poi  nociui , non  relìdendo  d quelli , che  la 
impugnano  . Ec  ne  la  mcdelima  Epiftola, 
hauendo  didefo il  cathalogo  de  i libri  fa-  *,-<  ■> 
cri  del  nuouo , Se  del  vecchio  cedimento, 
foggiugne,  dicendo  . Io  ti  prego.fritello 
charitfimo , che  mi  dichi,  fe  quello  è vero. 

Confumar  la  vita  in  quedo  , penfar  tutta* 
aia  di  quefto , non  conofcere  , ni  cercare 
altro,  che  quedo,  non  ci  pare  d te,  che  ciò 
Ga  m prouir  qud  già  in  terra  la  danza 
del  Paradifo  ? Et  che  dando  il  facto  coli, 
cheto  ftudio  de  la  fiacca  ferina  ra  altro  có 
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fia,  che  vna  fanti  connerfatione  de!  Cielo,  ti  era  oecaftone , che  i Prelati  .i  quali pre^ 
munVcta  cola  può  effer  pii  conuenience  dicauano  con  meno  artificio!  fuffino  poco 
ad  -n  Frate,  che  occuparli  in  cffo.ma  aliai  filmaci  . Ma  i quella  gran  nota  rifpondt- 
p ò po'  d quelli  > clic  fono  infticuiti  per  u*  il  gloriofo  San  Thomafo  > che  non  fola- 
prcdiCire , eme  dirauftra  ben  San  Paolo»  mence  ciò  non  è mio , né  merita  quefto 
feduenJo  d Timorhso , quando  gli  dice,  nome,  ma  che  c cofa  lodeuole  funere  elo- 
Menfe  torno , accendi  d la  lercione,  d la  qucuxi  ,& Capienza  profana  per  feroieio 
cH.  rcatione  ,&  la  dottrina  . Allegò  anco  de  la  diurna  fcriecura  . Et  che  quelli , che 
San  G.rolamo  ne  l'Epillola  d Rutiico , do-  tal  cofa  riprendono , Cono  come  quei  eie* 

OC  dice , fé  molto  ti  (limola  il  defiJerio  di  chi,  i quali  crepano  di  inuidia  verfo  quelli, 
efler  ficerdote , fi  di  imparar  quello , che  che  ledono  ; te  befiemmiano  quello . che 
dourai  poi  infegnare  ad  altri  . Eccbeil  nenftnno.  Et  con  fi  rigorofa  cenfura  in- 
inedelìmo  dice  San  Gregorio  perfenteo-  dò  cfplicando  tal  verici  , fondandoli  tue- 
za  generale,  cioè  thè  hd  b.  fogno  di  (ludi a-  fama  ne  i Santi  Dottori  de  la  Chicfa , che 
re  chiunque  hd  voglia  di  predicare  . Et  coli  in  regnarono!  come  fu  fpecialnicnte* 
che  nondimeno  ( come  lì  è detto)  quando  Sa»  Girolamo , Santo  Agofliao , San  Bafi- 
etiadio  quefto  rifpccto  ceflifle  ; & che  non  altri  Santi,  i quali  parlarono.^  grif- 
fi hanefle  d predicare  altrimence,  lo  Audio  fero , & predicarono  con  grande  eloquen- 
era  in  ogni  modo  neceffario  d i rcligiofì,  aa;  te  ne  lafciarono  molti  libri , 8t  trottati 
fol.mente  per  elTere  religiofi  ; la  vita  de  i alla i pieni  di  Filofofia,  d’hiftorie , te  di  Ut- 
quali , & lo  ttato , che  tengono  fono  pria-  Cere  humane;  Se  San  Girolamo  in  v na  Epi- 
camente ordinati  d la  contemplaciooe,  flola , che  fctilTe  ad  rn grande  Oratore  di 
una  parte  de  laqualc  è la  lecnone , corno  Roma , fi  determina  , che  chiunque  dice  il 
bene  infegna  Hugo  da  San  Vittore  . Et  contrailo , non  può  lapere , oè  hauer  letto 
che  fe  in  effetto  la  caftitd , & l’altre  virtù,  1»  fcrittwra  fiera,  nè  quelli,  che  l’efpongo- 
& gli  atti , & efferati;  di  effe  quanto  più  do,-  perche  ne  i cinque  libri  di  Maule,  St  ne 
teogono  purificato  fhuomo  da  i vitij  car-  * Profeti  ancora,  dice  egli, che  fi  troucreb- 
nali , tanto  maggiormente  lo  fanno  habile  b°no  molte  di  quelle  cofti  & che  Salomo- 
d lludiar  la  diurna  fcricttira, chiaramente  fi  ne  ne  i Tuoi  Prouerbij.nc  l’e'cdefi  irte,  St  ne 
tede,  che  a i religiofi  è cofa  debita.  Se  prò-  l’tcclefiaftico  molte  cofe  di  Filolofia  vi 
pria  lo  (leu io  ci  ella  ; & che  patifcono  ag-  inuclligaodo , de  laquale  anco  fi  ferue , ri- 
gramo,  quando  nc  fono  da  altri  priuù  Da  fpoudendo  filofoficariientc , 8t  che  in  tatto  ' 
quefto  poi  trafeorfe  più  auanti  ne  la  dif-  il  ‘elio  di  quella  Epiftola  vi  dimoftrando, 
futa , & ne  gli  àrgumenti  de  gli  aouerfàrii  che  da  gli  Apoftoli  infino  al  (ilo  tipo  tut- 
ti gloriofo  San  Thomalo  ; prouando , che  ti  gli  «Ipofitori  de  la  fiera  feritemi  inda- 
nonfolo  i i religiofi  era  lecito,  & degno  tono  tempre  mcfcolindo  con  cflà  molto- 
»nco  di  lode  Io  Audio  de  la  fieri  fcrittura,  colè  pertinenti  i la  eloquenza  , & fapien- 
mi  etiandio  quello  de  falere  faeultj , Se  aa  humana , Se  che  molto  da  loro  fu  vl'acii 
fetenze . fiche  dimoftra  per  vna  fcntenza_»  & cht  Aauendo  fatto  'di  cucci  coll  oro  vn 
cfprcffa  di  San  Girolamo  ne  fEpiifolz  i cathalogo,  conchiude, dicenao;  i quali  tot- 
Pammachio  monaco,  & di  Santo  Agoftì  ti  di  tal  maniera , lafciarono  i libri  loro  ' 
no  nel  libro  fecondo  de  la  dottrina  Chri  pieni  di  vari)  detti , Se  fencenze  di  Fdofcfi, 
ftiana;  non  oftantc, che  tanto  in  quelli, co-  che  non  faprcftì  qual  coi  douefli  prima 
ine  ancora  io  molte  altre  cofe  può  la  cu-  lodare , te  ammirare  in  cfti , ò la  grande- 
riofiti  efler  vitiofi , fi  come  anco  fa  bufo,  eruditionc  humana,  ò la  faenza  de  la  ferie- 
& lyahiti  fogliono  del  bene  far  male , tura  • Per  ilquaj  difeorfo  par  cu  a,  che  fbfle 
L virimi  imputinone  finalmente  era,  pronato  i fulficienza  l'intento  di  S.  Tho- 
che  i religiofi  vfiuano  ne  le  prediche  loro  ra»fo  iBe  molto  piu  poi  per  l'effcmpio  di 
molta  el  oquenzi,  te  gran  Rettori  ca;5t  che  San  Paolo , che  taluolca  ne  le  fuc  cpiftolc, 

«li  quefto  ficeuano  parcicolar  profufione,  * ne'  fuoi  Armoni  allegò  verfi.  Se  lenccnxe 
ilche  partila  contrario  al  detto  di  Sin-  di  Poeti,  Be  di  Piiofofi  gentili,  ma  perche  il 
Paolo , che  la  predicanone  de  l'Euangelio  Santo  Dottore  era  Doctorc  de  U venti, 
non  deue  fondarli  in  parole  de  Fhumant  nc  trattili  quefli  negou),  come  Tuoi  pro- 
fapicma,  ma  in  venti  , Se  in  virtù  di  fpiri  pri),  ma  come  diurni , conchiutó  in  quefto 
to  . Et  che  con  predica uano  gii  gli  Apo-  articolo,  che  vfar  la  fipicoxa,  & fcloquen- 
ftoli,  cicècoofimpliciridi  parole,  fonia  aa  human*  oelc  colè  diurne  in  vn  terrò 
sruncio  p & lenza  slcun  ftiocoìacciocho  modo  tnlodcuolc  » & jq  cerco  alerò  era  Qumjcfié 
1 effetto  «lei  predicare  non  fi  acrnbuiffe  i riprcnfibile . perche  farebbe  degno  di  ri  rifrenfiL 
lindulUia  human»,  ma  i la  virtù  cium*-,  prcufione,  quando  ciò  fi  faceflc  per  vaniti  lf  lli  ?■* 
Aggiogncuano  ancora , che  quefto  predi-  ó per  o/hntatiene;ó  quando  anco  tutu  la  *■* 
care  de  i religiofi  con  cloqufcnaa,  te  curio-  diligtna*  fi  mettete  nc  U f, piena* , A ne  pre 
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hi  tloquenz  v h'imirii,  che  certo  chi  atten-  le, in  fiacre  de  te  proprie  perfone,&  orditi' 


de  i q ietto  principalmente  > non  ptr , che 
gli  vditori  faoi  fi  mirimglmo  di  quello, 
che  dice.ma  di  colitiche  lo  dice, che  è pro- 
pria nence  vn  predicar  fe  medelimo,  come 
gii  faceuino  quei  fallì  Apoftoli.chc  riprca 
deua  San  Paolo. ma  quando  quello  nò  folte 
il  fine , nè  manco  il  principale  Audio > fari 
Tempre  degna  di  lode  l'eloquenza.  le  lette- 
re. & la  f,picnza  humana  vfata  per  vtiliti 
di  chi  afcolta  ; atcefo  che  per  quefta  via-, 
aiutati  dal  lume  naturale  incendono  poi 
meglio  le  cofe  diuine  > te  fupernaturali , & 
più  ficilmente  vengono  i penetrarle  .& 
nudarle.  Se  che  generalmente,  quando  non 


il  che,  fecondo  loro, era  vn  grane  peccato* 
Se  molto  indegno  di  quelli, che  fi  perfuado- 
no  edere  in  fiato  di  perfectione,a‘  quali  nò 
conoiene  tanto  lodarli,  & tanto  cercare  di 
efler  fluoriti  appreso  de’  popoli,  cofa  che 
non  donriano  fare  nè  da  fe  Sedi,  nè  etian- 
dio  per  terza  perfona.it  fopra  di  quello  fe 
cero  tanca  calca, che  bi  fognò  i S.Thomafo 
di  prouar  loro  non  efler  contra  la  perfer- 
tionc,nè  contra  la  fintiti, che  i Santi  qual- 
che volta  fi  lodino  da  fe  medefimi . & che 
così  tal  volta  era  fiato  fatto  nel  vecchio 
tefiamcntOidoue  il  S.Nchemia  tra  gli  altri 
ditte  vna  volta  pubicamente,  che  per  tro- 


4 il  principale  intento  del  Predicatotela  uarfi  il  popolo  molco  angufiiato,& in  mol- 

vaniti  propria , nè  l’eflere  ftimato  da’  po-  ~ --  ■-  - — ft--  -L 

poli;  ma  di  feruirfi  di  tutta  la  Tua  eloquen- 
za follmente  in  feruitio  de  la  fiera  (cattu- 
ra, deue  efler  Iodica  affai  la  diligenza  fui, 
come  bene  iafegna  Santo  Agoflino  nel 
quarto  libro  de  la  dottrina  Chriftiana  . Se 
che  fe  i quello  modo,  non  Tuffino  poi  can- 
to (limale  le  prediche  fatte  non  con  tanca 
eloquenza , non  importerebbe  ciò  più  che 
tanto , nè  douria  tenerfenc  molco  conto; 
come  nè  anco  fi  deue  fare  in  tutte  falere 
cofe,  cho  fono  buone,  circa  il  lardarle  per 
coli  fatti  rifpetti. 


Di  alcuni  altri  articoli , che  ptr  infamar  le 
religioni  fur  publtcati  da  gli  auuerfa- 
ry,  & come  S.  Tbomafo  venne  i 
nfponderui , fy-  confutarli. 

Cap.  i iV  Ili. 

. Sfendo  cofi  gride  la  rab- 
bia del  nimico  Infernale 
Contra  quelli  due  ordi- 
ni,che  di  nuouu  è difpet 
TCaMrf  or  ilH  flfc  V.  to  fuo,  & per  tua  gramf- 
unii  cm-  fima  difirnttione  erano 

Ire  i m a.  \ZSS2KS^3S*  fiati  fondati,  faceua  ap- 
dict* li.  punto  di  quello  tempo,  come  fi  narra  di 
queli’Hidra.ò  Serpentr,  ò Dragone  duolo- 
io,  che  tagliatole  vn  capo,  veniua  febito 
fuori  con  altri  fette  Non  alcrimence  hora 
eflendo  gii  fiati  oófutati,&  mandati  1 ter- 
ra come  herecici,  pernitiofi,&  fchiocchi.gli 
articoli  principali  de  gli  auuerdrij  falcare 
no  fuori  di  uuouo  con  altri  fette,  non  così 
gtaui,  come  gli  altri  ; Imperò  pieni  tutti  di 
calunniai  di  mormorinone.  11  primo  ad- 
unque fu  quello,  cioè  che  i Religiofi  anda- 
vano  mollo  lodando  (a  fttfli  ,&  il  proprio 
fiatciSt  che  fi  procacciano  lettere  di  rac 
comandationc  da  <juclli>chc  potcuano  fu- 


ta necelfiti  per  la  gran  cardila, che  patiua, 
gli  haueua  egli  rimetto  le  grauezze,&  i tri- 
buti,che  i lui  fi  doucano.  lidie  diceua  egli 
in  piazza, pregando  Dio,  che  lo  ricompen- 
falle  di  quella  buona  opera  , Se  dicendo 
ancora  altre  cofe  in  quello  propofico.  Il 
medefimo  fece  ancora  il  Santo  Ijb.ilquale 
fpende  molto  tempo, & molte  parole,  nar- 
rando diftintamente  la  fintiti  de  la  vita-, 
fua.  Parimente  San  Paolo  fu  di  quelli,  à ta- 
le , che  par  colà  di  molta  marauiglia  quel- 
lo,che  di  fe  fieflo  dice  in  più  lunghi,  Se  fpe- 
cialmente  ne  l’Epiftola.che  Icriue  a 'Gitati 
al  primo.lt  fecondo  cap.  Se  nc  la  fe«onda_. 
de'Cerinti  ì l’vndecimo  cap.&  in  altri  luo- 
ghi. daue  viene  tanto  al  particolare,  cho 
magnificando  grandemente  vna  volta  la-. 
Virginità  ,&  inuitando  ciafcheduno  ad  of- 
feruarla,  metteua  loro  diuàzi  per  eflempio 
fe  fteflo,dic<ndo.’Vorrei>che  tutte  le  perfo- 
ne  fùffino  in  quefta  parte , come  fono  io. 
cioè  non  maritato , ma  vergine  ; che  cosi 
interpreta  San  Girolamo . Dimaniera  che 
pofiono  occorrere  fante , Se  giullc  cagioni, 
che  i Santi  fenza  colpa  alcuna  fi  lodino , & 
predichino  anco  per  te  piazze  le  loro  virtù 
come  S.  Gregorio  dimoflra  ne  l'Homelia 
nona, fopra  di  Ezechiel,  che  fono  la  vediti 
de’noftri  predimi,  bifognaodo  muouerli.St 
tirarli  i far  qualche  bene , ò diuercirli  da_, 
qualche  male  con  il  noftro  eflempio ò 
quando  da  qualche  necelfiti  ci  trouiamo 
ridotti  in  quelle  angullic;cotne  diceua  San 
Paolo  i quei  di  Corinto  dopo  l’haucr  det- 
to molte  cofe  in  fua  lode  . Son  diuentate 
vno  fciocco . ma  voi  altri  m’hauete  indot- 
to à quello  ; i quali  poccui  molto  bene  li- 
berarmi da  quello  carico  di  hauere  i lo- 
dar me  fililo  ; poi  ch’io  non  fono  (lato  da 
meno  de’miei  compagni. Occofrono  anco 
accidcti  i le  volte, nc’qnali  a'roedeGmi  giu- 
di imporca  molto, per  nò  perderli  d’animo 
òpcr  non  venire  in  qualche  difpcrationc, 
ridurli  i la  memoria  la  propria  vita,St  l'o- 
pere  fiate,  die  hiucdino  fatto,  Se  parlarne 
No  anco- 
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ancora»  some  fece  Job, che  fedendoli  rico 
afflitto  da  vna  parte  per  i flagelli  di.Dio; 

& affai  pii  da  l'alrra  per  le  crudeli!,  & indi 
ferece  riprenfioni  de  gli  amici  fuorché  ca- 
ricauano  fopia  diluì  force  Umano,  con 
dirli  » che  tutto  gli  interueniua  per  i fuoi 
graui  peccati , & fpccialnicnce  per  tflère 
liaco  ifpro.inhumano.fli  duro  re  rio  dc'po- 
ueri.  Si  di  alcri  affiitci,  (che  tutto  però  era 
bugia)  mettendolo  in  uccelliti, & in  perico- 
lo di  far  qualche  fcappata , come  hnomo, 
ch'egli  era  ancore  (To;glj  iu  forze-di  ridurli 
i méte  le  fue  limofiue»  la  Tua  mifericordia, 
la  Tua  pieci  ; & tutte  cauarle  fu  ora  in  pò 
blico  facendone  vna  inoftra,  non  per  vani 
ti  , ma  folatncnte  per  ingagliardire  la- Tua 
fpcranza  . Ma  affai  pù  iprfló  fi  nfFcrifcono 
i gli  huommi  fanti  occalione  , & m ceffi'! 
firetcìffima  di  lodare  il  p»  pi  io  .flato , & 
quella  petfettione  , di  cui  fi  fi  in  elio 
profcffionc , per  eccitar  le  peritane  , che.1'- 
odono»  &.  tirarle  al  medefimo , il  clic  lana 
cofa  fintai  come  anco  farebbe»  quando vn 
Chrifliano  le  daffe  , & celcbraflc  g: ai, de- 
mente la  propi i.i  Fede , & religione  il*_ 
prefenza  di  tutto  il  mondo, per  prouc-eare 
ognuno  i la  diuotione  di  ella  .anziché 
quanto  fono  piò  fanti  gli  Imomini , tanto 
fogliono  haucr  maggior  zelo  di  quello, 
onde  S. Paolo  diceua  al  Ré  Agrippa.  le  de- 
fiderò  nel  ct-fpctto  di  Dio  di  veferui  tutti, 
come  fono  io, fuor  potò  di  quelli  ceppi,  ét 
di  quello  carcere.  Ne  folsmrpte  è lecito  i 
i Santi  in  limili  ecciticeli  di  lodarli  ( con  c 
dicono  ) i piena  bocca , Se  fenza  aggT  auio 
di  alcuno, -ma  ctiandio  fi'glicno»&  pofl'ono 
farlo,  comparando  fe  (Iclli  con  altn,dicen- 
do.  Si  mofltando  di  effer  migliori  di  quelli, 

Se  quello  non  folo  , quando  gli  altri  mmi- 
ftri , con  i quali  fi  comparano  , feno  mali; 
ma  ctiandio  qnando  fono  buoni  - nel  pri- 
mo calo,  perche  il  popolo  non  gi«  babbi  à 
ftguire  : ma  fegua  quelli,  che  deue  : come 
San  Paolo  faccua  ue  la  feconda  tpiftola 
de' Corinti  i rvndccimo  cap.  Nel  fecondo 
per  confcruar  la  propria  aucontdA  il  pro- 
prio credito  appretto  del  popolo, col  qua- 
le è imponibile  di  fare  alcun  frutto , quan- 
do la  reputatone  è perduta,  & per  que- 
llo San  Paolo  iu  alcune  cofe  ledaua  fumé- 
definì-,, & fi  anteponcua  d gli  altri  Apollo- 
li  > dicendo , la  gratia  di  Dio  non  è Hata  in 
me  vana . Intuendo  io  fatto  più , che  non 


DI  S.  DOMENICO 
to  profeffi  me , che  quando  è piò  perfetto* 
potfono  proferir!  * i quelli, che  fono  di  mi- 
nor pcrfetrione.poiche  entri  nò  fono  egua- 
li, nè  fi  corre  in  quello  cafò  tanto  pericolo 
di  vaniti . coli  San  Paolo  lodaua  i miniftri 
del  nuouo  tcflamento  più  clic  quelli  de  la 
legge  Molaica  : gt  i Dottori , Si  Predicato- 
ri de  l'Euangelio  più  che  gli  altri  fedeli, 
per  conto  de  lo  (lato , nelqual  fi  trottano, 
di  che  finalmente  il  domandar  lettere  di 
fattore, ai  portarle  fcco,non  i male  alcuno, 
né  cofa  nuoua  ne  la  Chiefa  di  Dio.anzi  che 
taluolta  i rcligjcfi  fono  coftretti  i farlo, 
quando  haueflino  i uguagliare  in  luoghi, 
douc  non.  t (fino  conofcmti , nè  fi  fapUB- 
no  le  quaiiti  loro , oltre , clic  l'EpifloIe  di 
San  Paolo  fono  tutre  piene  di  racaoman- 
d a ciò  ni  di  Timot  hco , di  Marco , di  Febe, 
di  Filcmone,  Se  di  altri  ancora , par  i quali 
fcriucua,&  mandaua  le  lue  lettere,  effendo 
lo  fiilt  vnioerfalc  di  tutte  le  nationidel 
mondo  di  fcrincrc  in  raccomandationc , A 
in  credenza  de  le  perrone,chc  mandano,  Se 
Itquàli  vanno  di  ordine  loro  in  qualche* 
luogo . 

Il  fecondo  capo  de  l'Hidra  fu  i)  dire;  che 
i religiofi  erano  mal  mortificati , & poco 
paeienti  con  quelli , die  mcrmoraffino , Se 
dice  (fino  mal  di  loro,' il  che  pareua  cofa 
molto  prchibita  i tutti  i l (indiani  quan- 
to più  duno;  i quelli,  che  fi  trouano  in  più 
alto  (laro ; parendo  loto  di  effere  ,come 
nuoui.  Ape  doli, ne  la  Cbiefa  di  Dio?pcrche 
ctiandio  S.  Paolo  difle  vna  volta  quede  pa- 
role. 1 legni  del  mie  Apoilolato  fi-no  fiati 
mcflrj  appreffo  di  voi  in  grand-flima  pa- 
t icntia,A  in  vn’alrra  Eplfiola  dice  coll.  Di- 
cono mal  di  noi,&  noi  diamo  (oro  la  bene- 
dictione.  Ne  bcQemmiano,  & noi  preghia- 
mo Dio  per  loro . Finalmente  Chriflo  Sal- 
uator  noflro  dice  nel  Tuo  Enangelio , che 
benediciamo  quelli, die  dicono  mal  di  noi; 
& che  facciamo  orinone  per  quelli , che 
ne  calur.niaffero . 

Nò  parue  però  i S.Thomafo  di  ammet* 
ter  cosi  i chiufi  occhi  per  vera  vna  limile 
imputationciacciò  che  il  difetto  de  le  per- 
font  (quando  però  ci  ne  foffe  alcuno)uó  ri- 
dondane centra  lo  /laco;&  perche  nò  fi  pi- 
gliatfe  per  mala  dottrina  la  malavfanzadi 
qualche  particolare.  Difcfe  egli  adùq.pro- 
uò,&  inoltrò  con  gradi, Si  (òrtiflimi  fonda- 
menti, che  gli  huommi  Apoft olici  pofl'ono 


hanno  fatto  gli  altri  Apofloii  miei  com-  qualche  volta  opporli,!,  moftrar  la  fronte 
pagni . quantunque  io  ha  il  minimo  tra_,  à quelli, che  dicono  mal  di  loro;8r  refiftere 
rutti , imperò  non  fono  flato  io  quello,  c’-  d la  infoléza  di  fimili.rifpódcdo  p la  veriti 
hi  operato , ma  la  gratia  di  Dio . laquale  & per  tenero  al  fuo  Inogo  la  Propria  repu- 
era  meco.  & molto  meglio  fi  può  far  que-  catione . che  coli  (tee  anco  Sap  Paolo  con 
fto,&  con  manco  pericolo  di  vanni, quan-  quelli , che  di  lui  dtccuano , come  le  fue 
do  i Santi  non  lodano  rè  la  per  fona , né  la  - Ipiflole  erano  graui,  & molto  efficaci  ; ma 
vita  propria)  ma  lo  flato  dt  eui  (nana fa t-  che  però  la  pedona  fuacradipoca  confi- 
• . - - dcra- 
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du  jtione  , St  i!  parlar  Aio  degno  di  elfcr 
poro  limato. nel  qual  calò  ritpufe  egli  con 
Gjiamofia  animo  grande  , difendendo  molto  bene  la 
ìecrto  ài  ciuf,  fui  in  eoa  de  le  fne  Epiftole  . & San 
veliglieli  Gregorio  ne  l'H  imilia  nona  fopra  Ete- 
Vd*!  V chitl  di  per  dottrina  Scura, clic  quelle* 
Iwvac  ^ Pc;fjnc  » *4  cui  è polla  in  e (Tempio  de 
* gli  altri, fono  obligue, potendo, i raffrenar 
le  lingue  de'mormoracori,  acciò  che  le  gen 
ti  per  quello  non  lafciafCno  di  vdir  le  pre- 
diche  loro;  & cosi  rimanendoti  ne'  propri) 
viti; , non  iì  volgeffino  al  ben  viucrc , St 
quello,  che  San  Gregorio  dice , conforme- 
mente al  parere  di  Santo  Ago(lino,ehiara 
niente  lì  moftra  per  gli  effempi  viui,8i  fen- 
fati  del  gloriofo  San  Girolamo, St  del  mae- 
flro  fuo  San  Gregorio  Nazianzeno  ; come 
anco  di  San  Bernardo , St  di  altri  affai,  che 
fecero  libri  interi,  Epiftole  , St  Trattati  in 
loro  difenfione,  rifondendo  1 le  mormo- 
rationi , Si  d le  calunnie  de  i loro  auucrfa- 
rij  • dimaniera  che  quando  i mormoratori 
vengono  ad  allegar  teflimoni; , ò altra  fal- 
lici per  calunniare , St  riprendere  la  vita-, 
de  rcligiofi,  è ccfa  buona , St  Tanta , St  mi- 
gliore da  Topportare , St  hauer  patientia, 
che  non  è il  difenderti , St  farti  fentire . io 
però  di  tal  patienciì  non  feguilfe  altro 
(candito  in  quelli  • che  afccltano  ; ouero 
quando  con  faciliti  fi  potTa  rifondere  ; St 
rilponJendo  ferrar  la  bocca  i certi  info- 
ienti, che  allhora  deue  farli,  non  per  quel- 
lo , che  cocca  i le  perfone  ; ma  per  quello, 
eh  : appartiene  al  ben  corninone  . Ma-, 
quando  non  ti  può  cosi  facilmente  con- 
tralar cno  loro  , St  che  non  fono  capaci 
di  correttione  , è debito  nottro  di  fotta  ir- 
li con  pjcictitii , finta  bauer  paura  di  luto 
m irmuracioni.  ina  non  gii  tana  bene  per 
quella  cauta  fir  pauia  ne  la  virili , St  ne* 
gli  tlfercit'i  de  la  nollra  profetQune.  ne  c 
doncre,  ch'io  laici  di  fare  il  mio  debito, 
acciò  che  i mormoratori  non  habbianoà 
dire.  Er  quefto  è il  parere  di  San  Grego- 
rio.con  ilquale  lì  nfoluetce  anco  San  Tho- 
Regoli  ut-  malo  . Vero  i bene , che  effend o in  lutee 
labile.  quelle  C'-fe,  che  toccano  il  nottro  hono- 
re,  St  la  nollra  reputatione , noi  alcri.huo- 
mini  ordinariamente  Giudici  molto  fo- 
fpcri  ■ ottimo  contiglio  farebbe , quando 
noi  IletTi  uficafsitno  il  proprio  nottro  giu- 
dico. Cosi  quando  i cali,  St  le  cafc  non  fo- 
no pù  che  tanto  euidenci,  è bene  di  acca 
a snodarti  i la  patientia . perche  fe  pur  ci 
preme  il  zelo  di  edificate  1 nottri  prolsimi 
cofa  chiara  i,  che  niente  altro  maggior- 
mente gli  edifica , che  il  fopportar  le  per- 
fonc  rcl'gicf:  con  patientia  le  proprie  in- 
giurie. fc  ben  certi  adulatori,  St  certi  te- 
pidi non  ardifcono  in  tal  cafo  diparlar  lo- 
ro chiaramente!  nondimeno  c cola  chiarif- 
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fima,8t  certifsin-ia.che  le  genti  fi  fcanditez- 
zaaode’religiefi  impatienti , che  per  ogni 
frafeheria  fi  tengono  effefì.St  ne  fanno  tan 
ti  rilcntimenci,  che  farebbe  anco  troppo  i 
i mondani . St  è enfi  di  gran  pericolo  ì le 
perfone  fpirituali  voler  coprire  con  il  ma- 
tetto  del  ben  publieo  le  loro  particolari 
ambitioni.  Ma  lafciando  bora  quello,  tor- 
nerà l’hiftoria  notlra  d continuare  la  tela 
de  f altre  calunnie  ne  i feguenti  capitoli. 


Si  etatinua  la  mtdejìma  materia  de  le 
imputationi.dr  de  le  calunnie;^ 
cime  S.  lliornafo  vi  rlfpnn- 
dtjfe.  Cap.  XIX. 

A terza  nuoua  calunnia 
( St  quella , che  grande- 
mente fu  clfaggerata  ) 
era , «he  i religiotì  pia- 
tiuano , St  difendeuano 
le  perfone, St  le  caute 
loro  in  giudicio  dinan- 
zi à i tribunali . il  che  pareua , che  fotti** 

Contri  quello , che  l'Apoftolo  San  Paolo 
infogna  ne  la  fila  prima  Epiftola  a’ Co- 
rinci  ; fi  come  anco  1 quello , che  confi- 
glia il  Saluator  nottro , quando  dice , che 
UTciamo  la  cappa  à chiunque  ci  la  vorrà 
torte  , fenza  altrimente  voler  piatire* 
per  quefto  conto , 8t  che  i chi  ci  dette* 
vna  guanciata  in  vna  gota , gli  offeriamo 
l’altra , fopportando  tutto  con  pacientia. 
il  che  pare , die  propriamente  apparten- 
a , à i rcligiofi , come  huomini  perfetti, 
cui  fi  danno  quelli  configli  ,8t  altri  li- 
mili . St  fpecialmence  quello  , che  dice*. 

Quando  voi  non  farete  riccuuti  in  qual-  Lue.  4. 
che  Città , òcafa , ò popolo , partiteuene» 

St  feotete  la  poluere  de  le  fearpe  voilrc 
per  ceftinaonioifenzi  fcrmarui  mence,  on- 
de quido  le  pedone  non  vogliono  riccue- 
re  i rcligiofi  ne  le  Terre,  Ciccà,St  cafe  loro» 
ouero  ne  gli  ftud/j  generali , non  è conue- 
niente, clic  perciò  lì  meccano  à litigare,-vo- 
ltndolo  ottenere  anco  per  furZa.laqual  ca- 
lunnia andaua  armata  di  quella  liberci,di« 
gli  huomini  peruerfi  cercano  di  hauere  g 
tar  male  à i buoni,  f n*a  che  niuno  in  que- 
llo mòdo  fi  troui.che  la  pigli  per  loro.  Ma  •priueipslt 
Dio(pcr  la  cui  autornà  regnano  tutti  quel  o ffciodt' 
li, che  regnano)  vuole , che  il  loro  officio  Trionfi. 
Principal  fia  il  difendere  gli  innocenti , T- 
hauete  in  protectiouc  le  vedoue,St  gli  orfa 
ndlbilguttigare  i malfattori,  il  fauorirchi 
fi  porta  bene,  lo  fgrauar  quelli, che  fufsino 
aggrauati  ; & che  tutti  » St  ciafcbeduno  in 
N a » parti- 
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particolare  habbia  facult i,le  ragione  di  po 
Qimnfo  tere  d erti  ricorrere, ihieacdo  giullma.  So- 
fia),ciw  i pra  ilquil  fondamento  ,S  principi». (thè  »d 
» rrlif,i'ifi  ognuno  è chiaro,  cercirtimo,  & mannello) 
difenderli  morti òs.  Thomafotchegli  huominietian- 
tudicidl-  ,jj0  prrfettifliini,  poli  no  difendere  in  gin- 
disio  le  proprie  perfine  loro  ; come  fece 
San  Paolo,  quando  s’appellò  i Roma , S i 
Cefare,  per  fuggire  i Giudei,  &.  U furia  lo- 
ro. & è notorio , che  l'appellinone  è atto 
iuridico.  & per  li  medefima  via.  Se  ordine 
iudiciale  è anco  lecito  i i medefirai  di  prò 
curare  tal  difefa  con  farmi,  come  fece  pa- 
rimente San  Paolo , che  procurò  in  giudi- 
ciò,  che  gl:  forte  data  buona  compagnia  di 
gente  armata,  che  lo  difendeffe  da'  iuoi  ni- 
mici . Prouò  etiandio  , che  lènza  c-tfcnder 
niente  li  pcrfettione  poteuano  i Religioli 
ditcnderc  in  giudicio  la  liberti  de  lo  nato 
loro  , fecondo  ftffempio  pur  di  san  Paulo, 
Si  di  San  Uarnaba,Apol*oii  l'vno,  & l'altro, 
che  andarono  mferufUcm  à piatire  da- 
uanti  al  Tribunale  hpolti.hco , per  conto, 
che  alcuni  voteuano  ailrignctli  ad  olleruaf 
la  legge  Mofaica  inficine  con  quella  di 
Giesu  l-lirilto.doue  thè  il  grande  Apollo- 
itolo  San  Paolo  non  volfe  Ilar  toi  tc  i qua- 
rto obligo , nè  anco  vn’hora  , li  come  egli 
dice  in  vna  Epiltola.  donde  cauò  han  Tho- 
malola  verni  tua  con  molta  chiarezza-,' 
Cioè,  che  quando  alcuni  volerti. io  ot>!igirc 
jrel.giell  et  patii  come  in  leruitù , & cat- 
turiti , ancor  che  furti. io  pcrlcuith.ni  p id- 
iomi con  cucco  ciò  anemici  li  propria  li 
berti  i.i  giuntelo . & il  Uitacdm.i  prono 
anco  potei  il  ture  per  ditcadcre  le  piopric 
fottanze  , pei  v.a  lèaceuza  cfprcila  di  San 
Gregorio,  che  coll  ne  dilegua  nel  libro 
) i.  dc’luoi  morali.*  quello  u n I rumen- 
te quando  i la  una  propria  pcrioua  folle 
tol.a  la  cappa  , nu  etiandio  quando  torte 
tolta  i qualur.q  ic  deli  ulta  propria  reli- 
gione. perche  allh  ara  è lecito  i cialchc- 
auno  di  eli] , lenza  ciierne  anco  ricerco, 
farli  innanzi , de  difendere  ‘I  Tuo  traccilo; 
cilena u elll  cucci  vn  corpo , et  l'viio  mem- 
bro oc  1 altro,  che  ie  a la  diami  Uni- 
Runa  appartiene  liberar  gli  opprctli , & 
trarl.  de  le  mani  de  gli  opprcltorn  fi»  co- 
me cola  religidla , a»  lanca  c.ó  da  la  facra 
ictictura  è lodato  ; multo  piu  tara  ccnuco 
Vn  rcligioio  i tar  quello  per  qualunque 
de  1 orarne  tuo , con  ilquale  hi  maggiore, 
Si  più  tiretto  vmculo , erte  non  è il  genera- 
le , & continuile , clic  li  hi  c tutti  i pi  ol- 
irmi . Si  per  conchiudere  c ..  quella  ma- 
teria , prouò  San  Thomal  > , che  quando 
gli  cmoli  tanno  guerra  i le  cole  (puntuali 
de  lo  (tato  de  la  religione, oucro  i gli  illet- 
fi  religiotì , li  crollano  erti  obligui  i difen- 
de ih  con  tutte  le  torte  loro. 6.  ipcgiahnca- 
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te  quando  toccano  quelle  cofe,  con  leqna- 
li  aiutartlso  fé  ttefli,  ò i loro  prnflimi.la  ra- 
gione di  quello  è chiara  ; perche  le  io  Ra- 
ro de  la  religione  li  piglia  per  occuparli 
l'huomo  ne  gli  cd'ercici;  fpiricuih;  & per 
quella  ripugnanza  , & contraditcicne  ven- 
gono i edere  impediti, & diilurbati  ; chia- 
ra cofa  è, che  fi  come  fono  oblig ito  i con- 
feruare  i popoliti  de  l'andare  d la  perfec- 
cione  ,ccfi  fono  anco  tenuto  à refirtere  i 
chiunque  me  ne  ditlurba  , ò un  impedifce 
il  viaggio . Ma  quando  i piaci  fuflìno  per 
Cofe  temporali , (aria  cefi  di  pu  faccione, 
che  I’  haomo  patientemcnte  fopportafle 
il  fun  proprio  aggrauio  , Si  danno  partico- 
lare; eccetto  pc,  ò quando  tornalTe  in  dan- 
no di  tutta  la  communiti , « religione  , 
che  in  calcalo  non  fai  ia  pcrfcttionc.au- 
zi  pniillammiti , ò negligenza  » Ipcu  le, 
non  oifcn  icndofi  , pctenuo  fai  lo.  & quan- 
to i quello , che  dicono  de  Io  fondalo, 
non  vi  hi  dubbio  alcuno  ; perche  quelli, 
che  fi  fcandalczz  mo , che  il  teligli  fo  pa- 
nica , & compai  Tea  in  giua-cio  pei  le  co- 
fe dette  di  (opt  » ; & per  la  difer.fi  me  di 
Ule  , non  fi  Ic-ndal. zzano , le  non  per  di- 
fetto I ro,&  per  loio  propiu  uialma  ; di 
che  noli  fa  hi  aa  tar  cu  p po  cono  . izl, 
quaudo  alcune  pei  lene  umplici , S di  ret- 
ta,& Cium  lana  lucmuouc  i:  IcanOaltzzif- 
fiao,  come  fiacchi  ai  (piriti , A ionie  pufil- 
li;  di  qneftl  C.h  II  ucuc  l.mpic  tar  calo 
glande,  & con  parole  Ou, filane , S eoo 
molta  modiftu  Unitari  i gli  animi  loro, 
mottraudo  i qfcilii  la  ragione,  A la  giu- 
Iticia  del  fatto  , dono  la  mare  m tutto  di 
tarlo  . S coi. fui  inai, iole  a quella  nfolu- 
tione  , & i quell,  velili  ail  Santo  Dotto-  ^f. 
re  , tu  ordinato  qu.li  inb.to  in  vn  Capito  j ,e, o/i  Ufi 
lo  Prouincule  ia  to  ir.  Z. mora  nc  l'anno  wìmvnca 
del  Signore  lisi,  che  i Piati  di  quella  re-  pàolo  Vro. 
ligiouc  non  rueotilii  io  i Unici , a i legaci  «urlale  di 
oe  tcllamenti  con  vmieuza.  i è con  Icanda  Spegno 
lo;  parcnio  loro  ( come  e veramente  ) af- 
fai minore  mcuiiucnicflic  il  perdei  lo , che 
rifcuoccrlo  non  lena-  feandalo . ilqual  cer- 
to non  li  può  tugg.ii  tuctaaolia  , che  i rc- 
ligioii  inoltrano  maggior  cupiditi  di  ri- 
feuotcrc  vn  mezu  leu uo , che  non  tarebbe 
qualunque  altro  fcculatc,  quanto  li  voglia 
auaro.  Si  qaucunquc  a cucci  t minittn  de 
l'buangcho,  che  («no  occupaci  in  predica- 
re,  coutellate,  & conligliarc , lia  ntcellario  jUUaumi 
guardarli  generalmcuce  da  tutu  quei  vici;,  |B 
che  nc’ pi  odimi  loro  condannano  ; non- 
dimeno dimoilo  fopra  di  qualunque  altro 
guardarli  da  la  vauni , S da  1 manna.,, 
clic  Cogliono  edere-  leand.notidi.ui  appret- 
to di  tutcì  i popoli  . A c anco  in  vn  ietto 
modo  alfai  p.ù  i calatoia  la  maledetta  aua- 
rida , S molto  p.ù  letico  a c , ihc  nou  luols 
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«ffert  U dishooeltd  : ancor  ch’ella  fia  quale 
ella  è.  Onde  fu  ficca  in  quel  ccmpo  in  qua- 
(la  religione  vna  legga  fanci(Bmi,&  di  mol- 
ta contideracione  nel  Capicolo  generale 
celebrato  in  Barcelona  l'anno  del  Signore 
S tuffimi  nei.  laqual  dice  coli  Guardinfi  i Confef- 
«rdtruoo-  fori  di  indurre  alcuno  ne  le  confetBoni , ò 
**  i perfuaderlo  i dar  cofa  alcuna > nè  per  fé  in 
parcieotarc>nè  per  la  religione  in  commu- 
ni ;tuccauolta  che  vi  polfa  occorrere  vna 
minima  apparenza  del  peccaco  de  l'auari- 
cia . St  nel  Capicolo  Prouincialc,  che  quiui 
TitlcHb  anno  fa  celebraco  > fu  ordinalo  in 
Ifpagna  • che  in  niun  modo  i Frali  chiedef- 
fino  né  limoline , nè  alerò,  nè  anco  le  rice- 
ueffinode’  beni  confifaaci  > ad  di  corapoiì- 
cioni  di  htreciai , ni  di  condannacioni  de' 
rei, nè  di  grauezzc,aè  d'impofitioni  di  Prin 
cipi . Se  di  la  ragione , acciò  che  i fecolari 
non  lì  fcandalezzino,  nè  lì  dia  noca  alcuna 
dì  auaritia  i la  religione,  che  fecondo  il  pa 
rer  di  quei  fancilBmi , Se  deludimi  Padri, 
né  può  elitre,  nè  anco  apparir  buona.  Se  in 
quello  propofico  , come  in  fuo  proprio 
luogo  viene  il  deeto  de  1'  Apostolo  San 
Paolo,  moire  cofe  mi  fono  lecice,  ma  cucce 
I.  Gtr.  4,  Mn  fono  efpedienci . Ma  ricornando  hora 
è San  Thomafo,  Se  d quello , che  gli  anuer- 
farij  fuoi  allegauano  ; rifpofe  egli,  che  cul- 
ti quei  configli  diCiesù  Chrifto  noftro 
Signore,  de  la  cappa,  de  la  guanciata , Scc. 
s’intendeuano  > & doueano  intenderà  a_. 
quello  modo,  cioè,  che  il  buon  Chridiano 
deoe  ftar  fempre  con  l'animo  preparato, 
Se  difpofto  d fopporcar  cucci  i danni  tem- 
porali più  collo,  che  difcoftarfi  vn  fol  pun- 
to da  la  charitd  > ò dada  venti,  onde  poi- 
ché fenza  offendere  alcuna  di  quelle  due 
v rtù  d polTono  difendere  quett'alcre  cofe 
in  giudicio , non  Giri  concra  la  perfeccione 
il  tarlo.  Se  lì  ai  bene, che  il  Saluacor  nodro 
quando  toccò  vna  guanciaca , non  li  volcò 
per  pigliarne  vn'alcrajanzi  rifpofe  quel 
canco.che  douea  dauanci  al  Giudice. Quau- 
co  poi  i lo  fcuocer  la  poluere  de  le  fcarpe, 
& al  partir  via  de  gli  Apodoli  da  quei 
luoghi , ohe  non  volenano  ricenerli  > loia- 
mente  parla  d propofico  de'  paefi  de  gl'm 
fedeli , doue  non  cflendo  alcun  Giudice , i 
chi  ricorrere  per  giuditia , fi  deue  rimet- 
ter la  caufai  Dio  , che  da  lui  lia  giudica 
ta.  ma  in  patii  di  Cacholici , Gl  vno  vuole 
eflcr  Chridiano , Se  da  altri  viene  impedi- 
to , mal  faria  chiunque  foto  i Dio  rimec- 
celle  il  gadigo  ; fenza  ricorrer  prima  i i 
Prelati , acciò  che  douedino  fargli  giudi- 
eia  fopra  di  quedo  aggrauio.St  comandar 
finn  con  l'aucoriti  loro,  che  in  cucci  i mo 
di  folfe  batcezzaco  . Finalmente  molli  ò 
poi  il  Tanto  Dottore  la  ignoranza , Oc  1*_, 
ecciti  di  coloro,  che  cilunniauano i reli- 
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gioii , i quali  per  I*  coli  détte  di  fopra  ri- 
eorreuano  i i Tribenifi,St  licigatiano.con 
fioda  che  i Vefconi  ,i  quali  fono  indaco 
di  maggior  perfeccione , polTono,  Si  d:uo  - 
no  farlo;  Se  molte  volee  anca  lo  fanno, 
non  lòto  fenza  colpi, ma  cciandio  con  me- 
rito grande . Se  il  gran  Marcire,  Se  Primace 
de  l’Inghilterra  San  Thomafo  Arciuefcouo  V. {Tempio 
di  Concurbia  per  difendere  i beni  ccmpo  di  S . Tbo- 
rali  de  la  Tua  Chiefi  perdette  Tantamente  mj/‘>  ~dr- 
la  vita;  nè  harebbe  facto  bene  1 diffimu-  (intpeono 
Urlo . tc  fe,  eden  do  Vefconi , pollonn  fir  oi  £<mtur- 
quedo;  lo  potranno  anco  fare,  clfendo  Fra  a ' 
ci;  eccetto  però  ne'  cali , Se  ne  le  cofe,  che 
per  il  loro  parcìcolar  modo  di  viuere , & 
per  le  loro  condicncioni , Se  regola  fnlfinu 
ioroprohibicc’,  tc  non  alcrìmence,  come  di 
fopra  li  è dichiarato. 


Di  la  quarta , (ir  quinta  i alunni a ; fr  di  la 
n/pofla  , tbi  ditti  fopra  dì  ciò 
S.  Thomafo  . C ap.  X X. 


AVOSSl  anco  fuora  vn' 
altra  eofa, perche  non 
mancaffe  da  dirf,St  que- 
lla fu  la  quarta,  fecondo 
lordine,  laqual  contar 
ncua , qualmente  irch- 
giofi , tanto  in  Rom^> 
quanco  appretta  al  Rè  di  Francia  San  Lo- 
douico,  procnrauano,  che  i loro  «muli  Tuf- 
fino gadiguf,  banditi.  Se  perlègulcati,  co- 
me poi  realmente  furono  . Diceuano  mò 
quelli  de  la  faccione  contraria, che  ciò  non 
era , nè  poteua  anco  eifer  lecito  d perdine 
di  cosi  alto  dato  . Prima , perche  Giesù  Matib.r. 
Chrido  Saluacor  nodro  nel  Tuo  Euange- 
lio  ne  infegna  i render  bene  per  male , Se 
fare  oratione  per  chi  ne  perfegnita , & ca- 
lunnia. Se  in  vn'alcro  luogo  dice  d gli  Apo- 
doli fuoi  . Io  vi  mando  come  pecore  Ilo  Mattb.  io. 
in  mezo  de’  lupi . che  in  effetto  vuol  dire, 
che  non  gli  manda  per  far  male  d perfo- 
na , ma  per  riceucrlo  da  ognuno , Se  Top- 
portarlo,  come  fe  fulfiuo  pecorelle  tra  lupi  , . 

Se  fan  Paolo  Apoflolo  dice  : Non  vogliate  Sm 

rendere  ad  alcuno  male  per  mate , ne  vo- 
gliate mai  vendicami,  fratelli  miei.St  con- 
forme a qutfto  allcgauaoo,  che  quando  Rom.ii, 
vna  volta  gli  Apolloii  San  Iacopo,  Se  San 
Giouanni  hebbono  detto  al  maedro  loro,  Lnc.% 
concra  certi  popoli  Samaritani, che  nò  ha- 
u«ano  voluto  riceucrli  ; Signor,  datene  voi 
licenxa  di  dire,  che  venga  fuoco  dal  Cielo, 

Se  gli  abruci  ? Gir  da  lui  grauemente  riprc- 

Nn  1 fi. 
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fi, dicendo  loro,- Voi  non  ftpece  diche 
(pjrìto  luce,  corne  fe  chiaramente  dicci  le, 
. cli^  quelli , che  fono  pieni  de  lo  /pirico  di 
Dio,  non  deuono  procurar  gilligo concra 
di  alcuno. Se. inficine  allcgauaoo  quello, 
Clic  fi  narra  ne  la  hittoria  de  gli  Apoiioli 
hauti  Simone  > de  Giuda  , che  volendo  vru 
...  Capuano  del  Redi  Perita galiigarc  i$a- 
. t . crrdoti  de  I loro  Idoli  per  il  mal  tracca 

v».  • mento , che  faceuano  a'  detti  Apoftoh,  elfi 

fi  gli  gictarono  a piedi , pregandolo  • clic 
non  volerti  far  difpiacere  ad  alcuno  per 
caufa  loro. 

Ma  etiandio  quefia  calunnia>fi  come  ha 
ueuadifuora  grande  apparenza  Jdi  pieci. 
Cosi  dentro  renella  occulto  il  vcleno.onde 
San  Thomafo  hebbe  d prouar  loro  mani 
fcflamcnte , che  i Sancì  ( come  anca  gli  al- 
tri huomini  particolari  ) polfono  taluolca 
gafiigar  fancamence , & procurare  etian- 
dio , clic  (uno  gafiigtei  i delio. pienti , die 
de’  Giudici  fir.  qui  non  lì  parta;  perche  efii 
fono  per  officio  proprio  obligatì  d galli- 
gare  , Se  procurare  il  gafiigo nè  polfono 
fare  alcrimcoce  ; perche  non  è lecito  loco 
di  propria  autoriti  pei  donare,  ne  far  l'of- 
ficio loro  freddamente,  & con  negligenza, 
fenza  peccato . ' Ma  qnanto  d i religiolì,  Si 
altre  polòni: , clic  lì  trouaffino  in  (iato  di 
peitcuione , fi  dice  non  cfTer  contra  di  ella 
g.ulig.u  qu-.ili  ,«,hc  fono  de  la  loro  fami- 
glia , uc  anco  il  procurar  contra  gli  al: ri  il 
eafego  de  l'offclc,  Se  de  gli  aggravi/,  «Tu- 
utflino  laro  fatti  prima  per  l'cflertipio  del 
- t,  j,  Signor  noflro , quando  cacciò  del  Tempio 
quelli,  che  vendeuono  gli  agnelli , & le  cq- 
lombe , gittando  per  terra  le  cauole  de' 
Cambiatori , & andando  loro  adotfo  con 
.-féf.T.  il  flagello,  dipoi  per  quello,  che  San  Pie- 
tro fece  contra  di  Anania,  Si  Saffira  fua_r 
moglie  per  hauerli  detto  la  bugia  fopra 
la  vendita  di  certi  beni , ee  per  haucrli  oc  - 
cullati  alcuni  denari  ; per  ilquale  errore 
fur  da  lui  morti  fubito  . Parimente  per 
.f(?.ij.  quell», che  San  Paolo  pieno  di  Spirito  San- 
to fece.  Si  dilfe  contra  il  Migo  Èhmis»  di- 
cendoli , ò figliuolo  del  ioiauob , pieno  di 
fraude , & d'ogni  malignità , nimico  de  le 
vircù.che  noni  ilei  di  perucrcire,  Si  volge- 
re fottofopra  le  vie  del  Signorc,hora  G ro- 
uefeierà  fopra  di  cc  la  fua  mano,  & reite- 
rai cicco  ■ fenza  veder  la  luce  del  Sole  per 
qualche  tempo  ; lì  come  auucnne,  cflendo 
da  lui  galtigaco  con  parole  ranco  afpre , Si 
con  pene  tanto  Teucre.  11  raedefimo  fi  prò- 
ua  per  quello  > eli:  vn'altra  volca  fece  coll- 
era vn  cerco , ilqualc  hauea  hauuco  com- 
mercio con  la  propria  matrigna . perche 
:,C®r.  r,  fornendo  i quei  di  Corinto,  doue  quello 
malfattore  habicaua , dille  loro  ; Congrc- 
gateui  tutti,  Si  nel  nome  mio.  Si  mediante 


la  virtù,  & la  potenza  del  Signor  noftro 
confcgoatc  coceftn  hjonoal  Dianolo, che 
lo  difirugga  corporalmente . & qual  gatti- 
go  p icena  elfere  al  mondo  p.ù  rig  irofo  di 
quefio  ? Parimente,  percb:,  come  dice  il 
gran  Dionilio  difcepnln  filo,  gli  A igei i 
buoni , ancor  eh:  Sano  fi  buoni  galtigano 
i le  volte  i cattiui  . Si  elfen  do  quefia  Hie- 
rarchia  Ecclcfi  litica  ordinata , & difenda 
à la  limiglianzi  di  quella  del  Ci  1 > , non 
farà  tncouuciiiencc  alcuno,  che  i buoni  tai- 
uolta  gaftighino,  & procurino  ,che  fiano 
gafiigaci  i rei,  fecondo  l’ordine  de  lagtu- 
fiitia . D. cena  anco  bentffimo  San  Dama  *• 

fo  Papa , che  tacendoli  alcrimente , non  è P°,c* 
altro,  che  vii  fauorirc , Se  palliare  il  pecca- 
to altrui.  Nc  per  quello  fi  deue  dire,  che  i 
Santi  pretendano  di  vendicare  le  proprie 
ingiurie;  nc  die  procedano  contra  di  alcu- 
no per  odio , Se  mahuoleaza  ; ma  lì  bene* 
con  amore  , & con  zelo . che  in  fomma  il 
gafiigarc  i cnlpeuoli.c  vn  trauerfar  la  «ra- 
da à i peccaci, & far,  che  non  habbiano, 
mediante  la  impunità , à diventar  peggio- 
ri; oltra  Teflempio , che  fi  di  à tutti  gli  al- 
tri. li  quefeo  Tempre  fuole  edere  il  fine  de’ 

Sancì  in  cali  occorrenze.  Ne  c quefeo  quel- 
lo, che  li  prolubifcc,  ma  la  propria  ven- 
detta. fi  particolare  odioA  la  pnuaca  ini- 
micizia ..però  quadioil  diffimular  forte 
migliore  per  la  emendati  one,Se  per  il  bene 
de'nolcri  molici , alidori  farà  ben  facto  la- 
fciarle  andare  etiandio  quanto  al  publicoj 
fi  come  deuono  .Tempre  rimetterli  le  pri- 
llate ingiurie  quanto  al  cuore  . Età  que- 
sto modo  vemua  à rllpódcrc  à cucco  quel- 
lo. cheli  illegaiu  da. gli  auuerfir:;,  aver- 
tendo, che  ehi  gafciga  non  rende  male  per 
male,- anzi  che  reai  mente  paga  con  bene  il  ^tllin 
fiero  il  male  da  alcri  riceuuto  , Se  pitico,  non  è mai» 
perche  il  gafeigo  non  è male  ■ anzi  c medi-  ma  medi, 
ua  ,ò  di  quelli , i chi  cocca  ;ò  de  gli  altri,  fa- 
cile {tanno  à vedere  . & fe  il  Saluacor  no- 
(ero  riprefe  la  colera  di  San  Giouanni,& 
di  San  Iacopo , fu  , perche  qudlo , che  effi 
cercatiano , tutto  era  vendetta  . Se  come 
perfine  di  pocogmdtcio , non  conofceua- 
no  ancora  quello , che 'in  cali  occorrente 
deue  pretenderli  . Ma  quando  poi  ne  fur 
capaci , mediante  la  vcnuca  de  lo  Spirito 
Sanco , li  gouernaronu  ne  la  maniera  di  S- 
PivcroA  di  San  Paolo  ancor'cSl , gaftigan- 
do  con  amore , Se  dando  la  morte  con  vo- 
lontà di  tir  beneà  quelli  ,che  gli  olfendc- 
uano.  rutto  quelco  ri/pofe Sin  Thomafo 
molto  diftcfaniente  per  difefa  de  l'ordine 
luo, tenendo  la  verità  nel  fuo  luogo;&  dan- 
no , fecondi,  il  fuo  folito,  la  Thcologia  per 
llicologia,dtla  legge  di  Dio  per  Cale,  len-  1’""*»  M. 
za  altre  girandole, de  palliamene,  Se  fofifei- 
carie.  Vero  è bene,  che  la  praccica  di  que- 
lla 
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fi*  Strina., hi  bifogocHi'va  pecco ùnto; 
pelile  jipn  £1  per  ognuno  ogni  venci.fi 
rara:  aè  igeali  irai  di-Saulltirarm  > b:tie 
ad  vg  aucfOy-eali  i quelli  > che  Con  a poeti 
quanto  i I*  virtù,  meglio -fari  per  loro 
toccarne,  che  darne. 

balera  rmoua  calunnia,  eh:  è la  quinta, 
era.  che  i rcligiofì  lì  goti  emanano  co  mal- 
fa cura  diligenza  di  compiacere  i i po- 
pail.séeenerli ben fodistacci-  cifa.  lagna 
le  paz  . male»,  iantina  da  l'iotinciaoe  de’ 
Santi,  li  per  quello,  che  dice  il  Silumin 
TfJ.JU  quella  feocenza . Dio  diftruggeri  l'olTa  di 
coloro , c|ie  procurano  di  piacerei  gli 
buoni  ini  ; it  rimarranno  confali , perche 
Dìo  gli  hi  dilpregiaci . li  per  quello  > che 
dice  Sin  Paolo . fc  io  anditli  cuccauia  pia- 
cendo i gli  huoinim,  non  firei  fcruodi 
Czf.  i.  dviftov  .Mmco  dunque  poiranno  «(Ter 
cidi  q ici  religioii , che  vanno  per  quello» 
vie  ; muffirne  che  quello  dcfidcrio  di  voler 
copeeptq;  e ognuno  nafee  ordinariamente 
da,  faungr  proprio ,-  tlquilc  è vna  mala  ra- 
dice, Se  molto  fofpetta. San  Thom  ifo  dun- 
que liiottrò  chiaramente , che.cutco  que- 
fko  era  falfo  j.&.che  regi  nence  contradice 
ila  fiera  fcrittura , Sci  la  doter  ai  degli 
Apafloli,&  dì  Gicfu  diritto  oollrq  Signo- 
re.-perche  Sin  Paolo  ne  l'Epiilpla  a'  Ka- 
Hr».  if.  rumi  dice  vna  volca.  Ciafcbcduno  s’mge- 
gni  di  dar  concento  al  fuo  prodi  n > iiu 
quell  i , che  c bene  . A in  vn'alcra  Epiftola 
11)».  ri.  dice  . che  procuriamo  il  bene  n in  Ola  di- 
nanzi J gli  occhi  di  Dio.nia  ancora  di  cuc- 
ci gli  huoraini . 4 1 in  vn'alcra  ancora  dice .« 

1 .Cor. lo.  Viucte  fciiza  oif:f»  di  alcuno,  non  toccan- 
do nc  Giudei,  nè  Gemili,  nc  anco  la  Chie- 
fa  di  Dio.  fi  come  fò  io  , eh:  in  cucce  le  co- 
fc  m'ingegno  piacere  i cucci  . Dipoi  per- 
che G.csù  whrillo  Saluacor  npllro  parla  i 
tutti  i fuoi  predicatori , quando  dice  loro: 

M Così  nlplenda  la  vottra  luce  dinanzi  i gli 
tuim.4,  [juomim  ,cii:  vedano  le  buone  opere  vo- 
llre,  Si  glorifichino  il  voflro  Padre,  eh  e in 
Ciclo . laqual  cofa  farla  imponibile  ; nc  fi 
pomano  giamai  mdur  gli  huumini  i glo- 
rificare Dio  per  1' opere  .che  vedellì.io, 
quando  non  piacettino  loro . ne  mai  po- 
tranno i elfi  piacere  • fe  chi  le  fari , fard 
•duco  da  loro,  bifogtu  dunque, che  l’ope- 
rc  fimo  cali,  che  cauto  elle,  quanto  chi  l'o- 
pera diano  iatisfatcionc,&  contento  ile 
perfine  ; Tempre  però  conforme  a la  Tanca 
legge  di  Dio . Se  perche  non  pai  ette , che 
Come  fi  quella  rifpolla  fe  n’ andarti  totalmente» 
poffapia-  ignuda, fit  fcalza , aggiugnetia  San  Tho- 
c ere  à gli  inafo,  che  l'hauere  i religiolì  quello  affet- 
puommi  t0  ,jj  contcntar  le  brigate  , ponendo  io» 
lenza  fu-  gueg0  ,j  |or  finC|  f]ria  peccato  . ma  che  fe 
*■***•  procurafljno di  dar  contento  i cucci,  paf- 
iando  vn  poco  più  innanzi, ordinando  tue- 
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-lo  al-femirio  di  Dio , & ai-maggior  profit- 
to de  proffi  ni  , faria  cofa  degradimi  d'«- 
gni  lode.- de  i quella  própolìro  allegiua'il 
glo.iofi  San  Gregorio;:  ifquai  dice,  im- 
porrare affai , eh:  i Prefaci  boom  procuri- 
no di  tener  concenti  i foro-fuddici  ; acciò 
che  con  quello  allettamento  portano  in- 
durli al  bene . non  perche  d quello  modo 
pretendano  di  farli  amare  j ma  perche  l’a- 
more , che  i elfi  firi  poteteo  lirua  per  il-  '* : 
rare,  Se  condurre  i fudditi  loro  amoreuoli 
i l'amor  Tanto  di  Dio . perche  veramente 
è cofa  imponìbile,  che  il  Predicatore, quan 
co  fi  voglia  eccellente,  lia  voloncieri  vdiro, 
quando  non  fia  amico . Si  quello  voleua_> 
dir  San  Paolo , quando  diceui , che  d cucci 
a’iogcgnaua  di  dar  concento.  & qu.ndo 
dictua , ohe  non  haria  potuto  elfer  fcruo 
di  Chrillo,  piacendo  d le  perfone  del  mon- 
do . che  cucco  è gran  venti , cioè  che  San 
Paolo  vuol  piacere  i cucci;  Se  che  il  mede- 
lìmo  non  vuol  piacere  i tutti . perche  ia- 
quico  procura  di  tenerli  contéci, non  deli- 
dera  cgl  i,  ne  procura  di  piacere  i gli  hno< 
mini  ; ma  di  fare , che  piaccia  la  venti. 
Tutto  .quello  è di  San  Gregorio  . Però 
quando  per  farli  b n volere  da  gli  h a orni, 
ni  fi  partirti:  il  relig.oló  dal  volere  di  Dio; 
òfac.lfe  alcuna  coia  onera  la  legge  fua; 
quello  faria  peccato.  Mi  quando  facendo 
citeriormente  il  debico  fuo , fari  temerà* 
riamente  giudicato  da  gli  altri,  Se  condcn- 
natu  ; deue  confala:- fi  col  cettimonio  de  la 
fua  propria  confcicnzi,&  con  l'hauer  facro 
cofa  grata  i Dia;  ancorché  fia  dìfpiaciu- 
ta  i gli  huomini . Cosi  fu  chiaramente  ri- 
fpolto  i cucci  i fondamenti  de  gli  auuerfa* 
rij,  dt  retto  chiaro , come  Dio  rompe  Torta 
di  quelli  i che  pongono  il  proprio  fine  in 
piacere  i gli  huoinini  ; ò che  per  ceneili 
concenti  non  hanno  rifpetco  di  difpiacerc 
i lui . it  che  quello  è quello , che  procede 
da  l'amor  proprio  vmofo,St  difordinato . 


De  l'vltimi  t alunni!  dati  lontra  i ri- 
hgtojti  «Jr  di  quello,  chi  vi  fu  ri 
JpoJlo  da  San  Tbomajo  . 

Cap.  XXI. 

E'  fecce  capi,  che  nacque* 
ro  i quella  grande  Hi- 
dra,  giis'è  villo  .come 
il  Tanto  Dottore  n'  bi 
•ronco  fin  qui  cinque» 
con  la  fpada  de  lo  Ipiri- 
to,  cb'è  il  verbo  di  Dio. 
ma  ci  rcttauano  ancora  il  Tetto , Se  il  fetti- 
na* 


ed 
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no  non  molto  difficili  4 tagliare  > imperò 
glTai  noiofi  , A moleftì . la  fetta  calunnia., 
era , eh:  i rcligiofi  fi  compiaceaano  eccef- 
fiuamente  di  quello,  che  Dio,  operaua  per 
mezo  loro , A lo  celebriamo  molto  ; Ieri- 
uendolo , A raccontandolo  in  tacci  • i luo- 
ghi . laqaal  cofa  pareua  degna  di  molta  ri- 
prenfione  i qaei  rigorofi  ccnfori  de  la  vi- 
ta religiofa.fondó doti  in  qucllo,chs  auuen 
Me,  *•»  oc  4 gli  Apoftoli, quando  ritornarono  mot- 
ta allegri  al  Saluator  noftro  ■ raccontar! 
dogli  ogni  loro  fuccelfo , A qualmente  i 
Demoni;  nel  nome  Tuo  fi  hamiliauano  4 
(oro  > Se  fi  rendemmo  loro  foggetei,  vfeen- 
do  de'  corpi  humaoi  con  gran  proncezaa. 

4 i quali  il  maefiro  de  la  vita  nfpofe.  Non 
vi  rallegrate  di  quetto,  né  di  quella  log- 
gectione  de'  Demoni . Donde  interni  ino, 
che  rè  anco  era  lenito  4 i religioli  ralle- 
grar fi  de  l'altre  cofe  grandi  » che  di  mano 
in  mano  faceoano.de  4 quello  propolito 
adduceuano  ancora  altre  ragioni  aliai  fri- 
ttole . Ma  volle  il  Tanto  Dottore,  per  non 
lafciar  quelli  fonagli  al  colla  de’  Fraudar- 
gli dentro  i inoltrando  loro  chiaramente 
la  propria  talliti.  A la  loro  gran  ecciti, 
prima  per  quello,  che  li  Ugge  ne  gli  atti 
de  gli  Apoftoli  ,doue  dice  San  Luca  .che 
efiendoii  conuertiti  4 la  fede  di  molti  Gre- 
ci per  la  predicanone  di  alcuni  Cattolici 
in  Antliiochia  , «enne  di  ciò  la  nnoua  4 gli 
Apoftoli , che  fi  trouauano  allhora  in  Hie- 
rufalem , i quali  battendo  mandato  coli  4 
polla  S.Barnaba,  egli  hauedo  vitto  quanto 
Di»  hauea  per  quelli  operatole  fece  gran 
-A". 4 ?•  feda.  Et  nel  medefimo  libro  fi  narra  di  fan 
Paolo , Se  di  fan  Barnaba , che  andauano 
per  certi  luoghi  di  Fenicia , Se  di  Samaria, 
narrando  4 1 fedeli  la  conuerlione  di  moiri 
gentili;  laqual  cofa  cagionaua  in  quelli 
grande  allegrezza . fe  dunque  è vero  que- 
llo , che  dice  la  fenttura , clic  gli  Apoltoli 
fi  rallcgrauano,  A ficcano  canto  giubilo, 
& feda , per  quello , che  Dio  operaua  per 
mezo  loro , & de'  loro  difcepoli , non  po- 
tranno con  ragione  elfcr  taflati  i rcligiofi, 
facendo  qoefio  medefimo. & la  ragione 
è ben  chiara , perche  i rcligiofi  fono  obli- 
gin  4 render  grano  4 Dio , per  i grandi.  Se 
particolari  benefici),  che  fi  di  Dianoia., 
mano  ò 4 effi  , ò ad  altri  per  mexo  loro . il 
che  malamente  potrianó  fare,  fc  non  ha- 
nefiino  quelli  benefici  per  quello  > che  fo- 
no; nè  anco  pocruno  haucrli  per  cali, 
quando  noo  fi  rallegraifino  di  haueth  ri- 
ccuuci.  per  poterne  dunque  ringranar  me- 
gl  io  Dio  , c necclfario  di  rallegrai  Icno. 
Quanto  più  poi  che  eciandio  fcnxa  quetto 
sperar*  nfpetto , tutte  l'opcre  buone  fono  di  tal 
r * natura  , che  danno  contento  >& piacere  4 
chiunque  le  fi  , & Ipecialmcnte  4 quelli, 


che  hanno  aequidato  l'habico  de  II  tiro}, 
canto  «he  dice  Aridocele  ( è cofa  certa  ne 
la  Filofofia  morale  ) che  non  è perfetti- 
mente  gmfio  chi  non  fi  rallegri  di  veder 
le  cofe , che  curtauia  fi  fanno  conforme  i 
la  giuftici  i.onde  vn  Santo,  che  non  fi  com- 
piace di  veder  fare  opere  fante , non  fari 
fanto/nè  li  gli  cennerri  quello  noma . Pe- 
rò ogni  volta  che  Dio  ti  benefici;  grandi. 

Se  rari  4 i rcligiofi , ouero  ad  alcri  per  me- 
zo loro,  ( ò liano  miracoli , ò riformati»- 
ni  di  coiiumi  ,ó  conucrlioni  di  peccatori, 
ò qualunque  altro  feruitio  de  la  Macfll 
fua  > che  fia  norabile  ) è nccclfario , che- 
le ne  rallegrino  , Se  «he  ne  facciano 
fetta  , (u. (molta  ulte  quello  occorro. 

Se  i gran  parte  del  feruitio  di  Dio  il 
feruirlo' con  allegrezza,  come  dice  quel 
Salmo  . il  che  è cerciffimo  . onde  perche 
in  tutte  le  cofe,  doue  l'haomo  hi  qual-  9% 
che  intereffe , Tempre  vi  è caufa  di  (Spet- 
tare , diceua  San  Thomafo , che  chi  fi  ral- 
legra del  bene  , che  Dio  hauefle  fatto  per 
tncao  fuo,  rcfcrcndo  quella  fua  allegrcaaa 
4 liltcfiò  Dio,  Se  hauendo  charo,  che  tutto 
ridondi  in  gloria  Tua , 6 in  giouamento  de' 
predimi , con  giuliiffiina  ragione  fi  ralle- 
gra, A può  rallegrarli . ma  quando  fi  man- 
ca di  quello  fine , Se  di  quella  tanta  mttn- 
tionc,  gii  non  ci  rallegriamo  di  Dio,  nè 
per  cagione  di  Dio  ; ma  ci  rallegriamo  di 
noi  liciti,  A per  conto  noffro  ; che  è gran- 
didima  vanni.  Quello  poi,  che  il  Saluator 
noftro  volle  dire  4 i dilcepoli  Tuoi,  non  fil. 

Che  li  nò  rallegraifino  m veder  la  foggetio- 
nc  dc’dcmoni)  4 l’imperio  !oio,  ma  li  bene, 
che  non  ferniadino  quiui  l'alt  ecco  loro,  ma 
padaffino  vn  poco  pid  auauci , ringhian- 
do Dio  di  cucco;  ouero  che  non  taccffino 
cani  a dima  di  quello  , come  che  de  ledere 
fcritti  i nomi  loro  nel  libro  de  la  vita , che  ' 
era  la  maggiore  importanza, A di  che  aliai  .. 

poi  doueaina  ral  egrarfi,  Se  far  feda. 

La  lemma  calunnia  era , che  i rcligiofi 
andauano  difeorteudo  per  le  cafc,  A per  le 
corride'  Principi,  A de  gran  macltri . cola 
che  Tacca  naufea  4 la  tardone  di  quel  Gu- 
glielmo. onde  la  callauano.  Se  conuenuaua- 
no,  come  profana . prima  perche  l'honor 
temporale  è ma  de  le  cofe,  che  uidruggo- 
nó  il  mondo . A l'appcnrlo,  A il  procurar- 
lo c legno  grandilliino  di  fupcrbia  , A di 
vaniti , laquale  hai  da  fuggire  (ucci  r refi- 
gioii , dai  santo  loro . A èdendo  cofa  affai 
nonortuole,  A modo  Unnica  di  predicar 
ne  le  Corti  dc'Principi.ó  ne'  Concili),  ò ne 
le  grandi  Congregacioni,par,che  i rcligio- 
|i  nano  cenuri  4 ruggire  limili  occalioni, 
che  pudono  facilmente  riempierli  di  va- 
nni, A di  lupcrma.  A laquale  imputaci?- 
ne  ccn  molta  cuidcnxa , A chiarezza  fu  ri- 
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fpoRo  da  San  Thomafo  ; mofirando . che* 
non  era  coocra  la  fintiti , ne  contraila 
pcrt'tcciona  lo  ftar  de’  religiofi  ne  le  Cor- 
ti de  Principi  ■ & ne  le  caf:  loro . prima.» 
perdi:  malti  Santi»  St  de'  più  lodaci  » Se  fil- 
miti ne  la  facra  fcritcura  videro  con  i Re» 
St  h abitarono  ne  le  caie  loro,  de  quali  non 
fu  il  minore  il  .Patriarca  Giufeppe  > di  cui 
dice  il  Salino»  che  dal  Rè  Faraone  fu  facto 
Signore  del  fuo  pilazao.i  Principe  di  tut- 
to l'Egitto,  Calerò  fj  il  iantidi.no  Capita- 
no Muffe  ilquale  fu  allcuato  ancor' elfo 
nel  palazzo  de  la  figliuola  del  Rè  > doue  fu 
ctiandioammielirato  iu  catte  le  fcienze, 
& I acuiti  , che  fi  leggeuano , de  apprende- 
uano  in  quel  Regno . Mccccli  anco  il  Pro 
feca  Natan  era  i più  diari , & familiari  del 
Rè  Dauid,  Se  del  figlìuol  fuo  Salomone  > Se 
il  Tanca  Profeta  Daniel  dette  ancor'ctfo 
nel  palazzo  » & ne  la  Corte  del  Rè  Nabuc- 
donofor  con  officio , Se  carico  aliai  prin- 
cipale. li  coni:  anco  gli  altra  ere  Santi  Si- 
dracti  » Miladi , & Abdenago  haueano  pa- 
rline me  officio  m g jucruo  m quella  gran 
Corte,  die  diremo  del  Tanto  N.iiemia,  che 
fu  c 'pp ter*  del  Rè  di  Perda  , Se  h iblea  ia^ 
nel  luo  palazzo  ? de  del  Sanco  Mirdoth.-u, 
c'hebbe  aucur'cff)  otfi.io  affli  principale 
ne  la  Corte  del  Re  Afluero  l l'urto  quello 
appartiene  al  vecchio  Celiamene o , auunci 
che  vernili-,  il  Saluator  noltro.  ma  cciandio 
dopo  è (lato  il  niedcli.no , perche  fino  al 
tempo  de  gli  Apolloh  ttauano  in  palazzo» 
come  feruitori  de  gl'lmperadori»  alcuni 
Santi,  di  cui  San  Paulo  fcriuendo  a’  Fmp- 
p enfi»  dice  culi . molte  Tamii  vi  mandano  i 
Santi , Se  fpecialmcnce  .quelli  de  la  cala  di 
Celate  . San  Raduno  ancora  eradcU.» 
Corte  di  Diodeiiano  » Se  Itaua  in  cala  Tua» 
come  vno  de’  principali  Cuuilicn  di  ella. 
Cosi  i glorioii  Martin  San  Giouanni  , Se 
Paolo  erano  de  la  famiglia  de  flmpcrador 
Collant  ino . Et  tutto  quello  douca  balla- 
re ad  hiuer  per  cofa  cerca  ( come  è ) che 
non  repugna  nè  i lo  liaco  » uè  i la  perle! 
(ione  lo  Hai  de’  Rcligioli  o:  le  Corei  de' 
Rè  . nondimeno  per  maggi  r Tacitiamo- 
ne diccua  ancor  San  Thomaio  elitre  alcu- 
ne coic,  che  i Santi  vanno  cercando, Se  pio- 
curando  per  f:  ; Se  altre , che  vanno  pro- 
curando per  alni . quelle , che  procurano 
elfi  per  te  » fono  l'a  eccitarli  à Uu  » Se  ilare 
vmeo  con  D.o  Itrctcìmcnce  in  queito  mò- 
do : quanto  però  può  compatire , Se  per- 
mettere quella  noltta  vita  mortale , & tra- 
gilè  ; ne  Tatua  poi  coinpitiifimaincncc , Se 
con  ogni  fotte  di  perftccionc . Ma  quello, 
che  vanno  cercando  per  albi , c il  frutto 
de  le  anime  de'prollimi , per  ilquaic  bene.» 
fpcUo  fi  priuanodel  propno  gufto.  Se  go- 
dimento fpiricnale.St  laveranno  calhur  da 
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canto  foracione,  Se  la  conremplatione  per  ' 
fatisfare al ferujtiodegli  altri; ancor  che 
non  ne  habbiano  i ciuarc  altro , che  di- 
flrattionc.Se  fatica.  Se  allontanarli  da  quel- 
le  confolationi , & da  quel  dolce  tratteni- 
mento , ch’erano  filiti  hauer  con  Dio . Si 
come  di  fe  (leffo  diceua  San  Paolo , che  fi 
crouaua  angustiato,  non  Capendo  rifoluer- 
fi  ò di  morire , ò di  viuere  ; attefo  che  il 
morire  per  lui  era  meglio  ; un  il  viuere  fa- 
rebbe (lato  neceffario  per  gli  altri . & 
quelle  anime,  che  amano  Dio  inccnfamcn- 
ce»  fu  ale  effer  cofa  di  molta  ccnfolationr, 
quando  per  indugiare  effe  di  andarci  ve- 
detta , altri  per  mezo  loro  poffono  andare 
i goderlo;  come  diceua  Sin  Gregorio.  Et  Trtirifio. 
per  quello  fuul  bene  Tpcrto  accadere  , che  ,*,n~ 
i Santi  andranno  ingolfandoli  in  varie  cu  “!£  ‘fT* 
fe,  St  in  molce  occup, tieni  ; Se  che  cerche  rrnati 
ranno  la  giacia  de'  Principi , & il  fauor  de’  r ’ 
Signori,  ncgotiandolo  ,8t  procurandolo; 
n jn  perche  i loro  imporci;  nè  perche  roc- 
chi i loro , o parche  haboiano  gulfo  del 
fautore, St  de  la  potenza  mondana;  ma  per- 
che con  cal  uiwzo  fi  pcrlbadono  poter  me- 
glio uatcìre  i negonj  de  l'anime  de  gii  al- 
tri, perche , come  dice  Sanco  Agoitmo, 
quelli , che  fono  conufciuti  damulci  , ven- 
gono ad  hauere  etia.ndio  aucorici  per  la 
lilucc  di  moki  • oltra  che  il  Demonio  me- 
glio fi  vince, conqucl  uuzo,  che  vmfe  egli; 

St  per  i mezi»  cu'cgli  fu  vinco;  Se  per  quelli 
ancora , che  vince  gli  altri , che  tutto  è fu- 
perbia;che  q ietto  nome  di  nobiltipuò 
molto  con  ■ lupeibi , Se  molto  più  quello, 
che  imporra  automi , Se  grandezza . onde 
■ sancì  incitaci,  & molli  da  la  medefima^ 
elianti  procurano  laminila , il  fauore , la 
doinclticnezza»St  la  conuerlitione  de'  gtà- 
di,St  de'capi  de  le  Republiche, 'acciò  che  la 
virtù  relti  aggrandita  con  ]a  nob.lti;  Se  fa- 
cendo tutto  coti  deliderio,  St  nlulutioncu, 
cn'clla  fola  rclti  honorati,  poffuno  con  tal 
mczo  guadagnarsi  tirare  i jio  moki.Sc 
le  elfi  alcrimence  tactismo , f,riano  Ttnza 
dubbio  degni  di  molta  riprenfione . 


De  le  Pa/quinate,  ir  de  libelli  fimo  fi  , che 
in  Paridi  fur  fitti  eontn  de’ Prati:  ir 
de  ia  ri/pofta  Jet  tatti  da  San 
Tbomafo.  Lap.  XX  II. 

POtria  parer  forfè  ad  alcuno  cofa  Tu- 
perflua.the  vn  San  Thomafo  li  tn  t- 
certe  i nfp, .ndirc  i Pafquinatc  , i il 
belli, Se i monti oracioni  di  pcrfonc  fede- 
rate, St  (gaza  conTcicnza;  cllcudo  pur  vero 
quello , 
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quello»  che  dice  San  Gregorio, che  la  mor 
Hcm  „ j„  moracione  de’  perue-fi  è vi’approbacione 
Eisch,"  de  la  nofira  vita  ; poiché  conleflàno  per  if- 
critcure  di  propria  mano  • che  le  eofe  no- 
(Ire  non  piacciono  loro . onde  bifogna  per 
forza  i che  fiano  buone,  non  eflendu  buoni 
effi;olcra  che  i giudici)  temerari)  de  gli 
hunmim  non  fono  per  l’ordinario  di  can- 
ta foitanza , che  fc  ne  Jena  far  molto  con 
i.Ccr.4,  tOiCome  diceua  San  Paolo.  A me  di  poca 
noia , che  voi  altri  mi  giudichiate , ò con- 
denniacc  ; maffime  quando  l'hunmo  hi  da 
la  fua  il  teftimonio  de  la  propria  conficien- 
za , che  é quello  > doue  condite  il  tutto. 
Nondimeno  confi  Aerando  ilnegotio  più 
attentamence , panie  i San  Thomafo,  che 
folle  necefiario  di  raffrenar  le  lingue  mor- 
daci di  quelle  genti , non  mica  fupcrficial- 
mente,  ma  con  molta  efficaci  a.  prima  ( di- 
«ena  egli)  perche  quei  libelli,ò  Pafqumate 
non  haueano  per  fine  di  infamare , o torre 
il  credito  d vna  fola  perfona  , onero  i più 
in  particolare , Sr  nominatamente  ; ma  a_, 
tutta  la  mafia  da’rcligiofì.ondc  i cosi  gran 
temeritd  bifognaua  virilmente  rcfillcrc; 
acciò  che  le  pecorelle  di  Chriffo  non  tuf- 
fino bora  per  bora  sbranate  da  'lupi . atte- 
fo  che  quel  mal  nome , che  ne  l’Euangelio 
haucr  fogliono  i mercenari),  confida  in_ 
quello,  che  vedendo  venire  il  lupo,  abban- 
donano il  gregge  » & fuggono.  & coli  il  lu- 
po ne  fi  poi  cucco  quello, che  vuole . dipoi 
perche  le  perfooe,  Icquali  coltoro  infama- 
uano , erano  di  tal  qualità  > che  non  bada- 
ua  loro  haucr  netta  la  confcienzi;ma  bifo- 
gnaua  haucre  anconetea  la  fama  per  far 
bene  l’ officio  loro.infegnandoA  predican- 
do con  fructo.onde  quanto  d quello,  erano 
ancor'cfle  cenuce  d rifpondere , come  San 
Gregorio  ne  infegna;&  come  San  Giouan- 
ni  ne  la  Tua  LpiftoU  d Gaio,  che  c la  terzi; 
Se  San  Paolo  parimente  ne  la  feconda  a'Co 
rioti  al  capitolo  deciinoterzo.  perche  uon 
era  il  fine  di  coltoro  di  infamar  folamentc 
i Frati  ; ma  prctcndeuano  cftingucrli , & 
(lirparli  in  cucco  del  mondo,  il  che  era  no- 
torio , perche  perfuadcuano  d i Vcfcoui, 
che  fi  guardiano  da  loro  ; & ordinaffino, 
«he  da  gli  altri  ancora  futiino  fuggiti , co- 
me fi  fd  de  gli  heretici , che  non  foffe  dato 
loro  da  viucrc,nc  etiandio  vendutole  tuf- 
fino prouifta  di  cofa  alcuna  ncceffaria  d la 
vita  humana , & che  non  pocelfino  andar* 
in  compagnia  di  alcuno  ; né  ad  alcuno  dar 
l'habico  de  la  religione . Finalmente  con_* 
tutti  quelli  prefuppofici , & preambuli  ri- 
fpofe  San  Thomafo  generalmente  d tutte 
le  loro  Pafqumate,  6 1 altri  libelli  infamato- 
ri), di  quetta  maniera . 

Che  gli  autori  di  cfli  fi  allargauaao  mol 
to  in  queffa  parte , & lènza  mifura  alcuna. 


come  perfone  appafsionate , & fenza  alcu- 
na confidenza , perche  prima  anfanano 
trombettando  per  le  piazze  alcune  colpe, 

& difetti,  che  gli  huomint,  come  huomini, 

& prima  che  f. iflino  entrati  tic  la  rcligio- 
nc.haueano  commetto . & hora  l'andauan» 
pubicamente  diuulgando  , non  come  col- 
pe,& falli  comincili  au-.nti  al  pigliare  quel- 
lo fiato-, ma  come  errori, & delitti  crimina- 
li fatti  ne  la  religionc.di  che  nnn  può  effer 
sofà  più  cflorbitantc  ; poi  clic  il  farli  reli- 
gioto  non  vuol  dire  altro , che  ricompen- 
l»r  tutti  i mali  incorfi  nel  feet-lo , & farne 
condegna  penitenza . onde  non  doueano 
elfi  per  quetio  riportare  alcun  biafimoico- 
ine  diceua  anco  San  Paolo  di  quei  di  Co-  *• 
rinto  i ùquale  dopo  l'hauere  efplicato  Ia_> 
vita  loro  corrottiflimi.St  i peccati  grandi, 
c'haueano  futi,  mentre  che  erano  pagani, 
conchiufe  dicendo . imperò  tutto  quello 
fete  gii  Itati  per  altro  cempo  > ma  di  ciò 
non  vi  retta  hora  velligio  alcuno  «(Tendo 
gii  purificati,  fanti  Acati, & giudi  Acati. 

Dipoi  che  ccccdeuano  anco  troppo  io 
volere, che  la  fragilità,  & la  colpa  di  vno  io 
particolare  lia  caricata  adolfoa  tutti  ■ fen- 
za cauarne  alcuno.come  è quando  dicono.' 
Queftì  Frati  non  s’empiono  mai.  attendo- 
no ì darli  buon  tempo,  &c.chc  fc  bc  qual- 
cuno, ò molti  viueffino  di  quella  maniera, 
è gran  falliti  volere  affermarlo  di  tutti, 
né  poflono  i difetti  di  alcuni  pochi  infamar 
tutta  vna  religione . fi  come  anco  farebbe 
fuor  degni  dcucre  voler  mettere  la  bocca 
nel  collegio  de  gli  Apofioli  , perche  ve  ue 
fu  vno  tra  loro , di  cui  dille  Chrilto , cha# 
egli  era  vn  Diauolo. 

Che  ccocdcuano  anco  notabilmente  in 
ampliare  ogni  frafeheria , & far  querimo- 
nie grandi  per  cofe  , che  nulla  montano; 
volendo  farle  apparire  affai  maggiori  di 
quello,  che  fono  in  facci,  che  quando  pure 
alcuna  di  effe  non  moliralfe  coli  buona  ap- 
parcnzi.non  mcriteria  per  quello  vna  eco 
fura  tanto  grane . & coti  rigorofi.  fi  come 
auueniua  nel  chiamarli  vituperofamcute 
Apottoli  fallì,  & il  dire , che  i fegni  di  que- 
llo erano , il  cercar  buoni , & ricchi  allog- 
giamenti ; l’mgetirfi  no  le  faecnde  altrui 
per  effer  ben  nctuuti,S(  meglio  trattati  da 
quelli,  d chi  toccano;  il  tirate  ì fc  la  robba 
di  coloro,  a’  quali  predicano  ; & cofe  alcrc 
limili , Icquali  ancor  che  nò  facciano  buon 
tuono;  non  fono  però  canto  grani,  che  per 
conto  loro.fi  polla  di  alcuni  affcrmarc,che 
non  fiane  pei  ione  da  bene  : quanto  meno 
il  chiamarli  Apolidi  fai  fi, che  é la  peggior 
cofa,  che  di  alcuno  pofia  dirli . Voler  poi 
darli  ad  incendere , ch’in  quello  mondo  li 
polla  viucrc  fenza  peccato  , é contrae 
quello , che  per  fede  nc  infogna  l'haange-  tJo.i. 

lifta. 


- n r artb  riti  ma 

Jifle.onde  qutlli.che  fono,  & poffono  edere 
io  huomhi.ecrandio  pcrfccciflimi . ( che 
fono  ordinariamente  leggieri,  St  veniali)  è 
e Mitra  ogni  ragiooe  il  volere  fpacciarli,  St 
venderli  per  mortali,  aggrauandoli,  eflag- 
gerandoli.Sc  magn:ficandoli,come  non  più 
vidi , nè  vdici , «he  appunto  è vn  far  l'offi- 
Mitttb.6.  ciò,  che  dice  il  Saluacor  noltro  de’  Fartfei, 
che  vedeano  la  fednea  ne  gli  occhi  altrui, 
feuza  veder  la  trauc  ne’fuot,  & che  colma- 
no vn  tnofcione  per  non  bauerli  4 ftrozza- 
fiUnb.i). te  > & ii  inghiottii  a io  poi  i cimeli  inceri. 

’ che  quello  in  effetto  è riprender  mordace* 
mente  i peccati  minimi  de  rcligioli,  fenza 
vedere  i proprij  molto  più  graui . 

Che  6 allargammo  anco  troppo , quan- 
to 4 i giudici)  temerari) , che  lice  nano  de 
, le  cofe  future , Se  de'  prnfieri  occulti , che 

fono  riferuati  4 Dio  foto;  a(Teuerando,che 
i Frati  non  portuario  far  buona  riufeita. 
St  che  il  fine  dimottreria  quello  , che  fono, 
& che  lafcetiano  anco  la  fede,  coli  io  quel* 
lo  rche  tocca  i penlìcri  interni  ( de'  quali 
Dio  foto  è giudice, & «(limonio)  dicendo, 
che  non  trattauano  io  quello , che  tratta- 
nano  , de  l'honor  diuino , mi  del  proprio, 
fiche  in  tutto  quello,che  faCcuano,procn- 
rauano  i fluori  del  mondo  ; St  altre  cofc, 
che  tutte  procedeuano  da  giudici)  temera- 
ri), peruerfi,&  condenoati  da  Dio  ne  la  fua 
fcritrura  ; St  che  realmente  nafeono  ò da_> 
fuperbia,ò  da  grande  inuidia. 

OUra  di  queda,  che  le  Pasquinate  con - 
teneuano  anco  de  falere  cofe  veramente 
affai  falfe,  St  cavate  fuori  4 line  di  rendere 
i Frati  od  roti  ; Se  ridurgli  4 termine , cho 
t latro  il  mondo  haueffe  4 guardarli  da  lo- 
ro.Si  hauerli  in  concetto  di  foipctti,  abho- 
minenoli , Si  indegni  del  commercio  degli 
huomjni . Se  per  venire  4 quello  intento 
non  dauano  di  mano  4 qualunque  forte  di 
erro  rete  peccato, -ma  a 1 più  nefandi, Se  ab- 
hnmineuoli  eccrfli,&  delitti  di  quanti  fe  ne 
poflono  mai  trouare  ne  là  Chicli  Chriftia 
na,non  foto  nc'ccmpi  de  la  fua  fondanone, 
ma  eciandio  ne  l'età,  che  viueuano , Se  nel 
futuro  fccolo  di  Anciehrifio . allargandoli 
in  ogni  eofa;  St  allargandoli  enormi  (lima- 
mente. atecfo  che  pet  il  manco  comincian- 
do dai p ù brutti  nomi.  Se  più  infami  ,St 
più  odioli  di  quanti  ne  la  fenttura  fono  ef 
predi  fin  dal  principio  de  la  Chicfa  i St  con 
i quali  Gicfu  Chrifto  noltro  Signore , Se  i 
fnoi  fieri  Apolidi  fpauentauano,  St  atter- 
riuano , non  mica  i putti , ma  gli  huomini 
d'eti  matura,  i quali  li  fentinano  arriccia- 
re i capelli  4 fcncirli  ; diceuano , th'erano 
Pfeudo  Apoftoli,  Pfcudo  Proleti,  St  Pfeodo 
Chi  idi,  che  è,  coroefe  diceffino,  falli  Apo- 
finii , falli  Proferii  St  fallì  Chrifh . A che  il 
glotigfoSao  Thomafo  dottiffitnjmcute,  Se 
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ripigliando  il  negotio  da'  fnoi  principi),  Se 
da  liùeffa  fignificatione  de’ vocaboli , (co- 
perte l'inganno, St  la  fallici;  con  cui  proce- 
devano . St  che  4 i religiofi  non  foto  non 
apparteneua  niente  la  foftanza  di  quelle 
cote,  ma  ne  anco  i vocaboli , ne  i termini, 
che  parlando,  vfauano.  perche  falfo  Profe- 
ta , St  falfo  Apoftolo  fi  dice  di  alcuno  per 
vna  de  le  doc  cote , cioè , o per  non  elfer 
mandato  da  Dio  ; outro  perche  non  dica 
quello  , che  Dio  gli  comanda  ) ma  quanto 
gli  detta  il  fuo  capriccio . che  quefte  fono 
le  conditioni,  leuuali  fi  cauauo  da  quello, 
che  dicono  i Profeti  Hieremil,  St  Ezechiel. 

Poi  che  adunque  i rcligioli  non  integamo 
falft  dottrini, -St  Dio  è quello,che  gli  man- 
di;minife(ta  ignoranza,  ò maligniti,  ò er- 
rore fari  il  chiamarli  fall  Apoftoli,  A fatti 
Profeti. St  molto  meno  douràno  effer  Pfeu  • 
do  Chrifti  f poi  che  tali  non  fono  altri,  che 
gli  herctici , i quali  venendo  4 perfeguitar 
la  Chiefa,fi  fingono  Guidi  contri  ogni  ve 
riti,  di  quefii  Simon  Mago  fu  il  primo  , Se 
l'vltimo  fard  Antichrillo.  Ma  cho  i religio- 
ni fiano  veramente  manditi  da  la  mano  di 
Dio,  non  può  dubitarti,  ogni  volta  che  fo- 
no mandaci  da  Vefcoui , St  da  Prelati  Cat- 
tolici , ò dal  capo  di  cucci  • che  >1  Papa  , St 
quello  è il  modo , che  Dio  hora  tiene  no 
mandare  i Tuoi  nunr.j , come  dice  S.  Ago 
(lino.  Che  la  doccrma  poi  predicata  da  lo-  gpiftm  t 
rofia  vera  non  hanno  alcun  dubbio  gli  tròf." 
auucrfzrij  ; uè  fin  qui  hanno  decco  ancor 
niente  di  quello , 

Vn'alcra  parte  del  medefimo  libello  fi  ri- 
folueua  io  caricar  fopra  le  fpalle  de' reli- . 
gioii  tatti  i peccaci , St  tutte  le  ribalderie, 
che  in  tutto  il  corfo  de  la  Chiefa  hanno  4 
vederli  ne  i falli , St  perniriofi  mmillri  de 
l'Euaugelio,  che  coli  gli  andauano  canoni- 
zando  in  quelle  loro  Pafquinace  .onde  gli 
chiamauano  lupi, ladroni, St  penetratoti  de 
laicali  »fe. ladroni, perche, dicono,  che  no 
entrauano  4 confeflàrc  ■ Se  4 predicare  per 
la  porta, ma  per  le  buche,  St  per  le  fintltrc, 
lupi, perche, fecondo  loro,cerMuano  le  pe- 
corelle per  cauar  loro  il  fangue  , Se  man- 
giarli la  carne ,'  cioè  il  denaro , St  la  rebba 
de  le  perfono . Penetratoti  de  le  cafe  , per 
l’anflcc4 , St  fpafimo  grande , c'haueano  di 
entvar  per  lutto  4 confettare  fenza  altra., 
licenza  de’  Parochiani . che  l'intento  loro 
era  andare  inuefiigando , St  fpiahdo  la  di- 
fpofitione.  Se  la  qualità  de  la  gente , la  fua 
conditione,  i Tuoi  humori, St  i fuoi  difegni, 
pcraccommodarfi  poi,  St  goucrnarfi  con- 
forme 4 quello, che  inccndcffino;St  per  ter- 
uirfi  anco  de  le  pcrteoe , che  tedino  4 pro- 
pofico  de  le  loro  pretcnfioni,8t  difegni. Nè 
potendo  quello  tarli  per  altra  via,  che  per 
quella  de  le  cocfcffioni,  ci  s'ingolfano  len- 
za 
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ti  alcun  termine  ; & con  quello  mezo  gì 
uano  fpiando , 8 t penetrando  inlino  i i più 
occulti  penlieril  che  fiano  in  ciafcuna  cafa, 
le  in  qualunque  confcienza. 

Ma  il  Tanto  Dottore  mofirò  qui  la  igno- 
ranaall,errore>&  la  r emeriti  di  quelle  gen 
ti.l'ignoranza  » poi  che  elfi  non  fapeuann, 
che  l'Eiangelio  n6  di  titolo  di  ladrone,  fo 
nò  Colamele  i quei  miniftri , che  nó  entra- 
no per  altre  parri,&  non  per  la  portatici 
per  Chrifto)  come  il  medefimo  Saluacor 
**•  nofiro  l'cfphca  chiaro. i che  Centrar  per  la 
porta  vuol  dire  entrar  c&  la  licenza.  & con 
la  benedizione  de'  Prelati , & de'  Vcfcoui. 
Saluo  però, che  ncn  inciampino  in  vn'altro 
errore, cioè,  che  i Vcfcoui,  & i Prelati  non 
pollano  dar  quella  licenza  , che  farebbe- 
concra  la  fede . fe  i teligioli  dunque  entra- 
no di  qui , come  c notorio  .non  fono,  né' 
poUono  effer  quelli, che  da  l'Euangclio  Co 
no  chiamati  ladroni.  Udire  ancora,  cht- 
fiano  !upi,é  fegno  manifefto.che  habbiano 
perduto  il  ceruelle,&  che  fono.comc  fi  di- 
ce, vfeiti  del  dritto . perche  fc  tatti  niente 
di  qucllo>che  dicono,  aliai  più  propriamen 
te  fi  potriano  chiamare  opcrarij , ò mer- 
cennarij,  che  coti  chiama  l’Euagelio  quel- 
li,che  pretendono  loro  particolari  interef- 
fi,8t  il  proprio  vtilc,  & non  il  ben  de  le  pe- 
core. & quelli  fono  ancor  quelli,  che  diuo* 
rano  loro  la  carne , & fucciono  U lìngue.  ' 
ma  nó  fono  gì 4 lupi  in  alcua  modo,  fe  non 
i Tiranni, clic  le  ammazzano,  le  perfeguo- 
nc,&  fanno  patir  loro  il  martirio;ouero  gli 
herctici)  che  con  la  loro  falfa  dottrina  am- 
morbano, & infettano  lamine.  Se  che  que- 
llo fia  il  vero, chiaramente  fi  vede  da  quel- 
lo.che  CApolloIo  San  Paolo  dice.io  só.che 
HO»  a®,  dopo  la  morte  mia  entreranno  tra  voi  de' 
lupi  rapaci.che  da  le  chiofc  ordinarie  è fia- 
to cfpofio  de  gli  herctici . che  ne  lo  ingan- 
nare fono  allucinimi,  nel  difputarc  acuti, & 
crudeli  nel  dar  la  morte.  Se  quello  medefi- 
mo  intendono  > quando  dice  il  Signore  nel 
cap-  fettimo  di  San  Maccheo,  che  ne  guar- 
diamo da  falli  Profeti , i quali  ne  vengono 
veftici  di  pelle  di  pecora , ma  dentro  fono 
lupi  rapaci, che  fono  gli  herecici.tapi  vera- 
mente ne  Cmtentioue,  & nel  defiderio;  lupi 
ancora  ne  l'cttecutiooe  per  mandare  in- 
maChora  le  poucrc  pecore . Dir  poi,  che- 
tano quelli , che  vanno  penetrando  le  cafc 
di  cui  l'Apofiolo  parla)cgraue  errore,  ao 
cor  che  i Frati  confettino  fenza  la  licenza 
del  Papa)  mentre  intanto  non  predicherai! 
nome  magneranno  dottrina  falfa,  Schere. 
tica-pcrche  di  tali  precìfamcntc,S<  non  d’- 
altri parla  l 'Apofiolo , come  il  Unto  Dot- 
tore prouò  molto  diffufamcnte. 

Diceuano  ancora  quelle  Pafquinateef- 
&K  molto  propinqua  la  venuta  di  Anti- 
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chrifto  : Se  che  di  g'i  erano  arriuati  m 
Ambafciadon  , & mmiftri  fuoi . Se  fe  betj 
non  diceuano  apertamente , che  fuflino  i 
Flati , nominandogli  col  proprio  nome, 
dlfponeuano  però  il  popolo,8t  lo  mettena- 
no  sii,  acciò  che  fi  guardane,  Se  fuggiifeda 
loro.St  gli  cenefle,  & reputalfe  per  tali.  Se  II  , , 
vedeua  per  fegni  cosi  chiari , Se  tanto  ma- 
nifefti,  che  incendeuano  di  etti.  Se  non  d'al- 
tri , come  fe  col  dito  gli  haucttino  dimo- 
firati.perche  il  difeorfo  loro  era  in  foftan- 
za  , che  i minifiri  di  Antichrifto  non  do- 
ueano  edere  re  Barbari,  nè  Pagani,  nè 
Giudei  ì ma  Chriftiani . non  gii  Chriftiani 
di  mala  vita,  Se  chiaramente  ribaldi)  ma.* 
virtuofi,  almeno  ne  l'apparenza,  non  idra- 
ti , nè  ignoranti  ) ma  dotti , ftudiofi , Se  di 
buone  lettere . non  perfone  fallite , ò di 
bitta  mano  ; ma  di  gran  ripuratione,  Se  Ar- 
guito , i laquali  il  popolo  hibbia  ricotta, 
hauendo  bifognoò  di  con  ligi  io  , ò d’altro, 
non  di  (laro  ordinarlo , Se  commune  in- 
t utra  la  C.hiefa, -ma  perfone  più  ftrettamea 
te  cbligate  i i configli  de  l'Euangelio.  Que 
fio  era  il  difcoifo  loro , fecondo  ilqualc* 
non  fi  poteua  vfeire  dc'religiofi  ; come  ve- 
ramente era  li  loro  intenrione.Et  per  que* 
fio  diccua  San  Thomafo  diferetamenre, 
che  effi  non  metteuano  la  bacca  nc’  Frati, 
nominandoli  chiaramente  in  quelle  loro 
Pafquinatc  , & libelli  infamatori/  ; per- 
che cosi  più  elettamente  veniano  a_, 
dirlo  • Et  Papa  Alettandro  ancora  dice  il 
medefimo  nc  la  Bolla  fua  data  in  Alagna,  i 
li  dieci  di  N-jucmbre , l'anno  fecondo  del 
fuo  Pontificato,  l'autor  di  quetto  libello  fa 
vn  Maefiro di  quella  vniuerfici.che  fi  chia 
mauail  DottorChrittiano, Sr  eraCanonico 
Bcluacenfe,  come  appare  da  la  condenna- 
tione  > che  fece  conera  di  lui  Papa  Aleflan-  » 
dro  in  Viterbo, i li  due  di  Ottobre, de  l'an- 
no del  Signore,  la  jó.  l'anno  terzo  del  fuo 
Pontificato,  onde  chi  fece  il  prologo  fopra 
l'opufcolo  i».  di  San  Thomafo  errò  gra- 
uementc  dicendo,  che  i Papa  dementa 
Quarto, era  fiato  prefentato  il  libro  di  G* 
gliclmo  dal  fanto  amore,*  de’luoi  confor- 
ti contra  le  religioni.  Se  che  vedendolo  co* 
si  pieno  d'errori  l'hauea  rimetto  al  Gene- 
rale di  quello  ordine , che  era  allhoraFn 
Giouanni  da  Vercelli)  acciò  che  per  le  ma* 
tu  del  famofittimo  Dottore  Fra  Thomafo 
d' Aqui  no  fotte  vitto  > & fi  rifpondtfTe  a_, 
quello, come  era  comicniente.  te  che  detto 
Generale  raccomandò  poi  quello  negetio 
i quel  fatico  nel  capicolo  generale,  che  fiì 
celebrato  in  Alagna;  8c  che  tra  pochi  gior* 
ni  tariffe  contra  di  etto  tutto  quello , che 
fi  coocieuc  nel  detto  Opufculo . ilqual  fn  -**. 
poi  approuato  dal  Pontefice  per  Cartoli- 
co,&  di  lana  dottrinai  tettando  condanna*  » 

»• 
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roqnel  di  Guglielmo.  & che  San  Thoma- 
fo  fe  ne  tornò  i Parigi,  doue  difputò,& 
lefle  publicamente  tutte  le  condulìoni  > & 
articoli  di  quel  fuo  libro. & che  proce- 
dendo il  Papa  in  detta  caufa  . cacciò  di 
quelle  vniuerfiti  i fopradetri , & gli  galli- 
gó . Tutto  qucflo  è burla,  perche  tal  bor- 
rafea  occorfc  al  tempo  di  AlcfTandro  Quar 
lo . & egli  fu  , che  condennò  quei  libri  con 
iloro  autori,  & che  gli  bandì  di  Parigi, 
prillandogli  etiandio  de  gli  offici;  eccle- 
fiaftici , c'haueano  ■ & quelli , che  poi  fi  ri- 
dulfero  d la  Chiefa , abiurarono  i loro  er- 
rori publicamente  in  Parigi , l'anno  del 
Signore  iij<.  doue  fi  conchiufc,&  fi  ter- 
minò il  tutto , come  appare  da  le  Bolle- 
proprie originali  de  l’iflcffo  Alcfiandro  di 
l'opra  allegate  nel  fecondo  libro  di  quefta 
hiltoria.  Fra  Giouanni  da  Vercelli  poi  non 
fu  Generale  infino  d l’anno  i »« 4.  & Papa 
Clemente  Quarto  > non  fu  eletto  infino  i 
l'anno  feguente  1 i<J.  dopo  il  Pontificato 
d'AlelfandrOi  & d'Vrbano  Quarto,  fecon- 
do il  Panuuino,  & altri  Infiorici . onde  ci 
corfero  piti  di  otto  anni  dopo  la  fine  del 
piato,*  de  le  controuerfie  di  Parigi . oltra 
che  dopo  laclettioncdiFra  Giouanni  da 
Vercelli , durante  la  vita  di  San  Thomafo, 
non  fu  mai  fatto  altro  Capicolo  in  Ala- 
gna , ne  anco  per  molti  anni  dopo  la  mor- 
te fua.onde  s'ingannò  forte  queU’aueore, 
& gli  altri  dopo  lui  in  affegnare  il  tempo 
di  quefle  riuolutioni , ilquale  fu  puntual- 
mente quello , c’habbiamo  decto,  * caua- 
to  da  le  Bolle  Apofloliche,  & da  gli  atti  di 
alcuni  procedi  > che  aJlhora  fur  facci  iuri- 
dicamente,  notandoli  il  giorno  > il  mefe,  & 
l’anno. 


Del finttcbtbbt  quejla  perfteutione  di 
Parigi , et  di  quello , cbt  poi  att- 
utane d San  Tkotnqfo. 

Cap.  XXI II. 

'Anno  del  Signore  r»j<. 
fn  pollo  fine  à tutto  que 
lEjj  gfejdjjQ  fio  negotio.  & il  Dottor 
ttjÀ  Chrifiiano  abiuiò  i fuoi 

KjWVjjJ-1  errori  infittile  con  il  có- 
t&y  pagno  fuo  Oddone  da— 

Duaco , effendofi  gii  al- 
lontanato da  Parigi  Guglielmo  dal  fanto 
amore , bandito , & priuaco  d’ogm  fuo  of- 
ficio , & beneficio  ; effendo  pei ò flato  pri- 
ma  co  od  cn  nato  il  fuo  libro  di  Papa  Alci 
fandro  per  ma  lùa  Bolla , data  in  Alagna, 
d li  ventuno  d'Ottobrc  da  l’anno  pillato» 
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lajy.  notificata  d la  vniuerfiti,  & efTegui- 
ta  da  gli  Arciuefcoui  di  Torfe,*  di  Roano 
infieme  con  il  Vefcono  di  Parigi , a'  quali 
era  fiata  commefia  la  caufa.  Se  comandato 
che  publicamente  abbrucciafiino  il  detto 
libro,*  promulgatilo  le  cenfure  de  la  fan 
citi  fua  contra  tutti  quelli, che  lo  teneffino, 
ò Ieggeffino,ò  la publicaffino,  ò lo  naftoli- 
delfino , ò lo  difèndeffino  per  l’auenire,  co- 
me appare  da  l’originai  fuo , che  ancor  fi 
ferba  nel  Conuento  di  Parigi . & il  Santo 
Dottore  Seguitò  di  leggere  in  quella  vni- 
uerfità.com:  Reggente  di  dueCathedre.*  s. Thomafo 
furono  cciandio  incorporati  in  quello  (lu-  Reggente 
dio  egli , & il  gloriofo  San  Buonaueneurj;  di' due  Cu- 
perche  coli  lo  comandaua  cfpreflàmente,  tkcdrc  in 
& in  particolare  la  Bolla  del  Papa.  Ma  pri  Tangi. 
ma  che  quefto  occorreflìe  fu  celebrato  per 
la  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo  di  quell'anno 
il  capitolo  generale  del  maeflro  Vmberco, 
doue  trouando  quei  Padri,  che  quella  Cit- 
tà era  tutta  commoffa  , & che  quella  vni- 
uerfied  era  piena  di  fuoco , & di  fiamma— 
per  tante  nouied,  ordinarono,  che  fi  facef- 
le  oracione  particolare  per  rutto  l'ordine 
per  fua  conleruac onc , * fiato . & fpccial-  orMioue 
mente,  che  in  ciafchedun  Conuento  fi  di  generale 
cclfino  vna  volta  la  feteimana  i fette  Salmi  pir  1 ,rj- 
pcnitenciali , & le  Ictranie  con  le  oracioni  iug/i  de 
de  la  Madonna , di  San  Domenico  , & con  l'ordine, 
quella , che  comincia , Inejfabilem  miferi- 
cordiam  tuam,etc.  fintantoché  folle  pia- 
ciuto d Dio  di  collaudare  d i venti , che  fi 
quietafTero,  & d la  marina , che  fi  placafie. 
il  che  durò  mfino  i l'anno  1 a 53.  quando 
in  vn'aitro  Capitolo  generale  facto  in  To- 
lda fu  leuato  d i Frati  quello  obligo, clfcn- 
do  gii  ceffata  quella  tempefia  . Fù  man- 
data anco  da  quel  Capitolo  per  tufte  le 
Prouincie  vna  copia  de'  Capitoli » ch'io- 
Roma  erano  ftaci  dati  per  parte  de'  Ve- 
feoui  contra  i Frati , perche  ciafcheduno 
nel  grado  fuo  gli  confi  JerafTe , &ci  rime- 
diali* .& fb comandato à i Votatori, che 
gafiigaffino  i delinquenti . * che  portaf- 
fino  anco  infieme  con  loro  la  Icccera , che 
nel  Capitolo  di  Milano  de  l'anno  pafiato 
115j.1l  Generale  lauta  fcricco  foprala 
pace , & concordia  .che  fi  douefie  hauere 
con  i Frati  minori  » acciò  che  dinuouola 
publicaffino,  & faccffino  ofieruarc,  lifcian- 
done  copia  in  tutti  i Conuenci.  * è quel- 
la , che  nel  fecondo  libro  di  quella  hifto- 
ria  fi  trota  ferina  nel  cap.  4 9-  Attcfc  poi 
S.Thomafo  per  alcuni  anni  à la  fua  lettura, 
feguitando  i fuoi  (ludi . & fcriffc  quiui  quel 
libro , che  fi  chiama,  Stemma  eontra  Genti-  t a ;0„una 
let,  libro  tanto  chiaro, tanto  copiofo, tinto  di  S.  Tho. 
fottilc,  & coli  pieno  di  grandi,  S prcton  mafo  ron- 
de refolutioni  circa  le  materie  principali  tra  Gtnii- 
de  la  noftra  Fede , per  eonuincer  gli  errori 
Oo  de’ 
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«le'  Gentili, de'  Pagani»  & de’Filofofi.Se  per 
poter  deputare  à gran  vantaggio  con  effl. 
(he  quhndo  hauefle  fpefn  m->lci  anni  de  li 
vita  fua  in  quel  libro  fido , non  (arebb'iio 
(lati  fpefi  vanamente, -nè  fenza  ammirano 
ne  grandiffima  di  tutti  i dotti  del  mondo. 
Ir  eurflio  Scrifle  anco,8i  difpnrò  le  quell  ioni  dt  V tri 
ni  di/pula  Mtr.libro  affai  grande, che  contiene  dugen 
tr.  to  quaranta  articoli . coG  le  queffioni  dt 
virtutibuixht  fanno  ventuno  articoli, con 
gràdiftimo  ftuporc  di  quelle  fcuole,  che  in 
fino  allhora  non  haneano  vdito,né  vitto, nè 
letto  tal  maniera  di  difpurare,nè  tale  arti- 
ficio in  proporre  ; ni  tanta  rifulutionc , & 
chiarezza;  rè  tanta  copia  di  cole  con  tan- 
ta diftintionc; ne  tanta  varierldi  queflioni 
& di  difficulti , Bt  di  argomenti  con  le  loro 
folutioni,  Se  rifpatlecofi  proprie, & certe. 
Per  quello  gli  animi  di  alcuni  legnaci  di 
Guglielmo  G tiouauano  tuteauia  molto  al 
terati.&  ancor  che  à la  (coperta  non  tacef- 
Gno  quella  guerra,  c'hariano  voluto, anda- 
na però  Tempre  crcfcendo  pni  nel  cuor  lo- 
ro la  rabbia  per  le  vittorie, che  l'ordine 
hauea  ottenuto  contra  di  cfli , & per  la  in- 
'N.unuofd  mdia , c'haueano  di  tanta  proiperiri . Co- 
ll Mimmo  minciarono  dunque  fegretamente  à far  lea- 
li- ' "emiri  ro  couucnticole,  & ragunate , cercando  di 
de  le  reti-  folleoar  gli  animi, i quali  gii  per  gli  iccom 
modamcnti  latti  dal  Papa  G (lauano  affai 
quieti,  oflL-iuandogli  ordini,  & leccnfure 
lue. erme  era  conucniente.  Cosi  il  Pontefi- 
ce 1U  mano  lì  iruuaua  molto  concento  di 
vcdci  gii  quietata  G gran  tempcfta;8(  fpen 
co  vn  tuoco  tanto  pericolofò,ct;me  quello 
era  Baco  ; parendoli,  che  per  la  buona  Ica 
diligenza  tutto  delle  al  Tuo  luogo  ; Si  che 
quid  miracolofamente  haudlc  da  morte 
i vita  rifufcitata  quella  vmucrGii  da  lui 
tanto  amata.  Hora  il  tratto  de  gli  auueila- 
rij  fu  di  accordarG  fegretamente  con  tutti 
i maeltri,  & lettori  de  farti , che  non  am- 
. mecceffino  à le  loro  lettioni  frate  alcuno 
f.,  di  San  Francdco , ò di  San  Domenico . St 
inficine  con  efli  generalmente  altri  refi- 
giolì  > Si  perfine  lecolari,  per  coprite  con 
quella  generalità  U loro  maligna  intcòt io- 
ne,per  trooat  qualche  via  ,la  contaminare 
la  volontà, & la  Bolla  del  Papa.  Dil'piacque 
molto  quella  cola  aJ  Pontefice. Si  tato  più, 
quanco  andaua  meglio  conlidcrando  qucl- 
lo.che  poteua  (accederne  eoa  generale  m- 
quiecudme  di  cutta  la  Chicfa  cattolica. ol- 
irà che  quello  era  in  effetto  vn  tener  poco 
conto  de  la  tua  autorità, 8t  di  quella  Siede. 
Patcdo  dunq.ad  alcuni  emuli  de  le  religio- 
ni,che  luffe  ttaco  troppo  lungo  filèno  l'ha 
ucr  taciuco  due  anni , cominciarono  à vo- 
mitar per  bocca  il  veleno , c'haueano  den- 
tro ne  l'animo.  & di  nuouo  composero  al- 
cuni vcrfi,St  boccole,  & canzoni,  & Pafqui. 
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nare,  cofi  in  lingua  latina,  tome  anco 
fa  Franccfe  in  dubonor  da’  Frati,  St  in  di- 
fpregio  dr  le  religioni . & paisà  anco  più 
aaanci  fa  sfacciataggine , 8t  temerità  di 
colloro  contra  la  fede  Apoftolica , perche 
tornarono  à ri  fufcitar  quella  Pafqui  nata-, 
tanto  Tam  ia  del  Dottor  Chridiano , che 
da  la  fu  prema  aurorità  del  Vicario  di  Chri 
(lo  era  g'à  (lata  condennata  con  ordine, 
che  fi  abbruenffe  , come  in  effetto  fu  ab- 
bruciata. & hanendo  mandato  à fpaffo  il 
timore  di  quelle  fcommuniche , lequali  il 
Vcfcouo  di  Parigi  hauea  promulgato  con- 
tra gli  autori,fautori>  occultatoti, & publi- 
catori  de  le  dette  Pafquinate,  St  libelli,  *n 
Bidello  de  lo  Itudio  di  natione  Piccardo, 
che  fi  chiamaua  Giliocto , entrò  publica-  jJ* 
mence  in  vna  Chicfa,  done  attualmente- 
predicaua  il  gloriofo  San  Thomifo  d'Aqui 
no , vna  Domenica  de  le  Palme  de  l'anno 
taj8. 8t con  tuttala  iofolenza  à lui pof- 
Gbilc  gli  lefle , & publicò  di  nuouo  in  luo- 
go canto  facto  ; in  tale  atto , come  era., 
quelle.;  in  Cai  giorno , & à tale  hora,  inter- 
rompendo il  verbo  di  Dio  con  fimili  be- 
ttemmic,  Se  bruttezze , come  di  foprafò 
narratone!  fecondo  libro  di  quella  hifto- 
ria  . Mi  rifcntcndofi  acerbamente  il  Pa- 
pa di  tutto  quello,  gafligò  feueriffima- 
mcnte  quel  Bidello  ; mandò  fuori  nuoue 
cenlurc,  St  nuoue  fcommuniche  ; fpedì  an- 
co alcre  Bolle  per  tuttala  Chrilliinità  in 
tauor  de  le  religioni , approuando  lo  Ra- 
to loro , Si  redimendole  quella  fama » che 
per  tnttg  Europa  loro  hauea  tolta  quel 
maledetto  Guglielmo;  di  nuouo  comman- 
dando à gli  Artidi  di  Parigi , che  in  ter- 
mine di  qnindeci  giorni  lafciaffino  libe- 
ramente entrare  i teligiofi  ne  le  loro 
fcuole , riccucndogli  nel  grembo  de  lo  Au- 
dio,Si  ne  la  loro  compagnia,  nel  modo, che 
era  Baro  lorn  ordinato  gli  anni  paffati»fea 
za  cccettione , ó replica  alcuna , femplice1 
mente ■ Si  fuor  degni  inganno ,6t  fraudo, 
fottopcna  di  fcommunica  da  incorrerli  fu 
bito , de  laqu»)  non  G porcile  affoiuere  al- 
cuno, lènza  comparir  prima  perlbnalmen- 
te  dauancial  Pontefice  Romano,  Et  pro- 
mulgando di  nuouo  le  medefime  cenfnrc 
coutra  quelli,  che  ceneffioo,  lcggcfflno,  oc- 
culcaffinoidifcndefiino,  ò diuulgaffìno  quei 
libelli, ò qualunque  altro  limile  à quelli, 
Inuocaodo  in  quella  parte  l'aiuto  del  brac- 
cio fccolare  del  IcrcniGinio  Rè  di  Francia 
San  Lodouico,  commandando  ancora,  che 
fiproccdeffcil'cffccutiene  de  le  cofe  fo- 
pradette , fenza  ammettere  nc  appellino- 
ne, nè  fupplica  di  alcuna  force . Di  tutte  le 
quali  cole , come  qui  fono  notate  fa  lun- 
ga narraciua,  lamencandofi  molco,il  mede- 
limo  Papa  Alellandro  in  vna  Tua  Bolla,  per 

quedo 
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quello  effetto  diretti  al  Vefcouo  di  Pari- 
gi.data  i li  ventifci  di  Giugno  del  medeff 
ino  anno  1158.  Et  ancorché  gli  annipaffa- 
ti  del  (4.*  5 5.*  J«.  & haueffe  hauuto  San 
Thomafo , per  confjlationc  Tua,  & di  tutti 
gli  alcri,  coli  buona  compagnia,  come  era 
quella  di  S.  Bonauentura  Tuo  grande  ami- 
co, & compagno,  con  ilquale  haria  potu- 
to partire  affai  bene  qualunque  di  quelli 
incontri;  nondimeno  egli  bora  era  foto  ; * 
folo  fi  trouaua  il  difendere  tante  perfone 
per  tal  conto  aggrauate,  * offefe . Et  que- 
llo fu  per  conto  de  la  electione  del  Gene- 
rale de  i Frati  Minori , che  fu  fatta  in  Ro- 
ma l'anno  pillato  raj  7.  ne  la  perfonadi 
quel  gran  Santo , à la  prefenza  di  Papa^ 
Aleffandro  > per  quanto  Santo  Antonino 
racconta. 
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Di  lt  granii , & frequente  or  ottone  di  San 
Tbomafo  d' Aquino . Cap.  XXI  y. 

N tempi  coli  torbidi , & 
turbolenti,  come  quelli, 
che  habbiamo  già  villo, 
non  faria  flaca  gran  ma- 
rmigli! che  li  folle  in- 
quietato, & trauagliato 
ogni  più  quieto  fpirico; 
ancorché  foffe  flato  fpiccato  in  tutto,* 
alienato  con  l’animo  da  le  cofe  di  quello 
mondo,  ma  G come  non  arriuano  al  Cielo 
le  pellegrine  impreflìoni;*  quando  quagiù 
par  che  rouini  il  mondo  con  tuoni , & ba- 
leni,* grandine,*  tempefte.la  sù  alto  ogni 
cofa  è chiara,  & ferena  ; coG  le  turbolenze 
di  Parigi  inquietauano  quaG  tutto  il  mon- 
detenendolo  oppreffo,  8t  trauagliaco,  fen- 
za  che  alcuno  hiueffe  potuto  liar  pur’vn’ 
hora  Gcuro  da  coG  gran  tempefta , & da_> 
?»  quelli  turbinili  quali,  fe  bene  erano  comin 
ciati  in  Parigi , già  G vedeuano  dirteli  per 
tutta  Europa  in  quelli  otto  anni  partati. 
Con  tutto  ciò  l'anima  del  gloriofo  S.Tho- 
mafo  d'Aquino  fu  Tempre  in  tal  cenino, 
come  vn  Cielo  puro,  chiaro,*  treno,  len- 
za n'.terararfi , nè  inquietarli , ni  contur- 
bai vn  fol  punto  . Ec  G come  la  fiera-. 

Exod  20.  fcrittura  dice , che  il  monte  Sinai  ardcua, 
come  vna  fornace , Se  che  eutto  era  pieno 
di  fuoco,*  di  Gamma,*  di  tuoni,*  di  lam- 
pi,* di  terremoti,  & di  nebbie  ofeuriffime 
fonando  turtauia  la  tromba,&  tremando  il 
popolo , che  moriua  di  gran  paura , fenza 
arrifchiarG  di  accollarfì  punto  à le  radici 
de  la  montagna  ,come  fc  foffe  Rato  quiui 
lìofcrnei*  che  imito  Moifc  fi  fhua  qùie- 
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tifiamo  negotiando,  & ragionalo  con  Din; 
di  maniera  che  calando  giù  poi  da  quel 
monte  hauea  la  faccia  Tua  affai  più  rffplcn- 
ee.che  il  Sole,  vfccndonc  alcuni  raggi  di  tu 
cc  coG  chiarate  viua,che  non  erano  bada- 
ti gli  occhi  humani  à poter  guardarla;  on- 
de gli  bifugnò  metccrG  dinanzi  vn  vclo,ac- 
cioche  le  perfone  poteffino  parlar  Ce  co' 
fenza  abbagliarG , ò diueotar  ciechi  ; coG 
era  rifpetto  à San  Thomafo  tutto  Io  ftre- 
pite  di  Parigi;perche  nel  ir.ezo  di  tante  fu- 
rie, * tante  inquietudini  G (laua  egli  mol- 
to quieto,  & molto  ripofico  nc  la  fua  cella  Thlftólf i- 
& nel  Tuo  Conuenco  parlando  i tutte  l'ho  **  X' tende 
re  con  Dio,*  trattando,  & ragionando  có 
lui.  De  laqual  conuer/acione,  & parlamen-  JJr 
to  vfciua  egli  Tempre  tanto  cambiato,  ebe 
non  pareua  cofa  fiumana;  ma  più  rotto  di- 
urna; come  in  effetto  cll'era.  Et  confcffau» 
egli  /interamente , che  per  tal  via  era  ve- 
nuto in  lui  tutto  quello, che  fapeua,più  che 
per  via  di  ttudio,*  di  libri  ordinari; . Non 
andò  egli  giamai  i difputare,  nè  à leggere, 
nè  ad  argumentare , nè  à rifondere  ; che 
non  haueffe  fatto  prima  bene  oratioae; 
pregando  Dio , che  lo  gouernaffe , gl'infe- 
' gnaffe,*  lo  iocammaffe,comc,*  nel  modo 
che  più  foffe  la  gloria  liia;  fenza  altra  pre- 
tenGone,  nè  guìto,nè  dcGderio,  che  di  pia- 
cerli . Onde  foleua  egli  partirtene  canto  Tndlgio- 
dotto,*  con  tanta  rifolutione  di  quello,  f>  inulte  t 
che  haueffe  hauuto  à infegnare,*  dire,  che 
molte , anzi  moltiffime  volte  teneua  tre,  * Tbonujo. 
quattro  fcrittori,  con  i quali  inficine  vniti 
ad  vu'hora  raedefima  egli  ancora  fcriueua 
in  macerie  coG  diucrlè,  * canto  profonde; 
come  G vede  filo  al  di  d’hoggi  ne  1 libri 
Tuoi, tacco  poicò  (anca  pre(lezza,&  rifola- 
rione,  come  fc  l’haueile  hauuto  à traferi- 
uere  da  vn  libro,  ad  vn'alcro,  & nó  dettar- 
lo, ordinarlo,*  difperlo,  come  lo  difpone- 
ua,  & ordinaua,  & quello,  che  dà  maggior 
marauiglia , & eh:  più  dimoflra  effet  cofa 
del  cielo  il  proceder  fuo,è,che  Tempre,*  1 
tutte  l’hore  lo  crouauano.che  ò fcriueua, ò 
leggcua.ò  difpucaua,ò  rifpondcua;  in  tacce 
poi  orando , & poRo  io  conccmplacione; 
perche  di  tal  maniera  haueua  compofta  la 
vita  fua.  Se  cauto  fi  trouaua  egli  habicuaco 
à conuerfare , * trattar  con  Dioiche  in  ca- 
gni tépo.inogai  luogo,*  io  tutte  le  occa- 
fioui  fi  trouaua  difpotto  à quello;  & come, 

& quando  voleua , poceua  farlo . Onde  gli 
imerueniua  infinite  volte, fcriuere, fare  ora 
tiene, rifpòdere  à qual,  he  qucRione,*  fer- 
marfi.ftare  i menù,  Si  cótinuar  la  fua  ora- 
cione,  andando,  mangiando,  parlando,  ta- 
cendo , fi  crouaua  Tempre  difpoRo  i tale 
effercicio;  nc  fi  si  come,  nè  doue,  nò  quan- 
do poceffe  (coprire,*  leggere  canti,  & tan- 
te diuctfi  libri, come  Ielle,  & fcoperfe;non 
O o a offendo 
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«(Tendo  Rata  ancor  crouata  l’ arte  de  lo 
Rampare,  che  con  poca  fpefa  rifpiarma  dj 
f'ti.'iià  de  gran  fatiche  à gli  fludiofiifc  non  chcfcome 
Uftampt,  egli  foleua  dire)  non  Icfle  giamai  cofa,  che 
pon  I'incendtflc,nè  imparò  mai  colà  d men 
te,  che  poi  fe  ne  feordafle  ; & che  nulla  de- 
fiderò giamai , che  d Dio  non  Io  chiedere, 
ilquale  fe  bene  vuole  efler  pregato , di  pe- 
rò Tempre  piti  di  quello,  che  domandia- 
mo . Con  quello  adunque,  Se  con  quello, 
che  permezo  del'oratione  gl'infegnaua, 
potè  tutto  quello , che  potè,  fuor  del  eor- 
S.TtumdP)  f»  ordinario  . Diceua  la  fua  Mefla  ogni 
vdiu j vn*  giorno  i & vn’altra  ne  vdiua , perche  la  di- 
MrffiO£nt  dina  follante  di  quel  Sacramento, fonte  di 
imene, ol-  tutti  i beni,  di  tal  maniera  fi  vmfee  d /ani- 
r*  ma,  che  in  fe  medefimo  la  trasforma;  l'ar- 
Ubrt*"'  ricl,'fce  dl  qurllo>  «he  hi,  che  è infinito,  & 

• le  di  d man  piene  tutto  quello , di  clic  hi 
bifogno , facendo  vna  piti  che  miracolofa 
mutationc  di  fragilità  in  robuttezra,  d'i- 
gnoranza in  (àpienza , di  carne  in  /pirico, 
ts:  di  huomoin  Dio,  fe  nel  cuore,  che  |o 
bjtiftimo  fittut  , venga  4 trouar  difpoficiouc  degna 
di  tanto  bene . Coli  lo  fludio  di  San Tho, 
mafo  era  di  fiat  tuttauia  preparato  j que- 
llo, fenza  perder  giamai  vn  punto  di  tem- 
po in  cofe,lequali,  ancorché  non  fufiino 
contrarie,  furiano  però  potuto  dillrarlo. 
Onde , fe  bene  in  tutte  /altre  cofe , Se  mi- 
fterij  de  la  noflra  religione , foleua  , come 
Tappiamo,  hmer  lume  grande  ; nondimc. 
no  maggiore  alTai  fenza  comparatioaeal- 
cuna  /banca  egli  in  quello,  che  appartie- 
ne à quello  Santilfinio  Sacramento  de  l'al- 
tare , doue  af/ai  più  prof  indamente  fi  feo- 
perfe  quella  gran  dlnotione , Se  quella  piu 
chehumana  fapienza , laquale  era  in  lui, 
però  foleua  egli, dicendo  Mefla , intene- 
rirli, bagnarli  il  volro  di  lagrime, & trouar- 
fi  rapito  in  vna  vehemencifiima  contem- 
platione  de  gli  attillimi  millerif , che  in 
quel  Sanfi-i  Sanliorum  gli  erano  manife- 
fiati,  molti  de  i quali , Se  molto  fpellb  era- 
no à lui  riuelati , & feoperfi , Onde  dico 
no , che  fi  difpurò  vn  giorno  in  Parigi  tra 
i Dottori  di  quella  Vnmcrfltà  vna  qucflio- 
ne  molto  difficile  fopra  gli  accidenti  del 
pane , Se  del  vino , i quali  dopo  la  couuer- 
fione  de  la  foflanza  loro  in  quella  del  cor- 
po ,&  del  fangoe  di  Gicsù  Chrilto , refta- 
no  quiui  palpabili,  cioè  il  medefimo  co- 
lore , odore  , fapore , quantità , 8r  figura, 
che  prima , Se  fi  chiamano  le  fpecielacra- 
mentali , perche  è molto  difficile  à ef 
plicare  il  modo , come  quello  fi  fa  ; Se  co- 
me potfano  reflare  ,Se  reflino  quelli  acci- 
denti fenza  il  loro  proprio  foggetto  ( che 
t gran  fegrero  de  la  fede , molto  fuora  del 
corfo  naturale , Se  fopra  tutto  quello  , che 
la  natura  può,  sà,  Se  opera)  tutto  quel  cir- 
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colo  Ci  rimi  fe  per  l'altro  giorno  al  parere 
di  San  Thomalo,  ilquale  hauendo  fecondo 
il  folito , fatto  prima  oratione , meflè  in 
carta  tutto  quello, che  fopra  tale  articolo, 
conofccua , Se  fcnciua  > poi  l’altro  giorno, 
auanti  che  di  nuouo  fi  ragunafle  quel  cir- 
colo,tornò  f come  foleua  fare  anco  Morte 
ne  le  lue  d.fficuUà,  Se  negotij  ) à coniultar 
con  Pio  tutto  quello,  c'haucua  fcritco , Et 
hauendo  pollo  quella  fcrittura  fopra  va'- 
altare.  Se  riuolro  gli  occhi  ad  vn  Crocifif- 
u-,&  il  cuore  al  Ciclo,parlòdi  quefia  ma*  . 
mera . Signor  mio  Gicsù  Chrifto,  che  in* 
quetto  Sacramento  mirabile  mirabilmen- 
te vi  ritiouatc,  come  fommo  Dio,  Se  font- 
ina verni;  nclquale  anco  fate  cofe  mirabi* 
hffime,  come  artefice  pieno  di  fipienza  di- 
urna; de  nclquale  io  non  retto  di  cercami 
per  intender ui , & per  efler  da  voi  inflrut- 
to  ; humilmcr.ee  vi  fupplico , che  fe  tutto 
quello,  che  qui  è fcritco,  c verità,  mi  fac- 
ciate gracia  di  clplicatlo,  Se  trattarlo  cbia- 
ramcte,ma  fc  in  quello  io  haueffi  errato, & 
lolle  da  me  male  intefo,  non  conforme 4 
la  fede,  nè  à ia  qualità  di  qucflo  Sacramen 
to,  vi  piaccia  impedirmi , Se  fare  in  modo, 
eh  io  non  proponga  , nè  tratti  cofa  Umi- 
le. Coli  bando  in  quello  ( mentre  i com- 
pagni (uoi  con  alrn  rcligiofi  alcoltauano 
quello, che  diceua,  & afpcttando  il  fine 
ai  tale  oratione)  il  medefimo  Gicsù  Chri-  B.fa/u 
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OI  caie  oratione;  il  mtdelimo  GtcsU  tori-  f,:rean. 
fio  Saluator  noltro  vifibilroente  gli  lo  mo-  infoiìe* 
llrò  (opra  di  quello  altare , dicendoli , Be-  iti  croci. 
nc  è fcritco  qucfto,  Thomafo,  Se  bene  /hai  /.fio  è Sa» 
anco  traccaco,  Se  rifoluco;  quanto  pelò  JI»im/o, 
Che  fi  può  intendere , Se  trattare  tra  gli 
huomiui  in  quella  vita , il  Santo  conti- 
nuò quella  fila  oratione , Be  tanto  poi  «'in- 
gollò in  elsa , che  poco  dopo  tu  villo  da  i 
frati  il  corpo  fiio  leuato  da  terra  in  aria  mjao  mi. 
per  buono  fpacio , alquale  fpeitaeolo  fi  rMt  di 
abbatterono  ad  vn  tempo  il  Priore, & qua-  S.Tbonn/* 
(i  tutto  il  Conuento  reltando  attoniti 
tutti  i Frati  di  vedere  vna  tanca,  & tal  mi- 
rauiglia  . finendoli  dunque  fpedieo  da_»  * 
quetta  fua  oratione  tanto  felicemente,  có- 
parfe  il  Santo  Dottore  in  publico  à rilpun 
dere  fopra  la  propofta  diffieultà  , à laqua- 
|c  nfpolè  egli , come  pedona , che  era  Ha- 
ta intlrutta  dal  maefiro  de  la  veri  ti  . Di-  S.'TbcnuJ» 
cono  ancora,  che  crouandofi  vna  volca-, 
ne  la  Città  di  Oruieco , quando  compofc  , , 
l'officio , che  la  Chicf»  Romana,  canta  il  IfVrl 
giorno  di  quello  Santiflimo  Sacramento 
( come  fi  dirà  al  fuo  tempo  ) gli  parlò , fc  ’ 

gli  dirti  il  medefimo  vn  Crocififlo.chc  fla-  Cresci  fifa 
ua  in  quella  Chicfa.  fiche  fi  hà  per  tradi  di  S.  Tho. 
tione  infmo  à queHi  noflii  tempi . Onde  c i»*/»  ** 
pubicamente  dilaniatoli  Crocififlb di S.  0™»». 

] homalò,&  hoggi  dì, come  tale,  fi  cóferua 
con  molta  vcncraciooc  in  vna  Cappella  dj 
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qnel  Conuento.  Nel  medefimo  modo  hi 
q«l!a,che  gli  accadde  in  Napoli  pochi  me 
(>  auanti  eh:  fi  morille, mentre  attualmen- 
te fcriueua  li  terza  patte  de  la  fili  Comma 
(/u  .quella  Tritimi  de  le  fue  opere,  doue 
lenza  alcuna  contradictione  non  f>lo  ven- 
ie d Ci  perir  marauigliofaiaente.lt  incontri 
pai  abilmente,  tutti  gli  altri  Doetori  Ccola- 
'iici;  nr-a  tc  rteflb ancora,  nei  miftenj,  che 
in  quel  l'bm  fi  trattano  de  la  Incamicio- 
ne  de  la  vita  ■ & de  la  morte  del  figliuol  di  * 
Dio,  & del  Santiffimo  Sacramento  de  1'- 
Alcare  ) che  andiadn  in  tutee  le  fue  cole. 
& in  tutte  le  fue  difficolti  1 configliarfcne 
con  Dio.fi  mefle  in  oeacione  come  figli- 
uolo ddeteiffimo  dinanzi  al  padre  Tuo  • ap-  - 
predò  d la  Capelli  di  San  Nicoli  ( doue: 
ordinariamente  la  notte  Colei  nafeoa 
derfi  per  quello  cflèrcitio)  le  qnini  comin 
ciò  d trouir fi  rapito . leuandoli  col  corpo 
vii  braccio  ateo  da  terra,  vedendo  allhora 
il  tutto  vn  Cuo  compagno  chiamato  Fra.. 
Domenico  da  Calerti  .con  altri  Frati  >i 
quali  a gara  l’andauano  ofleruando . parte 
per  la  diuotione . che  gli  hauenano  ; parte 
ancora  per  vna  certa  curiofitd  di  vedere 
cofi  gran  maraniglie  > eoG  circa  il  fine  di 
quello  gli  parlò  il  Crocifiifo  > che  flaua  Co- 
pra l'altare  con  voce  alta  > Se  fenfibile . di- 
cendoli . Ben  hai  ferino  di  me . Thomafo. 
che  vuoi  cu  da  me  per  la  tua  fatica  1 llqua- 
le  tifpoie.  (lindo  molto  Copra  di  fe.Nicntc 
altro.  Signore  > Ce  non  voi  Hello . Che  non 
haaea  penfieri  ordinarli  > rii  baffi  chi  cofi 
alto  volaua  ■ Se  tanto  chiedcui , ma  quello 
hd  caro  Dio.  che  gli  fia  domandato, & que- 
llo i quello,  che  egli  finalmente  è per  dar- 
ne ; nè  di  meno  fi  contentaua  quello  gran 
Santo , che  hauendo  lo  ftomaco  afiuefatto 
d Dio , di  niun'altra  cofa . che  non  Code- 
Dio . reilar  poteua  contento  . Et  quel  di- 
uiniffimo  Sacramento , nelquale  egli  haue- 
ua  vna  diuotione  tanto  grande , gli  daua 
d man  piene  quanto  gli  faceua  di  bifogno 
per  gufarlo  ne  l'orationc , illutirandogli 
tuctauia  piò  l’intelletto  per  più  conoicer- 
lo , Se  maggiormente  (limarlo  . Era  huo- 
no  di  pochilOmo  Conno  i onde  poco  dor- 
tnitta  la  notte , perche  ripofacoli  cofi.  al: 
qnanto  confumiua  tutto  il  redo  oc  l'ora: 
none  . Et  Copra  di  quello  fondamento 
Cpendeua  anco  il  giorno  ne  Calere  fante- 
occupationi , & Coliti  Cuoi  eficrcitij,  di  ma- 
niera che  non  harebbe  pillata  vn'honL-, 
nc  vn  momanco  Cenza  ilare  occupato , Sr 
diurnamente  occupato  • Gli  occorreua  d 
1:  volte  vfeir  di  cella  per  andare  d rifpon- 
dere  d qu  alche  dubbio , di  cui  era  doman- 
dato ; ò per  parlare  d perfine  . che  lo  cer- 
cauann , cofi  Frati . come  focolari , dono- 
che  nei medefimo  punto,  chiusa  termi- 
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nato  con  dfi  il  ragionamento . ripigliai» 
il  Cuo  ordinario  «dcrcicio  di  medicare,  & 
confideràre  ; come  Ce  con  grandifCma_» 
quiete  Code  dato  ne  la  Cna  cella . Andaua 
tuctauia  con  Ce  medefimo  trattando  > peti- 
Cando,  difcorrendo.  St  parlando,  ò di  Dio, 
ò con  Dio  d Colo  d Colo,  di  Corre  che  vno 
de  i migliori , Se  più  frutcuofi  tempi , c'ita- 
uefl'e,  era  quello , che  mecceua  ne  l’audar 
dal  chioilro  d la  cella . ò quel , che  andaua 
palleggiando  per  l’horco,  ò in  altro  luogo, 
fin  tanto  che  ritornaua  al  Cuo  Audio . 


5.  n .1 

*>«  a 


De  le  cefi  grandi , ir  molte , che  San 
ibomafo  ottenne  da  Dio  per 
mtzo  de  /'  orai  ione , 

C ap.  XXV. 

N O de  gli  eccellenti  ef- 
fetti de  I orationc  è firn 
petrarda  Dio  tutto  $1 
lo,  che  vuole , & chiede, 
hauendo  promefib  ciò 
egliiilquale  è l'i(leflà_. 
verird  , di  clic  quello 
hebbe  continua  efpericnza  fin  dal  tem- 
po. quando  fierte  prigione  in  quella  Roc- 
ca, & che  gli  Angeli  vennero  d confidar- 
lo, & manifciiargli , la  gratta,  che  Dio 
gli  faeeua , mediante  quel  cingolo  di  per- 
petua , Se  mniolabile  caftitd , che  era  quel- 
la , che  (gli  più  d’ogni  altra  cofa  chtede- 
ui,&  defidcraua  . Et  ogni  giorno  l’an- 
dana egli  prouando  in  cole  di  grande  im- 
portanza , fi  come  anco  nc  ic  minori  ; or- 
dinandole però  egli  tutte'  al  feruitio  di 
Dio  . Scrii) cui  egli  in  Parigi  i Cuoi  com- 
mentari; Copra  1'  Epiilole  di  San  Paolo , 
doue  più  copiofamearedi  alcun'altro  Dot 
tore  , che  fin  qnì  fi  fappia , feoperfe  mille- 
ri; , le  Cegrcti  grandi , & dichiarò  molti 
dubbi;  , Se  difficultd  con  nuouo  Itile  , Se 
molto  accommodato  per  infegnare . Ma 
((Tendo  qnel  Santo  Apoftolo  va’  Abiffi» 
profondo  di  Capienza , Se  cab  «(Tendo  an- 
co tutte  le  fue  Epiftole  ; fi  crouaua  d la- 
volte  San  Thomafo  alquanto  confLib, 
li  Copra  di  Ce  ; non  parendo  d lui  di  toc- 
care il  punto  del- vero,  & legicimo  fen- 
fb  del  cello  . Et  vn  giorno  tra  gli  altri 
fi  trouò  molto  dubbiofo,&  Cofpefo  Co- 
pra d’va  certo  paffo  • Cenza  potere  an- 
dare nè  innanzi , nè  indietro,canto  gli  pa- 
reua  ofeuro , & difficile  d incendere , onde 
egli  (è  n'andò  Cubito  al  Colico  refugio , cofi 
ancorché  gli  coilalTe  di  molce  lagrime , Se 
molta  ormone , fi  leuò  poi  sù  nondimeno 
O • ! tanto 
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tinto  ben  chiaro , Se  rifiuto  deca  quel 
dubbio»  che  non  fi  gli  off -rie  più  .-Vn'altra' 
tolta  fcriueudo  fipra  ifjia  perenne  ad 
* n luogo  di  quel  fresca  molto  profóndo, 
Se  fommamence  difficile.  Onde  per  inten- 
derlo bene , come  defi  deraua , digiunò  pili 
giorni,  ne  i quali  -fece  anco  particolare* 
oracione  per  quello  conto. ili_h:  finalmen- 
te tanto  gli  ralle , che  ottenne  quanto  de*-; 
fideraua.  Et  fu  cpli  ; che  Itando  * ni  notte 

F.  Kernel  » ®ra''°,:e  » ■'  *°y»gno  foo  Fra  Regi- 
do  comp-i- n,,<*0  'entl>  che  Palarono  leco  due  perfo- 
guadi  Un  ne  dentro  uè  la  Tua  cella  ; ma  non  intende- 
Thomafo,.'  ua  in  particolare  quello,  che  & parlatone, 
poi  dopo  Ottono  fpacio  il  Santo  Dottore 
io  chiamò  con  foce  alta,  penflndo,ch'egli 
dormifTe,  Se  gli  dilTe  ; Figlio,  Di  sù,  clic  bi 
fogna  fcriuctedue  parole  fopra  il  qi inter- 
no d’Efaia . Fra  Rcgmaldo  fi  leuò sai, & fe- 
ce quanto  dal  maeltro  fuo  gli  era  detto; 
ma  non  folle  tornare  d letco.fin  tanto  che 
dopo  grandilGma  importunici,  & dopo 
gran  promefle  di  tenergli  il  tutto  fegreco, 
gli  eauò  di  bocca , che  quelli  erano  Itati  i 
S.Thomofo  due  grandi  Apoftoli  San  Pietro, & S.  Paolo 
r fcxfibil.  fpéciali  fuoi.auuocari,  & protettori, che  gli 
mente  in.  haueuano  parlato  ; Se  magnatoli  quanto 
lirmu^da  deli  deraua  . Soleua  domandare  d Dio  con 
tfrda'i’n  Brande  inftanea  tre  cole,  prima  «hicdeua 
vado  " tezz*  * al>imo  di  bruirlo , talmence, 
S.Tho'nufo  £he  Diuno  affetto,  ò intereffe  temporale  lo 
demandi.  f-*Celle  infiacchirci  raffreddare  da  i primi 
ua  aDio  or  prcpofici , Se  da  quello,  c’hauea  comincia- 
dtnariamé  co,  ha  feconda, clic  lo  conferuafTe  io  quel- 
le tre  co/e,  |0  ftaco  di  religione  pouero , Se  huitiile  do-, 
ue  (ì  trouaua,  non  permettendo  ,-the  foffe 
affianco  i qualunq.  altro  grado  piu  a Ito. La 
terza, che  gii  riuclalle  in  che  fiato  fi  ritro- 
uaua  il  fuo  diletto  fratello  Arnaldo, ilquale 
per  adhcrirc  1 le  parti  de  la  Chiefa  era  fia- 
to falco  morire  dal  tiranno  Imperadorc 
Corrado.  Et  fopra  quefla  terza  fparfe  egli 
non  poche  Iagrimc;perche  molto  l'amaua, 
ancorché  taffe  fiato  gii  fuo  grandiffimo 
perfccutorc , & dentro,  Se  fuori  di  quella* 
Viftone  di  tocca  , Trouandofi  dunque  vna  volta  in 
{.Tbomofo  oracione  » gli  appatfe  dinanzi  vn'huomo 
eoo  vn  libro  in  mano  ferino  i lettere  d’- 
oro, ilquale  conceneua  molti  nomi  di  San- 
erai modo  defe  lecanie  . Et  tra  quelli  vi 
lefle  il  nome  del  fuo  fratello  ; hauendo  for- 
fè il  Signore  accettata  la  morce  fua , come 
ricettata  per  fuo  feruitio  ; effondo  (lata,  la 
cagione  di  cfla  coli  gioita , & tanto  «ara  i 
Dio,  come  i femprc  la  difenfionè  de la* 
Chiefa , Se  l'hautr  tolerato  per  tal  corico 
molte  crudelti , Se  tormenti  . Vn'altra 
l a Torelli ■*ol*a  ftando  pur’iui  oracione  gli  appatfe 
di  s.rf»  - **  ^ua  ^ort'la  monaca , che  poco  prima  era 
mifo  in  m<*ca,  Se  gli  dilfe,  qualmente  fi  trouaua  in 
Mr£tt»r. Purgacoriutdomandandoh  effer  da  ini  aiu- 


tata con  oratióni.  Si  Melfe  . Soggiugnea* 
doli  ,che  Dm  in  quefto  l'hauea  difpenfata» 
dandole  quella  licenza  per  confelaciona* 
d'ammendu alquanta  poi  molto  i cuore 
l'aiuto,  che  domandava . Et  tanto  per  lei, 
quinto  per  altri  fimi  Frati  dilfc  molte* 

Melfe  , digiunò , dt  fece  grande  orationi.  . 

Onde,  palfatt  alcuni  giorni , facendo  egli 
oracione  nel  Conuenco  di  Roma , ella  di 
nuouo  gli  apparue, dicendoli, come  gii  per 
le  fue  orationi,  le  Mede  fi  trouaua  fuori  di 
quella  terribilifiima  carcere  ( ancorché* 
molto  mifcricordiofa  > Se  fi  godcua  Dio  in 
Paradif  >.  Dom  indolle  allhora  il  Santo  de  S.Tbomafi 
i fuoi  fratelli, efTendo  gii  ammendue  mor  farla  ron 
ti,&  ella  gli  rifpofe,  che  Landolfo  fi  troua  7* 

ua  in  Purgatono  iA  Arnaldo  6 ripofaua.  r(yJ  1 
Damandone  por,  fe  gli  hauefTc  faputo  dar 
nuona  di  lui  proprio , Se  in  che  ftaco  egli  fi 
trilustre  eoa  Dio  ; parche  quefto  fa  femprc 
il  maggior  penficw, ch’egli  haweffe . Ec  la  ;/  marner 
forella  gli  rifpòfe.  Vai  fiate  affli  bene;  Se  penfuro  di 
iu  breue  ci  troueremo  infierite  di  campa-  S.'Jbonté/s 
gnia  ; ma  voi  con  piti  gloria  di  noi  altri, 
per  hauer  canto  faticato  per  la  Chiefa. 

Del  medefimo  tempo  , che  era  quando  gii 
dimoraua  quello  Santo  à Napoli  tornato 
di  Parigi , facendo  vna  notte  oracione  in 
Chicli, venne  1 mirarlo  Fr.Romano  mie- 
Aro  in  Theologia,  ilquale  egli  hauea  lafcia 
co  in  Francia  ìuo  fucceffiarene  la  Cache-  x.’«nu 
dra.  Se  allhora  era  morto  di  frefco,quando  di  FJRoma 
dunque  fe  lo  vede  d l’improuifia  dinanzi,  no  morto 
cominciò!  parlargli  quietamente, penfan  in  Parigi 
do  .che  allhora  foffe  venuto  di  Francia , & 
domandoli,  come  folle  venuto , alquale* 

Fra  Romano  rifpafe  . lo  non  viuo  pò  in  ,"**f * 
quella  vita,  ma  peri  voftri  meriti  Dio  m’- 
ha mandato  bora  qui  d vifitarui.  11  Santo 
d quefto  fi  turbò  molto;  ma  toraaco  poi  in 
fe  fieflo  gli  dilfc,  poi  che  cofi  c , che  venite 
per  mia  confulacionc , vi  prego  per  quella 
nuercuza , che  fi  deue  ai  Signor , che  vi 
manda,  mi  diciate , fe  i fcruitij  miei  fimo  d 
lui  grati  ; Se  l’io  fono  , come  defidero , iu 
gratta  fua,  d cui  Fra  Romano  rifpofe . Per* 
letterate  pur  in  quello  ftaco , nelquale  vi 
crouatc, che  cerco  i buono, 8t  piace  anco  d 
Dio . Ec  di  voi , fratello  mio  ( foggiunfe  il 
Santo  Dottore  ) che  cofa  mi  haucce  d di- 
re ? cerne  la  fate  voi  ? Ec  Fra  Romano  gli 
dille  . lo  per  la  mifericordi.i  di  Dio  mi  Tffempin 
crono  bora  in  cielo, dopo  feflere  fiato  notabile 
quindeci  giorni  in  Purgatorio  ; perche  il  *cl  P*°X« 
Vcfcoue  di  Parigi  m’hauea  raccomman- 
flato  l’cllccutionc  d’vn  Tellamento , che  di 
ragione  non  voleua  indugio  ,6e  eflendofi 
egli  in  quel  negocio  fidato  di  me , io  vi  fili 
negligente  ; Se  per  colpa  mia  fi  allungò,  la 
qnalc  io  ho  poi  fconcato  la  giti  in  quelle 
pene . Il  Sanco  Dottore  allhora  pafsò  do- 

man- 
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di  andandolo  vn  poco  più  oltre  » /opri  vna  re , & ne  Io  ftjre , & 4 tutte  l'hore  fnprt-,  _ 

“ -1  \.r...r.  a quju^  c(,e  allhan  fcrineua . Portoli  duo-  bd^dTsi 

que  4 tauola  fi  lafciò  tinto  tripolare  da  rhimafoà 
quel  penderò  , che  Acazi  anuerrire  quel,  la  mente 
che  faceua , nè  doue  ftaua , gli  venne  alza-  del  Ut  di 
tela  delira  mino  ; 8c  barrendola  in  fu  la_.  Francia . 
menfa,  dille . 


certa  qneftione  molte  difenda  ne  le  fcuole 
circa  gli  hibici  de  le  feienae  , che  s'impa- 
rana  in  quella  vita  , fe  perfeucrano  anco 
in  quell’arra  , quando  gii  l'animc  vedono 
ì)io  4 faccia  4 faccia,  4 cui  Fri  Romano 
rrfpofe  . Quello,  diesò  io,  è , che  vedo 
Dio  ? dei  refio  non  mi  domandare  altro. 
Vedetelo  voi  con  qualche  mezo,  ò pur  fen 
zi  ? replicò  il  Santo  Doctore.  Et  il  defun- 
to rifpofe,  gii  io  non  hò  didimi  altro , fe 
non  che  è verilfimO  quello  , che  dice  il  Sai- 
Tfal.ap.  mo,  che  fi  come  di  qui  Dubbiamo  v dito, 
coli  Dubbiamo  villo  uè  la  Circi  del  Signo 
re  de  le  virtù . Ec  in  quello  .difparne  la  vi- 
fione,  celiando  U Santo  molto  pcnfofo,ma 
confolatilfimo  . Ec  quantunque  di  quelle 
cofe  molte > Ir  molte  gliene  accademmo  ne 
la  oratione;  nondimeno  egli  pochidime  ne 
raccontane,  Se  quelle  quando  non  potcua 


Étv-z'’- 


Benedetto  fia  Dio, poi  che  4 
quello  argomento  non  porri  rifpondere 
il  Manicheo.  Il  Prior,  che  era  quiui  in  fua 
compagnia,  redo  di  ciò  confutiamo,  onde 
accoilatofi  i lui  gli  dille.  Di  gratia,  Padre, 
guardate  doue  voi  fiate,  le  dinanzi  4 chi, fi- 
che fentendo  il  fcruo  di  Dio  tornò  in  le, 
quali  venuto  da  l'altro  mondo , & voleua 
(cufarfi  col  Rèidomandandogli  molte  voi-  • 
te  perdono  di  quella  fua  trafeuragine  ; ma 
ranco  era  lontano  quel  Santo  Re  di  hauer 
tal  cola  per  trafeuraggine , che  non  volfe 
mangiar  niente , fin  tanto  che  non  venne 
qiuui  per  ordine  Aio  chi  fcrilTe  poi  tutto 


fare  alerò ò perche  vi  folle  fiato  crouato  quello,  «he  al  Santo  allhora  era  occorfo  4 
in  f ite  a Se  come  fi  dice,  col  furco  in  mano;  menfa,  Se  fe  fino  à qncll'hora  l'hauea  haou 


co  in  fomma  ripucacione , in  aliai  maggio- 
re l'bebbe  poi  tutto  il  cempo  de  la  fua  vita. 
Vo'alcro  cafo  quali  limile  4 quello  gli  auné 
ne  io  Napoli  co  vn  Card.  Legato  dei  Papa, 
che  quwi  età . Quello  fu,  che  effondo  fiato 


Bflapfre. 
qutnu , t T 
tnaramxji' 
ale  di  >aii 
Tbenjfj , 


ò perche  figli  offeriua  qualche  nuoua  oc- 
cafione  di  nudarle  con  Ipcranza  di  qual- 
che frutto , Se  di  qualche  cdificacionc , ma 
bench:  viuefle  quello  nuono  Angelo  in- 
terra; nondimeno  fi  poccua  di  lui  dire,  che  „ __  

quinto  4 la  conuerfatione  li  crouafie  iu  l'Arciuefcouo  Campano  difcepato  del  fan- 
Ciclo  ; poi  che  tanto  del  continuo  con  lo  co  Dottore  affai  tempo,  foleua  egli,  & con  - 
fpinco  Aio  vi  andaua  ; Se  tante  volte  per  occafione.  Se  lenza  lodar  cuttauia  infinita-’ 
quello  conto  perdcua  l'vfo  de  i ientimen  - mence  il  maefiro  fin»,  magnificandolo  can- 
ti,che  molto  ordinariamente,  comefiè  ta,chc4qucl  Cardiàale  venne  vna  voglia 
detto,  gli  occorrena  ne  l'oracione  di  edere  grande  di  vederlo , & confiderarlo  . Coli 
rapico  m efiali , Se  totalmente  fuor  di  le*,  andatofene  4 polla  vn  giorno  al  Conuento  5 rbomaCo 
quanto  4 lo  citeriore  . Ec  ( quello , che  è di  San  Domenico, fu  San  Tbomifo  auuifa-  vi  fato  in 
p,.ù  mirabile  ) alcune  volte  gli  occorrcua,  co , che  bucatamente  fi  mouelfe  per  an-  "napoli  da 
dando  in  piedi,  parlando,  ouero  ateenden-  dare  ad  incontrare  il  Legato,  che  veaiua,  vnCardi- 
cfo  ad  alcn  negaci) , di  andare  in  efiali,  & Se  riceuetlo.4  quello  vici  egli  Albico  di  «le  L'Z* 
reflar , come  niorco  per  la  gran  violenza  cella,  non  leuando  pero  l’animo  da  quello,  Vt~ 
del  medicare,  Se  del  contemplare  quelle  co  che  faccuapmzi  che  tanco.fi  lenti  foprafat- 
fe,  che  tuctauia  gli  andaua  j»  per  l amino,  co  da  quel  penderò,  che,  lenza  potere  aiu- 
tacene , bifognò  cederli , reftando  immo- 


te tra  falere  gliene  occocfe  vua  dignilBma 
di  memoria  dinanzi  al  Re  di  Francia  San 
Lodouico,  ilqualc  foleua  (limare  San  Tho- 
mafo  più  ch« alerò  huu.no  del  mondo, & 
l'n onoraua  quanto  potcua , conofeeudo  la 
fua  grandini  ni  lanciti  > che  , come  Santo, 
rancamente  gmdicaua  di  cfla  . Per  quello 
rilpccco  valle  vna  volta  quel  Rè  veramen- 
te ChrirtianilTi.no  militarlo,  che  mangiatfo 
con  lui  4 la  fua  cauola  propria, nclqual  cera 
po  li  trouaua  quclto  Santo  multo  implica- 
to, Se  meditaouudo  circa  la  impugnatone 
d'vna  certa  herefiade  i Manichei , contri 
i quali  andana  fcriucndo  . Et  ancorché- 
molto  li  andalfc  bufando  per  còro  di  que- 
Re  lue  occupattoni , Se  lludij , Se  ricuulfe 
quello  fauor  particolare  dal  Ré,  non  fu  pe- 
to accettata  alcuna  de  le  fue  feufe  . Onde 
gli  conuenne  andarli . ma  non  potè  anco 
contenerli  di  pcofar  tuctauia,  te  oc  fonda- 


bile  oc  l'andare,  ìncerizaco,  Se  totalmente 
al  i«o ito  da  1 fenfi  . Vedendolo  dunque  il 
Cardinale  dar  fermo, come  vna  ilatua,  fen- 
za  parlare  , Se  fenaa  far  fegno  alcuno  di 
quella  riucrenza,  Se  accoglienza,  che  eoa- 
uemu,,lo  giudicò  vno  fciocco,Se  come  po- 
co fodisfacco  voleua  andarfene  parendoli 
d'elici  burlaco . Ma  l'Arciuefcouo  lo  fup* 
plico  4 non  farlo, perche  ciò  non  procede- 
ua  da  irreucrcnza  ; ma  da  vn  accidente  af- 
iai  ordinano , che  i'peflo  gli  intcrucniua, 
mentre  era  nel  colmo  del  iuo  (Indiare.  CO 
li  afpetrarono  vn  poc»,fin  tanto  che  ritor- 
nane in  fe,  come  in  effetto  tornò  con  fegni 
grandi  di  ftraordinaria  allegrezza , che  nel 
tu*  volto  appannano, Se  diceua.hora  si.ho- 
ra  ti.  ma  quando  4 l'iraptoiulia  : fi  vide  et 
ter  dauauci  4 quel  Cardinale, A di  tanti  Si- 
gnori principali , rimale  alquanto  foartr- 
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to  i ma  li  fcujj  Clòlro  nel  miglior  modo, 
che  potè.  Coiàdopo  alcuni  fanti  ragiona-- 
menci  • lo  pregò  il  Cardinale , che  voltili: 
dirgli»  qual  Code  flatalacaufa  di  quel  don- 
-i;i  teoco  , che  dimofiraua  ;Se  perche  hanelfe 
.un  l detto  A quel  modo,  hora  sì,  hora  si . A che 
riTpofe  il  Santo  Dotrnre  , che  gii  più  gior- 
ni era  fioco  medicando,  & ftudr ndo  (opra 
vna  diffìculid  di  Theologii  ; Se  che  non  re- 
(lana  facisfitto  di  alcuna  di  quelle  c.ife, 
die  fi  gli  erano  offerte  i l'animo  per  que- 
llo cento . ma  che  allhora  i giudicio  fuo 
Iliaca  cocco  il  punto , & che  di  ciò  lì  ero* 
uaua  tanto  contento  ; Vn’ilcro  volta  fro- 
llandoli in  vn  luogo  detto  San  Seuerino, 
che  era  de  la  Tua  torcila , inficine  con  Fra 
Ranaldo,  & altri  Padri  venuti  in  Tua  com- 
pagnia, lì  meffe  1 ruminar  fopra  di  quello, 
che  allhora  andaua  fcriueodo . il  che  fece 
ranco  profondamente,  «he  in  breue  fpacio 
reftò  cucco  s(Tnrto,dt  eleuaco pili  dei  (oli- 
to , & per  più  tempo  ; canto  che  la  Torcila 
Tua , & quei  Padri  (e  ne  turbarono  molto, 
ancorché  lira  Ranaldo  f'iagegnalTe  diadi-- 
curargli , dicendo  tal  cola  edere  i lui  mol- 
to ordinaria  .ma  durando  pur  Canto , co- 
minciarono i citarlo  per  i panni , 8t  cefi 
per  forza- lo  fecero  ritornare  in  fé  (ledo; 
ma  con  certi  fofpiri  rtr»ordinarij,&  molto 
compaffioneuoh . Et  la  cagione  fu , come 
egli  allhora  difle  , che  quello , che  gli  eri.. 
Rato  nudato  in  quel  punto,  era  tanto, che 
gli  pareua  haucr  perduto  tutto  quello, che 
-•>:  in  vita  fna  lutea  Caputo,  Se  (cricco , non  li 

eli  dando  tempo  nc  di  fcriuerlo,  né  da  pu- 
rificarlo • perche  giù  fapeua  non  eflèr  lon- 
tana la  morte  Tua.  Et  coli  fu,  perche  mo- 
li poi  di  queil‘anno;ma  quello,  che  in  que  - 
(la  parte  è più  mirabile  , Se , che  in  pochi, 
S.TMm/ì  & «ano  se  mai  ancor  viffo  in quelta  vita, 
tritava  tu  è,  che  l'andare  in  cdi fi , era  canto  infuri 
tjla/i  ivo  podefii , come  il  mangiare  ; cioè  quando 
glta/w.  volcua,  & come  volcua.  fiche  chiaramente 
fi  vide  io  vna  infirmiti  c'hcbbc»  per  laqut- 
te  fu  nccedario  fargli  in  vna  gamba  vn  cau 
cerio  col  fuoco  . Ec  eflendo  cglidicom- 
plcffione  ddicatiffima,  Se  molto  lenliciuo.Q 
accommodaua  maliffimo  volòtieri  i que- 
llo rimedio  . Onde  auuerti  il  compagno 
fuo,  che  l'auuifaffe  poco  aitanti,  che  venif 
fe.il  Cirufìeo,  come  fu  facco , coli  quando 
fu  il  tempo  di  far  quell'opera , gii  il  Santo 
fi  era  màfia  in  oracione , Se  talmente  li  era 
cteoato  in  alcuna  di  quelle  fuc  contempla- 
ctoni  » che  non  vide  il  Cirulìco , nè  Tenti  il 
fuoco,  nè  mode  punte  la  gamba, non  altri- 
mentc  che  fc  lode  (lato  di  pietra,  fiche  an- 
cora molte  volte  gli  accadde  ne  l'hauere  i 
cauarli  il  fangutrfbe  di  quello  anco  teme- 
u*  forte  » ma  pe  l'applicarli  con  l'animo  i 
qualche  foo  centrico  di  tal  fona  «a  tra» 
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portato,  che  il  Barbiere  poteva  far  libe- 
ramente l'<  fficio  fuo , fenza  che  egli  fe  ne 
auuedcdc,  ò lentiffe  niente. 


De  Ut/ etnie  burnì  Ita,  & altre  virtù  del 
glortofo  San  Tbomafo  d' Aquino  . 

Cf.  XXVI. 

I tanta  oracione, Se  con-  ‘ ‘ 
templacione , di  quello 
nuouo  Angelo  non  li  po  ' 
tè  cauar  manco  fracco, 
e h;  vna  humilci  profon 
didima  con  laquale  ve-  Hmflti 
niua  egli  i conferuarc  ^ S.rto. 
tutte  quante  Falere  grane  i lui  date  dal 
Cielo;  perche  fin  da  la  fua  prima  fanciul- 
lezza, acanti  che  fi  faCefTc  rdigiofo.foleua 
edere  mirabilmente  pouero  di  fpiricò,& 
nimico  grande  degni  force  di  vaniti-  Era 
poi  (emplicidìmo,  Se  foggetto  i tutti  ; tan- 
to che  (8t  queflo  pare  incredibile)  dilfe 
vna  volta  A buon  propofito,che  ringratia- 
ua  Dio , che  ih  ruttala  vira  fua  non  haue-‘ 

■a  mai  remico  in  fe  tanto  di  vanagloria, 
che  gli  folle  parfo  cotpeuole  ; perche  fole-  ' 
uaegli  dar  tanto  in  sù  l’auuifo  per  com- 
primere i primi  mouimenri,  che  quantun- 
que molti  gli  nc  vetudero,  da  oiuno  era_. 
egli  offlfa . Ec  da  coli  profonda  humilri, 
come  era  quelli, veniua  poi  i elfcr  coli  al- 
ca la  fua  rara.  Se  mirabile  fa pienza  ; perche 
non  attribuendo  cofa  alcuna  i (e  Aedo , & 
i Dio  tatto , era  cofa  conueniente , che  fi 
gran  vacao  reftade  pieno  de  le  gracie,  che  *■ 

Dio  concede  . Ec  c ficndc-  egli , come  era, 
al  tempo  fuo  come  vn  Sole,  che  daua  lu  me 
i tutto  fi  mondo,  la  luce  de  la  terra,  l’Ora- 
colo de  t fedeli , Se  tenuto  ne  la  maggior 
veocracione , che  foife  podibilc,  appreflo 
di  tutti , pollo  innanzi  A gli  occhi  di  tutti. 

Se  fopra  di  rutti  gli  huomini , era  nondi- 
meno coG  grande  in  tutee  le  cofe  la  fem- 
pliciti  fua  , che  non  era  Frate  alcuno  cofi 
abietto,  nè  canto  rozzo,chc  in  quello  folle 
à lui  pari , di  che  fi  vedeua  ogni  giorno 
qualche  nuoua  efperienza . Onde  trouaa-  {rmPuU- 
doG  voi  volti  nel  Conuento  di  Bologna,  •f-Tfflr 
Se  palleggiando  da  fe  per  il  chioRro,  ( fen-  r.  ' 
za  perdere  però  mente  de  i Tuoi  ordinari)  1 ' 
ffiercicij  ) venne  di  certo  luogo  vn  Frate» 
forelliero,  procuratore  del  Conuento  don 
de  veniua, hauendo  bifogno  di  fpedir  folle- 
ctcamente  alcuni  Cuoi  negotij,  può  hauen- 
do chicRo  al  Priore  licenza,  & compagno 
per  andar  fuori , gli  fu  detto , che  pigìi., (Te 
il  primo  Frate,  che  eros  afte  difoccupato. 

Or’ha- 
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PARTS  PRIMA 

Or  haueodo  egli  gii  vitto  nel  chiottro  San 
Thomaf) , come  se  detto,  non  conofcen- 
dolo  altrimentc  > fece  difegno  di  pigliar 
lui,  parendogli  in  tutto  sfacendato , coli 
accodandoteli  gli  ditte  da  parte  del  Prio- 
re, che  venitte  vn  poco  per  Tuo  compagno 
fuora  del  Conuenco  ilquale  lenza 'altra 
rèplica  vi  andò,  pigliando  la  talea,  con  la- 
quale lì  accattaua  il  pane , Se  metcendolela 
in  fu  la  fpalla,  che  tutti  allhora  , vfcédo  di 
cafa,luleuano  portarla.nc  potedo  caminar 
troppo  beRe  per  conto  de  la  lua  gamba, 
& andando  quel  Procuratore  con  molta-, 
fretta , veniua  i lafciarfelo  molto  adietro, 
& lo  ftraccaua  mirabilincntc.ma  le  perfo- 
nc,  da  lequali  era  conolciuto,  guardauano 
ciò  con  gran  marauiglia,  Se  alcuni  non  po- 
terono contenerli  di  non  riprender  quel 
Frate  de  la  fua  poca  dilcretione , Se  molta 
irreuerenza,  ftralcinandoli  dietro  vn’huo- 
mo  tale , quale  tra  Fra  Thomalo  d’Aqui- 
no.Onde  quel  religiofo,  lentendo  ciò.fi  ter 
mò  Tubilo , confuliflimo  ne  l’animo  Tuo  di 
quello,  c’hauca  fatto,  lenza  alcuna  Tua  col- 
pa, follmente  per  ignoranza.  Onde  tor- 
nato alquanto  indietro , douc  era  il  Santo 
Dottore,  fi  gli  gittò  i piedi,  domandando- 
li perdono  di  tatto,  ma  quel  gran  Santo 
facendo  moftra  di  rideremo  leuò  sii,  dicen- 
do, cheegli  non  Tapeua,  doue  fotte  la  col- 
pa di  cale  errore , per  cui  douettc  doman- 
dargliene alcun  perdono  i che  per  quello 
egli  hauca  preio  quellhabito , per  porta- 
re anco  in  fpalla  la  talea,  fecondo  l’vlo  de 
gli  altri  poueri,  & il  medefimo  anco  rilpo- 
le  d le  petfone , che  vi  erano  concorle , le- 
quali  uon  erano  (late  poche  ;aggiugnen- 
do,  che  tutta  là  fottanza  de  la  religione 
veniuu  i nfoluerfi  ne  l’obedienza;  fecondo 
laqualcgli  huomini  volontariamente  per 
amor  di  Dio  lì  f ccomectono  ad  altri  huo- 
mmi,  li  come  anco  Dio  per  amor  de  l’hno- 
mo  hauca  parimente  obedito , Si  fattoli 
fuddito  . tc  le  ben  quello  parue  gran  ca- 
lo , non  fu  però  minore  quell’altro,  eh:  gli 
auuenne  eoa  vn  Frate , che  rilpondeua  a- 
ceree  fue  conclulioni , & le  follentaua  per 
farli  macttro  > ilqualc  effendo  aliai  gioca- 
ne , hauca  prefo  per  Tuo  principale  inten- 
to i difendere  alcune  opinioni  poco  fon- 
date ile  contrarie i quello, che  il  Santo 
Dottore  gli  haucua  infrgnaco,  & letto . il- 
che  faceua  ancora  con  tanta  audacia , che 
puma  proprio,  che  uon  hauelfe  alcra  mi- 
ra in  quell'atto , che  lettela , c’I difpregio 
del  luo  macttro , con  tutto  ciò  in  tutta., 
quella  dilputa  ,nou  vici  mai  parola  de  la 
Imcta  di  quel  Santo , che  lignificane  pien- 
te tal  cola  . Et  fu  tale , Se  coli  notabile  il 
luo  lilcntio  > clic  tutti  gli  altri  difcepoli 
fluttuano  coolumarfi  di  fdegno  per  quella 
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fua  troppa  patientia  , non  meno  che  per 
la  troppa  ccmeri'4  di  quel  Frate;  parendo 
loro,  che  non  li  douettc  dittlmular  tanta 
infolenza , Se  rottela  , che  li  faceua  non  fo- 
to i la  perf-ina  fua  , ma  etiandio  dia  veri- 
tdificflà  . Ma  San  Thomalo,  c'hauea  im- 
parato in  vn'altra  fcuola  miglior,  che  non 
era  la  fua , Se  da  vn'altro  maetlro  affai  piti 
eccellente  di  lui,  come  era  Giesù  Chritto 
Saluator  noftro  ; rifpofe  loro  con  molta-.  , 

modeftia , fecondo  il  fuo  folito,  dicendo 
non  etter  conuenientc  rifentirlì  in  limile 
occafione  ; Se  che  egli  hauca  voluto  tacere 
à polla , accioche  non  redatte  con  vergo- 
gna quel  nuouojicenciato.  Et  che  non  fa- 
rebbe mancato  nc  tempo , nè  occalionc* 
aliai  più  accommondaca  , che  non  era_. 
quella , i difender  la  veritd  ; che  veramen- 
te le  nlpofte  allhora  date  erano  di  poco 
fondamento  1 ettcndo  contra  la  decermi- 
nacione  de  i Santi , Se  contra  l'autoriti , 8; 
le  ragioni  di  etti.  Et  che  nondimeno  quan- 
do i i Padri , ouero  i etti  fotte  parto  me- 
glio fare  altrimentc , egli  de  l’altro  giorno 
baria  parlato  fopra  di  tal  maceria  quel  - 1 

tanto , che  bora  gli  era  parto  tacere  .In  ’ 

lumina  la  cola  andò  di  maniera,che  il  gior 
no  feguente  cornò  egli  i la  difputa , laqual 
li  fece  nel  Vcfcouaco , doue  che  il  nuouo 
Dotcore  ritornò  4 la  lolita  fua  cementi. 8; 
pertinacia,  con  grande  orgoglio , & molta 
fleurej , come  togtiono  i troppo  audaci. 

11  Santo  Dottore  lo  lalciò  dire, poi  comin- 
ciò i volgerteli  contra  , imperò  con  gran- 
diffima  patientia  , Se  modefiia , lenza  alzar 
niente  la  voce,  & lenza  parer,  che  toccatte 
à lui.  ma  con  cali  ragioni , Se  tanto  efficaci 
argumcnti , che  il  pouero  cattedrante  hi 
coltrccco  i ridirli  in  prefenza  di  tutti, & 
paruegli  anco  che  Dio  gli  hauelfe  fatto 
gran  grada  i non  haucr  peggio  di  quella 
fua  fciocchezza.  Coli  San  Thomalo  iafeiò 
tutti  ttupefatei  quei  macttri,&  Dottori 
graui,non  foto  de  la  dottrina,  ma  etiandio 
de  la  Immilli  ,&  de  la  manlùctudiue  fua, 

Da  quello  ancora  procedeua , che  non  era  subornalo 
al  mondo  perlina  più  difficile  di  lui  4 ere-  ì 

dcre,  Se  giudicar  male  di  alcuno.  Tutti  ap  penfar  ma 
pretto  di  lui  eran  buoni,  ogni  cofa  era  itti-  ledi  a leu- 
poflìbilc, quando  era  male,  di  fe  foto  teme-  no. 
ua , di  tutti  gli  altri  (laua  ficuro , che  da_. 
quello  comincia  vn’anima,  che  fia  hurnile; 

& in  quello  anco  fìnifee  ; perche  non  pri-  -prcpnttì 

ma  vede  fe  Retta,  Se  quello,  che  i da  fe  Ilei 

fa;  che  vi  fi  profonda  dentro, & quiu;  fi  re-  mlt, 

(la. ma  riguardando  poi  nc  gli  altri fai 
quello,  che  c Dio , niente  IV Rende,  di  tut- 
to fi  ammira , di  tutti  fa  filma , Se  tutti  hi 
in  buona  opinione  . Et  quello  non  mica 
per  igRoranza,ò  (impliciti  ; ma  per  quella 
maggior  fàpienza  , che  può  ricrouarfiil 
mondo 
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mondo;  & i laquale  i!  mondo  giamai  non 
peruienei  per  querta  anco  egli  rtimaua  po- 
co tutto  quello,  che  da  gli  altri  tanto  è di- 
ruto (giudicandoli  indegmdìmo  di  tutto 
quello,  che  foffe  honore,  & grandezza . Et 
con  tale  animo  dicono , che  tenne  dafe* 
lontano  di  molte  cofe,  che  Papa  Clemen- 
te IV.  hirebbe  voluto  dargli , Si  tra  lai- 
tre  f Arciuelcouito  di  Napoli,  che  gli  fu 
offerto,  eoo  accrefscrli  anco  l'entrata,  ma 
non  deue  parer  gran  cofa , che  ciò  faceffe 
vn  par  fuo,  ilquale  venendo  da  San  Dioni- 
fioi  Parigi  ( laqnal  Chicli  è fuori  dcla_, 
Cittd  ) Se  magnificando  quelli , che  erano 
in  fua  compagnia  il  gran  popolo , la  gran- 
dezza, S:  la  Macfii  di  quella  Cittd  tanto 
nobile  : rifpafe , che  più  torto  harebbe  vo- 
luto l'homilie  di  San  Gio.  Chrifoftomo, 
che  effer  patrone  di  Parigi.  Et  tutto  che 
femprc  haueffe  l’animo , Se  l’tncelletco  fuo 
coli  alto,  tanto  nobile,  canto  acuto , tanto 
pieno  di  concetti  grandi , diurni  da  medi- 
tare, & contemplare  del  continuo,  era  co- 
fa  mirabile  quanto  fi  godefle  di  leggere  il 
libro  di  Giouanni  Caffiano  de  le  coihtic- 
nidei  Santi  Padri  ; ilquale  ancorché  fia_> 
buono  , Si  Tanto , non  hauea  però  che  fare 
con  tanta  fapicnza , Se  dottrina , che  da  fe 
fteffo  hauea, con  tutto  ciò  fe  l'haueua^ 
eletto  per  fuo  maeftro , Si  ne  leggeua  ogni 
giorno  vn  poco , per  imparar  lempre , co- 
me nouitio.la  diuotione , di  cui  eragid 
buon  maertre;  condicione  propria  di  quel- 
li , eh-  fono  humili , & veramente  humili. 
Haucua  anco  in  pronto  le  fue  oracioni  vo- 
cali ad  ogni  propufito , come  per  quando 
fimecteua  i Hudiare;per  quando  vdiua 
la  Mtffa,  & per  gli  altri  eafi,  che  gli  occar- 
rcuano . Odiando  vedeua  alzar  l'Hoftia  fa- 
cra  folcua  dir  le  parole  del  Cantico  , Te 
Dtum  Uttdamus  , etc.  Cominciando  dal 
verfo , Tu  Rex  gloria  Cbrifit , ite.  inlino  1 
la  fine  di  tutto  il  Cantico.  Quando  tem- 
peftaua  con  tuoni , & baleni  ( di  rhe  tra 
egli  paurofiflimo)  replicaui  Ipeffo  le  paro- 
le de  l'Euangc!i(,Kfri«/n  caro falìum  e fi, 
et  babitauit  in  no^/i.Quàdo  iì  ritiraua  per 
dir  la  Niella  hauea  comporta  da  fe  vna  fua 
particolare  oratione;&  vn’alcra  per  rio- 
granare  Dio  dopochel'hauea  detta.  Cofi 
in  tutte  le  fuc  cofe  audaua  femprc  ordina- 
to; di  maniera,  che  il  corpo,  & l'anima , le 
parole,!  penlìcri,  la  voce,  i concetti, & tue 
to  quello,  che  era  in  lui.ccpre  lodalle  Dio; 
& con  tutto  gli  faccffc  orationc,  l'adoraffr, 
il  pregaffe , lo  fupplicaffe,  come  realmente 
folcua  fare  . Di  tal  maniera,  che  Papa  Cle 
mente  Serto  diccua  di  lui  in  vn  lermone 
quelle  parole  . Il  gloriofo  Sao  Thomafo 
fu  vn’cflcmplaredi  tutte  le  virtù  , & tutte 
le  membro  fue  ciano  effempi  rnaniferti  di 


effe , ne  gli  occhi  fuoi  appariua  fimplieiti, 
ne  la  faccia  benigniti , ne  le  orecchie  hu- 
milci,  nel  gurto  fobricti,  ne  la  lingua  veri- 
tà ■ ne  l'odorato  foauiti,  nel  catto  integri- 
ti, oc  le  mani  liberalità,  ne  l'andare  graui- 
rd,  nel  fembiace  honerti  , ne  le  vifeere  pie- 
rà, nè  l'incclletco  chiarezza» ne  l'affetto 
bontà,  ne  la  mence  fintiti,  nd  cuor  fuo 
chirità,  di  maniera  che  cucca  la  bellezza 
del  carpa  fu  in  lui  vn  ritratto  de  l'anima» 

& vna  imagioe  di  virtù.  Tutto  quello  di- 
ce quel  Papa  con  molte  altre  cofe,  che  po- 
trà vedere  il  leccore  nel  fermone  (opradet- 
to,  il  cui  Tbcma  è quello . Docebat  eoi  de 
Regno  Dii . Tale  fu  dunque  la  vita.  Se  tut- 
ta la  vira  di  quello  Santo , Se  portaua  tal- 
mente fcritto  ne  la  fua  fronte  tutto  que- 
llo inuencario  de  le  fue  tante  virtù  , tanto 
impreffo  ne  l'anima,  Se  canto  maoifefto  nel 
volto, che niunovcniua  à lui  con  dubbi;, 
con  negocij , con  fartidij,  con  malinconie, 
con  trauagli , con  tcnraciooi , che  non  fa* 
ne  parciffe  confinato.  Se  concenco.  Se  con* 
voglia  grande  di  ritornarci  à trattare , & 
conferir  feco,  come  vn  Angelo  di  Paradi- 
fo.  Et  foleua  dir  di  lui  molte  volte  Fra  Ef- 
franone  daSilcrno  , huomo  eccellente , Se 
raro  di  quella  religione,  che  non  hebbo* 
inai  à parlar  con  quello  Santo  • che  non  fi 
fenciffe  ne  l'animo  vna  particolar  confo- 
lacione,laqual  non  gli  occorreaa  per  veru- 
na altra  cofa  del  mondo.  Et  cofi  era  la  ve- 
rità, che  à canta  gratia  non  era  badante  la 
natura  . Vn'altro  fpirico  più  alco  logouer- 
naua  ; Se  da  quello , che  gli  abbondaua  nel 
cuore,  gli  veniuane  poi  quefti  raggi  ne  gli 
cechi,  Se  in  tutto  il  volccicome  da  la  com- 
padrone, che  portaua  à i funi  prodimi;  Se 
dal  difpiaccrc,  clic  fcnciua  de  gli  altrui  tra- 
uagli , gli  veniuano  le  lagrime  in  maggior 
copia , che  per  i fuoi  propri;  a danni . Gli 
occorfe  anco  taluolca  diipogliarfi  le  pro- 
prie vedi  per  darle  a‘poueri,non  potendo 
accoromodarfi  à portargli  indodo , veden- 
doi  fuoi  fratelli  andar  nudi  ; ancorché*  1 P" 
fudino  tanto  logore, & ponete,  c'haria  po-  * 
tuco  in  quello  andare  innanzi  à i più  mi- 
feri , A à i più  mendichi . mi  chi  ama  Dio 
da  douero  non  può  non  amare  i poueri , i 
quali  per  moitra  di  quell», eh 'egli  fece  per 
noi , tur  da  lui  fatti  tali  . Ma  ritornando 
liomai  à la  fua  grande  humilcà,di  cui  trat- 
ta quello  capitolo , gran  proua  di  effa  fù, 
chc,hauendo  ancor  'effo  la  medertma  licen- 
za, c'bcbbero San  Girolamo , Santo  Aga- 
llino, San  Giouanni,  Si  San  Paolo  Aportoli 
di  cratcar  gli  hefeciei  con  parole  afpre , Se 
con  gran  ngorcjnondimeno  fcriuendo  egli 
coocra  molti  di  loro  raolce , Se  diuerfe  voi  f*  7 , 
tc , in  tutte  ( fuor  che  il  dir  la  verità  chi*- 
ta , come  era  ) procede  con  vna  modcflia  ’rc  / 

. canto 
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tanto  rara  , chr  niuno  (hi  giamii  in  qae 
ilo  itti 'tati.  Et  quando  gii  occorra»  qual- 
che opinione  • che  l'haucfle  forzato  1 di- 
fcreptr  da  qa-.khe altra»  che  haucffino  fe- 
guitaca  h io, nini  fanti  ( eHendo  erronea» 
& fui  ir  di  quello , che  poi  haueflc  determi- 
naci» la  < hit»  ) doue  che  altri  non  di  tan- 
ta por-aca  ii  (ariano  ferula  di  tale  occa- 
fionc  per  olientart  il  proprio  ingegno  con 
infolcRza.Sc  trattar  de  gli  altrui  errori  con 
l«be,  1 , Si  con  parole  ampie , le  fue  erano 
tamo  dunctle  » tanto  humili , tanto  mode 
fte,  clic  etiandio  al  prefente  nel  modo  che 
fi  cedono  fcricre  in  fu  le  carte»  dimoltrano 
quello  IpiritOi  col  quale  erano  fcrittc  ; (pi- 
tico certo  di  veri  ci  « di  manfuetudine  » di 
nuerenzi,  di  humilci»  Se  di  rifpctco  inuer- 
fo  i Padri  de  la  noftra  fede;  die  ne  intigna- 
rono » Se  intuirono  con  tanca  (incaici» 
come  le  fullino  fiati  Angeli  ; & nondime- 
no in  certe  parcicolariti  fur  lafciaci  da_» 
Dio  ingannarli , come  huomini , accioche 
tutto  lui  lui  (oggetto  » Si  foccopofto  ; & 
accioche  ne  le  cofe  ben  dette  temiamo , Se 
ne  gli  errori  tremiamo  de  la  potenza  > Se 
grandezza  Tua;  Se  con  humilti  rieonofeia 
mo  " 
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do  il  bifogno  loro . Le  queftioni  alte,  Se  Io. 
materie  curiofe  le  ferbaua  per  la  Cathedra 
che  il  loro  proprio  luogo , ma  in  perga- 
mo > doue  non  li  dette  predicar  fe  medefi- 
mo , ma  Gicsù  Chrilio , niente  ateendeua 
egli  al  proprio  incerchi , ma  (blamente  i 
la  falutedele  anime.  Onde  non  predica- 
ua  con  alto  ftile,  nè  vfaua  vocaboli  cfquili- 
ci» ò nuoul, -ma  piani,  Se  communi, con  ter- 
mini, & parole  ordinarie,Si  viste  tra  quel- 
la gente,  i cui  prcdicaua , non  cercaua  cu- 
riofici  da  dire  in  pergamo , ma  veriti  fia- 
lide , & Scure  da  pervadere  . Et  benché 
foffe  fiato  fufficienr  fEmo  tanto  per  l’vno» 
quanto  per  l'altro  ; nondimeno  fi  ingegna- 
ua  di  abballar  l’ali  del  fuo  grande  ingegno 
temprando  i raggi  de  la  faenza , fecondo 
ilnacco , St  ballo  giudicio  del  fuo  audito- 
rio . Quello , che  daui  maggior  virtù  i le 
fuc  prediche , Si  le  rendeui  efficacifllmc» 
per  ogni  cofa  » era  la  fua  fanciùima  vita» 
publica  » notoria , Si  conolciuta  per  cale; 
perche  quello , che  predicaua  con  le  paro- 
le , fi  vedeua  come  in  vn  chiaro  fpccchio»  Lf 
, , ...  . . ne  la  fua  vita . Niuna  cofa  infegnaua  par- 

ndezza  fua;  Se  con  humùti  rieonofeia-  lando»che  non  la  mollrafle  prima  opcran-  ' 

1 fuoi  doniicome  Sin  Thomafo  dieeua.  do,  ad  imitatione  de'  fieri  Apolidi  primi 

Predicatori  de  l’Eaangelio.  Coli  predican-  Fr>„.  j, 
do  di  quella  maniera,  lì  titaua  dietro  i po-  Uprtdicbe 
polidouunque  andana»  Se  molti  ne  con-  diS.  7bt- 
ucrtì  d penitenza , Si  dolore  de  i Tuoi  pec-  ma/». 
citi.  Volfe  anco  il  Signore  per  maggiore 
abbondanza  di  grana  dare  automi , Se 
credito  i le  parole  del  fcruo  fuo  con  (ope- 
re de  la  (ua  diuina  onnipotenza  , cioè  con 
fegni  > Si  miracoli , come  ne  la  primitiua_» 

Cniefa  . Onde  accadde , che  predicando 
vna  Quarcfima  il  Santo  Dottore  in  Roma 
tutta  quella  Corte  cominciò  i riformarli, 
commofla , Si  mutata  tutta  come  vn'altra 
Niniue  al  tempo  di  Iona . Et  il  venadi  si- 
to predicando  in  San  Pietro  de  la  Paflione 
di  Chrifto  nofiro  Signore , tanto  gli  com- 
molTe , che  non  ceffauano  le  lagrime,  che* 
per  gran  dolore  cadcuano  loro  da  gli  oc- 
chi » Si  ad  altretanta  allegrezza,  Si  gaudio 
gli  eccitò  la  Domenica  feguente, predican- 
do fopra  la  gloriofa  Rtfurrcecione  de  l’i- 
fteflo  Saluacor  nofiro , canto  era  egli  pa- 
trone de  i cuori  di  coloro , che  l'vdiuano, 
per  far  di  loro  quel  tàco,  che  gli  foffe  piac- 
ente; per  la  virtù,  che  daua  i le  fuc  paro- 
le quel  diuino  (pirico,  di  cui  Tempre  era_.  “ 

pieno  ; Si  la  fintiti  de  la  vita  fua , i tutti 
notifihni . v dillo  in  quel  giorno  vaa  Don- 
na, che  giù  gran  tempo  era  fiata  inferma 
d'vn  profluuio  di  (angue,  fenza  che  le  folle 
giouato  alcuna  medicina  di  molte, che* 
n'haueua prouacc. Cortei  fi  fentl  muoucrc,  ... 

Se  eccitar  ranco  i la  diuocione  verfo  di  que  yk? 
fio  Santo  per  quella  predica  » che  ( come  mtA , 

quei-  * 


Di  li  predicatiom  di  Sta  Thomafo  d'Aqui- 
IU,  et  di  altri  doni,  a grata,  che 
Dio  sii  hauti  date. 

Cap.  XI IV  li. 

O N follmente  quello 
Santo  Dottore  fu  mac- 
firo  de  gli  altri,  leggen- 
do, fcriuendo,  Si  infc- 
gnando  (opra  le  Caehe- 
drt  ; ma  fu  ancora  Gn- 
gulariflimo  Predicatore 
de  l'Euangelio;  perche  trouandofi  egli,  co- 
me fi  crouaua , prouifio , de  le  due  parti 
principali  di  tale  officio , cioè , feienza , Si 
diuotione , non  poccua  non  eflcr  minidro 
pcifcttifiiino.  Se  veramente  Apotlolico; 
perche  la  copia  grande  de  la  dottrina  , Se 
la  continua  lettione  vtniua  i farlo  ricco 
di  fentenze , di  concetti , Si  di  tutta  quella 
crudicione , che  gli  bili  gnaua  per  predica- 
re, 61  la  molta  diuotione , che  in  lui,  gli  di- 
uà  (pirico  da  muouere  i cuori  de  gli  afcol- 
tanti  i l'amore.  Si  timor  di  Dio,  al  difprc- 
gio  de  le  cofe  temporali,  Si  al  deflderio  di 
quelle,  che  fono  eterne.  A quefio  incami- 
a^rhomtTo  lesegli  tutte  le  fue  prediche, difponen- 
melfL»  pn  ^ole  **condo  la  capaciti  di  coloro , chic» 
dtitri . l'aicoltanano,  Se  acca  mio  odandolc,  fccon- 


DELL  à H I STO  RI  A DIS.DOMBNICO 


queU’altra  de  l'Enangelio  ) li  perfuafe,  che 
s'hauerte  potuto  accoffarfegli  t Si  bafctarli 
1*  vede , farebbe  rimalia  Tana  , nè  fa  rana 
la  fua  fpcranza  , pecche  Dio , che  glie  l'tia- 
ueua  meda  in  cuore  > glie  l'adernpl  /ubico, 
& relìò  fina  . Ne  i ragionamenti  ancora 
particolari  hauea  quetta  iftefli  efficacia, 
8t  perfuadeua  tutto  quello , che  gli  piace- 
rla i come  io  moire , 8t  diuerfe  occafioni  lì 
vide,  de  le  quali  ne  diremo  vna,  che  gli  ac- 
cadde in  vn  logheteo  vicino  d Romancia 
cafa  del  Cardinale  Riccardo, con  due  Giu- 
dei , i quali , erténdo  ma  razza  d’hu omini 
unto  oflinata , tanto  proterua  ,Se  tanto 
nimica  di  Gicsù  Chriflo , fuole  hauer  par- 
ticolar  difficultd , 8t  relìltenza  grande  d la 
fua  conuerlìonc . Or  auuenne,  che  quelli  - 
due,  i quali  erano  i più  ricchi , & i più  po- 
tenti , h come  ancora  i più  pertinaci  de- 
gli  altri , vennero  d vili  tare  quel  Cardina- 
le , fcndoui  prefentc  etiandio  San  Thoma- 
fo,&  fu  vn  giorno  del  Natale  diGiesù 
Chriflo  Saluator  nodro . Quiui  Gcomin- 
cm  fna  *“"8*  dilputa , che  durò  oltre  a_> 

Giudei.  mnl  notte , prouando  San  Thomafu,  che 

il  Meffia  da  la  legge  promeflo,  8 i da  e Hi  af- 
pettaco  ,gid  era  venuto  ; Se  che  non  era^, 
nè  poteua  edere  altri  ; che  Gicsù  Chriflo 
Saluator  nofiro , il  cui  Natale  lì  celcbraua 
quel  giorno , fiche  prono  con  difeorlì  tali, 
& coli  gagliardi , & unto  fondaci  oc  la  la- 
tra fcrictura , che  quei  Giudei , che  erano 
dotti  ancor erti  ne  la  propria  legge  , rena- 
rono conninti.  impero  fu  dato  loro  termi- 
ne tutto  l’altro  giorno  da  rifondere , fe 
hauetiino  hauuto  che  dire.  Coli  andaro- 
no penfando  fopra  quello,  chaucflc  fat- 
to per  loro , & il  Santo  Dottore  fi  rimale, 
raccommandando  d Dio  quella  caufa  , la- 
quale  era  tutta  fua  ;&  Applicandolo,  che 
voltile  illuminargli , & traili  di  quella  lo- 
ro cccitd  . La  mattina  poi  fi  dimoltrò 
quanto  poda  la  parola  di  Dio  in  bocca  di 
. coli  lanci,  & eccellenti  mmiflri;  perche 

' quei  Giudei  ritornarono  d la  cafa  del  Car 
dinaleconuinti,  & conuerci  affatto  ; Si  do- 
Biadarono  l’acqua  del  fanto  Bitcefmo, dei- 
quale  fù  facto  loro  grafia  . Ma  niuna  di 
quelle , né  di  altre  cofe  maggiori  daranno 
ttupore  d quelli,  che  fapranno , che  quello 
Santo,  tra  falere  fue  diuotioni,  l’hauea  tan 
STX.  t0  6r,nde  * **  Vergine  gloriola , che  lolea 
maio  ver  femPre  meccerla  per  mediatrice  tra  fe , Se 
Io  la  Ma.  11  figtmolo , in  tutte  le  cofe , che  inten 
donna , dcua  chiedere,  & ottener  da  lui . Et  fi  do- 
meflicO  tanto  con  quella  gran  Signora, 
anzi  Regina , che  ardiua  di  affermare  po 
chi  giorni  auanti  che  fi  morflfe , che  non- 
hi'  -uà  mai  domandato  d Dio  cola  alcuna 
p<r  u lo  mezo , che  non  l'haueflè  impe- 
trata. Et  di  più  vna  volu  ella  gli  fece  gra 


eia  di  honorarlo , & fanorirlo  con  la  pro- 
pria preseza  fui.Ondc  chi  vide  có  gli  occhi 
fuoi  vna  canta,  & tal  Donna,  non  era  gran 
cola , che  in  tutte  le  lue  occorrenze  (Tefle 
coli  innanzi  ; come  ftaua  appreflo  di  lei;  Se 
che  la  diuotionc,&  /pirico  fuo  andarti  cre- 
dendo Tempre,  mediante  il  fiuor  di  quella 
madre  , che  partorì  la  lancicd , Se  la  dino- 
rione  del  Cielo , & de  la  Terra,-  8t  da  cui  li 
vd  poi  dcriuando  in  tutti  gli  huommi . Ec 
di  qui  nafceuano  le  inimici  eie , & le  perfe- 
curioni , che  il  Demonio  d la  feoperta  gli 
faceua  ogni  giorno;perche,comc  dice  San 
Giouanm  ne  f Apocahflc,  quando  non  po-  *a. 
cè  il  Dragone  fuffocàr  la  Donna,  laquale  è 
vellica  di  Sole , & coronata  di  (Ielle  .giurò 
di  far  guerra  grande  d tutti  quelli , che  fof- 
fino  de  i feguaci  fuoi , Se  del  fuo  figliuolo. 

La  parte  de  i quali  perche  feguiua  S.  Tho  llDeimni» 
malo  col  corpo , con  l’anima,  Se  con  tucco  pc/ìgiuM 
il  fuo  affetto , precendeua  quello  Dragone  S.Tteaofa 
d'ingoiarfclo  viuo  . Et  quantunque  fin  da 
principio  ne  i primi  incontri,  quando  egli 
era  ancor  giouanccto  , s'accorie,  che  gua- 
dagnane poco d gioltrar  con  vn  Santodi 
quella  forte , & che  tanto  era  fauorito  da 
Dio , non  lafciò  però  mai  di  trauagliarlo 
per  tutto  il  corfo  de  la  fua  vita  , apparen- 
dogli anco  taluolca  fotto  varie  forme , Se 
figure  ; ancorché  non  bifogr.arte  per  ab- 
battere vn  tanto  orgoglio,  altre  arme,  che 
vn  fegno  di  Croce  , mediante  ilquale  que- 
llo Santo  lo  faceua  fuggir , come  vna  le- 
pre . Alcune  volte  ancora  lo  fpauentaua, 

& lo  confondeua  con  parole  gridandogli» 

& minacciandogli,  come  d quel  vigliacco» 

& fuenturato  che  egli  è ; non  hauendo  al- 
tra forza,  le  non  quanto  da  noi  altri  pouc- 
reetì  calhor  gli  cdaca.  Hauea  par  tieola- 
rilfimadiuotione  quello  gloriolo  Confcf- 
lore  d la  beaciflima  Verginella,  Se  Marcire  (.Tintura 
Santa  Agncle  ; & fi  portaua  tempre  aderto  diuoto  di 
vna  fua  reliquia  . Onde  ritrouandofi  vna  S.^rguefe 
volta  il  compagno  fuo  Fra  Reginaldo  af- 
fatico da  vna  febre  affai  grauc , egli  andò 
d vifitai  Io,&  poi  che  l'hcbbe  alquanto  con- 
futato , & dettoli  alcune  parole  di  edifica- 
tione,  lo  confìghò  d raccommandaifi  à l’o- 
cationi  di  quella  Santa  , lequali  erano  di 
grande  efficacia  apprcrto  d Dio . Et  leua- 
cali  poi  dal  coll*  quella  reliquia , la  pofe 
d l'infermo  dicendo  vn’oracionc  breue  per 
la  fua  fanitd . Et  fubito  fu  miracolofamcn- 
te  fanato  da  quella  febre , che  non  potè 
rcfiftcrc  d le  mani  d’vn  Santo  viuo , né  di- 
fenderli da  l'olla  d'vna  Santa  gii  morta—, 

Ec  le  ben  quello  , che  diremo  hora , non 
fard  di  tanca  foftanza , come  il  partaco» 
tuteauia  ne  gli  huomim  fanti , quale  egli 
era  ; è gran  teftimonio  di  quella  familiari- 
U,  con  laquale  fono  trattari  da  Dio,  r ino- 

landò 
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andò  loro  di  quelle  cofe  , «he  a tutta  la-, 
natura  fino  occult'flime,  come  fono  i pen- 
fieri  regreditimi  de  le  perfonc  . Accadetegli 
dunque  in  Nàpoli»  che  Dando  egli  in  CI10- 
ro  al  diuino  <fficio>  vn  rehgiofo  (1  lafciÒ 
triportar  ne  l'animo  fuo  trafcuratamente 
da  vn  certo  penderò  ridicolo)  petche  Te  gti 
era  rapprcfenrara  a la  fantafiz  vna  certa-, 
gnlotiti  di  cibo  . Nò  battendo  il  Demonio 
all'bora  cofe  più  graui  da  inquietarlo  > & 
fargli  leuar  i'attcnrionrjche  doueua  al  fan* 
to  officio  > lo  condufTc  con  l'imaginitione- 
in  cocina  fantafiicando  fopra  di  vna  certa 
fua  viuanda;  quando  San  Thamafomoflo 
da  lo  fpirito  di  Dio  fi  gli  accodò,  dicendo- 
gli a l'orecchia.  Padre,  non  vi  aSannate  ta- 
Mona  tra.  to  per  mangiarla  tutu  voi  foto;  eh  e, forni- 
co/» £ Si  tu  l’officio.vi  farò  compagnia  ancor'io  ijdi 
Thmrfo.  che  quel  pouero  Frate  reftò  meao  morto 
(nò  fenza  gran  ragione)  rapendo, che  il  fuo 
penderò  era  in  luogo, che  folo  Dio  potea_, 

(aperto  i Vn’altra  volta  in  Parigi , effondo 
' andato  a vidtarc  il  fuo  grande  amico  San 
Bonauentura, alcuni  Frati  andarono  innan- 
zi per  aprir  la  cella  del  Santo  > il  quale  non 
gli  vide  alcrimente.nc  anco  gli  fonti, troni- 
doti  del  tutto  afferro,  & rapito  in  eftafi. 

Onde  non  piacque  a San  Thomafo,  che  gli 
fuffo  data  altra  molcftia  per  conto  fuo;  ma 
dille . lardate- , che  quello  Santo  s'affttichi 
per  l'altro  Santo,  ilche  diffo, perche  allhora 
San  Bonauentura  fcriueua  la  viu  del  Sera- 
fico,& gloriofo  Padre  San  Francefco, & da- 
do fopra  di  quello  penderò  era  rimafto  a 
quel  modo . ma  muno  fapeui  di  quella  fua 
occupatione,- eccetto  San  Thomafo, che 
infpirato  di  fopra  hebbe  di  ciò  noticia , St 
San  Bonauentura  proprio  confefsò  poi.che 
era  dato  coti  . Gli  era  nato  in  Parigi  mol- 
to fuora  di  tempo  vn  dente  più  ballò  de  gli 
altri , Se  molto  mcquale , Et  douendo  il 
giorno  feguente  rifpondere  in  vn  atto , Se 
difpnta  publica  fopra  certi  punti  con  gran- 
de afpcttationc  di  tutta  quella  Vmuerfità; 
trouofti  quedo  Santo  per  tale  accidente 
tanto  impedito, che  cenne  per  certo  di  non 
pocer  formar  parola  , che  toffe  intefa . On- 
de il  fuo  compagno,  a cui  lo  conferì , fu  di 
parere,  che  mandatfo  a far  fua  feufa , con- 
dire di  trouarfi  indifpodo  . ma  il  Santo 
Dottore  giudicaua , che  ciò  farebbe  fiato 


TERZO".  " 4ji 

fuo  feruitio , dopo  la  quale  orationeque! 
dente, che  era  nato  molto  faldoA  forte, co- 
minciò di  tratto  a muouerfi,&  fcarnarfi , a 
tale  che  fenza  altra  violenza  ,&  dolore , fé 
lo  cauò  da  fe  Scilo  con  le  dica . 


Come  fu  infiituito  la fo/lenniti  de!  corpo  di 
Cbrifio;  (f  de  la  parte,  ebe  in  quejlo 
bette  San  Thomafo  A Aquino  . 

Cap.  XXV  Ull. 


E l'anno  del  S Ignoro 
ii«j.  frollandoti  il  tó- 
rno Pontefice  Vrbano 
Quarto  io-  Oruieto 
Città  di  Tofcana , ac- 
cadde,che  in  Bolfena-# 
luogo  affai  vicino  a Or 
uieto,dicendo  vn  Prete  la  Meda, St  tenendo 
ne  le  mani  fue  l'Hoftia  facra , cominciò  a Miracolo 
fentir  uè  l'animo  gran  difficoltà , tentano-  del  Sacco- 
ni, Se  dubbij  circa  la  verità  di  quel  fantifti-  mento  er- 
mo Sacramento, -cioè  che  in  effo  ti  ritrouaf  mfo  hue 
fe  realmente, propriamente,  St  fìncrramen-  iklfcna, 
te  il  corpo^  il  fangue  di  Giefu  Chrifto  no 
Aro  Signore . Mentre  egli  dunque  coti  an- 
daua  vaci!lando;ecco,  che  da  quell'Hofiia-, 
finta  cominciò  a ftillar  fangue  viuo,  il  qual 
cadendo  fopra  del  corporale , venne  a tin- 
gerlo^ infingi)  mar  lo  in  più  luoghi , fenza 
che  mai  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  fiano 
(cancellate  quelle  macchie , alrre  gocciole 
balzarono  fopra  vna  pietra  de  la  predella, 
che  Raua  a piò  de  l'altare.  Et  tanto  in  ella, 
quanto  nel  Purificatolo,  che  c vn  pannicel- 
lo di  lino  fatto  per  nettare  il  caliceli  Se  do- 
uunque  toccò  quel  (angue  reflò , St  ha  pcr- 
feuerato  fino  al  prelente  il  color  di  fangue 
ne  la  Chiefa  di  Santa  Chriftina , doue  oc- 
corfe  quello  miracolo . Ma  il  corporata* 
bagnato  a quel  modo  di  fangue  fu  portato  . 
da  -olfcna  in  Oruieto  proceffiowlincnte,  wporau 
Se  con  molta  follcnnità  • Et  ruttici  Cardi-  ' 

nali.i  VefcouiA  gli  Arciuefcoui  có  tutto  il 
clero, & popolo  di  ordinp  del  Papa  fi  moflie 
ro  per  andare  i riceuerlo . Et  con  tale , Se 
tanta  follcnnità  fu  ripoflo  ne  la  Chiefa-, 


inconucniente  ; St  che  ognuno  poi  harebbe  . — 

penfato  quello, che  gli  (offe  piacciuto,  ima-  principale  d’Oruieeoila  qual  per  quefia  o«- 
amandoti  di  elfore  fiati  burlati,  Se  che  però  catione  fu  poi  fabricata  fontuofiaimamen- 


ginandofi  < 
iarebbe  fiato  meglio  di  cauarfi  quel  dente 
con  le  tanaglie . Et  l’harebbe  fatto  allho- 
ra allhora,  fo  non  che  poi  hebbe  paura-., 
che  non  gli  folle  interuenuto  peggio,  co- 
me fuole  accadere . Trouandofi  dunque* 
coti  perplcllo  andò  a raccomadarfi  a Dio, 
pregandolo , che  facclic  quanto  era  più  Ù 


te, Se  datole  titolo  di  Sita  Maria.  Inùto  no 
fi  parlaua  di  altro  in  tutta  quella  Corte,  Se 
il  Papa, lei  Cardinali  Rauano  fofpefi,  pen- 
ando di  lafciare  qualche  memoria  bono- 
rata  di  quefto  «oli  raro , St  fiupcndo  mi- 
racolo . Et  inficme  con  quefio  ne  vennero 
in  confidcratione  molti  altrii  tra  quali 
Pp  fu 
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fu  anco  quello , che  era  occorfa  pur  Copra 
Miracolo  d’rn  corporale  in  Daroca  del  Regno  di 
famofo  oc-  Valenza,  che  fa  coCa  affai  fegnalara  in  tue 
corfo  in  co  it  mondo  , Perche  andando  1 la  con- 
Daroca  cir  qU,Ra  de  j luoghi  di  quel  Regno,  dopo 
w 4"  lefferfi  impatronieo  di  quella  famofa  Cic- 
cramcnio,  Qon  Berengario  di  Encenzi  Generale 
del  Rè  Don  Iacopo  venne  ad  attediare» 
ChioCaficllo  pollo  era  Lucente  ,&  Pine- 
te, Terre  antichilfime , Se  lontane  da  Scia- 
tiua  Cittì  f irte  circa  tre  leghe , Se  arre- 
cante da  Albaida;&  era  veramente  la  chia- 
ue  di  tutti  gli  altri  luoghi  di  quella  Valle, 
& di  Comma  importanza  per  tenore  Rret- 
ta  quella  Cittì  . Inoliti  strano  accam- 
pati fipra  d'vn  colle  chiamato  IXIguira 
( ma  libra  fi  chiama  il  Poggio  del  Codol 
da  vna  gran  pietra , che  llaua  in  cima  di 
e (fa  i & in  lingua  Valentiana  c detea  Co- 
dol ) doue  hora  è pollo  vn  Conuentodi 
quetto  ordine  de'  Predicatori  detto  del  cor 
po  di  Chrifto,&  di  li  cominciarono  a com- 
battere quel  Caficllo  da  la  banda , che  ri- 
Cponde  ad  vn  certo  loghetto  chiamato  Be- 
mcalucllo  . Et  Ce  bene  i Chrìftiani  erano 
pochi(che  non  pafl'auano  dugento,  ven- 
ticinque caualli.Bt  infino  1 cinquecenti  Can 
• ti  ) i Mori  pcrò'far  condotti  i mal  termi- 

oc  . Onde  col  fumo  auuiCarono  di  ciò  tut- 
to il  paeCe  1 l'intorno  ; & coli  in  poche'ho- 
re  «enne  1 la  volta  faro  grandi®, no  foc- 
corfaidi  maniera  che  circa  venti  mila  Mo- 
ri lì  trouarono  Inlìeme  ne  la  valle  di  Ab- 
batta, i quali,  hluendo  inteCo , che  i naltri 
etanoli  pochi , circondarono  tutto  quel 
colle  ; aceioche  de1  i 'Chrìftiani  niunòha- 
uefle  1 rollar  viuo . Ma  il  Capitano  D.  Be- 
rengario, fatta  la  fui  confalca,  fi  rilblurtce 
1 dar  loro  ad  offa,  & prcCentar  la  battaglia', 
facendo  pochittimo  conto  di  rutta  quella 
viliffinu  gente, -uialTmie  per  la  fiducia, c'ha- 
ueua  in  Dio , nc-le  cui  mano  danno  he  vit- 
torie . Coli  il  giorno  Arguente,  che  fù  vn_. 
fabbatod  li  venciere di Fcbraio,  vigilia  di 
San  Macchia  dcTannodel  Signore  lajy. 
, . in  fu  l'alba  Don  Berengario  di  Encenza 
volfe,  come  buon  Ornili  ano,  preparar  fi 
con  l’aiuto  di  Dio  , & de  i Tuoi  diuinifiimi 
Sacramenti . Et  dette  ordine,  che  vn  Prece 
di  Daroca  chiamato  Moife  Mattheo  Mar- 
tines , ilquale  era  Parochiano  di  San  Chri- 
ftofaro  di  quella  Cittì  dicelfe  li  faoi  fal- 
dati la  Meda, Se  communicalfe  tutti  quelli, 
c'haue liino  voluto  communicarfi , Il  buon 
Prete  adunque  accommodò  vn'altare  fa- 
pra  quella  medelìma  pietra  del  colle , Se 
preparò  fri  hodic  piccole  per  communi 
care  il  Gcrcraleccio  cinque  altri  Caualie- 
ri  principali , ih  andauano  in  fua  compa- 
gnia . Quelli  furono  Don  Ferdinando  San 
t ccs  di  Aterua , Don  Pietro  de  Luna , Don 
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Pietro  Ximenrs  Carroz , Don  Raimonda 
Cardona,  & Don  G iglielmo  di  Aquilone, 

Coli  mentre  il  faccrdote  li  reniua  paran- 
do per  dir  la  Me  flit  fece  quel  Capicano 
vna  breue  ettireationc  1 quelli , che  gli 
dauano  incorno,  che  non  far  moiri , per- 
che hauea  mandato  vna  parte  delefat» 
genti  1 guardare  certi  palli , donde  i Mori 
hariano  potuto  venir  loro  al  dtfopra,  Se 
far  molto  danno . Et  animandoli  tutti  a_> 
combattere  virilmente  i confidandone  oc  ^ 
l’aiuto  de  la  Madonna;!  cui  era  dedicato 
quel  giorno  ; ordinò  • che  tutti  quelli , che 
fallino  nel  corno  (iniftro  de  la  battaglia, 
pnrtafiino  in  mano  vn  ramo  di  Palma  ( di 
che  era  pieno  turco  quel  luogo  ) aceioche 
fallino  conofciuti  da  gli  alcri  . Intanto  fu 
cominciata  la  Meda  ; ma  elfendo  gii  leua- 
ra  l'Hoftia  facra,  & prima,  che  quei  Caua-  • 
lieri  haueOino  potuto  communicarfi , fa 
dato  1 l'arme  con  unta  furia,  che,  lardan- 
do il  Sacerdote  falò,  tutti  corfero  verfo 
quella  parte , donde  i Mori  haueano  gii  Vittori* 
cominciato  1 farli' Innanzi  .coli  combat- 
rendo  contra  di  loro  con  buono  ordine,  * * c~j’ 
gli  ributtarono  da  quel  patto , baciandone  {,''7jford 
molti  parte  morti,  parte  feriti . Et  fegui- 
tandolidi  combattere  .•quando  pattando 
auanri,&  quando  ritirandoli,  in  tre  hore», 
che  durò  quel  fatto  d'arme , gli  vinfero 
tutti,  & gli  cacciarono  tniracolofamen-. 
ft  del  campo, con  marauigliofa  drage  di 
loro  . Incanto  quel  Sacerdote , che  cele- 
braua,  più  morto , eh;  viuo  per  la  paura, 
ripiegò  in  vn  tratto  il  corporale  , doue-» 
crino  le  particole  confecrate  per  com- 
municare quei  Caualicri,  Se  fa  nafeofe 
déntro  vna  macchia  tra  quei  Palmitij , poi 
fi  n’andò  doue  alcuni"  alcri  Preci  dauano 
tutti  iufieme  con  le  ginocchia  in  terra-.,  * 
-piangendo , facendo  oratione  , & raccom- 
mandando  1 Dio  quei  Chrilliani,  che  eoa 
ranco  pericolo  combatccuano.  Tornati 
poi  che  furono  i faldati  Chriftiaui  vitto* 
rioli  al  luogo, doue  era  l'Altare, il  faeerdo- 
te  tornò  per  queU'hollie  , c'hauca  nafcolte 
( con  inrentione  forfè  di  comunicare  quei 
Caualieriiò  quello, che  è p.ù  cerco, per  met 
eerle  in  luogo  più  còuemcnte.gil  ch’crano 
(ìcuri  dal  timore  de  i nimici)  ma  le  trouò 
attaccate  al  corporale, & lince  marauiglio- 
famente  di  l'angue, & di  tal  maniera  poi  at- 
taccare, che  non  fu  mai  poffibile  difpiccar- 
le , nè  fepararle  da  quello , di  che  non  falò 
il  buon  Prete , ma  tutto  quell’ettereito  re- 
dò  turbato,  Se  quali  fuor  di  fe , non  rapen- 
do quel,che  douettino  fare,  ò dire  in  tal  ca 
fa,  fuor  che  piangere , Se  mandar  confufa- 
mence  le  voci  lamentevoli  inlino  al  Cielo 
per  lo  fpauenco,  Se  terrore  grandiflimo. 
che  tutti  di  Ciò  fen  emano,  ma  quietato, 

che 
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ch«  fa  poi  al  rj  nanto  quel  gran  romore  , fi 
(rateò  con  molca  confi derilione  quello» 
che  s'iiauelta  i fare  . Et  nfolueteono  per 
l'altro  giorno  di  taguir  l'imprefa  di  quel 
Ca'tello  di  Chio,  doue  non  bifognò  mol- 
ta forza  per  prenderlo  ; «cefo  eh:  i Mori 
fi  refono  i patti . Et  il  Generale  fece  ro- 
uinar  le  mura  , fmantellaodolo  tutto  » Se 
abbrucciando  anco  dentro  le  cafe  i accio- 
che  i Mori  non  potedino  pili  cornami  ; nè 
farli  fòrti  in  quel  luogo.Et  ancorché  (òpra 
di  quel  corporale  > Se  quelle  Hoftie  nafccf 
fc  maggior  controuerlia  tra  quei  Caua- 
lieri . eh:  fopra  le  bandiere  » Se  le  fpoglie 
di  Morii  procurando  ciafcuno  di  portare 
i.  U patria  fua  coli  gran  reliquia  ; nondi- 
meno finalmente  fu  rifoluco  di  portarle 
i 0 croci  ( come  fu  tacco  ) luogo  lonta- 
no da  Lucente  pnl  di  cinquanta  leghe  , do- 
ue tur  portate  i li  fette  di  Mirzo  di  quel- 
lo ideilo  anno  . Et  fur  polle  ( dice  Bcu- 
ter)  ne  la  Parodila  di  San  Cbriltofaro, 
doue  era  reccnre  quel  Prece  > che  l'hauea 
cooficrare.  ma  poi  dopo  qualche  tem- 
po fur  trasferite  ila  Chicfi  maggioro» 
doue  fi  coufcruano  fino  al  prefence  . Ma 
la  patena  del  calice  » che  era  rimafta  fo- 
pra quelle  Holtic  con  qualche  macchia 
di  fangue  li  conferai  hoggi  nel  Mona- 
ftcro  di  Sanca  Croce  di  Carbonara  che 
è de  i Fcaci  di  San  Domenico , nel  Mar- 
ch  etico  di  Moia  » de  la  DioceG  di  Concai 
doue  la  fece  porre  Donna  Beatrice  di 
Boadiglia  Marchefana  prima  di  Moia  i a_» 
cui  la  fereuifiìma  Regina  Cattolica  Don- 
na libelli  nel  tempo  de  la  fua  morto 
l'hauea  donata . Et  da  l'hora  in  poi  fu  or- 
dinato in  Datoca  dal  capitolo  » Se  dal  reg- 
gimento di  quella  Citta  ma  Capcllanu» 
accioche  cucci  i giorni  de  l'anno  fi  dica.» 
quiui  vna  Meda  del  Sant  lOmo  S A 
CRAMENTO.  Et  dopo  ordinarono, 
che  i li  (ette  di  Marzo , nelqual  gl  >rno  fi 
celebra  h-ggt  la  fetta  del  glorie  fu  San-. 
Tiiom-f»  a Aquino  (per  citar  morto  in 
tal  giorno)  ifaceita  ogni  anno  (come  fi 
fi  ) eoa  folennilfiini  Proceflione  con  tut 
ta  quell  , Malica , Se  allegrezza , Se  comici- 
ui,  che  folle  pollibile . Et  perche  la  gente, 
che  ogni  anuocnncorreua  A quella  lolen- 
mti  per  sedere  il  miracolo, era  tanta» 
chenoncapiua  in  tutta  quella  Citti  . fe- 
cero fuor  di  ella  una  Torricella  d la  Cam- 
pagna , doue  portauano  poi  quel  Corpo- 
rale con  molta  riuerenza,  Se  gran  comi- 
tiua  in  procedi ane  , fopra  laqual  Torre  fa- 
tico il  Sacerdote  lo  nioftraua  per  lcfine- 
fire di  citai  tutta  la  gente  . Erano  gii 
eorfi  circa  venture  anni  dopo  il  catodi 
quello  miracolo»  celebrandoti  intanto  o* 
gni  anno  la  memoria  di  elio  nel  modo. 
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che  fi  è detto , quando  per  dar  pili  autori- 
ti i tal  fella  fur  mandaci  i Roma  alcuni 
huomini  principali  i trattar  di  quello  ne- 
gotio  col  Papa  > i quali  giunfcro  in  Viter- 
bo , doue  fi  trouaua  allhora  la  Corte  di 
Roma , elfendo  fiato  di  nuouo  eletto  al 
Pontificato  Vrbano  Quarto  . Et  procu- 
rarono d'impetrare  da  quella  Tanta  Sede 
alcune  gratie  , Se  fauori  per  eccitare  il 
popolo  i maggior  diuotione  serto  il  San- 
tilfimo  Sacramento  . coti  mentre  quelli 
Agenti  de  la  Citti  di  Daroca  vengono  fol  - 
lecicando  tale  fpeditione , fuccefie  appun- 
to il  miracolo  di  B Ifcna  . Onde  accom- 
pagnatoli con  quello , te  con  molti  altri, 
che  fur  trattati , Se  propofti , Se  verificati 
dauanei  al  Papa , Se  al  Collegio  de  i Car- 
dinali , Se  riducendofi  i la  memoria  mol- 
te , Se  grandi  riuelationi , che  ne  i tempi 
pattati  erano  oecorfe  , per  le  quali  appa- 
rsa, che  la  votanti  di  Dio  lode',  che  in 
tutta  la  ChicTa  Cattolica  fi  faccita  vniucr- 
faltnencc  particolar  feda  , Se  falconiti  del 
Sancilfimo  » & diuinifiìmo  Sacramento  del 
corpo.  Se  del  fanguc  fuo,  fi)  rifoluto  di  in-  „e  de  Ufo 
ftuuirla  . Ec  decorrendoti  fopra  il  gior-  tènui  del 
no,  che  folte  pii)  1 propofico  per  tale  fo-  corpo  di 
tanniti, fi)  determinato , che  folle  il  pri-  Cbrijio. 
mo  giouedì  dopo  la  fella  de  la  SantilBma 
Triniti  i che  elfendo  fiata  fatta  il  giouedì 
la  prima  infiitutionc  di  quello  nufierio 
diurno , non  era  conuenicnte  di  allignar- 
li altro  giorno  . Et  perche  quel  dcla_» 
fcctimana  fanti , per  citar  pieno  di  lagri- 
me , non  era  capace  di  gaudio , nè  di  tari- 
ti! ; Se  in  quella  feda  fi  conucniua  parti- 
col  are,  & firaord  maria  allegrezza , par- 
ue  , che  fi  douclle  Iafciare  anco  paliate 
tutto  il  tempo  Pafquale , che  è dedicato, 

& contacrato  i la  Refurrcctione  di  Giesil 
Chriilo  noftro  Signore,  & fi  termina  con  , 
la  Pafqua  de  lo  Spirito  Santo  , Se  con  il 
fuo  ottauo  giorno , che  è quello  de  la  fan- 
tiffi.na  Ttimti  . Onde,  fatto  buon  conto, 
ti  trouò , che  il  primo  giouedì , che  fegui- 
uaera  il  tota,  il  primo,  il  migliore,  Se  il 
p iù  proprio  giorno  de  gli  alerà  per  occu- 
parlo turco  iotaftc,8e  trionfi, Se  giubilo 
cofi  di  anima , come  di  corpo  per  hono- 
rar  quello  ctlcfie , Se  mirabilifiimo  Sacra- 
mento • Et  tanto  fu  ordinato , Se  ilacuico 
vniucr talmente  quello  medefimo  anno  del 
ti6).per  quella  occafione  ( come  appa- 
re da  la  memoria,  che  fin  da  quel  tem- 
po fi  confcroa  ne  la  Chiefa  diBuIfcna, 

Se  ne  la  Cathedrale  di  Oruieto.Se  nei 
loro  AicbiuiJ,  Se  per  vna  Bolla  anco  di 
Silfo  Quarto  data  in  Roma  i li  ventitré 
di  Luglio  del  14<6.  che  contiene  ilme- 
dcUuio. 

Po  a Tro- 
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t.7 bomafo  Trnuauafi  di  quefto  tempo  S.  Thomafo  Hiuendo  il  noflTO  Signore , & Saluator 

lettore  in  di  Aqu'no  lettore  in  Or liceo,  come  narra  Gitsù  Chrifto  d pillare  da  quello  mondo 
Oruicto  • Cipriano  Manente  Oru;er.mo  nel  fecondo  al  Padre  ( gii  che  lì  appropinquaua  l'hora 
libro  de  la  fin  hiftori & erafi  anco  crooa-  de  la  Aia  Palliane  ) dopo  c'hebbe  cenato 
to  l'anno  paffuto  del  l a JS.  in  Parigi,  doue  enn  i Tuoi  Difcepoli,  in  ti  i tu  i , et  ordinò  in 
Miracolo  cia  accaduto  vn  tnirac  lo  in  *na  Capelli  memoria  de  la  Ina  morte  il  lumino,  &•  ma- 
rnimi cu  * *Jt0  a*  P’Iaaao  » die  alzando  vn  Pretta  grafico  Sacramento  del  corpo , & del  fao- 
cor/i  in  " l'H  ’ftia  conlicrata , mentre  che  celcbraua  giie  luti,  dandone  il  corpo  in  cibo,Sc  il  fan. 
Tariy.  la  Meda , apparfe  ne  le  fue  mani  vn  barn-  gue  ni  bciianda  . clic  coli  è veramente*, 
bino  vino,  di  bellezza  incredibile , laqual  thè  tuttauolta , che  noi  mangiamo  di  qoc> 
vifionc  durò  tanto >che  potè  publicarfi,  dopane  , & bcuiamo  di  quefto (angue, an* 
concorrendo  al  miracolo  molta  gente  . Se  mimiamo  la  morte  di  quefto  Aunmo  Si- 
ne dette  fubito  auuifo  al  Chriftianiffnno  gnorc.  6:  tanto  dille  egli  d i DifccpoJi  fuoi, 
Re  di  Francia  San  Lodouico,  ilqnal  non  quando  lo  inllitui.  Fate  quefto  per  mia_. 
rnr*p.ovolfeTfcir  de  **  camera  per  vederlo,  memoria  . il  che  Iti  con  intentione,  cho 
r. infilino  ancorché  ne  fu  (Te  con  molta  importuniti  quefto  cosi  alto , & venerabile  Sacramen- 
te la  fide  fupplicato,  anzi  tutti  quelli,  che  ne  Io  pre*  to  folle  vn  memoriale  fegnalatiflimo , 8t 
di  fan  Lo  gauano  , erano  da  lui  fpedici  con  quella-,  particolariflìmo  di  quello  ccctffiuo  amo- 
dtmico  Ri  nfpolla,  fe  vi  c alcuno,  che  non  cteda , die  re  ,chc  n’hauea  portato , non  memorial 
diFranaa  ìn  qucU'Hoftia  fia  Dio,  vada  d vederlo,  di  qualunque  forte , ma  memoriale  mara- 
Che  io , quanto  d me , lo  vedo  ogni  giorno,  uighofo , ftupendo , dilecteuole,  foaue , fi- 
perfede  . Quefto  miracolo  adunque  er»  curiffimo,&  prcciofo  fopra  d’ogni  altra 
cofa  affai  frelca , quando  San  Thoinafo  ri-  cola , & neiquale  fi  rincuarono  ifrgui,& 
fedeua  io  quella  Vniiicrlitd  ; & di  quefto  li  mutarono  ie  marauiglie . in  effo  fi  cro- 
tempo  ancora  douca  parlacene  molto,  ua ogni  diletto ,& ogni  foauitd  di  gufto. 
Coli  il  Papa , hauendo  fatto  quella  fanta,  in  elio  viene  d guftarlì  l’ftteffa  dolcezza.* 
fit  degna rifalutione , mandò  a chiamare*  del  Signore, & in  elio  finalmente  venia* 
il  Santo  Dotcore,alquaIe  impofe  con  mol-  ino  d confeguire  l'aiuto, & il  fuflragiode 
ci  prieghi,  che  impiegane  tute»  la  fua  dot-  la  vita,  & de  la  falute  . Quefto  è memo* 
trina  , He  tutto  il  Aio  ingegno  incompor-  riale  dolcifiìmo,  memoriale  facraciffimot 
re  vn  officio  nuouo , che  tutto  folle  pieno  & memoriale , che  ne  può  far  filui . In  ef- 
del:  grandezze  di  quello  Sautiffimo  Sa-  A»  ricordiamo  la  grata  memoria  de  la  no* 
cramento,  accioche  li  Chicfa  Catrolica  (Ira  redenrione . & per  effo  fiamoraftre- 
le  nc  feruiffe  ,vfandolo  in  quefta  nuoua_,,  nati  dal  male,  confortati  nel  bene.&am- 


tilenniffima  fella,  ilqualc officio  dal  San*  tati  per  augumentare  in  noi  le  virtù,  & 
r£[£"toDotc2re  1,1  ''tco  tanto  compuamentc,  la  grata.  & certamente  che  andiamo  prò- 
?u,"t0 ,fiu°  jl  8'««»  dhoggi  « vede  ; tC  fittando  con  la  prefenza  corporale  del  no* 
rnèrntdm  ,1  6h.h,m"‘  ' 1 Jntlfùnc,  ’ 1 «Iponforij,  ftro  Saldatore  . Tutte  Tal  tre  cofe , di  cut 

pollo  da  'e.*etci“0l> la  frguenrt , & la  Meda  cattai  facciamo  memoria  , fidamente  lccratua- 
f.lhmafo  Plena  di  tanto  artifìcio,  U dì  tanta  fapicn-  mo  con  lo  f'pirito , & con  l’intelletto  ; ma 
* Ì*  ’ . , ("l^entc  q idi,»  luna  domito  cf-  non  habbiamo  pelò  la  reai  prefenza  di 
fer  bauince  d perpetuare  il  Aio  nome , che  elle  aoDrt  ffo  di  noi:  ma  in  ourAa  fiera. 


Corpo  di  Chicli,  &c* 

C Imito. 


•ubbia  portato  d noi  frutto  di  falute. Que- 
lla c quella  faluritcra  commemoratione, 
ch'empie  i cuori  de' ledili  di  ialutilero 
gaudio.  & inficine  con  l'allegrezia  cd  loro 
lagrime  di  diuotionc.  Rallegriamoci  dun- 


que 
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ijoè  indubitatamente  con  la  memoria  di 
quelli  noftra  liberti,  & ricordanti  >ci  de  la 
Paffi  ine  del  Signor  noftro  > che  fil  >1  mezo 
de  la  redenzione  di  noi  altri  • non  ci  ale- 
niamo dal  piaoro.cosi  in  quella  facracidi- 
ma  commemoratinne  habbiamo  infieme 
ìnfieme  occafione  di  gaudio, & di  lagrime, 
perche  in  ella  ne  rallegriamo  piangendo; 
Se  fpargiamo  lagrime  diuotametc , ralle- 
grandone ; hanendo  lagrime  liete, &lagri- 
mofa  Ictitia,-  perche  il  cuore  circondato  di 
gaudio  grande  vi  ftillando  per  gli  occhi 
lagrime  di  dolcezza . 6 immenfità  de  l'a- 
pior  diuino . ò (operali  mdanza  de  la  diui- 
na  pieci  > òlarghiffima  liberatici  di  Dio. 
N'bauca  dato  egli  gli  tutte  le  cofe , & po- 
llo focto  I noftri  piedi  tutte  le  creature, 
dandone  il  dominio,  St  il  principato  Copra 
di  tutto  il  mcmdo.Sc  co’mmiftri  ce1efti,che 
fono  gli  Angeli , innalza , & nobiliti  la  di- 
gnici  h umana  ; poiché  Cono  noflri  ferui 
mandati  in  Ceruitio  noftro  per  conto  di 
quelli , c'hanno  i riceuere  la  celeftc  hcrc- 
di:ì  . & ancor  che  ha  data  così  gran- 
de *cr  noi  la  (ùa  magnificenza  , volendoci 
anco  moftrare  con  vna  Cegnalara  liberati- 
ti l’amor  grande,  & la  durici,  che  hi  ver- 
fo  di  noi , ne  dette  finalmente  fe  ftelfo . Se 
paftando  poi  i termini  d'ogni  altra  libe- 
ralità , & eccedendo  ogni  grado  di  amo- 
re, fi  dette  i noi  i fine  t che  lo  guftaflìmo, 
come  noftro  cibo . ò marauigliofa  , & fin- 
gularc  magnificenza,  doue  il  dono,  et  il 
Donatore  Cono  tutto  vno;*  quello  che 
fi  di , & colui,  che  lo  di , fono  vna  iftcfla_» 
cofa . Quanto  è larga, & quanto  è prodiga 
q uella  cortefia , per  laquale  vno  viene  d 
donar  fe  ftelfo  ? Detteli  dunque  i noi  in., 
cibo , acciò  che  eflendo  l'huomo  caduto 
er  la  morte , mediante  il  cibo  fjfie  innal- 
atn  i la  vita  . Cadde  gii  l'huomo  pcj  ha- 
Uer  mangiato  de  l'albero  mortifero  i & fi 
leuò  sù  per  mingiare  de  l'albero  de  la  vi- 
ta • da  qucll'alcro  albero  pendeua  il  cibo 
de  la  morte  ; ma  da  qucfto  pende  il  nutri- 
mento vitale  . il  mangiar  di  quello  n'off-f 
le  ; ma  il  guftar  di  queft'altro  ne  apporcò 
falute  11  gii  Ito  fece  la  piaga, & il  gullo  ven- 
ne i finirla . confidente , che  donde  vfd 
la  p»g*  • di  H anco  nafee  la  medicina . Se 
che  donde  venne  la  morte , di  li  anco  ven- 
ne la  vita . di  qucll’alcro  cibo  fu  detto  , il 
giorno , che  ne  mangerai , incorrerai  la_. 
morte,  di  quello  fi  dice  : Chiunque  min- 
gerà di  qucfto  pane  viuerà  Tempre . Que- 
llo à quel  cibo,  che  fatia  compitamente; 
quel.ihe  in  verità  foftcnca  ; & che  ingralla 
non  il  corpo,ma  l'anima;  non  la  carne,  ma 
Io  fpirito.  A l’huomo  aduoque,  c'hauea  bi 
fogno  di  cibo  fpiricuale , l'iftcfio  miferi- 
«ordiofo  Saiuatote  lo  ptouedde  del  piò 
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nobile,  & p d vigoroso  cibo , che  f fle  al 
mondo . l'ft  anco  liberalità  molto  conue- 
niente , Se  opera  degniffima  de  la  diurna., 
pietà,  che  il  verbo  eremo  del  Padre,  che  è 
cibo,*  refeteione  de  la  creatura  racionalc, 
fendoG  fatto  carne  , li  delTe  in  nutrimento 
dt  chi  era  corpo,  te  carne,  cioè  à l'huomo, 
che  è creatura  radunale . fi  come  dice  il 
Salm  l'huomo  hà  mmgiaco  il  pane  de* 
ìli  Angeli,  onde  dille  il  Saluacore.  la  carne 
mia  veri  nente  é cibo.Quefto  é quel  pane, 
che.  mangiandoli,  non  li  confuma,  fi  man- 
gia.* non  li  crafmuta.  Se  fe  degn  unente  fi 
riceuc  , fl  conforme  ifechi  l’hà  riceuuto. 
ò ccccllcncidimo  Sacramento,  ò Sacrameli 
to  degno  di  edere  ad  irato,  veneràto  > ho- 
norato , * glorificato;  degno  di  elfer  con 
fingolaridi  ne  lodi  elfaltato , & à Tuono  di 
trombe  magnificato , venerato  con  mol- 
to Radio , * con  deuoti  feruieij  innalzato, 
* con  pure  vifeere  riceuuto.  ò memoria- 
le nobiiilfiino  ben  degno  di  efler  colloca- 
to ne  la  parte  più  incerna  del  noftro  cuo- 
re; di  cftcre  (labilmente  vnito  con  l'ani- 
ma, & di  elfer  ne  le  vifeere  con  ogni  dili- 
genu  conferuato  . Degno  finalmente  di 
efler  tenuto  Tempre  ne  la  memoria  con 
diligente,  & accurata  medicationc , * ma- 
nifcftacionc  de  la  fiia  grandezza . Di  que1 
Ho  memoriale  debbiamo  far  noi  memo- 
ria continua , acciò  che  Tempre  l'habbia- 
mo  anco  di  colui , di  cui  Tappiamo  edere 
tal  memoriale . poi  che  dourà  durare  af- 
fai piti  ne  la  memoria  nutrii  quello,  i cui 
doni , Se  le  cui  gratie  piti  fpedo  ci  mette- 
remo dauanci  agli  occhi . Se  quantunque 
fia  vero , che  ogni  giorno  ne  la  fulenni- 
td  de  la  Meda  frequentiamo  quello  Sa- 
cramento per  tal  memoria,  nondimeno 
nc  è parfo  cofa  conucnienee , * ben  fatta, 
che  almeno  vna  volca  l’anno  fe  ne  faccia 
vna  pili  celebre  , Se  pili  particolar  memo- 
ria • per  confondere  madime  la  perfidia. 
Se  tt.lcicia grande  degli  Herctici.  Perche 
il  giorno  de  la  cena  , nc  laqualc  dal  noftro 
Signor  Gtesù  Chi  ilio  fu  inlhruito,la  Chic- 
li vmuerlale  cronandofi  occupata  m ri- 
conciliare i penitenti , nc  la  confccracio- 
ne  de  la  cretini! , nel  mandato , * nc  la  la- 
uanda  de' piedi,*  in  multe  altre  cole, 
non  può  per  quello  attendere  à felicita- 
re , & folcnmzarc  qucfto  finto , * (omino 
Sac. amento , die  è il  medefimo  ordine^ 
ofleruato  da  la  Chicfa  ne'  Santi , che  ce- 
lebriamo per  tutto  l'anno , che  fc  ben  fac- 
ciamo adii  fpedo  memoria  di  loto  ne  te 
letanie,  ne  le  Mede , & in  altre  occafioni, 
celebriamo  nondimeno  la  multe  loro  par- 
ticolarmente in  certi  giorni  determinati 
de  le  loro  fede.  & di  p ii  anco  c lira  a tutto 
qucfto  pecche  ne  le  medefime  Ielle  di  detti 
Pp  } Santi 
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5 inti  c'interuen  » mo  i le  volte  de  le  ne- 
gligenze ; nè  fi  fi  tutto  quello,  che  far  li 
deue  ( ò per  la  nollra  trafcurag»ine,  ò per 
le  occupacioni  de  gii  humani  neg  icij.ò  per 
la  nostra  fragiliti  ) determinò  la  medesi- 
mi Chiefa  vn  particolar  giorno  > neJquale 
lì  fi  ce  (Te  generai  memoria  di  tutti  i Santi; 
acciò  che  in  quella  fella  commune  fi  ri- 
compcnfiQino  i difetti  ■ che  ne  le  partico- 
lari  fuffino  occorfi . Facendoli  dunque  tal 
cofa  per  conco  de'  Santi , molto  piti  far  fi 
deue  per  conto  del  virific»  Sacramento  del 
corpo, & del  Sangue  del  noftro  Signor  Gie- 
■ù  Cbritto  glorili  & coroni  di  tutti  i San- 
ti) fi  che  habbia  f ilenniti  , St  celebrinone 
particolare;  acciò  che  con  deuoca  diligen- 
za Sano  Suppliti  in  ella  tucti  i diletti , St 
tutte  le 'negligenze,  che  nel  celebratiti 
MefTe  fallino  occorSejSt  i fedeli  Chriihani, 
quando  vedranno  elfcr  propinqua  tale , Se 
Unta  folennit i , ricordandoli  del  palfaco, 
emendino  rutto  quello , che  ò per  propria 
negligenza,  ò per  altra  occupatiooc;  ò per 
Humana  fragiliti  haucfiiuo  mancato  nc  le 
Mede  di  tutto  Tanno,  olera  che  auanti,  che 
noi  fulfimo  affanti  i quella  digniti  Apo- 
stolica intendemmo,  che  alcune  perfone  di 
fanti  vita  haueaoo  hauuto  nudatone, che 
nc  i tempi  da  venire  sTiauezda  folenniza- 
re  vniuerfalmente  quella  feda  in  ructa  la 
Chiefa . onde , per  cflalcare , Se  confirmar 
canto  piti  U Fede  Cattolica,  nc  è parlo  co- 
fi  degna  > St  lodcuolc  ordinare,  St  Aacuire, 
che  di  canto  alto , & degno  Sacramento  fi 
celebri  ne  li  Chiefa  vna  Solenne, & piò  pir 
ticolar  memoria  etafeheduno  anno  , olera 
l’ordinaria  di  ogni  giorno  » allignando , Bt 
determinando  per  tal  celebrinone  il  gio- 
uedì  primo  dopò  Totcaua  de  lo  Spinco 
Santo,  accò  che  i fedeli  Chrifiiani quel 
giorno  habbiano  i concorrere  con  diuo- 
Clone  i le  Chicle,  & tutti,  c,  si  oberici,  co- 
me Secolari , cantino  con  giudio , & Iella 
cantici  di  lode  , & curri  alihora  rendano 
hinni  di  lalucifera  allcgreaza  cò  la  lingua- 
Canti  al  bora  la  Fede  , tllulri  di  piacer  I»  - 
Speranza,  & la  Cintiti  faccia  letta,  ralle- 
grali la  diuotione,  giubili  il  clioro , godali 
la  puriri , ciafchcduno  alibora  con  liero 
animo  cica  Inori , & con  pronta  volontd, 
ponendo  in  cfìccucionc  i Suoi  buoni  defi- 
dcrij , & f.-llennizando  vna  tanca  fetta.  & 
piaccia  i Dio,  che  di  tal  maniera  i cuori 
de  fedeli  Chrilliani  s infiammino  per  ler- 
inrlo,  che  per  quella,  & per  altre  cofe  va- 
dano proficcando  con  auguaicnco  di  me- 
riti apprettò  di  quel  Signore , ilqual  co- 
me fi  dette  per  loro  in  prezzo,  in  cibo, 
Si  in  nutrimento;  cosi  dopo  quella  vita_, 
fi  douiloroia  premio  . Onde  tucti  voi  al- 
tri auuiliamo , ammoniamo , & in  virtò  di 
nnu  obedienza  per  quelli  Sericei  Apotto- 
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lici  Trettamente  vi  commandiamo , in  re* 
m lfi  -ne  anco  de'  voftri  peccaci , che  coi) 
principale,  & gloriola  fetta  la  c-lebrtarc 
il  decto  giouedl  ogni  anno , & la  facciate 
celebrare  in  tucce  le  Chiefe  de  le  vofira* 

Cicti,  St  Diaceli,  auuifando  con  gran  dili- 
genza la  Domenica  precedente  i quella., 
fetta  tutti  i vottri  Sudditi,  St  clf  rcandoli 
con  Salutifere  cttòrtatiuni,  St  ragionamen- 
ti per  voi  (letti,  ò per  altri  in  nome  volito, 
che  con  pura , St  vera  c mfelfione  de’  loro 
peccati,  con  limoline  , & orationi,  & altre 
opere  di  pieci  , & di  diuotione  in  tal  mo* 
do  s'mgegnino  di  prepararli , che  meriti* 
no  in  quel  giorno  etter  partecipi  di  quello 
fantittimo  Sacramento,  & pollano  nceuer* 
lo  con  riucrénza  , & in  vircò  di  etto  conse- 
guire augumcnto  di  gratia . onde  volendo 
noi  animare  i fedeli  con  doni  fpirituali , i 
fine  di  honorare,  & celebrare  così  gtan^ 
letta,  concediamo  i tutti  quelli,  che  faran- 
no veramente  pentiti , & confetti , & che  fi 
trameranno  in  Chiefa  al  Maturino  di  que- 
lla fetta,  cento  giorni  di  perdono,  & arre- 
cano d quelli , che  faranno  prefenti  i la_> 

Metta , Bt  il  Medcfimo  à quelli,  che  Staran- 
no al  primo  Vefpro  , oucro  al  Secondo  • St 
parimente  per  cialcheduna  de  Thore  del 
giorno.  Prima,  Terza,  Setta,  Nona,  & Có- 
pieta , quaranta  giorni . Et  i quelli,  cho 
Staranno  in  qual  fi  voglia  giorno  de  l'otta- 
ua  i le  horc  canoniche  , come  fi  è detto, 
per  cialchedun  giorno  ne  concediamo  cen 
tu  di  perdono , confidaci  nè  la  misericor- 
dia di  Dio , & ne  l'autoriti  de  gli  Apottuli 
luoi  San  Pietro, & San  Paolo . 

.L'anno  poi  che  Segui  immediatamente, 
che  fil  del  1164.  celebro!!!  la  prima  fetta 
per  tutta  Europa  con  molta  folenniti , Bt 
pompa . St  i Romani  Pontefici  vedendo  il 
gran  frutto , che  nc  feguiua , la  rabbia  de 
gli  hcrctici,  la  diuotione  de'  Cattolici, & il 
Trionfo , che  hi  hauuto , & hi  [ucraina  la 
religione  Chrittiana  contea  i nimici  Tuoi 
per  quello  fantittimo  Sacramento , & Sa- 
crificio, fono  andati  cor  firmando  quelle 
indulgenze,  St  i addoppiandole  ; acciò  che, 
mediami  quelli  fluori,  crefca  , come  ere- 
fee,  ogni  giorno  piò  il  culto , & la  venera- 
tione  od  corpo,  & del  Sangue  di  Gitili 
Chrilio,  ilqualc  perfonahnenrc  Ri,  A viue, 

& fi  trattiene  con  ne  i altri  coperto  Sola- 
mente da  così  deboli  cortine,  come  fono 
gli  accidenti  del  pane , & del  vino . onde 
Papa  Martino  V.  mentre  c><n  la  coree  fna 
Itaua  in  Fi  renzi  raddopiò  tutte  le  indul  Sndulffu 
genze  di  Vtbano  Quarto , & re  cunccttc  '*#*  <** 
alcune  altre  di  nuouo  i quelli , che  digiu-  * 
naSTino  la  vigilia  di  quella  fetta  . Bt  cento 
giorni  di  perdono  i quelli,)  be  in  tal  gl»  r-  4,;  ttrpo 
no  lì  coirmi  urne  affino  ; & altrcùci  i chiun-  ai  CbrijU 

que 
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ne  accnmpagn-ri  la  protesone , leuan- 
o anco  l'interdetto  per  quel  giorno,  do- 
Uunque  f.ide  ; cime  fi  fi  anco  per  Pafqua. 
EcGigenio  Quarco.che  gli  fuccede  nel 
Pontificito,  cunfirmò  di  nuouo  quanto  ha 
nei  fatto  il  fu  a Predecedore  > & comandò 
iu  vna  efirauigancc  > che  ciò  fi  publicalTe. 
& dicclfc  i tutti  i fedeli  la  Domenica., 
alianti  li  iella;  & che  in  vece  de  le  lettioni 
del  M ttutino  de  l'ottaua  fi  leggeifino  que- 
fte  indulgenze  , perche  renilfcro  i notitia 
di  tatti , St  fi  difponedero  per  conlèguirlc. 
Oltra  di  quello  Papa  Gregorio  XIII. 
hi  conceda  vna  grande  indulgenza  > & 
gran  Giubileo  i tutti  quelli  > che  concor- 
reranno , & faranno  prefenti  i la  procef- 
fi ine.  che  fuol  farli  la  mattina  ne  i Con- 
uenti  di  auefla  religione  la  Domenica  de 
l’octaua  del  corpo  di  Chrillo , come  appa- 
re per  vna  Tua  Balla  data  in  Roma  i li  14. 
di  Decembre , l'anno  del  Signore  1 J7<-  & 
tutto  quello  inlieme  con  quello , che  la_. 
(anta  memoria  d.  Papa  Pio  Quinto  concef 
fe  per  vn'altu  Bolla  data  in  Romi.i  li  do- 
deci  di  G iugno  del  1 57 1.  & Papa  CUmen 
te  Vili*  l'anno  i£ea.  confermò  tutte  le 
fopradette  indulgenze  • concede  anco  di 
nuouo  indulgenza  plenaria  > & altre  colè, 
che  fpecialmente  i Pontefici  hanno  con- 
cedo! quella  religione  in  tali  giorni.  9c 
procclfioni  > & feda  > s'intende  edere  fia- 
to fatto  folamentc  hauendo  la  mira  i 
quello  > che  il  gloriofo  Sao  Thomafo  ha- 
uti faticato  in  ordinare  comporre  , & 
fcriucre  quel  facro  officio,  ilqualc,  come  li 
è detto , li  canta  in  tutta  la  Chiefa  Cacto- 
rrvor  riti  |jca.che  quello,  che  Fra  Iacopo  Suflato  di- 
sfar* • ce  ne  |,  fua  Cronica,  ilqual  lù  anco  frgui- 
to  da  Fra  Serafino  Rizzi , non  hi  fonda- 
mento di  verni,  petche  dice , che  Papa-, 
Vib.no  Quarto  per  rceogmtione  di  quel 
libro  chiamato,  Catheoa  aurea  , foprade 
gli  Euangelj , & gli  lo  dedicò , defiderò  di 
fargli  di  nv  Ite  grane  : ma  che  il  Santo 
Dottore  non  volfe  ricompenfa  alcuna-, 
temporale  de  la  fua  fatica,  ne  ciiandio  f 
Arciutic*  nato  di  Napoli  inlieme  con  vna 
gran  Badia,  che  gh  vmuaoo  ; & che  f>la- 
• mente  gh  hauti  domandato  in  premio, 

che  inllituide  la  feda  del  lantiffimo  Sacra 
mento,  & che  per  quell»  ragione  il  Papa 
la  inttituì  i & che  per  quello  anco  è Iella-, 
propria  de  l'ordine  fitta  i petitionc  di  S. 

1 h mafo.  ilthe  tutto  è fido;  prima  perche 
pjpi  Vibano  mori  alcuni  anni  prima  che 
San  Thomafo  hiueffc  finito  quel  luo  libro 
de  la  Cathena  aurea  ; & ^ ' ittc  che  vide 
*>•  quclto  Papa  lu  ferite»  folamentc  la  parte 
di  San  Matcheo.  l’altre  tre  de  gli  altri  tre 
Euangclij  fur  commciate  i fcriuerfi  dopo 
la  morte  «u  detto  Papa;  tome  Sto  11»; 
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mafo  proprio  dice  nel  Prologo  l’opra  San 
Marco,  dedicando  quell'opra  al  Cardinal* 

Fra  Anibaldo  Romano , ch'era  de  l'ordine 

Tuo . Et  cosi  la  feda  del  Cc  rpo  di  Chrifio  "• 

(il  infiituita  l’anno  1173.  come  appare  da 
la  data  de  le  Balle , & la  Cachcna  aurea  fu 
finita  adai  piti  tardi . Quello  poi,  che  dice 
de  l'Arciuefcouato  di  Napoli , rutti  quelli, 
che  (criuono  la  vita  fua  tanto  antichi, qui-  /. 

to  moderni , affermano  edere  fiato  non- 
Vrbano.ma  Clemente  Quarto  fuo  fucccf- 
fore  . Quelli  fono  Gio.  Antonio  Campa- 
no Vcfcouo  di  Teramo , Giouanni  Garzo- 
ni, Giouanni  Antonio  Flaminio , Lorento 
Surio,  Antonio  Pizamano,  & Santo  Anto- 
nino . Dimaniera , che  il  gloriofo  S.  Tho- 
mafo h!  parte  grandidima  in  quefia  facra- 
uffima  feda  ; non  gii  per  quelle  imagioa- 
tioni , ò fogni  3 ma  per  cantarli , come  fl 
cantano,  in  eda  gli  Hinni,  l'Antifonc,  la  fc-  ^ 
guenza,  i ferii , ì rifponfurij , & tutto  l'or- 
dine. & accommodamento  de’  Salmi,  & de 
la  Meda,  ch'egli  compofe,  che  dureranno, 
mentre  dureri  il  mondo,  & la  Chiefa . De 
leder  poi  fiato  egli  l'aucore,  & il  compofi- 
tore  di  quel  marauighblo,&  diuino  officio 
In  lodano  con  gran  ragione  quanti  di  que- 
tto  hanno  parlato , ò fcritto , come  Sant* 

Antonino , Fra  Tholomco  da  Lucca,il  Pia- 
tma.'l  Panuumo , Siilo  Quarto  oc  la  fua-, 
Bulla,Giouan  Tritcmio,  O.C. 


Del  gran  gituamrnlo,tbi  San  Thoma- 
fi  bà  fatto  À tutti  gli  ordini , ir 
rt listoni  dt  la  C biffi  . 

Cap . XXIX. 

L T R A quella  perfecu- 
tione.che  fi  leuo  cantra 
i Mendicanti  in  Parigi 
al  tempo  di  San  Tho- 
mafo , ve  ne  furono  an- 
co de  Falere,  che  toc- 

cauano  etiindio  tutte# 

Falere  religioni , impugnando  fi  lo  fiato  lo- 
ro , la  proftffione  , il  voto  de  la  pouerti, 
il  modo  del  viuere , & perfcttione  di  ede. 

& edendo  fiati  gii  fepolti  molti  anni  1 fa- 
mofi  he  1 etici , VigiUutio  in  Francia  .&  nmutfat 
Giouiniano  in  Roma , fi  leuarono  tu  altri  [temiout 
V gilanti j , & altri  Giouiniam  mmici  tutti  contram. 
de  la  Chiefa . & di  maligna  intentione  non  n ir  cupa 
meno  di  quei  primi . Quelli  tali  non  vole-  *'• 
uano  in  modo  alcuno  far  buono  , che  lo 
flato  de  la  religione  fede  fiato  di  perfet- 
tionc , nc  configli»»  anco  da  Fkuangeliq, 

di  121 
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di  tal  Maniera , che  quelli , che  haueflino  uucone  buon  parere . Se  in  quelto  fi  viene  i 
facto  voto  di  farà  rcligiofi , non  erano»  ferrar  chiaramente  la  porta  , fi  che  pochi» 
fecondo  coftoro , obligaci  ad  offeruarlo;  ò ninno  entri  giamai  ne  i facci  cb  io  Sri. 
txpdrrio  ilquale  errore  è errore  circa  la  fede  • Vcn-  perche  eiTendo  ordinariamente  tanto er* 

Loft' bar-  ne  dunque  fuora  vn  Defiderio  Longobar-  ronco  il  parer  del  vulgo  circa  lecofedi 
do  hcreti-  do  con  vo  fuo  gran  libro  da  lui  fatto  in  Dio»  anzi  tanto  contrario  i quelle  > fe  tal 
w'  reprobatane  di  quello  fiato»  in  quanto  negotio fi  mettelle in confulca appretto i i 

concerne  il  voto  di  pouerti.  Venne  di  piti  mondani  farebbe  fenza  alcun  dubbio  'Ipe^ 
in  campo  vn  Gherardo  con  altri fcguaci»  dito.  Nè  par  pofeibile,  che  in  quella  par» 
dicendo  ancor’cffi  in  quello  propofico  al  te  polla  dar  buon  conlìglio  il  fangue  > & la 
tre  pazzie . contea  i quali  tutti  difefe  la_»  carne  > i parenti , & gli  amici,  oltra  che  io 
religione  il  gloriofo  San  Thomafo;&  fcrif-  quella  lunghezza  di  penfare»  & deliberare» 

(è  tutto  quello, che  poi  la  Chicfa  Catco-  il  cuor  de  l'Iiuomo  fari  più  mucatione.cbe 
lica  hi  decretato  io  quella  parte  contar-  non  fi  nè  il  mare , nè  i venti  ,■  Se  fenza  altri 
me  1 l'Euangelio , Se  la  dottrina  de' Santi  mali  confìglicri , le  infpirationi  diuineda 
antichi. & perche  radicalmente  s' inten-  fc  ftefie  i poco  i poco  forniranno,  & i buo 
delle , che  cofa  folle  perfettione  » io  quel-  ni  defidenj  andranno  in  fumo . Nel  terzo 
lo,  che  confifieflc  , Se  doue  ella  fi  fondiffc  j luogo  diceuano,  che  in  niun  modo  deuono 
& qual  folle  anco  la  coramune  comanda-  ' fir  le  pedone  voto  di  entrar  ne  la  religio- 
ta  da  la  diuina  legge  d tutti  i Chridianii  ne  per  qualunque  eempo,nèper  qualun- 
cosl  qual  folle  la  particolare  data  per  con-  qUe  occafionc,  ó necclsiil.  ò anguilla»  che 
figho,  lafciando  in  liberti  chiunque  volef-  loro  fi  offerifcajma  rimaner  Tempre  liberi, 
fe,  ò no  volefiit  abbracciarla, foce  vn  Trac-  & conferuarfi  ne  la  propria  liberti  dipi- 
tato  fantini  no , & dottillimo  contra  que-  giure,  ò lafciar  quello  fiato;  entrare»ò  uva 
Sa  peffima  generatione'.  Comparfero  poi  entrar  ne  la  religione . 11  che  quando  fi  of- 
certi  altri,  laluando  fempre  la  fede,  per  nó  feruj , reficrì  parimente  efclufa  la  mag-, 
parere  heretici , i quali  reflrinfero  di  rat  gior  parte  de  glt  huomini , entrando  oidi- 
maniera  le  cofe , che  & bene  non  ardiua-  nanamente  le  pedone  ne’  Monafterij  • per 
no  di  condennar  quello  flato  » cè  difobli-  hauer  prima  fjtco  alcun  voto  di  farà  ÒM» 
gir  quelli;  c'haueffino  fatto  voto  d'entrar-  naca»ò  Frate,ò  almeno  di  viuere  caftamen- 
ni , cauauano  fuora  nondimeno  condicio;.  te  ; ilqual  voto  potendofi  difficilmente  of- 
ni  tante,  & tali,  che  tacitamente  veniuano  fetUarc  nel  fecolo , fi  rifoluono  poi  1 la  re- 
ad  inferire,  che  tutti,  èia  maggior  parte  ligìooe.  11  quarto  punto  da  loro  propoflo 
di  quelli , che  haueffino  voluto  entrar  nc  era  quello,  che  attefe  tutte  quelle  colemia 
li  religione , Se  profeffarla , non poteffino,  no douei entrar  nell  religione, eh;  noa 
nè  doi-effin.-  farlo  . Et  tutte  cofe  l’anda-  hauede  da  viuere , per  elfcr  contri  tutta  U 
nano  bisbigliando  per  i c:ntoni>&  tra  cer-  perfettione  Euangelica  lo  andare  accattaa 
ti  loro  circoli,  fenza  comparirci  lafciarfi  do, Si  mendicando  per  viuerc.&  fe  ben  tue- 
vedere  in  piazza  ; ma  foto  attendeuano  i ti  quelli  erano  errori , Se  fiacchezze , che 
mormorar  di  nafeòfio  per  far  la  guerra  al  veniuano  da  animi  corrotti , Se  peruerli,  ò 
ficuro  con  piti  pericolo  de  gli  altri.  Per  circa  la  fede , ò circa  i coftumi  ; di  tal  mi- 
che primieramente  diceuano  , Se  iofegna-  nierapcrò  coloriuano , Si  faccuano  appa- 
ltano non  effer  bene , che  alcuno  fi  mettcf  rire  quella  loro  infame,  Se  falfa  dottrina-, 
fe  in  quello  fiato  di  perfettione  ne’ Con-  che  non  palimi  fenzi  gran  danno;  ilquale 
lienti , fenza  clferfi  prima  affai  bene  effer-  anco  farebbe  ftaco  irrcpaiabile  in  tutta  la 
citato , Se  fenza  hauer  fatto  qualche  buon  Chiefa  Cattolica,  fe  i tali  errori  non  fufsi- 
progreffo  ne  la  diuina  legge , Se  ne  l’oder-  no  fiate  mozze  le  gambe,  Si  nó  f. fiero  ftl- 
uanza  de’  fuoi  precetti . &•  i quello  modo  ti  confutati  da  molti  valenti  huomini  Cat« 
ne  i fanciulli  » ne  i giouani , rè  quelli , che  eolici,  che  di  quel  tempo  fi'  riuann  ; come 
falsino  fiati  di  mala  vita , nè  anco  quelli,  furono  Alberto  Magno, Sin  Buonauentura 
che  di  nuouo  fi  fofsino  conuercici  i la  fan-  & fpecialmcnte  San  Thomafo,  ilquale  con- 
ta fede, poteumo, fecondo  loro,  farli  Frati.  tra  coftoro  fece  vn  Trattato  particolare. 

Cosi,  cfclufi  q<li,  pochifiimi  altri  farebbo-  doue  con  ingegno  marauigliofo  vi  dimo- 
no  rcllaci  al  mondo,  che  fofsmo  (lati  huo-  Arando  prima  effer  cofa  lecita,  & conue* 
mini  finti.  Se  virtuoli,  8:  lungamente  effer-  nientifsima  , che  quelli , c hauelsinoi  farli 
citati  nell  virtù, Si  ne  la  fintiti  per  appli-  religiofi,s’alleaafsino  da  putti  ne’Monafie-  B*amcfk 
carfi  i la  viti  religiofa . Dipoi  infegnaua-  ri;  acciò  che  in  efci  vadano  pian  piano  im-  bine  alfa 
no,  che  niuno  deuc  entrar  ne  la  religione,  parando  quella  vira , & quei  cofiumi , de’  ua,f'  A*. 
fenza  hauerfi  prima  penfato , 5:  ripenfato  quali  hanno  poi  i far  profèfsione  ; perche  Pu',n  » 
sù  molto  tempo,  Se  fenza  hauerne  tratta-  ciò  fù  coftume  fempre  de  la  Chiefa  Catto.  " 
co  con  molti  » & confultatolo  bene , & ha-  lica . Se  il  gloriofo  San  Benedetto  foleua  al, 

leuar  * 
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lenir  molti  putti  nel  fuo  MonaKero.  fi  co- 
me egli  snc  -ri  fiera  alleuato  in  compa- 
gnia di  certi  altri, offendo  fanciullo,  come 
narri  San  Gregorio  . Se  il  gloriola  , & de- 
li tifllno  Santo  All'elmo  dice  di  quelli , 
che  da  putrì  fi  alleuano  ne’  M mafieri  ■ che 
fugliono  effere,  come  Angeli;  & quelli,  che 
Ci  cucrano  già  crefeiuti , fono  da  lui  com- 
parati à gli  huomini  ; mollrando  in  ciò  la 
differenza,  che  è tra  quelli,  & quelli.  8t  ol- 
tre i le  cofe,  che  il  Tanto  Dottore  allegata 
d quello  propofito,  cauate  tutte  da  le  fi- 
ere ferie  ture,  & da’  Santi , moflraua  ecian- 
dio  quello  clfer  conforme  d la  ragione  na- 
turale , & che  fi  prouaua  anco  per  quela 
via . perche  dice  Arinotele , che  fé  bene-, 
importa  molto  l’alleuar  le  perfone  dai 
primi  anni  in  quelli, ò in  quell’altra  cofa, 
nondimeno  che  importa  il  tutto,  che  fi  al- 
lettino da  putti  in  quello  effercitio , che  fo- 
no per  fare  . & il  medeiimo  Arinotele  per 
mantieni  principij  infegna  in  vn’altro  luo- 
go, che  vno  de’  maggiori  negocij , c’hab- 
bia  il  legislatore,  è quello , che  appartiene 
d la  difciplina  dc’putti;  eflendo  cofa  di  gru 
momento  intuirli  fin  da  quella  tenera-, 
età  in  tutto  quello , che  d ciafeheduno  có- 
uiene , fecondo  la  fui  condicione.  U mede- 
fimo  andaua  ancora  prouando  San  Tho- 
mafo  per  il  Cammune  vfo,  Se  conienti  men- 
to de  gli  huomini , i quali  da  putti  impa- 
rano le  feienze,  gli  offici),  & farti  mecani- 
che,lequali  hanno  ad  esercitare  ne  l’etd 
prouetta.  onde  quelli , c’hanno  d efler  Pre- 
ti, fin  da  putti  gli  indruifcono  ne  le  cole 
deli  Chiefa. cosi  quelli , c’hànno  à clfcr 
foldati , dcuono  elfete  cffercitati  ne  Tarmi 
da  l’età  loro  puerile,  come  dice  Vegecio 
in  quel  libro , che  fi  de  l’arte  militare 
il  raedefimo  deue  anco  dirli  de’  legnatoli, 
& di  cacti  gli  altri . fecondo  la  confidera- 
tione  non  fi  troui  motino  alcuno,  che  da 
quella  regola  deuano  edere  eccettuati  fo- 
llmente quelli , c’htnno  d farli  rcligiofi, 
che  non  habbiano  ad  allenarli  ancor ’clfi 
da’  loro  primi  anni  nt’Monaftcri . anzi  che 
quanto  è pai  difficile  quello  flato  , taoto 
p ii  conuienc  auuczzarfi  in  quella  etd . on- 
de con  grande  euidenza  fi  conchiude , che 
volendo  alcuno  farli  rchgiofo  , non  gli  bi- 
fogna  afpettar  canti  anni , ni  tanto  cfler- 
citarfi  nc  Tofieruanze  de*  diurni  comanda- 
menti.  Dimcfirò  etiandio  tal  dottrini  ef 
fcr  erronea  circa  quelli*  che  di  nuouo  fi  fo- 
no conucrmi  à la  tede,  perche  gli  Apollo- 
li  nel  medeiimo  punto,th:  tur  tirati  d quel 
la, furono  anco  polli  da  Dio  in  (laro  Apo- 
ftolico,  che  è il  primo,  & principale  effem- 
plare  de  la  perfettione  Éuangclica , Se  il. 
quale  auanza  tutte  le  religioni.  & il  mede, 
fimo  San  Paolo  matRto  grande  diperfee 
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tione,  nel’ifteffo  punro , che  Dio  Io  ron- 
uertl , Se  che  fù  battezzato , entrò  ne  l’or- 
dine,*  nel  fnpremo officio  di  Apollo. 
Quello  medeiimo  dicono  ancora  eilere  Ita 
toofferuato  ( Se  i coftumc  affai  lodeuolcl 
in  molti  luoghi,  che  quelli,  che  nuoiiamcn- 
te  fi  erano  conuertiti  d la  fede,  dopo  hauer 
la  Telato  la  propria  fetta  òdi  Mori,  òdi 
Giudei , ò di  Pagani,  & entrati  fubito  ne  la 
religione.  In  fomma  quella  dottrina  c coli 
fciocchiffima  in  quella  parte;  ma  non  me- 
no e (ciocca  in  quello,  che  appartiene  d le 
perfone,  che  fono  (late  di  vita  dilli  luta,  Se 
vitiolà . perché  la  prima , Se  principal  per- 
fettione  de  la  religione.  Se  quello  à che  ella 
tutta,  con  i fuoi  configli  Euangeliei,  & leg- 
gi, Se  flacuti.  Se  cerimonie, & claufura  è or- 
dinata.non  i altro,  che  Tofferuanza  de’co 
mandamenti  diuini . & tutta  l’importanza 
de  i digiuni , de  le  vigilie , & de  le  orationi 
hi  quello  ifteffo  fine,  che  fe  vno  offerua  la 
Virginità , non  i per  non  adulterare . Se  fe 
offerua  la  pooertd  Euangelica , non  è per 
non  rubbare.che  ciò  faria  vn’andare  al  có- 
trario,  ordinando  quello,  che  è piiì.d  quel- 
lo , che  lenza  comparinone  c affai  mene; 
ma  per  andar  prefittado  nc  l’amor  di  Dio, 

Se  pigliar  tuctauia  maggior  campo  nel’of- 
f.  ruinzi  de  fuoi  precetti , i quali  ne  la  re- 
ligione eon  tanti  appoggi  di  configli,  & di 
cerimonie  fi  paffono  ofleruare  più  perfet- 
tamente , che  al  lecci., , doue  per  le  molte 
occafioni  fi  trouerà  pii  imperfetrione , Se 
id  graui  diffieulcd.  & fecondo  quello  dire 
vno,  che  per  entrar  ne  la  religione  afpet- 
ti  prima  di  offeruar  bene  i comandamenti 
nel  fecolo , è vn  dirli  ( cofa  che  non  la  di- 
rebbe vno  fciocco)  che  ami  prima  Dio  po 
co , auanci  che  lami  rooljp . & che offerui 
prima  le  leggi  lue  freddamente.  Se  có  mol- 
ta imperfcttionc  per  oùcruatlc  poi  fcruen 
temente , & di  tutto  punto . che  è cola  da 
huomiai , che  fiano  più  che  balordi , Se  di 
corrotta  vita . perche  à volere  amar  Dio» 
non  è neceffario  cominciar  quell'arce  im- 
perfettamente ; ma  raccomandarli  à lui, 
che  allhora  allhora  voglia  farne  eccellenti 
maclfri  in  amarlo,  poiché  fubito  che  fil- 
mo natici  trouiamo  leggerti  al  precetto 
di  amarlo  con  tutto  il  cuor  noftro , con-,' 
tutta  la  noli ra  volontà , con  tutta  l’anima, 
Se  con  tutte  le  puterze.  Se  quello  s’infegn» 
ne  le  religioni  ; Se  perche  meglio  fi  faccffc, 
furono  intticuirc  . Dipoi  fe  vegniamo  à i 
mczi>&  à gli  effcrcitij.ihe  le  religioni  han- 
no de’  configli  diuini  per  efferuarc  queft’i- 
mor  di  Dio,  Se  in  elio  conferuarfi  ; chi  fati 
coli  priuo  di  cetucllo , che  dica  ad  alcuno 
matita teui  prima,  acciò  che  poffare  oflcr- 
uarc  la  virginità,  ò ,a  continenza  pei  ì fa- 
lcili prima  ii$co,  per  eflereitarui  ne  la  po- 
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nertd  Euangelica.c’harece  da  ofleruar  poi/ 
fiate  prima  padrone  del  voler  »oftro,&  go 
ucrnaccui  d voftro  mod  ; acciò  che  poi  vi 
habbiate  ad  eflerciear  bene  in  mortificar 
la  propria  adonti  ,8c  Seguir  l'altrui  ? Di 
poi  fé  vogliamo  comparar  gli  cflercitij  de’ 
configli  de  la  religione  con  tutto  il  relian- 
te  de‘ commandamenti  de  la  legge,  qual 
maggiore  inconueniente  pofiiimo  giamai 
imaginarcifche  dire, che  perofferuare  l’or- 
dine , Se  la  regola , che  leua  , ò cerca  di  le 
nare  tutte  le  uccafionidi  trasgredir  la  leg- 
ge , fia  prima  necelfario  di  (far  nel  fecolo 
fuiati , Se  bene  inuiluppati  in  tutte  le  ceca 
Soni  di  dannarci  l'anima  ? Viuer  tra  don 
ne,  tronarfi  in  mezo  i le  vaniti  , hauer  co- 
aierfationi  necelTariamente  dillrattiue  da_» 
l’animo?  Donde  inferiua  San  Thomalb, 
che  non  era  al  mondo  fcioccheria  pari  i 
à quella  de  la  prima  dottrina  di  coloro  . 

Quanto  poi  al  fecondo  punto , doue  di- 
ttano non  effer  lecito  entrar  ne  la  religio- 
nc,fcnza  penfatui  sù  lungamente  , & con- 
sultarlo eoo  molci , cosi  amici , come  pa- 
renti , è vn  veleno  mortifero , confettato 
con  znccaro , contra  tatto  Io  fide  olfcrua- 
co  da' Santi , Si  che  l'hanno  ctiandio  confi- 

fliato  i gli  altri,  il  che  prouò  prima  San 
’homafo  per  quello,  che  San  Maethco 
narra  di  S.Pietro,  & di  S.  Andrea  Apode  li, 
j quali  appena  chiamici  da  Chriflo  larda- 
rono le  reti , Se  la  barca , & lo  .Seguiro- 
no , fenza  alpcttare  tanto  tempo , ne  tanti 
configli . Il  medeSimo  anco  fecero  San  la- 
cupo  , Si  Sin  Giouanni , («Sciando  le  reti, 
& il  padre.  Senza  domandargli  pur  licen- 
za . Se  quello  ilteffo  affermino  San  Gio. 
Chrifoliomo,&  Santo  Hilario,  volere  Dio, 
che  facciamo  tutta  volta  ch’egli  nechia- 
nu  à Se , cauandone  de  la  conuerfatione, 
de  la  cafa,8f  de  la  compagnia  dc’noflri  pa- 
renti. lo  proua  anco  per  quello  , che  fece* 
San  Mat'hco,  che  chiamato  da  Chrilio  Su- 
bito talco  i denari , le  Scritture , i libri , 8t 
le  cagiooi , Senza  aJcrimente  confederare* 
nè  riUhi,  ne  pericoli,  rè  danno,  che  poref- 
fe  venirgli  de’  Suoi  debitori , Se  n’hauea  ; ò 
da'Priocipi,  8c  Signori,  le  cui  rendite  rifeo- 
tcua.  cola  » clic  a qucHo  propri  fico  vanno 
grandemente  eflaggerando  i gloriofi  San 
Giouanni  Chrifultorao , Se  San  Remigio, 
oltra  di  ciò  c pur  gran  coSa  quella,  che  gli 
Euangeliftì  raccontano  di  vn  certo,  che  vo 
lendo  Seguir  Chrilio  noSro  Signor  e, gli  do 
mandò  licenza  di  fepelir  prima  fuo  padre; 
6t  non  glie  la  volle  disdicendogli  cfpref- 
famente,  che  lo  feguiffe,  & lafciafle  chei 
morti  fuifino  Sepolti  da  altri  motti  limili  i 
loro . Il  che  tutto  punto  per  punto  vi  San 
Gionanni  Chrifottomo  ofTeruando  » Se  c C- 
faggeraudo.  non  che  Dio  voglia,  nè  totem 
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da  leuar  da  noi  l'amore  di  noltro  padre,  te 
di  nnflra  madre; ma  fi  bene  moflrarnc* 
chiaro, che  non  hibbiamo negotioalcu- 
no  di  maggiore  importanza , ihe  Sentirlo; 

& che  per  quelto  debbiamo  confecrarne 
del  tutto,fcnza  che  niun'alrro  rispetto  fof- 
fe  biflante  i ritardarne  vn  fol  punto  ; an- 
cor che  le  occafioni  di  farlo  Sodino  le  pud 
vrgenti  del  mondo , Se  di  minore  oecupa- 
tionc  di  tutte  l’altre . perche  il  voler  quel 
DiScepoIo  fepelir  fuo  padre  era  finta  co- 
fa,&  il  tempo,  che  i farlo  fi  ricercaua,  era 
quali  niente  ; ma  in  quello  niente  fapri  il 
Demonio  tal  volta  trouare  vna  porta  gri- 
de di  negligenza,  ò di  pufillaoimità;  i che 
ctiandio  Santo  Agoflino  concorda  fopra 
il  mcdelimo  luogo  . Effondo  dunque  cosi, 
diceua  San  Thamafo  ; Con  qual  faccia  ar- 
diri dire  alcuno,  che  per  Seguire  i configli 
di  Chrilio, bi fogni  prima  penfarui  gran 
tempo  ? Per  confermare  ancor  meglio 
quella  verità  adduffe  quello , che  lo  Euan- 
gefio  dilfe  d’vn’altro , che  domandò  licen- 
za di  andare  d Spedirli  da  la  cafa , Se  Simi- 
glia Sua,  Se  non  l'hebbe.anzi  gli  dille  Chri- 
fio, che  non  era  buono  per  il  Ciclo  c’hauen 
do  meflj  mano  à l'arato , tornaua  i guar- 
dare indietro . doue  dice  San  Cirillo  Dot- 
tor grauiflìmo  de  la  Chiefa , che  volere  io 

Ì|uetto  cafo  consultarli  con  quelli,  che  non 
ono  per  consentirmelo , è non  volere  Se- 
guitar Dio  con  fermezza  . Se  che  proporli 
di  fcguirlo  con  buon  defidcrio  è vn  metter 
la  mano  al  manico  de  l’arato  ; Se  che  torna 
à mirare  indietro  chi  demanda  licenza  di 
andare  d cafa , & parlare  con  i Suoi  paren- 
ti . Quello  medefimo  dice  ancora  Santo 
Agoflino,  onde  graue  ingiuria  viene  d fare 
•I  Saluator  noflro  chi  Sapendo  quello  efl'cr 
configlio  fuo , vd  d configliarfcnc  con  gli 
huomini  Se  deue  Seguirlo , ò nò  . Ma  gli 
auuerfàrij  rifpódeuano  d quello  vna  Icioc- 
cheria,  per  far  ridere  altrui  con  tifa  . Di- 
ceano  adunque  che  quando  Gictù  Chriflo 
ne  chiamaflc  con  la  Sua  propria  bocca, 
non  bisognerebbe  allhora  dubitare,  nè  có- 
future  il  cafo  altrimente  ; ma  che  quando 
ne  chiama  lolo  interiormente  nel  cuore,  Se 
ne  infpira , come  ordinariamente  Suoi  fa- 
re; allhora,  dicono , bi  fogna  chieder  fopra 
di  ciò  configho , per  conofcere > Se  fia  lui, 
ò non  tale  infpiratione.  Ma  San  Thomafo 
prcuò,che  quello  non  era  niente  d propo- 
lito,anzi , che  contencua  di  molti  errori- 
prima  perche  tutte  le  parole  di  Gicsii 
Chriflo,  Icquili  fono  ne  la  fcrittura,hanno 
la  mcdc6ma  forza  , Se  autorità,  che  fé  con 
la  propria  bocca  rhauclfe  dette  ad  alcuno 
di  noi.  Et  quello  è l'Euangclio  cfprcflb  nel 
capitolo  IH.  di  San  Mtrtheo-  Quello,  che 
dico  à voi , lo  dico  à tutti . Hate  vigilanti, 

doue 
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doue  dice  San  Giooanni  Chrifodomo»  che 
fe  f ilamence  per  loro  l'haueffc  dette , non 
fina  dito  necettsrio  di  fcriucrle  ; ma  per 
loro  f ir  dette  i bocca , Se  per  noi  altri  fu- 
rono fcrirte . Si  ancor  che  quello  generai - 
mence  111  vero,&  chiaro  j con  tutto  ciò 
parlandoli  ancora  più  in  pircicolare,  è an- 
cora cercilDmo,  che  quello,  che  dille  diri- 
tto, fe  rum  ett'er  perfetto,  vedi  tutto  quel- 
lo. che  hai,  & dallo  a’poueri,  & feguimi;  lo 
dilfe,  Si  dice  i tutti  quelli,  che  hoggi  viuo- 
no  . come  ne  ridetto  luogo  Io  dichiara  il 
medelimo  Signor  noflro.&lo  vedrebbe 
ogni  cieco , Se  ogni  balordo , che  confide- 
rafle  quel  Tetto . Dipoi,  perche  fe  quando 
Dio  me  lo  dice  con  la  Tua  propria  bocca, 
non  vi  hi  lungo  ni  configlio,  nè  dilacionc; 
perche  douri  più  hauercilo , quando  inte- 
riormente mi  infpira;  eflendo  il  medefimo 
colui , che  parla,  & colui , che  mi  inlpiri  i 
feguirlo  per  coli  ({retta  via?  oltra  che  i Si 
ti  ancora  fi  fono  gouernati  cosi , i quali 
non  andarono  maini  trattando,  nè  eoo- 
fui t indo , fe  doueffino  andate,  ò non  anda- 
re i quei  Moaatterij,done  Dio  gli  chi  ama- 
ne . li  come  narra  Santo  Agodino  'di  due 
Caualieri , che  leggendo  la  vita  di  Santo. 
Antonio,  l’vno  ditte  i l'altro  . Io  mi  rif»l- 
uofino  in  quetto  punto  di  feguitarDio 
per  quello  camino . fe  volete  venir  ancor 
voi , andiamo;  quando  che  nò , rcftateui, 
fenza  impedirmi,  cosi  l'vn’  , 8c  l’altro  le  oe 
andarono  d l'hercmo . di  che  Santo  Ago- 
ftino  gli  loda.  l’altro  argumcnto,  & ragio- 
ne cmcacillim  idi  San  Tfiomàfo  era, che 
fepérfirfi  religiofi  vno  che  fi  troui  tocco 
da  quella  infpiratione,ò  deliderio,  bluette 
bif  »gm  di  nuouo  configlio  fiumano,  ciò 
duurrbbe  ettere  per  conto  di  qualche  dub- 
bio, che  occorrette  in  quetto  negotio  ; che 
douemn  hi  dubbio, non  bifogna conli 
glio.  or  quello, done  in  quetto  cafopuò 
nafeer  dubbio , bifogna  che  fia  vna  de  le 
due;  cioè,  ò che  lì  dubiti , fe  è migliore , ò 
nò  il  configlio  di  diritto,  il  che  faria  fieri- 
legio;  ouero  li  dubitattc,  fe  per  qualche  ri  - 
fpccto  di  amici,  ò di  parenti , ò di  incerefii 
temporali  fotte  meglio  lafciarlo  andare . & 
quetto  farebbe  concetto  di  per  fune  domi-, 
nace  da  l'amor  de  la  carne, & del  sague.on- 
. de  d ice  San  Girclamó  ne  l'Hpiltola  ad  He- 
liodoro  ; ancor  die  il  tuo  nip  utino  ti  pen- 
dette dal  colf  <;  & che  tua  madre  ttraccian 
doli  le  velli.  Si  tutta  fcapighata  ti  mottraf- 
fe  il  petto,  donde  tu  hauclti  il  latte  ; Si  an 
cor  che  il  tuo  proprio  padre  fi  diftendette 
fopra  la  faglia,  ctl cadalo, 8t  fenza  fpargere 
pur' vna  lagrima  vattene  via  volando  d lo 
ttendirdo  de  la  Croce;che  non  è in  quello 
cifa  pieci  maggiore . che  ettcr  crudele . Si 
dice  di  più.  ben  farebbe,  ch'vn  mio  nimico 
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hauettela  fpada  in  mano  per  ammazzar- 
mi; Si  ch'io  da  falera  parte  mi  flette  fanca- 
fticando  fopra  le  lagrime  di  mia  madre, 
dunque  per  mio  padre  deuo  lafciare  ludi 
feguir  Chrifto  , comandandomi  l’ittetto 
Chrifto  , che  per  conto  fuo  non  mi  curi  di 
fepelirlo  ? In  fiamma  tutte  quelle  apparen- 
ze Tettano  condennate  da  quei  luoghi  de 
l’Euangelio,  che  gii  habbiamo  allegaci . & 
fe  per  cafo  ad  alcuno  parette  ettcr  neeetta- 
rio  il  configlio , non  per  alcuno  dc'rifpetti 
gii  addurti  ; ma  per  conofcere , fe  fari  at- 
to, ò nò  1 portar  le  fatiche  , & i carichi  de 
la  religione  ; 1 quello  rifponde  fanto  Ago- 
ttino  nel  libro  orcauo  de  la  fua  confettane, 
con  qucllo,che toccò  di  prouare  1 lui  pro- 
prio; Si  con  quello  , 1 che  egli  li  rifoluecce. 
& in  foftanza  fu  11  dire . Quello  che  tanti 
hanno  potuto,  potrò  ancor'io;  perche  niu- 
no  potè  mai  da  fe  fletta  ; ma  mediante  la-, 
gratin  di  Dio.  & Dìo  è Tempre  il  medefimo 
in  aiutare  ,Si  fauorire  1 far  cucco  quello, 
che  da  lui  vico  configliato , ò comandatoj 
dimaniera  che  follmente  può  metcerG  in 
ccyifùlM  qual  de  le  religioni  farebbe  pjù  il 
cqfo  mio  ( che  ognuna  non  fi  fi  per  ognu- 
no J[  Si  il  modo,  che  in  ciò  douria  tenerli., 
ma  in  tal  configlio  non  è douere , che  in-,, 
teruengano  parenti  carnali,  come  San  Gi- 
rqlapno,.&  San  Glorio  affermano . per- 
che veramente  fqnqquelli,  che  hanno  rqa- 
co  ragione  di  ha.uerc  \ dare  il  voto  in  que- 
llo negotio  .Si  perche  quej  peruerlìcon- 
fjtcigiiezza  Diabolica  fondauano  la  prò* 
pria  pazzia  in  due  ragioni  di  grande  appa- 
renza, bifognò,  che  San  Thomafo  vi  rifpó- 
dette  con  ingegno  diurno,.  la  prima  tu,  che 
Saihana  fuole  trasfigurarli  1 le  volte  in-' 
Angelo  di  luce,  &,fotco  qualche  couerca  di 
bene  occultare  la  fua  praua  intencione. 
onde  potria  ettere  , die  per  farmi  più  ficu-' 
ramcnce  mal  capitare , egli  detto  mi  confi- 
gliiflc  l'entrar  ne  la  religione  ; 1 fine  che- 
mi  torni  1 maggior  dannoiCipcndo  egli  be 
ruttino,  che  tucci  quelli , che  fi  dannano  in 
cale  Rato,  hanno  più  graue  pena  ne  l'Infer- 
no,che  i focolari.  A che  rifponde  San  Tho- 
mafo che  ancor  che  fotte  cosi, che  taluolca 
ridetto  Demonio  in  perfona  dette  ad  alcu- 
no quello  configlio,  non  bifognerebbe  pe- 
rò temer  di  pigliarlo  ; perche  in  effetto  fi- 
ria buono,  & degno  de  gli  Angeli  buoni, 
onde  accettandolo  , non  vi  è pericolo  di 
capitar  male  , ne  tampoco  vi  può  edere, 
vero  è ■ che  bifogna  hauer  grande  occhio, 
Si  dar  molto  in  ccrutllo  per  non  cadere 
in  quei  viti;,  nc'quali  egli  vorrebbe  preci- 
pitar ne.  Si  dice  il  Santo  Dottcrc.che  mol- 
te volte  accadde  quetto  per  buono  effetto; 
perche  Dio  talliot  fi  fetue  de  la  milieu  de 
le  per  fune  per  tumore, & vtilc  dc'fuoi  San- 
ti. 
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ti,  i quii  in  tal  calo  corona  per  vincitori, 
non  per  vinti , Si  lafcia  i nimici  loro  bur- 
lati, Si  confo (ì.l'alcri  ragione  de  gli  auuer- 
fari j era , che  quando  alcuni  negotij  poffo- 
no  hauer  cattiuo  edito , & che  molte  volte 
di  fatto  l'hanno,è  neceflario  di  pigliarui  fo- 
pra  conGglio  , bora  vedendo  noi  chiara- 
mente, che  ad  alcuni  Frati,  Se  Monache  fa- 
rebbe medo  più  conto  non  effer  mai  ve- 
nuti 1 la  religione,  par  conueniente , che* 
hauendo  tale  inclinatone , fe  ne  eonfigli- 
no , Se  vi  penfino  su  molto  bene  . Ma  an- 
co la  rifpofta  fatta  d quella  obicttione  fù 
veramente  diurna , dicendo  San  Thomafo, 
che  l'hauere  i negotij  cattiuo  edito  può 
nafccrc  ò da  la  loro  propria  natura,  onero 
per  la  natura  di  chi  gli  tratta , quando  ciò 
occorre  nel  primo  modo , allhora  è ben- 
necelfario  di  Configliarfii  & allhora  molto 
importa  far  tal  paltò  confideratamente.  Si 
con  gran  cautela . ma  quando  il  negotio 
di  natura  fu  è piamdimo , Si  ficuriffimo, 
d tale  che  il  pericolo  folamente  pende  da 
chi  lo  tratta,  non  bifogna  in  tal  cafo  altro 
configUo  ; ma  fi  bene  particolar  diligenza. 
Se  cura,  acciò  che  per  colpa  fui  quello, 
che  è bene , non  diuenti  male  ; nè  fi  perda 


(le  il  male  ne  la  colà,  ma  in  elTer  fatta  ma* 
le  da  chi  la  fi . Se  di  quella  forte  è l’entrar 
ne  la  religione. 


Si  continua  la  meitjima  materia  di  f ob  lé- 
go grande , che  i San  Thomafo  dettano 
bauere  tutte  te  religioni . 

Cap.  XXX. 

ICE  VANO  ancora 
quei  cauillolì,  Se  frauda- 
rmi nimici  de  le  reti- 
gioii  cfler  gran  male  far 
voto  d'entrare  in  qual- 
che religionc;nc  re  ilare 
alcuno  obligaro  i offer- 
uarlo  ; ma  fempre  elTer  libero  chi  l'hd  fat- 
to,! cflcruirlo,  ò non  o(Tcruarlo.nel  quale 
articolo  andauano  dicendo  gran  cofc  , Se 
da  mandare  d terrò  tal  voto,  fé  Dio  non 
haucfTc  prouifto  vnTiuomo  cale , quale  era 
San  Thomafo  , che  conofccua  beuiflimo  le 
tra  epe  loro , ne  gli  era  punto  nafcollo  il  fi- 
in  vece  di  guadagnare  . Tale  è dunque  lo  nf>  <|ouc  bacccuano . Metteuano  adunque 
flato  de  la  religione , che  il  pericolo  , Se  il  „t|  teri0  |uogo  de  Ia  bella  dottrina  infe-  ' 
dubbio  non  oonfifid  in  ella  ; uè  mal  fù  , rè  gnaca  da  loro  ( come  ne  l’altro  Capicolo 
anco  può  c He  re , fe  non  in  .quelli,  che  lo  (ì  diffe)  per  generai  fondamento , che  qul- 
trattanocon  freddezza , & con  nrgligen-  lònque  atto  di  virtù  fia  meglio  di  farlo  li- 
aa;  Se  non  còn  qutlla  vigilanza,  che  tal  ne-  béramente , che  neccfiariamente  per  l’ob- 
gotto  ricerca;  nè  per  quei  meri,  che  Dio  |jg0  del  voto,  ò de  la  promefla;  armandofi 
n’hi  dati  ; non  ricercando  nè  anco  T aiuto  jn  quella  parte , fenza  altra  ragione,  de  1’- 

autorieddi  Profpero,  ilqual  dice  nel  fecon- 


fuo.  Se  per  quello  non  è in  fe  {ledo  nego- 
tio da  farui  sù  gran  confulte , nè  da  pen- 
farui  longamente  per  venire  d la  rifol  utio- 
ne,  che  fe  coli  forfè  appunto,  come  i nimi- 
ci de  la  religione  affermano , il  medefimo 
anco  bifogneria  affermare  circa  il  farli 
Chriflianu  ; Se  nel  riceuere  i fanti  Sacra- 
menti , Se  in  fare  qualunque  atto  di  virtù, 
come  digiunare,  dar  limofine , Se  fare  ori- 
none ; perche  gid  fappiamo , che  d molti 
farebbe  ilato  aliai  meglio  di  oon  elferfi 
mai  battezzaci.  Se  molti  ancora  hanno  fac- 
to cacciuo  ricracco  del  far  limofina;8e  mol- 
te confezioni  hanno  fortito  cattiuo  effet- 
to; oè  per  ciò  deue  alcuno  mettere  indù- 
bio,  nè  configtiarfi , fé  deue  farli  Chriftia- 
no,ò  nò  ; nè  anco  fe  fia  bene  di  battezzar- 
li, di  confeffarfi,  ò di  dar  1 imofina,  che,  co- 
me fi  c detto,  tutto  ciò  di  natura  fua  è buo 
no.  Se  fempre  anco  fard  tale  in  fe  Beffo,  fo- 
lamente dunque  bifogna  auertire , che  li 
dcua  farlo, non  lo  abufi,accioche  il  Battef- 
mo  non  gli  fia  occafione  di  più  graue  In- 
ferno ; nè  babbi  d cauar  de  la  couteffione, 
ò de  la  limofina  la  propria  dannatone , & 

detrimento  maggiore,  perche  non  confi- 


do libro  de  la  vita  contcmplatiua  > che  di 
tal  maniera  fi  deue  digiunare , & fare  affi- 
nenza , che  non  reffiamo  legaci  d la  neeef* 

Ctd  del  digiuno  ; acciò  che  non  paia , che 
digiuniamo  più  coRo  per  forza, che  per  di- 
uotionc.St  perche  chi  promette  d Dio 
qual  fi  voglia  colà  viene  d metterli  in  ne- 
ceffitd  , & obligatione  di  farla , parcua  a_. 
coBoro , che  foffe  aliai  meglio , che  l'huo- 
mo  fi  confermile  Ubero  , che  obligarfi, 
malfimc  in  quel  che  appartiene  al  voto 
de  la  religione , doue  che  fi  feruiuaoo  ctià- 
dio  grandemente  ( fe  ben  fuori  di  propo- 
lìto  ) d'vn  Decreto  del  Concilio  Toleta- 
no,  ilqiule,  parlando  de’ Giudei,  dice,  che 
in  niuoo  modo  deuono  effer  forzati  dia  aelMnt" 
fede,8t  che  quefto  lo  ricerca, & la  ragione, 

& la  gfiiHicia.  Donde  poi  infcriuano,che  oè 
ctiandio  per  entrar  ne  la  religione  dcuo 
alcuno  reftar  forzato  ; Si  che  però  niuno  li 
deue  mettere , per  via  di  quelli  voti, in  ne- 
ceffitd  di  offeruaili , maffimc  che  venendo 
in  fatti  la  infpiratioue  di  fàrfi  Frate,  ò Mo-  i 

naca  da  va  certo  infinito  de  lo  Spirito  San 
co, c ncccfiàrio  » che  doue  egli  entra  vi  ero; 

«ila 
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ut  I*  liberti,  contri  laquale  fari»  l'ob  ligo 
del  voto>&  del  giuramento  . Ficcano  anco 
•gran  capitale  per  dare  ad  intendere  quello 
ingano.the  molec  volte  auucniua,che  quel- 
li , thè  andauano  a li  religione  aftrecti  da 
quelli  v ri, non  perfeuerauaoo  in  eda;ma  fi 
muraria  no  ben  rollo  di  fantafia , & pentcn- 
do fi  di  ciò , diuentmano  il  più  de  le  volte* 
aliai  peggio  che  (ccolari.  Si  ancor  che  que- 
llo lo  diceflino  per  tutti  generalmente  l'af- 
fermauano  però  molto  in  particolare  per 
conto  dc’fanciulli  di  poca  eti,  i quali  fo- 
gtiono  edere  aliai  facili  a far  quelli  voti; 
tatui  Ica  anco  modi  ,8t  allettati  da  qualche 
fralcheria^he  fia  loro  data  da  altri  religio- 
ni onde  fenza  faper  doue  vadano , nè  quel- 
lo , thè  fi  facciano , fi  trouano  condotti  li 
in  quei  Monaftcrij , come  le  pecore  al  ma- 
cello , carichi  > come  fomari , di  molti, 
& grandi  oblighi;  che,  eflendo  graui,& 
intolerabili  , fono  poi  forzaci  a lafciarfi, 
per  non  poter  più,  cadere  in  terra  col  pefo 
adoffb.donde  vennero  a conchiudere,  che  i 
puetùi  quali  encrauano  ne  ja  religione,  ò fi 
òbligano  a entrarui, erano  infenfati  > & lin- 
ieri , St  tale  fi\  la  Comma  de  le  chimere  loro 
fopra  di  quefto  articolo . Circa  del  quale 
procedette  S.Thomafo  con  fondamenti  có- 
rrarij  j Si  moftrò  innanzi  a tutto , edere  di 
maggior  merito  qualunque  opera  di  virtù 
ri  quarto  fatta  con  obligo  di  voto, che  fenza . prima, 
mrru  fu  perche  l'cpere  buone  citeriori  hanno  I t-, 
vtu . propria  lode  da  la  buona  radice,donde  prò 
ccdonctche  c la  buona  votanti  ; dimamera 
che  di  due  opere.lequali  di  natura  loro  fia- 
no  pari , l'vna  fati  ranco  miglitr  de  l'altra, 
quanto  fari  Rata  migliore  la  volenti , con 
cui  iti  latta . & perche  tra  le  conditioni  de 
la  v<  tonti  vna  è,  che  ella  fia  (labile , & fer- 
ma ( che  le  inconftanti,  Si  volubili  non. 
s'hcbbero  mai  per  buone  ) 


gior  cofa , che  l'huomo  habbia , è fe  ftef- 
fo,  Si  il  proprio  bene  fpirituale  ■ meglio 
verri  a fare, legandoli  le  mani , & con  voto 
obligaodofi  a quello  , che  tanto  gl'im- 
porra  , come  è la  religione  , per  fare  ir- 
reuoctbilc  il  Tuo  buon  ptopofito  , & de- 
fiderio . Finalmente  le  opere , vh 'appar- 
tengono a le  virtù  inferiori  t*  molto  più 
vagliono  , Si  di  maggior  merito  fono, 
q uando  l'huomo  le  ordina  ad  altre  virtù 
maggiori  , St  più  alte,  come  in  tutte  è 
notorio , fenza  eccettuarne  alcuna  ;&!  gli 
eflempi  fono  manifcliifche  il  mangiar  par- 
camente appartiene’*  la  virtù  de  l’afti- 
nenza , St  non  vi  più  oltre  . il  ber  vino 
moderatamente , & con  regola  è virtù  de 
la  fobrieti , & qui  lì  ferma,  ma  fe  tutto 
quefto  fi  fi  Colo  per  amor  di  Dio  , St  per 
conto  fuo,  gii  il  mangiare,  St  il  bere  re- 
golatamence appartengono  a la  più  eccel. 
lente  virtù  di  catte , che  c la  chariti , Se 
confcgucntemente  faranno  di  maggiore* 
eccellenza  ■ Se  valore , & merito . & il  me- 
defimu  auucrri > nel  grado  fuo, quando  Sa- 
no indiritti  > St  ordinati  tali  atti  a quella., 
virtù,  che  fi  chiama  latria , che  è la  miglio- 
re,&  la  più  alta,Si  quella,  che  tratta  imme- 
diatamente del  diuin  culto . St  fapendo  gii 
tutto  il  mondo , che  a quella  virtù  appar- 
tengono i voci,  fi  cerne  da  elfa  nafeono, fa- 
ri anco  certiffimo.che  digiunare , leggere, 
falmeggiare , Se  tutti  gli  altri  atti  vircuofi 
faranno  migliori,  8 1 di  più  merito,  quando 
Sano  fatti  per  obligatione  di  voto;che  fen- 
za;poi  che  mediante  il  voto, s'alzino  a vna 
virtù  più  grande, 8i  più  nobile, cioè  a quella 
chiamata  latria.St  così  mollrò  S.Thomafo, 
che  ciafcheduno  può.trouandolì  in  c ti,  far 
voto  di  entrar  nc  la  religione , Si  obligarfi 
a farlo, perche, fe  è virtù, come  è , il  pigliar 


di  qui  chiara-  quello  dato;  St  c migliore, St  più  virtuof»-, 
mente  fi  caua,  che  foperc  elìeriori,  Icquali  1 opera, che  li  fi  per  voto,di  quella,  che  fi  fi 

' mezza. Si  con-  fenza, -chiaro  è,che  fintamente,  & cccellen- 


procedono  da  maggior  fermezza . Si  con 
danza  di  volenti, laranno  migliori.  Si  que- 
llo è quello, che  li  il  voto , eioi  confirma- 
re i noftrì  prcpofiti, rendergli  fcrmi.inuio- 
labiliiSt  forti, conforme  a quello,  che  dico 
Santo  Agoflino  ; Dopo  c’hai  fatto  il  voto, 
gii  retti  obliato , nè  di  in  tc  di  non  oder- 
ciarlo . ma  ciò  non  ti  deue  «Ifcr  grane  ,-  an- 
zi hai  da  ftarne  contento,  non  potendo  bo- 
ra fare  quello  , c'harcdi  potuto  primis, 
con  tuo  gran  danno . Dipoi  perche  tut- 
ti gli  huommi  del  mondo  odoro  contrat- 
ti , cbligationi  , Si  promelfe , pretendo- 
no , che  chi  le  fi  giuri  di  odéruartc  ; per 
aflìcurarfi , che  non  fard  vana  la  promef- 
ia  i lui  fetta  > effondo  giurata  . Si  qui  Hi 
gran  parte  de  la  fermezza  de  le  fcntrorc, 
«t  di  tuta  gli  oblighi . & perche  la  mag- 


fenza, -chiaro  è,ch 

temente  fanno  quelli , che  non  entrando  di 
fubito  ne  la  rcligione,fenno  voto  di  entrar- 
ui,  & a quefto  vogliono  obligarfi . St  di  più 
diceua>che  a quefto  nop  lì  può  rifpondere» 
fe  non  quando  l'huomo  vuol  dichiararli  di 
edere  ò heretico,  ò fcifmatico . Donde  in- 
ferma,che  poi  che  chi  fi  quefti  voti  » fi  be- 
ne ; St  meglio  ancora , che  fe  non  gli  facef- 
fc.non  è per  far  male , ma  bene  chiunque* 
lo  configlieri  > St  pcrfuadcri  • 8:  che , ef- 
fondo edi  come  fono,  certi  indirti , St  ina- 
nimenti de  lo  Spirito  Unto , al  medefimo 
fpirito  fi  foruitio  chiunque  gli  aiuta , St  gli 
fauorifce.tal  che  dire  il  contrario  è manite- 
fto  errore . Quanto  poi  a i minori  di  quae- 
tordcci  anni, che  hanno  ingegno,  & difcre- 
tioac,  prouò  anco  il  medefimo  i Si  che  pof- 
Qjj  fono 
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fono  far  toro  femplice  di  religione,quanto 
c da  la  parte  loro  > ancor  che  refli  la  fatui- 
tà a i padri  loro  di  potere  annullargli . Ri- 
fpondcndo  poi  • quello, che  da  la  parte  (6- 
traria  li  allegati*, mnfirò  chiaramente , che 
il  detto  di  Profpero  s'intcndeoa  de  la  coat- 
tionc,  àrdi  quella  violenza , che  repugna  a 
la  volontà  foia  che  quando  io  da  me  Dello 
ini  metto  in  nccediràdi  operar  qualche  be- 
ne,fono  degno  di  maggior  lode , inquanto 
voglio , & Spontaneamente  mi  contento  di 
farmi  feruo  de  la  virtù, come  dice  S.  Paolo, 
cosi  và  fuora  d’ogni  propofito  etiandio  <j'- 
lo,the  allegauano  del  C&ciliojperche  quii, 
do  et  manda,the  ai  Giudei  non  Da  vfata-, 
forza, perche  riceuano  il  Eattclmo,  parla  di 
queDa  coattiooe,&  compulfione  , & cattiui 
trattameli, effondo  peccato  il  farli,eciandio 
per  vn  fine  cosi  Canto  ma  il  voto.dr  il  giura 
mento,  che  di  mia  voglia  Cono  da  me  fatti, 
non  mi  fanno  forza, ne  violenza. &:  nódime- 
no  in  vn  cerco  modo  mi  sforzano , cenfir- 
mandomi  in  quello  iDeflo,  ch'io  hò  voluto, 
& voglio  di  mia  propria  volontà  , che  è di 
molta  importanza  ne  gli  atti  virruofi,fi 
perche  fi  facciano , fi  pche  fiano  di  più  me- 
rito. Quanto  poi  a quello, che  diccuano,che 
bene  fpelfo  non  perfencrano  ne  la  religione 
qucRi  tali, che  cosi  ci  entrano,non  fi  gli  de- 
ue  altra  rifpofla . perche  fono  anco  moltif- 
fimi, che  conuertiti  a la  fede  non  perfeuera 
no.&  nondimeno  fanno  bene  a battezzarli; 
fi  come  anco  tutti  quelli,  che  lo  cófigliano. 
che  il  male  non  cófifte  nel  BatteCmo,  fi  co- 
me ni  anco  ne  la  religione  ; ma  ne  l'vfar 
male  quel, eh  c bene,  conuertcdo  in  veleno 
la  medicina, la  fanità  in  infirmiti,  & la  vita 
in  morte.  Qjanto  poi  a i fanciulli  auuerti, 
che  era  lecito  di  |ufingargli,&  inuitarli , & 
allettarli  a la  religione  etiandio  con  carez- 
ze,& con  benefici)  temporali, acciò  che  po- 
nendo per  quelli  mezi  affetto  a le  perfone, 
& a le  religioni, fi  muouanoad  imitar  quel- 
la vita . & che  mamfefiamente  era  fallo  il 
dire, che  gli  Draginiamo  a la  religione , co- 
me pecorelle  a la  beccaria,  fenza  fapere  nc 
il  done.nè  il  perche  ; perche  in  tutte  le  reli- 
gioni muiolabi  finente  fi  olTerua,  & fi  vìa  di 
proporre  a quelli,  che  vogliono  quello  Da- 
to , tutte  le  grauezze , & tutte  le  aufieriti, 
che  vi  fono . Se  bene  è vero, che  fono  anco 
auuifati  de  la  cófolaeione,  & del  ffucto  fpi- 
rituale.che  fi  può  trarne,acciò  che  l'afprcz- 
za  de  l'vno  fi  a mcfcolata  có  la  dolcezza  de 
l'altro:  & de  l'agro  infieme  col  dolce  fi  fac 
eia  vn  Groppo  medicinale , & di  buon  Capo* 
re.ll  quale  itile  offoruaua  anco  Giefu  Chri- 
fto  noDro  Sig.  quando  diceua  . Pigliate  il 
giogo  mio  fopra  di  voi,&c.  & trouerete  ri- 
polo  a l'anime  vofirc . che  nel  chiamarlo 


r A DI  S.  DO  M mi  ICO 
giogo  efplicò  la  fatica  corporale, flr  con  di- 
re,trouerete  ripofo,  dirroHròla  tófilatio- 
ne  de  l'anima, il  quale  allettamento  lece  fa- 
re a gli  Api  Doli  quello  , che  fecero,  come 
dice  Santo  Agi  Dino,  Ma  chiamare  i fan- 
ciulli , che  vengrnoa  la  rcligit  nt , ò fanno 
veto  di  andarui,infenlati,  & mifcri , qucfto 
dice  S.  1 he  m alo  efler  dottrina  prolana , *c 
offendere  l'orecchie  di  tutti  i Catholici.poi 
come  fauio,difcreto,Ai  (anco  terminò  tutta 
quefla  dilputa,  dicendo  ; Et  chi  potrà  tole- 
rarc,  che  S,  Benedetto  fia  tenuto  vn  balor- 
do per  hauer  laicato  la  robba , & la  cala 
del  padre  fuo, andando, come  andò , al  Mo: 
naDcro  fol  per  bruire  a DitfChi  fi  troue- 
rà  (quando  però  non  fia  hcrctico  ) che  be- 
Dcmmi  San  Giouanni  Battifta,  perche  fece 
il  medefimoì'diccndo  di  lui  l'EuangcIio,chc 
il  fanciullo  crefceua , & era  cófortato  da  lo 
Spirito  finto  Dandoli  ne  rhcrcmo,finrauco 
chefù manifeDatoal  popolo  di  tiraci? In 
lemma  quelli  cianciatori  chiaraméce  fcuo- 
prono.efferc  animali  lenza  ragione, poiché 
hanno  per  fcioccheria  quello , che  è pro- 
prio de  lo  fpirico  di  Dic;il  quale(dice  San-, 
co  Ambrofio  ) non  viene  impedito  da  età, 
nè  con  la  morte  fi  muore)  nè  del  ventre  an- 
co materno  fi  Croua  efdufo . &,  come  dice 
San  Gregorio:  entra  nel  Sonatore , & lo  fà 
SalmiDa; entra  nel  Vaccaro , & Io  fi  Profe- 
ca;cntra  nel  fanciullo  aflinente«8£  lo  là  Giu- 
dice de'vecchi, -entra  nel  Pcfcalore,  & fallo 
Predicatore, -entra  nel  perfccutorc , & lo  fi 
Dottor  de  le  gentiientra  nel  Publicano , 8f 
fallo  vno  EuangcliDa.Parmi  dunque  di  do- 
uere  vfare  (in  lenfo  contrario  però  ) le  pa- 
role de  l'ApoSolo  San  Paolo,  quando  dice, 
fé  vi  è alcuno  tra  voi , che  gli  paia  d'eDcr 
fauio  in  qucBo  mondo, diuenti  matto  ( nel 
modo, ch'io  dico)per  elfer  fauio. Quelle  fo- 
no le  parole  di  S.l  homafo,  con  le  quali  c6* 
chiufe  la  Aia  rifpoDa, acciò  che  fi  veda,  con 
quale  animo fuleua  pigliarle  bcllemmic» 
ch'erano  concra  Dio.che  tali  erano  qucAci 
& per  cali  erano  da  lui  tenute,  & (cucite. 

11  quarto  articolo , che  non  eraconue- 
niente  entrar  ne  la  religione  > che  non  ha- 
ucO'e  foDanze  temporali , nafeonde  lotto  di 
gran  precipicij , a le  quali  conduccuano 
a poco  a poco  le  genti  con  molta  diflìmu- 
lacione  per  mandare  a terra , & diflruggc- 
re  i buoni  (piriti  , facendoli  fuggire  da 
le  religioni  poucre , & mendicanti  . per- 
che volcano  fiabibrc  , che  non  appar- 
tcneuaa  la  peifectione,  che  i Monafierij 
non  pofledcflcro  niente  in  communc.  & di- 
ceuano  tra  (altre  ccfc , che  S.  Gregorio  de 
la  Tua  propria  tcgicima  haueua  & fondaco, 
& dotato  in  Roma  vn  Mcnaltero  affai  ric- 
etto, & in  Sicilia  (ci . Et  che  S.  Benedetto 

Pria- 
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Principe  grande  de  lo  flato  dc’rcligioG  > & co  de  gli  auuerfi'-ij  rifpondena,  8r  con  veri* 
fingubr  nneftro  de  la  religione  hiueari-  ti,  che  l'ifteiTo  S.BtnedettJ  confetta , cht» 
ceauto  di  molta,*  molta  robbi  , 8r  di  gri-  nel  pigliar  la  robba, che  prete,  venuta  ad  al- 
ale imporrata  per  il  Tuo  Monaficro  di  M6-  lenrarfi  alquanto  il  primo  rigore  del  Tuo  in 
te  Catino  ; cof»  che  In  niun  modo  l'harcb-  Attuto.  & i Monafteri  , che  da  S.  Gregorio 
be  fitti, fe  folle  Hata  contra  la  pc,  feritone  far  fatti»  gli  fece  egli  imitando  la  firma  di 
Euang*  bea,  di  cui  faceua  fi  gran  profeti»-  S.  Benedetto,  onde  il  medefimo  A può  di 
tic  . Diceano  ancora  > che  Gtefu  Ohrifto  elfi  affermare  . Donde  beo  s'inferifce , che 
Saluator  nollto  fil  quello,  che  intiitul  la  re-  quantunque  l'bauer  beni  in  commune  non 
Jigione  deTuoi  Dtfccpoli , a'quali  fuccedo-  ripugni  a la  perfettione,  molto  meno  però 
no  i V-  feoni,  & i Sacerdoti  ■ 8t  quelli  chi*  douri  ripugnare  lafciarli  in  tutto.  A lì  fe- 
ra enfi  è,  che  poflonotencr'cntrate.  Si  che  condì  ragione  rifpofe  grariofamente  ; ma 
realtnence  le  tengono . ma  che  quelli  ordi-  eoo  la  maggior  colera,  che  di  lui  A f ppia 
ni,  che  non  ne  fainro  . furono  inftituiti, do-  in  tutto  quello , che  hd  fcritto.  perche* 
po  da  huommi  tali , che  nò  erti , vi  quanto  quello,che  diceuano,  che  Giefu  C hriRo  in- 
banno  mai  fatto  può  compararti  con  Dio»  Aititi  l'ordine  dc'Prcti,&  de'Vcfcoui;  8r  che 
ri  con  l’irdinc  da  lui  proprio  inAttuito.  le  religioni  fur  poi  trouate  da  altri,  nipote» 

Dipoi  perche  non  i da  credere,  che  (o  che  ciò  era  mamfcfta  bugia. perche  chi  pre- 
Ch  ritto  hiucfle  inttituito tal  modo, Ir  for-  dicaua.»  corfigliaua  ifuot  ApoAolt,che  n& 
ma  di  viuere  in  pouerti , foffe  andatoia^  polledtflino  od  oro.  nò  argento , ni  robba, 

«bliuione  per  tanto  tempo  ne  la  fua  Chic-  promettendo  l’eterno  premio  a chi  la  la- 
fa  , fenza  chr  per  più  di  mille  anni  6 fiì_,  iciaflc  per  eonto  Tuo , egli  fù  il  proprio  au- 
mai  vtica»  ni  villa  ut  perfettione . Dicci-  tor  de  le  religioni;»:  lui  feguono  quelli, che 
no  di  piai,  che  il  laiciai  la  robba  fù  trsuaeo  fanno  proferitone. che  non  feguono  i ccnA.- 
ne  la  icligioue  per  liberare  altrui  da  quelle  gli  dc'Sanri  , che  l’hanno  fondate , ma  di 
brighe, & laftidi.cbe  tempre  fuole  apporta-  Ibrido  ifteffo.eon  l'autoriri  del  quale  l'ha- 
re.  nondimeno  è certo,  che  quando  non  ci  no  fondate.  Quanto  a quello  poi,cl>e  dico- 
i niente,  il  faAidio  » & pcnAcro  del  viuere»  no  il  Signore  hauer  fatto  l’ordine  de’Preti, 
crefee  adii  p ù ; A perche  bitogna  procac-  & de'Vcfcoui,  aceiò  che  potetiioo  tener  be* 

Ciarlo  di  qui , & di  li  con  grandiffima  io-  ni  temporali,  diceua  cfltrui  nafeofta  la  ffau 
quietudine;  6 perche  fono  anco  fi.izatia  de  ; perche  non  lù  inttituiro  da  thrittol®' 
occuparti  in  ncgoti;  di  fecolan,  per  dar  lo-  Aato  dc’Preti.ò  de’Vtfcoui.acc  ò che  polle- 
ro  fatisfitti' -ne , (k  fai  fi  amare  da  elfi  ,do-  delfino  beai  tempor*h;di  maniera,  che  non 
ucndohaucre  il  viuere  da  le  mani  loro,  poulfiiio  lafci-rli,nè  fare  il  contrario;  ma 
Nondimeno  c>  sì  qucAo , come  il  reltanro  le  con  la  bencdittione  di  Dio  gli  tengono, 
détto  di  («fra  lù  canonizato  dal  fanto  Dot  & hanno  fienili  di  tcnerlimon  c per  quefto 
torc  per  drttrina  cr ronca, & peli ilcntiale,il  maggior  perfettione  in  quella  pirte  la  In- 
cile prm  ò con  grandi, 8r  gagliarde  ragioni,  ro;pctche  maggior  faria  di  lafciarli, corno 
Si  argomenti,!  qtfah  non  hannopiè  portino  fi  vide  ne  gl.  Api-Aoli  ; 8r  nel  modo  loro  di 
bauere  rlfpotla,  ciUndo  tutti , ò quah  tutti  procedere , che  fù  vn  modello  di  pei  fcttio- 
fondati  ne  I'autorui  di  Chrifto  , noltro  Si-  ne.  Doue  poi  diceuano  non  effer  da  credo» 

5 nóre  il  quale  ne  la  pirfona  fua  propria  lù  re, che  fequefia  fotte  (lata  infiitutionc  di 
onerr Vancificandu  la  poucrti,  lodandola,  Chultc, folle  andata  in  obliuione  tanti  an-> 

& ni  gnifiiaiioola;  confi  llando  anco  da  fe  ni,  quanti  ne  pattarono  infino  a la  venuta 
dicller  puutro.&diviueie  come  poucro  de’  Mendicanti,  tifpofe  S.  Thomafo  due  co-  V 

di  fua  Ipcnianea  votomi, • & inuitaua  anco,  fc.pnma  , che  tempre  lù  vfato  ne  la  Chiefa 
& mlegnaua  a gli  bui  mini  di  fare  il  mede-  Chrittiana.r  i mai  mancò  in  ella  quella  for 
firn, . „ndc  appare  tfler  nemici  de  la  Ciò»  ma  di  viuere,  tanto  ne’ deferti  c Egitto, 
ce  di  diritto  quei  tali,  che  ardifc.  no  di  ch’trano  tutti  pieni  di  Moniti, quanto  io» 
fnertcr'la  bocca  ne  la  tanta  poucrti;  A che  molte  altre  parti  del  mondo . Taltra  cola 
è contra  la  dottrina  ChriAiana  dire  .che.  è,  che  rè  in  cielo , nè  in  tetta  fi  troua  alcu- 
non  appartenga  a li  perfettione  lafciarc  i no.che  polla  dar leggé a Dio , ni  obligarlo 
beni  nn.poiali  per  f-.runc  a Dio^.  mepo-  a goueioarein  queito.òinqueU’altromo* 
tra  venti c il  eurit-lo  lettore  nel  fuo  prò-  do  tutti  gli  buominipiè  in  tutti  i ttmpijma 
prio  luog'i , doue  mofira  S.Th-  m . diHufa*  come,*  quando  a luì  piaceri,  & da  lui  ia.  i 
mente  queRa  Caihohca  venti.che  quetto,  ordinato  ; prouedendo  • la  lalute  bumaua 
clic  q i diciamo, è foto  vii  breuilfimo  c m-,  con  men  conueoienti  m tempo, & luqocl» 
penalo  di  qu. Ilo,  che  in  tale  occafionefc-  la  cccafione,  che  più-paté,  A piace  ila  fua  , 

ce,*  dille  quello  lauto  hui-nu ;8r  di  quelle,  diurna  Upienza  .onde  quando  quello  mo- 
lile gh  accadde  - «udrai  pruno  londaiucm  do  da  w •utt0  B1*a£,t0* 
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fc  andito  in  obliatane  per  qualche  tempo, 
pon  per  quello  hauea  perduto  il  grado,  rè 
il  luogo  Tuo,  che  non  polla  Tempre  'ornare 

• rincuarfi.  perche  alcrimence, fecondo  Ia_. 
ragione  tanto  irrationabde  de  gli  jtuuerfa- 
rii,t  bifogneria  dire , che  qualunque  altra-, 
opera  di  viriti,  che  per  qualche  tempo  fótte 
celiata, venifle  a redare  come  in  tutto  per- 
dura, fi  che  non  haueflc  mai  più  a riuederfi 
tn  quefto  mondo,  che  farebbe  più  che  par- 
sila dirlo.  de  il  medefimo  farebbe  anco 
del  Martirio , che  non  fi  effe ndo  vfato  già 
per  molti  anni , non  faria  dunque  lecito  di 
patirlo  ; fi  come  nè  anco  il  far  miracoli, 
perche  gii  più  tempo  non  fc  n’è  fatti . il 
che  tutto  è chiaramente  contri  la  nofira-. 
fede  catbolica . 

b'vltimo  punto,  doue  fi  fondauano,  di- 
cena  S.Thomafo  non  meritare  alcra  rifpo- 
fta  ; ma  che  bafiaua  di  riderfene , come  dì 
»na  grande  fcioccheria,  perche  chiara  cofa 
è.Jche  apporta  maggior  briga , & maggior 
trauaglio  la  molta  rebbi,  che  il  non  hau^r 
nulla . Se  la  poucrti,  di  cui  ne  le  religioni  li 
fi  protestane  (cioè  quella, che  è legnimi^, 
fc  perfettifiìma)  non  apporta  brighe  ; per- 
che con  ogni  poco  di  limolina,che  da  fede- 
li fia  loro  datoù  rcligiofi  li  contentano , di 
che  non  lì  manca  in  tutti  i luoghi  con  pò- 
ca  fatica, fc  crauaglio . l'hauer  poi  a confef. 
fare,  rifilar  gl'infermi, confolare  gli  alfiitti, 
fc  occuparli  ne  le  necelfiti , & negoti;  de' 
proffimi,  non  è diftrattione  altrimcnre , nè 
trauaglio  contrario  a la  propria  profeffio- 
jaefne  può  haucr  quello  mal  titolo  di  alcu- 
na  forte , effcndo  tutti  elfercitij  pertinenti 
a la  charicà  Girili  lana , doue  ogni  perfee- 
tione  fi  fonda . 

Con  quelle  cofa  adunque  ,&  con  altre, 
molte , con  l'autoriti  de  la  Tua  per  fona , fc 
con  U fra  grande  efficacia  defingannò  al- 
l'hora  San  Thomafr  tutto  il  mondo,  dirao- 
Orando  a tutti  in  quanta  ftima , & riputa, 
tione  doueffiao  eller  tenute  .tutte  le  refi, 
gioni  • fc  che  quelli , che  tuttauia  ;andaua- 
no  fabricando  machinc , fc  le  fondauauo 
ne  l'aria  per  impedir  Uria  a gli iwomtai 
nel  frr  cosi  Tanta  imprcfa.crano,  come  la-, 
belila  de  Epocali® , la  quale  Uaueodo 
vao  de'fuoi  fitte  capi  malamente  letico , fc 
con  ferite  mortali , tornò  a rilu(cicare,& 
guarire  da  la  pugnalata . Coai  citando  Ila. 
torno  de’capidi  quella  belila.  Ibernico 
Vigilantio , «t  elfendo  gii  fiato  ferie»,  fc 
morto,  fc  tenuto  per  tale  ne  UChcfa  Ca, 
thultca , rcoiua  bora  a rinafeere,  fc  falcar 
fuora  di  nuouo  a far  peggio,  che  prima  » fc 
«he  cali  «ai*o (odoro,  ..  . .1,  >., . u 
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Dii  beneficio  inejtimabih  .che  S 1 boma/oft' 
ri  a tu  A, , tu  Lbn/a  con  tonti  libri, 
tb,/fr,fe.  taf.  XXXI. 


O N par  c<Ta  p,  (libila 
a qualunque  indegno 
bi  mano , che  in  li  po- 
chi  anni,  come  furono 
quelli, che  rille  S.  Tho* 
mifo  nel  mondo;  i è in 
molto  più  ancora,  po- 
tere egli  haucr  letto  tante , fc  c<  si  rane* 
cofe, tanti  libratami  Trattati , tante  mate- 
rie, fc  rifolutofi  in  elle  con  tanca  difiintio- 
nCifc  chiarezza;  & molto  meno , che  tanto 
potepe  fcriucrc  quanto  fcriffe,  & con  tanto 
ordine, & tanto  compitamente  ( ancor  che 
fia  vero  quel , che  di  lui  fi  dicr,thc  non  ap- 
prefe  mai  cofa,  che  fi  gli  fcoraatlc  ; nè  mai 
lefie  alcun  libro,  che  non  mcendcflc  ; uè  gli 
nacque  mai  alcun  dubbio,  che  da  lui  non* 
folle  fciolto^  perche  fenaa  quello , & con- 
quello  era  uccellano  gran  tempo,  & multi 
anni, a fare  anco  vn  terzo  di  quello,  che  le- 
ce,maffimc  hauendo  letto  in  Cathedra  ol- 
tre a rencicinquc  anni;&  hauendo  occupa- 
to gran  tempo  in  difputc , & arguir, enti  di 
fcuolc  ; & nel  rifpondcrc  ordinariamente  » 

Cali,»  qucfiioni,a  dubbi;, che  da  la  maggior 
parte  de  la  Chrifiianitl  gli  erano  tuttauia 
propolli  ; frequentando  ancora  multo  il 
chorc;  Tempre  orando, Tempre  conccmpli- 
dOifc  dando  occupato  Tempre  in  fuc  dcuo- 
tioni,&  clfercitij  Ipirituali  ; di  maniera  che 
(blamente  per  darli  a la  diuotione  haueu» 
il  tempo  fcarfidirao.Ma  non  (hauendo  fat- 
to Dio  per  alcuno  huomo  particolare , ma 
per  difcfa  maggiore  de  la  Chiefa  Tua,  fece*, 
d'vna  mofea  vn  Sinfone , fc  di  giorui  fece 
anni  ; acciò  che  quello  Capitano  hauede  a 
difendere  d popol  luo,&  uillruggerc  i Fili- 
fici,  fc  gli  Amalcchiti . che  cosi  veramente 
par, che  fia  fiato,  rifpctto  a tutto  qio  ,cbe 
fcriflè;che  non  furono  però  cofe  friiiclc  rè 
materie  impertinenti, i è difputc,  c'haucffi- 
do  potuto  lalciaifijDc  nlolut  ioni, che  fari» 
fiato  meglio  di  non  Caperle.  anzitutto  lù 
talcifc  di  ul  loliduù  ; di  tanca  neceffiti  poi 
per  la  buona  inltruttione  de 'fedeli , cosi 
maefiri,  come  difcepoli , che  par  più  rollo 
diurna, che  h umana  la  vaticti,  fc  (orditura 
(ua;  fc  qu»n  miracolufa  1»  bccuiti  del  tem- 
po , in  che  tutto  lù  fatto . 

Scròfe  dunque  primieramente  fopra^  cf^e  ferk 
gli  otto  libri  di  Arinotele,  ebe  chiama-, ir  da  Sua 
no  Filici  « (opra  idodcti  libri  de  la^  Tcomtl*  * 
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Metafifica/opra  i libri  de  l’Economica. fo 
pra  gli  otto  libri  de  la  Politica.  Copra  i dic- 
ci libri  de  l'Ethica.fopra  due  de’quattro  li- 
bo de  Ir  Mnheore.  Copra  i due  libri  de  la_^ 
gencratmne,&  de  la  corruttione.  (opra  i li- 
bri de  l'Anima. fcpra  il  libro  defenfu&ftn 
fato  . Se  pra  il  libro  di  mimoria.fr  remmi- 
jcer.ti 4 . Copra  il  libro  dt  Sonno , <*r  vigilia. 
Copra  i due  I bri  de  la  PoReriora  . Copra  i 
«lue  libri  de  la  Perhiermcnia  . Copra  il  libro 
di  Porfirio.  Copra  il  libro  ittalìfii. 

Quanto  a la  facra  fcrittura  IcrMTe  Copra 
Job-  Copra  cinquantuno  Salmi.  Coprala 
;•  s*  Cantica,  fcrifle  Copra  S.Mattheo.fe  ben  ta- 
„ , |e eCpofitionr  Ili  reecmpilata.A  polla  ne  Io 
ftile.  douc  fi  troua  , non  Ccnza  molti  difetti 
da  Fra  Pietro  di  Adria  Cuo  difcepolo.  fcrif- 
fe  Copra  S.  Giouanni , eioi  Copra  i cinque» 
rimi  capitoli  di  Cua  mano,  & con  proprio 
ite  ima  ilrefiante  per  mano  di  Fra  Ranal- 
do  Cuo  compagno  . (he  lo  raccolte  da  le 
fue  lettioni , mentre  leggeua . ScrilCe  Copra 
bitte  le  Epiftole  di  San  Paolo , & C pra  le 
altre  Certe  Canoniche.  l'Epiftola  de' Ro- 
mani,& le  due  a Cormthi.con  vndeci  capi- 
toli di  quella  a gli  Hebrci  di  Cua  mano , Se 
•ile;  tutto  il  reRo  poi  per  mano  del  detto 
Fra  Rinaldo, che  le  Cctmcua, mentre  le  Ceo- 
tiua  legge- e da  queRo  Santo,  boriile  anco- 
ra C pra  l'Apocaliffi . & oltre  a queRo  rac- 
ColCe  »n  gran  vdumc  (opra  i quattro 
EuangeliHi , che  per  efler  tutto  eonncf- 
lo , & ccncatenato  di  (enttnze  di  Santi, 
tanto  Greci, quanto  Latini, fi  chiama  la  Ca 
lena  aurea,  la  prima  parte  di  queRo  volu- 
mr,the  filu  è Copro  S M itihco,fil  (entra  al 
tempo  di  Pipa  Vrbano  Quarto,»lqualc  an- 
co Illuda  lui  dcdicata.l'alire  tré, thè  fono  Co- 
pra San  Muco, San  Luca, &;  San  Giouam  le 
fende  dopo,  dedicandole  al  Cardinale  Aii- 
baldo.&  perche  riufeifle  l’opera  totalmen- 
te perfetta, & compita , fece  tradurre  in  la- 
tino alcuni  labri  de’Sar.ti  Dottori , Greci 
per  ornamento, 81  ricchezza  di  tal  Catena. 
Senile  ancora  Copra  i Profeti  tùia,  & Hie- 
remia, Ce  ben  non  è quello.ihc  «ittampato 
fono  il  Cuo  nomeicumc  ni  anco  quell.  >che 
lì  pur  fuora  communemente  Copra  l’Apo- 
cilffi.nè  f pra  il  Geocfi, ni  fi  pra  le  Epitto- 
le  Canomchejperchc  tutti  fono  Ter  za  dub- 
bio d'vn’altro  Padre  de  la  medefima  teli- 
m -ri  n-,ra  gioot,che  fi  chiamò  Fra  1 ho  malo  Anglico. 

ma  gli  Rampatoti, che  Cogliono  andare  per 
- ***  ».  k antjt|,e  librerie  a caccia  de'hbri,  in  vece 
di  F.Thom.  Dottore  Anglico , hanno  letto 
F.  Thomafo  Dottore  Angelico,  che  i que- 
Ro noRro , & coti  fono  il  Tuo  m me  furo- 
no Rampati . Scnffe  ancora  alcune  colla- 
timi  > ò ragionamenti  'Spirituali  per  la 
Quutfima  , & otto  libri  di  prediche. 


ScrifTe  Copra  i libri  di  San  DionfITó , De  df 
minis  nomi  ni  bus  , fy  de  La/e  fi i Mitrar' 
ebia . Cori  Copra  Boetiò  de  Jnnitate. 

ScrifTe  poi  vn'altro  grofFo  ».  lume  intito- 
lato le  QueRioni  diCputare , che  è diflinro 
in  tre  parti,  la  prima  i de  ventate,  che 
contiene  ventini  uc  QueRioni , fi  dt-genro 
quaranta  articoli  . I altra  de  Virtutibut, 
che  li  cinque  qui  Rioni,  & ventuno  artico- 
li . & l’vna , & l’altra  fur  da  lui  lette , & di- 
Cputate  in  Parigi . l’altre  poi  in  Italia  , che 
fono  quelle  de  potmtia  Dei  di  dieci  quo- 
Rioni,  & ortintafei articoli.  & molte  altre 
ancora, che  Ranno  in  queffo  volume . co- 
me fono  quelle  de  Malo , che  fono  federi 
con  noi  anta  fette  artici  ti . Quelle  poi  de 
l'Anima,  de  l’vnione  del  Verbo , de  le  crea- 
ture (pirituali , che  tra  tutte  fanno  trentot- 
to articoli . Stride  vndeci  Qncdlibeti,chc 
contengono  cento  queflioni  . Scriffe  la 
Somma,  che  chiamano  contea  Gente! , li- 11  Ilbro  eb- 
bro proprio  del  fuo  grande  ingegno  • 8r  de  U”4  gfult 
lafua  fingulanflima  eruditione  , che  per 
efler  tale  hi  tradotto  da’Grrci  ne  la  loro  * 
lingua  per  mano  di  Demetrio  Cidi  nio,  il 
quale  fcrifle  anco  in  Greco  la  vita  di  que- 
llo Santo,  & tradufle  la  prima  parte, & 
la  feconda  de  la  feirmi  foa  Thei  logica  nc 
la  medefima  lingua  , che  fino  a’noRri  tem- 
pi fi  troua  ne  la  libretta  ai  San  Marco  m 
Vcncria.  Senile  ancora  vn  g-an  volume 
di  varie  materie  chiamato  gli  Opi  fcoli, 
de’quali  fono  Rampati  fettanratre . nondi- 
meno il  nono , il  tngefim  fecondo,  il  qua-  Opere  fai- 
dragchmo  fecond  i infino  al  quinquagefi-  fimc-'e-, 
mo  fcfto  incli  fiue , & immediatamente  gli  «inforno 
altri  cmquantanoue  infino  al  Icfiantot-  * s- 
co , & infino  al  fectantuno  , fetc-ntadue,  • 

& fet tinture  non  Cono  Cuoi  ( ne  per  ta-  . |(< 
h gli  hanno  mi  ni  Climi  ne  Santo  Anto  ’ ’ 

mo  , ne  altri  de  gli  antichi  ) ma  di  qual- 
cuno , che  volfe  riporli  in  al  la  porta  di 
Chiefa  per  dar  loto  buon  Padre  per  l’a- 
mor  di  Dio.  Titti  gli  altri  quaranratre 
fono  legitimi  del  Canto  Dottore  , nc* 
quali  fi  nloluono  mi  Ite , Se  aliai  rimer- 
ie materie  ; & vi  fono  Trattati  firgolariF- 
fimi  fpecialmente  quello , che  fcrifle  al  Ri 
di  Cipri  de  regimine  Prmcipum , che  per 
cofe  di  Rato  nuo  pare,  che  pula  baucr  pa- 
ri . l’altro  ancora  a la  Duchclfa  di  Br-.bin» 
tia,  del  modo,  che  deue  tener  nel  gì  ucrno 
fuo  circa  gli  Hebrci . & vn’altro  centra  gli 
errori  dcGreci  diretto  a Papa  Vrbano. 

Due  altri  in  difefa  de  le  religioni . Vn’aliro 
del  mouimenco  del  cuore.  *n'alu o del  giu- 
dicai de  gli  ARrologi . & in  Comma  tutto 
il  rcHantc , che  fc  ben  ntn  fi  pi  ò ceti  intc- 
dcrc  qual  di  ehi  fia  il  p ù eccellente, celi  ni 
anco  fi  può  conolcctc,  qual  fia  il  meno- 
) Salila 
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Seri  (Te  ancora  in  Theologia  .fcolaftica  quat 
tro  libri  grandi  Copra  i quattro  de-  le  Cea- 
tcnze.nel  modo  che  da  lai  fur  letti  in  Pari- 
i . & dopo  fcriflc  vn’altra  lettura  piti  ab- 
buiata Copra  il  medeGmo  diretta  al  Car- 
dinale F.Ambaldo.A  vn'altro  libro  Copra  il 
primo  de  le  Sentenze,che  non  G troua.  ma 
egli  lo  Ccrifle  in  Roma>  & poi  per  qualche* 
tempo  c Rato  nel  Conucnto  di  Lucca  , co- 
F.Ttlome»  me  dice  F.  Tolomeo  VcCcouo  Torcellano 
l'tfceva  ne  la  Cua  Cronaca  ; che  tutto  quefto  aifer- 
Torce IU»o  mJ di  veduta»  eflendo  Rato  diCcepolo  di 
quefto  Santo-  l’vltimo  poi»  & doue  egli  fe- 
ce del  redo  di  tutto  quello, che  f*peua,fn  la 
Somma  Somma  de  la  Theologia  didima  in  tre  già 
Tbeologica  corpi, che  contengono  cinquecento  dodeci 
di  S.lbo.  queftiom.con  due  mila,  lèiccnto,  & cinquà- 
ta  quattro  articoli . i quali  ne  laddpofttio- 
ne,&  fabrica,  & artificio  loro  , St  quanto  a 
la  copia  de  le  coCe,&  la  breuiti  de  le  paro- 
■ ' le,  quanto  a la  grandezza  de  le  ragioni» 

quanto  a la  rettitudine  de’difcorG  » quanto 
a la  vcriti,  che  contengono  , it  quanto  a la 
profonda  attentione,  & confidcralione», 
con  laqualc  Cono  Ccritti,  non  parc.i.che  de- 
ua  radar  tanta  faculri  a tutta  la  oscura  di 
potere  in  eterno  giamai  Car  piu  yna  coCa_» 
tale,  onde  con  gran  ragione , & come  quafi 
Delio  di  'n*P'Hto  Cielo  dille  Papa  Ciouanni 
Topa  Gio.  XXII.  quando  Io  canonizò  in  pieno  Conci- 
xxìjm  duro  de’Cardinaliiche  quando  S.Thom.nó 
in  c8me« - haueffe  giamai  Catto  eerun’altro  miracolo 
dationc  di  da  poter  metterlo  nel  cathalogo  de  gli  al- 
$.TbomaJo  cri  Canti, ciafcheduno articolo  di  quati»  che 
n’hauea  Ccritto.era  per  Ce  Redo  vn  partico- 
Gio  Ger  ljrm'r*10-  Racconta  quefto  particolare* 
" il  famofiflimo  Gio.  Gerfon  Cancelieri  di 
To’i.Trar.  Parigi, huomo  conoCciuto  da  tutto  il  mon- 
19,  lettera  do  ptr  la  gran  dottrina , & virtù  ; & per  i 
A.  molti  affronti,chc  htbbe  a patire, di  eflilio, 

di  pouerti,  & di  pcrlecutioni  per  la  CbieCa 
Catholica, -olirà  la  Ceruitù  da  lui  fatta , & la 
fatica  durata  nel  Concilio  di  Condinza* 
contra  gli  herttici,  di  ebe  fa  piena  mentio- 
ne  Giouanni  Tritrmio  nel  libro  Cuo  de_» 
emuli  di  fcrìptonbus  tcclefiafiint . Con  tutto  ciò 
J.  Ihorrujo  non  mancarono  emuli  dopo  la  morte  del 
dopo  la~j  Santo  Dottore,  che  venner  Cuora  per  con- 
inone/<“.  tradire  ad  alcune  fue  opinioni , pretenden- 
do di  farfi  nome  blamente  con  quefto  no- 
me di  effer  venuti  a le  mani  con  fi  'gran 
Gigante,  ancorché  gii  morto  . Et  parile* 
loro  di  far  bene  in  cenfurali , & appuntarli 
C(fura fai.  alcune  propofitioni  per  tutta  la  Vniuerfiti 
tam  Tari,  di  Parigi.fi  come  fecero , mandando  Cuora 
gicStra  S,  vn  cathalogo  di  cflé  condennatc,  & publi- 
Tbomafo.  cale, come  materia  d'inquifitionc.  La  qual 
treCca  durò  fin  tanto  che  il  Santo  Dottore 
Don  fu  canonizato  , cioè  infino  a l’anno 
1 1 ai  .perche  l’anno,chc  fegui  poi  del  mj. 


il  VeCcono  di  Parigi  Don  SteCano-ioGeme 
con  il  Decano , & con  tutto  il  capitulo  di 
quella  ChieCa,  con  l’Areiuefcouo  di  Vienna 
Don  Guglielmo , & con  tutti  gli  altri  Dot- 
tori, & graduati  in  quella  faciliti, che  furo- 
no ben  lèftanta  due,  dopo  molto  ftudiò , 8t 
aliai  migliore  rifolutione  riuocarono  tutto 
qucllo,che  in  quella  prima  cenlura  era  da- 
to fatto  in  dishouore  di  quefto  Santo  Có- 
feflore , gittandodi  ciò  la  cclpa  Copra  del 
tempo , St  con  grauifGmr  parole  chiaman- 
dolo chiara  luce  di  tutta  la  CbieCa  vniuer* 

Cale,  Perla  radiante  di  gli  Ecdcfiaftici,  fon-  Ti Mi  ffca* 
te  de  i Dottori , chiariftimo  fpecchio  di  'ftifnmi 
quella  Vniuerfiti , Se  lucerna  degna , & lu-  ***-** 
cente.per  laquale  tutti  quelli  » che  entrano  - 

ne  la  via  de  la  vita,&  ne  le  Ccuolc  de  la  Cana 
dottrina  » vedelGno  lume  a la  chiarezza  de 
la  vita,de  la  CamaA  de  la  Ccienza  fiu.comc 
ftella  refulgente, & come  quella, che  la  mat- 
tina appariCce  in  Cu  l’aurora . ConfelCando 
ancora, che  per  la  gratia  di  Dio  il  detto  Sa-, 
toConfcfloie  non  hauea  giamai  Centiro, 
nè  infegnato.oè  fcritto  cola  alcuna,  che  có- 
tndiceiCealafede.nèa  i buoni  coftumi. 

Che  quantunque  non  tutto  qucllo,che  San 
ThomaCo  Cenile  , appartenga  a la  fede , oc 
fi  a articolo  di  ella , di  maniera  che  chiun- 
que da  lui  fi  partifle  polla  effer  tenuto  he- 
letico, fu  nondimeno  audacia  gr.'ndiffima_# 
di  coloroA  credei!,  che  tutto  fi  Caccile  per 
vendicare  il  Cangue  di  quel  Guglielmo  dal 
Canto  amoreA  de  i Cuoi  adhercnciA  com- 
pagni,-perche  quella  è vna  Cpccie  di  rabbia# 
che  ■nafee  nel  fcpolcro , & fi  nuerifee  tra  le 
ceneri.  Al  Demonio  poi  importaua  pur  La  deliri» 
troppo  il  dare  adottò  a quella  dottrina^,  "udiSinij 
che  era  per  tffere  la  Cua  triaca, come  è , Se  .7 * 
come  fari  » mentre  durctiil  mondo,  che  ^^Del*»- 
per  la  medelìma  caufa  volfe  anco  abbtu-  mo  m 
ciare  l’opera  di  San  Gregorio  ; fece  guerra 
a quella  di  San  Girolamo, & di  SaDto  Ago- 
Aino , & generalmente  la  fa  a tutto  quello, 
che  di  mano  in  mano  babbiamo  di  buono, 

& di  Catholico , come  nimico  d’ogni  veri-  . 
ti , & d’ogni  finccriti . Ma  i Pontifici  Ro-  1 
mani , a i quali  fi  appartiene  di  prouedere 
a la  Chicli  Catholica  di  fana,&  lineerà  dot- 
trina , che  è il  vero  cibo  de  l’anime , hanno  jjboaiVi 
tempre  fauorito,&  difefo  l’opcre  di  quefto 
Santo  Dottore, & procurato , che  fi  leggef- 
fino,&  dichiaralfino  in  tutte  le  Vniuerfiti. 

Come  appare  da  vna  Bolla  di  Papa  Vrba- 
no  Sedo  diretta  a i’Arciuefcouo,a  i Dotto- 
ri, St  a la  Vniuerfiti  di  ToloCa,data  a li  trò- 
ta d’Agotlo  de  l’anno  del  Signore  13*9.  le 
vlcimamente  la  fanta  memoria  di  Pio  , , 

Quinto  lo  pofe  nel  numero  de  i Dottori  de  ?-T 
la  Chicli  , ci<  è di  Santo  Agoftino  di  S,n_ 

Girolamo,  di  Santo  Ambrofio , tt  di  S»n_  j4  ckitfa, 

Gre; 


kr 


^ PARTE  PRIMA 

Gregorioiaeeioehe  quello  gloriofo  , & An- 
gelico Dottore  tra  quei Quattro  Angeli  de 
la  Chiefa  Catholica  lotte  il  quinto  , cornea 
appare  da  la  Tua  bolla  fottofericta  da  tren- 
taeinque  Cardinali , & publicata  a li  trenta 
di  Giugno  del  U<7.  «he  fo  il  fecondo  del 
filo  Pontificato  • 


De  la  glorile  morte  di  San  Tbomafo 
dì Aquino  . Gap.  X X XII. 

r,*n  y r 

’ E i fanti  » & religiofi  ef- 
fcrcitij  i che  fin  qui 
habbiamo  desco, flaua- 
fi  occupato  in  Napoli 
il  Santo  Dottore  qua- 
do  Papa  Gregorio  De- 

cimo  mandò  a chia- 

marlo,accioche  fi  trouafle  nel  Concilio  ge- 
nerale, «he  volea  celebrare  a Lione  del  me- 
SìlVtmafo  ft  dì  Maggio  l’anno  del  Signore  i*74-ù 
B (burnita  { principalmente  fi  congtegaua  per  la 
v anione  de’Greei  con  la  Chiefa  latina, & per 

di  uont.  continuir  non  nuono  sfor*o,&  nuoua  lega 
de  i Principi  Chriftiani  la  conquida  di  le- 
rufalem , & de  la  Terra  Santa . Per  vbidic 
dunque  al  Papa , queflo  Santo  fi  mede  in- 
viaggio  ; & partito  da  Napoli  giunfe  ad  vn 
Moenzo  lungo  Campagna  detto  Maenza.che  età 
f lUllo ftc  d,v®a  fua  njpote  figliuola  d’vn  fuo  fratello, 
c’haueua  nome  Francefea  ; doue  cominciò 
da  foni  a fentirfi  indifpofto di  tal  maniera ,«t «on 
Mli  accidenti  di  fiaechezza,&  di  perdimen- 
to di  gufto,che  quali  non  poteua  più  nien- 
te  mangiare . Et  fe  ben  fu  curato  con  ogni 
Infirmiti  àihgecz»  da  vn  famofo  Medico  chiamato 
V1"**  d‘  Gioii an  Guidone  da  Piperno,  non  fi  trouò 
b.ToomaJo  mij  ò tofa,  che  gli  gwuafle  ; ma  a poco 
a poco  fi  andaua  confumando.  Nelmezo 
du  lue  di  quelle  angultie,accadde,che  pro- 
curandoli varie  forti  di  cibi,,*  varie  inuen- 
boni  per  dargli  vn  poco  di  |ufto  da  poter 
mangiare, gli  venne  veglia  d vna  certa  for- 
te di  farde , che  fogliono  venire  a Parigi, 
ma  io  Italia  non  fi  fogliono  mai  vedere-. 
Onde  quella  Signora  fi  trouaua  maliffimo 
contenta, vedendo  elitre  imponibile  di  tra- 
uare  in  tutto  quel  paefe  quefto  poco  di  ci- 
bo per  confolatione  di  ino  zio  da  lei  piu 
che  padre  amato  ; maffime  in  vna  neetffiti 
tanto  eftrema, quanto  era  quella  . 11  Medi- 
co parimente  G dette  a U cerca  di  quefto 
pefee,  non  che  pentade  trouarlo,  ma  con- 
intenti ane  d'ingannare  l’infermo  co  qual- 
che fcambio,  come  lacob  inganno  il  padre 
filo  Iliadi . Ma  piacque  a Dio, che  1 primo 
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da  lui  incontrato  folfc  vn  pesatore , che- 
portane  a vendere  vna  ceftella  di  farde , af- 
fiti differenti  però  da  quellr,che  fi  cercaua- 
no , nondimeno  fcopcrta  che  fu  la  ceda-.  Miratola 
tutte  quelle  farde  s’erano  conucrtùe  in  far-  notabile. 
dine, onero  aringhe  ; quelle  appunto , eh*- 
San  Thomafo  defideraua , onde  ritornò  a 
cala  tanto  contento , come  fe  hauefle  tro- 
uaco  vn  gran  theforo , che  certo  per  cofa 
tale  l'haucano  tutti , attefo  il  gran  defide- 
rio,  c’haucano  de  la  fanitdde  l'infermo,  Se 
cofi  vennero  fubito  a lui  molto  lieti,  pen- 
lindo  che  volontieri  n’haria  mangiato-  Ma  "Pia alimi- 
come  il  buon  feruo  di  Dio  confiderò,  eh  e za  di  ioti 
quello  non  hauca  potuto  altro  elfere,  che- 
miracolo , per  la  riuerenza,&  per  il  timor, 
che  doueua  a Dio  non  ne  volfe  ; ad  e (Tem- 
pio del  Rè  Dauid , quando  gli  fii  portata-, 
l’acqua  de  la  cifterna  di  Bethlecm  da  lui  i.Tar.u. 
tanto  defiderata , che  pur  non  volfe  alleg- 
giarne; confiderando  il  pericolo , a cui  s’e- 
rano podi  quei  lùoi  Capitani , mettendoli 
a sbaraglio  per  mero  il  campo  de  i Filiflei, 

Onde  fi  fece  confcienza  di  bere  acqua,  che 
tanto  era  colla . Cofi  parue  anco  a San- 
Thortiafo  di  fare  a Dio  vn  facrificio  di  quel 
fao  gufto,  non  vfando  quel  cibo , che  chia- 
ramente fapeua  efler  cofa  ffraordinaria , Se 
totalmétc  imponibile  a ritrouarfi  in  quel- 
le parti.  Imperò  gli  valfe  affai  queflo  ri- 
fpetto , & molto  l’aiutò  vna  tal  confiderà- 
none  ; perche  tra  pochi  giorni  cominciò  a m-.~  di 
fentirfi  meglio,  & da  potere  continuar  il  Tbonufe. 
viaggio,  fe  ben  con  molta  facica,&  condur- 
ti a vn  Monaftero  di  monaci  di  San  Bernar- 
do  chiamato  Folla  nuoua, non  lontano  da-  Fcffamto. 


Terracina  pollo  fopra  il  fiume  Amafeno;  *“*£"** 
doue  fu  riceuuro  da  quei  .Padri  non  altri- 
mente,  «he  fe  dentro  a quelle  porte  fede-  v * 
entrato  vn  Angelo  di  Paradifo . Et  ne  fece- 
ro bene  molta  dimoftratione;  perche  in  al- 
cuni mefi  ( che  furono  parecchi  ) che  qui- 
ui  fi  trattenne  per  curarli  di  quel  fuo  male, 
tutti  quei  religiofi  faceuano  a gara  di  po- 
terlo fcruire , colui  reputandoli  piu  bcaeo, 

«he  piu  hauefle  potuto  fare  - Et  erano  ve-  c 
nuti  a tantoché  ctiandio  le  leene, che  bifo- , mo(uc| 
gnauano  in  «ocina  per  conto  fuo , non  vo-  con  UfLj 
leuanoiche  alcuno  le  tagliale  nel  bofeo,  nc  t bonujt. 
meno  le  toccafle , ma  tutto  voieuanofare 
cfli,  andando  io  perfona  a la  felua , Se  por- 
tandole fopra  le  proprie  fpalle  , fi  come 
narra  il  Pontefice  ne  la  bolla  fatta  per  ca- 
nonizarlo  . Et  in  quella  maniera  fi  proce-  .. 
deua  ancora  in  tutti  gli  altri  feruitij , che- 
appàrteneuano  a quefto  fanto  hofpite , di  ' 

qualunque  forte  fi  fodero  ; perche  tutto  fe 
larrceiuano  per  honore , Se  per  facisfa* 
tiene,  te  «ootento  particolare  . Onde  non 
fe  ne  poteano  fatiate  j ma  fempre  fe  ne 

eroua- 
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rotnnaanauili  ,&  inuidiolì  l'vno  de  l'al 
tro  . Entrato  che  egli  fu  in  quello  Moni 
fiero,  con  hbe  effere  per  lui  giunta  quell’ 
IVr a del  bori, che  tane  > da  i Santi  è dcfidcrata;cioè 
, <*'•  quella  del  morire>  fine  di  tutti  i loro  truua 

pdrrna  di  gl.,g(  prme  pio  de  li  loro  felice  forte . On 
W # je  a quelli , ih’erano  in  fua  com- 

pagnia diTc  qui  i ver  fnt  * del  Salmo  , Hat 
reqttin  mta  in  facutumfécuti , gii  haucn- 
d<>  per  fatto  quello  , che  poi  fucctffc;& 
g udicandofi  fin  da  l'hora  fepoleo  , fi  come 
dipoi  gli  auucnne  ; perche  queltc  pareteli 
ulano  dirli  in  quella  rcligioue  particolar- 
mente nel  punto , quando  i Frati  fi  metto* 
no  g-ò  ne  la  fcpoltura . Tutto  il  tempo 
poi.c'hebbe  a Mari!  nel  letto , fu  per  quei 
monaci  vna  continua  cóf ilatione  dal  Cie- 
lo ; perche  con  il  grandiffimo  ertempio  de 
la  lanari  fua;  con  le  molte,  & fublum  con* 
lidcrarioni,  che  da  lui  lentiuano , te  con  la 
foauirl  de  la  conucrfarione  fua  gli  tcneua 
tutti  del  continuo  edificatiffimi,  8;  confuta* 
fidimi, f'  bene  da  l’altra  parte  mirabilmen- 
te fi  aifl'ggemno  nel  tenerlo  andar  decli- 
nando, & confumand-  fi  a p-  co  a poco. 
Ma  n-  n contenti  di  quel  fuo  (anro  ordina- 
rio trattenimento, & crouand  ,fi  ogni  gior- 
no piu  ingordi,  lo  prrgarono  mi  Ito,  che 
y^^jjdoleff.  rlpur  loro  la  Cantica  di  S atomi  ne, 
CiMa  dif- <omc  Sa  Bernardo  haura  fatto  g-i  in  ( hia- 
Jkih[sime. ra  falle-  il  qual  libro  è vno  de  i piu  d tfici- 
li,  che  fiano  in  tutta  la  Icrittura  , & vno  de 
i piu  mifieri  fi;  perche  lo  Spinto  finto  fot* 
to  alcuni  velami , 8r  enigmi  occultò  quitti 
prof,  indilli  ni , te  diuniilfimi  fegntl,ihe 
ctiandio  a i piu  laui,  & a i piu  intelligenti 
pur  affai  danno  da  fare  . Ma  il  Santo  Dot- 
(ore  rifpofe  loro  cosi  : Datemi  voi  lo  fpiri* 
et>  di  Su,  B.tnardi  ;te  io  ben  volontieri  vi 
• efponò  la  Cantica,  come  fece  egli . ma  ef 

Tendone  pur  cuttauia  importunato  da  quei 
venerandi  rcligiofi.A  pregato , che  almeno 
voleffe  dare  qualche  b.-eue  efpofitioncclla 
fopra  quel  facro  libro,  per  hauei  quel  con- 
cento di  hauciia  vdira  da  la  fua  propria., 
j,  . bocca  , bifognò  che  il  Santo  Dottore  con- 
fitti i <*e**tn<ieffe  * I*  taro  diuotione.  Onde  ogni 
torti 'a  »'  R'orno  ad  »n  hora  particolare  fi  raguna- 
•nnuri  di  uino  uè  la  fua  Danza,  & fcriueuano  tutto 
F offa  mio.  qutllo.che  andaua  loro  dettando,  che  non 
na  . fu  però  molto, cflcndo  durato  poco,pcrche 
la  fiacihczza  de  lo  ftnmaco,  & il  non  pcter 
. . . mangiar  quali  rulla  venne  a fpedirlo.  Di 

' vOl  ,Re  nn*Ie  *6*'  * m,  n*'t«  Dio  **  *°  **•  fa  Pe* 
i|/’,J*’Viò  fama, che  vn  Medico  del  Rè  Carlo  d’An- 
f di  vele.  R'°  allhora  di  Napoli  gli  hauefle  dato  il 
veltro  in  vn  poco  di  confcrua,  credendoli 
di  lare  in  quello  piacere  al  fuo  Re  ; perche 
effondo  San  Ihutnita  figliuolo  del  Conte 
d’Aqoino,  la  api  caia  fi  crouaua  io  qualche 


inimicicia,  & difderca  col  detto  Rè  Carlo» 
potè  hauer  tim<  re,chr  quando  fi  forte  tro* 
uato  nel  CobciIio  n<  n gli  f ffc  fiati  córra* 
rio  , & fattogli  qnalcfic  dann  ; che  non  fa* 
ria  fiato  forte  piccolo,  quandi,  vi  fi  forte 
potuto  condurre . Et  ancorché  Sin  Ibo* 
mi  fu  d'Aqnino  p ,chiflimo  penfiero  fi  dif» 
fé  di  quelle  cole;  i fet ultori  pelò  del  Rè  nó 
dormiuano , fc  ben  vogliono  dire  alcuni, 
che  ciò  fi  flc  ftnza  faputa  fua.de  la  qual  ta- 
rpinone fa  memorisi  Santo  Ai  tonino;  mLi 
piu  cfprellamtntc  Giouanm  V llano  Fiore  Qntfia  fri 
tino  nel  libro  nono , te  al  tap.  a i*.  de  l'hr  I piotar  i 
ftoria  fua  , che  oltra  l’efleie  di  grande  an- 
tonti  in  tutta  italia,potè  molto  beoe  feri-  "foda®* 
uere  quella  particolari! J ; perche  hebbe  ? „ 2J 
commodiri  di  parlar  con  quelli  ■ che  al- 
l'hora  viueuono,  & che  videro,  parlarono,  * 
te  cónuerfarono  con  San  Thumafo  ; te  eoa 
quelli  ancora  , che  fi  trouarooo  a la  fua^ 
morte,  rimettendo  però  qbefto  al  Giudice 
di  tal  canfa,  l’it  firmiti  di  quello  Sa,  to  vé- 
ne a l'eft  temo  | te  l’efpofieione  de  la  Canti- 
ca fu  terminata  appunto  in  quelle  parole 
del  fedo  capitolcschc  dicono, Veni  diltB* 
fniytgndtttnmr  in  bortnm  . cioè.  Vieni,  di- 
letto mio , & entriamo  nel  giardino.  Cefi 
allhora  fi  sbrigò  u'ogni  dia;  confclk.ffi  ,te 
li  cefi  p rette  il  lanttffimo  viatico , accio- 
che  l'ilfcffo  Signore, che  era  fiato  tutta  la^ 
fua  confolacione , mentre  riffe , hauefle  de 
accompagnarlo  a quel  gran  paifaggio,8c 
edere  a la  Sne  fuo  premio, A mercede  eter- 
na Quando  adunqnc  fu  entrato  in  carne-  S.Tkvtfè 
ra  Tua  quel  Sigoi  re  coperto,  te  naicofto  /> 
nel  Santiffimo  Sacramento , il  Santo  Con-  **4  Fir 
ftff.  re, megli,  che  potè,  fi  lafciò  andar  giù  v“uw» 
in  terra;  doue  inginocchiaci  fi , & giunte  le  Tar,, ir  gì 
mani,  che  a pena  poterà  reggcrlr.difie  co  j.Tknu/a 
Si,  Signore  ; io  vi  adoro , & confcflo.che  al  féetiftù 
voi  fete  il  mio  Dio  ; te  come  tale  intendo  n*  >atré> 
hora  di  riccuerui  tatto  il  velo  di  quelli  ac-  mcwe  , 
cidenti,  molte  cole  hò  io  trattato , & f. rit- 
to , & dilputato  de  la  peri, ma  voftra , & da 
tutti  gli  altri  miftenj,  A facranicnti  de  la 
nollta  redi  ntiont . Vi  i fete  il  ccfiimonio 
de  la  mia  intcccione ,'  & qualmente  giamij 
non  ho  hauuco  aoimo  di  partirmi  dal  vo- 
ler volito . Se  in  qnefia  parte  fi  è dame 
fatto  aleno  bene,  piacciaui  di  accettarlo 
per  voftro  Icruitic.non  per  mio  conto,  ma  ' 
per  il  vollro  folo , che  fi  come  l’Iiò  lenito, 
difpuraco, infognato, A detto,  cofi  tocco  bo- 
ra lo  metro  a piedi  v<  ftri,  le  lo  tattomccto 
a la  correctione , te  giudicio  de  la  voltra 
(anta  Chiela  di  Roma,  tatto  la  cui  obedié* 
za  fon  viffo,  te  bora  muoio  ala  quale 
tempre  ho  dcfidcrato  , che  doucrtino  fet* 
uire  rutti  i miei  Audi, A tutte  le  mie  fati» 

«he.  Detto  quello  ifecucttc  quel  (aera 
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cibo  di  vita  ,&  quel  finto  viatico  de  la  no* 
(fra  prllegr  mattone.  ma  non  potriagiamai 
cfpl'earli,  con  quinto. fcntimento ■ con- 
quanta  dtuntionc.con  quante  lagrime»  con 
qual'  attentione  > con  qual  confideratione, 
con  quanto  gulto.&  con  quanto  contento. 

* Onde  pareua  proprio  » che  quanto  di  con- 
I latiouc  » mentre  era  in  finiti  » liauclfta 
riceuuto»  foffe  flato  poco , ma  che  hora— 
q nel  gran  fiume  vlctflè  del  proprio  letto 
per  innondar  quelli  (ua  creatura,  & verfar 
lopra  di  lei  tutti  i beni  del  Ciclo,  riempien- 
done cucca  quell'anima , tutto  quel  corpo» 
tucci  quei  fenfi,  tanto  citeriormente,  quali- 
, to  intcriormencetfacendola  il  medefimo  Si- 
gnor piu  capace  da  potere  liceuerli  • men- 
tre egli  piu  gliene  daua , & ella  in  maggior 
copia  nc  riceueua  • Poco  doporitornaro- 
S.Thamjf*  no  quei  monaci  al  letto  di  San  Thoniafo.St 
nenie  il  fu  opportunamente  gli  portarono  il  faoto  Sa- 
c aatfta  «e  C|  ameDto  <|e  l'cRrcma  votione,  di  maniera 
| y/tremz  qUe|  fant0  huonie  |0  riducile , dando 

5uon  fenfo, allegramente,  & con  Ictitia-, 
(pii  uuale,di  vederfi  vgnetc  per  l'vltimo  có- 
bartimcnto  con  lolio  de  lo  Spirito  fanto, 
cefi  rilpondeua  egli  a tutto , & aiutaua  an- 
co i miniflri  a dire  le  folice  oracioni.  Fatto 
quello , fi  volfc  a tutti  quei  rcligiolì  per  li- 
centiarfi  da  loro , & ringratinli  di  tutti-, 
quella  chariil,  che  coli  amoreuolmente  gli 
haueano  dimoftro  in  quella  vltima  infirmi- 
ti fua,8<  di  quel  grande  affeteo , col  quale, 
l'haueano  riceuutctrattato , & accarezza- 
to.  Domandò  loro  anco  perdono  di  tucci 
quei  laftidi, che, come  infermo, poteua  loro 
h»ucr  dato;  (e  bene  era  imponibile  tal  colà 
s in  »n  luo  pari  > che  tri  villo  di  quella  (orie; 
fi  come  nè  anco  in  quelli, che  coli  affermo- 
famence  l’amauano.come  faccino  quei  Pa- 
Jt 'nrJiU.  dri . Ricercò  anco  da  efli  con  molta  tffica- 

]<uttda—>  eia,  per  ricogninone  di  quanto  hauca  da_. 

S.Tboma/b  loro  riceuuio , che  fi  mudino  Ivo  l'altro 
t I rnnact  tutti,  come  veri  figliuoli  del  «lede  Padre, 
di  stalle  con  quella  diurna  charìti,  che  il  Si- 

*"MU*  gnor  poltro  tanto  ratcommai.dò  a quei 
Tuoi  ne  l'hora  de  la  fi  a morte  , fi  trauaflì 
no,  (i  fcruilfino  l’vn  l'alno , per  rifpctto  di 
Dio,  & per  folo  amor  fuo , che.fqpi  a tutto 
fuggiffino  fono,  come  principio  di  mali 
grandi  ,&  pcncolcli  de  l'anima  ; dicendo 
« quanta  IHi„  hauere  il  Demonio  ne  gli  lami  fuoi 
danno,  tr  ,fcla|cuna,  con  laqualc  pclcalle  piuani- 
VZll,0U>  '*  mc.clic  vn  poco  di  tempo  otioló . in  que- 
* • (to  le  lagrime  di  quei  poueri  monaci  erano 

pance.,  che  interrompeuano  a l'infermo 
qtipl  luo  ragionamento,  di  maniera  che- 
ancorché  ioffe  flato  lino»  & gagliardo,  fa- 
rebbe flato  impedibile  vdirlo  tra  tanti  fo- 
fpiri.ac  lingulci  ■ & panciolle  ferzi  mifuri 
alcuna  mandauano  lucri,  phe  la  maggior 

7 fai 
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modeflia,  che  in  quel  cafo  hiutlfino  potu- 
to hauere , era  il  non  hauerne  punto . Ter- 
minato dunque  il  parlare  quel  gloriofo 
Santo  fi  posò  vn  poco  . Coli  hauendo  ri- 
uolco  gli  occhi  al  Cielo,  dando  con  le  ma- 
ni giunte,  & hauendo  la  faccia  allegrata- 
la fare  altra  mutatione , refe  lo  fpirito  fuo 
al  Signore,  il  quale  hauea  feruito , ilqualc* 
hiuca  amato , & ìlquale  hauea  dcfidcrato, 
come  la  Chicli  canta  de  la  gloriofa  Santa  MortediS. 
Agnefe . Fu  la  morte  fua  fchciffima  a li  fet-  7bniu/«. 
tc  di  Marzo, in  fu  l'hora  del  Matucino,  l'an- 
no del  Signore  H74-  clTendo  entrato  egli  ero- 
re  i cinquanta  de  l’etd  fua,  Era  di  genti 
bdima  difpoGcionc, grande,  & ben  propor  ^ sAfc»- 
tionato  di  corpo;  & di  ottima,  & delicati  maJ». 
fimi  eompleffionc  ; &,  (prima  che  s'iufiac- 
chiffe  per  i digiuni , per  le  vigilie,  & per  lo 
ftudiojcra  ri  butto  dì  forze.  & bcllidimo  di 
volto  ; ma  ne  l’vltimo  per  le  fue  tante  fati- 
che era  molto  trasfigurato  , & debilitato; 
fe  bene  quanto  a l'cftcrioro  grotto , & mol- 
to corpulento . La  tefla  fua  era  glande,  la 
fronte  alquanto  rotonda, & vn  poco  caluo. 

Solcua  patire  fpeffo  dolori  di  rtomaco , si  Sanità,  l? 
per  poco  mangiare, si  per  il  troppo  ftudia-  lettere  ra- 
re i che  pochùfime  volte  «'accompagnano  re  wìte  fi 
in  vno  ifteffo  corpo  buona  finiti , St  gran-  tcc<imPa- 
di  effercitij  di  lettere . Fu  fentita  con  gran- 
didimo  difpiacerc  per  tutto  quel  paefe  la- 
morte  fua , a la  quale  fi  trouò  prefente  H 
Vcfcouo  di  Terracini  Frate  di  San  Fran- 
cclco,  con  molti  rcligiofi  de  l'ordine  fuo;  fi 
cime  anco  de  i Frati  Minori, che  da  diuer- 
fe  parti  erano  venuti  per  vifitarlo  in  quella 
fua  infirmiti . Ma  la  Signora  di  Macnza— 
nipote  fua  non  potè  entrare  a vederlo , cf- 
fendo  ciò  prohibito  per  le  leggi  del  Mona- 
ftero  ; fe  bene  dopo  che  fi  rrocò  in  perico- 
lo volfc  quiui  afliilere  con  alcune  alcre  Si- 
gnore,che  gli  faccuano  compagnia  per  ha- 
ucr  di  punto  in  punto  nuoua  del  zio,&  far- 
gli tutte  quelle  arooreuolczze.che  in  tal  ca 
lo  hauefle  potuto . Impelò  quando  inteft 
cfler  morto  domandò  con  grande  ipftanza 
3 l'Abbate, che  glie  lo  lafciaffc  vedere  auaq 
ti,ch:  l haucffino  meffo  dentro  a la  fepoltu* 
ta . Onde  i monaci  fecero  in  quello  quan- 
to fu  loro  pcflibtlc;  & haucndulo  meflo  cfc 
tro  vna  bara  i lo  pollarono  a la  porta  del 
Monattcro,  doue  con  le  lagrime  di  quella^ 

Signora, & de  l’altre.the  erano  in  fila  com- 
pagma.fi  rinouarono  anco  quelle  de  i Fra- 
ti,&  de  i monaci;»  fi  fece  vn  grande , & lo- 
IcomfliiDo  pianto  limile  a quelli , che  la  fi- 
era fcrittura  narra  edere  cccorfi  ne  le  mot 
ti  de  i Santi  Moife^  Giufeppe , & Iaccb , 8i 
molti  altri  . Raccontano  ancora  quelli, 
che  fìriuono  la  vita  di  quello  Santo  , che 
nel  punto»  nel  quale  peruenne  il  corpo  ajfl 
- - porta, 
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|<|j  il  q'  alr  quello  Santo  caualcaua  ( iho 
per  vna  fi'f.-la  ■ c'hanra  in  vm  gau.b  ,non 
porca  fare  abilmente  ) & rompendo  la  ca- 
tena, con  la  quale  era  legato  eorfo  Tubiti-, 
douc  gnte > tpi  rto  il  tuo  padri  ne;  & che  a 
f ITrtuir  Pcra  6‘u<1*"  falcò  òbito  morto . Ni  è co- 

ìH  [itvlm.  *■' ,ll)'  ’ua.ehe  nc  morte  de  i Santi  fiucia- 
T*é-' dn  no  rifcntiihemo  le  creature  irranonali , & 
fìnmafo,  ctianum  le  iiifcnfibili . Fur  fatte  l'eflequie 
Ine  (olcnr-rtin  antcnte  con  la  ptefenza  di 
Fr»  Fraticello  Vcfcc  Do  di  Teiracina,  & có 
gian  cencoifo  di  gente  venuta  da  tutto 
quel  contorno.  Et  il  colpo  Ito  fu  rrclfo 
in  vn  dtpi  fito  facendo  gli  atti  nrctflarij 
per  tal  conto  m pi  bitta  forma  Fra  Ranal- 
do  compagno  (uo. 


H ISTORI  A DI  S.  DOMENICO 

ra  vn  nn.letto,lb-  Thomafo  d’Aq  >tno  , ch'era  lume  de la_à 


‘&£% 


. ItSL, 


Scili  af- 
fai fa  fr 
li  nono 


Come  la  maria  Ai  San  Thomafo  d'equino 
fupreuifia  con  molti Jcgni,  tr  ai  le  ri- 
misi ioni,  che  fi  btbhero  di  la  fua 
Cap.  XXXlll. 

R E netti  aitanti , che  il 
Santo  pirtaflc  di  que- 
ila  vica  , fa  v (fa  fepra 
di  quel  Monarfterò  vna 
nuoua  (fella  fplendida 
a marauigli  ,&  di  r*n 

ta  luce , thè  ralhor  fi 

di  S,  Tho-  fcorgei  a anco  tra  giorno , ma  di  notte  pa- 
ma/h , iena  vn  Scie,  nè  mancò  mai  fin  tanto , che 
egli  fpirò.  che  in  quel  punto  difearvè  luti 
to,ncl  qual  difeirire  fr.cfl:ò,<  he  quell  - era 
fiata  la  caiTa.S  ql-tl  tanto,  c’hauea  v lutò 
fign-ficare  mi  prima  dt  quelli  , anzi  poco 
prim  c lie  p rt  tfe1  oi  Napi  b,in  vra  picco» 
la  i.  fi  miti  , che  gli  venne , Ir  feiu>ua  vn-. 
Frate  chiamar- • Fr.  8 tifili  , ilqnale  vlié- 
d ■ de  la  cella  del  Santo  Dottore  per  alcu- 
ni1 Cofc  per  i'o  fèrtrijifcjvt  lafciò  ni  Tuo  luo- 
go vn fuo  fratcll-  , -eco  che  In  fermo  non 
rimanerti  l<  lo . Ni  l’vfctr  dunque  che  fe- 
ce di  cella  il  Frate  , ,vi  ic  il  gicuanc  quitti 
limarti-  entrar  per  la  fincftra  vna  fiella  , & 
me  tterfi  (opra  il  letto'  Con  tanta  luce , fit 
fplendure  , che  fi  patri  lubtto  pten  di  fpa- 
R/a r/atie»  uento  a chiamar  la  gente.  Il  medefìmo 
•c  fatta  ad  giorno, che  queflo  Sahto  fi  morl.trOuando- 
inai*? it  15  AU,£rto  Mj6n°  in  Coll  Dia  dinanzi  a 
Umoruditnl''  Frati,*  altri  ftudenti  .ctminciòa 
Xltomajo  pungere  amaramente  ; diche  li  tuibaron 
tutti , cercando  fiptr  la  caula  di  cofi  Ora- 
no accidente  . C<  fi  quando  qnel  Santo 
verrhm,  ceiTato  alquanto  il  fuo  pianto, po- 
li parlare,  àfic  lue.  U mio  figlinolo  Frg 


Ch  ef,  , hoggi  è morto , & norato  il  gior» 

B<-,  8t  l'hora  , fi  t foonrr  ò p -i , che  enfi  ap- 
punto eia  fiato.  Vn’alrro  Padre  chiamato 
Frd  Paolo  da  l’Aquila  . huomo  di  gran  vir- 
ili, A di  molta  fama,  di  mrlte  lettere, & che  l'jfiont  dt 
era  Inquiltcorc  Apoftof co  in  Napoli , hcb-  ‘ *jJ*£** 
bc  quel  giorno  vna  vifione  imaginaria  «"©1!*^ 
to  miiam. lieta  , parendogli  di  Mare  Com^***1* 
molti  alni  rciigiofi  a la  lettione  di  quello 
Santo  Dottore  , che  fiaua  in  cathedra  ;& 
che  San  Paolo  Apoftcl»  qujui  appartile,  al 
quale  tutti  fecero  I,  debita  ru-e -enza  ; ma 
piu  de  gli  altri  Fra  Thomafo , il  quale  pre- 
gaua  il  lanto  Apofiolo , che  gli  dicelfc  > fa 
hauc.i  penetrai  ■ la  verni  ne  l'cfporre  la* 

Tue  facre  Epiftole  ; & che  San  Paolo  gli  ri» 
fpondeua  di  sì,  quanto  peto  fi  forte  potuta 
penetrare  iti  quello  mondo , però  (loggiu- 
gncua  l’ Apolli  lo  1 te  ne  verrai  hora  meco 
in  parte,  dote  adii  meglio  l'intenderai , il 
che  detto  lo  ptgliaua  per  la  cappa , cavan- 
dolo di  quel  luogo , nel  qual  punto  il  detto 
Fra  Paolo  cominciò  ad  alzar  la  voce  > & a 
gridare, dicendo, Padri, Padri, prcfto, predo, 
focccrrcte.ihe  n‘è  tolto  per  forza  il  noftro 
maefiro  Fi  a Thomafo , a la  qual  voce  cor- 
fero alcuni  Frati , non  rifondo  ancora  fue- 
gliaco  chi  gridaua . Onde  & egli , & tutti 
quelli  altri  umalcro  attoniti,  fenza  f pero 
il  perche  ; fin  tanto  che  venne  pei  la  nuo- 
tatile il  Santo  Dottore  era  morto. Et  fer- 
fr,chc  ciò  era,per<hr  quel  gran  maefiro  da 
la  Chufa  , vaio  di  ehttione , & Predicate* 
de  le  genti  veniua  ad  hor.orare,fau<  rirc,  flt 

accompagnar  quell'anima  , thè  tanto  par- 
ncolarminte  l’hauea  fornito, foguitato,  de- 
ftocr.it'  ,&  procurato  d'imit.'rlr,che  in  co- 
le tanto  alte,  come  è quella , folo  il  defide- 
rio  è gran  cofa;  & Tempre  merita  rifore  ho- 
noiaeochihicofi  honorati  ptnfieri ; an- 
coiche  non  prrcedrifo  piu  auanti,  nè  po- 
nile vederne  il  fine  ; cr  me  niuno  in  quello 
giamai  lo  vide;  non  cflendo  conueniente, 
che  San  Paoli-  hauefle  vu'altro.chc  l’aggua- 
ghaflc.in  però  quella  pretenficne  tanto  àl- 
ea di  effergh  finale  in  qualche  cofa,&  fpen- 
det  la  vita  in  quello,  douette  meritare  vn’ 
accompagnamento  coli  honorato . Poco  yiflnne  di 
auauti  ihe  il  Santo  Dottore  morirti,  rro-  %mi 
uandofi  vn  monaco  in  Chicfa  a fare  ora- 
tìone , c’addormentò  vn  pt-co;8(  fognando 
gli  parue  , che  fonderti  dal  Ciclo  (òpra 
quel  Mt-naftero  vna  fiella;  dietro  a la  qua- 
le ne  vemuano  via  due  altre,  che  con  erta  fi 
accompagnarono,&  ih:  pi  i tra  poco  fpa- 
tio  fe  ne  tornauano  tutte  tre  al  Cirio.  In 
quefto  fi  defiò  ai  Tuono  de  la  Tabella  , co- 
me fi  Tuoi  fare , quando  fi  muore  qualche 
monaco,  donde  comprcfe  egli  effer  prm; 
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, pinqui  fiima  l’hora.che  Sio  Thomafo  doue- 

uà  partire  per  andarfenc  al  Cielo  , doue  fa- 
t,  rebbe  entraco.come  eoa  chiara.  & fplcndi- 
da  Iteli  a in  compagnia  di  altri  fanti  Dotto- 
t tifi  Dei-  ricche  fono  le  (Ielle  di  quelfirmamenco.Ma 
/“"•»  poi  dopo  che  fu  morto . grande  fu  la  riue- 
dric , tU  latione  » *’htl>be  »n  Fra  Alberto  da  Brefcia 
*”  tuia.  j,nolno  di  grande  ancoriti  > & di  molti  me- 
riti.ilqualc  lì  raccommandaua  a Dio  crn_, 
tiuelade-  molta  loft anzi  che  gli  manifeftafle  la  gio- 
ite/«tu  a eia  del  fuo  gra  Padre  Fra  Thomafo  d'Aqui- 
fr»  sflkr  no, a che  fi  fentiua  traportarc  da  vna  gran- 
ai» di  Brr-  de, Se  (IraordinariaaHcttione . che  portaua 
A*4  • a quel  Santo, & da  la  grande  opinione, c’ha- 

ueadelavita  fua  , piena  di  tanta  (antitii 
che  parcua  a lui , che  potelTe  fiate  al  para- 
gone con  quanto  altro  fofle  fiato  giamai  di 
buono  in  tutta  la  Chiefa  nei  tempi  adie- 
tro . coli  fiandofi  vna  volta  tra  le  altre  >n_ 
oratione  con  piu  diuctione,  & gufto  del  lo- 
lito.  gli  comparfero  innanzi  due  perfone  di 
grande  automi, & riuerenza . l’vna  de  le* 
quali  andaua  in  babico  pontificale  con  la-, 
mitra  in  capo , l'altra  andaua  in  habito  di 
Frate  di  San  Domenico  fparfo  però  tutto 
di  pctle , Se  di  pietre  prctiofe , hauendo  al 
collo  vna  ricchiflima  collana  d'oro , da  cui 
pendeua  vna  pietra  di  incfiimabil  valore-, 
& di  tanta  Iuce,&  fplendore.che  illuminaua 
tutta  quella  Chiefa  , & domandandoli  Fra 
Alberto  chi  fodero  ( fé  ben  pieno  di  timo- 
re, & turbato  tutto  ne  l'animo  ) il  piò  vec- 
chio,che  era  vcAilo  da  Vefcouo , gli  dilTc-, 
Hi  quietane  temer  di  niente , che  foto  per 
confidarti  ti  imo  in  queflo  luogo  venuti. Io 
fono  Agcftino  Dottor  de  la  Chiefa , Se 
queft'altro  ch'è  in  mia  compagnia , è il  vo 
Jtro  macftro  Fra  Thcmafo , che  fegul  Tem- 
pre la  mia  dottrina , Se  hora  fumo  compa- 
gni ne  la  gloria,  ancorch’cgli  mi  vada  inna- 
ri per  conto  de  la  punti  virginale  ; fi  come 

10  auanzo  lui  per  edere  Haco  Vefcouo. 
Auanti  poi  che  fofle  fepolto  manifeftò  il 
Signor  la  gloria  del  fcruo  Aio  con  maggior 
fegno, perche  vn  D<  n Giouanni , che  era-. 
Priore  di  quel  Monaftero  di  Folla  nuoua.il 
quale  d’vna  grande  infirmili  c'haueua,fi 
trouaua  haucr  perduto  la  viltà , tficndo  ri- 

jw, rurale  mafto  del  ,utt0  *‘eco  » * f*ce  portare  doue 
di  5.  74#.  daua  quel  faDto  corpo,  Se  gittatofi  a i piedi 
mj/ó  • luoiA  baciandolo  molte  volte, pregò  il  Si- 
gnore, che  peri  meriti  di  quel  Santo  gli 
rendette  la  vifta,ilche  ottenne  prima  che  di 

11  fi  folle  lcuato , onde  con  alta  voce  refe* 
grafie  a Dio  in  prefenza  di  tutti , di  coli 
gran  beneficio, predicando  lagloria  di  que- 

Tc filmo-  tto  santo, con  laqualc  occafione  vn  Fra  Ri- 
,,  naldo  da  Pipcrno  refe  publicamcntc  tefti- 
Si»  ih-  mcnio  di  quanto  fapeua  , Se  hauca  vifio  in 
mafo  , molti  «Boi,  e'hauca  conucrfato  con  qudto 
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Santo  Dottore, dicendo.Io  ho  confeflato  di 
molte  volte  queflo  Tanto  macftro  mio  in 
diuerfi  tempi, & in  molte  occafioni . Et  ho- 
ra in  quella  fua  vltima  infirmiti  fi  c con- 
feflato generalmente  da  me . Et  pedo  dar, 
come  dò,tcftimonio  dinanzi  a Dio , di  ha- 
uerlo  trouato  Tempre  coli  puro , come  vn 
puttino  di  cinque  anni , nè  mai  ho  potuto 
comprendere  di  lui(fi  come  nè  incoili  pre- 
tore lo  comprendo  ) che  in  tutto  il  tempo  > 

de  lafiu  vita  habbia  mai  confentito  a qual- 
Guoglia peccato  mortale.  Gloriofo tefti- 
monio , & ben  degna  lode  di  chi  era  viflo 
nel  mondo  tanto  fuori  de  le  fue  leggi, & co 
fi  lontano  da  i Tuoi  viti),  confcruando  in 
corpo  di  carne, & di  fangue,la  putiti  Ange- 
lica,propria  del  Cielo  ■ Se  propria  partico- 
larmente di  quelli , che  in  compagnia  del 
bere  Agnello  caotauano  certe  canzoni.che 
folo  effi  potcuano  cantarle,  come  creature 
particolarmente  accarezzate^  fauorite  da 
Dio;8e  guardate  da  le  imputiti  carnali , Se 
chaucano  confcruato  la  Tanta  Virginiti,  Se 
feguitato  il  dolce  Agnello , douunqne  fofle  Afte.  >4. 
andato, come  è ferino  ne  l'Apocalifle . 


Comi  San  Thomafo  fu  canonicato , tir  mtjfo 
nel  catbalogo  degli  altri  Santi  Lon- 
/efori-  Cap.  XXXUll. 


Vbito  che  il  gloriofo  San 
Thomafo  d’Aquino  fu 
macaco,  cominciò  Dio 
a inoltrare  con  moiri, 

6t  grandidimi  miracoli 
la  Cantici  del  Tuo  fcruo. 
lquali  furono  tanfi , Se 
tali,  che  i Padri  de  l’or- 
dine fecero  inBanza  al  Pontefice , che  vo- 
lefle  farne  Erre  il  procedo  autentico  • con- 
forme a lo  fiile^he  vlàiSe  oflcrua  la  Chiefa) 
accioche  publicamcntc  fofle  dichiaralo  in 
terra  per  Santo)  poi  che  ci  erano  rate  pro- 
ue  dal  Ciclo  di  edere  fiato . Fur  dunque 

mandati  al  Papa, come  procuratori  di  que- 

fio  negocio  Fra  Guglielmo  de  Toco  Prio- 
re  di  Bcncuento , Se  Fra  Roberto  da  Bene- 
uento , iquali  portarono  vn  gran  procedo  liorled, 
d'informationi  fommarie  fatte  in  diuerfe  ■xbtma/o. 
parti  A>pra  i nuoui  miracoli, che  ogni  gior- 
no fi  faccuano  da  quefeo  Santo , & fi  diuuf- 
gauano . Et  volfe  Dio  ( che  era  l’autor  di 
tutti, Se  il  glorificatore  de  i Santi  Tuoi  ) che 
detti  Frati  con  alcuni  altri  paflaggien,  ih’-  - 

andauano  a Rema  per  mare,  haue. fiino  già 
ternpcfia.rompcudcfi  la  Galca.douc  inda-  ' 
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uano  per  la  furia  grande  de  Tonde , 81  de  i 
venti  ; canto  che  non  lì  vedendo  piu  da  po- 
ter laluarfi, curri  quell  i.che  poetano,  atten- 
deuano  a confciVarti  > Se  prouedere  al  bilb- 
gno  de  le  anime, coli  facendo  di  molte  ora- 
* cionija  & voti , G ricordarono  a Tvlcimo  di 

San  Thomafo  » per  il  cui  fcruicio  faceuano 
alhora  quel  viaggio  per  mare  ; porrando  i 
miracoli  Gioì  per  prenotargli  al  Pontefice. 
Et  nel  medeflmo  infrante  (cucirono  la  pre- 
fcnza, St  il  fauorc  del  nuouo  loro  aunocato, 
& protettore  ; celiando  i venti,  & quietan- 
doli il  mare.  Onde  effi  giunfero  a (aluamc- 
co  in  Auignonc,  douexifedeua  allhora  Pa- 
pa Giouanni  XXII.  con  la  Tua  Corte, ilqua- 
k bcnigniffimamcnce  rifpofe  a le  petitioni 
di  Frati . Dipoi  confùltato  il  negotio  con  il 
Collegio  de  i Cardinali  fii  dato  il  carico  di 
pigliar  Copra  di  ciò  informinone  a Vmber-1 
to  Arciucfcouo di  Napoli,  & ad  AgnoM 
Vefcouo  di  Viterbo;  & fu  dato  loro  per  fe- 
gretario  vn  Pandolfo  Sauello,  i quali  con-, 
tutta  quella  diligenza, & fedeltd  , che  vna_. 
- tal  caufa  ricercava , elfaminarono  di  molti 
teftimonij  nel  Monaftero  di  Folla  nuoua,8t 
altroue  ;&  verificarono  cofe  tali,&  tante,  & 
tanto  miracolofe;  che  finalmente  il  Papa  di 
confenfo  de  i Cardinali, & di  tutti  gli  Arci- 
ucfcouiA  VefcouiA  altri  Prelati, che  quiui 
crano(chc  furono  molti  ) deliberò  di  cano- 
'S.Thoaii-  nizarlo,  cofi  fu  fatto  l’officio  ne  la  Cathe- 
'ft  taiuni—  drale  di  Auignone , a li  diciotto  di  Luglio 
zat»  itLa  de  Tanno  del  Signore  i ) a),  con  grandiffi- 
*Ami>ionc  mo  applaufo , 8t  folennird,  dopo  molte , & 
molto  particolari,  & dmine  cerimonie , re. 
perendo  piu  volte  il  Pap uSanfle  Tboma—., 
ora  prò  nobit . Le  i ifpondendo  il  Choro 
Filtrile  parole  .come  la  fanta  Chiefa  Roma- 
na vfa,  nondimeno  prima  che  fi  terminaffe 
H Tap«_>  la  feda,  & fi  pubticafle  quella  canonizatio- 
frcdica  in  ne  con  le  acdamatinni  fupradcttte  , in  vn 
*rSÌ  6lorno  particolare  predicò  il  medeflmo 
Ibernalo.  papa  ne|  puo  pa]azzo,pigliando  per  Thema 
le  parole  del  Salmo,che  dicono, Scitoli  quo- 
niam  minficautt  Dominili  fanfìum  fuum j 
& efiaggerando  molte  cofe  in  lode  de  l'or- 
dine di  San  Domenico;  A di  San  Thomafo, 
dicendo,che  dopo  gli  ApoftoliA  quei  pri- 
mi Dottori  de  la  Chiefa,  egli  era  quello, 
«he  Thauea  grandemente  illuminata. Predi- 
; «ò  poi  vn  Fra  Pietro  Gaterci , l'Arciuefco- 

, «io  di  CapuaiTArciuefcouo  d’Arli.il  Vcfco- 
uo  Viotonienfe , il  Vefcouo  di  Londra  do 
l'ordine  di  San  Francefco , & vn'alcro  Ve- 
fcouo. Fece  anco  fopra  di  queflo  vn  difeor- 
fo  il  Ré  di  Sicilia,chc  vi  6 trouò  prcfente.il 
giorno  poi  di  Saco  Aitilo,  che  viene  a li  di- 
cefette  di  Luglio , il  Papa  dille  la  Meda , & 
di  nuouo  predicò  nuoue  lodi  di  quello  Si- 
to,hauendo  prefo  per  Thema  le  parole  del 


Salmo,  Magntu  et  tu,  & faticai  mbrMiq  .,  „ 

Tu  ai  D cui /olu > . Et  fu  concludi  il  tutto  „IIOuopre. 
del  giorno  feguente, che, come  s'é  decto,  tu  ,„/Bw 

a li  diciotro  di  Luglio . Et  perche  la  bolla,  de  di  San 
che  fu  fpedita  per  tutta  la  Chriftianiti'  16-'  lboinrfò  À 
pra  di  queflo  atto , c tutta  piena  di  mira-  * 

coli,  che  fur  prouari;  & verificati  per  faro* 
quella  canomzatione, la  metteremo  qui,  & • " ’ "" 

c quella,  che  feguei 

Giouanni  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di  Bolla  de  tì 
Dio  a i noftri  venerabili  fratelli  Patriarchi, 
Arciuefcoui,  & Vefcoui  , & a i noftri  amaci  tane  di  sM 
figliuoli  eletti , Abbati, Priori,  Decani,  Ar-  Thomafo  ■; 
chidiaconi, Arcipreti,  & altri  Prelati  de  lo»  •'  i 
Chiefe,  a la  cui  notitia  verranno  quelle  no- 
Are  lettere.faluce , flc  Apoftolica  benedir- 
Clone . 

Mandò  il  Signore  la  redentione  Tua  al 
fuo  popolo,  quando  il  verbo  fatto  carne 
per  opera  de  lo  Spirito  Tanto  fu  concetto 
nel  ventre  virginale , & habitò  con  noi  al- 
tri , fortificandone  con  la  Tua  parola , info- 
gnandone con  il  fuo  ellcmpio,  difcoprcn- 
done  le  cofe  celefti , manifeflàndone  le  co- 
fe occulte,  confirmandole  poi  con  miraco- 
li , & afficurandole  con  teflimonij  de  la_> 
diuina  fcrittura , che  il  medefimo  douri 
e fiere  ne  i fecoli  da  venire;  finalmente  offe- 
rendoli al  diuin  Padre  per  noi  altri  (opra  il 
legno  de  la  Croce  lauò  i noftri  peccati  col 
fuo  prctiofo  (angue;  difeefe  a l'Inferno, • ri- 
fufcitòil  terzo  giorno;  & apparendo  ai 
Difccpoli  Tuoi  per  quaranta  giorni , & par- 
lando con  effi  del  regno  di  Dio,  a viltà  di 
tutti  loro  fè  ne  tornò  al  Cielo  ; & conduce- 
do  Ceco  i prigioni, diftribul  i doni  fuoi  a gli 
huomini.a  i quali  dimo(trò,che  gii  poteua- 
no  entrare  in  Paradifo,  hauendone  egli 
aperta  la  porca . Si  troua  dunque  aperto 
gid  il  Cielo  per  i fedeli , aperto  per  gli  hu- 
mili , aperto  fpccialmcntc  per  quelli , die 
per  volontaria  promeffa  di  caditi, di  pouer 
ti,&  di  obedienza  lì  offerifeono  a Dio  ; da 
la  cui  foggectione  fi  partono  gli  ftolci , & 
gTmfen(ati;perche  il  Regno  de  i Cieli  pau- 
ice  forza , & i valorofi  lo  rapifeono  ; cioè 
quelli , che  virilmente  Aggiogando  i loro 
appetiti, li  affaticano  con  vna  certa  violen- 
za per  falire  a le  cofe  alce . Or  confidcran- 
do  quelle  cofc;&  riuolgendofcle  molte  voi-  -, 

te  ne  la  memoria  Tnomafo  d’Aquino  de 
l'ordine  de  i Frati  Predicatori,  Ductcre  ne 
la  facra  Theologia, nobile  per  fanguc,  ma— 
piu  nobile  per  la  fua  conuerfationc,  chiaro 
di  fama, ma  chiariffimo  di  vita, non  bruen- 
do ancor  compiti  i quaerordcci  anni  de 
Feti  fua , prefe  Dubito  del  detto  ordine, 
nel  qua|e  perfeueiò,  etiandio  contra  la  vo- 
lontd  di  fuo  padre , che  procuraua  d'impe- 
dire le  fuc  unte  vie , fin  tanto  che  lece  la-, 

fua 
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fua  profeffione  regolare  , doue  che  io 
breue  tempo  profittò  tanto  ne  la  vita_., 
ne  i coftumi,&nc  la.  Scienza  , che  , ef- 
fendo  aneor  giouane  , fu  promoflo  a Ia_> 
dignità  faccrdotale  ; & in  Parigi  , luo- 
go celeberrimo  , al  grado  del  magifte- 
rio  f & con  grande  honorfuo  , del  prò 
prio  ordine  , Se  de  lo  Audio  ancora  di 
Parigi!  refi#  quiui  molti  anni  la  Cathe- 
dra magiftrale  di  Theologia  , perche* 
la  vita  fila  gli  daua  l’cllèrc  , la  con- 
uerfatinne  gli  daua  lama  > la  dottri- 
na riputazione  , l’opere  diuulgatione-, 
Bt  vederlo  andar  canto  auanti  in  fi  bre- 
ue  tempo  t ammiratione  , tanto  che. 
pare  ! che  veramente  fi  adempiile  in* 
loi  quel  detto  del  Salmo  , Rigando  i 
monti  fin  da  le  loro  altezze  > del  frut- 
to de  le  fue  mani  fi  ratiera  tutta  la  ter- 
ra , le  quali  parole  il  medefimo  Santo 
Dottore  prefe  » come  fondamento  do* 
la  fua  lettione  , quando  fi  graduò  in  Pa- 
rigi del  Magifterio  de  la  Theologia*  ; 
eflendole  , come  fi  dice  , fiate  ciuciata* 
prima  , facendo  egli  oracione  , quan- 
do Stufandoli  egli  per  la  fua  gioucnil# 
eti  i Se  riputandoli  inhabilc  a quel  gra- 
do  , dubitaua  con  quali  parole  hauefle 
hauuto  a dar  principio  a quell'atto. 
Coli  per  non  dare  otiofo  > ina  bene  oc- 
cupato fcrilTe  le  prime  arti  > la  Filolo- 
fia  naturale  , & morale  » & fopra  la* 
Sacra  Scrittura  del  nuouo  . Se  vecchio 
Teftamento  ; compofe  ancora  molte  al- 
tre opere  , libri , & trattati  in  lode  di 
Dio  i & per  dilatatone  de  la  fede  fila* 
di  chiara  > & famofa  dottrina  > chiara* 
come  diliuomo  tanto  fauio  ; famofa , co- 
me di  buomo  tanto  conosciuto  > lequali 
fatiche  condufTe  a l'vldma  loro  perfet- 
tione  ! non  ftnza  Speciale  iuSufionc  di 
Dio  ; perche  la  dottrina  de  i prudenti 
è facile  ; Se  il  fcgpo  di  efier  veramen- 
te faui  c il  potere  infegnare . Fece'  dun- 
que profitto  grande  queft’huomo  fauio, 
lontano  da  ogni  ambitione  de  le  cofe 
terrene  >&  intento  a confeguir  le  etichi. 
Studiando  poi  a la  diflcfa  rcneua  (em- 
pire la  mente  fua  ferma  in  Dio  > Se  di- 
lprezzana  i beni  terreni  per  acquifere 
gli  eterni.  Tratcaua  prima  de  le  co  lo- 
di ulne  per  fortificar  fi  ne  le  Scuole  , & 
ogni  giorno  auanti  ch'tntraffe  in  Ca- 
thedra , ò fi  diftraefie  in  altri  ncgocij.,  di- 
ctua  la  fua  Metta  , 8t  vnaltra  ne  vdi- 
ua  , & quando  non  potcua  dirla  > n’vdi- 
ua  due  intere  , doue  che  ( fi  come  an- 
co ne  l'altre  fue  ;oratiom  ordinarie  ) 
con  moire  lagrime  manifcfiaua  la  dol- 
cezza di  Spirito , Se  la  diuocionc,  che  bauea 
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al  Signore,  at  qnal  ninni  cofa  è nafeoRj.ri- 
fplendeua  mirabilmente  la  cattici  fua , la 
qual  con  l'aftincnza  del  mangiarci  del  be- 
re conferuaua  inficine  con  la  bumilti,& 
con  quello  la  foflentaua , tanto  clic  molti 
hebbero  per  certo,  che  in  tutta  la  vica  con- 
fcruaile  la  puriti  virginale , ilche  ancora* 
(come  ne  Gabbiamo  relacione  degna  di  fe- 
derai Suo  proprio  confcflbrc  fu  confirma- 
to il  giorno , che  fi  mori  ; dando  Sopra  ciò 
publico  tefiimonio  có  quelle  parole,  lo  ho 
vdieo  la  confezione  generale  di  quefio  San- 
to, di  cui  tciiifico  haucrio  trouato  coli  pu 
ro , come  fe  folle  vn  putto  di  cinque  anni, 
perche  nò  Senti  giamai  cornimene  alcuna 
de  la  fua  carne.di  più  quefThuomo  di  Dio 
fi  cótcncò  Sempre  de  i cibi,&  de  i vedimeli 
de  gli  altri  Frati  de  la  Sua  religione . ne  la 
Sua  conuerfatione  poi  tu  màfucto, benigno, 
foaue>pio,compjirroneiio!e,liumiIe,  & obe- 
diencc,  & coronato  de  la  varicti , & molti- 
tudine di  tutte  Falere  virtù,  difprczzaua  gli 
bollori , fuggiua  prudentemente  il  coniicr- 
lare  con  Donne,non  era  Superbo, non  arro- 
gante,nè  oftcntatorc  del  proprio  ingegno; 
ne  tampoco  prefuntuoSo  nel  disputar  Suo; 
etiandio  quando  gli  altri  argomentandoli 
contra  haueffino  vlaco  vocc,&  parole  info- 
ienti. Tutto  il  tempo  era  occupato  da  que- 
llo fàtuo  di  Dio  in  opere  diuinc>ò  ne  lo  Au- 
dio de  la  Scienza, in  che  era  eccellente, ò nel 
predicare, In  che  era  famofo  ; ò ne  l’oracio- 
Dc,in  che  era  diuoto;ò  nel  dichiarar  la  ferie 
tuta  (anta,  in  che  era  profondo,  di  manie- 
ra che  fuot  de  l'here  Decedane  del  dormi- 
re , ò del  mangiare  • mun  tempo  era 
per  lui  otiofo  . Finalmente  appropin- 
quandoli il  giorno  de  la  partita  Sua  da 
qucAo  Secolo  per  andare  al  Signore , Se 
per  edere  ritenuto  ne  la  beatitudine- 
eterna  , baucnco  vinto  , & trionfato 
del  mondo  ( perche  de  le  buone  fa- 
tiche fi  raccoglie  gloiiofo  frutto  ) di 
cefi  , che  fu  chiamato  da  Papa  Gregorio 
Decimo  di  felice  memoria  noAro  ar.te- 
cc  fiore  al  Concilio  di  Lione  . Et  che, 
venendo  da  Napoli  , doue  allhora* 
con  moln  fama  fi  crattcncua  , Se  eoo 
automi  di  Dottore  , & paflando  per 
la  marina  , giunto  che  fu  a Terrari- 
na  , & al  Monaflcro  di  Fotta  nuoua  de 
l’ordine  de  i CiAcrcicnfi  ,,  domandò 
con  grande  affetto  di  cùcrui  portato  , 
coti  ne  l’entrar  che  fece  in  quel  Mo- 
nàdero  , fi  narra  , che  dtfiè  quefio- 
parole  piene  di  Spirito  diurno  . Que- 
lla è la  requie  mia  per  tutti  i Secoli, 
qui  habitetò  io  , per  hauti  la  detta*, 
il  che  efferc  fiato  veriffimo  , fi  vide  poi 
per  Stiletto  , & il  luo  Sepolcro  lo  ma; 
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nifefta  > perche  quiui  cominciò  a fentirfi 
male  ; Se  quantunque  l'infirmicà  folle  aliai 
lunga,  non  dimollrò  giainai  impacienti»-., 
ma  gran  compolitione  d'animo,  accioche* 
coli  ingannati!  la  Tua  indifpofi tione  ; l'obe- 
dienza  fua  fofl'e  grata  a Dio  i & quelli , che 
Io  (emiliano  ( fe  bene  egli  quello  non  pre 
tendcua)  gli  portaflmo  piu  riuerenza , l'ef- 
fempio  del  quale  fu  coli  grande*  che  i mo- 
naci di  Fofla  nuoua  , che  quiui  a Dio  fcr- 
uiuano , vedendo  in  quello  finto  huomo 
quello , che  vedenano , & che  era  coli  pie- 
no di  vini! , 8t  di  pacientia  , lo  ferniuano 
perfonalmente  in  tutti  i bi fogni  fuoi  tanto 
volontieri,  che  etiandio  có  le  proprie  (pal- 
le gli  portauano  le  legna  dal  monte,  Se  l’al- 
ttc  cole  ancora  a lui  neeeflaricjparendo  lo- 
ro non  efler  cor, pentente, ehe  in  qualunque 
miniflcrio  lolle  (bruito  da  animali  bruci, 
ma  da  hUomini  racionali,  cflendo  egli  huo- 
mo cofl  (auro  i Se  di  tante  virtù  dottato. 
Quando  poi  in  quella  intuirmi , di  cui  fi 
mori , gli  pormone  il  fannfijmo  corpo  del 
noftroSignor  Gicfu  diritto,  accioche  lo 
riccncflc  per  fuo  nurrimcnto  , Se  viatico» 
bagnato  tutto  il  volto  di  lagrime, &'  Icnccn- 
dofi  Rrugger  tuttodì  amor  diurno,  tra  l 'al- 
tre molte,  & belle  parole,  che  difledinan- 
Zi  a quei  monaci  del  Moniftero»  Se  di  mal- 
ti Frati  de  l'ordine  fuo.  Se  di  quello  de’  Mi- 
nori , che  vi-  fi  rrouar  prefenri , dille  que- 
lle , ò altre  Amili , piene  di  fede.  Si  di  diuo- 
tionc . Di  quello  Santiflimo  Sacramento, 
Se  de  gli  altri  di  Gitfu  Chrifto  nollro  Si- 
gnore ho  infegnaco  molte  cofc , St  molto 
ancora  n’Uo  fentte , lequali  tutte  hoinfe- 
gnato . & feriteli  ne  la  fede  del  nollro  Si- 
gnor Giefn  Chiilto , Sede  la  fanti  Romana 
i-hiefa , a la  cui  correttione  tutte  le  fotco- 
pongo,&  metto  fatto  i fuoi  piedi . Coli  ri- 
ceuuto  quel  (acramento  diurno,  & tutti  gli 
altri  coti  gran  riuerenza,  Se  diuotionc.&  có 
molte  lagrime, pattato  il  terzo  giorno  s'ad- 
dormentò nel  Signore, alquale  credette , il 
quale  amò,  & alquale  fcrui  con  tucco  lo 
sforzo  fuo, come  fcdcl  ferii  o,&  prudere,  nò 
prcfuncunfo  per  il  proprio  ingegno  > non_. 
lupetto  per  li  fua  faenza;  Capendo  bcmffi, 
mo, che  chi  vuole  inucfligare  la  Maefli  di- 
urna fard  oppreflò  da  la  fua  gloria . Onde* 
quello  Dottare, come  habbiamo  detto, hu- 
milmente,&  prudentemente  conformò  tut- 
ta la  Cip  dottrina, & quanto  mai  parlò  , Se 
quanto  ferini  con  la  regola  de  la  fede  de  la 
Chiela;  che  è quella,  la  quale  egli  conoìce- 
ua,c  flettendo  vfeìta  da  la  bocca  propria  di 
S.Pictro  , era  ferma  ; Se  che  non  poeea  da_. 
qualunque  tempefta  efler  mofla, perche  do 
po  fhaucr  confidato  la  diuiniti  di  Chrifto, 
dicendo  ; Tu  fei  Chrifto  figliuolo  di  Dio 


V DI  f,  DOMlSNlC  O 
viuo , meritò  vdir  dal-Signore , Tu  Tei  P/e' 
tro,  & fopra  di  qirr.la  pietra  fondili  la-» 
mia  Chiela , & le  porte  de  l’Inferno  noa_. 
prcualeranno  cortrra  di  lei , £t  m vn’altró 
luogo . lo  ho  pregato  per  re,ò  Pitcro,  che 
gianiai  non  manchi  la  tede  tilav  Onde 
pregando  Chrifto  per  Sin  PiccrtSprcgò  sé- 
za  dubbio  per  la  fua  Chiefa.  Ma  perche  era 
ragioueuolt,&  giufto,  che  chi 'da  Dio  era_» 
flato  fitto  in  quella  Vita  tanto  perferto>c& 
tanti  fuoi  doni , Se  grane  , hora  partito  gii 
da  quello  fccolo,  Se  nccuuto  in  Cielo,  A di- 
chiarane qui  giù  la  gloria  Iba  ( confando 
nc  la  viu  fua  hauer  tanto  miracoli)  dopo 
la  fepoltura  fua  Iti*  minilcftacoil  Signore 
gloriofiflimamentecon  grandi  legni,  à.  ma- 
rauiglie, accioche  intendiamo  eflcrtì  adem- 
pito in  lui  il  detto  del  Salmo,Sappiacc>  che 
il  Signore  ha  fatto  mirauigliofo  il  Ilio  San- 
to , Se  che  cofi  la  vita  fua  fofle  approuaca 
con  miracoli , Oc  i miracoli  fulflno  tcftimo- 
ni  de  la  fua  vita.  De  i quali  miracoli  riferi- 
remo qui  alcuni  ( non  rutti  ) per  lode  di 
Dio,  & per  conmicndationc  di  quello  San- 
to; Se  per  cdificacione  ancora, & profitto  de 
i predimi . Dopo  fette  mefi,  ò quali , de  la. 
morte  di  qncllo  Santo  fendo  gii  tratto  de 
la  fepoltura  il  fuo  corpo , & fuori  de  li  Ca- 
pelli dì  Sanco  Sretano  del  cluoflro  di  det- 
to Monaftero,  douecra  dato  portato  da 
i monaci  per  timore,  che  non  folle  loro 
colto  f Se  cflendo  poi  flato  riportato  al  fuo 
primo  luogo,  done  prima  era  flato  Icpol- 
to,  Se  poi  leuato  di  If,  Se  pollo  a capo  a l'al- 
tare maggiore,  ne  l'aprir  del  le  poi  ero  fuo 
fu  fentita  ogni  volca  culi  gran  toauiti  di 
odore  , che  tutta  quella  Capelli  ne  icftò 
piena,  Se  etiandio  tucco  il  Chioflro  del  Mo- 
naftero, il  quale  odore  ( come  minifclta- 
mente  conobbero  i monaci  ) vicina  di 
quel  fanto  corpo . Onde  prendendo  cflt 
maggior  diuocione  > & riuerenza  inucrlo 
di  lui,andando  tutti  proccflionalmcncc , & 
effendo  il  Priore  , Se  altri  monaci  parati 
con  ricchi  ornamenti  lo  pofero  nel  ito  fe- 
polcro  ,&  cantarono  poi  la  mattina  vna 
Meda  folcnne  d’vn  Confcllorc,  hauendo 
per  inconuemente  cantar  Mclla  di  requiem 
per  quell’anima , de  la  cui  fintici  haueano 
luuuto  legni  ranco  euidenti  • La  medefima 
fomiti  di  odore  fencirono  alcuni  de  i ce- 
(limoni, che  fi  trouar  prefenti  dopo  fet- 
te anni  » Se  altri  dopo  quattordeci , andan- 
do a vedere  quel  corpo  in  alcune  occafio- 
ni , il  quale  odore  infetiua,  che  la  punti  de 
la  carne  fua  era  Hata  accetta  dwàzi  a Dio; 
te  rapprcfcncaua  i fanti  profumi  de  le  lue 
orationijlìgmficando  incoia  fama  tàcodi- 
uulgaca  p tutto  il  mòdo  de  le  lue  virtù.  Vii 
Cirufico , che  dicci  anni  era  flato  gotcofo, 

tanto 
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tinto  che  non  potei  muouerfi  , fe  non  por- 
tato da  qualche  muletta.ò  aiutato  da  altri» 
ricconi  mandando#  a Dio  > Se  a San  Tho- 
maio  con  appoggiarti  al  fcpolcro  Tuo  retlò 
fino  di  tal  forte  , che  fe  ne  parti  correndo, 
Se  lodando  Dio,  che  peri  meriti  del  Tuo 
Santo  l'haucua  guarito  di  coli  lunga  in- 
firmiti- Vn’iliro  che  per  vn  grande  fpa- 
uento  liauuro  di  non  so  che  terribile  ap- 
parinone retlò  ftupido  di  piedi , & di  ma- 
ni, con  la  bocca , Se  con  tutto  il  citò  torto, 
& fenza  poter  parlare  , lenza  l’vfo  de  gli 
altri  fenfi , Se  fenza  forze  , Se  tanto  Umi- 
le a vn  morto  , che  tocco  dal  fuoco  non- 
jp  fentiua , onde  era  gii  tenuto  per  mor- 
to , con  tutto  ciò  lo  portarono  a la  fepol- 
tura  di  quello  Santo , donde  tornò  dopo 
vn  brtue  fpatio libero,  & fano . Vn’altro, 
che  non  hauea  buona  opinione  de  la  virtù 
di  quello  Santo  , prouò  in  fe  quella  di  Dio, 
prima  con  l’infirmiti , mentre  lo  difprca- 
zaua  ,•&  poi  con  la  Tanni  , quando  l'ho- 
norò  , ricredette  a la  fua  fintiti  ; per- 
che inoltrandogli  vn  Capellino  molte  re- 
liquie di  Santi  per  fua  diuotione , Se  dicen- 
doli égli  proprio,  che  le  moftraua , di  Iia- 
uerne  vn  altra  maggiore , che  era  vna  ma- 
no di  San  Thomalo  d'Aquino,coftui  burla- 
dofene  gli  ditte,  quelli  non  è vn  Santo , ma 
vn  Frate  di  San  Domenico,  non  mi  curo  di 
veder  la  fua  mano  • ma  fubito  gli  comin- 
ciò a tremar  la  tetta,  Se  a gonfiaceli  tanto, 
che  gli  parea  di  hauere  in  capo  vna  «ofa_> 
grauc,&  grande  , quanto  vna  cella  . Coli 
aunertito  da  quetta  infirmiti.  Se  pentito  di 
quanto  hauea  detto , piangendo  la  fua  in- 
creduli, domandatone  perdono  a quel 
Sacerdote , Se  bafeiata  la  mano  del  Santo 
Dottore,  fubito  retto  libero  ; Se  affermò 
di  hauer  fentieo  nel'  bafeiar  quella  mano 
foiuiri marauigliofa di  odore.  Et  perche 
tale  odore  gli  durò  molti  giorni  ne  la  per- 
dona, 8t  ne  la  berretta,  ò nel  capello , Se  da 
molti  era  domandato , donde  nafccife , fu 
forzato  a narrar  molte  volte  quello  mira- 
colo. Vn  Notaio  poftott  a la  tauola  fano, 
Te  ne  ltuò  molto  indifpollo  di  fquinanzia, 
tanto  che  per  due  giorni  non  potè  muo- 
eer  la  liogua , & non  gli  giouando  nienti* 
ì molti  rimedi) , che  da  1 Medici  gli  erano 
fatti , anzi  crcfccndoli  tuttauia  piu  11  ma- 
le , diffidato  gii  de  la  vita  icriflc  di  fua  ma- 
no , non  potendo  parlare , ehe  lo  portaf- 
(ino  a la  fcpoltura  di  qncfto  Santo  , in_ 
cui  hiueua  gran  fede , che  per  la  intercef- 
fione  fua  farebbe  guarito . ma  la  Donna.- 
fua , perche  non  potea  entrare  a le  confini 
del  Monaftero  fecondo  le  leggi  di  quell'or- 
dine,non  volfe.che  vi  foffe  portato . Onde 
Infermo  cominciò  irMCommaudarfi  nel 


«uor  fuo  a quello  Santo , & fubito  comin- 
ciò a muouer  la  lingua , a migliorare  , Se 
guarire , & tra  pochi  giorni  retto  fano  del 
tutto . Vn’altro  era  fiato  fette  fettimant* 
infermo  di  fegato,  & di  ftomaco,  con  febre 
continua,  Se  vn  venerdì  trottandoli  Rare- 
aliai  peggio  di  quel  dolore,  fi  raccomman- 
dò  a quello  gloriofo  Santo,  hauendo  fenti- 
to  dire  d'altri  miracoli , che  per  la  inuoca- 
rione  fua  crino  fatti . Et  fnblto  la  fera  del 
fabbato  dinanzi  a la  propria  Donna , & da 
lei  pregato , Se  ricerco , lì  raccommandò 
diedramente  a quello  SantOj&  l'altro  gior- 
no fi  trouò  fino  d’ogni  fua  indifpofitionr. 
Vna  Donna, che  fi  rrouaua  di  hauere  in  pe- 
ricolo di  morte  vn  fuo  putto  di  due  meli, 
& ella  era  fiata  quattro  tanto  forda  che* 
non  potea  fencir  niente , indotta  dal  pro- 
prio marito,  & a fua  inflanza  fi  raccom- 
mandò inficine  con  lui  al  Santo  Dottore, 
facendoli  vn  voto,&  pregandolo, che  per  le 
fue  orationi  la  rilancile  ; la  notte  leguenee 
dormi  có  molta  quiete,&  la  mattina  fi  tro- 
uò in  tutto  libera,  come  dtGderaua . Vna-, 
fanciulla  fi  trouaua  la  gola  tanto  ferrata,  di 
fquinanzia,  che  nò  potcua  inghiottir  méte, 
uc  anco  bere,  & a pena  potea  ispirare , la 
qrul  configliata  da  la  madre  fua  fi  raccom- 
nùdò  dcuotamcntc  a quello  Tanto  huomo. 
Se  andò  al  detto  Monattero  di  Fotta  nuooa, 
douc  le  furono  polle  fopra  la  gola  alcune 
reliquie  fue,flt  guarì  di  tal  modo, che  fubito 
potè  màgiatc  il  pane,&  tornò  a cafa  libera 
& fima.Vu  Còucrfodcl  medefimo  Monafie- 
ro di  Fotta  nuoua  hauea  dolor  gride  détro 
vna  fpalla  , Se  nel  braccio  dritto  > Se  gii  tre 
mcfi,&  rnezo  nò  hauea  potuto  far  nulla, te- 
nédofi  Tempre  quel  braccio  al  collo.nè  tro- 
uando  rimedio  oc  le  medicine  ordinarie.  Se 
crcfccndoli  ogni  giorno  piu  il  male,  fi  rac- 
comandò a quello  Sito,  facendoli  vn  certo 
voto>&  me  fio 6 poi  fopra  la  fua  fcpoltura, vi 
fi  addormito, eoli  fuegliato  da  vn'altro  ino 
naco  di  cafa,trouò  quel  fuo  braccio  fciolto 
Se  fi  andò  con  tutte  due  le  mani  a la  tetta, 
come  Tuoi  fare  chi  fi  fucglia,&  s’auuiddc  di 
ttter  fauojraccócando  poi  il  miracolo  ricc- 
uuto  da  quello  Santo.  Vn  putto  di  quattro 
anni  haucua  vn  tumore  affai  gl  ideA  molto 
infiammato , che  gli  feendeua  da  le  cottole 
per  la  gamba  infino  al  piede , di  maniera-, 
che  a pena  tocco  ò da  la  madre  , ò da  i 
Medici,  gridaua  forte,  & gii  gli  eia  durato 
vu  mefe  tal  male , nc  i Medici  fi  arrifehia- 
uauo  a curarlo  , fenza  tagliarli  la  gam- 
ba , dicendo  che  altrimcntc  morrebbe, 
ma  che  tagliandola  ne  rimarrebbe  ftor- 
piato . Onde  il  padre  , & la  madre  tro- 
ttandoli tra  quelle  anguilic.  Se  vedendo 
mancar  la  natura  > & l’arte  , ricotlero  a 
R r * Dio» 
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Dio  • il  quale  è gl  oriolo  ne  i Santi  Tuoi  > & 
U madre, che  da  madre  l'annua, lo  raccòrrò 
mandò  al  gloriofo  San  Thomafo,che  per  i 
meriti  fuoi  lo  fanafle . Et  coli  portarono 
quel  putto  al  Monaftero,*  portolo  fjpra_, 
la  fepmltura  del  Santo , in  poco  fpatio  li  le- 
uò  di  II  fino , Tali  fono, Signore  i teftimo- 
nij > che  ne  dace  de  la  virtù  di  quello  San- 
to, i quali  fono  grandemente  credibili.  Et  fé 
fiatilo  folici  riceuere  il  teftimonio  de  gli 
fiuomini,  maggiore  è il  teftimonio  di  Dio, 
per  ilqual  crediamo,  che  l’anima  Tua  ftia  in 
Ciclo  , & (periamo , die  debba  effer  noftro 
in  ter  ce  dorè,  confidando,  che  tra  le  fchierc 
de  i Santi  rifplenda , come  la  della  maturi- 
na . Donde  tu , ò buon  Giefii,  nucrifci  in* 
noi  la  tua  fede, inalzi  11  noflra  fperanza , * 
accendi  il  fuoco  de  la  noftra  chanci.  Ralle- 
grili dunque  la  (anta  madre  Chiefa , ettulci 
l'Italia,  lieta  ftia  la  Campagna  patria  di' 
quello  Santo  Dottore, giubili  l’ordine  facro 
de  i Predicatori,  canti  la  diuotione  de  i re- 
ligiofi,  & la  compagnia  de  i Dottori  taccia 
applaufo . Eccitino  a lo  ftudio  i giouani,i 
piu  prouetli  non  s’m>pigrilcano,i  vecchi  fi 
dilettino  in  elfo  ; tutti  vadano  profittando 
nc  rhumilti , gli  attempati  non  lafcmo  la_. 
contemplinone,*  mettano  in  opra  i com- 
mandamenti diuini , poi  che  al  Sanco  Tuo 
dette  il  Signore  cuore  difpofto  a la  ofler- 
uanza  de  i fuoi  precetti, & la  legge  de  la  vi- 
ta,* de  la  dilciplma , & la  fap.cnza  de  l’hu- 
indiato  ha  clfeicato  il  fuo  capo . In  mezo  a 
la  Chiefa  aperte  la  bocca  fua;  & lo  riempie 
il  Signore  di  fpirito  di  fapienza , & d’intel- 
letto , & lo  veli  i de  la  gioì  la  tua  , perche  la 
verifiche  è diritto,  promette  a i veri , & 
non  finti  Dottori,  dicendo  loro,quclli,  che 
predicano,*  dichiarano  la  mix  fapienza-., 
Saranno  la  vita  eterna , ancorché  l'iUclio 
vero  Sule  di  giuftitia  non  ha  bifogno  de  la 
illurtratione  de  le  nelle , ne  di  elitre  illumi- 
nato da  i reggi  loro  , hauendo  elle  da  lui 
tutta  la  luce,  che  hanno, doue , che  egli  ha- 
bita  dentro  vna  luce  inacceffibile , come* 
quelli , che  è lo  fplendor  de  la  gloria  del 
padre  , & figura  de  la  foftanza  fua . Onde* 
non  può  feufarfi  eoo  tenebre , nè  onnubi- 
larfi  con  nugole , che  impedivano  i raggi 
de  la  fua  chiarezaa,  con  tutto  ciò  perche* 
la  ragione  ricerca , che  la  Chiefa  di  quelli, 
che  (tanno  qua  giti  niilitàdo.fcgua  la  Chic- 
fa  di  quello  che  (tanno la  su  trionfando  ; & 
che  fia  degnamente  honoraco  chi  ella  eo- 
nofee  , che  Dio  honon , * ha  porto  tra  gii 
cftcrcici  de  gii  Angeli;  Noi  habbtamo  fatto 
con  diligenza  inucrtigare  la  fintiti  de  la* 
vita,*  la  verità  de  i miracoli  di  qucltoglo, 
riofo  Contcflòrc,  non  vna  volta  fola;  mi* 
piu, non  Mcclcracamcnce;  ma  pianamente, 


A DI  S.  DOMENICO 
Ixquale  inquiflrione  da  noi  propri j è (lata 
villa,*  inficine  da  i noftri  fratelli  de  la 
Tanta  Romana  Chiefa  Cardinali , & bene, 

* attentamente  effeminata  , jcciochc  po- 
teflimo  procedere  in  coli  arduo,  & difficile 
negocio  con  canto  maggior  fermezza, qua- 
to  con  piu  maturo  gradino , & tanto  piu 
certa  folle  la  nortra  determininone,  quan- 
to piu  fotte  ventilata  , & dilcufla  prima  la 
caufa  fua  , perche  difficilmente  polliamo 
giudicare,  & effeminare  le  cofe  de  la  terra, 
& quelle , c'habbiamo  dinanzi  a gii  occhi 
con  facica  le  lappiamo . Quelle  dunque* 
che  fono  in  Cielo , chi  porri  inucfl  igarlc? 
ma  elfendo  (lata  & da  noi,*  da  i nortri  fra- 
telli la  detta  lnquilitionc  follecicamcnco 
ellaminaca , & hauendo  trouato , & appa- 
rendo a Noi  chiaro,  che  la  vira  fua  fu  fanca, 
& che  i miracoli  facci  per  i fuoi  meriti  Sa- 
no itati  veri,  & elfendo  dati  fopra  di  ciò 
humilmcnte  pregaci  da  molti  Prelati,  che  fi 
rrouano  ne  la  Corte  Romana  , Noi  di  con- 
figlio di  detti  noftri  fratelli,*  di  loro  con- 
ici! Sconfidando  nc  l’auroriti  di  Dio  onni- 
potente,Padre, Figliuolo,*  Spirito  fante,* 
de  i beaci  Apolidi  San  Pietro,  * S.  Paolo, 
& cnandio  nc  la  poltra, habbra;n  > giudica- 
to efler  bene  di  mettere  il  detto  Confettò- 
re  nel  cathaleg»  de  gli  altri  Santi-  Kr  can- 
to ammoniamo  tutti  voi , & vi  comman- 
diamo  con  autorità  Apottolica  per  quelle 
prcfenti  lettere  , che  celebriate  la  Ulta  del 
dccto  Confeflore,  dcùotamcntc , & con  fo- 
lennità  ali  (erte  di  Marzo,*  la  facciate  an- 
co celebrare  da’  voltri  fudditi  con  la  vene- 
racione  debita  , accioche  per  la  fua  pia  in- 
terccttii  pe  meritiate  qu|  clfcr  diteli  uà  tut- 
ti i mali , * per  i’auucnire  goder  la  celctte 
beatitudine.  Et  accioche  Con  piu  amore, 

* maggior  defidcrio  il  popolo  Chriftiano 
concorra  al  fuo  venerabil  Icpolcro,  * fi  fo* 
lenmzi  la  fella  fua  con  piu  concorfo  di  gi- 
te . Noi  confidati  ne  la  fopradetta  autori- 
tà di  Dio  onnipotente,*  de  gli  Apoltoli  S. 
Pietro,  * S.Paolo, concediamo  a i varame- 
le penitenti , * confetti , i quali  eoo  la  de- 
bita riuerenza  visteranno  il  Icpolcro  fuo 
ogni  anno  domandando  l'aiuto  > * fauor 
(uoivn’anno,*  quaranta  giorni  di  perdono. 

Et  a quelli,  che  lo  voteranno  ne  i fet- 
te giorni  feguenti  dopo  tal  feda» 
ogni  anno  cento  giorni  de 
le  penitenze,  che  fufli- 
no  loro  Hate  im- 
porto per  i 
peccati 
loro. 

Dica  in  Auignonc , a li  diciocco  di 
Luglio  l'anno  fetiimodcl 
noftro  Pontificato . 

Dv* 
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fol  CU  me- 
te Sffto  in 
bono'e  dì 

S.Ttomtfo 


- PARTE  PRIMA 

D' va  altra  bolla  di  CltmtrUt  Seflo  in  toni- 
mindotioru  di  San  Tbomqfò 
d' Aquino.  Cap.  XXXV. 

O N follmente  Papa-, 
Giouinni  X X 1 1.  mo- 
ftrò  li  Ritmiche  faceui 
deli  fantid  di  quello 
gloriola  Dottore  ae  la 
detta  bolla  de  la  fua_. 

_ . canonizationc  tinto  fa- 

uoreuole  , & piena  di  «ùnte  lodi  di  quello 
Santo.de  i (uoi  Andine  le  fue  lettere  > & de 
i fupi  eflcrcitij  fpirituali.ma  etiaodiogli  al 
tri  Pontefici  Romani  i che  fucceflcro  in- 
quela  fanti  Sede  hanno  continuato  nel  me- 
tfcfrmo  fauore , & commendationc  et  tu 
molta  caldezza  . cerne  appare  per  alcune* 
bolle  ApoHohcht , di  cui  ne  i capitoli  pre- 
cedenti fi  c fatta  mentior.e , fi  come  anco 
pcr.vn’altra  di  Clemente  Seftq.il  cui  Ponti- 
ficato cominciò  l’anno  del  Signote  iJ4>. 
laquale  dice  così . a _ 

Clemente  Vcfcouo  feruo  de  i ferui  di 
Dio  a tutti  i fedeli  Chriftiani , che  vedran- 
no le  prefenti  lettere  » lalute . & Apoftolica 
benedittione . 

Ne  l’ordine  dei  Frati  Predicatori  rupie- 
de  U lume  de  la  dottrina, come  vn  raggio  di 
Sole,  a tutti  quelli, che  habitano  in  quella-, 
valle  di  lagrime  ; mentre  gli  (ludi  fruttaofi 
de  i Tuoi  Padri  ìlitiftrino  con  luce  di  verni 
Unirne  fragili  di  quelli  , che  fanno  profef- 
fione  de  la  (anta  fede  Cacholica  i & con  le 
loro  lingue  (in  cui  la  diuina  frpientia  ha  in- 
foio la  gratta  fua  ) vanno  eftirpandodo 
l'horto  del  Signort  le  fpine , che  mortal- 
mente foglinno  pungere.  Onde  confide- 
ranno noi, che  il  detto  ordine  piantatone 
l’horto  de  la  Chiefa  , 8i  augumeiuato  con- 
palmiti  di  vtilitd  ineffabile  , fu  anco  nobili- 
tato di  vna  vite  molto  fplendida.fc  fruteuo- 
fa.ch-  fu  quel  gloriofo  S.Thomalo  d Aqui- 
no Confelioie , & Dottor  fingulare , de  la 
cui  fapienza,&  dottrina  infegnata,&  feruta 
raccoglie  la  Chiefa  vniuerlale  abbondan- 
t illimo  frutto  di  fpirieuale  feconditi,  & del 
cui  odore  fempre  ella  viene  ricreata  ,&  nu- 
erica  ; & confidcrando  parimente»  che  1 or- 
dine  lopradetto  per  andare  in  molti  modi 
multiplicando  quella  copia  di  frutti  fpiri- 
ttiali , non  fi  fianca  giamai  per  fatica  alcu- 
na,c  parfo  a noi  cofa  degna  (anzi  che  « ne 
riputiamo  obligati)  che  ildeOTordioe*1! 
dilatato  per  tutte  le  patti  de  la  ChicU  ba- 
da la  fede  Apoftolica  fauorito  eoo  fauori 
fpeciali  per  honore , & tiucrenza  del  detto 
IXittore  , & etiandio  per  i chiari  meriti  de 
Vifteflo  ordintiSc  che  però  fia  venerato  con 
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il  debito  rifpceco  da  tutti  quelli,  che  fanno 
proferitone  di  effe r Chriftiani.  Per  taneo  li 
preghiamo  tutti,  vi  elfortiamo , 8c  v’impo- 
niamo anco  in  remifBonc  de  i voftri  pecca- 
ti,che  vifitiate  le  Chicle  di  detti  Frati  Pre- 
dicatori con  humilitd  di  (pirico  per  chiede- 
re, & impetrare  in  effe  il  perdono  de  i vo- 
ftri peccati.  Et  perche  tanto  piu  volon- 
tari , & con  maggior  diuetìone  Gano  da  i 
fedeli  vificate  le  dette  Chiefc, quanto  cono- 
feeranno di hauer  perciò  i godere  mag- 
gior doni  del  Ciclo, Noi  confidati  ne  la  mi- 
itricordia  di  Dio  onoipot£te,8r  ne  nume- 
rici de  i beati  Apofloli  San  Pietro , & San 
Paolo, concediamo  a tutti  qudliiche  faran- 
no veramente  pentiti,  & conferii , & vote- 
ranno ledette  Chicle  in  qualùquc  luogo  fi 
trouino  edificate, nt  la  feda  del  lopradetto 
Dottore  Sa  Thomafoi  & per  li  otto  giorni 
immediatamente  tegnenti  ogni  anno,  & 
ogni  volta,  che  ne  i fopradetti  giorni  le  vi- 
fileranno  vn'anno  , & quaranta  giorni-di 
perdono  de  le  penitenze»  che  loro  faranno 
fiate  impofte  per  i propri)  peccaci, & che  di 
pio  confcguano  le  indulgenze  infino  a qui 
da  i noftri  predeceffori  vóctflc  a tutti  quel 
li, ch<  veramente  contriti,  & eonfeflj  vifire- 
ranno  le  dette  Chiefe  nc  le  fefte,&  ne  Tocca 
ua  di  San  Domenico  > & di  San  Pietro  mar- 
tirc-Daca  in  Auignone  a li  cinque  di  Ftbra- 
io  Tanno  fecondo  del  noftro  Pontificato . 


Di  alcuni  miratoli  fatti  da 1 noflro  Signori 
in  bonort  del  feruo  fuo  San  Tbomqfo 
di  Aquino . Cap.  XXXV 1. 

E bene  quanto  al  fina*  p ine  prìn. 
principale,  che  ne  Thi-  cipalr  de^ 
fiorie  de'Sàci  fi  prcten-  la  hijii.ua 
de,  clic  c la  imiracione  de'  Santi. 
dei  loto  lodcucli  co- 
fiumi,  Si  de  la  loro  sàta 
vita , fiano  di  poca  im- 
portóza  i miracoli, i quali  nò  poffono  effere 
imitati, nó  fi  deuono  pero  pailar  del  tuteo  in 
filctio.scza  dar  di  ciò  lóto  alcuno  a chi  leg 
gc,si  p effer  teftimoni  de  la  $àcità,si  ancora 
p effer  ciò  gloria  di  Dio,ch'c  l'autor  di  tutti 
Primieramente  dùquc  nel  Monaflero  di 
Foffa  nuoua  G trouaua  vn  monaco  chiama- 
to F.Siouanoi  Adelefio  da  Piperno,  ilqualc 
vna  notte  cominciò  a sctire  certi  dolori  ta- 
to intefi , elicgli  pareua  d'hauernc  a mori- 
reiperchc  niun  rimedio  poteua  trouarfi  da 
farlo  quietare  vn  poco,  & a pena  potea  re- 
fpiratcrfuétre  duque  fi  trouaua  cefi  afflitto 
r R r 2 alcuni 
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alcuni  di  quei  monaci  > c'haueano  cura  di 
lui»  G ricordarono  del  Santo  F.Thomafo,  il 
cui  corpo  era  ancora  in  quel  MonaRerOi 
difltio  dunque  a l'infermo  > che  voleife  in- 
vocarlo io  fuo  aiuto, & coG  tutti  inGemc  lo 
fecero , & Tubilo  G gli  aperfe  vna  gran  po- 
Gema, che  gii  era  nata  nel  corpo  Tuo,  Tema 
hauerla  mai  mani  fedita  a perfona , & nel 
medefimo  punto  rcftò  fano . 

Vn  Fra  Giouanni  Schiaui  monaco  del 
medefimo  luogo  fi  condufle  a l'ettrcmo 
d’vna  gran  febre,8c  d’rn'altra  poflema,  che 
fi  gii  era  fatta  affai  grande , ne  dandoli  il 
Medito  fperanaa  alcuna  di  riuerc,  Tu  da. 
Dio  fanato  per  la  interceffiooe>&  per  i me- 
riti di  San  Thomafo , a cui  s'eraraccom- 
mandaio , 

Vn'altro  monaco  del  medefimo  luogo 
detto  Fra  Diego  PaftinenTc  doneua  andare 
t Roma  mandato  da  l'Abbate  per  alcuni 
oegotij . ma  la  notte  auanti  gli  falcò  adoflo 
vna  febre  molto  gagliarda  , di  che  egli  re- 
ftò  alflict.flimo,  m.  per  non  hauereafeo- 
prirfi  in  tale  occafiunc.rè  per  metrerfi  an- 
co in  viaggio  con  fi  nula  compagnia  , fe. 
n'andò  a la  fepoicura  di  San  Thomafu , do- 
tte fatta  vn  poco  d'orationc  renò  fano , de 
potò  andar  via . 

Vn  Fra  Diego  da  Piperno , ch'era  cene- 
raio, andando  vn  giorno  al  Monatfcrodi 
Santa  Maria  de  le  canne  per  crollarli  a la-, 
fepoltuta  d'vna  monaca , fi  trouò  per  via-, 
tanto  angariato  per  tuoni , baleni , & ven- 
ti, «c  grandine  , che  nè  egli  ; nè  alcuno  de  i 
fuoi  compagni  penfaronu  mai  quel  giorno 
di  hauerc  a camparne , canto  era  grclfa-» 
quella  gragnuola . Onde  egli  cominciò  a 
racco  malandai  fi  a San  Thomafo,  che  lo  li- 
berane da  quei  pericolo  , & lutate--  quella., 
tcmpcGa  miracolaiamente  venne  a celiare. 

Vn  C-muerfo  del  medehmo  luogo  detto 
Emanuel  da  Piperno  pati  credici  indi  nel 
braccio  deliro  fi  gran  uolorc  , che  n era  ri- 
mallo  impedito , nè  poccua  piu  in  alcun-, 
modo  alzarlo  fino  a la  celia , onde  per  viet- 
ino rimedio  fi  determinò  di  andare  a la_> 
fepoicura  del  Santo  Dottore, doue  fece  vo- 
to di  digiunare  ogni  anno  la  Tua  vigilia.,, 
quando  guanllc,cofi  era  pochi  giorni  tu  la- 
no, come  dcfidcraua . 

Vn'altro  Conucrfo  chiamato  Fra  Lio- 
nardo  da  Piperno , ch'era  legnaiuolo  del 
Monallcro  ttaua  molto  dubbialo,  le  molto 
incredulo  circa  i miracoli  del  Santo  Dot- 
tore,parlandone  ancora  poco  modeftame- 
te.  ma  vna  fera, che  in  quello  s’cra  aliai  be- 
ne allargato , fu  aflalico  nel  braccio  deliro 
da  vna  mala  paralifia,rcfiandone  tanto  im- 
pedito , che  non  hatebbe  potuto  raccor  di 
terra  vna  paglia . ma  ctcdcndo  egli , & al- 


tri, che  fcco  erano,  che  ciò  non  fotte  altro» 
che  freddo , cominciarono  a 'curarl  i cotte, 
panni  caldi , & egli  ft  n'andò  al  fumo  del 
Monaftero , ma  indarno'.  Onde  cominciò 
a peniàrc  edere  altro,  che  freddo , & che  la 
propria  tementi  l'haudfd  condotto  a quel 
termine . Et  temendo  a nco  di  peggio , fiu 
n'andò  a la  fepoltura  di  S.  Thomofo , rac- 
commandandofi  a lui  con  gtan  dii  otidne, 
& domandatoli  perdono  del  Tuo  fallo,  mef- 
fe  il  braccio  fopra  di  quella  Tanca  Terra., 
donde  parue  a lui  di  letiarfi  ad  fano . ma-, 
cominciando  fubito  a faticare  con  vn  mar- 
tello in  quella  mano,femi,ehe  non  ci  hauea 
piu  la  fòrza  di  prima,  coli  tornato  al  fcpol- 
ero  a fare  oracione,  ritornò  gagliardo , fe- 
condo il  folico . 

Vn  Pietro  Cardio  garzone  del  medefi- 
mo Monaftero , & di  quelli , che  chiamano 
oblaci,  fi  trouaua  vna  iua  figliuola  tato  ftu- 
pidi.che  gii  piu  tempo  non  fi  poccua  muo 
uer  nel  letto  . Et  di  piu  patina  dolorigli- 
di,  & intolerabili , di  maniera  che  pregaua 
Tempre  Dio.ò  che  la  guarifiie.ò  le  mindaife 
la  morce,non  potendo  piu  fopporcire,  fece 
poi  vn  voto  a San  Thomafo  di  Aquino, 
per  la  cui  interceffionc , vfei  lana  dii  letto, 
tutte  quelle  cofe  fur  prouate  con  il  tetti- 
monio  de  i monaci  nel  ptuccflfo  fitto  dal 
Papa , & di  altri  ancori,  che  ftauanoin. 
quel  Monaftero , couc  U Santo  Dottoro 
era  fepolco . 

Vn  Nicolò  Mafiimi  da  Piperno  per  vna 
queftionc  fatta  G trouaua  vn  braccio  ftor- 
piaco,nè  potendo  rimediai  ui  per  via  di 
Medici,  nè  di  Cirufici,  ricurfe  al  fauore  del 
gloriofo  S.  Thomafo , votandoli  di  poicare 
vn  braccio  di  cera  al  fcpi  loro  f io,r-c  feguir 
piu  nè  parci,nèinimicitic  . Et  quello  lo 
guari  in  tutto , 

Vn'altro  Nicolò  di  Pietro  del  medefimo 
luogo  hauea  hauuco  quattro  meli  la  quar- 
tana^ il  giorno , che  gli  tornaua , fcnciua 
ancora  va  dolor  graude  nel  braccio  deliro, 
raccommandolfi  a quello  Santo  , promet- 
tendoli di  andare  a vifitarc  ferito  il  fcpol- 
cro  fuo,&  retto  fubico  fano . 

Guati  anco  a la  fepolcuia  Tua  vn  Marco 
Barehial:  da  Piperno , c'hauca  rotta  la  ve- 
na del  pecco, donde  gli  vfciua  di  molto  lin- 
gue per  bocca . 

Pietro  Vaglia  pur  da  Piperno , elfcndo 
Gaio  quattro  anni  infermo  de  gli  occhi, 
ch’era  poro  meno, che  cicco.andando  al  fe- 
poìero  di  quelle  Santo.rcfiò  laro . 

Vo.lcio  oblato  di  FolTa  nuoua  detto 
Matihco  Giouanni  fi  era  andato  vna  fera  a 
letto  aliai  allegro,  hauendo  cenato  beniffi- 
mo . A meza  notte  poi  gli  venne  fi  grauc 
dolor  di  ftomaco , & fi  gli  enfiò  camola 

gola, 
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gola,  thè»  pena  potè»  refiri/are,  nelquafo»  cuetiuia  peggiorando.  Onde  e/la  rfcorft 
•cadente  tanto  fobico , vedeodofi  morire,  al  fonte  de  la  falute  per  la  intereefflone  di 
nè  potendo  parlare,  fi  raccommandò  nel  San  Tbomalb,  alqualc  fi  raccommandò  ; * 
cuor  foo  a San  Thomafo  con  mole»  fede»*  reftò  fana , - 

gli  cefsò  il  male . Nela  medefima  Terra  fi  trouaua  vn'al- 

Vn  figliuolo  di  Mattheo  Caffario  da  Pi-  tra  Donna  detta  Alertaifra.che  eflfcndo  fa- 
perno  fi  abbatti  a mangiare  d'rna  di  quel-  na  hauca  vibrato  il  fepolcro  di  quello  San- 
ie codette , che  nafeono  di  fiate  ne  l'acqua  to,  * toccato  le  fue  reliquie  con  vna  coro- 
in  vece  di  pefee  * di  che  gli  veone  vn  certo  na,eon  cui  diceua  il  Rofario  , accadde  poi 
decidente  , che  lo  fàceua  quali  diuentar  dopo  alcun  tempo,  che  s'informò  del  brac- 
matto.  Onde  foo  padre  lo  portò  a la  fe-  ciò  deftro,  doue  haueua  tanto  dolore,  che 
poltura  del  Santo  Dottate , & lo  ricoaduf-  non  poteua  crouar  punto  di  requie,  ma  ri- 
(ita  cara  fano.  cordandoli  de  la  foj  corona, & diSanTho- 

Vn  Nicolò  da  Pipcrno  fi  trouaua  vna  foa  maio,  gli  dille . Io  non  pollo  andare  a toc- 
figliuola  tntea  piena  di  gauine, che  tanto  ear le  voftrereliquic.cume  vorrei,  ma  poi 
per  la  brutttzia , quanto  per  l'horrore , Se  che  quello  mio  Rofario  le  ha  tocche , aia- 
fchiftzr  a di  tale  infirmiti, non  potea  mari-  tatemi  aprcll  > a Dio , ptn.be  mi  leui  que- 
tarli.  Onde  il  Padre  la  menò  a Monte  Ca-  fio  dolore»  fiche  detto,  lira  uuolfe  quella 
fino,  «cicche  quiui  gli  toccalfino  la  gola.,  corona  al  braccio  infermo  con  gran  dmo- 
con  alcune  reliquie  di  quello  Santo , ilche  rione,*  fede.  Se  fobico  reftò  Tana  . 
fatto,  comincio  a poco  a poco  a rifiluerft  Vn'altra  Donna  chiamata  Theodora 
quella  durezza,  nel  tornar  pòi  a cafa  le  vé  haueua  vn  grandi  (fino  dolore  dentro  va'- 
ne  per  viavn  gran  vomito,*  buttò  fuori  orecchia,  che  non  li  lafciaua  mai  quietare, 
vna  mafia  di  (angue  congelato,  & duro,  co-  Ec  perche  le  nafceua  anco  deaero  vna  po- 
me vn  pizx  > di  carne,  & tu  quelto  fini  fin-  ftcma,(i  fenciua  con  gran  trauiglio , onde» 
firmiti  infieir.c  con  la  bruttezza.  Tra  po-  mancò  vn  panno  al  fepolcro  di  quello  San- 
chi  giorni  poi  foo  padre  » «.  haueua  villo  li  to,  * io  fece  diffondere  fop'i  di  dio,  col- 
gran miracolo  ne  la  figliuola,  hauendo  gra  qual  fi  rmuolfe  poi  la  certa , ii  guari . 
dolore  nettato  deliro  circa  il  co'lito.che  Giouanm  Capocih'o  da  Sonn.o  > h-.ue- 
non  lo  hfeiaua  mence  r ipofare,  li  fece  por-  ut  vn  dolor  grande  in  v la  mafcclla , che 
tareili  fcpoltura  di  Sau  Tnouiaf»,  fopra  quafi  locauaua  di  fe.  ma  toccandola  con 
laquale  giccandcfi  da  quel  lato  fe  ne  lcuò  la  propria  mino  dille  ; ò San  Th  mafo 
sù  lenza  altro  male  . d' Aquino, fe  fono  veri  i miracoli, che  di  voi 

Vn'altro  chiamato  Gregorio  da  Piperno  fi  die  •noipregoui.che  mi  aiutate . Et  que- 
hauea  vn  foo  figliuolo  malamente  entrato  fio  f l • ballò, perche  1 dolore  ccilailc . 
da  certi  fogni  pieni  di  fpauenro , che  non»  Vn'.Tcra  Donna  da  Sonnino  chiamata 
poieua  punto  dormire , perche  a pena  fer-  Stefana,  trouà  Ioli  h dropica;*  tutta  enfia- 
tati gli  occhi,cominciaua  a gridar , corno»  ca, reftò  fana.pcr  metterli  adolfo  le  reliquie 
vn  matto  . mi  fentendo  la  fama  grande  de  di  quello  Santo . 

i miracoli  di  San  Thomafo,  menò  quello  Vna  pouera  Donna  chiamata  Maria  da 
foo  figliuolo  al  fepolcro  foo , doue  rellòdi  Carpencca  era  fiata  paralitica  ben  dieci 
gridare, & fi  addormentò, fiche  vitto  foo  pa  anni . Ec  clfendo  andata  a raccor  la  fpiga 
dre , ricorfe  anco  per  fe  Meffo  al  medefimo  al  tempo  del  mietere, fentì  dire  a cerei  Có- 
Santo  trouandoli  vna  gamba  inferma,!  ta-  uerfi  di  Folla  nuoua  de  i molti  miracoli  di 
le  che  non  poteua  muouerfi  lenza  fi  ballo-  San  Thomafo,  alquale  ricorfe  con  tanta  fe- 
tte,8<  reftò  fino . de, che  per  l’aiuto  fuo  tettò  lana . 

Diego  Marceluccio  da  Piperno , hauédo  Vn  Nicolò  di  Giouan  Stefano  da  Sonni- 
vn  gran  tumor  ne  la  gola , toccandoti!  con  no  hebbe  piu  tempo  vna  foa  gamba  molco 
le  reliquie  di  San  Thomafo , fobico  reftò  enfiata,*  piagata , & fenza  crouarui  rime- 
f1Do.  dio , raccommanJolfi  a San  Thomafo, fa- 

Vn  fanciullo  chiamato  Giouanni  Theo-  cendo  voto  di  portarne  vna  di  cera  al  fe- 
donio  Cra  andato  al  fiume  per  vna  mezzi-  polcro  foo,*  fobico  reftò  fino . 
na  d'acqua),  ma  per  difgratia  vi  calcò  den-  Vn  Barchulomeo  Caporiccio  del  mede- 
tro , * cadendo  difle , San  Thomafo  aiuta-  fimo  luogo  hauei  hauuto  dieci  anni  vna  fi- 
remi . Onde  lenza  conofcere,nè  chi,  nè  co-  ftola  incurabile , onde  per  configlio  de  la 
me, fentì  efiicr  tirato  per  i capelli,*  efier  po  Donna  foa  molto  informata  de  i miraceli 
ito  fino,*  fatuo  a la  riua  del  fiume . del  Santo  Dottore , raccommandcffi  a lui 

Vna  Donna  pur  da  Pipcrno  chiamata  vna  fera  dicendolo  volere  altra  medicina, 
Ftondrenfa  era  quafi  rimalta  cieca  di  dolor  che  il  fauor  foo,*  leuatoli  le  fifce,*  le  pe* 
d’occhi, non  trouando  rimedio  alcuno  » ma  zc,chc  vi  ccncua,la  mattina  fi  trouò  faoo. 

Vno 
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Vno  detto  Cocchio  da  Terragna  era  foa  fepoltura  in  Folla  nuoua , quando  g#a-. 
molto  iofermo  di  dolori  di  ftomaco  fin  da  riffe . & il  Signor  gli  rflaudl, liberandolo  ne 
putto , onde  andò  al  fepolwo  di  quello  l’ilteffo  punto  miracolofamente  da  quella,. 
Santo  con  gran  lede, Si  fperanzmdoue  prò-  febre . onde  Tenuto  il  Medico  a vifitarlo,(Jt. 
ftratofi  in  terra.reftò  fano,come  fenon  ha-  trouàtolo  con  buon  polfo , reftò  fmarritp» 
ueffe  hauuto  mai  alcun  male . fe  ben  molco  contento , che  Dio  haueflo 

Vn  gentiluomo  di  Terracina  chiamato  fatto  quel  tanto,  die  ni  la  natura,  oc  1 ar- 
Rinaldo  reftò  fano  a quella  fepoltura  d'vna  te  haueano  pdtuto.  Si  difeorrendo , come 
quartana  lunga  di  molti  mefi . Parimente  fogliono  , fopra  di  quefto.parue  a loro, che, 
»n  Pietro  Graffo  gentilhuomo  di  Napoli  farebbeflato  bene  di  pigliare  qualche  po- 
cra  fiato  vn’anno  intero  molto  maìed'vn  co  di  purga  per  aflàcurar  meglio  la  famti. 
braccio , ma  toccando  con  effo  il  fanto  fé-  il  che  hauendo  fatto  1 infermo, gli  venne  va 
polcro  , il  male  andò  via-  Et  il  medefimo  dolor  di  ftomaco  tanto  crudele,&  tanto  in* 
accadde  ad  vn’altro  gentilliuoroo  de  l'iftef-  tolerabile , che  vinne  a conofcere  chiara- 
fa  Città  chiamato  Iacopo,  c'hauendo  pari-  mente,  che  tutto  gli  veniua  di  fopra  per 
to  dolor  di  occhi  gran  tempo  , toccando  ci'tigo  di  liauer  preio  rimedi)  humani  per 
con  efli  la  medefima  fepolrura  reftò  fano . allkurarfi  de  le  grane  diurne  i & domanda* 

Vn'altro  Cittadino  di  Napoli  chiamato'  do  perdono  di  tale  errore  a quel  Santo,  il 
Cefario  fi  trouaua  inférmo  d’vna  terzana’  dolore  gli  cefsò  fubiro  . Andando  poi  vn  r 
doppia  al  tempo  , che  l'Arefoefcouo  di:  altra  volta  quefto  medefimo  Canonico  al 
quella  Città  faceua  inquiiitione  fopra  la  Papa  fopra  di  quefto  negotio , come  Am- 
vita,S:  miracoli  di  quefto  Santo , onde  fin-  balciatore  de  f Arciuefcouo,A-caminando 
fermo  venne  a porli  gran  diuotionc,  haiié-  per  certe  montagne  altiffime>&  falendo  per. 
do  anco  fperanza,che  Dio  per  i meriti  tuoi  effe  vna  bcflia,  ch’egli  conduceua  cor  certi 
Vbarcbbe  rifanato  di  quella  febre.  Et  tanto  fuoi  arnefi  venne  a cadere  con  la  fonia  da, 
gliauuenne,  dopoché  aluififù  raccom-  vna  gran  balza,rocolandoG  ioGuo  a vna  cer 
mandato , rtftando  tanto  fuo  d tut  to , che  ca  palude , ih’craal  pie  di  quel  monte . di. 
mentre  durò  la  commiffmne  di  quello  Ar»  che  auuedcndofi  quel  Canonico,gridò  for*. 
«iuefcouo,  landò  fempre  accompagnando,  te  dicendo . San  Thomafo  t’aiuti.  & pen- 
ar facendoli  feruitò  . fando , c’hauefle  già  rotto  il  collo  (ch’altro 

A fvno,  Se  l’altro  ancora  de  i due  Com-  humanamence  non  potei!  a effere)ella  fi  le- 
tniffarij  > thè  factuano  la  detta  inquifitio-  uò  sù  con  la  foma  fenza  iiaucre  alcun  ma- 
ne , aiiuenncro  cofe  miracolofe , perche  al  le,  & fi  meffe  a bere  con  fuo  agio  in  quella 
Vefcouodi  Vitetbo  venne  in  vnagairba  palude.  Altre  cofe  ancora  maggiori  di 
vn  mal’accidente , rcflandcui  vna  piaga  di  qncfta  accaddero  in  alni  animali  per  la  in- 
tal forte  , che  non  porca  muenerfiuè  vfeir  uocatione  di  quefto  gloriofo  Santo . onde 
di  Ietto,  di  che  tentil  a gran  faRidio.fpe-  inuocandolo  vna  volta  vn  certo  gentilhut*. 
cialmente  per  conto  di  tal  conimiffione.  mo , à cui  fi  moriua  vn  cauallo,che  non  ha- 
Onde  pregò  il  Sarto  Dottore, che , effondo  ueua  rimedio  humano , reftò  fobico  faluo 
la  cauta  fua  volcffe  aiutarlo , Si  fobico  fù  da  quel  pericolo . 

aiutato, & reftò  fano . Vna  nipote  poi  del  Papa,  mentre  fi  trat- 

ti medefimo  ancora  auuenne  a l’Arciue-  tauano  quelle  cofe  ■ effondo  hidropica , fi 
feouo  di  Napoli, che.trauagliando  per  que-  cotidulle  a l’eftremo . 6 1 trouindofi  fola  in 
ftincgotij,fùafhlitoda  vna  febre  molto  letto,  entrò  ne  la  camera  fua  il  fancoDot- 
aeuta.fit  mamlcftamente  pericolofa  . onde  tore . & penfando  ella , che  folle  vn  Vefco- 
ricorrendo  a quello  Santo , lo  pregò , che,  uo  de  l’ordine,  che  il  giorno  auanti  era  fta- 
acciò  che  poteffe  terminare  quel  fuo  prò-  to  fatto  dal  Papa  Vicario  fuo , Si  che  da  lei 
cello,  gl’impetralfe  da  Dio  la  Unirà  . Si  ha-  era  afpcttato  per  confcffirfi  da  lui , lo  do- 
uendo  fatto  vna  fora  quella  oratione , la_,  mandò  ■ Ce  veniua  per  quefto  effetto,  a cui 
mattina  fi  trouò  fano,  & fenza  altra  febre,  rifpofe  quel  Santo.  Figliuola,  io  non  fono 
Si  potè  attendere  al  fuo  negotio . chi  voi  peniate , ma  fon  chiamato  Thoma- 

Vn  Canonico  di  Napoli  era  mandato  al  fo  d’Aquino , venuto  qui  per  darui  la  fani* 
Pipa,che  alhora  llaua  in  Auignone.porran-  ti,  laquale  otterrete  per  (citarne  nte,  facen- 
doli alcune  fenteure  pertinenti  a le  detto  do  a Dio  il  tal  voto , dichiarandole  il  tutto 
informatimi!  fatte  in  quel  regno  . ma  no  didimamente . il  che  fatto  cominciò  fubi- 
fandare  gli  venne  vna  Terzana  doppia  , di  to  a fcntirfi  meglio,  & effeguiioche  l'heb- 
forte  che  da  i Mediti  fn  giudicato  fpedito,  be  reftò  lana  del  tutto . Dopo  alcun  rem- 
hauendo  egli  quali  perduto  in  tuteo  la  fa-  po  trouandofi  quella  Signora  in  fui  parto- 
urlla . onde  alcuni  Tuoi  lo  raccomandaro-  rirc , le  accadde  per  fua  difgracia  , che  la 
no  a S.TIiomafo,  ollcrcodofi  a potarlo  a la  creatura  uaiccua  pui  motta,  clic  viua.non; 

dimeno 
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dimeno  perla  interceffione  di  quello Sito, 
ch'ella  ad  alca  voce  muocaua.partorl  mira- 
colo famencciSi  la  creatura  ville  canto,  che 
pocè  hauere  il  Battefmo , 

Vn  Fra  Guakhieri  Sacerdote  di  quello 
ordine , trouandoli  affai  graue  d’vno  enfia- 
to,che  gli  era  venuto  in  vna  gamba , lece-, 
vna  breue  oratione  di  qucfla  maniera.  Ben 
fapete  voi.gloriofo  S.TIiomafo , che  quan- 
do voi  andafle  gii  da  Vcnetia  a Padoua,  io 
venni  per  voftro  compagno  ; Se  che  alhora 
vi  offertile,  & mi  promectelle  di  far  per  me 
quel  canto, ch'io  vi  haueffi  domandato,  po- 
tendo farlo  • hora  a me  non  occorre  di 
chiedenti  altro,  fe  non  che  con  l'aiuto  vo- 
ftro mi  liberiate  di  quella  doglia . dopo  la 
quale  oratione  li  addormentò, Se  dettando 
li  poi  trouofli  del  cutco  fino . 

Vn’alcracofa  di  maggior  marauiglia-, 
auuennc  ad  vo  certo  gentilhuomo  chiama- 
to Filippo  figliuolo  di  vn’Alberco  Can  , il 
quale  hauendo  prefo  per  moglie  vna  fan- 
ciulla affai  nobile, redo  di  lei  fobico  inabili- 
tilo contento, & abbaudonolla  di  tal  manie 
ra , che  non  fi  potè  mai  in  quattro  anni  ot- 
tener da  lui , che  volelfe  parlarle  pur' vna 
volta . or’  a l’»lcimo  ella  ricorfe  a S.  Tlio- 
mafo , domandandogli  con  grande  impor- 
tunici , che  gli  piaccfle  liberarla  da  quello 
tramaglio , & che  metteffe  in  cuore  a quel" 
Tuo  (pòlo  di  f>r  quanto  le  hauea  promdfo, 
come  era  Ilio  debito.  Se  fece  voto  di  fare 
vn  paramento  con  le  fue  mani,  che  leruiffe 
per  celebrar  la  Meda  al  fuo  proprio  Alta- 
re, quando  le.ottenelfe  da  Dio  quella  gra- 
da con  i fi*QÌ  prcgtv . & perche  a quella  di- 
urna onnipotenza  niuna  cola  i impc flib.le, 
nè  tampoco  d.tfuile , non  le  lù  nè  eciandio 
quella  . onoc  vna  notte  in  legno  quella 
pouera  giuliane  .-lllitta  fi  troiò  conlolata 
da  quelli.  Santo,  ilquale  le  dille , c'hauefltu 
grande  fperanza  in  Dio,  che  le  fue  orationi 
erano  ellauditcA  cosi  l'altro  giorno  venne 
quel  luo  fpefo  di  iua  propria  voló'i  a tro- 
■urla,  & perfeucró  poi  di  tlar  con  ella  mol 
to  contento.  & folcua  egli  dite, clic  era  fla- 
to condotto  a cafade  la  fua  donna,  lenza 
fapcr  nè  da  chi,nè  come, quali  per  forza  . a 
che  ella  rifpondeua,  che  non  erano  (late* 
malìe  quelle,  c'haueano  ficco  quello  mira- 
collima  San  Thnmalo  d’ Aquino, a cut  ella 
sera  raccomandata . Altie  cofe  maggio- 
ri fi  verificarono  in  quella  informacione  , Se 
procedo , che  alhora  Iti  fatto . Se  fpccial- 
mentc  , che  molte  perdane  di  mala  vita , & 
allacciate  in  molti  viti) , che  non  fono  faci- 
li a curarli , carnali,  & brutti , s'erano  vide 
tornare  a la  buona  via, Se  tare  vna  vita  An- 
gelica , in  virtù  de  le  reliquie  di  quello  tan- 
to Dottorerò  pereflerfi  raccomandate  a 
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lui , ò per  hauergli  fatto  qualche  feruitio 
per  quello  conto,  de' quali  fes'hauelfe  a 
fcriuere,  fi  come  anco  di  molti  indemonia- 
ti , paralitici , & infermi  di  altri  mali,  con- 
uerriafare  vn  libro  immenfo.  Ma  il  let- 
tore porri  veder  gran  copia  di  quelle  cofc 
in  altri  autori . 


Di  alcuni  gratti  ; àr  particolari  /interza 
del  gran  Dottore  SS  lboma/o  d'Aqut 
no . Lap.  XXXV  II. 

O G L I O N O i grandi 
ingegni  fotto  breui  pa-  Trcprieiì 
role  molte  cofe  com  de  gl'w?c- 
prendere.  St  in  poco gm  ^r, idi, 
(patio  raccorre  vn  grà 
mare  di  fcntczc,lequa- 
li  fono  poi  da  tutti  gli 
(uomini  generalmente  celebrate , & tenu- 
te in  gran  conto . Nè  a l'ingegno  di  Satu 
Thomafo  polena  mancar  quella  gratta, 
che  tanto fuole ornar  le  buone  lettere,  Se 
la  prudenza  hnnuna  . Hauendo  dunque 
gii  noi  racconci  alcuni  dcTuoi  miriceli 
nel  precedente  Capitelo , fari  bene, che 
tracciamo  Mora  di  alcuni  fuoi  detti  di  feriti- 
mento  molto  mirabile.  Fallando  egli  vna  Malta. 
voltadelapr>uctti(delaqu  le  alcuni  ri  li  prcptjtto 
gir  fi  talhor  fi  lodano,eficndo  malifiimo  pi  “ I*  P*' 
tienti  ne  l'altrr  co  fe)diceua,  che  la  poi  et  ti  ker‘d  . 
del  Frate.ih  e impaciente, era  vna  fpefa  fen- 
Z>  guadagno.  Delìicraua  egli granden  é r„Fr4fCj 
te  di  vedete  i Frati  bene  eficrcirati  nr  l'ora  jlKta 
tiene, giudicando  tfiete  in  pi  fi  bile  lenza  mne  è -vn 
quello  mezo  che  l'anin  e taccuino  a'eur.  /riderò  si. 
profitto  a la  religione.  Si  diceui.ch'vo  Fra  la  Spada , 
te  lenza  oratione  era  come  vn  ftldaco  icn 
za  ipada.Si  perche  Santo  Agollino  ccman-  , 
da  ne  la  Iua  regi  1 1 che  i Frati  non  vadano 
foli,  ma  accompagnati,  fcleua  di  quello  Si  gaT  foto” 
Thomafo  far  conto  grande, 'perche  non  po-  de' Ir  tu, 
teua  edera  fa  di  poco  me  mento,  venendo 
ordinata  da  fi  gran  Padre  di  tanta  lanciti, 

Se  di  tante  Icctcrc'A  che  tutte, ò quali  tutte 
le  religioni  l'hanno  ollcruata;  anzi  che  il  fi- 
ne di  quello  ordine  era  l'honcfli , la  cuflo- 
dia.il  rifpetto.il  freno,  Se  la  cenlura de'reli- 
gioii, Se  altre  buone  pretenfioni  ■ & però  di- 
ceua,  che  il  Frate  itilo  era  vn  Demonio  fo- 
litario . Soleua  ancor  dire , Se  non  lenza 
grande  efficacia  , che  due  cofe  non  fapeua 
egli  incendere , nè  penetrare  . fvna  , come 
folle  poffibilc.th'vn'luiomo.ilquzl  fi  trouaf-  Mo- 
te in  Baco  di  peccato  mortale , porcile  mai 
ridere , Se  (lare  allegro  per  qualunque  oc-  7bimal0' 

catta- 
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safiont . falera, come  fotte  potàbile , chVn 
itligiolò  penfaffe  mai  in  altro  > che  in  Dio. 
ch’era  fuo  proprio  detto,  mentre  mifuraua 
con  il  cuor  Ino  quello  de  gli  aicri . che  ha- 
uendolo  egli  perfettamente  vinto  coti  Dio, 
non  harebbe  voluto , nè  potuto  abbatterli 
ad  altra  cofa.  che  (otte  Hata  minor  di  Dio. 
dimanitra.che  quando  non  péfaua  di  Dio. 
ò d'altri  per  conto  di  Dio.  non  harebbe  fa- 
puto  clic  fi  néfare  , perche  tal  gufto  rapifee 
altrui  più  che  non  fi  la  morte  » quando  li 
ama  Dio.  come  deue  elfere  amato.  & eh iu - 
que  l'amadé  > Se  conofccITe . come  l'amaua. 
& lo  conofceua  S.Thomafo.nó  harebbe  po- 
tuto vjuere  vn  fol  momento  feriza  lui;  qua- 
tti meno  ridcre.it  rallegrarli,  haucdolo  el- 
iclo, & tenendo  fecoimmicitia  è che  in  ef- 
fetto lo  dar  cosi  è vn'hauer'inimicitia  con 
la  vita.con  ledere , con  il  contento , con  il 
fiera  ritta  gi,fl0)Ct,n  l'allegrezza, & con  il  piacerc.Di- 
Arfta"'  ccila  ancora , che  Ja  Palhone  di  Chriflo  no- 
ro  * ^ro  Signore  era  fìntile  a i raggi  del  Solc,& 
al  calor  fuo , che  fe  bene  era  l'atto  per  tut- 
ti.non  pelò  era  vtiie  a tutti.  Quandoror- 
nò  da  Parigi  a Napoli  la  prima  volta  , giù 
fatto  huomoA  buoni»  dottitàmo,  vennero 
alcune  Signore  di  quella  Cleti  a vifitarlo, 
cofa  che  a quello  Unto  era  graue,&  di  irto! 
ta  noia.  Se  li  conduteua  quali  a la  morte-, 
tutta  volta  c’hauedc  hauutoa  parlar  con- 
donne.  Di  che  edendofi  accorta  vna  ui 
quelle  matrone,  Io  domandò,  perche  tanto 
Defilarla-  tuggille  le  donne,  eflèndo  nato  tra  loro  ? a 
ultimo  di  cui  Sin  Thomafo  rifpofe . Se  per  quello  le 
S.  Ibrnefo  fuggo  io  tutte  , perche  d’vna  fon  nato.  Ha- 
ueua  rtiandio  ^articolar  grana  in  rifpon- 
i ere  a le  calunnie,  & a le  mormorationi,  le 
quali  tutte  erano  a lui  burle , Se  cofeda  ri- 
dere . cosi  dicendoli  vno , che  non  parca-, 
bene  d'ingranare  vno  che  Frate ,•  rifpofe»» 
egli , che  anzi  era  beniffimo  > perche  il  ca- 
riano , quando  c giallo , è Rimato  affai  più. 
Ad  vn'altro , che  gli  dille , che  non  man- 
giane tanto,  che  perciò  ingralfaua  trop- 
po i nipote , manco  mangia  vna  zucca , & 
nondimeno  Ir  fi  più  grada  , & più  pretto 
ancora . Ad  vn'altro  mormoratore , che* 
gli  diceua  non  eder  canea  la  fua  dottrina-., 
quanca  da  altri  era  creduta  , Se  che  in  que- 
fto  tutti  erano  ingannaci  ; rifpolc  . Se  per 
quello  io  Dudio  fempre , perche  manco  di 
me  s'ingannino . Vna  volta  fù  domandato, 
a che  fi  conofccrebbe  vn’huomo , quanto 
lode  perfetto , & quanto  hauede  profittato 
■psnìa  n«-  nt  ,a  *'ca  Spirituale  ; atcefo  che  in  quello 
ubile  US.  lacilmcnte  fi  piglia  errore  ; rilpofc , quan- 
Tbomt/o.  do  vedete  alcuno , che  ne  la  tua  conucrfa- 
tione  perla  di  burle , Se  di  fciocclierie  ; & 
che  defidera  honori , Si  che  hi  per  male  cf- 
ler  tenuto  da  poco;  difpiaccndogli  anco  di 


edere  ; quello  tale ■ ancor  che  facede  mira- 
coli , non  Dubbiate  per  huomo  perfetto 
perche  tutto  fari  virrù  fenza  fondamento, 
che  chi  nulla  può  rolerare  , fi  croua  molto 
difpofto  al  cadere . Fù  domandato  anco 
da  i Monaci  di  Fofla  nuoua  pochi  giorni 
prima,  che  fi  monde, s'hsuea  penfato  di  fa- 
lciar loro  qualche  cofa  per  fua  memoria? 
rifpofe»  me  Redo . Mandandolo  a doman- 
dar la  nipote  fua  > dopo  c'hebbe  riccuuca-» 
l’eftrcma  vntione , fe  gli  mancaua  niente, ò 
fe  niente  hauelfc  voluto  ! rifpofe,  bora  nò; 
anzi  che  di  qui  a poco  harò  tutto, fenza., 
che  niente  mi  manchi . Tanto  era  egli  fi- 
curo  del  fanto  fine,  c’hauea  da  fare  moren* 
do . Domandandolo  vna  volta  la  fua  Torci- 
la, come  hauede  potuto  ella  Tatuartele  dif- 
fe  ; Volendo . Vn'altra  volta  lo  domandò 
qual  lòde  la  cofa  da  lui  maggiormente  de- 
li  denta  in  quella  vita  ? a che  rifpofe . mo- 
rir bene . & domandatolo  vn'altro  giorno, 
che  volcde  dirle,  che  colà  foffe  il  Paradifo? 
il  fuo  fanto  fratello  le  rifpofe . Fintanto 
che  non  l'habbiacc  meritato , da  niuno po- 
trete faperlo . Trouandofi  vicino  al  mori- 
re, fù  domandato  da’Monaci,  come  hareb- 
bono  pocuto  padar  quella  vita  lenza  erra- 
re? rilpofe.fe  in  tutte  le  vottre  attioni, 
quando  le  farete , potrete  dar  buon  cen- 
to.pcrclic  le  fate . Se  è veramente  cosi , che 
s'io  pollò  renderne  conto , fari  impedìbile 
farle  male,  che  tutto  l’errore  ordinariame- 
te  Ili  in  quello,  che  in  quello, che  tò , Ixfcio 
traportarmi  ò da  la  paffione,  ò dal  cafo , ò 
da  la  volonri.ò  dal  diletto, che  tutto  c cic- 
co; Se  effondo  tale  dii  vi  innanzi , conuicn 
per  forza  inciampare . Fatto  poi  l’errore, 
ci  andiamo  (libando  in  ccruclio  per  trouar 
qualche  bufa  da  ricoprirlo , non  potendo 
con  ragione  difenderlo , che  fe  da  princi- 
pio l'hauctàmoconfidcrato  faremmo  Scu- 
ri di  non  errare . Domandato  perche  ere 
anni  hauede  taciuto  Tempre  ne  la  TcuoIjl* 
d'Alberto  Magno  ? rifpofe,  perch’io  non 
hiucua  ancora  imparato  a parlare  dauanti 
a vno  Alberto . Volendo  alcuni  darli  vnu* 
volta  certi  denari , non  gli  volle , dicendo, 
non  liaucrc  ancor  la  boria  di  Giuda  > per 
fcrbartiegli  dentro  • Tutta  volta  che  il  Tan- 
to Dottore  era  a mtnfa , non  flaua  muli 
con  l'animo , ma  Tempre  foleua  andar  di- 
fcorrcndo  , & Rare  applicato  a qualche 
concetto  , fenza  faperc,  nè  pur  vedere 
quello , die  fi  mangialle . Mangiando  egli 
vn  giorno  certe  oliue  molto  fatate,  il  com- 
pagno fuo  gliele  colle  dinanzi , dicendogli, 
che  non  le  mangiaffo  ,cdcndoui  troppo  fa- 
te . a che  rifpolc  (gli . anzi  per  quello  me 
l'haucui  a dare , acciò  che  niectctàmo  più 
falc  in  quello  corpaccio,  burlando  cosi  di 
(c  ftdfo. 
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- fe  Beffo,  vedendoli  graffo,  & corpulento. 

Mi  |j  compleffione  lui  eri  tale,  che  digiu- 
:.v-  nando,orando,vegghiando,&  fludiandoin- 
■ fcraUàua . come  fe  quelle  cofe  follino  ricec- 
JJotio  i *e  di  ciò  .-De  l'otio  foltua  dire , ch'era^ 
I1um9  del  Chimo, eon  coi  pelcaua  il  Demonio.  Se  che 
Penalo.  nn  tije  hamo  ogni  altra  efci  er«  buona. 

Domandato , quii  cola  gli  haueffe  dato 
maggior  contento  in  quello  mondo  ? ri» 
fpofe.  Intendere, quando  leggo.  Se  do- 
mandato poi , come  porria  fare  vn’buomo 
a diuentar  molto  docco  ? rifpofe,  leggendo 
VO  fol  libro . 
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Come  il  corpo  di  S.Tbomafo  d‘  Aqui- 
no ritornò  a l'ordine  fuo . 

Cop.  XX  XP  Ili, 

VBITO,  cht  il  fanto 
Dottore  fu  pillato  di 
quella  vita,  comincia- 
rono i Monaci  di  Fof- 
fa  nuoua  a far  difegno 
fopra  di  quel  riceo  thè 
..  foro , che  era  rimallo 

apprelTo  di  loro  in  depofico  ; & volontic- 
ri  fe  ne  farebbono  impacroniti , potendo. 
Da  l'altra  parte  ftauano  vigilantiflimi,  & 
con  molta  cnllodia  , perche  non  luffe  loro 
vna  notte  rubbaco  da  ehi  hautffela  mede- 
lima  voglia, che  cflì  haueano . Onde  1 Ab- 
bate » volendone  dar  ficuro,  fi  deliberò  ca- 
uirlo  del  luogo,  oue  ftaiia>!t  trasferirlo  al- 
trnue.il  che  fece  tanto  fegretamente , che- 
ni  anco  de’Monaci  fuoi  volfe  fidarli. onde» 
chiamò  due  religiofi  d’ vn’altro  ordine.per- 
che  l'iiutaffino  a quello . Prefo  dunque  il 
tempo,!;  l’occafione,lo  dilotterrarono  vna 
notte  , & lo  ripofero  nel  Chiotlro  del  Mo- 
nallero , dentro  vna  capelli  chiamata  di 
Santo  Stefano , che  fil  fette  meli  dopo  la_» 
fua  gloriufa  morte . Ma  il  fanto  Dottoro» 
non  volfe , che  quello  piffiffe  cosi  lurtiua» 
mente , nè  con  tanto  filcncio . onde  pochi 
giorni  dopo  apparue  a quell  Abbate , ri- 
prendendolo grauemente  di  quanto  hauea 
fatto;  & facendoli  vedere , quanto  folle  co- 
la brutta,  che  quelli.che  vtniuano  a vibra- 
re le  fue  reliquie , fi  crouaffino  burlati  » ha- 
ucndole  egli  occultate  in  parte  , che  ninno 
le  fapeffe  . Di  cht  l'Abbate  rimali:  molto 
atterrito, & pensò  di  rimettere  conla_» 
medefima  fegrecczza , & cautela  la  calla  di 
quello  Santo  nc  la  fua  priftina  fepoltura-.. 
cosi  tolte  fegretamente  le  ehiaui  di  quella 
optila  ad  vn  «erto  Fra  biagio  che  le  cene- 
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ua , vna  ootre  accompagnato  de  pochi  al- 
tri M naci  fuoi  confidenti , cominciò  a ca-> 
uare,  ma  a la  prima  zappala- là  li  grane*» 
l'odore,!,  tanto  frane,  ch'vfcma  di  quella, 
terra,- Se  canto  parcua- Cofe  esitile,  A mica- 
colola  ; che  fentrtòlìacp  da  gli  alcn  Mona- 
ci , di  tracco  cominciarono  a>  rfeir  ai  cella 
per  cercar  la  caufa  di  tanta  nouird . -dosi 
cremarono  l'Abbate  m fui  farro  , ilqualc 
finceramente  confefsò  • loro  - tutto  quello, 
ch'era  p a flato;  & quanto  ancora  al  prefen- 
tt  intendeue  lare  pregandoli, cht  l amtaffe- 
ro;  Se  imponendo  loro,  che  tutto  tcneflcro 
fegretiffi  no,  & ranco  Iti  fatto  . ma  il  nego» 
tio  non  fermò  qui , perche  offendo  poi  gii 
corfi  fette  anni  dopo  la  morte  del  Santo, 
parendo  a lo  Abbate  del  Mnnaltrro,  che 
quel  corpo  fanto  non  folle  quiui  tenuta 
con  quella  decenza,  che  coroidi  iua , pensò 
di  trasferirlo  in  luogo  più  honorcuolc  . & 
cosi  lo  pofe  in  vn'arca  grande  di  marmo  a 
la  finillra  mano  de  lattar  grande . In  tutte 
lequali  mucacioni  crouarono  quel  corpo 
così  intero , & cosi  corpulento , & pieno, 
come  fe  foffe  morto  quel  ptoprio  giuro, -; 
eccetto  però  vn  poco  ( ch'era  pocliilbmo) 
del  dico  gruflo  de  la  man  deltra, eli 'alquan- 
to era  guaito,  nondimeno  tutto  il  redo,  & 
anco  i panni,  de’quali  era  vellico , come  la 
cappa,!;  |.>  fcapulare,-  & la  tonaca,fpiraua*' 
no  cosi  grande  odore,  che  veramente  era 
«ofa  miracoloni  te  fopra  naturale.  In  pro- 
gredì» poi  di  altro  tempo , cllcndo  gii  pil- 
laci quactordeci  anni  dopo  il  fuo  tnnficc, 
la  Signora  Theodora  Cootcffa  dr  San  Se- 
uenno  furella  di  quello  fanto  per  fua  gran- 
de importunici  , a preghi  ottenne  da  f A ta- 
bacchile le  delle  alcune  reliquie  del  fuo  ia- 
to corpo.ondc  alzandoli  per  quello  effetto 
Il  coperchio  di  quell  Arca, cominciò  di  nuo 
uo  a fentirfi  con  molta  loauici  il  medefimo 
odore,  che  non  polena  compararli  a quaa 
lunque  altro  prodotto  da  la  natura.  Volen- 
do pui  vn  Monaco  fpiccarne  la  mano  drit- 
ta per  darla  a la  fua  forella,  non  potè  farlo 
così  facilmente  , come  penfaua  > anzi  bilò- 
gnò  adoperami  il  coltello  con  grande  ani- 
miracione  di  tutto  il  Monaftero,  che  vi  era 
prcfence.  la  Contcffa  prefe  quella  (anca  re- 
liquia con  molte  lagrime, & con  gran  diuo- 
tione  la  portò  al  luogo  fuo  di  San  Scucri- 
no,  doue  la  ripofe  in  vna  «apella  con  tutta 
la  riuerenza>&  venerinone,  «he  tu  pcllibi- 
le . Venne  poi  quella  mano  in  procedo  di 
tempo  in  pocefìà  d’vn  parente  fuo  chiama- 
to aneor’effo  Thomafp , ilquile  era  Conte 
diMarfia.acui  parendo,  che  non  llefse 
con  quella  decenza,  che  conuemua  fuor  de 
l’ordine  fuo , & volendo  farli  vn  fauore  le- 
gnalatiflimo  , la  donò  ai  Frati  di  Salerno 
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cosi  interi,  come  ella  fi  trouaua  ; Se  fenza 
che  niente  fi  forte  mutata  nè  di  colore , nc 
èli  odore  ; eccetto  che  vi  mancaua  tutto  il 
dito  grorfb,di  cui  noo  fi  sd  niente  a chi  forte 
r-4.  ■].  dato  .&  Santo  Antonino  dice , che  vidda.» 

con  gli  occhi  fuoi  quefta  mano  nel  fopta- 
detto  Conuento  intera , & con  tutca  la  tua 
pelle,  & carne,  & fenza  che  le  manca  (Te  vn' 
vgna;  fe  bene  era  artai  fecce . & che  le  dica 
erano  grandi,  & longhe,  & eorrifpondenti 
a la  grandezza  del  corpo;  tutto  che  hauef- 
fe  almeno  cento  >&  ottanta  anni  , ch’era 
fiata  cosi , quando  egli  la  vidde . vero  è, 
ch’egli  non  dice  «flòre  Hata  data  a Frati  dal 
Conte  Thomafo , ma  da  la  Contefla  Theo- 
dora  di  San  Seuerino.Dice  ancora, che  qnà- 
do  flaua  in  quella  capelli  di  San  Scuerino, 
.venne  in  quel  luogo  vn  gran  Prelato,  alqua 
le  il  Capellino  de  la  capelli  con  molto  ip. 
plaufo  gli  moftrò  le  reliquie, c'hauta(che  e- 
rano  molte . dicendogli  hauer  tra  l'altre 
quefta  mano  di  San  Thomafo.  il  Prelato 
rifpofe  a quefto  in  fui  graue  , Si  con  molta 
rifolutione,  dicendo.  Bene  fti.non  c dubbio 
alcuno, che  quefto  Fra  Thomafo  fu  huomo 
da  beneima  non  però  fanto^ome  alcuni  lo 
fanno,  il  che  appena  hebbe  detto , che  tur- 
co cominciò  a tremare  i Si  la  certa  fi  gli  al- 
terò di  tal  forte, che  a lui  pareua,  che  forte, 
come  vna  gran  certa . Venuto  dunque  in* 
confideratione , che  tutto  ciò  gli  auueniua 
per  eflerfi  cosi  temerariamente  fatto  berte 
di  quelle  reliquie , riconobbe  la  grautzza 
de  la  fua  colpa, & baciando  quella  man  fan 
ta  di  molte  volte, reftó  fino,  8 1 fi  fece  Predi 
lncUfirna  catore  di  tanta, Si  tal  marauiglia.Hora  tor- 
* nando  al  corpo  di  quello  fiero  Dottore,! 

Monaci  di  Forti  nuoua  furono  più  liberali 
■ autu.  **'  rtue'*°>  «he  conueniua  . Perche  fi  come 
haucano  data  la  mano  a la  Concerta  di  San 
. Scuerino,  cosi  dettero  il  capo  a la  Com- 
munio di  Piperno;ò  per  la  viciniti  del  luo- 
go^ per  altro  rifpecco^he  ciò  faceflino.  fe 
ben  fu  tenuto  quiui  in  tanta  veneratione, 
che  per  molti  anni  era  Tempre  cuftod'to 
da  quattrocento  huomini  ogni  volta  che 
1 s'hauea  da  mortrare  ,ò  portare  in  procef- 
fione, acciò  che  loro  non  forte  colto.  Effon- 
do dunque  conferuato  da’Monaci  quel  fi- 
ero corpo  con  molta  trafeurataggine , ba- 
fiò  l'animo  ad  vn  certo  bandito  di  rubbar- 
lo,ò  che  volerti  ciò  fare  per  trarne  denari; 
ò pur  per  guadagnarne  la  gracia  di  qual- 
che Principe.  Finalmente  quefto  Tanto  cor- 
po difparue , & ò comprò , ò rubbato  che 
fòrte, venne  a le  mani  di  Honoraco  Conte 
di  Fondi  parerne  di  quefto  Santo,con  iàpu- 
ta  però  del  Vefcouo  di  quella  Cirri  . Doue 
dicono  alcuni  • che  fapeudo  quefto  Cocce, 
ò almeno  fufpcttaodo  de  la  fratrie  di  quel 
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bandito,  fece  particolar  diligenza  per  hai  il  corta  di 
uer  ne  le  mani  quefto  corpo  ; onde  l'hebbe  s.Jhc-fon 
fegrctamence , fit  porcoftelo  a le  propriq  tiro  a Fm 
cafe.  il  che  iù  l'anno  del  Signore  1349,  Ma  di, 
comunque  s'andatfe  il  negotio , chiara  colà 
è, clic  il  corpo  fu  rubbato,  Si  occultato  per 
qualche  tempo,  che  fitr  piò  anni . onde  au-  ‘ • 
uenne  , che  erouandofi  vn  giorno  la  madre 
del  Conce , & quella  anco  del  Vefcouo  eon 
gran  fofpetco , dubitando , fe  quello  era  il 
vero  corpo  di  San  Thomafo, ò nò;  Si  cerne- 
do, che  i loro  figliuoli  non  fuflino  fiato  in.» 
quefto  ingannaci.*  il  finto  Dottore  vfeide 
la  carta, doue  il  fuo  corpo  flaua  in  vn’  Ora- 
torio di  erto  Conte, Se  vcftico  di  tutti  i pan- 
ni de  l’ordine  fuo  parteggiò  dauanti  a que- 
lle due  Signore,  & poi  vi  ritornò  dentro  . . 

Accadde  poi  dopo  quefto , che  vn  fratello 
del  Conce  correndo  fopra  vn  eauallo , ven- 
ne a cadere  in  terra , de  la  qual  calcata  fi 
crouò  malamente  ferito . onde  temendoti 
de  la  vita  fece  vn  voto  a Dio  , che  fe  forte 
guarir  o.harcbbe  prefo  il  corpo  di  S.  Tho-  ‘‘iW*® 
mafo,&  rcrtituirolo  «'Frati  di  Forti  nnoca.  Jf- 
& così  auucnnc,che  quefto  Caualierc  refiò  di 

fino.  Si  per  adempire  il  fuo  voto , fegreca-  fcjjanao- 
mence  traile  quel  corpo  de  la  cala  del  Có-  uu. 
te  Tuo  fratello,»,  lo  confegnò  a l’Abbate,  il 
quale  non  capendo  io  fe  fleflò  per  il  gran 
contento,  manifòfìò  quello  fegrcto  ad  va* 
fol  Monaco  fenza  che  alcuno  nc  fapcfsc 
altro’»  lo  pofero  dentro  vnaTorrc  del  Mo* 
naftero.  Impelò  non  godettero  molto  tem- 
po quefto  gran  bene, perche,  cfscndo  ò ab- 
itate,ò motto  l'Abbate  del  luogo, il  Conce 
riufeì  di  fare  quanco  volfe.  Si  così  di  nuouo  il  corpo  di 
fù  da  lui  rubbato  quel  corpo , Se  riponilo  S.Tbo.r ub- 
ai fuo  luogo  di  Fondi , doue  poi  Al  cenuro  hai*  la  fe- 
dirci inni.  Apparfcpoiil  finto  Dottore  tBda  vallo 
a la  madre  del  Conte , grauemente  ripren- 
dendola de  la  poca  riucrenza  , con  laqualc 
era  tenuto  il  fuo  corpo . onde  per  paura  lo 
fecero  portare  ad  vna  certa  Chieferta  che* 
flaua  a laro  al  Palazzo  del  Conte.  Dipoi 
l’anno  Arguente  per  vn’altra  Umile  riuela- 
tione(nc  con  poca  paura  di  qualche  flagel- 
lo) il  Conte  lo  cauò  di  tal  Chicli,  & lo  det- 
te  in  curtodia  a i Frati  di  San  Domenico  di 
quella  Terra, fenza  però  dir  loro  altro  in* 
parti  col  ve;  ma  generalmente,  ch’era  vna  ixtncmcn 
gran  reliquia,  & che  nliareffero  bnona  cu-  di  fondi. 
ra . Ma  non  piacque  al  fiuto  Dottore  di 
flar  cosi  occulto  tra  i fuoi,  acciò  che  cono- 
feendo  erti  il  benC'C'haueuar.o,  lo  li  ima  rtc- 
ro, & l'haueflèr  caro.  Così  vn  giorno  fi  ma- 
nifeftò  il  Tanto  proprio  ad  vn  I . Raimondo» 
mentre  faccua  orationc  dinanzi  ad  vn  Cro 
afillo, che  flaua  in  Chiefa,doue  gli  apparfe 
viabilmente  nel  fuo  proprio  habito , Se  fi 
gli  dette  a coLoiccrc.  Ma  non  fcppcro  i 
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Frati  tener  queRc,  calo  ranco  frgreco , che 
i Monaci  di  Foilà.  nuoua  nonio  rifa  petii- 
no. I quali  ,hauuto  di  ciò  notrtia , heb- 
bero  rieót-fo  approdò  di  Papa  Vrbano 
Quinto  , che  allhora  gouernaua  la  Chie- 
fa,- dandogli  vna  querela  criminale  con- 
tra  1'nrdinc  di' San  Domenico  .Se  dicen- 
do che  quei  Frati  hiueaoo  (calato  la  cafa^ 
loro  per  rubbarne  quel  corpo  ,-  Si  che  (li- 
ticano anco  rotto  il  muro  di  quella  Torre, 
dose' elio  flauz . Se  di  tal  maniera  andò  et- 
faggerando quella (ua  querela  l’abbate., 
& tanto  aggrauò  il  negotio , che’l  Papa  co- 
mandò, chc'l  Generale  de  l'ordine , F.  Elia 
comparine  perfonalmcntc  a la  Corto» 
Tua  per  dar  buon  conto  di  fe  , & de  l'ec- 
cello, di  cui  erano  acculati  i Tuoi  Frati. Ve- 
nuto dunque  il  Generale  dauanti  al  ,Papa~. 
lo  crono  pieno  di  colera , dimanicra  che» 
appena  l'hcbbe  villo  entrar  ne  la  (ala  pa- 
pale^ che  cominciò  a gridare  fdegnofa- 
mente , Se  con  l’animo  altcrauffimo  , di- 
cendo ••  è egli  però  queflo  quel  rubbato- 
re  ? parai  però , che  lìa  ben  fatto  quello, 
c’hauetc  lattoni  Generale  alhora  fi  gli  gic- 
tò a'piedi  humilmente  , piegando  fua  fin- 
titi, che  volefle  dargli  licenza  di  parlare, & 
fcolparli,narrando  il  fatto,  come  era  paffu- 
to, con  vcriti . Cosi  dille  compitamente» 
tutta  la  fua  ragione,  foggiugnendo.gii,che 
le  cofe , Bezriffimo  Padre , (tanno  cosi  ; nè 
lordine  mio  hi  peccato  niente  nel  pigliare 
quanto  da  quel  Conte  gli  hi  alhora  dato, 
Voftra  fintiti  giudichi  da  chi  dcua  meglio 
efler  tenuto , ò da’fuoi  Frati.ò  da  gli  altrui. 
A che  il  Papa  rifpofe  più  fdegnato,  che  non 
era  « dicendoli . St  doue  peniate  voi  di  ha- 
uerlo  a cenere  ? Rifpofe  a queflo  il  Gene- 
rale . Io,  fanto  Padre , non  lo  metterci  al 
troue , che  doue  più  piacefl'c  a la  fantici 
voitra . Con  queflo  il  Papa  fi  placò  vn  po- 
co, & il  Generale  fe  ne  tornò  al  Conuento 
affettando  quel  tanto , che  Dio  fopra  di 
ciò  ordinaffe  . occorle  queflo  per  l'ottaua 
de  lo  Spirito  fanto , onde  venuta  poi  la  fo- 
lennkidel  fantiflimo  Sacramento  (dopo 
che  il  Papa  hebbe  detto  la  Meda  > & porta- 
to poi  (ollennitiimamcntc  in  Proccflione 
l’Huttia  con  feerica  .come  in  tal  giorno  fi 
cofluira)  il  Generale  tornò  di  nuouo  a Pa- 
lazzo . & trouandofi  il  Papa  in  jmezo  a pa- 
recchi Cardinali , cominciò  il  Generale  vn 
ragionamento  , che  venne  molto  a propo- 
rlo, dicendo,  qualmente  San  Thomafo 
era  flato  l'autore  di  tutto  quello  officio  di- 
urno , che  fi  cantaua  in  quel  giorno , effag- 
gerando,  & magnificando  molto  lo  fpirito, 
& la  grauiti  , con  cui  era  dato  compollo, 
& cosi  bene  ordinato.  11  Papa  alhora  do- 
mandò quelli,  che  gli  erano  apprellcsfe  era 
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cosi,  come  il  Generale  haoea  narrato  Se 
che  San  Thomafo  fotte  flato  il  compnfito- 
re  di  quello  officio  tanto  mifleriofo  ) Se  ri- 
fpondendo  tutti  di  si  ; Se  foggiugnendo  il 
Cardinale  di  Vercelli , ch'era  de  l’ordine  di 
San  Francefco , che  quella  era  vna  ccfa» 
tinto  notoria  ,che  ad  ognuno  era  palefe;il 
Papa  ( quello,  che  Riamai  alhora  non  15  af- 
pettaua)riuolto  al  Generale  gli  diffe  publi- 
cimente.Et  noi  in  quello  medefimo  giorno  jl  VafacB 
vogliamo  far  grana,  fi  come  hora  la  fac  cede  il  cor 
ciamo, a l'ordine  de’PredicatoriA  a voi  in»  fodiS.Tbo 
fua  vece  del  facro  corpo  di  San  Thomafo  l'cr 
d’ Aquino  In  nome  del  Padre , del  Figliuo-  ci'tte  ^.,s 
lo.  Se  de  lo  fpirito  fmto,amen.  & mentre  il Domenut- 
Generale  fi  gli  accoda  per  ;bafciarli  il  pie- 
de per  cosi  gran  beneficio,  il  Papa  tornò  a 
dirgli . Habbiamo  anco  penfato  di  fare  a 
voi,&  a l'ordine  voflro  vo'altro  fauor  mo|.  » 

to  grande,  cioè  che  la  teftaùaqualc  è in  Pi- 
perno , fi  metta  infieme  col  corpo , & che 
tutto  fi  porti  a Tolofa  in  Francia,  che  qui- 
ui  pare  a noi, che  douri  dar  meglio, che  al- 
tioue.clfendo  quello  il  primo  Cooucnto  di 
San  Domenico  , Se  doue  l'ordine  fuo  gii 
nacque , & hebbe  principio  ; olrra  che  tal 
Conuento  è anco  da  credere , che  fia  più 
magnifico,più  funtuofo,&  meglio  rfficiato 
de  gli  alcri . & perche  etiandio  la  fiera»» 
Thcologia, che  tanto  fù  honorata,&  ampli- 
ficata da  San  Thomafo,  mentre  fù  in  vita», 
comincia  hora  a nafcerc  in  Tolofa.  onde  fi  II  Taf  a or 
può  fperare , che  con  la  prefeoza  di  queflo  dina  flit  il 
corpo  fanto , babbi  a crefcere  , te  pigliar 
vigore , Si  andar  fempre  di  bene  in  meglio.  ^ 

Se  continuando  il  parlare  a la  prefenza  di  tta^nco^ 
quei  Cardinali,  dille  molte  cofe , Se  grand h fermi  nel 
magnificandola  dottrina  di  queflo  fante,  Conuento 
Se  de  la  ficurrà , eoo  laquale  da  tutti  i fede  di  Tolcfa, 
lipuòcflèr  feguita;  che  tutte  tono  fiate era  il 
fcritte  da  Antonio  Pizzamano  nobile  Ve  feimedi 
netiano , fi  come  anco  da  Giou.  Antonio  ‘or" 
Flaminio  da  Imola  . Nc  contento  anco  di * 
queflo  il  Pontefice  fpedl  vna  Bolla  in  auui- 
fo  de’  Tolofani , perche  fi  preparaffino  a 
riccuere  il  corpo  di  queflo  Tanto  con  la», 
debita  folennttd , data  in  Monte  Fiafcone, 
ali  jo.  d'Agollo  de  l’anno  r j«7.  ch'era 
il  feflo  del  Tuo  Pontificato , laqualc  dice 
cosi. 

Vrbano  Vefcouo  feruo  de*  ferui  di  Dio  p,r 
al  Venerabile  Arciuefcouo  di  Tolofa,  & ai  ia  tracimo 
diletti  fratelli  il  Canceliere  de  la  Chicfa  aedi  Saru 
Tolofana  ; Se  a tutti  i Macflri , & Dottori,  Ttomafo. 
con  tutti  gli  alcri  cherici  , Se  laici  , che 
ne  la  Gtta , Se  Prouincia  di  Tolofa  vi  ri- 
trouatc  , falutc  , Se  Apoftolica  benedit- 
tione . 

Dio,  ilquale  ne’ Santi  Tuoi  merita  effer 
lodato , Se  che  nc  la  Maefti  fua  è mira- 
S i bile 
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della  histoma  or  s.  Domenico 

bile  0*  cui  prouideriza  altiflìma  nó  chiufi,  to  con  gran  pericoli , Se  difficolti , Se  eoa 
ni  riftretta  Amo  alcun  termine  » difpont»  molti  circuitr  di  lirade  , non  lenza  ancora 
tutte  le  colè  cosi  de  la  Terra, come  del  Cie.  gran  fegrcezza,  & diffimulatione , peruen- 
|o  con  retto  giudicio)  ancor  che  elJàlei  tur-  me  quello  fanto  corpo  vicino  a Tolofa.  do-  il  eerptl | 

ti  i miniftri  luoi,&  gli  adorni  con  alci  hooO  ne  fù  riceuuto  con  la  maggior  folenmri,  S.Tbo.t  ri. 

ri, dando  loro  il  pofteffo  de  la  celcile  beari-  che  giamai  fi  vcdelfc- j elléado  incontrato  ce ""'f ,K* 
tudine;nondnnrno  per  non  defraudar  de  la  da  tutta  la  Citti,»&<da  tutto  il  concorno 
mercede  foa  chiunque  la  merita. ellalta  eon  procrifionalmcnct*  con  molta  guardia 
maggior  regnidi  digniri,  & con  p ù ampia  d'huomini  armati,  cosi  a piedi,  come  a ca- 
retributione  di  premi)  honora  quelli , che  callo.  Tra  quali  fù  anco  Doo  LuigiOuca 
-V.-  conofce  tfltr  più  degni,  Se  che  fono  più  ec-  d’ Angiò  traccilo  del  Re  Carlo , con  molti 
celienti  -di  merito  - Parimente  la  /ancata  Arciuclcoui , Vefcoui',  Prelati , Se  Abbati, 

•'  Madre  Chiefz  feguédo  le  fue  fante  vcftigie,  & con  tutto  il  Clero;  così  molti  Principi» 

'■  Se  incitata  dx  cosi  lodeuole  eflempio, ancor  & Signori  di  gran  qualrci  ; tutte  le  religio- 

clie  né  refi»  di  fionorar  qualunque  Ci  quel-  ni  ;& poi  tanto  popolo,  che  dicono  chete  ' ' 

li»  che  fono irrCieloiCon  molta  cura,&  fol-  fiato  più  di  cento,  & cinquanta  mila  per-- . - ' • 
kcitudincjiondimcno  i Dottori  ecoellenti»  Ione.  Cosi  con  grandiffimo  gaudio  ,Se  fe- 
da! chiari, dtlàlacifcri  documcti  de'quali  fi  ila  fù  portaco  quel  corpo  a la  Chicfadc’ 
troua  ella  tutràiiia  illufirata,  riceuédo  fot-  Predicatori  » & con  grandiffima  venerano, 
ma  di  virtù, & di  coilumi , Se  mettendoli  io  ne  pofio  dentro  la  fua  captila,  laqual  Chie- 
eflccutione  con  molta  follertia,  & proncez-  la,  8.  Conucnto  tra  pochi  giorni  hebbe  per 
za , conhderando  attentamente  qpcllc  co-  conto  ilio  a mutare  il  nome  antico, c'hauea 
fe,  che  a Dio  toccano  > le  c parfo  » A co  tu  di  San  Komano  in  quello  di  San  Thomaio, 
gran  ragioni  hi  premilo  , per  henorc , & per  quella  nuoua  reliquia  . .ir.::  : 

gloria  del  nome  diurno,  per  dfaltatione  de  Parue  poi  i'Padri  de  l'ordine  congregati 
la  Fede  Catholica.&pcr  (alute  de’fedcliiche  in  vn  Capitolo  generale , che , hauendo  il 
quelli  tali  ne  laChida  vniutrlalc  li  a no  fu-  fluito  Dottore  liudiato  in  Parigi  ; letto  an- 
bltmari.con  doni.honori,  & benefici)  di  più  cora,&  infegnato  in  quella  famofa  Vnioer- 
honorifictnza  , Se  fpefk..  Douendofi  dun-  Sci  ;&  riceuuto  in  ella  il  grado  dei  Magi- 
que  di  nottro  ordine  trasferire  il  facro , Se  fieno,  & del  Dottorato;®!  per  eifere  ctian- 
vcnerabile  corpo  di  San  Thom.  d'Aquino  dio  fiata  quella  Catti  quali  vn  nobilillìuio 
’i  de  l’ordine  de'Prcdicarori  al  Conuentodi  candeliere,  fopra  di  cui  quella  gran  lucer- 
detto  ordine,  chei  ne  la  Città  di  Tolofa^,  na  accefa  fù  gii  polla  per  illuminar  tutta 
conhderando  , quanta  Ila  fiata  la  fcienza_-,  la  Chicli , lolle  cofa  conuenience  di  dare  a 
di  cui  fù  da  Dio  dotato , &.  quanto  habbia  quella  Città  qualche  parte  di  così  cicco 
illufirato  la  religione  di  doti  Frati  Predica  Theforo , che  in  ella  fù  di  quei  ccmpi  fco- 
tori,  & la  Chiefa  anco  vniucrfale  ; Se  qual-  perto,  & facto  conofccrc  a tutto  il  mondo, 
mente  feguendo  Tarme  del  gloriofo  Santo  cosi  ordinarono , che  vi  folle  portato  vn 
Agoftino,  hi  adornato  la  medefima  Chic-  braccio  intero  , il  che  quando  lù  incefo  m 
fa  di  molte , & molte  dottrine  , & fetenze;  quella  Città  cosi  nobile , Se  vni  de  le  mag- 
& pelò  volendo  noi, che  il  Tuo  corpo  Cacò  glori,  & più  popolate,  che  liano  io  tutta  la 
fpccialc  honore  cfialtato,  ricerchiamo  , & chrillianici  , furono  per  vlcir  quali  di  le* 
ritorciamo  nel  noftro  Signor  Gicfu  Chri-  medefimi  per  la  grande  allegrezza-  Se  così  L'orJ’n o 
fio  tutti  voi  altri , & per  quelli  ferini  Apo-  il  giorno , che  vi  douea  far  l'encraca  vna  di  S.  Dom, 
dolici  vi  comandiamo , che  quando  il  dee-  tanta  reliquia , fur  parate  cucce  le  Itrade.Sc  manda  a 

nette  bemffimo , fi  ferrarono  tutte  le  bot-  T\»n£i 


to  corpo  giugneri  in  coccfie  parti,  lo  ricc 
uiatc  honorificamente, trattandolo  con  di- 
uocionc,  & conriutrcnza  ; Se  procurando, 
quanto  è da  la  parte  vofira  , che  ne  Tiftcflb 
modo  da  tutti  gli  alni  fia  trattato  con  il 
-debito  rifpetto , Se  conuenience  veneratio- 
ne . Oltra  di  quello  vogliamo , Se  per  la 


teghe  , Se  con  tutti  i Maghimi  , vennero 
ad  incontrarla  il  Re  Carlo  , & il  Cardi-  *•  lvom' 
naie  Bcluaccnfc,  il  Duca  di  borgogna, 

& moiri  Arciucfcoui , & Vefcoui  conucnu- 
tj  a quefta  folcnniii  ; tutto  lo  fiato  Lccle- 
fiaftico , i principi , & Caualieri  di  quella 


prefcnce  ancora  vi  comidiamc,  che  feguia-  Corte  ; Se  tre  Regine  , che  vennero  fin-, 
te  la  dottrina  del  detto  San  Thomafo , co-  doue  la  fanca  reliquia  Qaua  . cosi  dopo 
me  vera,  Se  cacholica  ;Se  v 'ingegnine  eoo  che  il  Re,  & la  Regina  con  gran  venera- 
tutee  le  forze  voftre  di  ampliatla  , & di  di-  rione  Thcbbcroaduraca  con  le  ginocchio* 
Intarla.  Data  in  Monte  Fiafcooc  a li  ; i.  in  terra;  il  Generale  de  l'ordine  dille  al  Re, 
d'Agcfio,Tanno  fello  del  noftro  Pótificaco.  Quello  braccio  midi  a Vofira  Mariti  tue- 
L'anno  feguente  poi  del  i}68.  nouanta  to  l'ordine  noltro,  & gliene  fi  vn  prcUnce, 
anni  dopo  la  morte  di  quello  glocioìo  Sa»  come  de  la  piu  chaia  cola  , che  bab- 
bi*. 


PARTB  PRIMA  LIBRO  TERZO'. 
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bit.  Il  Re  libera  con  molta  riuerenza-. 
prefe  quel  braccio  ne  le  fne  mani  , & coti 
come  Haua,  inginocchiato  lo  porte  al  Car- 
dinale, perche  lo  portaffe , dicendo  intan- 
to al  Generale  alcune  parole  di  moli  o fa- 
sore. & con  tale,  & ranco  apparato  hi  con- 
dotto al  Conueneo  de  l'ordine  Ciò  douc  fe- 
ce il  Re  fabricare  vna  captila  per  fua  diuo- 
tione,  dedicandola  al  gloriole  San  Thoma- 
fod'Aquino.  Donde  li  può  comprendere 
l'eflilio , & la  lunga  pellegrinatione  di  que- 
llo tanto  corpo  fuori  de  l'ordine  fuo  ; & la 
gran  perdita , che  fù  di  refiarne  priuo  per 
ifpatio  di  nonantaquattro  anni . 
f prab  di  Ne'Regni  di  Caftiglia  lì  troua  anco  vna 
f.  arda-  fua  gran  reliquia  > che  è vna  (palla  intera-,, 
ano  di  Se-  & f,  conferua  appretto  i Frati  de  lordine* 
*•»  del  gloriofo  San  Girolamo  nel  Conueneo 
'oro  **el  P*0,  *'e  •*>  Segobia,  che  fù  fondaco 
dal  Rè  Don  Henrico  il  quarto  di  quefto 
nmafo  " nome . il  quale  volendo  honorare  quel  fuo 
~ ~ Conueneo  tanto  regale , la  pofe  qoiui . le 
- donecce  facilmente  heredicarla  d:l  Re  Don 

Giouanni  il  fecondo,  padre  di  lui , il  quale 
per  effer  nato  il  proprio  giorno  di  quefto 
Santo , n'era  fommamente  dcuoto  ; & do- 
uette  hauerla  da  i Re  di  Francia  . & quei 
Padri , come  veri  religiofi  la  tengono  ne  la 
maggior  veneratione,  & Rima,  che  giamai 
potelTe  defiderarlì  - Imperò  per  conchiu- 
der bene  quefto  Capitolo,  fi  dcueauuer- 
Gente  del  tire  , che  Fra  Iacopo  Sufato  ( il  quale* 
con  poca  confideratione  feguono  ancora-, 
alcuni  altri  ) dice  , che  San  Thomafo  fil 
confobrmo  de  li  Re  Don  Pietro  d'Arago- 
na  il  terzo  , & di  Luigi  di  Sicilia  > per 
cflerc  tutti  tre  nati  di  tre  forche*  . 
le  quantunque  Ga  grande  ortefa  da’ 
Santi  fingere  più  vna  cola»  che 
vn' altra  per  bonoratli, 
non  farebbe  peròfot- 
fe  quella  fiata  fi 
grande  , fe 
fino  ai 

putti  non  fapelliao  , che  quelli  Sereniflimi 
non  nacquero  tra  gli  fterpi,  nè  in- 
luogo  tanto  remoto  > che  s'ha- 
..  ueflino  a dar  loro  madri 

nuoce,  le  priuarli  de  le 
• *V  loro  proprie. 
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domi  fu  celebratoti  CSeilio  generale  di  Li» 
ne;à  di  quanto  in  ejjòfu fati»  per  con- 
to de  l'ordine  di  San  Domenico . 

Cap.  XXXIX. 

r—jathBfr  ROVANDOSI  legitima- 
mente  congregati  nel 
Concilio  di  Lione,  me 
diante  l’autorici  del 
fommo  Pallore  Vica- 
rio di  Giefu  Chrifto  i 
Prelati  di  tuttala  Chic 
fa, gli  fù  dato  principio  del  mefe  di  Maggio 
de  l'anno  l>74-Fu  quefto  il  quartodecimo  t{umero 
Concilio  generale  , & il  fecondo  fatto  in-  de'  Padri 
Lione.  Jnteruenne  a quefto  Concilio  il  toogregati 
papa  ifteflo  in  propria  perfona , cioè  Papa  , 90rw'' 
Gregorio  Decimo , & infieme  con  lui  cin-  **  a‘  ut- 
queccnto  Vefcoui.feffanta  Abbati , & altri  c‘ 

Prelati , & perfonc  Ecclcfiaftice  di  minor 
grado, che  furono  cicca  millc.Dicono  anco 
ra  alcuni  efferui  inceruenuto  l’Impcradore 
di  Confiancinopoli  Michele  Palcologo. 

Chiara  cofa  è però , che  vi  furono  gli  Am- 
bafeiadori  eoa)  de’Greci,come  de'Tarcari. 

Nc  manca  chi  affermi  efferui  fiati  ben  fette 
Re,fe  ben  l'autore  non  gli  nomina.Ma  quel 
loffie  fi  si  di  certo , è,  che  Papa  Gregorio 
Decimo  per  mezo  di  Fra  Pietro  de  Alcana 
fuo  Ambafciadore  mandò  a pregare  il  Re 
Don  Iacopo  d’Aragona  con  molta  inftan-  ' 

za, che,  come  quel  Principe  tanto  Catholi- 
co.  ch'egli  «a , volefle  interuenire  al  Con- 
cilio generale , che  fi  congrcgaua  in  Lione; 
poiché  il  fin*  di  eflò  era  quello , che  tanto  F)||f  d 
tutti  defiderauano;  cioè  la  conquifia  de  la  concilio. 
Terra  (anta , & l’ vinone  de  la  Clucfa  Greca 
con  la  Latina . Quella  ambafeiata  fù  rice- 
uutadal  Re  in  Algazira  nel  mefe  diFe- 
braio  de  l’anno  1174-  douendo  cominciar- 
fi  il  Concilio  nel  Maggio  proffimo-dr  quan- 
tunque il  tempo  folle  breuiflimo , rifpofe- 
per*,  che  volentieri  harebbe  òtto  quanto 
dal  Papa  gli  foffe  fiato  ordinato  .onde  eoo  “ *v?  **." 
la  maggior  preftezza , che  gli  foffe  poffibi- 
le , fi  meffe  in  ordine . & partitofi  di  Va-  vi  jfC(w. 
lenza  circa  al  mezo  de  la  Quarefima , 0 alio  di 
trouò  in  Tartacona  a li  9.  di  Marzo.  Fe- Lione. 
cc  la  Pafqua  a la  Torretta  . dipoi  peruen- 
re  a Mópolieri»  doue  fi  fermò  otto  giorni. 
le  di  II  prefe  poi  la  via  di  Lione  . ma  quan- 
do fù  in  Vienna  vennero  a lui  certi  Amba- 
ici adori  del  Papa , per  i quali  mandavi  t 
pregarlo , che  voltile  trattenerli  lo  fpatfo 
d’vn  giorno  in  San  Salarino  > ch’è  va  Ino; 

Sfa  go  tre 


DELLA  HI  STO  RI  A DI  S.  DOMENICO 


go  tre  teghe  tonfino  da  Lione,volendo,che 
fofr  ricevuto  con  quella  folenmti,  che  me- 
ntina la  fui  periona  • Entrò  dunque  il  Re 
ne  la  Citti  di  Lione  , eflendo  Rito  pr  ima. 
incontrato  vna  lega  lontano  da  tutti  i Car- 
dinali , ti  dal  gran  Maftro  de  la  Religione» 
de’Tcmplarij  ; coti  da  Giouanni  Orili  ■ & 
da  Guglielmo  di  Roffiglione  , che  dal  Papa 
fiancano  hauuto  il  gouerno,  le  la  guardia-* 
di  quella  Circi.  Gli  andarono  ancora  in- 
contra malti  altri  Prelati,  & Caualicri  con 
tutta  la  Corte  Romana  ; Se  egli  entrò  nel 
Palazzo  del  Pontefice  per  fargli  riuerenza, 
dal  quale  con  grandiòima  accoglienza  Iti 
riceuuto . ma  non  fi  ferirò  in  Lione  piò  di 
venti  giorni,  perche  pretendendo,  cheil 
Papa  lo  hauefie  a coronare , non  Diluendo 
ancor  ficco  l'Arciuefcouo  di  Tarncon»-., 
come  in  Aragona  era  (olito , il  Papa  non 
volfc  venite  a quello  atto , fe  prima  egli 
non  gli  promcttcua  di  pagare  il  tributo, 
che  il  Re  Don  Pietro  Tuo  padre  haueua 
offerto,  Se  pagato  a la  chiefa  di  Roma  • di 
che  il  re  per  alcuni  ftoi  rifpetti  non  volffc» 
fentir  niente,  onde  fi  partì  da  Lione  non— 
Lenza  qualche  difgufto.  & da  l'hifforia,  che 
di  lui  tratta , fi  comprende  , che  a li  venti- 
noue  di  Maggio , fi  crouaua  egli  di  ritorno 
in  Mompolieri  idi  manirra  che  non  incer- 
uenne  al  Concilio.  Del  Re  poi  di  Cadigli! 
Don  AlfonlbilSauioii  diri  in  qucfl'altro 
Capitolo,  che  ancor  che  fi  abboccale  con 
il  Pipa  dopo  la  fine  del  Concilio,  non  fi 
trono  però  in  elio . Di  altro  Re,  fe  non  fe 
forfè  di  quel  di  Francia , non  appare  ellerfi 
Cardatali.  trouato  prefence  in  quello  Concilio . Ma 
& ¥,r> , de  l’ordine  di  S.  Domenico,  ci  furono  tre 
Cardinali  dottifiimi , Se  laminimi , vno  de’ 
che  ri-ter-  *!“**'  ® f-Prccro  di  Tarantafia,che  due  aa- 
in  nm  rn  in  m ^*P°  hi  eletto  Papa , Se  chiame  (fi  Inno- 
rjurjtu  Con-  cenzo  Quinto.  Vi  furono  anco  de  fifiefio 
ci  Ito.  ordine  pm  di  trenta  tre  Vcfcoui,&  Accise- 

feoui  pcrfonc  emintnti(fime,&  di  vita,  & di 
lettere  , oltre  vna  gran  moltitudine  di  altri 
..  religiofi.  Vi  fi  trouò anco  tra  quediilfa- 
MtmR  n>ol,®m0  Alberto  Magno , c’bauea  gidri- 
trouv  in_>  nuntiat0  ‘1  Vefcouato  di  Ratisbona . Vifi 
amjto  Co-  trot°  '■  Generale  Fra  Giouanni  da  Vercel- 
11/10 . li , & vn  Vefcouo  d’Irlanda,  de  la  cui  hvmi- 
liti  fi  narrano  tante,  & canto  gran  cole, che 
non  fi  pocriano  quali  dir  maggiori  di  huo- 
n»  viuente . & in  particolare  dicono , che 
Humana  (0ieua  ne|  fuo  vefcouato , a la  venuta  del 
TVtfeótn£  Pcouinciale,  andarfene  in  Conucnco , per 
irida  de  *,iere  Aitato,  & corretto , come  erano  gli 
lardine  di  *ltrI> & come  folcua  quando  era  Frate  pri- 
>.  Homtn.  Ulto  • Et  hora  nel  Concilio  barebbe  egli 
voluto  fare  il  medefiiRo,  fie  il  Generale 
Fra  Giouanni  haucllc  voluto  con/cnrrlo. 
Mari  poi  qsiui  la  vigilia  de  l'Afccnfione  di 


queflo  anno . Ma  come  fe  in  coti  grande, 

& folenne  Congregatone  non  ci  forte  Ra- 
to altro  da  lare , nè  da  trattare , tur  fencicc 
da  ogni  parte  querele  aflai  contra  i Frati  Querele  da 
di  San  Domenico , &•  di  San  Franccfco  fa-  ir  al  C5cù 
tendo  il  Fifaale  contra  di  loro  quanti  Ve-  ho  (Strai 
feoui , & quanti  Preti  fi  trouauano  a quel  mcutUtéti, 
Concilio . S.  veramente  che  molti  religiofi 
harebbono  potuto  molto  bene  non  dar 
luogo  a tante  rocture , fuggendo  tutte  le 
occifioni  a lor  poffibili . perche  la  primi— 
colà  r.el  Capitolo  generale  di  Bologna  de 
l'anno  pallaio  U51.  Era  Rato  loro  ordi- 
nato , che  non  deflcro  in  alcun  modo  a 
qualunque  Prelato,  nè  a qualfiuoglia  Prete 
materia  alcuna- di  turbationc  ,ò  di  fion- 
dalo , anzi  che-gli  honoraffino , & portaffi- 
no  loro  ogni  riucrtnza  : cosi , che  quanto 
era  dal  canto  loro , pcrfuadtffino  i popoli  m'  fMU  m 
a fare  il  medefimo , portando  loro  diuo-  pu  capito- 
tione,  & Disfacendoli  fedelmente  de  lede-  li  per  lari? 
cime , te  «fogni  altro  loro  incercflc  • & ehe  fcruattone 
non  fi  mccreffino  a contrattare  , nc  a con*  de  la  pace. 
tendere  con  qualunque  di  effi  fopra  la  fa- 
culti  a noi  data  dal  Pontefice  di  poter  có- 
fefiare , & predicale  , & lare  anco  alcre 
cofe. 

Et  in  vn’altro  Capitolo  generale  facto 
in  parigi  de  l'anno  rajd.  furono  i Fra- 
ti anuertiti  di  certo  querele  dace  al  Pa- 
pa da'Vefcoui  contra  di  loro,  mandan- 
dole la  copia  per  tutte  le  prouincie . & 
il  Cardinale  Fra  Hngo  de  (anco  darò  fcrif- 
fe  a tutti  per  queRo  medefimo  conto  al  Ca- 
pitolo Prouinciale  fatto  in  Fiorenza, man- 
dandone parimente  la  erpia  per  tutte  le 
prouincie . Ma  andando  pur  tuttauia  le 
cofe  di  male  in  peggio , fù  dato  licenza  ai 
Ptouinciali , che  ciafcheduno  potefl'e  man- 
dare vno,  ò due  padri  a la  corte  di  Roma— 
per  proucderc  a tanta  inquietudine,  & per 
rifondere  a tante  cofe  . Et  Papa  Cle- 
mente Quarto  , che  tanto  amore  por- 
taua  a l'ordine  , bauea  parimente  fac- 
to il  medefimo  officio  con  tutti  i Fra- 
ti , mediante  vn  fuo  Breue  , che  fù 
letto  nel  Capitolo  generale  facto  in- 
Treueri  l’anno  ii««.  Ma  eflendo  cofa—  j } \tacrrti 
vana  imporre  il  filcncio  a certi  , che  proprio  de 
fanoo  poco  , eflendo  il  tacere  cola  gli  hi/cmi- 
propria  di  huwmni  faui  , 8c  difcrcti;  tafani, 
quelli  , che  non  erano  tali  » parcua.che 
di  niente  fapeflìno  parlare  , fe  non- 
di quello  i nè  difputauano  , ò cantra- 
ftauano  > fe  non  per  quello  . di  che 
i Vefcoui  erano  molto  alterati  , & i 
parochiani  fe  l'arrecauaco  tutdadifpre- 
gio . Per  canto  adunque , celebrandoli  di 
queRo  medefimo  anno  il  Capitolo  gene- 
rale in  Lione  in  fu  gli  occhi  di  cucco  il 

Con- 
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Concilio , furono  a tutto  l'ordine  imparile» 
Se  comandate  le  cofe  feguenti . 

Ordini  fu-  ^r‘ma  £he  in  tutto  l'ordine  non  fi  poter- 

ai nel  Capi-  fino  tenere  nè  ville , nè  cafe  particolari  ; Se 
toltgciu-ra  che  quei  Conuenti , che  l'h.ioeflinivdouef- 
trdÌLme  fino  fubiro  alienarle  5 eccetto  però  in  cafo, 
al  téf>o  del  che, fecondo  il  giudicio,&  parere  de'Prouin 
fpmtlio . ciali,8c  de'Diffinitori  ne 'loro  Capitolinone 
cofa  molto  probabile,  Se  di  certa  fperanza, 
che  in  breuc  potedino  farli  in  elle  Cotiuen- 
ti,&  MonaRerij  formati . 

Fù  anco  ordinato  » che  con  fòmma  dili- 
genza fuffino  ertaminati  tutti  i Confcflbri, 
& Predicatori  , Se  che  non  fi  permet- 
teflino  tali  offici)  , f«  non  a ptrfone* 
appronatc  in  vita  1 cflcmplaritd  , & feien- 
za  ; con  il  parere , Se  confcnfo  de'  Padri 
del  Concilio  • 

D>  più,  che  quindo  il  Vefcouopredicaf- 
fe  in  qualunque  luogo  de  la  Terra, fi  gli  do- 
uelfe  portar  quello  rifpctto , che  a tallio- 
fa  niun  Frate, tanto  nel  proprio , quanto  ne 
gli  altrui  Conuenti  poterti  predicare,  fenza 
cfprelTo  comandamento  del  Vcfcouo,  ò li- 
cenza Tua  particolare . 

Che  i Predicatori  ne  le  loro  prediche  ef- 
fortino  fpclTc  volte  j popoli  a pagar 
le  decime  , Se  falere  cofe  , che  doucf- 
fino  , a le  loro  Chicle  parochiali  , co- 
me fono  tenuti . 

Che  quando  lì  croueri  qualche  rcligiofo 
a ordinar  ceAamcnci  ; ò che  alcuno  fi  con- 
fultaffe  feco  fopra  di  ciò,Gano  tenuti  ad  au- 
uifare  i Teftacori , che  facciano  qualche* 
Legato  per  le  loro  Parochie  , & procurino 
d'indurli  a ciò  con  effeteo  • 

Che  fe  qualche  perfon»  volerti:  efler  fe- 
polca  ne  la  Chicfa  fua  parochiale,n<un  rcli- 
giofo ne  la  fconfigli , ò le  dia  altro  impedì 
mento,  ò dirturbo . 

Che  i Predicatori  ne  le  loro  prediche,  nè 
dopo  l’hauer  predicato  portano  domandar 
limoline  peri  loro  Conuenti , nè  confcnta- 
no  ancora  , che  fia.dcmandata  per  qualche 
terza  pedona  , per  tor  via  ogni  occalìonc, 
& biafimo.che  porcile  occorrere,  facendoli 
il  contrario . 

Per  quelle  dunque  , Se  limili  alerei 
cofe,  che  da  l'ordine  furono  offerte  al 
Papa  , & a i Padri  del  Concilio  fi  ri- 
mediò per  alhora  ad  alcuni  romori  . & 
il  Papa  fece  a l'ordine  di  nuouo  alcu- 
ni fluori  , fecondo  il  buon  defiderio 
di  quei  Prelati  per  la  profecutione  del 
loro  officio  , & lanto  infticuto  , eden- 
do  tutto  , come- è , in  feruigio  de  Ia_, 
Chicfa  , Se  in  aiuto  de'Vefcoui  , Se  de' 
Parochiani . 

Morì  di  quell’anno  il  Tanto  Generale* 
Fra  Vmberco  ( Bandoli  egli  ritiratone! 
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Conuento  fuo  , come  fi  i "detto  ) Se  . , 
morì  a li  dicefette  di  Gennaio  , qua-  CaterdL 
rantacinque  giorni  prima  del  Tanto  Dot-  F.l'micrta 
tore  . 8t  in  Mompolicri  mori  Fra  Gu- 
glielmo da  Quintiino  lettore  eccellente 
diqoel  Conuento , huomo  di  varia  lercio- 
ne  • Se  di  molte , lettere . 

L anno  fegue ntc  del  r 175.  vna  Dome-  i ferie  di 
orca  a li  quattordeci  di  Luglio  morì  an  Sé  naana- 
co  il  Cardinale  San  Buonauentura  , di  «tn/wa, 
cui  foleua  dire  il  maefiro  fuo  Aleflan- 
dro  de  Alea  , che  non  pareua  , che* 
haueffe  peccato  in  lui  fi  primo  nortro 
parente  Adamo . Fù  da  Bagnarea  luogo 
oc  ts  Prouincia  Romana.  Entrò  nd'or* 
ne  ancor  fanciullo  ; Ct  nondimeno  in* 
capo  a fette  anni,  cominciò  a legger  le 
Sentenze  in  Parigi  a concorrenza  di  San 
Thomafo  d Aquino . Ma  fe  era  grande 
1 ingegno  , te  grande  ancora  la  fua  dot-  , ’ 
trina  ; era  certo  grandirtima  fòpra  mo- 
do anco  la  puriri  del  cnor  fuo  , Se  la 
fintiti  de  la  vita.  Si  addottorarono  in- 
lìeme  quelli  due  Santi  , infume  leflcro, 
infieme  ftudiarono  s & quafi  che  inlìe- 
me  anco  morirono . Hebbe  parcicola- 
riffima  gratia  dal  Cielo  di  fapere  ridur-  ernia  par 
re  a forma  di  oratione  , le  di  diuotio  ‘ir',ArrAt 
ne  tutto  quello  , c’haueflé  faputo  , & 1 
fiudiato  , le  letto.  Onde  i fuoi  Trac 
tari  , Se  tutti  » fuoi  ferini  fono  come* 
vn  fauo  di  mele  , che  tunauia  van  di* 
flirtando  dolcezza  veramente  celelle  , Se 
fpiritual  confolatione  de  le  anime . Né 
pare  , che  alcuno  porti  eflere  tanto  1- 
rido  , nè  tinto  indeuoto  , che  non  fi 
porta  commuoucre  , Se  intenerite  » leg- 
gendo folamente  quattro  righe  di  que- 
tto  Santo  . honor  veramente  grande  de 
la  Chicfa  ChriAiana , & lucidiffimo  fpee- 
cluo  di  tutta  la  fua  religione , de  la  qual 
hi  Generale  quafi  diciotto  anni  ■ non  ef- 
fendo  (lato  Frate  piò  di  tredici , quando 
ne  iu  eletto  per  capo.l'anno  dinanzi  1174. 
fu  da  Gregorio  Decimo  facto  Vcfcouo  Al- 
banenfe,  & Cardinale.  & morì  poi , come* 
fi  è detto , trouaodofi  in  eri  di  cinquanta- 
tre  anni  . lafciò  grandirtimo  defiderio  di 
lui  a tutta  la  Chiela  Catholica , Se  a tutta-, 
quella  finca, & generai  Cnngregatione,  do- 
uc  con  la  dottrina  fua , Se  molto  più  con  la 
vita  fece  cofe  degne  di  memoria  per  la  ri- 
duttione  de  la  Chicfa  Greca,  deputando, 8c 
fcriuendo  concra  gli  errori  di  quella  natio- 
ne . Fù  celebraci  la  morte  fua  con  molte* 
lagrime  di  tutto  il  Concilio . Se  cantò  la_, 

Mcflà  il  Cardinal  Fra  Pietro  de  Tarantafia, 
il  quale  fece  anco  infieme  vna  predica  elo-  ’ tu  •* 
qi'entiffima  in  lode  fua , pigliando  per  thè-  „ 

ma  le  parole  > con  le  quali  Dauid  gii  “ 

S f i piau- 


licclare  da 
la  da  tua 
a S.  lìntna- 
uenwra . 


4»»  DILLA  hi  sto  ri  a di  s. DO  MSN  ICO 

piante  la  morte  del  Tuo  eharo  [tonaca . Do-  tieolarmente  a noi  alcri  di  elfer  communi 
ito  lutar  u,  ir  rader  mi  lonatba . Era  tanto  a tutti , & douendofi  per  noi  procurare  il 
grande  ilrifpetco.ch'à  Dio  portaua.k  la  ri-  ben  commune  di  tutti , vogliamo , thè  U 
uerenzi.e'haueua  al  diuiniffimo  Sacramen-  parli  con  molta  auucrtenta , & con  grao- 


mnmom. 


Scrgpotop. 
là  di  idtu 

monautn.  per  la fua grande humiltà,&per  effere  pareteli . 

• il  timor  c’haueua  di  Dio,  che  a le  volte  fta-  La  terza  ò quella  . perche  da  la  eflccu- 
ua  di  molti  giorni  lenza  dir  Mefla.folamen-  rione  de’Teftamenti,  te.  da  le  vltime  volen- 
te per  quella  confidcrarione  . Ma  il  Signo-  ti  nafeono  ordinariamente  di  molti  dilgu- 
rc , dalquale  veniuano  in  lui  quefli  timori,  fti,  fdcgni,  nitnicicie , diftrattioni , & al:n 
volle  curarntlo  con  fieurtà , & Iperama  dilpendij, comandiamo  a tutti  i Priori , che 
particolare  . onde  trouandòfi  egli  vn  gior-  non  fiano  fàcili  in  dilpenfare  i Frati,  che 
no  a tentir  Metta  con  grandiffima  diuotio-  pollano  impacciarli  di  quelle  cole,  le  ncn-. 
ne  ( cola  in  lui  frequentifiima,  te  molto  or-  per  eaule  giufìe , 8c  molto  conucnienti  .11 
dinaria  ) vidde  con  gli  occhi  Aioi  proprij,  che  tutto  lu  fatto  per  guadagnarli  jincuu- 
clie  s’era  fpiccata  da  l'Hollia  faera , che  il  mamente  la  volontà,  & la  grada  de’  He,  te 
Sacerdote  tcneua  in  mano,  vna  buona  par-  de’Principi,  de’ Prelati  Ecclcfiaftici.dcl  C le- 
e/sépio  no  ticella  lenza  toccare  il  refto  de  l'Hollia  ; te  ro,8t  d'ogni  altra  gente,  perche  cflcndo  of- 
ijbtle  per  ci,c  miracololamentc  li  muffe  a la  volta-,  ficio  di  quell'ordine  predicare  a tuttLlcrui- 
Ij/remm-  . |,qU1|  iuj  riccuuta  con  nuoui  at-  re,  te  giovare  a tutti,  «^imponibile-,  che  ha 
z“  : 1CU  ridi  tcraorctdi  tenerezza. & di  diaotiort-., 
cauando  da  tale  eflempio  effer  megl  io , & 
piò  fecondo  il  voler  di  Dio  l’andare  a que- 
llo cibo  diurno , che  Lalciarlo.  Se  che  egli 
medefimo , ilquale  ci  fi  di  per  noflro  cibo, 
ne  prega,  ne  milita,  te  ne  chiama,perche  ne 
mangiamo.Cosi  quello  finto  Con  lettore  fri 
vno  depili  familiari  commtnfali, che  tuffino 
incitati  a quella  diaina)  menta  >&  de  i più 

accarezzati  a quello  banchetto , come  era  medefimi  futtfagij , che  fi  fanno  in  rutto 
g'i  Beniamine  la  tauola  di  Giufcppc  . Al-  l’ordine  ne  la  morte  de' Generali  .non 

cuni  mettono , che  la  tua  motte  folte  fiata  ottante  che  egli  non  folte , hauendo  rinun- 

fanno  dinanzi  i>74- cinque  meli,  & tedici  ciato  al  fuo  officio,  come  di  fopra  lùdet- 

giorni  dopo  quella  di  San  Thomalo.  ma  to  nel  proprio  luogo . Trouaronfi  a le  lue 

quelli  credo  io,  clic  s’ingannino.  effequie  il  Re  Don  Iacopo  d'Aragona  con 

Di  quell’anno  Ili  fatto  il  Capitolo  gene-  tutta  la  Corte  fua, -il  Re  D.  Alfonfo  il  Sauio 

vn  rale  in  Bologna,  nclquale  tra  l’altre  cote  di  Re  di  Cattigli*  1»  Regina  Donna  Violante 

lotcncralè  molta  importanza  fur  fatte  tre  ordinatio-  fua  moglie  , l’Infante  Don  Saacio , 8t  Don 

» Bologna,  ni . la  prima  diccua  cosi , cflcndo  il  fauore  Siouanni  ,te  Don  Pietro  Infanti  di  Calli- 
de i Rc»&  Prelati,  & Principi(come  fi  si)  di  glia , fc  tutti  gli  altti  Caualieri , & àigno- 

grandiffimo  frutto  per  l'ordine.comindu-  ri,chc  andauano  allhora  col  Re  in  Francia. 

dio  a tutti  i noilri  Frati,  che  fi  guardino  di  Che  di  quella  maniera  fuole  Dio  honorarc 

J — - 1 à . 9,  -1,^  1-  — ‘ A — — — J/.  ài  alt  kur>t  fvtn 


di  frutto  alcuno  tale  officio , quando  i re  li- 
giofi  (uno  abhorriti  > ò poco  grati  a la 
genti  • . . . . 

Morì  di  q nell’anno  il  giorno  proprio  de 
l’Epifania  il  finto  Fra  Raimondo  da  Pen- 
natorte  nel  fuo  Conuento  di  Barcelona, 
hauendo  ottenuto  dal  Capitolo  generale 
fatto  in  la  Città  di  Fiorenza  l'anno  i»  J7- 
che  ne  la  morte  fua  fuffino  per  lui  fatti  i 


Od  inailo 
ni  fané  in 
fin  Capili 


offenderli;  te  che  in  ciò  vfino  gran  diligen- 
za , te  che  chiunque  farà  il  contrario  > fia 
grauemente «digito . Colà,  «he  in  que- 
lli Regni  nel  Capitolo  Prouinciale  fatto  in 
Burgos  de  l'anno  pillato  r »6o.  fu  paritnó- 
te  ordmata,eifendofi  prouirto,auucrcito,  te 
comandalo  a tutti  i Frati , che  non  fi  met- 
teffino  a giudicare  (opra  i fatti  de’Re , te 
«le 'Principi;  & che  non  mormoraffino  in  al- 
euti modo  di  cfli , maffime  a la  prefenza  de' 
fccolari.perchc  veramente  niuna  cofa  folle- 
va  tanto  i ceroelli  del  leggier  volgo  contru 
de'proprij  Principi,  che  vederli  andare  per 
le  bocche  de’Kcligiofi  lenza  rifpttto  al- 
cuno . 

L'altra  dice  cosi . Appartenendoli  par-; 


i fuoi , quando  il  mondo  gli  harà  fatti 
ritirare  in  qualche  cantone;  co- 
me fecondo  il  parer  di  al- 
cuni fi  trouaua  affiora 
quello  grande 
buomo . 


Del» 


Mone  del 
V.Fra  gal. 
mondo  da 
Vita  forte. 


Pffrqttltfà 
tenni/  lime 
del  B.  Fra 

Rjwtud*. 
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tt/Iclfo  Ito 
ferodore.i 


"Alberto 
'Mjfno  ora 
torturi  Co- 
alio  a no- 
me de  l'im 
feredore. 


* '•* 


. 'V  * 


Di  la  morte  di  Papa  Gregorio  Duòmo , & 
de  la  ilettioni  d’1  tmoctnzo  Quin- 
to Prati  di  San  Dominilo . 

Ctp.  XL. 

N A de  le,cofe,'che  dette 
da  pcrtfr  grideraente 
a Papa  Gregorio»  fù  la 
cleccione  del  Re  de’Ro- 
mani.cicè  de  l’Impera- 
dor  di  ^Germania . che 
effondo  nata  gran  diui  ■ 
fione  tra  gli  Elettori  > & durata  gii  molti 
anni  la  fcifma»tutco  il  mondo  ftaua  fottofo- 
pra  con  grandi®  ma  inquietudine,  & danno 
del  Chriftianefimo.ma  al  fine  fi  accordaro- 
no),- Se  fù  da  efii  eletta  la  perfona  di  RiAlfo 
Conte  di  Afpurgh,&  di  Asd  > huomo  di  va- 
loraft  di  graodilfime  qualicij,  Se  Principe- 
rarnra  tutti  gli  altri  de  la  Germania.  dx_> 
cui  anco  per  linea  mafeulin»  difeende  il 
Catholico  Re  di  Spagna  Don  Filippo  no- 
ftro-Signore  ; fi  come  anco  gl’lmperadori 
Carlo,  Ferdinando,  MafDmiliano,&.  Ridolfo, 
padre, aio, confobrino>&  nipote, & altri  an- 
cora del  tempo  adictro.Fù  poi  quella  elee- 
tione  portata  al  Concilio  > doue  fù  confir- 
mata c«p  il  confenfo  del  Concirtorode’ 
Cardinali  vn  mercoledì  a li  ventifei  di  Set- 
tembre de  l'anno  pafiato  i»74-&anome 
del  nuouo  lmpcradore  orò  nel  Concilio 
Fr?  Alberto  Magno  macftro  di  San  Tho- 
nvalo,i!  più  dotto  huomo,chc  allhora  fi  tro- 
ualfo  nel  mondo , come  ben  rollo  fi  vedri. 
Quella  demone  di  Ridolfo  non  piacque- 
mente  al  Re  di  CaAiglia  Don  Alfonfo  il 
Sauio,  perche  in  vn  fabato , che  fù  a li  tre- 
deci  di  Gennaio  de  l'anno  i 1)7.  gli  eletto- 
ri li  erano  tra  loro  diuifi  di  (quella  manie- 
ra, che  Corrado  Arciucfcouo  di  Colonia, 
& Luigi  Conte  Palatino  del  Regno,  con- 
l'autorild  anco  che  l'Arciucfcouo  di  Colo- 
nia liaucua  da  buerardo  Arciucfcouo  di 
Magonza>che  alhor  fi  crouaua  incarcero, 
dettero  per  lmperadore  Ricardo  Conte  di 
Cornubia , & Duca  di  lorcb , che  i Latini 
chiamano  bboratum  , fratello  di  Henrico 
Re  d'Inghilterra , il  terzo  di  quello  nome, 
trouaodofi  1 detti  elettori  con  grolfo  cficr- 
cito  fopra  Francforc  ; & prima  che  fotte 
pafiato  l’anno  fù  coronato  in  Aquifgrana-, 
pet  mano  de  l'Arciucfcouo  di  Colonia, me- 
diante l'aiuto, fle  il  lauorc  del  Re  fuo  fratel- 
lo ; procedendo  de  facto , come  m cole  di 
fiato  fuol  ter  fi  per  male  vniucrfalmcncc  di 
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tutti.  Ma  l'altra  parte  de  gli  elettori , che  .. 

fi  Crouaua  dentro  in  Francfort, vedendo  gli  njrlB  * 
andamenti  di  fnora,  fecero  ancor ’effi  la  lo-  biafimèno- 
ro  eletcione , eleggendo  la  perfona  del  Re  le  di  prore. 
Don  Alfonfo  di  CaAiglia, & di  Lcone-i  qua-  dere  ne  le 
li  elettori  furono  l'Arciuc/couo di  Treueri,  lofedijia. 
6t  il  Duca  di  Safionia  in  nome  proprio , Se  • 
del  Marchefe  di  Brandeburgh,  dalquale  * r , 
haueua  hauuto  la  Scolti.  Pretendendo 
dunque  il  Re  Don  Alfonfo , che  la  elenio  dorè . 
ne  fua  douefie  cficr  valida  , mandò  f»pra_. 
di  quefto  negorio  a Roma  , Fra  Domenico 
Vefcouo  di  Auila , Se  Don  Garzia  Vefcouo 
di  Silucs,  & Giouanni  Alfonfo  Archidiaco- 
no  di  San  Iacopo . Così  l’vno , & l’altro  di 
quelli  eletti  allegauano  le  ragioni  loro  con 
canta  apparenza, che  refero  il  negociomol 
to  più  difficile, che  non  parcua.  a cale  , che 
non  fi  potè  determinare  per  giufiiciaioc  ef- 
fi  anco  Io  tirarono  innanzi,  mentre  vitti 
Aleflandro  IIII.  ma  al  tempo  di  Vrbano,  Se 
di  Clemente  Tuoi  fuccefiori  fi  procurò , che 
infinoala  determinacionc  di  quella  caria 
folle  tra  gli  eletti  vna  certa  tregua , & con- 
cordia, fi  come  tra  effi  fù  trattato , Se  con- 
chiufo  per  mezo  de' loro  Ambafciadori. 
Trattandoli  dunque  la  caufa  per  via  l'uri- 
dica, Ricordo  fù  fatto  prigione  infieme  con 
il  Re  d'Inghilterra  fuo  fratello ,'  Se  con  il 
Principe  Odoardo  nipote  fuo , l’anno  del 
Signore,  radi.  ne  la  giornata  di  Leuifio 
hauuta  con  Simone  Conte  di  Monforte. 
per  ilquale  accidente,  Se  eciandio  per  le 
crudeli  guerro , ch’erano  tuttauia  tra  l'In- 
ghilterra, la  Francia,  l’Italia,  & la  Germa- 
nia,il  ncgocio  non  andò  auacti . Se  incauto 
mori  Ricardo . dopo  la  cui  morte  gli  Elet- 
tori vnitamente  clcflero  ( come  fi  è detto) 

Ridolfo;  hauendo  gii  per cofa fuanita  U 
partito  del  Re  di  Caftiglu;&  pervadendo- 
li,che  per  le  guerre  de'Mori  gii  fi  folle  egli 
ancora  (cordato  di  quella  fua  preccnfìone. 
ma  il  fatto  non  fù  cosi , anzi  ch'egli  ftccie 
tempre  faldo  in  quello  propofico  infin  tan- 
to , che  venne  a perdere  il  proprio  regno, 
come  lo  perde  per  qucQa  occafionc.  Man- 
dò egli  dunque  nuoui  Ambafciadori  al  Pò-  ^mbefeio 
tcfice  Gregorio  l’anno  primo  del  .fuo  Pon-  don  del 
tificato.  i quali  furono  Frac’Aimar  de  l’or-  He  di  lallt 
dine  de’  Predicatori , die  fù  poi  Vefcouo  gfriaf  Ve. 
d’Auila , Se  il  macflro  F.  Ferdinando  di  Za-  • 
mora  Canonico  di  quella  Chiefa , Se  Can- 
cellieri del  Re . Cottoro  fecero  i loro  pro- 
tetti contra  laclettionc  di  Ridolfo^llcgan- 
do  cficr  nulla, li  per  tirare  innanzi  la  caufa  ■_ 
fe  ne  venneto  eoi  Papa  infino  a Lione , do-  . , 
ue  fù  dichiarato, che  per  la  morte  di  Ricar  jrjg' 
do  niuna  ragione  hauea  di  nuouo  acquifta-  ' 

to  in  tal  negouo  il  He  di  Caftigha che  la  tr/,lHe  di 
ilei  tiene  fua  non  era  per  tal  cafo  diucnuca  ci/HìÌij. 
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v piu  gagliarda , che  prima . & che  volerò 

* hora  cornare  a far  nuoue  diuifioni, farebbe 
Rato  vn  difirurre  torta  la  C.hNftianità.On- 
de  procurò  tl  Papa  per  via  di  Don  Ciouan- 

•1  o ni  Nngnes  de  Lara.tr  del  Vcfcotio  d‘  Artor 
ga  con  gli  Ambasciatoci  di  CaRigfia.che  il 
l.  Re  defirtefle  da  vn  negocio  cosi  dannof,  a 

' tutti  i fuoi  Regni,  & di  tanto  pregiudicio  a 

la  quiete, & pace  di  effi . perche  gii  Ridolfo 

* fi  trouaua  coronato  in  Aquifgrana  con  ap 
plaufo  di  tutto  il  mondo,  eccetto  del  Re  di 

v Boemia.  & di  piti  gli  mandò  vn  Caualiero- 

de  la  cafa  fua  demandato  Frenulo  Prior  di 
Luncllo , li  che  fu  poi  Vefcouo  d'Oruleto, 
acciò  che  in  cafo,che  il  Re  defiftefle  da  la_> 
prctenfrre  de  l'Imperio, gli  concedefle  le- 
decime  di  rutti  i beni  Ecdcfiaftici  de' Re- 
gni fuoi  per/ei  anni , acciò  che  poterti  far 
'4Jv ejlo  Re  guerra  a’Mori . A che  il  Re  Don  Alfonfo 
Dòmito »•  rifpnCe  , che  harebbe  fatto  tutto  quello, 
fofàdotuf-  c'haueflc  ordinato  il  Papa  ; 5:  che  per  que- 
fmw  in  A-  ),ar(i>be  voluto  abboccarli  Iceo  in  Mó- 
Policri>  ò in  qualche  altro  luogo . Onde  il 

u'wlc dd  PaPa P,r <luerta buona rl(Pofta  di  confen- 
jvmr/i»  fo , & parere  di  tutti  i Cardinali  confirmò 
dnu\AU  (come  fi  è detto)  la  elertione  di  Ridolfo,  il 
foiifint . che  fù  a li  ventifci  di  Settembre  de  l’anno 
pallaio  1174.  De  laqual  cofa  il  Re  fi  tenne 
jmprndrn-  mcico  aggrauato  . le  follecitando  la  (pedi- 
rione  di  alcuni  negotij , che  in  Cartiglia-, 
rìia  R1'  occorreuano  con  i fuoi  Vaflalli,  & a le- 

* ‘ Frontiere  de'Mori  ; falciata  ogni  cofa  con 

mahflìmo  ordine, & in  molto  lcompiglio,fi 
inelfein  ordine  per  andare  ad  abboccarli 
col  Papa , conduccndn  anco  in  fua  compa- 
gnia l'infinte  Don  Emanuel  Tuo  fratello, & 
la  Regina  donna  Violante  fua  moglie, infic- 
ine con  gli  Infanti  Don  Sancio , Don  Gio- 
uanni.Don  Pietro,  & Don  Iacopo  fuoi  fi- 
gliuoli i li  moiri  altri  de'  grandi  di  quelli 
Regni . & lafciò  per  Gouernatore  in  quei 
di  Cartiglia,  le  di  Leone  l'Infante  Don  Fer- 
dinando de  la  Ccrda  luo  primogenito , Se 
giurato  gi à per  hercde,&  fuccefibrc  de'fuoi 
fiati.S-  per  Generale  de  Farmi  a le  frontie- 
re il  Conte  Don  Nugno  de  Lara.  & hauédo 
. - già  fatto  condurre  nel  Porto  di  Marfilia-, 
vna  grolla  jrmara,pafsò con  quei  Caualie- 
ri.c'habbiamo  detto, per  il  regno  di  Valen- 
- - za, Si  per  TortoLa  in  Catalogna,  & periien- 
ne  in  Tarracona  , doue  dal  Re  Don  Iaco- 
po d'Aragona, ch’era  fuo  fuocero,fù  incon- 
t (rato,  li  riceuuto  con  grande  accoglienza. 

& lo  condulle  poi  a Barcelona  per  celebrar 
quiui  il  Natale  del  Saluator  nofiro,  circa  la 
fine  de  Fanno  1174.  & il  principio  del  75. 
douc  fi  trattenne  quarantatre  giorni,  ne  in 
tutto  quel  tempo  pocè  mai  ottener  da  lui  il 
Re  Dó  Iacopo, che  fi  ricirafle  da  quel  viag- 
gio, conofceodo  egli  beniffimo , che  gli  fa- 
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rebbe  riufcico  in  m-iniferto  danno , le  di- 
shonor  fuo.  perche  , tinnendo  a rinunriarit 
a l'Imperio , non  gli  btfognaua  abboccati? 
col  Papa  ; maffime  douendo  partire  per  le 
Terre  de  i Re  di  Francia , con  ilqualc  quel 
di  Cartiglia  haueua  alhora  particolare  ini- 
miciria . Finalmente  perfeuerando  egli  ne 
la  fua  mal  configgaci  ottinarione  parti  di 
Barcelona  per  la  volta  di  Perpignano , do- 
uc fi  rimafe  la  Regina  donna  Violante  con 
gli  Infanti  fuoi  figliuoli , eccetto  Don  San- 
cio, che  fù  fatto  ritornare  in  Cartiglia  per 
aiutar  Don  Ferdinando  fuo  fratello , cofa_, 
che  non  douea  farli  4 l’abboccamento  fù 
conuenuco,  che  doueffe  farli  in  Belcaire 
luogo  de  la  Prouenza  in  fu  la'riua  del  Ro- 
dano. It  il  Re  penetrò  nc  la  t rancia,  fegué- 
do  il  viaggio  fuo  doppo  l’otcaua  de  la  Paf- 
qua  di  Refurrettione  de  Fanno  117  T.  Se 
FArciuefcouo  dì  Narbona  di  ordine  del 
Pana  andò  ad  incontrarlo  per  infino  a Rof- 
figìRne , le  l’accompagnò  Tempre  infino  a 
Belcaire, dout  era  afpcctaco  dal  Papa  in  có- 
pagnia  di  parecchi  Cardinali(era  già  Ani- 
to il  Concilio  di  Lione)lafciato  tutto  ure- 
fto  de  la  Corte  fua  in  Tarrafcona.  Dimorò 
poi  quiui  il  Re  Don  Alfonfo  tutta  quella-, 
Primauera  con  parte  de  la  fiate  , nc  hautn- 
do  potuto  hauer  dal  Papa  buona  rifolutio- 
re, quanto  al  negotio  de  l'Imperio,  comin- 
ciò! trattare  di  altre  pretenfioni , c'hsnea 
fopra  il  Ducato  di  Sucuia , le  fopra  il  Re- 
gno di  Nauarra,  le  di  altre  cofe  ancora  , le 
quali  tutte  andarono  in  fumo;  le  egli  fe 
n'hcbbe  intanto  a tornare  in  Ifpagna  non 
con  molta  riputatone;  tutto  che  di  ntiouo 
s'inritolafle  Re  dc'Romam.fcriuendo  fopra 
di  ciò  a tutti  gli  amici , & confederati  Tuoi, 
benché  fe  ne  ritirarti  poi  fubico  a perfùa- 
fione  de  FArciuefcouo  di  Siuiglia  ( a cui  il 
Papahauca  ferino  , dandogli  follmente 
quelle  decime, che  fin  da  principio  gli  era- 
no Race  offerte)!!  Papa  poi  partito  da  Bcl- 
caire  prefe  il  viaggio  fuo  verfo  Icalia,  doue 
trouò  in  gran  riuolutioue  molte  Città  prin 
cipali, & Ipeci  Irniente  Fiorenza, Bologna-., 
Lucca,Piia,&  Forli,  per  conto  de  le  faccioni 
de'GucIfiiSt  dc'Ghibcllini.Sc  hauendo  man- 
dato l'interdetto  a Fiorenza , fece  la  via 
d' Arezzo  ; doue  giunco  in  pochi  giorni  fi 
mori  d'vna  grawrtima  febre  a li  vndeci  di 
Gennaio  del  117S.  dopo  l’cflcrc  Rato  Pa- 
pa quattro  anni, quattro  mefi ,&  dicce  gior 
ni  ■ Vacò  la  fede  alhora  diece  altri  giorni, 
di  maniera, che  a li  ventuno  di  Gennaio  có 
vndeci  voti  fi  lamence  fù  creato  Papa  Fra 
Pietro  di  Taranrafia  Cardinale  HoHicnfc 
de  l’ordine  di  Sa  Domenico,  ilqualc  lù  poi 
coronato  in  Roma  a li  vetidue  di  Febraio, 
cioè  il  giorno  de  la  Cathedra  di  Sa  Pietro. 
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TART E PRIMA 

& ne  1»  (na  cnrorwtione  fi  fece  chiamare 
rnmceza  Innocenio  Quinto . Egli  , «fendo  ancor 
Opimo,  & di  noue  anni,  «enne  * la  religione,  done  in- 
ftavud,  fienv  col  tempo  an^ò  fempre  crefcendo  in 
(andrà,!  «irti.  Era  bello  di  corpo»ma  affii 
p:ù  di  anirno;ooh'le  di  sàguc,!  Borgogno- 
ne di  N 'rione . Fù  ancora  bnomo  dottiffi- 
mo , Se  vno  de'più  eminenti  Theologi  de 
l età  fua . Srriffe  fopra  i quattro  libri  de  le 
Vpnei‘1»  Sentenze.  Vn  compendio  di  Tbeologia. 
*®eej»  V,  alcuni  Quodlibeti . Vn  trateato  de  la  Eter- 
nità del  mondo.  Vn’altro  de  la  materia  del 
Cielo.  Vn’altro  de  la  vniti  de  le  fbrme.Vn' 
altro  de  l'intelletto  ,&  de  la  volontà.  Poi 
quanto  a la  fiera  fcrittura  feri  (Te  fopra  il 
Ce  oc  fi,  fopra  l'Eflodo, fopra  il  Lenitico  > fo- 
pra i Nnraeri.fcpra  San  Lucadbpra  gli  Sal- 
iti, fopra  la  Cantica  ■ & (opra  tutte  le  Epi- 
ftole  di  San  Paolo . Si  pereheera  huomo  di 
valor  grande , fu  fatto  Areruefcooo  di  Lio- 
ne, & poi  Vefcouo  d'HoAia,  Penitentier 
maggiore  del  Papa , & Cardinale  di  finta-. 
Innocenza  CmS . Eotrato  che  fd  in  qaella  fede  pofe 
K.lraa  l i»  tutto  il  fuo  intento  in  pacificar  lecofed'I- 
trrdtmda  calia,  che  fé  n’andauano  in  perditione.leuò 
I»  Cini  di  l'interdetto  polo  da  l’arteceflor  Tuo  in  Fio 
Fiamztf.  renza , aflolucndo  i Fiorentini  da  ogni  cen- 
fura  il  medefimo  fece  ne  la  Città  di  Pila,  ! 
fuo  territorio  «bauendo  ! quelli , & quelli 
procreffn  di  (faro  a l'obedienza  de  la  (anta 
Chic  fi  Rrir  ara,!  a nitro  quello  > che  dal 
Borni  fice  lode  flato  ordinate, & comanda- 
to:! mettendo  gin  innanzi  tratto, ce  me  fe- 
cero, Farmi;  ricevendo  ancora  tutti  coloro, 
che  di  dette  Città  fi  trouauano  banditi , It 
fcacciati  per  quella  guerra  Satbaniea . In 
fammi  dette  egli  tanto,!  tal  faggio  di  fin- 
titi , ! di  g-  utrno,  che  in  quei  pochi  gior- 
JMerte  io.  n*,t^e  *'flv>uoIfe  a f«  i cuori)!  le  fpcran- 
mat tira  di  ze  d'ogm-i  o.  onde  hi  poi  la  morte  fua  cclc- 
Inr-tscenzo  braca  con  m<  Ite  lagrime , Se  difpiacere  a li 
tynuo.j  ventiline  di  Giugno  di  quello  illeflo  anno 
del  1176.  fenza  hauer  fornico  fei  meli  del 
fuo  Pontificato . Fu  fipolto  in  Roma  ne  la 
Chiefa  di  San  Giouanni  Lacerano.  Si  dice 
il  Platina , figuito  in  qncfto  anco  da  altri, 
che  perde  molto  d'opinioue  appreffo  il  Clc 
to  di  Viterbo,  perche  haucodo  mollo  lite> 
dauanti  a lui  concra  i Frati  di  San  Dome- 
nico di  qnclla  Città  per  conto  del  corpo 
del  finto  pontefice  Clemente  Quarto,  il 
quale  commcuua  già  a far  miracoli Jiaue- 
ua  (eorentiato  in  fauorc  de  Frati . Colie» 
che  dette  gran  dilpioccrc  a quei  Canonici, 
Opinione  fcilando  pnui  d’vn  Pòtcficc  tanto  illuQre, 
dii  Tl  ali-  & potrebbe  anco  «fiere,  che  folle  fiato  co- 
lia confu.-  sì;  fc  ben  non  fi  lafcia  intendere , cerne  la-, 
t«d  . cola  pafiaf’.c  ; perche  quàdo  Papa  Qemen- 
• te  mori,  fù  pacificamente  fepolco  quiui  ne 
la  medefraa  Cbiefa  de'Frati  predicatori  da 


LIBRO  TERZO.  49* 

lui  molto  amati,!  fauoriti  lènza  miiiira  . 11 
che  non  i da  credere  ■ che  folle  flato  facto 
a la  prefenza  di  tanti  Cardinali , & di  ratta 
la  Corte  Romana,  fé  non  foflè  flato  cale  il 
voler  del  Papa  . che  fe  fofie  fiato  altrimen- 
te,  tornaua  pur  affai  meglio  di  litigai  lo 
alhora,!  fc  non  alfaora,  almeno  vacante  la 
fède , che  vacò  ben  due  anni ò nel  cempo 
di  Gregorio  Decimo  > che  farebbe  Rato 
più  opportuno  di  quei  primi  giorni  d’inno  Fnortd'l- 
ccnzo.  Quefto  però  potria  coltrarli  ; ma 
non  già  quello, thè  dice  Iglicfca, cioè, ihe  in 
qncfto  Concilio  fù  comandato  a gli  Elctco- 
ri  de  l’Imperio , che  quanto  prima  ficon- 
gregaficro  per  eleggere  lìmperadore  1 & 
che  da  gli  Elettori  l'ù  accettato  il  precetto; 
ma  che  fe  bene  fitidal'hora  cominciarono 
a trattare  di  tal  negotio,nondimcno  pana- 
rono ben  tre  anni  interi , prima  che  G ac- 
ccrdaffino . Dice  ancora,  che  il  Concilio 
filfinito  l'anno  del  Sign.  1171.  & di  più, 
che  net  tornare  dal  Concilio  fi  abboccò  col 
Papa  il  Re  Don  Alfonfo  in  Bcllacadoro, 
mentre  andaua  a querelarli  de  ledete  ione, 
ma  che  il  Papa  gli  Teppe  cosi  ben  dire, che. 
gli  leuò  da  l'animo  quella  preecnfionc  , fa- 
cendoli mutar  concetto  ; Se  che  per  queflo 
fe  ne  terrò  quel  Re  molto  contento  in  C*. 

(figlia . Tutto  queflo  è fogno  ; perche  fi 
Cócilio  fu  lènza  aknn  dubbio  cominciato 
del  mefe  di  Maggio  del  1174.  onde  acn^ 
può  Rare,  che  finiflè  del  foctantuno-  anzi 
che  queft'anno  del  fectantuno  fù  fi  primo 
di  Gregorio , ctiandio  fecondo  il  conto  di 
quello  Autore,!  fecondo  la  verità,  perche 
dice  egli  > che  vacò  alhora  la  fede  due  anni, 

! nouc  meli  dopo  la  morte  di  Clemente 
Quarto , che  la  mette  edere  fiata  a li  ap.di 
Nouembre  de  l'anno  1 J«8.  Cominciando- 
li dunque  fi  Concilio  di  Maggio  de  l’anno 
1*74.  non  potè  durare  la  elettionc  tre  an- 
ni , hauendola  corfirmata  Papa  Gregorio, 
ilqullc, fecondo  quefto  autorc,moi  i a li  I J . 
di  Gennaio  » del  1174.  fi  che  da  fi  prima 
Congrcgationc  del  Concilio  infino  a la 
morte  («a  vi  andò  vn'anoo,  ! fette  mefi,  ! 
non  più . ! fe  dopo  la  fine  del  Concilio  fù 
fatto  , come  egli  afferma,  l'abboccamento 
del  Re  di  Cafijglia  ; & il  Re  età  partito  di 
quelli  Regni  dopo  bauerc  hauuto  la  nuoua 
de  la  clcttione  del  nuouo  lmpcradorc  , de 
laqualc  andaua  a rammaricarli  ( fluendo 
anco  voluto  anaci  che  partific  tener  le  cor- 
ti io  Toleto)conucniua  per  forza, ebe  ci  ha 
ueffe  fpefo  del  tempo . fi  contento  poi ,ctm 
cui  fc  ne  cornò  il  Re  in  lfpagna  , fi  può  co- 
nofccrc  da  quello , che  dopo  egli  fece . Di 
manici  a che  scn  il  Cu  nullo, ma  Papa  Gre- 
gorio (ubico  nel  principio  del  fuo  Pontifi- 
cato procurò  con  ogni  ino  sforzo , che  gli 
filetto- 


I tu. 


del  Comu- 
ne di  Va-- 
gliadolid 
al  I rouiiu 
et  ale  dì 
Spagna. 


4 tt  DELLA  ntSTORIA  DI  S.  DOMENICO 


Elettori  de  l'Imperio  fi  accnrdaffino,  come 
E accordarono  ne  la  forma  detta  di  fopra> 
& nel  tcmpoi  che  fi  i notato,  il  che  tatto  i 
fiato  neccfiario  di  chiarire  con  diligenza.» 
non  folo  per  la  trenta  de  la  hiftoru.  ma  an- 
cora per  conto  di  quello  » che  fi  diri  per 
l'iaueniie^ . 


i-t 


Di  la fonda! ione  de!  C onutnto  diSan  Paolo 
di  V agltadolid  j ór  diprineipy,  c bib- 
bi la  /anta  Intpnfitiom  di  Spagna. 

Cip.  XLl. 

E L mefe  di  Maggio  del 
prcfenteaDno  i a7«. en- 
trarono iFratiei  S. Do- 
menico in  Vagtiadclid» 
douc  Ili  dato  loto  da 
quella  Communità  fico 
opportuno  da  poter 
fondare  trn  Conuento  per  lettere,*  fauore 
de  la  Regina  donna  Violante  moglie  del 
Re  Don  Alfonlo  il  Sauio,  & per  quefiori- 
fpccro  Ili  fcritto  al  Prnumciale  di  quel  cem 
po  vna  lettera  figillata  col  figilh)  de  la 
Communtti  del  fegnente  tenore . 

Al  molto  rrligiofo  Priore  Prouinciale  de 
l’ordine  de'Predicatori  il  configlio  di  Va- 
gliadolid  falute  in  Giesù  Chritto . Douete 
fjpere  che  la  Regina  ne  manda  a con  àda- 
rc  per  ma  fila  lettera  » thè  vi  concediamo 
il  luogo  da  voi  domandato  per  habitare  in 
Vaghadciid , da  la  Cafcagera  infino  a San 
Benedetto . il  che  ancora  a noi  piace  mol- 
to di  cuore, prima  per  adempire  il  precet 
co  de  la  Regina  Signora  nollra,  & poi  per- 
che intendiamo  quello  douerc  uln  e fcrui- 
tio  di  Dio , & honore  anco  di  quel  luogo. 
V'inuinamo  adunque  > che  regniate  ad  ha- 
bitare in  quel  luogo  di  tal  maniera , che  le 
per  Ione  da  bene,  che  quiui  hanno  de  i loro 
beni  , fe  vorranno  darui  amorcuohnentc 
niente  del  Tuo , che  lo  riceuiite  , quando 
che  nò,  l'habbi  Jte  a comprare, fecondo  che 
farete  d’accordo  con  i patroni.  Ec  peto 
vi  mandiamo  quella  patente  con  il  nottro 
figlilo  pendente  per  tefiimonio.  Fatta 
quella  lettera  io  venerdì  primo  giorno  di 
Maggio, l'era  u 14. 

Or'in  quatto  luogo  de  la  Cafcagera  era 
vn  certo  Romitorio  chiamato  la  Maaoo- 
na  del  Pino,  per  vn  gran  Pino,  che  gli  ftauà 
difopra,  che  è anco  durato  iofino  a i nofirì 
tempi,  ilquai  Romitorio  icrui  parecchi  an* 
ni  a i Frati  per  Chkfa , edificandogli  a lato 


il  loro  poueretto  Conuento , nel  qui  (ita 
perfeuerarono  femprc , accrefcendo  l’edi- 
ficio di  bene  in  meglio,  perche  la  Regina 
Donna  Maria  Signora  di  Molina , & Nora 
de  la  fopradetea  Regina  Donna  Violante  ‘Pietà  Alla. 
(che  fi  era  marirata  l’anno  u8j.  con  il 
iuo  fratello  confobrino  l’Infante  Don  San 
ciò , mentre  era  ancora  io  differenza  con  " 
il  padre  fuo  il  Re  Don  Alfonfo)  fa  deuotif- 
fimi  de  la  religione,  fece  di  gran  limofinea 
& fabricò  molti  Monaftcrij  per  quelli  Re- 
gni,* cominciando  nel  tempo  del  Re  Dotu 
Sancio  marito  fuo,mcntre  egli  riffe;*  con- 
tinuando ancora  aliai  piu  dopo  la  fua  mor- 
te;* parimente  nel  tempo  del  Re  Ferdinan 
do  il  quarto  fuo  figliuolo,  * di  Don  Alfon- 
fo , che  era  fuo  nipote  . Or  tra  l'altre  fa- 
briehe  fegnalate,  che  fece, fu  quella  di  que- 
llo Conuento  de  la  Madonna  del  Pino,  fot» 
to  il  titolo,*  nome  di  San  Paolo  Apoftola 
Et  ancorché  in  vira  fiu  folle  cominciata 
l'opera,*  haueffe  voluto, che  quiui  fofle  fe- 
pollo  l'Infante  Don  Alfonfo  fuo  figlio  (di 
cui  i l'Arca  di  legno , che  Ni  ne  la  Capella 
maggiore  dii  tato  de  l’Euangci  io  ) non  po- 

tè  però  darle  fine  per  conto  de  la  morte, 

che  fuol  finire  ogni  cofa . Et  nelTefiamen- 
to  fuo,  che  fu  facto,*  Ripulito  nel  Conuc- 
to  di  San  Francefco  dd  detto  luogo  vn  la* 

Aedi  a ventinone  di  Giugno  ne  l’era  i Jip. 
che  c l'anno  del  Signore  uz>-  cento  anni 
appunto  dopo  la  morte  di  San  Domenico, 

& quarantacinque  dopo  la  prima  fondati*» 
ne  di  qarfioConuenco  ordinò  di  efferfe- 
polca  nel  Monaflero  detto  de  las  Hutlgaa 
di  Vaghadciid  da  lei  fabricato  infin  da  i 
fondamenti,  che  fono  de  l'habito  di  SaiL, 
Domenico, per vna  claufula  di effo Tetta- 
mento, che  dice  cotb'Dò  il  corpo  mio  a Sa- 
ta  Maria  la  regate  del  mio  Monaflero  di  - 

Vagliadolid,*  commando,che  mi  forterri-  t 
no  li  ; & commando,  che  innanzi , ch’io  fia 
morta,  mi  diano  l’habito  de  IcIuorediS. 

Domenico, con  il  quale  intendo  di  morire, 

& effer  frpolca . Et  per  vn’altra  claufula 
commancò, che  fi  delle  fine  a l'opera , «fo- 
gnando per  quello  effetto  l'entrate  de  la 
Gabella  di  quella  Comminuti  in  quella 
forma.  Commando  Umilmente  ad  effetto, 
che  il  Conuento  de  i Frati  Predicatori  di 
Vagliadolid  cominciato  da  me,  fecondo  la 
mia  tolonti  fi  finifea  per  feruitio  di  Dio,* 
honore  di  San  Domenico,*  perche  rinfilo  Liuto  di 
tcDon  Alfonfo  mio  figliuolo  vie  dentro  ^ 
frpolco , & perche  dopo  ch’io  ttubbi  co- 
minciito,  gli  confcgnai  femprc  per  quella 
fabrica  l’entrate  de  la  Gabella  di  Vaglia-  cSuentodi 
dolid  bene,  & compitamente , commando,  Vagliado- 
che  infiuo  a tanto  , che  non  fia  finita  la  lid, 

Cbiefa  con  il  Chioftro  del  detto  Còuento 
i Frati 
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i Frati  habbiano  Fencrate , c’ho  io  nela_» 
Gabella  di'  Vaghadolid,  bene  , & compita* 
mente . Et  che  non  fi  mettano  in  altro» 
che  ne  la  ubr.ca  de  la  Chiefa  ■ & del  chio- 
ftro detti  ai  (opra.  Fu  cominciata  quella 
tanta  Cala  con  gran  fondamento  di  virtù» 

. . . . con  gran  zelo  de  l'honor  di  Dio  » & con  of- 
jbijanza  i*ruanM  ttrettiffima  de  la  vita  regolare.  Et 
JcKor.v-.  c0*'  In  tirata  innanzi  per  bencGcio  vniucr- 
fo  di  va-  late  di  quelli  Regni , quando  con  graiu. 
gUadotid.  femore  , Se  fpirito  la  riforma  de  i collumi» 
& la  Hirpationc  de  i vitij  » & Fcflalcationt* 
de  la  nottra  tanta  fede  Catholica  in  molte 
evalioni,  dia  fi  gli  ofterfcro . 

• he  deoe  hauerfi  per  cofa  minor  de  fal- 
ere , nè  di  minor  feruitio  di  Dio , & de  Ia_- 
Trincipio  ,U1  Chiefa  -,  fi  come  ne  anco  de  i Re  di  Ca- 
dc  ùl'.qui  ftigha  , & di  tutti  i popoli  di  quelli  Regni 
fanne  «r  i quello  ■ che  fu  poi  (ateo  da  vn  religiefo  di 
ticgi»  i di  quella  cafa  al  tempo  de  i Sercniffimi  Re 
<vpa£nii.  ' Catholici  Don  Ferdinando  , Se  Donna-. 

ll'abelìa  di  gloriofa  memoria  per  conto  de 
la  InquiGtione  » che  fu  introdotta  in  Ifpa- 
1 gna  , Se  per  conto  de  i Giudei  ,St  de  i Mo- 

ri, che  di  ciò  dettero  occafionc  . Flora  il 
negotie  pafsò  coG  - Giù  piu  di  quattrocen- 
to anni  adietro  era  fiato  oficruato  in  qucL 
. di  Regni»  che  ne  i luoghi  > doue  danno  me- 
tìiford'*1  fcoilti  infieme  Chriliiani.i  Meri,*.  Giudei 
nafccuano  tuttauia  grauilfiroi  ,&  impara- 
rla per  <5  bili  inconucnienti  ,de  è quali  molti  n'ha- 
m de!  o m uea  gii  mofirato  l'cfperienza  ; perche  oltre 
meriio  dei  a l'ordinarie  bcftcmniie,  per  le  quali  ne  le 
Giudei,  (3  loro  fina gnghe,  & Mofchee  era  il  Saluator 
iti  Mori,  nudro  Giefu  Chrilto  grauemente , de  del 
continuo  ingiuriato  in  fu  gli  occhi  noftri, 
infinite  erano  poi  le  perfonc,le  quali  fedoc- 
• . te  da'loro  inganni,  & configli,  & doni,  & 

promefie,&  pcrfualioni  apollatauano  da  la 
lede , & giudaizauano . Et  cllendo  per  il 
tempo  pallaio  prefi  diuerfi  efpedienti  per 
rimediare  a coli  graue  difordine,  vltima- 
ti  mente  al  tempo  del  Re  Don  Giouanni  il 
Ttrrrt  di  (CC0n<j0  |n  Ailon  ( di  confenfo  » Se  parerò 
ti'a  venerò  dcl  'ant  flìmo,  & glorioliffirao  Confeflore, 
Se  re  ligio  lo  di  quello  Ordine  San  Vincenzo 
Ferrerebbe  a quello  effetto  era  fiato  chia- 
mato ) li  ordinò , che  rutti  di  quelle  gene- 
ratior.i  haueflìno  a porcate  vn  legno  lopra 
le  loro  velli . 1 Giudei  alcune  lilte  fopra  i 
..  loro  tabarri  ; Se  i Mori  certe  lune  bianche. 
Tromjione  £c  quelli  di  ciatcheduna  di  quelle  due 
trai  Gin-  (ette  doucfSno  hauere  vna  contrada  ap- 
dei,  G i parlata  dagli  altri  Chriftiani  perhabitar- 
jMori  di  ui , che  fi  poetile  chiudere , & la  notte  ftef- 
spagna.  fe  fempre  ferrata  a chiaue;  di  maniera-. 

che  nè  i Chriftiani  poccfiino  a tale  hora  en- 
trami , nè  i Mori , & i Giudei  vfeirne  . Et 
fu  infieme  prohibito , Oc  tolto  via  il  com- 
mercio , che  con  cfiQ  baucauo  i Chriftiani. 
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fiche  panie  necelTario , Se  diffidente  rime- 
dio per  allhora . Ma  poco  giooò,  anzi  che 
coni  rimedij  andana  crefcendoil  danno, 
come  fuole ordinariamente  auuenirenele 
infirmici  incurabili . perche  ogni  giorno  fi 
feopriuano  feeleratezze  incredibili, So  fieri- 
legij  grauiffimi  in  obbrobrio , &■  vitupero 
de  la  noflra  fanta  fede  Catholica . Vende-  scelcratrz 
uano , Se  comperauano  il  làntiflimo  Sacra-  ZJ  de  i 
mento  de  l'Altare , che  Uà  ne  l'Hoftia  con-  Giudei  di 
feerica , per  abbruciarlo,  per  calpcfirarlo,  Spagna. 

& con  nuoui  tradimenti  ingiuriarlo , come 
per  il  pa flato  haueano  fatto . peruertiuano 
i Catholici,  tirandoli  a lapropria  fetta  con 
cuidcnte , & continuo  fondalo  de  i pufilli» 
fin  tanto  che  di  confenfo , & parere  di  Fra  F.  Iberna.  - 
Thomafo  da  Torrecremaca  Priore  del  Có- 1°  di  Tor- 
uento  di  Santa  Croce  de  la  Città  di  Sego-  recrmata 
bia,&  Confeflore  di  loro  altezze, figliuolo, 

& profellò  del  Concento  di  VagliadoliJ de  „*•,// 
fanno  h8  r.pcr  rimedio  di  tanti  mali  pia-  Lagna: 
tò  in  quelli  Regni  il  finto  officio  de  la  In- 
quifitione  in  quel  modo, che  fino  al  prc- 
fenie  viperfeuera;  cllendo  egli  infiicuico 
primo  lnquificor  generale  con  autorità 
Apoftolica  ne  i Regni  di  Cafiiglia  , Se  di  - - 
Leone , alqual  porne  fanno  del  Signoro 
148],  per  vn’altra  bolla  di  Sifto  Quarto  - 

data  in  Roma  a li  dicefectt  di  Ottobre  fu 
data  li  medefima  autorità  in  tutti  i Regni 
di  Aragona  , di  Valenza -Sedi-Catalogna, 
con  quello  peròiChegflnquifitofi  ordina- 
ri) da  nominarli  perlai  tuffino  nuellri  in 
Theologii . Introdotta  dunque,&  ferma-, 
la  InquiGtione  nel  modotche  fi  c tetto, per 
la  diligenza , Se  foUccitudme-,  & finto  zelo 
di  Fra  Thomafo,  fi  cintarono  di  molte , Si 
grauiffimeotfcfe  di  noftro  Signor  Dio  in  -perdono 
tutti  quefli  Regni . Et  cfTendofi  la  prima  generale^ 
cofa  bandito  vn  perdono,  Scgratia  genera-  publicato 
le  (ilqual  comprcfc  oltre  a diecfette  mili_>  datalo — 
perfone  ) lòtto  vna  certa  forma,  che  parca  W/W*"* 
allhora  conueniente,  fu  di  poi  melfo  mano  al  ìPJiriJ' 
alcafligo;  che  fu  dato  a fi  gran  moltitudi- 
ne di  herecici»  di  apollati , & di  rclaffi , che 
non  G potrebbe  giamai  cfprimerc, perche^ 
ne  furono  abbruciati  piu  di  due  mila  in 
propria  perfona  ; & molti  altri  furono  ab-  C a flit» 

bruciaci  in  liacua , effendo  confifcaci  anco  i grawfe- 
loro  beni,  fecondo  l'ordine  deifacriCa 
noni . Con  tutto  ciò  di  mano  in  mano  fi  10  In  ' 
venne  conofcendo  per  continua  efpericnza,  3 >m 
che  quantunque  il  calligo,&  la  feucrità  ere-  1 X 
fccffe  ,non  li  rimediaua  in  tutto  al  dnordi- 
ne,  mentre  flaua  faldata  radice , donde  na- 
fccua . laquale  era  lo  fiate  m piedi  le  Si- 
nagoghe dc'Giudei,  te  le  Giudccche  piene 
diedi,  che  era  vn'bauer  fempre  dinanzi  a ... 
gliocchil'occafione  viua,  Airefcadigiu-  i 
daizarc,  mediante  il  commcrtio  , & la 

eoo- 
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* Arie  , che  era  mala  pentita  per  le  no**re 
unric  oon  offeruar  la  feda  , die  Dio  s'ha* 
nauta  rifcruaca  per  fc,.\  per  luo  Ictnirio,* 
la  Regina  comma  ridà  > che  lì  ferrmlhno,* 
(I  tcmettdle  quella  feda  ad  vn'altro  gior- 
no. non  obliarne  la  molta  ripugnanza!  & 
coniradiccione  grande  di  tucra,ò  quali  tut- 
ta quella  Corte  i che  atrcnJcuano  a dai  li 
buon  tempo  l'opra  le  ccnlcierze  regali . & 
con  carico  loiu.Dicdi  ancora  tn  altra  co- 
fa  di  quello  Padrei  doue  ditte  gran  l'aggio 
dc-la  fede  fua,A  di  quel  granarlo  i c’hauca 
de  la  religione  Chrittianai  li  come  amo  di. 
quel  Angolare  iff.mpio  di  Tanca  1 ibercd. 

. . eoo  cui  fi  deue  cffcicitare  quel  f-nfo  i fi 
telume  tW*  qutH*  Catb-ilica  Regina  li  molili 
de  lad^fi'parimcnte^ome  era  frlitam  n mica  Don 
«e  Coisti,  na;  ozi  tn  talort  tifimi,*  Chriltianiflìrao 
Imperatore  Conftantino , * Theodofio;ò 
1vjio,8(  l'altro  infume.  Pn.ceceuano  i ne- 
■ gerii  de  la  Inquifirione  molto  floamente 
Si  l'tffccuciooe  de  la  giullitia  fi  facti  a,cq- 
nie  conuehiua  a quel  Tribunale  , feoaa  ae 
Ccttatione  di  perfone  > & feoza  rilpetto  al 
cuno.  imperò  non  mancando  mai  tra  gli 
huomini  certe  compallioni  indifcrrtc  i al 
coni  fecero  imprdà  di  ottener  da  quei  Re 
tna  certa  forte  di  perdono,  ò di  gratta  a_* 
fauore  di  certi  heretici  ludaizanti . te  ha- 
uendo  prclo  per  occafione  la  neeelfiti 
grandeiche  occotreua.di  far  denari  ne  la- 
cala  regale  ! feruendofeoc  > orterfero  tna 
gran  fomma  di  pecunia  per  le  fpc  le  de  la 
guerra. Et  douea  il  nrgotio  efler  gii  molto 
innanzi, qoindo  tenne  alla  notitia  del  Pri- 
ore di  Santa  Croce.  Il  qual  prefo  vn  Cru 
- cmlfo, & portandolo  fece  f<  ito  la  cappa-, 
JtMtTi  fe  nin-°  » Palazzo . Et  ctouando  il  Re,at 
f.Tbomaf»  I*  Regina  • tbe  <i*u«no  infittile  di  compì 
di  Tonte,  gnia,  cacò  fuori  quella  fiuta  I n«gine,  & 
dille  Signori, io  porto  qui  meco  GiefuChri 
{tu, che  da  G uda  fu  già  fenduto  per  tren- 
ta denari,*  per  denari  lo  dette  in  mano  de 
i Tuoi  oitnici.  Hora  fc  pare  a le  roftrc  Al- 
tezze di  tenderlo  a maggior  prezzo,*  di 
nuouo  confegnarl  t in  preda  a i medcfimi» 
io  me  ne  fgrauo  fopra  di  loro , fi  che  nc. 
Gabbiano  a render  conco  quei  proprn.che 
faranno  tal  t endita.  Or  ad  f n petto  tale,* 
eoli  Chriftuno  non  bifognaua  altro  rilcó- 
tro,che  quella  di  quer  Re  inu'tnffimi.iqiia- 
li/enzi  al  ro, deliberarono,  che  non  le  no 
parl-ffe  piu;  m»  che  il  finto  c ffieio  proce 
delie, come  hauea  cominciato  • fenza  am 
metter  già  mai  ne  preghine  compofitione 
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il  Re  Ferdinando , per  il  cui  fauore  otten- 
ne tu  breue  dal  Papa, per  ilquale  a.tui  cai  a 
a fc  quelli  cauli , & mhibiua  a l'Inquifiio- 
re  d'mp.iccijr  lène  per  l'ati!tP’rr  ) il  Re 
di  Naptli  fece  intendere  al  Tuo  An  bafcia* 
dure, (he tenena  in  Caviglia,  qir Imcntt- 
doutfle  notificar  quello  breue . I Priore  di 
Santa  Cicce  .ili  he  egli  fece.  Il  priore  prc- 
fe  quel  breue , & hauendo  fatto  le  ccrcmo 
ne,*  atti  neccffarij  di  ebedienza,  dille. (he- 
fi  appellane  da  elfo , quanto  al  cc-ir pimen- 
to* (ferendoli  informar  meglio  di  qu<l  ne- 
gotio  Tua  fintiti,  il. he  a quell’ Ambafcia- 
dore  panie  eccelfo  affai  graue,  reputandoli 
molto  aggrauato  di  eoli  fatta  nlpofia  in- 
c-  £»  tanto  Rimata  dal  Re  di  Napoli  luo 
Signare  , ma  il  Priore.con  quel  fuo  fp  rito 
magnanimo  nucleo  inuerfo  di  lui  gli  dif 

^ * . . . ......  - 1 berne fo 

Affai  piu  ragione  ho  io  di  riputarmi  ag  ^ rorrerr. 
granato,*  di  fcandalcxarmi,  che  tn  Re  di 
Napoli  fia  fautore  d’fn’hercrieo,dircli  pur  fciadvrdil 
da  mia  parte, che  per  e<  nto  di  colili  ,*  ti  Ri  di'Hp 
altri  limili , che  egli  coniente  ftar  nel  fuo  T'k 
Regno , rru  rii  fenza  fi- lm  li  « (he  fiano 
tuoi  heredi. Et  ioli  auuenne,  perche  il  Du- 
ca di  Calaurii  fuo  figliuolo , liquale  moiri 
di  queHi,che  hoggi  t mono , hanno  cono- 
fciutu , Viceré  di  Valenza, non  fuccelfe  nel 
Regno  a fuo  Padre.  In  fomma  quello  nuo- 
uo Inquifitor  generale  hebbe  à paure, 
molti,*  molti  crauagli , & ben  graui  nc  la 
continuinone  del  fuo  officio , perche  quei 
nuoui  Chrifiiani  ('quali  erano  molti.*  af- 
fai ricchi , bene  imparentati , * mole-  po- 
tcnct)non  pcrdnnauano  ad  alcuna  occ-fio- 
oc,che  fi  prcfrncalle  loro  per  opprimerlo 
fc  hauedìno  potuto  farlo.  Onde  fu  fui  ai- 
to a mandare  tre  tolte  a Roma  il  o-nipa- 


gno  fuo  Fra  Alfonfo  di  Valofa  per  rifpóde-  ***•&• 
re  con  la  ferità  a le  calumnie , * imputa 

_ I J J.  ....  far  iì  f'11" 
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tioni,,  che  gli  erano  date  da  gli  au-.erfarii.  £^pd 
Haneua  in  cafi  per  l’ordinario  oltre  à du 
gento  famigli  ari , & fino  a cinquanta  fol- 
dati  per  cuHodia  de  la  perfoni  lua.Andiua 
etiandio  ben  prouilfo  di  rimedii  contri—, 
fileno , hauendo  gagliardi  iqditij  che  non 
mancauachi  defiderafle , & procuraffe  di 
darglilo.  Onde  fi  teoeua  fempre  f ‘pra  la_» 
menfa  tn  pezzo  di  comodi  Alicorno,*  t- 
na  lingua  di  fcorpionc,  «he  ruttauia  fi  con- 
ferai nel  Conuenco  fiio  di  A ula-  ma  il  ze- 
lo de  l'honor  di  Dm»*  il  deftderio  intenfo, 

(Rauca  di  feruire  i Re  Catholici , hautua- 
no  in  lui  tanta  fotza  , che  nontemeua  di 


d’alcona  forte.  Si  narra  anco  di  lui, che  prò  pericolo  alcuno , nc  fi  Itanciua  m-i  per  1 
cedendo  conni  di  toa  perfona  principale  ticia  che  gli loccorreflc , di  marucia  cnc  ù ^ 
acculata  di  herefia  ( che  affiora  fi  trouzoa  infermo,  olino,  o tauoriti»  ,ò  pcrltgui  y^,r  f.ii* 
fuori  di  qucRi  Regni , & fi  trattencua  per  tato  era  egli  fempre  il  medefimo  ; * con  U ,*,/* 
i (noi  ucgoui  particolari  tn  Napoli  apteffo  . u»edclimaintegiiià,*^animotrauau^alem 


4**  oblia  vi  tra  a m bt-'s.  tUfotwviao: 

pre  i negotiidfc  la  R«*pi>blici  ,15  -come  irt-  f de  vica-o)  p> r Dòn  Filippo  dì  A ragònii. 


co  quei  di  1*'  fede^St  quelli , che  toccati  irto 
il  feruitio  di  taro1  Altezze, fenii  maihnWer 
l’oechio  ad  altri  pretensone  , che  a Afe  <1 
debito  fuo  itome  fi  vide  infinite  iprite.'"- Bt 
>aiw  di  quelle  ne  diremo  voi  fola  , cftegliràu- 
ìanfitmo  u*nne  per  la  guerra  di  Granata,  tloniAdo- 
<le  l‘b  qui-  fi  ■ Re  allhora  in  Loia  a buonifflino  termi'- 
[mrf.lbu  ne  di  venire  al  fine  di  quella  terribile , St 


«afo. 


foprahutnam  imprefj.  Perche  pire  « che  iti 
vn  tratto  turane  «Tic  toro  il  denirò , di  eh  ti 
fi  trouaffiii'r  in  tante  ang'iftie  per  qbeftd 
conto , che  gii  S frate au a di  ritórhlre  ih_. 
Cartiglia  , rifetbando  per  vn'ahrt»  anno' 
quella  conquida,  llche  cfirtidd  venuto 


Wdi  Nù'arra  ftro  nipòteiCTte  illhofa  dràJJ 
Arciucfcruo  di  Palermo’,  Si  che  il  Rdtifb; 
be  difgulto  grande,  vedendo  che  lertzl'al» 
tia  ragione . d esuli  il  Para  gli  hicAflWré* 

«Acato  «Ine  ‘breùl  a lui  énnrtffl  {opri  di 
rrtiefiu  arneoìo  , p’è  Mandtif.lt)  rad  toupet1 
tó  quaoto  ricereaua  vii  tal  di  nrinife’ 
ri,rhe  qurflij  neghtìo  venne  a iralt,»  jte» 
rk'  lofi  termini,  Finalmente  il  Papa,  eh 'eri 
Iftnoccnz»  Orlatili,’  mandò  vn  Ino  Ambi* 
ftiadore  in  Odiali,  , aceioche  li  vendi tri 
pigliar  qinlche'fs’loin  tinto  difpirete.Sr 
mal»  fitisfactinne.di'che  eflendn  ftaeo  ihfir 
filo  1 1 Re  Githnlidò, mandò  vn  filo  a'qifelP  y •> 


l’orecchie  deFlnquifieor  generale  ini  Ani--  Ambifcta  lore,  facendogli  ìntendrrtèchti  L'AmkiT. 
la,  doue*  allhora  fi  tronaua , ertmriianiò'  non  metterti!  i piedi  ne  iRcgni  fuoi.ilqnalniabi  del 


ad  va  fui  mulatiere  Chiamato  Martin  Ni-  però  non  oftahré  quelli  prch’bitfone  del  Vip  a fu» 


Re  ftguitò  il  viaggio  fin*  fatino  alla  Gorre-  Pr,.?[0"'? 


Onde  il  Re  (degnato  gli  fece  metter  le»  ‘j 


rft»ni  adotto’,  Sc  io  rhandòp.  igione  ne  la 40 
Po- rezzi  da' la  Mota  in  Medina  del  Cam. 
pò,doue  fu  tenuto  piu  d’vn'-afitlfe.frnz*  che 
fotte  inii  giouaro  nè faunre,  nè  preijhMaò 
diligenti , ne  intcrcrtlioni  , nè  .riero  meco 
per  liberamela,  fin  tantoché  il  p-iore  di 
Sviata  Or  oce  , dopo  l'haner  fatto  altre  voi* 
te  multi,  & molto  buoni  offici;  in  quello 
negotij,  fe  n'andò  rn  giorno  a pi'azzt^f*. 
cehdofi  portare  f»pr»  vn»  fedii,  per  edere-  •'Ottone 
molto  gottofo  , Se  h «iiendo  frou  ito»  che  **? 

Re  .8t  I»  Reg  ni  etano  infieme  dentro  vni^r 
fall , fi  fermò qtìimvn  buon  pezzo  fcnza_. 


uarro,che  andarti  per  vn  poco  di  acqua  a 
.» . ' Vaena  , donde  fe  ne  foleua  far  pOrtarèper 
- . la  gotta  Et  hauendo  m'erti»  in  ordine  dòde-’ 

1 V)  - ci  muli  con  le  lorb  mezzine  di  rame, Se  fer 
••v1'-  rate  a chiane. come  Ibi  tua,  gli  caricò  tutti 
di  doble  d*or'o  mnrelchc,  8t  hauendole-vc- 
commodace  còn  ctrre  atfecce , perche  mari* 

-v  ' hautflìno  a far  alcun  Tuono,  gli  ordinò.chi 
qn  folfe  vicino  a Vaena,  pignatte  la  ftrvdr 
verfo  ftffercito  di  loro  Altezze , &confe- 
gnalfe  le  lettere  infieme  coi  denari  a la  Re- 
gina. ilche  fece  beni  (fimo  quel  mulatiere.- 
llqual  feruitio  fu  tanto  accetto,  & untò  Ili1 
‘ mito, quanto  meritaua  il  tempi»,  Se  focca»' 

fione.in  cui  lu  fatti».  Mi  Copra  di  turco  era 
K ...  m.  *n  ,ul  Comma , & marauiglioCi  obedienzl,  dire  altro , afpettando  i che  li  Igimbcart; 
de  finali  li  r«uerenii  » & rifpetto  inuerf»  la  Tanta  Side  vn  poso  la  piizza.  domandato  poi  da  quti 
ttrF.lk-i-  Aportolica.V  |«  diligenza, che  daini  era  v»  Re, come  ficroiiarte  . quantoa la  fumi;  ri» 
mifovtrjo  fata  , acciochc  per  tócca  Spagna  fi  fieelfc  il 
la  fede  -d~  mede  fimo,  proc  urando  con  tutte  le  forz  e* 
fajklua.  Tue  la  pace,  & la  buona  intelligenza  del 
fuoi  Re  con  i Pontefici  di  Rima,  clic  furo, 
no  al  tempo  luo  ,i  quali  in  qualunque  oc* 

_ cartone  di  difeordia  f leino  far  capo  al 
detto  Priore  di  Santa  Croce,  Temendoli  di 
Ini, come  d'mftrumemo  actifrtmo  a quieta- 
re ,&  accommodare  quanto  di  mano  m^ 
mano  occnrreua.  òche  appare  per  molti 
breui , & lettere  Apoftoliche  d'innocenze» 

Ottano,  di  Sifio  Quarto,  & di  Alcllindro 
Serto, che  rt  conferuuno  ancora  rie  T Archi* 
uio  del  fuo  Conuento  di  Arnia.  Ondecf- 
fendo  vacato  vna  volta  il  gran  Muflro  di 
Moncel'a  per  la  morte  di  DonllurgiOe- 
fpuch.il  Papa  dette  fioriti  a i Priori, Frati, 

& Caualicri  di  qncll’ordme  di  eleggere  il 
«uouo  capo , iquali  eiefiero  Don  Filippo 


aulii 

-wtit 


fpofe.mi  truouo  u»  quel  modo, che  voglio- 
no voltre  Altezze, poiché  amand  rie  io  piu, 
che  le  pupille  de  gli  occhi  miei,  le  vedo  an- 
dare al'Inferno  feltra  rimedio,  te  nel  dir 
quelle  parole , fi  tratte  in  difparcc, devici 
f»»r  de  la  fila  Fra  Birth  Intrico  de  Torres 
Priordi  Aula,  che  era  venuto  allhora  pec 
fuo  compagno , lena  hauer  potuto  edita 
altra  cofa.  Ma  gli  effetti  di  quella  conforta 
furono  tili.che  fu  biro  fu  dichiaraci  ialibcr 
ti  de  l'Ambafciadore  del  Papa.  Et  da  qua- 
rte cofc  ne  occorsero  infinite , che  rt  diran- 
no poi  al  fuo  luogo  iquiniu  li  verri  a feti- 
ucrc  la  vita  Tua.  . 

Fu  quello  gran  Padre  ntciuo  de  !«.Ter- 
ra  diTorrecrtmata  fotco  la  Oiocefrt  di  Pa* 
lenia.ini  prefe  fhabico,&  fece  la  profeffio- 
nc  inSan  Paolodi  VagliadJid.doode-hcb- 
b«  avfcir  poi  per  fun  cc-oto  beneficio  fi  ffr''u 


Bori , & U cleccione  fu  «ofirmata  contri  la  grande  per  tutti  quelli  Regni , cou>cèJ»_ 
Votomi  del  Re,  riqual  con  giuda  ragione  finta  inquificione  , in  cut  cuufirie  U difefa  ^ 


cuntraciccua,  haucndoli  gii  ri  Papa, prima  Scia  protettione  de  te  anime  noflre»  tt  per 
che  il  detto  Don  Luigi  monile,  conocilu  la  la  cui  mano , & fot  za  » iscdiaipc  il  diutoo 
pttfenucura  di  quello  officio  ( cafouchn*  - aiuto  > là  confcruinoiilx,  viuonoao  pane  i 
- • 3 i vaflalli 
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oaffalli , fi  foftenta  la  ragione , & fi  confer- 
ii* fra  di  noi  la  verird  de  Ij  fanti  fede  Ca- 
tholicj;per  la  quale  fi  come  vi  innari  ogni 
buono  ordine, & tutto  il  bene  edere  de  gli 
fiati  i coli  doue  ella  è andata  per  terra  , è 
venuto  inficine  a cadere  tutto  il  renante* 
cofi  fpiricuale.  come  temporale.  Et  ancor-» 
che  etiandio  auanti  a quello  Padre  fede* 
fiata  per  altri  tempi  la  l'anta  Inquifitione* 
in  Calliglia  ■ effondo  cofa  certa,  che  Boni- 
facio Nono  per  vna  Aia  bolla , il  cui  origi- 
nale fi  confcrui  ancora  in  Porte  gallo  nel 
Conuebto  de  la  Battaglia, & fn  fpedita  in- 
Roma  il  primo  di  Febraro  ne  l’anno  del  Si- 
gnore >iti-  al  tempo  del  Re  Don  Henri- 
Co  il  cerio , inftitui , & fece  Inquifitorc  ge- 
nerale Apofiolico  in  quelli  Regni  Fra  Vin- 
cevo da  Lisbona  de  I ordine  de  i Predica 
F Vincer-  tori>  Prouinc’ale  allhora  di  Spagna  , Con- 
zo  da  Lis-  faeulrd  di  infiituire  >&  creare  vno,  ò piu, 
tona  1 1»~  come  Inquifitor  generale  ; con  tutto  ciò, 
epàjitcrm-  non  fi  procedendo  a quei  tempi  ne  la  In- 
tuodi  Spt  quifitione.ee n quella  fegretejza  , nè  con., 
I"4  • quella  effccutione,  nè  con  quell'ordine, au- 
torità, 8e  fauorc,  con  cui  dal-priore  di  San- 
ta Croce  fu  poi  cominciata  a introdurli, Se 
fondarli , lenza  le  quali  cofe  rcllcrebbein 
breue  affai  fiacco.  Se  debile  il  fanto  officio, • 
s"  ‘ atui.Se  al  Conuento  fuodi  San  Paolo  ;di  Va 
gliadolid  attribuirli  deue  ( dopo  Dio , Se 
dopo  quei  gloriofi  Re  ) coli  raro , Se  gran 
beneficio . i quali  Re,  per  fermar  bene  vna 
cofa  di  cofi  grande  importanza, Se  che  fina- 
le liauer  tante  conrraditrioni,  come  è que- 
lla, dettero  al  Pnor  di  Santa  Croce  vn  tal 
. braccio  in  iurte  le  cofe  , tanto  fauorc , Se 
tanto  fiipendio  , che  lenza  hauere  altre 
rendite,  ò benefici;,  ò guadagni , ctneua_, 
Se  loftentaua  la  maggior  famiglia  di  quale 
all’hora  n 'erano  conofciute  in  tutto  quel 
Regno , ancorché  allhora  viueftè , Se  riu- 
fciffe  a la  Corte  il  Cardinal  Don  Pietro 
Confatuo  di  Mendoiia  Arciuefcouo  di  To 
Irto,  Vcfcouo  di  Siguenza  Abbate  di  Va- 
gliadolid, Cardinal  di  Spagna, Se  tanto  gran 
Principe  in  effa , quanto  si  beniffimo  tutto 
il  mondo . Et  de  i Tuoi  Capellini  > Se  altri 
minifiri  ne  fece  alcuni  Veicoui,fpecialmen- 
te  di  Ouicdo,  di  Piacenza  , 8e di  Auila . Ne 
mai  volle  accófenrire,  che  il  compagno  Tuo 
detto  Fra  Alfonfo  di  Vaiala  primo  Priore^ 
del  Conuento  di  Auila  accettane  il  Vcfco- 
uato  di  Zimora,  fi  come  nè  anco  voile  egli 
giamai  accettar  niente  per  fe  medehmo. 
habricbcj  mediante  i fluori , Se  le  grafie  di  quei 
17»  i/v"J  Catholici  abbondò  tanto  , che  potè  fa- 
ior  ì-UJhó-  ^ricir  1*  Chicli  principale  di  Torrccrema- 


mc/ó . (a  f“*  patria  ; & la  meli  di  quel  fuo  gran- 
ponte,  che  è l'opra  il  fiume  Pifucrga . Rie- 
dificò ancora  tutto  il  Conuento  di  San* 

v O 


libro  terzo:  tir 

ta  Croce  di  Segobia  , facendo  fin  da  i fon- 
damenti  la  Chicfa  con  tutre  l'altre  princi* 
pali  officine, & ffanze  di  effo  • Edificò  anco 
da  i fondamenti  il  regai  Conucnro  di  Sin 
Thomafo  ostri  murts  de  la  Cirri  di  Amia, 
metrendoui  egli  proprio  la  prima  pietra-, 
che  fu  a li  vndeci  d’Aprile  de  l'anno  148». 

& locondulfcalfinc  ali  tre  d' Agoffo  del 
>49J.in  quella  prrfettione,ne  laquale  hog- 
gi  fi  vede.daue  fn  poi  ftpolro  il  Sereniffimo 
Principe  Don  Ginuanni  herede  di  quelli 
Regni , dopo  ch'egli  fi  mori  io  Salamanca 
l'anno  1497-  Et  oltre  a le  molte  ricchezze, 
oro.argento, gioie, Se  diuerfi  ornamenti, che 
il  Prior  dette, mentre  che  ville , a la  detta-, 
cafa, impetrò  dai  Re  Catholici  molte  altre 
cofe  per  farla  ricca  . Et  quello  medeflmo 
fecero  etiandio  loro  Altezze  per  Ino  rifpet 
to  nel  Conocntn  di  Santa  Croce  di  Sego- 
bia, dandogli  tutte , ò I»  maggior  parte  de 
l'entrate , c’hora  po  diede  , Icquali  fono 
me  ite . Et  tra  l'altre  cofe  gli  fecero  grana 
di  lettecento  Paia  di  grano  di  beni  confi 
fcati  per  vii  priuilcgio  fpedito  in  Medina-, 
del  Campo  a li  zS.di  Febraro  de  l'anno  del 
Signore  i489.nc!quilc  è vna  claufula , che 
dice  cofi.  Per  tanto  volendo  noi  far  benefi- 
cio,limofina,&  grafia  a voi  honeHi.Sc  diuo- 
ti  rcligiofi , Monaftero,  Frati,  & Conuento 
diSanta  Croce  di  Segobia; effendone  anco 
dici  ricerchi , Se  pregati  dal  dcuoto  Padre 
Fra  Thomafo  di  Torrecremara  Prior  del 
detto  Monaftero , noftro  Conteff  ire, 'Si  del 
noftro  configlio.  , Inquifitorc  Apottolico 
princi  pale, S<  generale  contri  i delinquenti 
nel  peccato  de  l'herefia  in  tutti  quelli  no- 
Uri  Regni , Se  domini; , per  vn  poco  di  ri- 
muneratione  di  quel  molto,che  il  detto  Pi 
dre  Priore  ha  feruito , Si  ferue  noftro  Si- 
gnor Dio  nel  detto  officio  de  la  Tanta  In- 
quifkione;St  perche  cghffecondo  il  fuo  fan- 
to zelo,8i  prop.ifitn  , Si  buona  confcienzi, 
con  cui  ha  feruito, Se  effercitato  il  detto  of- 
ficio.nou  ha  voluto,  nè  vuole  effer  pagato, 
nè  rimunerato  in  altre  digniti  , Si  Prelatu- 
re,come  le  Tue  fa  riche,  Si  continue  cure  nel 
detto  officio  harebbono  meritato,  Se  meri- 
tano , come  Se  noi  anco  l'haremmo  voluto 
rimunerare , vedendo , 81  Capendo , quanco 
nell  perfona  fua  farebbe  Hata  bene  impie- 
gata per  leruitio  di  Dio , Se  noltro  qualun- 
que d igniti  , che  a noftra  requifitionc  dal 
noftro  tanto  Padre  gli  folle  fiata  conceda; 
Noi  per  la  prcfentc  facciamo  mercede, 
gracia,8t  dona  (ione  pura , perpetua, Sic.  Et 
tra quefie prolperiti, A occupatici  non 
fi  Idcgnaua  di  aiutare  i funi  compatrio- 
ti con  quello  amore , «he  folle  Baco  Tem- 
pre tra  loro  , come  fi  può  «onofccrc 
per  U copia  d'vna  lettera  fua  indiricta-, 
Tt  a alcun- 
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Cornili  Coniunto  di  Sun  Paolo  di  Vaglia . 
dohdfu  poi  rinouato  dal  Cardinal 
Fra  dottarmi  da  Torrtcrtmata , 

<jr  da  altri  Padri  dt  /'Or- 
dini. Cap.  X LI  I, 

&&<&*.  <S*iL  primo  adunque  di  quei 
cg  — - Ot,  rcligiofi  , thè  ampliaro- 

I «T  no  1*  fabrica  di  quel 
JL  Conuenco , fu  vn  fuo  fi- 

gliuolo  thamatc  F. Lui- 
gi di  Vagliadolid  mae- 
FJLMiy  di  Aro  in  facra  Theclogia.A  buomo  di  grsru. . 
♦'«gliida.  prudenza  , le  Valore . thè  per  efl'er  tal**, 
Ud.  le  hauer  parri  lìngula  ridirne  in  curie  le  co- 
le , fu  mandalo  da  la  Regina  Donna^ 
Caterina  >&  da  l’Infante  Don  Ferdinando 
Tutori  del  Re  Don  Giouanni  il  fecondo, 
al  Concilio  di  Cenfianza^con  titolo  di  Ani. 
bafeiadore  in  compagnia  di  altri  Prelati, 
le  Signori , fi  come  appare  ne  la  fcfiìone* 
trìgefimaquìnta  di  quel  Concilio,  perche 
la  qualità  de  i negotij , che  allhora  occor- 
reuano , era  di  cauta  confideratiou e, quan- 
ta mai  folle  oc  co;  fa  ne  prima , nè  poi  a la 
Chiefa  Catholica  da  gli  Apoflob  in  qui, 
Stipila  di  Pcr  ct  nt0  de  la  feifma  di  tauri , che  fi  fil- 
are Tapi.  cenano  chiamar  Papi . Et  hauendo  i Re- 
gni  di  Gattiglia  , & di  Aragona  da  princi- 
pio rc(à  obedienza  a Papa  Benedette,  era- 
no allhora  le  cole  ridotte  in  termino, 
che  biiognaua  levargliela  coli  giuda, & 
Tantamente , come  tu  latto  in  quel  lineo. 
Concilio  di  ^ marauigliofo  Concilio,  nel  quale  fi  tro- 
Cójtanza.  “««no  congregati  quattro  Patriarchi, 

* ventinone  Cardinali , quarantafecce  Arci- 
uefeout  «cento,  & trflanta  Vcfcoui  , cin- 
quecento , 9>  (eflantxquattro  poi  era  Ab- 
bati, & Dottori  , a la  prefenza  di  Sigif- 
rocnco  lmpcradore  • In  quello  Conci 
tio  fu  proceduto  centra  gli  Hercliarchi 
Gion  iui  Vutelef  7 8 c Giouanni  Hus . 
Dui  otre  anni,  & meli.  Cioè  da  li  cinque 
di  Ni  i embre  ne  fanno  1414.  mfino  al 
pinuipio  de  fanno  1418.  Et  dicono  gli 
lcriuon  di  quel  cen  po  vna  cofa  Ilupcn- 
da , «u  è ■ che  da  (pici  giorno  di  pafquau, 
di  Rcfurrccttonc  mfino  a quella  de  la  Spi- 
rito tanto , lui  conce  f( (lieta  mila , & cin- 
quecento pedone  fcrtfticre  , che  erano 
* concerie  a quel  tempo  . Per  negotij 
adunque  di  eoo  gran  memento  , & qua- 
lità fu  pnlta  la  mira  in  Caviglia  fopra_- 
dcl  detto  Fia  Luigi  . Onde  gli  io  dato 
uuh.  ' Tocanco , & tal  carico  , del  qual*  anco 
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riufcl  con  molto  honore  de  la  nàriont,» 
di  maniera  , che  cornato  in  Ifpagna  fu  poi 
furo  ConfdTore  del  Re  Don  Giouanni  il 
fecondo , & fu  caufa,  che  fi  mecrefle  lo  Ro- 
dio de  la  Theolrgia  ne  la  Vniuerfiti  di  Va- 
gliadolidielfendoneegli  il  primo  lettore, 

& il  Decano  di  quella  facul'i;cntnc  appare 
da  vna  bolla  di  Papa  Mirtino  Q.into,  che  . 
cnel'ArchiuiodiSanPiolo.  Non  volfe>  fr'W®* 
tampoco  effer  Generale  de  l'ordine  (quan-  jidncuTi 
tunque  hauelfe  potuto  edere  nel  capitolo  ,(  Ornerà. 
generale  fatto  in  Bologna  fanno  14 1<-)  lato  de  l'or 
Rimando  affai  poco  fauroriti  del  com-  dine. 
mandare , poi  cne  Giefu  Chrifto  era  venu- 
to per  vbidire . Quello  Padre  dunque  co- 
minciò ad  ampliare  gli  edifici)  di  quel  fuo 
Conuento  di  Vaghadrlid;  ma  de  le  molte 
cofc,che  vi  fece , non  fono  arriuate  a la  no- 
Aranti , fe  non  le  feggiole  del  Choro  atto, 
hauedo  gii  confumato  il  tépo  tutte  falere 
memorie  di  molto  maggiore  importanza. 

Circa  quello  medefimo  tempo  fiori  quel  F. Giovani 
dottillimo  , & eccellentillimo  Padre  Fra  di  Torre- 
Giouanni  da  Torrecremata , ilquale  da  i crc»RuU<», 
Padri  di  Vagliadolid  ( vitlo  il  fuo  grande  t-jllnule 
ingegno)  fu  mandato  a Audio  a Parigi, do- 
ue  fiudiò  con  tanta  diligenza , le  con  canto  1 
ardore, che  riufcl  huomo  eminentiffimo, 
cofi  ne  i fieri  Canoni  . come  ne  la  fanra^ 

Theologia  . Lelfe  quiui  ( e (Tendo  ancora 
affii  giouanc)  con  molta  npuntione  • Et 
ritornato  poi  che  fa;  in  Ifpagna,  non  falò 
fu  conofciuto  il  frutto  gunde^he  nafceua, 
le  era  per  nafccre  da  l'ingegno.  Se  dottrina 
Tua ma  fu  criindio  offeruata  la  prudenza 
rara>&  molte  altre  parti,chc  erano  m lui.de 
lo  mofirauano  attiffimo  al  gouerno . On- 
de fu  eletto  immediatamente  Priore  nel 
Conuento  di  San  Paolo  » & poi  in  quel  di 
Tvlcto . Ma  i negotij , die  alfhora  occor- 
rcuano , erano  di  maggior  porcata  , che  i 
particolari  del  Priorato  . Onde  bilognò 
rivolgerti  a quelli  per  vbiJirc  a la  fintai 
Cóiefa  Romana , che  in  tal  tempo  blue- 
tti gran  tempefta  pcr  conto  de  Ufcifma^.  - •¥> 
Trouofli  egb  dunque  nel  Concilio  prima 
di  Cunftanza , & poi  ne  filerò  di  Bafile»; 
fi  come  actcfia  egli  proprio , fcriuendo  fo- 
pra  il  Decreto , a la  difi.  17.  nu.  14  Fu  gra- 
t liimo  difensore  de  fluoriti  del  Papa , di 
che  con  moka  ragione  vìcn  lodato  dai 
Catholici  di  quel  tempo;  & fpecialmen- 
te  da  Enea  Siluio , che  poi  fu  Papa  Pi»  Se- 
condo A dal  gran  (urtila  Filippo  Dccio  nel 
cordi,  ì;  1.  col.  a.  Et  chi  leggeri  le  ir  (Soni 
del  Concilio  di  Bafilea , Se  le  mfolcnze , eh* 
allhora  occci  lire  , accordandoli  infic- 
ine tanti  Perlonaggi,&  tante  Potenze  a de- 
porre coutra  ogni  giuftitia  il  vcrcA  lcgiti- 
cne  Papa  Eugenio,  ttimcri  grandemente  la 
Tc  ] fede 


DELLA  HI  S TORI  A DI  S.  DOMENICO 


io* 

fede , la  conftanzt , la  dottrina  > la  fantitJ» 
la  religione , Se  il  petto  veramente  Chri- 
fiiano  di  Fra  Giouanni  di  Torrecrcmata_, 
nel  difender  la  Chicli  , & il  fuo  vero  Palio- 
IlTonecrt  rc  vicino  di  Gielu  Clirilio.  Onde  fu  dal 
•ruta  niji . papj  nt|  r {corno  cjael  Concìlio  creato  Mac- 
rre  la/  ^IO  <*‘  • Et  mentre  fu  in  tale 

20  _ officio  venne  in  I (pugna  a trattar  negocij 
importati tìdìmi>&  tali , quali  dioioRra  ben 
, Papa  Eugenio  in  vn  breuc  di  credenza»  che 

per  conto  fuo  fcrilfe  al  Rc  di  Caviglia»  il 
quale  dice  coli . 

Eugeni  ut  Epifcoput /iruui  feruorum  Dei 
. ooriffimo  in  Cbrifio J ilio  Joanni  Regi  Ca/iii- 

Urto  legioni!  illujlri  folutem  ; & rìpojiah- 
eam  bencdiEhorum . < 

Pro  nonnulla  negocij / honorem  Dei  » pa- 
rrò» vniuir/alii  heelejia  , bonum  popoli 
C Imi fli ani, oc  honorem,  & flotum  nojirum, 
& fedii  Apoflohco  eoncermntibus  mini 
miei  ad  tuam  feremtatem  Oratorei  ncjlrot 
' dtleiios Jihot  loannem  de  Turrecremata  Or- 

dinii  Praiicatwrum.Jaera  7 teologia, ac  P a- 
latif  ripopolai  Magilirum  , ncc  non  magi- 
J irum  loannem  Aunjpam  Seeretarium  » oc 
fami  ! tortm  nofimni,&e. 

Vigniti  Et  prima  che  toroaffe  in  Iralia  hebh«_» 
del  Toire-  «jjj  papa  ilCapellocoo  il  Vefcouato  d'Ho- 
crtmaia  . lneo  Vclcooo  Sabincnfe  , Abbate  di 

Vagliati  lid.Vefeouo  Orenlc , & Cardinale 
di  Santa  Sabina»che  conimuncmcte  fi  chia- 
ma di  San  Siilo. Con  tutto  ciò  tra  tante- di- 
gotti  non  allentò  in  cola  alcuna  drigore 
ver  fo  la  tua  per  Iona, nè  mutò  la  vitaicbc  tc- 
nea  prima  nel  cbioftro  » non  folo  quanto  a 
{a  fotianza  > ma  nèenandio  quanto  a le  ce- 
rimonie di  non  vfir  panni  lini  > Si  limili  al- 
tre cole  > de  lequali,'  fecondo  le  contUcu- 
tioni  de  l'ordine,  ninno  fi  troua  cliente, an- 
corché lode  Cardinale,  ò Vefcouo,  ò Arci- 
uefeouo , come  appare  per  alcuni  Decreti 
del  capitolo  generale  luteo  in  Mompolicri 
Opere  del  l'anno  del  Signor*  u47.Scrifle  con  grande 
7 orrare-  eccellenza  di  molti  libri, SrTrattati,  alcuni 
moia,  (je  , «juji^che  fono  in  luce,  danno  buon  ic- 
Diinonio  a la  veneri . Come  fono  la  font- 
ina , che  fa  de  teciefia , la  lettura  fopra  il 
Decreto,  le  quetth.ni  fopra  l'EpittoJe,*  gli 
Euangelij  de  l'anno , la  efpo  licione  del  Sal- 
terò, & va 'efpofì clone  fopra  la  regola  di 
San  Benedetto  . Con  tutto  ciò  quelli , ebe 
non  fono  andati  a la  Rampa  per  negligen- 
za de  i tuoi,  fono  di  iingularc  cruditiónc>& 
fi  contornano  nel  detto  Conuenco  di  SatL- 
Paolo . Tra  quali  ò vn  gran  volume  di  trat- 
tati dmer  fi , St  di  varie  rifolutioni  fopra  di 
alcuni  dubbi)  > 8t  quettioni  particolari. Goti 
- *n  altroché  s'intitola  ordinationc  del  De- 


creto , che  è gr olio  volume  ancor’eflò,  tc 
molti  altri.  Fu  dunque  il  Ordinale  Fra 
Giouanni  da  Torrrcremata,nan-di  Burgos 
come  parcua  a Fra  Ferdinando  de  Pulgar, 
nè  di  quei  padre,  li  madre,  che  egli  per  fuo 
capriccio  vuol  dargli  nel  fuo  libro  de  gli 
huomini  illufiri . Fu  Cittadino  di  Vaglia- 
dolid  , lì  come  ferme  egli  proprio  ne  la  fna 
lettura  fopra  il  Decreto , figliuolo  di  Alua- 
ro  Fcrnancies  de  Turrecremata, Recrore  di 
quelli  Terra, & nipote  di  Pietro  Fernandes 
di  Torrccremaca  , & bifnipote  di  Lopc  Al- 
fonfodi  Torrecrtniata  . Quello  Lope  ef- 
fondo ber.  nato  , fu  fatto  Caualietc  del  Re 
Don  Alfonfo  1'vndecinio  il  giorno  de  la  fua 
Coronacione  ne  la  Otti  di  Borges , come 
appare  ne  l'hifioria  fua  al  capicolo  io;. è 
fcpolco  ne  la  Chiefa  di  Santa  Croce  de  la  - 
Terra  di  Torrccremaca  fua  patria  i Se  de  la  . 
maggior  parte  de  i tuoi  pallati,  cerne  ap- 
pare da  vn  prmilegio  , che  il  Re  Don  Fer- 
dinando i!  Quarto  dette  a quel  luogo  . Di 
quelle  Lopc  Alfonfo,  & di  AnnadiCola- 
zos  contorce  fu  figliuolo  Pietro  Fernandes 
di  Ttirrecremata  auolo  del  Cardinale  ; k 
di  lui , & di  Giouanna  Fernandes  de  louar 
nacque  Aluaro  Fernandes  de  Tcrrecrema- 
ta,  volfc  efVer  fcpolco  ne  la  Chiefa  ai  Santa 
Eulalia  di  Torrccremaca  a lato  a la  fepol- 
tura  di  Aluaro  Lopesdi  Torrccremaca  fuo 
zio.  Il  tdlamento  fuo  fu  falco  l'anno  del 
Signore  U7«-  nelqual  fa  mene  ione  d'vtu 
fuo  cugino  chiamato  Roderigo  Kodcri- 
glies  di  Torrccremaca , thè  fu  Adclancado 
maggior  di  Cartiglia  , come  appare  ne  la 
cronaca  del  Re  Don  Pietro  mi  capitolo 
terzo, quarto,&  quinto, fi  come  attendi  fuo 
aio  Lope  Garzia  de  Torrccremaca  Signor 
di  Furniglio  . inala  moglie  Aia  Giouanna.i.  sqrt 
Fernandes  de  Tonar  fU  fepolta  in  San  FrS- . 
ccfco  di  Vagliadolid  in  vna  Capelli  del 
chioftro,che  fabrlcò  il  primcgcmto'fuo 
Aluaro  Fernandes  de  Torrecrtmata, padre 
del  Cardinale,  & di  Piecto  Fernandes  db 
Torrecrcmata , &c.  Aluaro  Fernandcs  in 
fieme  con  ia  Donna  fua  fli  fcpolco  ne  la 
detta  Captila  di  Sin  Francefco , & Pietro 
Fernandes  fratello  del  Cardinale  in  vnVl 
tra  chiamati  di  San  Domenico, che  fld  no 
San  Paolo , che  fia  flato  figliuolo  del  detto 
Aluaro  Fernandes, appare  dal  fuo  tcrtamen 
co,  fi  come  anco  da  vn  contratto  di  rinun- 
cia , che  il  Conuento  di  San  Paolo  leve  de 
lalegithna,  che  gli  toccaua , per  hauer  pre- 
io quiui  il  (anco  habico  , le  fitteli!  la  prò- 
fefflonc  il  fiio  figliuolo  Fra  Giouanni  de  • 
Torrccremaca  . Lafciò  il  Cardinale  molce,  **f Wer,c 
&fegnalari(Iime  memorie  degne  tutte  d'vn 
fuo  pari.  Si  di  quella  gran  vietò,  fit  comp**  nalcTorrc~ 
fiuooedafiimo^hc  cura  lui, tra  leqoalitn  lnmaia 
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.a  Chiefa  da  lui  fabr  icari  in  Viglialo  luogo 
di  Campos  in  Cartiglia  U vecchia . Fabri- 
Chio/lro,  ’tò  ancora  in  Roma  il  chioftro  de  la  Mmer- 
4r  Chic  fi  ua  > Conuento  de  l'ordine  fuo  , con  altre 
de  'a  Mi-  parti  di  quella  cafa  fatte  da  i fondamenti; 
terna.  & fpecialmente  la  volta  de  la  Chiefa,&  vna 
Capelli  per  la  fepoltura  fui . Laquale  fece 
ricca  di  molti  ornamenti»  Ut  reliquie  , & di 
molti  > & randlmi  libri  di  inefiimabil  prez- 
tt  fornir n-  zo  ■ lra  prima  riformò  quel  Ccnuenco  con 
io  de  U Mi  zelo  grandidìmo  de  la  rcligiofa  oflcnianzi, 
ttnu  ri.-  coneucendoui  a quello  fine  alcuni  Padri  de 
fornito  ' la  cógiegatione  di  Lombardia  molto  fpiri- 
jfrtm  ze'Jnt‘  del  feruitio  di  Dio  » accio- 

' tremala  1 C*ie  PlantJd£ro  > 8t  introduceffero  in  quel 
conuento  i fanti  > & lodeuoli  cofiumi,;che- 
s'infegnauanoA  ancor  s'inlegnino  in  quel- 
la Prcuincia . Lafciópoi  a quella  fuaCa- 
CóVigna  pella  i che  ha  titolo  de  l'Annuntiatai  vna  li- 
de  I Vfm.fi  molina  perpetua  per  maritar  fanciulle  oi- 
Uattmjli.  fané  di  Roma»  perla  cui  conferuarione  in- 
‘"“'"A0'  Situi  vna  Cófratcrniti  de  la  Madonna,  che 
dinaU  Ter  * vn*  de  *e  P'u  > & piu  principali  di 

I recKirwia  Cittì, de  laqual  fogliano  eflere  molti 

fcrmiri~  gentilhuom.ini  Romani , Si  altri  nobili  di 
ur  nulle,  quella  corte  , laqual  limofina  fuol  diftri- 
buirfi  con  grandidima  folenniti  per  le  ma 
ni  proprie  del  Papa , che  e il  protettore  di 
quella  Unta  operai  U mattina  de  la  fantiffi- 
ma  (cita  de  l’Annuutiara , principio  de  la- 
nofira  redtntior.r,  nc  laquale  il  Tornino  Pò 
teficc  accó  pagliato  da  tutti  i Cardinali  , & 
Prelati  di  Koma.come  fuole’m  alcuni  gior- 
ni di  piu  niarfidilTe  ne  viene  al  Cóuento  de 
IlVapi li  la  Minerua , doue  giunto  i fratelli  de  la  có- 
tgni  anno  pjigma  hanno  gid  fatto  la  loro  prcccffonc 
alalUimr  per  (1  tlnoftro  di  quel  Conuento, portando 
node^°Jrn  tuttl  ‘n  mano  fattole  «cefi  di  cera  biàca, 
t. unitati  * frgu|tando  dopo  loro  quelle  fanciulle, cho 
■m  tale  anno  dccouo  maritarli,  vertice  tutte 
di  bianco  a le  fpefe  de  la  compagnia,con  la 
faccia  coperta, & confaccolctte  in  mano  di 
<cra  bianca  acccfc,  m mezo  cijfcheduua  di 
L .!.•  i i due  matrone  Romane.dopo  laqual  procef- 
v-o  E°ne  **  r*t'fano  dentro  a la  Capella,doue  è 
fi  corpo  di  Santa  Carherina  da  Siena  ne  U 
medefimi  chiefa, per  edere  aiutate  da  l’ora- 
« (ioni  di  quella  lauta  vergine.ln  quello  giu- 
gne  il  Papa,  come  6 è detto,  & fi  comincia 
a cantar  la  Mcifa  Pontificale  con  molta  fo- 
fertilità, che  ordinariamente  e celebrata  da 
‘•r  th  Cardinale.  Dopò  laquale  vanno  le  fan- 

e'  ' • cmlle  con  buono  crdine  accompignate  da 
Ordine  le.  le  n. arreni  dinanzi  al  Papa  , U dote , chea 
nulo  dal  cialchrduna  dece  darli, di  dentro  vna  bor- 
"Papa  in  di  f»  bianca, & tutte  le  borfe  Hanno  dentro  vn 
ìot  hl  t>ac‘*£d‘atgento,dinanziaqu«UCirdinalc, 
ture  ziu'l  * CUI  tocca  ,n  <luel  Siorn°  • Et  di  mano  in 
> if  fa  uj..  mano  che  le  fanciulle  giungono  dinanzi  al 
ma . Papa , dopo  il  bafeiar  del  piede  » a ciafehe- 
a:!rq 
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duna  fi  di  la  Tua  borfa  inficine  con  la  be- 
nedittione .dicendole  , Dio  ci  conceda., 
buon  maritaggio  . Dopo  qucfto  le  fanciul- 
le ritorcano  ordinatamente  a la  Captila  di 
Santa  C.-.thcrina,  doue  prima  fi  erano  riti- 
rate ,-  & il  Papa  con  tutti  i Cardinali , con  i 
Canonici  di  S.  Maria  Maggiore,di  S.  Pietro, 

& di  San  Giouanni  Lacci  ano , con  tutti  gli 
altri  Prelati,  Vefcoui,&  Arciucfcoui,  che  vi 
fono  prefenti , le  ne  vi  in  proccflione  a la 
Capelli , doue  il  Cardinal  Torrccremata  è 
fcpclco.Er  quiui  fi  dice  vn  refponforio,  do- 
po il  quale  il  Pipa  afperge  l’acqua  benedec 
ta  (òpra  la  fepoltura  con  l'oratione  dei 
morti . Et  fe  ben  da  principio  non  fu  que- 
fta  cerimonia  tanto  folennc , nò  la  lunofina 
lafciata  dal  Cardinale  baftaua  per  iato  nu- 
mero di  fanciulle , è piacciuto  nondimeno 
al  fignoredi  prnfperarla,&  condurla  a quel 
termine, in  cui  hnggi  fi  vede , nelqual  gior- 
no anco  tutti  i Cardinali , & altri  figoori , 
che  fi  trouano  a quella  mefla , fcgliono  far 
sépre  qualche  limofina  particolare  a quel- 
le orlane  per  augumento  de  la  dote,  perla 
quale  creicc  la  memoria  del  fondatore  con 
beneficio  maggiore  de  la  pouerti . L'anno 
che  fu  del  i j 14.  al  tempo  di  Leone  Deci- 
mo fur  maritate  in  tal  giorno  fettantatre 
fanciulle , alcune  volte  non  .hanno  pallàio 
trenta,  altre  faranno  Rate  fino  a quaranta, 
non  eficndo  Rato  lafciato  affegnamento  da 
principio, fe  non  per  dodeci,  nódimeflo  tra 
per  quello , & per  la  buona  religione  di 
quel  Conuento,  fi  confetua  grandemente- 
la  diuotiouc  di  cotta  Roma  verfo  la  Chiefa 
de  la  Mincrua . Dopò  la  morte  del  Cardi-  > ** 
naie  Torrtcrecremata  fi  hano  eletto  in  ef  i 
là  la  fepoltura  alcuni  Romani  Pontefici,  có  \4  jniner.. 
gran  numero  di  Cardinali,de  i quali  fa  me  ua->. 
tiene  il  Pan  miino  nel  libro  fuo  de  la  «ca- 
tione,& morte  de  i Cardinali,  & fi  vede  an- 
co efpreflàmérc  ne  gli  epitaffi,  & ne  i mar- 
mi de  le  loro  fepolrure.  In  detta  Chiefa  fo- 
no fepolti  Papa  Leone  Decimo , & Papa 
Clemente  Settimo  cugini  carnali , le  Rarue 
de  i quali  grandi  di  marmo  fi  vedono  ale 
loro  lepolturc  da  l’vno , & l’altro  lato  del 
choro . Similmente  Papa  Paolo.  Quartoul 
quale  Pio  Quinto  fece  vn  (èpolero  molto 
folcnne  di  marmo, &.  di  altre  pietre  impor- 
tanti «on  la  fua  fiatua  grande,  per  ricogni- 
tione  de  l’obligo , che  gli  pottaua  . Luui 
anco  fepolco  il  Cardinale  Agnolo  Caprini- 
ca  Romano  Velcouo  Picncfiioo  > che  mori 
de  l’anno  1478.  & Don  Pietro  Hcnrichet 
Cardinal  di  San  Stilo  Spagnuolq  morto  nc 
l’ifiefio  anno . Oliuiero  Caraffa  Cardinal 
Vcfcono  d’Hoflia  de  l’anno  Mi|.  Se  beo- 
ta poi  trasferico  a Napoli . Don  Luigi  d’A- 
ragona  Napolitano  Cardinale  di  Santi- 

Maria 


• PARTE  PRIMA 

j'tkper  U fepolcura  fila, laquale  poi  hfciò 

• 1 ’■  molto  ricci  di  ornamenti  di  oro>  & di  fera 

• • ' per  molti ,»  moiri  anni  ; coli  molto  br  n_, 

pronifla  di  pitturesdi  candelieri,  di  croci. fi 
di  lampade,»  di  molte  altre  cofc  mere  dar 
gemo  indorato  per  Tuo  ornamento , & fer- 
milo t nitri  il  Tuo  Pontificale, & capezze- 
rie, argento,  pietre,  pelle , & gioie  di  gr;n_- 
valore.  Dotollo  aocora  di  buona  entrata 
p:  r la  fofter, catione, » vitco  de  i Collegiali, 
che  virifiedono;  i quali  volle,  che  fi.  ih  no 
Frati  de  l'ordine fuo  da  nominarli , & eleg- 
gerli forco  cerca  forma,  » c'iiaucfhnoa  fi- 
liere con  alcune  leggi, & 1) acuti  particolari 
tutti  indrizzaci  a lo  fiudio  de  la  fiera  ferie- 
• ■:  tura,»  de  la  fama  Theologia;  Se  a la  buona 

rifotmatione  de  i collumi,  » de  la  regolare 
oflernanza  . Lafciò  anco  loro  gran  copia 
di  libri  per  la  ccmmur.e  libreria  , » vn’cn- 
trata  perpetua  da  potergli  rincuarc,  am- 
pliare , & acero  (cere  , come  in  etimo  A fa. 
ti  cucco  quello  a fine, che  i rchgiofi  di  que- 
lla Prcuiocia  non  haucihno  nc  et  fini  di  an- 
dare a Audio  in  altre  Prouincie  lontane,, 
hauendone  vno  in  cafa  propria  tanto  gen- 
tile i & cefi  abbondante  mente  premito  di 
tutte  le  cofe  temporali,che  non  fctEno  per 
quitto  tifpctto  «filetti  a lafciar  mai  l’efler- 
cicio  de  le  lettere . Ec  parimente  che  con 
la  ccmmrditi  de  le  fiamze,  » grandezza  de 
gli  edifici  piu  volótieri  tolctatEno  la  firec- 
lczza.de  la  claufura  ,cbe  quiui  fuole  ofier- 
uaifi.  Etbcopaiuc  , che  Dio  fiuorifTc» 

. ...  molto  il  tuo  defìdetio  in  quella  parte  ; per 
in  pocA'ffmi  lrn* c<  miociò  a vederfi  il 
1 cale-  S<  aodilliino  frutto  del  fuo  Collegio  , & i 

giudi  I collegiali  ancora  vennero  a crefcere  tanto 

gfcadefid.  m i.uo  ero , quanto  in  fintiti  , ne  laquale 
potei  ouo  anco  andar  del  pari  con  gli  anti- 
chi - Seno  poi  vfeiti  di  quella  fcuola  Mac- 
hia molto  c nuoenti , Theolcgi  grandi , let- 
tori eccellenti , & famofi  Predicatori  per 
dai  lume  a le  tenebre  di  qucfto  mondo . Et 
fi  fono  in  tifa  allcuaci  huununi  fcgnalatifii- 
mi  di  rata  virtù  , » di  fingularifhmo  fpiri- 
to , » fpccialmento  furono  fue  creature  i 
Vcfcouigli  Atciuefccui  , & i Cardinali, 
che  feguono , cioè  Fra  Bernardo  de  Mcfa_, 
Vifcouo  di  BadagicS , Era  Bernardo  Mar 
nchc  Vefcouo  di  Malaga  ; l-'ra  Michele  di 
S'.lamanca  Vefcouo  de  la  Cuba  ; Fra  Gio- 
nano:  di  Salimacca  Vtfcouo  de  le  tana- 
•“'/ci  ■ riev  Fra  Giiolamo  Por. fica  Vefcouo  nel 
. - Regno  di  Napoli,' Fra  Melchior  Cano  Ve- 
fcouo de  le  Canarie;  Fra  Bartholomco  Ca 
rauzi  di  Miranda  Arciuelcoua  di  Tolcto 
Fra  Vincenzo  di  Valucrde  primo  Velcouo 
ocl  Pctù;  Fra  Francesco  de  la  Cerda  Vefco- 
uo de  le  Canarie  ; Fra  Girolamo  de  Loaifa 
Vefcouo  di  CartagcnaA  Arciucfouo  dei* 
hoM 
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Città  de  i Re;  Fra  Vincenzo  Pcraza  Vefco' 
uo  de  l’If'la  di  Terra  ferma  ; Fra  Dionifio 
de  Saeis  Vefcouo  de  le  Canarie;  Fra  Garzia 
de  Loafia  General  de  l’ordine  , Vefcouo  di 
Ohm,»  di  Siguéza.Arciucfcouo  diSiuigha 
Cardinale,»:  lnquificor  generale  di  Spagna; 
Fr.Gionànidi  Toleto  Vefcouo  di  Cordoua, 

& di  Burgos.»  Arciuefcouo  di  San  Iacopo, 

& Cardinalc;Fr.Filippo  de  Vries  primo  Ve- 
fcouo di  Baluafiro;  Fra  Pietro  de  la  Pegna 
Vefcouo  del  Quito.F.Pictro  de  Agreda  Ve- 
fcouo di  VinezuolajFra  Loiézo  di  Figheroa 
Vefcouo  dì  Sigucza.Fra  Antonio  de  Eruias 
Vefcouo  ne  le  Indie.  Ne  fono  etizdio  vfeiti 
fin  qui  fino  a cento , & otto  collegiali  gra- 
duati tucti.partc  Macftri,  parte  Prefeutati, 
che  fono  fiati  poi  compartiti  per  gli  Audi 
principali , che  l’ordine  ha  in  quelti  regni, 
per  inlcgnarc , & leggere  pubicamente , fi 
come  han  fatto  con  grandinio  frutto , & 
molta  reputationc. Alcuni  nc  le  Catbedre 
di  Ther  f .gii  di  prima,»  di  altre  minori  in 
Silirricajalcri  poi  in  Siuiglia,in  Toledo,  in 
Granaia,in  C<  fimbria»  in  S.  Iacopo  di  Ga- 
litiaùn  O fiuna, & in  alcre  Vniuerfita  di  Spa- 
gna hanno  fatco  difcepoli  canto  eccellenti, 
che  con  grande  hanorc  de  la  noftra  unio- 
ne,fono  flati , & fono , » faranno  Maefiri 
cmincnnflimi  in  quefta  faculca.  oltrapoi 
molti  padri  di  grundifiima  fantita , » di  ra- 
ra virili,»'  meriti, &che  ne  l’iftcflo  Collegio 
fono  Rari  allcuaci.  Et  oltre  a Fra  Francefilo 
di  Cordoua , che  fu  inaxtirizato  nc  l’Indie  F.Frtmte- 
dopo  hauer  conuertito  gran  moltitudine  /co  de  Ccr. 
d’infedeli  a li  fede  del  Noltro  Signor  Gicfu  dona  nwr. 
Chrilto.»  oltre  a i molti,»  grandiffimi  prc  titizau  nc 
dicitori , che  dal  canto  loro  hanno  ìllu-  “l'iole, 
tirato  tutte  quelle  Prouincie , & fatco  fe- 
gna lari  fcruitii  a Dio  in  Caviglia,  ne  l’An-  L .. 
dalugia.in  Portogallo,  » ne  l’Atagona.  Et  ^Grene- 
oltre  a quelli,  che  ancor  uiuono.  & fanno  il  u jertuo.- 
medefinao . tra  i quali  fi  può  contare  anco  re  famopf. 
il  Padre  F.  Luigi  di  Granata  Predicatore  v fimo  demo - 
niuerfalcdi  cucco  il  mondo  Chrifiiano,  che  /fri  itmfi. 
eciaodia  Bandoli  in  cella  > gu  gran  tempo 
fa  quefio  officio, illuminando  ■ » ingegnan- 
do al  mondo  con  i fuoi  molti  libei , » trat- 
tati pieni  di  ipirito,  » di  dottrina  Et  per 
cui  ne  i noftri  tempi  fi  è rinouato  lederei- 
tio  de  la  orationc,  & fi  c fatto  vna  generale 
riforma  di  cofiumi  nel  Cbrifiianefimoitale, 

» fi  grande,  che  ancorché  in  quello  luogo 
l’h-ucfiimo  voluco  partir  con  fileouo  ( pcc 
cfTicr  viuo  l’autore  ) non  l’harebbono  con- 
feruito  i Regni,»  le  Prouincie  Cnholiche 
la  Spagna, la  Italia,  la  Francia,!!  Fiandrada 
Germania, nè  le  Indie, tato  Orientali,  quà- 
to  Occidentali.Doue  con  le  litiche  di  que- 
llo Padre  fi  vanno  ripofando , & confutan- 
do! fedeli,  con  l’hauer  tumuli  qualche- 

fuo 


F.  Garzld, 
de  1 oatfa 
tei inule. 
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fuo  libro  in  mano  ( ciafcheduno  re  la  lin- 
gua ordinaria  del  fuo  pnefe  ; ò imparano  la 
Cafiigliana  per  intenderli , te  Cernirli  di  ef. 
fi  ) ogni  forte  di  gente  di  ogni  natici  e--, 
d'ogm  età  ■ d'rgm  < (fido  , te  d'ogni  fiato, 
che  tutti  confelìano  quello  ad  vn»  voce.  Se 
fenza  alcuna  contraditticne;  che  non  c lé- 
gno di  poca  importanza  , che  ciò  fia  (lato 
infpirationc  particolare  del  C irlo . Or  tut- 
to qucRo , & quel  tanto  poi,  che  fi  duà  de 
gli  altri  Padri  ne  la  quarta  parte  di  quella 
hilloria  che  farà  il  fuo  proprio  luogo  è 
aiuto  di  quella  cafa,  & di  quel  Collegio  in 
quelli  pochi  anni  dopo , che  fu  fondato. 

Ma  tornando  hot  a a l'edificio , Se  a la  fa 
brica  di  San  Paolo  ( laqualc  per  la  morte- 
dei  Cardinale  Tcrrccremata  reflaua  im- 
perfetta ) quello  gran  Prelato  , fi  deliberò 
di  compirla , te  ridurla  a l’fltima  perfetti» 
oc,  ancorché  l’imprcfa  folle  difficihflìma-, 
cfléndoci  da  far  molto  ; & bif  gnar.coui 
grande  fpefa , Se  parendo  imp.  (Cibile  di  ba- 
derne a vedere  il  fine  per  molti  anni . Con 
tutto  ciò  la  fini  egli  in  pochi , anzi  pochif- 
fimi  > hauendo  però  fatto  tutto  quello, clic 
in  detto  Coruento  fi  croua  hoggi  di  bello, 
ò di  buono  ; perche  fece  il  chiottro  princi- 
pale , il  foprachioflro . il  Choro , il  Refet- 
torio , l'Hofprtio,  l'infctmaria  > i Dormi - 
tòri; , la  libreria  , il  Capitolo  , & l’altre  of- 
ficine , con  il  poitonc  de  la  Chiefa , la  Ta- 
tuila de  l'Altare , te  la  grata  de  la  Capelli., 
maggiore  ,con  le  itggioie,  che  in  ella  fo- 
no , il  che  tutto  fu  compito  con  tanta  per- 
fcetjonc,  A con  tanta  liberalità, che  par  piu 
collo  imprefa  da  Re , che  da  vii  particolar 
Vcfcouo . Solamente  vi  mancuca  la  lagre- 
ftia , clic  folle  ctrrifpondcnte  a la  grandez- 
za del  Conuento , Onde  la  fece  poi  fare, 
molti  anni  dopo,  tanto  fornitola  , che  fa- 
rebbe fiata  ci.nucmente  ad  ogni  principal 
Chiefa , vn'altro  Padre  IcgnaUtilIimo  dd 
medefimo  ni  urne  , che  fu  il  Cardinale  Fra 
Garzia  de  Li  ai  fa,  di  cui  parleremo  poi  piu 
ampiamente  al  fuo  ttmpo , 

Di  alcuni  Padri , che  circa  di  quifio  ttmpo 
morirono  ne  Perdine . 

C dp.  X LI  111. 

VOLE  la diuina  bontà 
andar  di  tempo  in  cem 
po  rinouando  la  beni- 
gnità fua  con  San  Do- 
menico , & per  dimo- 
Urationc  di  ciò  fa  cai- 
rn Ica  qualche  buona.- 
preda  de  i futi  figliuoli  per  condurgli  al 
Cielo,  ma  quella  delprcfcntc  anno  1177. 
non  fu  mica  molto  or  dinari»  > ma  legnala- 
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tiflima , Se  il  primo  di  tutti  fu  Fra  Pagano  p.  Vagano 
da  Bcrgomo , ma  nato  in  Lecco  Terra  del  Ài  Bt  rgo.- 
Bergamafco  , Inqiiifitore  Apoflol'co  , te  ino. 
hurmo  grande,  tanto  in  fantità.quaneo  iti 
lettere,  di  cui  già  lì  i fatto  mentione  di  Co- 
pra . Cominciò  quello  Santo  a far  tanco 
animofamente  l'i  (fido  fuo  per  cifenfione 
de  la  fede  > clic  non  potendo  gli  heretici 
piu  coltrarlo  , li  deliberarono  a Uuarfelo 
dinanzi , te  ammazzarlo , & vn  Caualiere 
chiamato  Cori  ado  da  Vcnulla  ricchilfimo, 

& di  gran  parentado , & capo  di  quella  fet- 
ta ne  prt le  Copra  di  fc  tutto  il  carico.  Et 
hauendo  per  quello  conto  dato  buonaL- 
Comma  di  denari  a certi  AlTaOini , gli  fece 
tot  la  vita  vn  giorno  , che  era  la  Iella  di 
Santo  Stefano  di  quell 'anno , Bando  il  San-  , * Tt~ 

co  Inquifitoreccn  le  braccia  in  croce  Copra 1 
il  petto,  & facendo  a quel  modo  oracione. 

Et  dopo  haucrli  dato  di  molte  pugnalate, 
perche  non  ci  reftade  altro  male  da  largii, 

10  pillarono  con  vna  lancia  da  banda  a bà- 
da,c(lendo  già  motto.  Et  in  fua  compa- 
gnia ammazzarono  anco  quel  giorno  due 
fegrctarij  del  Canto  officio . Quella  crudcl. 
tà  fu  fatta  in  luogo  folitano  a la  campa- 
gna non  lontano  però  da  la  Città  di  Co- 
mo . Et  il  giorno  poi  di  San  SilueRro  fa 
portato  il  Santo  Martire  inutrfo  la  Città 
per  fotterarln  nel  G'nucnto  fuo  de  i Pre- 
dicatori , a là  cui  Icpoltura  enneorfe  tutto 

11  clero  di  Como  infieme  col  Vcfcouo ,-  Se 
parimente  la  nobiltà  con  tucto  il  itilo  del 
popolo  . Le  ferite  erano  ancor  frcCchc  ■ & 
viue , & colorite  ; & mandauano  Cuora  vn 
certo  fangue  pur. 'Rimo, come  di  vu'agnello 
fùenato.  Et  di  quella  lanciata,  con  laqua-  r>  ■ 4. 
le  gli  baccano  pillato  il  ccfiato , vicina  in 

tanca  abbondanza , come  fé  ali'hora  allho- 
r*  gli  haueflinc  mozzo  il  capo  . Et  per  fei 
giorni  interi  ,t  he  il  corpo  non  fu  lep,  Itisi! 

[angue  non  rcltò  inaimi-  tampoco  le  ferite 
diuentarono  nere  , ri  liuidc  , ni  haucuano 
mal  odore , come  fc  foBé  (lato  morto  quel 
giorno  . fli  dunque  fcpolto  il  corpo  fuo 
nel  Conuenco  de  i Predicatori  vicino  a le 
mura  di  Como , Cotto  l'altare  maggiore, 
doue  è tenuto , Se  venerato  per  Santo . Fu 
ctiandio  crudelmente  ferito  inficine  con. 
lui  Fra  ChriRofaro  fuo  compagno,  fe  ben. 
non  mori  àllhora. 

Mancò  parimente  di  quello  anno  Fra  p phema. 
Thomafo  da  Lentino  Arciuefcouo  di  Co-  fodaLen. 
fenza , Se  Patriarca  di  lerufalcm, buono  in  tino  . 
coftumi, eloquenza, & dottrina  marauiglio- 
fo  . Scriflc  la  vita  di  San  Pietro  Martne  a 
pctieione  del  Generale  Fr.Giouani  da  Ver- 
celli. Et  fu  ordirato  poi  nel  capitolo  gene- 
rale fatto  in  Pila  l’anno  1176. che  lutti  1 Có- 
licti  de  l’ordine  l'haucfiino,  te  la  Icggclbno. 

Muri 
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Tu  Vlrico  • MotFaneoFra  VIrico  Engelbcrco,  huo- 
f n±clb<Tio  mo  dptf iflj(nr,Filf  f fo,  & Theologo  gran 
dc,Pfouinciale.  di  Germani* . & eccellente: 
col»  ne  la  vi  tadorne  ne  la  dottrina. 
FruVietro  hV.ri  etiandio  F.  Pietro  da  Valer ica  nel 
dd'alcn^  Q nuenco  di  b.-rtiens,  che  era  Guafcone-, 
buomo  dimoiti  virtù, 0*  di  gran.pruder.2i; 
il^oale  haur.qdo  :;omrnjfo  la  Prcumciij. 
de  la  Prpuenaa  gl'-riiilàmepter  molti  anni 
cpogfandiflin.i  ipilauza,?:  coq  molti  pre- 
ghi ottenne  dal  Generale  Fra  Giouaoni  da 
Vercelli  di  elfcr  liberato  da  quello  officio. 
Co 6-  hauendo  hauuto  quell»  grati i,  ragu- 
sei Frati  (noi  in  capitolo  voa  vigilia  de  la 
Htritecofle^.dooe  mclhoacucu le  lettere 
del  Generale;  8t  proibito  poi  interra  con 
;S.'  graqdiffinu,  hum.lti.  demandò  perdono* 
«-••'-  tutti  queUi.ch’erano  prefenci,  fi  cerne  anco 
a gli  alfenti^i  qualunque  fu*  negligenza» 
& di  qualunque  errore,  c'hauciic  cammei 
lo  in  tutto  il  ’cmpo.c'luucj  gouernato.Di 
corpo  era  piccolo , ma  di  aaimo  eccello, di 
grande  ingegno , di  ch'aro  intelletto,  di  e- 
rnditioncA  dottrina  rara  . Et  in  Guafco- 
gna  fu  egli  quali  vn  lume  venuto  dal  Ciclo 
per  illuminare  tutto  quel  paefe,  li  come  la 
illuminò.  Era  dcuotiffimo  l’opra  modo. Et 
quantunque  Icriueflè  molte  colè  degne  de 
l'ingegno , & de  li  Cantili  Tua,  Copra  d'ogni 
altra  cofa  però  mciCe  tutto  il  Caper  Cuoia 
vnlbro,  che  Cetili:  de  i gradi  de  la  Con 
ccinplafone.chf  comincia.  Notum fte  mi- 
, ti  1 bi  vum.tn  qui  ambuItuiAouc  come  per, ta- 
na,che  hiueua  cfpcricnaa  grande  in  tali  ef-, 
fercicii, Ceppe  efphcare , & dire  ad  incende- 
F r ‘,m  re  maltl  fecred.Si  da  pochi  conoCciuti. 
ni  da  Tur*  i-  ,na  ' Ctguente  1178.  mori  Fra  Gio- 
no. * uanm  de  Turno  natoli»-»  grande, & l'altro 
F.  Aìir.b.  del  1 *7». mori  Fra  Aid  'brindino  VeCeouo 
Cattci te.  d'Oruieto.di  cui  non  lì  può, nè  lì  deue  par- 
lar canto  rommariiinenre , per  edere  (lato 
vno  dei  piu  rari  lui  omini  del  Cuo  tempo. 
Fu  egli  dunque  de  li  gran  Cirri  di  Fioren- 
za,naco  de  la  noble,  & antica  famiglia  de  i 
Gualcanti,  ilquale  fin  da  putto  Ceppe  ri  - 
folucrli avoltar  le  fpalle  a tutte  le  scfualità 
mondane, pigliando  l'afpro,&  rigorofo  da- 
to de  la  religione  ; la  cui  grauezza  I nolia 
Crtmzz  ' (bucare, & far  morire  anco  i piurcbu(li,& 
reliriÒfu*  ,F*U  «cedendo  la  natura  al  vigore 

e ■»  ' ' de  lo  fp'tito,  nè  potendo  molte  voice  folle- 
nere  i rigoroli  elTercicii  del  Monaderio.  Et 
quantunque  fulTe  egli  dclicaciffimo  di  com 
plafone,  & allcuato  in  cali  lua  con  tutte, 
Jc  comnioditi,  8r  carezze,  nondimeno  ab - 
hr.acciaua,  & alTucfaccuafi  ad  ogni  aCprez 
za  di  vita , & tocco  da  I amor  diurno  ni  n-, 
, caroinaua,  ma  corrcua  per  la  via  de  i dim- 
oiti precetti,  come  dice  il  Profeta  nclSal- 
T/J.i  iK.iqu.  Et  le  laene  le  xic  dclJigootc  fono 
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Orette, &,  p»i  ne  di  (pine,  & di  rubi.qnefto  li 
deue  mt elidere  r'Cpetto  airrpidi  • Se  neghi 
genti,  8:  cror  arpezzi  ne  gli  agi-  ma  per 
conto  di  quelli  , che  aedo»--  delhmordi 
Dio,  turco  è fàcile, niente  è dur"t&  cami- 
nand'»  Copra  gli  Uccelli,.  li  oerluadonn,  ebo 
non  Ciano  altro  che  rofc  ,&  gigli.  Entrato 
dunque  ne  1*  religione , tuuo  li  applicò  ad 
imitar  I*  Fiatò , & la  grandezza  de  i Santi, 
die  erano  dati  innanzi  a Jiii.ma  Copra  tutti  > 

i Cuoi  tflcrcitii , Si  occupatimi  la  prima, A . '« 

li  principile  era  forinone,  ne  la  qualo 
fpccdcua  la  maggior  parte  de  la  fua  vita,  F 

perche  era  di  pochiffimo  Conno  » dediriffi  uldobnn 
mo  poi  a i digiuni , & ale  attinenze, ne  gb  jim. 
daua  troppo  noia  la  durezza  del  letto,  nè 
fobligo  di  leuarfi  ia  Cu  la  meza  notte 
al  Matucino  , che  quello  fu  per  lui  frm- 
prc  cofa  inui  «labile-  Si  come  anco  lo  ftarfi 
dopo  quello  in  orarione  infima  alla  mattij 
n«,che  chi  hi  lanca  fam>l*titÌ  con  Dio,di 
niuna  cofa  può  elfcr  palerò; 5i  di  tutte  Ca- 
ri ricchilCmo  , come  com  inciaua  a vrderfi 
in  Fra  Aldobrandino  jn  pixhiffi-no  tempo. 

De  le  grafie  particolari,  che  a Din  chiede 
ulj'vna  era  l’augumentodql'ptdinc  Ciò;  f 
alcra  la  diftructione  uè  gli  hereoci.chr  gii 
in  quelle  parti  eominciauano  a vfeir  Cuora  ■ *'•  t 
con  gran  ruina  dcl'anime.&di  quanto  truc- 
co di  benedicrione  andana  Diq  reminando 
in  clCc  . . . 

1; La  manCuctudine  Già  era  grande,  l‘obe« 
dienz  a incredibile  ; molta  la  Cua  humilf&St 
marauiglioCa  la  picientia.era  poi  di  natura 
tutto  affabile, 8t  tutto  am.  rcuolc;ben  com 
pollo  di  animn^tmolto  olCeruante  non  Co- 
lo di  tutto  quello  , che  è follanti  ale  de  !*_, 
vita  religioia,  ma  etiandio  di  tutte  le  cere- 
monic  , quantunque  minime  • Con  quelli 
principi!  adunque  coli  Canti , Se  con  tal  ze-  / 

lo  de  l'honor  diuino  cominciò  egli  a (ludi- 
are,  Se  in  breue  cempo  riufeì  eccellente^ 
Predicatore  di  Commi  eloquenza,  grumi, 
fpirico, femore, Si  conttanza.  Niun  rifpetta 
humano  lo  moUeua  nè  a dire, nei  fare  co- 
là alcuna  pertinente  a quello  miniRcrio;  fi 
comc.nè  anco  a lafciat  di  dire,  nè  fare  quel 
tantoché  conuemlfe-  Ma  Cubito, che  era_» 
cerco  alcuna  coCa  e fiere  feruitio  di  Dio^a 
daua  per  mez;  >,  rompendo  ogni  intoppo» 

Se  mettendo  ancp  la  propria  vita  a sbara- 
glio intrepidamepee,  Se  con  grande  animo; 
perche  le  coCc  dogli  heretici , Se  le  infolen- 
ze,che  vfauino,  taccuino  a quel  tempo  af- 
fai progredii,  di  mancra  che  di  già  fi  cria 
venuto  a I'arqu.8:  molti  Cacholici  ci  hauc- 
uano  laiiiato  anco  la  viU,verfo  de  i quali 
fi  fenciua  punto  ne  l'animo  di  vna  Canta  in- 
uidia  quello  Canto  huomo,  Se  fi  (lruggcua_> 
di  continuo, dcfidcrio  di  morir  ,«ome  quel- 
li era- 
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quello  effetto, tanto  fpiritiialr.qiianco  temi 
porale.h.ra  che  mi  muoio  > mi  parco  da_* 
voi  contento , lafciandoui  buon»  prnuifio- 
ne  da  poter  finire  quella  cafa . la  quale  (li- 
mo, che  d auri  efferc  la  migliore , & la  p»ù 
principale  di  cucio  l'ordine  , così  quanto 
a la  ChicCa  . come  ancora  quanto  al  Con- 
vento ; ma  poi  che  non  e piaciuto  a Dio, 
ch'io  l'haì-bai  villo  fornito;  ma  che  laici  a 
voi, seme  il  II:  Dauid , la  materia  da  tira- 
re ipner-ai  la  Dòrica;  quanto  porto  vi  pre- 
go.che  guardiate  b. ne, coire  vivete, 8t  h.b 
biute  Tempre  Fiacchi  • a l i prof- (itone,  c’- 
hauete  facto  ; acciò  che  non  habbia  in  voi 
luogo  quel  detto  di  Ciccrone.O  Homui  an- 
iiquj  qiur/i  di/pari  dominio  donunarii.On 
' ' • de  fc  folle  mai  per  alcun  tempo  zelanti  de 

1 ' l'h  nor  diurno;,  & veri  figlinoli  di  San  Do- 

irenico  nortro  padre,  & imitatori  de  la  fua 
rara  virili  , hua  più  che  mai  douete  eflcr 
talijperche  vuendo  altamente,  quella  no- 
bihflima  cafa  , & quello  facratirtim©  Tem- 
pio Con  tutti  quelli , che  vi  h .b-carterclì 
tirertbr  aderto  gian  vitupero , & grauiiS 
ma  infamia  apprcrto  di  quella  Citti,»nzi 
di  tutto  il  inondo  accerta , ciie.c  ine  dice  la 
i.  fcri:tura,non  elegge  Dio  1;  perfone  perii 

luogo,  mi  il  luògo  pèrle  perfine.  Ecfpc- 
. roto  ne  la  mifericnrdia  fua , che  dopo  la— 
morte  mia  non  fi  nogiatnai  per  mancar- 
ui  eden  pi  grandi  d'<  gm  virtù  da  potere 
imitare, & fcguirc.  i le  quali  parole  comin- 
ciarono i intenerir  fi  rutti  quei  Frati,  & in- 
ficine con  erti  moke  altre  p;i  foue  nobili 
di  quella  Citta»  amici, & parenti  di  quello 
buon  Vtfcouc.ch’erano  venute  per  vilitar- 
lo.Onde  nucleoli  a quelli , dille  loro, c’ha- 
uca  lommamente  desiderato  vedergli  ia_, 
pace,  conofccndo  egli  beoifli mo , che  con 
' quelle  loro  maledette  parfMlui  veniuano 
i poco  i poco  d perder  la  vita,  l’h  mure, la 
nibbi  , A l’anima,  ma  (he  poi  ihe'  di  pie- 
fente  parca , che  s'antialle  nutgando  quel 
graue  incendio,  gli  pregaua,&  fupplicaua_> 
furti , che  atcendiflioo  a tirare  innanzi  co- 
li fante  principio  ; Si  che  ciafcbeduno  dal 
canto  fuo  procurane  la  pice , & 1»  quiete— 
TiUrtt  di  di  quella  Republica  & che  egli  fin  a'alhora 
fr.  «-  promettala  luto  di  aiutai  li  con  le  fue  ora- 
kra/idlno  uon|>  qU jndo  pei  ò pregartmo  Dio.che  lo 
conduce rte  in  luogo,  doue.poccflc  falloso 
Si  dopo  l'haucr  nceuueo  i Unti  Sacramen- 
ti de  la  Chicfa  refe  lo  fpirito  a Dio  l'vltimo 
. d’Agoflo  del  mille  ducento  ferrine: none, 

la  cui  morte  lù  pianta  con  molte  lagrime, 
(H  con  dolor  grande  non  (blamente  de'Fra- 
ti-.maetiandio  di  tutto  il  redo  de  la  Circi. 
& fu  fcpolto  con  grandiffima  pompa  ne  la 
Chicli  vecchia;  ma  dopo  che  fù  poi  fatta- 
la nuQua , gli  fu  fabneata  vna  fcpoltura 
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molto  folenne , Se  conforme  a quei  tempi 
ne  la  p ù bella  p -rte  di  e ffj  . 

: Di  quefVaono  metri  i|  Pa’-’-nino,  chej  G«g Udito 
forte  Guglielmo  Durando  Vcicouo  Mina-  G ir 00: do 
cmfe  , & difoeptil  > dii  gran  iti-iit  Hort  • 1 G—'" 
enfe.huomo  emirtenciflimo»  tauro  iu  legge  ‘'linjuC,,'e 
Canonica , quanto  ne  li  cmi!  ; fi  come  an- 
co oe  la  facra  Thro'ngiu»  &•  fù  l'autore  .-e, 
libro, clic  t'iot itola  Rattonali  diuinorum — » 
cjjictorum . che  è m it  i curii  UiAc  vario ,St 
mito  pierò  di  belle  con  fiderai  ioni.  Scrii- 
fé  ancovn’akro  l.bro  afilli  dotte,  & ni  n.. 
poco  celebrate, che  fi  chiama  Spctulumiu. 
rii , Si  fotto  quell  > nome  c conolen.cn  , Se 
diunlgaro.  Dtccfi.the  fù  I rate  di  quell'or-- 
dine.ma  fe  ciò  f. (*e  vero,  non  fi  Drebbono 
fcordaci  di  fame  qualche  mentionc  1 Tuoi 
Cronifti.ne  tanti  altri  autori,  che  lo  nomi- 
nano, hiriano  iafeutodi  dirle, efienjo  fia- 
to buogao  cosi  dotto  , tanto  degno  di  me-  *• 

rm  na,&  tanto  ennofciuto.c-  me  era.  Nen 
fi  si  ni  anco  il  tempo  de  la  fui  morte,  fo- 
lamence faprei  dire , che  ne  l'vltimo  libro  > 

del  fuo  Rationalc  al  capii  1 , de, imo  .dice 
egl',the  quando  ciò  fcriucua.cra  de  l'anno 
1 iSs 


Dt  in  vita , & fintiti  de  I i.  alo  Fra  Al 
btrto  Magno. 


Cap,  XLV. 


N quell'  parte  de  la  Ger- 
mania,che  vien  chiama- 
ta Sucuia,  fcgnalatiffima 
Piouincia  di  tutta  Eu- 
ropa, & da  tutti  1 Ger- 
mini in  ogni  tepo  mol- 
to (limata, nacque  il  glo 
riofo  Fra  Alberto  cognominato  il  Magno,  Vatrla_, 
in  vna  Terra  detta  Lmgonas,  che  dal  vul-  Aquari» 
g ì è chiamata  Laubingh,  di  parenti  uobi-  Magno. 
b,&  ticchi,  Si  ancor  che  di  quella  n-  bilifB- 
ma  nacione  habbia  b um  co  la  Chicfa  ne’- 
tempi  adierro  moiri , & grtndifii.iii  perfo- 
nagg',che  l'hanno  illnftrata , 81  feruita  con 
quelle  molte , & nntfhne  qualifiche  ha- 
ueano  riceuuco  dal  Cielo,  non  fi  può  met- 
tere Fra  Alberto  tra  le  perfons  ordinarie, 
r.è  tra  le  communi  ftclle^he  di  li  fono  vfei- 
te  per  illuminare  il  mondo;  ma  « -me  vn_ 
fole  vniuerfjlc,  apparto  per  beneficio  de  le 
anime  , & finguLr  gloria  di  quefta  reli- 
gione, Il  Padre,  Si  la  Madie  Ina Falle- 


f 
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che. 


Fine  trio  . 


ardi  aiL 


uarono  fin  daputeo  in  quello 
douca  riufeire  in  cti  maggiore.  & fen  Mé_ 
do  gii  venuto  in  tempo  , ch'era  acto^,. 

Va  co  a 


I 


100  DELIA  H I STORI  A DI  S,  DOMENICO. 


to  a imparare  > In  prouidcrò  di  buoni  prc- 
ccrtori.St  martiri  , che  fenzi  q icfio  mal  li 
Confiderà-  P>  ò formare  l’ingegno  di  putti,  Aquile  bi- 
lione noia,  fogni  trattare  con  molta  indufiria,  Se  par- 
tite perla  ticolare  artificio, perche  di  natura  fono  »i ■ 
raneaiione  uacj,  g,  conujcn  domargli  con  grande  ac 
Oc  /ancia!  eoiteZja||  ellendo  atlai  pili  difficile  di  puli- 
re rn'mgcgno  puerile, che  non  farebbe  d’v. 
na  pietra  ben  durai  rozzi!  & tutta  mrqua- 
le.  Ma  conilmezodi  precetti  ri  bu>  ni  ti 
«iena  a far  gran  progredì}  . leuandoti  dai 
buoni  ingegni  quella  imperfcrtione.con* 
cui  nafte  no,  & a poco  a poco  pigliano 
buona  forma;!  tale  che  bene  fpclfo  di  me- 
diocri diuentano  molto  eccellenti , dono 
che  altrimente  quelli , che  fono  buoni,  & 
rari  i per  difetto  di  macltri  eccellenti  ri- 
mangano  rozzi,  (Vinetti,  il  che  ti  riddo 
-rflfrr.M.  chiantEmamente  in  Fra  Alberto,  perche  e- 
nelafna  d'ingegno  non  era  molto  acuto.  Fin  da 
f""**  la  tiia  prima  pueririafù  mirabilmente  di- 
uoto  de  la  Madonna,!  cui, come  a fua  par 
Dilettone  ticolare  auuocara  offeriua  i gni  giorno  vn 
di~4lbcru  certo  numero  di  oraeioni , qua»  in  ri  co- 
Mdtmvcr  gnitionc  de  la  fui  fcruiiù.&  in  tutte  la  fnp- 
fo  li  Ma.  plicaua  , che. n Ielle  indrizaare  tutti  i Tuoi 
donna,  palli  fecondo  il  feruitio  di  Di  ' , Se  la  falure 
de  l’anima  Tua  ; A che  con  le  fuc  prcpr’o 
mani  lo  metteffe  in  que'lo  Rato,  che  foflè 
piti  a propofico  per  quelli  due  fi<ii,r.hc  in 
Pano  no-  quella  cri  tanta  cicca,' ir  tanta  pcricolota-, 
labile  per  mai  fi  peò  far  cofa  buona  , ferzi  qualche* 
l'orotune,  juce  diurna. & tali  duuriano  efler  fempre  le 
noilre  oraeioni , per  non  hauer  pruni  a 
lomper  i|  capo,  che  aprir  gli  occtvicumo 
bene  fpeffo  fur  le  accadere . Ma  certo  che 
Fra  Alberto  l'inrefe,  eleggendoti  vna  tal 
guida  ; né  harebbe  egli  potuto  tremila, le 
ella  da  fe  meJelìma  non  fi  gli  folle  mani- 
tettata.  che  effendi  madre  di  Dio  è pronta 
fempre  a foccorrerc,  per  tllcr  limile  al  tuo 
figliuolo , eh.'  in  tutto  quello,chc  è noftro 
bene.preuicnci  > pigliandone  per  la  mano, 
come  chi  dclidera  la  falutc  nollra  pili  che 
non  facciamo  noi  (letfi.  che  etiandio  il  do- 
mandarla, & il  defìderarla  prima  nafte  da 
lui , eh  « il  «ero  autore  di  cotti  i fanti  pcn- 
fieri,&  configli. 

Con  fi  buon  piede  adunque , quale  eri., 
quello,  entrò  Fra  Alberto  ne  gli  anni  de 
jfpparitio  '*  dilcrctione , per  efleifi  aiutaco  dal  (buo- 
ne de!!*.,  re  <*'  quell*  Sr,°  Reg1"»  del  Cielo,  la  qua- 
Uadonna  le  fi  degnò  ni  quel  tempo  di  apparirgli, prò 
ad  Mber-  mettendogli  il  fauore , Se  l'aiuto  fuo,&  eoa 
io  Megan,  folatidolo  per  fempre  con  la  fperiuza,  che 
gli  dzua  de  la  falutc  fua.  Ma  quanto  a que- 
lla lo  coofighò , che  lafciacc  tutte  le  colè* 
i terrene, entralfe  ne  l'ordine  dc'Prcdicatori, 
ilquale  era  nuouo,  Se  ordinato  ad  acquetar 
la  lapicoza  diurna , de  citorourc  il  mutuo 


tanto  corrotto  in  quella  eri  ; dandogli  an- 
co ad  intendere , ch'egli  farebbe  Orto  in., 
elfo, come  vn  lume  grande  in  tutta  laChie- 
fv*  . 

Così  fin  da  quel  punto  cominciò  egli  a 
porre  amore  a i Frati  di  quella  religione. 

& ctlendo  poi  fiato  mandato  dal  Padre  h o ... 
alo  Audio  generale  di  Padoua  Cirri  anti-  M 
cade  la  Signoria  di  Vcnctia  , Io  prolude  t jfuj»  0 
Dio  a man  piena  di  tutto  quello,  che-  era  a t adone, 
propofitu  fuo , gt  fecondo  il  bifogno  pro- 
prio; petthe  appunto  predicala  alhora* 
quiui  quel  lar.r. (finir  Maefiro  Fra  Giorda* 
r o , che  ( cerne  (i  ditte  ne  la  tua  vita)  non 
trsetaua  mai  d'altea  mercanzia , che  di  ti- 
rar  l'ammt  a Dio  ; il  quale  gli  hauea  dato  YTTg;* 
tanta  gratta  per  quello  elfetco.che  non  s’c-  trì 
ra  ancor  villo  in  gran  tempo  vna  cofa  fi-  Gì ardano, 
mile.  Se  per  quello  lù  l'ordine  a’giorni  fuoi 
niolto  (limato , Se  in  poco  tempo  venne  a 
moltiplicare  mirabilmente  in  grandidimo 
numero  di  per  fon  e , A in  grani. (fimi  qua- 
lità di  meriti  ;di  maniera  che  fi  guadagna- 
rono ingegni  grandi  > che  Dio  miracolofa» 
mente  gli  fiaccut  capitare  a le  mani  ogni 
giorno  per  quetto  effetto.  Con  quello  fan* 
to  huomo  adunque  preti  gran  familiariri 
il  giouinetto  Aioerto  nel  tcmpo.ihe  dette 
in  Padoua  ; ne  quali  mai  fi  occupaua  in  al»  ' 
tri  «. Ilcrcir.ii , ò trattenimenti  dopo  il  tuo 
tludio,lc  non  in  vifitar  Chiefc  , & monade- 
*»ft  di  religione,&  fpecialmentc  quel- 
la di  San  Domenico , a cui  pa:  nei  lamico- 
te  fi  leociua  egli  affato.  Et  quanto  a la  fua 
inclinartene  volentieri  h .irebbe  prefo  qui- 
ui  il  finto  habito  , fe  non  l'haiicllc  in  ciò 
dilluibato  vn  fuo  zio  carnale , che  Itaui  in 
Padoua , & fi  teneus  in  cala  quello  fuo  ni' 
potè  Alberc-i.  perche  fcfpeccando  di  lui 
molto  forte  t-ipra  di  quello,  & Icntendonc 
dilpiacers  infinito,  volliichc  gli  giuraffe  di 
noa  capitar  pili  al  Conuenco  dc'Predica- 
tcri , Se  di  non  s'impacciare  con  alcuno  di 
elfi  per  termine  di  tanti  anni,  ilche  fc  bene 
eglifcce  incautamente , 8t  feoza  f;per  p.fi 
t,nt0  qutfi°icb«  fi  faceffc , nondimeno 
offeruò  il  tutto  compitan.cntc.  ma  pillato 
quel  termine  ritornò  poi  egli  al  fuo  folito 
con  maggior  diuotione  , Se  con  più  defide- 
rio  che  mai  di  entrare  in  quella  religione. 

Non  gli  mancarono  però  di  molti dif- 
turbi  rifpctto  a quelta  deliberatione  ; per  Tentatine 
che  il  Demonio,  ilquale  non  viue,fc  non  de  di^flbem 
noltri  danni',  gli  meffe  innanzi  l’afprezza_, 
de  la  vita  religiofa,i|  rigore , 8.  le  ticiche  di 
ella, di  maniera  che  non  a 'amichimi  di  en- 
trare ad  efpcr  ime  otaria, niaflìnic  dopo  che 
il  medefimo  Demonio  cominciò  a tpauen- 
tarlo  in  fogno  con  molte  lilufi  ni.  Trnuan- 
dott  dunque  Alberto  ceti  pcrplcdo,  Se  co- 
me fi 
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PARTS  PRIMA 
m»  fi  dice  »in  fa  due  , volle  D:o  vn  giorno 
condarla  ad  vna  predica  di  Fra  Giordano, 
in  temsao,  che  quel  Tanto  huomo  predica- 
na  molto  aecortjmeote , & con  gran  pru 
denza  Topra  le  aftucic  del  Dein  mio  mfér 
naie  > manifeftando  le  (ne  Traudì , & i Tuoi 
nratagemi;  & Toggiugnendoiche  »na  di  ef 
fe>&  non  mie»  laminore , era  il  fare  appa 
rie  multo  d'tfi  ; le  la  via.de  1 * v:rtu,&  de  la 
rcligio-ie.raj’prcTenranda  1 le  pcrT  ne  tari 
tU&  cosi  ccrrib  li  impedimenti.  Che  prima 
che  vi  hauclfino  mi  (T,  etsandi ->  vn  f >ip»f. 
lò,fi  trouaiuno  Ila  schi  f&  morti  nt  li  loro 
inagioati  ne  -,  tutto  che  in  verni  tal  vsag 
gio  non  fia  afpro,  T;  non  a quelli, che  m n_ 
Spronano.  perche  c uninriand  ili  a pr., 
cacio  , ad  ogni  p ilio  -iiufnM  p il  zge  1 ile.,; 
& non  T.1I0  per  l'vlo  fi  rende  aliai  T.icii  vna 
ctumdio  dilccccu^l<e,S<  tutto  pien-,  di  deli 
tie.  Se  intorno  a quell"  andò  decorrendo 
quel  Predicatore  con  noto  fpirico.Sr  Ter 
uore , Se  con  taota  cffi.icn  di  ragie, ai,  che 
Alberto  Te  ne  tornò  a caf.a  non  T lo  vTeito 
d'inganno, ma  ctiandio  Conainto;  St  rifqlu- 
to  di  non  voler  pili  trattenerli  vn  Tal  pun- 
to. Coi!  Tenca  iltra  dilitione.ò  configli», Se 
tema  haucte- altro  riTpettoal  zio  , ac  a- 
fpettando  altra  licenza  di  padre , ò di  ma- 
dre,laTciò  il  mondo , & entrò  ne  U religio- 
ne,rifblutifiimo  di  perTeuerareinefTaCut 
to  il  tempo  de  la  Tua  vita.  & in  quel  Con 
Dento  di  P.doui  gli  Td  dato  Thabito  da  Fr. 
Giordano , or  mentre  egli  era  iti  cor  fanci 
allo,  non  fu  giara  lidi  m Ito  ingegna;  inzi 
appiriua  groiTi , Sr  pao  atro  a le  lettere; 
di  maaiera  eh;  eros. and-. fi  poi  in  compì 
gnia  di  molti  ingegni  r ir-,  te-  tra  molti  bel- 
lltfi  ni  Tptriti.  che  dh  >ri  fiorinano , 8r  tutti 
erano  Tuoi  c inlifccp  I*,  co  siine  ò 1 Tcntir 
nc  l'anima  Tuo  tanta  c alili  me,  cehe  gsi 
con  molto  pericola  fi  tro-iasn  egli  tene  t- 
to  d’vfeirft  de  li  religione.  Se  di  ricomarfe- 
ne  al  lècok;q  ufi  che  f >(T;  di  poco  guada- 
gno ala religi  ne  cfl.r  fant  i lènza  altro.-ò 
che  tutta  la  lodami  Tua  cunGltefle  in  la- 
per  predicare  a gli  altri,  che  cerco  è cufa^ 
da  finciutli  entrare  ne  la  religione  per  có 
to  d'altri,  Se  non  pcrciuTa  propria;diman- 
do  pii!  quella , che  manco  importi  ; Ut  pi- 
gi andò  )' acce  TI  iria  per  principale  ; volen- 
do anco  ftudiare  a diTpctco  de  la  natura.,, 
& follmente  per  inquietar  Te  itcIT  ; ne  mai 
fogliano  dar  contenti  quedi  tal',  le  non  di 
quc!lo,che  peggo  ad  eòi  c muienfi,  volen 
do  predicar  fanza  lettere.  Tenta  ingegno, & 
Tema  attitudine, & I juatefi  le  mani  di  quel  - 
lo.c'hauano  p-tuto  far  molto  bene;  corno 
è loratioor,  la  diuotionc.la humilird.A  li- 
mili altri  efferati)  voli , diletccuoli,&  Tanti 
ibUmantc  A volgono  a qua  11 0,1  che  non.. 
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fono  acri,  per  venire  a ro:i  vd  ognuno. 
pc  qurfia  c afa  fi  c-n  lutino  anco  t**  ulì 
*■  l’i  » fiti'le  repentagli» , come  cr  i qne- 
dodi  Alberto  M agno, -doue  og!  Tenn  dub- 
bio Tarchbe  mal  ctpitat  1 , T-  Dio  non  gli 
haueilc  tenuto  in  capoti  mino,  che  minor 
male  era  prrlui  ritirar!»,  vedendoli  mhi 
bile  ali  ftudiare  , che  infididir  tut'oil 
mondo  per  non  v lere  neon  -(cere  Te  01:- 
dtlimo.  Trouandofi  dunque  il  Tinto  noni* 
tio  in  Umili  angn(lie,S(  (lindo  ruttiuia  pen 
foT  ,Se  poco  allegro,  fo  mir.uiglfofamehtfc 
confoljto  in  vn  fngn->,nel  qni|e  paren»  ij 
Ioidi  voler  partirli  de  |i  rel-gione,  8c  vfci-  eptodi 
re  di  quel  Connento  ,ira  t he  le  mura  prò-  ^tlbcrjeu 
prie  de  la  Tenni,  , dnue  alhora  fi  leggeua,fi 
gli  JtfraueTafii  io  ininai,  te  chtpoiTcen- 
dendo  pur  la  Tenia  per  g"-fene  ver  li  por- 
ta , incontrane  qnatrro  b:|l-ffi/ne  Vergini, 
che  gli  impediuinn  il  p slfo.  l’vna  de  legni- 
li  lo  inrerrngaua  de  la  cauTa  del  pa-tir  Ttioj 
a cui  riTpondeua  edere  la  Tna-gri-IT  zza.Sr 
il  p co  ingegno, c’h'uei;8t  iher'la  il  con- 
foliua, dicendogli  ; N >n  ri  dir  penfieri  di 
quefto  , che  la  Ma-ire  di  Dio  (ai  cui  fia  110 
Terut  noi  al're , & liquale  viene  h -ra  qui) 
può  molto  bene  aiutarti, -*  ti  aiutivi  Tenza 
dubbio, Te  vorrai  confidarti  in  ella, ae  min-  . tC, 
cheremo  di  raccomandartrgli  per  farti 
ancora  que^o  fau  >re.  le  q 'ali  parole  f n-  ; 

tendo  Fra  Alberto  , marauigliofameur  fi  .so  J 
rallegrò.  & effondo  p'i  coid  ero  di  q ie 
finciulle  dassanti  ala  Madonna,  ’u  ilei 
con  molta  accoglienza  r iceuo-o  & lo m in- 
dandolo di  qu  I e-fr  h a:lT.-  p.u  voglia,  St 
qnelfo.ch:  in  fomma  d;  lei  v.  Mie  ,r  f[»0fe 
ehc  drfideraua,8r  rhiedeua  di  Tip,  r 11  Ira  TY-rr-ve 
F,|.  fofit^h:  appunto  era  qoell  och  - illi  1 d- v/h  ri* 
ra  egli  fiumana  , Ut  n-'ii  intrnieu  i,&  I • Re  *1  ifvn  a 
gina  del  Cielo  gli  d ifle,  che  llelfe  ji  buono  d MiJoit- 
animo,!;  che  attendellc  a fludùre  • perche  **• 
in  quella  faculi  farebbe  egli  riufeito  gran- 
de huomo.  fogg’ungnendoli , lo  non  ci  lif 
cerò  mai,  r.è  confèntirò , che  c«  rimanghi  V 

ingannato  da  le  opinini  de  Filofofi,  fi  cho 
per  conto  loro  habbi  a partirci  mai  da 
quella  fede , che  tu  hai  promcfTa  di  Tegui- 
tare, ma  perche  conofchuchc  queflo  ti  vie- 
ne per  mio  conto, Se  non  per  tuo  ingegno, 
neper  propria  attitudine , farò  che  alcuni 
giorni  minti  a la  m -irte  tua,  leggendo  pn-  3-r-v 
blicamentCfti  fi  f;or Ieri  mvn  tracco  qiian 
to  prima  flpeui. 

Di  quella  vifione  adunque  refiò  egli  rfi. 
folatiflìmo,  ne  pr  cedetrero  p ii  oltre  quei 
Tuoi  pcfieri,-ie  qui. le  Tue  im-gmationi.cosl 
da  qutll'h  ia  in  p 1 fi  mcilè  a ttudiare  con 
grandilfim-  diligenza,  & ben  H couofrcua 
venirgli  di  f pra  tutto  qui  Ilo , che  di  mi-  st 

no  in  mano  miparaua  ; perche  in  b.-cuufi-  - 

Vu  a 100  tela- 
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I*10  tempo-fi  fife*  pome,*  fjm»  di  eflere  il 
JMnjni,  primo  Fil‘'fofo,ehe  f . (Te  al  mondo.crn  fur- 
to ciò  lo  Audio  > * la  diligenza  fua  priaci 
palmenrc  era  volta  a U putiti  del  cuore, le 
l Voffcruanzq  de  la  vita  regolare.fnpra  mo 
do  era  dediro  a l'orationrmè  fe  ne  vedrò* 
irai  trio.  & fojena  egli  fludiar  puro*  (ni 
1 bro  de  Tnrationejche  ne  gli  altvjcii»  le- 
fiderai)*  fapere;di  maniera  che  per  via  de  I' 
or'aticnc  pcnerraua  quel  tane, , clic  prf  via 
d'ingegi  p , 8t  di  Audio  penetrar  non  potè- 
“Parole  no-  u*.  il  ..he  diccna  egli  a tetre  l'Jipre  vi  funi 
tatti)  fan  DifcepoliA  nel  principio  de  la  foa»ma,Jie 
ftriiTe,dice  quelle  parole.  Con  . l'oraci- 
tJ?®  **4’one, & con ladmtKiuue s'impara  p ii  cele 
* * faenze  diuinejubecen  lo  fludio.Su|eui  an- 

co allega-e,  a quefip  propohro  quelle  pa- 
role di  Sei'  mo  e.doye  diceiOpUui,  da- 
tti) tfi  mibi  fat/uiiinaocaui^}  verni  in  nt 
friniti) /■ piemia . Tra  po«|u  anni  dnun-e 
lettor  fan  olo-  ir  lede  in  nvdts  Vniucrfi  d. 
prima  nel  Monafteri,,  H'iiicsb  etneo  ir , che 
in  Saflnnia-dipoi  m y»pu  go.duc  anni  lede 
in  Ratisbona-  tre  in  Parigi, dune  leggendo 
egli  le  (carenar,  Ai  « si  •randc.-I  «qneorfo 
de  gli  fci  lari,  ciré  nmi  potendo  «pire  nw 
le  file  di  qnc  jlq  (ludiq ^infognò  vf.ir  fuo. 
ra  a leggere  in  vna  piazza  *la  quale  fu  per 
flirto  ^UC^'J  chiamata  p i femprc ì»  puzaa  di 
Mmk-)  in  Alberto  Magno  ps:  che  il  .nodo  del  fuo  in- 
rorìiti.  legnare  dtleitaila  icfimunicute,  eliindo 
d.  i.c.eluaro  diA  ulte, propri'*  foiur.artifi 
ciof» , * di  multa  cl  .quinta,  ir  tanto  cu 
poi l'amor  , che m dirada  porcare  a i Tuoi 
difccp.  li  A canto  il  defidcrio, chanci  di  ti- 
rargli innanzi,  eh:  fe  gli  harebbe  volata 
tener  tutti, quapti  erano,  ne  le  proprie  vi- 
feerc.ii  fi  come  veramente  gli  hapcua  tue- 
ti  nclcuureaa-sl  da  loro  era  ben  eonofeiu- 
v.  co  quello  fan  affetto  in  tutte  le  nccafioni. 
....  onde  l’amauauo,*  lo  ftmuuanoCipri  ino 
I Tfco  A'-  ,e®*  P°'  '|1  C.°ldni»  i d me  hebb*  di 

Jfqnuu  di  grandi  ,&  famofi  fcolari.  ti  douca  ballarli 
ftrPolc  di  permeiti,  Spulci  vn San Tbomafo d'A 
jtlber,  M.  quinr.di  cui  s'c  detto  ne  la  Tua  vitalbe  cf 
landò  «hi  era  poti  fi  atTicuraua  però  di  par- 
lare  donanti  ad  vn  ta(c>*  tanco  Mac  Aro.  * 
nond lincilo  ita  capta  < pimene , credito,! e- 
Umilia  Putlt‘oue,Si  faii,a,&ven:ratione  òeVmon- 
ti  Alberto  olii  tuo  egli  fi  mpee  la  medefima  bumil- 
Uo£ih.  ti, mode Aia  , & maofuctudmci  che  quando 

era  nouiiio-Fù  burnivo  integre, molto  affa- 
bilc.molto  benigno;  dilige  ntilbmo  poi  in_ 
tutte  le  cofc , che  toccauano  il  fcruitio  di 
pio;  & perfcttifliniamcnic  ocdiro a Fura* 
cicrr.h aiicndo  per  ceco , che  tutti  gli  Bu- 
ffi ,&  cAercieu  del  buon  re  ligiofo  » hanno  i 
terminar  quiui.ptfchqfiapo  buoni  haucua 
pdmnicne  anco  pcrcicolzi  njnoia,diuoiioiic  ai  (AptdSv 
disitene  aio  Saeiamento  de  l’/U.urc,*  ugni  voltai, 
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thè  fi  gli  offertila  qnaUhr  neWlNl?  Ai  farmi f 
parlarne',  ò didcrinerne.-pirei » ’v<l‘*Ttrf>  latrarmi*. 
come  ben  fi  nedetmuell  beo ,fh  0(Wìtfc 
fr-praa  MiAerii  de  la  M-IT)  jclte  Cd**éPfW 
colà  fopra naturale  Dicòanc-  fa  1 Ff*rff|l 
nionelalliavia.chel’-pufciilod  ì fiera 
tremo  de  l'Altare  diOmto  in  mnrife— -o 
ni  fopra  il  rhema.che  dire , V tnHt,ea-Mt  ' J 
dite  panetti  mrum  , che  »i  tr»T>ipéic  di  Sé  f0  J.  ~ 
Th  ni'fri.non  è di  elfo, ma  del  rnie%o  Tuo  ma/o  " ” 
Alberto  Magno,  Se  che  nel  C-vo-iento  di 
C,  Ionia  fi  vedr  fi  ì il  gì  un  '-  di  hoggi 
ferirti  di  faa  mano , fi  com-  fono  ancone! 
medefimi  Conuenro , i Cómmenririi  fo- 
pra  <;an  Mattheo,8<  il  gran  libro  de  anima- 
libili.  Era  enandio  fing-  l ir-neiue  dauco 
oc  la  ficratidima  Vergine, i nle.che  anda- 
ta Tempre  cercando,*  procacciando  quid* 

«hcnuoua  occafionedi  partirne , * di  lo- 
darla , come  fi  vede  in  vn  fingi. Iirilfimo  li- 
bro,che  fece  de  le  Tue  lodi,  doue  non  p»rd? 
oi.r'hauefl:  nò  penfieri  , ti  difcorfi,nd  pii 
role  , nè  im>gioaT'e>ne  fopr»  di  altro  fc.gi 
gevo  che  qneffo.IJici  no  -nebra  di  Injpihe 
rare  v Ite  (rifarebbe  trotiattvfoloa  la  can* 
pagnsjd  nel'hort,,,  che  non  eantaffe  q’iial* 
che  ve.fo  io  lode  de  la  M-d  inni, cantando 
i-ptangand  > mtì  me  per  ii  gran'ciftioeuiù 
ne,c he  le  porraua.  C<*(  far  da  f.iiuniiripo-  ' * 

Ri  (h  molti  vttS-,  Ardi  m Ite  lègachirfoc  * j ,^*^4 
pra  di  tal  m «feria.  & fi  ccncua  «co  per» 
certo , chela  RegrnaDdtl-.Ctel  > lo  vfikiuip 
le  che  da  lei  gli  erano  fini  faoar»  inCredf 
bili.  In  qnt  I hbrt-.rhr  fece  de  lefix  lndl,l» 
dipigne  di  tal  maniera,'  chi  jptHe ideilo 
min i’harcbbe  ritraru  meglio,  nè  pili  al 
naturale  «quando  rh.urfTe  veduti  viua.Sc 
acciò  che  totalmente  fi  veda  Tanima  di  ! 

quello  Sane  >>  era  dmociffi no  de  1*  Croce, 

Si  de  la  Pafiion  del  Saluator  notiti. onde 
oc  la  veneri  none,  & riuerenzi  di  queffo, 
elle  ù il  miAerio  di  cncti  i mi  Aeri,  Se  il  fon- 
te di  tutti  inoltri  beni  fi  oceuptua , & fi 
apphcaua  con  affai  più  ateenrione , «he  m t .. 
tutte  I altre  cof:.  S,  di  qualunque  materia 
6 baueffe  fcritto , fe  mai  veniua  quello  in., 
propotìrn,  non  era  in  arbitrio  (ho  il  paf- 
iiulcnc  via  leggiermente,  come  fi  vede  nel 
terzo  di  le  fentenze  > a la  dilt.  16.  lòpra  il 
capir.»,  di  San  Luca,  & fc.pra  il  capir.  1 4. 
dcirniedclimo  Euangclifta,  le  nel  cap  15.Se 
5 J • <d>  Elaia,  aouc  dice  enfe  ruir.-bib  in  lo- 
de de  la  Croce,  & de  la  morte  del  Signor 
nofiro.Fcce  anco  per  Tua  maggior  diuotio 
ne  oe  la  ( hicfa  del  Conuenco  fuo  di  Colt»-  v nclfh 
ma  vi  a imaginc  brlliffima  di  Chnllo  Cro-  a/à»»o  fi» 
Cififlo , l.aucr.Jo  medi  ne  la  Crr-ce  molte  ( atonia 
reliquie  oe  Santi.  & quando  poi  tea  Ve-  ‘ 
Icouo  labcncoiffc,  Si  concelle  a rutti  quel- 
Italie  l adotalfino  viVar.no  , * cento  qua- 
ranta 
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.Unta  giorni  d'indulgenza. Ottenne  poi  lo- 
co dal  Vefeouo  di  Recarmi  legato  Apofto- 
lico  dì  Papa  Nicola  Terzo . che  quella  in- 
dulgenza MTe  perpetua,  procuro  ancp  di 
bauere  vn  pezzo  non  piccolo  de  la  Croce 
propria , douc  il  Signore  fu  morto, & l'ac< 
«ommodò  in  queft 'riera  con  molti  ornai 
menti  d'oro, & di  perle;  haucudo  facto  pri- 
" - i-  \ ma  vi»  prona  granderfh'eradi  quellapro 
fri  aiutandolo  nel  fuoco,  ^vedendolo  Di 
* ' JWr  fuori  fenza  leGoue  alcuna.  Divn  cuore 

^dunque  tanto  Tanto,  decanto  dinoto, (non 
Ricadi  colè  minime»  ma  de  le  principali 
coir, che  habbinQidich'é  de  la  Tua  Madre, 
4*  la  (ua  Croce , de  la  fqa  Paffionc.A  anco 
de  li  Tua  perfona  in  quel  |diuiniffimo  Sa- 
jtrahoento)herv  fi  poteuaTperarc  ogni  gran 
cofj;3<  da  I altro  caatatcpncre,  che  il  De- 
mquio  gli  hagebbt  Tatto  Tempre  per  que- 
1,0  Copto  il  peggi o^'hiucfTc  potuto,  onde 
nnlì&  *DCt^  ?0*  ’0^*  **  m adagiane  la  (Ua  (lan- 
véUlmcn  **  *n  ^tma  d'vo  Frate , che  pareua  molto 
le  *d  ~4l-  diuuto , Tacendo  moliti  di  lenire  per  wifi- 
kne  ara.  tallonò  per  dir  meglio  ) ad  inquietarlo  da 
fm.  Tuurftudi.m»  entrato  che  (u  dentro  la  por 
ta , Tubilo  quel  traditore  Tu  conofcipto , te 
(coperto.  Onde  età  con  lui  Fra  Alberto 
quelle  ideile  parole,  che  il  Saluatnr  nofiro 
gli  difle  gii  nel  deferto,  Vaie  retro  Sosia- 
, n*per  le  quali  dilparue  Tubilo  quel  Info- 
ile, trouan  ioli  burlato, A coofuTo. 


Come  Fra  Alberta  Magno  fu  fatta  Erg. 
mudale  di  Qtrmamadr  di  quello,  chi 
Altura  glt  fueerp. 


ib  * 
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l'anno  deF  Signore  lare, 
^ìi.  ' Padri  di  Germania  elefle- 
ro  metto  cròcamente  per 
toroProuinciale  il  maeftro 
Fra  Alberto. laqual  Prouin- 
cia  albori  fi  diftendena  da 
e,  l’Auflrii  infino  ala  Sueuia , abbracciando 
fico  la  Biuiera^'AlTatia  jnfino  a la  Moietta, 
& a la  Brabantia, turca  la  S>(Tonia,la  Vueft- 
lalia.la  MiTna,|la  Turingia,  FOIandaJ'OHa- 
..  ■|ria,c6-tucti  gli  altri  pacThcbe  per  la  Lubeia 
ìitgnvf-  f 0,1  Stiano  ®o°  11  mare.  Ne  fù  quello  il  pri- 
taru  del'  mo  goueroo  (uo;pcrchcqi  andò  iIGtncial 
Centrali . F .Giordano  Te  n'andò  a UTerrafanta  loia- 
Telò  per  Tuo  Vicario  generale, & Provincia- 
le di  G«rmania>come  fi  è detto. ma  alboia 
non  erano  in  tutta  quella  Proumcij  piu  di 
- »no,ò  due  Cenocnn,  detto  che  hi  pòi  per 
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Generale  F.  Raimondo  de  Peoqa  forte  ne  T 
anno.  i « 8.  Fr.  Alberto  Te  ne  cornò  a le  firn. 

Icttioni.  Ma  bora  crollandoli  gy  in  eci  di 
<o,anni , dette  principio  al fiip  cilicio  con 
tanta  vchcmenaa,  come  Tc  albori  fufie  ve- 
nuto ala  religione.  Et  haucudoTcroprc  da-  1,"'-  ■ 
uanti  a gli  occhila  fintici>&  la  coarauigho  -u  - ' 1 
fa  aita  dt  S.  Domenico.nan  fido  pretende • 
ua  d'imitarjo.ma  et.àdio(fe  Toflè  fiato  pof  ” 1 ,l- 
(ibile)di  mirarlo.  Onde  ù come  quel  glo- 
riofia  Padre  hauea  fondato  Tardine  fuo  có 
grande  auuìamc nto  fenuezza  in  Italia» 
m Ifpagna.A  in  Francia,  di  maniera  che  o- 
gni  giorno  andaua  pul  prolpefando  ; eoa] 
prccendcua  egli  di  lunerc  a pilotarlo  in-, 
quella  eafiiffima  Prcuincia.li  come  fece  re- 
limante, riempiendola  tutra  di  rpolci  Con-  0 

uepei  nobili  ; Adi  grjand  flimo  numero  di 
religiofi.ln  tutto  il  tipo , c’hebbc  fopra  di  liberto 
fc  quello  carico,  rei  le  indir  Tempre  4 pie-  M.cfndo 
di, séta  portar  mai  .{eco  nc  denari, nè  altra  Trauma 
prouifiooe,  andando  di  Couuento  in  Con  k andana 
co,  A viuendo  ruttami  di  limefine,  Icquali  epfidi, 
acca  rema  egli  proprio  diporta  in  porta,  /j***  *** 
Tenta  venirgli  mai  in  faftidio  |a  poucrtd  in  * 
ranci  viaggi  per  patii  cotj  .alpriA  difficili i 
caminarliioUeruaudp  in  cucce  le  cole  rigo- 
rofiflìmamencc  U.reg  lare  ofifruin.se  la 
raaj)ieri,c'Jiircbbe  Ut  ce  S Domenico  pro- 
prio , & fi  come  era  egli  il  primo  a tener 
Caldo  quello  rigore  circa  la  (ua  perfona;cp 
ai  era  anco  all'incontro  (cuc.ffiùaio  correr  5(.a.rl(^( 
core  di  quelli,chc  6 follino  ratìrcadati  in  *1  ^i^rta 
cuna  coGpcrtinente  a la  loro  profedione.  ,R  Conega 
onde  l’anno  feguente  nel  fuo  primo  Capi-  re  altri. 
toIoPropincialcdecc  galligi.Aqimoftracio- 
ni  Itraord marie  córra  que 111,  che  non  biffi- 
no andati  a p>c-u.  A dnm.  n ninno  limofina 
& era  canto  grande  qucftv.Tuo  zelo, che  uò  u-  y r.’ 
Còlo  voleua  egli , che  i Frati Tuoi  andaffiap  -et 
interiormente  compolìi  dinanzi  a D icona 
. ancor  oet  corpetto  de  gli  huominijùpendo 
cglibcoiffim'- , quanto  a ciò  fi.  no  obligli 
coloro, che  hàm»  a predicar  l’tuangelio  pò  telo  diM 
foto  cpn  le  pare  le, ma  etiaodio  con  fopcije.  «rra 

1 nè  fduncnce  quelli  « che  fanno  tale  officio  1 
in  propria  petfona,-  ma  ancora  i cópagqi, 

A tutti  gli  altriichc  io  qualunque  modo  gli 
aiutano,&leruono, acciò  che  le  pcrfoncrc- 
ftino  edificate  di  cucci,  A non  fiaguafto  da 
voo  con  Toperc-quello  che  Tatuo  hard  fat- 
to có  le  parole. però  nè  anto  voleua  il  gri- 
de Alberto,  che  tutta  la  mercanzia  fofiv 
{pecchi  ; nè  fi  mctccflè  lo  ftudio  follmen- 
te in  certe  apparrnae,proei.raDdo  per  que 
(la  eia  di  dilettar  l'crccthie  de  gli  alcclun- 
ti.ma  che  principalmente  fi  attendefic  a_* 
purificare  i cuori,  A a nettar  le  anime,  la 
quello  fpcndcua  (gli  tutu  la  Tua  diliges- 
za,lc  fi»  lettere,  il  luo  coofiglio , A la  prò- 
Va  1 pru 


)tgitized  by  Goos 


.Jtf 4 tàllÀ'Ht  $tòkl>A">Òt'  %.  b'èWc'k  I CO 

pria:  rft»  i r àicaitn a n d èo  4 sApri  tò'fatJiti  qOIWn^dS' làffiffrcert  anSrrik, 
don  oratioriifcVbentrffìrhr',  dbuVih'qncflf  qv.iuì  HWàttsilflWVffl  «rpe  fe^lirrir# 
negorii  confitte  iltottò;  QnrrirfppW^irr  ItfdFmbnrreftlfcct&ttò  ■énfi  chFtfirfté 
quilche  óccòpationSV  5 per  qijfletté  ióft^  *Ì*èlf  iri  quilHir-'-VPIigf-ine 
miti  noiv'hWffe  potup 

^ f i.rnci  in:r^»rri*Alfrp}>rvr»»  i 


Vèlia* 

leu»  egli  fi'fcsrin  irffrVir  efferét;’;ilctiè“ih:  mrcii 
COnprOClìriuidi  tifile  i Cadltoìi  VnVAib-  sWfi'di  . H|| 

culi.comihffìndò , che  *4  oSrPCfcòaiehiè  folCa» 

‘ " - rioni  .-dWfrfi'itW  tìem  rl^dl  WhWéV/W?*  Princhifa** 

iBZìx  La  • «a;'J 'Jvi. 


Trebbi 


rrt  la  i t|  i uu'H'-iv 

oro  i;  SfieHc1i  ruddht1rtròn^Hìi^ATqTiWFIl 
ftnti(^rr}>f|^rrHv-5fVhibcftrfftìS4:Ji 
prie  le  bMpw'tmpÀTernonf  ro’"VffliWi?- 
etirfiénro'al  'firtii’rfllfo  , pd&ippóffàre 
ìrtCAntfeHitrinNidn  prcè<'1i  « •Setìrtsfe'H  iwfnii 


1*4  yiinu  . min  iiiuvnu  i *»■  • 

forttirurfcmr  »riW  Wh’wìy  ft'mprt'.feHIr 
di<buohtt-;nJi;-- ••ftdul.ar 


^hTc^'.'cbep^T]^. 
IrWlttofrll 

cè'IWi  ÌiiWWtó:fb^dìÉfr^*f^aiicè»«iiWÌ^à- 


'ICrrtt  eoglin 

IttfWo’firi* 

(jtimuerfifh.'f 


mancheranririifi'cjbeniiehe’tWil'oHoiTtlJ.  _ 

itirio.ririiirtb  pi-W'qnetti.lTmitiof|5!ttiq|.  nendofi  tUtriiV?#  irlàrfWeirfi'on'ti^tón'è^ 
iUii«',’*é  Ò5St  fiWìn  altime‘-yetiglO«t  i pui  di  fdTant^  stmi  dppp.  M'^uclto  ^ ?e> 

Miti:’.  . ^Pipi  det^rnYitMiH'tiinrioi rrliginlWléffl:  r V5P'A; ^ ■jfóìfysìfof'fsip |*) 
•Jsnoi  ai  quetthr  oWsgo  dt  donfclftrff  «ad>rt4èWM-  |ipcyQle  ; cl£.f^hopo  Ipori/- 

.nilin  /óp'in- nó't  può  iure, 'ff  non  buOilè  elfcMW.  ''tWore-di’q  i-SMff.i  rfttrta  ifAjdtilj^olftei, 


Errore  «li 

alcuni. 


((li  ff  ^fittoAdhdlAnfriJducrftéfil' Alliéftb 
telo  di *4l  Magno:- ordinò  etiandio  congrandiffl  ttb 
tertócirfa^jjofefyhi;  dosi  còniienitia)  clic  nino  Frt«e 
la p’cpni-cpàt'fìc  ceSorebpp/efode  le,ns  HNWeiTS-ai 
•«yr»pfr(bn4thc  educa  OirttMlptr'Wh 
-fò tf'H*r«''fi)éte-’jlcuna  di  don  **;«$.  p«tW, 
rtloltt'|S/^flrltt)qi>fri>  gradi  (Bene  pene, 
;iE»o<!c  gli'  *t  ridde"  ht  en  CapittilfflHHKll» 


mediatimeli- 

SSriShM. 

it'ì'.cjhf  r 


M. 


ne- 

ona.che  con- 


a«o»?R^  da  quell  schei! 

’fe' glf  iuuenn?',  ih!:  Vifthào  i 
marò'  ali  tìp  r re’*  "et  rfll"rh  J ' 
gotij  affai  gf’àuiV^'C^Wf'fi' 
tra  l'herefie  di  ^uclrempit'iff.- tanto  a_. 
propofito , M dM'  ripianto  Vcfcouo  di 
Raciab  mi  a pennone  di  quel  Clero, & con 
molloagoftjn»  S-.fcKr&ùrféiiwffc  i 


••VUto.si  “irtale  , che«iim&i4»i*>-|n'Ouatoconrrà»n  .«ti «mi  gii  altri.*  dKJOo.ct^qCji- 

-r-'  -ryrke  di  qoeHiPhèYd^bachiailiatii  cdnocr  sii  Vrhanu  Quarta  »«ffeiKlT'Xltibrjff(^w-  Albert» 
"*  „5l  fivtlidridlr*1gMiMn  qnetta  ocdioraonerlo  .tale  de  lordine  HrlTVmberAij  eh":  le  *&c  Magmftt 

■‘ftfttg&chdtanea  fcuerird.chc  «invio  mor  colìibif  igna , iteli  calo  a iùniulcia  eqtjn  j'e/roii» 

'!*b  poco  p*pn«Tt>  lts:b trarre  de  b iepal-  i qocl  tépo,ché  «orde  tral'Ajottó  deli  r«.  *‘ *&**’*' 
thfa,  & gnc  irlo  e:ir  Uituora  del  latogo  iaoro . roclqua  le  VriiiO»  <l»  eletto  a ft  la  Palquade  n4" 

*è  tmiut»ae  Aragli' antichi  Kami,  chcdi  Jò  Spiritofjnro de  l'anno  ix*«  quandoJPr. 
rqUélba  ni»ilicr*dr.irmipimi  frati  proprie  Vmberto  temhulò t)  Generalato.  Or’*_, 

■^«rir,4-  rr»cglr.tintomijiitod|que(iii  ti-  quella  promotione  fece,  grandilfuna  refi- 
eansoibhalriua  d dar  di  co  »itaou  i iti  enea  b.aeftro  Vinbtrtoj&atuttul'mdi- 
-•rfnPaocc»hiihei:òiòipcmiiho  nun  voi  cui  np  parimente  parcuaiUai  a, bauentk)  *f*f  l-'otJlnej 
epor  vU:è  qt-ilUi , ette  Icgitimimentc  potè  dire  vn  Padre  di  unta  quai  ohii  curdanno  f1 * Vj* 

- r«a, feconda  le  coatti run oni debordi nciào,  irvoft.6iarebb«  guatai  qioMilo  mópCKlarc 
v_*nde  non  iólcoa  p^.ltare  da  ra:Conuenta  per  quslunqde  altri  vut  iinffure  rliem  ri 
r.'aJialtr»  r libai  depilati  a lue  rio,  nè  ecijn  e larcbbnno  -mancati  irtuìu  alcn  l . ggem  in  ^ c'c* 
■ndip'ijueUu:  i4»e  aa  j'.u  proprtojerano  Itati  < tutte  le  Proutticie  de  tordi nr*  huumui1  f.it- 
ottinipOUi^  fli  W:uu  di  prupno. pagoda  dt  > làcicncdOnit  > & capKtflinu  dt  vna MWi- 
aiiq  t o V * gmtl 


.0  O '^AfiWT  B TP  X IJt  A 
gniti.Douette  però  interporti  qualche  fpa 
*'  ■' JqJjwiMPpcq.^A'pc^riimrt- 

gli  fenile  vna  lettera  acl  tenore  > che  fa- 
^vvor^tl  av.ftv.  v.-\i4»,uVk-.»t -.a 

— Al  naflra  diletti  iìmó  fa  ChriRo  Fra  AI' 

**  9e,"f*  beito  lettote  di  ColoniaiFra  Vmberto  fer- 
knt'sd  1,0  inutile Jdó’FrteilrifelicaiifarJ  eterea  f-lu- 

•-  te  in  CielOi&  glorioti  nitriti,  Acffempi  in 

.arta,UwiviMrcht*  qmA«?^odiB,t»aiii- 

f*,*  : nomala  CprtfcdtRlKbsvPW 
pfepl'anuno  <M  anut«|UdM;;flffcnzi  du6- 
biq  ,$he*e  h irebbtqinc'ìWW 

Sa.»  confatane  alquanta  fa  /jnta-fiduefa 

I ' 


Lettera 
dii 


liberto 

Magne. 


.^abbiamo  iVwaJch»  njij-hdAateiaÀ- 
y$Jc  qon  qqcllo  • che  èibeWe.  ?ritcodiam*, 
^HaJmeqte  fete.taup  no«ipa.tq  pet  Vefeft- 
i^3Hcbe.,npqUo vi  aflf  ipgoUQ  *<Uc«cttaft 
« Ville  U Whe  *»f 

tk  uni  nviruuigh’rihfa  che  v.qi  ftpbbiacq  acorucn,- 

env*  ■ - jjirVÌ,  flucltq  E«*n:&j>u<xda.me  creare  ,(|t 
'-f.  tfe  »BttÀpMò<ìtedcdy<che»a»oftropao 
*«V  : o^ùmf  dc.Ja  vo(ltaiWlMPP.9  tanto  t>9 

• " * ms  «altro, & diruttori, uolta»» ordine d v 
101  tanto  ijjujlratq ; v>gbate.  bora  tiqaijù 
Midollo  ina  tal  nota j JCjchi  lì  fn»WK,4  Ni? 
.q$|cc ritìnti’  feltrilo. ( npn  ditof  'Umenrv 
de  la  «dira  ► ma  etiapdio  diqjtaluflquf  *i" 
CfÌ«ÌWWÌirt%PFF  tiueiiire  babbi  a n- 
. ignare  a oppi  fatti  «>m*iv4M>eRUi  f«  »•« 

•fegif  altrq*e4>l;CAAWfeCHUjAieOSA^ 
^af  quello  qtlcmpiq,  che  di  eoi  11  alp*tu>a 
.meligli  alvi,  cfeuiatfeloeiqsaptpa  voi  ba 
jpoffidailcjO  fuggfciwfelitt»  talerrif  fcOhia*- 
■JtfeWWFWW  qyt’.tifeaodakzez-i,  lenta* 
^%af.«»t^;C9.Uè^ip(>tidtttÙJini6inar- 
.di.cwf  »»WBS  |a  peni  erti  Jchi  non 
l£  4»lÌA<|:  iqtcpdere»  .«.he  I ventammo  |Xr 
noti  poter  fic’aUco,  fi,, canto,  <.  nibbiamo 
. qualche,  opcafione  d'rfetrne  iloti  prego, 
.fratello  mio.,  che  non  vogliate  lafciariii 


\tr]UlO'TEAZt)&  w 

dafebod*nae-.*<?n  niente  laa. 

,b*ona  opimoae,id>«  altri, baotric  appicfl*  . 
degllbuomini , oi*;WgU'B«wiarU  pmta- 
Ilo.Confidcri  aigiatiaempoco  Irprulenl 
za -voftra -quel  unta  i .d»  A,«*)lr*afa*»4 
(occedutO > dopaòhebapop-eonfcnritudi 
eller  innalzati  a Umili  dtgniii,  *lu.  Imubte 
^noacquilUfiiiribellOlt^haOn0  fata0?  ,t  - ,., 
/Stia (norma  quol^fC-ftjitocillofbiaAo-  nV, 

rfatf  pur  Reniamo  ,#,Pfeur4qB,l.,ui,qiM|i- 
ro.^L  didelfa  i>c.l*;mciinr.  feiGhiele  de  la 
"(jtrniania,iJic,v5,VfefiOpo.re<li;»ri!ie9aAk' 
jbero.U*  J'qtìf^iJfti»M»ifeci““e*eefcV 

popoli.  f onxliT'V  ,-fl  • • r:t) 

.{i(JFingiu>ente, coinè  petti ia  folta  a anima 


appUtafhi  *««P  U giorno  ariani  negqui,  <1rjMK 
qceupandoui.  ne  la  ueauv  fanone.»  Ct.rtfei-  „£.w 
perciò  taqtp pe%oio|p£»  de’pcscawilila».  , -»« «•  '* 
voéta  anima,  dico,  che  tanto  ^ndenteraejv-  -Ad  »»a 
tc  avait  Me  gli  #p^d«d*  IwuWM'iaSW  • 

JSijli  purificatioqc  de  U confutili  ’ i Sc/w 
pur  pretendete  ri , burro  de  U anime  del- 
pmmraHeonfideraite  i vi  preg  nqu  sn,pp*r 
“"te  aiuta  none  da  IvoÙro  Itato  a quello 
,Vcfe$uo  liairqper  paefee  rtol  i v..ttpi 
Rateili  ne  Urcl;gu»ne  « i qudi  d*  U fantiti 
4i|a  vpttrjf  eiWiJfe  da' folto  elL-mp»  tanto 
cuna  feaapre  eJifica':i.  ni  f ihmenteedi 


JJ  »,<•>  »: 

IV  al.  : > 
•«.tA  ct^ 
;Vw  a 
%t*Vl  c 


il  4b»* 
, ù 


mVl  |H  i Tir  liv ■»  r- 

, nmooere  da'eonfigli,  oèda'preght  di  molti 
Signori  > A'  Pctfauaggi  de  la  Goreen  qvih, 
poi  che  (ranno  fatto  rutta  quello,  die  vo- 
gliono di.noi  altri,  ferie  ridooo,6<  & burla- 
no .tri  loTP  de'fatci  noftri - Ne  tampoco 
douiianotbigoctirui  i trauagh,m  le  tribù- 
lationidc  l’ordine , che  quando  anco  Lfli- 
no  al  prcrcic  maggiori  di  quelle, dubbia- 
3 no  patitole  pnteffino  dar  da  fare,  6c  man- 
dare a terra  molti  altrii  non  temiamo  pe- 
róni verun  (nodo  per  quello  cantò  di  voi, 
lapcndo  bc. infumi  quanto  pollano  foppor- 
•care  le  I palle  d'vn  t»l  Gigante , quale  fap- 
pumoefler  voi.  N*  mcnodeuonu  inclinar 
,uiji  quctìa  i precetti  del  Papa, perche  non 
. fono  flati  mai  felici  i Punte liu  di  tlorzarc 
alcuno  in  finiti  cafo,  quando  1 babbi  ano  «i- 
. ito  cfecaccmcncc  rchitete,anii.che  *na  ul 


faraiinogran  pc.  am  , ma  ctiandi , turwjl;^  . 
mondo»  che  davi  «ohriasr^.a  fo'eua  citar 
(aoto  iUi4<ato-.  dcbeimOpotiipó  elierti 
occupinf ini . voi,^o>l>uc<iiro  io  «Ieri  e£ 
^J^timoltcachedl  Iruetor  che  fiate  par  fe- 
ae.eilcrwo  Vefcouod  unito  incerto.  Con- 
jSderatq  ancora, chtiifli  oa  o.  aihrorfpiihaS- 
tehqraturto  il  nufetóoe«|iiei  quali  vieirtj 
fuor  a <Je  l'.opde  defejrribtrl.nmm,  li  goie^ 

. vna  gran  fetenitiitrouan’.ofi  nvilto  confo- 
la  toni,  tanta  liberati’  or.  : che  farebbe  dnn- 
qucdi.  lui,le  per  qualche  difgratu,  che  in- 
tetuemlieia  là  perfona  vrdtea.Tn'ilrra  vol- 
ta  haudfe  a tornate  nU  pró fondo  dcl’a»- 
goflie.auanagli  luoi.ln  loAima  vrdicrxh’ 
io  prego  Dio  di  «edemi  prima  denrrn  vna 
bara  citar  portato  ala  fc-po  Itera,  che  fopra 
la  Cath«4ra  Pontificalo  p.-tcbe  vedendo 
coti  perduta  ne  glwlnvla  Ipcranta  d’ogni 
loro  llibilirdA  far  mezza  per  il  vjftro  mal 
cdcmpio , don  habbunn  moli  ri  a morire 
con  quello  dclorc^t  con  quella  mala  con- 
tentezza . 

Per  quello  adunque , diletto  mio, con  le 
ginocchia  in  terra , & con  turco  il  cuore  vi 
domaudo  per  la  tanta  turni  ilei  de  la  Ver- 

_ j.i  b34_^T..l. 


gint.Sr  del  fuo  Figltuoló  rche  non  vogliate 
lafeiare  lo  flato  de  li  vòlta  a batfezza;Sr  che 
tutto  qncllotche  l’aftutia  del  am  ico  Infer- 
nale hi  procurato  per  danno, & (tendalo 
di  molti , glie  lo  facciate  tornar  voi  (òpra 
il  capoicon  doppia  glori*  vottraA  di  tutti 

noi 


.*,»tii‘<i 


pigitized 


Spiritici  f 
/ri*  I l a- 
dri* far 


SO*  DELIA  H J STO  Al  4- DI  S,'V  Q WNl  C 0, 

noi  litri  ancora.  Pregouf,  Fratello-che  net,  *v  • • ó ,V)0eO.ài:nj| 

giure  rifpondcrmi  in  tal  modo  , che  tifilo 
a me  t quanto  a gli  altri  voflri  (rateili  (lab- 
bia» a dar  co;,tente*za,  cauanione  di  qua 
lo  gran  trauaglio,  net  quale  hora  ci  ritto. 

uiamo.  la  grati»  del  Signor  notttO  Qitfìt  Pi  fmeffo^befife  À^rrto  Magno, mentre* 
Ch.  iftoifia  con  voi . 

'■  'Di  quella  forte  fi  trattauano  alhora  i 


Alberto 
WaJ»  leg 
gè  i»  Ro-, 
ma  lafa- 
•'«feriti» 
» 


negetiij  S.  con  quello  fpirito  fi  riceucuano 
ttt-dignir|,Sr  per  quelle  vklafciauzno  gii  i 
•Conuenti  loto  quelli  huomini  Véramente 
Apololici.  Con  rutto  ciònon  potè  per  al- 
libra loreire  altro  effetto  la  pcrlbalione  del 
Cenerate  Fr.  Vmberto  j perche  intinto  ri 
a’Irtterpofe  l'aurorirj  del  Papa;onde  al  po- 
otrO  Fra  Alberto : Ai  fitza  di  abbzffaf'fai, 
certa,",  di  dbedire.  Ma  prima  che  li  veniffe 
«rateiti  termini  noff  ffdtte  egli  in  o'tio 
quel  tempo , e’htbbe  a trattenerli  I ri  fco- 
rna, perche  ri  lede  FEpiftule  Canoniche,  Se 
*t  Vangelo  di  S.  GioafAnii'il  che  fece  eoo! 
nvmodo  tanto  nuouo,  8 1 tanto  mirabile. 


fu  y rjeuut, 
Cf.  JK -l-fBff, 


UtlJ 

Ai  'di 


■.et* 


| On  hauendo  potuto  Al* 
berto  Magna  Tèfjftere* 
l'autorità  del  Pontefice, 

■fi-parti  di  Rem*  fcr.nfo- 
lanfiimo  per  a udirtene 
a la  (Ua  Chiefa  ,&  quan- 
tunque i Canonici  di  ef- 
fe fafpet  taflmo  tròn  tfiol.'o  de(idrri<>,&  hì- 
uefiino  fatto  gran  preparafione'per  ride- 
uerlo  con  ogni  f jlenmti , egli  però  proce  H**iU  *» 
dette  di  tal  ma  meri  , che  ma  feda  fri  tra-  ** 
montar  del  Sole  fe  n'enerò  fola  ne  la  Cif-  g 


che  badò  afare  rtupire  il  mondo, Se  dirtrur  fi,  andandofene  diritto  al  Conuentti-deiP  fìu^r/n» 
tiiéi oimici  de la  fenra  Fede.  DiCeancoràJ  'ordine  fuo.che  fi  chtàmam  San  Biagio.Oò-^mp,  * * 

quel  Fra  Guglielmo,  che  Iti  fautore  ifelfa-  si  il  giorno  Tegnente , fenti  altro  ftr.-pitO 
tanofo  libro  de  apibul,  che  di  quello  tenipò  fa 


rifa «e  di 
vn  Commi 

cu. 


cenuro  a Roma  per  Tuoi  negutii  vnCa- 
nonico  di  Bauiera , St  che  dando  egli  éni 
giorno  in  San  Pietro  a fare  oratione;fi  gli 
rapprefentò  quella  Chìtfa,  come  tutti  pie- 
na di  Serpenti,  che  con  fifchi  hòrrendi  fpà- 
iktnnuano  tuttaquella  Città.  St  che  dando 


riceuuro  ne  la  Carhedrale,  mentre  fi  Ci- 
tana  la  Medi  grande , lènza  eh-  ri  fi  ero- 
ttale- altri  ,the  i Preti  di  quelli. fc  HFn  ititì- 
to  »i  concorde  il  popolo  rallegran<fòS  j(i> 
li  nuoua  entrata  del  (ho  Paftore.fiette  egli 
per  buono  fpatio  alhora  mginecih'lro  da- 
uanrl  a l’Alta»  maggiore  > Si  df  li  pii  (è  ri’- 


in  quello  gli  pareua,  che  »n  Frate  di SitL.  'entrò  in  cbblWiTktren'iofi  alloogo  fub,ffr 
Domenico  enrraffe  ioChiefi,  arche  per  ‘lèdendo  IhpfiTldfcri#  Ordinaria. S:  gli  fent- 


dare  adoffo  a queivtltnofl  Terpene!  faliffe 
fopra  quel  pergamo,doue  ne'giorni  folemii 
i fclico  di  cantar  l'Euangelio  ; & che  qutui 
fi)  da  lui  cominciato  a leggere  il  principio 
de  l'Euangelio  di  S.  Giouanni.  St  che  giu 
gnendo  a quelle  parole  rimine  , Et  vtrbteto 
earofa&um  ejt,  difparue  in  »o  tratto  ogni 
cola  ■ & La  Chiefa  rcftò  in  tutto  libera  da_. 
quei  icrpcnti.&  che  il  detto  Canonico  cer- 
ti còpoi  con  gran  diligerne  di  faptre  chi 
fofic  (lato  quel  Frate, Si  che  finalmén- 
r.sr  te  bauea  tutelò  edere  fiato  Fra  Al- 
berto,  che alhomandaua  net- 
tando la  chieia  con  le* 

file  re  II  gioie  fa-  Ji-.lr.-J 
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tori, che  di  quello  fanno  mrntinoe,  dicono 
Che  non  fi  faria  potuto  cfplicare  il  gaudio. 

St  ia  fèfi  a di  tutto  il  popolo  che  non  li) 
minore  di  quella  grande  opinione,  che  di 
Ini  allinea,  la  maniera  poi  da  lui  vf,ta  nel 
•fuo  reggimento  fu  Certo  marauigli  (a, -per- 
che prinaicramenre  circa  la  per  fon  a pro- 
pria non  fece  egli  »na  minima  mutationè. 
il  medefimo  era  nel  Palazzo  Eprfcopale*, 
che  nel  Conueneei  i medcfimi  collutti!.  la  Formadi 
medefima  poucrti , la  medelima  humtltà,&<”,'l'|*^J' 
cosila  paticntia,  foratione,  la  Amplici 
tutte  erano,come  prima,  lolamencc  nc  la—  wj, 
limofina  le  cofe  andavano  per  ♦«‘alerò  ver  jno  Vefcm 
foihauendo  egli  alhora  bene  il  modo  di  iute, 
farla.lt  in  quetto  non  Waua  ordinainmefi 
te  nèmodom*  regola.  Vilitendo  poi  le  fae 
pecorelle  folena  andar  bene  accompagna-  „ 

co  da  bollini  dotti.  Se  graui,  co'quali  po 
tede  conferire, & trattare  tutto  quello,  che  * 

occorredcifecca  tirarli  dietro  altri  carirg  1 * 
gì, che  le  Tue  vefii  Pontificali.  Tutti  I ntgo- 
cij  temporali  gli  remetetua  i perfene  in- 
. teli 'genti , & di  buona  coni. lenza,  p-r  non 
intrigarli  egli  proprio  ne  le  cole, che  man- 
coimportano  j u tettar  libero  in  tintola 
fpiiuua- 
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t «fjM'i/  foiriroale»  che  prrppamrnre  appartiene  al 
fmrlmiU  -Vefcnuo.  Crii  non  gli  mancina  tempo  Ha 
fono  prò-  fi  re,  quanto  oc  cu  iteti*,  che  quando  è ben 
frvddYc.  d'fp  ".f.to.f  turco  fi  può  pfouedere.nrau», 
Jcóm}.  contempi luiipreiicauii  ftudraua.fcriurua. 

rr  . . Bt  ilhora  compì  .fe  egV  quei  funi  granCora 
dtjìlbtT-  traenTTai-ii  fjpra  S io  Lue ',•&  molte  annota 
» fprt  S.  «aoi-fopra  di  : leuni  pilli  panie  lari  He  U 
falca.  ictittnr».  AptrlaHctl  t>  nefiiaieerfoSan 

!>,. menici.  Padre  jf  io.  hfció  v<w  tormente 
te-promfione  a i Ganbntti  , perche  fe  n«- 
celebrale  da  loro  la  fetta  ogni-tnno  & ef- 
t|t  -iuvTp  fendo  tuttauia  maggi' te  il  defiSeno  fno 
»t*,n  • di  Cor  nar  Tene  di  finto  ( h oftro  ; & prehif 

l4Ìtmo  fidala  teglia  di  lhrn*fuora>fnbito  thè  fii 
Méne  ri.  morto  V.  bano,rinuntio  quel  Vtfunuato  ne 

E [i*4  IcmanidelnuouoP  ntifict  Clemente  IV. 
{e»/re,  tjj  maniera  che  -fobmtrte  ‘tre  anni  fette 
. egli  abiette  da  U fia  unto  amata  Rache- 
le,cosi  tornato  ai  Cuoi  annchr  tflèrcirii.ltf- 
fe  poi  piti  inni  in  Colonia,  doue  in  tutte  le 
etjfe  intentò  p ò che  mai  confumato,  & 
perfetto  ; a tale  clic  q-tanco  era  prò  alto  il 
grada, che  alhora  haueua  , tanto  era  anco 
maggiore  l'humiki.ehe  roóftraoa.fc  quan 
to  più  cercanano  le  perfone  di  dargli  il  luo 
go  fuperiotc,  tanto  più  s'mgegnaua  egli  di 
■pertccfi  fotto  i piedi  di  tutti  il  chef  li  fù 
occasione  di  acquiSar  nliosa  e pini.  ne,& 
maggior  iam»,the  prima,  Né  fcùir.eote  tu 
qctila  Citti  , mi  ctiandin  m molte  altresì 
era  fi  grande  il  credito, &l'autoriti,  thè  <6 
tutti  haueua,  e he  Tenia  il  configlio  fuo  non 
pateu.  >che  n u no  ardifte  di  metter  maiio  a 
colà  alcuna , che  fc  (fe  importante, & grane 
perfuadendt.fi  non  poter  far  niente  di  buo- 
no i feria  hauerprima  fopro  ciò  l'oracolo 
di  Fra  Alberto,  & fpccialmentr  hchbe  gra- 
tia  grande  di  acsotnmodare  , & quietar 
molte  inimicitieA  diflenfiom.che  tra  quei 
Poccnuti  erano  nate  al  fuo  tempii  le  qua- 
li mediante  fautori  ti  fui  facilmente  fi  fi 
qnilUuino* 

Tatto  quello  poi, che  apparcencua  a l'o* 
bedienia,a  la  foggettione.a  la  clan  fura, &i 
gl*sdtn.efiercitq,S(  ccrenionie  de  la  rcligi 
one, meglio  tra  da  lui.  flcruato,  non  eden, 
do  più  Vcfcouo,che  prima, che  gli  fcfe  da- 
ta tal  digmti.  ic  emendo  tuttauia  in  cerra 
. tra  libri, Si  fcritture,&  cathedre,  haueua-- 

ZShùt  però  fempre  la  mente  '0  Ciclo,  doue  era 
«e  da  \Al-  tutta  I*  conuerfitioiie»  Di  eh*  poifono 
tem  Mai . etìer  buon  teftimonio  alcune  righe  da  lui 
fcrittc  di  propria  mano , le  quali  dicono 
COiì. 

. Hancndo  io  con  molta  fatica  dico  il  Ito 
fine  aftfpofitiot.c  del  libro  de  CtzhJli  Hi- 
jrarcbié  d^San  Pionifio  ; & dopo  il  primo 
éapicoloid*  hcdtfiajiici  HùrarcbU , doue 
la  trattatici  fiera  mento  del  Batte  fimo  > io 
«3* 
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confeffo^he  retati  finn-tira»,  A'  mi  perdete* 
d'animo  in  tutto.  M 1 ibi  ne  tre  H.  pio-ina- 
turinomi  figniUp-rrtiduttii  d>fi.  ,e  m una 
ChiefajdHu*  l'Apofi--!  1 ìr.  P-nloeUcecii- 
Mefia,  di  che  mi  rVeg-ii  Miirtiametlri- 
fperando,  che  harebb*  infunar-"  quel  tl*t 
to, ch'io  non  intént-u»  in  Diouifi  -,8i  qui 
do  fu  giunto  a YAgwui  Dei,  entrò  in  Chic- 
fa  vn»  gran  mi  ltìttadlnt-dt  g*nre  con  mol- 
to frepitò.  ónde  volr.ndi  tiltSanro  Apo- 
di I d mandandoli  df  quello,  che  ccr 
ciCBro^ifpoferc'rfhe  non  cerctuano  altro, 
ihe  la  liberati-  M d'vnfi  fhdertioniaro,  che 
quini  condrceuaro  nrt.-nit  ■ perche  lo  cu- 
rifTe.  lkhe  egli  fcbito  feci Tenia  altro  ih 
dugio , communicando  qurl  poucr'hnoini) 
ce-n  tri  particella  de  fHofl iìflcr»,  ì hl- 
ocua  in  mano  8teontinuindoi«MH*a>  oli 
gli  accodai  per  dargli  l’abhitione,  rei  qua- 
le infanta  lo  pregai, che  Voli  (fe  dirmi  qtól 
che  enfi  di  q<.ei  pre  fondi  MHierii  di  San* 

Dioni  fio.  A che  egli  mi  rifpnfe  albi  grsriO- 
fa mente, dicendomi che  dopò  la  Milla  lo 
feguicafle  di  li  del  fiume  infine,  a le  cale  di 
Aaron  Sacerdote,  ihht  io  feci  ; ma  giunti 
che  fummo  a l’acqua  l’Apofl-  lo  paftò  via 
con  molta  faciliti  lenza  che  porgli  cnprif- 
(e  i piedifdoue  che  io  al  primo  pillo  noti- 
troiai  doue  pofetc  il  picd*.&  imquefio-mi 
ridirgli. i ,&  r-penlando  ita  me  ttiflo  «ufi. 
to  fopra  di  rii  caf  , rrouai  la  Mutiline  del 
dubbio.&  intendo  i>, , che  il  pr  mo  capito- 
lo di  San  Dómifio  g i da  me  letto , train- 
ila, come  per  il  Battetimn  «fi*  da  le  perfi- 
ne il  Demento  , r.fando  capita  il  baite*- 
iato  de  la  participjtione  del  finto  Sacra- 
mento 8t  che  dipen  fi  di  il  5 «amento  de- 
ll Cre  finii  , figo  fi.ato  per  il  mandarlo  a_. 
cala  di  Aaron,&  il  c pitofi-  le  gufi. te,  eh  10 
defidereua  d'intendere , rracta  oc  la  Ct<6- 
ma.c  .n  la  quale  (000  confetti  1 Vefiout, 

Mala  glande  acqua,  che  min. pertugi»  - 

p tifi, era  la  gran  diffiiulti , th  10  f-ctiua^, 
fruii  poterne  toccare  il  f ,ndo.ò  »ln 
I»  era  quello , che  m'mfegniua  I guado  co 
l'aiuto  de  la  diuma  gratta-  on<*  tornato  » 
me, con  il  fauor  di  Dio.pcne^1'  quello^hc 
non  penfaua  più  p'-ter  p<n«trxrc.  Tutto 
quefto  de  fe  (teff.-  diceu'  Albetto  Magro. 

& in  eantrtolc.ehe  fcrJt  > thuratrente  fi 

ridde  efler  grande  l'ai-tr.c'hauca  dalCie-  .5 

(oda poter  paflar  g Ifi  adii  p ù prLfondi 

che  non  era  quello  diian  Dtrniiio.  C si  jtccideeU 

tra  quefi  «fTcrcie j fi  «.-dulT-egl  pini-  MXebitirri 

piano  ad  vna  fintea  tccchi.iii.8i  perche  6 «'<*;//» 

vedrlfe  niamfcttamente  quioto  da  punti  ** 

pini,  Vergme  gloriofi  gli  haueua  detto,  B ‘ * * 

accadde  , che  leggendo  vng  otnoao  vu^ 

gran  moltitudine  di  fc«  lari , b trot  ò fi»  »n 

(tatto  I corda  io  dt  quàto  hauti  penato  df 

dire* 
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«lire  i non  parendo  frenar  *ia  da  vfeire  di 
quella  ci  nft-fionc,  r>è  da  poter  diuertirr  in 
altre  mitene,  eoa!  fermatoli  tliq-anto, 
venne  a ricordarli  di  quanto  gii  da  la  Ma 
donna  era  dato  aumfato.  onde  dille  publi. 
camerte  quelle  parole.Crcdo  che  vi  farete 
molto  miraiiigliati  di  quello  fi]cntio>&  d' 
eflrrmi  c-  si  in  vn  trafo  rordato  di  tutto 
quello,!  Il  io  fapeu.*,-  ma  la  morte  mìa  hrra 
non  può  efler  lontana,  prrche  la  Madonna 
mi  oflerua  in  queflo  tempo  quanto  gii  mi 
promefic.  lo  ne  la  mia  fanciullezza  era  d’- 
ingegno  affai  grido,  a tale  che  venni  a ter 
mine  di  lal'ciar  la  religione  fidamene  pqr 
vn  certo  che  di  vergogna , ma  la  Vergine^ 
gloriofa  mi  confidò,  promettendomi  l’aiu 
(o,&  fauor  fu'-„3i  attutandomi,  che  auaoti 
ch'io  mi  monili , mi  fi  fcordtrtbbc  tutto 
quello,  ch'io  primo  hauefii  f-puto.  hura_, 
dunque.che  mi  trono  giunto  a tal  termine 
tioo  dubito  eder  propinqua  la  morte  mia. 
Cosi  d me  quello , che  deuo  andarmene  a 
l'altro,  mondo , mi  heentio  liora  da  tutti 
voi,  fi  come  anco  da  i libri , Se  da  quelle- 
fcuole,  & cosi  detto  vfei  di  Carbcdra,  & 
parti  di  qntl  luogo,  Ufciepdn  vn  pianto  a- 
tnanffimo  in  tutti  qmllinh;  l'haucano  vdi- 
to,  non  meno  che  fe  rhaueffino  veduto 
morto,  Piangeus  come  vn  bambino  l'JVrci- 
ttcfcouo  di  C doma  S Arido, che  laiiaua_, 
tenerameptti ne  ad  alcuno  manciù»  copia 
di  lagrime  d»  piangerci)  morto  ancor  vi 
OO.  Egli  folo  fi  ftaua  allegro  contenti ffimn, 
& «olmo  di  gaudio  , quali  vn'altro  Sioieo 
ne  ,ringtat'andc  diodi  veder  giunca  l"ho- 
ra  di  vederli  I biro  di  qucito  mondo,  cosi 
quei  pochi  annui  he  gli  rt  ftareno  ancor  de 
la  vita  fia.difeccupaco  g<i  dal  folito  elfor- 
titio  del  leggere, {.  de  lo  fcriuere,  rutto  s'- 
ìn'pirgaua  in  oratione , Se  in  contemplati- 
one,'  Se  ogni  giorno  folca  vibrare  il  luogo, 
doue  o'hauet.»  ejetea  la  fep  Uura.  folcii»-, 
anco  , ii  ni  l oflicio  de'motti , * da  fc  Hello 
farli  l'cllrituie  ancor  v;uo  , come  fe  gillof- 
fe  mirto  t'-iuota  por  che  fu  l'hora  ellrema 
de  la  fua  pe),tgrinatinne,fcce  chiamar  tut- 
ti i Frati  di  qn.*!  Conuroto  , a quali  fece  v* 
na  lunga  efiurtav'onc  , animandoli  al'dfir- 
uaraa  ut  la  religione,  Se  manife8andol.  ro 
fegriti  grandi  ci  Di<  ,&  de  la  futura  beati, 
tedine.  Domandò  poi  i fanti  Sacramenti, & 
gli  riCMieite  scn  gran  veneratione  , te  con 
«H  l o gofto.Pt  le  anco  tutti  i fuoi  fcritti>& 
tutta  la  lua  dottrina  ne  le  mani  de  |a  fanca 
Chicli  Romana  • ftccometrendo  tutto  a la 
fua  corictrioue,&  emendati," nc  , & figgo 
gnendoiihe  egli  non  fapcua 
altra  cela' 
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i Fruì,  pofe  fine  a la  fin  fant'(Ti  n'>  vffj,*  li  , 
quindeci  di  Nouemhre  ne  l’anno  del  Si- 
gnore t »8o,  fei  anni , Se  otto  meli  dopo  I» 
morte  del  luo  dicep.,|o  Sin  Th-i  nafo  d’A-  • 
qnin>a,  |.t  cni  m rte  quando  Iti  infefi  oer 
la  Citta  , g-ande  fti  il  pianto, che  alhora  fil 
fatto, ansi  di  Dot t .ri,  fa  MaeAri  & da  tut- 
to quello  Audio  ( t'o  le  h.rteni|.  rto  tanti 
ann.^eome  anco  da  li  nobilri.  dt  da  rute® 
il  retto  del  pop  lo;  effendi!  egli  da  entri  ce* 
nuto,qu>fi  vn'altro  ApofMo.*  Inr  finga, 
lar  maeftrot  Congregoffi  i l'effcqise  luo 
tutto  quel  picfe.ar  hi  celebrati,  l'officio  da  Fffeepiieét 
la  fepultura  fui  con  tanti  flennirà.quan-  •^^ber.bt, 
to  eri  anco  il  dolore  , & il  difpiacere,rhe 
era  G grande,  che  giamii  non  fi  potrebbe  - 
con  penna  efprimere.  Fece  moiri  mìracolia  MiraocM 
mentre  chc  riffe;  (è  ben  per  1»  trafeu  atag  di  alièni 
gine  de  Frari  pochi  ne  fimo  fcrirtj,  ò forfè  ' 

doueua  ciò  auuenire  in  quei  tempi  per  !»_. 
frequenta  grande  de'miracoli;  effendi  cosi 
ordinino  di  firli»  come  poca  fauci  a ferì» 

"etili  nou  fi  faceua  firfe  albori  cosi  gratin 
Conto  di  efli,.  cc ..  rendo  c^fc  m i^gmri  da 
tojnw»-  ^ cf I’  *•  P'  Iro  nel  Conuenca  fua 
di  Celoma  dentro  mi  ih  r<>  dt 'Frati  mol- 
to honoratanicntr.de  al  f pi  Icro  luo  fti  pò- 
Po  vn  editaffi.a  in  veri!  Iat.ni  poc  , etegaq, 
ti, anzi  bai  bari . Se  mal  comp  »fti , fecondo 
quei  temp.  ; te  ben  donali  a aflai-ehur*-, 
q iella  grande  opinione , >n  cui  da  tutti  erg 
tenuto,  dice  dunque  c.  ti, 


F anix  Lofloretot , p,vu  erpete  Fiele] 9- 
pborum. 

Principe  Oodorum,  vai  juredens  doma 
factotum . 

Hit  tactt  dibattei  { ra.  Urite tn  orbe  da w 
Jertue 

Pracunilti  crrtae  ijprtor  arte  rtpiriUL, 

Maior  Piatone,  via  , ferwr  ulcerine. 
m to  C brtjic  be»e,  D.  tìemen  lunette 
corona.  ® 

Annie  bn  direte  minte  e adii.fr  milk  tre- 
teme 

Chriflt  nafcentii  de  corporei  aoit  babe- 

Sgintapoft  feJUim  Martini  Luca  mole- 
Jlum 

QmneptUndb  Dtum  tranjìuit  agent  la- 

Qui  leftt  boi  vtrjiit,  tr.ox  ad  tumula m . 
retrou.rfut 

Ine  ina  dicat  co'ltBae»  tum  njuiejcat. 

Dopo  la  morte  Aie  era  vn  ! Fra  te  in  oud 

inucnto  molto  •> ifl  a:  1 , j.  . 


.e egli  non  fapcua  . , è mt.ndTua  CouuemómnU-o*  d *" -Frlte  in  ^ 
fuor  di  quello,  che  da  lei  f.  flca  Y°00?DJOm°^ “ di  duol  di  tefta^, 
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vna  Signora  mol’oilluftrc  di  (angue, ma.» 
non  meno  di  virili!  chimica  Domicilia  ma- 
trona di  ottanti  inni  ( la  qual  foleua  con- 
fifa  rii  da  vn  Frate  Theodonco  lettore  di 
quel  Conucncr.  Hot  quella  Signora  eflen- 
yifant  di  dq  già  motta  di  quindeci  giorni,  appaile* 
vn  rcligio  al  fuo  Confetture  tutta  fplcndtda,  & piena 
(•  d*T> T ' di  luce, A gli  parlò  mi  Ito  gratiofameme.di 
maniera  che  Fra  Theodi  nco>pi  Ho  da  ci- 
to il  cimorcila  dimani  ò.come  ella  la  facef 
fe , & in  che  Rato  fi  trouaffe  in  quell'altro 
mondi  .A  t Rendi  gli  da  lei  nfpitt",chf  la_. 
faccua  be  i.ifliu  o trruandtfi  nel '(eliciti 
eterna  infieme  con  Dio  jfoggiut  fe  il  Fiate 
domandandij» , clic  fi  Re  dii  Martire  Tuo 
Fra  Alberto  nucuamcntc  morto  in  Colo- 
nia,a  cui  rifpi  fe  ,chc  la  beatitudine  lue  era 
grande, & m quetto  difparue. 

In  Ali  magna  era  vn;  Badcfa  de  l'ordine 
Ciflcrcicnfe  , nel  cui  MtnaRcro  fu  fclito 
Fra  Alberto  di  predicar  molte  volte, bau?- 
doui  gran  diuotio  re , & enandio  qualche-, 
ebligr.pmbe  foleua  egli  a utar  tutcì  iMo 
nadcri  cò  la  dottrina  (ua,con  le  tffnrtatio- 
nixttemp' & configli.  Quella  Badi  Ila  dun 
que  volt  pagarlo  di  tante  fue  buone  opre 
con  quella  Tanta  moneta , che  tra  Chtittia- 
ni  communemcncc  fi  fpende , cioè  Con  di- 
yiflone  giuni,oracioni, limoline, A freniteli.  A que- 

vtutidrf.  Ito  medelìmo  zelo  haueanoanco  falere. 
/è»  lue  Monache,  defiderofe  di  trailo  pretto 
del  Purgatorio , (landofi  dunque  ella  vni_- 
notte  in  oratione  fpra  di  quedo  concet- 
to,fi  addormentò , & dormendo  le  panie 
divedere  Fra  Alberto  app-ggiato  a l'Al 
tare  de  laChiefapir  predicare.  A che  log 
gendo  l'Fuangch  -,/n  principio  (rat  verbi, 
quando  fu  giunto  a le  parole , che  Uicono, 
vidimili  gloriata  lini , òc.  lòggu-nfe  fra-. 
Alberto,  lo  la  vedo  bora  con  gli  occhi 
mici.  A difparue  tubilo,  nfuegliatill  poi  la 
Monaca  rimate  confolatilfima  credendoli, 
che  le  hauctte  fatto  Dioquella  gratia  di  ri- 
i uelailc  il  felice  Rato  dì  quel  fuo  gran  Pa- 
dre^ . 

Vn’alra  M< naca  del  medefimo  ordine 
di  Sao  Bernardo  chiamata  Matilda, che  fin 
da  la  tua  fanciullezza  era  fiata  tempre  te- 
nuta per  tanta,  dille  piticamente  hauer 
fitto  quei  due  grandi  huomini  Alberto 
Magno, & Tomaio  d’Aq  iino  fuo  difcepolo 
Tettici  de  fbabito  di  San  Domenico , orna- 
to di  molte  gioie  diurne  i alTrono  di  Dio, 
dooe  erano  portati  da  due  Angeli  con  lumi 
' accefi  dauanci , I. filando  per  tutto, doi  Lo 

pafliuanoivn  n a’  auighof  •,&  foaue  odore. 
& che  coti  in  quetto  , come  iu  quella  gran 
luce, che  di  edà  vfciua , & di  alcune  lettere, 
che  portauano  riccamate  nei  panni,conob 
be  clic:  grande  la  gloria  loro , la  luce  de  la 
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dottrina , il  buono  odore  de  la  vita  • & Io 
fplendore  de'fanti  rttempi.  A ancor  che  r-ó 
fii  canonirato  con  la  folira  f-  lenniià  da  la 
Chicfa  dicono,  -thè  per  vigore  d'vna  Bolla 
particolare  fe  rè  fi  l’i  flicio  nel  fuo  Vclco- 
uato»comc  s'vfr  anco  in  Catalogna  di  Fra 
Raimondo  di  Pennafi  ree , tt  in  Purtugallo 
di  Fra  Confali.?  di  Amaranta. 


llils 


Dt  la  gran  dottrina , tr  fapient. * di  Alber- 
to Magno,  > quanto  in  quijio 
b abbia J erutto  la  CbitfaL  » ■ 
tholica , 

Cap-  XLVlll. 

E benaier  conto  di  quel- 
li, c'hanro  a leggerei 
quella  hiftoria  in  lin- 
gua vi  lg>re,  non  impor 
ieri  p ù che  tanto , per 
eftimar  la perf-  na.Bt  la 
| _ dottrina  di  A berrò  Ma- 

goo,  vedere  quanto  egli  fcriffe  ( thè  ancor 
che  non  fotte  tanto  etcì  Mente , r iamente 
per  la  quantici  farebbe  cofa  nctab  l'Urna) 
nódimeno  e’fi  pare,  che  li  gli  farebbe  gran 
Corrotte, in  qualunque  lingua  fi  funuette  la 
vita  Ina. non  fi  dette  cinto  de  le  fue  fatiche  fa' fa  fi- 
le non  in  genere , & in  confitti  A fpcci-1  *u  *5* 
mente  eflendo  R-to  da  molti  infamato  poi  ^ Magno. 
Nigromante  (che  non  è p co  a dire)A  ef 
fendo  flati  anco  venduti  f-cto  il  fuo  glo- 
riofo  nome  libri  & trattati,  che  f.rcbbono  ^mbitùm 
eciandio  Rato  infami  ad  ogni  mal  , A per  O < *p  di- 
verta generarione , foto  per  l'ambitione*  là  de  gli 
pcrniciofiffima  de  gli  flampatori , che  per  ttapaon, 
vender  bene  le  1 ro  mercanzie,  le  poblica- 
no  per  vino,cttcndo  peiò  peggio , che  ice- 
to;8t  le  h inorano  con  cali  titoli,  & nomcifi 
che,  fecondo  rincento  loro,  prima  fia  ven-  Malvagità 
duia  la  robba , che  fcopcrto  l’inganno,  il  de  gli  bere 
qual  modo  di  fare  tanto  peruerfo  fempre  liti, 
è Rato  nel  mondo,  & gli  beretici  ancora- 
(innanzi,dt  dopo  San  Giio  amo)htnno  hi- 
uuto  per  confuetudinc  di  dar  fuora  alcune 
de  l’opere  I -ro  con  titolo , & nome  d’altri, 
te  ne'ooftri  tempi  anco  t’è  vitto, A offerua- 
to  il  medefimo,  perche  non  potendo  etti 
tuttauia  vendere  la  luto  infame  dottrina^ 
per  quella,  che  è le  danno  per  autore  vn’- 
huomo  fa  molo, A Tanto,  A dott  i. acciò  che 
a l’odore  di  tal  nome  rcfiino  prelì  gli  igno 
tanti  a la  trappola  Quella  forte  di  perico- 
lo commuoemeoce  corrono  quii  -.che  fo- 
no molti  ftimatii  A conofciuu  nel  mondo, 

Ateo- 


‘Pjmlt  Al 
Triti  m'i 
ctr  a di 
adibir  to 
Magao. 


l.ihri  tom 
pnfUdt  Al 
berte  Mi. 


t 


?*• 


DELLA  RISTORI  A DI  S.'  DOMENICO 


& Unto  intrrnennne  ad  Alberto  M'goo 
dopo  fi  morte  fui.  onde  dice  dt  lui  Gin. 
canni  Trir-mio  nei  libro  fuo  de  fcnptnri- 
bui  Eeclefiafiiiit  quede  parlili:  Fra  Alber 
to  Vcfiouo  di  Rat  sbona  del'ordm:  le'- 
Predicatnn  di  natione  Alemanno,  de  I.l_. 
terra  di  Lobingb  inSucuit»  huomnncle 
diuine  ferir  tur  ;■  molto  erudito, & flu.it.nfo> 
& ne  la  Fil  folla  fecolare  fetiza  pari.di  fut 
tile ingegn  ,di  Itile  fcoladico  > 8r  nel , era 
& conuerfa dune  Tua  denoto  , & fimilfi.no, 
ilquale  p:r  la  lua  gran  dottrina  , IV  erudì 
tione  fa  fetnpre  chiamato  il  M igno  ■ lelfe 
molti  anni  la  facra  ferittura , 8r  la  F I <f»  ti  i 
d’Ariftotele, tanto  in  Parigi, quanto  in  Co 
Ionia»  Src.  doni  hebbe  per  liiodiicepulo 
San  Thomafo  d' Aquino.  Fu  Vefcouo  di 
Racisbona.  & dopo  che  hebbe  alcuni  anni 
gouernato  quelli  Olirla , la  fenili  per  ri 
tornarfene  al  Comicnto  di  Colonia  » doue 
infinti  a la  morte  Tua  li  trattenne  leggeri 
do, di  ferine ndo.  Mori  al  tempo  del’Hipe 
radore  Ridolfo  , l’anno  del  Signure  i a8  >. 
cficndo  in  cri  di  ottanta  anni,  ita  fep  dio 
nel  mezo  del  Choro  nel  Comiento  lùo  di 
Colonia.  & dopa  lui  non  è mai  dico  altro 
buomo  al  mondo, che  in  igni  forte  di  due 
trini. :n  tutte  le  fcieuac  > & in  tutte  le  cote 
fia  flato  così  dotto , & così  erudito,  tedi 
tanca  efperienza  & I h lucrgli  dato  noti  di 
Nigromanzia,  è vn'hauer  fatto  ingiuria  ad 
«n'Inomo  amato  da  Dio.  Tutto  quello  di- 
ce il  Triremio. 

1 libri  d i lui  compnfli , Se  fcricei  fono 
quelli. Sopra  i quattro  libri  de  le  Sentente. 
La  fum  ni  della  Theologia.  De  l'huomo-. 
De  la  eira fpir,cuale.  Del  fanto  Sacramen- 
to.De  l'officio  de  la  Meffa.  Trentaduc  fer 
moni  del  famiffimo  Sacramento.  Sopra  i 
libra  di  Sin  Uionirio.  De  la  d >nna  f irte. 
De  le  differenze  del  Timore.  De  lei  idi  de 
la  Madonna.Difefa  dei  Mendicanti.  De  la 
forandone  del  huomo.  Sopra  il  Patir  no- 
Jier.  De  la  reparacione  del  Peccatore.  Del 
mod"  di  accodai  fi  a Dio.  Sopra  i cinque 
libri  de  la  legge.  Sopra  il  libro  de  Giudici. 
Sopra  i quattro  libri  de  Re.Sopra  Efdra.St 
Nehcniu.  sopra  luditb.  Supra  Metter.  So 
pra  la  Cantica.  Sopra  it  libro  de  Li  Sapìen  - 
za.Sopra  lob. Sopra  il  Profeta  Ezechid.So- 
pra  DamcL  Sopra  i Mica  bei.  Sopra  Ifaia. 
Sopra  Hicremii.Sopri  i dodeci  Profeti  mi- 
nori. Sopra  i Prouerbu.  Sopra  i'Ecclclutti 
co. So  pra  l'Eccicfiafìe.Sopra  il  Paralipome- 
non. Sopra  I obia.Sopra  Icfuc. Sopra  Ruth. 
Sopra  San  Mattheo, Sopra  ->an  Marco.  So- 
pra San  Luca.  Sopra  San  Giouanm.Sopra 
l’Epiltole  di  San  Paolo.Sopra  l’Epiftole  Ca 
nonichc.  Sopra  Apocalipfe.t  f ormoni  de’ 
Sanri.l  lermont  topea  IcDomeniche  di  cuc- 


co l’annaorarioni  frtpra  gii  E nati  griffi  or*, 
rioni  fopra  le  fenrenzi  .Or  aeiimafibui  ven- 
ti libri. Vn  libro  de  moabiti animaltum.  Dt 
nata  ealoeurum.  Di  ani  in  i •tonrjr  fr opti- 
ti t paradi/ui  .inima  De  iuu  Muti  .fr/e- 
mlìute.  De  plinti i ir  vtfet  dei.'ih  De  bone. 
De  qu/Juor  coa  ti!  De  pjrtu  homi -il.  /)*_, 
origine  anima,  De  arte pradieandi  De  dif- 
fircntia  fpiritut  ir  anima  Vii  altro  I bro 
diteer/arum  que/honnm  tee  coutil  elemento- 
rum.  I )e  ntelleflu„*r  intelligibili.  De  vita 
& mente.  Summa  Pbilo/opbia  De  venute 
iiotel/effui.  De  vnit  ite  forma  De  mona/liea 
cinque  libri.  De  Economico  quattro  libri. 
De  Politica  orto.  Di  Pbtlofopbia  morali 
fedvc.  Suajlionei  cantra  Auirmjtat.  De  A- 
rit benefica.  De  Geometria.  De  MuRca  De 
Aflronoenia.Dt  Spbtra.  De  a/n  ii.Spcculum 
A/lronomia.  De  natura  I) forum,  De  dtiodt- 
rim  Alpi) -belìi.  De fi creta  N atura.  De  mi- 
neralibui.  De  magiiiru  eligendi i.  De fom- 
niji  De  vniutr/alibae.  De  Pradicamentit. 
de/exprtnèipi/l  de  diffientionibill.  dotate- 
Jìi.  de  Grammatica,  de  retorica,  de  Medi- 
cina de  Lanificio  de  agricoltura  de  ar atte- 
ra dt  naaigafnneide  Mctapbificx.  Sopra  la 
Filici  di  Ardititele,  de  calo,  ir  mucido,  dt 
generation/, ir  rorruptione.  de  anima,  do 
fctentja  M.tbtororum  de  nutrimento , ir 
nutribih.  di  fomno  iy  vigilia,  de pcrjpefh- 
ua  Quindectm  quajhonei  . Commentari! 
fopra  Anlfotclc, & molte  altre  cofe,  che  fi 
fino  perdute . 


IVI 


'f 

De  lo  fiatoàn  cui  fi  trouaua  l’ordine  di  quo- 
fio  tempo,  ir  de  la  morte  dei  Gl- 
turale  Fra  Gtouanni  da 
V trulli. 

Gap.  XLIX. 

* Vamunqne  gli'  anni  paf- 
‘ fati  biffino  morti  canti 
Padri,  & di  tanto  nome, 
come  fi  c rido  ; che  eia  - 
fcheduno  faria  badato 
con  la  morte  Tua  a la- 

_ _ .. . feiar  l'ordine  feoza  fica;  , 

ne  rimafcro  con  tutto  ciò  molti  altroché 
lTionorarono,  & illudraiono.  Perche  fiori- 
ni di  quefio  tempo  tra  gli  altri  Fra  Am- 
brofio  da  Sicna»huonio  fantiffimo,doctiffi  Card, noli 
mo»  dichiaro  per  molti  miracoli  per  lui  dr-  ordine 
fatti  tanto  in  vita--,  quanto  dopo  la  morte, 
di  cu:  poco  di  lutto  ii  dard  ampia  rchrio- 
ne.  Viueuar.o  ancora  egli  Ulunriffl.Tii  Car- 
dinali 
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nlli  Fra  Latina  Romano,  chi.ro  ancor’effb 
per  miracoli  fatti  in  vita,  & in  morte, che  i 
fepolto  in  Roma  nel  Có  lento  de  la  Miner- 
va. Fra  H.rgode  B'homirt  Francefe  Vcfco* 
no  Hoftienfc,  & Cirdmzle , che  mori  de  l’- 
anno 1 197*  & è fepnlto  in  Tanta  Sabina  di 
Roma. Fra  R-  hem  8 t:ber;,lnglcfe  Vefco- 
uo  Porrnenft  Cardio  ile , clic  d fepolro  in- 
fanta Marinili  Gra^t  di  Viterbo.  F Gnal- 
«Inerì  ingleie  ancor’effii,  Confcfloredel  Re 
Odoardo  dìnghltrn  a , che  fu  Cardinale- 
de  l’àno'milie  trecéeo  aere", Fra  Guglielmo 
Inglrfè  hunmo  dcttiflimo  ,che  di  qucH'an- 
•-V  no  medefimo  fu  fatto  Cardinale , le  ben  lo 
- godè  poco-eflrndo  morto  poco  dopo.  Fra 

Nicolo  ttnetafino  da  Trinici , che  fu  Car- 
dinale de  l’anno  l 19S.Se  poi  Papa. Fra  Tho 
mafo  lnglcfcG'arduolc  di  lanca  Sabina  fat- 
tb  l’anno  mille  crecéto  flrcinque.Fra  Nico- 
lò Farinula  Prete  Cardinale  fatto  di  quelt’ 
anno  ancor’cflo.  Fra  Nicolò  da  Prato  fatto 
Cardinale  de lanro  'i  joj.  Fioriuano  an- 
cora tre  altri  Padri  molto  famofi , che  l’u- 
no di  po  l’altro  furono  Patriarchi  di  Hie- 
cufatem  , ciec  Fra  Nicolò  de  Anapus,  F'ra 
, Rido  Ito  Borgognone,  &Fra  Pieno  de  Palu- 

, dd.FiorhianO  ancora  gli  Arciuefcoui.  Fra— 
Roderico  Arciuefcouo  di  San  Iacopo  di 
Galicia , quello  che  norl  volfe  il  Generale 
’ Fra  Munii-,  Fra  Giuliani  di  PoloArciue1- 
to' no  di  Pii  , Fra  Kafinódo.Fra  Guglielmo 
di  O idona  lnglcfc  Arciuefcouo  Dublmen- 
fe  • Fra  h untino  di  Lauagna  Arciuefcouo 
di  Rauenna.  Fra  Audrta  Ongaro  Ardue- 
fermo  Amiliarentè  de  l'anno  mille  trecca 
tofei.-Fra  Gucltliieri  Inglefe  fratello  del 
Cardinale  FiaTiiomafo  Arciuefcouo  Ar- 
♦naeano  del  medefimo  anno  i j od.  Fra  Di- 
etro fratello  di  Ridolfo  Re  de'Knmam  Ar- 
F.  Giouàni  cuiclcuuo  di  Trcueri.  Fra  Ridolfo  da  Vitd 
ColSna^fr  Arciuefcouo  Macerano  de  Fanno  HO*. 
«“'£<7,  Fra  Gioranni  Colonna  Arciuefcouo  di 
di  Mrjsi-  Fluttuano  etiandio  i dcttiffimi.& 

Ke/coui  de  Vtlcoui.  Fra  Iacopo  de  Voragi- 

rordmc  .j  ne  Vclcouo  di  Gtnotia  grendiffiino  Predi 
cacore,che  fenile  un  gr.-n  volume  de  le  vi- 
ce de'SanciA  vna  Cronica  di  Genoua.ccsi 
Opere  del  vn’alcio  libro  jiinculieo  Manale  de  le  lodi 
Perirne  . de  la  Madorma.Tre  libri  di  Sermoni.  Vna 
hifioria  Loti  barda.  Vn’alcro  librodegli 
Opufcoli  di  Tanto  Agoftino.  Fra  Iacopo  di 
Lofana  Vela  no  di  Lclana,  che  fcrille  fo- 
pra  i quattro  hbri.de  Sentenze , Se  i Ser- 
moni (opra  cucco  Fanno.  Fra  Giouanni  Ser 
Dindi  Vefcouo  di  Lugà  in  Galicia.  Fra-, 
Guarino  Ccnumancnfe  Francete  Vefco- 
no  Sagoncnfe.  Fra  Agoftino  Ongaro 
diNoccra,  deue  è famoio  per  molti  mi- 
racoli. 

M 


Fra  Pietro  Aleuwno  Vefcouo  Ciftori- 
cenfe.  Fra  Ramberto  oobihflìmo  Br-lo- 
gnefe  Vefeouo  di  Venerili.  F aVulfrj- 
nn  Ficcardo  Vefcouo  di  Berli-  : m . Fra 
Fietro  Malirati  d’Anigixiflr  Vekouc  V en- 
ee nfe  . Fra  Guglielmo  di  Monte  tara- 
no Vefcouo  di  Vrgrl/  Fra  G-ouinni  Du-  f.  Ctouini 
rando  Francefc  nuc’iro  del  !acr->  Falaz  Durando 
zo.  Se  Vefcouo  Meldei.fe  . Fra  Diego  ma  tiro 
compagno  del  Generala  da  Triuigi  Vefco-  del  f acro 
uo  di  M.intul  - Fra  Guido  Vincrncioo  palazzo  . 
di  Fri  uincial  di  Lombardia  fatto  Vefco 
uo  di  Ferrini.  Fra  Giouanni  Giordano 
Romano  Vtfc-uo  di  Fadc-ua  , Se  poi-di 
Bblogna.  Fra  Raimondo  de  Mcduliooe 
Vefcouo  Vapictnfe . Fra  Raimondo  de 
Somma  Ripa  Vefcouo  di  Lodi  , h.iomo 
chiaro  di  fangue  , ma  chianfTimo  di  vir- 
tù . Fra  Gemile  Romano  Vtfcouo  di 
Catania.  Fra  Fietro  F lacco  Vclcouo 
Cam  mente  in  Fellonia , & fommo  Fcni- 
tentiere  dclFipa.  Fia  Vuolfmgo  dt- 
Stnbembergh  nobiliffi.no  Alcma..»o  Ve- 
feono  di  Bambrtga.  MarRri  in 

Fioriuano  p.runentei  dott-fFimi  ,emi  fhiviigia. 
nentiffioii  Macffli,&  Dottori.  F - Rar.al 
do  da  Piperno  diicep-  Ioi  di  San  Thomafo, 
che  fcriflc  fopn  i libri  de  l’iHuni,  fjprz— 
l’Euangelio  di  Sin  Ginoaiioi,  f pril’Epà- 
ftole  di  San  P'ulo,  di  (opra  la  maggior 
parce  del  Salterò . 

Fra  Tblumeo  da  Lucca  difcepolo  an-  F .Tolomeo 
cnr’cflò  di  San  Tboirufo , che  Icriflc  vn‘*  U£ct 
hiffcria  gene  tale  dai  principio  del  m-ndo  * , 
infino  al  un- tempo,  Se  latte  nicidc'R, 
mani  F '«refi-n  i dr  de  grimperadori.  Fra 
Fietro  d’Andri»:  parimente  difcepdtl  di 
San  f homalo  , che  fenile  vn  libro  de  la— 
perfeitione  de  li  vita  fpirr.uale  vn’ef- 
poficione  fopra  San  Mictheo.  Fra  Die- 
go da  L-  fan-  Fiouin>  mle  di  Francia  , che 
fcrille  (ì/pra  il  Gcnetivl’litlodo , l’Lcuitìdb,  J™’!  * [ 
i Numeri , il  Dtuceioooirùo , f.ipra  i Pro-  . " 
uerbu  di  Sili-morie  ,ntr  f.  pra  di  altri  librt 
de  la  facra  tenitura;,  Se  vn  libro  dc’Sef- 
tnom.  I-  pra  tutto  l'anno.  Fra  Giouanni 
Cnftofaroil  gran  fòlòfofo , Se  TbeoGgoì 
Fra  Corrado  Alemanna.  Fra  Diego  Mer- 
cato difcep  jlu  del  Tanto  Butcorc.  Fri- 
Ohuieri  BrettoaeVckefcriflofòpra  i quat- 
tro libri  de  le  sancente.-  Fra  Stefanatdo 
Vicomcrcaco  Mil.inde  primo  lettore  di 
Theologia  in  quella  Cirri  con  publico  fti- 
pcndio.  ; Fra  lhoirufo'de  SuSonia  Ingle-  • 
foche  fece  vna  giuda  mokò eccellente  fò-  1 

prò  il  Saltero,vna  fiamma  grande  di  Theo-  ' , 
logia  ; alcune  qudtioni  ditficilirtime  in  di-'  * 

chiaratìonc  de  la  dotetina  di  S.ThomalO.  ' 

due  Qnolibeti  ranflinu  , c&mdncò  ancorai 
wi  a Xi  »a-  Predi-' 
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Predicamenci  >la  Priora, la  PerihermeO'^.» 
A altri  libri  di  Ariftocelc.  Fra  Agnolo  Ne- 
jrone  da  Viterbo  . chi  ferirti  di  ordine  di 
Papa  B mifacio  O-tauo  »n  fmgular  libro 
di  potevate  Papi-  Fra  B Tengano  Nnra'ij 
da  Arli  Intorno  religialilfimo  di  grande  in 
grgno , & dottrina1,  A Dottor  Pariglia  Mi- 
quale  d'po  hauer  lieto  trentacinquc  anni 
The  doga,  mori  in  M amp  beri  l'anno  del 
Signore  mille  dnccnro  nouantafei.  Fra  Ni. 
colò  Gorran  Frantele,  che  iti  lite  f.apra  1’ 
Eccle(ia(1ic<-,lopra  l’EpiSolc  di  San  Paojo, 
6t  ("opra  le  Canonuhe.A  al'. line  annotano- 
ni  l'opra  ■ Salmi , clpofe  l’Apoealifle , fic  i 
quattro  Eiiangrhfti.  Fra  Bernardo  da  In- 
giù Pro-.onci  I di  Proueuaa  gran  difcepolo 
de  la  dottrina  di  San  Thom  afa , che  mori 
l'anno  1 191.  & lafciò  fcritro  Copra  il  Salce- 
roilopi  a fa  Cantica  ■ (opra  1 Ap  calili  :>A 
fopra  1 pruni  «ndeci  Capir  II  di  San  Gio- 
Danni.  Vn  Tr  ttac  > dt  cogmtioru  anima  fc- 
par*t*,&i  «n'zkro  de  cogmtione  anima  con- 
tienila  torpori.  ITe  Qjybbeti;  Qualitonei 
de  patiniti  Da^uaiHona  de  Aerologia,  Hi 
molti  altri  diuci  n trattati. Fra  Domenico 
di  Alchc/a  Cachalano.Fra  Virico  d'Argen- 
tina  difcepolo  d'A  btrto  M.goo  F.  Aman- 
do da  Sui  Quintili»  Franccfe  lettore  in  Pa- 
rigi fumofiflimo.  tra  Ferrico  Mcrtnle  fuo 
coatcjup,  t >ncn  m quella  Vmuerfiti . Ec 
•Itr  1 ni  numerabili , iquali  per  loro  feruti, 
opere»! >bri,  ac  cratcad  tono  ben  conofciuti 
mi  mondi. 

In  cale  (iato  adunque  fi  trouauj  lordi- 
ne, A pieno  di  coli  facci  Padri,  quando  mu- 
li il  Gencr-lc  Fra  Gi  uanm  da  Vercelli  l'- 
anno jcI  Signore  nulle  duccnto  oltancatre 
a li  trcnca  d'Agitto.cr-'uandafi  egli  allliora 
nel  Cornicino  di  Mompolicri  in  Francia^ 
dopo  il  l'uo  ritorno  di  Spagna , doue  era 
Rato  per  qualche  tempo  , «ideando  quella 
Proumcia , fic  dopo  hauer  gouerpaco  «enti 
anni  l'ordine.  Qjefto  Padre  fece  tratfcrire 
il  Corpo  di  San  Domenico  da  la  fepolcura 
«cechi  1 a i an’ùrca  di  alubattro,  doue  hora 
fii  fepolc»  m Bologne,  he  nfpccto  a quei 
tempi.è  «n  opera  de  le  piu  belle, A dele  piu 
compite, che  l'uno  in  turca  Italia,  ite  fe  be- 
ne egli  molte  «ulte  procurò  di  fgrauurti, 
rinunciando  al  Tuo  officio , non  potè  però 
fumai  ottener  la  grada  da  quei  molti 
P merlici, che  furono  al  tempo  fuo, aozi  gli 
auucnnc , che  elico  da  II aco  difegnato  da^ 
Papa  Nicoli  Terzo  per  Patruca  di  Hurtu- 
-f»|cm,vcnncto a Iurte  bolle  Apoftoliche  fo- 
pra di  quello  nr gotto  lino  a Parigi,  cauc# 
•llhora  fi  et  1<oi  «uà  il  capitolo  generale. 
Et  hauendo  letto  il  loprafcritto.chc  diceua 
,abdil,  r o figlilo  lo  Fra  Giouanmda  Ver- 
celli Fuuui ca  ui  Hitrufalcm , egli  aalo 


medefim  > fi  dichiarò  alfoluc  > da  Toffiei^ 
del  Generalato  , ini  binandoli  per  quella 
*ia  picer  fuggire  quel  carico  ; A huucnd» 
da  l'altro  cavo  intcntioae  di  noi  accetta- 
re I Patria-car  > ■ lì  come  in  fitti  non  fac- 
cettò. Mi  il  p ipa  l’alfrinfe  a continuar  il 
fu  > prim  > offiei  > , p oche  non  » >leu,  con- 
lentire  a queita  altra  d gniti.  Et  olere  a_, 
quello  fu  > carico  ordinario , fu  anco  piu 
& piu  «alte  adoperato  in  alcune  legarioni 
di  molti  unp  >rtanza,de!cqu  'i  riniti  Tem- 
pre prosperamente  ■ acqui, tando  di  man» 
in  mano  maggior  credito  apprrfTj  de  1 Pa- 
pi, A de  1 C irdin  b.Mi  quello,  che  dice  la 
topo  Su  fato , che  quell  o Padre  foffe  eletto 
per  Papa  , in  alfenza  fu , nel  Conclaue  di 
Mirtino  Quarto  ; A che  prima  che  haueflc 
nuoua  di  t ic  eterei one.fi  rari  m Mompo- 
beri, non  hi  findameoto  alcuno,  perche  la 
clettinne  di  Marcino  Qjiro  fu  l'ano  1 del 
Signore  mille  ducine . ottanta  «no  a li  ven- 
ti 1 >e  di  Febraio  in  Viterbo.  EtFraGn- 
uanni  mori  u- anni , A fei  meli  d..p.  .Oo- 
de  e gran  r«  ioli  il  lire,  che  in  caneo  tem- 
po non  piteli*  riferii  porr  ical  1 de. nono 
da  Virerò  > inì-iu  M impellere  N:  man 
co  Al  al  martello  quanto  dui  Leandro  Al. 
berco, cioè, che  eifenio  P-omneiale  di  Lom 
burdia  coicurfe  Con  Clemente  Quatto  <ò 
voti  «gua.i  ne  la  la  infettine,  per  tue  ( te- 
mente fu  eletto  l'afio  mille  duccnro  fcf- 
fanti'  cinque  nel  merc  di  Febraio  m allen- 
ai, A per  coinpromeUo  fitto  da  lucro  il 
Conclaue , A Fra  Giouanne  fi  trouaua  gut 
Generale  vn'auno  mainai;  onde  non  1 ac- 
cordano la  lectinpc  del  Ponccfice , c’1  Pro- 
uineuluro.Pin  i ben’clfcre,  che  io  quella 
clcccionc  hauelTc  li  .uuto  quilche  vito,ò 
pur  fé  «eramence  fu  eletto, come  Roberto 
Frate  di  San  Francete'»  a & Vtfcouo  di  Lec- 
cio afferma  in  *n  fu-,  fermone  al  capi, 
telo  terzo  farebbe  bifognaco  nota- 
re il  quando,pcrche  fin  qui  non 
appare , fi  come  ri  anco 
il  come , né  il 
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De! JiU imo  Generale  de  l'ordine, chiama-  . 
fra  Muoio. 

Cop.  L, 

< 'Anno  Hit.  per  la  Paf- 
qua  de  lo  Spirilo  finto, 
CJ.  fu  celebrato  il  capitolo 
j^bfl  generale  in  bulogna-da 
- ue  fa  t Urto  concorde, 
mente  per  Generale  Fr, 
Muoio  Spagnuolo  nato 
in  Zimorraicheallhoiaeri  Prouinciale  di 
tutta  Spagna.  Quello  Padre,  ancorché* 
non  folle  cofi  gran  litterato , come  erano 
flati  gli  altri  fnoi  prcdcccflbri , era  però 
burino  di  molta  ancoriti , di  gran  pruden- 
za,lineerò  & nobile  per  natura, per  lequalj 
parti.oltra  la  Tua  molta  modellia,  era  mal- 
to amato  communemcntc  da  i Frati,  Non 
douette  però  haucr  molto  la  grafia  de  gl'. 
Italiani, nò  de'FraneeMa  i qu  li  fu  fempre 
la  natione  Spagnuola  abbornea.  Trattaro- 
no dunque  di  dar  qualche  fahidio  a quello 
Generale  fotto  certi  colori,*  couertepton 
cali  però , che  in  effe  chiaramente  fi  (eoe- 
gelfc  la  loro  incentione.Pretendcuano dun- 
que erti , che  douefiqo  edere  due  Generali 
de  l'ordine , & che  fra  di  loro  haueffino  a_, 
compartirà  le  Prcuincic , adeguandone  a 
eiafeheduno  la  pDrre  fra  f>(t<>  cerei  confi 
pi  ,&  termini,  fecondo  che  folle  flato  giu- 
dicato piu  a propolito, perche  e (laido  cap- 
to cresciuta  , & dilatala  la  religione  m tut- 
ta U CbriRianitiinon  era  pr  (libile, che  fr.f 
le  vifitata  tutta  da  vo  foto , nuflimc  per  il 
Generale,?  cui  allhora  toceaua,  ilqualc  nò 
era  nè  graduato  in  Pungi , nè  Cathcdrati- 
ceto  in  Bologna , (e  ben  ciò  in  quei  tempi 
non  eia  altro , che  mera  vaniti.  Cofi  ha- 
ncndo  appreflb  di  loro  poca  ripnraciqne,fi 
fdegnauano  di  ricooofctrlo  per  Generale, 
che  veramente  in  quei  tempi  pc-co>ò  nien- 
te formano  le  lettetela  lfpagnt , nè  tam- 
poco vi  fi  potena  ettendere  per  le  molte, 
le  continue  guerre,  che  li  faecuano  concia 
iMcri.  Nè  anco  erano  i Caftigliaoiallho- 
ra  eoli  entranti, come  i Fraocefi.nè  coli  in- 
tel|igcnti,comc  gl'italiani , nè  cofi  Fani  co- 
me erano  gli  Alemanni.  Erano  però  molto 
fanti, 8c  in  verità  fanti , tiferei  tati  in  conti- 
nui trattagli, in  continuo  patire , in  conti- 
nua poucrrà,  molto  offcruintl  de  la  loro 
religione, & zclaniiffimi  de  l'hooor  di  Uio. 
Nè  donciu  edere  queftq  Fr*  Mutuo  il  ni* 
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nimo  tra  tutti  gli  altri , poi  cheriufcl  vno  vinid'F. 
de  i piu  fegnalaci  (mommi  del  filo  tempo  Munto  Ce- 
mafEme  in  faper  patire, Si  rcjerarc  eoli  nenie . 
grandi,  & flraordinarii  crollagli»  A cr  buia- 
•ioniche  gli  rxcorftro.  Nè  è quella  virili 
la  pia  vile , rè  la  piu  criRr  peaza.ihe  ha  in, 
cuna  la  fuppcliccii  e de  i (.brillimi, nè  pi  ò 
ella  trouatli  fola.n.a  fempre  vàella  in  ceni; 
pagaia  di  molte  altre  Et  di  ella  dette  fi  gii 
faggio, & fi  raro  paragone  quello  F. Munto 
che  in  molto  tépo  non  li  troueri  forfè  vn’- 
altro  a lui  pari.pachc  cITenfo  g ilìaco  lei  II  Tapu-j 
anni  Generale , i ómandò  P pa  Nicola  IV..  * 
a i Cardinali  Fra  Latino,  h Fr.Hug"  de  bi  - ' , 
bornio, l'ano,*  l’altroFrare  de  l’or -ime, che  r,e- 

fcriucITero  *1  capitolo  gt nenie  che  allhora  «LL/.* 
fi  celebraua  in  Palenza, ordii  5 <o,cht  i difi 
nitori  pari  «fino  in  particolare  a F.Muoio, 
de  l’clloruffino  a rinunciare  fpinr  aneamé- 
te  al  Generalato, * * che  quando  egli  non., 

VoUfic  arrecarli  a farlo  da  fe,  l'iff  | jeflino 
fubito  co  autorità  4poftolica,-che  per  que- 
fio  conto  fi  dana  loro  Mi  qurl  bau. Gene- 
rale fi  crouaua  tanto  amaro , ben  voluto,** 

ftjmaeo  da  iFrati.che  quando  quello  ordì 

ne  fi  publicò  *n  capitolo, fu  fcntlto,  con  ci- 
to difpiaeerciC  >n  tante  I igrime,*  con  can;  u ;. 
tp  fendalo,  che  molti  di  quei  religiofi.tti- 
andio  de  i piu  principali , cominciar. .no  a 
trature  di  andaifrne  in  qualche  altra  reli- 
g ione, per  fuggir  la  perfecntione  de  la  prò-1 . 
pria;conofctnJ  selle  tutto  pn  celcua  da** 

amljitione^  da  jtnotwaè  ambitici!.*  da  la- ■ 

mala  rei. none , ch'era  foca  I ria  al  P pa-  \udmtal 
Collera  quello  innucente.Cho  f.nza  dubbi-  votate ok 
doucctono  informare  il  Papa  gli  cm  li  dckj-'r.Mwxtt, 
Generale, che  non  era  rig  roffojuanro  bi- 
(ognaua  j Ut  che  per  efler  di  n aera  troppo 
amorcuc  le.diffimuliua il  gafiigsrc  i difet- 
ti A che  mancandoli  di  quello  telo , la  re-> 
ligionc  andana  per  terra  ; de  che  enfi  tutta 
le  buone  ConfuCtudini  de  l'ordine  vrrrcb- 
bono  a Poco  a poco  a mancare. Con  i qua; 

|i Colori  coli  apparenti, A fiialibili  vemua-i 
no  effi  a ricoprire  la  loro  p cd  buona  in- 
temionc,the  altamente  rè  il  Papa  li  farci» 
be  morto  a fare  quello , che  fcecinc  eglino  w 
tampoco  harebboflo  hauuto  ardire  di  ag- 
girarlo.Chc  cale  tebtirne.poinon  forte  va 
ra  aJcriroente , buon  ec dimenio  può  edere 
il  non  li  haucr'  mai  pofeia  provato  mente, 
centra  di  Ini , & il  non  eflerfi  giamai  vi» 
fio  in  quel  Padre  cola  alcun*,  che  mcricaf- 
fe  vn  gafligo  ùnto  feuero.  Quei  eomnuf. 
farii  dunque , ai  quali  fu  feritto , vedendo 
con  gli  occhi  propririi  punto , & Tamari-  JrSjSS 
cucine  grande  di  tutto  quel  capicelo  ; * kf^Munu 
hauendo  in  buona  confidcratione  lo  fcao- 1 
dato  , che  di  tale  allolutione  facilmen- 
te bai  ebbe  potuto  oa  Icertitifpofcto  a quei 
Xa  a C ai- 
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flob  01  Padre  in  quel  lu  ago  appimtn,<!.n-  F.Vuriv 
ue  primi  cr  ii  tanta  vergogna  tra  rtat->  if  fatto  hjet 
folut ..  Ma  gli  auurrrarii  funi  n*m  d-meaoo  H»  di  Va» 
(Acre  di  queir  di  bifiamaio,poi  che  puf»*'  k*ta, 
rono  impetrar  da  Bonifico  Ott:”ofue- 
cefToredi  Celerino,  cheto  cicalici  R imi, 

Ci  che  quiui  lo  pru-aflr  vn’altra  ? Ica  de  la 
digni'à  fu  itti  gli  cogl  clic  q tei  Vcfconat»,  Fr.  Mania 
re  perciò  il  buon  padre  punto  fi  Jolle.ò  pnuatodA 
fece  ateo  d'impacienzj , ami  che  volle  re-  Fr/eva 
(tarli  in  Roma  nel  t.unuento  de  l'ordina^ 
fuo  t ci-  i in  Santa  Sabina,  con  grmd’tSma 
dimoflrariouc  de  l'amica  fua  humilti.at 


. ì . Cardinali , auuifandolj  di  quanto  palTiu;-, 

,V  fopplicandoli , che  volcOino  informar 
• V'i  • lilrgliu  >1  Papa  del  vero,  facendolo  capace 
de  la  innocenza  del  Gencralcicontra  di  cui 
ditto  quello, che  fi  era  (tato  Iparfo.  era  fai 
fu.  Et  ih:  però  haueuano  elfi  fofpefa  la  «f 
(Écm ione  de  le  lettere  611  tanto  , che  fua^ 
fintili  f.  (Tc  di  tutto  meglio  «formata. 

Ma  quello  « fficio  non  (u  ben  prefitte  in- 
tero in  Ruma  . perche  in  tutti  i luoghi  or- 
dinariamente le  ciurmerle  (unno  piu  fpac» 

<- * c;o,che  non  ha  il  vero , atonale  bene  fpeflb 
damino  de  la  porti  nel  ufi  coloro  appuri 
tc,  che  di  urlano  Jcenergl  eia  Tempre  aper» 
rt-Ciolì  il  PapalTIf  luecte  de  fatto  fenza 
l'.HaPaaf  haucrto  nè  chimato  , nò  edito  llcrimente, 

/ f-r  tra  l'anno  fettimo  del  tuo  - fficiu,che  fu  l’anno 
d"l  del  Signore  rasa.  Cofa  che  ptr  cotto  l'or» 

' -vra/aj.  dinr(cauandonc  però  quei  pochi,  c'hauea- 
I > no  uiolfi  quella  Tragedia  ) tette  gran  dif- 
g«lto,8i  non  poco  (candii  ,- 8t  fpeiislmen- 
ce  a quelli  Regni  panie  all  -i  difpiaceuole, 

8<  Urani;  perche  quel  capitalo  era  il  pri. 
inni  ea.  mo,  che  li  f>  ffe  g'imai  eelrbrato  in  llpa- 
p*  li-i-i  geito  gn»  dopo  la  fondanone  de  l'ordine.  Etc- 
i.|,’-/iilie  r«  fiato  congregato  allhora  in  quel  |u  'gu 
fu  if/'egi’i  a pic  cione  del  K:  diCaRiglia  L>>>n  San» 
ciu  il  q urto . che  fece  cucca  |i  fpefa  c<  tu' 
m le*  magnifivcnta  » come  Principe  deno» 
tidi  no.che  era  di  quella  i<  fgione  ; c Itra— 
felici  m ri  o de  la  Reg  na  Donna  Maria 
vera  madre  di  culto  l'ordine.  Etpcrfua- 
denduli.ihc  culto  quetto  apparato, & tutta 
U."  queir»  magnificenza  regale , che  fi  faceva 
jn  quella  prima  Congrcgatiooe  in  Palen- 
*a  douefie  .riluttare  in  altcgrezaa,  hun»re  Vjfy  Papa  ofìaut  anno  /tato 
4 ancoriti  di  quell  a habito;  videro  poi  ri»  v * 
voltarli  tutto  in  lagrime,  A amaritudine^ 
diicuneenco , di  che  fi  parlò  un  ico  vnmer- 
(almeucc  per  tutta  Spagna  , per  i|  grande* 
opinione  ■ che  a'hauca  dii  Generale  Fri 
Munto  ilqualc  licchtcte  allhora  quello  af- 
fronto non  alti  cncntc  , che  l'hauelfe  pocu. 
v.nt*tU  to  r,teufre  Sl1» M Ttin-noade  compir- 
,n*plm  f:  al  capitolo  fegicnre  di  R -ma , douefi 
i.  tr.Adu-  dóuca  fare, come  fi  fece,  l’altra  elecnone» 
inai  Et  il  nuouo  Generale  Fra  Stefano  da  B Uà- 
zone  gli  vso  pochifiima  accoglienza.  Iicen» 
doli  parole  brufche , & tmpuncndoli.chi^ 
non  ritornafle  p:u  a veruno  altro  capitolo 
gen:rilc;cume  quello,  thè  forfè  temeua_, 
non  Ulte  cibreo  vn’altra  «ulta,  TomolVcnc 
F Munto  dunque  in  lipagua  , doue  poi  a priitiunc 
V tìnti  r.  _ del  Re  di  Cartiglia  fu  eletto  per  Arciuefco. 

Jfrtbie/ii  no  di  San  Iacopo,  ni  h.  menilo  voluto  egli 
, ateetrare  nle  eletti*  ne,lii  poi  vn'altra  v.-l» 
ìr''Sf°  " ca  coti  recto  ad  accettare  il  Vifcouado  ai 
canoa,  pa|erii,ilqualc  accettò., Et  Papa  Celettino 

V glicnc  Icic  ipedtr  le  bolle , volendo  Dio, 
ch>n  P»uttficc  tanto  (anco  hunorafic  que- 
i.  - ■ >X 


Merari» 

Fr.  Ma*» 


manfuctudmc,,douc  fi  trattenne  ini, no  a la  _ 
morte  fua, che  fu  1 anno  del  Giubileo,  cioè  t^abi. 
del  mille  trecento.  Et  Frittine  parole, che.  naittfip. 
crouaodnfi  ne  l'agoaia  de  la  morte, furono  ni 
qui  Ile  del  Salmo  quarto,  In  fati  iniipfum 
darmtam  ir  rtquttjcam.  Et  eoo  tal  (icurti* 

4 pace  fi  addormentò , 4 ripufulH  nel  Si- 
gnore. Fu  fepolco  con  Ih.  bri  de  l'irdine, 
hauendo  egli  voluto  coG,  ihe  del  Vcfcoua- 
to  non  v >lfc  pur  haaerue  i panni  dentro 
Il  fcp  Icura  RtHò  dunque  il  corpo  fuo  oc 
|,  Chicli  di  Santa  Sabina  approdo  a l’al- 
tare di  San  Domenico , & al  fcp  Icro  de  i 
Santi  Martiri  AleliaudroJ,  4 Th;od..|o,tn_ 
vna  honorau.i  fo):nnc  fpolcura,  come  fi 
vfi  con  tutti  i Sion.  Ne  1»  pietra.che  cuo- 
pre  la  Tomba  fui,  fi  vede  (colpiti  la  fua  ti- 
fivi con  vno  epicedi  a l’intorno, che  dice 
c ’sl.  Hit  i*<*t  Prattr  Munta  Zanorcnfit 
nat  tom  Hijpanui  t/uondam  f rat  rum  tra- 
dieatorum  Ma{  tpir  fpttmut-  gut  cbytft- 
pttma  Marti/,  Hontijiralui  Domini  Soni- 


Di  Fra  Ambrofio  da  Situa  buona  fanti Jji- 
mo.fr  tnumtttijjìm»  Fruttatoti- 

C tft  LI, 


Acqne  il  beato  Fra  Am» 
brullo  da  Siena  ne  l’an- 
no del  Signore  laao.a  li 
Mecidrl  mele  di  Apri- 
le,4 fu  chiamato  da  Sic 
na , non  perche  tale  for- 
fè <1  cognome  fuo,  ma_> 
per  rlTrv  nato  in  qui  (la  antica , 4 nubiiifiì- 
ma  Circi  di  Tofcana  • 

Il  padre  fuo  era  de  la  cala  de  i Sanftdonii, 
chiamato  mefier  Buooatacca.la madre  an- 
cora era  nubile,  4 di  famiglia  antica, il  cui 
nome  fu  Madonna  Giuftioa  de  i Serbel  *•  * 
li.  ammeodue  qutfie  cade  erano  mi  -ito  il- 

luMii 


■HoUUè 
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lufaf  io  quelli  Circi,  fiutone  per  le  molte  di  haéere  ad  allenare  quello  hlmbine, per 


vittorie  > che  ne  i tempi  a dietro  hiueano 
Hoftruofo  r‘P°rtJto  deiTarcht.  Con  rutto  ciò  volle 
mjfciméu  mo  to  piu  tllufirarh  con  dtrloro  per 
figliuolo  quello  Era  Ambrolio  , ilquale  ne 


tropo. 


bVn. 

.erta- 


lofcir  dtl  ventre  materno  apparuè  vni_. 
motìrnofaji  bombile  creatura, perche  ha 
nena  ammrnduc  le  braccia  appiccate  a i 
banchi , Si  le  gambe  da  le  coline  iniino  a_. 
piedi  ci  aiu  vguab,  il  vifo  hjuca  r.cgro,eo- 
me  vn  carbone  ; & era  ecccifìujfmatc  de 
forme  , Hi  brutto  , & quinto  a la  figura. & 
quanto  a la  proportionc;  a tale  che  del  Ilio 
nafrimenco  oon  Iblo  non  fi  pnefe  allearci* 
za  alcuna  ne  la  «fa  del  padre  fuo;  mali 
repntauauo  tutei  a fiamma  iufclicirdrChe  in 
cita  f<dfe  nato  vn  tal  m offro.  A la  madre* 
fta  non  baHòf'anm  o di  poter  vederi  j piu 
dipo  die  l'h  .bbe  ulto  via  volta.  Onde  lo 
dette  a balia  piu  per  vna  certa  c 'mpafliv 
ne, che  per  amore  alcuno,  chegli  portato; 
nè  anco  per  delidcrio,  che  viutlfr  ; ma  pia 
rollo  per  l'anlictd  già  Ic.cìiauea.the  da  ni 
uno  tulle  vitto, coli  il  pouero  bambino  len- 
za alcuna  fui  colpa  eri  abh  ,mto  da  chi 
doueùa  piuamailo.  kt  h irebbe  luuuto 
ella  per  gran  veotora,  che  filtlWKTcaUan- 
ri  clic  il  padre  Tuo,  ilquale  lì  troUana  all- 
hora  adente,  folle  cornato  a veder  quella 
lua  tale,*  canta  difgratìa.Ec  in  fomiti  t era 
egli  cenuro  . da  la  madre  fra  propria  per 
indegno  de  la  vita,  & de  la  villa  anco  de  le 
pedone.  Et  quello,  che  non  hirebbe  anco 
fatto  vna  cagna  verfd  de  ifuoi  figliuoli, 
volfe  dia  fate  , & fece  con  quell  a creatura 

innocente,  lcu«ndofJiElnandi,&q. tali  che 

vietandola  vij.come  vna  ni  car.goa.Mt^ 
Dio,  xhrlh.uea  fitto  nafeere a!  mondò 
per.cofe  grandi,  c-  mintiti  fi+d'anh  »ra  a_> 
lat  mirac'ilt per.ho  i"Mi|o,&>  nngn  (icario 
contri  il  pcidierot  8.  il  parere  dt  f i madre 
lua,&  co  .traogm  virai,  *r  faciliti  natura- 
le. La  b. In  cunque,  aedi  I h lucano  dato  a 
nutrire  , hibudua  apprefl  <a  la  porta  Ro- 
mena.Ht  ancorihc  non  folle  fiiofi'li.  ;fcn- 
nuli  10  ogni  modo  m fé  dell',  tanta  ccnfu- 
fione  di  .haoerc  a tcnericlcHF  petto, che  li 


che  egli  futi  col  tempo  la  bellezza  , k lo  Tl't1!?/?' 
fpltndorr  di  tutti  queOa  Città.  ;irc  detri  «rimdcù 
e-fi.pailò  via  , lenta  hfdsifi  dohtifc rrc.SÌ  /miòdil 
lenta  dire  altro  s mirila’  Drriia  . tìb’di  n.^mbro. 
qnclrempo  Li’ Siena  *»'MA«Wfr<)Vc  IVi-  / “ 
dine  dei  l’redicaror»  ,ifce  li  chidr.r’rna  la.." 
Maddalena , dtnrro  slquile  fra'd  ’.iltJie 
con  mrke.-flcmsmg-éfc  reliquie  de  i TW..<>(. 
Santi,  a le  qfihli  pi  riaua  tjà'rl  pV p-  lo  grati  d.lBj-'m 
dinoticene.  Et  ri  a glrnltri  nei  a anco  un  I1  buffi  ir 
to  denota  la  detti  butti.'  Onte  Liei. a fini  ro,  bibino 
prepO'tarutlo  m braccio,  quando  vi  ali-1 
daoa,-&  cintami  era  le  Irta  di  tirili  qualche' 
poco  di  oratmre  per  la  falute  di  quel  mo 
Itrucfo  bambinc.il quale, rroutndrTi  già  <j\ 
vnauno , cbmisciò a feoprirli  (opra  di  luì 
mirabilirtc!  te  il  f;uor  diurno  di  quella  ir  a- 
niera, perche  turò  il  tempo, che  da  h bàlia 
era  tenuto  appreso  di  quello  altare,  (lana, 
fempre  ripe  firn , Ut  quitto, ma  fiihito  che. 
ne  lo  leuaua.  fi  daua  api  irgeir.  Et  venne 
il  fatto  a tal  termine , che  vii  gironi,  a la_" 
prefenta  di  multe  peritile,  crmincjò  a 
piangere  ftnmsmence  ; perche  )i  balia  lua. 

fe  n’andau»;  con  talr',&  tanti  diiioflratio- 
ne , che  moto  a gran  Pompato  ine  quella..1 
brigata,  perche  1 vedcaob  racchetarli  di- 
nauti  1 qutllo  alt  ire  , A piangere, mrn're  1 

n’era  rimoflV.Oode  f rZ;r0n  qu  fi  la  ba-  t 

lia  ,che  non  partito  allhora  di  Chic'fa , per 
noh  contristare  piu  che  li  b lqgqalU- q„e(  bB 
la  pouera  creatura.  Le  C'fì/pb  t > fiche  fi  brfio  mi- 
tornata  appretto  a l’altare , il  bambino  li  fucolofj. 
racthetó.&Vu  contento  , ne!  q ial  pnrtto  'fi  « "ir  di. 
gli  (piccatolo  Ir  bràccia,  eh.  fijoatth'ira  "-UruTo 
erano  (fate  arcacctc  al  corpo,  & cauatelc  f,"‘  a bc^‘ 
fuori  de  le  fai  ci  e,  ni  linfe  in  vn  tra'tt.  le  ma  “*am>‘ 
ni;  come  v.  lette  f’Tc  orarione.  Et  chiara- 
mente di  (Te  tre  vc\z:  Irfui,  laftn,ltjus.  al- 
qual  mirac  lo  cnnrefifrb  U.biro  multi , 
cofi'fecolari , comef.  ari , che qului  erano 
prefenti,  n.np.  co  m ri  igluti  d'vntal 
iuecelTo.  Et  acci  fiatili  al'piitto,  gli  ritro- 
tiarono  le  gambe  formate  bruitoli'  ,4  con 
la  debita  pruportioi  e,  & vjdfróìi  faccia.. 

Ina  bunca. &•  b. Ila, A piena  di  grafia.  On- 


nafoondeua  ordinana meàrd  di  lòtti , per  de  in  vn  moment  fu  tfiuuIgaM  quello  mi-  . 
non.eflcr  villa  in  qutlbtotrbf  dehe  qnando  rac  I > per  tutta  la  Città;  rè  pareua  che  lì  • 
non  biucllcpitùto  fai!  .,  gli  rfceipfiu»!a_.  tenclle  cITeie  huoino  phi  noti  f.fic  to  fa  a 
t aerai  cuti  vn  velo  , coli  trouindcfi  ognì  vedere  quel  tauro  , che  ninno  prttcui  ima- 
giorno  piu  trtuigliati  per  quello  tonto,  gmarfi  tflér  p fiiti  1;,  l’mtile  .nco  fui  ma- 
occorlc  vu  tratto,  che  per  fm  pocà  avcor-  afe';  onde  fenza  altro  indugio  accumpi. 
uzza  <fu  vihi  quella ctoatlira  difh-'ptllé-  gnata  da  rio  Iti  parenti  fi  trasferì  a quella  1 
grmo.clie  p O.ua  di  quella  pottiiSi  qéan  chiefa";  dotte  anto'r  li  triinliu  lacreàtur  ; 
tunqoe  efla  folfo  fiata  Ioli  .cita  a Coprirle  & coli  córri  'beta  (01  grarrdt  apj  lìiif.,  d'.  * 
il  vile, non  potè  dar  tantoché  quel  Hi  torti  ogiiVibAfd-ii  rip  ' rfò  a edìà  . Et  intuba  la  £tru  pur. 
dopo  motcì.preghi  non  impctfàfltf  da  lei  Città  td  fdnrifi  giarde  allegreiza,  net  cefi  imiti, ir. 
davcdci  !o*  mo  conimodo,  lidie  hn.'endo  grande,  ffgn.I.  ti'  olir  c 'I  . ^ìminjw. 

tauo,lc  cilic.  Non  ti  paia  fitaitOilofellL.,  ai  venne  poi  piaiVpimhaìfecaiido  il  putto, 
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c’hanea  nome  Ambrofio;&  anfani  ogni 
torno  acquetando  grada,»  bellezza, mo 
rando  vn'afpetco  grane  > & modello,  & 
conuenientc  a piu  macura  eti  de  la  Tua.  Ec 
tanta  fiatiti  li  vedeua  ne  la  fui  ficcia,che 
moiieua  ognuno  ad  amarlo, & riuerirlo, co- 
me cofa  celeHe.St  l'opra  naturale.  Ec  men- 
tre liana  in  braccio  a la  balia,  ò f .Ile  Rato 
giocandoli  con  alcri  putti , lubito  c'hmelfe 
Villo  qualche  perfine  religiofa,  mimtcfta- 
mente  fé  n'allcgraua , Se  ridendo  faccua_/ 
gran  feda.  Et,  lì  come  li  ferine  ttiandio  di 
San  Thom-fod’Aquiao,  foleua  craliallirC 
mirabilmente, voltando  le  carte  di  qualche 
libro,-  8 1 rifguardando  con  molta  attcntio- 
ne  fl. laiche  facra  imagine.  Trouandoli  poi 
alquanto  crclcinto , lu  dal  Padre, & da  la_ 
madre  condotto  fuora  di  Siena , volendo 
fuggir  la  pelle, Si  in  vna  VtUa,doue  li  era 
no  ritirati  fi  venne  alleuancio  infino  a feci 
di  fette  anni, facendo  egli  tuccauia  aitarmi, 
ti  qualche  procclfioncclla  con  altri  putti, 
& talvolta  anco  G mecccua  a cantare  con 
le  mani  giunte, & con  le  ginocchia  in  terra, 
che  da  gli  cficrcitij  di  tale  eti  lì  fuol;  or- 
dinariamente conofcere,  & pronoflicare 
qual  deua  clfer  l'incliaadonc,»  l'occupatio 
ni  d’alcun  > ne  l'età  matura,  come  ben  dice 
Chtritìicl  Ariftotele.  Venuto  dunque  a’  fette  anni  so 
B.sfmb’o  minc'ò  piu  chiaramence  a feoprire  i che- 
fn>  vrrfo  t fori  de  l’anima  fu»;  perche  non  patena  ri- 
■fnnrii.  muouer:  gli  occhi  da  i poueri;  Si  niuna  co- 
ti gli  farebbe  venuto  a le  mani , che  non* 
Enuncile  fcruata  per  darli  loro.  Ec  quanti 
n'haueflc  trouatn  fu  ira  ne  le  ltrade,gli  pre 
gaua,che  veniflero  fec  i a cita  fua,doue  hi- 
rebbe  dico  loro  del  pane.  Di  nouc  anni  poi 
cominciò  i valer  digiunare  le  vigilie  di 
molti  Santi, ne  le  quali  foleua  anco  ncirarfi 
la  notte  a penfar  qualche  cofa  di  quella  fe- 
da,8t  de  la  grandezza  di  Dio , che  era  l'au- 
tore di  tutti  quei  Santi.Ec  ancorché  li  facci 
penderli  & c-nifi  leracioni  f -ili  vi  circa  co- 
te piccole,  Se  proportionate  a quella  e.i, 
vagliono  però  molto, Si  molto  ancora  pro- 
mettono per  feti  piu  fenfaca.  » piu  c pa- 
ce di  maggiori , ti  piu  alci  cfiercicii.  Con  - 
felfauafi  ancora  fpclf-j , fé  ben  non  hauelfe 
hiuuco  di  che;  nè  comprenderti:  ancora  la 
importanze  di  tal  Sacramento,  ma  foto 
per  veder  farlo  a gli  altri,  che  quando  era 
no  cofe  buone , fi  bito  foleua  inuaghirfcnc; 
perche  lo  Spirito  Tanto  Quando  bibita  in 
qualche  anima  .dolcemente  futile  iucuuar 
la  a tutto  quello , che  è conoucnicncc , de 
conforme  a lui. Ec  di  quei! a maniera  anda- 
na di  mano  in  mano  gouernando  fammi 
di  Ambiali»  in  tutte  le  occorrenze , che- 
appartengono  a la  falute  , & fpeciai'oentc 
oc  l'amcr  uc  poueri, «'quali  parca, eh.,  uef 


A DI  S.  DO  MB  Ni  CO 

fe  ripofla  la  maggior  parte  di  quel  c'ha- 

uea^. 

Onde  dal  Padre  fu»,  ch’era  adii  ricco, 
hebbe  licéza  di  dar  da  mangiare  ogni  Sab-  , 

bato  a cinque  poueri  pellegrini  a rhteren- 
za  de  le  cinque  piaghe  di  Giefu  diritto  . 1 

noflro  Signore, ne  i quali  giorni  foleua  an- 
dar la  miccini  mole»  a buon'hora  veri  » 
quella  porti  de  la  Cirri, ch'era  piu  frequè- 
nti da  quella  genre.  Ec  coti  n'cleggiua_. 
cinque  i piu  poueri , conduce n doli  p li  fic- 
co a cafa,  doue  di  fua  mano  e''  f:ruiua,8c 
accarczzaua , lau  indo  loro  i piedi;  Si  con- 
ducendoli anc>  la  fiera  a letto  , doue  non* 
fiuto  gli  aiutiua  a fpogliarfi , miricuciua 
anco.  Si  raccoppaua  le  vdliloro.crauando- 
le  (tracciate, A rocce , fecondo  il  folito. Ve- 
nuta poi  la  mattina  de  la  Domenica  gli  ac- 
compagn-.ua  fino  a la  Chufa,doue  edita  la 
Medi , erano  di  lui  liccnciari.  Ec  elfendo  a 
Dio  canto  grati  quelli  eilercitij  • volle, che 
quello  buon  figliu  lo  modo  da  qualche 
allettamento  ■ le  nc  d’Itccarte  ancora  c<a* 
piu gulto del  (olito.  O.i de  vna  notte  vide  S'tfmtà A 
egli  in  fogno  cinque  Angeli , che  con  cele-  r--A>*bn. 
tic  melodia  cant  man  > , Si  lodatalo  Dio» 
inmeando  aneor'ello  a cantare  inficine  con 
loro.ilche  egli  faceui;»  Scor  che'fi  dcilalfe 
in  quello  dal  tonno  | fien-i  nondimeno  per 
b i ino  (patio  rellarfi  n:  l'amino  vn  certo 
che  di  quella  armonia  ; & dopo  quella  vdì 
vna  voce, che  gli  dille.  Ai.  brullo,  dui  liimo 
quei  pellegrini, che  lucri  ;loerg«tti,&  acca- 
rezzarti. tiquilc  bidona  raccontaua  poi 
egli  bene  fpdTj  in  pergamo  , predicando» 
mentre  incuicaua  a le  genti  l'importanza 
de  l’opera  di  mifericordta  ; lenii  minite- 
li «r  però  1 1 pedona,  a cui  quello  era  acca- 
duto. Si  prefe  ancora  per  confiiecudmc  in 
quella  eti  puerile  di  vificarc  ogni  venerdì 
le  prigioni.  Et  quando  crouiui, che  alcuno 
dei  carceraci  non  hauelfe  da  viuere.ò  pa- 
nile d'altri  bifogni,  fi  preti  Jcua  egli  tal  ca- 
rico,&  prouedeua  il  tutto  , chiedendo  de- 
nari a Ino  pidre  ; ilqual  foleua  dargliene* 
aliai  voloncicri,vcdcndo,chc  filo  in  quello 
il  fuo  figliuolo  era  prodig  >,the  in  buon'ho 
ra  torta, tanto  per  lui, quanto  per  la  fila  ca» 
fa  Le  Domeniche  poi  a l'hura  di  pranzo 
andaua  a fcruirc  ne  lo  fpedal  de  la  Scala  i 
poueri, & gl'infermi,  iquali  follmente  a ve- 
der la  grana, A l'allegrezza  , che  dimoftra- 
ua.pareua  che  fcntitlìno  iure  arti, de  confo- 
larli  tutti  ne  la  mileria  loro,  in  h mma  ef- 
fendo  tutte  le  voglie  lue  puerili, la  viuacui 
le  lodmationi.Ie  pon  pc,&  gli  altri  alletta- 
menti di  quella  eti  , follmente  amor  di 
Dio  » ti  dal  preffimo , non  gli  capitana  in- 
nanzi nc  pouero.ne  alfiutc-,  rè  (ceri'  laro, 
che  tuia  fi  lòlle  volto  lubito  ad  aiutarlo,» 

te- 
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foutienir1o.léc«ndo  il  bìfognoj  non  lènza-, 
{(articolar  coment»  de  H fu  i padre, fc  ina-. 
«Ire  a cui  faceva  rV«  tanta  grati*,  cheto 
Spirito  Unto  ,&  un  àlH,  Coffe  il  pedigrei 
& la  guida  de  1 >ro  fi  'iiuolo.  Con  tali  rffer- 
citii  dunque  andana  il  fanciullo  cnnfcrum, 
do , fc  guardando  la  punii  con  cui  era  na. 
to.nt  la  qu  'le  s'inten Je , che  perlèurrafto 
poi  tutto  il  tempo  de  la  fui  vita  , unendo 
con  quella  cuftodia,&  cura, che  richiede  vn 
negocio  tanto  grande,  & tanto  difficile, co- 
me  è quefto.tht  effendo  ?n  Tbeforo  inerti 
Sjunuft-  mabile,  par  che  tnttauii  pianano  gli  aflaf- 
ftrdTu^  *’n',c*le  vengono  a rubbirnelo.^he  per  a; 
Vanti  gmpocodi  negligenza, ne  lafcianopoi  pri 
'*  ui , & poucri  de  la  piu  ricca  gioia, che  deli* 
dcrar  fi  porta  ;fc  con  dino  affai  piu  ir  re  pa- 
rabile,che  non  è l'illt  ffamorte.  Onde  f.  le- 
<ia  egli  andar  tempre  molto  vigilarne , & 
ben  cauto  in  tutte  le  tue  amicitic  > & con- 
uerbtionùfc  quando  l'Iuueffc  ville  perieo- 
Iole , fe  ne  ritiraua  nd  miglior  modo,  che 
poteua,noo  fi  curando  anco  di  perdere  per 
queffo  conto , bifognando  la  grada  de  le* 
perfonejconofcendo  egli  heniffimo.che  nó 
bifogna  (chtrzat*  col  fuoco  incorno  a lz_* 
ftoppa. 

. , . Et  di  quefto  fèntiua  il  Demonio  gran- 
ii diffimo difpiacere , onde  non  redi  mai  d'- 

t£«r a U fu  inquietarlo , mentre  che  viffe , fe  per  forte 
nu  dilB.  l’haueft  facto  mal  capitare,  ma  principal- 
Amhtjir  mente  quattro  volte  gli  tefe  le  reti  attor- 
no con  grandifflmo  fio  pericolo  ■ fe  non-, 
htueffe  hauuto  in  fc  vn'altra  virili  maggio 
ic  da  vincerlo, li  vn'altra  f pienti  affai  piti 
alta  per  farli  rimanere  (cornato  ; perche* 
nel  cuore  de  i giudi  lo  Spirito  Tanto  è quel 
lo, che  parla,  fc  combatte  per  loro,ne  fono 
tifi  quelli,  che  vincono  ; nè  per  fona  pro- 
pria rimangono  al  difopra.ma  con  l'aiuto, 
fc  virili  di  Dio,per  la  cui  Capienza  fono  an- 
co bui , facendo  nufeir  vane,  & biocche 
tutte  le  (urtigliczze , fc  attuti*  del  maligno 
(pi rito.  Accade  dunque  vna  volti, che  cro- 
llandoti egli  inuitato  a le  nozze  d'vn  fuo 
parente  aliai  flretco , fc  Capendo, che  la  fe- 
da era  per  effer  grande,  & g-ande  ancora-, 
il  banchetto,  & il  cractenimcnco  da  farli, 'fe 
, ne  fcuaù  nel  miglior  modo , che  feppe,per 
. non  hauerc  a crouarfi  in  luogo, doue  il  tem 

po.fc  l'occafionc  haueffmo  hauuto  a canàr- 
io fuori  de  i termini.  Cosi  mentre  gli  altri 
gentiluomini  parenti,  fc  amici  fu.  i Pitia- 
nò  tutti  in  trionfo , & fcfl  a,  egli  fc  n'andò 
Coletto  ad  vn  Mnnaitero  de  la  Certofa  < hi  a 
maio  San  M.ihrle  , che  Uà  fuori  de  la  Cit 
ti  di  U porti,che  vi  a Fiorenza, ne  la  qua- 
le occifione  venne  il  Demonio  a la  volta 
(ua  in  figura  di  vn  pouero  mendico  per  po 
tur  meglio  ingannalo.  Et  dopolhaucre* 
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hauurn  vn  poco  di  limi  fina  da  qnrl  (aito 
giouane  gli  ditte.  lo  v<  rrei,  n tflit’Aq  br>,' 
fio, che  vi  fèrrr.afte  qui  vn  poc  , mentre  vi  l 

dirò  alcune  c«  fe  per  vottre  brne,  leqiqli 
non  dubito,  che  vi  faranno  fi  rfr  mai -uh 
giure.  Et  foggiunie.  lo  sò  ben  (fi  no  d . uè 
voi  andate  Et  quando  io  volerti, (aprei  an- 
co dirui  tutti  i vuttn  penfier  i.  imperò  q>  i- 
to  al  propolito  nottro  mi  batteri  dirui, 
che  voi  andate  fuggendo  la  fetta,  & le  uoz  - 
ze  del  voftrn  parente  , per  non  vi  trou>t  c 
in  coli  fatti  rratcenimcnci , doue  fi  può  fi- 
cilmentc  temere  di  non  dare  in  qualche* 
rifeontro , c'haueffe  potuto  c (fendere  i va- 
firi  b ni,&  fanti  propofiri.ma  doue  voi  *'- 
ima g'natt  d’hauere  a fuggire  vnoinc.n- 
uemente , vedo  io , che  darete  in  moiri,  fc 
molto  pia  graui.fcpericolofi; perche  il  per- 
biaderò, che  fia  virili  quella,  che  non  è ben 
proulta,  & martellata  con  molte  ternario- 
ni.fc  perfecutioni,non  ha  dubio,  cht  i gia- 
de errore,  ma  quello  non  fi  può  fare, men- 
tre,che  altri  fugge,&  a'afconde, lènza  voler 
conofcere  quello, che  fia  in  lui  di  vihi.fc  di 
codardia,  che  non  per  altro  è Hata  fi  gran  - 
de  la  virril  de  i Santi  ,le  non  per  cllrr  parta- 
ti tra  le  picche  > & per  hauer  beco  rchllen. 
za  conrra  de  i «itii  combatter.do  virilmen- 
te con  elfi  • fc  vincendoli , che  fe  fi  f.  fiero 
nafeotti  in  qualche  aucUo  fottcrra,  d ,ut* 
da  niuoo  fortero  fiati  nè  vitti,  ne  vdici, po- 
co merito  barebbono  hauuto  del  nou  ca- 
bareidone  , che  il  merito  è Ulto  grandi®- 
mo,  perche  potendo  peccare,  non  peccaro- 
no; fc  polli  in  ©ecefinn*  di  far  male, Ceppe- 
rò conbruarfi  fc  infonderli.  Se  dunque  aa- 
cor  voi  defider.lc  piacere  a Dio  nc  le  co- 
fe  vottre,  non  haucte  a pirtirui  da  quefla* 
vic.-ma  gouernirui  come  fi  fono  gouernaci 
tanti  altri.  Andate  dunque  infirme  con  gli 
afri  giouani  de  la  volita  c.i.porunjoui, 
come  loro  honoraiamente;viiitatr,&  trat- 
tencrem  ancor  voi, che  nou  confitte  il  dan- 
no ne  la  cnouerfarione , ò ne  i banchetti, & 
ne  le  Donne, ò ne  i còpagai,  ma  nel  mal’vfa 
di  tutto  quette  cofe.  Éc  guardandosi  voi  di 
offendcrcDio  nel  fare  come  gli  altri, fc  cro- 
uadoui  doue  gli  altri, di  maggior  merito  la- 
ti lutto  quello, che  voi  farete.  Oltta  che  4 
già  vicio  di  fingulariti  ; qfio  voftro  andare 
loia  fuori  per  la  clpàgna.o  per  le  carceai.ò 
per  gli  fpcdili , quando  gliakri  giouani 
n. .bili, come  voi , ballano , ò giuocan  ,ò  fi 
trattengono  con  qualche  fpalf  • ; nc  quello 
voftro  modo  di  fare  ferite  ad  alerò, che  a 
dar  da  dire  a le  pcrfonc  ottofc.Et  che  pen-  j 
fate,  dubbiano  poi  a dir*  di  quefto  prò-  . 
ceder  voftro , fe  non  c'habbiatc  opinione,  , 
che  tutti  gli  altri  vadano  per  mala  via,  fc  fi 
dannino.'  & che  voi  fóto  habbiatc  erouacó' 
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il  vero  modo  di  viucre  ? don?  che  l'ur.^  M'p.f^crp.de  (’Qqdwc  di  Sincri  Agofiinrii 
prnceJe da  gran  wJWrMÌ?^!  J'aj/ró'e 'fr ■■  ■ df*vjf/Qgión;o Ànfbn  fio per  li »-piiw#j 
dicìri  temerario.  Dnoqiré  in  briaòcc.; 5one'  i^r  diumiqne  era  andai0  » & 


come  è quella  » haiicndo  prefo  mòbile  vn_  p va  bifeo.,  clic  fi  {rcuaua  tur  vip  > lenii 


allegrezza, fc  fcRa  , fóUmcnce  voi  julit  te  a'  volta  fulleciramcnte.  Et  guaito  al  li.ogt-, 
fuggirne,  & contrifiarui  de  l'altrui  bene-  ? donde  vrniuano  quelle  Onda  fi  cr;ndi,tro- 
peri  fi  te  forfè,  che  le  perfonr  vadano  a fin,  uò,.ch.’u(ciuano  da  vna  Duma  aliai  gioita- 
terno  per  militarli  ; hauendo  gi.1  DIO  be',  ne,&  bill.ffima  topi  a mot  o,  che  q:,itu  era 
nedettoinfiltuitd,cóme  fi  si,  il  nutriitio-  vellica  da  huomo,  & con  gii  occhi  piena  dii 
niclEc  a la  firtè  qaando  pur,  non  per  mali-  lagrime,  & con  lei  vn'altia.Donua  pur  gio* 
tia,ma  per  vna  ceffi  fragilitd  v’jnnsqiora-  uane  vellica  a l'ordinario,  |e  quali  haucua- 


fte  ancor  vnj,  & vcniSe  ad  bauer  commer- 
tio  con  qualche  Donna  , non  farebbe  que- 
llo il  maggior  peccato  del  mondo.  Giunco 
che  fa  a quello  punto  nel  fuo  ragionamen- 
to il  maligno  fpiriro,  il  finto  gioitane  fi  fe- 
ce fubico  vn  fegno  di  croce, tremando  tur- 


no tutte  due  vn'afpctto  tanto  graue.8,  tan 
tolicnrlìo , che  qualunque  non  folle  fiato 
que!lo,clie  loro,n'haria  fenrico  gran  di  (lima . 
compaflione.  Et  luna,  S<  j,altra,qu4nda  vi- 
dero appropinquarli  quel  giouanc,c.  imn- 
ciarono  piu  che  mai  a gridare, &a  raddop-. 
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t0  non  fo,°  **crpcccato,  ma  etiarfdio  de  f-  piare  il  pianto , pregandolo,  che  fi  moucY- 
tc  il  Domt  o®bra  del  peccato.  Et  fenza  dire  altro  a^  fo  picrd  di  loro , lequali  erano  fantiMUe 
flit,  quel  perfido,  fuggendo , la  dette  a gambe,  nobili, fe  ben  tanto  male  armiate. lo(d,c«- 
valcandofi  fpeflo  indietro,  & parendogli  u»  vna  di  clic)  lune  figliuola  di  padre  . & di 
haoer  fempre  a le  gialle  qbcl  t adi  tore.fin  njadre  nobili  qui  di  Siena,  «igdpiuteni- 
tanto,  che  I hebbe  conofciuco  btm'ifiino.Xc  po  bo  propofio  di  feruire  a Dio  in  qual- 
q belli  infermi  furia  difparne.  Coi!  giqbfe.  che  Monnfi.ro  ; ma  fono  fiati  cefi  fucrrui 
al)bel  Monaftero  ruteo  affannato, <!ie  non  rata  in  quello  affare , chs  nè  padre.nc  ma- 
pbtdoa  q uii  rihiurr  1'h.ibico  ,.  facendoli  dremè  fratelli  hanno  voluto  ziiitaniman- 
tuttauis  il  fegri''  de  laCroce.Ec  fu  hcecfia - ^ zbqhe  volendo  hcra  cucci  forzarmi  a tqi 
rio , che  quei  Padri  hi  confortafiino , flr  Iq  ..  manco,  non  ho  potuto  altrimcnce  liberar- 
la*ciafiì’;o  bére  ripofare , prima  che  da  lui  midi  loro,  che  fuggendogli  «oli  in  quella 
Hfljrhdrtljnò  la  Cagldne  di  cric  accidente;  , panni  da  huoin.i  per  n ;n  edere  conuiiain- 
ji^tìie  nè  egli  D dieeua  , nè  cfli'pntqqgnó  j ta,;  haucmjo condotta  in  rota  compagnia., 
irfWliTnaHai  hh  tintogli  furtmb  intorno,  cqn  media  importuniti,  & preghi  quelt'al- 
cliebbe  a dir  tòro  dii fintamente  tuftp  if  . rr^pòucaaginuane  fin  canto , die  Dio  mi 
i de  cello.  Onde  irnonatì  poterono  conio-  , proueda.  qualche  perlim», che  voglia  faluir 
lart.^fiai  mej!èi%^rcon  maggior  cetteg . mi,i  pernii  io  luogo  firmo.  Poi  che  dan- 
zi afi.’"vrarl</,  crafrirtia  ioln'lie  i fboi  fiati  ' qqf  c g^eiuto  a Dio,tbe  vi  habbumo  ri- 
propoh  ’i  .non  dimenìi. tmear  che  egli  di-.,  (contro  in  quello  luogo , vi  prego, .che  vo-  • 
tdft  di  ..(Ter  eh  aro  drquella  dtibnljc  jj,  giure  hauer  nufcricordip di  poi,  facendo-  ' 
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clirndtJ  quello  yTH/Ji  éilèr  fugìifoda^  ' d;r4.  fef  fc  pur  quefip  non  fi  p neft-',  alme-', 
tuteli  buoni,  *•  bi'TSjbfanai  , ^e  fjiru  in  no  per  quelli  duegqrni  in)n  vagliate  ab 
qutfio  gli  haUJfij^  ^ttb  la  verit^.llpiclxe  bnidonatcì,  ò almeno  per  tutto  hnggmv  . 
dele  bugie. ma  p-.-ft'lt’jl  defiJeri.o  fuo^qon.  jfiao  a lfra,fi  che  fcnaaefler.vific,  poitìamo 
era  altro  che  far  b:-V.  & fuggire  -igni  mi  ' pq|  andar  via.  llgiouane  allhora  le  confo.', 
nirfio  iftefo  p!Ot'  il  qual  ccrciua,5i  p lò.j;qn  bbpuic  paiole,  dicendo  loro, clic  le»  . 
cui  fermai, la  traflèg!  gè  rito  alf  innovar -^ii  ^i^fjua,  come  dictUMOa.il  rimedio*^ 
Vidimiti  laiTOOgll  vita  ^tfciff  f<«»b,  & d^cen^^li.  ra  prpiKO.  perche  Dio.ij  jft  li. irebbe  mia 
B.rimhv-  Nò  temere  AmbèofiOche  6'  dè  ceep,  di  có  Icaópdi  fiutar,  pcrfonccofi  adlitrc  , fl<  di 
fi,.  tal  compagnia  inbh  fii>4  iqai  fori  a cóntri  cyfi  bogui.N  fjnci  prppofiri.Se  bene  luna- 


dinrgii  vna  uuoua  MtU.Ec  tuicjie  Ktù^ti  cacciar  ipjgicbe  perlona  di  «a,  che  io  la  ile 
4<à  tre  miglia  p.erclic  « (.dicci**  quello  aiuto,)* 
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don  fono  il  eifo,  cflendu  fi  gir>uane  ; ani  j 
•he  (irebbe  di  fcand.' I > , fe  »n  par  mio  »’• 
accompagnille,  Ec  etti  dicendo  fi  licenrjò 
da  loro  corte  fem  rote  , ma  l'ima  d| 
erte, eh:  tra  fiata  l'inuentrice  di  quella  frati 
de,  cominc  i 1 corrergli  dietro  piangendo 
de  dicendo  mille  pai* ic , fin  tanto  che  poti 
, , accuftirfigli  > l(  p giuria  per  il  mincrllo, 
fiche  fedendo  egli  l'hcbhc  per  mite  .Se  di 
tratto  coimaciò  * dire.Gielu.Giefu.laccn- 
, . dofi  il  (cgoo  de  la  croce,  a la  cui  fini  non 
putendo  refittere  il  Principe  de  l’inferno, 
che  per  ammanar  l’anima  di  Ambrofio 
b tuta  prefi-  quella  figura , fpai  ria  in  fn 
fubito.di  che  il  (auto  giovane  rimale  tutto 
finarrico>&  nngratianda  Dio  di  calere  ria 
to  fauorc , da  qaclfhora  in  poi  hebbe  Tem- 
pre (anco  a noia  la  familiari'!  . Se  ennuer 
licione  delle  Donne,  come  le  in  cntlc  forte 
il  Diauolo  di  quel  bofeo.  Et  di  nuouu  co- 
minciò a praticar  piu  che  mai  con  rcligio- 
fi.rifolutiffimo  a pigliar  quello  fiato  ancor' 
erto , Se  Ufciarc  in  cucio  quanto  pofiedeua 
nel  mondo , ma  quella  nuoua  amicitia,  Se 
. conuerfatiooc  canto  familiare  con  religio 

fi  non  piaceua  piu  che  canto  al  padre , Se  a 
% la  madre  fua.Ondc  procurarono  di  tràrgli 

del  capo  quefii  penfieri . trattando  di  dar- 
gli moglie,*  proponendogli  fn  partito  af- 
illi principile.  Lo  pronidero  di  canalliA  di 
altri  fienili  aroefij  Se  maffero  sù  alcuni  gio- 
nani  pari  a lui  > che  lo  menaflcro  a caccia. 
Se  l’occupitlero  in  coli  facci  cflcrcitii,  per 
che  haucfTc  a feordarfi  in  eucto  de  la  frate- 
ria. a la  quale  era  egli  g 4 unto  inclinato, 
ma  tutte  quelle  diligerne  erano  ranc.per- 
cheA  Jibrutìo  era  ben  (trm  > m tutto  quel- 
Hit é,  fa,  lo,c'hauea  da  lare  • Se  di  gì!  o-n  mino  ve- 
Il  B.  ninna  toccare  il  detto  de  Ifiuangelio,  che 
fi f*  i oimici  de  l'huoqu  (uno  quei  di  eafa.  Oa* 
2 in»  ***  co<,tr*  '*  Pirer  cuttl  fi  fece  Frate  di 
«s.Ofiue  Si0  DJmeniSll  n.l  ann  » del  Signore  1 1 17 
* a li  ledeci  d'Aprile  in  quel  gi  .rno  proprio 
nel  quale  era  nato , crooindufi  egli  in  e'4 
di  dicefecti  anni . Se  hiuendo  prima  diltri- 
butto  eoa  grolla  (omini  di  feudi  hiuuti 
dal  padre  fuoiSc  datoli  tutti  a i poueti.ma 
ritandonc  ancora  alcune  orfinellc.  mi  pri- 
ma che  ritentile  il  fiato  habito  gli  fu  dato 
da  quei  Padri  e n maettro , dalquale  fi  con- 
fe(Taire,8e  communicalTe  orco  giorni  interi, 
che  fi  Rette  ritirato  dentro  vna  cella.  Ec 
mediante  quei  coli  fanti  elfercitii  di  ora- 
tioM,S<  di  digiuno , renne  a crefccrc  in  lui 
molto  quel  dcfidcrio.Se  col  defiderio  la  bu- 
rnite!. 

Onde  trouandofi  poi  in  capitolo  per  ve- 
dirli  l’habito  de  la  religione  con  le  debite 
CcrcmonfcA  folenoiii  ordinaria,  non  fil- 
li ticcucrlo , tenia  hauti  prima  bafciaui  i 


lif 

piedi  a tutti  i Prati  publicimenre  a fn»  a 
Wn , che  tutti  s'inteucriron»  d'f na  ale, Se 
tanti  hpm'lté  m 1 era  p-'e»  quello,  eh*  di 
fuori  mulinila,  nfpetCo  al  moli», che  den- 
tro ne  l'animi  tcnc»a  occulto,  Paffit'  poi 
alcuni  giorni  dopo  la  fu.  profeflionc.  trat- 
tarono quei  Padri  di  mandati»  a Parigi, 
douc  albori  refidcua  Albert'.’  Magno, -»c- 
fioche  da  fn  tanto  precettore  in.puifTe 
la  (acri  Theolngla;  perche  laL  g:c.t.&  la  11 
Fil -lofia  haueu  • g 4 egli  apprcrto  nel  lec  »• 
lo,  nel  qual  negotio  gli  amicone  fn,  co(t-,  ~r“°  *&*• 
la  piu  «rana, Si  la  piu  marmigli  'fa  di  qua  - 

tene  Sano  guinaj  occc|lca|  mondo.  Ecr** 
tu , che  non  cilendo  egli  aucaao  a l'andare 
a piedi  ( n. adirne  con  tanta  pouert4.Sc  mi- 
feria):!  ammalo  per  viaggio^  tanto  che  per 
lafibre.c'haucua,  fu  fonato  a fermiti!  nel 
primo  luogo , che  ritre  utile  per  curarfiA 
guarire.  Onde  hi  da  i compagni  condotto 
ad  fn'alloggiameotoi  douc  furono  ben  t-’a| 
tari  ; Se  a Fra  A nbrofio  fu  «onlegnaco  ra. 
letto  per  npolarii,  mi  poco  dopo  corrò  ia 
quella  llaon  >11  Romito  aliai  «eufteoJc 
ne  l’afpetto , domandando  »n  poco  di  li- 
mofiiia,  Se  hauendo  mttfo  da  q c di  cala 
trouarli  quiui  v Valer»  gi.uane  mq'-togra- 
ue  di  Febre.f  -Ile  entrare  per  fifitarln.Cof 
ne  la  primi  giunt  1 gli  dette  bu  .na  fp.-ra<e 
de  la  fanitd , oiferen  1 -fi  a leu-rgli  quella., 
febre  d'ad.iifo  in  rollata  fct  preio  il  Ingo 
di  «erte  herbe, che  m pregia  discuti  quel- 
li di  cafa  petto , I «ai  cnc  alcuna  le  cono. 

Icefle  , gli  mede  la  ma  10  bagnata  in  quel 
fugo  fopra  la  bucci  de  l • iio  nacOipronilQ- 
Ciani»  1,  grecamente  certe  p.r  le,  che  ma 
fi  poterono  intendere,  ma  l'etfitto  fu  mj- 
r .bile,  perche  in  vn'h>ra  rimale  egli  Tenga 
altri  fibre. 

Quando  poi  i compagni  di  Fra  A libro 
fio  nuderò  quanto  era  lucccffa  , prtg.  ro. 
po mole» quel  Runico,  che  1 lolle  venir 
di  fopra  per  violarlo,*  fedir  s'hauetfe  po- 
tuto guarire  anelimi  pti-h  eden  dogli 
f cauti  quella  tebre  per  la  itcaccbeiiadcl 
fi.ggio , Si  eden Jo  egli  di  c»mplclfi»M« 
molto  (iacea,  cominciavano  a temere  di 
qualche  Anidro  fuceellu.N  q fi  lafc  ò prc» 
gar  molto  il  Romico , ma  (ubico  fi  cooduf- 
le  a la  fianca , in  cui  giiccua  quel  finto  in- 
termo, douc  a pena  eiicnda  entrato , Fra_, 

Ambrolìo  aliò  sù  fn  poco  il  cupo , St  fe- 
dendo quell'huomo  fi  CQoruibo  turco,  ma 
il  Padre  matftro  Fra  Q lene» , Si  Fra  Dio. 
niGo  compagni  fuoi  gli  dilfcro , che  Itclfe 
di  buona  voglia, the  quel  fantu  Romita  ve. 

Dina  per  rilauarlo  ■ mediante  il  diurno  aiu- 
to., s-  continuando  le  paiole  quell-'  here- 
pnita  dille  a l'infermo , (e  voi  vorrete  ere- 
duini.  10  filcuetò  via  quella  febre  in  va. 

uacto 
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trartriiulfandon  j però  , che  fe  andrete  in 
(tarai  in  quello  viaggio,  ben  (elio  ti  tetri 
pi  noia , & vi  occoricr4  qualche  accidenref 
ehe  vi  parer4  alili  pia  grau e di  quella  fe- 
bre  ; laquale  noq  ‘procede  in  toj  da  Arac- 
chriii, rè  da  fatici  ; ma  perche  Qio  tu M 
poh»  difpiacendogli  grandemente  quello 
andar  toUro  a Parigi , nè  follmente  a fai, 
Ria  etiandiq  a quelli  vofirj  compagni, anz( 
a tutto  i|  t<>flro  ordine  tolleri  molto  et 
fa  quella  andata.  Si  che  > fratello  mio»  il 
configlio , che  hora  pollo  darui,  c, che, poi 
~ 4 fhe  place  a Dio  » che  toj  non  perfeucriate 
in  quello  hibico,  lo  I»  (ente  quanto  prima, 
pie  te  n'indiate  ad  alcuno  di  quelli  altri  ftu 
dii  d’Italia  > poiché  voflro  padre  ha  bene  il 
modo  a farlo  ; Se  quiuj  potrete  h iqopatf- 
ppeqte , Se  fieqrameote  fludiar  leggi . che* 
pon  -ndoui  la  debita  diligami , Se  cura, po- 
rre ce  feruire  a Dio  con  maggior  fui  gra- 
tti,Se  fptisf  itrioqe.  It  cofi  dicendo  comin- 
ciò'! Render  la  mino  per  porglieli  fopr» 
il  petto  ma  Fra  Ambrolio  non  tolfè  ; maj 
|orib  ir:òtirufcamrnre^uéJo|i,non  mi  cu 
ro  di  toftte  medjcine  • rè  di  guarir*  per  le 
to'lre  maniinè  credere- ‘finche  mi  di-ia tq 
jl  molto  iqcn  i lafciar  quello  (fato,  che  io 
fio  prefo, alilo  (ulodeu  • credere. Lemmi 
fi  dunque  Emanai  nel  nome  del  Pi  dre,  del 
Figliuolo , Se  de  I » Spirito  Saniti.  Bc  corc* 
quell  > l'heremita  (ihe era  tn  Ucm  -ni  ») 
difoirue  fub'tq  *,  l-fciando  contaminato 
quel  luogo  d'fn  fetore  coli  h irribile,  che 
quei  due  Frati  eqd  ter  > n terra  me|o  mnr 
d, gridando  forte. ilche  feuren  J->  gli  altri  di 
«futi  corfero  fobico  » ma  noi  p xeronq 
per  buono  Tpitin  entrar  ne  |a  Rama  rite- 
nuti dal  gran  tecore.  La  notte  poi , ehe  fe- 
gul.il  buon  Fra  Ambrolio  li  mclfr  in  orq- 
tione.nelaq'Jàje  fu  rapito  da  i lenii  per  tq 
|>ocodi  tempo , facendo  parimente  in  tan 
t fi  orati  one'  quei  fqói  compagni  per  la  fi- 
niti fu*.  Et  ripifatoli  pii  tu  poso  verfq 
fi  e.  Ai*',  pi-  irora.fi  trouq  fin  » del  rutto,*  fe  ne  an 
ktofogm-  darò  no  * buon  viaggio.  Giunti  che  furono 
IR  5 p4ri5-t,fi,  rice.iut  » Fra  Ambrolio  di  tot- 
TV*  il  con  m 'It*  fella  » che  g>i  per  lettere  hi- 
qeuinjhi.’utodilui  Ratina  ; Se  l'afpetca- 
umo  culi  grii  iclideri  >.  Si  inerte  dunque 
a Radiar  q’i  ui  «.*>n  gran  feritore**  in  tutte 
quelle  fcuole  di  Fi.'-.  Mi,&  di  Theologia  li 
ficea»  egli  fenrire;*  cctandio  temere, qui 
(fo  gli  toccaua  d'argumrntar? , ò di  rifpon- 
d -perche  tenti  ne  l'uno,  quanto  ne  l’al- 
tro di  gran  lunga  aoenzau»  «li  aieri  limi 
condifccpili , da  i qiuli  era  amar.  tiìmo , de 
(aCcuino  tutti  a giri , quanto  -a  i’.-Xcrgli 
piu  intrinfeco  , per  il  gran  cortcetto.in  cui 
Ptìaucqin'^  pretendendo  haucr  a far  non-. 
poco  guadagno  per  quella  via,  fi  per  le  fu* 


buone  letterr,  fi  anco  per  la  mole*  eirrth* 
finta  coniierfit-onerl»  quii  veramente  idi 
grande.  Et  egli  non  s’impicciaua  enfi  vry- 
I intieri  con  licolarueo  ne  c >n  re)ig*où; -f- 
fendo  nacunl  nente  huomi  ritirato , & Co- 
lilo a fenrir  gufio  grande  nel  connerfare^ 
co  i ferui  di  Din^ 

Hirebbono  quei  Padri  gr»nlimenre»  jj 
delider»to,che  fig-aduadc  ne  farti  -ancor ■ brofuftrt 
fhefqTe  afTai  giouane.  mi  egli  f‘c-  aque  jiitenzttg 
Ho  citta  la  refiftenza  a lui  poflibile.noR-.  grafia^fo 
potè  però  fuggir  li  obe dienti  in  quello, 
che  toccaui  al  pcrgane>ì  onde  fe  ben  (co- 
me fi  è denoterà  affai  giouane, gli  conueo- 
pe  con  tutto  ciò  predicare  inpublico,  il- 
che  faccui  tanto  iltjmente,  Se  con  lì  gran 
rehuncnzi  di  fpirito,  che  per  la  firn  i gri- 
de I*  Tue  prediche  vi  concorreuan o quinti 
(■uomini  dotti  hiueua  Parigi  in  tutte  le  fa- 
culti,  con  marauiglta  grande  d ognuao»nè 
foto  erano  edite  con  tanto  conce rfi»  le  due 
prediche,- m«  eciaqdio  Fif  fiS.A  Theologi 
grandi  bene  rpeffo  and  turno  a cuoferir  fe- 
co  qualche  loro  piu  graue  difficultd.c  ime 
fé  f ilfe  (tato  eno  Oracolo.  Ec  quello,  che  * RJiirtmr» 
qualche  altro  farrbb * Rato  Umilmente  cn  - d f r,Z, 
«Itone  di  vaniti.Skdi  fup*rbii,fu  a lui  ma-  tu  -epivf 
teria  grande  d>  bumihrd  , pc  che  repucan-  fnf 
doli  indegno  di  tanto  applaufo  , Se  u’vn  tal 
concorf  i,  domin  ò a i fuui  Prelati  licenza 
di  ritirarli , di  che  fece  tanta  mft  iozi,cbc# 
al  fiieglifucnceifr. 

Onde  fi  ritirò  finalmente  a la  finta  cel- 
la, lifeiindo  il  pulpito , Si  le  fin  Ic.St  le  dif- 
pu(c,8t  occupandofi  tutto  m ontionnò  al- 
iti elici  cicn  di  fpirito , con  mentir  ,&  fpe* 
finza,  fecondo  il  detto  di  quel  Profeti-ma  *’/*?•• 
clfendoli  quella  licenza  meonfideratamea 
te  Baca  concerti , per  fua  mera  importuni- 
ti,Br  preghi  > contri  il  commun  b-ne,&  io 
pregiudicio de  le  anime,  gli  fu  da  i padri  ifB.Vfar 
tuoi  rcuocata , clfendoli  commandato  di  fcre/i)  Ug- 
nuouo  a comparir  fuori  in  publico.  Cofi  jr  '» 

Ielle  egji  tre  anni  Tiieol ugia  Scolaftica^  g>&  f*  •R 
coi  applaufo  grande  di  turca  la  feuola  fua,  Cwmw. 

Se  Con  mariuig liofo  profitto  di  quei  difcc- 
poli, concorrendo  a le  fuc  lectfoni  non  foto 
gli  fculari  giouam,&  principiami, ma  cciae 
dio  gli  (mommi  dotti , graduati.;*  confa- 
■nati  lungamente  ne  i loro  Itudn  ; perche» 
hiueua  egli  vnparcicol.r  dono  dal  Ciclo 
in  quella  profeffione , che  rare  volte  fi  era 
villo  i\e  gli  altri.  Da  Parigi  fu  poi  manda- 
to. a Colonia,  dune  Ielle  alcuni  anni  FUofo- 
fi*  naruralc,*  diurna.  Ec  m breuc  .apprtfe 
il  pai!  >re  di  quella  Proumcia , douc  predi- 
cò qualche  tempo  marauiglu  famente , 8t 
con  multo  frutto.  Ardcua  a II  aura  per  Iti» 
molte  guerre , * dilcordic  tuttala  ivljgna 
che  per  fa  vacanza  de  l'f  mpcrio  vetmetò 
in  «e* 
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in  campn.Onde  non  fi  farebbe  potuto  tro- 
ttar perfona  piu  arra  diluì  per  comporrei 
& pacificare  ogni  cofa  ; ilquale  G affaticò 
molco  per  quello  eneo  > Si  Teppe  ri  conci 
. tiare  gli  animi  di  alcuni  Principi  ■ capi  di 

CdSbs  fu-  qUei|j 

diffcnlime  ■ Onde  fi  venne  a tran- 
racrto/j/»  qUj||lre  ,|  tuttojincorchc,  fecondo  il  com. 
iel  R CJJ>»  mun  Sudicio,  parefle  ciò  cofa  allhora  im- 
kmfamtn  poffibile.  . , „ . „ 

ire  thè  pre  Vero  è, che  in  quello  aitt'O  affai  Fra  Am- 

bicene, broli  i l’opinione  grande, che  s’hineiia>che 
fofle  rn  Santo;  ellendo  (lata  rida  fopra  il 
luo  capo  ma  Colomba  , la  qual,  mentre- 
cglipredicaua , fi  redeua  venir  dal  Cielo, Si 
ala  preferiti  di  curri  piantaceli  l'opra  la-, 
retta, fc  bene  egli  n-m  la  vcdcua,ne  fentiua, 
di  che  faccua  poi  fi  gran  conco  quel  popo- 
lo,che  gli  pari.ua  (come  è da  credere)  non 
effer  quello  altro,  che  vna  particolare  affi- 
flema  de  lo  Spirito  fanco.  Ec  fc  ben  poi  fu 
dalP  pa  richiamato  in  Italia  per  negocii 
- importanti, & grandi;  fu  nondimeno  affret- 

to a ricornare  affai  tolto  in  Germania  per 
quietare  altri  nnoui  rumori,  come  fu  facto 
per  naeao  fuo.  Fece  ancora  affai  appreffo 
di  quei  Principi  per  dar  foccorfo  a TVn- 
gheria'contra  il  Turco.  A tede  cciandiu  a 
la  comìerfiooc  di  alcuni  herctici.ches'era- 
no  leuati  sii  per  quelle  moneagne  ; douc- 
hebbea  patire  di  molte  pcrfccutiom , de 
gran  trauagho;  Se  molcc  volte  G trono  an- 
co in  cftremo  pericolo  de  U vira.  Mi  a lui 
cri  quelle  anguttie  crefceua  l’animo , A fi 
gl'ingagliardiua  lo  fpirito  per  dilputarc-, 
& predicare  contri  di  quella  fctca.ilche  gli 
auuentua  per  la  fece  grande  ; che  tempre 
haueua  del  martirio.  Si  conuennc  dunque 
con  quei  capi  di  hauerc  a difputar  con  elfi 
in  publico,A  in  lingua  volgarc./uffcrenouli 
a pene  gru  ìffitne  qu.  nau  non  rcttallcro 
da  lui  conuinci.  Cola, che, fc  non  procedo 
da  particolare  infpiratione  ,di  Dio,  né  è 
buona, né  tampoco  permeila, per  non  tnec- 
vffe'Hjrd  ,cre  l*  ctttczzl  de  fede  ln  opinione.* 
«e  le  ctfe  ( come  fi  dice  ) in  coroprcmeffo  appreffo 
deUfedt.  dei  vulgo;  che  é molco  intubile  a penetrar 
quelli  Torte  di  veriti.A  é faciliffimo  a cre- 
dere qualunque  errore,  ma  vVnuomo  tufi 
finto, quale  era  FraAnibrofiOidoucccc  fen- 
za  alcun  dubbio  effer  mollo  da  1 j Spirito 
Unto , onde  gli  riufd  anco  bene,  perche- 
quelli  herctici  non  li  arrifchiarono  di  com 
patire  in  campo;  a tale  che  la  gente  popo- 
lare fi  abigocti,riduceadoG  al  grembo  do 
la  Unta  Chiela  Romana. parte  per  le  gran- 
di,& tfficiciffimc  ragioni,  & automi  de  la 
fiera  (crittura , con  lcquali  proccdeua  il 
S.Fra  AmbroGo;parcc  perche  anco  allhora 
molti  di  erti  videro  la  Col  . mba  l'opra  il 
luo  capo, mentre  che  prcdicaua. 


Si  continua  di  narrar  U vita  iti  beato  Fra 
Ambrofij  da  Siena. 


Caf>,  LI  l. 

AtAfcfic  Frinirmi  i negorii  de  la_> 
Germania  net  modo, 
che  fi  é detto , ritornò 
quello  hur-mo  finto  ite, 

Italia.  Et  dal  Pontefice 
gli  fu  importa , che  pre- 
dicale la  Crociata  per 
la  conquida  de  la  terra  Santa.doue  fu  villa 
la  forza  mirabile  de  lo  fpirir.i , con  il  qual  vftcacin 
predicaua,  recitando , & mouendo  i cuori  5",^  • it 
miracolofamenre  ; perche  i Princ'pi  Ch’  i |,|prrdi- 
ftiani , nè  al  tempo  de  l'impera  'or  Federi  che  d I P- 
g->»  nè  in  altre  oec.fi  ni  v Ifero  giamai  jimhnf» 
Congregarli;  né  mai  fu  farro  fi  bell  etlcr  ■ 
cit'  .come  allhora  per  m-zo  di  quella  pre- 
dicarione;  Se  bene  ctnmnndo  cgl-  n iu 
quelli  parti, cercò  il  Demoni»  di  rrauerfar- 
gli  li  (tradì  con  nunuo  inganno,  fec  «J il 
luo  f dito. Hu«cu agl,  il  Papa  .(Ferro  vn  Ve 
fenuato  affai  principale.*  ancorché  m Ito  II  B.  - In. 
lottrigneff:  per  largì  ilo  accettare,  non  fi  bnfi  r.tu 
potè  però  ginnai  ottener  quell  > di  lui, a /j  t"  Re- 
mando egli  affai  piu  quello  rtac-i  humile,* 
p mero, in  cui  fi  rrouaua,  che  il  grado  emi- 
nente del  Vcfcouo  accompag  <aro  da  tan- 
ti,& coli  grandi,*  ft  retri  «,bligh'.r  olì  par- 
tendoli da  i pedi  del  Papa  enne  ncilfi.no  <f. 
hauerc  hiuucu  vna  rii  gran  , cominciò  ad 
andare  in  volta  quali  per  torci  Europi-, 
per  trattar  co.i  i P inopi  Ch.'irtuni  de  la 
lama  lega,  & de  la  Crociata  contri  gl’mft- 
deli, C'  ine  6 è detto.  Coli  andando  in  que- 
ttojfant  « viaggio,  G gli  fece  incontra  il  De- 
monio furto  la  f rma  d’v  'altro  viandan- 
te , molltandoG  pctfona  affai  pratica,  A di 
buona  cr<  ira. Et  accompagnatoli  feco  do- 
po alcuni  ragionamenti  ordinarli , & coni-  Tru-J.'fevr 
munì, entrò  poi  in  altre  macerie  piu  parti  ^u,f 
colati , dicendo  quinto  a lui  f (f:  pari., A DiM,nt0' 
il  giudicio  ancora  che  da  gli  altri  era  fatto 
circa  quella  fui  r nuntiadcl  Vcfcruato 
Soggiogncnd  oche  da  i piu  prudenti  n’era 
pur'affai  biafimacu  ; fc  ben  dal  vulgo  igno- 
unte  ne  forte  lo  fato,  attribuendolo  a fin- 
titi , perche  quelle  prrlonc  (diceoa  egli  )i 
le  quali  Dio  conedeil  fuo  fpirito , A da  lo- 
ro quelle  parti  > che  b fognano  per  le  di- 
gniti  Ecclefiallicbe  fono  obhgate  a non- 
occultare  il  prtprio  talento , A a non  fot- 
tcrutlo  come  fece  gii  quel  mal  feruo  eoa- 
dennato 
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denn.ito  ne  TEuangelio.  Et  fpeciitmenrio» 

Mi.  ih.  tv,  quando  accorr:  penuria  d'hu<>min>,  en  ne 

al'horj  fi  vedetis  ; Si  quando  la  Chiefa  n < òofcinro  la  tiiiria 
troua  in  b fi  gno  d'effer  aiutata  > & di  fa* 
uirii  de  l’opera  de  i Tuoi  figlinoli j perdi 
fe  quclli.dic  poflono  eder  Vcfcoui,non  vo- 
gliono confentiruìi  fi  viene  poi  in  necefii  1 
di  dare  i Vcfcouati  a gli  indegni  non  lenza 
orici  grande  de  la  confcienzi  di  quelli» 
che  per  toro  particolari  confidcratiooi , Si 
fvisfattioni  fi  ritirano  da  qneHi  carichiiOt 
da  quella  oHtdicnza.Si  fcdelcà.che  denono 
a li  finta  Chitfu  nuJrc  di  Clli.  Et  foggiu- 
gnena  dicendo. 

Ut  che  Oppiamo  noi  fe  per  quella  via_» 
vokitc  Dio  riformare  il  mondo»  tlquile 
h-  gg'  fi  rrmia  in  tanta  neceffiti  di  rifor- 
ma,? che  rifi. n do  voi  buon  Vefcoiio(comc* 
di  tutti  fi  Iprra.Sr  credefi,  che  farefic):ion 

: (arcllc  voi  vtile,  & beano  folamente ntl  » , r — 

vofiro  Vcfc  natu  ; perche  da  vii  giorno  a dtl  Pipa  per  ottenere  il  perdon  i de  i.  lue 
l'altra  p cria  venire  qualche  buona' ocea  ir.f  lenze , & J'afrolutirrie  da  la  Ic6mtm'iiJa, Cw 

liihi  tutto  ottenne  ; dìic-n  1 a ii  P'p'ÓXhe 


(ione  di  dfi.r  fatto  Papa  > Si  Coli  p itreb'oe 
toccare  mi  Ita  a vii  d’c  itrar  in  quella 
lèdta  pc.  bene  vnlnerfale di turtiólchefe 
f (L-  (coni:  è.p  '(Bbil.  ) come  porretlr  voi 
gii-nn  laiisi  ire  a qncl  gran  danno  > ch'c> 
verreflè  a fare  a tuttaj.i  Chiefa  ; nafeon- 
dend  iu'.Si  l'uggèn io  tal  dignirg  coinè  v i 
fate  ? Et  io  q’i-ihó  propofitogli  venne  di 
ceniorii;cb  Ile  culi,  & c >n  paroline  fi 
d~lcl,tt  di  tabi.  geli  • a fencire,  che  in  far» 
ti  ven  ie:  o a far  q laiche  i nprtifi  <ne  ne  1’ 
r (limo  di  fifa  Anibr'ofin.  Onde  coni  ne  6 c 


c mino  iliil  rtuifc' 
ni.'Ònie  fi  volle  a ingranare  Dibtdir  l'i  a- 
ii : (fe  libera  to  da  quel  traditore,  & Ja  C’ntf . 
foci  tradimenti.  Fornica  poi  con  molta.» 
pr  Iperici  quella  finta  legariooe,  fìriduffe 
quefio  Santo  a la  Corte  Romana,  & a la 
prejenza  di  Papa  Clemente  Q urto..  Et  fu  “ 
quello  quando  fi  trattammo  incgoti'idi 
Corradmo,  che  rfiendo  entrato  in  1 tallo—, 
enn  dicce  mila  faldati  da  combattere , St 
biueiiJo  fatto  gran  duino  a le  cerre  de  la 
Ch.efnfi  trouaua  fcommnnicato , St  male- 
detti, Il  in  eflrema diigrat.a  del  Papa, il- 
q depredine,  Stprofctizò  allh  ra  li  fui 
dif’ratiata  mnree.  t£'nui  fi  dimoftrù  chi»- 
rumente  l’autorità  grande,  che  quell  f:r  ri  B.  ■*•*- 
liti  di  Dio  haueua  cou  i Principi  ; perche  lto/i«  me* 
C’  ia lino  |p  mede  per  mcrin  ippre.To  za'iotrail 
dtl  Papi  per  ottenere  il  p-rdon  i.le  ì.  fut  , 

infoici  te , A:  J’affolurirne  da  la  (còmi"1.-,  Cgrrtaim, 
fiche  rutto  ottenne  » ifiCtnli  iiPip1 
quando  Fr.A  libr-ifio  pedana  n >n  Yjiffzua 
vn’liir  -■mq,m>  lo  fpiric  ì di  Dio;  fe  ben  quel 
Principe  i .l  I ce  ne  fece  poco  fru*t  >.  St  I- 
ùouo  a f ora  , die  li  fervi  ii  lui  parimente 
Siena  li  fu  patri» per  otterr.-.  ; . Pipa-*' 

Gregorio  DrCimo  l'aflolutunc  da  le  ccn- 
fùre.Stda  linferdetbnehe  hauein  g'ifoP 
(erto  ni.. là  anni , per  haùcr  fauor  ito  l’I  n» 
prrad  r Federigo  fiato  dcp'lìo  per  il  Có- 
ci|r  i(i  c oTie  anco  per  le  tu  ime  de  i Quel 
'lT\  'e  i 'ih bell  : , theda  quella  CJKfdiv 
Et  lece  è dii  Sfilai 
del  Pap  j pdfque» 
ucrtte  fi  piatii, ifcetien. 
bedienzj , ù'tnedir 


crectluf  priicir,;.  irfino  a U p -tput  dei  a-  tr  n.  d\’'-tnd<rp?rd 
nima  ; A;  fi‘!<KW'.,a  pi  a le  v.r,_b  1 p .u  : ,c  nei.i.  ce 

(angue  » roi/a  'i.,.;.Jcd  • tini;  quell. th,i  gl’imf»/»  Ójvvfi*  che 


li»  iu. 
viaiKi.' 


■•id'Tp-rò  fatto  prima  di  moltf  irrjnoim 
- • — iti  ulte  iui.nielcrétraj;  M fa!  e». 

s’haucuauu  per  difpe  p f'a/Jolit- 

t-  ni  . i a pt%infup  le.  I . p eòia  . rafie.. 

1 li  .e'g  i io  i .,  ,i  i , da  qiuti  » Sact  i , N .n  Mi  q tj1  o , cerne  Srb.'ftian  Fla  F 

egli  non  hau«u»al:re.  VQlun'di  le  nrn  di  f.’(.  muuu  lo  nana  , & pafinientc  Fra  Stufino  g 
re  quanti  pqccn;  à Cfo  , nc  lé  cui  piahifi  Haa zi , Cotto  Gtcgoiio  None  >St  ibifitùmc-  * 

V cr  ■ tifi-fu  .cti  in  rute  -,  ccioifieoiifp-  pef-  no  l’auna  ■ »»o.  come  iiri.amini’o»fitrm7, 
fe  di  luij  j^  ni  tuffa  b v.ta  fu  . fet-  Reo  il  perche  di-quefio  anno  non  pqtea  haurt 
fanto  ben'  pVa,jtt>  Tuo.  Et  clic  fi.  tota  min  Era  Ambndio  piu  di  venti  anni, cUtndo  i fn  crtdt 

eli  nato  de  l’annó  la?o.  cme  ctiandi»  i «lr»*«. 


haueua  v ,::o  „^ó  i ■ < , li  a ! adattarla  gli 
gratià.clK  d^TVjitcfice  f' 


^ _ ; gli  uà  f.-.tf,  fro-  u.cdefimi  affernnaru..  Onde  Vcmua  a eflfr 

cedena  fciJaVenié  .per  non  risóni  (ceri  in  quafi  allhoi^  nouitiò»haucndo  ricrtiSto  r- 
fe  quelle  rare  pai  rii  & v ir  f ù ,dhe Jt>  pi.  g na  n o fubito  ut  Tanna i a 17.1  c poema  intale  e ^ 
per  con  dio  RltcfiinaYc  Dm  gncua  ti  trattar  ncgotii  figrar.di;irizTthche  pur’ 

Era  A t.brouu  ) l’intei.  ieri  almo:»  l-,A  era  fiato  aHJun  1 t ■ a [tulli. i , altra-.. 
Torri  fe  tónfi  ^ lov.iUf  -d  tr»  rare  il  mudo  ine  G.cgorio  None,  meri  de  Tarino  ItU- 
benifiiiii',  tlTio  pei  11nut1.it  1 fono  thè  torna  mi  ii.cd.fìnió.  Nc  ruancbl’lm- 
p c r'  1 pij>> r uiar m é oc, i è mertw.ct  uU^itu 
na  diriiio.  Vcfitircfi  a q elio 'puff/  ,, '^De- 

mcrio.fi  ilfg'  ó m vii  tràti'z.’Óci'J  . zà_,  tino  01  Liu«e.  ui .^rancia,  nc  1 anno  ratina 
fpaucntvi.giai.ife  di  quelli  , uhi  ardi  li  ino  icr, terza  de  fiqilàl  dèpulilìoiifc'ti  tfflna  he 
" . iteri 
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ì fieri  Canoni , nel  cap.  Ad  ApofìoUca . de 
re  indicato , libro fixlo . Di  miniera  che 
quella  diligenza  di  Fra  Ambrolìo  non  po- 
tè eflere  > fe  non  al  tempo  di  Gregorio  De- 
cimo . che  non  erano  ancora  fpenri  in  Ita- 
lia gli  adhcrenci  di  Federigo  ; & le  faccióni 
ftauano  etiandio  in  quel  cempo  in  mala-, 
difpolìt  jone  , come  di  fopra  fi  è detto . Di- 
cono però  i che  entrando  egli  ne  la  (ali-., 
doue  era  il  Papa  inGeme  con  «erti  Cardi- 
nali , prima  che  il  feruo  di  Dio  propone  Ile 
la  fua  imbafeiata , gli  fu  detto  dal  Pontefi- 
ce . Noi  non  vogliamo  far  > Fra  Ambro- 
fio>  fe  non  quanto  da  voi  ci  fard  propollo. 
Io , beatiUimo  Padre  ( rifpofe  il  Santo)non 
cerco  la  volontà  mia  > ma  quella  di  voftra 
lanciti! . Ma  vi  prego  fanco  Padre  > chc^ 
vogliate  liberar  Siena  da  le  cenfure  > a cui 
fi  croua  foggetea;  perche  cucca  quella-. 
Città  fi  mette  hora  a i piedi  di  voftra  Bea- 
titudine domandando  perdono  , Se  mife- 
ricordìa  di  tutti  i fuoi  errori . dopo  lequa- 
Ii  parole  riuoltoG  il  Papa  a quei  Cardina- 
li , dille  loro . Noi  non  polliamo  fare  al- 
tro » poi  che  Fra  Ambrolio  lo  chiede , & 
peto  tanto  li  faccia.  Fu  poi  egli  mandato 
dal  Papi  inficine  con  altri  Perfonaggi  di 
gran  qualità  per  accommodare , Se  quie- 
tar le  difcordte , & le  guerre , che  all’hora 
bolliuano  tra  Fiorentini  . & Dilani  ; Se  Ve- 
necisni , Se  Gcnoucfi , e’iiiucuario  niellò  il 
fuoco  per  tutta  Icalia  . Et  eflendò  tòcco  a 
lui  il  negocio  de  i Fiorentini  > hebbe  canta 
gratia  con  effitche  fece  per  conto  loro  tut- 
to quello  i che  volfe  con  fcruitio  grande  di 
Dio  , Se  de  rincoriti  de  la  Tanta  Sede  Apo- 
ftolica  . Cèfi  pct  mezo  fuo  far  mtffi  iiu. 
liberti  i prigioni  de  l'vna»  8t  de  l'altra  par- 
te > i quali  erano  molti  ■ .Non  fi  deue  pero 
attribuir  cutto  a la  virtù  fua  ; perche  le 
forze  Immane  fono  Tempre  aliai  debili  , & 
fiacche  in  negotij  canco  difficili . ma  cucco 
fece  la  gratia  di  Dio  > il  quale  fi  fcrui  di 
q netto  Padre  per  fuo  particolare  inliru* 
mento  per  condurre  a fincquettc  fanco 
imprefe  , le  quali  erano  veramente  Tue*  » 
& - degne  de  la  bontà  fua. 

Dt  Iti  Janta  morte  di  Fra  Ambrojto  da  Sit- 
ua dti  miracoli , cbt  Dio  pri- 
ma, ir  foifect  per  mezojuo . 

..  Cap.  Liti. 


N A fantità  cefi  grande, 
come  era  quella  di  Fra 
Ambroiio.non  potcua-, 
hauer  , fe  nou  tcliciffima 
morte  ; come  in  verità 
hebbe  ; perche  l'arte  del 
bcaneiirc  non  c altre» 


che  viuere  Tantamente  . irta  prima-,, 
che  fi  venga  a tal  punto  Tuoi  fare  Dio 
apparire  fegni  affli  grandi  de  la  gloria., 
de  i Santi  fuoi  , conforme  a lo  dico , 
in  cui  fono  ; & a le  occalìoni  , che  fi 
clferifcono  per  manifeffacione  de  la_> 
grandezza  loro  . Fu  egli  irtnlto  aufteto 
nel  viuer  fuo  , molto  dedito  a l'ora- 
tione  , di  molca  penitenza  ; & por- 
taua  fopra  le  carni  fue  vn  molto  af- 
pro  cilicio  . Dal  giorno  > che  entrò 
ne  la  religione  infino  a l'vlcimo  db 
la  fua  vita  non  mangiò  mai  carne  ; Se 
quafi  del  continuo  digiunaua  , man- 
giando vna  volta  fola  il  giorno  ; Se  cuc- 
ci i venerdì  in  pane  , & acqua  , ma_» 
innanzi  . fie  dopo  , c'haucffe  mangia- 
to > G metceua  per  vn  poco  di  (pa- 
tio inginocchioni  , & oraua  con  tan- 
te lagrime  , & diuotionc  , che  i Frati, 
vedendolo  . erano  forzati  ancor’effi  a 
piangere  . Dormiua  due  hora  innan- 
zi Maturino  > Se  due  alcre  dopo  ; ma 
Tempre  vellico  > & fopra  vn  Taccone*, 
di  paglia  . Et  douunque  fi  foffe  cro- 
llato per  viaggio  diccua  il  fuo  Matu- 
rino a meza  notte , Se  l'hore  canoniche  fo- 
leua  Tempre  dirle  ginocchioni  ; & ogni 
giorno  fi  daua  vna  difciplina . Diccua  Me£ 
fa  con  grandiffima  diuotionc , Se  Tempro 
in  fu  l’alba  ; ma  non  foleua  dirla  ogni  gior- 
no . ma  in  certi  giorni  determinaci  de  li-, 
fectimana  . Dopo  l'haucr  coofccrac?  l’Ho- 
ftia  feneiua  in  fe  cale  alcerationc  , che 
fudaua  tutto  dal  capo  a i piedi  , Se 
tutto  fi  nfulueua  - in  lagrime  ; di  tal 
maniera  . che  non  ardiua  di  celebrare, 
quando  vi  hauelle  vnlo  'gente  . Pcrfe- 
ueiò  quello  ftruo  di  Dio  in  Tanta  vir- 
ginità > Se  purità  . per  priuilegio  fpe- 
cialc  del  Padre  eterno  . tutto  il  tem- 
po. de  la  fua  vita  . In  tutti  i viaggi. 
Se  in  tutte  le  fue  imptefe  , canto  per 
obedire  a i Prelati  de  l'ordine  fuo  , 
quanto  per  Gemitio  de  la  finta  Sedo 
Apofiolica  > andò  Tempre  a piedi  , Se 
■nolco  guftaua  di  conuerfarc  , & par- 
lare con  perfine  diuocc  , Se  femplìci, 
ancor  che  f.lUno  ignorantiffimc  , per- 
che come  veramente  humtlc  , li  con, 
tentaua  di  quello  , che  erano  . Era_« 
ofiicioGffimo  , & molto  amoreuole  con 
gl'infermi  , Se  foleua  ancor  accarezzar 
grandemente  i forali  ieri  , Se  i pellegri- 
ni , lauando  loro  ordinariamente  i pie- 
di . Se  Temendoli  in  propria . perfono* 
Ec  quantunque  ne  la  iua  priuata  con- 
ucrfacione  lolle  molto  riciraco  • Se 
quieto  i in  pergamo  però  era  ani^ 
Y y mofif- 


jvi  -»a 

l'V'nH 


A uHcrità 
fròde  dei'' 
beato  A in 
brojio. 


-i*I 
i.  SI 

. "ì 


Il  beato 
Ambropo 
fa  vergine 


aujuad 


PARTS  PRIMA 

hauti  da  predicar e, Si  qui  vide  fopra  il  Per- 
gamo, vaa  moltitudine  d’vccelli  di  mira- 
uigliofa  bellezza  > che  l'acccrchiauano  C'-O 
a'i/ime  di  vaga  ruota  e varierà  di  colori,  fotto  li- 
*juJJo,u.  quale  pofe  la  teda  il  Beico  Anibrofio,qi  5- 
do  fall  nel  detto  Pergamo , & di  rimpecto 
al  dette  braco,  vide  apparire 'vna  grandif- 
fima  faccia,  i cui  occhi  molto  grandi  > pa- 
reuache  ludralfcro,  & vcdcilero  tutto  il 
mondo,  & forco  di  clfa  faccia  appareua  v- 
na  mano  di  tanca  grandezza,  che  la  fecea-. 
Rimare , come  tutto  l’vniucrfo  era  a la  Tua 
potenzi  fottopollo  laqual  mano  benedi 
(eua  al  Predicatore, 

Quciia  vifionc  però  Ja  ninna  altra  per- 
fora di  quelle,  che  erano  prefenti  fu  vedu- 
tala ella  Nera  in  poi  , fi  io  ne  ella  diccua 
d'haucr  ciò  • iTcrujt"  molto  attc.amérej  & 
vide  fopra  il  capo  d'alcunc  delle  dette  pcr- 
fone  vna  fiamma  di  fuoco, &:  f.  pra  il  capa' 
d'alcunc  altre  vn  cenebroió  fumo.  Della-, 
qual  vifionc  ni  addimcndò  a l'Angelo  ,che 
i cal  (pctcacolo  condotta  l’hauea  , che  fi  - 
gmtìcrlicro  le  dette  coir  & gli  rifpofètGl'- 
uccelli  i quell  tu  vedi,che  fan  quella  Kunca 
(boÀngeli  fanti  del  Paradigma  quella  fac 
eia,  & quella  mano  fino  del  Signor  Gitsù 
Chrilloiilquale  piu  oltre  non  fi  vuol  feopri 
K,nc  fare  a tc  maggior  molti  a di  fc;  E tó 
parfo  per  bencdireT» letto  fuo  Predicato 
re  ; La  fiamma  fopra  la  teda  di  cr  loro , fi 
gnifica  la  tur  fuperbia  , il  fumo  de  gl'  Ieri 
Cidi  ad  incendere  l'o.curui.cla  vanirà, che 
ncla  mente  loro  fignorcggia  , & però  và 
e dii  quello  eletto  di  Dio,  che  predichi 
arditamente  contro  à i vitti  loro, acciò  che 
partendoli  da  quelli , fi  conuercan  1 a Dio, 
che  vede  e contiene  ogni  colà.  Rivenuta-, 
che  ella  hebbe  quelli  commilfi.ine,  andò 
dal  Beato  Ambrofio  t inficine  con  li  dccu 
fua  compagna,  St  tutte  quote  enfe  per  or. 
.dine gli  linciò,  parlando  per  huimlcà.Sc 
modcltu  di  l'c  nella  io  terza  perfpna,  quali 
come  ragionane  d'vn'akra  ■ che  vedute  le 
hautlle.  Ma  quetto  non  era  nafeofo  al  B:a- 
.to,  li  come  egli  (copri  alla  detta  (uoc  Gqj 
nouefr. 

Vn'.iltra  Donna  de  la  medefima  Cittd 
1 deuotillima  di  quello  finto  huoino.andan- 
k-o/ic  ” ” Tnl  mattln*  'n6[*n  fcctt»  per  edere* 
‘ ' a tempo  a li  fua  predica , tiferò  ne  la  culla 
dormendo  vn  fuo  bambino  , che  a'Iattana, 
hauendogli , coperto  prima  il  * ito  con  v- 
no  fciugatoic.  laqual  dopo  li  predica  tor- 
nita a cafa  trono  quella  cieacurma  aifo 
gata.  Onde  ritornando  a la  Chicfa  in  gran 
furia,  piangendo , & flridendo  narrò  que- 
lla fua  difgratia  al  buon  Padre  , per  i cui 
meriti  volle-  il  Signor  deli  vita  renderla-, 
.a  quel  bambino  gii  morto,  . . 
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Vn'alcra  Donna  di  Pifa  chi»  ma»  Bona» 
era  fiata  per  qualche  tempo' Morpia’a  11  * 
vn  braccio, non  mancando  di  raccon  man- 
darli a Dio  con  multa  mllunza  tumula— , 
che  la  nlanalfe.  Coli  crouaud  .fi  vna  notte 
tra  fonooi  & vigilia,  feriti  vna  voce, che  di, 
ceua  i leuati  di  buon'hora  per  vdir  li  pre- 
dica di  Pra  Ambrofio, che  prefica  in  Santo 
Agallino, -a<  f biro  farai  guariti. lidie  lece. 

Si  tu  a tempo  a fentir  la  predica  di  quell* 

Santo  laqualc  fi  iica,fi  trouò  fan»  del  tutto. 

Fu  femprc  quello  Santo  Confi  (Ture  gran- 
didimo  Protettore, 8<  padre  de  le  facre  Ver 
gmi , che  feruono  a Dio  ne  i Monaficri  ; fi 
come  anco  de  le  fanciulle  da  miritarfi.  Et 
di  quelle, 5t  di  quelle  f ,|eua  hauer  gran  ze- 
lo ■ come  fé  a lui  ‘,folo  fofle  cocco  il  tutto. 

Onde  fi  i poi  coturnato  fempre  dopo  la-, 
morte  fua , che  ogni  anno  il  giorno  de  la  stila  coi ■ 
fua  fella  tutte  le  fanciulle  da  marito  , che  /uciuJnc 
fono  in  Siena,vanno  a la  Chicfa  di  San  Di  d'ItCiut 
menico  alcune  la  vigilia,  alcre  la  fella  , per  il  arenai» 
raccommindatfi  a Dio,  che  per  i meriti  di  ijodufi*-, 
quello  Santo  le  mecca. in  fiato  di  potere* 
cifer  falue  ; offerendo  loro  candele  di  cori  'p> 
con  molta  diuocione, 

Il  medefimo  tamia  ctimd»  glj  fiu  lenti, 
i quali  in  quella  Otri  I h inno  per  loro  par- 
ticolare auu  ocat  ; hauendo  m alte  v aire* 
fpcrimcntiio  l'aiuto  fu  , & quan  lucri  vi- 
uo,S(  dopo  la  morte , come,  fi  pu  > vedere 
da  le  molte  iroagini , Si  tauolecte  dipinte, 
che  per  ceti  limonio  di  mil'-i  miracoli  da-, 
lui  facti  pendono  dal  fuu  fcpolcro. 

Ma  vencnd  i fiora  a D;  lua  febeifli  mi-,  Morw. 
tnorte.clla  paltò  coli,  che  predicami  i egli  ji.Aiubro- 
la  Q^irctimajChc  per  lui  fu  l'ulttma.m  Sic-  Jio. 
na, il  gli  roppe  la  vena  dd  petto  (onde  co- 
minciò a vomitar  fangue  per  bocca  in  buo 
na  quantità.  Et  fe  bene  i Frati  lo  pregaro-  i 

no,  che  per  ailhora  volelf:  intermettere  il 
predicare , per  effer  td  odino  molto  peri; 
colqfo  in  tale  infermiti, egli  non  volfe  cre- 
dcrloiingannandofi  per  cifcre  (Irto  la  not- 
te aliai  buono  fpalio  fi-nza  hauer  vomita* 
to  fangue.O»de  la  mie. ina  ritornò  in  per- 
gamo, duui  fece  vna  predica  vehemencifli- 
ma contra  de  gli  vfurai,  per  Dquilvehct- 
menza  fi  gl’infiammò  il  fangue  « St  comin- 
ciò  a vomicatlo.di  nuuuo  in  grande  aboa- 
d mz  a . 

Onde  condendo  auuicinarfi  la  morte  fua 
domandò  fubtro  i finti  Sacramenti , & co- 
minciò a confidare  i Frati , pregandoli  eoo 
molta  efficacia  > che  non  piangtffinu  la  fua 
dipartenza , poi  tire  era , coinè  vna  vigilia 
di  quella  beatitudine, che  fpcraoa.Ec  liceo- 
dandoli  da  tucci  a vno  a tuo  gli . boracelo 
per  partirli  da  loro,  alche  paltò  con  dolu- 
te, Uguaglio  grande  di  tutti, parendo  lo- 
Y y a ro  di 
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to  di  re#;»r  foli  frnia  vn  tal  padre;  perfu-i- 
deodr,jjlCge  i'ombra  fola  di  Fra  Ambrofio 
faccfle  (limare,  fauorire.  A hnnorareil 
Convento  loro, inai  tutu  la  Religione.che 
in  tolto  quel  Paefe  fi  fabricauann  C’onuen- 
ti,A  io  altri  ancora , mediante  l’opera  Tua. 
Ma  la  fiacchezaade  l’infermo  homai  non-, 
poceua  piu , A rhora  vltima  veniua  appro- 
pinquandoli in  molta  fretta.Onde  gli  por- 
tarono il  fantiflimo  Sacramento  de  l'Alca- 
rC)the  gli  foflc  compagnia , A viatico  io- 
quello  eftremo  palléggio , a che  il  Santo 
religiofo  «'inginocchiò  meglio  che  potè, 
ti  lo  riceuccte  con  (ingoiar  contento, A di- 
uotione , con  la  quale  anco  riccuette  im- 
mediatamente l'eftrema  vntione.Gc  dicen- 
do orationi,  & Salini , A aiutandolo  tutti  4 
dire , venne  a perdere  li  parola,  Afpirò, 
andar  dofene  al  Cielo.ilcbe  fu  a li  dicano- 
ne di  Marzo  de  l’anno  delSigmre  mille  du 
cento  ottantacinque,  ne  la  quale  bora  mol 
te  perfone  degne  di  fede  videro  vna  nube 
candida , A beila  (òpra  di  quel  Conuento, 
It  nel  mezo  di  efla  vna  ilclla , che  da  ogni 
parte  mandaua  raggi  di  luce  mirabile.  Et 
ùJcndo  a poco  apoco  verfoil Cielo lz_- 
perderono  di  villa  ; da  la  qual  conobbero 
tnamfcHamcntc  la  beatitidme  di  quello 
Santodiquul:  fi  come  era  (taro  in  vita  vna 
chiara  luce  di  tutta  la  Cbicfa,  coli  andina 
bora  a pigliare  in  Ciclo  il  polfeiTo  del  tuo. 
go  preparato  4 tanti  luoi  menci , come  v- 
na  uuoua  (Iella  del  firmamento.  Et  molti 
bambini  di  quella  Ciccò,  che  non  fapeuano 
ansor  parlare , parlarono  di  quello  dicen- 
do hiucr  villo  con  gli  occhi  loro  l'anima 
H'MrUtiSt  Ambrofio  andare  al  Cielo. 
à-  Ila  lami  Raccontano  i Compilatori,  come  la  fo- 
la & mire  pradctti  Genouefe  rifai  I va'altra  bella  vi- 
eni del  D.  lune  della  fopranotninata  venerandi(Dma 
■Ambrofio,  jq-ra  Xolomei  nel  tempo, che  il  detto  Bea- 
to Raua  in  cranfico-Stando  effe  nella  Ctne- 
la  di  San  Domenico  4 fare  orato  >ne,afper- 
taua.no  d'intendere  gl'andamenci,  c’foccef- 
fi,  che  incerueniuano  nella  lua  morte  : ac- 
cadde piti  d una  volta  i che  i Frati  creden- 
do che  egli  folle  pallaio  all'altra  vita  , die- 
dero il  legno  Colico  in  limili  cali,  Co’l  tuo- 
no della  Taucla  vl'ata  batterli  ne  fpirar 
de 'Frati,  dal  quale  modi  la  detta  Gtnoue- 
fe.  n’auuiiò  la  detta  Nera , toccandola, e- 
chiamandola , perche  era  con  la  menre  a- 
ftratta  , & cviigiunrai  Dio , A non  faceu* 
mouimento  alcuno,  finalmente  ritornata 
ne  i Cuoi  fentimenti  lerifpcfe,  C ara  (orella 
mia  egli  non  c ancor  morto,  impelò  che- 
vno  de  gli  Angeli , che  fono  venuti  per  ac- 
compagnarlo, in’hi  detto,  che  Dai 4 rn’ho- 
raancod  morire,  hauendoglida  parie  di 
Pio  porcata  ambifciata , che  ù come  egli 
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s è affaticato  per  la  fatate  delle  anime,  Co- 
si la  Sacra  Diuina  Maelld  gli  hi  concetta, 
co  gratta  fpeciale  di  poter  I belare  molte 
anime  dalle  pene  del  Purgarono , e nel  ter- 
mine dell»  detta  hura  4 punto , il  Beato 
fpirò . 

Quella  vi (ione  piò  didefamente  li  narra 
da  Fr.Recnpero  nel  Oap.  ReeuUtioneefa- 
flé  tuidam  V ergini  de  laudibui  nui , ooe 
dice  di  piu, che  la  detta  Nera  Vergine , dì- 
ceua  la  cagione,  per  la  quale  parcua  che- 
li detto  Beato  monde  , e non  moriu>,ch« 
accaddeua  ali’hora , perche  il  Noflro  Si- 
gnor Giesd  Chriflo  veniua  da  lui , A4  fe- 
tiraua , e congiungeua  lo  fpirito  di  lui  per 
modo,  che  quali  abbandonaua  il  corpo 
innanzi  al  tempo, Alliberà  egli  ron  fentiua 
pena  alcuna, folira  fenrirli  nell'agonia  della 
morte, mi  giubilo  , c dnlceaaa  ineflimabi- 
le, imperò  che  fi  come  4 elfo  gli  era  moftra- 
to  nella  detta  vificne  , che  il  Sign.  noflro 
4 lui  diceua.fcruo  mio,  fé  tu  vuoi  rimanere 
in  quella  vira, molte  anime  con  le  tue  pre* 
dicationi  manderai  al  Cielo,  efetu  vuoi 
venire  4 me , io  per  li  tuoi  meriti  caverò 
cinque  mila  anime  di  Purgatorio,  che  ceco 
fe  ne  verranno  alla  gloria  del  Paradilò  : li- 
leggi  dunque  ciò  che  tu  vuoi.  Ma  egli  ri- 
mile il  tutto  nella  y>font4  di  Sua  Diuina 
Macftd.foggiugnendo  nondimeno,  che  vo- 
lentieri tiferebbe  partito  di  qui,  perio- 
dare a la  fua  gloria.  Onde  il  Signor  Girai 
compiacendoli  di  quello  affetto  /Amore 
dellcruofuo,  difparue.c  gli  mandò  incon- 
tro dal  Cielo  iCori  de  gli  Angeli,  e dei 
Santi, dicendo,  ite  fate  h more  4 chi  canto 
h4  h inorato  vnoi  nelle  fue  Prediche,  nelle 
quali  con  si  bella  maniera  narraua  la  vita 
de  i Santi,  A ina'zaua  i meriti  loro.  Anda- 
rono dunque  incontro  4 quell'anima  be- 
nedetta i detri  Santi , e la  condufTcro  in- 
cielo,in  habito  Pontificale , tutto  riven- 
dente d’oro  puriflimo,  e d'ineffabile  varie- 
ti  concedo,  acciò  che  di  quel  habitc  ;chc- 
per  humiltd  ricusò  di  vediti!  in  terra, folfe 
con  gloria  particolare  poi  vellico  in  Cielo, 
oue  con  canti  di  melodia  incfplicabile , fu 
tra  i Cori  Celeftiati  fublimato,A  acciò  che 
non  mar, cade  4 queda  vificne  redimonio 
«fi  pei  fona  degni  finzione  incapace,  nella 
della  bora  vna  piccioli  fanciullma , chc- 
nella  (iella  cafa  della  detta  Nera  habiraua, 
alzando  fortemente  la  voce  difle.  Ecco  io 
veggo  Santo  Ambrofio  efl'er  portato  da_, 
gli  Angioli  in  Paradifo  con  vn  vefiinicnto 
d'oro , e con  vna  Capellina  d'oro , c (òpra 
vn  panne  d'<  ro  , A innanzi  4 lui  è portato 
vn  battone  d'oro.  Queda  porse  (cmplicc 
figliuola,  non  fapendo  ancora  nominate  le 
vedute  tote  per  li  propri!  numi,  nomu  è 

quel 


li  Cippa  Eptfeopalc  ?on  la  Mitria  , in  no 
ne  di  Cappellina , e'I  partorite  per  nome 
di  battone.  Querto  auueniméto  dina  detta 
Genouefc,  fa  piu  tolte  fentito  raccontare. 
daU'iftcfTa  detta  fiuciallina . II  P.M  Fr. Re- 
cupero narra,  che  il  Signor  Maliuolta  Ca- 
naliere  della  B.  Vergine, huomo  in  quei  tò- 
pi di  grande  Itimi,#  ancoriti,  e degno  di 
fede,rifcri,cht  Ràdo  egli  in  letto  con  vn  ni- 
potino di  fua  Moglie  chiamato  Carino  d| 
etl  di  i.iqoì  incircJ.fu  portata  da  »na  per 
fona  la  nuoua  io  cafi.che  dille  ad  alcavocc 
Fr.Ambrofi  > è morto, ijl'hora  il  detto  Bà 


molte  prrfnne  (ecoliri,  come  rtif  re  le  «of* 
rimale  del  dcfonro.lpirauan-'  ftaue  odore, 
il  fudetto  Vertiario  ritornato  al  Herro  tuo- 
ricolfc  diligétetr.éte  tutte  le  celtiche  qui 
.‘luca  gittate  dentro  , e le  ricrouò  non 
oftantc  li  fornirà  di  sj  laido  luogo  , che 
non  li  erano  in  ajcun  modo  itnbrattate.ne 
hiueano  prefp  punto  di  ena<a  qualit  j,  ò in- 
frazione della  fordidezza  del  luogo;  ma 
fpir^uano  mirabilmente  pctfctiiffimo  o- 
dorè  , |e  quali  co fe  , come  anco  la 
paglia  , fopra  la  quale  il  Beato  eia- 
ceua  , e tutti  gli  alenameli,  che  all  fio 
deirhutpile  fuo  letticello  fcruirono,  rende' 


bino, thè  i.ó  potena  pur  balbettarci  quel-  uano  preciofo  odore.  E quello  che  accreb- 

> be  il  ftupore  fu , che  il  fudetto  maraui* 


la  vocc.rifpofe  arcicolataméte.Non  è mor, 
to,nò,&  ilCiuilieri  gli  dille, che  dicilSt  egli 
foggiunfc  io  hò  eeduto  S.  Ambrofio  entra- 
re tnParadifo,Siin(iftcua  replicalo  dò  mol 
ce  volte, ilqualc  haueua  ben  molta  ragione 
ddlrc.  Non  c morto, nò, poiché  all'hora  en 


gliofo  odore  per  lungo  tempo  ritennero» 
c tenacemente  conferirono.  Et  in  confor 
arnione  di  ciò  F.Recupero.il  quale  non  fa 
prefente  alla  fua  mortele  ritornò  in  Siena 
fc  non  molti  onci)  dopo , ferine  de  fc  fteffo. 


traua  oell’ccerna  vita  , & al  fanciullino  pa-  che  anco  dopo  tanto  tempo. fentiua  la  fua- 
rea  di  vederlo  bello, e viuo.E  F.  Diomfio  de  uitd  del  detto  odore  da  vn  pano  di  lino  tin 
Bccci  da  S.  Gimignano  Predicatore  famo-  to  alquanto  del  fingile  del  B.  A nbrofi  i,  fe 
V;  fo.vno  de  i difcepoli  del  B.  Ambrofio, lafciò  bene  per  bumijcjl  foggiugnr, che  ao'l  fer.ci» 
fcritco  d’haucre  vdilo  da  Donna  Cella  Fi-  ua  concinuimfnte.iTu  per  alcu»i  fcreui  r~~ 
glia  ddSi.Cicclaoo  deMolauo!ii,chc  l’iRcf-  tri  di  tempo,edi  quind  > in  quzndo,  li  i 
fo  di, nel  quale  il  detto  Beato  andò  al  Cie-  penftua  glaccadclfe  ciò, perche  fi  ripud 
loiGiouanna  ricoglitrice , laquale  feruiua  indegno  di  gullare  ferapre  che  hiueiTc  . 
alia  detu  Cella, afilléce  all'hora  nella  cura  luco  va  tal  miracolo , ò vero  acciò  ;he  egli 
del  parco , la  quale  ornando  i cafa  dif-  (come  ben  dice)  iatcudclfe  pio  miniferta- 
fc  F.Ambrolio  c morto,  & all'hora  il  Aglio  mente  per  mezo  di  c.  si  Mito  inrerrora- 
f delia  detta  Donna  Celli,  ilqual:  era  infan-  pimento, come  l'odore  non  era  ordinario» 

ce, e dormiua.fi  fue glio.e  dirizzandoli  dille  ma  iópranacuralc,  e tal  diuina  opcr-tlone. 

Nò  dir  F.Ambrofìo.ma  S. Ambrofio.  Onde  egli  raccoglie  ancori, e comproua  da  vn’al 
-,  la  madre  rtuptficta  gli  dille,  figl'u  I mio,  tro  manifettifDmo  legno, perche  nc  fece  fpt 
che  dici  ? & egli  piu  volte  replicò  quel  che  r'fza  in  vno  rteflò  tempo  come  alcune  per* 
hauea  decto.Non  UirF. Ambrofio, ma  S.Ain  fone  lo  fenciuano  ,&  ilrrc  nò, de  alcune  piu, 
brofio , perche  io  l’hò  veduto  portare  io*  alcune  altre  meno,  & i qualcuno  auucnius 
Ciclo  , & Tanti  detto  fanciullo  non  l'ha-  in  qualche  tempo  fornirlo , & in  qualche 
i - ucua  mai  ne  veduto  , ne  nominato  on,  altro  non  lo  fcntire,e  dalla  qualità  propria 
de  per  bocca  de  gli  Infanti, e de  i lattenti.c  dell’odore  fi  conofceua  apertamente  non 
per  la  publica  voce  del  popolo,  che  per  hauerfpmiglunia all'odore  di  alcuna  cafa 
prouetbio  G dice  voce  di  Dio,fu  li  fui  San  niturare.Pcrò  vennero  i detti  Panni, c le  al- 
* utipublicaca  ; fentedofi  inca  ncll’hori  tre  cofe  lopra  nomioacc  io  tanta  veneraci» 

della  fua  morte  pubicamente  le  voci  ne,  che  come  reliquie  Sante  erano  brama- 
dei  popi  lo  , e delle  genti  , che  piange-  tc,c  con  molta  riuercnza,cdiuotione  rice- 
ttano, e gridauanoiò  S.  Ambrofio,  òS. Am-  nuce,  ie  applicate  ancora  gioutu  jlme 
brofio-Accadde  ancor  nella  fua  morte, che  diuerfe  irf.rmifi. 

«(Tendo  ella  fucceduta  per  rottura  della  ve  Dopo  la  morte  d'vn  tanto  Padre  crefeé 
na  del  petto , reftaflèro  dal  grande  fpargi-  do  il  concorfo  delle  genti  nò  fui  a della  Cic  ^ 

mento  del  fangue  maccbiaci(ò  per  dir  me-  ti.e  Gioì  contorni i , ma  da  tutti  i Territori  ga,quieit 
glio)ornati  i panni  del  fuo  poueru  letticci-  c luogi  circuftanti,doue  la  fama  ne  fp-i  ge  di  diedri 
uolo.pcr  la  qual  cofa  il  Frate,  che  diliVffi  ua  la  nuota, 'la  calca  delle  perfone  diuenne  vàri tok 
do  ilquale  amminirtraua.c  nominato  il  Ve  ai  grande,  che  temendo  ragioncuolmcncc  i (br  >1'  <!}' 
fiiario  > gitiòalcune  cofe,  che  gli  paruero  Frati,  che  quel  Santo  corpo  non  folle  per  fi“1<tn',tr* 
i piu  ìmn.óde,  e di  piu  lordura  Belfigiamé-  indifcreca  diuotionc  villanimcnte  oltrag- 
- .utO*e  coranmne  luogo  del  Conucnto.Ma  cf-  giaco,elifciato  ignudo,pcr  li  f rza, che  al- 
iandoli auucrtito  poi  non  foto  dal  medefi-  la  maggior  furia  del  mondo  fi  faccua.d  ia- 
m»Fucc,aii  da  altri  Rdigiofi  ancorate  da  uolarc»c  di  rapire  alcun  pezzuolo  dt’iuoi 
«1*  ' Yy  j aeftì, 
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vcitimenci.prelero  fono  cófiglio  di  Terrario  la  Ghibellini.  Icquali  eofc  accompagni» 
dentro  vna  force  caffo  di  legnamcsccrcha-  poi  da  le  guerre»  clic  fi  Icuarono  su  tra  1 Itti 
rodi  ferramenti  acciò,  che  dalla  Areica  ghilccrra.St  la  Francia,  Seda  la  morte  di  Ri* 
delle  genti  ondeggianti, in  modo  alcuno  po  dolio  lmperadorc,&  da  le  riuolutioni  de  la 
ceffo  effer  molla, lafciandoin  quella  fidarne  Grecia  d po  la  morte  di  Michele  Paleolo- 
re  due  fencfirelle  aperte, dalle  quali  fi  fpor-  go , non  lafciatono  molto  luogo  a quelli 
geuano  fuori  le  Tue  fiacre,  c benedette  ma-  altri  negocii  ; maffime  venendo  poi  anco  a 
ni.dacfTcr  vedute,  tocche,  e baciate  perdi-  motirli  il  (anco  Pontefice  di  pura  mania- 
uocione.  Non  potè  quel  Tanto  corpo  effor  coniai  per  i Tuoi  graui,St  continui  traua- 
fopolco  quel  proprio  giorno, nè  per  due  al-  gli.  Gli  fuccefle  Celcftino  Qjìbco  huomo 


Sefhnra 


tri  ancoraché  il  coacorTo  de  la  geme  era 
fi  grande, che  non  lo  pcrmctccua  {‘indugiò 
dunqe  infino  a la  Tera  del  giorno  di  S.Bene 
detto, eicè  a li  ventvno,nclquale  fi  cclebra- 
l'cficquic  con  Tolenniffima  pompa  , Se 
{rande  apparato.de  il  corpo  tu  ripcffo  tic  - 
ero  la  Sagrcilia  dclConuento  di  S.  Dome  - 
nicc.in  marca  di  pietra,  ma  pochi  aiuti 


Cr  le  firn 


Tanto, St  molto  Templicc^he  eflendo  prima  v.  riniti* 
fiato  Hercmita , gli  fu  mefTo  il  ccruello  a al  Vanni- 
parete o da  certi  ambi:iofi,patlandogli  pet 
vna  cerbottana , & pervadendolo  a la- 
Tuore  il  Pontificato  : non  etfndo  fiato  an- 
cor Papa  più  di  Tei  mefi.  onde  ne  tampoco 
potè  (ratearli  foco  in  G poco  tempo  de  la 
Canoniiatione  di  quefio  Santo,  di  molto 


poi  gli  fu  fatto  da  quella  Signoria  vo  Te-  meno  al  tempo  di  Bonifacio  Ottauo  Tuo 
pelerò  di  marmo  cccellentifrmio , dove  fu  fucccff jre.fi  per  i molti  di  (furbi»  dt  inquie- 
trasfcritOadt  pofto  dentro  vna  belliffiaia  ca  cudini , che  gli  occorforo  in  quelli  otto  an 


pelli  in  mezo  la  ChicTa.  ne  laqual  trasla 
tiottc  fa  trouato  il  corpo  Tuo  cosi  intcrrvs. 
frefco.Sc  bello, come  il  giorno  proprio,  che 
moti  > fonccndofi  vfcfr  di erto  vo’odor (òa- 
uifTimojchc  non  parcua  di  morte,  ma  fi  be- 
ne di  eterna  vita. 


VeflttM 

Siena. 


H Cai  ori  i- 
tare  il  B. 
vimbnfu 


. i 


rr. 


ni, che  fa  Ponteficc(di  cui  Tono  piene  tutte 
le  hifiorie  ) fi  ancora  perche  la  caTa  di  Fra 
Ambrofio  era  deh  facilone  Ghibellina- 
molto  odiata  dal  Papa  Morto  poi  Bonifa- 
cio fuccefle  la  peiiileotia  grande  di  Siena, 
doue  mori  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
Papa  Honorio  lV.fotto  il  cui  pontificato  te  » Se  quafi  tutta  la  nobiliti  ; ma  fpceial* 
moti  quefio  gran  Santo, hirebbe  voluto  fu  mence  la  famiglia  dc’Sanfedonii , di  cui  F. 
biro  canoniurlo,  per  edere  (fata  fi  rara, Se  Ambrofio  era  nato . Cosi  mancarono  i 
tanto  (Iraordinaria  la  vita  Tua, Accfi  gran-  principali  fo'Ucicaeori  di  q itftì  negorio. 
de  11  fama  de'fuoi  miracoli.onde  commifo  ma  quantunque  non  folle  conclufa  la  fon 
a F.Gisberto d'Aleffondria  Tilofof >,iiThc-  canonization;;nel  procedo  però,  eh:  foce-  , 

dogo  grande,  Se  che  era  fiato  difccpolo  di  ro  i c immilfar fi  detti  di  fopra,  li  crouano 
S.Thomafo  d' Aquino , & a 1r.1e.lre3  Recu  , miratali  coli  grandi  fatti  da  Dio  ptr  que-  Miracoli 
perito  da  Pietra  mala  del  Contado  di  A-  fio  Tuo  feruo.cifi  in  vita  , come  dopo  la-  de  IB-Xm 
rczzo,a  macf'rn  Aldobrandino  Paparoni.Se  morte , che  cucci  danno  verace  ccfiimonio  Fre/iÓ. 

de  la  moiri  Tintiti,  ch'era  in  lui.  Frouoffi 
hauer  liberato  Tei  indemoniaci , molti  l'or- 
di, tre  eieclii  > vno  de'quali  era  nato  cieco; 
rif  ifcicaco  dui  m irci  > Tvoo  de'quali  fi  era 
a if agito  in  vn  vij  no  ; Se  vii  alerò, che  era_» 
nato  morto  del  ventre  materno.  Si  proua 
ancora, che  ad  vn  certo  Ceonino  da  Monte 


amicflro  OJoardo  Vifdomini  da  Sienz— 
tutti  contemporanei  dei  Tanto  T'.An  brofio 
'he  riccmpiiaffiiiul.i  tua  vica.Je  ccrcaffino 
con  ogni  dii  gezj, & fedele!  tutti  ifuoi'mi 
risoli, per  venire  a quell'atto  de  la  canoni- 
zatione.nel  debito  mud  > , nu  primulie- 
quelli  Pad  i haUrlfi  io  potuto  eifegutria  lo 


lecita  de'- 
tb.lx  litri 

4l  mitica 

tallona. 


ro  co.nmifli  ane»mori  il  Pótefice  l'anno  Te-  pulriano.mcrc  p tfceua  alcune  Tue  pecore 

— J~  J*'  r—n— c—  - *->  u ; .-  #pparue  vn'animal  tutto  negro  limile  iva 

gatco.  Si  pigliando  vna  piecra  per  trargli» 
rimafe  fi  carpiato  del  braccio,  Se  de  la  fpalla 
deftra.n  >n  patendo  ne  moucrla.ne  haucrci 
fencimento  alcuno. perdè  anco  la  Ciucila-/, 

Se  Kecce  coli  quafi  due  mcfi,fonzi  crouard 
riparo.haucua  egli  vna  Tua  zu  mancata  io 
Siena  chiamata  Emilia,  liquale  bauendo 
hauuto  anuifo  di  quefta  dngrarìa  del  Aio 
dar  varamente  TaecotTa  ala  lem  Tanta  nipote,  l'c  iferfe  al fiioeo  Fra  Ambrofio, die 
fenza  altro  aiuto  dc'Ptincipi  Chnliiani  ; Se  poco  prima  era  morto, & laccala  multi  mi*  . 
in  pacificar  le  Diabuliee  guerre  de'Guelfi,  ricoli  c;  si  di  Tubato  retto  fino.  Lanfraacei  La* franta 
Se  de'Ghibellmi, venuti  a tal  termine,  che-  di  Perugia  huomo  ricco,Se  ne  le  armi  mol-’daPer^ié 
in  vn  fi  Io  facto  d'arme  occorfo  approdo  a co  famulo , eguagliando  per  la  patria  uà- 
Ciuci  Ca&cllaoa  morirono  clrrc  a tre  mi-  tempo  da  guerra > fu  praio  da  certi  iotdaci 
. ‘ deU 


condo  del  Tuo  Pomificato.Ad  Honorio  poi 
fuccelT;  Nicola lV.ucl'ordine  di  S.  Franccf 
co,  eoo  ilquale  non  potè  ciactarti  quefio 
negotio  per  le  molte  occupinoti  fiche  heb. 
be  con  infiniti  trauagli,Se  calamiti  di  guer 
re  tra  Chriflioni  per  tutta  Itala, Se  con  gl'- 
infedeli ne  l'Afa,  ( che  nel  fu*  tempo  prc- 
fero  i Mari  Tiro,8e  Sidone  > Baruri.Acune, 
& la  Còtti  grande  di  Tolcmaida)Se  nel  n.a 


) 
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dell  contraria  parte;  SctrouandoG  a quel 
modo  prigione  in  »n  loghetto  delContado 
di  Oruieto  co’ceppi  a'piedi  » * con  ,e  ml~ 
nette  a te  mani  , legato  con  voi  catena»* 
molto  mal  trattato  de  la  pcrtena  fua  > * a 
pena  kau£ io  da  viuere.ricorfe  in  tanta  an 
gudia  a l’aiuto  di  qnedoSanto, facendo  vo- 
eo»fe  vfciua  di  quella  prigione,  di  andare  a 
vincere  il  fepolcro  fuo,&  parui  vai  imagi- 
ne  con  quei  ferri, Se  con  quelle  catene.ilclte 
fatto  > fi  diede  a tentare  con  gran  fede, Ut 
inuouere  quei  ceppi, Si  ferri, con  i quali  fta 
na  impedicc:8c  parendoli  di  trouatgli  mal- 
to allentati , prefo  animo,  volfe  tentare  di 
fcuoterli;ma  non  vi  bifognò  troppo  fona, 
perche  tutco  andò  per  terrai  egli  rcftò  li 
boro  da  qiie'l  1 carcere  ; calando  a mez*_. 
notte  da  vna  (triedra , fe  ne  fuggi  via, che  fe 
ben  te  con  pericolo  de  la  vica.taluoffi  non- 
dimeno miracolofamente,*  adempì  fobica 
‘ il  voto  fatto.  Vn  mercante  Fiorentino  chia 
raato  Roberto  fpini  conduceua  vna  gran- 
naue  tutta  carica  di  mercanaia , & incoo; 
traode  fi  con  vn’altra  guidata  da  gente  ini- 
micai cominciò  a combattere , tanto  che 
*t  l’vnafi  venne  ad  afferrate  con filtra,*  era 
•»•»;  tanto  il  fuoco  artificiato,  che  Ggictauano 
l’vna  contea  l'a lcra,chc  a la  fine  Roberto  fi 
vidde  fpedito.fcDio  miracolofamcntc  non 
l’aiutaua.  Ricorrendo  dunqueal  diuino  a* 
àuto  per  la  intérccffione  del  fanto  Fra  Aita- 
beofio,  che  poco  prima  era  morto, fobica- . 
mente  fi  sferrarono  quelle  due  naui,  & la-, 
contraria  fi  abbruciò  tutta  fenza  rimedio 
• - alcuno, reflando  la  fui  liberi,!*  falua.fi  co- 

me egli.  Se  Landino  de  gli  Amieri  Fiorenti- 
>•  « no  lenificano  ne  la  loro  eflamina. 

Utenti»-  Donna  Mina  Moglie  di  Gualtbieri , Fa- 
né d’viw  migliare  di  Meffer  Fatio  dc’BuonG  gaori, 
Odium  da  gentilhuomoSenefi  pati  molto  tempo  do- 

£3”/'  'thè  lor' acuci  De  ‘ lombl,&  ’* tutto  >lcorP°>* 
tutina  i»  scherniti, che  n6  falò  nó  G poteua  rauous- 
mm  d evr  re,  ma  era  della  fua  perfona  tutta  ratratta, 
m,  e perduta,  non  potendo,  ne  caminare,ne 
pure  alaarG  di  letto . Cofteidefiderando 
andarc  i vn  luogo  del  Contado  di  Sicna  vi- 
cinoiefla, detto  Mnntccchin,douc  habita- 
uano  alcuni  feci  patenti , per  prouare  »fe 
l'haueffc  portato  giouamento  la  mutarte- 
ne dcll'aria,&  a gran  fatica  vi  fu  portata, e 
(tendo  ella  quiui,  il  marito  intefe  la  morte 
e la  fama  de  i miracoli  di  quello  Beato, 
non  fu  lento  ad  andarui,  e pigliando  con 
gran  diuotionc  vna  di  quelle  fante  mani, 
raccontili  lòia  moglie,  acc.ò  per  li  meriti 
d'cGb  Beato  ella  follo  da  Dio  liberaci:  Se  la 
Moglie  ancora  vdiiitimcdcGma  fama,fi 
raccomandò  parimele  e 6 voto, Se  auuenc 
miracolofamcntc, (he  l’vno , e I altro  voto 

àtdfrudito  ia  vo'ihcllà  bora , fcaxa  che  1’. 
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uno  fapelfe  dell'altra,  perciò  che  ella  dopo 
il  voto  fu  séta  aledno  indugio  intietaipcte 
fanaca.'dcl  qual  miracolo  il  detto  Gualtieri 
fu  prefaj(b,perche tubilo  fatto  il  voto  lenii 
in  fe  fteflo  vnatafeonfi  lenta,  che  gli  tace-, 
ua  tener  per  certo  d’eflére  fiato  eiaudito, 
in  tato, che  prefo  vn  cauallo  dal  detto  Mcf 
fer  Fano, gli  dille , io  voglio  andar  per  la- 
mia moglie,  perche  Gcuramence  credo, che 
ella  fia  guarita  per  li  mefiti  del  B.  Ambi  li- 
gio,d cui  l'hò  votata.  Se  arriuato  da  lei , li 
ritroiò  tutta  lieta , c comprimete  libera, 

& ritornò  con  i Tuoi  piedi  aSiena  colei  che 
prima  nó  li  poteua  muouer  di  vo  luogo  a ' 
faterò.  Léna  Tura  moglie  di  Giannetto  da 
Siena,  effendo  ita  i certe  co  zac  alla  Villa  di  Mtjcp,aU 
S.  lteiinano,rouinò  ir,  vn  fubito  il  palco, fo  quale  tra 
pra  il  quale  ella  fi  trouaua  con  altie  perfo  caduto  «* 
nc, dalia  parte  del  focolare, Si  eli»  cadde  fet  Tolto,  fi 
te  braccia  da  ileo  inficine  con  vn  altra  Dó  Ubcrsts  # 
oa.  Se  vn'huomo  armato  fopra  di  loro,  c fu 
ritrouata  fotto  i legnami  quifi  Icpolta  fin 
alla  cintura , con  la  teda  tutta  enfiata,*  in 
oltre  haueua  vn  dolore  nel  petto  , St 
in  vn  piede  tanto  intenfo  , che  non  po- 
ceuamoacrG  , ne  quiG  refpirare , vfeen- 
dole  anco  dal  nate  tanta  copia  di  lingue, 
che  era  tenuta  come  per  morta.  Fu  fatta 
portare  dal  marito  al  corpo  di  quello  Bea- 
to non  ancor  fcpolto , oue  toccata,  eh  dia 

hébbe  vna  di  quelle  fante  mani,  e fattoti 

voto, fu  libetamente  redimita  all'intera  fi- 
nita di  prima  , e l'altra  Donna  con  1 arma- 
to furono  canati  motti  di  fotto  alle  rouwe 
quantunque  in  villa  fodero  meno  Guidi, 

t meno  percofli.  infermiti'' • 

Vanni  di  Bartolomeo, della  ParoccLia  di  S. 

Andrea  pati  per  vn’anno  ti  graue  intcrmt  * 
ti  di  fegato , che  da  li  Medici  non  poteua 
elfete  liberato,  venuto  il  detto  giorno  del 
la  fèpolcuri, baciando  la  mano , c fatto  il 
voto  diurnamente  i quedo  Beato  , per  li 
funi  meriti  fu  fanato . 

Bartolo  di  Buonauoglia  Vitellaio  del  popo 

lo  di  la  Magione  de  Templari, ;e  Donna  So  nttmrat 

fia  fua  moglie  con  giuramento  affermino, 

Come  Centi , ouer  Cencio  lor  figliuolo, 
effendo  d’età  di  cinque  anni,  cadde  nel- 
la Chitfa  di  5. Paolo,  da  vna  banca  in  terra 
coti  drittamente , che  per  la  detta  caduta, 
s'apri  tetto  in  nrdo.che  gli  vfetuano  fuori 
Tintctioriine  il  Padre , ò la  Madre  per  tre 
inni, eh:  lo  fecero  medicare  da  diuerft  Me- 
dici , trauarono  mai  alcun  rimedio , che— 
gli  giouaffe , effendo  inùccchiato  il  male 
per  anni  fei,  e perduta  ogni  fperanza  di  (à- 
narlo.Tornando  «o  giorno  la  Madre  1 Sie- 
na da  vn  fuo  Podere  detto  Purghignano  in- 
ficine co’lfigliutlo  portato  inCiftc.fcnten 
do  fonare  tutte  li  Campane  della  Cittì*  '*klfc 

Meda. 
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fa  do  mandando  la  caginne.intrfe  che  era  il 
Mortorio  del  Padre  A rubro  fi  San  fedoni; 
Althoreil  fuddetto  fanciullo  pieno  di  fa  te 
difle-Se  Dio  mai  uri  , conpi  i vn  Stnro.r  fa- 
ji  miracoli  Criunti  i SrenV  fu  il  putto  Tubi 
to  condotto  dS.Domenicc.mi  ró  fi  poten- 
do per  la  calca  apprettare  all*  Cada,  egli 
6 raccomandò  al  Beato,  e la  maire  fece  il 
voto  per  loi,8t  poi  che  il  Corpo  fa  fcpoltc, 
da  moltitudine  (baiata,  la  Madre  prefe  di 
■Diamente  di  quella  terra  della  fepolcura, 
C portala  nella  Rottura  del  figliuolo,  re- 
nò talmente  libero,  efano  , coree  Tcmai 
hauerte  (laro  rotto.  La  fnpranomma- 
Ca  Chiefa  di  San  Paolo  penfo  forte  allhora 
dose  hoggt  è la Relidcnaa  degli  Officiali 
della  mereanzia^he  perciò  ilVicolo.che  ui 
di  canto  6 chiama  il  ChiaSo  diS.Paolo. 
In  memoria  dà  detta  Chiefà  fi  ui  faceua  la 
fella  della  ConuerGone  alti  a J.di  Gennaio 
gii  molti  armi.  (Quantunque  bora  non  vi  fi 
ticoaofca  piu  di  ciò  veliigio  alcuno. 

Madonna  Felice  de’Bindmclli  da  Siena, 
battendo  portato  luogo  tempo  il  male  del 
paralitico  od  capo,  eoa  gran  fede, e diuo- 
tione  andò  i baciar  la  mano  del  detto  Uca 
to,n»l  giorno, che  fi  tene  il  Corpo  in  Chic- 
fa, e portali  la  fui  Canta  mano  io  teda  fi  rie 
tirò  da  parte, potandoli  io  Chiefa  circa  vn’ 
bora  per  tiferà  (lata  molta  ©pprelTi  dalla 
salci  de  la  gite  t'aouide  in  ùco.chc'l  inco- 
minciò d fermarli, quel  gratremore  del  ca- 
po,,8t  |o  dirti  alle  altre  dunne  fue  cópagne, 
dalle  q'jali  fi  publicò  il  miracolo  , & fi 
vtrifiròpienamente  j perche  prima  elicila 
fi  partili:  di  Chiefa, (u  del  cacto  libera,  ne 
mai  pm  dopo  gli  ritornò  tal  infermiti, com' 
erta  propria  refe  tcftimoniaza,  della  quale 
fi  fece  fcrictura  in  pretenda  di  molti  redi- 
moni.  yna  Donna  di  Siena,  il  cui  nome  e- 
ri  Ecidi, mogli*  di  Bcroardo  Macellati,  del 
Popolo  di  S.Scefano  hauédo  patito  vna  in- 
fermiti horribile  di  rturtodi  sàgue  per  fecce 
fettim  joc.fi  che  era  quali  ridotta  aUcR  re- 
mo di  (ua  tir a.non  le  gionando  rimedio  al- 
cuno, fi  votò  al  B.Ambro(io , e Cubito  le  fi 
reftrinfe  l'vfcita  del  fangue  ; Venne  quello 
miracolo  inotieia  de  (Frati  deputaci  fo- 
pra  la  verificacione  de  i miragofi.che  Iddio 
operaua  per  fi  meriti  di  detto  Brqeomia  cl 
la  ticuaò  di  e faminatfi, dicedo  nò  voler  giu 
rare, -perche  non  mai  ne  i giorni  tuoi  hauca 
prelb  giuraméco , e ne  volta  licci*  dal  fuo 
maritorper  la  qual  cofa  » detti  deputaci  nfi 
fecero  piò  conco  alcuno  del  detto  mira, 
colo, ma  il  Sigó . che.  per  lejljtqbaio  della 
lancici  del  B-  Àmbrofio  l’bauea  operato, lo 
vclfe  ancora  eoa  vo’altro  uuouo  miratolo 
manifcflare,-  perche  effendo  ella  vu  giorno 
Wdata  al  ty  pjctp  di  erto  • per  fènder  ^rg-^ 


tir  d Dio.Sc  al  Beatò  della  riqeuuta  grativ 
quiui  diuenne  immobile  tilmence , che-dii, 
detto  luogo  non  fi  poceua  partire, di  che  dà 
uenuta  grandemete  angofcioli.&penfmdq 
nel  fu  i cuore  che  per  la  ricufatune  fnpidr, 
detta  le  folle  ciò  anuenuro,  d.lètae  ptut* 
li  raccomandò  al  detto  Beato,  cun.propo- , 

(ito  d’efaminarfi  in  bu,#na  forma  , c fubitOi 
6 Tenti  libera , e poi  fi  clamino  con  giurar, 
mento  dell’uno, e dell'altro  miraculn  , c ni, 
fu  facto  publico  iofiramento.  Non  0(1  a* te, 
quelli  ,Sr  altri  fomigltanci  miracoli, i quali- 
auanti  la  fepolcura  non  erano  ancora  coti 
pienamente  notificaci , come  pul furono  l 
Frati  voleuano  (epellire  quel  corpo  fatico 
nel  luogo,  oue  ordinariamente  fi'fepclliua/n 
no  in  quei  tempi  gl'alcri  Cadaucn , uoò 
fuor'di  Chiefa  nel  Cimicerio  , nel  quale  e- 
rano  filiti  fcpcllirfi  i Frati  di  quel  Conué- 
to.Ma  per  la  molti  iflantia  faccane  dal  po- 
polo, fu  fcpolco  per  all'hora  in  Ciiiefa  di- 
nanzi i gli  fcalini  dell' Aitar  maggorej-fi  ■ 
come  ferme  Fra  Recupero , mulciplicando 
molti  altri  miracoli  dopo  che  fu  lipe- 
fico. 

Donna  Verde  figliuoli  di  Baonfiglia  da  trsné 
Sicna,hau;ui  g4  due  meli  rotto  il  b.-accio  (•»;/«• 
findro.-ll  giorno  di  S.Benedccco.die  fu  l'ul  *• 
timo  di, nel  quale  il  corpo  del  B.  Àmbrofio  • 
fu  melfo  in  fepolcura  , alia  quale  ricrouan- 
doS  ella  prete  da -erta  vii  poco  di  terra,e 
portala  fopra  la  rottura, votandoli  i lui  ré- 
bito  fu  curata . 

(miglia, ouer  Finiglia  moglie  di  Ghiber-  tlIemmaM 
to  di  Valle  piatta  da  Siena , htucua  vn  fi-  tnt  d'«a  5 
glio  nomato  Ghino  d'eri  di  «.  anni  in  cit*  Circa  dot- 
capi  quale  era  nato  deco,  e da  che  nacque  la  MDVt) 
fino  al  giorno  della  Sepoltura  del  B-Am- 
bro(io,aon  hiueua  mai  veduto  lume, ré  có- 
dotto  da  lei  al  fcpolcro  di  clfir.  St  il  giuro* 
dopo  che  fece  il  voto  acquiflò  la  luce,come 
fi  vede  per  l'inlfrumento  pubuco.dc  auten- 
tico nel  Conuentodi  S.  Domenico  di  Siena 

. Fra  tanto  per  li  moltitudine, & griodet 
za  de  i gran  miracoli , Oc  euidenti  comin- 
ciò fpargerfi  il  grido,  e crelccuano  le  voci 
del  pcpolopnalzando  le  lodi , e la  gloria  di 
quello  Beato , le  Campane  fi  fonauanu  da 
i fccolari,  ancor  che  1 Frati  non  vr  ledere»* 
tutta  la  Città  gir  i ua  di  tanto  giubilo’,  e f%- 
fieggiaua , fcguicaudo  cuttauia  molti  mira- 
coli ne  giorni  feguepti. 

, ,11  P.  Macllro  Fra.  Recupero  fcriuend* 
il  feguente  miracolo  , dice  effer,  cant* 
piu  credibile, quanto  la  perfora,  Che  io  ma- 
nrtetìò  era  Itaca  piò.  dura  a voler  leder- 
lo. Perniile  iddi»  ( forfè  come  fece  i.Th** 
nitfo  Apofio(u;che  il  P-Fr.Giacumo  Peio-i 
rc-del  Couuento  d»  s.  Domenico  di  Siena, 6 
renderti;  molto  difficile , a ricrofo  i creò* 
relati- 
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re  i miracoli, che  abbondauano  , acciò  «He 
forfè  da  quella  fua  mifcredenz»,  la  venti 
di  efli  p u laidamente  lì  confermatile,  e la 
manifcftatione  piu  cnidencemente  lì  illii- 
tirali».  Qnefto  buon  Padre  adunque  trao- 
do io  ciò  l'autorità  del  Tuo  Priorato . fece 
ferrare  a chiaue  le  funi  delle  Campane, 
per  impedir  il  Popolo , che  neo  le  potelfc 
fonare,  come  era  folito  di  fare  quando  li 
feopriua  qualche  ououo  miracolo  di  que- 
fto  Saoto  i ma  perche  quello  rimedio  non 
riafeiua  balìeuole  rompendo  le  genti  !a_. 
ferratura  , fece  tirar  li  funi  sii  nell'alto 
Campanile,  neriufeendo  ballante  quello 
altro  rimedio  ancora , poi  che  falendo  alle 
Campane  per  ogni  modo  le  fonauano,£e 
ce  loro  tor  via  i battagli, ma  finalmente  fu 
perito  dalla  moltitudine,  e chiarezza  de  i 
miracoli  si  notoriamente  manifelli , & ro- 
danti , che  non  ti  portano  diffimnlare.ne- 
occultare  in  alcun  modo , nc  diuentò  egli 
«tifo  Predicatore , e narrò  al  detto  Mae- 
tiro  Recupero,  come  vna  cere»  fpofa  no- 
nella  ( il  cui  nome  per  ocn  le  nuocere  ti 
tenne  celato)  patiua  del  mal  caduco, e tre- 
maua  di  paura , che  il  fuo  Spofo  non  fc  ne 
accorgete,  c fchifandofenc  l'haueflcio- 
borrorctc  non  le  fi  volcffe  accodare,  per  la 
qual cofa,  ella  sera  gii  raccommandata  al 
Beato  Ambrofio  ( ma  non  cosi  forfè  con, 
tutto  il  cuore , e con  tutta  la  fede,  che  il 
filo  bifogno  riccrcaua  ) òpur  ancor  vera- 
T mence  non  era  venuto  il  tempo , nel  qua- 

le fi  douea  manifeftare  la  Diurna  virtù  fo- 
pra  di  lei. 

Auennc  fra  canto , che  dando  ella  vna  vol- 
ta co  l'fuo  marito, ecco  in  vn  fubitofi  fenre 
fopraprcndere  da  quel  cartiuo  male, onde 
conturbatile  fpaurica,non  frppe,che  altro 
fi  fare , eccetto  che  ricorrere  ( come  fece) 
all'aiuto  del  Beato  Ambrofio,  muocando- 
lo  con  gran  tenerezza , e diuotione.e  nello 
fistio  illantc , fi  (enti  da  quella  parte  doue 
non  era  il  marito , ne  altra  perfona,  tirili- 
ger  la  mano  da  vn'altra  mano  inuitibile, 
« feonofeiuta  ,&  incontanente, quel  male, 
chet'haoea  afflitta  fi  palei  » e fi  dileguò  di 
i-,  maniera , che  non  mai  più  in  vita  fua  gli 
fece  ritorno,  e Iqueftó medelìmo,  fil poi 
dalla  medefima  Dònni  confermato  al  det- 
to Fra  Recupero,'  Volendo  che  il  & ■ n mie 
fieffe.come  fOrtofigillo  fecreco,  acciò  che 
re  pur  il  femore , ò penfierò  et  male  cosi 
(chilo  inducefie  il  Marito  ad  iiaucrla  in- 
tbominatione.’  r,;' 7 11 

A Donna  BeCa'  Moglie  d i Naddo  Cambi 
della  Parocchi»  di  S.  Martino,  per  le  febèi, 
naMt  /*  cj,e  ha ucua  patito, eralt  rimalo  vn  braccio 
cesi  immobile,c  perduto,  che  non  lo  fi  po- 
tcua  accodare  alla  bocciane  ancora  ella  fi 


potrai  tiuolrare  fenza  effer  da  altri  aiuta' 
ta  , e gii  eran  paflari  due  annue  he  ella  era 
in  cale  (laro.  Il  di  fcgncrtealla  Irpoltura 
del  B.  Ambrofio,  con  gran  f fica  fi  conduf- 
fe  al  fuo  lepolcrc , del  quale  pigli  .lido  vn- 
poco  di  terra  , c pcccncu  la  l<  pra  il  brac- 
cio inlitme  con  vr.o  poco  di  panno  del 
medefimo  Beat-< , fu  pienamente  Iberata. 

Berta  moglie  di  Bu onagracr,  della  Paro 
thia  di  S.Pietre,  in  Calici  Vecchio  ( heggi  1 
dettaS.Pietro  alle  Scale)atFcrn.ò  come  iRi  JJJjjm/Jjf 
dorino  fuo  figliuolo;il  giorno  della  Dome 
nica  di  P.’flìcne  che  frgui  immediataméce  1 
dopo  l’Sabato  della  Sepoltura  del  B Am- 
brofio alli  u.  di  Marzo  rei  mangiar  cerco 
pefee,  s’attraurrsò  vn»  fpina  nella  canna 
della  gola,che  ncn  fi  potei. a ne  Ciuar  fuori 
ne  trasporre, ma  egli  ccneua  li  bocca  apct 
ta,e  patiua  fluffo  di  fangue  dal  n;fo,cisédo 
i fuoi  occhi  diuemu)  gonfiati , c fingameli 
bruttamente,  e rifrouàh  fi  vicin-,  al'a  mor 
tc, fobico  clic  fu  fatto  il  voto  a detto  Beato, 
il  figlio  di  detta  Dona  mandò  fuor  la  l'pinia 
e fi ritronò  liberaco.'comc  fi  vele  per  l'»o* 
tentico  indrumcnto  nel  dcttoConucnto  di 
Camporegio . 

Vcggcndo  i Frati  del  Cruento  di  S.Do 
mcnico  di  Siena , che  i miracoli  dii  B Am- 
brofio mulciplicauano  si  fattamente , deli* 
bcrarono  ai  trasferire  il  fuo  corpo  in  luo- 
go piu  commodo  per  il  con.orf  > della  gc- 
te,(he  veniua  per  vifitarlo.Ondc  palliti  al- 
cuni giorni, il  P.Fr-Iacom a d’Afciata,  Prio- 
re alrhora  del  detto  Conucnto , hebbe  dal 
Rettore  dellaCittada  guardia  buona  d’huo 
mini  armiti , la  quale  i pena  batió  per  re- 
pi  unire  la  moltitudine  de  gl’infermi,  e del 
P-. pelo, che  vi  era  conceria,  cflendo  rima- 
li in  Chicli  alcuni  pochi  Fcati , c Mando  la 
maggior  parte  di  loro  lontani,  con  timor* 

Oi  ascoltarli  al  C<  rpo  > che  s'haueua  da  di 
fittemi cì  vno  piu  de  g', 'altri  pronto, c di- 
ligente chiamato  per  nome  F.Sino  Cóuer- 
fo,huomo  fcmplice.e  fenza  alcuna  milieu, 
c degno  di  fede , foto  cominciò  a zappai* 
interno  alla  folla,  e qui  io  giunfc  i feopri- 
re  il  Corpo,  vici  da  quello  cauto  odore  si 
louauc,e  nuouo,che  egli  ftupefatco.e  quali 
da  quell'odore  imbriacato,  fc  n'andò  cor- 
rendo i i Frati  piu  lontani  dicendo, venite, 
venite, perche  n'cfce  vn  odor  marauigliofo- 
c granditlimojalla  cui  voce  correndo  i Fra 
tue  ricamando  effer  la  aeriti  quel  che  egli 
diccua , cominciarono  i (frappare  i pezzi 
di  quella  verte,  con  la  quale  fu  fotterracorf 
con  ardente  diuoticnc  a crouar  quel  Cor- 
po S.  del  qual  procuriamo  ritenerli  qual- 
che Reliquia, di  ma  do , che  il  Priore  eco- 
fatica  lo  potò  riparare,  e trar  loro  dell* 
mauiic  così  con  la  debita  diootiune  lo  tra- 
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appare  il  Vannuccia  figlia  di  Gocciolo  da  Siena 
del  popolo  di  Sari  Pietro  alle  Scale  ( liuo- 
gio,  &Ubt  mo  generalo)  per  la  continua  febre  di  fci 
rannidò - giorni, era  caduta  in  canta  debilti,  che  non 
tu  di  fibre  potendo  ritenere  il  cibo,  Tenne  Ticina  a 
cóùnua,(j  morte.  Madonna  Mina  fua  madre  la  fece 
mirrate . eonfeffare  dal  proprio  Curato,  & e (fa  con- 
fidata in  Dio , e ne  i meriti  del  Beato  Ara- 
brofio  gli  fece  vn  voto,  inuocaiolo  ad  alta 
voce  il  Beato  le  apparue  in  habico  candi- 
do > con  vna  Ghirlanda  di  fiori  in  capo,& 
mentre  che  ella  vedeua  quella  vilione.ven- 
ne  il  Curato  co’l  fintiilimo  Sacramento 
per  .comunicarla.  11  Beaco  s'inginocchiò 
con  fiamma  riuerencia,  e leuitafi  di  ceda  la 
ghirlanda  humiliffimameuie  adorò  Noftro 
Signore, e dopo  dilfe  a Vannuccia,  hora  fci 
liberata,  e prefa  la  fantidima  communione 
fi  ritrouò  fina , e falua,&  di  quello  belhdi- 
dio  miracolo  ac  è publico  indrumcnto  nel 
Conuento  di  San  Dominico  di  Siena  . Fra 
Recopcro  ferine,  che  qneda  era  di  confan- 
guinitd  congiunta  al  B.  Anibrofij . 

Krndr  la  Cord»  chiamato  Piulmo , delta  Parroc- 
fiufìU,  tJ  cj,ja  (jj  s.Pcilegrino  inferma  di  doglia  nella 
ad  ■vn'“rn-  mct^  della  teda, chiamata  Emicranea  , con 
fama,  febre,  hauendo  perduta  la  parola  dall'hora 
di  terra  lino  alla  mezza  notte  feguente^, 
ne  badando  medicina  òrimedio, che  (peri- 
mentito  hiuea,  & effendo  hormai  riputa- 
to per  morto  fenza  hauer  potuto  pur  cf. 
primer  parola  al  Sacerdote,  al  quale  fi  vo- 
leua  confedare, fi  Totò  al  Beato  Ambrofio, 
sforzandoli  di  nominarlo  balbettando  mu- 
dò fuota  vn  verme , e Tubilo  cominciò  d 
parlare,  Scfi  Tenti  libero  dalla  fopradetea 
infermici,  e di  quello  gran  miracolo  c In- 
dumento publico  in  San  Domenico  di 
Siena. 

Su«a  ad  Va'huomo  (così  chiamato)  Vafifallo  del- 
vn'  hanno  'a  Parrocchia  di  San  Giouaoni  porcaua  v- 
Upfimi  napollema  nella  gola  .laquale  era  di  color 
ne  Ugola,  vermiglio, c goda,  cagionata  per  celta  Tee- 
fa  di  teda,  & per  il  gran  dolore, che  fenciua 
non  poceua  inghiottire  vn  poco  di  cibo,e 
per  tre  giorni  continui, mai  non  potérne  di 
ne  notte  chiuder  occhio , onde  il  Medico 
per  vltimo  rimedio  gii  era  in  punto  per 
venire  al  caglio.  La  qual  cofa  vedendo 
Donna  Giouanna  Pifana  moglie  dell'infer- 
mo Ipiuentaca  dal  pericolo  del  cagliare  in 
quel  luogo,  ricorfe  al  Beato  Ambrofio, con 
raccomandargli  dinotamele  il  Tuo  marito, 
promettendo  con  voto  di  portare  al  fuo 
i lepolcro  vna  Imagine  di  cera,&  fubico  l'io 

fermo  s'adormentò , c fi  leuò  la  mattina.» 
dal  Ietto , pienamente  libero,eJiwo,e  fe  ne. 
fece  di  quello  miracolo  autentico  lnftru- 
-mento, 

Nefe  figliuola  di  Finccio  Mantella  ti^c 
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moglie  d'VgoIina  del  popolò  di  SS»  Anco  f»* 
nio.ritrouandoG  ne’dolori  del  parto  fenza  „„  %tU> 
poter  partorir,  e temendo  le  Donne,che  e-  mmo, e fu- 
rino prefenti.che  il  figlio  non  vfeilfe  mor  fatato  . 
co,  fenza  poter  riceucre  l'acqua  del  fan» 
Bictcfimo,  vna  di  loro  chiamata  Mita  .co- 
minciò i dire  ad  alta  voce , Beato  Ambro- 
fio aiutateci , & la  detta  Nefe  partorì  il  fi- 
glio morco,il  quale  Rette  così  per  vn'hora 
gro0a[,  e fpargendogli  effe  dell'acqua,^  det 
vino  in  faccia,  per  proua  le  era  more*, non 
fi  poti  mai  conofcerc  in  Ini  monimento.ò 
alcuno  vfo  de  i fencimeoci  naturali, ne  re- 
gnale di  vica, tenendolo  tutti  i circondanti 
per  morto, hauendo  il  vifo  liuido,come  fu- 
glionocfier  quelli  de’bambini  morti,  onde 
facto  voto  d’offerir  cerco  cero  1 honor  del 
Beaco  Ambrofio, il  figliuolino  rifufcirò.e  di 
si  gran  miracolo  ,3e  tanto  euidence,  refero 
ccltimonianza  con  giuramento  piu  perda- 
ne auaaci  publico  Notaio  > che  ne  fece  au- 
tentico inftrumenco  • , ..  ** 

Landuccio  figlio  di  Tofano  Seluolefi.  ef  l „cn)n0 
fendo  di  età  di  dui  anni  in  circa , fu  fopra  2, ; perir» - 
prefo  da  vna  fubicanz.e  maligna  infermiti,  /0  della-. 
& da  molte  perfone  fi  giudicaua  , che  do-  morti . 
uclfe  morire  iu  breue.  11  Padre  con  puro 
cuore  votò  il  figliuolo  al  B.  Ambrofio,  po- 
nendogli fopra  del  panno  della  tonica  del 
detto  Beaco,  e facendogli  beuer  nel  vino' 
vn  poca  di  poluere  del  fuo  Sepolcro , e ciò 
fatto, fubico  fu  rifanato,  come  fi  vede  per 
rinfirumeato  publico, & autentico. 

Nella  moglie  di  Pietro  Mocolclli  da  Sic-  Lem  a li- 
na portò  quattro  anni  in  facci*  vn'hnaaor  ,M  donna 
rodo  infocaeo.che  la  rendeua  deforme,  co-  vn  bruttai 
me  lebbrofaA  hauendo  in  vano  molti  me 
dicamenti  adoperato.baciò  diuocamcnct»  “ 
li  mano  del  Beato  Ambrofio  auanti  foli*  0jI> 
fepolto,e  fe  la  pofe  nella  faccia,  & inconta- 
nente fu  nccca  , e mondata  da  ogni  foaza_. 
macchiaidei  qual  miracolo  fc  ae  formò  pn 
blico  lultrumento.  . 

Bianca  Lugli,moglie  d'Alcffio.del  Popo- 
la  di  San  Crittsfaro , eoo  fuo  giuramento  rCJIjmo 
narrò  uuaati  publico  Nocaio , che  ne  fece  vu  loct 
valido  jnftruinento  ; come  Gherarduccio  affli  alto 
fuo  figlio  > d'ctd  poco  piu  dicre  anni, cadde  quajìmono 
preeipicofameme  da  vn  Ballatoio  della  fua 
Cafaalto  da  terra  fecce  braccia,  e percoffe 
in  vna  feneftrclli  di  legno  si  fortemente^, 
che  diuencò  freddo,  & interczito  come 
motto , ma  ella  in  compagnia  di  Doana^ 

Giouanna  gid  del  Fonte  Io  votò, che  fe  Dio 
per  li  meriti  del  Beaco  Ambrofio  l'hauefTc 
liberato, hauirebbe  'portato  il  fegno  di  gra 
mudine  al  fuo  fepolcro , e fatto  il  voto,!! 
fanemllo  ritornò  fòbico  in  fe*  la  madre  lo 
ribebbe  fané, a faluo. 

Ambrofio  Bambino  d'eri  di  ere  meifi- 
" gliodi 
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gì  io  di  Sozzo  di  Gualado  da  Siena, e d'An- 
gela  d’Arrigo  Minaflèi  fot  Cóforte.del  Po- 
polo di  S.Doniro,  per  cinque  giorni  fi!  si 
aggrauaro  dalli  febre  continua  > che  non- 
poeta  pigliar  la  poppa  > ne  riceutr  altro 
alimento , e finalmente  diuenne  si  freddo, e 
priuo  d'ogni  calor  naturile , che  rimafero 
tutti  i fuoi  poueri  mtmbricini  rigidi  inte- 
rniti , e d'ogni  fentimcnto  prinati,e  chia- 
mata li  Madre,  che  fubieo  coffe  per  ve- 
derlo fpirare  ,lo  legnò  con  la  candela  bei 
nedetta  , e vedutofclo  dananti  fp-rare , e 
morto  > levò  il  pianto  con  meter  le  Arida— 
grandemente , alla  prefenza  di  molte  per- 
itine, le  qmli  fi  efaminarnno  con  giurai 
mento  auinii  a!  Notaio , che  ne  fece  pu- 
blico  Inftrumento , in  cui  fi  prona  > come 
fatto  da  lei  diuotimente  il  voto  di  portare 
al  Sepolcro  del  Beato"  Ambtogiovn  'imagi- 
ne  di  cera  , con  la  carnicina  del  detto  fi- 
gliuolino , il  qual  voto  ancora  fu  f miglia- 
temente  fatto  da  altre  perfine  prefenti  al 
cafn , il  Bambino , gii  trapalato  all'altra 
vita  cuidcntiffimamente , ritornò  d viuerc, 
e rifufeitato  cominciò  i nicchiare  il  latte, 
& relfò  pienamente  fino , e faluo , & libe- 
ro d'ogni  infermiti . 

Pietro  di  Giouanni  di  Durante  dà  Bolfe- 
-no  ,perfoni  femplice , e leale  laminando 
di  notte  al  buio,  per  la  Cafa  one  habita- 
ua , polla  nella  contrada  di  Parrione , mò 
lo  Hmcn  della  gammba  delira  in  vno  fpie 
de  si  fortemente  , che  l'offo  di  elfo  fa  tra- 
panato da  vn  lato  all’altro,  vfeendone  gran 
copia  di  fangue,  con  ccccfiiiio  dolore,  il 
quale  andaua  tuttavia  crefcendo  có  pena, 
& angoscia , e con  anficti  grandilfima , e 
con  voci , e Aridi  limenteuoli , che  anda- 
nanu  al  Citlo,i  i quali  c-  rrcndo  la  nobile, 
C pictofa Madonna  Verde,  moglie  gii  di 
V berrò  ,e  veggendo  si  mifetabil cafo.'fi 
ftruggea  di  compaflionc  , «Confortando  il 
mi  fero  partente,  l'elortaua  raccomandarli 
al  B.  Anibrofió 'dell'Ordine  de’Predicartri, 
che  era  ftpolro  in  Siena , per  li-meriti  del 
fluale  Iddio  all  bora  operaua  molti  mira- 
coli : mi  egUfopraff  tto  dall'efticmo  do- 
lore , c me  v/cito  di  fe  ftcfL , nen  ie  atto 
fe,  nc  fi  cui  ò di  ce  fi , (he  da  lei  detta  gli 
folle  : n i ctlcndo  i quelle  grida  corfoan- 
■cora  V gufino  di  Ranieri  da  B ilfeno,  che 
-flaua  m quella  vicinanza,  fu  pregato  dal 
detto  Pietro , che  per  carni  gli , dimette 
trar  fuori  scilo  Itmco  il  fèrro,  thè  gli  daua 
.si  crudel  pena , il  qual:  Vgolinò , me  iloti* 
•tal  preghiera,  preft  con  ambe  le  mani  lo 
i fpiede , c con  i piedi  fu  ii  tenendo  ferma- 
la gamba  del  e-  lente  ferito , con  non  pneo 
Sento  potè  finalmente  cattargli  fuori  il 
ferro  tuuo  laogiunofo , « tioppo  gli  pofe 


le  chiare  in  imendue  i lati,  fafeiando  nel 
modo , clic  fi  vfa  fare , mi  il  dolore  ncn- 
fofo  non  ifcemaua,  anzi  crefceua  perla 
freddura  delle  dette  chiare , in  modo , che 
il  poucreilo  non  poceua  quietare , 8t  rin- 
forzando, il  pianto  amarillitno  con  le 
Arida  , gridaua  correte  , correte  , ch'io 
muoio.  Ritrouindofi  in  eoli  doloralo , C 
mifero  Aito, gli  vennero  in  mente  le  paro- 
le di  Madonna  Verde,  e diuotamente  con 
le  lagrime  i gli  occhi , fupplicò  il  Beato 
Ambrogio  > die  lo  liberafiè  da  si  gran  pe- 
ni,e doglia,#:  infitti , e da  si  gran  pcrico- 
!o>c  la  Arila  notte  fu  efaudito,  c fanato  in- 
vn  fubito  miracnlofamente,  in  modo  , che 
non  gli  rimafe  ne  Cicatrice,  ne  altro  fegno  , 

di  forte  alcuni  di  dette  ferite , così  daU'f- 
na,come  dall'altra  parte  della  gamba . E dì 
quello  si  grande, 8e  elùdente  miracolo,  ne 
fu  celebrato  autentico  InRrumento  in  car- 
ta pecorina, per  mano  di  publico  Notaio, 
can  giuramento  di  perfone  degniffime  di 
fede,  il  quale  fi  conferua  fra  gli  altri  molti  . , 
nel  Concento  di  S.Domenico  di  Siena. 

Fricefco  nomato  Cecco  di  Maeftro  An-  ga- 
gelo  di  Filippo  Notaio  della  Terra  di  Boi-  ri' 
ieno,DioceG d’Oruicto, perla  caduta d’vn  A. 
gran  Tino  fopra  la  Telia  in  Cafa  fua  , pati  grondili* 
si  graue  percolfa,con  sì  frana  rottura,  che  ”‘a  ruttar»' 
fi  gli  rouefciò  la  cotcna  del  Capo  all’in  giti  ott  Ha, per 
laiciando  l'ofTo  del  craneo  bruttaméce  feo- 
perto.con  hrghiffimo  fpargimcnto  di-fina  , pradief- 
gue,in  modo, eh:  il  mifero  languente, come  fi  . t 
tuor  d'ogni  fpctanza  di  campare , fa  quali 
abbandonato  per  morto  in  detta  Cafa, do- 
ue  poi  concorrendo  molta  grate,  vna  Do- 
na vicina  chiamata  per  nome  Buonadima- 
ne,  moglie  già  di  Giouanni  da  Bollènti, 
portò  nella  Tua  Cafa  il  detto  Cecco , doue 
attillando  Madonna  Verde  , moglie  gii 
d’Vmberto  £ia  di  tifo  Cecco,  piangendo 
amaramente  il  fconcio  cafa  auuenuto  al 
fuenturain  nipote,  non  f, pendo  con  altro 
più  efficace  rimedio  porgergli  Joccorfo,  lo 
votò  al'  Beato  Ambrogio , e la  mattina  fe- 
guence  venendo  i Medici  per  riuedere , e 
medicare  il  ferito , fenice  che  gli  bebbero 
le  falci  dal  Capo  , alla  prcfencia  di  tutti 
quelli  circofianti , trovarono , e videro  la 
gran  rottura  , c piaga  in  tutto,  e per  tutto 
laida,  e lana»  e le  ne  fece  da  publico  No- 
taio Inftrumento  in  ampia  , « folcirne 
forma . 

Neri  di  Ventura  da  Staggia  , tre  volt»  . 
tra  giorno , e notte  era  folito  cadere  drl 
brutto  mal  Caduco,  li  ricrouò  guanto  per  ?‘.f , 
voto  fattoi  quello  Beato.  Male  ad». 

Margaora  mr:glicdi  Nefc  Tintore , del 
Pr  polo  di  S.  Pellegrino,  con  giuramento 
narrò, che  viialuatigliuUiiia,  dopo  il  fcfto 
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di  che  nacqoe.fu  prefa  dal  Maloduco,  che 
per  altro  nome  è chiamato  il  mal  della.- 
Fante , & haucua  quei  tritìi1  > cheftgiiono 
haucr  gli  oppreffi  da  quelsìbrutto  malo» 
facendo  la  fputna  alla  bocca,  U i getti  (oli- 
ti, ne  la  Madrt  potea credere,  che  quella 
tua  figlia  potette  campare,  jpcv  lafpericn- 
za,  che  hauea  di  quattro  altre  creature  da 
lei  partorite , infètte  della  fletta  infermiti, 
delle  quali  niuna  era  rifiuta  .';  Onde  reg- 
gendola cosi  tormentare,  e penare , la  vo- 
- tò  al  Beato  Ambrogio;  e fteto  il  Voto,  co- 
minciò la  Creaturina  Cubito  i cercar  1«-» 
mammelle, c poppare  ,<d  fu  fina . 

Donna  Buonagracràda  Rigooiagno  oar 
rò  come  Germana  Tua  figlia  dal  milcadu- 
co  era  al  horribilmente  prefa , che  allo 
rolte  cadcua  nel  fuoco*  nell'aequa, paren- 
doli ch’tn  foldato  armatole  fi faceflè in- 
nanzi* la  fpauentaflè La  Madre  condot- 
ta la  Figlia  al  Sepolcro  dd  Beato  Allibro- 
■v:'  - gioì  e diuotamente  fermandola  qui  ut  la  ri- 

. Mi  i.  trotòfana.  - urna; attui vb  addir! 
.•h  Pauolinoda  Brenna  riferì  come  Tati-, 
credi  fuo  figliuolo  per  votò  fatto  ai  detto  • 
Buco,  ftl  dal  detto  male  in  vn,  fobico  li- 
berato. .«nù  aoa&òn-Mih 

Mifta  di  Gioaanneno'da Siena  refe  te- 
flimonianza,  che  Vannucdi  Aia  figliuola 
pati  gcauemente  per  va’annff  ' in  circa  del 
meteaduco,  e nel  giorno*hc'ftf»  tt  fefta-» 
folennc  al  Braco  Ambrogio  Sanfcdoni,  Ce- 
te voto  allctto  Beato  perla  detta fua fi- 
glia ,cs'accorfe,  ch'ella  era  guarita  .-mài 
per  meglio  accettarcene , indugiò  vn'an- 
ooi  maoiicttarc  il  miracolo  à i Frati . 
VntDlm  Ghilncsia  moglie  di  Matto  del  Popolo 
xicqwjU  di  S.Ctiftcfàro,  il  gràriradetla  Srpolrura_. 
U fanelli, dei  Beato  Ambrogio,  che  fu  li  ir.  di  Mar- 
e nano  xodcfta  di  S.  Benedetto , venendo  Tana , e 
migliora  - |icta  per  diuotione  i baciar  la  mano  al 
mòto  di»-  gttt0  gtlt0)6  ritrouò  di  maniera  oppref- 
nértek  **• e ton*nl«*ta  d*N*  moltitudine , e Cai- 
mn"t  * ca,  e ftretta  graadiffima  della  gente  , che* 
fu  portata  fuor  di  Chiefa  nella  Piazea  qua- 
li per  morta , attendo  i panni , c'haueua  in 
dotto  tutti  laceraci,  £ aciffaci  , & ella  per* 
l’citrciuo  dolore  fincopizaua.onde  hr  por- 
tata di  nuouo  in  cala  di  Buor.fance  Salfe* 
• rio,  e quiui  con  vino  alquanto  rittorata,  c 

tpr,£urtaca,6  nlicbbe  vn  poco*  ritornò  in 
fc*d  all'hora  con  gran  Duca  fi  riconduttc 
alla  fua  propria  calandone  i Medici, perche 
«llafpucaua  lingue,  pr,  l'ero  configlio  di 
fccmurlo*o’l  trarne, il  »hc  fjxo,  perse  l'in- 
ferma li  parola , c non  pigliando  per  bac- 
ca, giacca  come  morta  , e come  tale  da  L 
Medici  era  tenutala  chiamato  il  Priordi 
San  Cr.ttofaro  per  contcifarla , Se  la  crocè 
ip  termine  tale , «he  altro  non  pota  fare 
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feaoncori  ftringer  la  mano, dare  aleun'ePt 
no  del  fon  Annuito,;.  Et  <1  Aio  Manto  h«-d 
uea  digià  apparecchiati  li  pdnnE'del  Mor-» 
torio.  Fri  tanto  la  Bifferà  ihfettns  s'òra 
aiutata  il  mèglio  c'haeca- potòri  nel  fìttft 
cuore, facendo  voci  i «riln  Striti, Rh^i  ìhr 
petrarne  ta  grana.  Mietóftd;T,iil‘M»i,iAlp 
e d'altri  (fumò  al  Bérto  AmbrègÌT,f,tftA 
che  hebbe  il  voto, ribebe  la  parafe  , e mj-f 
glitìt ò detmalèvAcome  appare  ptr  4'lnlÌTO-!; 
mentopublico,  il  qt  ale  le  ne  fece*  fi  codiv 
fèria  con  gli  altri  in  S. Domenico*  Cacfin 
poi  egra  U.  !'•  ' iWijiniom  ih  nm 

Donna  Per  a, per  la  violÉWdlfi  Mal  Me- 
tritoihtrea  pttduto  la  patola  Sr  lI  vedere,  * 
fc  da  tutet  fi  credcua  di  Ver  morire  il  di  fe- 
gu ente, ina  ella  denrro.  ni  fub  «dote  fi  votò 
al  BeUo.Anjhmgio^c  fi;trnuò'  di-fitto  fa- 
■a»di  thettupe  fatto  il  Medico  .ditte  < he  ciò^ 
non  poter  ette  re  auucnuco  fe  'non  per  mà  • 
raeolodiuino . biO'll.'U  n.tTl  i m.ò 
v.OoabaMim  deH^Parrrechra  di  S.  Egi-  %e/ì!ortl 
die;  partorì  vn  figliamone),  il  quale  effe  n-ffl 
do  raccomandati'  i quello  Bèato.da  lei , * - * 
dalle  altre  dotinc»ihe  erano prefenti  al  paci 
to*hc  Dio  lo  volctte  refufeitate , acciò  po-  ; 
tette  almeno  nceuere  il  Santo  BatrefimrvI 
detto  Bambino  con  mamftfla  euidentia  ■ 
tomàio  vita . . ” - n ■ ; - ; 

Vnbltra  Donna  def  nome  ifteffo  Min, 
def-Popoto  di  S. Pietro  i Ouile,  h tueua  da- 
to à Balia  Vannuccta  fuafigliuohna.la  qua 
Irla  mandò  i ripigliate  ,'perche  era  mala- 
ta.e  mentre  la  Fante  la  ripottana  , lè  fpirò’ 
nelle  braccia, 'S<  auuedutafi  di  ciò.  nel  pun- 
to ftctto.clie  la  porgeua  alla  Madre, contur 
bacate  fpaurit atte  nc  fuggi  prettamente, la- 1 
piandogliela  c si  morta, com’ell’tra  tra  te  - 
rnani. Onde  L'alttitte  Madre  reggendo  coir  • 
gh  occhi  Arai  la  fua  cara  figlmulma  motta,  ' 
cominciò  ad  alaar  le  voci,  e fdrtemcte  pia-; 
gare,  Ad  graffiai  fi  per  l'eftrcmo  dolore,  e \ 
dopo  l'amaro  pianto,  la  raccomandò  al  B; 
Ambrogio*  fatto  il  voto , la  Bambina  co-  - 
minerà  à muoucr  le  labbia , ed  à mandarti 
fuor  pei  bocca  dei  (angue,  ecoo  quello  in- 
fame l'humnr  telenoio , e -enfi- rifa  ebbe  la  - 
vita*  la  faniti . . ,j  ( 

, Gbins  da  S.Giouao'd'Affo  riferì,  come» 

Cofimo  fuo  figlio  fanciullo , cadde  calvi aM 
mente  fra  la  Ruota,  e'1  Palmento  d'pn  Mu- 
lino,per  niodOiihe  t denti  della  Ruota  , raro 
pi  to  v he.  I h hbeto,  & molto  riunito , il  la—  ' 
fidarono  con  il  corpo  ff acaflato , & priuo 
in  meto  di. mouimentoned»  via.  Ri-' 
cqtrà  -le!  dolente.  Madre  con  tutto  IL 
cuoce  àque/to.  Beato  , c fattogli  cen- 
to voto  » il  fanciullo  cominciò  ad  a- 
ptit  gli;  occhi  , e pet (entrando  la  Ma- 
drc  in  raccomandarlo  diuotamente,  dopo’ 

Z z bre- 
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breoe  fpatio  di  tempo,  fu  non  foto  io  fica,  dcrc  di  Sarteaoello , e «minando  per  va* 
mi  nello  fiato  primiero  delle  foe  membra.  Campo,  nel  aitale  era  vna  gran  Coffa  d'ac- 
c della  faoiti  ridotto . t mia,  vide,  Che  dentro»!  era  caduto  va* 

Madonna  Beta,  moglie  del  oobil  huo-  figlio  d'vo  parente  del  fuo  Marito, lomraer 
Ilio  Metter  Andrea  di  Metter  Mino  Telo,  fo  in  modo , che  non  lì  vedeuano  di  lui  al* 
igei . e Madonna  Agnefa  Suocera  di  effe-,,  tre  membra , che  4c  gambe  , onde  ftupe- 
e la  Balia  d'vn  figliuolino  di  detto  Metter  fatta  chiamò  altre  Donne,  alle  quali  notu 
Andrea,  e della  detta  Madonna  Beta , af-  battana  l'animo  di  poter  ciuar  fuori  quel 
fermarono, come  il  detto  Bambino , effen-  cadauero,  ne  pur  di  toccailo , final  mento 
do  aggrauato  dalla  febre  continua , e da_.  vna  dì  loro  più  aminola  delle  altte , teca* 
vna  maligna  Poftema.  rimafe  di  modo  op-  tlto,che  lo  prefe  per  vna  gamba,  e lo  traf. 
pretto, che  non  fi  conofceua  in  lui  pittai-  fit  fuori  nel  campo^loue  fi  vedeoa  gonfio, 
«un  fegno  di  mouimento  , ò di  fpirito  vi-  con  gli  occhi  thiufi , c eoo  ogni  legnate* 


uo,  e tutte  le  perfone  che  quitti  erano  pre- 
Centi,  giudieauano,  che  egli  fotte  veramen- 
te morto, onde  la  Madre  diuo temente  pre- 
gò la  Beatilfima  Vergine,  che  per  li  meriti 
del  Beato  Ambrogio  da  Siena,  ilquale  in- 
fiemt  inuocaua.le  Cotte  reodnto  vino  il  Cuo 
caro,*  dolce  figliuolino , promettendo  of- 
ferirlo per  Frate  dell'Ordine  de  i Predica- 
toci al  luogo  loro , c la  detta  Madonna-, 
Agnefa  Nonna  del  Bambino  parimente* 
iouocaua  la  Madre  di  Dio,e1  detto  Beato, 
con  graodittima  diuocionc,  c fatto  quello, 


d’effer morto.  Ma  inuocato  il  nome,* 
l’aiuto  di  quello  Beato  dalle  perfone , che 
prelenti  vi  erano,  in  vn  Cubito  apri  gli  oc- 
chi, c fu  rimcnato  fané,  c fatuo  alla  Madr* 
fua, e quel  che  acctcbbc  lamarauiglia  fi  i, 
che  ciò  auucnnefenaa  che  egli  mandaffe* 
fuor  per  bocca, ò per  altra  parte  del  cor- 
po l'acquatta  quale  a'hauea  mgiottita  . ; 

Nuuo  da  Monte gtofloli , per  dicci  mefi  nclU  Sw- 
hebbe  di  forte  rattratti  i nerui  delie  gatn*  fimi  Me* 
be,che  noo  poteua  «minar  lenza  le  Croc-  rad. 
eie;  raccomaodandofi  X quello  Beato  aul- 


ii fan  ciullioo  Cubito  rauuiuato , Cane,  ed  al-  ti  al  fuo  Se  poltro, fi  gli  diftefero  i nerui  , • 
Jegro,  cominciò  X ridere,  e non  potendo  ritornoflene  lino . 


socor  parlare , faceua  certi  fegni  co'l  diti- 
no  in  guifa  di  voler  inoltrare  qualche  per- 
foniche  appufa  gli  fotte,*  rallegrato  l’ha- 
nelle . Veduto  il  miratolo  maoifetto,  fu  ve- 
llico dell'h  ibito  de  i Frati , e portato  per 
gll'bora  dalla  Balia  fopra'l  Sepolcto  del 
Beato  Ambrogio  Sanfedooi , & X etto  eoa 
tenerezza  offerto . 

Vna  Donna  per  nome  chiamata  Na- 
che, della  Parrocchia  di  S.PeIlegrino,aff*r- 
mò  dhzuer  partorito  vn  figlio,  che  da  tut- 
te le  perfone,  che  lo  videro  • & hauendone 
fatto  fperitnza,fu  tenneo  per  morto.Per  la 
quale  fa  la  Madre  piangendolo  racco- 


Ventura , della  Parrocchia  di  S.  Pietro 
in  Cafteiuecchio  , haucua  vn  figliuolimr 
di  due  anni  attracco  delle  mani , e de  i pie- 
di gii  quattro  giorni  contioui  : U Padre 
molto  afflitto  fece  vocoi  quello  Buco» 
c'1  fanciulli!»  fubito  diftefe  le  nini , Ui 
piedi , e fu  guarito . 

Margarita  da  Querciagroffa  eoa  due*( 
fuc compagne,  dittero  con  giuramento» 
che  Gemmine  fua  figlia  di  quattro  anni, 
era  fiata  attratta  dal  di  the  nacque,  e oca 
mai  hauca  pottuco  caulinare. La  Madre  ve- 
nuta al  Sepolcro  di  quello  Beato , e quiui 
facto  il  Voto, ritornò  i Cala, e ntrouò  I 


mandò  con  diuotione  i quefto  Beato, prò-  figba,  che  ca minaua , crebbe  per  ciò  la  di- 
mettendo fe  rifufcitaua,  portarlo  al  Sepol-  uotiooe.ed  m b.eue  tempo  ottenne  alla», 


ero  fuo, con  alcun  fegno  di  nucte»za,e  ciò 
fatto,  fi  conobbe  vino,  e fu  battezzato,  cò 
porgli  ridetto  nome  del  Beato  Ambrogio, 
in  fegno  di  grata  memoria  d’vn  tale»  ecan 
CO  beneficio , 

Doona  Fiora  della  Parrocchia  della.. 
Magione,  fedelmente  narrò^om»  Giouan- 
ni  fuo  figlio  dopo  quindici  giorni  di  febre 


figlia  l'intera  lanci . 

Donna  Acconcia,  della  Parrocchia  da 
S.  Donato  , con  fuo  giuramento  narrò, 
che  Giuntino  filo  nipote»  per  due  anni 
hebbe  i piedi  ritratti , lenza  poterli  muo- 
ucrc  : onde  la  Madre  fece  voto  i quello 
Beato,  mi  non  fiirlè  con  cucca  la  diuocionc 
conucoeuolc,  c perciò  cominciò  alquanto 


continua, finalmente  mori,  ed ella  veggen*  a caulinare  i fatto  po»  Vaco  dalla  dettai 
dolo  morcoqiiàgcdolo  votò  al  Beato  Am-  1 

brogio.c  ciò  fatto,  di  Libico  ritornò  in  vi- 
U,e  nella  priftina  fenici,  onde  nella  lòllen. 
nici  vieta  farG  X quefto  Beato  , l'offerl  al 
Sepolcro  fuo,  vellico  dell’habico  dei  Fra; 
ti  Predicatori,  . . 

Dona  Giefca  della  Parrocchia  di  SJrfar- 


Nonna  con  miglior  preparati ooe , guari 
del  tutto.  '•  ■ ; • 

Nclca  habicante  alla  Badia  d' Alitano 
hebbe  le  braccia,  e le  mani  ratcratce  per 
cinque  meli,’ per  modo  » che  ere  di  meit  ie- 
ri fotte  imbocca»  da  vna  hi*  vicina , e pa; 
tuia  m oltre  dolori  si  acuri , che  alzata^ 


tino  nartòicomcricrouaodofi  nel  fiio  Po-  U Arida , come  le  parturìenci  | fece  vdeoi' 
■ f " quello 


J 
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quello  Beatouecioché  li  mitigattero  le  Tue 
pene , ottenne  non  Colo  quello , mi  anco 
l’intera  finiti . 

Buonfirlio  della Parrocchia  di  S.CriSo- 
ftro,narro,chc  il  Tuo  (igliuolino  di  ventitei 
mefi,  ancor  non  poceua  Rare  in  piedi  , per 
Imparare  i «minare,  di  (he  molto  fe  no. 
i affliggeua  il  Padre , e reggendolo  in  brac- 
cio alla  Balia , dilTc  il  Balio , quello  ri  au- 
nieoe , perche  eoi  gli  hauete  leuato  il  no- 
me, che  Tua  Madre  gli  hauca  dcftlnato, 
quando  ella  fece  roto  1 Dio , che  fe  per  tt 
meriti  del  Beato  Ambrofio  le  concedeua 
en  figlio  ma fchio , gli  hauetebbe  pollo  il 
nome  del  detto  Beato  Ambroggio , c eoi 
non  hauete  eoluto , mi  l'haucte  petto  il 
nome  di  volito  Padre  Bertoldo . Rauuc- 
dutofi  Buon  tiglio , fece  roto  i quello  Bea- 
tole te  frani  mele  il  fuo  figliuolino  ca- 
minallc , ogn'anno  hauerebbe  dato  da^ 
mangiare  i certi  peneri  nel  giorno  della.. 
Tua  tetta , doue  ancora  farebbe  certo  legno 
di  riuerenza . Cofa  marauigliofa , che* 

Quantunque  il  Padre  non  rotelle  ritratfi 
alla  fua  oftinacione,il  Beato  nondimeno, 
■eolie  non  indugiare  la  grafia  al  line  di 
quel  mefe , mi  preuenne  quel  giorno  Bef- 
fò , nel  quale  tenendo  il  tiglio  certa  to- 
caccia in  mano , e dandogli  rincontro  il 
PddR  , vagheggiandolo  da  lontano  !al- 
■quanto , gli  ditte  ; Vieni  figlino!  mio , rie- 
ri , c dammi  il  pane  r ii  leuó  sù  il  Bambi- 
no , andò  al  Padre,  edd  quell'hora  comin- 
ciò i «minare  per  te  Vallate  da  per  tutto. 
Se  1 Para.  Metter  Veutura  Prior  dello  Spedale  del- 
litici  cura. |a  Mifericordia(ilqiiale  era  in  quel  tempo, 
doue  hora  fono  le  Stole  della  Sapienza.,) 
narrò  come  dopo  lettere  Rato  lafciato 
dalla  fibre  Quartana , gli  rimale  rn  tre- 
mor  si  grande  nelle  roani,  che  obn  potette 
più  c (crei tare  l'vfficio  Sacerdotale  t-  venu- 
tagli in  mente  la  dlmcttichczza  hauuta  ih 
Pila  con  quello  Beato,  e fencendo  la  fama 
de  i Tuoi  miracoli , lo  pregò  con  diuotio- 
oc,che  gl'impctrafle  il  fermar  deile  mani, 
fin  tanto  almeno , che  egli  hauefle  potuto 
celebrare, e facto  il  roto , fi  ritratto  total- 
mente fino,  ebbero  del  detto  pale.  1 
Dòn»  Ncfe  della  Parrocchia  di  S.Dona- 
co,  hauca  ma  figlia  di  otto  anni  chiamaci 
•Miuna, laquale  patina' ro  tremore  sì  fétte 
per  tutta  la  fua  perfona , che  mcttcua  Bri- 
da , le  quali  ficcuano  correr  la  vicinanza, 
torcendoli  anco  le  fue  membra.  Onde  la 
Madre  fece  portarla  al  Sepolcro  di  qtto  B. 
•nc  dopo  lederli  fermata  liquorose  ne  ri- 
tornò con  i faci  piedi  d «afa  libera, e fina.  - 
Rende  U . .pieno  fclicrzando  con  i Tuoi  compagni 
vi/fj  a mi  j0  vn  Giardino, lu  percodo  con  ma  certa 
fpiga  io  ro'ocehio  si  fortemente,  che  fubi. 
to  ne  perde  la  ritta,e  per  l'humore , chea 
ti  concerto  , vi  nacque  ma  grande  «fia; 
•Itied 


tf. 
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tura , e per  I'ecceffiuo  dolora  piangendo, 
fe  ne  tornò  d Cafa , oue  con  gran  diuoti» 
nc  fi  raccomandò  d quetto  Beato  , e s'ad- 
dormentò : fucgliatofi  la  mattina-,  fi  ri- 
crouò  fano , come  fe  mai  non  fotte  fiato 
pernotto . 

Donna  Ingranata  dallìfola , narrò  co- 
me Tonino  Tuo  Nipote  hauca  si  II  rana* 
mente  raperei  gli  occhi  di  carne,  per  cerea 
malartia.che  non  panna  gli  hauette,  e non 
vedeua,fiando  in  quella  guila  giorni  quao- 
tro,per  roto  fatto  a qfto  Beato, fu  libero. 

Donna  Ogliente  della  Parrocchia  di  S. 
Giouanni,  eflendofi  (concia  nel  parto , fu 
prelà  dalla  febre  con  canto  humore , e do- 
lora nella  tetta , che  per  dieci  di,  non  potè 
aprirgli  occhi,  e parcua  fotte  ricioaa! 
morire, fatto  voto d quello  Beato  divenire 
al  fuo  Sepolcro  d piedi  fcalzi  con  vna  cor» 
cia>&  eoa  Imaglne,tt  crouò  fina.  l'” 

Palmiero  da  S.  Gimignano  ftecte  cinqui 
mefi,e  mezzo  di  modo  acce«to,che  n&  po 
tea  veder  fe  uó  i raggi  del  Sole;  Venuto  il 
Sepolcro  di  quetto  Buco,  oc  hautdo  forte 
la  fede  conucntnole,  indugiò  quindici  dii  'T5 
effer  turato,  e perle uerando  quiui  diuo- 
c amen  tette  oc  ritornò  iUuminato . m 

■ ^ ■ Madonna  Agitela  , della  cui  grandi  flint* 
pietd,  e canti  viue  perpetua  memoria  ina 
Siena, per  quél  pifflttno  luogo , che  fi  chia- 
ma lo  Spedai  di  Mani  Agnefa  , di  cut  fu  uó 
fol  fondatrice,  md  clcmplaiiflimi  feruitri- 
ce, narrò  come  nell  occhio  dettro  le  cadde 
vna  fcefa  di  «taro v cd'humari  caldi* 
grande, che  d'ogn'mtorno  l'cntiaua , e non 
pocca  vedere, temendo  perder  l'ucchio.la 
«Ui  perdita  fttaordinartamente  l'affligger 
uav  per  la  tema  di  non  poter  fodisfarc  alto 
cariteuol  coca, che  teneua.de  Ile  Dolute  mi» 
feribili, e particolarmente  di  quella , che* 
ricorrenanoi  lei  nella  dolutola  ncccfttà 
del  partorire.In  quefta  anguilla  . renne  al 
Sepolcro  del  Beato  Ambrofio,  co  l quale* 
mentre  ch'egli  era  foriti  .hautua  haoea» 
fpirituale  dtmeil  icheiza  , & con  diuocionq 
ti  raccomandò  d lui,e  fatto  fi  roto , fubito 
fi  conobbe  rilanata  i-ib  ihcià  u:  aórmìin 
I Benedetto  da  Poggibonzi,  per  certa  in- 
fermici  ftetee  quando  mefi  f ernia  veder*» 
fi  alcuna, quantùque  haueflegli occhi  chia 
rhe  gli  tenefle  aperti.pet  roto  tetto  da  teti 
Madre  d quetto  Beato, racquitiò  U -radere. 

■j  Martino  della  Parrocchia  di  SrOiouaiH 
nhticcórò  come  vna  fua  figlia  haneua  peri 
duco  il  torneale  gli  occhi , ne  per  rimedio 
rfatoda  i Medici, lo  potè  mai  racquiftare. 

Md  dopo  il  Voto  latto  d quetto  Beato  neh 
la  vigilia  della  fua  fetta,  che  figli  celebrai 
in  Siena, tu  guarita  di  modoiUte  la  matu- 
na  Venne  alla  tolenorti  lietamente..  t 

Donna  Géma , hauca  per  certa  malato» 
afpduto  in  tutto  la-luce  a'vn’oeciuu  » t pto 
Za  a difet- 
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di  fette meli  hiueu.i  fotte  molte  fpefe  in  voce*beiió  credeoano  fofTe, com'era  il  Pa 
Medici*  medicine  séta  proStto.-fece  voto  dron della  Cafo  quello, che  chiamati!.-  oer- 
i quello  Beato  di  portare  certa  imagine  di  tificatofi  finalnéte  del  miracolo»  ftupefot- 
cera  al  Tuo  Sepolcro , & rihebbe  il  «edere,  ti  l'incroduflero  io  Cafo . 
j .,  i Giacopino  detto  il  Gorgiera  della  Par-  La  moglie  d’»n  certo  Berremo  hauédo  fi- 
Jiut'  far,  ro**"*  <*i  S.Vilio,  con  fuo  giuramento  af-  gli  fi  «orò  al  detm  B fc  le  impetrai  prole 
j,  *<  fermò,  che  par  diciotto  meli  era  (taro  l'or-  di  far  certa  riucréaa  al  fuo  Sepolcro*  ciba  (0n 

do  in  modo, che  non  poteua  fentire.fe  non  re  ogn’anno  certi  poueri  ; hebbe  *n  figlio  ^ 
fi  gridava  molto  ad  alta  voce,  hauendo  fa-  mafchio,mi  cor  fé  grà  pericolo  nel  parto* 
poto  la  moltitudine  de  imiracoli  di  quello  dopo  il  figliuulino  luo  nò  parea  viuace,an- 
B.  fi  gli  raccomandò  có  voto,  c reflò  fono,  zi  paflaco  il  nono  giorno, meorfo  in«n  ma- 
..  Vn'huomo,chc  fi  cbiamaoa  Buondì  del-  le,the  li  fece  perdere  ogni  sctimenro,  e ri- 
ti Parrocchia  di  S.  Stefano  fi  riteneca  di  mancr  p vn  giorno  quali  morto,  Micóvi- 
còuerfar  co  le  perlonc  per  l’infermiti  del-  nvàdo  la  Madrc,c'l  Padre  ancora  più  arde 
l'adito.  Onde  benuennea  fua  moglie  per  la  remente  nella  fede, e nella  diuotione  «crfo 
chiariflima fotna.de  i miracoli  diquelio B.  qfto  B.il  bàbino  apri gl’occhi,* ricominciò 
- fitee  «oro  nel  cuor  foo  per  la  fanici  del  fuo  à poppare*  la  mattina  fequéte  fu  portato 
Marito*  cominciò  4 feotire  il  Tuono  d'vn  al  Sepolcro  del  Beato  fa  no,  e fa  luo . 
corno, che  era  da  lontano,  e dille  ciò  alla-.  Nifi  della  Parrocchia  di  S.Donato  »flàdo 
Moglie,  la  quale  conobbe  il  principio  del  partorédoduedboe  potedo  partorirei  ee  , 
miracolo*  refede  gratie  d Dio,  ed  al  Bea-  tneus.chc  fpirafle  l’anima, e dopo  molte  o- 
to  Ambrofio,  eforto  il  marito  i ricconi «•  rationi*  diuotioui  fatte  dalle  peritane,  eli: 
darli  al  deno  Béato,la  qual  eofa  egli  lece,  erano  prciétMu  auucrtita.ihc  E raecomi- 
tconfegni  l’intera  finiti  . ;>  io  tuo!  dafie  a ^fto  B-ihe  di  nuouo  tram  Ciclo,* 

«eli*  Teodora  moglie  di  Marcbioello  da  Leo-  pollo  dalla  Madre  fopraì  corpo  della  do- 

w*  nini  fopraprtfo  da-graue*  repétina  infoi-  lccefigliuala.vn  poco  di  Reliquia  del  pi» 
miti, perde  il  mooimcnre*  la  parola*  ri-  della  «ette  di  lu'ifubko,  che  da  efln  tu  toc- 
tnafe  quifi  morta; fatto  «oro  i quefio  Bea-  sa*  fono  il  voto, fu  lafciata  da  i dolori,  e 
eoconfcgoi  l'intcrafaniti . ..;  uà  a .35;  pai  tori  con  allegrezza . . u,t-, 

-iTeodoéa  moglie  di  MarchinellodaLeo-  Dona  Rofa della  Parrocchia  di  S.  Sakia- 

iiini  fcp  taprela  da  grane*  repétina  inftr-  dorè, nelle  gì  fidififiroc  pene  del  parto  >pdé 

1ttili.pt  fdè  it  mopimento,  la  parola»  e ri-  lefotzfc  di  partorire*  dado  in  talefiatoT- 

«naie  quafi'mom;  fatto  votai  quello  ni  notte  intera, fi  dubitaua  gì  adorne  te  <W- 

B*ato, rumene  pieotflima  foniti . : < la  fin  «ita, fra  ^fieangvftiofatto  vota  44- 

nVnianeiulictro  dilette  ansi  -della  Par-  fio  B.parcori  lubrto  vn  figlio  mt/chioiil  '’''1  vq  f 

tbechia  di  S.5tifooo,per  fubitano  acaccce  quale  fo  bene  prima  hauca  deliberato  di'  ‘ j 

petdi: la  parola*  dmétò  pallida  , e freddo  porre  il  nomeidcl  Padre,  nondimeno  mu-  • 11 

tòme  mono,  ne  p,nmcdia  vlato  fi  polena  uro  configlio  poi, gli  pofo  il  nome  del  Am 

far  riMofoe.ll'^adre  có  gride  loficci  lena-  bentfoctone  Ambrogio.  top  ?v;it  c!i«fo 

a«6  di  ftteoijaodo, fece  «oro  diuotaméce  Giaoa  da  Fiorerà  pili  di  due  giorni  pati 

i^fiofcdl  digiunar  liurigiliaìdolla  foaÉriU  «a»  dolorofo  rottura  di  Maretce;»enutaaÌ 

1 pi  ne*d  acqua*  forma  limoline  ,cf  ulto-  iScpolcto  diquedo  fienai  e: fopra  quella 

defimo  roto  fece  ancori!  Madre, nò  fapéd»  piangendo  prottrata , fatto  il  «oro  eoo  dir 

fenodtH’altra*  dopobreue  t spia  fi  vincap  uctiouc.eonfogui  fo  finiti , 3Cinr»  fruii  ab 

patire  vn  certo  rodere  nellataccu  del  fan-  Diamitcaielia  Parrocchia  dpS.Lgooard« 

ciotto,  ilquale  qua  (Uiicgliato  dal  sóno,-co-  pati  fogo  tipo  il  mal  deUa  pietra*  tafboeh 

minciòi  làmctarlì  ditcio.onderu'hautw  fo  có  si jBaaeocvrnaéto*  al  hwribilcjtlie  nò  ’ 

uatofro  tra  co’ift.Ambragao  in  «uà  grifo-  tre  multipolo,  ricorrendo  «ó  diueea  or» 

se*  glona.cda  quell’hora  tufono»  elafodi  tlQoedqAaB.fopuakuni  di. mudo  (dori 

zCaioaia  iiarfocre^p  fci  anni  baucua  . qua-  jvna  pistaa  grolla  quanrojeti  vouo.li  «puoi 

fi  perduta  la  vacc4la.  quale  à pena  fi  poegv  p»tt«^è*ppefogtitépojaldiio-fopoltrm 

Ita  fornire  dachi.gli  s’accofiaua  molto  da  fo  di  quetia  Torteli  crouaaa  arKlrzdiiinailf 

prt  fio,  fece  roto  i quello  B.chc  fe  gi’impe-  Agallati  miracoli  » tiu:  d curiti  ti.  le  tfortt» 

traua  fra  tre.  di  il  ritorno  della  voce , bau-  poeti  leggere  nc  U yitràrhcdi  lui  compo» 

rebbe  fornito  del  l’arte  fua  i Fraudi  S-  Do-  lero  i quattro  Commiflarii  fopcadetti,;i« 

«nenico  per  vn’annoscaa  mercede , e qidi  in  queilpaocora,  che  ue  fetide  Scbafiian* 
fiefio  racquitìò  la  vote*  ritornato  a cafo,  Flaminio,i  quali  fi  Ulciano  per  fuggite  lu- 
che l’hota  era  urda*  la  porta  ferrata,  co-  ghcaza.&pcrthe  uó.fouounifohiliiSolodi  ’ ' ^ 
aninciò.i  chiamare  qlli  di  cafo,  i quali  non  remo  ci*  qftoB.frce  cento,  e ottica  mirar  ■ 
riconoltcdo  la  voce,  nò  gli  voleuano  apri-  coli  tutù  riferiti  da  grauidiiiu  Aucoii,  & ia  •** 
re, ancorché  egli  dicelfe  chi  entrale*  (sta  gran  parte  autenticati  per  maaodt  publo 
fc  la  Ducanone  fatta  in  meglio  della  fua-,  so  Notare*  soo  l’aucorui  dal  Vcfcouo 
- - i Riusi- 
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*%  o p jMti  pn ima  libro  terzo:  Ui 

Rinaldo  ; e fri  quelli  , fette  morti  re-  nenie  con  la  prima  OCCaHoné, eh’* 
SBfSftM"  ella faaueti di Icriuerglt . DiMo»- 
ficonfemi  nt  la  bpeltiiiiont  fi  tieni*  dragone  li  8.  Ottobre  I 6xi. 
con  grande  vcoeruioM . , 


(fendo  dunque  cali , & tanti  i miracoli 
fatti  da  Dio  per  intcrceffione  del  Beato 
Ambrogio,  & crefcendo  di  giorno  in  giot- 
ao  la  diuotione  de’popoli  ferii,  Ini,  Papa-, 
Gregorio  XV.  efféndo  fiato  fnpplicato  in 
nome  di  tutto  l'Ordine  di  S.  Dumenieo, 
grariofimenteeonceffe.che  fe  potefle fa- 
re l’Oficio,  8 c celebrare  le  MefTe  per  tutto 
il  detto  Ordine  di  S.Domenico,  come  fi  fà 
di  tuo  Santo  ConfclTort  > fi  come  appare 
dalla  copia  della  lettera , 8i  Oracolo  inuia- 
ti  dall'iliuftrilBmo  Signor  Cardinale  Bor- 
gbefio  Protettore  di  detto  Ordine  di  S. 
Domenico  > al  M.  R.  P.  Micfirp , e Proeu- 
ratore  Generile  di  detto  Ordine  di  S.  Do- 
menico , & fono  quelle  die  Seguono . 

COPIA  D’VNA  Lfc^lÌ“f  È R A 
Scntra  daH'illuftrifs  Sr'Réue- 
~ rcdils.Signot  Cgrd.lBorghc- 


Al  piacer  di  V.P. 

Il  Cardinal  Borghefe . 

Al  mollo  Reucrcndo  Padri  Muffirò  F,  . 
Luca  Cafttllini  Procu'ator  Otturali 


disordini  dt  Predicatori. 
Alla  Mine run-,. 


Roma  .. 


fe.al  Procurator  Geneta- 

■ip  V r'rx'  ;*ypnsof:iiifi3o 

le  ai  S. Domenico. 

*'  f n*ty  iif  .M.i’VV.rJc.l'ÌJd'.  Ol 

MÒLTÒ  REVERENDO  PADRE. 


Ina » 


ORACVLVM  V‘- 

ILLVSTRISS. ACRE  VERI-NDISl) 

D D.  1 . 

C A R D.  ' BVRGHESII 

• SACR.  ORD.  PRiEDTCATORVM 

Proteftorij  Digiunimi . ,j-  , 

OS  Scipio  tnifera» 
tione  dmina  tituli 
S.ChrifogoniCtt 
dmllisBurghefiut 
nuncupatus , ma- 
li. miò  godo  non  è ior  Pznitencianus, Signatura:  Gra-  v 
punto  inferiore,  a tìz  Przfcétus.ac  tonili  ordims  Prg- 
qùello  che*  V:  P.  dicatorum  Prote&or.  Vtmiètlisj. 
tnoftra  per  la  gra  & fingali*  Chtilh  fidelibus  ptz- 
tia,  che  la  Santità  fontes  noftras  tnlpe&urii , leóturis* 
di  N.  S.sc  degnata  di  tarmi  col  co-  deaudituns , fidem  in  debuto  faci- 
cedtìre  benignamente  i che  ri-  mu* , & in  vetbo  veritatìs  attedia 
tii8f  Monache  dell’ordine  Dome-  mur  buffe  diebus  elapfis  nomino 
nicaoo- fi -pólla  celebratali  feda  tociusantedifti  ordini*  Sa&ifs.  D. 
dèi  :B.  Ambrogio  Sanfedonio , ho-  N. Gregorio  Papa:  XV.  enbihittl 
notando  indicibilmente  tutta  la  libellutfa  fupplicem,  qdo  burnii  iter 
Religione  Domenicana . É per-  pctebatur  yvt  digoarctot  eius  Saa- 
che  non  babbi» , mai  à dubitare  &itas  concedere,  ve  poffent  òót- 
della  concezione  di  quella  grada  nes  Fratrei  ac  ’Mooiiles  Ordini# 
mando  à V.P.con  TOracolù  Patte-  prztati  celebrare  Fedoni, & r cott- 
ila tione  ncceflaria  il  memoriale,  re  Oificiura  B.Atnbrofìj  Sanfedo* 
che  in  qucft’occorrenza  c dato  da-  nijSencnlìs  profieffi  diftì  Ordinis 
toallaS.di  N.S.  Et  alle  lue orario-  TheoIogi.&Concionatoriieximij 
aimi  raccomando,  pregandola  a Vii*,  Sancitale,  di  Miraculoruo» 
{aiutare  in  mio  nome,  il  Padre  Ge-  grada  iofigmt,  quemadmodura  fa 
■s'*  ' J 


V 


S<»  DB LBA  HI  STORI  A PI  S.  D O.M^B  X I CO 
à diiSis  Fratnbus  io  Ciuitate  Sene*  brofium  detlouoné  pet  annoi  tre* 
fi  ab  immemorabili , cundemqoe  centos,  & aipplius  numquàm  inrcC 
libcllumabeiui  San&nate  Nobis  ruptaro;iauno  femper  magi*,  ma* 
fuifle  remiflum , prò  cius  maxima  gjfque  virentem , Se  max’ma  curo 
bcnigoitare  . pompa , atqne  applauso  fcfttm  ili 

Nos  igitur  attendente*  dgp  po-  lius  celebrar1;  Quin  etia  per  Suro- 
tifiìmC  requiti  in  aliquo  Dei  fcr-  roos  Poptificci.Grcgorium  XlJI» 
uo,  qui  poblico  culto  in  Ecdefia  Sixtum  V.GtegoriQXLV.  & Pati* 
Dei  ut,  honorandus  ,nempc  virtù-  lum  V.Sapras  ejos  rcjiquias , & fa* 
tecn.morum , & vittutetn  (ignorò,  celluro  dcuoic  vifirantibus  Jndul- 
hoc  eli  SaoAitatcm , & miracola;  gentiam  oitohiilm  pcccatorfi  Pie* 
Qui  duo  in  Beato  Ambrosio  San*  nariam  (uitfeconccflaro.Eidé  San* 
fedonio  ita  fplendefcunt , vtnihi!  tìiflìmorerulimus  inaudicntiafe* 
pritcreafit,  quod  cooptati  quear,  creta  Npbii  .dpta  die  J.  Odobri* 
liquiderò  in  Romano  Martyrolo*.  labentisaoni  I6la-auelltisfrzfà’- 
g>0  iuflu  Clemcntis  VIll.Fcl.Rec.  tis  pofle  petiram  gratjaro  concedi» 
die  zo.Martij  hxc  ipfidìma  leguo*  fi  Sancitati  fuj  placuetit  Qui  San- 
turverba.  Sufii  in  TnftU  B.  Ambro.  diflìmus  hopefte  ac  pie  pedoni  di- 
ijj  stmtijìi  vitn  , Sinii, tute , predica-  di  Ordinis  , Noftnlque  prccibu* 
ti**  , M ir truìit  dori.  Infuper,  benigne annuens  vìqx  vocìi o'racu- 

fr  a Sado  Antonino  Arcbicpifco-  lo  Nobis  (ado  concelfic,  vi  in  roto 
po  Fiorentino  » Oc  a B.  Raymundo  Pradicacorum  Ordine  pratfato  Fe- 
Capuano  olim  prxfati  ordini*  Gè»  duro  agjr&  Officiò  recitari  queat 
nerali  Magiftro,  eius  Sanditatem,  de  dido  Beato  Ambrofio»(ìcu»i  fie 
Miracola  egregie  celebrar! , & bar  a franribu*  przfatis  in  Vrbe  Sfr- 
enare prxter  alta*  fcripturas,  & narum  Prxdida . hi  quorum  ora* 
monumenta, quam  plurima  initru*  nium,  & fingulorum  teftirooaiuni 
menta  pubUcamaou  pub.  Notanj  bas  no/lras  dcdimus , Tpfcuh  io* 
conlcnptadccius  Mitaculis,irope-  xdibus  noftri*  die  8.  O (Sobri* 
trata etiam  prius ad  id facieodum*  Qua* ctiammapupropria, 

«b  Ordinario  opportuna  (acuitale;  nccoó  Sectctati  j noftri  fubfaipta*, 
fuide  procrea  conferì  pi  uro  opu»  à figlilo  noftro  iuflìmus  coronmmri, 
quaruor  di  di  Ordmis.Pcxftantiflì* 
mi*l  heologis  (uperSan ditate,  & ^‘f10  Catd  Burghcfins 

Mrrac»li*^didi  B.  Viri . Honorio  -luukb  Locus*  Sigilli  >r>a  • j 
Quarto  Sumtno  Pontifico  id  de-  ■*• 
mandante, & confilio,  vt  ipfum  in  Indoliteti*  Svi.  Secretatili*. 
San&or  um  numero  rclerrcr,  quod  >.  , , r ./  W3n  s od 

morte  immatura  prxrcptuj  perfi-  - .•  •.  ■ ■ , 

*cre  non  potuti . Il  quale  io  volgare  diqc<ofi  « , Ir  01 

Sumroam  quoque  'effe  Populi  nrmooati  ,v 

$encofi(  vtriufque  fcxiu  in  B.Am?  -j  uiWiii  .amori  cimmsiisihj 

f Noi 


ntttl  tf'? 

’ — jmlun 
jU-ì  ma 


PAKTB  PUMA 

O I Scipione  per 
mifericordia  dt- 
uina  Cardinale 
f*tto  titolo  di  Si 
Ghrifogono  Bur 
ghelio  chiamato 
Penice ntiero  maggiore , Preposto 
della  Signatura  della  gratia,&  Pro- 
tettore di  tutto  l'ordine  de'Prcdica 
cori  facciamo  indubitata  fede  a tue 
ti(qualftuoglia  che  fia)  fideli  chri- 
fìiani.che  haranda  vedere , legge- 
re,ad  vdirc  quella  prefente,  & iil. 
verità  rettifichiamo,  che  gli  giorni 
antipasti  fù  daca  al  Sànflirao  Si- 
gnor rtoltro Gregorio  Papa  XV.  a 
some  di  tutto  il  predetto  ordioe  v- 
nafuppltca,  con  qu^Je  humilméte 
fi  chiedeua , che  Sua  Santità  fi  de- 
gnafle  concedere, che  tutti  Frati, & 
Monache  de  l'ordine  fopradetto 
potettero  celebrar  fella , & recitare 
j'offitiodcl  B.  AmbrogK)  Sanlcdo- 
si  Sancfe  Profcflb  del  detto  ordine 
Teologo,^  Predicatore efimio,  St 
iliuttre  per  fantirà  di  vita,&  per  glo 
tia  di  m tracolline!  modo  che  fi  ce- 
lebra nella  Città  di  Siena  dalli  tlef- 
fi  frati  d^  molto  tempo . Et  che 
detta  fuppiica  da  fuaSantirà  là  anoi 
per  Tua' gran  benignità  rimetta  . 
Poi  dunque, confiderando, cheque 
cofe  principalmente  fi  cercano  im 
voicruo  di  Dio, il  quale.fi  deue  cò 
pubi ico  culto  nella  Chiela  venera- 
re,cicc  fa  virtù  de,co(lumi,&  lavijr 
SÌ  dc'legni  : voglio  dire  la  fa  otiti, 
$£  i miracoli  . Quali  due  cofe  coli 
-rilplendonojicl  B.  Ambrogio  San- 
ledobijchc  non  vie  cofa  di  più  de- 
fiderarc  : poiché  nel  Martirologio 
Romano  per  comandamento  di 


unno  TBJtzo ; ut 

Clemeute  ottano  di  felice  memo- 
ria quelle  formali  parole  fi  legfcq*. 
no  alti  io.  dj  Marzo  Senisia  Tu- 
feia  B.  Ambrofij  Senelìt  vita:  fan- 
élicarc, predicanone,  & miraculis 
ciati. In  oltre,  & da  S.  Antonino  di 
Fiorenza, & dal  B.Raymondo  Ca- 
puano,che  fù  Maellro  Generale  di 
detto  ordine  fon  celebrati  la  linei- 
la di  lui , & gli  Tuoi  miracoli , & fi 
trouan, oltre  ('altre  fcritture, & me- 
morie, molli  (frumenti  fcricticon 
publica  roano  di  publico  Notaio 
de'  miracoli  di  lui  hauuca  prima 
buona  licenza  da  far  ciò  dall'ordi- 
nario.di  più  ettere  (lato  fcritta  vn’- 
opera  da  quattro  degni (fimi  Teo- 
logi deidettò  ordine  fopra  la  fanti- 
ti,&  miracoli  del  predetto  Beato, 
hauendo  ciò  comandato  Honotio 
quarto  Sommo  Pontefìcea  Suedi 
riporlo  nel  numero  de’Santijilche 
dalla  immatura  morte  preuenuto 
non  potè  perdurre  a fine  Confide- 
ràdoancora,  cheti  popolo  Sanefe 
d'vne,&  l'altro  feflò  babbia  hauu- 
to  (omroa  diuotione  al  B.  Ambro- 
gio per  ifpatio  di  trecento  anni , & 
p ù,&  che  mai  detu  diuotione  è 
(lata  miei  rotta;  anzi  tempre  più  de 
più  hà  preio  vigor e.flr  che  có  gra- 
di (lima  pompa, At  applau(o  fi  cele- 
bra la  di  luj  fetta  : Anzi , che  da  i 
Sommi  Pontefici  Gregorio  XIII. 
Sifto  V Gregorio XI V.&  Paulo V. 
c, fiata  anco  còcctta  indulgéza  ple- 
naria di  tutti  peccati  a coloro , che 
vibrano  con  diuotione  le  Reliquie, 
& la  espella  di  lui . Rifercmmo  al- 
lo dettò  Satiffimo  Padre  inaudic- 
za  fecreta  data  anoi  alti  j di  Otto- 
bre dell  anno  prefente  1622.  che'» 
' ~ ha- 
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Bifcipli- 
wmi  bere. 

tiri. 


vedute  net  mondo,  perche  tutto  il  negorio  ; 
loro  confifttua  in  batterti  , & flagellarli  fo- 
to per  vna  certa  vaniti . & per  mera  ofteo- 
tatione.con  certe  corde  piene  di  nodi , de 
con  molte  punte  di  ferro,  de  té  ben  comin- 
ciarono a vfeir  fuori  > mentre  fi  ficeua  il 
Concilio  i Lione , de  l’anno  1 174.  peri  ■ 
non  hebbero  per  alt'h  ara  pili  feguito.che* 
tanto,  ma  poi  cominciarono  a pigliar  tan-  - 
to  campo  per  la  Francia , & per  la  Germa- 
nia , che  fé  ne  faceuano  gl'interi  eflerctti. 

Erano  per  la  più  parte  gente  rufticiiigno-  . a 

rance, & di  mala  capaciti . dt  hauendo  po- 
lla tutta  la  fpdranza  de  là  loro  falere  in_ 
batterti.  Portauano  fopra  la  vaile  vna  fi- 
gura di  croce  ; dt  fe  n’andauann  pitti  ma- 
ninconici.St  medi , te  con  certi  getti  Infer- 
nali , tutti  anco  traifigurati  > Se  mal  conci 
per  quel  continuo  flagellarti . non  chiede- 
uano  alcuna  limefina  ; ma  foto  pigliavano 
quelle,  che  loro  erano  date  ; dt  di  effevi- 
ucuano  . Entrauano  per  le  Terre  ,procef-. 
fioaalmente  in  erandiflimo  numero, mo- 
uendo  àcompafflone  chiunqce  gli  rifguar- 
daua . Difciplmauanfi  ne  le  Chiefe  pubi- 
camente ■ te  a tutte  lTi  >re , fpargendo  io» 
terra  di  molto  fatigue.dt  effi  reniuano  fpef- 
fo  meno , parendo  phi  morti  > che  viui . dt 
erano  poi  tanta  (ciocchi,  dt  tanto  haueano 
perduto  il'  ccrucllo  intorno  a quella  loro 
difcipliri* , ebene  faceuano  maggior  con» 
toglie  del  raartirio.dtde’fanti  Sacramenti," 
parendo  loro , che  a quefto  modo  non)», 
ueffino  più  infogno  di  altra  penitenza  > nè 
di  eonfellarfi  altrieri  ente, per  hauer  da  Oib  ' . i 
la  remiffione  de’pcccati . dt  a poco  a poco 
fallando  d"vna  in  altra  herefia  , veri  nerba 
dare  fino  ih  cinquanta  articoli  tutti  contto 
la  nqftra  fanu  fede  Cacholica . che  a vno 
t vno  fono  raccontati  da  Bernardo  da  ,Lù* 
ziriiborgo  hiél  filò  Cathllogb  de  gli  Ketetii 
ci . dt  ancor  che  fede  voi  gente  tatito  per» 
uerfà , dt  tan^o  male  arriuata,’dt  che  glijtr- 
roritW  biffino  coi)  manifelli , & chiarii® 
che  molti  ne  biffino  apiccati.dt  altri  di  ma- 
no io  mano  abbruttiti , non  fi  poterono 
gianai  totalmente  (pegnere  in  termine  di 
Settanta  anni.  Hebbe  per  conto  loro  que- 
llo ordine.molri  rrauagli, predicando,  ferir 
uendo,ioftgt  ando,riprt  uando',  dt  conden- 
: 1 quelli  tempi  (ffénàtó-  ' «andò  le  loro  herefic.dt  |-vip),dtla  liberti, 
no  sii  in  Italia  : alcuni  4 accadde  vna  volta  a due  de'noftri  Frati, 

tir  de  quali  molti  bali-  -no  làici, Jt  laici  tanto  peruerfi)  fi  lenirono  Vn  frate 
no  (entro.  Non  fitro-  sù  contri  di  effi  a finia  di  popolo, & nc  am-  di  S.Dem. 
riario  però  chi  fofle  il  mazzamno  vno  con  le  fatiate  lungo  li-, 
capo  di  effi , ri  i!  prirttipalc  autore  di  tal  Mofa  ih  Germania  ,& l'alerò:  fi  trouò  ite, 
fetta , la  quale  era  veramente  Diabolica^,  cllrcpio  pericolo , di  maniera  , che  frappò  foaSy 
te  de  le  più  pcrVeit  » che  fuffino  gianui  fuggendoci  anco  mcntionc  Fra  ThomafoJ  “ 

da  Caia- 


batiendofi  riguardo  alle  cofe  gii 
dette, poterli  concedete  la  richicfta 
grati»  t lì  piacerà  a Sua  Santità,  il 
quale  Santi fiimo  Padre  honefta,& 
piamente  acconlentendo  alla  di- 
manda di  detto  ordine , & alle  no- 
ftre  preghiere  per  fui  benignità 
vita  vocia  oracolo  fatto  a noi  con- 
cede,che  in  tutto  l'ordine  predetto 
de'Predicatori  fi  podi  far  ftfta , St 
recitar  officio  del  detto  B.  Ambro- 
gio: fi  come  fi  faceua  dalli  predet- 
ti frati  nella  Città  predetta  di  Sie- 
na. In  teftimonio  di  rutto  ciò,&  dT- 
ognt  colà  predetta  habbiam  fatto 
quella  ooltra.  Data  in  Tolcolo 
nel  noftro  Palagio , a di  pttò  d’Ot- 
tobre  téli.  Quale  ancora  lotto- 
ferina  di  propria  mano,& del  no- 
ilro  Secretano,  habbiam  co  man- 
dato,che  col  noftioligilio  liana- 
preda.  ■ 


•SHi 


Scipio  Btt*ghfGo . : ....  v -, ,1, 

A loco  "ì*  dei  fugello . 
Ludouico  Sarte  Secretano . 


Di  altana  Mfa,  ebnifea  di  qaetfe  tempra  ac 
, t addito,  tu UL quali  l'ordina  di.Sqt  ; 
*.  Domenico  , frac  gran  ferali t io 
...  - a U'Ctiafi  Cattolica-. 

Cefi.  LI  IH.  . . ^ 
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:j'  PASTE  ESIMA 

.4*  Cantorato  del  Ducato  di  Rrabàza  nel 
fcbro  fecondo, tlic  fece  il  tono  vniutrféli. 
Cagli  cimi  >1  capicolo  47,  che  ne  la  Città  di  Ar.uei  la, 
Condiohe  ‘he-è  la  principale  de  gli  fiati  di  Fiandra, 
letico  in  ft  crouaua  » n Guglielmo  Cornelio  hereti- 
^*Mcrfa._  co  grande,  & hipocr ita  fole nniflimo.ilqua- 
le  era  gran  Prcdicator  de  la  poucrcd,  a ca- 
le che  per  fcguìrla  lafciò  »n  fuo  beneficio 
I , -Ecdcfiaftico.  ma  eri  poi  canto  fporcMà- 
Jq  carnale, cos<  gran  cócubinario,  & di  tal 
. numera  fcpolco  in  quella  forte  di  vitij, 
che  per  conferuaruifi  dentro, andaua  dice- 
. tterefia  do  non  elfi  r peccato  ad  vno , (he  luffe  po- 
frzz‘[n-’  uero  qualunque  atto  di  carnalità  .&  the- 
*M  • • valcu«  più  vna  publica  meretrice , ma  po- 
liva , (he  la  più  perfetta  caditi  di  qualun- 
que bucino,  ò donna,  c'haucffe  per  *n  po- 
co di  robba  per  foQcotarfi . & (he  tutti  i 
peccati  del  mondo  fi  rimetteuano  con  lt_. 
ponerti,  come  il  ferro  fi  netta  da  la  ruggi- 
ne,mediante  il  fuoco . Cosi  coodennaua— 
tutti  iteligiufi,  che  htueflino  qualche  co- 
fa  tanto  io  comune,  quanto  io  particolare. 
Cole  che  non  leharebbe  dette  il  maggior 
parso  del  mondo . ne  glie  le  ficeua  diro 
-altroché  la  fua  fporca , & fordida  vita. Or 
quefto  herectco  dopo  quattro  anni  ,cbe- 
molto  runtuofameoce  era  flato  fepolto  ne 
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uo>&  glìrq.-.ifitori  có  tutto  il  popolo, ap- 
pena crao< . fiate  pittare  quell'offa  nel  fu» 
co, che  fi  leuarono  fopra  fa  fiamma , pene 
denti  alto  ne  l'aere/enza  altro  aiuto,  che* 
del  Dia  uolo,  da  cui  era  fàuorito  per  la  ro- 
uina,  & difiruttione  di  cucca  quella  gente. 

Jaqual  gridando  efdamaua , muoia  il  Ve- 
feouo,  & quelli  Frati,  (he  per  inuicia  han- 
no perfeguicate  quefto  lanto  huomo,&  di 
facto  ci  refiauano  morti , fc  non  fi  follino 
meffi  in  fatuo . & durò  quefia  burla, fintan- 
toché il  Vefccuoad  inltanza  de’Frati , & 
per  loro  configlio  fi  mefle  in  (hiefaa  dir 
Mefla,cckbtando  de  la  Madonna.^  nel  té» 
po  di  alzare  il  Sacramento  diurno  del  cor- 
po,& fangue  di  Gidu  C hriflo  nofiro  Signo 
re,  gridarono  i Demoni  per  l’aria , dicen- 
do . Guido  de  Leccia  noi  t'hibbiamo  di- 
f.fo  fin  qui  con  tutte  le  nofire  forze , ma-, 
bora  non  ù poflibile  di  farlo  più,  trou.-n- 
doci  impediti  da  molto  maggior  potenza. 

Si  cosi  dicédo  a la  prefcnaadi  tutto  il  po-  ' 
polo  quell’offa  caddero  giù  nel  fuocoA  io 
vn  m<  mento  fi  fecero  ccoerc,prouedcndo 

Dio  al  oegotio  de  la  fua  fede . 

Di  quefto  tempo  ancora  venne  io  cam-  de'  Frati- - 
po,dilataodofi  molto.l’herefia  de  Fraticcl  celli. 

Ii,ò  dc'Bizochi  ò de'Beghini , ò de’Frati  de 


Hcrefu 


dà  Ciucia  maggiore  di  quella  DobiliOima  la  vita  poutra.i  quali  ccmincivooo  folto 


’-tvt  Città,  fu  cauat»  dt  la  fipoltura  da  Fra  Ni- 
! V ' "t  idolòYciccuo  di  Cunbrii,  & fatto  poiab- 
. btfietsxepoblicamtnte,  cflendo flato pri- 
Cecttó r’^-.ma fa  concetto  di  Santo,  chi  non  è molto 
de  del  popo  docile  far fi  quefto  nome  appreffo  del  po- 
uzzo'  polazzo  ip  ùlciagutati  ,&i  p>ù  maluagi 
faaomini  del  moodo.cbc  per  il  gran  dan- 
no che  da  loro  fi  fi  in  tutta  la  C hicfa,fono 
dal  Demonio  fluoriti,  Si  aiutiti  ad  acqui- 
far  molta  riputatione  appiedo  le  pciióoi 
viriofe  , Si  deche , che  di  loro  propria  vo- 
lontà ferrano  gli  occhi  ala  Incedi  a la  ve- 
rità per  legui  care  fioro  Jeioci  hi , & per, 
uerfi  affetti , & vna  orna  empia  libcrcdi 
come  molte  volte  fi  è viflo,&  ogni  giorno 
Vtfbcrctl-~  fi  vede.  & i Frati  di  San  Domenico  lo  toc- 
co riputato  careno aucor  con  mino  in  vn  ccrto.Gui1 
gri  finto,  do  di  Laccta  de  I Vefcouaco  di  Brcfcia.chc, 
cflendo  vno  dc'maggiori  harccict.  & hipo- 
criti  del  £10  tempo, era  tenuto  va  San  Gio 
uanni  Battili»,  & come  tale  fu  trattato  cq» 
ti  in  vita , come,  in  morte  ; fiotanto  che- 
gl’inquifitori  di  quefto  ordme.dopo  alcun 
temporfreuarono  prouc , & tettimoni  do 
la  lua  hcrefia,  & qualmente  era  morto  in- 
’ ;T  efla . onde  con  il  oònfenfo  del  Vcfcouo,  & 
non  lenza  il  parere  di  molci  huomini  gra- 
ui,  che  6 ttouarono  a vedere  il  procdWù 

Falfo  mira  condennato  *•  fJ0«°  • & l'ofl*  f“«  furono 
colo d i Le  abbruciaceiai (tatua  -de  nel  ccmpodi  ca- 
le effe*  uuoue,  efleadoui  preito  tc  fi  M dotti 
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precedo  di  religione  a pigliare  coloro  ha» 
bico , Si  vn  cerco  modo  di  viucrc  lenza  al- 
tra autorii  à de  la  C btcfà,  & andarono  fer- 
pendo  per  molte  para  d'Italia , da  princi- 
pio con  qualche  apparenza  di  virtùdè  ben 
realmente  falla,  & fofiftica . così  caddero 
in  grandi  herefie,  & io  molti  enormi, & in- 
tolti  abili  ciuf,  che  fogliono  fempre  cflcre 

annefli  a li  vita  libera  ,&  .fciolca  di  tutti 

gli  herctici  ■ ficcuano  loro  raguoarc  di 
notte  in  grandiflimo  numero  di  donne , & 
d'huomini  d’ogm  fiato.  & dopo  hiocr  det-  Sporca,  9 
te  certe  loro  orationi , ipegneuano  i lumi.  f„l irrate 
Se  cosi  ternùuaua  tutta  quella  loro  diuo-  Urcfta. 
tione  in  tali , & rance  fporcicic , che  non- 
fare bbc  né  lingua , nè  penne , (he  arditici 
ò poteflc  cfplicarle  .&  perche  non  è cola 
alcuna  unto  tritta.B:  empia,  ebe  non  hab- 
bia  i fuoi  autori , che  la  difendano , 8t  De- 
tengano prolcctione  ; fi  trottarono  molti, 

& pcrfonaggi  ancora  pciocipalitEmùche  6 
taccuino  capi  di  quefia  fetta,  cosi  io  llpa- 
gna , come  in  Italia , tra  quali lii  vn  certo 
H troiano , che  venti  anni  dopo  ch'era  fi» 
to  fepolto  in  Ferrara , Se  tenuto  quiui  in- 
lomma  venendone,  fu  da  Papi  bonifitio  HenU(l 
Ottauo  condennato , & abbruciato  per  cfàcaiMtf. 
heretieo , coti  morto , come  era  • Et  nel 
Regno  di  Valenza  fi  trovò  rn  Diego  Giu- 
go pur  capo  di  quefia  fetta,  vn  Guglielmo 
Giliberto,  va  fartbofameo  Fofto,  & altri, 

«he 


Coimrrfio- 
nr  finta  d‘ 
vno  bcri- 
« ice. 


F.  noi dno 
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che  (brano  poi  condtnnaci  da  lìnqnifito- 
re  Fra  Nicolò  RottelII  de  l'ordine  di  Su* 
Domenico , ilquale  fi)  dipoi  Cardinale  ,& 
dal  Velie ouo  Higone  di  Sobelletto,  tre  di 
loro,  come  impenitenti , * Diego  Giudo 
a la  carcere  perpetua, doue  lì  mori . & con 
tutto  ciò  non  lì  poterono  mai  totalmente 
flirpare  in  molti , * molti  anni;  ancor  che 
la  Chiefa  ci  mettelTe  ogni  fuo  sforzo, con- 
dennando  i loro  errori  > eh’erano  infiniti, 
ma  perche  finalmente  contra  la  fede  ,*  la 
ceriti  di  San  Pietro  non  poflono  preualer 
falliti,  Bt  bugie  ; redarono  al  fine  dittrutte 
tutte  quelle  belile  infernali , & modi  elfi 
chiamato  Fra  Bononato  da  Villa  franca., 
del  Pcnadea  in  Catalogna , gran  capo  di 
quella  fetra.hauendo  prima  abiurato  i luoi 
errori,*  poi  ricalato  in  e Ih, 4 bruendolo 
cominciato  ad  abbruciar  viuo  riuo,  finfe* 
di  conucrtirfì;  tt  coti  di  noouo  fi)  riceuuto 
al  grembo  di  (anta  Chiefa . ma  poi  egli  c6 
altri  Tuoi  complici  furono  tutti  abbrucia- 
ti , & egli  lù  abbruciato  riuo , Bt  le  cafo, 
doue  fi  congrcgauano  a fare  quei  loro  riti 
in  Villafrancajurono  rouioate  per  Fra  Gu 
gliclmo  di  Acotta  Inquifitorc  di  quello  or 
dine,*  per  il  Vefcouo  di  Barcelona  Don* 
Ferrino  di  Puglia . 

Dette,  anco  da  fare  affai  Fra  Doteino 
Hercfiarea  ;ilquale  hi  da  Nouara  in  Lom- 
bardia, filanto  che  de  l'anno  t j 09.  egli, 

* Margarita  Tua  moglie  fatono  prefi , & 
poi  fquirtati , Bt  dati  vltimamente  al  fio- 
co per  il  Vefcouo  di  Parma,*  per  Fra  Mi 
fredo  Inquifitorc  di  quello  ordine . ma* 
prima  che  fi  veniflè  a quelli  termini, di  or- 
dine del  Papa  furono  lungamente  perfegui 
lati  da'fran  di  San  Domenico,  tt  fi  necci- 
fario  predicar  «onera  etti , & contra  i loro 
difccpolii  & complici  la  Crociata,  & fare* 

▼n  grotto  esèrcito  di  f idaci  Catholici>con 
Uquale  andana  il  Legato  del  Papa,  & alcu- 
ni religioii  di  quell'ordine  Inquifitori  Apo 
Solici  .con  ilqual  tueao  di  tal  maniera  fui 
Tono  tiretti  da  le  genti  de  la  Chiefa  infii 
l’Alpi , che  ne  mori  ma  gtan  moltitudine, 
parco  di  fame,*  di  freddo;  St  parte  taglia- 
ti a pezzi.  & il  buon  Fra  Doleino, ch'era* 
il  caporale  di  quell#  ribalderia , fece  la  fi- 
ne,chc  fi  è detta . ma  non  già  che  per  que- 
tto  f.lfe  (penta  in  tutto  quella  federata* 
fetta  ; perche  np  lemontagne  di  Trento, la 
dooeOolcinohiueadato principio  ala* 

Lia  pcruorfaherefia  . durarono  ancora* 
moiri  inai  ai  tu oe  reliquie  di  quella  pcruer 
La  canaglia . di  maniera , che  circa  Sei  mi- 
la tra  huorroni  ,*,  donne  s enno  ridotti, 
come  tanrit  ingani  a viuere  in  quelle  mon 
tagne , con  titolo  di  chanci , }ma  con  vita 
f^uih.ffinaa . * in  due  anni,  cha  ri  fi  tru- 
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tennero , non  é imaginabile  il  danno, chea 
fecero  • ma  tanto  il  principio,  quanto  il  fi- 
ne di  tutti  i loro  errori,  * disordini , non* 
era  altro , che  colere  elfer  inimici  de  la* 

Chiefa  Romana , & Separarli  da  cita  con* 
ma  certa  rabbia  »eramence  Diabolica , tt  SpruoeS- 
Infernale . & perche  tutti  gli  hcrcrici  qua- 
to  a quello  rifpetto  fono  d’ma  fatu  ; & fi  1 
trouano  tutti  agicaci  dal  medefimo  Spiri-  EÒnnpio 
to  ; batteri  per  elfempio  di  tutti  Giouan-  mutuiti 
ni  di  Cifca  Capitano  de  gli  bluffiti  hereti-  ino  di  Sic- 
ci, molti  anni  dopo  il  principio  'di  quella*  numi  di 
fetta  , huomo  nobile , cortigiano , Bt  atte-  Cifre  fiere- 
uato  in  cafa  del  Re  di  Bohemia  fin  da  put-  **•**•#► 
to.  coftui  era  cieco  da  m'occhio,  che  gli  u* 
fu  tratto  di  tetta  in  guerra,  ma  cosi  valen- 
te, & canto  animofo , che  i Bohemi  foll- 
mente per  elfer  guidati  da  Ini  fi  facemmo 
beffe  di  tutto  il  mondo , tu  Tempre  f .irono 
vincitori.  Era  da  etti  tenuto  per  cofa  dini- 
na ; né  mancina  di  quelli , che  affcrmaui- 
ne  parlar  Sempre  in  lui  vn'Angelo  del  Ci» 
lo.  Hora  quello  Diauolo  dittrottor  de  le 
C hitfe  > defolacor  dc'Tempi , perfecutor 
dc'Catholici , carnefice  de'giufti , flagello 
di  Dio , pettilcnza  del  mondo  morì  final- 
mente di  pelle.  & dicono,  che trouandofi 
a l'eftremo , hi  domandato  da  m fuo  dooc 
Tolette  etter  Sepolto  ; & che  gli  rifpofe  • lo 
non  voglio  altrimentc  rifar  Sepolto  ; ma*  *’irafe*!1r 
intendo  eflere  Scorticato  dal  capo  a’picdi; 

Bt  che  la  carne  fi  getti  a’  comi  ; ma  de  la*  cSu"" 
pelle  fi  faccia  vn  tamburo  da  guerra;*  che  •* 
quello  tamburo  ferua  per  capitano  de  U* 
nollri  letta  ; acciò  che  i noftri  nimici  hab- 
biano  a tremare  lólo  a Sentirlo . Brauun 
veramente  propria  d'huomo , che  non  ha- 
ueua.nè  poccua  bavere  altro  fine,  che* 
l’Inferno  da  lui  vn  milion  di  voice  ben  me- 
ritato per  la  rabbiofa , & crudele  inimtei- 
tia  Sua  contra  i Caiholici.fcflendo  dunque, 
come  cotti  fouo,  di  quefia  forte,  ben  po- 
tremo imaginarci quanto  alhora  i religio- 
fi  di  quello  ordine  paritteno  per  conM  lo- 
ro , luucndo  coirmi  iflione  da  la  Santa  fede 
Apostolica  di  perScguicarli^onuiuccrli , & 
cattigarli  ; come  di  quefio  tempo  facena-  " f 
no  con  pericolo  euidencilfimo  de  la  vita*. 

Con  tutto  ciò  andana  da  l'altro  caco  ogni 
giorno  crescendo  più  la  dioocionc  de  fedo 
li . 61  era  l’ordine  di  San  Domenico  tanto  Vrcfprrità 
Rimato  , & canto  riuerito  per  cotta  la*  de  l' ordiate 
Chriftianitd  ; * Specialmente  in  quelli  Re  <L  S.  Fxnn. 
gm  di  Gattiglia , che  pareua  propriamen- 
te , che  i Frati  Sudino  il  cuore , * l'anima, 

& le  elicere  di  tutti  1 Catholici  in  tutte  lo 
occorrenze  loro . * ancor  fono  gli  Archi- 
ni;  picntidi  priuilegij,  honori  , * fluori  . - . 
de'Pzpi,  degllimpcrjdori,  & de' Re, con 
parole  tanto-cnagrunchc , & tanto  ampie,  ' ’ „'_K. 

che 
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«bit  eccedoro  ogni  imaginarione.  A ancor  «he  di  malte altre fcrfttore  fimili  a quella 
«he  tuffine  quei  tempi  et  si  tur  buknti,  co-  fi  conferuano  àncora  in  quelli  antichi  Cò- 
me erano  perle  dilcordie,  «he  bottinano  «iéti.11  ttftanrfroè  ài  D.N'ogno  Cóbluodi 
tra  il  Re  Don  Aifonfo  il  Sauio,  A l’Infante  Lira  fecódo  figlio  di  D.Nugno  di  Lara, Adi 
Don  Sancio  foo  figliuolo in  quello  però,  nonna  Tcrefa  Alfonfi  d ■ Leon, figliuola  na- 
che roccaua  al  fauotirc , & a I honoiatc*  tarale  del  Re  D.Ferditido  il  Sato-Iii  anco 
quello  ordine,  & al  concederli  molte  gra-  nipote  del  Conte  D.Ccnralno  di  Lara;A  di 
tK , erano  il  padre , ci  figliuolo  vna  illef-  Dona  Maria  di  Naro  figliuola  ai  D Diego 
Difettila  fa  cola, onde  quando  ardcua  maggior  mcn-  Lopcs  di  Nato  Signor  di  Bifcaglia,&  bifni- 
I Tattici  te  quello  fuoco  in  Caviglia  ; & che  il  Re  potediD.  Nugnodi  Lara(qt,chcd'fcfene 
fin  foilSa-  Don  Atlonfo  s’era  fcruito  di  lacob  Ahtn_  le  Corti  di  Uurgra  la  libertà  de'  nobili  di 
* luceph  Re  di  Marocco,  A di  quella  gran.»  Caftiglia  ) & di  Donna  Terefa  di  Traua* 
irne  cut*>a  ^e’Mor*  d'Africa,  & quando  per  feti-  figliuola  del  Conte  Don  Ferdinando  di 
U Ititi  S puhlici  hauca  prillato  il  fi-  Traua.  Fù  fatto  quello  teftamenta  ali 

iliolo.  Rhuolo  «fogni  lucccffione  di  quefii  Regni  qùindeci  di  Gennaio , ne  l'anno  del  Signo- 
* * con  molte  ,malcdittioni , & cflccrationi;  te,  118*.  & dice  coti, 

A (he  il  figliuolo  hauea  parimente  fitto  il  fu  Cbrifii  nomine  amen.  Sia  noto  a 
ìntdclimo  contra  tuo  padre  (cola  inaudita  *utti  quelli,  che  leggeranno  quella  fcrittu- 
tra  CbriRini  ) allbora  fi  troua  v»a  cedo-  r*  » ò fediranno  , qualmente  io  Nugno 
ta  de  l'inlaote  Dcn  Sancio  di  quello  anno  Coo&luo  trouandomi  (ano , & di  buono 
Ii8». laquale,  dice  cosi . ftntimeneo,  & memoria  fò  il  mio  teflamea 

Sappiano  tutti  quelli,  che  leggeranno  to  per  fcruitio  dì  Dio,  Se  di  faota  Maria, & 
quella  fcrittura , qualmente  io  l'Infante^  per  beneficio  de  l'anima  mia , & ordino  le 
Don  Sancio  iigliuol  maggiore,  A herede»  cofe  mie  in’quefia  maniera . Primìeramé- 
del  molto  nobile  Don  Alioniò  per  la  gra-  tc  Comando  ■ che  qualunque  danno, ó pro- 
ba di  Dio  Re  di  Caftiglia,  di  Toledo,  di  giudicio , ò debito  da  me  fatto  infino  al 
Leone , di  Galizia , di  Siuiglia , di  Cordo-  giorno  de  la  mia  morte,  che  fiano  pronati 
ua , di  Marcia , di  Giaen,  & di  Algarue,per  con  tenti , & che  fino  affiora  non  Gano 
prego  a me  fatto  da  la  Regina  mia  madre  ni  pagati,  oc  làtiafatd,  tutti  fieno  pagati, 
riccuo  lotto  la  mia  commenda , A fotto  la  A fatisfacti  del  mio , compitamene!,  Se  bò- 
rnia filua  guardia  tutti  i Frati  Predicatori  ne . A a quello  effètto  deputo,  A contegno 
di  Cafiiglia,  di. Leone , A di  tutti  gli  altri  tutti  i miei  beni , douunque  io  gli  habbia. 
luoghi  del  noftro  Dominio  ; A comando  a cosi  tutti  i mici  mobili  bui , A morti,  do» 
gli  Alcaldi , a i Giudici , A a tutti  gli  altri  uunque  io  gli  habbia , «he  tutti  fiano  veo- 
officiali , A minili!  i , squali  quella  mia*  duri , A dati  per  l'amor  di  Dio,A  per  foni» 
patente  (ari  mofirata,  lotto  pena  de  la  vi  ma  mia  • A quando  non  fi  polla  far'altro, 
ta,  A di  quanto  aalibcdnno  puffiede  ne’  fia  domandata  per  l'amor  di  Dio , la  fede, 
luoghi  fiioi,  «he  tubbiano  in  protctrionc,  di  cui  douranno  vcftirmi , quando  io  fiatò 
A difendano  i Frati  Predicatori  di  tal  ma-  morto , per  repellimi . Et  pagdee , A ac- 
me ra  , che  pollano  valerli  bene , A compì-  commodatc  le  cofe  dette  di  fopra.fe  nien- 
tamente  de’  loro  priuilegij , nel  modo  «he  te  vi  rimarrà , voglio , che  ne  fiano  htredi 
fono  loro  conceffi  dal  Papa , nè  in  alcun*  j miei  figliuoli  legittimi  i mici  nipoti>che 
modo  contentano,  che  fiano  trafgredirida  nafeeranno  di  tifi . In  quello  modo  però, 
pedone,  tè  fi  faccia  contra  alcuna  di  quel-  che  Donna  Giouanna  Gomes  mia  cófor- 
le  cofe , che  in  effi  fono  contenute  ; nè  li  te  pofla  tenerlo , A pofledtrlo  ;per  tuttala 
oada  contra  alcuno  di  detti  privilegi , n«_»  vita  Tua, non  vendendolo,  nè  imptgnaodt. 
fiano  loro  meffi  in  dubbio  per  qual  fi  vo-  io, ne  alienandolo . A fe  per  fot  te  io  ma  fà- 
glia ragione , Ac.  A di  quello  voglio, (ho  caffi  prima , che  detta  Giouanna  Gnmct 
I»  taccia  vna  patente  figillata  col  mio  figli-  mia  contòrte,  lalciando  figliuc  li  di  rifa  pò 
lo  pendente . Data  in  Vagliadofid  a li  4- di  nipoti;  A «he  i figliuoli  mancaffino  primi 
Maggio , ne  l'era  di  1 } *0.  Gomes  Garzia  che  Donna  Giouanna  Gemei  mia  confo*!- 
comandò  larfi  per  ornine  de  l'Infante . lo  tc  «ella  ten  ga  la  mia  berediti  per  tutta  la 
Gtvgotio  Mar  tines  la  feci  fcriuere . «ita  fuar  dopo  laquale  oc  difpongo  in  qua  - 

Ma  quello , che  poi  facellè , quando  fil  fio  modo.che  Ce  Donna  Giouanna  Gomes 
{boccilo  oe’Regni  per  la  medefima  rcligio-  mia  conforte  non  hauelTc  figliuoli  di  me» 
oc,  fi  vedrà  più  di  lòtto . Qui  però  mette-  poffieda  ella  tutta  la  mia  berediti  per  file- 
remo vn  fol  tertamento,  come  fi  faceuano  ti  i fuoi  giorni . A che  dopo  la  meri  di  etfa 
di  quei  tempi , donde  appanfea , quanto  fia  data  a 1 figlioli  di  Don  Giouanni  mio . 
1,  > fotte  di  cuore  amaco,&  Rimato  queft’ordi-  fratello  : A l'altra  mcti  fta  dita  per  l'amo* 

«teda  tutti  quei  taualien,  A Signoruper-  di  Dio.  fecondo  lordane  damiti  tiiccmotà 

Co- 
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Comando  ancora  d'elfer  ftpolto  nc  la  cafa 
dc'Frati  Predicatori  di  Paìcnza . & che  iiu. 
effa.douunque  io  muoia,  fia  portato  il  mio 
corpo , Se  tutta  la  (feda  del  mortorio  G 
faccia  de'miei  beni , de  re  n'auanatranno. 
pagati  prima  tutti  i miei  debitij»  erme  fiè 
detto . & voglio  i thè  interne  col  corpo 
mio  fiano  rfferte  cento  lire  di  Tornefì  ne- 
gri > A l'equivalente,  quando  fard  fcpalto. 
Lafeio  ancora  ai  Conocnto  de’Frati  Predi, 
«acori  di  Sulla  per  conto  de  la  mia  fepol- 
tura  cento  lire  di  Terne  fi  negri.  & voglio, 
quando  fatò  morto , cder  vcflito -de  l'ha- 
biro  dc'Frati  Predicatori,'  & con  cale  habi- 
to  effe r pollo  dentro  la  calda , & con  eflo 
eficr  ftpolto . & «he  fi  pra  la  mia  fepoltu- 
sa  non  fia  pollo  nc  feudo , rè  bandiera.,, 
nè  ftendardo  , nè  legno  alcuno  de  le  mie* 
armi . 8t  ordino , che  fi  a et  perca  la  mia^ 
cada  del  medefimo  panno  de  lordine,  con 
jkpialc  vi  fatò  mefio  dentro . Parimente* 
.voglio . che  il  mio  braccio  delira , k II. 
meri  del  mio  cuore  Caco  polii  in  vna  caf- 
fi, che  fi» «aperta di  panno it lordine.* 
6*  portata  a Stella , perche  fi  jfcpclhfca  ne 
la  cafa  de'Fiati  Predicatori.  Voglio  an- 
cora, che  le  mie. vifceie  fiano  pofìe  in  vna 
«affa  coperta  di  panno  de  l'ordine  «(«'Mi- 
nori , fc  che  Je  portino  al  Conocnto  de' 
Minori  di  Stella,  aio  morrò  io  lutgo  .don- 
de cimmi  osamente  vj  fi  predano  poetare, 
alt  unente  nò,  & laftio  al  Conuento  de' 
Frati  minori  cewo  lue  di  Torncfi  negri. 
Li  feto  a >cora  al  Capitolo  generale de'Fra- 
ti  Predicatori  cinquanta  lire  di  Torncfi 
negri.  & .-.Iridanti  al  Capicolli  generalo 
dc'Frati  minori ..  Lalcio  ancora , che  dt, 
l’cnCrara  nt  la  Cuci  di  P>lcnta,fimamo 
cbio  da  fi po|to  nc  la  cafa  de'  Frati  Predi- 
«tori , i poucri  mendichi  mi  portino,  & 
che  «di  ancora  mi  fi  .rimino . e.  il  tne«kfi- 
fimo  laido  ,fhc  hi  fino  in  Steli»  nel  por- 
gami il  mio  btacuu  deli  io  , la  meri  del 
mio  cuore,  Se  le  vi  fiere . & l-lcio , «he  mi 
fòttcrrino  a i piedi  di  mia  m»dre  al  piano 
de  (a  terra,  A t h ; non  mi  fia  p.  Ita  alcuna 
lapide  di  Ivpia  -•  Lafeio  ancora  , che  li_. 
coperta  dei  miv.ktui  fu  di  panno  bianco 
dc'rrati  Piedifatorij kUfeio  dieci  rptla_. 
Maraucdia  de 'bianchi  di  Cartiglia  a i fir- 
me. ii  de  la  mia  cala,&  a gli  Icudicri  ben 
Siali  mici  fiiuiUHJatbc  pon  haranoo  ha- 
uuco  da  me  nè  caualii , i c arme,  che  da' 
mici  cfTccutpri  luno  loro  diftr>buice,a  chi 
plùvia  chi  meno  tfcpondo  che  vedranno 
haucimileruico,  Laùio  ancora  per  II. 
fjk'fade  l!«|ic.ci|Cione..del  mio  cclhmcnto 
cento  lue  di.Totnefi  negri , & p ù , fi  piò 
faranno  di  biiogno  .&(«  per  forre  quelle 
«wo  lue  o«a  fi  Jfcodcfiwo  tutte , q arilo, 


che  aoanzalfe  fia  dato  pi-rl’amor  diD» 
dotte  pareri  a i mie»  eUreutori . Laido 
poi  cinque  mila  marauedis  de' bianchi  di 
Cadigli»  per  veltir  mille  pourri , cmquc- 
, cento  huomini , 8r  cinquecento  donne . tc 
lafeio , eh:  tuttelepene,  che  deuono  dar- 
- mi  quei  di  Navarca, che  mentre  viuo, fiano 
mie,  ma  dopo  la  morte  mia,  fi  ve  ne  Taf. 
fino , fiano  dc'Frati  Predicatori  di  Stclla.k , 
lafcio^he  de  la  p«  (Udirne  Iridatami  da* 
mia  madre . che  fe  i miei  elficutori  crolle- 
ranno, ch’io  fia,  ò filiti  obltgato  a dar  » 
■parte  di  erta,  brutta  per  l'anima  di  mÌL»  - 
madre , che  clii  la  diano,  fecondo  ih:  cro- 
lleranno douerfiiare  di  ragione , fi  dbe  nè  - 
l’anima  di  mia  madre,  nc  anco  la  mia  fia» 
no  in  peccato . & lafeio , che  le  i mici  beni 
non  bafiaflinn  per  turco  quello,  i miei  et 
fecutori  domandino  per.  grafia  al  Re  di 
Francia,  & al  Redi  Gattiglia,  k a la  Re- 
gina Tua  conforte,  che  fupplifiano  cffi.Prc- 
go  ancora  i miei  cfiecuturi , che  domandi- 
no gratta  al  Re  di  Francia , che  mi  rimet- 
ta rutti  i denari,  che  prefi  di  più  del  falda, 
«he  mi  coccaui  , in  Nauarra.  Se  che  gli 
c h edano  anco  per  grada , che  dii  a i miei 
eli«  cutori  quello , che  era  tenuto  di  darò 
a me  . k lafeio,  che  , tutte  quelle  cofe-fo- 
predette , pagare  nel  modo , che  fi  c det- 
to,fe  alcuna  cofa  au inzailc  de'miei  mobi- 
li, rutto  fia  di  donna  Gionanna  Gomea 
mia  conforte , che  ne  podi  fare  quanto  la 
piaceri . & lafeio,  ih:  le  per  f . ree  io  mne- 
ia  alianti  che  dona  Giouanna  Gomes  mia 
conforrc , i miei  esecutori  facciano  quan- 
to fi  è d no  tutto  con  fuo  configlio  / èg 
prego  lei , che  offerui  quello  mio  celiami* 
to.fi  cime  io  confido,  che  fari.  Se  cito 
fgraui  l’anima  mia.come  fpero , che  fia_* 
per  fare  . & lafeio  .che  quello  mio  teftto 
menro  vaglia  per  (empie . & fò  miti  effe- 
tutori  nominatamente  donna  Giouanna-. 
Gomcamiacouforrt,  il  Priore  de' Frati 
Predicatori  di  Sedia,  che  fari  dì  quel  tem- 
po, & Fra  Pafquale  di, iVtana , & Fra  Se- 
men  Martinrs  di  Sada,  & Silicio  lbans  di 
Taucra.  & lafeio,  che  fel'vno  di  quelli 
due  Frati , ò l’voo , & l'altro  mancalfera 
prima  che  quello  tcfiameoco  folle  esegui- 
to , il  fuppriorc  dc'Frati.  Predicatori  di 
Stella , che  fari  di  quel  tempo,  fuppliri 
in  fuo  luogo.  & dò  piena. feculti  a quelli 
miei  cflecucori,  che  poliauo  correggere» 

& migliorare,  dichiarare  % Se  ollcruarc* 
tutto  quello  , che.fi  è detto . nel  fnodo»phq 
tifi  giudicheranno  cjlcr  più  fecondo,  la  fe*. 
luce  de  l'anima  mia . Se  le  per.  forte  qutJU 
mici  eilccutan  fopradetcì  non  fi  accordpfe 
fino  in  tutte  quelle  code»  ò in  . alcuna  gófet 
di  effe»  lafeio , che  quello  aio  eh:  quanta 
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di  tffi  conuerranno , vagli* , & 6*  fermo. 
ii  fpecialmenre  quello  > io  cbe  i Frati  con 
corderanno. & perche  quello  fia  fermo, 
il  (tahile  ,&  non  venga  in  dubbio,  lo  il 
decro  Nugno  Confaluo  liò  tatto  ligillar 
quello  mio  teli  amento  con  il  mio  figlilo 
pendente. & lal'.io,  che  la  herediti  r che  tu 
di  mio  padre  > non  fia  tocca , fé  non  vedo- 
no di  poterne  pigliare  Tenta  carico  de  la» 
nima  di  mio  padre  i Sede  la  mia.  Fù  fat- 
to quello  leftamento  in  Argueda  a li  quia- 
deci  del  mele  di  Gennaio  ce  l'era  di 
alamanni.  . ) 

Mori  poi  quello  Signore  in  Lisbona  nel 
Regno  di  Portugallo  , la  vigilia  di  San-, 
Martino,  oc  l’anno  del  Signore  tipo.  & 
fii  lepolco  nel  Conuento  di  quell'or  amo 
in  Palenza , oal  modo  da  lui  ordinato  io-, 
quello  tettammo. 


3‘h 

», . 


De  U (lutto tedi  Pro  Stefano  di  Bifaa - 
Hpne  Generale  il  toriine  ii  So* 
Domenico . Cap.  LV.  ' : 

E l’anno  del  Signoria 
aap».  fù  celebrato  il 
Capitolo  generale  inJ, 
Roma  di  ordine  del  Pa 
pa,  & in  odio  del  mie- 
Uro  Fra  Monio  gii  de- 
_ pollo  del  Generalato, 

donc  fù  canonicamente  eletto  Fra  Stefano 
f.  ivfdro  b. fintone  di  Borgognr  gran  letterato, 
do-  Hi fa»-  & D-ttor  fame  fj  de  la  vaiuerfiti  di  Parigi 
ne  laq  lai*  gran  tempo  hauea  letto  , gra- 
ti<  fi  Almo  Predicate  re  , fe  hnomo  di  go* 
ucrno,th:  allh  ra  era  Profondale  di  Fran- 
cia. Dicono  alcuni, che  fù  hauuto  in  coni- 
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ih»  *' . ' deruione (cinto nel  trasferire  il  Capitolo 
aRomi.thcdonea  ferii  in  Coloniajquanto 
" nel  por  la  mira  in  qactlo  Ft a Stefano')  che 
’ l’ordine  andana  alquanto  declinando  per 
la  troppa  facilità  di  Fra  Munio  ; & che  ha- 

■catalogno  di  perfona.che  lo  ridncefle-nel 
iuoi  primi  terminiffenza  fir  conto  nè  di  n* 

, goti), nè  di  inq  iiecudinitc’liiuelfiiio  potuto 

■afeete  per  il  gran fcguito>  c'Iiauea  Fra 
Munio  in  cuttele  Profonde»  ne  lequiliv- 
niu*rfalm:«te,fe con  molto  affetto  ero 
amato , fe  ben  voluto . onde  fi  vedeuano 
gli  animi  non  poco  alterati  per  quella  fui 
aifilutione.  Mifacendifi  il  Capitolo' ni 
Koma,  & in  fu  gli  occhi  del  Papa,muno  po- 
teua  muouerii , ma  bifognaux  per  forza., 
accordarli  afer  quello , che  pareffe  più  al- 
lhora  conucmcnec , & coti  andi  la  eletti  o- 
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ne  dì  Fra  Stefano  , ilqual  hi  Veramente*  Cerniti*. 
confettiamo,  & fomentatore  de  la  rego-  Jone  iti 
lare  r (Ternana  a, cob  vn'anirao  intrepido,  ir  i.hoko  Un 
laido,  come  di  ferro,  fenaa  che  poteffmo  «tuie» 
mUouerlo  punto  né  inrerccfiipai,  nè  celta- 
pafiinni  ( che  fogliono  molte  volte  Piega- 
re anco  gli  animi  de'Giganti,fe  f./piu 
danno  in  «n'bora , i he  vede  io  mille,  ) U 
ò che  foffe  per  la  fi»  propria  intlinatio- 
ne  > & per  la  vita  Aia  rigorofa  ; 6 per 
le  occafioni  , che  allhora  fpeflb  gli  ve» 
niuano  innanai  , folcua  egli  dir  moliti  . . 

volte  ai  Frati,  ò Padri,  ò Padri, q^an-  Torneici 
to  fiamo  noi  lontani  da  le  vie  de  i no- 
fin  maggior'  > che  le  l'ordine  de  i Pre-  F* 
dicac  ' i uno  tià  da  f t poi  di  quello  i 
che  fi  faccffino  gli  altri  auiuti  a la  Tua 
fendanone  , «he  bifognau»  mandarlo  al 
mondo  ? Era  rig<  roliùìmo  circa  la  fuu» 
per  fona . molto  pouero  > molto  o (Ternata» 
te  ; & coli  virleua , che  culti  follino  , Ten- 
ia difpcnlar  con  alcuno » Fu  gran  perle- 
cutrr  de  le  fabriche  , & de  gli  edifici)  fon- 
tuofi  , coli  ne  le  Ch  ef*  , come  ne  li* 
celle  , & altre  p irti  de  i Conuenti  re- 
ligioG  , parendoli,  ih-  tutto  quello of* 
fendette  molto  gli  occhi  di  quelli  , che 
hanno  da  tenergli  tèmpre  volti  a la  poter- 
ti di GiefothriftoooSro Signote,  adef-  . i 
Tempio  del  quale  fono  fiate  f>  Mate  le 
religioni . Et  gli  dette  anco  gran  fàAidio,-  “'ft  “ 
elica  Milano  ne  1*  Capelli  di  San  Pietro  ‘ 
Martire  ardcfiiuo  del  continuo  alcune  lam 
pade  d’argento,  onde  le  fece  leuate  ; non_. 
pcnhtalavenerationedci  fanti  ripugni 
quefio  ima  perche  ia  tutto  bi fogna  via- 
re  vna  certa  anfora  , te  vn*  certa  re- 
gola , perche  fia  virtù  , & atto  di  te-  # 
tigiooe  ; che  foto  in  amar  Dio  non  fi  riùh0rti. 
deue  giamai  porre  tè  tei  mine  , nè  mo-  ch,tdt  oL 
dentionc  alcuna  . Non  volfe  ancora.-  cun  irmi, 
confencirc  i che  in  quella  grande , & rie-  ne, 
eludimi  Cicti  foffe  dato  flipeodio  puòli- 
co  a i Frati  per  la  Cathedra  de  hi  Teolo- 
gia , che  il  Scoato  hauea  ceminciato  qnini 
a fondare  ; patendoli  ; eh;  non  foffe  tale  lo 
feopo  pretoria  San  Domenico  di  leggere, 

& integrare  con  fpetanza  di  premio* 

& mercede  temporale  , che  fe  bene  può 
lecitamente  prttendeifi  »c  peto  di  mag- 
gior perfettion*  deprezzarlo , & liner  fo- 
to in  Dio  fifa  4a  mira.  Rifutmò  anco 
grandemente  i dtfordini  thè  gii  era- 
no introdotti  da  i Frati  ne  r loto  viag- 
gi , fe  gli.  irteli  i c’haueano  ecmincit- 
to  a vfarfi  a ordinando  , che  Ih. b ito» 
fe  la  modcAia  , che  fi  vfjua  denti o al 
Conuento  »-fe  in C hiefa  , dotiefic  ancora 
effere  viari  peni  viaggi»  fenaa  far  diffalca- 
la da  lampo  a.  tempo  , uè  da  tolgo  a 
Aia  luogo, 


*4* 


VUlLA  UISTORIA  DI  S.  DOMENICO 


*»->  W 


luògo",  tome  veri  peneri,  che  non  hanno  te  a tutti  gli  huomini  fluì  è gran  pena 
ordinariamente  panni  da  potermutarG,  le  jl  caftigo  de  gli  altri  ( maggior  triuaglio 


quali  cofe  tutte , ò quafi  tutte  erano  tira- 
te, & conditore  da  quello  grande  huomo 
appreffo  de  i Frati  , pervadendole  molto 
•pio  con  fa  rifa , tt  con  l'elTempio , «he  eoo 
le  leggi,*  con  il  cadigo  ; perche  Tempro 
fa  piu  efficace  il  gouernire  eon  l'operej, 
che  con  le  parole  . ma  egli  adoperane., 
imo , & l’altro  ; come  fillio,  & come  fin- 
to, che  era  . ma  durò  poco  in  tale  offi 


deuono  h’i'ir  i fiori  Prelati  di  quello  or- 
dine, poi  che  fono  tenori  a caligar  fat- 
to pena  di  grane  peccato  quello,  cheor- 
diniriamenre.  oon  4 pece  ito  alcuno  ne  i 
trafgreflbri  de  le  I ro  conllitutioni , leg- 
gi , cerimonie.  Se  fla-oei . Si  erouaua  dun- 
que jffl'ttiffimo  il  po'irro  Grne-ale  Fra 
Stefano  per  elfer  neceflitato  a fire  il 
fuo  officio  con  diue'fe  peni’enie  , Se 


ciò , perche  gli  mancò  la  vita  in  fui  meglio  «allighi  , tenuti  rigoroli  fecondo  l’opi 


< Morte  iti  nel  Concento  di  Locca  de  la  Prouincia. 
Stimale  Romana  , elTendo  allhora  tornito  di  Spi- 
f.  Su  fatto  gn2  t jqj  potetti  fuccedergti  alrrimen- 
»Lma.  K t attcfa  |e  fltiche  ellreme  da  lui  pa- 
tite ne  i'andar  ritirando  l'ordine  a pie- 
di • & con  le  incommoditi  , eh*  i 
tempi  , & i negocij  di  allhora  appor- 
tammo ; oltra  i molti  dilgulii , Se  ca- 
ftighi  , c'hebbe  a date  a molte  pedo- 
ne , li  attendo  affatoti  molti  Prouinciali, 
& molti  Priori  da  i loro  offici) , cafligan- 
doli  ancora  con  quella  Cenemi,  che  riccr- 
cauano  le  colpe  loro , Se  l’hauere  allarga- 
Ofteruatio  to  il  rigore.  Se  l'afprezza  de  la  religiofa  of- 
J*  *>ubt-  feruanza,  thè  fe  bene  il  cadigo  di  pe- 
lijtmapcr  n»a  i fuddici ; nondimeno  i Prelati  fini, 

' Se  zelanti  affai  piu  di  loro  s'sffliggnno, 
quando  li  redono  in  occafìone  di  far- 
lo , con  unti  obiighi  , quanti  effi  han- 
no di  fare  loro  debito  in  quella  par- 
te. Mamme  che  ne  l'ordine  di  San. 


liuti  i Per- 


nione di  chi  non  si  piu  che  tanto  , Se 
giudica  le  cofe  imprudentemente  ; Se 
con  poco  difeorfo  . Succede  ,la  mor- 
te di  'quello  Padre  il  giorno  proprio 
di  Santa  Cecilia  a li  renridoe  di  No- 
nembre  «e  l’anno  del  Signore  ii9J.ha- 
uendo  gouernato  l’ordine  due  anni  ■ & due 
meli  foli  ; Se  reità  fepolto  nel  fuo  Con- 
uento  di  Lucca  a la  mano  finifira  de  1*A|-  rnrr.MB 
tar  grande  . Lafc.ò  di  fuo  ma  efpofi-  KJ 
rione  fopra  l’Ecclefialle , & malora  fa-  miai, 
pra  rAprcili(fe  , Se  rn  libro  d’autori-  ' * 
ti  di  Filbfofi  ■ Se  di  Siati  ; Se  rn’iltro 
diclfcmpi  , che  fi  thiimi  l’Alfabeto  de’ 

Saoti  conti . 

In  quello  poco  tempo  dpi  fuo  Genera- 
lato mori  Fra  Raimondo  di  Mcdulliono 
Vefcouo  Vapifceofc , Se  poi  Arciurfcouo  ’ ' 1 
Ebreduncnfc,  huomo  di  molta  religione, 

& di  coHumi  rari , & fanti , compollo  nt. 


l’animo,  doteiffimo,  deuotiffimo , Se  fantif- 
Domenico  c quello  punto  di  affai  mag-  fimo, mori  io  Buffo  l'anno  J194.  Se  fa  poi 
gior  confìderation'e  ; perche  -non  tifai-  trasferito  al  Conuento  Ctftanenfc  de  l’or- 
do  i fudditi  obligati  a veruna  force  di  dine  fao.  Mori  anco  il  Cardinale  Fra  ^°rte 
peccato  , ni  mortale  , oc  veniale  cir-  Latioo  Romano  ( di  cui  di  fopra  lì  è det 
ca  le  cofe  , che  appartengono  a la  re-  to  ) il  medefimo  anno , Se  del  mefe  di  No- 
gola  , te  a le  conllitutioni  ( eccetto  uctnhr* , & poco  dopo , cioè  a li  tredeci 
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Trotino  però  in  qualche  tafo  ) lì  trottano  i Prelati 
fUfletpMn-  flrettamente  , Se  farro  pena  di  peccato 
to  Miti  i mortale  rbligari  a farle  offcruarc  ■ Se 
Variati  de  effagu  ire,  ha  uendo  gran  cura  eh:  per 
loro  trafeuraggine  , ò larghezza  non. 
Sarto  trafgr  «tir». ' Di  quella  farce  fonoi 


ter  due. 


di  Decembre  , ( n m a li  due  d'Agofto,  , * 
come  dice  l’iglicfca,  contradicendo  in. 
quello  a fe  ftelfo  ) il  finto  Papa  Cele-  Rówstfì 
(lino  Quinto  fece  quell'atto  Heroico,  Se  * T*P» 
fatrtofo  per  tutto  il  mondo  di  riounria- 
Hi  WfÈ  re  al  Papato  , hiuendo  feduro  in  quella 

fette  melf  continui  del  digiuno  ; il  oon  lède  cinque  mefi , Se  fette  giorni  ; dando  6 * 

mangiar  carne  perpetuamente,*  il  camma-  eneflempio  raro  per  tutti  i fecoli  de  faj 
te  a piedi  vi  non  vcftirc.,  nè  dormire  io.  fui  profondiffima  h tmtliti  , Se  difprcgio 
panni  Itht-ipiK’horo;  la  daofara,*  molte  di  fe  medefimo  ,&  di  tutte  l’altrc  colo 
altre  crfe  limili  a quelle,  die  il  nonolfer-  temporali  de  la  terra  , roboa,  honorem, 
ararle,  non  tanfi  peccato  ne  i trafgreffo-  Se  tuo  . Se  fe  ne  ritornò  al  fuo  finca 
ri  , ma  qiianto  a i prelati  il  peccaco  bercino , donde  era  flato  rapito  per  farla 
è ben  grande;  quando  per  negligenza^  Papa.  Vero  è,  che  l’immediaro  fucctflbr 
loro  ftitafgredifcono  Se  per  colpa  dicf  (uolo  fece  carcerare  in  Ferentino,  acciò 
fi  vanno  per  terra  coli  fante  conftitucio-  che  gli  affsrtiouaci  di  quello  finto  Papa 
ni,  ftaniti,  * cerimonie  ; maffime  che.  (thè  erano  Pitta  la  (hiefa,  contra  il  cui 
eia  I ’olToruanza  dì  quelle  coft  pende  poi  parere  fi  era  fatea  quella  rinuncia  ) non.  e 
.1’olftruanza  de,i  voti  eflèotiali  ,& tutta,  hrucflioo  a tentare  qualche  acuiti  , ma  il 
lafaflanza  de  la  religione.  Onde  quan-  fcruo  di  Dio  fi  (lette  Tempre  quietiamo, 
io  a quella  parte  (olir»  die  gtatralmcu-  de  ac  li  Tua  bercia  prigione  fa  publij 
• - a carneo- 


Morte  di 
{Papa  Cele, 
filza  Y. 


Morte  dii. 
Ltdomeo 
Yefcouo  di 
Telo  fa  tra 
tr  di  San 
frmctfeo. 


Morte  di 
F.  firmar, 
dodi  T*i. 


PARTS  PRIMA 

«mente  heremita;  che  quanto  a lui  non_. 
(àceua  fondamento  alcuno  in  perfona  di 
quefto  mondo,  mirando  tuecauia  al  Cielo 
pieno  homai  de  le  Tue  lignine,  de  le  Tuo 
orationi,&  deTuoi  fanti  defiderij.  Fece  que- 
Aa  rinuntia  in  Napoli  a li  tredici  di  Dece- 
bre,come  fi  è detto, di  queAo  anno  1 1 9 4 • 
era  Hata  la  Tua  elettione  a li  fette  di  Luglio 
del  detto  anno  ; Se  fiì  poi  confecrato  no 
l'Aquila,  a li  vencinoue  d’Agofto . Mori 
fintamente  due  anni  dopo,  a li  dicianno- 
oc  di  Maggio  de  l'anno  u?(,&  fu  canoni- 
iato  da  Clemente  Quinte  , a li  cinque  di 
Maggio  del  1)  ij.in  Auignone  & celebra-» 
tuttauii  la  Chicli  la  feda  fua  fotto  il  nome 
di  San  Pietro  Confettare , & heremita, per- 
che il  nome  fuo,prima  che  folfe  Papa,  eri-. 
Fra  Pietro  del  Morrone . 

Mori  ancora  di  quello  anno  a li  dieian- 
noue  d’AgoAo  il  gloriofo  fanto  Fra  Lodo- 
uieodc  l’ordine  di  San  Francefco , honorc. 
Se  gloria  di  tutte  le  religioni . Fù  Vefeouo 
di  Tolofa,  & figliuolo  del  Re  Carlo  di  Sici- 
lia,il  fecondo  di  queAo  nome,  gran  limoli 
nitro,  molto  tramile , di  grandifOma  peni- 
tenza,& grande  amico , Se  feruo  particola- 
re d’infermi , Se  di  poueri , che  ancor  che.» 
fecondo  il  mondo  folle  tanto  chiaro  di 
(àngue,  praticzu»  nondimeno  con  tutti, 
come  fé  tuffino  vfeiti  d'vn  ventre  ifteflò  . 
daua  da  mangiare  a molti  ne  la  fua  ti- 
lt , feruendo  loro  a tauola , Se  diftribuen- 
do  a tutti  le  viuande  con  le  fue  propri*- 
mani . Se  bene  fpeflb  con  le  ginocchia  in- 
terra faceua  il  trinciante  a quei  pouerec- 
ti  piagati , & pieni  di  fcbiftzza  , che  fe- 
dcuano  a meufa  mangiando  . Et  era- 
quello  Vefeouo  di  tanta  , & tal  fiatiti, 
che  # ricreane  tutto , & giubilaua  in  fe- 
licita , quando  gli  toccaua  di  ritenere, 
& accarezzar  limili  hofoici  , non  meno, 
che  fc  Inutile  hauuto  a far  tutto  a la  pro- 
pria pcrlona  del  padre  di  tutti  i poue- 
ri Giefu  ChriRo Saluitor  noftro-  Fòca 
nonizato  poi  da  Papa  Giouanni  Vigili- 
mofecondo . Et  dicono , c'habbiamo  in- 
Ifpagna  il  ricco  Theforo  de  l'offa  fue— 
ne  la  Citti  di  Valenza  dal  Regno  di  Ara- 
gona , doue  far  portate  dal  Re  Don  Ai- 
tanfo  di  Napoli , poi  chebbe  prefo  Marli- 
lia  ne  l'anno  del  Sigoore  14*3-  che  do- 
la ricchezza  grande  di  quella  Citti  , Se 
de  le  molte  fpoglie  tubbate  da'foldati , a' 
quali  fù  data  a lacco , gli  toccò  quella  prc- 
tiofa  gioia  per  arricchirne  maggiormcnce 
la  Spagna . 

Morirono  poi  l'anno  feguence  del 
laoj.Odottiffimo,  Se  prudentiffimo  Fra 
Bernardo  di  Triglia  a li  due  d’Agofto  ; & 
Fra  Raimondo  Vefeouo  di  Lodi , Stali 


LIBRO  terzo: 
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venticinque  di  Decembre  Fra  Bonifatio  di  v r .. 

Lauagna  Arciuefrouo  di  Raucnna  ; tutti  t Jj 

Padri , Se  Maeftri  principali  di  quell  ordì-  f nonfalio 
nede'predicatori.  i 

giu  sire  - 
uefcoHO  di 

Kaiecma. 


De  laelettione  dt! Generale  Fra  Nicoli  do 
Triuigi  nuoto  Maefdro  di  tutto  l'or, 
dine.  Cof.  LVl. 


ORTO  Fra  Stefano 
da  Bifanzone  fu  fatto 
il  Capicolo  generale- 
in  Argentina  l’inno 
n 96.  per  eleggerai 
il  fucceflore  . Se  da-, 
ratti  vnitamente  fi! 
eletto  Fra  Nicolò  da  Triuigi  Prouinciale 
allhora  di  Lombardia  , Se  figliuolo  del 
Conuenco  di  Vcnetia  , huomo  di  h,f-  . 
fiffimo  fanguc,  ma  alto  afiài  in  viri), 

Se  grandezza  di  animo  , nelqualc  vol- 
fe  moftrare  Dio  , quanto  ben  può  la- 
fua  divina  mano  cacar  Principi  da  II- 
poinere  de  la  ter»  , innalzandogli  dal 
fango  , Se  da  le  immonditic  , Se  collo- 
candogli come  Re  tra  gli  alcri  Re  del 
fuo  Regno  celefte  . Di  quittordcci  an- 
ni prele  egli  in  Venetia  il  fanto  habi- 
to  , & altri  quattordeei  Occupò  ne  gli 
ftudi  de  farti  , & de  la  facra  Tipolo- 
gia . quattordeci  fimilmente  Ielle  in  Ca- 
thedra ; Se  quatcordeci  confumò  ne  la— 

Prelatura  , Se  ne  gli  offici)  di  Priore-, 
di  Prouinciale  , Se  di  Generale.  Fù  ccr-  l'irli  rare 
to,  quello  fanto  huomo  molto  amabile,  del  mtorn 
& molto  amara  da  tutti  , & grandemen-  **''** 
te  riuerito , Se  ftimato . Ec  ( quello , che 
rare  volte  fuole  accadere  in  huomini  di  tal  Mt7/‘ 
porcata  ) humiliffimo  fopra  modo.  Di-  * ’ 
cefi , che  il  padre  fuo  guardaua  le  pe- 
core , nc  le  quali  confifteua  tutto  il  fuo 
hauere  , Se  tutto  il  fuo  capitale  . è ve-  "Proprietà 
ramente  proprietà  di  huomini  baffi  gon-  dcirlihio- 
fiarfi  tra  gli  honori , Se  perdere  cottimeli 
te  il  ceruello  per  i fauorì  mondani . che  fc  v plebei- 
bene  realmente  poco  vagliono , hanno  pe- 
rò gran  fòrza  , ad’infuperbire  gli  huo- 
mini  vili  , Se  plebei , quando  fono  effal- 
tati  a qualche  grado.  Ma  quello  noti- 
fi  poeti  gii  dire  di  Fra  Nicolò  da  Triui- 
gi ; perche  la  fua  pouerri  natiua  lo  (àceua 
humilc  , Se  la  grandezza  de  l'animo  fuo 
lo  Jfccua  degno  d'ogni  gran  luogo. 

Aaa  a Stve- 


Situo , ir 
prudenti 
turno  dii 
Cenerate 
f.Hyolà. 


1.  Tet. }. 
Zelo  dii 
j entrali 
circa  i ite 

•ad) . 


giù  te  cu. 
ra  btfogna 
bauertncl 
uccturi  i 
wndoi . 


JJ*  DELLA  MI  STO  RI  A 
Se  veramente  che  quello,  che  gli  fu  dato  ne 
l’ordine  fu  grande  ; ma  l’altro , c’hebbe  in 
tutta  la  Chiefa  , fù  grandiffimo , poi  chiù 
gli  toccò  d’efler  Papa . ne  pareua,  ehe  for- 
fè nàto  egli  ad  Jaltro  , tale  era  l’ingegno 
fuo , la  Tua  dottrinaci!  fuo  giudicio , la  fua 
prudenza , la  fua  charità,  la  fua  mifericor- 
dia , la  fua  compaffione , & il  fuo  bell’ani- 
mo netto, & purgato  affatto  di  tutto  quel- 
lo , che  non  haueffe  del  diuino . Nel  tem- 
po del  fuo  Generalato  ( che  non  fu  molto) 
vificò  malte  Prouincie  de  l'ordine,  ne  lo 
quali  fece  molte,  & fingulariffime  ordina- 
noni . correffe  i mancamenti , che  vi  tro- 
uò . & in  fomma  dette  vna  grande  fprona- 
ta  a la  virtù . fi  riduffero  di  molte  cofe  a i 
termini  loro , le  rinouoffi  l'antico  [rigore- 
di  quei  primi  Padri , il  zelo  de  le  anime,  il 
feruore  de  la  predicanone,  il  culto  disino, 

& le  cerimonie  de  la  regolar  vita . Andaua 
Sempre  a piedi , vellico  poueramente , & 
di  groflo  panno . Era  aufteriffimo  con  fo- 
Redo , ma  con  gli  altri  amoreuoliffimo. 
Amator  grande  de  la  vica  eommune,  & de 
gli  cflcrcicij  regolari , nel  choro,  nel  refet- 
torio, ne  la  dileiplina.nel  filentio , & gene- 
talmente  in  tutto/enza  voler  per  fuo  con- 
to  cofa  alcuna  oltre  quell# , che  hanno  gli 
altri  i oc  difpcnfandofi  in  cofa  alcuna, fatto 
in  tutto  forma  del  Gregge  fuo , come  dice 
San  Pietro  Apoftolo . Tutta  la  diligenza., 
fua  fù  da  lui  polla  circa  l'cducati#nc  dc'no 
uitij;  perche  di  qui  pende  tutto  il  bene , & 
tutto  il  male  de  la  religione  ; la  dcftrutcio- 
ne,  & la  confernatione  ; l’offendere  Dio  in 
ella,  ò il  feruirlo . & volendoli  riformarti 
qualunque  ordine , & quanto  fi  voglia  fat- 
to licentiofo,  bada  l'incaminare, & alle- 
uarbene  i nouitij.A-  per  diftrur  qualunque 
folle  più  olferuante , bada  il  trascurare,  & 
tener  poco  conto  di  queda  parte . Che  fe 
i Prelati  vengono  a dar  l'habito  capriccio 
famente  a quanti  lo  chiedono,  & vogliono 
lenza  altro  effamine , il  numero  fari  gran 
de,  & la  virtù  piccola , Se  fe  dopo  che  fono 
riccuuti  fi  alleuano  male , andranno  poi 
turtauia  di  male  in  peggio;  & tutto  fi  con- 
oertiri  in  diffolutione  , & conuentualiti, 
cò  pregiudicìo  grande  del  popoloso  mol- 
to aggrauio  de’poueri,  có  gran  numero  di 
perlone  ottofe , 8 1 molto  maggiore  di  ma- 
li efiempi , Se  di  Scandali  ; non  potendo  fi- 
nalmente fare  altro  effetto  così  fatti  disor- 
dini . Voleua  dunqut  qoedo  buon  Padre, 
che  i nouitij , quando  fi  riceucuano  biffino 
c fiammati  con  cdrema  diligenza, cosi  qui- 
co  a 1 ingegno , & a lai  ere  qualiti  natura- 
li,come  quanto  a le  loro  inclinacioni , & 
codumi . perche  i tertiffimo,  clic  ciafehe- 
duco  ooo  i il  ufo  per  ciafchcdtuu  rcii»io- 
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ne  indifferentemente . & effendo  queda— 
di  San  Domenico  data  inftituita , Se  ordi- 
nata per  magnare , per  leggere , per  con- 
feffare  , Si  per  predicare , è necefiario,che 
quelli , (he  vi  entrano , fiano  tali , che  fi 
poffino  applicare,  & indrizzare  a tal  mini- 
ficrio  ; & effendo  altrimeocc  vcogono  a ef- 
fccc  di  graue  carico  al  popolo,  huemini  o- 
tiofi, vagabondi, & non  folo  inquieti  io  fe- 
fteffi,ma ctiandio nati  per  inquietare, de 
uguagliare  altri  .A  in  fomma  torna  aliai 
meglio  effer  pochi , & buoni,  che  molti, 
i quali  fiano  difutili  ■ ò difcoli . Et  quan- 
do con  tal  circonfpcttione , & vigilanza^ 
erano  riccuuti  i nouitij,  voleua  queflofan* 
co  generale , che  biffino  infl rutti , & alle* 
uati  con  rigorofa  oficruanzi  , Se  grand» 
mente  cifercitati  ne  l'orationc,&  ne  la  Ut- 
tioncjicciò  che  le  buone  lettere  luecffino, 
& arccffino  con  quedo  olio celcde;&  fi an- 
daffino  fomentando , Se  mantenendo  le  la- 
padc  de  la  Chiefa  di  quedo  liquore  predo- 
fo,&  fanto . che  dudio  fenza  diuotioue.  Se 
pulpito  fenza  oratione  poco  illumina,  mal 
fi  conferua,&  predo  al  fin  manca . Et  per 
quedo  io  vn  Capitolo  generale  fece  que- 
llo làuto  maedro  , Fri  Nicolò  vn'ordiua- 
rione , che  dice  coti . 

Concio (ia  che  l'ordine  nodro  fia  molto 
augumentaco , & profperato , mediatite- 
lo Audio  de  le  Scienze,  & mediante  la  buo- 
na, Se  lodeuole  conuerfatione  de'religioff, 
facciamo  auuertiti  cosi  i Priori , come  e- 
tiandio  gli  altri  Frati , che  fi  occupino  ne 

10  dudio  A oc  gli  cflercitij  de  le  lettere  có 
molto  feruore , Se  «he  io  cucci  i modi,  & in 
tutti  i «ali  fi  guardino  da  quelle  familiari» 
td,8t  cóuerfationi.ehe  pollano  dar  qualche 
nota , ouero  eficr  caufa  di  didratcicmc . & 
che  l'officio  del  predicare  noo  fi  imponga, 
fc  noa  a foggetei , che  naturalmente  fiano 
atti  ; per  diligenza , Se  Audio  prudenti , & 
fimi , Se  quanto  a i codumi  ornaciffilni . Se 
che  la  medefima  cautela  fi  ofierui  circa- 
de’CocfcIfori  • Per  quelle  vie,  & con  que- 
lli modi  fi  andò  l'ordine  gràdemcntc  dila- 
tando in  ogni  parte  ; Se  la  reputatione  fua 
crebbe  fopra  modo  tanto  ne  le  buone  let- 
tere, quanto  in  bontà, & in  virtù.  Onde  da’ 
Principi  > & gran  mactlri  era  tractaco  con 
amor  grande, Se  ftraordinario;dimamera— 
che  moiri  fi  priuauano  etiandio  de'proprjj 
palazzi,  de  le  loro  cafe  regali  ; de’ioro  luo- 
ghi di  fpaflò , de  le  loro  torride  le  proprie 
tortezze  i Se  le  dauano  a l'ordine  per  farne 
Consenti, edificandone  anco  molti  dà'fon- 
dementi  ; 8t  fpccul  mente  di  quedo  tempo 

11  He  Filippo  di  Francia  cognominato  il 
bello, fece  quel  fingular  MonatUro  di  Poisl 
poco  lontano  da  Parigi . Se  Carlo  Re  di  Si: 
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cilia.fc  Conte  di  Prouenza  edificò  il  Con*  Te  Beffo  con  i propri;  meriti , te  feppft  in- 
utnrn  di  San  Maffmuno  appreflo  Acqua*  fegnare  a gli  altri  con  falutiferi  cffctnpi.  la 
morta  , douc  fi  tiene  per  certo  > «he  rtia_»  cui  finalmente  non  manchi  la  follceiradiac 
il  corpo  di  (anca  Maria  Maddalena,  trasfe-  di  Marta,  ne  l'alta  conccmplatiooc  dì  Ma; 
rendo  i Monaci , che  qniui  folcano  Rare,  a ria,  &o> 

Marfilia » & concedendo  quel  luogo  a l'or- 
dine . Di  queia  forte  fùr  fabricate  molte 
altre  cafc,  & Conuenti , come  poi  fi  vedrò 
nel  libro  de  le  loro  fondationi,che  hora  ba- 
da quanto  fi  c detto  ; riferuando  per  il 
principio  de  la  feconda  parte  di  quella  bi- 
dona quelloithe  reità  a dire  di  quello  fan- 
t*> , & gloriofo  Generale,  che  finì  il  fuo  of- 
ficio de  l’anno  ta9S>.Per  la  dignità  del  Car 
dinalato  a lui  concilia  d>  Bonifacio  Otta- 
no,laqu-.lc  gode  circa  cinque  anni  có  gii 
de  apprubat  ione  de  li  pcriona,  & de  i me- 
riti fuoi,dando  egli  molta  fatisfictione  di 
fe  a tutto  il  mondo . tanto  che  poi  ne  Ia_, 
primi  occafionc  del  Cóelaut  fi  tremò  Pa- 
pa j&rinfcì  anco  vn  Pontefice  depili  fe 


Dì  Prt  Alberto  Chiamati  detiene  Genera* 
le  de  l'ordine . C sf.  LV  11. 


E R la  buona  diligenxa 
del  finto  Cardinale* 
Fra  Nicolò  da  Triuigi, 
& per  le  lettere  del  sò- 
me Pontefice,&  fuo  fa- 
tore,  elefferoi  Padri 
de  l'ordioc  per  [loro 


gnalati , & fimofi , tanto  per  la  fintiti  de  Generale  Fra  Alberto  Chiauari  Gìenoucfc, 


la  vita , quanto  per  i miraceli;  come  di  fo- 
pra  fi  è rocco , & cerne  fi  dirà  poi  p'ù  co- 
piofamcncc  al  fuo  luogo . Ma  non  perdet- 
te gii  egli  per  il  capello  quell’amore  ,& 
quel  zelo , che  fi  leni  haucre  verfo  il  fuo 
ordine . perche , come  veramente  Santo, 
conofccua  egli  beniffimo  il  bene,  che  fi 


Padre  non  molto  vecchio , Baciglicrc  in* 
lheo!ogia,&  Lettor  di  Moropolieri , huo- 
mo  dottiamo,  & fanrìlfimo , & io  cui  con- 
correuano  tutte  quelle  parti , (he  porcai- 
no  defiderarfi,  & che  dal  Papa  erano  ricer- 
cate , Se  parimente  dal  Cardinale . a tale* 
che  de  li  vcntiooue  veci,  che  fi  trouarono 


■afeondeoa  in  effe;  & di  quanta  importati-  A qoefta  elettione,  n’hebbc  egli  veotiquat; 
za  (offe  per  feruilio  de  la  Chiedi  Cattolica  ero  nel  fecondo  fcrutioio.  Se  gli  altri  quat' 


la  confcruatione , &r  l'augumento  fuo . on- 
de t’ingegnò  con  tutte  lt  forze  fuc  d'inca- 
minar  la  elettione  del  futuro  Generale , in 
perfooa  , (he  foffe  tale , qual  fi  conueniuc. 
cosi  pregò  il  Papatcbe  tenutile  al  Capito- 
lo , (he  douea  ctlcbrarfi  in  Marfilia  il  pri- 
j;  r;..».,,  j.  i»-....**  c 


tro  poi , lenza  il  fuo , conformandoti  con* 
tatti  gli  altri , confentirono  in  lui , coti-* 
grande  applaufo , & fatisfattione  di  tutti, 
perche  veramente  grandi  eraao  le  fpcran- 
ze,  che  fi  haucano  di  qucfto  eletto, & mol- 
to maggiore  la  ragione  di  hinerle  ; attefo 


12, 


dio  giorno  di  Giugno  de  l'anno  feguente  che  egli  eri  offeruanùffimo  de  la  fuareli- 
1300.  imponendo, & comandando  a gli  gione , zelante , rigorofiffimo  con  fe  me- 
fite [tori  di  f>r  l’cbligo  loro  con  parole*  defimo, affabile,  gratiofo , difereto , & in 
molto  efficaci , 1»  quali  far  quelle . tutte  le  cole  del  guuerno  ptudcnriflimo.  Se 

Boni  fido  ortiu^  , &r.  Per  faticare  a fc  bene  a lui  parue  cola  molto  nuoua  il  ve- 
l'officio  noRro  Paliorale  vi  ptouothitmo  derfi  Generale  del  fuo  ordine  in  quella* 
con  quelle  noRre  paterne  ammonitioni  a «1  > ancora  aliai  frefea,  & fece  tuttala  re- 
quelle  cofe , per  lequali  il  voflro  facro  or-  Cdenza  a lui  poffibileper  nó  accettar  que- 
dinc  venga  a godere  abondanza  di  paefe,  Rocarico,nondimenogligiouòpoco;per« 
te  quiete  continua . Per  queRo  preghia-  che  quanto  più  lo  ricuìaua , tanto  più  de- 
mo le  ( bariti  voRre  ■ te  i ciafcheduno  di  g°® le  ne  randella, Se  mcriteuole  ancora  di 
voi  imponiamo , Se  c<  mandiamo  nel  Si-  maggior  cofe.Sc  per  vna  particolare  ordi- 
gnore,ihe  procuriate  di  eleggere  per  l'of-  natione , che  fece  in  quel  Capitolo  fi  può 
ficio  del  Mag  nerò  tal  perfona,  qual  fi  có.  facilmente  «prendere  ù valor  firn, fc  qui» 
uiene  per  fi  gran  carico>&  per  tanca  digni-  t0  realmente  trattaffe  del  feruicio  di  Pio. 
ti . che  fii  fe  mente  di  zelo , dotata  di  ma-  po&e  da  banda  in  tutto  certe  minntie.  «he 
turo  configlio , & ornata  di  prudenza , & altro  nome  non  mcncano  le  paliioni,  & gli 
di  diferetezza . che  fia  huomo  circonfpet-  * Setti  difordinaci,  che  tutti  fono  volti  a la 
to,  te  indnftriofo , & che  rifplenda  per  li*  propria  vaniti,  non  fenza  graue  offeik  non 
fua  buona  conuei  fanone,  Se  gratiofa  ma-  «>lo  di  Dio,ma  ancora  dcglihuoenini.  Di; 
mera;  (he  fia  pieno  di  humiltiti , & di  mi-  ce  uà  dunque  ceti . 
fnetudine  -,  buon  piantatore  de  le  virtù , & Conciofia  che  niuna  cofa  fia  più  conue- 
gran  diRruttotc  dt'vil)|  che  fia  buono  per  niente , ni  più  veile  a cotto  fondine,  che  il 

eno- 
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It'diviti».  conferdàrfi  la  Buona  gratia  del  Papa,&  de' 
nc  del  iuta-  Cardinali  ; fie  mantener  la  pace  con  i Pre- 
so Grami  lati,  Se  Rettori  de  le  Chicle  , & general- 
mente  con  tutti  i Preti , facciamo  auuerti- 
*”*  • ti  tutti  i Frati > cesi  (additi , come  Prela- 
ti, & a tutti  in  remiflìone  de’  proprij  pec- 
cati imponiamo , che  a li  fopradetti  ren- 
dano la  obedienza,  Se  la  riuerenza,  che  de- 
uodoì  & che  con  ogni  (Indio  procarino  di 
mantenere,  & fomentare  buona  concordia 
tra  fe  , St  loro;  attefo  clic  coli  comiiene  a 
huomini  religiefi , & che  fono  miniftri  di 
. ..  Chriflo,  Sede  gli  Angeli  de  la  pace,  &c.  Et 

Terjrncncc>c^e  tutti  quei  miniftri, che  trat- 
la  Pace  de  i ano  que®°  oegotio  con  altri  termini,  po- 
Tcliixofl  cS  triino , 8f  douriano  edere  eflaminaci  cir- 
tuuoìlclt.  cale  co  fede  la  fide,  co  me  perfone , che^ 
ro  , non  polTono  fentir  bene  di  effa,  facendo  de 
l'Euangelio  ma  partialiti  ; & conucrcendo 
la  prcdicatiooe  ip  fateionc  > Tenia  ricono- 
fcerl'obligo  grande,  che  hanno  di  (taro 
in  pace , Se  ben  d'accordo  con  tutti  ( ma_. 
principalmente  con  gli  Icclelìaftici  ) Se  di 
obcdirc,&  riucrirc  tutti  i Vcfconi,  di  cui  lì 
trouano  officiali,  & miniftri,  & coadinto- 
? rrfigic/ì  ri  ( fc  niente  fono  ) in  quella  parte  ; per- 
/èro  coj—  (he  * ì Vefcoui  tocca  di  efler  patroni , & 
*£•*  Paftoii,  Se  Preliti,-  Se  effi  fono  quelli,  che  in 
r,Jt0  * tale  officio  per  proprio  officio , & di  pro- 
prio ordine  del  Signor  nofiro  (accedono  a 
i fieri  Apoftoli , di  maniera  che  Ribellare, 
Se  voler  fare  a concorrenza  con  effi  è offi- 
cio propriamente  di  Simon  Mago,  Se  di  al- 
tria lui  limili.  Et  fe  Papa  Bonifacio  ottauo 
l'anno  palTato  119*.  edéntò  l'ordine  da  la 
ride  del  tut'fó'tione  de  gli  ordinarli,  facendolo  im- 
rftoiiioai/  mediatamente  (oggetto  a la  (anta  Sedo 
tJ  frittile.  Apostolici  con  grandi , Se  pirticolariffimi 

«de  i re.  priuilegij,  clfcntioni.ft  liberti  ; & il  mede- 
oft.  limo , tanto  prima , quanto  poi,  lì  è fatto 
ctiandio  con  gli  altri;  non  è fitta  loro  tal 
gratia  , perche  habbiano  a lafciare  ogni 
buono  cardine,  & ricalcitrar  contrai  Ve- 
fcoui, nc  per  fufeitar  faccioni , & partialiti 
contri  il  clero , ma  per  aiutarli , & feruir- 
li,  & perche  fiano  loro  coadiutori  có  amo- 
re , & eoo  pace  degna  di  veri  Chriftiani, 
nel  loro  minifterio,  & grado . Et  accioche 
poflino  Urlo  lenza  dilgufto , & fenza  pia- 
tire, ò diftraherfi;  Se  per  poter  fuggire  tut- 
ti quei  mali  incontri , & calunnie , che  ìcl. 
quella  parte  potriano  loro  occorrere, dan- 
do foggetti  a gli  ordinari;  ,Se  a i loro  fo* 
Ricuci , & m raffici . Ma  ritornando  homai 
al  nofiro  (5cnerale  Fra  Albmo,  non  volfe 
Dio,  che  andaffino  troppo  innanzi  quelle^ 
buone  Iperanzt, che  di  lui  già  fi  erano  con- 
ccputt.ptr  premiarlo  tanto  pin  Scura- 
mente , Se  piu  prefio  de  le  fue  fante,  Se  reJi- 
giofe  fatiche  in  Cid*.  Onde  paninfidi 


Marfilia,  doue  fi  era  fitto  il  capitolo , per 
andare  a Rema  a pigliar  la  benedittiona*  Morte  ilei 
dal  Papa, quando  fu  in  Alagna , fi  ammalò,  Oexerdej 
& li  moti  qtiiui  nel  Conuento  de  l'ordine^ 
fno,  efiendo  fiato  Generale  tre  mefi  foli,  l"~4ldPu 
Se  fcarG , l’ordine  reftò  veramente  afflittif- 
fimo  per  la  faa  mortcjma  ben  prouiQo  pe- 
rò di  perfone  grandi, Sr  di  padri  hnnoratif- 
fimi  per  la  difefa , Se  protettione  Tua, malli- 
me  che  di  tutti  rimaneua  protettore, & ca- 
po quello  benenedetto  Cardinale  Fra  Ni- 
colò,che  poi  fii  Papa  Benedetto  Vndecimo  „ 
de  l'anno  ijol.  Et  quali  tutti  gli  altrieri-  uttefr^ 
no  anco  Prelati  d’importanza  ,&  Vefcoui,  vefcomtf 
& Arciuefcoui , che  ben  quarantanoue  no  strcmfc» 
fur  nominati  in  quel  capitolo.  Tra  quelli  tu  de  tordi 
vn  Fra  Bereng^rioithefu  poi  Arciuelcouo  «enomiiu- 
di  San  Iacopo  di  Galitia.  Fri  Nicolò  da_>  ^ torma 
San  Martino , che  fu  Vclcouo  di  Recmati, 

& fcrifte  vn  gran  libro  di  fermoni . Fra  r‘“f  * 
Giouanni  Cuffim , Prouinciale  di  Germa- 
nia,che  fcrifle  fopn  i quattro  libri  de  lo 
Senti zcifopra  l'EpiftoU  a Tito,lòpra  i cin- 
que primi  capitoli  di  S.Matiheo , Se  vn’al- 
tro  libro, che  s'intitola  Dtrefìorium  Ctn- 
jf]f}rum,eon  vn’altro  di  molti  fermoni.Fra 
Gherardo  de  Anciois,che  fcrifle  foprai 
quattro  libri  de  le  Sentenze,  Fra  Bartho- 
lomeo  da  Bolfenech  maeftro  del  fiero  Pa- 
lazzo , huomo  dnttiffimo , che  ferine  an- 
cor'enb  molto  diffiifamence  fopra  i quat- 
tro libri  de  le  Sentenze , faeendoui  fopra-,  Opere  di- 
vna  lettura  molto  folennc;  Se  vn'altroli-  m-Tl'lCTÌl’ 
bro  raro,  Se  beiliffimo  di  materie  Theolo-  xidrt  de 
gali.  Fra  Giouanni  di  Tambaceo  matllro  lordi  ite 
in  Argentina , che  ferine  quel  gran  libro  ' 

De  tonfiUtiont  1 biologi*  ; vn’altro  dei 
piaceri  del  Paradifo  ; vn'altro  de  la  colpa. 

Se  de  la  gratia;  vn  altro  libro  grande , che 
s'intitola, Encomio, & lode  di  San  Giooan-' 
ni  Euangelifta  ; vn’altro  de  l’amore  de  lo 
virtù  ; vn'altro  de  la  quantici  de  le  Indul- 
genze,-vn’altro  de  la  proprietà  de  i Mendi- 
canti ; vn  Direttorio  de  i Conftffori;&  vn’ 
altro  libro  di  molti , Se  vari;  fermoni.  F.Fi- 
lippino  da  Ferrara, che  fcrilfe  affai  fopra  la 
Dialetica,  & fopra  varie  materie  pertinen- 
ti a tutti  gli  flati . Fra  Verctllina  da  Ver- 
celli, thè  fcrifle  vna  [gran  fonimi  fopra  la 
Logica, & la  intitolò  il  Tctralogo,  Se  vn’al- 
tro  libro  di  molte  queftioni  Logicali, Filo- 
fofice,&  Theologzli;  & alcuni  Commenta- 
ri j fopra  gli  Euangelij  Dominicali.  Fra 
Giorgio  da  Peira,che  ferine  vna  fonimi  di 
Logica, doue raceolfe  tutte  rantithe.Se 
moderne  opinioni  ; St  fopra  i quattro  libri 
de  le  Sentenze  . Fra  Filippo  da  Peira , ths 
fcrifle  vn  fingular  libro  m greco  contri  gli 
errori  de  i Greci,  che  da  lui  proprio  fa  poi 
tradotto  io  latino. Fra  Franccfco  Graua uq 
da  Gc- 
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da  Genoua,eht  ferine  mi  folenne  lettura  de  diflinta  io  tre  parti  per  Alfabeto  > F.  Ri* 

Copri  San  Luca  ; & «l'altro  libro  di  Colla-  cardo  Eftrauaneli . che  fcriflc  le  Coneor- 
tioni  Copra  il  medeGrao  ; vn’altro  di  (ir*  danze  de  la  Bibbia  molto  prolifle  > Se  fono 
moni  Quadragli  mali  ; & molti  altri  opu-  intitolate  le  Concordanze  Angl  icane  > le* 

Jouli  per  il  pergamo . Fra  Pietro  Ferraccia  quali  fono  ne  la  Libreria  del  Conucnto  di 
da  Genoua, che  fece  vna  fommi  grande  fo-  ParigiiFra  Guglielmo,  che  fcrifle  voi  fona- 
pra  tutte  le  materie , che  s'intitola  Ce m-  ma  notabile  de  i detti  de'  Santi  diflinta  in 
pendio  honorum.  Fri  Guglielmo  Rfdonen-  diece  libri,  & U intitolò  Florigerul  Tbe* 
fe.che  fece  l’apparato  Copra  la  fbmma  Rii-  logli , Fra  Ruberto,  che  fcriflc  quel  gran-* 
mondina;  & icriOe di  molte  cofe  in  iure  libro  de  feptem domi , F.Accoldo  da  Fio*  , 

eaéonieo.iy  eiuili.  Fra  Guido  da  Ccnodo-  renza  huomo  eminente  ne  la  lingua  Ara- 
ro, che  fece  rn  Queflionario  notabile  fo-  bica,  che  fcrifle  vn  gran  volume  lontra  Sé- 
pra  i cinque  libri  de  le  Decretali  ; & vn'al-  rate n orato  perfidiavi  ; & vo  altro  libro  da 
tro  libro  di  fermaci  fipra  tutto  l’anno,  la  maniera  deldifputare  contra  gl'infede* 

Fra  Ricoldoiih:  fcrifle  contra  la  pazzia-  li . Fioriua  parimente  Fra  Pietro  de  Palu-  fri  vlnrt 
de  iMori.Si  contri  l'Alcorano  di  Maco-  de  Borgognone  Theologo  eccellentiflimo,  ie-p»ludt 
metto.  Fra  Pietro  da  Barcelona,  che  fcrifle  che  fu  poi  Patriarca  di  Hierufalem.k  fcrif* 
quel  libro  notabile,  che  fi  chiama  Pugnale  fe  ( cofe  incredibili  ) fopri  tutti  i libri  de 
contra  gli  Hebrei . Fioriuano  anco  allho-  la  ferittura  del  nuouo,  & del  vecchio  cella; 
ra  molti  altri  dpttiflimi.Sr  fegoalatiflimi  Pa  mento  ; fopra  i quattro  libri  de  le  Stnten- 
driithe  fcriffero  opere.  Se  libri  notabili, co-  ze  eopiofiflimamence  ; vn'altro  libro  di 
me  fq  F.Gionanm  da  Napoli, che  fcrifle  fo-  Quplibeti.vn'altro  de  Pile  Hate  Papé-,  vn  * 
pra  le  Sentenze,  & molti  fermani.  Fra  Ber-  altro  di  fermoni  ; vn'altro  d’hiftorie  , che- 
nardo  Arnaldo  da  TuloCbche  fcrifle  fopra  s’intitola  libro  de  le  battaglie  del  Signore. 
l’Apocaliffe , & fapra  i Salmi  Pemtentiali,  & vn’altro  di  varie  Quefliom.F.Antomo  di 
Fra  Bernardo  Guidoni  Vefcouo  di  Limosi,  San  Naziro  da  Vercelli , «he  icriffe  vna- 
«he  fcrifle  vn  libro  detto  Specchio  Hifto-  gran  fontina  fopra  la  ragion  Canonicali»* 
riale, che  fi  diuide  in  cinque  parti.F-Oliuie-  fi  chiama  lucerna  imdiiUlh  . Fra  Giorgio 
ri, che  fcrifle  fopra  i quattro  libri  de  le  Sen  d'Aleflandria,  che  fcrifle  fopra  tutto  il  po- 
tènze,Fra  Giouanni  da  Parigi  eoo  tre  altri  creto , Fra  Giouanni  Bromiord  Inglcf»-, 
del  medeflmo  nome  .che  fcriffero  fopra  il  che  fcrifle  la  f amma  préiicanttum  , eoa- 
medefimo  foggetee,  Fra  Berardo  Lombar-  fette  altri  libri  dmerfi  fopra  diuerfe  mate- 
do,&  Fri  Pietro  Banch-rio,&  Fra  Guglicl-  rie.  Ma  fedi  tutti  quelli,  che  in  quello 
mo  da  Canneo , Se  Fra  Gfeuanm  Fribrito-  tempo  fcriffero  in  tutte  le  faciliti  copioU- 
rjs , ibe  fenderò  cucci  ancor’cfii  fopra  mente  » & eoa  gran  dottrina  > b iu cairn o s 
Scnicaec»  Fri  Bcroardo  Vefcouo  di  Chi*-  far  qui  hora  ?oa  forami  » foUraeotc  i oo- 
ramonte^he  fcrifle  contra  H urico  da  Ga-  mi  balieriano  ( fenza  parlare  bipet bolicv 
dauo.  & contra  G ..Idi Irido  defiuiibui , Se  mente  ) a fare  vna  hoooraeiffima  BiblioM-  tnucten 
«onera  «n  Iacopo  Viterbife  m diteli  di  Sa  ca.laquil  credo  fia  per  venire  in  luce  tra—  ; Fresi 
Ih  amilo  ; Se  fopra  i quattro  libri  de  lej  poco  tempo  con  molta  riputatone  da-  VrcilUeg 
Sentenze,  Fra  Durandolo,  che  fcriffe  con-  l'Ordine,  «he  Unti  haommi  dotti  end  nel  lari . 
tra  Durando  in  difefa  di  Sta  Thomafo^ra  fuo  proprio  grembo  . Ma  titto  quello 
Guglielmo  de  Miflebt  lnglefe,  che  feritfe-  dourl  ballare  per  conchiudere  la  prima- 
«onera  Hcurico  de  Gandauo  in  difeli  del  Parce  di  quella  Hiftoria,  & per  terminare— 
fanto  Dotiore,  Fra  Guglielmo  da  Torrai,  la  fua  prima  Ceocuria  infiao  a I anno  dcj 
«he  icride  fopra  l'kpiltole  di  San  Paolo,  Signore  mUe,  Se  trecento.  Dcegratu% 

Fra  Corrado , che  fcriflc  vna  fomma  gran; 
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AL  TRIBVNALE 

DEL  SANTOFFITIO 

della  santa 

I N Q_V  ISITIONE 

I N CLV  ESTO  REGNO 

DI  SICILIA. 

E fi  conofce  ( ILLVSTRISSIMI  SIGNORI)  ciafeheduno  I, abitante* 
nc  Cattolici  Regni  della  Corona  di  Spagna,  oue  quello  Santo  Tribu- 
nale dell'Ioquifitione , 'per  grandifsima  prouidenza  di  Dio  fi  troua_. 
eretto , obligato,  Adcuotoi  quello  Sanco  Tribunale  si  fattamente! 
che  fi  forza  in  tutto  quello , che  può  honorarlo,  celebrarlo  , & ferir- 
lo ; più  affretti  fi  trouan  i fare  tutto  ciò  coloro . i quali  van  confide- 
ranno le  grandi  digniti  di  quello  Santo  Tribunale , &l'vtiliti,  che! 
tutti  noi  prouengono  del  trouarfi  nelli  Regni  noftri  la  S.  Inquifitione . 
Quello  S.  Tribunale  (come  dille  il  non  men  dotto,  che  deuoto  P.  MatBro  Fri  Luigi  Grana- 
ta!) è muro  della  Chiefa,  colonna  di  vcrica.cuflodia  della  Fede,  teforo  della  Religion  Chri- 
ftiana,  armatura  córra  gli  Eretici,  lume  fùlgentifiimocontra  tutti  gli  inganni  della  Princi- 
pi delle  tenebre, & vna  pietra  di  paragone  per  conofcere,&  difiinguere  le  vere  dalle  falle  dot- 
trine, i buoni  libri,  decompofitiom  da’cattiui,&  indegni  di  luce  . Muro  fortifsimo  c que- 
llo S.  Tribunale , compollo  da  tante  fildifsimc  pietre  d'incorrotti  Miniftri , & della  calce 
dell'anione  cotta  col  fuoco  della  Cariti  ,&  del  fanto  Zelo . Muro,  che  cinge  la  mifiica-, 
Gerufaleme , difendendola  da  tutti  gli  aflalti  de'  peruerfi  Herttici , & diaboliche  infidi»*  ; 
Come  fi  ttouarebbono  i Regnidella  Corona  Catholica  ripieni  di  mille  errori , & colmi  di 
infinite  miferie,  (e  non  fe folle  trouato  quello  validifsimo  muro  > che  la  circonda  per  tutto 
della  Santiflima  Inquifitione  ? Haucrebon  forfè  cominciato  i rouinare , fe  da  quefla  falda-. 
Colonna , quali  da  an'altro  Ercole,  non  fodero  flati  fofienuti . Gii  da  gli  agitaci , Se  ingan- 
ni de  gli  tartarei  nimici  farebbono  flati  adattati,  Se  in  loro  preda  vcauti  ; le  da  quefla  vigi- 
lantifsima  cuftodia  non  fi  trouade  guardata  . Veramence  teforo  della  Religion  Chridiana 
è quello  S.  T ribunals  oue  fi  troua  il  fonoro  argento  delle  celefti  dottrine  , & eloqui)  diurni , 
l'oro  ignito  della, carica , & le  monete  della  fperanza . Armatura , anzi  Panoplea,  ò che  vo- 
gliam  dire  cafa  d’armi  è quello  Tribunale  dignilsimo  , onde  fi  fono  armaci  ranci  Illullriffi- 
mi  Inquifitori , tanti  (Ireuuifsimi  Caualieri , tanti  dignifsimi  Crocefignati , 8t  cotanti  mini- 
dri  ,&  famigliari  per  debellare  gli  intieri  cfcrciti  de  gli  Herecici  ,&  difcacciar  dall'infame 
tirannide , che  vorrebbe  di  nuouo  vlurparfi  fopra  il  Mondo  il  Principe  delle  tenebre . Et  in 
vero,  elfendo  quello  Santo  Tribunale  fulgentifsimo  luminare  della  Chiefa,  necedario  è,  che 
gli  eferciti  di  Satanadò,  efercici  di  tenebre, da  qnefto  lume  reftino  vinti:  ne  podbno  cfsi  traf- 
formarfi  in  Aogeli  di  luce.  Se  non  edere  comprale  (come  con  chiarifsime  clperienze  più  vol- 
te s’è  veduto  ) le  frodi  loro  da  quefla  marauigliofa , e diuina  pietra  di  paragone  ; nc  le  lin- 
gue i dire , nc  te  penne  i fermerò , ne  Rampe  i formare , non  le  carce,  non  gli  inchioRri  fo- 
no fufficicienci  per  deferiuere  le  grandezze  di  qucRo  S. Tribunale, & l’ vediti,  ch’apporta  alla 
Religion  ChriRiana.  Ma  non  fi  può  conofcere  l'vtiliti  grande  di  lei,  che  apporta  ai  mondo , 
ne  meno  in  parte,  fe  non  fi  van  confiderando  i danni,  che  igrandi  errori,  quii  qucRo  S.Tri- 
bunale  (caccia  cagionano  i i fideli  ; che  il  ben  non  fi  conofee,  ne  fi  Rima  la  pace  , non  s'ap- 
prezza l'altrui  amifii,  non  fi  hi  in  molco  il  proprio  haucrc,  ricchezza, liberti,  falucc,  tanto, 
quanto  nella  di  Ior  priuatione.  Chi  vi  con  l'animo  difeorrendo  per  l'vna,&  l'altra  Bcrtagna, 
Alemagna,  Inghilterra , la  Scotta , gran  parte  della  Francia , & altre  Regioni  Settentrionali 
trouard  quelle  edere  fra  denfidìme  tenebre  inuolte.  Se  da  rapidi  cani,  Se  fiere  bclue  infernali! 
cagion  l'hcrefia,  lacerate  per  tutto.  Chi  può  confiderare,  & non  piangere  la  mifcrabile  per- 
diti di  quafi  infinito  numero  d'anime  col  fangue  pretiofiffimo  di  ChnRo  Signor  nofiro  re- 
dente, che  per  le  perfide  herefie,  quali  in  tante  parti  del  mondo  fi  trouan  hoggi,  ciecamente 

a a fi  dan- 


fi  dinamo,  ò in  (tato  di  dmturionc  li  troiano , Se nerfeuerano  , con  infinite  ofiefe  di  Dio , 
danno  de  eli  huomln  i,  Se  contento  dell'inferno.  Offefa  di  Dio  per  le  grandi  empietà , «he  ila 
colloro  fi  commettono;  danno  de  gli  huomini  perle  crudelità,  Se  loto  guerre,  contento  del  • 
l'Inferno  per  facquido,  che  in  ciò  fa  in  breue.  Offefa  ditDio , Se  nelle  biaflemmie  heretica.i 
negando  la  Trinità,  l’eqnaUtd  delle  perfone,  la  Diuinitd  di  Chrifio,  la  prefenaa  da  lai  ne!  Sa- 
Eramenco.la  verità  della  fila  palsionc,  la  virginità  di  Maria,  l'effer  lei  Madre  di  Dio,  1 incor 
porcili  de  eli  Angioli,  la  gloria  de'  Siati,  gli  effetti  de'  Sagrameli , le  traditioni  Apotoli- 
che,  le  Canoniche  feritore,  l'autorità  de’  Generali  Confegh,  i meriti  nel  oprare  bene  , la_, 
communione  de  fedeli,  l'efficacia  dell’Indulgenze,  il  Pontefice  Romano, 1 autorità  de  Padri. 
& per  finire,  le  pene  del  Purgatorio,  & dellìnlerno.  Facendo  Iddio  caufa  de!  peccato,  che  ci 
sforza  al  male,  togliendo  fi  libero  arbitrio,  negandola  predeftinatione.gli  agiuti  diurni,  I ef- 
ficacia della  gratia,  Se  poco  men,  che  dicendo  non  vi  è Dio . Offefe  di  Dio  mentre  conoro 

difftuggono  1 Tempii, dilapidano  i Monafterij , difotterranoi  morti,  contaminano  le  imi- 

gini,  ftraccian  le  fagre  vedi,  bruggian  le  reliquie  di  Santi,  come  in  fatto  bruggiarono  i cor- 
pi dc’Santilsimi  Veicoui  Ireneo,  Mario,  Martino,  Tomafo  Canturienfe.A  Bonauentura,  Se 
quello,  che  fa  inliorridire  à penfarui,  ferifeono,  bruggiano,  calpearano.in  Tozzi,  & abomi- 
nali luoghi  giettano,  8t  tea  le  maggiori  immonditie  del  mondo  pongono  il  Tempre  vene- 
rabile, Se  tremendo  Sagramento  dell'Alcare.  Quelli  fono  in  fpauenro  à gli  huomini,  efcrci- 
tando  le  più  in'vdite  crudelti  del  mondo,  d’altri  aprendo  le  vi  Tetre  riempiendole  di  orzo,  A 
Tacendo,  che  iutiem  con  quello  dell'Immane  carni  fi  pafeeffero  i caualli- Ad  altri  facendo  por 
(opra  il  ventre  conca  di  rame  fiammeggiante,  enrro  quale  polli  alcuni  ghiri,  quefti  dalla  ve- 
hemenza  del  calore  arrabbiati,  rodendo  di  quei  fedeli  il  ventre  , glicncraffero  nelle  interio- 
ra à roderli  viui.  Ad  altri  (Tatto  che  palla  il  termino  di  crudeltà  humana',&  dirò  diabolica) 
riempiendo  di  poluere  le  bombarde,  e ponendoli  viui  in  quelle,  col  fuoco  l’han  brugiati , c 
ridotti  in  minutifsimi  pezzi . Quefti  con  varie  battaglie  rouinano  il  mondo  , onde  Natalo 
Conte  lib.  18.  della  Tua  Hiftoria  rilèrifce,  che  in  vn’anno  folo,  che  fu  il  1 567.  nella  fola  Fran- 
cia da  quelli  furono  rouinati  più  di  feicento  Monafterij , Se  brnggiati  più  di  duimilia  Sacer- 
doti, & ininiftri  di  Dio.  Et  Antonio  Poffeuino  in  vna  fui  lettera  al  Redi  Polonia  fcriue  » che 
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rono  con  tanta  conteTa,  che  centomila  rullici  reltaron  morti . Et  nella  Prouineia  di  Franco- 
nia  ducento  caftelli,  Se  monafterij  di  Religiofi  furono  da'  foqdamenci  rouinati . Quefti  non 
foloà  i veri  Catholiei;  ma  anco  à loro  ftefsi  fono  rouina,  & danno;  Se  fi  vedrà  call’hora  in-* 
vna  caTa  il  marito  feguir  vna  fetta , vn’altra  la  moglie , i figli  altra,  altra  i feruidori,  Bando 
trà  loro  in  continoue  conrefe;  colgon  la  pace,  conturbano  le  Republiche;  nurrifeono  i Urti, 
alleuano  gli  odi)  perpetui,  feminan  riffe,  inuentan  ribellioni,  amareggiano  il  commercio  hu 
mano,  luggon  l’human  Tangue , peraercono  la  natura  , tolgon  dal  mondo  le  leggi , 81  la  ra- 
gione; 6r  riducono  in  tale  Rato  le  Prouincie,  oue  pofano  il  piede, che  Ira  poco  fiegue  di  quel- 
li la  perdita,  fc  totale  rouina.  Dichilo  la  Città  di  Ccnftantinopoli, nella  quale  adendo  entra- 
tà  l'crcfia,  per  giudo  giuditio  di  Dios’accefc  il  fuoco, & la  maggior  parte  di  ed'abrngiò  per 
fre  di  eontinoui.  'rettifichino  i Gotbi  gli  danni,  che  dalTherefia  gli  accadettero,  quali  poffe- 
deuano  effendo  Catholiei  tutti  i luoghi,  che  fono  di  là  della  Germania,  8t  il  Danubio:  ma  to- 
lto, che  furono  infetti  dell'herefia  Arriana  leusronfi  contri  efsigli  Hunni , & difcacciaronll 
à forza  d'arme  dalle  proprie  cafe,  Città,  & Regni.  Quei  di  Mifia,  di  Daria , Se  di  Pannono— 
per  hauer  altrefi  efli  adherito  ad  Arrio  da  gli  medefimi  Hunni,  coli  punendogli  Iddio  furono 
efpugnati,8:vimi.  LaDalmatia  perche  à ferro,  8c  à fiamme  fii  da  gli  Gothi  dilli  urta?  In  pe 
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d'efli,  Se  fe  ne  impatromrono.  Gli  Galli  furono  da  gli  Frichi  nel  44».  fogingaci,&  cagion  ne 
fa  trouarfi  in  efsi  molti  d’etefia  infetti;  & tanto  furono  da  quelli  dominaci  fin  che  col  mezo 
del  Re  Clodoueo  con  i Catholiei  s'vnirono  . Et  adhercndo  poi  nell'anuo  887.  con  gli  fcil- 
mitici  furono  da’  Normanni  popoli  Aquilonari  à ferro,  & à fiamme  più  volte  deuaftati  : ne 
cefsò  la  lor  tempella,  fi  nel  « nongiunfero  al  porto  di  S.  Chicfa , vnendofi  nell'anno  9»«.  di 
di  nuouo  à noi. La  Spagna  nel  tempo, che  in  lei  eran  gli  Heretiei  Prifcillianì,  hi  da  Gothi  con 
grand'effulione  di  fangue  conquidati  : & regnando  in  lei  Rodorigo  hcretico , gli  Saraceni 
quali  tutta  Toccupirono.  Contri  l'Italia,  Se  alcre  Città  della  Gallia  Cifalpina  fi  leuò  il  Re 
di  Longubardi  detto  per  nome  Alboino  in  pena  dell'herefia , della  quale  era  inietta  in  molti 
luoghi,  opponendoli  al  Concilio  di  Coftantmopoli,&  di  Calcedoni!.  Le  miferie  cagionato 
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per  l’herefie  de  gli  Albigtniì  ne!  Tolofato  fon  più  che  mmifcHe  . Delle  cinili  battaglie  per 
gli  heretici  fuccefle  in  Fiorenza  già  fi  trouan  hoggi  euidcntifsimi  fegni . Lardata  l’Europa 
volgete  l'occhio  nell’AfricJ,  prima,  che  occupata  da  Turchi,  al  tempo  di  S.  Agoftino  per  e[- 
fere  infetta  dell'herefia  de’  Donatici  pcrmefe  Iddio,  che  da  Vandali  con  mille  crudcltd  com 
bàttuta,  & eipuguaca,  fotto  il  loro  fiero  dominio  foggiogata  fofle . Al  tempo  d'Eraclio  Im- 
peradore  era  tutto  l’Oriente  da  varie  hcrcfie  infetto, & da  quello  auuenne,  che  Cofdroe  pre- 
te Gerufaleme,  Se  falere  Regioni  vicine  con  morte  di  nouantamilia  huomini , & con  infinite 
rouine,&  denaftationi  dell’Oriente  tutto.  In  quello  tempo  apparue  quel  moftro  dell'Inferno 
Machomctto,  il  quale,  oltre  gli  tanti  errori,  che  difùfe  ; efùfe  fiumi  di  fangue  humano, fatto 
Duce  de  gli  Saraceni,  & occupò  l'ampia  Kcgion  della  Siria,-  & poco  dopo  gli  Saraceni  Tuoi 
feguaci  prefero  tutto  l’Egitto,  & la  Mcfopotamia.  M»,  che  vò  io  deplorandogli  vernili  dan- 
ni, quando  fono  tanto  i mali  fucctfiìper  l'herefie  d noHri  tempi , che  non  balta  il  pianto  bu- 
mano  per  lagrimare  i mali  dico  fuccefsi  all'human  gcno  pcrqucH’immaniilimo  inoltro  tar- 
tareo Lutero-' vero  luto,  Atimmondieia  della  natura,  fontina  di  viti;,  tenebre  della  Germa- 
nia, fumo  del  pozzo  dell'Abiifo,  coda  del  Dragon  dell'inferno,  che  traile  fcco  la  terza  parte 
Je'  Catholici  credenti-  Ma  non  fi  dia  luogo  d si  tragico  trattato  in  quello  difeorfo  , oue  ha- 
biam  da  ralegrarci  d’effer  liberi  noi  da  tante  miferie  per  la  buona  cutlodia  di  quello  S.Tribu 
naie,  ilqualc  ad  ogni  minimo  femore  d’herefia  non  lafcia , che  t^ucfli  voui  d'afpidi  producan 
regoli,  ne,  che  quelle  fcintille  brugin  l'inriere  felue  . Che  fù  piu  che  vna  fcintilla  Arrio  ne- 
fandifsimo?  Ma  fcintilla,  che  pofe  incendio  io  tutta  la  felua  della  Chiefa  Orientale-  fpargen 
doli  il  fno  errore,  come  vna  pelle  generale  in  rance  Città,  Regni,  & Hrouincie,  infettando 
non  folo  hnomini  indotti:  ma  gran  moltitudine  di  Velcoui,  Regi,  & impcradori.  Cin  fu  »n_. 
Lutero,  fc  non  vna  fcintilla  piccolifsima?  Ma  non  s'ellinguendo  fubito,  fi  dilatò  il  fuo  fungo 
con  incendio  di  si  gran  parte  della  Chrifiianitd , & diuenne  vn  fiume  ignito  didimo  in  vari; 
riuoii,& bracci  di  tante  herefie,  8t  herelìarchi,  che  folo  gli  Anabatifli  in  fette  foci,  ò Sette, 
fono  difpartiti.  Dirò  ancora,  che  quelli  heretici  non  pocendo  col  proprio  fuoco  accender  le 
CittàCatholiche  vfangittar  faette  ignite,  ò fuoco  artificiale:*  tale  fono  i libri  di  falfa dot- 
trina, che  nafeoftameme  fanno  introdurre  .-come  haucan  tentato  i Luterani,  & i Calunnili , 
quando  col  mezo  di'vn  mercadante  di  Como , haucan  inuiato  à diflondarc  per  le  Città  d’I- 
talia mafsimc  in  Cremona,  Vicenza,  Modena,  Fauenza.in  Cofenza  di  Calabria,  & altri  luo- 
ghi,', dodici  carrichi  di  libri  con  la  loro  falla  dottrina  deprauati,  i quali  per  la  buona  diligen- 
za d'ell’lnquifitore  di  Como  Fra  Micini  Gislcrio  Alelìandrino,che  poi  fu  Papa  PioV-di  fin- 
ta recordatione,  furono  rrouaei,  & dopo  gran  comraflo,  trauaglio,&  pericolo  di  lui  l'infian 
te  incendio  dtll'intutro  ritinto  rimafe . In  quante  altre  parti  lo  fieflos’è  veduto  auucnire , 
che  per  haoere  perfone  dotte,  & d'autorità  lecci  libri  d'Hcretici,  benché  prima  (ermifsimi 
fusero  nella  fede, pieni  di  quelle  falfe  dottrine,  hanfeminato  poi  il  pdtifero  veleno, & vie. 
muro  libro  hà  fitto  mille  maeAri  di  falfuà,  8t  d’errori  .Onde  grane  particolari  fi  deuonoi 
quello  S.Tribunale,  il  quale  col  fuoco  del  fanto  zelo,  quad'alcro  fuoco  eflmgue . Et  che  d.rò 
de'  danni,  i quali  quello  Tribunale  Santifsimo  rattienc.  quai  potrebon  feguireda  gli  huomi 
ni , & donne , die  han  patteggiato  col  Diauolo,  & efcrcirano  malie  ? Quelli  fpcrialmcntc 
]e  lamie,  come  dice  Papa  Innocenzo  VII). nella  Bolla  dati  nel  1484.  non  folo  fanno  iporchif- 
fimi  atti  coni  Diauol,;  ma  con  gii  loro  incantefmi  internali  laccio  n perire  il  parto  alle  don 
ne,  à gli  animali  i lor  figli  tolgono,  alla  terra  li  frugi , alle  vigne  l’vue , all  arbori  1 (rutti;  gli 
huomini,  le  donne,  le  pecore,  & quadrupedi,  & altri  animali, le  vigne,  i giardini,  gli  prati, gli 
pafcoli,  gli  frumenti,  1 legumi  della  terra  fanno  perire,  fufiocare,  & eftinguerc . Quelle  coli 
ad  huomini,  come  ad  animali  fogliono  crociar  con  mudici  tormenti, coti  nell’interno, come 
efiernamence.  Quelle  fanno,  che  gl'huomini  non  vaglian’  i generare,  le  donne  non  polì ->n- 
concepire,  •H’vni,&  all'altrigli  atti  congiurali  impedirono.  Chi  può  dire  gli  altri  danni  da 
quelle  empie  cagionati,  balli  per  efagerar  1 impictà  loro,  dire  la  grand’inhumamtà,  che  vfa- 
no  togliendo  gli  innocenti  fanciullim  dalle  loro  madri,  & dandogli  morte,  fcruonfi  di  quel- 
li àgli  loro  intami  vfi,&  quali  fan  fognimi;  di  vittime  fiumane  a 1 Demoni.  Et  c si  numero- 
fa  quella  pcttifora  gencratione  di  gcnti,chc  da  cento  ottanta  anui  in  qui  fono  Hate  bruggia- 
te  da  quello  S.  Tribunale  in  daterie  parti  più  di  trentamila  Lamie  ; che  fe  impunite  fullcio 
Hate  laiciate,  hauerebbeno pofiuto  touinar  tutto  il  mòdo.  Tralafeio,con  e queHoS.  1 ri- 
bunale  interclude  l'adito  à mille  altri  enoimi  peccati . Con  quello  fi  lema  la  fedeltà  alli  Sa- 
gramenti  della  Chiefa,  iH'vniri  nel  matrimonio, alla  riueréz»  delle  cole  fagre,  8t  al  tremtdo 
nomedi  Dio>&  venerSdo  nome  di  Sari.  1 Sta  dunque  ellcndorvriliti  di  queftqS.lribunalr, 
è Rato  meritamente  da  qualunque  fedele  in  gran  preggio  hauuto  . E fiato  lopra  modo  la- 
uorito  da  Santi  Pontefici,  & Ipetialmeme  da  Pio  V.  & dal  (co  lucccfibre  Siflo  V.  L Inuittif- 
mo  Carlo  V,  Impcradorc  inoltrò  far  tanta  Rima  di  quello  S.Tfibunàle,cht  non  iolo,fucce- 
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deudo'vna  necafirine,  volle,  «né  la  Serenifsima  D.  Ciouarna  di  Portogallo  fua  figlia  denun . 
tiiffei  gli  Inqtitfitori  quel  che  fipeuii  ma  Tenendo  i morte  nel  redimento  comandò  al  Re 
D.  Filippo  II.  che  haucllc  pareicolar  cura  di  quello  S.Tribisnile;  ne  contento  di  ciò,quando 
era  qoafi  per  fpirare,  fece  rn'aliro  codicillo . incaricando  allò  ftelfo  la  protettione  di  que- 
llo S.Tnbunale.  Anzi  pare,  che  la  natura  Beffa  s'adatti  feruir  quefli  S.  Inquifitione,  Ondali 
narra  per  cofa  certa,  che  naU'Inquilìcione  di  Cordoua,ch'c  »na  delle  tredici  principali  di  Spi 
gna,  hauendo  fuggito  dal  carcere  to  reo,  & trattcnen  doli  nafcollamente  ne  gli  horti  della.. 
Città,  & entrando  vn  di  in  quella  afsifo  sii  di  »n  giumento  s’adormenrò,&  la  beftia  irragio- 
neuole,  molta  fenza  dubio  da  caufa  fuperiore,  lo  pofe  nel  cortile  del  (uo  debito  luogo.-  doue 
per  alcuni  fegni  fùconfciuto,  & cafligato.Ne  è molto  quello,  poiché  deU'InquiCtior.e  di  Si- 
uiglia  fi  dice, che  paffando  rn  luterano  di  coloro,  che  negano  la  riuerenza  all  imagini,  Icar- 
riuato  ad  ma  imaginedel  Crocifilto , che  ftaua  in  vna  porca  di  quella  Città,  li  cominciò  à 
dar  pugni  ponendola  fotto  i piedi,  & non  t’ellendo  tefeimonij  di  quefta  maluagità.lo  denun 
t-ò  vna  perfonanon  conofciuca;  pcrloche  fù  prefo,  &.  confefsò;&  per  elfere  ftato  il  cafotan 
to  fegrcto  fi  tenne , che  lo  d'nunciallequalih'Angelo  in  figura  fiumana.  Ne  quefto  ancorai 
molto;  poiché  il  medefimo  Iddio  hi  prcfocalhoraquefco  officio  di  denunciatore,  come  di- 
ce Fra  Rodrigo  di  lepes  nell’hi  fiorii  del  fanciullo  innocente  feconda  parte  cap.S.  che  la  pre 
fé  nell'Inquifitione  d'Auila,  ch'i  quella  qual  aderto  fti  in  Toleto:  poiché  riferifee  cofcuùche 
quando  Benedetto  delle  Mtfurefche.fù  vno  di  coloro,!'  quali  crocififlcro  il  fanciullo innoccn 
te  della  Guardia)  portaua  ma  particola  confegrata  per  fare  cerco  inganno , giungendo  alla 
Chiefa  di  quella  Città,  forco  finta  di  fare  orationc,  vfeirono  dal  Sagramento  lanrilfimo  tan- 
to ammirabili  fplendori,  che  denunciarono  il  fuo  delitto, & per  queftofii  prefo,  Srconuinco» 
feruendo  in  queft'atto  il  medefmo  Chrifco  per  denunciacore-Onde  fi  comprende  quanto  fia 
obligaco  ciafcuno  feruire,  & pregiare  quefto  Tribunale  fantifsimo.  gemma  di  S.Chiefa,car- 
boncolo  della  Corona  di  Spagna,  ditela  del  Chrifiianefmo,  cufcodia  della  Fede,fincinella  di 
S.  Chiefa  militante,  lume  de'  Catholici,  feorta  de'  Fedeli,  fanale  de'  Credenti , tcrror  de  gli 
Hcretici,  efpulfor  de  gli  errori , prohibicore  di  danni,  difcopricor  de'  diabolici  inganni,  mi- 
na della  Tirannide  infernale,  contento  de'  gli  Angioli, & fede, oue  giudica  Iddio  la  caufa  fua. 
Onorar  fi  deue  quefto  S.Tribunale,  eh  e Cherubino  del  miftico  Paradifo  Terreftrc,  Arca  de* 
credenti,  Cala  di  Dio,  Scala  d'Angelici  miniferi,  Bafion  di  Mofsc,  Trombe  di  Giofuè,  Spada 
di  Gedeone,  Circinno  di  Sanfone, Frombola  di  Dauid,  Torre  contra  Damafco, Saetta  contro 
la  Siria,  Propugnacolo  della  Chiefa,  Contramurale  Ajlla  CUriftiana  abitatione , Carro  Di- 
urno qual  ridde  Ezechiele, la  Cenere  , & la  Malfa  dmanicle.  Quefto  è quella  Spada  qual 
diede  Gicremia  al  Macabeo.  Quei  mini  Ieri  Celefci,  altri  figliando  col  Taù,  altri  con  forbite 
fpade  vecidendo  i colpeuoli.  Quefto  S.Tribunale  raprefentaua  quel  giouanc  à cauallo  cotL. 
altri  dot  pedoni, che  difcacciaron  dal  Tempio  il  profanator  Heliodoro.  Quefto  è queU'Ange- 
lo,  che  bruggiò  l’efercito  di  Senecarib , Percorte  d'infanabile  piaga  Antioco , & Herode  fu- 
pcrbifsimi  Ile,' quello, che  col  coltello  in  bocca  vidde  Giouanni,quelIi,che  fonaroa  le  trom- 
be, quelli,  che  ditfuferolc  carafine  dell'ira  di  Dio,  quello,  che  ligò  Satanalfo  per  anni'  mille , 
& più  di  tutti  parmi,  che  qnelto  S.Tribunale  figuri  Michaele , & gli  Angioli  suoi,  di  cui  nel- 
l'Apocalilfe  fi  fcriue,  che  difcacciaron  dal  Ciclo  il  Dragone,  & tuoi  feguaci . Poiché  s’atten- 
diamo alla  litterale  intelligenza,  & non  al  la  anagogica , per  qeefto  Cielo,  oue  detta  batta- 
glia dicefi  fatta,  s'intende  la  Chiefa,  & la  battaglia  elfer  tra  fedeli , & miferedenti , & quefto 
nome  Michael  dinotando,  Quii  vt  Diui,  fi  può,  & deue  appropriarli  à quelli, che  la  caufa  di 
Dio  nella  verità  della  fede  dnendono.  Ma  fe  di  Michaele,  & di  Angioli  conuiene  ad  altri  di- 
fenfori  della  grandezza  di  Dio  il  nome;  più  ciò  fi  conuiene  à quefto  S.Tribunale,  è maisime 
quefto  di  Sicilia  hoggi  retto  dalle  V V.  SS.  Ulnfi rifsime.  Nó  è cuftodia  d'Angioli  quella  có  la 
quale  frano  le  V V.SS.IlIuftrifs.  vigilati, acciò  nó  ferpa  nell  anime  noftre errore  alcuno?Non 
c Angelica  fortezza  quella  intrepidezza  loro  con  quale  la  verità  Catholica  difendono  ferva 
pauentardi  perfona,  ne  di  danno  alcuno?  Non  è purità  d'Angelici  fpiriti  quella  rettitudine 
di  giuftitia,  non  hauendo  mira  à perfone  > nè  ad  vcilità  temporale  ? Tanti  dunque  effóndo  i 
pregi  di  quefto  santiftimo  Tribunale,  è tanto  l'obligo  de'  veri  Catholici  di  fcruirlo.St  hono- 
rarlo;  volendo  io  moftrare  vn  fegno  dell'animo  mio  diuoto  ve  rio  quello,  venendomi  occa- 
Goncdi  dar  alle  fcampeqnefta  Seconda  Parte  dell’Hifioria  di  SAN  DOMENICO  me 
T’rgnii  j.  parfo  d oliere  dedicarla  à erto,  e col  fuo  nome  inrtgnirla , c decorarla;  che  non  può  portare  in 
rlrji'  fronte  più  chiaro  fegno  della  fua  fincerità  vn  libro, clic  il  nome  è protcctione  della  lnquifieio 
Cm  r'r  ne  Sàtiflima.  Ec  caco  più  m'è  parfo  douere  dedicarli  laprefcnte  Hifioria  córtderando  la  con- 
tapi/.F-  neflion  grande,  eh 'è  trà  l'Ordine  di  S.Domenico,  e quefto  S.Tribunale.  Poiché  il  primo  ln- 
^«t.’se-  quifitore,  chehebbeil  Mondo  fù  il  Patriarca  $.  Domenico,  comerilluftrifsimo  Pacamo  fra 
nrfe.  gli  alcri  lo  teftifica,  e difende,  Nc  dica  Angelo  Mariquts,  che  prima  di  $.  Domenico  vi  furo* 
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oo  d»4tci  Abbati  del  luo  Ordine  Ctftercìcnfe  di  quali  fù  miniftro  S.  Domenico.'  poiché  coi 
fioro  non  furono  propriamente  Inquificori,-  ma  Denegati  del  Papa  ad  ccmpus,  concra  gli  he 
recidi  Se coli  S.Ooroeaico  in  voi  fentenza, che  diede>chiama  vno  de’  detti  Abbati  Dominus 
Legacus.  Talché  fenza  controuerlia  l'officio  t^i  perpetuo  Inquificore  del  mondo  .,  che  hoggi 
fi  croni  nell*  Cbiefa,  fù  dato  primo  d'ogn'alcroi  S.  Domenico.  Patri  arca  de'  Predicatori.  Ma 
ehe  por  in  controuerfiaquello.  che  il  Pontefice  Romano  allerifse?  Siilo  V.nel  Tuo  elìnuagan 
te  dell*  infiiturione  della  feda  di  S.Pietro  Martire  ragionando  di  S. Domenico  dice.  Offici  o- 
que  iaqai/ìtiomi,  quod  ei  primU praiectjforts  no/iri  Innocentius  l II.  <*r  Honoriui  lll.com- 
mifirant.  Siegue  al  fuo  Patriarca  gran  Ruolo  di  vigilantifsimi  Inquificori  Frati  del  meddino 
Ordine,  arricchendo  quello  fi.  Tribunale,  & di  fanti  meriti,  Se  di  fangue  fparfo  in  fua  ditela . 
Etfufcr»  il  lingue  per  quefio  S.  Officio  il  primo  Marcire  F,  Corrado,  Fra  Guglielmo  Arnol- 
do Inquificore,  Se  con  lui  F.  Bernardo  Pegna* &F.  Garda  Dori*  Tuoi  minifiri.F.Ponciodi  S. 
Egidio,  F. Pondo  Catalano,  F. Pagano,  o Pietro  Fedele,!. Bernardo  Trafudfer,!.  Nicolò,  & 
F.tSiou ini  Vngari,  F.  Antonio  Paltone,  F.Bartolomeo  Cernerio, F.Corrado  CaraUuio,F.Pie 
ero  Rufcnfe  Sauoiardo,  F.Gionannt  Polacco,  F.Filippo  Indiano,  F.Paulo  di  Dalmacia.  F. Pa- 
llone Setteliano,  & F.  Antonio,  miri  lnquifitori,  & fra  quelli  porca  il  vefiillo  il  gloriolo  Mar- 
tire S.Pietro  .da  Verona,  lllufirsron  quello  S.  Tribunale  con  fintiti  di  vita  Padri  dcll’iftefiÌL. 
famigba,  & fra  gli  alcri-F-Piecrofiillano,  F.Rolando  Mflanefe,  & F.Ranerio  fiacone  . Non  fi 
porrebbe  mai  fine  le  * ole  (Ti  foto  porre  il  Catalogo  degli  lnquifitori  Frati  di  quello  Ordine, 
«gji  egregi)  fatti  loro  in  feruigio  di  quefio  S.Tribunale.  Non  vi  è fiato  Regno,  ò Prouincia 
della  Cbriftiana  Chicli, dotte  non  habbiano  fiorito  lnquifitori Frati  di  qucfi’Ordinc.  In  Ifpa- 

eia  prima  in  Aragona  fù  polla  l'Inquifitione  per  opra  diS.  Ramundo  Pennaforce,  & quiui 
tòno  Generali  lnquifitori  Frati  di  dett'Ordioe.  Nel  Regno  di  Nauarra  fino  all'anno  i j 20. 
fi  froul  tiLtrui  ilari  lnquifitori  Domenicani . Nel  Regno  di  Cediglia , de  di  Portogallo  nel 
4g?«-  fù  coftituito  Inquifitor  Generale  F.  Vincenzo  di  Lisbona  Domenicano,! cui  per  mol- 
ti anni  altri  (uccellerò  di  detta  Religione.  Cosi  parimente  primo  Inquifitore  di  Valenza , fù 
F. Andrea  Rcs  Dominicano,  & di  Maiorica  Inquifitor  Generale  F.Pietro  Rippc  • & altri  (uc- 
cefsinamente.  Ma  (opra  cacto  degno  è di  memoria,  che  il  primo  Inquifitor  Generale  di  rut- 
ti i Regni  di  Spagna  fulfe  di  queft'Ordine,  cioè  F.Thomafo  Torrecremata,  li  cui  egregij  fle- 
ti per  quello  S.Officio  fi  rrouano dilungo  fcritte  nella  Prima  Parte  di  quella  Rifiorii . Hura 
fon  mancaci  gli  lnquifitori  dell’Ordioe  in  cucci  quedi  Regni  di  Spagna, perche  gli  defsi  Fra- 
ti da  femedefimi  per  giudi,  & degni  rifpetciin  quei  tempi  i loro  ben  vidi  lo  rinunciarono 
nel  IJ47-  con  varie  intianze  fatte  al  Pontefice,  &i  Filippo  II.  colfauor  del  Cardenal  F.Gar- 
(ìa  daLoaifa  Supremo  Inquificore  di  detti  Regni,  8t  Frate  dcU'Ordine , Se  con  turco  ciò  vi  fù 
Supremo,  & Generale  Inquifitore  i i tempi  nodri  rilludrifsimo  f.  Domenico  Aliaci  Con- 
fdfore  della  Macdddi  Filippo  III.  Ar  del  fuo  Confcgliodi  Scaco,  & Archimandrita  di  Sauoca, 
& ne  Regni  di  Sicilia  i Prouinciali  di  quell'ordine,  erano  lnquifitori  Generali  del  Regno , & 
fuftituiuan  particolari  Inquificori , ò Vicari;,  & durò  queft’auroricd  fino  all'anno  i);i.  Coli 
parimente, li  Prouinciali  prò  tempore  di  Polonia  erano  di  quelli  Regni  lnquifitori.  Del  Re- 
gno di  Francia  pur  fi  troua,  che  InnocenzoTcrzo  diede  automi  1 S.  Raimondo, & i gli  Pro- 
uinciili  di  Spagna  d'ìnftituire,  & deponere  Inquificori.  Nella  Prouincia  di  Nirbona  quanto 
i quella  parte, che  polfedcua  il  Re  d'Aragona,  Se  dell'altra  parte  fù  primo  Inquificore  S.Do- 
menico,&  nella  Prouincia  di  Tolofa  fino  a i di  nodri  dal  tempo  di  S. Domenico  Tempre  fono 
dati  Inquificori  Domenicani.  Nel  Regno  di  Prouenza,  & nel  Delfinaco  furono  codicuici  da_ 
Gregorio  IX.  Inquificori  di  queft'Ordine;  Se  benché  ve  ne  Gino  fiati  Francefcani,  pure  i Do- 
menicani hoggi  han  decco  officio.  In  Fiandra  nella  Città  d’Arirebato,  in  Cameraco  , molti 
heretici  furono  da  Frati  Predicatori  fatti  bruggiare . In  Holandia , Se  Zclandia  addio  habi- 
tat! da  heretici, fù  vn  tempo  Inquificore  F.Kiouanni  Ornimeli  Domenicano. Nella  Germa- 
nia fil  primo  Inquifitore  Generale  F.Corrado  primo  Marcire  di  queft'Ordine, & Federico  li- 
nci 1 12 1.  per  cucco  l'Imperio  ammefe  Frati  Domtnicaoi  per  l’Officio  deirioquiiìcione , Se 
quelli  fi  difufero  nel  Regno  d’Hungaria.ma  hoggi  voi  fola  Inqu  ficione  fi  troua, cioè  in  Co- 
lonia  Agrippina,  oue  al  prefcntc  è Inquificore  F.  Cofmo  Morellcs  '■pagnuolo  Domenicano. 
Io  Dalmacia  furono  cofticuici  anco  nel  dccro  officio,  hauendo  per  collutori  Frati  di  S.Fran- 
etico;  Ma  addio  rifiede  vn  Inquificore  di  queft'Ordine  nella  Cictd  di  Zita  capo  di  cuna  dee 
ta  Prouincia.Ncl  Regno  di  Combria  vi  fù  Inquificore  Domenicano.ln  Napoli  fù  Inquificore 
F.Nicolò  Caracciolo, che  doppo  fù  Cardinale  di  S.Chicfai  Se  vn  F.Bainaba  tenuto  per  Bea- 
to fù  Inquifitor  di  Salerno.  Et  ù tempi  noftri  lnquifitori,  ò Commillàrij  Generali  di  curro  il 
Regno  fono  (taci  F.Deodaco  Gentile  Vefcouo  di  Caferca,  che  doppo  fù  facto  Nuntio  Apo< 
lico  in  decco  Regno,  Se  F.Sce  ano  Vicari;  Vefcouodi  Nocera  Frati  deH'Ordioc.  Quali  in  Ita- 
lia tutta  fono  Ioquifitori  Domenicani  perpetui , cioè  odia  Citta  di  Perugia , di  Ancona , di 

Rimini , 


Si  fio  Vi 
ralla  xxx 
della  Fe- 
lla di  Si 
Pietro 
Martire, 

r 


F. Ciò. Mi 
cheli  Via 
della—) 
■Progni. 
di  S.  Do- 
men.  li b. 
pr.  cap. 
ani. 


Ridimi»  di  Faenza,  di  Bologna»  di  Modena , di  Reggio, di  Firma,  di  Piacenza,  di  Cremona , 
di  Breccia, di  Verona,  di  Vicenza, di  Veleria,  di  Ferrara,  di  Mantua, di  Milano,  di  Como , 
in  Pania,  in  Tortona,  io  Cenoua,  in  Aletfandria,  in  N mirra,  in  Vercelli,  in  Affi,  in  Calale, 
io  Mondoul,in  Torino,  Se  in  Salitilo.  Tralafcio.che  lino  nclli  Regni  del  Prereianni  fono  flati 
Inquificori  Domenicani;  Se  ei  iti  martirizato  Fra  Filippo  Indiano . Ma  oltre  gli  Inquificori 
fono  flati  di  queftx  Religione  per  vari)  Regni  Commiflarij , ò Vicari)  di  detto  S.  Officio.*  Se 
è fperialmente  il  CornmifTirio  della  S.Iaquifitionc  di'Roma  è fempre  Frate  di  derc'Ordine  . 
Hanno  ferrico,  le  fernono  1 quefto  S. Tribunale  con  l'officio  di  Confnlcorc , Se  Qualificato- 
re varij  Padri  di  detto  Ordine  merìtifaimi , Se  con  l'officio  deU'cfpurgationc  de'  libri,  ched 
detta  Religione  commetter  fi  fuole. Oltreché  quantunque  non  per  ot ficio,ma  per  loro  gran 
zelo  della  fede,  torci  fi  fono  trouati  fempre  difenrori , Se  coadiutori  di  quefto  S.  Officio , & 
validifsimi  impugnatoci  dell'litrcficicomc  fra  gli  altri  fi  può  leggere  in  quefta  Seconda  Par- 
te nella  vita  di  F.Giouanni  Hurtado.  Onde  F.Giacopo  Filippo  Agofciriaoo  nel  fupplimcnto 
delle  Croniche,  paragonando  l’Ordine  de’  Predicatori  al  fiume  Tigris,chc  featurifee  dal  Pa- 
radifb  terrefcrc  diffe.  Che  ficomc  il  detto  fiume,  ilquale,per  teftimomo  di  Giofcppc  Hebrco 
con  altro  nome  fi  chiama  Dilath>chc  vuol  dire  Acume,  fra  entri  ifiumi  del  mondo  è veloeif- 
fimo.  Se  rapidiftimo,  coli  l'Ordine  de’  Predicatori,  abondancc  di  dottrina  falucarc,  dal  fonte 
della;  Chicli,  che  al  Paradifo  c comperata,  Stjcon  piti  abondaoza  i lui  communicata,  & con- 
grinta,  con  lo  fplendorc  della  bontl  tu  fempre  reputato  imperni  (ifDmo  concio  gli  herecit 
«i.  Se  tenuto  più  opportuno  i frangere  gli  imperi  di  quelli . Talché  effendo  cosi  congiooto 

Sucfra  Santo  Tribunale  con  l'Ordine  de’  Predicatori,  i quello  (pena  p.gliarla  proteetione 
i quefta  Opera  della  Seconda  Parte  delle  Croniche  di  S.  Domenico,  ne  io  veggo  i chi  pof- 
fi,ò  debba  applicareie  fatighe  mie,  che  nel  feruigio  di  quefta  S.inquifitionc.  Accettino  dòn 
que  le  VV.  SS.  lllnftrilsime  con  grato  Animo  quefto  picco!  fegno  della  mia  ferturil , & del 
deuoto  affetto,  thè  hò  i quefto  S.Tnbunale  i il  quale  difenda  Iddio , & cumuli  di  maggiori 
grandezze,  k feliciti  . Palermo  i di  z?.  d' Aprile  idi*. 


Delle  YV.  SS.  Illoflriffimc’. 
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ELLA  demone  di  Fta 
Bcrnirdo  di  Vizico  in_» 
Generale  dell'ordine*. 
Gap.  II.  pag-3. 

Del  nafciiren'o  del  Beato 
Fra  Giacopo  di  Beua- 
gnaA  come  folle  allettato 
Capili.  pag.j. 

Della  beata  morte  del  Tanto  hot  mo  Fra 
Giacopo  dì  Beuagna , & de'miraccli)(he  io 
leiaccadcttero.Cap.lv.  p*g.7. 

Pi  qnel  che  l’ordine  Terni  in  qncfto  tempo  alti 
Rrg'  di  Cadigli j.nelle  grandi  occafioni,<he 
fi  fferferoloro.  Cap.  V.  pag.9. 

Della  grande  ;ffl  ttiont,  tt  turbamento  in  cui 
4 quedi  tempi  fi  trottò  la  Chicli  > & c mo 
fi  quetò  per  l’elef rione  di  Beoedctto  Papa.. 
Xl-Fratc  di  q'ieft'ordiuc.  Cap.  VI.  pag.  t o 
Delle  cofe,chc  1 Tanto  Papa  adoperò  nc'pochi 
gi  «rnl.che  «iffc.Crp.VII.  pag.  14. 

pelle  d ligenr  ie.  t he  Papa  Benedetto  fece  in_. 
pacificare  le  f«tiom>&  parti  d'Italia.  Cap. 
Viti.  P*g'7 

Della  morte  di  Papa  Benedetto  X I.  & d'altri 
fant  h omini*  thè  queft’anno  gli  fecero 
compagnia  . Cap. IX.  19 

D;  Frate  Almcrico>oucro  Aymerico  di  Piai  £- 
xa.Duodecimo  Cenerate  dell'ordine . Cap. 
X.  P»g*»  >• 

D'altre  cofe.t he  fuecelfero nell’ordine  al  tem- 
po,che  fu  Generale  il  medefmo  Frate  Alme- 
rico. Cap XI  aJ 

Del  Cardinale  Frate  Nicolò  da  Prato,  Fratti. 

dell'ordine . Cap. XII.  a4 

Delle  cofe*  che  in  iti  ninnerò  i Fra  Nicolò 
da  Prato, cficndo  Cardinale  . Cap.  X I 1 L 
pag  »J- 

Docie  fi  hguitano  li  vari  accidenti  dM  Cardi- 
nale La  Nteolò  diPrato.Cap.XilU.  a 9. 


Della  ben  anenrnrofa  fuor  Giouanna  d’Oruie- 
to, beata  dell'ordine . Cap.XV.  pag.j  1. 

D’altre  fingolari  grafie  affai  della  Beata  fuor 
Giouanna  a’Oruieto.  CapXVI.  pag.j  J. 

D'altre  grandi  mifericordie,&  martedì,  che* 
lddin  fece  alla  beata  fnor  Giouanna  d’Or- 
uieto.Cap.XVII.  pag.j  4, 

Della  Beata  motte  di  fuor  Giovanna  d'Oruie- 
to,  & de  miracolhcheptr  lei  fece  Iddio.  ■ 
Cap.XVIH.  pag.j  «; 

Del  Beato  Fra  Gionanni  de  Alodijs,  & dal* 
tri  fanti  hunminitchc  furono  in  quello  tem- 
po . Cap  XIX.  pag.j S. 

Del  beato  San  Mauritio , frate  dell’ordine^  > 
Cap.XX  pag. 4*. 

D’altri  ricreiti/'  fanti  del  beato  Fra  Mauri- 
tio. Cap.  XXI.  pag  41. 

Della  motte  di  Fra  Mauritio  >&  d’altri  fanti 
Frati.  Cap  XXII.  pag.4J. 

Delti  monalterij  delle  Monache  di  San  Ci- 
prianodi  M*ziote,Sc  donne  di  Zamora.Cag 
XXII I.  pag.  41. 

Del  monafierio  delle  Monache  di  San  Spirito 
di  Toro-  Cap.XXIV.  pag.47«  ; 

Della  elcttioneoi  fra  Berengario  Trcdicefi- 
mo  Generale  dcll'ordine.Cap.XXV.  49. 

Del  grande  feruo , & amico  di  Dio  fra  Gia- 
copo per  fopranome  detto  il  Vcnetiano. 
Cap.XXVI.  pag.j  I. 

De  gli  elercttij,*  altro  in  che  s'occupaua  Fra 
Giac.  Venctiano  in  Folli.  Cap.  XXVIL 
pag-JJ. 

D'altri  affai  miraceli  > che  il  beato  fra  Gia- 
copo Venctiano  fece  in  fua  vita.  C.p. 
XX  Vili.  pag.j  J. 

Sì  leguitano  l’altrc  colè  della  vita,  & fintiti 
del  padre  fra  Giacopo.  Cap.  XXIX. 
pag-  J8- 

Delle  grandi  marauiglie , che  fucctflcro  dop-  I 
po  che  ita  G acc  po  Vcnetiano  fu  lotter- 
uco . Cap.  XXX.  pag-*» 

a Di 


T A V 

pi  fia  Roberto  di  Saffonia  ASt  d'alt|i  Pacrf, 
che  parimente  filferoaWeìnpo  Hef  Genfc- 
ule/rat|3creafari»» . Capitolo..  XX  X L 

àSturraa  fctai^U  Dioibor  Ajocfeii  Mio 


te  policiaqo.C; 
Come  fuor  Agne( 

IP.XXXU-  ^ 

Se  di  Montfoblciai 

io  Marno 

naca  di  S.Drdf 

Bt  delle  foai 

bcannnoc 

te.Cap  XXXIII- 


Cerne  tl  Generale  Frate  Bcretigann  fa  Atci- 
ncfcouo  di  Sanlaccpo.  Cap.  XXXIV. 

Pelle" dij^jefitii,  cfleflcè  li  Regina  Donna-. 
M«ria  in  fauore  dcll’Arct|idcpu<>,  Fjst  Be- 
lengario.Cap  XXXV.  ' pag-7  Jr 

Pelli  glandi  erauagli.&  turbamenti, che  paisà 
l'Arciucfccuo  auanti, che  cncraiTe  in  Sin  la 
pepo.  Cap.  XXXVI.  pag.78. 

Copie  l' Atonie (couo  ira  Beregario  parti  in- 
iierfo  Cediglia  » latoando  le  cofe  di  San  La- 
topo  allctta  te, dedi  quello*che  gl’interuenne 
in  quello  viaggio , Cap.  XXVVU.  pa& 
gì. 

Come  per  ordine  del  Papa  andò  l'Arcitcfco* 
no  in  Portogallo  a quetare  le  ribellioni  di 

qucUtegBo,Cap.jrXXVUI.  p*g-8}. 

Pi  fra  Heruco  Bretcon  , Decimcquarto 
Mactlro  dell'ordine  . Cap.  X X X 1 H, 
P>g-84. 

Pi  Fra  Roberto  di  Amgnone  , Se  Fra  Simo 
neda  Rimino. Cap. XXXIX.  pag8f. 

Pt)  nafcnticnto  di  fpor  Margherita  da  Calte! 
lqdSr  come  fi  alleuata.Cap  XXXK-  87. 

Pelli  miracoli, che  Iddio  fece  per  honorc  delia 
fua  (anta  fuot  Margherita . Cap.  XXXX1, 
pag  88. 

p'altri  molti  miracoli',  che  Iddio  operò , per 
honorarc  Santa  Margherita  da  Callcilo . 
Cap.XLlI.  pag-90. 

Pelli  f andamenti  de’  connenti  di  Pegnaficl , de 
VeìoionttfCap.  XXXXIM.  pag  ya. 

PcHaRcnu  Penna  Matta  (ingoiar  Bencfittri 
ce  de|j'oraine,Cap.XXXXIV.  yj. 

p.||i  f njamentl  del  Coouenro  di  Valentia  di 

DonGioujnni.Cap'XXXXV.  pag.pj. 

Pilla  clcitiore.  di  Fra  Bernabò  da  Verccll', 
Cap.XXXXVl.  ?«. 

peli,  pn  ftuit  ione  dell'ordine  in  quelli  tempi 
Cap.XXXXVM.  9 8. 

Pelli  morte  od  Generale  fra  Bernabò  da-, 
Vercelli  Cap.XLVHl.  100. 

Pc gli huomini  fcgnalaci,che erano ncllordine 
i»  qui  (li  giorni.  Cap. XL1X-  loi, 

pi. fra  Hugo  Campano  Sedicelimo  Maeliro 
dtU'ordme  Capì-  , ioj. 

pi  Fra  Vcnturinoda  Bergomo.  Cap.Ll  ioj. 

Pelle  cofe,  1 he  (uccellerò a Fra  Vcncurino 
»»»nti  che  iddio  con  li  usuagli  lo  Tifica  fTe* 
Csp.4fi  4 sog,. 


o l A; 

Delle 'grandiTirrù.&mirlcoli  diFra  Venni* 
riho  Cap.  tlll.  iti 

Della  beata  morte  di  Fra  V Maturino.,  & d’al-- 
tremolcc  gxatic,  che  orrende  da  Dio.  Cap.i 

^Del  Cardinale  Fra  MatbeqOtfioo , Se  d'altri 
. ’t*le  fur,ro“°  18  9 ?e W"1?0-  Cap. 

pi  quel  che  fi  Iacea  in  repnpo  di  tanti  trauagli 
inlfpagna-per  lenii  rio  della  Chicfa  Catto 
licaA  della  fua  Autori  i Cap.LVl.  Uh* 

^ Di  fra  Gherardo  di  S.  Ammaro  Macftro  del- 
l'ordine Decimufetnrm.  Cap.LVM-  118. 
Di  Fra  .Piejyo  jli  Palma,  Generale  Didotefi- 
mo  dcll'Qrdmc.Cap.  LVIII.  no. 

DiFra  Simone  Saltarello,  che  fiori  in  quello 
tempo.1  Cap.  LIX.  pag.iat. 

Della  Sant. td del  Padre  Fra  Simonc  drppo 
federe  Ve feouo  . Cip, LX*  ; q ut. 

Tatuiti  de  Capitoli  iti  S e tondo  labro , 

DiFra  Guatino  Francefe  Deciotteli ino 
Macftro  dell’ordine.  Cap.l.  ut. 
Pelli  fucnturali  aucnimcnti,  che  bebbe  l’ordi- 
ne in  quelli  tempi.  Cap.  li.  pag.ijo. 
Di  Maettro  Fra  Giouanni  de’Molendmis  da 
Limogcs.ouero  Lcmouiccnfc.Vigefimo  Ge- 
nerale dell'ordine.  Cap.lll.  pag.ijl. 
Pi  Fra  Simonc  Ligonienfe  Francefe  , .Mat- 
hro  Generale  vigefimo  primo , Cap.  1 V. 
ij». 

Di  Fra  Angelo  Acciainolo  ArcracfcoM  di 
Fircnae  Frate  dell'ordine  Cap.  V.  1 } J» 
Di  quel  che  Frate  Angelo  Acciainolo  adì  prò 
in  Fiorenza , c fluido  Arciucfcouo  di  quella 
città.  Cap.  VI,  117. 

Del  fondarti  il  monafterio  di  San  Domcaicp 
il  Reale  di  Toledo,  Cap.  VII.  t )8.  - 

Del  natomene» , & principio  del  Beato  Frate 


Heniico  Sufon'Cap  Vili. 


pag.140. 


Della  f.imiliariid  che  hebbe  con  Dio,  & come 
la  procui  ò | er  tutte  le  vie , che  gli  fircEL. 
poffibili.Cap.iX.  14». 

Della  maniera , Che  egli  cclebraua  alcune  fe- 
lle. Cap.  X.  pag.  141. 

Del  fuo  diremo  filentio,  Se  rigoro fa  peniten- 
eia  eflcriore.  Cap.XI.  1 4 J. 

Della  nuoua  penitcntia,  che  nel  bere  , ficea  H 
fanto  Frate  Hcnrico  , Capitolo  X1I«  • 
P»g*  J 47- 

D'altre  molte  tribolationi , Se  angnflie , nel- 
le quali  Iddio  lo  pofe . Capitolo  XIII. 
pag-  149» 

D'altri  digerenti  , & flraCrdinarij  trauagl-, 
ne'quali  pofe  Iddio  11  dio  fanto  Frate  Hen- 
rico.  Cap.XI  V.  pag.ij). 

D'altre  pcrfecunoni,  che  al  Santo  huomo  oc- 
corrono. CapJfVi  ...  . « t 1)7, 

Del- 


9 
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Udii  trauagli,che  gli  fuecefiono  per  cagione 
d'vtu  Cor  ella  fu*.  Cap.  XVI  rj.j. 

Del  botto grande, thè  il  fimo  Henrico  fece- 
coalc  Le  predicationi,&  dell i rrauagli,  che 
pec  tore  gli  octorfero  • Cap.  X V,U. 
M7*  1 '.1 

D'altre  molce.fratic  & Canori  del  Ciclo» che» 
hebbe  Frate  Hcnrico.  Cap.  XVUL  pag. 
itfi. 

De  gb  imo  miai  notabili  in  Canrói,che  in  que- 
gl tempi  fiorirono  uell'orCloc  del  Beato  S. 
Fwiccicp  Cai-  XiX.  i<*. 

Della  Beata  Sibillina  da  Pauia  > Religiosa  del- 
l'ordine Cap.  XX  16  f 

Dì  Frate  HfliaTolofàno , Maetlro  Generale-» 
debordine  XXI. C ip.XXU.QiJ  .c.'  1*8. 

D'altri  molti  immuni  lanti>  clic  furono  al  tc- 
po  del  Generale  Frate  Hclia.  Cap.  XX11L 
i «9- 

Del  fondamento  del  Cemento  di  $.  D meni- 
codi  Predrabita>&  del Padre,  ft,. Gl -nanni 
Hurtadt , figlio  di  quella  cala.'  Cip:  XX  Uff. 
>7->. 

Della  grande  humiltà.e  pouerri  di  Cp;rito  c'el 
padie  fiate  Giouanni  Hurtado  , Se  delle  co- 
lei ebe  fece  per  quella  cagione.  Cap.  XXV. 
17*. 

D'altre  opre  di  magnanimità  d’hi  m iti  del 
padre  trate  Giouanni  Hurtadc.Cap  XXVI. 
Pag- >74. 

Dei  zelo  (he  Fra  Gio.  Hurtado  hauea  del  Ter- 
ui  rio  ai  Dio  noftro  Signore , & dcll'ofler- 
uanza  regolare  del  fuo  ordine,  & del  traua- 
gliOiihe  (ottenne  per  lui.  Cip.  XXV  li. 
pag.  I7J. 

Delia  predicatioue  di  Frate  Giouanni  Hurta- 
do,& dello  fpirito.the  per  ciò  Iddio  gli  die- 
de.Cap.  XXV1U.  178. 

Del  finto  zelo,  eoo  che  procedette  Frate  Gio- 
uanm  Hurtado  in  alcune  cole  • le  quali  (uc- 
celli ro  al  fuo  tempo . Cap.  X X V 1 1 1. 
*7». 

Della moite  di  padre  Giouanni  Hurtado. 
Cap.XXX.  ili. 

Del  fenditure  di  San  Giouanni  di  Quixana-. 
nella  falle  d Aiala.Cap.XXXI.  18]; 

Del  naftimt  1 ,to  di  S.Caterina  di  Siena.  & del- 
la fua  faneu. Uccia . S t come  fu  allcuaca-,. 
Cap.XXX.  11.  • 187. 

Del  foto  ci  Cattiti,  che  la  fanciulla  S.  Catari- 
na fece  marauiglioiamcnte . Cap.XXXUI. 

187. 

Deb' .uftant:a>che  f cerò  li  fuoi  parenti  a S.Ca 
taiina,acc>o(hc  li  maruaflc , Se  quel  che  da 
c.òaucune.  Lap  XXXlV.  188. 

Della  gratia,cbc  iddio  tc  a Santa  Catarina-.» 
liberandoli  dalle  opprcttioni,  & fatiche  di 
uCzlua.Cap.XXXV.  191. 

Come  la  Santa  Vergine  cominciò  i diuifar  la 


ola: 

fua  vita»  dopo  l’hieer  coltrato,  Se  conchiu- 
fo  quanto  c detto  co'fuoi  parenti . Cap. 
XXXVI.  1514. 

D'altre  dtfciphnc  con  chela  làuta  Vergine  li,, 
caftigaua.  Cap.XXXVU-  194- 

Diausl  che  Santa  Catarina  adeprò  tantotto, 
che  li  fide  nel  monafterìo  delle  Beate. 
Cap-VXXVIU.  ■ pag.  (9*. 

Della  mple+famiiizrjtd , & delle  fiogolan  ca- 
rezze, thè  faceua  Giteti  Chrifto  noftroSi- 
gnote  a Santa  Catarina . Cap.  XXXlXv  • 
pag.  198.  a A 

Delle  grandi  perfecutioni , & aduerfiti  di  fpi» 
rito,  con  le  quali  volle.lddia  efcrcitarc  q e-  •. 
Ha  Santa.  Gap.  XXXIX.  „ J n.  *99. 

D'altri  molti  cemmodi , Se  fluori  1 che  Giefa 
Chrifto  noftro  Signore  le  Lccua.  Cap.  XL.  ( » 
aot. 

Della  gran  chariti  della  Santa  Vergine  in- 
ferro de  gli  Infermi.  Cap.  XU.  pag.aoa. 

Della  fomma  cantò» & mf.rnoraii , ih:  ffa- 
ua  quella'  fania  in  verfo  de  gli  irf:rmi.  Cap* 
XLII.  P*g-  »<>♦. 

De’ dijmni,  & afiinenrie  di  Santa  Citai  ma-» 

& de’  fan)  giuditi) , ihc  in  ciò  hebbe.  C-p. 
XL!  II.  *09. 

Delle  marsuigliofe  reuclationi»che  Santa  Ca- 
tarina hebbe, & del  rapirli  » & andar  fuo  in- 
a (li  atto  Cap.LXlV.  pag. a 10. 

pclla  dcuotione,che  Santa  Cararina  h ueua  al 
Santo  Sacramento  dcllàlcarcA cun.c  lo  ri- 
ccueua.  Cap.  XLV.  *•*. 

D’altre  marauiglie»  thè  intorno  alla  Retta— , 
ragione  delle  pattate,  occorfcro alla  San- 
ta Vergine  Capitolo  X L V 1.  pag. 
atj. 

Come  Santa  Catarina  hebbe  fingular  dono» 
c fpirito  di  Pioletia  . Cap.  X L V 1 1. 
pag.  z*  7- 

D'altre  cofe  ammirabili  nella  (letta  materia-,. 
Cap.XLVllI.  *>«• 

Della  fcrucncc  oratione  di  S.Caterina>&  delle 
grandi  cofe»  che  ella  ottenne  da  Dio.  Cap. 
XLV1X.  aio- 

Dotte  fi  teguiu  la  materia  cominciata . Cap. 
L.  PJg-*z*. 

DcU'cflrema  fipienza  , che  Iddio  poCe  nel- 
l'anima  di  Santa  Caterina . Capitolo  L I, 
pag.  za)» 

Delli  trauagli  oc’ quali  fi  pofe  Santa  Caca- 
rina  per  leruitio  della  Chiefa  » C;p.  L1U 
pagazj. 

Delti  pacientia,&  perfeuerantia  della  Santa— 
Vergine.Cap.UlI.  a*7 

Del  zelo  deU'honor  di  Dio  » co'l  quale  (cntiua 
S.Catarrna  li  mali  delle  Chicià  Cattolica.. 
Cap.  LUI.  pag.  a a 9. 

DcUi  miracoli  che  in  vita  f:  la  Biata  san.  a-. 

C4p.LV.  »l  «• 

- - D'ai- 
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11  fine  della  tauola  capitoli 


T 'A  V ^0  '<1  A, 

D'alrri  m'iraeeW.ché  adoprò  NoBro  Signore  ronfine  XttI-  Cap.LXH.  »4». 

' per  intercefBbae  della  faa  fa#»  Capi  LV1.  D’alcuni  padri  fanti, die  furono  al  tempo  del 
pg.  1)4,  Sere  rate  fra  Raimondo  da  Sapua.  Cap. 

Delle  grandi  marauiglie,  che  Iddio  Operò  per  IXIII.  »Ji« 

S.Catarina  Cap.  LVII.  pag.ayf.  Di  Suor  Maria  di  Venetia  Santa  Monaca  del* 

Della  beata  mortedi  S.Catarina  Cap.  LV1II.  l’ordine.  Cap.  LX  II  li.  »>*. 

pag.ij*.  hi.  Delti fegni, & miracoli, con  che  NoftroSigno» 

Dcili  miracoli,  che  fece  Jddio  rantolio, che.  redidiiirWa  gloria  della  fna  ferua  Marta., 

mori  Sant  fi  Catarina  iti  dichiarartene  della  di  Venetia.  Cap.LXV.  aff. 

fuifanriti.Cap.Llx.  i:  ' pa^»4».  D alcuni  miracoli, che  foccefTero  in  fauor  del*  . 

Pome  Sana  Catarina  fu  fublifnaea  nel  nume-  la  refjrmatione,the  incominciò  il  Cenerà. 

ro  de’Sanci  , & f anonizaca . Cap.  LX,  le  Fra  Raimondo  da  Capua.  Cap.  LXVL 

pag.i4i.  "V-'i’ 

pome  t Baca  imitata  ■ pt  mirata  al  mondo  lg  Pel  grande  huomo  fra  Gidianni  Domeoi. 
Beata  Santa  Catarina  da  Siena  , & la  fua^  co, ArciueTcouo  diRagufi , 6 Cardinole  diU 

Sanciti,  Cap.  LXI.  147.  San Sifto . Cap.  LXVlt  ' z pif.ajf 

Di  fra  Raimondo  di  Capua  Generale  de»-  ; m .ti  .1  . . . ■ , -.n  i 4 
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Sfilutioiu , tbe  manda  Papa 
Benedetto  JJ.  a!  capitolo 
generale  in  Francia  da  tilt 
tele  eenfure,  pag.  ìS. 

P.  Almerico  di  piacenza  i let- 
to generale  in  Tolofa , ir 
doppo  io,  anni  rinuntia il 

magi  fimo  1 1. 

i ' Ardue fctuo  di  Bordeoi  promette  a!  Re  di 
Francia  guanto  egli  domandina  perche  h 
facrjje  Papa  17. 

La  beata  Agnefa  da  Montepoticiano piglia  F bé. 
bito  di  monaca  f j . mirabile  ntll'oratione,ir 
ty fionudi  1 j.  anni  è fatta  priora, line  con—* 
grande  alimenta  66. 

Riceue  vna  crocetta  dot  Signore  bambino, 
vi  a Roma  67.  fabrita  vn  monafìerio  i 
Montepoticiano  69.  vi  al  bagno  ir  fi  cuopre 
tutto  di  marma,  UJcia  il  fino  primo  monafie- 
rio, ir fi  ritira  in  quel  di  S. Domenico  69. 

L’Arnue/eouo  di  Maganti  iniquamente  depo . 
fio  appella  al  tribunale  di  Cbrifìo  95. 

VArctuefiouo  Armarono  tir  primate  di  Hiber- 
nia  in  publico  Corte  fioro  dite  male  degli  or- 
dini mendicanti  tifi. 

F. Angelo  Acciainolo  piglia  l'babito  dell'ordi- 
ne 1 creato  V ef cono  dell* Aquila  1 3 4- 
E molto  familiare  del  Re  di  Sicilia,  fr  go- 
verna con  gran  prudenza  & efempio,  l fatto 
Arciuefcouo  di  Fiorenga  1 J J. 

Compone  vna  gran  pace  fra  alcuni  principi, 
fidimofira  padre  di  tutti  ,fi  fi  dipingere  a 
piede  di  tutte  le  fante  imagini , ebe  egli  facta 
fare  136. 

Muore  in  Napoli  come  fanto  1 17. 

V A' Affdjfino celebre fi  eonfeffa  ino»  bofcodal 
Meato  Henrteo  »j  J. 

S.  Antonio  da  Padouaapparifte  al  P.FGiouan 
ni  Velaio  lo  firma  nell'ordine  volendo 


partire  per  cercare  vita  foìitaria . 
Apparitioni  frequenti  di  Nofiro  Signori  m 
Santa  Caterina  da  Siena  >01. 

Andrea  Nudino  Sanefi,tbe  nel  punto  delitti 
morte  non  vuole  pure fentir  ragionare  di  co - 
fijfionefi  conuerte  per  Ftrationi  di  Santa. 
Caterina, ir  muore  ebrifiianamente  111. 

B 

BOnifatio  Ottauo fot  tornei  te  F ordine  imme- 
diatamente alla  fidia  apofit/ica  facendolo 
e finte  dalla  ordinaria  iurijdittione , ir  in—, 
oltre  che  i prelati  nel  correggere, ir  punirti 
non  fulfere  tenuti  a tutti  i termini  ir  obli- 
gbi  delle  leggi  1. 

F. Bernardo  di  Pigilo  eletto  generale  ne!  I ] o 1 
in  Colonia , ir  doppo  due  anni  muore  ne! 
eonuento  di  Treueri  nella  M agra  j. 
Bouifatio  Papa fi  legitimo  il  Re  Don  Per  dina- 
do  perche  pofid [uccidere,  ir  fingolormehtUa 
per  riguardo  della  Regina  Maria  Jua  ma- 
dre 9- 

perfeguita  i Collonefi  priuando  de’  cappelli, 
ir  del  cardinalato  due  cardinali  feommuni- 
c anelagli, ir  priuandogli  di  tutti  i benifigi 
eiele/iafiici priva  ancora  dell' arciuejcouado 
l Arciutjcouo  di  Gmoua  1 1. 

Si  [degna  con  il  Re  di  F rancia  ir  lo  manda 
a minacciare  grandemente  i>. 

E afidi  tato  in  Anagm  da  Sciarra  Colonna  b 
fatto  prigione,  Jna  libero  fe.  ne  torna  a Roma 
ir  doppo  pochi  giorni  muore  ij. 

Benedetto  vndecimo  Papa  dell'ordine  crea  car- 
dinali dell'ordine , /communi ea  Sciarra , ir 
gli  alt  ri, che furono  contro  Bonifatio  fe  ve  vi 
a Perugia  doue  andorno  gli  Ambafiiadori 
de  Principi  tq.iyafolue  il  Re  di  Francia 
da  tutte  le  cenfure  incor/è  16. 

Bonifatio per  foiitfarc  a Vefcoui  ir  a minori 
eeetefiafiiei  tol/e  molte  efentioni  all' ordine  17 
F, Ber  tugurio  eletto  generale  ì ripieno  di  bell» 
doti  qt. 

a ì F.Ber- 
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J>.  B ir  nardo  da  Montepulciano  i incolpato 
d'bauir  dato  il  veleno  all'Imperatore . jo. 

f.  Berengario  generale ì fatto  Vfjcouo  di  San 
Iacopo  71.»  popoli /oggetti fi  ribebano,&  non 
h ricevono  71- fa  lor guerra  con  l'arme  in- 
tervengono molti  finti  accordi & vanifvc 
ceffi-  7Ì-76  7 7 -muore el preneipal ribello. af- 
fila vn  cab  e Ilo, entra  nella  fua  città,  tratta  . 
poi  grauìffimi  negotjf  in  Spagna  per  ordine 
del  rapa  8}. 

Bolla  di  Papa  Giovanni  XXII.  che  fi  valida  la 
fondatione  del  convento  di  Pegnafiel  9». 

J>.  Barnaba  da  Vcrzebi  eletto  generale  è poco 
grato  a Gioie. enne  Papa  XX U.  97 • 

Beghine  eondtnnate  da  Gloriente  V . 98- 

Benedetto  Papa  XI l.  penfa  di  mutare  l'ordine 
elei  tèucri  e l'pffirvange  delle  cofittutioni  di 
San  Domenico  104. 

S -Brigida  di  dieci  anmbà  molte  rene  lattoni  li 
marita  ir  vive  fantamente  re  fio  vedova, (r 
daffi  a vna  rigorofa  penitenza  169.  tifiti  la 
terra finta, S"  Homo,  bì  reutlatione  dtlUz~- 
fita  morte,  ir  interuengona  doppo  miracoli. 
170- 

Biafimo  grandette  bauea  da  molti  S .Catarina 
da  Siena  per  vederla  non  mangiare  110. 

Bolla  di  Pio  ».in  loie  dilla  fintila  di  S.Cateri- 
na  da  Siena, e della fua  Canoniggationc  l|i- 
a«.»44-  »4J. 

.C 

CI infuri  ecclefiafìiebe  fi  ieueno  vjart  per 
gravi  cagioni  1 6. 

Il  Cardinale  di  Prato  fi  parte fdegnato  di  Fio • 
tenga  t ir  fa  fimfire  relationi  a Urne  ditto 
X 1.  de  Fiorentini  18. 

Ctemlte  V. chiede  configlio  al  Cardinal  di  Pra 
to  intorno  ab' elei t ione  de  ITI  mpi  radon  19. 
Configlio  mirabile  del  Cardinal  di  Prato , per 
non  Jodufore  al  Re  di  Francia  che  chimi  uà 
ebi  Bomfatio  Vlllfufit  condannato  tiriti- 
IO-  io- 

Cavalieri  templari  perfigvjtati  dal  Re  di  Ftan 
eia  39- 

Carlo  Quarto  ìmper  adori  bonora  l'or  diete  di 
3.  Domenico  Ji. 

5. Caterina  da  Siena  vifita  il f palerò,  ir  corpo 
della  beata  eìgtufa  da  Montef  olivano  74- 
Clementi  K.  è chiamato  ir  citato  da  vn  Catta- 
Iter  ttmplariticbe  andava  a morire  a compa- 
rire fra  un'anno  al  tribunal  di  Iddio  9 S. 
Corpo  di  S-Pier  maetìre  tramutato  con  gre» 
folcnr.it  à 104. 

Compagnia  grandi// ma  dì  più  di  mille  in  abito 
di  pellegrini  fi  partono  da  Bergamo  guidati 
fin  a Roma  dal  beato  V infurino  108. 

If Cardinale  Orfino  frale  debordine  fa  moliti 
dona! ioni  a S. Domenico  di  Bologna  1 14. 
Clemente  yi.afiettionatijfimo  debordine  1 19. 
Corpo  del  Re  Don  S ambio  fipebito  nel  mouafie. 


OLA. 

riddi  S.  Domenico  in  Spagna  «jt~ 

Vn  Clan  ma  fi  ino  è vi  fio  dal  beato  H eterico  con 
vn  panno  in  bocca, dolivi  lir  acanto fifgua- ^ 
Jio  ir  . lignificava,  ibi  cofi  biueaigll.a  (fitr 
trattato.  150.  ■>  - - > — IVJL 

Calunnia  nnpvfia  al  beato  Henrtco  1 J ». 

Y n Conntrjo  compagno  del  beato  Henrico  tot- 
cufa  d'baueri  aulici, nato  tacque  152. 

Coltello  con  fi  quale  fi  tagliò  la  tefìa  a S. Paolo 
condotto  in  Spagna  173. 

Capii  0I0  generale  comincia  afarfiogni  due  an- 
ni UH. 

Convento  edificato  in  Spagna  al  tempo  de  Vr • 
lìdia  generale  170. 

S. Caterina  da  Siena  di fili  anni  là  pir  la  firada 
vna  marauigltofa  vifione  , iinginoccbea  a 
tutti  gli  fcaghoni  dicendo  l'Ave  maria,  è al- 
cune v olle /oUeuata  dagli  Angeli  18J. 

Cerca  di  trovare  v uberemo  fuori  diba  Città, 
ir  nel  ritorno  i portata  dagli  Angeli  ,fià  vo- 
to di  virginità , ir  è da  Cbrifio  acculatoti 
voto  187 .dà principio  alla  afiinenga  gli  vttn 
piefiero  per  giovare  al profilino  di  pigliar 
t'babilo  db  uomo  cercano  1 parente  mari- 
tarla  1 8 3 .per fu  afa  dalia  foreliafi  orna  ir  ve 
He  contro  il/ ut  /olito,  nc  fitte  gran  pentì-  * 
mentoli  ne  fagran  penitenza  1 19-  • V 

S. Caler  ina  ì ejortala  da  vn  rellgiofo  a/oaiifiart 
a parenti  con  molte  ragioni,  fi  fagha  i capelli  . 
da  fi  fieffa  ir  per  que  ilo  è grandemente  gri- 
data, la  pr tuono  di ogni  commoditàjpintuale 
fi  tampone  dentro  il  cuore  tnacbieja.  ipofi^ 
determina  con  il  padre  di  volere  tbaòitodi 
S.  Domenico  loipenitenzc  grandigie  <11* 
futa  I94-'9J-  > ... 

Confidirationc  che  Santa  Caterina  bauea  dtji 
ite/j'a  ioa  gli  comanda  il  Signore,  che  efea-* 
fuori  per  giovare  a profferii , io  1 . 

Croce  d 'argento, che  S Caterina  dà  a vn  povero 
per  eleneqfina  nofiro  Signore  la  notte  figultf 
gli  mofira  la  croie , ebe  egli  bauea  ricevuta- 
204.  , \» 

Carità fingolare  di  S-  Caterina  verfo  d'vna  **- 
firma JtrantjJima  20  5- 

Corona  di  Jpinc,ebe  S.  Caterina  pigli 4 dalla  ma 
ro  de!  ò ignote, ir fi  pone  in  lejta  208.  _ \ 

Il  cibar  fi  ir  il  mangiare  nuoeeua  a S.  Cateti? 

na , ir  meglio fiaua  fingi  »09« 

Cuore  di  S,  cotenna  fiatagli  cavato  di  petto 
da! Signore  »u.  . 

Cento  giorni  0 poco  meno  fià  S.Qatarinafinz* 
pigliare  altro  cibo  dclfaotifumo  Sacramento 
21J.  — »....•>• 

Comunione  frequente  di  S.  Caterina  da  molft 
biafimataxi 4.  , . , 

S.  Calartela  trovando  fi  gravemente  infirma Ji 
ne  và  da fi  alla  Cbieja , (fi-  fi  comunica  » i.4j 
gli /accedono  acciaiti  mtraettgliofi  nel  coma- 
nitarfimamfifiuqmlobe  glint  ir  venne,  a 1 J. 

1 vn'al- 
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erre  altra  fatta  comunicando/!  finti  la  roti 
del  i ignare  te  foto  degno,  che  tu  entri  in  me, 
altra  folta  l’bojha  da Je  n'andò  all'altare  in 
sii  la  patmaailtra  t otta  Jlando  lontana  dal- 
l'altarefu  comunicata  miracolofamette  con 
vna  parte  dell' oftia  del faci  rdote  a 1 6 . 

S-Cat trina  dimojtraai  l'afa  come  nella  corte 
fua  fr  in  tutta  la  eittdfi  viue fcvrrettamlte, 
2 1 9 fi  fogge  in  Siena, ir  iafionde  per  non —, 
trauagliarfi con  vna Jfi  tritata,  ma  due  volte 
tbebbe  a cacciar  io Jptnto  ritornandole  la  fr 
tonda  volta  nel medefmo  corpo  lì 4.  con  lt~* 
proprie  mani  fi  il  pane  d‘vn  grano  che  era 
fradtcio,&  dmientpane prcttofo  a j S in  Ho 
ma  fi  moltiplicare  pochi  pani  talmente , c he 
baflorno  a gran  numero  di ptrfone  aj«. 
Contritione  fingulanfiima  de!  P.P.  Raimondo 
per i'oratione  di  S.Caterina  1J7. 
Combattimento  grande  di  S.  Caterina  con  U 
Demonio  nel fin  delia  fua  vita  119. 

D 

D Ornatone  fotta  in  Spagna  all'ordine  dal- 
l'infante Don  Giouanm  ya. 

Demoni  innumerabih  fi  partono  dalla  Celti  di 
Bergamo  per  la font  iti  del  beato  Ventanno, 
11S. 

Vna  Donna  menata  da  vno  offafiino  fi  confejfa 
in  vnbefeo  dal  beato  Hennto  ij». 

Demoni  congiurano  cootrailB.Henrico  1 57* 
Vna  Donna  minaccia  d'infamare  il  bealo  lien- 
rico,  1J8.  - - 

Documento  per  li  predicatori  fruttuofo,  ir  ne- 
eejfario  del  padre  fra  Giouanm  Hurtado, 
171. 

Vna  Donna  amp^cuolc  dell'ordine  quel  che  ri- 
sponda al  P.P. Giouanm  Hurtado,  ehi  chie- 
di d'efir/t  alloggiato  17  *• 

Defidmo  del  P.P.  Giouanni  Hurtado  di  fiore 
lungbifiimo  tempo  in  purgatorio , purché fi 
faluafje  i8t. 

Differenze  da  cono  fere  le  dittine,  fr  Je  diaboli  - 
che  vi  fieni  .198. 

Il  Dcmqnio  abefato  da  Santa  Caterina  10». 
Dotto  di  profetta , che  bà  S.Caterina  da  Siena. 
2 17  eonofitilbe  ilfoo  Cor f fibre  ì ingran  pt 
vicolo  di  morte  ejjendo per  viaggio , fr  con-, 
Pont  ioni  lo  libera  218.  conofee  lo  flato  del 
peccato.tr  iella  grafia  di  tiq/cbcduno,ebeg/i 

burlaua.2  1 8.2 1 9.Domande,ebefà  il  Papa  a 
S.Ca  tarma. 

Il  Demonio  fi  cafeare  S.  Catarina  in  vna  valle, 
ir  non  fi  fi  nocumento  i»8  t m altro  Demo- 
nio ebiawaua  S.  Caterina  maladetta , perche 
lo  tcneua  con fuo  tormento,  tbe  non  fi  patta 
partire,  a J4- 

' Defiepoli,  fr  defeepole partitolari  di  S.  Cateri- 
na fanno  grande  aequifìo  di  finitili.  » I*. 

'"1 


o L A. 

s 

E Pitaffio  fatto  al  Cardinal  di  Praia  doppi 
lajua  morte  i]. 

tj empio  dille  pene  del  Purgatorio  4 6. 
hnrteo  imper adori  muore  a buon  ConuentO 
So. 

F fotti  della paffion  di  nnfiro  Signore  Hj. 
kfiafidiS.  Catarina  aa  Siena  Jopra  il  fuoco 
finza  alcuno  nocumento  ao». 

Eterno  [me  ffi'foe,  fr  frequenti  di  S.  Caterina  da 
Siena  102.ao1.204. 

Efortatione  di  S. Caterina  nel fine  della  fua  vi- 
ta 1 19. 

F 

FRati  Ululi  ri, che  vtjjero  a!  tempo  di fra  Ber- 
nardo di  fin  ieo  generale  4. 

Filippo  Re  di  Francia  in  publico  configlio  fi 
duole,  fr  dice  mah  di  Papa  Boni  fatto,  non 
lajua  andare  i prelati  al  concilio.  li. 
Fiorentini  vanno  a Perugia  a giufhficarfi  di 
quello, che  il  Cardinal  da  Prato  gli  bauetu* 
incolpati  con  Papa  Benedetto  XI.  1 9. 

Frati  dell'ordine  illuflrt,  che  vtjjero  nel  tempo 
del  generale  jrate  Aimirteo  2 j.14. 

Filippo  Redi  trancia  promette  alfArciuefioub  ■ 
di  Bordtoi  ri  potato  figli  vuoi  prometterti 
alcune  <ofi,ebe  defiamua,  a è . cerca  per  megg 
ga  di  Clemente  V.ebe  il fratello  fio  eletto  Im 
peratore  , ma  inuapo^biede  al  Papa , ehi  di- 
chiari Bomfotio  Vili,  bercino,  fr  abbruci 
le  fot  offe  19. 

Frati  dell’ordine  iHuflri.fr  celebri  di  dottrina 
fr firtità.cbe fiorirono  al  tempo  dei  generai 
Ber eng.tr  10  6 J. 

Filippo  ite  di  Francia  è citato  al  tribunal  di 
Cbrifiofra  vn  anno  94. 

/ Prati  predicatori  1 oppongono  dll  opinionti 
nuoua  di  Papa  Giouanm  a a.  99. 

Frati  dell  ordine  ihuflri  ebe  fiorirono  net  tem- 
po',del  Generale  P.  Remava  101.  ioj .enei 
tempo  delgentrale  F Vgo  Campano  1 1 J. 

I Fiorentini  fi  dolgono  con  i Arctutfcouo  di  Pi- . 
fiabe glt  babbi  dato  danari  a Fifoni  com- 
battendo contro  Fiortnga.  1 14. 

In  Fiore nga  l'anno  1 j 48.  muoiono  in  quattro 
me  fi  cento  mila  perfine . no. 

Frutti grande  delle  predkatiom  de!  beato  Hen- 
rito  1 1 7 altre  frutti  in  vn  monqfitrio  1 59«- 
F rutto  notabile  d’ale  uni  padri  di  San  F rance - 
fio.  164. 

I Fondatori  dille  religioni  appariftouo  a S. 

L aterina  da  Siena.  1 9 1 • 

Frutto  grande, tbe  fatta  S. Caterina  nell' anime 
andando  per  viaggio  i 1 5. 

r o . . G i 

Giubileo  ampUfour.oefrr  maggiore , che  tuli* 
ebieja  finali  bora  fifa fiato  dato , con- 
ce fio  da  Papa  Benfatto  Citauo . t. 

P.Guedo  inqui/itor  di  Ferrara  dfoiterra  vn 


4 


OLA. 

Jfetefiarcbi frrji,b abbruttiate  in 

del  Hi  d' Aragona  1 18.  altri  Hcrefie  /rapir- 
ti pernitio/i/nmt  1 19. 

H ambirlo  principi  di  V mina  piglio  l'babito  di 
S.  Domenico  , ir  Ju poi  triato  Fatriarcu -» 
d' Aquilini  111. 

Vn  H enfiarla  grandi , ibi  fi fate  a figliuolo  di 
Iddio, ó-  generato  in  cielo  ton fienili  altri  ar- 
tuoli  1 J |. 

H eretici  molti  fcoperti,Ò‘  condannati  dagl ' in- 
quifitori  iti- 
li beato  li  cuneo  Sufon piglia  l'babitodi  S.Do- 
memeo , & per  alcuni  anni  vive  ingrandì 
amaritudine  ir  trauaglio  interno  e/jieri tut- 
ta molte  tentationi  M°.  & marauigliofi- 
mente  confilato  per  vna  mirabil  vi/iont  1*1. 
uri  altra  vifione  mirabile  della  di  nino fipif- 
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brrelico,  cbt  j 1.  anno  tra fiato  in  opinion  di 
finto  m 

fa  beata  Giovanna  d'Oruieto  piglia  l'babito  di 
San  Domenico  della fua  fingular  diti  ottoni 
umifterij  della  paffìone  ì 1.  comunicata  mi- 
racolo/amentc  Dando  in  letto  inferma  re  fa 
confi! ala  per  alcune  parole, che  il  Signore  gli 
dice  cercava  grandemente  occultare  i privi- 
legi,^ doni,  che  gli faceua  Iddio  per  timori 
di  non  gli  perdere  J i.  combatte  fieramente 
contro  il  Demonio, che  mfino  la  percuote  prc- 
dici, & maniJiDa  molte  eofe  occulte  3 }. mol- 
to pati  ente  nell' ingiurie  3 6. 

F.Giouanni  de  Alodijt  renuntia  il  vtfiouado 
per  andare  alla  religione  }8. 

Giovanni  1 1 .loda  i frati  predicatori  crea  vn—-  I 
Cardinale  ir  due  V efeoui  dell'ordine  9 8. 
f. Gherardo  di  S.Adamaro  Nipote  di  Clemen- 
te FU  eletto  generale  118. 

V, Guarino  Frangffe  eletto  generale  in  Brìuia. 

118. 

f.  Giovami  de  Molendinii  eletto  generale  in 
Barcelona  è fatto  poi  Cardinale  no. 

Giubileo  primo  in  Roma  doppo  cinquanta  anni 
iti. 

t, Gentile  dell  ordine  di  S-Frar,ccfco,e  prefi  per 
comme/Jìone  del  legato  del  Papa , ir  poDoin 
carceri  per  bauere  finto fatfo  riforma  133. 

Donna  Giouannagran  Signora  piglia  l'babito 
di  fin  Domenico  in  Spagna.  1 38. 

F.Giouanni  H urtalo  va  in  corte  poi  alla  gntr- 
ra, ir  ritornando  piglia  l'babito  di  fin  De- 
mtnico,viae  con  gran faniità  17». 

Dà  per  limofine  vna  piena  pezzuola  di  da- 
ttan\,  ebe  biuta  ricevuto  allora  per  hmofina 
da  vna  Signora  173.no»  accetta  l'Arctuefeo 
vado  di  loledo.rinuntia  l’Arceuefeouaào  di 
Granata  1-74.  infume  con  altri  gran  padri 
urea  ottener  licenza  de fabricar  due,  0 tre 
tinnenti  ptr  rilavare  l’antico  viuere  del 
pad.S.  Domenico  è afioluto,  dal  priorati  di  '. 

Salamanca, i mandato  lontano  , come  wucn-  V 
tor  di  novità,  di  nuovo  ottici » Iteenfa , (r 
vaficnc  in  Talauera  mutando  un  convento, 
ir  vive  con  gli  altri  in  efirema  povertà  ,&  ~ 1 
con fingular  penitenza  176.177  .maraviglio- 
finii  predicare,  ir  frutto  ofo,& fingularmt  • 
te  tu  mifieri  della  pafiione  1 78.  quuta  mol- 
ti turbamenti  nell*  Spagna  180.  iv 
Gregorio  XI .concede  facoltà  a S.Caterina , che 
fi  comunichi  quando  vuole  ancóra  per  viag- 
gio con  aitar  portatile  .195.  F. Iacopo  di  Beuagnafà  dipingere  l'immagine 

H . ,■>  .il  d‘vncrocififio,cbeg/iparìòfiiavUa^mortt-,, 

r.T  T Erue»  l elette  generale  dell’ordine  pa-  ir  miracoli  3.6.7. 8. 

JT1.  dre  dotlijfimo  8 4.  al  fio  timpo  è ca-  f . Iacopo  V ciiethno  piglia  Ibabito  di  S.  Dome- 

r.onigZato  S.fomafi  8j.  : \ tuco,ér  vive  con  gran  Jantiti  5 i.ctr, filatore 

fi Umberto  principe  di  Vienna  prega  il  Papdo-’  particolare  de  poveri  3 3. fonavano  infirmi- 

ebe  laici  predicanti  beato  V murino»  no  ti  54.  tollera  con  gran  pecunia  vna  piaga-, 

tmm***i*  mi  putto  )*.  v t.,..  là 

prt. 


gai  9,.  fi  ftolpifct  con  il  ferro  il  nomedi 
Gioù  nel  cuore, dtuerfi  vcrjitti,  che  folca  di- 
re quando fi fatta  il  giorno, quando  appar  tua 
il  Solevjuando  ventua  l'alba,  l'orationi , ebe 
futa  il  primo  giorno  dell'anno  193.lt  me- 
■ ditationi , che  banca  nel prefatio  della  mefia 
144.  penitenze Jut  inaudite  incredibili, 

1 4 5 Jopforta  motti  meji  la feti ftnza  mai  be  - . 
re  147. l ottava  della  tpifania  U Vergine-» 
gli  porge  da  bere , & lo  nfiora  marauigìio- 
junente  148. 

Jlenort,fy-  nuerenza,cbe  il  beato  Hcnricopor- 
ti  à vna  povera  donna  filo  per  rifguarda  ebe 
vna  donna  trafiata  madre  di  Iddio  148. 

' Il  beato  H inrito  caUunnìato  d'brrefu  131.fi 
ritroua  inpericolo  d'efitrt  ammazzato  1 J ». 
cade  in  vn fiume , & non  trova  chi  gli facci 
carità  di  poterfi  rafeiugare,  è grande  menti» 
ingiuriato  davn  frate,  gli  fino  promejfi  dal 
Signore  maggiori  auucrfiti  1 54.  riceve  do- 
lor grande  d vna  fua  firella  1 3 3. oratitele-,,  ' 
ebe  egli  fi  a Dio  dottrina  mirabile  del- 
le tributai  ioni  15  6.e fatto  priore  , i protiifia  ' 
per  virtù  dell'orateone  delle  eofe  neeejfirit-t 
cerca  vno  d ammazzarlo per  rivolere  alcu- 
ne limofine  fattegli  dal  padre  i6a. 

F.Helia  Tolofano  elmo  generale  in  Avignone» 
168.  . • .,-j  ■ ,;i'i 

Il  beato  Htlia  flato  86.  anni  nella  caaerna-, 
di  S.  Maria  Maddalena , & quivi  muori-,, 

16*.  7-  .'•••  • 

IMperio  del  Turco , & di  cafi  Ottomamet—, 
comincia  afte  dipo  di  Bcnifitio  Ottano  U 
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prodi»  la  morti-fax ; 9>  miracoli  doppohJ*.. 


t A: 


*A^.i*y“-.\vaT;  v 

morti  60.6  t.tt.  :.•»  v (V  * 0r<< filieijjìma  del  inalo  iacoto  di  Betu- 

San  Iacopo  Apoftolo  ìvifio  armato  con  lancia,  1VJL  gna  7.  ^ 

Mortiti! Papa  Benedetto Xhin  Ptrugiat'fr 

da  che  cagionata  lattit  i ueuAy, 


t?  minacciare  la  cittd/ka  79. 


Ili  mperaton  Carlo  V.  ojfirifie  t Areiu'fiouado 

diToltdoa  exhónamu  Hurtìd»,  racconti  T Modo.*fku,cbi  troni,  fr  tenne  il  Cardino!  di'ti, 
l'imperadart  doppo  la  morti  di  P.  Gionanni  L Prato  per  eleggere  it  Papa  ti.:  t , -:  ■ * 

Hurtado  lafienreibofia  rinvntiandoel  Arci,  ' Morte  delia  beata  Gtouannad’OruUen  ’ 


> lafiurre/pofia  rinuntiandoel  i 
1 dorè  gli  . man 
i Granata  174. 


mefiavaia,  ! ili  c fai  mper  adore  gli  manda  a 
aprire  [ Arciutjcouado  di  C 
Immagine  della  Vergine  data  da  Ss  Gregorio  a 
S.lfidoro  è portata  in  Spagna  liiiifa  Imma 
gine  cattata  di  i ivi  gita  ì naftoli*  in  luogo  je~ 
greto,&  doppo  moli  anni  miratolojamtnte. _» 
trovata, & quitti  edificato  Une/a  18  J»‘  ■ 
Infamia  grandi, cbt  fu  data  a S,  Caterina  da ^ 
una  inferma, che  ella  medicava  10J.  .1: 

Infirma, che  rende  la  fama,  & fi  duole  di  quel 
tbt  ja'famcntc  bauca  detto  i S.  Catarina  106 
1 aeopo i olomeifi  coniente  per  tarai  ione  dii. 
Catarina  in,  i'»- 

L .w  ■ 

VnX  Eone  ammagliato  co  i calci  da  un  afino 
JLj  in  Fiorenza  nel  palazzo  de  i Signori 
mandato  a donare  da  Papa  Bomfatio  Utta- 


Morte  della  beata  Geouannad’Oruleto  coniti-  J*. 

Urutnto  di  mqUzenfiam,  & miracoli  371* 
Morti  di  molti  huomtni  fìnti  ,& 'eUujiridtb 
l'ordine  } 8.  '/ 

Il  beata  Maurilio  uà  infierir  con  he  ConJertilaJi 
fua  a pigliar ibabito  dtU  ordtnr,  vive  ecnX,  ì. 
gran  Jan  tu  a,  efie  d'un  albergo  per  andare  a -» 
mezza  notte  in  cbhfd feuza  aprirle  porte  nt 
deli  albergo  delta  cbeefariipifia  'che  dittile  -I 
profetica ni  Ai  dVpgbertt',  tbt  non  uUfa-a 
dargli  quanto giujtamente  chiedeva  41.  > i 
eo/a  notabiiefae  doppo  morte  apparendo  egli  i 
djje  dififitffo  44»  . •• 

Monatiero  fondato  Anuria  Signora  in  Spagna  A 
con  donatone  di  molto  territori», &■  entrato 
4 1- favorito  apprtjfo  da  Principi,  & Pontefi.  A 
ri  47-  • 

Morte  felici  de!  beato  Iacopo  Ventilano  Spe  ' 


noi}.  Morte  dcBa  Beata  Agnefa  de ! Monte poletìdn». 

Lodi  di  Papa  Bonifatio  Ottano  ij.  70.  -i-  . w \ 

latterà  de!  ile  di  Francia  a Papa  Benedetto  Suor  Margherita  da  CaftcBo  per  efitr  elica  ì 


Unimmo  1 J. 

Lettera  cbtfcriJSero  i Cardinali  a I Papa  da  lo. 
ro  nuovamente  eletto  in  Perugia*be fu  Cle- 
mente Quinto  FrangefeSji 
Lodouieo  di  Baviera  fi  corona  da  fi  in  Roma, 
crea  un  nuouo  Papa,condanna  Papa  Giovi- 
filai. muore  cadendo  da  caualio  98. 

Lettera  di  Papa  Gionanni  11  .in  lodi  di  S. Lui- 
gi dell'ordine  dt  S.V  rance  fio  da  lui  canonig j 
zato  99. 

■Lettera  de I beato  Vent urino  cagiona  effetti  ma- 
rauigliofi,&  miracoli  1 1 1 . 

Lodouieo  di  Baviera  i mperatorc  fà  decreto  ge- 
nerale d’tffer  quafi  che  al  Papa  J opinare , & 
be  intuì  non  babbi  autorità  1 ij. 
cera  del  Re  di  Cafìigha  all'abéte  di  S.  Pii- 
Letto  di  1 .ardegna.cbe  chiede  una  croce  1 1 1. 

tetta  del  r rouincial  di  Spagna  ; perche  una 
làcenn  signora,cbc  era  Monaca pot-ffe parlare 
gr’ao  fratello  con  ili.  olio /coperto  Ij8. 
al fumo  del  quale  faijamente  è incolpato  il 
beato  Henrico  131.  •*>  V 

L' Arciuefiouo  di  S Iacopo  corretto  dal  P.Fr. 

Gh  Hurtado  diviene  Juo  amieijfimo  180. 
Lue  ìaaroni,cbe  andando  alia  morte  fi  dijpera- 
verno , p-  fi  convertono  per  le  or  at  ioni  diS, 
Caterina  li), 

Labiati  di  SA  aterina  con  il  Signore  per  fin- 
tirfi gridardietro  in  Fifa',  che  bauca  mira- 
eolojamente pieno  vita  botti  di  vino  >37. 


lafiiata  da  parenti  per  h frode  87. 
con  un  pieeoi  panno  /pigne  un  gran  fuoco, 
finga  bautr  mai  vi  fio  legge, di»  l'ujfltio,  <Jr  ’ 
ef amina  ebi fiudia  88.  \ ; ~x\ 

doppo  la  fua  morte  volendo  /pararla  vietila 
un  tremoto , & nel  cuori  trovano  tre  pietre 
neBe  quali  erano /colpite  immagini  diuerfi, 
fyfàdi  motti  miracoli  89.  90.9 1. 

Morte fubitanea,&  improuifa  di  due  Re  fratti 
li  mentre  combattevano  coni  Mori  69.  V 
Martiriggati  da  Mori  quattro  padri  di  Sah- 
Franeefio  69. 

in  Mantoua  fi  eerca  di  confonde ri  il  beato  in- 
furino con  dubbi  difficili  1 99- 
Monelleria  di  S .Domenico dettò èi reale  diTo- 
lelo, t’y  principalj/imo  in  Spagna  i ripieno  di 
gran  Signore  con  molta  ojjiruanga  137.  te- 
nuto appreffo  da  Re  ,4?  da  prelati  dell'ordi- 
ne in  gran  venerai  ione,  e ftima  138. 

Miracoli  elei  beato  Henrico. 

Martiri  deB' ordine  di  S.Pranetfco  I«4- 
S. Maria  Maddalena  caua  di  prigione  il  Re 
Carlo,  érgl'infigna  la  fua  tefia  afeofia  , <*r 
gli  comanda, che J airi  ebi  un  convento  1 1 8* 
Meditai  ione  della  paffion  di  Cbrifìod  porto-, 
di  tutte  ! altre  171. 

M email  tre  fondato  in  Spdgna  al  tempo  del  Ge- 
nerale P Helia  183. 

Monafiero  di  certofini  di  S. Benedettoti  diS » 
Girolamo  in  Spagna  edificati  dal  Re  Con-, 
Giovanni  primo.  184. 


r~  e 
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£4  Madre  di  S. Catarina  da  Siena  chiede  l'ba- 
bitor.er  ia figliuola  della  religione  193- 
La  moglie  di  h aimondo  di  Turino  tot»  aghi 
aeut'fiìmi  tormenta  Santa  Caterina  ne  piedi  • 
mentre,  rbe fiaua  in  efìafi  a > 8. 

Miracoli  motti  di  i.Caterma  in  Sima,ir  in— 
Tifa. 

Morte  beata  di  3 Caterina  ia  Siena  , in  Rema. 
Miracoli  molti, ir  grandi  iopfo  la  framor- 

N 

N Afermento  mroeolojb  del  beato  Iacopo  di 
Biuagna  J. 

f. Nicoli  Becafino  da  Triuifi  i creato  Papa— 
tffmdo  fate  deir  ordine  pogia. 

T. Nicolò  da  Prato  Cardinale  » 4 legalo  del  Fa 
pa  a Fiorenza  porla  al  popolo. & cerca  pacifi- 
care la  otta  18. 

T.  Nicoli  da  Proto  Cardinole  lodato  di  vita 
rthgiofa  ij, 

Nafcimcnto  de! beato  Mauritio,  I mamfrfiato 
oiìafiejfa  madre  48. 

Nicolò  V .antipapa  i condotto  prigione, ir  ial- 
iti muore  fi, 

T. Natta  d’Oruiito  bicorno  difanta  vita,&  di 
dottrina, predice  la  fina  morte  1 19- 
T. Nicolò  Emetico  compone  il  direttorielm  in- 
f:>lfilorl il»  ij». 

Niellò  >ar  acini  Saneje  fidato  di  malavita  i 
conati  tifo  da  S. Caterina . 

Nanni  da  Sèma  ripieno  dì  inimicitìe,ir  d'ogni 
forte  di  iniquità . fi finte  imitare  ir  connetti- 
re  per  le  parole  ai  Santa  Caterina  miracolo- 
fomenti 


ORdine  di  S.  Domenico, & di  San  Trance- 
fio  aiutano  grandemente  PapaBonifr- 
110  utauom  tutte  le  coufe  della  ebiefa  j. 
Ordinai  ioni  buone  & eli/»  di  tempo  del  genera- 
le fra  Bernardo  da  Finito , ir  finguiarmtn- 
te  di  non fi  Irauagliare  de' te  {lamenti  <Jr  ma- 
trimoni/ 4. 

Ordine  ai  S-Domanico  grandemente  odiato  per 
Id  morte  de/limpiradore  1. 

Opere  lodinoti  dello  Regina  Mariajbefu  bene- 
fattrice , & affettmata  all'ordine  grande- 
mente 91.  94-  -, 

Opinione  di  Ciò:  av  che  fonimi  f epurate— 
non  t eggbint  Iddio  fino  al  giorno  del  giudi-, 
tio  »8. 

Ordinai  ioni  fatte  per  autorità  dii  Papa  invn 
copitelo  generali  101. 

Off, mango  dello  religione  grandemente  manca 
inficmc  con  il  numero  de  reltgiq/ipcr  la  pe- 
filli  r.  za  del  48  con  molla  dejtruttione  nel 
Perdine  1 IO. U I. 

Orditone  grande  di  S -Caterina  da  Siena,  197. 
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Odore, cbt  /intima  Senta  Caterina  noi  rietnen 
il fantijfimo  Sacramento  • 


PBofetia  dì  San  Giouanni  netta  apoeattjji— 
adempiuta  nell'imperio  del  7 ureo*.  <■ 

Di  Pi /iota  vf areno  le  fitte  de  neridf  de  bian- 
ebi.cbe  appuriamo fi  gran  danno  alUTofcm 
na  a. 

Comi  fu  l'origine  17. 

Le  procurine  nultiphcano  nell'ordine  3 . 

1 proutneiali  vi  filando  in fritta  non  pofiono  to- 
no I are  h qualità,  ir  tendi! ioni  de  tormenti, 
ir  de  frati  3,  1 

Prefitto  grande  elei  biato  laeepo  di  Btuegna—i  • 

Pnuilegioabe  il  Re  Don  Santbiò  concede  afra- 
ti  predicatori  ?.t 

1 prelati  de! regna  di  Prontiafi  f cofano  con—  ' 

' Btnifttio  di  non poteri  partirfi  di  Francia^ 
per  andare  al  concilio  la. 

Predicatori, che  conditioni  debbono  bollire  10,  . 
Purità  grande  della  beata  Giouaneu  d'Oruiitte 
(fi  bella  rifrolla  fra  effondo  fanctullitla— 

3 I- 

Ptrfieutiont  grande  de!  Papa  , ir  del  Re  di 
Francia  contro  i caualier  templari  } 9. 

Pi  filler,  za  doppi  il  3 00.  profetata  da  f.Robtr^ 
to  d' Auignom  85. 

Penitenze  mdif crete  fono  biafimeuoli  per  impt-, 
dire  maggior  bene  S6. 

In  Prouenga  epparue  vne  frinite , thè  dina- 
molte  eofe  dell'altra  vita  *9- 
Prejertente  mandale  a Benedetto  XII,  dal  R$ 
di  Coniglia  117.  «•  ..«> 

T.  Pietro  di  Palma  eletto  generale  in  Parigi • 
no. 

Parlamento  bauuto  nel  eapitolo  generale  di  Bri 
uia, l'era  bene  non  fare  eiafcbedun'anno  il  ca* 
pitolo  generale  118. 

Penitenza  dell'anno  1 348.  quanto  fujfe  gran-, 
de,ir  vniuer/ale  119. 

Pouertà , ir  bumiltd  amiche  grandi  del f- fi 
Gio:Hurtado  17*. 

Predica  detta  pafiione  mirabile  ehi  pf-  Ghnan- 
ni  Hurtado  179. 

predica  fatta  alla  pre/enza  della  Regina  dtUé 
morte  dal p.f.Giouenne  V rtado  181. 

Prefetia  del  p.f.  Giouanni  V rtado,  tbefete  mi 
la  morte  18  a. 

Parole  del  p.f.  Gio:  Hurtado  proferiti  dtfi— 
nefio,t,  ouandofi prtfio  alla  morte  i8a. 
llptadre  di  o. Caterina  da  Siena  gli  vidlitUi 
camera  vna  Colomba Jòpra  il  capo  193, 
Perfezione  doue  confifia  efplieata  dal  Signore 
a S. Colonna  iy8. 

Perfrqfione  del  Demonio  a S.Caterina  too. 
Panni  propri,  thè  S.Caterina  da  per  tlemofina» 
U4- 
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Tabnerina  donna  odia  grandemente  S.  Cateri- 
na ir  per  le  fu,  oratimi  fi  eonuerte,ir  fijal- 
va  morendo  »oj. 

Ferfiltion grande,  tbt  dimofira  S.  Caterina _» 
verfo  d'vna  inferma  ao6. 107. 

Piaghe  del  Crtctfifio  imprefie  a S.  Caterina  da 
Siena  >1  1. 

Percolo  occulto  lafciato  in  confejponi  i ricorda- 
to da  S. Cai  crina . »i8. 

Priore  della  Certofa  refia  ammirato  fentendo 
parlare  S-Caterinaafuoi  monaci , conojitn- 
do  come  la  parlava fecondo  i bifognifpintua- 
li  di  ciajcbeduno  a 19- 

Padre  di  S. Caterina  per  le  fitte  orationi  nen  vi 
in  Purgatorio  110. 

Perficutioni  grandi,  e fìraty  fatti  a S.  Cateri- 
nafino  da  frati  dell’ ordine  facciata  de  ebiefa 
alcune  volte  «7. 

Popoli  di  Roma  fi  folleeta , ir  cerea  d’ ammaz- 
zare papa  Orbano  Idi.  ito. 

Perdono  cbie  fio  da  S.  Caterina  nelfin  delleL* 
fua vita  *i9' 

K 

Q Vantiti  grande  di  robe, che  S. Caterina-, 
da  Siena  porta  aidojjo  per  far  elemofi- 
“V  trovandofi ella  inferma  aoa.aoj. 
Querele, che  fi  S.  Caterina  con  tl  Signore  per  ri 
trouarfi grandemente  infamata  107. 
Quando  fi  debba  lajfar  frequentare  la  cenomu- 
montiti, 

R 

■JJ  Ilpofla  de!  croc  fiffo  al  beato  Iacopo  di  Be- 
X\.  uagna.cbc  orava  6. 

Jiilpofia  piacevole  del  beato  Iacopo  di  Beuagna 
a vn  buomo  fempliee  7. 

Rovina  d'vn  ponte  fatto fopraf  Arno  in  Fioren 
■fa  per  il  qual  cajo feguì  mortalità  e danno  di 
molti  . 

S. Rocco  vive  al  tempo  di  Papa  Giouan.  XXI  /. 

100. 

Riforma finta,  ir  f alfa  d' alcuni  frati  di  San. -, 
Francejco  nell'ordine  loro  t ! ). 

Rijpofìa.  che  bebbe  Santa  Brigida  da! Signore 
facendo  orationi  per  infantiti  d'vn Jratt-, 
dell'ordine  1 69. 

Rtprenftone  notabile  del  P fi  Gip;  Uurtado  a 
vn  faldato  che  befiemmiaua  179. 
Ragionamento  della  morte  familiare  al  p.  fi 
Giovanni  Hurtado  18 1. 

Rijpofìa  del  Signore  a S.  Catarina  da  Siena, 
e be  fi  dolina,  che  fo/p  lontano  »oo. 

Rifpojia  del  medefmo  a S.  Caterina  , (bifido- 
' Uva  ejftre  infamata  xo8. 

Rifpofja  maramghoja  di  S.  Catarina  alla  ma 
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dre  fica, che  la  ptrfuadtu»  a lafciar  futura-, 
d'vna  nferma  108. 

P. Raimondo  confejjort  di  S.  Caterina  ì /pivot» 
alhmpromjo  di  celtbrare  foto  per  comuni m 
care  S. Caterina  1 14. 

Fra  Raimondo  celebrando, & dividendo  f bfiia 
tu  fmarrifet  vna particella , O non  la  ritro- 
va mai, ir  doppo  intende , ehi  S.  Caterina -, 
/'bave a ricevuta  * 16. 

Ritorno  del  Papa  d' Avignone  a Roma  grande  - 
mite  cagionato, ir  agiutato  da  x 1. ater, no  r 

F -Raimondo  confi ffort di  S-Cateriuarcfia  ter-  j 
tijjimo  della Jantiti  di  tei  in- 


la  r Fogna  ripiena  di  conpetenge  fra  i funi  Re 

0 ir  dt guerre,ir  di  itfeordu  al  tempo  di 
Bonifitio  Papa  ,ir  del  principio  de!  vigno 
furebefeo  1. 

San  Domenico  eforta  il  beato  Iacopo  eli  Bolo- 
gna allafua  religione  6. 

Sciatta  Colonna  entra  con  gente  in  Anagni  do, 
ut  tra  il  Papa  ir  entra  nella  propria  carne- . 
ra,ir  con  altri  affrontano  il  Papa  con  parole 
ingiuriofe  li. 

Don  Stefano  V tfiouo  di  Parigi  infume  con—, 
l’vniucrfiti  condanna  tutti  gli  articoli , che 
erano  contrari/  alla  dottrina  di  S,  Tomajò. 
SJ. 

F. Sonore  da  Rimini  conutrfo fu  di  Santa  vi- 
ta con  miracoli  in  vita,  ir  doppo  morte.  US, 
87. 

La  Setta  de'difciplinaiiti,ir flagellanti , quan- 
do eomtnciajfe  110. 

F. Stellone  Sa  torcilo  piglia  rbebito  di  San  Do- 
menico con  grauc  di/piacer  dt  parenti,  ir  vi- 
ve con  fingular  ojjtruanza  1 va. 

1 fatto  priore  in  Fiorendo,  ir  poi  protur ator 
dell ordine , ir  Papa  Clemente  V .grande- 
mente fe  ne  ferve  la). 

i creato  Arcnufiouo  di  Fifa  ì tenuto  di  fin- 
gu/ar  governo, ir  bontà  i»4- 
fi  doni  à lutti  i conuenti  della  fua  pr  ornimi» 
nel  fine  della  vita  bello  ragionamento  con  il 
fuo clero  la*. 

taf  ti»  d 'ejftre fepolto  in  Fife  da  fuoi  frati, 

I»7* 

F.Simont  Imgonunfe  eletto  generale  in  Cafro 
fi fervono  di  lui  grandemente  i principi- 1 1 a. 

m. 

Il  Signore  dice  al  beato  Htnrico , che  non  vuo- 
le piu,  ck» figliti  tante  crudeli  penitente, 
fbt  da  quivi  innanzi  voleva  dimoflrargli 
la  ver»  vita  Jpirituale  della  rinegatioru  di 
ftfieffo  149. 

Superbia  quanto  permtief»  i«j. 
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Pinti*  Sanehii i Regina  di  Sitili*  pigiti  h Pio 
pili  rb*kito  di  S.  Francefco  bontà  fabrieoto 
primo  monofitri  diucrfi  \6\. 

tÀ  btota  Sibillino  di  Pori o viat  con  gran  fan- 
fitòifr ptritinx*  16J  rtttmt  di  molti vifu 
do!  Signori  conobbe, che  vn  fattrdoU  porta 
no  otT  infermo  vn' botiti  non  tonfi  trota  tono 
frt.ebt  ma  reliquia  della  trote  era  vero  tro- 
ll iti  Signori  166.  bi  Spirito  profetilo . 
lty. 

Pegno  grondi  d’bttmihi  del p f Gioitomi  Hnr 
Udì  171. 

gl  stato  ÀtB*  continente  lodate  per  migliori. 
189. 

gl fuori  del  terzo  ordine  fanno  difficolti  ori- 
ttuert  S Co  tarino  19J. 
ma  parlandogli  rifìarono  edificatiffimt  > ibi 
l'accettarono  rintrona  tiperfettione  dtlvi- 
utr  finto  1 ft. 

f/fantiffimo  Sacramento  era  il  riho , tbt  nutri- 
va S.  Caterina  >0». 

Stomaco  di  S Caterina  non  volto  il  [riho  no. 

f ctjma  della  chi  fa  prtuiUo  innanzi  da  Santa 
V aterina  da  Siena  *19. 

stupore  appreffo  il  Papa.tr  ti  torte  Romano. — 
delti JtptenxA  dt  S. Caterino  11J. 

r 

TRemnoto  venuto  alti  tittò  di  Riiti  l'anno 
1 } 00  dimorandomi  papa  Benfatti  il. 
Brattato  contro  il  Cardinal  di  Prato  m Fiq- 
renza  18. 

Tur  bottoni  grande, ehi  intir  ninni  1 11B ordini. ■* 
di  V franctfto  1 9. 

Tifi  amento  d'vna /ignora  in  Scagno,  ibi  lofeti 
lejue  f atolli  per  edificar/!  vn  monafitrio 
dell'ordine  48. 

Timori, tbt  debbt  batteri  ibi  non  fi  tonferà  bi- 
ni 69. 

fnbnlationi  grondi, ibi  il  Signori  prometti  al 
beato  Hmrico  ntU'bonon  , <J r nido  vita— 
»49- 

Trattagli  per  Crifio  eomparati  * fiori  1 jo. 
TranagH  intimi  dii  beato  Hinrtio  l J !• 
Pormi»  fin  fio fi  donai  ioni  grande , ér  ritta  a 
frati  dtO'ordint, tir  poi  la  nuota  J7J. 

Tentai  ioni  Unibili  filmi  di  tutto  !' inferni  con- 
tro S. Caterina  da  Siena  199. 
fra  Tommajò  tonfjfon  di  S- Caterina  di  tu 
gli  ajfaffmi^r  lo  vogliono  ammalare fi  rat 
tornando  internamontt  a S.  Caterina ix  ì H 
btratojenz*  dijp tacere  alcuno  1 18. 

Tumulto  grande  in  Fiorenza  pir  il  parlari,  ibi 
bauea fatto  S.  Catarina  e urtata  dal  popolo 
pff  volerlo  ammazzar!  né. 


ola; 

■ -tK-'  Vi" 

V 

Vita  fenta  di  Papa  Bini  detto  XI.  Ituu0- 
zi  al  papato  10. 

Vito font  a dilla  Bigina  IJabeUa  in  Portogallo 
100. 

P-Vgo  Campano  1 letto  generali,  e gran  dementi 
perturbato  da  Beni  dato  1 i.t  bt  volto  muto- 
ri  gli fiatati  deb' ordini  104. 

Il  beato  V in  turino  do  Bergamo  piglio  Fbobito 
di  S.  Dominilo, & vini  ton font  iti fingolort 
ì paffuto  dallo  ripa  dvn fiumi  oli' altro  dal- 
fungilo  Unir  fi  miti  appari t ioni  ne! far  e oro 
1 tiene  al  crocififo  106. 

lofi  nel  dir  ti  mejfa  lodato  il  filo  predicare— 
dal  Principi  il  Vienna  fatino  gran  frutto 
pili' animi  107. 

in  Mantouo  confonde  pioeeuolmtnti  alcuni 
Teologi, chi  voltano  tonfondtr  Ini figtifìifi- 
io  opprcjfo  Papa  Benedetto  1 1. 
i dal  Papa  ibandito  d'I  t aliagli fono probiU- 
tt  ti  tonfi ffioni , & predicai  ioni  1 1 o. 
bi  (finto  di  profetia  ptrfuade  Clemente  VI. 

* far  l'imprcjà  contro  1 Turchi  in  Qterufo- 
timfj-  vi  Oerfonalmentt  II). 
muori  a Stntrna,fy-  int truengono  molti  mi;,- 
rotoli  doppo  ti  morti  1 1 4. 

Vittoria grtndifi.ma , ebi  Iddio  tonttfii  al  R* 
di  Portogallo,  & di  t affiglia  contro  gf in- 
fedeli 1 16.  1 

Virtù  grandi  di  S.  Caterina  daSim*  in  refi; 

fiere  a Demoni  1 99-  aoo. 

Vino  cri/ciutQ,ér  mvltiplicatoper  miratolo. 
104- 

Vifioni  di  s colorina  noni. 

Vefcouittbe  vanno  per  tonfondert  S.  Caterino, 
(jr  refi  orno  ammiroti,&  denotiffimi  dt  lei. 
*14. 

Vrbar.o  VI, manda  per  S.  Caterina,  tbt  vado  » 
Forno  pen/a  di  mandarti  ambafetitriee  aU* 
Regina  dì  Sicilia  119. 1 jo. 

Vrbano  VI. vero  pontefice  & vicario  di  Céri: 
fio.  zio. 

Vanagloria  mai  eonqfeiot*  do  Santo  Caterino 
do  Situane. 

z 

sr7  Anobio  l tromlot oto  in  Fiorenzo  ton— 
JLj  gran fotirmità  l»J. 

Zelo  grandette  dimoflra  il  p.fGionantti  Uno 
lodo  in  defrfione  delti  verità  totboHe*  tea- 
tro vn  Arane/couo  189. 


11  fine  della  tauola  delle  cote  notabili . 


DELLA  SECONDA 


PARTE  DELL  ISTORIA  GE- 

NERALE DI  S-  DOMENICO- 

ET  DEL  SVO  ORDINE  D l’P  R ED  I C A TOR I. 

Libro  Primo. 

DEL  MOLTO\£  V E RE  7^D  0 T D RE 
Eri  Hertundt  del  Csfii^ili»  del  mtdc/motrdint. 

Ridotta  in  lingua  Tofana  dal  S.  Filippo  Pigafetta.  Et  nouamenteemendata  da  molti errori 
Ce  ridona  in  miglior  lingua  d 1 R.  Padre  Fra  lacintodi  Genouai 
Predìc.uor  Generale  deli'illeffo  Ordine. 


C^TITOl 

IVNTO  l’anno  del  Si- 
gnore mille  trecento  , dal 
quale  co’l  fauor  Tuo,  inco- 
mincia quella  nodra  fecou 
da  Centuria,  Bonifacio  Pa- 
pa Vili.  concelTe  vna  ft>- 
lcnniflim  i indulgcntia  > & 
la  prima  , che  in  tale  for- 
ma fi  foffe  nella  Chieia  veduta , à tutti  colo- 
ro,i  quali  eflendoconfeflati , & communica- 
tiivifit  .Acro  leChirfSdi  S.Piciro.  & di  S.Paolo 
di  Rom  i,dt  ancho  certe  altre  Chicle, & alcuni 
finti  luoghi  di  quella  Otta, cioè  à gli  hr.bitàti  di 
lei  per  trenta  giorni  continui,  Se  alli  torallieri 
per  qumdecL  Concorfcrodi  tinta  la  Chrillia- 
nin  a quello  Giubileo  tante  gemi  coli  liuomi- 
ni,come  donne,  che  icriuino  S.  Antoni  no,&  il 
Vii  Uni , de  altri  hillorioiufi , partirono  il  nu- 
raerodi  duccnto  mila  pelegrini , i quali  fi  tro- 
tiarono  in  Roma  ad  vn  cempo  inficine  per 
qualche  giorno,  fenza coloro,!  quali  andaua- 
no,  de  vernano  per  le  ftrade  tutto  l'anno du. 
rate  quel  Giubileo.Et  il  Papa  ordino/hedicc- 
to  in  cemoanii  fi  guadagnali, come  appare 
por  vna  flrauaeantc , che  fi  le  all'hora, quan- 
tunque dapoi  Clemente  Papa  V.loriduceffe 
à cinquanta  anni , de  vltimnmente  S'ftoPapa 
IV.  loriftriagcffea  vinricinque.  Imperochc, 
e (fendo  breue  (avita  de  gli  huomini,  (parar  nó 
fipotea  (patio  fi  lungo, comequcllo  di  Boni- 
facio,nè  ancocome  quel  di  dementerà  doue 
coli  abbreuiato,  vengono  ad  hauere  li  fedeli 
piu  pronto  quel  filutifero  beneficio.  Perche 
quando  le  cofc  andauan  meglio , dt  eran po- 
lle nel  dio  punto , era  anco  grande  quello  de  1 
Giubilei  , conforme  era  di  ragione  (offe  tra_» 
Chrilliani, perche  quello  che  aplica  il  Papa  ne- 
ll' Giubilei  c vn  theforo  fpiritunle  infinitorac 
colto  da  i meriti , afliittioni,  trauagli,perfccu, 
tioni , è morte  di  Chrifto  noilro  Signore, & di 
tutti  i fuoi  fanti  con  le  quali  pene,  fi  da  Iddio 
per  fodi, fitto  di  quelle , che  douriamo  patire 
nel  purgatorio , di  maniera  come  fe  noi  illclfi 
lepateifimo,  ( che  quella  è U grandezza,»  u 
•»?>  % Si  , 
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capitale , è gli  effetti  delleindulgenze , e Giu- 
btfci.  ) Effendoche  Iddio  (lima  tanto  il  fangue 
fparfoda  lui.,  df  letribulatìonì,  da  penitenti 
dc'fanti  (Uoi  (non  vi  c ffendo  ricchezza , che  i 
ciò  porta  piragonarfijnondciica  nè  anco  trt> 
uarfi  cori  laquales'agaua"Iiarteal  gulto,  dt 
dt  al  fentim-.nto  , df  alle  lacrime,  con  cheli 
riceueffc  quella  limofina , df  reparti  mento, 
che  da cofi  ampia,  df  ricca,  vena  del  Cielo, 
per  lo  noltro  rimedio,  ci  fi  comparte.  Ma  il  ri» 
ccuerc (pedo gratie , df  mercedi,  (con tutto 
che  fiano  grandi  come  quelle)  cagiona  poca.» 
Ibma  ,df  conlaingratitudinereìliamopoue- 
ri,  quando  più  ricchi  doueriamo  edere  ni», 
diante  l’eccellenza  dc’teiori  li  quali  con  tanta 
franchezza  ne  minilira  ciafcun  giorno  laChie 
fa.  Fè  quello  Papa  all'ordine  grandi  fauori,dc 
volfc  , che  forte  immediatamente, fùddito  alla 
fede  Àpollolica  , affinché  neffuno  ordinario 
turbane  li  religiofi  , né  poteffe  ipedire  il  Tanto 
efercitio della  predicatione-Et  ordinò, che  nó 
folamante  le  perfone  loro  fodero efenti  dalla 
giuriditione  ordinaria,  ma  etiandio  le  Chicli» 
gli  oratorii,  li  ro  mi  tori , li  conuenci  df  la  calè, 
dou«  dimoraffero , fi  come  appare  in  vna  Bol- 
la de  doi  di  Maggio.  Ordinò  parimente, per 
altre  lettere  della  medefmadita  che  li  prelati 
dell'ordine  ne'cadlghi , df  corrcgeimemi  de  - 
fuoi  fùdditi  non  fodero  obligalì  a feguire  le  a- 
geuolezze , df  i termini  dellaragion  df  legge 
comune,. ,nzi  pianamente,  df  fommariamete 
procedcfferoin  ciò,  chea)  fatto  (offe  neccrta- 
rio,fenza intromettere  appallationi , IcquaH 
fi  come  è detto  nella  primera  parte  di  quella 
(hilloria  ) fono  di  grande  turbamento  al'offer» 
uanza  della  regola,  per  il  luogo  che  per  loro  fi 
da  ale  liti , aledilationi , df  caurele,  con  cui  II 
monafleri,  di  luoghi, d'oratione, diuengono 
caitcellarie,  dffi  legano  le  mania  tutto  ciò, 
che  è riformation;,df  cafligo.L'ifleffo  concefi 
fe  all'ordine  di  S.  Francefco  con  molte  altre 
cofe  ben  confiderate  per  l'intento  di  quelle 
religioni,  fopra  le  fpalle  delie  quali  fcaricauaB 
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in  quel  tempo  la  piu  parte  del  pelo , & traua- 
alio  del  Papa  » de'  V crcoui,cUendo  elle  mi- 
niare dcY.'crj  menti , delle  prediche,  & con- 
fe (Boni, le  quali  fono  per  beneficio  del  populo 
Chrifiiano,  & ban  da  ettere  continue  , & di 
molta cura,con  fiarui  Tempre  occupati.  Ma_» 
tutto  quei  che  fi  poteuafare,  de  ficcali  dalla 
parte  del  Papa , & delle  religioni  a coralline 
ejappcoin  comparalione  della  neceflìtà,  & 
«rettezza, nella  quale  mifetufto  il  Chriftiane- 
(irnoildimonioquell'anno,  eh?  fit  ti  princi- 
pio dell'imperio  de'  Turchi , & della  c.tTa  O- 
tomana, laqu*le infi  fio  ànoftri  tempi' ditata-» 
la  sferza  della  Chiefa,  & il  noltro  boia.'  In  cui 
chiaramente  appare  etterfi-  compita  lariue- 
latione,chefifèaS.  Giouanni  Euangclifta  nel- 
la (ha  Aposali  pii, otte  dice, che  il  dcmonio(chia 
mato  Satanas,pcr  la  contradittionc,che  fa  al- 
la Chiefa)hauta  ad  ettere levatoi n catene  mil- 
le anni  interi . affinché  per  la  radia,  che  contra 
lei  ha  oca,  né  la  firuggcttc.to  mandattearcrra. 
Ma  Dallato  il  tempo  del  filo  carcere  > douea 
d'indi  vfire  sleeato.to  libero  per  fare  il  danno, 
che  potette ^pigliando  per  inltrumento  le  gen- 
ti di  Gog,  & Alagog , che  à buon  conto , fono 
quelli  della  fetta  di  Macometto  . Etdapoiche 
l'Imperatore  Confiantino  con  la  fua  gran- 
de Religione , de  co  l zelo  prefe  il  riparo,  & la 
difenfione  della  Chiefa  ,&  effa  col  fuo  fauore 
andò  aurnen’.Mofi,&r  godendndella  trauquil- 
lità,todcprofpcri  auenimcnti  ,co'qu.ili  Iddio 
larcggeua,  per  via  di  quello  gran  Prenci  pe, 
& de  gli  Imperatori  ,&  Re  Catholici  in-fino  à 
quell'anno  ìjoo.puntu.ilmccc  fcorfcroli  mi  11' 
anni, ne'quali  pare , che  fotte  fiato  preio  ildc- 
fnonto, impeditole  legato, & bora  cfcaicioko, 
&bizarro,affìcurato&'  feguitoda  quelta  gen- 
te bellicofa,&  fiera,  defila  per  tempellarci  an- 
ofciofamcntc  coli  meritando  i peccati  no- 
ri . Ma  conciona  cofi  che  gli  inimici  do  nie- 
llici fimo  peggiori  de  Ili  firaiiitri,  procurò  To- 
rnigli,Mitemente  il  Demonio  di  guerreggiar- 
ne da  quell  anno  in  qua  ,&  infettarci  tra  noi 
altri  medefmi , & olera  le  inimicitie parti, & 
fattioni , & guerre  ordinarie  del  mondo , pofe 
anco  in  arme  tutta  l'Europa , fratelli  con  tra-» 
fratelli-padri  contra  figliuoli,  zii  contra  nepo- 
ti,&  vattallicontroi  lorofigmiri  •toinpran- 
cia, in  Inghelterr.i , in. Sicilia, in  Napoli, in  A- 
ragona,inCalltglia  ,in  Portogallo,  in  La  ma- 
gna,cominciaronoad  infocarli  tutti  in  fiam- 
me viuc  d'odii  per  caule, & rifpetti  «arii.  Et  qn 
novi  folfeftatodiquelli  altroché  quelli de  Re 
enì,era  grandiflìma  diftuétura  quella, che  paf- 
faua  contendendoli  fra  loro,  chi  haut  i ad  ctt'c- 
reclcttuRe,  Perche  gli  vnifaceanfi  dalla.» 
parte  di  Don  Ferdinando  quarto  di  quello 
nome,  figlio  di  Don  Sancio  il  firmo  togli  al- 
ari dell  i piànte  Don  Alonto  fuo  primo  cugino: 
& glabri  di  Dun  Giouanni  fuo  zio,  fratello  di 
(Uo  padre,  to  ùcen  io  lega  li  Re  d'Aragona--, 
todi  Portogallo , & licoligati  lorovna  volta 
'con  quelli,*  l'altra  con  quefiùci.i  (tua  giorno 
multipiicauano  le  morti , le  rubberie.  to  vio- 
lenze, & li  tradimenti  ,con  facrilcgii,to  ofi'efe 
srauiffime  di  Dio,  & in  danno  grandifltmo 
dell'unime,  & turbamento  di  tutto  lodato 
£cclefialtrca,to  focolare, talché  niunoÀ  pochi 
fi  trouauan, neutrali  & che  non  partczgiaflero 
tó  propai  intcrcflì , ouero  con  qpelli  della  fat 
tiM  loro.Pcr  quelli  tumulti, & con  le  gradi, & 
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erudeliflìme  Certe  de  Bianchi  • ATSfcriTJ- 
li  cominciarono  qucH'aunoin  Piqwa/(  fct 
cui  piaga  t’apigfio,  to  Ìjdruccinli».néilivJ>fb 
parte  della  Tofcana,  to  fu  maggiore , cf  trt» 
fiilcntia.to  non  già  con  manco  mortalità, che 
ella  haueflè  potuto  cagionare  , ouatubjioflfc 
Rat* piu  perderla  ( t iterarono  li  frii  délfct- 
ditiein  tutta  Italia,  tSJiqHifoagnafr»i;fiìmi 
traungli , to  pcrfc-entiimi,  come-era  gioito, 
che  pàtittero  linoni  mi  de  la  foro  profclfonp  r 
al  cui  officio  apertietvc,fn  tempi fio  jduer(£ 
Oc  riuolti  > il  mctterfi  nel  mezo  ,&  pfterirfilr 
riccuer  i colpi  della  sfrenata  gcnwi  to  a co- 
fio  di  ripofo  loro,  procacciare  Tal  triti , & 
co'l  fuo  l'angue  (le  altra  acqua  non  fi  ricro- 
uaffejammorzare  il  fuoco  , che  fotte  auampa- 
to,to  abbragiaffe  la  loro  rcpnblica.  Veramen- 
te il  non  Cernire  eli  altrui  inali  ,to  il  tenere  gli 
occhi  afciutti,all'hor  che  tutti  gli  altri  gli  han- 
no bagnati  di  lacrime, i inhumaniti  in  oualfi- 
voglia  conditione  di  gente,  & fra  li  religioni 
èvn  hauere  lafciato  il  fineprincip.  le.&la'lb- 
danza  propria  del  fiato  loro,  & mutandofile 
vifeere,  to  interiora,  che dourebbono ettere 
de  mifericordia , prender  quelle,  che  ncll'in 
fcrno  fitto  furouano  di  durezza, to  orti  natio. 
ne,impcroche,àdir  il  vero,  le  limoline, che  11 
porgono  da  fedeli , & li  beni  tempi  rali  tutti» 
i quali  dallel'oro  mani  fi  riceuono  • con  cui  vi- 
uo no, & fi  fomentano,  ( chiamiti  dalla  facra-» 
frrittura  peccati  del  popolo  ) non  fi  danno  lo- 
ro indarno,  ó per  gratta  , anzi  affili , che  pian- 
gano per  debito  loro  li  pecca1  i del  popò. o, de 
Ibitomettanfi  àriceucre  le  percotte  dell'ira^ 
di  Dio.  La  onde  quando  tutta  la  rrpubl’ca  di- 
mora i n fella , & folazzo,non  lo  può  fare  il  re*' 
ligiofo,  fc  fa  docile  deu^farc  : conciqfiache 
dee  all'hora  piangere  quando  gli  altri  rido. 
no,effendo  per  quello  da  loro  pagato , Quan- 
to piu  dunque  quando  tutti  piangono,  topa- 
tifeono'  perche  quale  lui  è il  vantagio,  che 
haue  lo  fiato  del  rebaiofo  nella  perfettionc 
della  vita  Chrilliana  Copra  il  fecolare,  tale 
dourebbe  ettere  anco  quello,  che  fi  mofiratte 
nel  fentimviiio.to  nelle  lacrime.  Horficome 
i iferuuréd:  fiordi  ne,  & la  diuotioie  & lofpi- 
riio  era  fi  grande  ne  fuoi  beali  principi f.cofi 
ctiandioctan  rie  lacrime, & ildolorcde  gli  in 
(brtuni,totr, migli, che  da  quei  tépi  erano  eagi 
onati  ,to ildcfiacrio  lorodi  pacificare  gli  ani- 
mi alterati  to  difeordanti,  to  aiutar. A Cernire 
in  quello  bifogno  a Principi  Catholici , Se  al 
Romano  Pontefice  ,1  cui  come  a capo  defila 
Chicli  tocca  piu  il  fallimento  di  quelli  m ili. 
Grande  fu  quello,  clic  n hehbe  Bonifacio  Pa- 
pi, & inarauigliofe  le  diligenze  che  fece  per- 
fonalmentc  .toperli  dirti  Legati  to  ainbafiia- 
dori  di  quefi'ordine,  & del  beato  S.Fra nerico, 
diche  fimo  l'hifiorie  picn  qcttme  quelle  d'Ita- 
lia,le  quali  raccontano  cioche  fra  Mattheo d' 
Acqua  Tparta  .Cardinale  natiuodi  1 odt,de!Du 
catodi  Spoleto,  frate  minore,  adoprò  in  que- 
fio  affaretto  quelle  di  Spagna  narrano  l'attio- 
ni di  fra  Bcrcnguel  Arciuefrouo  diS.G:  co- 
po,  todel  Cardinale  fri  Guillcn,  ambidue 
fratri  dell'ordine  di  S.  Domcnico.Fra  tanti  di- 
fiurbi.fU  gran  diCgratta  quella  che  Cuccette  in 
quell'anno, per  ettere  morto  la  vigilia  diS.  Ago 
Ili  no  in  AnagniFra  AlbenoGcncralepoco  pri- 
ma eletto  per  la  Pafqua  del  SpiritoS.  défi'an, 
no  medcfimo,tnaneandocoa  etto  lui  le  molte 

fpe- 
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fJSennze.  le  quali  per  il  valore, fitbona  opini», 
ne  di  iui/i  fperaua.  ' > 

Della  elezione  di  Frate  Bco/urdo  vinco  in  Ornerà, 
le  dt  Bordine. 

* . u.Tt:  tiA  .1:  h*.t  v> . il 

Cap.  IL-  -'ih  : 
v ■ . i ■■■■  t <7  lll.llr  r 

'Anno  (celiente  t30r.fi  adu- 
narono li  padri  nella  Città 
di  Colonia  'Agrippina  al  lo- 
ro  Capitolo  Generali  per  la 
Pafqua  dello  Spirito  finto, 
tr qualunque  il  nuouo Car- 
dinale Fra  Nicolò  Treui- 
giano , Juuefle  porto  gli  oc* 
«hi  in  altre  pecione, di  molti-meriti  pc  r quello 
officio  et  fcritto  alti  Capitolari  Arcuamele  I fa 
uore  di  Fra  Alberto  di  Lodi,  duomo  fcgnalatif. 
Cimo  in  lettere, & in  virtù,  «Se  vi  renelle  pecfen 
te  Fri  RambertoBolognefc , il  quale  nel  capi- 
tolo precedente  hauea  ottenuto  voti  d'cfferc 
Generale,  fitpoteua  molto  ben  eflTcrio  con  ho- 
norc  dell'ordine , come  duomo, che  era  dotato 
di  grandi  qualità , al  quale  Bonifacio  Papa-* 
Vili,  hauea proueduto  delia  Chicfadi  Vetie- 
tia, che  la  gouernò  fantillimamentc, fit  hauea 
Cenno  per  molto  piu.Turta  viafu  meffoinnan- 
zialli detti  capitolari , che  fc  in  cióintrodu- 
«eafi  preghiera  (quantunque  fi  giufte,  fit  finte) 
vn'altrauoita  farcbbonoluti  preuenuti  di  co- 
loro che  nó  meriralTcro,dt  fi  darebbe  l'entrata 
alli fattori  ,fic trattamenti, i quali  neli'cicgge- 
re  i Prelati  fono  il  colte  Ilo , & la  ruiaadi  tutto 
ciò,  che  c virru,fit  religione-fic  fola  mente  prc- 
ualc  la  ambitione,  fit  il  turbamento  de  gli  ani- 
mi , & coC  per  cflcrc  intenti  lolo  al  co  annali- 
darc,  Se  a procurar  di  ctTertr  con  pratiche  cf- 
fartati.viuonoin obli  iiione di  fortefii,fir  di  Dio 
perduti  jftoltt , Se  vani , Se  fenza  fultantia , & 
conditione  di  frati. Ma  quelli  che  fono  di  fpiri- 
to , fit  verità , non  pur  fuggono;  da  tal  pcfttlen- 
tia , ma  ctrandiodalle occafiotii , quantunque 
leggiere  , & da  foretti  di  lei  li  che  anche  li 
fogni  gli  recano  timore.  Per  la  quale  cofa_* 
parile  ad  udì  per  quanto  a li’hora  s'offeria  loro 
dinanzi , di  por  mano  à Fra  Ber  nardo  V izico. 
natiuodi  Lambcrico, della Dioccfi  Vafacéfe, 
huomo  di  gran  lettere.  Se  virtù, & collumi, & 
di  fingolarilltma  difercttionc  nel  gouernare, 
fi  come  egli  l'Iuuca  dimoi  irato  nc'conttcnti  di 
Bordeos,  fit  di  Tolofa  di  Francia, effondo  Prio- 
re,fit  i n tutta  la  Prouenza, dotte  era  i n quella-» 
Cagione  Prouinciale.Htdi  ventinone  elettori, 
li  dedotto  diedero  il  voropt-r  lui,&  gli  vndcci 
s'accordarono  di  buonitlinu  voglia  con  gli  al- 
tri, per  la  molta  fatisfattionc , che  fi  hjuca_^ 
dell'eletto,  & con  ragione.  In  quello  capito- 
lo per  edere  già  molto  crefciuto  l'ordine  , Se 
Iparfo  per  l'Europa, fi  fecero  più  prouincie  no- 
tte, fit  la  Spagna, che  era  vna  fi  diuife  indite--: 
di  maniera , che  li  Regni  di  Cartiglia  Leon , fit 
Portogallo , fi:  Galitia folTcro  vna , Se  fi  chia- 
mafie Ja  Prouinciadi  Spagna , fit  la  prima  nel 
dar  il  voto, & nel  primo  luogo  i n tutto  l'ordine 
(per  edere  (lato  il  ben  auctuurofo  S.  Domeni- 
codi  Cartiglia,)  Se  gli  altri  conucnti  della  co- 
rona d’Aragon  rimafero  diuifi  , Se  fmembrati, 
dirizzandoli  vn’altra  prouincia,  che  fi  chiama 
Aragon . lncotal  guidi  fu  fatto  in  molte  altri 
parti,  pcrciochc  vilitando  quei  padri  l'ordine 
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co  le  proprie  peritane  ipié,  Aein  pruriti  fri- 
dcnòpoieuano  erti,  per  effe  re  le  lira  de  fi  tu  ri- 
ghe , oe  leprouincre  tanto  fpatlc,  fi,  pienetE 
conuentt.arriuara  tutti  come  conuenìu;  Ve- 
ra coti  è che  fin  dal  principio  dell'ordine  fi 
prolùde  à quelli  inconuenienti , cioè , che  ne 
capitoli  fi  afiegnafieio li  vifirarori  i ouah  aita- 
taucroafblleuarc  le  miche  dr'Prouiucialitn* 
i poco  a poco  s'andato  trai, ifciódo.talc Ite  quali 
non  rerta  memoria  di  quella  ordinaiionr, Ui 
qualefu  fitta  l'anno  1144.  in  Bologna, véridue 
armi  dopo  lamortc  di  S.  Domenico;  & li  prò- 
trinciali  vifitauano  peribnalmente  , fuor  che 
quando  fi  offeriua  loro  qualche  neccffita  di 
mandar  vifitatori.Er  quanti -quo  le  prouincie# 
che  fono  a tempi  nortri  babbi  a no  manco  tera 
re  nondimeno  occupan  li  prouinciali  turo  il 
cèpo  del  fuoProuin  latito  in  andar pcrogn'iù 
Darma  nó  lo  io  già  «putto  fia  ben  inteiòqucftt» 
fatto,perc  iochc  ca  mt  nandù  sepre.  Se  vaga  ud® 
quafiinpoftedi  coucmoin  còuento  non  rima- 
ne ldro  luogo  pur  di  conofccre  gli  humori,  le 
conditioni,aifpqfitioni  li  rouerfi,  fi,  aprirti,  & 
le  virtù,  fit  i.vitii  de  fieli o i tante  madri , & di 
enfi  vari  naftimcnti  ,'come  nella  religione  fi 
crouano.Onde  viene, la  piu  parte, aregg  crfi  pcc 
rt  la  rioni,  le  quali  prefe  tanto  alla  sfut  1 ita  (co» 
me  per  forza  s’ha  da  pigliare  in  vna  vifita  di 
quattróo  fei  giorni)  nòfbglion  cflerecofi  cer» 
tc,come  farebbe  mellieri  ai  gouerno  di  r.te,fic 
Gofi  efisfercti  perdine, fit  foggettha  quali  i faci- 
le d'inSngcrfi  fanti  per  quell  hore  del  vift.re, 
& mortrarficópaiIìoncÀ  fenza, fic  n, nonetti  à 
quello, oucroà  qucll'altro vento.  LtliProuin- 
ctali  ingannati  , lafciano  ja  virtù  fenza  pre- 
mio , fit  le  colpe  flnza  Cattigli,  fit  rimangono, 
fecondo l'ufanza , honorati  li  tumultuanti , oc 
Lrtidiofi , celate  le  magagne  , & lor  vitti,  & le 
pcrfoneloro  accreditate  per  lam.ifchera  che 
fi  pofero  durate  la  vifita.  Ladoue  feli  Prouin- 
tiali  fodero  di  piu  lunga  dimora,  fit  con  la  pre- 
fe nza  l'oro  in  tutte  le  fatiche,  Strierei  tu  de 
conucnti  , forfi  fi  leucrcbbono  via  molte  in- 
conuenicnze  cheda  tanto  caminare  , & an- 
dar inanzi,  Se  indietro  fucccdono.  Viffe  que- 
llo padre  nell’officio  morti  pochi  anni, per- 
che il  penderò  con  ilquaU  lo  prete,  Se  l' a grez- 
za , che  vftua  nella  Irta  per  fona  , Se  il  non 
perdonar  alla  fatica,  nè  alle  difficoltà  , che 
s'oficriuano  , per  loferuitip  di  Dio,  fit  aug- 
mento  dell'ordine,  fecero  fi,  che  dentro  al 
fpatiodi  due  anni,  fic  mefi  tre, egli  fintile  la  vi- 
ta il  di  deli  Itila  di  San  Lamberto , che  viene  a 
17.  di  Settembre  del  13»  3.  nel  conuewo  di 
Treueri  inLamagna,ouc  cfcpolto:  Se  l tenne 
pei  certo,  che  la  Itanchczza  loia  de  viaggi , et 
ledifciplinc, fit  penitentic,  fenza  altra  imérmw 
ta.l'haueanovccifo.  Ma  in  quel  poco  che  vtffic, 
vide  l'ordine  fuo  grandemente  profperarc,  oc 
pieno  di  lettere,  & di  fantità,cofi  nc’frati  par- 
ticolari, come  nè  prelati,  fit  Vcfcout,  Ardue- 
feoui,  fit  Cardinali  di  cui  era  la  Chicfà  C-itho- 
bea  fornita.  Il  gran  Raimondo, ycfcouo  di 
Valenza,  il  quale  prefe  l’habito  dell'ordine  cf 
fendo  già  innalzato  à quel  grado , fit  gouerno 
fantiflìmamente  quella  Chi. fa:  fit  .rà  Bulica. 

noPicardodottifiimo , fit  CintHiimoconfcno. 
re, fit  del  configliodcl Retarlo , I ta  Remi- 
gio Fiorettilo, fpccchio di  dottrina,  fit  di  virtù. 
Oc  Fra  Aicardo  Atamano  fuo  c<  pagro  in  let- 
tere, & grado  di  magifterio,fic  primo  Proutn, 
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Hi  Saflbnu.defl  MaeflroFrà  Romeo  di  Maio- 
lica Catalano  primo  Prouinciale  dalia  nuota 
prouincia  d'òragona  , de  vici  modi  <]U;lli,che 
turon  di  tutta  Spagna.  Finalmente  ne’  (boi 
ben'auenturofi  giorni  vide  reiezione  di  Bene* 
detto  Papa  Canto,  frate  de)  ftjoordine,  laqualp 
per  renderlo  illuflre  al  mondo,  Alo  ball  tua,  Se 
per  tellimoniodi  quelche  feruea  Dio,  non 
era  piccolo  ma  fé  furono  molti  eli  auenimenti 
profperi  dello  fpirito , del  quale  godè  il  ferito 
di  Dio  Fri  Bernardo  vizico  al  fuo  tempo,  vi 
occorfero  anco  molte  occafioni  di  piantilo  la 
morte  di  perfone  fan tiflime , che  all’hora  par* 
(irono  da  quella  vita , de  lafciàdo  l'ordine  fcó* 
Colato, de  la  terra  foli  tariate  n'andarono  ad  ha 
Sitare  incielo,de  godere  de'beni  li  quali  in  vi- 
ta procurarono, & delìderarono . Moriron  in 
Saragozza  nel  ijoi.  Fri  Domenico  di  Alque- 
Ca,  huonaodi  grande  ingegno  , de  dottrina, 
maeflroinlhcologiaper  la  vniuerfità  di  Pa- 
rigi, & li  due  eccellenti  huomini  Franceft  di 
natione,de  lettori  di  Theologia  neU'iftelTa  v- 
niuerfiià  di  Parigi , Fri  Amato  di  S.  Quintino, 
de  Fri  Peruco  di  Metz , & Copra  tutto  il  Beato 
Fri  Ciacopo  di  Beuagna  . ilquale  à i r.  d'A- 
«ollo  , giorno  dell'Alfuntionc  della  Vergine 
Maria  noflra  Signora , fu  in  compagnia  ad  ef- 
fer  Re  nel  cielo  della  cui  fa  min,  de  de'fuoi  mi- 
racoli li  dara  a fuo  luogo  più  lunga  rehtione. 
Ma  ritornando  al  Generale  Bri  Bernardo,  ce- 
lebrò quello  benedetto  Padre  tre  capitoli  Ge- 
nerali .cioè  quello  primiero  in  Colonia,  l’an- 
no i joi.  nel  quale  Ai  eletto  il  fecondo  in  Bolo- 
gna,l’anno  i3oj.&ilierzoinBcfdnzone  l'an- 
no.ijej.  doue A ordenò , & có  giuda  ragione, 
che  quàdo  alcù  religiofo  e in’abilc  per  il  Coro, 
mal  dtfpofio  al  lhidio,òc  diflcttuofo.etdifcópo 
(lo,  ouero  inutile  a gli  eftrcitii  principali  dell’- 
ordine,come  limo  confertìonMettioni,  predi- 
che , de  officii  diuini,  porta  il  Prelato  priu.ì  rio 
dell’habito , de  delle  eratie,  de  de  priuiJcgii  de 
gli  altri  religiofi  del  Choro , Se  Atrio  frate  con- 
ucrfo.de laico, purché  non  Ha  ordinato  d’ordi; 
ne  facro.  Còtiiandolfirtiandio,  (affine  che  gli 
(ludianti  non  fi  diuertiflcro  daloroltudi  'che 
neffuno  Priore  conucntuale  derte  a quelli  lice- 
rla d’andar  luori  de'fuoi  diflrerti,  per  occafion 
veruna,  ò canfafcnza  il  Parere  del  l'rouin- 
ciale  ilqual , come  loro  capo,  Se  padrone,  & à 
cui  piuparticularmcnte  tocca  Jfarcbbc  piu  rat- 
tenutnin dariicentie tali , che  perii  (ludii  Io- 
nodi  grande  dilturho.  In  Colonia,  ouc  fi  diui- 
fero  le  prouincie.dicdefi  ordine,  che  li  Prouin 
ciali,  dediffinitori  i quali  vanno  a capitoli  loro 
Generali,  Altero  proueduti  delle  cole  necerta- 
rieà  corto  delle  prouincic,  che  gli  màdauano, 
la  doue  per  l'adietro,li  cóuenti  per  i quali  paf- 
fauano  gli  andauano  Allentando, ciafcuno  la 
fua  volta, infino  al  giugnerc  all'altro  piu  vici- 
no, & era  intollerabile  pefo  ad  alcuni  conucn- 
ti,fe  s'abbatteuano  apartarindetti  conurnti 
tutti, ó la  piu  parte  de  capitolari  (come  potc- 
ua  interuenire)  de  nulTime  quando  vi  era- 
no molte  miglie fra  vn  conuento, de  f iltro. 
Ordinofli  parimente:  che  v»  mefe intero  den- 
tro al  termine  della  vacantia  dc'Prouinciali, 
non  fi  muraflero  gli  elettori  d'vna  prouincia 
all'altra,  nè  gli  caftigartero  co'l  priuarlì  di  vo- 
ceatriua,nèfi  Icuartcrogli  officii à Priori,  fuor 
che  incerti  cafi,affine  di  tor  via  le  pratiche, de 
i trattamenti , & le  cautele, che  potrebbono 


accadere  molto  gr.uì , in  cole  di  coli  poca  IU- 
danza, come  Ano  eiettioni,de  Priorati, pcrcio- 
che  à itati, (quello, che  il  volgo  chiama  carichi, 

Se  officii  d honore  non  fono  in  effetto  altro, 
che  b righe, de  fcruitii  balli  con  molti  oblìgit'o- 
ni,fcrup  li,  Se  perigli.  Ma  trouandofidi  uli 
che  gli  defiderano,  bifognò  leuar  l'occafioni 
d'ambitione  per  quella  via.  Impofeli  ancorai 
frati,  de  fi  manifellò  loro , che  fenza  liccntia_» 
efprerta  de'fuoi  Prelati , ò Aperiori,  non  poteP 
fero  accettare  d’eflcre  giudici,  ne  arbitri, nc  e- 
fecutori  di  tedamenci,  né  di  cudodia  de  'pupil- 
li, nè  madri  dicafa,nè  prenderò  il  cancodi 
partitori  di  beni , & di  robba , nè  d'altre  forai, 
glianti  cole , lequali  benché  di  ragion  commu- 
ne  fiano  vietate  àtutti  li  religiofi  volle  nondì- 
meno  l’ordine  redringcrli  quanto  gli  forte  pof- 
fibile  per  giudi, & fanti  rifbctti.  Perii  quali  in 
vn  altro  capitolo  Generale  d’Argcnrim  l’ino 
1307.de  in  vn  altro  di  Metz  Pano  ij  13.  fi  com- 
manda loro, con  molto  rigore, che  nons’intro- 
mettinoinnegoci , ouero  s’impaccino  incau- 
te ardue,le  quali  per  fe  dertèfono  odiofe-  ne  di 
maritaggi , Se  di  cofe  tali,  fenza  efprerta  Scen- 
da de’loro  Prouinciali.  Et  il  lafciar  quella  por- 
ta aperta  fu  per  non  chiuderla  del  tutto  alle 
cofe  ,che  rapprefentano  pietà  , die  ben  corri- 
fpódono  alla  carità  dc’proflìmi  nodri.  Etil  ri- 
mettere ciò  all'arbitrio  del  Prouinciale,  che 
vegga  come , de  qu'  do  conuenga  il  dare  quelli 
carichi,  fi  fece,  prefumèdofi,  che  egli  mirereb- 
be in  ciò  con  piu  attétionc-che  il  religiofo  par- 
ticolare,deliderantcvfcir  de  caf.i,deandarat- 
tcrno  . Et  valle  l'ordine,  che  li  (boi  frati  viuefi 
lero  libci  i di  tutti  quelli  impacci  per  le  inquie- 
tudini, che  cagionano  , Se  per  le  inconucnicn- 
ze,deli  fcandali  che  foglionoda  loro feguire, 
de  per  la  mala  voce , che  fi  da  ala  religione  da 
fecolari , per  Hntrometterfi  in  cot.ali  (scende.  . 
Tanto  piu  che  San  Paulo  riprendendo  quei'"*® 
di  Corimbo  dice,  che  per  giudici , de  arbitri  inLOr** 
caufe  , de  negocii  temporali , fi  debbono  no- 
minare li  pi  u cattiui  laici  che  tra  loro  fi  trouafi 
fero,  de  non  altri.  Etcofi  non  è ravioncuole, 
che  li  religiofi  lacciano  conto  d'andar  carichi 
di  tcdamenti,mari:aggi,  litigi,  arbitrò'  giudici!, 
denegotii,  fenoli  vogliono  crtcrli  piu  reidei 
configlio  iudicati , de  accurati  fra  il  populo,  de 
tenuti  per  troppo  arditi.de  viuaci, de  ambitiofi, 
de  pieni  d'intercrtc  in  ciò,  che  trattano  ,trafi- 
cando,  cofacheii  lena  ileredito  nclprincipa- 
le. che  è lafaluationc  dell'anime.  Et  conforme, 
à cofi  gran  verità , balla  vedere, che quàtùquc 
a ciafeu  parto  legg.ifi  di  S.Benedctto  di  S.Bcrn. 
di  S.Domenico.di  S.Francefco.  diS.  lenatiodi 
S.Francefco  di  Paula,  de  de  gli  altri  padri  gridi 
delle  religioni,  de  de  fublimi  fanti  loro, li  mor- 
ti che  rifulcicarono , gli  infermi,  che  fanarono 
li  peccatori  ,'che  conuerrirono , li  fcrmoni, 
che  rccicaronojli  miracoli,  che  fecero,  il  mol,- 
10, che  orarono , de  piantelo , de  lertcro , & di- 
giunarono, de  martoriaronfudefiartlifferoino 
leggiamo  noi,  che  pigliafero  in  fuo  carico  li- 
tigi,nétnan'taggi,ne  d'ertere  fattori . nè  efccu- 
toridi  teda  me  itti , nè  giuiieii,  nc  comprami  fi 
fioni:anzi  vedefi  nelle  vite  loro,  che  fiancano 
tempre  dinanzi  à gli  occhi  quel  che  GieA 
Chrirtn  rn.fi ro  Signore , de  macllro  della  par. 
fcttione , riipofe  il  coloro  i quali  poter  a nelle  ■ 
mani  di  lui  vna  volta  li  corni , de  lediuifioni  di , '* 
certa  facoltà , che  non  volte  egli  accettare,  nt 
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•fitta  rui.  E per  certo  con  l'intricarfi  in  quelli 
viluppi  de)  mondo , falli  iicuore  mondano  ; dr 
3 denaro,  ic  le  trappole,  che  con  lui  nafcono 
stracani  piu  affanni  ma,che  alle  mani. & con- 
cimano la  virtù, & deuotione » fc  alcuna  ve  ne 
èdtcon  cagione,  oucro  lenza  fi  fanno  odio- 
fi  al  popufo  coloro  i quali  mediante  l’otficio 
filò  fpin tuale , dourebbono  cflergli  grati.  Per- 
cicche  quantunque  fiano  da  fé  quelle  opre  (fi 
cariti , & appaiano  tali , non  danno  bene  tut- 
teadogni  profdTìond'huomini  , perl'incon- 
oenienti  , che  tirano  foco.  Onde  in  quedi 
cefi,  piu  delle  volte  maggiormente  i finta  co- 
ti al  religioso  il  dimorar  aUafciutto.dr  ritirai- 
to<cfce  l’attui  arti  nelt'acqua-xonciofia  che  qua- 
tunque  fappiaben  notare,  alla  fine  bagnati, chi 
entra  in  lei.  Et  quado  capitauano  cofe  di  que- 
lla maniera  a quei  fanti  padri  noilri , era  vna 
volta  invita  loro,  dr  all'ora, de  quado  li  Re,  Re 
gni,dr  le  Republiche  correuano  pericolo,  ouc- 
ro  dauauo  inrifchiodi  perderli  : pigliando  elfi 
quella  breue  occupatone , dr  didruttione  per 
tormento  nó  per  cfcrcitio,<5c  principale  i nteto, 

Pel  nsfcìmmta  de!  Rato  Fri  Gì  acapo  di  Bnggiu,  t? 
t fife  allenata. 


Cip.  IIJ. 

L Santo  Fra  Giacopo  di  Be- 
uagna,fij  natiuo  della  cit- 
tà di  Beuagna, chiamata  da 
Latini  Beuania  , nel  Duca- 
to di  Spoleto  in  Ita  li  a. Non 
fu  il  fuo  nafcimcnto  di  tato 
filentio  come  quello  di  noi 
altri  imperoche  il  cicoMic 
de  gradi  fegni,per  dimoftr  irc  le  finpolari  mer- 
cedi,& i laùon,  che  facca  a I mondo  co'l  nuouo 
bambino. Cofi  la  notte  fielTa  che  nacque  in  ter 
»a,  videro  molte  pcrfbne  in  cielo  tre  Lune, che 
nel  giro,  de  d'intorno  à loro  tcneanovna  figu- 
ra di  fanciullo  vediro  d habito  di  rdigiofo  di 
quell’ordine  le  quali  quando  il  Solerzia  co- 
minciarono à rendere  maggior  luce , dr  piu 
chiara  de  tanta, che  non  poteua  contra  lei  pre- 
ualere  h molta , che  manduua  il  Sole,  affinché 
dà  queU'horaficonoifceffe  quanto  rara  coli-, 
douc  t efferc  al  mondocolui,  che  con  tante  di- 
modrationi , de  ftior  dell'vfanza delcielo  ,po- 
neua  il  piede  in  terra , de  fu  notato  nel  medefi- 
mo punto, che  vn  fanciullo  correndoper  Ia_» 
città,  andaua  dicendo  ad  alta  voce , Alla  (cuo- 
U,alL  fcuola.Et  voicndofi  ftpere  da  lui  perche 
ciò  dicea , (non  elTendo  anco  in  età  d'incender 
quel  che  parlaua)  rifpondea , pereflcrc  nati  li 
tnaedri , che  haueano  ad  inlegnare  à tutto  il 
mondo.  Et  tb  cofi  .imperoche  quafi  in  vn  tem- 
po,de  nei  medefimi  giorni  nacquero  per  bene- 
ficio della  Chiefain  quell'ordine  tre  lampadi, 
ciafcuna  deliequali  era  perlaolturita  della—»  ' 
notte,  de  tenebre  della  terra  vna  Luna  piena 
dell’ammirabile  luce  di  Giesù  Chriilo  nollro 
Signore, verace  fole  dcll'anime.  Quelli  furono 
li  tre  d'vna  età  medefìma  il  gran  Dottore  del- 
la Chicli  S.Tomafod’Aquino,dr  il  Beato  Fra 
.Arnbrotiodi  Siena, di  cuihabbiamopocopri- 
ma  racionato , de ilprefente  gloriofo  fra  Gia- 
copo di  Beuagna  effendo  fui  madre  di  parto 
fi  raprefontòw  vn  Santo  religiofodi  quella.» 
Citta ,c ne  tutta  la  tetra  ftaua  in  fiamme  arden- 


do.fenza  bruciarti,  corife  mando li  ftefohezza 
il  beiti  che  hauca, nella  manieratile  Mose  vi- 
de il  Rubo/S  Rouo  al  monte  Sinai. D vii  ir  atei-  ' 
lo  del  fanto-chiamato  Andrea , foh-ua  contare, 
che  in  quella  notte  logiiaua , fua  madre  p.rto- 
rire  vn  bambino  veftitoco  Dubito  di  S.  Dome  . 
nico,dtchccominciandoà  predicare  nxnaua 
fecovna  moltitudine  grande  di  gente,  lutto  - 
ciò  era  pronollico  del  molto  che  Iddio  voicua  - 
fcruirfidi  quelt’huomo  nella  predicationcdcl 
l'Huangelio,  per  bene  vniutrfale  dcil'animc.Et 
cofifiialleuandofi,  dr  ere feendo, come  colui,  - 
che  era  eletto  di  fopra  per  cofi  altaimprefa-»» 
dr  li  parenti  di  lui  infcgnarongli  lettere,  & co. 
fiumi  quanto  in  quella  fanciulleica  età  poteafl 
defiderare.Efsédo  già  pcruenuto  ai-.anai^'ab 
batterono  ad  andar  à predi  care  à Beungnala  - 
Quarefima  due  frati  dell'ordine  i quali  il fanto 
gioitane  cominciò  a feguirc^on  molto  diletto 
della  dottrinatile  infegnauano,  dr  dcll  eflcm- 
pio,dr  della  fantità  marauigliofa  ,con  la  quale 
proccdeuano.Et  quando  giurie  il  Giouedi  fan- 
to, & mifleriofo,  procurò  di  confettarli  ad  vno 
di  que'padri , dalla  cui  mano]  riceuettc  etian- 
dioilcorpo  di  nollro  Signore  Giefo  Ghrillo, 
che  in  quella  notte  fua  citrina  Madia  cilafciò 
per  nutrimento,  dr  confolationcdeh'anime  dr 
fama  viua  di  tutti  li  noilri  beni.  De'qualinon  ' 
ni  douetc  riccuere  poca  parte,  quello  beato 
gioitane  , pofciache  tirandoli  in  difparteper 
rendcregratic  à Diodi  beneficio  fi  grande,  dr 
recitando akunifalmi del f.ilteiio  perueneai 
verfi,chc  dicono.  Ltnm pone  mibi  domine  tuta 
iuflificauemim  i iurum,C  ' xquiram  cam  ftmtrr.  Da 
min  inulleliaM,  & fcrutibor  lig  m nutr»,©-  tujto- 
dumillaminitta  corde  trito.  Douc  incoi!  buon.» 
punto, dr  con  diuot  ione  tale  richiefe  al  Signo- 
re ciò,che  in  quelli  vorfl  è contenuto,  che  lubi- 
tamente  femiflì  ferito  il  cuore  d’amor  durino, 
dr  incominciò  àformarcpenfieri  alti  , dia  di- 
terminarti à nuouc  deliberazioni,  di  feguir  chi 
lochiamaua ài  ftatodella  religione  di  quei pa- 
dri. Et  leuandofi  d’onde  egli  ftaua  inorati», 
ne  ,andòà  cercare  Fra  Pietro  ( cofi  chiaroa- 
uafi l’vnodi  loro)  dr  raccontogli  la  maniera-», 
che  Iddio  hauea  tenutoin  illuminarlo  , dr  in. 
fpirargii  , che  immantencnte  la  rei  affé  il  mon- 
do, deli  rendeffe  difcepolo  della  perfettione 
dell’Euangelio,  di  cui  faceafi profe  Aron  nell'or- 
dine . Lodo  molto  Fra  Pietro  li  fooi  proponi- 
menti, dr  diedegli  molte  lberanze,che  fifar eb- 
be ciochc  defiaua.  Maefolitochele  dcuotio- 
ni  de’ftnciulli  tutte  le  volte  nonhanno  fonda- 
menti maggiorile  di  fanciullezze  .contiglieli 
la,che  ben  confidc rafie  intornojà  quanto  ha. 
uca  inanimo  ,dr  prouaffe le  forze  foe, non  già 
quelle  del  corpo/  non  confiftendo  in  loro  il  va- 
lore dell'anima)  maquelle dello  fpirito,  che  lo 
mouea-dr  la  renùtia.dr  ilrifegnarcichecgli  di 
fe  làr  douea , dr  delle  foe  anioni , dr  della  vita 
nelle  manide’fuoi  Ere  lati  come  luefetencti  di 
Dio  in  terra,  per  non  efferc  mai  piu  foo,  ma 
deltignore,che  lochiamaua  ,cofaben  malage- 
uole  ad  intendere  in  quell’età,  dr  deltuttoitn- 
poflibile  à mandarli  ad  cflecutionefenza  laigra 
tia,dr  iifauoredi  Dio,  il  quale  fi  come  è l'auto- 
re della  vita  Ipìriiualc  ,'cofi  c anco  il  conferai- 
tore  di  lei  ,dr  che  la  mantiene , dr  acuì  foloa- 
partiene  di  prouedere  de  mezi.dr  fofliai  dira- 
ordinarli  , dr  fopra  naturali,  come  fono  li  fitti, 
peri  quali  l’inuiano.  Et  chiunque  entra  nell* 
A t teli» 
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religionecen  altre  intentioni , Oc  fproucduto 
di  quelle  co  ifiderat ioni , non  fa  ciò  chefifac- 
•ia.nè  monoiche  fi  obliga  , Oc  motto  ffieffo 
haue  finifiri  aueni  mcti.perciochc  ó manouero 
tardili  voterà- farti  capace  delle  mifericordic 
diuinc,  Oc  hauendo  fmarrita  la  Itr  ad*  ne 'prin- 
cipi! giamai  0 rafforza  in  ricercare  Iddio, 
che  lo  retnettain  lei. Scio  euidi,<5e  goucrniper 
«ndarui  i Per  la  qual  colta  il  buon  fra  Pietro 
cdnfigliòil  fanciullo  Giacopo  di  Beuagna,che 
fi  tratcneflfequeljporno , (pendendolo  tutto, il 
piu,chepotelfe,in  oratione  porgendo  fuppli- 
cationi  à Dio  che  lo  illumi narfe  in  ciò  che  piu 
conueniagii  fa  re.  per  feruirio , con  protellarli 
non  hauer  egli  altre  intentioni , fe  nond'ag- 
gradirli  ,0c  ricrouarilverocamino.  il  quale  a 
queflofolTe  piu  al  propofito.  Configliollopari. 
mente  che  la  notte  ficeifeil  modellino, & ri-. 
noualTc  la  fua  oririun  e rapprefentando  à Dio 
li  lUoi  defid.  rii  i n quel  tempo.  Oc  in  quell'hora, 
che  con  la  pdfione  , Oc  morte  dia , ci  aperfeil 
paffo per  il  ciclo, Ole  egli  (ledo  io  ditte  chcfido- 
ueflefare.il giornofbguéce,digiun.ìdoin  pane, 
Oc  acqua  (come  (bleano  fare  quali  tutti  li  Còri, 
(liani.  caftigandofi  con  arti  ne  ntia  particolare, 
per  edere  Itati  colpeuoli  della  morte , che  in_» 
quel  Venerdì  fbportò  il  lUo  Dio.)  Gol!  fé  il  fa n- 
toGiouane , Oc  il  Signore, il  quale  giamai  non 
manca  a chi  lo  ricerca , nc  fi  cela  a chi  io  chia- 
ma di  cuore, voi/e  confidarlo  di  fiia  manol<5{ 
miodogli  la  Arguente  notte  dal  cielo  il  beato 
Padre  S,  Domenico  che  vifibilmenteeli  parlò 
Ccinanimódicendoli,  che  muidarfeincfecu- 
tioncli  proponimenti, che tcneua.fir  doman- 
daff:  l'habito  j quei  padri  come  egli  hauca_» 
penfato,dteflopro.-necteali<dr  dauala  fila  pa- 
rola di  non  m.ocarli  giamai , Oc  aiutarlo  Tem- 
pre có  le  fue  orationilncielo.  Con  cheli  fan- 
to  Giuliane  fi  séti  di  nuouo  f.iuorito  dal  Signo- 
re, Oc  con  vna  fi  gran  deliber  inone  di  icguir- 
lo,& (bruirlo  , Oc  effondo  giorno  di  fella  an- 
dò a (Va  Pietro  molcofretrolofo,  Oc  alterami 
narrarli  cioche hauea  veduto.  Oc  à domandar- 
fi  con  in  Ibi  mia , che  forfè  bon  mc/anoco'l  pa- 
dre predicatore,  ccirche  di  fubito  gli  con- 
tedefle  il  Tanto  habito , Oc  cofi  palpando  la  Paf- 
qua.fenza  dir  nudai  pareti  fuoi  Tene  andò  con 
li  (Udetti  religiosi  Spoleto,  doue  con  grande 
«llegrezza  di  tutti  li  (Vati  prqfc  1 habito  di  Ia_» 
religione.  Difpiacque  molto  al  padre ,0c  alla 
madre  di  lui  quelle  deliberationc,  dcprocur  a- 
rono  per  le  viea  loro  pnlfinili  di  farlo  ritorna- 
re i cafa  fua,  Oc  difuiarlo  dalle  Aie  intentioni, fi 
come  han  per  collume  di  fare  coloro,  à quali 
tengono  conto  maggiore  de  gli  affetti  della_, 
carne  ,&dclfi«nguc,che  della  fiilute  dcll'anì- 
me  de'loro  figliuoli  , de 'quali  pare , che  altro 
male  ò bene  non  cocchi  loro  , di  quella  vi- 
ta. come  al  Mahnmetanofcnza  fare  dell'altra 
ftima  veruna.  Mi  pofeia  ,che  intefero  la  deb 
berationedcl  nou!z/.o,rfr  l’animo , che  di  mo- 
(Iraua  in  cofi  fama  imprefa  de  inficine  reca- 
tonfi  alla  memoriali  prodigii,  & fogni  del  eie, 
lo.vedu  inelfuotufcimento  , alla  fine quie- 
tarono,facendo  perla  parte  loro  facrìficio  vo- 
lontario adì  i perduti  di  Aio  figlio  , Cominciò 
poi  fra  Giacopo  il  nuouo  flato  con  molta  Vo- 
lontà d auancaggure  ciafcun  horapm  in  vir- 
tù, Oc  pigliando  per  fondamento  vn'interno  a- 
more  di  Dio,  che  li  faepa  (limar  poco  ogni  be- 
jk,  e contento  delia  urrà  .pofp  ipenfieri 


cielo,  Oc  per  non  errare  li  flrada.che  Girili* 
noilro  Signore  chiama  afpra  ,&  flrcttn  ,prcfs 
a cuore  non  fui  a r fi  nc  poco,  nè  molto  dalla  aP 
prezza, Oc  dal  rigore  dell'ordine  , & dalle  kg* 

, gi  ordinate, & llabilite  da  lui.  Era  diligente  ad 
, fai  ne  gii  ftudii , c molto  follecieo  negli  cfèrcitii 
dell'  >rationc,&delfilentio,  il  quale  moltoa- 
maua,  Oc  fopra  tutto  eravnico  nell  obediefw 
-ti a , & nella  Cinta  Inumiti,  cote  che  hanùtto' 
• diuenir  grandi,  & molto  riguardo  uoli  nel  re- 
gno de’ Geli  tutti  quelli  , che  l'han  feguito 
-dadouero.  Trapafso  in  quello  molti  anni,  con 
tanto  profitto,  che  nel  fuo  ordine  era  miraeo- 
non  corno  frate  comune,  ma  com  vn  gran-*: 
maeilrodi  virtù, e viuaceefempio  della  mona- 
Itica  perfezione.  Nel  qual  tempo  gli  venne 
defideriodi  fondar  nella  fua  terra  vn  mona- 
Atrio,  doue  l'ordine  potette  far  qualche  frutto 
nella  ni  me,come  già  facea  in  tutta  l’Europa.». 
Et  mettendo  inficine  per  tale  effetto  buona 
. quantità  di  denari,  che  la  madre,  e li  parenti 
fùoi  gli  donarono  comperò  in  Heuagna  vna_a. 
piccola  caia  congiunta.  Oc  stuccata  ad  altri 
cafa  menti  molto  grandi  d'vn  gentil'huomo 
de’piu  principali  della  terra.  Et  eflendo  ripre- 
fo  d'alcuni parenti  flioi  ,0c  amici , per  haucre 
pigliato  Gto  1 cofi  flrctto  luogo  doue  era  impoC 
libile  (tenderli , nc  fobric.ir  cofa.che  forfè  con. 
ue niente  a quattro  oliti  frati, ri  fpof-,  che  Iddio 
ilqualchaucua.illargato  in  fi  pochi  giorni IV 
ordine  da  vn  polo  all'altro,  haucrebbc  fatto  fò 
forfè  di  filo  fcruitio,che  quella  piccioliflimaca» 
fa  fi  pot.-rfe  dilatare  in  parte, che  ai  uno  télo  po. 
tea  imaginare  : Oc  d'indi  a pochi  giorni  a fUu» 
inflantia  gli  fu  dato  nella  città  vna  Chicfapic. 
cioia  con  alcune  calè  a canto , doue  il  feruti  di 
Diodirfegnó  vna  nuoua  Chicli,  & monafterio 
col  titolo  di  S,  Giorgio,  nella  quale  s'andaro- 
no  accomodando,  come  fu  poflibile  ilquàti  re-, 
ligiofi.  Et  m tue  re  fi  edificau  i la  cafa.faceua  Id- 
dio miracoli  molto  regnatati  e à pecicion  fua 
molriplicauafi  alcun  vòlta  iipane  ,& il  vi- 
no per  gli  oifìclaii,  òclauoratort,  volendo  Id- 
dio anco  inqucflecofcminimedir  contento' 
ifuoi  ferui, quantunque  nelle  grandi  , che  per 
loro  fa , Oc  defidera  lare;  tutto  e poco  quel  che 
citi  gli  domandone.  Ma  non  era  poco  que  iche 
vedeano  gli  huomini della  fua  terra  nel  buon 
fr  j Giacopo , Oc  con  il  fuo  eferopio  già  pareua 
in  pochi  giorni  vn’a!tra,&  molti  defiaeruua- 
nodi  mutare  (hto,&  la  vita  comune  in  rcligii). 
fa,&  còfi  faccuano  molti.  Ad  imitatione  fua.Gr 
rconfigliolUovna  (ignora  vedoua  edificò  il. 
onatteriodiSantaLucia.douccon  altre  dò. 
nc  i fluì! ri  di  Bcuagna entrò  à feruire à Dio  fot- 
to  la  regola  del  Beato  San  Benedetto, perfeue." 
rand  > infino  alla  morte  in  fintiti  grande , Oc 
Oc  virtù.  Per  la  fama  della  Cantica  fua  li  fuperio- 
ri  Jo pufero In  molti monaflcrii  .conforme all’ 
occafionc.che  s'offcriano per  riformarli  ,fi  co.' 
me  egli  adempì  col  fuo  grande  efempio  offen- 
do aflinrntein  diremo , & rigqrofiflimo  nella 
(Uà  pcrfbna,  (fendendo  la  vita  in  molte , Se  af- 
fti  grandi  penitenze, & afbrezze  , & cilicii  di. 
fcipline  fUni , «Se  altre  mille  modi  di  tormenti, 
con Jc  qualiteneua  la  fua  carne  «aggetta , Oc  itr 
cattiuita  dello  fpirito . Li  Venardl  fpcualmen- 
te(in  memoria  della  paiEone , «Se  morte  del  Si- 
gnore, & della  grada , che  in  tal  giorno  gli  ha- 
uea fatto  d.  infpirarloà  cofi  alti  propofiti  d'efi 
tue  rcligiofo , non  mangiala  ft  non  pane , né 
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talea  altroché™  poco  d’acqua,  celebrando 
con  quello  digiuno,  & con  altre  penitenze 
la  fetta  di  quel  giorno,  che  per  lui  era  molto 
grande,  de  con  folenne  apparecchio  la  vene- 
raua  con  pianti , & fofpiri.  Magli  fopraboo- 
daua  la  ragione  d'ettere  piu  particolirmen- 
it  deuoto  li  Venerdì  consacraci  alla  croce  , 
& a fuoi  miflerì , poiché  gli  faccette  vna  coli 
alta  ventura, come  fu,  che  defidcrando  molto 
fapcr , s'eglì  era  prcdellin.no , & facendo  in- 
torno à ciò  ton  molte  lacrime  oratione  di- 
nanzi ad  vn  Crocidila,  il  Signore  del  mondo 
gli  rifpofe  dalla  Croce  con  voce  chiara,  & che 
fi  poicua  intendere,  piglia  quello  fangue,che 
ti  dò  per  legno  , che  è certo  quel  che  tanto 
brami  di  faperc.dr  dicendo  quello , cominciò 
ad  vfeir  dal  petto  del  Signore  tfto  angue, che 
bagnò  il  volto  del  (cruo  fuo,&  gli  lafciùl'ha- 
bito  tinto  per  molti  giorni , & d'alcune  goc- 
tioIe,che  eli  caderonnin  bocca , rimafecon_- 
eanto  gran  gullo  dei  beni  del  ciclo, che  daquel 
l'hora  innanzi  flette  tempre  morendo  in  vi- 
ta,con  deliderio  di  morire  , & vederti  col  fuo 
Iddio,  come  S.Paulodiccuu,  & defideraua  cia- 
fcun'hora  dillruggcrti,  come  fi  llruggea  nell  a- 
more  di  cui  li  jenuua  tanto  obligato.  Con  tut- 
tocheli  fanti  da  neflun  beneficio,  che  riccuo. 
no  òfpcrinoriceuere  dalla  ma  no  di  Dio,  fac- 
ciano taniocapitalc-pir  amarlo, come  della-» 
bontà  di  elio  rrcdefiro  canore , il  Quale  per 
fe  foto , lènza  altro  rifoettò,  merita  mettere  e- 
tc ma  mente  adorato, cv  fcruito , L'imaginedi 
Chritto Crocifitto,  laquale  faueUóinquella-, 
maniera, & confuto  il  (cruofuo,  hauea  egli  fat- 
todepinsercin  Beuagna  advn  valente  mae- 
flro,  i fpefe  di  Aia  madre , la  quale  poco  prima 
glihauea  dato  alcuni  denari  per  vellirli,  (ba- 
ttendo gli  habiti  molto  vecchi, & «pezzati  & 
per  meglio  veftirti  il  ferito  di  Dio, fece  depin- 
gerc  la  Imagine  perla fua cella,  & inqurfto 
Ibcfe  quel  che  (In  madre  gli  hauea  dato.  Gri- 
dandogli ella  perche  non  fi  vettia , rifpofe,  che 
hauea  imparato  da  S.  PauIo,&cheGiefaChri 
(lo  no/lro  Signore  è il  noftro  hahito , & vclli- 
menro , & che  feguendo  il  configlio , & com- 
minili mento  di  lui, che  dice, vediamoci  di  lui, 
hauea  cambiato  li  (boi  con  quelli  habiti  ditte- 
remi  . Et  quantunque  ciòpattatte  all'hora,  co- 
me in  Cicecia  • & pi aceuolczza, tutta  via  da_> 
poi  il  feruodi  Dio  prono  quella  verità  con  l’e- 
fpcrienza,&  vidde  quanto  bene  copre , ri  fcal- 
da,&  honora  Iddio,  vellitu  nell'anima,  pofeia- 
che  depinto  con  quella  irueqtione., gli  porgea 
grafie  tanto grandi.Loillullróilfignorcconj 
molti  miracoli  invita,  & fpetialmentc  nelle 
cadute  ,lc  quali  con  tuttoché  lotterò  Hate  pe- 
riculote  , & de  luoghi  altiflimi , & con  euiden- 
tc  pericolo  della  vtta,raccommandandofi  alle 
fue  oracioni , ouero  non  fi  fiaccano  male  colo- 
ro, chccadcano,oucrorubitamenre  curauan- 
fi, òr  guariuano,  come  di  quello  furonoottimi 
tettimoni  Maurilio  Bombardo, Se  Maidico  da 
Bologna , & molti  altri  habitanri  in  beuagnad 
quaji  in  fomiglianti  occafioni  prouarono  in  fe 
rtcflj  la  virtù  del  tanto.  Il  quale  eflrndo  anco 
giou  inetto  hauea  guarito  con  la  fola  oratione 
vn  pauero  duomo,  che  cadendo  davn'arbo- 
rc , fi.  gli  erano  (pezzate  indiuerfe  parti  l'otta. 
Et  era  quella  grada  di  far  miracoli  tanto  pu. 
blica,&  conoftiuta  in  quella  terra, che  non  fo- 
I o fi  trouaua  rimedio  a gii  infami  nell'olio 


benedetto  dalftnro-  ma  etiandio  nell'acqua, 
con  la  quaiecgli  fi  lauaua  le  mani  ,che  fenza 
poterlo  vietare  ci  la  toglieuano  , & con  lei 
guariuano.  Et  pcruénca  tanto  l'opinic  ne  che 
ai  lui  s'hauca,che  la  gente  n tr.pficc.pcn'auiu» 
in  qualunque  ca fio  ,o  cofa,  la  quale  figli  offe- 
ritte,douea  il  fanto  Irate  fare  mnaccJi  : ma  il 
feruo  di  Dio  alcuna  volta  ne  vfciua  di  molto 
buona,  voglia  ridendotene  fi  come  gliaucn- 
ne  vna  volta  incerta  villetta,  in  cafad'vnla- 
uoratore  femplice  , Ràdo  al  fanco  con  I.ì  fu«_* 
famiglia, & gente,  doue  il  buon  huemo  gli  do. 
mandò, che  facctte  alcuna  marauiglia,di  quel- 
le, che  folca  fare , accioche  nel  verno , qua  ndo 
eglrveniaà Saldarli  morto  di  trcddo,fiapar> 
raderò  li  figliuoli  ,chc  hauea,  & gii  laici  . fiero 
luogo  per  elfo , & per  li  forefticn  , pei  tinche 
effendo  il  luogo  piccolo  , non  poteano  caper 
tutti  al  focolare.  Alla  qual  pernione  forriden 
do  il  Santo  Fra  Giacopo  , li  rifpofe  c'heru 
contento  di  cercar  rimedii  comm.indandQ 
cheliportatte  vn  fafeiodi  legna  lo  buttò  fópra 
il  fuoco  tuttoinficme, onde  leuandufi  la  vampi 
allòtanarofi  li  ragazzi  piu, che  di  patto  lafcian- 
do  il  luogo  disbarazzato , & libero  per  molti 
altri,  ciac  hauettero  venuto.  Et  con  quella  pia- 
ceuolezza cominciò  ad  inlicgnarcla  velila, & 
anmacltrando  nella  fede  noitra  a quell'!) uo- 
mo ignorante  , mottrandogli  quanto  erro- 
re  fiali  chiedere  à Dio  miracoli  netti  negociii 
& nelle  cole, quali  permezi  fiumani, & < rdina 
rii  pnttono,  & fbgliono fa rfi.ltrpc roche  fi  bene 
in  tutte  loro  fia  nctcttirio  il  concorro  diuino, 
tuttauia  non  s'ha  da  fpcrar  ne  chiedere  , «b- 
bandonandofi  l'huonco  come  fi  dice , ai  benefi- 
cio della  natura  , leuindo  li  arano  à lime- 
di naturali.  L'holle era  rozzo, & tutta  la  pea- 
te dcU'attogiamento  molto  grotta  però  fu  Dio 
fcruito  per  mezodifra  Giacopo  illuminarla.» 
nella  maniera,  che  foolc  il  iliofpiriio  in  figliar 
cofc  alte,  & grandi',  & porger  diletto  cò  fuoi 
doni  a gli  indotei , & barbari  *.  Hauea  quello 
fanto granforza  nell’orationc , & oticneuaj 
da  Dio  peretta , quanto  volta.  Con  ie  fole  o- 
rationi  tratte  di  prigione  ilfoo  proprio  (ratei- 
lo Andrea  : & per  loro  liberò  dicarccre  iru»'. 
Todi  vn'altro buomo  . Conl'orationi  diilruf- 
fe  vna  hcrefia  ,la  quale  ccmmciaua  nel  dio 
tempo  in  Benigna,  aiutandoli  in  ciò  inficine 
có  li  fermoni , & di  fpute,  c he  fenza  il  fauor  del 
cielo  fogliono  cttere  di  poca  efficacia , ma  con 
etto  lui  poderofifliaic , & foccorfoinuincibili. 

Della  beata  mone  del  [amo  hmmo  Fra  Giacopo  dì 
McnJ£Kt,Ù  dei  miratoli, (he  io  lei  accader ». 

Cip.  IV. 

N quelle  fante  attioni,  & in 
tali  efercitii  fpendcua  la 
vita  il  benedetto  (Va  Giaco, 
po,  quando  il  Saltatore  del 
mondo  vifibilmemc  fegli 
mollò)  accópagnato  dalla 
gloriolìliima  V ergine  Ma- 
m— >-  - •— » ria  fua  M-dre,  & dal  beato 

S.Donunico;&  S.Georgio,diccd<  gli.che  s'ap 
parctchiatte , perche  fra  otto  giorni  verrebbe 
per  lui  , per  pagai  lo  dele  unte  fatiche,  le 
quali  per  feruitio  tuo  hauea  pacato.  Pah» 
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qual  aouella  Hi  incredibile  il  godimelo,  che  ri- 
ceuctte  quell’anima  fitnta.psrciocfieairanime 
buon;  muna  horn  della  vita  può  crtcre  di  tanto 
gullo  come  Eviti  ma,  ciré  quanto  per  natura  c 
maggiormente  terribile , tanto  ne’figlidi  Dio 
vien  piu  delìderata,  come  fine  di  tutti  trauagli 
£ principio  di  ripofi  & beni  > pre  mio  della  vir- 
tù, Acoropimentodcdefidcriiù  quali ineflet- 
tononfbno  altro  ré  no  darfiiiea  i conti  con 
tutto  quello  cht  non  c Iddio, £ cominciare  con 
erto  !ui,A  in  fua  compagnia  vna  vira , la  quale 
fiavita,  A perpetua  vita , A a bocca  pieni  fi 
podi  chiamare  tale  lènza  accidenti  di  morte. 
Tutti  quei  otto  giorni  andò  il  finto  fràGia- 
copo  fuor  di  fé , per  ló  contento , che  Tenti  il a, 
parendogli  mil!  anni  ogn’hora  , in  afpctrare 
l’ultima.  Kiceuc li  Tanti  Sacramenti  della-» 
Chieft,  fi  confidò  Acoramunicò,  A fecefi  vn- 
gere  con  l'olio  finto,  che  fbnogli  apparecchia 
menti,  i quali  per  ri  lunga  giornata  Tanno  gli 
eletti.  Et  t'vltimo  giorno  di  quelli,  che  egli  ha- 
uea  Tegnalato  per  Eviti  mo  termiRe.Stàdo  mol. 
ta  gente  dinanzi  a lui , domandò  vn  vafcJlo  d'- 
acquavite  lidi  da  (libito  recata  d'vn  pozzo  del 
monade  rio,  A facendole  il  régno  della  Croce, 
fi  conuerti  in  vino  vermiglio  perfettiffimo  , A 
Toauiliimo,comc  (boi  edere  tutto  quello,  che  fi 
fi  per  miracolo.  Ni  beuèvn  fbrfo , co’J  qua- 
le rifrefeofli  A fi  rafforzò  pervn  ragionammo 
Jongo , che  fece  àcoloro , 1 quali  fhuano  qui- 
uiallaprcrénza , confortandoli  acontinua  pa- 
ce, A al  zelo  dell  honor  di  Dio!  A all’interno 
amore  di  quella  infinita  booti  , A al  conofci- 
mento di fc  (ledi , & alia  profonda  tumulti,  la 
qual  è bi  log  no  per  riceuercli  doni  dello  Spi- 
nto finto.  & fai  fi  fan' ma  capace  di  loro,  ln_» 
quello  vidde  venir  il  fignore  del  mondo , in_» 
compimento  delia  Aia  parola,  con  la  compa- 
gnia l'opradetta , per  la  cui  villa  Tu  canto  ilfuo 
contento, chegli  vièta  perii  volto  l'allegrez- 
za,&con  quelli  rendè  l'anima  al  fignore  , il 
giorno  celebre dclTAfliincione  della  Vergine 
Maria  noflra  fignora.  Stanano  li  religiofi  die- 
tro al  letto  trilli  A ffconfolati,  per  la  lontanan- 
za del  (Uo fratello,  A padre, facendo,  come  po- 
mario l'officio  di  raccommandar  l'anima-» 
del  morto,  fecondo  illtile  dell’ordine,  quando 
tagliò  loro  il  filo  di  quei  che  andauano  reci. 
tando  vna  voce  , che  dirti  loro.  Non  vi  fian- 
cate infarorarione  per  quello  huomo  ùnto, 
anzi  procurare  di  raccommandarui  a lui , & 
pregarlo  che  interceda  per  voi  altri  incielo; 
douc  egli  dimora.  Il  di  ftoflo,che  parti  da  que 
(lavica , fufeoperto  jl  camino,  che  (enea  ad  v- 
na  fama  fignora d’oruieto,  la  quale  fokacon- 
feifarn  a lui . A cui  volle  iddio  dar  quello  còn- 
. tento  mollandole  la  gloria  di  coll  eccellente 
ConfeiTorc.A  padre  dell’anima  fua . Ma  non.» 
fu  quella  lòia  ne  la  maggiore  dellcdimollratio- 
ni , che  fece  il  Signore  della  gloria  con  il  fèruo 
ilio  perciocbc  molti  furono , A affai  grandi  li 
miracoli,  peri  quali  volte  Iddio  manifc(l.u'lal 
& renderla  palefc.  Alcuni  meft  appreffo  la  fua 
morte  ,pcrgiuft:  confideratione  volfero  li  re- 
ngiofi  trarre  il  ilio  corpo  dalla  ft  poi  tur  a , doue 
ffiaucano  (biterrato, Se  trafporearloin  un  altra 
parrcpiu  conuencuole.  Et  quando  penfauano 
che  già  foffe  disfatto , A mangiato  dalli  terra, 
doue  era  introito,  lo  trottarono  intero,  & mon 
do,c  ome  il  giorno  , chc  mori  rénza  mal  odore 
tic  corruttioneuré  dimcmftratione , A legnale 


di  lei.  Et  coll  lo  poferò  in  vno  fepolcrodi  mar 
mo.ilqualc  molranni  auanii  miracolofament* 
parca  efferfi  faro  per  lui.  Vn'huomo  dell* 
terra  di  Kcuagna  haucavfifigliopiccioloche 
menandolo  feco  al  molino,cadèm  un  canale; 
che  vi  conduce  l'acqua,  Aaflogqfli  Ainquc. 
fio  affanno  egli  Io  raccomtnandò  al  finto  fra 
Giacopo,  A per  li  fUoi  preghi  rifufcitò.ll  quale 
in  memoria  del  miracolo, A per  riuerenza , A 
gratitudine  Ai  diréati  vellitodell'habito  delft 
ordine . Nella  llclfa  guifa  liberò  dalla  morte 
certa  gentildonna  di  quella  città , la  quale  ve* 
nendo  dalla  villa  con  vn  flro  figlio, fu  affalda  da 
vn  lupo , che  per  fame  era  entrato  nella  (Irada 
rabiolb  A feroce.  Et  perii  meriti  del  (àuto  nò 
potcfir  male  alla  madre , nè  al  figlio.  Non  iti 
marauiglia  minore  quella  ,chc  con  tale  liuto 
fUcccffe  ad  vn  pallore  il  quale  per  fua  trafcu- 
ragginc  hauca  perduto  vn  gregge  di  pecore, 
che  mentre  egli  dormiua,ò  giocaua  ré  n’anda- 
ronodifpcrfc^ fenza  guidaincerto  raontcaf- 
fai  folto  , A pieno  di  lupi,  A d'altre  fiere  , le 
quali  non  hebbero  ardi  mento  ne  fu  loro  polli- 
bile  il  far  danno  alle  femplici  pecorelle , per- 
che il  loro  buon  pallore , per  I afflittionc,  che 
fentiua,  fi  ricordò  dclSanto,  A raccomman- 
dò  fc  ItetTo  , A il  Tuo  grege  a lui.  Somiglian- 
temente fudanotarequel miracolo  , il  quale 
in  certo  luogo  nominato  Guado,  operò  Iddio, 
per  li  meriti  del  (Ito  feruo  in  vno  gtouine  ,che 
i cafo  per  alcun  romorc  leuarofi  rimafe  feri- 
to di  filetta  nelle  canne  della  gola  ,cbe  in  fpa- 
tio  di  due  horc  carco  morto . La  madre  dcll'vc 
cifbera  deumidima  dei  Tanto  fra  Giacopo  , A 
conlagrime,  A grida  cominciò  à chiamarlo 
in  ilio  aiuto,  enfi  finuocare  il  finito  le  valfc  per 
la  vita  del  figliuolo.  Diceua  quel  gioitane  pu- 
bicamente , cheperli  meriti  di  vn  certo  frate 
dell'ordine  di  S.  Domcifco, Iddio  I iiauea  tifli- 
fcìtato.Et  molti  huomini  di  quelli , che  iui  uo- 
uaronfi  , aficrmauano  d'hauer  co'fuoi  propria 
occhi  veduto  dei  frati  dell'ordine , i quali  pi* 
gliando  per  la  mano  il  morto, lo  condurtela) 
vino  alla  madre, A che  di  là  patirono,  doue  e- 
ra  il  tumulto  per  mezodrllarme  , A della  gS- 
te  folleuata  A quetanaola  fparirono.  V n'altro 
huomo  pouern  della  medefima  terra  , era  con- 
dotto à tale  e (Iremo  di  neceffità  , che  non  po- 
tendo folletitarfe , nè  ta  moglie  , nè  i figli  Tuoi, 
fi  determinò  di  abbandonarli,  A comcdiipe- 
rato  andare  doue  finiffe  la  vira  . Ma  raccom- 
mandandofi  molto  al  finto  Era  Gi  tcppo  fri 
dal  Gelo  marauigliofamente  fliccorfo,  A in 
maniera  , che  tutti  li  giorni  di  (Uà  vita  ,(che 
non  fiirono  pochi)  hebbepcr  ré,  A per  la_» 
fua  famiglia  vna  molto  ballante  punibilità  da 
paflàrfela  fenza  alcun  bifogno  delle  cofe  ne- 
cetrarie  . In  Fuligno  fU  condannato  vn'huo- 
mo  contra  giudici*  alla  forca , come  alle  vot 
te  intcruiene  , ò per  malitia  dc'tcdìmoni  ,o 

f>er  negligenza  dc’giudici.  Hor  fidato  il  do- 
ente  giouaqe  nella  (Uà  innoccentia,  A nella-» 
fantità  di  fra  Giacopo  raccomuna ndorti  à lui 
con  molo  voti ,A  prìcghi  : a cui  il  beato-confcf- 
fbreprouidemlraculofiimantcliberandoilprj 
gione dal  carcere,  A altri  moiri, che  (Emano 
in  catene  per  la  medefima  cauli , fenza  colpa. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  raccotare  p irticolar. 
mente  li  molti  miracoli,  che  Iddio  ria  fatto, me 
diante  il  (Uo  feruo  in  tutta  quella  terra,  doue 
pubicamente  è,  tenuto  per  fanto , A padrone 

patti- 
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Particolare  de  gli  infermi  rotti,  & attratti , nè 
quali  è Hata  fin^olariifi inamente  marauigliofa 
la  mifcricordia  diuina , la  quale  per  honorare 
di  Gucopo  ciafcun  giorno  fi  dimollra. 

Di  quel  thè  l'ordine  feriti  in  quello  tempo  alti  t{rdi 
Cajb£ka,  nelle  frjndi  ttcafhm,ebe fioffirje  fora. 

Cip.  V. 

L Re  Don 'Sancio, cogno- 
minato  il  Brauo,  & Donna 
Maria  fila  moglie  , effondo 
parenti  dentro  al  quarto 
grado, s'erano  maritati, fen- 
za  dilpenfa  . Et  durante 
quello  inlecito  matrimo- 
— — _ -- - — nio,(&  percoli  dire)in- 
celluofo , hebbero  figliuoli  ,Don  Ferdinando 
ilqualcfucceffe  negli  Rati  di  fuo  padre, & Don 
Altbnfo,  de  Don  Henrico,  & altri.  Et  quan- 
tunque lleffero  molti  anni  in  quello  errore, 
il  Papa  non  volfe  difpenfar  giamai  tale  im- 
pedimento in  tutto  quel  tenpo  che  vilTcil  He 
Don  Sancio.  Dopoché  fi  mori,  trattori  con_» 
maggior  inflantia  il  far  legitimo  Aio  figlio 
Don  Ferdinando,  percioche  vna  delle  cofe,  la 
quale  gli  venia  oppofla  da  nemici  d Aragona, 
& Portogallo, & Francia,  & Italia  eralclfcre 
balltrdo  inceltuofo.de  per  quello  non  capace 
della  fuccelfion  di  quelli  Regni . Et  per  vfeir 
di  quello  labirinto  nellecorti,  & ne'cpnfigli  di 
Vagliadolid  l’anno  1301.  diedefi  ordine , che 
fi feriueffe  a Roma.  Et  per  quello  effetto 
inni  aronfi  perfone  di  grande  quanta  , che 
fletterò  prefenti  al  negocio infino  allcffer  con 
clufo.  H Regnoofferfe  di  molto  buona  volon- 
tà,tutto  il  denaro,  che  ficeffe  rncltieri  a ciò,,  de 
all’vltimofi  fini  l’annoijoi.dr  furono  paga- 
ti  fubit.tmentc  nelle  corti, & enfigli  di  Hurgos 
di  quell’anno  ,dicce  mila  marche  d argento, 
che  enfiarono  le  bolle  dell'effcre  fatto  legiti- 
moilRe,  de  li  fuoi  fratelli.  Et  l'Infante  Don 
Henrico  , ( fi  come  hauea  per  collume  ) in- 
cominciò a turbar  la  gente  dicendo,  che  le 
bolle  erano falfc, de  altre  fomiglianti  cofe.ft- 
condo  il  di  lui  humore  ,la  Regina  vfci  a Metta 
nella Chieft  maggiore,  de  comando,  chciui 
fi  raunaffero  tutte  le  genti  della  Corte , gcnti- 
rhuomini  cauallicri, nobili, de  quelli, che  fi  no- 
mano Vhiiosdalgo.fè  leggere  in  pretensa  del 
pormlo  le  bolle  Apolloliche,  le  quali  furono  n- 
conofciute  per  legitime,  faccettate  con  alle- 
grezza grandiffima,  & contento  di  tutti, per  la 
fodisfattionc  della  Regina  Donna  Maria,  che 
molto  fc  defiderauano  per  hauerfele  ella  tanto 
meritate , & quel  giorno  fi  ringratio  pubica- 
mente Iddio,  per  la  merce,  che  loro  hauea  do- 
nata. Et  Papa  Bonifacio,  che  fece  qucft'atio 
di  render  legitimo  il  Rejcplicaua  molte  volte 
nelle  file  bolle , tutto  ciò,  che  concedeva  era.» 
perrifpctto  della  Regina  Donna  Maria, & ha- 
lle ndo  confidcrationc  al  gran  valore  delia  Aia 
perfona , &al'cffcre  ella  molto  Chriuiana,  or 
cofi  volca,chcli  fuoi  figli  intendeffero, come 
dalla  mano  di  dia  madre  riceucano  quella-» 
gratia  cofagrauc  ad  vdire,perla  patfione.de  li 
rei  confiali  dcil.lnfaate  Don  Henrico.  Et  per. 
che  il  Re  DonAlfonfo  il  fauio,  Don  Sancio 
il  brauo  ,de  fuo  figlio  Don  Ferdinando,  veden 
doli  opprcllida  guerre  , de  ncccflita.fi  hauea- 


no  feruito  delle  terze  pani  della  Chieft  centra 
la  legge,  Se  raggione,  òr  co/ifciétia  Iblo  cò  fua 
propria  autorità  • volfe  Bonifacio  rimetterle. 
Se  far  l'oro  grafia  del  paffato , Se  di  nouo  le  ne 
conceffe  per  anni  tre  , mandando  a dire  alla 
Reginail  gran  defio, che  hauea  d'aiutarla in 
tutto  ciò  che  fi  gli  offeriffe,  & richiedendola 
inllantcmcnte , che  gli  domandarti:  molte  co- 
te, de  gratie,  perche  molte  erano  quelle,  che 
defideraua  conccderte.Srruirono  in  ciò  molto 
a fua  Altezza  li  frati  dell’ordine,  cofi  li  Car- 
dinali, che  foggìornauanoin  Roma,  & prin- 
cipalmente Fra  NicolòdiTreuigi  Cardinale, 
il  quale  poi  fu  Papa , come  li  Prelati , Vcfco- 
ui  di  Cartiglia,  & tra  loro  il  grande  Arciue- 
feouo  di  Santiago  , Fra  Roderico  primo  di 
quello  nome^he  fu  vnode  maggiori , Se  piu 
leali  feruidori  della  Regina,  ir  di  fuo  figlio  Dò 
Ferdinàdo,nei  molti, «grandi turbamenti, de 
trauagli  che  hebbero , Se  Don  Frai  Padron  ,di 
cui  fa  mentione  l'J-f  irtoria  del  Re  Don  Alonfo 
XI.de  li  padri  di  S.Paulodi  Burgos,a  cui  li  Re- 
gi,madre,  Se  figlio  in  quell'occafione,  & come 
inoltrandoli  grati  de’feruitii  da  elfi  riceuuti, 
gli  confermarono  a dicci  di  Maggio,  nell’Era- 
di  1335. che  All'anno  del  fignore  13°'.  vnpri- 
uilegio,  che  il  Re  Don  Sancio  Aio  padre  hauea 
dato  all’ordine , il  quale  cofi  dice.  Al  nome  di 
Dio  Padre,  Figliuolo,  & Spirito  fantos  & diS. 
Maria  fua  Madrc.Vogliamo,che  fappianoper 
quello  nortro  priuilegio  coloro , i quali  bora-, 
fono,  & quelli  che  faranno  da  qui  innanzi, 
come  noi  Don  Ferdinando,  per  la  gratia  di 
Dio  Re  di  Cartiglia.  Di  Leon,  di  Gahtia  di  Si- 
uiglia,diCordoua,di  Murcia  ,di  Iaen.dell'Al- 
garue,  & Signor  di  Molina  hibbiamo  veduto 
vnpriuilegìo  del  Re  Don  Sancio  noltro  padre 
a cui  Iddio  perdoni, fatto  in  quella  gqifa.  Al  no- 
medi Dio  Padre,  Se  Figlio  & Spirito  finto, de 
di  S.  Maria  fua  Madre . Conciofia  che  fra  le 
cofeJequali  fono  dati  alli  Re,  particolarmente 
c dato  a l'oro  di  far  gratia, de  mercede,  de  mag 
giormentc  la  doue  fi  vede  con  raggione:  Et 
il  Re,che  la  fa,  deue  mirar  in  ciò  à tre  cofc:la_» 
primiera, che  gratia  c quella, che  fi  gli  doman- 
da la  feconda  qual  è l'vti!e,ouero  il  danno, che 

d’indi  ne  può  refultare  ,fe  lafaceffe  : de  la  ter- 
za che  luogo  èqueilo  al  quale  ha  da  farfi  la  gra 
tia.de  come  la  meritò.  La  onde  noi  mirando 
a quello  vogliamo,  che  fappiano  in  virtù,  dt 
quello  nollro  priuilegio  coloro  ì quali  bora  fo- 
no ò farà  no  da  qui  innanzi,  come  noi  Don  Sa- 
cio  per  la  gratia  Di  Dio  Re  di  Gattiglia, di  To- 
ledo, di  Leon,diGa!itia,di  Siuiglia,  di  Mur- 
cia. di  laen  dell'Argarue,  infieme  con  la  Regi- 
na Donna  Maria  mia  moglie,  de  co’nollri  figli 
L’Infante  Don  Ferdinando , primo herede,  de 
con  l'Infante  Don  Alonfo,  de  con  l'Infante 
Don  Henrico  : per  fare  del  bene , de  vfar  mer- 
cede arti  Rati  predicatori  di  tutta  la  noftra  ter- 
ra , folleuiamolj , de  liberiamoli  dal  nò  dar  piu 
niente  alla  dogana  in  tutti  li  noltri  regni  delle 
cofe,che  haueffero  bifogno  per  fe , de  lue  cafe  •• 
de  per  far  loro  anco  piu  bene.de  mercede  mag 
giorc comandiamo, che  non  paghino  nulli.» 
alle  cancellane  delle  fcritture,  de  lettere,  che 
haueffero  mellieri  per  elfi  medefmi.  Oltre  à 
ciò  concediamo  , che  pollano  effere  here- 
di  dc'padri , de  delle  madri , de  de  gli  altri  pa- 
renti Aioijfi  come  dice  il  priuilegio, che  elfi  tc- 

gono 
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per  e o moia  nda  mento  del  Rc>nel  qulptoawno, 
che  il  Rè  fudetio  regnaua . Et  li  frati  Predica- 

tori  di  tutta  la  nollra  terra  mandarono  à chio- 

&•  franchìgie, clic  h-nno  dal  Re  tiortro  padre,  dcrciin  grati, i, clic  confermartimo  foro  ini  pri- 
éledi  noi.Somigliantcmente  liabbiamoàbene  uileggio  : denoi  il  (bpiifcritto  Don  Fcrdinado 
& comandiamo  fermamente  , che  loro  fiano 
guani., n , & mantenuti  nell»  n oliti  Regni  li 
priuilegi , de  le  liberti,  che  hanno  dalla  Chiefa 


tori, de pcrfareloro  bene, & mercede,  de  (Ve 
tulmente  a frati  del  regno  di  Caftigha, conce, 
diamo:&  confermiamo  loro  tutti  priuilegii, 
■Mf  I olir 


di  Roma,accioche  porta  no  confortare , & pre- 
dicare , Se  fotterrare , & hauer  liberamente 
quanto  adelfi  tiri  datopcr  le  fue  neceflità , & 
che  non  (iano  impediti  à fcpellirc  li  corpi  de 
gli  huomini  : che  ordinerannodi  edere  Apolli 
ne  loro  luoghi , de  elle  niunohabbia  ardire  di 
róperei  fuoi  lunghi,  nèd'encrarui  per  violéza 
Etda  qui  innanzi, riceuiamo  fotto  Ci  protettili 
nollra,&  ciifcfa  tutti  li  cóuenti , Si  tutte  le  loro 
cafe  che  fono  nel  nollro  Regno  di  Cartiglia, & 
comandiamo  fermamente,  che  niunohabbia 
ardire  di  far  ne  forzarne  torto, ne  Coperchiane, 
né  ammazare,  ne  ferire,  né  prender  dentro  al- 
le cafe  loro  ,ò  nelle  Cliicfe.o  nelle  claufu re  al- 
cuno per  forza . Ancora  comandiamo,  che  ne 
li  Vef  oui,  ne  li  Chierici  nò  impongano  ,o  fac- 
ciano cofavcruna  centra  li  frati  predicatori,  e 
conira  li  fuoi  priui|egi  , ne  facendoli  torto  ò 
ò male  alcuno.  Comandiamo  ancora, che  niu- 
noagiutùo  nafcoiuia.uuero  difenda  li  turi, che 
forteto  fugiti  dell'ordine,  ma  che  gli  facciano 
capitare  in  mano  loro  dandogli  pregioni  cau 
tnmete  a fin  che  portino  erter  cultiga  ti.  Di  piu 
commi  nòia  ino,  de  ordiniamo  poicne  in  effet- 
facciamo  mercede  a detti  religiofi  di  quanto 
haueano  a pagare , clic  da  qui  manzi  li  ha  mi- 
tenuto  ,&  clic  habbianoinogni  conucnto  vn 


Re. per  farli  bene,  de  mercede ,&  accioche 
preghino  Iddio  per  noi  per  configli»,  & con- 
ceflione  della  Regina  Donna  Mafia  noftra_» 
madre,  de  dell'infante  Don  Hcrico  noftro  zio, 
& tutore  concediamo  ,de  confermiamo  lori) 


' padre  , Si  proh 

fermamente  , che  ninno  h abbi  a ardire  d'an- 
dar contro  à quello  priuilegio  per  romperlo, 
ouerodiminuirloin  coda  veruna,  imp.roche 
chiunque  lo  facerte  , incorrerebbe  nel  nollro 
fdegno  , de  farà  condannato  a pagarci  li  mille 
marauedi,  fopradetri  ,deal  detto  ordine, oue- 
ro  a chi  da  lui  haucrte  commilhonc  tuttu  il 
danno  a doppio.  Et  perche  ciò  ha  fermo  , Se 
(libile  , commandiamo , clic  quello  priuilegio 
Ca  bollato  col  figillo  nollro  di  piombo  , Fano 
in  Burgos,  a dieci  del,  mele  di  Maggio  nel- 
l'Era del  1399.  Et  noi  il  Aidetto  Re  Don  Fer- 
dinando. regnando  con  la  Regina  Donna 
Collanzj  mia  moglie. in  Cartigli , in  Leon, 
in  Toleto  in  Gahtiapn  beuiglia,  inCordoua, 
in  Murcia,in  ben  , in  Baeza  , in  Badaios, 
in  Algarue,in  Molina, co  mediamo  quello  pri- 
uilegio,& confermiamolo,  lo  Benedetto Gar- 
cialoftci  Icriuere  per  comma  ndaqicotB  del 
Re, dt  dell'Infante  Don  Henrico  fuzio.nclfet- 
timo  anno  , che  il  topradetto  Re  Regnaua, 
Cefi  anco  il  Kc  Don Ferdinando  fe  loro mcr- 


priuilegio,chcg!i . «franchi  d'ogni  gabella, di  ce,  Si  limohna  per  fabricarc  il  Dormitorio 
jrapofitione.de  diqualfiuogliagrauezza,de  niu-  del  Conucnto  ,.  che  nc'Aioi  giorni  non  potè 


no  domandi  loro  cofa  veruna  di  dette  gabelle 
nc  d'altrc,con  tuttoché  h. niellerò  priuiK;gi, de 
carte  noltrechcordin  iffeio  il  contrario.  Di 
piuprohibcmojclie  niunohabbia  ardired'an- 
<iar  controad  alcuna  di  quelle  cofe  fopradet- 
te  ne  contraucnirlcmcdi  mi  nui  rie  i ncofa  a leu- 
na:  perche  chiunque  contraucnirà  incorrerà 
nella  nqftra  ira  , dtli  condanniamo  a pagare 
in  contati , mille  marauedii  della  moneta  nuo- 
uaioucro  all'ordine  fude-to,  ò a chi  hauorte  da 
lui  comminine  tutto  il  danno  radoppiato.  Er 
commendiamo  alli  notali,  de  à giudici,  de  alle 
giuUitie.  de  à in  iggiori  giudici  chiana  ,ti  Alcal- 
di, d:  alii  commendatori , de  a tutti  gli  altri  of- 
ficiali,de  commirtariji  quali  per  noi  ilano  nelle 
città, de  terre,  de  ne  gli  litri  luoghi  che  fc  forte 
slcuno.i innate  volerte  difob-dire,de  far  cantra 
alcuna  delle  fopradette  cofe,  che  loro  non  le 
confenrano, de  (è  lo  ficcherò, chcincontenen- 
te,  li  facciano  pagare  le  Aidette  pene.  Et  acciò 
ehcquello fu  lèrmo , de  llabile , comm andia- 
mo , chcqucrto  priuilegio  ha  bollato  col  figiilo 
noilrodi  piombo.  Fatto  in  Burnus  il  giorno  di 
Domenica  a 11.  del  meli;  di  Deccmbiodel- 
l'annodi  nollro  biennrc  ijm.  Et  noi  Don 
Sanchin  Re  (bpradetto  , regnando  inheme 
con  la  Regina  Donna  Maria'mi  1 moglie , de 
con  li  noi  tri  figliuoli , l'Infante  Don  Ferdinan- 
do primiero,  de  hercde,de  con  l'Infante  Don 


compirli.  Mi  dopo  la  fua  morte  fegui  l'opra 
la  Regina  Donna  Maria  fua  madre  infoio  a 
metterlo  in  perfcttionc,  fi  come  appare  per 
vn  priuilegio  che  intorno  à ciò  la  detta  Regi- 
na Donna  Maria  diede  loro  in  quel  tempo. 

Dell* grande  afflimi»* , 4£  1 urbjmcno  in  etti  ìqtee- 
/!<  tempi  fi  trvuò  h CHeft,  & come  fi  quieti  per  la 
cUttionc  di  Benedetto  Topo  Xl.  Frate  di  qui  per- 
dine. 

Cap.  VI. 


N quello  tempo  trabocca- 
rono ii  trauaeli  della  Chri- 
rtianicà  tutta,  de  piii  degli 
anni  partati  lènza  compa- 
paration  veruna, de  gli  buo 
mini  curiofi  dell'hirtoric 
poirtno  legcrli  in  coloro, 
che  nclrilteffi  tépi  le  brille- 
rò , (che  furono  molti,  de  graui  amori  , alcuni 
furono  tertimoni di  veduta,  de  altri  perluucrli 
vdiii  dalli  loro  antipatici  li  quali  fi  trouorno 
prefenti , de  borierò  la  terribile,  de  perigliofa 
fortuna  di  que'tempi  dandone  longa.  de  vera 
relation-di  erta)  cofe  che  iegendofedi  nupuo 


,c°n^ !nlj*me  Don  Henrico,  in  Ca-  Tempre  arecchano  ammirinone  , bcncW  fi 
, Toledo,  inLcon,inGaliiia,in  biuiglia  leggefferero  , c religeffero  mille  voice  ii  gior- 
no 
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tió  fi  l.'j  ‘effcro  mi  ile  voi  re.  Bonifacio  Papa-» 
"lite»»  ragione  ò fenea  hebbe  grandi  pafio. 
ni  eoa  lacafaColonneft-carticiilarraente  con 
Ji  Cardinali  Pietro , de  Giacopo  Colonna, & 
con  barra  Colonna  fuo  zio,  & con  altri  ami- 
ci Tuoi , de  collegati.  Leuò  loro  i capelli,  & 
icommunicolli , & priuogli  d'officii,8e  benefi- 
cii  Ecclefiallici  (dichiarandogli  Scamatici.  & 
prete  l'arme  contro  di  loro:  ifcce  lor  guerra  a 
finguedea  fuoco, decerle  li  tcrritoriidarucio  lo 
ro  citta, & cartelli ,de  terre: fece  gradi  «Se  ruino 
fl  danni  à Nepi , «Se  in  Peleftrina,&  in  tutti  gli 
itltri  luoghi  dc'Colonnefi , infino  à Cacciani, 
come  fi  dice  dal  mondo,  pcreioche  non  ritro- 
uauanoin  tutto  elfo  vn  cantone  doue  nafeon- 
dèrfi,  nèchi  ardi  de  riccuerli  per  timore  del 
Pontefice.il  quale  di  fua  natura  eracrudele, dt 
volentieri  fi  vendicaua  : de  i'occafioni.che  gli 
hauean dato  .erano  àlito  giuditio  grauirttme, 
& come  tali  egli  le  racconta  nel  primo  ca- 

f titolo  del  fello  librode  Scifmatici.  Sarra  Co- 
outta  lenza  fermarli  nei  luoghi  habitatidimo 
ró  aliai  giorni  ne, monti  d'Antio, luogo  mariti- 
mo.che  bora  fi  noma  Nettuno , doue  fu  catti- 
ùo  de’Corfali , de  meffo  al  remo  in  galea, & gli 
auucnned'abbattcrfi  inquello  infortunio  con 
profprra  (brte , per  non  andarnelle  mani  di 
Bonifacio.  Dicono  alcuni  hilloriografidi  quel 
tempo, che  il  Papa  era  nemico  tanto  de'Gibel 
lini.fattione  coMrariade'Guelfi(la  cui  parte 
egli  feguia  ) cherrtcndo  l Arciuefcouo  di  Ge- 
noua  a'fuoi  piSli  perriccucrla  cenere, il  pri- 
mo mercoledì  della  quurefimi , per  la  fofpet- 
tion  fola  , che  egli  hebbe  clte  forte  Gì ibel li- 
no, dr  che  gli  Colonnefi,  conte  Gibclltnifi 
fodero  fcruiti  del  fuo fauore a Gcnoua , cam- 
biando le  parole  , chclaChiefa  vfain  quella-» 
ceremonUigJi  diede  delle  cenere  negli  occhi, 
5c  gli  dille  , raccordati  hit-imo,  chofeiGibe  - 
Iino.de  in  cenere  t hai  da  mutare  con  li  Gibcl- 

Uni,&  priuollodell'Arciuefcouato,'  quantun- 
que da  poi, riputo,  che  non  era  coti  come  egli 
fi>fpicaua,)riiorno  adarglielo.Pcr  quella  occa- 
sione meaefima  òpalliondiciii.irata , ricove- 
ra ronfi  altri  di  quei  Signori  in  Francia , inten- 
dendoli già , che  il  Re  Filippo  era  indifparert 
eo'ÌPapa,  d e clic  per difpcttofuogli  accette- 
rebbe in  difefa,cotnc  i n effetto,  adopró  il  Fran- 

cefe, fiorendogli, de  difendendogli  lutti.qt  <pe 
tj  al  mente  Stefano  Colonna, nemicop articola- 
re di  Bonifacio.  La  quertionc.la  quale  hauea_» 
il  Re  col  Papa  era  il  non  haueru  attefo  la  pa- 
rola,che  gli  fianca  dato.di  procurar  la  cicalo- 
ne del  Re  dd’Romini  nella  perfona  di  Carlo 
di  Valoes  fuo  fratello.  Et  fi  come  qu  indo  li 
Prcncipi  fi  trouanopunci.de  mal  fodisiatti, tut- 
to ció.clic  occorre  apporta  nuouaoccafiipnc 
de  difpiaccri,  cofi  moltifurono  quelli, clic  in_» 
pochi  giorni  dall’vna , & l'altra  parte  vi  fi  at- 
trauerfirono  . In  prima  il  Papa  mando  il 
Ve fcouo  d'Apamia  à domandar  al  Re  foccor- 
fa  nel  conquido  di  tcrrA  Ùnta  j & il  filo  aiuto, 
de  (Suore  in  pacificare  Fioronza  : & paren- 
do al  VcfcoiKt,  che  in  Francia  fi  pigliauacon 
rno!toindiigio,de  quafi  per  beffa  la  fui  amba- 
fcicria.cgli  fiprefe  piulicemiidiquelchecon- 
uenia.&Valargócon  parole  tali,cheobhgo  al 
Re  Filippo  a farlo  prendere, come  adopro  |n_» 
effetto. Di  clic  Bonifacio  grandemente  fi  rifen 
ti, de  qci  mede  fino  punto  fpedt  l’Archtdiacqno 
Hi  ^tarbonajtón  ordine , che  fc  il  Re  noHriU- 
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feisffe  inmantenctcil  l'efcouo,  lo dichiarane 
per  efcomunicato.dr  diftruggitore  d Jla  ragio 
ne, de  della  legge  comune  delie  genti, de  publi- 
camentc  affolueffe  tutti  li  (boi  vafaili  dal  giura 
mento  di  fedeltà  , che  gli  hauean  fitto  de  altre 
cofe  a quefte  fomiglianti.  Apponevano  anche 
al  Re, che  egli  hauea  prefodi  (Ita  propria  auto 
ritàil  Vefcouod’Apimia  in  Linguadec, incoi 
pandolo  che  renale  l'herefìa  dclli  Patarini, 
che  era  quella  de  gli  Albigéfi,  decite  gli  hauea 
fequeftrato  l’entrate, & ag2Ìuntole  al  fifeo  rea- 
le, deche  l'irteffo  ficea  dell'altro  ródile  de' Ve- 
feoui,  che  moriano  in  Francia, dectiandiqjiro 
uedea  alle  Chiefe  di  fua  propria  autorità.Cofe 
veramente  incredibili  d'vn  Prcncipe  Catholi- 
co , fe  non  che  quando  vi  è mal  talentoil  tutto 
farti  non  folo  verifimilc.ma  certo  ancoratati- 
tunquefia  cattino. Cómandaua  Bonifacio  an- 
coraché à Romacompariffero  rutti  li  Prelati 
de  li  macrtri  in  Theologia,  de  li  dot  tori  di  leg- 
ge ci  ui  le,  de  canonica.natiuidt  quel  Regno  per 
corregcre  nel  Còcilio  generale  gli  eccedi,  che 
commctreanfi  contra  le  Chiefe,  de  le  perfone 
EcclefiaUiche regolari , de  fecolari  di  trancia 
dal Rc.de da  Tuoi  gouertiatoii,  deofficiali.de 
perii  Paridi  quel  Reame  , de  confi, de  baroni, 
de  dalle  vniuerfirà.  Si  commorte  il  Re  grauirtì- 
mamente  perqueflo  commandamento,  decon 
molta  diligenza  ,fe  prendere  tutti  li  parti,  ac- 
cioche  non  poteffero  entrar  nel  fuo  Regno 
Nuntio,ò  lettere  Apollo liche.nc  bolle  ó a lttra 
cofa  veruna  da  Roma  , nèconfcnci.che  l'Ar- 
chidiacono  publicade  le  lettere,  nè  la  commif 
fionc.chc  portaua  ■ anziglile  tolfe  per  forza 
de  il  conte  de  Artoes  le  arfe  pubicamente 
(imperòchc  ginmai  vii  grande  errore  fi  fece  fo 
ìoffEtlicctiando  ilnuntto  con  la  difgratia.che 
ben  fi  può  intciiderc,o.dino,cheper  li.io.d'A- 
prile  fi  raun  iffero  in  Parigi  iuta  Arciucfcout 
Vefcoui,  Abbati,  de  Priori  «onuentuah,  de  li 
Decani, de  prepofti-.de  colleglli  : de  di  etafeuna 
Gliela  collegiale , ò Cathedralc  duo  letterati. 
Et  cofi  anche  commandò,  chef!  congregane; 
roli  piu  principaligentil’huomini,  de  Sigi-on 
del  Regno.  Et  con  II  indo  inficine  propofe  ti 
difgult»  , ch'hauea  dal  papa  , de  come  ha- 
uea proceduto  con  tata  paflione  à fcommuni- 
carlo,  de  che  di  nuouo  afpiraua  , che  il  Regno 
di  Franciagli  faccffc  riconofci mento  di  Signo 
re  temporale '•  de  che  lafciate  da  parte  que- 
lle cofc,'.volea  prouarle  giullamctc  che  Bontfa 
cioin  effetto  r.óera  Papa, nè  egli  lo  tcncua  per 
tale, ma  c'hera  étraco  di  mal  modo  nel  Papato 
Simoniaco, micidiale,  de  macchtatodi  here- 
fia,de  die  li  Tuoi  precetti,  de  cenllire  non  Icga- 
uano.nc  legar  poteauno.Et  chcpcr  piu  cauta- 
mente procedere  paieagli.cheltdoucffe  appel 
lare  da  tutti  li  (Uoi  còm andamenti  al  concilio 
futuro.  Si  tenne  configlio  in  quella  congreg»- 
tionc  fopra  tutto  ciò  che  il  Re  nauea  proporto, 
de  dopo  molto  ftudio  , de  confiderà  tione-rt- 
lhofcro  li  Prelati , de  le  perfone  Ecclcfufttche, 
ch'erano  apparecchiati  di  perdere  le perfone 
li  beni, de  le  vite  per  la  conferuattone  della  per 
(bna  Rcale.dc  dello  (lato  fuo  in  qualfiuoglia.» 
tempo,  de  oecafione  : che  a loro  s'offe  rmeima 
che  non  poteuano  lafciar  di  comparire  doue 
li  chiamaua  il  Ponteficc^ili  cui  piedi  gittereb- 
bonfi  tutti , porgendogli  prieghi,  che  ti  ren- 
dette manfueto,  de  riguardane  tnquerti  affari 
con  occhi  migliori.  Ma  li  grand»  del  Regno* 
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vna  voce  diiTero,per  nefluna  miniera  il  Re  do 
uerconfcntire  , che  tanti  Prelati, «Se  perlbno 
ecdefiaftiche  .letterati, de  huomini  dotti  s’al- 
lontanafTcrodal  Regno , in  vna  coli  llretta  oc- 
cafioneA  doue  piu  che  già  mai  ficea  meftieri 
tenergli  a mano , & infieme , per  gouernarii 
co'l  loro  parer, lettere, <3r  dottrina.  Oltre  à ciò 
ilviaegio  di  Roma  in  tempi  tanto  riuolti , & 
faftidìofi  era  pcriculofiffimo  per  rifpittod.  lle 
loro  perConc, & di  poca  ripuutione,  de  autori- 
tà per  rifpettodelftato fbo. 

Et  coli  tutti  quei  della  congregatone , & 
raunanza  fcriffero  al  Papa  conformamen- 
te  , & fbpplicando , che  confìdcrafle  il  tur- 
bamento di  quel  Regno  , & lifcandali  , che 
Bcpotrebbnno  feguire  dal  metter  inanzi  quel 
rigore  , & I occafione,  che  a'  cornuti  populofi 
ditta  per  decomporli , de  tenere  poco  conto 
delle  ccnfurc  Ecdefiaftiche  con  pericolo  gri- 
de delle  confcientie  loro.btch*comc  teftimo- 
ni  di  viltà  dell'elTerfi  già  cominciato  ad  alte- 
rare il  Regno,  ricorreuano  à Tua  fintiià,comc 
à Padre , affinché  con  la  fuaprudentia  tempe- 
rane la  coleraychc  hauea  Ali  códoleffe  di  tan- 
te anime,  che  in  quelli  riuolgi  mòti  tuueuno  i 
patire  detrimento.  Somigliantemente  li  gran- 
di,fi:  le  città  A vniuerfità  fenderò  al  Collegio 
dcCardinali.cliiedendo  il  medefmo,&  certifi- 
candoli,che  nè  per  la  vita , né  per  la  morte, né 
per  ti  more  alcuno,  òperiglio,  che  loro  fopra- 
uenifTe  muterebòonopropofiio,  neconfenii- 
rebbono,  che  in  quel  Regno  hauede  nouità 
nelle  cofc , che  il  Papa  atpiraua  contra  viu- 
ftitia , de  ragione.  Niuno  di  quelli,  ncd’aìtri 
maggiori  rilpetti,  de  humili  attiA  fommiflio- 
ni  poterono  mouere  Bonifacio  dalla  Tua  inceli- 
none,& rifpofe,  che  il  termine,!'!  quale  hauea 
loro  dato  di  comparire  inKomaficompiuail 
mefe  di  Nouembre  di  quel  anno  ijot.  & che 
non  Io  prolungherebbe,  ne  ritarderebbe  vn_» 
giorno,  afficurandoJi , che  in  cicche  hauea-, 
ferino  al  Re;nc  in  quelchc  da  fua  parte  gli  ha- 
uea lignificato l'Archidiacono  di Nurbona_» 
non  fi  prctendea  di  recar  cofi  veruna  contra 
la  libertà, & gittrifditione  A honorc  della  per- 
fona  Reale,»:  dello  dato, <5e  regno  fuo, anzi  e- 
gli  vorrebbe  conferirlo, & accrefcerlo.fc  po- 
teffcA  fare  perpetua  la  concordia,  de  a muta, 
che  fra  quella  lede,  & la  caia  di  Francia  era—. 
Rata  nel  tempo  de’fuoi  predecedori.  Et  fenza 
piu  affettar  altra  ritooll.t  ne  mirar  in  quella, 
che  egli  hauea  data  ti  de  libero  il  pri  mo  giorno 
di  Nouembre  (che  fu  la  prima  Temone  del  Cò- 
cilio.ilquaJchuuea  raunato  perquefta  cagio- 
ne ) di  pronuntiare  la  fentenza  di  fcommuni- 
ca,contraiJRedi  Fr.ncia  , perche  non  per- 
mettea  a Prelati  del  fuo  Regno  l'adar  allato  r 
re  Romana.  Confermò  la  clcttione-d'Albcrto 
Duca  d'Auftria, figlio  di  Rodolfo, òr  dichiaro 
per  molte  altre  vie  l'animo  ,che  hauea  contra 
quel  regno. Et  fu  di  maniera , che  poical  Fran- 
ccliinpenfiert)  diferiuere  àgli  aliri  Prencipi 
(boi  parenti,  & amici , de  confederati  , & te- 
nerli preuenuti , deauifiti  per  quelchc  potea 
fuccedcrc , mettendo  loro  in  confiderà  tione, 

Jueiche  farebbe  d'c/G  ancora  fc'vn  giorno  ai 
apa  fa  bade  la  voglia.  Tutte  quelle  diligen- 
ze, de  tali  auertimenti  fi  fece  roda  fua  parte 
al  Re  Don  lame  de  Aragona  , Oc  ad  Alberto 
.Redi  Lamagna,  & al  Re  di  Se  olia , de  .co'l 
Come  di  Annonia,  & con  Humberto  Delfino 

Cff  -j 
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di  VicnaA  per  non  perder  punto  appello  in 
Parigi  di  tutte  le  cemure,  de  commandamcnti 
del  Papa  , Oc  protellò  di  prouargii  molte  cofc 
indegne  di  fila  perfona  nel  Concilio  (uturo.  Et 
l'appcllationei'interpofc  oinanzi  aH'Abbatedi 
Ciftel.oucroCillcrcicnfi,iiqu:rie  non  volfe  ac- 
cettarla, ne  confentira  cofi  veruna  di  quante 
iui  fi  tentarono, anzi  1 filandole  tutte  in  pen- 
dente andofienc  in  Borgogna  còdifiratiadel 
Redi  i rancia,  l utto  quello  poi  firiduflc  a ta- 
le,che  aumentandoli  d 'ambedue  le  pat  ti  l'oftì* 
nationeA  gara  (non con  piccolo  detrimento 
della  Chicfa)  il  Re  di  Francia  fi  valle  di  .Sarr*_» 
Colonna,  ilquak  per  tal  effetto  il  diauolo  ha- 
uea cauato di  galea, drper  mezo diGuglie! mo 
Nogareto  di  S.Felice  di  Tolofi  A per  tratta- 
mento,che  hebbe  conalcunt  principali  d’Ana- 
gni  A nò  di  pochi  Cardinali  Gibellini.vn  gior 
no  all'alba,  la  vigilia  deia  noftra  donna  di  Set- 
tembre,l’anno  1303.  entrarono  in  Anagni  300. 
Caualìieri  di  Carlo  Conte  di  Valoes , Oc  buon 
numero  di  pedoni , & con  grandiffimo  rumor 
edi  pifari , & tamburi, (left  le  bandiere  del  Re 
di  Francia, gridando  muora  Papa  BonifacioA 
viuail  Re  iihppo.giunfero  con  quelle  (Irida-* 
al  palazzoApoftohcoA  compagna»  dalla  piu 
gran  parte  del  popolo , che  dicea,  Oc  brumau» 
il  medefmo  ( come  gente  ribella, & fenza  con- 
fìderatione,oragion,  né  ordine,  che  d'andar 
dietro  le  pedate  de’Franccfi.che  fcguia)fi  fece-, 
ro  (ignori  del  pi  laggio , Se  idfcnifero  a rubare 
fenza  lafiiar  in  lui  colà  veruna»!]  Papa  Temen- 
dolo ftrepito , Se  ved.-ndofi  abbandonato  da_» 
Cardinali, dedalla  gente  della  fua  cafa,  Oc  cor- 
te . che  fuor  d'alcuni  pochi  tutti  erano  'capati) 
ricupero,  nuouo animo,  all'hor che  altri  mol- 
to valcni  ilo  perdono  de  ditte.  Poiché  a tradi- 
mentofonouenduto,  & prefo,  comeG/efu 
Chrilto,  voglio  morire , come  Vicario  fbo, 
& chiedendo  in  fretta  le  vede  fiere  fipofe 
in  Pontificale, co'l  regno  ò la  Mitra  in  tolta, & 
con  le  clii-ui  di  S,  Pietro  nell'vna  mano , Oc  lz 
Croce  nell'altra , con  tutta  la  MaeftàA  gran- 
dezza,che  ne  maggiori  atti  hcclefiallici  vfano 
li  Romani  Pontefici  A fedendo  nel  ufo  trono 
Pontcfìcale, afpettòlo  Homo  della  gentrgucr- 
refia,laquale  ipczzando  le  porte  della  came- 
ra entrò  per  farlo  prigione.  Li  pri mi, che  per- 
uennero  alla  fila  fedia  con  l’armi  in  mano,di- 
cendo  muoia, muoia  furono  SarraColonna  A 
altri  Capitani,  tanto  bcftiali,  Oc  dilToluti  come 
lui, chea  gara  glivui  de  gli  altri  lodifonorarno 
con  parole  A gli  ditfero  le  maggiori  villanie, 
cheteppcro  nunifell  idoli  foprà  tutti  in  feorte 
fie.de  rufticità  Guglielmo  Nogareto.  Et  dicen- 
doli fral'altrc  cofi,  che  lo  volca  menarpri- 
ioncaLione  di  Francia,  acciocltc  iui  in  pu- 
lico  Concilio  lo  priuaflero  del  Papato,  Oc  ca- 
ftigaflcro  come  egli  mcritaua.Rilpofe  con  vn’ 
animo  grande.  Non  può  grauar  a me  d'efTcre 
prefb , Ammazzato  dale  mani  de’Patcrini, 
d onde  voi  venite , & pare(  ficomc  dice  Gio. 
uan  Villani , de  i. Antonino  da  Fiorenza,)che 
alcuni  degliauolidi  quello  Guglielmo  tollero 
già  bruciati  per  quell  a herefia.  Hor  quella  ve- 
rità, proferita  dal  Papa  in  cofi  poche  parole, 
compunfcro  tanto  quel  Capitano  maluagio, 
cheftupefatto  rimafe,  confuto  fenza  far  piu 
parole, che  vn  morto . Et  fb  cofi  marauigliofa 
ciochc  gli  autori  fbdcttiraccontano.cheniun 
Soldato  di  quei  brauazzi A diftoluti A diabo- 
lici 
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lici  huomihi  vib  prendere  il  Papa  quantunque 
ìotenefferotre  giorni  con  buoni  guardia, fen- 
za  però,  chehaueffcrohauuto  ardire  di  pone- 
re  le  mani  (opra  della  Tua  perfona , Se  finito  li 
tre  giorni , conoscendo  il  populo  d'Anagniil 
graue  fiacri  legio,  Se  tradimento  chchaueano 
commcffo  in  permettere  /che  il  Sommo  Pon- 
tefice loffie  trattatoceli  tanta  ignominia  den- 
tro la  fua  propria  cala, ne!  Ilio  dominio,  Se  nel 
la fua  patria,»  coli  repentinamente  voltorno 
la  ftiria,& l'arme , contro  delti  C'olonnefi,& 
cacciatoli  dalla  Città  rimiffei  oil  Papa  nella-» 
prilli  na  liberta . Della  poca  gente, che  rimafie 
in  qual  punto  con  l'afflitto  Pontcfice,per  con- 
idlatione  & conforto  fino,  furono  doa  foli  Car- 
dinali l vno ilCardinaledi  S.Sabina  Spagnuo- 
loehiamato.D.  Pietro  di  Toledo,&  I altro  vn 
frate  dell'ordine,  huomo  fantiiliino , che  dopò 
fucccfTe  à lui  nel  Papato  fra  Nicolo  Triucfino 
Cardinale  d'Oflia  Quelli  ftirono  li  cópagnf  nel 
li  Cuoi  trauagli.tcflimonii  della  fua  prif  ionia, ol 
tragti  , & fcherni  ,cheà  guifia  di  corrente  fiu- 
me (opra  loro  vtrfiarono,  come  fi  puoconfide- 
rare  in  fiomigliamicafi  . Il  Papa  fiibito  che  fi 
vidde  libero  parti  per  Homi , <Sc  dopò  trenta- 
cinque  giorni  della  (Ita  prigionia, mori  da  puro 
affanno , & cord  iglio,  à gli  endici  d Ottobre. 
Fu  vno  de  piu  noni  cafi , Se  piu  atroci,  che  (per 
Principe  Chriftiano)  fia  fucceduto , Se  m quel- 
la fede  vn  fola, con  vniucrfalc  itandalodi  tutto 
il  mondo.  Etveramentcpareua  che  ogni  colà 
and aua  dando  regnali  infoliti , Se  prodigiofi,  di 
quantochcapprcffo  auenne:  perche  oltre  ad 
vna  Cometa  molto  llrana  , la  quale  apparue 
Panno  1301.  nell'Autunno  perla  parte  Occi- 
dentale nel  Teano  di  Scorpione  • hauca  prece- 
duto l'anno  paffato  del  1300.  vno 'pauentofifi 
furo  terremoto , dimorando  il  Papa  con  Li  fua 
Cortein  Rieti, che  in  poco  tempo,  didrulle 
quafi  tutta  quella  Città  ètcrritoni.  Incomin- 
ciò la  prima  Domenica  dell  Aducnto  , che 
fti  il  di  di  S.  Andrea, & duro  molti  giorni  in  ter. 
colata  méte,  rouinàdo  molte  cafe,&  editon.  ve 
cife  molta  gete , Se  quella  che  foprauiffe  redò 
ùto  a fflùn, & sbigottita,  che  fé  non  I occifeil 
fracaffobadaua  il  timore  per  far  finire  le  vite 
de  molti.  Ondcvfcirono  ad  albergare  in  capa- 
nna non  ten  ndofificuridt  giorno  ne  di  notte 
nelle  lor  cafe  , nè  in  luoghi  habitati . Et  il 
Papa  andò'luor  del  Corniamo  che  qui  tiene 
Por  dine  , in  vn  prato  del  cinodro  , munito 
dal  fitto  altOifito  che  veramente  e p.u  fit-aro,  fe- 
ce di  tauolc  molto  fiottili  vn’alloenumento, 
ouc  dormiua  , Se  mangiaua  , mfinefie  ce  ro 
del  tutto  il  terremoto,  fi  come ifcnue  fra .Ber- 
nardo Guidoni;  Inquifitoi  e in  Tolofa  di  P ran- 
cia , frate  di  San  Domenico  tefiimomo  di 
villa, nella  (Ua  Cronicha  delh  Pontefici  Ro- 
mani . Ne  fu  men  cafo  Urano  quelchc  ra- 
conta  Giouan  Villani  , che  hauendo  il  Pa- 
pa mandato  à Fiorenza  , percoli  raravn_» 
bcllufimo  Leone , & (landò  legato  con  vna_* 
catena  nel  portico  del  palazzodi  quella^ 
Città  vi  entrò  vn'afmo  carico  di  legna  , oc 
vedendo  il  Leone  , s'azzuffo  con  lui  wtu 
tanto  animo  , come  fé  la  '' 

due  fi  folte  trasformata  , Se  cambiata  1 vna 
con  l'altra.  Et  ftarono  tanti  li  caUi.che  gli 
diede  , che  Tenta  potere  il  Leone  vaierà  , 
ne  defenderfi  , ( ne  effqpe  foccorfo  1 am- 


mazzò. Ma  niuna  cofa  di  quelle  fjaauen" 
tò  tanto  , quanto  11  vedere  vn  Papa  fi  vi* 
lipefo  , Se  maltrattato  , per  le  maui  deCa* 
titolici  i elfendo  luogotcneme  di  Dio  inter- 
ra . Li  Colonncfidifpcdirno  in  Francia  cor 
reri  a guadagnar  le  mar\cie  , delle  vittorie» 
à ior  giuditio  tanto  profpere.  Ma  vn  cer; 
to  Veftrouo  per  ia  cui  terra  gallarono  li 
detti  corrcri  , lagnandoli  del  celò  , Se  co- 
me profettando  dine.  Quella nuoua  reche- 
rà contento  grande  al  Rè  di  Francia  , mà 
egli  , Se  i fboi  Egluoli  vn  giorno  piange- 
ranno quella  vittoria  con  atrbiduc  gli  oc» 
chi , fi  come  interuenne  , & certo  che  niu. 
na  diftratia  fi  puoté  agguagliare  alla  feia. 
pura  di  Eonifatio  nei  temporale  , il  qua; 
le  veramente  hebbe  meiltc  buone  parti  di 
Principe  , Se  a oprò  nel  dio  Papato  cofe 
grandi  , Se  importanti.  Compofe  il  fèdo  de 
D cretall  , libro  eccellente  per  le  caule  Ec- 
clefiadicSe  , doue  fono  molte  Aie  ordina- 
tioni  di  molta  prudenza  , & diferettione. 
Ordinò  con  giulliffima  raggione chelaChie* 
fa  Catolica  celebrane  con  follenira  di  fe- 
da doppia  , li  giorni  delti  facri  Apoftoti  3 
tic  i quattro  Euangelidi  , de  delti  Santi 
Dottori  , Gregorio  , Hieronimo , Ambro- 
fio  , Se  Agofti|p  , come  appare  in  vna_> 
Decretale,  che  incomincia.  Cloriofut  Deut, 
ir  rrliywi  , C Vi*  mtio nr  fartfhrum  nel  fello. 
Diede  al  Re.  D.Oiavined’Aragona  , Se  t Tuoi 
difendenti  , l'inueditura  del  Regno  di  Sar- 
degna . Se  Corfica  a ♦.  d'Aprile  del  iw.  con 
certe  conditioni,  Se  riconofcenze  molto  im- 
portanti al  bene  della  Chiela  . Fu  il  pri- 
mo, che  conccdeffc  il  Giubileo  ogni  cen- 
to anni  , in  benefitio  grande  del  pop  lo 
Chridiano . Al  fuo  tempo  vn  frate  dell'or- 
dine Inquifirore  di  Ferrara  , nominato  fra 
Guido  , il  quale  apprclfo  fu  Vcfcouo  del- 
la mede  mi  Città  , dirottemi  l'olla  d'vn_» 
heretico  chiamato  Hcrmano,  iJ  quale  tren- 
taun'anno  intieri  fu  Tempre  in  opinione  di 
Santo  , Se  la  fba  fepoltura  fi  veneraua  nel-  N 
la  ChicTa  maggiore  ili  Ferrara , come  potea 
eifer  venerata  quella  di  Santo  Antonio, ef- 
fondo , come  era  ■ huomo  perduto , Se  he- 
retico . Mà  può  tanto  nel  volpo  la  noui- 
tà  in  qualfiuoglia  colà  ••  che  il  m iggiore  , 

Se  migW  titolo  per  riceucre  il  demonio  per 
Santo,  è che  egli  inferni  cole  non  vedute, 
nevdite  , cfpetialmentc  fe  li  dà  vnllidrod- 
hipocrcfia  con  la  Aia  perfona  , che  fcnza_» 
altre  elimini  , folo  per  effere  cofa  nuoua 
s’arrifchierebbeà  riceucre  per  Apodoloà  Ma- 
cometto.ó Epicuro.  'l'ale  era  codui,  quan- 
tunque tardane  à fcopiirfila  fua  pcrditione, 
infin  l'anno  131.  offendo  dato  trcntaun'anno 
dopò  morto  in  opinion  ai  Santo , come  già  A 
è detto . Fece  Cathcdralc  la  Chiefa  d'Aparoia, 
la  quale  era  Abbidiadi  Samo  Antonio  di  ca- 
nonici regolari  oue  fu  il  primo  Vcfcouo, 
l'Abbite  Don  Bernardo  Saifeti  Fanno  neo. 
Parimente  l'anno  del  1 » 9 1.  Ordinò  che 
li  Canonici  della  Chiefa  Cathcdralc  dAl- 
bi  , quali  folcano  effere  regolari  , foffe- 
ro  chierici  fecolari  come  in  tutte  ladre. 
Pofc  nel  numtro  de  gli  altri  Santi  il  Beato  Sai» 
Luigi  (non  il  Frate  dell'oruine  di  S.Fra  ncefto, 
come  alcuni  hanno  fcritto,  per  non  ha  uer  ve* 
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duro  la  bolla  della  Canonizatione)  mà  ilglo- 
ri  ottimo Redi  FrScia  an.d'Agollo l'anno  del 
iif,  in  giorno  di  Domenica.  Creò  alcuni 
Cardinali  dottilfimi . & fimiflimi,fenza  hauer 
conliderationc  ò riipetio  ad  al^ro  piu,  clic  alla 
qualità*  dignità  delle  perfone . Fece  vn  con- 
Cilio  in  Leon  di  Francia, per  rimediare  agli 
oblili  grandiflìmi  d'alcuni  Principi  temporali, 
che  face.ino  tributari  a eli  Eccleiiaftici , degli 
agrau.  uanodi  nuoue  gabelle  è taglie, de  fupra 
ciò  diede difereto  de  la nto ordine,  li  come  ap- 
pare nel  cap.  clcricis  de  immunitate  nel  6.  Et 
verametccofiin  quello,  come  in  molte  altre 
materie  di  llato.de  di  reggimento.de  di  religio 
ne, fece  cole  tanto  difcrcte , de  fauic,de  di  giu- 
dilio,  quanto  piu  dir  li  può.  Ma  li ciuditi» di 
quefig  difigualità , dtbbonfì  laflaràDio,la_» 
cui  volumi  è l i regola, de  giullification  d’ogni 
cofa  di  tuttociòchefifà,  oc  lucccde confi)*-» 
permiilione.  Et  non  c lecito  all'huomo  il  pio 
fondarti  molto  in  quelli  fccrcti,  allineile  npn_» 
gli  interuengano  danni  maggiori.  A quei  in-, 
incontri  i quali  all'hora  p.dfiuano  nella  Chic- 
fa,!:  rimediò  marauigliofa mente  con  la  clettio 
ne  del  nuouo  Pontefice, che  à Bonifacio  fucccf- 
fe  . Quello  fR  fra  Nicolò  Bocalìno  da  Treuigi, 
Vcfctìuo  d'Ollia, frate  dell’ordine noltro ,de 
Cardi  naie  di  S.Cbiefa.  Hor  Quelli  che  rifguar- 
dauano  cole  di  tanta  imponViza  come  quel- 
Je  che  in  quei  tempi  occorreuano  , de  in  coli 
terribili  congiunture  di  male  non  li  fpcraua-» 
in  molti  anni  concordia,  de  quiete . Ne  meno 
(ifperauachc  in  tanto  poco  fpaiio  di  tempo,  li 
potefl'ero  occordare  , de  viiirc  , le  volunta 
delcollevgiodi  Cardinali  fconcertate, punte, 
de  ferite, de  piene  di  pali  òri,  de  d'ini  mici  tic,  ò 
fra  loro,  òcontra  quelli  che  Partcggiauano,ò 
almeno  adombrati,  de  quali  profondamente 
adormemuti, dt  Ilupidi  dal  raegioche  Fatica-, 
vccifoilloropaltorc.  Ma  il  Re  del  Ciclo  mo- 
flròia  Aia  prouidenza  in  operare  che  iic'lpa- 
rio  di  diete  giorni , dopo  la  morte  di  BoniCi- 
tiofpcndendoli  linoui  ne  i Tuoi  funerali,  vicine 
di  concordia  di  vetidue  Cardinali  eletto  il  Tan- 
to i rà  Nicolò, a ai.  di  Ottobre,  de  fu  coronato 
à ir.  di  detto  in  quell'anno  1303.de  li  fé  chiama 
re  Benedetto  V ndccimo.  con  iiquaie  pare  che 
in  quei  giorni  fccndelTela  benedittione  di  la 
tu  come  appi'cffofi  vederà  . Si  trouorononel 
la  Tua  rlcttioni  tré  Cardinali  dell  ordine  di 
San  fraliccfco.  Fra  Matthcodi  Aqua  iparta, 
Fra  Gentil-  di  Montctiorc  Marchiano , CSe  Fri 
Kcginaldo  Cardinale  Albano. 


DELLE  COSE  CHE  IL  S^TO  VjtTjl 
aA prò  ni  pubi  giorni , ite  l'-.JJc. 

Cap.  rii. 

DELLA  Santità  del  Beato  Benedetto 
Papa' XI.  dclli  miracoli  , che  in  vi- 
ta , de  in  morte  fece,  dclli  cari  ichi, 
0»  oflicii , che  hebbe  n:  11'ord'r.c  : de  del  buon 
conto,  che  rendè  di  loj<oin  molti  anni  che 
vide  nella  religione , già  refta  ferino  nel  pri- 
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mo  libro  della  primiera  parte  di  quella-» 
hilioria  , al  caputilo  cinquanta  , de  ne  gli 
virimi  capitoli  del  terzo  libro,  oue  potrà  ve- 
dere ii  leuorc , li  rari  efempi  > intuito  tinche 
f può  deliderare , dòn  Santo  frate,  Santo  Vc- 
fcouoA'  Santo  Cardinale,  è Papa . Et  le  il  dj- 
feorfo  de  gl’huomini  hauelTc  il  voto  fuo  nel  tò- 
po futuro  tuui  fareEbono  dati  di  concordia  in 
prolungarli  la  vita  , de  con  ella  s’harcb- 
bono  promettilo  non  meno  del  rimedio  vni- 
uerfalc della  Chicli, il  pacificare  la  maggior 
parte  dell'Europa, che  v’infiammava  in  guerre, 
nimicitic , Turioni , dt  vitii . Et  tale  era  l'opi- 
nione, che  del  Tanto  Pontefice  teneali  per  tut- 
to il  mondo.  Mà  volfe  Iddio  mollrare  uu 
Sole  tanto  grande  nella  fua  Chiefa,chc  fpun- 
tandoinoricntcdi  Ibbito  tramontane-  di  la- 
IcialTc,  à tutti  doppie  doglie d haucrlo perdu- 
to nel  bel  principio  del  giorno  , perche  nono, 
vide  piu,  che  otto  mefi  con  pochi  giorni.  Di 
fubito  ne  l'Aducnto  creo  tre  Cardinali  dell'or- 
dinctuo,FraNicolódi  Prato  VefcouodiSpole 
ti, che  fu  Cardina'c  dOlìia, de  ilMacllro  Fra_» 
Cuillen  Inglefe,  co'l  titillo  di  S.  Sabina,  ablen- 
tc , (quantunque  detta  promotione  nò  fuuef- 
le  loco,  perche  in  quello  tempo  venendo  dal 
Capiiulo  Generale  di  Rifanzonc  duuecra-» 
flato  Diffinitorc  per  la  Prouintiad'lngbilter- 
ra,  mori  nel  camino:  lui! terzo  in  luogodel 
morto fil irà  Gualtcrio Inglefe  parimente, de 
ConfclTore  dei  Ke  Oiìo.irdo  a Inghilterra  , 
T urti  Ti  peni-tri  di  quello  Tanto  pontefice , fu- 
rono dalla  prima  hora  iudrizaii  a bcnehtioco 
mune  della  Chicfa  , d.  alla  pace  dclli  Re,  de 
delle  Prouintie,  degli  itati  , & delle perfone 
particolari  , che  nel  tempo  del  fuopredeeel* 
forc Papa  Ronifatios'crano aliai  tubate  , & 
anchopcrfeurrauauo  . Et  perche  la  giullitia 
èia  madre  dell.,  vera  pace- primo  dunque  dò- 
cili altra  cofa  , Icommiicò  nominatamente , de 
cfprclfamcmc  Sarra  Colonna.  Guglielmo  No- 
gareto,&  gli  altri  Cipitani,  che  i,  tt-roviolcn- 
za  j Ile  colè  l'acre  , di  à honitàtio  P..p..  in  Ana- 
gni.hauei'dofi  egli  ironico  prefeuie , de  villo 
tutto  con  li  proprii  < echi  ••  il  quale  (coir e di  fo- 
pra  lì  è detto  fu  quello  folo  che  redo, con  un  al- 
tro Cardinale  Ipagnuolo , à far  compagnia  ai 
sfortunato  Papa,  dt  corno  tale  fu  tetti  monto  di 
villa  di  quello  borrendo  calò.  Et  anthopro- 
nu  ntiò  I illcffa  fentenza  gelici almeme  contro 
di  tutti  li  colpcuoli  della  prigionia  del  Ponte- 
fice. Pafsò  incontinente  a negorii  p.irticola- 
ri,  quali  roccauano  ahi  due  Cardinali  Giaco- 
pc,dt  Giouanni  Colonna,  dt  a'fieliuoli  di  Pie- 
tro Cotona , padre  del  Cardinale ~Giouàne  Co- 
tona,de  a lorodifcèdèti:&  à Ricardo,  Pietro» 
dt  Giou'ini  di  Montenegro  Je  quali  volfe  fare 
giullitiache  tutta  folfc  mefcolata  cò  ini  fericor 
dia.Gli  alfolfe d illr  ccnfurc-fcomuniche-.dt  pe- 
ne.nelle  quali  Papa  Bonif.'tio gli  hauea  condo- 
nati difpenfa  ndoli  cor,  certa  maniera  di  forma 
pictufa  dt  libcrale,fi  come  appare  per  vna  fua 
llrauagante.nel  titub  de  firmatici», nelle  com- 
muni,che  c tutta  piena  d'vn  petto  Apollolico, 
aperto, dt  finccro  con  parole  cquuli.  In  quelle, 
dt  in  altre  fumighimi  cofe.fi  tratenne  ii  Papa 
in  Roma  fin p fiatala  Palqua di  Rcfurreitione, 
l'Anno  130a.de  poi  con  la  fua  corte  andò  a Pe- 
ruggia.Qui  fi  tatuarono  l'Ambafciatori  del  R4 
D.laymcd'Aragona,  Vitale  di  Villa  nuoua_» 
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bcvdirlo,per  cagione  delle  differenze  gran- 
di  fiele  quali  gli  haucano  podi  gl'infanti  Don 
flewico  & Don  baunuello>&  Don  Gi.icjpo 
di  Haro , & gli  altri  gentil’huomì  ni  > che  anja- 
tlano  al  feruitio  del  Re  Don  ferdindo,  &.del- 
U Regina  Donna  M iria  fui  madre.  Arri  turo- 
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b.ii,&  pnjbni  tbef  a. ir  rrfi emryrfjc* decoremf>  rftn" 
4/tur debfej)  vLnalis  d-fiìaiionit  nubile  , lutiti*, 
nupiialit  tllwcijje  f-.nrtitn  , nauum  adtp'.a  pafioum 
[tu  fieri!  il  and , C ippn  bre  r d.  tiMort  ni . l xuiicL 
precipue  facci pndua  ormn  od  fi  tal  m , iò  lamr 
nmfimnpifi-riPse,  ohm  um  nur-ufi  rapi  óifb- 
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na  DonnaMiria  fuamadre.Arriiuro-  non, umprachtrnm,  eptem  patri  m urbis,  C fid/t 
>quiui  gli  Ambafciatori  del  Re  di  Fra- • ftuccljorcm  Priu  tb ritti  Vicarim  in  /imi»  iute 
ndercobedientia  ,<Sr  riconofi.crlo.co.;  iiefiniafafiaibr:si-r . tettar,#  tubila  tjuvd  tx 
capo,&piilore  nello  ipriiuileponen-  aut  borio  arbor  qU  frucì  fra  : rode. , rat  n.  tatuo 
li  piedi  U (Ua  pcrfona:&  il  Regno.&  gli.  Pumin  e<nnn  o„u  sfrnitnm  da  u a . ua.tur  Inotc- 
ftati  con  U maggiorliumiltachefi  pouire  do-,  porr  gr.ntv/ uni . i un  inni  f naticuti.  oibemtx  ciuf 
inandarè'odifidcr^rc  da  un  Hrencipc  cathoii-  ' ^ ~ " 
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CO . Lt  la  lettera  che  eli  fcrift'e  per  quei  caua- 
Clieri.era  tutta  piena  delle  Liuii  del  nuouo 
Pontefice.  R-iH-  standoli della  fui  affontione 
ài  Pap  .to  dandoli  il  buon  prò,  «V  i tutra  La  San 
là Ciiefa  Con. liana  , à tutioil  mondo, & in 
particolare  all’ordine  di  San  Domenico , per 
Zattere  alleuato  ne  iliioi  giardini  tale  pianta, 
& fi  fatto  pallore  talecfetrpia,tal  ulta- taire- 
medio, & cotanto  paur- . Lui  tutto  comcn- 
tentie,&  ragioni  cofiaraui, Seal  prnpofuo, co- 
me fichi  ;dcua,  l’occationc  di  tempi  tanto  tur- 
boleti,  ài  calamitofi , con  tutto  ciò  molli  aua 
remore  il  gran  fcntimcnto  cdehaueuaco  itro 
éi  Ho.nfatio  con  parole  grandi . La  lettera , fc 
ale  un  curiofbvoflegerla, dice  cosi. 

l«ifti/rimo  Tatti  in  l>  mine  Rurdif/o  di  uhm  pn- 
tùdentta  <ttnfa  a a:  vmncrfa'.isccc.cfiu 

fummo  Vcmiji'i.  Timi ppus  Do  .grana  Frarormn 
Rrxdcueia  tHdumofiuU  b-atorum.  Benedienti  Ilo- 
rnìiiu  Orni  I MI  i quia  vifiusdiffi  fan  rcdcmpti'i- 


jXjrc grai.iy  hi/i  . i *vinr  ìijh/  x'  *v  : 

grrm'f  fu!  cip  jft  tu.  mtm  pati  m tur  peti,  m , ifi  di  pe- 

fatorem preuidinr. fidi iwm ammari  m, qui j„ hi nuit- 

lumavud  li  uni  ,)ic  apud  Ktu  ntspr  fic.t  niponere., 
1 aiabuudus  txuhel  ' boi  ut  fiic'.iumjid  i uribidcxa, 
cui  ori  mqu.fidis  ip/a,quca  xuifai.uis  piaduffó. 
ris atìibus , del  lui  diioptribm.Ó  pinucte/it  ex  nu 
ph/i.b  »b  Uu/ui  humus  riamali , qua  nan-ibaiur 
excid  umpcr  fancinaus , v Vntotn  uia.C  virnuum 
, xerana  launabiha Juti  [Jm uni , t,uikes oh  euilstla. 
riuffcdiH  xi fluir , relitmc.ìnis  accituthOdd  nicrc- 
m.  r.isjà  ubru , ac  fulfcrim filila  clamai  s irulnur 
r. {empite a.  Lamurqu:  pacis  opali  duIcitsaniVl 
quamp.r  ini<;uoi  cxct  jj-l-JniiUS quaiìl ptol'ljus  ttffte 
ntrunbufoinonijkaji  ixrra  r. rminci . xulabai.  flic/t- 
dtlis  tejiti  temi  dem mci  et.  attor  ad  prc]it':fltaius. 
fa'.um  inrot  ara.  10,1  ih,  to:  itpte  niu.do  Ipirinoiiii , ié 
umiHiralu  cimniida  qui  tis affine  pnbabuiur  ext - 
Itimalu.-.  *!qs  ani.mpro  bo  ss  af'itt.bus  tJtu  umus, 
<,«.  tn.r:tncx'. iid.hr am.  ma  ptrpiji  dmiius  pain  ttt 
cjr.JìdlmUi  fi  ttcfmr  bitieuelum,  i;U  pradictl/erit 
trr,ucacMrr.\at , malejafla  rcjomet  ,panm  uutriaf, 

. *•-  • r .v  .i  . m.ntit-  _ ir  riiiui  JìttCllÙIlC 


«1.1IU  Detti  I frati  , ernia  vifiwtit^ fiat  rcdempln-  trr.ucacùtrirai , mikjaHa  rcjomet , par  im  nutrì  tu, 
cmniin  [Irbis fine,  ltcnxitiori.it  jahtus  mhis in  ìuititià fiuta  dihuslaquiUf , mcuim  a/fitì  t. 

Pianta  Ptuidpueri  fmQuf  fieli  mirabilia  m tuttofò-  jctccradcimioiiisfibalinii  cuius  dtuatioiej.i.  I f 
ini  Qui  calcititi  Pariier,  tà  terrena  fai  ubri.  modero-  muahcnitnitas  ciamifiaffcd  tatofr.  cipiu  *a  ‘ 

Jet* , rem  raiiei*  gubcrnans  mise  r.ibn  ■<ai.4e,iT  t xmutt-  mi  aceri  fiat  31  rciimmisn*. 
Zn^mibesm^rasIAcrtis incanii, & kri^ApofioUcha sede virkfiert cuafrumus turno 
in  mifiricordia  topiafns  ex.net  lift  quid,  m circa  ri  opimi  ficut  fama  ijiaiur^  putite  al 
beri. i am  ruta,  fanti  ir*  Vetri  nauiculom,  mairtm  Cuwn  Tintili  mfpceulum,e:Jn-  fhla.is>xcmplar-vi- 
Hd  lìum,  Cbrifit fpenfeempuam  afundaiums  imiw  rum vùqurfntoidim cor  mi firum qui  r.onqnx  ‘i. 

■»«**.  1B,  notTrY/ruiHif  att  Uniti  i in  PMtTer/f  ext-  bfccclrh*  honorum,  ù <x* tUùMoms  tneveme  i j ^ 

Mt^TpietMS  offa  « um  : Iteri  vani  i pelago  mundi  aa>(U  jtatum  pnjp,  rum  , C q^iciu 
^s^MmulccmiuiiiViidarum  jluPUl  us  j?itan,  0 inani, O pr  menane  m fatine  nego»  fiotta  ei tu 
frctclìis  tuncuu  patiaiur  ai  te mpuS  ,jpt ani  fibmcr-_  ^Utrpurojulo.  Ig’lur !..  1 -rolla. 


tZftMic  caneuii  naiiatur  ad  wnipus , i p am  lubmer-  cnur  pure  Lem . i g'wr  pr a, am  - 

ve  p %ZPi  nU.£o  uuIpermL: , Lnthmie  V vul.spnmjKaiseueuiulriuotum  ^niumU^ 
KSl  ZfilUmenefiUttm , intorba.  „ ad  laud,  t , & vallatili  burnì  itali  t 
luti  paterne» , <7  »‘  aduer  filale  fiuccurfum  fate  rt-  gcnus  cius  impLeamui  it  noie e ^ ^ x ' 4 

v3»‘i.p 


I*  DELLA  H I S TORI  A DI  3.  DO  MEXICO. 

eeilefiam  GalUcananfaxtUiaùp  xvirt  famrihu  f.  a se  he  il  frutto  che  fi  coglie  per  mangiare  e io- 
duci  aliar  emmmdmme  > ti  ai  ixpoiundumperfi-  fìpido  : quàto  più  il  coltello  che  ha  daraeliar  il 
ftwji  plemiv  txbibmdnm  beatitudine  ve Jtrx  c imi  capo.ll  la  nio  Pótefice  Benedetto  rriraui  come 
meda  nurri-ntit-O  demmm  Indtiu , erre  dilette:,  diCtreio  li  m li  che  poteano  fceuirc  dal  tenere  ; 

iTfiHtlri  Btrnardum  Dampmm  Mcrcolu,magiftrum  ' ~ ’ " - ■ ' “ — - 

T'eirum  de  ir  Ila  Jtr  linea  tannili  km  C an.cicnjem  A? 

C Gviln  Imam  de  Vleftiaro  militi  w nurnioi  mftns 
ad  fattuali!  vjtr a p'afnuam  dtllinauimm  qmi 
benigne  rtnpcreyu  forum  relaubm  paterni  clemeu- 


fcómunicato  vn  Regno catolico, di  che  nOera 
giudo  l'abbandonar  tante  anime  , per  ri  fpeui 
partieolai  i,qua  ntunque  fodero  fanti>  dr  buonu 
Et  cosi  accettò l'obeoicnza  del  Re  ,0r  admefe 
le  querele  che  daua  in  alcune  cofe  a BomuctO 
eia  audiinv  am  pubere  plot  idem  ,tì  /idem  min  in.  Etprefcli  meri  che  potè  per  quietare  quelgri 
bipmtdbibere  d igni  tur.  Regno.  Imperochc  meglio  fi  c.digha  il  figli» 

Con  quella  lettera,  crco'buoni  termini  che  dando  in  cafa,  Or  in  potere  di  fuo  padre,  che 
propofero  nell'ambafciata  loro,  furono  molto  cacciato  fuori  per  ef  Iti, Or  dishonorato.Et  per» 
tene  rieeuuti  li  Fràcffi,  de  il  Sàio  Pontefice  gli  che  in  queda  mrdefiiiu  Pafqua  dello  Spirito 
«di,  & fpcdt  có  la  maggior  brepicà  poilìbtlc,  Oc  fante  haueano  li  frati  di  San  Domenico  con* 
con  quella  difcrcttionc  , la  quale  ricercaua  la  uocatoil  Capitolo  Generale  in  1 oloia  di  Fra» 
qnalttidelli  negotii.  Etalfolfeil  Reinpublico  ci», confiderò  ilSanto  Pontefice  nuelchcpc* 
Cócidotio  la  Settimana  della  Pafqua  del  Spiri-  teuano  hauer  pallàio  per  caggione  delie  ri» 
tosato, di  tutte  le  céflire, Or  pene, nelle  qu  -.li  Fa.  beliioni  tumulti,  Or  dìffcnfioiii  di  quel  Rea» 
pa  Bonifacio  l'haueacódànato.Etdiipesòcóef  me,  & il  dubbio  che  potea  nafeere.fèilauan® 
fo  in  tutto  cócedèdolj  di  nuouo  tutti  li  priuile-  fcomunicati  o no ò fbfpcfi  ò irregolari,  ò inha» 
■i,&  fràchezze  che  gii  tencua  dalla  fede  Apo-  bili,  ò priui  di  yoce  attilla  è pamua  per  le  lette 
ftolica,reditucdo!o,&  poncdolo  nel  medefimo  re  di  BonLatio . Et  prouedendo  à quello, fpedl 
flato, & p Sito, che  daua  inàzi  le  nimicitic.Or  oif  vna  bolla  molto  f.tuoreuole  al  Capitolo,  affol» 
pareri  còil  Pótcficc  prouededo, a tuttoquedo  uendntutti  li  religiofi  da  quulfuogiia  cenfù- 
cò  grà  prudéza  , Oc  al  fcfid.i lodi  tutto  il  mòdo,  ra  nella  guaio  foffero  incorfi , Or  difpenfando 
& all'occafionc  che  Itaua  la  Fràcia  di  perderti  con  etti,  in  tutti  Pi  mpedj  menti  quali  per  gucl- 
in  quello  che  piu  i rr.por  ta , che  i la  Religione,  la  occafione  foffero  loro  incorfi,  habiliran- 
(Otcda  minori  principi, clic  quelli  fogliono  li  doli  agli  oflicii  ecclefiadici , alleclettiouj  & 
Rcgni  vcnire,  a Somigliate  difau,  ntprc.séza ri-  altre  cofe , redimendoli  nel  medefimo  da* 
medioiot  qtrto  le^cfuredflla  Chicft,(St  le  fcó  to, che  erano  auanti  delle  citationi,  Oc  moni» 
«nuniche  fonp piu  rigorpfc,Or  terribili, tato  più  torii  di  Boniijcio,  per  non  Ufciare in  difputai 
deue  edere  considerata  ,0c  ponderata  la  caufa  de  in  opinione  colà  veruna  delle  padaie.laj 
Chc  moueadvfarle,  Se  in  fine  hanno  da  yfarfi  bolla  che  diede  dice  cosi. 


pilcttit  filiit  cltttirihus  nutgi/lri  ordini!  predica» 
torimapud  ibololam  eoigregandis  Tiene  di  ti  ut  Va. 
pa  Xt.faluiem,  (J  tolùliiam  bened  ttioiu  m.  Cum 
inckmbat  vobii  vroxima  f Ito  ■PcrV  colite  matto  ne. 
ni  magi/,  ri  ord.mt , ni  min, te  t ri  omnia  urea  bec, 
(7  ah»  diCh  ordini  t ritte,  O nti  proci  data,  mi. 
lumque  fubfn  impedimeutum  aduafki  qt  od  pifiii 
mitra  promdcnna  [ubarmi , prefitti, i mi  .non  ,m. 


fi  viti  ino  ri  medio, come  tagliar  vn  braccio, oue 
ro  vna  gamba  d'uri  cacherò , oucro  d'un  fuoco 
di  Sant’Antonio.Et  fc  il  rrar  la  fpada  ad  ogni  fri 
vola  oec..fionc  non  è valore  ne  prudenza,  me- 
posarsi!  por  manoalla  fcnmimmica  t che  è il 
piu  rigorofo coltello  che  Iddio  (ubbia  in  terra) 
lènza  mirar  attenta  mente  il  quando  . & ileo- 
pie, & 1 inconuenienze , Se  danni  vtjli  c he  poC 
<bno  feguirej  Che  perciò  li  fanti  Cófilii  racco» 

mandano  affai, che  s'vfino  per  ultimo  rimedio,  art,  (j  fingulai  faentini  ixitmirki.ii attori!, /ma 
oc  in  cali  Se  in  cole.  molto  grani.  Perche  dal  fa-  fufpeijxmu  , vet  Interdilli,  a iure , v I attornine 
remoltocqm  mini  le  fcòmunichc, viene  la  gr-  proiètti,  ex  caufa  tnqu,  iaiai , tà  Vi  d tun. 
ce di  poco  umorea  tenerne  potocontoiflr  qua  qur  contrattai  ,J:qkat  %vt,iu  v Jtrum  ah  quii  fem 
do  arriuano  a quello  punto , non  pare  che  gli  ad  f>»  ufmedi  magijicnum  afurm  mn  lori, un  mur 
relll  che  perdere , hauendo  con  quello  perfo  il  rtliu  ,de  ^poliohca  p ujiam  p’cn, inaine  prxrus 
timore, ori!  rifpetto  a Iddio, Or  alfe  fue  pcnc,<5r  remeamm . l'ofyuc  ae  xeJtrvn,lorck,  ab  cs  al  fi. 
atiroci  caflighi,  Orche  non  fi  curi  nicmerellar  wmw,6*  abPoluxu  foce  cenfrr.ut  ,‘ua  curd  otHac*. 

J ’rfta,*  ftparaudan’tinione comunio-  lum ahqmd chttieni  qua m demagijtro  ditti  crdinit 
pe  della  c.hiefa, in  quella  forma  chr,rcfla  fmc.  faciciit,  pnpierea  ncqui  at  mu  rpont  ac  erta.did 
prato, Si  fcparatoil  ftòmumcato,  Ef  fi  comeil  prudenter  intendile  /ficmm-Uorm  v ftra confiderà. 
ritirarli  con  buon  ordì  ne , & tempo, nò  foto  nò  r»  dirigano- . qmd(Deo  propnuo  ) magijlcr  di  fritto. 
c codardia, ma  all  .-  volte  farà  atto  fegnalatodi  nevigtm , fiunua  pollent  ctniilu  pnuidut  ulibi 
fortcza,&  gran  ftrattagemma  dell'arte  milita»  eommntendo  o)fu  io  fidelità  exi  mplo  viu , tr  „ Vu. 
rea; prudenza, Or  valor  delli  cipit.,ni.C'osi  s’ha  lamdifctxlim,  obj,rua-.tia  quam  ineoncufe  cut». 
?-iÌ?erLep;r^no’  5heJ,elli  CJllighi  non  dà  dm  vulumui)  ord  n’fruttuifki  ve  fa  ma  ili  no  fub 
fempre  bene  al  Principe  fare  tutto  il  male  che»  rogeiur.i.atum  luterani  idihiu  yipnlu  Von.ijicauu 
può  ncccfpcdlentc  in  ogni  tempo,  Or  horaia  nojlrì  anno  primo. 
efccutionc  delagiuditia.  Ches’cllaè virtù(co- 

Sfgj  ,l'bLci^^7en'efrfcuefii,,[cnln  re  iL'tm  , Deiriftefla  maniera,  douette  proucdere.gtì 
SS'1  occa1rio.nc’,&. ,e  WpnUnze:  Arctuefcoui, Vcfcoui^apitoli.CòUcgi,  Vniulr 

wtio  rv  h o-,fn-r  quel rche  ,f»ria  fantità  , fora  fica, Or  perdine  Ecdcfiadichc , le  quali  fi  come 
z a Ètt  irg  (lu,:‘  v5?  ùu?b’<V  logore  paz.  fUronocitati,  Or  chiamate-,  Or  1 ifìeffo  pericolo 
fnalcun^?  pun  2 dl  PrudcntJ1  d diffimulare  correano.  Et  fecòdo  lo  flato  inche  fi  trìuauano 
nooiu  ofi,n°s  pcrche  C0Jn  » I*  cartighi  fo-  li  negotii  di  quei  Regno, non  fi  deue  (limar  pò- 
Srcon8,^,,^'  ’ qu,?do  fi  donano  in  tempo  colhauerfi  costprello  remediato,  come  io  et 
«eoa  tponua»  coDgiuaturiiebe  ftn«  le»  letto  fi  rimediò.  Etpchc  ancoras’hauea  dimo. 

Arate 


P A RY  È SECONDA 

Unto  Bonifacio  poco  dcnoro  de  frati  mendi- 
cami,non  già  in  quello  che  toccaua  alle  perfe- 
tte,& alla  maniera  del  viuere'  hauendola  fem- 
prepregiata  inolio  fluoriti  de honorata  con 
tutte  le  (orzc)ma  nel  conferu.ire  i (boi  priuilc- 
giiffranchezzc , & effentioni,  le  quali  effendo 
molte, & molte  le  voci, che  fpargeuano  i chic- 
Yici  contea  loro,  de  molte  le  querele  ,chc  ogni 
giorno  andauano  à Roma,obligarono  il  Papa 
a limitare  alcune  cofe,  riuocare  altre  ,de  ciò 
pigbauano  àdisfauore  de  agrauio,  fe  ben  in  e- 
fetto  non  era.  Perche  le  gratic/ono  eratie.de 
offendo  puramente  gratie  non  può  effere  con- 
tra  giuftitial’ufare  il  Principe  della  fua  libertà, 
riftnngcndok , de  dichiarandole, 6 moderan- 
dole,oueroinparte annullandole,  conforme 
alla  flia  prudenza , & all’occafioni  che  fi  offey 
‘rifeono.  Ma  li  benefitii  & gratie  delti  Re  è 
Principi  de  loro  priuilegii  entrando  i n vna  ca- 
fa  pare  che  fianotenuti  piu  che  proprietà,  de 
hon  fono  difefi,comc  cofa che  tiene  il  fuo  fon- 
damento nella  volontà  fela  di  colui^he  li  con- 
ceffe , ma  come  beni  hcreditarii  & proprii,  de 
tanto  proprii , che  il  Principe  non  polla  intro- 
‘inettcrfi  in  quelli.  Il  trattare  in  quella  gnifa  e 
difetto  di  confiderationc , & e mancamento 
gride. Ma  fauiezza  cftimare  affai  li  priuilegii, 
che  di  loro  buona  grafia  ci  donano  li  Pontefi- 
ci con  agradirli  de  feruirfi  bene  di  quelli, de 
non  qucrclarfi  quando  con  occafioni  partico- 
lari «forzatlVengonoà  limitarli  òannullar- 
li.  Et  non  s'ha  di  credere , che  forono  poche 
quelle  che  moffero  à Papa  Bonifatio,pofciache 
non  (Prono  ne  ancho  fono  pochi  i lamenti  de 
Vcfcoui  de  Curati  in  quella  parte.  Perche  fem 
pre  li  pare  che  fe  li  feemi  l'autorità , intereffi 
Sonore, de  giurifditionc,  in  tuttoquaoto  fe  cò- 
cche a Religiofi.  Sia  come  fi  voglia, mai  fu  Fin- 
tentode  Papi  d'aggrauarli , ma  ben  fi  hebbero 
tanta  intentione  di  darli  frati  per  coaiucori  oc 
nainiftri  lóro.  Ht  per  quello  lorootfitio  de  fer- 
uitio,gli  honorano.de  fauorifeono.  Finalmen- 
te Papa  BonifatiO  per  alcune  confider.uiom, 
afiulò  parte  de  priuilegi  de  gli  ameccffori  (boi, 
& altri  modero , de  dichiarò  tutti  toccami  al 
fepclire  i morti,alle  |prOcelfioni , quarta  fune- 
rale, confdfioniMr ediche, & Teffcrc  effe  mi  all' 
ordinario , «Se  imitto  con  grandillìmo  difguflo 
■ dclli  Re  figiofi.  Fu  mefticro  che  il  nouello  Pon- 
‘tefite  Benedetto,  di  nùmidi  fiuorillccon  mo- 
' derare  li  decreti  di  Papa  Poplfltio,  aflnc  di  te- 
' nere  per  quella  parti  più  òbligato  con  parti- 
colari betieficii ,oc  grane , quello  membro  del- 
la Chiera  tanto  a lei  neceffario.  Ma  effondo  o- 
gni  noftra  prouide  ntiaincena, è v'ari  abile, fhc- 
cede  che  quello, che  in  vn  tempo  co.iuicneùli 
rn'.iltro  condannati,  de  quel  ramo  che  oggi  fi 
ordina, domani  vien  rcuocato.Cofi  lUcceffein 
quei  giorni^he  la  benignità , de  liberalità  de' 
paffati  Pontefici, parue  a Papa  lionifitio  foucr 
chia  prodigalità,  de  la  limitation.fea  la  emen- 
dò de  largò  Papa  Benedetto.  Et  la  dichiajMtio- 
nedi  BenedettoJ,  parue  à Clemente  fuotiiCcef- 
forc  molta  larga,  oc  cola  che  à parer  fuo  hjue- 
ua  qualche  inconuenicnza , onde  la  moderò 
in  certa  forma  come  Ila  polla  l'ima , de  l'àltla 
net  libro  delli  decretali , Quietati  poi  ti  ftjai- 
-giofi , rcconciiiati  li  Coldhnefi  ,&  le  loròpaf- 
•nalitaaccommodò  ancho  li  negotii  di  Pranza 
de  molti  airi  in  brque  fpatirtdi  telnpoiSubbito 
il  tanto  Pontefice'  poti  mand-con  tutte  le'  thè 


LIBRO  PRIMO. 
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forze  à quietare  li  rumori  de  fattione  d\tali> 
lequali  due  ótre  anni  auanti  haucanocomi11 
ciato  nella  Citta  di  Piftoia,de  difiruuo  in  fi  po- 
co tempo  tutta  l'Italia.  Et  per  effere  fiata  cola 
nella  quale  quello  Pontefice  mefe  la  mano  co- 
fi  da  doucro , de  il  Cardinal  fra  N icolòda  Pra- 
to di  quello  ordine  fuo  Legato  à lacere  » fali 
bene  in  quello  loco  darne  qualche  notitìa_j. 

SM 

DELLE  DILIGENTI  E,  CHE  TAEfA 
Laudato  fece  in  fteifiare  UfMiomè  - 
ruttori  d'iulia. 

Cip.  Vili, 

i Opra  le  diffenfioni  de  runjo- 
‘ ri  antichi,  di  Guelfi, de  Gi- 
bcllini.ne  feminòildiauulo 
altri,  tali  come  lui , de  peg- 
giori dclli  paffati,  è fu  cosi. 
Neglianidcl  Signore  13°?- 
trouadofi  la  Citta  di  Pillola 
______  nel  piu  felice  flato,  ebepo- 

tu  u.11.1  > -era  in  dettaCittà  vn  parentado,  di 
gente  nobile  potente  & ricca  • cne  fi  nomina- 
ua  li  Cancellieri,  il  quali  non  erano  dell’anti- 
quità  deli’  altre  cafe  grandi  d'Italia,  ma beiv^ 
fiqui  molto  principali,  de  molto  111  mari.  Dif- 
cendeano  da  vn  mercante,  il  quale  fi  chiamò- 
fer  Cancelliere , li  qual  nel  tempo  pattato  col 
trafficare  s’hauca  fatto  ricchifiìmo.Collui  pre- 
fe  due  mogli  fucccflìuameiue>d'ambcle  mogli 
hebbe  molti  figliuoli, de  con  la  facolta, che  nel- 
le loro  mani  andaua  crefccndo,  de  moltipli- 
cado,  diuentarono  tutti  ricchi, de  huomini  va* 
iorofi,nei  quali  potcafi  fidare  qualfiuoglia  caffi. 
Et  daquelta  ('chiatta  erano  nati  tanti  nepoii, 
pronipoti  de  di  (tendenti, che  in  quello  tempo 
fi  trouarono'dei  feo  legnaggio  piu  di  cento  ca- 
fe di  gran  facolta,  de  potenti  allumini  deliri, 
de  tantoralenti  in  arme,  che  potean  aggu.i- 


Bianchi , de  quei  della  fecondali  Cancellieri 
Neri , de  douca  effere  cofi,come tubiamo  ve- 
duto a noflri  tempi , che  fratellilegitiroi  figli 


ti  effere  in  quei  di  Piftoia  . Horfia  per  tale  ò 
per  altra  cauta, loro  fi  chiamano  Bianchivi  Ne 
gri,5e  confermino  queito  fopra  nome  nelh  lo- 
ro defecndenti . 

Aucnnc,  che  per  friuola  occafione  fecero 
queflione  due  giouinctti  de  detti  Cancellie- 
ri, vna  della  parte  Bianca  , de  l'altro  dela_» 
parte  Nera,  de  dalla  qucllione  vfei  feritoli 
Bianco  (il  che  in  effetto  fu  cofa  da  farfene 
poco,  conto)  ma  con  tutto  ciò  volfero  li  Pa- 
dri del  Nero  fare  vna  grande  aftutia , per  con- 
feruare  nel  parentado , l'amicitia  chchauea- 
nO,  de  cofi  mandarono  il  loro  figlio  111  cafìt.» 
del  ferito  , dicendo  ahi  parenti  di  quello , 
che  li  mandauano  il  malfattore , accio  che 
loro  il  cafligaffcro  a fuo  arbitrio.  Non  fero-, 
B 3 
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no  tanto cortefi  li  Bianchi-che  pan.ilTcro que- 
llo ritpctto,con  vn'aliro  fimiletanzi  vclicmlo- 
fi  dello  (pirico  diabolico , pigliornoil  dolente 
giouencnetto.psiKÌto  «Se  obediente  pollo .ncU 
Temjni  loro , & con.iucendolo  in  viu  Italia  li 
tagliarono  la  mano  dritta  i (òpra  la  mangia- 
toia.QucfU  inbu  inanità  (mandata  in  cfccuti- 
one  con  crudeltà  di  l'era)  cagionò  fi  grande  li- 
dio infra  li  Cancellieri  erte  pucomancò,chcfi 
fini  (fero  tutti  tri  farebbe  dato  meglio, imparo, 
che  con  la  morte  di  pochi  fi  firebouo  II urba- 

, te  le  molte  di  molti,  dubito  laOttadi  lJilloia 
fidtutfe  in  due  (àttioni,  l'una  fauoriuà  li  Can- 
cellieri Bianchi, & l’altra  i NerhOSt  piu  danno 
reco  ciucila  nuoua  fattione  in  tre  anni,  che 
quella  di  Guelfi, de  Gibellini  in  molti. I n v.ia_> 
pelli  lentia , che  abbràgiò  fiore  nza . Lucca, c 
Genoua  , Se  s’allargò  per  tutta  Italia  con  le 
ftrage  Se  vccifioni , come  l’hilloric  contano. 
Nonfi  vedea.ne'fentia  altroché  violenze , vc- 
cifionitradimcmi  ruhbamcnti,  guerre  ,Se  ban- 
dimenti.hauédo  polle  (anime  c la  giudi  tu  Bel 
le  arme  fenza  altro  rifpetto  d'iddio, ’tiedell»-» 
fua  Onta  legge,  loloclie  vendicar^  l'uno  dall’- 
altro, Se  farti  il  piu  gran  male  chc'fvtcflcro. 
Papa  Bonifacio  non  potè  remcdiarc  à quello 
datinmcon  tutto,  che  hauerte  mandato  a tal 
fetto  il  Cardinale  tra  MjttheoAquafpai  ta  per 
Ilio  legato  a latore,  il  quale  come  huoino  vttk;- 
rofo,fece  molte,  & grande diligentie,nia  però 
tutte  quelle, & li  mezi  ,i  quali  humaha mente 
balhu-.no  per  remediare  qtialfiuogha  rumo- 
re , fi  conuerriino in  veleno  , & erano  come 
buttare  olio  ne)  fuòco ,Se  polucre  nelle  brag- 
ge.l  l nollro  fatuo  Pontefice  Benedetto  fentiua 
affili  cordiglio  idi  tutto  quedo  come  era  di 
ragione,  & inulò  Quell'anno  del  ij<m.  nel 
mefedi  Gennaro  fra  Nicolò  di  Prato  .Cardi 
naie  del  fuo  Ordine,  Legato  a Latcrecon_» 
grandi  inflrutrioni  A commiiliont  (per  elfcrc 
Duomo  emincntiiTìmo , Si  d’intelletto  acuto, 
habile, & deliro,  fn  ogni  forte  d - negorii,)  Oc 
nelli  principi!  fi  portò  tanto  deliro  con  Fio- 
rentini , che  guadagnò  le  volontà  dcll’vna  & 
l’altra  parte, <Sc  ottenheda  loro, che  mettaflero 
néllefuemani  lollacoA  ilaoucrnodclla  Re- 
publica.  Ma  come  che  quell:,  piaga  era  tanto 
Incancherita,  de buue.i  àf  rinata  a termine, 
che  la  e.ntc  pop  ilare  ficea  fartione-contro 
della  nobiltà.c, 'andò  accomrriod.tndo  alti  par- 
te del  popuiogiudicaniioiche  comegentepiu 
difficile  adomar/ì , & Menor  tgione-iolefco- 
tnefempre cdatocodunie  delvolgò}  euada- 
gnatoh  pi  imoiharia  con  piu  ftcilta  potuto  ft- 

■ r,che  li  nobili,  li  quali  Uauàno  in  énfio  ,ritòr- 

Oafferonella  Città.  Ce.  vn  lungoftrmone 

nellapiazza  di  S.Gi.nktuhiA  contanti  buoni 
termini  ditcojvrfe  ia  tua  amhnlcra’aA  la  fan- 

■ raincentionedcl  Pontefice:  & le  ragioni  ,che 
vi  erano , acciò  clic  tutti  hauelfcro  a defidera- 
re,&  à coriicotarfi  dilla  riforma  , che  el’a ve- 
nuto alàreper  ta  pacedi quella  Rqpublica_i. 
Onde  tutti  li  goiiei  nitori  della  Citta-concor- 
féro  nel  parere  dd  Cardinale,  & mcttendofi 
nelle  fuc  mani,b  promiferò  fcputtlo,  A obedir 
lo, in  tutto  quantoli  ordcn.ilTe,  per  dar  fine  a 
tanta  guerra,  (patimento  di  fangue.èperdi- 
mentodi  tante  anime,  fct  dopò  molti  trattati 
di  pace  A accordi.  Il  Cardi  naie  aflegnò  il  po- 
popolo  cene  compagnie  di  Soldmper  fip<_» 
guardia,  Se  creò  «licci  no  ue  Capitani, come  (b- 
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Ica  no  clTere  nè  tempi  anthichi  , Se  con  fbllen- 
nita  pubicamente  diede  loro  le  bandiere, & 
con  elfe  le  leggi  (labilitc,  che  doueuano  orter- 
uarc.Con  che  II  popolo  A la  gente  commune 
rimafe  alquanto  alcgcrita  ,&  quali  libera  dal- 
la tirannia  de  i nobifi.  1 quali  vedeiidoquclli, 
& altri  accommodamenti , che  ai  giorno  iiu» 
giorno  fi  andauano  fcoprcndo,  inpubiico  be- 
ndino, procurarono  con  ocmi  diligenzai  to- 
ro polli bt  le  dilturbirc  l’intento  del  Cardinale. 
Pcrcioche  l'intcntionc  lorocra,  che  quelli  li 
quali  erano  Itati  cacciati  in  bando  fuordc  la 
Citta  di  rior ?n fi  non  poteiTero  ritorn  are  ncl- 
dettaCitta.pcr  non  haucre  da  redimirli  le  mol 
te  facolta , che  l’haueano  fequcilrato  de  tolte» 
M . il  Cardinale  hauendo  già  la  buona  volontà 
del  popolo,  non  tcnca  conto  della  coniradit- 
tionc  de  principali . Pero  la  di fgraiia  fil  i fu, 
cheelfendo  il  Cardinale  di  (angue  A fattione 
Gibellino,con  tutto  clic  con  lama  granf.ga- 
cm,A  difcrctionc  ciò  tingerti.-  & copi  irte, tut- 
ta via  dout  ttero  intendere  li  tuoi  auuerfirii 
quanto  ballò  machina.  li  per  renderlo  fol'pet- 
to  alpopolo,  di  tutto  ciò  che  trattaua.Et  con_» 
inpa  mi  indurtel  o à credere  al  popolo, efiepò 
era  buon  intento  quello  del  Cardinale  , aulì 
fuo  fine  era  di  tradir c,  A dare  a man  faina  , Se 
con  feurtà  il  vantaggioà  quelli  della  lira  par- 
tiuGibellina,A  Bièchi, & penarlo  haucre  piu 
in  fofpctto  li  ordirono  vno  intrico  molto  grjpi 
de,  Afu  che  ferirtelo  vna  lettcfain  fuo  nome» 
à Bologna  Se  à Roma  agli  am  ci  fuoi  Gibellini 
A Bianchi  .(unificando  ilfigillu  del  Cardimjfc, 
A fingendo  indette  lettere, che  il  Cardi  tuBBi 
fefiuea , che  Còti  ogni  fretta , Se  fcillccitudinc 
pagàbile  venirtero  à Fiorenza  con  la  più  gente 
armata  à piedi,  A à cauallo , elle  foftj:  poilìbìfc 
er  aiutarlo.ht  con  tutto  che  le  letcercfiurierp 

ate  falle, fecero  grande  cffctto,percueh  chia- 
mati non  furono  tardiVt  prcrcnnrfi  j & com- 
parire con  buòna  A .nuiuinifi  Soldàtcftada 
piedi  A’  cauallo  nelle  ilrade  di  1 iorerizà.  Gli 
autóri  della  tramafeomè  dhe  era  cofaUffie  fuc- 
ccdeua  a loróaufló^ , i5r’n-,jitato)!‘ub!)itòpubli- 
cot no  perla  C,:trn  (Se  territori! , ehe'J  irlcttay» 
Fanteria  di  blandii  ,&  Gibèflini  efucòmpir- 
fa, chiamata  drlCàrdinale  Cpn  lUcKtt<re,òn. 
de  il  popolo  incorai, ìciti  |frcandJizuirfi.ael 
Cardinale , ii  quale  caftóin  difgr.,tà.idi  tùttjb 
fi  che  lu  corretto  ad  Vita  <li  (ìorcnsa  A an- 
dare a Prato  fua  pròpriU.pàtrìa,  finche' tijbrea- 
tiui  /ì  certi  ficaflerò  della  verità  dèi  piu  la  Cir- 
tadi  F rato  s’ajterò  con  l'andata  del  Cardinale 
(la  qua  le  hàuea  da  effere , & era  di  pacej  òe  fp 
in  modo  tale,chc;fi  poferò  in  arme  quel.di  la_» 
parte  contraria , Guelfi  a; Néri,  cantra  li  Gi- 
bellini,  Se  Biibchi.peroònibattercru'uicóù- 
tragli  altri.  Vedendo  tòrio  quelh  il  C’.irdina- 
Ic.A  anche  clic  moWdiColòj  o,t  quali  Se  a fio 
rcpza  , & qui  inPrato  t’luiicano£.su:t(Vchf 
pèLta  l fofpctto  l’abbà  ndo  ha  ty  no.Tfmc  l'ir  a^. 
de  Ipopolo  turbato  di  Prato , Se  riuolto, ritor- 
nando a Horenzadirtc  ài  tiofentim.  Poi  ch^ 
tanto  artUt'c  le  guerre  j.  j&  le’difiiucnturc, non 
volendo  vdire  ncobedirc  illi  fanti  configli  del 
Vicario  d ‘Iddio,  rie  hàacf  piace  A riputo  nelle 
cafe  Se  terre  vollrc.  ' lò’tralatcio , <&  v.h  altri 
rema  neti  con  la  ma  ledi tf  ione  di  DtoA  delia 
Chicli , però  che  vi  fatlatcfolo  di  (LórìbàxliL 
guerre, imbrtunii,&  raaledjrtioni;  Se  ifiomit- 
ntcandoli , & JJpnefldfii'rhterdctto Generate 
• “ ' in 
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informa  fi  parti  per  Peruggia  à *4,  di  Giugr»9 
di  quell'anno  1304.  Ilchenon  fu  poca  difgró» 
tia.tantoperii  negotii, quanto  perii  Car  di  na- 
ie,cheala  fine  rqjtóinopinionc.dichi  volle 
crfcdqre»  fe  quelle  lettere  erano  finte , Òr  falle, 
ouero  proprie, òr  vere.  Hauea  ancho  accadu- 
to nei primi  giorni  di  Maggio  in  quella  Città 
vn'altro  grandilììmo  infortunio, il  qu.tl  con.» 
tuttoché  non  toccaffe  ala  perfona  del  Cardi- 
nale la  cau/àdi  elfo,  tuttauia  gli  toccò  il  grn_, 
difpiaccre,che  Tenti  di  tale  òr  tanto  infortunio 
che  Ai  come  zara  per  li  ncgotii.F.t  fu,che  dan- 
do tutto  il  populo  nel  meglio  deTuoi  contenti 
òr  come  fuor  di  fe  per  l'allegrezza  dì  vedere 
quanto  bene,  òr  conquanti  buontnezi  s'inca- 
minauano  li  negotii  della  pace  perjc  mani 
del  Cardinale  Legato,  ordinarono  fefte,òr  in- 
uentioni , òr  fotazzi  publichi ,,  come  nèfecoii 
dell'oro  folca n farli  entrando  il  mefe  di  Mag- 
gio.Et  volendoanchoimitarle, fecero  nel  fiu- 
me Arnoviureprefeotationc  delle  pene  dell' 
inferno , òr  dilli  tormenti  clic  lui  fi  p.uìfcono. 
Et  per  quello  mi  fero  nell'acqua  numero  gran 
de  di  barche, barconi,  de  battelli, che  eoo  vn_, 
marauigliofo  artificio  mandauano  fuor  .fuoco 
òr  vipefiamroetneJ  meozo  delle  quali  appan- 
nano figure  d' ho  mini , (5f  di  feminc  d’ogni  (la- 
to, con’diffcrenze  di  tormenti , conforme  alla 
qualità  dille  colpe  loro.  Et  fra  fame  fiamme, 
& fuoco,  Òr  varietà  di  ambiami,  volti,  forme, 
òr  figupe, era  fpauentofifiìmoifpianto.lc  voci, 
il  rumore , Su  vili  che  col  meaefimo  artificio 
rimbonbluàn  nell'aere  , facendo  tremar  gli 
huomini.  LVutori  della  fella , buttorno  bando 
perla  Otta,  che  chi  volerti-  fapefe  nuoiie  dell' 
inferno.fi  trouarte  la  al  fiume, nell'hòrà  deter- 
minata. f u canta  la  gente  che  coacorft  alla-» 
infelice  raprefentatione',  ( non  ertendo  à pro- 
pofito  di  burle -gofe  tanto  grandi  & vere , ni 
ancho  potcapofuuere  buon  bue  If  partatem- 
pi  cauati  di  cofe  tanto  contrarie  al  ridere, mi; 
defuccerte  che  il  ponte  , chccrafabrìcatodi 
legriiiméfi,ruppcm  mille  patti,  & fini  la  fella 
conmoltelacriin-t  & Aridi  .MoririVo  molti. 


nuuuc  (idi  iiircriH*  ' cuiu;  11  oiikiuviv.  ut 

pò  le  febberp  per  re  la  t iòne  dqi  rcprefcmai 
ma  da  atrociìuilia  Òr  sfortuqatiifiina  cfptri 


quella  inrortfavpofcu  che  età  fi  Umili  ano  or 
religiofo.chc  ta  jèompartiónè  de  funi profimi  lo 
doucttc  gra  ndemente  intenerire,  ou  alia  fini 
ritornando  a render  tonto  tlP.ipadiqinnto 
hauea  fucceflb,òr  -ri- roua ndoio  In  Peruggia-» 
informò  largamente  «mo  il  Concillqrio  delli 
tramigli, thè  hauea  partito  nella  Sfila  fegatidue 
^racèotò'lé malizili,  òrj  p.écd-w. de góucri 


dienza,  ribellione.  Ode  quali  il  Cardinali 
"rato  gli  accufaua.  Et  quelli  fenza  altre  feufi;, 
: repliche  fi  pofèroincamino  . con  buona-» 


tfnragràn  manieri  fdegrtò  il  Pipa  coti' il  Cof. 
ligio  de Crrdlnaliconr ra  li  {fiorentini , che  in' 
vn  Ittjflò  tempi, Òr  per  fuplrirtfgiio  fi  Ipedi  vn 
Corrièra  à Fiorenza  à citare  dòdetfi  deili  P’’< 
principi  fi  della  parte  Coelti  Se  N’éray  quali 
erano  àlVoufcr.ito  di  quello  ila r bncH l fo  t to  òli 


tqib 


»n  al  luuiTBwHi  O a. u lupai  iic^sr 

lènfefià'fcarilàrfi  delti  tòlpe  di  di  (ohe- 

n l.'OmvT,ii..  :rt  .ejntOiniqlT.ata 


compagnia  di  amici  loro  òr  familiari. òr  entra 
ronoin  Peruggia  con  piu  di  centocinquanta 
di  cauallo  i fuggiate  il  piede  al  Papa,  Or  darli 
buon  conio  delle  loro  perdine.  Ma  in  tanta.» 
gran  citauone  deli  Eiorent  ini  come  qucfta.nó 
lisàchefuria  prenderti  al  Cardinal  di  Pratosi 
far  quel  che  fece,  fe  non  fu  dir  nel  petto  li  bol- 
liua  ilfangueGibellinotòr  tomu-toche  gli  ani 
mi  ortefi  deli  pai  tiranti  vadino  dif  mutando, 
éc  ingollando  à Icro  medtfimi,fubito  in  qualfi- 
uogliaoceafione  fi  ftuopreòr  rinuerde.rinal- 
mente  per  la  noia  delle  offefe,  che  hauea' tìce- 
uute  1 adropò  vn  atto  molto  indegno  del  fUo 
Jiabito,  & della  pcrfónafua  , òr  fu  fcriuére  ft- 
cretamcte  à Bologna,  àPifa,à  Roma.à  Piltófa 
&i  ad  Arezzo,  Se  à tutti  li  capi  della  parte  Gi- 
bcllina,òr  Bianca, di  Tofcana,  che  con  tutte  le 
fòrze, de  Hi  amici, òr  confederaci  lorotòr  con  la 
gite  che  potettero  hauere  tato  d 'a pedi  quanto 
di  cauaìlo , fi  mettertero  fopra  di  Fiorenza, Òr 
s impatroniffero  della  Ciità,  la  quale  la  troue- 
riào  fprouilta,òr  debile  di  forze-òr  cacchi  affe- 
rò fuor  di  quella  tutti  li  Guelfi  Or  Negri , òr 
s'impadronirtcrodcle  facoltà  loro  , òr  delgp. 
uerno  del  popolo,  perche  quella  pra  la  volon- 
tà del  Papa,  (con  tutto  c);e  la  ver  irà  forte, che 
il  Papa  non  era  confopcuole  d'un  atto  tanto 
cactiuojòr  con  quello  fi  pofero  li  pegotii  in  tal 
termine, che  fu-mìraeolo,  ih’ allora  non  fi  dr- 
Orudcflc  quella  Rcpu.Cofilaxaconta Giouan 
Villanijil  quale  viueaifiquel  tepo,  òr  fi  troua- 
ua  detro  laCittà  fe  pure  la  pallone, che  teneua 
cótro  delGaidinale  noindulrte  a feriuere  que- 
llo' cafo  tantopartitolare.òr  tanto  incredibili 
delle  qualità  del  Cardioidi  Prato, come phi 
auanti  fi  vedrà. 

Della,  marie  di  Tapi  Benedetta  X r.ÉT  * “fn-i  S.btta- 
vumì  ikqueji  omo &frC(Yo compunta. 

c*p.iip;-  '* 

Rouandofi  le  cefe  in  tale  fla- 
toòr  podi  fopra  Fiorenza.» 
mille  & fciccto  huomini  da 
cauaJIojòr  nouemiliapedo- 
niiChcquafijn  yn  punto  sti 
ruronò,o.dapef  loro,ò  mo.r- 
fi  dii  Ondi  na  Icfcomc  dice 
Villini)  vOfft  Iddio  chia- 
mar à le  li  S?  Pontefice  Bl- 
fredetto.  Perche  la  terrà  non  lo  merìtauadij 
quble  con  tanti  enormi  peccati  prouocaua 
conera  d ffè  la  giuflitia  dcTciéfò,che  per  gran- 
didimo  cafligofuolc  dir  fine  àie  vite  de  Santi» 
accroche  viuendo  qua  giù  fra  di  noi  non  tra» 
tlnghino  li  noftri  callighiche  fi_come  tiene  li 
dio  in  tanta  (lima  fifiiói  elètti  fion  vuole  ve- 
derli in  occafione , che  l’habbia  à denegar  cò- 
fa, eh?  chiedono.  Et  come  illorqotfitioè  do- 
mandar perdono , òr  placare  la  giuftiiia.flt 
dfgn.itionc  del  Gielo , òr  traponerfi  fra  noi  è 
Iddio, accio  noti  fcarrichi  l'ipa  fUa fbpra  di  noi, 
cofiprlifìene  (da  di  ulna  Mae  A4  ale  occafionf, 
togliendo  vii  di  qua  giliti  giuAi  » acciò  non  1^ 
habbiano  da  tener  le  mam  ncIli  caHigi,chccl 
voi  dire,  òeviucre  con  dolore, quando  ci  v«g» 
gono  trattare  con  quel  rigoMyChe  me ritia  mo.- 
: 'iJ.-i  rif  inasti  ito:-  :nn7'' afl- i'TiO  Imp«- 
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Impcfó  cneconquertòrirpetto  li  trans  Iddio 
& con  talocchi  li  mie?  Jdot»  l'ifteffo  mirò  al  S. 
Pontefice  Benede;to,per  fuo  benefit  io, Se  per 
«Rigatici  mo^do^ìl  quale  perde  tal  padre, & 
pallore  in  taop  pochi  giorni,  Se  in  tale  occa- 
sioni. l;Kominciòà  clterc  finto, come  già  fi 
e detto  dalla  giouentii  fua , fu  rigorofifiìmo  cò 
ftttrifo  , ma  pietofiflimocon  gl’altri , Tempre 
«"a  occ  riparo, òlt’idiando,ò  lcecdo,oprcdican 
"do,&  gouernando/uvnicoorteruatorc  ela_» 
rego  la  rofferuinza,  delle  lue  afpre  penitenze, 
& deli  digiuni,  aRinenze. vigilo, & in  tutto  il 
icrtante.Effcndo.General  dclordìne,(o  vifira- 
va, non  già  con  altra  autorità, & compagnia, 
che  d’vn  baftoncello  in  mano , digiunando,& 
à piedi.  Etintal  maniera  andaua  ali  Capitoli 
Generali, & prouintiali , Rimando  folo  quello 
vero  honore,&  per  tale  lopublicaua.  Et  con 
tutto  ch'egli  forte  di  baffo  iegnaggio  come  fi 
è detto,  la  grrtdezza  de  lo  Rato  ne  I qua  le  Iddio 
lopofepotea  leuarà  lui  difillo  pano  fficome 
Jbole  mutar  ad  altri  li  penficri,&coRumi.)Mi 
niuna  cofa  valli,  per  mutarludalli  Tuoi  buoni. 
Se  finti  propofiti , ne  indurlo  à Rifar  gl, occhi, 
in  altro,  che  alla  fila  fi  Iute. Et  quanto  più  l'of- 
Cciì,&  honori  l’inalzauào  in  alto  ,in  gridez- 
zx  di  Rato, tato  maggior  méte  procurauad'hu- 
jmiliarfi&abaffarfi.Ondeordinariamétefuole 
erte  re  il  contrario  in  quelli, che  di  humile  è 
baffo  Rato  Secondinone  peruengonoagr.in 
dignità, & ad  occupar?  luochi  alti.  Comeche 
fono  perfone  riuoue  i n portedere  honori . filli' 
/cono  per  (oro.  Se  fui  perdono  in  manlcra.che 
Ji  più  aborritipunti  di  fi»perb)'a,aipju  delle -Voi 
'tedi  irouano  in  gente  mal  u.ita.Ma  l'anima-a 
'donde  Iddio  vuoie  rrjbrcarc  grande  edificio  di 
liirtù  impara  facilmente  a humiliatfi,&quaii- 
fopiù  farà  profonda  1 humilta,&  conofci  men- 
to di  fe  medefima , tanto  piu  copiofe  faranno, 
Se  abbondati  le  richezzc  Se  teforj  diuini , che 
Vopraquclll  rea  de  hera  uno.  Imperòclle  tutto 
il  vacante, che  quella  virnifi  disfacendoli  fog 
getto, donde  s'aflfema,  il  fpiritofinto l'occu- 
pa con  i (boi  doni.  Et  quantunque  ella  non  fa 
Li  madre  delc  virtuale  1 1 canfi,nc  ilpriucipio, 
hcl'origine  donde  efcotjb;  tumula  qii>  .innet- 
*3  lartàza,  affinché  entrino  tutte  có  la  chàtTtà, 
cheèla  Hudre&rcina  foro.EtqucRaTif  U caufi 
che  in  coll  baffo  nafiimento,  come  quello  del 
noflro  Pontefice,  haueifc.tanta  molticudincdi 
doni  Se  gratie  (òpra  naturali , Se  che  Io  pirito 
/auto lopigliafle per  fiofoatiojfe, rcafo&di- 
uino  albergo  come  fi  moffró,  éHmtim&  in_j 
mone.  Verpè,,'chechi  hauea  funi ma. in  tal 
modo  fitta  Ciel^  non  fu  maruuiglu.che  I*_» 
terra  gli  forte  ventilò , Se  che  gli  Io  deffero  per 
ammazzarlo , fc  purè  vero  quello  che  dicono 
gli  hiRoriografi  di  quel  tempo,  i quali  fcriuo- 
no,che  mentre  il'.  Papa  dlmoraua  in  Peruggia, 
effendo  vna mattina  atauola  perdali  ture,  ar- 
rioòvn  paggio  velino  da  monaca,  ferue nte  al 
jnonartcriodcllc  monacJiedi  finta  Petronilla 
di  quella  Cirtà , Se  da  parte  dell' Abideffa, che 
da  molti  anrj  adieti  oiraiica  granconofcsnza 
Se  ainicitia-colniaouo  pontefice  )Ji  porto  in_» 
prefente  vn  bapilc  d’argento  pieno  di  fichi 
Ir  efebi  bcUirtijjH , Se  ornati  d!  fieri  frutti  che 
quel  finto  iiuomo  altre  volte  folca  mangiare, 
con  gran  guAo,fi  come  ne  mangiò  q nella  vol- 
V-  Però  bora  ponli  mangiò  nc  per  deliba, oc 
per  yiuprc,  perche  venne  con  li  fichi  quantitl 
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di  veneno , &-  con  tutto  che  non  fi'fapèfte  cer 
todadonde  venirtene  perconfigliadi  cui, tur- 
tauia  poi  ben  fi  (blpicó,&  con  fondamento.Et 
accioche  TaimaluafiitàcaminalTe  piu  coucr- 
ta,&  con  maggior  ficurtà,  Se  fenz a refiRenza 
entrarti;  la  detta  monaca  finta  con  li  frutti  dal 
Papa,venneda  pane  delia  detta  Abadeffà,li_» 

9 uale  d'ogm  cola  era  ignoramirtima , effendo 
autori  di  tanto  male  aliai  diflerentidi  lei  in 
perfone , qualità', Rato  Se  obligationi.  Fu  que- 
lla diftratia  (come  già  fi  è dettol  a 7.  di  Luglio 
il  martedì, tre  hore  poi  dì  mezo  giorno  /unen- 
do riccuuto  li  fanti  Sacramenti  della  Chiefa, 
come  padre  di  tutti,  & Vicario  di  GiefbChri- 
floin  terra; Non  rellorno  parenti  di  Benedet- 
to ( i quali  come  quelli  di  Bonifitio  vendicai 
ftro  la  fua  morte;tutta  la  fui  caùfa  Se  il  giudi, 
rio  ai  lei  relló  ri  feruaroà  Dio, nelle  cui  mani 
(dice  Li  (frittura-!  fono  polle  fanime  de  giulti, 
& quando  à gli  occhi  de  gli  huomini  Rotti  pa- 
re, chemorono,  viuono  inpace  ripofindo. 
Nacque  poueroil  finto  Pontefice,  pouero  vif- 
fe,&  pouero  mori,iIchc  non  c poca  ricchezza 
» chi  tiene  ripoRo  in  Cielo  li  rtioi  tefori.  Etsé 
ruttili  téfori  della  terra  fortcrO Rati  fuoi  , non 
Nurebbono  ballati, perche  tutti  UrebbanoRi 
ti  pochi  in  darli  per  Dio  che  fhauea  colloca- 
to in  quello  Rato.  Con  quello  (pi fico  molto 
honorò  l’ordine  Aio,  Se  quello  del  Beato  Sirì- 
ccfco,&  li  fece  ricchi  di  in altipr;iiilegii,&  gra 
tie  rpirituali  . Concedi  grande  indiugentie  à 
tutti  quelli , che  vifit afferò  iljfegùlcro  delibo 
padre  S.Domcni£ò,&  quello  di  5.  Pietro  Mar 
tire, del  quàlteradiuotiflimo , Se  di  quella  fua 
poacrta  luicio  alla  Chiefa  di  Milano,  donde  fo- 
no le  fi'nje  reliquie  del  fbo  corpo,  alcuni  can- 
dilicri.vn  turribulo  Se  calice  dwrgenro,&  al- 
tri parimen'idl  ftta  per  ornamento  dalla  Or- 
pella del  b. Martire  , che  per  effere  tutlé  ,di  chi 
erano.fi  teneano  per  reliquie.  Et  quelle  furo- 
no li  primigeni  ture,  che  il  fanto  pallore  lafciò 
affai  conformi à quello, che  hiuciu  imparato 
da  iUoriicnicoai  nel  fio  ordì  ne.  Mòri  anchò 
in  queR'anno  l' Arciucfouo  di  ifaqppq  fr.i  dò 
derico  Bon «Ics di  Leon , huomo  nòbile  c(i  le- 
gnaggio.Sf  mólto  più  illulirc  per  tiferà  tivù  tor- 
di la  fua  perfona.  Fri  ma  eh.e  haucrte  qUcRa  Te- 
dia (b  prouintule  di  Spagna, & Confi rtbre  del 
Re  D.  AIoiifo  ilfabio,  & per  le  molte  buone 
partùchc  in  quello  fi  conofceuano,  poi  della-», 
renuntia  di  fra  Mùnio  fb  nomi  nato  pcr  paRo- 
re  di  quella.infigne  jChìefi,  St  lagouernóde- 
cidottoaruii laftiando  aIlipollertàrtài>che  i- 
mitarlo.Fù  anchora  CancelllcrO  maggiore  del 
Regno  di  Cartiglia,  fi  come  pare  dalcpìtafio 
dela  (ba  fepuhura,che  è nel  Conuento  aell'or- 
dinc  di  detta  Città, douc  egli  comandò  forte  fe- 
polto , Se  infi  no  a nollri  tempi  dura  vedendoli 
vna  tabbella  di  marmo  porta  in  altodela  Chie 
fa, con  lettere,  ched'clnaranoquàntoliabbiaT 
mo  detto.Mori  ancho  nel  me*:  di  Noucmbre 
fra  Ridolfo  Gallo  Borgognone , Patriarchi  di 
Gierufilcrame , al  quale  il  fanto  Papa  Celelli- 
no.quinto  hauea  duo  quel  Patriarcato,per  il 
molta  fintila , che  in  lui  feorgeua, inficine  con 
le  Jet  ter  e, prudenza,  manfaetudinc,<S.'  difcrc- 
tione.nato  per  gouernare , Se  dar  di  fe  tanto 
lodeuol  conto  come  lo  diede.  Mori.ancho  fra 
Pietro  d'Alamagna  Vcfcouo  GSoricnfc  nobi- 
le di  Iegnaggio,  ma  molto  piu  nella  grandez- 
Zadel  fpirito , nella  modcrtia,  temperanza, & 
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•ni  parifica  confcienza,  che  lo  taccuino  degno 
di  maggior  dignitiquàgiu  in  icn,i \ d'vmu.- 
gran  Tedia  in  Cielo.  Viuo  effm ipljredi  'eli. 
jjonr,òr  zclofo delle  anime,  iti  fcpolioin  vn 
tnonaflero  dell’ordine  Aio  nella  Prouenza,  ef 
fendo  Oato  in  vita  compagno  deili  tramigli  dei 
Re  Carlo, quando  fa  prefo  da  Siciliam/acendo 
di  Ce  proua  (cola  che  poche  volte*  li  vede  a) 
Biondo) d’amiciiia (ferma  nelli  dolori  .compa- 
gnia ne  Ili  difconforti.òt  fide  Iti  nella  fortuna.* 
aduerfu. 

*»  M aiterà  diViseemt  xrr.  Getter s!t 
islftrdme. 

cip.  x. 

E R la  morte  di  fra  Hene- 
detto  di  Vizilo , vacò  l'orti- 
cio  di  maef.ro  dcUordino 
come  giàsg  detto,  & li  pa- 
dri fi  adunarono  inTolofa 
di  Francia  per  la  Pafquadel 
Spirito  fanto  dell’ano  1304. 
Erano  gli  elettori  trentafei, 
& molti  di  loro  inchinati  ad  eleggere  Fra  Gu- 
glielmo di  Baioni  Prouincialc  di  quella  Pro- 
uinciadi  nation  Francefe,&)  Vicario  Genera- 
le dcU'ordi  ne, che  appreffo  fu  Sardina  le  di  San- 
ta Chiefa  Romana.  Ma  però  potè  affai  l’au- 
torità di  Papa  Benedetto  , chedefideraua,  che 
il  Generale  non  lode  Francefe,  ma  Italiano, & 
perciò  la  maggior  parte  dclli  vocali  pofcrozl’- 
occhi  in  fri  Almerico  Piacentino,  lettore  dillo 
logna  eletto  Prouincialc  di  Grecia,  ches'ab- 
hatè  à trottarli  prefeut:  al  capitolo  benché  nò 
comecapitulate>p:r  non  edere  flato  anchora 
confirmato  ncU'ofitio  del  Proui iniziato,  per 
la  refiftenza  che  ftceua  di  non  voler  accettare 
il  dettooffitio . Era  figliodii  Conuentodi  Fer- 
rara , de  di  trent’ottoanni,chc’ra  frate, nctu 
lettore  di filofofia , Se  di ideologia  iij  ventitré. 
Se  quanto  più  Itauafuor  di  penficro  dhauere 
quello  carrico,  anzi  penfaua  difcarticarfi  del 
Prouincialato/i  trono  eletto  Generale  dell'or 
dine  dio  dalla  maggior  parte  delli  vocali , Se 
con  molto  aplaufodcH’altri  ,che  fubitoficon- 
formaron  con  gl’altri  tenédo  per  bene  la  elet- 
tone come  veramente  era , effendo  buono  aC 
fai  virtuolb  di  gra nde  opinione, de  dottrina, & 
di  buona  età,&  forza  per  le  fatiche, & che  mol 
to  fiuoriua  li  iludii  i quali  per  il  fine, che  l'or- 
dine haèiltuttodopò  la  grafia  diuina,&la_- 
fainità  che  con  lei  s acquili.».  Et  perche  natu- 
ralmente non  era  jnchinatoal  gouerno,  & an- 
che per  ilare  occupato , Se  per  l'affdtenz»  nel- 
J offitio  hauea  perlo  quella  tranquilla  delti  li- 
bri , Se  della  cella,  onde  gouernocon  alquanta 
di  trafeoragine  , la  quale  è ncceffaria,  dotte  r.ó 
cgullo in  quello  cheli  fa.  Ir. quello capitulo 
s'ordinarono  alcune  eofe  molto  importami, 
per  la  maniera  di  \ iucre  rcligiofarreme , Se  co 
offe  manza . Ecacciòcht  tanto  quelle,  quanto 
tutte  quelle  ordinationi  , ch’erano  (late  finte, 
deche  fidoueano  (are tanto  nelli  Capitoli  Ge- 
nerali,quantoprotqnciali.copindiligcnza fi  ri 
ducelfcro  aia  memoria,  di  quelchepcrilpaf- 
lito  fi  folca  faretfi  ordinò  (quel  timo  che  art- 
cho  in  quelli  noli  ri  tempi  s’offerua)  che  li  Com 
pagni  delli  Priori  nelli  Capitoli  Prouinci»u>&. 
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Diffinitori  del  capitolo  Generai: , porta  ffer» 
nelli  loro  Cqnuemi , Se  Pronincie  rripcitiua- 
mète, le  leggi, òr  ordinationi  che  in  qu.  Ili  li  òr* 
dinalfcro,  Se  le  fcriuelfcroin  vn  libro  partico- 
lare . deputato  per  quello  Colo  effetto . Et  au- 
dio j’ordinò,r  he  dette  ordinationi  fiJcggiffe» 
ro  quattro  volte  l’anno  ne'conuenti,  comedi 
nuouo  fi  torno  ad  ordinare  nei  capitolo  Gc  ne- 
raJe  fatto  in  Genoua  l'ano  del  }ot.  Se  inquel* 
IodiSaragoza  l'anno  del  ijo$  . £t  perche  al- 
cuna volta  acalca  ,che  vi  fono  fecoiaii  accufa- 
tori,  òli  dona  in  tefiimonianzaHelIi  delitti, & 
difetti  dejli  rcligiofi,  Se  (bgliono  eflcre  per  l’or, 
dinario  li  loro  detti,  Se  aepofitioni  folletto- 
(e.  Si  ordino, clic  quando contra  alcun  rell'gio 
fo  fodero  fomigJianti  tedi  moni  intefa  prima  la 
ualiti  loro  gli  inaitii,  l'infamia,  & la  gagliar- 
a fofpcttione,che  contra  il  denuntiato,  Se  ac- 
cuCito  relUIta,  fi  poffa  procedere  à tormenti, 
infino  che  confetti  la  verità.  Ma  nonrlTendo 
il  reo  conuinto  del  delitto, ne  haucndolo  con- 
feifatoiuridica mente  non  poffa  eflcre  condan- 
nato per  tcllimonianzedi  fccolari.fi  dichiarò 
ancora,  che  li  Rati  nonpoflono  andare  vagan- 
do per  cercare  il  Padre  Reuendiflimo  Gene- 
rale, ne ancho  il  Prouintiale  per  negotjar  feco, 
fenza  particolare  licenza  loro.  Et  che  non.* 
podi  andare niuno  al  capitolo  Generale  fen. 
za  edere  elprelfa mente  chiamato  dal  Madido 
dell'Ordine, oda!  Prouincialc  della  Prouincu 
doue  fi  celebra  il  capitolo  Generale . Et  cono 
Tcendo,  che  la  lontananza  dilli  Superiori  é 
molto  dannofa  alli  Conuenti.fi  ordinò, che 
ni un  fottopriore  poteffe  eflitre  eletto  per  com- 
pagno del  Prioreper il  capitolo proutciale, Se 
quelli , che  haueffero  ardire  d'elegerli  fodero 
graue mente  caligati, & priuati  di  voce  attira- 
si comandi  > anchora  à PrcJa  ti  -che  con  ogni  di 
lig8tia,&  fedeltà  poffifailc  velli  Aero  li  Rati  po- 
lli in  ncccifìtà  d le  limoline,  &'  ri  nei  te  a:  li 
Conucnti, acciòche  fi  togliefle  loro  fioccai  cric 
di  cercarli  d'altra  parte , & cflcrepropi.-tarn. 
Et  fe  ad  alcuno  in  particolare  li  folte  dato  uaj> 
fuoi  parenti  .òhmici  denari  per  vedi  rii, prima 
andaffero  i npotefe  del  Procuratore , acciòche 
comprane  elio  il  panno , che  detto  Rate  ha  di 
bifogno, dell'illefla  qualità,  & vgualitacheil 
Conuento  compra  per  labri  frati,  acciòche  in 
ogni  cofa  vi  folle  conformità, & vnit i,Se  s'eui- 
uffcro.fingolarita, vanità, Se  curiofit.i,che  infi 
poche  cofc,aifai  volte  fogliano  cauftre  grandi 
danni.  La  qual  cofa  fi tornòad ordinare  nel 
capitolo  Generale  di  Genoua  l'anno  fequente 
del  treccto,&  cinque, onde  per  lo  Audio  |iion. 
de  tanto  era  inchinatoli  .VI  a e Uro  Ge  nc  ra  le) 
fi  fecero  molte  , & affai  fingolari  ordinationi, 
in  gran  benifitio  de  la  Religione.  Etconj'i- 
ilcffo  zelo  fi  proludile  , che  in  tutte  le  Prouio- 
eie dcll’ordi nc,  fi  affegnaffe  vn  Cont  ento , nel 
quale  fi  legeffe  la  lingua  Latina,  Greca,  & He- 
bre.a . Et  folca  dire  che  li  predicatori  di  U'cui- 
gelio,&  mieliti  vniuerfali  del  popolo  Chrillia- 
110,  che  (lauano  ripartiti  per  tutto  il  mondo, 
non  doueuano  edere  ignoranti  de  le  lingue 
principali, nelle  qualìffono  fcritte  cofi  le  fcien- 
zc, come  ancho  la  fcrittura  fiera  . Et  in  mola 
Conucnti  poli  lettori  della  fitcra  Biblia,  accio- 
chc  non  mancafTe  niuna  cofi»  necefiaria  a E 
fuoi  Kcli|’.ioC,pcr  farli  riufeire  perfetti  littera- 
ti  dentro  de  li  loro  Conucnti . Fece  otto  capi- 
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trtli  Generali . Chiedo  ptì  rao  in  Tolofa  di  Fra- 
eia  , fi  come  sè  detfo  l'anno  del  i J04.  l’alrro  in 
Genouadel  tjot.  ilterzo  in  Faringi  del  tj'ifi 
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irvdel  i'A ite.  Ft  FtVltrmoin  Napoli  del  1511. 
Sklqtfui  Capitolo  vii  tlracco  dell'officio  la- 
fcìò  rciiuntió,  hauendoto  miniltratii  per 
fpoliodi  fett'anni . Et  perche  quello  padre  nfi 
erif  anto  contornato  dala  vechiezza,ne  priuo 
dfforze  &hariapdtutoferuire  neU'oflkin  del. 
Generalato  molti  altri  annichc  ville, infinoi 
latino  i3i7.perófl  fofpctto,  chcnon  era  Hata  ' 
volontaria  14  renunta  dell'ofhcio.ma  forzata, 
& confgl.uo  delli  Diflinitori  di  quel  Capitolo 
tnttauia  celi  diccua  , ch'era  tanto  (lancodet* 
officio  del  Generala  t>rA  t todefidcrofo  di  tio 
uarfi  ne  l i flw  cella  folti  con  Dio,&'  corrili  Cuoi 
l:bri  » che  qu  létinglracoia  haria  ballata  di  fcm 1 
fate  quel  che  fece . Céro  c,  clic  polii  tanta  di 
diligenza  mfauòrirelc  roftdc  li  iludir.cKefu 
alquanto  reminone  Ir  crfe  dcllofleruàzi  re.  - 
sciare . Et  f ermequalfmoglia  pigritiaApiv 
co  cura  ne  li  c.ipié  /randedcltrùtrioiie de  Ir' 
itieitib'l,, faria  flato  polfibilc,  che  fc  il  Piar  erra 
/Vtipf  fico  haueffe  durato  piu  nell'officio,  noria 
durate pocoquel gran eficn-jjio,  clic  11  paddi 
pali,  ttnt  ll'ordmecon  tamo  collo  de  la  loro 
)4ntit4, & vira  haueanli'ci.no.ae  fai  ia  litro  vn 
danno afT.d difficile  i rcnicdiarfi.  Imptroche 
Jt  lettere  ne  la  religione  non  fono  la  tollanza 
fba  n i i I mezo  per  confi  euitc  i I firn  A it  1 ,e  la 
teli  ione  non  ui  loffie  altro  che  Itu  tio  ibpra 
lliidio,  lardando  da  parte  {Otto  quella  che  c 

Jierfcttionc  de  la  viti  Momll'ca,k>  (ludio  non 
ària  altroclievanità.  pei  che  le  molte  lettere 
(ble  fuanifeono  ,&  quando  nòti  fi  raffrena  la_» 
leggiadria  e he  cagionano,  & fi  corregge  coil, 
molto tlmord’  delio, & coni- fanti efercitH, de 
l'ora tioni,  penitenze,  digiuni,  lacrime,  & co'l 
ritirarli  in  flcnrio,  & in  altre  cercmnnie.farà 
vnadellruttione,  &- coltello  di  chi  l'ha.  Iuta! 
maniera  fi  deunno  trattare  fi.Hudii  ne  la  Reli- 
gione, cheilpiiotoprincip.ile  fii  la  purità  del 
cuore  -,  Or  collocare  in  lui  vn'intcrno  amore 
di  Dio,  te  fl-giiire  J'intcnmdcla  p.-rfettione, 
che  ne  l'ordine  fi  pretende,  & lludi  ire  inquel 
la  come  ne!  maggiore, & mielioi  libro  di  tutti, 
A indrizz.ire  a quello  legno , tutto  quanto 
ne  la  faenza  te  Cicuta  fi  pretende,  perche  in 
tal  maniera  limeranno,  & leltcreA  ipiritoA 
vita  , te  luucndole.  le  potranno  comunicare  a 
traudienti  & nelecatredc,  & ne  li  pulpiti,  & 
nc  li  coni'cflioari:,&  nc  le  prattichc  & conuer- 
fationi  particolari.  & doue  non  fi  fi  cofi,  iltut- 
todouent.i  vanità  fecondo  il  detto  di  S.  Paulo. 
Onda  le  li  Diflinitori  delCapitolo  Generale  di 
Napoli  odorarono  che  ('esultando  (Va  Almeri- 
co il goucrno del  Generalato  pnteua  inqual- 
ehe  pare  diminuire  la  rigorofà  rfferuanza,  de 
la  Religione  iccero  molto  bene  à pervaderli, 
che  ictiuniiaflc  l'offitio  del  Generalato.  Et 
quando  non  h.iuefTe  voluto  tarlo , era  lorodo- 
nere  afToluet lodi  fattoptrche  leconllitutioni 
& ftabilimenti  dell'ordine  li  donano an-orità 
di  farlo.  Ma  eomunq;  fi  fede  fi  ritirò  alCon- 
tientq  di  Rolojna^louc  vide  (amami nrequcl- 
cheh  rclló  di  vita  , che  rii  tanto  lunga, cheper- 
hiienue  à vedere  tre  Generali  fuoi  tuccriTori,& 


cuìlnv-n  eri,(l.;.>  diurni. .CoMjddro.^I'fifl 
tentilo à <iifC''f4im;comcil fole  di  tttgzo 
no , rompe. litfflt  mióoolv.chc  àljiòtttfnje  fife-, 
uc  tn  alqi<iatcA;ehiÌt)  h dottriiudcV  8«rip. 
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rienzi il  gran.  O(t0,chc/uc.  ifa li pitmdp.-ot  • 
il  molto  che  llifur.'iUàfi  mdutifip .Vlà'velìriv' 
ageuolezza,diftiutio4a  , de  chiarczzldegu 
ferini  fuoi  , te  quanto  importa  Jhinfatuarfi 
quel  tclbró  n -’rrli  '.iofi  come  hcTcdra  derpa- 
oren.-i  fi.-liuoli  .prnuide  Io  Idi  ne  (&  non  fin- 
zaP.irticolardifpenfationedel  Ciclo)  Che  tut- 
ti li  fuoi  irati  s'ail-uafficroconquelta  dottrina. 
Se  la  JutufTero .(  come  fi  Ibi  dire)  ni  pcttodt 
fua  in  idre.'OSe iiad'.uTei'o  in  tutta'!*  tifa  A ftft- 
cecero  p.idroniA  (Ignori  d:  qi^lU  lA-'  dvl  il». 
vcftvA  lrgtfj.-no  fenfo  ,pcrfcruiti'eSc  m tutte, 
le  dffpuWlcrmohi.1  è trioni,  configli, occàfìoni, 
neceffitj'.  Etti  cqmmandercon  granili  ri- 
gore à birilli  lettori  ,dit  pi  gh.i/Brtò  y 1 ornali* 
per  vnicò  thacflro  ilf  fi  t hcologrì  cl.ohiiHcog 
[o  k-ggeffcfó,H:chì.ififrero,  ime'prétsiTero,  « 
dctcrininalterv,  ® conila  ma  dottrina.  3r'®dP 
conclufiorii  ritbltirffefolidubii,  & le  difficolta, 
che  fi  offerifferò  , Se  1 iipondeiTVro  à gli  argo- 
menti contrari1.  in  dua'fitp  ftiffie  pofflbilc,  ftwst'' 
ap.irtarfivnpanto  ilalld»pinii>mdico?i  fiiinaf,' 
te  fanto  Dottori-, fi  come  appari  nel  Capitolo" 
Generale  di  Saragozza' Fanno-  rjr'èp.  clic  dopò 
di  nuouofi  ord'nt!  in  mólti  altri<?apitoii , tei 
nonfi  lafcia  miti  cómaDtf.u-fi  di  hut>iib,per  effe 
re  ogni  giorno  n tatua  ( in  mille  iihdfie  occafio- 
iti  ) Li  li.-celfim  ehm  oificrifte  ic(ie  quello fia 
oflcruatoinuiolabiimame  neil'orème , il  quale 
con  quello  padrone , Se  m.icflroc-amina  ficui 
ro.  Elcpcrche ilpenferorii  quel  fanti liuomi- 
ni  fu  fcn-.prcd'jlliuarc  rnreem  Ini  mi  li,  & obe- 
d .enti  • «f  (bg  •.etri  a la  legHe  d Iddio  ,*  ala  fi» 
fama  CK  sfa  tagliar  I ali  à coloro  i quali  pieni 
di  vento  Se  protuntuoii  hautflcro  ardire  di  pi- 
gii.r/filacól'opiii  onejòt  p.rcredcli  Sinti.co- 


mandaronoinquel  Capitolo, che  niun  rclieio- 
(b  in  cafov.rtmn , in  tempo  nefluno,  ne  occa- 
fione  difenda  , ne  tenta  ne  affermi  alcuna  opi- 
nione (ingoiare, & propria,  la  quafefia  comr* 
ilparcredali  Dottori , in m iteri t difede, òdi 
buoni  eoli  limi  , nelallcghi.nela  referifehi  ,fe 
nonperriprouzrla,  te  nfgxmdere  iglìargu. 
mentiA-  (iiluerli,(bttopen.i,checolui,  il  quale 
faceflc  il  contrario  redi  priuo , & affoluto  dal* 
I officio  del  lettorato . Decreto  per  certode- 
gno d’eflere  offeruato  da  tutta  la  Chntli.uiità, 
& nei  piu  fecreti  cantowi  di  lei . Pache  fe  itu» 
famigliarne  materie  fida  luogo  ale  nouità , te 
inuen tioni, & fottilitàd'ineegni  liberi ,farà im- 
poflibile  à coirierudre  la  nettezza  della  fede  A" 
verità  della  dottrina  Chatolica,  & la  coniòr mi 
uA  vmone  laquale  in  lei  deue  edere  nei  figli 
delaChirfa.  Non  ècofiipiuperigliofanellLj 
Chrifliana  Religione  de  le  nouita,  ne  vi  è prati- 
ca cofi  ben  riceuuta  dal  volgo  come  quelU.che 
offeriate  cofe  nuoue.  Quelle  ama  eeli  d'vdire 
fopra  tutte  lahre, ne  mai  fivede  fillio  di  l'oro. 
Et  fi  in  nualfiuoglia  dubbio, c he  s'oftcridr  perti 
nenie  à l'anima,  habbiamoda  ricorrere  a Doe 
tori, & macllri,  che  Iddio  nèla&iri  nella  terra: 
mala  mente  fi  potrà  foflrirc, che  psr  ritpondere 

a quel- 
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i quelli  ti  cerchi  dottrina  contraria  a la  loro 
comun  opinione, e finterà, effendo  come  è ve- 
rna affai  chiara, che  le  cofe.le  quali  apartengo- 
noalafede nodra;&  à buoni coftumi, già  mai 
errò  la  comune  opinione  delli  Dottori  Catho- 
lito>&  (irebbe  gran  biatlcma  il  dire , & penti- 
re ,chc  Dio  lalbia ingannarci  tutti  in  tali  ma- 
terie per  dcliruttione  de  la  (ha  Chiefa.  Non  fu 
men buona  l'altra  ordinatione,  lacuale  nel 
Capitulo  medefimn  di  Saragozza  fi  fè(  & auà- 
ti  in  quel  d Argentina  l’Anno,  del  1307.  & ap- 
pretto in  Napoli  del  i3ii.)intorno  a li  Prcdica- 
tori.Che  fe  foffe  polla  i n efequutione  & fi  offer 
uaffc,con  ilzelo  ,difcretione , c fpirito.con  il 
quale  fi  fece , niun  beneficio  maggior  di  quello 
fipotriafare  al  popolo  Chrifliahoin  quella  par 
te  ••  perche  non  è manco  che  il  prouederlo  di 
buoni, & fanti, & dotti  predicatori . Si  ordinò, 
cbcfianodifcrcti.prudcnti,  maturi , & affli  a- 
prouati  nelle  lettere, & nella  vita,&  che  alme 
nohabbiuno  intefo  tre  anni  di  Theologia,  & 
non  per  cerimonia  ma  compitamente , & con 
Àudio,  con  attention  ,&  profitto.Qic  feilpre 
dicatore,  è idiota , ò mal  compollo  nè  (boi  co- 
itomi,leggiero  3 e di  malaconuerfatione,  & ri- 
trofo, non  potrà  fare  tanto  fiuttocò’fuoi  (èrmo 
ni, quanto  farà  ii  danno  che  farà  con  la  fua  ma- 
la  vita, con  mancamento,  & ingiuria  delI'Euà. 
gelio,che fi diferedita apreffo del volgoper  col 
padcl  mal  miniflroxhe  l'infegna.  Eteffendoil 
fine  dell’ordine  il  Predicare, & infognarti , niu- 
na  diligenza  che  fiponga  in  procurare  di  qua 
liticare  le  perfone , che  hanno  da  effercitare 
quello  otto  io, è foucrcbia.ne  ancho  ba  Ila  no  tue 
tel'humane  diligentie.Perche  in  quelli  che  fo- 
no inhabili,&  difcoli, li  Cagiona  il  diauolo, tan- 
te di  tentationi,di  predicare, ir  confettare,  che 
tounadell'altretarriuanoUll’inquetitudine,  & 
turbamento  in  cui  ella  gli  pone, & in  quella  nel 
la  quale  elfi  pongono  la  Religione  . Et  quello 
noncnegotiodipoco.ne  di  quelli , che  fe  ne 
può  tenere puoco conto,  impeto  checffendo 

S rato  dima  fodera,  cheti  ft  all’eu:,geIio  per  via 
i tali  minillri,  procaccia  il  Dcmoniodi  mol- 
tiplicarli,in  manierati  grahdetclie  come  ntiuo 
le  chiufe,&  foolte, coprono  la  luce  del  Sole , <k 
nò  può  il  popolo  vederlo  ne  ved;r  lucc,&  à ql- 
lijcne  fono  veri  predicatori,  & cófeffori  ancho 
rafa,che  n5  habbiano  forza  d’illuminare,  haué 
do  coti  li  buoni  come  li  iridi  perduto  il  credito. 
Mi  tornando  à fra  Almerico  Maeltrodcil'Or- 
dinc.nè  fette  anni, che  goucrnò , & nè  gli  otto 
capìtoli  generali,  che  fece  fi  fecero  le  piu  im- 
portanti ordina  tieni  leggi, che  s'hubbianfat 
10  in  molti  anni  auanti,&  poi . Et  non  fu  man- 
co foltuntiale , l’ordine  che  fi  fece  nel  Capitulo 
di  Piacenza  l'Anno  del  t j to.pcr  tenere  raccol 
ti  i frati  ne  loro  conuenti , & odareali  viaggi, 
& vfeite  cofe  in  che  fempre  l'efpericnza  ha 
mo(lrograndiinconuenienti,(<5t  quando  non 
n«-  fucec'deffe  altro  male  ) che  il  religioio  folo 
per  tre  giorni,che  habita  ncU’hodarie  fe  gli  fcc 
ca  quanto  di  di uotiync  hà  guadagnato  in  mol- 
ti anni  nel  monaftcrio,calamita degna  di  rime- 
diarli,& di  lagrime, & .affai  ponderofa  a i prela- 
ti,che la  diportano.  Circa  quedofi  feceindct- 
tocapitolo  vna  fanta  ordinatione  con  pene  ri- 
gol  ofiflime.Et  perche  lòtto  colore , & pretcfto 
d'andare  alla  Corte  Romana  per  negotit  del- 
l'Ordine non  pigliaffac  occifione  di  commct- 
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tere  difordini  in  ciò, & ne  meno  alle  corti ,d 'al- 
tri Potctati.&Rè,  fc  eli  leuò  via  ancho  tale  (tu 
fa,&  occafione  di  maniera, che  oflcrtodoquel 
la  legge  fi  rimediaua  à grandi  mali,  fi  come  an- 
chora  fi  rimediaria  fe  fi  guardaffe  quel  tanto, 
cheto  ordinatone!  Capitolo  Generale  di  Na- 
poli, l'Annouii.circafelenioitedc'Priori  ,& 
Prelati, onde  fi  pofero  pene  grandi  à coloro  ,i 
quali  perqualfiuoglia  drada,tuborna(!ero , te- 
morczaffero.ó  minacciaffero,donaffero,o  prò 
metteffero.ò  importunaffero,  moledaffero,ó 
induceffcro  à qualfiuogliade  li  vocali,  per  fare, 
ó disfare, indrizzare  ,ù  didurbare  qualfiuoglia 
elettione.  Et  fra  l'altrc  pene , liprtuaua  di  vo 


Io  fapefft 

di  tali  induciteli  ò fubornatori  . fe  incon- 
tinente , hauendo  oportuniti  , non  li  di- 
fc  opiiffcro  , & raanifedaffero  al  Prelato1* 
accioche  fenza  veruna  remiffionefofferocadi 
gali . Et  perche  li  conuenti  non  daffero  molto 
tempo  fenza , che  li  (boi  legitimi  Priori  nonu 
haucffero,chi  l'agiutafle  à portar  il  pcfo,&  Ia_» 
Continua  residenza,  fi  prouidc  ne  ridetto  Capi 
tulo;  cheli  Priori  conucniuali, dentro ad'vn_* 
mefe,  che  mancaffe  il  Supriori  per  morte  , ò 
per  altra  caufa  , fiano  obligati  à indituirne 
dè  gli  altri , conforme  al  Itile  de  l’ordine  do- 
mandandoiiàPrclati, tiraloro  Superiori  lòt- 
to pena  della  affolutione  di  loroutfitii. 

De  le  cof e,  chef ic  cecero  ut  l'ordine  nel  tempo,  ebe 
pi  Generale  il  nudi  {imo  tri  Almerico. 

Capii.  XI. 

VANTVNQVE  la  mone 
del  Santo  Pontefice  Bene- 
detto badaffe  a metter  l 'or- 
dine per  molti  fecoli  in  fo- 
litudine  tuttauia  redauano 
in  lui  alcuni  padri,  che  lho- 
norauano  , l’autorizauano 
con  molta  demodrarione 
di  Santità, & gran  lettere . Il  Cardinale  tra  Ni 
colò  di  Prato , di  cui  fi  farà  piu  ditbth  relatione 
nelfeguentecapitolo.il  Cardinale  diS.Eufe- 
bio  fra  Nicolò  tarinola,  natiuo  di  Roano, con- 
feffore  del  Re  Filippo  di  Francia, huomo  do- 
tato di  grandi  parti,  He  di  grà  muratogliela  eli- 
di matione  di  lettere,  & virtu,ilquale  viffe,  in- 
finà  l'anno  1313.  il  cui  corpoe fcpellitotn-» 
Lion  di  Francia  nelconuentodel  fuo  ordine, 
doue  hàconfcruato  fempre  l'opinione , & il 
nome, che  fi  guadagnò  in  vita  come  Io  merita 
la  fua  Religione,  & grandezza  d'animo.  11 
Cardinale  di  Sama  Sabina  fra  Guaderò  ingk- 
fc,&:  confefforc del  Re  d'Inghilterra  , huomo 
di  grandi  parti ,&  di  molta  e(j3crienza,<he  mo 
ri  del  tior.  in  Genoua  andando  à portare  la 
elettione  di  Clemente  V.  come  apreffo  fi  ve- 
drà, & (u  fepellito  iui  nel  conucntodc l'ordine 
fuo,  ( com'egli  hauca  ordinato)  infino  a canto, 
che  al  Aio  tempo  lo  portaffero  al  fuo  Conuen- 
to di  Londra.  Viuea  ancho  il  Cardinale  Fra 
Tornato  Anglico,  celebre  maedro  in  Teolo- 
gia/ come  lodimodrano  it  ferini  fuoi  fopra  il 
Maedro  de  le  fentenze,  fi  gran  figlio  de  lordi- 
ne, 


Doitized 


i*  DELLA  HI  STO  Ri 

'nc, padre, Se  protettore  di  quello, ir  quale  heb- 
bc  altri  fei  fratelli  carnali,  (Vati  del  fuo  proprio 
habito  ,&  tutti  molto  eccellenti  in  religione, 
& dottrina.  Viucua  (Va  Agollino  Vnsaro, 
Vefeouodi  ^azabria  nel  Regno  d'Vnghcria, 
& poi  Vefcouo  di  Nocera  in  Italia, molto  Can- 
to, & dichiarato  per  tale  per  li  molti  miracoli, 
che  Iddio  hà  fatto, per  honorarlo,  in  Nocera 
dbue  (là  fepolto.  Et  fra  Guido  Vincentino 
Vefcouo  di  Ferrara  il  quale  era  Hat  ; Prouin- 
tialedi  Lonbardia , ór  per  effere  conofciuto 
dal  Santo  Pontefice  Benedetto  XI.  Si  per  le 
fiic  molte  lettere, 6r  gran  (‘antitàd'h.ttica  eletto 
Prelato  di  quella  Chiefa,  l'anno  precedente 
chcfii  del  1303  . Et  anchol'infigne  Vefcouo 
di  Mantoua/ra  Giacopo,compagnodel  Canto 
Papa  Benedetto  i n tutti  li  viaggi , Se  trauagli, 
che  padri  ne  gli  officii  dell'ordine, al  quale, per 
haucrlo  tanto  prouato,&  conoltiuto  dkao 
quella  Chiefa  ranno  rj 03.  Fra  Guarino  Fran- 
ccfc  uatiuodelaGittàdi  Mans,huomo chiaro 
nc  la  uita,&  dottrina,  Vefeouodi  SauonaiFra 
Giouanne  Hernandes  Vefcouo  di  Lugo  nel 
paefe  di  Galitia;  Fra  Benedetto  da  Nouoco- 
menfe,Thcologodottiflitno,&  famofo lettore 
di  quella  feienza  in  Parigi.Vefcouodela  lba_» 
propria  Città  Nouocomefe  ,ilquale  vide  infin 
a l'anno  1 3 1 S.  Fra  V uolfango  d'Eltubember- 
goAlcma  no  huomo  fanti(Tmio,&  nc  la  offer- 
uanza  regolare  vnico  efempio  del  fuo  tempo, 
nobili(hmodilegnaggio,&  piu  illudrcperle 
file  grandi  virtù,  ilquale  lafciando  molte,  Se 
grandi  richezze al  mondo, pigliò  il pouero  ha 
bito  de  l'ordine  nel  ConuentoFrilaecnfe  ,& 
poi  ne  l'anno  130 r.  fatto  Vefcouo  di  Bamber- 
gaidoue  inquei  anni, che  iui  vide  pallore  (che 
furono  tredici)  edificò  fin  da  fondamenti  due 
monaderide  l'ordine,  viro  dì  frati , è l'altro  di 
Monache ,Se  il  dio  corpo  giace  fepolto  aprefc 
foal'lniperadorc  Fieni ico fedo.  Fra  Arnoldo 
Fraderio,  natiuodi  Bordeos,  Vefcouo  Cofera- 
nenfc  Fra  Gerardo  di  Alonpolier,  huemodi 
fpirito  molto  grande.  Se  di  deuotione , &di 
Santità, illullre per  miracoli,  Vefeouodi  Dia- 
taraga  in  Pcrfia , che  vide  infino à l'anno  131*. 
Se  mori  in  Treuigi  Città  d'Italia.  Fra  Theodo- 
fico  Borgognone , natiuo  di  Luca  di  Tofcana, 
Vefcouo  di  Ccruia,  ilquale  morì  d'atàdis>3. 
anni  in  Bologna  nel  Conuento  del  fuo  ordine, 
ilquale  effofabricò  da  fondamenti  con  molta 
fpcfaèdiligentia.come  appare  da  le  lettere, 
che  danno  ne  la  fua  fcpoltura  ala  manfinidra 
de  l'aitar  maggiore.  Fu  Velcouo4i.anni,& 
(Vate  6i.  Si  fempre  ne  la  Cantila  de  la  vita,  imi- 
tatore , & figlio  del  fuo  padre  San  Domenico, 
per  ladeuotion  del  quale,  Se  ritierenza  h mof- 
Je,à  fare,&  lauorare  quclfantotempiofotto  il 
Aiotitulo.CSc  nome.  Fra  Rombertodi  Bologna 
de  la  illullre  famiglia  de  gli  Primarici , Vefco- 
uo di  Venetia,  il  quale  nc  la  dortrina , ne)a_» 
vita,óc  ingouerno  .(lideli  piu  regnatati  prela- 
ti di  quel  tempo . Mori  nella  fua  Chiefa,  & è 
fepolto  in  quella  del  fuo  ordine  intitolata  ali 
fanti  maqfiri  Giouanne , ór  Paulo . Fra  Gual- 
terio  di  narione  Ing)cfe,&  fratello  del  Cardina 
le  fra  Thomafo  Anglico, huomo  fegnalutillimo 
in  dottrina, & vita  cfemplare,  degna  del  luogo 
che  occupwua  Vefcouo  Armarcano  Primate  d' 
IrlidaiFraluó  Fràcefè, Vefcouo  di  Nazaret  ór 
•fra  VuJlVano  Picardo  Vefcouo  di  Betiiclccm, 
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ambidue fatti  ala  mifura.&proportionede  gli 
loro  offitii , Rcligiofi  dotti  sari,  Se  zeliti  de  I ho 
nor  d’iddio , Se  de  la  fallite  de  le  loro  pecorel- 
le. Fra  Dizero-fratello  carnale  del  R.e  Rodo  I. 
fodi  nationc  Àiemano,  Arciuefcono  diTrc- 
ueri  ilquale  nclarcligipne,  ór  ne  la  offeruan- 
za  di  quella , & nel  gouerno  de  le  fue  pecore!. 
le,&  pafcolode  la  dottrina  , Se  dclcfempio,. 
ch'era  obligatoà  dargli,  fi  inoltrò  pronto  , & 
vguale  ,eV  illulFriffimodi  Spirito  come  era  di 
fangue . Fra  Andrea  d'vngaria , Archiuelcouo 
Antiliarenfc,il  quale  venne  a Bordeos  per  am. 
bafeiadore  del  Re  d'  V ngaria  , à far  i n(la ntia_» 
con  il  Papa  intorno  ala  canoni zationc  de  lu 
Beata  foro  Margarita  figlia  del  Re  Andreas, 
monica  de  l'ordine . La  cui  vita  e già  ferina-» 
nc  la  prima  parte  di  quella  hilteria  . Fra  Lan* 
dulfo  Vefcòuodi  Vique;  fra  Guido  Vefcouo 
Arborenfein  Sardegna,  ilquale  poi  (li  Vefeo- 
uodi Pi(à,&*  Patriarca  Grandcnfe: Fra  Gio. 
uannedi  Poddio.Arciuefcouo  Ebreuncnfe,fra 
Ifoardo  Vefcouodi  Pauia,  che  poi  fu  Patriar- 
ca d’Antiochia.  Di  quelli , Se  altri  molti  Pre- 
lati,Vefcoui,&  Arciuefcoui,  era  prouiflo.ór  ar 
richito  l'ordine,  al  tempo-  che  lo  lafciòfrà  Al- 
lmerico  fuo  Genera  le  . & fi  ritirò  al  fuo  con- 
ucnto,come già habbiamo  detto fcnza li mol 
ti  miracolofi  fogetti, tanto  di  frati  come  di  mo- 
nache,che  in  diuerfe  parti  deia  Chriftianità  fa- 
ceanoopcredi  fantità,dichiaratecon  miraco- 
li, Se  prodigi  in  vita, ór  iti  morte.  Dei  quali  an- 
elerà l'hKtoria  dandone  conto  al  filo  tempo,_& 
luogo, di  quando paffàrono  da  quella  infelice 
à quella  eterna , oc  beata  vita,  che  hora  poffe- 
dono.  Però  tornando  d onde  comminciamo 
quella  digrcllione  che  Ai  l'  inno  1304.  (che  con 
la  mone  del  Tanto  Pontefice  Benedetto  hebbe 
l’ordine  molto,  che  pianscrc)  fucccdcndo  iiL» 
elfo,  Se  nella  Chrillianìtà  molte rribulationi 
che  ("ariano  (late  abaftanti  mandare  inobliuio- 
ne detta  morte,  ma  com-  quali  tutte  furono 
dependenti  da  effa , fi  andò  Temendo , Se  rino- 
uandoil  dolore  in ogn'v ita  dele  calamità, che 
fuceffero , le  quali  furono  molte. 


Del  Cardinale  Fra  Tritolò  da  Tra » Frate 
dell'or  dir.  e_, , 

Capitelo  Xll. 


L Cardinale  fra  Nicolò  da 
Prato  , che  in  quello  anno 
***£]  delt3o+.  rellaua  nell’ordine 

come  padre,  Se  benefattor 
' E3  liiln  foo.eradinationeltalianoj 
Se  natiuodi  Prato,  Città  di 
Tolcana.prcfe  l’habito  affai 
‘*4  giouane.  <Sc  fubito  cominciò 

à moflrarc  la  viuacità  dei  Tuo  intelletto,  onde 
l’ordine  li  porfe  la  mano  con  tutte  le  fue  forze, 
acciò  che  fludiaffe  (corno  (Indio)  in  Parigi , & 
riufcilTe,  (come riufci)  molto  dotto,  gran_j 
lettore,  oc  macllro  in  Roma  ,oue  egli  fu  poi 
Procuratore  Generale  dell'Ordine  , offendo 
prima  (lato  Prouintialede  la  Prouintia  Roma 
ita.  Fu  huomo  d'ingegno  acutiilimo , molto 
intelligente, & efperimcntatoin qualfiuoelia 
affare,  & deliro  inritrouare  remedii  ne  Ifaiii 

dilli- 
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di<ficultuofi,&  di  (pera  t i negotii, fu  ancho  vno 
4:  li  piu  graui  , fit  concertati  huomini  che 
fi  trouaflero  nel  fuo  tempo.  Non  era  que- 
lla modelli.!  artificiale  , ne  la  tua  nunfuetu- 
di ne  finta  . ma  procedcuadala  Tua  buona.» 
natura  , & retino  , Se  dale  molte  virtù  daj 
lui  pofledute  > Se  effercitatc-  Era  vno  de 
li  piu  belli  , Se  gratiofi  huomini  , che  fi 
potè  Itero  trouar  al  mondo  , onde  diceua- 
no  di  lui  quelli  , che  feco  trattauano  ,che 
in  lui  s'eranoben  accoppiati  tal  anima  , & 
tal  corpo.  Papa  Bonifatto  Vili.  locreóVc- 
fcouo  di  Spoleto, & Legato  d Inghilterra  . Il 
S.  Benedetto  X I. li  diede  il  Cappello  , &■  il 
mandò  per  Tuo  legato  à Latcre , per  quie- 
tar li  fcandali  , Se  rumori  de  la  Tofca- 
na  > & Lombardia  , come  già sé detto.  Et 
Papa  Clemente  V.  lo  fece  Vefcouo  Odien- 
te, Fu  oltramodo  honellifiimo  , Se  caflilfi- 
do  , & molto  moderato  , & accorto  nele 
fue  attioni  ipreueniua  tutte  le  occasioni, che 
poteuano  offerirli  , nomblamente  in  mate- 
rie graui  > maanchora  ne  le  impericttioni, 
ìi  co fe  leggiere  , hauendo  in  tutte  quelle 
pollibilta  t & modo  , mediante  la  gratile 
d'iddio  , la  quale  molto  ala  (coperta  io  fa- 
tioriuano.  Et  il  tenerli  tutta  la  Corte  Roma- 
na , & li  potentati  d'Italia  giucchi  l'opra^, 
fiacca  molto  al  propofito  (in  tanto  buon  na- 
turale come  era  il  fuo)  per  non  efferc  traf- 
curato  in  niente  , anzi  migliorarci  in  tut- 
to quanto  era  virtù  , & Religione.  Et  co- 
fi  negli  anni  che  dette  ne'  mollarteli  , co. 
me  quelli  , che  vide  fuor  di  loto  occupato 
in  tanti  , & fi  graui  negotii  , offitii  , oc  di- 
gnità t Vefcouuti  , Si  Cardinalato  , fem- 
re  fu  huomo  efctnplarillimo  , grato à Dio, 
àgi  huomini.  Era  molto  limofiniero  inj 


& 


tanto  che  mai  febbe  tener  colà  , che  lipp- 
uerinonne  hauefl'ero  maggior  parte  di  lui. 
Fabricò  in  Auignnne  vn  monallerio  dell'or- 


dine fuo  , Se  due  in  Prato  fua  patria  , vno 
di  frati  i flt  l’altro  di  Monache  il  quale  fi 
chiama  Santo  Nicolo  i rcparò  molte  Chic; 
fe  i Si  * tutte  quelle  di  Prato  diede  Calici 
d’argento  , Si  finalmente  tutto  fu  donare, 
& ancho  dar  di  li  gran  odore  di  Santità, 
Et  per  il  gran  valore  de  la  Aia  perfona  , niun 
negotio  importante  fi  offerì  nel  ilio  tempo, 
di  che  non  fe  li  daffe  parte  , Se  la  maggior 
parte.  Et  percioClemente  V.  lo  mandò  in 
Roma  in  fuo  nome  per  coronare  Henrico 
Imperadore  di  Ale  magna,  come  lo  coronò  no 
la  Chiefa  di  San  Giouanne  Lacerano  , Se 
per  ordine  di  Giouanne  XXU.  coronò  à 
Roberto  figlio  di  Carlo  , de  à fua  moglie, 
Reggi  di  Sicilia  , Se  Gonfierò  al  deno  Pa 
pa  Giouanne  XXII.  nella  fua  affumptio- 
xie  al  Papato  come  Vefcouo  d’Ollia  , al 
quale  tocca  fare  quel  atto.  Et  effendo (la- 
to diecinoueanni  Cardinale  , mori  in  Aui- 
none  , dimorando  iui  la  Corte  Romana 
.'anno  del  Signore  ij  » i.  hauendo  riceuu- 
to  li  fanti  Sacramenti  con  molta  humilrà. 
Et  fu  fepellito  nella  Chiefa  de  li  frati  Pre; 
dicitori  doue  fubbito  li  furono  porti  alcuni 
verfi  rozzi  ne  la  compoficione  , & Alle 
mà  molto  pieni  di  fentemie,  Se  granlaudi 
del  defunto,  che  di  cono  coli. 


Eloquium  bona  vita  t innì,  difentìo  fu/t a. 

Confi! um  , dottrina  vigent  , prudenti*. _« 
multa , 

IJta  flint  bic , illa  doccnt  , funi  tuntta  ft - 
putta 

Virginii  d partu  in  numtrolii  mille  tri  tin- 
ta 

Annis  biidtnii  vno  , quartifqut calcniit, 

’itutm  grnuit  Pratum  , Jpohtum  Pontifi- 
catum 

OJlia  qutm  dtdit  Romano  cardini  gratum. 


Che  vogliono  dire  : Qui  tace  la  eloquen- 
za , la  buona  vita  , la  aifcrctionc  , il  con- 
iglio ,l.i  dottrina,  la  prouidenza:  il  tutto 
Uà  qui  fepolto  con  colui  , che  Prato  generò, 
Si  a cui  fpolcto  diede  il  Pontificato  , Se 
Roma  diede  il  Vcfcouato  d'Ollia  , cotu 
la  dignità  Cardinalitia  ; il  qual  mori  l'anno 
del  Parto  della  Vergine  tjtt.  Et  acciùme- 
glio  sintenda  quanto  poca  è l'hab'ltà  de 
f'huomini  , Se  quanto  incerte  fono  le  loro 
prouidenze  , fcarfili  difeorfi  , Se  maggior- 
mente in  quello  , che  defiderano  accerta- 
re1, & che  non  fi  dcuono  confidare  nelle 
loro  pareri  , di  confegli  : fara  bene  che 
fi  aducrtifca  , cicche  inieruenne  i quello 
gran  Prelato  né  più  graui  negotii , che  al  tuo 
tempo  ,s'offerirno  al  mondo- 


DELIE  COSE  CHE  INTERVEN* 
turo  i Frd  Nicolò  da  Prato, tjfcndo 
Cardinale. 

Cap.  Xlll. 


A V E N D O vacato  ùlj 
Sedia  Apollolica  per  la. a 
morte  di  Benedetto  vn- 
decimo  , li  Cardinali  an- 
dorno  indugiando  la  nuo- 
ua  elettione  , di  maniera 
che,  quafi  per  lo  (patio  di 
vndici  meli  non  fi  pote- 
___  . , non  lènza  gran  fcanda- 

10  de  la  Chiefa  , Se  de  la  Città  di  Perugia.-, 
chcà  voce  comune  ogni  giorno  congrega- 
ti andauano  ai  Palazzo  4 richiedere  , Si 
domandare  ali  Cardinali  , che  Snifferò  , in 
darli  il  Papa  , Se  che  per  caufa  d'intereffi 
particolari  ò rifpetti  , non  teneffero  la_j 
Chrirtianità  in  tanta  confusone  . Si  diuifo 

11  Colleggio  in  due  panite  quafi  vguali , de 
Pena  era  capo  Mattheo  rodo  Cardinale 

C Orfino 


reno  accordare 


Digitize 
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Orfino  col  Cardinale  Franccfco  Gaetano 
nipote  di  Papa  Bonifacio  ; & d i l'altra  puree 
eranoil  Cardinale  Neapolione , & ii  Car- 
dinal di  Prato  , chfc  per  fattorire  iTUòipa- 
renn,  & amici  , con  li  Colunefi  limano  a 
Jacttuotione  del  Re  di  Francia  , <Jr  in  eli-etto 
erano Gihellini.  Ma  tirandoli  molto  à lun- 
go li  negotii  dtst|4  tlettionc  , fenza  fenprii  ft 
niunmczodiconcordla.  il  Cardinal  rupi- 
colo di  Prato  parlo  aditi  «rettamente  coni! 
Gaetano  , raprefentandoie  li  grandi  incoit- 
uenienti  , che  ogni  giorno  andau.tno  cre- 
fccndo  per  le  dlfcordic  loro  , Se  la  sranj 
occafionc che  C daua  a tutta  la  Cbrlftianità 
di  fcandalizarfc  del  Collegio  , tenendo  fofpe- 
fo  a tutto  il  mondo  , & dando  che  pariarea 
tutti  ,con  tanta  ragione , ht  clic  era  indirio 
th  poco  valore  mentre  fi  a Unti , & tanti  pria, 
pipali nuoii.i nicome quelli , che  fi  trouau.ino 
inC.onclaue , non  fi  piglulfe  alcun  rimedio, 
il  quaje  quantunque  non  llaffc  v ma  Intente 
in  cuqrc  a tutti  iufle  ttin.eno  il  manca  dan- 
nofo . con  che  fi  potcITcro  purgare  , òr  uiu- 
fiiricarc  I inconucnicitii , ciré  fi  erano  mol- 
tiplicaci , « fi  tcmeuu  che  maggiormen- 
te creiceficro  • il  Cardinale  Francefilo 
Gaetano  , che  , come,  fi  è detto  , era_> 
capo  della  fattione  contraria  , vdi  volen- 
ttcri  ciò  che  il  Cardinale  gì  prato  sii  ra*»- 
giopaua  . dr  nroflrando  .d.iU'vna_»  parre 
grantlillimo  defid^rio  di  veder  fornito  que- 
!??..  n/®n,l0J’  dall'altra  tenca  per  impofi 
fib.'le  ( «andò  le  colè  conte  «auano,  )tro- 
uarfi  mezo  , & fogerto  , che  racritaire 
quello  nome  . Impcroche  li  Francefi  di 
Fattionc  Gibcllina  volcu„no  Vo  Papa  il 
quale  li  fiiuorifle  & honorallc  , & eli 
Italiani  lo  voleuan'  Italiano  che  d i fende  C- 
ft  il  nome  , Se  fa  cafa  <fi  Bonifacio  , & 
la  partg  Guelfa  : ne  fi  (copri  j vn  terzo,  nel 
quale  quefli  fi  grandi  cflrémi  fi  potettero 
di  concordia  accoppia  re-,  1 ut  urna  fi  Car- 
ctitial  di  Prato  I aiuolo  di  maniera»  che 
il  Gaetano  cade  nel  laccio  fenza  accorger- 
tene , ne  decorrere  intorno  al  configli»,  & 
à mezi  del  Prutcfh  , i quali  parean  fani, 
ma  mfbltanza  erano  la  di  lui  ruina  , Se  del 
mondo  , non  perche  il  Pratcfc  fe  potclfc 
imagi nare  I infelici  fucccllidci  fuo  configlio, 
ne  meno  che  nel  Aid  penficro  fi  fotte  con- 
ccputo  tanto  male  , quanto,  in  que«o  cou- 
figlio  era  nalcolo.  & da  Iddio  gfio  anteue- 
duto.  Perciochc  Ji  grandi  callighi  dcleno- 
«rc  colpe  fuoJc  egli  darle  per  le  no«rc 
proprie  mani , fèruendofi  di  noi  per  boia, 
, manigoidrdf  Pua  /igorofa  giu«itia, 
& cfcquiori  de  h flagelli,  che  ne  V no«re 
v'-\a  vuul  date.  Il  mezo, che 
lt  ?rj'°  Pr0Ro,h  fu  , che  l'vna 

partita  de  (Jarattuh  nomi  naffe  per  R*paà 
tre  huomiui  de  /i  O'CrAiponcani  ,ne  Unitali 
^r'niiMl^j’  r P ‘rt.'A'  ^CÌCHtia  , che 
C ,'Lcèlc«.J  » & <<K  l'altra 
partita  de  Q.ardmah  (òffe  ohligata  fra  quaran- 
ta giorni,  clcgerc  vno  de  li  tri,  dt  tutto  il 

colui  f,  Vc?u,?cc  Pic-  SoHimo  ftwefice, 

colui  , il  quale  fotte nominato , de  eletto . Ac- 
ce»o  il  partito  il  Cardinale  Matthco  Ruf- 
’ Con  'lucJ'1  da-  la  fua  partita  , con_. 
grandnCmo  contento ,pemandcfi  pts  quel- 

vi- ‘.u  .) 


VI  SAN  DOMENICO 

U «rada  , porger  rimedio  ì ciò  che  inten- 
devano , Si  afghana  no  Se  volfe  , clic  1» 

fuoi  confederati  tollero  -li  primi,  clic  ftccfi 
fcro  la  nominanza  de  li 'rie  (.  il  che  al  p.a- 
rtr  fuo  età  auautaggio  grande  . ) S'accop- 
dorno  dunque  ili  tré  Arciuefcoui  Ultra» 
montani  , i quali  erano  '(  come  dicono 
l’ftaliani  ) creature  di  Papa -'Bonilatio  ami- 
ci , Se,  confidenti  de  Kiartuuo  » dr  inimici 
mannelli  del  Ré  di  i rancia  fbo  auuerfarto. . 
I enraiano  cef  ultimo , clic  cifendr  Papa  quali 
fiuoglia  de' nominati, ftr.-bhe  lt«u  coftfua» 
Ce  che  in  qualfiuoglia  occationc  harebbono 
potuto  appoggiare  fitturifiimc  in  Ini  le  lp.,1. 
le  , come  amico  de  gii  amici  -,  & inimico 
de  inimici.  De  li  tre  nominati , fu  l'vno.de 
iJ  principale  l'Arciuefcouo  di  Bordeos , ohi#* 
maio  Raimondo  Gorhó  .,  il  quale  ifimoriU 
ua  'in  Potiers- , ■tiglio  d'vn  gcnilhuomo 
chiamalo  iìcltram  de  Aa? uout  . natiuo  di 
Gualcogna  , ii  quale  BotiHjrio  p.jpj  tfauea 
ci.iitato  da  la  poluerc  de  lt  terra,  de  pollo 
iirquclla  ftdia  fi, uni  i-olo 'contro  dèi  Ré  di 
Francia  da  cui  tcheufì  molto  agrauaro  , & 
ollcfo  nelle  guerre, che  Girlo  di  Valofs  ha- 
uea  (ano  inGuutfcogtia  conia  perdila -de  gli 
amici,  dt  pareàti  (boi ; Pjtta  dunque  deità 
nominanza  tatuo  a gt.ftd  del.:  pane  Orfina» 
il  Cauti nal  di  Prato  con  la  fiua  «rana  acu- 
tezza ( che  in  quello  caro  barin  flato  me- 
glio, che  li  foffe  manciM  ) poft  gli  occhi  neU 
i'Arciuclcono  Rammendo  Gotjo  , «(Tendo 

bucine  dal  quale  per  ogni  raggione  fc  ne  do* 
uea  guardare , dt  reputarlo  piu  che  fofpttto, 
per  li  funi  interni , mi  trattò  il  negciioc'.fi 
benc  j dt  con  deliri  zza  -che  poi  nel  Pcntifi- 
fa*9  I,111  (r‘°lro  *•>  grada.  Conofccua-bene 
il  Cardinale  Ihumore  detti  Ai  ciueficouo  , ^ 
de  Guafconi , di  bfètfltbcMvP  qualepotea 
di  molto  inimico,  cheli  era-fa  rf  lo  amico,  de 
iiconciharloconii  I rarcelt  ■ & anco  , fe  fa- 

ceflc  mefticri , rcndCrfc  iopi  igionicio  di  oat- 
tiuo.  F.t  trattando  quello  ndgotio  con  gli  al- 
tri Gai  uiiuh  tuoi  amici , Ji  tirò  a le,  d1  per  fra- 
le , clic  tutt|  riuraflero  fblenneminle  ru  gli 
tuaagcln  di  tener  fecreto  infino  .ill’vltimo 
giorno  de  li  quaranta  ette  ttaucanodi  termine 
penar  laclcttioao.  F.dufeìto  fpedt  pervia  di 
merendanti  al  Rèdi  liaiìciavn  <orriero,con 
lue  Icrtcrc.  dt  de  gli  altri  Cardinali  flioi  confi- 
nci, aliala ncolc  conio  di  quanto  piflaua-acciò 
ette parHdo  con  l'Ai ciuc  couo di  Bordeos , Se 
pigliando  pegni  - dt  ficurrsF,  chcconucniuano 
per  nuucnire  fiicetTe  capitoli  fra  loro  due  dì 
quel  tanto, che  piu  conucniflc  perle  pret  enfio, 
mah  tutti  , dt  fi  létuiffe  dcll'occafioiie,chclc 
1 attenua  in  fauor  de  Colfenefi , Se  di  tutti  PI. 
tahannebe  per  cauta  tua  andauano  inruieti-dc 
rubando , ót  anche  aflìcuftffe  le  cofe  del  fuo 
Regno, che  re  hauea  necifli-j  gr';de,el!édo  in 
cttora  fangtunoft riè  piaghe c.i  Ijnn.i'.nio-i  fi^ 
fca  la  tua  morte.  Fiiincred'bileilcontcìuo.cfte 
recoqutfta  nuouà  allTàcfcfe . per  veder  h cL 
•'nam;‘’C  'C  cl|  Jtj|.^'IUl  àno  t!  CardinaB*  neh 
i«c(lò  punto  le  riffe  una  lettera,  curai  affabileà 
Arctuefcouo  di  Boi  deosydicendog:» . che  per 
-D,ot°  lmP°rt3ntl  bi fogni.  ua'.cJiei lì 
vcdcffcro,co  la  maggior fccretczza.dtdirmula 

«ione, che  fotte  poffhile.  dr  perciò  li  pare”  hs' 
d.uidcffcro  il  cammo,dc  si'còtrafleroncll'Aba. 

dia  di 


Digi 
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dia  di  S.Gtouani  de  eli  Angeli  tra  Potieres,& 
Parigi,  d indo  l'vlntno  termine  fra  lei  giorni. 
Cosi  il  Re  con  affai  paci  compagnia  ! Se 
con  molte  fi.itìoni  vici  di  Fami  , Se  tro- 
ttando i'Arcìuefcouo  ntll'Abadià’ , gli  par- 
lò molto  amorofameme  di  cofe  ordinarie! 
ì, afino  a tinto  , che  dop  i I'hauer  vdito  in- 
ficine la  meffa  , accortoti!  con  effo  lui  ad 
via  aliare  , & prete  da  liti  il  Sacramen- 
to folcine  frp.a  de  la  p-ctra  ficrara,  die 
tcncria  Cicero  quinto  gl:  volea  'coprire. 
Lt  al  principio  trattò  molto  leggiermen- 
te di  riconciliarlo  con  Carlo  di  Valoes  , 
offerendoli  alcuni  paniti  raggioneuouoli  , 
& ala  fine  gli  diffe  che  li  Cardinali  hauea- 
no  pollo  in  man  (ha  la  elcttione  del  Pa- 
pa , & che  fc  effo  fi  trouaua  con  animo 
d'aggradire, & recooofcere  cofi  gran  benefi- 
cio ala  Aia  perfnna,&  ala  cafa  Reale  di  Fran- 
cia , farebbe  con  effetto  , Che  li  Cardi- 
nali di  concordia  la  elegcrebbono  , Se  ve- 
lerebbe con  Pecchi  tuoi,  che  Io  collocauo_> 
in  cofi  alta  Tedia  , Se  d >nitt  , Se  che  la 
ottcneua  di  Aia  min  Tolo.  Et  perche  l'Ar- 
«iuefcouo  non  pcnTiirc  , che  quelle  fotfero 
litio  promeffe  grandi  , & magnifiche  , gli 
inoltro  le  lettere  , che  banca  di  creden- 
za , diche  rellò  l’Arciuefcouo  affai  mara- 
uigliato  , & co'cinochi  in  terra  baciò  la-» 
mano  al  Re  , oc  gli  offerfe  » come  dico- 
no t monti  d’oro  , parendoli  il  tutto  poco 
rifpetto  à lobligo  nel  quale  il  Tuo  Princi- 
pe lo  Dicttea . Il  quale  per  Icaar  piu  ftrer- 
to  il  Tuo  dito  , Se  carni na r al  ficuro  nele 
iUe  pwtenfioni  li  diffe.  Le  cole  , che  Ta- 
cendoui  io  Papa  , doucte  mandar  in  efe- 
cutione  in  grana  mia  , Se  riconoTcimcnto 
di  benefico  fi  grande  > qual  niun  princi- 
pe Chrillano  al  mondo  adoprò  giamai  à 
vada  ilo  , Tono  Tei.  La  primiera  , che  mi 
liauetc  à riconciliare  in  tutto , flt  per  tut- 
to con  la  Santa  ChieTa  Romana  , Se  rice- 
ucrtni  ne  l'antica  dcuotione  , grafia  , & 
amicitia  , che  io  , Se  li  predeceffori  miei 
habbumo  icnuto  con  queUa  Tedia  : & fpc- 
lia'me  uè  hauete  à dar  ordine  , che  Te  mi 
rimetti  , Se  perdoni  qualfiuoglia  colpiiche 
comra  me  habbia  rcAiltaio  ne  la  preggio- 
nia  di  FoniTaiio.  La  Teconda  , che  le  ccn- 
fure  , Se  Tcomuniche  , le  quali  Tono  polle 
contea  di  me  , Se  centra  tutti  coloro , li 

Suaii  mi  hinno  Arguir  .ito  , fcruito  , obe- 
ito  , & aiutato  , in  tutti  quelli  riuolgi- 
menti  , fi  annullino  di  maniera  . che  tut- 
ti godino  di  tal  generai  affolutione  , Se 
beneficio . La  terza  , clic  fi  concettino  per 
cinque  anni  tutte  le  decime  , che  la  Olie- 
ra piglia  dal  mio  Regno  , per  aiuto  dcle 
fpefe  , che  hó  fitte  noie  guerre  di  Fian- 
dra . La  quarta  , che  con  tutte  le  vortre 
forze  condanniate  la  memoria  , Se  il  no- 
mrdi  Bo.iifatio.  La  quinta  , che  reftituite 
i capelli  ai  Cardini  li  Pietro,  Se  Giacopo 
Colonna  , redimendoli  nel’  prillino  flato, 
nel  quale  erano  auanti  lo  Tdegno  di  Boni- 
facio •»  in  tutto  , Se  per  tutto  , con  l'en- 
trate , honori , dati  , prerogatiue  , gratie, 
offitii  , enfi  in  T^irituale  , come  in  tem- 
porale ■'  Se  fitte  ce  , Se  crearne  : alcuni 
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Cardinali  , che  fiano  a min  d cotone,  fi 
conti-  io  ordinerò.  La  fida  mi  L riferito 
Per  dirla  à Aio  tetrpo  quando  Tircte  Pipa. 
Tutte  qncdc  coTe  . quantunque  grauilThne, 
Se  di  tanta  cot.fdmiirnt-  promité  l'Ar- 
ciueTcouo  con  Interne  gigriimento  , <Se 
conTegnò  etiamdio  per  ortaggi  Aio  Traredo 
carnale  » & due  cugini  , &■  ii  Re  li  pro- 
miTc  , Sé  giuro  di  Tarlo  : leggere  Papa-» 
Con  quello  accordo  fi  partirno  , l'Atci- 
uefeouo  a Potiercs  , Se  il  Re  à Parigi  » & 
menò  ficco  gli  ortaggi  , fiotto  hoiiclt  t co- 
perta di  riconciliationc  con  Callo  di  Va- 
loes nemico  loro.  Et  con  tutta  la  fretta-» 
poflib’lc  il  Re  ArrilTe  al  Cardinal  di  Prato, 
Se  a gli  altri  Cardinali  funi  amici  tutto 
qbanto  , era  paffato  fra  lui  , Se  l'Arduo- 
feouo  Raymondo  (Jet ho  , dandoli  parola  , 
& aflxurandeli  di  tutto  ciò  , che  portua- 
rio pretendete  , Se  defderare  in  quella-» 
elcttione  , facendoli  nela  perlona  oc  l'Ar- 
ciueficouo.  La  diligenza  con  la  quale  fi 
fpedi  da  i'vna  pane ,&  l'altra  con  i corrieri 
fu  di  maniera  , che  i Cardinali  in  trenta- 
cinque  dorili  Kehbero  la  diporta  inPcrug- 
aia  , Se  quel  di  Prato  mollrò  ali  Tuoi  le 
lettere  del  Re  , & tutti  di  concordia  ricliie- 
fero  l'alrra  parte  del  Collegio  , che  fi  adu- 
naffero  in  Concirtoro  , per  far  la  cictiip- 
ne  conforme  haucatio  aputuato  nei  capi- 
toli i Se  incontinente  s’adunarono  , & 
iJ  Cardinal  di  Prato  menò  voi  lunga.» 
pratica  ( per  ordine  , Se  cotnmitlione  de 
gli  altri  dela  Tua  Timone  ) Se  c'effe  l’Ara 
ciuefccuo  di  Bordeos  . rei  quale  fi  è ra- 
gionato , & ad  vna  voce  fecero  l'iflcffo 
tutti  gii  altri  del  CoofiaufitSt  con  grande 
allegrezza  cantarono  il  Te  Deum  lauda- 
mus  , tenendo  ciafcuna  parte  il  Pontefi- 
ce per  Aio  ; non  fipcndo  l'vni  il  viluppo 
& la  maeagna  de  rl’altri.  fu  quella  clet- 
tione  i cipolle  di  Giugno  lanno  tjor:& 
fecondo  il  Villani  hauea  vacato  la  Sedia.» 
Apoflolica  dieci  meli  , & ventiotto  gior- 
ni. Scrinerò  li  Cardinali  al  Papa  nouamen- 
te  eletto  vna  lettera  con  molta  dimollra- 
tionc  del  loro  contento  , Se  piena  dele 
fperanze  , le  quali  Albico  le  furono  leua- 
te  dal  vento  , & la  le  tur  a dice  cofi. 


SanSiftinr  pini  Domine  , & remine  B.rrtrjtu 
do  -rrtbiepifopo  Bnedegah nft  dilli**  prolude*, 
tu  i*  'Pcnrfi'cm  Samum  elfìo  rnsfcraiume  di - 
uina  , Ckrtlbprerbyleri . & dimoili farPs  Rema. 
ite  Eerleftx  Cardnules  p.  ri«m  efruia  kai  rvm». 
urenti*  US  cjl  f>  »auus  m'fericerdi * fu*  , i7  pte- 
hcmfum  n n defpcxi •-  in  Jmcm,quia  dum  proli, 
xe  evalioni s Hunrai.*  , & per  confit  ums  <71  w - 
dsitnv do  vniucr falle  Fccle/l * rcfpipflet  iiuom. 
meda  , tt  Ionia  itlius  ex  vari  t eaufis  fufpina^r 
coz'jnnjfrt  ,in  ’emport  accrpxi  exaudiuil  tam,& 
ind-efahuie  m-f tra  ns  r/f  lini,  iar.amt 
tpuat'  manderai  contridoixs  ipfns , & <'•»«-> 
ter  tltfì'ontm caninham  generifo  fponfoHal*—> 
fpteyfafaHaeJI  , Ù fieni  crapnfatM  a vm  0 a firn. 
no  dormir  eexcitata  fiimxii  : (J  vbi  dcffiraby 
marie  vt  Lucifir  eli  t xortus  , vndr  ferii  ne  dia  il. 
luxn  ubbie  , SaxSi  Spinine  iHuHraiux  arderti 
e X ri*- 
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pipali*  qui  rrbtui  potrcfradieiamur  iu  tenebri!  lan- 
tpum  quiddtm  ;■  dui  appormi , qucd  Mf.tr  r roprit 
vxlot pelle matutioa  torrufiani  contiti  /ideici  ir- 
ridisi fino  li  mine  damar  i.  f uni-m  fi  quid  m 
radi  » Rimano  Eutcfia  per  rru.rttm  farti*  me- 
mori* IX  miri  nettata!  paini  , rem  remi  Popo- 
ni /dittilo  depilino  , de  r.tbn  ftem  pe  r eh  tin  nii 
ip/.ui  dnnvrr.  quid  Janfìifiin .*  pakrmlM  vr- 
ftro  uni  clini  pntfenih'i  Inerii  per  frantiti, & 
di fcrtttti  vira  proircm  Gridi  ri  m -A  beau  m re. uro- 
fhru  Politi  ci  Cloniaeenfiim crdturt  vir donai  fu 
dtecct/i  ^tpofloHc*  Jidn  , (7  mo fi  fini  1 eirrm 
de  Montrfiillo  faenfiam  Iccltfix  ‘Hqrbontiijii 
rofirH  ecn.mnmhu  , ac  -Ardrtam  di  Hufufte 
tanouieum  loulaurci.fi  tn'fdcm  fedii  in  Remo- 
ra cuna  obli  quid  infifienui  iMflroi  ad  id  fpe- 
fiali  i tran/mittipim  ttnnetoi  , liquere  putrii,  e fi 
rapir  ad  summitm  Tantifitcm  eletiìo  etUbrata. 
Sfilar  pater  Vot.frpphcitcr  exeremn  , M ed  te- 
am prediti*  Sedi i , <7  ad  parici  ti  ir  arimi  tp- 
fin  , riempio  faliets  re  cord  alterni  Ormili  quar- 
ti , C far.tix  m'tmòri*-  Grtfcri-  decimi  Rimare* 
rum  ftunfittm  eccedente!  , prsftr.ua  zefiro  fl- 
ati rtfirr  iternm  medititi  , qui  frtefin  iacer- 
t,m  mundum  erriti  , e7  eurauit  xef.rn.um  , 1 c- 
tlifit  iahnibtu  corf ulani,  Fiutimi  natile  Tari 
fpauu  alt  falena  rumpuur  pife alarii  patii  f tre- 
mai in  nubtlum  %t,rft  ift  , oc  ecchfio  Rema, 
no  terrai  , (7  ncr.miUai,  od  tacenti  prioincus 
zafiat  kllorom  calemaai  , £r  m alt  /afillo 
inamarii  fi  rum  oriti  ordenubui  rffitix  antpltu- 
Iwr  : I * qntbui  , reno»  , perfinarum  , tS  ani- 
fiunm  quei  frantoi  ift  , pencola  okfiqomur . 
Sol  domi  infupir  labilontcui  bojltt  ni  fidili , à 
pofi  datiti  mifirabililtr  Ckrijti  fidehbui  porno 
lllarum  infittili  , (3  viburni  Cbrijlra’.orum  ex- 
ctdta  ,dcltrwra  mhuiur  , i7  rifattami  qwd  ibi 
llmtfiiat  ipxfiidiU  , U (infoiarti  txtcrmnin  fa- 
tat  i , C bta  u terribili  mutur denotare . '.uecur- 
rii  paur  , Ì7  fauna crom  zithtera  pr.tf  mal  ner 
portole  , Ì7  vano  purgata  Ciro  corfoucte  . 7\tn 
dubn.ru  colf pequd  in  sede  Tetri  rtfid  bini  fir- 
me fiictbitii  tlxnor  , in  terra  eiui  lincili  quic- 
Oor/3  rtmevi  rrfibui  primiptbui  , atquc  papulis 
tdmtrebilicr  trini,  (7  ìpforum  druoiionem  Ì7  ohe- 
olun.umplemus  acquitela . Infuam  namque  i mo 
tji  vKMfqmfquc  pianeta  potenltor.  In  titlcfioprc- 
frioquujure  quid  annui  i vtfa  frequ.  ut.  r fp-r. 
ritr  ite . input  oc  tacilius  odila  velati  qua fai  vile, 
fioro.  Venite  ergo  , dtqitrnofirii  m hòc  porte  vo. 
Hi  affermai  vepri  bcinfnitti  , quam  beni  diuque 
voleri  cupmi.1 , tttrum  fopplicar, tui . Vi  au.tmad- 
hbeaiurbn  mjfiit  ht<  ne  p erta  fiati,  eoi  fifi  lori 
rm/t  mummia. limite  tubolari  Jet  irtars , <7  munir:. 
Cali  m 1 oviv  m.,  elimini  mtticfim  Icrcenlejtmo 
quinto,  tu  dUUoac  terna  fiato  lutar. 


Andò  li  lettera  fcttoferitra  da  decidono 
Cardiiulilcon  ritritanti  Tifili  dell’arme  loro 
in  cera  rcCa^ppcfidi  (ilo  verde.  Ma  la  rilpo- 
Oa  del  Papa  fu  ai  fpcranze  molto  nere , man* 
doli  a comma  ndure.clic  fi  partiflero  per  tran- 
ci a doue  egli  fi  trouaua,  come  lo  fecero  con_» 
gran  dolore  ,&  difpiaccrede  l'animo  loro.Et 
quantunque  fi  mollr.de  il  Papa  nel  dio  Ponti- 
ficato duomo dìeranvalorciór  g onerilo, non- 
dimeno eia  quella  e1ettione>  feguirono  tanti 
inconucnienti , che  è compadrone  à Aarrarle. 
Baila  i che  da  quello  fauo  dimorò  la  Sedia-» 
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ApoflolicainFtancia  fertanra  , (e  vn'ann0» 
poco  pillò  meno,  tutti  colmi  di  lacrime  , h- 
filiti* -rie  di  quei  tempi  dicono  la  verità  . Si 
coronò  in  Leon;  di  Francia  nella  ChicfaCa- 
thedrah  di  San  frinito,  la  leda  di  S.  Marcino à 
vndicidi  Noucn  bre  dall'anno  predetto  òr  no 
minodi  nella  dia  Coronitione  Clemente  V. 
Si  trottò  a la  feda  Filippo  He  di  tràcia, de  Car- 
lodi  Valoes  dio  fratello  , & molti  altri  Bran- 
di , dcnobilidi  quel  Regno, con  tutti  li  Ordi- 
nali -che  pcrqucll'atrofurono  citati .&  chia- 
mati. Etfùunca  la  geme, che  a dettaglia  có- 
corfe,pcr  vedere nouita  fi  gradi  cheli  ruppe, 
vn  murod'onde  paffaua.la  caualcataA  cade 
picdoaiPapa-  & lo  battèrio  delc  tallo,&'  li 
cadèil  Kcsnod:.tcapo,&fipcrdc  vn  enrbó- 
ctiio pretinfo, d’ineftim.ib'lc  valore, & Diottro 
no  in quelfracaffò  da  dodeci  pinone  molto 
princip  ili  fra  quali  iu  Ciiou  .ne  Duca  di  Breta 
gna  , òc  i!Con-edi  Valoei  ncvfct  ferito,  oc 
ancho  dicono,  che  il  Re  rellaffc  ferito,  la  qual 
cofa nonfupiccoloinfortunio,  ne  poca  mate 
ria  di  lunghi  difterfi,  chefi  feccropertaloe- 

cafione.  Hor  il  Papa  conforme  ah  capitoli 
adoluette  i I Redii  ranciain  publica  forraaioc- 
con  molta  folennitàlo  rellitui  ne  la  gratin  > Of 
fauore  di  la  fedia  Apoflolica , confir.ma  ndole 
tutti  li  priuilegiideaigni'à , & honori  ,i  quali 
da  lei  hauea  no  ottenuto  li  Puoi  predeceffon  *- 
6f  (prtialmcnre  quei , che  l'hauea  tolto  Boru- 
fttio.  Diedegli  ancho  le  decime  del  fuoRe- 
gno  per  cinque  anni.  Rellitui  ali  dui  Casci- 
nali Colonncfi  tutto,  & quanto,  da  Boni/alto 
gli  era  (lato  tolto:  & mie  Tegnenti  quattro 
tempi,  che  furono  li  ir.  di  Decembre  ipeti- 
tionedelRe  Filippo  , creò  dodici  Cardinali 
Franccfi  c Guafconi, tutti  familiari , & od5 cu- 
li di  cafaftia  , &-fra  glialtridue  frati  ti.  -l'or- 
dine , ciorfra  Ihomaio  Art  fico  Inglcfc  , oc 
Fra  Nicolò  Gallo  I rancef.-  , 6i  ConfeP.o- 
re  dell iHelfo  Re  filippo.  Et  _deUi(li<fo 
modo  furono  l'altre  due  creaiionide  i Carr 
dicali  , che  poi  fece  , na  l'vna  creò  cin- 
que tra  Guafconi,  Ce  Franccfi  , N ne  l'al- 
tra , ne  creò  n«ue  , fra  quali  iu  vn  frate 
Dominicano  chiamato  ira  Guglielmo  , Cc 
fra  Vitale  de  lurno.  frate  di  San  France- 
filo. Di  là  mando  il  Papa  tre  Cardinali  à 
Roma  , col  confcglio  , oc  com.ndamcnta 
de  i quali  • fi  eòucrnaflc  quella  Citta,  & 
il  Patrimonio  di  San  Pietro  , & egli  te- 
ne andò  a Bordcos  con  la  fua  Corre , me- 
nando feco  tutti  i Cardinali  Italiani  , che 
à mal  grado  loro  lo  feguiuano  , come  huo- 
mini  , che  eia  haueano  caduto  dale  l’oro 
fpcranze  , Ce  incorfi  ne  i loro  danni  con 
poco  rimedio  , che  haueano  , fe  no  che 
patirli.  Onde  Maltheo  Orfino  ilpìuvec- 
chio  di  tutti  hebbe  à dire , ( lamemandefi 
affai  dcl'inaanno  ) al  Cardinal  di  Prato.  Fi- 
nalmente hauete  riunito  li  voftri  intenti  : 
& la  Sede  Pontificale  è andata  da  Rbma 
in  Francia  : però  gl'occhi  , che  l'hanno 
villo  andare  non  la  vederanno  ritornare 
Incontincte  li  Franccfi, Ce  gli  Guafconi  fi  apo- 
derorno  del  Papa:&  urtarono  tanto  flionu» 
del  gouerno  tutti  li  Italiani,  che  non  haueano 
manoinniuna  cofa,  folo  nel  pentirli  di  quanto 
haueano  fatto,  fenza  fperanza  di  vederlo  ri- 
mediato: Etparcw,  che  il  Ciclo  daffemo. 


FARTI!  SECONDA  £70X0  ERI  M 0. 


Ara  di  molti  mali , perche  quello  inuerno  fece- 
ro grandiflini  freddi  t & gelò  il  Rodano. fiu- 
me fimofo  • che  patta  per  Lion  di  Fràciafchia 
tnaeodal  volgo  Kona)  onde  fi  paffaua  à pie-. 
<Ji>  de  a cauallo  come  fópra  la  terra  la  mu. 
L'iftcffo  flicceffc  a i fiumi  Scine  , ò Sequa- 
na,ilRheno,  la  Moli , ir  molti  altri  fiumi 
deli  piu  fa  moli.  A' grandi , & ancho  il  mare 
di  Fiandra-  Et  d:  la  marina  d Olanda, de  Gies- 
Ianda,de  Danemarcha,  più  di  dieci  miglia-» 
dentro  : cofa  non  veduta , ne  vdita  mai  ••  de 
credo  , che  per  edere  (tara  vna  delc  piu  prodi- 
giofccofe  del  mondo,  ne  perciò  fanno  tan- 
ta mcntione  gli  autori  di  quel  tempo . Et  fra 
tanto  freddo  non  era  gran  cofa , che  il  Cardi- 
nal di  Prato fenciffc  ilfuo  cuore  gelato,  men- 
tre vedeua  quel  tanto  , che  non  poteua  re- 
mediare.  Che  come  fauio , de  dilcreto  li  da- 
lia più  fallidio , & pcnfiero.il  ben  publicode 
la  Chiefa  cheil  Aio  particolare.  Et  Gtrouaua 
ingannato  da  fe  fletto  col  fiu  proprio  confi- 
glio,  checominciaua  à riufcirli  rooltoalcon- 
trariodiquelche  s’hauea  prometto,  de  penCt- 
to,  benché  non  era  'piccola  colpa  i'hauere 
pollo  le  cofc  in  quella  Gretta  , per  l'acutez- 
za Aia.  Ma  poiché  l'errore  non  potèlafciardi 
non  etter  fatto , ferui  molto  ala  Chiefa  il  Car- 
dinale in  tutte  le  cofc  , che  da  quelto  princi- 
pio feguìrono  , come  apreffo  fi  vedrà. 


|i  /tJNiMJU  li  vani  accidenti  del  Cardinale 
Fra  ’Hicob  da  Vra*. 

Capii.  XIIH. 

; Accontai!  Villani  , ebeef- 
fendo  in  quello  topo  mor- 
to Alberto  Re  di  Alamagna 
( tanto  dì fgr, unitamente 

Sunto  narrano  milione) 
i elettori  de  l'Imperio  ri- 
trouandofi  conflifi.  Se  diuifi 
. — nc  l'elettione  de  l'Impera- 
tore: Al  Redi  Francia  fe  lipofc  in  tetta, che 
con  faciltà  potria  far  riuffeire-dlmptratore 
Francete  , con  domandare  al'  Papa  . che  li 
mite  nette  la  parola  del  Itilo  capitolo  de  la  c-o- 
cordia^c  comunicò  quello  delirio  co  alenili 
del  Aro  Configlio  có  grade  fecretezza,de  fono 
giuramento,  non  manche  chi  gli  lodafletali 
intenti  vani,  de  li  fàcilitatte  l'imprefii : on. 
defirifolft  d'impiegar  in  ciò  tutte  le  fuefor. 
ze,  la  Corona  , & il  flato  : Et  andò  imper- 
fona  ala  Corte  del  Papa  , che  dimoraua  in_» 
Auignogne  auantl  che  gli  Alemani  entraffero 
in  altra  clettione . Et  eofi  diede  vo«  , che 
anddua  perii  negotiidi  Papa  Romfacio;  mio 
inefl'etto  era  , che  Carlo  di  Vaio»  A»  Ira- 
tetto,  con  ìaiuio  , & fituor'del  Papa  font» 
eletto  Imperadore.  Et  affinché  ne  li  Gradi- 
nali , ne  il  popolo  .ofàflèro  conuadirli , ne 


ricufcre  cicche  chiedeua  , devofeua  , man* 
dò  à tncHcr'in'ordincJmoItagente  da  pie,  & 
da  cauallo  , che  lo  compagnatte , tanto  ben- 
armata  , Oc  in  punto  di  guerra  , come  li 
con  le  arme  folo  fe  potettero  effettuare  le 
Aie  imaginationi  : & prouid:  , che  ad  vn- 
ittelfo  tempo  fi  congiungneffero  con  etto  lui 
Tei  mila  cauallieri  , quali  fece  venire  di  Pro- 
uenza  . Ma  piacque  à Dio  di  (coprire  quello 
fecreto  al  Papa  mediante  vnodtl  confe- 
glio  del  medefmo  Re  , de  inteudendo , che 
t'incaminaua quello  viluppo  ala  total ruina_» 
dcla  Chiefa  procurò  di  (turbarlo , aprendo 
il  Aio  petto  Ibloal  Cardinal  di  Prato  , & gli 
domando  il  Atoparere  , & aiuto  , con  tutti 
rincarimene  , clic  la  qualità  di  tanto  nego- 
tiorichiedeua.  11  Pratefe  rilpofe  , che  il  più 
efficace  mezo  , per  ditturbare  l'intentioni 
del  Re  Filippo  , era  lo  fcriuerc  a gli  eletto, 
ri  , che  quanto  oiu  pretto  fotte  poflibilc  prò- 
cedettero  ala  clettione  de  i'I  mpei  a tore  per  ca 

Sione  de' grandi  inconuenienti  ■ i quali  per 
i dilatione  s’andauano  fc oprando.  Et  per 
ciò  quando  il  Re  di  Francia  veniffe  , eia-»» 
non haurebbe  luogo  la  Aia  domanda  : Ma_» 
quella  di  voftra  Santità  (àia  di  molta  rottati- 
za  perche  li  Elettori  fono  tutti  à diuotione 
di  voftra  Santica.  Et  perabreuiare  le  doman- 
de , Se  le  rifpofte  , che  pattarono  fra  il  Papa 
de  il  Ordinai  di  Prato  , dirò  folo  , che  il 
Pontefice  trattò,  chepcribnagliparea  , che 
douefle  proponere  a gli  Elettoti  per  difen- 
fiónedeu  Chiefa  ■ de  de  l' autorità  Aia  , & 
del  Collegio  de  Cardinali  , i quali  (taluno 
come  cattiui  , dt  venduti , maltrattati,  de 
oppi  etti  da  la  infolenza  di  Frncia.  11  Cardi, 
naie  , chein  tutte  le  cofc  era  pretto . de  acu- 
to , pofe  di  Albico  gli  occhi  in  ciò  , che  con- 
ueniua  non  Iblo  al  ben  coiti  mu  ne  dela  Chic  fi; 
ma  ancho  àfuoi  particolari  rilpeitidi  Gibel» 
jino  : de  per  tornarli  per  quelto  camino  in 
Italia  ; gli  ditte.  Padre  Tanto  io  incendo , che 
Henri  co  Conte  di  Lucemburgo  è il  miglior 
Ouallicredi  Lamagna  , che  fi  trouain que- 
lli tempi,  il  piu  leale  , franco  .liberale,  Ca- 
tholito  , che  potta  etter  e al  mondo  ; de  cre- 
do , che  , fe  per  voftra  mano  pcruiene  ad 
etter  Imperatore.,  fari  de'piufcdcli  , & gra- 
ti , de  obedicnti  , chchabbia  giaroai  hauuto 
la  Chiefa . Li  contentò  al  Papa  il  parere  del 
Pratefe  , de  fi  rimefe  in  tutto  al  fuo  confe- 
glio  , defenza  che  i'altri  Cardinali  f-peffe- 
rc  nulla  , fi  fé  la  dilidenza  di  modo  , che 
furono  portati  li  difpacci.  con  vno  famiglia- 
re dell  itteffo  Cardinal  di  Prato  , quali  vo- 
lando , de  fi  .diedero  ali  Principi  d’Alenu» 
gna , auertendoli , che  quando  fodero  flati  df- 
fcrepanti  in  non  elegere  al  detto  Conte  » 
le  cofc  fi  trouanano  in  tale  termine,  che  pcri- 
culaua  andare, de  l'Imperio,  de  tutto it  rima- 
na nte  in  Francia  . Gli  elettori  raunandofiin 
in  Midelburgo,  de  confideranno  cioche  alorn 
importa ua, il  non  vederli  in  tali  flretture,  elef- 
fer  o di  concordia  per  Re  di  Romani  Hegpico 
di  Lucemburgo  nel  fbatio  di  otto  giornr , de 
con  la  medefma  preflezza  fi  publico  la  elett  io- 
ne in  Francia!  Tettando  il  Francefe  moltodt 
malauoglia, vedendoli  beffatone  li  Ajoiptnre 
ri, ne  mai  piu  hebbe  pace  con  Papa  Clemente, 
{ie  fi»  netto  venturofadi  quella  la  rtufcju,chc 
C ] M 
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11  Cardinal  di  Prato  rtppe  trouarc  per  liberare 
il  Papa  da  vn  altra  ftrertura  maggiormente  pe- 
ricolerà nelaqualelopote  il  Re  di  Francia,  & 
fu  coti . L'anno  1307.de!  mete  di  Giugno, (lau- 
do PapaCleinentc  con  la  fua  Corte  ne  la  Città 
di  Potieres  , vi  giunterò  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia , de  quattro  fuoi  figli,  & Carlo  di  Valoes, 
de  Luigi  dio  fratello  con  molti  altri  (ignori,  de 
genti l’huomini , de  anco  il  Conte  di  Fiandra, 
flioi  figliuoli , de  fratelli  infra  li  quali  mediante 
{(Papa,  fi hauea  (labilità,  de  fermata  la  pace, 
dopo  molte  fanguinofe  battaglie . Hor  dando 
inficine  fi  grandi  Principi, come  quelli, de  negli 
occhi  di  tutto' il  mondo, il  Re  di  Francia  doma- 
dò  al  Pipa,  che  gli  adempiile  la  parola,  de  il 
giuramento  , che  gli  hauea  fatto  intorno  al 

Quarto  capitolo  de  la  concordia , che  fra  lor 
ue  fi  hauea  (labilità  nell’Abadia , dr  era , che 
condannane  pubicamente  la  memoria  di  Pa- 

8a  boni  fatto , de  abbruciali*  lefue  oda , come 
'heretico.che  era  dato,  de  prefentò  vna  accu- 
fa  in  fcrittocontra  di  quello , fottoferitta  dalli 
fUoi  Dottori, douc  l'accufaua  di  quarantatre 
articoli  di  herefia  , offerendoli  à prouarli.C'ofa 
fpauèntofa  ad  vdire,peró  moltodegna  di  ridur 
fi  adii  volte  à memoria , acciò  fi  vegaaà  quali 
terminila  padrone  può  tirare  glihuomini , 
de  come  glifi  edere  difeompodi  con  Dio , de 
Co  l mondo,chiudcndogli  occhi  ad  ogni  buon 
rifpetto.de  confiderationc  > de  aprendoli  /bla- 
mente alle  vendette  ,odinatiom  , de  àgli  irne- 
redi particolari . Et  (è  alcuni- rifpctti  proprii, 
padroni,  dernterelfifi  poterono ritrouargia- 
mai  faor  d'ogni  termine  di  ragione, de  difeon- 
*i,perucrfi,  infami,  de  indegni  d'vnapcrfona 
Reale, (Urona quelli, che  trafferoftrordi  (e il 
Re  Filippo*  de  lo  fecero  perdere  le (laffc  tan- 
to  Tozzamente  . Imperocne  egli  e manifeilo, 
che  quando  la  conteruationede  lodato  Tuo, de 
l'aumento  detegni  molto  maagiorì  delfiiofi' 
fodero  attratierftte  per  lo  mezo.egli  non  hau- 
rebbepotuto  far  maggiore  isforaodi  quel  che 
ficea  incoia  tanto  iniqua, come  quella  : noit_» 
effendo  quel  Pipa  llàcogiamai  heretico  né  p« 
tendo  ( fenza  rei  mezi)  renderlo  fofpetrolbdi 
peccatoli  grande.  Ma  ogni  coli  ingoia,  età 
vuole  vendicarli  de  doue  la  padrone  entra,non 
trotta  la  ragione  apparecchiata,  anzi  per  vfaiv- 
za  è ella  fola  calpe(trata,&  opreda , (pregiata, 
de  abbattuta.  «FI  Papa  fi  vide  in  ciòtanto  allret 
to,che  nctflb, né  li Cardinali  fapeano  chete  rii: 
Perdi*  ilRe,  era  determi  nato  di  finir  il  nego- 
ciocon  l'arme,  de  compire  per  forza  quel  che 
non  fi  porca  con  ragioni,  de  nonadmitteuaj 
prieghi  nc  (tute  nc  mezi  ftando.corae  dalia  nel 
tiro  Regna  non  era  podibile  refilltrgli , de  il  fa- 
re ciò  che  égli  pretendea  era  annullare  dvn 
colpo  il  fionrté , de  l'autorità  della  Chicli , de 
de  vicarii  di  Chrillo,de  có  titoli  infami.Et  già  il 
Franceftper  quella  oltinatione  era  tanto  ab- 
bonito dalli  Cardinali , che  haueart  feguito  il 
fuovoto,  de  polla  la  elettrone  del  Papa  nelle 
fue  mani,  quanto  da  gli  auerfarii-,  Oc  anco 
maggiorine nte.  Perrioche  infìeme  col-vcder 
fi  beffati  nel  principale,  corremo  riffcbiode!- 
fuoi  cappelli, re  la  memoria  di  Bonifacio  fi  cò- 
'dannaua  . Et ii Papa  incofi  perigliofì incontri 
di  tempeda  non  v rafia  diterminarfi  ad  vfu  par- 
te,nò  a l'altra . Pereioche  il  non  adempire  la 
fila  parafa,  de  iltii  ini  giuramento «tvoRc  ti- 
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to  poderolb , pareua  cafo  brutto,  de  iladempir 
la  cafo  affai  piu  brutto.  Onde  fi  pofe  nelle  mi- 
ni del  Cardinale  di  Prato  pervliire  di  quello 
Jabirintocó  qualche  buon  colore  , ilquale  fo- 
pra  molti  ricordi,  de  difcorfi,cofi  gli  dille  , lo 
Padre  Tanto  non  rrouo  in  negocio  tanto  dilpe- 
rato  fé  non  vn  rimedio,  de  c il  dar  buone  paro- 
le al  Re,  de  dirgli  che  ii  procedere  contra  vn 
Papa  morto  ne  la  forma, che  egli  pretende,  Oc 
voi  hauetc  prometto,  c cola , che  tocca  à tutta 
la  Chicfa  : de  quando  toccali*  ancoal  collegio 
folo  de 'Cardinali, non  fono  tutti  vniti,ma  dtui- 
fi  in  parti  vguali  : de  di  quelle  l’una  non hà  da 
cófcntire,che  fi  faccia  nouità,de  ne  l’altra  vi  fi» 
no  molti, i quali  faranno  refiftenza  : de  cofi  fa- 
rà molto pericolofo,  de  fcandalofo  il faue Ilare 
di  ciò , fenza  haucrc  fperanza,che  la  conclufio 
ne  habbia  ad  «ttere  tale  quale  egli  defidcra.  Et 
che  per  fcruirlo  volli  a Santità  chiamerà  il  Có- 
cilio  generale,  in  cui , coh  maggior  dishonore 
di  Bonifacio,fiproceda  cbtra  la  fama, de  meni» 
ria  di  Ìui,de  effamincranfi  gli  articoli , che  fi<|i 
appdgono.de  palli  per  le  manidi  molti  ilgiudi- 
tio  , de  fi  renda  giulla  , de  legitima  la.  cau- 
li,come  conuiene, de  non  fi  dia  occafioncrche 
per  beffa, nedadoucrofi  polla  dire,  che  il  pro- 
cedere tanto  infretta  fia  per  conculcare  la  giu 
llitia,de  la  verità.  Et  pofciache  il  Re  fi  prole- 
ritte  à prouare  tanti, & figrauiarneoti,  il  mi- 
nor di  loro, propoflo  nel  Concilio,  ballerà  per 
fornire  quello  negocio  con  fodisfàttione  fua, 
& có  l'aprobatidn  di  volp  a S, itila, & di  tutto  il 
mondo.  Et  quantunque  il  ratinar  if€eocifl9 
arrechi  fcco  molte  di  facoltà  ,&  fpete,  VSSàtita 
fupe m a il  tutto  per  contentarlo, & farcii  Tilt» 
(boi  piu  honoratamcte^cia  dar  chedirt  a tub- 
ta  laChiefaCafholic  , «quale  con  rlfiOrte  ri- 

marebbe  cò  grandittimo  fiondalo  del  cotrario: 
Et  in  quella  maniera,  Padre  fa  nto,  fa  Santità 
dia  potrà  andar  intratenendo  la  furia  del  Re 
per  bora , de  il  tempo  andrà  (coprendo  altri 
meziChriiliani  fauii , de  tali  quali  fan  me- 
Itieri  ad  vna  frenefia  tantogrande  ( dt  quclche 
piu  importa  (Iddio  prouedera  di  ri  medio  ala.» 
lua Chicli  vpervicifc  di  quello angofaqlp  af- 
fanno. Con  quello  s'ando  tratcnendo  la  furia 
del  Re  ,dr  fi  diede  luogo  à molte  cote , chapy 
talpe  (Ir  ar  quelle, che  egli  hauea  già  (brmace.fc 
in  pronto,  erano  uccellane  . U Concilio  cali- 
nole per  Io-principio  di  Nuucòre  l'agno  i jfl. 
in  cut  trouwo tifi  piu  di  jo«.  Vefconi , fen*a_»- 
molti  alcrLFrelatiA'  Abati,  de  vn  numero  Imi- 
lutato  di  huoméni  dotrólimi , dt  grauiffimi,  dr 
da  tutti  fi»  giudicato,  de  fententiato, che 
Bonifacio  tra  (lato  fempre  CathoJIco.,  de  incili 
non  capeanot  iic  poteano capire  gfi incari chi 
i quali  malitiofamentc  gli  àpponetia'il  Re  Fi- 
lippo: & dichiararono  etter  (lato, fallo  tutto 
ci  oche  contra  era  (lato  allegato , & lenza  ibn- 
damento  di  verità  : de  la  fentenlià  fondolE 
mirabilmente  in  Xheologia  , de  in  ragiona 
ciuile,de  canonica  per  li  deputati  de  fa  caufa_»! 
de  non  màcó.chi  s'offeritte eciandiph  difènder- 
la  con  l'arme  in  disfida,  deducilo.  Perla  qual 
noli  il-ReÀ.lj  fiioi  troparonfi  aliai  confa  fi.  Ma 
per  contentarlo  ficercaron  altri  meri  di  mag- 
gior intcrettc.che  la  vendetta , de  figli  attribuì 
vna  buona  parte  delle  Tendile  delli  JeiTlpIai^, 
-che  in  quel  tòpo  furono  diflrutti.Maiion  so  già 
iole  U difàucnture , le  quali  auennero  ài  Re  di 
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Francia, & a la  fua  caia  Reale  pefaro  no  più  di 
quelle  offendo  il  principio  loro  coli  mal  fo- 
nante. Et  il  nollro  Cardinale  frate  Nicolò  hcb- 
bc  ben  che  piangere  gli  altrui  dolori , & i Tuoi, 
li  come  c detto. 




Della  ben  auuAumofa  fuor  Oiouamia  d'Oruieto 
beata  dell'ordine. 

Caf.  XK . 

EI  mezo  di  quelle  reuolutio- 
ni,alleuaua  Iddio  molti  fpi- 
riti  ne  l’ordine,  coi  cui  fa- 
uorc,&  appoggio  li  potcffe- 
ro  foffrir  li  trauagli , & per- 
fccutionijche  s'ofleriano,dc 
& quelle  che  s'haueanod'. 

— offerirete  nyali  erano  tate» 

& tali , che  lenza  quelli  agiini  del  cielo, era  im 
poflibile  porterie  Riportar  con  profitto,  & buó 
frutto,  vno  di  quelli  fpirti  grandi  fo  la  ben'a- 
uenturofj  fuor  Giouannxd'Oruieto,  la  quale 
à a},  di  Luglio  di  quell'anno  del  lignote  tira. 
pafsò  da  quella  vita  alla  ben'aueniurofa , che 
bora  polnede.  Era  natafquella  finta  in  vn pie. 
colo  luogo  chiamato  Carnaiola  intorno  ad  Or 
uicto  Città  di  Tofcana , figlia  di  padre,  & ma- 
dre  in  qualche  tempo  molto  ricchi , & poi  per 
li  riuolgi  menti  ,&  perle  guerre  d'Italia  poue- 
ti,&  di  baffo  (lato.  Effcndodi  treannirimafc 
orfana  di  madre , & in  età  di  cinque, di  padre 
ancora, ma  fu  fua  ventura  ,&  buona  forteil  ri- 
màncr  interrafenza  padre, & madre , per  ve» 
derliin  vn  fubito  fotto  ladifefa  ,&  il  riparo  del 
Re  , fiefignore  del  Cielo,  che  l'-aleuó  come  fi- 
glia,flf  collocò  nel  IlatOrC’hdra  tiene.  Gioca- 
uano  con  effo  lei  vn  giorno  l adre  fanciulle, oc 
li  dicevano  per  diforegio,  thè  non  hauea  ma- 
dre. Mà  la  fanciulla , che  Inceli  tenera  età 
hauea  pegni  del  cielo , le  conduflc  a la  Chicli, 
& motlrando  lóro  vna  Imagine  de  l'Angelo  S.- 
Michelc  , che  rei  mtirofcfa  dipinta  » h dille  ; 

- 'eegH  è "■*"* 

incguajv,  .nciaua — ■■ < 

eiqtiellaveritj  per  l'amor  interno, eh.  r . 
tauaala  (anta  limpiezza,òta  là  virginità,  I» 


queir  Angelo", e mia  madreA  egTi  è quello, che 
in'infegna  ,&  alleua  . Cominciaua  ad  apparir 
in  lei  quedaverità  per  l’amorinterno,che  por 
tauaala  jhnta  limplezza,òf  a là  virginità  » Ig 
quale  era  di  maniera ,chccffcndó  donna  pare» 
che  non  haueffe, ne  carne  ne  languir,  &che  fa 
haneffe cambiata  in  vn  Angelo,e  folle  douenta 
ta  tutta  fpirìto , Et  per  manteneTlfc  in  tal  nato 
incominciò  ben  predo  ad  efereitarfi  in  digiua 
ni, oratiOni, vigilie, & di/tipline,  penitenze,  oc 
lacrime  come  in  cofa  che  quando  fi  foffero  tra 
uate  ne  li  (Ua  perfona,  grandi  inclinatiom»« 
(limoli  carnali , harebbébiftàto  per  raffrenar- 
li-Calligarli',  & mortificafli  ridurli  a I ohe. 
dicntia  di  Dio , 3c  gouerno  del  Spirito  finto. 
Tene»  Tempre  dinanzi  àgli  occhi  fUoicioche 

h quelli  delSignore  molto  aggtaffWattita » o? 


limpidezza,  (come  à fontana:  & principio 
d'onde  lcaturiftono,comoa  chi  di  tua  natura 
è furtanza  conuiene  effere  fomma,  ic  eteriwu» 
nettezza.  ) Et  perche  con  lofpirito  medefmo, 
ilqualela  redea  calla  /copri  che  IVciofla  mor 
te  di  quella  virtù  diuina,fideterm.;nòoccùp;ir 
(idi  continuo  in  maniera  che  il  demonio  non- 
trouaflc  la  porta  aperta  per  entrare,  & rubar-, 
cita.  Et  col  parere,  & configlio  de'fuoi  pa- 
renti , tolfc per  macftra  vna  femmina  grande 
cucitrice,  & lauoratrice  , che  le  infègnaffe 
quclmeltiero.  Imperochel'animebengouer- 
nate  non  fi  guardano  dale  tentationi  ,è  craua- 
glifolamcntein  tempo  che  fono  tentate,  mi 
ancho  affai  piu  auanti,  quando  fono  fori  è libe- 
re da  le  tentationi . EtJ’hora  fono  molto  im. 

r riami  li  rimedii  già  detri , perche  con  l'vfo*. 

efcrcitio  dele  vi  rtu,  fi  facilita  la  vittoria  nele. 
piupericolnic  occafoni . Da  le  quali,  &da  le. 
molte  leggiere  ancor  procuraua  fbor  Giovan- 
na infili  da  fanciulla  domarli . & fcpararfi  .co- 
me fe  la  minima  di  loro  ft  ffe  iodico  per. mene- 
nar  l'anima . Et  Iddio, il  quale  refiede  nell  al- 
tezze (come  dice  11  Sauio  ) pone  g li  occhi  ne- 
gli humili.&  diuoii  cuori  per  alzarli  dalla  poi- 
uere  della  terra, & (Ublinurgliaila  Aia  gloria» 
miraua  continuamente  li defidcrii  nella  fcruj 
Aia,  & gli  fauoriua  come  proprii  Tuoi , che  enfi  fj'em  n. 
fono  quei, che  fono  tali.  Et  per  fegnaiatagratia  Jarnft.  J 
laleuaua,  & feparaua  da  tutte  le  occafioni  che;  tal.  iu 
inqualfmoglia  maniera  dei  mondo  potatcro- 
ritrarla  d’amatlo:&  feruirlo  con  perii m cadi 
ri  de  l'anima,  òt  del  corpo , fi.  co  me  quella  (an- 
ta tigli  a pretendeua.  Oirdeauuenne  vna  volt, 
ta  ,che  vfeendo  de  la  cafa  de  la  maellra,  & un» 
dado  ala  fila  vn  giouanr  mondano , & profana 
pofe  gli  occhi  in  lei  cor»  mi  li  penficri,la  fanti- 
donzella  , che  all  hora era  d'età  d’anni  il.  aec 
corgendofidi  lui  cominciòa  cremare, da  guart 
darli,  & a ritirarli  : 6c  il  giòuine  dolco  a perfe- 

Suirarlainfinoa  tanto, che  la  fanciulla  chiami- 
lo Iddio  nel  dio  cuore  conmolce  lacrime.potè- 
nafeonderfi  dall'affaliatoredc  la  fua  horella  : il 
quale  in  fra  pochi  giorni  pagòlu  fua  prnfuntio. 
ne  con  la  morte  : come  anco  pagò  rn’altro 
rirll'illeffa  maniera  cieco  » & prefo  d'amoc 
bructo,che  pretendeua  l'ifteflo  . Mà  Iddio  di- 
ma tanto  le  figlic-dt  fpofclUc,  che  a lungo  an- 
dare , ó collo  non  iafcia  fenza  caltìgo  coloro» 
che  ardifeonodi mirarle  fenza  il  rirperto.che 
lì  deue  à colui  dei  quale  fimo,  Ma  dì  quelli  due 
affliti  rimale  fuor  Giouanna  tanto  timore  fa, 
òr  tanto  fpauenta  ta-&  enfi  tremante  datt Tar- 
tare,&•  conue  rf.irrdel  mondo, &■  de  le  ròccoli* 
che  per  (Uggirle  , determinoflì  di  prender 
l'tìafcito  delle  fuori  deUerztr  ordine  dtS.-Do. 
minico, doue  fecretamente  , «Se  folitariamente 
pbteffe  di  giorno  , &e  di  notte  far  quekhedefià 
deeaua,ch'era  ilare  pendente  da  gli  occhi  del 
Ilio  Iddio,  occupata  ,&  intenta  à (bruirlo,  & 
amarlo»  fenza  dar  luogo  al  core , nò  à (Enfi  di 
di  lòia  rii  in  altre  cofe-quelhoc  il  fine  di  quellò 
(lato , & quelle  fono  lepretenfioniche  hanno 
à pretendere  le  religtofe  per  ottenerlo . Ma-- 
liparentf:(che'  d'ordinirio^  procurano diùur-i 
ture  quelli  intenti  ).  vollero  feparar  dà  fon» 

Aio/  Gicua  nna , anteponendoli  ( cofa  che  Iujol 
tale  era  ftfol  effere  moltupiaceuole  ) Se  fo , wrv  , 
matrimonio, che a)*arcrloro,(Uua  bene  ai 
ambedue  le  parti  ,^c  t quali uìcbe  ttfor  Gi# 
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■tanna  non  erano  poche  per  quello  (tato,  (qui 
tunque  le  facoltà  (offero poche)  per  edere  mol- 
lo bella  » Oc  di  (creta  . Oc  di  bonirtmu  natu- 
ra. Mi  ella  fi  trouaua  fornita  di  doni  affai 
piu  maggiori , Oc  piu  alte,  Oc  riuolta  sfarti  ara- 
ta à Iddio , con  cui  Tempre  fi  viuc  ficuró,  & nò 
con  glihuomini,i  quali  anco  lènza occufione 
fi  mutano, & odiano  seza  cau.a,&  amano  Ator 
di  ragione, nò  vna  fola  ma  mille  volte,  & mille 
ciafcun'hora.  Con  quella  intentionc  & coni- 
la modeftia.la  quale  a gli  anni,&  all  honcllà  di 
lei  conuenia;,  incominciò  ad  efcufarA  có  i pa- 
renti fu  ai;  & intra  tanto  determino  con  vna_» 
fila  grande  amica , Oc  parente  , che  la  mcnuf- 
fefecoad  Oruicto  , ouc  dimorata  , tenendo 
férma  fperanza in  Dio, che  le  farebbe  mercé 
di  conlcruarla  ne'fuoi  propofiti  , Oc  detenni- 
nationi.nè  premetterebbe,  che  la  Tua  lirapiez- 
za  patilTe per  niun  titolo,  nécaufa quuntun- 
que  lecita  , come  quella  del  matrimonio.  Et 
per  confe guir  ciò  (pendeua  le  noni,  & i giorni 
in  oratinne,  accompagnata  da  molti  digiuni, 
Oc  peni  tende  . E il  tempo , che  1 altre  donne 
della  fua  età  occupammo  in  cofe differenti,  de- 
functo prendere  lUtoin  terra , lo  impiegaua_> 
quella  Tanta  Ucraine  in  procurar  mezi  per  ab. 
bastonarlo,  ór ‘collocarti  c m Ktfua  Madda- 
lena  a piedi  del  Signore.  Et  egli,  che  c eterna, 
& diuina  mifcricordia , de  ode  le  preghiere  de 

Eli  humili , Oc  afflitti  perdio  rifpettu  rtiebbe  a 
enedi  confolar  quella  (liafcrua , onde  (landò 
vn  giorno  molto  occupati  nelle  fue  collidete 
Granoni , de  domande  c de  rapendola  con  nud- 
ila maniera,  le  diede  agullare  tante,  de  A foaui 
carezze  del  cielo  • che  rifiutò  tinte  quelle  della 
terra, & le  rimato  il  «tutto  cambiato  fi  fattuale- 
teadie  tutto  quello  che  pregia  il  mondo , de  rti-, 
ma , a lei  era  tonico , de  a maro  fri»,  de  fcnza_» 
afpettar  altro  parere  , pigliò  Titubilo  di  S.  Do- 
menico , che  tanto  hauea  defidcrato . Et  a pe- 
naera  entrata  nel  memi!  .-rio,  quando  inco- 
mincio à/egnulu  rfi  fta  tutte  (altre  religiofc,co 
me  il  Iòle  frale  delle  : de  in  vcmidueanni  ,che 
viffe  ne  l'ordì  ne, andò  fempre  migliorando,  de 
auantaftgiandofi mirabilmente  infantiti  , de 
purità  di  (pirico . Era  humiliflima , de  nella  cò- 
ucrfatione,  molto  compolla  , affai  diferet», 
de  obediente  , a Tuoi  maggiori  , di  grande 
pacientia  nell'aucrfita,  Lncio,che  fauellaua,  de 
filpódea  moltoprudeme  chariutiua  , de  amo- 
reuolcver/ì>de'paucri,deinfcrmi,de  ferita  di 
compatfioiiede  gli  afflitti,. de  tribolati.  11  Aio 
ordinariocfcrcitio  dalla  mattina  inAnoal  me 
sogiorno  era  l'oratlone,  lènza  ullontanirtè- 
nevn  punto.  In  che  con  tanto  femore  di  (pi. 
ritos.occupaua  ,chc  dalle  fiamme , le  quali  ar- 
deauo  dentro  al  Aiocuore,  fentiua  molte  volte 
Agran  calore  di  Aiora,  chea  pena  poteua  fop- 
poetare  la  verte,  de  cito  famigliare  fa  le  era  fat- 
toli diletto  de  Iccofèdiuiiie  ,che  in  qualAuo- 
glia  occaAon:,chc  fole oderiua di  contemplar 
l'amor  di  Dio  , oucro  la  pallionc  del  tuo  ti- 
glio,ò del  martirio  d'alcun  finto, fubito.fi  rupi- 
ua  > de  .innalzata , de  apparcua  come  motta  à 
tutte  le  «ofe  di  qua.  de  molte  fiate  nel  mezo 
della  fui  con  tempi  adone  rimaneua  tutta  ba- 
gnata di  Aidore,  fi  copiofo,cbe  facea  mertieri 
«belhaucifc  fempre  a mano  alcun  pannoper 
afciugarA . Ma  quclche  Ai  fempre  di.ftuporc 
fc  acuità  nell 'orziion  di  fucila  Vergine  , bi 
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quando  A poneua  à conAderaril  martirio  dis- 
cuti finto  ( vfando  diadi  far  ciò  Aperte  volte) 
coli  come  io Ipit  ito  fi  rapiuu  in  citali, coti  rdta- 
ua  il  corpo  di  lei  in  quella  f rma,  de  pollat  a, 
com'it  martire  ci  a dato  niurtirizato.mu  come 
sé  detto, Tania  muo  leni,  de  fenza  l'viò  de' /énfi 
corporali.  Onde  Avide  vn  giorno  de  gli  Apo- 
ftoli  di  San  Pietro , Oc  l’aulo,  clic  mette iidou  à 
penfar  la  morte  di  San  Pietro, ri  mafe  nella  gui. 
fa  medefiiia  porta  in  Croce , come  douettc  (la- 
re l' Aportolo.  Oc  pailando  auanti  nella  Aia-* 
confici  enti  onc  al  martirio  di  S.  battio,  cade  in 
terra  co'l  capo  dirtelo,  come  fe  torte  apparec- 
chiata a porgerlo  al  boia,  dicagliele  ta  vii  arte. 
Ma  nel  trattare  della  patitone  di  GiesuChrifto 
noftro Signore (òfeco  fola,  oucro  conqualA- 
noglia  altra  perfona)  gli  occhi  fiioi  erano  fon- 
tane d'acqua,  Oc  fcmbraua,&  che  il  cuore, de  le 
interiora  le  fodero  (frappate  dal  corpo,  Oc  A ri» 
folucffero  in  lacrime  d’amore,  & compatito- 
ne di  quell'infinitobene,  con  cui  ella  Itauain- 
uiAbìlmcnte  clcuata  in  Croce.  Vn  venerdì 
Tanto , dodici  anni  dopò  , che  ella  A fece  mo- 
naca , orando  con  attcnttone  gramiilfima  .& 
crtendo  tutta  porta  nelli  milterii  ai  quel  gior- 
no,& contemplandola  crudeltà  de'tormcnti, 
quali  li  mandarono  ad  efecuuone  nela  pcrlb- 
na  del  Signore  rcitòfuor  di  fe  ,comc  folca  , col 
corpo  Atuatu  in  torma  di  Croce,  dritto,  Oc  teli) 
conte  f*  forte  morto,  <St  nel  cader  in  terra,  pa.- 
reua.chc  tutte  Corta  tè  I.*  dilgiungclfero , & 
dislocatferoda'fupi  lochi  naturali  ,ó  tato  lirc- 
pito , Oc  remore , che  Tacca  tremar  di  p*ura_» 
chiunque  la  vedea,&  in  quella  forma,  (t  ori  do. 
glia.  Oc  tormento  grundiiiimo t (lette  f'enza_* 
inuouerf,crocitirta  ca'Lfignnrcmfinoa  la  not- 
te . Quella gritia.cne  (lièsu  diritto  le  fece  de* 
fuoi  tu:  menti, & de  luCrocc  in  quell*  giorno, 
s'undocominuando mici  tutti  li  Vcnerd‘dcl- 
la  fettimanj  tanta perdiece anni,  che  furono 
gii  viti  mi  della  Atavica  , fenza  mancare , fe  nò 
vna  volta, cric  per  ctlcre  la  benedetta  Vergine 
inferma  di  febregrandidima  nel  letto,  nó piac- 
que alfuodolce  (poto  darle  nuoui  nurtii  i fo- 
pra  lafebrc.  Ncmcuocra  d '.implicare  qucl- 
che molte  volte  l'inietucnia  la  vigilia,  òc-jl gior 
no  de  la  Rcfurrectione  del  Agnorc  , che  contc- 
plando  la  giuria,  bela  madia , con  cui  vfu  del 
(èpolcro  quel  diuino  Sole  dcll'anùac,  fi  trafmur 
rana  tutto  il  volto, come  fe  di  dentro  bluette 
hauuto  fiamme  di  fpoco,  il  cui  fplcndorc  d:  rag 
gi  A manifcltaaauo , Oc  faltauam,  fupri guan- 
to,che  ncrtono  la  miraua  in  quel  alto  .che  non 
non  giudicarti:,  quell'anima  goder  àlThoru  di 
qualche  innondante  fiume  di)  gtopiq  , qhe  torto 
Iddio  volea  donarle,  tale  era  la  letilti),.cl)e  in_» 
quel  fcmbiantc , Oc  potlura  moli  rada  quei  cor- 
po mezo  inortouton  gli  occhi  allegri, Ot'icftcg- 
gianti.  in  vn'altrp  giorno  dellaffontìone  di 
noli:  a Signora, dando  ella  ad  vdirc  l'hilbiria  di 
quella  facra  tolennitapthe  dinanzi  a le  rdigio- 
fc  leggeaA,  A mife  ripartire  la  gloria,  la  quale 
la  fourana  Vergine, & Agnora  nollraftiriceuu 
ta  nei  ciclo, & cominciò  a poco  a poco  ad  (fe- 
re rapita, & l'anima  , che  di  tanto  bene  eode- 
ua  inqueh'hora  tirò  foco  il  tuo  c*rpo,aizirido- 
lodala  terra  piu  di  due  braccia  in  fitto,  con  le 
mani  erte  inuertodel  ciclo,  come  quando  tace 
uaoratione  : Oc  dopo  I ertere  coA  (lata  vn  buon 
pezzo  ii  corpo jA  calò  in  terra , con  la  mi  fura 
flef- 
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Reti  , che  era  Mito.  L'accadi  parimente  il 
giorno  di  Santa  Catarina  martire, vdendo  la_* 
fua  leggenda,  Se  allegrandole  l’anima  con_» 
la  deuorioncA  affetto , che  lo  fpiri  to  Anto  le 
iniòndea  cominciò!  dire  ad  alta  voce  : Sta-» 
queta  fantilfiraa  Catarina.  Et  in  auci  punto, 
come  Te  il  Tuo  corpo  nonhaueffe  nauutopiu 
•elb  del  fuo  fpirito,  leuoflì  nell'aria  miracolo- 
unente, & dimoróin  quell'cilafi , Se  rapi  mi- 
to alquanto , con  ammiratione , Se  ltupóre  di 
coloro  >chcAauanopreiÌnti. 


Di  miti  altre , e (ingoiati  grafie  della  Beata 
feur  Gituanifa  d'Oreeieto . 

Cef.  XVI. 


R A veramente  la  benedet 
ta  Cuor  Ciiouanru  inferma, 
Se  dolorata  dcl'amore  del 
fuo  fpofo  Gì  Citi  A'  afllitta-, 
Se  malcontenta  di  ogni  al- 
tra cofa,che  di  Ilare  , Se 
trattare  con  lui  ■ Se  alcune 
volte dicea , I. cerandotele 
le  interiora  di  doglia.  O che  trida  cofa  , & 
feonfciata  équed»  , che  non  poffu  fauellare 
va  poco  del  mio  Signore»»  del  mio  bene  • fct 
ciò  dicea , perche  nel  punto»  che  incotniocu- 
u2  a pariarc.oucro  ad  vdir  ragionare  ai  v-hri- 
fto  fc le annodaua  la  Iingua,&  diuenia , muto- 
la  , Se  l'aniin.t  era  rapici , come  se  detto, tenta 
lat'ciar  afcnfilvfo,nèilgullodelc  fue  attioni. 
Ma  il  fuo  fpirito  era  tanto  , Se  fi  grande, 
che  sia  molte  volte  venia!  dimenticarci  del 
mangiarc.de  nutrimento  corporale , conten- 
ti , de  fatiadc  la  dolcezza, de  la  quale  in  tali 
contempLtioni  Se  ellafi  ogni  giorno  era  pie- 
na e fatia.  Et  alle  volte  A'Icua  aire  con  piace- 
uolezza  • che  il  mangiare  li  daua  tedio,  Se  che 
qualfiuoglia  cibo  per  delicato  fi  foffe  per  forza 
bifo.’iiiu.i  li  deffe  Callidio.  Et  quelto  dicea, 
perche  dopo  l'hauer  ella  incominciato  à Men- 
tire li  mouimenti  particolari  di  Dio  Apro- 
uare  Quanto  erano  difcttcuoli  le  carezze  del 
cielo, tutte  le  viuédc  della  terra  le  pareano  in- 
fipide>c  noiofe  : «V  non  è gran  cofa,  che  cofi  fu 
cuendo  fi  grandi  li  v. maggi  , che  il  mangiar 
dell'anima,ilqualecdiuino,hi  fopraii  man- 
giar corporale  il  quale  anco  e comune  a gl  *- 
nimali  bruti  ,&  quantunque  in  tutu  coloro,  i 
quali  gudanode  le  cofe  di  Diofia  vera  quella 
fententia  , hauca  Aior  Giouanna  molte  obli- 
gationi  particolari  di  viucrc  con  poco  gullo 
di  tutto  ciò , che  non  foffe  Giesu , per  la  cura, 

che  queftofignorehiuca  di  carezzarla, & co. 
(olirla  ftraordiuariamente . lmperocht  tro- 
uandofi  vndi  molto  faticala , Se  ari  litri  di  v n 
gran  dolor  di  doasaco,  Se  affai  indebolita  d«_» 
vomiti  ,giunfe  ! meza  notte  chi  le  porle  vn-» 
vafettodi  vino, checonvn  foto  forfo  ,i! qua- 
le di  Ciò  ordine  prefe , fi  vidd:  in  vn  fiotto  la- 
na , Se  libera  da  dolori  A tanto  ben  guarita^ 
dei  nule  A eoa  forze  tali,  come  fc  giamai  no 
l'haucffe hauuto.di  chela  Priora,  & le  mona- 
che rituafero  (lupefatte , Se  marauighate:  « 
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facendo  iattanza  àfuor  Giouanna,  che  dicefTe 
dii  era  colui  iiquale  I era  »p  irft>  che  vi  no  era 
quello,  che  cofi  predo  l'hauea  dato  la  fanita. 
Del  vinodiffe, che  non  era  t ilt,  qu  ile  produ- 
ce la  natura,  ne  vi  cco/àà  cui  fi  poffa  parago- 
nare. Ma  colui  , che  ci  lo  dieo:  la  illuinfhò 
col  grande  lume,  Àfplendore,  chcportaiu, 
nelmezo  deiqualcdaua  vna  Croce d'orord'- 
ondecredeua,  che  il  medico  era  dato  il  fuo 
Chrido,  filurcAvita  de  gli  huomini . Tro- 
uandofivn’altra  volta  inferma  il  giorno  di  la 
Pafqua  di  Natalejn  maniera , che  non  poeta 
leuarfi  del  letto,  per  andar  fi  à comunicare  c6 
l'altre  religioft , fi  dulie  grandemente , come 
era  douere,non  per  colpa , perche  quello  non 
l'hauea, ma  per  pena,  la  quii;  era  (rande  per 
udl'anima  séta, il  nò  riceuere  àlddio  nel  salo 
acrameuto  in  fella  tale.  Paffo  la  Iblenniràdi 
quel  giorno  con  lacrime,  tratcnendofi  come 
hauca  per  collume  ne  le  còfid  rationi  di  quel 
gran  midcrio.-manonvolfeil  fuo Ipofo clic  la 
infermità  finiffe  con  mediria.  Etcofiilgiorno 
ftguentc  mandò  a la  Aia  camera  vna  luce  rifi 
plcndenre  à maraujglia , la  quale  perii  conte- 
to  , òeper  l'allegrezza  , che  recuiia  beru> 
mollai  a la  feopcrta  donde  venia  • & nel  me 
zodi  lei  era  vn  hollia in  diremo  candida.,, 
la  quale  lènza  vederfi  chi  la  moura  entrò 
nella  bocca  di  fuor  Giouanna,  fbpplendp  il  di- 
urno 'Poro  per  miracolo!  quelch;  p.-r  I infer- 
mitàdella  ma  feria  non  er  i dacòpoffibilr.  Et 
anco  vn’altra  volta  in  fimiloccafione  la  volie 
confidare  vii  bilmenteA  tanto,  thè  pareuu 
la  Tanta  vfcir  fuor.,  di  le  perii  gullo, per cioche 
dando  ella  molto  (malincònica  non  per  il  do- 
lore che  tcncna  i ina  perche  l i nfcrmiti  lidi- 
Iturbaua  la  comunione  d'vna  Iella  (bienne  del 
Aio  ordine  , fiche  non  potea  coininunicarfi 
con  l'altre  monache , vidi  la  Vergine  Maria 
noltra  Signora  :che  venia  a vifitarla  portardo 
il  Aio  (ìvlio  nelle  braccia,  -Sc  II  bambino  le  di- 
eta Aior  Giouanna,  con  tutto  che  noggi  tu  no 
m babbi  riceuutonel  facramento  dell  altare, 
tuttauia  Tempre  m'hai  teeo-.pcrlagratuA  af- 
fetto fi ngolarc conche tia.no , de  conquello 
puoi  confola rti,  Se  dare  allegramente  pofcia- 
che  per  dar  io  A dimorar  teco, fi  ordina  quan 
to  bene  tu  fai  A i facramenii , che  ho  lafciato 
nella  mia  Chicfa . Si  confutò  tanto  con  que- 
Ilo  fuor  Giouanna,  che  niuna  cofa  della  terra 
le  daua  poi  piu  gullo, ma  lerccauéftomacoA 
la  llàeaiiano.fiìor  chela  memoria  di  queir  ne 
hauca  veduto,  Se  ildimemicarfi  di  fe  , « di 
tutto, per  tenere  il  cuore  interamente  collo- 
cato in  quel  bene,  che  veramente  c bene  , _« 
lènza  lui  non  vi  è altro  bene  . Et  potcua  tato 
in  lei  il  contento dell'anima,che  quantunque 
loffero  incrcd'biìi  l'adincntie , &’  i digiuni , Se 
le  vigilie,  Se  le  penitenze  , <Sralprczze,chefa- 
ceua  clic  nò  leparcuanonell  alpetto,  & fem- 
biantecome  , clic  fe  tutta  la  Cuvita  folle  (tata 
ne  «l'agi , Se  morbidezze  . Et  quando  vfciua 
dclioratione  in publico , hauca  òvolto  tanto 
lullro , & viuacein colore ,che parctia  vnit* 
tratto  di  quel  che  nella  trasfigurinone  del  Si- 
gnore interuenne.ouerodi  quel  che  accade  a 
Moifc.quando calò  dal  mon  e .poiché  fauci» 
con  Dio . Con  tuttoché  , l'oratione  Itole ca- 
gionar nell'anima  tali  mutationi , &' trasmr- 
mationi  nondimeno  poche  volte  , 
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efcono  alla  faccia, come  vfcisnoà  fijor  Giouan 
uà, per  carezza  pa  rticolare  di  Dio  come  anco 
scarica  affai  foueme  fu  U ineza  notte . (lindo 
ella  in  oratione  , aopsrena  Copia  il  mona- 
(leriojucefigrandcdjlcielo.conic li  tuttala 
sfcraTel  fuocovifoffedilcefa.  Eteffendodo- 
mandata  di  vna  Cu  prandeamica,ehc  frffe.ò 
lignificane  tantolumc,  rifpondca  ,cffcr  Iddio 
quello, cheiui  dalia , &di  cui  il  Profeta  dice, 
checfuoco.ilqu.ii^confumn  .&  abbravgia  le 
nollrc colpe.  Maniunadi  quelle  maràti'glie 
era  tanto  grande,  quanto  il  penfi.-ro  che  fi 
prrndc.i  di  coprirle  , peroche  llimiua  affai 
( ct.mccragione';  li  fattori, che  Iddio  le  Cacca: 
viucndcdafefteffa,  accorta,  Se  timida,  che 
non  li  manc-.ftero  per  fua  colpa  . Perche  non 
c poca  cofa  in  perdine  tanto  grand'  il  compia- 
cetCt  'hit ner compagnia,  & il  predere  diletto, 
.che  gli altri  ancol-s Cappiano  le  carezze,  che 
Iddio  li  ù.  Erpcrpublicatlenon  hadaefferc 
altra  caufa, che  balli , le  non  la  gloria  del  me- 
dcltr,ofìcnore,chrlordina,<3c  quando  vi  Ci  ru-t 
te  nel  mczoqualche  Ilio  particolar  feruitio. 
Ma  ftior  di  con  honorate  oc <* (ioni , come  que 
de, non  c bene  il  por  à villa  de  crocchi  d'altri, 
quciche  iddio  adopera  inC-crcto , affinché  nò 
appaia,  cheli  tenga  poco  conto  dc’fhoitcforij 
eifcndo  dall'altra  parrc  la  debolezza  noli  ri 
tanta, chcil  vento  foloci li  puòrubirc.  Nè  fr- 
ropoche  le  volte,  che intcruengcno  quelle 
«rasi  difauriturq  allenirne  prclbneuo.'c,  Se  che 
<■  gonfiano  vani  nten  te  cotr.pucenrìofi  dc'lcro 
medePmi.  Perche  offendo  tali , Se  gullando 
che gl'huoirini Oppiano li  trattamenti  parti- 
colari che  Iddio  li  facadono  ne  le  maniaci  de- 
monio,li  guai';  li  riuba, & li  laCcia  feriti  ne  I ho 
(pitale  . La  benedetta  Cuor  Giovanna  licite 
dodici anni  interi  godendodelle  conto!  .rioni 
elidette,  lenza , che  alcun  Io  C oeffe  fuor  che  il 
fuo conf-fore.  Manonvolfnl  Signore, che 
f gra  lucc,come  quella  andaffe  fra  noi  altrieri 
zaiffcrc  veduta.  A- colià  poco  àpoc"  la  feoper 
fcà  molti, có  tutto  che  per  vieta  rlo.&  coprirli 
fjcellc  la  ùnta  ogni  ddigentia. Prega ua  inrt.in- 
te  mente  la  Priora , che  non  petmetteffe  à nin- 
no il  vederla, quando  quelli  accidenti  Se  rapi- 
rne n ti  le  accadi  atiofuorde  Ila  fua  celli, in  qual 
fiutigli  parte  della  cafa,  ma  pncogiouauino 
li  (boi  prteghi , Si  il  penliero  che  hauea  i ntor- 
noa quello  perche  gii  Iddio  volea  palefare 
note  cote  n,  ila  lua  creatura.  Parimente  mol 

to  defdciauaeircrcvilipcfa  & grrdctralahu 
ni  Ita  con  la  quale  fi  armaua  conira  rutti  licci 
pi  di  vant.à.iL'  di  proprio  contento:  Se  reputa- 
u.t  fc  (lena  tanto  inarata,  Se  poco  mcriteunle 
de  lo  Dato  nel  quale  era  polla  da  Dio,  che  in_, 
comparatone  fua  non  trouauaal  mordo  crea- 
tura  peggiore  & era  à lei  ingiuria  (i  grande 
ar.daradomandatle  la  fuahenedittionc,cn- 
me  ad  vn'altra  farebbe  (lato  vna  graue ingiu- 
ria: oc  ri/Jjondcuache  non  era  donna , da  cui 
fifoteffcalpcit.Vrebcn  veruno  .anzi  potrebbe 
c fiere, che  penùndodi  riportar  bcncdiuionc 
d alcuna  finta,  la  r porufferod;  vn  demonio, 
quale  ella  era.  Che  à tanto  eflremo  arriua  il 
copofci mento  di  lì-  med  fmo,  Se  la  humilta 
nei  cuore  pieno  di  Dio,  che  quanto  piu  riceuc 
da  Li  fua  diurna  mano,tairo  maggiormente 
»:  botila  mfino  al  profondo, accioche  douc 
hi  capito  molto, capifca  anco  piu.  Non  pone 
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l'humileeli  occhi  nel  bene, che  ha.pcrrflimar 
fi. ma  nel  niente  che  c date  ftcfloA  nella  gr"- 
dezza  del  fuo  Dio.  Et  con  quello  non  vi  é co- 
fa,  che  nel  lio  pen/ìcro  arriui  all.,  Ili  ma,  cheli 
di  Dio, ne  al  ih  .'previo  d 6 mcdefino.Si  v .rgo- 
gnauafuor  Gtouinna  fe  alcuno  la  ehiamaut 
Signora,  de  vedcncMt  honnrareconqualfaio- 
gliaciriroonii  Tele  fparpe.  nopcrU  ùccia-* 
li  colori , come  f le  folte  (lato  farto  qualche 
inriuria . Ma  chi-  faridi  humilra  che  trad  ì ri- 
putarli molte  colui , il  qual:  tiene  fitto  il  firn 
prif  ero  nell'infinito,  eh:  e Iddio, & occupa  tut 
te  le  di  lui  forze,  l'imiginatione  , A'  fin* 
telletto  in  confderire  li  fua  grandezza, & 

X orlarla  fen  pre  dauanti  in  ogni  occaf.one; 

ozi  la  fperienza  moifra  , che  lì  come  colui, 
cherairailSoIcchiaro  per  qualche  (patio di 
tc  mp s,qua ndo  a hbafft  gl!  ocelli  inuerfo  I a ter- 
ra non  vede  nulla, & li  pare  il  tutto  notie-’coli 
colui  il  quale s'occepa  attentamente  nella  c6- 
fidcr.uion  di  Dio,&-  dilifjni  etriburA  tigne 
inlei  fermo  l'intelletto,  come  fui  rGiouanna 
Iacea  tutto  ciò  • che  flior  di  queHo  ab'ffo  fi  ali 
r.ipprefentafi  raprco.  & nulla  ,&  come  tale 
loter.erà,&  flimarà.  Quello  anchora  era  pa- 
rimente cagione  . eh* l.t  finta  haueffe  vna  ra. 
ra,&  mjr:  uigfioft  vgoaglianza  in  tutte  le  fue 
cofe,  perche  nel'  Negrezze  l'alterauano . ori 
lecofc  jL’crfe  la  feomponcaro.  Ft  cor  la  Pii 
Picientiaéra  ammirabile  neJJ'ipfc  miti,  che 
Iddio  le  mardaoa  , lc  qnali  Aironomol;*  . 3c 
i'i  fei  . nnicòtinu'di  infirmiti  r.ó  le  vi:  ideila 
bocca  gi::ma;  p rola  che  frnificr  ffe  itvpsciéa 
tia^iuero  fernet®. efsèdo  molte  volte  la  g-igliar 
dia  delle  fue  infet  mitaduc  irteli,  de  quattro,  6t 
liil'vn  dietro  l'altro,  'e  non  che  doue ’ddio 
dimora,  come dimnrr.u.  in  quelfanima-il  tut- 
to fi  pacifica,,1 5:  raffrena  ; Se  quantunque  noi» 
talga<he  la  febrenon  fra  febre , & il  tormen- 
to non  fia  tormento  ; tumula  fari  con  1 . fua 
gratia diuina.  che  tDtti  quelli  mali  fi  ftariehi- 
nofopra  la  carne  . &•  latitino  libero  lo  fpirito 
perqucllo  che  piu  importi  : Se  coli  il  tuttofi 
connette  in  beneficio , &:  profitto  , conforme 
il  fine  che  Iddio  ha  nclli  trillagli,  & infermità» 
che  ci  manda. 


D'altre  granii  mifetieordie  , fyr  mercedi » 
cbt  Iddio  fece  al.*  beat.*  fuor  iti»- 
uanna  d'Oruieto . 

c *f.  xiru. 

ON  era  bene  , che  virtù  fi 
f rande,  come  quella  di  que- 
lla ùnta , paffaffe  ferra  tri- 
bui  rioni  le  quali  nella  fcho 
la  del  Signore, fono  come 
fuoco, che  nel  cicciolo  net- 
ta & rende  puro  l'oro . Et 
. , la  virru,la  qua  le  non  i polla 

(come  dicono'  a queliion , Se  prona  ih  torme- 
io  nel  aduerfiu  non  s'intende  effereperuenu 
ta  al  grado  de  la  perle  ttionc-df  prodezza,  che 
pu<i,  haucre  : Se  molto J>:u  dice  la  fiera  Scrit- 
tu.ra  : yPe.  *IHC'  c*i:  non  è tcntaro  che  c quel 
che  fa?  & i n auro  luogo  : iddio  proua  gli  eletti 
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cornei!  prona  loro  ne  la  fornace.  Niun  am- 
ilo fcampa  da  quello.  Che  o poco,  ò affai  ha  di 
corre  re  q ueilo  corfo . G li  huomini  A i de  mo- 
nii formano  corrodi  lui  vnavalorofit  fquadra» 
& quando  eli  vni.&  quàdogli  altri  fa  nnopro- 
ua  delle  fue  forze  : & alme  volte  tutti  inVriiu 

fchiera  affjltano.fcriftonn,  atìligono,  Ce  ihn- 
c a no  fola  mente  quanto,  & come  Iddio  conce- 
de loro licemia  . Il  Demonio  domandati.!  li. 
cernia  molto  ampia  contra  lob,  nè  gli  lucccef- 
fa,come  la  volca . Nc  parimente  potè  vinche 
defu  ua  cantra  di  S.  Antonio  nel  Romitorio, nc 
contra  eli  altri  Santi  ne’  luoghi  habitat), nécó- 
tra  quella  benedetta  monaca  nel  monaflcrio. 
Percioche  quantunque  Satani?  ci  abborrifea 
tutti, & mediante  l'odio , che  ci  porta,  procuri 
la  noltrapcrditione,A  rimanga  beffato  qu  i n- 
doli  vede  vinto  ••  tuttauia  m li  rella  tanto  , dif- 
baratato,  litio  quando  fi  vede  fconfma,3rdi- 
ilrutto  perle  mani  de  le  donne  deboli,  come 
gli  è intcrucnuto  infinitcvolte  nella  guerra, 
che  hi  fatto  contra  le  facre  Vereini  , riouehà 
fpcrimentato/a  mal  fuo  grado.) quanto inuin- 
cibili  fono  le  forze  di  Dio, attenga  che  ncH'hm 
mana  fiacchezza  fi  troui  no.  Non  poteua  fol- 
ferire  il  peruerfo  leoraiioni  di  Suor Giouan- 
na.la  humiltà,  la  pacicnza,  & la  perftueranza 
nella  virtù.  Etpartendofi  tempre  vinto, iScfu- 
peraio  nelle  tentationi  inuifihili,  volle  proua- 
re  di  fpauentarla  con  altre  citeriori,  & viabili, 
apparendole  in  fior  med'ucrfc,  & figure  .quali 
Japeua  formare , &t  fingere,  conforme  alti  Tuoi 
d innati  intenti . Horficòtraflceain  mafehio, 
hor  in  donna . hor  nero  come  quei  diCuinca, 
hor  giouine,horhuomobello,  & polito, hor  lor 
dofeh'foA  brutto  hor  fcrpcnteA  hor  in  fcr- 
pe . Ma  nonperqueflediuerfità  di  figure, tm- 
ichcre  de  in?ani,pocè  torre  di  fuo  paltò  quell', 
ani  ina  fantaxon  tutto  eh;  alcune  volte  pcrue- 
niffe  l'ardir  fuo  il  tanto  che  le  potè  le  inani  ad- 
dodo.  V iu  notte  vfeendo  dalla  orationeper 
andar  a dormire  nel  fuo  lettici  Ilo,  le  diede  v- 
ra  goanciata  nel  volto  fi  strande  .che  al  fuono 
del  colpo  corfcro  le  lordi; , & la  mollarono 
con  vno  gonfiamento  nella  faccia, «V  in  vn'oc- 
chio  . Etvii'altra  volta  Itando  inorinone,  & 
fupnlica  nolo  à Dio  affettuosi  mente  per  la  pa- 
ce  A quiete  d Oruicto , che  ardeu.i  indifeor- 
die,  il  Demonio  le  diede  vncolpo  fi  forte  nelle 
fpail;,chc  la  gitto  in  terra , mala  mente  impia- 
gata , & afflitta . Ma  mtto  quello  non  era  tor 
mento!  lei  ben  craal  Demonio, di  cui  la  fan- 
ti facea  tanto  poco  coaro, quanto  la  fua  tnalua 
giti  merita.  Stando  negli  filiti  fuoicfercitii 
o'orationi  Iddio  le  finca  aliai  fpeflo  pnriicolar 
mercede /coprendole  cofe  ,ch’dTa  poi  con_. 
(pirico  di  troia tia  le  diceva  A le  trattami  • co. 
mefu  l'ckuionc del  Priore;  fatta  nel  Conuen- 
tod  Ili  Predicatori  d'Oruieto,  atlantiche (of. 
fe  fatto  dille  allA  Priora,  che  farebbe  il  beato 
Ira  Giavopodi  Ecuagua,  della  cui  viti  ■ & n i- 
racolicopiofamentc  e detto  in  quella  (littori.'*: 
& entrando  il  f.nto  ncllaChiefa  à far  ora  rio- 
ne , La  Cinti  monaca  lo  conobbe,  di  di  tTc  alle 
fue  compagne, quello  Padre  c il  noltro  Priore, 
fenza  che  uwi.l'haueflc  parlato,  ò tratratoné 
ape  ho  veduto.  Ancora  accadc,chc  hauendo  fa 
Priora  raccomandato  a le  monache  dd  Ilio 
moiuftero , ce  ordinatoli,  che  faceffero  ora- 
tone per  certo  negocio  ad  ogni  vnainpar- 
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ticolare  le  dette  monache, o non volfero ac- 
cordatfc  di  falla  , oucio  , che  natural- 
mente tela  dimcnticaffero, fi  che  muratene 
curjua  ; la  Sa  ma  Suor  Giouanna  palesò  alla-» 
Priora  la  negligenti?  fcci  cu  .accioche  ritor- 
nane ad  imporre  A raccommandarloro  l'ora 
rione, la  quale  fecondo  il  derodi  tuitc  nò  filar 
ueano  cominciata,  nè  pcfauano  di  cominciar: 
h.  Vna  Signora  Principale  d’Òiuieto  chia- 
mata 'lofea,  hauendo  vn  fuo  figlio  infirmo, 
mandò  il  chiedere!  Suor  Giouanna  con  molta 
infhmiaxhcfaccffe  brachine  per  lui . Auan- 
ti , che  il  icruo  di  l ofea  ritornane  con  la_» 
riipolla. la  Santa  Vcrginefecevni  breue  ora- 
iinne,&  tnuiòàdireal  meffiggiero  ,che  già 
1 infirmocra  guarito , &i  coli  fu 'come  erta  ha-, 
uca lignificato.  Vn'alrro  figliuolo  , chiamato 
Diego  era  infermo  di  terzana, & fila  madre 
che  ferina  al  Monallcro , hauea  pollo  a cuoce' 
re  dcil’orzo  in  vna  pentola  pet'luida  lanca  an- 
dóàlcuarlavia  dal  focolare  , & ledine  . Già 
uonè  melKerià  Dicco  acqua  d'orzo , perche 
fi?.  bencA  cofi  111 . V «l'altra  Signora  chiama- 
fa  Sa racina,hauca  alcuni  Hioi parenti  in  gran- 
dinìmo pericolo  della  vira, non  pur  infermità» 
(ma  per  altri  accidenti  di  giouinidi  malaffa- 
re A trilli)mando  a pregare  li  Santa  Suor  Oio 
uannaxhcgli  raccomandalfc  àDio,  &c  li  Ijbe-' 
rafleda  quel  pericolo: & clfa rifpofecon mól- 
ta ficurtà, che  folle  di  bon‘an’mcA  ficura  per 
che  efiìfcamperebòono  A come  drffe  xosi.au- 
uenne.  ’1  rouandofivn  giorno  della  fiicràttlf 
lima  Rcfurreuioncdcl  Signore, rapita  , come 
folca, nella  confidcration  di  quella  fillaA  mà- 
dando  fuori  dal  luo  volto, & per  gli  occhi  fiplc- 
denti raggi  di  luce, come  ilS»lc,auennc,chc  di 
repente  sé  le  mutò  il  colore  A il  fembiante,  & 
fe  Ic.uTottiglio la  ùccia,uiutandofialcolor  del 
piomboA  rellandu  meza  mòrta.'  &•  con  voce 
afflitta  A lamcntcuole  diffe , ohimè  il  morto, 
ohimeilmorto . LagiullitiadiDioè  quella, 
kt  quando  il  giorno  fegueme  vplfcro  fa  per  da 
lei  le  monachc,lc  quali  l'haueano  intefo.qual 
fi ffe  Hata  la  cagione  di  accidenti  cefi  diuctfi, 
feoperfi  ,che  mqueltempoa  punto finiua di 
fpi rare  vn  giouane  fenza confellionc  & fiera, 
mento, che  per  giudo  giudicio  di  Dio  fu  conda- 
nno . Cofi  per  trattar  moltocon  quel  foco  in- 
uiljbilc,chc  è Iddio , non  folofc  lcaccendcua_» 
il  cuoreih  fiamme  d'amordiuino,  ma  le  paro, 
le  fue  anco  erano  fuoco,  il  quale  abbragiaua_» 

1 anime  di  coloro,  che  l'vdiuano.  Et  cofi  furo- 
no molti  gli  huomini  di  mala  vita  , & perduti, 
che  con  ilconuerfarconleiA  Tuoi  fanti  confi, 
gli  mutarono  vita,  & diuenturono  migliori. Et 
fe ilfoflerrre  l'ingiurie  col) pacientia , & alle- 
grezza cvn  pegno  grande  de  la  verace  fanii- 
ta(roa.ttgiorc  , & migliore  de  le  gratie  gratis 
date, come  fi  dice, che  il  mondo  ammira)  pare 
che  la  beata  Suor  Giouanna  d'Oruieto  faccia 
norma,  òr  riga  fra  le  grandiflime Sante . Im-, 
pcroche  fe  per  ventura  vedeafi  trattar  male  di 
parole,  òdi  finti, non  fidamente  foflcriuacio 
peramordiDio,ma  ancoriccuea  qualfiuogiia 
ingiuria  per  bencficiofingulare  : or  l'aggradi- 
ua'A  moftraua  nel  volto  vn  contento  di  gran, 
de  A fdlenne  feda,  &■  difubbito  fi  mcttea  in.» 
orationev  pregando  per  coloio,  i quali  mal 
trattata  lliaucinoondc  fi  dicci  già  per  pio- 
uerbio ifétmonuiierio:  Chi  vocici;  oratiònt 

di  Suor 
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di  Suor  Giouanna,  facciale  qualche  fchcrno, 
ò vero  raffronti  diparole.  In  tanto,  che  vna 
volta  certa  feminuccia  , la  quale  douea  edere 
fuor  di  èfeome  adhor  adhora  imcruicne)inco 
minciò qu  ,fi  ad  annoiarti  con  la Tanta, & ven- 
ne  a finire  con  dirle  villanie  , Se  farli  oltraggi, 
come  han  per  vfanza  le  fumine  di  quella  con- 
ditione,all  hor  che  fono prefe  dal  vino, <>  vero 
da  qualche  faflidio,  che  in  loro  c tutt'vno.  Suor 
Giouanna  ftaua  grauemente  inferma , & fen- 
tiua  dolore  di  non  haucre  forze  Per  aggradire 
con  digiuni,  & difcipline  ,&  altre  afprczze 
quella  ingiuria,  la  quale  era  da  lei  riputata  per 
beneficio . Ma  fece  quel  che  le  fu  poiTibilc,non 
potendo  fare  ciochcvoleua  fare,  & fu  il  reci- 
tare dugento  volte  il  Pater  nollcr,  & offerirli 
con  molta  deuotionc  per  la  fiilute  •.  & vita  di 
chi  l'haueaoffefii . Et  di  quella  maniera  le  fuc- 
ceffero  altri  mille  cafi. procuratigli, dal  Demo 
nio;per  difcomponcrla,  Se  farle  perdere  la  pa- 
cientia  : peròfaceuano  in  lei  lauto  poca  im- 
preflione  le  caule, che  fe  le  offeriuano  per  an- 
noiarla anzi  tutte  le  cambiaua,&  conucrtia  in 
materia  di  contento  ,&  letitia  , conforme  à 
quel  che  dice  il  Saluatorc  del  mondo  ncll'E- 
uangelio.  Beati  voi  altri, quando  vi  oltraggie- 
ranno^ dishonorcranno  glihuomini.tSi  con 
parole  ingiurioTe  .Se  menzogne , Se  vi  faran- 
no perdere  il  credito  per  mio'  ri  ipetto . Gode- 
tcui,&  rallegrateui,quand«in  ciò  voi  vi  vede- 
rcte , perocne  il  voffro  premio  c grande  nc 
Cieii . 


Dilli  beati  morte  di  Suor  Gieuanna-t 
d'Ormtto , de'  miracoli  , cbt_j 
per  lei  fece  iddio. 

Cip.  XVIII. 

SI  VNTOil  tempo, che  Iddio 
volea  chiamar  a fc  quella 
I beata  anima,  & darle ri- 
‘ pofo  delle  molte  fatiche, 
& trauagli , che  per  amor 
fuohauea  patito  in  quella 
vita  , hebbe  la  benedetta 
Santa  rcuelationc  della.» 
tua  morte  , or  con  molto  contento  la  feopcr- 
fe  al  Ilio  confefforc , Se  alla  Priora . Habitaua 
in  quei  giorni  nell  infcrmeria  : percioche  le 
continue,  Se  graui infermità  , che patìuala_> 
teneanocondannata  à carcere  de  J Ietto,  che  è 
vna  flienturata  prigione  a chi  ha  lo  ipirito  fa- 
no,  Se  viuc  con  defiderioai  crocifigcrii  con_« 
Dio,  per  amor  filo.  Armoifi  ( per  alpettar 

la  morte) di  molta  oratiónc,  & lacrime  ,&  fi 
apparrccchiò  co  Sacra  mcti  della  Chicfa,i  qua 
h per  h.iuere  il sàgue,&  la  virtù  di  Giesu  Chri- 
Ilo, non  lolo  fono d ineflimabile  profitto,  ma 
d'incredibile  diletto , Se  gullo  all  anime,  che 


fanno quelche piace  à Dio.  L'altre  reiigioft, 
clicvcdeanounti  apparecchiamenti  di  Suor 
Giouanna  per  morire,  moriano  di  cóp.  ilione 
di  loro  mede  line  , Se  piangemmo  amaramète 
la  folitudine  nella  quale  rimancano,  parten- 
doli qiiell'Angelodcl  Cielo , come  0 parti  vn 
fabbatoa  ìj.di  Luglio , il  giorno  fegucntc  del- 
la Maddalena  negli  anni  del  Signore  ijng.nd 
l'età  di  -ti.anni.  Fu  fcpellita  nella  ChiefadiS. 
Domenico d'Oruicto,  concorrendoui  tutta-» 
quella  città.  Se  contrade  conuicine  per  vene- 
rarla.Non  mancarono  miracoli  alla  fua  mor- 
te , i quali  chiaramente  mollrorno  la  Santità 
di  colei,  che  mori . Imperochc  nel  punto  che 
fpirò  fii  fi  grande, & foaue  l’odore , che  rimale 
nella  Danza,  & nel  dormitorio  , che  agiuditio 
di  coloro,  i quali  vi  fi  trouarono  , niun  altro 
odor  naturale,  giungeua  a cotanto  diremo: 
né  anco  làpeano  Tigni  ficare  come  era,ò  vero 
àche  s'affo  migliami , nei  fiori , né  a cofe  aro- 
matiche . Nell’illcffa  fiora . che  la  Santa  fpirò 
fi  trouaua  vn  Keligiofo  nella  Chiefa  di  S.  An- 
drea d Oruicto,  pollo  in  oratione . Et  cofi  ftà- 
do  vide  nell'acre  San  Giouanni  B.ittilla  , con 
vn  Dcndurdo  in  mano,  d.pinto in  quello  vn_» 
Chrillo  Crocififfo , & Suor  Giouanna  a piedi 
del  Grpcififfo . Et  vdi  vna  voce,  che  dicea.Già 
coilei  è polla  in  fogna le,comc il  ferpemedi  ra- 
me nel  deferto . Et  in  dire  quelle  parole  quel- 
lo flendardo  andò  falendo  infine  al  Cielo  ,Sc 
difparuela  vifionc  . onde  il  Keligiofo Dupefat- 
tofe  n'andò  Tubilo  al  monallcro  ,Se  trouòche 
la  Santa  Vergine  era  fuglivltimi  tratti  della 
vita  Se  che  fi  ragionami  di  lòtterrarla . Vna.» 
monaca  d’vn’ahio  ordine  in  quell  fiora  Dan- 
do à dormire,  vide  in  fogno  la  (anta  Suor  Gio- 
uanna » che  dinanzi  a lei  paffeggiaua  con  vno 
giglio  in  mano, dandotene  a odorare  Se  ritiri- 
dolo, come  s'haucffe  fchcrzato,&  ridcaficon 
dioici.  Et  Dando  in  quello  contentiifima  , la 
dellarono  l'altre  monache  con  molto fiiodi- 
fgullo.  Et  li  dille:  Iddio  vi  perdoni  forelle  mie", 
che  mi  fiauctc  tolto  il  piu  gufiofo  tempo,  cfi.j0 
labbia  hauuto  in  mia  vita  , Se  comando  loro 
il  come ,&  il  quando  era  Dato , trouarono,che* 
fu  quàdo  la  Sara  andò  al  Cielo.  Ad  vn'  altra  re- 
ligiofa  occorfe , che  effendsle  dettola  morte 
della  benedetta  Suor  Giouanna  .Se  cerne  era 
accaduta  quel  fabbato  in  fui  tardi,  fi  dolfe 
molto  per  non  hauerfi  trouata  prefcnte,&  dò- 
po  molte  lacrime,  Se  irillezza  véne  ad  addor. 
mattarli . Et  à pena  era  prefa  dai  Tonno , che 
vide  dinanzi  i Tela  Sàta  còThabitodei  rimor- 
dine: nè  feppe  per  l'allegrezza  grande,  che 
dirle,  nc  meno, che  domandarle  fe  non  - Gio- 
uanna mia, come  Date  del  voltro  dolore  di  fià- 
coa:he  fi  terribilmente  vi  perfegue,  & la  Tanta 
le  rilpondea  ■ già  fono  fin, ti  li  miei  mj|j  _ MoJ. 
tc  altre  riuclationiiurono  nel  punto  della  Aia 
mone,  le  quali  per  fchiuare  profilimi  non  fi 
fa  mono , ne  anco  li  miracoli,  con  h quali  vol- 
le Noltro  Signore  cTaltarla  dopo  la  morrev 
quantunque  non  larderò di  raccomarnealcu- 
ni . Ei  (Va  quelli  il  primo  fu  d'vn  bàbino  mol- 
to infermo,  il  quale  Tua  madre  lo  portò  là  do- 
ueDaua  il  corpo  Tanto  per  effeie  repellilo:  de 
con  mofi,  pi  leghi,  Se  lacrime  haucndole  fatto 
largo  la  gente  , acciochc  arriuaffe  a prender 
vna  mano  della  morta,  òr  porla  (òpra  l'infer- 
mo, il  quale  Tubilo  rimale  libero, & fimo.  Vn*- 
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t a^ri.donn  i para  litica, dt  tremante, r.ucomfo 

dlijoofi  a quclb<  filma,  df  facendole  vii  voto  & 
ii/^ndcMu  Ja  l'unità,  l'abito  la  cou/iaoinura» 
Wghofdujcnjc.  Come, neo  fi,  nò  dalla  febbre 
icrzatu  tifiidiofiifima  vn'attro  hno.mo  chiof-, 

«pa  to  A Idobra odi  i h > non , con  a ttra  «ucd  ici noi 

cl«  co  l raccomandarli  4 fuor  Giouuntia  . Bt 
*n  ultfcjjfiljada  dolori  grandi  di  donneo , Se 
jnoltocoiiido.il  era  oppi  «Ho,  co  l wkiinuoca, 
Celi  nome  > Cb  il  fiauorc  di  fuor,  Givuauna'rii- 
maicdcl  tutto  lino , V a Religioni  che  fenti- 
na  vn  gr^n.dv'.Wìi  per  haucffi  rotto  vna gam- 
ba mio  colli  tutu  core  Unomediqiu'ttd  Canta-» 
T/.etgineretto.fiino  , Vita. monaca  chiamata 
Moia,  Rana. lutiltp.afflitia  da  vna  acuta  febre, 
6c  cliicdcndocondiuotipnejvn  «lo -di  detta 
beata. mettendoli: lo  fopra  la  iella,  Cubito 
lellò/ana  . Libello  Cuce, de  ad  vnaltra  don- 
na cJdaijiata.{>il>ila  cfae  vu'an'no  intero  pati  fi- 
bre  continua  ,<St  inoocando  con  lede  il  nome 
eft-Vnor  Gieu^tioa reftó lana.  Vnaltra  dot)-' 
tu  «marnala  Riseci  qiufi  cieca. feruiua  nei 
Spedale d,  a. Domenico d Oruicio , facendole 
voto  retto  ftiw  n G)(i  anco  un’ahra  donna , U 
quale  nauta  nell'occhio  vna  fittola , che  oltrq 
alla  bruttezza  inolio  le  dojtua,  ponendole  vn 

„ pocodclavettedella Canta  col  fegno  della-» 

Croce  fopra  la  piaga , eli  v fonarvi  gocciola  di 
(àngue  molto  nera,  & dei  lutto  rimale  Cana--. 
Co'J.medefmohabtto, guari  vn'attr.i  lemmi-, 
na  nominata  benedetta  , la  quale  llaua-» 
tanto  male , che  al  parer  dc’medici , era  giu- 
dicata morta.  Vnaltra  monaca  chiamata-, 
Bartolomea  patiua  vn  mobili  rtimo  doloro 
d'vri  dente,  né  ftceua  maialtro, che  chiamar 
ad  atta  voce  Canta  fuorGiuuanni , aiutatemi, 
& in  fogno  le  parue  che  le  lotte  pollo  (bpra  del 
dente  vu  poco  di  reliquia  dalia  dia  vette , de 
che  lolle  Cana  & cosini,  perche  quando  fi  fin- 
gliofi  lioeo  perfeti a incmc guarita.  Et  patta- 
to alcuni  giorni  , trouó acato  nella CuaDorza 
• ideila  reliquia  . la  quale  al  pareri  10  liauea_> 
tocco,  dt  guarittaqud  demeibenche  fottein 
dubbio  per  non  fa  pere  con  certezza  Citerà-» 
quelli  o no . Ma  ciò  non  ottante,  la  confcruó 
con  diligi  nza,  di  con  riuerèza, dt  alcuni  giu  • 
ni  appretti)  Ci  uifiiigannò , de  vici  fntr  di  dubio 
con  vn  .litio  nuouomiracoloipercioche  Cui 
madre  che  fi  chiamaua  1 h;cdora,laqualepa- 
tiua  g randeme  ntc  di  dolore  d 'occhi  ponendo- 
lo di  Copra  la  detta  reliquia  r.llo  Cana , de  con 
la  medefima  reliquia  rollò  Cano  Ciucio  fo  lio 
.de  la  detta  bartolomea , che  haueu.t  vii  piede 
rotto.porendoui  la  detta  reliquia  fopra  co  l 
fegno  della  Croce  dell  intuito  lane).  Vna  do- 
na chiamata  Margherita  hauti  vna  gran  le- 
brc.de  anello  vna  piaga  pc  ritoltici, Copra  vrL» 
ginocchio  , fi  raccomunando  alla  fama  con_» 
moltadiuotione.de  follecriudinc,onde  Cubi- 
to fi  trono  guat  ili  della  piaga . Ma  pregando 
co  ili  aia  la  sita  netta  fu  a oratiouc  che  la  libe- 
rane della  febre  la  beata  mor  Giouamu,lc 
apparuc  v.  Iti  t.t  dell’habito  del  ilio  ordine  mol 
to  lucido , & rifplcndentc,de  h.  ditte  vàalla-» 
Priora  del  mio  mnnatterio , dt  dille  la  gratta , 
che  da  Dio  hai  riceuuta.  Etlcuandofi  del  let- 
to per  fai  e quanto  la  Canta  l'hauea  detto  fi  t ro- 
gò lenza  febre  . Con  la  tonaca  di  quella  beata 
guari  vn  canonico  di  Guita  vecchia,  chiama- 
to Merio,  clttndo  oppreffo  da.lcbre  .acuta , de 
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vn'altro^l.cpcrii  dolori  di  rutto  il  corpo  non- 
pitfca  i-.-uarfrriel  letto,  ut  ad  vn  irra  doni» 
chiamata  Alorb  dada  qu.tlc  da  e bbre  m.ilivna 
era  eódutra  a morte,  vaneggiàdo  1 otre  llofta, 

CoJamcntcil  porlefiipra  vn  poco  di  la  reliquia- 
delajCatvabailóà guarirla,  v nbuomo  chiama- 
to  babinoiniermo  tanto , che  giu  quelli  di  cala 
Cua  le  tentano  per, morto, di  i medici  erano  dh 
(parati della  fua  vita  ,trouòi-tiàdiorimedioin-  - - 

qirclla  Canta.  Percioche  hauèdo  la  moglie  del- 
1 mitrino  con  gran  dolore,  dt  a fi  bidone  detto 
adatta  voce, finita  Giouanm  aiutami, dt  dam» 
mi  mio  marito , coloro  clic  qui  fi  trouaró  pre» 
finiti  no  Ce  10  (opra  la  tetta  dell’infermo  vii  po- 
co della rcliqui  idcllafaiita  dt  Cubbito Cenerai- 
tea  dimora  retto  dell  intutto  fimo . In  t.dnu-. 
nieia  Iddio  efuhaua  la  fui  benedetta  ferua,  la-, 
nando  miraculofa mtntc.de  di  Cubie  acute , de 
zoppi.cciechi.de  rotture,  dt-mol'i  altri  «fiotti  , : 

da  diucric  infoi  tnttà,pcr  imcrcettìonc,dt  me- 
nto di  quella  Canta  toccando  La  velie, ih  ero  la 
terradella  liia  fepoltura,òpun'iiuocandolu,dt 
chiamandola,»  facendole  alcuna  proirv.ffc ; ò 
voto, conte  fi  cultunia  di  (àr’à  Canti . Fra  già  la 
frequenza  ,dt  il  concorfo  della  gente  fi  gratv. 
dc.cheparue  a frati  di  Jcuaria  del  luogo,  do- 
ueera  lui  ter  rata , di  metterla  in  vn’altro  ,-oue-. 
conriuerenz.i  maggiore  fotte  veduta,  dtreue- 
ritu.con  tuttoché  no  matterò  mandar  ad  efe- 
cutiùne  quello  lor  dcfiderio.pcf  la  neuità.che 
Jiaurebbepoiutocaufare  nei  populo  Ma  lab. 

Suor  Giodìna , accòpitnala  da  due  altre  sàte,. 

cóluce  grJdc,  dt  fj.  fondere del  Cielo apparuc 

vna  notte  all  bora  de'  matutitri  à Fra  Si  mone 

dell  Ordine  de'Gon'inentidiabi tante  in  Mon- 

tefiafconc.dt  gli  ditte,  Anderaiallu  mia  Priora, 

dt  li  dirai  da  parte  mia,  che  leni  il  corpo  mio 

dalluogo.doue  horagiace  ,dc  Io-Caccia  porre 

in  vn’attro  Dogo  piu  decente:  pcrciochc  Cotto: 

colore  di  cintarmi  fono  molto  le  imperline  tN 

tic, e pratiche  d;  fatti,dt  di  purokebe  fi  dicono, 

de  Canno  fopra  la  mia  fepoltura',  perche  mi  of--, 

fendono alhu.dt  piu  ,.che  quadomi  trouauoin! 

vitacon  voi  attri.Et  potrai  comunicar  ciocher  • . 

dicoconFrare  Aldobrandino  pcnitcticro del 

Papa.Onde  il  Prouinciale  Fra  Pietro, dt  il  Prio 

re  del  Gonuento  Fra  Nicolò,  dt  altri  Frati  del 

Còtiento  s'accordarono  di  trasferire  il  corpo, 

Si  ciò  icccro  lottauo  giorno  di  S.  Martino,  , 

quindeci  mefi  dopo  la  Cua  Canta  mortc.'i  rouà- 
dofi  à quell’atto  l’Abate  di  S.Stuero,cò  tre  mo- 
naci dclfuo  ordine , dt  vna  Signora  principa-' 
le  nomata  Gifeila.con  alcune  monache  dell'or  • 

dine.Etincominciando  à cauar  la  terra  del  Ce- 
pole ro  , incorni  nciò  pari  mente  ad  vfeir  odore 
tato  mirabilc-clie  in  (bautta,  dt  dilicatezza,sé- 
brauacofacelcttiale,  có  marauiglia  di  tutti  de 
quanto  andau  ino  cauando  pili  al  fondo, unto 
piucrcfccua  1 cdorcttrouaron  il  corpo  tutto  in 
tero,dt  Cano, lènza  macai  li  vn  pelo  della  tetta, 
nè  leciglia,dt  lènza  bruttezza  veruna  , nò  piu, 
che  Ce  fotte  ttatoinvna  catta,  piena  dibalfamo 
fi  no:  dt  cosi  fu  Iellato  quel  Canto  corpo  da  lafe- 
poltura,ilqualeparòua  fotte humido, per  qual- 
che liquore  Copra  naturale,  &la  carne  parca 
vnaccra, bianca, ccolata,  Hauea  l'h.bito del 
fuo ordine  tanto  ordinato,  dt  netto.comequà- 
dole  fuvcftito,  faluoehc il latodcflrovcrioil 
cottalo  era  bagnato  di  sàguc.El  coli  la  tr.ifpor- 
tarono,douc  bora  giacea'itnauendo  per  mela 
D min 
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punì  quel  diuino  odore  nelle  mini  > ór  vedi  di 
coloro  » che  toccamo  il  finto  corpo;  kt  at- 
cìòche  non  fortcla  fella  ,ór  la  traislationc  della 
fant  i enfi  alla  lordi . voli;  il  foprino  Signore 
quel  inorilo  guarire  moiri:  zoppi, Oropptati-in- 
fermì  & fpiritati,nJ  -'ll ‘’aiido in  loro  li  fui  potè 
za,  pcrhonprede'Sau  Ami.  Da  quel  giorno  in» 
ni»  fU  maggiorale)*  frcqcctanla  nuoua  Ceppi 
tura  & molto  celebrata  per  miracoli,  V n tubi- 
no d vii'anno  6r  mezocadcdulle  bracciaffico- 
lui, che  Ictenea  davo»  fenellra  bc  a leu-ór  di  prl 
ino  colpo  diede  in  vna  fedii,  & dalla  fedii  ln_» 
terra , Vtdcndok’cadercvna  Ibi  ella  tti  lui, óc 
nò  potendofiiccorrerlo,  nò  aiutarlo,  mlft  voci 
inuer fo  del  Ciclo.  raccòmècBdolo a Suor  G io. 
nanna:  ór  feedédoper  torre  il  b'bino,  il  quale 
dir  azione  deuea idi. re  morto  e douea  haucre 
la  cella  rotta  in  pezzi, io  trr-uò  fino,  ór  intero 
fenza  veruna  oflefi  . Sanò  parimente  vn’altr» 
donna d vn  canchero  in  vna  poppa.chevolf- 
dolo  tagliare, prima  li  raccoronundòalla  (ita. 
Et  vn'altrohuomodVn  malequafi  di  pclleve- 
nutoli  furto  vn  'a  fcella  del  brac  ciò, fatto  gii  ve* 
tic  noto, &■  pcllilentiale-con  vn  voto,  che  fece  à 
Suor  Giouana  rim4fc  fino.  Et  I irteffo  fece acf 
vn'aitra  donna  chiamata  Andrea, per  dolori  db 
code  d’anrbiduei  lati. Et  vn’aitra  fanciulla, che 
d'vn’colpo  di  pieu-a  nel  capo  era  giùtaal  pitta 
della  morte, £>’  pillati  tré  giorni  fenza  fa  nella, 
portandola  al  ftpolcro di  Suor  Giouàna,ricu- 
pero  la  fa  «ti  miricoloiamètC'  ór  lavica.  Va 
rchfiofn  ai  quelli, che  chiamano  (ducili  deli'* 
ordine  di  S.UonDnico.viuea  con  fomma  diffi- 
coltà,& d figioptrvna  rottura,  che  gli  cagio. 
naua  dolori  acerbi  (limi  nelle  interiora  viven- 
dogli fiori;  il  quale  col  fare  vn  voto  i Suor 
Giov  ila  fino  del  tutto.  Et  olirà  i quelli  mira- 
coli gii  detti  ve  ni  fono  de  gl' altri  se  '.a  nume- 
foche  Iddio  hi  operato, ór  ogni  giorno  opera, 
mediante  laUruafua.  Pero  come  nonlbno 
quelle  lecofe , ne  le  quali  noi  polliamo  imita- 
re li Santi.non fari  colà  inconueniétc  lafciar- 
le , ór  p-flarc  à quelle  , .che  propriamente  ci 
toccano. 


D>l  Beato  Fri  G iouarwi  de  Alodj/t , fr 
4' altri  Santi  butwtni , che  furo- 
na  in  qutjlo  tempo. 

cop.  xi  x. 

Nquefi'Annodel  tjod.che, 
come  fi  è detto  . morì  la-» 
fle.ita  Suor  Giouanna_» 
d'Oruieto,pafsò  all'altra 
vita  ancopochi  giorni  a* 
uan'i  hri  Giouanni  de  A. 
jodiis , natiuo  d'Orliens, 
Canonico, ór  Cancelliere 
di  Parigi . Fu  perfona  di  fpirit» , ór  di  (india 
gr.nde  lótilfinc , che  fece  nella  Religione  fu 
conforme  i fuoi  principi! , Impcroche  luucn- 


©rr.  ©o  me  n ico. 

dolo  il  Papa  nominato  Vcfcotin  di  quella  Cfc 
nativo  mef  ite»  il  ritirarli  nella  Religione , cht* 
meteerfe  neHUro,d.llc  Jignita  cheal  parer 
(uo, richiedeva  (orza  , & salita  maggiorcdeiu 
fui. Et  l'iftefla  humi'ca,chc  f ,cea  riputar  fe I teo- 
fot  J io  biflo  & poueroujueila  metftfima  loco* 
dulie  alla  Rcl  gione-per  riufeire  in  lei  macltro 
diquella.Prcfc  l'habico/uagédo  di  eflcr  Ve  coc 
uo)ncl  Com.entodi  Parigi,  il  fcc  odo  giorno  di 
Pafqua  di  Reflnrcttione  dell'Anno  panato 
i aào-  lenza  dar  conto  né  à parenti, ne  ad  ami- 
ci del  mutamemodel  lue  liuto.  Viifenejl'prA* 
ne  ad.anni  con  grandi  dinioflrationi  di  satira 
era  adii  còpollo, ór  ordinato  nelle  lue anioni, 
ór  nella  vita-come  hoc  prò  , che  portati*  <ifrr» 
dell'anima  fua  lapace,diogni  coft,cheè  W- 
dio.Fu  la  (ha  felice  morte  il  giorno  drS.  Remi- 
gio,al  principiod’Ottobre.Et  li  padri  lo  fepel- 
lirono nel choro.inlìeme  Cb  Fra  Matihco  Gal- 
lo al  quale  fi  era  affomigliito  nella  fantita  del. 
la  vita  , ór  nc  i lodcuoli  collumi . L'anno  aua» 
ti  neirUlelTo  Mcfc d'Ottobrc  gli  era  andaioin 
nanzi il  Sito  Fra Pietro bonhominis  delCon- 
uento  Ali  II  c n fc , huomo  di  grandiflìma  olftr- 
uanza  nella  Religione , ór  di  vita  incolpabile. 

Il  quale  clfendo  Infirmo,  ór  hauendo  perduto 
il  g ulto  ór  appetito  di  mangiareidifleall  infcr. 
mirre ,chegu  venia  voglia  di  vna  pernice , co- 
là  che  in  quella  terra,  ór  à quel  tempo  pareva 
Imponibile  haucrl-i.Ma  tlSIgnorc  (chein  altre 
occafonidi  piu  poca , 6 niuna  Iperàza  fa  pcf 
li  Tuoi  favi  niaraiiiglie,)prouidc,chc  in  quelli 
notte  andàdo  per  lo  c fili  tiro  vn  Rtligiofo , gli 
venilfc  alle nianivnaperniceviua, che  fubbito 
fu  poriitaall'mfcrmnacciochela  manfiafre. 
Ma  corno  era  alno  il  cibo, che  deftaua , & che 
glidaua  gullOjduinid),  che  gli  iblTe  portato  al 
fio  tepo  il  diiiino  Varamento,  cheécibo , ór 
mantcnin'cntodcll'atiimc.ccon  lui, èco  la  fua 
grapparci  da  quella  vita.  Mori  ancoil  b.  Ir. 
Agolti no  V ngaro  pi iir.o  Ve  feouo  di  Z agabr ia 
d'Vngaria,&  poi  di Mocera  ditali i , pallo- 
re di  fngulai  illima  sàtitì.ór  di  grado  limo  esc- 
pio  all,  Aie  pecore:  illultrato  in  viia.ór  in  mor 
te  da  molti  mir.coli.Morirono  ctiàdio  in  que- 
llo tèpo  molti  altri  degni  di  memoria  eterna; 
come  F.  Rodolib  Gallo, borgognone, Patriar- 
ci»! di  Gicrufalcmeùl quale  d'ingegno, prudé- 

za,ór  dottrina, moderna  A cumpofitioncd'a- 
nimcqlu  de 'più  riguardeuoli  del  Ajo  tempo  , ór 
lafció  quelta  vita  nel  Meli: di  Noucmbre  del- 
l’anno paflato  131.4.  Et  Fra  Vi  cero  Ardue  refl- 
uo dii  rcueri , fratello  del  Rè  Rodolfo  di  Ale- . 
magna,  huomo  non  meno  fublime  in  fa  tiriti, 
chein  legnaggio  , l'Anno  1307.  Fra  Randolfa 
Arciuc/couo  Macerano.  Fra  Rollando  Cau- 
dola  Arciuefcouo  Naupotéfe  in  Acaia.E  fc  l'or 
dine  di  S. Domenico  era  alDi  ricco  di  tati,  ór  fi 
buoni  Ibggctti , per  li  moltitudine  de' Santi, 
quali  inuiaua  al  Ciclo:  non  era  però  pouero 
quello  del  Reato  S.Franccfco,haucdo  per  Ge- 
nerale Fri  Gonzalo Spagnur-lo  della  Prouin- 
ciadi  S.lacopo,chenelcapitolo  generale,  cele 
bruta  in  Aftfi  l'Anno  1 3°-t,prefe  il  governo  del- 
l'ordine, ór  lo  governò  nnue  anni  con  inaraui- 
gliofo  efempitnór  come  vero  Frate  minor  epa 
óre , diteli , ór  tiparo  d'ogni  maniera  di  ofler 
uàza  regolare  : nel  cui  tepo  dice  S.  Antonino, 
che  f<  tenue  vn  capitolo  generale  io  Tolofa-, 
dii  rancia,  doue  irouuronfi  js8.  Frati , Dot. 

tori,& 
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b.féf.ttt.  tori.fi/-  Maedri  in  Thcojogia.che  doucttc  cllc- 
J4.  cap.  redelle  illuflri  congrcs.uioni  ,chc  fi  liaiio  far- 
13.  tcalmondo.  Et  dotte  d j quello  fiore,  ben  fi 
può  intendere  li  molti  atei  celebri, & legnala, 
ti  huomini,che  vi  Umetterò  intcrucnirr,  fe  nò 
di  tante  lettere',  almeno  di  grande  fanti t.i. 
Tutto  ciò  le  Io  nirfiiaua  il  penderò  &•  la  di  li. 
pemiaiChe  nel  (equino  di  Dio,  & nell'aumen- 
to del  Ajo  ordine  illusa  il  detto' Santo  I rà 
Gonzalo  ; defilale  eltcndo  molto  nobile  di  lc- 
gnaggio,én  maggiormente  anco  nella  vita, 
gclofiflimo  della  pouertà  Eu.uizelica  ,&  della 
regola  del  luobucn Padre,  mólto  dotte,  fi 
1 humilc,.fi  huonio  rii quale-  tenendo  lvtiicio, 

dietetica.,  non  fi  (donava  di  far  gli  clercitii 
piu  vifidélCòuciittenèdi Ettari  piafelli,  & le 
icodede  in  cucina  coTuoi  Irà'tclH.  lece  nei  dio 
tempo  ogni  diligcntia  fiumana  pcrwfpropria- 
re  li  fuoi  f rati  tjc  beni  > & ter  via  corri  mal  - 
tifi , che  incominci '.unno  ad  introdurli  con-» 
inolio  danno  de  Ha  Religione  in  alcuni  mem- 
bri di  cita  . Et  n (linfe  le  co/l-  di  maniera, 
che  per  ficurtà  delle  confeiemie  de1  Ibriditi 
ìuoi,adopró  , che  Papa  demerita  V.  di- 
uolgadè  quel  ùmofo  decreto,  di»,- fi  legge 
nelle  Clementine- alcap.  Eriuj  de  rara  (fife, 
de  Verborum  fignificationc . Cominciò  al 
fuo  rempoqueda  piti  che  crudele  battàglia  di 
tri  Vbcrtino  di  Calile . Fra  Raimondo  Gg; 
freni , fi  di  Fra  Pietro  Oliur  con  altri  moni 
della  loro  fiutione,iqilali  iionsò  con  qual  ze- 
lo prendeflero  3 periodi  fai%ucrraà  tutti  eli 
. altri  Frati  del  tuo  Qpriìnc  ■ come  a reme,  che, 
al  parer  loro , non  guat  a.-. nano  la  règola,  nè  li 
(la tuo,  nc  il  rr.ododi  viua»  nè  la  pouertà  , nè 
lavelli, nèleceritnoiiic^è  l'habito,  nèlèa- 
tenenze,  de  in  altre  cofe  : fi  fiotto  fipetie  di  ri- 
forma (che  è titolo  honorato,  fi:  dolce)  niof- 
ferovnointricato viluppo. che  haltrttoe  pò- 
turo  quali  rtirnarifiil  fitto  ordine,  lei!  Papa  , fi  il 
CohciiiOnon  huitcflern  riguardato  incito  , 
come  incofia  -iir.pqitantillìnìd  m ila  Citiéfa_* 
Chrifliana,fi  conte  c tifavniucrfale  di  tutto  il 
mondo.  Et  fi  vende  ben  à conofcerc  lo  (pi- 
rico ci  fiuptrliia',  fi-  di  voler  edere  fingolari, 
co'l  quale  in  ut  .nifi  gli  appafliotuti , & perii 
cattiuofinc,  che  haucuano  perla  pertinace  o- 
tenatiorie,  di  ficp';.  tarli  dalla  comune  maniera 
diviuere de'fuoi fratelli.  Materne  noivede- 
remo  innanzi,  non  ciano  tempi  quelli  die,' 
fperar  bene  alcuno  vil.  tutto  (liiuà  riuotodi 
maniera  ,che  inogni  Regno,  fir  Promncfinfi 
anco  in  ciafcunaC'lcràifi  Terra, fi  Villa, eran 
eofie  mito  fide  nell'opinione,  che  eflendoim. 
pcllibilc  (Fuma nàti-ente  parlando) il  nonap- 
pà(fionarCel'huomini,cper  l’vtia pàrte,oucrò 
peri'  altra,  fi  dàlia  lungo  à quelli  , fi  ad  altri 
di  (gufi  i fi  diCenficri.  Sltrattaua  all'horah 
caùfa  dedi  Te  mplari.fi  li  faccua  no  innuifitto- 
ni.fi  proue,dellc  vitc.fi  cofiumi loro.' u alcu- 
ne pà  ni  riiceua  1.0  ben  di  loro , fi  in  altre  parti 
die  ctinuo  ch’era  fio'  vepre  pctduta , fi:  in  ogni 
luoco  Iticene  amici,  che  picfcauano  per  loro, 
& el  i jjicdefic  àdifendaelaca'ufa  lorc.Nègìa 
Bt.;i  -,  uc  cordarono  I imbr  mattoni, fii  tettirro- 
ni  tato,  clic  gli  l iflqriorn.fi  di  quei  tepi,  > qua- 
li fi mtiM'1'nóprevè'i  l.tfciorno  l.i  càuli  pédcti- 
tc;  fi  ilgiuiitioi  Dio  del  Cielo  . Impcroche 
cHcndc  queli'oidìne  di  pente  pedetofa,  ric- 
.cu,fi  nottue,  & d (up  eictctuo  ratine  : fi 


protèlGone  Iliadi  prenderle  contra  gli  infede- 
li, adii  urandoi)  parto  alla  terra  (anta  , erano 
genera  lineiti  ebeti  veduti,  fi  pregiati,  fi  qua- 
li in  tutte  le  Citta  d'Europa , fi  in  molte  d'Aliì 
haucanoCatcT  erre.Callelli,  Fortezze , rcn- 
ditc.fi  Ptid'cflion'i . Et  quello  anco  gli  ruidea 
in  particolare  piu  odiofi  a certe  forte  di  gente, 
che  non  reme,  né  tiene  per  difituentura  fuaaU 
tro , clic  Palimi  fc  licita*.  Eteflcndoil  mondo 
compollodi  patti,  fi  hunori  tanto  di  de  renili 
chiara  colà  c elle  qtt -ndo  fi  tratta  ita  di  (copri- 
re quelli  delti  Templari  il  tutto  fi  riuolgea  (ot- 
to (opra,  Frati,  Chierici,  Vefcoui,  Laici  JDprioe» 
fi  huomini  degni  fi.itorfi  il  peggio  era  11  non 
edere  tutti  vnitt  ,nta  con  quella  ofcafionc  an- 
danartotuttidifeordami , fi-  con  fadificiifone 
fidimeticauano  di  quel  clic  piu  loro  conuenia,. 
Inosiu  ca(a  laginnauafide'Tcmpkririn  ogni 
monaderiocra  chi  gli  difendefli afiodcnd.-llfe: 
in  ogni  conuerf, tirine  fi  mouean  ragionameli 
dèlie  vi'e  loro, fi  pochi , ò niiifio'dciueano  tro- 
ttarli all'Ilota, che  (laflcro  à vedere,  ó pur  (olie- 
rò neutrjlhiqdall'vna , ne  dall'altra  parte  in 
negociofi  gr  ate  ,&  diflicultucfo . Et  princi- 
palmctcin  tutta  Europa  s'era  publicato  che  in 
vn  Vencrdtà  13.  del  Me(c d'Ouobrcdcd’An- 
rio pedalo  ijos.in  Franciafurono  prtlì  tutti  li  , 
Caualiéri  fi-religiofi  d:  qiiell'Ordincper  com 
mandamento  di'  Filippo  Rèdi  Francia , fi  del 
fuo  cr  nfiglio,con  dupore,fi  marauig  Ira  di  tut- 
toilmondo.  Etchein  Aragona  Iterano  fpe- 
dite  lettere  dal  He  Don  lacopoa  trerii  Dccc- 
bre.accioche  detti  T emplari  tutti  fodero  pi  fi- 
fi  in  quel  Regno . & li  loderò fcqucfti^ti  li  lo- 
ro beni.Et  che  firmimele  cióliftcca  in  Tama- 
gna, fi  n.-  gli  altriRcani  di  Chrillianid’Euro- 
pa.  EtcheilPapa  nel  Mcfe  d'Agollo  130X. 
hauea  commedo  la  cottofcenza  delle  loro 
caule, a gli  ordinari  delle  loro  dtoctfi.  Et 
che  in  qualunque  parte  , dote  li  Caualliert  di 
quell’ot  dine  li  fodero  ritirati , fi  podi  in  di(c- 
fa  , (egli  faccdc  guerra  a (buco  , fi  à (angue, 
come  à nemici . Er  che  il  fommo  1 ontefice 
elihjuea  citali  , accioche  comparsero  per 
Sioi  procuratori  à rilpor.dere  in  Vienna  fra 
due  anni . Et  che  tutti  e li  lnquifitori  erano  oc. 
cupàiiin  cttedo  , fi  cncin  mrltepartt  perle 
inft  rn  . tlonùche  lifaceuano  et  ano  tenuti  per 
buoni  fi  in  altre  parti  non  tanto  buoni , fi  rn 
altre  parte  li  declarauano  per  perfone  fcelle- 
ratclcontearcoànodritenipi  (c  ne  fono  ve- 
dute alcune  di  dette  informaiioni  inpergami- 
ni  vecchi.)  Qiiello  tutto  era  vno  ICàndalo  gra- 
uWmo.fi  dauali  che  dire  liberamele  a tuttofi 
ufi  pOtcdo  fi  capi  dar  atteri  à tanta  vari  età  di 
cnfr.picdeuanc  gli  inquieti  occaConedt  r,cui 
tà.Dall'altra  parte  haueatlo  già  le  mani  tn  que 
Ilo  negotio li  Frati  di  S. Domcntco-.fi-  di  S.l  ra 
ce feo , i oliali  era  no  gli  inquifi tori  ord i na  ri  1 di 
tue! tcpo.Lt  (pctialrniCte  1 1 à Guide n di  Fartgi 
inqùifitoi  f generale  di  ErScia,  & FJlomco  di 
Hrugaria  Màedro  in  Thcologta  d;  quello  ftu- 
dio.Ft  in  Aragona  F.Gipuam  di  Lotgcrto  ,tn- 
iruiftrr  generale  diruti  HcjmA  hr.Gruillcn 
d'Arart'na confeCore  del  RcD.  laccpo,  tutti 
Dominicani.  Et  r.on  deucan  mancare  chi  mt- 
ralTècf.  maligni  occhi  le  enfe  della  Religione. 
I irne roc he  nigotii  lóto  fanguinofi  ter  pie  de- 
flatio  nuoui Lurrorq  fipjimiaihcftefanitntla 
venta, fi  tenga  pacihca laida  poflcltcnehan 
D a dapaf 
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da  palTare  molto  li  minifiri  con  d:  nno  di  tutti. 
Infine  il  negotio  fini  con  quello  che  il  Papa.» 
annullò  qucllordine  , & delle  lacolti  , che 
haucuanoni  fece  gratto  all'oroine  di  S.Oio- 
uanni  dcfi'horpitaic  di  Gierufalemme  , quan- 
tunque ciò  non  lòrtìffe  l'effetto  che  pretende-^ 
ua, pereti  che  ne  rimare  buona  parte  nell'vn- 
thic  del  Kc di  trancia  , & i Re  ni  Ca  taglia, &: 
3'Aragona  & di  Pom^allo , & di  Maiorica_> 
a’orpoferti,  ma  il  Re  di  Portogallo  dell'fntra- 
te  è beni  chehauea  la  detta  K elisione  di  Tem- 
clan  ne  infiiiui  l'crdinc  di Chrillo,  & inVa- 
lentiajl  Rèdi  Aragcr.a l'applicò all'ordìnedi 
Montefa -fi  come  narrano  fhiiloriè.Pcrò  que- 
flo  fucceflòHicde  che  dire  affai  à lUtro  il  mon- 
do, & al  noifro  ordine  molto  che  meri  tare,  & 
patire . 


PELAME  AIO  3.  M AV  RITIO, 
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Gap.  XX. 

VANTVNQVE  io  nò 
lubbia  potuto  ritrouare  a 
pùnto  il  giorno  ,&  l'anno 
della  mortedel  beato  I ra 
Mauritio,  nòdi  me  no  d'Jl- 
cuni  originali  hò  cauato 
Scuramente  , che  fiori  a 
, «juclti  tempi . Fu  Mauririo 

illufiriirtma  perdona  in  legnsggio , della  cara.» 
Reale  d'V ngarto  : & citando'  grauida  di  elfo 
111*  madre  di  quattro  mefi-hebbe  vna  febre  cò 
tinua  molto  t ei  culoia,&  lunga, & canto  lun- 
ga- che  entrando  ncli'vltimomcrc  ,&  ciìcJo 
già  molto  vicinali  partorire,  la  tene  ino  per 
diiperata^.-  della  vita.  Er  còpie  quella, 'clic 
hauca  la  morte  dinanzi  a gli  occhi',  non 
poreu.i...-  attendere  à verini'  . tltr*_-  coTa-,. 
Inrin  che  dormendo  vna  nocrc  viddeinfo- 
gno  vna  matrona  (òpra  modo  beliifiimaifir  rie 
camc.itt  ornata,  C,  vedila  ci  bianco-,  la  cuale 
coi  i pair  le  mollò  amorale  U confolan. , aC 
feuraua  dl'Ha  vita-4  insnimaua  al  parto, di- 
cédoli  clic  haudTcbuoncuore^he.ldtlio  laillu 
minerebbe, &hauertovnfic!liochc  farà  nomina 
to  al  mondo  per  la  fila  fancitàA  perciò quàdo 
lecominCiaflcro  li  dolori  fi  rènna  (Te  col  regno 
della  Croce, de  fi  raccomnundafTe  con  affetto 
alla  fiiadrc  di  Dio  tene!  dola  mente  finto  quit- 
te» j';upoteita  nella  ralutatione.cbe  l'Angelo 
le  fece  in  Naz.iretli.hr  auàti.chc  la  vifion  (bar. 
uc , le  dille , che  ella  crai  ittefla.  Regim  delCie 
» lo.che  per  ra rie  g ratia  era  venuta  à vifitahl*-». 
..  Irmelo  quello  tutto  i i torbido,  & ntiuolo  di  tri- 
«iftiiia , ée  di  melanconia  fi  fini,  onde  partorì 


vn  figliuolo,  il  quale  dal  punto,'  che'  nScqoe 
infinoa  tre  anni  compiti  1 1 Ite  ectim  a ir  Arca 
molto  trace. & pericolosi  fornita  dalven- 
tredi  lua  madre, conte  aliai  irniente  accade  in 
quqflcA  altre  inlcrn  ita, le  quali  fi  herediuno 
ntl ventre  delle  madii  prima  - ci. egli  (mómmi 
nafeano.  rtiki.t.fi.  tt  n | i„r.dc  diligenza  da  ec 
celienti  maeflri  non  fole  nelle  colè  di  caualle- 
ria,  tra  enuncio  nelle  lettore  della Chrifliàna 
Religie  né.Et  qui  do  fu  di  diete  aonì  diede  fpe- 
ranze  di  ie  mani  ielle  del  molto  che  douea  cf- 
fercnclcoifo  della  fila  vita.  Infr.oda  quelli  ir- 
ta fi  comincio  à goueniare  da  vecchioni»  prc- 
dcua  diletto  dc’ciucchi,  né  diporti,  ne  fchcrzt 
di  lanciulli.nc  i.'ceta  ccftfii  lori  core  fa  nei  uh. 
lclchemé  aumjfi.cbc  nò  fodero  da  huomo  fa- 
uioA  ii  uir.pojcKe  gii  auanzaua  da  lludiA  e- 
lèrcitii  fum.tL'rtti  lo  fpcr,dcua,&  iirpiegaua  in 
oiacjone  ,&  inedite  con atiiponegràde  ira- 
gionamcnii  ddli  Rctiriofi  ,cjic  veniano a vie- 
tare tua  ii  adre, godendo  della  Tanta  loro  con- 
ucrfaiione  con  quello  trai  elicali  , & con  più 
particolar  rullo  , quando  fi  faucllaua  dtll»_» 
vita  dc'bami  & del  mollo, che haueano  patito 
per  1 ancvi  ili  làici . co  della  gloria  eterna,  che 
mietano  in  unur-eiationcde'lorrtrauaglt: 
Nò  eia  quello  fi  lo  il  piacere  , ir  ilccifid,che 
femi..  il  (anto  eiou.ine  , perche  di  tuite  quante 
lutofe.  che  vdiua  in  quella  materia  , gli  vent- 
ilar,«grandi  pci.ficii  a imitarle,  cfercitando- 
fi  cori  la  maggior  diligenza  , è guflochc  folta 
flato  pcffbi  le  teffknm'c  >ép-c  rucue  maniere 
di  ridurli  alla  per  let  ionevClirilliana.Et  fc  mil- 
le volte  fi  le  Ce  p<  llo.apenfarc  la  vita  , cheli 
Santi  hauca  i.  trcn  A decorre 'fi  poruuano 
nel  feruiiiò  di  Dicchi  e tante  fofp'ràua  con 
le  lacrime  ne  sii  occhi  - ripucàrdo  per  auen- 
turt'fi  - A fortunati  coltro  , i ouah  haueano 
cor  Icfcit®  gratta  di  initarli,  & di  fefuirc 
glicfempi  loro.  Infnd.,  idrcìuifo  haueafat- 
io  in  cala  fùa  vn’alure  bei  drizzato  , come 
oratorie» . riptié con  airi  dolila  Ina  età  cantali» 
Salii-» , & r$ci  tu  e*  gli  offe  dd:ùi  ni , cornei».» 
quelli  ; i.ni  polena  , &'  T..peùa  . Atuenne, 
p.. ITancio  f *r  di  la  vii  frate  ocHOvdlne  » sran 
Predicatore'; efi?  1 ra  Manritta  io  ftppe  ,ì'au. 
dèa  tri  tare  coli  tanta  fclltcltudine  , come 
Ibiri  lui  i<  ffic  fiata’ rìprlla  la  fua  vita , & gittan- 

dofi  à flu  ì piedi , d-’ dòma ndó  piangendo, che 

raiuiaCcccnlefucoratitni,  & che  molto  Io 
raccommifndafrc  à Dio  , Di  clic  nuraui- 
g Utili  fi  fr.’.tc-vcdcndo  vn  giouincttof.  btn_» 
con.pr  llo  ( come  era  quello  1 tanto  ben  incli- 
rtaro,  & prtjolo  folleuó  <$■  terra  ,&  lo  fece 
feuere al. "no lato, perche  il  fanciullo  per  la_» 
(ba  fingularc  hiWilù  lo  riculàua  .Ma  alla  fine 
fi  leu.,&-  fcdc.richicdOdo  humilméte  al  detto 
Frate  ,chc  gli  raccontane  la  viu  d'alcutij» 
Santo  : la  prir.-a  , che  fi  offerfe  al  Predi-» 
calore  fu  quella  del  beato  S.  Aitil  o , li-» 
qua  le  s' i m pr  t de . t ante  nclpettcdifrà  Mau- 
ritio , che  le  lacrime  , le  quali  vfeianoda 
gli  occhi  foci  gli  bagnarono  la  faccia  , <St 
«.petto  abondantemente  ; & fi  ditcrmi- 
nó  da  deuèro  di  efequire  quel  tanto  ( che 
anco  alianti  hauca  periato  ) di  lafciar  il 
mondo  , & entrar  nella  Religione  ••  ma 
molti  erano  gli  impedimenti  , i quali  tutti 
infieme  fi  gli  rapprefentatuno  . Impero- 
che  a loia  fi  tnouaua  pi  tuo  di  paure  , St 
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di  madre,  & li  pa  re  lui  botiti  no  cominciato 
«trattarli  che  fi  maritafle  , acciò  che  non  fi 
perdine  la  memoria  dalla  fuacaù,  ne  ancho 
la  molu  facoltà  che  banca . Et  Intorno  à qtip- 
fto  gli  diffcro  caute  raggiente  Infingile,  con;5- 
ta efficacia . elicallu  fine  lurono  badante  per 
farlo  intepidire  , & diutrtùlo  dalli  ftci  fanti 
propelli  i,  dvlicfcdcro  per  moglie  Li  figlia  di 
vno  ùclli  m.ggior  i Prcncipi  d’V  r,garia,con  la 
quale  fece  vita  tré  anni  intieri , A la  fine  de 

Sua  li  li  venne  à memoria  li  itici  antiel.i  de- 
ferii , «Se  propofti  Sr  già  fianco  dii  flato  che 
tenea,&  infaftiditodè  r.cgotii  del  n cdo(i  qua- 
li quando  incominciano  a fiancare  fiancano 
aliai  )prccurùdi  .aogJicrfc  dal  lazzo  al  me- 
glio che  potè  con  diferet  onc,&  crudenza-d-’ 
fopra  tutto  con  lag iute  d'idoio,  al  quale  gli  lo 
domandami  con  grande inflanza,  per  quello. 
Et  perche  non  fi  potea  fare  cofa  veruna  in_» 
quella  parie  lenza  il  concento  & buona  gra- 
na di  fua  moglie  jfcppc  tanto  ben  pervader- 
la , che  in  breue  tempo  tutti  dui  inf  eroe  dc- 
lerminorno  di  prender  nuouo  (lato  del- 
la Religione  , de  con  quella  determina- 
zione lafciando  fetiza  ordine  la  rcfcba  loio, 
fé  n’andarono  à Euda  , Ifola  del  Danubio, 
con  intcntione  di  pigliar  ambedue  i'habitodi 
San  Domenico  nc  i monaflei  ii , che  iui  erano, 
l'vno  de'  Frati,  Se  l’altro  di  Monache  . Anda- 
vano h Santi  maritati  con  grande  contento  à 
liberarli  dat  matrimonio , non  perche  l’abbcr- 
rifiiro , ma  per  amarfi , &’  afficurar  il  vincolo 
del  loro  matrimonio  , prendendo  per  ter- 
zo, Se  fpofo  dàmendue  Giesu  Chnflo,per 
lo  cui  lupetto  fi  partiano  , Se  allontana- 
da  ufi  da  fe  medefmi  con  molto  contento, 
Ce  allegrezza.  Di  quello  andana  no  ragionan- 
do per  il  camino  , con  quella  «onuerfa- 
tionc  fi  traten  -ano  , con  offa  fi  compia- 
ce ua  no  , Se  fauellardocrefceu.i  ildcrdenodi 
veder  cffcuuato , e ccch, ufo  il  nuouo  llaiolcro 
già  brcimatovgn. Itrt ntcd’amb'due  perferui- 
tc  piu  facilmenieà  Dio  .11  fuocero,quardociò 
intefe  , fpedi  vn  Corrici* , con  ogni  dili. 
senza  a L-adisl.  o Cicucinatorr  di  quella-» 
Cit  tadorna  ndand  idi  con  gride  iurta  n za,  che 
faccflc  diliséza  fe  Fi  .Maurilio  hauede  r fi  abito 
dell’Ordìn.di  S.Domeii’Co.glie Io  lcu-ffc,&  nó 
volendo  egli  Inficiarlo.,  In  metterti  prigione  in 
vna  fortezza,  & non  fi  caiiaffedi  là  infino  al 
flar  di  lui  mollo  fi  curo  .,  che  nujrnertano 
con  fua  moglie  alla  kit  oafà-Ma  Fra  Mautitio, 
che  era  già  Frate  volfe  piu  torto  retiare  nella 
Religione,  che  obbedire  al  Suocero,  &:  a- 
ano  meglio  dVffere  pollo  prigione  , che  mu- 
ta rfi  di  propofito  . Lo  potè  Ladislao  in  vna 
Torre  con  molta,  & buona  guardia, fenz«_» 
p ter  oteenereda  lui  cofa  veruna  w quelle, 
«ne  tene  tua,  ialino  à tanto , che  fatiodi  te- 
nerlo in  Circete  »c?a  cauar  fruttole  fperarlo, 
tSeaocho  temendo ilcafligho  di  D o, il  quale 
itM  foruigliarvi  oecafioni  fole  effrre  riga- 
tolo,onde  loàiberò  da  la  prjgionC;Òc ’ocOfeguo 
alla  Religione, Lo  riceverono  i ri  ari  con  fona- 
tilo contento, <jr  per  paura, ette  non  gli  mcce- 
dedvro  altri  trattagli  » copie  li  pilliti , I ulula- 
rono a BvIognaCifù  d llrtliaidoued  moro tre 
anni  con  molta  quiete- A la  fine.de  t!«  itali  ritur 
nò  in  Angaria.  Fu  vita,  ebefra  Mauc  ifo 
fece  dopó.iaito.  tute.:  »Js.:fnfi«o  ah»-» 


morte,  par,  riài  httori  miraci  Is'a.  come  ve- 
ramente fu  , tefirmr.,  Ja  quelita  della  :ua  per- 
fona  il  flato  ,la  grandezza  del  fuo  Icfiwfgin* 
la  compagnia  datagli  da  Dio,  & tutti  gli  cittì 
beni , che godeua al  mtmdft.  0 «di’ le  vite  de 
lami  fi  fcriuono  ,accitchcfì  vegga  in  tfic  co- 
me in  fpecchio  gli  cicli  pi  di  Salitila  che  fi  dc- 
uono imitare  . Et  ver.  mente  la  vita  di  Fri 
.Maurilio  meri’a  chcfiraconti  minutamente, 
<Sf  fr  porti  nelle  manid'  coloro  che  defdera- 
r.oferuireà  Iddio  . Hrpefòthe  primo  fi  La  da 
intendi  re  che  il  fut,  Audio,  &•  il  pei  fierocon- 
fflcua  ,&  tcrnr.irauaf  ineffir  tale  ,cuale  egli 
liaueafattoprofclfionc,fcnz-i  lafciar  di  olfer- 
uare  nonfolo  li  cole  luflantiali  cclL  fua  Re- 
ligione , mi  arche  le  ccremorie.ècoftac. 
allentali  . Et  perciò  fi  rinfrefeaua  fouente 
la  memoria  , & ricorrila  à palli  , Se  punti 
della  regola  &r  à flatuii , Se  à fanti  collumi 
llabi  liti  nell  Ordine  , piglialo  di  ciafcun  di  lo- 
ro conto  molto  llretto,  & procurando  confor- 
me le  opere  lire  l'effe ruar. za  di  quelle  leggi. Ma 
non  già  pofe  termine  ,&£jtt  àdefiden.  tuoi 
con  queflo  Colo, ni-  più  c lire  fi  ftcndcua  il  rtao 
penficro.  Et  per  aflicurar  il  grande  edifi- 
cio . che  ancata  di.cgnardo  , pofe  ii  fon- 
dameli rell'animi  fua  in  quii  modo  che  ci  in- 
fici; nò  il  Signore.quandotfiffe,  Imparate  da  me, 
chelóno  tfianlbeto,  & Fumile  di  cuore  . Niu- 
noreltiua  più  pouiramente  di  lui,  nefiuno 
pailauacon  margicrhumihà,  Se  bafièzza— ;• 
òr  era  canto  .fliduo  , Se  r.fft  guato  affeAr tri- 
tio deiroraticnc , ci.e  non  Colo  nella  Chiefà, 
òin  propria  Cella  mà  in  quf'fiuop lialucpo.ò 
flafle  impiedi  ,c  à federe  ,ò  in  altra  maniera, 
fcmpi  e facea  ora  tionc,  fe  non  con  la  lingua  al- 
meno co’l  cuore  .La  di  codone,  eó  la  qu  .le  re- 
ciuua  le  Horc  Canonichccra  di  grandi  ma- 
rauiglia  à tutti  coloro  che  lo  vedeano.  Se  tale 
era  latte nt ione  quale  ilfpirito,  col  quale 
egli  le  proferiua  . Maccrauafi  grandemente 
con  li  digiuni  > Se  lifc  pline  > Se  diflifo 
in  terra  piangeua  per  fe  , de  per  tutti  h 
peccatori  con  vna  dolcilfima  amatitudine. 
Egli  era  il  primo  , che  in  fu  la  treza_» 
notte  fi  Icualle  i mattutini  , Se  molte  fiate 
Vegliali  a gli  altri.  Aiutane  à tutti  gli  officia- 
li oel  Ccr.ui nto  nelle  fatiche  della  cucina, 
del  Refettorio  , dell  Holpitaria  , Infcrme- 
ria , & della  Sucre-Aia.  Non  era  bifogr.o, 
che  alcuno  lo  pregane,  perche  h à ciò  fi  Coffe 
attcKNPiuno  fi  farcobc  arri/cftiarc  comanour- 
lo  , per  il  rifpetio  grande, che  eli  era  perù  coi 
nràegii  s'inuitaua,*:  s'oficiiua.ht  ni  tutte  c fi». 
fl«  cali  folo accomodaua,  « ornaua  gli  Altari, 
prendeua  fopra  di  fe  U fatica  d’ac- 
cendere, & nettare  le  lampade 
del  Santi  fimo  Sacran  orno, 

& domandar  olio  per  le  , ; - 
dette  lampe  di  porta  , 
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D' ALT  RI  ESERC1TII  SANTI 
dii  Buio  Frd  Maurilio  . 

Ctf.  XXL 

EBBERO  tutti  li  Santi 
odio  fi  grande  contralo. 
ciò  & là  pigrìtia,  che  nin- 
na cofa  parca  loro  graue, 
nc  malagcuole  , purché  in 
qualche  facenda  fi  vrdef- 
fero  occupati. pache  I’an- 

— dar  fempre  adoperando, 

& il  trattenerli  con  fanti  cfltrcitii  e vn  chiu- 
der la  porta  al  Demonio  in  molte  occafioni, 
con  le  quali  alfa  Ita  eli  ociofi.  Et  quello  fu  il 
fine. che  hebbero  le  Religioni  nelle  opere  ma- 
nuali che  per  determinato  i & nviuratoafle- 

fn.tnentodauanoa  frati  & alle  monache prr 
auurare  . Nrn  già  perche  con  Ir  ceflclle  • Se 
fluoie.necon  le  tele,  che  teffcano.rc  ernie  le- 
'pna.chctagliauano  dal  monte,  ne  co  I lauora- 
rr  gli  borii  né  con  l'altre  opre  farciulidclie, 
che  di  fua  mano  fi  follentaflcro , (cflero  obli- 
gatt  a faticare  Derqueflo  fineima  acetiche  Rà- 
do ben  occupati , tollero  più  ritirati,  & dilpo- 
fli  allccofi.  grandi  della  profiflion  loro.  Con- 
ciofiacofa  che  lodar  incontinua  oratione  , éc 
con.tenplarionc  rf><  per  tutti,  Se  Ranca  mol- 
to: ma  t'rlli  nardi  fi  qualche  pezzo  di  tempo 
in  altri  efercitii, ricorre  lalmacòpiacerc,  Se 
fame  a quelli  della  conicmplationc.  Et  per 
qiicftolccofc  citeriori  in  che  fi  occupauatio 
non  èrano  tali  chepotefferodillracrli,  di  de- 
tiiarli  eia  quella  irne  ntionc,  anzi  per  di fpot  li. 
Se  apparecchiarli  còdiuino  artificio  a quello. 
Il  tcneredauorafe cucire, & ricamare, &•  altre 
fomigliànti  co  fé  à quelle,  non  occupano  il 
penfiero, nc  lollancano  . Puóandar  volando 
con  lofodouc g< pare,  te  rijnctttifi , & falire 
pi  Cielo  migliaia  di  volte  con  l'oràticnì  ,cht  li 
fami  i la. in.  ano  fàcile,  o dai  di . I ri  Mauritio 
Ttnttea  tolto  per diuotione  lenza  mai  lafciarla, 
il  recitare  tutto thfjltcno  ciafcun  tiorno, cuc- 
io almeno  cinque  volte  né  la  lettimi  na,&  r i. 
. tra  quello  li  fi  Im.ip enitentiali,  con  le  Litanie, 
l'o«ici'>de'norti,fif  il  cantieri  grarluum.  1 aL 
che  celi  f trouaua  continua  meme  ineffrema 
caicflia  di  ter  po  Se  bili-gnaua  tubar  di  notte 
al  Conno  qualche  bòra  pei  pacare  ciò  che  do- 
tea  il  • ionio.-  perehequàdo  ifcuore  fi  » à habi- 
tuando  à t..nta  orartene  ni*  ale , & vuole  riti- 
rar li  Cuoi  feufi  alle,  comcp  la  rione  troua  détto 
à ic  molto  prontamente  chepenlar,  & con- 
templare. Perciothe  fi  come  il  tener  auez- 
za  la  lingua  , & le  orecchie  alle  pratiche, & à 
parlamenti  deimedo,  rende  1 anima  tSto  fcc- 
ca  0-' tarda  all'oration  , &.  ccfdcrationc delle 
cote  diuincjchc  ycr  guanto  piu  fi  sforza  di  /lar 
tu  loto,  tuo  piu  quell  altre  le  tolgono  I attcn- 
ttotie,  & non  è po/libilc penfar  altro, che  vani- 
•ol  ( 3 


tà, maflimaméte  chiunque  è alTuefatto  ad  vdrri. 
Ie,&  parlarle  di  còtinuoicofi  colui  che  va  lem- 
preoccupato  con  pari,  re  parole  diuine  , Si  fé 
lthafattc  famigliari  nell’or  tione  vocale,  ef- 
fe le  porgeranno  le  mani  piene  per  lo  rimané- 
re. In  cotaleuifl  trarreneafi  Fr.  Maurilio  , Se 
fi  cctcntaua  l'cnpic  di  Rare  in  oratione.  Tré* 
ta  anni  ville  nell’ordine  con  queRa  norma, ni 
piantai  mangiò  carne  ofieruandopuntualméa 
te  il  t igorc  dc'fuoi  Rumi . Paflàua  li  Venerdì 
con  herbe  ouero  legumi  , Incedo  in  quei  gior- 
ni particolare  afiineza  in  memoria  della  paf- 
fione  di  NoRroSignore,  Se  con  ia  licenza  che 
perciò  chicdcua  à luci  prelati  (come  in  cffet'O 
e biiogno  , accio  fia  bcn_»  fatto)  porgeua  al- 
cune volte  limofina  a poucri  della  flia_»  prò. 
priapietàza,&  parie,  di ciòcheckuea  tnfgia- 
re.Era  lira  gride  amica  la  pouertà,  Se  fidiict- 
taua  gràdemete  l’andar  có  le  vcRi  Rracciate, 
ouero  fi  poueramente  veflito,che  niunofi  ve- 
delle  al  peggio.  Abbominaua  nel  frate  tutto 
ciò, chcpareua  curiofità  ncli'habiro,peroche 
fra  le  vanirà,  niuna  può  efl'er  maggiore , ni 
di  manco  fondamento  ( effondo  tùtre^ome  fo 
no,fl-afchcric,&  vanirà.  ) JMe  la  tonica,  Se  nel 
veRito,fi  moftra  nelle  religioni  il  ihfprcf  iocel 
mondo  che  fiprofeffa  . El  fe  la  voltiamo  per 
fegnale  della  pouertà  interiore,  come  fi  può 
lòffi  rirc  adulcerarla,tngliendóladaH'eflt  r fuo. 
Se  dal  filo  pafTo  Se  modello  f Se  à Fra  Mauri- 
lio era  duo  alcun  habito  nuotio,  l'accettata-» 
córender  gratic.ma  auanti.cheft  lomeitcffe, 
cercaua  per  loCòuéto  qualche  Frate  che  l’ha* 
ueflc  più  rotto  & rappezzato,  di  cambiaua  c6 
cflò  lui , Se  Ce  àditi  il  Religiofo  s’haueffe  latto 
pregare  non  fi  meuea  da’ funi  piedi  infinoal* 
i'hauer  fattoi!  catrb:o.&  alle  volte  abeo, le  nò 
era  tata  ncccfftà  inCSticto  facea  cò  gr.1  cari- 
tà la  limofina  à poueri  cC  bue  na  gratta  de’iuoi 
prelati.  Pnrt.ua giorno, & notte vb’afpro Ci- 
licio fi  fra  le  cai  ni  co’lquale(fe?tiendoilcon- 
figlio  dcirApi.Rolo.S.Faulpi  caliig aua  la  lua_* 
carne  , accioche  ileorpo  foffe  fchiauodello 
fpiiito,&  non  fi  alzafle  acofe  maggiori /come 
fuole:  uucnirc)con  le  comodità,*  carcZze.Et 
nonofiante  qui  Re  continuo  tor  mento,  era  in 
diremo  grarde  quel  che  puma  il  vernocòll 
fmifuratilhcdtìi  di  qòtlli  paefi  fcnz.iv.  lei  fi  di 
riparocontra  loio , réiretterfi  piuvefli  ,che 
nella  Rate,  lutto  il  tempo,  che  dimorò  nella 
Ri  lii  iorie.'che  fu  co  me  s é detto  jo.anni)  noi» 
lo  vidde  huomodel  módoanmiiatoj  pèadira- 
to,nc  mutalo  dalla  manfuetudine-& pace, che 
•porta  ua  feco:  laouale  egli  dt fiderà ua  di  con* 
mur.icailara  tutti, corte  ficoncltcua  cfprcfla- 
meme  nella  dilige nza^he  egli  haliea  di  trattar 
le  paci  & pacificare,  <5f  vnire  gli  animi  douc 
erano  dilpareri,&  riuolgimenti . Parole  vane» 
« ociofc.Cr  fienza  profitto  non  le  pcteua  tolle 
rar'>''ècgli  le proMiua,  nèconfcntiua  ,chefi 
parlafTero  alla  fiua  prefenza  ,&■  deliramente 
le  fuggena  , come  ttgnuola  , & verme  dcD 
lo  fpirito  che  fienza  sctirfi  lo  guaRa  òt  dillrug» 
?c  • in  qucRc  occafioni  della  fenten- 

tia  di  Cbrtfto  NoRio  Signore,  che  dice  : Di 
qualfiuoglia  parola  ociofa,che  rroferirànogli 
huomin:  in  cucilo  mondo,  hanno  darender 
conto  nell’altro  molto Rrettamenie.  Vifita- 
ua  gli  infermi  douunque fi  foflero,  gli  combla- 
ua,  Se  inanimaua  marauigliouaente  con  gii 

efcmpi 
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«Tempi, che  li  ci  nt  uà dc'Santi , & leperfecu- 
tio.iiA  intugli , <5t  iirt.rroita  . le  quali  e ili  ha. 
Deano  forterte  per  l'amore  di  Dio.  Et  benché 
quello  benedetto  padre  no  era  di  queliti  qua- 
li ne'pergami  pari  noal  pcpulo,  & han  perot 
Scio, i:  efercitio  il  predicare:  con  tutto  ciò  fi- 
cea egli  con  le  die  prattiche incredibile  frutto 
in  col  aro, che  feto  trapanano  , lenza  altre  ar- 
mi! nè  lettere  ) che  laviti  ,&  gli  efempiidi 
Chriilo  Noltro  Signorc.&  de'Santi  IUoi,i  qua- 
li muouono,  come  la  pietracalamita,ti-  pren- 
dono i cuori  petemiflìmamente  . Alla  gran.» 
virtù  i de  (amiti  di  Fri  Mauritio  foccorreua_* 
Iddio  con  tanti  fauori  ! & li  particolari  della-» 
fui  grada , che  potè  riufeire  i quel  che  in  fatto 
riufctidt  farinvita  miracoli  pcrtcltimoniodi 
quelio, che  erto  era.  Et  gli  auucnne  vna  volta 
caminando  p r la  ripa  del  Daimubio,  che  fi 
ft  notte  in  vn  luogo,  chiamato  Vaches,  & fu 
alloggiato  in  caftd'vn'huomo  ricco, molto  Tuo 
famigliare,  nominato  Benedetto.  Partito  il 
primo  Tonno  (.ben  alti  leggiera)  fi  leui  il  fin- 
to,come  hauea  per  collume, & egli , con  il  fuo 
compagno  fé  n andarono  alfa  Chicfa, eh:  non 
era  lugc  dall'albergo, per  recitar  qtiiui  li  matu 
tini, & l'altrc  Aicaiuotioni.  L'hofpite  Bene- 
detto, che  I hauea  raccolto  in  cafa  fua  , & 
hauca  intefo  per  il  partito  la  fantita  ,&  gran- 
dezza di  Fra  Mauritio  , fi  leuò  parimente 
per  veder  doue  era , &■  intédere  in  che  era  oc- 
cupato,& inche  Ipcndeua  la  notte.  Maquan- 
do  ili  a la  fua  carnai  ra  , trouolU  vuota,  & 
cercò  tutta  la  cafa  lenza  trouarfegno  di  lui, 
nè  del  fuo  compagno  Le  porte  erano  feriate; 
le  chiarii  p-  ale  a irto  luogo,  nè  alcuno  della  ca- 
li hauea  vdito  partii, nè  rumore.il  tutto  lo  rem 
deuaftjpcfai  to,corpc  era  di  ragione;,  & pen- 
faiido  a diucric  cofe,  diede  in  quella,  che  era, 
ciaeeh'eeli  forte  and  a io  alla  Cniefa,  auengt.» 
che  non  fipertepcr  doue.  Deliberò  d'andar 
cola  con  molto^filenuo,  de  trouollo  pollo  in_» 
oratione  con  i ipofo  grand: , de  quiete . Dalla 
quale  non  volle  l.-uarlo , ma  ritornò  a cafa-. 
fua , tacendo  in6no  alla  mattina , eh:  andò  i 
trouar:  il  Gordiano,  de  volle  faper  i'hora , &t 
il  quando  hauti  aperta  la  Cui  eia  a Fra  Mauri- 
lio. Et  fi  conobbe  con  verità,  che  la  Chicli-» 
non  fu  aperta  ne  la  notte  auanti , nè  anco  la_» 
lutti  n arte  non  che  il  (ùnto  a porta  chìufiera 
vicito  d-  4 fua  camera  co  l còpagno , de  à por. 
tachìuu  parimente  era  entrato  nc  Ila  Clucfi. 
Ma  non  ptrcjulafcìaua  il  demonio  farli  fcher- 
ni  li  piggMudì , che po.cua , le  non  c beali»-» 
fine  fi  rieducano  iii.iuJIa.pofciacllc non  pote- 
va Con  quelle  fuiarlòd»lVoratrone,clic  era  tut. 
to  il  (il  ri  I ro.  Colpa  apparire  vna  .none 
mentre,  clic  il  Sitò  (Taira  orando  nella  Chicfa, 
(doue  crinella  Uara  .ca'huonio  morto  per  fot 
tcrarlo  (a.raatùqa  poji  d:tu  la  Marta , &■  orti- 
cioych:  nell’irurora.quado  t iùauciodimoraua 
nella  Aia  oratione  iUàntofrà,Mauritio,lcuoA 
fi  dalla  bara  il  morto,.&  Apolc  preffo  alla  fune 
della  campana  in  forma  di  viandante.  Incon- 
unciue  conobbe  1 raM-iurItio>che  erano  quvI 
le  opere  di  Spilian.illBide  facendo  il  feg no  del- 
la Cuce,  slauiciuò  alla  vifione.dt  le  comman 
dòrthe  fe  n'aiid-neà  fuo  luogo , & che  d indi 
non  fi  moucrte . Et  ferrea  poterli  rcfilterc  ri- 
tornelli il  morto  alla  fua  bara,  de  difparuei! 
demonio, che  lo  mouea,  de  il  fanto fi  ritorteli) 
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oratione  con  unto  r ipofo , come  fc  non  (òffe 
auuemira cofa  veruna,  Hcbbc  molto  dcfde- 
rio  difar  qualche  li  mima  alle  monache  di  U. 
Maria  di  quell'ifola,douea  egli  dimoraua,  che 
erano  del  fuo  ordine, & viueino  in  grande  ne-* 
ccflìtà  . Et  parendogli  non  effere  poca  la  fa- 
coltà «he  egli  hauea 'lalciato, qu?do  prefe  l’ha 
bito,  in  portello  della  quale  era  entrato  , Ni- 
colò f.g  (iodi  Giorgio , Rè  d'V  ngheria,delibe- 
rò  d'andar  alla  corte , & lauellare  co'l  Rè  fup- 
piicandoioà  comandare,  che  gliene  rendette 
qualche  parte, per  le  monache' di  detto  mona- 
ile  ro.La  grada, che  trouò  nel  Re  fu  il  dirli  co  af 
pere  parole, & rimprouerargli<hecotra  il  pa- 
rer de  Vuoi  parenti  hauea  mutato  flato, & labi 
to,&  che  tenendo egli-il  (tato della  pouertà,  li 
contentarti:  di  qucllo,dt  nò  cercaf  e nulla . Dì 
che  ilkeatoFra  M.initio  Tenti  molto  dolore, 
Òt  incontinente  mollo  da  Dio  con  (piritodi 
Protei  ia,iifpoleai  Re  in  quella  maniera.  Tue. 
toqucl!o,chc  hura  chiedo  altri  mi  dm  àcoro, 
piumentc,  & non  rimarrete  perciòfenza  ca- 
lligo,perochefrafcimcfi  laicierete  4 mia  fi- 
colta,quantunque  non  vegliate  ,& con  lei  il 
Regno, & do  il  tempo  perteflimonianza.Coti 
fu,<hc  alianti  il  fine  delti  lèi  meli  i I Rè  limai, 
lolligraucmctc,  & vedendoli  vicino  alla  mor* 
te, chiamò  li  Tuoi  figliuoli , & contando  loro 
cieche  era  accaduto  con  Fra  Mauritio,  denu- 
dò,& richiefe  loro, clic  relliluiffero  aderto  tut- 
ta la  facolta  domandata  da  lui , la  quale  fera_» 
incorporata  nel  patrimonio  Reale;  tenendo 
per  qofaccrta  di  non  poter  Scampare , fi  co- 
me iJ  fintogli  hauea  predetto  ,&  coli  fuccefi 
fe.  Mpri  iiKc,iV  li  fuoifigli  diedero  alle  mo. 
nache  quel  che  il  Re  padre  hauea  loro  negato, 
1 rouoih  vna  volta  Fra  Mauritio  nel  Conuen- 
todi  Cracouia  al  Capitolo  PjouincisIe,c he  vi 
fi  celebra ua,  doue  vo  lettore  del  Cóuento,chia 
maio  Fra  Paulo  flaua  amalato  d’vna  gran-, 
febre  terzana  : & era  cofa  manifefta  , che 
douunqucfi  trouaua il  Tanto,  volea  feruircà 
gli  infermi  , & far  loro  carità  ,&  cofiadr  pra- 
uainquello  capitolo.  Lt  andando  alla  celli 
di  Fra  Paulo,  l'infermo  lo  richicft  d'vn  bicchier 
d’acqua  del  pozzo,  per  infrefearti  la  lingua, 
cheli  arrofliua  per  larllira della  febbre ,&  ha- 
uendoglicne  portato,  gli  domandò  anco  che 
gli  delle  la  fua  beneditiionc.Cofi  fece  Fra  Mau 
litio  con  la  humiltà»  che  erto  vfaua  in  tutte  le 
cofe;  & pigliando  l'acqua  in  bocca  Fra  Pau- 
lo, con  la  benedittione  datale  da  Fra  Mauri- 
tiQ'iriroafc  fino.  & fenzafebre  . 

Della  mene  ii  Frate  Vtnrilù,& 
i’ altri  Santi  Frali  . 

' Caf.  XXJJ. 

E L Conuento  laurienfe  di 
quella  Prouincia  , poco 
giorni  auanti  la  Pafquadv 
Refwrcttione,  giunte  l'ho 
raauucnturofa  della  mor* 
te  del  Santo  Fra  Mauri- 
tio, & con  la  diligerla, che 
i — — - — — - li  Santi  hanno  di  non  par; 
tire  da  quella  vita  , fenza  H per  m destra  ( U 
quali  G dcn'io  nè  Sacra  mena  della  Chicfa  ) gu 
richiefe, & gli  riceuerce  con  i’attenrion.  & de. 

uptione  maggior  e,epoflibilc:  <St  eo^q^Jn* 
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finimenti  della granarcele lo  Iplrito  al  Signo- 
rfttldo  tìeòdi  nicntc.Concor/i:  al  Aio-ttinc- 
rale  tutta  quella  tert  a,  Mimando  ognuno  per 
pameobr  interrile  rintronarli  all  ciequic , & 
a-pli  odici  di  r.i I defunto.  Dille  la  Meda  il 
\ wicouodi  quella  Città, Ar  al  tempo,  che  aliò 
S'iiofria  ronfierà»  , ( dime  veramente  Ita 
la  puibna  del  figlio  di  Dio  ) il  mono  apri 
pilucchi  & la  guardo  con  quella  riuercnza,& 
i,cpcrio,chr  fc  lolle  dato  vitto*  & l'iltcdo  lece, 
«pe  ndo  alzò  il  Calice.  Et  fu  di  maniera l’v- 
1,0,  & I altro  ,che  la  geme,  la  quale  Itaua  pre- 
ftntcall'ofF.cio-rimafe  (^attentata,  & piena  di 
mapnialia.Perciéchciiel'jprircA  nclchiude 
te  de  gli  occhi  no  fu  tanto  (catto,  clic  no  fede 
da  tutu  venuto,  eflendo,  come  era  co'l  volto 
{coperto, sopra  la  bara, fecondo  che  fc  vfa  met 
tcrc  fi  moro.  N ò fi  ire  un  alia  mor  tc  lua  il  Sup- 
pric.i  c del  Cornicino  diCiiaiorino , chiamato 
Wr,  Benedetto , iltiu»  le  era  andato  à Buda  per 
certi  ncgotii . Et  11  do  iui.à  dormire  gli  paru* 
di  vedere  li  Frati  del  Aio  Couéto federe  tutti  a la 
menta  nel  Ketettorio,che  mangiavano  & Fri 
Mauiitioferuiu»  lor»,  piró lenza  hatgito jdr 
ili  Mudo . Etti  Ampliandoli  la  mattina  con  que- 
lla imagina’ione.Af  fogno, lo  raccotó  al  Pro. 
ui mi.. le, che  iicaibquiui  frtrouaua  il  quale  ri. 
fpoic  che  al  parer  iuo,(>  Fri  Mauritio  era  mor 
tvKOUèrogia  era  guarito  dell'infermità  cotu 
la  qu ale  lo  lafci.tr ono  nelConuento.  Et  ne- 
ra «do con diligenza  il  fUp priore  il  giorno, At  il 
fumo  , che  Fatica  hauufoquclto  fogno,  trottò, 
qlr-do  ritornòal  AieCòucto,che  in qnellhora 
freccile  la  mòrte  del  Mio  Fra  Mauntio.Ma  H 
devio  Pio (linciale. Fuomodi  t>r.in  rpirito  & rfc 
friiòócf,  fi  dodepo  li  matutini  àf.tr  orarionèi 
vide  chiarametuevenir  à fc  Frà  Natlrttiocon 
yhabird  drifuqv>rd(i>e  bianco  come  la  tteue,r?« 
Ij.’léndenre.Ac vliii, ro, Ar  domSdandrgfi,  fc  era 
VIUO-,  i IT  erro . ri'pofc.  li»  (ìuantosi  corpo  io 
fono  ntf",  I arti*  è quelia  .che  èviua,  A{ 
♦ilio  rifa  vita  ri  ardcnicnteveiicc  Af  beata. Ma' 
io  vi tbalrt'  ft  opr  li  e vi»  fecicio  grande , & è, 
ebr  ei  tempo  <U-llà  mia  morre.  io  tri  vidi  tatuo 
àftrello,  che’cnza  li'^Wltct  lóia  diDio»il 
] ri  rtcìèqielclié'cg'li è ) vole  liberar.' 
ibi.'Òt  H..!n'p.,iHÌii,perchFH<>/à:tbbelbtopof. 
f hriqfoarc.  loUc'hora  fu  • &•  con  'qtielW 

AtHftto fpiri  . lidie  nùnè  cofrda  panare 
lcgtljc»  aemt'.joiche  IrtiominidiunncSatttt. 
firn  àlito ctCTCìrall  làella  virtù  , Ar  fi  gjraj»  mae- 
ftrHn 'quella  vetiftfdàlputodtl  morire,  temo. 
no,&  tremano^  A demonio  trotta  modi  d*_» 
turbarli, òr  ipaueiiturlbagcioche  fia  fcqiprcvc- 
rt, quel  che  la  if.cfla  Tifiti  dilTe,  che  molto 
Brettocil  carni  riti  delCtrto.  Ar  pochi  fono  co- 
loro,  i quali  lo  trottano,. VJ-ill  Tinto  Frà  Marni. 
tio  i n buon  pitto  lo  trottò,  Ar  pafijp  per  elfo, pò- 
flfuche  godei  db  del  fruttò  delle  lue  fatiche, Id- 
«o  .na  !1  fó  con  miracoli  il  luogo,-  elicgli 
hà  'dato  in  Ci; lo  , Ac  fra  gli  altri  \no  tu 
marati|gli<  fó  ti  gnitene  ad  vn’  cieco, laccdo. 
fi  condurre  alfa  fepoIttiradrlSanto.Ouc  trepi- 
do A pii  oc  chi  tón  quella  tèrra, rituafe  fon  !a_* 
Vida  fino  : & jn  quella  maniera  ni  (Uccellerò 
am  iti  alni,  .jéuati  per  Imcrcrilìotic' Aia  ri- 
fuTfCtaronp  la  fanira  di  me  Ite  ,6r  vancinfer- 
ftjtta,  Hp..drt  Tra  Giordano  di  Fifa  èvn’altro 
dt'h  meati,  che  qodl'ordlr  e ha  Biadato  al  Gìe- 
ib,  quantunque  per  differenti  «rade  ,dd  fan. 


to  Frà  Maurilio. Perche  ro  rotti  ti  Frati  Bntlià» 
no,  ne  tutti  tono  lettori  tic  Predic*  forine  lutti 
fono  Mae«ri,iir  tutti  Kmo  1 biologi , ma  ben 
tutti  pofiono edere  lanci.  Si  liaucràno  l'occhio 
alla  lor  vocarione  feruendo  in  ella  il  Signo- 
re , come  deunno,  òr  fono  r òli  vati  • fri 
Ma  uritio  non  ui  predicato!  c,rc  letterato,  co- 
me  il  padre  FràCifordanodi  Pifa, li  cui  fermo, 
ni  furono  tanto  fornati  per  tutta  Italia  alfuo 
tempo,  quanto  fono  «a  ti  altri  in  pregio  mag- 
giore . De'quali  infino  alla  noitra  età  vi  fono 
Fòri  interi,  che  al  pie  dclpulpito  fui  ono  ferie* 
ti , predicando  il  detto  paure,  & fono  pieni 
di  molta  dottrina  , Ac  e/oquentia  fecondo  il 
«ile  di  que'rcmpi . Douc  egli  più  continuante, 
te  predicò  fu  nella  Città  di  Fiorenza , & molti 
anni  predico, due  fetmoni  il  giorno,  l'vno  in  S, 
Maria  nouclla,  A t l'altro  dopò  delibare,  im> 
quella  Chicfa  , che  prima  fi  gli  offerii!».* 
innanzi  . Fù  di  grande  -,  Ac  prodigiofu 
memoria,  rapendo  tutu  la  fiera  hiblià-r 
del  vecchio,  & uuouo  teflamento alla  men- 
te , & ancho  ilbfeuiario,  & il  rocfTale  del  Aio 
ordine.  Corfc  fa  fua  carriera  marauigiiofàmé- 
te,con  grande  profitto  dèi  popuìo  ,&  mol  o 
frutto  che  face ua  Iddio  nellànime  per  le  tuo 
prcriichc.Et  a la  finedc'tùoi  molti, & aliai  grà* 
di  tramagli, hcbbencceflità  l'ordine  di mudarlo 
à Parigi  à leggere  la  1 hcologia  fopra  dtl  b,ae- 
ftro  di  Ile  icmenzc  : Et  paflancoper  Piacènza 
Città  di  Le  mbardia.cacc  i ui  i nfèr tqodelFvlti- 
ma  (ua  infermiti  , Ar  à 1 9.  d'Agollo  del 
ijt tVcompefle  le  cofcdell'anima  fu»  confin* 
gufar  di  tu,  nere  andò  à ripofare  in  Ciclo,  il 
Aiocoipofutrasferico  a Pila  nel  Còffe  modi  S. 
Domenico  invìi  fepolcro  c'i  marmo, vicino  ah 
Fili  8ré  di  S.Pietro  martire,  doue  furono  rantr 
li  miracoli  , che  Iddio  epici  per  il  luo  lento, 
che  in  breue  tempoet  atro  le  mura  della  Ghie- 
fa  intorno  alla  ila  frpoliura  piche  di  molto 
imagi  ni  A<  pitture  Af  dì  molte  bi  accia, & gam 
be  At  tiilc  Ar  figure  di  cera, che  li  fedeli  ofletK 
uanoin  tcOimoniodc  betiè/icii,i  quali,  per  in* 
tcrcefl  onc  del. Srito. riceucano  da  Dio,  & du- 
rò me  Iti  giorni,  & anhj  fa  frequenza,  fiedeoo* 
rione  , con  la  quale  concoricua  l*  ' gèneeal- 
Santo  nelle  iteceflìti-loro-.'  • .fi 

Quantunque  boi  candito  rafiiedandofi  per 
fa  negligerà  détti  Frati  del  AioCouento  h qua- 
li  tiòn  attendono  tanto à conferuare  quelle' 
memorie  come  doueriano  perclfe  ladiuotion 
dtl  popolo  fi  mouc  & fi  fueglia  vcdvdo  tale  me 
morie  & fc  mettono  à dormire  al  furino  che 
li  flbno  le  noftre  negligenze.  Mà  có  tutto  ciò 
le  dette  negftgèze,nort  pcffbrofjr  mficanza  à 
quella  gloria  ,che  Foggi  pofixdc  il  Santo  Frà 
Giordano.  ‘ ■ ■ • ■ • > 

Ne  anclto'fèteho  mantamerto acciò folFe 
gran  Santo  il  non  hauer  lettere  , Frà  Gua 
glieimo  Rehginib  Conuérfo  dell  IlleaoGon- 
Déhto  di  Fifa. Fra  cccellentiflimb  fruitore,  Ab 
Fntagliatore  di  pietre  huomodi  vita  molto evA 
piare', di  «rande  Granone,  Af  dcuotione. Sì  tro- 
uò  in  Bologna  al  iépo,cheftitrasic'ritOi1  corpo 
d«l  Padre  S.Doinènico,  Af  fenza,  che  niuno  lo 
vedrlfc , né  fe  neaccorgcffc,prcfe  vna  cella  di 
oel  fa  nto  corpo , Ar  la  porto  al  Aio  Conuv  nta 
i Ktfa.onde  la  pofe  eoa  fecretc-zza , & copera 
tamenteiicll  Alrare  dell»  Maddalena,  doue, 
■Mitre viffe , andava à venetarcdttta  iant«_» 

Reliquia, 


PARTE  S E C 0 N D 

Reliquia,  concino  frequenta,*  fi  continaa- 
m.-ntechc  nonparcua  egli  li  mere  altr  i fran- 
ta in  terra  fi:  non  quella’;  Et  eilendo  gii  raoU 
»o  vecchio  di  nottanti  an:u , o piu,  lo  chiamo 
li  Signore  all'alcravira,  por  dargli  il  premio 
de1  lupi  grandi  miriti.  Er  in  quell  hor.t  feo- 
perfeii  furio  della  cdliicclht  la  qual?  poi  fu 
da  Padri  del  Conuemo  collocata  in  miglior 
Jocodi  coni;  rima  Leandro  Alberto . Succ cr- 
ic li  fua  felice  morte  laiuu  1311. 
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Monache  di  S 1 Liprur.odi 

fr  dtUf'Monacbe  eh  /..nuora. 

• ‘ Cap.  XX.UL 

Èrge».,  L Monafrerip  che  le  Mo. 

nache  tengono  in  S.  Ci- 
paiano  di  Ma zo te , lon- 
cano  n,  miglia  da  Toro, 
'$«*  fu  in  quello  tempo  fonda- 
loda  Donna  1 crefa  Al- 
-DP»  fonfo  , di  cui  era  quella 
■ Terra  , * la  dono  alle 
Monachedi  Z'amora  conducilo  pattò,  * a 
cuefrofine  ,ch?fnquella  Villa  fi  lond.iffcvn 
Mon-fici  io  di  Munachqdell  Oidi  ne,  cle.prr 
die  re  già  nucldi  Za  mora  antico,  & molto  bc 
fondato,  & allcttato  ip  offerti  1 tizi  , * religio, 
ne,  parue  àquefrj  Signora,  chESlhdipofreb- 
cono  viene  le  pi  ime  Monaci;  perqiiclla  ttuo 
UiCJfi.  Oode'fi  cene  antri  ire  che  ncllì primi 
principi!  dilli  Monaliti  il  acióf  ano  ben  fon- 
dati ic  neceffariOche  leprini-  Monache  fon- 
datrteifiano  di  bacili  è ùnti  coltomi . zelanti 
deli  honor  d'iddio  , *'  ufferuan.i  della  lóro  re 
gola.  Perche  /u'ofc  incendere  che  in  detti  prin 
ctpn  alle  volte  fi  erra,  * an?  vplte  fi  (Itole  tic. 
cercare  . Perche  lesici  cèdutiti  de  I;  pròre  fon- 
«latrici,  & ji  offe tu’.A ,iS, i l rjj; ore  con  il  quale 
fida  principio  S dt  Ai  Moti  JUrii,  fimi;  effcrc 
di  molta  durau, òtte  alcunc.volté  Va  Retano  da 
quelf«ruorc:è  rigcre>c  facile  di  ridurle  è ritor- 
narle alla  prima  totma.c  módellò.Peróqu'do 
fi  erra  nc’lll  principi! , & le  oricne  pietre  del- 
l'edificio fino  polle  fenza  buon  ordine,  & l'o- 
pera l'incomincia  con  lentezza , * fredizza, 
<St  con  trtfcuucgjuc  della  vita  efcttip’are;  in. 
continente  quella  lentezza  .Ok  pleritia  pren- 
de totzay*  affetto  innumere,  checonmol-  • 
ta  difficoltà  fi  poGpno  rimettere »&  rcilaura- 
re  le  rotture,*  1 danai,  che  cagionano . Al- 
legando li.  collanti  che  han  trouato  , * già 
imrodu'ti  dalle  prime  fondati  ice  >&  fen.pre 
«piene  ùberta  ritroirano.  protettori , & dilenj 
lori, parendoli, che  ioìj  rtnere  allcuatc quel- 
le JWuiìuchccon  piu  licefltia,  di  quel  che  con- 
uette,  òr  coatraJaRiamanic,  d«fca  loro  regolai 
i/nv«  ’ ‘ 
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<V  dcllordin  '(ioni , & (latuti , biffi  a ftaBilire' 
legge, per  diftnderfi  con  effa  da  tutto  ciò  , che 
aparticncà  riforma . Et  d;  qui  h.-bbe  princi- 
pio la  peflìlen'ia  delle  Kcli:  ioni  , * la  loro 
ruma,  che  chiamiamo  Contiemualità  , come 
piu  innanzi  vedraili.  Et  [veramente  per  cac- 
ciarla fUor  del  mondo  farebbe  medici  1 pren- 
der molte  volte  l’armi  in  mano,  le  quali  con 
la  potenza  delii  Ré,  & de’  Prencipi,  & co’l  là. 
uorcdc'Papittè  anco  farchbono  fufticicnti  i , 
vincerla  :* fa  guerra  cofrcrcbbc  molto  fan- 
gue  da  tutte  le  Parti  . Perciochc  coloro  , che 
fono  chiamati  Conuentuali  fi  fanno  forti  nel- 
la vita  loro  difoluca;*  perdura , allegando  lo- 
ia mentcchc  quel  modo  di  viuerea:  quello,  del 
quale  hanno  fatto  pioficllìonc  , & ebe 
trouarono  nCraonallcri , quando  entrarono 
in  elli  . Li  onde  iu  itccerfario , che  fi  fuccffe 
pel  l ordine  vno  llatuto  di  quello  tenore  . 

Commandiamoatuttiii  Prelati  finto  pena 
di  colpa  piu  grane  . * d'effe  re  caffi  de’  funi  of- 
fici!, che  quando  il  iiouitio  peruicnca  far  prò-  • 
fcifionc , n li  faccia  intendere  innanzi  efprcfi. 
famentc  chedeuc  fare  la  pròfiffàpc  confor- 
me alla  Regola  di  S.  Apodi  no,  & -,  111  llitutì  ,c 
confritutioni  de'  Frati  Predicatori , * che  in 
quella  maniera,*  cotale  rigore  Vobliza  * in 
teda  obli  garfi, donò  comefi  offe ruano  1.  dette 
còltimi  ioni  * Kcguli,c  in  tale  ò tale  Còiièto. 

Ma  la feiando  quello  al  fuo  luogo,*  rltorna- 
doà  Donna  J crefa  Alonfo , Signora  diò, Ci- 
priano di  Mazote  ,il  fu,>Moiufreriofiiéc<,* 
incominciò  con  tali  priheipii  , cht  infine  a no 
Uri  tempi  fri  pcnéucraudo  nella  vera  Reti?  io 
ne,  * Offc-ruanza  della  Regola',  è corfrituiio- 
nccheofferuano  Errati  ,i  Monaci  e di  San., 
Donceuico.cpnl'cficrhpio.*  la  buoraviia,clti 
fi  può  dcfideiatc . Iddio  quivi  è fornito  cun_» 
molta  /calta  , * purità  di  cuore  : cunfer- 
uando  le  dette  Me  nache  , la  légge , che.il 
fuo  diuìno  Ipofo  premi  km  , crclccnde  cia- 
Ictin  giorno  delia  fide  , & nctl'amor  Aio» 
onde  anco  foto  moltiplicar?  fempre,  gli 
aiuti,*  f.iUOti,che  da  lui  fiati  riccuuto  , * «li. 
cóiinuo  riccuono.  La  donationc  fatta  iu  quel 
tempo  eia  Ila  detta  D.Terefa  è la  feguenre  . 

In  1 ci  temine  y,  min.  Ogni  per  fona  che  leg- 
gerà quella  Carta  hauerà  da  fapcrc  come  lo  D. 

1 erefa  Aloii.oicon  ogni  buona  volomà.fenza 
forza  d'altra  perfona  ne  lènza  fpcrar  premio 
da  perfona  terrena, frandocon  il  nao  intendi- 
mento,*  conia  mente  lana  come  me  I lià  da- 
talddio.  laccio  la prefente donationc inre- 
uoCabilc  ' * dono  alla  Priora  c a le  Monache 
del  mona|terio  di  Cantora  dell’Ordine  rii  San 
Domcmco,la mia  Villa, ette  c comunemente 
chiamata  S.  Cipriano de'Mazote,  * infitmc  li 
dottò  tutte  le  tabelle  apoartenenze  cqn  fuot 
termini, c priuìTcgii libertà,  enfi lIBcro'c  fciol- 
to  D’egei  loggettionc  é oblighi  come  J'ho  pof. 
ftdutòioèlapotria  peffedere  • Et  faccio  que- 
lla donatione , * concEflione  Sita  deità  Pi  i.o- 
ra.c  Monache  * atfopradeiio  Monaftetioac 
ciódette  Monac.  c òcl  ccho  M-  i -freio  piu 
comodaraenie  p illino  fet uir  i Iddio  * accio 
il  detto  fcmiiio  Vidi  «itfccndo,  * à benefi; 
tio  dell  anima  mia  , pai  il  pél  dono  delii  miei 
pece,,  tidcHi  quali  ni  Foci  dar  111  erto  conlpà 
tiiciti  Oirifro  Nofrro  Signore . Et  d'oggi  di 
innanti  lafcio  la  ccfloltcnc  de  W detta  1 erra, 

o Vili* 
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ò Villa  dcua  S.Cipii.i  udì  Mazotfj  de  voglio, 
chela  detta  l'iiòu.e  .Moniche  dei  detto  Mo- 
rafterioe  tutte  ('altre  che  in  detto  Mon.ifte- 
vtodi  oggi  acanti  frano  vere  padrone  della 
detta  "irrra  , ó Villa  di  S.  Ciprian  di  jVQ* 
Zete  coft  come  lo  fonti  Dato  io;anzi  meglio, CE 
piu  compitamente  Ce  Iopotefiehaucrc,ereoù- 
tto  la  legge, che  dice , CE c.  Et  più  di  ditto  dice. 
Et  à quello  Àmiitterfario  debbono  venire  al- 
meno dicccl  rati  del  Cdmicncd  delti  Predica- 
tori di  Toro  : Cv  le  Mede  > CE  lor.K  ioni , che  h 
diranno  incuci  giorno,  osili  Frati,  CE  dalle 
Monache  tutte  hanno  ad  ciTcrcdctrcpcr  l’anì 
me  di  noi  li  fopradetti  : Et  oltre  a ciò  tutte  le 
Monache  di  detto  Monaflci  io  deuono  recita- 
re io  detto  giorno  ciafchedima  di  loi;o  vna_* 
volta  il  salterio.  Et  le  Monache Cónucr fé  de- 
uono di  re  mi'le  Pater  nollri , eia  (cima  di  loro. 
Parimente  deuono  far  orinone  ogni  di  per 
noi  li  fopradctiialmalutimqCE alla  meda , & 
al  vclpro  fi  conte  lo  tanno  li  I rati  de'  Predica- 
tori ni  Toro,  per  l'animadi  la  Re  ina.  Donna 
Maria.  Et  ordino, che  la  Priori  , CE  le  Mona- 
che del  detto  Monaflèrio  fìano  tenute  à dar 
ogn'Annoa  Irati  Predicatori  di  loro  venti 
fomedi  ibrmentopcr  l'anima  mia  ,accioche 
vengano  ciafcun  anno  al  mio  anniucrfiiio.  Et 
chiedo  per  gratta  alla  Regina-Donni  Maria 
mia  Signora  che  faccia  elequire  ogni  co  fa  fé- 
condolile  c fcritto  in  quello  telia  mento . 

Et  acciocheqttdla  dunatione  fi!  itirci.oca- 
bile,  & vaglia  in  ogni  tempo  , ho  ordinatoà 
Don  Benedetto  notaio  publico  di  Villapar- 
cia,che  faccffe  quello  inttruincnto  in  publica 
formai  li  mcttcflei!  fuo  /olito  légno.  Et  io 
il fopradetto  notaio,  per  ordine  della  /opra- 
detta  Donna  Terefa , fcri/lì  quella  carta  di 
mia  mano  ,&•  in  lei  pofi  il  mio  legno,  con  li 
teflimonii  ferirti  qui  di  fotto.  TcllimoniùFra- 
reGil  iii  Arcu  ilo  Piitirc  Prruinci.il.-  de'  I rati 
Predicatori  di  Spagna  I rà  Ginctwo  d’Al- 
marr.z,  Priore  di  quelli  medefithi  in  Toro:  Fra 
Scutro  : Sanchio  Mudarra  di  Vagliado- 
lidi  Giouanni  Migucrlci  Capellino  . Et  di 
piuio  la  ft'pradètta  Donna  Terefa  Alonfo  or- 
dino , che  quella  carta  fia  figillata  có  il  mio  fi. 
«ilio. pendente  . Fatta  la  detta  carta  nell'Era 
del  nel  Mele  di  Settembre  nel  di  di  San 
Gii:  tornir  o . Da  quel  tempo  infino  a nollri 
tempi  , tia  Iòne  partati  trccentó'àriìii  c fiato 
fen  prc  quel  Monaflèrio  pieno  di  Reiigiofe  di 
grande  offe ru.idzg  Spimi}.'.  Et  li  Frati  di  San 
Domenico  di  1 oro,  vaiino  là  dgn’apno  à fare 
it  d e t r p A n ili u erfario, _&  proct/fione,  CE  dire 
lentcfle  che  la  ditta  lòiid.; trùce  ordina  in  det- 
to tcllamcr.to:,  finz/thc  inai  vi  fia  fiato  man- 
canna,  ni  diifetto, tali/  ila  diligeva  e la  carità, 
che qu£llcj»idti  u ngorm  di  empiii  eco  gl'o- 
bliclii loto.  Et  npncdipocoàgiiitoacciòdet- 
te  monache  fia  nò  s*te  il  llarin  vn  luogo  tato  fio 
litario,  iV ('.parato  dalle  pratiche  dele getuep 
tutto  che  pu  obellc  chcdefiderano  etler  ran- 
ce , qualfiuoglia  luogo  li  fara  folitudine  , CE  in 
nitin  deferto  fi  ti  tilla  meglio  nc  mavgior  folieu 
dine  di  quella  cl  ufi  trouu  nella  C ella  della  Mo 
naca,  latina I tiene  tutto  il  ibopenfìcro  allerti 
uitiod'lddincnrt  tu-.ru  che  llaflein  mczodelc 
corti  de  Principi . 

il  Monallcui)  delie  Monache  di  iramora# 
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delqualej’è  fat  orm-mion  di  fopra,c  molto" 
anticoin quelli  Regni,  eV  fempi ciudi  molti, 

& grandeoijcruana.i . Ma  non  fi  infilano, né 

mèinorie  nè  tei  mure  in  che  tepofiu  fondato, le 
quali diconocllcrfi  perdute  invita  piena, che 
feceil  fiume  Duci o, quando  il  Monallctio  uà 
nella  Gita.  M t poi  p adorno  di  la  dall'alma  par 
te  deJpòute  invn  fito  elle  flrde’itatiili  S.N  su 
ccfcoCE  a pttitiónedi  Dòn  t dimena, CE  di  Do 
na  Eltlrià, figlie  rii.Don  Rodrigo  P.il.icZaliede- 
Ja  lice  mia  il  Vcicouo,'  CE  capi  colo  di  JTatnora, 
& venda  onn  alle  Aionache  la  facolca , che  vi 
tentano  quei FritiVcafe  Fòrti , CE  rendi tc,CSc 
FU  nel  Mele-  di  M..izj  del  t Quantunque* 
alcuni  anni  appi  elio  il  VefcouoDonSuero  le  • 
volcffeconllringercà  dateli  obcdicnza,&  per 

Suefio  lecacctartcfuordclMonaftcriO,CEan- 
uflciosMditc  molti  giorni, iSc  nòli  po’.c  gia- 
mai  ottenere  da  loro  rche  volefiero  acel-ttar 
altri  Prelati,  tuor  di  quelli  del  /ho  di  dine,  tón- 
de Papa  Honorio ccmrr.ife all'Arciu.-!cóuo;di 
'J  oledo  I irifonuation  di  quelli  agr auii , accio, 
chc  pronandefi  e'flcr  vero  quei  che  diesano  le' 
Monache; ciiafle il  Vefcouòà  coniparireiu 
Konu  pei  Ama  Ime  ut  c àrendefeòmodi  le.  F.e 
quello  con  pan  nle'afiìh  efiaggeme,  onde,  il, 
VcfcoDo  gl  ot-eri alcuni  accordili  quali  fhron 
da  dii  accettati  perall  nora:  qualunque apro 
appi' dio  tollero  t iuocati , meta-doli  per  mezo 
il l\e  Don. Santio, l'Anno  uSr.  Il  quale  tnol. 
tofouori  le  dette  Monache,  per  rifpctiod  vni 
tua  cugina  Priora , chiamata  Donna  Bianca, 
alla  qu.de ft- molte  gratie.com.-  appare  perii 
iuòipituile'gi.  In  vno  dc’quali  è la  data'di 
Pinete  a io.  d'Agofio', nell'Era  dei  t jrS.  nell'- 
Anno,che  il  detto  Rè  Don  Sanciofivede  nella 
Città  di  Baiona  co ’l  Re  Don  Filippo  di  Fran- 
cia liio'primocugino.  Et  fi  pacificarono  per-  • 
donandoli  iurte  i'offcfe  riccuute  Ivnoè  lal- 
tro .'  l.t  la  cafii  di  Francia  cede  i tutte ledo- 
mande  è pi  ctenfiòni,chepretèdeua  contro  la 
Cafa  di  Ciiligli,  Et  tutto  quello  fi  vede  itilo 
priuil.'ggio  inolio  elegante  è fauorito;  Ma_» 
poi  per  alcuni  ri /petti  particolàri  le  dette  Mo 
nache  hiutaror.il luogo, dandosi  prefentepiir 
còneode,  CE  cdmeglioCiucfia,é-\Ionaltcrio,c- 
quafi  rientro  la  Città  con  gran  fatr.an  ofler- 
uàmia  . di  ritiràmento,c;fpirito. 

Etin tanti  anni, come  quelli,  chcfonogià 
piu  di  300.  CE  in  numero  fi  grande  di  Reljgto- 
fe , CE  i idranti  ofièruinza,  come  la  loro,  ben  fi 
puf)  intendere  quanto' grìndemenre  fia  fiato 
Iddio  fcruito  in  quclltical'a.CE  quante  tnisliaia 
d'anime  d’indi  fiano  falite  al  Ciclo.  Perauehe 
quandocio  fi  penfa , fi  migliami  ’Monallerii, 
e luoghi,  nonlembrano  altroché  firmi narii  ,i 

Giardini , pei- nutrire  CE  allettare  fante  , de 
mine  piante  , per  eflere  poi  trafporute 
nella  eterna  beatitudine  CE  accrefccr  di  pò- 
puloqucl  beato  Regno.  Hebbcrosépre quel- 
le madri  di  Samara  grande  aiuto  nell!  fanti 
ùnteti  loro  per  “empio,  CE  dottrina  de  i Frati 
d_cl  fuo  Or  dine, i quali,  per  quanto  fi  crede,ha- 
bitornoiui  al  rèpo, clic  S.Domcnicò  viueua,ò 
poco  a p|.;  re  fio  la  fua  morte.  Ma  notivi  è ferie- 
tura, ne  appare  con  che  li  poffa  aflìcurar  que- 
lla verità  tanto  vecchia  , tuttauiafi  ttouano 
gli  atti  d'vn  capitolo  Pitouinciile  ,chcquiui 
li  celebro  l’Anno  del  114%  venti  Iti  anni  foli 
dopo  la  morte  di  S.Domcnico.  Fuor  di  quella 

non  vi 
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■non  vi  è altro  li  nó  vna  Bolla  di  Papa  Clemc- 
* che  fu  l’Anno  ixgr.  douc  concede  in- 
duJgentu  nel  d:  della  dedicatione di  quella-» 
Cincia, che  tibia  Domenica t>rima  dopo S. An- 
drea.- Se  vi  c vn'aitra  Bolla  di  Aleflandro  IIII. 
«ne  Ai  l'Anno  i ira.  nella  quale  affegna  al  CO. 
ueoco  per  la  necclfita.cbepatiua,certe  reliitu 
tioni  di  beni  incerti.nclla  forma , che  appretto 
li  vedrà . Et  nel  cempodj  quello  Pontefice  no 
mi  na  uafi  iJConucnto,diS.Paulo.&  nel  tempo 
del  Ré  Dò  Alfonfo  X'.&  di  Dò  Picrico  lUofi- 
l)to|i  chiamami,  S.IILIfonli>,comc  appare  per 
priuilegi  d'jmbiduc,&  hauca  liliettc»  nome  co 
me fivede in vn  tellamento  dell’Anno  i+n.di 
borali  chiama  di  S.  Domenico,  ma  non  già, 
che  fi  f..ppia  la  cagione  di  tanta  varietà^  mu 
lamento  , La  Bolla  di  Pupa.,  Aletta  udrò 
ptee  coli , 

•AUxntiet  Epifuput  /i  nevi  ferutrum  Dei  dl- 
Itfiisfiht  Vrion  , ir  fraenbui  Ordini!  Tra  dir  are. 
ti,m  l amortn.  falliti  « , ir  ^tpo/iolram  hauti.  Bio. 
*vt . Nfftl  tuonimi  velini  bctilir.o  compì  tenui 
efrcfl‘,t  l de  Ifttni, rifinir, (!  ili  i mali  acqui fitii, 
dumo,  do  l'tjuihitupforiim  n/lumio, fieri debtauni- 
inno  f in  , ir  IhHtnirt  non  fcfiint  tue  i.on  denti  . 
botiti,  t Itiitii  in  di/iinRc  in  ptoi  vfui  r.  hfbrjudà 
modo  txecuttrum  u pimento! un  ad  id  accoda  ajjen- 
fui,  & commini  catione  , ir  red  mpuonr  tvlonmLt 
ditta  fate  rum  ottoniate  pnut  fjfltt  ( Hit  refolymito- 
no  dumi,  xji  cxc:  piti)  vfquc  ad  /«minavi  cemum  mar 
cktrum  a ritmi  r, ciperi  i alcuni  ano  note  vobu 
frtfemiumditx  miti  ccmad  r.dum  .fiprofcmeliunui 
rccefai  ne  aliti  non /u  t ,i  ncbtt  bmufmodigraiiam 
con/ canuti . Ito  quód  fi  ahqwd  de  iffu  ceniummar. 
tbttdimijf  ritti, ve!  rclhtu  ri.it  ,,tu.  dtd’nui illu 
ì ijutbi-t  coi  ree  pernii:  huiufmodi  dmijjnm/vrl  re. 
jtitutumfcn  da'.itm  mbd  ad  libcrtuenem  coroni  prò. 
fn,ncc ijuMitum ad illndbabcarnn-  aliquote?, ui  ab- 
Jolm.  Njdlhrpo omoino fxintxum  lic.at  nane  pa- 
tina m «olirti  coùccfitonii  infringm , ve I tufo  t me. 
reno  contrari . si  quii  juicmh'ie  attentare  prgftm. 
f ferii, i dignationcm  tmnipoteniii  Dei , ÌT  b.awrum 
Tetri, ir  Vanii  .stpojlo'orum etiti fc  nournl  mencio, 
rum.  nata  Vn  rhu  fetta  deano  fj.’ti.daJ 
Vor.vfLalui  nojiri  anni  ieri», 

Cr-n  quella  llmofinettafche  (ti  poca  Se  quafi 
niente)  li  aiutarono  a lquanto,&  come  Kcli- 
gioii, cn?  guard auano  có  rigore  la  poucrtà  lo- 
ro feiu  pattammo  con  meno  quantunque in_» 
numero  and, Itero  ciaftun  giorno  crcfcendo. 
Ma  delle  molte  colò, le  quali  fi  d cono  di  quel 
laSantacalà  non  fi  inoltrano  altre  prouejblo 
che  communemente  fi  dice  : che  I imagi, 
ne  di  Giefu  Chrilto  noftro  Signore  Crocifitto 

3u.;i  c nella  Chicfafjucllafle  , auisidoad  vna 
orna  che  vfcittcdiià  pcrciochecra  per  cade 
re-  Se  chela  campanella  delcapitolofuleada 
fc  II.  fri  limare  pochi  giorni  aitanti  > che  alcun 
Frate  moritte:  Se  che  (òntcndola  fonar  in_» 
quella  manicra,quaniunque  non  vi  folTero  in- 
fermi, erano  apertiti  tutti,  pigliando  ciòper 
fc  meditino  ciaf* uno  preparandoli  co  li  Sacra 
memi  i Se  che  liauctido  amicitia  vn  Religioni 
dell  Ordine  di  S.  Pranceico  co  l Kefcttorurio 
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Htcheflando  il  Refcttorario  preparando it 
iuo  Refettorio , l'altro  Frate  ,‘fli  S.Frarcefco. 
che  già  hauca  finito dfviucrc,  eli  app.»ruc»di- 
cendo  ■ che’)  Ibo  Ita  coeredi  fjlute.Ma  che  fi 
tormenti  di  fuoco,  quali  patiua  rei  Purgato- 
rio, erano  incomparabili  à tutti  quelli  di  qui» 
onde  lo  pfegaua,che  s'alTrcttalTe  grandemeni- 
te  percauarlodi  là  . Et  in  teRimoniodi  quan» 
todicea, poli  la  mano  Copra  vna  delle  tauole» 
•a  qua  le  redo  fegnata  , Se  abbruggiata , come 
da  vna  mano  di  ferro  infocata, che  infino  ad 
hoggi  fi  vede  la  verità  di  tal  fatto,  & fopra  di 
tal  fegno , Vi  Ha  pollo  corno  vna  manopola  di 
ferro , Se  ancho  /opra  di  detto  légno  vi  è vna 
gradella  di  ferro.  Tutto  quello  fi  ha  pertradi- 
tione , & infino  à quelli  tempi  non  s'hà  potu- 
to trono  re  tellimonianac  di Scritture, che  nar 
rinotalfatto.  Ma  nel Monallerio  delle  Mo- 
pache  è rlmaft  la  memoria  di  vn’àltro  fatto  in 
differente  propofito-il  quale  fi  conlèrua  beni: 
autenticato,  Etéchel  Annodel  t«ne.  enti* 
fui  vna  Monaca  il  cui  noireera  Suor  Marga- 
rita Alonfo.  la  quale  per  effere  ballarda,  fielih 
di  Chierico^  domandód'fprnfa  al  Pontefice, 
di  potere  hauer  officii  nel  Monallerio.  Et  fi 
fpedirno  lettere  parla  PencicntiariaàD.Pie- 
tro  Vejcouo  di  Va mora-  fottoferitte  Se  figilli- 
te  da  ICardinale  Guglielmo  di  I titolo  di  S.Lo- 
renzo  in  Lucina  ,acciochc  pigliare  informa, 
tione  della  vita,&  de  collumi  di  detta  Suor 
Margarita.^  trouandola  , di  talebontàche 
conuenga difpenfai la  a poterecfi'erc  Pri<  ia_» 
ladifpcnfaffc . Et  coli  il  detto  Vrfcouo  fece  ,fi 
rroua  la  deità  difpenfii  nrH'arcl.itio  del  detto 
Monallerio, iiofcrittoqueilo  affinché  fi  veda, 
con -quanto ngoie  trattano  le  leggi  à gli  iltcgi- 
timi  nati,  chcanchorafi  dlende alle  Mona- 
cherà I vfoa)  abufo  delle  diipcnfe  in  talcca- 
fo  con  tanta  fuciltà  con  la  quale  fi  difpenfaua, 
hà  fatto  parere  rigorofo  II  decreto,  che  ilno- 
ilro  làuto  Padre  Papa  Siilo  V,  publicó  in  que> 
ih  giorni. 


del  mon asterio  delle 

M o nache  di  San  Sfinito  di  Toro . 
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di  S,I>on,(nico,s’eranoaccordati , che  il  pri- 
mo, che  rr.orillc  di  loro  andane  all’altro  à ico- 
prirgli  lo  dato  fuo;acciccliepotcffero  aiuta r- 
fi,&  foccorrerfi  con  preghiere, & oratiuni. 


ONN  A,  TerelS  Giliea 
Signora  Calligliana  Se  de 
fangueRealedi  Portogal-- 
lo  la  quale  mori  ne  gli  iti-'. 
ni  ijo\  i in  vita  di  Doaj 
Ferdinando  liti.  Se  della 
Reioa  Donna  Maria  fua_* 
madre'scza  heredi,  ma  be- 
rede  migliore  lafc  in , Se  piu  principale  di  quei, 
che  poteua  riferir  in  tei  1 a , pulciai  he  ci  nu  el- 
la dice  nel  Aio  teftamento  , fece  ffio  herede 

à Cicali 
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àCìjciii  ChftOo.  NattijjiSigiiorc . Sopra  qua- 
jy^ioxidjnlvn^p  cnpaqrj  ella  per ^«una  fua,& 
m beneficio  fuO  Cultn  /acolcàa  c*l\c  ^o^cier 

¥^^3U?'C  Hì|‘UAj^oh  ut  Za  nitrir, look  io 

y ap  li  .iti/ 1 fin . ì lì  T”  iiiìf  1 1< ul i loft  


ul. 

itirnua  V ì^Juifouttò  in (kraun,&  puma, 
clìv  c iai)q  /u<u  , ] Glabe  quella  Sieno/ a volpti- 
tjdi  |ubnc;.i  ro  Mo*.Reu>  ,4»  AJft»*l>C,  «St 

«'fcr'  ‘u  HS  B |*H  di1***!  #)ft  ili  «HH  le»  dui  tir 


BW;  v rf  rt.VH  Pi  “•  • Li  feit»  «f 

le/ijCt .. ri < «di il e ,&4HiU'/l. I d,  farlo, £r  din, il  io 


1 »V  W 1 ' 1 1 T-  /—  TTTTI'T 

flW  f 01  o,aeA^^oareflé.  Onde  li  p.juc.di 
Joiìu.uIu  ut  Ma  (.utili  (oro , fono  il  1101111  ai 


diano  al  detto  Montderio  q C baio  faccio  !*: 
bricire . Et  pari mente  ordino  che  te  ode  veli* 
di  fitta  lauoioted  oro  fé  ne  facciano  velli man* 
ta,&  appur-cr-perTi  Sacerdoti  , <5r  per  li  Aitai 
nadonuniioll de  Je  mie  gioie , coirle,  Se  vrt» 
guo  clic  fin  nodateal  detto  mio  MonartcìtnE* 
antho  voglio  che  lemonnchc  di  détto  mona- 
lletio  hgno  deli 'tubilo  dell  ordine  dii.  DttmU 
dico,  it:  miva  altiocapitulodcldetto  relU* 
mento  due. 

-ìWcio  allibrile  de-  Predicatori  di  Vagli* 
dota  mole  marauedis , accio  compri  no  fibrl 
porn  e boro  per  aire  l'ufficio, dr  a Itri-  mille  ma 
Muidis  per  vellirc  il' Prati  , ucciomi  di  chino 


b^iiutorsHtif.dtiponeod,,  ij  tdUinento/.v 
V -4S  liadqlidffl  òfpb,,w  à i«,di  Set  tempre, 
Wd  tra  fu  l'Aimnrtlf}  signore 

jj-r.  1111.1.10  tejlameutaiii  DóAlom»  d’eleo- 
liom  Oui^idiigo,  J i-aHernaiido  Gii.  tri 
4^mctucodfy\rnagc'%&  Ira  s# ncnio  di  f-ijnu 
Jco  tutti<kJ»Otàins  de’Predicatori  f òt-  dice 

Sii  Uii  tilh, mciito,  Gli  icdopi r ernia  gl  imo 
igr.orc  Gìcfn  Ciifj/lo,  il  quale  ioni lamico  he 
,redc  mio  mrm.-u.i  maniera, che  hodetto,  & a 
.cui  1 accortimi  il  tutto  .perche  cU'iudo&gho, 
rc  pcten'c  pia»  fate  clic  pò  fi  ifitrauenghi  dall/ 
jrtei  tcrtimwgriiàqurtto  io  ordino  nclmio  tc. 
itili  mio . he  chiedo  in  grafia  al  JtcD.  Perdo 
W.*1 ,®jDw§^or ? ,&à  1).  Alari. 1 (iia  madre 
«nu  sig.ionb&ii  Di  Dionigi  Redi  Porcogal- 
Jo  mio  Signor?  , clic  per  gratia  loro  ùccia, )0 
adempite  qpclfo  mio  tcRumenio.ne  conienti- 
nc glie  la  mig  orbai!  impieghi  in  altro,  nci’im 


luipicgiu  in  .nero,  iicsitn 
sequela  gi  cigq ottone  di  detto  mio  ietlaii',éto. 
-1"  Aitóoac-la  leni  urna  origiu.de  chete prono 
HSi  Aiouache  prpko  guiorizata  con  il  nome  dì 


^ ^uoitia-aia  cono  nome  ai 

icue  telluTiuniifottufcmti,  & allietanti  fiail* 

Oli’)  l,t  «il,,.,  ìa.  1 f . . ,K. 


jj^ue  tclUmc  r _ __ 

.f*  f osi , ‘h(ot  l’rfa&l  t»,u.  ntui  fra. 


tvw&  ì r.iauwTMiu  l'éU » !<  i/itxrioH  ad  prta  s àortih 
UiA  iflrij * l&Ji'pìpvJn  fturbù  JigUium  ^lirù, 
C>  ÌU'lftijj.nnij  f'irnur.hm' Vratns  ha nt.u  fnb 
fu  ni  Hojin . - 

Et  cuamunqi*  ii  detto  teftamento  Ha  nota- 
O'kvò^  dimofjnthcqUffU  Pignora  fia  Itara^ 
li«oroC.jinfli4B.i  lututoi.i , m-n  pii  r Parfo  di 

porlo  (]ui  ptf'  là  lUa  lungliczzj  s fola  mctCcVò 

<lm  cupitolhc^c  dicono  cosi  . 

Nel  nome  di  U10,  Padre,  figlio,  & Spirito 
n ' 0 l20,ì‘1.?- Tc*«ft  Gil.cfTcndo  nel  mio 
Intelletto , & neda  fi,na  memoria  mia  , faccio 
il  mio  lidia  memo,  alicruìtìodi  Dio,&diS. 
Mai  ia  01  Oi  tutti  li  Santi, & per  la  lùlute  d II'. 
*ninm  mia,iV  indirizzamento  delli  niiafaCoU 
la  Kaccemando  primieramente  l'anima  mia 
a Uio.che  la  teceui  la  copcrò  co'l  fuo  benedet 

10  (angue. Et  01  diooche  il  mio  corpo  fia  lotter 
r"»1  e nc,  °ciloro  della  Chieft,  che  ho  01  dinaro 

11  (abricht, accio  vighialla memoria  delle  mona 
cne  mare  reciteranno  l'officio  di  pregale  Id- 
dio per  me.  Et  fe  nella  mia  morte  no  li  trotterà 
fuoco  fatto  m detta  Chicfa  per  poter  mettere  il 
f"rk0(1>jl<',"ll‘llÌctì  f' nlctta  in  depolito  ilei 
Ja  Ch.efa  di  frati  Predicatori  di  Za  moia  in- 

l,c1la  dei!'1  Chiefa  del  dato 
roio  Moiudcrio  che  ordino  fi  f.ihrichi , farà 
luogo  per  la  mia  fcpoltura . Et  comando  che 
de  Ile  m, c qua  tuo  ci,  uol;  doni,  & darieiiro, 

d ,.róP,":tr?Prre‘,0fc  J & lil  tutli  S‘i  anelli  miei 
d oro  con  le  lue  pictrc/ì  facci  vira  O occ  A Ja 


wiife  

1 n gu  i.  -ciò  a liFrati Minori  di  Vngliadoa 
liiinille  m.i  tcuidis  ,per  comprale  libri  per  il 
choro,  & per  veilirc  li  frati , & pregheranno 
Iddi  onci  le  bielle,  per  l'anima  mia  . Etlafao 
clH-  li  fia  dato  v«  uiio  Mnfalc,  & vn  mio  hre- 
uurio  li  qualéiooa fecondo  l'vrb  del  Oio  OfdG 
ne-.  Et  ordino  ehetiano  dati  aie  Monache  di 
Santa  Giara  di  Vagliadolid  due  cento  Marai 
uedls . Lifcio  alle  Monache  che  Hanno  vicino 
1 Pome  di  l/aehadolid  quattrocento  Alarsue 
dis  . Laicioali  Alonalteri  di  Monache  diS; 
Domenico  & di  '.francato, di  Zamora  dtrt- 
to  marauedis  per  Monafteiio,  6c  atCoflu-nw 
dr+rati  Predicatori  di  -f  amore  perthtt  AJef. 
felafcio  cinquanta  marauedij.  Et  fe  rticcede- 
ra  che  li  mio  corpo  lara  nodo  in  loco  depofito, 
ne  la  Gbieia  del  deit©  Gonucmo  di  f racivÈre. 
dicatun  di  Zaraora  , ordino  che  li  fiano  datf 
nule marauedo , Se  cinquecento  marauedij 
Per  la  Pietanza  Gaicnaallì  Capitoli  Genera- 
li  <te  frati  Predicatori , ùr  de  frati  Minori, 
c sA,,ilcVa1Lfpcfapetlc('ictanzc*  òran. 
cho  a li  Gapitoli  prouintiili  oi  ditti  frati  Pre- 
dicatori,  c Mui-arr  lidie  fronimicdi  Galiiglia 
or  tu  Gamia  Ja  ipt/i  per  i,-  pietanze.  Et  in., 
vii  altro  Gapnulo  .di  detto  tdlamcmo  di- 
“!ce’r  L rcll>  ci,e  aJJi  Alonacj  di  Eroina, 
oltrah  anquecimo  marauedis. che  io  li  fio  da 
to.fUi  conipiica  iJ  numero  di  n e milia  mnra. 
ut d|>in  denari  delia  mencia  del  Rè  Don  fer- 
£'  quelli  due  mite  cinquecento  ma. 
rauedis  , che  horah  Juicio  fono  ad  effetto  di 
metterli  in  rei, dita, & iJ  Conuento  le  fpcnda.  » 
per  qua  tiro  pietanze  quatu  p volte  l'anno , Se 
che  efiìiacciano ogni  anno  quattro  Anniuer- 
tini  peri  anima  iiiia>f.coi,doil  patto.che  me- 
a"0-  r 1 e,nqucceoto  marauedis  , che 
eh  hodato  fono  per  vcllirc  li  frati.  Et  di  più 
lafcioehc  li  fia  dato  pofieffode  lecafcdiEs- 
lua,  & di  Voga  maggiore , con  li  patti , fecon- 
doglie  dicono  le  fcntturc  tatti  fra  me  A loro- 
Et  voglio,  Se  comando,  che  tutti  li  denari, 
eh  10L.fi.10  m quello  mio  telhmemo , fiano 
deih  denari  della  moneia , la  quale  il  Rè  Don 
feinandocomandochefi  Rampane,  laiche 
ditte  denari  faccia  noi/  marauedis,  ccccttua- 
uquelh.chdoordiiuitiarfì  in  dcnari.Porto. 

if  monaderioitece  molto  ma- 

rnrnli  rurlndT’ & ^ ffa<i>wtato  in  efloil 
corpod'  Donna  Tcrcià  GII,  fua  fondatrice,. 

nelihiuoclclle  Monache, doue  alprefemcgia- 

^!u  P.rc_5'4  l'habito  molte  gcnrildon- 
nc  principali,  delle  quali  tèmpre  è Rato  io.» 
gran  numero , Se  non  con  minor  fantita  , &' 

efem. 


I 
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PARTE  S E C 0 N D 
èlemplo  clic  d’illuflre  fanguc . Fra  l'aJtrc  heb- 
be  gran  nome  di  virtù  è fpi rito  Suora  D.  Leo- 
ror.  forella  della  Regina  D.Leonora,  moglie 
dell  Infante di  Cartiglia  D. Fcrdi  riandò, il  qua- 
le vinfec  fliperó  Antiquera  Ré  d'Aragona.AI- 
la  quale  la  Regina  fua  forella , & l'Infante  D. 
Gioanne  Aio  nipote, con  il  Re  fuo  cognato  gli 
fecero  molti  fauori  & honori  . Fìi  prima_» 
Monica  nel  Monartero  di  San  Spirito  di  Be- 
neueiito  di  quello  Ordine, & poi  pafsò  al  Mo- 
nallcrio  di  Toro  doue  fu  Priora  molto  tem- 
po,& quelli  Signori  per  rifpetto  fuo  fecero  al 
detto  Monartero  molti  fauori, & limoline,  co- 
mcfnrouaper  moi  priuilegi,  Etvnodi  quel- 
li incomincia  cosi . 

lo  l’Infante  D.  Fernando  Signore  di  Lara_» 
Duca  di  Pcgnafiel,  & Duca  di  Alburaquerque, 
Ardi  Maiorica,  A:  Signor  di  Haro:  Et  io  la  In- 
fante D.  Leonora  fui'moglie , Contelfa  diAi- 
borquerque , volendo  fare  grada  Ac  limofina  à 
voi  D.Leonora  mia  forella  Ac  monaca, la  qual 
feti  nel  monartero  di  S.  Spìrito , della  Villa 
di  Bcneiicnto , Se  cet.  '■ 

Vn'altropriuilcgio  dell’Infante  D.Giouan- 
ni  fuo  figliuolo,  il  quale  incomincia  cosi.  Noi 
l'Infante  D.Giuanni  d' Aragona  è di  Siciliani- 
gnor  di  Lara , Duca  di  Pegnafiel , è Signor  di 
Cadrò , Ac  d'Haro,  Ac  Villalon  , Ac  della  Cit- 
tà di  Balajzuer. 

Sappiali  da  ogniuno  , che  da  parte  di  D. 
Leonora  nollra  zia,  figlia  del  Conte  D.Sancio 
noftro  auo  ( che  Iddio  lo  tenghi  i n Cielo  tPrio- 
radel  Moiullcriodi  S.  Spirito  della  Citràdi 
Toro,  la  quale  prima  fu  mollica  nel  monarte- 
riodi  S.Spiritodi  Bencucmo, ne fù  preferita- 
lo vn priuiiegio  del  Re  D.Fcrdinando  d'Ara- 
gona  d llluftre  memoria, Signor  noftro, Sr  pa- 
dr'-iAc  quelche  feeue.Et  in  vn’altro  priuilegio 
della  Reina  D.  Leonora  fua  forella  la  qual 
primo  fichiamaua  Vrracca  dice. 

Confiderando  io  iftrfla  il  gran  debito  del 
Lingue  che  voi  D.Leonora  Priora  del  Mona- 
llcriodi  S.Spirito  di  Toro,haucte  meco  efst- 
do  nollra  forella, Ac  anello  come  per  feruireà 
Iddio elegerte  d'eflcrefcparitadal modo,  po- 
nendoui  dentro  la  Rclieione.Et  anello  perche 
fìamo  dati  certificati  della  vollra  buona  vita  è 
contemplatiua  , Ac  ancho  perche  hauctc  pre- 
gata, Ac  fitto  prega  re  con  continue  orationi 
per  l’animc  delti  He  At  Regine  dalli  quali  noi 
defcendiamo,Ac  perl’anime  del  Ré  D.  Hcnri- 
coSignor  nollro  Ac  cugino,  Ac  del  Conte  D. 
Sancio  noftro  Signor  padre,  Ac  del  Rè  D.Fer- 
nandomaritoè  Signor  nollio,  al  quale  Iddio 
perdoni, Ac  dell'infanti  noftri  molto  cari  figli, 
che  da  quella  prcfentc  vita  fono  mancati , Ac 
per  la  rilute  del  Rè  D.Giouàni  Signor  noftro, 
Ac  nipote  molto  caro,  Ac  di  fua  madre  la  Regi- 
na D.Caterina  forella  éSignora  nollra  molto 
cara  , c per  la  noflra  vita  ,efalute,  e del  Rèdi 
Aragona  e di  Sicilia  , c pei  la  Regina  fua  mo- 
glie  Ac  delii  noftri  molto  cari  figlfefiglie  f In- 
fanti , Ac  Infante i Pei  la  qual  dou  vegli. reo 
che  fappianotntti  gli  liuoiniui,c  donne  che  al 

Erefente  fonoc  farano, come  noi  la  Rciiu  D. 

eonora  Contorta  d'Alburqtierque , ciignora 
di  Hindi  Ledefma,di  Villilcn  di  Monteal- 
ii*n,&  di  Medina  del  campo , riguardandole 
predette cofe, concediamo  &•  diamo  in  rirtn 
di  quella  fcrittura,pcs'  far  mercè  , Ac  limoli  na 
a un!*  fopradetta  D.  Lcenoia  nollra  foreila 
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Priora  del  detto  Monafterio  di  S.  Spirito  di 
Toro, diece  mila  ma  rauedis  Ac  quelche  fegue. 
Eda  data  dice:  Nella  noftra  terra  di  Medina 
del  capo  à n.  di  Giugno  dell'Anno  della  Na» 
tiuità  del  noftro  SaltatorGiefo  Chrilto  1418. 


DELLsf  E1  ET  T t OI^E  DI 
Berengario  X f 1 1.  Generai 
dell' Ordina. 

Cap.  XXV. 

SSENDOaccadutedteco. . 
fccome  già  fi  èdetto.Aèan. 
cho  molfe  altre , nel  tepo 
del  G cneralato  del  l'.mae- 
flroFra  Almerico, le  quali 
fe  tutte  fi  fcriucffcro,òla 
mcnor  pane  di  quelle  che 
qui  fi  taccino,  furiano  vn* 
luga  hirtoria.  Però  é ncccfTario  lafciarne  mol- 
te,per  dar  luogo  di  foriuerne  alcun’aitri . 7 ra 
le  quali  la  prima  che  fi  ci  offerifee  è la  clettio- 
nedel  Generale  che  li  Padri  fecero  nel  (uo 
Capitolo  di  Carcafona  l’anno  1312.  la  quale 
fu  tanto  pacifica , che  di  quarantacinque  voti 
che  era  no  li  trenta  lèi  oleifero  nel  primo  fcru. 
tinioà  Fra  Berengaric, Ac  gl  altri  di  libito  có- 
fentirno  con  molta  pace.  Era  Fra  Berengario 
huomo  molto  dotto, e Lettor  di  Teologia  'n_» 
Tolofa  in  Paris  Af  in  altri  Ccuenii.Piglìó  1 ha- 
bito  inTolofa.Ac  fii  Prouincialc  di  quella  Pro 
uincia,At  V icario  generale  dell'Ordine  in  luo 
godei  Generale  Almericoquando ftaua  nel 
Concilio  di  Viena.  lùmolto  ncbilt  di  legnag- 
gio,di  nation  Franzefc , Ac  de  Conti  di  Rodez, 
Ac  nacque  in  vna  Villa  chiamata  Solmedio, 
Fil quafi  egua le  al  Generale  Almerico  nella-» 
lentezza, oc  tiepidirà  dell’offizio,  ò forte  per  la 
fua  naturai conditioncioucro per  ledithcultà 
grandi  che  nel  foo  tempo  occorrere  à l'Ordi- 
ne in  cinque  anni  che  lo  gouernò.  Celebrò  fei 
Capitoli  generali ,1'vno  doue  fii  elettorii  recè- 
do del  ijij.in  Metz, il  terzo  del  ìjia.inLotv 
dra, in  Bologna, il  quarto  del  13  ir.il  quinto  in 
Montpolieri  del  <}ie.  i'vltimofù  in  Pampalo- 
na  l'anno  del  1317. con  tutto  che  inqucfto  nò  fi 
trouòpr  /ènte,  per  tenerlo  occupato  Papi-» 
Gioanuc  XXI 1.  (ilqualc  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente V.fu  creato  Pontetìce  nel  noftro  Con- 
uentodi  Lione  di  Francia  , il  giorno  ■ opo  la-» 
feda  di  S.Domenico  l'anno  del  i.iié.  )&.  in  luo. 
go  fuo  fii  Prendente  dì  dettoCapitulo  ilgran 
Maeftrol  rà  Pietrodi Palude , che  fo  poiPa- 
triaica  di  Gieruftlemc.Fece  molte  cole  d’im- 
portanza,Ac  molte  degnedi  lode  in  materia.» 
di  gouerno.  Et  effe  odo  cefi  che  la  principal 
parte  del  Prelato  è la  manfuerudine,  Ac  ilft- 
perfoportare  tende  la  roanfoctudinc  Aria.» 
pacientiadi  FràBcrcgarioftigrandiiIima,  Se 
chiaramente  fi  fcoigeainlui  nella  maniera-, 
E del 
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dclcorrcgercfi:  cafligarli  difati, fi  vcdea  an- 
C «i  che  lenza  cauar  (angue  fi  pollone  nella-» 
Religione  punire  i diforami  dell' inquieti, con 
profitto  de  circnd  » dell'aniinc,  checquel 
tanto  che  principalmente  in  quel  itaro  fi 
rctende.  lmpcroche  penfjre  che  non  hib- 
ianq  da  tnteruenire  errori,  & difordini  men- 
tre gli  huomini  faranno  huoiniai  è grande  er- 
rore , Ma  il  caliigo  del  Prelato  corno  che  è 
piu  paternale  che  giuditiale  tiene  per  fine  1*_» 
talute,  & l’emenda  dell'Incolpato,  Perciò  fo- 
lci» t-nerc  PràRrrengario  vna  certa  nuoua_» 
m liniera, ma  prudentec  Piatofa,fe  alcune  voi. 
tenon  haiieffe  rei!  ita  nelle  parole  fole . Ghia- 
maua  inpublicoilFrate  St  lidicea.  Fivlioio 
puffo  procedere  cótro  di  té  per  vna  delle  due 
maniere  ,ócongiufti:ia,ó  con mifcricordia. 
Et  quantunque  fu  in  mio  arbitrio  fcegliere  la 
via  che  a me  pare , voglio  che  la  elogiate 
vot.prcfuponendo,  che  fe  per  giuditia  proce- 
derò ,hauete  da  moilrrt  c (Ter falla  la  proua, 
ch'io  ho  contro  di  voi , ouero  Raggiacel  e con 
ogni  rigore  alla  pena  che  fecondo  la  nofira 
regola  meritate . Però  fe  volete  che  con  voi 

5 vii  mifcricordia , conuicne  che  liberamente 

6 interamente  conferiate  il  voftro  errore.  Se 
che  da  qui  innanzi  vi 'emendiate.  Se  il  delin- 
quente d imandaua  mifcricordia , riceuea  la 
fu.,  confclfione  dinanzi  à tre  o quattro  padri, 
& gl  d.iuavnal:gqierapeniienitadi  digiuni 
e reticare  Salmi, dee.  Si  troua  vna  Temenza 
ferina  che  dice  cosi.  Io  Fra  Berengario  per- 
dono à quello  Frate  tal  delitto  che  miconfef- 
sò,  fe  cosi  é,che  la  fin  confclfione  fu  intera,  <Sc 
il  pentimento  c vero,  & non  finto.  Et  coiu 
conditione.da  qui  innanzi  di  non  ritornare  al 
delitto  paffuto:  onde  io  non  lo  condanno,  ne 
a prigione  per  tanto  tempo, ne  all  : pene  della 
piu  graue.  colpa  conforme  al  delitto  dee.  Et 
con  quello  Io  liccntiaua . Etfc  l'illcifo  luueflTe 
prontamente  fatto  nel  cattivare  qu'ido  li  fUc- 
cedea  foce  ilionc  , non  era  m il  mezo  quello 
m i lo  incolpauano  ch’era  lento  al  calti  go.  Su- 
bito che  entrò  nell  òffitio.gli  fucceffcro  traua- 

!i  molto  grandi, imporcene  l'Anno  1313.  il  di 
iS.BartolameoApofiolocomodiceil  Villa- 
ni, mori  l'Imper udore  Hcnrico  di  Luccburg, 
Se  non  manco  chi  dilTc,che  Fra  Bernardo  di 
Jvìòtepuleuno  (Uo  còfclTore  è Frate  di  quell'- 
ordine l'hiuea  aucncnato  nell'ollia  confacra- 
ta.il  fondimentodi  quella  diceria  non  fu  al- 
troché fogno,  Si  vancggiamctod'vnhuomo, 
jl  quale  per  particolari  rifpctti  d'inuidia.òc 
ambitionediede  nel  farnetico, efsedo  cofacer- 
ta,che  l’Impcradore  era  infermo  d'infermità 
jpoi  tale, quando  arriuo  ad  vna  V illa  chiama- 
ta Buonconuento^oue  mori . Perche  il  defi- 
dcrio  clic  tenta  di  vendicarle  di  Roberto  Rè 
di  Napoli , di  la  rabbia  che  contra  di  lui  Ita- 
lica non  li  falciarono  feguire  il  confeglio  del- 
ti fuoi  medici , che  con  grande  inftàtia  lo  prer 
gaua  no  che  non  carni  naffe  in  quei  giorni, li 
quali  foglionoancoeflcrepcricolofi  à gli  ro- 
bufti  c funi , tanto  più  per  chi  andaua  carni  nu- 
do con  unto  mancamento  di  ftnità  come  lui. 
Ma  poco.ò  nientecura  vna  volontà  determi- 
nata,ogni  buon  confeglio  rompe,  dt  il  manco 
che  tiene  contoc  de  la  vita  co  tutto  che  fiala 
cofa  piu  amata  di  quelle  della  terra  .Coli  puo- 
co  la  Rimò  llmpcrador  Henrico , ouero  non 


DI  SAN  DOMENICO 

fi  potè  credere  che  haria  potuto  finire  còtatff 
fuo  d 'ino  quella  fibre  . Ma  finalmctc  egli  mo- 
ri , hauendofi  comrffato  c comunicato  nell’- 
iltcfiodidal  fuo  ConfeOore  Fra  Bernardo,  il 
quale  era  nouile , è tutti  Ji  fuoi  parenti  erano 
in  corte  dell  Imperadare  a funi  fefuitii  » de 
molto  ben  trattati  Ce  honorari,  de  il  Cardina- 
le Fra  Nicolò  di  Prato  che  Ihauea  fatto  Im- 
peradore(come  fi  è detto)  gli  diede  di  man 
fua  quello  padre  per  confclfore  , per  efferc 
huomo  chhauca  grandi  parti  per  fare  tal 
officio,  era  molto  intendente  , confidente, 
ditcrcto,  di  poche  parole , de  di  bonidìmaj 
intcntione , de  veramente  amaua  ad'  Henri- 
co .deditutcociól'ordincni  hauea  grandini- 
ma  fatiifattione  ••  del'lmpcradoreli  Tacca  fa- 
uori  c gratic  più  che  à qualfiuoglia  altro  ferui- 
doreècauaguero  di  cafa  fua.  EOfendodun- 
que  per  fona  tale . de  di  tanta  gran  qualità  co- 
rno era  il  P.Frà  Bernardo  di  Montepulciano 
non  fi  poteua  fofpcttar  di  lui  tanto  gran  pec- 
cato ,che  per  vn  huomo  lenza  fede,  lenza-» 
legge , c lenza  Iddio  pur  farebbe  fiato  atro- 
ci filmo:  de  canto  piu  fi  conobbe  1 innocenza 
di  detto  padre,  perche  il  medico  femore  con- 
tradilfe  all'l  mpcradore  che  nonfacelle  quello 
viaggio,prntellando  fcmprcil  pericolo  in  che 
fi  ponea  della  fua  /àlute,ié  fi  metteua  incarni- 
no con  quella  fibre . Et  fi  verificorno  le  paro, 
ledei  medico, perche  la  vigilia  dcH’Affumio- 
nedi  nofira  Signora  hebbe  vn  fileni  me  ntoaf. 
fai  inalo.de  per  hauerli  durato  poco  non  ni  fe- 
cero tantocafb  corno  doueano,  Se  il  di  fegué- 
te  di  Nofira  Signora  Jl  quale  era  giorno  di  ri. 
pofo;U  palio  allegramente,  panando  il  tem- 
po con  quelli  della  fua  camera , ma  il  di  fcguc- 
te  hebbe  vn'altro  fuenimento  affai  grande, 
nel principiodella  terzana , fenza  pero  lafTa- 
redi  caulinare  .onde  li  ((lenimenti  Mandarono 
debilitando  ,di  maniera  che  fu  neceffario  che 
li  medici  donalTero  aiuto  alle  virtù  quali  per- 
fc,  con  trafeuragine  della  febre.  Onde  ogni 
giorno  li  dauano  tre  c quattro  volterei  pane 
intinto  nel  vin  rollo  col  quale  la  febre  s andò 
rafforzando,  aiutata  dal  gran  caldo  dell  'ella, 
onde  l'infermo  fi  trouaua  afflitto  Se  fenza  ri- 
poto  di  giornoc  di  notte,infin  tanto  che  il  no- 
nogiorno  poi  del  fecondo  Aleni  mento,  paltò 
da  quella  vita,hauendo  riceuuto  li  Siti  Sacra- 
menti, effendoli  fiatopoco  conofciuta  l'in- 
fermità . Et  effendo  panato  il  fucceffo  in  que- 
lla maniera, niuna  cofa  fuaballantcà  far  cre- 
dere per  alcuni  giorni  quel  tanto  che  in  verità 
fu.Tanta  forza  tiene  vna  buggia  feminatacon 
autorità . Se  tale  qual  era  la  perfona  quale  la 
diffe,  che  per  portar  rifpetto  al  fuo  (lato,  qui  fi 
tace  il  filo  nome.  Si  diuolgò  tato  per  l'Europa 
quella  bugia, che  non  truuauano  li  FratidciT- 
Ordine  pur  vn  cantone,  douc  na  feudali, per- 
che tutti  li  teneua  occupati  quello  fallo  celli- 
monio, talché  quciiochc  nò  fi  dinega  a gli  he- 
retici,  ne  a macomciani,  ne  à pagani, fi  dene- 
faua  a i Religiofi,non  volcndotn  molti  luoghi 
(oggetti  all’! mpcradore  accettarli,  ne  darli 
nelle  loro  grandi  ncceflùa  , & cfilio  di 
mangiare , ne  albergo, ne  con  denari , ne  li. 
moi  na  . Si  fbar(e  la  buggia  in  ogni  luogo  volò- 
do(come  è (olito  ) Se  còTifieffa  preficzza  cre- 
feette,  dimancra  che,  dnuunquc  arriuaua- 
no  li  poueri  Frati  afflitti  , la  crouauano 
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.j*jà-lpMia  lnii>fiiiDia-60D.f raotor  danno . Ma 
alia  fine  non  r ebbe  tanta  forza  quella  inuen- 
cione, & buggiaydie  non  r (biffe  à lucc>&  riipi- 
jaffe  la  vcrirà  opprcffa  & luppcditata.  Perche 
rra  Bernardo  fi  pofq  pelle  n, ani  deH'intimipa 
remi,  &-  deili  piu, cari  amici,  & famigliar!  del- 
1 Iraporatnre , acciochcda  tutti  loro  forte  efa- 
minata  ja  (ua  jnnofepza  i non  trouar.do  la 
.qetiW  di  qua  utn  diccai/biTe  ca/lisato  con  or  ni 
rigore  coinè  cor» '.da  no  le  leggi. hi  fra  quelli  li 


LIBRO  PRIMO* 


li 


uotiqneèaiTai  antica  in  quella  Religione»  & 
fu  prima  ordinata  nell’anno  mS.i  poi  in_, 
tutti  J'ahri  Capitoli  Tempre  fii  raccordata  de 
raccomandata  i tifino  à quell'anno  del  13 ir. 
del  quale  và  parlando  quella  hilloria.  Et  con.» 
tutto  che  le  fopradette  coti  haueffero  palla- 
toin  quella  maniera , & offendo  già  fepcliite 
& carote  dalla  memoi  ia  de  gl’huomini  > non 
manchò  che  vn  hiltorìograio  nell'anno  del 
i4io.Scriuendo  la  morre  dell  Imperaoor  He* 


file  decade  dicc:che  il  detto  Frate  lo  fi.ee , per. 
fuafo,foliccitato,&  ancho  pagato  dalli  Fiorètir 
ni;Còtro  i quali  Henrico  iacea  gucrra.Ma  gra- 
ti e iu  la  guerra  che  con  tal  diceria  & imamia 
fu  fatta  a l'ordine.  Ma  Iddio  ncioiece  vfeir 
con  vittoria, manifellando  il  vero , & audio  e 
il  fuo  proprio  orti t io. Et  fe  il  Generale  rra  Be- 
rcgario  vidde  nei  fuo  tempo  quelli  infortuno» 
anche  nell'anno  1 3 ia.yidde  cofechc  piulo  po 
teuano  confidare, & fu  la  morte  del  Beato  Fra 
Iacopo  V enei  iano,dic  inarata, & publicaca  có 
prandi  miracoli, fi  come  nel  fcgucntc  capito- 
lo narrerà  l'iiiitoria . 


dfl  s r i^y  0 

Òr  amico  d'iddio  di  Fri  Iacopo  ptr 
• / opra  nome  dato  di  Vcru  ita, 
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quaii  vollero  eccerrarfe  bene  della  verità  fu-  ticoincolpafle.FJiemardo.  cò  i'ifteffa  ficurtà, 
ronoii  Ke  D.  Oippannt  Redi  Boemia  - figlio  comes’egli  l'haucffc  vcduto.Etil  biondo  nelle 

deJUmperatorcA  I Arciuefcouodi  Treucri,  " ' 

Principi  di  La  magna  gli  elettori  dell'Imperio, 

«.altra  Signori, Ve  («iui:&  gentil'huomini.Et 
accertatoli  di  la  verità  lece  rovn  fcritto  publi* 
cojffatrofcritto  cfigillatodi  proprie  mani, & có 
propri!  figilli^iu!ti6o.indo,<5t  dee  lai  aedo  che 
il  detto  Patire  fra  Bcgpr  rdo  era  innccente  di 
quantofu  infainato.qirca  la.  morie  dell'irope- 
radóre  difendendolo  & honorandolo  tanto  in 
publico  quanto  in  prinato.Et  alcuni  anni  dop- 
po,l  Imptradpr  Carlo  li  i(,  di  quello  nome  ni- 
pote d Henrico, c figlioli  D.  Giouanne  Rèdi 
Boemia.effentio ceno  tlì  tuttoqucllo  ,prefe  à 
petto  d'honprarc  l'ordine , & autorizarlo,  & 
domandò  che  il  Capitolo  Generale  dell'anno 
a 3Tp.Si  cckbi  affc  in  Praga,  tioue  fi  cógrcgor- 
noforfida  mille  Rjligiofi . Et  il  primo  giorno 
del  C.ipiiolojtlie fu  la  P.ifqu.i  deiSpiritoSàto) 
fitrouarono  preicutj  alla.fòlicnnita  & meffiu» 

«àtau,l'lmperadorc:&  Imperatrice,  con  lin- 
fegne  « apparato  Imperiale,  Et  al  tardi  deli'i* 
fieno  di  mando  al  Diffinitorio  dui  priui  leggi 
ligillaiiA  autorizzati,  nel  primo  fece  grati» 

-t  tutti  l Frati  dell  Ordine  che  fortero  ^me- 
diatamente furgetti  all'lmpcradorc  nciitem- 
poraleA-  ci  fece  efenti  o 1 liberi  d'ogni  fugecr. 
tiene  di  tutti  Signori  è Principi  fùgetti  all* 

Imperio:  & l'altroera  vn'  ampia  facoltàdi  po- 
tere hcrcditarc  unto  in  viriti  di  teflamcnti, 
quanto  abintefia ti, corno  & nell  irtefià  forma 
fucceaouo  li  fecohti,  il  che  prima  ne  t ’vfaua, 
nc.fi  praticaua.nclc^oromio  Imperiale.  Il  lune- 
di feguente,  che  fu  il  fecondo  rii  del  Capitolo, 
contino  a mangiare  tutti. ÌFratj  nel  fuo  Pakz- 
zo,doue  furono  carezzati,  dt  feruiti  có  la  gi  à. 

.dezza,  « mac/la  degnaci  fi  grs  n Prcndpe , il 
quale  faceua fi  gran  pinmftrauoni  per  hono- 
rar  1 Ordine  > ^ofìicuirJc  Jy  fama  c/'c  lYra_> 

112 ta  Celia  do  Jj  uomini  inu-dir/fi  & di  mala  vi» 

« con  tanta  falfù-Et  enfi  l'iiij: fio  giorno  dopo 
ocnnareif  imperadorej  andò  con  li  c<  aulitati 
in  proccffione  alia  Ghiera  magpiorcA  eli  la  aj 
Ca>nuento,haued<diGuo  Bitilrare  rottele  re. 
liquie,&  tc/ori  cl  eiuieraiK.: con cheMki» 
perfccutionc  &•  infa  mia, che  «ebbe  J’ordijie  i n 
Italia, & Al-magna  , hauendi  fi  fatto  contìnue 
oratiom  per  tutta  Ij  Rchgioneaictio.ldeio.fa- 
cefte  conofcere ri  innt  cenai  di  1 1 a Bernardo» 

& di  tuttolordinc  & come  falfa  méte  era  fla- 
to infama tn.Erhaucndpfi  viflo  1 e/pet  iòza  dcl- 
lagran  mifericordia 'che Ci  imuca  fntoilddio, 
mediante.l'intercefCone  di  tuiti  li  Siti,  & del- 
la  Regina  di  tuttji loto  noli  ra  Signora,  fi  ordi- 
no nelG.puolo  Generale  di  Londra  dell’an- 
no 1314.  che  ogni  giorno  fi  reciufle  conuctv 
tualmcntc  la  Litanhidcj  SantiAvnavolta  la 
letti  roani;  vita  MeflTi;  citata  a noltea.  Signora, 
oc  vii  altra  al  padre  S-Liometuco , quella  óc- 


R A li  molti  & affai  notabi- 
li huomini  che  l'antichillì- 
ma,&  nobiliffima  Ctrtà  di 
Vencriahadatoal  mòdo, 
tanfo  per  manriniment® 
è gouerno  della  comune 
pace,  qu*to  a ncho  per  di- 
fenfione  della  Repeblica 
nelle  auerre,  in  forze  è valentia  è grandezza, 
d'animo  mà  particolarmétcinqucrche  fàa  no 
ftro  pi  opefito  in  sititi  c miracoli , vno  fu  il  B. 
F.l'àcopo  Venciiano.  Sto  padre  fi  chiamòco* 
mo  il  primodi  tutti  gl  huomini, Adamo, & fua 
madre  Mnrchefinadell'illuflrc  famiglia  de  Sa- 
iomoni.Era  Adamo  huomo  di  gr.i  bota  &•  pru- 
dcza.d  di  gràde  esepio  perilftatochc  fi  tro- 
uau.umor)  giouane,/afci.idovcdoua,  & dipo- 
caetàa  M rehefina  fùanrrglic.  La  qualefra 
pochi  giorni  mutò  flato  conforme  alla  sàta  & 
rtéplarvìta  chehauea  fattoio  viu  del  fuo  ma- 
rito, & fi  fece  monaca  in  vnodi  quelli  mona, 
ilerii  di  Religione  di  quella  Città,che  nel  nome 
cnellavita  erano  Celefliale,  aoue  ella  pro- 
curò d'effer  tale,  & riufci  in  quello  lafciando 
di  fe  quella  opinione  qua  giti  interra.  11  fan- 
ciullo  lacoporellòfotto  la  cuflodia  di  fu  aua 
chiamara  loanna,è  filocera  della  nuoua  vedo, 
ua  fatta  monac  i , la  quale  era  donna  fauia  Se 
molto  Chriftiana,  che  conio  tale  , procurò 
d'alleuarloA  infirgnar!o,con  tu-ta  la  diligéza 
& cura  che  per  quel  off.tio,&  in  quella  età 
era  di  miflcri . Onde  fe  con  carezze  dt  aua-, , 
Si  con  libertà  foffe  (tato  allcuato , non  barilo 
E 1 arri- 
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àrriuato  al  punto  ch’arriuò.  Il  primo  Oc  y|. 
timo pcnficro  della  buona  Matrona  fu  in  Or 
a tuo  nipote  buon  chri||iano,&  t j mnrofo  d'id- 
dio , & che  in  tutte  le  Tue  anioni  haucrtc  que- 
llo per  fuo  fine  » con  certezza  che  lenza  que- 
llo fondamento  non  vi  ccdifitiochc  nonfne.» 
debole, & di. niungiouamcntoà  l’anima.  Et 
li  pochi  anni  che  dura  la  licentiac  la  libertà 
alti  giouani , fogliono  pagarla  con  infinite  pe- 
ne or  tormenti  incredibili , Et  per  ciò  non  vi 
caltro  rimedio  per  liberarli  da  loro , fé  non_> 
il  mette)  fi  nella  dolce,  & foaue  prigione  del- 
la legge  Diuina,  la  quale  con  tutto  che  para  al 
mondo  Oc  a Ili  mondani  che  fia  prigionia, non- 
dimeno èia  perfetta  Oc  (Itprema  libertà  . Ec- 
ce che  da  fanciullo  s’affettlonarte  alla  deuotio- 
nc  della  nollra  Signora  & al  (petroli  contaua 
le  grandezze  di  quella  fcurana  Kcgina  , 1 an- 
dotta  tratenendo  Oc  lufingando  con  carezze, 
accioche  Tempre  fi  raccomandarte  à lei . & la 
prenderti:  per  madre  come  veramente  è di 
tutti  quelli  che  di  cuore  l’inuocano . Recita- 
ua  ogni  di  il  fuo  otfizio.alle  volte  li  promette- 
ua, Stalle  volte  Jidruu qualche  coir  (come  i 
incili  cri  di  fare  con  fanciulli  li  quali  non  alpi- 
ratio  à cofe  maggiori  ) & coli  lo  trattencua_* 
in  quelle  dìuotioni  con  gullo  • & accade  che 
vna  volta  gli  promife  vna  gran  cofa  (algiudi- 
tio  fuo  ) ac cioche  per  fpatio  di  cento  giorni 
continui,  ór  a tal  nora  recitarti:  l t ffiziodi  no- 
llra Signora:  compita  laffcgnara  opera  qu..n. 
do  anno  per  la  paga  , gji  lo  /cambiò  in  vn  ab. 
bracciamento  con  molte  rifa.  Ma  non  per 
quello  il  fanciullo/!  attrillo,  come  haurebbe 
fatto vn’altro dell’età  fua,anzi propofe  nell'a- 
nimo d’ertere  Tempre  deuoto  della  Vergine, 
Oc  recitarcil  fuo  otfizio  tutto  il  tempo  di  fua_» 
vita  , Colo  per  amor  Ilio  fenza  afpettare  prc- 
mjo da fuaaua.ouao d'altri,  HaUea  giaco, 
biato  tutti  li  fijoi  fpa  Ili  nelle  cofe  del  Cielo,  6t 
in  cambio  de  i giuochi  Qtnciullefclii , facea  rie 
gli  altarini  poncndoui  delle  imagini  di  Santi, 
imitando  nc  gclii.S:  nelle  ccrcmonie  i Sacer- 
doti  & minifiri  della  Chiefa , quando  cele  bra- 
no M:ITa , ò cantano  i'horc,&  fpendeua  mol. 
to  tempo,  in  vn  altarino  che  l'iiauea  latto  nel- 
la fua  camera  l’aua,  quando  tacendo oratione, 
quando  contemplando,  & alle  volte  condu* 
ceua  alcuni  figliuoli  à far  l'iltcllo , Oc  coli  paf- 
£tt«  gran  pai  te  del  giorno  ,&oceupaua  lau, 

dabilmantc  il  tempo, che  per  quella  età  è di 

gràde  importanza  guadagnarla  ,pcr  la  molta 
perdita  che  fi  la  quando  fi  confuma  in  vanità. 
Et  quantunque  fia  coli,  che  in  quella  vita  non 
vi  c cofa  piu  prt'oofa  del  tempo  , con  tuttociò 
gli  htiomini  ni  tengono  tanto  poco  comodile 
tutto  il  loro  lludio  none  altroché  di  perder- 
lo ,<5r  procurare  di  fpcndcrlo  vanamente. 
Nel  monalterio  doue  natta  fua  maure  vi  addii 
Ua  vn  Religioni  dell’Ordine  Cillcrcienlt,  per 
governare  infegnare,&  confolarc  quelle  San- 
tc  Monache  & dall  andare  c venire  che  fa* 
cea  tUiotienc  , pigliò  artcttionc  al  Kcli- 
giofo,&  ilRehgiofoal  gioucne.onde  I infognò 

ì r a' nrer-L-^z,I  dÌu,i.'?£>il':it0’& le  cenino- 
pie  della  Chicfa  & deli  Oidi  ne  Ilio  .Con  que- 
Ita  pratica,»  conaltri  fanti  ragionamenti  pi- 


li10 ll,1glouan«ìojacopo  afietti,  ne  al  «.Ito 
Mona(lico,&:  vita  Rehgiofa , de  manici  a che 
quando  irriuu  ah’ctà  di  Tedici  anni  fece  .di  & 


voa  gran  proua,di  quel  profitto  cMutiea  fatto 
in  quelli  cfcrcitii>&  riuolgcdo  nella  memoria  wi*- 
quclconfcglio  dell  Euangelio  che  dice.fe  vuoi  '9. 
edere  perfetto,  vendi  qu  àio  hai  e dallo  a pouo- 
ri,&  vieni  Oc  feguitame  .Et  quel che  dice  San 
Paulo,  tutto  quanto c nel  mondo  io  jcputoc  Tfcilip.j 
tengo  per  feccia,  per  far  guadagno  di  Cirillo, 
riparti  co  grà  giuditio  tutto  il  tuo  patrimonio, 
dandolo à perdane  oi  gran  neccffità,  a pouere 
donzelle, lochi  pii  è cafcdi  Rciieiofi  dtlibera- 
do  di  prendere  I Habiro  di  b.  Domenico  • Et 
hauendogià  detenni  nato  il  giorno  con  li  Fra- 
ti, imefe  che  vi  era  vn’altro  giouaneche  ftaua 
coiriitcrto  propoli  to  di  farli  Frate  Conucrfo,Sc 
che  non  loVonca  in  efecutione  per  la  pouertà 
fua,St  del  Còuento.  che  nò  hauea  pofhbiltà  di 
còpr.  re  li  ve  diti  & il  letto, ne  ancho  jlConu?- 
to  di  darcelo , Ma  il  Santo  giouane  Iacopo  ac- 
cio non  fi  lafciarte  vn  opera  tanto  grande  per 
mancamcntodi  tanti  pochi  dehari, parti  quel- 
li denari  che  s’hauca  referuatoper  cùprarne 
libri  Oc  velli,  CSr  accomodò  à quel  poucro  gio- 
uane , & erto  prefe  I habi  to  in  quel  giorno  che 
copi  diccifette  anni  per  viuere  nella  Religio, 
nc  fertanti  Tei  anni,  con  gran  fatuità  è mira- 
coli, corno  nel  progrtflb  della  hilloriafi  vede- 
ri. La  prima  cofa, che  fece  entrando  nell'or- 
dine Fu  il  leggere, & intendere  le  leggi , Oc  gli 
rtatuti  della  Rciigionfua  ,&  la  maniera  della 
vita  che hauea  dafar  ptofcflione  , per  mirarli 
inlei, come  in  vnofpccchio.ferllquiles'ha- 
ueffe  a reggere  , Oc  regolare  ; pigliando  anche 
per  efemplo,idea , St  modello  le  vite  d'alcuni 
fanti,  à cui  erto  particolarmente  portauapiù 
diuotionc,  per  imitarli  nelle  cofe,  quali  ciaf 
clicduno  di  loro  era  piu  eccellente.  Fu  fetn- 
prenci  mangiar, e bere  tcmperatilhmo.vertia 
poucra  mente , 1 1 letto  doue  dor miua  , era  più 
tolto  penitenza  che  ri  polo , Sr  virte  tanti  anni 
nella  Religione  Tempre  con  grande  purità  di 
cófcienza  , Nel  parlare  Jdouc  fi  fcorgcil  vaio# 
deli  huomo)era  prudcntiifimo,pòdctaua  lcpa- 
rolelcome  dice  la  Sacra  Scrittura  ) Oc  facea-j, 
profitto  tale -clic  il  vento  nò  fc  le  portaua , co- 
me fuole  accadere  nel  parlare  vanamcmc,an- 
zi  procuraua  difarqualcheguadagnodaquel- 
le.fi  comclofaccua,  tra  di  èra  marauigliaco- 
mollaua  comporto  in  tutte  te  lite  anioni , nel- 
l'andare, nel  làuellarc,  nel  ridere,  nclcóuirfa- 
re, nel  fcruire  ai  Tuoi  partimi, nel  configli  urli, 
nel  aiutarli, & infognarli , rutto  faceua  ad  vna 
mifur.t.grauemuo, ordinato,#  pacifico,  ma  io- 
pra  tutto  era  ammirabile  nelIT) umiltà  Oc  dif- 
preggiodifie  itcrto, & nella manfuetudihe con 
fiioi  proflimi , Er  ancho  era  affai  marauigliofo 
nella  charità  Chrilliana,  che  da  fi porée  gullo 
a tutte  Falere  virtu.Et  per  ciò  era  amato  oc  ri- 
ueritoda  tutti.  Peneueròconquelhefcrcitii 
molti  anni  nclCóuctodi  Vcnetia.douc  lludió 
la  Sacra  Theologia  con  gra  n profitto . Hauea 
gran  defìderiod’andar  aUarttl ogni  giorno  nel 
rcruitlo d'iddio,  0/  nella  profcifion  chrilliana, 
però  Volle  partirli  di  Vcnctia,fttgcdolidtrtur- 
bi  chèaltri  a ina  no, & p faracquirto  de  le  virtù 
Cono  affai  dannofi.Pcrche  la  propria  patria, la 
fua  atia, li  parentirii  amicali  conoftéti,  le  (tra- 
cie e cafc  dónde  forno  dati  alleuati  quàdo  era- 
uamo  fanciulli,  Cogliono  tirar  i Frati  fotto 
colore  di  làntitàjècarità, promettendoli  qual- 
che contento,  & honcllor  ipoio.  Ma  quelli  i 
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quali  da  douero  vogliono  far  profitto  nelle 
vinti  /ògliono  fuggir  la  fua  Patria  , percioche 
ella  fola  è (uffici  cte  à leuar  la  polucrc,  che  gli 
conturbi  gii  onchi.òc  li  villa-  òc  rade  volte  ac- 
cade  fiar  fra  li  parenti  , òc  vicini , òc  quelli 
che  habbiamo  conufciuti  al  fecolo  . fenza  clic 
s'attacchi  nell'anima  qualche  piacere, òdìfpia 
Cere, et  allegrezza  delle  tot  o cole  ,piperc,oad- 
ucrfe.Et  quatiiquc  nò  facciano  molto  dino  ne 
gli  huominiiChe  bino  pelìero  della  loro  fulute, 
Però  non  c punìbile  che  non  dìitnrnino  il  pvn- 
(iero,&  nonlodifuiinoin  qualche  cofa.  Eri 
Santi  mirano  gli  i nc onuenienti  molto  prima> 
che  interuengano-fuegendo  l'occafioni  ,che  c 
la  piu  gran  prodezza  che  lipuofare  in  que- 
lla battaglia.  Volle  Fr.lacopo  Vcnetiano  vfeir 
della  fua  Città  per  leuarfi  da  quelle  occafioni. 
& andò  a viucic  nella  Citta  di  i orli,douc  ville 
quarantacinque  Anni,fenza partirli  di  la,fc  nò 
molto  poco  tcmpo,che  la  Religione  1 occupò 
jicU’othtio  di  Suppriorc  in  Faenza , in  Rattcn- 
na,inS.Seuerino,6t  nell.  Marca  d'Ancopt... 
De 'quali  vfficitcgli  fi  fpcdt  più  predo , che  gii 
fu  poilìbile , & ritorno  à Forlì  ,doue con  (ua_> 
maggior  quicteA  con  amor  fingulatc  , òr  ri- 
uercntiaichcgli portaua  tutta  quella  Citta, l'pe 
fc  ituoi  giorni  nella  maniera  , cn<  nclfegucnce 
capitolo  li  vedera . 


Dt  GLI  CSTRCim,  Iti.  CHS 
l'occupava  Fra  I accpc  l t miatto  nel 
Commuti  di  Forlì. 
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’Auflcrità  del  Padre  Fri  Ia- 
copo Venctiano  che  vfa- 
ua nelle  penitenze, il  ri* 
gor  che  tcnea  ncll'ofler* 
uar  le  conilitutioni  della 
Religione  ,furonodi  ma- 
niera che  diede  maraui- 
glia  non  foloalli  pufillani- 
mi  è codardi , mà  anche  alti  molto  animoft 
di  quelli  nollri  tempi, perche  offendo  cofi  grà» 
di,òr  còtinui  li  digiuni  della  Religione,  cheal- 
cuni  durano  fette  meli  continui  » fenza  gli  in- 
terpolati negl 'altri  mcfiA  ancho  con  la  qua- 
lità del  màgi are:pror,ibcndo  le  leggi  della  Re- 
ligione iJ  màgiare  carne,  i 1 benedetto  Ftà  laco- 

E .in  fettunta  Tei  anni  che  vide  nell'ordine, non 
ciò  vn  giorno  il  digiuno, nc  muto  il  cibo  ec- 
cetto in  alcuna  graue  infermità , & nc  glivlti- 
mi  giorni  della  fila  vecchiaia  , òr  quedo  com- 
mandandolo  pcrobedienza  i Aioi  Superiori. 
Rtattendcua  coli  à mortihearfi  ,the  W.do  per 
morire  cófcfsò  che  nel  /patio  divcticinquean 
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ni  non  beué  mai  fuor  del  tepo, è luogo  del  R«* 
/ettorio,  fc  non  cinque  volte.  Ma  quanto  egli  e- 
ra  rigorofojcon  fcdcffo.tantoera  pietolb,  Se 
compallioneuolc  congli  altri,  Òr  tanto  libera- 
le có  i poueri,che  quali  femrre  daua  loro  della 
pouera  ruapictàza,anchorcne  tutta  folle  bc 


apietaza.anchorche  tutta  folle  bc  po- 
ca, fecódo la  ptiuertàdi quei  tepi. Setrpiedor- 
miua  veltito  coli'hibito,  òr  firapolaro  /opra  vn 
faccone  di  paglia  òr  à quella  maniera  fi  ri- 
pofaua  vn  poco,  né  fi  potea  detendere dali'af- 
prezza  delfreddo.  Dormiua  pochi, Timo , òr  la 
piu  gran  parte  della  notte  daua  vigiline  facc- 
dooratione.Niun  riparo  fa  cea  al  freddò,  ned 
accodo  già  mai  al  fuoco  per  Icaldarfi , ncanco 
quàdo  gli  altri  Rcligiofìfi  fcaldauano  f come 
nc  anco  fu  veduto  invita  fua  entrar  nel  giar- 
dino.apalfeggiare  òr  le  alcuna  volta  vi  entrò.li 
frati  vfeiano  a vederlo  come  vn  miracolo.Per- 
che  coloro , i quali  fcruono  à Dio , cefi  effica- 
ce mete  come  /acca  lui,fempre  lòno  tato  fcarfi 
di  tempo,  che  gi.,mai  ni  hanno  quanto  nc  defi- 
derum>,  òr  gli  auanzanopiu  i'opre,cheilté. 
po.  Per  quedo  l'ora  di  ricreatone, che  e 
ra  concetto  a gli  altri, Fra  Iacopo  la  fpcudeua* 
nella  Chicli  dinàziàgli Altari  àCir  oratione. 
La  riuercnzaA  il  nfpetto  co'l  quale  riueriua 
ildolciflìmoA  fourano  nome  di  Giesù  era  tà- 
to,chegiamai  lo  proferì  còla  bocca, oucro  IV- 
di  nominare, che  nò  li  bagnattéro  gli  occhi  di 
taci  ime.  Et  fc  fi  ragionaua  della  fua  pallione.òr 
mortc,era  il  piamo  attui  grande.  Alla  vitade| 
Santi  daua  attemifiimo , & prcndea  diletto  di 
raccontare, onero,  ch  gli  fodero  raccontatili 
loro  martini,  percioche  in  quello  rittouuua-» 
tenerezza  A lacrime.Et  nell'Altare  delle  vn- 
dici  mila  Vergini , che  era  nel Conuento,  do* 
uè  eranodcpi'nte  1:  pailioni  A'  i marcii  il  loro, 
ciu/cuiu  volta , che quiui ar riuaua , ( che  era- 
no molte  ) faccua  vn  piamo  fi  dirottamente, 
comcfc  in  quel  punto  fufler*  li  tormenti  di 
detti  Santi , òr  egli  fotte  prefeme  al  martirio, 
òcalla  mone  di  tante , òr  coli  iburanc  Ver* 
Rini.  Sempre faueliaua di  Dio,  oucro  con.» 
Dio, & configliaua  ,che  il  medefino /aceffero 
gli  altri  .addicendo  à quedo  piopofito  la  fen* 
lenza  di  San  Gicronimo  .chcdice:  Filixlm • 
gita  t qua  rnn  nomi  >:i]idc  dimmi  uxixe  Jctmjiumi 
che  vuol  dire  . beata  quella  lingua  ,chc  noiu 
fa  fauci  arfe  non  di  Dio.  Fuggiua  quanto  po- 
teuadi  trattare , & conuerfare  con  perione 
ricche,  òr  potenri , òr  ccrcaua  con  dudioia  fa- 
miliarità ac 'pouen'A  miferahtli,  òc  cofi  li  c- 

lòrtaua  al  (petto , che  fi  comòrtaffero  neilu 
pouerra , nc'trauagli , òc  nelle  infermità  loroc 
perche  erano, alparcr  fuo,  vnacaua  , òc  per 
cofi  dire,  mirerà,  di  gianàttmi  beni  ••  òc 
quando  etti  haueffero  intefo  quanti  , òc  quali 
erano  quelli  beni, che  fi  rinchiudcuano  nella.» 
vita  afflitta,  òr  colma  di  demi  , renderebbo- 
no  infinite  grane  à Iddio,  òc  maggiori  , òc  con 
piu  efficacia  all'hora  die  fi  vedeflero  piu  op. 
prcfliA'  afflitti, òc  all  bora  lopregherchbono, 
che  non  li  cali  buffe  quel  felice  flato  con  ve* 
run'altro della  tcrra.Onde  imeruéne,chc  arri* 
uando  vn  gioitane  di  maU  vita  di  quel- 
la Città  a "termine  di  perdere  ati.biduc  gli  oc- 
chi per  vna  infermi  a , òc  cefi  titr attendo 
poucro,&  in  nccctbtà  era  affretto  doman- 
dar la  limofina  di  porta  , in  porta  , òc 
era  in  canta  edretna  pcuuià  , «he  da- 
E j u.cou- 
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oa  continua  mente  nelle  Chieteafpettardochi 
capi luffe  per  chieder gii  limolila, & coti  vdiua 
li  dmini  offrii, òr  i fermo. li , coù  eh;  infuniti 
(Uà  non  fece  mai . Il  Padre  Fra  Iacopo  gli  do- 
mando vn  giorno, come  and-.ua  ncUi  fuoi  ti  a» 
pagii, òr  fcgli portaur  in  parienZa . A cheii- 
foo.eiipouero.chenonhauea  molto  pacicn. 
Sa-rnài  era  malinconico,  òr  flaua  continua* 
mente  afflitto  per eflercpriuo della  villa,  l*_» 
quale  tutto  il  mondo  ramo  uvei  udifee . Et  pi- 
gliandoli la  mano  il  lèruodi  Dio.  comma',  a 
confolarlo  in  quella  maniera.  Figlio  mio-  io 
vorrei  che  intendclU  il  bene, òr  il  male  del  (ta- 
to tuo.pt  iche  li  giuditiidi  Dio  fono  molto  co- 
perti , ma  cinti. (fimi , òr  fantiiTnni , nè  padre,, 
nacque  al  mondo  riamai, che  tiatiii  tuoi  figli 
con  le  carezze  > che  te  Iduio,  negli  pioucdc 
cò  piucuradiquelchelorocòuicne.Et  fcque- 
ttoarhe  qui  ti  difeontorta,  òr  affligge  tu  ti  penfi 
che  fa  cofa  mala,  òr  r.ò  foa  gratia , ti  inganni. 
Perfine le  tu  ben  fai  fopra  ogni  altra  cofa.  che 
quando cii  fami,  & robulto  non  cr.u.iuiiiu» 
Chiefa , nc  Ile  prediche , nc  à diuiniotfkii.nè 
fapcui.che  cofa  folle  vdirli,fir  irequcntarli , nè 
prendere  i iouamc  r»ro  di  rao*o  bnic»COiiì? 
necufitnòr  mifciia  temporale  te  lo  fa  iure  ,òr 
bora  tela  fa  gultare  con  beneficio  maggiore 
dell  anima  tua . Et  èrofi.che  dalle  tenebre  , òr 
ofcuri  adill  ■ uat colpe  liba  cavato  Iddio , ac- 
Cicche  miri  vn'ultraluce  migliore  di  quelli* 
delcorpo.  Et  all  bora  veramente  cri  ficco, 
quando  (ipareua  d-  vedere , ina  bora  che  non 
hai  gli  occhi, vedi  quanto  buona  cofa  è il  ferui- 
re  à Iddm.Fwono  quelle  parole  dette  con  tan- 
to fpiritn,  òr  affetto,  che  da  indi  innanzi  il 
gtouane  no  lolo  fopportaua  con  pacienza  IV  f- 
rc:c'“0>"l”nc‘,e  tenea  per  (insulare  mercè 
che  Iddio  l’haueire  dato  tal  cuttigo . Et  il  Santo 
Fra  Iacopo  per  confidarlo  compitamente, in 
proceffo  ci  tempo  gli  fece  imparar c .1  mente, 
« con  n cito  eguaglio,  òr  fatica  edctido  rulli- 
co.fir  idiota  h fette  baimi  penitenziali,  òr  Folli, 
«io diNoltra  Signora  , e oraiioni di  Sa nti,  con 
alcuni  di  quei  Euangeli  li  quali  fi  dicono  nelle 
W0®*.'  E* 1 il  medefimofece,òr  infcgnóad  altri 
ciechi,  amn  che  con  oraiioni , òr  parole  tanto 
diurne  prcndeffero  qualche  allegamento  net 
telerò  mitene  . Onde  tanto  in  Fori! , òr  qui. 
» in  qua  Ili  ungila  altro  luogo,  che  fi  trouaua  il 
ftnio  huomcVochiamauan  padre,  ór  Macitro 
de  poucri , òr  veramente  era  . Nelloratione 
ttaua  con  attento, òr  fermo,  che  alcuna  volta 
li  Frati  lo  chiamavano , òr  anco  lo  tirauano 
per  le  braccia,  e lui  nonfentiui.  Sempre  li 
trouaua  preiènte  alli  offici i diuini  tanto  di 
di  pan  «quanto  di  notte,  òr  hauendofinda 
fanciullo  apprefo  molto  bene  il  càto,reggcua, 
òr  gouernuuu  il choro  con  molta  deftrezzu, 
J\e  quello  eia  il  minore  dei  teruitji,cheà  Dio 
faccuu  , pofciachc  ((Tendo  le  laudi  tanto 
«cene  a tua  diurna  M .ella  . òr  haucndolc  la 
Cjtiefa  iiirouut-  per  Diuina  iiupirurione.onde 
era  c capitano  , òr  guida  del  choro  , òr 
pone  i«  oprine  , òr  concordia  tutti  co- 
loro , i quali  hanno  da  cantare, le  laudi  di. 
tpnc,  f.,  giaq  feruici» a Iddio  , fct  perciò 
yHut.che  in  qucilmofticio  è guida,  òr  va  innà- 
ri, Tara  cuanciio  il  pruno  de  gli  altri  nelpre- 
*I,ln'rr  «Gn  ij>;atu,òr  con  quello  Ibi  fine  lari 
fucilo  crucio.»! iu.io  Fra  iacopo  fi  offerì  di  lare 
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quello  feruitio  à Iddio , òr  oltre  dell’ordinarie 
ubligationi , f.auca  i . deumione  di  recitar  tut- 
to l'officio  de"  morti  ogni  giorno,  il  vcfpio, 
le  noue  Jctiioni>òr  le  laudi  òr  no  cote  tu  delle 
fede  de  Tatui  chela  Chiefa  felteggiu,  òr  celebra 
l olticio. iacea  egli  anchora  memoria  di»itri  Sà- 
tia  i quali  naueapariicolard-'Uoiiime-Ondc  gli 
accade  in  Ruucniia,  cdcndoqui.ii  luppiiore, 
cne  recitando  l'officio  delli  Santi  JVlai  ori  Azi- 
fclo.òr  Vitii.iia-apagnuoii  martiri  rati  in  Cor- 
doua  alli  nudi  No  <é!>rc,  palla ndo per  il  Chip- 
Uro,  òr  raccolti  ididofi  a loro,  trouoin  vn  rofa- 
io  per diain  miracolo  vna  rofa  roifa,  òr  frefea, 
come  nei  Mete  di  Maggio,  cofa  che  per  tfierc 
ni  tempo  fi  rigorosa,  in  cui  non  fidamente  i o 
fi  trouaua  no  rote , ma  né  anco  fòche , fi  hebbe 
per  miracolo, òr  per  inoltra  , chelddiovolcua- 
aca  rezzai  lo  con  la  victoria,  òr  corona  de'fuoj 
Martiri.:mperoche,ficomc  nclcaicdario  ha- 
uea  letto  quella  notte, che  il  giorno  del  marti- 
rio di  quelli  glori  oli  fratelli  nacquero  rote  fre- 
iche  per  memoria  del  fangue  loro  ; & egli  for- 
te dnuea  andar  meditando  lòpra  quello, volte 
ilSiguore.checon  gli  occhi flioi  vedette  11  mi- 
racolo . Et  non  fu  minor  carezza  per  lui  quel- 
lo,che  gli  accade  in  Roma, andando  i vifitarii 
fcpolcro  de'Prcncipidc  gli  Apoiloli,  òr  altri 
luoghi  fanti,  pcrciochcarriuando  primiera» 
mete  a Ila  Chi  cf.di  S.  Sebafliano  con  molla  co- 
pagnia  di  rdigiofi.òr  fccojari , trouarono  Ja_» 
porta  ferrata,  òr  non  comparendo  quiui  chi 
faRri  Ile  dubitatile  ni*  j'aperfe  ella,  per  li  meri- 
n di  Fra  I acopo  , Et  il  giorno  f cguente  andao 
d'»à  S.Giouunm  La  cerano, òr  hauendo  dehde* 
rio  di  celebrare  la  Meffa  nel  luogo, che  fi  chia» 
ma  saoflo rum  ,di  quel  tempio  quancun- 

que  gli  pareffe  imponibile  ( Capendo^ he  a per- 
fona  di  qualità  maggiore  negauafi  quei/'rtlea- 
rc)t  utta  via  vfci  di  Còuemo  fenza  bauer  detto 
la  .Mefia.raccommandandofi alla vemura.che 
iduio  volcffc dargli . Etinquello,  che  arnuj 
alla  Chiefa.il  baci  citano  gli  domandò  v'hauea 
detto  la  meffa,  òr  refponrleudogli  che  nol'ha* 
ueua deità  , lorichicfe  ch  entraffea  dirla , per 
ciochecolui  , al  quale  tuccaiu  il  celebrare 
quel  giorno,/,  teniiuamal  difpoflo , òr  parue, 
chela  Maellà di  Dio p accarezzare  il  tuo  fer- 
uti,orumaffe  tutto  quello  che  in  altra  maniera 
non  parca  potàbile  . Ma  in  Forlì  furono 
molti  li  miracoli  , che  iddio  adepto  per  mezo 
del  fuo fcruo  tenido  infermi, òr  agiut  do  molti 
nccelfitofi , òr  trauag liari , V na  femina  con 
dolori  di  parto  tre  giorni  continui  llaoa  uu, 
pericolo  grandiflìn  od.lia  vita  ,òr  nel  mezo 
de  fuoi  torme-li,  òr  della  fcrfidanza,chc  hauea 
di  tenarc  , fi  ricordò  di  mandar  à racco- 
madarfi  alle  oraiioni  di  Fra  Iacopo , ór  a chie- 
derli vn  fcapo/ario , ó qualfiuoelia  altra.» 
coù,  che  egli  haueffe  tocco  con  fc  (Ue  mani, 
credendo  fermamente,  che  cfléndo  di  quclià- 
to  farebbe  vnasran  reliquia . Ando  il  marito, 
or  il  teruo  di  Dio  gli  diede  vna  oratione  ferita 
difua  mano,  acciola  portaffe  all'inferma,  fola 
la  prete  con  unta  diuotione,  òr  rinerenza,  cor 
me  le  folle  icefa  dal  Ciclo,  òr  cofi  ricuperò  fpc- 
r.ize, le  quali  nò  le  riufeirono  va  nr,  in:  per  oc  de 
•"  mantenente  partorì  due  figli  fvno  morto, 
or  l almo  viuo . Però  non  è gran  fatto  cbcJa^ 
natura  fi  róda  foegcitaa  coloro,che  Iddio  tiene 
per  fuoi  amici , pcrcioche  in  quello  ella  non* 

fcruc 


PARTE  SECONDA 

fcftie  i gli  h uomini , ma  a Dio,  il  quale  tato  gli 
honora  per  edere  Tuoi  amici.  bi  come  crai! 
buon  tri  Iacopo  di  Vcuctia,  di  maniera--. 
Che  vna  Signora  chiamata  Fioremia  confcf- 
fandofi  dà  lai  , gli  vidde  (òpra  le  Ipa  I le 
vna  colomba  candida, come  neue/opramodo 
formoli,  li  quale  calando  dal  Ciclo  le  gli  po- 
ne» di  fopra.  Et  quantunque  intendeffe  Fio- 
renti a, che  era  fegno  dello  Ipirito  Tanto,  che  in 
qpeH'aniniafaccua  refidenaa,  gli  domandò, Te 
egli  la  yedeua,  A quel  che  po>eua  edere:  ma_, 
nonvolfc  elTo  dir  più  di  quello, che  GieTti  Chri 
ftoNoilro  cignorc  ditte  a Tuoi  difccpoli  nei 
Monte  Tabor,  cioè , che  taccffcro  quel  che 
gli  hauea  Icoperto.lmperoche  quanto  li  fanti 
fono  piu  ricchi  di  fauori.A  di  carezze  del  Cie 
Jo,  tato  Tono  piu  accorti  à coprirle, & fingerle, 
accio  non  le  perduto  per  cattila©  eoi*  rno, 
recadoJc  a viltà, come  icgliono  fare  alcuni  im- 
perfetti . Il  B aioFri  Iacopo  ùceua  ogni  dili- 
genza per  quanto  potea,dinalcondcrc,A  fug. 
gir  l'occafioni del  contento  , cgullochc  lipo- 
tcanodarcofe  si  gràdi.chc  Iddio  operauaper 
lui . Non  già  per  effe  re  peccato  il  conoicerle, 

£ (limarle  , o publicalic , per  aggradir,  & 
honorar  con  elle  il  Tuo  pad  rune, A:  signore  ma 
perche  la  nollra  natura  i cofi  mala  , che 
vu  Pocho  di  negligenza  , fuolc  appor- 
tare danni  grandi:  A non  vogliono  li  fanti 
Échcrzare con  li  dc(Ii,ne  porfiarif_bio , che  il 
proprio  gitilo  gli  rubbi  I opere  , eh-  lediofà 
per  loro.  Et  coli  iacea  il  Padre  Fri  Iacopo  in 
tutto  ciò,  cheli  gli  offeria  dinanzi.  Vnhabi- 
tatorc  di  quella  Citta, nominato  pepo  beloni, 
hauea  vna  figlia  di  quindici  anni,  molto  impia 
gara  di  fcrofblc  intornoalla  gola,apcrte  in  mol 
te  parti, & 1 6 trouando  in  Forlì  rimedio  veru. 
no, pensò  di  menare  detta  Tua  figliuola  in  Fra. 
eia  doue  fogliono li  Kchaucr  grana  di  fanarc 
quella  infermiti  .Ma  era  untala  poucrtà  Tua, 
ebe  llauain  quello  dubbiolò,  A vaci. landò  di 
farlo  con  gran  dolor  fuo.  Andò  egli  i confo- 
larli  con  Fri  Iacopo, la  cui  pierà,  A compatii  > 
ne  de  gli  afflitti  era  molto  nota  , & palefe  in_, 
tutu  la  Città, menò  feco  fila  figlia  , A gli  rac- 
contò il  fuo  trauaglio,  A mollrogli  le  piaghe 
della  gola  di  detta  Oaa  figliaci  parerfuo  incuta 
bili.  Ilchemoltos'ioteitcriiJiVruodi  Dio, il 
ualc  con  molte , A fante  ragioni  confolo  il 
adre  , A la  figlia  , A gli  dille  , che  ha- 
ueffero  fedeeffendo  Iddio  Padre  delle  mife- 
ricordic,  A il  rimedio  efficace  di  tutti  i mali. 
Dicendo  quello  fece  il  fegno  della  Croce  fo. 
pra  le  fcrofole,  Se  toccollecòla  fua  ma  no,  on- 
de 1 inferma, con  fuoi padre, c madre  tornaro- 
no i cala  contenti , A con  Ipcranze  grandi 
dellafalutc,  confidati  dalle  parole  del  finto. 
Medi  dò  puntos  ingànarono , pertiche, au*ti 
che  giOgeffero  alla  lor  cafa  le  Icrofolc  fpariro- 
no,rcftando  miracolofamcme  lana.  Onde 
non  capendo  per  l'allegrezza  quei  pouerini, 
ritornarono  i coniar  il  miracolo,  A nitra- 
ture à Fri  Iacopo.  Il  quale  i mpofe  loro  molto 
Arcua  mente,  che  nò  parlatfcro  di  quanto  era 
Aicccffo,  A che  andaderoa  rentier  gratiei 
Dio  che  era  l'autore  delia  lalute  dalla  cui  ma- 
no l’haueanoriccuuta.Ma  affai  più  c quello, 
che  interuenne  ad  vna  Monaca  del  ito  ordi- 
ne,chiamata  Suor  Normandia  nel  Monalle- 
lio  di  S-Donicmco  di  quella  Citta.  Fiato  già 
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fci  fettimane,  cheli  trouauacon  ramo  gran.* 
dolore  ce'ncrui , che  li  cl  i.imanodtl  ri  Arnia 
nei,  infermità  per  tutto  il  coipo,  che nuu 
pi'irua  muotierti  nel  letto,  netta  volato  , T'è 
d.ll'altro.A  ('altre  reiipiofcdurauanogrnndift 
lima  fatica  per  lei  con  poco  fruito  pciciorhe 
l'mfermira  e molto  grane  , non  (Ho  a cole  ro, 
che  la  patifeono  ma  etiard  o i coli  io  che  han 
cura  dì  medicai  li  , A ftiuirfi.  Non  ei  a 
quel  tempo  Fri  Iacopo  in  lori),  A la  mina* 
ca  d elidei  aua  in  cllrcn  o di  vedi  i Jo.  A parler, 
gli, per  la  dtuotion  grat  de  . chchauca,  rcU 
le  fueorationuA  in  quelp unto  piu  lccrifci  la 
fede.  Ala  poiché  non  era  fcflbiic  ved  r- 
JO|  comincio  con  fede»  & (pirai.za  grardc 
i chiamarlo  in  fuo  aiuto,  A Cullar  conrOo 
lui , come  l'hautffc  hauuio  in  (La_>  prtfcn. 
*?•  Y°l<c  Iddio  farli  quella  grafia , cor. 
ufpondendo  alla  fede , ei  e hauea  nel  fa nto  vi. 
uo,  Aabfcnte:  A Tubilo  li  trouò  guatila,  Ali 
lcuò  dai  ietto  come  fc  non  iiaucHc  hauuM 
già  mai  quella  infermità. 


DE’  MOLTI  ALTR  1 MIRACOLI, 
tbi  A Beato  Fri  Iacopo  V mettano 
fece  in  vita. _. 


Cap.  XXVlll. 


ON  fnirno  le  cofe  prodi- 
giofc.chr  Iddio  facce  me* 
diante  il  fuo  Senio  le  qua- 
li inf  no  a qui  habbiamo 
murato.  Ma  igni  giorno 
andaua  n Ulrrdopiu  iiw 
lui  la  fua  diuina  n ifericor- 
di«  A anchoiipcftrcche 
Tempre  tiene  de’ Santi  (boi  . Era  ir.  J orli  vna 
Ve  doua  ho  norara, che  hauea  vna  figlia  di  do- 
dici  anni , con  vno  canchero , il  quale  ogni  di 
andaua  guadagnando  affai  fòrze  , A dal  piede 
doue incomenciò era  i pocoà  pccofaliioalgi 
nocchio,A  li  craincarcherita  la  gamba  wf- 
ferabilmcnte . Li  medici  del  bcraror.o  di  «► 
gliarla  pi  r impedire  il  male, che  non  l'vccidefi 
fe.non  vi effendo altro  rimedio.  Mi  riccrie 
la  madre  a medicar  primo  l'anima  della  fi- 
glia  , A pregolla  i confi- (Tarli  , A a ( parec- 
chi a rii  à viuere  o inorile, come  piactflt  ì Dio 
chc£  la  pi  ima  cola, che  nell  infermiti deuc  lar 
ilbuon  Chriiliano . A quello  officio  manda- 
rono* chiamare  il  Padre  Fra  laerpo  , A egli 
vi  andò  di  molta  buona  veglia.  Confcfloila, 
A la  inanimò  al  foffrire  quel  mero  marti- 
rio , che  le  gli  apparecchia ua , per  amordi 
Giesu , A volendcfi  partir  da  lei  fi  FOfe  i fuoi 
piedi  U vedoua  madre, demm  odanoceli ccn_. 
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molte  lagrime, che  raccomandatici  Dio  !a_» 
lUa  figliuola, dicendoli , vna , de  piu  volte  che, 
mediamele  Tue oratioiù , Ihaucada  venire  il 
rimedio.  Il  fantol-rà  Iacopo  li  conio!»,  & le 
promtfedi  porger  puerili  à Dio  per  e(Ia.Ma 
l'afflitta  vedota  volcua  dauancaggio.  Ut  qua- 
lunque cioche  à lei  offeriua  ioile  molto, non  fi 
contcntaua,ncfi  tcncua  per  appagata, <3.  però 
lo  ripregó  imporcun  intente  con  nuoue 
lagrime, Che  iui  taccile  acuita  parncolar’tra- 
lionepcrlci.  Ritornò  il  padre  tri  iacopo  a 
confolarla  di  nuouo,  & » dirle , che  egli  noiu 
kauea  a dar  la  finita  à Tua  figliuola , nc  era  offi- 
cio d'huomini>ma  di  Dio,  che è aflolmo figno- 
redella  vita, ideila  morte:  madie  gli  pro- 
mctteua  di  far  oratione  per  lei  di  tutto  cord . 
Nonfu  pofl.bil:  di  quietar  eoo  ragione  unte 
lagrime  , nè  fi  potè  far  che  la  madre,  lo 
Jafciaffe  partire  infino  à tanto,  che  li  poneffe 
in  ginocchioni  ala  (ha  prefi.-nza , óeincomin- 
ciaffe  à far  oratione  per  1 inferma  : de  dopo  fi- 
nitali apprefsòalletio,  de  co'l  fegnp  delia-» 
Croce  , clic  lece  fopra  il  piede  incancherito, 
eli  diede  la  benedizione,  Oc  fi  parti , dicendo, 
Iiabbiate fede  in  Dio  , chrpreltovi  darà  con- 
forto. Iti  vna  delle  legna  late  cole , che  fi  fia_> 
nel  mondo  veduta , pcroioche  aitanti, che  ai  fi- 
llade al  fuo  Conucnto , il  buon  fra  Iacopo  Ve-' 
netiano, l'inferma  rcllo  fiina,  de  firnza  fbgtta- 
le  nèveiiigin  di  quei  malerbe  hauea, dt  con 
allegrezza, la  madre, 4,  la  figlia  mandarono  à 
chiamar  tlSanto, che  ancora  non  era  arri- 
dalo al  (ito  Conucnto  , de  ritornando  do- 
tte era  l’inferma,  rimare  pien di  (lupore  in 
Vcd_r  cioche  videa  A non  apriua  la  bocca-., 
fc  nopper  rqccommandara  tutti , che  tenef- 
feto  fccretoqucllofutio.de  cht  non  nomina  f- 
ftro  il  fuor.omc  , fc  nonqudio  di  Dio, il 
quale  come  padre  delle  mifcricordic  facea_> 
marauiglie  qu.  do,&  conte  volea.Non  fu  min 
degno  di  amniiratione  vn'akt  ocaio.clic  nel- 
J'ificfla  Catta  di  rothauuenncad  vna  (emina 
citiamata  '1  onta  fina  - A colta  nuaqtte  vna_> 
pallottolina  di  carne  fipr*  il  italo, ce  fi  lece  ta- 
to grande, Oc  biotto, che  quantunque  parcua 
alcuna  volta  (mimmlc, Tempre  era  granduli- 
irto  de  pcnofiliimo. Noti  erano  inancatiàTo- 
Inafina  medici,  nc  diligenza  in  due  anni  inte- 
ri, cheli  medica ua , ma  il  tuttocra  lenza  prò. 
fitto, & diffidandoli  dc’ti  medi  già  piti  non  i rat- 
tana  di  medicarli.  Ma  fu  buona  forte  fua_» 
i confeffarfi  vn  giorno  al  benedetto  i ra  la- 
copo  & (lamio  a tuoi  pi.  di , acculandoli  delle 
fuccolpe.cgli  fputOjComc  era  folito  molte  voi 
te,  & la  detta  donna  Indire  cura  di  pigliar  la_» 
faliua  di  terra,  lenza,  che  il  famoa  ciò  mira  (Te, 
& fc  la  poli  fopra  l'enfiagione,  lu  cola  della 
onnipotenza  di  Dio, di  delia  tua  bonu  clie  có 
quello  Colo  fuco  lima  nelle  guarita.  Nella-» 
ni:  dell  ma  Città  era  vn'altra.femina  chiamata 
Chiar«, la  quale  ,pcr  la 'moneti' vii  fuo  figlio, 
era  quafifuor  di  le,  & Iacea  de  le  pazzi»,  ht 
p.,rl.,ua  cote  fuor  di  prnpofito, conte  fuolc  ac- 
cadere in  fbmigliaiiii  accidenti.  Non  acca- 
dea  parlargli  patolcdi  conforto,  nòdi  pacicn- 
za:  perche  contro  à Dio  fi  tiuolgea,  oc  corno 
fc  (taccile  voluto  contraffare  con  lui , non  eli- 
traua  in  Cbiefa,nè  in  luogo  (acro.  Et  eoo  tut- 
to che  fui  l’e fiere  parte  ai  conforto  , quando 
vn  figlio  muore  il  rimanere  i altro  viuo,  a co- 
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Ilei  gli  nc  reltò  vno  ( dopo  morto  il  fratello) 
che  abborriua  come  il  demonio.  Tutto  cr*_» 
p. izzia.de  li  uni  parenti , ir  amici  temeuano 
che  rellaffe  folle  per  Tempre , Oc  per  viti  mori- 
medio la  conci uùiio(conic  p-t  (orza  ) alCon- 
uento  de' Eratt  di  S.  Domenico.  Ef  finitigli 
offre  ii  Era  Iacopo  viti  a fauellar  con  lti,prega- 
ro,de  importunato  molto  da  tutti.  Quiutla 
riprefe  della  fui  pazzia  . dt  delle  llranc  co- 
feathedicea  , con  grandi  Ili  ma  carità,  de  amo- 
re,  Oc  alle  volte  gridando,  de  contraila ndocd 
ella, de  alle  volte' lufiitgand>la,non  iafeió  a die- 
tro cofa  veruna  il  baniopcr  confolarla  betu» 
che  tutto  ciò  poco  gioitane.  Config  liolla  (per 
vliimo rimedio)  Che  andaffe  molto  fpefTo  alla 
C'htcTa.  per  efft  r quello  il  luogo^he  Iddio  eleg 
gepcr  tar  mifericordia,  de  rimediar  aliene- 
cediti  de  gli  afflici  • che  iui  lo  ricercano.  Et 
rifondendo  a ciò  la  detta  Chiara, che  quello 
tracofa,ch<  ella  in  maniera  alcuna  poteua 
fa  re:  5e  il  padre  òa  htcopo  le  dille.  Hor  a oda- 
le con  la  benedittiondi  Dio,  figlia  mia  , che  io 
vi  pi  ometto  di  non  lafciardi  far  oratione  , ac- 
cioche  vi  filili  di  quella  frencfi.i  tanto  temera- 
ria, de  con  quell»  la  fpedt.  Andandola  detta 
Chiara  cofi confi  lata  n cafa  (La  incomincióa 
jétit  fi  seza  quel  fallidio, de  angofiÌJ,CÌic  Iblcua 
Jiaucre.iSe  come  fecon  la  matto  le  (offe  fiato 
leunto  il  male  , cofi  incontinente  rimafe  h- 
b,.ra  , per  potere  ccnuerfar  con  tutu  .coire 
dònaChrifiiana.dr  fauia  co  a,  che  adogniuno 
parca  multo  impedibile  , ma  à Dio  lo. 
no  cofe  f-cili quelle.  Inquel  medefimo  tem- 
po fruita  inForh  vna  donna  maritata , molto 
Citi  ili  una  , de  rii  cuoia  . per  amor  de  la  quale 
andaua  perduto, dt  llolu,  vn  sit  uane . Et  qua- 
lunque ella  Taccile  tutte  1.  diligere,  che  pr.tca 
per  ailtornailo  da  le,  egli età  tanto  importu- 
no dt  tanto  iallidiolo,  che  non  iafeiaua  à die» 
irò  far  cola  veruna,  che  gli  partile  bene  per 
Uu.it  gli  quel  Tuo  pazzo  intcCO.Si  etnie  ih  quelli 
cafi  tuolc  accadere  a coltilo  , i quali  coli 
perdono  il  ccruebo  ) tutto  era  Cimofira- 
tioni  , de  vn  diuolzare  la  Tua  vaniti  , eoa 
molta  offcfii  dell  bonor  Ilio  , nè  poteua-» 
afpctrarfi  da  ramo  dilòrdine  , fe  non  in. 
Tamia  de  morte  , ò di  lei  , ouero  d ambi- 
due  . Impcrochc  in  quattro  alle  donne 
già  il  volgo  pene  ferma  vna  cattiua  opi- 
nione t propria  fui  ) che  il  non  credere 
quanto  male  fi  dica  di  loro  , fia  pura  cor- 
tefia  , auegnaehc  il  giudicar  male  , de  il 
crcdctlo,i!piu  delle  volte  , proceda  da  inai’- 
animo  , Oc  rea  confcicntia  ai  quelli  che 
giudicano  , de  pai  la  no  i enfio  di  gen- 
te ocicfa  , vagabonda  , de 'perduta  . Et 
c difgratia  grande  d'vna  femina  , che  li 
paffeggi , li  pulii  , le  canzoni  , li  filimi» 
de  altri  fpropofui  , fatti  da  vn  (tolto  bau 
terza  di  infamarla  fenza  Tur,  colpa,  Ec  pazzie 
di  quello gioitane  eran  molte  , de  la  poue~ 
ra  donna  ftaua  paurofiffìma  di  qualche  in- 
fortunio, de  molto  grande  era  quello, che  già 
andaua  nc  i ragionamenti  del  popolo  , len- 
za Tua  colpa  , r.c  poteua  effer  di  manco  , 
fc  le  dnnollrjtioni  tollero  pallate  innanzi. 
Non  fi  trouaua  modo  di  mettere  in  ra- 
gioite  a chi  non  ne  feguiua  niuna , nc  an- 
ello l iuuca  nelle  cole  Tue  . Et  eflendo  la 
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ioni»  ridotta  à gran  pericoloni  deliberòd’an 
darei  «comandarli  alpadre  Fra  Iacopo, clic 
Faggi  utaffe  con  le  fijeorationi  appreso  Iddio. 
Et  gli  contò  il  Atotrauaglio,  fir  il  lailidio  che 
li  dal»  quell’huomo,  fir  quanto  erta  i'abborri- 
iu,fir  il  pericolo  in  che  ftaua,  quando  fuo  ma- 
rito l'haueffe  faputo;  il  padre  Fra  Iacopo  li 
Dromi  Te  prontamente  fir  con  gran  (carità  di 
raccomandarla  à Iddio.  Et  fubbitoiuefaudi- 
to,percbe  nell'illelTo  di  che  il  P.  Frà  Iacopo  fé- 
ce  oratione  à iddio  il  detto  giouane  rton_> 
folo  cefsó  di  moleltarla,  ma  n;  ancho  paP 
sò  mai  più  per  quella  llrada  doue  c!Ta  habi- 
taua,  Staua  vicino  del  Conuentovn  medico, 
Il  quale  hauea  vncauallo  che  folca  tirar  cal- 
ci, fi t l'haueano  condotto  li  pafeere  in  vn  pra- 
ticello del  Conuento.  Onde  vn  giouane  di 
poco  timore  di  età  d'anni  quattordici,  lo  caU 
uacò  volendo  pigliarli  Ipaffo  in  farlo  correre, 
nonhiuciofi  auedurochr  il  capcflro  fe  l'ha- 
nea  inuolto  in  vn  piede  , in  maniera  corno  fe 
dipropofito  fi  l'haueffe leg ito.  Ilcaualloche 
non  fotTria  Icherzi.eittò  giu  da  fe  il  giouane, fir 

10  porto  llrafcinando  dandoli  molti  calci, in.» 
maniera  che  penteuano  non  poter  darli  aiu- 
to , Óndci  frati  temendo  le  grida  fif  il  ru. 
more  fubito corfero . Et  per  vlcimo  rimedio 
altro  non  s’offeriua  per  la  falute  del  giouane, 
ch’il  tagliare  le  gambe  al  cauallo,  mà  non  ha- 
Bendo  arme  per  far  quello,  li  diedero  convn 
palo  di  ferro  fopra  la  teda  da  tre  ò quattro 
colpi,  il  quale  caltò  in  terra  . Et  già  erano  dui 

11  danni  fucCeflì,  l’vnodel  cauallochc  lo  tene- 
uanoper  morto  , fir  l'altro  del  giouanctto  il 
quale  era  tanto  maltrattato  che  niuno  ;lo  giu- 
dicaua  viuo , Andarono  fubito  a cercare  il  Sa- 
io il  quale  quando  vide  la  difgratia  ni  feml 
grandol  re  tanto  per  il  male  fuceeffo , quan- 
«oanchoperil  difpiacereé  dolore  ch'haueu- 
no  li  frati , che  haueffe  fuceeffo  tal  difgratia 
nel  loro  Conuento . Et  confidandoli  al  me- 
glio , che  poti , li  diffe , che  llaffcro  di  buon' 
animo, & egli  andò  alla  Chicfa  à trattar  con 
Dio  il  negocio . Non  tardò  quiui  molto  , che 
in  mantenete  G vide  il  frutto  dell  oration  fua, 
perche  quel  eiouane,che  era  lenza  fenti men- 
to, me  zo  morto, ritorno  in  fc . fir  G leuò  tanto 
lieto, & fino  quanto  fe  non  hauclfe  patio  nul- 
Ja,fir  il  <«uallo  che  parimente  , icncuanopcr 
morto  fileuo  viuo, & fatto.  Et  fama  di  tante 
cofe  volaua  per  tutta  L Città , fi r era  canta  la 
gente,  che  concortcua  al  fanto frate-che qui. 
do  vfciua  a dir  Meda , non  poteua  difenderfi. 
Perche  chi  glibaciaua  la  mano,  chi  la  velie, 
fir  chi  dimandami  la  benedicòone,  onde  la  co- 
AiGon  era  G gì  ande,  che  alcune  volte  gli  Tubi- 
fogno  nasconderli  in  qualche  capella  fecreta, 
ouero  celebrar  la  Meda  auanti,  che  il  popolo 
venirti  in  Chiefa . Ma  quiui  gli  interueniuan 
cofe  grandi . Vita  femina  ,che  patiua  molto 
dolor  di  capo  già  erano  tre  meft  continui,  ba- 
ciandoli la  mano  guari.Etvn'altra,  che  G chia- 
mau„  beatrice  dell  ifteffa  infermità  , fir  più 
graue,  confelfandoG  da  lui  facramcntalmcte, 
in  dargli  l'artolutione  fubito  reilò  /Una.  Et  con 
tuttoché  alcune  volte  li  ritornaffe,  femprefi 
ritrouaua  bene  con  quclri  medio  .infinoàtà- 
to  che  vùndolo  affai  volte  rimale  affatto  fana. 
Ma  quelli,  che  baccano  più  parte  con  il  beato 
pudrc:cianoi  poucri>co’quaji(:omc  vedette) 


icompiaccuadi  trattar  volentieri , onde  Id- 
dio operaua  in  loro  cofe  mar  migliore  per 
mezodel  Beato  padre  . Vnodi  elfi  .chiama- 
to Gieronimo,  era  cieco,  fir  hauea  la  gotta.-, 
detta  Arretica,  con  dolori  a iprfiimi,  fir  qU'to 
erano  maggiori,  femprefidiniinuiuan  .quan- 
do fauclla  ua  con  frà  laci  po  fi,  fcparandoG  da 
lui  ,ritornauano.comcdi  primi  .Onde  il  cie- 
co venia  a far  quella  vifita  fpe'lo,  fir  pir  que- 
lla caufacra  molto  tamiliaiedel  Stnto,  fir  poi 
della  Aia  mortegli  vaife-perche  vifitando  la_» 
fua  fepolturà  reilò  fano.  Vn'.iltro  poueroclic 
venia  a vifitarlo  con  Agri  dolor  d vilucchio, 
come  re  gli  foffe  Grappato  del  capo.fir  dalproj 
prio  luogo, fir  tutto  il  tempo  che  durau  i la  via 
fifa  .firii  ragionare  con  lui  s'allenuua, il  dolo- 
re^ ripofaua . Et  quaG  deli  ùteffa  maniera.» 
fu  quel  che  gli  interuenne  con  vnà  Signora^, 
chiamata  Drudà,  la  quale  per  vua  malatiaj 
era  rimala  tanto  forda  , che  apena  vdiua.fe 
non  g ridando  forte.  Quella  folea  corueilarff 
dal  fanto,  fir  tutto  quanto  ciò  ,che  egli  levar 
Ica  dire, fir  parlare  fir  conGgliarc.fenz  i alzar 
la  voceintcndea,  fir  vdiua,comefe  nonhauef- 
fc  hauiito,  niuno  impedimento  perche  per  al- 
j'hora  Iddio  gli  loleuaua . Ma  effa era  impor- 
tuna ai  San'òConfefforc , affinché  la  liberarti: 
da  tnolcdia  fi  grande,  auenga  che  egli  giauur 
dirti  altraparòli  folo  che  li  rifpofcpacienzaj 
dicendoli  Jc  paiole  ,che  quell'alno  dicea  nel 
Vangelo,  Tari,  ntiam  hibie  m me  , iS  cmhk-i  ,j 
rrddìmnbi . quafi  vqleffc  dire- offerite  , fir  * 

afpettate,  ch'io  tornerò  àdarui  il  tutto, fir  co- 
me proietta  auucnne, perche  mortoil  fanto  fir 
andando  Druda  a vlfitar  il  fepolcro  , rimate 
fana  . Fc  quantunque  tutto  ciò,  che  mimo  qui 
sè  detto,  Ga  opra  della  onnipotenza  diuinai 
in  altre  molle  cofe  volfc  l illelfo  Signore  più 
jllullrarc  il  terno  fu  J, fir  ftruirfi  di  lui  à benefi- 
ciode Tuoi  proffimi , non  lenza  gran  miraco- 
lo. ComcAiqucllo.chc  gli  interuenne  con 
vn  nouizzo  , chiamato  frà  Francefilo,  nel 
monallcrio  di  nollra  Signora  dell  ordine  de’ 

Seruiti.  Collui  G vide  lì  laitamente  opprefto 
dall:  centurioni , l'anno  della  fua  apiibatio- 
ne.chc  determino  lafciar  quella  vita  , fir  ritor- 
nar alfecolo  : fir  fidamente  afpcttaua  il  tem- 
po, fir  l'occafion; , per  poter  farlo  con  minor 
oiafino.  Scoperte  Iddio  al  fcruo  fuo  quella 
temanone,  or  andò  vn  giornoà  fauellar  co'l 
nouizzio.  Quando  il  Frate  lippe  .chcvna 
perfona  fi  graue  , fir  di  tanta  riputatone , fic 
fantita,  come  Frà  Iacopo  Ven.tiano  lo  cer- 
cala,fi  turbò, fir  confine  , fenza  poterli  iimgi: 
narcchc  cola  voleffe.  Mà  il  tento  huotuo  gli 
diffc.f'glio io sò.chc  voi  ftte  laticatoda  péfic- 
ri,&  che  vi  haucie  lateiatovincere  daloro  per 
tornare  al  leccio.  Ben  pare  , che  voi  non  in- 
tendete ilvollro  pericolo, né  le  mahtie  del 
demonio,  che  vi  ponein  tali  llrerte.  Onde 
ben  dille  l'AppftoloS.  Pietro  , che  come  Leo-  Trmtft 
nerabbiofovaccrc'idochi  poter  ingoiare,  fir  tri  s. 
s'èabbatuto  invoialprcftnte.  NonpiaCCiaà 
Dio, che rieteano li  fiioi intenti.  Mirate  pri- 
ma quclche  late: fir poivi c tempo  ,Sr  luogo 
per  mucare  propofiti,  raccordateui  del  buuiu 
propofito , or  termo  volere  di  feruire  à Iddio, 
che  portalte  nella  Religione, fir  in  quello  per- 
fette rate, pofciachc  tutti  gli  altri  luor  di  quello 
fono  la  volita  dulrutttoncillupctetto  i I nouiz» 
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tEvùìre  quel  che  non  penfaua 
hlcqo  (aperte , comincio  a mrbarfi  i &'  a dine- 
gare ,&  cfcufarfi,  (,  Piaga  con  la  quale-iutti 
naiciamodafciataci  in  hcredùa  dal  nodi  «pri- 
mo padre  k)  Al  quale  il  benedetto  fra  Iacopo 
ut'pó le,  dicendo.  figlio  nno  , quello  none 
vn  emendai  ui  ,anzi  aggiungere  colpe  à col- 
pe,& peccati  a peccali . Non  do  arci  te  negar- 
miia  verità  .poche  fintino  non  può  «.fiere 
alcoli!  a Dio . & egli c ciucilo , ebe  mi  manda, 
la  cui miicricordia  faiàbcne  .chela conoftia- 
te  ven  per  iiaucr  fi  gran  Signore  ordinato, 
che  venga  io  -dauucriirui  di  quello  <5,  quàto 
piu  affai  perciò  feto  obùgatoa  leruirlo.  fece- 
ro quell.-  parole  iato  effetto  nel  nouizzo,che 
fubitocomcfvò quanto  era  accaduto  in  quel 
negotio  , & prenden  do  miglior  coniglio , ri- 
male nella  Religione  . & in  tutta  la  fui  vita  fi 
aaccot  do  della  gratia  che  Iddio  gli  hjura  fat- 
iti, incoiarne  ii  luo  fcrùo  ,&■  ciò  molte  volte 
H . netto  Frate  lolcua  ricontare  , doppo  la 
fila  morte . 
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Fra  Iacopo. 


Cip.  XXVI  ni. 

O N era  tanto  quel  che  rf- 
deua  marauieliuofo  que- 
llo Seruo  d’itfdio  con  lu 
moltitudine  dei  miraco- 
lo quinto  maggiormente 

conia  moltitudine  delle 
virtù  . ) Perche.,  era 
t into  l 'opinione  - & « 
credito  rh  di  lui  s’hauea-pcr  la  feriti  tà'Bi  pu- 
rità della  vita,  per  la  fna  homi  Iti  è fenza  arti- 
ficio & copunta  fthéttezza  , che  con  tutto 
cheli  fimi  contrari!  rhaueflero  voluto  offer- 
uare  non  haria  no  potuto  feoprire  con  verità 
in  lui  cofa  fouerebia  ,ò  di  mancarne nto.An- 
zi  era  marauiglia  grande  vederlo  tinto  ben_> 
amato  . & àgr^ditoda  ttitt'  , che  qu-.  medi- 
cea & facea  era  in  gratia  d’ogni  vno  6 gliru- 
baua  il  cuore  . Non  c r..  vano , re  aitino , ne 
prefontuolb  , nccafriccicfo  , ne  male nconi- 
co,nedi  conditiopt  alpra.corrt  l'-glienoeF 
fete  ai-ri  , quantunque  vanti . Niuna  ccilut-r- 
fationc  età  più  grata  della  fua  , perche  era  af- 
fa bii  filmo  (l  pr.t  ógni  manieri , & di  gran  git- 
ilo,' & quella  fit-  ccrrtà  d'animo,  d.icuiproce- 
dtuano  quelle  cole,  era  cofi  palcfe  a coloro, 
che  fico  rrattaua  no  ,correfe  l'haucffe  ferina 
ili  fronte.  Grande  era  il  lludio  che  mette- 
ua  nel  Conucnto  dicenrentateàtutri,  & di 
rtoiieffcrc  difpiaccuoleà  niuno  ( colà  che  nel- 
le commumtà  £ difficile ) roettea  grandiiùma 
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che  altri, che  diligenza  in  pacificare  le  perfpne.inimich^ 

& quietare  l'animi  a Iterati;, ,,y9n  «acea  vo- 
lenti: propria  , tur  i u t fu nefr 
le  mani  di  tuoi  prelati , |a  lui  volontà  non  cri 
in  altro  fqlpch«;lvruircà  tutti  óf:  panicolarr 
mente  allinicrmi,  & àgli  hpipadi , & ^ccij 
rezarli , 5(er .i  fenpre  i'ifterto.aUcgròe  man- 
fueto,  tanto  mli-  ptofpci  ita -.quanto  nelle  ad- 
ucrfita,  Delle  molte  cofe  che  gli  erano, dat^ 

& pri- fintare  conici  mt;  aJiuq  fiato-  n<-n  in  pi; 
gliaua  altra cor.tertcza che darle.é.compaij 
ti  ne  aprati , & a peneri.  £t  affai  1 aggiutaui 
alar  acqudlo  di  tante  virtù,  & i tante  opere 
maraui  i;  lidie , il  continuo  pe tiferò  c he  natica} 
diUany-rtr , & era  tale  come  II  in  c fi  et  co, 
ogni  dì  bauede  morto  Suole  edere  quaiia_g 
conf’derationein  qualfiuoglia  huomo  vna-^ 
medicina  perfcruatiua  di  molti  piccati,  et  in 
quello  Beaio  Patire  lu  tanto  grande,  che  tre 
Rcligiv-fi  ctgni  diftde,&  molto, grulli  con  U 
quali  fi  confebó  molte  volte  generalmente, 
han ttflificato che  non  hannotrouato Sport, 
tutta  lafuavita  habbia  cómeffo  peccato  mor^ 
tale,  conferuando  la  verginità  fua  infido  ail») 
morte.  Con  tutto  quello  Iddio  lo  volfe  pro^ 
uare  ('virimi  anni  della  fua  vita  con  vna  gram, 
de  infermità.  Perche  felifecencl  petto  vna 
enfiagione  , & durezza  corno  vna  (pene  di 
cancaro , clic  li  rodea  l'interiora  , fenza  clic, 
il  Santo  apriffe  la  bocca  à lamentarli  ne  fico-, 
perle  à niuno  il  fuo  male , per  .patio  d vn  an-, 
no  intcro.Et  diquattr’aimiehe  liduzolapu-, 
ga , tutti  l'haria  partati  con  q licito lilcntio,  fe 
la  tonica  non  hauefiefeopertoi)  male  chcha- 
ueada  quale  era  piena  di  marciatile  (1  vedeua 
da  fuori.Li  medicamétifuron  fatti.tardi  ma  no. 
fu  tardi  la  fua  patiéza  ,anzi  quanto  piu  I infer- 
mità crcfceua, rito  piu  fi  mollrauaaUegro.Do-. 
uea  effer  ficuro  che  quella  era  ordininoti  Di-, 
uina.perche  vnfuegetto  tuo  fiacco,  & incita 
vecchiaia  corno  la  fua  era  marauigba  come 
potè  durar  tanti  anni  fenza  (ioùlo,  ^ eflo  cl'e 
ha  uea  fanatoad  altri  di  fi  miicmicimita , nella 
fua  non  trouaua  alno  che.-Ocoafioue  ili  pa- 
tienza  , & di  dire  corno  dilpeniSe  Paolo , L«- 
Iruicr  croi,  mjimiiaiiliti  mtis^lcrtalKf  ,vi  »<ba- 
furi  ir.  mainai  t fin/fi.  La  piaga  poiché  fu 
aperta  ,s’ailargòdi  maniera  che  vi,  potcallar 
dentro -vnhuouo  di  gallina  , 6 1 ctotuttocne 
forte  molto  ori  end-  & fchifa , non  puzzo  già 
mai , anzi  conio  tellificorno  quc(Iii  quali  an-, 
dauanoa  vifitarlo,  & li  bacciauano  la  ina  no, 
parcua  che  da  tuttoil  corpo,  & -velie  gliiauei- 
fe  vfeito  vn  odor  conlòrtatiuo  è fot, uè,.  Et  con 
tutto  quclto  mai  fu  villo  mutato -da  quelji  c*J 
riti  con  la  qua  le  raeior.anai  tratta ua.qó  tenta, 
ne  rnollró  mai  i nwftidirfi,  nt  fi  muto  di  volto» 
& ferobirite  , ne  fe  le  leuó  mai  quella  allegrez-, 
za  & buona  gratia  che  mollraua  àtutu»  ne 
fu  mai  Cernito  lamentarci,  ne  atìoi.trfi  , ne  ul» 
tuttoqucl  tempo  trai» fcióvnpùto.  le  fueora- 
tioni , tic  di  celebrare  ogni  di , poi  de  gl'vlumi, 
quattro  giorni  dcll'vltima  fila  infermità , nclli 
quali  fi  trouò  affai  fiacco  è debile  chcnonpo- 
tea  moucriìdallctro,  non  hauendo  altro  che 
la  pella  Ai  l'offa , & doppo  morto  ru'iò  quel 
corpo  con  vna  bellezza  ( corno  fi  racon- 
ta  cu  San  Martino  ) raprelcntindo  quella.^ 
che  s’afpetta  d'Jiaucrc  in  Ciclo . f ittcnu-  a per 
cola  mirabile  & prodigiolà  , ch'cffciido 
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vècchio  di  ottanta  tre  anni,  & con  tenerlo 
l'infermità  quali  fepolro  in  vira, quando  anda- 
ua  i loratione,òà  dir  la  Metta  hauea  tanta.» 
fòrza  che  non  pireua  etto.  Màaltr'animo  & 
altreforze  lo  fodcntauano  Se  l’agiutauanoà 
carni  tiare  è dar  in  piedi , folo  per  far  quelli  ef- 
fercitii,  infmo  a quei  quattro  giorni  primu 
che  morifle  ,hauendogli  Iddio  reuelato  molti 
giorni  a uiti  il  giorno  Se  I hora  della  fila  morte 
& queltofi  conofceua  chiaramente  dalle  pa- 
role ch'cflodiceua  à quello  propnfito.  Molto 
J'jmportunaua  il  Sacredano  del  Omento  ae- 
cioche dom  ’dalfe  tela  biicha  per  gli  l’altarii 
alle  Aie  figlie  fpiriruali,&  ad  altrepcrfone  che 
weniuano  a v intarlo,  Se  ancho  che  domandai 
Ce  dalli  detti  limoftne  per  fare  ornamenti  à 
detti  altari, & farne  altre  colè  che  fempre  fo- 
no necetfa  ne  Se  ordinariamente  mancano  al- 
le Chiefepouere  . Ma  hauendo  il  Santo  po- 
llo li  /boi  penfieriin  altre  cofc  non  attendcua 
à quello  fc  non  molto  di  malavoglia , ouero 
mai . Et  liberandoli  vna  volta  dal  (Screda- 
no  rubramente  s’incontrò  in  vn'amico  tuo 
grande  ,co’l quale  folca  trattare, & commu- 
«icar  molte  cofe  confidentemente  per  la  vir- 
ili grande, & diferettione , la  quale  conofceua 
in  qucll'huomo  Si  in  vederlo  la  prima  colà, 
che  fece  fu  il  raccontarli  ciò  che  il  Sacreltano 
Ji  domandaua , & quanto  poco  egli  afcoltaua 
lcfue  parole.  Ma  foggiunfc  il  Tanto.  Coli 
laccio,  & mi  Iculo  quanto  poflo , pertiche  to- 
lto vlcirà  di  necefhtà  il  Conuento  per  Islj 
mone  di  certa  per  iòna  perche  verrà  loro 
piùrobbadiquelche  fi  penfino.  Et  alzando 
gli  occhi  al  Gelo-con  vn  gran  fofpiro  dille.  O 
cuon  Dio,  quanto  predo  bara  da  concorrere 
a quella  cala  innumerabile  moltitudine  di  gc- 
ce . Et  marauigliandofi  ilfecolare  di  quel  che 
il  Santo  dicea  , gli  domandò.  Huuetevoiad 
edere  il  morto, padre  mio?  Quello  farà  (dille) 
molto  certo, &•  di  ciò  non  mi  domandate  piu. 
Salto  Iòdio  chi  ha  da  cfler  fluelto.Ei  ben  li  vid- 
de  poi  per  gli  effetti , che  dicca  per  fe  dello, & 
quel  fuo  amico  lo  contò  à quello  propoflto 
molte  volte:  come  ctiandio  contòvn  fogno, 
che  hauea  comunicato  con  quel  Santo  in  quei 
giorni . Pareuagti  dhauer  veduto  vna  notte 
j I Ibo  buon  padre  Fra  Iacopo  morto  fopra  vn’- 
Altare  della  Chiefi , doue  à gara  s’apprelTaua 
molta  gente  per  poterli  toccare . Et  in  feo- 
prirli  quello  fieno,  il  Santo  lo  prego  molto, 
che  non  ni  parulTe  con  niuno  infin  tanto, che 
Jo  vedette  morto.  Et  fe  io  mi  muoio  il  primo 
(diffe  l’huomo?  ) Di  ciò  fiate  voi  ben  ficuro  (ri- 
fpofe  Fra  Iacopo)  che  iohò  d'andare  auanti. 

Et  cofifu,  come  il  tempo  mollròla  verità  d'o- 
gni  cofa . Pochi  giorni  auanti  la  fua  morte  an- 
dò à trou  irlo  Elenx,  vna  vicina  del  monade- 
rio , la  quale  per  alcuni  meli  auanti  hauca  vn 
tumore  n Ila  gola  già  ben  infiilolito  per  quel 
che  ella  giudicaua  a dolori,  Se  al  turbamento, 
che  fèndila, il  quale  tuttauia  ere  (tendo , volfe 
prouar  il  rimedio  dalle  mani  di  Fra  Iacopo, fit 
a foett'j  à tempo  , che  egli  voleua  vltire  adir 
Malia,  pregandolo  molto,  che  le  faccffc  quel- 
la limofinj.  Il  Santo  Frate  rifpofecon  la  buo- 
na grada,  che  Iblea  dicendoli , che  afpettaffe 
vn  fioco  mentre  egli  andauaàvellirfi  per  dir 
Meda.  Finito  i!  fanto  facrifitio,andòoue  llaua 
l'Inferma,  & facendole  il  fogno  deila  Croce, 
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& tocc'dola có la  fua  mano,  auanti  che  vfcif* 
fedi  Chiefi  fi  rifolucttc  l'enfiagione.  Quat- 
tro giorni  auanti  la  fua  auenturoft  morte  non 
fi  potè  egli  leuar  dai  letto, fit  la  febre  l'oppref. 
fe  con  molta  l'uria, & con  fallidirlo  la  fete,chc 
era  molto  grande , Se  volendoli  rinftefeare  la 
bocca  vna  notte  di  quelle , tentò  di  trouar  vn 
vafodivetro,che  li  tcneanoà  canto  del  letto 
pieno d'icqua,  Se  nópotèdo  tenerloin  mano 
per  la  fua  debolezza  , li  cade  in  terra  , Se  Fin* 
fermicro,  quìdo  vene,  trouòil  vafocóia  boc- 
ca in  giù,  fenza  ettèr  fparftpur  vna  gocciola 
d'acqua  nò  per  edere  congelata, perche  fu  nel 
Melòdi  Giugno.  L'vltimo  giorno  della  fua  in- 
fermità, fenza  fare , ó confentir , che  fi  faceffe 
altra  cofa, tutto  il  fpefe  nelle  diuine  laudi,  fen- 
za iafeiar  le  fue  ordinarie  orationi,&  diuotio- 
ni.  Concorrcuanoli  Frati  à vifitarlo , Se  do- 
mandandoli, come  llaua.  Età  tutti  rifpondea, 
che  llaua  molto  bene , & li  chicdeua , che  lo 
iafciaflero  Jblo.Mafpcirodomandaua,chc  ho- 
ra  era , Se  fe  follo  fonerebbe  il  vcforo  ; perche 
fenza  dubbio  quella  douea  effere  I hora,  che  il 
Santo  aipetraua,&  quella, che  gli  fu  riuelata. 
Et  quando  già  fu  giunta  li  Frati,  che  vfeiuano 
del  choro  andarono  tutti  inficme  alla  cell*-> 
del  buon  padre, & vnodi  loro  gli  doma ndò,fe 
volea,che  J'ai utafle  à recitar  il  velpro,  che  già 
era  hora,rifpofe,  che  nò  hauea  neccllìtà  di  aiu- 
to, perche  già l’hauea detto.  Inquellocomin. 
ciòà  perdere  il  polfo,  & dar  regnali  cuidenti, 
che  egli  mori ua  . Segli  accollò  vn  Religiofo, 
& ponendogli  vn  Crocifitto  in  mano,  gli  ditte 
(penfandociò,chefuole  accadere,  temendo 
ogn'vno in  quell’hora)Padre  mio , tenete  fidà- 
za  in  Dio  , Se  ponete  le  vodrc  Iperanze  itu» 
Giesù  Chrillo  Crocifitto,  che  non  vi  abbando- 
nerà, poiché  mori  per  voi . Non  temo  figlio 
rilpol'c  il  Santo, ne  nò  paura  alcuna  . Et  coiu, 
quella ficuranza aiutoà  recitarle  letanie  ,& 
gli  altri  fuffraggi.che  nell'ordine  fi  fanno  nel- 
l'articolo della  morte , Se  cofi  rendè  il  Ibirito 
al  Signore  in  Venerdì  giorno  di  Santa  Petrtv 
nilla , l’vltimo  di  Maggio,  l’anno  del  Signore 
>314.  hauendo  compiuti  83.  anni  di  fua  vita. 
Se  fettantafei  di  Religione.  Incontinente, che 
fi  publicó  la  fua  morte , la  Città , & i luoghi 
cnnuiclni  concorrendo  al  Conuento  con  de- 
fiderio  notabile  di  toccarlo  ,&  baciarli  anco 
la  vede , perche  tutti  teneuano  tanto  certo 
la  fua  gloria, come  fe  la  vedettero.  Et  volen- 
do i Frati  fotterarlo  al  modo  loro, in  terra  pia- 
na, il  popolo  tolfe  loroil  corpo  à forza,  Se  coli 
come  llaua  nella  bara , lo  pofero  fopra  di  vno 
Altare!  Se  fu  tanta  la  competenza  di  tagliar 
Dubito, che  tre  volte  bifogno  riuedirlo  noru» 
gli  lafciàdo  vn  filo  delle  vedi  fopra  di  quel  cor' 
po,nc  fu  poflibile  fotterrarlo  per  tre  giorni , la 
piagali  gli  cbiufc,  lenza  parer  legnale  di  etta. 
L'odore  , che  da  lui  vfciua  era  per  confortar, 
&fanarecento  mila  infermità.  Quel  tanto 
cheauuenne  in  quelli  giorni  eccedè  ogni  ma- 
rauiglia,  ma  l’onnipotenza  d Iddio  è le  grandi 
mifericordie  che  fa  coniifuoi  Santi  fa  facile 
ogni  cofa  per  gloria  fua.  Vna  lauoratrice  di 
quella  terra  , chiamata  Agnefe , la  quale  iiu» 
quedo tempo  dimoraua  nel  borgo  di  Ford, 
s'hauea  rotto  vn  braccio  d’rna  caduta , Se  ha- 
uca l’otta  fpezzate  apreflo  alla  congiuntura^ 
de  la  mano.Nófapeuanoli  cirugici  guarirla, 
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& fletti  ftioULftirctì  frt  quella  gitila  florpiata_» 
con  moho  dolore.  Et  quantunque  torte  alcuna 
volta  ricorlU  al  JJeato  I rà  Iacopo , guanti  che 
morirti: , de  a (applicarlo,  che  l'aiuuflc , & la 
guarirti, non  li  àtipofcegli  altrogiatnai,fenon 
che  fi  conti) Laffe  ,x he  Iddio  la  guarirebbe  pre- 
dò. Et  li  diceua  Tempre  ; de  che  fra  que- 
llo mentre  che  non  veniua  qucH'hora  (offe- 
ritte  con  pacienza  il  Aio  traujgliode  /pcran- 
za-.che  non  tarderebbe  molto  ili  imcdl  o.  llor 
effendo,  pochi  giorni  dopò  quella  vltimari- 
ipolla,  morto  il  Santo , la  donna  f,  condurti:  a 
gran  fretta  alla  Cmefa.douccra  ileorpo  , de 
pali  ndo  innanzi , fra  tutta  la  gente,  riunfe  à 
toccar  con  la  Aia  ma  no  quella  del  morto  , de 
fiibitar.iuite  rlmafc  fana.  Vn'huomo  chia- 
mato Iacopo,  habitante  in  Reggio  di  Lom- 
bjrdia.cra  pcriicputo  ad  effcrcdvna  infermi- 
tà cito,  de  quando  potè  toccar  il  morto  , de 
baciarli  ia  mano , & porla  (opra  eli  occhi  tuoi 
tubilo  gli  donò  .la  villa  miracoiofameine  & 
con  (timore,  di  tutta  la  gente , che  era  rei  Ica . 
Tronorti  etiartiilo  quiui  all’hora  vn'ahraj 
donna  , che  fi  chiamaua  Bcnucnuta,con_s 
vn braccio  enfiato  d'humori vecchi  , drap- 
pi  effandofi  al  corpo , tentò  d'aprirli  la  mano, 
per  mettcrin  ella  il  Aio  braccio  infermo,  ina 
nondouea  efferdi  profitto  per  l’anima  Aia , la 
falutc  del  corpo , benché  ella  la  procurarti:  per 
enfi  buon  mezi, come  quelli , perche  il  morto 
11  linfe  con  tanta  forza, il  braccio,  ihefumi- 
flieri  far  molta  violenza  per  trarlo  dalla  det- 
ta manovali  fono  li  giuditii  di  l)io,diff,cili  da 
intendere-de  del  tutto  nòli  poflono  comprcn. 
dcre . E1  la  battezza  del  noltro intelletto quà- 
to  piii  s'inalza , non  ottiene  il  conoscere  con 
quid  paffi cantina Qucllafapicnza  eternaci 
cui  paragone  turtoc  ignoranza  quel  che  sà  la 
creatura.  Infine  la  detta  Benuenuta  non_» 
guarì,  cffcrdonc  fanati  altri, tome  fi  è detto.  Et 
latio  anco  vna,  chiamato  Nicolò  che  molto 
icmpoera  eh  hauea  la  gotta  di  tutti  li  nerui, 

& giungèdo  ad  abbracciarli  co  il  corpo  mor- 
to lubitoriceuc  la  fallica.  Et  vn'altro  chia- 
mato Ricino, Tordo d’vn 'orecchia,  & con  vna 
fbzzittma  gohba,chc  hanea  già  Tedici  anni, 
entrò  nella  Chiefa  a toccarii  corpo,  de  facen- 
do vna  breue  oratione,  rimare  del  tutto  fcnza 
infermità , ne gobba  ne  fordità . Onde  Cubito 
Tuonarci)  le  capane,  fcnza  che  alcuno  le  toc- 
caffc.accioche  il  miracolo  forte  piu  manifello. 
Doppo  di  tic  giorni,  che  il  corpo  l (ette  in_» 
Chiefa,  nel  modo  predettolo  fottcrrorno  di- 
nanzi all'Altare  di  nolira  Signorain  vnacaf 
fa  di  mattoni  cotti,  mentre  fi  l.iuoraua  va' tu- 
mulo d:  marmo  con  tutti  gli  adornamenti,  de 
colonne  accertane  .1  coli  folcnne  fepolchro, 
come  appreffo  fi  fcce,de  la  fotta  nmafe  coper- 
ta dicanole  per  la  diuotione  delpopulo.  Coll 
Rette  altri  tre  giorni,  ne(quali  concorre  tanca 
getedituttc  le  cóiradccouicine,chertibifogno, 
che  il  goucrnatorc  liponcrtc  le  guardie  per 
ficurtà  non  iurte  flato  tolto , de  Iddio  nò  latciò 
giamaiinqucl  tempo  di  far  molti  miracoli. 
Cominciaronfi  àlauorare,  de  collocare  le  pie- 
tre in  vn  tubi  to,de  parcua,chc  il  tuttofi  lacelTe 
fenza  tramaglio  i tal  era  il  piacere , che  Tenti, 
uano  nell  opra  coloro, che  vi  travagliammo. 

Ma  prima  clic  le  giunture  delle  pietre  fi  chiu- 
deficro  con  la  calcina, vna  matrona  chiamata 
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Bianca, buttò  per  vna  di  quelle  fcITure  vnà5  • 
cintola, la  quale  poriaua  l'uà  figlia , de  era  tan- 
ta la  diuotione  ch’hauea  al  Santo, che  non  du- 
bitaua  puntò  che  fé  quella  cintola  arriuaua  à 
toccare  à quel  Tanto  corpo  Cubito  riccueria  la 
fanità  d'vna  infermità  ch'ha uea  nella  gola-» 
molto  pei  icolofa, de  ftior  di  fperanza  di  poter 
guarirci  che  per  vedere  fe  porca  hauer  rime- 
dio miraculofo li  Aioi  amici, de  parenti l’ha- 
Heano  porcata  da  quei  Tanto  corpo . La  cinta 
arriuò  mfìno  al  defunto , mà  alia  donila  parfe 
ch’iui fi  forte  attaccataa  qualche  cofa.perche 
tirandola  non  poceua  cauarla fuori, de  anello 
prouando  altri  à far  Ti  Hello,  parcua  loro  che 
forte  il  morto  che  con  la  mano  la  tratteneua, 
de  in  nouità  fi  grande  configliauano  la  donna 
che  la  laiciatte  cadere  la  dentro.  Ma  erta, che 
hauea  diuotione  è lede, ri  ipofe  che  nò , perche 
1 1 padre  Aio  Fra  Iacopo  nó  hauea  nccertita  del- 
la ma  cintola,  mà  euà  fi  che  voiea  cingercela, 
per  riccuere  la  fanità.  Et  coli  auenne, perche 
CaUando  fuori  detta  cintola,  de  legandocela  al 
collo  Cubito  rcllù  lana . 


DELLE  GH.tTfDI  M^t^VHtLlS, 
ite  falcifero  dopi à ite  Fri  lampo] 
Vinctkuio  /«/orti  irato . 

C af.  XXX. 

A Città  di  Porli, de  li  gouer- 
natori  di  quella, quantun- 
que facertero  il  poflib'tle 
per  compire  il  Cepolcro 
con  la  breuicà , che  fi  finii 
tuttauiaparueadelfi,  che 
erano  Rati  fcarfi  per  non 
hauer  rinuolto  il  corpo 
fuo  in  qualche  tela  di  oro.oucro  feta,  còtorme 
al  tcforo,chc  gli  rimaneua  i quella  Cittàcó  re- 
liquia talc.Ft intorno  à quello  hauedone  ;traC- 
tato,  de  partati  nouc  mefi  tornaron'ad  apri- 
re il  Cepolcro, douc  fi  rinouarono  le  rnaraui- 
glie.de  l'odore, che vfciua dal  corpo  era  pia 
cclellialc.che  tcrredre . Et  la  terra  che  piglia- 
uano  dalla  Cepohura  oltre  alla  Coauità  de  odor 
grande  Ceruia  anco  à molte  infermità  .Manó 
rotearono  mormoratori  còn  o del  sito  >il  qua- 
le co  fi  buòcuoreera  (lato difcepolo del  fopra- 
r.o  inaellro  a cui  li  Farifci,  de  Scribi  cercaro- 
no depporli  macchie , de  note  per  torgli  la  fa- 
ma-ai cui  eCcmpioquaCisépreli  giudi  partano 
per  quella  via  mortificati, & afflitti  dalli  mini- 
ltri,che  qui  tiene  l'inlcrnoper  .ippor  loro  Cal- 
te aqcufc . Vno  di  loro  Cu  vn  chili  mato  Mazo- 
loilquale  non  Colo  rideua  di  coloro, i quali 
contaaanole  cote  miracolofe  , che  hab- 
biamcdctto;maauco  fibeflauadi  erti,  dando 
gioie,  & rifflle,  cheti  Tua  molta  libertà  di 
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cianciale  gii  infegnaua.  He  fiando  vn  "ionio 
con  grande  auditòrio  di  murmurator;  ( i qua. 
li  fi  copiaccuano  di  quelbuomb  linguacciuto, 
ic  che  mordacemente  cótaua  le  Tue  burle  co- 
me era  i I Tuo  foli to, di  Cubico  fi  gli  fpafin-.ò  tutta 
il  latofinifiro  in  pena  della  /ua  pazzia.  Che. 
qualunque  Iddio  tace,  non  e per  fcrrprc;nia  ò 
tarditi  per  tepo  punifee  tali  ardiri.  Ma  f.cbbc 
già  grada  il  Mazoloinconofcerc  fubiio,chc 
per  le  fue  colpe  hauea  quel  calligo,&  che  era- 
no la  cagione  dclgrà  dolore,  che  hauea;  & ri- 
uolto  à Dio,  & al  fuo  Siìto.chiefe  perdono, co- 
me potè,  & proroife  di  Ciré  molto  luga  penite- 
la , eoo  ferme  prcpofitod'cffere  tutta  la  fua_» 
trita  banditore  delle  grandezze  del  Santo, fe 
per  li  fuoi  meriti  Iddio  lo  fanaua  : Lo  fa  nò  , Oc 
adempì  la  fua  prometta  con  tanta  riuerenza, 
& gulto  di  dire  bene  del  S.  Ha  Iacopo  , come 
fù  la  libertà  del  biafmarlo.  Etfe  quello  fi:  de- 
gno di  ammirationc,  non  in  eno  quel  che  Te- 
glie. Hra  nella  Valle  di  S.  Vittorio  vicinoà 
Cefcnavn'huomo  chiamato  Guido  Bclogne- 
fe  poucro  nel  temporale , ma  ricco  innanzi  à 
Dio,  maritato  in  vna  donna  intuito  eguale  à 
lui . Ambidue  fi  diedero  al  ftriiitii  del  Signo- 
te in  vn'FL  fpitale  per  medicar  gli  infermi, 
raccogliendo,  & facendola  cariti à coloro, 
chepalTauano.&  à viandanti,  che  quiui  anda- 
vano. Vna  mattina  trouarono  alla  perù  git- 
tata vna  fanciulla  ,di  pucco  nata  ,che  li  pec- 
cati della  madre  ,che  La  partorì  nonfiferma- 
uanoinefiere  dis'honefia,n'a  in  edere  crudele 
ancora  più  che  gli  Struzzi  del  Deferto  ( cerne 
gTfa,4o  (jjce  Hlercmia , a & la  creatura  era  piena  di 
rog  ua  male, che  dal  vétre  della  madre  l’hauei 
portatoti!  buon  Guido  la  portò  à lùa  moglie  có 
molta  compatitone, & an.bidue  n’hebbero  gri- 
ditfima  pietà  vedendola  cosi  compaflìoncuo- 
le.  Hor  effóndo all'bora  tantodiuolg.ua  , Ia_» 
lama  del  Santo  Fra  Iacopo  , gli  raccom- 
mandarono  quella  creatura  aflcttuof  fl.ma- 
mente . Et  lddio,che  e padre  de  gli  orfani  la 
rimediò  in  quella  notte , & la  manna  fi  trouò 
lana.  Ma  vn'altra  morte  piu  certa  apparec- 
chiamò  alla  bambina,  per  nontrouarfi  balia, 
che  ra]leualTe,ma  li  buoni  huomini  con  quello 
penficro , & affilinone  rìcorfiroà  Dio , &■  al 
luo  Santo  Fra  Iacopo,  & fubito  trout  reno 
il  rimedio  in  cafa  loro  , Perche  quella  don- 
iia,che  già  tredici  anni  erano  clic  non  hauea 
partorito,  fentl  nelle  poppe  vna  mutatione 
grande, & le  trouò di  maniera  crcfciute  ,chc 
toccandotele  n’vfci  fuori  il  latte  , con  che 
s'alleuù  la  bambina  , rimanendo  quelli  at- 
toniti , & ftupefatti  del  miracolo , & rcnden. 
donc  tempre  le  gratic,  che  poteuano,&  come 
lorocra  potlibile  à Dio.&  al fuoSanto.V n’al- 
trafemina di  Forlì, chiamata Fraccfchina, ha- 
uea la  lepra  già  erano  fette  anni, fenz.i  trottar 
rimedio, & raccomandandofi  alSanto  l iàla- 
copo,&  vifitandoil  fuofepolcro  guari  mira- 
colofamentc.  Ma  fu  come  li  noue  leproft  dcll'- 
*17  Euangelio  tanto  ingrata, che  tacque  la  gratia, 
che  da  Dio  hauea  riceuuto,  lènza  publtcarla, 
né  dirla,come  era  di  ragione . La  caltigòil  Si- 
gnore vifibilmente,  come  era  gitifio,  perche 
difpiace  molto  alla  fila  bontà  l'ingratitudine, 
perche  dice  S.Bernal•i;c.’)clK,' di  (onte  di  mire- 
ricci  dia  (che  egli  è)fi  fa  duro,  &di  quell’abif- 
|p  di  beni  infinito  fi  feccano  le  fontane  cor- 
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retiti;  coli  colei,  eie  poco  r.i  fi  hauea. 

(Stia  della  lepra, p.  relè, per  edere  Ingrata, la  pa- 
roIa,ccn  che  hauea  da  p.tlcljro,  & fcoprìreaJ 
monde- il  bene  , eie  dai  Ciclohauca  riceuuto; 
& refiò  Tubila  mente  mina  , Temendo  prima-»  . 
doiori  grauifiimi,  & di  maniera  rale  ■ che  non  ’ 
potè  nè  teppe  fingere  la  cagione  > & rientro  al 
Tuo  cuore, come  pdté,(bpn  pentita  dell  errorej 
chiefc  perdono  àDio  con  molti  propofiti  di 
cmmcndarla  (ita  vita, ti  f.uis£trah’crror,che 
hauea  commeffo  contra  il  Signcrc.Et  egli, che 
Tempre  è lìllefiro,&  la  mt  defima  biifci  icordia, 
hebbr  pietà  della  fua  creatura  & le  rellituila 
fauella,<5e  effa  la  impietò  bene  in  raccontare, , 
& aggradire  quanto  l'era  accaduto.  Vn'al- 
tro  huomo , chiamato  Aadriolo , hauea vn  fi- 
glio infermo,  effe  ndo  paralitico  di  tutto  il  de-  , 
(Irò  Iato  . Lo  condurne  alla  Sepoltura  del 
Santo,  & ritornò /ano.  L’illtffo  intcruenne 
ad  vn'alria  donna  chi.:  mata  Andauante,  la_» 
ual trenta  tic  axini . era  fiata  zoppa  di  tutte  . 
ue  le  gambe  &da  quel^anto.fepolcro ritor- 
nò al  Tuo  albergo  Tana . Ecvn'altra  chiamata 
Efmeldina,  che  in  allindici  anni  non  potè  gia- 
mai  andare  fenza  le  ftiùzze  , nè.l.uarfi  dal 
Ietto, ne d'alcun’altr.. parte douc  r ra pc lta_-, 
fenza  aiuto;  la  condulTcrd  alla  fcpoltura  di 
Fra  Iacopo  in  vna  (cdiasCr  ritornò  (ana.  V n’al 
tra  donna  che  fi  chTamauà , Guglielma  ,.habi- . 
tante  in  Fichino  appretto  i Raucnna  .Uquale  ‘ 
hauendo  partorito  vii  figlio  quali  morto,  clic 
trè'giorm  interi  dimorò  Rartorédvcò  perico-, 
lo  gride  di  la  vita  sctedo.il  nome  di  irà-L cu- 
po, òt  i miracoli;  li  quali  Iddio  f ceua per  in-  , 
lerccllìon  lùa  , tanti,  & fi  ttcaordinarii,  fido 
con  quelli  dolori,  inuocò  il  Santo  in  fuo  aiuto;  ' 
& perche  non  fi  dùbinfle,che  I intcrceflipnc,  v 
& ! meriti  del  Santo  l'hautapolib. rat  i, rima- f 
fe  ilfiglio  (libito  (ano, lènza  yederfigli  il  male,;j 
che  hauea  patito  . In  cala'  di  Guglielmo  ha-' 
bitamein Forlì  vi.erano.  alcuni  muratortehe^ 
fabricauano,  & per  feruitio della  fabrica  lì, 
era  portata  vna  grande  conca  , o tino, , 
douc  fi  potefle  haucre  à mano  l acqua-j . . 
Et  effondo  limpida  , & chiara  la  , giun- 
fc  vn  fanciullo  fuo  figlio  àTcherzarc  coiu 
la  fua  figura  , che  dentro  di  quell’acquà.ve- 
dea  ,&  come  fanciullo  cadè  con  la  iella  in-», 
giu  fenza  edere  veduto  & .iffbgoffi  . Li  primi, . 
che  lo  feoperfero  lùrono  li  muratori , chea 
gridi  turbarono  la  cafa , & la  vicinanza , <Sf 
tutti  infieme  inuocarono  il  loto  padrone 
Fra  Iacopo.  Non  fu  mefficri  il  porta  rio  al. 
fepolcro,&  cau.tr  ilfanpiullodì  cala  fui, pel"-' 
die  nell  ifieffa  cafa  per  jpiferiqordia  diurna  fu 
refiituito  invita.  La  medefima  mifericordia 
vsòil  Signore  , mediante  il  Aio  Scruti  ,con 
vn’altro  fanciullo  di  due  anni , clic  Life  ia- 
to da  Tua  madreappreflo  del  fiume  giuocan- 
do  con  altri  fanciulli  .mentre,  ella  coglicua.» 
dall'horto  certe  herbe,  cade  ncU'acquaj, 
òt  fe  lo  portò  vn  buon  fpatio  , da  onde  lo 
trafl'ero certi  huomini  per  morto , & in  vero, 
era  , perche  nè  per  volgerlo  co’piedi  in  su  , nè 
facédogli  altri  rìmcdii,mofirò  regnali  di  vita.. 
La  conlólauano  molti , che  à tal  cafo  concor- 
rerò , ma  alla  fine  in  mima  cofa  Confida.. 
uano  lì  non  nell’aiuto  di  Dio,  & nell’oratio. 
ni  del  Santo  , il  quale  a gran  voce  iuuoCa  . 
uano,  ii  chianuuano.  Et  perche  quell  cn 
F veggo*- 
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veggono  Iddio  , non  fono  fardi  alle  preghiere 
poltre, ricopifc  il  fantó  con  le  Aie  al  Padre  delle 
piifericordieA  l'ottenne  per  il  fanciullo  mor- 
to che  fidatamente  ricuperò  la  vita ._V n'altro 
puomo  natiuo  di  Cremona,  & habirate  in  Ra- 
uf  na,alla  fama  dc'miracoli  di  Fra  lacopo.ven 
pt  in  pellegrinaggio  à Forlì , effendó  Ai  anni, 
che  egli  Atrouaua  cieco, & quiui  giunto,  auà- 
ti  d'ogni  altra  colà  fi  confcfsó.  con  la  maggior 
diligenza  cfa minando  la  fua  confcientia , che 
giifoflc  poAibik  & d-jpòi:chp  egli  hebbe  rice, 
Olito  il  beneficio  della  affolutione, incominciò 
à vedere, come vn  cimbra  A arriuando  alla  fe; 
poltura  dclfantorict, perula  villa  de  gli  occM 
intera  mente, fi  che  vedeua  bcnilfimo.parimc- 
te  guarirono  Guglielmo , ór  Bonagripo  ^lap- 
touani  fardi , l'vno  di  fai , de  l’altro  di  quattro 
pqnl  co  vifitar  folamenre  quel  beato  luogo,  de 
gaccompiahdando fi  j colui, che  lofaceua  fan- 
to.A  Foncio  Fiorentino  accade  «'infortunio 
(Ira no . Trouandofi  in  certa  parte  falò  , fanti 
edere  pc recito  d'vri  colpo  nelle  faalle  fcnzi^, 
faperé  dacfii.Ondc  rimafe  (lupefatto  tanto, Se 
confi  grande  fpauenio, che  perdette  la  fiuel- 
]i,&  rèdo  muto  cinquàta giorni . Al  capo  de' 
quali,  hauendo  in  vano  tentato  rapiti  rimedii, 
véne  ad  haucr  la  fanità  alla fepoltura  del  sito. 
Come  anco  Alberta  jiabitantc  di  Solarola, vil- 
la di  Faenza, rcltò fina,  de  ricuperò  la  parola, 
con  l'effcre  condotta  a porli  alfa  fepoltura  del 
S5to.Ec  nc|l  illeffa  maniera  vn  chierico  di  Ra- 
tienna  paralitico. d>  tremante,  vegghiifoo  vna 
notte  cp  molta  dtpotior.e , & fpcraza  appref- 
fo  la  f poltut a,  guari  della  fua  infermita.Vn’. 
abradi  Cafarocaro guari  di  mal  caducovcc- 
chiodi  dicce  anni.  In  vna fortuna  del  golfo 
Adriatico  fi  videro  molti  nauigàti  ir  pericolo 
della  vita  ; nè  mneòfra  loro  chi  fi  raccordarle 
delle  matauiplie , che  Iddio  faceua  n ediàte  il 
feruo  Aio  ira  Iacopo . de  configliene  gli  altri, 
che  fi  votatTcroà  lui,  de  promettelTcro  d'anda» 
Tè  a vifitareil  fuo  fapc  Icfo.fa  gli  aiutaua.  de  fa- 
Vt>riua, de  sétironoi!  rinfadiojfacèdole  fue  pre- 
ghiere, percioche  fi  face  tnouillo  il  mare  ma- 
vauigliofaméte.  Due  tiatelli  habitàti  in  torli. 
Séno, de  Manfredo  hauepnovn  causilo  moho 
bello,  de  di  pretto  grande , il  quale  vna  not- 
gè  fi  mori  nella  flalìà  • de  quapo  a la  maóna  lo 
videro(con  molta  loro  malinconia, Manfredo 
màdò  à chiam  rechi  lo fcor'icafle , de  io  por- 
tane a la  compagna' L’altro  fratello, che  douett 
elTerc  piu  diuopo  nò  Vi  accòfcnti , fenza  prima 
raccomandarli  a|  Tanto  frate, cò  fperanza  che 
ìddiol  hauefle  da  efaudire  . 1 rouò  Manfredo 
buono  ilcofigljo  di  Seno, de  proni»  fa  d'andare 
fcalzo  alla  fepoltura  del  Santo,  de  offici  ir  tan- 
ta cera , quanto' pefiffe  il  caualfo,  fa  Iddiogli 
ua  la  vita . Et  volli  chi  ha  potuto, de  può  anco 
il  tutto  darla  al  caualIo,con  foto  pigliarlo  per 
l’qrecchic»Scno.&  dirgli grid i.do,  in  nomedi 
fra  Iacopo  fcrucoi  Diojcuad  . V n Bartolo, 
ireo  ua  I ci  rara,h-bitamc  ih  quella  Citta  ca- 
de da  p ■ Po  alto,  de  dalla  cadutali  gli  ruppe 
grautn  ente  la  iella,  d,  n ezo  mono  Ipporta- 

fopo  agafa  Aia  . lece  votoo'andare  icalzp 
ninna  Folli  alla  ftpi  lima  del  Santo,  fa  l'aiu- 
taua.d»  donaua  la  lamia.  Et  hauendo  Duo  il 
voto  gli  prefa  vn  fogno.  de  in  elio  vidde  , che 
r veniua  a vii  tarlo  vna  pel  fona  venerabile,  ve. 
Itila  di  velli  a marauigha  càdide.dc  rifplcndé- 
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ti,  de  deflandefi  non  vidde  niuno:  turtautafi 
trouò  faro  della  fua  caduta;  dr  di  queliti  ma- 
niera vi  fono  altre  cofe  innumcrabili  ; Ma  ne 
dirò  falò  vn'aÌtra,ghepiouàni  Antonio  piami 
pio  eccellere  oratore  il  quale  A:  riffe  cò  grand’ 
elrquenza  L vita  di  quello  Santo , de  è alla  fi» 
ine  pi  effa  ,cl  e inventiotto  m.efr dopo  la  fua_» 
mone  ,fitrouaronoverificatì  33?.  mlracolij 
approuati  tutfi  gon  moltitudine  grande  di 
tdlimoni  deaurorizatiin  pi.blicaformn.dc  in 
quello  fi  duo  vedete  qui  nto  fu  felice  il  Gene- 
ral.ito di  i ràfieiengarioil  quale  hebbe  fatto 
il  goucrno  (uo  vn  Religiofo  ditanta  gr»p-» 
Santità,  tifando  vn  tempo  tanto  infelice , 

annotationb. 

Onde  la  Città  di  Porli  douc  giace  il  Corp® 
di  quello  prato  nella  Chiefa  del  faio  ordine»- 
pcrfpatiod  Anni  trecento,  l’ha  fempre  hono- 
rato  come  Santo  de  l'hà  eletto  per  protettore» 
de  con  grandini  ma  diuòtione  - de  applaufo  vi 
concorre  ilginrno  de  la  fua  feda  à tiucrir  fa 
di  lui  Sacre  Reliquie,  che  fonoporrate  in  prò» 
ccffone.Cciebrandofi  l'officio ar.cho  in  detta 
Chiefa  cerno  d vn  fapto  còfcffore'  duplice  pe* 
conceflìonr  di  Clemente  VII.  l’anno  1 pie.  Se 
di  Giulio  HI, l’anno  im.dr  Paulo  Vali  fclied 
memoria  concede  detta  facoltà  di  èelebrar 
l'officio  duplici  di  detto  Beato  nella  Città  di 
Venetia  l’anno  tzi7,  fpttoildi  ir.  d'Ottobrc, 
linalmcnteà  fupplicaiioni  della  Screniflimi 
Rtpi  blicadi  Vtnttia  •&  di  tutto  l'ordine  di 
Predicatori. e Hata  ampliata  detta  feda , de  of- 
ficio dal  S.S,N.  Papa  Gregorio  XV.  da  cele- 
brarli nel  fi  gradetto  giorno  delti  tr.d'Ouo. 
bre  come  apparrdgl  deci rto dell  llullri)'  mi 
Sig  no  ri  Cardinalidella  Sacra  Congregarione 
de  Riti  fatto  li  11. dì  Tener  bre  l'Anno  del 
tana.  il  qual  decreto  è il  feg Lente, 

foroliuien.ir.Septcn  b.  i«u, 

rfofxf té  in  [tura  Rripim  Corgr  fa  ariete  Seri  nifi, 
fair,  I mira  Vitami  wlnu  OrJ.Fratrum  .‘  rodi 
fan  ri  »,  pen'terr,  e,re  B ì archi  'alt  mer  i'  fejiivilaté, 
qn.efel, rec.CUpnn:tit  Hi  printm,at  anurie lnlif 
1 1 1.  enne  tf finti  m Cimiate  Fi  rollimi,  ««perni  rei* 
jrduho Trulli  fap*  V.  ac  voto  im/diinf  iqfrrfano- 
iiis  Vincivi  epif  illi  rilrhaiur,inin  t .hns  . orvrd-n 
Fra  ni»  J et  li  fu,  ac  VrtniKtvt  cele  Frati  T'f  fnp- 
flicahant  Vadt  m Canne, gatta  zviurn  lllulirift.  I ar. 
Sacrati  ri  fi  re  ms  ptnìhftatapitHiittt  irdnhum \fi  S. 
li.  7y.  piai  Kirtl , tenltei i ione,  derd  m.  £>,  et  ri  f ci- 
licei  arti  iati  fvm  llhjmfi.  Ta  nsii^inii'afar.- 
(Utatim  lanpaiinpans  diulurmtaie  iiti.prilaitii.t, 
non  infoio  natili,  ve i u mimi  cntr.iaxat , vi  i car- 
perà tari  pi  a//i  ruennr,  fi  d elioni  v h%  eh  imnihuf, 
qui  idnn  imi , vi  pro/itcniur  infamimi , e. ini  ratio- 
nem  dehen  . ld  m ieri  Sa> Rifilimi  avdna  fic. 
Coltri  gallivi  1 ir  PJ  ir  mn  propendono , prarfenr  in- 
dolii m stfojhvUco  bua  pi  itilo  nberant  pie  a», 
Sephmbrii  1 dii. 

Francifcus  Maria  Card.à  Monte, 

Locus  f figilli 

Io, E. Rinunci  nus  Secr, 
PI 
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pi  fR.c  nciìruTo  pi  s^ssot^i^i, 
& d'al.rt  7 adn , che  parimente  vijfcro  al  ttm. 
po  del  Generate  Fra  III  rosario . 

Cap.  XXX  7. 

R A Roberto  di  Saffonia  Ai 
v no  de’fi  ngulari  huomini, 
chela  Religione  habbiu 
hauuto,&:  de'  più  rigorofì, 
& eTemplari.  Alianti,  che 
Coffe  Frate  ferul  all'In.pe- 
ratorc  Federico  . PreCe 
Dubito  nel  Conuento  di 
Magdfburg,  doue  incominciò  vna  vita  tanta 
afpra  & co  tanta  penitenza, che  à tutti  parcua 
crude  Ita  ,&  egli  no  fi  faziaua  d'vfarla  cò  Ce  mc- 
«Jcfino.Teneua  vna  sferza  có  tre  rami  di  cate- 
ne attaccati  advn  legno , co  la  quale  ciaftuna 
notte  fi  batteui , infino  à tanniche  il  fangue 
vfciuacopiof  méce,&  teneUa  tato  macerata, 
& mortificata  la  fu.i  propria  carne, Tacendola 
feruire  al  (J>i  Hto,&  i n tal  modo  che  nò  permct- 
teua  efferli  diCobtdiente . Ec  quantunque  con 
diligéza  copriua  quel  che  faceua,non  volfe  Id- 
dio ,che  gh  rluCciffe , importando  molto  il  (U- 

ferfiper  l'cfempio  , & cdihcgtione  di  molti. 

,t  fucofi,chevfccndovna  notte  dall'oratione 
del  maturino  qùafi  mono  di  freddo  .andò à 
fcaldarfi  al  flm colare , Se  quando  vi  Ai  fiato  al- 


ma triti a li  frati  le  troujronb  tutte  bagnate  di 
r.tnfuc  crfi.cht  fua  timidi  gr  n rrurauiglia. 
Vide  rqolrianpiin  quella  vita . Et  effendi'  già 
di  Ho.  inni  Ai  mlndatoda  fuperioriadvn  Mo- 
nafterio  di  Monache  per  Confcflorc  doue  ca- 
de infermo, de  riceuendo  li  Diuinj  Sacramen- 
ti rende  l'anima  al  Signore  nel  punto,  che  lo 
■Monicht  vftiuanodalmatutino.il  Cielo  volft 
Sùbito  d.iriegoidi  quefichedi  qui  toglieua_» 
per  fé,  & mon're  li  I rati  s apparecchiauano 
per A)ttérrarlb',s'vdt mufica  cofi  grande, Se 
armonia  di  vóci  , che  nè  li  I rati  nc  le  Mo- 
nache , non- dubitorno  , che  ciò  non  for- 
fè Celta  i8r  -lietezza  per  l’entrata  di  quell’a- 
nima benedetta  in  gloriai  & fu  invita  del  Ge- 
nerale Fra  Berengario . 

pii  vn'altro  huomo  celebre  del  medefmo  tò- 
po Fri  Gherardo,  Alemanno  di  nationt  .Let- 
tore del  Conuento  di  Lodi , huomo  di  eccellc- 
te  ingegno,  moltodotto  nella  Sacra  .Scritturai 
«rande  Predicatóre,  & di  profonda  fcicnza_». 
Della  qtult'feno  pieni  li  libri  .che  compofe  ,& 
particolarmente  li  fermimi  per  tutto  l'anno, 
cofi  del  tempo . come  de  Santi.  Mapartictf 
L mielite  vedefi  vii  trattato , del  quale  ni  fa 
mimtione  Gioujnni  1 ritemio,  il  quale  s’inti- 
tola , De  Dottrina  Cordts . Frofittcuoliffimo 
ad  ogni  fiato^Sr  coi.dition  di  gente.  Dotte,  fo- 
pr.i  quello iiicma  del  FtoiCta  Samuel,  nelle- 


A LIBRO  PRIM  01  e% 

condo  libro  de'  Regimi  fecondo  capitolo,  che 
dice.  Vripratc corda  ujlra Domino , Infogna 
la  maniera,  che  fi  deue  renere  per  mondare  il 
cuore, guardarlo, & confermino  , & renderlo 
perfetto, & confegnarloin  tutto  a Dio.  Et  co- 
me fi  deue  (tracciare  nella  penitenza  ,aprire, 
& diftopr  ire  le  fue  colpe , & medicarle  : Se  fi 
come  il  libro  c dottore  Coffe  di  eguale  eloquè- 
za, non  fi  po  r.  bbe  def  dcrarr  d’auanraggio. 

Fra  Iacopo  Vorago.oucrodc  Voragine, 
fu  l'altro  di  quello  tempo , che  al  parere  del 
Triremionel  fuo  libro  degli  territori  Ecclc- 
fiaflici.fi  deue  chiù  mare  con  per  il  grandein- 
tcnd. mento , & notitia.che  hauea  della  Sacra 
Tenitura,  & Dottrina  Ecclefafiica,  come fc 
l'haucffe  inghiottita  tutta,  donde  era  nato 
quel  vocabulo  di  Vorapo . Ma  veramente  lo 
prefe  dalla  villa  incui  egli  nacque.Fu  Arciue- 
icouo  di  Gemma  ,&  nel  Aio  tépo  chiara  luce 
del  mondo.tantogrndedifcepolodiS.  Agolti- 
no,&  lo  leggeua  tanto  fpeffo,  che  quali  hauea 
tutte  le  Aie  opere  alla  memoria.  Scriffc  due  li- 
tui di  Arpioni  de'Santi,  che  la  Chiefit celebra. 
L’vno  ben  gride,  & l'altro,  come  vnsfimario 
lafciò  Arieti  due  libri  Copra  tutti  li  Euangelii 
delle  Domeniche  dell  anno  in  ciafcuna  Do- 
menica due, ótre  (emioni.  Et  vn'altro libro 
de  g li  tuàgeii  di  Quarcfima . & vn'altro  delle 
laudi  di  nollra  Signora.  Vn'altro  dell  opere  di 
SiAgofiino,  & vn'altro  in  difefa  dell'Ordine 
cótra  quelli  che  diceuano  non  effere  la  Aia  vi- 
ta conforme  alle  redole  Apoftolichte:  fende  vn 
libro  delle  Vite  de’Santi , Se  abbia  uiò  la  Com- 
ma de'vilii,dt  delle  virtù  di  Guillermo  FeraL 
do.Scriffcvn’aJtra  Cronica  della  Città  di  Ge- 
noua,  Papa  Nicolòquartogli  diede  l'Arciuc- 
fcouatonel  i iva. Se  volcua  conlecr  irlo  di  Aia 
mano , per  la  qualcofa  gli  ordinocne  andaffe 
à Roma,béche  quello  non  hebbe  effetto , per- 
che à pena  era  giunto  alla  corre, che  il  Papa 
mori, ma  lo  coufacrò  il  Cardina  le, Vefcouo  d- 
Oflia.Frà  Latino  1 rangipane  Frate  del  Aio  or- 
dine . Ritornato.!  Genoua  afar  il  fuo  officio, 
fece  vn  Concilio  Prouinciale,  nel  quale  fi  tra- 
marono molti  Prelati, Dottori,  Abbati,  & altre 
perfone,có'l  configlio  de'qtuli  fi  ordinaron  in 
quell . adunàza  molte  leggi , Se  flatuti,che  co- 
me fodero diuini , fono  fiati  ollcruati  inqueL 
l'Aiciuefcouato  infino  à nollri  tempi. Si  trattò 
all’hora  di  verificare, fe  in  vn  Cepole  rodi  mar- 
mo , che  Itaua  lopral’ Aitar  Matgiore  nella.* 
Cbiefa  di  S.Lorcnzodi  Genoua  ,era  il  corpo 
del  Beato  S-Siro.Et  di  parere  di  tutti  li  Prela- 
ti,&  Abbati,  che  erano  congregati  con  l'Arci- 
ucftouo , con  d Senato , Se  la  Nobiltà  di  tutta 
quella  Kcpubiica.|jlla  loto  preseza s’apri  la  fc- 
poltura  & la  déirotrouaronovn'arca  dilegno 
Ca  rata, & in  effa  vi  era  vna  pulirà  di  piombo, 
Se  vn  altra  tauola  d'alab  Ilio  <5.  in  certa cak 
letta  piccola  vn  ftricto,chediceua.  Qui  li  mo 
le  offa  del  Beato S.Siro  l'ifii  ffocia  fcritto 

nel  piombo,  Se  nella  pictr  i . All’hora  il  gride 
Arciueftouogli  prèfe  • Se  Copra  dell'Altare  di 
S.  Lorenzo  gli  oidi  nò  ad  vno  ad  v no,  degli 
giunfe  ozniuno  alle  loro  giunture, di  ma  nicra, 
chefividecliiaroagiuditiodi  tutti  li  circon- 
/tanti  • che  non  mancaua  purvn'offo  di  tutti 
qllclli, che  tiene  vq corpo hununo.E'  no  molti 
giorni  appreffo  quàdo  pirite  il  di  della fefiadi 
detto  iato  fece  portare  u calti  in  publico  per 
F a molli  ar 
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inoltrarti  populo  quelle  lime  reliquie  con  il 
(crino,  & cpiutio  ,cjic  fi  trouarono  dentro  al 
fepolcro , tt  iui  turono  riucrite  , di  adorate  le 
dette  sàtc.oilu.comc  era  giullo,  de  rimettcdole 
nel  fuo  primo  luogo,  pofe  la  tetta  in  vnacaffa 
d'argento  la  quale  li  guarda  nella  facretlia  . 

Mori  parimente  quell'anno  del  314.!  rà  Al- 
berto da  Breicia-difeepolo  dclgloriofo  Dotto. 
reS.’l  lioinalbd'Aquino,&  tanto  diitcpoio,& 
tiglio  tuo,  clic  nuu  foloapprcfc  da  lui  la  mol- 
ta Theologia.ehe  febbe , ma  eti .indio  la  gran 
virtù, dichiarata  con  miracoli  in  vita , & in_> 
morte. Lafciò  (crina  vna  fomma  de'cafi  di  có- 
fcieiuaA  vn  altra  intitolata, iniiruttionc  de' 
facerdoti,  diuil'a  in  quattro  libri , che  poco  bà 
«ra  nella  libreria  diS.Pictto  Martire  di  Tole- 
do . I u dottiffimo  huomo  nelle  leggi  ciuili , de 
canoniche ,df  meritò  inquclta  vita, che  il  bea- 
to S.  Alluninoli  appariffe  , Ci  li  donaflc  nuoua 
della  gloria,  che  ò.  1 (tornalo d' Aquino  hauea. 
fa  di  fui  mctionc  il  'J  ritemio  nel  luo  libro  de' 
fcrittori  fceclelìaftici , benché  l'anno  della-» 
Tua  morte  deue  efferc  fallo  di  llampa  nonet 
fendo  accaduta  dal  quaranta , come  iui  fi  no- 
ta, ma  del  3 la.comc  di  (opra  s’è  detto. 

Viuea  in  gtand'opinione  di  lettere  Fra  Hu. 

fo  da  Praco.natiuo  di  Prato,  non  lontano  da 
iorenza, celebre  predicatore, & tato  efficace 
in  quel  che  diceua, quanto  anello  bel  dicitore, 
dedotto.  Vedcfivn  libro  de’  fuoi  fermoni  ilà- 
pato.Ma  il [ (pirico, cO  che  predicaua  nò  puotè 
1 mica  rfi,nclcriuerfi.lmpfl’oche(per  qua  ntofi 
dice)mcnaua  (bfpcfi  gli  vditoti.òi  marauiglio- 
Amctc  rapiti , di  pedeti  dalla  fua  bocca, come 
da  colui, clic  bauca  (pi rito  piu  che  fiumano. 

Fioriuaancfiora  I ra  Giouanni  da  S.Gemi- 
niano, huomo  di  vana  lctiìone,&  nella  dottri 
na  Ecclefiaflica.  df  facra  fcrittura  ben  dotto, 
famoio  predicatore  dell  Euangeliop  il  quale 
lal'cio  fcritco alcuni  libri  di  fermoni,  l'vnodi 
tutto  il  tempo  dell'anno,  l'altro  deSanti, vn'al- 
tro di  cote  diuerfe  , vn'altro  de' fermoni  de' 
morti, <S<  vn'altrodi  quanto  fece  Iddio  nclli 
fei  giorni  della  creatone  del  mondo,  de  la_, 
fomma  degli  cl'empi . di  delle  comparationi, 
de  fomiglianzc  , molto conofciuta , & molte 
volte  riltampata  . 

Viuca  anco  ira  Franccfto  Grauanoda  Ge- 
itoua, molto  dotto  nell'Immane  lettere, de  di- 
uinr,nioltocfercttatonel Pergamo,  de  gran 
predicatore  ■ che  fcriffe  vna  bellapollilla  fo- 
pra  S. Luca, di  altre  coll..tioni  fopra  rilteflò,& 
Armoni  delle  domeniche  de  de' limi.  Ardi 
quadijgefimajdc  alcune  operette  ben  dotte.; 

rra  Vcrcellinodi  Vercelli  i iJofoto , confb- 
roato,  di  Theologo  famofb  , di  molto  dotto, 
nella  facra  fcrittuta , il  quale  fcrifle  vna  font- 
ina della  Logica, che  l'intitolò  il  Tetra logo.Et 
vn  libro  di  molte  quell  ioni  fopra  la  Logica,  Fi- 
A T hcologia.  Et  vn'altrocontra  Ochàn 
che  nomafì  Antiochantvna  podi  Ila  fopra  gli 
Euangelii  Dominicali,  molti  fermoni  dell'an- 
nomiolti  hinni.de  profedi  Santi , cómeriferi- 
fee  la  Cronica  di  fra  Alberto  Venctiano. 

rrà  Guillelmodi  Verida  da  Colonia, huo- 
mo venerabile  per  la  dottrina.de  religion  fua, 
che  fende  fopra  Pepinole , de  Euangelii  dcll'- 
Aducrto  infimi  a Pafqua  di  Refbrrcttione  . 

Fra  Varnhero  de  Boris  di  (iugular  vita, efem- 
pio , de  dottrina , che  fcrifle  due  libri  fbpra  gli 


Euangelii  di  tutto  l'anno.  Et  jfrà  Antoniodi 
Parma  gran  Predi  catorchi  cut  fono  molti, de 
vari  fermoni  fopra  gli  Euangelii  delle  Dome- 
niche di  tutto  l’anno , de  vn  libro  de  gli  euan- 

felii  della  Quarefiraa,ches’intitoU.La  midol- 
a de  Ter  moni . 

Fra  Gherardo  Vulich  Alamanno,  natiuo  di 
Trcueri , vno de' venerabili  huomini  de’ fuoi 
tempi,  molto  faticofo , de  cfcrcitato  nelle  let- 
tere di  uinc,  il  quale  fcrifle  fermoni  del  tempo 
de’Santidi  tutto  l'anno  , de  vn  padronale  de 
Santi,  de  altre  cofe. 

Fra  Conrado  Rufi  Sterlingefe  dottiffimo 
Theologo,  de  non  manco  Filofofo . Fu  egli  co- 
lui, che  abbreuiò  la  lettura  di  S.  Thomafo  fo- 
pra  l'tuangciiodiS.Matthco,dr  di  S.Giouan- 
m,  de  detto  due  eccellenti  Homelie  ; l'vna  fb- 
pra quelle  parole  swftat  iuxté  Cruccm . di  l’al- 
tra fopra  I tuangclio.  Extolìer.s  vocem  iptedain 
muliir  de  turba. 

Fra  Thomafo  Ringlledc  Inglcft , che  (U 
V efeouo  V angorienfe, nella  dottrina  Scolarti- 
Ca  dottiffimo, come  fi  vede  per  quello, che  egli 
fcrifle  fopra  li  quattro  libri  delle  fentenze,  & 
nel  libro  Ot  fhctuslbnlogtcù . Etdiquelche 
ottenne  nella  lacca  ftrictura  renderono  telli- 
monio  li  commentarli  fopra  il  Salterio,  dcù 
parabole  di  Salamoile . 

V n’altrofri  Thomafo,  chiamato  dall'abbre 
uiatore  della  libreria d ei  Gefnero,frà  Thoma 
foGeorgio  jlnglefc  parimente  maeftro  iru 
1 hcologi  a,  che  fcrifle  li  fermoni  di  tutto  Pan- 
no fopra  il  falterio  , de  fbpra  li  quattro  libri 
ielle  Amenze . 

Et  vn'altro  fràThomafb  Langfrudiodcll'- 
illeffa  natione , huomo  fingulare  in  Theolo- 
già  ftolartica,di  inhirtoria  , che  fcrifle  vna__» 
poltilla  fopra  lob,  di  vna  Chronica  dal princt- 
piodel  mondoinfino  al fuo  tempo. 

Et  vn'altro  fra  Thomafb  Nortuode  pari- 
mente Inglcfc  grande  fcolallico.dt  di  vita  fin- 
gulare,dt  cfempUre , che  fcrifle  fopra  il  mat- 
uro delle  fentenze. 

Et  Fra  Andrea  di  Pillola,  Vefcouo della  me- 
defma  Citta  huomo  di  eccellenti  parti , tanto 
di  gratie  naturali  corno  acquiftatc,di  gran  re- 
ligioneclerterefcriffc  li  fermoni  per  tutte  le 
felle  dell'anno  , tanto  Domenicali  quanto 

3uarcfimali,di  de  fanti,  di  per ciafcun giorno 
i quei  della  quarefima,  quattro . 

Fri  Giouanni  da  Napoli  gran  Dottoredì 
Parili.  lettore,  & Regeme  nel  Conuento  di 
Napoli,  famofo  Theologo , come  di  inoltrano 
li  fuoi  libri  fbpra  il  maellro  delle  fentenze-  de 
vn'altrodi  molte queUioni  di  Theologia,dc 
vn  volume  grande  di  fermoni  del  tempo,  de 
dc’Santi,dt  vn'altro  de  morti,  di  tredici  Quo- 
libeti  in  vno  gran  volume , 

Fra  Gherardo  de  Ancinnis  Maeftro  iiu» 
Theologia,  di  filofofo  grande , di  ringoiar  opi- 
nione.di  fama  in  vita  di  in  lettere,  che  fcrifle 
fopra  h quattro  libri  delle  fentenze . 

rra  Guido  de  Ouencciis  Bolognefe,di  gran- 
de  ingegno  , di  profondamente  dotto  in_» 
rilofofia , ; di  T hcologia  , di  facra  fcrittura  ; il 
quale  fcrifle  fopra  tutta  la  mora  I filofofia  d'A- 
rillotclc  d tt  quantunque  Leandro  Alberto  lo 
pongain  altrotempopiuauami,  tuttauia  AL 
berlo  Venctiano  nclfafua Cronica,  lo conu 
viuo  in  quell  anno  del  j 14. 

Fri 
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Frà  Guido  Ferrare/!: , Vefcouodi  Ferrara, 
fingulariflima  pcrfnm  nelle  humanc  lettere, 
Theologop  rande,  Ielle  molto  tempo  la /aera 
fcrittura-  Di  cui  Si/io  Sane/c  rifcritcc,egli  ba- 
lere (dritto  in  ver/i  crjmetri  vn  libro  nomi- 
nato, Margarita  Biblcidouc  efpone  tutti  i libri 
«Iella  (ieri  ferir  tura  del  vecchio.  A nuouo  te- 
(lamento,  in  fenfo  letterale  , A allegorico; 
Alodetucò  à Cernente  Papa  V.  dicùifa pa- 
rimente m,  ntionc  Giouanni  Tritcmioiauc- 
■nacbefidimcnticaffcdidire,  che  era  Frate 
«li  quell’ordine. 

Anco  (Vi  Oiouonni  Ruflim,ò  RufiinTede- 
fto/ineolari/limc  H foiofo,  molto  riroluto  nel- 
la dottrina  d'AtiRnccle,  & da  quei  delfici  tò- 
pi molto  lodato, A Rimato  con  grandi  efag- 
gerationi . Scrifle  /opra  li  quattro  libri  delle 
temenze,  /oprali  quindici  primi  capitoli  di  S. 
Mattheo  : /opra  l'Epillola  di  S.  Fatilo  al  ito: 
«odireftorioà  ccnicPori  ; molti/ermoni  del 
Tempo,  & di  Santi  per  tutto  l’anno.; 

Fri  Bartolomeo  di  Boi/encch  , tradirò  del 
fiero  Falazzo, vnico  ira  gli  huomini  dotti  del 
(iio  tcmpo,cofi  d 'ingegno,  come  d’eloquenza, 
di  lene  re  immane, & di  laida  doari  na,gran_> 
Fìlofofo.A.7  heologo-che  lerifìe  fopra  fi  quat- 
tro libri  delle  fcmciizc,  A vn  volume  di  molti 
trattati, & queRiom  , che  S’intitola Pc  vm 
templno. 

Fra  Ecchardo  di  nation  Tede/co  . huomo 
dottitlimo  inFiloiofia.A  nella /aera  /critrura, 
di  fottilillìmc  ingegno  A di  gride  chiarezza, 
che  icriflt  /opra  li  quattro  libri  delle  ftmenze, 
(opra  il  Gc lieti  . <V  1 Eficrio . ibpra  i libri  della 
Sa  piemia,  A della  Cantica. fc  pra  S.Giouanni, 
& fopra  il  Pater  noRcr, A li  lermoni  del  tem- 
po, & dc'Santi , il  quale  effendi,  troppo  acuto, 
& attaccato/  3 cena  nònna  di  termini,  & 
marnerà  di  parlare  conil  a l'vfb  comune  de- 
Thcoìogi,  li  ìuronocond  mate  dice  ette  pro- 
po/itionidal  Font  tice  le  quali  alla  fine  del)  o- 
pere/ue,per  piuficurtà  fono  notate.  A egli 
iteffo  le  ritrattò.  Ma  fuor  di  quello  fono  mol- 
te le  fottiglirzzc  che  inoltra  ne'  limi  /crini 
& curio/c, & di  Zana  dottrina:  fa  di  lui  mcn- 
tionc  1 nbba’c  1 ritemio  . 

Fra  Ricardo  Clapoel  Inglc/e , filo /ofo  fingu- 
lare,  A 7 heologo , che  fcritfe  (òpra  li  quattro 
librideile  /cntenze,  A altri  quattro  contra  il 
Corruttoriodi  S.  '1  omma/o , A vn  libro  Età 
mm.diau  Oci  vi  fune.  Et  vn’altro  Dt  /"turato 
fornitemi . 

Fri  Gherardo  di  Colonia, che  /criffevn  li 
brocche  lo  chi  a m a no  In  e doli  a ommx.  A vn’aJ- 
tro  Oc  L reattons  amme . 

Fra  Gherardo  Ninden/e  » che  fcriffe  fo- 
pra lEcclc/iallc,&  (Oprala  Metaphifica d’A- 
ri  dot  eie  . 

Fri  Gualrerio  lorgio  Ingle/e  , che  fcriffe  la_» 
(òmma  di  Theoiogia,diuifà  in  quattro  libri, de 
vnodel  peccato  originale, & vn’altrodi  varie 
quediomdi  "1  /urologia . 

Fri  Pietro  Farraciu  Genoucfe , di  cui  è la_» 
(òmma  copio/iihmade’luoghi  communi, inti- 
tolata Compendimi  dentinoti. 

FràGuillelmo  di  Conneo  ,che  fcriffe  /opra 
li  quattro  libri  delie  /cntenze . 

Fra  Fillopodi  Peira,  che  ftriffe  contra  gli 
errori  de  Greci  inLatino,&  in  Greco fingu- 
)ar  mente. 


er 

Fri  Filippino  di  Ferrara  gran  Theologo, 
A Filofofo  Aridotelico. 

Friflenedcttoda  Como  maedroin  Theo- 
logiadi  Parisi  .gran  difcepolo  della  dottrina 
di  S.7òmafoA  il  primo,  che  induffeà  cócor- 
dia  alcuni  luoghi  dui  /amo  Dottore^  quali  alla 
prima  villa  pattino  contrari)  ; 

Fra  Borromeo  eccellente  Theologo , A Fi- 
lo/o/o  grande, & in  lettere  humanc  dottiflìmo 
di  cui  c vn  iibro  Drfhilofcphia,  ù 1 bilrfophs . 

Fri  Conrado  E/cudo,  ilquale  fcriffe  /opra 
la  Filici, & Meteora  d’Artllotele. 

Fri  Domenico  Smarra  da  Fabriano , predi- 
catore eccellente,  & di  grande  eloquenza-* 
nel  pergamo  , di  cui  fono  molti  ferrrfoni  del 
tempo, & de’fanti . 

Fra  Domenico  di  Tolo/a  grande  huomo  in 
Filofofia,7  teologia,  & lettere  humanc, ilqua- 
le  compilò  vn  volu  me  grande  di  colediucrle 
(òpra  il  vccchioTcAamcnto,A  comentari  fo- 
pra  tutta  la  (aera  fcrittura,  dedicati  à Papa.* 
Giouanni  XXII, 

Fra  Kicardodi  Cannedrla  ,chein  queR’an* 
nodel  1318. al  conto  diOnufrio,  fu  Arciuc- 
fcouo  rii  Milano.  Et  il  lùopredeccflore  Ira  Be- 
nedetto da  Como. 

Eth  Vcfcoui  , frà  Bernardo  da  Miianodi 
Bordcos.Ettrà  Guilldmodi  La broa  Ve feouo 
t adurccié.Et  fri  P tetro  di  Maslaco  Guantone. 
Er/rà  Bartolcmco  di  Bologna  d’Armenia  mi- 
norc.Fra  Leonardo  Romano  d’Aquilcia . Frà 
Pietro  di  Lucca  in  Lucca  . Frà  Mathco  di 
Mamoua  in  Mantoua.  Frà  Guiilcrmo  Arciue- 
feouo  di  C orinto.  Et  1 rà  Giouanni  V ì/ihen/c, 
Arciue/couo  in  Dacia. & altri  molti. A:  chiari 
huomini,  de' quali  (blamente  i nomi  occupe- 
rebbono  gran  volume  , che  per  non  Rancare 
i lettori  fi  la/ciano , 
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Jk or  ~d%nrfe  dt  Meme 
Imkiano, 


Cop.  X XXI  l. 


R A tuttnuia  generale  del- 
l'ordine il  Maeliro  frà 
Berengario , oucro  come 
li  Cafiigliani  dicono  Be- 
rengucì  , quando  fini  li 
fuoi  auéturofi  giorni  foor 
Agne/e,natiuadi  vna  Vii; 
la  appreffo  alla  Città  di 
MontcpulcianoinTofcana.il  padre  A la  ma- 
dre di  quella  Vergine, benché  ricchi, erano 
molto  badi, A di  ifima  códitione,ma  torneano 
Dio,  Aerano  bene  amroaellrati  nella  vita  diri 
Aiana.  Guado  nacque  la  bàbina  fi  videro  nel- 
^ F 3 laca* 
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la  camera  .doucflaua  partorendo  fui  madre, 
molti  Ciro, de  torci  ardenti, i quali  dopo  effe- 
re  Itati  acccfi  vn  tòpo,  rnarauigliofamcte  fpà- 
TÌrono,&  paruc  che  haueflcro'pronorticato  la 
qualità  del  nuouo  parto.Ne  gli  anni  primi  del 
la  lua  fanciullezza,  quàdo  nò  Cipeua  altro,che 
il  Pater  noltcr  ,&  l'Aue  maria,  s'andana  na- 
sconde odo  per  li  cantoni,  & luoghi  piufccrcri 
di  cali  fua,doue  alzate  le  mani, de  piegati  i gi- 
nocchi, raccomàdauafi  a Dio,  & à Giefli  Chri- 
(lo  Tuo  figliuolo,  còcui  già  prefu mea  di  fpofar. 
fi  iptnfieri  alti , de  propri!  dello  fpirito  fanto, 
chcgli  cagiona  nel/animc  (Vrtioi  eletti.  Ef- 
sèdogià  di  noue  anni, de  and  :dodalla  fua villa 
à Mòrepulci.ino,in  còpagniad'altrefue eguali, 
de  vicine  , arriuando  advna  colta  del  monte 
appreUdalle  mura  della  città  ,douc  alprefente 
è v na  Chiefa.de  Conuento  del  dio  nome  ( che 
all  iiora  er  i cali  di  femine  publiche)incomin- 
ciarono molti  corni  à gracchiare,  deriuobre 
Copra  la  fanciulla,de  pareua,che  co  i becchi, & 
con  Tvnghic  volcffcro  farla  in  pezzi , fenza  ar- 
dire di  auicinarfcle.  Era  quello grande  rifen- 
timentOjChe  faceanoli  demonii,hauendopre- 
ueduto,perdifpenfationediuina,il  gride  mu- 
tamelo,che  in  quel  luogo.de  in  quella  cala  do- 
ucafarquella  Vergine,d’indià  pochi  anni, fon 
dido  vn  momlleriodi  religiofe , le  quali  sitili- 
«afferò, co  la  Cantiti  loro, quella  cafa  fporca,& 
profana.  Et  di  montedi  letame  tanto  llomjco. 
fo.de  proprie, di  demonii^i rendeffe  vn  nuouo 
ciclo, doue Iddio  folte  adorato, riconofciuco, 
& feruito  con  tàtacailità,  dt  nettezza  di  cor- 
pi de  d'ani  me, qu'ta  era  fiat  litri  mondai  a. di 
tanti  peccati.  L'irtdTbaiinodomidólicèza  la 
fanciulla.!  ruo  padre  di  farli  monaca, de  I otto- 
ne,poucdola  in  ef.cutionecf>grancótéto,de 
allegrezza  nel  mon  .Iteriodel  Sacco,  che  al- 
l'hor.i  er  .fiiggctto  al  Vcfcouo  d' Arezzo.Chia 
mauafi  coli, quella  finti  cafit.p  ria  pouertà,de 
pcnitcza,chciui  fifactua.de  fi  vclliuiiu  quel- 
le Rcltgiófe  con  l'habìti  di  panni  vilitfimi , de 
grofli.Hor  entrata  nel  Monallerio  la  nuoua_» 
Monaca.non  i ncominciò  à trattarti  come  fan 
ciull.i , ma  come  donna  anziana  de  di  gran-, 
prudcZa.didofi  tutta  a ll’oratione-de  alle  peni- 
teze,  de  a eli  eftrcitii (pirituali  ne  lafiriando  di 
f-ruirc  al  nionallerio  nclli  feruitii  manuali.Sc- 
tiua  gra  n guffo  quàdo  efcrcitaua  l’obedienza, 
de  che  nò  hauca  proprio  volere, mà  folo  quel- 
lo della  fin  l’rclat.1 , volendo  effere  in  tuno.de 
per  tutto  fogetu.  de  humile . Et  da  quella  età 
fi  pigliò  à petto  i màrtirizarli  ,con  vigilie, di- 
giuni , de  altre  penitenze,  per  mantenerti  ,de 
conferirli  nella  purità , virginale , che  ha- 
uea  premerò . Onde  Suor  Margarita  fu*_* 
maeltra,  de  /altre  Monache  non  la  mirauano 
come  fanciulla  , nè  la  rifpettauano  come 
giouauctta  ,ma  come  vn’ Angelo  del  Cielo, 
che  nel  volto,  de  nella  difpofitione  fe  gli  ra£ 
Cornigli. iua.  In  quello  tòpo  il  Vcfcouo d Arcz- 
zo  inuioa  vifitar  il  detto  Monallerio  del  Sac- 
co vna  Abadeffa  di  molti  anni, de  di  molta  vir- 
tù, de  efpcricza.La  quale  hauédo  intcfo.chc  iui 
hauca  prefo  Dubito  vna  gentil  creatura, de  di 
molte  fpcràze,la  prima  colàiche  fece,  fu  man- 
dar  à chiamare  à Suor  Agnefa,  de  in  mirarla  fi 
volpi  al  la  maefira,  de  Icèfiffe,  come  fe  haueffe 
profetizzato.  T enete  coro  di  quella  monaca, 
perche  mi  dice  il  cuore  che  lut  a da  effere  vna 
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cofa  grande, de  credo  ,che  fi  come  la  lìeaia 
Vergine,  de  martire  Santa  Agncie  Romana 
hà  (atto  illultreil  nome  Ilio  in  tutto  il  mon- 
do, coli  quella  Agnefa  nella  Religione  farà- 
honore.  Ci  gloria  del  d ito  noilro.  Quan- 
do giunfe  all'era  di  quattordici  anni , era  colà 
rara  vedere  il  profitto  chclàcea  nelle  viriìunei* 
l oi  atìoniA  mcdicationi  de  il  guflo  che  hauca 
in  tuttociocheera Iddio, che parcua  nóhauef 
fealtrocòtccoquàgiu  interra.  Et  alcuna  vol- 
ta laviddcrolc  monachedlàdoinoracioncdi- 
nnzi  alCrocifìffo , Ituarfiin  aria  inlino  all'ape 
preffarfi  ad  abbracciarlo^de  bacciarli  i piedi  co 
molte  lacrime.  Et  fi  come  il  Signore  l andaiu. 
allcu.'.do  pei  cole  grandi, cofi  la  Vergine  Ma» 
ria  fua  madre  volfe  fauorirla  : apparendole 
vn  giorno,  de  confidandola , Icdiedc  tre  pie- 
tre prctiofe,  imponendole , che  le  confermile 
de  li  elitre  fra  poco  tempo  mi  edificherai 
vna  Chiefa in  honor roio.de  voglio, che  tutto 
l’edificio  fia  londato  nella  confelfione,  de  fede 
della  fantillima  1 riniti,  nella  cui  memoria.» 
ti  dò  quelli  pegni.  Conqucrto  difparuc  lavi» 
fione,6e  fuor  Agncfe  rellòcon  incredibile  c6- 
folatione , de  allegrezza  di  fpinto  guardan- 
do fecretamenre , de  con  ibmma  rjueienzail 
filo  teforo  delle  pietre  . Et  Iddio , il  quale  già 
voIea,che  quella  nuoua  della  illuminafieil 
mondo.de comunicaffc  à tuoi  la  luce,chcdal. 
la  lua  diuina  mano  hauca  riceuuto,  mife  inpe. 
ficroa  quei  di  Procena, villa  d’Oruieto.di  edi- 
ficare vn  monallerio,  in  cui  potcllcro  colloca- 
re le  loro  figlie , de  allenarle , de  al  tuo  tempo 
prouedcrle  & incèdendo  quàtoera  la  fama  di 
flior  Agnefi, &•  la  fua  grande  fantità,de  religio- 
ne,procurarono  per  tutte  le  vicicht  poterono 
d'inchinarla  à prenderli  carico  di  quella^ 
nuoua  pianta, de  fondarla  di  ina  inano.Ec potè 
tanto  la  diuotione.de  buona  diligciuia , loro , 
die  li  riufci  il  di  regno, comàdidoli  il  filo  Prela- 
to,che  andaffe.de  ella  per  obedirc  à quanto  li  Iti 
importo  da  fupcriori  vi  andocò  la  fua  maertra 
fuor  Margherita. Con  fi  buoni  principii,comc 
quelli,  . incomincio  l’edificio . Et effendo  laj 
Tanta  Vergi  ne  di  età  di  quindici  anni  , rido- 
mandò difpenfa  al  Papa. mediante  il  Vcfcouo 
d Holtia,acciociic  poicffe  edere  Priora.Et  era 
tale, de  fi  publica  laftu  prudèza.la  diferetione, 
de  lafantità,  che  il  bi  eue  fi  (pedi  con  generale 
còtcnto,de  eguale  al  ùrtidio,chc  fentiùa  la  sàia 
di  vederti  haucr  cura  dell'anime  d'altri  de  in 
quella  età.  Promct  teanfi  quei  della  terra  ràtei 
& fi  buone  opere  dalla  nuoua  Priora  .che  nó 
cella ua  i loro  chcdcfidetarc  cofa  maggi ore.Ec 
incontincte  cominciò  ii  Monallerio  ad  effere 
vn  paradifo, de  quell  Angelo, che  la  gouernaua 
appiccaua  molto,  del  Tuo  fpirito à chiconuer- 
faua  con  /ci , de  era  dono  di  Dio  particolare 
quel  che  hauca  in  guadagnare  per  lui  foto  le 
volontà . La  fua  vita  era  marauigliofa,  noru» 
hebbe  letto giamai,  Tempre  dormi  in  fu'l  (ito. 
lo,  tenendo  per  guanciale  fottodclcapo  vna 
pietra  : de  in  quindici  anni  cotinui.chedimo- 
rò  nel  monallerio , non  fi  conobbe  che  il  Tuo 
definire, (offe  dauantaggioche  di  pane,  de  ac- 
qua,digiunandoli  tutti  Tempre.  Et  con  quello 
vna  delle  fue  molto  particolari  orationi  era  il 
fupplicarc  à Iddio, che  le  infognarti:, de  fupplif- 
fe  à quello , che  mancauacó  i Tuoi  pochi  anni 
per  il  buono  de  fanto  goucrno  delle  monache, 

de  in 
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&ìn qtiedodauaclta  tato  atleta,  che  mùtui!- 
ue  lecoftaffe  molte  lacrime  il  deuiarn,  Se  di- 
raiicrd  da  Ila  folitudi  nc,&  ora  t ione  fua.volea 
piupredo  màcar  in  ciò,  che  ali'obligo , & offi- 
cio Ilio.  Quello  è il  vero  camino  della  perfet- 
tioncinqualfiuoglia  dato,l'adcmpire-primie- 
ramenteciafcunocon  la  fua  vocatione  , & a 
quello  che  egli  cobligato  con  le  leggi  del  Aio 
officio.  Molle  volte  fi  vidde,  quando  fi  leua-. 
ua  daH'oratione,che  poriaua  il  manto  coper- 
to d vna  rugiada  à guifa  di  manna , che  vilibil- 
mente  piouea  fopra  Ici.Et  il  giorno, che  le  die- 
dero il  vete,cntrando  il  Vclcouo  con  tutto  il 
Gero,&  populo  di  Procena  in  la  Chiefa  , la-j 
trouarono  tutta  coperta  della  mcdefma  rugia 
da  ,&  in  alcune  parti  figurato  del  legno  cel- 
la Croce.  Parimente  fi  vide  alcune  volte,  doue 
mciteua  le  ginocchia  facendo  orarione, rima- 
ner la  terra  piena  di  diuerfi  fiori, & di  violette. 
Vna  notte  della  facratilfima  AflTuntione  di  no 
lira  Signora, fu  la  diuotion  di  fuor  Agitele  tan- 
to grande,  & tali  gli  affetti, chefentiua  l'anima 
fua , che  niente  altro  penfaua  nè  trattaua , nè 
dcfiaua,fc  non  folamente  trouarfi  in  quella  fe  - 
fta,&  porgeua  fiipplicatiom  alla  facratilfima 
Vergine  a farle  tanta  grana, che  le  defTe  fuo  fi- 
glio,poiché  quello  era  l'ultimo  defiderio dell’- 
anima fua. tritando  in  quella  petitione  molto 
intenta,  volfe  la  Regina  del  Cielo  confotarla, 
apparcdoli  con  vna  luce  incredibile,  portàdo 
nelle  fue  braccia  il  fanciullo  Giesù  , come 
quando  lo  parcori  con  allegrezza  nella  dalla 
di  Bethelcmmc  . Suo»  Agncfe  per  quello 
• fplendore  tanto  grande  rimafe , come  flior  di 
fc,  meta  morta, infino  à tanto , che  la  ideila-» 
Regina  di  miièricordia  lifauellóconfolandola 
& le  pofe nelle  Aie  bracciali  fanciullo  : onde 
panie  alla  monaca  di  tenere  pegni  interra.» 
del  beneche  in  ciclo  fi  gode , da  cui  non  hau- 
rebbe  voluto  ella  partirli,  quàtunque  l'hauelTe 
colto  la  vita.  Ma  eficndo  forzata  dar  il  fuo  al 
Signore  di  lei,&  redimire  il  figlio  alla  madre, 
non  lo  lafciò  fenza  torli  alcun  pegno. 
Perche  al  collo  del  bambino  vide  pendente 
vna  Crocetta  con  vn  filodi  feta  molto  dilica- 
to,con  la  quale  rimafe  Suor  Agncfe  tenendola 
nel  pugno  molto  lltctta, benché  con  vn  fiieni- 
mento , & meza  morta . Quella  Croce  fi  mo- 
lira  infino à nodri  tempi , il  primo  giornodi 
Alaggio, con  le  reliquie  del  corpo  delta  fanta 
Vergine, & con  vnpoco della  manna,  & vn- 
altropoco  delbalfamo,  che  piu  ab.iflo  dire- 
mo. Et  il  padre  fra  Serafino  Razzi,  che  fcrif- 
fe  la  vita  di  quella  Santa  , rende  tedimonian- 
za  d'hauercgli  tenuta  in  man  fua  la  Croce, & 
inoltratala  al  populo  co’!  corpo, c he  con  tanta 
diuotione,da  tutti  c venerato, & hadimorato, 
& dimora  in  Montepulciano.  Trouandofi  vn 
giornodi  Domenica  folto  vn’Albero  di  oliua 
nel  più  lècreto  luogo  del  giardino  delmona- 
llcrioche  faceua  oratione,  fu  iato  il  gufto,&  il 
cotcto  che  nelforationc  lenti, che  hauvdo  co- 
minciato à farli  giorno, & gii  il  fole  rra  afccfo 
molto  alto,  fenza  che  ella  li  raccordane  di  fe, 

nc  fchaucflfe  mangiato.Et  quando  auertil’ho- 

ra  che  era,  He  che  non  hauca  recitato  l’officio 
diuino,  volfe  andari  compi  re  con'ognicofa. 
Ma  auanticheciò  faccflc  li  comparuc_  vn’An- 
gelo,  eh  e portaua  il  fantiilimo  Sacramelo,  con 
il  quale  la  communico,  & co  quei  cibo  diuino 
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rimafe  del  tutto  carezzata,*  contenta;  Sr  ft- 
uitóla  Aia  oratione.  Et  quello,  che  diciamo 
ella  communione, riferirceli  medefmo  Raz- 
zi, eflcrlc  auenutodiece  volte  in  vita  fua.Heb 
bevn  rempodiuotione d'andar  in  Gicrufalc- 
mc  à vifitar  quella  terra  làuta,  doue  noftro  SU 
gnore  GiefuChrido , fati,  huomoposói  lùoi 
piedi.  Ma  non  erano  quelli  defideri  tanto  có- 
lormi  all'età,  néal  dato  fuo, che  Iddio  voleflc 
efaudirla  ne  córctarlaper  molta  oratione  che 
haueCTe  fatto  intorno  a qucllo.Etintcdcdo  che 
ciò  nò  era  la  Aia  volfità  chiefe  vn'altra  coli, Se 
fu  qualche  reliquia  di  quella  fanta  terra;  & in 
quedo  fu  cfaudita(  Perche  li  fu  portata  da  vn 
Angelo)di  quella, cncera  fono  della  Croce, do 
ue  mori  la  nodra  vita. Pari méte  e Aedo  in  Ro- 
ma per  la  cófìrma  del  fuo  monaderio , defide- 
ràdo  infingamele  d'hauer  alcuna  reliquia  di 
quei  facri  Apolidi, He  faccdo  (òpra  di  ciò  inda 
za  grande, fu  Accorta,*  ben  prouida.  Perche 
efsedofi  vn  pior no  tratenuta  molto  neil'oratio 
ne,qu5do  abbafsò  gli  occhi, vide  nelle  falde  de 
la  fua  vede  due  pezzetti  di  panno , & lefu  re- 
uelato,chc  vn  di  quelli  era  della  veda  di  S.Pie- 
tro,*  l’altro  del  mantello  di  S.PauIo.D'onde 
fi  può  facilmente  conofcere  quanto  era_» 
la  familiarità  che  hauea  con  Dio  queda  be- 
nedetta,monaca  & l'araor  * lariucrenzu, 
con  che  trattaua  le  reliquie  de'Sàti.AI  ritorno 
di  Roma , arriuàdo  ad  vna  villa  vicino  a Pro- 
cena ,douecravno  indemoniato, co'I  quale  gli 
erano  dati  di  poco  profitto  li mezi,&  rimedii, 
& gli  eforcifniiordinarii.Ma  in  mettere  la  si- 
ta i piedi  nella  detta  villa,  doue  era  l'infermo, 
incominciò  il  demonio  àtormétare  quel  cor- 
po con  piu  crudeltà  del  (olito  infino  à tanto, 
che  auicinandofila  Tanta  Vctgine  vfclcon.» 
ruggiti  fpauentofi , * quel  pouer  huomo  ri- 
mafe libero  da  quel  boia  internale  la  gete,  che 
fi  trouò  al  miracolo , s'auicinò  à Suor  Agnclé 
per  renderle  grafie.  Ma  quel,  che  elfa  cauaua 
per  fe  da  quelle, & d'altre  marauighe,era  vna 
profonda  humilta,  & vn  fingulare  ruiramen- 
to.  Molte  volte  fi  trouò  il  monaderio  conj 
nccefiità  di  pane,&  dioJio,&  di  denari,mà  Id- 
dio, gli  le  ne  diede  miracolofa mente  . Perii 
péficro  di  proueder  il  monaderio,  & dal  trat- 
tar male  la  Au  pei  fona, cadèin  vna  grauiflima 
infermità,  nella  quale  auenneroduecofe  ma- 
rauiglio£e,l'vna  fu,  che  a fienaia  da  tutti  li  fuot 
séfi(fecódo,che  ella  cótaualli  parue  vedere  vn 
Trono, & Aggio  Reale, pedo  nel  cielo , intor- 
niato da  vna  fmiAirata  luce,  & daua  in  quello 
aflifa  la  Imperatrice  delTvniuerfò  con  chia- 
rezza incredibile, òr  Ip  le  n dorè  circo  ridata  de 

S ['Angioli  ,i  quali  in  fua  lode  c.itauano  Innni, 
c canzoni , & faceano  vna  rapprefentanone 
della  gloria  della  lor  Signora,  * nodra . Et  ri- 
tornata fuor  Agnefc  infe,  & raccordandoli 
di  quel  che  hauea  vdito,  & villo  nella  vinone , 
Apportala  con  tanta  pacientia  li  dolori.  * le 
molcdie  dell'inlermita  fila, che  quatopiu  cre- 
fteano  tanto  piu  ella  fi  rallegraua.  Hi  fi  inam- 
mauacon  le  parole  dcU'Apollolo,  il  qual  dice- 
Non  fono  le  paflioni,  He  i tormenti  dì  quella-» 
vita  condegni  alla  gloria, che  nei  tempi  daue- 
nirc  Tara  di/copcrta  in  noi  altri.L’akra  fu, che 
hauendo  ordinato  li  medici, che  in  quella  Tua. 
infermità mangirffe carne  (coll  che  ella  »b- 
bhorriua  molto  , hauendoft  fcmpre  guat- 
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dato  , di  rompere  il  rigare  di  non  man- 
giarne) volle  iddio  carezzar  la  Tua  ipofa, & nó- 
coictii  c,che  |a  oftinationc  de  i medici  laflicafi 
le, 4 vinccire.  Ondeeficdoli  dato  pollo  il  ma. 
giare  din.izi  Ace  vn  poco  di  orationeà  Iddio, 
eie  di  fobico  fi  mutò  la  carne  in  pette,có  animi, 
racionc  delle  monache, & de  medici , i quali 
ammaeltratida  quello  miracolo, non  olirono 
giamai  piu  clferh  importuni  in  altre  infermi. 
ia,4occafioni  , acciò  mutaHe  la  fuaimétio- 
ne,  o pure  allentane  le  fue  diterminationi  ,4 
Canti  propoliti . Haueua  la  ferua  di  Diovn 
gra  amico  fuodeuoto  ,4  benefattore  del  mo- 
naficrio.ht  corno  i'obiigatione  d'aggradire  le 
buone  opere  va  crefcendo , fi  come  elle  c refeo 
no,  parimente crefcea  nella  fama  il  penderò 
difollccitarconOioil  proipcro fiato , 4 la_» 
ulute  di  quel  l'anima, eia  che  non  hauea  iacol. 
tà  temporale  per  compenfarc  le  limoline,  clic 
da  luiriccuca . Ethauendo  molte  volte  fatto 
oratione.còquellointentodU  vna  notte  rapita 
pervi rtudiuina invìi  luogo horribilc,4  oicu- 
ro, pieno  di  fuoco,&  di  viiioni  diaboliche, con 
pianti, 4 grida  della  gcnte,cheiui  penaua(ri. 
tratto  vcrodeU'infcrno,  4 de’floi  tormenti.) 
Doucnd  mezo del  roiiérabile , 4 dilauentu. 
rofo  albergo  vide  , cheli  demonii  apparec- 
chiauanovnafedu, pct  ric.-u.te  in  lei  , con 
piu  gran  fuoco, & pili  grandipcne  vnaperfo- 
na,  che  afpettauano.Et  tremi  do  la  Sàia  n czo 
morta  dipattra,4  marauiglia.dimàdópcr  chi 
era  cofiinidicc  fedii,  4 li  lurifpofio,  che  per 
vn  fuo  grande  amico,  & benefattore , per  cui 
ella  tante  vuJtcprcgaua,imptrochc  in  3e.aiv 
ni  non  hatica  fatta  la  còfellione  intera  deluoi 
peccaci,))  tolte  di  propofito,ó  per  trafeuraggi. 
ne, ouero negligenza culpeuol.  Laonde  tor- 
nata in  fela  Vergine  & (arricciandofelè  i ca. 
pelli  di  fpauento)  mandò  à chiamar  àqucll- 
liuomo  , & eliconloqucl  che paftaua  , confi, 
«bandolo, 4 attenendoli,  di  quanto  ha  uez 
eli  ure  per  il  rimedio  dell'anima  fua.  Ete- 
gli  nonio  pigro nell'efaminare  la  dia  confcic- 
tia  nc  in conleflarlii  come  douea , feguitando 
in  tutto  il  pam  d<.  ha  Vergine.  La  quale!  lira 
pochi  mef  ) it giorno  ch'egli  mori  hebbe  vna 
mar.. uic  linfa  cotuoUtione , vedendo  a qutlT- 
kuomo, che andauaalcielu,  fenza  toccarle 
pene  del  purgatorio.  In  quello  ten  po  quei 
del  Montepulciano  faceuano  glandi  diligen- 
ze per  pocerhaucrc,la  Vergine  alla  loroCittà 
flou  Jalciando  coli  à dietro  nc  diligenza,  che 
buona  h parefleper  quello  effetto.  Dcfidcra. 
do  molto  hauerfa  feco,acciochc  edificale  un 
monallerio  honorando  la  fua  propria  cir- 
ta. Poiché  era  fiata  fifurtunatain  produr  quella 
piata,  godefie  pari  mete  del  frutto,  che  Iddio 
operaua  per  mezo  Ilio  in  altre  parti,  lu  molto 
difficile  d'ottenere  da  fitor  Agncfc,  che  volef- 
fc  andaràvifitarli,nevoleavdirc  che  figli  trat- 
tane di  quello  negocto.  Nò  perche  non  hauct 
fedcfidcrio  di  compiacerli , ma  per  il  molto 
Callidio, che  riccuea  nell  vfeir  dalia  Tua  celia, de 
monallerio.  Mapofela  Iddio  all’ bora  invn_» 
penfiero  honoraco , 4 Cinto , 4 fu  di  far  cafa 
d’orationc  quella  che  nella  fija  città  era  caia 
d errori,  & di  peccati  ; & li  paruc  , di  poter 
Tiufcrre  quella  imprefa,fe  comémiua  alli  prie- 
shi di  quelli  di  Montepulciano, douc  comofi 
c detto  eia  la  cala  delle  (emine  peccatrici, eh» 
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cifcnde  erta  di  età  di  noue  anni , Itiauca  vedila 
ta.  Etcoficomincióaconfigliarfi  con  alcune 
pcrfonc  fauie  4 di  buona  confidenza-, 
ipicgandoli  quello  Ilio  defiderio,4  Ibpra  que- 
llo penfiero  hebbe  vna  rcuelatione  , 4 fu 
ciac  parue  trouarfi  vn  giorno  in  alto  mare 
appretto  di  tre  belliffime  naue,  4 chedell'vna 
ni  era  padrone  il  gran  Dottore  della  Chiefiu» 
S.Agofimo.4  dell'altra  S.Franccfco  , 4 della 
terza  S. Domenico, & che  tutti  tré  à gara  l'i  n- 
uitauano  con  loro  barelli  ad  imbarcarti , & 
ella  s'incbinauaà  patlarein  quella  di S.  Do- 
menico,In  quelto  punto  fpariua  detta  vifione, 
4 arriuaua  vn  Angelo,  it  quale  li  raccordaua 
iltàuor.  chela  Vergine  Maria  nultra  Signo- 
ra l'haucua  fatto  nel  tempo  pattato,  & delle 
tre  pietre  che  leihmea  per  memoria, dicédo- 
li  che  la  voluta  della  Regina  del  Cielo  era,che 
ritornane  a Montepulciano , 4 di  quel  luogo 
doucera  quella t afa  profana  4 fporca  dedi- 
cata all’inferno^  alfe  opere  thè,  ni  edificafTe 
vii  altra  in  honorc.fi.  reuerenza  d'iddio  Se 
delia  ma  Tanta  madre , 4 che  fi  pigliatre  per 
a uocato  S.  Domenico,  4 con  quello  difparuc 
ancho  1 Angelo . Ritornata  fuor  Atnefe  in  fe, 
fcce  diterminatione di  feguire  i I configlio  del 
Cicli), che  in  quella  vifione  li  fùreuelato,&  U- 
feundoin  fuoJuogo  4 officio  vna  delle  madri, 
che  a lei  parue  dière  la  piu  dirci  età, 4 religio, 
fi, fi  pedi  dall’altrc,  pigliando  per  ma  compa- 
gna a Suor  Catarina, & accompagnati  d’alca, 
nc  honelte  matrone , fc  ne  anaoà  Montepul. 
ciano, & lUbicamentediede  ordine  cheti là- 
bticafleil  monallerio.  'J  rouò  motto  prond 
li  Gouernatori  4 perfone  principati  deliaci 
Citta  in  fuo  aiuto  per  fare  vn  opera  tanto  Tan- 
ta .dandoli ogni commodita clic facea  melile- 
rei  <3c  fra  pochi  giorni  fi  fecero  danze  per  po- 
tenti habitare  venti  monache,  4 piu,  le  quali 
per  la  fama  della  ramila  tua  fi  erano  congre- 
gate nel  nuouo  monallerio, viueudo  fottolvj 
Regola  di  S.Agollino,con  licenza , & confen- 
fo  dell'ordinario  . Et  poco  dipoi s'ottennero 
bolle  d il  Sómo  Pontefice  di  fitte  la  profeffione 
fecondol’ordine di  S. Domenico , 4 metterli 
folto  l’obcdientia  de  Tuoi  (Vati  come  appare 
per  le  fcritrure  autentiche  , che  infmo  al  di 
alloggi fi confcruano in  quella  cafa.  Non_» 
manco  chi  vcdctle  in  quello  tempo  vna  (baia, 
come  quella  del  Patriarchi  Giucob , che  ha- 
uea la  punta  in  cielo,  & il  pie  nei  chorodel 
nuouo  monallerio, in  cui  Tahitano,  4 feende- 
uano  per  quei  fc  lini  molti  Anecliicomc  nnn- 
tii,&  ambafeiatori  di  Dio.  Per  la  qual  cefi 
quella  perfona  intere , quanto  grato  era  quel 
fcruirio  ,chc  al  Signorefi  laceua . & procurò 
di  dare  molte  c larghe  li  mofcnc  per  la  detta-, 
opera.  I ra  le  monache  nuoue,  le  quali  quitti 
entrarono  vna  fu  fuor  Mite,  la  quale  dvna 
caduta  s'hauea  ma  lamento  indebolito  il  capo , 
4 perduta  la  villa  de  gli  occhi  : ilpadre , & la 
madredidetta  monaca  llauano  molti oltinati 
in  volerla  trar  fuori  per  gouernarla  incafa  lo- 
ro. Ma  la  Priora  .Suor  Agncfa  che  conoice- 
ua  rinconucnìcnzc  > che  occorrono  dab 
l’vfcite  delle  monache, facea  reiiltcza  quanto 
potea  • 4 dando  buone  parole  a parenti , 4 a 
gli  altri  , facendo  continue  oratìoui  per 
l'inferma  , 4 hauendo  hauuto  infpiratioiic 
4 rifpofia  dal  cielo , chiamo  iuor  iviue , le 
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dille  in  quella  maniera.Figlia  mia, le  nollroSi- 

Snore  per  fua  mifericordia  vi  rcllituiffe  la  villa 
c gli  occhi , promettei  elicmi  di  far  di  buona 
vovlia  tutto  ciò, che  io  vi  imponellì'  Et  rilpon- 
dtdola  monaca  di  sì/eguitóla  sàia  dicendoli. 

Hui  figlia  quel  ch'io  voglioe, che  da  qui  inìzi 
con  quelli  occhi  nò  mi  piangiete  d ino  né  per- 
dita , ne  trauaglio  téporale  , ma  che  per  amo- 
re Se  riuerenza  del  noltro  Sant  illimo  Spofo 
Giesu  vi  allontaniate  da  ogni  amore  & af- 
fettione  di  quello  mondo . Et  detto  que- 
llo le  pofe  le  mania  gli  occhi  , facendole  il 
legno  della  Croce,  oc  immantencnte  ricu- 
perala villa,  de  la  fanita  . Senza  li  parenti 
èfenzail  loro  aiuto,  fono  ben  prouilti  li  Reli- 
giofi  da  Iddio  nelle  loro  uccelliti  , anzi  più 
predo  è meglio, che  con  le  delicatezze , é dili- 
genze (Irauagante  , che  tale  deue  reputare  la 
iconica  tutte  quelle  cole  che  fono  lucra  del 
Ilio  (tato. Et  quantunque  li  fia  andato  rcftrin* 
cedo  con  il  tépo,&  con  le  occafionì,&  quàdo 
fuor  Agnefa  viuea,erafacili(Umo,&  ordinario 
l'vlcirai  monallcrio.tutta  via  ella, che  in  altri 
cali  daua  Jicccia  libcralméte , all'hora  fi  ritirò 
tàtoquitofi  è detto , perche  douctre  intédere 
la  conditone , & qualità  della  monaca  ,àcui 
bauea  ad  edere  J'vfcita  del  monadcrio  piu 
dannofa,che  la  perdita  della  villa. Dopo  alcu- 
ni pochi  mefi  ,cnc  ciò  auenne,  dando  la  Ver. 
ginc  fuor  Agncfe  vna  Domenica  ripofando, 
per  ripigliar  qualche  forza  effendi)  molto  op- 
prclla,&  con/ìimatadallcfatichc  leparue,che 
vn' Angelo  la  conduceffc  al  giardi no,  doue  ella 
Iblea  trouarfi  alcuna  volta  all'oratione  fono 
vn'oKuo,&  che  le  daua  bere  in  vna  coppa,  di- 
cendo: Quedobeucrai.fpofa  diChrido,in  re- 
uerczaA  per  amore  di  quello, che  per  te  beuè 
il  filo  calice-  Se  fubitamcntc  li  venne  vn'infer- 
mità  pcricolofilBma,  dalla  quale  fcampòcon 
molto  trauaglio,  Se  con  non  mi  norc  pacicza, 

Et  parendo  a medici  di  condurla  a certi  bagni 
faroofi,diece  miglia  lontano  dal  Ilio  monade- 
fo,la  menaronoicompagnata  da  alcune  ma- 
trone principali  di  M-  ntcpulciano,  Doue  in- 
teruennt  vna  marauigha  nei  punto,  che  la_» 
tìnta  cntraua  nel  bagno,  perche  ponendo  il 
piè  dentro  , fi  vidde  nell  acqua  vna  rugiada 
del  Gelo  à guifa  di  manna. & in  forma  di  Cro. 
ce,&fi  feoperfe  vn'altra  nuoua  vena  d'acqua 
rei  medefmo  bagno , che  ha  virtù  di  fanare 
molte  infermità ,olauandofi  iui,  ouero  portì- 
dola  a gli  infermi , <5c  da  quel  tempo  infin  al 
prefente  la  chiamano  l'acqua  di  S,  Agnefe. 

Nel  breue  tempo, che  dimorò  quiui  fece  gran- 
di marauiglie,  & miracoli . Perche  mancando 
vna  volta  ilvinoalla  menfa,doue  fitrouauano 
molte  pcrfone,&  affai  honorate , mandò  à pi- 
gliar dell'acqua  della  fónte, & Iddio  la  cóuerti 
in  vi  no  per  lì  meriti  fuoi . Et  vna  fanciulla-* 
impiagata  , & trafitta  nel  ginocchio  fi  ftnó, 
mandandola  i lauare  nell’acqua  del  bagno.  Et 
quel  che  è di  piu  (luporc  ,rifufcitò  vn  fanciul. 

Jo,il  quale  cadendo  né  bagni  s'era  Jan  negato. 

Onde  pare,  che  non  vi  è cofa  in  quella  vita-», 
che  fia  honorc  di  fanti  fuoi,  che  Iddio  non  fac- 
cia per  elfi.  Talee  la  cura  , che  di  loro  tiene-' 
ordinando  ogni  cofa  a congiungcrli  fecoper- 
pctuamentem  gloria  , 
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C 0 M B S V O K C IF  DI 
. Mente pu'ciano fi  fet t Monaca  di  S.  Demotico, 
tJ  della  [va  Beata  morto. 

XXXIII. 

A T T O il nuono  monalle- 
rio  & hauendo  riceuuto 
l'ha  biro  molte  donne  , la 
Priora  fuor  Agncfe  dtlibe 
ródi  reltarfi  quiui  incó- 
pagnia  di  quelle  ferue  di 
Dio,à  cui  ellahauca  dato 
l'habito,&  ridotte  alla  re- 
ligione,le  quali  eranogia  buon  numero . On- 
de mandò  a licentiarfi  dal  Tuo  antico  n.ong- 
llcrio  di  Procena, pregando  moltoquelle  mo- 
nache à darle  quella  Croce  >che  dal  collo  dèi 
fanciullo  Giertt  hauca  prefa, & l'altre  reliquie, 
le  quali  erano  tutto  il  fuo  contento  . A che  ri- 
Ipofero  effe  con  molto  dolci  e,  che  cefi  buona 
madre  da  loro  feffe partita  : ma  fe  t ó era  pof- 
fibile  altra  cofa, la  iupplicauano  almeno , che 
volelfe  lardarli  per  ricordo  quel  pegnojilqua- 
le  per  mille  ragioni  tanto  Ilio auano,&  che 
per  niuna  cofa  per  fi  unno  dargliela  ■ 1 utta- 
uia  la  Priora  factua  inflanza  per  le  Aie  reli- 
quie , Se  le  monache  di  procer.a  di  filtro  gli  Je 
negauano,  & fe  le  tcneuanofenza  volergliele 
dare.  La  fanta  Priora  ricor/e  là  doue  folca-» 
trouar  rimedio  in  tutto  ciò, che  defiaua  ,che  è 
l'oratione  Se  flandoin  effa  le  fu  da  vn  Angelo 
rcllituito  la  Croce  co  le  Reliquie  miracoltifa- 
méte  Le  monache  di  Procena  quàdo  trouaro- 
no  mancar  le  reliquie  séza  fapcrecki  rhauefic 
rubate, fi  ramaricorno  grìdcmcte,&  mudaro- 
no à chiedere  perdono  à fuor  Ag nell  della  di- 
fobedienza,  Se  ollinatione  , la  quale  haueano 
v&toconlei.  Ft ella  le  conlblò,  ausandole 
del  fauorc  & della  grafia  , che  Iddio  le  hauea 
fatto, rellituendole li  fùoi  pegni . Hor  elTcndo 
ella  già  monaca  dell'  ordine  di  S.  Domenico, 
(come  fi  c detto)  condufferoal  lUomonallc- 
rio  vnofpiritato  furiofo,&  (croce  legato  con 
grafie  catene,la  cui  forza  era  tanta, che  co’dé- 
ti , Se  con  l'unghie  rompeua  quanto  trouaua. 
Entrando  in  Chiefa  gli  preft  la  (ùria  di  manie- 
ra ,che  rompendo  le  catene,  & fcioglicndolì, 
non  gli  rello  huomodinanzi ,Se  fe  Iddio  non-, 
Ioimpediua  forfè  farebbe  fucceduto qualche 
granello.  ImperochefùPergittarc  invila.» 
ciftcrna certa  fanciulla,  che trouò , fe  la  l'anta 
Priora, con  l'aiuto  di  Dio, non  l'hauefie  llurba- 
to.  La  quale  Io  fece  ritornare  là  doue  prima 
llaua  , & co'l  fegnó  della  Croce , che  gh  fece, 
Se  commandando  in  virtù  del  filo  fpofo,ha- 
uendogli  letto  prima  il  Simbolo  di  S.  Athana- 
io,lo  liberò.  Vn’altra  volta  lifucceffé  dando 
.a notte  in  oratione  (mentre  dòrmiuano  le 
-monache)  di  vedereH  dentonio,  che  cntraua 
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ut I dormitorio . Onde  /Ubiti méte  le d.dò tut. 
te,Je  chiamandole  alla  fui  cella , léce  che  s’ac- 
cufadcro  delle  colpe  loro  .come- fi  coitumu 
nell'or  dine, & fatto  quello  le  inuió  a ripufare, 
dicendotHora  potete, figlie  tnic,quict.  ie.pcr- 
chtil  uoftro  Iddio  nò  dorme, ma  ci  cullodifce, 
A ci  difendc.Hauea  anco  quella  lucra  Vergi- 
ne (pi  rito  particolare  di  conoicere  le  cole  oc- 
culte , Se  i fecrcti  del  cuore  , Se  infieme  h uea 
il  dono  della  Profctia.  Onde  molte  volte  dille 
alle  fucmonachequelchepenfauano , & trat- 
ta ua  no,  dentro  dell’animo  loro , per  emmen- 
darle,  Se  riformarle . Somigliantemente  diede 
notitia(molto  auanri,  che  fuccedclTero  alcune 
guerre,  ) Se  trihulaiioni  .che  poi  fuccedero  in 
tutta  lai  ofcanaA  delti  molti  trauagli.chc  fo- 
gtrugiunfero  alla  (Ua  pania.  In  quello arrit.òjl 
tèpo  che  Iddio  volta  Varie  gr  .tia  di  condurla  à 
ripof.rfcco,  Se  fcioelicr  quell'anima  da  pri- 
ionc,  Se  da  catene  li  brutre  comc  Ibno  quelle 
ella  carne, Se  del  fangue  a coloro  fpetialmen- 
te,i  quali  h.in polle  le  fperanzcA  il  contento 
loro  nel  vederli  liberi  dalle  (Uc  leggi.  Kt  non 
Intuendole  giouató,pcrla  poca  finita  che  ha- 
uea , li  bagni , nè  altra  cofa,  la  infermità  andò 
crefcendo,  Se  llando  ftcHUopoucro,  Se  lui  nu- 
le, letto  s’apparecchiò  per  morire,  & congiù- 
gerfi  con  Dio.co’l  niezo  de’  Diuini  facramcn- 
ti.Tutto  il  fuO  favrodlmérn  , l'occupationi.Se 
Ji  medicamenti, le  dotrtude,  &•  le  ri  fpolle  tutte 
tédeuuno  à tal  fine.  JVe  f,  porca  qui  ragionare 
nc  pcnfarc  di  yerQn'altta  cefi , tali  erano  gli 
aflcttfco'qu.iTifuor  Agnèfe  defideraua  morire. 
Piangcuano  le  monache  amaramente  la  per- 
dita di  madre  deli  iflufTre, li  parala  iniolci.i  bi- 
le la  folitudinc.còn  la  quale rimancuano, re- 
nando feo hlplàtc  , è (b/d  con  mancamento 
d’oeni  colà . Me^eda  le  cdnlblaua  con  molte 
belle  ragioni , 'dicendoli,'  $c  mi  volete  tanto 
b ne  figlie  mie  , non  p/ang  eie  la  mìa  mor- 
te,clic  non  c fe  non  partenza  per  il  Ciclp  : Se 
la  buona  fori  -,  Se  il  contcnioii’vnapirfon»-» 
nonègiullo  che  cagioni  battezza, ne  gli  upiici 
Cuoi . Se  io  nfàUoniano , Se  me  ne  vado , Cui 
con  la  pre lenza  del  corpo',  perche  lo  fpirito 
non  mie  re  mava  in  Ciclo, douc  (berci  trouar- 
mi  con  l'aiutò  dèi  mio  Signore . Se  (eirpre  mi 
riccpr deró  dt  voi.  invi  priago  taramele  ,clge 
non  vi  dimentichiate  della  vollra  prole  (Ione, 
& de’voti , che  hauete  fatto  a Iddio , non  per 
portarli  loló  nella  memoria  , maancho  nella 
vita,ncll'opic  Sr  nella  pruttica,Se  efecudonc. 
Quello  Jtà  da  edere  l i ttic io  voflro  la  voline-» 
occupano,  e Se  il  penderò  vi  raccomando  la 
pace  Sa  amatiuc  (vita,  è l'altra  , il  tottroa- 
inorc  non  fia  corno  fogljono  amarfe  Je  donne 
l’vna  con  l'altra, ma  l'amor  vollro  fia  di  per/b- 
ne  che  teneonodentrb  1 anima  lorola-carieà, 
la  quale  non  e altro  che  amor  Diuino  ,al 
quale  ogni  colà  indiiZzu  è porta  à Dio:, 
oc  quello  amore  fà  conofcerc  li  figli  d'id- 
aio  difiaenti  dàgl’sltri  cke  non  vi fono.  Ih 
quella  pratica  di  parole, Se  in  altre  limili  li 
manchó  il  fiato , & inquelpunto  che  fpiraua 
alzo  gl  occhi  al  cielo  raccomandando  il  fuo 
fpirito  al  fighofe.Parti  di  quella  vita  alli  vinti 
d Aprile, vn  poco  dipoi  finezza  notte  l’anno 
del  r gnor  e vie?;  (:  (Ucglioino  nel  litte/Ta.  fiora 
Ir  fanciulli  thè  dormivano , St  con  voci  mi- 
facuJofc  diccuano  . Suor-  Agnc/e  I'uoul* 
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del  Monalicrio  di  Santa  Maria  Nouclla  (cosi 
ali'hora  fi  chiam.iu.i  il  detto  Monalicrio) è 
morta, & fc  ile  andata  in  Cielo.  Il  medefimo 
giorno  delia  tua  venturofi  morte,  fi  ma  nifcltó 
advnafignora  chcinqu  1 punto  era  tormen- 
tata d va  gran  dolore  in  vn  braccio,  St  ^do- 
mandole la  conofccua  , l'inferma  lirifpofedi 
si,  eh  era  I,  Ih  iota  fuor  Agnefc.  lo  fono  (ri- 
fpnle  la  fi  nta  ) che  bora  me  ne  vado  al  ciclo 
conquefla  moltitudine  di  Angeli . Ma  fe  tan- 
to defideri  la  finita  quanto  io  credo,  vi  al  aio- 
nallcrio  dcuctroueraiil  mio  corpo  il  quale 
anchor  none  (tp< 'Ito, toccalo  che  perla  diui. 
n.i  niifericordia  rimarrai  fana  . In  queflodi- 
fi  aruc  la  vifone , Se  la  donna  fubiio  fe  ne  an- 
dò al  monallerio.domandando  fe  (Uor  Agnclfc 
era  morta . Ma  le  monache  la  tcneuano  cela- 
ta, inf  ro a tantoché  vcnidtro  li  padri  dell’- 
ordine di  S.Domcnicod  Oruieto  permettere 
quel  fante  corpo  con  il  loro  aiuto  in  luoco  fi- 
euro,  temedo  che  quelli  della  terra  non  gli  lo 
togliedero  per  forza  onde  le  monache  ri- 
fpofcroairinfernia  che  era  ingannata, perche 
ne>  era  a nchor  moria, anzi  h.  uca  prefo  miglio 
ratrxto  imcdtndu  che  già  tl.ua  nelCielo.Mà 
l’inferma sodino  in-ila  (ua  rìchiella  dicendoli 
quanto  ) era  accaduro , Se  h anca  villo , 6i  che 
I iltena  PiiorJ  Suor  Agitele  la  mandauavSe  nó 
potendo  piu  le  \ e nache  tener  celata  la  detta 
morte  la  lafciaron  entrare.  & fu  tanta  la  lede 
Se  druotione  cen  la  qui,  Ic.ì'uccofto  à toccare 
quel  Sarto  corpo,  che  dii  toccarlo  di  fubbiro 
relh  lana.  P.vrin enicippaii  ad’vn'alaa  fua 
rande  ansie:  A inolio  fua  familiare,  la  quale 
auca  duifìrli  molto  infermi, & haucdola  cer- 
tificata dell-  gloria  ciré  poti  ideua, gli fa  no  an- 
che li  detti  figli.  La  gran  loauità 'deli odore 
clic  vfciua  da  quel  burnì  Corpo  A che  fifenri- 
ua  per  tutto  il  Monattei  ionon  hauca  qe  rrpo. 

. ramine  nittnna  con  quelle  cole  aromatiche 
quali  picdi.ee  la  natura  ne  cór.utlle^hc  l'ar- 
tc , Se  l'induliriu  fiumana  compone  A adope- 
. ra  . Concorfe  rutta  la  Terra  ad  honorare,  St 
vifitarc  quel  Santo  Corpo  ; Se  fi  mandò 
con  ogni  diligenza  aOencua  per  balfamo.per 
confcruarlo intera . Ma  volfe  Iddio  moilraro, 
. che  non  baita  ncctllira  la  fua  ipofa  delbul.i* 
iPQ.ttrreno.chi  fi  ero  praA  vende , tenendo 
fi  gran  copia  del  fopra  natnraJcA'  diuino  dcl- 
la  lua  grana  . Et  cofi  cominciarono  di  fubito 
à lodar  le  mani-,  Sei!  ve  Ito,  Se  tutto  il  corpo 
viia.cercamahieru  di  bai  amo  odorofilfimo, 
A è»  l i ta  a bondanz.! . eie  h bagnata  le  vede, 
ht  vedendo  vn  miracolo'' fi,  grande  le  mona.- 
cheA  quellucW  ,tano  pr<  fentc.mandorno 
cógr.i  fretta  a chiamar  Ihllrati  i quali  anchor 
nò  erano  giunti  » fctarrìuaii  Vedcdo  quel  tato 
che  padana  diedero  a DioWgratic , che  potè» 
rotto,  ht  pi  édeado  di  qtWifanto  beliamo  in  vn 
pomo  di  vctro,ee  n vii  altro  della  manna-che 
«abbiamo detto, iicòferuarono  in  vn  Reliquia 
rio.iii  da.qurl.tépoinfinoal  noltrer,  fi  moli  ra 
ogni  anno  alpopulpper  cofr  miracoloft.  Se  il 
corpo  perftuera  intero  , come  era  in  cptel 
giorno  che  mori.  Allépeilirla  fi  rauno  tutta  la 
1 erra, con  ii>nima  deuotione.  Se  con  nò  poco 
aiqto.degiiint'ermt, che  iui  fi  trouarono, & 
d'altri  molti,  che  dalle  calè  loro  fi  taccoman- 
dauanoalla  Santità  della  Verginei  quali  ella 
(occorre  con  diuini  miracoli  .Etfurono  tanti» 

Se  fi 
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& fi  palefi.'che  fecero  effètto  nell'anima  d'vn 
fofdato.il  quale  con  gran  rabbia  a ndaua  a cer 
tàrvn  filo  inimico  per  vccidcrlo,*  vdendo  la 
morie  di  quella  Beata, & le  cole  grandi , che 
jl  Signore faceua  per  lei , gli  venne  vn  timor 
Santo, & co  l rifiato,  & con  la  riuerenza  do- 
mita à Dio,  mutò  própofito , òc  fi  pacificò  del 
tutto  conl'inimico  ,&  con  quell  l,  atroCbri- 
lliano  migliorò  la  vita,&  diuennevn  altro. ht 
ja Beata  suor  Agnefe,  accompagnata da  vn_. 
Angelo  del  Ciclo  gli  apparuc,  & lo  cofolo  ma- 
rauigliofamente . In  quel  mede  fino  tempo  ri- 
fufcitò  vn  fanciullo, che  fi  eraaffogato  onde  la 
madre  inuocàdo  f aiuto  della  Sàia  ottcne  la  vi 

ta  del  fanciullo.  & lo códuffeviuo alla  Chieu 
publiciido  i lutriil  miracolo, V n’altro  fanciullo 
in  vna  Villa  diSicna,cadédo  d'vn  albero  fi  feri 
di  maniera , che  la  pouera  lUa  madre  lo  tene 
per  morto, flt  nò  hauédo  altro  figlio, che  lunati 
gò  con  lagrime,  & atllittione  di  vedoua  a Sa- 
ta  Agneie,&  per  la  mifcricordia  di  Diorima- 
fe  fano . V n’altrog'iouane di  Calliglionc  luo- 
go di  Siena, cadi  giu  d'vn  ponte, come  morto, 
fua  madre  fece  vn  voto  d'andare  fcalza  al  fe- 
polerodi  quella  Beata, & offerire  alla  fua-. 
fua  C hiefa  certa  limofina, onde  in  poco  (patio 
di  tépo  guari  ,&  la  madre  adempì  il  fuo  voto. 
JnGulano  terra  di  Perugia  , faccele  vnfoco 
per  trafeuraggine  comefuole  accadere)»  co 
minciòdi  modo,chefe  nonfi  fpcgneua  ,sab- 
Bruciaua  la  Terra  , & quando  a tal  rime- 
dio mancaua  già  1 ingegno  , & la  forza--, 
fumana  non  mancò  ,chi  à voci  alte  muo- 
caffe  Santa  Agnefa  con  molo  voti , prieghi 
fit  di  fubito  per  li  Iboi  meriti  s ammorzo  il 
fuoco  per  mii  acolo.  Il  Macftro  Fra  Raimon- 
do di  Capita  nella  lergerda  diSant»  Catari- 
na da  Siena  , dice , efie  hauendo  reuelationc 
quella  Santa  Vergine,  che  in  Cielo  douea  te- 
ner eguale  gloria  con  Suor  Agnefe  di  Monte- 
pulciano  , andò  à vifitarla , & che  aprendo  la 
Santa  arca, per  mollargliela,  fi  pofe  in  ginoc- 
chioni per  baciarle  i piedi  , & che  il  corpo 
morto,  a villa  di  tutti , llefc  il  piede  infin  doue 
S.Catarina  ftaua-accioche  con  meno  fatica, oc 
fenza humiiiarf' tanto, potette  quella  Vergine 
adempire  la  fua  diuotione . 11  quale  miracolo 
'operò  in  lei  molti  atti  d humfità,  & di  confu- 
frone  di  fc  netta,  & prendendoli  piede  in  ma- 
no lo  ritornò  al  fuo  Iuogocon  ogni  riuerenza. 
Ma  vn’altra  volta, che  ritornò  a vifitar  fi  fam 
ro  corpo , non  volendo  prouar  miracoli , fi  gli 
cofe  al  capo , & hauendo  fatto  orationc  s ap. 
urefio  ad  abbracciarlo  , & à congiungere  il 
Aio  volto  con  quello  della  morta  ,copetto  di 
vn  velo  di  feta . Etfornito  quell'atto  , con  la 
d.uotione  , efentimcnto,  che  fi  richiede  ad 
Vna  fanta  viua,verfo  vna  Santa  inori  a,  la  Bea- 
ta Catarina  fi  voltò  alle  Monache , & li  dille, 
Perche  non  tentate  di  vedere, forclle,  il  dono, 
fhe  vi  manda.il  Ciclo ! Perche  fiamo  tante  in. 

frate-' AH*  qu*1  voce  *lzando  gliocchi  q.ucUe 
(lattiche  . videro  cadere  rugiada  candidili;- 
ir,a,&  minutiflìma  mima.,  come  quando  ncui- 
ca,&  nella  maniera  che  m vna  de  la  Santa  fo- 
lca iccndcrc  alcune  volte, quandooraua.V  n- 
altra  colà  raccontano  di  lei  piu  nuoua.deii  am 
no  i no.  à ir.  di  Fcbraro  , effendo  prefentt  li 
Frati  del  Cotiuento , & li  Goucrnaton  della-, 
blrtàjciic  fono  quelli , i quali  hanno  in  fuopo- 


?* 

tcre lechiaui  di  queiftpolcro;&  è chehauen- 
dolo  aperto  per  qualche  ri  (petto, videro  v/tir 
/angue  dalle  narici,  dalla  bocca  ,& dall'orec- 
chic  di  quel  Sa  nto  corpo  ,come  pronollican- 
do  (per  quel  che  pare)iJgr-  defpargimentodi 
fangue , & le  morti , & le  guerre , che  di  la.à 
pochi  giorni  fi  videro  in  1 oltana , & /penal- 
mente nel  fiacco  di  Prato . l 'anno  deliri*.  Fa 
mentione  di  quella  Benedetta  Monaca  S.An- 
tonino  nella  terza  parte:  al  titolo  13.  cap.  11.». 

3.  dicendo , che  fu  donna  chiara  in  fanuù , & 
miracoli , 

annotatione. 

De  la  granSàtiti  di  detta  Beata  fiamoan- 
cho  certificati  per  le  lettere  di  Gemete : V II. 
nelle  quali  diede  licéza  che  nella  Otta  di  Mo- 
tepulciano  fe  ne  poteffe  celebrar  la  fella,  oc 
l'officio d vna Santa  Vergine.  Et  Clemente 
Vili,  di  Santa  memoria  volendo  accrclccre 
honore  alla  Santità  di  detta  Beata, Ordino  fol- 
fc  polla  nel  Martirologio  Romano  di  nuouo 
riformato  dall  llluftriflirno  Cardinal  Baromoj 
Et  ancho  ad  inltanza  di  Hcnrico  1111.  Redi 
Fra  nei  a con  vna  Bolla  particolate  Ampuo  per 
tutto  l'Ordincdi  S.Domemco  in  tutte  le  par- 
ti  del  mondo  la  detta  licenza  di  Clemente 
Vll.di  potere  celebrare  ogni  anno  con  folle n- 
nità  la  fella  con  I officio  d'vna  Santa  Vi ergine. 
& ancho  inuocarla  nelle  Litanie,  mette  de  al- 
tri officiidiuini,  & la  detta  Bolla  e la  feguete, 

jfL  CARISSIMO  NOSTRO  FIGI.  U'OLQ 
tnChroio,  errino  Rèdi  Frauda 
Cbnjtumifumo, 

Cicmtuic  Taf  a Orava . 

A RISSI  M O Figliuol  no- 
Uro  in  Chrifto  h.,bbi  falu- 
tc  & Apoltolica  bcntdiC- 

tionc.  Quel  arde n-iffirao 
lludio  quale  ( li  come  in^ 
fuo  non  c ci  c flato  fienili* 
calo  d.*l  iuo  Oratore  roa- 

'#TT~TMrii~>  dato  à-  noi  & alla  Sede 

Apoftolicadc  in  affenzadilui  ci  è (laro  rif-ri- 
to  dal  figliuol  noltro  di  letto  Ar naido  Ordinai 
Dottato)  gran  vigore  tiene  nella  diletta t in-* 
Chrillo  figlia  Eleonora  Borbonu  Generate 
Abbadcfladi  tutto  l'Ordincdi to  timbrando di 
S.Bencdetto,tua  Zia,  & ytuepo  prona  Priori 
della  cafia  ó Monallcro  di  Motepulcuno dell 
Oi  di  ne  di  San  Domenico  Cotto  la  cura  de  Fra- 
ti Predicatori,  di  lodare  la  Beata , ( come  Pi> 
mente  fi  crede)  Agnefa  Poi, ciana  pro.e.ladeL 
lo  Beffo  Ordine  quafi  giuritfcamentc  doma* 
da  che  l'ammiranda  vita  di  detta  Beata  Agne. 
là  da  tutti  profeflori  del  fudcf.°  Otdinv  de 
predicatori  di  tuttofi  mondo  con  lo  liceo  af- 
fetto d'animo  & con  vn  culto  particoi-rcfia 
celebrata  . Et  poiché  già  Clemente  Settimo, 
di  Felice  Memoria , nollro  j^cccdcflorc  coa- 
cefle&  diede  indulto  per  alcune  fue  lettere 
diteallii*  di  Maggio  l'Annp  nono  dei  fuo 
Pontificato  II  Puo'rktrafi  'JtUacaa  ^det- 


Digitizod  by  Google 


9» 


della  h istori  a 


CoOrdinedc'Prtdicatofi  Si  alla  Con) muniti 
Intonimi  della  Città  di  Monte  Politianoal- 
rhora  Terra  di  ninna  Diocefichc  nella  Ghie- 
fa  doue  è fepolta  oue  con  la  cooperai  ione  del» 
l'AltìlCmo  Iddio  per  molti  miracoli  rifpk-nde- 
ua,dr  nell'altre  Cltiefe  di  detta  Città , Se  folo 
detta  Città  poteffero  p riuata  méte,  Se  publica, 
&folleimemente  venerare, Se  adorare  detta 
B.Agneft.dt  ancora  poteffero  di  effi  celebra- 
re offitio  proprio  & farne  (bienne  fella  libera 
& licitamente,  & hauendo  pure  noi  vitima. 
mente  conceffo  al  Priore, & Frati  qtulfiuoelia, 
che  fianohabitanti  in  detta  Città  di  MótcPo- 
litiano fcruirfi  nell'otRtio  quale  alti  io.di  Apri- 
le fotto rito dupplice  celebrano,  di  nouelet- 
tioni  in  detto  offitio  canate  dalla  vita  di  detta 
B.Agnefa,  per  nollro  comandamento,  dà  no- 
flri  Venerabili  fratelli  Cardinali  di  Santa-» 
Otiefa  Romana  prepolii  alla  Congregarione 
de’SaCri  riti , efaminate,&  da  noi  approbate 
poffano  fecondo  il  loro  rito  libera  ii  licita- 
mente  leggere, & recitare  con  perpetuamen- 
te conccffione,&  indulto  crime  nelle  lettere 
del  fopradetto  nollro  prede  ce  (Tore  Se  lettere 
ntiltre  fatte  per  qurfto  dat e à di  i *.di  Ottobre 
t rjM.  Se  del  ncftro  Pontificato  l'Anno  terzo 
piu  à pieno  li  contiene  nelle  quali  lettere  ftt 
inferito iltenorcdi dette  lettioni  NOI  che 
tutti  i fideli  di  Clirillo  liberamente  tnuitiamo 
allatti  di  dettotione  hauendo  qui  per  elbreffo 
ilcontrnuto  di  dette  letterccome  fe  luffe  di 
verbo  ad  verbo  nella  prefente  infarto  Se  con 
lariuifta  <St  contemplationc  de'nollri  diletti 
figli  Francifco  Maria  Taurifco  ,Ccfare  Baro- 
nio  ir  Roberto  Bellarmino  Preti  Cardinali  di 
SrRomana  Chiefa  enfi  per  nome  chiamati, c be 
burnii  mente  ci  fuppiicano,  per  fentenzade’ 
Cardinali  della  fopradetta  Cógrcgationcde’ 
Sacri  Riti  propolla  col  tenore  della  prefente 
lettera  eltendumo. & ampliamo  I indulto,  Se 
conccfltonc  del  detto  Prcdeccff  re,  & le  let- 
tere di  lui  Se  le  tu  lire  già  dette  à tutti  i Mona- 
llcriidi  detto  Ordine  de’ Predicatori  di  vno. 
Gì  l'altro  feffo  in  qualfiuo^lia  parte  dei  mon- 
do che  fianocon  Apoftoltta  autorità  perpe- 
tuamente, tanto  che-in  tutte  le  Cftiefe  de'  Mo- 
nallerii  di  detto  Ordine  de  Predicatori  cofi 
di  huomini  come  di  donne , che  fi  trouano  in 
tutto  il  mondo  pollino  pubicamente  follen- 
ne  Se  pi  iuataciente  venerare  ,&  adorare  detta 
B. Agitela , Se  anco  fare  di  quella  l'officio  pro- 
prio alti  detti  io.  di  Aprile  Se  farne  follóne  fe- 
lla ognanno  anco  nelle  Litanie, Mefle  Se  altri 
diuini  Officii  codette  noue  lettioni  libera  Se  li 
citamente,&  di  piu  concediamo.^  damo  in- 
dulto,  Se  anco  Oretta  méte  comodiamo  a tut- 
ti Se  qualunque  fiano  Vefcoui  ordinariide’ 
luoghi  & alraltreper/bne,clte  intorno  a que- 
Ao  non  prefumano  mole!!. ire, operturb.1  re  ad 
impedire  li  Frati,  & Monache  ai  detto  Ordi- 
ne . Non  rbllantc  rutto  ciò  che  il  nollro  Pre- 
deceffore  ncllr  Ihc, Gt  noi  nelle  noftre  lettere 

? redette  habbia  m voluto,  che  non  «bllaffcro 
ofi  tutte  Se  quaffiunglia  cofe  contrarie  . Per 
fine-perche  farebbe  difficile, che  le  dette  lette- 
re fi  porcanero  à tutti  detti  luoghi  vegliamo 
& con  la  fudetta  autorità  determiniamo,  che 
àia  copia  di  effe  fcritta  per  mano  di  a!cun_* 
Not.iro  publico,iSr  ligi  Hata  con  il  fugeilo  di  al 
cun  Priore  Prouincùie  di  detto  Ordine  de’ 


DI  SAN  DOMENICO 

Predicatori  s’habbi*  la  fteffa  fede, che  s’hau- 
rebbe alleprefenti  feditele fuffero  fi  moftra. 
te.  Data  in  KoroainSan  Pietro  fub  annido. 
Pifcatorts  a di  aj.diFebraro  i»ai.Se  del  no- 
Uro  Pontificato  l’anno  decimo . 


M.  Vtliric  Eortian*. 


COME  IL  C B 7^_K  Rad’  L E f 
Berengario  fù  ^ irciucfceu t 
diS. 1 scopo. 

Cap.  XXXI  III. 

ELMefe  di  Lueliodi  quefl- 
Anno  1317.  che  meri  S. 
Agnefe  di  Mótepulciano» 
fi  trouaua  il  Generale  Fri 
Berengario  con  l’Arciue; 
feouo  Biiuricenfc , che  poi 
fu  Vefcouo  d’Oftia  > iiu» 
Francia  , doue  Giouanni 
Papa  XXIIJ’haueainuiatopcr  trattare  pace 
(Va  il  Rè-Gc  i Fiamcnghi.  Qui  lotrouó  laelct- 
tione,  che  fu  fatta  in  perfetta  fua  per  Arcate- 
feouo  di  S. scopo . F t pi  r comanda  mento  del 
Papa  lafció  li  negotiùA  fe  ne  andò  alla  Corte» 
pocoprima  del  natalcdi  quell'anno: fi  conf- 
erò neli'ottaua  della  Rcfurrettione  dell'anno 
feguente.Gr  prefe  il  camino  verió  la  fua  Chie- 
fa,il  Ftrrnoicguentr  la  vigilia  di  S.  Pietro,  & 
di  S.Paulo,  venendo  per  Aragona , Se  Nauar- 
ra  con  fuo grande  trauaglio  Se  della  fuagen- 
te-&  arriuo  a Le  grugno  ilgiot  nodi  S.  Barto- 
lomeo.Le  cofe  del  Regno  di  Caliiglia  Itauano 
in  maniera, che  lutti  li  Freccici  Chrifliani de- 
fidcrauano accordarle,  ciafcheduno  per  ffioi 


cia,&  Portogallo:&  per  l'altra  parte  erano  li 
tutori,  i quali  manteneuano  che  il  Reame  ap- 
partenete aliànciullo  Don  Alonfo.  S’era  data 
certa  fententia dalli  Ródi  Aragona, dà  di  Por. 
togallo giudici, aibitri, nella  quale  ftnembra- 
nano  alcune  terre  Se  luoghi  all'Infante  Don.» 
Alonfo  dé  Lacetda  : Gì  il  detto  Don  Alonfo 
con  l'aiuto  del  1 rancete  fi  hauca  lamcntatoal 
Papa.  Hcr  tenendo  in  quelli  Regni  vn'huo- 
mo  tanto  principalc^omc  l'Arciuclcouo.por 
tò  commiiTionc  dal  Pontefice  di  trattar  il  tut. 
to  & ennponc  rio  nella  miglior  maniera,  & 
forma , cheFoteffc , Se  perciòrecaua  gran  fa- 
coltà , & autorità  di  dilpciifare , al  matri- 
monio dcll'lnlante  Don  Giouanni  con  Don- 
na Maria  fua  moglie,  che  erano  maritati  già 
molto  tempo, fenza  difpenfa  Se  haueano  \n_» 
figlio  chiamato  parimente  Don  Giouanni, 
maritato  con  Donna  lfabella  in  gradi  vie- 
tati, Ma  /opra  tutto  hauca  ordine  efprcff* 
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A metter  in  poffertionc  D.AIófa  di  quàtopre- 
rcdeua  in  virm  della  sétéza,  de  dclcòpromef- 
fo.Sapmofi  quello  dalla  Reina  Donna  Marta, 
nndoavifit  ir  i'Arciuefcouo  da  parte  fua.de  di 
tuo  nepote  il  Rè  Dò  Atomo,  gli  Ambafciatori 
arriuàdolo in S Domenico  della Calcada,  de 
vennero  con  erto  lui  infin' alla  corte,  che  in_»i 
quel  tempo dimoraua  à Vagliadolid  , dnueiu 
molto gratlofamentc  riccuuto  da  quelle  AJ-j 
tezzc.de  dalli  Signon.de  gcmil'huornini.cho 
iui fi  trouarono . Quantunque  ne i negotit  di 
Don  Aiolo  de  la  Cerdai  li  eouernatori  prece- 
dcrono  di  maniera  ,chc  i'Arciuefcouo  reità 
contento  della  riporta  , de  Aride  le  ragio- 
ni, che  quelli  Rgnihaueano  per  difendere  il 
patrimonio  Reale, & conf'eruarlo  nello  Ita- 
lo,che  il  Ré  Don  Fernando  lo  falcio,  & hera 
loportedcua  fuo  figlio  Don  Atonfo  minore-, 
d'età.  Et  che  quando  forte  d'età  fi  .po- 
trà trattar  quello  nego' io  con  lui  , come 
parte,  & che  non  erano  litutori  parte  fenoli 
per  difenderlo  , & non  per  leuarlò  d’he, 
redita  . Tanto  pitiche  Don  Atonfo  de  ia_» 
Gcrda  non  hauca  uflcrn.iin  r.iuna  delle 
conditioni , le  quali  elprertamcntc  Italiano 
polle  nella  fentenza.  Con  quello  fi  parti  l'Ar- 
ciucfcuoda  Vagliadolid  per  Medina  del  cani 
po.douc  era  no  gli  Infanti  Don  pietro,de Don 
Giouani  zìi  del  Re,  da  quali  fu  ncll'irtcrtb  mo- 
do có  molto honorc  riccuuto. Posò  nel  mona-' 
Uccio  di  S.1  rncefco.de  iui  s'infermo  di  vua  gra 
be  infermità  , che  gli  duro  molti  giorni,  per  la 
qualcaufa  , A per  altri  ucgotii,i  quali  per  có- 
milTìon  del  Papa  hauca  à trattar  con  li  Signor  i 
Infami  (òpra  la  guerra  di  Granata , indugiò 
più  di  quel  chehaurebbe  voluto,  de  publicola 
Polla  di  Sua  Santità,  che  hoggiè  nel  corpo  de 
Decreti  Canonici  in  fauore  dell’Infante  Don 
Pietro , contra  coloro  ,i  quali  portafleroai 
mori  del  Regno  di  Granata,  arme , caualli, 
vittuuaglie,  Se  altre  cole  probibite, dprantc  la 
guerra  ,chr  l’Infante  vi  faceua.  Difpensópa- 
nmenteàquci  Signori  padre  , de  figlio  da  gli 
impedimenti  che  habbiamodetto.de  nel  illef- 
fo  viaggio  ottenne  nuouc  patenti,  fottolcrit- 
teda  gii  Infanti  tutori  del  Re,  foprali  negotiì 
della  fuaCItiefa,  le  quali , per  quanto  appare, 
già  erano  Hate  fpcditein  tempo  del  fuoprc- 
deceflore , à cui  il  Re  Don  Perdi  nando,  in-, 
cótradittoriogiuditio, hauca  fornii  iato  che  Fa 
città  di  S.  Iacopo  di  Galitia  hauerte  da  «Ocre 
perpetuamele  fotto  il  dominio  de  gli  Arciuc- 
icoui  di  quella  Oliera, Ma  troudofi  all'ilota  il 
nuouo  Prelato  alla  Corte,  volle  portar-lèco' 
le  fcritture  , che  per  efecution  della  fentenza 
erano  neccffarie.  Codette  prouifioni  parti  da 
Medina,  benché  per  edere  molto  debi  le  , & 
lenza  forza-  & per  non  hauer  ancora  finito  di 
guarire, fi  tratencfl'e  in  1 oro,  & anello  in  afa- 
mora  vnMcfcrfion  fitto  che  forte  fiacco  final, 
mente  giunto  a Melila  Jou  no  da  Srt.copovoa 
giornata  terra  fogettoal  futi  Arciuefcouato.lut 
in  vifitatodaU'Infantc  Don  Filippo,  de  dafua 
moglie  Donna  Margarita  , con  il  fauor  de  i 
quali  & di  Atomo  Xuarcz  Daza  toro  mag- 
giordomo , la  citta  di  S.  Iacopo  fi  era  ribellata, 
«Se  polla  in  arme  , contra  dclEArciuefcouo. 
Et  quantunque  Alonlb  Xuarcz  ùnto  giura- 
mento tenefle  in  depofito  la  Chicfa  , de  il 
Palazzo  Reale  Se  i cartelli , che  fi  domanda- 
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nodi  Rupeforte, il  Pndron  , diDoprt,  de  di 
lall.u,  luogotenente  & ni  forte  con  obfigo  di 
darle  , Se  confegnarlc  all'Arciueicouo , il 
quale  forte  legitimamente  eletto  , & con- 
fermato : tuttauia  tremandoli  in  quell’ilo- 
ra  in  Mclita  con  l'Infante  fu o Signore 
( quantunque  hauerte  dato  le  cbiaui  deili 
dcui  Cartelli  , Se  fortezze  ) non  volfe 
contognarela  Chicfa, nè  iiPalazzoReale  ,cf- 
fèndo  le  prime  che  nel  giuramento  di  fedeltà, 
ficontcncano  . Et  non  olla  ole  quello  poco 
ri  fuetto, & dislealtà,  fi  partii'  Arciucicoob  alla 
volta  di  S.lacopo,  mandando  noi  loto  ma—-» 
ma  molte  volte  alla  citta  Aioi  amba  Autori , a 
chiederle,  Se  ammonirla , che  lo ricciierte co- 
me Padre,  Se  Pallore,  & Signore  del  luogo, 
poiché  lo  era,  de  non  voleflero  perdere  Puni- 
rne per  le  promeffe  , de  fpcranze  vane, die 
Alonlb  Xuarcs  le  daua  di  libertà.  Ma  quella-, 
fua  ma nfuetudme  fu  di  fi  poco  profitto,  che  in 
luogo  di  riceuerlp.gli  «hiuftro  le  porte, de  con 
l'arme  in  mano , fi  pofcroalla  difefii  : perla-, 
qual  cofa  il  finto  Arciuclcouo,  con  alili  «ione 
de  dolore  del  cuor  fuo , fi  ritiro  ilei  cartello  di 
Rupetorte,  il  giorno  di  S.Cccilia  'nel  1318.  do. 
uefi  trattenne  molti  giorni, aipi  tuntlodi  pa- 
cificarne co' Aioiraffalli,  de  ribelli  de  prouan- 
do  con  mille  modi  d'aceordii , con  tutto  che 
fodero  con  perdita  della  Aia  autorità,  de  della 
Tedia  Arciuefcouale.  Ma  ogni  cola  gli  riufei- 
uain  vano,  perche  quelli  della  citta  l andaua- 
no  imratcnedo  con  parole, tonza  adépirne  al. 
cuna  di  quelle,  che  molte  volte  gli  promette-, 
uano.  Et  conofcédo,chc  percaufa  di  Alòfo  \ua 
rez  ilnegotio  non  poteua  hauer  buon  effetto 
de  che  Tempre  anderuin  parole  ,fi  parti  di  là 
due  giorni  auami  il  S.  Natale , per  fare  la  Alla 
in  ponccucdra.  Doue  fu  folenniflìmamente 
riceuuto,  con  grande  allegrezza,  de  contento 
del  populo.checonoltea  la  grafia  che  li  hauea 
l'alto  Iddio , per  haucrii  dato  vn  pallore  di  mi 
Aia.  Di  là  mandòAioiAmbafciatori  ad  A ton- 
fo Xuarcz.de  arti  capi  della  ribellione,  offeré- 
doli  molte  offerte, affinché  fi  riduccrtèro, de  re 
fticucndo  quel  che  era  della  fiu  Chicfa  - lo 
riceueflero  nella  città  1 de  egli  li  parti  per  lo 
Padron , a fare  la  fella  deili  S.Re,  aoue  arriuò 
ancho  l'Infame  Don  Filippo  con  Atomo  Xua- 
res  per  trattare  accordìi  : de  promifero  di 
confcgnarc  la  fortezza  la  Domenica  feguen- 
tc,à  chi  l’Arciuefcouo  ordinarti.  Et  quan- 
tunque egli  conoiccffe , che  tutto  ciò  erano 
allude, de  doppiezze,  mollròdi  crederli,  de  ri- 
tornò al  luogo,  che  nel  nome  fuo  chiamali. 
Rupctortf  Se  nel  camino  ritornò  Atonfo  Xua- 
res  ad  offerire  l'ilteffe  colè  che  proroife  nel 
Padi  un, ratificando  il  giuramento  alla  prefen- 
za  dimoiti  chierici  , de  laici  nella  Oliera  di 
Minadoita . Venuta  la  Domenica,  l Arciuc- 
fcouofiparil.jgiungendoaU'eremodi  Tanta-, 
Sufanna  ,benin  ordine,  de  ennaffai  numero 
dcvaf.fi  li  delia  Chicli,  penando , che  Atonfo 
Xuarcz  adempirti  la  promeffa:  ma  egli  hauea 
altro  intento, oe  diterminationc.che  ftl'Arci- 
uefcouocntrartc  nella  città  à prendere  lapoll 
fetiionc  della  Chicfa  , de  del  Palazzo  reale, 
ai  farlo  ammazzare, per  il  qual  fin:  rtaualagc- 
tedella  terra  molto  armata,  folleuata,  de  ap. 
parecchiata,  alzando  lo  rtendardodcl  Redi 
Calliglia,&but  ràdo  per  terra  queltodcllApo». 
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flolo  San  Iacopo  il  quale  folcano  portare  nel. 

Je  bottiglie  , fi  rapprefemorno  nelle  mura  » & 
torrioni  della  città, dilibcrati  di  finire  il  nego, 
ciò  con  l'arme . Feria  qual  cofani  forzaioa 
ritornarfene  quel  giorno  con  molto  diàgio, 
al  fuo  luogo  di  Rupcinrtiòcdi  laritirarfe-a  po- 
co a poco  a Ponteuedru,  doue,  i l giorno  di  no 
ftra  Signora  dell i Fnrificatione,  dille  la  pri  ma 
Metta  in  Pontificale  con  grandi  dima  follenni- 
tà.allaprcfenza  de  l He  di  Portogallo, che  r ab- 
batte a trouarfi  quiui  con  molti  gcntil’huo mi- 
ni,& Prelati  del  futi  Regno, da  i quali  i u ccccl- 
lèntcmctc riceuuto.de  honorato.òr  ..ccarez- 
zatocon  molti  prefenti.  Mai  ribtlji  di  San 
Iacopo , portando  innanzi  i fuoi  mali  intenti, 
nelì'illeflogiorno  li  fecero  nuoui  corti , c;>n_» 
quella  furia  »òt  poco  ri  (petto  clic  tuolefare  la 
gente  ribella  . Abhruciorno  le  cafc  Archicpi- 
Scopali,che  erano  vicino  alla  terra  di  Rupe- 
Ibrti.òr  1'ifteffo  fecero  a quelle, che  eranoden- 
tro  la  Citta , di  San  Iacopo  con  altre  molte 
de' particolari  , quelle  noue  gli  arriuorno 
molto  predo  , & fu  mentre  ftaiu  mangiando 
àtauola.  Ma  non hebbero  forza  i dilpreai, 
òr  i tradimenti  di  quella  geme  ribella  per  di- 
florre  ilfcruo  di  Dio  dalla  intentione,  òrpro- 
pofito  fuo  famo . Anzi  con  quelli  trauagh . òr 
altri  maggiori  pigliò  maggior  animo  per  la  fua 
imprefa,  fidando  nella  tnifcricordia  di  Dio,& 
nettai  uto  del  fuo  Santo  Aportolo.òr  co  dilibc- 
rationr  di  morire  per  la  difeCi  de 'tieni, & del- 
le facoltà  della  Ida  Chicli.  Tal  fpirito  hanno 
» fanti  , òr  hanno  hauuto  per  famo  iitolo,d'efi 
lire  martiri  in  (binigli,  nti  occaGoni.  Da  Pon- 
teuedra ie  n'andtial  Padron , doue,  il  pi  imo 
giorno  di  Qu.irefima  lece,  Mazziere  maggio- 
re l'Infante  Don  Hlippo, prendendo  pi  imo, da 
effo  il  giuramento,  che  non  darebbe  fauorc  ne 
aiutoa  quei  della  Città  di  S.  Iacopo, anzi  gii 
farebbe  guerra  a fanguc  òr  a foco,  nifi  no  che  fi 
riducelfero  aHobcdicnza  del  fuo  Pallore,  per 
ogni  volta, & in  ogni  tempo,chc  per  quello  et 
fetto  gli  forte  domandato, òr  richiello  il  Aio  fa- 
uore . Ma  non  fi  sa  per  qual  cagione, né  come 
Plnfante  fi  muta  He  cefi  prello , perche  il  giór- 
no feguenrehebbe  trattato  con  quelli  di  San 
Jacopo, &.  gii  riccuè  lòtto  la  fua  difefà , òr  prò- 
tettione,  ne  per  quello  il  S.  Arciuefcouo  abba- 
ilo nò  le  fiicgiulle  pretenfioui.  li  luueudofc 
trattenuto  net  Padron  infino  alla  Domenica 
di  Palfione,che  c la  quinta  di  Quarcfima.ritor 
nò  alla  rtia  terra  di  Rupeforri , per  fare  guerra 
à detta  Città  di  S.  Iacopo  , vedendu,cbc  tutti  li 
mczidipace  riufciuano  incerti,  órche  il  Cip. 
portare  i ribelli  con  mifericordia.era  non  fino 
contra  la  fua  autorità  , ma  ancho  córro  il  bene 
delli  negot ii,i  quali  già  pareua  imponibile  lì  po 
tetterò  fini  re  fe  nócon  arme. Et  eoli  fece  che  la 
dia  gente  corrcrte  tutto  il  territorio  di  quella 
Citta.facédoui  mohid.ini  ne  c.ipiA'nc  luoghi  di 

3 udii  che  tcneano  la  pane  di  Alófo  Xuares,  òr 
elfuo  Signore  l'Infante  D.Filippo.Ma  nò  per 
quello  fi  gli  redi  alcuno,  nè  moflro  di  pétirfi  di 
tati, òr  fi  gradi  ma  li. haui  do  eia  ferrate  le  orec- 
chie, òr  faitifii  i cuori  di  pietra  à tutti  i fauii  òr 
ChriDiani  còligli,  coli  permettendo  Iddio  pc  r 
i loro  peccati . In  quello  métre  l 'Arciuefcouo 
diedecontodi  R,  òr  de  i negocii  al  Papa,  òr 
Ida  Santità  pronuntki  la  Scienza  di  feommu. 
pica  contra  tutti  quelli  delia  Citta,  òr  contra  i 
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lorofautori , òi  diicn-ori , òr  contra  i figliaci» 
priuaodoli  di  tutti  i feudi  , che  haueano dalla 
ditela  Òt  di  qualfiuoelia  beneficio,  òr  entrate' 
hcclcfialtie  he.ii.abi  li  idoli  di  poter  hauc re, òr 
pofl edere  i detti  feudi  non  fblo  elli , ma  ancho 
i loro  figli . & uircc udenti  infino  alla  quarta-»- 
gcncratione:  appiouando  ,òr  confermando 
tutti  i pi  ocelli , atti , òr  fentenze  ,che  l'Aro.- 
uctcouofiauc.i fatto , Òr  dato, òr  pronuntiato 
contr  cltiin  tutto  quello  tempo.  Ma  niunadi 
quelle  cole  h mouea  più,  che  fe  fodero  Ulti  di 
pietra,  perche  a,cuori  oliinati  gli  pare  moh 

10  facile,  òr  leggiero  (cguire  ogni  cofanul» 
incambio  di  pierarfi,  òr  fiumi  Ila  re  la  loro  cò- 
ditioneiincanirà.ò,'  inaceroira.  Fatto  poi  1 Ar- 
ciue  feouo  il  fuo  còfigiio,vn  giorno  dell'otta ua. 
di  S.Piétrojòr  Paulo  , delFannodelSignore 
1319.fi  auicinóptu  alla  città, òr  comincila  ta- 
gliare,òr  guadare  tutte  le  poflertioni  ponédoi» 
ino  capo  in  vii  móticcllo, chiamato  Almafe- 
gna,  appretto  d'vn  monalleriodel  fuoordine» 
cliefichiamaua  di  buonaualle  ,duue  l lmomo 
fantoallopgió  con  tutta  la  catti  òr  famiglia  fua. 
tra  detto  monaftero  tato  vicino  allaCittà,che 
gli  aflcdiati-poteano  largii  molto  danno  , Se 
tcntbrno  vna  notte  di  ammazzarlo, fe  Iddio 
perfiia  nu/i-ficoi  dia  non  l'hauerte  guardato 
per  beni  maggiori  . Impereche  dormendo 
nella  Aia  camera  gli  tirarono  con  vn  tra- 
bocco^- la  pierra  arriuofiipra  del  luogo, doue 
pofaua  il  capo,  ronza  farli  akro  male, che  do- 
(tarlo.  Con  tutto  ciò  gli  attediati  con  gli  inge- 
gni , òr  mltrumenti  da  tirare  di  quei  tempi, 
non  lo  ladri.. uano  ripofare , ò,  pcrciófe  n'rfcf 
dal  monallerio.  òr  fe  netndòàloggiare  nella 
niomagnuola  folto  vna  tenda  da  campo.  Ec 
da  la  continuo  I alfedio,  leu-indoli  da_» 
ogni  parte  le  vettuaglie , con  tarli  dare  molti 
artalti  ammazzandone  molo  di  loro  in  tanto, 
che  erano  per  arrcdcrfi.fe  l'InianreA  A»a  mo; 
glie  nonfi'Ucro  venuti  in  loro  fiaccorlo.  Al 
quali  volle  il  fatuo  pallore  vietar  il  patto,  òc 
gli  vfei  all'incontro  con  molti  òr  buoni  Ibi- 
ciati,  mettendol'lnfantc  à gran  periculo.pcr 

11  timore  .ch'hcbbc  di  venir  alle  mani  con-, 
arme  tanto  dilkguali.  Onde  trattarono  quelli 
della  fui  patte  di  abboccarfi  con  l'Arciue- 
feouo , dandoli  ficuna  d'ambedue  le  parti , e fi- 
sedo  accompagnato  ciafcheduno  da  certo  nu- 
mero di  cauallicri . L'Infante  iui  fi  pacificò, 
òr  promife  di  fauci  ire  l’Arciuefcouo , òr  trat- 
tare con  quei  delia  citta. che  lo  riceucflero,  òc 
pcrciòdomando  ch’egli  ,òr  fua  moglie  potcC- 
feroentrare  in  San  Ucopo. giurando,  die  non 
condur  rebbono  l'eco  vittuaglie , né  arme , nè 
aiuterebbono  , ó fauorirebbono  a quelli  della 
Città  in  colà  , che  forte  contraria  al  fante» 
Pallore, òr  fece  , che  otto  Cauallicri  della-, 
fila  parte  giuraflcro  rifletto.  Ma  non  lì 
sà  quei  che  Fi nfantc  haueffe  fatto  poi  entrato 
nella  Città  II  non  che  la  Aia  entrata-, 
aggiunte  a i ribelli  doppio  animo , òr  fi 
confermarono  nella  loro  ribellione . Per  la_» 
qual  cofa  i'Arciuefcouo  mandò  à fare 
nuoui  guaftamenti  in  tutto  il  territorio , òc 
mollo  danno  ne' borghi,  òr  nelle  contrade  vi. 
cine,  òr  poi  ritornò  con  la  fua  gente  alla  ter- 
ra di  Kupeiòrii . 
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perfona  .ccmcalia  fi; miplia , df  aHapentedl 
guerra.  Ma  incontinente,  che  l'Arciucfcouo 
ci. irò  delio  la  Città,  il  Xuares  Se  rtioi  fegua- 
ci  fi  rrorno  la  pe  na , d.  irmpendo  ilgiura- 
rréto  fatto  nò  vollero  d.,rg  lilcchiauicheli  ha- 
ueano  promelfe,  de  lalfediorno  nella  Chie- 

fa  di  maniera  talc.che  ne  di  giorno  . nòdi  not- 
te neffuno  dclli  (boi  porcuanè  vfeire  ne  en- 
trare negandoli  il- vitto  dandoli  aflalti  à 
tutte  l'hore  , onde  molti  dall  vna  parte  , 
Se  l'altra  reftaron  morti , Se  feritid’Arciuefciv  * 
uocólc  fue  gente  li  trouò  tanto  aftretto  dalla 
fame , che  mangiavano  i eau-  Ili  ,Se altrecofe 
inaudite.  Ma  niun  tramaglio  di  quelli  fu  ba- 
llante à far  che  il  Tanto  Pontefice  Icuaflc  la 
mano  dalia  Itiaeloriofa  imprefa.nè  pcrdclfe  la 
fpcranza  di  vederla  concitila  profperamente, 
con  l’aiuto  dell’Apollolo  Tuo  padrone,  Et 
quantunque  hauefle  potuto  una  volta  vfeir 
fecretamente  da  qucipericolo , non  volfe.fi 
come  nc  ancho  volle  confcntireg  cola. di 
quante  li  ribelligli  chiedeuano,  in  agrauio 
della  Tua  chiefa  , tenendo  per  meglio  perdere 

la  vip Itonoratamentc, che ftreofa  .la  quale, 
ne’tempi  d'auuenire  .folfc  lira  perpetua  infa- 
mia • & ancho  di  cattiuo  efempio  in  quello 
che  doucaà  Dioà  fe  llelfo  & alla  dignità  Tua. 
Et  il  Signore  la  cui  cauli  egli  difendei,  per. 
rifpetto  del  quale  fi  era  pollo  in  tanto  traua- 
glio.  redòferuito  di  liberarlo  ,di  qued’atTàn- 
no  fheedo  alcuni  capitoli  hor.prari, che  l'Infan 
tc  Se  il  Xuares, có  il  popolo  glioffcrfero;&  co- 
fi  ahi  ir.  di  Scttcbrealtra montar  del  Sole . .fa- 
cendo vna  gran  burrafea  di  pioggia  vfci  dalli 
fua  Chiefa,  elfcndoui  Itato  alTedtato  tredici 
giorni,  & fui  tardi  arriuò  con  molta  ftanchcz- 
za , Se  afllittione.al  caftellodi  Rupeforti . Di 
lapafsoal  Padron,  doue  fi  tratenne  alcuni 
giorni, & dal  P-dron  andò  à Noia, luogo  della 
fuagiuridirione,pcr  pigliar  qualche  allcuia- 
mcnto  delle  litiche  palfate , Se  ratinar  ‘‘Cle- 
ro del  fuo  Arciuefcouato , Se  fare  il  Si  nodo, G 
comefcce.Nel  qual  iuoco  priuò  tutti  iCiuen 
ci,&  Liei  della  fua  giurifdittione  « della  Cit- 
tà di  S.tacopo.i  quali  hebbero  mano  in  quelli 
ribellione  có  AlonfoXuarez.di  tutti  benefitii, 
& oificii  Ecciefiailici,  Se  feudi  della  fila  Chic- 
li , fi  come  1 hauea  fatto  auanti  nel  mona- 
(lerio  de’  Frati  predicatori  di  Vcluis  dando 
nell'artediodi  quella  citta  . In  quello  tempo 
la  Reina  Donna  Maria, la  quale  per  la  mone 
delti  due  Infanti  Don  Giouanni , & Don  Pie- 
tro  nell ì guerra  di  Granati  ,era  rimala  loia 
nella  tutoria  del  R.c  Don  Alonfo  (Uo  nipote» 
come  diltreta,&  grande  Chtilliana,  fende  al- > 
l'Arciucfcouo  offerendoli  tutto quclche perii 
fua  parte  poteua,infinoche  interamente  l'ode 
redimito  nella  poli  diione  delle  terre , oc  luo- 
ghi del  fuo  Arciuefcouato, & ancho  infino  che 
li  fodc data fodisfattione  dall'Infame  D.  Filip- 
po. Se  da  Alonfo  Xuarcz  , di  tutti  1 danni , in- 
giurie, Se  otfefe  fatte  alla  fUa  pcrfon.i,a  vaflalli 
«Stalla  dignità, Oc  perciò  douefle  venir  a afciar 
fi  vedcre-alla  corte  có  fua  Altezzatn  Cartiglia. 
Il  Tanto  Arciucfcouo,  il  quale  non  hauea  col- 
locar o i (ùoi  penfieri  in  iltro  , che  nel  paci- 
ficaie  i Tuoi  Vadalli  , Se  nell'autorità  della 
fua  Chiefa,  rifpofe  alla  Reina  molto  gratto, 
fornente , Se  conia  maggior  fòlkcitudincche 
fude  pofiibile  andò  in  Ponteucdra,  « di  li 
• G * PK® 
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Céf.  XXXI  11  li- 

N quedo  tempo  la  Regini 
D.  M ria  con  il  parere  e 
coflftilta  di  quelli  del  fuo 
conreglio , Se  per  dar  fi- 
ne a tante  Se  fi  gran- 
de inconuenienze, corno 

quelle  della  ribellione  de 
• AlfonfoXuares.de  ancho 

fc  ne  aumentauàno  delle  altre  piu  grandi , gli 
mandò  à comandare, che  conlcgiiaflTc  la  CFie- 
fl,Se  la  fortezza  all' Arciucfcouo  fra  il  termi- 
ne di certo  tempo, ficome, altre  volte  gli  l'ha- 
«tea  comandato, lotto  pena  di  edere  traditore. 
Et  có  tuttoché moFcvofre  gli  tòlTedatafat’a 
inftanza,  che  doueDe  obedirefic  mettere  in 
efecuiione  gli  01  di  ni  della  Rcgina.lafsò  parta- 
le il  detto  termine  lènza  volerfe  decorare: 
ma  alla  fine  con  roderne  giuramento  premi- 
fedi  confegnarcle  in  certo  giorno  da  lui  de- 
terminato. Nel  quale  il  f..nto  Pontefice  per 
prudere  la  poflcflionc  che  fra  di  loro  fi  era  ca- 
plrulizzatr^ndócóialuagcte  i Sita  Chiara 
Ja  Vieda, dall'altra  partc'dclla coda, Che chia- 
mano fanta  Sufanna,  Se  oimorfdo  quiuivciv 
nero  da  lui  l\nfante,&  il  Xuares  con  molta 
geme  della  Città,  pentiti  di  quanto  haueano 
prometto,  & con  animo  di  mettereinfuga  la 
guardia  dell'Arciuelcouo , & ft  hauefièro  po- 
tuto ancho  d’vcciderlo . Ma  Iddio  l’aiutó.dt 
dio  ApolloloS.  Iacopo, di  maniera, che  efiédo 
à fronte  gli  elèrciii  noi»  orarono  adattar  io,  af- 
pcttàdo  il  s'ito  Pillato , séza  mutarfi  da  detto 
luogo  tutto  iJgiornoinfinoalla  notte  , che  ri- 
tornarono nella  città-dt  il  sato  huomocon  la 
fiiafétefeneandóal  fuocadcllo  diRupeiorti. 
Doue  gli  furono  propolti  da  rubelli  molti  par- 
titi có  noue  doppiezze,^'  cautele , Se  alla  fine 
fono  folenne  giuramelo  offerfe  il  Xuares  che 
gli  confegnerebbe  la  Ch'eia  di  S.Iacopocó  la 
tua  fortezza.&qucidelh  Citta  darebbono  le 
chiaui  della  porta. fhc  chiamano  dèlia  Pegna, 
à chi  vele  (Te  l'Arciueftouo,pcrla  duale  egli, de 
li  fuoi  poteffero  entrare , et  vltire  liberame- 
le^ mette rui  per  fua  diféf.t-dt  delle  loro  per- 
itine armi,&  vittouaglie.Manon  àuer tendo  il 
fatuo huomo  à gii  inganni , di  alle  doppiezze 
del  Xuares  , fbttolcrinèi  capitoli.  Et  vn_» 
giorno  di  Domenica  a 14.  di  Settembre , en- 
trò nella  fua  Chiedi, accompagnato  d.id'1  oran- 
te Don  Filippo.  Et  per  adorarti  benriceuuto 
con  dimoiti  atiooe  d'allegrezza , -faccdoli  tut- 
ti riucrenza , & molto  honore  tanto  alla  fua*» 
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parti  à *r.  di  Gennaio  , giorno  della  pón- 
ncifioncoi  S.  Paulo,  & ari  imo  a baia  manca  il 
primo  Sabato  della  Quarcfima,  co  l Vcipoup 
Pi  Coria, fuo  Infinganomi  qu.ilcda  clic entrò 
in  Galifia  l'acconpagnò  udii  Tuoi  trauapli- 
tutto  il  teli  poche  dimorò  inCalliglia, che  nò 
fu  poco, in  quella  Citta  fi  trattenne  infitio  al 
Vel'pto  del  rabbuio  della  Domenica  delle 
palme,  & conlaciòDon  Conialo  Velpouo 
d’Orenfe,  aflìltcndpui  luci  di  Coria , «Se  di  Sa- 
'lamanca  • dt  mi  anphfuvifitaio  vnu  voltu 
dal  Vcfcouodi  fiurgos  ,&  yn'altra  «li (Priore 
di  SeGiouanni  Dun  t-erqànao  KodriqucZ  ,da 
partedcll4;Rein.i|àcendoliintcnd:r.e;Clican» 
daflealla  Corte , offerendogli  di  nuouo  altri 
accordìi , che  hauca  pcnlato  per  la  quiete  de 
paccdcllecofe  di  Galitia,le  quali  all'Arei. 
Uefcotio  paruero  tanto  dileguali , che  deter- 
minò ritornarfene  alla  tua  China  iinga-vifi- 
farela  Resina,  htvfccndo  di  Sala  manca  fp 
nando  quella  fera  a Valparadifo  ( monallero 
ile1  monaci  di  S.  Bernardi . ) La  mattina 
delle  Palme  entrò  in  Cantora.  ttiujiuvifi- 
tatoda  DonGiouanni Muglici di  Lara, con 
Ina  moglie  Donna  IfabellaA'  fece  (licita  ami, 
cititi , co' quei  Signori  tacendo  con  quelli  al- 
cuni capitoli  di  molta  vòlta,  per  lidia  di 
queirA'rciucfcouaio , * 

Palimele  quiui  loirouaronoil  Vcfcouodi 
Burgot  co  altri  gétil'huomini  della  corte, prò. 
mettendogli  da  parte  della  Kcina  cole  glandi 
per  accomodamento  di  quello  negocio.  Per 
la  qual  cofa  viti  di  ifamor.i  la  Domenica  del* 
l'ottaua della  Rcfurrettion:,&  andò  à (.  allia- 
nugno,douediniotò  molti  giorni,  undamio.dt 
vencdoquiui  ogo'hora  sii  amba  lei  alpi  Mieli» 
Regina  co  nuoui  mezi,&  partiti,!  quali ,»J  pa- 
rer dell’ór piuefeouo  haucano  piu  di  vani  14,64 
di  ciri moina,  che  di  (ultanti  a , onde  non  volle 
confemirca  ninno  di  quelli,  ne  anco  andare  4 
Vagliadolid . doueera  la  Corte.  Perche  le 
preghiere  de’Prencipóòf  a bocca  fonodi  gr„n 
forza  à vada  III  ben  nati , dr  naturalmente, in- 
C 111  nati  al  feruitio  del  loro  Rè,  non  hauendo 
njuno  intireOe  maggiore  con  loro,  che  con- 
tentarli. La  Regina  conofceudó  l'animo , la 
conllantia  , & la  prudenza  manuigliof.i  g, 
grande  d;ll‘4rciueicouQ,6r  difing, innata  ,c|ie 
per  quei  mogi  fi  -poi  elle  ottenere  ria  fqi.  cofiu, 
veruna, ne  m.-no,cheeiuraJrc  in  Vagliadolid, 
vojle  compartire  ii  viaggio  per  facilitare  quel 
tanto  che  pretendevi  ,4t  vincere  il  fcruodi 
Dio  condir  aordinarie  creanze , dr  cortefie. 
Cofiditcrminòd  vie  ire  di  VaeliadolidA  por 
frin  Torci  dilla!,  do  dici  mi  tira  lotanoda  Cadrò 
nugno,doue  l' Arciueicouodimorauu.Da  1 or- 
tfifiglias  ritornò  la  Rema  j fcriucrliA  inuiaf 
di  nuouo  altri  per ìonaggià  trattare  co  c(lo  lui, 
Maparendoaifaiirohuomo , edere  fouerchia 
limanfìietudmcdilud  Altezza, & che  4.  tanta 
modcltia  era  i mpoifibilc  il  réfirtere,  lonza  no. 
ta  d'idere  tenuto  molto  di  fua  (dia, de  p(lina- 
to , fi  p.rti  da  Caltronugno  per  1 ordefigligs, 
S^eompagnatodalii  Vofcouidi  Cantora, 6t  di 
Cc-ria  luoi  futfragauci,  & dal Priortdi  S.Gio- 
uanni  niiui  crai  altronugno.Puriceuutocorv 
follennità  grande, & allegrezza  dadi  Signori, 
Ct  gcmil  huominidellu. Corte, clic  iui  li  troua- 
rono  feruendo  la  Regina. , tu  dalli  Vcicoui 
di  Salamanca,  ACigucnza.  Otto  giorni, &. 
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piu, che  iui  fi  trattennero, tutti  fi  paflbrno  ire 
trattare  accordìi, & pace,  & fopra  i'emen. 
da, de  i.itisf.at  one  ,chc  gli doueano  dare  fin- 
faute  Don  1 1 lippo , & il  Xuare»,  con  sii  altri 
Cittadini  di  Miacopo  fuoi  vaflalli  ribelli.  Ma 
non  fi  poli-  pigliare  giamai  coiu  Infiori  in  cola 
veruna,  fipcrliiiganniÉloneariedel  Xuarez, 
tome  per  il  fuuore  grande , 'che  gli  duua  fin- 
tante Don  Filippo  principalmente  peri» 

difficolta, la  quale  feco  portavano  quei  nego- 
tii.per  elferc «li  iaColta,&  benidi  Chief  1,1  uba- 
ti con  violenza  , òc  podedun  à forza  c fenz» 
aurorjfadaqualefu,  & fura  Tempre  di  grandif- 
fimo  impediinemo  per  ridurreatl'obcdienza 
le  Pruuincic,&  Regni  fujleu.ui  6,-rìbellati.lm- 
Pcrpchc hauendoà  cominciar  quello  dall'ob- 
bw-uicnza,6«  dali'eflerefuddito  alla  Chiefa, & 
dalia  fodiifattione,&  emmenda  (kfiecolpe, 
{Si  reltitutione  dell'alt  fui  tacolci , non  fi  poli 
foijo  accordarf  g|i  animi  liberi , de  ribelli  ad 
actioni  lauto  giuTtc  , ne  par  loropoilibileil  vi. 
uer  vn  bora,  cadendo  d^l  lino  in  che  gli 
pofe  la  (ha  tirannia,  & ficòmpiaciono  di  per, 
dar  l'anima  pento  mila  volte  «.anzi  che  ve- 
de 1 fi  in  punto  di  perder  là  pollefiionc  di  quei- 
cnc  vna  volta  ruborno.  J rouauaiifi  in  que- 
ito teu  po  in  l ordefigliai,  con  m|oue  inlulen- 
ze,&r  prefu  intoni  Martin  Bei  nardo,  Sa  nchip 
Sanchicsfli  Saria,  Bernal  do  d'keiicnA  Gi«y 
uanoi  Alonfo  procuratoridi Ila  Citta  «JiCom- 
politila  , & de  gli  altri  1 imeni , popolani  > che 
per  c-ufa  tanto  ingioila  erano  venuti  conir» 
i’Arciuticoùo.  i quali  ,cbn  tutto  che  iutiero 
fuoi  vatalli , co  tura  il.  giuramento  di  fedcltj 
da  loro  Ulto  , hauian  prefo  l aime  con- 
tra  di  Jui(  come  fi  ideilo  ) & phc  bora  dì 
nuouo  mentre  fi  tradii»  la  pape , on'en- 
dtanolui  , la  fua  dignità,  & I .uiopta  dilla 
Chtefa,oi.«ic  domàdò  nel  primo  capìtolo,  che 
ju  Regina  mandatle  a configiure  prigio- 
ni li  detti  procuratori , i quali  egli  volpa  celti- 
gare  ,compti uditori,  & dopo  quello  6t  non 
prima , fi  potria  trattare  de  gli  altri  negotii 
tt  rendei. defi  pio  molto  di(b'ciflalla  Regina, 
de  a quelli  del  tuo  configlió  procurarono  d'aL 
lontanarlo  da  quella  imcntioiie  per  molte  vii 
mfu.oalariiuareà  tcrii.ìiii.di  minacciar  io  eh» 
gl]  lo  fai ebbooo  lai c a foaza.  l’cr  L qu.,1  cofa 
It.ieol  Areiuclcouoda  tante  infolcazc  fi  pufe 
inordmeper  vipir  mora  ui  quell,  terra, fenz» 
japcrc  I ordine  ch’era  dato  flato  die  fu  il  cbittk 
dar.  le  porte, d(  mettcraijc  guardie, virt  aioli 
per  ferì  za  il  palio  &.  in  tal  maniera  rimafe^rcj 
10 cò tutti  li fiioi di  cafa  A'  amia  maltc-fisircdi 
quei  giorno . Ma  lió pel  ciò, neper  ahra  cofa» 
che  li  lecere  fi  sbigottì  punto, nè.Cefiò  di  <jue, 
telarli  de  (li  agrauii  ratinili,  liitelàmiantopai^ 
fauala  Regina  comandò  che  glifoilcro  a per» 
te  le  porte  1 & (dando à difca  L'Arpiqeicouo, 
che  tal  nouita  nò  cullata  fatta  per  oidine  ilio 
tconir  fi  ppò  credere  Jjiuegna  che  paia  moli» 
difficile  per niadcr quego  j coloro , i quali  vp, 
deano  la  pallone , cò  la  quale  prticctRua  Un- 
laute, de  la  neccllìta,ph<  Riuea  la  Re  ina  di  Cò- 
tptarloin  <iue|la  fucurau  tutela. L /Uciuelco- 
uefiparci punii  Vcfcoui-di  àfamora.óédi  Co» 
ria, d,  con  pon  Rodrigo.»,  eletto  di  Lugo, 
dt  co'l  Rriore  di  S.  Cjiouaniii  ritornali, 
do  à Caflrouugiio  , dime  fi  trattenne  mol- 
ti gùvni  , accarezzato  , & honurato  4*J 
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IWorevflfcoDfacrò:  ini  il  Vefcouo  di  Logo à 
quattro  di  Mcggio  delirilo  Intuitoli  tempo 
eoe  lui  dette  (che  non  fu  poco}andauano,& 
veniuanoil  Vclcouo  diBurgos,&  altri  Ridali, 
4t  Signoria  chiederli  da  parte  della  Reina_>, 
che  vólcITc  rimettere  nelle  Ihe  mani  la  con. 
dufionedi  quello  negotio  • la  qual  offerta  per 
molti  rifpetti  paruc  al  feruo  di  Dio  di  non.» 
accettarla,  & lipartidiCaftronugnocóditer- 
minationc  di  ritornare  in  Gallina,  &vn  Sab- 
fcato  a io.  di  Maggio, arriuò  alla  fonte  del  Sau- 
co, luogo  del  V efeouo  di  Zamora, nelle  cui  ca- 
ie alloggio  & dimoroalcuni  giorni, fcgucdqlo 
«épre  li  Veicoui  di  Coria  & di  Lugodeltcggia, 
«^accarezzati  da  quel  di  Zamora.  Qui  anche 
vennero  , molti  meflaggieri  della  Rcina.  ijv 
diuerfe  volte  fenza  potere  ottenere  da  lui  nié- 
te  ma  moltooctennc:  ildiauoloda  quei d i Ga 
Cria  > i quali  andauanoco'l  V efeouo  diLugo, 

& con  li  Calligliani  della  fonte  dclSruco, per- 
che s’attaccò  ira  di  loro  vna  zuffa, dalla  quale 
rìufciiono  d'ambe  le  pani  feriti , & alcuni 
morti, il  Velcouodi  Lugo  molto  mal  tratta- 
to da  nuci  villani  di  parole,  & di  fatti^ofa  ebe 
tratture  grandemente  iJ  Santo  Arciuefcouo,& 
Rimando  a propria  ingiuria  quel, die  era  dato 
finto  al  Vefcouo.fi  parti  da  quel  luogo,  molta 
ri femito, & caualco  verlò  Aidea  tuma,  tre  mi- 
glia lontano  da  doue  daua.  La  Reina, la  quale 
*on  fi  quietaua,come  Chrillianiffima.che  era? 
& vedcale  inconuenienze,cbeda  celi  lunghi 
rumori  solcano  feguire.effendo  dall  altra  par 
té*  le  cofc  di  quelli  Regni  ridotte  allarme, 
mandoà  farprigioni  li  procuratori  di  la  Cuti 
qiS.  Iacopo  in  Tordcfiglias,  & l’agenti  fopra 
detti, & con  le  mani  legate  con  ferri  ,&  cate- 
ne gli  inuiò  à Vagliadoiid  , accieche  follerò 
dati  in  potere  dell' Arciuefcouo,qua  iHloiu!  ar- 
riu  flc:& ancholi  mandò vnCaualicro di ci- 
ta Hia  a ubandolo  de  Ila  prigionia  di  detti  pro- 
curatori richiedendolo , che  volcffc  andare  a 
^tordcliglias.pcrfinircdi  coiichiudercquaruo 
màcaua  per  quietare  pellicola. M a affic u r .1  doR 
poco  di  dette  offerta!  Seruodi  Dio  ( come 
quello  che  tante  volte  haupatocco  co  mano, 
tante  promette, & fperanze  vane);fpediil  ve- 
fcouo  di  Goria , che  da  fua  patte  ringi-paM 
alla  Reina  di  quanto  glrhauea  .mód„toadirc 
circa  la  prigionia  di  quella  gè  te, òr  della  Caffi 
tàche  li  daua  della  ventadcilCltrc  cofe,clic  le 
offeriua.  Ercffendoriwn. ligia jl  y efeouo  mol- 
lò còtcto.dt  fodisfatrorfferi  l'animo  della  Re- 
gina , & dell'Infante, « delle  nuoueproferft, 
che  libcraroeme  li  rateano,  onde  fu  forzata 
d'andar- a V aglndolid.vn  V enerdi  a io  di  tti, 
glia Vfci ad'iucòtrarlo  il  Ré  D-Alófoarhc  era. 
fanciullo  di  dodici  anni  & cpiUuil.Infaiitc  D, 
Filippo,  il  quale  luuoa  tnati-iipl  j Reina  firuja^ 
TordcfiUia  per  quello  effetto  : fu- ricevuto, 
in  palazzo  con  tutto l'bonpre  pouiouc  1 
dimorò  vn  mefe  intero , fenza,  che  al  ncgoiiq 
principale  fi,  dcffePcvidtiooe ..  Impancile,, 
quantunque  U Regina  twupffebuon  animo, di; 
iafle  icmprc  termo  a*' W eb?  hauea^ro, 
anettopuita  via  la  varietà  dqll  liuapte  Don  fin 
Jippo>&  il  molto,  che  con  lui  poteCia  il  Xunt* 
Rio  antimo,  era  di  maniera,  clic  dalla  fera^JI.A 
mattina  non  poceoano.eUere.fit^.fi  di.qua*, 
lòfi  dttcrrciuaua  per..CO«cl!uipre,i  cap.uw, 
#t  perciò  ut"  fi  colegauono-iFirgioai  f (f’j 
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Arciuefcoiio , nè  fi. foce  cofa  di  momento  rim 
l’Arciucicouoche  vedendo!/  beffato, delibero 
dipartire  da  VagliacolityDtoui  tate  lunghi- 
rle  melicelo  le  tue  fpir.izc  in  Dio  & il 
celfo  della  caufada  quale  era  propii.i  liij.Ltla 
vigilia  di  S.G  io:. 'Satólla  , (laudo  ui  ordine  per  ' 
caualcare, n'hcbbc  notitia  la  Regina-laquale 
in  fallidita  dal  mal  procedere  del  Xuures'l 
comandò  all'Infante  D011  Filippo,  che  fen» 
za  replica,  & ailatione  li  comi  gnaffe  i pri-“i 
gioiti  conforme  gli  accordi  rótti  , & coli 
Fifleffo  giorno  di  S.  Giouanni  fu  efeguiep,  l'ór- 
dine della  Regina  la  manna  à hore  dodici  ac- 
cioche  in  giorno  fi  grande  & di  allegrezza  & 
difilla  fi  vniuerfalefi  daffe  principio  alla  pace 
di  quella  fantaChiefa  co’fuoi  vali» Ui , &i  rio- 
fante  definò  quel  giorno  con  1’Arciuefi.mioi, 
per  1 cadere  piu  follenne  , òr  allegro  quel 
giorno  . Et  10  tutto  quello  tempo  il  Flpàj 
tenne  fcommunicati  il  Xuares  , ò;  tutti: 
quelli , i quali  .l  ai  uraliano, liane  ndo  pollo I in» 
terd.tto  a tutte  le  tèrre" &■  luoghi,  doucTi  tri», 
uaffero  che  era  vna  grande, & terribile  conili- 
fionc  in  quelli  Regni,  buòno  ricomincio  Pffn-r 

tualmenlc  ■ & da  dnucro  a trattar  de;.p'oli,' 
pretefi  dall'Arciucfcouò'.f  & nominarono 
per  tale  eff  etto  li  VclcouidiiBurgos.diCiguC- 
za.di  Goria. & ai  Lupo.  d.  altri  huomir.i  ric- 
chiA  grandi  fgaion  della  Corte  ,&  furondi 
parere, Ch.  in  qùairò  .Ila  pedona  d ll’lnfan- 
tc,&  del  Xuares  non  fe  ne  parlarti  piu,&  ] Ar- 
ciuclcouo  gli  dette  pi  r libe  ri  di  tutta  la  colpa, 
che  contra  loro  preténdeua,  ii  perciò  voi, 
fero, che  con  Sacramento  di  fedeltà  s’oblisafi 
feroàiiuorir  la  caufii  della  Chi  e la  coutra_* 
tutti  li  ribelli  di  qù  .lfiuoglia  Dato,  & codiiin- 
ne-ebe  fotfero, i filmo b Ila  (cale,*  vcrarellrai- 
tionede  luoghi.  & pare  , le  quali  dettiTibrlli 
tencuano  occupùKi^.  <»Ì  Piu  chc 
da faubrirlo  inqno che  ifit-Timcre j impodc- 
raffe , & refi  affé  cn  pacifico  potfl-ilodi  tutto: 

llftato  dcirAiCiaèrcòU.to  ^ dtllo  C irta  d 1; 
Jacopo,  con  li  Chicli  Tofii  C. alleili,  deiitr  , 
&.fuoxa  di  rictfa.Cìttà.Et  per  intera  ficdVanzf 
del  tut.io,fi  diedefo  ho(la|gi  d’ambeduc  le 
tnMail  Xuares 'ruppi  1 patti  lubiiameut^- 
coawegli  hauea.per  collume  di  f.re.Er  qnan- 


te.n^eruo ui. umiw'  •« 
mi  indo  à trarltdi.ptigione  de  co  buonlguar- 
dia  gli  muiò  vna  fotte  fecretamente  à Ogah'T, 
«/.eall'hora  era  di  D.Giouanm  Signore  di  Bt- 
fcaàliàsrrdc  amico  &•  protettor  (lio.&fi'f-  - 
zito»  far  tutu?  quello.;  perche  già  fi  trattava 
fral'lnf-nte,  à:  Cgniico  ilio  Xuares duorguc- 
b per  forza  nelca.mino  di  Calma,  che  m>n_. 
lxnC.roiiQ  eiEdouctfectfere  enfi  prillo  ne  co 
tanta  recrctczza.  Mi  il  Santo  Arci.uelcmla 
non  perdeua  t,  rapo,  (bare  ne  valeua  m turi  té 
ròccSCohi  qùjy  fc.  qoted,  per  riti  rn  ir c ul jt  - 
fuiChicò,  Come  f csyjxja  ier,do  ,ipò,duf 
t , mo^o pe 
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liti  medefimo.  Qui  dette  infino  il  dued'Ago- 
flo, trattando  con  quei  Signori  molte  cole  im- 
portanti alla  quiete  di  quelli  Regni.  Cile  Te  la 
mifcricordu  dì  Dionon gli  lunette  cultoditi 
perbeni  fi  grandi,  come  poi  fi  fono  veduti 
nella  conquida  del  Regno  di  Granata,  nel  di- 
feopri mento  del  nuouo  mondo , & per  coler- 
uationeA  ditela  della  fede  C idiotica, fi,  della 
Chiefa  Romana  , barebbe  ballato  quel  die  al- 
1 bora  interuenne  per  ddlruggerci  mille  voi- 
te,  lènza  che  di  noi  altri  reftaffè  altri  redigi, 
che  la  memoria  d edere  dati , 


tur  fin 


PELI  ’ cr^TNDt  TR^rr^CLi,  ET 
turlammu  ahrpafio  strami tono 
aiuoli,  <k  a.trjfle  nella  Lillà 
di 5.  lampo, 

Cap,  XXXPT, 

S C I*  l'Arciueftono  di  Vii* 
falò cóilpcfiero,  & affet. 
tionc,  clic  ben  fi  può  irne- 
dere d.t Ile  inconttaptic,flc 
varietà, che  li  negotii , òr 
coloro  , che  gli  tratta, 
uan  teneuano,cofi  da  fe, 
come  per  l'aiuto  de’vicini 
che  nel  male  tèmpre , Se  in  qualfiuoglia  luogo 
fe  ne  trouano affai  , fic  s’accordano,  & l'anno 
infieme compagnia.  A due d' Agodo  giuni’e  à 
Valentia  ,che  infino  à nodri  tempi  fi  chiama 
di  P<>n  Giouanni,dcuequci  Signori  lotenne- 
ro  con  molta  buona  grana,  & carezze  otto 
giorni  : A d indi  parti  per  Gallitia  à i«.  del 
meli  Aà  ic.entró  in  vn  luogo  della  fua  giurif. 
ditionc,  che  chiamano  Melica, latti;' do  il  Ve- 
feouo  di  Lupo  infermo  al  Pome  di  Mugno. 
Da  Melila  t'accompagnarono  molti  de" (boi 
Vaflalli , A della  Chicli  per  il  camino  di  De- 
za, infino  al  luogo  di  Padron,  doue  entrò  i io, 
d'AgofloA  quello  medefimo  giorno  arriuò  il 
Xuares  in  efecutionc  di  quetthe  banca  promef 
foin  Vagliadolid, offerendoli  d'udempirlocó 
nuoue  parole, & giuramenti, con  tutto  che  ra- 
ti falli, come  Tempre, perche  non  banca  volun- 
tà  di  co  mplire  quanto  promcttcua  , (è  non_» 
paicere  con  parole  melate  l'Arciucfcouo,  de 
elio  continuare  nella  (ba  tirannia  con  nuoul 
i ngànl.Et  per  dare  alcun  colprc all'animo  (ba 
maiuaggio  s'offerfc  d'andare  in  perfona  alla 
Città  di  San  Iacopo, A ridurre  al  reruitio  della 
chielà  la  gente  (blieuata , A che  deaero  le 
chiaui  della  Chicli, A della  torre, & delle  (òr- 
rezze  al  Aio  Signore, come  daueano,&  richie- 
tè  rArciuefcouo,chr  vlèiffe  di  Padron, & fe  ne 
andaffcco'l  Aio  capitolo,  A gcntil'huomini  a 
Rupeforti, per  (lare  piu  vicino  alla  Città, dalla 
quale  già  ducanniinteri  il  buon  Decano,  & 
CàpjttyO  di  quella  tata  Chicfa^raao  Rati  sbadi- 
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ti, A ficcano  h loro  refidenza  nella  Chiefa  dd 
Padron.  H>>rl  Ardue lèouo  parri  con  quello 
inganno  da  Padron  il  Venerdì  feguente,cbe' 
fuR  cinque  del  me  e,  lafciando  nellj  fortezza 
li  procuratori  che  da  Gattiglia  men.iua  prigio 
ni  A con  tutto  il  Aio  capitolo , A altri  della-» 
fua  corte  Riunirà  Rupcforti,dourbaueada_» 
venire  il  Hcb.  imento  di  Compottclla . A il 
Xuares , nelle  cui  mani  s’haueano  regnati 
quei  della  Ciita.Er  quantunque  le  doppiezze, 
fi c rrulusgita  del  Xuaiczfofferointo/crabili, 
A drizzate  tutte  à di  lattoni , ne  di  niuna  co- 
fa  fi  potè fic  haucr  fc  urrà, re  fperanza,tuttauia 
gl  fine  di  molti  & diu-rfi  meli  A trattameli, 
netti  quali  fi  confo mò  dicce  giorni  interi) coti- 
clufero  inficine  in  tal  forma.  Che  la  Catti 
diS  n scopo  con  lutto  il  territorio  Aioficon-' 
fegnaffe  incontinente  all'  Arciurfcouo  fi i alla 
Chiefa, con  la  fua  giurifditioncciuile «crimina- 
le Spirituale  A temporale  , non  tantolìbera» 
mente  comcf  vofi-ama  có  pari  iti  fircfxli  cto- 
ni affa  i pregiuditiofi  , A di  poca  reputinone, 
ma  alla  fine  furono  accettati  all'hora  per  finir 
la.  Et  effendo  le  cofe  in  quello  (lato  atti  quin- 
dici di  Settembre  , al  tramontar  del  fole, 
A hauerdo  li  prr curatori,  A agenti  di  San.» 
Jacopo , che  fi  fottoicriffero  a quello  accordo, 
prete  dalla  mano  dell  Arciuefcouoil  fondar- 
do  del  facro  Apollolo , co'l  quale  il  giorno  Ar- 
guente l'haueanoda  riceuere  nella  Città,  fic 
giurar  publicamcte  quel  tato  che  fi  era  (labili, 
to, entrò  il  demonio  in  Alófo  Xuares  A turba* 
dolo  di  nuouo,  perturbo  quella  notte  anco  eli 
animi  di  quei  dì  Galitia,  per  Addendoli  che 
quanto  l'Arciuefcotio  Tacca  > A offeriua  era 
pittconintentioned’aflìcurarli,  per  ammaz- 
zarli , che  di  offcruare  ciò  , che  promette* 
ua  . Et  come  che  netti  petti  aherati , fic 
colpeuoli  qualfiuoglia  fofpetrione  tenga  terza 
grande , fu  tanta  quella  ,che  fecein  tutti  i Cit- 
tadini qui  Ile  parole, che  quali  non  ri  male  huo# 
mo  di  tutti  loro , che  non  fi  mutaffè  perche  la 
tregua  che  baurano  fatta  tra  loro, A 1 Ardue- 
fcouofmiua  il  feguente  giorno,  in  cafoche 
fubbitoquclla  mattina  la  Città  non  lè  daffein 

Iiotere  dell' Arciueicouo.  Alonfo  Xuarez, 
afeiando  ogni  colà  nuolta  fottofopra  (la* 
ua  con  determinatione  di  andare  à fortificare 
à Mennos  hebbe  ardire  di  andare  prima 
quella  mattina  à Rupeforti  à trattare  nuoiri 
inganni  con  l'Arciucfcouo  per  coprirei  (boi 
tradimenti.  Trouò  il  diabolico  hui.mo  quel- 
la fama  perfona  con  tutto  il  capi  colo, fir  molti 
di  que leali  vaffalli  del  AtoArciuefcouato  nel- 
la Cbiefa  di  S.  Eufemia, che  hauea  finito  di  cele 
brarela  Metta  cò  molte  lagrime,  A diuotione. 
cofachein  tèpo  veruno,  nealtraoccafioneno 
Jaftió  di  (ire  l'Apollolico  Prelato,  pieno  di  fpi 
rito, A dizelo  dell’honor  di  Dio, per  la  cui  glo; 
ria  hauea  pattato,  & paffauafi  gran  trauaeli, 
fic  inquietitudini,  ne  i quali  quella  gente  I fu. 
ueano  pollo . Et  all  bora  che  crede  ua  ripor- 
re da  tutti  loro, fir  (laua  afpettando  li  commiC 
farii  perdar  ordine  alla  fua  entrata, fic  riceui. 
mento  ; f prelènto  il  Xuares  con  altre  inué. 
noni , chiedendo  molte  cofe  di  nuouo  A alte, 
randoquafi  tutte  quelle,  che  erano  (labilità 
ne’capitoli.Veniano  cò  elio  lui  molti  della  (ba 
opcmone,ta  nto  infoienti, fic  sfacciati , come  fc 

l'iuucffero  Juuuto^oJo  con  gli  huomi  ni  A ni 

con 
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een Iddio, il  quale  , quantunque  l.ifci  p affare 
per  qualche  tempo  le  n olire  prcflmtioni , fuo- 
fecailigar inficme.fir  in vna voltale offefe  che 
fi  (anno  à poco  poco . IntefailSerundt  Dio, la 
domanda  del  Xuarcs,  rimafe  llupefatto.fir  poi 
d’hauer  pefato  vn  poco  gli  rifpore  in  quelta  ma 
niera.lo  veggo, che  co  voi  altri  nò  fi  puòpréder 
conclufione  veruna  , fc  Iddio  non  vi  pone  la_» 
Tua  mano . Perche  di  tutto  quello, che  babbu- 
ino trattato  niunelfettofi  caua.fe  nondilatio- 
ni,fif  nouita.fir  quél  che  voi  còcludete  yn  gior 
no  guadate  l'altro,  fir  quel  che  hieri  vi  parue 
buono, hoggi  lo  tenere  per  caitiuo.nrn  già  per 
che  lo  fia, ma  perche  nòvoleti  dare  pur  vn’ho- 
ra  lènza  guerra, flioco, & fangue.locommuni 
cheròqucl  che  hora  chiedete  di  nuouoco’l 
mio  capitolo. & con  li  gentil'huomini  fir  fede- 
li vaffalli  dcll'Àpollolo,  i quali  fono  qui  meco, 
& con  il  parere  & voluntà  loro  fe  vi  dipen- 
derà quel  che  farrà  fcruitio  di  Dio  , de 
bene  della  Città,  Et  detto  qudto  eli  co, 
mandòche  andatleroad  alpcttare  la  nfpvfia 
fuor  ideila  captila  . Ma  non  lu  tale  , come  t Ili 
defidcrauano  perche  all'irrpei  l.’a  eiiife  l'ho- 
ra  di  pagare  le  loro  temer, tà  cO  > improuifo 
calligo  . Perche  vn  gcntil'huomo  maggior- 
domo dell'Arciucfcouo, fi  femiua  n oltooffefo 
di  quanto  era  pallaio  in  quello  negocio  fir  ve- 
dendo che  fi.  nza  tregua, nè  cola  di  clic  poterli 
fidare  or  allicurarc.gli  auerlaricran  venuti  có 
nuoui  trattamenti  ,fuord  ogni  regola  termi- 
ne , fir  (lile , fece  chiudere  le  porte  della  terra, 
ponendo  le  guardie  , & cominciò  a met- 
tere in  eficutione  Tintcniione  fua  con  molti 
Cauallieri  fir gètil'huominij  quali  erano  qui- 
iti, sbanditi  dalli  Città  di  San  lacopo.fir  peife- 
guiiati  da  quello  tirinolo  le  morii  dc'fuoi  pa- 
renti,& amici,!!  poltro  tutti  inarme:  or  men- 
tre l'Arciuefcouo  (laua  co  l dio  capitolo  vcci- 
ftroilcapodi quelli  turbamenti  Alonfo  Xua- 
re»,&  quei  del  ftioconfigliojche  erano  Mai  ti- 
no Martinez.Giouanni  di  Varela  lnfanzon. 
gran  nemico  della  Chicfa  di  San  Iacopo  > & 
perficutore  del  Ibo pallore, al  quale, quando 
Io  tennero  a (Tediato  nella  (Uà  Chtefaxorne  fi  c 
detto,quelìoGiouanni  di  Varela  gii  tirò  vna 
filetta,  or  errando  la  tratta  .per  diurna  proui- 
denza, colpi  nella  gola  d'vn’huomo  .che  Itaua 
jnfieme  con  l'Arciuefcouo , il  quale  in  mante- 
nente cadè  morto  à fuoi  piedi , fir  ben  fi  vid- 
de  che  quello  difeendeua  da  lignaggio  dura- 
ditori , perche  Palaiz  di  Varela  foo  padre  fi 
follcuò  contra  l'Arciuefcouo  Don  Rodrigo 
Tuo  Signore, & Ih  da  luigiullitiato.Gli  altri  fu- 
rono Giouanni  Garzia  di  Mexia  , Gonzalo 
Iannei  notaio, fir  due  fratelli  Andradas  or  al- 
réi  cinque,  fenza  gli  adriache  dalla  zuffa  vfci. 
ronoferiti.firprefi.Si  manifellò  in  quel  giorno 
Scoperta  mete  la  giu(litiadiuina,fir  iltermane, 
che  tiene  nel  cafligar  gli  huomini  fcelerati , .le 
fottilità  de  quali  fir  intricate  malitie  fono  di- 
chiarate Itiocchczze,  fir  inutili  arme  coira  la 
l^a  potcza.Si  trouò  per  cofa  ccruicne  vna  del 
le  guardie,  che  hauea  in  fuo carico  li  procura- 
tori prigioni, vide  quella  notte  in  fogno  l'Apo 
ftoloS.lacopo  armato  di  tutt'arme,come  aliai 
volte  *'é  venuto  in  I IJaagna,  fopra  vn  caualla 
biancocon  la  lancia  in  mano , il  quale  dallaj 
Torre  di  RupcrortUd'ondcfi  feopria)  làvolca 
girare  nella  (Ha  Città  con  (Uria  grande , & fife» 
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gno , fir  che  vn  Frate  dell'Or  di  ne  di  S.  Dome- 
nico,veflito  in  Ponteficale,cò  vna  Croce  nella 
mano  delira,  & vna  colomba  candida  nella  fi- 
ni(lra,pdSo  in  ginocebioni  lo  fupplicaua,  che 
fi  pacificane  ,&  perdonane  l'onele  , che  quel 
populo  gli  hauea  fatto,  fir  efsédofi  fuegli.ua  la 
guardia  da  quello  fogno  vna  volta , tornò  a 
veder  l'illeffo  la  feconda  , fir  la  terza . Si  vidde 
anche  l'illeffu  notte  del  giorno  della  morte  di 
quelli  huomini.  vna  palla  grande  di  fooco,  che 
pittuua  da  fe  motta  copia  di  fcintillc  fir  varo- 
pe-lc  quuiiparea  eie  abruciallcro  quella  ter- 
ra.Non  màcò  ancora  chi  li  do  dclto.fir  molto 
in  fc,nel  punto  che  vfeiuano  quella  gente,  ve- 
dile l'Apolh>lo,c«n  vna  fpada  in  mano  fopra 
del Callfllo, ferendo,  fir  vccici. ndo, fir  doppo 
forbendola  fpada  dalfaneuc,  la  rimetteua  nel 
federo, come  fodisfatto,fir  vendicatocon  l'vc- 
ciionc  Vn  altra  pcrfonamolrofpi  rituale  vid- 
de nel  medefimo  giorno  fcopertamente,vn_» 
groffoefercito  di  Saldati  gente  moltobraua.fi 
a pie-come  a cauallo^ortcndo,  fir  fcaramuc- 
Ciardo  per  tutto  il  caa.po  infino  alle  porte 
della  Città,  Da  che, fir  da  molte  altre  colè  , le 
quali  all’bora  occorfero , fi  potè  ben  intende- 
re cheeradelCicloilcalligo,  per  effe  re  con- 
tra elio  la  offefa,  nell’vfurpare  i beni  teelefia* 
Itici, & il patrimonio  di  quel  grande  Apollolof 
a cui  li  Rè  di  Spagna  l'haueano  dato  come 
Cattolici , fir  all'hora  gli  li  toglieuano  li  ribel- 
li come  ladroni  delle  cofe  Sacre . Et  vedendo 
licitatimi  di  S.  lacopocon  tanta euidentia.* 

1 ira  d’iddio  fir  che  li  capi  della  ribellione  nellt 
quali  bauea  no  riportele  loro  fperanze  erano 
disfatti  a guifa  di  fumo  con  il  calligo  d'iddio, 
vennero  à poi  fi  in  mano  dell  Arciucfcouo, 
chiedendoli  perdono  del  loro  errore  , fir  Ap- 
plicandolo che  rn  raflc  à prendere  ilpofet 
fo  della  Citta,  fir  della  (Ua  Chicfa ; moftran- 
do  grande  riientimentod'eflere  Itati  cagione 
di  t 'te  occifioni.  fir  danni  di  tutu  quella  Pro- 
uincia.  Et  nominando  li  cpmmiflarii  per  tal 
negnci'  ilubitamer  te  fi  (labili  tutto  quello, che 
li  parue  conuenicnte  al  bene  vniuerfale 
del  Regno, fir  di  comune  confyntimcntofi  fot 
tofcrillero , d’offeruare  i capitoli  della  con- 
cordia.fir  determinarono  il  giorno  per  confe- 
gnarela  Città  fir  perdareil  giuramelo  ilqua; 
le  doue  ino  poi  giurare  inpubhca  forma  tutu 
i Vadalli  dell  Chiera.  Et  giunto  il  giorno 
di  confegnare  la  Città , che  tu  i »?.  di  Settem- 
bre,eflendofiraunati  molti  ValTalli  della  Chie 
fa, fir  i configli  di  Ponteuedra.delPadron.fic 
diNoia.il  fanto  Ardue  Itouo fi c onduffe  alla 
coda  diS-Suf.nna.chc  èvicino  a Citta, meni- 
do  in  dia  compagnia  Don  Rodrigo  Vcfcouo 
di  Lugo,  fir  tutu  licapitulari  , fir  li  quattro 
comminarli  di  S.  Iacopo, fir  dodici  gentil  huo. 
mini  di  quelli . che  furono  prefi  alla  morte  del 
Xuarez  . Etfermatofi  vicino  alrEremuorio 
il  qua  I luogo  (laua  apparecchiato  per  atto  col} 
(bienne, alla  prefenza  de  fopradetu  confighe- 
r|,fir  d'alrra  moltitudine  fianfimtàdi  gote, che 
era  concorra  a vedere  quel  che  fi  facea , fir  fra 
gli  altri  l'Abbate  di  S.  Mari  ino, fir  di  Antevgle- 
(ìa,fir  Fra  Gonzalo  di  Sas  dell  Ordine  de'  Pre- 
dicatori,fir  Fra  Hernàdodi  Abanza:  vfcirono 
dalla  Città  ,co'i  Gonfalone  di  S.lacopo,  li  go- 
uernatori,chc  erano  all'hora, Giouanm  Bello, 
fir  Sauchio  Perez  di  Buigareto  condiece  pn» 
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Tirhtir'mi  ni  principali.  Se  contattori  riman-* 
te-del populoihuoinini  , di  donne d og  neon, 
dftionei&poiiiri  in  ginocchioni  a piedi  del 
Santo  Arciuefcouo , «li  bucùron  la  mano,  co- 
hit  a fuo  tempora  le  fienoFe  , de  «li  confegit.- 
fono  le  chi»uvaelf«Citta.d-lUC.’liiefa,&  dela 
h fortezze,  di  fecero  il  giuramentoin l'orma, 
di  fedeltà  Si  vaffallaggiò , con  tutte  le  cirtincw 
die , Si  ittipertinenti , Si  decifrarli  àquetta 
fitto -coir  «rande  fodisfationc,  di  contento 
dell  Arciurfeoiio,  11  quale  aitanti  ad  ogni  al- 
tra cofa, diede  l’aifblurione  i coloro  i quali  iu» 
fi  crou  >rno  prefente.  de  erano  incolpaci  di  w- 
tc  ^ctailire» Mcoramu nìche  Si  pene  nellequali 
erano  meorfi , tanto  in  quelle  fulminate  da_> 
Jui  quanto  in  quelle  cal  fummo  Pontefice, 
per  peliate commiflione  di  fua  fannia, eccet* 
mando  quelli , che  erano  listi  alla  prigionia-» 
delta  lUa  perlbna , quando  lo  tennero  nc>la_» 
Chieft  tanto  tiflretto , come  di  fppra  lìè 
detto.  Perche  tato  le  cenfurc  quanto  i loro  di- 
litri  riferuo  ad  altri  tempi , come  poi  fece , Se 
uella  hilloria  lo  racconterai  fuo  luogo . Su, 
:ta  mente  comparti  le  chiaui.di  giiomeii  ,Sc 
le  porte , Si  lefitrtezze  a gli  habì  tanti  della-» 
tnedefima  Otta  figliando  da  ciafcheduno  in 
particolare  il  giuramento  dcll’obedicnza  di 
«affinaggio  a Et  non  oliarne  i giuramenti  .che 
ficrjnoprefipriimdt  Cómillarii , Si  dall'al- 
tra gente,  ri  tornarono  A ratificare,  corner  ma- 
le,& prenderfi  di  nunuotl  giorno  feynentetta 
tutto  il  Configliodi  San  Iacopo  nel  Monalie- 
fiod:  S.  Peri  io, in  manorii  Lorenzo  Perez  cà. 
torc.di  di  N ugno  Gonzalei  Canonico, de  d’al- 
tri feruidori  « familiar  t dell’ Arciuemuuo  : de 
fi  fecero  fcritturt  in  forma,  dando prefenti  ad 
ogni  eofa  Don  Rodrigo  Vefcotio  rii  Laugo , li 
Canonici  delta  Chiefi  di  San  Iacopo, gli  Adda, 
ti  di  S.  Mai  tino  di  Ariteyg  lefia, il  Priore  di  Sas» 
il  Pi’iorc  de’  Predicatori  di  Componila,  Ira, 
Clonzaiodi  iti  del  met-fimo  Ordine, 'Pietro 
Alu.irez,GTotnnni  Vèlafco  diSar..fà,  Sacro 
fiume:.  Rodrigo  Sórge)  G'OUiuniMartinez, 
Pietro  M irtine»',  Fernando  Pernanoez di  A» 
binZa,G>>nzah,  PÌeÌltfz,Gonz:ilo-Sorgt3&  al' 
fri  molli, elfendo  ih 'tato  Alonfo -aanezA  Aih 
drea  PereZVCittàdini  de  Ila  Citta  di  Sin  laco- 
poi  if.diSetten  bre  l'Anno  del  Signore  1315». 
Con  qticdf  buoni  printipii  incominciò  ad  ba- 
ttere qualche  tip, >tt»  ìlfiinto  Arciuefcouo , Si 
prender  alchn  lefrieeriodelli  crauagli  polla- 
ti (reputandoli tutti bcn’impicgati,  ài  pagati 
per  cagRP  fola  di  chi  li  pati  , quello  pti- 
oilegio  tengono  quell  cheferuono  ddio  ..  iv« 
pcvoehe  il  conte  rito, Il  quale  rimane  d h.meria 
Hrruito  è paga  (amò  fi, «Sciente  anco  per  li  piu 
Cupidi , che  nonchiedcfcbbono  ti  iu  «aggio, fe 
il  .Signore, àcuiftruono  , non phhauell'e pre- 
me fio  maggiori  premiidt  migliori  & proprii 
ideila  fua  grandezza  . Quelgiornoiolodimòl 
pò  l'Arciuefìoue  nella  Aia  Chiedi . di  la  leraj 
torno  a Rùpefoni , & ira  pochi  giorni  al  Pa- 
tron,dodi  fiittocófiglioco'fiJoiVafljUi  -di  cS 
altri gcntH'Mi,  mini  che  lo  feguiuano;  li  par- 
tic  iKceffai  io d'andare  alla  terra  di  Deza>che 
Il  Xuaresfciieain  dodo  Si  giafi  era  folleu-to 
Con  ttlr.Si  i i;,d  O lofarc  giunte  al  Monade 
rio  di  S.  Giouanmdi  louea-  doue,  come  imo. 
mo  prudere, di  Samoritornò  1 configliurfi  ri- 
cuci che  ' douea  fare  per  ordinare  queliti 


terra, có  i Cillclli-ForteweA’  ValTalliihtti»* 
niera,chela  dignità  rimartene  per  l'auucnirej 
fteura  da  1 iuolguncti  idi  quella  gente  inquieta, 1 
di  lenza  forze  da  ribellarli-  Alpirau*  fimilmé-’ 
tc  di  ricuperare  tatti  gli  altri  Callclli , 1 erre,- 
òtiuogm  che  s hauca  vfurpatodclla  Chtcfa_» 
il  Xuares  , ch'crano  multi  , de  in  potetti 
re  de  luoi  figli  . , Si  fece  int elidere  a tutte, 
loro  Si  faci  mioiitri , che  ponendofi  nelle  1 
fiumani  , & dando  la  debita  obbedienza^ 
alla  Santa  Cbiefa  dcllApoitolo,  lo  trouc- 
rtbòono  cofi  piatolo  padre  , come  fe  fem- 
pie  1 haucllero  icruito . Ma  elii  erano  tali#! 
dt  cofi  auuezzi  alla  libertà  , di  ribellione, 
non  volendo  fupcriorità , che  non  hebbero  nc 
ceruelio  nccofiglio  per  rimediare  a 1 loro  prò 
prii  danni.  Per  la  qualcofa  II  Santo  Arciuefco- 
uo prete  altri  mezì  piu  rigorofi.di  vlccndodalt 
Monalterio  à le.dei  Mele,  anco  conia  l'uà  gó- 
te all  -ilTooio  ad  vn  Caltcilo  , Che  teiicua-» 
darci  Rodriquczdi  Ledcfmma,  ('affollo  del-.; 
t la  Chiefa.di  capo  della  ribellione . llqiufc  ve-, 
’ dendo arile  non  potea  difenderli,  I abbandonò  1 
fonia  lalciarui  niente  dentro, da  il  Santo  Poti-., 
ttlice  lo  nfidÀafpianare,  di  ii  mcdefunogiqr-7 
no  andoiiifino  al  Monalterio  di  S.  Lorenao 
di  C.irboneriaalouc  dimoi  otre  di,  aipeU-ido» 
fe  alcuno  de’hgliiòncpoti  del  Xuares  venidé  a, 
rendergli  obeaienza , di  riceucrt  il  perdono, 
che  dicofi  buona  voglia  lio.Tcnua.  i:.t  quan- 
tunque iutiero  richiedi  vna  , di  moke  vok;I; 
munocnniparue  1 onde  con  tutta  U fua  geme.- 
fi  pofe  vicino  ai  Callclli' di  Gallego' , il  quale, 
t-nca  laco|x>(  iomrz  D,«za , Vaflalludrila-») 
Ciucia,,!,  ancofiio  ineiixco , il  quale  già  llaua 
bcnproUiltocd'armeA' di  ".c.u.-, & luur eb- 
be potuto  duenderfi  per  molo  giorni  de  hauef- 
fe  voluto.  Ma  l'Arciucicouo  non  ottante  tutto- 
ciò  , mando  ad  accolt.u'cJi  luoi  ingegni  ,&  le , 
madunc  per  batterlo , le  quali  recarono  noia, 
poco  timore  al  Gonez  d’elTcrc  vinto.  Et, 
parendogli , che  in  poco,  ten  po  potrebbe  ri-, 
mediare  alle  molte  Tue  maluagiiaaimu>all'Ar-. 
ciueicouovn  melfaggierq  ponédofi  lib.ragaé^. 
tc  nelle  fue  mani , dt  fenza  condition  veruna»! 
nconofcédo  I fue  colpe  di  chiedendone  per- 
donano  (oloperjTe.roa  aneffoin  nrime-d'  tuta, 
coloro.i  quali  erano  e, vluHe  per  foiH^acquaS, 
1 arma,  di  la  roba  fi  diedero  all.VCmcffcooo, 
come  gk  hauca  offerto,  di  il  Satohuoanp  tutti 
ràceuetlcco  imfericordia  gride,  pcrdo.fd^gli; 
1 odcfe,chc  conua  la  R1.1  perfoiu  , &i  di  aiuti 
naueano  coimnriloA  le  rigofc  pene,  le  quali’ 
perciò  meri  tauaoo.tf  a peni  kuie  di  apolli  de’; 
tuoi  V a (fa  111  gli  teiiituij»  d att  terra , phe  te-, 
nead  Ha  Cilieù , prendendo  da  lai  Copra  ciò; 
nuouo  giuramento  di-hdJu.  Ma  pecche  li 
Fot  u z za  er  a molto  forte  di  potej,  ure  rooki 
danni  in  tenspò  di  fidiguaiuenti  , maiidò  i; 
fpianarla.  Eroi  la  pariu  al  cafem-nui  ùnte 
di  (-lupa  , il,  quale  eia,  pqAtduto  djJjKCSUj 
ntpoti.dcl  XuartsA'  bifogim  preihkrrfo.^fon^ 
za  d’arme  , perche  quei  di  acimoffpofer*, 
allndiicfa  . Lt  quantunque  potea nq  tifante-; 
nerfi qua'chc giorno, cBendo  b-n;aap^ri, de 
forniti  di  vkiuaglie  , non  vollero  jipcturelq 
difauenturc  de  gli  alTcdiati,  nè  la  buona  foritu-', 
radei  vinciioic' onde» arrendè  alpdrci'uc- 
icouo  à 17.  del  Mele  , «(fendo  flato  in  quel 
attedio  lei  giórni . kt  vedendo  il  Sei  ap  qi  Dio, 

che 


PARTE  SECONDA  LIBRO  PRIMO, 

Cbs  per  guardia  di  ratta  la  terra  di  Dcza , & 
per  diicl'a  delle  ragioni  della  Chiefa  di  San  la- 
popo , era  molto  importante  quella  fortezza, 

Comandò foflfe fortificata,  & lafciaiadoui.fi  dio 
cali  JLuo  parti  à»8.  alla  volta  d Vrt'.tltra  for- 
tezza, a quale  anello  era  in  potere  de'ncpoti 
del  Xuarcs.  I quali  tétorno  à difendere  al  me- 
glio,che  poterono, & vedendo, ch'era  importi- 
pile  i nobilitile  iui  fhuanoin  guarrfia^riebiefe 
roti!  .Signore della  fortezza , che  fi  accordai 
fc  con  l'Arciu.-fcouo,  & quando  nonvolerte 
farlo, rabbandoneganno  la  fortezza , & anele- 
ranno à cercare  la  libertà , & la  fidine  loro. 

Per  la  qual  cofa  tanto  qutlSignore  quinto  il 
fratello  fi  pofero  nelle  mani  dell'Arciuefcouo, 
chiedendoli  perdono  de  i loro  molti  & graui 
falli  & gli  riccuéda  padre,  quantunque  meri- 
. tartero  molti  & atroci  caliighi , tenendoli  nel- 
Via  fiua  buona  grafia;  & ccmofiòper  h prieghi, 

& domande  di  alcuni  gcmil'huomuii  luci  fi- 
V. li  v affilili  , difiua  corte , partito  qualche 

tempo , li  feccgratiadi  vna  grappane  di  det- 
ta terra  che  ingiulla  mente  haiiean  pofleduto. 

Ma  perche  dafia  fortezza  di  detta  terra-,, 
fi  iacea  no  molte  ruberie»  & danni,  la 
fece  buttare  à terra  . Fatto  quello  à 
j.di  Noucmbrc,cffcndufi  tra  tenuto  iKil'arte- 
dio  fette  giorni  interi , fienza  haucr  erto , né  li 
fuoi  doue alloggiare , fie  non  nel  mezo  della-, 
campagna  nella  (Uria  del  verno, fi  ritirò  al  mo 
palkriodi  S.Giouaiilii  di  Fouea  .pcnfaridpdi 
potere  arriuarc  l'altro  giorno  a Kupeforti. 
ht  per  non  èrterc  ingrato  di  tanti  bcncficii,& 
eratieda  Dioriccumc,  ma riconofcédo  Tatù, 
to  ,&  ilfauorc.che  pnmicramCtc  hauca  l ice- 
unto,  dal  grand  e Aportolo  S.  laccpovoìfic  an- 
dar al  fiao  tempio, per  lei  dere  grafie  al  fatuo, 
màpiualSantode  Santi  : perche  dai  giorno, 
che  fi  confiegnòla  città  non  era  tornato  inefi- 
U né  all'hora  potè,  nehebbe  tòpo  di  fare  quel 
Che  bora  fece,  fu  grande  la  iella, &'  I alle- 
grezza ,con  la  quale  lo  riccuè  tutto  il  popolo 
pqualecolìdimoUratiune,&  tenti  memo  ma- 
nifeftana  l'animo  , che  all'hora  h.iuea , tan- 
toditfcrcnte  dal  tempo  partalo, che  loro  llelfi 


8 1 


nófi  conofceuano,mabc  conofceugj®  la  mu- 
pttione  che  in  loro  hauca  fatto  Iddio,»!  qu.flc 
muta,& cambia  li  cuori,  come,  & quando  &. 
nella  maniera, che  gli  pare"  Et  dopo  l'hauerc 
rendute  tirati c à Dio , & vifitatoilfantole. 
poterà  dell'Apollolo  fuo,&  Iparfe  molte  lacri- 
me d allegrezza, <Sc  cot, tento,  il  medefiroodi, 
Che  fu  à 3.  di  Noucmbie , vfcliUori  della  citta, 
accompagnato  da  tutti  li  nobili,  & ritornò 
a Rupeforri  ,per  ripofar  vnpocobauendone 
molto  di  bl fogno . Ma  110.1  potè  compire 
di  (far  quieto  vna  fiotti  nana , ebe  iui  di  inorili 

fi.rchcdi  nuouofu  nulticri  adunar' il  conci- 
io. de  finodo  nella  Chic/a  di S.lacopo  a gli  1 1. 
di  Nmicirbrc,  & inficme  mando à fuiii  vna-, 
torre, clic  chiamarono  della  "limiti  ,la  qual  il 
(bo  ptcdccertbie  bauea  lal'ciata  gfà  comincia- 
ta, & ne  iccc fobrigai c vn';Iltr.i  piii  forte,  & 
niplfbalra  al  dirimpetto di;qucll.i  per  difen- 
fionc  della  Cnicfit , &'  per  tener  foggetta  la 
Vitti  felle  dal  fico m-mc  fi  chiamo  Ja  liercn- 

■ ht-  • 
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COMF  L’^fl{CI  VESCOVO  F J\ 
Bcrcngar  e garrì  i»  rfo  C ajiig  la, lodando 
quietati  li  rinuri  di  Hai  ma  di  Oal~ 
lillà  di  5.  Ituopo , tr  di  qji  Ih 
i begli  OuerucdWin  que- 
Jlo  viaggio . 

• cap.  XXXrx r, 

SS  E \ DO  lecqfe  di  Gal- 
lili.» in  quello  (lato , quel- 
le di  Cartiglia  andauàno 
aliai  di  nàie  in  peggio. 
Perche  le  differenze , che 
haucanolra  loro  l'Infante 
Don  Filippo,  & DonGio 
uarini  Manuel  .&  Don_» 
Giouanni  Belio  dell  nf.nte  Don  Giouanni 
fopra  l'effe  re  futuri  del  Rè  Don  Alonfo,  tene- 
nano  ilRegnntumooppreffoche  non  fi  po- 
teuaafpettarcaltfochc  la  fua  totale  dillrut- 
tionc.  P rche  ne  la  diligenza  della  R ina  D, 
Matianéil rifentim  ntodel  Réil  quale  qui. 
tmiquc  giouane  lo  dimortraua  molto  , ne  il 
giudiMOtS,  buoni  mezi  dei  prelati  di  Spagna, 
che  ciafeheduno  da  c.jito  fuo  prticuraua  il 
quieto  (Si  la  pace  di  detti  Regni,  furono  di 
• niun  giouamcino  per  edere  tutti  pieni  di  am- 
binone,& ambinone  di  regnare,  & perciò 
.lìidaùano  tardi  in  apurtareli  pretenfori  dal- 
li Idio  intenti  dando  in  gara  l'vno  con  l'altro, 
lacopriuano  con  la  poca  ficurtà,chehauea- 
no  l'vno  dell'altro.  Et  eflendo  officio  del 
papa  di  padre,  & pallore  vniuerfale  delia-, 
Chiefa  Cc  in  fomiglianticafi  di  mettere  pace 
con  l'autorità  flaa  & configlio  ponendoli 
nel  mezo  con  finto  zelo,  Vertendo  fUorad'o. 
gni  interefloidrllbcròdi  inuiareprr  fuo  Lega- 
to,De  LatereJÌ  Girdinalc  Fri  Guilklmo  Pe- 
iri,  di  Codino, Franccfe.nariuo di  Kaiona, fra- 
te dell'Ordine  di  S. Domenico,  affinchein  fuo 
nome  trattarti: con  la  Reina, & con  li  grandi, 
& con  gli  liuomi  ni  ricchi,  Hi  principalmente 
qo  Vefcoui,  Prelati, Dottori, & Theoiogidi 
Cartigliaaic'mezi,li  qualifoflèro  pii.  à propofi- 
toperla  pacc,&  quietedi  quelli  RcEni.Giùto 
ilCardinaleà  Vagìiadolid  , dmc  àlloradimo. 
raua  la  Corte , & hauedo  intefio dalla  Rcina  lo 
rtato,nel  qua  le  fi  trouau  tno  le  cole  fer  irti  à Di 
Qiouanm  tìglio  deliiiifantc  Don  Sianoci,  che 
era  il  Madrid, chiedendoli . che partifferoil 
viagginoci'  trattar  a bocca  di  quelli  affari  On 
de  D. Giouanni  venne aCur|lar,& iil Cardi- 
nale andò  ad  vna  villa  di  I).  Giou'ini  vicino  a 
PortiiloA  nel  vcderfel'vno  èl'altroilCardì- 
nale  gli  diede  vna  lettera  del  Papa, che  porta- 
ua  di  crcdéza.Et  in  virtù  di  quellalc  rapresétò 
che  S.  Sàfiià  crainformata  d i molte, & diuerfe 
perfoiioq  & per  vie  differenti  l'ìncolpauana 
molto deiturbamétidi  &ftiglia,pei  luucrpre 
Ri  nome  di  i more,  fenza  haucr  haumo  i 1 voto 
).  jt; IT-..  • ■ i".  '■  --»  delle  - 
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delle  corti. & configli  reali  > nè  effere  doman- 
dato dalli  procuratori  del  Regno.-  Oc  checiò 
era  ingrande  ofTefa  di  Dio  i & fcandulodcl 
popolo.  F.c quantunque  Don  Uioujn»! fi  (bu- 
fane molto  dicendo , clic  hauca  preib  la  tuto: 
ria  con  confieho,  Oc  parere  dell!  gran  niacltri 
di  Calatraua,  Oc  San  Iacopo , Oc  d'aicunc  città 
principali  di  Cartiglia, nondinienoilCaixl. na- 
ie lo  rtrinfc  dicendoli , poiché  la  maggior  par- 
te dellaltrùpopuli  fono  di  contraria  opinione, 
& anchora  la  maggior  parte  della  nobilra  Si- 
gnori c Prelati , che  conuenia  per  fui»  flirtai  i- 
co,lafciarcdettatutO!iala  quale  hauca  pie- 
fo,&  venire  alfe  diete  & configli  che  ficon- 
regauano  in  Palenza  alli  *.  dVipiilc  che  iui, 

L egli , Oc  tutti  gli  intereflàti  tratlcrcbbo- 
di  quel  che  maggiormente  conuenitle  al 
fferuirio  di  Dio  , Oc  del  Ré  , & al  b'-- 
ne  del  (Ito  Italo  . Paruc  a Don  tiicuanni 
jfbra  domanda  quella  ,&  diffe.  clte  non  la- 
fcicrtbbe  il  non  e di  tutore  in  ninna  maniera 
del  mondo.  Mare  anco  il  Cardinale-che  era 
tr-olto  v.krtofo , lafc io  di  regnile  la  tua  impre- 
ca,& con  parole  affai  rigori  fc  gli  replicò  che 
ino?  ni  ca'octo  banca  adtrtcr  Coti,  de  che  non 
facendolo  fe  ne  ha  utria  a pentire,  Oc  tot  neri* 
in  fuo  graue  danno  , & coli  gli  protcflò. 
Don  Giouannì  prete  tempo  à rifponderc, 
jnfn  che  hauerte  andato  a Scgouia  a 
trattar diciòconcoloro,i  quali  fico  p-irteg- 
giauano,  & alritorno  , il  qual  farebbe  molto 
pi  erto  1 fi  rifolucria  in  ciò  per  quanto  poi  effe. 
Onde  il  Cardinale  pcri  rdine  particolare, che 
portaua  dgl  Papa-  tpedt  lue  lettere  a Vcfcoui, 
Oc  Prelati  di  quelli  Regni, cùmrdandol.  lira* 
tamentc , che  tutti. fi  congrcp.ificro  ini  erre 
Có  elfo  in  Pale nMa,nclgiornoda  lui  aflegiuio," 
per  trattare  delle  coffe  appaltinoti  al  dato , 
alla  pace  della  Rcpublic-i . che  nuafi  era  i «iu- 
ta,ardedo  in  guerre  ciuili-flando  tutti  i popu- 
li  in  arme  , padri  contri  figli , &•  figli 
contri  padri,  òr  fratelliconira  frate  HiAtquà- 
tunque  il  Romano  pontefice,  fa  pèdo  i ti  ma- 
gli dell' Arctu,  icouo  di  Sa  Iacopo  l'hauc fife  fit- 
to efentc  d'andare alli  confali , & dietcchc 
il  Levato  congregarti:  Oc  f^ctialmeute  per 
il  pericolo , che  correual.,  fua  per  folla,  vftedo 
di  Galliria , & pàrtando  per  i confini  deVuoi 
iuerfari  ,in  tempi* di  riuolutioni , nondimeno 
ftimaua  piu  il  Tanto  Intorno  il  ben  com- 
mune,che  la  fiu  vita  propria, fi  pofeinor- 
dineper  andare  a Paìentu, confidandoli  nella 
mirtricordia  di  L’io  il  quale  doue  erano  tanti 
minirtriÈccle'  artici  congregali  per  cofe  tato 

Srandijd  di  fuo  (feruitio,  non  li  mancherebbe 
ri  fuoaiuto,  & faur.re . Mafuccerte,che  in_» 
tempo  della  Aia  partenza  vn  gentil huomo 
chiamato  Aluarez  Sanchies  di  V Ika , feruido. 
re  del  Rè, in  vna  fua  fortezza  nomata  Felpocs, 
hauea  prefi  certi  varta Ili  della  Cfiiefi  di  San 
Iacopo.vccifi  alcuni  Oc  feriti  .ilrri,&  non  con- 
tento di  ciò, g li  hauea  colto  gran  fomma  di  de- 
nari có  farli  riftattare. 

Dithe  l Arciucfcouo  fi  fenti  molto  offcfb, 
dprefe  la  ingiuria  dc  fboi  vaffalliperpropria, 
ma  dado  à richiedere  vna.fic  molte  volte  il  S5- 
chez.che  ferauurtc  i fuei  vaflalli  & glijj  .lle  fo- 
disfatioinc  della  robba  -che  I hauca  tolto , co- 
me ancho  delle  ferite  & morti, conforme  alle 
leggi:  & quando  non  1 Jnucfle  fatto  gli  pi  ote- 


DI  SAN  DOMENICO 

flaua.che  egli  h .ueria  procurato  di  farglielo  fi 
re  con  effetti  quiitunque  erto  nò  forte  vaffafló 
della  Chicli..  Ma ftimópocn quello eétil  hurv 
ttioquelchc-l’Aiciuertoiio  gli  domàdaia,  Oc  fi 
ferui  male  della  dia  concila, onde  fece  Oc  dirte 
molte  cofe, che  n'haurcbbc  potuto  far  di  meno 
inoffefa , & agrauio  della  per  fona , &'  dignità 
del  sàto  huomo . La  qual  cofa  paruc  t ito  mala 
à tutti  quelli  della  terra, chcabàdicra  fpiega- 
ta,s’offcrfcroa  prender  fodisfcitrione  contro 
di  Sa  nelle  z , & di  calligar  la  fua  prefuntione 
con  l’armi , già  che  il ricotrerc  al  Kè  era  mori 
toditficulruofo.ó  invtilcpcr  li  uilti  tutori  1 
quali  tcneuano  impedita  la  eiccutione  della 
giullitiaA  anchotcncuano  prefi  i palli  perno 
trouarla  • Erqucfto Cu  tn maniera,  chequan- 
tunque  il  muouer guerra  ,&  il prenderven- 
detta,  & faihfatuonc  di  propria  autorità  non  e 
fia  lecito,  fc  nona  i Re  Oc  Prcncipi  ,i  quali* 
nonriconofcuuo  (lipcriorc  ili  terra  tiittauiaéF 
poicri)  quelta/nuerchie  ingiurie  in  tantaira-» 
fArciucfcoiitf,  ehc  con  Ja  gente  di  cafafua,&r 
moka  altra  cheli  gli  accrebbe  de'vaffalli  ,& 
del  domìnio  di  San  Iacopo  andò  ad  attediare 
il  cartello  di  K’Ipeosa  iS.  di  Luglio, alhulba_» 
del  giorno  fcguuc  gli  diede  il  (uocoda  tutte  le 
parti,  arrtdfndofi  lutti  quelli,  che  vi  llauano 
détio.llchc  cagionò  ti.todi  timore  in  tuttala 
Ga!iitia,chegl'altri(ìgnoride’cartclli,& luoghi 
diqticl  regno  hcfcberopci  bcnedicollegarficó 

I Aiciucfcouo  Oc  lar  ciiu  lui aroicitia  i léruir- 
lo  in  rutto  ciò  che  occorreflc , atìicurandolo 
con  giuramento, che  non  pcrmetterianoche 
fla  loro  v..(T,  Hi  folle  tatto  già  mai  danno  à 
quelli  delia  Chicfa.  nèaccettcrebbono  dentro 
dcHt  loiri  terre  quaifiuoglia  pedona  che  ten- 
tartcd'ui.cnderla.’anzi  con  ogni  lor forzo, Oc 
potere  lo  difcndcrnnnocontrodi  de  rii. 

LilUflu  fece  Aluaro  Sanchies  d V'  Uoa_» , 
mollo  da  miglior  pei  fero  di  quel  che 
innanzi  ha*  ca  hauuto,ponendofi nelle  mani 
del  .eriio  di  Dio , onde  li  perdonò  & lo  ticeué 
in  grati  • fua , Oc  rimafe  fuo  vaffallo, dandogli 

II  za,4  parte  incallì  fua.  Et  vera  mòie  tra  l'aL. 
tre  coitel  e l’Ai  cfiicfccuo  hauea  degne  dell* 
già  nddPa  delia  peribna,  & flato  fuo,  vna  era 
molto  principale^  non  di  poca  importanza 
•per  qualf  uoglia  ftcceffo-l'nauere  la  fuacaf* 
n«  Ito  piena  d'huomini  nobili, & di  molto. có. 
fgiìo  perii  guerra  &per  la  pace,  batto  quello 
ritorno  a Rìipcftti te, perdar  ordine  j quello, 
elicili  fua  afsèria  Adduca  fare  perii  buon  gcv 
uerno  della  Citta  & decurione  della  giufiitia 
laqulcin  tenportofi pofein  tàtopuntoche 
quei  ili  Galitia  nò  fi  ncordauano  d'h.-.u'crh 
mai  veduta  in  tura  grjorteruanza,  Arcò  tutto 
ci, e rbaueflci  o prefente  & cedettero  Ja  erteti- 
rione  di  quella  non  poteuauo  intendere  co- 
ir.ecra  flato portìbile cheiui fortcllata fflabi-, 
iitacAEdo  per  il  partalo  non  fido  sbandita  mi 
anchooòprcrta  perla  potenza  de  (ignori . Si 
vedala  daogit’vno  mutati i tempi. Oc  confrico- 
uano  ebe  non  era  (fata  netta  indurtria  buina, 
na  màeraiifauordiuinoche  in  quella  parte 
aKltaua  miraculofimentealfuo  finto  Arciuc- 
feouo.  Viuca  ciafcuiio  con  tranquillità  in.» 
cali  fua,d,-  era  padrone  del  hio/enu  timore, 
ne  patita  d'ale  uno.  che  l'agra  ttfrte,ò  inquic- 
tarte . -Per  continuar  quello  lafcii  i di  conici»» 
ri  mento  del  fue  configlio,  dt  capitolo  vicari^ 

prouc» 
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proueditori , Oc  mi  ni  Ari  tanto  nel  fpirituale: 
quanto  nel  tépot  . ile,  Oc  creò  Mazziere  mag- 
giore Don  Rodrigo  Soda, buon  genril'biioroo, 
oc  gran  vaff.illodi  San  Iacopo, a cui  in  prefen- 
zade  eli  altri  Mazzieri  minori , & di  tutto  il 
configlio  della  Otta  li  raccommandò  inulto 
la  forma , che  hauca  à tenete  nell'ammini- 
llfation  della  aiultiria,  con  quella  eguagliar), 
za  , equità , & nettezza  , che  fi  richiede, 
offendo  come  ella  è vna  della,  che  più  rif* 
blende  fra  le  flelle  , Oc  il  Sole  , che  illu- 
mina la  Terra , per  il  buon  gouerno  del- 
la polizia  fiumana.  Di  là  prefe  il  camino  di  Ci- 
niglia , & alli  tt.  d'Ottobre  pei  Valentia  con 
gran  compagnia  di  gemirfiuomini , Oc  Signo- 
ri, menando  l'eco  tl  Vefcouo  Orenfc,  pat 
sòper  i luoghi  di  Don  Giouanni  Signore 
di  fiifeaia,  & di  Donna  Maria  Aia  madre  , da 
quali  fu  in  cara  loro  ben  ripe  unto,*  benillimo 
trattato.  Entrò  in  Palenttia  a ir.  diNoucm- 
bre,doueil  Cardinale  Fra  (Guglielmo  fi  tro- 
uaua  con  gli  alni  Prelati  di  Cartiglia,  Oc  di 
Leon.  Fra  t quali, tiito  per.il  principal  negocio 
per  il  quai  venia,  come  per  altri,  che  occor- 
rerò no  parcua  huorao  della  terra,  ma  huomo 
mandato  dal  Ciclo , con  tal  difctetiione  , fa- 
mezza,  * manfuetudinc  .quali  erano  di  buì> 
gno  in  tempi  tali  nei  quali  di  tutto  quello  fi 
patiua  eltrcma  carertia,per  le  pàti  toni,  & par- 
ti, che  acciecano  il  tutto , Oc  fogliono  fare  de 
giorni  notti,  & della  luce  tenebre . In  quclto 
tempo  ritornorno  le  vifite  fra  il  Car- 
dinale Fri  Guglielmo,  Oc  Don  Giouanni 
figlio  dell'Infante  Don  Emanuel , il  quale  già 
era  venuto  da  Seeouia,  con  nuouc  feufe 
con  le  quali  verna  nuouamente  armato, 
il  Cardinale  gli  diffe , poiché  tutto  il  male, 
che  c in  Cartiglia,  fecondo  lupi  ninne  di  tutti  i 
Caftigliani  procede  dall’efierfi  intrometto 
ad  effer  tutore  del  Re  Don  Alonfo  , con- 
figliatod'alcuni  particolari,  per  tanto  lo  pre- 
saua,cfortaua,*  richiedcua,chcabb.indoiiaf- 
fe  cofi  dannou  imprefa,  Oc  leuafle  la  mano 
dalla  tutela,  Oc  fi  vmffe  con  gli  altri  grandi , Oc 
Signori, & procuratori  del  Regno, per  eleggc- 
revnitamentea  quello  che  tutti  ,ouero  la_s 
maggior  parte . giudicaffero  espediente  per 
fi  grande  officio.  Et  cofi  da  ucro  lo  ftrin- 
fe , con  tante  efficaci  ragioni , che  li  prc- 
pofe  che  D.  Giouannc  lipromife  che  fc  l'In- 
ftnte  D.lilippo  lafciaffc  la  tutela , etto  la  la- 
ncierebbe anc fiora, poiché  cofi  parcua  .ili»  Ca- 
tligliani . Onde  il  Cardinale  reltu  moltoalle- 
cro , Oc  coni  gcotil’huomini  Oc  Prclaiiaudò 
a Vagliadolid  à ir-  tu  Decembre  per  con- 
chiuderei  negotio.  Et  hauendo  d_to  il  Aio 
parere  alla  Reina  ,.&  al  Ré  fuo  figlio  ordina- 
rono,che  nelle  Cor  ,.  & configli  di  Vagliado- 
lid  fi  trattatte  deli-,  elettionc  dc'tutori , mà  li 
varii  Oc  differenti  Immori , inimicitie  , *fat- 
tioni.cheall'hora  fi  dilcopcrfero,  piu  alla  /co- 
perta che  mai,*  con  l'imcrmità  grande  ,che 
loprauenne  alla  Rema, dalla  quale  li  moriiCo- 
me  a ppreffo  fi  vedrà , futon  caufa  che  1 1 nego- 
tiohebbe  poco  effetto, L'Aiciucfcouodj  San 
Iacopo  non  entrò  in  Vagliadolid, mà  fi  riposò 
in  vna  villa,  che  chiamano  Muzientes  fei  mi: 
glia  lontano, douc  foggiamo  con  li  Vcfcoui 
Qrcnfc,*  di  Coria  , Oc  con  tutu  la  fua  corte, 


LIBRO  PRIMO.  •) 

qual  era  grande  infino  al  di  della  ReAirrer 
none  del  Signore  dell'Anno  1320. 
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andò  l'^fremc/com  in  I\nc  fallo  à quu' 
lare  le  ribt  llioni  di  quel  Ksgno . 

xxxriu. 

TANDO  li  negotii  di  Carti- 
glia io  punto  di  conchiu; 
derfi,*  Sperando  ad  ogni 
hora  l'Aiciugfcouo .di ri- 
tornarti alla  fuaChiefaj, 
heboe  lettere  da  Giouam 
ni  Papa  XXll.per  le  quali 
_ , „ — gli  ordinaua  , chelafciate 

tutte  l'altre  cote  , fi  partine  per  Portogallo  a 
pacificare  le  differenze, & quietare  li  rumori, 
clteildiauolohauea  procurato  di  mettere  fra. 
il  Re  D.Dionifio , & il  Principe  Don  Alfonft» 
fuo  figlio  primogenito, & herede  di  quei  Itati: 
chceflendoiLtoii  Rè  Don  Dionifio  vnode' 
più  valorofi  Prencipi  del  Aio  trmpo  di  gran_» 
gouerno, & il  piu  venturofo, tanto  in  pace,  co- 
rno in  guerra  , hcbbenelfinc  de'giorni  fuoi 
unti  turbamenti,che  vide  in  cafafua(cnmc  di- 
cono' quel  che  nelle  altrui  lo  folca  intenerire. 
Oc  tramgeretgucrreciuili  ,&dornefticbe  . Si 
vidde  molte  volte  in  punto  di  venire  alle  ma- 
ni con  gli  cferciti  diuerfe  volte  con  il  tìglio  in 
Coimbra.inSantarcn,  in  Albaràn  ■ * a Lisbo- 
na fauorfdo  quelle  terribili , * faoguinqfe  di; 
fcordieli  maiiconfiglicri  * trifti  familiari,! 
quali  con  gli  altrui  danniti  ruuntengono,s'iii- 
grandifeono  Oc  nutriicono. Perche  nonhaue- 
du  tal  geme  pani  da  prcualerfi  da  fc  .procura 
cò  lufinghe»*  adustioni  d'accrefcere  Ce  Itef- 
fo  con  l'altrui  danno,  òt  diltruggimcnco  del 
ben  communc, del  quale  fono  nemici.  Quello 
fevfcirc  il  fatuo  huomo  di  Muzientes  a gran 
fretta,  qualunque  li  negocii  di  V agliadoltd  rt- 
maneflero  pendenti.  Et  partendoli  da  quelca- 
falc  il  martedì  dopò  la  domenica  prima  di 
Quarcfima  prefc  la  via  di  Portogallo . Hauca 
all’hora  quel  Regno  gradi  pegni  del  cielo  nel- 
la beata  Rei  na  Sita  lubt  Nascila  cut  ammira» 
bil  virtù  fi  dira  apprefio,al  luogo  Aio.  Et  per  ef- 
fcrc  gi  ade  quel  che  efla  otteneua  dal  ciclo,  fa- 
rà bene honorar quella hilloria  conia  memo- 
ria  della  fua  grandezza . Erano  le  qranoni, la- 
crime , digiuni , pellcgrinagti,  & li  monne  di 
quella  Signora  fi  fatte,*  fi  còti  nuc  .perla  pa- 
ce di  quel  regno,  & per  la  concordia  de  capi, 
che  tanto  la  prc  meua  no.  quitto  il  Re  Aio  ma- 
rito,*: il  Prencipe  ilio  figlio,*  quantunque  a 
temafle  Iddio  con  quello  trauag  lio, la  confclo 
anche  co  l rimedio  perche  il  padre,  or  il  figlio 
venero  ad  accordarfi  có  molto  cóteto  d'am- 
bedue  le  parti, prima  che  l'Arciuefcouo  entrai; 
fein  Portogallo.  Et  con  tutto  che  ne’confim 
di  quel  Regno  haueffe  quelle  buone  noue. 
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tdtrania  volfe  partire  i Sanrarcn, dotte  il  Réfi 
trouaua,  dal  quale  fu  ricettino  & accarezzato 
con  grandi  accoglienze  & (muore , vfeendo 
ad  iacòrrarlo a tis.di  Maggio  vn  puoco  diltìrc 
(uora  dtì  la  ferra. Doue  li  trattene  otto  gito  riti 
in  fede  ,& allegrezze  delle  nuotre  paci , « in 
tutto  quel  cépo.non  laici»  occafinnc-clic  fi  gli 
iirterfeadoperàdofi  coni  il  Bc,<V  per  il  Aquino 
di  Dio,&  della  liu  corrna.Da  qutpartt  atro- 
uar'i!  Prencipe  Don  A1fon(ó,che  ci  a in  Opoir. 
to.doue anco dimoroalcuoi giorni  .lodando 
tèmpre,  & .tpptoLundo  il  termine, che  l'ertu 
proto  nella  pace,&  configliandolo,  etm  gran- 
de inlla  nzu.i  conferuarl.i  perpetu  t niente  co- 
me  cofa  tanto  ciuli i.rid-iecndogh  alla  memo- 
ria  le  molte  t-Mifca'riorti , che  h aura  di  portare 
riucrcza,  CSt  obcdireal  Ré  come  padre,  & co. 
me  Ré.  & li  gradi  i ncóticnienri, che  dal  ctatra. 
ri»  ni  nafi:  tira  no.  V Ter  di  Oporn>a?:ditu. 
gita  , Si  à 1 8.  entrò  nella  Citta  di  bau  Iacopo,' 
.lotte  tu  riccduto con  incredibile  teda  da  tutto, 
jlpepulo.cotnc  It'orte (iato padre  di  tutti  lo. 
io,  St  nuouamcntc  naucrteriiu!cit.itoda  inor-i 
tea  vita . Perche  a pura  forza  d'opere  buo- 
ne, patienza,  minfdctudinc , clemenza,  li- 
iw>finc,&  con  dolcczza,&  humiltas'hauca  di 
maniera  conquidati  gli  animi  loro  tanto  in_» 
udienza, quanto  in  preffcnza,che  non  gli  reità- 
ua  che  defiderarc  in  quella  parte,  té  non  hu- 
uerlofcmpfb  fero,  né  che  temere,  fenondi 
perderlo.  In  quello  ritorno  diede  l’urtòlut io- 
ne rii  tutte  le  pene  A-  cenfirre,  nelle  quali  era- 
no incoi  fi  tutu  li  ribrlh.fiiccdo  quello  alio  in 
publico,&  co  folcnnita:&di  particolare  coni- 
inifnonc  del  ■Papa, perdonaci  arto  Itiett  c a quel 
lii  qujlt  Ini ueano porto  le  multi  violente  nell» 
fin  perfona  .quando  nella  fila  propria  Chicli 
lorenneroptisionc  per  vccidcrlo . Et  ilgidr- 
ìm  dei  Beato  Attortolo  S.  Iacopo  dille  nel  Ilio 
Ritarda  .Meliti  in  pontificale  , con  molte  la- 
cri me, & diuotione,  thniandcfi  alla  feda  quali 
la  magior  parte  di  quel  Regno,  la  qual  eco  di- 
iiot-ionc  fi  ligula  re,  offerte  quel  gioì  no  grandi, 
<Sf  llraordtnatae  fimufinc,  or  offerte  per  la  la  a 
(Mica,  bratti  quella  fama  Chicfa  molti  anni 
primati  capo  dell'altro  beato  ApoltoioS.  Ia- 
copo , il  minore, ma  non  fi  cenemi  cóquel  dei 
coro-come  fi  richiedeua  » reliquia  fi  Tanta . ht 
per  emendare  in  parte  quella  poca  riuerenza, 
fece l'Arcittefcnuo vna  teda  d’argemodi  gran 
collo , & latloro,  adornata  di  perle , Se  pietre 
preti»»  , dotte  pofe  quella  finta  trita  coil, 
grande  (óMcnr.ù  a arouandofi  prcfentc  il  Prio- 
redi  S.  Domenico,  con  fra  Hugone,  & Fri 
Bernaidn  del  medi  fimo  ordine  , compagni 
fuoi . Vnode’qutli.comc  tcllimonio  di  villa, 
fcriffc  quelli  hilh>ria,  la  quale  fi  confirrua  in  ., 
baia  manca  nel  Collegio  dcil'Arciuqfcouo-  in 
vn  volume,  con  caranero  di  lettera  di  quii 
tempi.  La  flta  morte  dice  Leandro,  Rlber- 
rirche  fU  andando  alla  guerra  conti  a mori  in 
Andaluzia.ér-che  fu  Teppe  Hit»  inCordoua_-, 
nel  Monadi-rio  dei  fiso  ordine . Mafie  coti  fu 
egli  è mjrauiglia.ehc  quella  hìlloria,  ne  meno 
quelle  di  Spagna  li  quali  tanno  mentirne  del- 
le guerre  di  quell  età  & d'alcum  Pi  ciati  ,c  iie 
moi  ii  ono.iion  dicano  di  hti  nulla , cV  non  era 
huomo  l'Arciucfcono  di  pattarlo  coju- 
file  mio. 
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DI  HERrro  PRFTTtJ-Sc»  ' 

Df.nnoqaario  hl*rjife  dril'òrdtnc . 


XXXFJH. 

SSRMDO  meato  JVffp 
ciò  del  Maedro  dell  Or- 
dì ne,  per  (a  promotioney 
che  fi  fece  di  Fra  Rerengst» 
rio  in  ArcitielciniodiSWr 
Iacopo  di  GalitiaCcome  fi 
c detto)  fi  padri  fi  ratina- 
i fimo  nel  capitolo,  noh  In 
Colonia  Agrippina, (come  capriciofarocfedirtfe 
F.Giouftni  della  Croce  1 ma  iti  Lione  di  Fliaa1 
per  la  PafijUa  dello  Spi  rito  vaio,  l'Almo  del  Si- 
gnore  ij.K.&dicòmuncocortfia  èlefferóptr 
loro  Genera  le  il  Vicario  dell'ordine,  che  ufi-» 
hora  era  F.Heruen  Bretone, Prouinciale  del la 
Prouéz.iùlquilein  qiiél  tépo  era  hutrmodot- 
lilTimo, & di  molta  Religione  , & ofiferuanza. 
Serirtc  Ino  Ito, .Sfa  (Tal  bene  (bora  i libri  delle  sé 
rézeindifefa  della  dottrina  di  b.Tonrafo  córri! 
Duràdo.&  Henricodi  Gandatto  ,6e  molti  Se 
vani  trattati, & Opererte.tSr  Quolibcti, iquali 
di  tiuouo  fi  fono  dapali  a nollri  tcpi,&  in  li  ad* 
fono  Itati  ricemui  ton  tràde  applaudì  li  otto 
Quol.bett.Qu.nionidelpeccattiorigiliale.Gli 
opu ftnli  dell  eternità  del  mondo,  Del  Verbo» 
Dclconofcirpcntodelpiimo  PHncipio.Dfda 
beatitudine,  Delle  vinti  morali  ; Dell'ordine» 
che  tengono  le  ffeonde  irttcntioni  conte  pri- 
me, Due  trattati  delle  feconde  Sntttttioni» 
Delia poiterià  di  Chrillo,&  degli  Mibtìolit 
De 'Sacramenti, Dcll'autoritàdiTp-apj-  & al- 
tri molti  libri, & opere . Ktcon  tutto  che  fot 
fe  tanto  amico  dclli  fuoi  libri,  Ai  lludiotb, St 
hauefle  cò  erto  loro  t’ita  pttrte , come  ogn'vnó 
conofc£ua,&  (apra,  Era  tanto  offeruante,  & 
aueduto  nelle  cirimonie,  & nell'officio  tede- 
fiadkpjche  pubicamente  fidfceua , die  era  il 
maegior  Chierico  del  mondo.  Niutia  occu- 
patinne,ne  il  fiudio.nci  negotii  Io llut banano 
dal  leuarfià  meza  notte, i maturità,  t5 1 dare 
tutto  quel  tempo  à Dio  fenza  altro  impe. 
dimenio.  Et  quando  vfetua  dnirorationecó- 
mune  dopò  la  Compieta,  con  gràndfrt.ma  difi 
Scolti  daua  a udientia  a vet  uno, dicendo  ,Che 
li  giorni  fi  haueanoa  fpendcrc  tutti  in  icruitio 
de' noli  ri  prortìmi, co. nórme  alloccaf  oni.clie 
s'oflcriua ito  però  le  muri  era  giiill.->dar/e,& 
cófacrat  le  à Dio, per  ottenere  il  pwdt.no  del* 
Poffefe  fatte  nel  giorno,  A.  arche  per  guada- 
gnar  il  fattore.  & la  graiia  (ha  per  teeecòrf?» 
zc , & i negotii  che poirrtero  oicorrerere.  Et 
vera  méte  e nitrirò  Chrilliapa  buflta  còfidera- 
noni, & ccf.  molto  difcrcta  il  compartirci! 
tempo  in  tal  maniera,  pei  che  inni  é Cofa  ra- 
gione uole,  cliefi  hafchij  da  fpi ndefe  mito  ri 
tempo  cc  i r.cgoiii  humani  (qu  .uinqitc  buoni) 

feuza 


VAtlTE  seconda  libro  fri  mo. 


ferma  rifrirmiàre  alcuna  parte  di  qoeilo , per 
trattare  da  Rina  iòl'H-©nDio,f;nzaSlcui  fimo 
re,&  aiuto  è mportìbilci  che  fi  porta  fare  nc  di- 
re cofa, che  tuona  fia.  Pii  Generale  poco  piu  di 
yhinni.V'idde  in  quelli  quelche  piu  defid-jro  in 
terra  ,'SrtYi  la  canonizatione  del  gran  dottore 
S-T  ornalo  d'òòuino,  li  quale  Papa  Giouanni 
ixii.  fede  inrtuignone  nel  mefe  di  Luglio  del 


Jlteconao  infatui <r.o  i annuuei  tpi  y.peraare 
contètoalPapa  ilqualeera  natoli!  quella  cit- 
^à.Er  fece  magnificamente,  Se  còri  grande  libe 
ialiti, & abbodanza  tutta  la  fpèfa,  degna  di  ta- 
to gran  Principe.il  terzoinRoano  nel  «3  tn.ad 
jnlfanza  del  Ordinale  di- S.tuftbio.llqu3rto  iti 
Fiorenza  del  1311.  àpetitione  del  Cardinale 
Fra  Nicolòda  Prato, 1/ quale  mori  innanziche 
Tifacene  il  capitolo.il  quinto  in  Vigna  del  131» 
L'vhimo  in  Barcelona  del  13  i3.Etal  ritorno  di 
Barcelona  in  Auignonc,morì  in  N a/ bona, il  di 
di  S.Lorenzo  martire , e (Tendo  Rato  Generale 
y.àni,&  tre  meli, Et  dicono, che  il  Papa  lo  chia 
rnau.i  per  darle  vna  gride  liprehlìone- perche 
Rauca  lafciato  Ilio  V icar  ioGc  nerale  < n Ita  lia  i 
Fra  Barnabàda  Vercellirf-hc  li  ibcccff*  nelGe- 
neralato  co  molto  diluito  del  Papa, come  poi 
li  v erirà. Quando  gli  giunfe  la  nuoua,chc  S.  Te- 


ff? 

gouerno  (fecondoche  affermano  il  Razzi  con 
altri  uu(ori)vi(Te  la  Beata  ftiqr  Margarita  di  Ga 
Bello, la  qual  mort  a 13. di  Aprile  nc  gl'annt  del 
Signore  1 3 io.cffendodi  era  di  jj.anni  compiti. 
Della  cui  vitadrmiucoli  nòti  oflcritte  trattar 
ne  cosi  alla  hggiera,dt  che  nòne  facciamo  del 
faparticolar  mentione,poid  haucrc  detto  ah 
cunccolt , che  flicceffero  in  quello  tempo  di 
Herueo.  ■or.*-. 

Di  fra  Roberto  di  Augnane  , ir  fra  Siinane 

IdaHimino.  Cap.  XL 

N quello  tempo  dell'anno  del  Signore  del 
i3i7jaltioque(ta  vita , per  la  beata,  ricino- 
Uro  conuemo  d'Auignonciil  fanto  i ra  Ro, 
bcrto  kuomoilluDre  di  legnaggio.  ma  piu  inj 
fannia, & doni  di  profetiaun  chefufegn»  Unirti- 
mo.Egli  profetò  la  pelli  lenza  generale  d'Euro- 
pa.piu  di  3«.anni  auanti  che  forte,  & cosiauuc- 
nc  puntualmente  >come  anche  s'adempirono 
mote  altre  fuc  profctie.fr*  falere  cofe, ch'egli 
diffe  della  pcllc,tofpiritodclSignoref  diffejiia 
parlato  1 n me  dicèdo.  Va  à quello, clic  regge  la 
mi  a colomba,  & pili  Cardici  della  terra, & di 
gli,chefc  non  lardano rjuaritia,&  tlmooia/a- 
rà  tanta  mortalitàiche  v /tiranno  dalle  fepoltu. 
re  riui  di  fangue , & fucosi.perehe  nel  tempo 


della  pelle  genera  je,cbe  fu  30-anni  poid»  vn 
quello  prodigio  in  Auignor.cichc  per  (tare  le 
Chicle, « * cemiierii.comc  le  foflVrollaii  aratij 
perla  mokitudine  delle  fc  polirne,  fu  necgffaiio 
pigliare  vn  pezzo  di  campo  fuori  della  dt;à,fft 
benedirlo  per  fottcrrae  i motti. De  quali  fi  (cri 
ue,cheinvn  giorno  foto,  clic  fu  la  quarta  Do- 
menica di  Quarcfim*,fi  frppcllii  tionófolo  mil 
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mafo  era  canonizaio , s'allegro  grandemente, 

& dado  grane  à Dio^ome  S.Simone  diffe, Ho- 
ra  Signore  lattiate  morire  il  vollro  feruoinpa 
ce-pcrchehan  villo  gli  miei  occhi  pollo  in  pu- 
blico  nel  candeliere  laiuce.che  donalle  per  il- 
luminare la  Chiefa,  & per  gloria  del  vollro  po- 
polo Chnftiano.Tcncua  egli  collocate  tutte  le 
(■paranze  dcllelettcre  . & "della  Thcologiadlu- 
<5io.&  dell'autorità  dell'ordine  nel'S.Dottore, 

le  qualiper  graffa  di  Dio,  infin'hora  non  fono  . --.  .v  , ..  . 

riufeite  vanc.NelcapitolodiCaturZo  s'ordinò  le, ma  migliaia  d huoquni.  Et  offendo  potftgua- 
Che  in  tuta  HConucnti  fi  reneffela  Bolla  chia-  te  molte i grandiffime  pioggie,  1 corpi,  1 quali 
matamare  rnaanuni  delli Pipi  BonìfutU  Bene  Ihuitioiui fepolu fiwigwaralintnie, cmpi, 
d -ito, Nicolò, Clemente,  Se  altri  fommi  Ponte-  raculofamète  neufeirono  riuoli  di  fangue, che 
fici.  Incominciauano  già  a folleuarfi  l'inimici  fcorrcuano  perUcapagtu.Lo illuOrò mol.o  Id 
dell'ordine , & faccan  mellieri  l armeje  quali  dio  <con  grir.dimiracoli,inv-|ra  & an  morte. Et 
la  (anta  S:  de  Apollolica  ne  hauea  date  cò /boi 
pr!uilegii,efcntionì,&  libertà.Et  ne  gli  altri  ca 
pitolr  ordinò  ccfc  affai  importami  con  forme 
allo  l}ato,nt  I quale  fi  trouaua  no  le  cofe  ,chc  fu- 
rono moicc,&  graui  quelle,  le  quali  fi  offerirò- 
nnalrordine,comc preiion  vedr*.Mori  ilbuó 
Hcrueocon  molta  cr.p:tllione>&  .dolore  di  tut. 
to  il  mondo  per  effere  (lato  affai  amato  da  tut- 
ti,& rito  letterato, come  già  fi  e detto.  Et  (è  vn' 
anno  più  haUcffc  villuto,haurcbbeviflo  ciò  clic 
dCfidcrnuadclli  contradittori  di  S.  Tornarti,  & 
articoli  di  Parigi-co'qualfi  foi  tificauano.  Per- 
che Panno  del  13M.D  Stefano  Velcouo  di  pa- 
rièi con  contiglio.S'  parere  dimoiti  Vccout, 

& Arciuè(coui,&  di  13.  hiaellri  in  Theologia, 

& iq.Bacillicri  formati  da  quella  #niueruta>e 
fchoJa,riuocò,  Se  condannò  li  detti  articoli  in 
quanto  erano  contro  la  dottrina  di  S.  I homafo 
Dottore  Angelico.  Et  quella  fentenza  fu  letta, 

<&  publicata  con  molta  folennità  nell'iltcffo 
giorno  delia  fella  di  S.Thomafo,&  fu  riceuuta 
con  grandiffimo  applaufo,& contento  di  tutta 
la  vniuerfirà,  llebbe  ancora  quello  Padre Ge- 
net  aie  vn'altra  gran  ventura  ,che  folto  dei  iho 


to  allorché  qneno,  cnc  portaua  lactocc  per  la 
folénitàdcMecfcqUic,  m poteu.i  arriuare  là  co 
quella, quantunq,  con  alzare  le  bracete  la  fpin 
gcffc.&in quella  maniera àdo inffnoalla  fcpol;. 
turaoue  all'hora  miracoloù  mente  s’abbaiW». 
Ma  Iccofe, che  fi  fanno dihSimonc  da  RtrainL 
non  fi  puffano  narrare  con  breuita  1 & furono, 
quclle.l  ti  vn  luogo  chiamato  S.Arcangclo,cin- 
que  migha  lontano  dalla  citta  di  Rimini, nac- 
que fra  Sianone,  figlio  di  Rodolfo  huomo  ordi- 
nario.ècoroinune,  il  quale  ertendodi  izunni 
morto  dallo  fpiiitofaiuovenne  nell  orainc.df 
piuhùl'habito  nclnollroconucntodi  Ricami, 
kipcr  non  effere  atto  allo  làudio,&  alle  lette» 
re  prefe  l habittìtìei  frati , che  nell'ordine  li 
chi. mano  laici, no  perche  non  habbiano  I ilici' 
le  leggi, ubluthi  priuilegiqSe  efentioni,cheglial 
tri  o non  11..  tbi  a il"  a in  a profe  fiione  che  la  me- 
de fma  di  tre  voli  folenni/ma  perche  le  loro  oc- 
cupatio.ii , eiciciii  fono  nelle  cole  tempo- 
rrli  de  letuitii.ót  pet  iioiicffoc  clerici J chia-, 
mano  laici.  Hauea  vn'aluo  itatcUo  Sacerd^ 
H te  nell'- 


ligil 
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te  nell'ordine,  doue  mo, r làutamente  cffendo 
Aito  frate  trentotto  anni.  FraSimone,(«hc  in 
buon  punto  prefe  Dubito)  pigliò  molto  i pet- 
to (lare  Tempre  occupato.  Che  come  l’ocio  è 
principio  di  tutti  li  catiiui  pcnfieri , chi  vuole 
uadagnare  li  Arai  è bifognofùggirlo,  ondei 
ititi  con  particolari (lima  diligentia  racco- 
mandano à quelli, che  ci  eliderà  no  faluarfi,  cer. 
ehi  no  e iércitii , ne'quali  fiano  bene,  & v i rtuo- 

ftmenrc  occupati.  Perche  il  cuore  ociofbvà 
volando  in  mille  pazzie,  mentre  ita  libero, & 
dllbccupato.  La  principale  occuparione  nelle 
cofe  manuali/!'  Fra  Si  mone , fu  ineffcrc  Ortu- 
lano  , coltiuando  con  gran  diligenza  l'horto. 
Era  affai  humile , & oltre  di  ciò  feopaua  , & 
nettaua  vna  volta  la  felliniana  li  neceffàrii, 
facendo  à forza  di  bracci , che  quel  luogo  im- 
mondo, daffe netto.  Onde  tanto  inquedo/to- 
me  in  tutti  gli  altri  rrauagli  corporali  ftaua~> 
tanto  pronto,  chegianui  fu  veduto  vn  punto 
ociofo.  Faceuacon  tutto  ciò  molta oratione, 
òt  metteua  ogni  diligenza  di  non  mancare  a 
i matutini  nella  meza  notte,  effendoquell'bo- 
ra,  quando  l’anima  eoo  maggiore  attentione 
tratta  le  cofe  Aie  , & fi  raccoglie  dentro  di  fe 
Itcffa»  òt  fi  troua  più  dilanila  per  riceucre  gra- 
fie da  Dio, che  nel  giorno,  perche;  il  rumore, 
edrcpito  de'negotii  ne  leua  l’atrentione  del 
principale.  Et  anche  ne  romitori,  & luoghi 
deferti,  doue  non  vi  capitano  gente, ne  vi  e 
tumulto!,  ne  drepitohatie  vn  non  foche  il  fi- 
lemio  della  notte,  òr  c molto  proprio  per  im- 
primere nell'anima  molte  cofe,  ehedigior- 
noò  tardi, ò mai  fi  Itamperebbono.  Etnell'; 
ordine  li  religiofi  laici  non  fono  efenti dalli 
matutini  Colo,  perche  in  quel  tempopoffano 
guadagnare  con  vantaggio,  nuclcnc  di  gior- 
no hauelfcro  perduro  nelle  loro  oceupatio- 
ni.  Era  oltre  a ciò  Ira  Sirron:  hucmodigran 
digiuno, & digiunò  cinque  t^uarefme  l'vna_» 
appreffo  l'altra  folamentc  in  pane  & acqua. 
Et  molte  volte  fu  veduto,  che  palaia  dui  di 
Interi  fenza  mangiar  vn  bucconc-  Di  quello 
fù  riprelb  da  alcuni  Padri,  rmpcrochecon^» 
la  fouerchia  alimenta  s’inabilitaua  alfe  fati- 
che di  fin  profcffmne , òt  alcune  volte  s'infer- 
maua.  Et  è pròpria  tentatiooe  del  Demonio 
n ile ttau  gli  liuomini  con  le  penitenze  , òt 
afprezze  f le  quali  in  fe  fono  finte  òt  Chrilti*- 
ne)  accioch;  con  quella  via  li  faccia  indebo 
lire,  & allentare  ne  gli  oblighi del  (lato loro. 
Et  quando  quelle  auuiene , inette  egli  ItelTo 
vn  certo  diletto  nelle  afprezze  , òr  peniten- 
ze,che  il  lardarle  poi  incominciate.  Arale  ef- 
ter  al  pari  della  morte.  Et  ne  procura  quello 
camino,  acciò  l'ingannati  fiano  molto  duri 
di  corifentire  all’altrui  confeglio  , òt  parere. 
Ma  quelli,  clic  carni  nano  con  diferetìone  òt 
prudenza  accertano  affai  bene  ( come  in  latto 
ccosij  che  il  gouernarfi  in  maniera,  cheper 
tre  giorni  di  digiuni  òr  difciplineindifcretenò 
manchi  à gli  efercitii  della  Aia  vocaiione,  li 
quali  hanno  da  durare  tutta  la  vita.  Tanto  più 
che  nella  religione  vi  è altre  cofe/: he  confide- 
rarc.òr  è non  edere  coltello faflidiofo  al  mona- 
fleriocon  perpetue  infermità  guadagnate  fpro 
politamente,»  fenza  confideratione.  Che  ol- 
tre li  rallidii,clK  donano  l’infermi  di  molti  an- 


ni -òt;  olite  le  occupationi  6t  trauagli  di  quelli* 
che  l'hanno  à fcruireòt  prouedere,non  può  tC- 
fer  per  loro  colà  di  piu  manco  profitto,  òt  inu- 
tile. Impcroche  ordinariamente  creftelatm- 
pacienzj.lj  diuotione  fi  dimenticaci  ha  da  lett- 
ure la  penitenza,!  oratiouc, la  con’ideratiouej 
òr  intutti  gli  effercitii  della  Religione/  quali 
fiancano  fenza  giouar  alla  facèta, Òr  infailidif- 
cono  con  le  co:nmodita,òz  carezze  quando  s'- 
incomincia a gallarle.  Et  è gracaparti  colare» 
che  fa  iddio,  che  nelle  infertilirà  lunghe,  date 
dalla  mano  Aia,  fia  continuo  prolina  Perciò 
fra  Sinione  fi  ripròva  poco/ù  quella  granpe 
nitcza.pcr  hauerfe  Infermato  per  quelle  gradi 
adinenze/ibcdià  quanto  li  Ai  comandato  per 
rintorzarfe.Of&ruidoperò  il  rigore  ordinario 
della  Kcltgione.Si  diede  la  difciplina  ogni  di 
perfpatiodi  io.  anni  continui  eòa  vna  catena 
di  ferro.  Etquàdofì  raccordaua della  viu  pat 
fata ,òt  delti  peccati  ch'hauea  comtucfla,qu.ido 
era  al  fecolos'inAiriaua  tanto  contri  di  fe  lleffo 
che  le  difciplineie  battiture,  le  quali  fidtuij 
mctteuaao ipauéto  à pini. Come  .invite  quelle 
che  fi  daua,quàdoprcgaua  per  la  conuerfiotK 
de  gli  inhdeli.òt  paia  nipreg.ido  iòdio, che  fil- 

lumi  luffe  , òr  U tiraffe  alla  di  lui  cogitinone  & 
fede.Qurih  vita  era  t ale  che  daua  gri  noia  al 
dianolo, òt  lopofe  in  penficro  di  «lift  orbare  va 
bene  tanto  gr.  de.che  vedeua  efferc  t n vn  huo- 
mo  idiota.  Onde  incorni  nciói  dar  principio  fe 
baueffe  potuto  farli  lafciare/fuanco  hauea  in- 
corni nic  iato.  Battendolo  a De  volte  - come  ì S. 
Antonia  Altre  volte  gli  butt.iua  della  terra  ne 
gli  occhi.  Altre  volte  gli  cpiua  la  bocca  di  flet- 
co.Et  altre  volte  lo  buttaua  per  terra,  & lo  pe- 
dana có  calci,  Ma  niuru  di  quelle  cofe  balla ua 
per  farlo  ritirare  dall  oratione.  In  quelli  là  tra 
efercitii  duròinfinoalla  età  di  rr. anni  che  pel- 
le molte  lagrime, vigilie  òr  penitenzevenoe  a 
perdere  in  tutto  la  villa  de  gli  occhi.  M t non 
per  quello  fi  perde  d'animo.  Anzilo  ripiglio 
maggiore, nò  face  ndo  altra  coli, che  occuperà 
nella  oratione, òt  contcplatione.tutti  il  redan- 
te della  vita-  Vna  volta  (irà  1'alrrs.factndoora* 
tione.gli  arriuó  vn  Angelo  delcielo/lquale  but 
t .indole  acqua  benedetta  nella  faccia»  li  diflè, 
che  no  temeffe  rinfultnòt  malignità  del  demo- 
niojpercbe  il  Signore  (bua  con  effo  per  aiutar 
lo.Era  affai  deuòcodi  S.GiouaniEuangeElla>u 
cui  flatua  di  pietra  (tatù  in  vn  canto  dcUaChie- 
fa,  doue  fra  Si  mone  andaua  al  fpeffoà  farete 
ratione.òrà  raccomàdarfeglijìt  fu  notato  dalli 
frati, che  Tempre, che  fipartiua  fra  Starane. re- 
ftiua i n q ue  1 luogo  v n odore  tanto  celeflialcòC 
Diurno, che  gli  confortata  ,òt  allegraua.  Etil 
buon  vecchio  vfeiua  con  noue  forze  4t  mimo, 
venne  a termi  oc  d'oliere  tanto  impedi  to,òc  in- 
fermo per  la  vecchezza,  che  li  fecero  voi  car. 
rozzi  m doue  dalle.  Sopra  la  quale  molte  voltf 
i frati  videro  grandinimi  luce  del  cielo,  che  lo 
circondaua,  « vn  giorno  vdirono-che  chiara, 
mente  glidicea  vna  voce. Nò  temere  fra  Sino; 
ne, ne  ti  fpauentare  di  cofa  veruna , perche  hai 
trouato  gratia  con  Dio  onnipotente.  Et  vn’alr 
tra  volta  dando  con  gran  fchrejo  vietarono  li 
beati S.Donienico,&  S-Piaromoitircdi  copi 
gnia,4t  li  differoichcflauanoin  (UaguardiiA 
non  ccffauano di  pregare  Iddio  pcrluLEt  (fan, 

do  v'* 
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do  vn'altra  volta  con  vn  fra  n dolore  diretta 
fognùicbe  S.Cacharì na  martire,  alla  quale  etto 
fianca  particolar  diuotione , li  toccaua  la  man 
dirita,it  li  diceua,cheera  effaA  chehaueave' 
auto  per  l'uà  confolatione.  Et  s'infognò, che  fi 
merteuaà  màgiare  tffo,&  la  Vergine  alcuni  ci 
bi  toauifiGmi,  drtoegliandofì  del  fogno,  fi  trouó 
fenza  fcbre.Trattàdofi  vn'altra  volta  in  Rimi- 
ni, di  edificare  vnMonafterio  & dedicarlo  al- 
la Vergine  Maria  noftra  Signora , & dando  il 
popolo  rifoluto  in  quello, ditte  Fra  Si  mone, che 
glauca  veduto  in  fogno  S.  Catarina  Martire, 
la  quale  li  diceua , che  era  volontà  di  Dio,& 
della  fua  gloriofa  madre , che  lì  faceffe  il  mo- 
11  alleno  tn  lUo  nome.&  fimo  la  fua  protettio- 
ne.  Li  miracoli  che  fece  in  vita  , torono  molti, 
61  molti  ne  fece  dopò  la  morte.  Mà  uno  fu 
fegnalatiflimo  in  perlona  del  Dottor  Offredo 
medico  di  Rimini , dando  infermo  di  grandiflì- 
nuinfermitàA  che  in  tre  giorni  continui  non 
hauca  potuto  mangiare  niente lo  vifitò  Fra_» 
Siroone  , 6c  toccandolo  con  la  mano^omin- 
Ciò  è Tar  ritorno  a ifenfi,  & (libito  mangiò, & 
in  pochi  giorni  retto  fano.  Finalmente  dopò  v- 
na  lunghi dima  vecchiezza  contornato, & inde 
fcolito  dalle  fatiche  in  feruitio  di  Dio  ricco  & 
valorofo  nello  (pirite, pieno  di  buone  opere  A 
ineriti,  giunto  al'vlnmo  toirito  della  vita  JJ- 
di  Nouembre  Tanno  del  Signore  1319.  Et  to 
unto  il  concorro  della  gente  al  fuo funerale; 
chcpaffornoduedi  fenza  poterlo  foiterrare,c 
non  ti  potè  vietare, che  non  Io  fpoglialfero,  pi- 

Eh'àdofil'habitoà  pezzi  per  reliquie.  Tale  era 
1 diuotione  bhe  li  portaua  il  popolo  fi  grande 
ia 'opinione  della  dia  fantità.Onde  bifogno  riue 
flirto  dell'habito  p toppe  llirloffi  come  fu  ftpol- 
to nella Chiefa  dei  frati  Predicatori, all  intrata 
della  porta  maggiore  à man  delira  in  vn  fepol- 
cro  porto  in  alto , cóforme  alla  qualità  del  de- 
Ibnto.  Nò  Audio  guefto  auuenturato  frate  lai- 
co Theologia,  ne  lettere  (bere,  ne  legge  mai  li- 
bro,ne  Thebbe.fc  non  vno  toto^he  gti  copren- 
de  lutti, ohe to Giesù  Chrifto Crocifitto.  Onde 
in  breuc  (patio  fi  leggono, ftudiano , & appren- 
dono I fanti  cortumi, Oc  la  vita  del  cielo.Et  ho- 
ra  fenza  rtracchezza,  ne  Audio  sa, & intende 
quanto  in  quel  felicillimo  (tato  ha  di  bjlbgno. 
Et  potrebbe  effere,  che  folo  con  quel  iibrodi 
tanta  carità, di  humiltà  fia  collocato  in  tal  gra- 
done non  gli  fono  eguali  molti  di  quelli,  che 
con  lui  Ranno  in  Cielo,  ai  quali, qui  in  terra.» 
continuamente  feruiua. 

wWlrt*  Suor  Margoni*  iaLaJ.t- 
lo,  ir  contJuaUtuat*. 

d Ducatodi  Spoleti  rtinel 
tempo  antico  Tiferno  Ca- 
tta, che  hora  fi  chiama  Ca- 
rtello , luogo  principale , & 
dì  moke  commodirà-  Affai 
illuftre  per  hauer  nata  do- 
deci  miglia  lontano  da  quel- 
f’w  lo  in  certo  luoghetto  chia- 

mato Mctola  vna  gran  feruadi  Dio,chiama- 
U Suor  Margarita  , figlia  di  padre  & madre 


nobili , cieca  de  gli  occhi  corporali  , ma  di 
maggior  villa  che  vna  lince,  in  quclche  più 
importabile  è l'anima.  Di  fett’anm  cominciò 
à tortore  Dio,  come  fé  fotte rtaradi  molti, & 
portaua  fopra  delle  carni  vn'alpro  Cilicio. 
Uigiunaua  molto  , & quafi  tutto  Tanno  era-, 
il  fuodigiuno,  &ii  Venrrdiilniomangiaiee- 
ra  fola  mente  pane  & acqua  . Non  mangiaua 
carne  in  tempo  veruno  dell'anno,  necofiLj 
cotta,  ne accommodata  con  qualche  intin- 
golo, & (àpore  , & quando  alle  volte  vfciua  di 
quella  regola,  ilcheera  marauiglia,  vfaua_» 
mangiare  qualche  forte  di  herbe , ó altre  fi- 
migliante  coto  , fenza  altro  condi  mento, che 
vn  poco  d'olio.  Li  Tuoi  genitori , i quali  litua- 
no molto  afflitti  delia  cecità  della  loro  figliuo- 
la, fenza  tener  conto  della  luce,  ch’iddio  le 
daua  nell'anima  .procurarono  rimedi!  pero- 
rarla. Er  non  effendoàpropofitogli  fiumani 
per  rimediare  vn  male  tanto  difpcrato  , cer- 
corono  li  ditoni  , i quali  fono  gli  efficaci.  Era 
nella  Città  di  • Cartello  il  corpo  d'vn  Santo 
dell'Ordine  di  San  Fiancefco  , molto  vene- 
rato da  tutto  il  popolo , & affai  celebre  per  li 
miracoli.  Quiui  fu  condotta  Margarita, offe- 
rendola, Se  raccomandandola  alSanto , che 
rtaua  nel  too  topolcro.  Et  con  tutto,  che 
fi  potette  penfàre , che  il  tocceffo  haueffe  ad 
effere  tale , quale  i fuoi  genitori  defideraua- 
no,  non  fu  cosi.  Perche  non  fu  efpediente 
per  maggior  illullratione  dell'honordt  Dio. 

Et  vedendo  i fuoi  padre  & madre  , che 
non  giouò  quel  pelegrinaggio,  nel  quale  hauc- 
ano  porto  la  loro  lperanza,abandonorno  ogn  i 
cola  A Tene  ritornorno alla  loro  cala,  lalcian- 
do  la  bambina  fola  abbandonata  nella  Città  di 
Cartello.  Ma  quel  che  il  Salmo  dice  è , & fem- 
ore rii  il  vero.  Mio  Padre , & mia  madre  mi 
hanno  abbandonato,  ma  Iddio  mi  ha  pigliato 
per  fc.  Et  quella  fanciulla  Io prouò  affai  per 
tempo.  Perche  quando  li  fuoi  genitori  ( piu 
crudeli  delli  rtruzzuoli  )la  lardarono  jn  quella 
tenera  età  perla  per  quelle  llrade, nò  manca- 
rono  alcune  donne  di  buono  fpirito,che  la  rac- 
coltomi potoro  in  vn  piccolo  tuonartelo .no- 
mato Santa  Margarita.  Vero  è,  che  non  vi  di- 
morò molto, perche  indeno  Monallero  quan- 
tunque piccolinn,  già  haueuano  in  fallidiola 
fantità  della  fanciulla, perche  non  s'accordano 
bene  inficrae  le  conaitioni  & humori  diffe- 
renti. Eri  tanto  differente  Suor  Margarita  da 
tutte  Taltre  Monache  ,che  come  fc  folle  ftata_» 
inimica  la  cacciarono  da  loro  con  molte  pa- 
role & fatti  noiofi , infamandola  con  dirne  pu- 
blicamentemale.  . 

Onde  conquelle  occafioni , fi  incomincio» 
feoprire  la  làntitàdi  lei , perche  ninna  di  det- 
te cofebaftò  àdifcomponcrlaffcrucdotonc  per 
efercitare  la  fua  grande  partenza , & Immilla. 
E con  lieto  volto  dicea  afe  (Uffa,  quel  che  l’E- 
uangelio  adogniun  dice. Beati  fono  quelli, che 
patifeono  perfccutioni  per  la  giullitia.  Caccia- 
ta dunque  dal  Monafterio  con  tanto  mal  mo- 
do,prouidc  Iddio,  che  per  fuo  amore  & rifpct- 
to  vn  huomo  honorato  chiamato  Venturino 
la  riceueffeincafa  fua, accerto  che  per  lui  non 
fu  poca  ventura.  Et  femore  (ira  grandidittiLJ 
vettura  quella  delChrilliano  à cui  Iddio  offe- 
H x ri fte 
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rifcc  pouerifirà  poflihilciche  per  vfare  miferi 
cordi.»  con  l'oro  in  fuo  nome  Impe rialealJe 
volte  fra  quelli,  che  fono  la  battezza  del  mon- 
do, fi  troni  vna  Margarita  , con  la  quali  niuna 
pietra  pretiofa  potrà  paragonjrfi. Hauea  Ven- 
tanno viu  moglie  chiamata  Grigia  , la  quale 
con  grande  amore  Se  carità  Chriftiana  raccol- 
te all»  pnucrctta  cicca.  Et  il  fignoredelquule 
era  quella  fanciulla  orfana  in  vita  di  lUo  padre 
fubito  comincio  ripagare  I albergo  & educa- 
tionc  ,con  molti  miracoli  i &'  fantitànotabile 
della  ferua  Aia.  Et  fra  gli  altri  vno fu, che  ban- 
do miranti  I»  fanta  cieca  à fare  oratiooe  nel 
luogo  piu  alto  della  cafa.fi.bit  mete  salicele  in 
cucina  vii  gran  fuoco,chc  la  brugiaua.  Al  qual 
incendio  concorfe fubito molta  gente,  come 
litui  farti  in  Amile  accidenti , che  con  gridi  ru- 
mori , Se  confuAoni  fuolcelferc  vn'altro  fuo- 
co  non  minore  di  quello,  che  arde  le  cafe.Gri- 
gia  c (tendo  tutta  turbata  , Se  afflitta  , Se  anebo 
(ola,cominciocon  gridi  à chiamai  cAlarearita 
che  fcendelie  da doue  tifa  itaua.La  fanta. fanci- 
ulla lafciando  la  fua  craiione  lirifpofe,  Se  li 
buttò  vn  fuopiccolo  mantello, dicendoli. Non 
Jiabbiatc  timore  fignnraGiigiu,pigliate  quello 
mantelle  ito  Se  pittatelo  nel  fuoco, clic  imman 
tenente  cdTcra.Et  cofi  fii  chc  in  prefentia  della 
metàdelpopu  lo,  ch'era  concorro  per  fmorza- 
reilAiogo.vi  gittòGrigiail  mante!ictto,conil 
quale  Aibitorellò (pento,  & fmorzato,piuche 
fc  li  forte  llato  buttato  vn  fiume  il  aqua.  Per- 
che era  piu  potente  la  potentia  di  Dio,  che  o- 

F ergila  per  li  meriti  della  fua  fanta , che  tutte 
aque  del  diluuio.  Et  nell  'lìcito  tempo  l'ano 
vna  reli jmfa  chiamata  Venturella  . ch'hauca 
vn  occhio  quafi  perforilo  toccandolo  col  aito 
polliceli  Ila  man  delira  ,St  i nuocando il  no- 
me diGicsu.  Riufci  quell  i fanta  Vergine  reli- 
tto fi  di  conti  mia, & feruence  or  adone,  la  qua- 
le non  fipca  fare  altro  efercitio.  Eicon  tutto 
clic  folte  cieca, le  lue  ordinarie  oraftoni  voca- 
li,che  ogni  giorno dtccua.  erano  qucrtc.Lofli. 
ciò  di  nòltrà  Signora ,1'uflicio  della  Croce, & i| 
Salterio  di  Dauid,  che  lenza  f.iper  ne  poter  lc- 
grrclo.lo  f.pea  alla  mente.  Et  hauea  untJ,ie 
tale  intelligenza  rielli  Salmi,  elicli  eiponcua, 
«Se  dichiarami  ■ come  fe  hauelfc  confumato 
molli  anni  di  Audio  nella  f.cra  Scrittura, Theo 
logia  , Se  libri  di  Santi,  licite  non  era  maraui. 
eliadiauciido  dentro  dell'anima  fua  , l'autore, 
& maeltro  loro, che  t il  Spirito  finto.  Et  coju 
edere  cieca  come  irta  -sic  detto,  ne  hauendo 
(tudiafO,ne  Lupai  aio  mai  lettere , quando  ve- 
ni ugno  dt.  Ila  le  noia  i figlioli  <n  Venturi  no,  erta 
li  efamiiiiiua  circa  della  grammatica, qual 
_ tudiaua  no,  & emendaua  come  Ce  lotte  data  vn 
gran  martiri».  Dall’ufcita  dell  alba, infili  a l'ira 
montar  del  iole  Itaua  continuamente  inora- 
tionc- & nllliora  firipofaua  vn  poco  fopra  la 
nuda  terra,  non  hauendo  mai  huuto  letto,  Se 
ritornanafubitoali'orationc  infino  al  giorno. 
Et  alle  volte  s’eìeuaua  talmente  il  fuo  (piriti)  i 
Iddio , che  fu  vida  da  molti  ,cleuata  & fofpefa 
nell'aria  vn  gran  brazzo.Tre  volte  ogni  notte 
fi  baitcua  aframente  con  vna  difciplina,di 
modochela  carne  nelle  (palle  era  disfatta  & 
putrida, parendo  li  Loda  feoperte,  come  chiara 
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•mente  fi  vidde  poi  del  la  Alt  morte,  quando  la 
metteuano  in  ordine  Per  fepellirla.  Era  adii 
denota  deli 'Órdine  dì  S.  Domenico.  Et  dalli 
Padri  di  detto  Órdine. receuc  Ihabito.  Mai  fi 
parti  dalla  fua  ClncÀijfaccdo  tèmpre  oratione, 

. Se  era  la  prima , cne  fi  trouafie  prefente  à gli 
oflìcii  Diuini.Ogni  giorno  fi  conivflaua quan- 
do poteua  haucrc  il  cono  flore,  Se  og  ni  voita_» 

• che  era  pie/ente  alla  Meda , quando  il  Sacer- 
dote alzaua  il  fantiihmo  Sacramento, eflave- 
dcua  in  fpuitoiopi  a dell'altare  a Giesu  Chri. 
Ilo  incarnato.  Le  Aie  ordinarie  contempUtio- 
ni,&-  mcditatjoni  erano  quelle.  Il  facratiifiino 
pano  dclja  Vernile  Mi  ria  , nollra  Signorajl 
nafeimento  di Mup. figliuolo,  li  fcruirii  cheli- 
. ceua S. Gioiello,  quando conduflv in JEgittoil 
fanciulloGiesii,quandod'indi  lo  ritorno. Que- 
lli tre  mifleri  eranoquclli , ciiefragl’altri  tut- 
ti  li  giorni  di  vita  Aia  andaua  contemplando 
& intorno  ìquclli  erano comunimcntc  le  w: 
pratiche.OJtrcàcioerala  S-  Vergine  adii  de-  ' 
uota.humde  obedicnte  à (Uni  maggiorigli  mol 
ta  compatitone  Se  pietà , era  inolio  partente 
nelle  aduerfità, alili  cari  tati  u.t>&mariui£iiou- 
mente  bonclla,  aflfai comporta  nelle  lue  atiio. 
ni  Se  intuttoquantooperaua,crauir.iicircoB- 
ipctta,&;  nel  fembianteera  Tempi  c allegra-,. 
Con  quelli  palli  di  tante  vii  tu  andaua  canuoan 
ilo  mentre  vide  ,Se  coli  p.ricucio  i tifino  a gl'- 
vltiroi  ilici  giorni.Etqu.idoarriuó  il  tòpo, ca'- 
lddio  la  volle  coronare, s'infermò  d'vna  gia- 
lle infermitàin  cafa  di  Venturino.dout  stri al 
leuat.i,&  dimoraua.  Et  ilandoin  qu.llopeii- 
colo,  chiamoi  Ila  ti  del  Aio  ordii)  e,  da  Ile  cui 
mano  hebbe  li  fanti  Sacramenti  d.llaCbi.ù. 

Et  nceuuti  chcglihcbbe  cor»  ogiu.  dedottone, 
or  ipirito  rende  l'anima  a Dmaili  vndeci  d'- 
Aprile  nell’anno  fòpradetto,  Sei! iùoC'  rpofu 
ftpoito  nella  Chicli  dettati  Predicatori. 


Delle  miracoli, ebe  Iddio  fece  per  bonorc  dclliLa 
[uà Junta  fuor  Margarita. 

Lap.  XX  X XI. 

Vantiche  la  fanta  folTefepol 
ta,e(Tendogià fatta  Ja  icpol- 
tura  nelChiortro  luoghoco 
mune  per  le  f.pulturc  all'v* 
fo  di  quei  tempi  ) fu  ta nta  la 
molti  cudinc  delle  genti, che 
concorfe  al  mortorio  , Si 
tanto  ildefiderio^the  ognu- 
no hauea  d'honorarcolei,chc  clfendo  cieca-» 
& pouera  à pena  hauea  trottato  caia  doue  ri- 
pararti , che  con  gran  linda  Se  voci,& per  for- 
za dilturbornol'òrticioi  i frati,  Se  i'ordine,cb' 
haueano  dato, dicendo , che  vna  Donna  tanto 
fama , nons  banca  da  fottcrrare  doue  gii  altri, 
ma  nella  Chicli  come  Santa.  Et  cosi  li  fecero 
di  fubito  vna  cafla  di  legno,  doue  fu  polla  il 
corpo  , Se  portato  in  Chicli.  Et  ll.tndoiui 
condulTero  vnagiouanc  mutola. &<iorpiata, 
& la  .luminarono  alcatalctco  donde  la  fanta.» 

Vergi-, 
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Vergine  traffe  fuori  vn  braccio  , & prete  per 
limino  la  giouane'.la quale  d-  rtorpiata  Se  mu 
tola, ch’era, fi  leuócome  vn‘Aquila,&  incoinin 
■tiòà  fauellare  dinanti  à tutto  ripopolo  diccn 
do.Io  fono  lina,  pcrchequelìa  finta  Mtrgàri- 
ta  m'ha guanto.Et  domanda  I habito di  S.Do- 
Wcnico  1 Se  iui  fubito  li  fu  dato^on  molto  gu- 
fio  del  padre  , & della  madre,  Se  de  rutti  1 tuoi 
pircnrijche iui  l'hauean  menata.  Etviffcfan- 
temente1  ne!  detto  habito  infmo  al  (ine  de  tuoi 
giorni.  Li Gouernatori  dcllaCiltà, perla  gran- 
de  opinione , che  hauea  no  della  fantitàdi  que- 
Ila  V eroine,  volferoimbalihmar  il  Aio  corpo 
onde  chiamarono  i medici , Se  Cirugici  portai 
effetto,  & cflfcndo  preferite  li  Buffi  ,.vl.icftri 
Vita  le  di  Cartello , Se  Maellro  MtinodaOob- 
bio con mohifritì , & fecol.iri,pofcro il  finto 
corpo  dau.t n'.i  l'altaf  maggiore  con  la  faccia-» 
volta  al  cielo  & libracele  diltefeinCroce.M» 
mentre , che  (lattano  per  aprirli  giudicarono, 
chehaucria  (lato meglio  fpoglatla  ignuda  ,<3c 
efFa  miracolofamcme  alla  prefenza  di  tutti 
quelli,  Che  iui  (lattano  in-Crocicchio  le  brac- 
cia per  coprirti, & (i  coperfe  ,cpmc  haurebbe 

§Otuto fare  ,fe  folte  (tara  villa.  Et  incoininci.jn- 
oli  Cirugici  àcauar  lcintcriora  in  vn  (Ubico 
venne  vn  terremoto  (i  grande , che  rremornn 
le  mura  del Conuento,  come  a'In  fatto  ii.iucdc- 
rocafcato  per  terra. F.t  con  tutto, che  quella  iù 
cola  marauigliofa,  piu  alfai  , Se  fetiza  compa- 
rarionelu  quel  che  accaldò  dopo  quello.  Che 
nel 'cuore  fi  troutronotre  pietre  prctiof.ein  v- 
na  di  quelle  vi  cr.ricolpica  Immagine  d’vntw» 
donna  bellillima,  con  vita  corona  d'orointe- 
fta.nell'altra  llaua  anco  fcolpitovn bambino, 
che  parea  folle  nato  in  quel  punto , in  mezodi 
due  g!umcnti:&  nella  terza  fi  ved^a  vna  figu- 
rad'vn  vecchio  caluo  con  vna  barba  canuta, 
& vn  in  ntcllo  d’oro  fu  le  fpa  Ile  * dinanzi  aJ 
quale  llaua  inginocchioni  vna  donna  con_« 
l’babitodi  Si  Domerò»  Et  certificarono  pcr- 
(bnedegnedi  fede,  che  quella  lieata  Iblea  due 
meltevolteà  (Uni  famigliali,  quandoera  in_, 
quella  vita.  O feùpelte  quelche  porto  dentro 
al  mio  cuore'  O come  vi  marauigliarelle  ' lu 
per  quanto  fi  comprende  , dicea  quello  per 
quelle  ire  pietre  preuofc  Se  rare.  Le  qual  infin 
aquclli  nollri  tempi  fi  confcruano  come  reli- 
quie facre  nella  Chicli  de  i frati  Predica- 
tori del  Conuento  di  Cartello.  Et  fenzadu- 
bio  alcuno, li  millcribche  ccntinuamentecon- 
templaua , Se  delle  quali  Tempre  parlauaque. 
(la  fiuta  Vergine, liino  quelli,  che  fi  vedono  n- 
gurate  in  deiicpictrc  ,cio  è la  Madre  di  Dio,il 
Bambino  noueflamctc-  naio.&  S.GiofcSo,che 
dalia  alloro  feruigio  , Se  erta  inginocclnoni 
penfandofit  meditando.  Vfcl  anchodaquel 
facro  corpo  olio  inabondanaadi  mancra,che 
infin  al  prefcnce  lene  monltrano  tlcuiie  am- 
pollincdi  vetropiene  nella  roedefima  Lhieia» 
maniferto  regno  della  gran  fantitade  la  Vergi- 
nei delti  fauori  Se  grane  eh  iddio  le  iacea-,, 
per  hnuerfcla  pigliata  in  cuftodia  come  padre, 
quandofù  abbandonata  dalli  fuoi  padri  carna- 
li^- fa  lafciarono.fi  come  quelle  cofe  « molt 
altre  fi  poffono  vedere  , nell'originale  della  fua 
vita&  morte  fcrnumpergamcnoin  lingua-» 


latina  ,qoal  fi  conferua  nel  Conuento  di  S.Do- 
menico  della  Citta  di  Cartello,  Vna  donna  chia 
mita  Viola  già  molti  giorni  era  , che  ii  demo- 
nio 1 1 tormentata , Pi  condotta  al  fcpolcro  di 
quella  Santa  à a-.d  Aprile  , fette  giorni  dopo 
la  fua  felice  morte, & difiibitorimafe  libera-». 
Ancor  l'ano  della  medefima  diùucntura  altre 
Itti  Temine,  le  quali  fi  chiamauano  Mechina-», 
Pietra  di  Vrillafaleetì,l  rancefcadi  Cartigltpni, 
Balda  , Dona  Kofi  ,&  Buona, tutte  indemo- 
nute,&  da  molEgiotnj-jCb'erano  tormenta- 
te^ ai  fcpolcro  della  Santa  trottarono  il  vero 
rtmedio.Lt  cosi  fu  tèmpre  in  tutte  /'altre  infir- 
miti, come  appare  nfiilc  terta^oquianze  pro- 
dotte per  auucrarclj  miracoli,  che  fece,  dcili 
quali  quel  libro  ne  c pieno.  V n huomo  ctiii- 
tiuto Federico  delCalìtlcdi  S. Cecilia, era  Italo 
fin  da  fanciullo  paralitico , Se  in  modo  t:,le  im- 
pedito di  dolori  di  tutic  le  congiunture  del 
cor pr,chc  non  potea  tenerfi  in  piede » ne  anco 
appoggiato  ad  vnbartoncVOnde  fòi  giorni  poi 
la  morte  della  Santa,  (che fu  a 'P.di  Alaggio)  fi 
ra  eco  m mandò  a lei , Se  in  vn  tratto  fu  fanO-'Sf 
fi  trotta  di  quello  miracolo  vna  ferii  tura  pub  li- 
ca  fenttoda  Orlando  Francefilo  notaio.  Vn.» 
Iaaoratore,il  quale  andaua  alla  montagna  per 
tagliar  legna , s'abbÀtè  in  alcuni  orli, i quali 
con  l'vngnie,  Se  co'denti lo  fecero  in pezzi,  & 
paflfandoacafo  perdi  là  alcuni  huoinini  lotro 
uarono,&  lo  portorno  alla  gente  di  quella  ter- 
ra accio  foffe  conoiciuto.Hauea  moglie  Se  fieli 
dì  poca  età, che  quando  lo  videro,  fu  vn fpe  ita- 
colo  di  pietà, per  il  pianto, Se  lacrimc,chc fpar- 
gcuano Copra  ridemmo.  La  moglie  lo  racco- 
mando a Dio , & alla  beata  Margarita , facen- 
doli vn  voto  per  la  vita  di  fuo  marito.  Et  dan- 
do in  quello  il  morto  apri  gli  occhi, & fubito  fi 
leuò  in  piedi, per  andar  al  icpolcrodclla  Santa, 
publicandoà  gloria  di  Dio  il  miracolo,  flc  ino- 
llrando  achi  volea  vedere  Ii  fcgnì’ delle  ferire. 
Se  morii  de  gli  tufi-  Vn  fanciullo  di  madonna 
Nefe  dellAbbadu  di  MarZano.cadcd'unbal- 
cune, alto  piu  di  1 t. piedi. & effendo  tanto  ba  rn 
bino, Si  tanto  tenero,  quando  fua  madre  calo 
.1  baffo  per  aiutarlo  , lotrouó& fenza  fpinto, 
& feuza  vita.  Et  rumpendo  l'aere  cojofpiri, 
pofeil fanciullo  nellctto, & pienadi  fedecfpc 
ranza  grande , accompagnando  le  parole  con 
ardenti  lacrime,  dicea  in  quella  maniera.  O 
fama  Margarita, piacciaui  donarmi  a mio  ng- 
lio  viuo, Se  lànoiptomettcndoui  portarlo  al  ve- 
ltro fcpolcro, Se  lodarui per  fcfppre.  Etqiian- 
do dicea  quello,  fi  voitaua  a chi..roarc  tlfanct- 
ulloper  il  Ilio  nome.  Figlio  mio  lettati  sutEt  co- 
si auenne,  perche  Iddio  lo  lufeitoda  morte  a 
vita  per  honorare  la  (ha  Santa.D-  Alda,moglic 
d’Angelo  Biiifio  Ferugino , dette  llorppiata  del 
braccio  deliro  rilancio  trr  mefitfhe  non  potea 
mouerlo:  & vn  giorno  fultardi-fi  raccomando 
à quella  fanta  Vergine  facendole  vn  votola-* 
matti nafi  trouo  fana  Se  libera , Se  andò  1 vili- 
tare  il  tuo  fepolcioNelburgo  liiUcpolcrolta- 
uavn’huomo  chiamato  Salauccio,  eh  hauea 
nel  petto  vn'cnfutt ione, & durezza  molto gra- 
de,ot  alle  volte  l'aicendeua  alla  gola  tanto  che 
non  potea  ne t libre  rie  refpirarc,  Euntcndcn- 
doli  miracoli  di  ùnta  Margarita,  (egli 
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mandò  con  molta  diuotione,  facendole  vn  ro- 
to,finitamente  rellò  (ina,  come  fe  mai  hauei- 
fc  hauuto  mal  veruno.  Et  cosi  fubito  fi  pofe  in 
camino  per  adempir  il  voto  , & vifitar  quel- 
la  Cliicra  , che  tene»  fi  gran  reliquia  Giouan 
Cabio  da  Berciano  hauea  gran  febre  , « il 
collo  torto  di  manieraiche  nonpotea  volgere 
Il  celta , fenzi  girare  tutto  il  corpo, . « neh- 
b * quello  male  dal  mefe  di  Settembre»  urtino  al 
mefedi  Maggio  , che  fono  mefi  noue  , « ef- 
fe ndo  pregato!  & importunato  da  vii  fuo  vi- 
cinopfece  voto  raccomandandofi  à quella  fan- 
ta  Vergine  fatto  il  voto  s'adormento,  e fuc- 
gliatofi  tutto  pieno  di  (Udori.fi  trouo  fano.vn 
altro  huomo  chiamato  Guglielmo  Francefco 
notaiojiauea  vna  gran  rottura  diche  gli  viciua- 
noleintcriorai  fenza  che,  ne  il  medico  chia- 
mato Vitalei  che  in  quei  tempi  era  famoiuti- 
ino, nealtri  medici  potettero  darli  altro  rime- 
dio, che  ligarcifopravn  guancialetto.  Et  con 
tutto  che  quello  rimedio  l’allcuiarte  vnpoco 
il  dolore , tutta  via  non  potea  caulinare  fenza 
gran  noia.  Hor  quello  venne  vn  di  alla  Chicli 
de'l'redicatori.flt  Bando  nel  choro  vicino  alla 
fcpoltura  di  fanta  Margarita  fe  le  raccoman- 
do,& dimoro  vn  pezzo  dolendofi  molto  delti 
fuoi  peccati, 3f  conofcendofi  per  vn  gran  pec- 
catore buttando  di  molte  lacrima.,  fupplicàdo 
Iddio  per  la  fuafalutc,  dtfeccvn  voto,  che  fe 
per  li  meriti  diqucllafanta  Vergine  oteene- 
ua  da  Dio  la  finità,  che  quanto  a fc  forte  podi- 
hileviueriafenza  commettere  mai  peccato  di 
carne, & cosi  giurò  fopra  li  fanti  Euangelii.On 
de  prima, che  il  partine  daquelluoco  redo  co- 
si fano,coine  mai  hiuelfe  hauuto  male  alcuno. 
Et  tutte  le  volte, che  contauaquel  miracolo  lo 
raconuua  con  gran  copia  di  lacrime.  Avna_» 
donnachiam.ua  Dina  figlia  di  Iacopo  Coccio 
dell  Abbadia  di  Tebadofele  cominciò  ad  in- 
cancheurc  Jafiecia,  & contuttoché  nello 
fpatiodi  noue  meli  le  haucrtero  fatte  molti  re- 
medii , nòdimcno  ilcancherofi  di  lataua, itera 
arriuatoà  Icuarlc  la  viltà  de  gli  occhi.  Hor  ve- 
dendo la  moltitudine  de  miracoli , che  ogni  di 
faceua  S.M  argarita , fece  voto,chc  fe  la  libera- 
mi da  quel  m ale  (Va  otto  giorni,  anderiaà  pie- 
di fcalzi  à vifitare  il  tuo  fepolcro.  Partati  gli  ot- 
to giorni , fi  trouó  fana  , oc  adempì  il  fuo  voto, 
portandole  vna  imagioe  di  cera.  V n altra  don- 
na chiamata  Pietra.nauea  vn  gran  male  in  vna 
gamba  , che  nonpotea  ne  federe, ne  coricarli 
in  letto, foto  con  aiutod’altri.  Vdendoli  mira- 
colidi  S.Marearitadècevn  voto, che  feia  libe- 
raua»and  irebbe  (calza  alido  fepolcro , & in_» 
fare  il  voto  ottenne  la  finità,  & ilgiornofe- 
guente  andò à compirlo. V n altra  donna  chia- 
mai a V iola , Il  andò  vici  na  del  fiu  ine  Li  ertola, 
chepafiaper  la  Villa  di  SanGiullino,della_* 
Città  di  Cartello, luuea  ffcco  vn  figlio  di  due  an- 
ni ,ópoco piu  , iJt  allontanidofi  a c.ilb.illafciò 
appoggiato  ad  vna  paniera  sii  la  ripa  del  fiu- 
me,& quatunque  indugiane  poco  a ritornare 
quando  ritorno , non  vide  il  (ànciullo,ma  vide 
il  paniere, che  andaua  natando  tirato  in  giu 
dall'acqua. Incominciò all'hora  con  gran  gridi 
a piangere  amaramente, chiamando  à S.M  ar- 
ganti .clic  li  dalfe  il  (ho  figlio , & che  gli  lore- 


rtituirteySt  (libito vide, che  l'acqua lopórtauaà 
terra, andò  la  donna  correndo,  odotraflevi- 
uo.cflfendo  llato  buon  pezzo  fotto  Tacque.  Vn 
huomo  cieco  venne  da '.Egubioal  fepolcrodt 
S.Mariarita,pcnfando  come  balordo,  che  non 
bifognaua  far  altroché  arriuarc  alla  fcpoltura 
òf  riceucre  il  vcdcrc-Et  hauendo  dato  iui  mol- 
ti giorni  fenza  riceuere  là  vida , fe  ne  ritorno 
inucrfola  (tia  patria, quali  dilperato.  Etcatm- 
nandocon  alcuni  (boi  parenti , andaua  quere- 
landoli della  Santa,  come  fe  hauelTe  dato  d oh- 
ligofarli  la  grafia,  Et  alle  volte  dicea  alcune 
parole  grauiilime  in  fuodilpieggio.  Intenden- 
do quelli  figraui  biaderaie  lo  riprefero  dando 
la  colpa  a lui.fe  nò  ritornaua  fano,  come  mor- 
limano  Valeri  infermi, & lo  perfuafero, che  con 
piu  diuotione , Se  fede  inuocaflfe  làSanta,otli 
facelTe  qualche  voto.  Et  elfo  tocco  da  miglior 
(pirico  fece  quanto  li  fu  detto,  & con  tutto  il 
cuore  dirte-Signora  finta  Margarit a,alla  tuy 
fintità  mi  raccomando  aiutami. In  dire  quello 
cominciaron  àpizzicar  gnocchi  , otertoco- 
minciòà  fregargli  , onde  gli  caderono cene 
/qua  ni  me  , & gridò  dicendo, Già  io  veggo,  bX 
cosicon  lanuoua  villa  ricuperata  nel  camino, 
fenza  meritarla  .ritornò  a votare  il  Tanto  fe- 
polchro,&  à render  graticaDio, che  perinter- 
ceflìone,  & meriti  della  (Uà  Sanca  Ihaucv 
guarito. 


D'altri  miracoli  , tbt  Iddio  operò  per  bo  fiorare 
^.Margarita  da  Cajltlh. 

Cap.  XXX  XII. 

N quello  tempo,  che  U San- 
ta dimoraua  in  eafa  di  V en- 
turino,  Grigia  (Ila  moglie 
hauea  vna  cugina^be  giun» 
fc  al  puntodella  morte  nel 
giorno  della  feda  deibeato 
S.Fortunato.  Et  la  notte  gli 
JP  _ (lauano  molte  donne  fue  pa 

renri,&  vicine,  facendole  la  guardia,  piangen- 
gendola.&aipettando  quel  che  Iddioharcbbe 
fatto  di  lei.  Staua  anco  iui  fuor  Margarita,! «_» 
quale  non  lafciaua  vn  punto  la  Tua  oratione, 
ma  l'altre  donne  s'haueano  quafi  tutte ador- 
menrate  per  Jadracchezza,  folodue  rimafero 
fenza  dormire  de  quali  fingendo  dormire  ,lla- 
uano  orteruando  ciochc  facci  fuor  Margarita, 
per  la  gran  fama, che  haueano  della  (lu  orario- 
ne, òr  ellafi.Et  métre  l'oOeruauano,videro^he 
in  vna  gran  faladouela  Vergine  era  andata.» 
à far  oratione, gli  daua  parlando  vn  bellilfimo 
giouane  come  vn  Angelo , il  quale  per  quanto 
erta  manifedò  aoprcflo,era  S.Giouan  Euàgeli- 
lla.ll  quale  le  diceua.Che  enfi  vuoi  all'io  fiora 
faccia!  Et  erti  rilpondea.  lo  non  voglio  altro, 
chela  finità  di  quella  mia  figlia  ,&  Torcila.  Il 
finto  fenza  rifonderle  s’inuio  verfo  la  fcala 
per  andartene,  de  fuor  Margarita  ftguendolo 
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no.  Et  perche  il  carico  pe/faua  molto  fubica- 
mente  /truppe , cadendoli  le  budella  con  tan- 
ta pre /lezzi, & dolore  > che  ì pena  potcuare-' 
toirafe,  egli  era  nobile  ,&de  principali  della-» 
Cltti,onde  fi  trouoall'infbrtumo  ntolt3  gente 
x,  r.  .»rnit.  Mr  stillar  nrr  «fi  mrill- 


li  di  cieca.  Fratto  mio,  fratello  mio,  non  ti  par. 
re, perche  bora  venera  il  beatohan  Fortunato, 
étti accompijnera.  Et  allhora  l’Apoflolo ri- 
tornò con  lei  A entrò  nella  camera  dellinfcr- 
una  inficine  con  S Fortunato,  & facendole  am- 
bidue  il  tigno  della  croce  fparueto  > in  quel 
pumo  fono  la  campana  dellaCbiefa  di  S.Fortu- 
nat  o al  matut  ino.  Et  la  detu  fanciulla  i nferma 

Brio  A dille  à quelle,  che  la  vegliauano.che  fi 
«iua  Ilare  bene  A che  giacra  fana.per  li  me 
riti  di  liior  Margarita  Ora  madre  fpu  itualc-  Et 
là  mattina  fi  leuò  ,come  fé  mai  folle  data  infcr* 
ma.Conutriaua  parimente  con  quella  fa ma_» 
vna  gioii. ine  chiamata  Uieca,  figlia  di  Manne- 
to,&  di  Uiachina  Ara  moglie  , & perche  da  fi 
tinta  amicitia,  6c  pratica  non  potè*  imparare 
altroché  viriti,  & fantitàrfra  molto  inchinata, 
ilafdar  il  mondo,  & i piglia*  Ihabito  de£a 
Santa. tt  già  l’hauea  magnato  à recitare  | olfi- 
do  della  Madonna,  & Parte  del  Salterio, & 
anetic  lì  fece  fare  la  confefiìone  generale,  « 
Pinfcgno  molte  altre  colè  (pirituafi , ilche  non 
■oco  difpiaceaal  padre , éi  alla  madre.perche 
Eaueano  pofto  il  loro  intendo  in  maritarla.  Et 
mentre  ftauano  trattando  ftrettamétevn  ma- 
ni monio*hc  allhora  feglioflèriuaA  parlan- 
done Marinerò  con  lua  moglie; n preienzadi 
<Uor  Margherita, effa  li  d ideilo  vi  prego  molto 
che  diate  Iiccntia  à vollra  figlia  di  prender  1 ba 
hitoQi  S. Domenico.  Diche  la  madre  $ altero 
molto, flt  cosi  turbata  rifpofe.  Acqueutem  lUor 
Margarita , & aflicurateui , che  nefluno  vedrà 
mia  figlia  con’habito  di  RelligioiK.AIrhora_* 
fuor  Margherita  innanzi  di  quelli,  chetui  In- 
uano,  li  aiffe  con  modcllia.  Et  io  vi  dico>chc 
non  (dio  vuoltr a figlia, ma  anchorvo  porterc- 
telhabitodi  S. Domenico  infino  alla  morte. 
Et  cosi  s adempì  A fi  lece, percte  dentro  » po- 
chi mefi,  la  madie  & la  figlu  prefero  I habtto 
it  in  quello  videro  A morironaln  V croni*» 
diciorto  anni  poi  la  morte  della  (anta  V ergi- 
ne nel  mele  d’ Aprile  l'anno  del  r fiaua  vna 
donna  con  dolori  di  parto  per  l'patio  di  venti 
giorni  <St  (landò  imi  grande  aflliuione Apen- 
colo,llvenoe  in  memoria  di  oue  le  he  per  tona 
Italia  fi  dicea  de'miracoli  di  S-Marganta, co- 
mi nciolad  inuocarlaA  s raccomancarfi  a lei, 
ii  farle  votocon  gran  lagrime , «o  uotionc. 
onde  (libito  partorì  vn  figlio  vioo , & fanò  fe  ri- 
sa nocumento  della  fua  perfona.  Et  quando 
potè  metterti  in  carni  nowtndó  a compire  il  mo 

voto.raccontanrio  pubicamente  1>  miracolo. 
Vn'altrohudmo  natiuo  diCaftello:(lando  lon- 
tano della  fua  terra , & eafa.fi  ruppe  d'irapro- 
uifbA  la  rottura  fu  tale , che  ne  a piedi,  ne  a 
cauallo  potea  mouerfi.ne  anco  volcuano  i me- 
dici , lemendo  il  male , che  gh haurebbe  fatto- 
Etvtdendofe  tanto  lontano  da .la fila  terra  A 
fuor  della  cafc/»  raccomandò  alla  Satajfaccdo- 
Jern  ceno  voto, che  laftnaffeper  metterò  in 
- camino: Se  fubito  redo  tanto  fano,  come  regia 
mai  haueffe  patito  mal  veruno,  & cosi  ritorno 
•alla (interra  molto  contento acompire il vo- 
to.Vn’altro  cafo  come  quello  fuccefle  nella.» 
■cdefimi  Otti  di  Cafidllo:  & foche  vn  gio- 
uanc  moltorobuftoA  bendi/pollo.  volle  in_» 
tempo  delle  vindemie  ferproua  delle  fue  for- 
«.ltuando  di  terra  vna  botticella  piena  di  vi- 


dio  a tanto  male  .via  vna  aignora  pai  vico...  - 
infermo  cominciò  a chiamare  à S.  Margarita, 
dicendo,  aiutalo  fignora^iutalo.  Er  fece  che 
l'infermo  fi  raccomandaffe  iella.  Ilqu»1** 
pena  goccila  parlare , & con  grandiluma  diffi- 
coltà lo  fece,diccndo.  O (anta  Margarita, ca- 
itami  da  quello  pericolo , & limami,  che  fe  mi 
fai  quella  grada , io  ti  feniiró  tutto  il  tempo 
della  mia  vitaA  riuerirò  iltuo  nome  A lama 
fepoltura.  Et  quando  fini  di  dire  quello  gli  ri» 
entrorno  à poco  poco  le  budella  a/lto  luogo, 
fenza  fallidio  òdolore , rimanendoceli  in  tut; 
tofano.  Anco  fiferiue  d'vnagranSignorz,di 
quel  paefe  ,che  hauea  vna  infermiti  incurabi- 
le d'vn  canchero  nel  petto,  tanto  perfido  oc 
crudele , quanto  ordinaria  mente  . fuoi  euere  il 
detto  ma le.Et  quando  li  dolori  più  la  tormen- 
tauano,  chiama  ua  i Santa  Margarita  : Et  Itan- 
do  giàdifptrata  dall’in  tutto  dalli  medici,  li 
voltò  con  piu  gran  diuotione  à la  Santa , do- 
mandandole il/lioaiuio  , &.  promettendole, 
che  fe  la  liberaua  daquelpericolo,  elipromet- 
teua  d'andare  ogn'annoàvificarcil  iùo  lepoi- 
cro  A v i ir  e tr  eri  a vii  petto  di  cera  i n perpetua 
mcmoriaAinfua  riuerenza.  Fatto  cosi  il  vo. 
toJa  notte  feguente  le  parue-che  lrvcniue  ran 
ta  Margarita,  & le  tocca/Tc  il  petto  con  la  in* 
propria  mano,  & la  feguente  mattina  fi  trono 
dill’in  tutto  Cuu,  V n altro  huomo  opprcuo  d J 
maledifcarantia,  & mezo  affogaco.fivide.ro- 
(lo  libero  dal  pericolo, inchc  ftauadi  morire, 
perche  fua  moglie  A alrreperfone  con  gran.» 
voci  lo  ricordauauo , che  le  raccomandane  a 

» «ir Ta.  C»  nnn  MAr^ru!/!  rurlSf^i  flC 


ne»«  pi  ima  che  » paniae  o*  quei  iuuku  » cuu 
fino.  Come  anche vn'altrohuomochiamato 
Venturino,guari  d'vnpie,cb'hauca  rottolUn- 
do  raccomandandcfi  alla  Unta  al  luo  fepol- 
cro , V n'altra  gentildonna  de  hugubio  hauea 
il  lato  deliro, quafi  del  tutto  perlbgiaerano  al- 
cuni  anhi  A perche  efla  nella  «a 
parlare  della  fannia  A virtù  di  finta  Margari- 
ta, fele  raccomando  conmqlta  diuotione,  oc 
(libito  redo  lana  , 

nità.mollrandofi  gran  ,a  chi  «li  Ibauea  dona- 
ta,venne  daEugubioalla  Citta  di CalieUo por- 
tando vn  gran  cerio  per  darlo  s'j'P?'cr°de'' 
la  faniaA  raccontò  il  miracolo  ,&  fen*  prefe 
teftimonianza  publica.  V n altra 1 donni a ha< rea 
vna  infermità  nelle  mammcUeaibe  * j** 

rano  putrefatte, fi  raccomando  à làuta  Marga- 
rita,promettendole  di  portare yticerio  gran- 
de fila  giurimi,  fatto  il  voto  s'addorme  to  vty 
poco , & deliandofi  dal  fonno , fi  trouo  delhn 
tutto  fana  A andò  con  molto  contenda  ad- 
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empire  11  fuovoto  . In  altre  mille  fpcrie  din- 
termiti  , non  folod'huomi ni  & donne,  ma  an- 
che di  animali  bruti,  è fiata  prnuata  molte  & 
diuerfe  volte  la  grada, chr  con  Dio  ha  la  liiu 
ferua  fuor  Margarita  ,che'per  euiraTC  proibii- 
t a in  contarei  miracolici  tacciono. 


Ve ha  fondai  ime  de  Conuenti  di  Bcgnajul, 
éx  V rimonte. 


Cap.  X XXX  III. 

N tempo  di  quello  padro 
Genera  I.?. quantunque  le  co 
li  di  quelli  Regni  foflVro  po 
(lein  arme , &;  diuifiotiicon 
le  quali  malamètéfi  cónfer- 
ua  la  dcuotione  alle  Reli- 
gioni hebbe  quefla  & quel- 
la del  beato  S.  Francesco  af- 
fai grandi  protettóri^hc l'honorauano ingra- 
diuanoA  fauoriuano.  Vno  di  quali  fu  Dòn_» 
Giouanni  Emanuello  figlio  dell'Infante  D.E- 
iranuel.de  nepotcdel  Santo  He  D.  Fernando, 
il  quale  nella  dta  terra  de  Pcgnafiel  fabricó  vn 
conuento  dell'ordine , decorre  gran  Principe 
lo  dotò, fi  come  appare  per  la  donatione  origi- 
nale,che  tiene  il  detto  mori.iflcrio.  11  qua  Ica  I 
principio  fi  chiamo  dii.  Illelfonló,  percheil 
luogo  del  Romitorio  ,douc  fu  edificatoilCon- 
uento,cosi  fi  norainauj.  Ma  poi  il  detto  luogo 
mutò  il  nome  A fù  nominato  S.  Giouanni, & 
vitima  mente  S,Paolo.Et'qùantimque  co'ltem- 
po  per  negligenza  de'Religiofi ,&  pcrcaufa-» 
delia  pertè  fi  fono  perdute  molte  facoltà  , che 
D.G  fouanni  Emanuel. gl,  la  ciò,  & molte  giu- 
rifdiiioai, autorità  ìt  priuileiui  indetta  villa  A 
nella  fu»  patria,  liittiuia  gfi  è anche  rimafoda 
viuerc.  Si  fondò  il  monalleiio  con  autorità  di 
►’apa  Giouamii  XXII.il  quale  in  vna  bolla  data 
in  À’uignonc  i I primo tT  Atollo  l'anno  fecondo 
delibo  Pótificaco,in  lode  dell'ordine  dice  cosi. 

loannrs  F.pifaifus  ferviti Jeruorum  Dei,  ddiéì  j fi- 
li o Trivi  TromncuU  Fraoum  ordini s p radicato- 
rum  pirimnci.t  Ui/banìJCffialutem  ytp  /Miraci  bene- 
fisSìone m.  Qjunii,fijttUÌi  Trredi-atonm ordì  unir 
alvo  ordi'nt  J’npUors  patio  meritano» , prc’°£ati- 
hj  voi*. urn, & uìtquam  relitto»  s exeir.plar,Hia.ori 
ritintale fefpl tndet  : tanto  libiiitiur  animarum  ccn- 
fidrriu  profittili  al  prova^auont  m tpfitul  apofinha 
filturis  pjtiam  l/npartmir , inaffcBattm  mima- 
rum  ìuirumfquo  subii  efi  beo  acccpttus  ) per  f ahb- la 
fruirti  spfim  „rdinis,ac fruBuola  liud:a,fir  xtmpla 
laudala -iovjltat  annuente  durata  gratiAnlieurtr. 

S par fiuu:  cxbihttambis  fxpanc  diletti  fiat  tiobtht 
viri  Ioastr.it  tfju  qv.-d.nt  Fmaimehr  infarto t,pe- 
tifi  unir  fèrie  stvsittncbat  ,ovod  tpfic,  qui  ad  cmd'tva 
ordir.Lr»  prò  pn.tcrmn  fiuorum  laudibfiSiu  inha. 
rt  aia  ¥«/<*£<*  tfrti  dati  a fi.  8un:  bah  ere  diguofei. 
tur,  tncaflr  fu  * Hkpx  fidili! ‘lalentina  dmctfir -j- 
nsimlo'um  eiufidm  rrdiast.  iifidrrtt  antri  antan. 
'Pfct  rupia, it  r,vl  flirti f lip’tifi.s’ubsei’ci'próp.'^  -r;J 
ciufidem  ìtMtt  JuffiUtMÌntbui  indinoli, rca'fiatdi 
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d Bum  locum.feu  adifieandt  in  cafiroprtdiBrcmoì 
Jiuutione  ficheti  mordanomi  Pont fxuTapr ntta 
prxdccrfluris  m.ftri , qua  là  fieri  probi  bel  fine  .epa, 
jldica  fedii  limita  fpeaalt,&  qsuhbet  ai  unica»*. 
iraruim  edita  n n objtanu)  User  am  ttbt  licemiam  a 
tornate prafcniuun  t larfimur.  Datti  ofuimtmìiplen' 
dito*  ugujli  Vomtfieatus  noftri  anno  fi icundo,  uq 

t'Vr-  • .'  - m.  ' . . t 

Fece  ancoij  mona (lerio delle  MonachedeL 
la  terra  di  Velmonte  diquellordincA  lodo, 
tòfblendicamcntc  in  quella  forma, vn  IboCan 
cclliero  chiamato  Alonfo  Perez,  fece  donano, 
ne  mentre  viueua  d alcune  ca  fi- , tir  Scredita, 
che  poffedeua  i n Alberca.  Et  perche  la  prete» 
fione,chebauea  l'InfanteD.  Giouanni  nelle  fa- 
cilita del  detto  A Ionio  Perez  per  ilvaloredi 
molti  marauedis , & altre  cofe,  che  gli  douea, 
era  di  manieragliela  donatione  rimaneua  ina 
ualida,rellando  anco  le  monacàe  pouerr,  non 
battendo  di  che  follentarfi:  approuò  la  donatio 
ne  A dotò  i 1 monallerio,  per  vna  fcrittura  (be- 
ta in  fanta  Maria  delcaropo  in  giorno  di  Do. 
menica  à u.di  Gennaro,  nell'Era  eyj.Kcelfi», 
Imperfona  vn  giornoprimadiedeilpofrcOóà 
lordine dclladotatione delle  cafedt  facoltà, il 
qual  prilli legiodice cosi.  • • 

Al  nomedi  Dio  Padreggilo  ASpiritofa* 
to .che  fono  tre  peritine , & vn  Iddio Qalo.de 
della  Beata  Vergine  Maria  fua  madre.  Perche 
Ita  tutti  gli  errori, che  l'huomo  può  commette*, 
re, cosi  contro  Dio.  come  contro  gl'huomimi 
vnodc'maggiori  fia  l'ingratitudine  , Ce  quello 
6 vno  de  gli  errori,  nel  quale  più  frequente»», 
te  cadono  gl  huomini.  Et  perche  vna  delle  co. 
ft,che  piu  aiuta  li  peccatori  (eccettuata  la  co*. 
tridonejè  la  limoflna.  Per  tanto  io  D-Giouan* 
ni  figlio  dell'infante.  D.  Emanuello,  Addenta* 
do  maggiore  della  frontiera , & dei  Regno  di 
Murcia,conofccndo  quelle  due  cofe. La  prima 
c di  non  elTere  fconofccntc  a Iddio  nollroSi* 
gnore,  anzi  conoftendo  , quanti  beni  egli 
m'ha  fitto  fenza  alcun  miomeritoilimo,  che 
farà  ben  per  me  , òr  anche  io  farò  ildoue*- 
re,  fe  didetti  beni,  ch'egli  m'ha  dato  oltro  i 
miei  meriti , ne  donarti  qualche  paniceli*.» 
infuoleruitioper  dio  amore.  EUcndo,  che 
la  verità  è , che  tolto  quello,  che  I huotno  fa 
ò dona  i n vi  ta,  ó dopo  morte  per  amor  di  Dio- 
rutto  ilrimaornteecomeperfo.  Et  anche  fo, 
ch'hò  fattoA'ogni  di  làccio  di  molti  errori  A 
molti  peccati  A ch'hò  adii  di  bi  fogno  di  qual* 
che  acqua  molto  netta , &chiara, per  lattarci. 
&•  nettare  le  raicchiede'tiJici  pcccati.Onde  lli*r 
mo,',  che  in  quell'opera  fono  quelle  due  cofe,' 
conofcimentodi  Dio,  & fare  elcmtJfina  à quel- 
che  ne  hanno  ntcefliia.  Ertcndoui  anche  molti 
altri  beni  tanto  per  l'anima,  come  anche  peri 
il  coi  po' die  ano  o aflhi  necefTiria.non  (blo  per . 
la  vita  contempla  tiua, ina  per  la  vita  attiua  an- 
cora. Onde  lo  il  fopraduto  D. Giouanni  vo- 
glio, chefàpnr»  per  que'ta  mia  carta,  canto 
quelH.che  bora  tòno,quamo quelli, che  da  qui 
innanzi  l'aranno.c  In- ioconccdo,dc  confermo,. 
(Scoglio  A che  v..qlia  la  donati  otte,  la  quale  A- 
lonib  Pere  :,c.i?i;i  mio  Cancelliere, icce  in  vi- 
ta Au  , iSrconccflc  nel  Tuoi  ella  mento  a ili  frati 
Predicatori,  Cioè  la  far  cali  ai  Albcrca,conle 
fi àf  ■*  vi|j'ie.<V c<intifrtoquelichevihauea,-t 
‘ccondo  Uforma  del  ftio  tdlamento,  acci  oche 

fifa* 


PARTE  SECVNDA  LIKRÒ  PRIMO. 


fi  ftbricaffe  vn  monaflerio  del  dcrro  ordi- 
ne , conforme  le  Monache  del  monalterio 
di  Madrid  > le  quali  Gabbiano  à portare 
veli  negri  auanti  la  faccia  , conforme  v/à- 
no  le  dette  Monache  in  Madrid. 

Et  con  tutto  che  il  detto  Alonfo  Perez 
foffe  tenuto  à darmi  conto  di  molte  co- 
fe,&  di  grandi  forr.me  da  lui  per  me  rifcof 
fe , io  il  predetto  Don  Giouanni  concedo, 
& voglio  , che  qualfiuog.'ia  pretendetiza, 
’o ragione, ch’io hauerte  contro  i beni  del 
fopradetto  Alonfo  Perez , ■&  contro  la  det- 
tacafad  Altercavano  del  detto  monafle- 
tìo.  Et  perche  la  detta  cafa  che  Alonfo  Pe- 
rez gli  hà  dato  non  può  erterc  Ufficiente 
per  nutrire,  & mantenere  le  monache  del 
detto  monaflerio  ; gli  dono  gratiofamcnte, 
fii  contutro  il  cuore  perpetua  méte  tutte  le 
gabelle,  ch'io  alprefente  poffedo, fircheà 
me  fi  deuono  nella  detta  terra  d'Albcrca , 
tanto  le  gabelle  della  dogana  , quanto  an- 
clic  quelle  gabelle,  che  fi  mi  deuono  per 
impofitioni , & taglia,  fecondo,  che  hoggi 
s’vfa  pagar/i nella  terra  d'Alarcon  : firan- 
co qualnuoglia  altra  cofa,che  àcafo  ,o  per 
ventura  con  ragione,  congiuditio,  & do- 
minio, ojper  vAnza  nella  detta  terra  mi  fi 
deuono.  Catto  titolo  di  gabella.  Non  mi  ri- 
tenendo per  me  in  detta  terra , niuna  forte 
di  gabella,  ne  anche  per  li  miei  fucceflori 
folò  il  dominio , fit  il  giudirio  tanto  ciuile, 
quanto  criminale  , quali  giuditii  voglio  0 
facciano  nella  Città  d'Alarcon  » confor- 
me all'altre  terre, che  fono  rotto  del  Aio  ter. 
j-itorio.  Onde  qua IfìuoBlia  denaro,  6 al- 
tra colà  fpettanteà gabelle, órenditc ordi- 
no, Si  cornano, che  fia  no  delle  Monache  del 
detto  Monaflerio.  Et  rendo  molte  gratie  à 
Dio,  che  mi  ha  dato  facolrà  , con  che  io 
pollo  fouucni  re  à co  lui  oche  fono  a I ilio  fer- 
ortio  , Spendo  di  certo,  che  non  vie  per- 
fona,  cheviuaeonptoritiramenco.  &of- 
feru.,naa  delle  Monache  di  detto  ordino 
r nchiute.  velate , fit  mi  lodile , come  quel- 
le «:  Madrid.  Et  accioche  quella  donato- 
ne (offe  piufietira,  fit  perpetuamente  vali- 
da alle  Monache  del  detto Monaflerio;  Io 
il  detto  Don  Giouanni  fui  inperfona  alla.» 
detta  terra  di  Alterca,  & particolarmente 
alle  dette  care,  che  erano  del  detto  Alonfo 
Perez,  dout  s’ha  da  labri  care  il  detto  Mona- 
llerio, confegnai , & diedi  ilpofferto  di  tut- 
te le  dette  coìe  a Don  fra  Ponte  Dottore  di 
T òlcdo , il  quale  venne  à riceuerle , per  co- 
mandamento di  fra  Bartolomeo  Priore 
Prouincialc  de  frati  Predicatori  di  Spagna. 
Eifendoui  anche  prefente  Marina  Alonfo, 
figlia  heredirat  ia  del  detto  Alfontb Perez, 
fit  Lotte  Diez  di  Mentova  marito  de^j 
detra  Mari na,Alio»fo, fit  Maria  LopezWo- 
gliedcl  detto  Altònfo  Perez , Li  quali  fo- 
pr?  fletti  concert  erò  ,&  cor.firmarono  la  do- 
natone, che  iJ  detto  Ahonfo  Perez  fece  al 
detto  Monaflerio,  ripuntiar.doqualfiuoglia 
pretenfione  , tanto  quella  , che  haueano 
fbpra  hi  detta  cafa  ò poteano  hauere  » co- 


me anche  nclli  miglioramenti,  & nellaj 
propietà.  Et  quando  alcuno  de'mieidif- 
cendenti  , ò altri  farà  inqualliuoglia  ma- 
niera contra  turrito  mio  comandamento 
habbia  l’ira  di  Dio,  il  quale  è potente  fo- 
pra  li  viui  > fic  fopra  h morti  . Et  di  più 
voglio,  che  il  Vefcouo  di  Cuenca  .clic  farà 
inqualliuoglia  ferapohabbia  à coflringere 
con  le  Itomuniche  , fi  cfequifca  quanto  da 
me  è flato  ordinato.  Et  acciò  tutto  que- 
llo fia  fermo  , Oc  babbi  à durare  Tempre 
fenza  che  da  pofleri  s’habbia;da  dubitare. 
Ordino',  che  li  fia  data  quefta  fcrittura  fi- 
pillata  con  il  mio  figlilo  con  cera  appefo. 
Data  in  Santa  Maria  del  Campo  , in., 
giorno  di  Domenica  à vintidue  di  Genna- 
ro, nell'  Era  mille  trecento  fettanta  tre.  Et 
il  di  feguente  il  detto  Don  Giouanni  iiu, 
propria  perfona  diede  il  poffeffodelledet- 
te  caie  , Se  di  tutte  ('altre  cofe  già  dette, 
per  lo  detto  monaflerio  ; & firmò  in  que- 
lla maniera.  Io  Don  Giouanni . lece  an- 
co quello  Signore  vn'altro  Conucnto  alli 
frati  di  Santo  Agoflino  nel  Vefcouato  di 
Cuenca , nella  terra  di  Garzimugnos  , fit 
lo  dotò  affai  riccamente.  Lffendo  fenzu 
dubbio  huomo  affai  pio.  Con  tutto  che 
forte  flato  faflidito  ,&  molcflato  dalle  prò- 
tendoni,  & competentie,  ch’erano  in  que- 
lli Regni. 


Dilla  Regina  Dorma  Maria  j iugular 
benefattrice  dettar- 
dine. 


Cap.  xxxxir. 


N tempodiqucftoGene- 
ralc  pati  gran  infortunio 
l'ordine  nclli  Regni  di  Ca- 
fliglia  per  la  morte  della 
Regina  Donna  Maria  ma- 
dre del  Re  Don  reman- 
do Quarto  ( che  lo  chia- 
mauano  el  etnplazadol  A- 
ua  fit  tutrice  del  Re  Don 
Alonfo  vndccimo,  la  qual  mori  in  Vaglia- 
dolid,  nel  monaflerio  di  San  Franccfco , & 
fi  fotterrò  nel  monaflerio  di  Huelgas, dell’- 
Ordine di  San  Bernardo  in  detta  Villao 
veflita  con  l'habito  di  S.  Domenico. 

Fit  quella  Signora  figlia  di  Don  Alonfo 
Infante  di  Molina  , fratello  del  Santo  Re 
Ferdinando  , fi  marito  in  Toledo  col'ln- 
fiinte  Don  Sanchio,  figlio  del  Re  Don  A- 
tonfo  il  Sauic,  che  il  volgo  lo  chiama  Doiu» 
Atonfoil  brauo.  Viffe  tre  anni  coniima. 
rito  ,6t  ventile!  te  veddua:  & tutti  quelli  fu- 
rono vn  continuo  martirio  fenza  hauere. 

I vn’ho 
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rnhnra,  thè  non  forte  inquietudine,  puti  - 
re , & ribellioni  di  popoli  » tradimenti  i oc 
liti,  & tutti  quelli  (Uron  viuendo  il  pi-tri. 
io.  Morto  il  irrito  rimale  turnice  di  fuo 
figlio, il  cheTu  Per  cita  vtia  Croce,  poiché 
hebbe  gran  moicflie  & difgufti  da  diuerft 
Signori  & potentati  , come  da  Don  Enri- 
quezio  del  Re  morto,  dall’Infante  Dojl» 
Giouanni  , da  quei  Sienori  di  LaZerda_j, 
dalla  Regina  Donna  Violante  , l'uà  Soce- 
ra  , da  Don  Giouanni  Nugnez,  & ftloi  a- 
mici  , da  Francia  , Aragona,  Portogallo, 
Maiprra,  de  Granata. 

Onde  veramente  pareua  , che  la  terra 
fi  hauefle  folìcuata  contro  lei-  Qui  al- 
saltano  vn  Re  in  vita  del  Re  fuo  figlio,  co- 
la vn'altro;  ogni  giorno  fi  Ifcopriuauopo- 
puli,  de  Città  fulleuati , Se  anche  fi vedeua- 
lio  molti  Signori  de  Officiali  della  Corte  re- 
pellati, ■ : s. 

Li  viaggi  i che  fece  ,li  franagli  ,iipen- 
fieri,  le  vide  r che  hebbe  con  li  Re  , de  al- 
tri tuoi  inimici,  li  trattamenti  di  tanti  ne, 
Kocit  , li  mezi , che  adopro  per  quietare 
li  rumori , le  paci,  che  Ila  bili  con  gli  vni, 
&con  gli  altri,  paiono  imponibili  ad  viu_j 
donna. 

ii Va  ,3-.*,  'a':' 

Et  fra  quella  vita  f o per  meglio  dire 
morte)  non  lalciaua  fcruircà  DIO  chie- 
dendoli il  fuo  agiuto  , con  procefiìoni  ,o- 
rationi  , elemofiue  , Mede  , fondare  mo- 
naneri, reparare  Chicfe,  de  trattare  li  fuoi 
pegotii  con  Dio, 

Diede  principio  à 1'infigne  Conuento  di 
San  Paolo  di  Vagliadolid  all’Ordine  di 
SanDomenico.  Etiecc  il  Conuento  di  San 
lllelfonfodi  Toro,alhillcflo  Ordine  (ilqua- 
leévnagran  cali.)  Pece  anche  in  Vaglia- 
dolid vn  Monadcrio  dt  Monache  de  Mor- 
dine di  San  ficrnardo  chiamato  lasHuel- 
gas. 

Et  la  maggior  parte  del  Conuento  dì 
San  Francefco.  Onde  pochi,  ó niun  mo- 
jiaderio  fi  trouera  in  quelli  Regni , à qua- 
li non  habbia  donato  cafe,  ó fortezze  per 
edificarui , ò qualche  clemofiapci  petua_>- 
A SantoAgodino  di  Toledo  diede  vn  Cadel- 
|o  per  fabricarui  il  monaderio,  che  hora_> 
tengono , A San  Paolo  di  Burgos  diede 
grandi  clcmofinc.  Et  finalmente  à tutti  por- 
le aiuto. 

Con  le  quali  cofe  ntreneua  dnDiotan- 
tofauore,  quanto  facea  medieri  per  lòffie- 
rirt  con  pacientia  Chridiana,  le  ingiurie, 
che  ad  ella , Ce  al  Re  fuo  figlio  faceuano  i 
fuoi  vaffialli , & batter  prudenza  , & giu- 
diiio,  per  faperfi  gouernare , come  fc  go- 
uernó  , nelle  impetuofe  fortune  del  ma- 
re alterato,  & nelle  reuolutioni  del  Re- 
gno con  le  guerre  ciuili.  Vidde confimi 


occhi  compromefli  , partimenti , lenren- 
ze,  & diutfioni  di  quelli  Regni , inganni, 
inuentioni,  & faifte  > Ce  mille  altre  cole, 
ch’erano  (radami  per  decomporre  huomi- 
ni  grandi  con ,il petto  d'acciaio  , quanto 
più  a vna  Donna  fola,&  tanto  fola,  oc  con- 
tro di  tanti-  Ma  ben  fempre  fi  vedrà  per 
gli  effetti  quanto  da  doucro  hauea  Iodio 
dalla  fua  parte, 

Le  mori  il  Re  Può  figlio  in  Otaen  di 
vintiquattro  anni  fenza  hauer potuto ricc- 
ucre  i Sacramenti- (Ce  quello  fu  vn  gran 
coltello,)  rimanendole  vn  nipote  hercd« 
di  quelli  Regni  bambino,  che  lòlohaue»-» 

treacci  meli  Ce  quattro  giorni.  Nella  tu- 
tela, del  quale  fticccffero  tanti  rumori, 
che  fi)  miracolo,  che  quelli  Regni  non_» 
redorno  rouinati,  ma  adqgni  cofa  diede 
agiuto  la  Chrillianità , Ci  lanuta  della  Re- 
gina. 

Dicono  gli  Hidoriografi , che  la  morte 
del  Re  Fernando  il  quarto  dio  figlio  ( <3c 
per  altro  nome  chiamato  el  emplazado, 
che  in  fenfo  Italiano  vuol  dire  , chiamato 
dalla  giuftitia  à comparire  tra  tantotem- 
po  determinato)  fu  perche  comandòvchc 
foffero  precipitati  giù  da  vna  gran  roccu 
di  Martos  duoi  Gentilhuojnini , l’vnoPie, 
tro  de  Caruatial,  Ce  l'altro  Cìiouan  Alon- 
fo  de  Caruatial,  per  folpettione  , che  s’. 
hebbe  di  loro  ( fenza  cflerfi  flato  proua- 
to,  ne  verificaiofi  Jd'baucruccilb  vna  not- 
te in  Palcnza  vn‘ Genti  l’huomo  chiamato 
Don  (ìiouauui  Alonfo  di  Bemuidcs , men- 
tre vfciua  di  Palazzo,  doue  Oaua  il  Re  in- 
fermo. 

Et  dicono , che  come  erano  detti  Gen. 
til'huomini  fenza  colpa,  citarono  il  Re,  al 
tempo  , che  doueano  morire  , accioche 
infra  il  termine  di  trenta  giorni  primi  (i- 
guenti  compariffie  dinazi  il  Tribunal  dt  Dio 
a render  conto  delle  loro  morti , che  fu 
nel  principio  del  mefed' Apollo,  l'anno  del 
Signore  mille  trecento  & dodeci,  & à fet- 
te di  Settembre  m Giouedi,  quando  fi  com- 
piua  il  termine  delti  trenta  giorni  , il  Re 
fi  pofe  à ri  polare  , poi  d haùeredefinato. 
Ci  lo  trouarono  morto  , onde  pigliarono 
occafione  di  dire  , che  il  Re  hauea  morto 
di  quella  morte  per  la  citationc  della 
Caruagiali , quantunque  era  piu  ragione- 
uole  attribuire  quella  difgratta  à i torti , 
che  hauea  fatti  4 (ua  madre  , cdendoli  da- 
llato ingrato  , Ce  difobedicnte  , battendo- 
lo effa  aìkuato , Se  difefoli'  il  Regnoda  tan- 
ti lupi  ottenuto  dal  Papa  la  fua  Jegitìma- 
tioipe  ( come  Ve  detto  j cullodito  I honor 
fud,  & la  Madia,  con  tanto  luotrauaglio 
& dilpeia,  come  è manifello  à tutti  nello 
(patio  di  decifette  anni  Se  quattro  meli, 
che  lu  fila  tutricc  . Gli  douentó  contra- 
rio fenza  haucrne  hauuto  cauia,  ne  occa- 
fione, vuedofi  con  gente  di  vita  libera  amica 

«no. 


P Altra  SECONDA  LIBRO  PRIMO. 


9i 


di nouitàidi  mala  imentionc  , Se  che viueuano 
di  difcordie.Le  quali  , come  fé  fofTero  fiate  la_» 
vita  loro  le  procurarono, & le  temi  nana  nofra 
la  m.ulrei&tl  figlio, facendo, che  le  dom>pdafTc 
&le  pigliaffei  conti  pervadendolo, che  trouc- 
ria  gran  tefori  ) perche  queita  é 1 cica, con  l*_, 
quale  alle  volt*  tirano  i Re, di  i Principi, quel- 
li,che  a poco  a poco  li  fanno  diicumponcri.)Di 
tuttoquello  ne  riufcl  laRcgina  con  grande  bo- 
llore, òc  li  conti  fi  diedero  molto  rigorofamen- 
te  dall'Abbate  Santandcr  ino  Cancelliere. Ne' 
quali  la  Regina  rtllò  creditrice  del  Re  in  gran 
quantità  di  robe.  Quella  Riverenza  poeori- 
fpettoA  molti  altri  torti  poterono  diete  cau- 
ta piu  iegitima  della  morte  del  Re,  òr  non  la_> 
citatione  delli  Car uagiali.  Perche  nella  diui  na 
Scrittura  fi  promette  longa  vita  a colui,  che 
honora  il  padre,  & la  madre.  £t  qucllifi  quali 
fanno  ileontrario,  lo  pagano  con  tprgiicrglcla 
Iddio  quaft  Tempre . Però  di  quelle  citatioiu 
non  Tappiamo  altro , fc  non  I hauer  accaduto 
cosi , ma  non, che  effe  fiano  fiate  cuuia  dcliu_- 
morte  del  Re.ln  vna  villa  di  Trancia  chiamata 
Bordeaux  nella Guafcogna  ( dotte  li  trouauano 
Papa  Clemente  V.  & Filippo  Re  di  Francia) 
mcnauano  àgiufliziarc  vii caualicrc leu  pia- 
rio Italiano  della  Otta  di  Napoli.Etacafbvid. 
de  in  vna  fencllraqueAi  due  Pi  incipi,&  vedu- 
toli con  vna  gran  voce  diffe.CrudelilTìmo  Cle- 
mente f poiché  il  mondo  non  hi  a cl»  polla  ap- 
pellarmi dalla  ingiulla  fèntéza, che  coni  ra  ine 
hai  dato, io  appello  dinnanzi  al  giulio  giudice 
Giesit  Chriito , i n prefenza  del  quale  ti  cito  tìr 
«hia  mo,  & anche  al  Re  I iìippo  per  lo  cui  con- 
figlio l'haiùtto , accioche  dentro  advn'anno 
compariate  ambidue  aliare  con  me  al  giudi- 
tic, che  da  effo  farà  fententiato.  Etcostauuen- 
ne, perche  dentro  d’vn  anno  morirono  il  Papa 
& ti  Re  Filippo, che  parue  giuditio  di  Ilio.  In 
Mapuntiacntà  d'Alemapna  nell'anno  n;u  6 
vn  poco  piu,  era  vn  ArciueTcouo  chiamato 
Henrico  buono, & famopaftore,che  per  effe  re 
talc,&  per  caligare  i delitti  era  miluoluto  da 
trilli,  onde  con  falli  tc(limonii,&  buggic  fu  ac- 
curato in  Roma  di  grauilhmi  peccati-  In  fifa  ib- 
lèa mandovn  Aio  fcruidorc  chiamato  Amai- 
do, molto  intcdentc,&acuto,ilquale  olne  all'- 
effe i e tdì  monio  della  innocentia  dcliuopa. 
dronc,erailpiuobligatohuomo  del  mondo  à 
feruirlo fedelmente  , per  bautte  riceuutoda_» 
lui  molti  Se  grandi  benefitii.  Giunto  alla  Coi  te 
Arnaldo, fece  quelche haurebbe fatto  il  mede- 
fimo  dcinonio.Negotiòfraudolentemcnie  con 
ducpcrfonc  di  gran  qualità,  acciochc  priuan- 
do  dell' Arciucfcouado  il  Tuo  padrone,  gliclodal 
fero  àlui, facilitando  il  negotio  con  quelli  me; 
zi, co  cheli  fogliano  facilitare  tutti  li  peggio  i 
negotii  del  mondo , cioè  con  gran  quantità  di 
denari, ili  riceuuco  il  tradimento,^ le  promeffe 
del  traditore , il  quale  con  titolo  di  léruidore, 
che  hauea  riceuuto  tanti  benefitii  dall'Arciue- 
feouo , lece  di  maniera  .chetutte  quelle  mali- 
gnità le  quali  contro  cflb  diccuano,fì  cr aliene- 
rò. Et  per  verificarle  furono  mandati  ( hauen- 
dofi  cosi  t lattato  fra  di  loro  per  ottenere  l'ira- 
poffibileyli  due  pcrionaggi  della  congiura.lru 
queita  maniera prouarono ciò  chcvolfero,  Se 
il  buon  ArciueTcouo  fu  depoito,  de  il  traditore 


del  fuo  fcruidorc  fu  pollo  in  luogo  dio.  Fu  data 
queita  fentenza  l'anno  del  use.  Se  hauendol.1 
ohe  a ita  1 Aieiucfcouo.leuò  le  mani  al  cielo, & 
dille;:  Che  riceuea  quello;  dishonore  in  remif- 
fione  delli  fuoi  peccati , perù  ne  appellaua  di- 
nanzi al  giudo  giudice  Giesit  Chriito , in  pre- 
senza del  quale  egli  hà  d'andare  ì rendercon- 
to  di  le  , & elfi  ancorai  quali  effo  citaua  auan- 
ti  a lui.  Et  cosi  fu, che  in  morire  l'Arciuefcouo 

in  vn  monaflerio.ncl  quale  s'craritiratoiinori- 
rono  anco  tbbitoi  due  giudici  in  Roma, & l'- 
Arnaldo fu  vccifo  tanto  sfortunatamente, & 
crudelmente  dai  cittadini  di  Magontia.come 
riferifee  Guntcrio,  il  quale  icriflein  verfi  iftt- 
ti  delrimpcrator  Federico , i I quale  (il  chiama- 
to barbaroffa,  & Corrado  Vefcouo  nell'lltorta 
di  queltempo.  Parimente  racconta  Giouan_» 
battili»  Fulgofo,  che  vn  certo  Capitano  delle 
Galere  di  Genoua,  andando  con  le  galere 
guardando  il  mare  da  ccrfali.prefevnafufta-» 
Catalana  .nella  quale  n.uigaua  vn  Capitano 
ilquale  di  Tubilo  fu  dal Genoucfe  fatto  t inptc- 
care  lènza  hauer  altra  caufa,  che  la  nimicuia, 
che  tcncuaconla  natione- 

Et  con  tutto  , che  il  raifero  prigione  al; 
Icgafle  la  Aia  innocentia , Si  ilnonh.iuer  mai 
fatto  cofa  contra  di  Genoua,  non  Ai  vditu,on- 
de  ricorre  con  le  Aie  lagrime  a Dio, al  quale  ap-, 
prllaua  di  quella  fentcntia  tanta  tirannica, ci- 
tando il  Genoucfe  . che  dentro  a tanti  giorni' 
comparine  inqucllotiibunale.  Et  cosi  s'adem- 
pi.Ma  non  fi  hà  da  credere , che  ciò  Aiccedeffe 
pei  la  citinone  del  Catalano.  Tutto  quc/io  è- 
Italo  «1  propofitono(lro(  quantunque  paia  di- 
oreflione  )per  non  p.iffare eoo filentio  la  tr.or. 
tc  di  quella  gran  bignora , che  Ai  come  fi  c det- 
to l’anno paffato  iju.&  effendo tanti l'oblighi 
thè  quello  ordine  le  hà  nelliRcgni  di  Caftigha, 
come  vnica  fua  benefattrice,  Si  vera  madre 
dell  habitoA  delle  Religioni, riparo  di  poucri, 
ti  difenfora  divirtuofi. 


ItdU  fondati*™  del  Convento  di  1/ alenila  di 
D . Cwuanm. 

C ap.  X.LV. 

'Infante  D.Giouanni,  fonda- 
tore del  monaflerio  di  S. 
Domenico  di  Valentia,  il 
quale  dai  fuo  nome  fi  chia- 
mo di  D.Giouanni  diauendo 
dentro  del  Caltcllo di  detta 
fua  terra  fatto  il  Conuento 

per  la  diuotione, che  hauea 

aTòrdine  mori  difaratiatamenteà  i«.di Giu- 
gno nel  ijij.  in  quella  maniera.  Andando  l'In- 
fante D.PietrOjér  egli  alla  guerra  conira  iMo 
ri,  deliberarono  d'entrare  nella  campagna  di 
Granata , con  vn'affai  buon  efercito  per  quel 
tempo,  Si  guidaua  Tantiguardia  l'Infante D. 
Giouanni,  la  retioguardia  l'Infante D.Pietro 
Gli  bauca  fucceffo  ogni  cofa  profperamente, 
perche  conquiltorno  lglioa,MocJin , Si  Alcali. 
r 1 i la  Rea- 
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rale.&  campaflìoneuole , inolio  humile,  affai 
hununo,*  molto  frequcnralor  dclChoro.ma 
con  tutto  che  haueffe  tante  bi:<  ne  parti  , cr»_, 
molto  digradato  con  Papa  Giovanni XXII. 
Che  per  hauer  dato  orecchio  sili  riportatori, 
& buimarorifch'c propria  pi  Alone  de'vecchij 
Jo  perfcquitò  grandemente.  Onde  colà  affai 
inalai  per  vn  Prelato,  che  li  .udditi  intenda- 
no, che  il  Superiore  li  perii  mala  volontà. Per- 
che all'hora  niuna  autorità  gli  rcrta  con  cjucl- 
Ji.pcr  gafligar.&r  darrtmedio.  Etquantunqne 
J’huomo  haueffe  le  piu  eccellenti  parti  del  mo- 
do,con  il  disfavore,  douenta  Prelato  di  paglia. 
Cofa  che  dourebbono  meitoauuenireh  .Supe- 
riori. Perche  in  quella  parte è molto  a propo- 
sto fognile  la  legge  de  gli  huotnini  lauti  mari- 
tati, liquali, con  tuttoché  hubbiano  poca  fa- 
tisfattione  delle  loro  megli,  circa  fhauere 
buongiuditio , difcretionc,  abili  a,  abbellì  men- 
to, gouci  no , & altre  cofe  Ib migliami  a quelle, 
(le  quali  non  fono  appartenenti  nella  legge, 
ne  nella  fedeltà  del  matrimonio,  tuttauia  fono 
importami  alla  vita  domenica , & llatocluile) 
log  liono  ritirarli  molto  dal  ìiprt  noe  rie  ,& 
correggerle  in  publico  , & anchedal  ferrarle 
l’autorità  dinanzi  ailltoi  Scruidori , & anco- 
ra molto  meno  dinanzi  à tbreflicri.  Perciò, 
che  facendo  altrimenre  donanooccafione, 
che  fe  gli  perda  il  rifpetto,  & accade  delle 
volte  mille, che  comandando  qualche  cofa , 6c 
procedendo  a que I tanto , che  c necelPtrio.de 
c conueniente  Pirli  non  lòtto  mai  obedite,  che 
è vn  rouinarcla  cala,*  vndiminui mento  deli’ 
tenore  del  marito;  Da  folo  a lólo  deueno  effe- 
re  le  i iprenfioni,*  i'ammonitioni, però  non  lo 
dcuefaperc  i 1 /eruidore , il  quale  pigliarebbe 
ardire,*  prolontionc.  Nepuò  rcllaremolto 
bonoratotl  marito,  quando  la  moglie  per  cau- 
fa  lua  c poco  llimata.  Cosi  anche  accade  nelle 
Religioni , che  feil  Piouncialc  disPtufJjfcc  il 
Priore. & il  Generale  il  Provinciale, fi  pendolo 
il  fuddito  ogni  colà, andera  inperditionc.Etin 
tal  calo  niun  inconuenientc  farebbe  leuargii  I' 
officii,  paragoninolo  con  li  molti, che  fegnono 
mantenendogli  lenza  fauore,*  autorità, & co- 
si reco  danno  molto  grande  al  Generale  fra.j 
Barnaba  da  Vercelli  l’intendere  i frati, che  nó 
era  in  gratta  del  Papa  , co'lquale  at.daua no  al- 
cuni a tat  fi  grati  con  adustioni,  alle  volte  ven- 
dendo per  veto  ciò  che  era  affai  lontanodalla 
verità.  Con  tutiocio  il  Papa  hebbe  riguardo 
all’ordine  honorandolo,  * fauorendolo,per  li 
molti  * grandi  feruigi , che  li  fece , * per  lo 
tnclto,chtM>cidé  per  istruirlo,  * ebcdirlo, co- 
me appreffo  Avellerà.  Orde  fcriffe  nel  capito- 
lo Generale , che  li  celebrò  in  Lion  di  1 rancia 
in  quella  forma. 

Vili  fili  fili's,  Magiaro  (j  fratti  bui  ordinai  prit~ 
dicati  rum , frantiti  7 afa  xigfimtufitmtdn  felli- 
lem  6*  ^ fpo/kheam  bevt  dinontm.  In  nphcaMi 
dtjtd-  rames  affi  ttu  ,itd;nini  tultus  ulfàiun  tjttL, 
rV plrriftjite  genti  humparttltis  ( ambir t I>tt)pnpa. 
ganmt,r  ornagli  ti getti , que w inljtril p, "fiorii, u;  Jre- 
queatatur,  futilità  à-  Unrattcrt  pniodimtts  ,tt  ijl, 
fcic  filtra  rimiri  gè:  ir  ne  per  fesfilfymiidmiur,tl 
da  ordine  teftroqu:  ( fperahte  Vto)  tt  Ini  tu  inni  rr.i- 
itajyderilus , JiC  pir/ìnernm  i.ur.tuC  uriuic  co- 


infra , ad  itti  ani  pìd'1  rtnagmUrfratm  adhar  vc!nn~ 
tari . aliai  dfmittf  ftfjte  Intel  t/.nt  -ntter  td  varili 
gì  r.r.ltwn  per  Iuguli  t ordina  XieJVi  cattai  r.:M  ad 
exercirdatbi  dial  a mini/liria,  trnei  txpeduns  Ine 
rit,dimdir,di,  "Hps  ew»»  vunetifu  C Jitigu'il  ,<]tut 
ad  Ir  c duxcnm  lohtir  thgcnaot  hi  tntum  i?  ti,, 
dvlgc  t-Jni  ,quam  tu,  r.  n.Mr  trar, punta  vltra  mare 
li.  fot  fa  inni  Itriv  fat.ffo  authoritatt  ^dpojtolna  t- 
t.onprifintiumihrgtmyr. 

CJie  in  lingua  Ira  li  j ita  cosi  dice.  Agli  amati 
figli, Macdro-Geuei  ale,*  frati  de  11'orai ne  de' 
Predicatori.  Gibuantii  Velfcouoft.iuode‘lcrui 
di  Dto.falutc,*  benedittione  Apcflolica.Defi- 
derando  noi  con  arucntc'dcfiderio  cht  il  culto 
dittino, il  quale, con  l'aiuto  di  I-  io,  fi  c già  dila- 
tatori molte  parti  de  eliinfirieli,ficonferui:òc 
accrefca  con  il  miniftcriodl perfine  idonee. 
Per  tanto  vi  ricordiamo, con  quel  penliero,  * 
defiderio,  chediciohabbiamo,  che  in  quell  a-J 
voltra  congregatone  fi  prouegga  da  Voi  «gli» 
dall'ordine  veltro  (il  quale  pei  bontà  di  Dio 
riipJendcdihuomini  coni  fciivilLmc iuce in 
gì, ,ii numero, come  il  Ciclo  rifplcrde  di  delle) 
eligendo  da  tutti  ’i  (.cruenti  dell  ordine  vo- 
ftru  almeno  cinquanta  trjti  voloniarii  per  tal 
effctto.difcreti.habili.*  fiitcicnri,  t quali  va- 
dinoalleterre  degli  initdeli,quiui  cdcrcitando 
l'officio  oiui  no, infognando  ceni.  prddtcacione 
i millerii  delia  dotti  ma  tuangeiic.i  ar  ogniun 
di  quelli, in  quella  forma  & modo,  che  aloro 
paietàelpediente.  Fi  noi  a tutti  quelli, chevoi 
nominatele,*  elegerate^diamo  licenzia, df  an- 
che con  autorità  Apollolica  perle  preferiti  let- 
tere li  concediamo  le  ilteffe  indulge  ntie,cl.c  li 
cor.cedeno  a que  Ili-  che  paffano  di  la  dal  mai  e 
in  roc  corto  della  terra  lauta. 

fct  perche  ancora  Papa  Clemente  V.  con- 
danno f iullamc  me  lo  dato  * il  modo  di  vtuc- 
re  delle  monache, le  quali  in  Alemagna  fi  chia- 
mavano Beghine  perche  coti  verità  erano  (la- 
te notate  di  molti  articoli  contrarii  alla  notil  a 
fama  fcChatolica.*  come  hrreticht,©  ubbri- 
ache teneuano  grandi  errori.  Tentuanoche 
potea  vn  duomo  in  quell.,  vita  arriuarc  a tan- 
to grado  di  perfettioue , ciiefc  ffe  impeccabile» 
lenza  potere  piu  crefccre,  neaugn,er,tarfi  nel- 
la gratta.  btchc,ci.i arriuera a queftogrado 
di  pcrfettione,non  ha  neceffta  di  digiunare, ne 
di  orare,  ne  cobl'gato  ahi  comandamenti  del- 
la Chielà  ne  alla  obedientia  di  Superiori,  & ab 
tri  (proporti , & pazzie  detelhhili,  diceUano 
queite  heretiche-  Hi  dannata  quella  letta  nel 
OmcilioVitnnenfe,  come  appare  nella  Cle- 
mentina. Ad  noltrum  de  DaircticiSaEc  di  piuft» 
coi.dennataquei  u maniera  di  viucrc  con  bol- 
la particolare,*  fe  prohibi  con  fcommunica-j 
laiat  fentenriz .clic  daquclgiornoinnanzi  ni- 
una perfona  prerdrde  quel  <>  dato  & Torma  di 
viuerc.  Per  quella  caufu  in  Italia  in  Tofcanaj, 

& in  Lombardia  fi  mrflero  molte  pendile  à 
pcrfequuare,*  a di(lruggere,nó  folo  dette-  Be- 
ghine, ma  anche  ie  tei  tiarie  dell'ordine  di  S. 
Domcnico.Or.de  1 ap-  Giouanni  XXII.  per  v- 
na  fua  bolla  data  in  Avignone  l'anno  del  Signo- 
re i3i<s.al  primo  di  Giugno  dichiarò,  che  que- 
lle teriiarie  dell'ordine  di  S.  Domenico,  lauto 
quelle  ,cheviuono  nelle cafe  loro  particolari, 

quanto 
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quanto auclle,  che  viuono  nelle  caie  informa 
<U  moiiaflerii  ,non  fono  comprefe  nella  bolla, 
>V  fentenzadi  Clemente,  anzi  chefolTcro  da_» 
tatti  protette, & fauoritccome  donne, che  tu- 
rano vilfuto, fic  viuea no  Tantamente,  fic  con_» 
vita  laudabile  fenzachemai  s'habbia  trou.itn 
in  lorone  fofpettionc,  ne  infamia , circa  dclli 
errori  detti  tu  fopra, Et  cosi  comandò  alli  Ve- 
fcounArciuefcoui.flcagli  altri  Prelati  Ecdcfi- 
allici  le  douclfero  fauorire.  Fece  anco  quello 
pontefice  altre  cofe  in  fauor  dell'ordine, ma  al- 
la fine  il  tutto fii poco , rifoettoal  molto,  che 
per  lui, fic  per  occafion  fua  fi  pati.come  lì  vede- 
ra  appretto. 
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Della  per/ìeutione  dtlioraint  in  qutf.i 
tempi. 

Cap.  XX  XXV II. 

E,C0fc  ? PaP*  Giovanni  xxii. 
Fi  pofero  i n dato  tanto  ma- 
(r  lo.ch'c  vergogna  a dirlo-Pcr 
che  Ludouico  Duca  di  Pa- 
uiera , Imperatore  elcttodi 
Oc.  Germania  hebbe ardimento 
d'entrar  in  Italia  al  fot»  di- 
fpetto , facendo  Draggcnelle 
terre  della  Chicfa , & in  tutte  falere  ir.fino  che 
giunte  in  Roma.doue  fi  fece  coronare  publica- 
tv.entc  àdifpcttodel Papa, non  oliarne  le  fcom 
muniche,cenfure, fiele  fententie  di  códennarlo 
piano  dell'Imperio , che  con  ragione  h-iuca.Sc 
giuridicamente  fentcntiato  contro  di  lui.  Di- 
mando poco  tutte  quelle  cofe,  comehuomo 
abbandonato  da  Dio . Dopo  d elle  re  Dato 
coronato,  fit  con  l iDcdTa  mila  coufcicnzade- 
pofo  dal  Pontificato  il  vero  Papa  , Sene  fece 
vii  a Uro  con  accordo  fit  parere  di  certi  Velto- 
ui  fdfmatici  ,fic  in  compiacenza  di  molt'altra 
centcperduta.Et  perche  non  trouò  altra  per- 
niila, chefpffe  piu  perduta  , che  vnfra  Pietro 
Kemaluccio,natiuoda  Corbario, il  quale  por- 
uua  l'habito  di  S.Franceico  (benché  vera  men- 
te effo  non  foITefrate , ma  ammogliato,  fic  poi 
d'hauer  contenuto  il  matrimonio  ficai  difpct- 
totli  fua  moglie , ch'era  viua  entrò  nella  rcli- 
gione)q licito  fece  Antipapa,  ch’ècome  Antl- 
chrillo , il  quale  nella  foa  diuifione,fic  feifmafi 
chiamò  Nicolò  V.  Quello  di  fobico  cominciò 
temerariamente  à creare  Cardinali, metter  ca- 
ra,trattar  negotii,e  fcommunicaril  vero  Papa, 
cote  veramente  da  pazzi, ma  tutto  queDo  lo  ti. 
ra  l'ambitione,  fit  alla  fine  erta  è quella, che  li 
pagaconforme  li  loro  meriti.  Si  pofe  Ludoui. 
cofopra  vngran  palco  nella  piazza  di  S.Pie- 
rro,con  vn  pompofo,fic  foperbo  manco  di  por- 
porata cella  coronata  con  corona  d'oro, tene- 
do  in  vna  mano  lo  feettro  Imperiale, fic  la  pai. 
ladel  mondo  nell'altra,  fece  vna  dicctiaal 
CJero,al  Popolo,  alla  nobiliti,  fic  alla  Caualte- 
ria, che  lo  feguiua, dicedo,  che  per  far  gfatia-Sc 
bene  i tutti  li  volerla  dar:  vn  buon  Papa, Se  Pa- 


llore , fic  quello,  il  quale  chiamauaoo  Pa 
pa  Giouanni  XXII.  che  Dàua  in  Auignone,fo 
priuaua, fic  deponeua  di  qualfiuoglia  grado, fic 
dignità  che  liaueffe,pcrli  lUoi  gran  peccati, ec- 
celli, fic  herefie  , le  quali  egli  quìui  infuriato 
fpropofitando  ditte  , concia  ogni  ragione  fic 
veriti.Queltofo  alli  iS.d'ApriledeIi3i*.  Et  1’ 
illclfo  feccin  Pifaà  13. di  Settembre doue volle 
cheFr.Michelc  da  Ccfena,chc  tu  Generale  di  S. 
Fra  nerico,  predica. Te  contrai!  vero  Papa.  L’- 
Antipapa fece  l'ittctto,  fic  nonfolo  predico, ma 
anche  formò  proceflì  fic  diede  fé  utenze  di  fcó- 
munica  conrra  di  Papa  Giouanni, fic  contro  di 
tutti  coloro.i  quali  lo  feguiffero,  fauor  infero, fit 
obedilTero,  le  quali  cofe  nons'harebbonofatfe 
in  vna  cafadi  matti , fic  come  tali  andarono! 
terminare  fic  finire.Perche,comcfcriueil  Vil- 
lani, Ludouico  ribri  di  fobico  feommunicato 
fenza  confclfione.ne  làcramenti  cadendo  da_» 
cauallo.  Et  il  fallo  Papa  effondo  condotto  pri- 
gione in  Auignonc,  li  pofe  inginocchioni  dinà- 
zi  al  Papa,  con  vna  fune  alia  mola  , chiedendo 
mifericordia,fic  fu  grande  quella, che  co  lui  J'- 
vso  cacciàdolo  in  vna  carcere, doue  forni  i luci 
foenturati  giorni.  Durò  la  buffonaria  dell'An- 
tipapa tre  anni, ire  meli, fic  quattordici  giorni; 
ma  la  furia  di  Ludcuicodurò  molti  anni , fic  in 
tutto  quello  tempolordine  parigradi traua- 
gli  fic  perlécutioni, perdendo  molte  cafe,Con- 
uenti,fic  perfone.  Imperoche  per  ragion  di  ft. 
guire  la  obedienzs  del  Papa,  fic  non  voler  con- 
fcntircajlo  feifmadi  Nicolo,  ni  de  LudouicO, 
non  li  rimafe  quali  palmo  di  terreno  fopra_> 
quello  dell'Imperio.  Et  in  Pila,  in  Luccapn  Ai- 
rezzo, in  Callello,in  Viterbo,  fic  in  mole  altre 
Cittadi,  perde  l’ordine  i Tuoi  Conuenti,fir  la_> 
gente  ribella  fi  folleuò  contro  i frati  dell'ordi. 
ne, fic  furono  cacciati  come  nimici.  Ondeil 
Generale  prouide , chcin  tutto  l ordine  fi  (a- 
cefljwp  proccllìoni,  litanie,  ficorationi, doman- 
dando à Dio fauorc, fic  aiuto,perfarequeltaU- 
to  chefaccuaiioindefeiadcl  loro  Pontefice  fic 
PaDorc.Ltill’jpa  poi  gli  aggradi  còmolieho- 
norate  parolccò.elTandocon  quelle, che  quell’ 
ordine  era  pofiu  da  Dio  nel  mondo,  acciochc 
lucclfo, fit  illuminane,  fic  vfando  le  parole  di  S. 
Giouanni  nel  primo  capitolo  dine,  che  queft'- 
ordine  era  quello , che  venne  per  render  teDi- 
monianza  della  verità.  Et  con  tal  occafione  fo- 
ce Cardinale  atra  Mattheo  Vrfino,  della  !llu« 
Driilima  cafadegli  Vrfini,  fic  fece  Arciuefcouo 
dell'Aquila  à fra  Angelo  Acciaiuolo,fic  a fra  Si. 
mone  Saltarello  V efeouo  di  Parma , fica  mol- 
ti altri. 

V n'altra  piaga  hebbe  il  Papa(fotte  o fatta, o ve- 
rajpublica  nella  opinione  di  molti.Diceua,che 
l'a  m mede  quali  hanno  ad  elfore  beate,  quando 
pantano  da  quelta  vita  all  altra  in  gratia  d' Dio 
nòfolo  in  quamo  alla colpa  ma, anche  inquàto 
alla  pena, no  hauedo  che  purgare,no  falgono  al 
Cielo  ,ne  vedono  Iddio  infino  al  di  del  giudirio 
vniueifalc.Et  quàtunqi  fotte  Dato  i ncofpato  di 
quello  eri  ore, come  liDoriedi  quei  tempi  nar— 
r ano. La  verità c chiara. che  egli  inqueito ar- 
ticolo tu dubbiotu,  fic  Io  foce  fludiarc  fic  efimi- 
narc, fic  loconfoltòin  Parigi , fic  ancoi  e trat- 
to 111  Conc. Doro  coni  Cardinali  ( non  vìeffon 
do  ancora  il  decreto  della  Chiefa , che  alpre- 

fente 
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terne  ri  c,8{ è fede  Catolica,che  l'animc,che 
padano  da  quella  vita  in  grafia  , non  hauen- 
do  che  purgare  .vigono  al  cielo  à vedere  Id- 
dio} & in  quello  (taro  lo  pigliò  la  morteteo- 
kc  di  ciò  è la  bolla  di  Papa  Benedetto  XI  I, 
che  «li  fucceffe  nel  Pontificato,  & incomin- 
eia  ficneditlus  Deus,&c.  Et  nell'hillorie  di 
quell'ordine  s'aggunge, che  quando peruen. 
ne  alla  morte , li  protcllò  come  CathoJico, 
che  in  quell'articolo  non  tenea,  nefentiua, 
te  non  quello,  che  la  Chicli  determinane. 
Ma  invita  Au  lifrati  dell'ordine  s'oppofcro 
gagliardamente  predicando,  & fenuendo 
contro  la  falli  dottrina  , & inquclio  s'im- 
monalorno  fra  Durando  di  Santo  Portiano 
huotno  dottiamo, & molti  altri. Et  con  tut- 
to che  puote  edere , che  quelli  Padri  hauef- 
fcro  vlcitoin  campo  alla  feoperta  per  illuda 
dell'honor  d'Dio,&  per  la  verità, non  aime- 
no  non  fi  si  da  hifloriografo  degno  di  fede, 
che  il  Papa  partine  tanto  auami , come  erti 
diedero  ad  intendere,  fe  bene  Papa  Adriano 
V 1.  dice  affai  ,che  fi  dicea  : ma  il  tutto  confi- 
tte in  affermare,che  fi  dicea.  Fra  glabri  pa- 
dri,che  fi  prefentarono  à difendere  quell*—, 
caufa  fu  tra  Thomate  Vualemc  di  nacione 
Inglefe , ilquale  eflendo  in  Auignone,  douc 
era  d Papa  con  la  Corte,  in  vn  giorno, che  fiù 
di  S.Ciouanni  Euangelilta l'anno  deli 33 >, 
predicando  in  prefenzadi  molti  Vefcoui, 
Prelati,  & altre  perfone  Ecclefialtiche  con- 
tra  quello  errore, ncll’ifteffa  predica  doman 
dò  è Dio  h tea  maledittionc contra  coloro, 
i quali  haueffero,  & diléndeffero  tal  opinio- 
ne,& condii ufe,  con  queflo,  che  fc  quella 
opinione  era  errore  icandalofo,  & contra-» 
la  fede , come  egli  ftimaua,  ncfliinolopote- 
ua  incolpare  , pofciache  la  confidenza  lo 
ilriugea , & nelle caufedi  Dio  tutti  i riipetti 
cenano-  Però  fi  à cafo  s'ingannaua , flaua_» 
pronto  per  ticeuerne  correttione,&ca(ligo 
da  qualfiuogba  giudice  Ecdefiallico.  Tutto 
ciò  dille  tanto  (copertamente  > che  lepictre 
intendcuano,che  predicaua  contra  il  Papa, 
& per  quello  rii  prefo  l'anno leguentc  da  vn 
Inquifitore  rdiigiofo  deU'ordine  di  S-fran- 
cefto,che  lo  tenne  molto riftretto.Ma  poi  fa- 
cendo grande  (nftantia  il  Re  di  trancia, & 
l'Viiiuerfità  di  Parigi  con  lettere, fu  liberato 
r'  con  molto  honore.  Et  il  Durando  il  quale  fu 
citato  scomparire  in  Auignone,  l’ifleffo  Re 
di  Francia  trattene  i nfino  a tanto, che  fi  qui- 
etane quella  furia.  Onde  in  quello  tempo, 
mentre  il  Pontefice  llaua  difguflato  l'ordine 
patimolti  trauagli.  Ma  di  tutte  quelle  cote 
non  fenedeue  far  conto,  & di  lui  fi  deuc  te- 
nere perpetua  memoria,  per  hauer  canont- 
zato  con grandiflima  Solennità  nel  fecondo 
anno  del  fuo  Pontificato  il  Beato  S.Thoroa^ 
fod'Aquino , & anche  il  gloriofo  San  Luigi 
deil  ordine  di  S.  Francefco  VefcouodiTo- 
lofa,&  figlio  di  Carlo  1 1.  Re  di  Sicilia.  Ote 
pare  dalprincipio  di  quelle  due  Religioni 
Iddiohabòia  voluto  accoppiare  i Santi, ac, 
Cioche  il  contento  d'ambenduc forte  vnito, 


& non  fi  trouaffero  giamai  fole  Fallegrea* 
ze,  & felle  dell  vna  fetiza  quelle  dell’altra» 
Della  fantità  di  quello  padre  riiteffo  Ponte" 
fice  nella.bolla  della  tea  canonizzatione,  di* 
ce  cofe  marauiglioié,  alla  qua  le  mi  rimetto» 
contentandomi  telo  di  metter  qui  la  lettera 
della  congratulatione , che  egli  medefimo 
feriffe  al  Re  D.  Iacopo  1 1,  d’Aragona , per- 
che era  cognato  del  S.  Fra  Luisi , fratello 
della  Regina  D.Bianca  fua  moglie,  & la  let- 
tera dice  cosi , come  la  feriffe  Corita  nel  <s. 
Iib.cap.i9, 

Giouanni  Vefcouo  temo  de’ferui  di  Dio 
Al  fuo  cariflimo  in  Chriilo  figlio  Giacopo 
Re  d’Aragonaillullre , falute,  & Apoftolica 
benedittione . Hai  figlio  cariflimo  d’onde 
porgere  al  tuo  Iddio,  & Signore  con  voce  di 
confeffionc,  ài  (ella  molte  laudi , & in  ciò 
con  humiltà  riconoicere  quelche  per  fuo 
dono&  fmifurata  bontà  fi  conferifce  a quelli 
del  tuo  fangue  in  hauer  prodotto  nepa in- 
clita cala  di  Sicilia,  conlaqualefeivnitoin 
parentado,  & in  affinità  vn  huomo  Anselb 
co  compagno  della  gloria  celcdiale,  co’l  cut 
fauore  « ditela  inuer  gli  tuonami, & co  lteo 
intercedere  alla  diuinaMaedàpuoihaueic 
fpcranza  d'eflere  aiutato  in  Cielo.  Notifi- 
cliiamoa  tuaAhczza  per tua  allegrezza  ,&r 
contento , che  citendo  venuta  la  feda  della 
purità  dclTAenello  Pale  fiale,  nelgiouedipot 
della  iella  della  Reterreitioue  delSignore, 
con  il  configlio,  & confenlbde’nollri  fratel- 
li.&  d 'alcuni  Prelati  ,che  ftauanoconla  Se- 
dia Apollolica,ci  pai  uc  con  telenne  cerimo- 
nia collocare  nel  catalogo  de  i £anti,il  Beato 
S.  Luigi  di  venerabile  memoria  Vefcouo  di 
Tolofa, fratello  della  buona  memoria  di  bis- 
ca Reina  d’ Aragona  tua  moglic.il  quale  Id- 
dio onnipotente  per  fuoi  gloriofi  meriti,  ha 
fatto  Cittadino , & compagno  de  i Santi , & 
fuodomedico,  affinché  poffedefi?  l'eterna 
beatitudine-  Dunque  tu  figliuol  mio  rende- 
rle grafie  all'altiflimo,  che  ti  preuiene  in  fu- 
blimar  quello teo  confeffdrc  con  ifmiterate 
bencdittioni.Et  affrettati  pi  correr  allafoa- 
uitàdi  teoi  odori,  & procura  d’attendere 
alle  opere  buone  ad  efempio  del  fuo  confef- 
lorc.aiffnanicra  tale, ch’habbia  mcritared-- 
habiiarc  con'effolui  nella  cckdc  magione. 
Data  in  Auignone  à 17.  delle  Kalende  di 
Maggio , l'anno  primo  del  noflr.o  Pontifi- 
caco. 

Canonizò  ancora  S-Thowafo  Vefcouodi 
Herfordia,  Et  il  Villani  afferma,  cheanco 
pofe  nclcatalogo  de  i Santi  a Papa  Celedino 
Vtehe  fi  chiama  S.pietro.Ma  giudico, che  in 
quello  pigli  errore,  biche  fùcanonizato  da 
Papa  Clemente  V.fuo  prcdeceffore.  Hebbe 
moltopronti  li  procete, òr  l'altrc  cote  necef- 
(arie  per canonizare  il  Beato  J>.  Nicolo  To* 
tentino  dell'ordine  diS.  Agollino,come  ap- 
pare per  la  bolla  d'Eugenio  IV  che  lo  cano- 
nizò. Et  anco  à S.  Chiara  di  Montcfiafcone 
delmedefmo  ordine,  i quali  fonoduoiillu- 
(Uiffimi fanti,  marauigliofi  nella pcnmemia, 


DELLA  HJSTORIA  DI  S.DOMENICO. 


Ipr crr.x  dcll.T  vita,  & fommtmente  legnala* 
n ncll'humilca , & conofcimtnto,  Se  nell'a- 
mordi  Dio.  Ma  le  guerre,  & li  difturbi  di 
Ludouico  i St  di  Nicolò  non  diedero  luogo 
eiamai  a tinto  bine , ri  forbì  ndofl  ad'altri 
Pontefici.!  iorirono  al  fuo  tempo  molti  ùn- 
ti,che  c tutta  la  noftra  ricchezza. & la  mag- 
gior felicità.che  pofTa  effere  in  terra.  Viuc- 
ua  il  Beato  Roccho  dellaCittà  di  Mompelie- 
ri. che  nel  anno  del  Signore  13  vertendo  d’- 
età di  3 i.anni(&  non  piu)  pa*só  da  quella  al- 
la beata  vita,  doue  viue  eternamente > &r  4 
grande , Se  cfficacifftmo  auuocato  centra  la 

E elle. Di  dodeci  anni  incominciti  à feruire  à 
fio, non  già  inqualfiuoglu  modo,  maiali 
ciando  molta,  & import an-c  facoltà  dando- 
ne quanto  ne  potè  darei  i poueri.can  vna_» 
tafea  , <5.  vn  bordone  in  mano  lène  andò  à 
piedi  pellegrinando  in  Italia.  InSiena,&in 
Roma  lino  dalla  pelle  fola  col  legno  della 
Croce  molti  impiagati  da  lei.  L'iflcflòfece 
inPiaccnza.-Sc  in  altre  parti.Riiornatoiiu 
trancia , Se  nella  dia  propria  città , la  qual 
boliiua  conje  guerre,  fuprcfo&r  accubito 
per  ifpia , doue  flettcin  prigione  cinque  an- 
ni, fallandoli  tutti  in  orationi  Se  contempla- 
tioni.  Mori  per  viueve, nella  Tua  propria  ca- 
ra, deterrà  l'conufèiuto  dal  zio,  Se  da  i Tuoi 
v affa  111 , fcopcrto,  Se  publicato  con  miracoli 
diuini,  Se  dato  à conofcere  per  loro  al  mon- 
do per  fmgolar  diftnfore  contra  la  pelle.  E 
venerato  in  Venetia,  duuc  è il  fuo  corpo, & 
in  tutta  la  Chiedi , doue  fi  conferuerà  perpe- 
tuamente la  di  lui  fama,&  memoria.Viueua 
parimente  per  honore di  quel  fecolo,  Cedi 
molti  altri , la  Tanta  Regina  D.  I Tabella  mo- 
glie del  Re  D.  Dionigio  di  Portogallo , la_* 
quale  con  tuttoché  folfetnari tata, era  vn  e- 
fempind'orationeaii  medita tione, di  digiu- 
ni,di  elcmofine,di  patienza,  Cedi  imnfuetu- 
dine.  Digiunami  3. giorni  della  fettimnna,& 
tutte  le  fcltc  dei  Santi, che  laChicfa  foléniza, 
Ce  tutti  gi'Aduenci.Etdi  più  di  quello  li  Ve- 
nerdì ór  Sabbiti  dell'anno, le  vigilie  di  noftra 
Signora  , & delti  Apoftoli  in  pane, Ce  acqua. 
Recitaua  ogni  giorno  olrra  le  Tue  orationi 
mcntali,l'horeCanoniche,rofficiode'roorti, 
Ce  quello  della  Beata  Vereine.Freqaentaua 
molto  i Sacramenti  della  Conlellìone,Cr  co- 
munione, che  fono  gli  alimenti  con  che  fi  fo 
(lenta, & viue  la  ftntità . Et  Tacca  quello  con 
gran  raccogli  mento  di  lpiriro,Ce  molta  cò- 
tritione,  Ce  ipragi  mento  di  lagrime.  Vifìtaua 
in  propria  perfona  ipoueri  degli  hofpitali, 
& gli  altri  nelle  loro  cafe, confidandoli  ani- 
mandoli,Ce  rafforzandoli  alla  pacicntia,fou- 
ucnendoii  con  I:  Tue  elvmofine  nonfolotc- 
porali,ma  anche  fpirituali.  Anco  haueain.» 
gran  Venerarione  li  rcHeiofi  di  S.Domeni- 
co, di  S.Francefco, Ce  del  Carmine.  Andaua_» 
allo Tpeffo  alle  loroChiefe,  Cr  gli  fauoriua 
con  larghe  elcmofine.  1 Ciouedi  della  cena 
ad  in.itatione  del  Signor  noftroCieatiChri- 
fto,lauaua  1 piedi  à molti  Temine pouere^c 
inferme,  dandole  da  mangiare,  & da  vefti- 


re.Edificò,  Ce  dotò  ilgran  monafteriodt  S. 
Chiara  detto  il  Reale  in  Coi mbrta.Fini  la_», 
cafa  degli  Innocenti  della  città  di  Santaren 
che  D.Martino  Vcfcouo  della  Guardia  ha- 
uea  incominciato,  Ce  I iftclfo  fece  del  mona- 
nallerio  delle  Relieiofc  della  Villa  d'Almo- 
fter  dell'ordine  di  San  Bernardo.il  quale  ba- 
uea  cominciato  Donna  Beregucla  AyreS  ,Cc 
fece  tutto  quello , dando  in  comp.ignia_» 
d’vn  marito  non  molte  concorde , Ce  piace* 
noie  comedeue  elfere  il  marito. 

Etdoporimafa  vedoua  ( chelùper  vn- 
deci  anni,  & mezo,auanzó  affai  à fcfteffa,ri- 
fpetto  à quando  era  maritata.  Andóinpel* 
legrinaggio  al  fepolcro  del  Beato S. Iacopo 
à piedi, con  vn  bordone  in  mano,  chiedendo 
clcmofina,  contata diffmuJatione.& fecrc- 
tezza  , che  non  fi  Tenti,  ne  fi  febbe  infino  al 
ritorno.Etritoriuta,vendè  tutte  le  (ite  gioie 
le qualierano  molici  le  impiegóinorna- 
mcnti,5e  abellimenti  d'altari,  che  comparti 
à molte  Cliiefc  del  Regno.  Si  ritiro  poi  à vi- 
uercin  vna  cafa  giunta  al  monafterio  di 
S.Qiiara  di  Coimbria,Ce  inifeontro  dì  lei  lu- 
bricò vn  hofpita  le, che  chia  mò  S.  Eli  fabetta, 
per  diuotione  di  S.EIifabetra,figliad=IRe 
d-Vneheria.Et  nella  terra  di  Torre*Nuoua 
lubrico  vna  cafa  .doue  raccolfe  molte  Don- 
ne fallite.  Et  inLeitavn'altro  hofpitaleper 
li  ponevi  vcrgognofi.iui  fabricò  anche  vna_» 
capelIa.Ct  inOuidos  vn  altra.  Mori  inetàdi 
feffantacinmieanni.vn  Martedì  à quattro  di 
Giugno  nel  133$;  dicendo  quel  verfodell- 
hinno  di  noftra  Signora.  Maria  madre  di 
grafia,  madre  di  milfcri  cordia  tu  ci  difendi 
dapericoli,&  riceuene  nell'hora  della  mor- 
te. Et  con  effere  intempo  tale, Cedi  cosigli 
caldo,  fu  portata  da  Eftremoz  doue  mori  io- 
lino  à S.Croce  di  Coimbria , <Sc  in  quelli  fet- 
te giorni , che  portorno  il  corpojiutti  quelli 
chel'accompagnauano  ,&  feruiuano, erano 
confortati  dall'odore  ceieftiale,  che  dal  cor- 
po morto  vfeiua. 


Della  morte  del  Generale  fra  BarnabÀ  da 
Vercelli. 


Cap.  XLIIX. 


E R le  guerre,  Si  perfecu- 
tioni  del  Duca  diBauie- 
radcommunicato,  e feif- 
raatico.non  potè  il  Gene- 
rale congregare  i fuoi  ca- 
pitoli , doue naurebbe  vo- 
luto, & era  conuenicnte, 
nò  era  tòpo  folo  di  pren- 
ere quel  tantoché  s'offeriua,  conforme  all' 
occafioni.  Con tuttociòfcce vn capitoloin 

Bor- 


•c  FA'ftrB  SBCrN&A'LttXO  BRTMO. 

itMcM douefii eletto  ranno  de J tjia.  Vn 
t Uro  in  Vcncrtadil  tjrr.  in  Parigrdel  ijt«. 
l'altro  in  pcrpignano  del  l ) vn’altro  In  Tó- 
lofadti  151*.  InCiflcricoi  che  in  Proucnztj. 
l'anodd  tj  tìMn  Traiétto,'  l'ultroch'e  in  Bar 
bintia  l amio  del  ujo^vltimoin  Venctiadel 
ejji,  & fu  filando  il  Papa  gli  comandò  1 che 
tionentraffe  in  Italia, (il  che  il  buon  padre  lati- 
ti affi  i)Ei  liccnnaridof»  dilli-  frati , < fe  dandoli. 


Ul 


graue  s'afrgnA  contro  di  guelfo,  c’haorffe 
ardire  d acculare  1 o rettificare  il  fa  Ifo  nella  to. 
Pr.detta  materia.  hi  prouldc  incera  alle  ca- 
lunnie,ót  allutie.che  potremo  intcruehire  neff 
elCttioni  de’Prior>,contra  li  lihita.chr  fri» 
ro  leggi  diano  à fra  ti.  Et  s’ordinò, che  vnrreÉ 
aUinrfMcili  vicationcde  priorati  no»  fi  potgf 


(ero  mutare  I vocali  daUynoàlJ'iluòdoòfiei 
OMCCtoche  li  Prouinclalrnòti  c rcfcar.o,ne  mi- 


fperan^o,,  ch^Ihhtreuagii  s haueffero  a fi-  prouinciaH.nonfofferopiu,  Cheta 
Ir*  con  li  morte  del  Papa  ch'era  di  nouam'-  moto  vno.  Er  in  dette  oidinaiìom  fi  dichiara; 
nni.iucceiTt;  tanto  al  1 ouer  10, che  il  Papa  viffe  00  le  qualità,  che  tutmohaucre.toi!  nelle  let- 
molto,  dr  egli  «ri al  ritorno delCapitolo in  rcreicome  ne i coltumt^iifcrerione  pi  udenza, 
Parigi , il  giorno,  di  S.  Paolo  primo  Romito,  ic  ingegno,  perche  tanto  alto  officio,  diluito 
ranno  del  Signore  Ctt’.Nel Capitolo, che  fi  ce-  quello  ha  di  bi  fogne  dt  4 tan  e gra  nde , ildan* 
lebrò  in  Pcrpigna no  fi  fecero  cotVaufc'rità  del  no, che  fi  Ih  da)  non  auncrti re  a queflo.c  he  vie» 
Pipa  alcune  ordinanonl,  «e  hannd  forra  di  ne  ad  effere  inemediatrHè,'d(  in  rllremo  noci. 
Cbnftitwioni , &(bno  podi  nel  Capavi,  della  uopo  lo  popolo,  (0  quale  come  volgo  Tempre 
ftcotvtediftintiooe,  Torte  quelle  oidinatlon»  merteaflcitoalptggie.de  tiene p.  r parti prm- 
ouero  la  maggior  parte  hebbero  occafione  dal»  cipali  dei  Ilio  PruliCatOre  quelle, cbt  infitto 
iecoft  che  irì  diffratia  del  Papa  crino  (Ucce-  farrbbonobattantiàpriuirbdeH'officio.S’or- 
dote.Vnadi  dette  ordìnatioai  e,  còtta  dtqutl  diniancor-  vh’alt'rticfcfi  imeottan.itfima  prr- 
Jo,che  nelle  Prediche,  onera  congrega tìonidi  ouuiare  ineonuetuerjtéidl  'siòni'etiure  udcio- 
fecalari  diceCe  male  del  Papa  itrfamandò  non  ro  della  Religióne  dcRgRalofl  idre  che»  Pre* 
Cólo  a cfibiOu anco  alte  coft,<p  attieni  fU-iCon  lari  dital  fòrte  deaohriaceoppnre  ififaliquS- 
....  ■ ~ " - — doefcono.che  Imenòrna  aicurUi  fia  grane, 

dt  efempl'rt  .dtbiK'nifiroayct  di  età,  ® che 
......  . ..  non  per  lo  quando  fi  partono  dalli'Opitoli  Pro  ui  ocra  Jori 

anche  fia  conilretto à Generali  fitto  otdigaft>  i-ccompagnarHdi ina* 
didirfi  pubicamente.  Et  che  ftqualfiuogli,  di  nera, che  non  vadiòodìitoTTctido.dr  vagabo» 
•uefti  ardiri  non  (Mera  flati  ne  predicando,  di, mi  ritornino  dirittamente  ili  loroConued 
rie  io  puhJichi  ragionamenti , inatnconuerfa-  ti.  Sapeano  molto  bette  quei  Padri,  dt  il  Papa 
none  con  murmuracionc  ormatane  anche  re-  coh  if  cu>  coniglio  fifeccqutìU  conflitutia* 
ftireeracifUgoi  che  conftttvdo  per  legnimi  ne,  quanto  poco  i,  (Vati  guadagnano  con  fan* 
ttflimonii  ,0  per coaftlEpin giudiciale  dei  reo  dire  d"'co/ rendo,  de  quanto  affai  r-mporta. 
Ca  condea  nato  alla  pena  della  piugrauecol-  menar  lèco  il  corno,  gno.  Che  quantunque  il 
•a  ,fenza  che  poflàth  quelU  effere  dime  tifato  meglio  dirotta  fia  11  conICientia  propria,  & la 
• non dal  Proumcialetodal  Capitolo  Proum-  flu profeifione, nondimeno  fa  molto  alpropo» 

fito  lhauer  io  riti  camparmi , chi  veggiipda, 
parli, auifi, <3t  r iprc  hd  a . Altre  colè  ancor  a fi  fta- 
niti rona,  tequah  à chi  tocca  iiui  le  poffono  ve- 
dere, pofeìa  che  in  ogni  cella  fono  leggi  „ 4t 
conftituuoni. 


poca rmer<nza,fif  d fpre gg  io.  Quello  tate  vo- 
iliono.che  fia  condannato  nelle  carceri,  dalle 


(k  non  dal  Proumciale,odil  Capitolo  prouin- 
«ialfccon  il  configlio,  de  parere  di  pct  fonemr- 
«retc  Similmente  fi  ordinò,  che  hauetleron* 
Beffa  panai  frati  rancafUdditi.  quanto  Prelati 
«he  ftnta  legitima,dc  vrgentscauCi  .ricetterò 
fili  onero  s’appe/ti Aero  córra  ti  Vcftout.  Tut- 
to ciòdouctte  hauer  il  Ilio  principio  nella  de- 
terminatione  di  quelfra  Thomafo.di  cut  di  10 
ora  fi  ha  Armo,  dt  veramente  quella  e co» 
molto  ragioueuole.  Impero  che  le  Religioni: 
tòno  frate  inftituttc  per  fcruiriodelU fintai 
Chieftdlcapo  della  quale  4 il  PapatOode  fi  co. 
Ineli  membri  del  corpo,  petdifcfaaelcapa- 

loro  t'offeriftono  naturalmenre  al  coltello, oc 
al  cauterio , cosi  a oche  per  la  difefa  delrauto- 
rità,periòna ,dr  dell'officio  del  Papa  ha  da  ftare- 
il  religiosa  molto  pronto  a perder  foche  II, 
«rita.fe  ticeCTc  bilbgno.  Et  quando  1 di&rd|m 
|bnt> tanto  grandi  ,che-  notati  poffono  fotti  ire 
Il  rimedio,  nota  è il  lettóre  Tautcrith  a Prelati 
■e'pe  reami,,  ne  mondi  quelli,ne  ferne  tal  li- 
cenza per  ri  medio, ma  telo  ,cheal'ombradel 
lamormorationdelfratecrefcano  gli  ardiri, 
dt  chetatelo fceobre fidi fconponea.dr per- 
da il  timore,  dr  il  rifpetto-alfro  Prebto,ot  pe- 
ci odo  rimediare  ad  viadanoo,  ne  fanno  Piu 
grandi , de  irreparabili,  killeda  pena  di  colpa 


Dtgiluornini  ftgnaLthcht  ntntmlFj*- 

dmtin  q*ifi giorni* 
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loriuano  inqueflotfpopei» 
tane  di  grande  automa , re- 
ligione , d<  le  tute, con  cu 
fi  pou  ano  fuppfrele  ptrdl- 
te  p,flaic,&  acftrar faccia 
alle  difgiaiìe  % che  ftauano 
per  auueuire.  FraBoohoto» 
■nino  Gaui anta  Cotogneti» 
K I» 


D.BLLA  HI  STORI  A DI  S.DOMB  N-I’CO. 


lo* 

l« 

«tati  Theoloeo  fcholaflico,  che  feti  (Te  dotta- 
mente riaprali  quattro  libri  delle fentenzcA 
'ancora  fra  Durandoti  giouane.il  quale  anche 
Iferftje  Ibprai  quattro  libri  dcllclentcazerffa 
Gherardo  di  S.Lorézpdi  Colonia  Auomo  piò, 

Ìt  rcligiofiffimo,  che  fcriffe  vn  libro  di-fermo- 
1:  Fra  Henrico  de  Herfordia , o'Erfordiu 
élla  Provincia  di  SalTooia  , del  Conuemo 
lindenfe  , huoau  Angolare  in  ognj.manjg- 
ra  di  feienze  fu  gran  htofofo  , Tbeologo,  A 
Oratore,  il  qual?  fcrilfe  vna  Cronica  géncf 
ralc  dal  principio  del  mondo  infino  l'anno 
Mille,  trecento  cinquanta  cinque, vn  traturo 
della  Conccttionc  di  noilra Signora  .vn'altro 
delli  Dei  dementili,  & altri  ici,o  fc.tc  libri 
di  materie  diiTcrcnti  ; tra  Iacopo,  dì  Lauià- 
rtìa  Dottore  Theologo  della  vniuerfità  di  Pa- 
rigi ,'ProuinciaJe  di  Francia , A Velcouo  di 
Lauikna , nel  quale  concorrerò  al  pari  mol- 
to ingegno  , gran-memoria  , dottrina  varia.» 
Theologia  icolalììca , e Scritturale,  <5c  fU gran 
Predicatore,,  ferire  le  Polii  Ile  fopra  li  cinque 

E di  Moife,  fopra  di  Giob,  fopra  iProuer 
Salomt>ne^bprar£cclc/ìaflico,dt  fopra  la 
enza  - Et  anco  tre  libri  di  fermoni, fopra 
fopra,  j quattro  libri  delle  Amenze , A 
molte  altre  coieiopu  la  Bibla,  A con  tut- 
to che  fiano.variì  ^Scrittori  Cromiti  in  no- 
tare il  tempo  nel  quale  fiori,  perche  fra  Si, 
fio  Senefe  fo  pone  nelj'gnnp  mille  trecento 


Se  cfpficauoaideiSaa- 


Papa,  Se  poi  Arciuefcouo  Bregnenfe  in  Br- 
ionia , fu  gran  t-egifla.,  Hilloriografo  ,Tn*- 
ologo  . intendenti liimo  delle  lettere  bumv 
n?,  ferule  4 Chrpnfca  chiamata  Marti  pia- 
na i due, libri  di  Sermoni,  & vn'altro  di  billeri» 
miracoli.  , . >,«. 

fiori  ua  anche  Pra  Ludolfo  di  SaflTonia,hu» 
mo'pio.dotro , di  molta  dottrina.  Adiligen- 
tiffinio  nel  leggerai  libri  de’Santi , & dciW 
diuin^  fcrmura , (ciilfe  dottamente  topra^g 
rutti  i Salmi  in  fenfp.l^irìtualc  , lenza  (tot. 
darfi  della  lettera  pero  indrizando  il  wt- 
toadeleuirelotoiriióa  Dio,  . ,4» 
Scriflfe  anco  ITElloria  di  Giefo  Diritta  no- 
Uro  Signore  & Saldatore  «compilata,  daali 

Quattro  Euang  Jifti,  eoo  molte  buone  & iù- 
antu  li  annota  tipo! , A cf 

ti,  il  ’ L 

Vita  l 

Padre  ventila  anni  Prate  di  San  Domenico, 
Se  di  poi  léne  pa  fio  alla  Certofa.nel  Mona  fio- 
riodi  Magonza  .come  anche  in  quello hanno 
fatto  altri  huomini  di  grande  fpirito.  Fiorita 
ancora  Fra  Pagano'da  Bergamo  .farnofo  Pre- 
dicatore , & dottiamo  nella  Jfacra  fcriuura_» 
ilqualc  fcriOTe  dottamente  Ibpra  li  primi  cùr- 
oue  libri  della , facr»  Scrittura,  & fopra  Grò. 
lue , fopra al  libro  JeGiudici , fopra  Ruth, 
fopra  iquatro  libri  detti  Rej,  fopra  qucBideJ 
Parajipoiuenón  , fjpra  i libri  d'tfdra  , ibprà 
Tobia  , Si  Giob , fopra  tutti  i libri  della  Sapi. 
enza,  fopra  nàia,  Hicremia  Ale  lite  lamea- 
tationi  , fopra  Ficchici , & dodeci  Profeti 

O . .-.'"-v-T r~n — minori,  fopra  li  quattro, £«àngeJifti  , fopr» 

dtilarccjlona,  diconb  chiaramente  che  1 an.  I Apocablb,  vna  (pmma  goptra  gli  heretici: 
nqdel  mille  trccencodeoifette  li  graduo  di  Li-  vn  libro  dell  Ajuwifo , due  di  Sermoni, 
cenciaio  in  Parigi , &apprcffo  hebbe  il  grado  Fra  Richolfo  di  fellonia , icriffe  dottameli. 
«^Dottorato.  Se  poi  dhaucr  Ietto  fufauo  te  fopra  i quattro,  libri  delle  Temenze:  *>»  , 
Froumcialc  dipi  ancia,  A Vefcouo  diEofiina:  Roberto  tboricenfc  l.iglcfe  Theoloao , Se  Fi- 
onde  pare , che  in  quelli  tempi  viueua,  Afio-  loiofovaleiuiflimo.  tra  Pietro  di  PaludeFran- 
rma:  Et  Fra Gionanni di  Tambaco,6Zam-  cefe  , Patriarca  di  Qierufalcmme,  il  quale 
baco,  natiuo  de  Argentina  , ancor  efforaae-  fu  vno  deipiudotti  del  faoicmpo,  fustami 
Qio  ut  7 litologia , fu  il  primo  Regeme  delio  Giurilla  , gran  Theologo  , cmineiuillìmo 
Audio  di  Praga  nella  noftra Promncia di  Bo-  nella facraScrittur» , Si  dc'piu chiari,  Si  giu- 
hjtnma  dotti  Cimo  , Se  religiofiffimo , il  quale  ditiofi  ingegni  che  ali  bora  fi  tonofeefferò-  Et 
ferine  vn  grajn  volume  di uifoin  cinque  libri,  nelle  cofe  della  mora!  Theologia  hebbe  il 

primo  luoco.  Se  San  Antonino  di  Fiorenza.» 
dice  che.noncinferioreaniuno,  poiché infi. 
no  i nollri  tempi  tiene  luogo  alto  nelle  fchuo 
le,  A Vniuerfita. 

Scritte  Ibpra  i quattro  libri  delle  fentenze» 
Si  vn’altro  libro  delle  hittorie.  che  s’intitu. 
la-libro  delle  guerre  del  Signore  , vn'altro 
della  potetti  del  Papa,  vn  trattato  della  au- 
dientia  delle  confciboni  facranjen'ali , vn’al- 
tro di  molte  quellioni,  vn'altro  di  varii  Quo. 
libeti  , vn’altro  de 'Sermoni  di  unto  l'anno, 
vn  altro  della  faufa  immediu,  della  potei!* 
Ecclefiallica  , fenile  . anco  dottilfimamente 
commentando  fopra  tutta  la  faefa  fcritturaj,' 
dal  principio  del  Genefis  mfino  alfine,  n*'- 
quali  con  ammirabile  ingegno,  Se  dottrì- 
iiafcgue  i quattro  fenfi  - .che- della  fantst,* 
Ghie  Ih  fono  riccuuti  della  Sìci£  Scrittura, 

; Occupino  nella  nofira  iibrafia.  di'  p». 
rigi  molli  , A affai  grandi  volumi  , i qua. 
h per  efferc  tanti  4 A ignea  meflieri  per 

ifiam- 


. gr 

chefintitola  Confolatione  di  Theologia , A 
molti  fermoni , A vn  libro  Alle  laudi  di  San 
Gìouanni  Euangelifta,  vn’altro  della  colpa.», 
A della  .grafia  , vn’altro  dell’Amor  delle  vir. 
tu,  vn'altro  della  Beatitudine,  vn'altrodel- 
la  Simonia  deiClaullrali,  vn'altro  dell»  prò- 
prictà  delli  mendicanti , vn’altro  delli  diletti 
fcnfibllldel  Paradifo,  A molti  altri  trattati 
delli  quali  se  (anno  bonorata  mentione  Gio- 
uanni  Tritemio,  ASilloSene/é.  Fra  Giouan. 
ni  Chachengda,  Friburgenfe , il  qual  feriffe  fo- 
pra  l'Epi  itola  at-Koma  ni,  A vn  trattato  delli 
contratti . 

t'h-aGiouanni  Suieiltrant , che  feifife  le  Po- 
ftiAfopra  Giob , A fopra  le  FpnloIfCanoni- 
Che  di’  San  Gìouanni , fopra  ffipittoladi  Sin 
Iacopo  fopra  quella  di  Sap  Giada,  foprà  vna^ 
di  Sauro  Pietro,  due  fermonarii,  Si  vnlibro 
dep^i  aeiica  ventate,  peé  ordine  delle  lettere 

*'  -i  Fra.  Martino  Gir  Aitano  Penetentiero  Al 
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i>tf|  parli  di  molta  copia  di  denaro  ,lbno  pri- 
. ui  glinuoroini  dotti  di  quello  teforo.  Et  il  Pa- 
dre Generale  Ara  Serafino  Caualli  da  Brercia, 
Jtuomo  Canto,*  Apoftolico,  diede  ordine  >che 
rpielti  libri  vfeiffero  in  luce,  ma  la  morte  li 
Kortò  i patii  enn  noftro  grande  detrimento, 
per  edere-  tanto  rara  la  Aia  virtù)  la  tua  vita.» 
cfemplare  ,U  telo  dell  anime, de  vno  fuifeerato 
amore  della  noftra  tacra  religione  i herediiato 
dal  noftro  Padre  San  Domenico,  del  quale 
procuro  effer  figlio,  de  l'ottenne  eccellente- 
mente.  Ma  tornando  al  noftro  fra  Pietro  di 
Palude,  mori  nei  Regno  di  Cipri  doue  fii  te- 
nuto per  Santo^uuendohauuto  vita;,  de  coflu- 
mitali. 

Siilo  Senefe  nella  Aia  Biblioteca  dice , che 
Coti  in  quello  tempo  dell'anno  del  Signore-, 
mille  trecento  trenta  ,1'Abbrcuiatore  del  GeA 
nero  lo  pone  nell  anno  mille  trecento,  Alber- 
to Veneto  nell'anno  mille  feicento  redama 
dnc.Et  altri  nell'anno  mille  ducento  nouanta. 
Leandro  Alberto  nell  i jn.  La  Biblioteca  dell' 
ordine  neU'annodel  mille  trecento  venti.  Ma 
nel  Contieniti  diS.Paolo  di  Vagliadolid,vié 
vna  lettera  fcritta  amano  di  quello  padre  in 
vna  carta  pergamena,  al.Generale  fra  Vgo 
Campano, la  cui  clettione  fu  l'anno  del  Signo- 
re mille  trecento  trenta  tre,  fopra  le  cofe  toc- 
canti il  voto  della  pou erti  deYrati  dell'ordi- 
ne, per  l'occafione , che  Adiri  nella  vita  del 
dcttoGcnerale  V go.Et  la  metadella detta  let- 
tera rii  ftampata  adii  priuilegi  dell'ordine 
l'anno  uni. 

Viuea  anche  fra  Roberto  Holcot  di  na- 
tion  Inglefe  Dottore  in  Theologla,molto  dot- 
to in  quella , de  pr  a etico  nella  (Sera  Srittura, 
& contutto  che  Leandro  Alberti  creda,  che 
labbia  morto  l’anno  mille  trecento quattor- 
deci,tuttauia  la  verità  è quel , che  nelle  memo- 
rie antiche  dell'ordine  fi  icriue,  (de  lofegue 
l'Abhrcuiatore  del  Gefnero)  che  mori  l'an- 
no dei  mille  trecento  quaranta  noue.  Scriff* 
fopra  i Prouerbi  diSalomone/opra  laApien- 
za , fopra  i primi  capitoli  del  Ecdefiaftico, Co- 
pra Iteci,  folle, l'opra  San  Ma  ttheo.  San  Mar- 
co ^an  Luca,  &San  Giouanni  : vn  libro  del 
l' immortaliti  dall'anima , vn'ahro  di  varii  de 
dotti  Qjtolibeti  ••  molti  fermoni  Qua  refi  mali: 
vn’altro  libro  de  liberate  credendi  ,vn'altro 
del  giuoco  de'Scacchi  ; vna  Queflione  dell'- 
ombra delle  ftellc,  vn  altra  de  mouimcnti  del- 
la natura,  Se  de  gli  effètti  delle  (Ielle  i vn'al- 
tra  de  impunitatc  peccati.  Scriffc  ancora  fo- 
pra li  quattro  libri  della  Temenze , de  molti  al- 
tri libri  de  trattati  , con  i quali  perpetuò  il 
Aio  nome  , de  ho  nord  , de  direte  l'Ordine 
filo. 

Viuea  parimente  fra  Tomaio  Stubez  In- 
fide Maeftro  in  Thcologia  , & gran  Mae- 
di  virtù,  de  oflèruanxa regolare:  ferine vn_. 
libro  de  gli  (lattiti  della  ChicTa  , intitolato, 
Sento  della  Ghiera,  Vn'altro  contea  licon- 
tradittori  dell’iftcfti  llatuti  ; Vn'airro  delti 
ftipendii.cbc  fi  dcuono  allepredicationiivn’ 
altro  della  perfcttioDe  della  vita  folitaria  ,V n' 
altro  dell'arte  de)  ben  morire  > Vn'alttodi 
fermoni  del  tempo , de  de  i Santi  di  tutto  l'an- 
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no;  Vn’altro  dellepenedella  peregrinatio- 
ne  di  quella  mirerà  vita:  vna  lettura  di  gran 
dottrina  fopra  la  Cantica  : Compofe  anche 
([Officio,  or  la  Meffadcl  nome  di  GliiSV.dr 
l'Officio  di  Santa  Anna . 

V iuea  anco  Fra  Thomafo  Vualenfe , ouc- 
ro  Vualcis  , Maeftro  in  Thcologia,  di  natio- 
ne Inglefe,  fù  huomo  illuftre,  or  eccellente 
nelle  vinu  dell'anima  ; tanto  naturali,  quanto 
acquiftate.  Imperòche  fù  vneccdlentiffimo 
Filofofo  , affai eOfercicato  nelle  facrefcrìmi- 
re,  & nella  Thcologia  fcolaftica  Ai  profon- 
do, fcriffe  fopra  i quattro  libri  delle  fenten- 
ze , fopra  tutto  i I Salterio , Si  fopra  i Prouer- 
bii  di  Salomone  : vn  altrolibro  fopra  la  Canti- 
ca, de  fopra  San  Agoftino  de  CiuitateDei; 
fopra  gli  otto  libri  della  Fifica  d 'Arinotele.  % 
Scriffe  otto  trattati  dei  colori  rettorici;  de  vn  - 
altro  delloftato  dell'anime,  poi  della  morte 
de  glihuomini.Quefto  Ai  che  predicò  con  tra 
l'opinione  la  quale  teneua  Giouann  XXIl.che 
1 anime  non  andaffero  Aibito  In  cielo,  come 
di  fopra  fi  èdetto. 

Di  quelli  huomini  illufiri , de  di  molti  al- 
tri era  l'ordine beniffimo  prouiftoin  ogni  par- 
te perle  cofe , le  quale  poi  fucccffcro,Airo- 
no  molto  bene  di  bifogno , 


Di  Fra  Vgo  Campano  XVI.  Matfiro 
itti  ordini. 

Cop.  XXXXX. 


ORTO  il  Maefteo  Fra-» 
Barnaba  da  Vercelli , fi  ce- 
lebrò il  Capitolo  Generale 
in  Diuinion  nella  Prouin- 
ciadi  Francia  l'anno  del  Si- 
gnore mille  trecento tren- 
tatre  .viuendo  tuttauia  Pa- 
pa Giouanni  Vigefimo  fe- 
condo, de  gli  Elettori  tutti  vnitamenteelef 
fero  incenerale  Fra  Vgo  Campano,  il  qua- 
le  all'hora  era  Prouincialc  di  quella  Proum- 
cia  , de  Vicario  dell'ordine , huomo  molo» 
dotto,  cosi  in  Theologia  , come  in  Leggi, 
molto  prudente  , de  di  grandi  pani , per  lo 
gouerno  , come  hauea  dimoftrato  in  molti 
regimenti,  da  luieièrcitaH. 

Fù  detta  clettione  molto  a guftodcl  Papa-.*; 
fi  per  effèro  Francefe  ; come  anche  per  la.» 
opinione  , de  fama  , che  hauea  della  Reti- 

Siofiri  , zelo,  de  offeruanza  regolare.  Et 
i detto  Padre  haria  poturn  «Cere  molto 
profoero  il  tempo  del  Aio  officio,  fe  la  morte, 
che  lo  difordinò  , non  faaueffe  tolto  di  que 
fta  vita  Giouanni  VigtFmofeeondo,  con.» 
il  quale  fi  finirono  tiuefee  foeranZc. 

Perche  con  31  Pontefice  , che  ltfucceffit 
nella  Sedia  Apoftollca,  fiibitoi'oflèrfero  mol- 
li dit 
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ti  dìfguBi  , & l'ordine  arriuó  inpuntodiper: 
derfi  ,5i  rimanere  diftrutto.  Nonpiudi.'dieci 
giorni  vacnquella  S.Sede,de  entrò  in  quella-» 
(Va  Iacopo  Cardinale  di  S.  Fri  icia,  nata  in  To- 
lofa  di  Francia,&  Monacbo  deil  ondineCiftcr- 
cienfc.fn  huomo  molto  dotto  in  Theotogia,& 
nella  Tua  perftina  molto  Religiofo  ,di  gran  zc- 
lo.df  siultitia,fì  chiamò  Benedetto  XII.  Rifor- 
mò 1 Ordine  di  ^.'Benedetto , de  J Ordine  Ci- 
Bcrcienfe,  de  fece  altre  cofe  molto  buone, ef- 
fe ndo  egli  buono. & S.  Pontefice , & con  efler 
tale , con  tutta  ciòfli  pocoatfettionaro  all'Or- 
dine , o fòrte  ciò  i perche  la  fua  natura  l'i  neh!- 
nauti  ò perche  l'occaftom  ,che  feglt  prefenta- 
rnnodc  gli  nouelheri , ir  rilportatorspottero 
alterarlo  molto,  perche  à gii  huomitii  allcuati 
♦in  tanta  claufura,&  folli  Udine  come  e(To  fan., 
forza  fniiiliruxaracwe  ■ poiché  credono  facil- 
mente ogni  c oli , de  non  fi  accorgono  del  ma- 
le,che  pùo  efler  coperto  folto  quelle  nooelle- 
Hautano  paflati  pochi  giorni  aitanti  all’ordi- 
ne  ooltro  alcuni  Uran  i del  Beato  Padre  S.Fr-an 
cefco.  Et  perche  per  fare  quelli  mutatione  nò 
gli  hauea  in  -Sfo  Iddio, mi  le  loro  inquietudini, 
.de  Qamoriliqml;  doue  loro  and.iu  ino  , por- 
. «ut, ino/rco,prc  telerò, shiuellcropotuto.fare 
cofe  nuoue  nell'ordine  di  S.  Domenico, fi  co- 
me haueano  tentato  nel  loro  ordine.  Et  adu- 
nandoli con'alcuni  altri  dei  nofirohabito.tan- 
W inquieti , dcdcfidecofi  di  noui(à»qpme  loco, 
tratjurOno  co’lPa'p*.,  come  cola  dì  grande  i m- 
porta.nza  > Che  fi  mutartelo  le  uollrc  leggi, & 
cònllituttonricEe'peFhauer  quelle  alluri  pre- 
cetti ,de  molta,  offeruanza  circa  i digiuni,  Ta- 
ftinenz.i , de  l.ipoucrta  èrano  moke!  rigoroTe, 
de  perciò  conucnina  moderarle,  de  farle  piu 
facili, de  fòauiàfòpportarle.  Parimente  il  Pa- 
pa, come  chcs’haucua  alleluio  nella  claufura 
del  luo  Ordine  non  poteua  foffrire , che  i frati 
andartel  o mendicando  per  le  llradc,  de  per  le 
cafe,fi  come  vanno, & paretegli  ,chervjuere 
'tnend  cando,tiraua  feco  molti  inconuenièiagi: 
i quali  ceffcrebbono,  fei  monalleribàuelfcfo 
qu.i  Iche  moderata  fa  colia  per  fuflcncar  i -frati, 
nducendolià  Cerro  numero.  Et  per" quanto 
s’ha  potuto  fapere  dalle  fcritrure  antiebernon 
raancatia  all'horiichi  diccflt.clieliuueiejv’ 
quella  maniera  delle  ricolta  ,-de  robbema» 
contro  il  voto  della  poucrta , che  "fili  nel  l’oc 
ditte.  La  onde  parèah'cofa  molto  bene  intelà, 
mutare  le  notlre  Cdnllilutionf , de  lo  Bile  di 
quelle  , con  che  fCtbglìcfferovia  molti  fadidii, 
oe  il  rigare  della  viti  del  Rcligiplb  non  forte 
t tanto  grande. . t n coli,  ta  nto  fuor  di  ragione, & 
termi  nc/i  douetterò  tfouarc  molti  argomenti 
tanto  apparenti' , chefecero  fòrza  così  grande 
alpaca,  che  fideRBetòdi comahdtreal  Gè- 
neralefra  vgo  , che  tirattarte  cò'i  padrinc  1 
fuo  Capitolo  Generale  di  quello  raedefimo  ne 
gotio,  & chefijpplicaffcroifua  Santità, che 
reuocando  le  lèggi, deconrthutiòni  amiche(co 
me  tropo  rfgorofejgliene  donaffe  altre  di  man 
fua.ptu  faéìii.dg  fi  pportarc,  de  piu  fòauì  Terza 


flofi  dirturbaffe.:,  Erail  Generale  ma  ridottila 
Corte  pcnbne  mukodotte.de  di  granrcHgio- 
fica.clic  aililleroaquelto  ncgotio.Et  comunicò 
anche  il  negOtio  per  iectcrcco'i  Padri  adenti, 
per  Cipero  de  intendere  i loro  voti.  Et  partico- 
larmente (trilfe  al  Patriarchi  di  Gerufalcmt, 
fra  Pietro  di  Palude  l'opra  di  quello  negotiq, 
domandandole  fei  ,ò  fette  articoli  principali 
toccanti  il  voto  della  poterti.  Et  dall'altra-» 
parte  il  Papz-non  tifciaua  pietra  ,che  non  mo- 
ucffe.Etarrtuoà  tal  termine^he  comando  ef- 
pi  ertamente  a tirati  .che  l'obediu'ero  lenza  re. 
plicareantìmaiidolr,  che  .quando  oonhaucffe- 
ro  obedito , l'haria  leuato  l'autorità  di  fare  con- 
gregano™ , & Capitoli  Generali , con  che  ri- 
marebbono  al  mondo  con  infàmia  perpetua. 
Et  in  fatta  comandò,  che  non  fi  celebrarti:  >1 
Capitolo  Generale,  il  quale  fi  douea  congre- 
gare nell'anno  t j;8.  6c  in  luoeodi  quello  fece 
(àre  in  Allignatici  delie  effo'dimoraua  vita-» 
grandiffima  congregatione  dlepcrfòqe  fepiu 
principali  dell'Ordine  per  la  Patitila  di  RelUr- 
■rettìone  di  quell'anno, douc  anche  comandò, 
che  li  portartelo  la  Ulta  di  tutti  ifratucbc fone- 
rò della  Religione, con  intentionc  (per  quan- 
to fi  Itimaua)  che  poiché  haueffe  mutatole 
leggi  de  eonlbtutioni.voleiu  limitarci!  nume- 
ro de'frati  io  ogni  Conuento , conforme  all'io. 
tratc.che  baueflero.  i unu  ■ o 

Fu  quella  perlhcutione  vna  delle  maggiori, 
che  l'Ordine h.ibbia  patito,  de  cauiògrà  dolo- 
re & piamo  alti  Padri  dibuono , de  grande  fpi- 
rito.cnc  erano  in  quello,  delli  quali  niunofU» 
ua  ociofo  tri  óccafionè  unto  ardua.  Tutti  at- 
tendeuano  à fare  dà  parte  loro  il  poflibile,  al* 
cani  con  lo  fcriuere, altri  con  li  parole, òr  tut- 
ti con  Pernioni  fi  pofero  alta  diteli. Ciucilo  tra 
uaglio  diede  tanto  difgullo  al  Genci  al  Vgo, 
che  lbkuula  viuin;  AuignoneV  quantunqoe 
non  paffartero  molti  mefi  tra  la  fua  morte,  de 
quella  rii  Papa  Benedetto  : rei  che  ti  Geriti  ale 
mori  alti  lei  il  Agoiio , de  il  Papa  neltnefc  d'A- 
prile  fc quer te*  Infine  il  nceotioii  dillurbo,dc 
redo  fenza  faperfi  il  corre.  Perche  ogni  volta, 
cheilPapa  arriuaiu  à termine. di  conchiude* 
re  il  negotio , fé  gii  ortèriuano  grandiilirai,  de 
grauifiirai  diBurbi  ora  d'infermità,  de  era  di 
guerre,  de  inquietudini  ( che  h daua  l'impera- 
tor  LudouicoJ  clic  femore  g li fi* (orza  prolun- 
gare la  concilinone  i orino  à tantoché  rii  fopra 
giunto  dalla  mortc.Mi  co  tutti  li  fruitagli,  de  1‘ 
inquictiidi.niche  hebbe  ilGeneral  Vgo  celebrò 
g.Capi  toh  Genera  lidi  primo  in  Digiunale  c- 
gli  fueleito:il  fccòdo  inLiiDages.l'àno  icguen- 
te  del  «bilie  trecento  trentaquattro  il  terzo  in 
Londra  l'anno del  jrrilquarto.Bai.vias, chefir 
del  3«,  l'altro  in  Valenza  del  37.  L'annodd 
trentanno,  lo  djlfurbòil  Papa  per  lacaufa_» 
detta  di  (òpra. Ma  l'anno  deFjyuftcc  il  icitoea- 
pitolo  inCJiiaramontc,  Il  fettrtnofiiin  Milano 
1 anno  del  i 3+c.nel  quale  fi  fitte  la  Jòlcnne  traf 
latione  del  corpo  diS.  Pieno  ma  cefi  cA  fi  po. 
fe  in  vna  prctiofa  tomba,  fatta  à gni  fa  di  quella 
del  Padre  S.ponienico  in  Bologna.  Per  U qua 
le  iIRe  di  Lipii  diede  gru  f dilL  ir  a clcniofina. 
AfliBerono  alla  tolenima  1 Arciucfcc  uodiMi. 
lanoGiouaimi  Viiconte, .d,  jmoliipreiaiitc. 
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*<**•  ordinato,  b^tUaZ  pervnfg'r»Xn 
<*rt0‘',ia  invnUbuo  grani, 
■ JhP^nnt'!ii  ^ue nWnz’c ‘ L'Oltfnatione  fu, 
Wft^n  ìnS?-'"0U,“Ì-n^m  Conotn 


EmV„?,*ne  £ ftud:,6‘?  Sterna,  „u 
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“•‘"c  J.  1 P°«°  contento  à AioPa- 
WS»  «ilw*  fU?  fif  10  ’ COsl  bcne  inclinato  ,ìut- 
h^hms  ucnuroinevneU'oratione,  & ne  «li  alrri  VrnVir;™wr.  I'ce1?1  » flua,e  ,fi  prendcua_, 
Cftrcitu  tnprti beandoli  Gol  ritirarli  a-  Kn  Ventunno effer  piu  di  quelle , ehécotrporia- 

c^udcrlijdcconla^ftiplina/cheft mc^ieH'i  ftVli df^Tn31'-  Sc^*ndovngiorno^rla 

*coli  tanto  grande.  Perche  alleuare  il  nonjjn  d.  ca^a  rua,  portando  alfolito  a Itone  co- 

inGonuento  tìou*  notivi  éclaufUra  neriu'™-  ' P?u*r'> ruo  Padre  gli  domando  ciò  che 

•mento  vicenda  ogni  di  per  Icllradè  SrJhr-  P?/  a,Ui‘^*  ^nc,,u‘,0)ha«ejidofi  vn  poco  mi- 
scela piu  fpeflo  la  cantina?*  il  rc«e»òrio,chc  alcuni  pomi, o me 

jlchoru,  &chehabbia  libertà  di  dar  ori^rn,,  *!Per‘ Alo,??niP*ghl,  & volendoli  Padre  ve- 

-«minano per  la  via  hjga  , & rcnza  <?nciUo  di  lire 
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«tmnanoperia  via  larga  , & fenza  oflcruan- 
*a,c  ne  incominciarono , ma  anche  ranno-leg- 
ge di  viuere  fetnpre  in  quella,  he  il  frate , “che 
amai  imparo  ad  efferio , con  maggior  difficoltà 
lo  fara.chc  nomi  Soldato,  tivn  brauazzo,o  vn 
huomo  perduto  in  molti  ritii,  il  quale  vemffe  à 
farii  rciigioio,  doue  c offeruanzadi  religione. 

' Pèrche  quelli  veggono  à riformare  la  loro  vi- 
ta,* inciò  vi  (indiano,*  fi  riformano,  ma  chi 
’Kainaflhidióin- quelli  eferciiii , ne  «li  vide, 
ile  gli  furono  inregnati , ne  li  pratticò,  anzi  s al- 
leuó  ne’contrarii,  farà  mero  miracolo  metter- 
fi>à  regola. Et  perche  fi  vede  quanto  ciò  impor 
ta,fcmpre  l'Ordine  hà  rinouato quella  ordina- 
tone.& doucficoflTeruau  Tene  ha  veduto  eui- 
‘ déntemente  il  frutto,*  fi  vederàfenza  dubbio 
ffemprein  ogni  luoco, che  Umetterà  incffccu- 
rione.  Nell1 Vltimo  Capitolo  che  fu  in  Auigno. 

•■d  anno  1341.  iti  tolto  aileProuincie  detta ., 

•Grecia  ,&•  ci  Terra  fama  la  facoltà  di  potere 
.■legete  i Frolline  iati , per  lo  mancamentodi 
■frati , & per  la  gran  dillantia  delpacfe,che  ré. 

ideua  quali  imponibile  potere  mandare  per  la  contento  à tutti, * 'fcruirli.Grande  era  il fifcn- 
confirma  al  Genera  le,  al  quale  dal  detto  Ca-  tio,  che  tcneua  per  loriiiramcniodcll'anima 
pitolo  («neralc  fc  ha  dato  potelià  di  poter  fija, onde  poche  volte  era  villo , o niuna  fuora 
creare  1 detti  Proutnciali.  della  fua  Cella, o della  Chicfa, doue  quali  fem. 

pre  di  moraua.Circa  l’officio  diuino , qiuno  nc 
era  più  curiofo  di  lui , & niuno  riceuea  i fanti 
Sacramenti  con  maggior  diuotione,  * atten- 
tione  di  lui.Hauea  affai  buona  voce, chiara-* 
fonora,*  quando  cab  tana, erano  marauiglio- 
fi  i fentimcmi,che  Iddio  gli  da  ua. 

Wortificauafi  molto, calligando  il  Ilio  corpo 
con  vigilie, digiuni,  & altri efercitii fpirituali, 
tanto, quanto  ciafcun'altro  del  tuo  tempo,  che 
piulofaceua.  -ira: 

Era  gran  palio  per  lui  la  letiione  della  Ocra 
Scrittura, che  fi  fuol  legere  nel  refettorio.  Heb- 
bc  in  tutta  la  vita  (Ua  vn  marauigliufocoflu- 
me,di  non  dir  mai  maledi  neffuno , & bene  di 
tud.Hauca  particolar  gratia  in  confonare  gli 
affitti,*  ftonfolati.  Et  ciò  Tacca  affai  volentie- 
ri,* 


ài il  ri — “'"«"'«a  ‘anelilo 01  lare 
clemofihe.  Et  quantunque  il  padre  non  inten- 
oeflehientc  di  quello,  nondimeno  Vemurino 
rimafe  flupito , & infpiratoà  lafciar  il  mondo, 
* entrare  nella  Religione , & cori  lece  frati 
‘termine  di  pochi  giorni , deli  di  quìndecì  ah. 

We  riebbe  gran  dirpiacere  fuo  Padre,*  fé 
ogni  diligenza  poflìbilé  per  «uarlodall'ordi- 
ne,&ogniIUa  diligenzaftipocorifpcttoalla 
molto  fermezza  ,che  il  Giovanne  ;tcnca.  Ma 
alla  fine  fi  quieto  < & hebbe  per  bene  ciò  che 

«rima  , l' increfceua.  Pollo  nella  Religióne 
.aVeniurino,  molte  furono  le  fperanze, che 
diede  della  perfbna  iUa,non  foló  in  quanto  toc- 
ca allelettere.elércitiocommune  dell'ordine 
ma  1 n quelloche  piu  i mpcrta  nella  fa  mi  ti  del- 
la vita.  Era  molto  ajiulfaio  in  tutte  le  file  at- 
iionùdiligente,obediente,&  mortificato.Etta! 
mente  offeruaua  le  ordinationi,  condii  utioni, 
e dilecfcll'ordine fijo, ,i  comandamenti  deTnQi 
fupcrlbri.chedouentò  Signore  & padrone de'i 
cuori  altrui, perche  era  di  natura  manfiieia_», 
piaceuole,*  humilé,  rendendoli  pronto  à dar 
contento  à tutti,  & 'fcruirli.Grande  c 


Di  fra  V triturino  dà  Striamo. 

C»p,  LI. 

NEIIaO'tthdi  Bergamo  affai  nota  nella 
Lombardia/ viueavn  tradirò  di  gram 
malica,*  di  Logica, chiamato  Loren- 
zo , il  quale  hebbe  vn  figlio  chiamato 
Venturino,  di  grandiflima  ventura  per  tutti, 

Scr  cfTer  (lata  la  fua  limita  molto  regnatala.,, 
i conofiriuta  nel  mondo,  * tanto  iJJtidrau 


lofi 
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. rij&con  grande  (Pirite.  Accompagnaua  mol- 
te voice  coloro,  che  erano  menali  a giudi  tiare 
deli  quel  tranfito  gli  aiutaua  mirabilmente 
& quelli  ,che  accorremmo  a lui , come  a Tan- 
to nel  loro  «aliagli.  Si  informità  corporali  { i 
quali  erano  molti , effendo  grande  la  lua  fama) 
gli  riceuea  con  Ilio  gran  difgullo , & Albico  gli 
hcentiaua, dicendo  che  vn'huomo  tamopcc- 
eatore. come  era  elfo  ,non  hauea  niuna  vii  lia. 
Ec  con  meco  ciò  toccandoli  follmente  la  ve- 
rte guari  uano.  Vna  Genti  Idòna  Bologneù.hà- 
oca  vn  gran  dolore  di  capo,periuuerAdaco 
vncolpoinvn  occhio, venne  a crouarloalmo 
na  Aero  ( doue  lo  rrouò,che  conTelTaua  vii  pe- 
nitente) Se  chiedendoli  con  grande  inflantia 
che  le  donarti:  la  Aia  benedittione, perche  Tpe 
rauacon  quella  d’ottenere  la  famità.  Ricusò 
il  ftruo  di  Dio  quanto  potè,diccndoIc, che  an- 
darte  afaroratione  al Tepolcro  di  S.  Domeni- 
co, che  era  iui.  Mala  perfouerantia  della  Ma- 
trona fu  tanta, che  non  potè  fra  Venturinodi 
non  fare  quàto  li  doroadauj.ót  le  diede  la  Tua 
benedittione, c6  che  fubitamcte,ceffarono  l'in 
Cagione  che  tenea  nell'occhio,  Se  il  dolore  del 
capo.  V eftiua  quello  ùnto  affai  poueraroèrcóc 
qu.ido alcune  perfond  Aie iliuote li  faceuào  eie 
tnofina  di  qualche  habito  nouo  ilche  fuccede, 
ua  (beffe  volte , locambìaua  Albico  convn’al- 
tro  il  piu  pouero , che  trouaua-  Et  ciò  faceua 
perche  annua  molto  la  pouertà , fi  comel’a- 
mauano  i fanti  Padri.  Onde  il  Beato  Padre  S. 
Agoltino  amaua  tanto  la  pouertà,  chefiver- 
gogna  ua  affaldi  vederfi  vellico  d'altra  liurea. 
Pt  quando  gli  era  dato  qualche  veftimento, 
che  non  forte  tanto  vile , qiuncocgJi  defider*. 
ua,lovcndca  per  comprarne  vn  altro  piu  vile 
ór  il  de  narc,che  gli  auazaua , nc  facea  eie  mofi- 
na,Non  haueafra  V cnturino  defiderii  minori 
di  quello , che  nella  religione  è molto  forte  Se 
{liburna  il  penficro  a coie  alte . Che  procurare 
Rulli  nel i vcHirc.ouero  nelle  bagatelle  Se  fona 
gMltre  l effcre  cofa  balta  ,e  anche  vergogno! 
Ai,  perchi  ha  abbandonato  il  mondo,  &■£.._ 
profeflione  di  poBcrtà.  Non  volta  hauercof, 
particolare, & fé  gliene  dauano aleuta,»  nòli 
riceuea  , ò la  repartiua  (libito  à chi  nehauei 

maggior  neceUua.  La  notte  dormiua  veditori 

me  cammaua  il  giorno , (piamente  fi  lCuai»  £ 
ItarpeA  quella  (Si*  era  la  carezza^  K? 
al  Aiocorpom  quelle  hore.In  tutte  lecofe  rhZ 
poteua  faceua  penitenza ,.  fugendo  non  foto  le 
delitie  ma  anche  i rlmedn.che  la  natura  tieni 
P=r  conicruar  la  vita  con  meno  tormenti  che 
effa  (boi  portare  feco.Onde  i n tempo  di  freddi 
grandi  non  s'accoftaua  mai  al  (UocCcon  tmio 
Che  n haueffe  grande  necefliti , ór  quando  to 
(bllecitauanoche  fi  fcaldaffe  ,rifpondcua,  che 
era  tanto  il  timore,  che  haueatoel fuocodel 
Purgarono,  che  anche  tremaua  di  quelto  di 
rtua  giu,  ilquale  in  comparaiione  di  quello  è 
cook  foffe  pitto,  perche  nella  potenza  del  tor 
mento,  quello  a quello  auanza  adii,  con  [ut', 
(oche  in i folla n za  Ila  l’idedo con  quello,  che 
arde  nell'i  nferno.  Quando  quello  fam  huomo 
andaua  in  viaggio  cammaua  apiedi , foonor 
tondo  i /comodi  della  pouertà,  ne  acconfénri 
na.chc  in  Aia  compagnia  fi  portaffero  denari 
ae  altra  prouifionc  loia  mente  viuea  delie  eie! 


moline  cheperl’amordi  Dio  gli  datano  chie- 
dendole di  porta  in  porto  . Et  come  non  R 
v-rgoenaua  d'effere  pouero  per  amor  di  Dio, 
ne  anchehiuea  per  dishonore  l’accidentidql 
la  pouertà, & perciò  mplcuvolentieri  fi  teneua 
a mangiare  fitto  vii  portico  o loggia , onde 
fe  Porteria  la  nccelTita,òil  luogo  della  elemofi- 
na  gli  permettea , come  haurebbe  mangiato 
nel  foorefetiorio,óin  vna  molto  honoraucafa 
Che  molto  honore  è dell  huomo  effere  po- 
uero come  il  Aio  Dio, òr  per  amor  del  Ajo  Dio. 
Era patienriffimo  nel  foffnre  la  ume.fli  lafc- 
te-dr  1 altre  rauche  corporali, come  anche  era 
nell’aduerfirà , aflliuioni,  ingiurie, fchernóal* 
fronti , & difonori , come  apprertofi  vedrà. 
Ma  Iddio  che  plidaua  patienza  pertolerare, 
gli  daua  anco  il  rimedioquando  meno l afpet- 
taUa.Trou.idof  vna-volu  nel  porto  di  Ferrata 
chiamjtoFrancolinoper andarci  Venetia_r, 
& non  hauendo  con  che  pagare  il  nolo , il  pa- 
dron  del  nauilio  lo  lafoiò  alla  ripa.  Subitoli 
raecommandòà  Dio  il  quale  è il  tuttofo  ogni 
coli, òr  infra  poco  (patio  di  tcmpo,giunfe  vn_» 
siouane  molto  belio, ór  leggiadro, nella  difpo» 
Ut  ione, & volto,con  vna  barca  grande  fcnza_» 
niun  dentro,  il  quale  con  gran  carità  l’inuitò 
a mangiare,  drgliene  diede  diedi  più  lo  raccol- 
fé  nella  Aia  barca  Se  nauigarono  in  breuitlìmo 
rempo  infino  a Chiojggia  venti  miglia  lontano 
da  Venctia,  dotte  fi  disbarcòc  Etvolendodare 
molte gratieal  marinaro;  già  haueafparito, 
onde  intere, che  quello  era  vn  Angelo  manda- 
togli di  Dio. 

- . Vn'altra  volta  trouandofi  in  Borgogna.» 
giun/é  alla  riuad'vn  fiume  de  maggiori  di  quel 
pae/è  ór  non  vi  effendo  ne  ponte,  ne  barca  per 
varcarlo,fi  pofe  in  ora  rione , ót  ridai  co  c oropar. 
uechi  lo  partarte.  lidi  fegueme  hauendo  per. 
uenuto  al  Rodino , fe  gli  offerii  feBZa  penfar- 
ui  vna  barca>che  in  due  giorni  lo  conduffe  infi- 
ro  ad  Auignone. 

Era  quedo  Benedetto  Padre  dato  molto  all'o- 
ra tiene  .dando  molto  aflìdunin  quella , onde 
fpeffe  volte  gli  accadeua,  che  mentre  oraua  A 
contempLma  locofe  Diuine , Se  celefli,fi lafci- 
uatrr  (porta  re  dalla  conremplatione , che  re- 
(tata  come  morto , eleuandofi  il  corpo  nell'al- 
re.Et  nella  Citta  di  Vincenza  dando  vna  noi-' 
ce  . aopo  1 1 maturi  no  in  orauone.  Aividoda  i 
traticoronato  con  vna  corona  fcintillante.di 
? tondi  (fi  ma,  e fplendorc,  che  illuminati* 

fim£i?.!!l  U°/°'  E'vna,tro  porno  nel  mede- 
mo  luogo  , facendo  orationc  dinanzi  ad  vn» 
Croc.fi(fo,(l,  veduto,  che  da  Lpiedi  del  Signw? 

jVI)  !!?*gl<ì  ,uce  d'uin'1  > «he  dalia  nelh 
accia  del  ùnto, la  qualcofa  dlirovna  lunga  bo- 
to. Conwua  fra  Andato  Priore  delConuento 
di  Bologna  , che  poi  (li  Profondale  della  Pigia 
uineia  Romana,  ór  anco  era  datovnd-ci  anni 
Priore  pel  Conuemodi  Padua,che  vnoffo. 
dente fecolare,parrando odio,  ór  inuidia  afra 
Ventunno, venne  al  Conuento  per  lamentarti 
di  lui.de  con  animo  di  accufarlo  d alcuni  pee- 
eat,*R“*'1  •‘‘a  malignità hauca  muentati.de 

?eUnumrnor%d'  Dl0"a^«"i«fo^ 
centi  (limo , ór  venendo  con  quello  humore 

Chtoi^fiV0|te  n P.,at3)&  entrando nellaJ 
Chiefa,  fi  penti  grauilfimamcnte,  imp^rpe  <h 

ride 


ì PARTE  SECVNDA  BRO  PRIMO. 


vide  fl&iMO  Ila  Venturino,  che  ftaua  inora» 
Cio.ie  ,<lc  folleu^co  da  cerra  , unto  quanto  era 
l'ahezza  d.  lia  pittura  del  quadro,  doue  Ctceua 
orationetdt  vdi.c.ie  la  Scadili  JU  Vergine  no. 
(tra  aignora  ÉiucUuUa  con  cifo.Per  la  qual  co- 
fa  accufaiidoii  dJla  ma  malignità , de  peliima 
iute  ncionc  : mannello  al  Prioreia  viAune.chc 
banca  vcdJio,cJt  la  nuhgnità,con  la  quale  fia- 
nca venuto  per  accular  d iamo , dt  d’abhora 
l’bcbbc  in  gran  didima  veneratione  Jiauca  per 
coliume  innanzi  ,cbe  diceffe  M^ffa  .recitare  la 
letama  con  le  mani  giunte  , dt  alzate  al  cielo, 
fct  quando  nella  meda  arriuaua  all'orationi  fc- 
Ctetc  i tutti  li  circondati  unto  huomiui,  quan- 
to donne  vedeano  tanta  luce  , & chiarezza-, 
■elido  volto,  ohe  non  fcrobraua huomo,ma 
Angelo  del  Paradisi.  Ec  alle  volte  quandodi' 
ceua  l’ tua  ngt  lio,  fu  veduto  v tei.  gli  da  Ila  hoc* 
ca  luce  fi  grande  come  vna  face  Ila  acce  fa  : & 

2 mudo  venitu  al'acto  della  confecratione.v- 
iua  vnaùudla  di  fuoco. Quando  a Laiual'Ho- 
Aia , fu  veduto  fournte  nelle  fue  mani  vn  bam- 
bino bellilfimo,  & alcune  vukclo  redeano  e- 
leuato  miracolofaméte  ncll’aera,&quelto  in- 
teruenne  in  molti  luoghi  • ma  in  particolare 
nell'altare  di  S.  Domenico  di  Bologna.  Et  nel 
Monattcro  di  S.  Maria  Maddalena  deil'ifleffa 
Otta, mentre  diccua  mclTa  vna  monachavidc 
il  fuo  volto  , con  luce  , e fp  tendetesi  grande» 
che  l'offcfe  la  villa  de  gli  occhi  .come  s'hauef- 
fe  mirato  il  fole  nella  maggior  forza  di  mezo 
giorno , & vdi  neH'iAcflb  tempo  vna  voce.che 
dicea.  In  quella  forma  era  la  faccia  di  Moisc, 
quando  CaueUaua  con  Dio.  Tutte  quelle  colè 
erano  manifefle  à diuerfe  perfone  di  Bologna 
Se  albi  publichc  per  molti  giorni  adietrotraa 
con  tutto  ciò  non  mancauachi  le  mct tette  in 
dubitane  le  credefTc,  com  • fu  vna  Gentildon- 
na chiamata  Mina,  la  quale  venne  vn  giorno 
à polla  alla  melTadifra  Venrurino,folamento 
per  vedere  fc  queiche  di  lui  fi  dicea  era  il  ve- 
ro. 

EtflJccdTe,chealtempo,  nel  quale  ilSanto 
alzaua  I Hoflia  con  Aerata , fù  coperto  da  vna 
nouola  riiplendente  di  tal  maniera,  che  la  det- 
ta Signora  Mina  non  lo  potè  vedere  piu  con 
gli  occhi  nioi,  infino  a tanto,  che  compito  il  (i- 
crificio  fi  volto  adire  alpopolo,  Ite  irida  eli. 
Del  qual  miracolo  refló  ftupelatta , dt  ritor- 
nando àcafa  Aia  dicono  che  dicea.Qucftocil 
gran  Sacerdote  che  ne’giorn  Tuoi  piace  a Dio. 
Hauea  quello  Aio  feruo  vn’internodefiderio 
della  faluce  dcH'animc(d. fio, che  tengono  tut- 
ti quelli,!  quali  hanno  Iddio  con  loro.)  Et  non 
lafciaua  d intentare  cofa,  che  per  qucftogli 
parelTc  a proposto.  Etpropofenell'  nimo  fuo 
d'andare  i n paeli  di  Pagani  per  rdurH^s'h.nief- 
fe  potuto,)  al  vero  conofcimemo  deHa  fedc,dt 
per  quello  fi  la (tifi  crefeerc  la  barba  imitando 
il  Aio  Padre  S.Domenicò.  Et  hauendo  già  paC 
fato  in  Venetiaper  tal  effetto, loSpiritoSanto 
gli  (turbò  il  carni  no.  tra  eleganti  (limo  nel  Par- 
ure,^ eloquentiflìmo,  tanto  nella  li neua lati- 
na,quanto  nella  fua  volgare  Italiana:  & perciò 
daua  grandiiTìmo  gufto'  al  popolo  nel  predica- 
re.Non  predicaua  altro , che  l'Euangelio ; ne 
coataua  fauole,  ne  predicaua  inuentioni,  ne 


cote  di  burle  : Si  quantu nquefoffe dotti ffimo’ 
non  volfe  mai  far  pompa  dei  tuo  lapetc.anai  in 
ogni  luogo  doue  puffaua, predicaua  (dame  nte 
queiche  gli  parea  elfcr  piu  al  pri  polito,  & di 
maggior  (rutto  per  gli  adottatiti.  Et  pere  iò  il 
Prìncipe  H Umberto  Delfino  di  Vienna  foleua 
dire, che  il  Padre  fra  Ventm;no,cqn  lutto  che 
predi  caffè  tèmpre  beniffi.no , pero  era  diuino 
quando  all  'improuiio  Se  fenza  fludiare  mon- 
riua  in  Pergamo,pcrche allhora  lo Ipiri’o  un 
to  lòto  cu  quello,  che  parkua  In  lui  de  per  lui. 
(giorni  delle  fede , che  la  Oiefa  celebra, flaua 
tanto  pieno  di  fpiriio  d»  di  dotÀina , & hauea 
cosila  voce  chiara , de  gratiofa.cbe  non  foll- 
mente vna, ma, tre , de  quattro  volte , effendo 
neceffario, predicaua  in  vn  giorno.dt  i Sabba- 
ti giorni  dedicati  alla  Signora  noflra,aUa  qua* 
Iccffòeradeuotifljmo,  tèmpre  predicaua.  Et 
era  si  grande  il  concordi  delle  genti  alle  Aie 
prediche  , che  fupcra  ogni  credenza , dt  par 
che  (òffe  incredibile  ouci  tanto, che  circa  que- 
fto  narra  Giouanni  Antonio  pian  inio  il  qua. 
le  fciiffe  la  Aia  vita.  Et  quantunque  Bifferò  in 
li  gran  numero,  nondimeno  per  lontani, dt  di- 
flauti  che  fbffero  gli  afcoItan'tt.Pvdiuano.dt  in> 
tendeano,come  fe  fodero  ft..ti  da  predo.  Qui- 
tto andana  ncuamente  in  qualche  Città, tutto 
il  popolo  andaua  ad'incomrarlo,  per  vederlo , 
Si  riceuerlo,  dffiripucaua  venturoso  coluiùl 
quale  poteua  auuicinaffi  à toccargli  la  velie. 
llfiutto,chcfacea  predicandoera  mira Uiglio- 
dt  di  maniera  tale , che  pareUl,  che  portati»-» 
nelle  mani  i cuori  de  gli  nuonvni.  Le  orationi 
che  ficea,  etano  molto  frequenti, dt  le  indòm- 
ita perla  ulule  de  i peccatori  le  Aie  preghiere 
erano  rito  potenti  appi  edo  Iddio  co:  molti  fi 
conuertiuatto  per  quelle  confettando  fi, dt  fa- 
cendo penitenza  de'Aiui  peccati,  Si  gli  publici 
vibrati  mediami  i Aioi  lennoni  non  foto  relii- 
tuiuano  il  mal  guadaguato,  ma  anche  dello 
proprie  facoltà  mutuano  largiiillirac  elemofi. 

Lemeretrici  ahbandonauano  inftme  con  i 
peccati  i luochi  puhlici,  i maleditemi  fi  raflrc- 
nauano  le  lingue,  & niuna  malignità  eia  nel 
popolo  che  in  parte , ò in  tutto  non  fi  rimedi- 
ane. Molte  volte  predicando  Airono  veduto 
come  alcune  fcimillc,ò  fiammelle  di  fuoco. & 
raggi  di  luce,  che  gli  vfetuano  dal  volto.Et  al- 
cune volte  fu  vifto  (opra  della  (Ua  fella  vni_» 
colonna  di  fpicndore  chiaro, dt  bianco,  dt  an- 
che fopra  ilpopolo  mentre  predicaua  vna  co- 
lomba, che  lènza  batter  falcine  mouerledif- 
correua  per  tutta  1 audienza.Et  ad  alcune  per 
fune  gli  pareua.che  l'habito  del  Aio  ordine  del 
quale  andaua  vellito,  lòffe  QiarAi  di  (Ielle  fia- 
megianti.  Era  diligentiflimo  nellVcoltare  le 
confeilioni,  dt  vi  attcndea  cpn  grandini mo  gu 
llo.dt  volontà  per  lo  frutto, che  fi  caua  in  quel 
Sacramento,  leuanda  via  gli  huomini  dalle 
colpe, dt  con  la  grati  a , che  hauea  nel  parlare, 
& perund*.rcgfi  tirauadouc  voJcua,Ui  piu  di- 
cono quelli , che  lùiinft ferino  U fua . vita,  che 
dii  fuo  propi  io  corp  - & dalle  fucv  Jtiu>QuJi 
portaua  era  tanto  grande,  & foaue  l'odore, 
ch'vfcitu  nel  tempo,  nel  quaU1I.Uaua.0vdi- 
ua  le  confcllioni,cnc  non  parcua  cola  tem  na» 


lei 
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»i  odor*  del  proprio  ciclo, In  nato*)*  molti 
veniuano  a cercarlo  non  per  altra  CÓA  fenoli 
per  guflirt  di  quello. 


Q*fh  tifi,  thlfifttjffho  d fra  Vulturi »«  «tri», 
riuUMii'  bvifiti’j/i  cosi  travia, 

Cdp-  ut* 

Sirnort 

fortunato  il  Padre  fra  Vch. 
Curino  dille  teucre  di  pa- 
renti,amici. Sedi  conofcen, 
ri.  panidi  Bologna  per  an- 
dare i Bere  amo  (U? patria, 
dalia  quale  era  #ato lonta- 
no fttte  anni  continu\  Era 
egli  all  fcora  d'tlà  di  j i.  anno  ,&  già  fcauea  ft- 

«iiciaitnUh'crtftVet  cinque  anni, che nredi- 

caua. 

La  prima  Città , drue  egRfifcrmònelcJml- 
jio  fh  Imola, luogo  antico,  fl?  nobile  della  Ro, 


nagoa.  Quiuìfli  rictuuto  da  tutto  il  popola 
con  grandTlSma  fella, flr agpbufti.prrdìcò.df 
<1  rè  conofcere  per  huomo  (ingoiare  in  queir- 
officio  per  quei  giorni,  ch'fuif?  trarenne  Oche 
iocio.&  a q-affe*  non  vi  stia  urebbe 
n pur  vn'boraO  Et  règuendo  il  Ilio  via g- 
io  per  Veneria,  tolft  in  Itta  compagnia  firt_» 


per  Ilare  in  ocio-  & a fpaffo  non  vi  s-fcaurebbe 
fermato  j 

fio  per  V BP.,, 

lieotó  di  Paenaa  * che  lo  ftgtrt  non  (Irlo  per  I 
**lia,n»>  ancora  in  Grecia  . Hor  pattandoli 
Veoctia  perla  Marga7rìuigiana  giunrèà  Per 

tatuo  deue  comincio*  predicare ilgiornodi 
.Machia  Apoflolo  ,*on  tanta  grattai  fauo- 
re  della  geme,  che  ne  le  chic»,  ne  Ir  piazze 
capiunno  la  moltitudine  , cheeoncorreua 
ad  udirlo,  Oc  111  veduta  fnpra  ila»  capo  v»a_, 
pittura  della  tttntifflma  Tritìi**,  firvnChr  irto 
con  vninfiniUdlAngrlMh  due  frati  deli-ordi- 
ne moltoven-rabili , & di  gran  riipetto,che  lo 
eeneoino  In  mezo,convn  libro  aperto, d ue 
paretia,che  ilSanto  andaffe  leggenaoqueltan- 
«o,chepredicaua»  In  quei  giorni  fi  conuertli 
Dio  mediami  le  die  prediche , vn  Capitanti- 
mofirtìwod’AlTallinì,  & huomo  dì  mali  vnu, 
chiamato  Ga^arinogcon  molti  altri  di  (baca- 
merata , i quali  haueano  già  vccifo  in  quello 
Premurato  trafico /baBigiando.dr  affannando 

...... I c:  e» 


felle, tutrauia , non  mareatiartolncredub'.che 
parlauano  a volenti  loro.fcracdadcinvncer. 
tp  luogav+clno  Bergamo  ; che  lUhdodi  con. 
ver  ftiioftectn  a «onte  ( gltoriofi,  Se  occu- 
ltati nelle  'littlakvtnJfl-verKie  a rUggioMecdel 
fa  fanti»  di  fi»  Véntttrino,*  cianumi  d;ce»» 
cólbrmealfhuntor  fuo,  che  piu  gli  da  ua  gufto* 
Et  vno  ch'era  d'opiniontd  fferente  dr  moka 
a fife  tuonato  alfa  ftnrità  del  Santa , pofe  il  pie-, 
de  nel  fuoco  In  ledi  atomo  della  verna , che  di- 
fendea  .Et  cosi  lo  natene  nelle  br  aggie  buon® 
(patio  di  tempo,  fenza  fari!  de  (ino,  neanche 
alla  (tarpa.  Per  lo  quale  miracolo  i compagni 
rima  fero  (lupcfat  li  dtdiUenneFo  banditori  A 
«tombe  della fantit*  del ftruodi  Dio.  Stura* 
«cane  quella  volta  in  litsruoo,  tre  frttimane 
contìnuebiclqtuhempo.  ftaua  rinchiudi, ne 
vfeimai  iapubbeo,  foloquando  predicauaific 
il  rimanerne  deltempolofpendcuainoratio. 
ni  dt  in  penfare , come  portffeconferuar  ne* 
buoni  propofiti  la  gente,  che  hauea  conuerti- 
to,&  conuertua . la  quale  era  inaumcrabilc. 
Perche  ilSanto  Cemea , quel  che  (Itole  d'ordi. 
rurìo accadere,  che  l ettere  moltofacilr  agd 
huomini  laiciar  i tipi;  per vno  fpatiodi  breue 
tempo,  ma  por  fi  rivolgono  a quell'  dirao- 
randoui  con  piu  lungo  <p>tìo,  che  prima, per 
elitre  te  cica  duce  di  maggior  danno.  Mentre 
dSmoròin  Bergamo , fu  tanta  la  genrc^heA 
conuertt  per  Ir  Ibe  prediche,  che  da  I tempo  di 
S.Pietro  Martire  iofin  allhora  nonfi  vide  mai 
in  '(alia  co, a f mite, ne  fi  vide  dopoquandp  il 
fa tnofo  S- Vincenzo  perrieriviuea.  Onde  tale 
-franale  fue  prediche*  tale  lo  (pirico  con  chi 
predicaua , &parfaua.  de  tamii  miracoli, che 
laccompagnauano  , che  non  'dio.  motte*.» 
quelli,  cfaellauano  preteriti.  ma  anco  quelli, 
che  erano  lontani  quali  vdianota  (ama  «u-llba 
nome,  & dell- fucattiom.  H-uendo dunque 


i- 

!ito 


quelli  fanti  penfierì , quali  habbiaroo  detto, bi 
giiò  vn  meco  a parer  Aio.  molto  a proporti 
per  conferuare  quella  gente  ne’buoni propo- 
liti & penfieri  della  Jua  co-ueifione.  Et  fu  il 


. .’fgfwrtuporet-B 

moiri  luogfndltali*  fcee effetto  mintile, per 
che  con  ralefenrpio  fi  conucrtìtono  mohi  ah 
tri  aff-ffiniAdri,  & Ajorurcitiilafcìando  quella 
vita  libera*  federata,  riduccndoff  a ft  re  peni- 
tenza de  i loro graui  errori.  Anche  in  anelici» 
fo  fi  (coperte  vno  Quadrone  di  più  di  cinque 
cento  demoni! , che  «temano  di  Beri  amo  (Ug- 
gendo,* dicendo  con  enei-  alte , ch'era  no  dc- 
^monii , & che  fra  Venimmo  gli.  cacciaua  per 

■ Tutte;q*tfic  catturano  publrche,  fi»  mtni- 


itqueii 

kgrini , & i manti  di  colore  azurco , molto  o- 
feuto  dando  al  ncro.fic  fopra  ledete  vcfti  por 
tauanodue  croci  di  pnno.vna  bùoca, dt l'al- 
tra roffa,&  odiato  finifiroperinfcgiutma^i 
candida  colomba , con  vn  ramo  verde  d olina 
nelbeeco.  Nella  parte  di  nanzi  del  capello  vn* 
croce  . ò come  fi fuol  chiamare  il Tau d'bze- 
chiello.  Tutti  portauano  nelle  mani  vn  biffo» 
nefenzafetro,  & vna  cordacon  fette  nodi, 
con  la  quale  nella  notte  fi  difciplinauano , la 
qualdifciplinaduraua  per  tanto fpatio  quark, 
to  ihaueoe  potuto  dire  cinque  volte  il  Parer 
nofierUaceuaooanche  dctiadifciplrna  digior 
no  nelle  Chicic.dc  nelle  pi.-zzc  ,<Jc  quando cn-. 
trauanonouamente  nelle  Città,  fir  fjceuan* 
detta  difciplina  gridàdo  a voci  ake,&  diccua- 
noiblo  queHcue  parole,  Ptnitc  ara, Pace, Mi- 
fèricordia.  L'ordmc  ebe  t;  ocvano  nc  1 c amina- 
re era  qucOo-'  andava  auanti  vna  cicce  picco, 
la , di  vna  pane  della  quale  era  dipintala  Si. 
gnora  notti’»  ,la  quale  tenta  il  ilo  figliuolo  Ug 

braccio 
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tìFaccib,  & dall'altra  parte  l lmagì  ne  di  San- 
ta Marta  aibbcrgatrice  di  Ciri  (te.  Dopo  que- 
lla Croce  andauano  dodeci  perfone  in  pro- 
eefsionr  Et  immediatamente  feguiua  vn'altra 
Croce  delti  mede/ìma  maniera  della  prima, & 
«osi con quella  ordine  andana  fluitando  vn 
grande  clercito.Ondc  fri  tutte  I'altre  cole  s'of- 
ftruaua  tanta  vnionc,  pace,  & fratellanza,  che 
Direnano  tutti  hauere  vn  ibi  cuore, & vna  vo- 
tomi: & perche  quella  pace  li  conferuaffe,  Ia- 
cea il  Santo, che  molti  di  loro, quali  haueano 
lamico  inimicitie,*  rattionicrudcliifime,man 
pilifero  inficine  in  vn  piatto , b: ueffero  infic- 
ile in  vna  tazza,  * tagliaflcro  la  viuanda  con 
vn  cortello  i * con  tutto  che  quelle  colè  fimo 
da  per  loro  di  poca  importanza,  con  tutto 
ciò,  non  tanno  poeoalcafo  principale.  Quelli 
della pt ocefsione erano mille  (belìi  tri  molti. 


top 


della  pi  ocefsione  e 
Etper  fcguirll,vfcironodi  Bergamo,*  del  filo 
territorio,  & d’altreparti  circonuicine  trenta 


mila  perfine . Et  quando  giunterò  a Roma-» 
erano  affai  piu.hauendofcgTi  agiunti  molti  per 


la  gran  Cima,  dadiuerfi  luoghi  d'Italia.  Prima 
che  il  Santo  partine  da  Bergamo,  mandò  in- 
nanzi la  maggior  parte  della  Aia  compagnia , 
acciochc  all’vfeir  tutti  infieme, non  iuv.cedcffe 
qualche  difbrdine,  ma  lUbitos’vnirono:  Et  ac- 
ciò che  poteffero  nei  viaggio  edere  nceuud  , 
& aibetgati,  con  maggior  comm  udita.  Conti- 
nuamente il  Santo  li  (arcua  efortatiom,*  fer- 
anòni,*  era  molto  buono  l'ordine, che  mctte- 
ua,accioc  he  non  enrraficro  tutti infieme  n_. 
tutti  i luoghi , anzi  li  comparti  uà  per  le  ville , 
Secatali.  Partirono  dunque  di  Bergamo,* 
«rriuaronoa  Milano,*  di  II  and. ru, io  a Cre- 
mona, Ferrara,*  Bologna, que  dimorò  alcu- 
ni giorni,  predicando  marauigliofamente,co- 
ne  era  il  fuo  folito . Multe  volte  gl'vdienti  vi- 
dero quiui  mentre  predicaua , volar  vna  can. 
dida  colomba  , * pontrfl  fopra  il  Ilio  capo. 
L'iftctfo  min  Fiorenza,  * in  Siena,  * in  altre 
parti  i nfino  all'arriuare  a Roma.  In  tutto  que- 
llo viaggio  incoia  marauiglioi'a  quantoben» 
furono  rìceuuti, accarezzati,*  trattati  douun- 
quepaffauano.  Vfcian'a  riceuerli  i popoli  in- 
tieri,liberauanoi  prigioni  dalle  carceri, laceàfi 
Je  paci  fri  nemici  tenta  penfarci,  * era  gran- 
de il  fruttodelle  buone  opere, che  in  ogni  par- 
tefacea,  con  quella  honorata  compagnia.  In 
Fiorenza  vna gcntildonnachiamata  1 bora, fa- 
cendo orationc  nella  tua  camera,  vide  nell'a- 
ria vn  gran  circolo  d'oro,*  in  quello  l'imagi- 
ne  di  Noftra  Signora , co  l fuo  figliuolo  nelle-, 
braccia, la  quale  parlaua  con  vn  frate  di  S.Do- 
menico,che  Usua  ingiaocchioni  à tuoi  piedi,* 
che  per  vedere  tale  (pettacolo  vfciua  tutta  la_» 
Citta  • Et  quando  d'indi  a pochi  giorni  entrò  il 
Santo  Venturino in  Fiorenza  , conobbe,  che 
egli  era  quello, il  quale  haueua  veduto  nell'ae- 
re. Et  anche  nell'illeffo  tempo  venne  nella  me- 
defima  Citta  vn  romito d'afpetto , & di  vita-* 
veneranda, il  quale  diesa, che  l'Angelo  l'bauea 
mandato  accio  notificane  à quella  Città  la  ve- 
nuta del  santo  Vetturino,  lodando  infino  al 
ciclo  la  grandezza  delle  file  virtù . 
Predicando  in  Siena,  viddero  molti,  & con 


fiamme  ville  di  fttoco  . FTorgiontoa  Remali 
di  della  fella  di  SJkr.dedetto  jui  dimorò  fola- 
mente  dodici  giorni  ; ne’ qua  li  predicò  noue 
Prediche  in  diucrfe  Chicle , * principalmen- 
te nel  Campidoglio  ad  inltanza  de  i Senatori 
Romani,  con  gran  concorro, c profitto  dei  Po 
polo.  Doue  non  mancò  vn  matto,  * proibn- 
tuofo,  che  mentre  predicaua  gli  dine,  che  ta- 
ccile, della  qual  temerità  il  Santo  io  ri  prete , 
& infieme  conia  riprenfione,  gli  venne  dal 
Cielo  vna  infermità,  che  fu  neccITa rio  Icuarlo 
di  la  fopra  le  braccia.prima  che  finiffe  la  pre- 
dica , * fini  la  vila  fri  il  termine  di  cinque 
giorni.  Al  tempo  che  volfe  vie  ire  di  Roma, 
che  fu, come  s.è  detto  dodici  giorni  dopòd'cfc 
ferui  arriuato,vfci  del Conueino  della  Miner- 
ua  con  tutta  quella  moltitudine  di  genie  , la 
quale  con  gridi  andaua  dicendo  fidamente 
quelle  tre  parole:  Penitenza,  Pace,  * Miferi- 
cordia.  Et  lardandola  quiui  parti  fecreramen 
te  con  il  filo  compagno  foloFra  Nicicolòda 
Faenza,  * con  vn  fuo  fratello  Iacopo,  che  da 
Bcream  > I hauea  leguito . 

Dicono, che  la  cauta  della  fila  partenza  co- 
si fecreta  Ai, perche  fe  folle  ftau  pubtica, fitreb 
be  fiato  imponibile  partirli. ne  l'harcbono  có- 
fentito  tanti  popoli , che  lo  fegumano , per  la 
diuotione,  & fede,  che  l'haueano . Et  anche  , 
perche  tornando  con  tanta  gente  , quale  da 
molte  parti  d'Italia  s'hauea  cociunto  con  lui, 
non  furia  potuto  dar  fodisfàttione,  * accolti 
mod.r  à tutti . 

Parimente  dicono,  che  la  fatica,  la  quale  fi» 
portaua  a lifpqndcre  a dubii , & cali  di  con- 
icienza  , * vdir  le  confefsioni  di  et. loro , che 
a lui  andauano,  era  intollerabile  , * gli  met- 
te.* la  vita  in  pericolo  . Però  quel  cne  princi- 
palmente fi  crede  è,  che  non  volfe  feoprirfi  a 
nìuno,  fidamente  ai  Papa , a cui  andò  a dire 
la  Tua  intentione.  Hor  vltiro  di  Rumi, andò  a 
Rimini,  * d'indi  per  acqua  pafsò  a Vcnetia  , 
doue  arriuò  il  Saboato  Tanto . Quiui  dimorò 
alcuni  giorni  predicando  con  nurautgliadi 
rutta  quella  Signoria . Speditoli 'di  la  andò» 
Mantoua,  doue  crebbe  tanto  il  concorfodcl- 
la  gente,  la  quale  vemua  a vederlo,  che  fu  ne- 
cenano,  che  la  guardia  dei  Principe  l'accom- 
pagnaffe,  * faeeffe  largo,  accio  non  lafiogaf 
Icro, ò l'amroazaffero.Qui, fraudo  con  si  gran- 
de applaufo , * autorità , non  mancaronoal- 
cuni  ìnuidiofi , & di  mala  intentione , i quali 
perfiiafero  al  Principe  di  Mantoua, che  in  va 
certo  giorno  faeeffe  congregare  in  Palazzo 
tutti  i Pilofofi,  * huomini  dotti,  ch'erano  nel- 
la Città  , & all’hora  mandane  a chiamare  Fra 
Venturino  d’improuifo,  per  clàminarlo  in  al- 
cune quefiioni  difficili , credendo  per  quella 
via  torgli  ii  credito,*  la  repuutione.  Quan- 
do giunfe  il  giorno  detenni  natoci  he  quei  dot 
fi  fi  erano  congregati, furono  auuertiti  di  ciò, 
che  haueano  a fare  , aliando  apparecchiati 
con  ragioni,  argomenti,*  difficultà,  compar» 
uc  (libito  Fri  Vcmurino.il  quale  vi  andò  mol 
to  volentieri, accompagnaro  folo  con  Fra  Ni- 
colò fuo  compagno.*  gli  furonoprc polle  due 
quefiioni,  viiaìnl  hcoiogia , $ Fa 


grarjipuauiglia,  che  dal  volto  (li  viciuano  spora I Fikjdofia  ,lc  qualUlp; 
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menta  (iti  «riso  infallibili  almeno  da  parte  del  gli  parta  buona  occafione  per  pacificare  alen- 
iamo. Et  quando  le  vdì,  incominciò  con  vna 
honefta  granita  a Sorridere,  & difle,  che  Tubilo 
(ifponderebbe  alle  due  difficultà  > Te  prima  gli 
predauano  vdienzr,  per  raccótarevna  breue 
hidoiia,  dt  fa  quella , 

Vh  Romito gioua ne hauea  letto nell'cpillo- 
la  di  S.  Paulo  a gli  Hcbrci , che  Mekhifcdeth 
non  hauea  ne  padre  ine  madre!  de  non  inten- 
dendo cicche  volta  dire  la  Scrittura  in  quello  - - - . - 

parto,  molto  fi  faticaui  per  Ai  pere  la  verità,  de  Bergamo  era  venuto  per  parlargli.  Il  Eapa,coe 

perciò  lludiaua, digiunaua , Tacca oratione , dt  hauea  per  fima  grande  di  'ut  nonna , al  pria* 


he  ài  quelle  > Tare  quella  iropreTa  » che  quanto 
più  s'adunaflcro  le  forze  de'  Chriftia  ni  contra 
il  Turco,  tanto  piu  certarcbbono  le  diTcordie  • 
& guerre  ciuili . 

Parti  poi  vna  notte  Teeretamente  da  Ber- 
gamo, per  Gcnoua , Se  di  li  andò  in  Attiguo- 
nc,doucTcnza  procurare  mero  alcuno  , ne  a 
uore , ne'interpreti , andóa  Palazzo , dt  le  in* 
tendere  a Sua  Santità,  che  Ira  Venturinod» 


r:rcioiiuaiaua,oigiunaua  , iacea oraoonc,  oc  jiaucaperiainagianuc  ui  uiuuuu-i-rv* 
cruciaua,  applicando  a Dio^he  gli  reuelaf-  cìpio  gli  diede  affai  grata  vdienza.  Ma  poi  al- 
fochi  era  (lato  il  padredi  Mc)chifedcch:dt  da-  cuni  rapportatori,  de  Tuoi  immic  > Increti,  glts 

ne  diedero  mala  rclarione , circa  ai  molte  co- 
Tc  affai  graui,  (che  tali  hanno  da  eflcre  le  bugte 
per  recar  nocumento  a gii  huomini  santi)  on* 
dei!  Papa  velTe , «he  donarti:  conto  di  quanto 
quelli  l'naueanoincarrìcato,  dt  risole  ad  «v 
gni  colà  i n modo  tale , che  la  Santità  sua  redo 
ben  fodisfatta  , & riceuè  le  diftolpe  per  furti» 
cienti , dt  lo  licenuò  con  buona  grada  , man- 
dando con  erto  vn  (Uo  familiare  al  Priore  del 
Corniciato  d'Auignone,  ordinandoli  da  parte 
Aia,  che  riceutrte , dt  trattarti  bene  Fra  Yen- 
turino. 

Ma  Aibito, che  nella  Corte  s'hebbe  notiti* 
della  Aia  venuu,  saltarono  come  cani  corti  al» 
l'orecchie  del  Papa  infiniti  emuli  del  Santo  j 
( perche  chi  non  ne  ha, non  vale  niente)  de  già 
diflcro  tali,  & tante  coTe  graui.che  il  Papa  pai 
due  di,  li  mandòa  comandare, che rifpondeflc 
fchieitamente  Tcnza  doppiezza,  ne  equiuoca» 
nc  di  parole  a tutte  quelle  colpe,  che  gli  enno 
date  oppode . Et  lo  fecero  giurare , coman- 
dandogli fatto  graui  pene , che  non  confiiltaf- 
fequeltanto,  chedouea  rifondere conper* 
Toiia  veruna  , neanche  col  proprio  compa- 
gno. Riceucttc  il  Santo  huumo  tutto  quell» 
con  molta pacienza,  dr  rifpof;  ptrfcritto  ad 
ognicofa  . quantùque  haucrtcpoco,  chcrif- 

£ under»  chi  non  hauea  offefo  a uiuno  , ne  con 
i Tua  vita,  ne  con  la  Aia  dottrina.  Etcoii» 
tutto  che  i diicat  ichi  furono  chiari,  dt  veri,  ne 
incoTa alcuna d .'gnidi  riprenfione-  Ai  tane» 
i alligato,  dt  TullccitatoirPapada  Aioi  inimi- 
ci , o per  dir  meglio  inimici  della  Tua  fancità, 
dt  virtù,  che  lo  Bandi  d'Italia,  dtlopriuòdi 
confortare,  dt  predicare  per  tutto  il  tempo  di 
vita  Aia.  Etcofirellòpriuacn  per  lo  faatiodi 
quelli  otto  anni  .che  virte  Papa  Benedetto. 

In  quedo  tempo  dimorò  in  Prouenza  nel 
Conuento  Macrologenfc,  dt  in  altri  Comico» 
ti  di  detta  Prouincia,  con  grandi  (lima  edifica* 
tionc,  dr  pacienza , Tenza  aprire  ra-i  la  bocca 
per  lamcntarfi,nc  dimortrar'cffereaggrauato. 
Anzi  refe  molte gratie  al  Papa,  perche  gli 
gauci  Jeuato  liefercitij,  che  in  qualche  ma- 
niera potcuano  impedirli  il  ripofa , ch'egli  de* 

Cdcrauw . 


fochi  eradato  ilpadredi  MelchiTed 
itagli  Unto  tedio  il  nó  haucrc  di  ciò  rifalutio- 
ne,  che  vi  uea  con  trillezza , malinconia,  de 
languidezza . Auenne,  che  partendo  per  dì  là 
vnodc’  padri  piu  vecchi  deliberemo,  de  inten 
Bendo  la  cauli  della  aridezza  del  giouane.  gli 
foce  vna  graue  riprenfione,  ione  che  per- 
Berte  il  tempo,  il  quale  i tanto  pretiofo,  in  colà 
Bi  si  poco  momento,  fc  di  niun  profitto . Sen- 
tite nglio(dicea  il  vecchio)  noi  «abbiamo  ab- 
bandonato! noltrl padri, dt  le  nortre  madri, de 
tutte  falere  cofo  del  mondo,  dt  fumo  venuti  a 
rinchiuderci  in  quella  foli  tildi  ne  con  tanta-* 
alterezza  di  vita;  a che  fine.1  per  lafciare  forfè 
]e  cofe  profitteuoli  dell'anima,  de  andare  cer- 
cando tantovanamentechi  Ai  il  padre, de  la_* 
madre  di  Melchifedechf  Par  mi,  Signori  (dirte 
Fra  Vencurino  )ehe  cióche  domàdate  è Umi- 
le à quello;  perche  il  non  faperlo  non  è vergo- 
gna, ne  perdita, dt  quldofi  Tappia,  non  sò,  che 
profittocauarfcnepolTi,  Et  quindi  narce, che 
mentre  molti  fpendonoiltcmpoincofe  tanto 
fori uoli»  de  vane,  volendo  parere  ingegno!! , dt 
Botti,  perdono  il  giuditio , dt  il  conoftimento 


0(1  primo,  ouero  nel  fecondofnftattc,dt  mo- 
mento di  tempo!  Et  detto  quello, ch'era  più  al 
propofito,  rifpofe  a i dubij , come  huomo  un- 
to gotto,  & come  nelle  Tcuole  li  può, de  fi  Aiole 
rifaòdere.Con  quell»  rifpolla  abballarono  i ca- 
pi, rimanendo  fadisfatti,  dt  confort  gii  auuer 
fori) . 

Quinci  pani  per  Crema  dt  di  là  a Bergamo, 
Bone  cominciò  a machinarc  con  il  Aio  pende- 
rò vna  delle  più  importanti  cofe  del  mondo 
per  la  quiete  d'Italia,  pace,  dt  tranquillità  del- 
la Chiefa, che  fu  iJ Ipartare  alla  conquida  di  ter- 
ra Sa  ma,  In  quello  penderò  detteoccupato 
molti  giorni , fenza  diuertirfi  ad  altri  negotij , 
Applicando  Tempre  a Dio  conferuentiiTime 
or»iioni,che.fcqucldef!derio  era  fuo,  lo  con- 
formarti:, dt  k>  fauoiiu't , de  fa  non  era  fuo , lo 
toglierti  via  , Et  tanto  perftuerò  in  quedo 
penfiero  con  orationi,  de  lagrime,  che  gli  par- 
ve, che  queda  impr eli  era  volontà  di  Dio . Et 
trolfa  donarne  parte  al  Papa  prima , che  a ve- 
run'altro  Principe , dr  perciò  prefa  il  camino 
tfAuignene  doue  era  Papa  Benedetto  XU. 
Al  quale  ptnftua.d'offcrirci  per  queda  impre- 
fo  cinquanta  mi  la  huoraini , accio  forte  ro  prò» 
Vidi  di  aauih  ->  dt  vittouaglie  . Et  crtindoah 
Iter*  in  Itali»  molte fouioni,  Ctiaimicitie». 
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PARTS  SBC  V N DA  LIBRO  PRIMO. 


OeUe  Grandi  vini , C miraceli  di 
s . . FiaVemur.m  . 

Cip.  LII1. 

ON  poffono  gli  huomioi 
cod  tutte  le  loro  forze  . far 
otturare  il  Sole  nc  torgli  la 
Tua  luce  , & molto  manco 
poffono  ofeurare  la  gloria 
de’  Santi,  quido  Iddio  vuo- 
le inoltrarli  ; ne  potè  Pa- 
pa Henedettoriufcir  quan  • 
to  volea , ch'era  mandar  a fondo , & ftpellirc 
la  fama , de  il  nome  di  Fra  Venturìno.  Anzi , 
Scoine  il  Sole  qnando  (punta,  iramjntenence 
illumina  la  terra  i cosi  la  luce  di  si  grande  lu- 
miera .come  quella  di  Fra  Venturi  no, dal  prin 
cipiodel  Aio  carcere,  dt  efilio  cominciòdi 
nuouo  ad  illuminare  il  mondo,  de  la  fui  fama 
fi dioulzò  per  tutu  la  Francia,  Spagna, Inghil- 
terra , « Alamagna,  unto  nell  alca , quanto 
nella baffa.  Et  tpiiigran  Principi  di  quelle 
Prouincie,dt  Regni, et  molti  Cardinali, or  Pre 
lati  grauilSmi/ecero  molta  (lima  della  fua  ami 
citia,  de  la  procurorno . Scriueangli  con  gran 
Ctmiliarità,  raccomandandoli  alle  Aie  oratio- 
ni,dc con indanzi grande  gli domandauano 
la  ri  (porta.  La  quale  quàdo  l’otreneuano  ferir- 
ci di  Aia  mano  , penfauano  d'hauere  ottenuta 
qualche  grande  grafia  dal  Cielo.  Colui , che  le 
li  dimoftraua  più  di  tutti  affettionatifiimo,  era 
il  Principe  Humberto  Delfino  di  Vienna,  il 
quale  guftaua  canto  la  Aia  conuerfatione , Oc 
pratica,  che  A reputaua  felice  , quando  poetila 
funeri»  in  calli  fua,  & non  fi  può  dire  con  che 
{rado,  dt  attcntione  l’vdiua . Molte  volte  lùp 
plico  il  Papa, che  li  daffe  li  cernia  di  predicare, 
& confettare , come  l'hauea  innanci,  allegan- 
do in  ciò,  che  & a I ui , & a molo  parca  vtu 
gran  facrilegioil  torre  ad  vn  huomo  tato  san- 
to. de  dotta, la  facoltà  di  predicare, con  la  qua- 
le facea  si  gran  frutto . Ma  non  poti  tanta  nò- 
norata  interceflìone  impetrar  nulla  dal  Papa  ; 
che  oltre  al  cattiuo  concetto,  che  hauea  del 
Santo, per i.detti  de  gli  emuli,  anche  la  poca.» 
attiettionc,con  la  quale  miraua  le  cofe  dell'Or- 
dine, lo  faceuaftare  fermo , Oc  pertinace  nella 
Aia  opinione . Etmttoquertoeraordinatione 
Diuina,  aifinchc  (eccellenti,  & grandi  parti, 
c’haueadato  afra  Venturi  no , magziormcn 
tes'illuftraffero  con  la  pacientia,che  e il  cruc- 
ciuolo,  che  le  affina . Da  quel  Conucnto  doue 
vtuca  fcriuea  leu  ere,  quali  a tutta  Europa,  ran 
to  profitceuoli , Oc  tanto  Chrillia'ne , quanto 
•IhautlE-ro  potuto  dcfidcrarc,  dt  in  tutte  era  il 
principio. Gicsti  amor  miotoucro  Aue  Maria; 
ò,aiel  nome  del  Padre,  del  Figlio,  & del  Spiri- 
to Alato  Amen.  Et  al  fine  delle  lettere  pi  naca 
eli  fua  manolc  infegne  della  PaAione:  la  Colon 
Ita,  la  Croce,  la  Lancia,  i Chiodi,  Oc  vno  .ò  due 
ver  A in  lode  della  Croce , ferirti  fopra  dettai 
Croce.  Ledette  lettere  erano  unto  (limate , 
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& apprezzate  in  quel  tempo , come  fe  vera: 
.mente  baueffero  venute  dal  Ciclo  dalle  man1 
di  qualche  Angele.  Et  le  cofe,  che  con  quelle 
fuccedt  ano , & gli  effetti , che  ogni  giorno  fi 
moftrauano , non  fi  doueano  tenere  in  poco 
prezzo . 

. Con  vna  breue  lettera  , chefcriffe  a Gafpa- 
rmodaSerraualle,  dal  quale  Aspra  s’c fatua» 
mentionc,  & a tutta  la  fua  compagnia, ch'era 
vna  moltitudine  d affatimi, dt  homicidiarii, fe- 
ce,che  lafcùficro  le  loro  caie,  Oc  iti  forma  di 
penitenti  and.ifferoaRoma  con  gi'altri  pere- 
grini. Le  lue  lettere  alle  volreleportauanoa 
gli  infermi, Oc  vedendole,  legendole  ò toccan- 
dole con  la  mano , miracolofamentc  guariua- 
no,eofa  non  villa, ne  intefa  in  molti  fccoli.  Ac- 
cadè,(quelche  fempre  fari  nuouo  nel  mondo) 
che  vn  Canonico  d'Oxonia  in  Inghilterra , of- 
fendo grandemente  combattuto  da  penfieri 
carnali  ,dteffendo  naturalmente  inclinato  a 
s' pericolofa  fiacchezza , defideraua  moitodi 
liberarfidaqueftocrudciinimico,óche  alme- 
no non  I oppi  i mette  tanto, perche  lotcneua^ 
con  molta  i.iquietitudire,  impedendoli  |la  fua 
fallite.  Et  perciò  ricorfe  al  Macllrodcll'Ordi- 
ne  Fra  Hug  >,  domandandoli  còfiglio,  d c agiu- 
to  appretto  Iddio.  Non  occorfe  al  Generale 
per  all'horj  il  miglior  rimedio,  che  rimetterlo 
al  Santo  Fra  Venturino.al  quale  dando  conto 
delle  fue  tentai  ioni , gli  darebbe  medicina  ef- 
ficace. Mando  ti  Canonico  vn  meffagqio  al  Sa- 
to , Oc  con  etto  fcriffe  minutamente  la  fua  diF 
gratia,  Oc  mentre  ftaua  afpettando  la  rifpolta, 
pofe  da  parte  fua  ogni  diligenza  di  non  offen- 
dere Iddio  in  quella  materia, che  già  era  buon 
pnneipio.  Ma  quando  il  meffaggiero  ritornò 
con  la  rifporta  del  Santo, dt  il  Canonico  la  pre 
fe  nell:  fue  mani  ,&  la  lette,  (perimento nife 
lemifericordiedi  Dio,  & da  quclpuntoccffa- 
rono  tutte  le  roolcflie , Oc  non  hebbe  più  nulla 
deile  tétaiioni.Et  acciò  fi  vcgganoquellt  grà- 
dezze  di  Dio  più  in  particolare,effendo  infini- 
te , interuenne  ,chc  all  fiora  llaua  in  Oxonià 
vno  fpiriiato,dcl  quale  nò  s'hauea  potuto  cer- 
tificare la  gente  s’era  veramete  (pianto, ópaz 
zo,  Oc  hauendolo  condotto  ad  alcuni  Corpi  ia- 
ti, non  fu  podi  bile  quietarlo . Il  Generale  man 
dò  al  Canonico  per  la  lettera  del  il.  V ciurmo , 
Oc  la  pofe  d'innanzizgli  occhi,  dello  (piotato 
apetta Oc  qualunque  il  DetroniofjccH'c  ogni 
storzo  per  non  vederla,  voltandoli  dall'vnu 

E arte.  Oc  dall'altra;  alla  fine  non  potè  (offerir. 

dt  vfei  dal  corpo  fuggendo, la  flùido  l'infer- 
mo fano. 

Fu  parimente  grande , dt  ammirabi  le  cofa , 
quella , che  intcrncnncaiiologna  ad  vna  Mo- 
naca, la  quale  pcr.ifpatio  di  due  meli  continui 
hebbe  vna  gran  febbre.  Et  andò  aumentando, 
fi  in  tal  maniera, che  ii  cagionò  vna  feti  si  gri- 
de, che  quando  liaueffe  beuuto  ciaicuna  volta 
vn  feccbio  d'acqua,  farebbe  dato  come  girar- 
ne vna  gocciuola  in  vna  fornace  asdente  . Al 
fine  di  tanto  tempo  fi  ricordò , che  Fra  Venni, 
ri  no  le  hauca  ferino  molti  giorni  a dietro  vna 
lettera,  Oc  subito  fe  la  fè  portare,  Oc  cotrgran- 
difiima  fede,  e (peranza  fe  la  pofe  su  la  fronte  : 
de  innanzi,  che  p adatte  vna  meza  fiora  fi  ferii 
L x Cina. 
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atta.  Ma  i miracoli, che iui fece,  Sr  indiutgfe 
altre  parti , non  hannoconto,  re  numci^r 
'Giunte  in  Bologna  Vna  gentildonna  con  vn_> 
fanciullo  dieta  ditre  anni,  infermo  di  mai  ca- 
duco, & gli  pigliata  tanto  fpeflo,  che  gli  Aie. 
cedeua  cadere  erti  volte  in  vn  giorno.  Imper- 
nino molto  il  Santo,  che  lo  benediceffc,  & lo 
fcgnaffc  col  legno  della  Croce  , lo  ftee , dr  in- 
continente il  fanciullo  retto  l'ano . V na  gentil- 
donna della  medtfima Citta  .era  (bilecitatt_> 
molto  da  vn  gentill'huomo,dai  quale  t(Ta(con 
tuttoché  l a mafie )fc  difefe  molto  tempo,  per 
eflercdnzclla,&  di  molta  riputatione  in  quel- 
li! tua.  Ma  non  leuando  l'occalioni,  non  po- 
tè euiure  il  danno.  Si  vide  perdu-a.grauid  ,dt 
pentita--  Che  quello  fine  Cogliono  hauere  li  er- 
rori, che  con  tanta  facilità  fi  commettono, tifi 
mettermi  donano  la  paga-  Hibenchcbaftareb 
bevn  cafo  per  fare  auucduto  ,4tfauio  il  mon- 
do tutto,  redimerò  poche  perfette ,ò  niuno  fi 
fa  ùnto  con  i ma  li  d a li  i i , fi  mpr  e f da  n no  ad- 
intendere,  che  li  lotocafi  non  verranno  mai  a 
si  caniui  ter  mini,  cerne  quelli  de  gl’aln  i,&  al- 
la firn  veggiamo  molte  perdute,  poche  ccn  t i- 
medio, & fé  alcune  ve  ne  fono, che  fi  pentono, 
fuoi  cfler  piu  per  tilbctii  temporali,  che  per  lo 
principale, che  è l’alma.  Quantunque  alcune 
volte  accade,  che  permcttelddio  quelli  infor- 
tuni! per  moflrar  la  foa  gloria  neirimediodi 
quclit.prendendo  t ccafone  da  mali  grandi  di 
adoperare  molte  grandi  bcntfitii.Talefoquc- 
flo  cafo,  che  fe  ben  la  predetta  gentildonna.» 
i'hauea  dcflrutta,  & giocata  la  vita,  & l'alma, 
l'honor  Ilio,  & di  (Uoi  parenti  ritroub rimedio 
piangendo,  dt  riuolgcndolia  Di«,&  nel  pun- 
to che  fi  fent)  grsoida,  fi  neandòa  confidare 
al  SantoFra  Vcnturino.fpargendogia  molle 
lagrime,  & mofirando  granpeiuimentodel 
fuo  errore  & molto  rifentime  tuo  del  pericolo 
nel  quale  sera  polla.  Il  feruti  di  Dio, la  viride 
tanta  afflitta  e Konfolata.ch’hcbbe comparilo, 
nc  di  lei,  fit  ptocurò  quanto  potè  di  còfoLrla, 
& darli  b'-ion‘aniiiio,&  confidanza  in  Dio . Il 
pargoandòi  nnanzi,  & ella  par  coprirlo  vfaua 
tutte  J indutlric  hutuanc , 6c  tanto  fortemente 
fi  fafctaua  ,ellringea , che  inganna ua  g /'occhi 
altrui,  m»  era  vn  miracolo, con  tante  llritture 
non  vctidtre  la  creatura . Le  venne  appetito 
vn  giorno  del  me  fedi  Dccembret  di  mangiar 
vnf  uo  oi  miele  llàdo  a tatol.  : & fubitoentró 
vn  paggio,  che  neportauaalcuniaprefentare 
alpadre,  & madre  di  lci,&  ella  li  ptcfc,&  fin 
za  màgiarne  vn  morftllo  li  mandò  a Fra  Vcn- 
turino , conteruando  in  fe  flefl'a  il  fecreto.che 
in  tal  punto , &r  in  tale  occafiorie  l'haueffe  Id- 
dio carezzata , & compiaciuta  di  quella  Auu> 
voglia,  acritiche  non  fi  difprrdcflv-  • Ma  quan- 
do giunte  il  tc  1. 1 ( • del  parici  ire,  fenza  ch'ella 
fintine , entro  per  Ufcaeftra  vna  per  leu, a ve- 
nerabile,con  molta  Juce.dr  sblcndore,&  auan 
ti, che  cominciane  il  dolore  del  pano,  la  fuc- 
fgla.'i,  <Sc  ai  ito  a partorire-  di  maniera,  clic  già* 
maifi  teppe. ne  fi  fufpetto  quello, ch'era  paria 
co  , <V  Ja  pumi  a bigiù  ra  die  riparo  aj  Aio  b o- 
nore,Sr  aila fama, ridalla  vita, mediacre  il  San- 
to Fra  Ve  murino  nel  modo,  che  già  fi  è dette. 
Vna  'tra  donna  di  Bologna  fatigaia,  & tenu- 


ta da  prnfieri  carnati, & brutti,  battendo  viàri 
li  mczi,chc  per  quello  fono  aprouati,doè,ora- 
tioni,dÌKÌqnt,  tra  itagli, vigilie,  & aftfnenxe^et»- 
za  veder  miglioramento  alcuno;  le  venne  alla 
memoria  le  gran  cofe , che  fi  diceuanodi  Fra 
Vccnturino,  il  quale  in  quel  tempo  fi  trouaua 
rinciiiufo  nel  Monailerio  di  Proueza.Gnfcnf 
fc  vna  lettera, dandoli  conto  delle  fue  diùuuc- 
turc.  Er  quando  giunte  colà  il  meffaggiei  optila 
coraincioà  fenrr  voaftrenità  inforna  nell’a- 
nima , & cefsò  il  tormento,  che  tanto  finga» 
la  teneua  . V na  femina  di  Fiorenza  nominata 
Lucia,  fi  trouó  vn  giorno  cosi  oppreffa  da  vo* 
certo  dolore  repentino,  che  fenza  dubbio  al- 
cuno ella  fi  teneua  per  roor  ta,&  anche  ogniu- 
no.cbc  la  vedea.  Mandòa  chiamare  Fra  ven- 
turino,&-  in  aniuàdorcllò  Tana.  V n'altroGt- 
tadtno  di  Bologna, che  folca  conteflarfi  dal  S5- 
to, Irebbe  vna  piaga  nella  gambata  quale»  po- 
co, a poco,  crebbe  di  maniera,  che  non  fpcra- 
ua, ne fanità, nerimedio.  Andauafi lagamba 
i idt-ccndo  a forma  d'vn  bottaccio , & temeua 
I intero. o affai  li  cauteri  et  li  rimedii  difuoco, 
& il  poco  vtile.che  in  elfi  trouerebbe,  & fi  c®- 
tetaua  d'cmpialtri  folo  & vntioni.che  mitigar 
terovn  pocoil  dolore.Ma foprarutto iitpplic a- 
ua  la  Madòna,cbcper  li  meriti  di  Fra  Vcturt- 
no  lo  fa  narie.  Con  quella  ora  rione  fi  tenti  vtu» 
giorno  guarito  fenza  enfiagione, ne  dolorc,ne 
legnale  di  piaga . Al  tempo, che  andaua  a Ro- 
ma, fi  trouó  nella  compagnia  di  lui,  vna  don- 
na nobile  (quantunque  egli  tempre  haueffe  cu 
ra  d'-iuuif.ire  nelli  fin  moni  foni , che  niuna  lo 
leguiffe  ) la  quale  veune  a cadere  inferma  im» 
Augubio^i  che  non  potè  pariàr  manzi,  L'infcr 
rana  era  fiutiti  di  corpo , che  la  confo mó  ia~t 
pochi  giorni  ma  quantunque  foffe  rimalta  con 
l'offa  fole,  pii-icgutuailfuo  camino  fobito,che 
fi  tentiua  alcun  meg  fiorame  nto.  Quando  giun 
fc  a Roma,  era  ridotta  a tale,  cosi  per  la  ma  la- 
na, come  per  la  litiga  del  viaggio , che  li  fuoi 
non  la  riconofccuano.  Lt  in  arriuando,  man- 
dò à pregi  re  San  Ve  murino,  che  la  vifitadeil 
quale,  mettendoli  vn  poco  in  orarione,  rifpofe 
a coloro,  che  gli  portaron  l a mbafeiata,  lo  tro- 
ucrcbbc  in  S.  Giouanni  Laterano , doue  hauea 
da  predicare . Et  dicèdule  ch'cffa  Uaua  in  ma* 
mera  tale,  ch’era  imponibile  tenerli  in  piede 
per  la  debolezza , & fiacchezza,  li  rifpofe  il 
Santo, che  ciò  douea  tarli.  In  dare  la  rifpclbu* 
all'inferma, fi  senti  tale,  & cofi fana,  come  (e 
mai  haueffe hatiuta  infirmiti,  6 fiacchezza.  H 
come  fana,  & gagliarda  andò  ad  vdirc  la  pte* 
dica  con  molto  conrento . 

Nel  tempo  della  fua  carceratione,  volte  ve- 
derli col  General  Vgo  in  Mompcllieri  A con 
tuttoché  l'haucfle  trattato  con  tuttala  fiere* 
uzza  del  mondo,  nondimeno  fupvb'ica  la  fua 
partenza , & fenza  fapcrli  chi  l'haucfle  diuol- 
gau, fi  teppe,  di  manieragli:  tutta  la  Terra  11 
muffe  per  videro.  Ma  per  paura , che  Papa 
Benedetto  Spenda  quello  fi  olle  ndeffe,  non  0 
fermò  in  Moir.p.- {fieri,  fi  noinfinoalla  icgucn 
te  notte,  che  p-rti  con  il  foo  compagno  fra  Ni 
colo  da  Faenza, & il  giorno  feguentegiunfead 
Alctto,  doue  per  fi  gran  caldi , & per  li  traua- 
gli  del  viaggio  a pie , & per  la  gran  pouertà, 

cadi 
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cade  in  vn»  infirmi  tiri  grane  ,che  dd  tutto  (i 
diffidaua  della  vita  dia,  & fu  collretto  tratte* 
nerG  quiui  Cinquanta. giorni  con  gran  perico- 
lo ma  alla  fine  guari  : nerbandolo  Iddio  per 
altre  co ft.  Non  Itene  iui  ociolb , perche  rito- 
rcilo vn  morto  > fìcome  il  Principe  Humberto 
Delfin  di  Vienna  raccontò  nel  noflroConuen 
todi  Bologna  dinnanzi  a molta  gente . 


Cella  tetta  morte  ili  Fra  l 'murino , tT  d'altro 
malte  pitie  jtbe  tuetteieD»  . 

Caf.  L1V.  - 


EB  B E il  Beato  S. Venturi- 

Sue), che  molti  altri  han 
duto  cioè  lofpirito  del 
ofctia.de  la  conofcen- 
ra’dellecofe  occulte,  Oc  fpe- 
tù  Ime  te  in  quel  che  apjpar 
teneua  allenirne  de'  tuoi 

proflimi.H-uea  m fratello 

feome  gii  G è detto)chiamato  Iacopo, & que* 
ho  haueavn  figlio,  il  quale  amaua  oltre  mo- 
do, de  con  molto  pericolo  della  Aia  confsien- 
ùa.  Volfe  rimediare  a quello  il  Santo,  & dille 
a Aio  (rateilo,  che  guardata  quel  che  ùcea,  & 
non  portaffe  rito  amore  a quel  fanciullo,  per- 
che lenza  dubbio  morirebbe  affai  preflo.Et  fu 
tanto  predo,  che  Ita  ottogiorni  mon.  pjnfeC 
fauafida lui vna donna,  de  infine  della  con- 
fcffione  il  Santo  le  diffe.chc  guardaffe  ciò,  che 
facea,  perche  lafciaua  vn  peccato piugraue di 
tutti  quelli, che  s'hauca  confettato , effa  nega* 
ua  i perche  veramente  non  fi  ricordaua  di  tal 
colU  - Ma  egli  podi  gli  ginocchiinterra  fcce 
vna  breuc  oratione , & la  donna  fi  ricordo  di 
quel  che  auanci  non  fi  ricordaua , & tobito  li 
confettò  intieramente  di  tutto . V n altro .gio- 
itane di  poco  felino, era lUtoauuernto , ceri* 
prcfodalfcruòdi  Diol-ra  Véturino  .delle  Are 
siouenili  altioni , di  fri  l’altrecofe  ,1  vhi  ma, 
che  li  diffe  Ai , che  daffe  già  fine  a quella  vita.» 
tantodiffoluta.de  fi  ricordale  de' callighieter 
ni,  che  Iddio  riferua  a coloro , che  nonfaccua* 
no  penitenza  delle  loro  colpe,  de  tffo  rifpoft , 
che  gli  era  imponibile  obedire , ne  (ire  ciò, 
che  in  quella  parte  giacca,  Se  cofi  fi  hcentio 
dai  Santo.  Ma  prima,  che  v fu  (Tede  I luogo,  do; 
ut  il  Santo  l'hauea  data  la  ripresone  »n  Tenti 
talmente  rocco, che  non  fola  mente  propoli  di 
non  offendere  mai  pria  Iddio  in  cofe  Ibmiglian 

ti, ma  ne  anche  acconfemirc  a vn  minimo  pe- 
nero. Vn’altra  Monaca  del  Monadcro  di  San- 
ta Maria  Maddalena  di  Bologna, dopocinque 
mefi  di  dolore  dvn  Iato,  fi  confefso  da  S.  Ven- 
torino,pcnfaBdopertal  mezo  ottener  la  fini- 
ti, come  altri  l'hauean  ottenuta . Ma  quando 
giunfe  il  Santo  ad'imporle  la  penitenza, le  par 
ueimpoffibile  poterla  adempirei  ondcgli  gle 
et  diminuì  la  meli , de  le  domandò  fc  potei-, 
adempir!»:  de  effa  rifpoft  di  fi  , de  cofieglifc 
n'andò,  * poi  col  A»  aiuto,  de  con  « lue  ora- 
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rioni  non  (blamente  adempii»  Monaca  la  par 
ti  della  penitenza, che  accettò  , ma  anchota 
tutta  quella  penitenza, che  alprincipio  le  die- 
de,& ne  fece  delle  altre  di  fila  (ponti  nca  vo. 
lumi,  redando  anche  fa na  dell'i nfitr miti, che 
hauea-> . 

Per  quelle, de  molte  altre  roarauiglie,clicil 
popolo  vedea.de  fipca,  era  tale, & tanto  gran- 
de la  opinione,  che  di  lui  s'haueain  Europa-», 
quanto habbiamo detto.  Ma  grande  crai»  di- 
ligenza, che  panca  in  fuggire  g ii  tumori  popo- 
lani come  grande  era  quella  del  popolo , m_, 
cercarlo, & honorarlo. Et  perciò, molte  volte, 
doue^Jo  entrar  in  qualche  Citti,  de  Appettan- 
do ciòcche  la  gente  naurebbe  fatto,  vfciua  dal- 
la dradaordinaria^aminando perle  vigne, dt 
per  li  monti, con  toa  granfatiga,  c (tento,  de 
alle  volte  fi  ritiraua  in  qualche  parte, & poi  cn 
iraua  nella  Giti  nafeodamente  , fenza  che  il 
popolo  lo  fi  pe  (Te,  de  fenza  (a per  come , fi  rau- 
naua  tutta  la  Citta  al  Conutnto  .prima , chci 
Frati  fapeffero, cheil  Santo  vernile . In  quedo 
mori  Papa  Benedetto,  & gli  Ajcceffe  Clemen- 
te Vl.natoin  Viennaiil  qualeapetitionedel 
Delfino. redi mi  afra  Véturino  tutto  ciò,clie 
Benedettogli  hauca  tolto.  Gli  diede  liccmiz 
generale  di  confeflare,  & Predicare  doue  vo- 
leffe,  & achi  volcflc , nc i luoghi  cl  ra monta- 
ni, de  quello  fit  nel  mele  di  Fcbraro  l'anno  del 
Signore  i jaj.  Ma  durò  poco  quella  rellrir.- 
tione,  de  liraitatione: perone  fra  pocofpaiiodi 
tempo  entro  ingratia  del  Papa-,  de  acquino 
grande  autorità  coni  Cardinali, òr  Prelati  deH 
La  Corte  Romana, predicò  molte  voice  i n Aui* 
e none con  grande  applaufo  di  tutta  la  Cortei 
Et  ricordandoli  de  i pcnficri,ch'hauea , quan- 
do venne  a p-n  lare  con  PapaBcncdetto^h'e- 
raperdiaderlil'imprtfa  della  Terra  fantamò 
volfe  perdere  l'occafione.  Onde  propofe a Pa1 
pa  Clemente  la  fua  domanda,  la  quale  Ai  affai 
bèli riceuuta,  de  aprouara.cofidalSómoPoiv 
tcfice.come  da  gli  altri  Signori  di  Francia.  Et 
fi  parti  per  Itàliaa  far  rifletto  con  lettere  A poi 
Auliche,  che  portò:  onde  in  breue  tempo  rao> 
colfe  vn  fiorito  efercito  Italiano,  Oc  ritornan- 
do i n Francia , (li  raccolto  dal  Pa  pa  con  gra  n- 
dittamo  honore,  de  allegrezza.  Mmcaua  il  Ca 
pitan  Generale  per  tanta  gente , de  Sua  Sawii 
ti  nominò  per  quello  il  Principe  Humberto 
Delfin  di  Vienna, il  quale  hauendoriceuutola 
beoediitione  dal  Papa,  & là  Sacrati  (Etna  Croi 
ce  patti  diPrancia.menandoftcoFra  Ventu* 
rino,  con  il  too  compagno  fra  Nicolò  da  Faeri 
ui  de  paffando  per  Gcnoua , Fifa , liorenza  , 
Bologna, de  Ferrara  ,arriuòin  Venetia  , doue 
trouo  l'armata  polla  in  ordine,  de  con  tutto 
che  folle  di  V erno,p»rti.  Et  paftàdo  per  lAria; 
di  Dalmati»,  arriuó  in  Acaia.dc  d’indi  all'Kb- 
la  di  Negropóte,òe  quello  Ai  l'anno  del  Signo- 
re t jet.  poi  le  felle  del  iato  Natale.  Qui  fi  trat 
tenne  il  Principe  Humberto  finche  l'armata 
fi  giuntaffeimail  Padre  Fra  Venturinoper  nò 
(lare  ociolè  pafsó  a Smirna  coi  Vefcouo  di 
quella  Città, doue  arriuó  il  primo  di  Marzo , 
che  (u  il  primo  di  di  Quarefima . Et  fìcome  vn- 
huomo,  che  (là  rabiofòdi  fame,  il  quale  man- 
gia eoa  tanta  auidità,  che  pcnià  di  non^poter fi 
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fitolhr; ; col '/bui neiò  il  Santo Fra  Venturi-  iuifi  difcipliniuano,  *achef?eero  quella  pe- 
no In  quell»  Ter*»  a predicare  confefTare,vi-  regrirudone  (eoo  edere  quell»  geme  mirarne 
fttare  infermi  ,*  attendete  in  tutte  le  cole  di  rabile)con  multa  honcfti,  * patiertzi,  ór  erte 
Ghriltuno.  & finto  1 che  non  fole  trauasliaua  delle  molte  colpe,*  peccati,  * anche  hetefie 
come  eli  altri,  ma  pareua,  che  monua  di  fame  de’qu.li  fu  accurato,  non  fi  trouó  mai  altro 

j;  _ n • _ r : - : I ...  f*.  . m tv.ìi»  .A ....  j:  . or.,  r.  nnn  IVifern  Kimnf  Krillrim. 


di  quelli  efercitii , ne  fe  ne  pnf.-a  mai  fatiarc .' 
Et  Perche  i corptnoniftnod'accuio.ne  di  fer- 
ro) vite.  & tenendoli  Sito  la  fua  molto  eua- 
ft  i,  & conAimatadallefatichc.*  penitenze, 
perciò  s'infermò  alti  i r.  di  Mirzo,  * nel  de- 
ciltioquarto  giorno  della  111»  infermità  lafciò 
la  terra,  * vii  efercitii  fuoi  per  andartene  ìivj. 
Cielo  a god.-re  altri  pulii,  & eterni  ripofi . Et 
cucito  Ai  l'anno  del  Signore  tj+«.  f 

Scriuono,  che  mqu;l  punto , che  vfcWpiella 
Beata  anima  da  quella  ivif.rabil  vii*,  il  volto 
del  dtfontoacquillóvna  chiarezza  si  grande, 
& tan'O  didimi  le  a tutto  ciuchi  ordinària  mé- 
te fi  vede,  che  non  (t pdtea  dubitare  della'fua-. 
Beatitudine,  ne  de  i pegni  i quali  egli  lafciatia 
della  gloriofz rclfcrrcttione  nel fuo  corpo. 

Quando  giunte  la  nuoua  della  fua  morte  in 
Italia,  fu  pianta,  & fornita  affò . Et  a tutti  pa- 
reua.  che  limanc.ilTe  il  Sole,*  la  luce  del  Cie; 
lo, ma  all  hora  i Santi  incomincia  no  ad  cflerci 
piudivtilhà  quando  godono  ddb.-uc  i onoir 
to,cò  il  qual:  poflonòognicof»  ,&  anche-più 
ci  amano . Non  mancarono  miracoli-thè  ren 
dcflerorefiimonianza  della  lamitàdi  Fra-V.c- 
turinodt-po  la  fUa  morte,  come  anco  h»uca_, 
fittoinvita. 

La  Priora  di  fcanta  Mara  Madalcna  di  Bo- 
logna.llaiido  confebre . fi  raccomandò  a lui, 

Il  nn-  I»  flikiiA  l'-iiin  irtio  Àr  cìrr-in<4nl«  <»n  fin. 


contro  di  éffq,  fi  non  l’effcre  buondì rilliar.0, 
&-di  Tanta  vita.  Ma  perche  fu  preti)  in  fumetto 
di  profunnone  -peichediceua,cJie  t iuno  me- 
ritaua  d'clTer  Papa ,,  fe  non  ritornaua  la  Santa 
Sedia  in  Róma  , « per  lo  timor?.  che  htbbe  il 
P.tda  ,che  le  Aie  prediche  foMcuaflero  ^qual- 
che nouUi.il  popolo-Chrifliano , perciò  fece 

Suel  che  fece . Ma  quello  fuole  (decedere  a i 
inti  • che  mentre  opcranobene,  invecedi 
gratitudine  fòlio  abboxriti,*  perfcguitati . 


Cri  Card, rmt-Fra.MJi.br iOr/iw> , (S  d'altri 
r,.  ladri,  tb  morirmi  ,nqu  tanfo. 


L V. 

;RA  i molti,  &’eC<elleÒH 
huomi ni,  che  perde  l'Ordi- 
ne in  tempo  del  General 
Fra  VgoCampanó,  vnoftì 
ilgranCarditule  fra-Mat- 
theo  Romano  dèlia  lllullrif- 
lima,  & NobiliTfiraaftmi- 
glia  de  gli  Orfini  : Il  quale  , 


il  quale  fUbito  l'apparue . & Binandole  vn  po-  effe  odo  gioitane,  etludiando  legge  canonica  , 
CO  dacqli . benedetta. cciso  la  febro.  Fer  ia-,  fuinfpirato  di  Dio  di  lattiate  le  ricchezze, 
qualco  fa,  &prr  ftgnodiaiatitudinr.cliailfc- 
ce  tkrarre  ir.  Vlia  uuola,’*  ella  polla  ioginoc 
chionc  a fuoi  piedi.  V n’altra  Monaca  chiama* 
taLucir,  che.hauea  il  fpoco  di  Santo  Antonio, 
fenza  che  i Medici  potelFcro  darli  rimedio  , f» 
volto  ad  inuocare  R Santo  Fra  Vcnturino:  * 
patTati  alcuni  giorni,  le  compartir  con  tanto 
gran  luce,  chcpa  reua  Pilleflo  Sole,  & 1?  di(T? , 

Che  a dia  intere  jfiio ne  perall'hnra  Iddio  le  t'a- 
ceua  gratiadi  Icuatle  quella  infermitàima  che 
la finra  non  Inari»  durato, perche  impoi t ma 
albi  filate  dell  animo  fua  Ilare  inferma,*  che 
fra  pochi  giorni  ritornerebbe  i nfcrma . Et  cof» 
flj.chcrinebbe  la  finità  per  miracolo.*  ritor- 
nò a perderla  pergraiia,cht  li  fé  Iddio.  Vn'aJ- 
tra  dcmna.che  ilaua  partorendo  lubito  che  d 
raccomando  ad  elio  partorì  vn  figliò,  * fu  li, 
fiera  dai  pericolo  della  morte  nel  quale  batta . 

Vjt'altra  donna  , che  dalla  meza  notte/ tifino 
aliati  giorno  hebbe  vn  fillio  di  ? angue  dalle 
aitici,  the.òu.,6  i'hauea  toltola  vita  : colr-ic- 
comurandarfi  al  Santo  redo  libera . Et  riileflo 
interdenne  ad  idre  due  donnc,che  llauanO.in- 
firme  confebre.  • • > / j , 

. Et/ir«  bbc  Vn  non  finire. mai , /è  qucfle  cofo 
s'bsslirfftro ajcìu'ui-rc  Urei  Olente Cimati-» 

Villani  eccellente  lii/ioriograiòipioreiranoà 
ilqualdlnaqlleUiteuipKilice  cofe  mjrauigitgH 
fedi  lui,  &i  oetcondu3èa  Roma  piu  di’.ditcep 
mii»  tJeuiirjiiiotnìni  Lombardi  Ot  cna  iu-titt- 
te  le  (itila  deue  arriuauano,  la  pùnta /baione,: 
che  luce uano,  ei  a la  Chicli»  dubiti  Uaaucti^ 


chetenea  nel  mondo,  & entrare  nell  Ordine; 
come  entrò.  Doue  non  folo  fece  gran  fonda- 
mcnto.direligipne,*  di  virtù , ma  anche  (hl- 
dlò  in  Bologna, in Padoua,*  in  Parigi,*  in— 
ambendue  quelle  parti  fi  graduò  di  Baccitlerè 
in  Tifo  logia . Et  poi  d’cflcre  flato.graduato 
Maellro,  Ielle  molti  anni  publicamentein  Pa- 
rigi. *)'nbiorenza  con  molta  faeisfattione  di 
quelle  Vniucrfita,  * per  la  fua  eranreligiofì- 
ta,*  giudi  tic,  fu  Diffinitore  in  diuerfi  Capito- 
li Generali,  * Prouinciali.*  in  quello,  chef! 
celebrò  in  Orvieto  l'anno  del  ijji.  fu  dettò 
Prouinciale  della  Prouincia  Romana , doue 
molto  bene  dimollró  il  valor, che  teneu:*  per 
quello , & pi  r i fuoi  grandi  meriti  Giou inni 
«il. locrcò  Vefcouo  Agrigentino  nel  Regnò 
di  Sicilia , * poi  Arciucfcouo  di  Siponto  in_» 
Puglia. Et  vltimamctetn  vna  creationedi  Car 
dinah nell'anno  del  13*7.3  18. di  Decembre- 
lo  fece  Prete  Ca  rdi  naie , con  il  Titolo  di  San.» 
Gipuanni,  * Paulo,  & poi  Vefcouo  Cardina/ 
Sébi  nenie,. 

Qoeilogran  Prelato honoró  grandemente 
IO  dine  fuo,*  fu  perpetuo  b-.-ncftttor  di  quel- 
lo ..  Cr  hipcrci  moire  poddlioni,  * campi  nel 
tcrritoi iodi  Bologna , '*  ncfecedonatiani  al 
Conuento  di  S.Domcnico  di  qucjla  Città,  pctn 
oblifO.ji  dare  ign'anno  de’  flutti  certa  quan- 
tità di  denari  a «uni  i Conuemi,  coli  de' Frati, 
come  a/  Monache  del  fuo  Ordine , della  Pro- 
ui.cia  Romana,  chea  fuo  tempo  eranoedifì- 
cati.  Et  ynaipapcr  li  Capitoli  Generali,  do- 

dunque 
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■unque  fi  flecffero,  de  celebrarti ro.Ij  qual  eie* 
mofinainiino  à noltri  tempi  fi  riscuote,  de  fi 
pagi.  la  quale  . quantunque  al  principio  forte 
molta, in  quelli  nn'lri  tempi  poi  di  tant  anni 
cmancata  affai . Et  per  quella  perpetua  eie- 
mofiiu.è  ancola  gratitudine  nnitra  perpetuai 
comccdoucrc.  Etin  tutti  i Capitoli  Genera- 
li, ilCirdinalc  Era  Matt  ileo  tiene  il  primo  luo- 
to  Ha  i benefattori  morti  , dclli  quali  6 fa  me- 
moria,  & fi  ordina  ai  sacerdoti,  di  rutto)  Or. 
dine,  che  gli  dichinoper  l animi  Aia  vna  Mef- 
fa  . Mori  in  Auiinone  in  quell’anno  del  imi. 
Et  il  fuo  corpo  li i portato  in  Roma  nella  Cnie 
fa  di  Santi  Maria  della  Minerua  dell'Ordine 

*l*Mori  anche  in  quello  tempo  il  Cardinale 
fra  Guglie  Imo  di  Baiona,  Principe  in  valore , 
& meriti  della  fui  perfona.tiiprouinciale  del* 
laProuincia  di  Toiofa , & Macllrod  I sacro 
Palazzo,  de  per  la  fua  gran  dottrina , dr  per  Je 
Aie granparti eccellenti,  Clemente  Papa  V. 
lo  creò  Cardinale,  con  titolo  di  S.Cccilia,  l'an- 
no i a 13,  de  poi  fanno  11  ir.  Giouanni  Papi-» 
XXII.  gli  mutò  il  titolo  in  quello  di  S.  Sabi. 
jia.  Mori  in  Mompelicri  l'anno  del  ijji.h»- 
uentli dato gri  nd'.i.-inpo  della  vitalba,  de 
fatto  molte  cpere  di  Cbrìfiiano.Fij  ftpolto  nel 
Conuento  d eUOrdine  fuo . 

Merlane  n Era  Egidio  Arciueftouo  di  Can- 
dia.delnobitiffimo  legnaggiode'Gailucci  di 
Bologna, buonio  molto  dotto, de  di  grande  re* 
limone,  dr  Prelato  Cngulariflimo.irquale  in- 
do a godere  in  ciclo  quel,  chehauea  guada- 
gnato qua  giùin  terra  in  quell’anno  del  1340. 
& Ha  fepolto  in  Bologna  auiti  dcll’Altar  mag 
fiore  della  Chiefa  di  5.  Domenico . 

In  quella  Prouincia  di  Spagna ,morì Fra  Lo- 
pez Corderò,  Recente  dei  fimo fo  (Indio , che 
all  bara  era  nel  Conuento  di  S.  Domenico  di 
Galitiai  che  in  quei  tempi  non  erano  dito  po- 
chi i (ludi  j Generali  dell  O'ditie^omc  ne’  no- 
ftri,peicne  in  ogni  Prouincia, & in  ogni  Con- 
uento principile  per  b:  neccio  del  popolo, de 
per  Ciré  l'Ordine  l'oli. c.ofuo, fi  metteuauo  Let 
tori.clludij  formati. 

Quello, che  quelli  Padri  (dr  quelli .che  rima- 
(croviui)faceuano  per  fintino  della  Chiefa-i, 
quelli  in  Cie  lo, & quelli  qua  giu  in  terrai  ben 
manifcllo  per  le  oppreflìoni,  in  che  ella  era  in 
quei  giorni  : le  quali  efendo  tante,  dr  tanto 
grandi -ficome  erano,  cbtigauano  motcoai 
ferui  di  Dio  a quali  teccaua  principalmente 
quella  cauli.  , „ 

Da  vna  parte  gli  heretici  Begardi.dt  Beghi* 
mi,  i quJi  .ranoinnumerabili,daU'*lira  la  fu- 
ria dei  Duca  L'idsuico  Imp-radore  sfortuna- 
to, non  la  tiaujno  cofa  a dietro  per  torcere  il 
diritto, gli  voi  fcminauanoherelie , dr  errori, 
<r  l'altro  icifina , & guerra  : & tutti  inficine , 
collegati  con  molti  con- giuramento,  in  ooltra 
ruina. 

Il  Tiranno  LodiHico  volea  diuorare  al  Pa- 
pa, de  annullare  Immuriti  ftia.Sr  i'oditio.cotne 
bcrerico,  elcifinatico.  Facea  raùnanze , & 
congregationi  diaboliche  per  quello  effetto , 
Et  in  Spira  fece  vna  folcnnifiima  Dieta  ,doue 
con gh  flati,  dr  gran  Signori  di  Germania,  « 
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molti  letterari,  & perlbne  di  conte.  Ir  di  con- 
fentimcnto  di  tutti,  ó della  maggior  partedi 
loro:  fi  determinò,  che  era  eccettuato  da  ogni 
humana  giuiidiitione,  deche  il  Pontefice  Ro- 
ma 110  no  n ha  ur  a Dottila  digiudicarlo,  ned! 
fcommunicarloj  or  che  per  conlcqucnzi,  la^ 
temenza,  & le cenfiire  di  Papi  Giouanni.  che 
coi  tra  di  lui  hauea  dato,  era  no  in  fé  nulle,  de 
nell  ideilo  modo  era  I Jiauerle  rinoune,  dt  re* 
ualidate  Benedetto  filo  flicccrtorc . Et  che  tut- 
te le  perlbne  dei  mondo,  & il  medefimo  Pon- 
tefice Romano  erano  ibgertc  all'imperatore, 
che  leghimi  mente  forte  eletto , comedicea.* 
egli  edere.  Et  di  quella  d-tcrminarione,ò de- 
creto, fece  fare  feri ccure  public he, ic  le  mandò 
per  tutta  la  Chrillianirà,  con  tanta  l'uria,  dr  diC 
p eggio,  che  non  fi  può  imagi  nar  più . La  qual 
cofa  di  ed:  tinto  di  penftre  a tutte  le  V niuer- 
fili,  dt  huomini  dotti,  de  cattolici,  che  non  fi 
parlaua  d altro  in  rutta  Europa-  In  ogni  parte 
fi  trouaua  chi  difenderte  l'opinione  di  Ludoui* 
co  Imperatore  : Il  Pipa , dr  la  fede  Cattolica 
anco  hauea  valenti,  de  animofiCipitani.  Et 
tutto  ciò  era  vna  guerra  più  che  ciuile , la  qua- 
le comi  nciaua  conditure,  argomenti , de  ra- 
gioni, & finiua  in  lingue,  e icifina , iciaguru 
grande  per  ii  Cattolici, & per  li  Erari  tormen- 
to crudele,  i quali  faceuano  fronte  a inimici 
tanto  feroci , te  in  negocio  doue  non  d colera 
raczo,  ne  accordo,  ne  altra  coll, se  bob  mori- 
rei vincerei  perche  la  Fede  con  nertunopar- 
teglia.  V na  fola,  de  intiera  bà  da  «Cére,  fi  co- 
me c vn  folo  Iddio,  vno  il  fbo  V icario,  vna  la 
Aia  Cniefa,  de  vno  ii  Capo  di  cfa. 

Rompeafi  Lodouico  il  capo  nell'acre , ri- 
bi  indofi , dr  infuriandoli,  perche  non  poreua 
riufeire  i flioi  mali  intenti.  Faeeua  JOrdine 
( in  ciò  che  poteua  ) la  refillanaa , ch'era  obh- 
gato.  Turni  Frati  dell  Ordine  erano  del  me. 
defimo  parere,  dr  tutti  vaiti,  in  riprobare,  de 
c iBtraaireil  parere, de  la  determmatione di- 
rada quelli  della  Dieta  in  fauoredelli  fp ropo- 
liti,  dr  fciochezxedi  Ludouico.  nei  configli, 
nelle  difpure,  ne  i pulpiti, dr  delle  catrcde>con 
i Ieri  tri,  dr  con  le  parole,  de  in  ogni  occafione. 
Eteglinonlaltiaua  adietro  occafion  veruna 
per  farci  del  male:  Et  non  contento  d hauti  c» 
tolto  molti  Conuenti,  dr  d'hauerci  sbanditi 
datuttoloSutodeli'lmperio,  dr  dalla  mag- 
gior p.rte  d'Italia. hebb;  firma  deteralinatio- 
ne  di  far  partir  a 61  di  Ipada,  dr  anche  abbrug- 
giare  tutti  i Frati > .che  fi  dnuaaoo  congregar* 
nel  C-pitolo  Generale  di  Colonia,  de  eri  tan- 
coinciooftinacoychefu  ncccflirioii  flxcon® 
dclCidoper  ifeampare  da  si  gran  «naie-  I»- 
p .-roche  nel  punto,  che  entrarono  in  Colonia, 
Jtop.  rft  Iddio  il  tradimento^he  haucamacta 


nato  Luck'Uico  ad  vn  Padre  fiqti®niodelE(> 


d'improuifo  ; nondimenoflirono  raccolti , dr 
ben  trattaci, come  fi  iJ  popolo  gli  hauefiedefi- 
derati,  dr  gli  hauefc  alenati  per  m«l«  gior- 
ni adietro . 
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Di  awl  rU  fi  forra  In  I ffarnt  inttmpi  di  unti 
V'attuali  jierjt.ut'M  della  Chitfd  fattoli- 

■ a.,  & dell* fai  Autorità. 

' Cip . Lri 

A molta  gratia, che  Iddio  ha 
fattoi  quelli  Regni  diCa- 
Itiglia  in  cóferuarli,  * man 
tenerli  nella  Fede,  Religio- 
ne, * ebedienza  della  San- 
ta Chiedi Catholica  Roma- 
na, * il  continuare  in  mie- 
He  gratie  « * Amori  infino 
a'nollri  tempi,  non  coniente  , che  li  trapani 
Con  li  lentie  quel,  che  qui  11  adopraua,  quando 
l'Italia,  la  Germania, tir  gli  altri  Regni  erano 
Cammelli  da  Ludooicodi  Batiiera, con  grande 
Mefa  della  Sede  Apoitolica,*  di  Papa  Bene- 
dette, il  quale  ali'hora  la  gouernaua. 

■ Il  Ré  D.-AMbnlb  Hll.d'Aragona,  trouandofi 
in»Lerida  mandò  Jvn  Frate  Priore  del  Con- 
uentode  PrediC  ttori-  di  ;BarcclIona  chiamato 
Prarfìugliclmo  Colla  , per  arabaftiatore  a 
D.  l-e eterico  Rè: di  Sicilia,  accioche  lo  per  • 
rttadefiè  da  Ali  parte  a far  quello , che  deuea , 
come  Cattolico,  & figlio  della  Chiedi,  che 
eri  (1  pararli  da  Ramici  dadi  quel  di  Baulera . 
Poiché rflemio , come  egli  era,  reumatico, 
& dichiarato  per  tale , era  grande  la  mac- 
«fata  , che  daua  delia  Aia  religione , & molto 
fratte- J'oflcfa  , che  faceua  allaChirfa.  Et  cofi 
anche  léce  indantia  ai  Papa  , accioche  proce- 
dette contri  li  Pil'ani , * contra  quelli  dellaJy 
famiglia  , che  nell'l Itila  di  Sardegna,  hauea- 
no  gii.  (lati,  & Icqui ua no  la  fetta  delBa- 
uiera,  affi  nelle  lì  dichiaralfero  per  ifcifmatici 
parteggimi,  * (cguaci  diluì,  & fece  cacciar 
di' Cagliari  coloro,  chcfeguiuano  quella  fat- 
tionc,  e sba  ndì  anche  di  (fa  certi  Frati  di  S.Do- 
memeo,  * di  S.Francefco,  che  trattauanodar 
nelle  mani  il  Caliello  a quei  di  Pifa.  Et  in  que- 
lla maniera  fece  altre  coft,onde  inoltro  bene, 
che  la  cauli  della  Chicli  piu  gli  ftaua  a petto  , 
chela  propria de'Oioi  Itati . Cartiglia, & Por. 
rogali»  faccunno  da  fua  parteil  medefimonel- 
l'pccaiioni;  che  s'offcriuano.  Et  vna  di  loro  IU 
il  /Uccello  della  battaglia,  che  io  llpagna  chi». 
m uto  dei  Salato , per  clìcre  accaduta  predo 
d'rn  fiume  cofi  nominato , & Ai  in  quella  ma- 
nte riu,  . 

. Trouandofi  il  Re  di  Portogallo,*  di  Carti- 
glia molto  tra  loro  inalpriti,*  in  punte  di  ve- 
nire a battaglia  .per  cagion  della  quale  il  Re 
D.  Alonfo  di  Cartiglia,  hauea  mandato  a chie- 
dere vna  reliquia  arti  Monaci  di  San  Pierrodi 
Cordcgna  (come  innanzi  diradi  ) volle  iddio , 
clic  li  Re  li  accordaflcro,  * inficine  congion- 
ti,in<i.\ficro  a fcr  renitenza  al  Rèdi  Marocco, 
ilqualgqra  entrato  in  Ifpagna  con  ilpiit  poten 
tc  efferato  ,che  giamai  folte  veduto.  Eraaue- 
(lo  Rechiamato  Aibohacen,  Signore"delIa_» 
maggior  pane  d’Ateica  Rèdi  Marocco,*  Bc- 


namarin,  & con  la  gente,che  ilSoldano  di  Ba- 
bilonia gli  hauea  ihuiato,  & il  Rè  di  Tunifi,* 
di  Bugia , * la  fu  a propria  conducea  fcrtanta 
mila  caualli,* piu  di  quattrocento  railapedo- 
ni,  che  folo  a paffare  Io  tiretto,  tardarono  cin- 
que rodi , * quel  che  più  è non  padaronoco- 
me  gente  la  quale  andarti:  a conquiftarc  terre 
(trane,  ma  ad  habitare  lt  Aie  proprieitantoca;  " 
riche  veniano  di  (emine,  & di  figliuoli , *di 
vecchi, & di  roba,  * fetori,  nons’imaginando 
che  torte  pc.fr  bile  trouar  alcuna  refirtrnza: * 
cofi  giunterò  ad  nccamparfi  preflò  a Tarifaj. 
Et  di  piu  fi  collegò  a tutta  quella  gente  il  Rèdi 
Granata  con  la  Aia , che  non  era  pòca . Li  Rè 
Cattolici  Don  Alonfo  XI. di  Cartiglia,*  Don. 
Alonfo  quarto  di  Portogallo,  confidati  foloin 
Diodi  cui  era  la  cauta  , l'vfcirono incontro  ai 
dar  battaglia  tolocon  quattordici  milia  caual- 
li. * vinticinquc  milia  fanti , * li  vinfero  ,Òe 
dìfpcrfcro  mirtcoloft  mente , conpcrdita  folo 
di  vinti  Chriftiani , c (Tendo  J'vccifione  de’  Sa- 
racenipiù  di  duccnto  milia.  & li  prefi , & cat- 
ti ui  cofà  innub  rubile  :comc  raccontano l'hi- 
florie . Ma  a Dio  il  tutto  cpotlibi  le  , & li  Rè 
Cattolici  fi  «alfcro  della  Aia  gratta , quando 
poterono.  Mcnaua  il  Rè  di  Cartiglia  tecoilfuo 
Coufcfforc  Frate  dell'Ordine , & quella  mat- 
tina , che  fu  lunedi  a 28.  d Ottobre  l'anno  del 
Signore  1340.  dopùl’cirerti  confcrtatovdi  la_» 
McITa  , la  qual  dille  D.  GilCariglio  diAlbor- 
noz  Arciuefcouodi  Toledo  Legato  della  San 
ta  Sede  Apollolica , & in  lei  communicaronli 
Ambcndue  liRc,&  l’ilterto  apparecchio  tecfl 
la  maggior  parte  de'  i Caualicrt , & della  gen- 
te,che  con  loro  andaua.cheèvna  Tanta,*  di- 
ui  na  proibitone  per  tutto  quello^hepuó  auue- 
nire . Portauano  etiandto  nell'efcrcito  vna 
Croce  con  vn  pezzo  della  verace , nella  quale 
Otri  Ito  nollro  Signore  morì , che  D Alton#» 
Ganzale»  Perreira  di  Crato  recaua  di  Porto- 
gallo. Et  il  Rè  di  Cartiglia  n'hauea  vn'altra^ 
che  fu  del  Od,  il  famofo  Cartiglia!»,  la  quale 
fino  a nollri  tempi  li  troua  nel  Monaderiodi 
S.  Pietro  di  Cardcgna  dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto,* cofi  anche  la  lettera,  che  il  Rè  ferirti 
alii  Monachi  ,ia  qual cofi  dice  . 


Da 
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Alfonfo  per  la  gratia  di 
Dio  Redi  Cartiglia,  di 
Toledo,  di  Lion , di  Gali- 
tia,  di  Siuiglia,  di  Cordoua,  di  Mut- 
ria, di  lacn , dell’Algarue  j & Signor 
di  Molina . Aii’Abbàte  del  Conuea- 
ro  di  S.  Pietro  di  Cardcgna , falute , 
& gratia . Sappiate,  che  per  deuotioa 
grande , che  habbiamo  alla  Croce , 
che  è quiui  nel  Monarterio,  la  quale 
potammo  Noi  l’altra  volta,  quando 
andammo  fopra  Gdbelur , habbia- 
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fco  per  bene  il  mandar  per  lei , 
per  haucila  con  effo  noi  in  quella 
andata,  che  facciamo  in  Portogallo. 
Et  mandiamo  colla , accioche  ne  la 
portino  Aluaro  Rois,  &Giouanni 
Garzia  noftti  Balellrieri  ; de  voi  in- 
aiate due  Monachi  con  loro,  che  ne 
b rechino.  Coli  vi  preghiamo  ,& 
comandiamo,  fìcome  di  voi  confi- 
diamo , che  fubito  fenz'altra  dila- 
tane veduta  quella  nollra  carta , ci 
inuierete  la  detta  Croce  con  Illuder- 
ti due  Monachi , & ccn  li  nollri  Ba- 
lclli  ieri . Et  fiate  certi , che  le  iddio 
ci  trarrà  di  là,  incontanente  larin- 
uieremo  al  detto  Monailcrio,  come 
fecemmo  l’altra  volta,  che  vfeimmo 
in  campagoa  : & non  fate  in  quello 
altramente  in  maniera  veruna^ne  po- 
nete fcafa  alcuna . Se  nò , lappiate, 
che  faremo  di  voi  altri  molto  gran- 
de querela  , & non  farebbe  di  vo- 
ilro  vtile . Oltre  ciò  ben  fapete,  che 
tutti  gli  altri  prelati  de’ gli  Ordini 
della  nollra  Signoria  , ci  ièruoao 
cialcun  di  l’oro  con  certe  forame  di 
denari  in  quelle  guerre,  c’habbiamo, 
ì&hauemo ordinato,  che  voi  Abba- 
te , & il  Conuento  ci  ferrate  con  tre 
milaMaraoedis.  Ma  per  la  deuo- 
tione,  che  portiamo  a quello  luogo , 
& alla  detta  Croce , habbiaroo  a be- 
ne di  laiciarueli , & che  non  gli  pa- 
ghiate . Et  fé  l' Arcidiacono  di  Ca- 
lahorra  , il  quale  habbiaroo  iodato 
coftà  per  tal  effetto,  ve  gli  hà  do- 
mandati , o domanderà  alcun  altro, 
per  quella  noftrà  lettera  gli  com- 
xnandiamo , che  non  ve  li  doman- 
dino più,  ne  vimolellino  per  con- 
io loro.  Et  perche  a 'incenda  , 


4 LIBRO  PRIMO:  iit 

che  quello  c nollra  volontà,  hab- 
btamò  Icritto  in  quella  lecceta  il  no- 
me nollro  , & commandiamo, 
che  fia  figillata  co’l  nollro  Sigillo 
fecreto . 

Data  in  Madrid  a otto  di  Mar- 
zo. L’anno  del  rj6j. 


Noi  il  Rè  D.  Alfonfo . 


. . 


HAVVTA  la  vittoria  con  P aiuto, 
& fauore  deila  Santa  Croce , non.* 
parue  al  Re , che  godca  di  quella.», 
le  non  mandaua  a vilìtare  il  Papa  fic 
renderli  conco  d’ogni  cola , & referirli  gratie 
per  vna  si  gran  vittoria  in  nome,  & in  luogo 
di  Dio,  di  cui  era  Vicario . 

Et  coli  incontinente  Inceli  vn  Gentilhuorao 
chiamato  Giouanni  Martincz  de  Leiiua,Ade- 
lancado  maggiore  di  Cartiglia , 6c  Tuo  Came- 
riera maggiore, icciochc  portarle  con  quclta 
relationevnprefente  a Papa  Benedetto  XII. 
che  di  mora  ua  in  Auignone:  & ilprertnte,ine 
li  portò,  lù  lo  Stendardo  Reale , che  hauca  da- 
to nella  battaglia,  & ilcauallo  Copra  il  quale  il 
Rèlitrouoiu  quella  giornata,  il  quale  cru, 
ben  guarnito,  or  con  Farm: ili  Cartiglia  , &dt 
Leone  ,&  ventiquattro  bandiere  di  Mori  del- 
le  piu  principali,  ócriguardcuoli , che  all'ho- 
ra  fi  guadagnarono , conaltritanti  prigioni# 
che  gli  portauano,  & cento  caualli  molto  bel- 
li , & ben  guarniti  alla  giannetta, hauendo  ciaf- 
chedunodi  quelli  legatea  gli  arcioni  vna  fpa- 
da,  di  targa,  & ogni  cauallo  hauca  va  Mot  o , 
che  lo  conducea  con  la  man  delira,  Etinlte- 
me  con  quello  vna  gran  ticchezaa  di  gioie, 
pietre , de  perle  di  grandiflimo  valore , colia  » 
che  fi  (limò  molto, come  raro  felli monio del- 
la fede,  Oc  religione  della  Corona  di  Cartiglia, 
de  delrifpetto , di  riuerenza,  chefemprehi' 

portato,  e porta  a quella  Sasta  Sede. 

Vlfcironod' Auignone  per  ordì  ne  del  Papa 
molti  Cardinali , Signoii  » & Gcnulhuomi- 
ni  ad  incontrare  il  prr.tnre.Et  quando  gtunfe- 
ro a Palazzo,  il  Papa  fi  leuò  dalla  4fua  ledia 
pcrriceuere  lo  liendardo  Reale . Et  prende», 
dolo  nelle  mani  cominciò  a icantarecHinno  , 
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Vexil Ij  Rejiit  prod:  uni , &e. 
irli  fcguitóa  cantare  con  gran  ratifica, & lb- 
Jehhìu. 

Et  il  di  feeuente  fi  fece  vna  Proceffione  ge- 
nerale, Se  il  P pr  predicò,  efaegerendo  mol- 
lali Religione,  & Fede  del  Rè  di  Cartiglia,  & 
concerti  molte  Indulgenze  a coloro,  i quali 
rendettero  gra.ie  a Noflro  Signore  di  benefi- 
lio,  & grafia  si  grande. 

Et  quantunque  in  ogni  tempo  sfarebbe  po- 
tuto (limare  quel  che  adoprò u Ré  Catholico, 
molto  più  era  in  quel  tempo , quando , come 
>‘è  detto,  tura  la  potenza  dJ  fa  Ifo  Imperato- 
re Ludouico , & derti  Principi  Tuoi  collegati , 
& Kepubliche  trartau.ino  dicalpellrarc,  Se 
metterti  fortoi  piedi  il  Papa.  EtiIRcD.AIfon 
/òdi  Portogallo , magnificando  quel  prefente, 
non  r-  llé  pigliarfi di  tutta  quella  prefa  dettai 
Tanta  h -taglia  (con  effere  quali  d’infinito  va- 
Jore,  & prezzo  ) altro,  che  alcune  fp:,de,& 
Tornimi  nei  die  ,uaili,vn  prigione  Moro  Infan- 
te figlio  del  Ré  Sóxumcnca,  Ma  lardando 
quello  per  gli  Hiltoriografi  di  Spagna,  ritor- 
nererao  a i fatti  dell'Ordine , 


Pi  Fra  Ct  tardo  di  S.  Ademaro  Moeflndtl' 
l'Ordine  XW. 


Cop.  -trig. 

OPO  la  morte  del  Gene- 
rale  V go  Ca  mpano,  che  fu 
come  s'e  detto,  a'fei  d'Ago- 
(lo  dell’anno  1341.  fi  cele- 
brò in  Carcartona  il  Capi- 
tolo Genera  le , periaPaf- 
qua  dello  Spirito  fanto  Fan 

no  del  Signore  1 14:.  Doue 

s’h-bbe  nuoua  della  morte  di  Papa  Benedetto 
Xjl.df  come  di  concordia oi  tutti  i Cardinali 
gli  era  fiiccctto  nel  Pontificato  il  Cardinale 
Pietro  Moflrio  Monaco  di  S. Benedetto, che 
nella  (Ita  coronatione fi  chiamo  Clemente  VI. 
in  AuignonenelConuento  dell'Ordine.  Pia- 
tita il  nuouo  Papa  in  quelta  Religione  vn  ni- 
pote, figlio  di  fua  forella, chiamato  Fra  Gerar- 
do di  S.  Ada  maro,  religiofo  molto  humile.  Se 
di  natura  man(ueta,òt  tortele , il  quale  allho. 
ra  dimoraua  in  Parigi , trattando  di  pigliare  il 
grado  di  Maellro.  Et  quantunque  non  fia  in_» 
rio  di  fare  elcttiojc  di  abfenti , ne  manco  di 
metter  mano  ad  huomini  giouani , Se  fenz»_» 
efperienza  per  vn  tai-to  gran  carico,  Se  fra 
Gerardo  non  ne  hauea  hauuto  niuno,ne  efpc- 
Ittnza  di  gouerno  «on  timo  ciò , parue  a ì ca- 
Pi  della  Congregatione  di  porre  gli  occhi  in_» 
hji.  per  trouarfi  le  coffe  de  Il  Ordì  ne  in  tanto  pe 
ricolofo  ftato,comt  le  lafciaua  Benedetto  Xll. 
con  le  nuuita,  Se  mouimc  nti , clic  filande  no. 


Et  hebbero  conlidgratione  al  contento,  che 
da  riano 'al  nuouo  Pontefice,  honorandoal 
Ilio  nepote  tanto  rtraordinariamente, per  ren- 
dertelo in  quella  parte  grato  ( come  all'hora 
ben  Tacca  bi fogno ) per  rifpetto  di  tanti  riuol. 
gimenti,  che  in  quei  tempi  concorrcuano. 

Hora  fi  fece  la elcttione concordemente» 
& con  sì  grande  gullo  del  Papa, che  non  fi  pò- 
teua  deliberar  piu . Et  ferifle  a Parigi,  coman- 
dando al  Cancelliere  della  Vniucrfiti,  chcdi 
(libito  dette  il  grado  di  Maellro  a Fra  Gerar- 
do, & al  medefmo  Gerardo,  che  fe  ne  a n ditte 
fubitoin  Auignone. 

Etbgnijcofa  gli  giunfcro  in  vn’iflefTo  punto, 
la  elcttione  dei  Frati,  la  chiamata  de)  Papa, 
Se  il  grado  del  Maellro.  Et  fu  tanto  ben  inietti 
l'elcttione  , che  quali  fu  il  rimedio  vniuerfalc 
dell'Ordine.  Perche  il  Generale  ottenne  da 
fuo  z io  quanto  per  quello  era  conucnicntei  de 
fi riuocarono alcune cofe  graui , ordin  teda 
Benedetto,  ne  fi  parlo  piu  di  mutare  le  Confti- 
tutioni,  ne  Ordinationi,  ne  vfanze.  Se  nella-» 

firima  creationc  de'  Cardinali , diede  il  capei- 
oadvn  fuo  fratello,  Se  al  noltro  Generale 
fuo  nipote,  quantunque  gli  durarti  molto  po- 
co il  nuouo  fiato , & la  dignità , perche  mori 
dentro  di  due  anni , Se  c fcPoltoin’l  olofadi 
Francia,  nel  C'onucnto dell'Ordine  Ara  . 

Nella  terza  creationc  de’ Cardinali,  fece  il 
Maellro  Fra  Giouantu  Morlandino  Prete  Car 
diuale  di  Santa  Sabina.  Et  in  tutte  le  cofe, 
ches’offerferofu  molto  fauorcuole  alla  Reli- 
gione, Se  molto  la  Rimo  , Se  hebbe  i n pregio , 
Gli  donò  molti  priuilegiA  cttentioni.  Et  ma- 
gnificò tanto  la  tttntità,  Se  dottrine  del  Beato 
San  Tomaio  d'Aquino,  che  nelle  prediche, 
che  di  lui  fece,  non  vi  è cola"buona , alla  quale 
egli  non  lo  paragoni,  nc  grandezza  .che  di  lui 
non  dica,  «virtù,  che  non  troui  collocata, 
& (cricca  nella  Atavica , Se  coltumi . Et con_» 
il  fauor  di  tanto  eccellente  Pontefice , Se  tan- 
to dotto,  come  era  Clemente , ritornò  I Ordi- 
ne a relpirare,  & a fare  profperamente  l'om- 
ciò  fuo,cofi  nella  predicatione,  Se  dottrini.»  , 
come  netta  perfccution  de  gli  Heretici  » che 
dal  tempo  di  Giouanni  XXlfi  erano  crelciutt, 
& moltiplicati,  cofi  li  Bcgardi , Se  Beghini , i 
quali  erano  i principali , come  gli  altri,  che 
procedettero  da  quelli . Perche  in  tutti  itera 
pi  di  guerra,  Se  aiflentioni,  non  écofa , la^ 
quale  piùcrefca  dell'hcrc fia,  Se  che  fi  difenda} 
Che  con  quello. 

Et  fe  bene,  dafdetto  tempo  di  Papa  Giouan- 
ni  haueflcro  fatto,!  Frati  dell'Ordine  il  polfi- 
bilc  in  difenfione  della  Fede,  Se  offerti  de  gli 
Heretici, cuttauia  non  haueanoall'hora  potuto 
tanto,  quanto  quelli  in  quel  tempo. 

Fra  Bernardo  di  Podio  Certofino  Inquifito- 
re  di  Barcellona,  infieme  col  V efeouo  dì  quei- 
la  Città,  prefevn Pietro Oìenio nato  in  Ma- 
iolica , Durando  Gundenfe , Guglielmo  Gii- 
berti,  & Valentino,  FraBonanato,  & altri 
molti  come  heretici  della  Setta  de' Bcgardi, & 
de'  Tuoi  errori , i quali  come  ortinati , furono 
rilanciati  al  braccio  fecolare,  dt  biuggian, 
lotto  il  Pontificato  di  Papa  Giouanni  l anno 
1310.  Et  fubito  l'anno  del  1313- 

Vitti- 


A 

t 


PARTS  SECONDA  LIBRO  PRIMO' 


Vn’altro  Frate  dell’Ordine, che  fi  chiamaua 
Fra  Arnaldo  Purgeti  fnquigitore  prefe  in  Gi- 
'tona  vn  Durando  di BaDacha  habirame  in_> 
Quella  Otti,  & vn 'altro  (lio  compagno , Dog- 
«tariffa , i quali  erano  Maefiri  de  glierrori  dei 
Beguardiia  i quali  foggiungeuano  vn'alrro  er- 
rorrc  non  meno  diabolico:  & diceuano,  che  il 
matrimonio  era  vn  tenere  la  concubina  in  li- 
creto,&  come  pertinaci  fbrono  dati  al  braccio 
fecolareA  abtugiati  quiui inGirona.alla  pre- 
fenza  del  RèD. Iacopo d'Aragona di buona_t 
'memoria . 

Parimenteal  tempodi  Papa  Benedetto  XII. 
in  Villa  Franca  di  Panadcs , che  cin  Catalo- 
gna, fra  Barcelona,  Se  Tarragona  , fi  ftrpri  v- 
n’altra  gran  compagnia  'de  gli  Belli  Heretici , 
il  cui  C apo , & Capitano  era  vn  Chicricodet- 
to  Fra  Bonanato,  i quali , s’hauelTero  potuto , 
yolcuano  infettare  tutta  quella  Prouiucii-» . 
fé  la  buona  diligenza  di  Fra  Domenico  Fer- 
rerdi  Puglia , vcfcouo  di  Barcellona , Frate 
dell  Ordine,  Se  dell'lnquifitore  Fra  Guillcru 
Coda  deiriflcflo  Ordine  non  gli  haueflero  da- 
to conuenicnte  rimedio. 

Faceano  in  Villa  Franca  in  vna  cadi  le  lo* 
roCongregationi,  Se  giunte . Et  iui  ammae- 
Arauano , Si  infegnauano  la  Setta , effendo  il 
MaeBro , Se  Flercfiarca  Fra  Bonanato  Chic- 
li^. j.  rico,  come  fi  i detto  nella  prima  parte  di 
•a.  14.  quitta  Hifforia . 

' Quello  Bonanato  effendo  prima  flato  pre- 
go, &:  rondenmtocon  I ietro  Olerio,  & Ban- 
do pia  legato  al  palo, & cominciando  a brug- 
fiar  viuo  da  vn  lato , fi  ridufle , Se  (li  accetta- 
to:, penitenza  ,con  la  mifericordia',  la  quale 
«Hhora  iblea  vrarfi  vai  volta  (come  dicono  ) 
ih  vita  • 

Ma  (corti  alcuni  anni,  fi  feoperfe  quel  che 
ordinariamente  (Viole  imeruenire  a tal  gen- 
-te,  che  fi  conuertono  fintamente,  deperti* 
-more,  ór  che  con  loro  può  piu  il  flioco,  c he  la 
Fede.  Per  la  qual  coli  bora  non  al  palco,  fi 
ticeuc  la  loro  conuerfione,  ne  al  fuoco , men* 
tre  fi  bruggiano  ; ma  (bpra  I ilhffo  palco , a- 
uanti  d'ellei  e congegnati  al  braccio  ftcolare , 
fe  non  in  cali  molto  rari , & con  molta  confi- 
deratione,  Se  configlio . Perche  non  vi  £ in_» 
terra  animale , ne  ferpe  tanto  malitiofo,  un* 
toaftuto,unto  difficile  a conoltcrc,  Se  di  cui 
«neno  fi  pofla  fidare,quantol  heretico,  il  Qua- 
le , effendo  figlio  di  pe-rditione,  Se  di  quello , 
Che  Tempre  mentifee , Se  inganna , ha  l'ideffl 
inganni,  Se  malitie  , che  Tuo  padre , Se  mae- 
Aro  Satanaflb . Et  Te  non  gii  miraflero  alle 
«vani,  a gli  occhi,  alla  lingua,  a)  ambiarne» 
all'opere , & a ipenfamenti , come  in  111»* 
gna  li  mirano  i Giudici  della  Fede,  non  aria- 
mo tantoliberi  da  loro,  come  per  la  grada  di 
Doliamo . 

q fi  Bonanato  tirò  innanzi  la  fila  oftinatione 
d'herctico  , & effendo  fcampatovna  volta.» 
rial  (liceo,  venne  a morirui,  come  impeniten- 
te, Si  rclaiTo , Se  lacafadouefifaceuano  le 

rauunanze , fri  per  lentenza  de  (li  Inquieto- 
riruuinatalino  al  (bolo,  & de  gli  compagni 
•tolti  Furono  riconciliati  » con  abiurare  gU 
fimi  errori. 


EtaJlhora,  In  quello  tempo  di  Papa  Cle 
mente  V I.  figeoperfe  in  Valentia  d'Arago' 
gona  vn'alrra  (quadra  delmedefimi  Hercti 
ci , il  cui  Capo  era  Iacopo  Giudi , i quali  'o' 
pra  gli  errori  communi , vgati  de  i Beguardù 
tngcgnauaro  ,Se  diceuano  , che  tutti  quanti  > 
cofi  rcligiofi , come  laici , Se  chierici , i quali 
Papa  Clemente  in  Auignone,  ó qualfiuoglia 
Inquifitore  di  tutto  il  mondo  h.iueuattf’ con- 
dannato per  efrére  Bcguardi , & per  gli  loro 
ammarili  amenti,  & dottrina  erano  b.aii,  Se 
martiri  di  Giesit  Chrillo  in  Cielo,  & fi  con- 
giunfcro  con  collui  tante  genti , che  le  nnn_» 
gode  data  la  buona  diligenza  di  Fra  Nicolò 
Rofelli , Frate  Dominicano  Inquifitor  Gene- 
ralcne  gli  Regni  d'Aragona,  Se  il  Ve (couo 
di  quella  Otta  D.  Vgodi  Pendete  , hauere- 
bono  guada  molto  quella  Contrada.  Però  li 
cadigarono  come  heretici,  ne  confignarono 
molti  al  braccio  gecolarc.  Se  difotterrarooo 
tre  di  loro  per  bruggiar  le  (be  offa , che  (brono 
Gugliermo  Gi  liberti  ,<Sz  Barn  lomeo  Fuderio, 
&vn’altroi  Se  Fra  lacopoGiudiAtammeffò 
a penitenza  riconciliato,  Se  condennato  a car 
cere  perpetuo,  & lo  Beffo  Fra  Nicolò Rogelli 
dtfeeper  fe  altra  nuoua,&  prifima  herefia  iti.» 
Catalogna,  (Se  la  didruffe  come  tale)  di  alcu- 
ni huomini.i quali  pudicamente  in  Barcello- 
na infegnauano , che  quando  Gicsu  Cliriflo 
nodro  Signore  mori  in  Croce  per  noi  altri, 
il  gangue  , che  in  terra  fi  iparge  non  era  vni- 
to  con  la  Diuinitì  : effendo  però,  che  morto. 
Se  viuo  anima, corpo,  & (angue,  cheinvno 
guppogito , & perfona , fi  congiunftro  col  Fi- 
glio di  Dio  perpetuamente  infin  d allhort_»  , 
tutto  è vnito  con  la  Diuinità,  Se  non  fi  reparò, 
nc  fi  fcpareri  eternamente  da  erta . Per  la^ 
quale  vnione  admirabiie  , & Diuina.il 
(àngue  calcato,  (parfb,  Se  pretto 
(•'piedi , è Tangue  di  Dio,  Se 
gangue  Diuino,  che  nonè 
meno  di  quedo  quello, 
che  dette  mo  a Giri 
(lo  Nodro  Si- 
gnore,ne 
poco 

quel,  che  fi  «uè  all'lnquifitor* 

' Catholico , che  con  tanta 
cura,  & diligenza  man 
do  in  cfilio  quella 
maluagiti  da 
quel  Re- 
gno 

Unto  Catholico  ; Se  tutto 
ciò, che  di  Ibpra  s’è  dee 
to  in  quedo  Capito- 
io,  fi  vede  nel  di- 
reftorium  In- 
quieto- 
rum. 


1 Oli- 

» i 


DELLA  MI  STORI  A DI  S.  DOMENICO. 


Hfr»  Tittro  di  Ttlma  (kncrtWXi'ni. 
dell'Ordi  no . 

Cip.  LVlll. 

SSf-NDO  flato  ti  breue 
l'officio  di  Fra  Gerardo  per 
occafione  della  dignità  nel- 
la quale  lo  collocò  il  Papa , 
i Padri  s’adunarono  in  Pa- 
rigi dou'era  a Segnato  il  Ca- 
pitolo, neU'annodel  Signo- 
re i«4j.  per  la  Pafcha  del 
Spìrito  santo,  dnue  111  eletto  vnanimamcate 
ffa  Pietrodi  Palma, di  natione  Francete  Pro- 
kiinci  ile  della  Prouincia  di  Francia, & Vicario 
Generale  dell'Ordine , duomo  molto  re  ligio- 
fo,  Sfili  nubili  qualità,  & parti  per  potitelo, 
7 litologo  fineolcre,*  tale, che  nelpreccden 
te  Capitolo  defiderauano  molti  elegcrlo,  Fé  nò 
jliaucffcro  trattenuti  gli  buoni  r tipetti , per 
quali  fu  detto  pra  Gerardo , 1 ntrò  neirotficio 
quali  per  forra, come  colui, eh:  fapeua  il  com 
mandare,  & reggere  non eflcr  cura  leggiera , 
ma  fuma  òr  pefo  grauiffimn,  * per  ifcuoter- 
loda  fé,  fece  quinto  gli  fu  poflibile . & al  fine 
piùralfe  l'obcdire.  Vide  poco  piu  d’trn  anno, 
* mezo,  * crìi  non  potè  far  molto  nel  Ilio  of- 
ficio,ne  tener  Capitolo  Generale,  fe  non  quc- 
ftodoue  egli  fu  elei to,*  l'altro  in  Poddio  Fan 
no  del  ij44,  Vifitòle  Prouincie  del  Regno  di 
Francia,  & come  huomo,  ch'afpitaua  ad  effe. 
Kg,  & parere  Tanto,  òr  difar,  che  tali  Tufferò 
anche  li  Religioni  c he  llauano  a (ho  carico, ba- 
nca in  ciò  configli  tnarauigliofi,  òr  procuraua, 
che  i Frad  fi  raccordaffero  delli  primi princi- 
pi) del  Tuo  Ordine,  delli  Padri,  cheto  fondaro- 
no,* delli  Sant  , che  ci  han  preceduto.  Per- 
che e cofa  vergognofa  non  imitare  coloro, che 
tanto  lodiamole  farà  poflibile  imitarli,fe  non 
hauendoliciaftun  pano  prefenti , per  vedtre 
come,  òt  in  qual  maniera  corfero  cofi  il'uftre 
carriera  , Et  come  che  muouono  affai  piu  gli 
efempi , che  le  parole  : cbi  Taccile  conto  delli 
Santi  morti,  come  ic  dinnauzi  a gli  occhi  gli 
haueffe  viul  , faria  ciò  molto  per  imitar, 
li  - Hauea  Ipetlal  gratia di  fregiare  quello, 
che  gli  mondani  (li  mano  affai:  Et  predicando, 
& fauellandotraitaua  quella  materia  dcldif. 
f reggio  del  mondo  con  adm  rubili  confidcra- 
tiorn,  òt  temenze.  Et  quello  che  t-pcca  al  pria 
pipale  inflituro  dell'Ordine, ch'c  Ig  predica  rio- 
ne dcll'Euangclio,  incaricati!  molto  a i Frati , 
che  Tenta  deuiarfl  in  fauolc  ,ù  noucHc,  òpoe- 
fie,ne  hifloric  profane, attendeffero  a quel  che 
potei  recare  piu  frutto  all'anima,  hauedo  fera 
pre  dinnanzi  a gli  occhi  ciò,  chcS.  Paulo  feri- 
ue  a Timoteo  intorno  a queflofatto.  Perche 
la  Sagra  Scrittura  ilpirata  da  Diocgrande- 
mentc  poderofa  ad  intignare , & mouere  i fe 
non  la  fncrua  la  vanita  del  Predicatore . Mori 
l'anno  del  44  benché  non  appaia  perieferit- 
turc  dell  Ordine  douc  ciòacwdtflc. 


Al  Aio  tempo  fi  dileouerfe  vna  moltitudine 
di  gente  molti  anni  a dietro  perfeguitata , * 
difcacciata  dalla  Chiefa  in  Italiaff  r5cia,*La- 
magna:  la  qual  cógregatione,oSetta  era  l'un- 
darli  battèdo  per  le  ((rade  pubhcamcte, por u- 
do  nelle  difeipiine  alcuni  triboli,  o rofette  di 
ferro,  coi  quali  ficauauano  fangue  Ingranco 
pia,  & andauano tutti efli afflitti  ,*  disfigura- 
ti,* melanconici,*  pieni  di  iiuidure,  * pia-- 
ghe delle  percofle.  Chiama  uafi  la  Setta  delli' 
Flagellanti  ,ouerodelli  Difciplmanti  ,ficome 
fi  è detto  nel  Capitolo  cinquanta  quattro  del 
terzo  libro  delia  prima  parce  di  quella  Hdto- 
ria. 

Erano  tutti  gente  ignorante,  la  quale  hauea 
pollo  gran  parte  delle  fucfperanze  in  quello 
difciplinarfi,  * fettovna  apparenza  di  untiti 
dauano  in  alcuni  errori  notabili  nella  Fede,  & 
nc  i coltrarti . Lt  quantunque  molte  perfone 
Chrillt  nc  procuralT.ro  di  leuarli  da  quello 
inganno,  non  fi  potè  riulcir  con  «flo  l'oro  in- 
fido a tanto  ,che  di  feorrendo  per  molte  parti 
(dicono  alcuni, che  fcriuono  la  vita  di  Clcmeu 
te  V I.)  pcruennero  ad  Auignone,  doue  egli  Ila 
uà,  * m meliteli  comandai h concomunica» 
che  non  fi  flUpcllalkropiu,  nc  fi  tawiaffcro, 
come  baucan  per  cortame . 

Quell'anno  del  1 343-  fe  ne  erano  trouati  tàii 
in  - pira  faci-doli  ouiui  la  Dieta,  che  no  potea- 
no  valerli  córra  di  elfi , ne  capiuano  nella  ter- 
ra, *alcune  volte  erano  tato  iniòletijCome  fo 
gliono  efl'erc  gli  amici  di  nouiu  Angolari, che 
non  riceueanoconfiguo,  nc  auifo,aozi  facea- 
no  come  Diauoli , con  tra  cniJicorrcgea,  òt 
amoniua  > * Fra  Bernardo  Luccnbur go , nel 
fuo  Catalogo  de  gli  Eicrctici  mette  cinquanta 
articoli . che  teneano  quei  di  detta  Setta , tutti 
coirà  J'Euàgciio,*  la  lede Catholica. Donde 
nacque, che  quando  il  Beato  -Vincenzo  Fer* 
rei  Frate  Domenicano  predicatore  in  ifpa- 
gna  inflitti! cmnpagnia  di  Diiciplinauti'  mol- 
ti Cathohcì  («miri, an  male  di  ciò  , parendo 
l'oro,  che  fi  rinuuellafle  la  perduta  Setta  di 
quelli  Flagellanti , Et  il  Cancelliere  di  Parigi 
Giouanm  Gerfonegli  A: riffe  vna  lettera  effen 
do  nel  Concilio  di  Colla nza, lidia  quale  Para- 
fa ua  di  ciò  eh:  fopra  quello  fi  mormoraiu,  de 
dieta.  Ma  il  Corpetto,  * mormoratione  lutei» 
za  fondamento,  per  non  hauer  intefoquelche 
hauea  in  animo  S.  Vincenzo  intorno  a ciò, 
che  fece.  Che  quantunque  neffuna  cofa  inuen- 
uta  da  gli  buona  mi,*  mandata  ad  effteutione 
da  l oro  ilcffi,  fu  tanta  libera  d'inconutnienri, 
che  il  tempo  non  oc  difeuopra  moki,*  la  dia 
(òlwtione  degli  huomini  molto  piu  : nondime- 
no prò  làppone  odo,  chc'vi  habbianc  da  inter- 
ugnirc  (conuentenn,*  haucndoligià  ingioi* 
liti  nonfi  hanno  da  lardare  per  l’oro  le  colè» 
le  quali  per  fe  fono  finite , & buone  , Perche 
coloro,  che  le  ritritarono,  * i Papi,  chele  aa 
prouano,  * benedicono,  non  appruuanodir- 
folutioni,  ne  Cauorifcono  maluagità:  Aiuoli  (ca- 
tto la  virtù,  & gli  atti  di  Religione,  i quali  noa 
fi  deuono  lalèiar  per  li  peccati  della  geme, che 
vfaffe  nule  del  bene . Che  fc  ciò  forte-,  infelici 
noi  altri , che  non  haucriamo  la  Mefla  • ne'ig 
Prcdicationi,ne  Confezioni, oc  Cojemunioni, 

neSe- 
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«Sacramenti . Parche  «(Tendo  tutte  quelle 
cofe  il  ri  medio  dell  ani  me, & il  teCoro  del  San- 
■uediGie  iiChrifto,  & della  Tua  vita,  de  mor- 
te, non  mancano,  no  mancheranno  inconue- 
nienti ,nc  peccatili  quali  la  gente  perduta  com 
mette  ncil'vfo,  de  cfercitio  di  quelli  mi  (Ieri)  di- 
■ini,  mangiando  con  la  vita  la  morte  > de  con 
il  cibo  del  Cielo  l’Inferno,  de  la  dannatione. 
Eccoli  non  vie  cofada  fpaucn  tarli  ,.che'in_» 
quelle  Compagnie , de  publiche dimoili- a rioni 
Oipublica  difciplina,  de  flagelli,  fiano  alcune 
Tolte  dii  ordì  ni,  de  difordinimoltograui,  de 
pernitiofi,  cofi  dalla  pane  di  coloro , che  ilan- 
noavedcrli , come  da  quella  de  gli  battenti , 
poiché  gli  vni,  de  gli  altri  fono  huomini . Ma 
da  loro  non  G hi  da  lafciarc  quel  che  per  fc  è 
buono,  de  hàappatenza  tale , de  può  incita- 
re a molta  diuotionc.de fentimento . Ne  màcó 
perciò  approuanfi  .nefipoffonoapprouarele 
cofe  fuperflue;,  che  la  vaniti  del  mondo  hiin- 
trodotte  in  oflefa  grande  delle  intcntioni , de 
buoni  fini  dei  Santi.  Perche  adirando  cibai 
feruiriodi  Dio,  faceanoquanto  poteuano.ac- 
cioche  nelle  cofe  loro  non  fi  attrauerfaCTe  il 
mondo  ima  noi  altri  facciamo  tutto  il  nollro 
«ferzo, accioche  in  vn’onza  di  fpirito.et  de  be- 
ne vadan,  per  cofi  dire,  incalvate  molte  cete- 
naia  di  libre  di  vanità  -»  CS»r  di  mondo . Laonde 
fe  San  Vincendo  indimi  publica  difciplina.no 
j «(litui,  ne  approuò  inetta,  le  non  hunnlta, pe- 
nitenza,de  vnaraprefcatationedclli  Paflione 
di  Orrido  nollro  Signore,  de  il  conformarli 
•concffa,  de  quello  c quello,  che  liPapi  hanno 
confermato,  de  approuato , Et  quel , che  Cle- 
mente adopro  in  quel  tempo , Ài  il  ridurre  *1 
niente  quella  Setta , condcnnari  Dipi  errori, 
Confcgnar  al  braccio  fecola^ li  pertinaci , de 
liccii.  re  nd  grembo  della  Chicfa  coloro,  i 
quali  firidiiflcroA  conuertironoi  ma  non  gu 
levar  via  il  mortificarli,  de  le  difcipline.  • 
Al  tempo  di  quello  Generale  viuea  il  Prin- 
cipe Vmbo  to  Signore  di  Vienna , de  di  tutta 
quella  Prouinci a,  il  quale  effendo  giouinc,  de 
con  viuadià  di  gran  Principe  , fegul  la  guerra 
contra  Turchi  , de  interuenne  il  conquido  di 
Gierufaleiame,  comedi  fopra  li  é accennato, 
nelle  quali  imprefe  fu  tanto rfbrtunato, quanto 
inimofo.  Niuna  coli  gli  fucceffe  bene,  de  wu» 
tutte  molte difgraric.  Impegoòil  dio  Stato  ti 
Papa  per  centomila  fiorini  d’oro,  che  tutti  li 
con  fumarono  in  quella  guerra,  de  alla  fine  di 
trariitrauagli  A pericoli , li  mori  la  moglie, de 
vn  figlio  rnico,  c hauca.  Et  pigliando  tutte 
quelle  fciagurc,  come  auuerrimenti,  de  tiri  di 
briglia, che  Iridio  gli  dauaper  ridurlo  afe , de 
atpmanarlo  datuttc-lcpretenfioin  , de  affer- 
tioni  del  mondo,  detcrminoffi  dilafciarelo 
Stato  Aio  al  Pupa.de  alla  Chiefa  con  certe  obli 
cationi  d’opere  pie  > Se  entrar  nell'Or  dine  qi 
Sun  Domenico.  - . . . 

Si  rifentirono  di  quello  moico i fuoi  vanalli, 
parte  per  non  vederli  fogetti  nel  temporale* 
t Papi,  parte,  perche  la  vicinanza, che  haurf- 
nocon  Stuoia , minacciaua  l’oro  molta  guer- 
ra» di  voleano  tenere  vn  Principe  temporale , 
che  gli  difendere, de  gli  riparane  nclroccafio- 
■in onde k>  pregarono , n accorri  afe  col  Rè 
iibU 


tei 

di  Francia  ( come  Tenue  Paii'o  Emilio  nel  no- 
no libro)  de  coli  fece, de  lalciòtutto  il  Degna- 
to di  Vienna  alla  cifi  di  trancia,  con  pitto, 
che  fofTe  perpetuamente  titolo, de  patrimonio 
del  figlio  maggiore  di  quella  Reale  fchiatal 
come  da  indi  in  qua  fi  hà  continuamente  ofi 
eruato,  che  li  Prìncipi  hetedis'intitolino  Del- 
fini. 

Riceuette  dal  Rè  quaranta  mila  feudi  in  no- 
me di  vendita  per  compartirle  in  dente-fine, 
delgli  diuife  fubito  , de  prefe  dubito  nell'O.  di- 
ne, doue  laudabilmente  vide, de  per  li  llioi  me- 
riti, io  crcòFapa  Clemente  Patriarca  d'Aqui- 
leia. 

Et  quantunque  il  Gencbrardo.de  Tilio,  nel- 
•ie  loro  Croniche  pongano  quell’atto  nell'an- 
no delSignore  im  nondimeno  Matteo  Vif- 
iani  nel  primo  libro  de  gli  annali  ,acuifiegue 
Papirio  IVIafone  nel  quarto  libro  de  gli  annali 
di  Francia,  dice,  che  la  vendita  (li  fatta  ai  ij. 
d' Apri  le  l’anno  delSignore  1343.  decfepolto 
detto  Principe  in  Parigi  nelchoro  della  Ghie 
fa  detta  di  S.  Iacopo  de  i Frati  Domenicani . 


pi  Fra  Sfmotie  Sa'lttrr  lische  fori  m 
gmlkumpo. 

Caf.  X.I  X. 


R A Si mone  Saltarello  Pio- 
remino  Arciucftouo  di  pi- 
ra-Primate  di  Sardegna, de 
di  Cotfica  vhuurr.o  (ingoia- 
re , tra  quei  del  (ho  tem- 
po ecccllenfilfimo,  de  fe- 
gnalati(Cmo,fU  natiuo  della 
«Ofciji  ncas—  Città  di  Fiorenza,  figlio  «fi 
Guidone  Saltarello  dejlipiù  pribrìpalidi  quel- 
la KcpuMici  . Infinda  ftnciullo  s!i>ebbe?qdi 
lui  grandi fi-j me  fperioae,  che  «che  nel  voi» 
Dortaua fcritta  vna beltà,  de  grandezza, che 
Arommctteua  cofeDiume.de  eRendofanciuV 
Io, di  cofi  tenera  età,  diua.chdpenfare : aliai  x 
eli  huomini  làuij.  Et  e [Tendo  affai  grandi  lidif- 
corfi,  che  fi  faceuano,  dt  grandi  le  fpcrapze, 
che  ogn’vno  fi  promctteua  dclgiouane/um# 
to  piu  quel  ,che  poiane  ime,  di  quelchedijid 
fi  afpcttaua.  Cominci  j alTui per  tèmpo  ad  ap- 

ua  quella  imprefa  di  buon  cuore-,  o no.biionJ 
ttllimonioèVcceeUante  vittoria,  f*e  tebb? 
dd-liio  maggior, de  piu  ctudel  nimico  (dmp 

iuo^io è<*  * «e* M P<#c 
è fuori  di  noi,  de  del  cuor  coltro  ne  c molto  £ 
temere,  n'c  molto  limale,  che  nepuo  fare-hC 
énfi  ooche  le  forze  noflre , che  non  polliamo 
comraJUrgli-  Male  noflre  paloni, che  nafeq- 
no  de  » ’alleuano,  con  noi , de  fono  nutrite  dal 
a oilro  proprio  angue^mo  venmeatc  li  cflg- 
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dell  i Oc  nolofl  filmici , che  dormendo  non  ci 
Jafci. ino,  4 vegliandoci  perfeguirano . Et  le 
lanuta  compagnia  è la  defiruttion  delfhuo- 
ino,  con  tuttoché  (pedo  , Se  molte  fiate  ci  la- 
ghia,  che  Ali  quella,  che  e tanto  rea  come  me 
Aedo,  tanto  ramili are,  4 domenica, come  l'a- 
nima mia  , & tanto perfeuerar, te  nella  mio_» 
inimicitia  > Gran  mcrauiglia  ,4  gran  mi  feri, 
cordia  di  Dio  c lottenere  vittoria  di  quella. 
Quella  guerra  Tempre  c tale,  ma  più  fiera , & 
forte  nella  giouemu,quando  con  il  fangue  an- 
co bollono  le  paOioni  .4  tieni:  per  gran  fortez 
za  non humana,  madiuina,  il  f-perfi  1 huomo 
vincere  in  quella  parte.  Et  non  lì  si.chcvifia 
maniera  migliore  di  combattere , che  il  fuggi- 
re. Iir.p  toche  quantunque  Tia  vero,  che  tn_» 

Jjualflurglia  luogo,  eh  io  vada  porti  me  mede- 
imo,  tuu.uia  quando  m'alontano,  drfttggo 
da  gli  et  getti , che  mi  pedono  incitare  al  ma- 
le & i miei  pn  pi  ij  lenii  appetirono,  diramo 
grandemente  ii  mio  inimico,  Se  mol'c  forze 
“li  leuo  di  quelle  > che  teneua  cantra  di  me . 
JcrcinandaUuiio  i Santi  a i deferti,  pi  r quello 
entrammo  ne  i Monaltcri , Se  t'inckiud.-uano 
nelle  taura  . Et  da  qui  comincio  Fra  limone 
Saltarello  le  grandi  opere  ,che  poi  fece . Re* 
ftuntiòogni  cofa,ognt  cofa  abondonc, & ogni 
Cofa  tenne  p-r  m'ei  té , laftiò  ilp.dre.  4 la_» 
madre,  la  rt  bha,  gli  amici,  i parenti, i vicini, 
& ici’udini. Et  quel cfi'é piu  lafcio la  propria 
(pofa,  la  quale  a maua  mo|  o.  4 douea  a maria 
•come  fé  Hello,  per  le  molte  buone  parti , & 

2 uallta,  ch'eira  haUca  , defidcratc  con  grande 
iljgctuia  da'  funi  padre, 4 madre, et  per  gran 
forte  ritrouate.  Nfuna  di  .quelle  cofe  Irebbero 
forza  d'imp-diriu,  4 ritirarlo  vn  punto  dai 
foci  penfici  i . Quali  tutti  collocò  iq  Dio , 4 
idi' ermi  noflì  far  i., crifido  di  loro,4  d’incorain 
giare  da  donde,  farla  gran  ventura  per  glabri 
{] finire.  H -meati  i Tuoi  genitori  p ,fto  in  lui 
quanto  al  mohdopoteandd.fidcrare,honoré, 
autorità,  flicceffiime , 4 parentela.  Et  quan- 
dopetuenne  all  tti di  ventanni , tratt  irono 
di  fpofarlo  con  vna  Gentildonna , che  in  no- 
biltà , ricchezza,  bellezza,  4 età  non  parca  , 
Che  shaueffe  potuto  migliorare  . Gran  lacci 
»er  lo  (iouunc  ciano  tutte  quelle  cofe,4  tir# 
fo  facili  ad  intendi  re  , che  con  gran  difficoltà 
aliare  bbe  liberato  daioro  fe  nò  col  (Uggire.  Co 
<1  fece, che  con  vn  animovirile,  4 Tanto  fi  dir- 
medi  d il  mondo  in  quella  età,  4jn  quelle  oc- 
cafoni,  4 prefe  l'habito  nell  Ordi ne  di  S. Do- 
menico l'anno  del  Signore  1 13  (. 

Quando  il  paure,  4 la  madre  di  lui,  4 de  la 
Aia  fp  'fa  lo  fopp.  ro, penfitrono  d'hauere  a per- 
dere il  giuditiO:  4 in  ambéndue  le  caie  crasi 
grande  il  pianto,  come,  fé  lui  l'haueffero  tro- 
vato morto.  Dall  vna  parte  fi  facea  loro  incre 
«Ubile,  che  in  quella  cn  poteffe  capire  diiprez* 
«o  del  mondo  sì  grande,  fehza  alcuna  occafio- 
Zie  maggiore  - la  quale  non  lì  offe  rèdo,  ne  ima. 

S inande fi  gli  Tacca  tutti  rimanere  IblTopra,  Se 
iiper.iii.- dall'altra  parte, dipendo  (quel che 
«li  lui  Tapcanopla  Tua  difcfi  ttione , la  gratuità  , 
Il fenno, 4 l'ìrKdLtto.haueano  il negotio per 
tanto  differito,  come,  fe  in  fatto  (offe  moi  to. 
JUuniroaC  tutti  i parenti, 4 amici  d’amben- 


due  le  pania  configlio  di  quel  che  doureW*»: 
nofareper  rimediare  alla  loro  pena.  Et  da 
tutti,  ordinarono , 4 concertarono  vn  lungo 
ragionamento  pieno  di  tutte  le  cofe , le  quali, 
al  parer  loro,  poteuano  far  maggior  impreffio- 
ne  nel  giouane  , 4 mutarlo  dalla  fua  intenrio* 
ne,  non  {cordandoli  le  lagrime,  affetti,  4 fon- 
timenti  per  intenerir  lo. 

Et  come  in  vna  battaglia  ogni  Capitano  sà 
douc  egli  deuefoccorrere,4ccimc  >4  fobie- 
rare  li  fquadroni  ne  i (iti propri j , 4 con  armi 
conue ncuoli,  coli  po fero  ordine  i nfla  tutti, co- 
ire fi  hauea  da  lamentar  fua  madre,  comej 
piangere  la  fua  fpofa,  come  rabbuffarli, 4 foa- 
pigiiarfi  il  vecchto,4  finalmente  come  far  tut- 
ti vn  confUfc piante, 4 mettere  foff opra  quel- 
l'anima,la  quale  tanto  da  lungi  (laua dal  mo- 
uerfi per  con  fcminili  occafioni . Et  non  effen- 
do  flato  prima  auertico  il  Nouitio,  4 tutti  cflì 
tanto  apparecchiati,  4 di  concordia  , non  vi 
cattarono  pur  vna  lagrima,  ne  l'ammollirono. 
Et  col  me  a.  fimo  animo  fereno,  c hauea  prefb 
l'habito, rifpofe  loro,  tali  cofe,  4 tante, 4 con 
si  fatta  difcrettione,e  Ipirito, che  coloro  i quali 
trano andati  acauarlodi  là,  reftarono  con- 
fo mi  dalla  raggionc , c hauea  di  non  ritornarfi 
con  cflb  loro.  Et  per  opera  miracolofa  hebbe- 
ro  la  muratione , che  in  loro  hauea  fimo  la  co- 
lta nza  del  gioui  ne. 

Egli  in  fine  fi  ri  mafie  nel  Monafierio , 4 re- 
conofeendo  molto  la  mercé  di  Dio  in  batter- 
gli dato  si  gran  vittoria  contra  la  propria  car- 
ne. 4 lingue  ndli  primici i incontri:  pcccurò 
inbrcuetcnpodi  caminar molta  ftrada.  Et 
benché  con  cura  granoiflitr.a  entrane  nello  (tu 
dio(4  non  con  poco  profitto}  tuttauia  inten- 
dendo il  detto  della  Difona  fcrittura,  Ja  quale 
afferma, che  non  entra  la  fapienza nell'anima 
maligna,  faticò  per  riffortnare  la  (Ita tanto, 
chela  medeffoa  fapienza  Diurna  la prcndctTe 
per  albergo  proprio.  Studiò  molto  tnhumil- 
ta,  in  aitinenza,in  oratione,4  in  tutti  gli  efer* 
citi)  di  virtù,  ofieruanza,  4 cerimonie  delbL» 
fua  Religione,  in  che  riufci  tato  perfettamen- 
te, 4 in  coli  breue  tempo,  che  tira  uà  a fe  gK 
occhi  di  rutt9  l’Ordine: perche  non  gli  pareuà 
la  maniera  di  viucre,  4 il  trattamento  filo , 
d huomo.  che  poco  fi  haueffe  a bandonato  II 
mondo,  i ccmmcdi,  4 la  ricchezza , 4 il  Tuo 
fauotc,  ma  da  chi  fi  trouaffe  nato,  4 allenato 
ncil'-lprezze  della  Religione,  4 ne  gli  eferd* 
ti|fanti,cheinlcisinicgnano,4  che,  come 
rato,  4 aileuatoin  loro  gli  haueffe  conuertitf 
in  na  tura  li . Talché  cffendoli  alcune  volte  «to- 
mandato  come  potè  u Guarii  in  cotale  vìt«_«V 
hauendefi  ailcuato  in  altra  molto  differente» 
abbondante, ricca, piena  di  comedi  l’vna  tuo 
ta  oppufta  all'altra  ; r ifpondea , che , qua  ndò, 
per  prender  l'faabitodella  Religione,!:  fpogliò 
de  Ha  velie,  c 'hauea  di  fecoiarc,ft  era  pai  imeff* 
te  Ipogliato  delia aioiianczza, delti  commodi, 
del  diletto,  & pafla  tempo  del  mondo,  4 del 
propri)  affetti, 4 cefi  hauea  determina  iodi  fa* 
re,  come  huomo, c'hauea  lafciato  nclfccoio  Ja 
fua  propria  carne,  4 il  fangue  ,t4  intra  to  nel 
Monaiterio  lènza  loro.  Che,  non  offendo  1 ha- 
trito  quel, cbclail  monaco,  mal'otletuanza.» 

dell* 
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della  regola,  i neceffario  che  co  l mutare  Ila- 
to.ficambietiandio, tutto  ciò,  ch'è  in  noi. 
Altri  mente  nulla  s'har  à fatto,  ó pocd  meno  di 
nulla.  In  quclta  maniera  fi  gouern^ua  tra  M- 
mone . Non  fi  potei  veder  in  lui  cola, che  fof- 
fe  da  giouane,  n;  mutationi , ne  capricci . ne 
incortantia,  ne fuperbi.i del  Aio  nafcimcnto. 
Adognicofadi  trauaglio  era  il  primo, & alila* 
fciaria  era  l'vltimo . £t  di  quanto  ficea  di  be- 
ne (che  era  molto)non  fe  gli  attaccaua  piu  ar- 
rogantiai  ne  profuntione , che  fc  non  gli  folle 
mai  pillato  per  lopenfierod%trlo,conhauer 
tanta  facilità  A diligenza,  che  gli  parcua  tro- 
ll ar  ogni  cofa  per  fatta , Se  che  lòlo  quello  ba- 
ftaffe  per  farfi  veder  molto , Se  darfi  molto  a 
, conciterei  ma  era  rantola  fua  drflìniulaiione, 
quanto  la  preftezza,  & l'elTcr  habi  le . Giamai 

ìblo,  (lette  folo,  Tempre accompagnatifsimo 

di  meditationi , & penfieri  , ch'cran  fiori  de 
frutto  grande,  il  quale  di  lui  fi  fperaua . Quc' 
ch’era  honore,  offici j,& automa  egli  abolit- 
ila tanto,  quanto  la  pendenza  ; quantunque., 
andaffcrodnpo  lui  tutte  le  cofe  honoratc , co- 
me l’ombra  dietro  al  corpo . 

Fu  molto  dotto,  Se  di  gran  lettione1,  & mol- 
to varia,  fichebbe gran conofcenza  di colo , 
molla  gratia , Se  parti  fingolari  nella  predica- 
none,& con  tutte  loro  fempre  ricusal  i!  titolo, 
& grado  di  MaeHro.il  quale  nell'Ordine  c tan 
tohonorato.  Haueanell»  memoria  quel  che 
S.Paulo  dicci  a Timoteo , Che  nell  vlttme  età 

del  mondo  gli  huomi ni  nò  haucriano  da  pro- 
curar maeltri.che  l infegnaflero.ma  chi  fauci- 
latfe  ad  etti  còforme  il  defiderio  delle  orecchie 
loro.  Et dicea, che  niun  detrimento  potea  ve- 
nire alle  Religioni  piu  pcrniciofo,  che  molti 
mag'licrij,  li  quali^uantunque  ad  alcune  per- 
itone per  parncolare  prtuilegio  fi  concedono; 
nondimeno  per  conferuare  la  dignità  del  gra- 
do, era  neceffario , chcfi  defferorare  volte. 

Fu  Priore  nel  Conuento  di  Fiorenza  con_» 
unta  modcllia,  Se  graffiti , con  tanto  piacere 
di  tutti , che  a niuno  Ai  graue  , Se  a tutu  loro 
gratùfimo.  Etofferuandociòchedicel  Apo- 


rator  Generale  alla  Corte  Romana,  la  quale 
all’hora  dimoraua  in  Auignone,  & per  le  cofe> 
che  àlt'hora  occorreuano  era  roellieri  d huo* 
mo  tanto  ringoiare,  come  lui,  in  lettetelo  fen* 
no,  & in  vita, 

Era  l'Italia  tutta  diuiftin  duefatuonidicui 
molte  volte  h..bbiamo  detto,  vna  dei  Guelfi, 
che  feguiua  le  p .rti  de  i Pontefici  Romani, I al 
tra deiGibbelnnijChe  fi  coliigaua cògli lirpe- 
radori.  Non  erano  quelle  fattibili  in  certo 
modo  mezzane,  Se  comunque  fia  ; anzi  la  più 
parte  d’Italia  haueano  fatta  defcrta.l  I tutto  era 
guerre,  morte, incendi),  e(ìlij,rubbarocnii>ini- 
micitie  tra  padri , Se  figli , & il  tuttoffangue ,. 
Non  parea  pollibilc  trou.irfi  huomo,come  Fra 
Simone,  per  metter  pace,  ò trattener  le  dif- 
cordie,  Se  ritrouar  in  ciò  me  zi,  & conuenien- 
zei  tale  era  la  fua diferettione  , l'ingegno  .l’e- 
loquenza, Se  la  manfuctuiiine  con,  fetuta  da_> 
tutti, & approuata.e  Itim  ,ta  da  ogo'vno.Qaan 
do  entrò  inCorte  Procuratore  Generale,  era 
Pontefice  CI  mente  V.  ilqtialcperglt  aceor- 
di,  c'hauca  fatto  col  Re  di  trancia  i & per  ha* 
ucr  quiui  trasiatata  la  Sedia  Romana,  &pcr 
molte  altre  cofe , che  da  quertehaucuano  ori- 
ginc,  era  molto  affrontato  con  i Cardinali  i oc 
dcfidcrando  molto  il  Papa  ridui  li  A farli  con- 
tenti,  non  trouaua  perfora  con  cut  potette., 
communicar  quello  negocto , ne  di  cui  fidarti 
tanto, quanto  Fra  Siraone,colmeZodcl  quale 
fi  collego  con  molti  Principi.  Et  non  e da  Ita- 
mar poco  il  valore  d'vnhu'-mq,il  quale  con» 
tanta  varietà  di  gente  di  coli  differenti  fnten- 
rioni,  & tanto  inimici  gli  vni  a gli  altri , fotte 
da  tutti  a maro  , e ili  maio , che,  qua  ndo  le  cofe 
fono  pacifiche, nòe  grà  fatto  il  mantenerli  nel 
la  buona  gratia  di  molti,  ma  doue  quelli  fono  al 
rincontro  opporti.  Se  con  rabòiofe  immicitie, 
molto  è tenerli  tutti  contenti,  lenza  che  mu- 
no  fi  lamenti . Et  mollrofli  affa- Più  quello  fu» 
‘ i morte  di  Clemente , p 


per- 


Jiw  •»  , 

gran  valore  dopo  la  mori»  — 

chcGiouanni  Papa  XXII.  che  gli  fucceffe,noi» 
gli  volfe  men  bene  di  lui  ; benché  (itele  efferc 
gràtiflimo . Et  offeruando  ciò  che  dice  l’ Apo-  quali  giamai  vn'huomo  equalmcnte  itmrnoa 
Solo, carezzaua  ogniuno,  niuno offendea , n-  due  Pontefici . In3Pcr,°^5  ’P  • n ffa„che eh 
orendea  li  viti) , & amauali  virtuofi , Se  agli  lvno  al  altro  per  via  dheredita,  neanchegù 
vni  & a gli  altri  moftraua  vno  fpiritodipiv-  fuccede  nella  umilianta,&gurti:& quel  che- 
ceuofcz/a,  & fìiauità;  Se  con  quello.  Se  co«_»  fvnoama,  l’altro  taluohaabbhorrttce. 

m l>  Mr  - inririlll  3 flirto 


la  diuotione  (Uà,  Se  efempio , incitaua  a tutto 
quello,  ch'era  di  virtù,  Se  non  curaua  tanto  di 
accrefcere  la  facoltà  al  Conuento,  quanto» 
renderlopiùriccodi fantità  ciafcunogiorno. 
Perche  egli  ben  fapea  l'autorità  delle  Religio- 
ni non  confinerei  n molta  robba,  ne  in  abon- 
danza  di  beni  temporali, ma  in  gran  fintiti, oc 
inoltra  di  lei , Se  ne  gli  efempi  di  virtù , cheli 
popolo Chrillianotroua  nei  Rehgiofi  per  imi 
tarli,  flc riformarli . Iroperochei  noftri  mae- 
«io  ri  nella  poucrtà,  & attinenza  fondarono  u 
Religione,  Se  tutto  ci  j,che  hà  durato  in  h»no* 
re,  Se  autorità  è llato  con  quello  fondarne  nto, 
& con  molte,  Se  molte  illuflri  opere , le  quali 
Copra  lui  fi  fono  edificate , 

. plon  volea  il  santo  Ira  Simone  trouar  nuo- 
4ie  vici  tr,a  canni  tiare  per  le  conofciute , oc  cal- 
cate, che  fono  le  certe,  de  fienre . 

Pa  quei  Priorato  l'Ordine  ma  ado  Ilo  rrocu 


VUUdiii*  » » ; . 

Fu  il  funto  Fra  Simone  patimento 
•rato ad  ambenduc  li  Papi*  oc 

Giouanni  XXU.  lopromof 
. - — /fc 


fe  a flato,  honore, 
dignità  maggiore, 
dandogli  la_» 
Chiefa-, 
Catrcdale  di 
Parma. 

(«0 


Deli* 


DB  LI  A HI  STORI  A DI  S.  DO  MENI  CO. 


1 #<€ 

Pfllé  Sir, ti, idei  Tidrc  FnSimanedopo 

l'tjrert  l'cfeao. 

Cip,  L X . 

VENGA  che  le  dignità 
fogiiino  mutar  la  natura  , 
& vita  quali  Tempre,  non_* 
auuenne  quello  a Fra  Simo 
ne  Saltarello  creato  VeTco 
uo  -,  perche  non  mutò  il  ri- 
pore  . & lafprezza  éclla_» 
Religione,  ne  iltrattare,& 
la  conuerfttione  con  i Aioi  Frati,  nel’humiltà, 
& m'rifuetudine  amica,  ne  l'affabilità,  & an- 
dar alla  domenica,  c'hjuea  innanzi.  L'illelTo 
fu  Tempre,  la  medcTnn  vita.fif  pouertadi  IJ>i 
rito,  & (limita,  iefempio  di  lei,  come, quan- 
do nel  Monilterio  dimoraua . 

Trouò  il  dio  VeTcouado  in  molte  diffemio- 
ni,  dircordic , & inimicitie.'  & con  i Tuoi  con- 
figli, auuifi,  St  Termoni,  venne  a poco  a poco 
a quietarli,  dr  r,ó  racnocon  le  lemolìne, ch'e- 
ra no  grandi , & con  le  buone  opere,  le  quali 
fbgliono  vincere  gli  nimlci  - Nel  componer 

Suede  cofe, & accordarle  occupaua  il  tempo, 
la  maggior  parte  di  lui  (officio  proprio  di 
Prelato  fucceiTore  degli  Àpodoli.)  Ma  vna 
d fgt  aiia  erandifCma  fucceffeal  Santo  in  quel 
tempo , & 111 , che  ellendo  li  capi  delle  parti 
Orlando  Rodo , & Giouanni  Onirico  tanto 
odi  nati , & pertinaci  nelle  Aie  inimicitie , & 
gare,  che  lo  lludio  loro,  la  diligenza,  la  forza , 
sii  amici,  & parenti  tutti  fi  conllimauano  in 
didrugerfi  gli  vni,  gii  altri  . Dopo  molte  mor 
ti,efilij,confifcationi  di  beni.de  altri  danni»che 
tentano  rouinata  la  Città, preualte  la  parte  di 
Orlando,  & redòfignore  a Ho  luto  della  Citta; 
©alla  qual  cofa  il  tanto  Pudore  fi  vide  traua- 
gliatifiimo.  imperochc  didrutta  vna  parte, 
come  era,  non  pareua  poffibile  , che  vi  pot ef- 
fe edere  meri  di  pace  per  coloro  che  d ‘d'al- 
tra parte  rimancuano  afflitti,  Ce  minati , ne  il 
buon  Pallore  porca  vedere  la  metà  delle  (he 
pecorelle  morte,  flraftinate  per  terra  , fcnza 
fparger -malte  htgri.nc  cóle  quali  almeno  gli 
daua  qualche  contorco.  Perche ia compagnia 
nc'  trauagli,  Ot  il  ritinti  mento, £ confolatio- 
nc  non  picciola  .- 

PaTò  il  santo  VeTcouo  Tri  anni  con  queda_» 
vita, con prandiffima  opinione, & Tat  sfattio- 
pe  di  tutti,  onde  il  Papa  lo  promolfe  all'Arci- 
uefeouato  di  Fifa,  d >uc.  fu  nceuuto  dal  Clero, 
& dal  Popolo  con  fbmino  contento,  & alle- 
grezza. Et  Ai  coli  di  merauiglia  grande, che 
effendi)  i pifani  ,&  i Fiorentini  per  1 addietro 
inimici , nati , i-aU.-u.ui  in  quelle  diTcordie  , 
& tutte  due  quelle  Rcpublicbe  porte  invìi., 
gouerno  come  tirannico,  quando  giunTe  a Pi- 
la, volfero  g li  ca'pi  fargli  corraditione,&  guer 
ra,  con perfuadexe  al  popolo, che  non conue- 
niuahauerc  quel  Prelato  Fiorentino;  & che 
fit^bbt  flato  meglio  per  loro  render  vbedtea- 


tia  all'Antipapa  Pietro  Corbari.perche  Tacen- 
do coli,  gli  farebbe  dato  molto  facile  fcorapi- 
gliare  la  potenza  de’  Guelfi,  i quali  erano  po- 
tenti in  Fiorenza,  tuttauia  tanto  valfe  la  ran- 
tità  di  Fra  Simonc , ileredito,  ifopinione» 
c’hauea di buonCfuirtiano , & d'huomo,  che 
non  trattaua  di  padione,ne  affcttioni  ma  folo 
di  Dio , che  I,  medefimi  appa (lionati , & par- 
tiali  di  Fifa  lo  riceuettero  per  loro  padre , & 
Pallore,  con  tutto  che  forte  Fiorentino, coiu 
edere  la  inimicitiadi  quelledue  Città  la  mag- 
giore. che  alI’JPra  forteal  mondo.  Et  dentro 
a pochi  giorni  andaronofperimentandoquan 
to  bene  nauea  no  fatto, & quanto  era  data  Di; 
uina  la  prouifione  di  vn  tal  Padore  in  tempi 
cofi  difor-  inati  A pcricolofi.  Et  ogni  horapm 
conoTceano  la  fincerita  , & buona  confcicnza 
del  Vcfcouoj  al  quale  non  Te  li  attaccauana  le 
inimicitie,  & pulitoni  più  , che  Te  torte  dato 
già  glorificato,  & albergatore  del  Cielo,  doue 
non  lònocofe  tali.  Et  Tidcflo  gli  (eccede  in.» 
Parma,  quando  fu  VeTcouo  di  quella  Città  , 
ardendo  detta  Città  in  fiamme  di  diTcordie. 

Era  il  Tarn  huomo  molto  humano,  molto  af- 
fabile, & pietofo,  & d'vna  condition  naturale 
fatta  come  vna  dampa,  & mcdello,  ptr  gua- 
dagnare le  volontà,  & pacificali  cuori . Non 
regnaua  nel  Tuo  petto  ambinone , ctfc  il  fuo- 
co, & la  poluerc  per  abruggiar  il  tutto  nc  me- 
no era  cupido  di  cofe  temporali . Ogni  co f«_» 
haueacalpcrtaro,i  Lilciato  pur  amordi  Dio, 
6e  Colo  il  feruitio,  & honore  di  Dio  pretende- 
ua  in  ogni  cofa  , & cofi  procuraua  di  far  l'offi- 
cio diodi  VeTcouo,  che  in  ogni  cofa  fi  vederti: 
Jo-fjpirito  nel  Aipremo  Padore  de'  Padori  Gic- 
sb  Ùmido  noli ro Signore, ibirito di  pace,  d’a- 
more, di  concordia,  & cThumilta  si grande, 
che  per  quella  ha  da  penfar  ogn’vno  ch  e mi- 
nor a tutti , & che  tutti  gl'altri  l'auanzano 
grandemente. 

Prcdicaua  fpeffo,  auifaua  Tecretamente,  cd. 
figliaua  particolarmente  quel  che  conueniua, 
gridaua,  riprcndcua  a fito  tempo;,  era  humile, 
& adabiie  con  tutti,  & cofi  tutti  guadagnai», 
a tutti  agiutaua, compatendoli  nelle  loro  ten- 
tationi,  & foccorrencoli  nelle  loro  neceflità , 
eh  c vna  gran  partedi  buon  Padore. 

Tcneua  buona  cura,  che  fi  deue  circa  i beni 
temporali, non  mandandoli  in  male,  come  ft>- 
glionfaregli  huomini  di  poco  giuditio , ne  re- 
Torizando -come  gli  auari,  ma  li  eoiiTeruaua,dc 
compartiua  co  difcretiione,  & in  tempo  a chi 
n'hauea  nèceffitr,  St  ic  Are  necedita,  &•  quelle 
di  cafa  Aia,  ideila  Tua  famiglia,  fi  remediaua- 
Ito  con  poco, perche  era  molto  poco  quello, 
che  battana  al  (cruo  ci  Dio  pur  quello,  ilo 
prendeua  cofi  limitalo , come  le  Torte  dato  la- 
tamente vnminidro.ómaiordonio,  a chi i( 
Tuo  padrone  dartela  parti  molto  Icarfa  per  vi- 
uere  . Et  acciochc  noi»  timanerte  per  manca- 
mento di  diligcza  alcun  pouero  i A oblio  ( per- 
che fogliano  erterui  alcuni,  i quali  per  non  ha- 
uer  huomini, che  li  porgan  la  mano, le  nc  dan- 
do molti  anni  come  quello  della  piccina  ) pro- 
uide  di  quattro  pcrlonedolle  piuprincipah'1, 
& Chrilliane,chc  potè  tiouarr  in  Fifa  iaccio- 
che  per  officio  proprio  ,&  particolare  fttef- 

fera 
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PARTE  SSCKNDA  LIBRO  PRIMO: 


(Èro  dilfgenaa  di  Opere  le  neceffità  della  Cit- 
tì « & ciò  che  haucano  bi fogno  per  loro  ri- 
medio i poueri , gli  orfani , le  vecloue,  & per- 
(•ne  mifcrabdi , & conforme  alle  loro  rela- 
tioni  fi  prooedede . 

Et  quantunque  il  Tento  di  Dio  in  quello  li- 
ceità quel  > che  deue  fare  vn  Tanto  Pallore , 
& Veftouoji.con  tuttocióecli  li  trouauail 
più  obli  gito  di  tutti  gli  altri  Vdfcoui  ad  haue- 
re  maggior  cura  , de  diligenza  di  loro , per 
{ferrare  con  quello  la  bocca  alli  mormorato- 
ci , Se  rapportatori , tenendolo  Tempre  per 
Fiorentino  (come  era)  perciò  nonpotea-» 
(chinare  la  fofpcttione  di  nemico,  fenon.» 
co'l  (are  molto  più  , che  niun  altro  haria_» 
fitto,  perciò  era  molto obligato  a leuar  via.» 
roccafoni  dipartialttà  nel  Tuo  officio , cok_» 
tutto  ebe  erano  tanto  leggiere , come  quel)a> 
che  Iblamente  hauea  fondamento  l edere  d'v- 
aa Cittì,  de  non  d vn'altra. 

AdogniChiefa  della  Città  donò  ornamen- 
ti, calici  , Se  altra  argentarla,  ch'infino  a 

Snelli  nofiri  tempi  dicono,  che  durano.  Rie- 
•ficò  il  Palazzo  Arciuefcoualc  , Se  ripirò 
quella  parte,  ch'era  Caduta,  con  che  guada- 
gnò molto  la  grana  d.-l  popolo. 

In  quello  tempo  trattarono!  Fiorentini  di 
trasferire  il  Corpo  del  Meato  Santo  Zencbio 
in  vn  luogo  piùhonoraio,  Se  principale  di 
quello , che  indo  al)  hora  renei . Et  determi- 
nato il  giorno  della  fella  di  detta  fraslatione  « 
furono conuinti  a delta  fella  dal  Vefcouo di 
Fiorenza  , i Vefcoui  di  Fiefoie , di  Spo'eti, 
Se  ancht  queldi  Pila  Fra  Simone  Saltarello, 
/a) quale  mai harebbonopenfàto  d'inuitarlo, 
ì’haueffc  II  ito  altra  perlbna  , che  lui)  ficauò 
Ja  ffepoltura  nel  raefe  di  Gennaro  dell'anno 
del  Signore  ijjo.  Se  hauendo  cauato  rotto 
dieci  braccia , trouorno  vna  calfa  di  marmo, 
doue  llaua  il  Corpo  Santo,  de  cariandolo  fuo- 
tacon  grandinjma  riuetenza , dtdiuotione, 
de  gran  concordi  di  Popolo  ; pofero  la  teda 
in  vna  caffi  d'argento,  de  tutto  il  rìmanaen- 
te  del  corpo  (i  ritornò  doue  prima  (laua_>  i 
ma  con  grande  apparato  , de  miglior  or- 
dine^. 

Di  quella  maniera  dunque  nelli  cali.  Se  ne* 
gotijafi  fai  grandi , ebe  le  parti  non  li  fid alia- 
no di  loro  medefime,  tanto  nella  Cittì  di  Pila . 
quanto  in  Fiorenza,  in  Siena,  de  in  Meffi- 
sa  la  prima  perfona , alla  quale  tutti  pone- 
uanmano,  era  il feruo di  Dio  Simone  Salta- 
rello , de  egli  daua  compimento  a tutto  con., 
maniera  mirabile,  Se  mezi>che  non  pareuano 
tiranni,  anzi  fpirati  dal  Ciclo.  * 

Ma  non  per  quello  fi  dimenticala  del  Tuo 
Ordine,  de  di  Dirli  molte  demofinei  poiché 
a tutti  li  Monaflerij  della  Prouincia  Roma- 
na donò  calici  d’argento , de  alConucntodi 
Pili  , in  cui  egli  hauea  a fottcrrat fi , donò 
molti  entrata  perpetui),  de  in  Fiorenza  nel 
fuo  proprio  Conuento  fece  il  campanile  di 
molta  altezza , dt  beltà , de  predo  del  Mo- 
jiaflerio  vna  cafa  doue  ei  dimorjua  affine  di 
non  incommodare  li  Frati  quando  vi  andaua. 
Et  fibricòil  Chioltro  del  Conuento  i donò 
Croci  d’argento  alU  SagrcAia,de  molti  orna* 


menti,  due  pari  d’organi , de  di  campane. 

Edificò  vn  C onuento,  de  dotol.o  per  io 
comrr.odo,de  albergo  de  i frati  foralliert.Ma 
fopra  tutte  le  cofe  io  preme ua  Ja  cura  delle 
fucpecorelle . 

Et  cofi  ninna  cofa  tralafciaua  di  quelle , ebe 
intendea  edere  a pi  optino  della  falutedcl- 
l'ani me  loro. 

Procuraua  d'accordare  , de  componer 
tutte  le  liti,  de  le  differcntie,  di  maniera., , 
chcfenza  ricorrere  alla  Giufiitia  , ne  a do- 
mande, de  rifpolle  ( doue  fogliono  nutrirli 
da  piccioli  principi)  danni  Ièna.,  rimedio  ge- 
nerandoli coi  tempo  inimicitie , de  con  le 
differcntie  odio)  fodero  tutti  vno,  d'vn  cuo- 
re, de  animo. 

Il  CUro  vedendo  il  fuo  capotale  fi  fece 
vn'atiro,  de  gli  cTcrciti)  loro  erano  Cammini* 
(Iratione  dclli  Sacramenti  con  molta  conti- 
nuinone, de  diuotione. 

Et  quantunque  perla  Tua  vecchiezza,  dt 
per  li  trauagfi  non  potede  vibrar  U Tua  Me- 
tropoli per  dar  rimedio!  qu.l  che  occurrea» 
no, .dimeno  tar  li  valcua  con  tutti  il  parer 
fuo , de  autorità , che  ri  métte  nano  li  negocil 
in  fua  mano  , de  parea  loro , che  non  ¥j  fot- 
fe  buon  mezo,  fc  non  quJio,  che  daua  il  loro 
V e ftc  uo,  che  per  qut  Ilo  quanto  piu  uiueniua 
carico  d'anni , tanto  niargiormcnte  acuto, 
vino,  de  difercto  fi  niuliraua  ■ 

Ma  pire  già,  che  per  Tanto,  de  tanto  Tanto 
fia  molta  la  pace , Se  tranquillità,  che  infino 
a qui  fi  è raccontata:  perche,  la  principale 
entrata  de  gii  Apoltoli , de  huo'mim  Apoitoli- 
ci,  li  quali  . uccedcroa  loro  ne  lad  giìtà,  de 
nello  officio , non  fono  decime , d>  primitie  * 
ma  perfequtioni , de  IK-nti,.de  coloro,  al 
quali  ile  tocca  piu  gran  parte  configurino  più  ' 
ricco  Vefcouado,  che  cofi  ot  dinò  Iddio  per* 
honorar  gli/ltoi , i quali  non  fo,to  fatti  gran» 
di  nel  Regno  dei  Cicli  per  li  denari,  6 per  al- 
tre rendite,  ma  lifinnograndùiimila  Cro- 
ce, il  coltello,  la  pcrfecudone , de  la  morte 
per  amordi  Dio. 

Et  coli  fa  bifogno , che  per  il  Tanto  Fra  Si. 
mone  fi  alcuaffe  vu  cane  mallino , che  lo  tur- 
balfe,  de  contrilladr,  de  lacerane  co  i morii . 

Quello  (ti  M iftino  ftmofo  tiranno  di  Par- 
ma, che  moki  anni.,hauea  tenuto  anca  la_» 
Signoria  di  Lucca  ; il  quale  non  potendo  fof- 
(Tire  la  refilientia,  che  a lui  faceanoiLuc- 
cheli  per  I berarfi  dal  Aio  goucrno,  de  paren- 
dogli edere  imponibile  l'haucr  già  pace  c om> 
etto  loro,  ne  prendere  la  porcili  di  'qu 
Republica , trattò  con  quei  di  Pili,  de  di  Fio* 
renza  di  darla  a tradimento . 

Et  alla  fine  la  vendè  a i Fiorentini  per  mol- 
ta lèmma  di  denari,  onde  la  pace  trai  Pifa- 
ni , de  i Fiorentini  fi  ruppe  ; talché  fi  pablicò 
la  guerra  d'ambendue  le  parti . 

Et  edendo  l’anima  di, lei  il  denaio,  li  Pifa» 
ni,  chcn'erano  fcarfi,  ricorf.ro  al  VcTco- 
uo,  Applicandolo,  che  gli  agiutade  con.» 
qua Iche imprcllo  grande,  che  gli cauaffe di 
quella  ncccffità , dandoli  la  loro  parola  , St 
fede  di  pagarlo  a filo  tempo,  de  con  la  mag- 
gior predella,  che  peuilero  . 

r N UOd- 
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fi  Tanto  Pallore  hauédo  comprinone  delle  Aie 
pecore  (lei  de  penfando  molto  diftretamente . 
che feiii  quella  neceflìtà le  (bccop-eua,erhauef 
fero  in  iuitrouatoaroore.dt  opere  di  vero  p«- 
Ciré  hauerebbe ancho  acquetato  piu  forza  per 
fi  pacificarle  « & ridurle  a buona  concordia, 
quantunque  non  fuffe  molto commodo,  diede 
Joroquanto potè fp -dito  nelle  fue proprie ren 
dite,  de  in  publico,  de  in  fccretoadopròcon  il 
Clero  cheanche  le  fouenilTe-conche  firaunò 
buona  domina  di  denaro  nell'Erario  publico, 
Quando  quella  nouella  giunfc  a Fiorenza  ge- 
neri nella  Città  yn  fofpertollrano  , de  tutti  li 
voltarono contrai!  buon  Velcouo,comeeon- 
tra  inimico  della  Tua  patria . Et  pa renali  cofa 
da  non  fofferire , che  vn  huorao,  come  egli, pi’ 
«liaffe  l'armi  contra  la  Città  Aia  propria  ina- 
pre i perche  non  lì  liima  menodcl  farguerra 
il  f occorrer  con  danari  gli  auurrfarii . Dall'al- 
tra parte  diceuano , che  non  era  da  maraui- 
gliarlì  del  Vefcouo,  fe  hauendobeuuto  alcuni 
annijdell'acquedi  Pila , fi  haueffe  anche  beuu. 
tocon  Itili  coflumi,  de  l'adutiede  i Pifani.  Et 
cr  ano  tante  l'ingiuric,  & la  noia , & le  parole 
graui,  de  brutte, coti  |c  quali  turbauano  li  Tuoi 

1>arenti,che  corremmo  affai  volte  rifehio  del- 
a vita.  Et  fenza  dubbio  hauerebbono  confifca- 
ti/i  loro  beni,-  & mandatili  in  efiiiod  .Ila  Re- 
publica,  fe  le  guerre  ciuili , che  tra  loro  erano 
perlinegoti;  di  Lucca  non  l'haueffcro  tratte- 
nuto . Le  quali  cofe,  quando  furono  ime  fe  dal 
janto  Vefcoùo,  li  oppreffero  jlcuore  condire 
mo  affanno , 

Et  quantùnque  egli  fofferattenito  con  la_> 
pena,  de  fentiraento grande  ,c’hauea,  procu- 
raua  nondimeno  di  fbdisfare  a quei  della  fu» 
Città  al  meglio, che potea, facendo  intendere 
Stili  fuoi  Fiorentini,  che  l'officio  il  quale  egli  te- 
àeainPifaerad'effcr  pallóre  ,de  come  talee 
far  conto  delle  fue  pecore , de  che  niuna'  cofa 
poteua  far  peggiore  , ne  che  pareffe  più  male 
gei  lifciarle  oppreffe , & in  neceflìtà  : de  che 
gnche  Ciiesji  Chrillo  ncrflro  Signore diccao  , 
che  colui  il  quale  h Ipofa  è Ip  ifo,  de  vuole  che 
pcf  lei  fi  lattino  padre,  de'  madre.  Laonde 
tenga  far  ingiuria,  de  agrauio  grande  alla  fua 
fpofa  non  porca  lafciar la , Se  fc  l'haueffc  fat- 
to , haureobe  commeffo  vn'atto  affai  tnhu. 
pano, 

Et  parimente,  che  in  tutte le  nition, del 
tnpndo  le  mogli  (le  quali  non  furono  vedute 
gì  iltioi  manti  neanche  piu  d’vna  volta  ) fo- 
no prepone  alla  patria,  & non  le  deuono , ne 
fbgìiqqc)  abandotiarc  per  lei  - ' 

' Et  coli  non  hauea fatto  cofa  ne  mala,  ne 
nuoua  , ne  meno  , che  potetfe  caggjonare 
Sàndalo  ad  alcuno.  Et  quando  tutto  quello 
celiane  , egli  hauea  molto  Cernito  alla  fu u, 
Patria  nei  trattamenti  che  egli  ficea  con_» 
quetdt  Pifa , poiché  in  tutti  loro  non  lì  propor 
nea  altra  cobi , fenonperfuaderlorola  pace, 
df  fratellanza  co'  Fiorentini  . Et  fe  Fiorenza 
faufffe  voluto  accettarla  quando  fe  l'òft'cri- 
Ùa,  fuucrcbbe  confcguito  molto  honore , Se 
Je  cpfed  ambendue  quelle  Rcpubliche  fi  trto- 
ftbbonoip  flato migl  ore. 

Si  ìfl  quella  miniera  andaua  fatisfacen- 


do  con  molta  verità.  Se  inVegnogrtndf  *l| 
capitai,  quali  contra  lui  pri  poBclialaiULat 
Città. 

Quello  Ai  l'anno  i ,41.  nel  tempo,  chceiaj 
Arciuefouo  di  ficrcnza  fra  Angelo  Ac  ti’*, 
iuolo,  buomofingòlariffimo  di  qu'  IPOidme  , 
di  cui  approdo  binili  a lungo  nieuiioue M4 
ritornando  al  finto  Arciuefcoiio  Fra  Si  mone 
la  vecchiezza . Se  1 cr  .magli  l'baueano  già  ri- 
dotto a tale  , che  per  vii  efferati)  coiporaH 
era  im.pedi'iflinio , de  quali  non  pòlca  l.iurfl 
dii  letto.  Tutto  Kaua  iui  intento  a recitare 
oratinni.  de  raccomandarli  a Dio , Se  trattar 
della  Aia  partenza  per  l'altra  vita  , Tacca  moj, 
teejemofìne,  chiam.  ua  i fuoi  Chierici, & fin» 
fegnaua,  & adourinauali , &■  inanimarla  mol- 
to al  fa  uitio  di  Dio  ,&  aii'ulèrcitio delti  loro 
offici  i. 

Ma  auanti , che  da  quella  pari  iffe,  li  fc  rati- 
nare furti  nella  fuacamtra  ,ptrprcrdere  li- 
cenza daloro,  comeicce,  con  parole  tene- 
re, Se  amorofe,  dicendo  loro  mqucltamq 
nicra-,. 

Fratelli  mici,  de  miei  figliuoli , ben  conofco, 
che  fapeti  quanto,  come  padre,  vi  hòvuluto 
bene,  Se  amatoin  tutta  la  mia  vita;  Se  bora-» 
che  me  ne  vado  dalla  voflra  prefenza  , Se 
muoio  ,farà  giuflo , che  come  buoni  figliuoli  « 
correfpondiatc  all'amore , che  vi  ha  portato  , 
& vi  porto.  Non  voglio  dire  per  quello, che 
mi  paghiate  con  amore,  fe  in  alcuna  cofa  vi  hó 
flato  di  giouamento,  perche  quel  che  nel  mio 
officio  vi  ho  moflrato,c  flato  debi  10  il  mio,del 
quale  io  vi  era  obligato;  il  qual  debito  quando 
anche  l'haueffe  adempiuto  tutto,  come  mi  è 
command.ito  ncll'Euangclio,  (ratini  adire, 
come  alprefente  dico,  che  fono- flato  Temo 
inutile  , perche  non  hò  fatto  fe  non , quel  che 
era  obligato.  Ma  Iodico,  accioche  quando 
vedercte^he  fipartiràqucfl'anima,  rwlb  qua- 
le Tempre  vi  ho  portato , preghiate  iddio,  ohe 
me  4 falui,  & di  ciò  toiiipncaretc  co.t  grandi 
afiettj. 

Et  non  dico  coti  per  attnflarui , ma  ac- 
ciò intendiate  da  me  la  gr^n  conf-danza , che 
tengo  nell'amicitia  voflra  ,con  tutto  ciò  ch'io 
vegga  , che  Ipargeo  lacrime  perla  mi3  fpar- 
tenza  non  voglio  lafciare  didiruelo,  p.-.che 
non  vi  è cof)  i n ter  ra^he  cagio  ni  unta  di  mea 
flcanza,  quanto  il  morire. 

Et  non  perche  penfi,  che  lariuerenza.  Oc 
il  rifpetto  che  m hauctq  portato  , .tencndo- 
roe  per  padre.  Se  Prelato  voflro.  s’halrbia  da_» 
voi  da  dimenticare  situilo,  haUendome  per 
quello  obligato  molto.  ^ 

Et  fc  io  porcili  rcnderui  le  gratie , che  de-  . 
fiderò,  molto  tempo  , Se  moli;  lingue  bjlqj 
gnerebbonoper  la  mu  parte, 
i Ma  torno  a dire  quel  che  prima  {indetto^ 
che  non  hauendo  vif.uto  fra  voi  altri  con_» 
cantafantirà,  & limpidezza  d'anima,  qua», 
torichiedeua  l'officio  mio,  parendomi  quali 
imponibile,  che  in  tanti  negotij,  decaft,  Se 
coie,rChcmij'han'offcrtc,  che  io  fia flato») 
difercto  , s|  fauio,  & paùente,  ramo  giu. 
Ilofenza affetti,  de  defiderij  humatù,  comf 
>0  Laurei  voluto,  vi  prego,  de  lùppiieo,* 

pei  do- 
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tferdor»  r wk'Ht  RTt  e certi  , c he  l}d  i n tu  un  utufS 
me'nt  *adl,  & Mordiate  morire.neirvi  farri,1, 
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^aitódTplUttiTcì  ftcìrmagglóf^ahrivireghi-  quali  nauta ma  ndato  x/thuJEue , \ V'~ii«fi- 
no, &gouernino.Iohoadopratociò,chcmi  doli  d:(Te  o Padri  rir  Ivar,  11;  n,,/»  ■ ”**? 
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loto  iv. cannando I'.- 
corpo  vile,&  ' 

ne  coniegno,  «wu.  m.  . ..  .u..  .pct  ‘ij- 

mcme, poiché  eglino  mi  diedero  Ihabi  to  ch'io  dinTper  lfFr»tT,*ihè  wr^'ùòlTOdo^'Dtf- 

^ nrr  riti  tns  r nnrn  h imrtri  rnmiimnia  » » . , 
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è per  citi  mar  poco  la  rottra  compagnia , ma  ac 
cicche  (appiano  tutti , che  quantunque  io  fu 
flato  voli*  VefCouo , fiori  MihòdiHienticat» 
già  imi  di  effere  loro  frate.  Parimente  vi  prie- 
so,  che  il  miofotterrarenon  fia  con  pompa, 
«vaniti , ne  anchecon  pianti;  ma  conoidi 
«ioni  feruentra  Iddìo  perla  mia  falute. 

Haucndo detto  quello,  le  lagrimedi  tutti 
flirtante,  che Ibbiftwno  vltir dell* camera  . 
Et  in  publicadofi  per  la  Citt*  i I pericolo  in  cui 
franali  fio  Tanto  Velcouo,  ruttatila  fi  ribotte  ,• 
* eli  «ridi  «ran  molti , comefldiaftuno per- 
dette il  proprio  padre,  la  robba , 6r  la  vita . pi- 


mi  trattiate  coma  Vcfcouo, 

ma  come  frate.  Voi  mi  darete  li  Sagramenti, 

fepoltura . 

In  quella  maniera  fi  ficentùua  il  finto  Fra 
Simonc  dalla  fila  GfheflSfdal  Tuo  Clero , dal,* 
lUe  pecorclle,da  i fppifrati,&  da  tutto  ciò  < 
hauéa  in  terra, pcr.antìarfehe, cóme  «uomo, 
•grande  a regnare  in'Ciélb  . fir  (Vàloipatiòj 
pochi  giorni , hautrirfdriceuuto  i DiuirfiS 
gramemi  dall'Ordiriei  nel  modo,  ch'eelldifi 
faftiò quella  vita  pti' l'etèrna-,  Panno-  jelÉ 

Suore  1341.  a ventitré  d\  Settembre,  à'i 
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feualc.che  litutcofiniffecoh  la  fine  del  Vefco-  d'inni  ottanta.  Tedici  4:  i quali  era  flato  Afe 

«0!l»pa«evtlcon(brtod»lin!ofina,iUoitfiglio,  chiueltouodiPia.  ^ 
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Di  fri  Cairi » Tnrcif- dtànoumo 
Hépo  icU’Crdint. 

Cip.  X. 

ORTO  il  Generale  Fra.» 

' 'Pietro di  Palma  , frcccde 
ncllotficio  Fra  Guarino 
Francesi:  famofo  Dottore  > 
dcITVniucrfita  di  Pariggi , 
di  attualmente  Prouincia- 
le  di  Francia.  Fu  la  fra  elei 

rione  nel  Capitolo  Genera- , 

el,  che  fi  celebrò  in  fi.iuia  della  Prouinciadi 
Tolofa  l'anno  del  Signore  1 146.  Etquamun. 
queconcorrcdcro  a quella  eJcttione  perfrue 
rii  grandi  auilitii  de  parti,  come  erano  Ir» 
Gin  janni  Lemonicenfe  Maellró  del  Sacro  Pa 
iato,  d c Fra  FrancefcodaTreuiagi  Dottore 
rie  i più  regna  lati  di  quella  era  , alla  fine  fi  ac- 
cordarono a feiegliere  Fra  Guarino , coli  per 
]e  file  gran  lettereiccme  per  la  molta  cfperien 
tia> che  s haucadi  lui  nella  Religione  d'edere 
moltoprudcnte,Zcloro  , de  oOcruante , de  da 
cuis'alpettaua  grande  riformatione  in  tutto. 
Quantunque  fin  dJtempodi  quello  Padro 
Incominciadc  a cadere  aueft’O  rdine , de  tutti 
gli  altri, come  appretto  diremo  , 

In  quello  Capitolodi  Briuia  fi  cominciò  a 
tratta  re  re  farebbe  bene  di  prorequire  il  coflu  - 
me  d.l l'Ordine  , di  ragunarc  ogn  anno  li  Ca- 
pitoli Generali , òfc  meglio  rarebbe  prolun- 
garli di  due  in  due,  ouero  di  tre  in  tre  anr.i.  Et 
pareua«d  alcuni,  ch'era  meglio  qucll'vlti  dio  : 
pr  ima,  perche  cefi  faccuano  l'altre  Religioni, 
delie  quali  non  fi  potcua  credere  , fc  non,  che 
con  molta  concordia , & hauendolopenftto 
molto  bene,  de  ponderatigli  rconuenicnti,che 
fi  cagionammo  dal  far  coti  fpelTo  li  Capitoli 
Generali,  gli  ha  usano  redutti  a numero  mi- 
nore- Poipcrche  egli  è grauezza  grande  quel- 
la, che  fida  a gli  Principi,  & aignori, & a Tal- 
tré  perdine  col  domandar  loro  coli  ordinaria- 
mente per  li  C.pitoli,  che  fé  non  fodero  tanto 
continui  potrebbe  tollcrarfi  , & non  fi  dareb- 
feonocofi  mai  volentieri, comefi  donano Tele- 
jnofinc  loro,  che  già  fi  cominciati»  alenare 


all'l, ora  la  grauezza  - Oltre  a ciò,  il  ragunar* 
ogn’anno  Capìtoli  è vna  defiruttioue  «iella-» 
facoltà  de  i Mu  11  afieri j,ia  quale  con  tante  ipe. 
fe  ( quantunque  lode  molta  ) fi  douercbbc  fi- 
nir iullo.f-.Jita  che  andando  a i Capitoli  i fra. 
ti  a piedi , df  mendicando  molti  capitanano 
male  incofilungoviaggio,  drrenon  re  orma- 
no, ritcruauano  alle  cafc  loro  con  n:h;nnta 
perpetue.  Onde  quelli  ,i  quali  erano  di  parer 
contrario,  ne  voleuano , ebe  fi  mutane  «diu- 
rni, fund*uanft  in  primo , allegando  , che  coft 
hauea  ordinatoti.  Domenico, dt  quelli , chea 
lui  fucceflcro  il  Beato  Giordano , & San  Bay. 
mundo,  dì  gl'alui:  & che  per  alterar  vfanze  , 
di  leggi  (tabi  li  te,  df  mede  tu  pratica  dalli  San. 
ti,  fa  meltieri.che  vi  fia  o roanifeUo  profitto , 
ouero  «Ianni  eluderti . Et  anche  per  edere^ 
grande  riforiratione  dell'Ordine  quella,  che 
dipende  dalli  Capitoli  Gencrali.  toncorren- 
doui  i Frati  di  unte,  & si  differenti  Protiincici 
& nationi,  onde  molto  fralmente  ficonfor* 
mano  nelle  ceri  monie,  nell'officio  Diui  no, nel 
vedire,  ne  i coAumi,  di  ntil’amorc,di  charità, 
che  fi  debbono  poi  tare  tra  elli  loro  Et  d'ordi- 
nario fi  vede  in  alcuni  particolari  efempi  tati 
to  grandi,  che  fi  edificano,  d«  fi  riformano  gli 
altrii  iiche  tutto  cederebbe  , fe  rade  voltoli 
congregadcro . Diceuano  parimente,  che  al- 
tcrnando  quello  coftume  di  tener  Capitolo 
ogn'annoera  roedieri  eiiandio  annullare  tre  > 
ò quattro  Coftitutioni , che  fi  rimettono  a lo* 
ro,&  allcfUe  ordinationi,  di  cederebbe  il  fin- 
dicare  i Prouinciali , & Priori  ,iIcheècofa_> 
importantiffima ••  perche  cofi  fono  gli  fudditi 
meglio  goucrnati , di  gli  Prelati  gli  riguarda* 
no  con  carità  maggiore,  di  finccrità , temen- 
do il  c alligo , di  la  reprenfione , cofa  , che  ve- 
nendo a (arti  rare  volte,  ouero  fi  fiimcrebbe 
p,  co,  o paterebbono  molto  in  quel  mentre  li 
fudditi . Et  finalmante,  ne  gli  Capitoli  Gene- 
rali fono  honorati , & premiati  i Frati  regna* 
lati  in  lettere,  di  virtù , di  ritardandoli  lipre* 
mij  molt'anni,fisbigoitifcono coloro,  i quali 
vi  afpirano.  Et  quantunque  quello  rispetto 
non  riabbia  da  edere  ciò,  (he  muoua  i buoni 
adeder  tali,  ne  li  dotti  a (Indiare,  tettauìa  è vn 
gran  motiuo , che  a tutte  le  fatiche  gli  aggiun. 

getpo* 
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Mt  fproni . Ma  fe  bene  i ui  fi  morte  i 1 ncgotio , 
*ion  fi  conchiufc  però  nuli  i perall'hora  > che.  ; 
(Dolci  anni  apprcrtò  durol’vfanza  antichi  di 
gannir  Capitoli  Gencnrali  ogn'anno  . 

Viffc  molto  poco  quello  Padre.  Perche  (Ub- 
fcito  l'anno  del  Signore  1^41.  andò  a miglior 
«ita  nelConuento  Granci  nopolita  no  nel  me» 
té  d'Agoilo  ferito  dalla  peliilenza  vniucrf.ile , 
eheinqucftempo  oppreffe  la  maggior  parte 
d'Europa,  & quifi  la  con  firmo,  (mperocoe  in 
quattro  mefi  foli  Marzo,  Aprile,  Maggio,  * 
Giugno  morirono  in  Fiorenza  folacenco  mi- 
laprrfonc,  & moki  luoghi  d'Italia  fi  dishabi- 
tafonodi  maniera , che  nò  riraafc  loro  anima 
«iua>&  doue  manco  formano,  reduci  d'ogni 
diete  per  fone  vna,&  de  mille  cento.  & ih  fi- 
ne di dicce parti  moriuano  lenouc,  fecondo, 
cheraceontan  Fricefco  Petrarca,*  Giouan- 
ju  Boccaccio , & altri  tellimonij  di  veduta . 

G ninfe  la  piaga  in  Francia,  Spagna, &t.a- 
magna , quantunque  non  egualmente , ma  in 
modo  tale,  che  non  capitano  li  corpi  morti 
nelle  Chiefe.ne  i Cimi  tcrij,ò  ne  i campi, i qua 
liperqueitofi  prefero,  nefi  trouauanchi  gli 
Itotterfiffe,  perche  col  fol  toccar  la  velie  del- 
l'infermo, o mono,  s’a  (raccatta  flibito  il  male  •’ 
tanto  contagiofo  era  • Ei  fe  a cafo  fi  trouaua_> 
Chi  p<  rtaflc  vn  corpo  alla  fcpokura , quando 
cola  giungevano  ne  rif  oneuann  otto,  o noue, 
che  incontrauano  per  la  via  • Con  la  qual  pia- 
ga ccflarond in  Italia  le  guerre,*  i tuibamcn 
ti,  & U poca  gente,  che  rcllaua  in  vita  tutta-» 
occupauafiinproceflioni . Et  quando  a quelle 
non  attendimi  no,  la  cura  genera  le  era  i n (Ug- 
gire la  mQrte , & procurar  laCtnità  vfeendo  a 
«mere  in  villa,  * alla  campigna,  * non  fulo 
gli  h uomini,  ma  anco  le  galline , * i cani , * 
gatti , * gli  altri  animali  dimcfliei  abbando. 
naua  no  i luochi  habitati , * fi  rìtirauano  ne  1 
deferti.  . „ . . „ 

Et  furono  tante  lecofe.chc  in  quella  morta- 
lità (Uccffero,  k quelle  ■ che  fi  fenuono , che  fi 
fannodcl  tutto  incredibili, fe  lagrauità,*  au- 
totità  delli  Hilloriografi  non  ci  afficur afferò 
della  verità . , 

Cominciò  in  quell  anno  deli  343.  & durò 
molto,  perche  andaua  a poco  ,a  poco  vitan- 
do Regni,  & Prouincie , & quando  lafci*ua-> 
l’vneentraua  ncH’altre»*  doue  raetteua  il  ca- 
po cntraua  come  il  dilluuio  viuerfaleal  tempo 
di  Noè  defolando  il  tutto.  Et  iiifieme  con  que  • 
(la  piaga  ne  lUcccfle  vn’altra  di  fame  , poiché 
per  le  molte  acque,*  per  il  difiempcramento 
del  tempo,  & per  lo  manca  mento  de  glihuo- 
mini,  non  fi  lauorò,ne  coltiuò  la  terrari  e pro- 
duce (lutti  per  molti  giorni.  * anni. 

Morirono  in  quello  tempo,*  per  l’oceafio- 
tie  già  detta  tanti,*  tanto  principali  FratUche 
non  vi  e numero,  * di  ciafchuno  di  quelli  có- 
ucrrebbe  farne  la  fua  hilloria , fc  nonché  li_» 
bre  ui  i.i,  che  i n quelta  fi  pretende,  * le  Città , 
* terre,*  le  Prouincie,  li  mefi,  * anni  doue 
morirono,- ci  obligano  a compartirli  a loro 
tempi.dandonc  conto  non  di  tutti, fe  non  d'al- 
cunf. 

. infralì  quali  fu  in  quell  anno  del  >34S.ap. 
d’Aprile  laccata  mone  di  Frantilo  nato  in 


Oruictodi Tofcana . Prefequiui  l'habitodcf- 
1 Ordine  crtendogiouane:  & ne  i punii  anni 
diede  gran  légno  di  grande  ingegno,  * alU 
Padri  gli  panie, ch’eri  bene  aoccip.rlo  ne 
gli  Iludij,  « perciò  l'inui  irono  a Bologna  ,& 
poi  a Parigi,  & in  airbendue  quelle  V «merli- 
ti! mutuili  1!  nome  di  Fra  Nido,  chiamandoli 
FraReginaldo. 

Vfcì  dello  Audio  quello  padre  molto  deno- 
to, moltopacifico,*  molto  amico  delle  late- 
rcvIludiofifTmio.di  poche  pare  le  ,&  di  molte 
«opere  gran  Sacerdote , & (ingoiar  Predicato- 
re, di  humiltà  profonda , & di  grand;  orario, 
ne, col  cuicrtempio.  dottrina,  kfcrmoni, 
molti  huomini  di  dilTcrenti  fiati,  & vite  le  mu 
tarono,*  entrarono  nella  Religione.  Che 
J'ordinarioc,  che  gli  huomini  fi  mimuonoa 
quello  pergli  efempi,*  p-.r  la  fintiti  di  colui 
che  predica, piu  che  da  IL  dottrina  fida,  pii  I -t- 
rorfinOiuicto,  inRoma,  & in  altre  partì, 
perche  nell  Ordine  di  S.Domenicoigran  San- 
ti fono  fiati  molto  ftudiofi,  * letterati  confor- 
me alla  profeflion  loro,  * fanno  vna  affai  bel- 
la compagnia  le  lettere , * la  religione  infic- 
ine,* agiutajifi in  tutto,*  per  tutte  come  fo- 
rvile, coli  come  per  li  beni  deU'anima  t che  le 
tiene,  come  per  colutene  le  vedr,  * ode.  Eri 
il  bencdettoFra  Nallo  molto  aullerocò  fe  me- 
defimo,  no  fi  perdqpaua  nulla,  tutto  il  rigore , 
che  vfaua  nella  fila  perfona  gli  parca  poco, di. 
giuni,  attinenze,  vigilie  ,peui  teorie  ,!e  morti- 
ficationi,  * il  poco  fonilo.  Non  hauea  letto 
a, curo,  fuor  che  la  terra:  nodi  meno  tutto 
qucll'huomo  cefi  allenato)  era  manfticwdi  ne, 
benignità, amore,*  Carezza  inuerfo  gli  altri, 
e fpctialmente  poueri , * infermi,  perche  con 
eli  vni  piangeua , s'intcneriua , * dolca , con 
gli  altri  sinferm.ua,  * ammalaua  1 * in  fine 
vclliuafi  dei  loro  propri)  affetti,*  rtfenttmen 
ti,  come  la  perfettione  della  charita  richiede. 
Perciò  li  fèNoflro  Signore  graiia  particolare 
di  (coprirli  alcuni  giorni  auant  il  dì  della  fui 

mNouella  (ilice,  * auenturofà  per  ehi  hauea 
pollo  il  dio  ripofo  nel  morire,*  léntiua  laviti, 
come  graue  carico  per  lo  (lurbamcto , che  gli 
eraal  godere  di  Dio.  Apparecchiotlì  alla  par. 
titacògràcura,*  diligcza.la  proibitone,  che 
per  coli  lunga  giornata  léce,  ludi  meriti,* 
d’orationi,*  d’aiuti  dii  diùini  Sacraméti,che 
riceuetteall'hora.  Perchccon  efliafficurofli 
multo  qu;I  paffaggio,  che  fenza  loro  fuol  erte- 
re  molto  pcricolofo,  anche  a quelli, che  fi  ten- 
gono per  fanti . Il  confetture , che  in  quella.» 
occafionel’agiutò.&vdt  le  fue  eolpr, rendet- 
te tetti moniama , che  non  gli  hauea  trouatp 
mortai  peccato  in  tutto  il  eorfodi  Aia  vici,  * 
che  i nfino  a qucll'hora  hauea  conferuato  intie 
ro,  * netto  iìricco  tcforodella  virginità , fen- 
za haucre  macchiato  vn  punto  della  nettezza, 
& fintiti,  che  chiede  quella  virtù  Angelica^. 

Parti, come,  è detto,  a 1 9.  d Aprile  di  quello 
anno  48.*  il  fuo  corpo  limo  giace  nelCon- 
uento  di  Pipe rno , doue  egli  era  fiato  Priore , 
& hauea  arricchito  molto  quella  cafa  ^au- 
mentatola non  foto  nella  fabrica,*  negli  edi- 
Ecii, ina  anche  in  ciò, che  più  importa, in  «pi- 
rico» 
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rito.  diin  fintiti.  Contini  dilui  molti  mira- 
coli, I quali  pr r ifchifare  lùgh-zzi  fi  tralaltia- 
noi  ma  non  pii  vno , che  tu  famoflflinio  nella 
fiumi  t a quando  rdifìcaiia  la  CJiicftr  <fc  fu,  che 
eflfeftdofì  portata  vnstrauepcr  chiudere  Ulj 
volta  ( benché  fi  fofTe  cercata  con  molta  itili, 
fenza.òcnon  piccolo  cotto)  venne  à tiufcif 
tarro  corta,  che  nongiungeaiw  da  mtiroa  mu 
ro  d i-  n buon  pezzo.  Ft  con  la  Aia  fa  nta  ora /io- 
ne, de  con  i meriti  (boi  alungotti diima niera', 
chefu  rr.eflicrì  Tettarla,  6c  accorciarla  a Iqtttn 
ti  piedi,  & perciò  lo  dipingo  con  vnà  traile  in  I 
mano.  1 r 


BPH 

Delti fttcvmf.i  ammrimeMr,  rbcfittocj’ 

‘ l’Ordine  i»  qitrfli  tempi , 

u . 3.4  noi i <. o*  .'  4- 

VANTVNQVE  foto  tan 
i to  vòiucrfato  la  pefiilenzd 
di  Cui  fi  è filtra  memione 
nel  Capitolo  Recedente, 
tuttauia el'a  non  (lisi  erti- 
,,  d le pc%le vice,  (con finir- 
li. L-rjuali  ruttejcome  pcrl’of 
Teruanza  regolare  ■ d.- per 
la  perfettior.c  dilla  vita  monadica  , che  flette 


di  Dio  gli  battette  motti  ad  alleuàrli  cornei! 
conucnitu.  Ma  andauano  lentamente  nell  a!* 
leuarli  dicondeftendeiHtoa  molte  irrp  rfdf» 
tioni.  & difetti  della  regolarvita  , per  conferì 
mr  la  sente  di  poca  pazienza  . & fenz.,  fpiri, 
rito, alla  quale  liaucan  datogli  habiti  p nfatt 
do,  che  col  tempo  'forfè  n'harebbe  ponitori» 
mediare  alla  lentezza,  & licenza, fletta  quale? 
gli  aUeuauano  , di  che  qualche  giorno  sareb* 
Dono  potenti  a raffrenar  quelli  difOriiini*? 
ingannandofi  in  ciò  molto:  lmpéroche  allea 
uati.vnayoba  i noujrfjinpipritia,inócio,inj) 
magnare, irt  dormire, io  d rfi  buon temprtj in 
rlprdi,  de  in  patta  tempi  ipàrtcoft  Impoffibil*  ( 
nm|itqribr  a dietro,®  incominciar  vita  nuo» 
tiH  jContrarid'a  quella  che  tennero  inoltrati* 
ni.  Ptireuaa  qwilifanti  Padri  , che  con quei, 
fio  s’aftcttionariano  molti  a pigliare  quitto  * 
Raro.  l' 

Ercome  , Che  quelli , i quali  baueanprelb 
J liabìtn  aunnti,  erano  per  la  pelle  anco  infcr» 
mi,  &■  debilitati, & come  ttflierahp  trattati  I» 
ogni  cola,  nella  qualità  del  mangiare, ne  di- . 
giuni,&  aftincntit,  nelcboro,  òt  negliefenà» 
rij  Ecclcfiaftici, nelle  cerimonie, htll'òflvruana 
za  regolare,  nel  filetltio,  ne' ma  etiti  ni  di  meza 
notte,  de  in  altre  moriificationirrauagliole,d«  ■ 
penofe;  fc  pigliauao.o  ciò  i nouiti/ p rlegce,de 
nò  pcfauatioche  fotte  difpéfationc  dinfcrmi* 
ma  profciEone  di  sani.Et  coli  tutti  erano  égua. 
li  [infermi,  &i  fini. 


la  perfettior.e  dilla  vita  monadica , chellette  Con  quello  ai  dottila  piaga  (tendendo, & la 
in  puntod' perderli  del  tutto.  Et  gii  che  piac-  mal'lièrba  s'àrdauà  d'vn’anrò  alfa  Uro  i#du-  r 
que  a Dìo  di  condolerli  di  noi  altri , Ce  non  la*  finitoli , di  radicandoli  di  maniera  , che  ìn_» 


que 

rciar  finire  lo  flato  della  Religione,  p rófcllò 
debilitata  , di  fiacca-  Ei  ficòme  al  rampolli 
pJoè  venne  il  mondo  a eonferuarfi  in  otto  per. 
Iòne  tra  hnomini , diT-mine,  cheli  chiufero 
nell’Arca.  morendo  tutti  li  viuenti  della  terra, 
coli  la  perfettionc  della  vita  Regolare,  di  lo- 
liruanzadietta  venne  a comprehenderfì  in_, 
molti  pochi  i quali  Iddio  molto  amaua  Etdel 
rimanente fiprodudcil mollro,  che chiama, 
no, li  Siti  C oUeiitualltàtmofiro  eliporto  di  moi 
ti  moiri,  dcflruttione  dei  buoni  /piriti  ,fepoh; 
tur:  della  pouertà  Euangclica.congrcgationc 
dilli  pigri, ociofi.  di  vagabondi.  Poiché  eden- 
do  morti  delK'piii  Monaflerij  dell  Ordine  Ulj 
maggior  parte  dei  Frati, dt  rimanendo  abban 
don. ti,  di  fènza  Inibitami  non  poche  c.tic, già 
s'hauea  l'Ordine  pudutoA  fini to,non  iuuen. 
do  lbgetti,che  lo (bltenettero . di  tcncttcrb  in 
piedi.  Per  la  qual  cola  li  pochiflimi  Reliaiofi  , 
che* riinaferoafflittidel  pattato,  volendo  prò, 
ardere  al  futuro  incominciarono  a-riceuerc 
Nouizzi,òinhabiii  :oucro  impertinenti  per  li 
eferciti/  della  Religione , di  perii  Aiti  fami 
fini-non  curando  di  ciò, che  baucanoda  riufcr, 
re  dopo  l'haurr  fa  to  profiflione , db  nonché 
folfcro  di  quatti uoglia  maniera  fratt.pigliando 
mezo  il  numero , de  non  la  qualità  dette  per- 
fine, qualunque  niuna  cofa  polla  eflire  mag- 
gior diftrunione  detto  flqto  nottro,  che  b mol- 
titudine di  gente  mancante  di  (piritt>,&  di  vir 
ti). Et  beneficia  ncccàiti  gli  norzaffc  a rice- 
tiere  nouizzi  lènza  qualità,  & parti  buonc>gia 
non  fcrcbbtftato  il  danno  ai  grande  ,fc  il  ?cto 


ràr.itofi,  di  radicandoli  di  maniera  , che  in.» 
pochi  a nni  fi  dimenticò  il  rigore  de’  nottri  pria 
mi  Padri,  taftptità  nella  quale  ci  ailcuarenOj 
fcjeggi,  che  ci  diedero,  di  g'i  cfehipi,chcct 
làltiarono . Et  le cofe antiche , cotta otterua- 
uano,  come  fe  nonfoflèro  ft^tegiamai.  i 
Incominciòad  introdurli  certa  manieradi 
vita,doue  ciàfcun  Iacea  quel  che  piu  gliaagra-, 
dali  i , fèrza  rifpetto  a legge , ne  a Superiore } 
di  di  qu-llà  (Unta  pouertà,  ebedienza  , claufua 
ra , Oratione , digiuni , di  attinenze  de'  noflrl 
Padri  ,_non  rimafe  fe  non  chelq  velli  v di  Ibm» 
biantedeffere flato.  1 :i  . , 

I Frati  viueuano  a Tuo  tulio, pottedendo,  dt 
cobi.  Ce  veftitiproprii.òm  tal  maniera  in  co- 
munc,  che  idiofone  il  nome  comune,  & non 
le  cofe.  :j 

Cbngli  anni  andò  erefeendo  il  danno,  & 
quando  gii  huomini  Ipirituali , & veramente 
Frati  vollero  porui  qualche  rimedio , IU  loro 
tanto  imponibile  , che  in  piudidugencoanni 
non  0 fini  di  ellirpare  la  mal’herba  i pet  chej 
ilaua  piantata  non  nella  terra,  ne  nelle  piente* 
ma  radicata  ne  gli  fletti  cuori.  Et  ficomc  i Pa- 
dri, che  fono  leprofi  generano  li  toro  figliuoli 
con  la  lepra.  Coli  i Monachi  a ttcuati  in  quella 
vita.l  attaccauano  a i figli, che  rioeueano  nel* 
l'Ordine,  di  a quelli,  i quali  dauanl'habito.  El 
cofidi  mano  in  mano, di  Conucnto  , in  Co»» 
uento,  di  Prouincia  in  Frouincia  s’andò  attac- 
candola cooucntualita, lenona  tutti, almeno 
alla  maggior  parte.  Ma  volle  Iddio  (hauendo 
riguardo,  che  ’lfonillmcmodell  Ordine  eru 
(Uo , fuo  l hauerio  Oabilito , di  lue  le  carino* 
. , "«) 
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ni«}chcgii  mai  m incarterò, chi  (e zelarti , & 
perdeiferb  anco  la  vita  in  coli  buona  gue  rra . 
Perdi;  guerra  fu  quella  , che  fi  lè  alla  ùntiti , 
& alti  Santi  con  la  conuencualiù.  Et  in  tutti  i 
Capitoli  Generali,  Oc  ProumciaiijChc  da  quel 
tempo  infino  al  prefente  fono  (lati , Tempre  fi 
(là  toccand  >a  I arine  contra  gli  abufi  di  quel- 
la, ponendoli  fuoco  acanti  che  nafeano.  Et 
con  tutto  ciò  non  gioita  ta  nto , die  non  vi  fia 
Infogno  di  rinouare  leggi,&  pene  a ciafcun'ho 
ra.  Che  fe  non  crimafain  piedi  quell  i pigri* 
eia,  & vita  diffoluta,  & tanto  poco  refigiofa. 
tuttaula  non  mancano  alcune  reliquie  di  quel 
che  fu . che  fe  fi  lafciaffcro  crefccre  quelle  or- 
tiche, & male  herbe  nella  Religione,  in  due 
giorni  fi  farebbono  alberi,  ne'  quali  ne  f-  curi 
di  ferro,  ne  fuoco  elementare,  ne  artificiale^ 
p-urebbonofarui  taglio  alcuno, òfeg no,  fenza 
miracolo. 

Tale  diibrdine  diede  molto,  che  fare,&  pen 
(are  alI'Ordi  ne,& per  molti  anni,  perche  fico, 
me  al  tempo  del  Santo  Profeta  Elia  era  tanta 
grandela  perfecutione,che  patiuanoi  Catho- 
Jici,che  1'angofcia  del  parer  a lui  che  tut  ti  fot 
(irò  Trenti,  Oc  d effere  rimallo  Iblo,  gli  faceua 
abbhorrirela  vita  come  luenturata,  Oc  graue 
Coma,  & fupplicaua  a Dio , che  giiene  toglief- 
(t  per  gratta  particulare,  Oc  fauor  fuo,  non  vo- 
lendo viuere  in  tata  folitudim  de  i buoni  : cofi 
in  quello  tempo  trouandofi  nell!  rdine  fpiri- 
fidi  Elia  gelofi  dell’honor  di  Dio,  di  quali  il 
vedere  la  dirtolutione , c beli  comi nciaua,  fi: 
J'abbirtarfi  della  Religione , Oc  la  vita  profana 
opprimeui  tanto  i cuori  loro,  che  defideraua- 
Zio  più  predo  morire , che  veder  tanti  infortu- 
ni!, i quali  al  loro  parere  erafio  danni  della-» 
Chiefa>  dishonoredel dato  Monadico,  dillrut- 
tione  della  vita  Ipirituale,  & gran  rouina  della 
Cht'illiinità  ; la  quale  con  le  Religioni  fi  con. 
ferua  mirabilmente  j ma  con  leroinedi  lei 
B'ind.bolifce  molto , 

S Et  quantunque  ai  noAri  occhi  pareffe,che 
«ero  firmili  pochi  nella  intiera , & fina  Re- 
sone, (Oc  in  effetto  cofi  era  rifpctto  a i mol- 
ti,! quali  menauanovita  larga,  Oc  profana.»  ) 
tuttauia  auucnncil  medefmo,che  ai  tempo  da 
Eli»,  a cui  dirti  Iddio,  che  non  fifconfolalfe, 
perche  fettemila  h uomini  , hauea  al  fuo ferui- 
tioin  (Traete, che  non  adorauano  Idoli, cofi an 
che  hauea  Iddio  numero  badate  di  gente  reci- 
ta, Oc  orteruante  in  tutu  li  Chridianità  com- 
partita . Alcuni  erano  in  alcuni  Conuemi.  & 
altri  inaltri,acciochc  non  fi  perdertela  fchiat- 
tade'i  figli  fpirituaii  di S. Domenico.  I quali 
pofero  tanto  da  douero  tutte  le  forze  aliare- 
formationc  dell'Ordine  loro  con  l’ora  rioni , 
lagrime,  penitenti;,  Oc  con  facrificij, che  ad* 
(ine  riunirono  molto  di  ciò, che  defiderarono, 
Perche, Te  bsn  durò  la  piaga  della  Conucntua, 
Età  infino  ai  nodri  tempi,  però  da  che  comin 
ciò  i tifino  che  fini,  fece  Iddio  quell»  grana  a S. 
Domenico , che  alleuò  nel  filo  Ordine  si  noui 
(piriti,  Oc  tanto  eccellenti, Santi  tanto  grandi, 
fresca  tori  tantodiuini,  Prelati  ,&  Vefcoui 
cofi  illudrj, Martiri  tanto  rcsblcndcnti , Mie- 
«ri  cotanto  ammirabili  in  fantini, & virtù, Che 
(àceuauo  » gara,  ii  compcbuano  conducili , 
ilf&yat 


i quali  al  principio  del  filo  fondamento  l'illu- 
Ararono.  Argrandirono,  comevedrafli  nel 
difeo rio  dcll'Hidorja , 


Pel  Matjlro  FraOiouanm  il r Vilcndmit 
L-imonuerfc  XX.  Cenciaie 
(tdl  Crdlne . 

taf.  Ut  , 

IMANENDO  l'Ordine 

Per  la  morte  delMiellro 
ra  Guatino  fenz.»  capo,  li 
Padri,  cheli  ragun-rono  in 
Barcellona  al  Ilio  Capitolo 
per  la  Pafcha  dello  'pirico 
Tanto  l'anno  del  Signore 
i;4S>.  Pofero  gli  occhi  ìoj 
Fra  Giouanni  de  Molcndinis  Lcmonicaifc 
Maellro  dei  Sacro  Palazzo, huomo  dottò,  mpl 
to  rcligiofo.A  prudente, il  quale  gii  anni  adfe- 
troera  fiatò  Inquifitorcdi  Tolofa  , Oc  coli  in 
quello  officio,  come  in  altri  del /ho  Ordine, 
hauea  dato  di  (t  buoniffimo  conto, & tale  s'af- 
pettaua,  che  lo  dsffe  al  prefente,  le  fin  irte  il  fuo 
tempo.  Ma  egli  non  potè  intetuenirc  piu,  che 
ad  vn  Capitolo  Generale  in  Mompclieri  l'an. 
no  del  jro.  perche  Clemente  Papa  nella  terza 
crescione  de  i Cardinali,  ebefit  nelle  quattro 
tempi  diDeccmbre,  lofece  Prete  Carminala 
di  Santa  Sabina,  quando  anco  fi  diede  il  Cap- 
pelloaD.  Gii  Origlio  di  Albornoz  Arciucf- 
couo  di  Toledo , & a D.  Guglielm  Arciuef- 
couodi  Siragozza,  fecondo  il  conto  del  P.Pra 
Onofrio  Panuinio. 

Fù  quefi'anno, annodi  Giubileo  pieni  (lìmo, 
& il  primo  di  quelli,  che  di  cinquanta  incin- 

Suant'anni  fi  guadagnaffe.  il  quale  , oltre  alla 
iuotione,  che  feco  hauea , agiutaualo  molto 
J'ocafione , che  vi  era  all’hora  della  generai 
pelli  lenza,  che  con  la  paura  della  morte  o- 
en'vno  raccoglie  l'aleictaU'hora  ciafcheduno 
lhauea  rotte  tutte, ne  ilpcfiero  fe  gli  innalza- 
uain  altro, che  a morire ,c  morir  bene.  Et  cal- 
palando  morti  ad  ositi parto, & inciampando 
in  loro  andarono  a Roma  a confeguir  l'Indul- 
genza ùnta  affai  più  di  numcrodi  quel ehepa 
rea  poffibile  rifpctto  alla  mortalità  ,&  fame» 
Ma  doue  li  negoti'i  dell'alma  s'imrapongcno 
tutti  gli  altri  della  vita  fono-  come  accidenti , 
& aggiunti  a coloro  i quali  tengono  la  Tatuar 
rione  ftta  perprincipalerfomé  deuefare  qual; 
CuogliaChriffiano.  Ecperche  li  Frati noju 
mancaffcro  d’haucr  quello  beneficio,  & ficui- 
taffero i viaggi , & l’andare  atomo , ebeper 
ottenerla  erano  di  roellieri , diede  il  Papa  vna 
Bolla  all  Ordine,  allignando  nei  Monailcri 
nodri  il  luoco  delie  Scationi  doue  s'hauea  ad 
andarcicofa,  che  non  fu  di  piccola  confidano 
ne  in  tempo  d'inforcunii  tanto  grandi.  'Dei 
quali giunfe  qui  inCafligliagranpartcin  qùe> 
«‘anno  del  Giubileo,  poiché  'fi  toifeviaiJRé 
D,  Aìfomò  XI»  Arcuandoli  ncll  aflcdio  di  Gì.' 

onurar» 
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bralczr  » & tenendo  ridotti  ;a  mal  termi  ne  li 
Mori  per  mare,  & per  terra  ■ offendo  d'età  di 
trema  otto  anni,  & Tene  raefifcritodì  pelli  le  o 
tia,  che,  rigorofamente  entrò  ndl'efferci- 
toCh ridiano,  Ma  ritornando  al  noiiro Ge- 
nerale Cardinale,  mori  l'annodel  r3.  & Ih  fe- 
polto  in  Tolofà  nel  Conuento  dei  Aio  Ordine. 


Pi  Ir»  Sememi  Lmfenìenfe  Fréncefe  Mar  fin 
Centrile  X X I . 


Ceef.  IV. 

Si  'Anno del  Signore  ijn.tnor 
to  il  Papa  Clemente  V 1. 
) che  grandemente  amaua, 
Se  fauoriua  l’Ordine  : li  Pa- 
dri nel  Capitolo,  che  fi  ce» 
lebrò  in  Cadrò  della  Pro- 
uincia  di  Irancia  ,eleffero 
' perfuoGeneraleFraSimo- 
ne  Llngonicnfe  Francete  : huomodi  gran  va- 
lore, Se  prudenza  ,di  molte  lettere , di  molta 
eloquenza.  Se  di  Singolare  indudria  per  trat- 
tai negocil  importanti  .'perla  qual  cola  coli 
il  Papa  , come  l'Imperatore  l'oceupauanoiiu 
loro,  tanto  ch'egli  faceua  notabili  fajte  nel 
gouerno.  Et  fi  trattò  diuerfe  volte  nei  Capi- 
toli Generali  d'afforuer  lo  dill'offcio,comc  di 
fitto  l'hauerebbono  mandato  ad  decurione,  fi: 
il  rifranto,  Se  riucrenza , cheli  deuca  a Princi- 
pi tanto  gra  ndi  nò  haueffe  dò  difrurbato,  con 
inolio detrimento  della  Religione.  Perche-, 
jm  Ire  fiate  non  fi  trouaua  prereme  ne  i Capi- 
toli Generali,  dei] buono, eie  in  loro  fi  (labili- 
ua,&  ordinaua  per  la  riftjrmarione.che  fi  pre- 
tendea  non  haueua  effetto  ; perche  Ictect'tio- 
nedel  tutto  pendeua  dal  Generale ,che  Tempre 
era  affente . Et  hauendo  coloro  i quali  erano 
Rati  predkceffori  di  lui  nell'officio , folle n tato 
l'Ordine  con  marauigliofbetempiodellc  loro 
vite,  pouerta,  humiita.  attinenza,  oratione,  Se 
jrigorofiflima  penitenza  in  tutto  quello,  che  le 
poltre  leggi,  Se  coltitutioni  coma  odano, òr  or- 
dinano , il  Generale  Fra  Simone  occupato  in 
altre  cote,  fitdiuertiro  da  quelle,  non  potcua 
feruirea  qu.Jc  haueano  fatto  quegl'ahri  : ne 
lj  prati  lo  conoftcmno  più, che  per  vno  diedi, 
molto  honorato,  c Rimato , de  portato  in  pal- 
ma di  mano  nella  Corte  dell’Imperatore,  Se 
del  Papa  ma  nò  tanto  Frate,  cornei  hauureb- 
bor.o  voluto, de  era  mcilieri  per  loro  efempio, 
Celcb-aronfi  al  filo  tempo  quattordici  Capi- 
toli Generali, il  primo  doue  egli  fu  eletto  l'an- 
no i jji.  ilftcondoin  Befanzonedel  ji.ilter- 
zoin  Narhona, l’anno  del  j4.il quarto  in  Pam 
olona,  del  jj.  l'altro  in  Berduno  del  je.il  fe- 
llo In  Venetia,  del  jr.  il  ftitimo  in  Argentina, 
del  et.  Se  l'altro,  in  Praga  del  jy-  l'altro  in 
Ferplgnano  del  «o.  poi  in  Roano  del  61.  de  in 
Ferrara  dclea.in  Macdeburg  del  dj.  Il  penul- 
. ti  ino  in  Valenza, del 44-  de  in  Genoua,  1 viri- 
no dei  «/•  & alla  fine  venne  a capitare  nei- 
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l'effer  Vefcouodi  Nantes  in  Bretagna  l'anno 
del  66.  con  che  vacò  il  tuo  officio . Ma  fc  l'ha- 
ueffe  falciato  auanti  fc  gli  dourebbono  molte 
gratie . 

In  tempo  di  quello  Genera  le, che  durò  affai, 
auuennero  molte  co  te  degne  di  memcriajì  no 
è la  minore  di  tutte  quella,  che  vnFratedel- 
l'Ordine  dell’Auuemurato  S.  Francefco  in- 
ventò l'anno  del  ij su  che  fu  il  piimo  del  no* 
Uro  Generale. 

(hiaraauafiilfrate  Fra  Gentile,  il  quale  le- 
uando  bandiera  conira  il  fuo  proprio  Ordine, 
fe  gli  aggiunterò  molti  altri , molli  da  vnadc* 
uotionc  baloi da, che  cofi  la  chiama S.  Antoni- 
no di  Fiorenza , nella  terza  parte  al  titolo  14* 
Cap.  nono  paragrafo  i3.  & domandarono  a 
Papa  Clemente,  che  li  deputaffe,  Se  aOignaffe 
alcuni  Conuenti  panicolari  doue  poieffero 
viucre  con  la  llretcczza  ,&  co'l  rigore  della.» 
Regola  di  S,  Franccfco.  Perche , come  elli  di- 
ccuano/iuelloxhe  tutto  ilrimancntetic  i Fra» 
ri  del  fuo'Ordine  offeruaua , era  vna  pura  lar- 
ghezza, & laffezza  cagionata  dalle  inrerpre- 
tatior.i,  Se  glofe , che  h Pontefici  fiancano  da- 
to alla  Regola  per  (ària  più  ili  ,ue  , Se  piufaci- 
le  ..Vluefliprctendcuanooffiiuarla  tenzacc- 
cettioni.fciiza  moderarla  , Se  glofarla , ma of- 
feruai  la  puntualmente  fecondo  la  lettera , de 
fecondo  cfTa  fonaua , Non  mancarono  padri- 
ni,& aiutatori  per  quella  in  prefa  tanto  giuda 
in  apparenza , Se  balhuaciur  nouiia  perita- 
uetc  fautori . Confeguiroito  licenza  per  quat- 
tro Conuenti  nella  i louincia  rii  P.Fianccfco, 
Se  in  ogni  Conuento  dodici  frati  ponili  del 
(Uo  Ordì  ne,  ouero  nouitij,  come  volt  Aero; 
lènza  che  li  poieffero  poner  loro  i mpedimen- 
to  alcuno,  nc  1 Oi  dinati  j,  ncli  Prelati  della-» 
fila  Religione . Et  futuramente  tagliarono  ha- 
biti  molto  llretti,  CSc  corti,  Se  differenti  nella 
figura.  Se  nella  grandezza  di  quelli  che  verna- 
no piima  nel  fuo  habito.  Et  dentro  a pochi 
giorni  ticcuerono  nella  loro  compagnia  alcu- 
ni apollati  Se  geme  inutili  pur  li  (uro  intenti , 
& almi  inquietili faflidìofi ,che  vfeiuan  dc’lo» 
ro  Conuenti  per  nò  poter  foffrire  la  obbedien- 
za, Se  difcipfina  dei  frioi Prelati,  Se  di  quelH 
Se  d'altri  tali  fi  riempi  quella  congrcgatione 
delti  quattro  Monattcrij,  con  che  fi  leuo  grata 
tellina- & diuifione  dell  Ordine  loro,  che  rubi» 
fogno  fermarla, i impedirla  con  rimedii  itret* 
ri . Poiché  quelli  /pinti  di  fmgularita  hanno 
molto  di  vanita,  e fuperbia  ( quantunque  diffi» 
mulutu  ,Se  coueru)  poche  volte>ò  niuna  lafcia» 
nod'effcrc  fca «da lofi, i perduti.  Sonoalprit»' 
cipiofauoriti  da  i buoni  con  fama  intenuone» 
Se  Tanto  zelo,  Se  dicendo  rifoi  ma  rione , rigo, 
re,  Se  aiprezza.rubbanogli  cuori  ,&  gli  lira» 
no  in  agiuto  loro  : chi  maggiormente  può 
più  s'adeprapcr  cflì,  piùpriuileggi  fa  loro  ot- 
tenere, Se  piu  «tendoni., ma  alia  fine  vengono 
a terminarti  i n gare,  & in  difpraggio  de  1 loro 
fratelli.  Se  in  fattioni,  Se  differenze  • che  IbnO 
la  Tua  totale  rouina. 

Et  cofi  in  vn  Capitolo  generai: , che  eoftof 
fece  in  Aflìfi  l'anno  del  J4.1  Frati  di  quella  lu- 
crata Religione,  volendo  prouederc  allo  fcif 
tua,  rit  ai  Mandali,  cà’erano  accaduti,  ritti- 

meuafi 
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venali  dauere  accadere!  dalia  licenza , dt  fa- 
coltà Apollolica,  che  n.ueaFra  Gentil,  per 
reruirfi  di  lei  cofi  ma  le  , come  s è detto , fu  co- 
ftituito,  eh:  in  publicoConciftoro  nella  prc- 
fcnzadel  Papa  fi  piopoiieffero.gli  danni , gli 
inco  mententi , gli  pericoli!  de  turbamenti , 
che  per  quelta  caggton:  erano  fcguiti,df  i liti- 
gi. dclcditT:renze>i  mali  efempi  , de  fcandali, 
che  probabilmente  fi  temtuano , per  efferej 
li  quattro  Monalicrijdi  tra  Gentile  polli, co- 
me in  frontiera  contri  à i Tuoi  Prelati , de  fatti 
calli  forte  d’inimici  ,doue  fi  r diraderò  quelli, 
chefoff.ro  inimici  di  quell'Ordine  , per  farle 
(fi  la  guerra,  con  Ctlfo  nome  di  riforma,  de  fug 
gedo  da  quella.tù.in  quello  mentre, che  il  Ge- 
nerale Fra  Guglielmo  Perititelo,  il  quale  era 
molto  diremo,  diede  vn  poco  di  dilationc  al- 
la conclufione  del  negocio , de  per  (lie  ficret* 
informationi  trouó , che  haueuano  riccuuto 
in  loro  compagnia  alcuni  hcred.i,  ó fofpttti 
d'hercfia.  E1  lanno  feguente  con  l'utorita  di 
Don  Gii Carigliod'Aloornoz  Arciueicouo di 
'i  oledo,  ch'ali  hora  era  Legato  a Latore  in_» 
Italia,  dt  per  Tuo  com  oda  mento,  fu  pre  io  Fra 
Gentile,  de  altr  due  de’  (boi  compagni , de  gli 
(nife  il  Generale  in  care  .-re. Se  il  papa  Innocé- 
zoVl.riuocòlUbito  la  bolla  di  effentione  c’ha- 
ueuano.  de  fidisf  ce  quella  Cógregatione  d in- 
gannatori, de  fi  fcoperftro  molti  iicretici  del- 
ti li-aticelli  (brinatici .contea  la  Chiefa  Catho- 
lica  , de  coritra  quella  fauta  Religione  , de  il 
Cardi  naie,  de  l'inquifitori  ordinarti  ridiedero 
la  fretta,  che  poterono  per  caligarli  .diltreg- 
scrii,  de  cacciarli  còforme  a i fieri  Canoni.  Et 
Fanno  del  S?.  fi  leuo  vn’Arciuefcouo  Armaca- 
ro Primate  d’ibernia  có  altro  fpirito.nò  meno 
che  inf.rnalc.tato  auerfo.ctche  abb.orriua  pii 
Ordini  de  i Mendicati, che  onopropoiicre  in  A- 
uignonc  (douc  llaua  la  Corte  Komana  ) & nel 
Concilloro  pubiico  tante  ccfc  conira  loro  che 
fupcranoogni  ecccffoai  muluaggita.  P.rche 
dicca,chela  pouertivolutaria  p.cfa  per  Giesii 
Ornilo  noltro  Signore  era  illecita,  coipeuole , 
&dinofa  dt  eh.-  Gìcjù Chriflo  i ollro signore 
non  mendico  giamai,  nc  configli'), che  alcuno 
mendicane, anzi  loprohibl,de  vieto,  de  che 
il  mendicare  era  contri  la  legge  Naturale , 
Diuina,  de  Pofuiua,  de  che  qualunque  huomo 
cadérti  in  peccato  mortale, non  poteua.  men- 
tre in  lui  perfeue riffe , hauer  dominio  di  cofa 
veruna,  ne  con  giulto  titolo  poffeder*  r.  Et  che 
l’vdir  confeflioni  era  comra  io  (lato  delti  Fra- 
ti Mendicanti , de  che  non  poteano  fenza  de- 
trimento delfini  me  loro  vfar  dei  priuilegi 
cótra  quello;  de  che  qucliiù  quali  da  lorofi  cò- 
feffa no  con  licenza, de  Brcui  Apollolici,  erano 
obligati  tornarli  a confeffare  vna  volta  l'anno 
con  (boi  Curati, 6 Parrocchiani,  per  adempire 
il  comandamelo  della  Chiefa.  Di  tutte  quelle 
cofe  venne  pieno  il  Vefcouo  Armacano,fie  le 
J»au  :a  predicate  in  Inghilterra  , de  hora  le  vo- 
lta laida!  feminatc  in  Frida. Ma  Papa  Inno- 
cétio  affegnò  quattro  Cordinali  i quali  foffcro 
Còmirtari  intorno  a quello  negotio , auanti  a i 
quali  i Padri  dell’Ordine  inoltrarono  quanto 
fólle  lieretica,erronea.  falfa.de  fofpettofu  nella 
Fede  la  dottrina  dell'Hibernio , de  egli  mori 
l’anno  fettucce.  Nel  tempo  di  quello  Generale 
hauca  l'Ordine  nel Regnod’ Aragona  vn  Frate 
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di  fantità  gride, de  di  lettere, chiamato  Nicolò 
Rollili, gran  Xeologo.irouinciaJ;  d' Aragona, 
delnquifìtor  Generale  in  quella  Coronaci  quj 
le  in  quell'officio  hauca  adoprato  molte  Cole  in 
fcruiiio  deila  Cbiefa,de  per  li  Ilio  valore  indo- 
cencio  Papa  VI.  l'anno  del  Signore  ijtó.  lo 
creò  Cardinale  diS.Sillo.  Duue  raollr-.bcne 
la  fantita, c'hauea imparato  nell  Ordine  mfino 
all'anno  1361.  che  mori  in  Maiol  ica , ouc  egli 
è fcpolto  nel  Conucnto  del  filo  Ordine.  A que- 
llo Padre  Aicccffe  nell'olficiod’lnquilitor  Ge- 
nerale nel  Regno  ri  Aragona  Fra  Nicolo Ei* 
mcrico  d.ll’illcffo  Online , Tbeologo , de  Le- 
giita , de  ne  i negoti)  deli  Inquifitione  molto 
clperto,  il  quale  fc riffe  il  libro  (Chiamato,  Di- 
rectorium  Inquifitorum.  òevn  coment»  fopri 
li  quattro  Euangelilii , de  fi, pi  a l'EpilloI:  rii  S. 
Pauloa  Gaiari,  de  a gli  Hebrci  . Fu  luquilito- 
re  quarant  anni  continui  ,bauenrio  molti  ini- 
mici per  caufa  dell'officio;  mori  in  Girotta  a 
quatto  di  Gennaro  nel  Cornicio  di  S.  Dome- 
nico doue  egli  Uà  fcpolto, l'anno  del  ■ 3;°-  co- 
me appare  per  lo  Epitafio'di  Ila  fua  npoltura. 
Degù  ciroripi1cipali,che intcpofuodi.dero 
trauaglio  a quelli  Regni, furon  quelli  di  Nico- 
lo di  Calabria  di  naiione  CaUbraic, allenato  in 
lipagna,il  quale  primierameteinfegno  in  Bar- 
cellona, che  vn  g;an  hercfiaica  della  Cidi  di 
Luetica  chiamato  Gonzalo,  era  iihgàuoio  di 
Dio  generato  in  ciclo  eternamente, quautun- 
que  in  terra  parerti- il'hiuer  padre, de  tnadr.-.ll 
lecodo.che  il  dettoGózal  nò  douca  mai  mori- 
re. Il  terzo, che  quid)  lo  Spirito  iàtos’incornaf 
e, predicherebbe, de  conuertircbbc  rutto  il  mò- 
do. il  quarto,  che  il  di  del  Giudii  io  preghereb- 
be Gòzalo  iddio  per  tutti  coloro,!  quali  erano- 
morti  in  peccato  mortale, & p.r  quelli  .cficlla 
uano  nell’inferno,  et  ptr  le  fueorationi,fi  libc* 
rercbbono.c  farebbono  falui, dt  .il  tuono  di  que 
Ile  fcinccarie  d'vniùriaco,  pazzo  , & indemo- 
niato ,hebbe  molti  aitrfi'chefauoriuano  1 vb- 
briaco  hcrcfiarca  Gòzalo.  Et  fra  Bernard.iLu 
cemburg  dice , che  il  Demonio  vifibi  lm.  te  gii 
apparcua,et  gli  infegnaua  quel  che  cornicila  il 
linroiche  dettando  i 1 Diauoio,lo  fende  Nicolò 
di  Calabria.  Et  queito  fu  ne  gl'anni  del  Signore 
i3jz.Peiòfiniilpazzo,effendo  dato  condena- 
to  per  herctico  impennile , dt  fu  cófegnato  ai 
braccio  fecolare  dall'inquifitore  Fra  Nicolò 
Eimcricojdt  da  Arnaldo  de  Bulquctis, Vicario 
del  Vcfcouodi  Barcelona  in  quella  Citta. Do- 
ue  anche  Bartolomeo  lanoucfio  Maioicbino 
publicò  vn  libro  delle  cofe  d’Antichrift»  pieno 
dherefie, dt  errori, che  l'illeffo  Inquifitorc  co'l 
Vicario  di  Barcelona  EUkringuci  d Al  il  brug 
giò  publicamcr.tc,dt  l'autore  fu  ammetto  a pe 
nitent  ia  pubica, con  abiura tion  deili  detti  er- 
rori . Et  in  vn’altro  luogo  di  Catalogna, chia- 
mato Pux  Cerdande!  Vefcouato  d'Vrgel,  vn 
fraArnaldo  Montaberniopredicaua,  d>  difen- 
dea  altre  hcrcfie,dt  errori  tato  olimaia  mete , 
ch'effendoprefo.dt  fùlgido  di  volerli  ridurre 
alla  nollra  sàta  Fede  Catholica,  fifeoperfe  poi, 
che  tutto, fu  mczogna,de  fi  fuggi, de  dimoro  de- 
cinoueanni  nella  fila  pertinacia, infi  no  a tato, 
che  l’Inquifitore  Eimcrico,  co’IVefcouo,  il 

3ualc  allhora  era  di  Vrgel , Fra  B.rcnguel 
' Arii,  fece  giuilicia  di  lui. 
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Fecero  ancogranftrcpito  altri  errori  intor 
no  al  Santilfimo  Sapra ir.rnro  dell'Altare)  òr 
contri  la  grandezza  de’  miracoli  dell  Imagi; 
n di  Nodi  a Mentirà  > che  fono  nelle  Città  di 
Saragozza  Ut  Tarracooa-  a quali  Fra  Nicolò 
timericocó  particolare  commiflìon  di  Gre- 

Sorio  Papa  XI.  fi  oppofe,  A d'Iiruffe , & con- 
anno  elfi  con  gli  attori  ,'uoi.  Lideffofccc  del- 
J’opcradi  R ri  mu ndo de Tarragono,  le  quali 
comenianovenridue herefie  diaboliche)  Ita 
quali  fi  riferlfconò  neJ  Direttorio  de  gli  inqui- 
«tori.  Fece  arche  altre  cofe  molto  notabili 
in  fcruitio  dell-  Fede  Catholica  , Òr  in  fuu 
difi  fa . 

Nonfir  men  vatorofo  vn’altro  P.idre.  il  qua- 
le in  tempo  di  quello  Generale  fra  'linone 
bchbe  rOrd'ne-  cioè  Fra  Guglielmo  Sudre  na- 
to In  Tolofa,  fu  Prouinciaic  di  quella  Prouin- 
<ia,M  .ertro  del  Sacro  Palazzo.  Veftoiiodr 
Mar fcgl incardinale,  & Vcfcouo  t die n fé, 
hauendolu  f no  degno  di  tutti  quelli  offici), & 
dignità,  le  fu  e lettere , la  rcligiofita  fua , le  fue 
gran  parti,  òt  qualità  il  valore,  òt  prudenza , 
le  quali  in  lui  conccrrcuano.  Ma  de  gli  altri 
Santi , che  illudrar  «no  la  Chiefa  con  miracolii 
inqurilo  tempo,  Cóme  lUron  JArciuefcouo 
Fra  Angelo  Acciaiuolo.òt  Fra  Hetico  Sufonc, 
de  altri  li  narrerà nelli  feguenti  Capitoli. 


Di  Fra  sfrgeio  ulccunioto  ytrnurficuo 
di  htrttza  Frate  dell' Ordine. 


Ctp.  V. 


%sr*.  i R A Angelo  Acciaiolo  na- 

nne-flsj®'  to  in  Fiorenza  della  nobile 
tln  i Famiglia  de  gli  Acciainoli , 

B J.*3  t 1 1 fin  da  fanciullo  III  allcuato , 

con  tanta  diligentia  in  ca- 
, pi/ro-a  fa  de'  fuoi.p  .dre,&  madre, 
ip?  XlrffigEr  che  inpoch  giorni  arriuo 
**.**’-  “- — 30  a gran  punto  di  virtù,  & a 
dare  di  fetantefPeraoze,  quante  alla  fine  riu- 
feirno  compi  te.  Prete  1 habiiodcll’Ordine  fan 
no  del  Sigiti  re  rjia-con  incredibile  allegrez- 
z i di  tutti,  coli  frati, come  fecolari , che  tene- 
uanoinlui  pollo  gli  occhi.  Et  egli  s'affrettò 
tanto , che  da  quel  puntò  1U  calcinando  per  la 
polla  daccandofi  da  tutto  quanto  ciò,  che  il 
mondo  lli.ua»  òt  cerca  . & pattando col  cuo- 
re alle  cote  diune  , in  breue  tempo  diuenne 
vn  grande  fpecchio  divilaChridiana  , & vn 
{ingoiar  eflen^pio  di  virtù.  Et  i bauerfi  alle- 
uatoin  delicatezze,  in  abendamia,  & ric- 
chezze, nonfèin  luiniuru  imprcfiione  » ne 
punto  lo  mode  dalli  Tuoi  intenti!,  in  apprez- 
zare , tincr  molto  conto  della  poucita , del, 
lordine,  A ce  gli  c fertili)  hurrah , òr  traili 
di  lei.  Con  quelli  fi  pigliaua  (patto,  & crai- 


teneua , òr  vinta  (limandoli  più  di  tutte  Iti 
grandezze,  òr  dati  del  fecole.  Alle  lettere  fi- 
diedeia  to,  quanto  conueniua  a perlbno 
principale,  òt  fegnalara  nell'Ordine  Aro, coll 
per  edere  rel'giofn,  fan  to,  come  anco  per 
infegnare  , òr  predicare  da  maedro  . Et 

3uantunque  Tempre  dudiaffe  ogni  cofa  co  tal 
iligentia  , pero  delie  cofe , che  haueano 
maggior  difficolta , òt  piu  filila  mia,  òc  frut- 
to, n'rra  tanto  cupido  , che  venne  a fapere 
con  grande perfetrionc  molte  cofe  delta  fiera 
Scrittura,  Or  de  tuoi  fccreti , con  ringoiare 
eloquenza  . Et  adornaua  le  Aie  lettere , dan- 
dole vnnuouoluliro  con  la  manfuctudine,  Se 
piaceuolczza  naturale,  la  quale  era  cale,  che 
ninno  del  tempo  Aio  fc  gli  vgguagliaua  . Ha- 
uea  lingolarilhma  memoria,  òt  fotrilidiino 
ingegno,  co'l  quale  non  era  cofa  naicoda_>  » 
che  con  la  fua  acutezza  non  lafcopriAe,  Se 
intende  Ac,  & con  la  memoria  la  teneffe  co- 
me ncla  mano . 

Et  con  quello,  come  fogliono  le  api  ca- 
uar  da  i fiori  doue  fi  pongono  quel  che  di  me- 
glio c in  loroper  illuo  mele:  coli  egli  disfio- 
rando tutto  quantodi  buono  hauean  li  libri» 
Se  i Dottori , fece  vn  ricco  telerò  di  dottri- 
na , tanto  foaue,  òr  coli  bene  concertato,  de 
comprilo,  come  fanl'api  ikirofaui.  Etera 
l'opinione  di  lui  tanta , che  il  Papa  Giouan- 
ni  XXII.  locreò  Vcfcouo d’Aquila , Albi- 
to  , che  egli  fu  ordinato  di  MeflTa  , cofichie* 
dendoload  alta  voce  la  fua  vita  finta,  ben- 
ché fuAc  quedu  dignità  tanto difuguale a i po- 
chi anni.  Ma  cgliprcfe  il  carico  del  VcA:o- 
uadocon  tanto  (enno  ,òt  diferettione  , quan- 
to fi  potea  defidcrarc  in  vn  huòrao  attempato 
molto  graue,  di  affai  cfpcrienza.  de  molto 
finto.  • , ■ 

Olici  che  egli  più  (liraaua  nella  vita  era.» 
quella , che  fóleua  trattenerli  nel  Monade- 
no:  òr  non  peofaua , che  per  Aio  dii  etto  po- 
tette effer  colà  in  terra , che  pareggiaffe  il 
ripofo , & la  quiete  di  quello  (lato,  òt  gli 
eferciti)  dell'oratione,  de  della  • Abitudine  • 
che  in  eff»  hauea  . Per  quedo  folo  fofpiraua , 
òr  per  io  ripofo,  òc  falute  dsll'alma,  òr  del 
corpo,  quello  folo  era  quello,  che  con  mag- 
gi. rgudo,  & piacere ccrcaua.  Etdiccuju, 
che  in  tanti  negotij,  òc  tanto  vari)  nei  quali 
il  Vcfcouo c occupato,  òr  trattenuto»  non_» 
era  poli  , bile , che  non  haueffe  molte  volte  l'a- 
nima didratta,  e fparlàper  effe  re  gli  etèrei- 
ti), òr  loccupationi  tanto  differenti  ai  quello» 
chel'oratione»  òr  contemplatone , enecef- 
faria  i dalla  quale  per  poche  hore,  che  l'a- 
nima fi  fepari,  òr  diuerta,  ve  ncbifognano 
molte  per  riccperare  quel , che  fi  folle  perdur 
to.  Per  la  qual  cofa  egli  fi  trouaua  molto 
grauofo  d’hauerfi  lanciato  vincere  ad  accet- 
tar il  Vefcouado  ; fofpiraua  Tempre  per  bu» 
Tua  cella,  defidcrandola  pouertà  llretta,  òc 
l'humile  vita  detti  frati , piu  della  grandezza, 
òt  dello  (lato  Vcl'couale.  Perche  bautte  enr 
trato inetta,  non  era  altro,  che  imbarcarli 
nel  mare  adirato,  portando  fuco  tutt  i la  Aia 
roba  , òt  theioro  per  perderlo  in  vn  moine  ir- 
to con  la  prima  fortuna . 

Laon- 
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laonde , ft  effo  tra  li  religiofi  hebbe  cura  d'cfi 
fcre  tanto  religicfo  quanto  qualunque  altro, 
che  (Ufle  maggiormente. tale,  quella  medcfma 
hebbe  effendo  Vefcouo,  accìochcpoco.òniu- 
no  l'auanzaire . Perche  con  J'hurr.ilta  piace- 
uolezza  , manfuetudine,  pietà , mifeticordia, 
* affibiltà  (diche  era  ricco)  guadagnò  gli  ani- 
mi di  tutti , & a tutti  fu  i n tanta  grana  , cheto 
mirauanocome  padre  rimedio, & confala- 
rione  di  ogni  vno.  Peruennead  edere  molto 
familiare  al  Re  Roberto  di  Sicilia , il  quale  per 
leguerre  grandi  d'Italia  molto  premeua  li  (boi 
qaffalli,  con  predi ,gabdlc,&  tributi:  Se  in  que- 
llo s'occupaua , Se  li  conturbaua  . Et  il  buon-, 
Vefcouo  al  contrario  impiegaua  tutto  lo  du- 
rilo Aio  in  quietargli  animi , tranquillare  i po- 
poli,temperar  l'ira, & gl’i  mpeti  del  volgo  «fre- 
nato,pigliando  Tempre  ptr  fondamento  l’o- 
feligatione,  che  habbiamdi  fcruircai  nodti 
Principi,  Se  il  molto , che  fi  hà  da  fare  per  la-, 
galute  , Si  conferuatione  loro,  poiché  Iddio  nc 
gli  hà  dari  per  fignori . Et  come  tutti  quedi  difi 
gufliandauanoa  terminarli  in  folleuaraenti, 
ribellioni  ,&  mutatione  di  Re , trattaua  di  ri- 
durli alla  raggione, dicendo,  che  non  vi  era.» 
cofa  nella  terra  tanto  pernitioft.at  di  ruina  al 
popo  lo,quanto  il  mutar  Ke,Princìpi,&  figno- 
fi, perche , quando  fi  comincia  a conofccrele 
fheconditionidi  codumi.ilprendcredi  nuouo 
altri  padroni  ,li  quali  non  conofciate , ne  ha- 
vete  veduto,  è pericolo  fupremo.  Ciò  tratta- 
va col  popolo,  per  leuarli  Varine  dalle  mani: 
però  alRe  dieea , che  niuna  cofa  cosi  lo  pote- 
va render  potente , Se  gran  Principe,  quanto 
la  mamlierudine  ,& liberalità  che  quello, 

che  illudraua , Se  aggrandìua  la  corona  Reale 
era  il  non  hauer  cupidigia , far  giuditia , gua- 
dagnar i cuori  de'fuoi  vaffalli , con  amore , & 
«on  con  violenza.  Et  che  moderandoli  nel- 
le impofitioni,&  contentandoli  delle  Tue  ren- 
dite ordinarie  fi  rallegrarebbe  più  d’hauerei 
liioi  valfallì  ricchi  nel  fuo  Reame , che  sbandi- 
ti per  gli  altrui  dati , Se  quello  (irebbe  honore, 
& fuo  ville.  Inquclcheapparteneua  al  prin- 
cipal  officio  fuo,  Se  minillero  Ecclefiadico  egli 
loÉtccua come huomo.il  quale  haueffe,  Tem- 
pre innanziigli occhi  quello,  che  l'Apoflolo 
dice  : Minillri  di  Chrido , Se  dilpenfatoride  i 
tniderijdi  Dio.  Onde  non  li  trattata  nel  dio 
Vefcouado  come  Signore  ; ma  come  minidro 
molto  conforme  alla  legge , & difpcnfiero  del 
fuo  padrone,  (bccorrendo  alle  ncceflità  dei 
poucn con grandidima  diligenza.  Le  liti , & 
le  differenze, che accadeuano.lt  eran  crimi- 
nali , li  difpediua  con  molta  feucritì.  Se  fi  eran 
ciudi  con  altreranta  giuditia  ,6e  Te  erano  mi- 
lle con  unta  equità, che  niuno  poteua  tenerlo, 
per  rigorofo  , o per  rimeffo.  La  onde  tut- 
to il  Clero  , & li  Relt gioii  il  cui  officio 
è feruire  a Dio  nel  Ilio  popolo  , Se  gua- 
dagnarlo a lui  , di  tal -forte  lamauano, 
che  tutti  lo  riputauano  per  padre  , & pa- 
drone , Se  io  riueriuano  come  Vefcouo 
ringoiare  . Perche  non  perdonaua  a tem. 
po  , ne  a litiga  , ne  a fanità  , ne  a roba, 
quando  li  trauerlaua  cofa  , che  imporutte 
alla  biute  dclVanime  , Se  corpi  Aioi . Et 
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con  quedo  tencua  vna  certa  grauita  , & 
compofuionc  , Se  modella  tale  in  tuite.» 
le  file  cofe  , che  veramente  come  nel  no- 
me era  Angelo  cosi  lo  era  etiaedio  nel  dio 
afpetto  , Se  in  tutte  le  anioni  di  lui  : in_* 
quedi  maniera  ville  molt'anni  , Se  ad» 
prò  molte  cofe  affai  Angolari  in  quella-* 
Città  , Se  nel  Ilio  territorio  : infino  a ti» 
to  , che  Clemente  V I.  Papa  lo  trasferì  a 
Fiorenza  Dia  pania  : o fuffe  per  dilige:;tia_* 
de'  fuoi  parenti  , ch’erano  molti  , Se  affai 
principali  , o vero  perche  le  cofe  di  quel- 
la Rcpublica  dauano  di  maniera  , che  ha- 
uean  bifogno  d'vn  Prelato  tanto  grande 
natiuo  , Se  apparentato  con  tutti  per  met- 
terli in  ordine  . Et  com  fu  riceuuto  con 
generale  contento  di  tutti . 


Mi* 


DI  QJf  9 L LO,  CHE  FR«*  jTHGBLO 
acciainolo  adoprà  ni  Fiorenza  effe  li- 
di j treimftcuo  di  qu.ll* 

Città. 

Cip.  ri. 


NT  RATO  nella 
noua  Chicli  il  Santo  Fra 
Angelo  , fubitam.nte  in- 
tere , che  quella  Cittì 
perla  potenza  , Se  tira» 
nia  di  alcuni  era  poda.» 
in  fattioni  tanto  crude- 
li , & terribili  , che  non 
Gpoteaafpettarefenonla  dia  perdutone, & 
ruina , fc  incontinente  non  fe  le  porgea  rime- 
dio- Ma  il  trouarlo  era  difficoltofiffimo^Per- 
locheeglifi  doleua  di  edere  con  unta  tene- 
rezza,Come  fefoSe  dio  padre  carnale , chegli 
haueffe  generati , Se  gli  vedette  amm.i  zzarli 
l'vn  l'altro  nel  mero  della  piazza . Onde  egli 
cominciò  a viuere  vna  vita  afflitta , Se  piena 
di  mille  cure  >Sc  angofeie,  ne  ciò  poteua  fa- 
re, fc  non  vn  Prelato  tale  , quale  egli  era, 
vedendo  da  vn3  parte  perduta  la  libertà  delia 
fuaterra,Ia  giuditia,  tutte  le  buone  vfanze  , 
&codumi;&  dall'altra  intendendo  , che  li 
minidri  di  Dio  quali  fono  gli  Vcfcoui  non 
s'hannodaintrometterenegli  negotij  fecola- 
ri.  Etperaggiungerealla  Aia  angofeia  altre 
mille  , concorreua  tutto  il  popolo  a lui, 
come  le  pecore  al  Padorc  , Se  alzauano  le 
drida  chiedendoli  il  Aio  fauore  , & agiu- 
to  ì Se  dicendo , che  Iddio  l'hauea  dato  lo- 
ro per  riparo,  Se  padre  , acciò  che  li  daf- 
<e  rimedio  , Se  ptr  quanto  in  lui  fotte 
li  liberaffe  da  quella  opprc  ilione^he  haueano. 

O » Che 
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Ch:  fc  fi  ricordam , ch'er  i frate  » & perciò  fi 
fitiraua,  pirimcnte  era  ragione  , che  fi  ricor- 
dine citar  Vcfcouo  per  piangere  con  quelli  i 
chepiàgono,  & cògli  fc-'dalezzati  infirmar- 
li.infermarli  co  gli  infermi, & farti  tutto  có  tut 
tl,pcr  frinirgli  tutti.Che  l'imperio  Lcclcfìafli. 
co,*  l'autorità,  eh:  tiene  fopra  gl  fooi  fuddi- 
tii  no  è come  il  tcporalc.il  quale  nò  attende  fe 
non  al  corpo,  ma  è p u vniucrfale  . & miglio- 
re, pofeia che, trattando  per  principale  inten 
tod;ll’.ilmc,  non  fi  dimentica  , netrafcura_> 

3uel  che  tocca  ai  corpi,  'l'urto  quello  confi- 
eraua  il  Santo,*  lotenca  pcrplctlo.fcnzi  fa- 
pere  a qual  mezo appigliarli . Perche,  fe  bene 
inette ua  in  cflccuttunc  tutti  quelli  mezi , che 
fe  gli  offcrituni  innanzi  per  buoni  per  quello 
propofito,  turtauia  gli  huomini  odinati , * in- 
durati nella  lorop.rndn  tirannica  nonio  mi- 
rauano  con  buon'occhi , & cofi  era  perduto 
quanto  p-.r  loro  trauagliau.i  per  lo  clic  defìde- 
pana  niaitoqualfiuoglìa  occafione  di  allonta- 
narti. bt  ilaii. om  quella  conllifione (la  qua- 
le per  ilfantoera  molto)'  fi  ofl'erfe  l'anno  del 
Signore  1 3 v.che  Ludovico  Red’V  ngariaprc- 
tcndeua  la  conquida  del  Regno  di  Puglia  , & 
iopoltedcua  Ludouico  Tarentino , & lo  llrin. 
fe  Fagli  rda  niente  , in  vendetta  degli  agrauij 
del  Re  Andrea . Et  la  Regina  Giouanna  ab- 
bandonata dai  Signori,*  vaflalji firoi  a meza 
notte  fi  era  imbarcata  con  tre  foli  nauili  Per 
freaNarbona.  * a Marfiglia , lardando Lu- 
douico  fuo  marito , de  Nicolò  Àcciaiuolo  in_» 
Opua  con  poca  difefa . 1 quali  redendofi  eflcr 
nulla, per  Tubetto  dell-  potenza  del  fuo  inimi- 
co, fe  ne  andarono  a N poi  , douc  prefero  vn 
Vaiceli»  aitai  mal’inordine,  col  qua  le  fi  fuggi- 
rono p.T  lo  porto  d'bi  cole  a Siena , & di  qui- 
tti a hor  enza , In  quello  tempo  il  Re  d Anga- 
ria Ludouico  prefe  il  Regno:  de  haucndoca- 

^gatoa  Urlo  Duca  d'  Durazzo, il  quale  del- 
inortcd-l  Re  Andrea  era  molto c<  Ipeuolc , 
paftó  a conquidere  alcuni  luoghi , che  ancora 
teiea  l’altro  Lud  mjìco.  Il  quale, de  Nicolò  ba- 
puto  jlf  locófiglio  fuggirono  a Fiorenza,  con- 
fiti -ti.  che  il  finto  Arcipeltouo  porgerebbe  la 
jp.-.no  per  pacificarli  in  tutto.  Perche  coniai 
prudcnza.de  di&rcttione  , che  di  lui  fi  cono- 
teca  con  (autorità,  la  quale  hauca  con  tutti  , 
Con lafamiliarita  di  Papa  c temente,  de  con_. 
molte  al  re  pm  , eh:  infoi  concorreuano , fi 
penfaua,  eh:  i 1 tutto  farebbe  facile  a compirli . 
Et  confo,  perche  egli  compofeiltutto,  de  lo 
pacilìcòcon ammirabile  prudenza , de  con_, 
molta fodisfattionc  di  tutti.  Ala  quello,  che 
piu  d’ammirare,  de  da  lodare  nel  ramo  pò  eli- 
ce c 1-  compiutone,  della  quale  hauea  fempre 
piene  le  viceré  per  Icdiflcntioni , de  bufoni 
d-l  fuo  popolo,  perche  a niuna  cofa,  che  buo- 
na fpifefi  potcua  atte  edere,  nc  a veruna  catti- 
ua  chiuder  le  porte , Perche  e (Tendo  l'vnione 
degù'  animi  in  Dio,  la  cariti,  de  l'amor  fuo, de 
de  i profittili  nolirii]  tutto  che  è virtù , de  fan- 
ti  (ài  cofi  anche  la  fonte  degni  male, che  all'al. 
ma  paote  accadere,  è I odio,  de  l'inimicitia  de 
i noitri  proflitpj , con  la  quale  non  fi  compart- 
ite, pc  comporta  lo  Spit  itofanto , che  c Ipirito 
dì  coaqordia , de  pace  ; d i ncctOariamcncc  ha 


da  rìfiedere  in  Ilio  luogo  lo  (pirico  di  Satana.» 
padre  di  menzogne , & dil'cordie , Eicon  tal 
fignore  quale  è il  Demonio  (de  mentre  egli  vi 
làri)è  la  porta  aperta,  acciocbe  entrino  quid 
mali , de  pcccan  egli  voleffe.  Quedo  affligge- 
ua  molto  ti  fanto  Fra  Angelo  * ne  piangeua, 
de  gemcua.et  tempre  era  picn  di  penfiencon 
Dio,*  follecito fopra  quella  dimanda. 

L’amore  che  dopo  quello  portaua  a tutte  le 
Rclgioni, la  venerattone  , oerifpetto,  con_» 
qua  le  egli  le  trattaua,  non  potea  vftire  da  pet- 
to meno  Tanto  del  fuo;  perche  non  fi  può  aìre  , 
ne  inalzar  con  parole  il  punto, ò gradoni  qua- 
le ciò  pcnieniua:*  tutti  li  Santi  pattarono  per 
di  qua,  * In  bòtro  li  medefimi  penficriinue- 
dendo  Religioni, & Keligiofi: in  peroche  noi» 
poneuano  gli  ocelli  in  loro  come  nc  gli  altri 
hunmini,  ma  còme  in  Angeli,  che  in  terra  di - 
rooralTero.  Che  fc  bene  atti  non  fono  tali,  ne 
lo  faranno,  tmtauia  la  Icro  regola,*  modo  di 
viu  re  véne  dai  Ciclo,  pc  r fare  d'huomini  An- 
geli, & come  t • li  furono  tenuti , * 111  muti  in 
terra  li  fondatori  loro.  Et  la  me  moria,  che  dì 
cih  debbiamo  tenere  fi  riufrefea  mirando  i lo- 
ro Monachi,  * Frati,  * l’anima  fi  rateerà , de 
prende  gioisco  itigli  ditali  p.idrid quali quao 
tunque  non  fiano  cornee Ui . fono  pur  lUoi  fi- 
gliuoli. Etfenei  t diurni  fi  aflomtglianoadi 
chi  fono , pena  rtucrcntia  loro  il  Cbridiano, 
pome  ad  Angeli,  * fe  non  (anno  cièche  dcuo- 
no  gli  piange  in  vita , ramentandofi  de  i loro 
Pa  ari  : * cefi  va  crufcendo  in  noi  la  tiffcnian- 
ita , i I riip . tto , che  loro  fi  deue  : poiché  noi  ci 
dogliamo  delle  foc  perdile,  & ci  rallegriamo 
de  i Tuoi  guadagni . Cauauanc  da  qui  molti 
grandi  I Beato  Fra  Angelo.  Et  cofi  Ja  more, 
che  a tutte  le  Religioni  portaua , non  lo  face- 
a partcgiarc  piu  dall  vna  ,che  dall'altra  > co- 
me fanno  quelli, che  in  clic  viuono  fenza  (pi- 
rito  fatti  mondani,  & mondo . Di  unti  gU  Or. 
dini  eia  fratello , di  tutti  padre  , di  tutti  com- 
pagno, di  tutti  amico,  & per  lui  tutti  tram» 
y no,  come  era  la  carità  con  che  l’amaua,  de 
l'amore,  che  a Dio  portaua,  principio,*  fine 
di  tutti  db  Ordini . 

Et  fopra  quello  fondamento  non  poteua  tol- 
lerare, die  alcuno  gli  (limaOc  poco>ne  dilpre* 
gialle,  ne  patirla  detti , ne  nouclle  ,neproucr- 
bij,  ne  opere,  le  quali  (Un'ero  in  fuo  dishonore, 
* pregiuditio.  Miraua  quelli  del  foo  Ordine 
con  i’humiltà , * riuerenza , come  fe  dando 
egli  nel  MonalleriofulTe  I vhimodi  tutti  ,pie- 
lofo, benigno  a ffabile,  fiumano,  * caritauuo. 
Al  Conucnto  di  Fiorcza  porfe  clcmofine  mot 
to  grandi, edifico  la  maggior  parte  del  dormi- 
toxio  maggiore,  & altre  cofe,  le  quali  ha  gua- 
de il  tempo,  quantunque  alcune  redinoinrie- 
££•  Tlmagini.che  facea  dipingere  di 

Giesu  Umido  nollre  Signore, & di  foa  Madre, 
fi  ponea  egli  alli  piedi  loro  ingenocchioni , de 
con  le  mani  giunte,  * col  fembiante,  chede- 
uea  elTcre  dentro  al  foo  cuore  dello  in  terra  , 
& inginocchio  ni,*  chiedendo  mercé.  Quel- 
lo , che  era  efercitiocommune  dei  Reli  gitili, 
molta  oratione,  molta  attinenza , molti  digiu- 
ni, niolu  vigilie,  molte  meditationi , molti— . 
lcttionc  de  i lagri  libri,  luceuano  uilui,*  rita 

blende* 


VARTB  SECONDA  LI  BR  0 SECONDO. 


*J7 


btendeuano  fingolarilfimi,  & diurnamente. 
Era  nel  fuo  vefcouado  perpetuo  elemofiniere, 
predicator  continuo,  configliero ordinario, 
padre<forfani,&  di  vedoue,  «St  ricor/b gene- 
rale di  tutti  gli  afflitti , & l'opra  tutto  era  tale 
per  lo  Clero,  (nella  cui  riformatione  confifle 
quella  del  popolo  J che  tutti  lo  mirauano,  & fi 
mirauano  in  lui,  come  in  ifpecchio  per  conlcr- 
inarla  Aia  vita  in  profitto  deU'aimc  . Incucili 
efercici;  ipcfc  moli 'anni,  che  fece  refide  naia  in 
Fiorenza,  infinoche  llanco  dalli  trauagli , & 
vecchiezza,  importunato  dal  Rèdi  Sicilia  ,& 
con'a(Tenlb,&  benedittione  del  Papa  Innocen- 
zo Vi.  lafciòil  Vefcouado,  & prefe  l'Abba- 
dfa  di  Monte Cafino.  Et  affinché  nonpareffe 
ballar  di  coll  alto  Italo, come  quello,  c'ha  uea , 
fecero, che  l'Abbidia  folTeCatrcdale.  Etcffen- 
do  dato  con  il  Re  D Lodouico  di  Sicilia  cin- 
quenni,flcconofcend  fi  d'effere  vicino  alla-» 
mone,  pofe  ogni  Aia  cura  in  lar  quella  giorna- 
ucon  la  fantità,chc  fi  douea  a Frate, & a Vef- 
couo:  che  oltre  gli  obligationi  communi  di 
Cbrilliani,  aggiungono  malto  con  nuoui , & 
molti  carichi . Riceuette  lidiuini  Sagraroen- 
ti  con diuotione  grande,  &fentimento  ; & cf- 
fcndo  dato  quarantanni  Frate , fit  h tendone 
di  età  feiTanta  compiiti  con  grande  contento , 
& allegrezza  and  nòne  al  Cicloin  Napoli,  alli 
feidel  mefe  d'Ottobre  l'anno  1 5 r?.  Alla  cui 
pompa  funerale  trouollì  il  Rè  ■ or  tutù  i gran 
Signori , de  genti  nuotiti  ìi  della  Corte  ■"  & fi 
fecero  reliquie  con  Japompa,  & apparato, 
chea  >1  gran  Tanto  fidoueano. 


Utili  Fondanone  del  Méntftera  di  3.  Domenico 
il  Reale  di  Toledo, 

(ip.  VII. 

N O delli  principali  Mo- 
nallerij  di  Monache,  che 
l'Ordine  tiene  in  Ifpagnaè 
quello,  che  nella  Città  di 
Toledo  chiamali  S.  Dome- 
nico il  Reale.il  quale  in  fa- 
coltà, rendita  , edifitij,  nu- 
mero di  Religiofc, ordine, 
ti  ofleruanza  regolare.fempre  hà  dato  legna- 
lato  linda  fuoi  primieri  principi! . L'Hidoria 
di  Toledo  feri  tta  da  Pietro  dal  Alcoccr,dice  , 
che  lofondó  vna  Signora  chiamata  D.  Agne- 
fa  Garzia  di  Menefes  natlua  di  quella  celebre 
Città  nelle  proprie  cafe  oue  dimorali! , & che 
(Uriceuuta  iieH'Ordinel’annodel  1 tócche  Ai 
nel  tépodel Generale  Frasimone,&  laFóda- 
trice  D.  Agiterà  eraviffùta  in  lui  dopod'e!Tcrc6 
pita  l'opera  feSUtun'anno:  de  che  il  (ho  corpo 
Ita  quiui fepolto  nelchoro:  Qjcl  che  pie  ferie 
ture  originali,  le  quali  fono  nc 11’  archiuo,  òde- 
polito  di  quella  fanta  Cali  coda,  è,  che  il  Pro- 
uincialeaì quella  Prouincia  di  Spagna  nomi- 
nato Fra  Fer  nando , diede  vna  comilEone  al 
•Prior  di  Salolo  di  To!cdo(chc  cofi  fi  chiana* 


ua  all'hora  il  nollrc  Conuento  ) Se  ad  altri  Pa- 
dri iur  nominati , che  potclTero  fondare  Mo- 
naderi j di  donne  di  Madrid , in  Toledo , doue 
il  Re  D.Pietro(chc  Iddio  làlui,&  mantenga  a 
Aio  feruitio  amen.  ) diede  licentia,  cheli  facef- 
fe.La  data  è in  Siuiglia  a duedi  Nouembre  nel-, 
l'Èra  del  Mot.chec  l'anno  del  Signore  tjzj. 
Et  in  virtù  di  quella  commiilìone  furiceuuto 
il  Monadero  nell'Ordine  alli  19.  d’Aprile  nel- 
1 anno  del  Signore!  364  Et  quel  che  il  Prouin- 
ciale  dice  di  donne  di  Madrid , c perche , co* 
me  cafa  fatta,  e fondata  da  S.  Domenico,  ha- 
uea  tanto  credilo,  & opinione  in  1 Augna,  che 
in  molti  anni  tutti  iMonalteridi  Monache,  i 

3uali  li  fabricauano  di  nuouo conduceuano 
ue,  ó quattro  Monache  di  Madrid  per  fon- 
datrici,& macftre,  & quando  fi  volca  ampli- 
ficare il  fcrraglio , & cJaufura  di  qualfiuoglia 
altra  Cafa  religiofa  ,diceuano  ch'era,  come*. 

Stella  delle  donne  ferrate  di  S Domenico,  il 
.eale  di  Madrid . Di  maniera , che  nel  tempo 
d I ReD.Pietro(cheinCa(ligliachiamanpil 
crudele)  fu  fondato  il  Monadero  in  effetto, & 
fin dJI'hora fichiama S. Domenico  ilRcale ; 
come  appare  per  le  diritture  di  cui  appreffo 
farafii  alcuna  mentionc. 

Delle  perfone  principali  ,che  quiui  comin- 
ciarono ad  habitare  quella  fama  ( afa, vna',li|; 
D.  Gioùanna  de  Spina  di  Romania  l’anno  del . 
Signore  1 3*5.  Quella  D.Giouanna  era  figlia-» 
dell'Infante  D KemonBtrenguiJCótea'Em- 
purias  figlio  del  Re  D.lay  me  d'Aragona.  Sua 
madre  era  D.Bianca  di  Spina  di  Romania  pri 
ma  moglie  dell’Infante  ',  la  cui  hered:  vniuer- 
fale  Ai  D.Giouanna.  MaritnI'a  Aio  padre  con 
D.  Fernando  Emanuele  figlio  di  D.Qiouanni 
Emanuele,  nepote  dell'Infante  D.  Emanu.Te . : 
11  maritaggio  li  fece  alli  M.di  Gennaro  nel 
1347.  nel  Monaltcrio  de  Predicatori, in  Calle- 
gfion  nelContadod  Empurias . Dopo  ch’ella 
rimafevedcua prefe l'h..bito  dell'Ordine,  <Sc 
viffe  i n quella  c a fa  tre  n t 'anni  i come  appare.* 
per  vna  fcrittura  dipulata  nel  detto  Monade- 
rio,a i 7.  diMaggio  del  j^gr.chefuquando 
ella  morì-  Et  li  Re  di  Caltiglia  la  trattarono 
con  tanto  rilpetto,  come  parente  molto  prof- 
fima,  fecondo  appare  per  le  fcritture  di  onci 
tempi.  Et  in  vna  di  D.  Arrigo  fratello  del  Re 
D.  Pietro  data  in  Toro  alli  a*,  di  Settembre 
del  I3«l.  cofi  dice.  ■ ; 

D E R far  bene  * & merce  a voi  D. 

Gioùanna  di  Spina  di  Romania , 
moglie,  che  folle  di  D.  Fernando  fi- 
gliodi.D. Fernando  Emanuele  : de 
perche  fete  donna  riferrata, d’alto  fan  ~ 
gue,  & di  nobile  legnaggio,&  perche 
viuiate  honeftamcntc  nel  Monade-  , 
ro  di  S.  Domenico  il  Reale  di  Tole- 
do* & per  il  buon  parentado, che  con 

voi 
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voi  habbiamo,  & accioche  fiate  te- 
nuta di  pregare  Iddio  per  l'anima  del 
Re  D.  Alfonfo  no  (Ito  Padre , che  Id- 
dio perdoni»  8tc. 

Et  pereffere  di  tanta  qualità  quella  Signo- 
ra, & hauer  aggiunto  a!  Aio  gran  lignaggio, 
grandezza  di  Religione,  & vinti,  era  tanto  il 
ricetto,  che  li  Re  di  Cartiglia  le  portarono, 
come  appare  per  le  carte,  & lettere  delle  loro 
Altezze, che tuttauia  fi  confcruano  pelli  Tuoi 
originali  in  quel  Monarterio.  Eternando  tut- 
te erte  mancaffero  bartaua  vna  delia  Resina-» 
D Catarina  moglie  del  Re  D.  Arrigo  l'infer- 
mo,& madre  del  Re  D-  Giouanni  il  fecondo: 
la  quale  mandò  a togliere  il  corpo  dell'Inftn- 
te  D-  Sancio  Aio  zio  figlio  del  Re  D.  Pietro, 
per  forterrarlo  nel  detto  Monarterio.  Et  dice 
tra  l'altre  cofe,  a D.  Tcrefa  di  Ayala  Priora-,. 
Molto  cara, <5:  molto  amata  madre,  à quelche 
mi  dite  in  ragione  della  pcrlóna,  che  hàda-» 
condurre  il  corpo  di  D.  Sanchio  mio  zio.  Par- 
mi  edere  bene,  che  mi  mandiate  vn  frate  di 

Suedi vortri  cappellani, che  fia  molto difereto, 
; di  buona  confideratione,  & lo  fappia  ben.» 
(Ure,  il  quale  ne  venga  (libito  direttamente  a 
me  . Et  dopo  che  egli  qui  farà  venuto,  richie- 
dami, & io  gli  darò  le  lettere, & quello, che  fi- 
ri  di  bi  fogno  per  condurre  il  corpo . Et  egli 
andrà  per  lui,8t  focatamente  lo  deue  portare 
colà.»  pongalo  nella  Chiedi  di  S.  Lazzaro, 
«h'è  in  Toledo.  Etiui  fatelo  riporre  nel  dio 
cataletto  ,o  bara, & da  S-Lazzaro  lo  traggano 
publica  mente, come  conuiene  alfuo  rtato , & 
d'iridi  auaiitifafeloriceuere  ,&  accettare  con 
ogni  compimento  di  cerimonia , & più  hono- 
ratamentc,chefipo(Ta;  & così  par  mi  effer  be- 
ne, che  fi  faccia , In  oltre  quello , che  mi  man- 
dale ;a  dire  in  ragione  di  fepcllirlo , a me  pia- 
ce, che  fi  faccia  fecondo , cnc  per  le  voftrc  let- 
tere mi  mandafteà  dire  ima,  che  fi  pongala 
tomba  di  D.Sancio  piu  bada  di  quella  della-. 
Spina, & qut  (lo  per  quelche  fapcte,  & perche 
ècontiencuolc  il  guardar  l'honor  dei  morti, 
drde  i viui  fecondo, che  per  l'altra  mia  carta 
vi  mandai  ad  auuifare , <Sr  quel  che  fìcgue . 

Poco  dopo  D.Giouanna  di  Spina^ntrò  qui. 
oi  Monaca  D.Maria  figlia  del  Re  D.  Pietro  di 
Cartiglia ,&  non  molcianni  approdo  f::a  ma- 
dre,che  fi  chiamò  D.Tercfad'Ayala,fii  (emina 
di  gran  qualità  nipote  di  D.  Fernando  Perez 
d'Ayala, Signore  della  cafa  d'Ayaia figlia  di  fua 
figlia  maggiore  D.Agnelà  d'Ayala;  la  quale  ef- 
fendo  dama  della  Rema  D.  Maria  , moglie  del- 
ReD.AIonlbXI.  fu  molto  feruita  dal  Principe 
D.Ptecro  il  quale  bere  dirò  quelli  Regni  per  la 
morte  di  Aio  padre , & non  potendo  ottener 
da  lei  cofa  veruna  di  quelle  ,chc  prctcndea  ,li 
diede  parola  di  maritaggio,  & fottoquelia 
con  tal  ficunà  l'hcbbe  , or  con  lei  quefla  figlia 
D.Maria . Ma  vedendoli  burlata  D.  Tfl-eft; 
& con  la  maniera  del  procedere  del  ReD. 
Pietro  molto  di%annata,ando(ene  in  Porto- 
gallo maritata  con  vnciualiero  chiamato  D. 
Giouanni  Nugnes  Aguilar,  del  quale  rinufo 


vedoua  molto  predo  fenza  hauer  figliuoli , & 
fe  ne  tornò  a Toledo  do  ue  fua  figlia  era  moni- 
ca.  Et  comprando  alcune  cafe  preffo  almo- 
naftenolLttequiui  alcuni  giorni  con  molto 
ritiramemo  & autorità, & co’l  habito dell’or- 
dine fino  a che  fi  determinò  d'effer  monica,  & 
vi  fu  iui  molt'anr.i , & ambcrduela  madre,  & 
la  figlia  Priore:  D.  Maria  prima , & dopo  an- 
dando il  tempo  dia  madre , benché  viueffero 
pochi  giorni;,  effendo  morta  D.  Tcrefa  Tanna 
del.Signore  1413.  d'età  di feflant  vn' anno, oc 
flta'figlia  D Alalia  venti  giorni  apreflò . 

Nel  tempo  di  quelle  Signore  non  folo  Irti  il 
monarterio fauonto,  & d'autorità, & hon,  ra- 
to conli  fauori,  & eie  mortine,  che  li  Re  di  Ca- 
rtiglia gli  faceuano  a mano  piene  , ma  molto 
più  per  la  gran  religione  & fintità,  che  pian- 
tarono , & conferuarono  , & accrebberoin-* 
quella  ' anta  cafa,  & monaftero , & (U  in  finn* 
ma  grande,  de  auanti , che  quelle  Signore  ne 
hauefferoilgouerno,  era  Priora  quiuiiD.  Ma- 
ria Tcglicz  Torcila  di  U.  Garzia  di  Luzon  Si- 
gnore d’Alcaudete  comendatoredi  Belmar,& 
di  Canena  : & per  effer  cosi  grande  il  parcn-, 
tato,&  di  tanta  qualità  le  perfone  fu  di  Infogno 
licenza  partìcolar  del  Prouir.ciale  accih  cfie_» 
poteffe  la  Priora  fauelbr  con  fuo  fratello  fen- 
za  la  grata,  & fenzaienerilvolrocouertocol 
velo  come  è d'ordi  ne,&  pare  cofa  fanciullcjca 
a nc.ftri  tempi  anco  ne  i monafterij  più  rifor- 
mati : ma  era  tanto  riformato  quel  di  Toledo» 
che  fu  millicri  la  licenza  con  tanta  autorità, 
come  cqurila,che  fìcgue . 

InChrifto  Iefu  Cbi  dilefix  Mari- 
ne Tcllcz  Soron  in  Monafterio  San- 
ai Dominici  Regalisde  Toledo, Fri- 
ter  Fcrdinandus  Exoiri  frttrum  Or- 
dinis  Przdicàtorum  in  Prouincia  Hi- 
fpaoii  Priori  Prouincialis  falntem,  in 
(penofo  fponfo  Virgioum  filio  Ma- 
ni Virginis  lcfu  Cbnfto. 

Sorella  vi  ficcioa  fipere,  che  GiouSni  Gar» 
eia  di  Lufon  ignoro  di  Alcaudete , & Coai» 
mcndatore  di  BeJmare  , & di  Canena  veltro 
(rateilo  mi  richiefe , che  vi  concedelTé  licenza, 
che potelle fiuqJlar  con  lui , quando  veniffe* 
coterto  monarterio  ,fenza  grata  niuna,  & len- 
za velo  dinanti  al  volto . Et  quantunque  ciò 
Ila  centra  le  voftrc  coftitutioni,  & contrali 
buoni  coftumi  di  coterto  Tanto  monarterio^ot- 
tauia  per  effer  egli  nobile  caualiere , & d'ordi»' 
ne  vi  concedo  detta  licenza  , perche  cosi  me 

nepriegòichepoffiatefauellarea  lui  (blo  lènze 
grata, & lènza  il  velo  fiil  volto,  quando  fucce- 
derà  di  venire  al  veltro  monarterio . Ma  però 
vi  priego , che  quella  licenza  tanto  larga , che 
vi  concedo  a Aia  richieda  la  prendiate  più 
ftrettamcte&  dóliceza  alle  cugine  Aie  , & al- 
tre paréti  Monache  del  detto  monafterio  che 
li  poffanofauellare  con  le  grate , & fecondo  il 
coll  urne  di  detto  menartene . la  quorum  tedi-' 

montura 
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monium ligillum  noflrumduxi  prtfcntibus  ap 

gmendum.  Datura  in  Brezza  in  fedo Sin- 
orum  Martyrum  Fabiani , Se  Scbaltiani,  an- 
no Domini  ij 97. 

Tanto, come  que(lo,faceua  miflirri  in  quel- 
la Caia,  aceiocht:  viu  Priora  parlaOc  con  Tuo 
fratello  fenza  velo  fu'l  volto , Se  fenza  grata •• 
& douc  fi  tiene  conto  di  quelle  cofe  non  è poC 
Ubile , che  quelte  fole  diano , e icoirpagnate.  > 
d'altre  opere  molte , Se  di  gran  foltanza . Per- 
che ilrompere  nella  vita  fpiriruale  non  comin 
eia  per  doue  fi  finiice;  ma  p r ruma  de'  buoni) 
dt  unti  coltomi, & cerimouiede  quali  al  prin- 
cipio fi  Ili  mano  poco,  per  non  edere  elle  in  fe 
di  molta  folianza ma  ctfendo  ordinate  aliaci 
conferuatione  di  quello.ch'è  molto,  & più  imr 
portante,  non  fi  vede  il  danno  della  loro  ino/1 
jtruanza,  Se  rompimento,  fc  non  qu.*  odo  non 
ha  rimedio  la  perdittione . L-.  Monache  di  S. 
Domenico  il  Reale  di  Toledo  con  quella  of 
feruanza  fi  alleuarono,  Sr  coli  nel  li  Monaltc- 
rijdell Ordine , che inqttelli tempi  fifondaua- 
nofiardaua  a lui,  come  ad  tccellence  model- 
lo di  Religione  per  pigliar  Monache,  che  li 
(bndadero,  che  non  è poca  api-  robatione  loro, 
trottandoli  in  quelli  Regni  , come  fi  trouiua , 
sì  gran  Rapitale  di  virtit,  Se  Untiti  nelli  Con- 
uenti , Se  nelle  cale  delie  nollre  Monache  di 
quali  fi  è già  latta  mentione  in  quella  Hillo- 
ria  . Et cofi appare hogei  vna  lettera  del  Vi- 
cario Generale  dcllOÌdinc  alla  figli  dclRc 
Don  Pietro  Donna  Maria,  che  coli  dice . 

D.  Maria  Signora , & Suora  del 
Monafterodi  S. Domenico  il  Reale, 
fàlure,  & gratta, con  abondanzadi 
virtù  vi  dia  Iddio  quanta  voi  cercate» 
Oc  io  il  Maeftro  Fra  Martino  d’ Arcc- 
dtano  Vicario  Generale  deUi  Frati 
Predicatori, & delle  donne  Suore  del- 
la Prouinciadi  Spagna  ve  le  defide- 
ro . Signora,  fapete,  che  il  Contefia- 
bile,  & la  Conrefla  (ua  moglie  volita 
zia  mi  (enfierò  in  occafione  di  certo 
Monaftero  di  donne  Suore  del  00- 
ftro  Ordine , che  vogliono  pigliare-» 
mila  Citta  di  Sitnglia , e fpetialmen- 
te  la  Contcfla,  che  vi  fcriuefie,  pren- 
dere il  cargo  di  quello,  che  appatte- 
nira  per  feruigiodi  Dio,  & fondano- 
ne di  detto  Monafictio,  coli  agitan- 
do la  donna  (a  cui  fecero  grana  del- 
le cafe  ) per  cagione  delle  donne , 
che  ha  da  pigliare  , come  dellaltre 
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cole,  che  facefiero  bifoguo  per  pren- 
dere il  detto  Monafict  10  ; Per  lo  che 
vi  pnego,  Signora,  che  coli  facciate, 
che  filmo  vi  piacerà  di  farlo  apparte- 
nendo ai  Icru'giodt  Dio,&  all’hono- 
re  dell'Ordine , per  lo  quale  fempre 
vi  faiigaie,  & vi  fatigarcce,  piacendo 
a Dio:  & Iddio  vi  aumenti  la  viu  per 
molti  tempi,  & buoni , con  faluatio- 
nedcli’ann'a  volita.  Fatta  in  S. Ci- 
priano di  Mazote,  il  Martedì  a zo.di 
Ottobre. 

Jn  quella  maniera  fi  andò  quella  fanta  Cafa 
habitar.do  da  mdtsprrlonc,  & Singolari  del- 
le quali  a (bo  tempo  li  farà  mentione . La  prò- 
fìt mone,  cl  prendere  il  velo  di  D.  Maria  d .met- 
te edere  l anne  del  1 jyu.  ò ,391.  perche  appa- 
re vn  mandato , che  la  Regina  inuiò  per  lo  co- 
lto della  Aia  vclatione  di  ventimila  ntara  ,edts 
l'anno  del  91.  Se  altri  vintimila  per  lo  Hello 
l'anm  del93-&  per  eli  alimenti  Arni  appaio- 
no altri  mandati  dclRc  D.Giouanniti  primo, 
Se  di  tua  moglie , Si  vn'altro  della  Regina^ 
Don.ia  Catarina, che  dice . 

Pei  Urc  dei  bene,  & grana  a voi 
D.  Maria  mia  zia,fìglia  del  molto  al- 
to, & nobile  Re  D. Pietro  mioauolo» 
Se  miofignore,  che  Iddio  gli  diali 
Tanto  Paradtfo , Priora , che  liete  del 
Monallcrio  delle  donne  ferrate  di  S. 
Domenico  il  Reale  della  molto  no- 
bile Città  di  Toledo; 

Etquelchefiegue.  Et  ftmpre  s’andò  con- 
remando  io  vita  di  quelle  Signore  la  gran  ri- 
putatone di  fantità,che  haueano,\  li  Prouin. 
ciati, come  era  di  ragione,  la  (timauano  mol. 
to,  Se prcgìauano,  Se  ledauano-  perche la_», 
virtù  fauortta  molto  crefee  in  tempo  di  pace- 
come  anco  in  tempi  torbidi  con  la  perfecutio 
ne.  Etti  troua  vna  lettera  di  Fra  Monto  di 
CùfancaConfclfore  del  Re  D.Giouanni  11  Se 
Frouinciale  della  Prottincia  di  Calliglia  con  la 
d.ta  a di  tj.  di  Settembre  del  1411-  che  dice. 

Alle  leligiofc  lerue  di  Chnlio  la 
Priora  di  San  Domenico  il  Reale  di 
tolcdo,  Si  a Donna  Maria  figlia  dcl- 
nllufirifsio  Re  Don  Pietro  monaca 
dell’ificfio  Monaficrio  ; 

Etquelchefiegue. 

Sapete, che  il  Priore  di  Toledo  mi 
vV  - diede  - 
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diede  vna  voftra  carta  la  quale  era  di 
heredità  , della  quale  hebbi  molto 
piacete , & confoUiione , vdendo  il 
bene , Se  la  Religione  delia  Cafa  del 
Signore  S.  Domenico  noltro  Padre» 
la  qual  voi  per  la  maggior  parte  fa- 
celte , Se  loftenetc . Piaccia  a Dio  di 
guardarci  molti  > de  prepongaci  gior- 
ni a Tuo  tcruigio,  accioche  Tempre  vi 
aumentiate  nel  feruitiodi  Dio,&  fac- 
ciate còme  facete,  & quel  che  fìcgue. 

Et  nel  temporale  giung tua  a tanto  ilfuuore , 
& la  gratia^ht  gli  K.c di  Cartiglia, & d'Arago 
na  le  raceuano , Se  li  ficurc»  cò  la  quale  quel- 
le religiofe  ricorreuano  alle  loro  Altezze  che 
fi  troua  vna  feri  (tura  di  potelli , che  concedo- 
no le  Monache  con  licenza  delibo  Fcouincia- 
leai  » 3- di  Maggio  tao*. alla  Regina  D.Cata- 
rina  moglie  del  Ke  D.  H nricolll. per  ricu- 
perare le  rendite  di  pani, di  vino,&  danari, & 
tutte  rdtrecofc,  che  in  qualunque  altra  ma- 
niera appartengano  al  Monafteno , Se  per  fe- 
guir  ie  loro  liti;'&  quel  che  fìcguc . Il  che  non 
potcua  cflfer  più  » ne  con  maggior  familiarità 
quanto  fé  fi  folle  dita  la  patella  ad  vnhuomo 
molto  familiare.  Mi  perche  quelloè  il  meno 
.delle  gradezze  di  quella  cafa,&  c molto  quel- 
lo,che  a fuo  tempo  fi  deue  dirc.laitiaremo  Ilo- 
ti la  ibi  fondanone  nella  forma,  che  s'c  detta , 
p.-rptlfiire  all'altrc cof,- dell'Ordine  , che  al- 
i'hora  auenncro,&  notabilmente  al  Santo  tra 
Henrico  Sufonc , la  di  cui  vita  mentre  durerà 
il  mondo  fari  Iti  mata  per  miracolofa.  & rara. 
And.tu.t  attorno  Itritta  in  lingua  Tcdcfca,  ma 
ilgnn  feruodi  Dio,  figlio  verace  deila  fua_» 
Cniefii  Romana,  honoratore  de  gli  Santi,  mo. 
naco  Ortufiano  Fra  Lorenzo Surio  la  traduf- 
fi  in  Latino , «V  la  fece  Itamparc  in  Colonia^ 
l'anno  del  «m< 


5'ammai  volle  difeoprire  a veruno  parendogli 
offendere  la  Tua  I umilia  ,fe  hauede  publica- 
tocofi  honorato  nome, il  quale  dipcndea  dal 
molto  grand  amore, che portaua  a Dio.  Prelfe 
l'habiiodeil  Ordine  nel  Conucmodi  San  Do- 
menico della  Citta  di  Coftanza  , douc  furono 
grandi  li  principi) , & gri.ndiliprogrcffi.chc 
fece  nella  virtù, oc  la  pcrtcttionc.che  acquiflò. 
Li primreri  di,  Se  meli,  effendo  danni  ig-non 
furono  tali,  comef  potcua  no,  Se  douc  nano 
fpcrare  da  lui , ne  et  mt  quei  che  fu  poi  .per- 
cioche  ncili  primi  cinque  anni  dopo, che  prete 
l'ha  biro  hauca  il  cuore  inquieto,  Oe  turbato,  Se 
quan  tunque  lo  cenferuafie  Iddio , Se  lo  ratte»- 
nelle  di  lua  mano , accioche  non  cadeffe  in_» 
colpe,  & peccati  graui  : nondimeno  delli  pec- 
cati communi  minori,  & veniali  nò  ne  fitceua 


fe  fcnfibili,  adequali  fi  hauca  inclinato,  Se  pre- 
fo  affet  rione  , li  mcfcnlaua  certo  difguflo , me- 
diante ilquale  l'abbhorriua.  Se  in  quelle  delle 
quali  maggiore  appetito  hauca,  Se  defideraua, 
(&  ai  tempo,  che  di  loro  godea)  fifentiua  dif- 
contento,  Se  melanconico , onde  duuafi  ad  in- 
tendere,che  erano  altre  & non  quelle  le  colè, 
che  bilognauanopcr  la  fua  quiete,  & pace.,. 
Con  quello  Itaua  Caligato,  inquieto, & turbato 
La  confcieeza  gli  daua  mille  difgulti , ne  potè- 
ua  egli  (bccorcr  fe  lloffo , non  faprndo  come 
vfeire  di  tanto  impedimento , finche  iddio  lo 
tocco  ammirabilmente  nell'anima. Se  lo con- 
uerti  di  manieratile  rutti  marauigliauanfi  del 
Tubilo  mutamento  del  Giouane.hr  altri  ne  da- 
uanoia  cagione  ad  vna  cofa , & gli  altri  ad  al- 
tra,& niunos’abbattcua  alla  cauli,  ch'era  Id- 
dio, il  quale  di  quante  cole  piaccuoli  fono  al 
mondo  lo  kparaua:  Se  nelle  Dittine  Iole  io  te- 
nca  urtino-  Dall  bora  cominciòil  Diauolo  a 
pcrfequitarlo , prouando  per  mille  vie  fc  po- 
teua  (turbarli  la  lua  faiuaiione  . Etp.rchele 
tenta  rioni,  con  le  quali  l'opprimeua  fono  le 
mcdcOme  con  quelle,  che  ha  pur  coftume  di 
far  guerra  per  ordir  ario  a quei,  che  pie  tendo- 
no (aluarfi  con  pcrfcttionc,  lara  beneauerare 


Del  tu  fe  muriti,  <3  principio  del  B.Fra 
Hi  urico  >uJo  C-t . 

taf.  VI  IL 

N Sueuia  di  r.amagna  Ia_» 
alta  nacque  dcll'lllultrr  fa- 
miglia delli  Moliteli  il  H. 
Hcnrico,  coli  chiamato  nei 
Batcefmo,  4 p;r  foprano- 
me  Sufone  cognome  di  fita 
madrcibenchcdopo  andan- 
do il  tempo,  Jr  crelcendo 
multo  infamità  gli  mucùilSignoreil  nome  di 
Hcnricoin  altro  piu  bello, de  affettuofo, chia- 
mandolo Fra  Amando. Cofa,  che  mentre  ville 


2ui  c o, che  intcruenne  a quell’anima  lànta_». 

inlli ntodi  Dio,  di  11  Aia  infpiratione  gli  do- 
mandauano  vna  auerfione  libera,  & disbriga- 
ta da  tutti  gl'impedimenti, & mezi  mondani: 
Se  fubito, che  in  ciòpentaua , Se  fidciibcraua 
di  cosi  lare,  c traua  la  temanone  di  Satana , 
che  gl  dicea.  Non  fi  determinare  tuntofko, 
prendi  tempo  di penfarui  più  maturamente: 
poidiefiicil  tofaé  cominciare  vna  vita  fanta  : 
pcróil  venir»  con  quella  ai  fine , c molto  diffi- 
coloi'o . Le  feriipondea  con  le  fpcranze  nella 
dilli  na  mifcricordia.dt  s'inanimaua  con  la  po- 
tenza dello Spirito  fante,  a cuinullaè  impof- 
fibilc  , ò d i thcoltofo  : fubito  la  per  ucr  a tenta- 
tione  gli  rilpondca:  che  del  potere  di  Dio  non 
fi  dubbitaua,la  difficoltà  era  fe  velcffc.  Ma  egli 
vfciua  da  quello  con  dire,  che  alla  fine  Iddio 
hauca  data  la  fua  parola  d'aiutare  chi  lo  chia- 
mane, & che  per  Arguir  fui  folo  abbandonane 
tutto  ciò , che  il  mondo  liima . Fallata  quella 
fjjccie  di  battaglia , enti  aua  il  Diauolo  per  al- 
tra 


pajctb  sncy  ndiì'M buo  secondo. 
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iti  rtridai  & diceuagli.Nbn  6 ti  può  negare:«iu 
ftoc,cheticonuerta,di  muti  vita  ,dt  emendi  la 
tue  anioni  ma  non  lo  pigliar  tinto  in  fretta,  che 
non  polli  condurlo  a-fint,  Vn  med'clvjwimodoè 
quel  che  nelle  compilò  dhrarcichegliinipeti,  di 
raffrettameli  fono  di  poco  profitto, Sfpm  feruti* 
no  al  mancare, che  ai  ùnarc.No  Jafciareil  mani 
giarc,&  il  bere,  ne  il  buon  tratta  muto  ordinario 
delia  tua  perfona.  La  cura  tutta  dadi  guardarti 
delle  colpe.  Qui  d6tro  dell'anima  fa  tu  qu.ttopo 
trai  per  dTer  molto  buono  : ma  nell'cltcriorà  fia 
voa  mediocrità  tale, che  nò  c agioni  la  cuaalprcz 
■Zahorrore  a coloro,  i quali  ri  mira  noi  potette  tu 
poi  viuere  con  gli  alai,  & come  gli  altri  allegro, 
& folleggiate, 6c  eflcr  virtuofoiche  pure  fifperan 
fàlu.uc  quelli, che  ndn  viuono con, quelli  tigoni 
Quella  era  vn’akra  ipccicditentationti'trcui  lo 
Spirito  di  Dio  rilpódua,diicoprcd(i  i fin»  ingriu; 
& dicendo, che  cominciar.  vuà  fàntacntcpidcZ* 
Ta^come  pigliar  vn'anguillaperltrcoda.cboip- 
diaccia  c He, quando  I huomo  peri  fa  (fhauer  prefa 
quella, iouero quell'altra  virtù,  guizzano tdttc.e 
gcappano  dalle  lliemani.Cofi  colui  il  quale  vuole 
tener  fogettoii  dio corpoindomtto,  di  maPeferv 
citato, de  far, che  ferua  allo  fpirto.viucndo code- 
line, & agiatamente,  non  Ita  nei  fuo  diritti)  gradi 
tio.  Lt  coìui,che  vuole  gtxiere  del  mòdoidcicrui 
re  perfettamete  u Dio  via  c acci  a di  cote  "tropo  fj 
fibtlu  Per  la  qua!  Gola  fe  vuoi  dtfpiccarci  da  tutto 
il  mòdo,  fp  cri,  (cecidi  douiro,  Creò  animo  virile 
Quello  penderò  potè  maggiormrtccon  eflè  lui» 
<St  ha  ucdoli  dato  molte  riunite  nel  cuore , fi  rùot 
uetteiateiar  il  tutto, & ritirarti  da  tutto  ciò, che 
lo  poteffcdiltor«.Al  principio  patiua  mille  roor 
ti  in  lafiriar.L'tcompagnfcudt  conuerfarionc  vana 
dc’fuoi  compagne  Et  alle  volte  gli  occorrea  (nò 
potando  piu  lèco'daiciarfi  vincere, di  Kidarli  ccr 
cando  per  premere  vn  poco  di  allegerimcntò,et 
hcreationrA'  giungendo  lieto,  douc  Italiano,  fe 
He  torn , un  alla  fui  cella  conciliato , perche  le 
prauiche . & iterccrcationi loro  non  gli  erano 
abate, ne  ad  citi  daua  gulto  il  fuo  modo. Òr  nollità 
della  vita.AIcrì  gli  diccuano, ch'era  gran  fingoUr 
riti,  altri,  Che  ia  vita  comune  è la  ficura:  alcuni  , 
che  quello  particolariu  non  furtiuaoo  putnai 
buon  line,  tit  di  queiU  maniera  I inuiauiao.tàto 
diteòtento,  tìc  cotriflato.chc  riuoigcndofia  Dio 
difoloa  (pio  gh  dtCea.Ohignore  pictofiilìmoj 
non  intendo,  che  vi  fu  cofudi  vtilc  maggioro  , 
che  il  fuggire  d’accomunarfi  con  gli  huoroini: 
che , fe  io  non  luuetfe  vdico  dò , eh:  gli  hò  vdito 
dire,  niun  danno  mi  farebbe  auuenato . Quella 
fu  per  all bora  al  Santo  v na  croce  grauillìma  per 
nonhauerc  a cutfcoprirli , ne  acni  cornartelo 
tue  affli  trioni,  che  furti-  toccato  del  idoiefimo 
fpirito.coine  lui.  Laonde  egli  lenti  grauiiiima- 
tnence  lappar  tarli  della  conucrfatione , ir  con- 
tbrrio  de  gii  altn-aiprfncipio,.  cola  ,che  dopoi 
( con  J'vfia,  ir  con  il  frutto  . che  trafile  da  lui  ) gli 
hidiKiandillimocomòrtp,  ir  agio.  AJpnnci- 
piò  della  fua  conuerfione  va  di  della  B.V  ergi  oc, 
ot  Martire  S.  Agnelli  dopo  definare  entro  nei 
cborofolo  ncll'vltimafcdia  del  Iato  dcflrur  di 
dalia  croce,  & ufflictione.clie  habbiam  detto  Ha- 
uacomriltaiillimo,  ir  angoiciolb.  Etd’improui- 
fi » fu  rapito,  ir  aftracto>  ne  fapea  dire  (cerne  San 
paiolo)  fe  in  corpo,  ó fuor  di  quello:  ma  vide , if 
ydipiudi  quanto  fi  può  fpicgarecon  lingua  hu- 


mana . Tutto  cióeh'épiacere  , direttori!  con-’ 
tento,  melodia, ricreaitòne , firmiti , armonia , 
mufica,  ir  tutto  quanto  ciò,  che  può  Capire  nel* 
l'anima  vedea  , & fcntiua  inficine , <Vtamodi-> 
(limo,  che  llrappaualègli  il  cuore'  di  defio , if 
contento,  ne  lipea  determinarli  quello!  che-più 
hauerebbe  voluto  di  tutto  qòcftò,  perche  eia  Ru- 
na COfil  perle  baltaua  per  tenerlo  eie  nato,  ir  db- 
(òrcoetcrnamente ',  ir  o‘i  coli  ditrenricato  di 
delle  cofe  della  tetra , che  non  fhpea,  (S 
IMfc  di  giorno,  òdi  notte . Turco  èra  contento , 
tutto  piacere , ir  vai  molit  i'  , che  volle  dargli  il 
Signore  di  ciò,  che  nel  tìi  e lo  li  trona.  Et  rac- 
cordandoli di  quelli,  fòle  Un  dire  il  Santo,  che  Ih 
quello  non  etiti  Regno  de'  Cieli , fion  làpea_» 
qu  1 1 felle,  pesche  qua  me  affiiitiohi , & tcrmcn* 
tifi  portomi  parironqtwITa  vita  , non  giungono 
a'TiKntare  per  vn inllantc  di  tempo  quel  godi- 
mento. IXaòquclloeHafi  circa  ad  vn'hora , ic 
«piando  ritornò  itile , tornò  còme  chivicne  dal- 
l'altTo  fccolo,  & da  quelpiccolo  ratto  relió il 
fu» corpo  tanto  rifentit» , ir  dolorofo , che  non 
glipartua  la  morte  (teda  potere  in  coli  poco  rem 
pò  entrare  dolorila niograui . Manoaua  fuori 
tofpici  , che  iiriuouaso  al  Ciclo, cadea  in  terra 
lenza  eiler  pitrin poter Ibo  .-era  imponibile  il  fo- 
lte nerfi  inpie  di,  coraefcd'vna  grauc  infiimità 
vfcrrte  con  tanta  debolezza  . Et  quando  egli  6 
trou aua  foludauanell'alma  gridi  con  tniilètuf, 
pici,  dia ngofeie  piangendo, & dicendolo  Diò 
mio  douc  Itaua, ir  dtme IhiO  l'oinmo  bene  mio, 
non  vi  farà  olii  porti,  firmi  dimenticare  ili  coli 
felice'hora.  Nell'elleriorie  niunovedéaN  ò diÒ 
copriua  , ne  ibipetiaua ramiti  ; mai  anima  iiia_* 
ftaua piena  di  iplendoridtl.cielo,  dellefefte,di 
allegrezze  di  là,  tanto  fiche  parca  a lui  di  noie.» 
andar  per  h terra,  ma  volando  per  l'aere,  de 
che  gli  rimaneflc  il  piallo  intcriore  tanto  pie» 
del  bene,  il  quale  fe  gli  hauea  difcopcrtos  ei  e più 
nonerapolhbile.lEidurogli  queitogullo  mólto 
tempo  con  vna  feto  grande , & defio  cclsllialc  di 
trouarli  alla  prclcnfca  di  Dio. 

-l  -naia.:  -n.no re:..  ' 

' »»•«>» 

Bella  forti  /unti,  the  beble  <ron  Dia, iP  come 
ierh  li  procwri  ftr  unte  le  vie  , thi  jli 
■rr, /«ran<  paftihh . 

Ctp.  TX  = I 

I,  punto  principale  , che  il 
Santo  fra  HenricoortcruaUa 
ne  gli  fuoi  «foretti;  i ntcrioi  i , 
de  che  il  conferuò  per  molto 
tempo  congran  ptufittofuo , 
fri  vi»  Audio  perpcttiodi  ba- 
uer  Iddio  dinanzi  gli  occhi 
„ _ - - tuoi  in  tutte  rcccailoni , di 

trattare  , di  faucllaè  con  efl'oluiamichcuolnico- 
te.  Perche  ificomc  la  Sapienza diuinac  amore, 
& intal  maniera  fi  communica  a gli  liuominii 
come  fe  di  puro  umore  fofifeapprefa  , di  i’ac- 
comoda,  rapprefetta  , compone  di  nunzi 
ail'alme),  di  modo-,  come  piu  portano  airdrfr» 
di  come  meglio  poiU  confeifi  loro  , dicotile 
P più 
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ma  io,  SiiRore  ,ml  mio  cuore,  de  nelle  miej 
«ami  col  mio  proprio  Angue  vlìiò  ritratto. 
V/tendo  vna  volta  dal  Maturino , dt, ‘dall'ora- 
tione  comune, entrò  nella.fia  celli, d:  fedendo 
trn  poco, tenendo  appoggiato ii  capoadv/L, 
libro,  chiamato  Vitas  Pattuì»,  andò  in  ertali  , 
di  tal  maniera,  che  parsagli  vftiriidal  cuore 
»na  gran  luce.'dt'  riuolgcdo  gli  occhi, vide, che 
<ra  vna  Croce  d'oro  fregiata,  dt’perle  , nellaj 
quale  con  incredibile  eccellenza,  & bellezza 
era  fcritto  il  nome  drGiciir.  Et  tirando  il  cap. 
puccio  del  lo  fcapolarc , coprini  il  petto  forte- 
mente,penftndo  coprir  cori  quello  la  luce , e 
fplendore,  che  di  là  vicina  : acritiche  niunoio 
vedelTe.  Ma  fuiu  vano  tutto  il'fuo  artificio/ 
perche;  quinto  piu  procuraua  di  ccpriraueili 
raggi,  tanto  più  , dt  con  maggior  forza  tllumi- 
muano,  dt  fi  fcopriuano.  Solca  il  Siro  cialcun 
giorno,  éraqucll  hora  i ipofart  vn  poco  nella 
Pia  cella  fino,  che  i. galli canrafièro , annun- 
tiando  il  di, de  all  hora  fi  prodromi  in  csrra  per 
adorare,  benedire  ,dt  glorificare  alla  fbprana 
llella  fuciferadelfanimc  Maria  Madre di;Dio. 
Et  ficome  al  rìdere  dell  alba  tutti  gh  auge  liini 
della  campagna  pare  , che  cfeano  a darli  lu 
ben  venuta,  cant*ndo<iafcbeduno,drfacendo 
lor  verfi  conforme  alla  fua  naturi,  cofi  Iacea 
Fra  Henrico  riunendo  con  diurni  affetti  Isl» 
Madre  dell'eremo  Sole , dt  htonwverice  Idi 
dio,  dt  dicea’lofahitationcArvgeliea  della  mat 
fina  non  lècrdta mente,  ma  con  certa  dolcez- 
za; fbauità,de  melodia, che  non  fi  può  imitare; 
Et  vn  giornoafpettando l'alba > come  foleua  , 
ardì  vna  mulica  rodrjuisliofa.laqtiale  «ilo tpun 
thr  dcllattella  lucifera  dicci  quelle  parolai , 

L Stella  Maria  mari  , hodie  proceflt  ad  ortum] 
a qu  itea  nanne  dirai  maniera  fé  gli  impref- 
le  nell’animaiciie  dal  piacere  vfci  da  fc  rféflby 
éfton  gir  Angioli-,  che  lo. cantauano  cantò 
dtiarldioegii . Et  finiti  la  canzone , 0 1 conf- 
lato per  toparoic,  chediiloro,  aperfe  gii  occhi 
bagnati  di  lagrime , de  feguitand'o  il  rùo  Tanto 
coli  urne  làlutiuala  noiira  fourana  stella.  Et 
(òbito  diceua.altra  oratione  (hagia  ndo  la  terra, 
in  honorc , de  riucrenza  di  Girsi)  Ghrlfto  no- 
firo  Signore)  .diumamc*  defiliti  Mk  le  in  norie  , 
fei  is  fptritn  mena  prtuordvi  meir&c.-chc  vuol 
dire  . L'anima  mia  'ti  defidcrò  di  notte 
<r  con  il  mio  fpirito  nelle  mie  interiora.» 
an'hò  deilato  ai  mattutino  perte  ( ò chia- 
ritrima  fapienai)  domandando  ; che  la  tua_»- 
defata  prefenza  fepati  da  noi  tutte  le  cote  .che 
ne  Emo  contrarie,*  fa  nda  ne'  noilri  cuori  la 
(ha  gratta, d:  ne  aeceuda'nel  futì  amore.  Et  ho- 
ih Signor dotcìffimoGiesu Ghindo  per  temi 
Jeuo  di  mattina  , Sta  te  Aiuto  con  affetto  in- 
terno)  dei- mio  cuore:  dt  . quelli  migliati  di  mi- 
gliaia diuijuadromcc  ledi  ali , che  tiferuono. 
etia odio  rifaiutinoin  mio  nome  & quei  milico 
ni  di  tr.i  Ileoni, che  affinone  alla,  tua  preseza, ti 
glorifidlEiiodimia  parte  »&  tutta-  Nniuerfa- 
le  armonia  dituttc  le  creature  ri  lodi  per  me; 
& benedica  il  tuo  gloriofó  nome  , feudo  no. 
flro,  npltraprotocrionc  , dt  riparo  per  tutti  i 
recolide'  fecoli  Amen . il.  r>  • 

Dopo  quella  oratione  ; de  faiutatione  ne  fa» 
«avn’alttaulijagia ndo  parimente  ia  teirajal» 

-a 
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■ lo Spirito  Tanto  fbppiicandolo  ,che  conll  fóce 
co  dei  futi  amore  Tinfiatriirulfejdi  maniera--»  , 
cl/e  tuttoegli  ardefle  in  tummediuinc , dt  di 
quella  maniera  luffe -altro  quello,che  fauci  laf* 
•fu, e fàccflc.acciochc  non  follmente  erto  in  lèi 
■ma  anche  concolorocon  i quali  et  li  trutta)— 
fe,  rullerò  auuampaiiin queltofuocodi  Amoc 
diuino . Queltt  erano  l'orationi,  che dicca  o- 
jni  mattina,  in  deliandofi  . Vn  giorno  di  Car- 
’neualc  fi  trattenne  tanto  nell'oratrone,  che 
quafi  agiornaua:  dt  volendo  rìpoiàrc  vn  poco 
innanzi  la  falutatione  conia  quale  folca  far 
riuerenza  a Noltra  Signora , vdt , clic  gii  A» 
gioii  in  alca  voce  caniauano  quei  d'Ifaia,  ungo 
ire  UniJaU  m:  delia  cui  melodia  lie  libo 
si  gran  parte , clic  il  corpo  non  potea  capirò 
godimenti  tanto  diuini , dt  gli  occhi  cran  la- 
grime, <i  per  dir  meglio , vna  pioggia  di  loro  , 
ie  qua li i'mfiàniauano la  faccia.  Etiti  quella 
maniera  gli  accadea  molte  fiate  faueliar  eoo 
gli  angeli,  domandar  loro , dt  rifonderli , de 
riceuer  da  loro  confolatiQni:  caniauano  infie- 
meorauano  infiemeri’idumiiuuano,  degli  in- 
fegnauano  in  molti  cali.  Quinci  nafeea  elicgli 
non  facclTe  cofa  , nella  quale  non  hauefle  ld, 
dio  come  oggetto  prefente,  con  cui  ùitcilaua, 
in  cui  miraua,dt  afcoftatilracul  rif  umica,  de. 
6t  alia  cui  volontà  fi  ri fegnaua.  Quando  fede- 
uAA  tauola,  dt  quando  tnangiaua,  andaui  col 
penfieno  compartendoli  cibo , dt  alcuni  boc- 
coivi  prendeainriuurèiìza  del  Signore, dt  altri 
gliene' oO'eriua, perche  mangiane:  di  maltiera, 
che  tutto  tra  pieno  di  confidenfioni  ,le  quali 
lo  tònean  intento, dtfiflo  nella  memoria  , de 
àtnorcdiDio. 


Cella  miniera , ch'egli  celebrati  alcune^ 
lètte . 
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N Sueuiadoue  era  egli  naft 
to  , fogliono  li  giouani  it 
primo  didril’anno  nuouo> 
andar  mezo  pazzi  tutta  I* 
notte  fonando,  decantan- 
do, dt  componendo  verfi  ; 
dt  facendo  raufichc  per  ac- 
quetare qualche  faflor* 
dalle  toro  inna morate, qualehe  corona, A^hjr 
landa.  Parea  al  Antogiouanc  cafo  di  valer 
mentii  quelli  ,che  hauendo  egli  prefo  per  Si- 
gnora la  piu  illudre  creatura  chefia  nei  Cielo; 
non  faccffe  qualche  cofa  iniùofcruigio  ildt 
deU'annonuouo.  Et  cofi  andaua  quel  giorno 
a prefentare  a nollra  Signora  dinnanz  l'Ima- 
ginedi  lei  ingenocchiom  cantando  vna  prò* 
fa  in  dia  lode,  fupplicandoda  atauorirloconj 
Aio  figlio  per  ottencrdafUa  mano  vna  ghirfan 
da.  Tanto  da  douero  ciò  facci , dt  tanto  op; 
predo  fi  vedea  dalle  lagrirtic,  quido  ciò  opra* 
ua,  che  le  cadeuano  per  lo  volto  a filo  a filo.de 
ardenti . Et  fornirà  la  pt  oA  volgeaf,  al  figli* 
P i eh* 
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(che  l.i  Vergine  tene»  nelle  Tue  braccia)diuina, 
& eterna  lapienza , & proftrato  a i (boi  piedi 
Io  (aiutali!.  Dìcea  meraviglie  in  Tua  lode  < & 
grandezze  non  vdite  mai  della  lUa  bellezza  , 
leggiadria!  mifericordia.Ce  pietà  , Cec.  Ce que- 
llo era  cantando,  (niellando,  & penando  , 
come  meglio diitoprirei  Tuoi defideri).  Infic- 
ine con  quello  gli  vfciui  l’anima  per  la  cupi- 
dità, che  egli  hauea  d'eflfcre  il  procurato!  di 
tutti  coloro,!  quali  amauano  Iddio , Ce  che  lo 
faceflcro  diporta  rio  di  tutti  quanti  li  penfieri , 
parole,  Oc  (entimemi , che  procedono  d'aroor 
diui  no:  accioche  nel  Ilio  pet  to , come  in  vna_» 
cilterna  gra  nde  li  raccoglicffcro  tutti,  quanto 
varij,  celcrtiali,  Ce  eccellenti  fodero  ,pcrcheu 
con  tutti  loro  poterti  lodare  quello  Signore, 
lapienza  eterna,!  cui  sera  del  tutto  dato.  Et 
conchiudea  le  die  canzoni , dicendo.  Voi  Si- 
gnor mio  ficee  la  mia  lieta  Paicha , Primaucra 
del  mio  cuore,  giorno  grato, Ce  (creno,  amico 
dolci<fimo,cui fole»  ama, e (pera quello gioua- 
nilc  animo  mio,  Oc  per  lo  cui  ri(pcttoha  rosf- 
fo in  abbandono  ogni  caducoamore:  fuppli- 
coti  Signore  a farmi  grana  , che  riceua  io  da 
tua  mano  la  ghirlanda, ch’io  bramo.  Concedi- 
mi Signore  quello,  ch'io  ti  chiedo  per  la  tua_> 
diurna  liberalità,  per  la  tua  naturale  bontà.  Oc 
per  quel, che  tu  feii  Oc  non  permctterc,che  in 
urlio  primiero  di  dell'anno  nuouo  mi  parta 
alla  tua  preftnza  vuoto,  che  nò  écofa degna 
della  tua  gràdezza.  O dolcezza  del  mio  cuore 
dammi  hoggi  quella  ghirlandacelo  ti  doman 
do,  da  vofira  ma  no , accioche  ficomc  alli  IloJt  i 
amatori  del  mondo  (e  n«  da  vna , habbia  hoggi 
Panima  mia  da  vofira  mano  alcuna  (ingoiar 
gratia  in  vece  di  ghirlanda  , demanda.  In-» 
quella  pulii  ennehiudeua  l'oratione  (ha  in_, 
quelli  giorni  , de  Riamai  fi  partiua  da  quella-» 
ftnza  ottener  qualche  .grata  particolare  da-» 
Dio . 

Domandauan  vna  volta  certi  (boi  amici , li 
dicerte,  ciò,  che  (enfia,  openfaua,  quando  ce- 
lebrata la  Mcrta , c (penalmente  in  quel  parto 
del  Prcfatio,  clic  dice  Sur/um  corda,  perche pa- 
reua  loro  nel  (embiante,  de  nelle  mefiredi 
fiiori, che  diccffe  quelle  p ,rolccontaii,de  un- 
ti particolari  affetti , che  ballafiero  a mettere 
deuoticne,&  (cntimento  ndli  piu  indeuoti,de 
duri  cuori.  Al  che  rifpofea  quella  maniera. 
Quando  io  cantaua  quelle  parole  nella  Mcrta, 
molte  volte  n i (cntiuacon  tanti  grabdefide- 
rij  di  Dio , cheil  mio  cuore  vfciua  fuor  di  le, 
de  mi  lafciaua  disfatto,  de  comeliquefatto. 
Perche  Italiano  fidi  nell'anima  mia  trepenfie- 
rj,  òattcntioni  alullimr , le  quali  mi  portnua- 
no  per  quello  aere  in  alto  con  vna  loauc  (or. 
za  , delle  quali  alle  volte  vna  fola  , alle  volte 
due  infieme  ■ de, in  qualche  momento  iurte  tre 
mi  s’offeriuano  contanti»  impeto,  ch’io  mi 
refiaua  rapito  in  Dio,  de  per  me,  de  in  me  tut- 
te (altre  creature  . La  primiera  imcntione,ò 
penderò  mio  era  quello  . Poneua  io  innanzi 
a gli  occhi  miei  interiori  me  (ierto  con  tutta 
quante  le  cofc,chein  me  fono,  alma , corpo , 
potenze  intcriori,  de  citeriori,  de  preffo  di  ma 
fituaua  tutte  (altre  creature  , quante  Iddio  nc 
ha  fatto  nc’  Cicli,  nella  terra, o nc  gli  eleroen« 
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ti . Oc  non  confbftmentc  i ma  con  la  maggior 
dilli ntionc, che  nell'anima  mia  capetu,  Io-cel- 
li deicida,  le  fi- re  del  campo,  Pani  mali  &luaa 
tichi,  de  dome(tici,li  pefei  aehmare,  de  de  fiu- 
mi,  I herbe,  i bori,  li  frutti , de  l'arme  in  nume» 
rabili  elei  mare  & (aromi,  i quali  feoptonfi  nfl 
i raggi  delSole  , infino  aUegoixiolc  deliaci 

3ua,le quali eialla  rugiada,  de ehtili ntue ,dz 
alla  gragnuolx,  de  dalle  nuuolcfi  ttillauo,  ha 
mi  daua  io  ad  intendere, che  tutte  quelle  cofe» 
ciafcuna  di  loro  per  l'effer  (boiacca  il  ibo  (uo- 
no,  de  tutte  inficine  vna  mufica  concordata-», 
( come  in  viu  viola  di  molti  ordini  j Iridando 
Iddio  con  ammirabili,  de  nuoui  tuoni,  de  con: 
cerni . Et  ekipo quello  fe  neandaua  1 anima, o 
llendea  le  braccia  per  giungere  con  loro  a ta- 
ta innumtrabile  moltitudine  di  creature  »de- 
fiderandoio  internamente  d'abbracci  ai  le,  de 
dar  loro  nuoui  motiui  per  cofi  altoolficio,  de 
intonarle,  de  concertarle  , perquamoinmc 
forte  .come  fa  vn  macitro  di  Cappella, che  por: 
la  il  comparto  a molti  cantori , de  gli  ordina» 
de  da  iliuouo della  mufica,  accioche  d.  quella 
maniera  ieoflc.fi;  guidate  da  me,caniiuucon 
malta  allegrezza  It  ludi  di  Dit>,  Oc  inalzino 
ifuoi  cuori  al  Cielo,  dicendo,  'mj  umici' da  . 
L'altra confideratione  : tiduccua  alia  memo- 
ria il  mio  proprio  cuore, de  quelli  ili  tutti  quì- 
ti  gli  huoniiniiche  ha  Iddio,  de  penf-ua  quan- 
to grande , quanto  l>ilurato,  de  quanto  diui- 
no  cil  godimento,  ildilette>,fieilcontencoI(a* 
more, la  pace  di  tutti  coloro,  i quali  fi  tonodel 
tutto  dati,  rallignati  a Dio  fido.de  per  Io  con- 
trario, quanto  grande  fia  la  molellia,  la  croce, 
il  irauaglio,  de  iuib»mento,l'al»craiioi,c,de  U 
morte,  che  hanno  (eco  gli  amatori  oche  cute 
temporali . Et  confiderai! do  quclto  chiama ua 

il  mio  cuore , & quelli  oi  tutu  gli  huomim  del 
ii  ondo,  & coni  maggiori  affetti, ch'io  poche, 
dicea  loro,  Horsu  cuori  dilaucnturau,cauiuL 
nella  s(br lunata  /etuitudelli  vitij  ,cuon  vani , 
de  dirtoltiti,  cuori  dtrtufi,  ociofi,  Ce  trafeurati  » 
dcflatcui  ,Ce  leuatcui  dalla  vofira  (ben turata 
intingardagine,  Ce  vica  ociolà,Ce  pigra, leuate- 
ui  in  alto  con  verace , & perfetta  conlicrlion* 
a Dio:  iurjum  corda . L a terza  confieleratione 
era  vn  amiche  uole  fentimcnto  .conpaflione  » 
Ct  condoglicnza  di  unii  coloro , i Quali  han_» 
buoni  dci'dcrijima  tono  huomim. che  per  non 
s hauer  rallignato  elei  tuteo  nelle  mani  di  Dio» 
vanno  in  (elicili  miler  abilmente  erranti,  non 
effendi»  tutti  di  Dio  „nc  tutti  delle  fue  creatu- 
re. Inipcrochc  difparfi  lijcucri  in  qua , Ce  in  14 
non  li  portonu  tener  filli  in  via  coii,djflrahcn 
doli  in  molte,  Oc  perdendo  in  tutte.  Et  tutù 
quelli,  Ce  me  con  loro  inuiuua-ad  vna  perfet- 
ta aucrfione , & interno  appartamento  da  noi 
altri  mcdefin>i,Ce  di  tutte  (altre  creature.  Le 
a quello  li  ccnuiiaua , Ct  h prouocaua,  Ce  tam 
con  efii,  dicendo,  'ur/um  corda . 

Sarebbe  molto  lungo  il  raccontare  gli  efer- 
citij  ,che  vfaua  nel  celebrar Icfelle  principali»' 
la  Purificauonc  di  Noftra  Signora , Ce  altre  di 
quella  maniera , li  primi  giornidi  Maggio,  il 
Carneuale,  degli  altri  giorni  in  cui  Ingente 
popolare  va  piu  libata , Ce  dirtoluta . Et  loia- 
mente  diremo  ciò,  che  i primi  giorni  di  Mag- 
gio 
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gtofaceuainhonore della  Croce,  dcall'hor, 
che  li  giuouani  nelle  ville  malsano  li  rami,  Se 
piantano  nelle  piazze  gli  alberi  piiialti,  ché 
ppffbno  chiamati  Mai), per  folleggiare  I?  Tuo 
giouanili  iciocchezzc , l’arcua  al  Tanto  1-ra-jt 
Hewicotche  nonfurteal  mondo  ilpiù  bcllp ar, 
bore,  piu  frcleo,  più  verde , più  leggiadro , de. 


di  frutto  mcgliorc,  che  la  Croce  : quella  volta 
«gli  quelli  giorni  dirizzare^  adornare  fpiri; 
tuilmente  con  quante  foglie, herbe,  tìc  fiori 
produce  la  terra,  reducendole  tutte  amed  (a- 
coni,  & cfercitij  fpirituali.  Et  dicea  guanti  <ut 
teleeofc  quell'ninno  della  Croce.  SdMcCrf# 
f infìtti  c.  aggiungendo  l'a  Uro  v e r fo,c  he  d i c e. 
Solile  (xlcjhs  trbor  } tinti t ptrp^r , in  e/iu  croni. 
frucius éHtrruiftpùniit.  che  vuol  dire,  Salue  ar* 
borecelcfliale  della  falute perpetua  , nelqua- 
k crebbe  il  flutto  della  fapienza  eterna-  rn- 
jnieramente  per  fempiterno  ornamento  tuo 
in  luogodi  tutte  le  rofe,  che  la  terra  produce* 
t'oflcrifeo  vno  Ihifceraro  amore  di  tutto  il 
mio  cuore,  alma,  de  potenze.  Secondo,  i n ve- 
ce di  tutte  le  violette,  lilij  conualli,  moghette ,, 
dt  altri  borie  he  naicono  ne  i campi, horti.de 
fiardiniit'offcrifco  vn  offerti  humile  foggetto, 
«obbediente  (orto  li  tuoi  piedi,  ad  ogni  tuo 

fiiacere , Se  volontà . Terzo  » in  luogo  di  tutti 
i gigli  bianchi , Se  azzurri,  aarcifi,  oc  borio- 
dorifiri  della  campagna,  rido  qudtopuriili- 
ino,dt  mondilIiinoabbracQwncmn . Quarto 
in  luogo dc'la  bellezza,"  6t  de' colori  diuerli 
di  tutte  l'herbe,  Se  fiori,  che  in  monti,  Se  valli, 
colli.  Se  in  terra  ni  ani , col  iuali , ó per  colti • 
Uarfi,  prati,  forell:,  giardini,  burchi,  riuierto , 
arbori,  cefpugli,  Se  macchie  di  ogni  maniera, 
che  nafcono.ò  nafceranno.io  t offetifeoque- 
fto  bigio  fpinua  le, vfcitpdalle  mie  vilcerenSc-i 
interiora.  Quinto,  in  luogo  dell'allegrezza, 
defeda, la  quale  tutti  gii  augelli  del  mondo 
nati, 6 che  fon  per  tiritere  inoltrano,  canta n- 
d incili  ranti  degli  arbori  per  li  campi  torte- 
ruco  le  laudi  dell'anima  mia , le  quali  nonfi-1 
nuca  no  mai,  ne  manchino.  Soli  ,in  luogo  di 
■uaUiuoglia  ornamento,  che  la  terra,  «gli 
uberi  di  lei  limeranno  quelli  Erimauetu  in.» 
tutte  le  parti  del  mondo  ,Sc  in  vece  della  Aia 
vaghezza,  dt  beh  i t'offerifco  il  mio  cuore , il 
quale  hoggi  con  ifpirituah  binni , de  canzoni 
vuole  celebrarti , dt  cfaltarti , Duplicandoti , 
(albero  benedetto;  che  mi  foccorra,  aiuti , de 
predi  fauore , accioche  in  quella  vita  mo- 
mentanea meriti  lodarti  di  maniera, 
che  porta  godere  del  tuo  frutto 
eternamente.  In  quella  ma- 
* nicra  cambiaua  la  feda 

, dc'giouani  vani, 

, i in  fedeggiare 
i ii  la  Croce, 

della 

quale  fi  pregiò,  dt  hono- 
' ,l  rò taiuo, come ap-  - 

li  • pretto  vedraf-  >io  -, 

fi  . 

tjiuiq  t-nv.toa  usi  .i . zujlus-jlcu  ■ , -t  ih  >.  ft 


..foquuu.i  augiici  ib  iiaiza  i 
ni.« 


Del f no  eflrtmo  fienile  ,C  r igerefj  petti  cult 
rjicnore,  . , :i,ii3 

i „ ■ ■ ’ 

(*f.  Xr. 

SSF.NDO  Ì'intentiont_| 
di  quello  Santo  l'puenerè 
la  vc«,  & perfetta  pace  i|l: 
tcriore  dall'alma,  aprigli 
occhi  a vedere,  che  caliga- 
re ilcorpo , di  chiuder  )a_* 
bocca  erano  buoni  inllru: 
menti  per  ciò,  che  defide, 
rana . Per  la  qual  colà  pule  nella  lingua  tant^ 
cudodia,  che  in  trent  anni  intieri  noniàucb» 
mai  parola  a tauola,fc  nonvna  fola  volta, che 
venendo  co  molti  altri  (Tati  dal  Capitolo  man- 
giò con  etto  loro  nel  naui ho.  Et  p.r  domar  la 
fera,  ( che  cefi  chiama  V Giagopo  la  lingua) 
dt  tenerlain  tal  maniera  legata,  che  nò  fi  ino. 
dalle  parlando . prete  ìotUopcnficrotr.  mae- 
ltri,f.-nza  la  cui  licenza, dt  pcrmilfione  tioiur 
faueilaffc  m li . Qifli  erano  li  Siami  Padri  San 
Domenico,  S.  Ai  léoio  ,8t  S,  flern-rdo.  Coli, 
hauendodopoda  parlare  andana  c>d  pannerò 
dii!  v io  all  altro,  chied  ndo licenza  , dt  se  il 
nrgutio  poteua  eflf-.-i  ciu  icmpo , >V  luogo  con- 
uc niente  dauafi  intendere  d huucr  gii  li- 
cenza  dal  primo-Eifedi  parlare  non  fc  gli  op; 
poneuai  innanzi  aicun  impedimenti)  qua  dt 
mori  con  quedo  hayea  licenza  dal  fecondo 
maedro.E'  quando  di  quel  che  bau.- a a fauci, 
lare intemlea  ,r he  là d:  tU’iKil  cuore  nonfe  u 
poteua  acticcareinquiccUJiiK  ópcrturb..tio- 
ne.  hauca  licenza  di.  ratti  tre  h miellri  di  fa- 
ucllarc,  dtraggionaua.O».L.fi.vcdca,s  ero_» 
amico  di  tacere , chi  cofi  lludioia iiit  ncc  mif<;. 
raua,  dt  penfaut  1;  parole.  Se  ('effetti  loro  Se 
con  tanta  meditinone,  Se  actention  fcioglie- 
ua  la  Inguine  gli  negotij  ordinari).  Cnefe 
qualfiuoglia  di  quelli  requffiti  li  mancava,  d 
penfaffe , che  l'Itaucriano  a mancare  fubito  fe 
gli  annodava  vn  groppo  alla  lingua.oflcruan. 
doilfilcmio  intuito.  Quando  alla  porta  del 
Conuento  locercauano.ochiamauauo  lollu* 
diodi  lui  era riccuert'itti  con  molta  amorc- 
uolezza  Se  affabilita.lenza  ceri  monte, dt  upe* 
dirli  i I piu  breue mente  che  fotte  pollibile,  uian 
dar  via  «infoiati  coloro  ,i  quali  locercauano, 
fittornarfene  alla  Ibi  cella  fenza, che  fc  gli  at- 
taccarti; colà , che  alla  ma  quiete  forte  conta, 
giofa , o H lafciaflc  alcun  affetto  del  mondo . 

Quando  fu  giouane,  era  di  Aia  propria  na- 
turamoltoliberojdt vedendofi  toccare d ì oc- 
cartoni  vicioic , fentià  il  carico  della  fuapro. 
pria  carhc , dtlàngue  indomiti , dt  viuea  per- 
ciò molto  annotato , dt  tormentato . Laonde 
egli  inuentaua  molti, dt  molto  crudeli  caltighi 
per  affligger  con  loro  il  fuo  corpo, dt  renderlo  ■ 
prigioniero,e  fchiauodello  fpinto.  Mollo  tem 
po  portoli  cilitio.dt  vna  catena  di  ferro  ,infi? 
DO  a tanto , che  il  mollo  fangue  loallrimcper 
fòrza  a laici  aria.  Mandò  a fare  molto  fecrrta- 
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mente  calzoni  dicilirio.for,raH:t!i  corife, do- 
ùe  erano  affili  cento  ci  nq  da  ni  a .iglù  fitti  di 

»a  m-,  aguzzando  le  p'mi«eòmVnaJfm«-,>tanr 

to  alpri,  & afuti , & accollati  alla  carne , che 
la  pcne'rr  iua  no , & dormfa-conloro  la  notte . 
Et  nell dUdc  con  caldi  fit’andùc  Itichezze  di 
viaggio,  venendo  da  predicare, mezo  fuenuto, 
de  anco  del  tutto  feeiza  ftfrze , & elTenrio  Let- 
tore [che  vi  fu.  molti  tempi  ) dormiua  in  ciucila 
miniera  , ó per  nueho  dire  jtwndiunùtK.r. 
perchenon  fologli  leUmtancf i|  fonnoiirpùn- 
te,  che  lo  feriuaho;  ma  anio  altre  còle.  clrfin 
quclt’habito,  & maniera  di  v . Hit c,6e  Ioni  a col 
fudore,  & (angue fi  renerai:. ima.  Et  iti  truua- 
Éliosi  grande, drafflirtione  '•cleri?  dire  ct  tut; 
to  tìiore  . O Dio  mio,  come  e amara  quella., 
morte?  Se  gii  alta  (lini , ò le  fi  e re  occidwfo  vlÈ, 
ftuomo , vna  volta  muore , 6l  tedio  : ini  io  qui. 
fri  inimici  tanto  crudeli  muoio  Tempre»*  nò 
pollo  mai  morire.  Ercon  tutto  ciò,  ne  la  Elu- 
de con  gli  Tuoi  caldi , neElrucrno  con  lente 
lunghe  notti  (che  fono, come  gran  gtorni)jKm 
poterono  mai  far  si  con  lui,  che  latciaflc  que-: 
(fa  penitenza  . Anzi  per  aumentarla, idr  pre- 
uenir  a tutto  quetlo.chcgli  ppteflè  dart-quaf, 
chc  allcuiamentoiiituentr.  e»  collare  di  cuoio 
da  ctii  perdeuano  nuafi  tìut  Limi , deliri  loro 
erano cucitiducanellrdcli  men,!  mat  ria,  dt 
per  efli  vi  cntraua  la  congiuntura  della  mano 
luogo  del  pollo  ,&  le  braccia.  Etpolto  ilcol- 
lare  alla  gola  incrocriaua  leb.-accra  medìden 
troquellt  anelli, dr  li  clirudèua  co  vn  licciictto, 
ponédo  lachiaue  pitto  vna  tiuoia  ir.finua  tan 
to,  chefuonau  i 11  mattutino  , IcheaUlhoeal’a4: 
priua  ,dt  ficauaui  dalla  prigione-vii  che  peri 
impedirgli  ii  mouimenfo ideile  braccia  . Br  tc, 
rterlo  legato  si, clic-  non  poreua  muuer/ijre  ter- 
uirfi  di  loro,  l’era  d:  torme  mora  doppialo,; 
Pcrfeuc  ròin  tale  maniera  di  carcere  i tifino  a 
tanto,  clic  dal  tener  cofi  legatele  braccia  con 
le  mani, le  vennero  a tremare  a putii  di  Para- 
lifia.  M i egli  irniente) .iltri  cofi  tanto  alfa  nno- 
fa, e peggiore  in  luogo  di  quella  , & fu.  il  fare, 
guanti  di  cuoio  comoauclli,  clic  l’anno  i villa,: 
rei  quando  vannoa  cagliai- le  fpine,óroiri,  de- 
gli fece  copri  reni  fuori  di  pettini,  ò cardi,  che, 
vfano:  que  ili, che  la  mirano  iHUo  dira  me  mol- 
ti) acuti.dc  iui  ponemf  lo  mani! li. notte.  Et  ftee 
quello, perche,  li  a calo  dormendo  ve, IcSc al- 
lentare ilcilitio-dt  feparar  dalla  carriealqrun 
to  gli  aghi,!,  gratta rfi,  ó pur  agiutarfi  in  qual- 
fllioglia  manitra.»  fulcro  ali  guanti  il  boia  di 
quello  fupcrlluo  alloro.  tbe  fcpcr  aicuaa_t, 
ìliauerrenza in fognali  v.iica  doilc  mani,  peri 
poco  che  folle  «giungendo  a t putte  »fi>  tagli  jun 
k carni  co i pettini!  «afe*  rialzi  j,  di  mainerà  g 
Che  alle  volto  pareua  d ctfecodUcò  riegk'.vn- 
ghic  de  gli  Orli-  Etquanmuqoc  tariiailc  eroici) 
giorni  a guarire  dhquefki  piaghe -ruit  iuin  in-. 
cominciando  a grattigli  co’ guatai  vfisratfiu- 
Dadi  nifouo  « de  fi  liracciaua  a pi-zzc.  iuacfi 
terribile,  de  afpro  Mereiaio , a pur  .veramente 
martirio  perfeuero i?.  anni  intierii.Es  pallate* 
quello  tempo  , che  già  non  poteua  la  natura’ 
piu  tollerare, .vn  giurato. dEL'afchadelltxS|Mri^ 
to  finto  Irebbe  vna  beila  vili  ta  da  gboagióli  »’ 
certificandolo,  che  Iddio  non  volesse  vùfl& 
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più  di  quefti  rigori  , & cofi  li  lafció  Tubiti) , de 
gito  que  Ili  indimeli  ti  nei  fiume.Ma  okra  tutti 
gli  èltrciiijdi  penitenza , de  alprezza , def  de- 
faua  imporrar  feco  qualche  cofa,  che  foffe  me- 
ftto?ja  lénfibile,  & còmpaffione  della  mone  , 
spainone  di  GiSsil’ChriI’to  Nollro  Signore; 
Onde  fece  vna  croce  di  Itgno  di  vn  palmo  mi 
hitighezza  & larga  i proportene,  nella-qua-i 
le  conficco  trema  chiodi  ad  honore , dr  r .ue» 
renzà.ecin  memòriadi  tutte  le  piaghe  di  Gte-s 
su  Chrifto,  con  quali  ci  diedi  teftimoriio  deiq 
l’amor,  checiportaua.  Quella  croce  fi  polo 
egli  pelle  fp.tlle  appoggiata  alla  carne  tra  gli 
due  Humeri, o fpallei  di  maniera , che  le  putite 
dèlli chiodi  fegli  conficcaffero,  & la  porto  ot- 
fdahln  di  giorno,  Se  di  notte  per  honordel 
Tuo  iddio , & Signore  crocitìfTo . Ncli’vltimoì 
anno  gli  psrue  eflSrbenc  aggiungere  rra.li 
chiotji  fette  aghi  per  lo  mezò della  Croce  ria 
piegati  da  veri  parte,  acciochellelleroMIi, Old 
gtf  l’altra  con-le  punte  ir.uertole  ipatie.  Etil 
f.Higùc  ilqua le  ria  quelle  (critefi  ipcrpea,  loft 
ferina  in  memoria  de’ dolori,!  quali  Nottra Si- 
gnora hebbetrafina l’anima,  & ii  cuorentHa’ 
morte  di  ìùofigilo.La primiera  voli,-., ohe  fip® 
fi  adollò'queilacroce/tfecc  rit«m.ilc)chepdsi> 
noti  poterla  giatnai  vlare:  & cominciòin  vn*t 
pie  tr.i  a ri ntuzz.  rj  II  chiòdi, de  fpunt  irli  tutti: 
ma  (libito  incoiuHiinte  fi  péritì  deiratto, come- 
fi  filile  (lato  v n gSfn  fagrilegio  ì fir  tornoad  a- 
gùzzar  loro  la  puhtS  cslvna  lima.  Il  tutto  era 
vn  macello  fanguinoicnto  .-•&  per  la  parte' 
doue  h croce- -ouero.  li  chiodi  éiungeuanoa.' 
qualche  olio,  penlUua, Che  il  dolore habelfifa1 
finirlo.  t|  fangut  cortva  molto infretta, dr  ca- 
minando.opull  fi  a giacere , pàrcuaeli , che/ 
purcafle  ralinte  alla  carne  vii  cuoio  di  rictio 
con  le  fpincfò punte  adiHtro  j & inquadra»-  ' 
glia  maniera , che  pcrOtniffero  a lui  premen-  • 
dolo,  lo  feri  ua  rio  fino  a morte.  Ma  per  fare 
piu  foaue  quello  tormento  . ferine  nella  ero-» 
cc.ù  dolce  some  di  tlielù,  il  quale  ballai  pen 
far  dolci  le  pene  dell'-lnftt'no . Molto  tempo- 
duro  àn  quello,  & in  tutto  egli  fi  Hagellaua  due- 
volte  il  giorno;  Etl’inuemione,  che  trouodi-; 
diicipline,  Br  di  ferri,  & di  rofette  , de  di  ll«fi> 
lette, di  gratti,  & punture  pcrisbranarfi  fanno 
Itorrurcadvdirlt.Br  lembi  a imponibile  poteri! 
compatire  coirla  Charmi chr albana, le  non  fof-' 
le,per infpiratione  particolare  diuina.  Tre-< 
mauaaogli  Reiigioli , vdendo  lolltcpsto,  ne 
gii  giouauailnaJconderfi,atcioche  li  percola 
fc  non  lo  (copi  Mero  * Oc  i Frati  lo  llurojOTero . 
Et  quando  citigli  accadeua  fi  lauaua  le  ferite 
con  l'ale, de  aceto. conche  quandoegli  fi  tro- 
uaua  foto,  de  i)i filentioiulle  certo  volte  piu 
dolorofa  la  medicina,  che  le  battiture . Et  iiuj 
quelli  efercitij  lo  prefc  ral  iirpeto  vnìt  fella  di 
San  Benedetto , nel  quaJaù  egli  era  nato  , che 
vfeendo  da  defmarfc,  entroitrvna  Cappella, la 
qualccgli  folcila  frequentare,  moliooicura  , 
de  alpropofito  alta  Au  difeipiina  , douc  egli  lì 
fpoglió,  de  cominciando  a fare  la  crudcl  giu- 
liitia  di  fé,  quale  foleua  , fi  feti  con  vna  punta 
di  qucllecoli  fortemente  in  vna  vena  del  brae 
ciò  fini  Uro,  che  fallo  fuori  ilfangue,  cornerà 
vn  fallilo, ,o  caiur  di  l’angue  Ulto  a polla,  de 
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j'andì  èrgendo  per  terrai  & il  braccio  gli  re- 
tto com  : fp.ifimato,  Se  annerito  , & egli  rellò 
con  tanta  paura,  che  non  fi  batteua  piu.  ne  fa» 
peua,  chelarfuMa  fu  cofa  prodi  giofa,  che  vtu 
fzntifliimreligiMfi  nominata  Anna  ,Ja  quale 
dimoraui  in  ai  tra  Citta , polla  inoratone  .fu 
portata  in  viiione  nel  luogo  doue  Fra  Henri- 
coilaua  all’jora  flagellandoli  ..  Et  hauendoli 
gran  cornfallìonc,  fteCTc  il  braccio  perriceue- 
rei!  colpo  delia  difciplina.  & le  parue , che_* 
l’hauea  ferito  con  elTa;  & ritornando  in  fe  vi- 
de .il  braccio  con  liuidure  molto  grandi , &in 
quella  parte  diuenuto  ncro>&  in  tellimonio  di 
quella  verità  le  rimale  in  quel  modo  molto 
tempo.  La  lettiera  in  quelle pccafioni  rime- 
diaua  al  tutto.percioche  non  hauca  ne  robba. 
ne  materazzo, ne  coperta,  ne  altro,  cbcvna 
porta  vecchia  di  legno , Copra  la  quale  fi  cori- 
caua.Et  egli  hauea  t efluto  di  giunchi  vna  duca- 
la per  dillenderla  Copra  la  tauola  tanto  corta , 
ghc  non  gli  giungeua  fi  non  alle  ginocchia  : Se 
in  luogo  di  guanciale  vna  tafta  piena  di  paglia 
di  auena . Come  andaua  di  giorno  fi  coricaua 
di  notte,  ieuandofi  fidamente  lefcaipe.  Sopra 
tale  lettiera apppggiaua  lacroce.chc  teneua 
fopra  lefpallc  con  le  braccia  legate , come  s'e 
detto:  le  calze  cran  quelle  del  cilitio  con  gli 
aghi  fuoi.  Et  per  forza  hauea  da  Ilare  coli  rag; 
cricchiato,  Óe  raccolio  come  vn  gomitolo  , o 
palla  di  filo  inuolto  per  potere,  quafi  per  furto 
chiuder  gli  occhi , Se  aipettare  ilfouno  . Et 
quantunque  in  ogni  tempo  ciò  (offe  intollera- 
bile,piu  era  Finuerno, perche dalli  freddi  gran 
di,  & tanto  alpri  tormenti  , fegliapriuanoi 
piedi,  e fpargcuano  l'angue,*  le  ginocchia, fit 
ie  mani  fc  gli  faceuano  come  va  bottaccio  di 
cuoio,  (che  non  haucrebbc  potuto  efferpiu  fat 
tohidropico  ) Se  gli  mancauano  anche  le  for- 
ze,  Se  veniua  meno  coir  gran  tremore  dellej 
braccia.  Il  tutto  paffaua.&foffriuaperJo  folo 
amore  di  GiesùChrillo  noftro  signore:  con  la 
cui  paflione  crudeliltìma  defideraua  confor- 
marli Inquclto  tormento  incredibile  di  lettie- 
radei  modo  c’habbiamo  detto  .dimoro  otto 
anni,  & per  elTere  quel  paefe  tanto  freddo,  oc 
hauer  gli  huomini  eflrema  necelsita  d'andare 
al  fuoco  tra  il  giorno,  * coli  vfandolo  i reir 

Eiofi  molte  volte  dopo  compieta,  & ad  altre 
ore, egli  nons'apprefsóaJ  fuoco  per  ifcaldarfi 
■damai  mijr.  anni  intieri,  ne  in  tutti  loro  man 
eiópiii d’vna  volta  il  giorno  d lnuerno, 
Òrdì Eliade, facendo  perpetua  atti- 
nenza, non  folo  dei  cibo , che  ft- 
condo  le  coftitutioni  Jiio 
gli  è vietato,  ( cioè  car- 
ne)ma  anco  di  pe- 
fec,  Se  vuoua  , . 

mangiati- 

Ile:.  do 

: ì . .pane  folamente» 
ò qualche  fr  ut 
to , Se  le- 

, gumi.  ■ ! v 


Del  tanno  w j penitenza,  che  nel  benfatta  " q 
il  Una  Fra  Henrut , 

Cép.  Xtl. 

ON  contento  con  gli  efcr- 
C tij  tanto  rooletti.*  peno- 
fi, c habbiamo  detti, ne  pre- 
fe  a pitto  vn'aliro,  ch<  po- 
che volte  in  huomini  »'é  ve 
duro , *fri  il  moderarfi  noi 
bere  di  tal  maniera  che  fece 
w per  quelto  effetto , vna  pin- 
ci ola  coppa  , Se  la  portaua  fico , accioche  ne 
dentro,  ne  Aiori  del  Conuento  potette  eccede- 
re la  midi ra.  Et  quando  maggiormente  « lece 
lo  premeua,  non  pigliaua  altro  alleggicrimen- 
to,  ó refrigerio,  te  non  quello,  che  i modici  fo- 
gliono  dare  a gli  infermi  di  ftbri  grandi, Lauar- 
fiia  bocca  molto  alla  leggiera  con  vno  alper- 
pj Ilo  di  acqua  benedetta  (àteo di  herba,  « 
quel  che  beueua  era  acqua  fola  ; perche  |1  vino 
molti  giorni  auanti  hauea  lanciato, & folamen 
te  ne  beuea  il  giorno  finto  della  Patena  « 
RelUrrettione  per  efler  giorno  folknniflinr-o, 
fir  fella  delle  fede  per  JoChriftiano . Quell» 
fpecie  di  penitenza  nelbere.lofaticaua  molto 
p reffcrlafetepalSon  rabiofi.alla  quale  non 
volea  ne  con  acqua  , ne  con  vino  fuccorrere , 
perportare  innanzi , * mantenere  il  rigore 
con  coi  c hau  .a  deliberato  di  patirla  per  Dio. 
Che  quantunque  1 anima  lo  portafle  di  buone 
voglia,  ileorpo  non  potea  lafciar  di fentirla 
amaramente:  Se  già  che  «andaua  a ngofeia  ri- 
do, le  pareua  che  aentro  delfuo  petto  pii  (offe 
parlato.  Se  detto . Mira  bene  .che  in  fine  cofi 
terribi  le,  come  quella, ch'io  hebbi  co'  trauaglii 
& dolori  delia  mia  morte  niuno  refrigerio  mi 
diederonojfe  non  fiele, & aceto,  con  tutto  che 
fodero  miei  tutti  i fonti , Se  i fiumi,  & le  vene 


■.•njin  riit  &Ù 


chepaticon  pacienza , Se  moderatione.  Nej 
proleguir  quello  gli  ai  ut  iute  pochi  giorni 
auanti  la  Pattila  di  Natiuiià  , che  diipiccan- 
dofidatuttcle  commodità,  htripofi  del  cor- 
po (oltre  gli  altri  efercirii,  chtJuuea , prefe 
di  nuouojtre  afflittioni,  & penitenze  corpo- 
rali . La  prima  era,  che  la  notte  dopo  Maini- 
ti no  poncafi  dinanzi  all'Altare  maggiore  inj 
piè,  Se  fcalzo  fopra  le  pietre  , Se  laltricatodel- 
la Cappella infinoa  tanto,  chefi lacrifie  gior. 
no,  4 quello  in  tempo  sì  rigorofo  come  fin- 
tierno,  acquandole  notti  fono lunghi llime. 
L'altra  era.  che  ne  di  giorno,  ne  di  notte  an- 
daua nella  ftufa.ò focolare  j ne  all’altare  doue 
era  neceffario  te  ner  qualche  bmggiero  per  le 
mani  giamai  volle  fcaldarfi , facendo  freddi 
intenfiflìmi,  & hauendufeli  gonfiatele  mai* 
modruofi mente:  Etdopolacompicta  giapec 
lo  freddo  quafi  gelatoli ponea  nella  fedia  infi- 
no  al  Mattutino.  La  terza  fu, che  fi  leiió  il  be- 
re totalmente,*  di  manieratile  quantunque. 

la  fcte 


ligilizèd  b; 
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! I4.it  '*  éhenie  mg  die  ntelop  t c «eflfejtl  atu> 
tìt Stimi  nhtQ  dHlon  bere  joccofi  l’orteruau» . 

duicfiwC**  BorthziJca  fece, ma  insti  3 
tarai  era  tanta  , Sé  si  crudele  < cne  tutte  le  iue 
potc«tM\  membri*  & parti  di  quali  egli  cra_» 
comporto  non  iuueaièoaltra  brama , ò incli- 
natila-, ne  appetito, che  d acqua  . Et  contra 
tanto  grande  imppcrtd|e«atura  facea  forzai 
ellraardinaria  per  renderli,  quali  morendo, & 
cdhvjiartodene rettami. . fcaboccapcrdidfn- 
troxFz4>ùr  di  fumile  gli  fcccaua  come"  a-glfih- 
fcr  finii  trbbrrgrauda , 6e. la  lingua  fé  gli  fen- 
de:, dbiuodo,  c&i.pcr  gturirla  di  quello  hi(Jj- 

piaainnumlciginnii.  Et  quando  alla  Còm- 
piciltfptta.iritqvrb.ujcdcttaa  i frati  c<Jn_, 
l’antid  jotirama.ddlliictf  apnua  la  bocca  per 
tìccuopl-  alcuna  gotciol#jj:he  gli  forte  rertigo- 
rio . Et  factndocolatioiic  UciKciutt  or  ip, ban- 
che lu- fittegli  duraflfeuion dfgppref&M  albino, 
ma  liiccua  alrtaailo*ii.pùcbi  al  Qglifl  . Padre 
«dcttiaic  ttcfcucée’bf/agHlÙio  del,  lingue  del 
mio  cuore, quella  fra»  di  vino, de  alitela  a vo. 
Oro hglto-ùtiguodHete- morendo  in  Croce. 
Etera  unta  laconllanza,  & perfeuerantia_i 
nel  fub  proposto , che  .giungendo  alla  fonte 
del  Monafteciofl  metie/aycdtr  l'acqua,  & a 
confiderare  la  eli  arcgza , & beltà, & il  rumo, 
re  conil-qualccorrcua placidamente, & coti» 
hauerlaprefenie.iSccrtcr  U fete,  la qu.Jopa. 
tiùajincredibileinort  «blamente  non  nc,I>gr 
usa  gocc  iola  i ma.  ne  arlco  fi  ri  afre  ita  uà  cor^j 
lei . He  quando  piu  appretto  ft  vedui  éocantj, 
che  mono  fi  nprvjtfoJiatirabbe  l'atto  renitenza 
manti  alia  fuori  alcu.ii-fcfpiri  compaiUoneppli, 
dicendo,  O booti  fetnpicdrn.i  quanto  fccreti 
tomi  Voliti  giudi  ti),  poiché  luuendo  dinanzi 
* me  tanta  acqui  osUitg*  de  (JulUnxa,  6i  noi 
K heao , il  quale  paftapardi  qOaoSc  uou  póllo 
beuernevni  gocciola  . Et  in  quella  detenni- 
nati one , ót  propoliro  perfitucro  infmo  alla.» 
Domcnicaprijda dopo  Umana  deil'Epifania, 
quando  fi  canta. lUm angelo  delle  nozze  do  US 
G.icmi  Chi  ilio  nmiro  35 ali ot'-'  conuer  H 1 acqua 
invino  ipitciochellandoalla  racafin  6t  non 
potendo  .mangiare  pur  vn  boccone  perite* 
Tete,  filtuò  a .rendcr  le  giade  per  andar  allaj 
fua'otimaria-CappcUa  , doue  furono  untele 
lagrime,  che  fparfì  , Se  tanti  i lamenti -cuc 
porgeua  a Dio  periti  poco,  chepunjua  ibifnre 
quella  p imenta,  che  dentro  a fe.iutcfe,cl)o  lo 
coniti  Luana,, de,  diceuangli,  che  nun  fi  per- 
dette d'anirao.i  perdu;  predo  faicbbeqvuwlilT 
to  da  Dio-  EtfucuoiiijIito.inquelUiiUiiiera. 
lai  voi  vifìonc/c  gli  Captatemi)  la  Vergine 
Mona  nortra  Siguucaicprt  fuo  figlio  jfdqiarfO, 
me  parea , di  dicci  anni  Jjlquale  pprtaua  inj 
nwrio  vii  vafetto  d'acqua  poco  maggióre  di 
quettr , eh:. ciano  i fratEnel  Kcfetipcio,,-^ 
Wgliflndojjitdo  dalie  mani  la  Ver  giochi die- 
de a JFra  Hettttoe , actioche  bellette  : .«uiÌ*be 
egli  rimile  accarezzato, & combino  icipcih- 
fe  la  R tc  fua  con  grande  gotto . V n 'altro  gior- 
no  andando  fuori  incampugna , <3t  pcr.vn  ftn- 
Wufoallui  IUottu(  noq  v.i  rrtendo  altro  carni- 
i»l  velimi  vn.upnueri  donna  per  lo  nicdefi- 
•tt'VCfhbcrO’dt  ii  m ino  Pappar  tmaccioclie  uiù 
|tuuUc  > & fu  coulUeuoad  eiiuarzKl  tango, 


che  yi  era  mdlto.,  Et  la  ftminafi  rluolfe  a lui, 
dicendoli  pu'quiloauione.eifcndo  egli  S2cer» 
dote,  nauta  tino  qtreli'atto  luperfUio  , douen- 
dofi  a {lui  per  lardò  dignità  V Se  ordini  il  più 
pri  nc  ipaf  t > & primiero  luogd  imperoche  ad 
vha  donna  poucrif  come  fono  io  f dieta  ella) 
non  i giurtoùr  unta-gran  cerotrv,'ni,i,4r  cor. 
teda,  tul Santo  Fra  HcnricoJe  rupoie^h’egli 
portaiu quel  ri  fiotto  a tutte  le  donneai  ofle- 
reltata  Domula  Madre  di  Dio^  & per  leiie 
nueriua ,òt  honoraua  tutttt-Et>  alzandogli 
occhi,  db. le  mini  it  Cielo  la  donna  glidifT.'.  lo 
fbpplico  a quella  Eccelle otiflìmn  madre  di 
Dio,  che  auti  mi  ^che  cu  paria  di  quella  vita  , ti 
faccia  qualche  paFticoln  iflima  mercè,  & gra. 
tia,  poiché  per  io  rifpctto  di  dei  tanto  conto 
faidi tutta  noi  donne.  La  notte  ièguente  gli 
apparue,  vna  perfonà  ce  ielle  di  marauislioft 
bellezza, che  gli  dille  ; Joiono  la  Vergine  Ma- 
dre , che  ia  nbtte  paiJata  ri  di  idi  da  bere  Se 
tutte  le -iacee  j che  ti  vedrò  incori  grande  ai», 
guitia  ,comc*U!honLti  ioccorr«tó,-'iit  gli  po. 
fe  in  hocca  vn  liquore  di  uno , con  i I quale  ri 
ruafe  uiaiio contento , & accarezzato,  ttii 
hignorcachcvetbaquanto  ('morto,  &■  disfatto 
era  iliuo  icrtio  gli  c amando, che  la rcjalTcque- 
gli  eiéccui)  corporali , tanto  crudeli  , Se  dan- 
nofi  alla. tua.£iniià3.flf  che  bcucH’i-Vn  poco  di 
vino iuucndp  dimoio  in  tali  p>niLca2«,& 
ca lbght dalli  dicicnto  anni  fino.aUi  quaranta 
de  Ila  tua  ceri  fctallhuri  Teppe  dal  raedefimo 
Signore, che tuttiqudii rigorEviSc  maniera^ 
diviueré  di  quelli  ventidue  anni,  che  vifur 
tramefo  pon  erano  tini  piuarhc  vnTagioneuo. 
lé  principio  {.alla  virtù,  de  mortibuatione  dei 
fuo  corpo  v ot  .p.ulian  i indomite  , che  altre 
maniere  di  cfercittj  tioura  tcnerdi  li  innanzi 
pei'  efl erequalche coù  nella  vita  fpirituale.Ee 
cosigli  auuennc.chc  vna  notte  dopo  di  Maro- 
tiiió  llandp  a federe  nella  fua  Tedia  fu  rapitola 
praiondit- meditano  ne  & fi  pofe:  in  stira  ttn,6c 
eilafi  m itauighoù.  Jncui  Itando.fe  gli  figurò, 

che  dal'Cjeloveniuaafaucllargli  vn  Angelo  in 
forma  di  huomo,  giouanc  belliffimofopramo- 
do  . ilqualegh  diceu» . alilai  tempo  ha, che  tu 
vai  nelle  fchuule  minori,  & balta  quel  che  nei 
principi)  delle  virtù  ti- hai  cfercicaea:  nceeifa- 
noc^ia  che  tupalli  a Itudiar  cofe  maggior}, Se 

pereto  voglio,  che  tu  venghi  meco  nella  faiaj 

doue  fi  legge, & gh  parcua,  chcl  haucfTe  con- 
dotto-m  vniu  «fa  doue  fi  meteua  in  oratoci 
qucllairpintujle  ùpienza . Et  eOendo  ben  ri- 
c-euutodai’inaelirijcheiui  dimnrauano  , inte- 
re da  loro, che  J'ecccJIcmiflima dottrina  , che 
inftgnauana,  era  vna  perfetta  l'refignatione 
d animo,  con  la  quale  di  tal  maniera  fi  nega 
1 huomo  «fo  medefimo,ch  _•  in  tutto  rolla  mor- 
to, <3c  di  qualfiuogha  modo  , clic  Iddio  lo  frat- 
ino per  fe  medefimo,òperlc  Tue  creature, coli 
nelle  alluci  fica,  come  ncllcprofocrità  procu- 
rar Tempre  di  Ilare  con  animo  equalc  ,abne- 
gando  le,  Se  tutto  dò, che  in  lui  ,come  foffri- 
fcc,  & può  portare  Ja  nollra  debolezza  pre- 
tendendo in  tutto  la  gloria , Se  honor  di  Dio  ì 
cofi,  come  (.brillo  Noftio  Signore  la  ccruaua 
in  tutto  quello  , che  ficea.  Et  in  quello  tornò 
a le.  oe  incominciò  a ridurli  alla  roemoritu» 

quel- 


E ARTE  SBCVNDA  LIBRO  SECONDO'.  14* 

quello,  che  hauea  veduto,  & vdfto:  & intefe  il  il  giogo,  Se  le  funi  con  che  ftaui  legato,  & che 
lutto  efler  conforme  a quel  che  ha  inlegnato  potrai  da  qui  auanti  viucre  con  quiete  , Se 
nell  Euang  -lio,  & cominciò  a faucllarfeco , commodita  1 molto  al  contrario  t’ha  da  fuc- 
& dirgli.  Mira  bene  Fra  Henrico,  & poni  gli  cedere.  Imperoche  non  vuole  Iddio  liberarti} 
occhi  nell'interiore  deU'anima  tua  , & troue-  ma  cambiarti  le  prigioni,  Se  tormenti,  Se  in_» 
rai,  che  in  tutto  quel  che  t'hai  battuto  , fit  ca-  modo  che  fi  a no  fenza  comparatione  mag- 
ni gato,  c (tracciato,  Se  morto  di  tua  propria  giori,&  piùeraui  quelli , che  tu  hai  da  patire  > 
Volontà,  Se  elcttione,non  haifatto  nulli,  poi-  de'  paflati . Et  angofeiandofi  il  feruodi  Dio 
Che  ancora  non  bai  abnegato  te  Hello , ne  re-  per  quelte  nouelle  , parendogli , che  baltaffe 
Ugnatoti  nelle  mani  di  Dio,  per  foffrire  per  quel  che  da  giouane  hauea  l'offerto,  Se  eden- 
fuo  amore  tutte  l’auuerfiti, che  dentro, Se  fuo-  dogli  rifpoflo,  che  neanco  hauea  cominciato, 
ti  di  te  fi  potettero  offerire.  Sin  hora  lei  fiato  domimi. tua  a Dio,  che  gli  feoprifle  quanti , 
«om:  lepre  timorofa  , che  fia  tremando,  naf-  Se  quali  erano  le  Croci , che  gli  mancauano  . 
colta  fotto  vii  cefpuglio , Se  da  qualunquefo-  Se  puoi  ( rifpofe  il  Signore  ) contar  le  (ielle 
glia  d'arbore,  chefimuoua,terae-'  cofifei  tu  , del  Gelo, porrai  contare  le  afflizioni,  che  t’af- 
«he  campi  paurofo.e  fpaucnrato.di  tutte  l’oc-  pettano.  Et  (icome  le  fielle  , che  tanto  grandi 
cationi, cheti  s’oderi lcono,& incontrandoti  fononi  paiono  qui picciole,  coft  pareranno 
concut  t’ha  da  fare  alcun’aggrauio  perdi  il  le  tue  croci  agli  huomini  non  efercitati  ••  ma 
colore  del  volto.  Quando  haurui  da  morir  tuie  fentirai  duriflime,  & amarifsime . Et  de- 
cofiantemente  all'Ilota  fuggeui,&  quando  do  fiderando  molto  ,che  gliele  dicelfe  auanti  per 
tieuivfcire  all'incontro  de’  mali  ti  nafeonde-  Ilare  proueduto.  gli  rifpofe,  che  gli  importaua 
ai:  fe  ti  lodano,  ne  ridi , fe  dicono  male  di  te , molto  il  non  fapcrle,  acci  oche  non  fi  perdeflfe 
te  ne  affliggi . La  onde  io  intendo , che  fac-  d’animo  : ma  in  fomma  ( dicea  il  Sig  nore  ) 
eia  miltieri  d’entrare  in  altri  elcrcitij  più  alti , non  te  ne  voglio  dire  piuche  tre . La  prima 
Se  imparar  nella  fcuola  della  perfezione  le  è, che  infine  a qui  con  le  tue  proprie  mani  ti 
primiere  lettere  di  lei . Però  come  chcpcr  or-  hai  battuto,  òrceflaui  quando  ripiaceua-,  i 
dinationc  diurna  s 'hauea  pollo  taira , Orlimi-  ma  da  qui  auanti  voglio  porti  in  mano  d'al- 
tatione  nelle  fue  penitenze  corporali , Se  ha-  trui  fenza  che  tu  polla  defenderti , Se  parerai 
uea  licenza  di  non  ammazzarli  tanto  con_>  nella  fama,  Se  riputatione  tanto,  cheti  fari 
digiuni . & bere  vn  pocodi  vino,  Or  lafciar  piu  duro  da  (bpportare  , che  la  croce  con  li 
quelle  croci,  Or  chiodi , Se  cilitij,  Se  aghi , Oc  chiodi,  che  portauifopra  le  (palle.  Perche  da 
catene:  pareuali,  che  tutto  quello  era  per  men  gliefercitij  pattati  cauafli  molto  grand’hono- 
trauagliarli,  Or  finire  la  vi  latenza  martirio  re.  Or  opinionecon  gli  huomini:  ma  inque- 
con qualche ripofo,  Se  quiete  fenza penfare  (li  rimarrai  disfatto,  Or  tenutoda  raancodi 
a quello,  che  Iddio  hauea  ordinato  della  fua  nulla.  La  fecondai,  quantunque  ti  morti* 

rizzarti  contante  , Orsi  crudeli  morti , tiri- 
maneua  però  l'etter  deil'huomo , Or  la  fua  na- 
turalezza molto  amabile  ; Or  qui  doue  di  già 
haueui  guadagnato  particolar  credito , riue* 
renza,  Or  amore,  trouerai  per  elberienza 
vna  grandiflìma  dislealtà  : Se  in  taf  gradirti 
vedrai  oppreffo,  & afflitto,  che  tormente- 
rai, Or  reciderai  di  pura  compallìone  a co- 
loro, che  ti  vorranno  bene . La  terza  i,  che 
fin  hora  hai  lutato  le  poppe  di  Dio , come 
fanciullo}  ma  hora  non  farà  quelch’efler  fo- 
lea , ne  gufterai  di  quelli  regali , Or  dulcez- 
zadiuina,  anzi  ti  lafcierò  feccare , Or  infer- 
mare dalla  pouertà  di  tutte  quelle  cofc , St 
t’hai  da  vedere  abbandonato  da  Dio , Or  da_» 
gli  huomini,  maltrattato  da  amici , Or  da-» 
nimici,  Or  tutto  ciò , che  t’imagmerai,  trat^ 
terai,  Or  cercherai  per  tua  confolatione , ti 
fi  riuolgerà  al  contrario.  Quelle  furono  cofe, 
che  vditecofi  inqudi'allrattione.  Or  ertali , 
Jopoferoin  grandiflìma  anguilla  della  vitu  t 
Se  gli  tremaua  tutto  il  corpo  : Or  fonandoli 
d’onde  egli  llaua,  li  gittòin  terra  llcfo  in_» 
forma  di  croce.  Or  con  molto  fentimento, 
Or  lagrime  fupplicaua  Iddio  lo  liberaffe , fe  (of- 
fe poflibile  da  tanti  grandi  tormenti, Or  traua- 
glixiuero  s’altra  cofaeraconucmcnte,l’agiu- 
taffe.  Etdopo  d'eflcre  fiato  coQ  molto  tem- 
po, vdì  vna  voce  , che  gli  dicea.  Habb:  buo- 
n’animo , ch’io  farò  teco , Or  ti  caucro  dal 
tutto  con  tuo  bene.  Vn'altro  giorno,  li.» 
mattina  dando  nella  fua  cella,  dopo  dhauer 


vita-». 


D'altre  mcht  tribù! ottoni , & angujlietj 
nelle  quali  Iddio  lopofe. 

Cap.  Xlfl. 

SSENDO  (lato  in  quelli 
peniteli  ludttti  alcune  fet- 
timane,  vii  giorno  gli  veiv 
ne  in  penfiero  il  detto  di 
Giob,  che  la  vita  dell'huo- 
mo  in  terra  è vna  militia-, . 
Et  penfando  molto  fopra_« 

quella  fentenza  rimare  af- 

tratto,  Or  flior  de'  fentimenti  fuoì,  Se  vide,  che 
vn  Angelo  gli  portaua  vn’armatura  intiera-, 
con  li  pezzi  neceffarij  d’huomo  d'arme  , Se 
con  la  foprauclle,  Ot  fornimenti, ch’efli  vfano, 
& elidicelo,  Infino  ad  hora  hai  combattuto 
a pie  come  particolar  foldato  di  fontana , ma 
già  vuole  Iddio , che  tu  ti  ponga  a cauallo  ,0t 

a guifo  d’huomo  d . imi  entri  nella  zuffa,  bt 
non  ti  mancheranno  occalioni  di  inoltrarti 
foldato  del  tuo  iddio,  Se  ante , che  tu  reiterai 
f lupito . Pentì  tu  , che  ti  hanno  già  leuato 


w 


lf» 

celebrata  la  MelTa,  $f  molto  malenconico , Oc 
penfofo  , ór  nut  rendo  nel  f(to  cuore  quello , 
«he  habb'amo  detto , Oc  quali  gelato  dal  fred. 
do  ( clic  all'hora  era  grandiffimo)  feriti  den- 
tro di  le  fteffo  vna  voce  gli  comandaua  d'aprir 
la f. ncltra  della  (ita  camera,  e (guardar  con 
atteutionc  quello,  che  paffaua  . La  perle  fu. 
bto,  de  vide  vn  mallino,  il  quale  andauacor, 
rendo  intorno  al  Monafleno  con  vnoflrac. 
chiù  in  bocca  gjiiocando  con  lui , Oc  gettan- 
dolo in  alio,  ritornandolo  a raccogliere,  e 
ilrafcinandolo  per  terra,  mordendolo, & graf- 
fiandolo,& lirapp.idolo  con  le  vnghie,&  con  i 
denti.  Et  mirando  quello  giuoco  gli  dilTero 
la  dentro , che  coli  farebbe  trattato,  de  nelle 
bocche  de’ fuoi  Frati  li  vederebbe  fatto  inj 
pezzi,  Oc  douendo  coli  edere,  conuenia  far 
della  uccelliti  virtù  , Oc  foffrire,  come  quello 
(pacco  i quelche  veniffe  , lènza  aprir  la  boc- 
ca.Onde  il  Santo  fedè  a pigliare  loftraccio,& 
come cofapretiofa,  lo  ferbò  molti  anni,  ac- 
cloche  quando  fé  gli offriOc  per  qualche  oc- 
cafionc  di  perdere  la  pacienza, la  ricuperaffe, 
& inognioccafionedi  tacere,  tacclfe.  Quan 
doalprincipiofegli cominciarono  ad  offeri- 
re alcune  di  quelle  croci  , quantunque  lo 
(bpportaffe  con  patienza  > priegaua  Iddio 
molto  i ovantemente , che  lo  ciuaffe  da  effe  , 
& Snifferò  predo.  Ma  GiesùChrido  Modro 
Signore , il  giorno  della  Purificatione  di  fua_< 
Madre  gli  fe  grada  d'apparirgli  , de  ripren- 
derlo di  quella  maniera  d'oratione  , de  deli- 
deri).  Quando  t'inchiodarà  Iddio  (dicea^J) 
in qu  licite  croce  nonhaida  poocr  gli  occhi 
in  quando  li  finerà , ma  iterare  come  aU'fio- 
rabai  da  ripofare  ■ foffrifcela  bene  - Oc  quan- 
do l'hai  Ibpra  di  te , che  ti  ftringe  , & preme , 
apparecchiati  per  l'altra,  &afpettala  dopo 
quella  : perche  chi  vìi  a coglier  rofe  , Oc  l'hà 
per  officio,  non  li  contenta  di  vn  fiore,  anzi 
quando  ne  taglia  vno,  tiene  il  penfiero  a gli 
altri,  che  delie -tagliare;  coli  hai  tu  da  fare  ; 
perche  gli  trauagli  fon  fiori , ne  di  picciola  (li- 
ma,ne  d'ordinari),  dt  minimi  commodi  In 
ucflo  ritornò  il  Santo  in  fe  , divide,  che  al- 
hora  incorni nciaua . Et  perche  agliprinci- 
pianti  è molto  importante  la  folitudine,  Oc 
il  torli  dalle  conuerfationi,  dr  trattamenti , 
fi  de  terminò  di  non  v/tire  dal  fuo  Conuento, 
ne  trattar  con  gente  perdieci  anni, Sa  più . Et 
battendo  finito  di  mangiare,  fichiudeua  nel- 
la fa  Cappella,  dtiui  fi  flaua  fenza  trattare 
fuori, ne  dentro  delitto  Cóùento, neper  li  bor- 
ghi , ne  luoghi  vicini , de  anco  fenza  andare 
alla  portarla deJConuenro in  quello  tempo. 
Pero  il  tutto  gli  giouò  poco  per  fuggire  li  tra- 
magli , che  in  quell'anno  gli  vennero  tanto 
terribili,  che  non  fi potean foffrire , come.* 
appreffo  vedraffi.Parcuagli,che  per  Rapportare 
quel  carcere  voluntario  della  fna  Cappella  Ceti 
za  ferri,  òcepp  , nefendtre  inferrate, ne  pri- 
gioni., era  bene  il  dipingere  alcuni  Padri  San- 
ti antichi , dr  alcune  fentenze  graui  di  quelle , 
che  ci  lardarono  fcritte.  Et  cominciando  il 
pittore  ad  abbozzarle  con  vn  carbone  , gli 
yennevn  mal  d’occhi,  che  non  potè  pauar 

auamt,  dcGhcentió  da  fra  Hcorico,  lardan- 


do l'opera  incominciata  inlino  al  ricuperarla 
fanita,  che  li  come  altre  yolte  douea  haue- 
re  fpcrimentato,  gli  p true  di  non  potere  tor- 
nare al  lauoro  jn  tremcfi.  All'hora  ilSanto 
féapprcffare  vnafcala  a)  muro,  dt  falcndoui 
fopra  , pofe  la  mano  fi  pra  j volti  de  gli  Santi» 
c iccnucndo  a|  pittore  , dr  toccandogli  gli 
occhi,  glidiffe,  In  virtùdiJDio,  Oc  della.» 
fantita  di  quelli  Padri,  ti  comando , che  do. 
mattina  tu  venghi  a dipingere  fano  della  vi- 
lla ,dt  coli  fu, che  fano  tornò  a dipingerei! 
giorno  fcquente  . Ma  paretia  , che  in  quel 
tempo  Iddio  haueffe  dato  quello  Dio  lènto  in 
potere  de  gli  huomini , & anco  di  Satanaffo» 
accioche  lotrattaffero , come  vokffero.  Im- 
peroche  non  fu  maluagiti,  che  glidemonii 
non  tentaffero  di  giorno,  drdi  notte  per  tur- 
barlo.Et  vn  giorno , che  hebbe  voglia  di  man- 
giar yn  poco  di  carne , (effendo  molti  anni» 
che  non  ne  gultaua)e  dando  col  boccone  in 
bocca  , le  gli  pofe  innanzi  vn  demonio  brut* 
tiffimojdr  abliomineuoJc,  dicendo  quel  ver- 
lo  del  Salmo  77. 

~4dbtu  tfet  forni»  erotti  in  ore  ifjorum , ir  ir » 
Dei  ofcctidtt  Jnptr  tot . 

Et  con  grandi  gridi, facendo  piazza, & conuo* 
cando  , altri  Demoni)  , gii  dille  . Quello  Fra- 
te ben  merita  la  morje,  & ioglie  ladarróitu 
quello  punto-  Et  non  volendogli  altri  con- 
lèntirgli,  prelc  vn  trincilo  nella  mano,  Oc. 
dille , poiché  non  mi  Ufciano  farti  altro  ma- 
le ,con  quello  criuello  ti  pifferò  da  banda  a 
banda , Oc  faro  eh.-  fenta  dolore , Oc  tormen- 
to tanto  grande  , quanto  fu  il  gufiodi  man- 
giar carne.  Et  giungendoli  alla  bocca  con U 
trininoglieli  lafciò  tanto  piagata,  dei  den- 
ti, dt  le  mafcclle  con  tanto  dolore , che  in  tre 
giorni  intieri  non  potè  mangiar  pur  vnboc- 
cone . H or  dall'aulittioni  interne  la  minore 
baftaua  per  contornarlo  , perchclvna  etan  le 
tentationigrauitlime  dalla  Fede,  che  gli  du- 
rarono noue anni . Oc  in  turni  cfli  nonfaceta 
altro  che  piangere  , Oc  chiamare  Iddio,  Oc 
gli  Santi, che  l'agiutaffcro.  L'altra  ,vna  ma- 
linconia profonda  , che  lo  rodea  ncll'of- 
fi,  Oc  gli  durò  otto  anni.  La  terza,  era  il 
timore- c'hau  a di  non  perfaluarli , ne  in 
ciò  poteua  Pentirgli  cofìt  di  quante 
egli  ftccffe.  Et  quella  lo  pre-  ... 
meua,  & l'opprcffe  di  gior. 
no , & di  notte  nella^ 

Chicfa,  dt  nell'al- 
tare , Oc  nel 
choro 

diec'anni  coniinoui , che  balta, 
uan  per  finire  dieci  milj_» 
vite  - inlino  a tanto, 
ché  piacque  a 
Dio  di  libe- 
rarlo dei 
lut- 
to. 
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0'ékri  differenti,#  ftraor  dnumt  firmarli 
m‘  qua’ i pofe  Iddio  il  fm  Sani» 

fri  Htnruo.  ■ •" 

Cip.  X IT. 

E R molte,  & diiterlè  reue- 
laiioni  Cute  a molti  foruidi 
Dio,  <5e  al  medefimo  Salito 
I Fra  Hcnrico era  certo,  che 
l’hauea  eletto  per  fare  in_. 
lui  vn’imagi-ne  grande  di 
Tuo  figlio  molto  fomiglian- 
te  a lui  quanto  era  poflìbile 
ne"  trauagli,  perfccutioni,  calunnie,  tcltimonij 
falfi  d ogni  fpeciedi  genti  con  infamia  Aia,con 

f erieoli  della  TÌta,iufìrmi(adi  ,<5r  dishonori . 

r cominciandoli  a mandar  ad  efecutione , & 
cfercitio  tanta  morteci  il  pirimo  palio  andan- 
do ad  vna  villa  piccola  , doue  era  vna  cappel- 
letta,  òcafetta  in  cui  era  vn  Chrifiocrocifirto 
ìnvnagran  Croce  di  legno . Haueua  il  popo- 
lo , 4 altri  circonuicini  molta  diuotione  a 
quell'imaginc,4  li  muri  della  cappellata  era- 
noquafi  pieni  di  candele  di  cera  di  figura  del- 
lo llcffo,  in  légno , & memoria  di  molti  mira- 
coli,che  colà  fi  faceua  no.  Giunto  qui  Fra  Hcn- 
rico col  Aio  compagno  flette  alquanto  ingi- 
aiocchioni , raccomandandoli  a Dio,  infinoa 
tanto  che  fb  bora  d'andarfene  al  Aio  albergo . 
Quando  egli  flaua  in  orationc  non  v'era  alcu- 
mon.che  lo  vedertele  non  vna  fanciulla  di  fet- 
te anni , & la  nette  féquente  alcuni  ladroni 
ruppero  le  pone  del  romitorio, & ruttarono 
la  cera  ,che  era  molta  , 4 tutto  quello  tanto , 
che  iui  trouarono,  che  forte  di  prezzo . Al  far 
del  giorno  fi  feppe  nella  villa  , & fu  riccuuto 
con  libandolo  tantogrande  il  fagrilegio,  che 
tutti Itauano  fullcuati,  4 fortopra,4  colui  che 
hauca  cura  di  quello  romitorio  fece  le  fuc  dili- 
genze ■'  & la  fanciulla  diffe  , che  conofceua  il 
ladro,  perche  la  fera  {dinanzi  l'hauea  veduto 
fate nrationi , 4 d..poi  l’hauea  trouato  vicino 
allungo.  Horfi  bene  ciò  era  coli  notabile.» 
mentita , 4 centra  vn  religiofo , 4 il  teliimo- 
nio  di  coli  poco  credito, llibitamcte  fu  creduta 
iitquellopaefe.come  le  tutti  Jhaueffero  vedu- 
to con  gli  occhi  (boi . Impe roche  quanto  c dif- 
ficile il  perfuadcre  vna  verità  al  volgo  (tolto , 
tanto  «facile  a credere  quel  che  non  è credibi- 
le, 4 piu  quando  fono  perfone  verfo  cui  è ma- 
J’artet lionato:  percioche, benché fia  male , è 
ben  riccuuto fenz’altro  difeono.  Già  nonfi 
trattaua  d'efaminar  la  verità,  ne  di  pigliare,  fe 
volcrte,  la, fua  confcrtionc  dall'innocente  reo, 
ma  della  qualità  della  morte,  che  doueafi  dar- 
li, che  ad  ogn’vno  gli  parea  effer  giudice  in_» 
quella  cau/a.  Et  quando  il  tanta  intefe,  che 


ni  giorni , flnoche  fi  quietò  il  popolo  adirato  •' 
Ma  entrando  in  vn’altra  Città , oue  prima  di 
lui  era  giunta  la  fua  fama  di  ladrone,  gli  oc- 
corfc  borafea  maggiore  di  qucll'altra  detu . 
Era  iui  vn  Conuento,doue  Italia  vn  Croeififfo 
di  pietra  della  datura  di  Chrilto  Noftro  Si- 
gnore (per  quel  chefidieea.  Et  vn  giorno  del- 
la Quaresima  vifibilmente  gli  vfeiper  la  piaga 
del  collato  fangue  viuo . Corfcro  a vederlo 
molti,  4 tra  loroilsanto pratesi! quale  facen- 
doli più  preffo, prelè  nel  dito  alcune  gocciole 
a viltà  di  tutti:  fi  caricò  fopra  lui  gran  moltitu- 
dine di  gente  per  faperc , ch’era  quello , c'ha- 
uea  toccato  con  le  mani , 4 comepoteaertèr 
viuo  fangue.  Al  che  egli  rilpofc  quel  che  parta- 
ua  con  ogni  verità,  4 lealmente,  lènza  deter- 
minare s'era  cofa  rniracoJofa,  ò artifitiale . Et 
con  quello  fi  (barfe  la  nuoua  per  tutta  la  Cit- 
tà, & ciafcheduno  la  contauaa  fuo  modoag- 
giungendoui  Tempre  alcuna  cofa,comc  fuole 
tneeruenire . Peruenne  la  cofa  a tanto , che  il 
Frate  s’hauea  dato  con  vn  coltello  nel  dico, 
& col  Aio  fangue  medefinto  ritoccando  la_» 
piaga , daua  ad  intendere , c’era  il  fangue  di 
Chrido,  & che  tutto  quello  imbroglio  ,ò  frau. 
de  era  pcrcauar  molta  elemofìna  . Li  Goucr- 
natori  deila  Terra  con  molta  facilita  fi  per- 
fuafero,  ch'era  verità  quello,  chefidieea  , 4 
fuggendo  il  Santo  la  pcrfecutione , vfcl  indi  la 
notte,  4 prefe  ilcaminopiu  fuor  di  druda, che 
potè,  andando  la  Giuftiria  perfequitandolo 
per  diftruggerlo , 4 promettendo  per  bandi 
dinari  a chi  glielo  portarte  morto,  ò viuo . Di 
queda  maniera  dì  calunnie , 4 tedimoni  j do- 
uunque  egli  andaua,  ne  trouaua  a man  piene, 
intra  li  piedi  gli  nafceuano,4  di  mano  in  ma- 
no andauano  crefeendo. Non  capitaua  in  luo- 
go, ne  villa, ne  albergo,  doue  non  trouarte  rid- 
ucile di  lui,  4inogni  parte  differenti;,  & in., 
tutte  credute.  Et  fe  alcuna  volta  perfone , che 
lo  Conofceuano,con  verità,  & carità  Chnliia- 
na  prendeuano  la  caufa,4  a difenderla  inno- 
cenza di  lui,  eran  unti  coloro,  i quali  gli  tura- 
uanole bocche,  ch’erano sforzati  tacer» , & 
lafciar  correre  l’infamia . Non  trouaua  il  (ùn- 
to Intorno  mezo  fiumano  di  cui  prcualcrfi, tut- 
ta 1 à fua  (pera nza  era  in  Dio . Iodio  era  tutta 
lafuaficunài  & fa  pendo,  che  Iddio  lo  mettea 
in  quella  Croce,  & in  altre  mille,  tutte  le  fop- 

5 ort.iua  con  pacicnza, quantunque  la  ragiona 
umana,  iJfenfoperdeflìnogli  appoggi. Gli 
auuenne  andando  alCapitolo  in  Fiandra  vna 
gran  pcrfecutione,  poiché  due  Frati  delti  mol- 
to principali  del  fuo  Ordine  andauano coru» 
deter minatione  di  fargli  il  male , che  poteffe- 
ro , 4 accufa  ronlo  d'hàtie  r compollo  certi  li- 
bri eretici  , co' quali  fi  ficea  molto  danno  al 
popolo . Et  l'accula  Ai  riceuuta  come  la  caulj 
me riuua, fi  forte  fiata  vera , 4 lenza  più  veri- 
ficarla,lo  trattaronogli  Prelati,  come  inimico 
della  fede  ,con  mola  riprenfione,  grauc  ca- 
Itigo,  4 affai  minaccic.  Et  quantunque  forte 
cofi  grande  la  di  lui  innocenza, aggrauò  Iddio 


per  lui  era  il  tumulto  .s’angofciò  molto,  4fi  cofi  grande  la  di  lui  innocenza, aggrauò  Iddio 
laraentaua  cori  Dio,  che  poiché  giàglieoman  ilcalfigo,4  la  pena,  4 ildifprcggiodclfcruo 
daua  di  patire  perfecurioni , 4 foflr irle , forte-  Aio,  con  darli  vna  grandiAìma  fobi  e , 4 vna_* 


daua  di  patire  perfecurioni , 4 foflrirle , forte- 
to tak.nóche  gli  leuartero  l’bonorc  con  tanta 
infamia.  Con  tutto  ciò  (i  trattenne  quiui  alcu- 


Cùlema  molto  vicina  al  cuore,  untò  perico- 
la, che  tutti  dirfidauano  della  fua  vita,  4il 
(£.»  fa* 
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(Ilo  compagno  non  attcndca  già  ad  altro,  che 
g guardargli  il  volto  p.r  vedere,  quando  egli 
fpiraffe,  La  f bre  , la  polle  ma,  òr  il  dolore  , lo 
dar  fuori  di  cala  f|u,*n  Conuntod  altri , òr 
Con  tanta  neetlfita  di  tutte  le  cof.  .lenza  poter 
la  notte ripofart,gljdaua  tante  penderò, tan- 
uttiihzza,  òr  pena;,  die  fi  moti  ea  a ragionar 
con  Dio,  domandandoli  indino  a quanto  do, 
u:an  durar  tanti  denti.  Ma  tem  ndo&npprc 
auanri  le  angulli:  ,òr  (Udori  lira  ni, i quali  Gicsil 
Chi  ilio  nell'hortohauea  paffato,  e Itando  in_» 
qu.fla  confidcracione  , vide  in  i (pirite  vncho- 
rod'Angioli  grande,  che  con  unifica cclediale 
caniauano  doline  laudi  ,òr  ccJdti  canzoni , Se 
gli  uc  uan  molta  fretta,  acciuchì:  cantaffe,  & 
firail'graff  co  ffoloro.Et  contendendo  con 
lui, acci  eh  (i  ralkgrade, tornoinC. , di  tre 
■io,  eli  la  p d ma  (e  gli  era  aperta,  & ceffata 
l.ìf:bre,d>  r dando  del  tutto  fano,òr  codiale- 
feendo  ritornelli  alfUoConunuo.  Magli  Pa- 
dri  pag-fon  l'accufa,  con  kuar  loro  Iddio  la_» 
vita  ,dt  ine  r.d  rfi  pubicamente , che  la  caufg. 
erap  rqucfto.  Pero  non  fini  qui  la  (uà  croce, 
che  altra  n:  bibbe  molto  grauc  per  cagione  di 
vn  Frate  Laico,  òConuerlo  alquanto  priuodi 
giuditio,  chetolfe  per  compagno  in  vn  viag. 
gio  . Giunf.ro  ad  vna  Terra  innanzi  mezo 
giorno  tanto  piena  di  gente,  che  non  capiua 
per  le  drade  , per  effe r quiui  alfhora  la  fi.  r«_* 
(ranca . Il  Frate  Laico , òConnerfo  veniua  ba- 
gnato  per  bau  rii  pioiiuro  nel  e 1 mino , & cn. 
iroin  vnacafa  ad  aftiugarja  tonica , dicendo 
al  santo  Fra  He  nrico , che  a ndaffe  a i (Uni  na- 
gocij,  che  quiui  l’afpettjrcbbe . Ma  vfeendo 
per  la  porta  il  Santo,  leu  (fidai  fuoco  il  Con, 
uerfo,  de  fé  ne  andò  a fi  d.  re  in  tatuila  con  vna 
grainoliit  udine  d'ofpiti,i  quali  han.an  venuti 
al  mercato,  di  brucuano , & mangiauanolar, 
ganv  me , Et  quantunque  non  erano  rantoin 
fe  jchi  potclferofai  ben  giuditio  dell'altrui  vi, 
ta:  nondime  no  vedendo,  eh.  il  Frate  conuerfo 
(il. uaua  dalla  menfa fatto, hauédo ben beuuto, 
di  Con  gli  occhi  di  qua,  di  di  la  difordìnati. gri- 
dando, di  difeompodo , gb  mifero  le  mani  a- 
doffo, fingendo,  cbehaucffc  riibbato  Jorovn 
formaggi  ',  fidando  (opra  ciòcontendendo 
ad  alta  voce, giuntino  cinque  di  loro  multo  (òr 
ti,  & con  arme , dicendo , che  il  Frate  portaua 
tofficojó  veleno  per  auuclenare  quella  Terra, 
(che  era  alJ'hora  quidoandaua  molto  yiua  la 
fami  ,J  che  certi  Giudei  auuelcnauano  l'acqua 
in  tutta  Europa  ) Alle  voci , di  allo  drcpitoli 
i auno  in  vn  momcto  gran  moltitudine  di  po- 
polo , di  il  Laico  preio,  di  lenza  potere  fido, 
glierfifece  quanto  potè^flinchel'vdiffero, vo- 
lendo render  di  fc  ragione,  di  dire  la  verità, 
Quictaronfi , di  fedirono  , come  fe  (auellaffe 
egli,  di  non  il  vino  .Signori,  dicea,  io  fimo  vt| 
poucro  Frate  conuerfo,  fuor  di  ceruello , ( co- 
me ben  m'appare  nella  faccia)  di  nel  n)io  Or- 
dine non  tengono  conto  di  me  , ma  il  mio 
compagno  etiuomo  dotto, & molto  principa- 
le, di  di  molti  nezocij,òr  perciò  gli  commerc- 
io, che  da  quello  luogo  infino  in  Alfatia,di per 
la  Gallia  Belgica  gii taffe  toffico  in  tutte  li  (un- 
ti, Et  quiui  a ntjia ino  hora , di  quanto  h-bbi», 
tPo  trottato  nel  viaggio,  tutto  Dubbiamo 


infetto;  Se  anco  qui  d'intorno  alla  Terra, dotte 
vedemmo  vna  fontana  grande  gittò  vna  taf- 
chetea  di  veleno:  onde  tutti  quanti  coloro,^ 
ne  bcucranno  huomini , di  non  huomini,  mo- 
riranno. Perciò  affretrateui  a cercarlo,  & 
prenderlo , che  non  vi  c altro  rimedio , che  io 
non  volli  andar  con  effului  per  quello , c'hò 
detto,  benché  affai  me  ne  doglio,per  vedermi* 
come  mi  veggio . fct  (c  volete  buoni  regnali  di 
ciò , ch’io  vi  dico  , vna  ufena  grande  portai} 
mio  compagno,  condri.  Òr  molte  berfettedi 
veleno, òr  molti  dinari  d'oro  che  per  fe.òt  Per 
l'Ordine  gli  handato  li  Giudei  ; accioche  fac- 
eia  audio  atto  . Non  fi  può  credere,  quando 
fini  ai  dire  quello  il  Frate, la  /Uria , la  rabbia,  le 
ftrida, le brauurc,!e minacele, lo fdegno,  de 
anco  iebiallemmiedelia  gente  folleuata  ,cbe 
in.yn  punto pofir  in  arme  il  rimanente  dettai 
Terra.  £t  gli  vni  con  le  (pade , òr  altri  con  «>• 
celti  grandi,  altri  con  Jancje,  altri  con  le  l'ccu- 
ri  da  partir  legni,  altri  con  gli  febidoni  da  co- 
cer  carni , altri  conbadoni , òr  gb  altri  coilj» 
quello,  che  fi  trouauano  piu  alle  mano  vftiro- 
no  come  pazzi  per  le  piazze,  òrperiedrade 

§ ridando  muora,  muora , rouora  il  traditore , 
oue  va  egli*  doue  entrò  .*  òr  a tentone  ( fenza 
ritengo  alcuno>ntrauano  nelle  cafe  doue  pa* 
rea  loro , che  polca  trouarfi  - rompcuanopqr- 
t^, dauano coltellate  ne’ letti, nelle  maffaritie, 
ò robbe  di  cafa,  pcnlando  in  ogni  parte  douer- 
lo  ferire,  òr  ammazzare.  Et  congiungendofi  a 
tante  (irida  - òr  tumulto  affai  di  coloro  dell»-* 
fiera,  non  mancauafra'di  iorovna  buona  par- 
te,che  conofeca  il  Santo , òr  mettcndofi  m_» 
mezo  manii'edauan  la  Tua  virtu^tia  qualità  di 
(Ua  perfona.  Ma  tutto  quello  credito,  òr  rela- 
tionc  giouaua  poco,  fecondo  il  modo,  che  Ila* 
ua  alterato  il  popolo , òr  fidamente  fi  quieto 
alquanto  con  non  treuarlo.  Ma  conduffero 
prigione  il  compagno , òr  la  Giuditia  li  diede 
vna  cafa  per  carcere.  Di  tutto  quello  Fra-, 
Henrico  non  iapea  nulla  , veniua  al  Aio  alber- 
go a Jcfinare  fenza  penderò.  Et  credendo, ebe 
ìlfuocompagnol'afpcttaffc.trouò  lacafa  vol- 
ta lòttofopra,  òr  le  nouelledi  ciò,  che  paffaua. 
Andòfubitamente  alla  cala  del  Gouernatorc 
a lòppi  icario  per  la  libertà  del  Aio  compagno; 
òr  copod'hauertolerato  molto , òr  /offerto 
affai, molti  mali  trattamenti, òr  peggiori  Scor- 
ni , òr  oltraggiofe parole , glidiederoil  Frate 
libero.  Etquandopensò,checon  quello  fi  fini- 
rebbe la  lragedia,  trouò  che  all' bora  comin- 
ciaua,  poichegia  dalia  il  popolo  (come  popo- 
lo, òr  come  volgo  ) pieno , ch'egli  auuciénaua 
l'acqua,  òr  che , come  anemico  della  Repu- 
blica,  era  neceflàrio  dargli  v na  mone,c  he  per 
lui  folte  cadigo,  òr  rifonafle  nel  mondo  per 
efempio.  Li  fanciulli  lo  moltrauano  a dito,(al- 
tra  gente  lo  feguiua  .ogn'ynodiua  hi  fua  fcn- 
lenza  del  modo  di  torlo  via , òr  il  Santo  a paf- 
ft>  Itelo  fuggi  ad  vn  Borgo . Ad  alcuni  parea_> 
bene  il  gittarioncIRhcno:  altri  tenruanoció 

rer  inconuc  niente,  dimando  che  gittato  net 
acqua  auuelerarebbe  il  rio,  Ahri dicevano 
e ffer  piu  frugo  dargli  delle  lanciate,  oucro  Tur- 
pe nderlo  ad  vn  albero , òr  la  Aliarlo  mangiare 
• g j corui . Et  tutù  detti  (propoli  ti  gli  foxiauano 
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aU'orecchie; perche  non  andaua  molto  da  lun 
gì  da  quella  canaglia , óe  elfi  parlauan  guidan- 
do.  Quanti  (rouaua  (gente  fuor  di  patitone, de 
buona  ) lhauean  gruncompafiionc  fenza  po- 
terlo agjutarc,  Te  noncon  lagrime , de  compa- 
tendolo. Le  lagrime , che  fpargcua  eran  mol- 
te, de  l'anguflia  maggiore  lino,  che  giunte  alla 
villa, doue  ne  anco  trouò  chi  lo  vuLffe  riceue- 
rcinfìjacaCi.  Et  vedendofi  abbi  ridonato  da 
tutti,  & pei Tcqui  to  da  ogn’vno , & lenza  fa uo- 
re  humano,  de  che  nulla  Iperaua.fcnan  veda 
U fui  morte  , de  le  crudeltà  con  quali  glie  )a_» 
darebbonoii  villani,  che  più  lo  pcrftguiuano. 
Si  gitto  predo  laficpedvn  horto  con  gli  occhi 
enfiati,  de  lènza  ppterfi  muouerc, dando  folpi- 
ri  al  Ciclo,  4c  le  lue  querele  a Dio . Quando 
8’han  dacompire, dicea, quell  mici  trauagli  f 
Quando  volete , che  habbian  fine  .Signore--  » 
«mèdi  miei  tormenti  J Mi  lafciate  , Iddio  mio  ? 
Hauetcmi  già  dimenticato.1  Non  lo  voglia  la_> 
vollra  bontà,  foccorretemi  . L'anima -mia  vi 
raccomando,  de  quello  «fflittoe  fianco  cuore. 
Muouaui  tanta  sfortunata  morte,  come  la 
mia . Quelle  querele,  de  lamenti  volle  Iddio, 
chefuffero  intele  da  vn  Sacerdote,  iliquale  j 
con  molta  pietà  vici  di  cala  fua, a vederlo, & 
a forza  lo  cauò  fra  gli  nemici  Aioi , de  lo 
raccolfe  quella  notte,  fino  che  al  farli  giorno 
lo  pofcjuori  del  luogo , de  ,0  fcampò  da  tanto 
gran  periglio. 


polire  perfidili  orti , cbf  al  Santi  buono 
oc  taf  [ero. 

Cap.  XT. 

> ltornahdo  vna  volta  da  Fian 
dra  per  la  Lamagna,  me» 
nana  vn  compagno  feco 
giouane , Se  gagliardo , Oc 
gran  caminatore,  che  nqn 
c (Tendo  tale  il  Santo, lafcia- 
) ualo  molto  adictro , de  per 
i lo  meno  andaua  innanzi 
più  di  mezo  miglio.  Era  già  fui  tra  monta  ró 
del  Sole , quando  il  Santo  fi  trouò  folp  all'en- 
trata di  vn  oofeo  molto  chiufo , de  pericolofo , 
& per  ordinario  pieno  di  iffalfini J erroolII  vn 
poco  mirando  qua,  & la  per  vedere  fe  alcun.» 
viandante  vcmua  per  accompagnarli  conef- 
folui;  6t  difeoperfe  due , che  molto  in  fretta 
caminauano per  quella folitudine,  l'vnodi i lo- 
ro era  (emina  molto  giouane,  de  di  gran  bel- 
lezza , & ( altro  era  buomaccio  valente  con 
vna  lancia  in  mano,  de  vn  coltellaccio  a lato, 
veftito  di  nero,  che  non  fu  poco  fpauento  a lui 
veder  cofi  mala  figura.  ArmoIS  del  fegno  del- 
la Croce  (difefadi  tutti  i mali  ) Oc  entrò  per  lo 
bofeo , raccomandandoli  a Dio.  Penetrando 
già  innanzi  per  la  foltezza  de  gli  alberi , la  fe- 
mina  raggiunfe.de  fapendoda  lui, come  fi  chia- 
maua,  fi  confolo  affai,  (perche  pervdita.de  fa- 
mi gì*  lo  conofcea  ) Oc  lo  priegò , che  la  con- 


feffaffc,  perche  l'importaua . Co  fi  fece  il  fcruo 
di  Dio.  Et  incominciando  ella  a difeoprircie 
lue  colpe  »de  accufarfi  di  loro,  diede  vngran 
fofpiro  con  lagrime,  dicendo . Padre  mio,  do- 
Ictcui  della  mia  difauuenturai  quello  Jiuomo , 
che  qui  viene  è ladrone,  de  affamno  di  lirada , 
dimora  in  quello  monte, de  non  viuc  fe  non  di 
ammazzare , de  di  ruberie , lenza  perdonare 
a niuno.  Mi  111  ingannata , de  tolta  di  calà  de  i 
miei  padre, de  madre, de  mi  mena  per  quà  per- 
duta,de  a mio  difpctto  per  fua  moglie. Da  que- 
llo cominciò  Il  Santo  a temere,  de  far  mille 
ducorC  in  acre , fi  farebbe  bene  ilfuggirc , ( de 
non  fapea  doue)  fe  meglio  farebbe  1 afpcttare . 
( però  teli  za  frutto-}  li  tutto  lo  (tanca  ua,  fin- 
faflidiua,  de  frangea,dt  Iddio  era,  che  gli  met- 
tea  maggior  timore  per  affligcrlo.de  piu  efer- 
citarlo  . Finita  lajtomelHonc , la  femina  andò 
a parlare  co  I ladrone  in  (ècretotde  quello, che 
gli  perfuadea  era  ,chc fi  confeffaffc anch’egli , 
pcroche  quel  P- di  e era  tanto  ùnto , de  hauea 
tale  grafia  con  Dio,  chechidaJuificonfcffa- 
uatencua  come  cola  certa  la  (ùa  mifericordia. 
Ma  non  fofpicaua  il  Santo, fé  non  qualche  tra- 
dimento , muffirne  vedendolo  venire  verfo  di 
fe  con  la  fua  fpada,  de  lancia  i però  l'huomo  lo 
richiede , che  se  ne  andaffe  con  lui  per  vn  fen- 
derò tiretto  fra  il  rio,  de  il  bosco.  Caminaua  il 
Santo  inuerfo  la  parte  del  fiume,  de  l'affaffino 
a qùcll'altro  lato,  de  cominciò  a confeffarfi  an- 
dando, de  raccontando  tante,  de  si  varie  mor- 
ti, c'haueadatca  viandanti , che  ilConfcffore 
itauaqu  (ifuordifedi  timore,  e (penalmente, 
quando  lidifl*  > che  in  quella/lcffa  via flrctta 
per  cui  faceuano  camino  s’era incontrato  con 
vn  venerabile , de  finto  facerdote.de  fingendo 
di  voler  confeffarfi  da  lui , s'andò  pian  piano 
auuicinandoal  rio,  de  con  quella  ijpada,  che 
portaua  I hauea  vccife,rubato,degittatoneI- 
l'acqua:  il  che  tutto  era , al  parer  di  Fra  Hcn- 
rico  vn  leggerli  la  fentenza  della  fua  motte . 
Et  accreftcndo  Iddio  la  paura,  era  sì  grande 
quella, c'hauea^he  quafifuenito cadde  in  ter- 
ra, Affandogli  occhi  nella  (jjada  del  ladrone  • 
de  in'quclla  faccia  fiera,  c hauca,fcnzu  pena- 
re, ne  guardare  altra  cofa,che  a morire, dt  rac 
comandarfi  a Dio.  Et  pauenne  a tale  dire- 
mo , che  veggendolo  la  femina  cofifcaduco  » 
corfeafoltenerlo  ,dt  darli  animo,  di  il  ladro- 
ne  facea  lo  lleffo  ; di  già  tanto  contienilo  de 
«iiuenuto  vn'altro , quanto  modrò  in  quell  at- 
tione.  Quando  fi  rihebbe,  de  li  di /partirono, 
feguipian  piano  il  Aio  viaggio,  de  trouò  al  Calie 
del  monte  il  fuo  compagno  affilò  folto  vu 'al- 
bero, allettandolo . Quid  gitto  per  vnpezzo 
di  tempo  in  terra  tremando  ancora  di  paura , 
de  pregando  ldd,ocó  molti  iofpiri,chc  fi  con- 
doleffe  del  ladrone  , de  faceffe  con  lui  mi  (-.ri- 
cordi a ,di  modo , che  non  fi  dannaffe , de  in 
vna  vifione  hebbe  certezza  della  falutc  di 
quellhuomo.Non  finirono  qui  li  Tuoi  torrnen 
U.chefe  interra  furono  grandi,  nell’acqua  nò 
furono  minori,  quelli , che  dopo  li  Aicceffero . 
Ritornando  d’Avgentina  ,doue  andaua  a pre- 
dicare molte  fiate, cade  in  vnrufccllo  predo 
del  Rheno , de  vn  libro  ch’egli  hauea  compo- 
fto.de  per  cui  il  Demonio  Italia  molto  male, 
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rii  cidi  anco  nell'acqua . Il  rio  fc  loportaua 
Fenza  rimedio,  ne  lofperaua  da  creatura  hu- 
roana, quando  per  fola  prouidcncia  diuina  vn 
(bldato  di  Profu, che  veniua  d'Argentina  fi  git 
tò  nell'acqua  nuotando,  & cauò  da  quel  Peri- 
colo lui,  dr  il  Aio  compagno  . Vn.ltra  volta  fa- 
cendo viaggio  per  l'obrdienza  nell  aipro  ver- 
no con  vento  grar.de/reOiio, gelo, & fame  (per 
non  h.tuer  mangiato  in  tutto  il  giorno, & effer 
molto  tardi)  egli  giua  in  vncarro.fii  giungen- 
do ad  vnollagnojo  palude  d'acqua  molto  gran 
de , & profonda , che  dall'acqua  cadente  da  i 
colli, & montagne  era  come  vn  mare,ilcar* 
retliere,  che  lo  guidaua  trafeurò,  & tanto  fi  fé 
vicino  all'orlo  dello  (lagno , che  il  carrofi  ro- 
uerfció,  & il  Santo  cadè  nell'acqua , dt  la  car- 
retta (òpra di  lui , Ut  cofi  andarono  vn  pezzo 
per  l'acqua  infino  ad  vn  molino,  douevn  gio- 
nane  lofoccorfe,  non  lènza  gran  difficoltà,  dt 
irauaglio.  Viti  d'indi  tanto  bagnato,  che  tutto 
«do  era  vn  rufcello d'acqua.  La  tonica fe  gli 
aggiacciti  intorno  al  corpo  , tremaua  , de 
batteua  i demi  da  freddo,  a ngofciauafi , dt  fof- 
piraua , & cluamaua  Iddio , che  gli  porge(Tc-> 
fufiidio.  Già  fifacea  notte,  non  fi  feopriua  ter- 
ra, ó cafament  i doue  ricorrere  ad  afeiugarfi  , 
& ilcaldarfi.  Hauca  inghiottita  la  morte, ma 
liifpiaceuoli,  che  furie  tale,  & in  tanta  folitu- 
dine,  come  quella.  Finalmente  vide  vn  borgo, 
.chegiaceua  fopra  vn  colle,  & non  fc  poco 
quando  potè  cola  giungere . Ma  andando  di 
eafaincafa , chiedendo  albergo  perl'amordi 
Dio,  non  trouò  chi  glie  ne  deffeidt  veggendofi 
tanto  afflitto  alzò  la  voce,  dicendo.  Molto 
meglio  mi  (irebbe  (lato,  Signor  mio,  d'effer 
morto  annegato,  fe  voi  volcuatc  i farei  morto 
più  predo,  dt  con  rrauaglio  mi  norc,  che  bora, 
morendo  di  freddo.  Quelle  gridafurono  vdi- 
tt  da  vn  de' villani,  cheJ'hauea  mandato  via 
di  Aucafa , il  quale  hauendo  compaflìone  di 
lui,  lo  condiidc  feco , carezzalo  quanto  potè 
quella  notte,  Che/ìcome  Iddio  ordinaua  li  tra- 
nagli , ordinaua  ancoil  rimedio  loro  , comej 
volea,  & quando  volea, & la  regola,  che  offer- 
uaua  col  fuo  (eruo  era , che  dopò  vn  pericolo 
elicne  veniffe  vn'altro  , & vn  gran  nule  forti 
la  vigilia  di  vn'altro  maggiore.  Et  di  già  ftaua 
tato  auuezzo  a quello.che  hauendoli  dato  al- 
cuni giorni  tregua,  dt  vietando  alcune  mona- 
che molto fpiriruali  figlie  fue , che  gli  doman- 
darono, come  (laua,  rifpo(è,chc  al  fuo  parere 
molto  male;  dt  che  penfaua  l'hauefli  Iddio  di- 
menticato, perche  hauca  vn  mefe  intiero, che 
ne  in  (Ua  perfona , ò nell'honore , dt  fama  fua 
l'hauoa  toccato  ncffuno,coià  nuoua  a lui.  Ma 
non  potè  lodarli  molto  di  quella  bonaccia_-  ; 
pere  oche  .manti,  che  fi  IcualTc  dalla  grata  gli 
fopragiunfe  vn  FratedclAio  Ordine  adauui- 
farlo,  chcvn  Caualiere  , Signore  di  vn  certo 
luogo, che  nominò, hauca  fattogiuramenroin 
fua  prefenza  di  dargli  delle  (loccate  d juuque 
IotrouaQe:  dt  il  medefimo  haucano  giurato 
multi  altri  parenti , dt  amici  di  qucISignore , 
& che  perciò  l'hauean  cercato  per  alcuni  Mo 
nallcrij:  & la  cagione  era, perhauer  fattole 
vna  figlia  fua  entrale  con  l'altrc  nella  Con- 
fraternità  d'efiprcitij  rpirituali,  dt  vita  coment- 
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pbtiua,  che  quelli,  i quali  la  feguioano , erano 
al  parer  fuo',  Je  peggiori  genti  del  mondo . Eo 
che  ancol'incaricauanocfliaucr  diipoltavna 
«donna  maritata , che  non  guardale  il  fuo  ma- 
rito fenza  il  velo  al  volto.  Quando  ciò  vd)  fra 
Henrico , rende  molte  grafie  a Dio,  dt  ifpe- 
dondoli  dalle  monache,  fe  ne  parti contennAW 
mo,  per  vedere,  che  già  fi  ramentaua  il  Signo- 
re di  lui, poiché  con  tali  bugie  volea  no  gli  huo- 
mini  effe  re  ingrati  del  bene  ,che  loro  haueà_* 
fatto.  Et  nelmedefimo  tempo  dando  nel  Aio 
Conuento  in  conualefcentia  d'vna  grande  in- 
firmità,&  molto bifognofo  di  alcun  rinfrefea^ 
mento  della  infirmarla,  entrò  quiui  vn  gior-: 
no,  dt  fedendo  alla  tapola  con  gli  altri , tacen- 
do come  folca,  fu  tantoquello.chc  pati  di  ma- 
le parole, ingiurie,  & vituperi)  da  gli  infer- 
mieri, che  al  principio  le riceuette  con  eriltejc 
za.  divenne  a verfar  tante  lagrime, che  fc  or- 
rendo per  lovolto , entrauanoin  bocca  a far 
compagnia  a gli  amari  bocconi,  cheinghiotli- 
ua,  & diceaa  Dio.  Infine  a quando  Signore  .*. 
non  bada  ciò, che  di  giorno,  dt  di  notte  patif- 
co,  fenza,  che  vn  boccone,  che  mi  donano  me 
lo  dia  no  pie  no  di  fiele  * Non  gli  i nceruennt» 
quello  vna  fol  volta  , ne  due  ,anzi  molte , ma 
1 vna  fra  l'altrefu  cofa  (ingoiare,  perche  leuop 
fi  da  mcnf.i.dt  fi  rinchiufc  nel  Aio  catone  pian- 
gendo,& dando  a Dio  mille  querele  araorofe» 
contandoli  tutto  il  difeorfo  della  (Ua  vira,dtl® 
cofe , Je  quali  in  fuo  fcruitio  hauca  adoprato , 
detto,  patito , & tollerato,  di  l’humiltàin  che 
hauca  ripollo  il  fuo  cuore  per  qualunque  for- 
tuna pergraue,ch’ella  fi  foffe , in  beneficio  de 
i fuoi  prolfimi . Comaua  della  (Ua  pacienza  , 
della  fua  penitenza  , della  fuamanAietudine, 
della  fua  charità,  & genera  I mente  (acca  della 
fua  vita  vn  lungo  proceffo.(come  fe  Iddio  non 
lofapcilè)  ma  per  cambiarli  nairsuaifuoila- 
menti  a chi  annua,  di  da  chi  effo  era  amato. 
Mol  te  fiate  importa, che  cofi  fi  faccia  inocci- 
fioni  di  molta  afflittione  per  non  diiperarfi  r 
madìmechi  ha  ripolto il  fuo  conforto  in  Dio, 
di  in  aggradirlo, & fcruirlo . Et  per  quertcho- 
re  folamcnte , fcruc  molto  il  ricordarfi  l’huo- 
rood'luuer/atto  qualche  cola  per  Iddio,, de 
che  effo  iddio  c quello,  che  tien  conto  di  pa- 
gar vn  bicchier  d'acqua, ch’in  lUonomefidia  , 
di  delli  capelli  Jdcl  capo  dc’JAioi.  Et  quando  il 
(ànto  fra  Henrico  finì  le  fue  dolci  querele,  & 
pareuaglidi  hauerc  sfogatoi!  Aio  cuore  par- 
la ndo,  intefc,  che  dentro  al  Aio  petto  gli  era.» 
detto.  Tutte  Je  tue  ragioni  fonoda  bambino  , 
di  nafeono  dal  non  por  mente  alle  parole  di 
Chrilto  nuando  inoriua  . None  molto  per  Id- 
dio quello,  che  hai  raccontato , ne  meno  hai » 
come  tu  dici, il  cuore pictofo,  manfueto,  de 
benigno,  maggiorperftttione,  equella,  1«_» 
quale  vuol,  che  tu  tenghi:  vuole  «che  quando 
ti  trattano  male  con  parole,  ò con  opere» 
contra  ogni  ragione , inhumanamente,  lènza 
caufa,  ne  occafione , non  /blamente  lo  tolleri 
con  pacienza,  ma  anzi  ti  mortifichi, de  muoia 
a tuoi  defidcri  tanto , che  non  dormi, ne  ripofi 
auanu,  che  tu  vadi  a chi  t'offefcfdishonoro  ,e 
ichcrni,  de  con  manfuctudinc,  dt  amorofe  pa- 
role lo  (cui  di  noia,  dtlopacifichi,checon_» 

quello 
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quello  li  tonerai  l'arme  dalle  mani . de  recide, 
rai  li  nerui  deila  Aia  rea  conditione,che  quella 
ila  perfettiorfe  antica  infognata  da  NoAroSi- 
gnoreai  difcepoli  Cuoi, quando  diffe,  Auuer- 
tire,  ch'io  vi  mando , come  agnelli  crai  lupi. 
Molta  difficoltà  lie tabe  in  quella  maniera  di  vi. 
pere  il  Santo  , de  andaua  penfando  in  lei  non 
eonpicciola  triAezza.de  difpiaccred'huomo; 
ma  ritornando  in  fe  fece  quanto  gli  fu  poffibile 
per  Arguire  quella  perfetta  refignatione  in  cut- 
Xtl'occafioni  ,chc  a luj  s'offeriffero.  Et  poco 
appretto  gli  interuenne  con  vn  frate  Copucrfo 
quel  che  non  potea  imaginarfida  perfona,che 
hauelfe giuditio . Perche  fenza  occaAone , o 
moti  uo,  actacó  con  lui  il  Cóuerfo  vna  grauiffi- 
ma,di  (corte  ft, de  profontuofa  c ótefa, a (fronti* 
idolo,  maltrattandolo,  de  oltraggiandolo  gra- 
tlilli  Riamente)  a tutte  quelle  inloienze,  o prò. 
lUntuofc  ingiurie,  & beftialità.t  tceua  ilSanpo 
fenza riipouder parola,  ne  aprir  bocca,  por- 
tando il  tutto  con  pacienza  (ingoiare, & pare- 
«agliiche  ciò  baltaua . Ma  dentro  il  fuo  cuore 
(ènti  d'elftre  auuifato  , che  gli  rimaneua  da_» 
far  piu, de  insii'l  tardi  cenando  ilfrate  Conuer- 
fo  nella  infermeria,  l afpettò  alla  porta  il  San- 
to, finche  compiile  U cena, de  airvfciregiitof- 
fi  a i piedi  Aioi  con  molta  fiumi  ita , chiedendo- 
gli , che  fe  inqualche  cofa  l'haueffe  offefo  ,lo 
perdona  de  per  amor  di  Dio.  Artici  icea  il  Có- 
utrfo(quafi  fuor  di  fe  da  merauiglia  Iquido  de- 
lle mai  occafionelòquàdo  mi  tolte  voi  Aizzare, 
lo  fonoil  coìpcuole,<3e  colui, che  có  la  mia  ma* 
la  lingua  vi  ho  offefo,  perdonatemi , Padrei  & 
cofi  quieti  il  cuore  fdeenato.  Altra  volta.» 
nella  lidia  infermarla  fi  ilifcompofc  con  elfo- 
lui  vn  Frate  profontuofilCmamente-  Rictu  C- 
tc  qucAo  il  Santo  con  vna  bocca  a ri  fo , de  co’l 
medefimo  fembiante , che  fe  quel  Frate  gli  ha. 
tieffe  latto  le  più  gran  mercé , & gratie  del 
mondo  . Di  clic  rimare  loffenditore  tanto 
affrontato,  confuto, de  eme  ndato.che  có  forme 
dicci  molte  volte  , giamai  era  Aato  muffo  da 
cofa  veruna, quanto  da  quclto  efempio,  de  che 
in  tutti  li  giorni  della  (uà  vitato  guardarci»; 
nel  Aio  petto . 


Veti  i mungi  i,  ebe  gli  fucce/icro  pt  ragione 
fvna  fui  {ordì*. 

ftp.  XVI. 

AV  E A il  B.  Fra  Henrico 

E vna  torcila  carnale  mona. 
Cai  de  in  abfenzadelSàtOjil 
quale  dimorai»  invn’altra 
terra, ella  comincio  a Aliar- 
ci indiuerfe  conucrfationi , 
pratiche , Ce  amicitie  con-, 

"ira piu  libertà  di  quel  eh*  con* 

ueniua  allo  Aato  di  lei.  Et  foltndo  tutte  que- 
lle cole  (le  quali  al  principio  tono  rifalcol  tem 
po  finire  in  di  Arutuone  dell’honore , de  dell’»* 
#i ma, la  leggiera  monachetuvide  per  (ùo  ma- 


le la  verità  di  quclioarhcfiabbi.imo  d tto.  Per- 
che fcqucndo  sfrenata  mente  il  Aio  guAo,lafciò 
il  Mon.Ulerio,ej  and  i via  con  vn’huomojfenza 
faperlo  Aio  fratello.  Quàto  nelpopuiofi  ragio- 
paua,  era  quello, de  in  effetto  non  era  IpropoA- 
tu  che  ne  faucllaffero  anco  le  pietre  in  biafimo 
di  Ici.iEp  qua ndo  lo  Teppe  jl  Santo,  fu  per  per- 
dere jl ceruello  per  do/ore.  Ce  rimare  tantp 
fiacco,  cerne  fe  egli  fùffe  Aato  to'l  punto  di  IJjù 
rare , de  veramente  andaua , al  parer  ,fùor  di 
Ce,  tale  era  l'angofcia,  de  ilpenfiero,che  gli  da- 
lia qucAo  negotio,  de  il  non  fapcr  ,dou  potef- 
f.  trouare  quella  toenturata  . Et  quantunque 
foffe  ciò  a lui  nuoua  afflittion  ,de  non  penfata, 
tuttauiafi  sforzauaa  toffrirla,  de  poncr  l'ho- 
nor  fotto  i piedi,  de  calcarlo,  offerendo  a Dio 
qu.llosagrificio,  de  diterminandofidi  foffrire 
mille  morti  per  dar  con  lorovna  vita  a Aia  to- 
rcila. Andando  al  Choro,  de  paffandod  nanzi 
■ Frati  fenza  colore  , de  pome  affront  ito  non 
ofaua  attuici  narfi  ad  alcuno  , che  tutti  1 hauea- 
noafehito,  de  (i  piùfanailiari,  & aipici,  cran  li 
primi, che  lo  abbandonauano.  Se  volea  pren- 
der configlio,  volg  uangli  la  faccia  in  tà,  de  nó 
Iomirauano,  de  f>lo  inpenfare  a Giob,  de 
nella  cura,  che  Iddioh  bbcd'affligcrlo,  troua- 
tia  conforto,  de  a Diofolo  lo  chiedeua,  perche 
niu  l 'altro gliene  daua.  Aodó  f«c<.  ndo  indagi- 
ne dei  ramino,  chcfacca  Aia  Tortila  , Stallati- 
ne lof;ppe,  de  partì  verfp  dou.-  ella  .dimo- 
raua. Era  qucAo  di  fcgnalatodella  B. Santa  A- 
gnefe,  quando  il  verno  è piu  fotte,  il  freddo,  Se 
gelo  grande,  de  all'hora  nauea  piouuto  tanto, 
che  gli  rufctlli,  de  torrenti  t ra  boccali  a no , de 
pareuino  fiumi.  Et  arcuando  ad  vno , eretica 
poterlo  fai  tare,  de  per  la  fua  debolezza,  de  po- 
ca torza  , cade  nel  bel  m.zo dell'acqua . Ma 
effendo  grande  il  dolor.-  , c'hauea  nell'anima, 
non  curò  d I danno  del  corpo,  de  peruenne  al 
luogo  doue  la  m mica  Aaua . Entrando  nella 
cafa,la  vide  federe  topra  vnofcanno.d  -ue  egli 
ancora  fi  mito  ■ tanto  Aanco , de  turbato , che 
gli  prefero  dui  Aicnimentidi  cuore  grandi, 
l'vn  dopò  l'altro,  de  quando  con  alcuni  ri- 
medi) ritornai»  in  vita  , era  tanfo  il  pian- 
to, tante  le  querele,  che  (laua,  tanti  lifo- 
fpiri , de  le  lagrime , con  che  chiaroaua  Iddio, 
ch'era  vna  compafiìone  l'vdirlo,  6 vederlo  .Se 
gli  toglicua  la  villa  da  gli  occhi,  la  lingua  Ih 
gli  attaccaua  al  palato, Te  mani  gli  reAauano 
attratte, de tuttoilcorpo  itoenuto,  de  fenza 
fentimenro.  Tornaua  in  to,de  alzando  la  voce 
dicca.  Ah  figlia  mia, ah  torcila  mia.  QS.Agne- 
Ci  vergine  fantiffima,  che  afflitto  giorno  é que- 
flovoAroperme)  de  ciòdicendo  gii  tornaua 
altro (Uemmento.  de  la  mifi-radonna,  che  ciò 
vedea , non  fi  potè  già  contenere . Gittoti  a I 
piedi  di  Aio  frafello,  de  cominciò  a pianger# 
amaramente  . Domandai»  perdono  a Dio, 
domidaualo  a fuo  frat ello.Facea mille  offerte, 
mille  promifijoni  d‘emédarfi,piigeua  la  Aia  di 
fauctura,  la  fua  fama,  che  giàhauea  pcr&d'ho- 
nordi  Aio  fratello  cótaminato.Et  era  tato  quel 
che  ambendue  piangolino,  li  gemiti,  li  Colpi  ri, 
gli  eArcmi  lamenti , che  Taccuino, che  molta 
gente,  (a quale  Aaua  a mirare, s'inteneriuano 
di  marnerà,  che  di  lagrime , de  fofpiri  pareua , 

die 


V. 


!J« 


DELLA  ni  STORI  A DJ  s.  DOMENICO '• 


che  ffcopplafitero.  In  fine  il  Santo  Fra  Henrico 
gu.drgnócon  quedi  atrion;  la  forgila  un.  <g 

R unendola  in  alir  M.inadcriopiurinch'.ulb, 
tanto  quello,  che  migliorò  in  virtù,  Cantiti, 
«he  non  capiui  in  fc  di  piac  re,  vege  .ndo  frut 
t siaraod.,  fit  tanti  effetti della  mifericordìa 
di  l)ìo.  Et  con  1 esperienza  del  profitto,  che 
cauiua  daileafili.iio.ii,  Si  muagli  ne’ quali 
lo  ponti  il  Signore  , ne  lo  ringratiaui  perpe. 
tu  ..mente,  come  di  grandi  grane.  Mafcmpre 
Iddio  lovifitaui  di  nu  uo  con  altre  molte , & 
aitai  nunuetribuUtionifir  giunte  atermineil 
patire,  che  gli  ridurti.-  la  vita. affai  volte  in  peri- 
glio, e (penalmente  vaa, che  dettandoli  afl'inr 
prouifo  molto  fpaucnt.uo di  notte  (fenzifa- 
per  di  che)  de  incominciando  a recitare  il  Sal- 
mo il. 

zyu / rifui  rtp  ice  ir  m*,  quarr  m dinlqui/ti  ; 
Subitoceli  potenti  cu  re  , Che  qudche  par- 
tieoi jr,&-  ellra  rdioario trauaglio  fegliap- 
parccchiau>,nel  qu. le  Iddio  Ihauea  di  falciar 
patire , quali  dimenticandolo . Tuttauia  pre- 
fé  bum ‘animo  fupplicardo  a Dio,  che  fecofi 
era.fif  lovolea  piuc  , Rigare  , Se affligere , fa- 
pi  uufle,  che  col  (Uo  f mire  a tutto  fi  mettereb- 
peA  di  tuttofi  compiacercbbc.Et  fin  d’ali  bo- 
ta incominciò  a (caricarli  f pra  di  lui  vna_» 
tempera  di  trauagli,  come  vii  diliuuio,  che  lo 
coudulTero  in  articolo  di  morte,  Se  pretelo 
improuifo  quello  accidente,  fuor  del  filo  Con- 
vento . R imate  terza  pollo,  Si  lènza  moto  ,6 
inoltra, fit  regnale  di  vita  . Pia  ngeualo  molto 
vn  santo  hunmo,il  quale  fitrouóquiui  a cafo, 
Cr  lo  lagrimaua,com  : vn  grandiflìmoinfortu- 
«tiofopr.tuenuto  a tuttala  Chi iftianità , man- 
cando da  lei  vno  (pitico  tanto  (ingoiare,  tanto 
Canto, tantorafegnaioa  Dio,  fit  al  fuoterui- 
cio,  tanto  gelofo  dell'honor  Aio,  si  profitteuo- 
Ie  allenirne  d'ogn’vno  , fit  predicatore  tanto 
Apodo  lico  d ll  Euangciio.  tt  mentre  proferi- 
va quelli  ra  manchi  andauafi  l'infermo  disfieu- 
randa,  prdendo  il  colore , fit  facendoteli  lfui- 
da  le  l ibiira.come  te  già  balletti:  aperta  la  fc- 
poltur, . òr  duro  in  quello  vna  lunga  meza  ho- 
ra  . Maauanti,  che  giungerle  a quello  punto, 
hauc.. fitto  vria  diuotillìma  oratione,  racco- 
mandandoli a I fio , & mettendoli  auantiqucl 
che  haura  defidcrato  fcruirlo,  quel  che  hauea, 
Caligato  in  predicarii  fuo  nome, de  il  molto, 
xhedouca  (p.-rarfi  dalla  fira diuina  mifericor- 
dia  , fi,  dal  lane  uc  fparfo  in  terra  per  gli  huo- 
Biini . Chiamavi  tu  ti  i Santi  in  fuo  jiùto.iup. 
plicaua  gli  Angioli,  & alCultode , che  gli  pre 
fialfero  tauore  R.ico  maidaua  lai. ima, uva 
a Nodra  Signora  la  V:  rgine  Maria , cornea 
fburana  Signora , fit  Auuocatadc’  peccatori  : 
& incorni  ncnte  d ama nda ua  al  fuo  Padrone  S. 
Nicolò , che  inginocchiato  domandarle  a Dio 
la  falute  drll  arii.n , fila  . Dopo  quello  comin- 
ciò a render  gracic  al  Padre  eterno  deile  gra- 
ti e,  che  gli  luuea  fa  tee  in  vita , da  ndogli  la  Fe- 
de ,flc  contenendogliela  infino  a quel  punto. 
Chiedea  perdono  a tutti  quanti  coloro , coi 
quali  egli  hauca  trattato , & conuerfato  in_» 
quell . vita  d-  qualunque  offefa  , che  lhaucffe 
fitto  ir  cofi  anco  egli  perdonaua  a tutti  quel- 
li» che  i Juucano  otfcfo . Priegaua  per  li  tuoi 


dilcrpoli  figli,  Se  figlie  Ipirituali , con  parole 
tanto  tenere,  che  fpezzauanoilcuore  » lo 

2tali.peritehiuarc  la  lunghezza,  fi  tacciono. 

icompìendodi  f,r qudta  oratione  reftò  nell 
lettali.  & cofi  rapito,  come  habbiamo narra* 
to.  Vn’altra  volta  penfandoalli  trauaglifuoi, 
& facendo  memoria  delle  nuoue  Croci, incoi 
ciafchun  giorno  lo  mette  ua  noflro  Signore» 
fciolfc  la  voce  con  vn  gran  lo  toro , dicendo. 
Quelle  afflittioni  ellcriori  (Iddio  mio;  parmi  » 
che  non  fiano  altro,  fe  non  pruni , lappole,  e 
fpine,  le  quali  fi  ficcano  per  la  carne, or  entra- 
no per  l'offa:  onde  io  defidero  molto  . che  da 
quelle  afprezz;  nafta  qualche  fruttto , con  lo 
quale  noialtri  le  foppurtumo  con  pacienza» 
& vollra  laude.  Et  in  cotale  confideratione 
glifi;  fcoucrto  vn  gran  reterò , di  cui  fi  valfc.» 
incontinente,  dicendoli nfin  ad  bora-  Signore» 
ne’ miei  fcricti,  Sr  lagginna menti, òr  predica- 
rioni  vi  hó  lodato,  fit  publicato  la  vollra  gran- 
dezza, adducendo  per  ciò  tutto  quello,  chee 
nelle  creature  di  buono,  Se  aggradeuole . Ma 
bora  voghocorainciare  vna  nuoua  malica, fie 
canzone, cheinfinoaquctto  punto  niunohà 
faputo,  Se  io  1 hò  imparato  ntllc  mie  afflittiti- 
ni.  io,  Signore,  bramo, con  tutte  le  forze  del- 
l’anima mia.  che  tutte  le  croci,  òr  «nolellie.Ie 
quali  hó  patito  in  quella  vita,  i dolori , & an- 
gofeiedi  tutti  gli  huoniini , le  crocidi  tutte  le 
ferite , Si  pi.igne , i tormenti  di  furti  gli  infer- 
mi, li  gemiti  di  tutti  gli  rammaricati  ,ie  lagri- 
me di  coloro , che  piangono , li  dilpreggi , * 
gli  ftherni  di  tutti  gli  oppreifi , la  necetiicà  di 
ture  lcvedouc.fi,  de  gli  orfani,  Si  abbati-io' 
na-i,  la  fame  grande,  fi i rabiofa  (ite  di  rutti  gu 
poucri  affamati , il  fangue  fparfo  di  tutù'  gu 
Martiri;  la  mortificatione  di  tutti  gli  giudi  » 
gli  arpe  ri,  fit  rigorofiefcrciti]dc’  vottriatnici» 
li  dolori , fit  anfitrioni  occu'te , fit  manticlle 
di  tutti  coloro,  i quali  han  tolerato  miteria.,  « 
calamità  nel  colpo,  nella  robba,  nell  honote  « 
ne  lle  cote  profpere , fit  nell  aduerfe  «Stfinal-, 
mente  in  tutto  quanto  quello , che  s’ha  da  pa- 
tire al  mondo  di  tutti,  fitdaciafthunodcgl» 
huomini.  Defidero , Si  gnor  e , che  tutto  fiata 
perpetua  lode  vollra , fit  gloria  di  vollro  figlio 
vnigenito  per  tutti  i fecoli  de  i fecoli . Amen . 
Et  in  nome  di  tutti  coloro , i quali  han  patito 
in  terra  inqualfiuoglii  tempo, ò luogo,  Oc  non 
hanno  faputo,  ne  potutoinuiarui  i luoi  torme- 
ti, bora  di  nuouo  ne  faccio oblatione  in  vollra 
laude, per hon-rvoftro,  fit  confolationcde 
i medefimi  afflitti.  In  quella  maniera 'and.  ua 
feguendo  molte  ledi  della  Croce, fit  del  molto 
che  fi  guadagna  nell'effcre  crocififfo  co  Chri- 
fio  in  terra.  Chequando  tutto  ciò  non  fottìi 
d'intcreffe  maggiore  , che  di  aflomigliarfi  a 
Gicsù  Chriflo  crocififfo,  era  beatitudine  tutto 
ciò,  che  fi  potea  patire . Et  dtcea,  che  quando 
Iddio  ha  ueffe  apparecchiato  il  mede  fimo  pre- 
mioinCicloa  coloro  i quali  in  tetrapatiuano 
travagli,  fit  per  quelli , che  nò  ne  patiuauo  pur 
niuno, era  giudo,  eh:  tutti  defiderailimo  di 
viucr: , fic  morire  in  Croce,  folamentcper 
viucre,fit  morire, come  lui;  fit  malli  ruc  non 
effendo  in  terra  buono , che  non  mori  ti  al  u- 
oa  croce»  Ceche  quantunque  vno  pati  rea  jmù» 
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fc  l'altro  meno , ni  uno  fi  può  lodare,  che  noi» 
meriti  caftighi in  terra.  Onde,  il  .buon  San. 
to  , dieta»  càecoforo,  j qu.tli  fona  da  Dio 
affluti.corr  le  mtdclìme  afflutioni  liconfola, 
òtta  che  feruanodi  rttreatione , quelle  colè  i 
le  quali  a gli  focntura  ti  Alno  morte.  • Et  peni 
Ando  vn  giorno  (opra  ciò,  eoo  gran  diuo. 
Itone  incomincio  a ridere,  nella  Cappella 
dpMdtatti  luparia  ndo.hwt  forte  « dicea» 
fe  vi  c alcuno,  il  nualt  habbii  patito  adue** 
mà.rveogi  ».4tia-i*tiieli3  MriiocJie  io  di 
mcdiCQk  al  pare»  «io , «hengiaraai  hópa. 
tiro  in  terra  eoa  veruna . A,e..vera®ence  so 
«hc.coi .fiajCrote  » affilinone  - ma  *o 

molto  bene . che.Còf»  cEtxrnicmo , fc  all* 
grw/a..,uu  io  óiiqiul  h .onu'i  .i^1  -utfn 
smolliti  silo»  irS  alla  r.V.  .m  i 1 
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«_il  tifici , ; {tossa  • - il»  , un»  ctl 
c *:»!  'b  t Uve  sititi  fi  , M'ii-m 

ptt fmmgrmdt,  cbt  tl  Savio  Fri  HrnfUa  I 

• fui  et*  Itftu  predicanoti!  i 

' intugli  , che  fcr  luo  gii 
■’  i ' euorfeto.  b • 

* ciu.il  >1»  » ri.l»»:-t  ò ,ìl£,tq:l-.Fi  *h  >:i  I 

■'.sciai  non  fi  ,«j.  a II  tri  -fia-i"  oq 
» i:_m  oAmp  , nt.vnvm!  . pn?ir>u  *1  Mi 

I,  -il»  , i (a,  Xl'H.i'iuu  >t  1 

■ : • ; fi  i ■ • • 

Padri  dell’Ordine  » hauen- 
I do  imparato  molto  Era 
Henrico  nella  vita  fpiri- 
tuale  . mandaronlo  a Co- 
lonia Agrippina  a lludiare 
doue  fè  gran  profitto , & 
giunfc  alpunto  di  farfi  Dot- 
_ tore  in  Teologia . Stando 

per  riceuere  il  grado , il  Signore  gli  diffe , che 
non  padafle  auanti  , ne  pigli  affé  quell’hono- 
rato  titolo  -,  che  affai  lettere  hauea  per  in- 
aitare  fantina  Oli  a Dio»  ór  conregnargliela 
in  effetto,  Si  anco  per  conuertir  altri  con_* 
le  lue  predicationi.  Et  coli  quando  eglico- 
mi  nciò  quello  officio  , fu  con  unto  femore, 
4t  efficacia , ch’era  conofciuto  in  tutta  Ger- 
mania per  lo  piu  celebre  Predicatore  dei  Tuo 
tempo.  Et  le  cole  , cheadoprò  in  quella^ 
parte  fono  prodigiofe.  11  Demonio  fcntiua_» 
ciò  molto,  ór  per  le  vie,  & modi,  che  po- 
teua  , procuraua  diliurbare  quello  frutto, 
che  per  lui  era  inferno!  che  nonfi rifentej 
■mi  lo  fuenturao,  tanto  quanto  , quando 
gli  c tolta  di  mano  qualche  anima  , che  folle 
Tua  : & eran  molte  quelle , le  quali  Fra  Hen- 
ricogli  toglieua.  < 

Vnafanta  Monaca  chiamata  Anna,  gran- 
d’amica  del  Santo  Fra  Henrico  altri  tu  in  (pi- 


rito,  vide  grandinimi  moltitudine  di  DM 
momj , i quali  (òpra  la  teda  del  Reato  Fra 
Henrico (Indcua nu  , dicendo.  Venite,  ve-t 
aite,  chetate Venite  tutti  infieme  , ótfra- 
cadiamo  quello  Frate»  Leuian*>gli  la  vitai*  , 
« finiamola  con  lui  . Et  in  quello  comincia-i 
pano  a mandarli  nuledietioni  , ’ parodie  le-, 
uaua  lordi  tuoi  guadagni-,  de  llcacciaua-U 
dalle  megliori  cale,  óe  habitationi  , che  ha- 
uederow  ceciòdiceuaao , perche  all'horaj, 
Snida  dFHur  bare  voi  molto  gretta  amili*  d> 
due  refi  gì  ofi,  vpa  Mona**,,  de  rn  Frate,  la. 
{fiale»  battendo  cominciato peiofoU fa miiia- 
litt,  lenza effer cu  compettiiper quello, che 
potei  accadere,  era  giunta  a molto  petico- 
Iofi  MWm  , fcnZa  , -eh  cflì  l'mtendeflcro» 
«echi  feri  cou  J amiciua  vani  flitruu  fanti- 
la,  ór  virtù . Del  che  efiendofi  prelb  con- 
figli» da  Fra  Fienricc,  dilcoperiè  i lacci» 
die  il  Demonio  h.iuca  armari  rotto  le  buono 
apparente  , Jt  che  piofeeuir.  cotale  amili»  » 
tra  contri  la  volontà  di  Dio,  ór  contri  tue» 
ti  la  .Religione  Uinltiana  ••  di  coli  celio  quel 
franamento  » ór  ciafehuno  riguardò  , peci 
l’auima  Di*,  ór  la  potè  in  (aiuo- 
li Diauoii  ruggtuano  perciò, gridauano, 
Ctccuanoanidi  fiere, congiurauaniì  contrarr 
lui promsttcanfiTvn  l’altro  d agiurarfi  per 
farne  vendetta  . Imparoche  , quantunque, 
nella  falulc,  forfè!  non  li  poteffero  recar 
danno’,  ne  macco  nella  facon*,  non  ne  ha- 
uendo, tutiauia  nella  riputatianc,  honore» 
firmi,  buon  nome  , autorità  , de  opinione.» 
con  li  fecolari  nelle  cofe  più  tòzze , dr  brut- 
te, che  poteffero , fi  dauano  ad  intendere» 
che  gli  farebóono  eltrcmi' mali  ■ Et  quando- 
per  occafioni  vere  fuffe  imponibile  danneg- 

girlo,  con  tefiimoni;  ftlfi, de  bugie  l'bauereb- 
no  fatto  i ippiche  era  agende  il|trouarle  » 
de  piu  facile  iJperfiiaderie.  Kimife  da  que- 
gl vifione  molto  follie  nata  la  Tanta  Mona- 
ca, de  priegaua  con  moka  iflanzaNoftra_» 
Signorala  Sagrata  Vergine  Maria,  chcfa, 
uoriffe  il  (Uoléruo,  de  lo  liberane  dalla  con- 
giura , la  quale  contra  lui  faceuano  i De- 
moni) : drhebbe  molto  grata  rtfoofla,  de  ne 
auisò  il  Santo  Fra  Henrico!  il  quale  con^ 
l'agiuto  di  Dio,  òrde  gii  Angioli,  checiaf- 
cun  giorno  inuocaua,  cominciò  a toccare 
con  mano  li  frutti  delia  fua  prcdicationo - 
Perciochc  vn  huomo,  il  quale  in  18.  anni 
■on  s’era  confettato  , ór  in  ognifpectedi  vi* 
tio  era  perduto  , ór  projòntuuiò  , riduffe  a 
tanta  contritione , óe  pentimento,  che  con- 
feffandofi  con  lui.  non  fi  metteua  ne  Fvno , ne 
l'altro  a faucllare  fenza lagrime:  & infia_» 
pochi  meli  mori  fanttflima  mente . 

Cauò  vna  volta  dodici  femine  publicht» 
dal  foo  infame  mefiiero,  óe  vita,  benchot 
alla  fine  due  fole  perfeueraffero.  Et  luor  di 
quelle,  era  la  Terra  doue  all’hora  dimora- 
ti! molto  fògetta  alti  viti) di  donne,  coG  re- 
ligiofe,  come  fecolari  d’ogni  (lato;  & mol- 
te di  loro,  ole  più  non  orando  per  vergogna 
confettar  li  peccati  loro,  hauean  forti  tenta- 
no® d’impiccarfiner  la  gola.,  ).. 
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Ma  intendendo  ta  vita  di  l;ra  Henrico,  & 
tap:  ndo  quanto  pietofo  era  • Oc  compaffio- 
nettale  , Or  come  porgeua  rimedio  adirti- 
me  con  tanto  amore  , «Sr  chrrità,  fe  ne  an- 
daronoa  lui:  dalla  cui  manorioeuettero  coq* 
torto , rimedio  , Oc  configlioy  *|uaniunque 
con  affai  detrimento  della  fin  riputatione» 
Imperocbe  la  gente  perduta  di  niano  giudica 
bene,  dr  vergendolo-  trattare  con  donneò! 
rama  reafama,i«o'ffU  potvawmo  quel  rip 
petto,  che  alui  doueuno  . Ma  non  ollanrf 
qPcftr  mormoteiioM'diigenee'f  percoli  dire) 
ftna'animi  porte fhtttdloa ino*#' anime,* 
agitimi le  co  etfmtoin  molte,  Ot  gt?di  anguille 
rcrrpor.il'  ,<V  fp  rimali.  Ma  nonfòviia  croce* 
ma  molte  > qtieW»v  «he  Iddio  Ihrbhc  aupa- 
recch'.  teptr  quella  cagione  , totre  crudeiiC 
lime,  ek  feirra  .1  fito n muro,  tl » ‘«OH  poterti 
{offrire,  come  gli  fu  móHrato  vna  ihattintu , 
che  in  vifionef  icondotto  ad  viwOrith-,  do- 
u?  Ii(iuit<>ri*»tmriiciau;tt) la  .Vteffi'dt'IH  Alar- 
rri.  che  dice,  M Itelo  o le  tribulationi del 
gititi' - - Oc  qu.kche  Éeuue.  Vt  egli  fi  mara- 
utglo  della  notti tn.  parche  al  fuo  conto  non 
era  qui  ) giorno  bel  Calendari!»  memoria  di 
Martiri  , Oc  egli  chi  dcua  , che  cantaffero 
U M-ffa  del  giurilo,  ò di  alcun  Co nft flore  5 
* «li  Cantori  gli  tifpond  terno  , che  ciaf* 
chini  giorno  hauea  Iddìi)  Mariiti  nuoui  nel- 
la, fa  Cliùfh,  ohe lìrellaffe'da quella  diman- 
da , & cantale  con  elfoloro.  Non  gli  daua 
gultoqutlloiy  dt  prendendo  il  Mettale  iru» 
m ino  per  cercare  a Itdoffici),  nino  quel  che 
irnuaua  'volgendo. li  logli  el  I tiro  , era_a 
Officio  di  Martiri.  Et  non  pntendvfar  altri» 
sofà , allhlc  alla  Meda , & camollh  cor»  aliai 
m-flitia  del  fuo  cuore,  imperonhg  fi  pen- 
iàua , che  a lui  fodero  apparecchiaci  alcuni 
graui  martiri; , che  Jhaucttero  da  porre  in_» 
croce  • , . 

E'  poco  aitanti  al  nafeimento  di  Chnno 
Molilo  Sign  re  giunte  ad  vna  Terra  coru» 
vna  manincouia  morta  le, perche  non  l'imagi- 
naua  cofa  veruna  falli diofa  di  quante  al 
mondo  poffono  Himarfi , che  non  le  haueffl; 
perduta  , Oc  compita  per  lui  . Oc  quantun- 
que non  indouinaue  la  cauù  della  fua  medi, 
tu,  nondimeno difci  p rfero  gli  effetti  .quel- 
lo, che  Iddio  gli  hiuca  voluto  mollrarenel. 
la  vifione , Oc  nel  dio  edere  cofi  ftaduto , 
Tra  la  molta  gente  , che  defideraui  ridur- 
re, era  vna  danna  (lemma  del  Demonio) 
perduta  , frnz'.ilro a , (per  coli  dre)  mu 
ali.ppir  nza  elle  ri  ore , accorta  , ritenuta, 
fft  m -della:  Oc  fjpeua  coli  bene  fingere  l«_» 
virtù,  (qual  non  hauea  ) che  molto  tempo 
fu  il  Santo  ingannato  da  lei . Hauea  hauuto 
vn  figlio  da  certo  amico  fuo,  & h irebbe  vo- 
luto fe  le  luffe  dato  punibile , attribuirlo  ad 
vn  altro,  per  alcun  ritpetto  tale,  come  eh 
la.  Ma  non  per  quello  fra  Hrnrico abban- 
dono Ila  la  fouuucaiua  di  cleraofinty), 

confeffauala , & hauea  molto  particolar  cu- 
ra di  fa  uor  irla  , Oc  prouederla  di  tuttoilne- 
ccffario  , facendo  i’«fficio  di  Santo  , Oc  di 
tanto  gran  Santo.  Ala  in  proceffo  di  tempo 


egli  ? Oc  moki  IrtNMhini  fpirituafi  inttfero, 
cneellaviuea-  diffokit. mente  , comcptitnis 
benché  con  molto  auuedimemo  , & in  fe. 
creto.  £t  per  quello  il  Santo  cominciò  fin. 
tamente  a falciar  di  porgerle  rlemofina,  Oe 
fbccorfo  , come  folcua.  Oc  abbandomrla> 
da)  tutto  i Laconica  -doni»  featl  quedo* 
molto  , Oc  hi  mandò  a minacciare  *ich*  fl 
véndic  .irebbe  piu  erauelneiltel,  cbsptkefltp 
RI  non  torri  a Ua  a4tdorM4*  & foflentarlt>a 
cerne  hauea  percofluwe.  I «perori*  diretti 
bc pubi  carnrte  ilfiglio.-ilquaie  haueM 
era  rii  lui  , Oc  lo  dlihonorirebbe  in  tutto' il 
mondo  con  infami)  della  fi»  perlai»  ,-ff* 
del  filo  Ordine . Dei  che  il  Santo  huomo  ri» 
male  afflittilfimo,  & fofpefo  di  quellavchh 
ha  u effe  a fare.  Ma  alla  fine  volle  far  fronte 
alla  menzogna,  Oc  foffrire  più  rodo  il  tedi- 
«nonio  fallo  della  femina , o Demonio,  che 
fataumrtWMfoemahg^rt.mU  ^ * 
la  con  tanto  dttriitfento  del»  op 
che  Vfiaùei  di  lui,  .era  la  gente,  1 
già  ùpea,  chi  «Ma  era  , & di  <hi,  cgii  craj 
ben  i ufi -r mito . JCrdoche  fcibm«#i,'queft* 
-eondiiiouc  vCiwrite,  &ben  irairite.,  fono 
Vaio  ffogTio- rotto  da  mòlK  parti”  che  a 
qualfiuoglia  coli  , che  s'accodi , lafcia  ÙL> 
macchia  , & nella  vede  di  reta  , ó drappo 
fino,  & di  colore  molto  piu,  che  nodi  pan- 
ni grotti  , & afpri . Etqueda  fuenturataj» 
come  fe  qualche  fpjritn  gli  fbffe  entrato  nel 
corpo,  andò  publicando  rie' Monafterij , Oc 
Cale  di  Religiofi,  & focolari , che  hauea_> 
paro  rito  da  Fra  Henrico  , & non  mancò 
chi  la  credette,  lmpcroche  , quello  male., 
hanno  le  bugie  neffiffirui  infamia  , che  il 
cr-derle  redi  in  cortefia  di  chi  l’ode.  Et  ra- 
pendola conferuar pochi,  & moltieffendo,  i 
quali  portano  l'anima  lenza  cullodu  , . è 
multo  ildan  no , che  fi  fa  ■ Oc  come  t ale  è fcn- 
titoachi  tocca.  Sentillo  iFteruodi  Dio  più, 
che  fentiffe  cofa  in  fua  via.  Non  compari* 
ua  nella  Terra  , ma  fempre  fi  lami  ntaua_r , 
Oc  tutto  era  ramarico,  mbditia  , dcpena_». 
Se  gli  offerte  allhora  vna  donna  , la  quali 
dolendoli  del  fua  male,  il  confohUa,  con_, 
prometterli,  ch'ella  darebbe  rimedio  a quel* 
[infortunio,  ma  il  rimedio  era' peccato  mag> 
giure.  Ut  fi fi  . < 

Non  vi  angu(liate,  dicea  quella  donna.», 
ch'io  prenderò  il  fanciullo  fotta  la  mia  ve- 
de, & effendo  di  notte  lo  fotterrarò  viuo , 
ouero  l'ammazzrrò  eoo  vn  ago  , che  gli 
ficcaròperla  cimadelcapo,  & non  fiero* 
uando  il  fanciullo,  fi  lacera  quanto  fi  dice» 
& s'haurà  per  bugiaci  fcandilizò  tanto  il  Eeà» 
lo  Fra  Henrico  dclrimecfio,  &abominoU» 
di  maniera,  che  per  quanto  piu  la  femina^ 
prrfidiaffeodinata  mente,  non  potè  cauarda 
Jui , fe  non  grandiliimc  riprenfioni , òr  lu 
vecchia  odierna  non  ceffaua  d'inurntar  me- 
zi,  Oc  muno  face  a ai  propofico,  ne  vccider. 
lo,  ne  giturlo  alla  porta  della  Chicli , nc 
darlo  ad  alleuare  lontano  dindi  , ne  al- 
tre cole',  come  quedt  i confidando  egli 
in  Dia,  che  h»  cauerebhe  di  quelle  gnndi 

ango- 
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ati^AVItf '♦'&  porsrrebb.  rimediò al fanciullo 
rtni'fccnwvComc  padri  verace  di  tatti.  In  fina 
«jiV  ltr (emina,  la  qualecon  buona  ine  mione. 
era  diasmitq  Tign,  potè  rubbare il  fanciullo, 
drporcàrl'ial  f.run  rii  i)k>.«.iccivche  !..  vide* 
Nel  rimirarlo .comincio  il  fanciullo  a ri* 
dòri  ;•  di  il  Salitane!  intenerirli,  & a parergli» 
eh:  fotte  raen  male  il  perdere  ii  fuohonorc  . 

( fir tutto if  mondo,  ft  fotte  ino.)  che cunfen-t 
tire  alla  morte  di  quello  innocente,  che  ih 
iiia  madri  tra  diauolo  ..egli  era  come  Ange-, 
lo  del  Ciclo,  ài  luuendolr  comp.uìione,  di- 
cea  parole  intorno acio, che  afliflero.di  traf* 
ftro  molte  lagrime  alla  femina  crudele  , dà 
di  configli  dilpiiracr  iconucheifi  mutò  di  pi' 
xere  , & rimefea  Dio  lacaufa,  chiglifob 
è quello,  il  quale  puu  in  cole  tanto  dopi  rate 
fitroUarerimed'ihomiTaii  . certi,  ór  licurt . 
Alala  madre  infame  tirò  innazr  l'infernale 
tfuaintentione;'&  douunqu.  potea  biafmarr , 
ftiogliea  la  lingua  in  pregiudi tio  del  Santa,  ai 
auale  molti  hàuean  compadrone  , ài  priega- 
uann  Iddio,  che  fi  volgcffd  per  lo  fco  Anio, 
recidendo  1 inucncricc  di  tantrmali , & alcu- 
ne perfone  fe  gli  profirfero  a torle  la  vita  in-» 
ih  fcefeto girandola  nel  fiume , ouerodando- 
le  il  veleno  . Ma  quello  era  nuoti»  tormento 
al  feruo  di  Dio,  che  con  mille  vite  haurtb- 
be  comprato  l'euitare  vna  offefa  diurna,  di 
con  quella  cura  dillurbaua , dir  riprendala-, 
Toffefe  , che  in  clòfipoteanofare  aqucll*_» 
bontà  infinita.  Ma  come , che  molto  fi  rinfor- 
aafle  con  le  fpcranze , che  hauca  polle  in  dii 
gli  mandai»  quelli  trauagli.eran  molti  li  ram- 
marichi, che  gli  lòpraueniuano,  & mollili 
penfieri , di  I vn  piu  dell'altro  penofi  . Gli 
vennein  mente,  che  farebbe  dato  bene  il  co- 
municar li  Itali  graui  penfi  ri  con  due  perfo. 
ne  , le  quali  egli  tencua  per  molto  ftrem  ami- 
ci, & fu  il  penfiero  da  Dio,  acciochc  fi  dii» 
gannafle  con  l'opcrede)  poco  , che  s'ha  da  fi- 
dare deH'huomini , ut; per.  eh.  quelli  due  de  i 
quali  fi  confidaua,  furono  quelli , che  piu,  de 
piugrauemente  lodiiconfblarono  . L'vnodi 
loro  lo  riceiiette  con  male  parole  : deanco 
voltando  la  faccia  verfo  del  muro  per  non  ve- 
derlo, ditegli  molte  cofefconcie,  di  fuor  di 
ragghine,  di  Jotrattauacon  ecce  fiale  villanie, 
& molte  ingiurie,  di  tra  falere , che  non  lo 
cercaffe  ,ne  f Emette  Riamai  per  areico,  per- 
che fi  vergognaua  molto, che  alcuno  l'hauefie 
portale.  Cola,  che  al  Santo  trafitte  le  vi fee- 
xe,  di  con  molto  fcntimcntoghriipofe.  Per 
certo,  D'atei  mio  , fi  iddio  vi  hauettc  lafciato 
in  queltofuzzo  fango  profondato  come  me  , 
io  farei  venuto  di  buona  voglia  » traruene , 
s'baiicfli potuto , o a firui  compagnia.  Ma 
fece  ciò  con  quell'huomo  poco  profitto , che 
oltre  quanto  gli  hauca  detto  gli Ibggiunfe 
altre  eofe  peggiori , fcherncodolo  , ài  bef- 
fandolo delle  Aie  prediche  , de  de'  Aioi  libri  ; 
Et  de  Ila  gente,  che  in  quella  Otta  li  faccua 
clemofina  y di  lo  fulteouuano  , parte  fi  ri- 
tenne  molti  giorni  p.r  quelle  noudle  infino  a 
tanto,  che  il  tempo  dichiaro  la  verità,  di  ri- 
tornorno , comi  auatui , ad  cflTere  Tuoi  amici  • 
Non  gli  rimane ua  all’hora  altra  conlòlaiione , 
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fc'non  ^intendere  , clic  quelle  fortunate  in 
uolc  notWufferoperucnute  alfiuo  MonallerÒM 
ne  all  orecchie  oc  Aioi  frati  .Ma  anco  quei  (a 
piccolo  conforto  in  qaci  medefimo  puntale* 
m-irli  Iddio,  imperocché',  il  Generale  del- 
1 Ordine, & il  l'rouincialed'Alenmgna  giunte- 
rò a quella  terra  doue  dimorai»  la  f mi  na  ma; 
Utiofa  , di  cattiua  , la  qual  coù  quando  cgU 
teppe  retto  come  morto,. pcnfiindo , che  fico- 
mi  quella  fuenturata  femina  hauca  iciolial* 
lingua  coatra  l'honor  fuoin  d«uertoparti , ,u- 
derebbe  bòra  alti  Prelati  tuoi , con  che  ri  mar, 
rebbe incutici  difirutto  fenza  rimedio . Evq 
come  ttiur  di  fe , ne  fi  qoie  taira  ne  in  et  Ila  * n« 
fuori  diJri,  frlafcuua  condui  re  dal  moto  dell 
la  foa  maninconia , dt  angolcu , (Struggendo 
du  tutti,  cercaua  va  bucò  doue  naicondciTr, 
ór  tòccaua  con  mano  quello , che  molte  volte 
Iddio  gli  hauea  detto , ch’é  molto  difficoltofo 
all'huomo  il  negarle  medefimo,  di  lottine 
con  pacieoza , de  animo  fereno tanta  diuer- 
fità  di  percoffe.  Ma  vide  anchetta  pochi  giorr 
ni,  che  quella  feminuccia  cagione  di  tanti 
mali  fi  muri  futuramente  , di  a molti  di  colo- 
ro, i quali  piu  l'haucuano  perfcguito  non_» 
auucnnc  meno  , alcuni  di  loro  perdettero  i) 
giudi  tio  , alcuni  nitri  fenza  riceuere  i Sagra- 
mmo morirono,  inficine  con  yn  Priore,  chq 
gli  halle?  fatto  gran  pcrfccutione,  di  mali  trai 
tamcnti:  Hor  patta»  quella  fortuna,  reo: 
dcua  mille  grafie  a Diopcr  quella,  di  oicea , 
che  per  tutto  quel  che  il  mondo  vale  nonbau- 
r ebbe  voluto  falciar  di.  patirla . Era  in  quelli 
tempi  in  molti  Monaflcrij  dimenticata  fa  re* 
ligione , di  ritrouauanfi  a ciafchun  patto  mor- 
ti, cofi  Monache,  come  Frati , che  fiato  1 tubi- 
lo di  fanti»  baucuanu  li  cuori  profani , di  an- 
co il  trattare . Et  ili  quelli  hauca  Fra  Hénrico 
molta compafiiune , de  maggiormente,  che 
dell!  fecolari  perduti  ; de  defideraua  quanto 
potcua  di  porgere  logoagiuto,  di  guadagnar^ 
li  a Dio , di  quella  era  tutta  la  fua brama , de 
anficta  . Gli  venne  alle  mani  vna  Monaca 
leggiera,  di  difeompofta , ài  di fi-iata  in  ami- 
citie  molto  brutte  , che  è toflji'0  di  tutta  la 
Religione.  A qurfta  cominciò  il  feruo  di  Dio 
a predicare,  dt  in  legna  re  quello,  che  le  con- 
ueniuafare  per  faluarfi,  lafciar  la  vanità,  il 
-mondo,  lanbertà,  di  leggerezze,  di  in luo- 
odihuomini  prender  Iddio  per  amico,  che 
folo  quello , che  merita  d edere  da  tutti  noi 
altri  amato.  AliifiAceua  affai molcllo que- 
llo ccfiglio,  perche  era  giouane, decenti!  don- 
na . di  hauea  cominciato  ad  abbandonarli 
nei  piaceri!  tuttauia  era  ella  di  gu  alquanto 
rimoliita,  di  quafi  arrefa  a feguirc  quello  con- 
figlio, fe  Albico  non  1 hauettcro  cambia» , de 
mutata  coloro,  i quali  conuerfauano  feco, 
che  quello  è molto  ageuole . ài  ordinario  nel 
principio  della  noffra  conuerfatione  • Ma  tor- 
nando il  Santo  a faueHarle  le  ditte  determina- 
tamente  > che  s'elia  non  volca  ritornar!  a 
Dio  con  tuogutto,  al  Ita)  diipetrofi  farebbe. 
Et  mokoa'impiegò  a fare  oratione  per  quei- 
l'animafuppiicindoalSignorei  che  la cauaf- 
tte  dalle  colpe  per  qualfiuoglia  »ezo , che  fotte 
proipcro,o  adusi  fo.  

• R • E fan. 
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Btlando  vn  stórno  innanzi  d’vn  Crocififfo 
flMgellandofi'  fieramente  per  quella  cagione; 
l'vdi  Iddio  St  liihbbitaniemc  foprauenne  vna 
fftfirmita  alla  Monaca,  ebe  nJlc  Italie  le  creb 
besl  gran  potò  neh*  la  foce  per  U fra  bruttez- 
za lafciar  li  riti  anticha,  non  l'hauendo  vo- 
hiu  mutare, nelalttare  per  araordi  Dio.  Nel 
medefimo  Mon  illeriocra  vnaltra  monica_» 
glouane,  come  la  predetta;  madi  grande  li- 
g nae-io.có  la  quale  cito  hauea  potuto  il  Demo 
trio,chelntcneuapciduia. nonconvno,  ma 
c6  molti  di  poco  cere  ilo,  del  popolo.  Abbor. 
*iua  molto  tl  Santole  tremaua  /emendo  il  fuo 
dome,  Se  penfando  ,che  douea  trarla  da  quel- 
l'Inferno. ch’ella  rlputaua  Pi  rad  ilo:  Se  gli  co- 
ki male  da  douero;  che  cofi  fanno  i ni  mici 
della  luce  , ficomo  dice  lfcuangelo . Hauea  la 
Monica  vna  Ibrella  tocca  di  fpirito  megliore, 
Ardi  diffrreniipcnfreri,  la  quale  per  nonef- 
fté  piccoli  gli  ««ani, che  le  apportaua  la  perdi- 
tloncdi  Tua  (brella,  cere. uà  rimedio  per  la.» 
fba  finiti . E dimando  per  molro ringoiare, «Se 
certo  rimedioquello, che  li  ilfeguidata  dal  ùn- 
to Fra  Henrico , gli  richiefe  molto  inflante- 
mente  , che  a lei  parlaife.  Ben  penfuuaegli. 
Che  il  Cielo  potrebbe  feenderprima  al  ballo, 
che  riufeir  di  quella  imprefa.ot  alla  morte  fo- 
la, con  cui  fi  fìlli, ce  il  tutto,  haurehbc  voluto 
lardarla.  Ma limportunij  conti noui  della-» 
forelU  lovinfero,  di  maniera,  che  procurò, 
quanto  purè,  di  duellarle.  Et  giouaua  poco  la 
(Uà  diligenz  i , perche  era  incredibile  quella , 
ch'ella  vfaua  in  frgirlo.  Et  nel  giorno  della-» 
Beata  Santa  Margarita.hebbcauilb , che  do, 
uea  vfcirla  rcligiofa  con  altre  a certi  prati, 
doue  f iceuan  bianchi  i panni  di  lino,  & pro- 
curo di  metterti  in  parte  doue  potette  fagl- 
iarle. Ma  quando  ella  lo  feopn,  riuolle  le  ipal- 
le,&  d'uenuta  vna  fliria.  Se  girtìdo  fiamme  da 
gli  occhi , gli  diffe . Che  volete , Signore  ! 
Andate  al  volito  camino  , Se  lardatemi , per- 
ciochc  mecoé  vanoil  voliro  raggionar  di  mu- 
tamento di  vita  ; che  più  volentieri  mi  lafcie, 
rótagliar  ilcapo.checonfcirarmi  da  voi,  Se 
mi  fotterrarò  viua , anzi,  che  ubedirui , Se  la- 
rdar le  mie  amicitie.  i-ù  ciò  con  tanta  info- 
lenza , & ardire  detto,  che  erafcandalo  ad 
«dirla,  & l'altra  compagna  frane  lariprefe 
con  molte  faggie  pandemia  ella  fildo  in  quel- 
la furia  dicea.lo  non  gli  voglio  dir  menzogna: 
io  non  lo  voglio  ingannareicon  parole,  & con 
oprevoglio,  intenda  il  mio  cuore-  Pcrquc- 
Ao il  Santo  rimate  confuf filmo,  fenza  poter 
d r pur  vna  parola,  & l'altre  Monache  fi  ver- 
gogn  -rnodi  veder  tanta  libert  i:  Se  egli  fi  parti 
d'  udì  fubùamète  fofpirar.do,& aizùdo  gii  oc- 
chi al  Cielo . CSt  anco  penfando  di  lardarla , fé 
dentro  il  petto  non  J'haueffe  affretto  la  confiti 
<nza- che  I grandi  nr goti;  non  fi  compifcono 
*m  vn  punto, & quelli  dell'anima  etianoio  lun- 
«oìium  tempi,  Se  Uperfeucranzaèquclla  , 
«he  vince  ileurto. Quello  Ai  fui  mezo  del  gior- 
no.-Et  in  fl/l  tardi  dopo  cena  quando  le  Mo- 
nache hi  ueano  a raccogliere  la  tela , Se  paffar 
dinanzi  rHofpetaledoue  Fra  Henrico  dirao- 
Mua egli  psiégoruadi  loro , che. per  arte, ò 
con inganno  U conduccfie  per  di  la,  di  modo , 


che  poteffe  fauellar  con  lei,  cofi  fu  fitto,  Se  fe- 
dendo fopra  vn  banco  a villa  di  turti , comin- 
ciò a parlare  con  tante  lagrime . & con  tante 
ordinate,  Se  dolci  ragioni , ramo  pienedi  Spi- 
rito tanto,  (chi  è quello, ch'opera  quefio  lauo. 
ro)  che  la  monaca  cominciò  a mutarli. ir  man 
dando  fuori  vn  filpiro,  Se  or  vn'altropc.  (logli 
occhi  alCielo,  con  animovirile, dille, cheli 
poneua  nelle  tue  mani,  perche  col  fuo  f.<uore  , 

Se  conftglio  volea  confignarfi  tutta  a Dio , ir 
a mare  , <3:  fervi  re  Iddio  foto  fino  alla  morte , v 
Con  quello  s'andò  vn  poco  allungando  il  rag. 
gionamento  piu, che  l'altre  monache  non  hau- 
rebbono  voluto,  che  la  Itauano  alpe:  tardo , Se 
chiamando . Et  cofi  partendoli  dal  Santo,  dir, 
fa  alle  Aie  compagnie . Rellateul  con  Dio  fi), 
relle,  Se  amiche,  che  da  voi  altre, & da  quan- 
to è nel  mondo  mi  diparto.  Affai  tempo hò 
perduto  pazzamente.  Hora  voglio  riguada- 
gnarmi, fc  potrò  .dandomi , Se  confegnando- 
mi  a Dio,  & falciando  per  lui  tutto  qucilo,chc 
mi  porgeua  diletto.  Et  in  quella  maniera  co. 
mincio  a reformarfi , & a lafciar  le  conutfft, 
ttor.i,  fuggir  leprattiche,  cercar  fiali  ludi  ne.  Se 
dar  fi  tutta  ali'Oratione.  Et  quantunque  mol- 
te fiat:  folle  ternata  da  penfieri  diuerfi  paren- 
dole i mpofiibilc  (lafciar  la  vita  palla  ta , nondi- 
menos'agiutò  si  fattamente  in  tutto, tenendo- 
la  Iddio  con  la  tua  mano,  che  per  molti  anni 
vi  Ut  da  fama,  Se  da  tanta  forni  la  vita  .Auuen- 
ned.  poi,  dimorando  lungi  da  quella  Cittì  il 
Santo  Fra  Henrico, Se  cfierdoquelta  monaca 
inferma , che  egli  fi  determinò  d 'a  r.  darla  avi- 
filare,  & conlirmaria  nei  litui  propofiti.ic 
confularla:  il  viaggio  era  lungo,  ai  fpefa  gran- 
de, óc  affai  fangofu , Se  i I feruo  di  Dio  era  cofi 
fiacco , che  non  potcua  muoucre  vn  paffo; 
quantunque  il  tuo  compagno  l'agiutafle  con_» 
molta  elianti,  Se  rinanimafTc  con  affai  buone 
parole , Se  egli  «enea  molta  (p  pranza , che  Iò- 
dio gli  ha  urite  da  dar  forze  per  giungere  li, 
doue  egli  andaua , poiché  il  camino erainfer- 
uitiodi  lui.  Padrc,diceailcompagno, poiché 
Ctanto  il  proti tto,che  fate  all'aniroc,noncpof 
fibile  che  Iddio  non  habbia  cura  d’agiutarui, Se 
fauorirui  in  quello.  Et  veggendo , che  non  po- 
tcua muoucre  vn  paffo  piu  oltra/egui  il  filo  ng 
gionamento , dicendo , fe  Iddio  ci  paraffe  in- 
nanzi qualche  cauallo  fopra  cui  voi  montafte , 
farebbe  gran  cofa.  Richediamo  fra  Diuina 
bontà,  ri  fpot'e  Fra  Henrico,  che  ne  faccia  que- 
lla grana,  che  sotterri  per  le  voflrc  orationi. 

Et  dicendo  quelto  volle  gii  occhi  ad  vna  mon- 
tagna, che Itaua loro  dama» delira,  dondO 
viddero  partire  vncaualiocóla  fella, & (reno, 

& tanto  domellico,che  s'auuicinaua , 6e  s’ap* 
parecchiaua.come  afpetuudo  ,che  fi  feruiffe* 
ro  di  lui:  Se  il  feruo  di  Dio-,  che  l intefe , & in* 
tefe,  ch'era  Iddio  colui, che  l’inuiaua,  vi  fall  As- 
pra ,&  fcgui  il  fuo  viaggio  infino  al  giungere 
al  Monallcrio , e rinomando  a piè,  il  cauallo  fé 
ne  ritornò  per  donde  venne, fenza  intenderò  | 
ne  raperò  donde  venirti-,  ne  .di  chi  fòfTe  • 
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pf  molte  altre  restie,  Ù fattori  del  Cielo , ebe 
beltbi  Fra  Hcmrico. 

Cap.  Xf'lll . 

i E viiioni, & retielationi.che 
a urlio  Santo  huomo  hauea 
ad  Cielo , Icallrattioni , A 
cfUfi , erano  tanto  ordina- 
ri! i come  il  dormire,  e'i 
mangiare. Gli  miracoli, che 
Iddio  lece  per  mezo  di  lui , 

— - li  g ràdi  effetti  della  Aia  pre- 

dicatione  Tono  tanti,  che  non  li  potrebbe  ren- 
der conto  di  loro  in  molli  fogli . Predicando 
vna  volta  in  Colonia  fe  gli  mutò  il  volto  tre.» 
volte  con  chiarezza  di  luce , come  quella  del 
Sole  a mezo  giorno.  Caminando  vn’altraj 
volta , Se  irritando  ad  vnaholtaria , fé  Iddio 
per  lui  eh.  vn  poco  di  vino  datogli  di  elemo- 
Bnafi  muf  plicaffe  tanto,  che  poterono  bere 
di  que l.o venti  hnominidi  Aia  compagnia  feij- 
oa molti  altri , che  vi  s’aggiunfero . Quando 
comett-ua  hauea  particolargratia  da  Dio, con 
laqti  ile  hceua  marauiglie  nell  anime,  Se  con 
Je  Ajo  orationi  Jt  otteneua  rimedio  .Talché  ad 
via  Tettatola  chiamata  Anna,  la  cui  vita  fu 
fempr;  p trpciui  tormenti , con  che  iddio  l*_« 
p.riacau.,  alla  qu  ile  egli  hauea  fatto,  A facea 
«r  itie  Angolari  anco  auanti , che  haueffe  noti- 
tia  di  F.H-'nriccvftando  in  oratione  rapita,  co- 
me folca,  A (iipplicandoaili  Sa  mi, clic  i'agiutaf 
fcro  A'  a Giouanni  Euangeliila , il  quale  ha- 
uea pretto  per  Aio  particolir  padrone,  de  mae- 
8ro,  I Santo  Apertolo  le  di  Ac,  che  di  fua  mano 
le  volca  dar  vn  confetture , con  gru  ride  autori- 
tà,& potere  dclCiclo , che  nelle  fuc  afflizioni, 
Ce  trauagli  la  potette  conf  ilare , A iufcgiurc. 
Et  le  • lede  i legni, A il  nome  di  F.Heurico,  da 
cui  ella  fi  confettò , Se  tu  Angolare,  Se  diuino  il 
il  profitto,  che  da  lui  hebbe  . Parimentej 
vnaltra  monaca, la  quale  grandemente  defide 
ralla  di  peruemre  al  grado  d.lla  petfcttionej 
procurò  di  confettarli  da  etto.  Et  ettendo  im- 
ponibile per  all  hcra  parlargli  per  cttere  lungi 
di  li,  gli  fcriffe  vna  lettera , dandoli  conto  in_» 
erta  di  tuttala  fua  vita  (ch’ln  effetto  era  efem- 
plare  Se  fantiffima, chiedendogli , che  le  man- 
datte  la  Aia  benedizione,  Se.  l’haueffeper  fua.» 
Bglii  fpiritmle  : A alla  fine  del  foglio  dicea_* 
goti. 

Pct  quello  vi  fupplico , & mi  get- 
to ai  voliti  piedi  , come  peccatrice 
miferabile;  affinché  con  tutto  il  vo- 
ftro  cuore  mi  collochiate  in  quello  di 
Dio  • & pofla  io  con  voftra  licenza 
edere . & chiamarmi  voftra  figlia  iq 
quella  viu.Sc  ncU'ilira , 


Per  quella  lettera  prefe  tanto  allumo  di  fup 
plicare  a Dio  per  l’aumento  di  virtù,  Se  grafia 
della  Monaca  ,Sc  con  tanta  familiarità  trattò 
con  Dio  quello  negotio,  che  potè  rifponderej 
con  lo  fletto  raettagicro,  Iddio  haucrla  riceuu. 
ta  in  fua  gr.tia,  Se  hauerli  perdonato  i Aioi  pcc 
cati,  Se  cne  di  ciò  tenca  pegni  grandi  invna_* 
riuelatione,che  l'hauea  fatto-  Vn'altroreli- 

Siofoùl  quale  patiua  grandillìme  pertbeutioni, 
c trauagli  nell'anima.lacui  vita  iurta  era  vna 
croce  perpetua  fenza  irouarcòfuolo  nc  inora 
t ioni , ne  in  lagrime  fece  parte  de'fuoi  trauagli 
al  S.  P.  Henrico,  ilauale  ricorfè  alla  fontana.» 
grafìa, & roifcricordiaGicfu  Quitto  noli ro Si- 
gnore , fupplicandolo,che haueflc  pietà  di  quel 
Monaco . Et  dando  in  nratione  nella  fua  Cap 
pella,  vide  dinanzi  a Tela  Jfigura  di  vnhuomo 
negro , Se  brutti Ifimo  con  gli  occhi  accefi  iru» 
fiamme  A il  getto  infernale  ,efpauentofocon 
vn  arcoin  mano , al  qualcilSantoF.  Henrico 
i mpofe, sforzandolo  i n virtù  del  nome  di  Gui- 
tto noltro Signore,  cheglidicette  chi  fotte,  & 
chi  cercala.  He  il  demonio  coftretto  nipote» 
ch'era  lo  (pi  ri  io  della  (uperbia,  A che  tolto  fi 
vedrebbe  quel  che  cercatte . V 'ci  Aibito  il  San 
to  della  cappella , per  andare  al  choro , & alla 
porta  di  quello  trouò  il  nemico , il  quale  fcoc- 
cò l’arco , che  hauea  vna  faettadi  fuoco  coiu 
che  tirò  al  frate  afflino,  òr  lo  percoffe  nel  pet- 
to con  ferita  fi  grande,  che  I abbaile  interra 
tanto  mal  concioA  rotto , che  non  hebbe  for- 
ze di  poter  entrare  nei  cboro,doue  ilpouer' 
huomo  andaua  a cantar  vna  Metta . Di  quella 
maluagità  rimale  molto  ottefb  F.Henricoie 
sgridando  con  afpre  parole  contro  il  demo- 
nio. pofe.l, maligno  altra  (Setta nell'arco  per 
ferirlo  con  lei.  Ma  le  forze, A l'animo, A far-, 
co,  A lo  tirale  fi  perderouoal  traditore  col  Ito- 
lo nome  della  tergine  Maria  , acuiti  racco- 
mandò il  Santo, dicendo , Nos  cum  prole  pia, 
benedica!  virgo  Maria  . Et  fubito  andò  al 
pouero  irate, A gli  palesóquelche gli conueni- 
uafare,A  gli  diede  certe  regole  pcrconfcrl 
uarfi , A liberarfi  da'  lacci  deldemonio,  con.» 
che  fi  trottò  compitamele  bene.  Vn'altro  buo- 
no (Scolare  detti  piu  attlitti  interiormente  fi 
vide  in  punto  di  giuarfi  in  vn  fiume , come  di- 
(perato , fe  Iddio  non  l'hauette  auuertito  coro» 
vna  voce  nell’aere  da  qualche  Angelo  formata, 
la  quale  gli  <litte,che  c -re atte  vn  miniltro  dell'- 
Euangehochiamato  Henrico  Sufone  , col  cui 
configlio  riporrebbe  gommare,  A prendere 
conforto , Et  cosi  fece , che, cercò  .1  Santo  del 
quale  non  hauea  notiria  per  cttere  (tramerò. 
Et  quando  lo  trouò,  A cominciò  a piangerci* 
(ita  difauentura,  (che  cosila  nominaua  egli)  St 
gli  rendè  conto  delie  tue  afflittioni,  A dijper^. 
tioniiilferuodi  Dioloconltolò,  A cambio  tut- 
ta la  fua  trittezza  in  letitia,  dandoli  regole  per 
vincerete  (Ite  tentationi  .dalle quali pr netta- 
mente fu  curato!  A liberato  da  tante  difgratic. 
Imperoche  Iddio  alcune  volte  màda  quelli  us- 
uagli inferiori  A citeriori  fenza  colpa  di  chili 
patitce.accioche  fi  conofca  A retti  premalo, co 
rpe  l'oro  nel  crucciuolo . Alcune  volt:  per  ca- 
ligo di  fupcrbia.od’alirc colpe,  per  rendesti 
bumihaii.  Altrevolte  gli  permette,  accioohe 

por- 
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pDèrintVftcol  giudi  vn  poco  di  Purgatorio.  Et 
altre  volte  l’ffligge  , affinché  tornino  l'opra  fc , 
Se  veggano, che  Iddio  gli  vuole  portare  per  i 
capeilii  * i coloro , i quali  egli  vuole  laaora- 
re,*  rend.-r  molto  perfetti  dona  loro  per 
tadti,  & mirtùra  quelli  turbamenti,  Si  crucili 
accioche  con  il  foflrimenro  crefcail  merito,' 
& Fhumiltà  , & il  timor  Dio,  * la  cura  con- 
tinoti! di  contentarlo.  Stando  vna  volra  in.» 
orationc  , * Aippllcandoa  Dio  , che  gli  info- 
gnarti a (offrire , i(  Signore  l'apparue  in  un 
Croce  inchiodato  in  forma  di  Serafino, che  ha- 
ueafciale,:nelle  due  piu  baflfeera  fcritto.  [Af- 
fliftionem  fpontc  flifeipe.  Nelle  due  di  rr.ezo, 
[ Feras  crucem  ttqtianimiteri  ] nelle  più  alte  ; 
[ Dilte  pati  Chrilliformiter,  ] che  vuoldire, 
riceui  di  buona  voglia  le  afflirtioni ■ porta  II* 
croce  con  forterenza , * pacienza . Impara  a 
patire  conforme  a Cbrllo . Di  maniera  , che 
tutti  li  configli, & auiliche  fidauanoa  lui  era- 
nodi  croce,  Si  di  fofTeriroento;  *cofi  locon- 
dude  Iddio  per  quella  via  fino  alla  morte , co- 
me  se  detto.  Et  accioche  non  gli  maneaffero 
mai  occafioni  ,!■  Frati  d'vn  Conuentol'elefTc- 
ro  Priore , tanto  contro  fua  volontà , Se  tanto 
a difendo  Aio,  quanto  a piacer  loro, non  per  la 
fanttta,cheinlui  conofceuano  , ma  per  rime- 
diare alla  lua  cadi , la  qnaie  in  tre  anni  intie- 
ri non  hnuca  raccolto  ne  pane , ne  vino , de  fi 
rrouauanoli  Frati  con  molti  debiti,  da’quali 
penfauanovltire  col  fauoredeiPriorfanro . 
11  primo  giorno , che  prefe  l’officio  fé  congre- 
gare i Frati  in  Capitolo,  Se  gli  incaricò  molto, 
che  faceflero  oratione  a San  Domenico,  ac- 
cioche per  interceflione,  St  merito  Aio  proue- 
dcAe  loro  Iddio  d alcun  rimedio  in  quelli  ne- 
celfità  , già  che  il  Aio  gloriole  Padre , qu  indo 
era  qui,  i'hauea  prometti»  il  Aio  fauore  • Que- 
Ito  doucttc  dire  con  ifpirito  si  grande , & con- 
fidenza,che  a coloro^  quali  nò  hauean’alcuna 
di  quelli  gli  padana  per  alto  ; & quel  che  peg- 
gio è,  lo  prendeuano  in  rifo . Et  due  de  gli  piu 
vecchi , che  llauano  a federe  d appredo  a lui , 
cominciarono  a parlarli  nell'orecchio , fchcr- 
nendolo  molto,  * dicendo  l'vno.  Gran  balor- 
do è quello  Priore,*  grand'ignorante,  poiché 
gli  viene  voglia  di  rimettere  le  nollre  uccelli- 
la a Dio.  Deuepenfarc,  chcs'hà  d’aprire  il 
Cielo  , & che  di  la  babbi. 1 dapioucr  ,quel  che 
dobbiamo  mangiare  ,Sc  bere . Et  l’altro  fog- 
giunfc . Egli  cattai  pazzo, Se forfennato , ma 
ri  liamo  affai  più  noi  altri , che  lo  fecemmo 
Priore,  Spendo , che  non  si  nulla  di  faenhà  : 
ma  follmente  mirare  in  Ciclo,  lnquella  ma- 
niera lo  trattauano,  Se  d'altre  molto  peggiori, 
Ma  la  mattina  tirando  innanzi  li  Tuoi  intenti, 
* tanta  confidenza , comandoli  cantane  vna 
MeOadi  S. Domenico, acciò  l’agiutarte,  & prò 
uederte: citando  nelCboro  giunfe il  Portare^ 
chiamarlo,  chele  cercauavn  Canonico  mol- 
to amico  Aio,  * molto  ricco , 11  quale  alle  pri- 
me parole  gli  dirti,  eh  egli  ben  fapea  It  nccef- 
fila  tu  ebe  Itaua  il  Conucnto , * la  poca  ripe- 
rienza,  che  di  facoltà  hauca  i I nouello  Priore, 
deche  quella  notte  Iddio  gli  hauea  comanda- 
to, che  l'agiutarte , Se  per  principio  gli  diedej 
tuona  quantità  di  denari,  promettendoli  per 


DI  S.  DOMENICI* 

l'auiipnire  piùT  Con  quello  prouide  fl  fuóCon* 
uento  dipi  ne  , * di  vino:  Se  con  l'agiiitodi 
Dio,  Si  di  S-  Domenico,  in  tutto  il  tempo, chgl 
fu  Priore  non  fi  fpcfedcl  Conucnto  vn  piccio 
lo,*  Tempre  dette  prouido  di  tutte  le  cofe  Vie- 
certarie  . il  Canonico , che  habbiamo  detto , 
giunfe  al  morire,  * nelfuoredamento  com- 
parti molta  robba  inelcmofine  i*  a Fra  Hen- 
rico  lafciò in  confidenza  vna  granfomma, ac- 
cioche la druidtffe  a perfine  peruenute  in  ne- 
certità.  & amici  di  Dio  , li  quid , in  feruitiodi 
lui,  & in  penitenze,  haueflero  confutimele 
forze,  & (Unità , de' quali  egli  hauca  no:itia_* 
particolare, come  huomo,cne  pratticaua  con 
tanti  giudi,  & fanti.  Et  quantunque  egli  accet-, 
urte  quella  commirtìone,  tuttauia  fu  di  molto; 
malauoglia, perche  fegli  prefentaua  al  penfie- 
ro.ció,  che  dopo  Aiccefle . Ma  non  potè  far 
altro, per  cffereilCanonicotanto  Aio  amico, 
& benefattore,  & crtere  la  diuìlione del  denir 
ro  tanto  in  feruitiodi  Dio, com'era.  Eccoli- 
incominciò  todoa  far  molte  demolirle  ,conJ 
forme  all'ordine  ,che  hauea  delCanonico,* 
nella  forma,  ch'intendea  eflcr piti  al  profitto: 
delKhnìma  diluì,  * di  tutto  quello  ,chefpen- 
dcua,  andati!  pigliando  ball  i riti  riceu  ute  • & 
cautioni  con  teftimonijdegni  di  lede, dandone 
conto  a i Aioi  Prelati . Ma  li  denari  furono  per 
lui  non  denari,  m i croci.  I mperoche  il  Cano- 
nico hauca  vn  Aglio  molto  dinotato,  & molto 
cupido  della  robba,  che  hauea  lafciato  fuopa-  ■ 
dre,  * maflimedi  quella,  che  hauea  in  confi- 
danza Fra  Henrico.  Al  quale  andò.chìdendo- 
gliela,  * facendo  giuramenti  diuerfi , che fo 
nonglieladauj l'ammazzarcbbe.  Niunolo 
potea  mettere  a ragione:  * in  tutto  era  tanto 
seza  lei, che  scz.i  dubbio  l'hauerehbe  veci  linfe 
nólìfoffericouratoinficuro,  * andato  (otto 
il  couerto,che  per  altra  colia  quella  fomigliS- 
te  haucan  vccifovn  Frate  pochi  giorni  auan- 
ti.  Et  non  potendo  trouare,chì  pigiiaffiquetU. 
caufa  per  fua,  & lo  difendere  da  quel  giouane 
braua zzo,  trema  Iddio,  che  glielo  vccifc  in.» 
molto  robulla  gioue ntù , & età . Ma  nc  anco 
celiò  con  quello  la  pcrfccutione;  percioche  vn. 
Collegio,  a cui  il  Canonico  hauea  dato  molti 
denari  in  vita,*  detto  molte  buone,*  fegna- 
litc  parole, afpirò  acauir  da  Fra  Henricovna 
gran  parta  d'elemofma , * non  potendo  riu- 
nire con  l'intentione  fua, perche  ne  potea, ne 
deuea  compartire  la  robba  , fe  non  conforme 
alla  volontà,  * ordine,  * limitata  iilta  del [te- 
llatorc,  incominciarono  a mormorardi  lui,* 
calunniare  l'clcmoline, che  hauea  fatto,  met- 
tendo mal  nome  a tutte,*  tirandoleallapeg- 
eior  parte,  che poteuano,  con  i fecoUri,*  re- 
Itgiaii,*  ogni  maniera  di  gente, con  che  andò 
perdendo  molto  di  riputatione  il  Santo,  per 
qrftlio, chefir  gli  doucan  molte  gratie.  Et  le 
qualche  di  li  qiiietaua  quello  tratto,  ritoroaua 
dapoi  a rinouellarfi  con  molto  detrimento. 
Ma  quella  c li  rendita  delti  giudi  iti  quello' 
mondo, far  beni  grandi,*  riceuer  in  pagame- 
lo loro  molti  mali. In  quello  tempo  il  Canoni- 
co morto  gliapparue,  rendendogli  molte  gra. 
tie,cofldt  quello,  che  hauea  fatto,,  come  at 
quello, che  hauea  patito , & promettendogli 

l'agiu- 
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I agUito  fuo,poithedi  già  era  in  cicIo.LatnathSc  Aie  neo  firn  quclt’orationi.fe  il  Sangue  di  Gie* 
di  quello  auue  muralo  Santo  Aj  anche  Santa  , fu  Quarto,  che,. ttt  j'ufì'eriicc  nella  Metti,  non 
Oc  delle  molto  «attagliate,  <3r  afflitte,  impero-  (ceodeua  al  Purgatorio  a (perigei  c il  fuoco  in 
«he.  quando  nonfoflc  dato  alito,  che  il  eolie-  cui  cgliardcua. Et  prt  mcttcodi  gli  Era  Henri-, 
rat  vn  marito, d'fft>luro,ttc  vitiofo,mal  condì-  codi  nuouoquello, che d, anzi , ttt  cofiadcm- 
(innato,  & in  tuttr,  differente  dalla  Aia  mode-  pi  edulcori  pochi  giorni  tornò  il  morto  a ren- 
ili a trcligionc- ttt  còucrfttionc,  eratnoJto.  Ma  dcrgligtattedcH’etfcrc  vicito  del  Purgatorio 
Iddio  nóftringc  piiilccoidediqditopottaoo  per  quelle  MdTe.Altrednc  perfanedi  notabile 
(offrire  con  eli  agititi  cllracrdinarij,ch'eglidà  ftntitihaucailfcruodiDioinvnaOttadiLi- 
per  quello.  Lt  furono  me  Iti  quelli,  che  diede  magna  per  molte  antiche,  quantunque  dittero' 
* quella  fìnta  madre  del  m Itro.Sanco ..  inope-  differenti  udì* maniera, che  Iddio  le  guidati*, 
roche  Atonie  ella  feuperfr  a fuofigKo,innaiUi,  LVnn  bauca  goldiliima  riputationc  negli  huo 
ohe  monde,  erano  gii  pili  dì  trcnt'anni-chciiit  mini,  vna  foauita naturale  molto  di  uina,  & 
tele  volte,  chd  llaua  alla  Meda  fpargeua  lagri-  fommamente  Armata  da  tutti.  L’altra.fc  bene 
«in  grande  affondatila  afflitta  , ttt  feri  a di  era  molto  fiuta  , tuctauia  non  Tacca  llrcpito 
compaflione  de'  tormeti  diGiemCbnlti»,  del  nella  Citta,  Ite  rifimaua,  anzi  ne  era  conofciu- 
molto  amor,  che  ali  portaua  ; talché,  venne  a to  il  l'ut)  nome, mi  Iddio  li  taneua  in  perpetua 
cadere  in  vna  mula  tri  a,  che  le  durosa.gionii  croce , ttt  l'efctcitaua  in  moiri  denti . Morte 

«JettOiCondcfùirrij  tanto nrdeiui  di  Dio, che  àtnbendué quelle  donncidcfìderuia  Era  Hen- 
anco  li  M.'dici  vf  ner»»  ad  intenderlo;  Et  a lem  rico  fi,  pere  ladifag  tagliali  za.,  chehaueano  di 
volta  pati  indo  quanti  vn'al-are  doue  Ihnj,  gloria, quelle.,  che  tauro  difuguaii  erano  Hate 
vm  ritingine  di  Chrillalsicrtro  Siene  requan-  invia . Eg  vna  mattina  J'  ppuruc  Fa  molta  ce- 
do iodifcefero  gin  dalla  Crocette  matte ndoA  lebr.ua,it  dlimau datati!  ttt  gC  differii.- tut-g 
ecofifd  rar  quel  patto , fìnti  di  compartitine  tauiiicra  rattenuta  nelPucgnturio.  Et  doman- 
di,lori  tanto  grandi,  che  il  curine  feglidiuidea  dandoli  Santo  cornerà  pollibile.  rifpofe,  che 
per  lo  mezo  ttrcadètnterta  iAtentna, (Arduo-  per  v.derfi  tino  honoreti,  tt  (Brano polli  net- 
flo  al  principio  di  Quarefiow)ttt  portacdoU-i  alma  alcuni  moui  menti  dlfipcrb  a ,ttt  vanità, 
di  sdi  alla  tua  cadi,  nette  nel  l.tro  fino  al  Ve-  acquali  oonhauea  fatto  reattanza , nesiprc- 
ncrdisapto,  chequando  fi  cantinati  Falbo  ftn,  ne  sìbene,  come  ballerebbe  pxuto,  ttt  de- 
ntili Chicli  mori  qua  A in  sili  me»  ■ giorno,  uuto,  ttt  qu.-ìl,)  purgjua  all'hora  .quantunque 
andandotene  al  Ciclo.  Ellattdofuofislioiiu»  pcrlamifcricordia  di  Diomolco  prelloCfi- 
Gil'inu  a.l  .(Lidio, pii  app.true  c-m  increti  ibi-  «crebbe  . L’altra , che  non  era  tenuta  tanto, 
Vsgodimrmodunrloeli  conio  della  gloriatile  fé  nc  andò  al  Ciclo  fenza  alcuna  difficoltà,  la 
liattia  , ttt  chiedendoli- inll, nei-mente , che  quella  maniera  ttt  comnouellc  graffe  del  Cie* 
ftreiffe  a Dioccm  tutto  il  Aro  cuore,  & forze,  lo,  lt  quali  ciafcltcdun  giorno  andauariceuen 
che  giamai  non  Irtàf  rrbbe  di  fitrgh  merccA  do  vifle  il  Santo  Fra  Henricn  molti  anni , linai 
«r  'tic, ch'ella  Pagiuterebba  con  lettre  orationi.  a';vincicinque  di  Gennaio  dell'Anno  dal  Si-: 
fica  euifà  diqucftafliruno  mille  le  vi/ioni , ttt  gnore  i3«<s. chcnclfuo  Conucnto  d’ Vintala- 
riuelationi  ,che  liebbé . Nel  tempo,  che  llu-  fció  quella  vita  mortale  pei  l'eterna, la  cui  glo-j 
diuua.ftudiauaanco  vit’altroPr-J.-  ivliginliifi-  riaha  dichiaratori  Signore  con  molti, ttt  urei-: 
Ittn.  ttt  molto  Aro  amico,  ttt  familiare.  Acuì  to  notabili  miracoli . i;j:i  .1 

fatte  H indo  vn  glornodi  Dio, gli  m,  li  ori  no- 
me di  Gicsò comcl'haucafcritconcl peno:  ttt 
flbu  tn  Frate  redo  tanto  flupefatto, che  non_> 

Itontentodi  mirar, ttt  ticcar  con  le  ma  ni  le  let 
(ere  di  carne,  ; ppreffauaa  lorogli  occhi,  ttt  la 
bocca , vertendo  tante  lagrime , che  ai  Santo 
bagnammo  11  petto.  Quello  Ai  Itolo,  a cut  mo- 
ftrofBilfrcrcto,  M.,  imitigli  Itudii,  ttt  ritor* 
tlSd  >ciafchuno  al  Aro  Cóucnto  fiaccordaro- 
no  aldip  ,rtirfi,che  quhdo  alcuno  d\  ili  moriffe 
redatte  ilviuo  obligaroa  dire  per  lui  due  Mette 
ogni  fcttimana,il  Lunedì  de' Morti,  ttt  li  Ve- 
nerdì della  Pafsione, ttt  quello  per  tutto  vn'an 
no.  Pattarono  molti  giorni,  ttt  anni  dopo  que- 
llo accordo, ttt  il  compagno  mori  Lenza  ricor. 
darA  Fra  Ucnrico  della  prometta  : ma  non 
lafciatiadmcc  mudarlo  a Dio  nelle  fueora- 
rioni,  et  ftgr  ficij  - E dando  nella  fua  Cappella 
vna  mattina  orando  ( ben  lènza  penderò  di 
quello)  gH.pparuc  il  fuo  compagno,  che  con  t.,  mente  fauoriti,  ttt  honorati,  ttt  autorizzati 
molta  doglia  . fentimento,  ttt  medirii  l'accu.  di  fua  man>  , ór  HE  in  te  ride  (fero  quanto  vniti 
fàu»  del  non  hauer  attefo  la  parola  di  antico,  hau-anoaftarein  fèruirio  di  Dio,  ttt  beneficio 
Che  gli  hauea  dato.  Ktdifcolpandofi  Fra  lieti-  dcH'ainimedc’  Arai  proliimi, poiché  ambendue 
rico  con  la  continua  melami  ia, che  fempi  c ha-  dauanoMaedri,  Dottori, Predicatori,  ttt  San. 
uea  tenuto, ttt  tcnea  di  raccomandarloa  Dio:  ti,  che  ilhrltrallcro,  ttt  (tonerò  veri  minidri  di  si 

filtrale  il  morto,  «he  non  tuttalana  lui  A alle  gran  Signore.  L'Anno  1 j<sg.  li  fé  Capitolo  Ge- 
nerale 


De  gli  hmmim  ncubili  in  fintiti  , che  in_»  o 
qtujti  tempi  ficrirom  nell’ Ordì  ne  . j 

del  8. ii trat.ee firn.  . > 

t .»  " ' <j’>  N>b 

Cip.  XfX.  • 

O L TE  volte  in  quella  Hi- 
Itoria  s'c  andato  nota ndo  la 
m fericordi.t  grande  , che 
Iddio  vsó  con  quel!  i due  Or 
dittili  quali  per  infpÌT.’rionc 
Aia  fi  (ondarono  infierite  y 
accioche  Tempre,  proccdcf- 
fcrodibencin  meitliovni- 
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renile  in  Fiorenza  per  li  Padri  di  San  Frzncet 
Tco,  & Panno fequente  dice  S.  Antonino  nel* 
la  j p.nt.ta, cap.9. ♦.1tf.17.xo.it.  checonuer. 
ttrono  in  Bulgaria , che  ila  congiunta  con  il 
Reame  d’V  ngaria , tanta  moltitudine  d' bela- 
tici , che  rimane  dupe/àtto.  Et  otto  Frati  folla: 
«erte  Terre  vicineaquel  Regno  incinquanu 
giorni  battezzarono  ducentomila  huomini , 
pigliandola  copia  di  loro,  &di  fitoi  nomiper 
jfcritto  . Et  il  ivo  Generale  il  qualeerain-, 
quel  tempo  Fra  Mario  di  Viterbo , fcriue in 
vna  lettera  , che  ancora  nonr’era  conuertitai 
in  quella  Prouincia  la  terza  pane  di  quelli, 
che  Iperauano  convertire  con  l'agiutodiDio. 
Et  che  perciò  gli  haucuan  ciucilo  che  gii  man 
daffe  Frati  volontari) , che  afiifteOcro  infieme 
con  loro  a fariga  *1  grande,  tt  l'anno  del  «a.- 
Fra  Guglielmo  di  Cailromaris  Fred  icator  dei* 
la  Fede  di  GiesùChrido  contrali  Maometta- 
ni fu  martirizzato  da  loro , partendolo  per 
mero  con  vna  lega  - Et  l'anno  6j.  fu  anche 
martirizzato  per  li  Mori  Fra  Iacopo  di  Fio- 
renza Vefcouo  Zonitonenfe,*  altri  due  Frati 
del  dio  medeiimo  Ordine  pattarono  con  pal- 
ma di  Martirio  al  Gelo,  prefi,  de  vccifi  di  Ci- 
me nelcarcere  da  gli  Heretici  Nelloriani . Et 
alianti  a quello  in  Palermo  di  Sicibafuiiiu- 
ft rifilino  per  fintiti  ,0 c miracoli  Fra  Gerardo 
Piamonrefe,  il  quale  morto  fuo padre, ferul 
dieci  anni  a Aia  madie  inferma  di  tifico,  * di 

5 otta . Et  quando  ella  mori  fi  pofe  in  habito 
i pellegrino, de  vide  in  lui  con  molta  pouertà, 
de  aiprc/i  per  alcuni  anni  ; de  cficnao  già  di 
quaranta  compiiti  entrò  nell'Ordine  de'  Mi- 
nori, douc  vide  jr-  anni  Frate  Laico  con  tan- 
ca fantita,  miracoli,  e fpiritodi  profetia,  quan- 
to fi potea  defiderarein  vn  liuomo perfetto. 
Sano  molti  infermi , liberò  molti  fpiritati , de 
fece  molti  altri  prodigi)  grandi  in  vita  , de  do- 
po morte.Etper  lo  (ledo  tempo  vn  Padre  del- 
la Prouincia  di  Francia,  cheli  chiamo  Fra  Le- 
uino , nella  Otti  del  Cairo  di  babilonia  con- 
ftanti  dima  mente  foffri  il  Martirio  periacon- 
fafìio.i  delia  Fede . Hauea  egli  dcfiderio  gran- 
de deffer  Martire  molti  giorni  auanti,  die  con 
quella  cupidità  andò  in  terra  di  Mori  ,douo 
con  altezza  grande  d'ingegno  difputo  publi- 
camentevnaqueilione,  sera  lecito  ad<vn_, 
Chriiliano  entrar  nelle  Mefchitc , ò Mofchee 
de'  Mori  a predicare  la  Fede  Cathoiica , ri- 
prouando  la  legge  di  Macometto.  Et  quan- 
tunque ad  alcuni  Catholici  parededi  nover- 
che in  trattando  di  ciò  hauean  ad  effer  amaz- 
tati,  conforme  alla  legge  di  quella  gente,  & 
il  profitto  farebbe  nullo , & il  danno  grande , 
ettcndo  quali  homicidi  di  fe  medefimi  : Fra-, 
Leuino  , il  quale  hau.-a  letto  affai  nelle  vite, 
de'  Sanò,  molto  armato  conefempi  di  Marti- 
ri, tenne percofa molto faggiamente fatta,  il 
porfi  a quello  pericolo.  Et  vn  Venerdì  iU’l 
mezo  giorno, dando  il  Soldano,*  molti  Mao- 
mettani nella  Mofchea,  entrò  dentro,  & con 
gran  zelo,*  fervore  predicò  conira  quel,  che 
lui  fi  facea,  inoltrando, che  quell'oradoni  «ce- 
rimonie , * il  tanto  Jauarfi  erano  cofe  da  bef- 
fe , & che  era  imponibile  eli  huomini  faluarfi 
fenza  il  Bactefmo > Oc  Mt  di  Gicsu  Cimilo . 


Per  quelh  cagione  III  prefo , Oc  molte  volto 
richièdo- che  ne  staff:  la  Fede  ,ò  fi  di  idi  ce  ff  e di 
quello,  che  hauea  ragionato  ; non  fi  poteeoa 
cfloiui  far  nulla,  Tempre  dette  condante,  da 
con  gran  perfciierenza  nèila  Religione.  Lo 
ntinacciauano  molto,  & giouando  quello  po* 
cU,  voltarono  foglio  sfarli  guerra  con  promid 
fioni,  & carezze*  lequaii  (òghono  rompete 
fcogli.  Ma  la  rocca  che  hauea  nei  firn  petto 
Fra  Leuino  non  era  di  quelle , che  poteflerq 
cqnqniltarfi,  Oc  come  ihmò  poco  li  tormentò 
cofi  anco  fife  lordo  alle  lufilight  dr  moi  i mac 
ti  rizzato . bicorne  i eòa  tulio  meri  rono  di  edb 
teiio  dodici  Frati  dòn  molti  altri  Chtidiahi} 
che  dimòrauano  in  Terra  Santi  nel  Momt 
Sion,  effe ndo  fuo  Generale  Fra  7 ornato  Al» 
Eologna.  Et  non  è meno  da  dimare,  quel,  che 
pochi anniauanti  quedo,  & al  tempo  dei  G» 
ncraie  Fra  Fortaoiero,  feccia  Scremili mL* 
Donna  Sanchia  Regina  di  Sicilia , & G icrufi* 
lemme  vtdoua  del  Kc  Roberto,’  ia  quale  con 
fingolar  diuotione-  Oc  amore  della  pouertà 
Eu*ngelic«,lafcundo  tutta  la  robba  , lo  Itatd, 
autorità,  * potenza  temperale , che  poffedo* 
ua  entrò  Monacane!  Monaderio  di  S.  Croce 
di  Napoli  .che  c la  primiera,  Oc  piu  (Fretta  Rev 
gola  dell’Ordine, fenza  riferuar  per  fe  cofa  ve- 
runa temporale  i Oc  richicfe  ai  Gsnerale , che 
face  de  vn  preceno , dcOrdi  ne  lotto  pena  d'o. 
bedienza  a tutti  ii  Frati,  Oc  Monache, che  niu- 
na  la  chiamane  Donna  Sanchia , ne  Regina, 
ne  Signora,  ma  fidamente  Suora  Chiara)  Oe 
cofi  fi  fece.  Hauea  quella  PrincipefTaio  vite 
del  Re  fuo  marito  lubricati  molti  Monaderii 
di  Frati,  Oc  Monache  di  santa  Chiara , Oc  den- 
tro aita  Citta  di  Napoli  quattro, cioè,  quello 
del  Corpo  di  Chriito  * doue  11  Re  Roberto  fit 
fcpolto.  * l’edificio, & g li  ornamc'ti, gli  argen- 
tane,le  Reliquie*  l'entrate  furono  di  grande 
Ipefa,  Oc  con  grande  abbòdanza diurno.  Era- 
no  io  lui  ducento  Monache,  dr cinquina  Cap- 
pellani Frati;;  ii  Monadetio  di  S.  Malia  Mad- 
dalena: ii  Monalteriodi  S.Mxria  Egittiaca  : il 
MonatleriodiS.Croce,  doue  vide  A mori  coi» 
granddlima  pouertà,  Oc  hiimilca  - He  òpere 
all'bora  quelli  padri  illàuort^hc  l'Ordine  fuo 
mcriuuaappo  tutti  li  Principi  Chriltiani , Se 
perfone  di  Conto.  Fu  gra  nde  ior  di uoto  il  Car- 
dinal D.  Gii  Cangilo  d Albornuz  Arciueico. 
uo  di  Toledo,  Primate  di  Spagna,  V efcouo  di 
S.Sabina,  itqualc  morendo  in  Italia,*  inuian 
do  jl  cuore  in  lfp agna.fi  le  Atterrare  nel  Con- 
uentod'Aflìfi . 

Età  quedo  gran  Prelato  natiuo  della  Città 
di  Conca  ne'  Reami  di  Caitiglia, figlio  di  Gar* 
eia  Aluarez  d Albornoz , & di  Donna  Tcrea 
fa  di  Luna  , fu  Comminano  dellAS.mca  Cro- 
ciata nella  guerra  del  S Jado,  * iftbc  graicj 
luogo  con  il  RèD.Alfonfo  Vndecimo.  Et  per 
lo  valore  della  Aia  perfona , difercttione , Oc 
configiio, era  tanto Uimatoin  quelli  Regni  , 
che  fenza  il  Aio  parere  non  Afacea  cofa , che 
foffe  ficura.  Et  con  si  gran  valore , Oc  zelo  di 
Cbriltiino  venne  a fentir  molto  giidifordini 
del  Re  D.  Pietro  succeffore  di  Aio  Padre  Al- 
fonzq XI.  con  che  quelli  Regni  erano  turbati , 
inquieti , * pieni  duca  mi  alo  ( quando  a neo 

non 
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jion  fuffè  Rato  altro  , che  fi  min  menar  vita  da 
marito,*  moglie  con  la  Regina  D.flianca  ; « 
etilica  minte  tenere  per  concubina  D.;M-jrta 
di  Padiglia)  Perla  qual  cofa  i’Arciueftouo , v 
6ndi>  dell’autorità, chegli  concedeua  il  Aio  of- 
ficio, est digniti.ftjpplicoal  Re  moltevolte  per 
la  quieté)  pace,  & buona  ediffcatione  de’  (boi 
Regni  cosi  neH'aItrecofe,come  in  cicche  toc» 
dSSfz*  ■' 

quella 

®i*  ÌDitiius,,uu  ..  »»»  »-•■•-■—  - - 

tura  inimica  di  confis  ho , de  di  chi  glie  neve, 
lea  dare, lo  miraua  con  eli  ocelli  torti , hebbcj 
paura  di  quel , che  molti  altri  Cogliono  hauere, 
« fé  ne  pafsoin  Francia  diflimulatametìtcr 
alla  Città  d'Auienone.doueriièdeua  la  Corte.» 

Roma  na  ) i n tempo  d’1  n nt-Ccn  zo  Selloji  I q ni  le 

pinuiò per  tutta  Italiacon  grandi  commiiiìom 
di  Legato  a Latere.con  proposto  di  recuperar 
la  terra, & patrimonio  Ecctcfiaflico  che  molti 
Tiranfii  particolari  hauean  vfiirpito  in  tem- 
jpodcllipair.it>  riuolgfmenti . Et  In  pochi  gior- 
ni guadagnò  quali  tutta  la  Marca  dAncongj, 
con  la'Romagna,Cerena,Fot li,T8t  altre  molti j 
terre, & adoprò,che1altri  Principi.iqualis'era- 
ito  introdotti  per  Signori, ne’luoghi  della  Chic 
(ì,conicti ranni,  gli  teneffero  in  nome  dr  le?,*! 
come  Feudatari) . Coronò  l'impcrator  Carro 
in  Roma,*  fece cofe , perle quali  perpentóil 
tuo  nome, con  molto  honore  della  naiiontv 
Spagnuola  , lafciando  in  Bologna  fondatoti 
Coir. gio  degli  Spagnuoli , come  nella  fi»  {li- 
ttoria fi  ferine . Et  dòpoalcuni anni fuportatb 
il  fuo  corpo  a Tòlèdo  nella  fila  Cappella,*  db 
còno  egli effere  Rato  colui,  il  quale  mando  in* 
linda  Roma  il  coltello  con  cui  fu  tagliato  il 
collo  all'Apotiolo  S. Paulo, ch'è  molto  largo,* 
di  manifattura  particolare,*  forma,  quali  co- 
me (cimiiarra  Tiirchefca  ; * hi  dVna  parto 
letta  i e che  dicono, Neronis  Casfaris  mucro,  * 
dell  altra  la  continuatione  di  quella,  quo 
-pauliis  truncatus  capite  Aliti  che  douettero  ef- 
iitre  feruti  quiui  per  memoria  perpetua  d’al- 
cùn  Principe  chri  diano  a Ile  cui  mani  perniine. 
Sci  bali  al jrefentc  in  Toledo,  nella  SilTa  Con- 
vento di  Pudridi  S.Geronimo . Et  dicono/rhe 
s'c  dichiarato  per  molti  miracoli  effer  quel 

InUrnm.ntn^i  rfMI  urinile»  mtlillOI. 


Della  B.  Sibillina  di  Tivifi 
/{rlmofadell'pfdiiK. 

ItbiTuflliv.  . , l ...pi • ■ ■ j rv>i  i,'  « 
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’ AN  N 0 'del'Sìenore  1 3 di. 
l' die  in  dui  di  Marzo  vn_» 


venerdì,  morì  la  B.Sibillinà 

di  pauìu  Monaca  dell’ordi 
. ne, che  anco  illustro,*  ho- 
J ; ‘noróil  fuo  habito  ,inque- 
: fto  Generalato  di  F.  Simo- 
— . — — me  per  non  effer  al  tutto 
difauf  tura,  come  fu  grande  il  cominciar  al  fuo 
tempo  la  beiti  a fièra,  rpinatripe  delle  religioni. 


tempo  ja  uciu.i  ncia,i  yui«uiiyc  ucuc  -- 

thè  di  foprachiatmmmo  Claullra  ,ch'c  lo  llef- 
R>,che  drffohltione  conrentità , * autorizzata'. 
Fò  Sibillina  di  Pauia  figlia  dipadre , & madr$ 
QhriRiani,*  religiófi  in  vita,*  collumi.  * in; 
fin  da  fanciulla  iucomipcìò  a dar  mollre  di 
quello, che  Ai  dapoi . Trrtfc:  rodle  effendolò 
Rato  infognato  àrecitarcfarèbn  giorno  certo 
numerò  tf Aue  Marie,*,  fater  nollri , per  l’ho- 
re CànònicBeìftceu^tjnto  flriupuloiè  acalb 
le  di  menticàua  ,0  bfcifyi  Pregna  mento  dcl- 


lè’ftie  orationi, quanto  fe  rofle  Hata  obiigau,* 
haueffe  ùputo.che  cofa  era  peC 
do  giunti:  a tredici  anni  ?pci"“ 
infirmiti;* li  linài  parenti!. 
religioni  dell  ordine  ',  coirla  quale  dimoro  tre 
anni . Et  così  Rando  cieca,  & vn  giorno  poR» 
inoratione  porgendo  preghi  a Dio, chegli  rfc- 
Rimile  la  villa  degli  occhi  ,gccidche  poteffe, 
almeno  guadagnar  il  pane , fu  rapita  in  diali: 
& il  B.  S.  Domenico  le  mollrò  in  quello 
vna  luce  con  cui  fe  lelcuò  dal  pcnier  > tutto 
quel  dcliderio , che  hauea  hauuto'dì  vederlo- 
{:  della  terra  caduche,  & tranfiforie 

- -I«  /!..»/,  r i»rr,, , 1 n A r\ft  rii./'v  Olia 


Hot 


scuivituidiu  pti  munì  »*iii  acmi  vile» 

coltello  lo  llrumcnto di  cosi  grande  maluagi- 
ia,&  facrilegio,  che  quel  Tiranno  fecein  ta- 
«liaril  meglior  capo,  chcfolfc  al  mondo. Che 

quantunque  a cosi  Santo  Padre  , * MacRró  ocua  m*  «;  — 

della  Chiefa  Catholica , (Offe  quello  i I meglior  templare,  fi  rmchiuft  In  vna  caretta  come  viu 
giorno, che  egli  haueffe  in  terra  ili  fuoi  figli,*  romitorio,  congionta  alla  Chicli  de’ftati  Pre- 
difcepoli  lo  forniranno  perpetuamente,* 


come  s’è detto ritrouandofi  cieca  , quandofli 
di  quindicianni,  * effondo  già  ben'iofcgmitt 
della  fua  macRra  del  modo  d'orare , & con- 


terranno alla  memoria  *€qme  gran 
Jafligo  de’ nollri  peccati  . Ma 
tornando  aU'liiltoria  : tutti 


«HfciliUO. 

,^i***/ 
.San  1, . 


quelli  Aiuori  lacca  Iddio 
all'  Ordine  di  S. 
Francefilo,  au- 
mentan- 
dolo 

di  Santi  , & proue 
dendolo  d'ami- 
ci , & de- 
noti . 


•J  - 


dicatori,con  vna  fola  compagna , che  viffe  tre 
anni.  Et  morta  quella  refe  murata,  * foro 
con  vna  fante , che  la  Icruiua , fenza  , che  iiù 
molto  tempo, che  le  rimafedi  vita,vfciffeda_» 
quel  ferragliodi  mura  ,fe  non  due  volte  folci 
Vvna  per  communicarfi,*  l'altra  per  vifitat 
vna  Monaca  nel  MonaRrro  di  Giofafat'.1 
QueRo  rinchiudi mento  le  durò  feffantaquat- 
tro anni;*  ne’ lette  primi  anni  fece  vna_» 
penitenza  piu  ammirabile, che  da  poterfiimi- 
' tare , difciplinauafi  ogni  giorno  crudelillimà- 
mente  infino  ,che  correa  il  fangue  , * li  m* 
gnaua  le  ginocchia,  che  tcnea  pofle  in  terrai 
ignude;*  alcune  fiate  i’aiiuehne  nell'inuer- 
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fio , quando  fono  i geli  grandi 

....  __ 

ferra  . Et  con  tutto  ciò  fentia  in  difcipjinar- 


Icuarc  da  qudlocfircitio  fi  trouana  gela- 
to il  fanguc  , & a t tacite  le  ginocchia  alhu» 


chevolen-  nere  quelli  fattori  »drgraiie.  Perlaquale®, 


JWU  VOTipiP  ) quii 

u paragonaua  cpn  quel)  cheGiesu  Chrilio 
lauea  patito  per  egli.  Et  femore,  che  nelle,, 
meditationi , le  quali  facea  tfclla  Padrone  del 
polirò  Redentore  giungeua  a quel  pai Io  del 
denudargli  tutte  1?  file  vedi  per  metterlo 
in  Croce  fui  Monte  Caluario,  ritnaneua  or- 


dinariamente quafi  fuor  di  fc  coni  (pa  uento, 
ribile  . Pcrcioclie  confidcraua  , 


de  timore  tcrrib 


che  p quel  tempo  era  digiaattacaula  vefiej 
alla  c. me,  si  per  lo  fapgue  con  cui  era  im- 
ipòllita  , 5 e ttapaOTata,  come  per  li  colpi  » i 


dolore  , de  piti  fepfiBtlc , eh:  al  principio  i& 
alcuna  volta  pelando  quello  dcuotiltima- 
, domandaua  a coloro , che  con  lei  fia. 


fa  molto  dolente  • de  afflitta  fe  ne  andò  alfej 
fua  llanaa  , c pcnfòfi , de  fianca  fi  potè  a fede-' 
re  preffo  d’vnafcneflreJla.pcr  laquale  riguar1 
dauaaqp  ili,  che  la  chiamauano.  Et  qutui 
ftaodu , a bora  dì  vcfpre  vdi,  che  p.tiluua  per 
la  via  vii  huomo , il  quale  conia  pietra , & il 
focile  colpita  trahendo  fuoco,  & diccua  al- 
l'elea, che  porcaua  in  vna  fportclla,  accenditi; 
& abbruggiati  in  quel  fupco , che  corvettata» 
abondanza  venne  hoggt  fopra  gli  Apollohi 
Et  incontinente  G fentt  dolcemente  infumi 
mata,  de  piena  di  quello  Spirito  fanto  confora 
latore . Altra  volta  bauendo  pacata  la  Patena 
*nfmo  allòttauo  giorno  .tenia  effer  vifitata  dal 
Gelo,  come  folca , l'apparuc  vn  hoomo  , & la 
chiamò, de  fe  le  reprefentò  innanzi,  chc.porj 
taua  nelle  roani  fuoco , & che  le  daua  di  quelj 
lo , & li  i4fciòihvi*>  HOtoiofianiputo , A &fr 
dente , che fenza  poter  foffiirloincomiociò  a 
gridare,  fubito  fenti  nell'alma  altro  mag> 
giore.de  piùfoauc  incendio,  pegno  del  nuoub 
fi’iruo, ch’iddio  le  donaua,concheilfltocodcl 
volto, de  la  fila  fierezza  riroafe  Ipcnta.&in  o- 


mente,  domandaua  a coloro , che  con  lei  (la,  bliuione.Nó  hauea  queftaSàta  gli  occhi, come 
lunch  fe  ad  cfli  p.ircua  d cflfcr  cofi.  Et  diccua , <|ccto»ra^  Qua.r\<4o ulcuna  volta  li  vifitauanp 
f he  gli  Euaiieclillinonci  hauea no  dato  rela.  Sacerdoti.de  diccuano  Meda  nel  fuo Oratorio 
ttpne  di  quello , ne  d'altee  cofe  fomiglianti,  1 — *----  ^ • 

lyc^ndo  -L- rj — !-J-  — 
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tìopc  di  quelli  ..  .. 

Jateundole  alla  nollra.  confidcrationc  , per 
gommarle  continuamente  . Non  poi  taua_» 
piu  vedi  l lnficrno  »chc  l’Efil  i ne  giaroai  s'ap- 
fafclUua  ai-fuoco , per  fare  in  ogni  cofa  peni- 
tenza , clfepdo  molto  grand:,  quella  del  Orcei- 
do . Dòrtmui  tempre  fi  pravna  tauola  , cer- 
gapcjy  'fiynprg  le  fonfiderationi  fpìrltUali  , 
più, che  la  Ctl«teV  de  comodità  del  corpo. 
Ala  dopo  1|  fette  anni  (peli  in  quella  mortifi- 
tatione,  de  hauendo  llraccato,  de  indebolito 
llfuocorpo  coq quella  .tanto, che  a penapo- 
|eua  partire  il  pane  con  le  mani,  mutola.» 
vita , de  quella  alprezza , de  pofe'  tutta  la  fiia 
diligenza  in  riformare  lofpirito,  dcriufei  in 
ciò  con  si  grln  vantaggi , come  appreflo  ve- 
tte alfi  ■ V n dilrtppanic  Gicsit  Gte|ltp  Noflro 
Aignorein  fòrmi  ni  bambino  molto  piccola  , 
.pia  più  bello teggiadj-q,  de  rifplendcnte,  che 
)l  & che  più  luce , e Splendore  gittaua 
dafe,  che'  qùdjo  a!  mezo  giórno,  quando 
più  luce.  Et  forzandoci  ella  /abbracciarlo, 
flou  potè  Eiaifik,  jjpjcbt , quanto  piu  ]ó  te  • 
nei  nelle  fjufli  , WlfStopàua , defuggiua^ . 
Ma  non  per  qgcllopio  contrailo  ella  fi  teon- 
.fidau»  di  poter  ottiqcr'!:  ciò  , che  Uptodifi- 
deraua  ro  (tippliàid , priegaiunclo.glle  lo 
chicdeuainfjjutetjoenrc,  de  all*  fine  , dopo 
ima  lunga  go mela  , dilparue  il  ranciullino , 
Jafciando  lei,  cpn  vna  dolcezza  , de  conten- 
do celdliale  , de  .diurno  , cagionatole  daj 
quella  si  dolce  . de  familiare  apparilo. 

ne  . Li  Patehlf  deilo  Spirito  faiito  lutea  que- 
......  . •.  ......  -•  - 

njqcfxjpp  molto  apptreccbiata  , % 
.con  aliai  fefu.nt.-  ofatione  , de'  nettezza  del- 
t ànima , Irp'rimiero  giorno  della  l’afcha  non 
fenti  cnnfijbuionc  , ne  vcgzo  fpirituale  aì- 
. CA'«rl  » IJiando  tblcua  gft. 


,r-  ictuano „Tnw_r  

fennua  chiaramente  la  prefenza  del  Saltato- 
re in  vna  certa  dolcezza  fpirituale , che  le  era 
manata  dal  cieIo,de  polla  nel  Aio  cuore,  llche 

uffaua  il  Sàlilfimo, 

icsu  Chrifto  noftrt» 

PHBPB  . HHB vfan  gli  Catbolici't 

a gli  infermi  perviacico,  Et  accadèvna fiata, 
c’hauendo  il  Minifiro  di  certa  Parecchia, per 
fua  negligenza,  de  poca  auuegtenza,  ferbato  il 
Sagramemo  per  quello  effecto*ommete,  per 
coprire  vna  colpa  vn  altra  maggiore, de  di  più 
raaluagi tà.chc  fu,i  1 portare  a U'i nfcr ino  v n no* 
Aia,  la  quale  nó  eraconfagrata.  HorpaCfando 
dinanzi  la  porta  dclfa-Santa  murata, de  vdédo 
toccar  la  campanella/!  pofe  inginocchionhco- 
mc  foleuafarc  per  adorare  Iddio.Ma  nó  fcnt& 
do  guflo,  de  diletto  di  quelli;chealtre  volte  sé- 
tia,rc(iò  marauigliata,&  grandemete  attrilla* 
ta,  de  mandàdo  vu'imù.i  fatta  al  Par  occhiano 
fi  gradetto, gli  domandò, che  gli  piacetfc  divi- 
etarla , perche  hauea  ucce  Aita  grande  del  filo 
cgfiglio.de  agiuto.  Venuto  il  Chierico  gli  rac- 
nòto  il  fiso  trauag  lio.de  trificzza.dc  lo  ricercò» 
fcquci  giorno  hauea  portato  il  verace  corpo 
di  G icsu  Chrilio  noftro  Signore  all'infermo/i 
nó.  Il  pouero  Sacerdote  rimate  cófulo,&  quali 
morto,  reggendo,  che  Iddio  hauea  feopcrto  li 
fitpi  peccati  : de  confidato  di  pianola  verità» 
ella  lorifpi'cfc.de  correffe  quanto  potè  . Altra 
volta  efiendotedatovn  poco  del  legno  della^ 
Croce .acciocjie  l'adoradepió  volle  farlo  fenza 
certificarli pi  imieramcte,fe  quella  rcliquiaera 
vcrace/i  no:  de  coli  ricbiefc molto  affettuofa- 
mente  il  Signore  glie  lo  volctfc  palefareccnu» 
qualche  fcgnovifibiIc..Et  ponendoli  il  Santo 
legno  nel  petto,  incontinente  fetw  il  fuo  cuore 
filiti  tanto  grandi,  «Se  con  si  particolare  moui- 
mcnto.dc  tanto  maratiigliofo, ch’olla  conobbe 
e fiere  fiato  il  tutto  in  unerenzad-Ua  lag  rata 
Croce, de  coli  la  riucnA  adorò, come  doucua. 
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Tentila  infame  con  quello  grafia  particolare 
diconofcer  molte  co fe  occulte , « vederlo 
avanti, che  veniffero,&  dir  quello,  che  fareb- 
be, & auucnircbbe,  con  iipirito  di  Profeiia.  Et 
JEtcofì  domandandole  vna  volta  Madonna-, 
beatrice,  moglie  di  Giouanni  de’  Pepoli , del 
Configlio  diGióuan  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano, che làceffc oratione  per  fuo marito,  il 
quale  era  andato  in  Francia  per  comanda- 
mento del  Duca  a far  negoti)  di  molta  i impor- 
tanza, dopo  l'oratione  rifpofe , che  fuo  mari- 
to patirebbe  nel  viaggio  trauagli,  dcauuerfi- 
ti , ma  fenza  dubbio  tornerebbe  a fua  cafa_» 
feluo.  & enfi  fu, coro'clla  dille.  Vn  altra  volta 
l'accadè,  che  effendo  morto  il  Maellro!  Fra 
Dionigio,  Generale  de’ Frati  Hercmitani,& 
molto  fami  li  ar  fuo . in  vna  Città  molto  lon- 
tana da  Pauia , vide  la  fua  morte , come,  fe.* 
vi  forte  Hata  prefente  , & Cubito  Jo dille  ai 
tuoi  Frati , acciochc  collo  lo  foccorreffero , 
& aggrafferò  con  li  fuffraeij,  Meffc,  Se  de- 
biti onici).  Etnotandoli  Frati  il  tempo,  Se 
Jhora,  che  fu, dato  loro  quelto  auifo,  troua- 
tono  effer  vero , quanto  la  ferua  di  Dio  ha- 
uea  detto,  ócannuncuto.  La  quale  pregan- 
doil Signore  per  quell'anima»  la  vide  infra 
fiochi  giorni  andar  beata , Se  gloriofa  in  Cie- 
lo. Seppe  edandio  la  morte  del  Venerabile 
Fra  PietrodaLodi  fuo  gran  diurno , & fami- 
liare , Frate  dell'Ordine  . il  quale  effendo 
Lettore  del  Conuento  nortrodi  Milano,  lo 
mandò  a chiamare,  egli  venne  quanto  pri- 
ma gli  Ai  PoiTibile,  & ella  infegretolidiffe, 
ches’allcmfle,  & apparecchialTc , come  do- 
uea  , perche  in  quell'anno  morirebbe.  Et 
coli  fu  , che  tornando  ai  fuo  Conuento  cade 
infermo,  Se  in  quella  infermità,  haucndoA 
apparecchiato,  come  Cattolico  Ouilliano, 
conti  diuini  Sagtamenti,  rende  Jofpiritoal 
Ilio  Creatore  : & in  tutta  la  malaria  uiccua_» 
al  fuo  corpo.  Tolto  A finerannoii  tuoi  traua- 
cli , & replicando  quello  fpeffo,  come, co- 
mi, che  ftauafperando  altra  vita  megliorcj, 
& beata. 

Somiglianti  reuelationi,  come  quelle  fece 
ad  altri  due  Frati  del  fuo  Ordine , le  quali  an- 
co riufeirno  vere.  Hauea  per  codume  quel» 
Beata , quando  alcuna  perfona  Religioni*-» 
vifitaua,  di  non  aprirla  bocca  , ne  fauella- 
re,  ma  di  (lare  molto  attenta  a quel  che  fu 
le  diceua  , afpettando  con  molta  humilta 
qualche  parola  di  fua  cdificatione  , oucro, 
che  l'incitafTe  adiuotione , òla deltaffe , Se 
accenderle  nell'amor  di  Dio.  Et  tutto  ciò, 
«he  a cotal  propofito  l'era  detto , guardaua , 
Se  confermili  nel  cuore , per  mandar  in.* 
opra,  & in efecutione,  tutto  quel  che  po- 
tè fle  con  faglino  del  fuo  fpofi»  Iddio,  Vna 
volta  certo  Religiofo , che  la  vifitaua  le  diffe, 
tra  Falere  cofe  d'edificatione , quelle  del  Sal- 
mo , infra  dorfum  menm fabrt caucrunlta  celarti. 

Chevuoldire,  Sopra  le  mie  fpalle  han  fabri- 
catoi peccatori,  Se  cofi  lodichiaraua . Che 
Jj  peccatori  fopra  il  dorfo , Se  le  fpalle  de'  giu- 
Ai , come  (opra  vn’incudine  lauorauano  la 
corona  delia  gloria  delti  Aedi  giudi . Le  Quali 
parole  , con  ia  (Uà  efpofitionc  fu* or»  dalla 
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V/rginericeuutecon  tanto fapore,  Se  gulh* 
fpirituajc  , che  loricliicfe  a dirle  molte  volte ., 
fit  dopod’haucrvdito,  & intefo  ciò , che  fe 
1: diceua.  Se  trattaua delle  cofe  diurne,  fa. 
uellaua  ella  , come  Iddio  i'infpinaua  con-, 
molto  fentimento,  Se  diuotioue , cofe  pari- 
mente diuine,  &alte.  Et  giamii  ne  per  in- 
firmiti , ne  fatiga  , ne  occupa tione  lafciò 
d'vdir  la  parola  di  Dio  , nc  di  fauellarnu 
quandofacca  miftieri,  dicendo,  che  per  le 
paflioni  corporali  non  era  giudo  lafciar  le 
coitolationi  /pirituali . Et  era  cofa  maraui- 
gliofa,  effendo  donna  idiota , St  fenza  faper, 
leggere,  & cicca,  chefauellaffe  di  Dio  si  al- 
tamente, Se  con  tanto  guito. 

Hauea  con  quello,  quiui  doue  albergata, 
gran  diligentia  della  biute, '&  conucriione 
dclli  peccatori , percioche  effendo  effetto  del- 
l'amore, che  A porta  a Dio  , non  può  l'aoi- 
madouedà  (ralcurarft  di  quel  che  tanta  egli 
ama , & vuole  , come  la  là  Iute  de  gli  huo- 
mini  perduti,  & vitiofì . perla  qual  cofa, 
quando  tlia  fàpcad’alcuno,  che  foffe tale,  o 
che  non  A contcffaffe , òche  molti  giorni  egli 
perfeueraffe  nelle  fue  colpe  , lo  mandaua  a 
chiamare , Se  con  parole  piene  di  /pirico  l'e- 
fortaua,  & ammoniua , Se  procuraua  muo- 
uerlo  a perfetta conuerfione,  Se  penitenza, 
proponendogli  la  grandezza , Se  rabido  del- 
la mifericordia diurna,  <5t il  rigore,  Se  terri- 
bilità della  fua  giuditia,  conforme  a quel  che 
ella  conofcea  dalla  dilpoAtione , e dato  de  gli 
huomini  tali,  o donne  perdute  i Se  con  tal 
mezo  venne  a . ridurre  gran  moltitudine  di 
gente  vagabonda,  &difuiau. 

V n huomo  di  Pauia  chiamato  Giouannino 
l’inuió  per  elcmoAna  vn  gran  bottaccio  di 
vino  , del  quale  ella  prere  quel , che  per  le 
hauea  bilbgno,  ebe  fu  ben  poco,  & vendi 
il  rimanente . Et  contando  la  moneta  dei  vi- 
no venduto , Se  facendo  conto  Giouannino 
di  quel  che  valea  tutto  inAeme , non  mancò 
vna  gocciola  piu  che  non  Bt  ne  foffe  venduto , 
nc  bcuuto.  Finalmente  giunta  i'horadef 
godere  dclli  fuoi  trauagli  vn  Venerdì  adie* 
ciooue  di  Marzo  paro  da  quella  vita  per 
lo  Cielo  d'età  d'ottanta  anni  , ciTendone_> 
data  feffanta  quattro  murata . Et  fu  lì- 
pellita  in  San  Tomaio  di  Pauia  Monalierio 
de'  Frati  del  fuo  Ordine , nel  quale  c te-  ^ 
nuta,  Se  cdimaca  per  Santa , e dai) 
(Uocorpo  hoggidiintiqco  i &li 
miracoli  fatti  invita , Se  in 
morte  a lungo  Atro. 

uano  fcrittiin  * 

. quella.» 

caia. 
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pi  fra  Helia  Jolofam  Mar  firn  (tener  ala 
dell  Ordine  Vtgefim  /(candì . 

Cip.  XXM, 

VA  N D O il  Maeliro  Fra 
Simone  accettò  il  Vefco, 
pado  Nannctenfe  in  Bre- 
tagna , effendo  Legato  del 
Pontefice  nella  medefma-» 
Chicfa,  «r  hauendo  gouer 
nato  l’Ordine  quattordici 
w | anni  , ne'quali  accadettero 

le  cofe  rurr-te  di  (òpra  St  altre  molte,  le  quaji 
per  ifcfiifarelungherza  fi  lardano, era  Pepite. 

fiero  del  P.:paiProcurafor,&Vicaro  dell'Or; 

dine  MieflroFra  Helia  Tolofatio , huomo  di 
gran  z-lo,  & fe  rubre  di  Ipirijo,  & capace  di 
mol  i t rgorii.  Li  Padri  fecero  il  Capitelo 
(Generale  in  ÀUignone  per  Pafcha  dello  Spiri, 
to Tanto  l’anno  del  Sig  nore  1 jff’  doue  in  mol- 
la concordia  di  tutti  t vocali  fi  f.-  l’clet’ione  di 
Generale  in  p-rlbna  di  Maeliro  Fra  Helia-, . 
La  piu  principal  coli  , che  faetffe  nel  tempo 
de  Mio  officio  , fb  ricuperar  il  corpo  del  Beato 
Maeliro,  & potrore  della  ChielàS.  Tomafo 
d'Aqujno,che  molti  anni  era  llato  in  altrui  pq 
gere  ; comea'èdetjto  diffufamente  nella  pii. 
mitra  p- ite  di  qu'cfla  h ilio  ri  a.  Coroincioflj 
anco  al  tempo diqutfioGeneraleamutar  l’v. 
fa , che  l'Ordine  tenea  di  far  li  (boi  Capitoli 
Generali  ciafchtin’ànno.  Et  quantunque  egli 
ne  celebrane  quattro  in  quella  forma  a nuca  , 
Vno  in  Auignone.quandolU  eletto,  l'altro  in 
Roma  del  1 yt.  Il  terzo  in  Bruges  l'annodei 
' 49. & il  quarto  In  Valenza  l'anno  del  70.  non. 
dimeno  gli  altri  celebrarono  di  due  in_» 
due  anni,  in  Tolofa  di  Francia > in  Fiorenza, 
Se  jn  altre  parti  ; & alcune  volte  sondarono 
promulg  andò  più  per  I infelici , Si  fuentur..ti 
tempi  1 che  trouQ  il  nrftro  Generale»  cefi  per 
re  guerre  grandi,  le  quali  erano  nell'Italia, co, 
me  per  lo  sfortunato  scifina,  che  cominci,  Ai  a 
i (boi  giornj,  & durò  molti  anni  con  gr.,ndif, 
fimo  fcandalo della  Chriliianiti.dt  detrimén- 
to grande  della  Religione.  Al  fuo  tempo  fan- 
no  del  Signore  1 370  mori  vn'altro  dclfuo  no- 
me, grand'huomo.che  fili)  Beato  Helia fantif» 
fi  ma  , Se  cccelicnfiflima  per  fona , il  quale  in_» 
S.  M.»(Iimi no  nella  cauerpa  di  S. Maria  Mad, 
dalena  hauea  viiTutoottantafei  anni.  Nella-, 
cui  morte  , al  tempo,  che  (birò  fonarono lcj 
Campane  della  Ghièra  da  fe  il- (Te.  Sin  dal  prin- 
cipiodell  Ordine  s'ha  tenuto  per  fua panico- 
lar  patrona,  flit  difenditrice  quella  gran  Santa, 
Et  s'è  andato  aumentando  quella  diuotione 
da  trecento  anni  in  quella  parte  con  tal  oc- 
pafione . 

11  Re  D,  Cariodi  Sicilia  Secondo  di  quello 
nome,  Se  Conte  di  Proucnza  ne  gli  anni  del 
Signore  1 179.  fu  yinto  in  guerra  nauaiedagli 
Aragoncfi,  Se  condotto  a Barcellona  Prigione, 
ff  porto  tqvn  fletto  carcere,  douc  difperato 


della  vita,  & molto  certo , che  la  fila  morte  fl* 
rebbe  in  breue , non  hauendo  (ùccorfo  huma» 
no, ricorfe  al  Diuino , mediante  Fra  Guglieé, 
ino  di  Tonnais  Frate  di  qucfi'OrdineduoConé 
feffore,  il  quale  lo  confieliò,  cheli  poneife  nel, 
le  mani  della  B.S.  Maddalena  ,&  l'inuocaffe» 
& chia  mafie  in  fuo  agiuto.pofciacbe  nelle  ter. 
re  del  fuo  Stato  haucua  ella  pndicaro/attcupt- 
nitenza  , & finito  la  vita , che  non  eran  pòchi 
pegni  da  Iterare  molto  da  Santa  cofi  grand» 
vn  Re  prigioniero,  (Se  vn  Re  della  terra dous 
ella  hauea  habitato . Cofi  fece  il  Re  appareca 
chiandofi  con  molti  digittni^onfefiìoni,  lagna 
me,  fle  orationi.  Et  la  vigilia  della  feQa  di  que» 
ita  fagrata  Santa ( entrata  di  già  ben  la  notte) 
gliapparue  vna  madrona  b llilfima,  la  quale 
chiamandolo  per  Ibo  nome, gli  diffc,che  Iddio 
hauea  vdito  le  (bepetitioni , & ledaua  libertà. 
Se  cosi  s'a (frettane  d'yfcirdri  carcere, feguen, 
do  hi . Et  fupplicando  il  Re  per  i (boi  creati, & 
famiglia , che  ini  rtauano in  prigione , ella  gli 
diffe  che  feguifle  lei , che  appreso  lui  verrebo, 
no  i (boi,  Se  cofi  fi  fece . A pochi  palli,  ch'era, 
no  andatifbor  del  Cartello  la  Sanra  Madrona 
fi  fermò,  Se  gli  feeperic  , come  era  la  Madda- 
lena, & gli  dille.  Sai  douc  tu  fei  al  profetate  J 
Farmi,  rifpofe  il  Re , die  diamo  dentro  limu. 
ridi  Barcellona.  Non  fei in  Barcellona,  fog- 
giunfc  la  Santa;  ma  dentro  del  tuo  Reame  vn» 
lega , cioè  tre  miglia, lungi  da  Narboua  ; Se  tò- 
no da  Narbona  a Barcellona  piu  di  trenta  le- 
ghe, Quando  quello  ydì  il  Re  incominciòa 
piangere  d'allegrezza,  Applicandola  adirli. 
Che  feruitioje  potrebbe  fare  , che  (Offe  ricono- 
feenzadi  gratiesi  grandi,  lotelodirórwpo- 
feclla.  Già  Caprai , che  ne’  partati  tempi  per 
certe  guerre  quelli  di  quella  Terrà  cattarono 
il  mio  corpo  dada  fepolcura  doueftaua,  St  po- 
fcroin  mio  luogo  vn'altro,  temendo  la  furi» 
de  ii.  mici, che  (è  per  auuèrura  voleflero  rubar- 
mi pigliartcro,&  fi  pori  afferò  quell  altro  cor' 
po,reitandoqul  in  lituo  tutte  l'offa  mie, doue  l| 
nafcofcro.fit  c&fcruarono  li  nati,  di  quella  ter- 
ra, Se  glj  trouerai  per  quelli  fegni  ; crollando 
vna  pergola  non  molto  lungi  dalla  mia  pri- 
miera f;  poi  tura,  caueraj,  da  lòtto  le  fuc  radi. 
Ci  trouerai  il  mio  capo  intiero  con  vn  poco  di 
carne  nella  (fonte  , doue  mio  Maeliro  porci» 
mano , quando  nelj'horto  mi  vietò  . ch'io  non 
m'auuicmafiialui.  De' miei  capelli  non  cro- 
llerai. fe  i>on  quelli , che  giunfcro  a nettare  li 

Jiiedi  del  mio  Signore , Parimente  qiliui  è cu- 
lodica  vrt'ampojla  piena  di  terra  bagnata  nel 
fuo  fangue,  che  raccolfi  ai  piè  della  Croce , de 
fempre  la  recai  meco  in  memoria  delia  dia. 
morte.  Tutto  quefiocauerai  fuori, & lo  hai  d£ 
guardare  con  la  cóueneuolezza , che  fi  richie- 
de. Et  voglio,  che  quel  luogo  doue  io  feci  la 
mia  penitenza,  & finiti  miei  giorni  ,doni  al- 
ti fratelli  miei  li  Frati  Predicatori , che  anche 
iofuipredicatrice,&  Apuflola,  Etquando  ha- 
ucrai  edificato  quiui  vn  Conuenro  » gli  contea 
gnerai  entrata  con  che  portano  toltene  arfi  ce» 
to  Frati, & tenerui  lo  rtudiolbo  Generale , di 
dicendo  queltodifparue,  & il  Re  fi  ridde  ar- 
riua  to  a Narbona . Et  in  quel  medefimo  parto 
mandò  a metter  vna  Croce,  che  fino  a i noftr| 

tempi 
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tempi  fi  chiama  la  Croce  della  lega  : dt  canti- 
na non a S. Marmino  trouò  quel  gran  telerò., 
che  gli  era  dato  detto  dalla  Snta.Ec  d indi  a po- 
co leuò  alcuni  Monaciii  quali  iui  dauano.dt  vi 
pofe  prati  di  S.Domenico,dt  cominciò  ad  edili 
car  vnTempiofomuofiUjmj  percollocarui  le 
Reliquie, quàtunque  non  lo  potefle  compire. 
Et  nel  fuo  Reame  léce  dodici  Conuenti  del- 
l'Ordine , & li  dotò , dt  in  tutti  lor»  fi  fa  ciaf- 
cun  giorno commcmoratione  della  Maddale- 
na. Et  al  tempo  della  dia  morte  mando  il  fuo 
cuore  all'Ordine,  che  infino  a i nr.ftri  tempi  fi 
cuftai i/te  nei  Conuentodi  San  Domenicodi 
Napoli  in  vna cadetta  d'auorio.  EtFraSilue- 
llro  de  Pierio  Mallro  del  Sagro  Palazzo  dot- 
tifiimo,  & fcgnalatiflìmo  huumoin  lettere,  dt 
in  religione,  dice , che  vide  con  gli  occhi  prò- 
prijil  cuore  l'annodel Signore  149 c.  Etaltem 
po , che  il  Re  vfci  di  prigione , la  Beate  Mad- 
dalena apparue  al  Generale  dell'Ordine  ( che 
al  conto  de  gli  anni  douette  edere  ilMaeltro 
praGiouanni  di  Vercelli  ) & gii  dille,  lo  ho 
detto  voi  altri  per  guardia  del  mioteforo. 
Racconta  quella  lufloru  Siloedro.  Jt  da  lui  la 
(ohe  Fra  Lorenzo  Sur  io  Car  tufi  a no  nel  volu- 
me qui  ncodeile  vite  de' Santi,  dt  li  Prouenza- 
lì  lo  predicano,  & lo  tengono  per  traditnone; 
quantunque  in  quella  battaglia  nauaie , di  cui 
A mentionc S.  Antonino,  pare, che  non  luffe  il 
Recondottoa  Barcellona,  ma  a Napoliitale 
Aiol  elfcr  la  varietà  ncll'Flidori'iprafi . Ma  ri- 
tornando alSanto  Fra  Hclia;  raccontano,  che 
efferdo  molto giouanc  I Ordine i’inuiò  ad  hi- 
bitareinqueliacaua della  Maddalena;  deche 
in  vn  mele  fi  trotto  tanto  Banco  di  quella  /òli- 
rodine,  de  afprrzza  del  fit<> , che  fé  non  foffe.» 
Rato  per  la  rcuejatione.  chehcbbe,era  perla- 
telarla,  de  dapoi  dimoro  qui ui  con  molto  con- 
te ino  ottanule  1 anni  . Et  nel  1379.  effendo 
quello  in  eflremo  vecchifsimo  , de  vfeendo 
dalla  cella  a dar  rclatione  ad  vn  mercadante 
Tcdefco,  il  quale  era  andato  a vifitare  quel 
Santo  Tempio , io  portauano  due  Frati  per  le 
braccia,  peroc  he  non  fi  potea  reggere  i n piè  • 
Ite  hauea  figura  d'huomo , ne  cola  veruna  w_» 
che  partile  tale,  fé  non  la  lingua  , tanto  era.» 
concimato  già,  dt  coli  giunto  ai  fine  - Et  dopo 
ch'egli  hebbe  pollo  fine  a quel  Aio  trattare , dt 
narrato  quel,  che  la  Maddalena  gli  hauea  par- 
lato, di  feoperto  , de  dettoli  tempo, quandoil 
. voleua  partire  da  quella  fua  grotta , non 
fàuelló  più.  Et  nelle  mani  di  quei 
Religiofì  fpirò  per  andarfenca 
miglior  vita,  che  non  potea 
, fperarfi  , fé  non  quella 
del  Cic  Indurne  ndo 
fpefa  quella^ 
di  quà  , 

'ì.'.rt'J  !.'l  T,  : .1  1 nel  H»  ■' 

feruitio  della  Maddalena} 

dt  del A/o Tempio, 

-’-qg-,,  Aov  (»)  ' ••-•ci  t»  •- 

. -*»l4-»u“ il*  tónfi  ,4Mt 
t 1^1»  idltlic',}  1 . ; -il<t>0bu  • 

•iw/  IiÌhss  >6  .iHWuf  ..  iti  , rv  - ■ 

-j.ai--.tr.3t' . uu,-  vò,  Jld  '«  «■'  : a 
■ ti  »i,uqn  on _,i  . {, 


Poltri  molti  htmmim  Svili , che  furono  al 
tempo  del  Generile  fialhli».  I 

Cip.  XXIU, 

F L tempo  fimilmente  di 
quello  Generale  nell'anni 
del  Signore  1371.  morì  il  & 
Fra  AlgocioMaeilroinTco 
logia  fantiffimo  huomO 
molto  vecchio , molto  in- 
fermo , de  quafi  cicco , dt 
molto  tormentato  da'  dolo- 
ri di  pietra  ,dt  dvrina,&  hauea  quello  fante 
molta  familiarità  con  la  Gloriofa  Vcduua  Si- 
ta Brigida  di  Sueuia  . La  quale  battendo  gran 
comparsone  all’infermo,  dt  ai  dolori,  chcj 
tolcraua, fi pofeapregare Iddio  perla  fua  fa. 
nità con  la  maggiore  inltanza,  che  potè.  Et 
quella,  che  foleua  in  quella,  dr  molte  altre  oc- 
cafioni  ottenere,  quanto  defideraua , hebbe  in 
quella  vna  molto  gratiofa  nuouadalCielo.dt 
per  lofanto  Confi  flore  diuina  refpoita , la_# 
quale  cofidicea.  Qn-fto  Fratecvna  deUa_» 
lucida, chiara, et  rirpTendcnte,dt  none  bene, 
che  gli  s'ofcuri  l'anima  con  la -fluita dei  corpo. 
Egli  hà  combattuto  molto  bene  4/  corfoilfuo 
arringo,  ò carriera,  non  reità  fe  non  coronar, 
lo,  com'egli  hà  meritato , dt  per  fegno  di  que* 
Ma  verità  fe  gli  allenteranno  li  dolori  dei  cor» 
po  fin  da  quello  momento  di  tempo,  nonae- 
ciochc  viua,  ma  a Sin  che  muoia,  perche  di  gi| 
l'anima  fua  Ila  ardendo  nell'amor  min  no. 
Quella  Beata  Brigida  era  quella  gran  Sara  do) 
Regno  di  Sueuia  di  parenti  Hlullriaimì  in  Jc- 
gnaggio  ,dr  molto  fcgnalati  in  tutto , la  quale 
infitto  da  fanciulla  hebbegràde  apparecchia- 
mento di  virtù,  che  ne)  Kattefmo  le  le  infuti» 
ro,  dt  vfci  uanin  campo  molto  per  tempo  con 
molti  atti  di  humilrà , obedienza , ebarità , pa. 
cienza , modeltia  , vergogna , & fimplicità 
Chriltiana  . Quando  ella  giunfeali'eta  di  die- 
ci anni,  hebbe  tali  reuclatiopi  da  Dìo, che  tut- 
ta la  Aia  vita  rcltò  prigione , dt  fChtaua  dell'a- 
mordiuino,  dt  tanto  diuota  di  Chrdo  Crocè 
fi fito,  che  non  appartaua  il  penficro  da  iui  r de 
dalla  fua  paffiope , ne  firicordaua  di  quella  , 
phe  non  fofle  bagnandoli  di  lagrime  . La_» 
maritarono  i fuoi  parenti , & in  quello  dato, 
ctiandio  fu  Santa  ,efempio , dr  idea  di  fantità . 
Che  quantunque  fia  di  crauaglio , dt  difficoltà 
maggiore  eflcr  tale  con  il  marito-che  ni  I Mo- 
naflerio, tutto  però  io  rendea  poflibtle.dt  faci- 
le la  grana  di  Dio,ch'era  in  lei. Et  quidorima- 
fe  vedoua,  dt  A vide  fciolra  di  quel  giogo , che 
occupa  moito  i 1 penftero,  & lo  dii trahe , prefe 
altra  maniera  di  viuerc  afpra , dt  rigorofa  . Ec 
intrent'anni  continui  non  vedi  tela,  vn  cilicio 
grotto  di  crinijò  fetole  di  cauallo  li  feruiua  per 
camilcia.  Dinanzi  alla  Aia  lettiera  nella  ter* 
fi , poneuanle  vn  tappeto  con  vn  picciolo 

rilanciale,  dt  quiuètlormiuaj-ne  il  rigore  del* 
lnucrno  le  iacea  danno  , ( quantunque 

fòdero 
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(bfferoi  freddi  io  tollerabili  ; ne  lofentiua-,; 
poiché  l'arDordiuino  , che  ardeua  nell'anima 
di  lei  li  vinceua  tutti.  Sopra le  carni  rcnea_> 
grotte  corde  piene  di  groppi, con  le  quali  fi  cin 

fcua,  non  leuandofe/e  di  giorno , ne  di  notte. 
j Venncrdi  hauea  per  collume di  affligerfi, 
& impiagarli  le  carni  con  gocciole  di  cera  ar- 
dente . Et  fé  a cefo  le  ampolle, Oc  piaghe,  li  le 
jifanauano  prima  dell'altro  Venncrdi  ella.» 
fleffa  con  Tvnghie  lerinouaua  , <3c  rinfreftaua 
per  non  trottarli  pure  vn  momento  Tenia  feri- 
te , Oc  fenza  dolore . Et  anco  in  quei  giorni 
prede ua  nella  bocca  afleotio,  oucro  a/tre  her- 
be più  amare  di  lui,&  le  mafticàua  tutto  il  eior 
no,  in  memoria  del  fiele,  Oc  aceto,  che  diedero 
a GiesùChrilto  noftro  Sgnore.  Et  anco  quan- 
do era  fanciulla  fi  confelfaua  ogni  Venerdì, fir 
quando  d'età  maggiore  .eiafeun  giorno  faccua 
quello  con  incredibile  diuotionc , & Immòti . 
Delle  rcuelationi,  che  hebbe,  Oc  delle  lue  pro- 
zie vi  a torno  vn  libro  intiero  fcritto . L'an- 
no Tanto  del  Giubileo  (U  a Roma  con  grande 
edificatone  del  popolo  Chriftiano:  & anco  fu 
in  pellegrinaggio  in  Gerufaieme , d onde  ri- 
tornò con  molta  febre , & dolore  di  Itomaco , 
che  per  mare,  & per  terra  li  durarono  vn'an- 
no  intiero . Et  arriuando  a Rema  crebbe  l'in- 
firmiti  di  maniera,  che  le  tolfe  la  vita:&  cin- 
que giorni  alianti , che  mortile  Tapparne Gie- 
su  Chrillo  Noftro  Signore  in  vno  Aftare^h'ei- 
latenea  nella  Tua  camera,  Oc  leriueló  il  dì 
della  (Ua  morte,  che  fu  alti  13.  di  Luglio  del 
1373.  Alla  quale  s'apparecchiò  la  Santa  con_» 
li  diuini  Sagra  menti , telbro  delTanime , com- 
pagnia di coloro,!  quali  vanno  al  Cielo , deli- 
tic  delle  confluenze , Oc  pegni  della  beatitudi- 
ne. Et  Iddio  lailluftròcon  molti,  Oc  molto 
grandi  miracoli  invita,  Oc  in  morte  . Inucntó 
vn  Tanto  Ordine , che  fi  chiama  di  Santa  Brigi- 
da. Et  baftaua  la  Tua  perTona  per  dar  lume  al 
mondo  in  quel  tempo.  Ma  tornando  alno- 
flro  Generale  Fra  Helia , era  al  fu»  tempo  vn 
altro  del  Aio  nome  nell'Ordine,oltre  a quello, 
che  di  Topra  s’è  detto,  che  fu  ilfSanto  Fra  Helia 
LingonienfeFrancefcdi  natione,  Intorno  fan- 
to, di  vita  fingolarifiima,  ii  quale  per  commif- 
Cone  di  Papa  Gregorio  con  molti  altri  Tue! 
compagni  fu  a predicare  a gli  Armeni , Tarta- 
ri, Oc  Greci , Oc  in  quella  opera  ,'Apqllolicu 
morirono  tutti , Oc  dichiarò  il  Signore 
la  Aia  gran  fornita  con  molti  miraco- 
li. Ottenne  etiandio  quello  Gi- 
rale ne' Tuoi  giorni  la  Beata 
Santa  Caterina  di  Sie- 
na gloria  dell'Or- 
1 dine  di  S.  Do- 

nico  , de 
raro 

■ (Tempio  di  perfet- 
tionc  nello 
Ghiera  Ho  .... 

mana. 


Della  Fondanone  del  Centuno  di  S.  Damme* 
di  Vitdrtkiu  ,t?  dii  Vtdte  F.  autunni 
Hurudo  Figlio  di  qnrtUcnfd. 

ctf.  XXiv. 

NO  delti  Seminari), ebej 
nell'Ordinefi  fondafleroin 
quelli  tempi  del  Generale 
Fra  Helia,  IbilMonallerio 
di  S.  Domenico  di  Piedra- 
hita della  Diocefi  tfAuila, 
che  con  licenza  di  Papo 
Gregorio  XI.  Oc  per  vno 
dia  Bolla  data  in  Auienone  l'anno  del  Signore 
1 3«i  .Oc  indrizzata  al  Vefcouo  di  Zamorra(ac- 
ctoche  precedendo  il  confentimentodel  Vef- 
couo  d'Aui  la,  Oc  hauendo  comodità  di  folle  ra- 
ta rii  quitti  dodici  Fratini  patti  edificare  il  Mo- 
iufterio)(ì  cominciò  a iauorare , & edificare 
Tanno  fequente . Et  fu  con  si  buon  pie,  che  ci 
hi  dato. per  frutto  di  beneditrione  molti  Padri 
degni  di  eterna  memoria,  de'  quali  quella  Hi- 
ftoria  dara  apprclfoparticolarcòto.  Et  quan- 
tunque fia  de  gli  virimi  il  Padre  Fra  Giouanni 
Hurtado,  Oc  il  Tuo  proprio  luogo  folle  nello 
quarta  Centuria, nondimeno  trattando  la  fon- 
datione  deJCoauento  di  Pcdrahita  .douepre- 
fe  Thabiio  pare  giufto  il  dire  di  .lui  qualche  co- 
fa,  affinché  li  veda  il  molto , che  vfei  da  quel 
Monaftcrio  per  edificatione  di  Spagna,  fu 
quello  benedetto  Padre  natiuo  della  Citta  di 
Salamanca,  di  padre,  Oc  madre  nobili  ,&io 
quella  Vniuerntà  lludio  lettere  humaneuoa 
con  poco  profitto , coli  per  lo  (Uo  grand’inge- 
gno, come  per  la  molta  cura , con  la  quale» 
zio  Aio  TalJeuaua , ch'era  aii'hora  marno  di 
fcuola . Tanto  che  quando  li  Re  Catholici  D. 
Fernando,  & D.  IfobellainuiaronoilCoiuedì 
Kibadeo,  <3t  di  Salinai  alla  Ducheffudi  Breta- 
gna intorno  al  maritagio,che  fi  prétédeacon 
il  Principe  D.  Giouanni  herede  di  quelli  Re- 
gni, fu  egli  Oratore.  Hor  effondo  anco  occu- 
pato ne'  Tuoi  ftudij , Oc  con  si  buona  compa- 
gnia, gli  anni  delia  giouentù , Oc  il  fongue , che 
in  loro  bolle  non  lo  lafciarono  quietare  mol- 
to, prendendolo  (come  quelli  della  Tua  età  > 
mille  impctuofi  defideri;  d'andare  a veder 
il  mondo,  come  elfi  dicono.  Et  coll  lì  parti 
dalla  cafo  di  filo  zio , Oc  venne  alla  Corte  del 
Re  Catholico  D-  Ferdi  nando  Quinto  di  quello 
nome,  che  in  quella  Ragione  regnaua  in  Calti- 
glia.  Ma  non  già,  per  cilcr  giouane , & nuouo 
Corteggiano  lì  allargò  nelle  cofe,  le  quali  fi 
foglionoin  quegli  anni imparare.er  poi  códif 
ficultà  fi  dimenticano  cotanto  danno  delTa- 
nime, & dishonorede  slihuomini , Oc  per- 
dite di  facoltà , come  alcune  volte  veggia- 
rio.  Anzi  attefe  a honorati  eterei  ti),  &in- 
fegnò  a molti  Gétilhuomini  eiouani  della  fui 
età  Rettorica.  Et  con  quello,  Oc  con  il  con- 
uerfor  nobile,  Oc  natura piaceuole,c'haueaj, 
guadagnò  molti  amici,  oc  riputatone . Stan- 
do qui- 
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to,  & quei  che  ficgue , che  rimale  per  fei  hore 
infere  in  meditinone  « de  contemplatione 
si  profonda  , che  pirue  imponibile  II  durare 
in  quella  con  forza  humana  coli  cótinua  men- 
te, de  con  tanta  vehemenza,  Oc  ciò  fu  nel  pi  in 
cipio  della  flu  conuerfi  >ne,  & d'ederfi  fatto 


i ■>  quigi  ,-fticcenr  la  guerra  di  Granata  ,o»de 
lafciò  gli  tiferei' i)  della  Ret lorica  , dt  toL 
te  quei  dell'arme.Eornita  I'imprcfa  di  quel  Re- 
capi  con  tanto  profperoauuenimento,  come 
■iacqueia  Diodi  dare  a quei  Caiholici  , dt 
Chriltiaoifrimi  Principi  .toccò  a Fra  Giouaant-, 
Hurudo  .nel  ripartimcto  del  li  terreni  vn  bel- 
lifsimo c'po  di  quelli, che  fono  nelMIpuxar 
gas,  & Vega  più  ameni, dt  dì  p ài  acque,  Jr  mi- 
gliori,pieni  d'alberi, & di  frefchezza,che  fino 
sellerò  defiderare.Tlto.che  a lui  pareua  folte 
Il  ftio  Paradisi , Stài  fine, de  termine  delle  fué> 
pretenfH>ni,gufti,&  facolta.  Ma  gli  duro  aitai 
poco  quello  contento,  come  fuole  durarea 
tutti  quelli,  che  lo  pongono  in  fogettO  M baffo, 
come  fono  li  beni  temporali,  & il  mondo.  Et 
Incominciò  ad  infilledirfi  tanto  di  tutto  ciò , 
che  in  lui  è, che  prefe  partito  di  lafciarloinvna 
volta,  Oc  cercare  IddiQ,.chc  nomltanca,  nc  fa- 
flidìfce,  ne  abbùdona,ne  finifee.  Per  queilocf- 
letto  lafciando  il  Regnodi  Granata,  venne  in 
Cartiglia^  in  vn  luogo  pràTotli  Salaroanoa , 
chiamilo  Piedrahita,ch'cd:lli  Djca  d Alba , 
prefe  Dubito  di  Sin  .Domenico',  nJ  Mona  ile- 
rio,  che  quiJi  fi  troua  dello  fido  nome  famo; 
fi  (fimo  in  queAi  Regni  per  la  fintiti,  che  colo- 
to  i qualivi  11  lU-tno  faccan.  pruf.ifionc , ofTcr- 
uauano,  & mollrauano  al  mondo . 1 1 giorno  r 
che  prefe  1 babau  fi  cqrfero  tori,  Oc  fi  gioco  al- 1 
le  canne.  & entrativi  nelle  fette  molti  fuoi  pa-i 
tenti  dilli  luoghi  ci rconuicini .chechiamaua- 
no li  Guerra. a i quali  fece. mquel  giorno, vn 
erta  còpto, dt  la  notte  O ne  andòcofi  a cavai 
io, come  ilaua,  al  M mailerio,  Oc  prete  l’nabi- 
to.  Duiiic primieramente  la  facoltà,  c hauea 
in  clemoGnc,  Oc  opere  pie . Et  diede  alia  cala  ti 
dotte  egli  fi  ritirò,  alcuna  parte  di  lei , Oc  viu 
filo  podere, chchoggidi  pollic.dc  il  Co  intento,- 
che  fi  chiaman  le  cafe  di  Sr  haitiano  Per  z - Et 
ilcauallolocópròvn  nòbile  Cittadino, dt  die' 
eie  per  prezzo  di  lui  vn  prato,  che  rende  a| 
Conuento  tremila  marauedij  d terbi  ogni 
anno  n vi  ihni|fpl»|ii  in  I n»n 

Nel  farprofeflione  cominciò  a feguire  in  po- 
Berta  a Chrillo  poucro.tt qu  tunque  u-ffe'gia 
tato  grid  huomo.come  1 habbiam  detto, quant 
do  entrò  nel  nouitiato>diueniie  tanto  obedien 
te^J'ibbafso tanto  a gli  efercitij  di  qucllo(che 
fono  bumililUmi.de  ballillìmijcomc  (ode  fiato 
fanciullo,  che  nelli  ceneri  anni,  per  non  haucr 
piu  noti tia,  ne  conofcenza  delle  cole  paf, 
fa  per  tutte  fenza  firdillintionc  di  quello 
che  fono honorc,  òdishunore, bade,  ouero 
pke.  . . .itici: 

Et  fopra  li  oblighi  ordinarli  dell  Ordì  ne, de 
oltre  li  rigori  di  lui , ne  prefe  de  gli  altri  rigo- 
fofilGmi, come  fono  il  digiunar  tutto  l'anno, 
fUor  le  Domeniche,  dt  le  Falche:  dormir  fcm. 
prevcfiitocolmedefimohabito , ebeportaua 
di  giorno  Juuer  per  letto  ordinario  la  terra  , 
k difbipline  erano  molto  graui , l'or  adone  era 
tato  frequente,» t lunga, che  parca  haueffe  pet- 
dutaio  |ei,dt  nella  continua  mcditationc,  dt  ■ 
concemplatione , iiguitodclli  (enfi  citeriori'. 
Vna  volu  gii  intervenne  circa  .vn  hinno 
della  Croce,  che  ineomincia, la fapienzaddl 
fadrc,la  sema  divina  IddKbdt  hwmo  Ut  pre- 
oaouo 


te, 


Frate  -Cibauafi  canto  nella  m diiationc  della 
paflìone,  Oc  morte  diGiesii  Chrillo  nnllro  Si. 
gnor  e , che  non  pareua  effer  in  dia  mano  il  fi- 
nire, (quando  vaa  volta  cominciaua  ) la  velie- 
mente  apprchcnfionc  di  quelli  millerij.  Oc 
martiri),  in  molte, hore. Kt diceua  effere  burla 
penfare,  che  poffa  edere  ammeffo  alla  conteni 
plauonc  delle  cofe  diuine,  Oc  farCrfamiliire il» 
die,  chi  non  entra  per  la  porta  di  ruttc.dtnó 
s'eff.rcita  nella  confiderarione  fua  molto  in- 
nanzi. Chiamaua  egli  porta  per  entrare  alli 
mifienidiuim  la  meditations  dclli  traiiaglib 
fcherm, morte,  drpadionedel  figlio  di;Dio. 
Non  era  quella  rqeolanuooa  ; nra  prefa  da  gli 
antichi  Santiicon  la  quale rclbrmauano  elfi  le 
loto  attionitdi  maniera , che  là  Ibi  contmpla- 
none,  atri,  òr  efercitij  di  vira  (biricuafe  vince- 
uano  lafrcdd  zza,  dt  vaniti, che foglionoha* 
uerele  contemplationi,  dt  eterciiificht-  van_. 
fuori  di  quello  lóudamento, che  generano  ani- 
mi fiacchi,  dtlaflè,  Se  per  qualfiuugiia  impreCt 

di  funge  codardillirai . Non  enfi  li  banti , nej 
Ihuomodi  DioFraGinuanni  Ifurrado  per. 
chedall  oratione,  dr  contemplinone  vfcitu 
tanto  amroofo  per  imprendere  coffe  ardue.de 
tanto  ingorda  di  loro , che  ilfiiopenfieroera 
di  trouarle,  dt  il  dio  efircltio  , il  mandarle  in 
efecutione,  dt  porle  in  punita.  Dicca  il  San- 
to, che  non  era  prorottone  al  mo  ndo  ,alla_u 
quale  tanto  importad-  il  viuere  rigorofamen- 
te.  dt  con  afpr.  zza  grande  nell  - perfine  loro, 
quanto SMttulla delli  Predicatori  dell'Euange- 
ho,  li  quali  douran  tenere  p er  col",  vergog  no- 
ia il  perfuadcre al  popolo  qùt-l , che  elfi  noiu, 
haued-.ro  ori  ma  fatto.  Et  edendo  le  confiitu* 
tinni  dell'Ordine  di  Sart  Domenico  drizzate  i 
penitenza,  dtalpreezà  di  vita  , dtp  r nutrire 
in  ede  quelli  , die  (in  proteUhmc  di  quella  di- 
fciplina,  molto  maggior  cura  doueanohauerc 
eglino  diciò,  che  verun'altra  gente  della  ter. 
ra,  per  non  occupar  male  il  nome , dt  officio 
di  Predicatori , aufacendo  con  l’opere  la  dot- 
trina, che  con  parole  inregnano.  Onde  egli 
medefimos  impuf.-  quella  legge  di  non  predi- 
care, fe  non  quel  che  potette  perfuadcre  con 
la  fua  vita,  óalmancoviuer  di  maniera , chej 
non  leuade  l'autorità  a quel, che  con  la  lingua 
ettaggeraua,  dt  lodarla  . Caminaua  a piedej , 
ficome  le  Conili tutioni  del  dio  Ordine  coman 
dano, eccetto chc,quando alcun  negorio  fc  gli 
oderìua  tanto  di  fretta , che  la  necedltl  di  ac- 
correr alai  tofio,  chiede  de  altra  cofa.  Dell'a- 
(linenza,  la  quale  in  quella  Religione  fi  profef* 
ft,di  non  mangiar  carne,  fttfe  mpre  tantoof. 
frruante,che  nrcaminando  a piè, nettando  in 
conuaiefcenza  d'infirmità  grandi, nc  edendo  li 
caldi  eccedici , ne  hauendocareftia  d 'al tru 
vittouaglia,  non  fi  potè  mai  ottener  da  lui, che 
aHctadc  vn  poco,tìc  vlàffe  della  dlipenlStione , 
che  la  mededna  coniti  tur  ione  fua  permette-, 
dcioidina.  Diceua  Meda  comùiuametuo  ,\St 
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quantunque  andane  per  vìe  a(J>re  » & nel  tem- 
po,che  il  Sole, ciò  Leone , ( come  alcune  volte 
gli  intcrueniua  ) & giungere  alla  terra  quali 
All  meze  giorno,  la  prima  colà  era  andare  alla 
Chiefa  ad  offerire  a Dio  quel  fourano , & alto 
fagrificio  dell'altare , il  quale  fu  .inrtituito  per 
no  Ora  fa  Iute  dallo  Oilfolddio , che  s’offerifce 
in  lui . Andando  a Roma  al  Capitolo  Genera* 
k,cho per laPafcha dello  Spiritoùnto  fi  cele* 
braua  in  quella  infigne  Citta,  non  portò  altro 
apparecchio  di  viaggio,  che  la  fua  perfona,a 
pie, velldo, (come  andana  nelle  terre,  ir  Otti) 
di  tutti  glihabitidci  Aio  orditici  con  vnlibro 
grande  di  S-Tomalo , chiamato  prima  fecudre, 
fa  quale  egli  haucua  gloùta.poilillata,5;  linea* 
ta  di  Aia  mano . Etincosi  lungo  camini  no, ie 
con  quello  pelo  non  fi  lpoglio  mai  all'andata» 
ne  alritornodi  notte, ne  di  giorno,  fe  non  qui- 
do  erti  ncccffariopcr  mutare  la  tonica  di  lana, 
Ja  quale  invece  di  camicia  portano  gli  Rcli. 
giofi  . Imperoche  il  collume  di  dormire  fopra 
vna  tauola,o  vero  in  terra  vedila  del  tuo  habi- 
to,rcapolure,& pappa, & cappello  era  nell  huo 
modi  Dio  leggcinuiolabilc,  quantunque  dalia 
fua  regola  non  fede  obligato  a cofigrauc,  e 
Wrana  penitenza  • Giungendo  ad  vn  luogo  al 
tardralrimbnJnir. della  notte  » & cercando , fe 
vi  (offe  alcuno,  che  dclTe  albergo  per  amor  di 
pio  a lui, òr  allibo  cópagno,  che  fi  chiamala  f. 
Gafparo  Couuerfo,*  di  nation  Pòrtughefc,in. 
tefe  da  alcuni  della  terra  , che  in  certa  cafa_>, 
modi  anali  da  loro  , foìeuanfi  ridurre  li  frati 
del  Aro  ordine , perochc  haueait  con  loro  fra. 
tcllanza.  Et  andando  colà  trouarono  l'alber- 
gatrice padrona  dell'allogiamento,che  (laua  a 
federe  in  su  la  porta, & (aiutandola primo, (co- 
me  tanto  humile.òr  tanto  finto  huomodotica) 
le  diffe,  Madonna, qui  ci  hanno  informato , che 
Ticcuetc  li  rcligiofi  dell'ordine  di  S.  Dome  nico 
per  far  loro  clemofina,fir  charità.  Se  cori  è, noi 
altri  fumo  frati  del  fuo  habito, fateci  mercè 
d'accogiicrne  , pero  che  non  fappiamodoue 
andare,  necome  poter  Daffare  innanzi , rffen- 
docositardi.  ié  vero, (ditte  la  donna)  chequi 
riccuiamo  li  frati  di  & Domenico;  ma  non  tut- 
ti fe  non  li  buoni;fe  voi  altri  fiere  tali,en<rate  in 
buon’hora,  & fe  non,  nò . . Quello  douea  dire, 
perche  all'hora  non  era  deTuitto  dillrurta-, 
quella,  che  chiamiamo CliulRavo  vita  fenza 
offeruanza  , & alcuni  (lauanfi  ancora  nella-* 
fua  pertinacia, & rcbcllione  ; & forfè  lo  dicci, 
per  qualche  f<ropofito,che  la  donna.haueavdi 
tod'alcunodi  detti  frati  , perche  poche  volte 
mancano, di  quelli  douc  c tanto  innumerabile 
il  numero  delli  rcligiofi . Però  comunque  fi 
folle  ,la  donna  rifpofe  quclche  habbiamo det- 
to. RiuolfeilSantoF. GiouanniHurtado  gli. 
occhi  al  fuo  compagno  , (affettando,  che  r£ 
(bondeffe  ) & tacendo, quello,  tornò  a dire  all'- 
albergatrice , fe  voi  ci  volete  riceoercjpcr  fia- 
ti ,frati  fiamo  per  certo  ; main  quanto  a buoni 
non  sòio,chedirui,fe  non,  che  io  tengo  il  mio 
compagno  per  tale.  Girvi  hò  detto  quelchc  fa 
al  cafo/oggiunfe  ia  donna, che  fcfictc  frati  buo- 
ni entriate  molto  mbuon'hora.dr  fe  noa»uon 
vi  voglio  -dare  albergo . Abballò  il  fuo  capo  il 
&tuodi  Diu,&  fenza  rifonder  parola , (ben- 


ché foffe  tardi, ne  fapeffe  doue  poteffe  fermai 
fi  quella  notte)  fi  parti  ; hauendo  per  menu 
incontieniente  paffarfcla  in  campagna  , & ne) 

Aiolo , che  direall'aibargatrice , buoni  frati  Ila. 
mo.  Tanto  radicata  hauea  nell'anima  l'bu* 
miltaA  ilconofcimcntoproprio,  ch'è  il  fon- 
damento per  lauorare  ia  gran  perfettione  di 
virtù, ch'eglifabricò;  *•  • » 

Orila  grande  buniiltà  , ÌJ  pouertà  di f pinta 
del  ‘Padre  F.Ciouotvti  Huritdo , <2  Utile 
' eofe^be  ptr-qutjU  cagione  fece  . 
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ON  poffo  no  effere  perfette 
le  virtù  fenza  J'humtltà; 
perche  effendo  il  fonte  di 
tutte  loro  la  grada  diuina, 
gufisi,  per  la  fède,  che 
lridiofareliitenzaa  gli  Ai* 
perbi , & a gli  burnii  dà 
la  fua  grata  ; come  dice 
J'ApolloIoSanGiacopo.  Giesu  Chrifto  No- 
llro  Signore,  che  venne  in  terra  per  maeflr» 
vniuerfaiedeilevirtù,  & perfetttion  Chriltia- 
na,prr  grande  eccellenza  di  tutta  effainfe- 

fngua  quclche  in  quella  fi  deue  fare  dicendo* 
mparateda  me, che  fono  humile  di  cuore.  Et 
llSantiAhefeguirono  li  diurni  pad! di  Aio  roae- 
llroin  quello  fi  fpocchiàrono  quanto  potero- 
no, &di  quella  Inimica  ,conofcimentodi  loro 
llelfi,  & della  renuntiatione  del  mondo,  & , - 

delle  coftqche  in  lui  fi  preggiano  .fecero  il  (Ut* 
capitale,  ola  maggior  pane  di  lui.  Dì  qua 
cominciò  a valer  con  Dio  il  Padre  P.Giouan- 
ni'Hurrado,&  riceuette  dalla  fua  poderofa-» 
mano  grafie  tanto  grandi  ,che  niunacofadcU 
la  terra, lo  t urbaua.di  nulla  hauea  cupidigia,  di 
niuna  colà  fi  tenca  degno.  Et  come  diceS. 
Paolo,  quel , che  farebbe  a gii  altri  guadagno, 
era  al  feruo  di  Dio  feccia,  per  conquillar  foto 
Chrillo, fenza  ilquale  il  tutto  èpouerta . Mol* 
te  fiate  s'cfcrcitaua  in  opere  , che  a gli  almi 
occhi cranobaffczze>all!fuoi  autorità,  Sebo. 
nori , non  ne  volendo  alerò  nella  terra , fe  non 
quello, che  perdea  per 'l’autore  della  vita.** 
Amaua  molto  Ja  Tanta  pouerti,  fi  compiaceux 
in  ellrcmo  di  vederli  i n necellità,  Se  tolerarla; 

«dtfi  in  cotali  Arcete  infinite  volte  contenti^ 
fimo  con  l’occafioni, che  Iddio  moAraua  ,cofl 
in  fondare  li  nuoui  conuenti , che  fece  delfuo 
ordine,  come  nelle  peregrinationi  , & nell 
viaggi  neccffarii,che  fe  gli  offerfero . Nc  qui. 

Ii,fe  il  feruigio  di  Dio  non  l'obligaux  a pigliar 
altri  mezi  conforme  al  tempo , & a gli  nego 
cij,&  alle  circondante  loro , il  fuo  ordinaria 
era  andar  chiedendo  di  porta  in  porta  elemo- 
fina,  perle  Itrade, fuggir  dal  dinaro, & dall'oc- 
cafione  d'haucrloA  rifiutare  tutto  ciò,  ch'eri 
bonore,  & riputinone temporali*.  Et  quan- 
tunque dillia natura Jfoflè  magnanimo,  Ardi 
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coortlenerofo  inchinato  a magnificéza  A li- 
beralità,non  volea  vediti  fi  in  tépo,  ne  in  luogo 
«C poter  vdare  lidia  nobiltà, & conditione,p«r 
non  perdete  il  meritodella  Canta  poucrù»  Se 
humilt  i.la  quale  nel  filo  fitto  prole  tdatu.Molte 
volte  gli  accadi  ne'luoghi  di  Galitia  A delle» 
montagne  vedendo  le  Chiede , & i tempi  j lor- 
di trattenerli  alfcoparli , inaiarli , nettarli,» 
accomodarli  séza  fidarfi  d’altre  mani,che  lefiie 
in  quello  feruitio.Et  in  quelto  medefimo  mim- 
ìtero  s’efcrcitaua  nella  chieda  del  Ilio  cóuento, 
detta  di  &Gines,di  Talauera,doue  ftette  molti 
giorni  conaltri  tre  rcligiodhin  vna cadetta, cho 
folcila rider  capanna  dell' ortolano, come piu 
innanzi  diradi.  EflTendo  Priore  di  S.  Stefano  di 
Sala  m;c«, morì  il  Còte  di  Gifii  ,ntes,cò  cui  ha- 
iieua  il  P.F.Giouini  Hurtado,  molta  amicitla, 
de  conofccza,  onde  efiendo  riraaila  vedoua  la 
Conteda, di  parò  il  Sito  da  cada  fiia,per  Toledo, 
per  intendere  alcuna  coda  dell’anima  del  Con- 
te ,&  cófolare  in  quel  trauaglio  du  moglie.ee- 
«e quello viaggioil deruo  di  Dio. come  folea_* 
(irne  molti  iltri.a  piedi, Oc  chiedendo  elemofi- 
na,per  la  via . Alfa  tornata  la  Conceda  iinuio 
«on  la  tua  propri»  figli  a Dona  Ifabella,  mona- 
ca del  terzo  ordine, ò regola  del  gloriodo  .San-» 
Francedco  vn  portapace  d’argento  ricchitìirno 
per  il  duo  Cóuento,  Se  buona  quatiià  di  denari, 
per  la  dpeda  della  (Uà  perdona.  Ma  il  benedetto 
Padre  non  vold.,per  niuna  maniera  riceuerlo, 
A i idpondendo , (con  molte gtatie)che  non  lo 
preudeua , perche  porti  uà  deco  vn  libro  de  gli 
iuangelijA  con  quello,  Se  co  vn  pezzo  di  pa- 
ne in  denojhauea  vn  predicatore , quito  gli  Ia- 
cea bidogno.  Scado  vn  altra  volta  nella  Cittàdi 
Vittoria, douedimorauanoall’hora  molti  Gra- 
di,de  Cauallieri  A Geiitil’huominiiper  la  nuo- 
tiate I efercico  Fràcedc  volca  entrare  i n Calli 
glia  ,trouoili  nella  mededima  Citta, vnaltri  si- 
gnora dei  legno  di  Toledo, Dona  Anna  di  Ca 
ftigiia, molto  gran  benefattrice  dell’ordine,  de 
deuotiiiima  in  particolare  del  racdefmo  F.Gio 
uam  Hurtado.  La  quale  intendendo  la  pouerig 
che  uadiuano.li  frati  di  S.Domenicodt  V itco 
ria  , A accioche  hauc (Tero alcuna  maniera  di 
rm&iio  nella  loro  necefEta  > Se  de  gli  hodpiti, 
che  inquella  flagionc  viconcorreuanoglipor 
to  in  vn  fazzoletto  quantità  rii  dinari, per  que- 
llo effett  dau  Haudo  con  ciTolui  nella  Chie 
A, glie  li  diede,  die.  r,  doli.  Accioche  li  firati 
non  A dallidiifcro^per  cagion  di  lui , dt  de  fiioi 
cópagni , le  favelle  piacereprenderc  quel  faz- 
zoletto,che  gli  porgea.Prefclo  il  deruo  di  Dio, 
& volgendo  il  capo  vide  venire  vna  fiiora  ter- 
ziaria, la  quale  aliai  fiuiéte  Iblea  accorrer  a lui, 
per  chiederli  elemolina.  La  chiamò, de  lediffe 
a molto  buon  tempo  liete  venuta.pigliate eoo 
che  vi  polliate  (Allentare  ; Se  li  diede  il  denaro 
cosi, come  (lau.t  nel  fazzoletto,  séza  dcioglier- 
lo,ne  vcdcrlo.Stado  vna. tra  volta  il  benedetto 
Pad  re  inTalaue  ranella  maniera, che  aprefio 
Conter,  Ihiflori.i,  Donna  Tcreda  Enriquez  Si- 
gnora di  Torcigli, dt  di  M cheda, gli  fcriffej, 
Siccndo,chc  nel  duo  luogo  di  Torrigios,  volea 
fcbricare  vna  cada  dell'ordine, con  vna  Chieft, 
molto  principale  in  certa  forma  , Se  pero  lo 
priega*ai«heandaffe,oii»ro  mandaflcjdotie  el- 


la era, perdona, co  la  quale  poteffe  ciò  trattare. 

Et  anco  deride  al  fiippriore  FPietro  di  Pineds 
ilqualc(per  noneabrio  ralauera.il  Priore  F. 
Giouàni  Hurtado  quido  giud.role  lettere)mS 
doaTorrigios  vn  frate  vecchio  nominato F. 
Lopedi  Gay  boi  A per  lUo  coropagnoF.Giò- 
uanni  di  Robles , accioche  in  duo  nome  cócer- 
tafleroquelche  Dona  Tcreda  volea. L’intcntio 
ne  di  quella  Signora  era  di  dar  quiui  vn  Colle- 
gio di  quara  nta  frati  A dar  loro  la  Chieda,  clic 
nauta  fibricato  in  honore  del  Sàtifiimo  Sagra- 
mentoli  cui  edificio  hauea  collato  trentadue 
mila  ducati  Apiu.Etdiqlla  A del  valore  di  do 
deci  mila  ducati  di  pararne nti, oro, argento, fa- 
te,tip;zziric, Se  altre  code  fece  loro  (Ubitamc- 
te  tra  viui  donati onc  dinanzi  a publico  notaio 
co  promiflione  A obligatione  di  edificare  vici- 
no la  detta  Chieda, vna  cada  ballante,  Se  copia- 
ta per  habitatione  , Se  danza  delii  IlefU  qua- 
ranta frati.i  quali  pretédea  di  mettere  nelCol- 
legioA  di  adègnarli  entrata  perpetua  per  Ib- 
ttcmacione  di  eSi  feiiza  altra  grauezza,o  cari- 
co,che  di  predicare  l'induige  nza  A Giubileo, 
che  ella  hauea  ottenuto  dal  Pupa,peraumétaC 
il  culto, la  riuersza , Se  la  diuotione  del  Sitili. 
Sagramelo, Se  cò  obligatione  di  còpartire  per- 
petuarne^,certo  numero  di  pali),  per  gli  alta- 
ri corporali, calici  A culi, idie, d'argento, per  le 
pou.re  Chiede  di  Galitia, St  delle  mótagne,per 
le  quali  code  ladeiaua  rendite  p.rpetue.Fatu  la 
donatione,ellipulata  , Se  accettata , purtor- 
no  a Tal  mera,  due  pini  grandi  di  tapezzaria 
di  quella ,chc  entraua  nella  donatione , la  det- 
ta D.Tereli  Henrich.z  , lì  penti  delfatto.  Inu 
peroche  le  Ai  ruppredentato,  che  dirizzando  a 
Torrigios  raonalterio  dell'ordine , Se  Collega 
gio  iniTgne.vi  durebbnno  tante  gare  con  li  (Vati 
di  S.  Domenico, & di  S.Francelco,che  iui  dim» 
rullano, che  fi  cangercbb:  in  didordine, quello» 
che  ella  pedaua  fare  in  derutgiodi  Dio.Et  quan 
tu.iaue  le  ragioni  tòiTero  deboli , Se  aliai  f.nza 
fondamento,  tuttauia, quando  il  P.F.Giouanni 
Hurtadol  intcdeA  per  lettere  della  mcdtfiroi 
Signora  ,du  certificato  del  filo  penti  mento,  Se 
mutatione/atto  confìglio,  con  il  dottopriorc  P. 
Diego  di  Pineda ,Se  cò  gli  altri  padri  tutti  ftiro- 
nodi  cócordia, che  lènza  fare  inciòdifficolti» 
ne  replica , de  le  ritornaffero  le  fcrirture , Se  ri- 
nunciafcro  la  donatione  , la  quale  prima  ella 
lorofattohau.a.  Et  cosi  le  furono  mandate  li- 
beramele,per  li  (ledi  Padri,! quali  portati  l'ha. 
ueano,pen  fando , che  in  tacciare  il  tutto  ladoia- 
uano  vn  pelò  graue,  per  efler  facoltà,  Se  n-ba. 
Colcfanciullcdche  dono  Ile,  Sec  lavcritàmódi- 
meno.come  argomenti  di  vn’animo  libero,  Se  • 
difciolro  dalie  code  terrene  htinofi  da  (limare 
affai  poiché  lapoucrtàdi  dpiritollaqualeè  filo 
importile , per  lasìtità)la  medetma  coflauza 
guarda  A màtiene  nelle  code  di  nulla, che  nel- 
le  gradezze.pcrc  he  perii  cuore  perfetto  ninna  ' 
c di  foltizadc  nò  lardarle  A abbonirle  A piò 
quelle,che  il  mondo  tiene,  per  maggiori,  Se 
migliori.  Per  quelle  fi  conderuana  (U  perfet- 
tione  del  Santo  huomo  F.Giouanni  Hurtado» 
quantunque  andane  facendone  pruoua  , Se 
faggio  nelle  motto  piccole  dall'aano  del  fu* 
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PAItrt  o/re  di  mrij  iMnimil.t,  Cr  d'bitmiUidcl  TVt, 
; drr  F,  Cipnirmi  liurlado , 

Cip.  XXI' I. 

SS  END  O Sede  Vacante 
la  Chi  -fa  Gathedralc  diTo 
ledoA  volendo  l'impera, 
dor,  Carlo  V.  digloriofa 
memoria  presctarc  a quel 
la  fcde,vna  perfona  tale» 
che  al  giud'tfo  di  tutto  il 

y — mòdo  l'occupaffc  bene,  i 

dee  > ,me;  te.pof  gli  occhi  nel  Padre  F.Gioua 
ni  Hurt.id  i,  la  cui  vita , dottrina , dilcrctione, 
prudenza  , flr  conficlioeran  come  vn  oracolo 
aj  ùk>  t-jinpo.Et  Tua  M iella  imperiale, hauea  di 
ciò  molta  notiba  si  perquclcne  con  gli  occhi 
funi  vedrà,  come-p-.r  relatione , che  d .1  feruo 
di  Di  I hauean  diruf;libiramentc,chc  entro  in 
quelli  R eni;ilCardmal  di  Tortofj, che  ródo- 
no Papa  Adriano  S.-flo,&  il  Corel!  bile  di  Ca- 
Jliglu . D.  Ignigo  di  Velalto  fimi  gouernado- 
ri  ,iou  li  ne'riuolgimenti  partati  erano  tedi, 
moniidi  viltà, & hauean fatto  pruoua  del  vaio 
re  del  Sar.to  Padre  cosi  elfi, come  molti  altri  Si 
gnoriA  Grandi  di  Calliglia.Hor  dimora ndo 
vn  giorno  in  M idri  J con  l'I  mpcndore,  Suu 
M ella  Ce  fare  a gli  duTe.clic  per  la  mclta  fodif- 
fattione.che  hauea  della  (Uà  perfonaA  lettere 
gli  Tacca  gratia  d.ll'Arciuefcojjdo  di  Toledo 
in  cui  credei):, che  farebbe  m Itobcir  impie- 
gato. Pofe  i ginocchi  in  terra  F. Giouanni 
Hirtidaperbagiir  a (Ua  Mic/lila  mano  del- 
la grati  ,che  gli  ficca,  Ajpplicandola  a compia 
cerfi  di  fargliene  vn  altra  innanzi, che  d indi  fi 
leualfc.  L'Imp.-radore  n.,n  penfandoa quel, 
che  farebbe,  ma  cred  indo , che  fnlfe  p r chie- 
der alcuna  co  fa  iti  conferenza  di  quello,  che 
già  l’hauea  dato  rifpofc,co  grata  maniera,  che 
fi contentau., di  farli  merce  in  quello,  che  fi 
poterte.  F.i  P.Gi, minili  Hurtad  1 affidilo  da 
tal  paiola  le  dilta.Quelcbc  a V.M.iupplico  è, 
che  quello,che  qui  tra  noi  ha  partalo , Se  parte, 
fa  tenga  in  lc,&-  mentre  iovtuerónon  Iodica 
a nluno.lo  nó  fono  per  luogo  fi  grande,  nc  mi 

Sedra  huomj  vìuo, eri  cura  di  Chi efa, ne  carico 
eli  altrui  anime:  V M.prouegga  a quella  chic 
fa  di  Toledo,  di  chi  porta,  Si  fappia  guardarla, 
conforme  all'nbligacioni  di  cosi  alto  officio; 
perche  il  profittò , che  porto  farle  offendo 
V efeou  j.lo  potròctiandioadempirc  andando 
a predicare  in  quella  Ci ttà,3t  iniegnar  loro  ef- 
fendi! frate.  Ki  marcii  gran  Cefare  llupefatto 
in  vedere  la  dcliberationc  Chrittiana del  Seruo 
di  Dio^lettacon  vna  molira  di  humiltà,  Si  ve- 
rità si  grande, che  fuconuinto  far  ciò, che  lo  ri- 
dii.deua.Riinandolopiu  da  indi  innàri  infino 
ali  a fua  morie, & molli,  ndo  la  Iti  ma, che  di  lui 
faceti,  in  molte  occafioni , le  quali  s’offerfcro 
in  quei  tempi. Et  in  tutti  loro&M.  Imperiale.) 
mantenne  la  Tua  Reai  parola  fenza  feoprire  a 
nluno  quello  atto  infino  a tanto,  che  giungen- 
dogli la  nouclla  della  l'uà  morte  a Toledo  do- 
ue  ilaua  aH'hora,diffe  a p.Giacopo  di  S.  Pietro 
tiro  qonfeffore  alla  prefenza  di  molti  Signori, 
de  Caualiicii.lo  retto  già  lìbero  della  parola.» 


che  hebbe  da  me  F.Gioua  nni  HurtadoA  rac- 
conto l'hitloria, come  era  imeruenuta,  có  affai 
ammiratone  di  coloro, i quali  eranprefenu. 
Narraronladopoi  a molti  D.PietrtrdeHa  Cue. 
uà  Comm.-ndator  maggiore  di  Alcantara;  D, 
Bernardino  Pimentrhche  fu  il  primo  Marche, 
fediTauaraA  D.Henricodi  1 oiedo, il  quale 
fu  poi  Prefidcnte  de  gli  Ordirti , bucini  tedi  mo- 
ni) cutri.Peroa  lattosi  grande, come  quello, de 
ne'noliri  tempi, non  potea  coli  vguagli.irfi , fe 
non  l’dTerl'lmperacor  Carlo  V.  Cronida , Se 
reftimoniodi  erto.  Vacando  alcuni  anni  poi 
l'Arciucfeouado  di  Granata  ,&  citando  giàil 
Padre  F.Giouanni  molto  quieto , Se  contento 
nella  fila  capanna  dell'hóno  di  Talauera,hau* 
rebbe  voluto  rimperadore  prouedera  quella 
Chiefa  d alcun  huomo  (pirituale  difgannaro  di 
tutto  qucljCb'cnelmondoA  follmente  atten 
mal  bene  di  quell'anime,  le  qualidi  Maumct- 
tani  nuou i mente  s'hauean  conuertite,che  pei 
effere  moire  in  numero, & male  infegnate,  de 
di  difpofitione  fcapeltrau,de  nelle  cofedeliaj 
fede,  Si  de  collumi  Chriltiani  rozzitfime , ha- 
uea io  eltrema  neceffiiàd  vii  V efcouo,che  fi>f. 
fe  loro  p.dreA  come  tale  le  trattaffe , carez- 
za (Te,  &:  addiHtrinaffe.Et  con  tal'iutentioneri 
uolfe  gli  occhi  a F.Giouanni  Hurtado,parcdo- 
gli.che  non  etfendo  qutlì’Arciuefcouado  dell» 

3 ualita, entrata , & autor1  ti  di  duello  di  Tole- 
oA  efll-ndo  tanto  il  feruigic,  che  fi  farebbe  a 
Dio  in  quella  gete  nuoua.pntrebòe  effere , che 
l'accrttaffc  A cosi  gli  inuiò  la  cedola  a Talaue 
ri  A il  corricro.che  (aportaua  entrò  per  l'or, 
to  con  molto  rumore,  gridandobuone  nuouc 
buone  nuoue.  Se  tòno  da  ICielofdiffe  il  Pa- 
dre l'.Giouanni)buone  faranno.ma  li  Amatici 
la  icrra  non  c poilìbile,che  fiano.UCótcAabi/e 
D.lgnigodi  Vellico, che  li  volea  bene,  & la- 
ma ili  (ingoia  ridimi  mente,  & honoraua  in  tut 
tociò.che  poteua,gl  fcriffecon  quellocorrie- 
rodandogli  il  buon  prò  vi  faccia.  Se  chiedédo- 
gli  con  molta  cffaggeratione,chcfì  partirti  fu- 
fai  to , de  ve  niffe  alia  corie.doue  l'afpettaua  per 
cofe  die.  Nella  lettera  mollraua  ben  quanto  lo 
llimaua  ,&fauoriua  mailPadre  F.Giouanni 
Hurtado con qu. Ila  (inceriti,  Se  familiarità, 
che  foleuacon  erto  lui  altre  volte  trattare  li  ri. 
fpofe  in  quella  forma,  lo  vcrrògtome  V.Signo 
ria  comanda, purché  non  mi  tratti  fauellando, 
come  mi  tratta  fcriuendo,ch‘ccofa , ch'io  ab- 
borri fco  molto; poiché  per  me  niuna  cofa  r’è 
peggiore, che  il  titolo  di  V.  Signoria.Et  .ll'lru- 
pcradore  rifpofe,  con  grandiiumo  rendimento 
di  gralieA  numi  Ita, fcolpandofiA  producen- 
do le  ragioni, che  hauea  per  fuggirei!  carico 
dell'anima, Se  ('applicandolo  d'-ffer  contento 
di  non  metterlo  in  ntccffità  di  diremo,  no,co- 
me  vn  carreiticro  a quel  che  comandane,  che 
ciò  gli  farebbe  di  molta  molellia . Difpiacque 
molto  ai  fuoi  fratiall'hora  quella  rifolutioue, 
morti  da  particolari  confiderà  rioni . Mah  fer- 
uo di  Dio  perfcucrò  con  l'efempio  di  molti 
ùnti,  che  hauean  fattoilmedcfinio  infunili  oc 
cafioni:  deilgran  Cefare  l’rilimaua  dopo  que- 
llo , & pregg  iaualo  albi  piu . 

<jC«:h 

S-ifl-l.  m l'tnn;  vvii  ,i.i  » 


PAR  TE  SECONDA  LIBRO  SBC  Odtf  D O. 

Del  Zela , thè  Fra  donarmi  Hurtado  banca  del 
fcruigio  di  Dio  'Hoftro  Signore,  & dello f. 
feniani!  regolare  del  fnoordine , (7 
dilli  traua'ltfhefojléni  per  lui. 

Cap.  XXK1I. 
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l’Santi  in  cui  rifiede  lo  fpiri. 

' to  di  Dio  cótinuouamen- 
te  fono  occupati  in  penti- 
re come  auanzarfi  nel  dio 
feruigio,ch'efscdo,com'c, 
lo  Spirito  Tanto  amore, se. 
preadopra  cofe  gridi;* 
Te  fligge  i'huo  mo  d'oprar- 
le, non  cin  lui  amore, fi  come  S.Gregorio  dice. 

Et  cosi  quantunque  gli  huomini  Apofiolìci, 
conia  vita  loro  Tanta, Or eTempio paiano d'ha- 
uer  adempito  con  Dio , & con  gli  huomini, 
non  fi  fodisfano  di  Te  lleflìgiamaì:  & Ih  non 
vanno  credendo  in  virtù, li  tengono  per  dimi- 
nuiti in  lei , de  quelle  Tono  finalmente  le  cure 
loro.crefccrc  ammagliarli,*  megliorarfi,  & 
ponendo  in  ohliuione  ti  bene,  che  han  fatto, 
affrettarli  ad  altri  maggiori  ,come  ;Te  di  nuouo 
Cominciaffero. 

Quello  penfiero  era  inF*Giouanni  Hurtado 
tanto  ordmario^he  non  eragiamai  lenza  lui. 
Etccsì  arida ua di Tcontento  della  Tua  vita  , * 
ne  procacciai»  vn'altra , cheToffe  d'afp  rezza 
maggiore, di  maggior  rigore, di  piu  grandi  pe- 
nitente,di  maggior  Tanti ta,<5r  pen'cttionc . Et 
ponendo  gli  occhi  nelli  primi  fondatori  di 
quello  tintoordine, gli  pareua  ditrouarfi  egli 
tanto  adietro,  che  uon  meritala  il  nome  di 
frate  di  S,  Domenico.  Communicaua  li  (boi 
defidrrij,  & penfieri  inquella  parte , con  al- 
cuni gran  Tenti  di  Dio  , che  all’nora  erano  in 
quella  Prouincia  di  Caltiglia  , & malli  me  con 
Maeltro  F.Tomafo  di  S.  Maria , che  ne'noftri 
tempi  Tu  Prouincialedi  lei  ,*  Confeffore  del- 
la .Sercnilfimi  Frencipeift  di  Spagna  Donna 
Maria  prima  moglie  del  Catholico  Re  D-  Fi- 
lippo nollro  Signore,  & in  lira  vita , & da  indi 
in  qui  non  Te  gu  poti  altro  nome  , Te  non  il 
Prouinciale  Santo . Gli  altri  Padri  non  meno 
Sarti  di  quello,  eran  il  Padre  F.Giacopo  Pine- 
da,  P.Pietrodi  Arconada,  * FJ'ietroFinocio- 
fr,  tutti  iafiemeconilgrand'huomo  F.Giouan 
ni  Hurtado , eh  era  Priore  di  Santo  Stefano  di 
Salamanca,  cominciarono  in  quel  celebre  cò- 
Uento  a trattare  di  quelle  Tante  incentioni  . 

Et  come  huomini  guidaci  dal  buono  Tpirito, 
diedero  nel puntoprincipale,  ch’era  non  inue- 
iar  nouita.le  quali, quantunque  Ciano  in  virtù, 
tuttauia  fono  ToipettoTeima  in  procurar  vnu 
imi  utione  della  Tanti  tà  antica, del  Ibo  ordine. 
Sparendo  loro, che  per  quello  farebbe  bene 
eleggere  alcunoconuento,o  cóuentiidouc  pia- 
namente (fcnza  rumori  , fi  collocali  ro  la  po- 
vertà,li  rigori, & le  afprezze,con  le  quali  S.Do 
menico  piantò  la  lUa  religione,  doue  fi  poteffe- 
to  accogliere  coloro, i quali  toccati  da  Tanta-» 
inlbiratione  volcffero  caminare  ,per  fentieri 
pii(llrcttt  de  gli  ordinari) , trattarmi  per  alcun 
tempo  fopra  di  ciò , & a i mezi,  che  Tarebbo- 
no  più  al  propofito.lmperochc  la  codardia  no- 
ftra  giunge  a termine  di  npn  ofitr  imprendere, 


quclchedefideriamo, quantunque  (ia  fantini- 
mo,lc  non  vi  fono  alti  i, con  la  cui  compagnia, 

* come  all'ombra  loro  ci  accolliamo  ; penti, 
rono, & con  ragione,  che  hauendo  a leun  con- 
nento , o conuenti , doue  fi  rinomile  la  Tarn  iti 
antica  di  quelli  ottimi  Padri  San  Domenico, 

* S.Tomafo , de  gli  altri , fi  deilerebbono  ,* 


prenderebbono  animo  moltia  feguir  quello, 
che  per  noneffer  notati  di  foli,&  nneolari.  la- 
feian  di  tire . Et  cosi  prefero  partitodi  pigliar 
quella  imprefa  l'anno  paffuto  del  irfo.  eflen- 


do  Generale  dell'ordine  il  Maelho  KGariiaj 
di  Loayfa , il  quale fii  poi  ArciueTcouo  di  Siui- 
glia,*  Cardinale  di  S.Chicfa  Romana.  AI  qua 
le  fcriflero tutti ,difcoprendo  il  zelo  loro,  & 
pretensone,*  Applicandolo  li  TauorilTe,  Se  a- 
giutaffe  in  quello.,  politiche  era  tanto  eiullo. 
Se  tanto  dinzzatoal  Teruigjo  di  Dio.E  diman- 
do il  Generale, che  cosifMc,  diede  loro  licen- 
za di  fondare  in  quelli  Regni  due  ,o  tre  Con. 
uenti,chcmanteneflero  quello  rigore  d’offcr- 
uanza . Ma  accioche  da  douero  fi  finiffe  di  in- 
tender il  molto,  che  quello  importaua  al  bene 
Ijpirituale  di  quelli  Santi  Padri,  auuenne,  quel- 
che  a tutte  le  cofe  di  Dio  Tuole  accadere, & ac- 
cadere nel  mòdo.  Che  è vna  grande, & graue, 
& continua  contradittione,  non  di  gente  per- 
duta (che  Te  cosifoffe  farebbe  ripofo,*  gloria) 
ma  di  coloro,!  qualicon  titolo,*  nome  di  vir- 
tù Togliono  affogarla,  modìdazclofenza  faen- 
za,* guidati  da  confiderationi  humane,*  di- 
Tcorfo  d'huomini.  Il  quale,Come  che  procede 
da  buon'  animo,  non  è tanta  colpa  i ma  è gran 
pena,*  rigoroti sferza,  con  cui  Iddio  tributai 
fooi  per  maggior  merito,*  gloria.Hor  faputo 
nella  Prouincia  il  nuouo  accordo  di  quelli  Pa- 
dri,* come  i I capo  loro  era  F.  Giouanni  Hur- 
tado,cominciarono  alcuni  a temere , che  non 
folle  quello  zelo, e Tpirito  cagione  d alcuna  dif- 
ftntionc,odiuiTione  tra  quelli  d vn  h, abito  me- 
defmo.  Et effendo Prouinciale  F. Domenico 
Pizarro,vno  di  quclli^he  temeuano  la  TciTma, 
pofe  le  Tue  forze-  per  difturbare  quelle  i nceii- 
tioni,*  non  ottante  la  licenza  ,che  quelli  Pa- 
dri haucano, diede  ordine  di  ferrarli,  & dia- 
derli  tutti  per  conuenti,*  cafe  unto  dittanti» 
che  non  poteffero  ageuolmcnte  trattare^*, 
ne  parlarli , & per  quelloi’inuiò  ad habitarea, 
Vagliadolid.a  Picdrahita,  & ad  altre  parti , * 
F.Giouanni  Hurtado, a Toledo, priuato  ,o  lo- 
fpefo  dell'officio  dLPriore  di  S.Stetino  di  Sala- 
mica.'i  còiùmò  in  quella  ptrfecmione  molto, 
tempo,*  quelli, che  ia  cagionauano,  * quelli», 
chela  patiuano  fi  faceuano feudo  del  Tanto  ze- 
lo,* la  piu  parte  fi  ticeuabcffq  del  Santo  F.- 
Giouanni Hurtado , Rimandolo  per /ingoiare» 
& amico  di  nouita  ( nome , che  fogliano por- 
re alti  virtù  coloro , i quali  fona  inuccchiati  a 
fuggir  da  lei.)  Ma  loro  nel  crucciolo,*  li 
San»  nella  tributinone  fi-  purificano  : & coij- 
tradire  a colui, che  d«  dvucro  ama  lddior»:in- 
citarlo,*tidouc  gli  mondani  prrdeieùbo-, 
noie  forze, quiui  i siti  Ir  ricuperano  maggiori. 

NonfistMgottiuapwAwpcr  quello  il  buon 
Iti  Giouaimi , anzi  con  nuota  vtuaci ta  p&rfe-. 
ucraua . pel.  Tuo  Tanto  -propalilo  » vincalo 
£04  up««foU  « ( che  Abito  quelle  , k^quiti 
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DELLA  H I STORI  A DI  Si  DO  ME  NI  CO'. 


fbflentano,conguAo  nella  viravmana, coloro, 
che  l'hanno  in  Dio  collocati , come  egli  J'ha- 
uea  loffi  elido  nuoue  tempelle  ciafchuiu, 
bora  fenza  fiancarli  ■ In  vna  lettera  , che  alla 
•fine  icrifle  al  Generale  , che  cosi  dicea-». 

Q Vindici  anni , & più  fono  hor- 
mai,  che  con  tutte  le  mie  for- 
"^ze  procuro  , che  in  quella 
Prooincia  forte  olle  manza  regolare  in 
quello  lleffo  modo  appunto  , che  S. 
Domenico  la  cominciò.  Et  per  la 
via  ordinaria  , con  che  non  ho  potu* 
to  ottenere  nulla  . Impcroche  alcu- 
ni , che  labbcrrifcono  ridonò  di  me 
per  quello , & glialtri , che  la  deli- 
berano fanno  il  roedelìmo  ; perche 
mi  veggono  imprendere  vna  cola  ai 
(uo  parere  non  foto  rnalagcuole , ma 
In  tutto  dilperara  , hauendo  tanti 
contradittori,  &c. 

Ma  ilGenerale  Laoyfa,  comcdifcrcto , non 
volle  leuar  la  mano  da)  fauore  , che  gli  danai 
ne  manco  condannar  il  Profondale , che  gli 
contradicea  , f.nza  vdir  ambedue  le  parti. 
Bt  perciodiede  licenza  a P.Giacopo  di  Pinci 
da. che  innomedi  I'.  Gìouanni  Htirtado  an- 
dane in  Roma  i trattar  con  Ini  a bocca  di  quel 
che  contienia  farli-,  iSeefimiiur  gli  inconue- 
jiienti , che  li  prefentauano . 

Ma  dalle  eoli  trattate  da  P.  GiacopoPine- 
da.  con  il  Generale  fi  conehìufc  confirmarfi  la 
licenza , che  prima  hauea  data , di  labricaro 
due,o  tre  cafe  nella  (orina  Indetta  nel  Regno 
di  Toledo,  Ot  nutrirne  inTaJauera, in  Madrid, 
Oc  ocagna  , per  certi  rilpetti  , che  a Ciò  loro 
moflero^per  all'hora  . Queft  t buona  nuoualii 
siunfe  a Toledo  effendo  qulil  P.  P.  Gìouanni, 
Fanno  feguente , all  bora  , quando  ardea  !i_> 
Spagna,  perla  ribellione  della  plebei tepo  mol 
toinquietopef  la  quiete,’ che  il  fcruo  di  Dio 
prere ndea  . Ma  per  Iddio  Tempre  è tempo 
ii  migliore  quando  non  vi  è l'pcraoza  h uma- 
na : la  licenza  tenne  d.»  ilarcc-lona , con  viti» 
huomo  principale, & gradini  mori  euoto,  diami 
co  del  bàtoichefi  fece  poi  irate  nel còuctodi  Ta 
huera , Si  di  Tua  mano  rfceuette  Dubito , Oc  fi 
Chiamò F.Gioaani  Roblcs.iiuomo  fognatalo  in 
lettere  in  nitrito , Oi  diuotìo  ne, drgoue»  ito,  & 
molte  altre  coA  . Goff  quello  Chierico  , & al- 
tri ‘Rcligiofi  potè  in  condì  hi  U buon  P.Giouan 
ni HurtadoqueUo  «che conoeniuaifare  ineft- 
curione  della  licenza , Oi  fé  meglio  farebbe  il 
cominciare  da  Madrid, «eia Tifauera  Hi  pren 
dendofi  rifiihitione  culti  differo  ,«he  iti  AW- 
drid  era  più  iUTropofito , partì  inuerfo  colà 
p.Giouanni  Radale»  a trattare  confittane  pese 


fone,con  le  quali  s'hauea  cominciato  ad  inca- 
minaril negotio.  Et hauendo  quali  ordina- 
to il  fito,  dotte  bora  cS.  Caterina  drilli  Dona- 
ti , non  fora  per  ali'hova  l'effetto . ht  ritor- 
nandofene  fenza  hauer  fatto  nulla  a Toledo» 
panini  di  indi  con  lettere  del  S.  Fra  Gìouanni, 
per  Talaueraùnuiato  ad  vn  chierico  ftiogran- 
de  amico , di  buono;&  Chriltianozclo  ,che  fi 
chiamauaAlonfo  Enzina,  Canofocodi  quella 
Santa  Chicfa,  col  cui  fattore  , & agiuto,  pren- 
dendolo iddio  per  iih'umento , fi  fece  il  molto,  ' 
che  quiuifi  fece . Erain  Taliucra  »vna  Chij- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Gines,  tanto  piccola, flc 
pouera,  che  non  giungeua  adhadcrc  più,  che 
cinque  Parrocchiani  foli.fii  la  prima  cafa,  clic 
s'offcrfc  al  Canonico,  a)  penlicrofu  il  prender 
quelta  Chicli  per  monalterio  , Oc  benché  fra 
lei,  & altre  cafetre  di  particolari , vi  forte  vna 
publica  llrada  reale  nel  mezo,  tuttauia  gli  par- 
ue,chc  farebbe  multo  a propofito  quel  (ito,per 
edificare  prendendo  le  cafe, & la  llrada,  & co- 
tinuando  il  tutto, con  vn  molto  buon  horto, 
ch'egli  hauea  quifo  vicino.  Il  quale  infin  d'ai; 
l'hora  i'offerfe  ,pcr  gii  Religiofi  , i quali  tur 
fonerò,  cominciando  a dar  principio  a tutto 
l'edificio , Oc  alia  continuatione  di  quello  pi- 
gliandola llrada, & con  qucll  altre  cafe,  oe  con 
il  filo  lutto  : coda  , che  a chi  cosi  poco  potea, 
parca  imponibile.  . 

Ma  quello,  che  veramente  così  giudica- 
uafi , Oc  non  parca,  come  i ’c  detto , pollibile  in 
maniera, 0 forma  veruna , ne  in  ragione  ,odi- 
(cordo  fiumano,  afiicuraualOi  facilitava,  Oc 
folleciiauatanioil  Canonico,  che  F.Giouanoi 

di  Roòlesjlo  venne  a credere»  Ut  a tcncrioper 
tantocerto,  come  fedi  già I haueffe  fatto. 

Et  cofi  era  in  effetto , che  fatto  era , prrche  il 

defiderio,&  Tanta  intcnùone  dei  P.F.Giouan- 

ni  Hurtado,  Oe  le  fue  molte  (cruenti , & conti- 
nue orationi  fopra  di  quella  caufa,  I baueaii 
ottenuto  da  Dio.  Giunfepoi  F.  Gìouanni  di 
Robles,  con  quelli  rifpolla  piena  di  laute  fpc- 
ranze  a Toledo , a chiamar  il  Seruo  di  Dio  i il 
oliale  nel  medefimo  punto  volca  partire  per 
TaUùera:  ma  nonpotc  clferecosl  picllo.cho 
non  fi  trattenere  otto  giorni.perfiuir  di  quie- 
tare alcuni  ritiolgi  menti  nclli  quali  la  plebe 
di  Toledo , itaua  in  quell'hora,voiendocom- 
battere  la  fortezza  . Ma  finirò  quello, vici  di  U 
con  trecompagni  del  fini  medefroo^puito  i oc 
giiiti  aTalaucrallettcroin  cafa  dclCauoiuco 
due  roefi,cheforono  ucce  ilari  j per  accomoda- 
re le  coft  della  Cbicfa,&  della  douationc,che 
di  lei, & delJ'hcrto  fi  lece  loro.  StaUa  la  Ulta 
in  arme,  nop  foto  la  plebe,  ( ciré  que- 
lle cran  generali  in  tutcoilRcgno  ) mtacUej 
fattioni  antiche  di  Flafeutia.  Delle  quali  era 
capo  dall'vaa  parte  ift'I  alaueravnCauallicr© 
chiamato  Gìouanni  detto  Aiala, huomo  prin- 
cipale , Oc  rii  tanto  valore  ndli  Citta,  che  non 
fi  muouca  niunoin  lei  ,fc  non pcrluo  ordine. 
Coltuicon  llia  moglie  tolferoper  impref»  il 
far  refillenza , & contradi  re  a quelli  Padri  , oc 
dillurbarli  l’entrata  in  Talauera , Oc  era  uu 
modo, che  per  ti  mordi  lui  nonfi  trotta  ua  no- 
taio, che  diadi:  far  vna  ftrittur*  ,o  vn  atto  »ne 
dartellimoiiiodicoa,cheiBiportaffr.  Nella 
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quale  perfecutione  auuennero  molte  cofe,  eie 
mun  ; i urlino  buono  le'afcierebbe  di  liputaie 
per  mira  cu  Iole  : ma  in  quella  bilioni  non  fi 
tratta  diloroper  buoni  rifpetti . * > 

Il  Si  nto  F.  Giouanni  H urtarlo  non  potea,iK 
poteaffillere  atuttemerfa  molta  ncccllita.che 
egli  hauea  di  tremarli  a plafentia  , ad  accomo- 
dare» come  accomodò  t fir  pacificòle  fattioni 

& parti  delle  quali  bolliua  quella  Città. 

Ma  in  quelli  pochi  giorni  della  Aia  ubfcntia 
ri  ma  fero  migli  religiofi  di  fua  compag  mar- 
cendo neli'hortovn  ridotto  doue  I tallero , or 
la  capanna  dell'hortolano  li  fcrui  loro  a que- 
llo, allungandola  trenta  piedi, & dandogliene 
quindici  di  larghezza . La  quale  coprirono  di 
Jcgnumerozzoda  lauorare.&fenza  difcgnare 
in  quella  nuoua  cafa  llanzc  diuerfc , <St  fcpara- 
tc,  ne  folai , ne  altra  cala , fuorché  la  porta , « 
j'cntruu  molto  mal  coueru . Ma  mentre  il 
fango  delti  muri  fìfcccaua,  F.Giouanm  Hur- 
tado  ,&  li  luoi  compagni  alloggiarono  in  cafa 
di  Don  Bernardino  di  Mcnefcs.  Il  quale, con 
fua  moglie  Donna  Grata  di  Caruafcul  ergn_, 
foliìn  tutta  la  Città , quelli , che  pubicamente 
fcuoriuano,  & honorauano  la  nuoua  punu-j 
del  modaikrio  ; o perche  lapotenza .di  Gio- 
uannid'Aialafaceua  codardi  tutti  ghaltn.o 
oerche  Iddio  voleua.chc  i fuoi  fcrui  Afferò  ten- 
tati, c Iberimentati  in  quella  maniera.  Ma 
non  Bernardi  no  di  Menetcsfece  loro  (palla-», 
& gli  diede  quaranta  mila  Maraucdis  .ogni 
cofiin  dinaro, per  ricatrarne  due  mila  di  con- 
iò,che  la  Chiefa  maggiore  hauea  fopral 'torto 
& venti  ducati  per  ritortola  no , che  1 hauea  a 
pigióne, acciocne  ogni  colà  cosi  ilterrcno,co- 
rnel'horw  rcllaffe  libero  ai  frati . 

Et  cosi  il  Santo  P.Giouanm  Hifrrado  andof- 
frne  là,  non  effendo  anco  ben  fecchi  li  poocri 
muri.  Et  in  quel  poco  fistio  Apra  frafche, 

Armenti,*  pezzi d*  ftoie>  fenz altro  letto, 
dormiuano  tutti  li  fiumi  di  Dio*1  quali  (Lua. 
jiq  in  fua  compagnia.  Et  viucuano  contentif 
limi  , ringrariando  Iddio  , che  vedeuano  il 

complimento  deili 'loro  deiidenj,  cheta  po. 

ucrta,neccilità,&  perftCutiorie . Era il  meftj 
di  Luglio, quando quiui entrarono, & il fuopr- 
dina  rio  degnare , tra  di  Icgomi , & delle  cofiy 
dell  Iftff t<5 , & debutti , che  quiui  nafceuanò, 
coi»  milito  poco  pane,*  il  bere  acqua . ht  paf- 
Aron  molti  giorni , che  non  hebbero  vnpoco 
d'oglio  ( nell  lituo  di -Dio  11  confentiua  ;per 
cuocere  IherbcA  ciò  fi  facci  dopo  molti  icr- 
moni , dòpo  molte  oridoni , & molte  occupa- 
zione,in  negocij  Abitua  li , che  ut.  s offerfcrft 
* dopo  di  molte  battiture,  * difciphne  ,dt 
molto  Angue  (parlò  tra  li  cauli,  & bicte  del- 
l'horto . Tutte  le  fere  al  tramontar  del  sole 
s'attcndea  a I lauoro  dell'hono,&  1 1 pri  rno.cto 
fi  trahclfc  le  fcarpe  era  il  P.  Fra  Giouanni 
Htirtadn,il  primo, che  polle  le  falde  alla  ci  mo- 
la per  adacquare  1 horto,era  etfoidt  facendo  di 
quello  trauaglio  efercitiodi  humilia , era  hor- 
tOlano,*  agiutaua  in  quello  cilicio  i fuoi  com- 
pagni . D'indi  vfciua.no  in  Chicli,  la  quale  era 
già  flaagi  dir  raefla  molto  di  buon'hora,  « Abi- 
ta mente  andauano  a predicare  ciafeunoper 
la  (Uà  parte, come  fi  comparivano , Oc cndofi 


fcgnalato  infpirito , * forza  l'huomo  Apollo* 
iico.  Lagente popolare  invece  di  darli  eie" 
mofina  per  le  fue  neccitità  ,&  Allentamento’ 
leuauan  loro  quello,  Che  haueuano , andando* 
& venendopcr  fruiti,  * cofe  dell'horto.urr 
to  importunamente, che  nonfido  Jc confuma" 
uan  loro, & guallauan  tutte,  maancosfronda- 
uano , & dirramauano  gli  arbori , & dillrug- 
geuano  ilgiardinodcnza, che  il  Padre  glelo 
victailc.  Et  eccettuare  quelle  due  peritane  già 
dette  il  Canonico,  & D.  Bernardino  di  Mene- 
rei non  bauean  in  tutta  la  città , nc  ficrouiua 
chi  vifitalfcli  fcrui  di  Dio,  ne  fi  condolette  di 
loro  & ridendofi  tutti  con  molto  lor  fapore, 
chef.  Giouanni  Hurudo  penfalfe  di  ! ìbricaT 
cóucto  in  tempo,  che  tutti  quelli  di  quello  Re- 
gno s'andauan  ponendo  a ruolo  per  le  guerre 
ciuili . Spinalmente  fi beffaua  del  fantolino, 
mo  Giouanni  d'Aiala  dicendo  che  hauea  com- 
patitone gra  nde  di  lui, per  vederlo  canto  scplice 
che  quandotutticrano  in  rumore,  de  inarme 
gli  palfalTc  per  lo  pcfiero/abricar  cóufto  in  Ta 
lauera, fenza  hauore  m Aio  potere  vn  denaro. 

Et  quando  quelto  diceano  , rifpondea  il 
benedetto  Padre, io  Alerò  in  Dio , che  s'ha  da-, 
fpendere  nell  edificiodi  quella  cafa  piu  di  vin- 
ti mila  ducati.  In  quello  tempo  giunfe  F.Gia- 
copo  Pineda  da  Roma,  de- con  lui  altri  due  ,o 
tre  frati  del Conucntodi  Santo  Stefano  di  Sab- 
manca , tutti  molli  dai  Anto  zelo  della  religio- 
ne^ defiderio  di  prouait  li  trauagii , de  la  vita 
rigorofa  della  penice nzaincompagnia  del  An 
to  F.Giouanm  Hurtado.de  cosi  andò  crcfce it- 
elo raggioneuole  numero  di  religiofi . Rauna- 
tanfi  tutti  come  in  refettorio,  a mangiarla-* 
fua  pouera  pitanza  di  panetorbe , de  acqua-», 
fono  vna  noce, non  ci  eflfendo  altro  luogo  piu 
commodo.  Etquiuietiandioficongregauano 
alle  fue  lectioni^e capitoli,  de  raggionamend 
fpirituali. 

r Orarono^»  altra  cofa  tale  non  hauea  no , fat- 
uo la  Chicli  gii  dec  a, la  quale  era  tanto  Ionia- 
na,che,fc  non  era  adir  meda , non  fi  poceuano 
congregare  quiui , ne  a tutte  fluire , de  recita* 
uan  quelle,  cb'eran  obligab  in  quell'tortoi  de 
il  primo  tronco  d'albcro,che  trouauanoferuià 
loro  per  Oratorio,  de  riparo  perle  fuediuo. 
tioni . V icmano  tutte  le  Domeniche,  de  le  fc- 
Ile, tre,  o quattro  di  loro  a predicar  in  diuerfc 
parti  con  grandifiìmoefempiodi  lància, de  co- 
pre ndo  tanto  la  loro  necellìcà,  de  pouerca , per 
non  cflfer  graui  ai  popolose  niuno  l agiutaua. 

Et  non  effendo  importuni  per  Tele  in  dJnu 
niuno  ne  daua  loro, nc  anco  penfatufi  che  la_» 
voleffero . 

Pi  acque  a Dio, che  vn  buomo  del  luogo  di  e- 
tà  di  trent'anni , domandò  l'babito delia  Reli- 
gione, de  di  là  a pochi  giorni,  chelotolfc  vinto 
daltrauaglio  lo  lafciò  ,de  fé  ne  vici, dicendo 
de’frati  cofe  tali , che  mufferò  quella  terra.» 
ad  vna  deuotione  non  veduta  filmai , nepen- 
rata . Quegli  huomini  dice  a il  nouizo,  non.» 
ma  ngiano , non  dormeno , ne  bevono.  Tutta 
la  Ila  vita  é di  (cipline,  de  battiture  > fono  il  pro- 
digiodel  mondo:  non  può  in  quell*  vita  du- 
rar huomo, ne viuere,  lenza  miracolo.  S'ifc 
fligeaoo  le  genti  v de  odo  quell*  novelle  dat*. 
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(limonio  di  veduta  « & andaron  comprando 
lorn  di  quelle  ca fette , le  quali  erano  intorno 
alla  Chicli  , & agitandogli  a far  qualche  fòr- 
triadi  monaltero,&  chio/tro,  quantunque  per 
molti  giorni  ptreua,ch«  fletterò  quei  religiofi, 
quafì  in  vna  mandria  di  pecore  , che  in_* 
monafterio  di  Irati  ; tale  era  la  pouertì 
dcM'albtrpojche  haueuano, quantunque  l'eJe- 
moline  giaballattero  per  mangiare, 6c  bere. 

Stando  in  quella  folitudine , dt  pouertà  il  P. 
F.Giouanni  Hurtado,  giunte  il  corriera  «che 
habbiamo  detto , con  le  nuoue  dcil’Arciuefco- 
uado  di  Granata  : Se  a quello  medefmo  tem- 
po foceefle  quelche  di  fopra  s'è  narrato  di 
Dona  Terefa  Hérichcs  Signora  di  Torrigio*. 


DelUpredicaiionc  di  F.  Ciò, unni  Hurta. 
do  ,(j  dtilo f l’imo , cbtper 
, ciò  «Iddio  gli  diede. 

Cip.  XXrriT. 

Ell'anno  del  dio  nouitiato, 
feebbe  fallidiote  te nrationi 
dilafciar  l'ordine  di  San 
Domenico,  Se  cercarnej 
, altro  più  ritirato  dalla.» 
gente,  Se  doue  meno  furti 
conofciuto.  lì  dando  vna 

notte  molto  penfofo.dr  di- 

(correndo  fipr  a quello,  rcltò addormentato, 
& i I II.  Santo  Antonio  di  Padua,  a cui  hauea^ 
particolariffima  diuotione  « gli  apparue  in  fo. 
gno,  dt  per  fogni  gli  fece  intendere , che  Iddio 
l'hauea  eletto  per  feruirfì  di  lui  nell'ordine , in 
«ui(taua,dt  nell'officio  di  predicatore.  Con 
che  rimafe  tanto  confolato  , & confermato, 
chegiamaipiùli  pafsó,  per  lo  penlieroilfar 
mutamento.  Anzi  dopo,  che  egli  hebbefatto 

Rrofeflione.  prete  moltoa  petto  lo  lludio , dt 
ittione  delli  Santi , dt  tutte  l'altre  cofe,che  ad 
e rter  perfetto  Predicatore  fono  accedane , di 
più  del  principale  «cheèl'oratiotie,  dt  fanti  ti. 
JEra eloquentiffimo , dt  quantunque piccolodl 
corpo  ,èe  fia  eco,  dt  di  poca  barba , col  volto 
crcpo, con  occhi  piccoli , dt  mezo  chiufi  , ha- 
vea  nel  palpito  tanto  grande  maefta , dt  auto- 
rità, dt  vna  voce  tanto  viua,dt  alta  ,che  pene- 
traua  li  cuori  „ 

Et  quantunque  folle  molto  dotto,  dt  haucttie 
letto  Teologia  nc'noflri  Conuenti  di  Salaman 
co^di  Pedrahita.dt  Auila  , dt rilpollo  mirabil- 
mente ad  alcune  faraofe  concluuoni,  che  dife- 
fein  Roma  iu prcfenzadel  Generale  dell'or- 
dine Caietano, che  appretto fii  Cardinale, dt 
gli  diede  il  grado  di  Maeftro  in  Teologia,  era 
Ilio  ordinario  artificio  nc’fcrmoni,  pratticar 
l'Euangelio  del  giorno , de  cauar  da  lui  le  con- 
lìdcrationi, clic  gli  parca  no  piu  al  propolito  de 
gli  auditori  Kpcr  muoucrc  i cuori , dt  conuer- 
tirli,dt  tirarli  al  verace  odio, & contritione, 
delle  loro  colpe,  dt  al  timore  riuerenza  ai 


Dio.dt  alla  riformatipne  de’coftumi, lardan- 
dogli curiofi  di  (corti  ,dt  i fiori,  che  te  li  por- 
ta il  ventole  non  hanno  in  fi-  piu  fo(tanza,che 
di  rifonar  bene  all'orccchie . Et  notabilmente 
era  molta  la  grada,  de  lo foirito,  con  che  trat- 
ta»* dell'eternità  della  gloria  de’bcati , dt  del- 
le  pene  dell'inferno,  dicendo  molte  fiate, glo. 
ria  per  fempre , per  femprc , de  dell  inferno, 
per  fempre, per  fempre  con  vna  voce  tanto  a- 
cuta.de  penetrante , che  facca  tremar  gli  huo- 
nuni.  Lt  cosi  lo  fecuiuano  , dt  vdiuano  più, 
che  niuno  altro  dei  fuo  tempo,  non  folo  in  Ca- 
rtiglia : ma  anco  in  Aragona, dt  Portogallo,  Se 
in  altre  molte  parti,  doue  non  predicò  gia- 
raai,  che  non  falcia fle  vefligio  di  santità,  dt  ef- 
fetti ammirabili  nella riformationc de  glivdi. 
tori . Prcdicauavn  giorno  nella  Città  diEbo. 
ra,ncl  Regno  di  Portogallo , in  vna  proccflio* 
ne , che  fi  iacea  chiedendo  a Dio  acqua,  di  che 
all’hora  era  grandiffima  necertità , come  fuole 
ctterc  in  Ifpagna,  dt  fra  l'altre  cole  ditte  cosi . 

Perche  penrate,che  Iddio  leui  l’ac- 
qua in  quello  tempo  al  fuo  popolo! 
Niuna  calila  c,  (e  non,  perche  il  po- 
polo anco  gli  leua  l'acqua , la  quale 
h hauea  da  dare , hauendo  più  obb- 
gationi  di  piouere  da  Tua  parte,  che 
Iddio.  Imperoche,  effendo  tanti  li 
peccati,  che  cialchun’hora  commet- 
tiamo , & doucndoli  erti  lauarcon 
l'acqua  delle  lagrime , non  lo  faccia- 
mo ; come  dunque  vogliamo , che 
Iddio  ci  dia  dell’acqua  fua,  negando- 
gli noi  altri  la  noltra?  fe  volete  (ratei- 
li , che  Iddio  vi  dia  dell'acqua , date- 
gliene voi  altri  prima  : fe  volete  piog- 
gia dal  Cielo  ; dategli  lagrime  degli 
occhi , fparfe  per.  li  voltri  peccati . Et 
facendo  quello  -,  io  vi  certifico,  che 
Iddio  irrigherà  le  voftre  terre , Se  fi 
darà  li  frutti , che  chiedete . 

Et  quello  fù  detto  con  tanta  figurtà,  c5  tan- 
ta forza, & autorità, che  gli  vditori  fi  modero 
fobicamente  a piamo  grande,  Se  a vcrfarla- 

gime,  domandando  perdono  de’fooi  peccati, 
vfeendo  dalla  ChieCi  cade  dal  Cielo  un»  « 
gran  pioggia,  la  quale  non  fi  fpcraua . 

Et  quantunque  in  qualliuoglia  materiale 
prendere  tra  le  mani  ,haueffe  quella  forza  di 
perfoadere , Se  muouere  ; tutuuia  molto  piu, 
quando  trattaua  qualche  mirteriodeJJapafBo- 
ne  di  Gicsu  Chrillo  Nortro  Signore . Che  aJ> 
l'kora  era  colà  narauiglioù  la  tenerezza, che 

cagio- 
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* cagionai»  ne  gli  auditori;  & le  molte  l«n* 
me  .ch’egli l\>argca.  Perciochc  giungendo  i 
qùeflopuntononpirea  ,cheflaflc  a lui  il  la- 
fciardiflruggerfidipena,&  fcntirocnio;  & fo- 
lem  direnile  la  confidcratione  delti  morte  di 
GiesùChrifio.era  la  porta  d'entrare  ne  gli  al- 
tri mifterij  delti  diuìnità.  Et  cosi  int:ndca_i> 
quel.chcdiceil  Signore,)  lo  fono  porta.cht 
per  ine  entrerà) fi  faluerà,  entrerà, & vCci rà,  & 
troueripa  fcoli. 

Jic  trouaiulicgli  tali,  & tanti,  entrando  per 

3ucfli  porta, che  fi  dimenticami  di  tutto , quel 
iqua>&  gli  iiiuennc  in S. Stefano  di  Satani, in- 
ca,nonvfcirdel  choro  tre  di  intieri,  veglian- 
do,& orando  il  Gicuedr,  il  Venerdì , & il  Sab- 
bato della  fettimana  Cinta  . 'pendendo  l'hore 
di  quei  finti  giorni  nella  confideratione  di 
quel,  che  Iddio  hauti  fatto  in  loro  per  noi . 

Et  l’anno  ijit.  predicando  nel  medelmo 
Conuento  la  paflione , pc  r i patio  di  fei  horc,i  n 
tutte  loro  non  ccflaronoJe  continue  lagrime, 
& i fofpiri  de  gli  vditori  dal  principio,  che  co- 
minciò infino  che  forni  accompagnando  Tem- 
pre egli  nel  pianto  gli  afcoltanti,  & tenendo- 
li folpeli, fenza  fiancarli . Et  per  ordinario  mo- 
nca canto  le  genti, che  predicando  inSalaman- 
ca , quando  quel  Conuento  noi^hauea  più  di 
ottanta,  onouama  frati,  furono  tanti  quelli, 
che  prefero  l’habiro,  per  li  fimi  Term  ini,  eh tj 
rihebb  .■  i jo.  Et  haurtbb  ano  arriuato  a joo.di- 
cea  egli  fé  non  l'hauefle  imp:d:t<i . 

Etfu  Hello  fece  in  Aui  la,  « in  Talaueraj, 
& douunque  predicaua  , riempi  li  monade, 
rii  del  Ilio  ordine,  & de  gli  a Itri  mirabilmente. 
Volendo  vn’altra  volta  predicare  in  Orituel» 
Città  del  Regno  di  Aragona  ,vn  V enerdi  Sin- 
td  . li  Olii  rici  faceano  certa  rapprefenta» 
tionc  di  quel  millcro,  come  all’hora  ficoftu- 
imua.in  modo, che, quando  il  predicatore  a n- 
daua  dicendo  li  paffi  della  palTkme,  gli  anda- 
ua  no  rapprefe mando  quali  in  ii'ccna  gli  mini- 
ftri  ; & recitanti  di  quella  . Et  per  perva- 
dere al  Padre  F.  Giouanni , che  l’hauefle  a 
bene, gli  diOero^he  altre  volte  s’hauea  rapprc- 
ftntato  molto  fingolarmcnte , perche  era  noli 
rapprefenta tori  deliri, & habili.Ai  quali  rifpo- 
fe  , chi  ben  rappref.  malie  la  Paflione  di  Chri- 
ito,folo  vna  volta  la  rapprefentarebbe, perche, 
rapprefentandola  come  deue  , morireb- 
be di  dolore.  Et  dalla  vehemente  confide 
rationc,chc  hauea  dì  quclto  millerio,  fi  rapiua 
in  efiafi  molte  vol.e , <&  non  pareua  di  ftar  do- 
uc  era. ma  in  altra  pane  molto  da  lungi, & fen- 
za  auuertirc  a enfadi  quelle  ,che  dinanzi  a lui 
fifaceuano , & tranauino  Tempre  l'haueanda 
trouarc , o faucllàdo  di  Dio,o  penfando  in  lui. 

Era  parimente  tantoil  zelo, che  hauea  dell’- 
honor  diurno, che  in  certe  occafioni  di  difc(à_» 
di  qiieiio  pareua,  che  vfeifle  da  fc  ; & fenza  te- 
mer danno, o morteli  daua  alla  Tua d fefa  ani- 
mofamente.  Andaua  vn  giorno  co!  ilio  com- 
pagno t.Gafparo  Portugnefe  fratelloconucr- 
fo,&viddevnfoldato  delti  più  fmargiatli , & 
perduti, che  rinegaua , & biallemmaua  Iddio, 
come  fiù  nell'inferno, doue  quello  vitio  regna 
piu  : & in  Cafiiglia  folca  haucr  dominio  l'opra 
Agente  plebe* **  apcQs'lutrvduccuaa  gli 


huorrini  principali, che  bora, per  la  mifericor. 
diadi  Dio,&  per  la  buona  diligenza  de’fuoi 
predicatori  pare  che  già  fia  ridotto  al  niente/) 
almeno  r dotto  a terminedi  finirfi-  Non  era 
coti  a!l'hora,<]uandocioauuenne . 

Et  il  Santo  r Gìouanpi  Hurtadn  s’adirò  in_* 
manicracosizrandecomrail  foldato  rinega- 
tore,che  l’alTaltòcon  animodi  volerloftrango 
lare,*  con  v na  voce  terribile  g li  difle'. 

Huomo  internale, pache  limeghi, 
chi  ci  fece  : il  biallemmi  il  nome  del 
tuo  creatore  ? 

Et  il  foldato  fdegnato,&  a ffronrato , per  ve-' 
ddrfi  cosi  trattare, fi  riuolto  contri  lui  , chia- 
mar,dolo  irregol-i  re, ribaldo,. &con  altri  nomi, 
più  vergognofi  d:  qudli . 

Che  hauétcafar  vói  mcco:dicea:fe 
nò  tacete, vi  farò  la  cella  in  due  parti. 

All'hora  P.  Giouanni  Hurndo  fi  mife  in  gi- 
nocchioni dinanzi  a lui,&  gli  difle. 

A me , fi . fratello  mio , a me  fate 
ingiuria, & biaftémateA  due  quanto 
male  volere;  ma  non  già  di  Dio , che 
vi  creò , & ricomprò  coi  fanguc  fuo, 
dinanzi  al  quale  tremano  gli  Angio- 
li, 8 i fi  (pauentano  i Cicli  • 


. i perdono, 
tendogli  emendarli  da  indi  innanzi  raf- 
frenar la  Tua  li  ngua  da  quel  vitio . 


Del  Santoaelo , con  che  proc  r d'tte  F.  Gio- 
lunni  }t urta  lo  ,m  alcune  co/è  , le 
quali  fucccjjcro  al  fuo  tempo. 

Cap.  XXI  X. 

RouòiL  Padre  F.  Giouanni 
Hurtado  in  quelli  Regni 
molte  rcuolgimenti,&jio 
uità  pericQlofi  ,pcr  l'ani- 
roe , de  per  le  vite , doutj 
fu  miftieri  molto  la  fua_» 

Prudenza . diferettione.?» 

_ 1 unto  zelo  r&  lau-ori- 

ta  della  Tua  perfona.  Staua  in  Salamanca-» 
vn  Aragoncfe  chianutoGiouan, (il  cogno- 
me del  quale  per  boni  rifpetti  fi  tace. Jìl  quale.» 
nelle  icclc  fi  pofe  a difendere  alcune  opinioni 
heretiche.di  fcandalpfe.  Conira  quello  huo- 
mofileuaron  tutti  gli  Dottori  di  quella  Vni- 
uerfiti,  & li  frati  di  S.  Domenico,  chein  quel 
tempo  erano  quiui  congregati  al  Capitolo 
frouinculc  ; cfleuda  Priore  di  S.  Stefano  P. 

Giouaa- 


'tio 
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Giouanni  Hurtado . li  quale  preft  la  voce, per 
tutti)  con  tanta  animofita  .come  le  richiedono 
gli  affari  dellafcde, fic  co'I  medefmo  animo  fa- 
nell'.  all'Arciu<  fono  di  S.Giacopo  D.Alfonfo 
di  foniec  che  dopò  Tu  di  Toledo,  il  quale  di- 
psndea  ni  Ito  U detto  Giouanni  fenza  penfar 
akr.i.ciic  ur  tiene,  come  fi  gran  Prelato,  & 
Signore. 

Et  lutandoli  fUpplicatocon  molta  turni  Iti 
nonfauuriffv  quella  cauta,  per  effei,  come  era 
la  dottrina  herctica , flt  nonhauendogiouato 
prieghi,  ne  pai  ole  di  tanto  rifletto,  fir  corte* 
fi  a,' cambiò  la  maufuetudinein  zelo  di  Dio, fic 
diffcgli  arditamente. 

Se  V olirà  Signoria  no»  lena  ia 
nano  di  qaefto  , pubicamente  io 
predicato , che  fu  fautore  di  heretici, 
&loro  difeofore. 

Et  quantunque  pala , che  l'Arciueftouo  pò- 
teff;  rtfentirfi  di  quella  libertà , era  fi  grande.» 
l'autorità  di  F.Giouauni  Hurtado,  che  non  gli 
rìipjf:  parola , fir  ili  da  quel  tempo  ,n  poi  la.» 
perlbna , a cui  più  grandi  fauori  fece  inCalli. 
olia , fir  con  cui  haucapiù  Uretra  amicitia,  fic 
infin  che  morì  il  Canto  frate  tenne  particolari^ 
fimo  conto  di  rutto  ciò, che  rotea  ■ & di  ma  nda- 
uaifit  nella  C.a  vi  ima  infamità  fu  curato,  & 
prourdu'o  di  tutte  le  coffe  neceffari:  di  medi* 
ti, medici  ne  .fir  regali,  come  fi:  TUff:  fiata  lau 
propria  p.rfona  dcH'Hrciusicouo,  che  cosi  ha- 
uea  egli  ordinato,  de  comandato  , de  cosi 
fàceuafi . 

Et  il  de  to  Giouanni  ili  cafligato  dalla  Santa 
tnquifiaone , de  prillato  della  Catcdra  , fi e 
ib.  ni  ito.  Et  (e  in  quell;  cof.  delia  Fede  era_> 
tantoanimolb,  de  retto  non  era  mcnoneU’al- 
tre , che  appartenevano  al  ben  comune  , fir 
beneficio  della  Rcpualic  i,dou.  gli  huo.nini  di 
valore han da  molirarc cinche  vagliono,non 
ottanti  li  molti,  de  grandi  inconuenienti , fic 
pcricoli.chc  Cogliono  offerirli  in  cfecutionedi 
tante  caule  vmuerfali . Stando  l'imperadore 
Carlo  V.di  gloriob  memoria  in  Toledo  iaj 
punto  di  partire  per  Lamagna.de  donundan- 
do  certi  fio  mina  di  denari,  per  il  Aio  viaggio, 
alcuni  procuratori  della  Citte , lùpplicaron  a 
fila  M .cfta.che  Lfciaffe  prima  Ipcdire,  de  prò. 
uedcifc  alcune  coli , che  al  parer  loro  erano 
impor. anti, per  lo  buon  gouerno  di  quelli  Ke- 

Sni.  Ti  ou. idi  quitti  il  P.F.  Giouanni  Hurta- 
o,il  quale  con  tutte  le  file  forze  fece  le  parti 
dr'popoli,de  del  Regnopcr  tutte  le  vie,  de  me- 
li che  gli  turano  punibili  infra  li  termini,  però 
di  Chrilliano , de  di  frate , fir  di  Santo , proce- 
dendo in  tutto  con  molta  fommifiione,  fichu- 
mittà  derapprefcmandoli  meriti  della  caufa 
con  ragioni,  offeruando  Tempre , il  riljbetto,fic 
là  oberile nza  che  douta  al  filo  Re,fie  He  unto 
Catholico.fie  dalli  piu  regnatati  Principi,  ehcj 
habbia  hauuto  il  mondo . Che  anco  à quelli , i 
quali  non  fi  no  tali  infegnó  S.  Paolo  affai  di 
ciò, eh» il  Chnitianodeue  fare  in  Ilio  fcruigio. 
Ma  quando  l’Iirpetadore  mottrògiufta  la  ra- 
gionc  della  fila  abitata,  fit  diede  la  fua  parola 


di  ritornare  a quelli  Regni , fir  ifpedire  conj 
più  diligenza  le  cofe,che  li  fupplicauano,  (Ubi- 
co cominciò  quello  Padre  in  publico , Se  irL» 
priuatoa  predicarci!  fauore  del  Re  dicendo. 
Ch'era  giallo  lòffi  ir:  la  fila  lontananza, foccor. 
reralle  Tue  uccelliti  , afpetcare  di  Aia  mano  la 
buona  cfpeditiòne  di  tutto  ciò,  che  chiedeua- 
no.  Etcomeche  haueamolu  incontri  intor- 
no a quella  ragione, con  perfone  di  lettere,  fic 
autorità,  li  quali  eran  di  contrario  parerei  il 
Tuo  era  tanto  fano,come  fi  vidde  dopo, che  gia- 
mai  non  lafciò  di  pervaderlo, fic  predicarlo  in 
ogni  parte  con  molte , fir  molto  efficaci  ragio- 
ni prefe  tutte  dalla  legge  diuina,  Se  dalla  Poli- 
tica, o ragion  di  (lato , fie  di  buon  gouerno , fic 
dalle  leggi , o regole  di  gouernar  reami  in  no- 
ti li  domimi  del  mando . 

Ma  il  volgo(che  tutto  è canaglia , fic  Compre 
inchina  alpeggio , purché  habbia  licenza, fic 
libertà )fi  leuo  contro  il  Tuo  Re , con  publicu» 
Snfb!enza,fir  tradimento, chiamandola,  pazza* 
mente: Canta  congregatane,  ouero  Tanta  com- 
muniti, effendo  inferno, fie  notabile  maluagitl. 

Et  in  vndeci  mefi,  o poco  piu  ,che  durò  alla 
feopern  quella  ribellione, non  s'otferuò  giulli- 
tia,non  vera  huomo , che  ardiffe  vCcir  di  cali 
di  notte,  ne  anco  laCciarfi  vedere  per  la  cittì 
di  giorno  fenza  euidente  pericolo a'cffer  veci- 
fo,orubbato. 

E per  non  rinouar  le  piaghe  antichcin  vitu- 
perio della noltra .natione , defiderando, che 
In  tutto  il  mondo  fia  viiCcmpiterno  oblio  di 
quella  Tragedia  : Ma  il  valore,  la  iealtl, 
la  grandezza  dell'animo,  la  ragione,  il  zelo 
Chriflianode'giandi  Signori  di  Cartiglia, i qua 
li  in  quella  occafione  fruirono  a Dio,&ai  Cjo 
Re,  ridiede  ,che  non  cada  giamai  dalia  me- 
moria de  Principi,  per  ag  tradirlo,  Sede  i vaf 
falli, per  imitarlo. Vici  il PadreF. Gioir.  ,i  Hot 
rado  alla  difefa  di  quella  caufa  Seguendo  lu 
voce  de’Goucrnatorijfif  Grandi,  predtcòio-* 
molte  terre  delle  folleuate,  fi:  potè  far  fi  cooj 
molti  particola  ri, che  laiciaffcro  l'arme, fic  Ciri- 
duccfferoal  fcruigio  del  Tuo  Re  . 

Et  diede  buon  animo  ad  altri  di  foffrire  lì 
molti  torti, fir  l’ingiurtitie,che  per  mantenere 
la  parte  del  Rè,  facean  loro  quei  che  ffeguicaua 
noie  parti  della  plebe. 

£t  nel  Cartello  di  Segobià  dou’era  Cartella- 
no Don  Diego  di  Cabrerà, fir  Bouadiglia’,  cosi 
era  oppreffo  dalli  disleali,  che  non  Fuurcbbe 
potuto effer più, quando  ruffe  flato  affidiate 
da  Turchi, hebbe  modo  f.Giouanni  Hurtado, 
di  pariarli,fir  animarlo  alla  difefa/con  ficurtà, 
che  infra  pochi  meli  fi  finirebbe  quella  diCau- 
ueatura, come  fi  fini  nella  battaglia  di  Vigiia- 
lar.  Età  Don  Diego,  ch'era  Commendatore 
di  Vigliarubia  dell'ordine  di  Calatraua  Firn- 
peradore  fece  merceded'altri  tre  mila  ducali 
d'entrata, fir  l'vno, fir  l'altro  Litio  molto  pre- 
tto per  andarfene  a Talaucracol  Tanto  huo- 
mo a prender  Dubito  dell  ordi  ne,Doue  in  po- 
co te  mpo  fece  cofi  gra  n profitto  nella  vita  reli- 
giofa, che  eletto  maertro  ai  nouitijrra  a loro,  fic 
ai  procedi  olimpio  si  grande  di  virtù,  fir  fanti- 
tà,comc  potcuan  effere  li  piu  regnatati  liuomi- 
ni  al  tempo  di  ^Domenico..  Tutto  era  dirci- 
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piine, ri:gioni,peoitenze,f  ratìoni , * opere  di 
«arira  : q£  qu.  Ile , che  piu  rende  gli  altri  llupe- 
faui  è,  evertendo  KuRtf.O , n le  quando  entrò 
nella  religione,  & di  tanca  quali»  , non  cr*_> 
officio  humil:, ne  bill  ',  ne  feruigiofii  infermi 
tlqu  le  non  s'applicaffe, * faceffè con  mollo 
contento} de  (jusfactionc di  tutti  i Orati.  La- 
vando loro ìp orni, Ifcopar  fa  caia,*  Itaua  ferii- 
ore  deride  mio  di  fa  r piò . con  travagliare , il 
bruire  piu  di  tutti.  & meglio  di  tutti . 

Finite  le  ribellioni  ,*  su  r re  ciui'is’hebbc.1 
nuoua  ce  rta,  che  l'efcrcito Francefe entrainj 
inlfpirna  perNauarra  , & li  gnuernatoridi 
quelli  Remi  accorfcro  alla  Tua  difefa , con_, 
molto  valore . & animo,*  cactiorno il  ninni 
CO.  F.GiouSni  Hur tado^lie  infieme  có  li  Ora- 
di  fua  qui  (la  gucrraandiuadiltorrédopcr  lo 
■Oltrp  capo  a ni  irrido,  & rinfrScando  li  noltri 
(quadroni.  Et  p«  llofopra  vncauallocolfuo 
breuiario  i n mano , fu  tanto  i mportante  alla»» 
«rittoria , quanto  ri  porca  derid  rare . 

Tafera  fautori»  .chcconogn  vno  hauea, 
* ramo  il  credito,*  opinione  di  Santo  ,che 
«rivederlo andare  innanzi  diuentauano  alcu- 
ai  Cbiilliani , come  leoni . 


DtlU m.rtt  dtl Ttirt  fra  Giovanni  Hui lodi. 

. C«p.  XXX. 

fci r i • '■  *•  "» 

S SBN  DO  l’imperado- 
re  in  Madrid  . s'intdfe, 
ch'eli  Mori  del  Regno  di 
Valenza  , o non  hauea- 
no  ad  mpiuta  la  prag- 
Inarica  delli  Re  Ca colici 
fatta  l'anno  i 704.0  vero, 
ch'erano  molti , in  quel, 
r ' j la  corona, che  viueuaro 

nell*  legge  di  Micomerto  , come  auanti:  * 
che  ficea  bifoenopri  ditarli  di  nuouo  la  fede 
Gatholica , pervaderla  loro , & procurar  con 
diligenza  U loro  conuerfionc  . Et  per  que- 
lla impecili  mandò  a chiamare  il  P.  F.  Gio- 
vanni Hurtado,  ordinandoli,  che  anda’flel 
Madrid.driurfcgli  dartbbe  informatione  ei 
«iò*he  haueffe  a ftre.Er quando  quiui  giunfe 
già  rimpsndore  fé  neri  pillato  a Toledo, 
con  gran  parte  della  fua  coite,,  quantunque 
enolta  gente Vdfaffc  con  la  Reglria  TJonha_» 
Leonora  (Uà  (oreiki  Regina  di  Porrugallèk 
chep  'cod’  po  fi  marito  con  IGhiillign  flimo 
Redi  Francia  Franceieode  VaTòitf, & dimo- 
rauano  anco  iuì  a I fuo  i,  ruisio , * per  accom- 
pagnarla Don  Alonlo  di  Fonftca  Arciuefco- 
ondi  Toledo,*  Don  Giouanni.di  Tauer»_» 
Arciucfcouo  di  San  Giacopo. 

Daqucili  due  Signoii  il  benedetto  Padre 
Hi  molto  benriceuuto  , perche  ad  ambendue 
era  (bmmamente  grato  . Menaua  in  iua_» 
compagnia  variate  conuerfo  , chiamato  Fra 
»«n> 


Giouan  Battiila,  rinomo  attempato  , & in- 
nanzi . che  ftiffe  frate  , era  huomo  honoratq* 
* ricco,*  pochi  anni  adietro  hauea  entra- 
to nell'ordine , * IUa  moglie  anco  monaca»»* 
& vn  figlio  fra*  ,*  due  figHe  monache. 

. Gli  arneri,che  portaua, per  quelli  di  Valen- 
tia, era  la  Bibbia,  vn  libro  di  Sermoni  diSaa_» 
Vincen7o , & vn  libro  contra  1 Arcorano,faa> 
rodavo  Chierico  dotto,  che  d'Alfaqui,  Mo 
ros'hauea fatto  Chriftiano  , & vn  quinterno 
di  carta  , ou'erano  ferine  le  confiderationi» 
cb  egli Iblea  predicare , delle  quali  la  piiier. 
dinaria.  era  quella  della  mone  ; la  cui  medi- 
tationeclafupremafilofofia  , come  fogliono 
direifaoij.  Di  quella  ragionaua  molte  vol- 
te nelle  coruicrfationi  familiari , * predican- 
do folca  dire. 

Giunti  , che  pallino  molti  anni 
vdirete  dire , che  Fra  Giouanni,qucl, 
che  predicai^  è morto . 

Et  fpingeua  la  mano,  per  lo  volto,  per  io 
collo , * per  le  braccia,  dicendo. 

Lt  aneleranno  ver in i, per  di  quà,$C 
perdila  , & tingeranno  di  quelle 
carni. 

. Et  quello  dicea  egli  con  ifpirito  tale , atre», 
tione,*  fcruore,chc  pare ua,  che  di  già  li  vermi 
lo  ri  dettero:  & qu.rfi  tuttoil  tempo , che  vide 
nella  religione  fuaudloilfliopcnriero  conti» 
nuo^on  quello  della  palSonc  di  Giesu  Citrino 
nollro  Signore  di  cui  ri  dirà  appi  cric. Quando 
entrò  ne  Ulto  Conucntodclla  Madonna,  detto 
di  Arocha,doueer«  Vicario  F.  Gioua  nniKo» 
bies,  huomo  religiotb,*  graus,*  dlfcepqloftto' 
ia  prima  parola, che  gli ditiedopoil  (aiutar  flj. 
Molte  volte  hò  pregato  Iddiox  ne  mi  tolga  pec 
fe  in  quella  cafa,perchcip  >uera , & è titolata 
a noltra  Pignoratelo  Amelia  Domenica  in.» 
pa  fifone,»  j di  Lazaro^h  è la  quinta  Domenici 
di  Q areima,*  il Gioucdi auantipredicò in.» 
palazzo  alla  Regina  Lconora.douc  fi  trouaroa 
n»  quelli  grandi  Arciutftoui,  & quanti  Signoa 
ri  capirono  nella  Cappella  Reale- con  gran, 
didimo  deriderlo  dvdirlo.  Ht  quando  penftz 
uano.che  douefle  trattare  delta  dcuotifiimaL* 
hilloria  la  quale  canta  quel  giorno  la  Chicli, 
come  la  Maddalcnalauói  piedi  del  Signore, 
con  le  (he  lagrime,*  li  bacció»*  gltafchp 
gócon  li  (Uoi  capelli, ineominciò  il  Sermone* 
con  vna  veherai  lite «onfdcratione  , * allet- 
to con  qucltc  parole  ,'  J"  • ■ ’J  , 

• ’ rii  ,i,lrmi.ìt.i  in  io  J!j(  4 


OSignora,(e  fafcffe^V  *AH«za,cb^ 
U>  finire  d’vdir  quello  Sermone  h»-» 
uè  limo  da.motnp,  con  quanta  aj£ 
tenuone  , & affemone  , udirebbe 
ia  parolai  di  Dio , & la  domina  del. 
da  tua  (alutei’  Et  io  G foflì  certo, 

che  finito  quello  Sermone  ,douc (5 

V morire. 
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jnaonre,  certi  quanta  libertà,  & ar- 
dire tratterei  del  difpreggio  del  moli» 
do , & della  vanità  di  quello  fecoloi' 

lEtftbenilftruodi  Dioportaua  altra  ma- 
leria di  predicate;  nondimeno  in  quedo  ar- 
gomento fpefe  rboraintiera  dclfermone  . Si 
come  folca  fer  affai  fouente  tenendo  per  me. 
gito  accertato  qllei,  che  iddio  allhora  li  prò- 
yonea,  che  quanto  in  altro  propofito  hauea_» 
flodiato. 

Et  quantunque  fettunte  quella  materia  con 
molta  dnnnna, eloquenza, c fpirito.a  gli  adito- 
fi  panie  cola  nuoua,*  marauigliaronfi  molto, 
perche  Juuea  ragionato  unto  deila  morte 
Propria,*  dell'altrui,  fenza  toccare  cofa  veru. 
ha  t)i  quelle,cbe  J'huangelio  chiedeua , & erti 
alpettauano. 

Ma  incelerà  la  cagione  con  marauigiia  più 
grande  , quando  lo  viddero  morto . Impero- 
che  il  giorno  feguente  la  notte  le  prete  vna  fe- 
tore di  tal  qualità  , che, quantunque  li  medici 
non  la  tene  uaoo  per  p.  ri  colora  , tuttauia  egli 
<oper  ladi/bolitione,chgin  fé  fenda,  o pure 
per  haoerglielò  difeeperm Iddio)  fhebbe  per 
mortale,  & córro  l opiniomc  di  tutti  dirtc,  erter 
ceno, che  douea  morire  di  qtiella  infermiti; 
ma  ,che  fi  compiacela  molto  di  ciò,  per  non 
crederli  mali  grandi, che  predo  douea  no  veni- 
re  alla  Chiedi.  Et  non  fu  profeta  fa  Kb,  pere  he 
dopo  non  molti  giorni  rtjceertc  il  Ificco  di  Ro» 
ma,douc  fi  viddero  cofe  tanto  horrende,  che 
fino  alla  fin  del  mondo'  j’vdiri  no  tra  g li  Chri. 
RianlCódapore,&  horrore. finendo  dato  pre 
fi>  il  Tapa, li  Cardinali  incatenati , venduti  ,* 
comprati  al puhiico  incanto.-  le  reliquie  di 
Sano  profanate  , rubato  foro  , <Sd  l’argento 
da'  tempii , <5 < non  da  Tùrchi,  o da  Arabi;  ma 
da  gente  batteaaaUf&ucbe  nel  baltefino  ha, 
»ca  profetatala  nodra fede  . 

. EtntlRefnad'Vngariagiìfisà  quel  chej 
*»eroli  Tirchi  Watnwe  del  Re  Ludouicoin 
guerra,  la  perdiudi  Belgrado,  & di  Buda  Citi, 
|à  principi  Udirne  del  fuo  Regno,  U «kdrub 
tionc  di  molte  anime  , che  Lutcco  pcrucrtl, 
con  la  fll«  fa|fa,  peruerfa,  Oc  hcreticadottrina 
<n| Lamagna,  & Inghilterra.  Le  quali  colè  ac- 
cadet  Cero  dentro  lo  (patio  di  quindici  anni>& 

gnò  vederle  fi  ralle  grana  della  fua  morte  il 
uo  di  Dio  • L'infr  rmit.i  dia  |U  mal  dì  colWw 
orti  puntura,  & con  il  trarli  àngue  , * com* 
gir  altri  rimedi),  i quali  a tempo  fi  fecero*  gli 
«bri  prendeuano  franga  della  rtiavita.ro» 
«gli  laperdea . Il  colore  del  vultOiilfembian- 
te.gli  occhi  la  ranella,  l inttndimento,ildifcor- 
fiifenca  dgllii. maniera  ttefla,  che,  quando  egli 
Jlàui  molto fano;  * follmente  hauea perduto 
l'appetito  di  mangiare . Stili»  «Uegrirtìmo, 
Vd»  volt»  (fondo  fcilo  dirtc. taqto  aho,  chtr 
Tvdirono  quelli  ;the ftàuanoguardando  la-, 
porta  t^.v  , sitomàmo  * , aapiin tj 

lohò'a  morireA'roiliòdfefaluaer. 

. fticm.rihdo  »darliamJgi»rc(ctnquegipr- 
*i  auanti.chc  raorifle.'il  P.f.GiouanniKobks, 

% veggendtfeon  qua»»'  rtfefotione  Ttt  -w- 


terza  parlaua  arila  Aia  morte, gli  dirti . i 

Nòe  pólli  bile  Padre  mio, che  la  fu4 
motte  (u  fi  vicinale  dò  che  voftra  ri* 
ueréza  tiene  contéto  grandifiimo  di 
monrfì,  &hà già  ragione  d’hautrlo; 
polciache  ba  (cruito  Iddio  tanto,  dC 
in  tante  cofe. 

Al  che  rifpofe  il  Cinto  huomo. 

Quello,  che  voi  chiamate  feruigip 
grandi, non  li  Almo  io  tantoché  pe» 
li  Tatuarmi  per  loro,  negli  (limo p ii 
di  quel  che  voi  Aimerettc  l’andar  dt 
qua  al  chorò- 

Et  con  turco  rio  diceuajo  bò  a morire,*  Al 
uarmi.  Et  replicando  il  frate  alcune  cofe, non 
potè  intendere  dalle  rifpofle  ne  dii  contento* 
che  haueaotltro , fe  non  che  Iddio  gli  haueari, 
uelato  la  fua  filuatione-Et  pare  erterecoslcon. 
fiderando  quello  con  quel  che  molte  volte  di- 
cea  nelle conuerfationi,*  fcrmoni,cioè,  lo 
prenderei  per  eccellente  partito  della  mia  fi. 
Iute  lodar  nello  Purgatorio  unti  a ani  guanto 
badartero  per  partir  vn  gran  monte  d irenu 
da  vna  parte  al)  altra;  quantunque  non  ne  an- 
darti: leuando  via  più  d'vn  granello  di  cento 
in  cento  anni  vn  augellctto  cól  rodro,purche 
io  forti  certo , & ficuro , che  al  fine  di  tempo  ti 
infinito  mi  hauelfe  da  faluare . Deliderauu 
grandemente, che  lo  la feiartero foJo,  & doma, 
daua indantemente , che  niuoocnrrartca  vi* 
tarlo, fe  nonquandos'ortcrirtèquaJche  necefli- 
tà  grande, o quando  ventilano  u medici,  oput 
allhora  di  mangiare.  Et  domandato  perch* 

10  ficea,*  volea  dar  cosi  folitario, nipote, per- 

che fi  copiaceua  molto  de'fuoi  fogni , * quali 
flirterò  ti  fogni  di  lui, egli  llerto.scza  voi.  rfc  di- 
chiar-ire,lod>Cbiaròi  nudando  ftiori  vn  firtpii» 
grande,*  ilpargendo  molte  lagrime  * dicco- 
do.ìse  in  quanto  ho  veduto  in  mia  vita, nei» 
quanto  ho  lotto  in  S.Toraafo , ne  in  quanto  h& 
contemplato, ho  intefo  tanto  della  Padionc  di 
Cùfii  lo  ÌN  udrò  Signore , come  in  quello  letto. 
Et  alzando  fubita  mente  la  voce , e Ipargeodo 
piu  lagrime,  dirtc.  . - : 

UPadreàiuifglihuominia  lutigli  diaomi 
a lui.1*  tutti  cótrodi  luti*  poco  apprcrtdeott 
tremori , * fmghiozzi  grandi , dirtc. 

Non  mi  vQglìpabaadonarin  qoe- 
Ao  penfiero,  ch'io  hò  paura, medvM* 
te  lui  aoo  mi  fi  Arappi  ramina . 

• Due  fratti  che  itauano  ad  vdire  non  fi  pote- 
rono contenore  dalle  lagrime,  neferroanìqui. 
ui, vedendo  dò, che  vedeuano,*  vdendo 
parole  sì  tenere , che  gli  ipezzaua noi  cuori. 
Querte  erano  le  lue  ordinarie  occupationi . 
Quello  fu  il  Merwrdi  della  ft  romana  sitai* 

11  Uipuedt  fegudte  riceuè  il  Sàtirtimo  Sagrami 
lodcU^itm,  per  «iaticeapctftitKH  fra  qó  la- 
gni* 
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grinte  t5to  ab6danri,&  tata  feruéte  deuotione, 
«he  la  mettea  alli  piu  i ndeuoti,  & fccciii  di  de- 
«otione  , & haurcbbe  anco  voluto  riceucrej 
la  ertrema  vntione  quel  giorno:  ma  tutti  li  me» 
dici, ch'erari  molti, & di  grande  cfòcrienza-.-, 
concordeuolmentc  lo  turbarono, dicendo, che 
.non  vi  era  perìcolo,  nedall'inlirnnita  fipotea 
temere, che  faceffe  qualche  burla  séta  dar  pri- 
ma molti  regni, & tepodi  quella, per  fare  tutto 
quckhe  forte  neccflario.  Et  il  Venerdì  Santo 
in  Ari  tardi  ditte  a coloro , i quali  iui  lituana 
lilonhìvolfljto  ilsignore  menarci fccoillgior- 
bo  dcTuoi  dolori, ma  ne  ha  da  menare  il  di  del- 
la Aia  allegrezza  . Et  il  fabbato  Tanto  yedcdolo 
Il  Vicario  Fra  Giouanni  di  Robles , gii  molto 
debile , & disfigurato,  dr  parendoli  la  morte.» 
«fler  vicina , come  il  medefimo  infermo  hauca 
|>ronunciato,accollandofi  a lui,le  richiefe,  che 
fauellalfe  a gli rcligiofi,  i quali  eran  prefcnti  al 
cunacofad  edificatione  . Et  il  feruo  di  Dio 
lilpofe.  Non  vie  neccflìtàdi  parole  in  quello 
tempo, perche  lifteffotépo  ragiona, firauifa  di 
quelchc  habbiamo  a fare . Li  medici  vennero, 
i quali  erano  cinque, che  l’Arciuefcquo  di  To- 
ledo  lifaceua  quiui  venire  ad  ogni  momen- 
to . Etconllringendoll,  che  dicefltro  quelche 
fentiuanodell'infi:rmità,rilj>ofero.  Che  quan- 
to potean  comprendere  per  le  regole  dell’arte 
loro  non  v’era  pericolo, che  cosi  prcfto  doni  fi 
fé  dar  penfiero:  ma  quello , che  l'infermo  di- 
«ea>&  fentiua  di  fc  non  era  fono  regola , per- 
che la  Aiprcma  di  tutte  è Iddio . Alle  due  bore 
di  notte  li  diedero  da  cenare , & cenò  con  gu- 
flo,&  prefe  vn  pillo, cibandolo  vn  Caualliero 
fUo  grande  amidb  chiamato  D.Rodrigo  Man- 
riquez.  Et  alle  tre  domandò  , come  folca-», 
che  lo  lalcialTero  folo , òr  fuori  della  cella  fece- 
ro di  morar  vn  frate,acCioche  accorcile,  quan- 
do chiamarle,  oltre,  che  ad  ogni  momento  en- 
traua,&  vfciua  F.Giouanni  Rcblet  infino paP 
file  le  quattro  hore  della  notte-  Alli  fei  an- 
dò il  Conuento  al  mattutino  della  Sagrata.» 
Rcfurrcttione,  & quafi  al  fin  di  quello  fpiròil 
Senio  di  Dio,fenza,che  il  frate , il  quale  era  di 
guardia  Io  vedertene  lo  fendile, fc  non  che  po- 
co innanzi  delli  fei  bore  l'hauea  vdito  piange- 
re,& rirornauadqpoal  medefmo, infin  che  na 
tiédo  buttato  il  piato  la  feconda  volta, entrò  il 
teligiofo  ,per  Aia  curiofità  a chicdtrli,fc  volea 
qualche cofa,*  trouollo morto,  gittatofopra 
il  lato  deliro, dr  la  mano  alla  tnafcella.  Et  ben 
fi  può  comprendere , che  con  qualche  vche- 
■sente  confideratione  della  morte  di  Giesù 
Chrifto  Noltro  Signore^om’tgli  folca  hanere, 
fé  gli  fuellelfe  l'alma  alli  fediti  d'Aprilc  il  gior- 
*o  della  Kellirrcttione , l'anno  ijij. 

EtallaMeffa  grande Ai  repelli»  «portan- 
dolo li  Aioi  frati  fopra  vna  t suola, che 
non  haueano  altra  comodità 
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maggiore,  & in  quella  ca& 
Anno  le  Aie  olla, che  al 
capodi  molti  anni 
fi  trartero  dalla 
amica  fua 
ftpoltu- 
ru  » 
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OeUaJmdalioae  di  5.  Gicnan  di  Qw'xtnt 
nella  valle  . 

Cap.  XXX I. 

E gli  anni  delSignoae  >3ZT- 
aJ  tempo  del  Generale^ 
É.Hclia,fi  fondò  in  quelli 
Regni  di  Cartiglia  nella-» 
valle  d’AyaJa  , vn  mona- 
Itcrodi  Monache  dell'or- 
dine, che  fi  chiama  San.» 
— — — — — - Giouanni, -di  Quinana--. 
Et  lofondòtSr  dotò  vn  Caualliero molto fc- 
gnalato,che  richiamò  Fernando  Perez  d'A- 
tala  defeendendente  dal  chiaro  ,&  antico  li- 
gnaggio di  quei  d’Haro, Signori  di  Vizcaya, 
Il  quale  hebbe  da  Donna  Eluira  di  zauaglios, 
fua  mogi  e vndeci figliuoli  tre  marchi,  & otto 
feminc.  La  figlia  maggiore  chiamata  Donna 
Agnefa  d'Aiala,fu  madre  di  Donna  Terefa-» 
Vafquczd'Ai-la,  di  cui  s'è  detto  nella  fondi; 
tionedi  s.  Domenico  di  Toledo,  madre  di 
Donna  Maria, figlia  del  Re  D.Pietro  di  Carti- 
glia. La  fecondi  figlia  fi  cliiamò  Donna-» 
Mencia d'Aiala,dr  fi  maritò  con  D.  Beltrame 
di  Gueuara , Signore  d Ognatc  , da  cui  ven- 
gono li  Conti  di  quel  luogo . 

Donna  GiouannaGarzia  figlia  terza  fi  ma- 
ritòcon  Giouanni Fernandez  di  Padiglia  Si- 
gnore di  Calatanazor  da  cui  difendono  gli 
Addentarti  di  Cartiglia  . . - ' 

Donna  Aldonza  d Aiala^he  c la  figlia  quar- 
ta , fi  maritò  con  Don  Pietro  Gonzalcz  dr 
Mendozza,  Maggiordomo  maggiore  del  Re 
Don  Giouanni  ilprimo , da  cui  difendono  li 
Duchi  dell'lnfantado,  Conti  di  Tudiglil  ,5f 
Conti  di  Corugna . DonnaSancia  d’ Alala,  U 
quinta  figlia , Benché  fi  maritarti:  due  volto» 
non  hebbe  figliuoli, derisori  monaca  in  San.» 
Domenico  iIReale  di  Toledo . 

La  feda  figlia  Donna  Leonora  d'Aiala  man- 
torti  con  Don  Fernando  Aluarez  di  Toledo, 
Marifciale di  Cartiglia,*  Signore  di  VaWe- 
cornefciaid'onde  fono  li  Duchi  d'Alua,  dc’a- 

S duoli  Ai  il  maggiore  Pietro  Lopez  d Aiali_», 
ignore  di  quella  cafa,&  di  Saluaterra  d'Alua, 
Cancilliere  maggioredi  Cartiglia,  Alfiere  Jdel 
confalonedellaBanda.Cammarier  maggiore 
delRe  D.  Giouanni  il  primo , * Goucrnator 
maggioredi Guipozoa  , da  cui  difcendonoli 
Conti  di  Saluaterra,  * li  Conti  di  Fuenfalidai 
Se  quello  Signore  hebbe  quattro  figlie  nepoti 
di  Ferdinando  Perez  d'Aiala , & la  maggiore» 
che  fi  chiamò  Donna  Eluira  d'Aiala  beato 
con  D.  Aluaro  Perez  di  G ui  man  Signore  d'ol- 
ucra , Aiamonte  , & Gibraleon , d ondeven- 

tono  li  Duchi  di  Èlafe  nza.dr  dì  Berciar.  La 
glia  feconda  Al  Donna  Maria  d'Aiala  , fi 
maritò  con  Don  Pietro  Ponce  di  Leotso 
V » Si- 
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Signore  di  Mirchtna.  di  cui  difccdono  li  Du- 
chiù  Arca-  Djiin.iSuiiciad'Aiula m la  terza 
figliarli  pictr-'L  •piid'Aiil  i.  fi  maritò  con-» 
Ruy  Gonzakz  di  Caltugoeda, Signor  di  Fuen- 
teduegn.i . L i quarta  figlia  di  Pietro  Lopc*. 
fu  Donna  Maggiora  d Aiala  , immolli  con_s 
Ruvdiar ili  M ndoza,ctte fu  A (mirante  di  Ca- 
rtiglia, progenitori  dalli  Comidi  M .ntcacu. 
ti>;ComidiDallro,&  Marchili  diCagncto. 
Hor  effendo  quelli  due  Signori  I ornando  Pe- 
rez d'Ai*la,òt  Danna  Hluira  da  Zauaglios  fua 
mog.ie  molto  diuoti , òr  portando  grand'af- 
fettione  all’ordinedi  S. Domenico  trattarono 
di  fabricar  vn  monallero  di  Monache  nella-* 
fua  terra , òr  hauendn  comprate  molte  cafc, 
61  pofft  llioni  di  quei  di  Quuana  per  l'edificio, 
òtdoutioncdi  lui.  Mori  Donni  Eluira l’an- 
no del  signore  1 371.  nel  tepo  del  Re  D-Heiui- 
co  II.  & pc rnido  Perez  d’Ai  ala.Et  (ho  marito 
lofini  di  fabriCarc,  òr  Io  doto  moltocompiu- 
mente, come  appare  nelfuo  tcllamcnco,chc_» 
fu  l'anno  ina  paflato  ,&  fi  fece  frate  del  mc- 
defimo  ordine  nel  monallerio  di  S.Domenico 
della  Vittoria,  doue : menò  la  fua  vita  con  tan- 
ta riputatione  di  religiofo,  come  l'hauea  ba- 
inoti nell',  colo  di  Caualiero.  Et  quale  eri.» 
Hata  la  vita, fu  la  morte  a'  quindect  d Ottobre 
l'annoi  38  jr.etfcndo  d’eia  d'ottanta  anni,  o po- 
co piu  i & fu  repellilo  nel  fuo  monaltcriodi 
fjtnnxana  ,lafciandoviui  vnfiglio,  òt  fet  fi- 

flie , òr  quarantafei  nipoti,  òr  otto  pronipoti. 

Jimanierache  F.  Per  riandò  Perez  d’Aiaia  nò 
folo  con  la  iha  perlbna  volle  fcruire  a Dio  net 
lo  dato  del  matrimonio, de  quando  rimare  v«- 
douormaetiaudio  c (fendo  frate  l'ette  anni, che 
dimorò  nella  religione , gli  vliimidella  fua  Vi- 
ta . Peroche,hiu  ndoda  ripofarfi,  trouandofi 

?ì  alla  fine  di  lei  .comincio  E irauaiiLchc  per 
giouani,&  molto  robufti  farebbono  (lati  gra 
vi.  Perloche , fi  come  fu  principio  di  cosi  il- 
luftre  lucceili.ine  in  i_aftiglia,di  qui  molto  s‘!io 
notano , òr  preggiano  li  molti  Siguori  aquali 
tocca ,co»i  ben'ò  ragione, che  fé  n'bonori  etian- 
dio,  òrdiuengad'auttoritt  l'ordine  con  hauer 
bauuto  tal  frate,  de  in  totali  tempi . Et  il  ma- 
nallerioèriufcitojcomelìpotcui  fpcrarc da 
fi  eccellenti  principi^ . 

Et  quando  fi  fondò  andaua  anco  il  Re  Don 
Giouanni  primo  di  quello  nome  honnrando, 
Ut  facendo  autoreuoli  quelli  Regni , con  tre.» 
monallcrij  delti  più  celebri  .chehabbia  la  Spa- 
gna, di  religioni  differenti . L'vnoc  la  caia—, 
reale  dclliCertufiru  • ( vicino  a Seguobia  uu 
Valdekizoia  in  Ralcafria)  la  quale  commune- 
mente c chiamata  il  Paular  di  aesouia. L'altra 
èlacafarcale  dell'ordine  di  S.  Benedetto  di 
Vagliadclid , capo  di  quell'ordine  ne*  regni  di 
Calti  gli  a,  Leone,  Aragona,  & Nauarra ."  Il  fi» 
to  è dotie  a uiti  (bica  (lare  il  Palazzo  vecchia 
II  terzo  monallerio  fu  ne  piii-nc  meno  ,come 
fedi  nuouol  hauclfe (ondato cioè, la  reai  ctfa, 
& nominata  ai  mondo  di  Nodra  Signora  di 
Guadahippc, dandola  a gh'  rcligio/i  di  S.Gero. 
nimoadi  tu  d’Oitobre  l'anno  del  Signoro 
t3>9  che  Aivn  annoinnaozi  la  fua  morte  . 
De  le  quali  trecalc,&  ordini  non  fura  portibi- 
ìcipct  allora  grandezza, de  (antica,  Oc  per h 


molti, & celebri  huc,mini,cheinlora  fonottt- 
ri  dir  coli, che  badi , li  che  con  ragione  noo» 
ci  pollano  incolpare  di  troppobrcui  li  curioGa 
Ma  per  hauer  toccalo  il  oome  di  Noltra  Si- 
gnora di  Guadaluppc , egli  c da  fapcre , che  al 
tempo, eh- regnauain lfpagnail  glorinfo  Re 
Kicardo , delli  Gothi , òr  era  Arciuefcouodi 
Toledo  S Eugenio  A'  diSiuiglia  s .Leandro, & 
Papa&Gregorio.  volle  Iddio  fcrirela  Città  di 
Roma  con vna  gran  pendenza.  Et  per  pi» 
ore l'irad'lddio,i(Santo Pontefice  f ce  prò. 
cedimi! , Òr  portaua  in  loro  vna  imagine  di 
No(traSignora,laqual9t-*nea  nel  fuo  Orato- 
rio . La  penitenza  cefso  , hauendo  Iddio  mife-. 
ricord  a di  tante  latri  me  > òr  il  P .pa  mandò  a 
chiamare  alcuni  Vcfcoui.òr  Prelati,  per  trat- 
tare con  iornlecofe,checoiiueniuano  perlo 
bene  della  Chiefr.  Et  tra  gli  altri  fu  chiama- 
to l’Arciuefcouo  di  SiuigJia'SL. andrò,  della-» 
cui  vita, òr  lettere  hauca  Papa  Gregorio  mola 
t a noti  tu  , perche  s’erano  conoiciuti  in  Con- 
llantinrpoli  ,doue  trouaror.fi  ambedue  infic- 
ine , S.Gregoriolegato della  Sede  Apoliolica, 
& & Leandro  Ambafciadcrc  deili  Re  Gothi  di 
Spagna.  Ma  non  potendo  andar  Leandro  al* 
la  chiamitadei  Papa, per  lo  molto  , che  là  liti 

Kref  nzafi  richiedea-pcr  la  deftruttione  degli 
eretici  Arri  ani , mandóin  lugoifuo  il  fratel- 
lo di  lui  S.Kidoro  con  altri  Prela ti^r  chierici, 
che  andarono  in  fua  compagnia  A finiti  ti  ne- 
gotti  li  Vefcoui  ritornarono  alle  chiefeloro,df 
S-Grcgorioratienne  feca  alcuni  giorniS.lli- 
doro,  òr  cosi  feri  (Te  a S Leandro  muiandogti 
con  quelli, che  andaroncon  lui  i'efpofitione  » 
fopra  Giob , & Immagine  dr«a  di  Nodra  Si- 
gnora Maria  Vergine, con  ai-re  reliquie. 

Et  quantunque  nel  mare  piffaOcro  vna_* 
tempetla  gilndiilima,  fi  vidderoitnmantmen- 
te  in  bonaccia  con  miracolo  vifibtle . .Et  itu 
quella  maniera  giunti:  I imagi  ne  in  Siuig|ia,Òc 
numi  (terre  infine  a tanto,  che  lo  sfortunato  Re 
Rodrigo  perde  la  Spagna,  òr  li  Mori  vincitori 
fi  fecero  Signori  di  lei  li  diri llia ni  di  Siuigtia, 
temendo  la  furia  delti  B arbari,  che  s'apprcBà- 
o.i  .ruggì  rono^ome  poterono , portandufeco 
k reliquie,  òr  tra  quelle  l'imaginedi  N olirà-* 
Signora, carni  riandò  con  ogni  fretta , per  tutta 
Cartiglia  la  vaccina , òr  giungendo  ad  alcune 
grandi  raótagnevicinoadviì  piccolo  rio, che 
fi  chiama  Guada tuppè, trouar-.no  vna  cappeP 
la.doue  era  vnftpolcrodi  marmo,  con  ilcor- 
podi'S.'Pulgemio, il  quale  fi  trafporto  dopo 
fot»  lattane  maggiore  di  N.Signora  di  quel 
infigne  monallerio.  Quiui  panie  loro  cifta’ 
luogo  fccreto,òr  feparato  dalle  (lrade,  per  cò- 
ftru.re  il  tefroche  portaua  no  dei!  imagine» 
ponendo  con  lei  vna  piccola  campanella  ,òt 
vna  ICrittura,che  narraua  rutto  ciò,  che  di  (b- 
pra  s e detto.  Et  dopod’eflere  dimorata  cosi 
multi, òr  madri  anni  l'otto  tcrn,  volle  la  Vergi- 
ne Maria  di  (coprirli  ad  vn  pallore  guardiano 
di  vacche  nel  teirpodel  Rè  D.  Aliar, lò  XI.  òt 
diede  ordine,  che  quella  grafia , la  quale  ne  Ta- 
cca indifeoprirfi  la  (ha  imagine  folle  publica* 
& manifelia  in  tutu  la  Spagna, con  gran  ai- 
racoli.òr  roarauiglic.ch*  ciafchun  giorno  s’an 
dauano aumentando.  La  onde  b Chriftiani 
« etiift- 
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«dificaronniui yna Chicli.  & dopo  vna villa, 
che  hogei  fi  chiami  la  terra  di  Cìuad iluppt •> 
prendendo  cosili  Chirfa  come  la  terra  il  no- 
me del  rufc:llo,cbe  già  dicemmo.  Et  fuqucflo 
(empio untoriuerito.e  (limito,  de  rifiuto da 
lutti  li  Spagnuoli  che  fu  bi  fogno  metterui  chie- 
sici,de  cappellani  con  vn  Priore  per  efercita- 
te  li  offici)  diuini, dando  l,ro  il  Re  di  ORiglia 
noito  terreno, & entrata , Se  la  ujou.*  ha  luta- 
zione con  ogni  Aio  territorio  i n fcruitio  perpe- 
tuodi quella  cafa . Et  cosifu gou-rnata  infimo 
al  tempo  del  Re  D.Giouinni  il  primo,  ilqua- 
le^onl'autoritadelPipa.  leuódindi  li  Oneri- 
ci.de  diede  la  cara,  & le  rendite  alh  frati  di  S. 
Ceroni  ino,  i quali  poco  anni  tua  tui  erano  ve- 
diti 1.1  quelli  Regni, defitta  la  ma  prima  ha- 
fciutione  ,de  dimora  in  S.  Bartolom.o  di  Lu- 
piana.Ma  quanto  N.Signore.de  fu  a madre  Aa- 
no  Itali  remiti  in  quel  monallerio  , dt  cara  dal 
punto , che  fu  confignara  a quelli  Padri  infoio 
* i uoflri  tempi  la  Cronica  del  Tuo  ordine  diri 
piu  dillefamente  alla  quale  mi  ri  metto,  conte- 
(andoroi  di  notare  il  tempo  dì  s)  illui  tri  (anula- 
ri),coir, che, fu, qtu  mìo  menofipenraua  , effen- 
aoil  tutto  volto  fottofoprain  iipagua  . 

DtnUfcimcmcdi  S.f  uterina  di  Stira# 
della  fui  fimi  iti  Uzza,  is  come 
fi  aliatale. 

Cep.  XXX II» 

I A B.  Santa  Catarina  diSie- 
na,cosi  chiamata  per  effer 
nata  in  quella  celebro 
Cittì , non  hebbe  li  paren- 
ti (boi  cosi  illullri  in  le- 
gnaggio,  ne  armi,  nefa- 
colta,  ne  offici) , che  per 

loropotcllinohauer  noti- 

aia  eh  i fblfcro , fe  Iddio  ( il  quale  con  la  Ibi  gra- 
tia  fuppiifee  ad  ogni  fallo-di  natura  ) non  ha- 
iieflè  portola  mano  per  fare  grafie  ellraortu- 
viarie.a quell  t creatura, con  le  quali  la  figlia—» 
di  Giacobodi  Beritncafa>fif  diLappa  fua  mo- 
glie tintori i lice  fua , de  tanto fintwbrmcnte 
fiia.de  fomigliantealla  Aia  bontà, oc  grande*- 
2 a,chc  gli  Angioli , i quali  foggiornano  nella.» 
dia  gloria, de  prefenza,chc  fono  creature  fpiri- 
tnali  feiiza  mefcolanza  di  terra,  odi  polue, 
non  fono  più  ammirabili  di  lei, generata , con- 
cepuca/iata  de  nutritala  terra  con  le  infermi- 
tà,de  fentiraenti  della  carne, de  del  fanguc.lm- 
peroche , d iue  il  Signore  più  inoltra  la  Aia  on- 
nipotenza, fapienza.de  boncié  in  trar fuori 
dalla  immondi  tia , e fchif-’zzc  ideila  noiira_» 
natura  creature  Amili  «nette  «(^(rituali  « (ante» 
perfttte.de  u lia:he  fempre , de  in  tutte  l occa- 
fionl  ci  rendano  tdlimonianza  della  grandez- 
za diurna, ic  cui  imagini,  de  ritratti  fono, non.» 
mortiyo dipinti,  ma  viui,de  oli,  che fpauenta- 
uo  il  monaoide  fanno  muauigllarc  il  Ciclo»  Oc 


donano  maggiori,  de  piu  chiari  tcftìmonij  di 
chi  glif.ce,cìic  le  lleUc,ipianeti,Sole,de  Luna, 
de  tuttala  machina , il  magi  itero , de  ordine 
deil’rniuerfo.  incomincio  Iddio  aferuirfi  di 
Jci  infin  da  moico  fanciulla:  dcauanti,  che  feti 
adcpr  iAe  ciòcie  fnole. in  noi  aliri , le  infpiró 
peniicri  tali, quali  ne  la  foia  natura  li  coufegui» 
fce,ne  altro  che  lo  Spirito  fantopuò  porli . Di 
c nqtieanni  fe  le  radico  nell'anima  vnadiuo- 
tione  a N olirà  Signora, che  a donne  molto  grà» 
di, de  moitoperfeite  farebbe  llato  molta,  de  af- 
fai d,  lodare,  de  in  vna fanciulla  , de  tanta  fan» 
dulia  Tacca  iiouita,dc  remica  ilupore  > Poiché 
non  potendo  quello,  e (Ter  frutto  di  quell'anni» 
ducopi  nuli  molto  la  mano  del  Aipremo  arte» 
bce,chc  la  lauoraua  perfe.  La  f.lutatione 
dell'Angelo  | la  qua  le  è tanto  celebrata  nella.» 
Uaielà  Cachohca , de  diede  cosi  diuino  princi- 
pio al  noitro  rimedio/u  la  pri  ma  colà, che  U-> 
fanciulla  feppe  nella  età  predetta, de  così  bene 
la  Teppe, che  non  Ada  mente  ladiceua.omc  al- 
oe fanciulle  Chriftiane , ma  prendeua  di  lei 
gitilo, de Ciporofo  diletto,  ripetendola  tante 
volte, che  poche  volte  s'haurcbbe  trouata  fen» 
za  Aue  Maria  in  bocca  : Et  fempre,  che  filiua 
le  reale  di  ma  ctù , in  ciafchun  gradi  no  di  lei» 
abboffala  U ginocchi  interra,  elicendo  vno 
volta  l'Auc  Maria.  Et  fef  come  gli  anni  Tuoi 
chiedcuanolafccndeua.&diftcndea  infi  nite 
volte,  tutte  quelle bauean  da  effere  dicendo 
1 Aut  Maria,  fortunato  principio  veramente 
per  tutto  quanto  il  bene,  che  fi  può  durare  da 


che  il  tutto  ci  venga  dalla  fua  mano  i di  ma- 
niera tale , che , quando  l'amore  di  quella  Si- 
gnora fi  colloca  nei  petto,  de  la  riucrenza , de 
diuoteion  fua  occupa  le  menti,  de  il  cuore  tut- 
to ciò  ferue  p.  r pegni  delle  grafie  grandi,  che 
iddio  vuol  fare  a chi  comincia  ad  accarezza- 
re col  nume  di  fua  madre-  Ne  già  mai  fi  fono 
veduti  nella  Chicli,  celebri , Se  legnatati  fanti» 
che  non  fune  Rati  dmoiì  della  fagrata  Vergi- 
ne. La  quale  per  edere  Hata  madre  verace» 
de  legitima  di  Dio  vuole  Iddio, che  fia  parime- 
le madre  della  nolira  fatuita,dt  virtù.  Et  per- 
che  tutto  ciò  fi  eeominciato  nellaAu  fagra» 
incarnano  ne,  perciò  c nuouo  palio  dell'alma», 
nuouc  deli  tic,  noudlo  gulto,dt  córento  quella 
lalutationc  Angelica  ;doue  fi  rinfrefea  la  me-; 
morìa  dognt  nollro  he  ne,del  principio,  de  ca« 
giondi  quelli , de  dei  alterno  finimento,  che. 
iddio  colie  per  tutti  in  rioRra  Signora  <ùa  ma-' 
die  • Eccoli  era  granpronoRico  di  quel , eh? 
hauca  ad  effer  pois.  Catarina , il  veder,  che  là. 
canti  de  li  giuochi  di  fanciulla  fodero  in  lei  co- 
lè di  si  gran  fen  no,  come  l'Incarnazione  delfi- 
gliodiDio.dt  le  grandezzedi  Aia  Madre  ri-- 
petite  nell'Aue Maria.  Eteonforme  a quelli 
principi)  fi  dee  andar  mirando  tuttoilproccE 
lo  della  Aia  vita, chcagli  ^uomini  monda» 
parerà  incredibile,  de  a coloro  .che  tengono- 
fpirìto grande,  miracolofa.  Appena  era  en- 
trata nelli  fei  anni  della  (Ita fanciullezza  quan- 
do hebbe  dalCieloftcrcti , de  riuelaùoni  ,che 
per  alme  molto  c Ritirate  incoft  diurne  far  eh. 

hono 
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bone  (late  rare,dt  degne  d'ertrema  memoria. 
Veniva  vn  giorno  dicali  di  Tua  forella  Bao- 
nauentura.dou:  (Ua  madre  l'hauea  inuiata_> 
convn  altro  fanciullo  fuo  fratello  poco  mag- 
giordilei  nomato  Stefano,  di  enrrandoper 
vna  Grada , che  va  a dare  alla  Chiefi  ,di  S.  Do- 
menico,vidde  ilSignor  del  mondo  alfifoin-x 
vna Sedia  Imperiale  con  apparato , & verte  di 
fupremo,dr  tfiuino  Pontefice  del  Ciclo  accom 
pagnato  da  molti  Angeli, & Santi , di  partico- 
larmente de’due  Principi  della  Chicli  S.  Pie- 
tro^ Paulo, di  daS.Giouaoni  liuangelirta;  Se 
pareua  alla  fanciulla, che  quel  gra  n Signore, di 
iddio  (a  cui  ella  invedendolo,  di  riconofcen- 
dolo  fi  raccomandaua  ) le  daua  la  (Ua  benedir- 
tione , di  forridendole  chiedea  li  IpofalTe  con 
lui.  Cofa,  che  alla  fama  fanciulla  rapiilcuo- 
Te  tanto  altamente, che  li  rimafe  nella  Gradai 
con  gli  occhi  fifG  in  quclche  hauea  veduto , de 
il  corpo  fenza  mouerli , come feloire  ltatua_ó 
tantoché  il  fanciullo  Aio  fratello  dopoalquà- 
to  ve  agendo,  ch’ella  s’era  rertara,  ri  tornò  per 
lei  .chiamandola  a voci  alte,  dt  tirandola  per 
le  braccia  fenaa,  che  per  ciò  la  fanciulla  tor- 
nale in  fé, ne  lafciaffe  il  penderò  doue  l'hauea 
condotta  il  (ho  nouellolpolb.  Ma  dopo, che  a 
forza  la  conturbò  il  fratello,  di  le  fece  attende- 
re ,dt  abbacare  gli  occhi , cominciò  a lamen- 
tarli della  fua  difjjratia,  dicendogli . 

Ah  , ftatello  mio , fé  tu  hauefli  veduto  la  bel- 
lezza,di  vaghezza , che  io  ho  veduto , non  mi 
barelli  fatto  fi  gran  male,  come  mi  hai  fatto. 
Et  come  che  tornando  ad  alzar  gli  occhi , la_» 
vifione  eradicatila,  ella  incomincióa  pian- 
gere, (generai rimedio de'fanci urti)  dt  pareua- 
B , che  per  hauer  riuniti  gli  occhi  a Aro  fratello 
Ih  fera  partito  Iddio  : credendo , che  per 
quel  foto  hauea  meritato  perder  tanto  diurno 
diletto.  Ma  la  ceieite  vinone  , che  con  tanto 
dolorlUo  era  (parila  terminò  in  lafciarla  con 
ftte  fi  grande , dt  amore  della  eterna  bellezza 
del  Re  del  Gelo,che  non  tape  a penfare,  ne  di- 
ftorrcre  d'altra  colà , fé  non , come  lo  potere 
(bruire, dt  aggradire  di  maniera,  che  quelbea- 
tofponfaiitio.che  hauea  veduto  le  riufciflccer 
to . Et  infin  da  queJl'hora  incominciò  la  fan- 
ciulla a non effer  piu  flnciulla  in  cofa  niuna_> 
della  fua  vita  i che  andaua  unto  ordinata, di 
comporta  come-potcua  effere , quando  luuef- 
(bbauuto  molti  anni  , dt  miti  Ipefi  incfcrcitij 
di  virtù, di  nella  grauiri,diintend  mcnto,chc 
per  lei  fi  richiedeua.l'aceafi  incredibile  a tutti 
«oloro,chcia  vrdcuano,  quclche  ved<uano  in 
leiefièdo.in  qlla  età.  Imperochc  pareua  in  tutte 
le  die  anioni , de  parole  vn'Angelo , tl  quale  in 
carne  human  a moltraua,  la  gratia.il  gullo,  il 
contento  di  quel  febee  Rato  .perle,  di  per  gii 
altri.  Lcuaua  mille  pcnficri ,dt  faftidi; acolo, 
roj  che  l'iiaucano,de  iaCciaua  confolati  gli  raa- 
flnconiciictmfortiti  gli  afflitti,  animofi  li  timi- 
di,diaffcrttonati  della  virtù  coloro  j quali  l'ab- 
bhorriua  no:  di  tuttociò  fenza, ch'ella  facclTc, o 
dicefle  cotiche  par  effe  ,nc  forte  artificiofa,  ne 
ette  conolccffe  effetti  si  grandi , ne  li  pre- 
tenderte,  nc  potcrte  pretenderli  intanta  fan- 
ciullczza.fe  nonché  mirandola  Iddio  di  tanto 
buon  occhio  , tuoi  coloro,  clic  la  aurato- 


no  fi  fentiuano  tocchi  da  vn  npnsòchedelGc 
lo, che  nella  fanciulla  fi  moftraua.  Htdivrro 
pareua  a quei, che  con  più  artentior.c  la  guar- 
dauano,di  le  faudlauano.chc  con  molta  giuda 
ragione  poteano  cambiare  con  vn  pezzo  di 
tempo , che  con  lei  fi  fpendea , molti  di  quelli, 
che  il  mondo  hi  per  molto  commodi , dt  pia» 
Ccuoli.  Non puòl'amor diurno, eh  efuocola- 
feiar  di  bruggiare  il  petto  doue  rifiede.Ht  quei» 
io  di  quella  fama  Vergine,era  di  gii  ne'llioi  te 
neri  anni  accefoinquellcdiuinc  fiamme,  che 
tutto  il|Aiopenriero  era  in  aggiungere, come  fi 
fiiol  dire, legna  al  fuoco , dt  cercar  efempij  de* 
Santi,  i quali  con  maggior  femore  amarono 
Iddio, per  imitarli  in  quantoalei  folle  polhbile. 
Et  fenza  hauer  mai  letto, ne  imparato  a legge 
re  fàpea  tanto  di  quel,  che  i Padri  dcll'Egitro 
dt  alai  huomini  Apoftolici  hauean  fatto , per 
erter  fanti *ome,  fc  il  filo  efercitio,  di  la  fila  vi- 
ta forte  Hata  i n leggere  quelle  hiltorie,riuolge- 
re  i libri, i quali  di  loro  io  no  feruti , fe  nonché 
iddio, ilqualelaguidaua, egli  Iterto  i infpiraua 
gli  efempij,  che  douea  feguire . di  particolar- 
meme  quelli, che  toccauano  ai  b.  S.  Domeni- 
co, di  cui  defidcraua  d effer  grandi  miutrice, 
di  difccpola . Cominciò  infin  d'all  hora  ade- 
fcrcitarfi  in  quello, che  a gli  huomini  dei  mon- 
do farebbe  vnico rimedio de'fùoi  mali , ciccia 
conofcerc  fe  medcfma.dt  Iddio.  Cercauacaa 
toni  fecreti,di  nafeorti  luoghi  ,doue  appi  atarli, 
dipinger  le  fue colpe, quàtunque  nò  fe  ne  dilco 
parte  alcuna  dia  all'hora.  Ma  hauea  vn  dùco- 
tentodi  fe  ftcrta,dt  poca  fatisfattionc  delle  co 
fede  quali  (àcea , di  vna  follecitudine  grande 
di  vederli  sita  la  lacca  tenere  dinàzi  a Dio, co. 
me  che  hauffe  tatto  grandi  peccati,  dt  caligar 
la  fua  propria  carne  con  vna  difciplina  , che 
per  quello  effetto  e Ila  hauea  procurato.  Tut- 
ti li  luci  penfìeri  erano  oracioni,dt  leuar  l'ani- 
ma al  Ciclo, de  preft  maria  al  fuo  fpofo . Et  in- 
corni nciaua  fin  d'allhora  ad  efcrcitarfi  in  vn_» 
marauighofo  filentio , di  oblio  di  tutte  le  cofe 
create  con  vna  attinenza,  che  foloballauaper 
farla  illuftre  ,dt  ammirabile  al  mondo.Giunge- 
ua  a tanto,  che  già  dalla  fanciulla  prendeuano 
efempio  molte  altre  della  vicinanza , di  anda- 
ua no  ad  vdirla,dt  imitarla,  in  quello , che po. 
teuano . Et  raunandofi  in  vna  cammcretta 
fecreta  di  caià  fua,iuifi  difciplinauano.dt  (la- 
gellauanoidt  per  ordine  della  S.  Vergine  reci- 
tauano  certe  loro  Aue  Marie , con  l'oratione 
del  Pater  nofler.il  che  tutto  parca  vn  protraili- 
co  Angolare  dei  flutto,  che  poi  hauea  a Gire 
quella  fanta  nella  Chicfa  di  Dio. 
AiquaUtuttequefle  coreiche  in  così  teneri  an- 
ni chiamiamo  noi  altri  colè  (ànciuiicfche)era» 
no.tito  aggradcuoli,  come  Aie, di  motbaua  có 
regnali  efprcfli  il  contento,  che  gli  daua  no , fa- 
cendo molte  volte , che  al  montare , de  calare 
la  flala,  doue  folca  la  fanciulla  chinar  leginoc 
chla,)come  habbiam  detto,  ) la  folk  u afferò  gli 
Angioli  seza  toccar  có  piedi  in  terra  in  presé- 
za  ae'fuoi  pareti,  i quali  per  nò  Caper  la  cagio» 
nc, temeuano di  paura, enehauefle  da  cadere» 
de  precipitare  qualche  giorno . Gin  quelle 
cofc.di  con  altre  molte  andaua  la  Santa  fan- 
ciulla non  caminmdo , a»  volando  al  Gcloc 

ditto- 
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& tuirociò,che  adopraua  le  parca  poco -fé? 

«iungeua  ladoue  li  v tandi . dt  heroici  huomi 


?» 

giunacua  ladoue  li  v tandi.  dt  heroici  huomt  ni 
erano  p-ruenuti.  Hrtibe  arandiHimo  penfie- 
rod'and  .rfcnc  all'eremo  dt  in  alcuna  c jua  , o 
grotti  viuer  vita  foliuria  come  li  Tanti  Padri 
dell'Egitto  fatto  haucuano , dt  con  la  decermi- 
unione  r nciullefca  conqualeserainciodc. 
liberat*<eon  la  (Iella  lopofeinefecutione. 

Percioche  vna  mattina  pigliando  per  prò. 
Milione  del  Aio  paffaggio  vn  fol  > pane  nella  ma 
Aica,  vici  di  cala  de'fuoi  parenti  » pcrvra  (Ira* 

fdouedlmoraua  Aia  Barella  tìuonauentura, 
giunge  alla  porta della  Citta  , clic  chiama  no 
porta  di  S.Anfano,  che  dopo  fi  chiamò  di  S. 
Marco.  Quiui  giunta , iubbe  animo  d’vfcir 
alla  campagna  .A:  non  veggendi  dopopoco 
te  mpo  de  1 c am  mi  no,fe ntiei  i ne  cafe, penso  di 
già  edere  nel  ci-erto  dt  molto  lieta  camminò 
glcuni palli  infin  ,che  incontro  vn  gran  muro 
appogiato  ad  vna  rocca.  Et  parendole  quella 
efler  la  eauerna.che  defidcraua.dt  cercaua,en 
trouui  dentro  conieniiAima  dhaucr  trouato 
luogo  tanto  com  modo  al  parer  Aio,  tanto  fe- 
■arato  dal  monco , dt  da  tntcoil  traffico  della 
Mate,,  Et  llibito  comincio  a.  rallegrarti  con 
quel  Signore, che  hauea veduto  alla  porta  del 
Conuento  di  S.Domenico,facendoli  la  fua  ora 
doni-,  de  raccomandandoli  a lui  co  la  meglioc 
maniera,  che  potè.  Non  dispiacque  alligno 
te)  animo  delia  fanciulla  fatta  Gigante,  per 
amor  uo.neil  feruore , dt  diuottionc  della  Aia 
tpofaincosi  teneri  anni.  Et  in  fegno,  che  fi 
compiacele  dei  bene  da  lui  medelino  cagiona- 
to , volle  tenerla  vn  pezzo  folleuata  da  terra 
quando flaua in oratione . Eccome  fanciulla, 
«he  non  tepea  d'onde  proccdefle  quelle  ca- 
rezza, de  temendo, che  non  folfe rrama  del  De 
■nonio , per  vcciderla , odillurbarla  dalla  Aia 
imprefa,p  iitforzaua  le  Aie  orationi , dt  fufpin 
fi.pplicandoal  Signore, che  non  i abbandonaf- 
fc,i  irli  no  a tanto , che  quafi  alle  tre  hore  dopo 
mezo  giorno  la  calaron  giu  dalTaere,douc(h. 
uafofpefa.  Incontinente  intefe  per  infpira- 
«ione  d'Uina.che  non  eia  giunto  il  tempo  di 
darti  cosi  alpra  vita,  ne  era  quello  ilcammino, 
jl  quale  vokua  iddio, ch'ella  pigliarti.  Et  coti 
abbuimi c„po  ai  comandamento  diurno  rdr 
diterminò  di  tornarfenca  calh  Aia . 

£i  ritrouandoG  fola  in  campagna , dt  molto 
fianca  del  viaggio  fatto, dt  al  Tuo  parere  molte 
miglia  lùgi  da  Siena, efiedo  vicina  alla 
lei  cominciò  a sbigottirti,  haocdo  per  importi, 
bile  il  fa  r cosi  lunga  via.Et  aOfiggeuafi  piu  pen- 
ti nd  >,ch:  già  i Ami  parenti  l'haurt  bbono  tcr.u 
la  per  nm  irrita , dt  ebe  andaffero  con  molta 
turbationc  cercandola , Con  quello  s'mtcìte. 
ti.come  fanciulla, dt  fi  poli  di  nuouo  in  orario, 
oc  (Applicando  Iddio,  che  l'agiotaflc  in  quello 
affanno.  Non  l'hauea  porto  in  erto  il  Signore, 
per  lalciarla  ,dt  cosi  prouede  dvna  piccola 
jiuuola.chc  la  tolte, come  in  braccio,  dt  la  pofe 
nella  porta  della  Ciciad'ondceravfciu.D’in- 

di  con  molto  Aro  contento  fe  ne  andò  a calh 
Aia  a buon 'bora  fenza  che  dalli  Ami  parenti 
fòrte  (gridata  , ne  ricercata  di  cofa  veruna,  te> 
pc '<do  per  Certo,  che  venirti  da  cafa  di  Aia  lo- 
ttila, Et  non  bautua  quando  ciò  lintcruenne 


compiutili  fetti  anni,  accioche  A ve 
to  a tutte  1 bore  fia  verojqnel  che  i* 


: iìt 

regga  qnaa. 

il  Salmodi^ 

ce:  Che  dalia  bocca  degli  fanciulli, i quali  alle 
poppe  delle  madri  loro  latuno,dtinnanzi, che 
fappianofaueJtarc,caua  Iddio  per  gloria  fua 
perfette  ,<t  compiute  laudi,  con  le  quali  rtrug. 
ge  li  fuoi  nimici . r 

Etcome  dice  l'Euangelio.Delle  pietre  de* 
riui  puote  Iddio  te r figli  della  fede  ,dt  ,-bcdien- 
zad'Abramo,ponenaoinloro lo fpirito , dt  la 
grana  Aia, 


Udivo  di  Caflilì,  eh:  la  fanciulla  S. 
taurina  fu: mtrWlWtmcntt . 

Caf.  XXX 1 IX.  • • -j 

N quelli  efercitii  allcuaut 
Iddio  quella  S.fanciulla,de 
in  lei  ben  lucea  la  dottrina' 
del  fuo  maeftro.e  fpolb, 
clic  nel  cuore  l'atuiauà 
parlando.  Pcroche,comc 
fi  haurffe  lunghifiima  cfpc- 
_ . rienza  delle  vanità  dcllq 

colè  di  quello  mondo , così  labborriua  tutte, 
dt  le  difprrggiauaconS.  Paolo  per  feccia, de 
molto  rozza  lordura, (landò  femore  intenta 
allo  fponfal  tio,che  col  (ho  iddio,  dt  Sigaofej 
hauea  ftabilito.  Giungendoalli  tue  anni  del. 
la  fua  eta,la  fapicnzadiuina  l'infegnò  interna, 
mente  c-rne  I aggradaua  nelle  fue  creature  1% 
purità  d- 1 coi  po,dt  de  ll'anima  con  cui  cgb  vel- 
ica efler  feruito.  Etinufecoroe  la  B. tempre 
Vergine  Maria  ( in  cui  lo  Spirito  finto  hauea. 
fatta  la  fua  habitatione , de  dimora  ) fu  la  pn, 
mitra, che  con  votoparticolare  contegno» 
Dio  la  Aia  Virginità,  OcncUctztaffegnindo- 
fi  per  Aia  ferua  mtutio.de per  tutto , dt  Pfetv, 
dendoio  per  padrone , de  Signore  dell'aitiom, 
de  pcnficri  Ami . 

Et  con  quello  efcmpio  tanto  cclefliale,  de 
diuino  rimate  S.Catarma  tale, che  ciafcbun'ho. 
ra  le  parca  mill’anni  di  tormento  inlino 
al  fare  altreianto,  de  intefe  il  meglior  meta, 
(per  ottener  ciò,  che  dcfiderauajcfferc  il  va- 
ler A della  i nterce Alone , de  fauore  d'erta  me* 
derma  Regina  delle  Vergini. 

Et  cosi  con  grandi  affetti,  ot  fornimento» 
raccomandaua  alla  fua  mifeticotdia,  dt  Apo- 
neua  nelle  Tue  mani.  EltUwhtrflhnptc  i heb. 
be  aperte  per  fargraiiea, migliaia , a migliò, 
ia  , non  fu  fcarfa  alla'tenciulU , anzi  l'ottenne 
dal  tuo  figlio nuoui  delibero,  Sf  propoli»  ca. 
Ili  (fimi, & fcruenólIìiBi»  defecete  a iapete, 
(come  miete  all'hora)chei* volontà  delio  Spi. 
rito  tento  era  prenderla  perle,  dt  feruti»  di 
Jone)  felice  flato  della  virgiqgtà.dr  contine  «- 
za:  dt  kuandolada 'maritaggi, de  cure,  de  e- 
tettiti)  balli,  & vili,  porla  in  altri  ceieftiali  ,dc 
diurni . Et  [cosi  acccfa  tutta, de  innamorata 
della  vita  de  gii  Angioli  (che  quella  ) cercò  In 

calò 
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J parenti  (boi  d'hauerle  recato  il  fjo  rimedio: 
piu  a preposto  torna  il  tenerlo  per  tale.qua  fi- 
go I luueff  rodila  a Dio  , & confagrata  a lui 
Itìlo.  I.rperoche  li  miriti:  mariti  fono,& 
effondo  huoroini,mutabili,in  rondanti»  vari i, 
ban  da  effer  inconfiderati , altri  intollerabi- 
li, altri  crudeli , altri  gelofi,  & altri  di  mala 
condittione  ,&  vitiofi.  Et  fe  da  qu  -(le  pia- 
■thè  fcampanoalcuni, (iranno  pochi, & dii  alla 
fine  faranno  come  tutti , con  l'età  ,con  le  oc- 
cafioni,o infirmiti,  ouero  morte.  Etvna-# 
donna  polla  in  confidanza,  & in  Ijieranzaj 
di  foggetto  ersi  inconllante  non  refladi  mol- 
to buon  rimedio  proueduta  : ma  ben  deue  re- 
fi ir  proueduta  con  Dio,  in  cui  capere  non.» 
coirono  quelli  accidenti  , & hi  potenza 
affoluta  di  far  tutto  ciò  , che  vuole  , Oc 
«Uole  Tempre  quello  , che  conuiene  al- 
l'anima  , che  fi  da  a lui  liberamente  i per- 
che la  mira  con  occhi  mcglton  , Or  con 
piu  facoltà  , che  niun  huomo  ammogliato 
la  fiia  ipofa  , & moglie  . Se  non  che  il 
diletto  temporale  diquckhe  noi  tutti  li-  g- 
si  veggiamo  tanto  cu<  t.  in  noi  , che  non 
Ei  lafcia  giudicare  delle  cofc  , com’elle  fo- 
no in  fc  T ne  proli- rao  d elti  marie  , & 
crcggiarle  , fe  non  al  rouelcK  di  quel, 
che  fono.  Et  accad;  ciafchun  giorno,  che 
perdono  li  parenti  il  giuditio  , 6t  fanno 
in  diremo  d.  pazz;  , quando  e fighe  Jo- 
ro  entrano  nella  religione  , togliendo  Iddio 
per  marito  , che  , f piglufiero  qualfiuo- 
alia  ch'eglino  loro  delfeto  , non  fidamen- 
te non  farebbono  rifentimento  di  triflcz- 
za  , o che  pc  fiffe  loro  , ma  afpettareb- 
fcono  . che  fi  rallegraff.  ro  fero  , & idef- 
firo  il  buon  prò  vi  faccia  tutti  , quel  l del- 
la loro  parentela  , de.  gli  amici  » quan- 
tunque  il  genero  riuieiffe  ( com'accade.) 
boia  di  fila  figlia  , dillruggitore  della  tua 
facoltà  , crudele  tiranno  , & dislcaej 
alla  legge  del  matrimonio  . Solo  Iddio  ha 
con  noi  altri  quella  forte  , che  in  ogni 
modo  vogliamo  allontanarlo  da  nollri  fi- 
gliuoli lenza  hauer  gumai  veduto  , nej 
vdito, che l'habii trattato  con  fimi»  rigori  } 
anzi  fiamo  certi  , che  tutto .quello,  che  e 
pelle  Aie  mani  , è vita  , felicita  , & con- 

^'onde  il  padre,  de  la  madre  diSanta  Ca- 
tari  na  ha  uea  n determi  nato  di  lcuarfe  la  da  Ile.  » 
piani  , rifletto  alla  fr  tta  « che  fi  dauano 
di  maritarla  arriuando  alti  dodici  anni . . 

Vero  è , che  entrauano  con  buon  pie- 
de nello  flato  , che  volcan  dare  a fua_« 
figlia  , ma  prendeuano  li  mczipiii  fconur- 
ncuoli,&  irconfiderati^hc poteflono  efferc. 
Imperoche  prima  trattarono  , che  s'or- 
paffe  il  volto  , fi  mctleffe  veli  , & vedine 
profanamente  , fi  faceffe  li  capelli  biondi, 
& fi  valeffe  de  gli  altri  inganni  , lifci  , « 
belletti,  che  il  diauolo  vi  loro  perfuadendo, 
effere  buoni  per  ingannare  gl'occhi  abba- 
gliati . Et  quantunque  a quello  labcrin- 
to  badi  la  difpofitione  naturale  , la  quale 
hanno  le  donne  , alia  beltà  falla  , o vera, 


non  fi  fidarono  li  parenti  di  quella  San- 
ta de  gli  anni , & della  naturalezza  fua:  ma_» 
tiuuat.  no  per  ma.  Ara  vna  fua  forella  ma- 
ritata , la  quale  gli  infegnaffe  ad  accon- 
ciarli , & comporli,  c.  me  effj  , & le  ibo 
equali  faceuano  . Et  quando  con  lufìn- 
ghe  , quando  con  carezze  , & quando 
con  priegh:  re  , & quando  con  l'cfempio 
fuo  , & d’altre  non  ceffaua  giamai  la  Buo- 
naueniura  ( che  coli  chiamauafi  la  f.rel- 
la  maritata)  di  impoi lunare, & t.diare  la-» 
Santa  Vergine  . Tanto,  che  a forza  d'im- 
pcirtunij  contra  la  Aa  propria  volontà , Oc 
gLflo, venne  a far  quel  che  la  Torcila  le.» 
configliatia  , quantunque  con  affai  mede- 
catione  ; ma  non  fenza  molto  detrimento. 
Poiché  occp.ua  vna  volta  in  cotali  efir- 
citij  incominciò  ad  intepidirli  ncll'oratio- 
ni  , & meditatioqi.  che  folca  farei  che  al- 
ia fine , alla  fine  non  fi  può  fcruirc  a due  Signo- 
ri , ne  può  tenerfe  il  cuore  fpartito  in  di 
uerfi  t flicij ne  tanto  fopiadile,  cerne  atteiv 
dei  do  ad  vn  Telo  . in  quello  mezo  mo- 
ri di  parto  Bth-naucqtura  , & la  Santi-» 
Vagine  veggcndofi  liba  a di  tanta  impor- 
tuna pr.dicat'icc  di  leggiadria  , & vani, 
tà  , ine.  n ir  ciò  con  cechi  chiari  a veder 
il  fuo  danno  , & prefe  a petto  il  far  peni, 
lenza  di  quella  flafeharia  ■ cerne  , fe  in-» 
I i fi  rcfi.r»  atttaucrlati  peccali  grandi. 
Et  fu  occafionc  quel  piecclo  di  A rdine  di 
molti, & molti  ordini  , & difinganni  ,con 
dilpregio  del  mondo  , & conofcimento 
della  vanita  , la  quale, in  lui  fi  rif.rra,  6c 
nelle  Tue  cofe  , Par.ua  effa  nelle  lagrime 
fue,&  nel  rifentimento  vn'altra  nuoua  . 
Maddalena  , la  qual.-  gittata  alli  piedi  di 
Uiriftc  iperauavdir  dalla  fua  bocca  , che  le 
follerò  p.rdonati  quali  falli  , come  in  fat- 
to venne  ad  vdirlo.  Et  qualunque  volta, 
chefel'offcriua  alla  memoria  ciò  , clic  ha- 
uea  commetto  a prieghi  di  fua  Torcila  , ri- 
ncuauai  pianti, & li  ftn'piri,come  IV  di  pena-» 
moiifie  . Et  come  dicono  di  ?.an  Pieno,  che 
vdendo  catturi  galli  ncu  potea  ritener  le  la- 
grime cagionateli  dalla  memoria  d’haucr 
negato  Iddio  , & facea  biibgno  , per  guie- 
tatfi  far  grand'isforzo  nella  tua  m.fcricor- 
dia,  la  quale  è si  grande  , che  niun  peccalo, 
o peccati  poffono  rare  , eh:  non  fu  Tempre 
infinita  , & infinitamente  maggiore  dello 
ncflrc  maluagitl,  quando  anco  in  vn’aninu-» 
fola  fi  ccngiung.fiero  tutte  quante  , quelle, 
le  quali  fono  nell'Inferno.  Con  tutto  ciò 
Santa  Catarina  prendea  tanto  a petto  il  dif- 
confolarf:  per  quel  che  hauea  fatto,  che  met- 
tcua  li  Tuoi  confinoti  in  gran  penfiero , & iru» 
nò  poca  di!igczi,di  ricercar  ragioni,  per  con- 
Telarla  tperoche  a tutto  quel,  che  le  diccuano 
in  quella  parte  - hauea  mille  repliche,  & acu- 
tezze,alle  quali  có  molta  difficoltà  poiea  fo- 
ci sfarli  : quantunque  ella  teneffe  per  certo, 
che  l'bauersi  polito  il  volto  , & vedici-,, 
cerne  s'c  detto  , non  feffe  flato  mai  con.» 
mala  intentione  , ne  penfiero  di  parer  be- 
ne ad  huomo  nato , nc  con  diletto , ne  con-» 
X conten- 
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cófeto  nell'  vedi  belle, & curiale  ,&  che  il  tut- 
to nó  tra  palla  uì  l'vfo , el  collume  d.Hcdonne 
dtll'cta  A'  qualità  Aia . Et  che  quello  non  le 
/Ugiamaioccafioncdi  pentirfi.o  verointepe- 
dirfi  nella  voto  della  caditi,  che  bautta  fatto. 
Con  tuttocio  paieua  a lei  facrilcsio  grande, 
& che  in  effetto  haucapiù  ben  voluta  a Tua  Ca- 
relli, che  a Dio;  pofciache  per  filo  rispetto, 
& per  darle  gullo  li  pofe  in  quello,  che  fipo- 
fc  • & fe  alle  volte  ilconfeffore  la  conllrin- 
ceua,  leuandoJe  così  rigoroCe  irruginutioni, 
& tanto  contrarie  alla  quiete  dell'anima  Tua; 
•Izaua  gli  occhi  gl  Cielo, & con  voci  lamente- 
voli dice» . 


AhìSignormìo  , Si  Iddio  mio?’ 
& che  padre  fpirituale  hi  trovato  la 
mia  anima,  polaachc  prende  a por- 
go Io  farfare  le  mie  colpe  l 

Et  volgendoci  Cubito  al  confeffore,  diceua. 

Padre  mio, come  fi  può  {offure, 
che  vna  viliflima  creatura,  come  me, 
hauendo  ricevuto  da  Dio  tante  gra- 
ne, habbiaperduto  tanto  tempo  in 
tanti  Tozzi  elercitij , & cccupacioni, 
& poftomi  a pericolo  di  fcandaliza- 
tcimici  profÈmi,o  di  perdermi  io 
per  loro  ; quello  non  merita  l'infer- 
no I non  bada  per  condennarmi''Co- 
me  potete  feufarmi , Padre  mio  , fa- 
peodo  io  , che  in  ciò  io  difpuceua 
a Pio  ? » 

Co  A propria  definirne , che  l'amano  tene- 
«mente, & lotemonocome  figlie,  le  quali  te- 
mono dall'acre, dei  Sole  , dell'ombre  , òr  del 
feno.  òr  doue  non  fono  peccati  tremano 
di  toro.  Ma  quelli , che  non  amano, ne  temo, 
no,  in  quella  maniera  > padano  con  gran-» 
Cicilta.per  graul  colpe,  òr  quando  fi  vengono 
a riCentire  d'alcune  fono  già  di  quelle  che  me- 
ritano l'inferno , òr  la  doue  a gli  giudi  e d’hor- 
r«,re  anco  lombra  d'vn  peccatoveniale  , non 
muouono  a quelli  di  mala  vitame  anco  ceto  mj 
la  mortali . A i parenti  della  Santa  Vergine 
non  dalia  Callidio  i penficri , clic  faftidiuano 
fiia  figlia  , mà  tutu  erano  intenti!  darltu 
marito  ; òr  tutto  il  pareotato  era  tocco  dal 
BKdcfroo  humore  . Et  eficndo  cosi  bella-» 
jn  villa  , òr  per  cale  conofciuia  da  tutti  te. 
neuano,iutti,ola  maggior  parte  per  mal  Catto, 

ghe  non  fc  la  godette  dandole  marito. 
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Fecero  intendere  ciò  a lei  ebbramente.», 
òc  parlaronc  al/adifcopcrta  con  la  Santa-»» 
perochc  pigliandolo  volentieri  era  la  meta 
del  negotio  finito  ,4  rimediato iJ tutto  . Fe 
quantunque  molle, & diucafi-  volle  gii  difgan- 
naffe  tutti,  òc  dichiarane  la  fu  a inc.ntiunej» 
ch'era  confermili  tutta  per  Iddio,  fi  come 
fegli  era  offerta,  òr  confegn.ta  i non  cct 
faron  g binai  li  tuoi  parenti  dal  comincia- 
to : anzi  ccrcauano  nucui  mvzi  , òr  mo- 
di per  pcrucrtire  quell'anima  , o vera- 
mente didornarla  da’ Cuoi  beati  propofti  . 
DiCendcafi  la  Vergine  , con  mille  modi, 
nafcondeafi  molte  bore  nell'oratione  , fi- 
cea maggiori  astinenze  , inuentaua  r.uc» 
ui  digiuni  , nuoue  afprezze  , nuoue  peni- 
lentie  , afiinche  fi  ccnofceffc  , che  mn_» 
eran  parole  , ma  determinata  refoluttiono 
di  adempire  il  Cuo  voto  , òr  cuflodirfi  per 
Iddio  intiera  , òr  Anta  . Quello  era.» 
lanciate  al  padre  , òr  alla  madre  di  lo» 
òr  veggendo  , che  fi  parti  ua  dalle  toro 
mani  , per  Camita  , òr  religione  , prouaro- 
no  , Ce  per  fantità  , òr  religione  papua- 
no allenarla,  òr  dillrarla  da'  Cuoi  Canti  pro- 
pofiti . Per  quello  pregarono  vn  frate  di 
quello  (leffo  ordine  , che  le  parlaffc  , Se 
come  meglio  potette  per  finti  mezi  , òc 
confiderationi  J'uilontanaffe  da  quel  cam- 
mino , òr  le  delle  ad  intendere  , ch'erra- 
ua  in  quello  , che  hauea  prefo  , Cotto 
fante  apparenze  , òr  demoftrationi  perìco- 
lofe  per  lei.  il  rcligiofo  prefe  il  carico  di 
quella  imprefa  , òr  fanello  alla  lunga  con 
la  Santa  ponendoli  innanzi  l’alprczza  del- 
la vita  , che  volcua  feguire  , la  diffi- 
colta , che  porta  feco  la  cattila  , òr  net- 
tezza virginale  nel  corpo  , òc  nell’alma  ; 
li  pericoli  a cui  fi  efpoue  chiunque  fi  de- 
termina di  perfcucrare  in  lei  , gli  iugan- 
ni  , che  foito  si  gran  beni  cu<  pre  Sita- 
naffo  , òr  come  a chi  non  può  drltrude- 
re  con  peccati  manifclii  gli  arma  Uc- 
ci nelU  virtù  per  annodarlo  nella  rete  • 
Perche  al  principio  non  è colpa  il  non  et 
ter  i'huomo  frate  ; ma  dopo  l'haucr  co- 
minciato è molto  grande  la&iarlo  , o ve- 
ro non  tirarlo  innanzi  con  la  fermezza» 
che  fi  deue.  Et  che  quanto  c fucile-» 
il  promettere  in  quella  pane  tanto  è dif- 
ficile l'adempirlo  per  li  molti  ciillnrbi , 
che  s'offriltono  ad  ogn'hora  nella  vita-* 
fpirituale  . Et  che  farebbe  gr.n  vergo- 
gna  , òr  confufionc  ( come  dice  l'fcuan- 
gelio  ) il  por  mano  al  manico  dell'ara- 
tro , òr  voltar  poi  il  volto  » dietro  . Et 
che  non  è prudenza  il  non  haucr  limo- 
nio paura  della  fua  debolezza  . Et  che 
mentre  l'anima  Ila  nelle  carni  , corro 
molto  rifebio  d'tffcr  vinta  dalle  lue  pallìo- 
ni  , la  cui  forza  nella  giouemù  è incredi- 
bile ; òr  le  furie  die  , òr  la  fierezza  fuor 
di  remedio  , fenza  la  grafia  diuina  , 
che  per  quello  ne  fa  di  bifbjno  molta» 
òr  per  conieruarla  grandillima  dili- 
gent>a  molta  oratione^ffai  penitenza  , ab- 
bini- 
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bondanti lagrime. & noni  uar  manodalla- 
unr  > ialino  alti  morte.  Et  in  fine  non  gli 
rim.  fi;  colà,  che gli  parete  a propofito,U_» 
auale  t>  la  ponete  innlzia  lci,o  per  carezzar 
facon  lufinghe.elp.ranze  vane  della  vitaj 
ftculare.Sf  dell;  Aie  com  ditali  per  ifpauen- 
tarla  có  la  p iura  della  vitafip'ricuile,a  cui  ella 
afpmua.  Ma  a tutte  quelle  cofe  Teppe  ri- 
Ibo'  dcre  la  Vergine  , con  tanta  fapicnzaj, 
«Tdiicrctione,  che  il  Predicatore  , il  qualej 
veniua  a conuertirla  rimare  tanto  mutato» 
& conuercito,  che  le  dite . 

Figlia  mia  , fc  voi  hauece  porto  il 
fondamento  nella  ferma  pietra  Chri- 
fto.(come  voi  ditc}&  egli  vi  chiama, 
fognitelo  eoo  buon  animo,  che  voi 
hiuctefcieltoil  meglio  Et  fe  volete 
il  mio  coniglio  tagliateli!  li  capelli, 
gl  có  loto  la  fperaza  dc’voftu  paréti} 
gl  rcggeteui  in  tutto  per  modo , che 
anco  diffidino  di  poteruiiar  móJana. 
Che  fe  quelli  affati  non  fono  rotti  da 
yna  buona  determinatione , con  ani  - 
gnO,8t  valore,  poco  gioueranno  pro- 
pofiti  tepidi, 4.fiaccbi,  li  quali  il  ven- 
to , come  di  vento , fe  li  porta  ciaf- 
chun  bota . 


Prete  quello  configlio  la  Santa  V ergine , de 
(Untamente  fi  taglio  li  capelli  , di  maniera, 
che  per  non  parer  matta , fu  rrillkri  portar  la 
teda  molto  coperta.  Cofi  per  I vlb  di  quella 
atta  molto llrana, & come  poco  rocn  chej 
infame  , di  difonorata  . Do.nandauale 
tua  madre , che  cofa  tote  la  nouttà  della  ben- 
Ja  o per  meglio  dire  infblita  marcherà  , 
(cheimaginar  qllo,  c he  fate  era  imponibile.) 
Et  qualunque  malageuolmente  potea  celare 
quel  ch'era,  tuttauia  la  Santa  Vergine,  pedo 
ri  (petto,  che  douea  a chi  l'hauea  P rtorita  , di 
per  timore , de  vergogna  diffimoluua , infino  a 
tanto,  che  andò  Aia  madre  con  fiiria.» 
alla  volta  Aia  la  fcaptgliò  , & veggendola  cosi 
difforme,  comincio  a gridare  , come  ltior  di 
fe,  dicendo. 

Che  hai  fatto  figlia  ì Che  pazzia 
è quella  > Che  cole  fuor  di  ptopofito 
fono  le  tue  f 

Non  erano  ordinarie  le  voci , dt  le  gridarne 
potrebbono  etere  Hate  maggiori , le  fhaueffe 
treduta  morta.  Accorfcro  fuo  Padre, & (ho  fra- 
tello allo  llrcpito  ,&  intendendo  la  cagione 
«urbaronfi  quali  a smorte  , & inficine  fi  vni- 
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rono  a dishonorar  la  innocente  donzella 
con  parole  ramo  graui,  &r  brutte ,che  nò  haue* 
rebbom  potuto  etere  peggiori  - quando  l'ha- 
uellcrotrouata  in  vn  fallo  grande  di  fi  mina-» 
di  mala  vitaLt  fu  la  concilitene  della  conici! 
quella . 

Penfi  traditori  , che  per  quelle 
inuentioni  t’hai  da  liberar  dalle  no- 
ftremani?  Et  quantunque  ti  vederti* 
mo  fcoppiare  non  ritornerai  nel- 
la grana  nortta  inlìno  a tanto , che 
tu  non  prenda  marito . 

Duri  quanto  vuole, che  i capelli  ha  no  da  ere 
fccre,&  métregiunge  quelthora  nò  firn  bilb- 
gno  andar  a Chierico, o aTrare,cheti  dia  lape 
nitezadi  quella  pazzia.  Qui  telodaremoin 
maniera  , che  tc  ne  ricordi  tutto  li  icpo della 
tua  vita.  Et  infin  d'ali  hora le  tolfero  il  luogo, 
de  il  tipo  che  folca  hauere  per  la  Aia  oratione, 

& IV  ccuparonoin  tutti  li  piu  baffi, & vili  offi- 
ci; della  cala  . Et  il  piu  honorato  fij  ilporla 
alla  cucina  ,doue  ad  ogni  hora  fi  patelle  con 
iferidarla  , dishonorarla  , di  martirizzarla, 
con  termini  ,& parole  brutttflimc  dette  tut- 
te  a propoli»  di  fiancarla  , de  macerarla  in- 
fino a canto,  che  afflitta  , & f.iftidira  fi  ren- 
dete a quelchc  voleuano.  Ma  quello , era 
come  combattere  vna  rocci  con  aghi  , & 
muletti.  Al  tuttofi  moftraua  fbrda  , allin- 
giurie  muta, a gli  fcherui  foterentilfima,  & 
atuttekbrauatedi  fuo  padre  madre  vna 
pecora  , de  ad  vn  maritaggio  , che  aitilo- 
fa  fe  l'oteriuac,  ome  fe  folle  fiata  di  pietra . Il 
tutto  coirportaua  bene , con  la  fortezza,  che 
lo  Spirito  Tanto  le  daua  ; di  tutti  quelli  tor- 
menti erano  nuoui  deccrminationi  nel  Aio 
primiero  voto.  EtilSignore,  il  quale  (co- 
me dice  S.  Paolo  ) oterua  le  promete  a 
i ferui  fuoi , che  non  confi  nte , che  fiano  ten- 
tati  piu  di  quel , che  pedono , anzi  con  le 
tentationi,&  trauagli  fa  , che  in  lorocre- . 
fica  frutto  copiofio  di vittoiia. fortezza, pru- 
denza, di  fante  viitu  ) fece  all'hora  nuoue 
grafie  a quella  V ergine . Et  come  Avremo 
artefice  di  fantita  le  inlpiró  , poiché  li 
Aio!  padre,  di  madre  le  toglieuano  la  fua 
cammerettadouefi  ricouraua  , ne  lauoraffe 
dentro  dell'anima  fua  altra  interna  , & fe- 
grcta:douecontinuaméte fitirate , 6l  andate 
tratte n< dofi  cu  il  fuo  fipofio  Gicsu.piii  chi uO,dc 
guardata, che  fefotefiottochiaui, de  murata  uà 
due  muraglie  - Sapea  ella  bene  quclchedice  il 
Signore  nell  Euangelió.  Il  Regno  di  Dio  Ila 
dentro  a voi  , di  ciòpenfauaelia,  ( & non 
male  ) eh  era  il  noftro  cuore , ifi  quale  è ve- 
race tempiofuo,  dtcafia fatta  per  habitatione 
dia  non  per  mano  d'huominì  , mì  dello  Spi- 
rito Santo.  Nonv’ciuinc  pii  tre , ne  calce, 
ne  chiodi,  ne  Ugnarne,  ne  molte  danze  fcuo. 
rate  per  vanita  , de  cerimonie  , tutta  la 
fabtica  c fondata  nel  conofcimcnto  di  Dio, 
di  della'  ndlra  piccolezza  , & battezza: 
X a & tut- 
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& tutto  ciò^hc  ini  s’adopra,  c a marlo,  & con' 
Adirarlo,  & con  frequenti  orationi , Se  fofpiri 
jnuocarln,  S e chiamarlo , ponendo  a tutte  lej 
porte , & potenze  dell’anima  la  chiaue  del  ti- 
mordiuino.  Lt  quella  fu  la  nuoua  celia,  cho 
trouò  in  cafa  di  fuo  Padre  S.Catarina . Douej 
foggiornaua  tanto  contenta,  che  niuna  co f*_* 
di  quanto  erano  qui  (dori  la  toccaua,.ic  penfa. 
Ita, che  parlaffcro  concila  lei,  come  vera  men- 
te occupata  feco  della  , Se  con  Iddio . ht quin- 
di riufci  sì  gran  maeftra.cheatuttel'hore  ,& 
jnogni  occ  afone  folca  da  poi  infegnare,&:  di- 
re, che  il  rimedio  dr'nollri  mali  era  jJ  fuggire 
da  loro,&  dargli  della  porta  ne  gli  occhielli u- 
dendofi  ciafchuno  nella  camera  Ida,  Se  cella-* 
interiore  , Se  mentale  ,fenza  la  quale  niuna-* 
camera  di  cafc  forti,  & muraiglie,  Monafleri), 
& tempi)  vagliouo  nulla  per  difenderci  dal 
male,  «tenerci  in  tranquilliti,  & quello  foto 
edifitio,  Jt  cella  .quantunque dia  l'huomo  ne) 
mezo  del  mondo , ha  Ila  per  tenerlo  raccolto, 
& inculiodia . Conofccnzadi  Dio, & cono, 
feenza  mia , conuerfatione  con  Dio , & con- 
ucrfatione  meco.  Gli  occhi  volti  nella  IUa_* 
grandezza, & quelli  medefmi  nelle  baffezze.» 
mie . fuggir  da  me  dclfa.pcr  confegnarmegli: 
tutto  quello  li  fi  in  quella  cella, & non  lafcia-» 
tempo, ne  luogo  ad  altra  cofa.  Polla  nella  cu- 
gina quella  Santa,  formo  nel  fuo  penlìcro  altifi 
Time  figure,  invaginando , che  la  perfona  di  fuo 
Padre  era  Giesu  Chrido  Noflro  Signore, quel- 
la di  fua  madre , nollra  Signora , h Tuoi  fratelli  . 
familiari, & amici  di  cafa,Apofloli,&  di'ccpo. 
li, la  cucina  teneaper  Sancta  Sanltorum  doue 
s’app.trcfchiauano  li  6e rifili).  La  tauolale-, 

Jiarea  vn  Paradifo  terrelfre  , Se  con  incredifai- 
e allegrezza  di  fpirito  diccua  dentro  difc>. 
Fortunata  mc.chc  hò  cominciato  a feruire  al 
mio  Signore, alla  fua  glorìofa  madre,  a gli  Santi 
Apodoli,  Se  difcepoli  tuoi . Che  veramente  fo- 
rio  felici,  Se  beati  coloro,  i quali  viuono  folto  il 
riparo, & protettione  del  Signore, perche  que- 
lli tali  finifeono  tutte  le  Aie  battaglie,  in  vit- 
torie , le  fue  guerre  in  trionfi , il  fango  fi  vol- 
ta loro  in  oro,  in  pe  rie  pretiofe , le  fpine , !a_* 
tcmpcfla  del  mare  in  bonaccia  , la  morte  in_* 
gita.  Non  può  intendere  il  mondo  que- 
llo fccreto,  ne  coloro,  i quali  han_* 
pollo  il  fuo  fine  nella  feliciti 
mondana.  Solamente  fin- 
tcndono,  quelli, clic-, 
lafciando  le  cofc 
temporali , 

fufla no  deUfternc  j & potTono 
dire  con  San  Paolo  . La 

nollra  conuerlàtione  « ‘ 

, ine' Geli.- 
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bella  gr„tu,<.hc  Iddio  fece  a S.  Canoino, 
liberando’ a dall'tpfnrfaioni , 

Ùfaii&l*  dijua  tafa_,  ; , 

Cap,  XXXI'. 

Anca, come  s’cdetto.la  San- 
ta Vergine  , per  carcere 
la  cucina.ór  pochvporeaa 
cfLr  piu  rigerofeA  drette 
prigioni  pofriache  ikiil. 
fi  trai  rana  di  guardarla  co. 
me  Ichiaul  ,li  nond  veci. 
— der  la  .come  nimica, ne  Con 

coltelli,  ma  con  rei  trattamenti,  <1  parole  ol- 
traggiofe  , le  quali, come  la  fagra  Rottura-, 
dicc.fcrifcono  piu  .dodc  fpade  arrotate.  Ma 
quanto  piu  andiamo  credendo  le  pciAcutio. 
ni.  Se  li  trauagli, tanto  maggiormente  ardati* 
ella  auanzjndoin  amor  di  Dio,  & fortezza  di 
fpirito  : di  "maniera  che  a quelli  di  fua  cafi>,6ra- 
nuelli delle  altrui  fueea  marauigliarc,6tfiren- 
deuan  per  vinti  da  tanta  virtù , & cosi  locon- 
fcffauano,  <St  piuAio  padre, il  quale  come  piu 
di  fenno,&  auucrtito  ben  vcdca,che  le  cole  di 
fua  figlia  non  erano  finciullcfche,  neprocede- 
uanoda  mala  natura,  & durezza, anzi  tutte 
hauca  no  vn’odorc  tji  Spirito  Tanto , Or  d amor 
tiiuino,  che  con  tanta  gran  pacienza,  Immilla, 
oratione , Si  filentio  andaua  ciafchun  giorno, 
credendo, &•  aumcntandofi:&-  vera  mente  co- 
si era.  Percheella  continuamente  andaua-* 
cercando  Iddio, & parimente  Iddio  lci,&  cia- 
fchuno itaua  alla  porta  della  Uro,  come  dice  U 
Signore  nell’Ap<  califij.  Solca  quella  ùnta-» 
Vergine  recitar  molte  volte  vn  verlb  del  Sai. 
mo,  il  quale  continuarne  ntc  S-Cecilia  hauea_* 
i n bocca , r ut  Cornine  cor  ni:  un  , & corpus  mimo 
input  utaturn  ih  wfl'ficatiombui  li uj , vi  rim  con. 
fondar . Etdcfiderauaaflai  fouente  vederli  a 
folo  ,a  folocol  fuo  Signore,  per  potere  all,  . 
fua  prefenza  vfar  di  mille  cerimonie, quali  vfa* 
no  li  Tuoi  fcrui, 'per  dettare  lo  fpirito,  òr  muo- 
utrfi  a dcuotione,  come  fono  Icuar  gli  occhi  al 
Cielo , giungere  le  mani  in  alto , prollrarfi  nel 
Aiolo, batterli  il  petto,  porli  informa  di  croce, 
chinarli inginocchioni,coricaifi  interra,  & 
bagiarla,  Se  altre  cofe^ome  quelle, Jc  quali  fa. 
no  buone;  ma  non  in  ogni  tempo&t  luogo, pe. 
roche  alle  volte parrebono atti  mólto  piu  dTii- 
pocrefia,  che  di  religione  facendoli  altramen- 
te : ma  chi  cerca  Iddio , Se  J’ama  con  tutto  il 
fuo  cuore , tutte  le  cofe , che  neeelfarie  fono  a 
quello  effetto  li  vengono  alla  ma  no . Et  cosi 
alla  Santa  Vergine  li  feoperfe  vna  gran  corno 
dita  per  quel  che  prctendea , Se  fòla  camme, 
retta  douedormiua  Aio  fratello  Stefano . Eer- 
, ciochc  nonléruendoa  lui  fe  non  di  notte, tutto 
il  gioì  noia  lafciaua  libera  per  fua  Torcila,  Se 
ella  loccupaua  di  maniera  ,chequafi  tutta  la 
maggior  parte  del  giorno  era  il  Aio  oratorio* 

«un- 


% 


PARTE  SECONDA 

& anco  molte  parti  della  notte  (mentre  il  gio- 
itane dormimi  ) s'accomodaua  ella  in  vn  can- 
tone tenendolo  perdio  ripudi  fpirituale,corne 
vnParadii'oin  terra.  Suo  Padre,  che  poche 
volte  laperdea  di  viltà  per  lo  molto, che  l’ama 
na<&  per  li  grandi  concetti, clic  di  Icihauca_>, 
volle  vedere  in  che  Ipendeua  il  tempo  nella-» 
Camera  di  fuo  fratello,  & entrando  vna  volta 
improuifo,la  trono, che  in  vno  di  quei  canti  Ita 
ua  in  ginocchioni  gemendo, & piangendo . Et 
vide  manif diamente , che  hauea  (òpra  la  teda 
vna  colomba, come  la  nette  bianca, di  che  mol- 
to marauig!iato,non  rapendo  come, ne  d onde 
teffe  edere  venuto  quitti  cosi  vago  vccello, 
che  tanto  ripofatamente  ,&  lenza  impau- 
rirli flcffe, come  ftaua, quieto, & alla  fine  ne  do 
mandòa  Ota  figlia . Laquale  ri  (poi",  convoli- 
ti,che  non  hauea  veduto  tal  colombaie  di  lei 
fapea.  Diche  rimale  di  nucuo  piu  marini- 
ghato  . Et  conferendo  quello  con  molte  altre 
cole  della  Tua  buona  figlia  , non  capiua  in  fc  di 
cont.nto,&  di  timore  dell'autor  di  tutte  que- 
lle nouità,&marauiglie.  Et  in  Tua  figlia  anda 
«ano  crefcendo  altamente  li  defiderij  di  me 
gliorarfi,&  congiungcrfi  col  dio  Iddio.  & quel 
che  hauea  cominciato  a deliberare  d’entrare 
nella  religione  di  S.  Domenico, <3rfi  pra  quello 
ni  iacea  grande  inftantia  ncllorammc  . Et  il 
Signore  (quantunque  in  fogno,  & dormendo) 
Je  inoltrò  voa  notte, che  li  piaccua^hecosifof- 
fc.  Onde  fc  le  rapprelcmaionoJi  fondatori 
delle  (agre  religioni,  Se  tra  loroS-Domenico, 
fi  quali  le  domandauano  con  chi  volea  anda- 
re,& accettando  la  proferta, che  S.Domcnico 
ie Tacca, fcclfe  il  IUourdine,&  maniera  di  viuc- 
re  con  molto  diletto.fpecialmente,  quando  in- 
tere le  molte  promillioni,che  le  Ciceua  di  fauo- 
rirla.dSt  di  non  la/ciarla  già  mai  nel  cammino, 
cheprendea  di  fcruire  a Dio.  Et  fin  da  quell'- 
fiora  diterminò  di  dichiararfi  con  i Tuoi  paren- 
ti, come  fece , dicendo  lorofra  l'altre  cofein_» 
prefenza  dc’iuoi  (rateili,  che  haueano  già  cipe- 
ri enza del  poco,  checon  leihaucan  giouato 
ne  timore, ncpromiifioni,&  nc  carezze,  artin- 
che  pigliaffe  lo  fiato  del  matrimonio , St  que- 
lla refifienza  non  era  fiata  per  (tifobedirli  tn_- 
cofa  veruna, elfendo, Tempre  il  luodcfidcriodi 
(Fruirli , Oc  aggradirli , come  Iddio  lo  coman- 
dava . Et  quello  roedefmo  rilpetto  lfiauca_» 
fatta  (offrire, & tacere,  & coprire  le  fijedcter- 
jninationi . Ma  giàcra  tempo  di  parlarcliia- 
ro,tSt  difgannarlj , percioche  la  Tua  deliberata 
volontà  era  di  compire  vn  voto  fatto  a Dio , & 
«Aia  Madredi  non  maritarfi,&  guardar  Tem- 
pre virginità  , & puriu.  Et  pofciacheilcam- 
inino, ch'ella  prct  dea  era  il  megliore  •&  ilpiu 
£curo,&  configliatodalmcdefmo  Iddio. Per 
lui , Si  per  fuo  rilpetto , & riuerenza  chieder 
loro,&  fupplicaua,  che  nò  la  molellatfero  piu 
intorno  a quella  materia , ne  fi  ftancaffero  i n 
per  Andarle, ne  configliarle  altra  colà.Che  piu 
ageuulc  farebbe  iimoucr  i monti, & ifpianarie 
rupi, che  mi  uerla  dal  fuo  fermo  propofiio . Et 
che,fc  con  quelloprellippollofi  volcan  fcruire 
di  lei, ne  piu  balli  odici)  di cafa,  Itaua  molto  di* 
f polla, & apparecchiata  a quello , Se  lo  terreb- 
be per  molto  p articolar  fauore  , & auucntt.- 
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ra  buona.  Ma  Ce  penfòuano  metterlain  timo- 
re  col  cacciarla  di  cafa  fua,co  me  cofa  perdurai 
nonfarebbein  lei  quello  rorto  pur  vn  puntodi 
mutamento.  Impi  roche  era  certa  -che  Iddio, 
ilquale  mantiene  tutte  le  creature  ,&  letenea 
ballantementeprouedutedel  ncceflario , non 
tt  mancherebbe , ne  lafeiercbbe,  poichclin- 
temion  Tua  non  era  aitr<  >,  Ce  non  cercarla , Oc 
feruirlo.  Ecchefopra  quello  fondini. mofa-  i 
ceficrocglino  ciò, clic  loro  pareffe, non  hauen. 
docili  a pigliar  altro  cammino.  Furono  mol- 
te le  Iagrimc,&  ilfcntimento  del  padre, & del 
la  madre  di  lei  vdendo  cotal  rilblutione , Si  III 
millieri  buono  fpatio  di  tempo , accii  che  la_» 
li  ngua  faceOe  i 1 tuo  odiciop  mpedita  dalTabon- 
danzade'iofpiri  & delle  lagri  me  . Et  quando 
da  loro  fi  vide  alquanto  libero  il  buon  vecchio, 
cambiato ,&  mutato  mcrauigliof,  mente,  le 
diffeinquclta  maniera.  Liberei  Iddio, figlia 
mia, di  andar  contri  la  volontà  di  Dioici  qua 
leso  ben  io,  che  pri  cedono  quelle  tue  dcrcr- 
minationi  - La  molta  perfeueranza , che  hai 
moltrara,!;  pacienza,  Oc  la  confianza  in  tanti 
giorni,  St  mefi.rendonotellimonianzadel  nó 
effe:  impeti  di  fanciulla,  ma  moni  mento  dello  , 
Spirito  Santo.  Si  che  da  hoggi  innanzi  habbi 
la  mia  licenza.  Se  benedettone , per  feguire 
quella  via, la  quale  non  voglio  Itui  barti.ne  po- 
trei,quando  anco  io  volelii , adempì  il  tuo  vo- 
to,òr  da  a Dio  quel, che  gli  offrifti.  Egli  ti  gui. 
di,  St  t'infcgni  in  muto, che  io  di  mólto  buo- 
na voglia  mi  confi  >rmo  con  la  (ha . Niuno  ti 
dara  noia  in  quella  cali, niuno  difiurbcrà  gli 
tuoiefercitii . Fa  non  comefanciulla  : nu  co- 
me dona  valorofa,  Se  priega  a Dio, che  ti  feelfe 
in  sì  ceneri  anni, per  Tua  fola  mìfcricordìad’hab 
biadi  mc,&  di  tua  madre, per  darne  buon  fine; 

Si  volgendo Je  parole  ai  circondanti  colme 
defmo  femb.antc , diffe . 

Già  qucfto  c finito . Non  voglio, 
che  a mu  figlia  alcuno  dia  noia  ,ne 
veruno  la  (turbi  dal  fuo  cammino; 
percioche  molto  fuora  di  ragione  fa- 
rebbe non  conofeere  quanto  meglio- 
re  , & più  auantaggiato  negocioc 
quello  per  lei,&  per  noi  altri  di  quel- 
lo , che  ie  procuratilo . 

Potrei  io  hauere  con  lei  genero  , Oc 
figlio:  ma  fallo  Iddio, qual  farebbe  fiato , Se  di 
che  conditione,  & natura  . . Et  quando  ruffe  il 
mcglior  del  mondo, che  hi  da  far  có  Dio  Crea- 
tore del  tutto, immortale, eterno, & ftmpre  vi- 
uo.Con  quello  fi  diede  fine  al  negocio  ma  non 
alle  lagrime  di  tutti, ne  al  (contento  della  San- 
ta Ventine  , la  quale  incominciò  ali  fiora  con 
tante  impeto,  che  ne  di  notte , ne  di  giorno 
pcnfiiuj.ne  fatte  llaua  d’altro, fc  non,  come  or- 
di  narebbe  la  Tua  vita, accio  foffe  tutta  in  cótéto 
di  Giesu  Chrillo,  il  quale  tniraua  giacerne  fuo 
fpjfo, tanto  aiti, de  diuini  hauea  li  penficri. 

Ct- 
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Come  la  Sana  Vergine  cernine  w ad  ordì.  * 
nari  la  fua  vita  dopo  Ibauer  iole- 
rato , C conibm/o  quotilo  s’i 
detto  eoa  i ftm  parenti , 

. Caf.  XXXvi. 

V A N DO  l'auuenturofa 
Santa  .fi  vide  libera  dalle 
moltftic  de'  (boi  parenti, 
Se  hebbe  la  lor  licenza,  Se 
benedittione  prcfe  et  il, 
quella  vna  camme  retta 
piccola  in  cafit  fila , douej 
cominciò  cosi  afpra,&  ri- 
gorofa  penitenza, che  fi  fa  incredibile . In  quel 
piccolo  cantone  parca,  che  fi  fodero  cambiati 
li  romitori)  d'Egitto,  Se  rinouate  le  prodezze, 
&li  fatti  hero  chi  diuuei  Siiti  Padri  della  noitra 
religion  Ch  ridia na.At  grà  Maedri  di  fantità,Ac 
virtu . Et  tra  cofa  diurna,  Si  celeftiale  il  vede* 
re  che  vna  remina  tanto  gioitane  non  alleuata, 
ne'dcferti di  Libia, ne  meno  nelli  romitori) 
d'Arabia,  ne  anco  ne  grandi,  & Subitati  mo- 
jialtcri,  di  religione, ne  nelle  c«uerne  dc'móti, 
ne  nelle  celle . & foliiudini  delle ciipagnr,  ma 
nel  mezo  di  Siena, & in  vna  cafa  ormata  di  vn 
tintore  potelfe  ftnza  eferopij  d’altre  fa n temen- 
za parttcolar  dot  trina  dt  (mommi , fenza  let- 
tone dì  libri  fagri  imprendere  vita  tanto  am- 
mirabile, & degna  di  fomma  ammiratione. 
L’vfòdi  non  mingurepotea  in  lei  tanto, che 
niuna  colhdi  fidanzale  redaua  nello  doma- 
co , Si  folti  I odore  del  cibo  di  carne , Se  di  pe- 
fee  l'offcndea  in  maniera,  che  piu  non  haureb- 
be fatto  vn  veleno,  ne  piu  I harebb  : alterata  il 
toffico . Et  venne  a ridurli  con  pane , & her- 
be crude, & vn  poco  d'acqua  fidamente,  Acciò 
era  per  lei  cosi  grande  banchetto , che  in  moL 
(«Infermità  graui, le  quali  hebbe  le  fu  nocelTa- 
ria  maggior  dieu.  Se  molto  volte  fu  tanta,  che 
fenza  mangiare  fodentaua  la  trita  miracoloia- 
jnc.'  tc.  Le  camicie , che  veilia  erano  di  lana, 
Ac  tali, che  fuppliuanoinvecedi  vnafpro  cili- 
cio ,che  per  alcun  tempo  hauea  portato, Se  al- 
rhora  lo  lafció  per  li.  nettezza,  della  quale  li 
cilitiida  più  parie, Ibno  niinici , per  non  poter- 
li lauare  con  quella  ageuolczza,  che  le  coni- 
che,Ac  camicie  di  lana  . Et  ftringcuafi  sù  le 
carni  vna  catena  di  ferro  ranco , de  cofi  filetta 
Arcofi  , che  rompendola  pelle  fi  apprefihua 
a gli  odi, Ac  era  da  quella  tanto  ferita,  or  piaga- 
ta, che  III  di  bifiugno , che  il  confettare  vi  inter- 
ponete tutta  la  fua  autorità, per  fargliela  leua- 
re  via,  il  che  efeguì,  per  fua  obcdienza_>. 

Ma  non  era  facile  a giudicare  qualcu 
rode  fiata  maggiore , ola  pena, che  hauea rice- 
uuto  in  Jaftiarla,o  quella  , che  Je  daua  la  cate- 
na, portandola^  non  fotte  liau  prouata  la  fan 
riti  della  Vergine  in  cole  maggiori.  Li  inci- 
pienti nella  virtù  padano  piu  trauaglio  ad  obe- 


dire  alti  efperimentatiinelTa  -che  in  atnmiz-’ 
zarlì  per  ilio  diletto.Sta  nca  nfi  collo  eoa  le  loro 
imaginationi.  A,  d'oidmario fi  caricanodi pe- 
nitenze, Ac  afprezze  oifuguali  alle  forze,  o allo 
dato  loro , Ac  safferrano  co  quelle  di  maniera» 
che  chi  Icvuol  tor  lorodall.  mani, è Ilio  inimi- 
co^ come  tale  lo  mirano, Ac  fugono  • Gli  vili 
dà  ne'cilici), altri  in  catene  di  fetrotqdi  in  cru- 
deli, Ac  ifcòfiderate  difcipli ne, quelli  mandare 
fcalzi;  Ac  alcuni  in  non  mangiare,  ne  dormire» 
ne  haucr  letto:  Ac  altri  in  altre  cofe  forni  giun- 
ti a quelle , o dilli  migliami , fenza  hauer  pri- 
ma incelo,  che  non  conuengono  tutte  a tutti 
gli  huomini , ne  a tutte  l'età , Ac  tempi , ne  in 
ogni  luogo , Ac  occafione . Et  accade  darli  a 
quelle  cofe  di  fiu>  capriccio  ( che  cosi  s'han  da 
chiamare^  con  tanta  fretta , tanto  fenza  redi- 
ne, ne  regola,  ne  taffa  per  così  dire , o mifura» 
che  incominciando  bene  , al  Tuo  parere , al- 
la fine  finifeono  male,  Se  difperatamenteper- 
cìoche , oucrofi  fiancano  al  meglio tempo,At 
abbàdonano  il  tutto, oucro  la  salta  li  UfcuiquS 
do  piu  ne  haueuano  meiiieri,  Ac  acquillano 
timore  alla  virtù , Ac  agii  efercitijdi  e da  ,con 
fallidio,  Ac  naufea  del  tutto,  il  che  è pedi- 
lentia  dell'animo.  Quelle, che  da douero fo- 
no fante  rendonfi  all'altrui  parere, contra il 
Dio  proprio  gulto  , hauendo  per  iòfpettofi> 
qualfiuoglia  altro  cammino.  EtcosiS.  Cata- 
rina,i n tutto  ciò, che  faceua  ( per  molto  làuto» 
che  fotte)  in  comtnunicarfi,  digiunarci  in  al- 
tre cofe  fi  lafciaua  guidare,  Ac  le  moderaua,Ae 
anco  le  lafciaua,  come  hora  laido  la  catena. 


De  altre  cofe  con  le  anali  la  Santa 
Vergine  fi  cajhgaua  . 


Cip.  XXXV  11. 

L fonno  è vna  delle  colè 
piu  necettaric  alla  vita.  Se 
all'attionidiedai  Ac  tan- 
to, che  il  viuere,Ac  non 
dormire  pare  imponibile 
alla  natura . Ma  quello 
andò  vincendo  S.  Catari. 

' nadi  maniera,  che  lacca- 
deua  dormire  in  vn  giorno  fidamente  mcz'ho 
ra,  Ac  quella  dopo  molta  fatiga,e  Itàchezza  cor 
porale.Per  letto  ella  prcfe  alcune  tauole,le  qua 
lidi  giorno  leferuiuanodi  fcabello.p.r Ilare 
fempiein  ginocchioni, ouero  didefalui  (bolo 
métre  ficea  orationc:  Ac  anco  di  notte  invece 
di  dclitiofi,Ac morbidi  materazz,  per  afHigcrfi 
l'olTa,  pigliido  anco  per  guadale  vn  pezzo  di 
trauc.Moriuane  fua  madre  in  vedere , che  con 
quelli  mali  trattamenti  s’andaua  ella  finendo: 
Ac  tanto  fece  , che  da  lei  ottenne  per  alcune 
notti , dormifiero  inficine , penando  con  tal 
mezo  ti  mediare  al  danno . Ma  apcna  era  en- 
trata nel  letto  la  fama, che  iàltaua  fuori,  lafcii- 
dofua  madre  adormentata,  (pendendo  tutu 

la 
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la  notte  vegliando,  & (orando.  Et  non  potè 
£Ìó  durar  molto , p-rchc  le  forni  doni , eh.  fua 
madre  haura  la  trouaron  nel  l'urto , &•  fu  di 
bifosno  cercar  altro  m,>do  di  inganno.Chc  fu 
il  poner  due  tauole  nella  parte  aoue  bauca  a 
dormire  có  le  coperte  de  fcnzuolwchc  per  fri- 
gerle  loffi  ritornaua  al  mede  (Ino,  come  dor- 
mire intcrra.Mane  anco  quello  le  potè  inciti 
giorni  durare  fenza  difcopritli.  Nò  intenta  di 
quella  Iacea  og.ti,di  tie  difcipline  dai.dofi 
per  ogni  difciplina  tanti  colpi  di  numero  de 
termi natoad  imitationc  di  ^.Domenico  perfe 
ucrò  molto  tòpo  in  darli  molte, & aliai  ci  iddi 
difcipline  con  vna  catena  di  ramc,&  tar- 
daua  unto  in  batterli  , che  per  ordinario 
duraua  vn’hora , & roezaogni  difciplina.  Et 
in  iurte  nonhauea  termine  infmo  a luto, che  il 
Angue.il  qual  l’vfcia  dalle  battiture , giung' de 
in  terra  Per  ciò  andaua  ella  fiacca, sfigurata, & 
ridotta, chenó  hauea  altroché  la  pelle  Ih  l'olla. 
Digiàfua  madre  l'haueu  cominciata  a piàgere, 

Er  mortaA’ficópuneeua  tantodi  lei. che  era 
(laute  ad  intenerir  le  pietre,  Etadhora.ad 
hora  sfogau.t  con  piccoli)  lamento  dicendo  a 
gridi . Perche  t'ammazzi  Pigliai  & cosi  veci- 
di  anco  mel  Chi  t'hà  pollo  nel  cuore  crudeltà 
ai  grande.'D'innanzi  a gli  occhi  mici  t Irò  a ve- 
dere morta  invita?  Come  .1  Vuoi  tùeUer  mici- 
diale di  te  lleffa1  Qual  peccato  hai  tu  commefi 
fo,  che  vogli  effer  il  boia  di  le  mcdefma'.O  chi 
• potrebbe effer  tanto  di  concordia  teco,chc 
nonfittancaffcin  viderti  uie,quaiioti  veggo, 
(corticaia.&sczafangueA  piu  chc  morta. Et 
eo’l  rifentimento,  chehauea  , andauafi  accen- 
dendo in  colera , fit  alzaua  le  linda  al  Ciclo 
contante  lagrime,  ch’era  marauiglia.  Dauafi 
delle  perccfle  nelle  guancie  .griftUuafi  il  voh 
to.fcapigliauafi.&ftr.ippauafi  i capelli  come  fe 
la  luuclte  vcdutalpirare  dinàzia  gli  occhi  fuoi. 
Et  cragiàdtucnutain  unto  furore,  & rabbia, 
che  le  ptgliaua  molte  fiate , che  alle  (Irida  con. 
gregaua  tutta  la  vicinàza  percófolarlanSt  nò  fi 
fepea  a quali  di  loro  due  porgere  prima  (Vilfi.- 
dio  , alla  madre , o pure  alla  figlia , percioche 
qualfiuoglia  delle  due  haribbe  morto  a com- 
partì'me  le  Tigri.  La  madre  per  lo  dolore, 
che  naturalo),  nte  fenda  di  veder  la  figlia  il» 
tanto  maltrattata, & la  figlia  fcorticata  dalle 
battiture  date  a fe  ftclfa  di  fua  propria  mano, 
& riccuute  con  guftopcr  fare  in  fc  giullitia 
di  fe  medefma  , quantunque  il  tutto  a lei  pa- 
rerti poco.riipcito  a quel  che  defidcraua  Et 
raccoi  dindi.fi  di  quel  che  S.  Domenico  l'ha- 
uea  otierto  non  laiciaua  paffar  bora , che  non 
Applicane  a Dio  per  1 habito  dell'ordine  , <3c 
pii  quello  facea  molta  inllantia  alti  tuoi 
parenti.  Riceuea  ciò  la  madre  molto  afpra- 
mente,6t  di  giornoin  giorno  l'andaua  prolun 
• nido . Et  per  vedere  fc  alcuna  cofa  forte  ba- 
dante a deuiarla,  & far  sì , che  ella  s’ailcntaffe 
almeno  vn  poco  ilei  rigore  delle  fue  peniten- 
ze,volle  condurla  ai  bagni, doue  eran cercete 
Ite. Ma  icruédo  tutte  le  ielle  a chi  ferue  Iddio 
di  mezi  per  cosi  sito  fine, li  lippe  valere  la  ver 
gtne  delle  dclitic  del  bagno  facendo  di  loro 
vna  terribile, & a pra  Croce.  Et  (li  cosi,ch'en- 
fraudo  nel  bagno  iòlu,dt  ptuucdendo,  che  ne 


IEROSBCONDO.  ipy 

madre,  ne  terna  entrarti: con  lei  .s'spprcf- 
sò  al  canale,  per  cui  l’acqua  vfciua  ardente 
per  le  vene  de  I zollò  ,&  quiui  fi  laiciaua  cuo- 
cere, fortreu do  tormentosi-grand. , che  par 
impunibile  ad  vna  femina  tantodcbilc  ,«5i  af- 
flitta . Ma  con  il  tempo  venne  a fapcr 
il  tuo  confcrtore  quello  calo.  E:  din  di  ileo 
come  l'era  ballato  l'animo,  & I.  forze  d (offri- 
re  si  grande  fuoco.òe  unto  te  tnpa.mpondca, 
Chc,quandoquiui  sera  polla  , vi  poli  anco  la 
coni, deratione  del  fuoco  dell'Infimo  ,&  dei 
Purgatorio,  & con  quella  priegaua  iddio, il 
quale  haueua  offefo,  che  le  mutuile  tutti  li  tor- 
menti,che  meritaua  in  pene  temporali, de  che 
qu.  Ila  forte  vna  . Contheparcua  a lei  molto 
agcuole  il  Ibffrirc  ,&  molto  leggiero  il  pattar 
qualfiuoglia  tormento  della  terra . Ritornata 
da 'bugni, (fenza  ertali  mutata  dalle  fue  deter- 
minationi,&  propofiti  ) di  nuouo  incominciò 
a follciitar  fua  madre,  accioche  trattane  con 
le  religiofc della  penitenza, (terzoordine  di  S. 
Domenico.) che  le  deflcro  l’uabito,  il  quale  cO 
tanta -flettione  defidcraua . Cosi  fece  fua  ma- 
dre a pura  forza,  & tratto  quello  uegotiocó 
le  fuori  da  buon  ienno.  Ma  elleno  ripofero, 
che  lo  llilv  della  cafa,  & Ivfo  di  quell'ordine 
non  era  di  riceuer  donne  giouani , ne  donzcl. 
le:  ma  vedoue,  de  perfone  entrate  in  età  ,che 
potcrtero,&  tupaie  ru  gouernarfida  fe  (telici 
impciochc  la  vita  loro  non  era  communcico. 
me  quella  de  monallerij , Se  monache:  ciaf- 
chuna  dimoraua  nella  fua  camera  fola , come 
fe  forte  nella  fua priua cacatili  & in  fitto  cosi 
era.  Percioche  nel  principio  ,Sc  fondanone 
di  quella  maniera  di  viuerc  non  fi  trattata  di 
quel, che  poi  fi  trattò,  nefi  ficcano  voti  di  pò- 
uercà  , dee.  Quando  banca  Catarina-» 
lippe  la  rifpolla  tanto  fuor  di  fuu  gullo,  fe 
bene  ne  lenti  dolore , non  fi  diltidò  d'ottenere 
ciò, che  defidcraua  : Si  ritornò  a (òhecicar  fua 
madre, che  tornane  al  monaflirio  d’onde  truf- 
fe fcir.prc  la  medefma  rifpolla  del  no  feiiza 
che  lab  Vergine  parimente  fi  difeonforufle, 
nc  pei  delle  vn  punto  della  tperanza,  di  che  b, 
Domenico  non  porca  hauerlc  detto  bugia . In 
qlto  tipo  la  prcfevna  grid'i.ihrmitàdi  fibre, 
conlevaiuole  , che  la  coprirono  dui  piede  al 
capo, come  fuol  fare  quella  malattia  occupi 
doue  entra.  Etparendo  alla  tanta  che  quella 
forte  buona  occ-fione,  per  intingere  il  nego- 
cio  dell'habito,diffc  a fua  madre , che  fe  la  vo- 
lea  veder  Tana, trattarti  di  cióincòtincte-  Si  Ce 
non  ne  trattaua  teneffe  per  certo, che  Iddio, & 
S.  Domenico  gliela  leuartbbonobinàzi  a gli 
occhi  doue  nè  moi  tifine  viua  piu  la  vcderia.Et 
aflicuraua  qllosi  finta  méte,  de  làtodaduucro, 
che  non  potè  fua  madre  fare  altroché  andar- 
fi  a pitturai  piedi  delle  (uore  Supplicandole 
non  meno, che  per  la  vita  di  fua  figl  a , che  dc- 
fideraua  quello  Santo  habito.  A tanti  prie- 
chi, importuni],  Se  lagrime  fi  mortel  o vn  poco 
le  more,  & diedi  ro  per  rifpolla , che  fe  quella 
donzella  non  era  beila,  fi  tforzerebbono  di  fa- 
requclche  nonp*  nfarono  giamai,ben  chefot 
fcneccllità.  Maertendacostgiou.ine,  f- feffe 
anco  di  bello  allctto , larcbbe  invertibile  am- 
metterla in  loro  compagnia,  per  nò  dare,  che 
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dire  si  mondo, il  qu.tle  c tanto  inchi  nato  a pen 
tire, & dire  malcdel  b.*ne,  A prender  qualfi- 
uogiia  cofa  per  occasione  di  curia  fama  all! 
numaflerij , A congregationi  di  donne  , per 
Spirituali , & ritirate,  che  fiann , Non  volle  la 
buona  madrcdclla  Santa  Vergine  rifondere 
a quella  grafia,  che  le  faceuano , fe  non  rimet. 
terfi  a gli  occhi  loro,  che  la  giudicaffero , A fi 
fatisfacefllro  di  quel  che  chiedcuano . Et  co. 
fi  nomarono  quattro  delle  piu  anziane,  & di. 
fcrcte  , che  andalTero  a visitar  la  V ergine , A 
portarteroal  Conucnto  relati  one  di  quel  che 
JoropareBe.  Quando  giunfcroquiui,  A in- 
cominciarono a parlare  , videro  in  lei  Sapien- 
za tale,  dil'cretionc  , A gratta,  che  non  era-» 
poflibile  tffere  humana  • ma  dello  Spirito  San- 
to,chcra  in  lei . Imperoche  veramenterapi- 
ua  l'animt  ildiletto,  A la  fornita,  che  porta- 
uano  Seco  le  parole  di  Dio,  ardendo  in  Dio, 
quali  elTa  proferiua . Che  giungendo  a quello 
parto  ella  ira  vn’altra,A  coloro,  che  l’vdiuano 
diuentauanoaltri.Et  il  (ho  contento  era  tale, 
che  fe  forte  Hata  raggionandodi  quedecofe 

Siorno,A  notte  fenza  mangiare , fenza  bere, 
i dormire,  non  (lanca  ndolì  mai , non  le  hau- 
rebbe  mancato  materia  abondantirtìma  , per 
mill'anni.  Et  pareua  , clic  con  quella conuer- 
fationc  ingraflalTe  vilibilmente  , Afanaffedi 
qualliuoglia  accidente , che  hauerte  : come 
per  locòtrario  qultdo  nó  trattaua  di  Dio  còfu 
mruafi,  A li  riducea  cò  la  pelle  Ail’orta.Le  ma- 
dri , le  quali  erano  andate  a riconoscer  li  Suoi 
anni, & la  bellezza,  o bruttezza , che  hauea.» 
non  fi  rammentarono  di  ciò  più, cheli:  non  fot 
fe  flato  giamai,  nefepperodar  ragione  delle 
vaiuole,ncdell'infirmità,ne  di  cofa  veruna.,, 
che  alla  rtiap-rfona  toccarti',  come  fe  nonj 
l'haueffcro mai  veduta.  Il  tutto  confiftcuaj 
in  inalzare  la  tranquilliti,  A la  moddtia  della 
vergine, il  giuditio,  la  diferctionc,  lo  fpirito,  A 
la  Santità,  Agraria  di  cui  l’hauea  Iddio  priuile- 
giata.  Dalla  qual  relatione  rimale  il  Con- 
uento  delle  (bore  tanto  Misfatto, che  raunan. 
doli  tutte  nel  Aio  capitolo  faccettarono  lenza 
mancare  pure  vn  voto.II  che  fu  di  tanto  con- 
tento alla  Santa , che  quantunque  folea  mol- 
to rallegrarli  nelle  infirmi  ti  , & trauagli, 
all'hora  fupplicaua  allo  fpofo , A Signo- 
re dell'anima  fua  , cne  la  guarirti 
predo  per  vedere  il  Ilio  desi- 
derio compiuto  di  vcftir- 
fi  deli’habiro  di  Sao.» 

Domenico,  A co- 
si  auuenne  . 

Etfu  erta  la  prima  di  tutte  le  Sante, 

A Sagre  Vergini  , che  in  quel- 
lo luto,  A a rtia  imi  tatto, 
ne  profeffarono 
quello  terz' 
ordine  • 
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Di  quel  che  Santa  Catarina  oprò  tantoflo, 
che  fi  vide  m l mnajieiit 
delle  Suore. 

Cap.  XXXrxir. 

RESO  l'habito  della  Sagra 
religione , come  s’è  detto, 
quàtùque  infin'allhora  nó 
s’haueffe  cominciato  a far 
profertìone,  ne  voti  (bllen- 
ni  in  quella  maniera  di  vi* 
uere,  la  Santa  Vergine  di- 
terminò di  feruir  quiuild* 
din  con  eflrcma  pouertà , A obedienza  flret- 
tirtim.i  , Et  di  quella  fi  pregiò  tanto  , A la_j 
guardò,  si  a minuto, che  quando  giunte  al  mo- 
rire osò  dire  publicamente  ,che  nò  fi  ricorda- 
ua  incofi  grcnde,  o piccola  d'hauer  fatto  cen- 
tra la  volontà, A comanda mentode'ftioi  mag 
giori,  A fuperiori . Quel  che  appartiene  ahi 
pouertà  fu  in  si  grande  perf  ttion  , che  non» 
folo  non  volle , ne  accettocofa  temporale , la 
quale  non  forte  molto  necertai  ia,  ma  anco  per 
li  (lioi padre, & m.dre-A  fratelli  Supplicatalo 
Dio , che  non  dertir  loro  facoltà  ,fe  non  tanta 
moderata,quàto ballarti;  a viueretanzi  di  4lla, 
la  quale  teneano  (che  nó  era  poca  rilpetro al- 
lo flato loro)gliene  toglierti  per  l.uar  l'oca- 
fiorii , che  li  beni  temporali  traggono  /èco, 
per  perdere  li  ftioi  portertori . eflendo  inllru- 
menti  di  molti,  A molto  grandi  mali.  Et  an- 
che in  ciò  da  Dioftì  vdita.-  chein  poco  tem- 
po fi  andò  disfacendo  la  facoltà  de’fuoi  paren- 
ti, fenza  faperd’ondc , A gli  videa  i Tuoi  gior- 
ni come  defideraua.  Et  di  quella  manierai 
llerta  cominciò  a procedere  in  quelche  tocca 
alla  perfettione  della  vita  Ipiritualeì  facendo 
di  fc  pruoue grandi,  prcdicandoa  fe  medeima 
A dicendo  ■ Hor  bene  Suor  Catarina  >già 
hauete  ottenuto  quel  che  defiderauate  ,10: 
(laro  di  religione  quando  meno  lo  fperauate- 
Onde  ne  fi  bifbgno  mutar  vita  , & comin- 
ciare vn'aJtra  di  nuouo  differente  della  parti- 
ta . Il  partito  fia  partito . Balla  qu-.lchc  ha- 
uete dormito  , A allentato  nel  fcruigio  di 
Dio.Hauete  mcllieri  di  freno  per  tutti  livoflri 
impeti,  A inclinationi . Mirate  quelche  vi  in- 
segna Miabito,che  hauete  vellito,  tutto  bianco 
didentro,  A dilbori  il  manto  negro,  la  voltra 
vita  deue  effere  interiormente  candida, netta, 
pura, Santa, Senza  macula, ne  colpa.  Et  infieme 
doucte  haucrevna  perpetua  cura  di  mortifi- 
car la  carne^on  nucuc  penitenze,  nurue  vigi- 
lie, nuoui  tormenti . Fa  milticri  guerreggiare, 
A combattere  gagliardamente  con  voi  Hertz 
infino  all'vccider  li  vollri  viti  j,  A inclinationi, 
morire  al  mondo, A viucrc  Solo  a Dio.  Procu- 
rati di  far  bene , quelche  doucte , A non  quel 
che  molti  fanno  . La  llrada  , che  hauete 
prcfoc  il  Sentiero  fretto  , che  ci  guida  aliaci 
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♦ita;  ènecettariollringerui , Se  caminarviril- 
mente;  quantunque  ad  ogni  parto  collatte.» 
mille  vite.  Strada  c,  che  pochi  fanno  dico 
Iddio,  a quelli  haucte  a mirare,  Se  non  a quel- 
Ja^he  tengono  molti, che  della  perditione . 
Con  quelle, & alrreparolefomtgiiantifi  feri- 
Ua, compungen  ti  li  brauauai  innanimaua, 
come  foglion  fargli  huomini  perfetti  ,che  fen- 
*a  a (penare  predicatori  di  fuora,  ehi  fono  per 
ft  medefmi  predicatori, fi  brauano,  & gra- 
UilBmamentefi  riprendono  con  parole,  ài  ra- 
f ioni , che  fi  redono  arroiliti , Se  con  vergo- 
gna  , & hanno  trottato  profitto  grande  in_» 
quella  maniera  di  efercitio  . Ittiperoche.» 
niunopuólìperdime,piiidi  me  deflò;  nepof- 
fo  celar  a me  li  falli  miei,  ne  hauere  per  dura.* 
la  reprenfione.che  facelfea  me  mtne'mo.  Mi 
|>o(To  trattarcon  Imperio, con  auroriti  chiù 
efficacia, & molte  volte  rimarrò  da  me  più  ol- 
«raggiato, & affrontato,che  da  qualfiuoglia  al- 
troché cosi  mitrattade,  Pircioche  la  verità 
punte  molto,  & detta  da  me , a me  molto  piu, 
non  hauendo , che  negare, ne  difcolpare , no 
produr  aduiationi,ne  vfar  creanze  ,&  rifpctto 
se  buoni  termini.  Pcrcioche  ii  peggiore, ch'io 
«ditti  meco  è il  migliore  per  me.  Traditore, 
bugiardo,  ingtato,abomincuole,&  peruerfa_i 
creatura, pazzo  , perduto , vano,demonio  ,Se 
piu  fé  v'è  piu, che  dirmi, fono  li  megliori  termi 
ni, ch'il'  poffa  vlare  imaginando,  che  quando 
cosi  mi  tratto  iolhòcontra  il  maggior  nimi- 
'■  co  della  terra,  che  Iddio  me  l'hà  confegnato, 
percadigarlo,  Se  dishonorarlo,con  la  rabbia, 
&colcfa,chc  meritano  li  (boi  tradimenti , Se 

Seccati . Et  di  quella  maniera  l’anima  trema, 
[sarrcde,fi  fa  codarda, & intenerifee  uergo- 
cnata  , Se  affrontata,  perche  io  la  vadoauui- 
Fendo  , Se  ifchernendo . tt  quello  efercitio 
non  ha  tanta  efficacia  facendofi  ncH'interno, 
A mentalmente,  come  quando  per  di  (dori, de 
con  la  voce  io  mi  parlo,  Se  mi  frullo  lorec- 
eh’c  con  parole  durc,dr  rabbiofcNó incorni n- 
ciaua male iaSanra  Vergine  «fecondo quello; 
anzi  come  conuinta  dalle  lUe  propr  e ripren- 
fioni  luna  s'occupaua  in  cercare , come  me- 
glio potette  riufeire  dalla  dia  imprefa . Prefej 
partito  di  ofleruare  cosi  rigorofo  filentio,  che 
in  tre  anni  continoui  fi  priuò  di  tutte  le  con- 
uerfationi , & raggionamenti . Et  non  fi  tro- 
ua  , che  in  quello  tempo  fauellatte  con.» 
veruno  , fe  non  con  il  fuo  confeffore  , Se 
con  lui folamentc di quelche  alla  confinone 
apparteneua . Pare  a gli  huómini  ordinari} 
cola  di  poca  imporra  nza  , quel  che  nelle  reli- 
gioni fi  cluama  filento-'ilche  nafcedal  non., 
naucr  tocco  il  polfo  alla  virtù  , ne  gultato  Id- 
dio, il  qual  lì  palali  aU'anime  in  fejreto.  Il 
filemio  accoglie  i fenfi, riforma  ii  defiderij,raf- 
frena  li  penfieri, ritiene  gli  impeti  cattiui  . oc- 
cupa l'huomoin  li  (letto,  ( cn'è  vna  attione 
grande  Jdifpone  ali  oratione  , Se  ai  conoltU 
mento  proprio,  all  humi  Uà  , a)  ripofo  d:lla_» 
confcicnza,  alla  quiete  dell'anima  , Se  alla_» 
pace, 5: fratellanza  con i nollri  proliimi . Che, 
comc,quando traggono  manoahe  fpide  die- 
cc,  ó venti  huomini  d'improuifo  fi  (blleua  la_» 
contrada  A concorre  la,  vicinanza  A <ì  rauna 


la  geme, & tutti  fi  con  turba  no,  & fi  mettono 
in  guerra, benché  non  tocchi  a loro,cosifluan- 
do,la  lingua  fi  fcioglie,Ia  quale  è tagliente  fpa. 
da, tutte  le  potenze  dell'anima  pare,  ch'cfcano 
dalle  danze, Se  dell'ordine  lorotgli  occlùde  ira 
ni, li  defideri;,l'intellecto,la  memoria, & in  bre 
ue  ninna  rimane  nel  Ilio  luogo,  tutte  ribellate, 
& difeompode.  Il  che  tutto  ceda  quando  cef- 
fa  ilfauellare'  Se  fipoflono , come  con  chiaui, 
cultedire  tutti  li  refori  dell'anima  mediante  il 
filentio, i quali  refori  fenza  lui  farebbono  ruba- 
ti- Oltre  a ciò  era  fi  follecita  nel  ritratti  nel- 
la lUa  cella, che  non  vfeia  giamai  da  effa,fc  non 
per  vdtre  gli  offici)  diuini , che  per  lo  fuo  difi. 
narc  baftauaicpurc  folo,&  qualche  herba  erti- 
da;  &•  anco  in  ciò  propoli  ferma  mente,  Se  co- 
si l'olTeruó  di  non  federe  a tauola , ne  prender 
boccone  a bocca  fenza  primieramente  hauer 
pianto  vn  poco, come  le  le  lagrime  fofferolla- 
tela  falfa,4t  il  condi  mi  ntoper  jfiiecliarc  l'ap- 
petito, Se  prender  gultodellc  viuande.  In_» 
quella  guifa  ben  feppc  ella  trouare  li  deferti  di 
Egitto  nel  mezo  della  Cittì  di  Siena , Se  la  Ib- 
litudine  de’  romitori)  in  vn  luogo  popolofo. 
Se  far  ,che  haueffero  in  fe  amicitia  lagrime, 
cibi  ,danchezza,  Se  non  dormire,  mediu- 
tionei  e sferzare,  agio,  Se  difcipline.  Tut- 
ta la  notte  flaua  in  veglia  orando  , inflnoa 
tanto, che  nelConuento  de’ Predicatori  toc- 
caua  la  campana  il  fecondo  fegno  di  mattu.1 
tino  . All'hora  andaua  a dormire  vn  poco, 
dicendo  al  Signore  quitte  amorore  parole. 
Eccoqui  Signore,  che  infino  a quclt’horau, 
hanno  ripoftto , Se  dormito  li  voltri  Setui  ,i 
frati , Se  Fratelli  miei , Se  io  hò fatto-  per  loro 
la  guardi  a dinanzi  a voi,  Pallore  eterno, 
accioche  gli  guardali»  di  male  , & 
dalle  infidie  del  Demon  o , hor 
che  fi  leuano  elfi , per  lo- 
dami vi  Atpphcoacon- 
fcruarii  , che  mi 
vado  a ripo- 
' - . - farevn_» 

. poco. 

Et  dicendo  quello  fi  coricaua  Ibpra  : 
le  tauole  die  fenz'altra  coperta, 
ne  apparecchio,  tenendo, 
per  guanciale  vn  pez. 
zodi  legno, Se  quello 
era  il rip  fbdiquci 
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Della  molta  familiariti  ,iT  delle  [ingoiati 
catene,  eht  foieua Cieiù  tbnflo 
, Hiliro  Signore  , a tanta 

Catarina . 

Caf.  XXXvm. 

/{  dia  propria  confcffiono 
fi  teppe,  che  dopo  ,cho 
quella  benedetta  Santa.» 
fi  cominciò  a ritirare  nel- 
la (uà  cella  , ccminciòc- 
tiandio  a vifitarla  i!  Signo 
re  vifibilmcnte  , * infe; 
gnarle  ,& darle  regolaste 
vita  fpirituale . Et  quantunque , come  Santa, 
& timorofa  di  Dio  «effe  al  principio  inforfiL» 
di quclchc  vedea , per  effere  molto  ordinari) 
eli  inganni,*  le  teodi  conche  il  Demonio  ten- 
ta di  turbare  li  buoni  (piriti  Cotto  apparenze^ 
Chriftiane , & fante  ; nondimeno  tolto  fi  libe- 
rò da  quello  dubbio,*  difficoltà  .difgannatau» 
dal  mcdeftno  matterò  della  virtù,*  della  vita. 

La  prima  regola  ,che  le  diede  per  non  effere 
ingannata  fu  il  temer  fempre  il  peggio.  Pero- 
che  , fi  come  la  diuina  fcrittura  ci  ha  detto  Jlea 
to  limonio,  che  Tempre  è timido.  Conciofu- 
cofache  prendendo  iltimorc  della  noterà  de- 
bilezza  ,.*  delle  notere  naturali  inclinatiom, 
& deprimi  tentinoti  della  carne, della  poiéza 
del  demonio,*  dalla  miferia  delfini  tnanaj 
condizione  immantinente  nafte  in  noivno 
fpiritn  di  Proprio  contento , & fatisfattionej 
delle  ncftre  azioni,  yna fidanza  vana  , & vffia 
ficurtapctduta,  che  ci  fa  figh'uoli  dell'ira  dt 
Dio.  Ma  colui, che  teme  , * fempre  tiene  gli 
occhi  i n colui, che  l’hì  da  difendere , & ripara- 
re, merita, che  il  fuopflore  fomipliantemen- 
te  ponga  gli  occhi  nel  rimedio,*  ditela  lua,  & 
non  dia  luogrqche  il  nimico  il  tratti  male , che 
cosi  dice  egli  delle  (he  pecore, che  niuno  gliele 
potrà  tur  da  mano.  Inoltre  dittele.  Le  vino- 
ni & reprefentationi , che  fono diuine,  quan- 
tunque comincino  fpauentando,  & alla  pri- 
ma villa  adombra  qdo  ,*  ponendo  fatepitione; 
tuttauia  nel  progrHìò  vanno  feoprendo  l'alle- 
grezza,* il  contento, che  portano  feco.  Inco- 
mincianocon  fapore  amaro , & finifeonoin 
ammirabile  dolcezza  . 1 utto  al  contrario 
nelh- cofe  del  Demonio  , che  al  principio  fi 
rapprcientano con  allegrezze, &tenerezze,& 
vanno  promettendo»!  fcqzà  parlare)  ficurtà, 
& còfnlationi, marititelo  fcuoprono  l'ama  ritti- 
dine,*  la  diffiauenfura, rapendo, come  dicono, 
d'odor  della  pece  . Et  ciò  è molto  fondato  in 
ragione, pcroche  le  vie  delSignore  fono  l'offcr 
uanza  dell!  fuoi  commandamtmi,*  le  pertet- 
tioni  delle  virtù, le  quali  congiungono  l'anima 
con  lui.  Et  quelle  fi  come  al  principio  fimo  af- 
«re,*  agre,*  mentre  piu  s'auanzano  fono  fa. 
parole , * tenui, cosi  per  lo  contrario  le  llradc 


del  Dtauolo , che  fono  guateamento  della  leg- 
ge, libertà  della  carne,*  licenza  franca  di  tut- 
ti li  virìhal  principio!!  moftrano  di  gran  guteo, 
& alla  fine  fcuoprono  il  fiele  della  fua  dn'auett- 
tura,*  pericoli . Cosi  anco  fbao  Kriu.- laiio- 
ni, & le  fue  inrrare , & vfeite . Et  parimenti 
le  ditte  >ch'cffendo  di  fua  propria  natura  verità, 
le  vifioni  die  cagionano  nell'anima  vn  con» 
lei  mento  grande  di  verità,  cioè  delie  grandez- 
ze diuine:*  della  noterà  battezza ,grandìfpr6> 
gio,&  poco  Rima  . Per  la  qual  coià  le  vifioni, 
i&  riuelationi  diuine  cagionano  humiltà  nel- 
l'anima: & per  lo  contrario  Satanattoia  Jalti» 
con  le  fue  vifioni  A riuelationi  teoita, vana,c6- 
tenta.ffipei  ba^om’egli  è.  Et  pattando  oltre  di- 
cca  il  Signore.  Chelachiaue  di  tutu  la  per- 
fezione,* virtù  dell'ani  ma,  è il  conofcimenu»' 
di  Dio,*  conofei  mento  di  feteettà.  Impercv 
che, ettcndo  Iddio,  quel  eh  c , & la  creatura  vn 
nulla,  quando  miratte,*  profondati:  benej 
ciòtche  qui  fi  chiude,) ntédercbbe, che  daqueL 
i'eflcre  infinito , & eterno  proccdequanto  c, 
& puoteefltere,*  di  là  dipende , ne  lènza  etto 
fi  può  conferuare , & mantenere  la  creatura. 
Et  fapendo  anco , che  da  fe  ella  è niente,*  de- 
ue  tornare  in  p , lue , * che  per  rimanere  di*. 
fatta  non  c bifogno  d'altro,  che  d'abbandonar. 
la, così  poco  haurà  con  che  pauoneggiarfi, po- 
ca vanagloria  le  prederà  dcll  opre  Aie-oO  por. 
ri  le  lue  fperanze  nelle  coft  del  mondo, ne 
trotterà  in  lui  bene,che  l'appaghi , * alzerà 
gli  occhi  a ch’è  il  Bene  Et-.roo,  & itti  colloche- 
rà i fuoi  pcnficri,lc  (he  fperanze,*  la  cura  : * 
con  haucrgli  in  etto  fi  Jo , poffederà  per  confi:- 
quenza,  quanto  può  defidcrare,  lenza  che  li 
ma  nchino  tutte  le  cote  della  terra, quando  an- 
co le  ma ncattero tutte.  Et  cooofcendo,  che 
Iddio  è quello,  eh  «,il  principio,!!  roezo , * il 
fine,*  la  foteanza  dell  edere,  & della  vita  pro- 
curerà di  congiungerfi  con  lui , & aggradi  riti 
accioche  non  gli  manchi  l ettere  ,chc  ogn'vm» 
defidera . Ma  non  s'intende,  che  qudio  cono- 
feimentobabbia  ad  effere  fpecolattuo  folamé- 
tc,ma  pratico  ancora:  at  tanto,  che  dall'inteV. 
lcttp  tecnda  alla  volontà,*  la  muoua  ad  amar, 
detemere,*  riuerirc  , * obedire  quella  gran 
Madia  con  profonda  burniteti*  di  fpregio  di 
fe  medefmo,  * con  vn  Canto  abbonamento  di 
tutto  ciò , che  non  è Iddio . Quiui  nafccranno 
virtù  in  abondanza.modeteia, temperanza, pa- 
cicnza.  Vfcira fuori  l’amor  proprio, radice* 
fondamento  di  tutte  le  maluagit-.La  benedet- 
ta fama  «osi  l'intendea,  ptrocne , quido  vedea 
nc’iuoi  prolGmi  colpe , fe  le  rompean  k-  vifee» 
re,*  diceva.  Quello  è il  frutto  dell  amor  pro- 
prio , principio  di  tuiti  gli  errori,*  mali.  Et 
quafi  tempre, die  fe  l'ottcriua  il  parlar  di  rami- 
ti,* petfcttione,diceua,&  configliaua , che  il 
ponette  tuttala  cura,*  diligenza  poffibiiein 
ifuellere  dal  cuore  1'. un  tir  proprio,*  piantante 
l'odiofanto,comc  ii.talhbile,  & l'aldo  rimedio. 
& via  per  cuis'afccde  al  Cielo-1  uttrgii  ingàm 
G llruggnno  cò  quelìo,tut  ti  li  difetti  fi  correeo 
no,*  il  cuorc  rdtafàldo,*  radicato;  affinché 
quit:  virtù,*  gratie,*  opere  heroiche  fi  tèmi 
natici  o.naicano, crefcano. imcgliorinocól'a- 
iutp  dello  Spirito  sito, il  quale  a chi  da  dotterà 
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4 burnite  non  manca  giamai.  Ercosi  diceaS. 
Af  orti  no,  che  vi  erano  due  Citta  vna  tanto 
fondata  ntl  proprio  amore  , giunge»»-» 
a tener  di  Dio  poco  conto,  &'  difprcggiarta. 
Et  l’altra  fondata  nell'amordi  Dio  tale  , de  6 
bene, che  non  fi  rerinaua  infino  ilt  vltimo  di- 
<breffto,&  abbonimento  di  noi  medcfmi.Et  a 
■Ueftt  due  capi  fi  riduce»  qua  nto  bene,  de  Bu- 
fo può cflcre  ne  gli  huominl,  com'èchiaro,dc 
inanifeflo . Sopra  quelli  fondimenti  la  ftntu 
Vergine  conrermó  nel  Aio  cuore  quanto  le  fu 
polfibilcidi  non  amare, ne  volere.ne  pcnfare  in 
altra  cofa,ft  nonin  Dio;  Se  quel  che  apparta- 
ne» alla  fuapcrfonatrafcuraua  in  guifa  tale, 
«he  nein  finitime  in  malaria cola  alcuna  noia 
Iturbaua , hauendo  ferma  fede  nelle  parole  del 
Saluaiore , il  quale  a gli  Apolidi  vietaua  quel 
ch’era  (bllecitudine,&  cura  dellecofe  neceffa 
ricalla  vita,  come  eglino  haueffero  a tener 
conto  (biodi  fcruirlo.  Et  noni  mal  cambio  il 
prender  io  (opra  di  me  la  cura  di  congiunger- 
mi con  Dio,  de  Iddio  pigliar  (bpra  di  fe  quelle 
di  prouedermi.Conciofiaco(à  che  chi  dà  tanto 
puntualmente  da  mangiare  a gli  augelli  della 
campagna  , porgerà  infallibilmente  rime- 
dio alle  n ceduti  di  chi  per  lcguirlo,de  fcruirlo 
dimenticatfe,  & metterteli  abbandono ft  me* 
deftoo. Non voleua la S.  Vergine  hauercilfuo 
cuore  partito,ne  diuifoin  moire  cofc.Sola  vna 
«ra  quella, ch'eleggeuacon  la  Maddalena,  (oc 
priegaua  Iddio , che  quella  non  le  toglieffe  in 
i tempo  veruoo  giamai)  cioè  lo  Ilare  con  lui  ai 
tuoi  piedi  vdendoio, de  internandoli  con  lui  in 
perfetto  amore, & caria , ch'é  il  legame  della 
pcrfcttione,che  marauigliofamcnte  vmnel'am 
me  co  1 dio  viti  mo  fine. 


OtlUtrnd'perftcnthnt , & tmurfiù  di 
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delia  Croce,  òr  della  necelEti,  che  habbict 
mo  noi  altri  huomini  di  morir  miei.  A cia- 
fchun  gì  ulti  > c ferbata  la  (Uà  : & come  coùlj 
prctiofa  J’ificCro  Iddio  la  compatte  , de  dà 


EMPRE  Bile  di  Dio» 
mettere  io  Croce  li  (boi; 
pcrcioche  ,fi  come  in  lei 
trionfo  (Ua  Diurna  Maerti 
dell  Inferno , della  morte, 
Se  delle  colpe  ; cofi  vuo- 
le , che  gli  eletti  fimi  godi* 
nodi  quelle  vittorie , vin- 
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quale  tutto  e pieno  di  profitti 


difua  mano  con  la  miiura  , che  a ciafcbe- 
duno  fi  conuiene.  Quella,  che  diede  a San- 
ta Catarina  pare  del  tutto  intollerabile  t 
Se  più  propria  da  perderti  in  lei  dieci- 
mila anime  , che  da  guadagnartene  vna.  : 

Ma  nelle  mani  di  Dio  la  morte  i vita-*» 
l’infirmiti  falute  , li  pericoli  f Se  li  (len- 
ti ripofi)  , Oc  l'inferno  Paradifo  . Diede 
licenza  a i Demoni]  , che  impi- galero  la 
loro  malitia  , Oc  (orza  in  vinci  re  , & di; 
(buggere  la  Sana  Vergine  , Itando  egli 
alla  mira  d’ogni  co&i  fi  come  , quando  con* 
fegnò  loro  (iiob,& la  perioda  Tua  , li  figlia- 
li,de  la  Cicoltà  co  limitau  potenza.  Si  ferui  di 
loroSaunaffocon  l'infernale  rabia  quale  ha* 
uca,  che  vna  donna  unto  giouane,  di  Beata,  de  /i 
fiacca , di  in  fine  donna.fi  vedette  porta  in  gra- 
do si  alto  di  virtù , com'era . Etper  tffcrc  ef1 
fola  meditala  bruttezza, de  abonpinationc, ne- 
mico capitale  della  nettezza  , diltruggitoro 
dilla  cattila,  de  amico  de  Cozzi,  de  carnali  de-  > 
fideri], incominciò  a litigare  queita  Santa  con  Si 
terribili  penfien , de  tentai  ioni  carnali , tan- 
to (bette , de  continue , che  ne  dì  nette , ne  di 
giorno  l’abbandonauano.  Dormendo,  de  ve- 
gliando a tutte  l'hore  di  dentro  le  mouea  la 
tantali»  ,con  imaginationi , de  rapprefenca- 
tioni  horrende , fogni  lafciui  , de  duhonefti, 
de  tanto  importuni  , che  folamente  l'imagi- 
narli  baltauan  per  crudele  tormento.  Ma  paC 
tó  piu  innanzi  la  Aia  infernale  sfacciataggi- 
ne : de  in  corpi  vifibili  (ormati  d'aere , egli.,  de 
li  Arni  compagni  l'appariuano , de  con  vocù  de 
con  moti,  de  atti  foorchillimi  procurauano  di 
turbare  quel]  anima, de  imbrattarla, fe  h- nelle 
ro potuto.  Et  come  quella, che  Usua  fi  lungi  da 
quelle  operationi  bcìtìali,de  mattezze,fentiuz 
eftrctno  piacere  di  vidcrfi  polla  intornien- 
ti tanto  terribili . Et  il  rimedio, che  hauca  era- 
il  morirli  di  paura  , de  il  chiamar  Iddio,  che  la 
(occorrerle, de  infiemepor  mano  alla  fua  caie 
na,  de  (tracciarfc  a sferrate  con  molto  fpargi- 
roento  di  (angue,  facendo , che  il  (uo  proprio 
corpo  pagane  le  colpe , che  non  hauea  . Era 
Cito  vigilante  in  quello,  che  giàquafi  non  dor- 
miua , ne  le  dauano  in  ciò  luogo  i maligni  (pi- 
riti : anzi  quanto  piuforza  face»  di  render  to- 
ro, tanto  piu  andaua  crefcendo  il  dcfidenoia 
Cffi  di  finirla, raunandofi  più  in  numero , dt  db 
(piegandole  bandiere  della  loro  malitia  .Colà 
rara, de  che  folamente  a raccontarla  (paui-ta. 
veder  vna  pecorella  nel  mezodi  tanti , de  tali 
lupi  tutti  con  la  bocca  aperta  per  ingoiarla, 
fenza  che  il  firn  malleuadore,  de  difendi  tote- 
Chrilto  fi  palefalfe  ; quantunque  egli  folte  quel 
che  la  difiendeua , per  eli  effetti  ,che  egli  rao^ 
fltaua . Alcune  voice  di  lupi  rapaci , de  beccar 
foie  mutauano  più  manille» , volendole^ 
dare  ad  intendere  con  parole  , che  cape» 
mifericotdia  in  vifcerc  maluagie  , de  olii- 
nate  , quali  erano  le  loro.  S'vniuano  in_» 
(brine  euficrcnti^inEeuan  doierfi  del  crauaglio 
Y a della 
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éeUa  Verginei  riprendendola  piiceuolmen- 
i« , l'fl  nnoiauano  con  Infingile,  ór  le  diceuano. 
Che  penfifardi  te  eoo  fi  lunghe  conce  le?  A 
che  fine  ti  cruori, & affliggi  tanto?  Vita  è que- 
(|,  tua  di  dutarin  quella  molti  anni?  Che  gua- 
dagni in  vccidcrti,  óreffercmicidalediteme» 
deima  ? Non  fi  fono  A lutti , ór  uiuanfi  altro 
pcr/bne.ftittaqucflieflrcihil  Affai  miglio  tì- 
rebbe  1 deiar  quelli  idonei  modi, innanzi  ,che 
aJoKglioi  tempo  uicada  inficmcconla  lotna 
interra.  Adeffo fiti mtliogiooane ,ór  iltem- 
po di  dat ti  fblazzoi  non c pailato . No  fti  tan- 
go finita, chenonpolfi  ricuperar  la  fallita. per- 
dota,  ór  comparire  fra  laìirc  donne, ór  la 'ciar 
in  te  ira  qualche  frutto  ili  bencdi  «rione.  Mori 
to  bene  fi  fitrue  a-  Dio  da 'mai  itati  , ór  non.» 
ordino  egli  il  matrimonio  , per  zbbhorrir 
quello  flato.  Non  haii  vdub,  che  Sarra , Re- 
becca,  Lia,Racchele , ór  ultrcinfimte furono 
ftnie,  ór  maritate  «Che  dici  f che  pentì  ? per- 
che non  rifpondi  ìClii  tha  meffoin  capoque- 
ila  (ingoiami,  dalla  quale  c forza, ohe  tu  cada, 
non  ellendoptibbile,  che  tulperlcueri  in.lci? 
Non  tran  pei  la  S.  Vergine  quelle  parole  me- 
no graui  dell'cpere  Tozze , ór  brutte , con  lej 
quali  folcano  inoleftarla.  Et  ben  intcndea  la 
qualità  del  veleno,  che  vokan  dark  a bere, 
concolori  di  Alfa  pietà . Ma  nondi feioglieua 
la  bocca,  per  rifpondere  vnfi , o vn  nò  a i Tuoi 
nimici,  fc  non  quando  paffauano  unto  innan- 
zi,eie  la  voleflèrocondur  a di/peratione,o  ve- 
ro diftidanza  di  poter  perfeuerare,  «ball'ho. 
radicea,  io  non  confido  in  me  , confido  ini» 
Noi t ro  Si  g nor  Gii  su  Chrillo , ór  nonlepote- 
uano  cauar  altra  parola , Et  per  quello  folca 
ella  dire , che  nelle  tencationideldiauolo  era 
p*ricolo  molto  grand:  ili  iipondcrli , ór  difpu- 

tarconlui.  Imperochcegli  c acuto,  de  le fue 
toltila liezze  fono grariohór  la  fua  malitia  mag- 
aiore.ór  st ródo, le  fu:  propolUtór  rifpódédptri 
fidimele  ci  viiwiriu-Etcost;)  rimedio  meg  lin- 
fe intutte  le  ictationi  ,è  nóafcoltare  le  fue  ra- 
monipofeiaebe  nòl'hebbc  giamat.,  nel'hà  ; ma 
frlo  ro  iluagit  ; per  nollra  pcrditionc , Et  che, fi 
come  la  dona  ma.-iutabcmeUa  nonfimettea 
ragiooanienti con  coloro,?  quali J»  parlano, 
parole , che  fono  amorofe  ■ che  effe  odi,  la  di- 
fclìdelh  fua  honcflà  i l chiude iTorccch  i e,  óe 
noti  rifpnderc  a cofe  fedele  A pazze  cosi  1 ani- 
ma non  ha  da  mettere  i Q difpuu rione  qucichc 
Iddio  feto  manda,  che  faccia„m  tacere , ór  m 
«►rare . che  quefta.èiagran  fkpicnWb  vitto- 
ria pt netta.  Haucua fci|ipr« in  bocca  queffe 
dottrina  la  auucnturofi  Santa, come  quclkj, 
che  hauea  trouatoiu  effa  aromi  rabil  frutto.  Li 
Demonijdall  akra  parte  fornati  d<riuoco,che 
con  lei  poteuano , rinforzatoti  l'alfeltq  ,>&  il 
batterla  con  i.uoui  ingegni  ,ór  tentauom,  tali, 
éi  tante,  che  tutte  le  paffete  fi:  mbrauanod*^ 
ridere . Per  oc  he  fi  ratinarono  infiètoc  vrou# 
infinita  di  loro  in  forme  vifibili  di  huopiini,ót 
donne  ignude , ór  in  pcefenza  della  S.  V ergi, 
ne  fi  eoogiungeuano  con  fpauemofiflìml*óc 
jaidi filtri  atri»  ór  parole, & oprcàndrizzatecó 
principale  inicntione  ad  indurla  a male, òtte» 
jdarleh.paKifchaueffcropotuto.nebimagiiu 
rione»  Rarcua  alci  ,<hc  nonvifoffc  piu,  che 


chrpen (ire  alido  tormento , Hi  ilvederfrCo- 
slera  come  vederli  iicllinfcrno . Che  zd  vn' 
anima  bramofo  della  fila  f.ilutc  non  dec’cMr 
meno  il  vezltrfiffi  punrodi  padella  , conta n- 
tefozze , ór  tàbonuocuoli  tcntationi.  proprie 
della  bruttezza  degliJiabitanti  la  da  baffo-,  A 
quello  tramaglio  s aggiunge  altro  maggi  orci 
ch'era  il  naftonder. iddio  k carezze , le  quak 
folca  farle,  ór  k confolatiom  particolari  in  ab 
tri  tempi  unto  freque  mi ,ót  hora  tanto  rare,* 
niuna,che  pareua  Iddio  hauerfi  fafliditodi  id, 
ór  hauerla  abbandonata  fola  fenza  mirarla^ 
ne  rifpondere  alle  ùe  molte  periti oni , & ora- 
tami,che  con  lagrime,  ótfofpirigliporgtULus 
Ma  quanto  maggiore  difconfowo  le  cagiono» 
Ita  quelli  dimenticanza,  tanto  traheuad&jl 
lei'vn  profitto  mirabile , perche  dauala  volta 
intorno  a ifudi  peccati,  con  tanta  frizza,  ÓC 
noia.comc,feliiaueffccon  vnodi  quei  fiioini- 
roici,  ór  dice»  * fé  fteffa . O viliflìma  dannai, 
inconfiderata,  óe  pazza,  meriti  tu  confola» 
rioni  dal  Gelo?  Parti , che  ti  fi  conuenganot 
donna  difgrattiffimaf  None  fóuerchiobentfe. 
ciol'luucrti  Iddio  perdonato  le  pene'  dall’In- 
ferno ? Non  c guadagno  grande  limimelo 
mutate  iaqucftc,che bora pafii;  quantunque 
ti  duraffero  tutto  il  tempo  della  vita  ? E forfè 
buono  l'intepidirti  , ór  lauui  lieti  , « ni» 
tentare  la  penitenza , ór  a (prezza  di  fei»fe 
qui  sci  vai  guadagna  ndo  d efletè  alla  fine  co» 
folata  con  Chrillo 'Qui  ben  vedraiDlei/defi- 
derar  di  ferinrloc  flato  per  intcreffe  delle  ca- 
rezze , le  quali  foka  farri  »o  perl'obligationi, 
che  tu  lui  d'eflcre  perpetuamente  (ha  Afqtic* 
che  piuimportikéiédoqucl, che  egli  e.Horaò 
tempo  di  ricuperar  n uouo  a ni  ino, ór forze , óe 
cominciar  dadoucro  a ftruir  il  Signore, if  qua- 
le afpctta  ,chc  in  tecrefcanol’afflittioni,ÓrI 
tormenti  per  gloria  del  fuo  Santo  nome.  In 
quell  i maniera  toxnaua lontra  fe comev nz_» 
Icniieffj.órfadéuaérem.irci  Demoni), i q3^f 
a tàpta  burnì  Iti, ór  cornicione  non  ofauanO  re 
filiere, ih  por-ano.  SofefncnceicealhRVffr 
gine  , che  andauano  aggiungendoli  mag- 
giori (quadroni  didemoni)  in  quella  dia  cella, 
con  fi  nuoue  maniere  di  fozzura,  órluffuria» 
clic  digiàponlcparcuapoiiioucdi  foffrirle. 
Laonde  andana  alia  due  fa  piu  volte  di  quel 
che  bauca  per.  «diurne , ór  dqtoaura  di  quei 
che  nella  (da  et  Ila  crouaua  , ri  tifa  uafi(comefi 
diccj  in  luogo  fagratoiquàtunquc iui  ancorali 
leuauanolz  m-nOficr*  fi  idoi  nimici, ór  la  com. 
buttai  ano, ór  premeuano  con  le  fde  horrende 
forme, ór ifpauentofe  figure.  Et  in  quella^ 
gpife  pafso  molto  tempo,  ór  affai  pie  po' 
dafflittioQi , inficio  a unto  , chela  imfcricÌMt 
di»  di  Dio.ltnujò  qualche  conforto  , óc  W 
kiopericro alcuni  raggidellalua  Ilice. i’tpom 
eranli  minori, aedi  minore imporunzadWS 
k a conoide  re  quello  effer  la  fou  croce.ór  dM 
iflfepcrla  portare  confilkua  il  compì  mende 
ifoor  dcfiderij.Et  qualche  volta  li  le  moaraffk 
ilfuofpofo  maiuft/lninettc , con  cui  comma 
Cima  lamentar fè,ór  a lagnai fi.ócdirglrci  giàfo» 
dv>Aiitonici . Sigoor  mio  delie  fiele  itato? 
Perche  mi  felciatr  folaiSola,  nò  f diCeuadSi- 
gnorejchc  io  qijifUua  mirando . Che  fe  cosi 
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non  Coffe  flato,  come  fnreftj  tu  potuto  refi  (le.  cofi- pertinenti  alia  fu  a perlbna  rn  particolare» 
rq_.,  t Non. mi  compiaccio ionicntc  con  , tenendole  per  intubile  atutto  quJ,o,cheiKip 


affasti  <i.- elijmiei . ma  ftmango  io 
_ ito  di  knrfi,  quando  con  animo , & 
_ _fZTJ  fofferÌBsonri,&  moflrano  d'clltr 
miei . Et  la  fortezza,  che  hanno»  or  la  pacieri- 
za  con  cui  tolerano  c pari  niente  più  mia  > che 
Aiaidi1  per  tale  la  riconofcono , <S(  vlann  di  lei. 
Non  lodicea  il  Signore  a Corda, perche  la  San- 
ta vCcia  da  qui  tanto  valerofa,  dr  aminoli  » che 
non  Colam.-nte  non  Ci  Il  me. un  di  Caffi  ire  » ma 
Ufi  affamata,  die  fitibonda  delie  Calighe  ranco» 
che  nop  fi  vedea  giamai  Catolia  di  partirle.» 
per  Dio . * 


m 


. , • molte  carezze  , & fattori , che 

,.  ,V-  Cirri  Lbnjlo  't^afLro  i nitore 
’ le  fatc*-j  , i 

• • - .ila.,. ah  b l..;.-*- 

Cap.  XX.  , ,,1,^5® 

R O V À T A di  gii  laSan- 
ta  Vergine  , con  tribula- 
tioni,  Ci  trattagli  > de  ra- 
ccendo di  loro  con  trion- 
b>A  vittoria  tale  : volley 
il  Signore  fiuidardona- 
rc  quell  hote  di  tempella, 
mmmmm  c°n  altre  moke  di  bonac- 
cia . Vifitauala  molte  fiate  , fiiutUaua  cojm 
Q.-&  riCpondeaic . Et  alcuna  volta  fi»‘°A  al- 
tra accoirpagngto  da  Santi, la^wtfiua  roara- 
WglioCamtmc  , da  dodt  partita  filUenuca  qua- 
fiìvnlatara  A «n»  meglioraw , clic  a llcO* 
non  nconoCcea  , Lq  lóc  prauom  «rane?  pm 
continue,  pena  potea  reciurvn  Pater  ma- 
iler vocalmente,  che  nona  elcnaffe  A traCpor- 
uffe  indiumc  confiderauoiu,  & medita  noni, 
tt  nel  inwzodi  Ipro  ?«n«h  «.goder e di  3»c‘l - 
ammirabile  Cpon&Jitio , che  rfe«e , con  Dio  (fi 
come  ella  cornata)  uà  p.rfciw  di  NullraSt 


quelli  fauori,iq'iah il  diurno.  CpoCu  le  Caceua, 
cheponiuan  in  dubbio  il  fuo  meqcCmo  cop- 


figure  -per  non  intendetele gm  unto  alti,.* 
totip] caado non  Colle ro 1 Uditoci  «I  Demonio, 
efftqdoegU  infernale, alle  yoltt  fi uasfiguia  in 


juffe (aceri-, dr  ntfcondeifi,  òr  piango  i Cuòi 
•peccati.!  uttauia  piu  vafCc  Cobcdienzu  di  Dio, 
& l'aiuto  , & Cauor,  ohedepromcttea  in  tutù 
gli  affari  in  cui  egli  la  poneffe , Onde  vici  fuor 
de  Ila  fiu  c ella  a caia  de‘fiiuipadrc,fir  madre, per 
conueriir  con  le  genti , di  fi  inoltrò  al  mondo, 
come  le  Coffe  va  Angelo  del  Cielo,  pigliando, 
per  obietto  due  coCe  molto ncceffarie  per  trat- 
tare tra  gli  huumini . Vna  profondila  ma 
burnì  Iti,  interiore,  & citeriore  conia  quale  fi 
lenta  da  meno  di  tuoi  quanti  erano  nel  mon- 
do,. Et  1 altra  vna  grande , & perfetta  cariti, 
& amore  de'fuoi  proliimi,  con  che  fi  determi- 
nata,te  Code  mi(lieri,di  morir  per  loro, Se  pal- 
la fua  Calutc  . Dell  humilta  fece  torto  mot- 
te pruoue,  prendendo  carico  di  tutti  gli  <>tS- 
cij  balli , de  vili  delia  cafa , di  Ccopare  di  netta- 
re, di  lanari  panni,  di  cucinare  le  vitande 
nella  cuci na,  or  di  cofi-  tali . Et  Iddio , che  co- 
si ordinauq, pcrmcttea  che  molte  volte  cidef- 
fe  inferma  vna  fcrua  la  quale  ferula  in  cali , de 
l'agiutaua,  accic-chc  il  tutto  caricaffc  fi  pi  a le 
fpalle  della  Sita  Vcrgjne.La  quale(dr  non  ftn; 
za  gran  miracolo, )effcn<lo  occupata  inquarti 
coi  p>  ra  li  cremiti; , & fcruitij , era  così  da  do. 
m-rovnitu  con  Dio  , & con  tanto  tempo , co- 
me qoapdocon  piuattcntioncA  piu  fidi  uria 
fi  confcgn.iua  all  oi aliene  , & contcmplatie- 
ne . Et  quando  le  rapiua  in  cllafi,  de  «'inalzi- 
ua,era  in  maniera , ette  il  corpo  fi  leuaua  da_j 
terra, firrimancua  fofpefa  nell  aere, come  ilfcr 
ro  tirato  dalla  piena  «uUmita.bt  li  come  nàti) 
ralfocnte  ri  Cuoco  fiale  inatto  cercando  il  Clio 
luogo , cosi  quell» Santa  (futa  rutta  fiamme  di 
fiiocodiuino  ) paieua,  che  Calzarli  le  Còffe,  co- 
me naturale  ■ per  andarcene  al  Cielo fiiopro- 
pr  io  luogo . Ma  tutto  il  tempo,  clic  ciò  le  du. 
raua,non  par«ua,che  Je  riman  effe  vfo,nt  efer. 
citiodeffcnfi  corporali,  <Sr  il  corpo  tutto  Ce  lt 
induratia,  de  le  inani  le  ccltauano  riCcrratc  co- 
me Ce  foderi . fiate  di  fino  .Ce  il  volcrfcpararl- 
li  piedi,  & le  braccia  raccolte,  ola  tefiaer» 
v n metterli  ad  cuideme  pericolo  di  vcciderla, 
come  alcune  volte  lo  (perimento  Aia  madre; 
volendole  alzar  il  capo  in  vn'afiratto  di  quelli, 
che, (e  non  andauano  a foccorla,  l'vccidea  • oc 
rimali:  alla  S,  Vergine, per  molti  giorni , grap 
doglia  io  tutto  il  rullo, per  quel  moto  CoJo.Sta, 
ua  vii  giorno  cucinando  la  cena, per  tutta  laj 
gente  di  cafa, òr  hauca  nelle  oiant  v no  feiueppy 
ncton che  arroftiuaparte delia  cena,  dece 


Angelo  d^  luce  ..  'Ha  ’»Uzfinpfi  ficqlietfc  ciò,  Pianpiano  fi  dimentico  di  quache  Caccila*  £ 
aJbf a con. a»lti monta lup  dnguc  ,.l^t  volle  fi  pofc con  tanta  veliemenza  nella  corderà- 

^porefuoriicurCónrqinariociidiiiarojche  tionedi  Dio,d»  delie  cole  tócche  rima^ftior 


li  ua  Saia  vCctóc'inpubliyppet  beneficio  deh 

uitie.flctraKai'e  c<M»  Ugcntpi  <St  la  indri*, 
i-A  configli»fle  in  mille  còlè,  « otfi.t;!» 
foneranno.  Et  quantunque  a lei  lode 
Ill'iffi.ialjiriavtpto  , I ntcntrtii meno 
A.oun  LfitballegwidogV  (couemciiu. 
ÌV  >:dOftllt.  fiWfiUC4(»  ibi 
^.aao.dcportWio.muHifncaifi^.-.ch'e* 
Monito  j*HW».p»ta,ai;oibtii»  (uail.pvedif 
isgnarc.de  CaU«lUre, ni  pubiico , lo* 
•nque(to  ti»r^Sifeg«i«cat 
gMfcn 


di  Ce  eleuata  A alratu  ,cumc  Cr  lcuj  , Qir.fi o 
s abaa ite  a vedere  vnacognatafiiat  móglie  ni 
Ilio  iratello  ichianuta  blinde p«r  non  Icuarla 
da  cosi  gufiofi  ratti  , A cor.u.rCaiion  del 
Cielo  fi  diede  effa  adapparcqcfiiar  laeena  • 

Et  quantunque  fi  rardàttm  quello,  dr  ntU» 
menfa  vn  gran  pezzo  , tptrauia  la  Vergine  Ila. 
uaCcnza  mou.  ili , de  la  cognata  fidifptdi  il  più 
prefio, che  potè  per  toruqr  a veder  qutlchcel- 
la  Caceua . Et  la  (ci. impania  nel  letto  fim  ma- 
rito, de  Cuoi  figli,dt  quietata  la  gente , fecfe  in 
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d*ll * nrsmaiA  di  a:  dombnico . 


cudn»  detenni  nsta  di  noirpartir  quindi  infi. 
noatànco.chenbn  tornaffefn  ft  la  Santa.  Ma 
a nuell'hora  di  già  era  caduta  con  gii  occhi  Co- 
pra la  bragc,  di  LiCa  gridò  forte  , tenendo  per 
certo, che  Coffe  morta,  per  ri  (petto  del  fuoco, 
ch’era  grande, come  Amore  folcila  effereiiu» 
quella  ca  fa , per  lo  roeAiero  del  tingere.  Et 
correndo  pretto, per  traimela  vide, che  ne  nel- 
la  faccia,  ne  manco  nella  vede,  ne  pur  nello 
velo  hauea  fatto  male  il  fiioco,  ne  (c  l’era  at- 
taccatole anco  pur  vn  poco  di  poluer  della.» 
tenere, effe ndoui  di  morata  alcune  bore . lm- 
perochr  il  medefimo  Iddio  il  quale  nella  tor- 
race  di  Babilonia  impedlilfuoco  dalle  fliej 
operationi  naturali  , accioche  non  ardefle  I 
corpi , ne  b rugiade  le  vedi  de'  compagni  di 
Daniele, quello  medefimo  adopraua  all'Ilo- 
ta, ch>  la  Aia  ferua  non  s'accenacffr  in  quelle 
fiamme,  pofcLclie  erano  altre  cele  diali  ,&  di. 
uine, chef acccndeano  l’alma,  de  ie  guardaua- 
jh;  il  corpo . Et  non  (li  quella  volta  lòia,  ma 
anco  altre  molte . che  a lei  accadcronocofit 
tali . Et  vn  1 di  loro  f U,  che  dando  nella  Chiedi 
d.'Frati  Predicatori  di  Siena  in  oratione  «ap- 
poggiato il  c:  pp  ad  vna  colonna  di  pietra  nel 
fa  quale  per  diuo ti om  di  alcuni  Santi , che 
«rtaiui  erano  s era  polla  vna  candela  dicera_>> 
che  jrdeffe  infin  che  fi  finiffe,  come  ficoduma 
nelle  nndrt  Chicle  ••  Aicceflc  , dunque  ,che, 
ftat.de  I»  Santa  Vergine  artrarta , de  traipor- 
tata  nelle  (he  orttioni , cadi  la  candela  (bpra 
5i  capo , Or  11  manto  , o velo  di  lei , d t qui  ar- 
re buona  pezza  di  tempo  infino  a tanto,  che 
fi  confumo  la  cera , tutta  lènza  far  dannoal 
velo.  Altra  volta  dimorando  nella  Aia  cella 
Inferma,  & tenendoti!  vn  braegicro  in  teso- 
po  di  freddi  grandi', Il  Demonio  glie  lo  leuò 
di  innanzi,  & la  percoffe  con  lui  di  colpo  si 
grande  n l capo  , che  fifree  in  pezzi  : or  di- 
fpargendo  le  braggie  fopra  lei,  de  Ibpra  il  fiso 
letto,  non  le  fece  male  veruno;  anzi  comin- 
cio a rtderfene  dicendo^»  Malafatta  , Mahta- 
fca , ( che  cosi  folcua  ella  chiamar  il  Demonio 
beffandolo)  chi  tome,fe  in  lingua  Caftiglia- 
na  lo  nomaffe  Malzurron.o  malatalega.Et  di- 
nanzi alle  Aie  di  (Cepole , flt  compagne  le  face- 
ti! il  demonio  di  quelle  burle  al  grani,  penfan- 
do-che  le  doueffero  riuttire  vere,&  la  gittaua 
nel  Aioco  co  tato  impeto^he  pareua  i mpofiìbi 
le  vfeir  quindi  viua  ò al  mico  dal  colpo.Etdal- 
le  grida  , & dalla  còpaffione  di  coloro^he  ac- 
corr euano  per  (bt correrla  rifpódea  c6  vn  voi- 
tq'lieto , de  ridente . Non  inulta,  non  vi  da. 
te  A (lidio  , che  MaUtafca  i colui,  che  A 
qutftc:6f  poeto  gli  gioua . Ma  di  ciò  vi  A' 
til  luogo  piti  innanzi  di  raggionar 
s " * copio  fa  mente  , per  effere  Ilari 
gli  incontri  co  l Demonio 
molti,  de  moltùfic  affai 
!..  . differenti  , de  i*^  ' • 
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Della  gran  charirf  della  Samrynjme,  I 
verfo  gl’infermi . £ ; 

Ctf.  XL7. 

I A che  quella  Beata  Vergi- 
neobedendoa  Dio  volto 
vfeire  a trattar  con  le  gen- 
ti , prefe  per  efercitm  To- 
peredi  due  virtù  tanto  fin- 
golari.comefono  Ihumd- 
ti , de  lacharitì  , fecondo, 
che  di  Aspra  s'c  detto:  & 
moltrandofi  ne  gli  atti  deila  humiltà  ciafchua 
giorno  con  ammirabili  effetti, cosi  nella  chari- 
t i,&  amore  de'ifioi  profliroi . Ai  vnico  e (èmpio 
al  mondo.  Impertche  effendo  quello  la  pro- 
pria infitgna  de 'figliuoli  di  Dio , ben  contieni- 
ua  .chrchi  l'era  tanto, quanto  Santa  Catari- 
na daceffe  i n ciò  anco  d'aua maggio,  come  neh 
l'altrc  cofe . Haueua  le  rilèerc  tanto  compir, 
fioneuoli,  & pi;  tofe , che  qualunque  necelfità 
d t Tuoi  proflimi  Je  premeua  i I cuore  con  ango- 
feie  mortali  ,&  con  defiderìodi  porui  rime- 
dio. Diquelchetoccauaarobbanonpoteua 
far  molto  chi  non  hauea  nulla . Ma  chiefe  ai- 
li  fuoi  padre , de  madre  licenza  di  diflribuire 
ènelcmofina  quelchc  all'arbitrio  toro  pareli 
conucniente,®  neceffario.  Che  al  dare  fenza 
quello  ordine , de  licenza  non  fi  ftende  li  cha-  ' 
mài  la  quale  come  Regina  foprana  delle  vir- 
tù le  tiene  tutte  in  pace , & non  coniente  ni. 
bar  l’altrui  per  dar  elemofine,ne  vuole, che  la 
moglie  la  dia  lènza  Aio  marito, ne  il  figlio  lèn- 
za fuo  padre , ne  il  fcruo  lènza  il  Aio  padrone. 
Che  altri  mente  la  elemofina,  ch’è  rimedio  di 
poueri  fi  Arebbe  cappa , & mantellodi  ladro- 
ni ; & la  chariti  fi  terrebbe  per  molto  offerti 
che  fono  il  fuo  nome  fi  faceffèro  tali  oltraggi, 
loche  viuono  molto  ingannate  aieunegencidi 
buoni  defiderij, le  quali  con  parer  loro,  che  fio 
elemofina, de  opera  pia  mettono  la  mano  fran- 
camente nella  robba  de'fuoi  padri ,o  mariti  ,9 
padroni  de  fé  in  alcuna  c«n  minuta  fi  può 
panare,  in  colè  di  più  quantità  non  fi  deue  (fi 
frireipofciacheinvecedi  dar  elemofina  fico, 
mettono  peccati  mortali.  S.  Catarina  and», 
ua  per  la  Aia  (trada  piana , come  debbono  far 
coloro  ,ch«  in  effetto  vogliono  firiuarfi.  Non 
fi  gittaua  a rubbare  la  (Scolti  di  fuo  padre , ne 
darla  fenza  ordine  ,6t  licenza  di  Ita . Egli  la 
diede  unto  larga,  (confidando  nella  Ami  A, 
& diferet  rione  di  Aia  figlia  ) che  non  vollcchc 
alcuno  in  ciò  leretineffcla  mano.  Et  ella  U 
prefe  di  tal  maniera,  che  dando, e rpendendo 
in  fuffkho  de'poueri,non  pareua,chc  (pendette 
ma  che  daua  a cambio  li  danari.  Vnavokv» 
hebbe  noritia  di  certe  perfone  honorate  al 
mondo,ma  molto  poucrc,dc  che  di  vergogna, 
de  rifpt  tto  non  potean  chieder  elemofina  : de 
decermi  uollt  vna  mattinatilo  JpDor  dell’alba 
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retarli-  alcun  (Accorro . Ca ricolti  di  pane  «di 
vino,  d'r.glir».&'  d’a  Itre  cofe  di  cafa,  & con  la_> 
fora,  dello  fpirico  portò  la  fama  la  quale,  per 
vn  giumento  non  farebbe  fiata  piccola  infino 
alla  cafa  delti  poueri , ch'era  ben  lontana  dalla 
Aia.  EttrouandoK  porte  fenzachiauc,  ne  al- 
tra fcrraturaientrò con  gran  filentio  nell'an- 
dito, & qui  fcaricandofì  della  fumarle  ne  ritor- 
nòfenza  effcrc  ftntita  : & in  quella  naa  niera_> 
l'auucnne  molte  fiate  in  quella  cafa  . Ma  quel 
che  in  vn'alrra  d'vna  vedoua  le  fucceffefudi 
maggior  piacere,  & marauiglia  • tra  la  fama 
cosi  inferma, che  non  potrà  tenerli  in  piede.-» 
con  légni  grandi  dhydropcfìa,  & enfiagione 
da  piedi  al  capo , & f nza  poterli  voharc,per 
io  letto  dal  dolore . Hobbc  quiui  notiiia  d vna 
vedouapouera  .carica  di  figliuoli  male  hi  ,&c 
remine, che  patiuagrandiflimamiferiaA  man 
Cimento  di  quanto  èneceffarioalla  vita.  On- 
de, morta  da  mifericordia  ilippiicauaa  Giesu 
ChriltOjChe  le  preftaffe  fprzu  di  poter  andare 
jn perfora  a foccorrerla:  & fentendofi  fra  po- 
iché horeconforzeA  buon’ardimento,  hebbe 
pcrcertodi  bauer  ottenuto  dal  Signore  ciò» 
cbcchicdeua.  ttauanti,dic  fi  faceffe  mattino 
preti  vn  facco  di  frumento , & vn  fìafeo  gran- 
de divino,  He  vn  vafo  d’oglio,  & altre  colè  di 
mangiare. che  douea  pelar  in  tutto  forfè  cento 
cinquanta  libre.  Et  quantunque  .vedeffe  effe- 
re  imponibile,  che  le  fue  fiacche  forze  poteffe- 
xo  reggere  a tanto  pelò , tuttauia  confidata  in 
chi  l hauea  data  la  fanità  miracoloD  mente,, 
prefe  il  ficco  in  iip-lla , & appefe  alla  cintola 
alcune  cofe,  & altre  portaua  nelle  mani . Et 
in  prouando  a dar  il  primo  paffo  conobbe, che 
il  Signore  l'agiuuua  & con  quello  nonfen- 
tendo  maggior  pefo, che  fe  portaffe  vna  paglia 
arriuò  correndo  pretto  della  cafa  della  vedo- 
c-a,doue  il  cargo, il  quale  si  leggiero  fe  1 hauea 
fatto  infin  coia,fe  le  fece  tanto  graue,  che  cadi 
con  lui  in  terra, nc  potè  più  moucrlo , fino  che 
Iddio, il  quale  non  comincia  le  colè  per  lafciar 
le  imperfètte  tornò  ad  aiutar  la  fuaSerua:& 
cUacomc  prima  ripigliò  quelpefo,  & portò  la 
fliaclcmofanaalla  cafa  della  vedoua.  Et  apren- 
do la  porta  ( che  k fu  affai  facile  ) depofe  den- 
tro la  ionia:  ma  per  efierr  molta  grande  fece 
piu  flrcpico  di  quckhe  la  V ergine  hauerebbe 
volutole  deftardofi  la  vedoua  fahò  ben  pre- 
tto a veder  ció,ch  eraA  la  tuona  Elemofinie- 
ra,pcr  nócffere  veduta  caminaua  viacógrà 
fretta.  Ma  Iddio  gli  legò  i palli  con  fiacchez- 
sa  fi  grandc,che  non  potea  mouerfi , cadendo 
in  terra, & isforzand ufi  in  vino  con  li  piedi, & 
con k mani.  Diche  ri  lenti  unto  vergogna- 
ta»^ doioxoia , che  non  fs pea  Se  doueffe  ride- 
re,» piangere  della  burla:per  i Vita  parte  fi  fde- 
stnaua  <èco>medefma  A diceua . Ch  e quello! 
Jicnchc  cu  inutili  a morire  ti  bifogna  andare» 
& fe  non  andando,llrafcinandoti  Horsu,car- 
gopeunte  Amiamola . Et  quanto  piu  stncita- 
ua  meno  le  giouaua,&  caminaua  meno,  & ri- 
torn-.ua  a prender  ciò  in  rifa,  & diceua  al  Aio 
fpofo . Signor  mio  in  quella  maniera  m’haue- 
U volvto  burlare . Parui  bene  tenermi  quì,ac- 
cioche  in  qucit  troiaio  ria  giuoco  del  popolo, 
de  di  quanti  ander antiope*  «quelle  fttadcfChe 


gloria  cauatedel  miodishaaore,  Signor  mio! 
Chi  dira, ch'io  non  fra  vna  pazza, fe  cosi  mi  tro 
ua  a queliti»»  ? il  desiderio  , che  mi  delle  di 
foccorrer  a poueri, è voltro,  non  mio , & però 
non  merita  tanto  mal  pagamento  , comedis- 
honoreA  ifchcrno.  Datemi  forza  , Signore, 
di  tiiornar  a cafa  mia  anzi  che  venga  il  gior- 
no,che  per  me  non  farà,  fequf  mi  troiano , fe 
non  vergognofa  notte . E dando  in  quello 
giunfe  la  vedoua , che  di  già  sera  vellica , & 
vkita  a vedere  ciocche  con  tanto  drepico  1 ha. 
uca  Aiegliata . Et  quando  s'incontrò  conia-» 
Santa  conobbe  non  poter  efftr  altro,  cbelei 
quella , che  con  tanta  abondanza,&  fecrcteg- 
za  facca  opre  fomiglianti , di  che  tutta  la  Ot- 
ta era  piena.  Incontinente  la  Vergine  fi  alzò, 
rendendole  Iddio  le  forze Kthe l hauea  tolte, ac 
cioche  anzi , che  fi  faceffe  il  di  chiaro , poteffe 
cfftre  ritornata  a Aia  cafa, come  fece,  & in  ar- 
riuando  tornò  ad  effere  inferma,  come  era*» 
prima.  Vn’altra  volta  t'accade  effondo  nell# 
Chicfa  de'Frati  Predicatori  di  Siena , che  vn_» 
pouerofallidiofamenteli  chitdeua  elcmofina, 
moilrandoalparere  molta  pouertà , & necefi 
lìti A nò  hauendo.che  darli,  lo  priegò,che  af- 
pettaffevnpocoA  andaffe  con  lei  a cafa  fu*, 
doue  gli  haurebbe  potuto  far  qualche  c ha  riti. 
Mail  poucro  (che  non  l'era  in  effettore  rcpli- 
co,che,ie  ella  fi  trouaua  qualche  cofa  per  dar- 
gli,gliela  porgcffc,che  afpctt  are , o andar  a c»* 
ta  fua  non  potea . Etquantunque  con  quedo 
poteffe  ella  rimaner  dtfobligata  • & contenta# 
poiché  iddio  non  le  chicdea  piu  in  quel  luogo, 

& punto, & tempo, tuttauia  il  deriderò  difar 
eie  moCna  l'angulliaua,parendole,cbe  il  poufr 
ro doueffe  andartene  fconfblaco , lè  non  lidef- 
fe  qualche  cofa-  Et  ricercando  qualche  co- 
fi, che  darli, la  fece  incontrare  Iddio,  con  vna 
Croce  piccola  d'argento , che  portaua  ap- 
pefa  al  Rofario,o  corona, òr  fubito  fptzzo  il  fi- 
lo,& diede  la  con  molto  contento  al  pouero. 
ìlquale  partiflì  tanto  contento  di  lei , come  fe 
-portaffe  vn  gran  teforo.  Et  ella  rimafe  con- 
tenta più  per  hauer  trouato^he  dare, coli  dol 
ce  a chi  sà  ciò,ch‘è  mifericordia  pietà  A amo- 
re di  Dio.La  notte  fequente , dando  la  Sano 
V ergine  recitando  le  fue  orarioni  ,il  Saluator 
del  mondo, fe  le  pofed'innanzi  con  la  lleffa-» 
Croce  in  mano  riccamente  orbata,  & guarni- 
ta di  perle , & pietre  pretto  lèA  le  ditte . Co- 
nofei  quella  Croc«(SI, cono  Aro  ; (rifpofe  ella-») 
ma  quando  io  la  poffedeua  non  erxcoslbcllg, 
ne  tanto  ricca . Già  adeffo  ella  è tale,  ( fog- 
giunfe  il  Signore)  & ancori  prometto,  che  li 
di  del  giuditio, quando  fi  pubhcheranni.  le  lau- 
di deU’clemofina,  vedrai  la  mafroce  in  tantb 
honorato  luogo  che  ti  ftupiraij  & Aibito  difpa- 
ritardando  quel  tenero  petto  piagato  di  com- 
paffioncA  defiderofodi  milk  occafioni , per 
difcpflrarii  con  i poderi  . - Et  non  pattarono 
■molti  giorni, chèdcndoffatanella  medefina-» 
Oliera  orando  nella  Cappella, che  dicono  del- 
le Suore, viti  per  andartene  a cuti  Aia  A incou 
trò  vn  pouero  al  parer  di  trenutre  anni,  che 
con  molte  preghiere  la  richiefe  p.r  l'amor  di 
Diod’alcuna  vette,  con  che  «oprirfiA  a pun- 
tole l'offèrfe  quel  che  potea  dargli,  & entro  UT 
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vni  Cappella  'a  trarli  vno  zimarra , re nza_» 
maniche icheportaua rottogli  habiti  fuoi , & 

• con  molta  allegrezza  la  diede  al  pnuerojil 
quale  la  riccuettc  con  rendimento  di  piatte, 
oc  le  difle . Poiché  m'hauete  fitta  elemolina 
fi  grande  , come  quella  tonica  di  lana  , per 
amor  di  Dio,vi  domando . che  mi  prcucdtate 
d alcuna  camicia  di  tela  . Mi  piace , molto  di 
buona  voglia , rifpore  la  Vergine , venite  me- 
co fratello  mio  » cala  mia  . Et  entrando  iiu 

• cala  andò  invnacameradoue  trouò  li  panni 
•bianchi  di  (Ilo  padre,  di  toKivna  camicia,  & 
aln  i panni  di  lino,  de  diedegli  alpouero  ,che 
per  mandarlo  via  molto  contento , pareua  ba- 
llai- cièche  s tri  fatto.  Ma  a lui  parue  di  po- 
tere chieder  piu.de  le  dille.  Defidero  Madon- 
na, che  mi  diciate  quel  che  potrei  io  fare  di 
quello  (aio,  che  mi  ddle.il  quale  non  hi  mani- 
che, &-  ne  hób, fogno  divn  paio  per  non  por- 
tar le  braccia  fiori,  Se  lhauellc  alla  mano  fi- 
J-chbe  molto  grand  elemolina  l'andar  io  velli, 
co  tuor  di  cafa  vollra.  7 utte  quello, che  ad  al- 
tra perfona  farebbe  flato  importunità,  de  falli- 
dio alla  Santa  era  gioiaA  diletto  A vna  mol- 
to grande  lulinga  co'J  porla  in  neceflìta  di  do- 
nai  e . Et  anda  ndo  a cercate  che  A come , ri- 
cordi IT  di  vn  faio,cht  vna  giouane  di  fcruitio 
finiuadi  cucire, il  quale  anco  non  fe  l’hauea_» 
veftitoA'  dillaccandoli  le  maniche, le  portóal 
poucro . Il  nual<  con  la  piaceuolczza  A buo- 
na gratia  della  Vergine  pareua  indurarti  più, 
& farti odiofo.  Et  cosile  richiefe  di  nunuo, 
{come  fe  per  lui  non  li  foffe  fatto  nulla)  che  gli 
deflc  qualche  c<>fa  pi  r vnfuo  compagno, chgj 
Itaua  incalapoucrnA  nudo, come  lui.  Gran 
temanone  per  certo  della  Santa  pacicnz«_, 
dilla  Ipofi  del  Signore  . Non  fi  turbò  ,non_. 
sinthllidi  , nc  li tifpofe parola  fall  dima , mafi 
pule  a pcnfare,che  co  fa  gli  potria  dare, de  don- 
de la  potria  pigliare, poiché  gii  le  pareua , che 
tutti  quelli  di  ca&J«  portiuano  fopr'occhio, 
per  quelle  elemofme  eccetto  fi io  padre,  chele 
nedaualieenza . Il  torre  la  velie  alla  Serua_* 
paruale  dura  colà , poiché  non  hauca  fe  non_a 
quella  A baflaua  hauerle  leuato  le  maniche. 
Penfiua  di  IpOpliarfiJa  ftiaA  rimanerli  emu- 
la iodica  , fe.l  iwncltt  Joprrmctteuz . Et  enti 
ailnetta  dall  impoflibilta,n/pofc  al  poucro  con 
parole  molto  dolci  la  verità  di  quel  che  lentia 
di  non  hauere  con  che  Ibccorrerlo , dt  cono» 
quello  lo  mandò  via  - Ma  colui,  che  il  giorno 
.phreua  mendico, la  notte frguentefe  le  molUò 
in  ah»  torma  <ol  faio  in  mano  fornito , & rio- 
carnato  di  perle,  & pictred'incllimabilc  valu- 
taapromtitendoh  gran  cofe  in  pagamento  di 
«barn  rio  vedi»  tanto  honoratamentc , di  con 
taoco  fuo coito.  Che  in  quelli  colpi  perdono 
affai  fouc ntc  gli  huomini , i quali  ,o  vero  non 
iwi,o  pure  a forza  di  braccia  fumo  elemolt- 


puo  elfere  elemofiaa,  che  nó  habbia  molti  gui- 
derdoni,fe  colui  , che  la  fa  non  la  guada,  o ve- 
ro li  rende  indegna  di  loraSXlatarina  iiòper- 
dea  niente  in  quello  articolo,  peroche  tutte  le 
faceua  con  tanto  cuore  A auuertenza,che  an 
co  a i beni  temporali  diflio  padre,  che  con_» 
tata  liberalità  ella  (pendea.la  megliorcaffa  A 
chiaui  per  cóferuarii.che  hauea  era ildarli  tut 
ti  a poueri.Et  cosi  auucne,  che  hauèdo porta- 
to a cafa  Aia  due  botti  di  vino,  l'vna  rìufo  mol- 
toftielta , dt  l'altra  diuenne  quafi  aceto.  Et 
di  quello, eh  era  molto  buono  daua  alti  poueri, 
& tanto  abondantemente  come  fegiamai  non 
poteffe  finire  ; ma  di  quel  che  non  era  buono, 
non  n’haurebbe  dato  loro  vna  gocciola  ,pèr 
tutto  il  (mondo.  Et  auuenne,  che  quel  che 
non  ha  urebbe  potuto  durarerfxin  ta  nto  confii- 
roarfi, quindici, o venti  giorni,  s’andò  aumen- 
tando per  molti  mefi,infinoa  tanto,  chevifi- 
bilmente Ai conofciutoii  miracolo.  Parimen- 
te auuenne  vn'altro,  che  portando  ;Ia  Vergi- 
ne in  vna  tafca(ia  quale  portaua  nafeofla  fot- 
togli  habiri)  alquanti  voua  frefchiA  altri rin- 
frefeamenti  per  vn  infermoA  mentre  audau* 
per  la  llsada  entrò  nella  Chic  la  a fare  oratio- 
ne,dt  inailo  fi  trafponò^omc  folta,  inaflrat- 
to,  decade  d'vn  colpo  (òpra  quel  lato  in  cui 
porta ua  l'uoua  fe nza  rompertene  pur  v no , et 
fendofi  rotto  vn  ditale  di  ramc,ch'cra  Ara  loua. 


■ . . . , , _ , , .&re  qpo- 

ila  gì -Ma  i chi  la  porge  . *t  quando  ciò  non 
libili  mcM  fino  iddio  fa  gli  atti  di  chieder  eie* 
jnofina  per  li  fqoi  propalatóri  li  poueri ,i  qua- 
li rapprefcutatio  lapegfengA c„ufa fua,  & di 
«oe/U  manicràJklU  k wcuc , Laonde  pop 


Della  fvmnu  chantà,tì  nufericerdia,  thè 
vfa»a  rjutjla  ijwa  , vrrfr  de 
%1'lnfirmt . 

Cef.  Xx.fr. 

RA  in  Siena  vna  dnnnaJ 
chiamata  Cecilia,  indire- 
mo pouera , dr  anco  si  po‘ 
uero  era  I holpidale  doue 
la  por  areno,  ebo  non  po- 
tè ua  talentarla, ne  lòccor 
< rerla  comeconuentuaiiu 
tante,dtslgraui  infermiti, 
le  quali  finironom  Jepra  delle  più  fchife,  dt  a* 
bomineuoli , che  fogliano  trouarfi . Talché 
muna  delie  fornenti  dello  ho/pidale  volta  ac- 
codarti doue  ella  flaua,  ,di  determina  ronfi  H 
governatori  di  cacciarla  mori  S-Catarina  l’in. 
tele,*  fu  9 vi  Orarla  con  molto  Arano  conico, 
to , parendoli , che  per  Je  Tue  intemioni  Iddio 
1 haueffe  difcouci  lo  vn  gran  teforo.  Incornine 
ciò  a fcruirla  A curarla  con  la  foa  propria  per. 
fona.prouedendola  di  tutte  le  cofe, che  perl'in 
firroitn  A commi  •dodi  lei , erano  di  bifogno. 
Ella  cucinaua  il  mangiare  , d e glielo  daua  di 
Aia  mano  con  sullo eltraordi nano,  mentre  tY- 
ia  apparila  più  ftomacbofa , & abbhorribile. 
lnapcroche  /e  ie  rspprcfentaua  .quel  che  dice 
iiPiof.ta  di  Chrilio  Noftro  Sicnore  , che  il 
mondo  i hauca  da  veder  canto  piagaco.ònjjal- 
trattato pqr  le  noitrc  coipc,  che  come  irprofo 

lomi- 
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lo roira(tiroo,  Et cctalimaginehauea Santi-» 
Catarina  impreffa  nell'anima , Si  pr.rtau  la_» 
fiffa  nella  dia  imaginatione . La  orde  era  im- 
pedibile il  non  andar  con  molto  piacere  al 
firuitio della  leprofa.  Miti  trouano  naturo 
*3toperuerft,cnec6  ibeneficiilì  Tanno  piu  fie- 
re, come  Santo  Ignatio  dieta  delie  gu.rdic, 
Che  locondnaann  prigione  a Roma.  Vado 
in  potere  di  Tigri,  che  coni  noitri  benefici) 
diuengo  o piubefliali . Ertale  rlultl  quella.. 
Inferma  Citta  diauolo  dalle  carezze  di  banra_. 
Catarina, e diuentò  tanto  rupcrba>chcdiuenne 
|nf-ilid:o,  dr  odiofa  a tutto  il  mondo. 

Timi  li  (boi  (degni  erano  contro  la  Santa, 
dice  ; d l p role  diri  tto*  > dr  d’  vergo- 
fne.  Et  come  (Ir  Iodio  gliela  hau.fle  data.', 
per  quello  fi  lo , con  fé  ne  ferula  , con  di- 
thoner.tr la- & martirizzarla.  1 uro  era  poco 

Sua  irto  la  Santa  Vergine  Ifaccua.  il  tutto 
i faftidìua  , dr  le  feruiua  di  brontolare . 
Et  quando  la  Vergine  entraua  a vifit  ria , che 
era  due  volte  il  giorno  non  la  riceuca  coru, 
meno  beffa,  che  con  dirle.  Onde  vie  no 
la  Regina  ! Dalla  fonte  .*  E hora  di  giunger 

Sui  * O che  Regina  ci  è venuta  . che  tutto 
giorno  fi  (là  nella  Chi  «fa  de'  Frati.Non  pare 
Che  vi  pn/tiarc  veder  Tana  di  loro.  Con  que- 
lle ,&  con  altre  peggiori  parole  la  riceuegji 
(che  quella  è la  gratitudine  de  figli  del  Demo- 
nio) . Ma  chi  era  figlia  tanto  di  Dio,  come 
Santa  Catatina  ,faceuailiUo  potàbile  pr  rimi; 
tarlo  in  quella  gran  b ntà  .con  la  quale  ai 
fitoi  nemici  fa  grana , potendo  co  tanta  facilrà 
cali  garli.  & a nielli  lar  li  Ma  mctreche  piiigri- 
duual inferma  piu  manfljeta fi Iacea  ella,  & 
amoroft.  L rlomand-.ua  mille  perdonante, 
& pr  curauj  di  acca  rezzarla, & quietarla,  de 
Con  grandi  offici;  di  ebarità  . dr  d'humiltà  le 
pag.u a Tingiuric,3rlr  villanie.Ma  tutto  gi  ua 
uà  poco  con  quella  inferma  indurata,  la  qua- 
le pii  lepri  hauea  nell'anima, che  li,  1 c jrpoi 
qu-ntunquefoffe tanta,  che  potea  contami- 
nare molti  (ini.  Et  temendo  ciò  Lipa  ma- 
dre di  Santa  Catarina , volle  diilornarla  dal- 
l'andar  all'ho/pidale  , non  con  poca  noia , dr 
turbatione  , mettendo  paura  a foa  figlia  di 
quel  che  pot«  uafucccdere.Miella  dall'vna  par 
Cefi  ftee  ua  lórda , de  d all'altra  procurala  di 
placare  alba  madre,  dr  leuatle  quei  timori, 
con  la  lberanza,che  haucain  Dio,  dr  con  fe- 
derile la  liberarebh-  offendo  Aio  feruitio  si 
grande  il  non  ahba  ndonar’il  Tuo  profilino  in_» 
«anta  necedita.  l e benché  dentro  a pochi 
giorni s'appigliaffe  la  lepri  alle  Ole  mani  ef- 
pt-ffameme  ,non  Lilio  giamai  quel  che  la- 
ttea incominciato,  Ili  mando  meno  ledere  le- 
profa , che  lafciar  di  fe mire  per  Iddio  la  le- 
profa . Il  quale  non  confanti  che  il  male 
foorreffe  per  tutto  il  coi  po  , ( come  haurb- 
bc  potuto,  dr  tra  molto  tacile  i ) ma  lo  riten- 
ne. che  non  paffafle  oltra  delle  mani,  dr  che 
in  loro,  ne  anco  duraSl  più  di  quel , che  durò 
lavila  della  inferma,  che  non  (ti  molto  do- 
pò. Etquando  mori , la  Vergine  fegui  l'offi- 
cio, che  gli  ficea  in  vita  - Lalauo,  la  nettò, 
4c  la  ve®  , de  ella  medeflna  la  foteerrò, 
con  k die  mani , le  quali  rimafi.ro  più  mon- 


de , & belle,  che  giamai  . Et  li  quella  di 
grande  carità  non  è manco  rmrauigliofa-* 

aurlla , che  ficgue . Era  nella  medefina  Città 
i Siena  vna  Rcligiofa  dell'Ordine , chiamata 
Palmerìna,  che  ne  gli  anni  a dietro  hauea^ 
fatto  dono  di  li , dr  della  dia  facoltà  all'holpi- 
dale della  mifcricordia  , chlui  era  famOfo. 
Quella  donna  abbhorriua  tanto  Santa  Catari- 
na , che  non  (blamente  non  potea  vederla, ne 
fauellarle:  ma  anco  in  vdire  il  filo  nome  fi 
turbaua  a morte.  Non  apriua  la  bocca,  che 
non  foffe  per  dir  male  di  lei , de  jin  quello  folo 
baue a porto  il  dio  contento  , dr  piacere.  Im. 
perochc  l'inuidia  della  quale  effaera  inferma, 
non  fi  r.uttifce  d alita  cofa , che  didirma- 
Je  , dr  penOn  male  ,dr  parlar  male  dcll'inui- 
diato  . CJk  effondo  propria  malaria  dcll'in. 
fcrno,  non  fi  mantiene  , dr  fortuita  con  al-' 
tracofa  .fia  fa Ifo, osco,  Ita pofi  bile  , < pure 
irrpoO.bile  purché  fia  male , dr  indino  del  (ila 
prolfimo  q li.  Untinole  fue  dditieu  I dio  C'bo,dC 
il  fuo  dillento  Santa  Catarina , che  Teppe , de 
vide  rutto  ciò , mà  fenza  ragione  nella  dnu* 
compagna . di  del  mrdcrtno  habito  , dr  mo. 
narterio.facea  grar.d'isforzo  p r vincere  con 
buone c pre le c.ttiue di  Palmerina  Nonla- 
fciócofa  .che non  tei  taffe , ne  orationc  ,che 
non  ftctffeiper  vincere  quel  duro  cuore  , de 
(come  dice  Iddio  ; porle  ft  pra  il  capo  braggit 
di  Amico  arderne  motto  grandmici  dicareifc 
zedi  remiti;  ,di  man  ùitudine,  di  ertici]  di  mi- 
fericordia  . dr  charità.  Il  tutto  era  nuouo 
toflico  a Palmerina,  Se  ciafchun giorno  anda- 
ua  crcfcci  do  in  lei  il  canchero,  in  fino  atan- 
to.che  Iddio  l.i  calligòcon  vna  infirmità  mor- 
tai , donde  nonnecauòpiii  vtile,  ched'effer 
peggiore . dr  più  indurata,  dr  ortinata  nell  ab- 
bborrirc  la  Vergine,  alla  quale  già  noncon- 
fontina, ch'entraffc  nella  dia  danza . Et  l'infir- 
mità  la  condurti;  all'vltimo  pericolo  della  vita 
fenza  tener  cura  dell'anima  dia,  ne' voler  ri- 
ceuereì  Santi  Sagramcnli.  Quello  inforni, 
nio  lacerò  le  vifeere  piccole  di  STOatarina  iiu» 
nv -do, eh. -come  foor  di  re,poneaficon  Dio  ad 
impetrar,:  daluiquafi  per  forza  la  falutedi 
quella  nima  ■ Percioche  fi  dàua  adintrndcre, 
(come, che  era  humiliflima)  che  p:r  Tua  cagio- 
ne caftigaffe  Iddio  Palmerina  cosi  con  l'infer- 
mità corp  ra'e.come  còla  morte  eterna.  Che 
giungere  j querto  punto  di  veder  vn'alma  cò- 
prata  co'l  (àngue  d Chrirto  in  pericolo  di  dan- 
narli non  ècofa,che  ramo  fi  Tenta  deue  fi  lèn- 
te, dr  fi  conofce,  che  cof,  è Iddio . Tre  di  in- 
tieri dimorò  agonizando  Palmerina  con  fan- 
t tflnc , apparitioni,  dr  tormenti  crudelillimi: 
dt  altri  unt'  flette  la  Sanra  importunando  il 
dio  fpofo  , dr  allringendolo  per  la  fa  Iute  di 
quella  mifera  anima.  Et  tante  furono  le  la- 
grime con  quali  In  Aipplicò , tali  l’angufcic , i 
fofpiri,  dr  gli  affanni.dr  ti  le  l'amore,  dr  lacha- 
rita  con  che  lo  cbiedea , dr  tanta  la  Tua  p.i  fé- 
ueranza,che  pare  hauer  vinto  1 ir.uincibile,  d t 
mitigò  la  dia  giuda  ira  , Si  volle  renderli  a 
fupp'  canoni  tanto  pieiolc  : Si  mar.dò  vn_» 
raggio  della  Tua  duina  luce  all'inferma, 
conche  la  ritornò  in  fe  , dr  fece  , cho 
fontffu  la  giandczza  de'  (boi  peccati, 
Z con 
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con  molta  eontritionc  , & dolore , dan- 
do di  «in  notitia  aS.Catarina,pcr  (da  confila- 
tinne . La  quale  corródi  Albico  nella  llanza_» 
di  Palmeiina , die  finiuadi  vfcir  di  quelli  ac- 
cideii  i.c  (li moli.' & vcggcndo  la  Vergine, mo 
Orò  per  fcgni  (non  potendoanco  fucilare;  il 
jnolto, clic  s'era compiaciuta  di  quella  ùnta-, 
vifita.de  il  rifletto, de  riuerenza  con  qual  la  ri 
peucua.  Et  quando  potè  fauelfir e ad  alce  vo- 
ci fiaccufaua.de  chi. dcua perdono  del  (ho  er- 
rore ; de  coli  potè  apparecchiarli  a morire  da 
CJirillia.na.  Vn'altra  ileligiofl  della  Iteffcj 
«afa  , & ordine  s'ammalò  grauemente,  d'vn 
canch-  ro,  che  era  la  fua  principale  infirmiti! 
il  quale  andollc  ineanchcrando  il  petto  di 
maniera , che  per  lo  fetido  odore  niuno  la  vifi- 
taua , ne  fi  trouaua  chi  la  fcruiffe  oltre  lofchi- 
fo,  Si  horrorc  > che  la  piaga  tenea  feco, ch'e- 
ra (Nanamente  infopportabiie . La  Sagrai 
Vergine  quando  Teppe  quella  grande  di  (ira. 
tla,hcbbe  per  certo, che  dal  Cielo  le  venioero 
quelle  occafloni;  de  che  elfi  fila  hauea  da  cu- 
rare, de  feruirc quella  inferma.  Et  tosian- 
doiTinc  a lei , con  vifo  lieto,  de  parole  dolci, 
& fe  le  offerte  a feruirla  per  quanto  tempo  du- 
raflfe  l'infermità . Et  fubito  incominciò  a far  il 
«ho  officio  con  tanta  pacienza  , de  ordine,  che 
ben  parca, ctie  Timor  di  Dio  la  mouclte.  Non 


era  Itilo  apparecchiarle  il  mifiiare,cibarncla, 
nettar  la  ,iar  le  il  letto  i-  ma  quel  < 


mHche  niuo  potea 
fare  nolcichero, ciò &ceua  ella  con  maggior 
diligenza,  de  grana.  Mcdicaua  la  piagala^ 
mondaua , de  fafciaua  con  bende  mutandolo 
affai  volte  le  pezze , coi) panni  netti , fenza_» 
che  per  locattiuo  odore, de  fchifo  moflraffc  di 
rcntirvnpoco  di  quel  molto  che  fentiuano,de 
abborriuano  tutti-  tantoché  quanti  ciò vede- 
uano  o ilmcndcuano,  ne  prendeuano  grande 
mai jttii glia. Che  cofan&patiua  Sa  tarullo  per 
foffnrla  molti  giorni  ! Con  vn  nuouo  inferno 
(ìaurebbc  egli  compratoti  dilturbare  op:ra_» 
cosi  Santa . La  quale , fi  come  è anione  di  fi- 
gli di  Dio, cosi  celi  piu  l’odiai  ne  puote  Tom- 
oation  Aia  far  altra  coir  ■ La  duue  procurò, 
che  colei  la  quale  còn  animo  si  grande,  & for- 
ga  hauea  l'offerto  (Coprendo  vn  di  la  piaga.,, 
come  fulea  per  medicarla  ) incomtnciuffe  a 
fentirvnfaflidio,  è fchifo,  con  riuylgi men- 
to di  ftomaco,  de  horrorc , che  le  fi.ee  darò 
molte  tratte  per  vomitare  , aiutando  pari- 
mente a ciò  la  nuoua  puzza,  de  corruttione.» 
che  dal  (angue  marcio , de  dalla  materia  vfci- 
ua  , Che  non  potendo  il  Demonio  far  mac- 
chia nel  cuor  della  Santa  Vergine  ,pcr  ha- 
uerlo  collocato  in  fondamento  tanto  Acuto, 
come  Thiuca  , de  acccfi  dall  amor  diurno.» 
Ce  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo  affinato, 
adr.pro  quclche  potè  col  mouere  l’t magi  na- 
«ione,  de  Tapprehcnfione,  de  i fenfi.  Co- 
nobbeque)  colpo  fi  Scruadi  Dio,  de  fi  riuol- 
fe  contro  fedeltà  con  vna  finta  colera  , di- 
cendo . Et  come  * Abbonirci  tu  già  tuaj 
(ore ila  * Tanto  delicata,  fei  diuenuu  dahie- 
ri  io  quà.chetiriuoltino  lo  llomaco  le  pia- 
ghe , che  tu  haurai  anco  domani*  La  «uls 
jppria  .firelfi  della  tua  propria  carne»  de 


fangue.  ricomprata  col  fingugdi  Dio  tirt- 
uolgc  io  llomaco*  Nonpaffera  fenza  calligo 
maluagità  si  grande  .ofiano vezzi,  o fu  deli- 
catezza . Et  quello  dicendo  gitcoffi  .a  bu- 
giar il  petto  dell’Inferma,  de  fi  vi  (enne  fopra 
con  gli  occhi  aperti , de  le  narici,  de  la  linc- 
ea fino  a tanto  , che  le  panie  d'hruerp _* 
llraccato  , de  figgiugago  , li  fua  propri» 
carne  allo  fpirito  , quantunque  liuferrag 
gridaffe  dicendo  . Non  fate  quello  figlia» 
che  vi  vecider*  la  puzza , eh:  efee  da  me» 
Balla  quello-,  che  mi  fiffrit:  , de  haucCh 
(offerto,  che  io  -.mi  rimango  liupcfatta  , co- 
me non  vi  ha  dato  la  morte  . Ma  que- 
lla morte  alla  vanta  era  vita  , l.u. india- 
la a gli  affetti  propri)  , de  finti  me  tut.  na- 
turali , per  renderli  a Dio  , de  alfepre  del- 
la fua  grada  , quafera  quella  . Kcllaua  il 
Piauolo  feornatiffimp  , de  bifognaua  bene, 
che  vi  foffeveggcndo  li  graffi  tratti.,  che  vna 
debile  donna  li  ficea  . Ondo  etreaua  nuo- 
ue  ftradc(di  quello  eh'  egli  già  ceneua  fperó- . 
mentalo.)  <pcr  tìiltrugerc  la  fana  , de  lio- 
ferma  inficine.  /.  . ? 

Quello  fu  vnimpacienz*  , de  vn  fiftidio» 
che  pofe  ,n  Andrea  ('che  codi  chiamaua- 
fi  Tinfcrmal  di  tutto  quel  che  fi  Vergine  fa- 
ccua  in  Aio  fcruigio . -11  tutto  Tinfalbdiua , U 
tuno  le  difpiaceui,  il  tutto  fe  le  conucrtiua 
in  veleno;  Etdifcioglieua.fi  lingua  al  peg- 
gio contrachi  nonalzaua  ne  anco  gii  occhi 
per  offenderla , anzi  (laua  tutta  occupata  in  - 
Aio  comodo,  de  feriuigio.  Afpiraua  con  que- 
llo Satanaffo  a volgere  fitto  fipra  fi  Santa 
Vergine.de  che  con  tante  occaAoni , o fe/efi- 
niffcla  pacienza  , o lafciaffe  di  fir  ciò, che 
hauea  incominciato.  Et  il  peggio  è,  chef 
tempi,  che  la  Santa  V ergine  rubbana  per  en- 
trare in  oratione  in  vn'altra  camracretta,  l'in- 
ferma incominciò  a fofpctrare  li  piu  grandi 
mali , chi  potea,  perdiuoni , amori  « peccati 
carnali , deperto  meno  prattìche  impudiche 
di  giotuni.  Et  quinci  le  nafeea  vn'  odio  con- 
trade cofedi  lei  peggiore  del  canchero,  che 
lerodcua  il  petto.  Ma  quella,  ch’era  aùeua- 
ta  in  quel  di  Dio,  de  nclfifua  amortuolczz* 
il  tutto  foffriua  con  volto  vguale,  de  non  per 
quello  alicntauarn  puntola  cura  , de  il  fimi- 
tio  dell  inferma.  Ma  come  che  chi  abborrifee 
il  fuo  profumo  non  può  tutte  le  volte  raffre- 
nare fi  lingua, anzi  ad  ogni  bora  fi  fpinge  Aio- 
ri  ftiolta , de  libera  per  dir  mal:  di  cut  vuol 
male , parfiua  tanto  finiltramci  te  la  p,ruer- 
fa -Andrea  contri  fi  nettezza  della  fama  Vcr- 

Sine  ,che  con  quanti  s'abbatteuano  a vifitar- 
i la- pofe  in  mala  opinione  di  rea  dflna  . Tan- 
toché peruenno  fi  voce  all  altre  forelle  del 
Aio  habito , de  cagiono  in  loro  vn  horrorc , de 
vno  fcandaio  non  vdito  giamai , ne  veduto . 

Et  eOendu  Thonor  delia  lurcafa,  della  IL* 
religione  , de  deE  fuo  habito  Suor  Ca- 


tarina , in  cui  tutto  il  mondo,  hauea  volta 
gli-  occhi  , fi  cui  fantità  era  publica  in  ogni 


parte  Vhcbbcro  a perder  di  pena  ■.  fit 
auantt  il  fare  llrepito  maggiore  ( corno 
perfine  Ostie  ) mandarono  alcune  dello 
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più  vecchie  Se  capi  del  monaftcrio  ; ac- 
cioche  s'infonnaflero  intieramente  dclla_» 
verità,  eliminando  l'inferma  interno  a quello 
oegocio  . La  quale  f come  membro  del  dia- 
uoio  tentata , & molla  da  lui  ) non  folo  fi  fer-, 
«nò nelle  maluagità,  che  hauea  detto,  ma  piu. 
ve  ne  aggiunte,  dicendole  in  maniera,  che  le 
(oreile  non  poterono  pemàr,  che  folle  altro, 
che  gran  verità  tutto  ciò , che  fi nferma  dicea. 

£t  Tempre  così  è (lato,  che  le  bugie  contrae 
li  noftri  profiimi  trouan  ne'nodri  cuori  le  por- 
te aperte  per  entrare.flr  effere  credute , Se  que 
ftoe  il  piu  ordinario.  Che  il  venir  a ritenerli, 
& nondarcrcditoacbi  mormora  poche  volte 
accade , Se  molto  meno  quàdo  il  maldicente  c 
tenuto  per  bonor  ato.&  ha  qua  Iche  aparfza  ac 
ciò  fia  creduto.  Perche  vna  dona ,c<. me  era  An 
drea,erauata  da  malatiasi  gràdeiquafi  nel  pit- 
to della  morte,  religiofa,alleuata  rn  virtù,giun 
Va  a tcpo.cbe  douea  prò  Affa  ria  di  nuouo, qua- 
tto anco  :0  ne  hauefichauuto,niuna,dir  coleri 
tograuidi  p-,  rioni , a che  douea  r/Tere  molto 
obligau,  dei  Tuo  med  Tmo  ordine,  di  grà  t pu- 
tatione  ,nor  pot  a recar  poco  danno  ; St  chi 
l’hauUTe  vdita  hauea  da  predarle  credenza , o 
poco  meno,fe  fi  g'udicaua,  con  regole  [.uma- 
ne. Et  con  qff  Ilo  le  /bere  ritornarono  almo- 
nallerio  raboiando  e Tcoppiando  di  pena.-, 
andito  perTuafe,che  la  menzogna  (òffe  verità. 

£t  la  Priora  con  altre  monache  chiamaro- 
no la  Santa, & le  fecero  fi  graue  ripreofiune, 
quanta meriiaua la  grauezza  della  c-  lpa,(e 
Ihaueffchauuu.  Ledili  ro  parole  peggiori, 
& in  fine  tali  quali  faci  uanobifogno  per  fuer- 
gognarla,&  minacciarla  .chiamandola  mille 
volte  rea  femìna,  perduta  ,dishonori  delTordi- 
ne,che  con  tanta  viltà  hauea  venduto  si  gran 
teforo  ,comec  IhonefUA  la  purità  della  Vir- 
ginità Erfequefloparcmolto,  Se  molto  af- 
prò  a (r/Trirc, il  tuttofi  riduce  al  niente  con  le 
xilpoflc della  Santa  . biondine, che  mentina- 
no, ne  ch’era  no  tedi  moni)  fa  Ifi , ne  detti  di  chi 
‘li  volea  materne  alzò  le  vociai  Cielo.ne  dima- 
dò  giullitia  di  la  sii  : (come  haucrcbbono  fatte 
altre  donne  molto-diicrete)  follmente  pronun 
ciaua  quelle  parole  lenza  dire  altro,  St  Icj 
replicarla  molte  fiate Veramente  - Madon- 
ne,& forche  mie  io  fono  per  la  gratia  di  Gie- 
suChrillo, Vergine, come  era, quando hauelte 
notitia della  mia  perfòna.  Et  non  lardando, 
perciò  dattend' re  all'inferma , Se  far  per  lei, 
- quel chchauca incominciato, taceua,  Se  ferui- 
ua  fenza  aprir  la  bocca  per  lagnarli , ne  tuo- 
Arar  lenti  mento  nel  fcmbiante , ne  manco  nel 
Vili) contri  colei,  che  tolta  l'hauea  la  fama-,. 
Ma  con;chi  ella  s’intcndea,  Se  con  chi  tutto 
l’naucafcioc  il  Ilio  Iddio  ) fcjoglieua  le  redi- 
ne al  pianto ,Se  con  parole  cnmpatiioneuoli 
Clamentaua  ,fi  confartaua , Se  ipteneriua-,. 
Che  npn  è amico  , ne  fratello , ne  Padre  con_» 
cui  tanto  ficura  mente  fi  polla  faucltare-  ini 
ogni  nodraafilittionci  & irmaglio , come  con 
Iddio  .1  Et  chi  lo  tiene  nell'anima,  Se  rama.» 
cotpetkue , non  banecefiìtà  nelle  piu  ftect- 
xepccaConi , Se  adurrfit.  d'altra  confolatio- 
•C  , o carezza  piu.,  che  ffauellar  co  tu» 
«E»  lui  , Si  raccontargli  le  lue  doglie.  Se 
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porgerli  le  (he  querele . Chia/cuna  lagri- 
ma c delitia  , ogni  fofpiro  c confolatione, 
ciafchcduna  ragione  mal  pronunciala  fi  fà 
vn  pelago  di  dolcezza  , la  quale  non  fa- 
pctt  per  doue  entra  , ma  fuauiflìma men- 
te adacqua  , Se  rinfrefea  tu  ta  l’anima^. 
Hauea  di  ciò  grande  efpcrienza  Santa.» 
Catarina  in  mille  occafioni  , che  fé  reta- 
no prefentate,  ma  non  giamai  tanto, quan- 
to all’hora  , per  effer  quella  la  più  grauo. 
fa  di  quante  poffono  edere  al  mondo  a per- 
fone  , di  Tua  qualità  , c fiato . Et  cosi  con 
gran  dilpiaccre  , & afflimene  , dicea  tra 
['altre  cole  al  luo  Spofo , & al  Tuo  bene.,; 

( poiché  eccettuato  effo  non  hauea  coil» 
cui  poter  pigliar  ripofo , ne  era  bene , che 
n hauefle  altro  colei  , la  quale  tal'anima.» 
tenca  ) O Iddio  mio  , Se  ch'è  quello*. 
Quali  eccelli  fono  (lati  li  miei  , clic  conj 
tanta  giullitia  , & ragione  v'hà  paruto  ca- 
ligarmeli * lo  non  voglio  , che  ciò  non 
fia  : balla  , che  voi  lo  vogliate  , per  .et 
f.r  da  me  amato  , & riputato  a gran  ven- 
tura . Ma  , Signore  vna  donna  notaraj 
d'infamia  , tenuta  dishonella  , publicar*j 
per  difioluta  : Se  eOcndo  ricevuta,  & cre- 
duta vna  tanto  abomininole  infamia  , Se 
polla  in  si  foorca  opinione  a che  potrà  fer- 
uire  in  quella  vita  * Che  flutto  potrà  far, 
cheibtiono  fia  .<  l'honbr  delle  donne  g'à. 
Signore  , voi  Tapi  te  da  quanto  debile  filo 
penda  , quanto  delicata  fia  la  fama  , & ri- 
putatione  con  cui  fi  ,conlcrua  , Si  quanto 
fcandaloflt  , pir  tutto  il  mondo  il  perder- 
la vna  riligiofa  , Se  con  sì  mal  nome, co- 
me io  ihò  perduta  . Voi  fapcte  molto 
bene  , che  non  hò  colpa  , Se  porto  Al.» 
pena  , Se  quella  che  porto  , c molto  mag- 
giore delle  mie  forze  ••  Se  f-rebbe  per  me 
molto  gfande  regalo  , le  il  perderlo  tutto 
di  vn  punto  , & con  ciò  anco  la  vita.», 
foffefcruitiovollro.Ma  pero, Signore  còrno 
può  iflcruifcruitio.vna  infamia  siterribiliffVn 
/bardalo  si  publico.'vn  efempio  tanto  perniilo 
foper  tutti  gli  Itati  .*  Ter  me  han  da  perdere  il 
credito  le  rellgiofe , che  non  l'hanno  merita- 
to* 1 urte  hanno  da  eller  catt  iue,&  tenute  per 
tali  nell'rpinion  di  tutti , come  io  fono  huraf 
Con  quelle  ,Se  altre  fomiglianti  parole  fi  la- 
-mentaua  la  Santa,  Tcoppiando  di  pena  a 'piedi 
del  dio  fpofo.  Ma  piu  era  ri  godimento,  del 
pianto, pcrciochc  andaua  crefcendo  nelle  di- 
uint  iperanze.  Et  quantunque  non  trouafle 
altra  confolationc , fe  non  il  lamentarli  coiu 
tanto  amore, con  cui  fi  lamcntaua , nondime- 
no era  piu  che  ballante  per  riputar  buoni  al- 
tri piu  maggiori  maii.Ma  chi  l'hauea  pollo  in 
loro  palfaua  molto  innanzi  a porgenti  rime- 
dio . Et  per  confidarla  vn  giorno  Tapparne 
vifibilmcnte  con  due  corone  in  mano:  Ivna 
di  (pine, pungenti, tale. quale  a lui  p< f ro  fidi 
della  Tua  paflionc  ; Se  l'altra  d'or,,  guarnita  di 
molte  perle,  Se  pietre  di  valore  incili  inabile? 
Se  a lei  inoltrandole  dirle  . D'au.bcndue_» 
quelle  corone  c neccffarlo  coronarti , attenga 
.che  in diuerfi  ten  pi . Sciegli  tu  a tuo  piacere 
qual  di  quelle  vuoi  _a!prcfemc,acciocfct  l'altra 
Za  li  fi 
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ti  fi  conferii!  per  Io  fccolodi  venire.  IoSigno- 
re  ,(riQx>fe  la  Vergine)  ne  delio  dar  voto.no 

ffcieglierc . Molto  tempo  hi , che  io  ho  abne- 
gato la  mia  volontà,  òr  mi  poli  nella  voltr*_». 
paté, òr  disfate, leuatemi-.o  da  teme  la  vita , pur 
che  non  habbia  io  in  me, si,  ne  nò,  folo  che  il 
sullo  voftro.  Ma  fe  comandate  nondimeno, 
ch’io  rifponda,dico,  ch’io  eleggo  d'erte r con» 
voi  crocififfa,òr  fiuta  cosi  al  ritratto  della  vo- 
lira  paflione, &•  morte;  che  non  voglio  in  que- 
lla vita  altra  co(à,fe  non  Croce , la’vollra  paf- 
fionc , òr  i tormenti . Et  quello  dicendo,  con 
molta  confidanza  s'appr-  isò  al  Signore,  òr  pi- 
gliandoli dalle  mano  la  corona  di  fpine/e  la-, 
pofe  in  capo,  con  tanta  forza,  che  per  molti 

giorni  le  durarono  i regnali , òr  il  dolore , òr 
molto  piu  il  contento  di  vederti  fauorita  con 
ghirlandatale.  Et  all’hcra  le  dirte  il  Signore, 
La  mia  potenza  s’ellende  in  ogni  cofa,òr  niu. 
napuotevfcir  dal  mio  ordine  , òr  quando  ne 
permetto  vna, ne  voglio  vn’altra,  òr  tutte han 
poto  fine, ch’c  lamia  gloria.  Per  quello  hò 
confinino,  che  ti  veniffe  tlprcfi.mcirauaglio, 
<che  tu  chiami  dishonore , òr  affronto,  & con 
)a  (àclltà  i che  ti  appetirò  quello  falfotellimo- 
niccon  la  llertà,  & con  molto  piu  porto  io  ri. 
mediare  alJ'infimia,òt  allo  fcandalo.ehe  tu  di- 
ci . L’inttntionc  del  Demonio  c (lata  di  llrac 
cani. òr  diilurba rei  l’cpere  nelle  quali  ti  occu- 
pi . Nongli  credere, non  lo  temere,  ne  falciar 
di  fare  quel  che  tu  fai;  perciò  che  tuttofi  male, 
cheti  pensò  farcaderà  fopra  ilfuo  capo,& 
tornerà  in  maggior  honor  tuo.  Cosi  rimare» 
còfolata,òr  rinforzata  là  fcrua  del  Signore, & 
prlta  molto  cò  volótà  di  vede  rti  in  altri  diece 
mila  pericoli  per  dio  nome.  Ma  quando  Lapa 
<Ua  madre  intefe  quel  che  di  fua  figlia  fi  mor- 
moraua,&  li  raggionaroenti,che  di  lei  faccua- 
no  le  Suore. & nella  Cittì  erano, (quantunque 
veramente  li  tenerti  per  menzogne)  III  la  tur- 
batione  grande, òr  quanto  chiedi  a il  calò.  Et 
molto  (lizzata, & accefa  da  colera  andò  all’ho 
(pedale  a gridar  có  I inferma,  òr  con  dia  figlia 
infermiera  parimcte  Ré  tc  lo  diceuaio  figlia, 
che  non  ti  curarti  di  qliella  diabolica  vecchia. 
£l)a  ti  ha  datoil  paga  mento  del  buon  fcruitio, 
che  l’bai  fatto, & fe  hor  bora  non;la  lafci,&  nò 
te  ne  vai, nò  ti  chiamerò  giamai  più  mia  figlia. 
Quello  s'ha  da  s'offrirc.'quello  putirti  fingere? 
Tuf.i  infamata  có  tutte  le  tue  foreUe,cO  tanta 
bruttezza^ome  hai  da  viurrc?  Tuttociòveni- 
ua  anche  ordinato  dal  Padre  delle  difcordic, 

) inimico  d'ogr.i  virtù,  & fantita  ; ma  gli  ap- 
prodò pocmperciochela  S. Vergine, con  man- 
fuetudine  d'Agnellofi  pofe  in  einocchionidi- 
nanzi  a fua  madre, òr  cò  tutta  rhumiltàportibi 
le  ledili"- , Signora, Iddio  che  lafcia  di  vfar  mi- 
fericoidia  ogni  di  verio  de’pcccatori.percflcr- 
gli  ingrati*  OuerocrtcndoinCroceleuóla  ma- 
io dalla  nollra  faluatione , perlingiurie.òr  ol- 
uaggi  che  contra  lui  diccuano?  Se  al  prefen- 
teiolafciaflì  quella  inferma  non  fi  morirebbe, 
fenza  che  alcuno  la  guardaffe?  Se  il  medicar- 
la^ ferrarla  lofaccioper  amor  d’iddio, ch'im- 
porta, che  dica , òr  cianci  ? Il  ti  (limonio  del- 
la nollra  confeienza  non  vale  piu  di  tutto?  lo 
jòcb'ella  cltìtì  redatti  dal  Diauolo , & patri 
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effere,  chefra  nonmoltoternpol’ilhimini  Iif 
dio,  òr  difganni  Con  quell»  andò  placan- 
do à Lapa  , Aia  madre, & Iddio vsò  della—» 
fua  mi  feri  cordi  a con  l'inferma,  & soccor- 
re delle  Aie  diaboliche  imaginationi,  coli  tanto 
Tenti  mento,  òr  triilczza,  che  di  già  le  dolrua 
piudclcanchcro,pcr  ii  torto  ette  h-uca fatto 
alla  Santa . Etfubitola  chiamo,  Òr  con  molte  . 
lagrime  le  chiefe  perdo;»»,  confettando  d'ha- 
uer  peccato  grandemente  contra  lei  & confu- 
fa  nonfapeapiu.chc  dire,  òr  dieta  molto  ta- 
cendo, & rimanendo  fpauencata  di  femedef- 
ma, òr  del  Demonio  , che  Ihaueflc  potuto  pi- 
gliarc  per  illruraentodi  ro.ile  cosi  grande, fe  ta- 
ra fondamento.  Et  vedendo  santa  Catari, 
na  tal  mutatione , lagrime  tali, òt  cotalrico- 
nollimentoin colei  ,che  la  hauea  infamata: 
le  le  gittò  alli  piedi,  òr  incominciò  a confolar- 
la  in  molte  maniere . L'abbracciaua , la  Tacca 
tacere, òr  incaricando  la  col.  a al  diauolo , òr 
alli  funi  fraudi , òt  inganni  dicendoli, che  (Urto 
di  buon'animo,  molto  ficura.Òt  ccrta-chc  non 
l'abbiidonarebbe.Anzi  all'hnra  piu  che  giamai 
procurerebbe  le  fuc  comodità  òr  neC  ertiti  co- 
me a quella,  che  le  douca  molte  grati  e del  fat- 
to, ptruoche  intédea  erteri  (lato  adopratocò 
faniaintemione,òr  zelo  d.  li’honor  Aio,  òr  per 
lo  bene  dell'anima  Aia , òr  dell  honefta  della» 
fua  perfona . Et  fu  di  minilleri  di  tutto  quello, 
òr  picche  qui  non  fi  ferine , acciochc  la  poue- 
ra  inferma  fi  confortarte . Et  la  Santa  Vergi- 
ne adempì, come  Iblea  con  mola  grati,  il  Aio 
officio , òr  fatta  la  prouifìone  necertària,per 
quel  giorno  ritornortene  alla  cella.  L'inlrrina  ' 
fi  disfaceuain  lagrime, riconofccnao  la  Ara  col* 
pa,6c  conofcendo  ogni  di  più  la  làntitì  dilla-* 
Santa.  Et  fcce.che  forteto  chiamate  a lei  le» 
per  font-  dinanzi  acuitila  hauea  infamato  alla 
S.  Vergine  coli  le  Suore , come  l'altre . Et  ve- 
nute cominciò  di  nunuo  il  pianto,  òr  a confet 
fare  la  maluagità, che  h.uMta  commelb,òr  co- 
me il  tutto  fu  inganno, òr  p rfuafton  del  Dia- 
uolo fenza  haucrin  ciò  hauuto  occ.ftone ,o 
fondamento  picche  la  Aia  maluagità,  òr  Li.* 
mulina  del  Demonio.  Et  che  tenta  suor  Ca- 
tarina per  vn  Angelo  del  Cielo; òr  che  intorno 
a ciò  hauea  veduto  tal  riuclatonc , che  non» 
fe  ne  poreua  dubitare  . Et  che  cosi  alli 
prefenti  , come  allàbf-nn  chiedeua  perdo- 
nanzadi  tante  falfe  tefiimoniaiize  odij»  Se 
menzogne.  Et  come  che  cofe  tali  hanno  que- 
llopriutlcgio.chccon  grandirtima  facilta  fo- 
no credute  ,Òt  con  gran  difficoltà  diicrcduce, 
per  crter  quella  la  n.  lira  condì  none , òr  natu- 
rala mifera  inferma die  in  meza  volta  hauea 
fattocr.  dcre  cantograndi  maluagità  , col  Aio 
parlare:  all  'bora  pùngendo , òr  giurando, de 
scoppiando  non  potrà  difingannarc,  nelier- 
fuadere quella  verità,  fenza  che  le  taceoero 
inrornoa  ciómille  domande,  òr  ridomande. 
Ma  finalmente rifpofe  a tutte  loro  ,di  manic- 
ra,che  ii  mezoprefoda  Satanartb,  perdisho- 
norar  la  S.  V ergine  firuì  acciochc  fi  publicaflc 
perturiii  canti  di  Siena,  la  fua  gran  fà  otiti, 
con  più  honore , òr  gloria  di  quella, che  infino 
all'hora  hauea  hauuta.  La S. Vergine,  neper 
quelli  profperi  auuc  ni  me  atipie  per  l'auucrfitì 
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fece  pianai  di  fé  muramento Tempre  fù  la  mc- 
defma , di  con  Ibuuiiltà  (letta  pcrfcucrò  nc 
Tcniiti 'di  eh  irità , dr  mifericordia  con  nnftr- 
ma.  Ma  l'inimico noflro  comune  ritorno  aUi 
Tuoi  primieri  aguatti.dt  di  nuouo  télo  di  roui. 
narla .& v i lice fìa.fc haucIT-'  ponilo, coi!  mal  o- 
dorè  defcàgue  putrefatto,*  co  l'abodiza  delia 
materia  fthifa.ót  puzzolente  . che  nella  piaga 
aumentaua . Et  giunfe  a termini,che  indi  (co- 
prendo la  vergine  I ideilo  giorno  quella  Piaga. 
<è  le  conturbarono  le  vifccre  ; or  venendole  la 
mufta, & il  vomitola  prouocarono  a vomita- 
re,o per  meglio  dire  a (Uellerfeic  l'anima  con 
li  riuolgimento  glc Ilo  llomaco.  Ma  tranquil- 
lata alquanto  riuokoffi contro  fe  ftefla  adira- 
ta col  ftio  proprio  corpo ,(  come  fe  folle  dato 

indio  arbitrio  quello  che  era  ft)cccduto)&  co- 
me  alla  Tua  maggiorimmica.diccua,  Te«imo. 
nio  lumino  acf  edere  Iddio  fpo,o  dell  anima 
mia, che  mi  pagherai  quelche  hai  fitto , de  che 
quella  materia  putrida , & di  pcfiimo  odore, 
che  unto  fi  altera  1 j porro  dentro  alle  tue  in- 
teriora . Et  ciò  dicendo  da  per  e raccol. 
fcinvna  fcudella  la  materia , & quii  fanguo 
Ahifo , & le  lauature  della  piaga:  & voltando- 
ti  ad  vn  muro,fe  lo  beuc  tutto fcnzu,chc  cofa_» 
tanto  ftomacheuole,  & horribile  recatte  a lei 
fchifo.  Anzi,  convella  dicea  dopoi,  tropo  in 
quel  iodico  rimedio  alU  tentatione  dclduuo- 
fe  Et  la  pagò  Iddio  facendola  quella  notte 
approdare  alia  fanta  piaga  del  fuocoflato , ac- 
cloche  di  quella  manna  beueffe , dt  fi  fatulle, 
come  fece  in  vifione»  & aftrattione  • 


B t dig<uvi,c  4^'wnze di  S.f & 

{le*  ?ariiginditwhc  fncwMPtx. 

Cip.  ÌLI  II. 

1 digiuni , dr  attinenze  con 
le  quali  S Catarina  inco. 
minciò  la  fua  vita  séprc  fu 
rono  (pauétofi,dr  anco  fa- 
rebbono  (lati  tali  ,quado  il 
foggetto  fbffe  llato-tubu- 
(lifiimo.de  nella  vita  fpm- 
■yqiitj,  tualc  molto  peri, tto-  Ma 
quatid  i ella  andò  crefccndo  vennero  quelle 
cole  a tanto  efiremo,  che  quali  non  mangtaua, 
& fe  mangiaua  era  per  lei  tormento - htre 
D-r  qualche  occafion  fanu  Ti  acca  forza  a 
quello, non  potea  digerire,  dr  Ù dolore , clic l* 

cagionai a*eu  grau.fl.mo , & la  sforzauaar^ 

«ittarlo  dallo  flomaco  con  vomito . -Ht quello 
dt  po  che  cominciò  a frequentar  molto  il  han- 
tifbmo  iagramerto  dell'Altare , come  li  dira 
più  innanzi.  Vedean  quello giteli  di«faj 
ju.,  vedeanlo  li  cooofcenu.óf  CtmiliM* 
deanloi  fuoi  confederi,  dr  a tutti  fi  facca  unto 
Incredibile , che  la  piu  pane  penuua  effer  in- 


ganno del  Demonio.  Percioche  non  potrai 
imaginar.chc  vn  corpo  humano  potette  viue- 
re  ■ oc  follcntarfl  in  quella  m iniera,  ne  intrat. 
tenere  ilcaJor  naturale , ne  Ihumidn  radicale 
due  giorni , quanto  piu  tanto  tempo . Ltniu- 
no  fi  daua  a pe  mare, "che  quello  fitigulariflimo 
donoprocetfedc  dalla  Uretra  conuerfatione, 

& familiarità  con  Dio,  fe  t onda  tcr.t.tione 
diabolica  o illufionc  infernale.  Vnc  dilli  fuoi 
confedori  F.Tomafo,  molto  dotto  Micttroin 
Teologia  fu  quello,cbe  piu  (lette  in  ciò  pe  mi- 
nacci l'impofc  ((rattamente , ciie  eia  cun_» 
giorno  mangiaflè, & che  non  crededea  muti»  . 
manieraallc  vifioni,  che  al  córra  rio  la  inui  taf- 
fero , o per  Atadcflcro  allega ndoquella  regola 
communi  d ii  Apoltolo^hi  ilDiauoln  fi  tras- 
figura molte  fiate  in  Angelo  di  luce.  Ma  quan 
tunque  ella  rifpondeflc  la  verità  chiara, & pa- 
lcfe,dr  che  per  ilperienza  trottane,  che  fenza 
mangiaree'a  piu  fana,&  forte, & quando  ma- 
giaua  era  inferma, dt  fiacca  «non  badò,  che  il 
confcfforcdi fiilelle dalla  (Ita  opinione:  anzi 
gli  qomandaua  più  có  nuoui  precetti, & comi- 
damcn,&  obedienze, panando  indoui narla  in 
fare,  che  mangiane.  Ella  come  veramente 
Santa  sforzauafi  d'obcdirc  quanto  potcua , de 
mangiò  alcuni  giorni. ma  le  colto  moltocaro, 
lmperoche  dal  cibarfe  venne  in  tanta  debile* 
za, de  infirmita,chc  quali  giunfeaì  punto  della 
morte, dt  chiamandoti  fuo  confefloregli  dille 
quelche  paflaua  puntualmente.  Et  alla  fine 
loconuinfeconle  molte  efpericnze  , che  di 
ciò  tenea,&  con  ('elùdente  pericolo  io  che  (la 
ua  per  haucr  mangiato , de  egli  la  lafciò  in  (ha 
libertà  che  facede  in  quella  pane  ciò , che  lo 
Spirito  Santo  le  dittane-  Et  come  appreCTo 
s'intenderà  piu  alia  lunga  la  prima  volta,, 
che  laltió  di  mangiare  , (U  dal  principio 
di  Quarefima infino  all'Afcenfione  delSigno- 
re,che  in  quel  giorno  potè  mangiar  pane,  oc 
lo  tolfe  con  vna  mimilra  d'hcrbe , de  viuandà 
quarefimale, benché  poco.  Armaronfi  contro 
lei  terribili  nuuole  d’muidia,per  quefla  cagicv 
ne, de  la  piùgran  perfcciitione  chi  da  Chr illu- 
ne a Chr.Uianofi  polla  fare.  Diceuano  alcu- 
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peifcttionedella (-. . — , — „ ■ 

difcepoli . Ali!  qual:  diceua  egli , che  quando 
in  alcuna  cala  entradero,  majigialTero  di  quel 
che  loroveniua  p-  Ito  innanzi.  Et  nonpotcn- 
doefrerefantità maggiore  di  quella  di  Giesu 
Chiatto,  needendo  veruno  giunto  a quell** 
dell'Api  (Ioli  jion  era  buono fpirito  il  non  man, 
giare . Diceua  no  alttiiChe  le  (insularità  nellà 
viu  ipirituale  f-no  perieolofc  , de  fido  il  canv, 
min  commune  è certo,ilquale  tennero  li  fan- 
ti infpirati  da  Dio . Et  che  non  potea  sucre 
maggiore  (insularità  io  quella  parte, ,che  il  ih 
mangiare,  mangiando  tutù.  Diceua n altri, 
che  per  tilcr  virtù  quella  allincuza  non  hauea 
da  edere  negli  e(ltcm.,peK.ioche  fonotuttivt 
tiofi , fc  non  con  vna  certa  mezana  via  m cut 
le  viriù,pcr  ordinario  , conflflono . Altri  ha- 
usano  per  colà  certa  , che  fotti  inganno  del 
Dcmonio.ilquale  per  guadagnare  [ animai, 
la  trattene»  ,com  egli  sa,  quando  vuok  vTar 
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delle  (lie  malitte . Altri  più  graui,*  piu  in  nu- 
mero nulla  di  ciòdiceano,  fe  non  che  erano 
ftratagèma,affutie,cofc  firtitie,  & hippocrefia 
per  farti  credi»,  & acquiffar  opi  nionc,*  che 
mofhaua  di  nò  mangiare  in  publico.ma  quan- 
do alcuno  non  hrvedea  mangiaua  bene  , & fi 
fatiaua . Niuna  cofa  di  quelle  era  nafcoftoal- 
la  Santa  Vergine , & tutto'era  martirio  a lei; 
percioche  dall'vnaparte  defidcraua  dinò  dare 
ftandaloa  niuno  ,*  ifchifare  perla  parto 
(Uà  La  occafione  ; òhe , quantunque  ella  noto 
la  deffe , eglino  la  prcndeano  per  loro  colpa, 

. & in  fine  fi  fcandaliz/.auano  : & dall'altro 
non  era  poffibilt  pigliar  boccone  molte  fiato 
séza  gr.idillimo  de trimcnto  della  fila  fa  Iute,* 
della  vita. Et  effendo  hintentiom  dilei  folamcn 
te  fcruire  alloSpofo  iuo  , imitarlo , & feguirlo 
per  la  ftradi , che  volcfle  Condurla;  dopo  di 
molte  oratiofiidttet  minollidi  màgiare  cópcri 
colo  della  falute,*propria  vita,pèrrimcdiare 
alle  mormoTitioni.Sr  allo  ftàdalo.Et  covi  pre- 
te partito  di  fi d.reciafcun  giorno  atauolo, 
cpn  quei  della  Iba  compagnia  , & prouarle 
(Ut  forze  ; come  f.ce . Et  accadendo  , che 

E rendi  He  alcun  boccone  ,perlo  molto  cho 
ramaffe  pigliarlo  , erano  tanti  l'accidcnti, 
«he  a 1 :i  foprauemuano , che  non  era.  huomo, 
il  quale  la  vedellc  ,che  non  fi  compungeire,& 
haueffe  di  lei  compafiione  . .Et  in  effetto  loflo- 
anaco  non  faceui  i tfficioftia,  & era  forza  ri- 
girar il  cibo  per  poco  che  (offe.  Et  molte  vol- 
te ficea  violcnzanel  vomito,  che  fenza  quel- 
k non  potea  lanciarlofuori . Et  qu,  Ito  modo 
di  Viuere  tanto  pi  nolo , * trauag liofo  ,&  di 
pericolo  vsò-,  òr  offeruó  infino  all’vlti  mo  del- 
la 7t)a  vita  ,■  per  fodisftre  a coloro , clic  pren- 
deano'ftahdalor,  &mormorauano  del  fuo  di- 
giuno- Benché  il confeflor  iuo  mollò  da  pie- 
tà** compafiione , & tenendo  già  chiarezza 
dèi-danno, che  le  rccaua,  la  coqfigliaua  dopo, 
che  non  maneiaffe^ie  anco  quel  poco,  (che  in 
effetto  era  nulla) nell  curaffe  di  mormorato- 
ri,  pit  i quali  non  tra  gì  ulto  ma  ter  fi  in  torà 
mùntosi  Igrande  ; pofdachc  ella  non  hauea 
colpa  in  cio,chc  le  incaricauano , fe  nò  fòla  la 
fòla  malitia  loro;  flt  ingàno,afignoràza  delle 
£dlc  diuine . Ma  cltadiceua^h'effendo  Ja  vita 
prefente  tanto  bruir, & si  córta,  volea  pagare 
«lui  li  Tuoi  peccati, anzi, che  afpcttar  a purgarli 
nell’altro  fercolo . Et  che  a i Tuoi  mormoratori 
hauea  moit'obligo  ; pufeiaebe  Ir  daiiano 
occafione  di  pagarla  Dm  con  » poche  pencj 
ftfffiniti  pene  , che  douea.  Et  coh  quella 
ibnfidcratlonc  già  s'andaua  -ridendo  di  jc  IleC 
ù,  & quandos  appretta  ua  l'hora  del  niansiarg 
non  Iti  chiamati,!  cibarli,  ma  gioititi».  Et  dicea 
arile  fti«  cwrpagnc.  : Andiamo  tòrtile  a fungiti 
fiìt(»<li-<iuel!a  muèràbile  carni . In  tale  ma- 
nièra pòr.  ratr«  lè  nccafioni , effe  Tele  prefitti- 
fallano  affalo  Ut-Demoni;,  penretitioni  de  gli 
Jifioir.ini, '(L  (tanagli  d’ogni  genere  fcmprexa- 
«tana  alcun frutto  proflttbrpirituale.uChe 

ilhnn  irartoq'llfìiiotntni  da  quelle  cole,  c col- 
pa nòffra, -pèrche  la  gratta  di  Dio  nell'anima; 
dal  tutto rjpjvfu guadagno)  malfalle perfe- 
turioni  più  tfaptofif.  - . h '-a li  . 
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Delle  marauigha/e  reuelaiioni  , elle  S.  Cd. 
Uri"»  b:  bbe , ó delti  raru,  iS  andar 
fu»  in  tJttdUO  nell'or  ut  ione  . 

Cip.  XL  UH. 

N tutte  le  cofe, che Nndro 
Signor  Girili  diritto  fece 
per  quella  Santa  Vergine 
pare,  che  ci  deffe  à tutti 
vna  mnllra  cuidente , non 
dell  amore , che  ci  porta: 
(che  quello  egli  moltrò 
, nella  Croce)  ma  d’vna  te- 
nerezza , la  quale  c ne  gli  humani  cuori,  qu  an* 
do  molto  s'amano,  Et  ficome  la  mifirricor- 
diacompung  ■,*  feri fee le vifcerecon  la cora- 

riflione  de  notili  proflìmi,  cosi  l'amore(dicul 
figlia  la  mifericordia)muoue  l’imcriora.rim- 
ptaga  ocdi  tal  maniera  l'allenifce,*  rende  te- 
nere,eh  iffcndo  verace  amore , fan» , «ir  per- 
fetto.perche  tutto  l’altro  è lordura )fi  nel  cuo- 
re tante  t rrpreflioni.cht  pia nge  con  l'amico  la 
grt  mante, ride  quando  ride, fi  rallegra, & artri- 
fta  quando fi  rallegra, o s’attrifla  1 altro.Pren- 
dc  di  letto  del  fuo  diletto,  fitrattienc  ficco, & 
non  pi  rde  occafione  poca,o  molta  qualunque 
fia,che  in  tutte  è dell'amico, dio , quello  cer- 
ca,&  quello  è Giesu  diritto  N offro  Signore.'il 
quale  in  quanto  Iddio  non  poteua  dolerli, ne 
compungerli  delle  nollre  mi  ferie, per  cflcreim 
paflibtlc  fi  fece  huomo,  con  affetti  di  huomo, 
peV hauer  mtfericordia,la  quale  lofcriffe,*  gli 
cauaflc  lagrime  di  compafiione , * anco  fan- 
guercosi  nell'amore  prefe  quelli  affetti.  Et  an- 
dando per  Io  mondo  piangeua  per  amore!,  co- 
me s intefc  nella  morte  di  San  Lizarofehc 
dendo  piangere  Marta,*  anco  Maddalena.» 
fparfe  le  fue  lagrime,*  c<  nobbero  quelli  -che 
■ut  liauano  il  molto, che  amaua  li  tre  Santi  fra- 
n !i  » h cui  trauagli  l'inteneriuano. 

Quella  familiarità, con  che  trattóS.  Catarina, 
quel  rallegrarli  con  lei,*  vifitarla,  & quelftr. 
la  pungere,  * confolarla  quel  difcoprirlemi- 
fferi; a ctaichun  patto, &jcon  nuoue  maniere 
di  vtfioni,;*  modi  magnarla , & addellrarla, 
coinè  fanciulla,  * figlia  tutto  i dichiarationc 
delie  carezze  ,*  piaceuolezzainvcrfodi  lei, 
& di  quanto  I amaua,*  che  s’accomoda  ua  al 
fuogutlo,per  conientarla . Non  fono  cofeda 
far  di  lo»  conftqucnza , ne  fi  dee  tener  disfa- 
uonto,chi  nonfenu  quelle  mercedi.neper  pia 
amato  chi  1 hauefle  . Percioche  ,pCr  l'aniorei 
folla ntta le  con  che 1 1 Signore  ama  li  giufti , & 
per  lagraaa  cócui  cifa  fighooli  fiioi.tunoque 
fto,altro  none, che cofc  fanciullefchc.-  Mà  co- 
fc  fanciuIJefchc  tono,chc  vag Irono  più  del  Cie» 
lo  i * della  terra,*  di  tuttoilrimanenre  , che 
fi  troua  qccettuato  Iddio . Paruc  a S.  Catari 
na , (&  douctte  effér  cosi)  che,  ruppi, cando  a 
Dio  con  Daidd,iedo»afle  va  cuore  nuouo  dif. 

ferea- 


litr 
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alt 


oteda  quelche  hau.\uVdi  carne,  & di  an- 
gue, viiibilmente  fc  le  m- dir  irte , & a pp a riffe 
8 Siv  riore,*-  con  vna  ferita  . che  le  dicdfnel 
coft ito  J’haucffe aperto  il  p-uo , detrattori ej 
il  cuore  ■ de  di  ciò  (bua  ti  nta  perfuafa  , citej 
feomrnL.ua,  col  fuo  confertore  intorno  a ciò, 
de  Je  diccua ..  Non  prendiate  ciò  a burla , Pa- 
dre. Egli  è vero , io  lo  credo . Cuore  non_» 
S :_Iddio  me  I ha  callaia , 

; ,io  I , fintò, 
ò Cibi  le  quello. 

èviutìfo  vn  Imoino , lenza  cuore ) ellali  (fori 
rrmaua  nel  d ito.  de  con  molta  rifolutione> 
Et  loco  di  piu  diceiUv  io.  Padre  non  fono 
quella,  che  folca . In  altra  oetfona  fono  muta- 
fa,  dipoi  che  mi  leuaro.no  il  cuore  . Ecdiffe  il 
sforno  nel  quii  vide  quelli,  Cequfnte  vifioòe, 
ChèfuUfdUdt  S. Margarita  V ergine.de  mar- 
'rire  fatino  deFSignore  t'itfo.  Nel  qual  giorno 
Vfoendo  dal b' Cappella  dune  le  Suore  vdiuah 
la  aefla,  nella  Oliera  del  Conuento  di  S.  Do- 
menico di  Siena,  dopo  molto  lunga  orauone, 
Ja circondò  vna  luce  del  Ciclo  molto  grande 
a mar  «foghi  ■ deinlciieparue,  che  vsniffcj 
CnrilloNollroSignore.convn  cuore  in  ma- 
‘no  molto  mondo , de  rilplenderite , de  apren. 
dò  alla  Santa  laferiu  del  lato  flnillro,  per  do- 
se prima  Phauea  trutta  il  cuore  peli  ripoft» 
quello  altro  di  nuou  dicendole.  Quello cuo- 
re ti  dòrch’i il  mio  in  luogo  del  tuo , cheti  tol- 
ti . Etcosi  lo  tcneaella  per.Ccrto.de  ne  gli  ef- 
(èrtiTi  mouraua  audio,  che  non  fi  può  cipri- 
mere-  Et  di  quella  maniera  fono  lènza  con- 
to,ne  numero  levilioni , & rcu. Utioni ede- 
Hialì.  Moire  vòlte  vedcTià  nelle'manr'ddlSP 
cerdote  quando  alzaua  il  diuino  Sagra  mento, 
vn  molto  bello  bambino  molto  piccolo , de  al- 
tre volte  alquanto  maggiore:  de  altre  volto 
tra  fornacedi  fuoco  ardente . Et»  nelle  Aio 
eflafi  ( come  s’è  detto  di  (opra  ) perderla  l’vfo 
de,'fcnòAua(|iomta,df,js)llocjtqin  Dio,  de 
hcOe cofc, che  fe  le  roollràuano,  de  dilcoprUja, 
rcflaua  in  verdi  di  tutU'.quellc  della  terra, 

. ne |è foffe  dipietra.  -Et affa* fornente  , cosi 
indo,!  vdiua  ho  fiuellari  ,dt  f irpo  ridere,  dr  di  • 
regraui,  dr  profonde  fentenze . Delle  quali 


l'altre  volte, cheli  inalzati!, & rapiua.fburao* 
cofa  fù  quella , che  l'im  ruenne  a P.fa  nella.» 
Chi  fa  di  S.Chriilnia  , nella  quale  P.  Raimon- 
do di  Capuafuo  conlcflorc  diffe  vna  Domeni- 
ca Meila,de  la  communicò  : Che  compiuta  la 
communi'  me  fi  fermò  -quiiii  gran  pezzo  di  lem 
po.comc  hauea  peg  coi  tome  - fenzavfo,ne  cftr 
ci:  io  d- 'finii  citeriori-,  non  piu,  che  fc  forte 
morra, prollrata  in  terra  alla  poccone  foprail 
Ilio  vif<* , Li  Jlcttcm  adoffcruareilfuoconfef- 
fore  , de  altre  per  tane  per  vdirc,  quando  ritor- 
narti: in  lè,da  lei  qualche  parola  lpiritu*Ie»dt 
di  edificatone,  Editando  a mirarla  ella  file* 
uòvn  poco.de  fi  pofe  in  ginocchioni, de  It  fc  le 
braccia  informi  di  Croe,  de  Ja  faccia  era. rapi- 
to rilplcpdcnte  . Et  dcpod'cffer  dimorata  va 
buonpezzoin quella guifaco-’j  c -rpo diritto, 
degir  occhi  ferrati,  cederà  terra,  come  fc  folte 
pcrcortaa  morte.  Erquando  leuoili  con  affai 
ipauintodi  tutti  fececniamrr  il  fuo  confeffo- 
r«,Se  in  fegreto  gli  diffe , che  già  tcnea  nei  fup 
corpo  le  piaghe  delSignore,p:r,(lia  mi/cricor 
dia . Et  trattando  del  come,riùriua,  che  dan- 
do in  quella  orinone  hauèa  veduto  Chrido 
CrocifirtbjChe  veniua  v.rfolei , dr  egli  l'hauea 
fa  «alcune ,& porli  inginocchiom  per  afpet- 
tarlo,de  adorarlo.  Et  che  dimorando  in  que- 


copiauano, 

teuano.  Etvna  volta  dando  altratta  poid'ha- 
nere  dato  vn  grandini  aio  pezzo  di  tempo 
lènza  parlare  , l'vdirono  dire  nell  ideila  a- 
fir.  trioni  quelle  paroledi  S.P40I0.  Vidi  arca- 
na Dei.  Vidi  li  f: greti  di  Dio  ,& lo  ripcteù*_» 
■tolte  fiate,  ma  non  che  dichiàcaffe  il  coipt, 
pcdiccrtccóparticolariti,  fe  nonché  manca- 
«ano  parole,  d i ragioni(percffer  tuite  te  ad- 
dire moltogroffolaneil  per  ragionar  di  jjucJ 
che  haueua  veduto:  ansi,  erano  contrarie  al 
lignificato  di quek he  pcrloro  volealì dire, ef- 
lè odo  tutto  cclefiulcffòiritualcdi  diurno, com’ 
era  ■ Illèrmarfi  l'ofpcia  in  aria  leuata  da  terra 
era  tante  volte  ,chc  quali  ciafchun  giorno  cesi 
la  vedeano coloro,  1 quali  con  lei  andauano 
continuamente , de  facea  bì fogno  guardarla^ 
■olio  tempo  aranti , che  in  lè  ritornaffe , de 
goteCc duellare, dt fentife,  Ma  fopra  tutte 
iu'Aj  . . ' ' ..  . 


aranti  deflarriuar  il  lingue  in  lei,  bilica  grida- 
to, fupplicando  a I fuo  Iddio  a non  permettere, 
che  tautò  illullrc  cofa  /come  le'  fot  piaghe  ve- 
niffe  nel  còrpo  ; ma  dentro  all’alma . Et  che 
n«l  mtd.  fmo  punto  quei  fili  di  fangueJi  muta- 
rono in  molto  fplendcmi , d r chiari  raggi , co- 
me della  lucedclSole , d t così  l’hauean  ferita 
in  tutti  li  cinque  luoghi  del  ilio  corpo  -'  dr  che 
lèmma  grauulimi  dolori . , Et  dicendo  quello 
incominciò  a (lienire , <5r  fu  necèffario  la  por. 
tartero  alla  foia  danza  fuenuta,&  quali  morta- 
Cort, che  fece  gran  nouita  in  coloro,  che 
lèco  conuerfauano  , dt  la  conofoeuano.dc 
l'haucano  veduta  molte  altre  volte , cosi  altrat- 
ta,<5t  rapita  fenza  indebolirli  dr  i (lienire:  don- 
de, intefero  efferle  interuenuto  ilcurta  corti» 
moltonuoua.drrara.  Et  pena»  la  Santa  di 
mori rfe ne  di  dolore  , fc  non  folte  Hata  Ibc- 
corfada  molte  òrationi che  (cornedopòdì. 
cea)furono  effaudirè  in  Cielo,dt  per  còfortó  di 
quelli  di  qua  la  lafèiaua  Iddio  In  terra.  Et  qne- 
Ita  fu  la  loilanza  delle 'file  plaghe.  Non  chè 
haiieUc  ferite  penetranti , it  fanguinofecome 
il  li.  S.l  ranccico  hebbe  nel  foo  cottalo , mani, 
dr  piedi  miraculofe  , òr  {ingoiaci. , ma  co. 
me  raggi  d'oro,  dr  qoms  (plenduri  del  Soli 
cheriuerberain  vno  fpcccaio  . Et  quefU  la 
grandirtima  gratia , drfauor del  Cielo  deSdé'- 
racmda  molti,  dr  ottenuto  da  pochi.  Diche 
fanno  gridi  amplificationi  coloro,!  quali  fori, 
unno  ui  quelli  Santa  , dr  con  ragione.  Per» 
cioche  in  ogni  manierala  volfe  GiesùChritto 
Noltro  Sig opre  honorar  iq  Cielo,  drin  terni, 
(taropando  nel  corpo ,dr  anima  lUali  légni  del 
la  Iha  patitone  . Che  per  (timarli  tanto  egli 
fèeflb  fi  coriftrua,  & conferuerà  perpetua  me  n- 
tttn  Cielo  ( Magnifica  molto , «c  ingrandire* 
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>tì  DELIA  HÌSTOni. 

clA  Pio  Papa  IT.  nell’officio,  che  fce  di  qurih 
Sanu  dic'ndo  nell  ninno  del  vespro,  fjj  m 
la'rt  v ruc/atWifq,  clamtty  om  ntqun  dirifdn- 
filiti  p r<.\hm  ,i  idt.itmjo'Dun  aujfara  Chri/b, 
tirimi  i tifa.  Hi  Pure  in  certi  verfi  chccom 
foli  in  fia  lode.  Pari  mente  S.  Antonino  di 
Fiorenza  nella  fi»  terza  pirte  bidonale  1 ir. 
na-cap.  a.  «.le.1  Eril  Vcicouo  F.  Kupertodi 
1.  ciò  dell'Ordine  di  S,FranceHo  in  »n  tèi  mo- 
ne d quella  Santa,  & altri  Ccrittori  di  credito, 
<St  autorità  grande . 

ANNOTATIONE. 

TlErche  circa  quella  matrria  delle  llimmate 
r d’ila  Santa  . A di  d p ngere  leimtginidi 
Jet  con  légno  di  quelle  , nacquero  alcuni  di- 
llurbi  Clemente  Papa  VIII.cli  felice  memo- 
ri’. pereuitare  li  Itandah  diede  vnaBolla, ò 
ordinatione  che  niunc  circa  quello  , óalter- 
caffe  - è innoqaffè , coi".  incontrario,  fino  che 
non  lode  dalla  Sa  nn  Sede  determinato . On- 
de noi  mettiamo  qui  f diedi  Bolla . 


CLEMENS 

PAPA  Vili- 
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mandameli,  vt  autt’riate  no  tir  A canotti, 
procep  tatù  Jub  ccn/urit , punii  Ecclr/Lfii- 

eii  arbitrio  ve  fico  irfiigendii  ,ne  in  Liutisti, 
bui,. tir  Diacefibui  ve/ir ii  qutfyuam  fratrum 
pradiBornm  V.  Pratwtfci,  aut  a y qmcumqf 
( ionie  in  diBa  < ongregatione  i ardir  attutala 
hutujmodi  negotium  Uigma’um  S.  tuberia* 
d finitimi , (f  decioratum  fuerit  ) ritta  tilud 
ahquid  timonate,  aut  iltmui  altercati  , vii 
contendere  prafun.ant . C or.fiitutionibui , <jp 
Ordinotiombui  jì poj! aiuti , ac  prafertim  fiU 
tic.  Sixti  Papa  Situarti  pradeiejòrh  nofinca- 
tcn/q;  in  conlranum Jaenntibui , non  okjiam 
litui  quibu/cumqi  aterum  quia  dijficiiem.jp 
fieri,  peafintes  triterai  originala  ad  vnum- 
quemqi  v fi  rum  dcficrrij  volumeuuf  ai,  Botri 
tate  npofi  ohea  deternimui , vt  prajentium  ri 
xetnpltt  eliar»  imprtj/is  manti  aheuius  Notarjf 
pattici  fubftr  ritti  *< figiho perfora  in  dignita- 
ri EtcUfiaiìiea  conjtriuta  munita  , taaeaui 
prorfiii  fida  vbiq;  babeatur  ; qua  ipfi/mripra • 
(intibui  biberetur . L'afum  noma  apud  S. 
P rirum Job  emulo  PiJcatorù , oic  xxvy  .vi»; 
utmbrtt  1 5 p9.PontiJuaiui  aofiri  anno  vip. 

M-  Veftrius  Barbianur» 

— r 


» 

* 


N1V  ZEUS  Venera ■ 
b, litui  Fratti  bui,  P striar 
. • / tbu  i Arcbiiptjeopti  , & 
fy,Jtof'1’  & dipi  Loto- 

tMaqjSt  r*"»  Ordinari/i  per  vai- 
turficv  Orberà  coo/luutii 
" '•Wfiwe/AU  Sa/utem  . & Apofiohcam 
ècnidiBionem . Cam  ficai  atrepimui  nonna! 
ii fiatrei  Ordititi  S.  Frana/ci  pretendane  Imo- 
gtrui  S ' al  ber  ina  oc  iena  non  effe  dipingen- 
done cum  fiigmdttbuj  ftd  filini  S.  Franti/ti 
i maginem  ita  d,  pingi  debere  , ac (user  hot fa- 
fi  cum frdtrthui  Ordini!  Pradicitorum  aller- 
te» tur  , dy  io-, tendoni . Elei  buiufmodt  al- 
ttrcationei,4x  conriHtiones  p'actdere  capila 
bu  .negotium  t/iud  Vene  ahi  tbui  Prati  ibai 
no  fieli  S.  R E Cardinalibui  juptr  f acni  mi- 
bui,  Cr  c errmonqi  deputati!  exsminandum— , 
togr.ofctnòom  , fa  decidendola , se  Urmtnan- 
dum  lommifimui:  cum  drtreto  tarma  quod  in 
ttrimmkil  lonouer- tur . A le  autem  dum  in 
biffa  ongregaiiont pradiBum  negotium  de- 
irida  tur  in  ahqlta  Oriti  ■ tirar  um  parte  circa 
bocatiqi  id  tnnduart  tc'nttngat  :V obii  & inili 
ètt  vetb  urn  jtr  pnjctrit . tommuttmtu , <jp 


Della  dandone , (he  S.  Catarina  banca* 
al  sa  itifi’m  'agramente  eUll’^tL 
tir.  ,iè  urne  il  nettunia . 


ON  quelle  colè,  Ar  coftj 
altre  moire  ,che  dalla  po» 
derpta  mano  di  Dio  haue> 
ua  ricevuto  S-Catarinn^ 


fa  \ Cfy  èjW  rimaft  il  cuor  tiro  tanto 
preib  dalli mor  cimino, 
che  rutti  ii  ruoi  defiderij  e» 
**  , rane  di  congiungerfi  con 

edolui . Et  efféndo  il  &&gramento  dell'Alta- 
re ( ci  me  realmente , A veratemc  ite  t Iddio 
fauomo,  A tutti  li  Tuoi  attributi, perTettioniA 

grandezze  dandoli  a mangiare , & in  figura.» 
i cibo .)  lingula! illìmo, & eccclfentidimo  me- 
ro > quella  »nion  Iacea  U Santa  Vergine  tue 
raii  dio  poilìbiicpcr  dnponcrfi , & appare» 
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thiarfi  alfa  comrounione.  Non  fi  commutimi» 
Jua cialchun di, ma b:n  moli  giorni  ,&!  moto 
frqucteroente.Er  aitepo.che  gtiigt.ua  quell'* 
dima  non  pa  rena, chi-  le  rimani  Od  di  donna,  Te 
non  largura  d'edere  Hat».Pcroclie  l'anima, le 
potenzili  befidcrij.gli  affetti,  & tutto  eriche 
in  le<  era  parcua.che  Te  ir  firappafferoA  viar- 
ie ali  amo t mondo  per  non  deuiarfi , ne  fi  pa- 
rarfi  da  Dio  Cre/ceuuno  le  fiamme  A il  (fioco 
della charicà  >chc  abbruggiauanoilcorpo,* 

1 anima  A (con  la -forza,  cheque  (la  virtù  d:ui* 
tu  tiene  ']  l.t  congiungcua  con  Oioinvnione 
Cngolat ifiimadéiiutu  alcune  volte  ranto  gri- 
de,& loaue  udore  xiccucndo  il  rami  liimo  Sa* 
amctrildquìUera  tutto  ddCtclo)che  dalgo 
mentovile  te  mina  le  fall  aua  il  cuore  dentro 
del  petto,  ùecdfji  gride,  & iropecaoro  rooui- 
ir.cto,che  cnloroa  quali  Jlauano  in  corno  a lei 
lo  potcuano  vdire, & l'vdiuano moltcvoltr. 
•Et  come  te  luucfle  pollo  ti  cuore  nelle  btaggie 
«Dai  aiudtcauu  >cbc  te  le  ifruggcflc  A dileguar* 
fé  nel  petto  de  lutto  ciò  n .tccna  da  grandini- 
no  amore-, Si  coruumaua  in  lagnine, òtlòipiri; 
de  erano  tali  li  gemiti, & gli  affanni  del  cuore 
che  ffsctiua  morire.  E il  ido  oeilaChiera  Tacca 
af  grande  fircpiio  cotxjuellL  ft-ntimonb , che.» 
Uurb*ua  I oxaiiqncA  l'attentione  a coloro , i 
quali  mi  trailo , & tu  biTogno,chc  ileonn.  flore 
l'auucv  tidCjie  I amraoniile  molta,  cnc  procu- 
xadc  di  nongemctc.ne  piangerete  nudar  fo* 
ipiii  cosi  .ardenti  per  lo  dillurbo , che.  da- 
uaa  i Sacerdóiijl  quali  ccl  brasano, &a  colo* 
fS,che  vdicatK,  la  Mcffa.Et  quantunque  ella  ti 
pondi:  molto  lontana  da  gllaJuri  A in  qual* 
che  ca«t>  della  Qiiefa,per  quella  Cagione,  gio 
■uauapovoA  lùpplicaua  al  luo  ipCfii,  che  tilu- 
Buuanpil  comodone , & gli  iufegnaffe  , cheli 
apopmienti, dello.  Spirito, Santo  non  Hanno 
ifogge  iti  alle  tuoi  Ire  voluntà , Et  piacque  alSi- 
giunx  eia,  molil  a redo  nella  Tua.px'ipouperib* 
n.i,<St  nppaiofopradiTedi  incuria  Vergine 
libera  pii  non  nitrire  A per  moflrarc  bdefi-i 
dcoi.che  Itauca  dimeeuere  HSignorc,.  Et  con 
cucilocibo.  di  tifati!  in u,ftci);„ua.  ella  r.dma. 
Oc  ii  corpoAfcomc  s e detto  jvtvcacùqudU 
■viuandaarosa  veruna  altra,  molò  gioco!  alter* 
nati  tocouuuom,  coir  pubhcuiluporc  > Acarpa, 
Stento  d- allogeni  qualu.jooedvyaiioAivditu, 
aio.  Ma  a Dio  non  v'ècoilr  itnpollibi'c,  a.mala- 
scuole . Cmrne  a termi  neo  elicti.  1 iVJifrcotdi 
jk Ila -Genere  infitin:  alla  Pufqua  rklb  Spirito 
iS  and, Celle  lonojjHvmo  a ccntodtjnon  migip 
boccone  ola  11  torio*  die  dei  U Si  tu  Gò  u u-j  io  - 
altNòwVadaAl'Ouiaicowaòó  abaci),  cebbo 
aoboraj  cuioMctcUt.  1 lingua  ira  tù*6  cornimi* 
rioni,  di  jacèdquino  molti  icada  liscosi  frati  A 
iUote, come  (ecolati.,  de  laici  >ihtiia(requen- 
bj  . Et imibé  volte,  li coufcfforiipci  chiudrr  le 
lingue, l'ehaucflcro  pi  tuoi,  non  accese  tiuano, 
.cbcgiuucdccóinu.iicato  fi fp . a i Ghè  a. chi  ba 
.uca  polio  in  quello  Sagrammo  il  lituani  tctitA 
v)iu,óc*lm.i  nupotcuadlurcptu  grane  torme 
trine,  più, crudele  mhrtiriu.Ntila  prima,Ghic- 
:fa  tutti  Ccounr,  uuteauno  cu  tciani  giórno,  de 
•di  quello  habbomq  molti  t (empii  nella  ragia 
(iinituraidt  ne'ibùdcSanti  .Et di  loro. molti 
fona,chc  pelilo  pane  condona  , che  chieda* 
•;«!)< 
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mo'nel  Patir  nbfttr, intendono  quello  dell'alà 
tart.  peiche  veti  meme  è quello , che  per  ciaf, 
cun  giorno  ci  si  dà  , & ctaTcun  giorno  Ta  hiri 
gno, Perla  vita  corporale  non  bada  il  màgiare 
vna  volta  l'anno,  ma  fa  ogni  giorno  mi  Ili  cri,  o 
vtro  almeno {ogni-tre  di  ì£t  itd  (tono minori  li 
cdtrarii  della  nofira  vira  Tpintuaie,  deci  cofii- 
man  manco  la  virtù  che  it  caler  naturale  nò  fi 
ncllhumido  radicale.  Et  cosipiuineceiEta  hab 
biàmo  di  cammunione, che-di  mangiare  ,do 
il  lardarla  di  anno  in  anno  non  può  e Aere  Ca- 
utezza Xa  debllezza  nofira  A la  tepidezza  dei 
volgo  Chi  illiano  fece  , clic  la  Ghie  . a non  met* 
tede  obligo.o  rafia  alle  communioniife  nò  che 
non  còlente  prolungarli  più  tempo  d vn'anno. 
Ma  gli  indouotiA  di  poco  fpitito  dalla  loro  in. 
dcuutiooe  Sidapocaggine  vnv  rebbono  far  leg- 
ge*S.Agoftinodtcc,cne  il  commuijicarfi  ciaf* 
chun  giorno  non  lauda  ne  riprooiU)  6c  è,  per-, 
che  nc  da  fé, ne  Tempre  (irà  cattiuo,  ne  anco 
buono. Itnpcrcchc, Te  per  moltocómunicatfifi. 
perde  la  riuerenza  del  Sagramento  farà  buono 
il  trattenerli  a nceuerk).  Ma  fc  quella  non  li 
fminuifccanzisàccr,  rce.òt  ladiuorione  vie- 
ne ad  effer  maggiore,'  parimente  farà  maggior 
virtù  il  nceuerlo . Spctialmente,  perebe  que- 
llo Sagramento  tiene  per  effetto  l'aumentar  la. 
gratti dell  amma,&  far, che  in  lei  bolla  la  cha- 
iita,&troua  li  diuotione.Molto  prtrimolra  co, 
fidi  ratinile  molta  n ttezza,  c meilicriper  eòi 
municorfi  ciafcbun  giorno  rancamente  ,Onde 
gran  Iprnpofituòil  volerlo  rìduregualmctoin 
ogni pcrruna.(3ia'tetnpo,e  fiato.  Imperoche 
ptuageuoleè  iUrouarli  mille  fiomacni  d’vna 
mifura , d'vna  forza , d’vn  caler  naturale  ,& 
d’vna  virtù,  & dtgcftion  equali  a cui  fi  poffa  li- 
mitare , & dar  litteffaviuada  nella  qua  liti,  & 
quàtica.  & tcpo.òt  altre  circonltanZe.Quafio 
come b°  detto  Tara piufacile  cheil 1 1 ouaraltrc 
tante  anime-,  ebe  babbi anoil  medefino  punto 
di,deuntionc,grabavcbarità,fcntiaiento,ipatio» 
dii'pufnki/ievn  dirbarat, amento  degni  altro 
paiicriltCc apparecchio  a riccuer  il  S.Sagramfi 
to  v:gualmeute,in  guifa,  che  fi  dan  le  parti, ò le 
cationi  od  palazzo  nell  iltcffa  bora,  il  Tauio,& 
dt&ceto  cótefforcOa  guiùdi  medico  perito)  hà 
toccar  il  polio  .all'anima  , & prima  conoicere 

Ic.qq  alitai  delfoggettoila,  vita, la  dii  pofitionc,  li 

chltumi  idccupationi.li  negotij,  giiefirciiij, le 
paAioniiiS:  gli  affati. Et  quandq  dtOutto  ciò  ha 
uedè  notiti!  ntiera  ,&  trouafic.checol  riceue- 
re  riSàiiriSagxamétorrequctemetKe  nafte  la 
diuotione  i'humilti.la  pacienza, la  manfoctu» 
dine, il  dirpregiodeJtnondo^kiltimordi  Dio: 
dcchp.ninno^diminucdole  vcruti.l  impacié- 
za  A’  1 altre  Baliioni.all'bora  potrebbe  có  mol. 
ta  lìcUt  ta  cóftntire Acòligliare A perdiadcre 
il  ftequetar  quello  Tuprc  mo  Sagramcto,Uqua- 
le  perciò  Tu  laloiatoalla  Chiefa.Sla  che  altri  fi. 
còmuniebi  lenza  Je  douute  còfiderationi  Aco. 
meli  dicealia buuiia  A comunque  fiaxìmanc. 
doli  l’anima  icropxc  ftoltaAdiroidinataA  C9t 
li  lleiiiinconucmenti  A trarficli»  di  vanita,  ò*i 
del’  mondò  non  fi  può , ne  foffrtre  , ne  coniti 
patire  con  - la  nucrenza  , che  a quello» 
(barano  Sagramento  fi  deue  . Mailima*. 
mente, che  cun  quello  inutile  apparecchio,  de 
-;:;C7 iti j.cilov i , . Ai..uioj  AfidtB* 
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fiacchezza*,  tale  vi  trefcend*  fegrcumcntela 
peggior  t ignuola.dcll  anima  , del*  fui  dellrut- 
(ione  cioè  il  contrita  proprio , ia  foperbitm 
h ficurt a, dt.la  fodisfattione  di  Te  medcfmoiiSt 
Tiene  a fcruicc  il  cibo  diui'no  d'autori  ta , per 
conferuarcofliciiimio  mondo  , il  quale  all'- 
ombra di  Dio  crefce,  Se  fi  inuolgc,  com 'edera 
moltiplicando  infino  alj'abbattere  a terra  li 
muri, de  fili  edifici).  Pero  li  giudi  bannofi  a pre 
parare, 4 armare, conciofiacofache  non  oda- 
le l eder  tali , ne  per  trattare  fintamente  que- 
lli miderij  > non  latcierà  di  far  molto  la  gente 
perduta  per  vederli  communicare.  Perche  il 
Demonio,  il  quale  di  Tua  propria  bocca  nó  par 
la,  perche  non  la  ticne,parla  per  quelle  de’ruoi 
fò  propolito  di  decollarci  da  quella  viu‘ida,vni 
Co  ri  medio  della  nollra  vnione  co  Dio.  Et  U mi 
Rieri  turar  J’orecchic  alle  ragioni  difordinate 
del  mondo, di  de’mondaniidt  aprirle  alti  con. 
figli  del  Signore,  il  quale  dice  . Pigliate, de 
mangiate  , de  fe  non  mangiarne  la  carne  del 
figliuoldell'huomo.debcueretc  il  Aio  fangue 
non  harete  via  in  voi  altri . Sana  Catarina, 
procuraua  d’baucrla,  de  riccuerla  in  fe,de  s'af- 
Higea  quando  non  fipotea  communicare , de 
tutto  ilpcfier  Aio  era  in  difporfi  a quello.  Et 
(qua  ntunque  cd  Aio  difpiacere  molte  volte,  la 
tralaltiaua,  nó  vinta  dalle  mormorationi'  ma 
dall  obediézarche  hauea  obligau  a i padri  dell'- 
anima dia, le  bene  alcuna  volta  ritornaua  a pe- 
lare per  (è,  de  il  benebbe  perdeua . Perciochc 
advn  Vefcouoil quale  eravnodi  quelli  ,che 
per  modo  di  cófigiiarla  nò  approbauame  loda- 
va anzi  còdanau.i  Je  Aie  cómunionitcól'auto. 
riti  di  S.  Agollino  , che  di  (opra  fi  allegò, 
rilpole  di  fc  reta  mente . Parati  Monfignore, 
che  in  ciò, che  apportateda  Sant*AgoDino,per 
biafrnare  le  mie  communioni  frequenti,  vi  con 
danniate  voi  lidio, o fiete  contro  a lui , pofeia- 
che  chiaramente  dice  il  S.  Dottore, che  non  ri- 
pruoua  il  cómunicarfi  ciafchun  giorncihor  nó 
so  perche  lo  riprouUtevoicò  dire  chéta  au- 
toriti,offendo  tanta  contraria  ad  elio,  Mi  alla 
fin:  li  detti  di  talejperfone  faaeuanochc  la_» 
Vergine  si  rimane®:  folamence  col  defiderio 
dicommuniearfndt  quello  era  tale,  di  fi  ardo, 
te, di  pieno  di  Arworc,che  quel  giornq,il  quale 


nó  riceuea  il  Agramentoffenn»  nella  A»  per- 
fona  tormenti  maggiori, che, A;  malto  crudel- 
isete  foffe  Data|battt|ta,dc  ballonata.  Et  il  fuo, 
còfefforc  E.Raimódo.come  dotto, dr  tato,  ch'e 
ra,d(  molto  l'ama»  J hauea  compatitone  gri- 
de,dr  procura»  da  cófolarla,  dr  carezzarla  in. 
ciò  piu  voice, offe  tutti  gli  altri  confeflori , non 
oliarne  le  calinie  delle  gente  Et  per  ciò,quiòo 
effa  (taua  cotrgran  defiderio, dr  ardendo  nell'a- 
mordi  Dio,  dt  affamata  di  quella  fagra  hollia 
folca  dire  al  P. Edili  mondo.Vadre  io  mi  muo- 
io di 'fame  41  erlamor  di  Dia  vichièdo.cbe  mi 
diati  .1  cibo  della  avita  dell  anima  mia.  Mi 
con  il  tempo  •'andò  finendo  tutta  quella-* 
tempcDa, perche  fi  comuni cauaogni  vola, che 
jepare»  ,dt  ciafohun  giorno , con  l’approua- 
tione  da>  tutti,  dr  da  Gregorio  Papa  XI.  di 
fami  memoria,  il  quale  le  diede  facoltà  aledi 
eleggete  xonfefiòre , dr  condur  foco  inviagio 
ai(  are  poratijcacciocbe  Iepotefforo  quiui  dir 
)i  mclta,  comunicarla  ogni  voltante  volcfi 


fe,  lènza  che  per  ciò  foffe  neccfià  rio  ricorrere 
ad  alcun  Prelato.  Ma  auanti , che  veniamo  a 
quello  punto  l'iuteruennero  molte,  dr  grandi 
hiilorìetdr  vna  di  loro  Ai  il  giorno  di  S.  Alcffio, 
l'anno  1 jtf0.chc  Dando  in  oracione  la  notte  di- 
nanzi con  molte  lagrime,  dt  affanno  di  com- 
manicarli  ,lc  fnriuehto  ,che  fi  compirebbe  il 
filo  defiderio, ne  fi  difconfolaffe,chc  fenza  fallo 
veruno  ricetterebbe  la  fina  comunióne  Ultra 
mattina, qualunque  l’haueffe  llurbito  per  al- 
idori il  Aio  cdfcffbre,  come  fi  è detto  di  fopra. 
Hauuu  quella  riuelacjone  fi  pofe  di  nuouoa 
pregare  il  Signoresche  mondaffe  l'anima, dr  le 
delie  di  Aamano  l'apparecchio,  che  Iacea  bi- 
fogno  per  si  gran  Sagramento.E  Dando  cofi  in 
oracione , dr  ciò  a Dio  chiedendo  con  grande 
inllatia, fanti  cader  fopra  di  fe  vna  pioggia  pia- 
cutolciche  dentro  il  cuore  era  fiume  affai  gri- 
de , e profondo  non  d'acqua  , ma  di  (an- 
gue, dcdi  fuoco, dr  con  quella  pioggia  filelaw- 
ua.dr  nctuua  l'anima  tato  abbódÉtemcce^he 
fi  comuiu'cauaalcurpo  nuoua  nettezza, nó  cor 
porale,  ina-daltra  Iòne  affaidiflcrcte.Et  lamat 
tinafeguéte  fe  l'aggrauò  1 infirmiti  ordinaria, 
che  hauea,  dt  perfe  le  forze, dr  il  colore  tanto, 
che  al  giuditio  di  coloro,  i quali  Dauano  có  lei 
pareua  imponibile  viuerc,nòche  leuarfi,dran- 
dar  fuori  di  cafaOuMa  ella  che  nelle  promefi 
fioni  «buine  confidaua  piu, che  nella  finiti, dt 
forze  lue  . dt  tenea  per  cerio , che  s'hauea  da 
cómumcari(fi  come  Iddio  gli  l'hauea  dettolo 
mincioa  lcuarfi,dt  prender  la  via  della  Càie- 
fi  ,che  non  era  molto  vicina,  con  ltupore,dt 
marauiglia  gride  di  coloro , che  la  mirauano, 
penimelo, che  foffe  fantafma,  dt  non  potendo 
credere, cldKoffe  effa,  cofi  difligurata , dt  fiac- 
ca-Gi  una  alla  Chicli, entrò  in  vna  cappe Hafdc 
li  pale  molto  diprelfoall'altjre.E  Dando  quiui 
gli  fu  detto, che  li  Prelati  hauean fatto  vn' ordì 
ne  che  nò  poteffe  dar  ogni  facerdote  il  s.lagra 
memo, ic  nóùMoil  proprio  cólèffòre della  per- 
fonaglie  lo nceuea . Onde  incominciò  adefi- 
derare  , che  il  fuo  veniife  a dir  meda  all'altare 
dou'ell.i  dunor aua-Ec  di  qlto,dr  che  cofi  fareb- 
be l'u  anco  certificata  per  diuina  riuelatione.  U 
fuo  confcddre  „ch'cra  E. Raimondo cófeffa,  de 
dice  di fe.dr  rende  ccllunumizacò  verità,  che 
non  landa ua  per  lo  pcnficro  di  celebrare  quel 
giorno , anzi  era  di  terminato  all'op  polito,  ne 
meno  fipea, chela  S Vergine  foffe  in  Chicli, ne 
chchau.ffc  potuto  andarui.Ma  fobica  mente,dc 
quarto  piu  fpcferaio  llaua  gli  toccò  Iddioil  cuo 
re, de  h venne  vn  defiderio  di  celebrar  meffa-» 
tanto  focato  ,dtacccfo,  che  fubito  andò  alla 
Chicù  , dr  apparecchiatoti  quanto  potèffi  ve- 
Dl,dr  vici  a dir  la  meffa  nella  cappella, dr  altare 
qual  habbiamo  dctcoffcnza intendere, ne  veder 
ciò  che  laccale  non  a cafo.  Perche  giamai;cra 
andatoie  pur  col  pcnficro  a celebrar  in  quel- 
l'altare,de  cappella.  Ma  quando  li  trouò  quiui, 
divide  foa  figlia,, che  chiede»  la  comunione, 
conobbe  chiaramcce  il  mito  effere  (lato  ordi- 
nato,per  cófoiationc  di  filla  dUa*oprouidcza 
diuina.Einita  la  meffa  quidofi  riuolfc  a darle  il 
Sàtiódàagramèto  la  vide  piena  di!agrimc,dtdi 
nidori  col  volto  acccfo,mucidofi  in  mille  colo. 
ri-Di  eh; egli  rimale  DupefitrtiDjaKvSteUa  tuo 
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artrjltaj&tra(l»rtatainDiOiche  anco  do- 
po ritornata  nel  fuo  fentimento  non  potè 
dir  pirola  quel  ftiorno.  Bt domandandolo 
dopo  il  Aio  confeOore  la  cagione  di  tanto 
mutamento,  * di  tanti  colori, ri fpofc  , cho 
jion polca  , ne  fapea  render  ragione  decolo- 
ri , che  hauede . Solamente , diceua , vi  pò- 
trei  afficurare  , che  mentre  riceuei  quel  Sa- 
cramento di  man  voftra  non  vidi  cofa_» 
corporale,  ne  la  ftnti:micon  gli  «echi  del- 
l'anima fcoperfivna  beltà  si  grande,  tantu 
iòauita , & dolcezza  si  eccellente  , che  non 
èpoflìbile  darla  ad  intendere  con  linguaj, 
ne  artificio  humano  : ma  quello  che  veddi 
mi  s'appigliò  tanto  fortemente  , * mi  ci- 
bò,* mi  prigionò,&  mi  attaccò  di  manierai 
tale,  che  quanto  è nel  mondo  già  per  me.» 
è feccia  molta  fohifa  , * non  fola  mente  non_» 
mi  dan  diletto  le  cofe  temporali  , ma  vor- 
rei Ile piacelfe  a Dio)  mancar  di  tutte,  & 
di  quaifiuogli.i  confolatione  (piruuale  i pur 
(Cheto  poteffe  compiacere  a Dio , & goder- 
lo. Erperció  chiedeua  io  al  Signore  , cho 
in  tutte  le  cofe  alte , <5r  balte  mi  leuaflc  la 
mia  propria  volontà  , * mi  donadé  fola- 
mente  la  fila.  11  che  fece  per  ;tUa  mifen- 
■cotdia . Et  quella  douetie  edere  la  muta- 
rione  ,U  quale  in  me  fcorgefte  • Et  U 
med-fimo  anno  alli  dicidotto  dAgoilo  te- 
nendo il  Sacerdote  il  Sagra  mento  in  mano, 

rr  communicarla  , & dicendo  ella  quel- 
parole.  Signor  Giesu  Chrifio  io  non_» 
jbno  degna  , * quel  che  fiegue  , vdi  vna 
rftee  , che  le  dille  . Hor  io  {tono  degno, 

Che  tu  entri  I ih  me  : & riceuuto  il  San- 
tìffimo  Sagrarne nto  pareuale  , che  l'anima 
fila  entraffe  in  Dio  , * Iddio  in  lei  * 
a pena'  potè  ritornar  nella  Aia  cella  , per 
ta’llancnezza  , & per  eder  tutta  quali  pe- 
lla  . Doue  , polla  fopra  vna  nuotai» , 
che  hauea  , dimorò  molto  fpatio  di  tem- 
po  lenza  mouerfi  , ne  poco  , ne  molto . , 

Et  paflato  quello  fi  lungo  fpalio  , IcuolB  il 
corpo  ilio  in  aere , e (lette  fofpefo  fenz’al- 
tro  agiuto  corporale  , edendo  prefenti  ire 
Suore  , k quali  fi  trouarono  con  lei  , de 
non  con  poco  ipauento . i Dopo  la  qual  • 
colà  ritorno  il  corpo  fuo  piana- 
mente al  Aio  letto  dì  tauole,  & 
cominciò  a faudlar  tali  co- 
tu'  fc,  & tanto  diurne,  che 
moffe  tutte  lej 
compagnie  a 

*i  lagrima- 

iEV:  re, 

dirottamente  & con  gran.» 
compuntone . 
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Ce  llrre  maraviglie , che  intorno  affé  fttjja 
raghnr  dèlie  puf  sale  oecnrjero 
élla  Santa  l'argine . 

Ctf.  \LV1. 

TANDO  in  Sieoa  diri- 
torno  d'Auignone  ,doue 
era  andata  per  le  ragio- 
ni, che  di  l'otto  narrerai»* 
fi , andò  la  Serua  di  Dio» 
col  fuo  confclforc  F.  Kai- 
mordo  & alrre  ptrfone 
avifitare  fu<  ra  della  Cit- 
tà alcuni  huomini  finti» 
per  consolarli  con  eliì  lo* 
ro.  Et  finita  quella  vifita  il  giorno  di  S Mar- 
co Euangelifla  la  mattina ritornornòalla  Qt- 

. quel- 
lo, cn  cita  kuiiv»  „fpirito  era  adii  mag- 
gior- di  quello,  Se  cagiona uale  maggior  fu 
me  del  Aio  diuino,  Ot  ordinario  cibo.*  & dina 
al  Aio  confeffore  con  vno  Tolpiro  - O padre  (fc 
li  pelle  quamo  grandeclafame,che  ho*,  hte* 
gli, intendendo  molto  bene  la  zifraje  diflejch- 
cra  molto  tardi , & al  fuo  parere  pallata  Iho- 
ra  di  dire  Meda , & che  ft  bene  fotfe  anco  piu 
per  tempo  egli  era  sì  fianco , che  non  polca  a 
Ciò  d'fporfi  . A quefta  nfpolta  tacque  la  Santa 
vn  poco , * ritornando  alla  fua  prima  richie- 
fla^ide.Grandcmente  mi  muoio  di  fame , on- 
de quel  Padre  fi  trouó  modo  a pietà,*  conde- 
Itendcndoa  cosi  fanti  defideri)  mutò  proponi- 
melo,* entrò  nella  piccola  cappella, che  qui- 
ui  era,  * confcffoflì  fagramenfc-lnteme  , & fi 
veflì  per  dir  Meda  , & la  didc  di  San  Marco, 

* conf  tróvna  piccola  hoftia per communi- 
carla.  Bai  tempo,che  firiuolfcp<  r sdirla^ 
confdfione , * dar  l’adolutione  ( com  e conn- 
ine ila  vide  tSto  mutata  nel  volto,  che  non  pa- 
reua  di  Donna , ma  d’alcun  Angelo  del  Cielo, 
con  quella  chiarezza,*  luce,*  pare*  che  «al 
tutto,*  in  tutto  fofle  differente  da  <*ue4sh’ef- 
fo  inlino  all'Idra  l'hauea  veduta  ,*  cono/ti  la- 
ta . Et  nel  fuo  penderò  compr-fe  tante  gran- 
di cofe  , che  dide  a 'Dio  . Veramente  Si- 
gner  gran  coli  è quella  volita  IJ>ofa  . Et 
riuolgendofi  all’Altare  con  molta  diuotio- 
ne,&  fentimento, per  prender  l'hoftia  ,o  par- 
ticola,dide.  Vieni  signore  , per  carezzato 
la  tua  Spofa  , & mantenerla  teeo  mrdefi 
no  . Maraiiigliolb  , & diuino  cafo  , che 
fenza  giunger  la  manóùall’hofiia  fi  Icuò» 

* fi  mode  da  fe  , pofe  nella  pate- 
na ; di  che  quel  buon  Padre  rimafe  fiupe- 
fa  to  , * quali  fuor  di  fe  : ma  alla  fino 
communicò  Ja  Santa  . Et  quantunque^ 
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fi*  tale,*  si  nuouo  il  miracolo, comi  ben  fi  ve 
de, non  (li  il  primo,ne  rvltimo,ciie  in  ciò  facef- 
fc  Iddio  in  fauor  di  Santa  Catarina. Aleuti  an- 
ni adietro  e (Tendo  Lettore  di  Teu|pgia_» 
nclnollro  Conuento  di  Siena  quello  medef- 
ino  Padre  a cui  ( come  s'è  detta  ) rieorreut-, 
Santa  Catarina  più  volte, chea  gli  alcri  Fra. 
ti, perche  meno  fi  ftancaua  di  quella  (requetia 
di  comtnuntoni  A prccuraua  di  confidarla-* 
piu  Ipeffo,  com'era  il  doucre  . Auucnne» 
vna  mattina , che  derideranno  gioito  di  corn- 
ar,unicarfi,&  vfeendodi  cafa  (ha  inuerfoil Cé- 
ne nto  de  Frati  prr  quello  fijjc , la  prefero  acu- 
lillimi  dolori  di  reni.  Si  altri  accidenti, da  qua- 
li era  continuamente  afflitta.  Et  con  efler  ta- 
li , <V  t tr i ngsndola  jno Ito  piu  dell'ordinario  ,il 
defid  riodicommunicarli  non  ull.ntaua,aiizi 
ctcìc-’ui,  ite  5Sdata  che  quello  dolore  paffe- 
tgbb  ' prello, inuiò vna  delle  fuc  compagnie 
iifn  izi  ad  a uerjtir  f.Raimódo,che  ind., gnaffe 
»n  poco  a dir  la  raiiTuAcìo  fu  mctre  la  medi 
m.ttgnirc'i  cioaui  nel  cori»  . Riceuc 
f,T  aimond-  molto allcgraipente  quella  am- 
balenila. -,  dette  aipatundo  vn  gran  pezzo  di 
tempo,  pjro  nO  tu  unto, che  non  fi  troualTc  la 

Vergine  vn’hora  innanzi mezogiorno  in_- 
Chiefafinzalàp,  no  ridetto  Fratc.AUc.ruc  có- 
jjaenc  le  pareua  molto  tirdo,  percioche  ra- 
ncano già, che  dopo  la  commuqione  ella  ili, 
rooraul  ttooquatti'hore  inrattoAchc  nonfi 
poteua  muouerct  d'onde  fi  communicauat& 
eh'  era  ncceflario  di  (lare  apcru  la  CJùcfa  tut- 
to quel  tempo  contra  lo  fide  de I ConucntoA 
con  molta  mormnratione  du'Religiofi  . Et 
pcrfUudendola  per  quelle  ragioni  a lardar  la 
communione  per  vn'altro  giorno,  acciò  che» 
laChi.fa  fi  chiudcfle a fuo  tempo, & ficfchiuàfi 
fero  le  mormorationi  Si  rende  la  S.  V ergine, 
con  la  (Ita  (bitta  humilta  , & pacieulia  , & 
diffc-chi  costfi  faceffcjcomc  loro  pareua . Ma 
detro nell'anima  Aia  raccomandauafi  al  Signò 
re  A proltefa  in  terra  lo  tupplicaua  con  mol- 
to fcruore,  At  lagrime,  poich'egli  era  l'as- 
tore dd  fuodefdcriodi  communicarfi  ,&  ac- 
coflarfì  a lui,  l'adépiflc  per  tuezp  Tuo , pofeia- 
ch  per  le  mani  de  gli  l.uominieiFa  nonpotea. 
A che  fi  ptouide  con  euidcntc  miracolo  . Pcr- 
circhc  il  P.F.Rsimordo  nò  fi  pedo, dir  forte  in 
Chiefa  & vnu  delle  fot  clic  andò  adirli  che  ce- 
lt.br.ifle  la  M.lCt.quando  le  piaccffe,  che  Suor 
Cttarinz-non  potea  communicarfi.  Et  egli 
fi  velli, & viti  ad  vn’Alcare  vicino  all'altare 
maugìruurnolto di  ('collo  dal  luogo  doue  ftaua 
S.Òturina  ,chc  era  alla  fine  della  Chiefa . fen* 
Sa  ne  anco  egli  Tape  rio.  Quando  il  Sacerdote, 
priucnnectpunni di  communicarfi  fatto  vna 
p croia  parte  ddl'Hollia  (opra  il  corporato 
finza  vedi  r doue , pcrciocbcp>r  labiachczza 
risila  tela  parue  al  Sacerdote , eh,  té  gli  fmar- 
riffe  dalla  villa  A abbafsò  gli  occhi  a cercarla. 
Ar  non  là  trcuardo,  limale  mezo  morto. 
Pafso innanzi  m Ifagrihcio , rie  dopo  leflerfi 
cotnmunicato  ri  trino  a riuolgcre  il  corpora- 
le piangendo,  curfVblore  perlofcaiidulo,che 
neporca  feguirr.  Non  laido toua glia  veruna 
dell’altare , ne  dietro  al  quadro , che  non  cer- 
tafle  , inlino  ad  abballai  li  in  luia«riuolgeo- 
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do  li  tappeti  , & la  pradella,o  (c.i bello  doli’ Al- 
tare, renzatrouarvelligio  di  quel  che  andana 
cercando.  Et  cosi  ritornò  alla  Sagreflia^  af- 
fando il  Sagrefiano , che  non  lafciaffc  appref- 
fare  alcuno  a quel  l'Altare, pe  nfando  di  trattare 
fi  gran  negocio  col  Prior  dcJ  Conuento, per  ve 
der  ciò  che  potea  fare.  Ma  auanti^he  fi  leuaf. 
fe  le  fagre  velli,  entrò  in  Sagrcfiia  cercando- 
lo il  f rior  dilla  Certofa  intimo  amico  fuo,chg 
veniua  a «Salerò  della  Aia  imerceflione,pcr  par 
lare  vnpococon  la  Santa  Vergine  di  cofe  per 
òneri  alla  fuacòftienza.Magh  faltid;  del P.F. 
Raimondo  non  lo  lafciauano  attendere  ad  al- 
tra eoli,  fi  feuso  col  Ccrtofino  per  all  bora 
pregandolo  , che  Jafciaffe  quella  vifita  per 
vn’altra  volta, percioche  a luterà  forza  di  a» 
•darà  trattarccoJ Prioredel  Cóncio  vn  nego- 
cio importate  , che  gli  era  occorfo,»l<iualc  nó 
tua  Jungo,  ma  breue.  11  Certoftno  replicò, che 
li  tuo monadcuoera  tre  rtigla 'lungi  dalia-* 
Città  A che  douea  ritornar  a mangiare  con* 
i Mona  ci  per  t fkr  gioì  no  di  digiuno  fòlle  ape 
nel  Aio  ordine  A farebbe  mal  cafri  il  giuncare 
il  Priore  dal  Refettorio  ccmmunc  : or  coli  lo 
prigaua  per  amor  di  DioAie  non  lo  traunef. 
(e.  Alla  qual  cafa  non  potè  F.  Raimondo  ri- 
(ponderc  lé  non  andorfenecnnquel  Monaco» 
alla  cafa  della  Vergine,  ritornando  di  nuouo 
ad  imporre  al  Sagrifiano . che  InucflTc  curi-» 
all'alurt,dou egli  hauea  detto  Meda.  £r  cosi 
-vfeirono  interne  egli  el  Certofino  dilla  Chie- 
fa fio  za  fi  pere  (ite  vedere,  che  S.Catarina-» 
folle  iui,cum'iracolp;ttofrpra  vn  banco  alla 
porta  della  ChiefnAiTiuati  alla  cafa  A i ut  etri» 
ch,-(taua  nella  chiefa  di  S.  Domenico, ricor- 
«orno  a cercar  la  A ritrousri, lardone  sediti  o, 
polla  in  eflafi  fenza  vedere, ne  vriirr,  ne  fauci 
face.  Et  crtendo  amòcitduc  infacend.ui  eia- 
fchuno  per  quello,  che  gli  toccaua  ,richiefero 
vna  delie  ccmpagne.chc  per  rumor  di  Dio  la 
di  fluir.  A con  Ai  fatto  Et  il  Padre  della  Cer- 
tofa le  faucfiòA  dicerie  da  Ici.EtF.Kaimon- 
do rimali  iui , f dcndocon  grandillimo cordo 
gito  A fentamento  raccontandole  lidifgra- 
tia.  che  l'era  interuenuto.  Sorri&L  Vergine 
all  fiera  A domandogli  s'eglihaueaben cerca 
to  tra  ilcorporale , & touaglie  dell’altare»  Ar 
foggi  ungendo  egli  di  si,  ritornò  a forriderc  vn 
poco  di  manieratile  egli  prefe  vn  poco  di  fi»- 
tpctrodi  quelch'cra  A le  dirti . Veramente» 
madre , che  voi  douete  cfltr  quella, che  m'hi 
fatto  quello  furto . Noo  fono  certo, dirti  ella. 
Alirofucolui  che  lo  fece,  & poti.  Ne  vi  da- 
te pena,  imp-  roche  il  mio  Sienore  , At  il  mio 
b;  nc  mi  recò  la  particella  dell  Hoftia  , At  di 
fua  mane . iu  1 hò i icc uuta . Percioche,  non.» 
volendo  le  mie  compagnie,  ch'io  mi  comfflu- 
nicalTr, per  fuggir  le  mormorationi , At  fifean- 
dalid'alcuni  & determinandomi  iodi  così  fa- 
re , ricorfi  al  mio  dokiflimo  Ipofo , At  li  rap- 
prctintai  limici  dcfiderìjcon  grande  affanno, 
l.t egli  (ckc bontà  «terna,  & miicricordia-» 
infinita)  mi  volfe  conlolarc, portandomi  con.» 
le  fue  proprie  mani  I Hollia  , & con  eATa  mi 
communicai . Et  in  conferma  di  quello  noo» 
vfato , & marauigliofo  miracolo  fitrouaper 
vera,  At  certa  riuclattione  di  molte  peritine 
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degni  di  Tede  si  huomini , come  donne , che.» 
flandoS  Catarina  in  Chicfa  allettando  la  co- 
munione viddero , che  ndl’alùre  vfcia  l'Wo- 
Jlia  dalle  mani  del  Sacerdote  , & andana  per 
.l'aere  irlìnoa  porfclc  in  bocca  ,.£t  KB.rto- 
fomeo  Dominéuez  maefirp  in  Teologia  Prp- 
juinciale  della  Prouincia  Romana  dell  ordine 
noftro  d.cea  molte  volte.  Che,  quando  «gli 
porgeua  il  SantiUnnoSagiumcnto  a'S  Catari- 
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fi  era  per  lei  vn  damioar  i,n  iat  cp- 

me,  s'hauerte  goduto  fic'hegi  diT-jSO,cosi|  rida- 
ne ua  ìd  verfo  le  cole  della  tciravp;r)o  ipatio 
idi  molti  horc.infcnfibile , & lénzaalcuna  Ipe- 
ciedi  tnonimemo.  , 


foffero  Angeli.Niuna  cola  lo  turba.ne  annoia, 
diniuna  cofitemen  jdi  niuna s'accorgono. AP 
pettanoil  giuditiodrDio,come  fé  forte  fattola. 
Oc  anco  per  ordinario  viuono  quali  fenza  lè- 
de dell'altra  vita.  Cosi  (latti  Nicolò, cheo  non 
credeua,o  pur  viuea  tanto  fenza  tenerne  con- 
to,come  k non  vi  credetti . Si  ridca  di  tut- 
to quanto  ciò, che  eli  era  detto,  confclEooe.pp 
nirenza,  Oc  il  faucllardi  quello  era  ii.ucrfoidi 
, luiiftto.r  di  propofiro . Hor  hauendo S.  Catari- 
na  cpinii  ne dì  Santa  in  quèua,Cit<pA  in  con- 
uertir  anime  tenedo  pai  ticolar  Hratia  dalQe- 
Jo.procur.aua  molto , che  quello  Caualliere  le 
Quella  (Tei  ma  egli  di  ciò  fi  berta  ua , Oc  dieta.?. 
Che  mi  bada  fig  o quella  donnicciola  quan- 
tunque io  la  vederti , Oc  parlarti  con  leicento 
anni!  Come  quelle  dcuonoertcre  le  ecnti  con 
le  quali  hò  raggionatoA  trattato.’ Nò  mi  paf- 
fa. per  lo  penderò  di  cercarla,  ne  meno  veder* 


fa.pcr  lo  pernierò  dicercarla,  ne  meno  veder 
AWa  A'I  la.  Sua  mng£o,Ja  quale  era  molto Chriiliana, 
v\l|  Oc  a cui  dolca  nell'anima  la  perditionc  di.fuo 


Cemr  SmraCo-irmo  hkbr  pegola  .ione,  1 * 
tf  f pinta  di  pro/tVM.)Z:.i  *li;-,i,: 
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VANT VNQVH  lido- 
ni, de  gratie,  che  chiynia- 
ów  gratuite  non  fiano'te 
i flìtnonij  certi  della  ve- 
ti la  miti  u"  'nondimeno 
quelli,  che  perfettamente 
le  poffidono  Amie  iddio 

w-  . honorare , Oc  ftrli  autore- 

noli  con  quel’) indirizzandoli,  Oc  ordinandoli 
per  beneficio  pubh’coA  falutc  dcll'anime . Et 
pfreflere  5.  Catarina  de^a  a quello  da  Dio, 
con  grandi  vantaggiali  diede  anche  molti  di 
qu,  (li  doni  A grafie,  & particolarmente  1*_> 
Prò-feria,  & notitia  delle  cofc  d'auuenire,  oc- 
CUi’c  & nafcollea  gli  huomini.Conofceaailài 
IpefTo  lo  flato  inrerno  d 'alcune  anime , le  ten- 
tatami.!»  p olir  ri, fecondo , & come  fi  offeriua 
inn  i mi  fa  nec  dita  A occafuwte  di  rimediarli, 
A emendati!.  Nella  Città  di  Siena  viui  avn 
■emil'huojtiodi  moka  qualità  A IcgnaggioA- 
coItà,<V  òfficij  militari  chiamato  Nicolóde 
Sarr-.cini . [1  qua  le  di  pol'liaucrc  fpefolipiu, 
& m-g  inri  anui/doUafuivitain  molti  dilòr- 
di  ni,  che  la  guerra  porta  (èco , & in  altre  peg- 
giori ,cheiJdemoniofuoh  offerire dauàti,nel- 
fotio  dt  nella  pie*  venne  nrll’vltima  partej 
della  fua  vita  a raccoglierli, & rnirarfi  in  quel 
la  Citta  A luogo  di  iue  nacque.  Ma,  come  huo- 
moperdutn  daqa.f  gno  d'effere  trilloinogoi 
cofaA  hauea.con  ragie  nc,  molto  mal  credito, 
di  poco  chrilliano , ellcnd  in.oit.  fcpi'dato  d.  1- 
l'altra  vita  . Sun  moglie  Con  altre  perfone , 
fiioiparctiAamici gli  uuioucuaiiottK.lr'  volte 
’ alla  Aia  rrefenza  raggionaniemiindrizzati  al 
benedell’artima  firn , con  defiderio  di  rcd.rio 
a confettarci  di  vita  tanto  larga  ,&  tanto  per- 
duta, <5t  afar  penitenza  dc'funi  peccati  • c he 
mentre  quelli  fono  piy,  & maggiori  trafeu- 
raggini .più  cbliuionj , cagionano ,&  lamio 
viuer  gii  intorniai  eoa  quella  ficurtà , .come  & 


marito  andò  a Applicare  alla  S.  Vergine.  che 
chiederti:  a Dio  con  grande  infamia  lacon- 
uerfionedi  foo  marito  A che  gli  togliette  quel 
la  durezza  di  cuore, che  lo  rende»  infenfibile, 
& olii  nato.  Et  eoa  quella  riefan  Ha  vi  ri  corife 
alcune  volte  riportando, fempre  molto  gra- 
ta rjfpolta  dalia  Santa , La  quale  vita  notte  in 
fogno  apparuc  alC.au  -JlicrcA  l'auu-so.che.fe 
volca  liberarli  dall'inferno,  afcolufle  lafuu 
moglie,  Oc  le  portaffe  fede , Et  fi  grande  im- 
presone fece  in  lui  quello, che  in  fogno  hauca 
ceduto, che  la  mattina  dille  alla  moglie . Ve- 
ramente , m ha  parlato  quella  notte  quella!» 
Suor  Catarina,che  tu  m’hai  detto,  Oc  fono  de- 
liberato d’andarla  a vifìtare>per  vedere, si  ta- 
le, qua  le  m apparuc  in  fogno  Et  c rifacendo 
l'altro  di  fegucnte,andòa  raggionare  con  lu. 
Santa, piu  per  curiofita,chc  per  altri  rifpetti . 
Et  fra  poco  tempo  l'huomo  fi  mutò  vn 'altro; 
p-  rcioche  la  S.  \ ergine  hauea  quella  gradai 
dai  Cielo,  che  le  fuc  parole  non  erano  vento; 
ma  viue  fiatane  di  fuoco, ballanti  ad  inteneri- 
re li  piu  duri  ceri  A ribeili,  Et  $ condizione 
egli  vici  cò  deterrò  natione  di  confeff.rfi  con  U 
M (diro  E,  1 ornarti  da  cui  all'hora  li  confella- 
ua  erta  Oc  cosi  fece.  Et  fatto  quello  col  meZQ 
di  F.Rai mondo  ritornò  a fauelUrle , La  qua- 
le Itaua  in  orationc  nella  Chiefa A «(Tendo  au- 
uifata  da  vna  dell,  fue  compagnie  chi  la  cerca 
ua,  Icuolli  per  riccucrlo,  Oc  il  Caualliero  andò 
verfo  lei  A faccdole  gran  riuercnza.le  daflc.Si- 
gnor.r,io  ilo  fa ttocio,c he  mi  comandalfe  , Oc 
mi  hòconfedatoda  quclPadreA  fono  ri  mallo 
confinato  A quieto,  determinati  Aimo  di  far  la 
peni  lenza, che  mi  diede, con  l'agiuto  di  Dio. 
Haucte  fatto  molto  beneiffoegiunfe  Santa  Ca* 
tarina)pcrofia  di  maniera.che  da  quinci  auan 
ti  fiate  alttoA  come  fitte  (lato  gr5  Caualliere 
del  mòdo , cbsi  lo  fiate  aderto  di  Giesù  Cimilo- 
Et  mirate  fe  vi  hauete  ricordato  bette  di  tutte 
le  voflre  colpe, d’vna  vita  coli  lunga,  & tan- 
to occcupauA  attratta  nclmaleiaccioche  4 
confclhone  vi  fi  a d:  profitto . Egli  rifpofe  di  si: 
Oc  la  Santa  due,  otri  volte  glielo t'-rnò.i  di- 
nudare  A egli  altri  tante  t dir  le  lldfo.Ape* 
nacra  vfi-ito  dalla  Chielà,  quando  S.  Cat.rina 

lo  man. 
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•|o  mandò*  eercarc , dt  venne, dt  ella  gli  ritor- 
nò a replicare  ) prega ndololtrettamcte  ad  e(l: 
minarla  Ila  confidenza  ni  maniera, che  nò  gli 
gl  lira  ne  Ile  cofa  veruna  da  confeffare.  Et  dan- 
do egli  Tempre  nel  (Ito  parerebbe  non  fi  ricor  - 
daua  di  colpa^hc  non  l'hauefle  confettata, San 
ta  Cauri  na  lo  tirò  da  parte,  dr  gli  riduflealla 
memoria  vn  peccato  grande, ch’egli  hauea  có- 
melò  in  Puglia  molto  fegreto.  Di  cheli  Ca- 
IMlliere  rimare llupefatto,  dt  conobbe , ch'era 
51  vero,  dr cbeVe  Thaaea  dimenticato.  Et  pté- 
dendo  licenza  fe  ne  andò  Tubilo  dal  confetto. 
re,d.  fi  confeTsò  di  quel  peccato.  Ne  contento 
di  ciò  Tecc  il  medeftno,che  Ja  Samaritana  quà- 
dcT;  le  TcoperTe  Giesii  ChriflctNoflro  Signore. 
P.rcheandòper  la  Citta  publicar.do  la  Untiti 
della  V ergine  & come  gli  hauea  detto  li  Tuoi 
peccati  li-greti , & occulti.  Et  da  quell  hora{il 
C*ual;ero  la  prefi!  per  maellra  in  tu'te  le  , 
cofe.che  toccaua no  all'anima  Aia.  Et  cosi  la 
legumi,  l'accompagn.iua,dr  lacercaua  , come 
qu  llj ych  era  data  Ilio  medico, &-  medicina.,, 
guanti  qudolbcceffo, dimori  ndoil  P.F.Rai- 
mondo  i n M -mtepoli  tiano,  per  corettore  delle 
dnonsche*ht  ìulflàno  furono  a vifitar  lo  quello 
■pidrc-F-Tomalb  Tudettocon  vn  Màeftro  Fr. 
Gregorio  Naddo . Et  giungendo  T.i  miglia 
•Kjntano  dal  luugo,  vTcirono contro  loro  ad  vn 
palio  affai  peneoloTo  dieci  ■ o dodici  affam- 
iti, che  ne  hauean  notitiadai'pia.dt  ponendo 
mano  altri  aIle'H>ade.altri  alle  lande  . girraro 
poi  Prarid  i caualIo,dt  gli  fpogliaron» . Et  co 
al  ignudi, & maltrattati  di  parole,  dt  d'opre  li 
condurtelo  per vn  monte, trattando  d'ammaz 
Tarli,  & fotterra  rii  doue  non  fotte  la  loro  mal- 
uagiti  diTcoperta  già  mal.  EtF.TomaTo-  che., 
ciò  inteTc  cominciò  con  molta  fòmmeT- 
fione,&  tenerezza  , a chieder  loro,  che  gli  la- 
feiaffero  la  vita , Tacendoli  molti  giuramenti 
di  nópaleCtrli  aj):r(bna  del  mòdaReplicàdo, 
& dicendo  quello  molte  volte,  dt  chiedendolo 
per l'a mordi  Dio.  Ma  non  haueanovolòU  di 
fire  < lemofina  si  grande,  dt  era  noffn  vano  tut- 
te le  liie domande, dt  prieghiere.In  quella  an- 
goTcia(Tcnza  Tap.  re  ne  come, ne  come  nò'fi  ri- 
cordò  di  fila  madre, & figlia  Sur  r Catarina, de 
raccomandoffì  alci  con  gli  affetti, che  s'h.iu- 
Ti  bbe  raccomandato  ad  vna  Santa  dclCielo, 
dt  dilli- tra  Ih  llcrto.O  madre  mia,dt  figlia  mia, 
SuorCitarina.fbccorrimi  in  si  gran  periglio, 
com'è  qui  Ho'dt  a pena  hauea  proferite  quelle 
parole  nel  Tuo  cuore , quando  vno  degli  artaf- 
lini  acuì  ora  flato  commetti  l'ammazzarli,  fi 
mutò  miracoloni  mente  , dr  dirtie,  A che  fine 
brogliamo  r ecide  re  quelli  poueri  franche  non 
einan  fatto  mal  veruno,  anzi  paiono  Terui  di 
Dio,<V  buona  gente.  Lafciamogli,  che  nonci 
difcopi 'ranno;  pclciache  ci  l'nan  detto, dt 
piumino  . Non  paruc  male  il  configgo  a gli 
altri  di  di  commune  concordia  lafciaron  li- 
beri li  Frati , dr  gli  reflituirono  i loro  caualli, 
di  le  v.  Ili  fi  nza  torgli  altro, che  vn  poco  di  da- 
nari,che  portauano  . AI  tempo, che  ciò  accad- 
de , de  che  1 r.  Tomafo  chiedeua  foccorlb  alla 
Vergine  fi  verificó.che  (lido  ella  in  Siena, diff* 
alle  fUe  compagnie, F.  Tomafo  mi  chiama , Oc 
fono  certa  ch'egli  Uà  in  tuuaglio  grande.  Et 


ciò  dicendoli  potè  in  oratione,  dalla  quàlgv 
procede , Tcnza  dubio , la  mutaeionc  inarata- 
gliofa  de'ladroni, come  pergli  effetti  fi  vidde. 
Nella  medefima  Citta  di  Siena , era  vn  gentil'- 
huomo  giouane  chiamato  Franceico  Mala- 
imiti  molto  dillratto  ne' vitiidei  fenfo,  Oc  della 
carne  , il  quale  affai  foucte  intcrueniua  atra- 
gionamet'  ipirituaii  della  Vereine.Et  qualun- 
que vfeiffe  da  loro  emendato,  & inegliorato, 
poco  gli  durauano  i propoli  ti , peroche  gli  Ina 
peti  della  gmuentù,  arie  molte  occafioni  lolV 
ceuauo  ricadere  aciafchunpjfTo  . Et  inten- 
dendolo la  S. Vergine, vn'di  gli  diffe . Voi,  Si- 
gnor Franceffco, venite  molte  volte  a vedermi, 
dr Tubito  , come  augello  pazzo.,  dt  freneticò, 
andate  volando  a i voftri  nidi  antichi . Màan 
date  doue  voi  volere, dt  gite  dotte  piu  vi  piace, 
chq  qualche  giorno  vi  getterò  tal  giogo  algol, 
lo, che  nò  ve  lo  potrete  diiUccarc.  Et  fi  compì 
quclta  profeti*,  poi  la  morte  della  S.  Vergi, 
noverche  morirono  la  moglie, de  la  Ibccra  del 
Malvuoiti,  dt  egli  fe  neeStrò  nell'ordine  di 
Monteoliueto , doue  vide  molti  anni  finta- 
mente, raccontando  a tutto  il  mondo  quello, 
che  gli  erainteruemitoconSanta  Catarina^, 
dt  la  merce,  che  iddio  gli  fece  pa  la  IU*_»  in- 
t .rceliione . 
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D'ahrt  co/t  ammirabili  imorm  aWi/k/J*  mauri*,' 
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XLrui. 

OLE  A dire  laS.  Vergine, 
dopo  , che  Iddio  fhtb- 
be  fatto  la  gratia  della  fat- 
uationi  d’vn'anima,(per 
la  quale  hauea  fatto  gran- 
diiuma  <'rarione)'copren- 
dole  la  (Uà  beltà, dtvaghcz 

za,  che  le  rimate  lima- 

gì nation  tanto  occupata  in  quello  fegreto^he 
molte  fiate  quando  la  viftauano  ,'flt  gli  parla. 
ua no  migliaia  di perfbne,nò  vcdea,neattcdeut 
ciò,chediceano,oficeano,neChierano,pcrfta 

re  occupatain  quello  pf  fiero,dr  còfidera  rione. 
Et  per  quello  Ajccedcua,chelc  lafciaua  Rare  in 

ginocchioni  fituellando,dfproftratea  Tuoi  piedi 
come  adoràdola,  bagiàdole  la  velie,  de  la  terra, 
séza  che  ne  lo  vedette, ne  l'itrpediffe.  Onde  aU 
cum  emuli  pefiuano che  lo  faceffe  per  vaniti, 
dt  (liperbia:  ma  non  era  altro  in  effettore  non 
qucl,che  s’e  detto,  r t in  tata  vchcmfte  imagi- 
nationele  riuelaua  iddio, dt  maniftllaua  lofta- 
tocattiuojo  buono  di  coloro, i quali  veniuano 
a faucJiarJe  : tc  l'auucnnc  molte  fiice, camini» 
do  perle  terre  forefliere.chc  vfciuanoa  veder 
J» perfone  di  molta  qualità,  Signori , d:  Causi. 
l[eri,dt  gente  Cittadina  vediti, & accompagna 
ti  molto honoreuolmente , rapprefentando  £ 
gradezze  dclh  flati,&  cafe  loro,  d c polti  dina- 
zi  a lei  non  parlaua  , ne  gli  rilponaca  parola 
veruna.  Et  ,lc  laflringeuano  a dir  qualche 

coli 
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«olà di  Dio,  in  che hauea  gratia  ^cialc,  ri- 
Ipondea.  La  prima  colà, che  tutu  noi  altri  adi- 
remmo fare,  è lafciarc  le  colpe, & peccati,  & 
diflricarci  dagli  lacci  del  Demonio,  emendar 
ia  vita  Arinouar  l’animeA  all'hora  tornereb- 
be bene  il  raggionar  delle  cofc  di  Dio . Et  con 

Suede , Oc  altre  Ibmiglianti  parole  li  libcraua 
a molti  faftidij  delia  gente  vitiofa,  Oc  curiolà, 
Oc  eglino  Te  ne  tornauano  vergognati,  Oc  con- 
futi. Et  la  compagnia  della  Santa  Verginea 
intédeua  già,  che  in  quelle  perfone  có  le  quali 
fi  moftraua  tanto  sfugirleA  difdcgnofa,gli  co- 
nofceua  grandi  colpe , Oc  peccati  nudate- 
gli da  Dio . Et  accade  vna  volta. che  andando 
certa  Donna  a fa uc Darle  con  habiio  molto  ho 
tulio  ,dc  con  autorità  A grauità,  nonfipotej 
ottener  da  lei,che  le  dicefl'epur  vna  parola, o 
alzalTe  gli  occhi  a mirarla,  che  fu  grande  no- 
uita,&pofe  in  pcficro  al  fuocohfeflorc.il  qua- 
le ftaua  prelènte,  di  domàdarle  la  cagione  di  fi 
gran  ficcitàA  filentio,  & ella  lo  Citisfecc 
dicédoli  in  fegreto-Non  me  ne  domidate  piu, 
t>aflauifapere,cheii  mal  odore, eh  io  seti, qui 
do  vene  quella  donna  era  baltaote  per  firme 
vomitare  l'interiora  • Et  fe  Iddio  vcJoiafcie- 
rà  fentire,comc  a me,rigittarctc  quanto  haue- 
te  nello  ftomaco . Et  dopò  fintele,  che  la-» 
donna  era  concubina  di  vngijaq  Prelato  . Al- 
tra volta,cffendo  con  Papa  Grcgono.XI.  in-» 
Roma , cominciò  a crucciarli  col  pontefice-, 
delh  grandi  peccati  ,&difordini  .chVrano  in 
quella  Corte.  La  quale  in  vece  d'effere  vn_» 
Paradifo  in  terra  ( come  duerebbe  effcrc  di 
ragione  )era  diuenuta  la  peggior  Cittì  del 
ntodo.U  Papagli  dimidò.fc  hauea  molto  tòpo, 
ch'ella  ftaua  in  Roma,  o vero  conofcea  per  l’a- 
dietro  la  qualità  delle  genti.  Oc  li  collumidel 
popolo.  Rifpofe  dia  eifcrui  nouaroentc  venu- 
ta/come  io  vero  era).  il  Papa  replico, hor  co; 
me  figliain  sìpochi  giorni  hauete  faputo  mah 
ai  grandi  .'Et  la  S.  Vergine  , che  fino  a quel 
punto  era  Hata  con  gli  occhi  balli.  Oc  con  vn 
hutnilcA  ftimmeffofembiante  , alzò  la  voce, 
Oc  moftrando  nel  volto  vna  nuoua  maella  , Oc 
nelle  parole  forza, e fpirito,<liffe . Ad'honor  di 
Dioonnipotcnte  pollò,  dtofodire  ,cw  cola 
. nella  mia  terra  A io  qualfiuoglia  altro  luogo 
ocr  lontano,  che  fia  da  quella  corte,  lento  il 
feil  odore  delti  peccati,  che  vi  fono  molto 
più  (fi  coloro  medcfimi,che  licommeitono  fen 
za  riltoctto, ne  timore  . Diche  ritnafeil  Papa 
•ftupefatto,  Oc  fi  ritenne  in  fe  lènza  fauellar  piu 
di  quello . Vn'alra  colà  affai  di  marauigha  in 
coufernucionedi  aupfta  grada  fu  quella»  che 
fatatene  nell'lfola  di  Gorgoni  predo  delpotto 
di  Pifa  da  treta  miglia.Quiui  ftaua  vn  Cemento 
YfiiCartufiaoi  doue  era  priore  vnF.  Bartolo- 
meo da  Rauéna  huomo  molto  dotto,  prudete, 
A difcreto,di  grà  zelo  della  Religione, & pro- 
fitto fpirituaie  de'fuoi  Monaci . Et  per  ciò  de- 
fiderai  lòmmaroente , ch'efli  vdtijcro  dalla  a. 
Vergine  alcune  parole  d'edificatione,  per  ef- 

ftr, com'era  Tempre  di  tutte  l'hore.d  eficacufi 
grande  anco  a gli  huomini  molto  duri  A mon 
dani, quanto  pitta  coloro  ,i  quali  in  quello  Ita- 
to'hanno  caminato  già  gran  parie  delcamino. 
il  Priore  per  mezanor.lUiHiPiWpA  » 


concertò  il  giornodella  vifita , per  andaruo 
io  vn  certo  giorno  nel  quale  parti  la  Santa  con 
venti  pcrlonc  in  circa  Ira  buomini , Oc  donne, 
fida  notte  , che  armarono  ali  nola  vfet  il 
Priore  due  miglia  dalmonillcrio  per  alloggiar 
la  sita  con  le  die  compagne  quiui  A condurre 
gli  huomini  al  Aio  monaltero.  Coni  qua|i .Oc 
có  tutti  gli  Monaci  ritornò  la  mattioa,avifuar 
la  detta  Santa,  & pregarla , che  voleffe  dargli 
qualche  palio  fpirituaie  con  la  fua  fama  dot» 
trina . Incominciofli ad  cfcufarc  ella,  non  per. 
vanità  ma  come  burnite,  allegando  effer  don- 
na, a cui  non  era  dato  il  duellar  di  cofe  tanto 
graui  A maliime  dinizi  ad  huomini  A religio 
u, da  qua  li  è gtufto  J'i  rapinare  eò  il  taceer . Ma. 
vinta  alla  fine  di  unte  preghiere,incomincio  a 
fauellar  quello, che  lo  Spirito  Santo  le  infegna- 
ua.  Et  nel  corlò  del  parlamento,  ardo  toc- 
cando fc gì  eti  cosi  grandi  dell  acutezza, con.» 
che  il  Demonio  fucle  ingannar  gli  huomini  fo 
htarifatft  li  mczi-che  puòhauerc  per  vicirc.jy 
con  uttoria  di  tutte  quelle  tcntacioni  , che  E 
Monaci  fi  guardauano  l'vnocon  l'altro,  lènza 
parlarli,  nc  aprir  la  bocca , lliipefatti  di  quei 
eoe  vdiiuno.  Et  dicca.il  Priore  che  non  potè» 
dubb  tare  della  era  sitila  di  quella  Vergine.!» 
dello  Spi  rito  di  rrofctia.datolcda  Dio,percio- 
chc  veramente  m quello  raggipnamento , Oc 
prattica  difeefe  rito  al  pai ticolare  dc'cuon  di 
ciafchunò  dcUi  Monaci,  de  delle  lorotctauo- 
niA  pericolficome  lèi  haueffe  ella  innanzi  A. 
seza  lafciar  coli  neceffaria  a dirii  ne  di  nò  toc: 
carne  pur  vna  di  quelle  .che  potcuano  fculàrli. 

lmpcrochc  ( fecondo  G ftaiuti  del  Aio 
ordine  ) tutti  i Monaci  fi  confeffauano  dal 
Priore,  Oc  corno  che  hauea  afcoltato  iecon- 
feienze  di  tutti  A efaminati  i lnroi  beni , órli 
loro  mali , confiderai  la  puntualità , con  che 
la  ftrua  di  Dio  hauea  trattato  di  tate  Afi  varie 
cofe, con  unta  rifoluriope , & in  si  poche  pa- 
role . Et  di  quclte  colè.  Oc  d altre  moke, come 
effe,fi  potrebbe  fare  vn  gran  volume . Mi  per 
dar  luogo  ad  altre  de’maggioredificauone ,« 
più  importanti  fi  lacerino  al  préftnte  A coq- 
chiudircmo  quella  tuauriajcon  quel , che  au- 
UCnne  l’annoddSignore  ii7ueffendoinPi& 
la  Santa-  Giunfcqu.ui  nuoua  , che  la  Otta  di 
Perugia  l’era  ribellata  contro  Papa  Gregorio 
XI.  Pofaua  ella  all'hora  in  vno  holpidalc  nuo- 
uoicbellaua  fabricSdofi  nella  piazzi  intorno,» 
certe  ca fette , congionte  alConuento  de  Pre- 
dicatori . Et  F.Raimondo  ,che  lo  Zéppe, andò 
orello  a conlblarfi  con  la  S.  V ergine , Oc  a rac- 
contarle quello,che  paffaua  i accioche  racco, 
mandane  a Dio  con  fcrueoti  oraoom  lane- 
ccllna  della  fua  Chiefa . Ella  fi  dolfe  molto  dt 
cuore stdella pena, che  ne  fentiuaiuuoeon. 
fcffore,comc  della  generale, che  mccaua  a tut- 
ti . Ma  gli  dille  molto  determinatamente, Pa- 
drc mio, nò i ncom i nciatc  apiager  tato  pretto, 
che  molto  più  vi  retta  a lènure. Vi  hanno  a pa- 
rer fi  trauaeli  ptelènti. acqua ,0c  miele rispetto 


nonbafteranno.  — . ---—  ,-  ....  - 

(icolari, molto  peggior  farà  quello,  chcall  bo- 
ra adopteranno  li  chierici  con  la  fchilma , oc 


fio 


DELL  A TtrSTOINA  Ùf  ».  DtMEMPCX). 


diuifìone.chefaràin  tutto  ilChrhliineftno.  > 
Ercofifi  vide  nella  creattone  di  Vrbano  VX 
Et-<fBindòqUffti  piaga  venne,*;  ard'a  con  vi 
ue  fiamme  la  Chiefa,il  RF.  Raimondo  ragio- 
nando con  la  .'uhm  i n Roma, & domandando- 
le, fi  li  raccordaua  di  quel  che  alcuni  anni  adie 
troglihauea  detto  in  Pili,  gli  rifpofe.  M,  Pa- 
dre,me  loricordo.'Et  come  vi  dilli  ail'hora, 
ciò  eh;  vedeuarc  inqueitempo , era  latteo, 
&mielcrifpcrto  a quel  che  hautuate  a vederci 
edsi  vi  dico,che'quello,  che  hnra  vedete  e gio- 
co da  fanciulli  in  paragone  dille  cofe,  le  quali 
bino  a frguìre  in  quell;  Citta  intorno,  (fignifi- 
cSdoper  Sicilia, Napoli,  & Roma, con  turco i 1 
filo  dillrettoj*  voi  lovedeictc  ,*  conmani 


10  toccarcrei*  cosi fù.lmpo roche  viueaall’ho 
ra  la  Regina  Giouannadi  Napoli  , per  la  cui 
cagione  ftguirono  nel  Regno  tanti  grandi  tra- 
ttagli,che  attennero  al  Kc  tuo  fticcelfòrC,*  al- 

11  natiiii , * fore#eri  . Molte  diltrucrioni  di 

Cidi, morti, violenze,  opprellioni  ,di  calchi. 
Rt>rie  fono  piene . Parimente  d'ITe,&  profeti  • 
tò  mólte  coli, * molto  gira  odi,  che  hauea  n da 
fticccdere  nella  chiefa,*  laditficolti  .che  ha- 
oea  la  riforma  tfronc,*  il  fine  quale  haUea - 
no  ad  hauere  incordo,  che  lì  vedrà  piu  atlanti 
nel  Ilio  proprio  luogo,.  •-  f >1.  - 


Delle  fr*tme  erettone  di  S. Caterine  ,&■' 
delle  co fr^raità,  che  rlla  wiin-  .ni:. 
Ìk  dritto.  ~ i 

i-  tor-i: ilsri  .n 

i XClX.  J-Uainujl 

- CjOu,-.  o CJ  tbutHi  »! 

VE’E  che  tòni  gli  Santi, 
* franilo  Oflcruaro,  pèrdivi 
'‘-perfetti,  c fiato  vn'afliaua 
*5  " orationc , la  qualcnoiu» 
poteua  mancale  àbaCt, 
tttfiina,  che  con  camadiU- 
'grinza  s’tmpiegòrtelia.ivir 
„ . '■'»»  fpititUale  A Set  nell'ot 

(erh  veramente  Santa-,  con  molte  eccel- 
lenze di  fantità  .' 'Eri  ‘quello  il moordflurio 
éfercitio  , cobra  •secirtrodi  f-prli , *iit  imito, 
che'  hanno  gfi  huómlfli;ot:l  ciòo,  ndionnca 
nella  conùma  trofie,*  nel'  ' * 

m 


dezza  delle  cofe, come  pbrhonlioffr  r dir  fio» 
tinuahicntc  quel  che  domandavi,  & rifpo*. 
dea  , refiano  in  molti  luoghi  qùell'orationiah 
quantoconfife,  * difficili  ad  intehdere  . Mi 
quel  (he  da  loro  lì  puòimédcrei'pen>oco,cM 
ni, fono  cofe  molto giandi'.''Titnfr  perdoni 
certa, che  non  dima ndaffe  a Dio  cofa  verune 
giambi  d,  terminata  mente , che  non  dotteneC 
fe, perche  in  effetto  ihtu.i  tanto  cong  tonta  con 
la  volontà  di  Dió  cbc  qua  htnehi  dcua  ,6.  do- 
mandaua  t ra  tutto  fecondo  qu,  l hutUo,  * re- 
gola . Molte  volte  era  con  quello  tintala  fui 
cófidenza  in  eflache  oCiUà  di  figli,  lo  voglio  Si. 
gnore,  Gracidìi  faccm  in  ogni  modo  . Et  al* 
tre  volte  fi  prtrflraua  in  terra, & diceua.  Io 
non  mi  leucrò,  Signore , di  qui,  inlìnche  mi 
facciate lagratià'di'  quel  ciré  vi  fupplicti..* 
quello  panieoi  irniente  l’iuuenìua  , quando 

fircndeua  il  carico  di  alcuna  nec  dira  fpintu.i- 
e,  & beneficio  dJI'anirne.  Onde  Laccatici 
ch’cflcmlo  fuo padre  Dxgodi  Benincafa  infif 
mo  a' mot  ce,*  hanendole  nudato  Iddio, che  » 
non  camperebbe, a ndó  all'infermo,  de  con  tali 
ragioni,*:  parole l'imianimóa  quel  patfaveio. 
che  riccLcao  li  Siti  Sagrameli  ,;coma  Chriltia- 
no, melina  cotcnto.per  haiier  figlia  tale  al  fuo 
capezzale;  La  qualelfe  HèYapea  eliche  certa  1* 
fa lut.‘ ‘di  (Ito-  PadUe.ber  battergliela  manitólla- 
to  Iddió,  tutta  vis  le  d .u  j'èfan  pénfiero  fio» 
tend-  r , ‘the  -bilica  dà  "’ltare  alcuni  giorM 
nel  Purgatorio  ; Et  come  Chi  l’amaua  tan- 
to teneramente,*  conortfti  ^;r  f de  h gran- 
dezza di  quelle  pene  Companeealì  molto , * 
chicdeua  a Dio  coti  J'tlTiieeratltinfc,  che  Iblea, 
* cò  nuoua  pcrfvucràza.ch  hauclfe  mifcricor- 
dia  ili  fuo  padre,  * fltaricaffe  (upradi  lei  tutta 
le  per.;  corporali, le  quali  «gli  comandine  per 
Iha  Iddi, fartione, che  tutte  le  acctrtarebbe  , <Sf 
ripurarebbe  a gran  mifi  ricorrila,  con  chela 
pagtilfeper  fuo  'Padre.  Et  dopo  molte  n» 
chiede, br  rifpollc, molte  lagrime',  * repliche» 
il  Signor  f V di,  & l'auuertl,clie  farebbono  tuoi; 
tpltl'lighe,'  & da  non  poterli  foffrire  le  penej 


poneua  I 

Dio 


. — nell  altre  cofe-  deceda» 

* piaceli©),  della  vita  hun..,tp4  tauttoiciq 
-..eua  la  Santi  jnchitrdfirfida  fona  fola  eoa 
_>io,*  fauelhifc,*  trinare  coAUj^  mtdiaBte 
Torationc.  Il  gufi.,  ,*  la  tenfr,V/zjcoucbcj 
lFfia«ionaua',  le  d’ilei gMirolfrihe  gh  dicntu», 
qfutlchegli  d<  m.mdaua,*  rifpondeaal Cerini 
ne  con  elle  lo  trattaUamhn  d pulitile  ii*.on- 
larlo.ne  icriuetlo, perche  eccede  ogni  termine 
di  parole,  * di  concatii  fiumani;  Et  quantun- 
d’Cill  trottano  molte  delle  lue  <ritioni!,quaif 
ad  Itili»  e IcuUt  ,1  i :i  ,pi rito  in  lingua  tofea  uq-j- 
Mtt'btiomiitf  fpii'itu,iii,che  alhifiuaticin  tua 
Copipannia V *'  in fchtirla  p ria ic-  le  finiucu». 
no  come  poteuano  : tu.tauia  poco  (Criflc- 
w • Perche  cosi  per  la  profondità^*  graia- 


pati  re  nel  Btzgatorio.Onde  ella  venne  a con» 
'«e  nti  efr  del  tutto,*  accetiòli  grafia  da  quale  . 
Iddio'ie  fidetucon  gran  .contento,  & n ton- 
no *mh  patire  animandolo;  confolindolo,  « 
a fCCIlrà ridalo  ,vhv  per  la  mifericordia  di  Dtp 
andcftbbe  fubitda ICii JodKnza  paflar  le  pene 
<fól  Purgatoi  io.  Di  che  i infermo  rimale  unto 
'lieto!)  quinto  ben  s'intende  di  <hf  hi  fede,  de 
làuta  rpeVama  ih  Dio: Orda  queil'hura  finche 
'Ipiró  non  fu  falciato  daiua  figlia,  mai  La  qitìé 
'le  invegge  ndolo  muro  ausali  occhi  ai  Ci? r 
lo  con  VnU  bocto  a tiibjdiceuoty,  Hencdetiy 
•fiate  Signorie  jcosivadr  l'anima  mia  quando 
io  muoia:*  riuoha  alairpodalbaorto^icciL 
OrStlfi.lU  tora:  voi . ' 1 amò catatcnea  la  ft- 
hile  di  fuo  p idre , pu  haocrglicta  promeffa  U 


B nbiailie  vn  punto  di  i 
llitia  . Ma  Dindi  a pe  colti  prefiio  crudelilli- 
•mi  doloiidri'eni.cJio  le  durarono  tutto  il  tem- 
ila; con  li  quali  tome  penitenza 
da» 
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data  dalla  nun'"  di  Dio  làtisfacea  per  /uopi, 
drc.con  tanto  contento, & pacicnza,  che  taV 
gioruuaammirationc  in  coloro,,  i quali  la  ve. 
deu.ino  Et  ancodiconoche  dio  padre  1 appar- 
ve molte  volce.per  molti  giorni,riugrari.idoli 
di  beneficio  tanto gridi,  & di  tata  buon'opra; 
& dicono  ancora, che  ottenne  con  Icorationi 
la  fallite  di  dia  madre.  Non  fu  men  degno  di 
memoria  quel  che  nclli  medi-fina  Città  di  Sie- 
na l'interuennc  l'anno  dclsignore  tjzo.coiu 
vn  Cittadino  di  detta  Citta  nomato  Andrea-, 
Nadino.  Era  coflui  molto  ricco  d’ogni  bene 
tcmp  ralo;madiffolufo,vitiofo,fenza  timor  di 
Dio,&  lènza  ricordarti  deli  altra  vita.  Et  con 
quello  p.  co  penderò  dell  anima  arriuòal  pil- 
lo della  mone  effcndo  d'età  di  quaranta  anni. 
Et  xè  in  Anità  era  fiato  cosi  cattiuo  -peggiore 
era, con  rotto  che  li  medici  (bflèrofuur  di  l'pe- 
ranza  d'h.uere  à viucre , il  Prue  tuo  parroc- 
chiano hauea  fatto  quanto  hauea  potuto , per 
lidurlomia  non  poti  ottenere  con  lui  niente, 
neancoli  ftoiparenlipie  gli  amici , ne  la  mo- 
glie i quali  tutti  fi  dolcuano  della  fua  danna- 
zione tanto  cuidfte,ch"  molto  la  fentiuano  & 
il  tutto  era  lènza  prifitto.R  legionatafi  publi- 
camcntedi  lui  nella  Cittaroiide  venne  a not|- 
tia  di  KTomafoconfcITore  della  Vergine;  il 
quale, come  Chriftiano,  & fi  grà  tciuu  di  Dio, 
il  zrloib  della  falute  del  fuo  prolhmcMè  pian- 
do fubito  a cafa  della  Santa  j'ua  figlia  fpiriiua- 
le,per  chicdei  le, che  raccom;  dalli  a Dio  que- 
llo negorio, & procurane  di  ottenere  alcun  ri- 
medio.per  quella  mifera  anima.  Ma -nòie  pò- 
tè  parlare  perall’iiora.pcroche  era  attratta  da' 
tuoi  fenfi corporali , (lindo  nelle  fue  conterà, 
plaiioni, ne  potè  parimente  afpettare  ,chc  ri- 
tornato in ffc , perche  era  già  notte.  Ondeu 
ne  lafciò  il  carico  ad  vna  rehgiofa , che  in  de. 
flandofi  le  raccontarti  ilcafo  tanto  degno  di 
pianto.Et  rtxbito  che  fi  dello  da  quell  ertali  (ef- 
fondo già  partite  le  cinque  bore  di  nottc;lare- 
ligiofafece  l'imbalclata  del  Aio  confciTore  , & 
da  fua  parte  la  priegò  con  molta  cffageratio- 
ne,cheagiutallc  la  necclbtàincui  era  quell'a- 
nima, accioclte faceto  infiantia  a Dio  intorno 
•al  rimedio  di  Ici.Ondc  morta  a compartìonet» 
Ct  ehantàCbrilliatu  ,fi  voltò  all'emione , de 
coti  molte  lagrime, & Anta  contefa,chiedcn- 
do, & rifpondendo  a Dio, (lette  fino  alla  matti- 
na in  vn  dialogo  degno  di  eterna  memoria, in- 
finchcottcnnc  la  diporta, che  defideraua.  Et  il 
Signore  compatì  la  medefima  bora  all'infer- 
mo  con  lètnbiinte  adirato , dt  facendogli  vna 
riprenfionc  qua!  meritati!  la  fua  durezza, con- 
uertendoloin  lagrime  di  pentimento,  dx  peni. 
tenza;&  comincióa  gridare, chiedendo,  che.» 
gli  facetoro  venir  vn  Sacerdote  ,có  il  quale  li 
confefsòcon  molta  córri  rione  delle  fue  colpe, 
& fece  rettamelo  ,dt  riceuetteil  viatico, ,&  cò 
tanta  diuotione,  che  la  cagionaua  etiandio  in 
coloro, che  lo  vedeano . Impcroche  era vna_» 
colà  delle  moltc-nuoue.e  ftrane,  fic  propria  di 
Dio^tteni-ta  con  l'orationi,&  lagrime  della 
Terna  fila.  Vn'aliro  huomo  parimente  natiuo 
di  Sieru, ciurmato  lricefcodc‘1  oioinei,  haue 
ua  molti  figli.de  figlie, & anco  Aia  móglie  citia. 
■uta  Rabcs,lIprimogenitodi  tutti  era  Giaco 
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po  Tolomei  huomb  di  molto  mala  vita, molto 
intricato  in  tilttc  letrifiitie  del  mondo , affai 
erudite, de  beffiate,  i I quale  ulendo  piu  gioua* 
ne  haueua  vccifoduc  huomini  malamente . Et 
come  che  nonfini feono  mai  coloru.checó  ta- 
ta temerità  lafciano  Iddio  infin  clic  di  tutto 
punto  nò  fi  vegono  neH'inf.rno;  & biche  qua 
viutflc  Giacopo  ToIome>;nond  meno  parcua 
iuvn  Demonio, che  vn  huomo  . H-ueuaco- 
uivnaforella  nomata  Ginozia  donzella  da 
marito, ma  tantodi  foucrchio libera, che fenza 
larle  torto  harebbe  ciafchun  potuto  giudicare 
de  II' honcfla  iua,  quel  che  haucilc  voluto . Sua 
madre  era  ri  morofa  di  DioA’ilaua  afflitta  del 
la  perditione  del  figlio, de  della  poca  vergogna- 
delia  figlia-ccrcaua  li  mezi.chc  poteapcr  ridur 
li  viucre  da  Chriltiani,  (proprio  obligo  del  pa- 
dre-de  della  madre)adempiuta  da  pochi,  de  nó 
otoruata  da  molti,  iquali  allora  vmono  felici, 
it  contenti, quando  vedono  li  lorofiglt  Cani, 
belli, & leggiadri, de  con  altre  cofc,che  il  mò- 
do rtima.Et  con  procurar  loro  delle  faco!cà,& 
matrimoni;, de  altre commoditàpenfanod'ha 
ucr  adempito  in  tuttoquelli,che  fonoobliga* 
ti, ma  delranime  non  curanpiii , che  fe  furtero 
de  cani,doucdo  cflcre  quetto.quelche  propria- 
mente douerebbe  muout  rii  ad  alflittione,efsé- 
do  che  appartiene  tanto  all'cbligo  della  loro 
confcictia  l'allcuarli,de  addottrinarli  bcne.La 
buona  madre  Kabes,  hauea  notitia  delle  coffc 
grandi-rhe  Iddio faccua  p r mezodi  SuorCa- 
tai  ina.de  parendole, che  da  lei  erta  potrebbe.» 
riunire  quel  tanto, ebe  defideraua,  andò  vn_» 
giorno  a vifitarla.de  a pricgarla, che  par  latte.» 
con  due  fbe  fig)ic,chi  haueua  giouanctte  , per 
incaminarlc  al  (eruitio di  Dio.  Ella  Vergine 
s'àccinfc  a quello  molto  di  buona  voglia.  Et 
quando  gliele  condulè  di  nanzi,  hauedu  prima 
fatto  biga  oratione.poi  gli  fece  vn  ragionaroi- 
todi  quelli, che  folea  fare  pieno  di  fpiir  ito, «Sedi. 
uotione,con  parole  tato  viue,  che  haurebtìono 
ballato  ad  accèdere  cuori  di  ncucionde  il  cuo- 
re di  Ginozia  retto  tanto  cambiato, che  dilpre 
giando  le  vanita, nelle  quali  folea  occuparli, de 
tagliandofi  li  capelli  (la  qual  cofacrail  mag- 
gior facrifitio  d.  Ile  donne  giouane di  quella-. 
Cittàlprefe  l’habito  delle  (bore  della  penitenza 
di  S. Domenico, có  molta  diuotione  Nel  quale 
perfeuerò  tutti  li  giorni  della  fua  vita,  occupa- 
ta in  orationijdi  fanti  cfercitij , di  in  molte  af- 
prepenitenze.L'iftelfofece  l'altra  Torcila  chi  a. 
nuta  E rancelca, dando  di  fe  oiarauigliofoejem 
pio.Quàdo  ciò  a uuenne  non  fi  trouaua  i n Sie- 
na Giacopo  quel  lor  fratello  di  mala  vita  : ma 
in  rapendolo  venne  alla  Città  gitrando  fpuma 
per  la  bocca  con  grandi  brauure,  de  minacci: , 
giuràdo,chc  hauea  a kuar  l’habito  alle  fue  Torci 
Icidtcf'durle  in  villa ,doue  niunol'hauerte,  virtù 
tenie  parlato  in  materia  di  Rcbgionc.Et  mciu 
ua  in  fua  còpagniavn’altro  fratello  poco  me- 
n<- pazzo  di  lui  ; ma  inquetto  punto,  piùfa- 
uio,pofciachcindouinòa  dirli. Voi  fratello  nó 
doiieie  ben  cotrofcerc  quella  fuor  Catarina. 
Or  andiamo, già  che  cosi  volete*  vederla, ch’io 
tengo, inquanto  a me  ch’ella  vi  conucrtira.Fu 
quello  a Giacopo  di  1 olon,  e»  vna  lanciata, de 
1 aflaltòàma  impudenza  del  Diauolo,  par lido 
B b cole 


della  hi  stori  a di  s.  do  meni  co 


cote  Mitili  di  fmargiaffo  giurando  di  ammaz- 
zar quàti  Preli.dt  Frati  erano  tn  Siena  priira. 
che  confettatfi.Voi  vedrete, chSo riufeirò Pro. 
fcta.dicea  Filtro  fratello,  perche  nò  ccn.ofcete 
quella  donnajn  quello  entra  reno  in  cafa  loro, 
& la  madre,  che  conofcea  li  modi  molto  di* 
(ordinati  di  (Uo  figlio,  fi  faticò  con  gran  prude- 
ra quelli  ferì  per  acquietarlo, acciochc  nó  fi- 
cefle  alcimdisbaratco  di  qlli,che  foleua  : & fu. 
bito  la  miaina  mandò  a chiamare  il  Padre  P. 
Tornato  Cófe  fiore  della  V'ergi  ne.  Il  quale  ven 
ne  fubitamente  menando  in  fua compagnia  F. 
Bartolomeo,  il  quale  parlò  con  quel  huomo  fé- 
roce.lli  mando, che  intendeffe  ragione,  ma  egli 
ftaua  tato  fi  tordi  fe,cheF.Tomaiò  vide, che  era 
tutto  tempo  perto  il  ragionare  cò  lui  .Tutto 
quello fii manifello  alla  S.vergine,cò  tutto  che 
jò(Ie  a bsc te, perche  Iddio  gliel  pal<sò,acciocbe 
douefle  fare  Alche  poi  fccearhc  fu, il  porfi  in  ora 
tione  topplicàdolo^he  moueffe  ilcuoredi  qll* 
huomo, « lo  riduceffe.òt  curaffe  le  toc pazzie. 
Et  fu  di  maniera , che  (landò  ella  in  detta  ora. 
rione  lo  toccò  Iddio^quando  meno  ciò  penfaua 
fra  Tornalo  , & corichiamo  a F.  Bartolomeo 
compagno  di  fra  Tornato, & concertò  con  lui 
di  confettarli, come  dopofece,confefiandofidi 
tutti  i Tuoi  peccati.  & hebbe  a bene  , che  le  die 
(brell:  feruiffero  a Dio  in  qllollato.chc  hauea 
profi  .Ltfu  tanto  fiibita  qu.  Ila  muta  tione,  che 
pofe  tutta  la  cafa  in  roarauiglia.Et  li  frati  non 
ineno  (lupefatti, andarono  a dirlo  alla  Vergi- 
ne. Ma  auanti  che  quiui  giungeflero,  hauca  el- 
la detcoad  vna  fua  compagna . Laudi  dobbia- 
mo  dare  a Dio , perche  Giacopo  di  Tolomci 
di  Lupo  s e fatto  agnello,  & hi  lafciato  li  (boi 
peccati, & malavita.Et  hauedo  entrato  li  det- 
ti due  Religiofi  fiegui  11  fuoraggionaméto,  di- 
cendo. Gran  burla  s'ha  Catta  al  Diauolu.cho 
perniando  leuarciGinoccia  rhà perduta, &có 
effa  due  altre  anime, Et  cosi  bicorne  s'é  detto, 
che  Gì  noccia.&Fràcefca  fi  fecero  Rrlig  of  ,Sc 
Matteo  loro  fratello  minore  frate  di  All'ordine 
& (li  molto  religiofo,  Se  di  vita  eccellente . Et 
Giacopu  Tolomei,  il  qual  fi  marito, non  ritor. 
nò  giamai  alli  difordini , che  folca , hauendo 
innanzi  gli  occhi  la  gratia,che  Iddio  gli  lece  in 
cauarloda  quelli. 


Si  /igne  la  mali  ria  comincia  la . 
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VRONO  molti  li  caC , che 
in  quello  particolare  toc- 
celierò  allaS. Vergine,  Se 
il  volerli  raccontar  tutti 
farebbe  comporre  vn  lun. 
go  piocefiò . Ma  non  ef- 
fendo  pollubi  le  U dirli  twi. 

ti  -,  non  è anco  douere  il 

fefciar  d'addurne  alcuni  per  gloria  dLDict.iir* 
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jn  Siena  vn  huomochiamato  Nini  huomo  at 
(ài  aftuto  nell.-  c<  fedel  mondo, il  quale  per  va. 
lìeoccafionih.iuca  grandi  inimicitie  con  moL 
Apertone  della  Ciua.Ettfiendoegli  tutto  fu- 
ria, tradimenti, Se  venoetce.ogn'vno  hauca  mal 
concetto  deU'allutie  & inganni  fiioi,&  cerca- 
uanfim-ilii  mezi  per  pacificarlo.  Gli  hauca. 
no  parlato  Religiofi, &r  la  gente  più  graue,& 
d'autorità  di  Sienaima  giouaua  poco , perciò, 
che  vendeafibuonc  parole, tanto  doppie, Se 
cautclatexhe  b n s'intcndea  il  tutto  edere  ce* 
rimorda, & contornar  il  tempo  in  vano.  LaS. 
Vergine tenea gran  defideriodi parlargli, & 
egli, altro  tanto  di  non  vederla , ne  vdirla , & 
molti  bramauino  quella  viGta d'ambidua,  ma 
non  fapeano  come  trattarla, & farla  riufeirej, 
per  edere  egli  tanto  doppìo.deltro,  Se  pien  di 
magagne  : nò  effendo  la  Vergi  ne  pcrfona,che 
gli  potette  andar  da  pretto.  Ma  vn'amicodci 
detto  Nanni  chiamato  F.GuglielmadeH'crdV 
ne  de  gli  Hercmitani  di  S. Sgottino , grande» 
huomo  in  tornitagli  potèpcrfuadcre  , che  an- 
dane a vifirarla.comc  Pcrfona  tanto  rara,  c 
(limata  in  quella  Città, & colui  gliel  promede, 
pero  con  protetto, & giuramento,  che  non  ha. 
uca  a (arcoto  alcuna  di  quelle , che  ella  gli  di. 
cede  . Et  egli  adempì  la  prometta  di  andar* 
vtfitarla,  quantunque  non  la  trouaffe  all  bora 
in  cata.ma  trouò bensì!  l .Raimondoarhe an- 
co egli  la  llaua  afpcttaodo.  11  quale  procurò 
molto  trattener  il  detto  Nanni , dicendo, che 
non  poteua  tardar  Suor  Catarina,  Se  di  vncj 
parola  ad  vn'altra  lo  condotte  alla  cella  dell* 
penitenza  della  Vergine , accioche  iui  l'afpct- 
rade  con  ptùpacienza.  Ma  Nanni  venne  già 
a fiancarli  di  tantoindugio,  Se  ditte  a F.  Rai- 
mondo con  molta  noia, Ór  faftidio.  lo  pronte- 
fi  a F.  Guglielmo  di  venir  qui,  & vdir  quello, 
che  quclta  Signora  mi  elicette,  ma  ,po(ciache 
ella  tarda, & io  hò  molte  occupationi,  vi  top- 
plico  a difcolparmi . 1J  Frate  Tenti  gran  di  (pia- 
cere, che  Nanni  fc  ne  volette andare, & heh- 
be  per  srande  difgr.tia  la  tardanza  della  Ver- 
gi ne . Et  parendoli  buona  occafione , gli  mof- 
fe  ilraggiona  mento,!  che  foleangli altri  tutti) 
ch’era  di  ridurlo  a pace.  ErNanni  gli  ditte». 
Mirate  Padre, ne  a voi.chefiete  Sacerdote  • Se 
Religiofo,ne  a quella  Signora , di  cui  bò  vdito 
molta  (antitàùohò  da  dire  bugia . Vi  d;rò  ho. 
ra  la  verità, Se  è,  che  quanto  in  quella  materia 
mi  chiedete,  non  ni  voglio  far  niente . lóto- 
dento  tale, de  tale  inimicitia  Se  iir.p.diico,che 
non  s'accordino  tali , Se  tali  perdane  . Ets'io 
voltili  non  vi  farebbe  in  tutta  Siena  inimicitia 
niuna o riffa  : ma  nonlovcdrà  niuno a’ miei 
giorni:  Se  cofi  lo  certificò.  A quello  punto  cn- 
trauala  Vcrginenella  porta  della  Cui  cala.*; 
che  veniua  da  trattare  cofe  fomigiianti.  Et 
Nanni  s'actrittò  , temendo  d'hauer  molto 
ad  induggiare  : ma  ella  , (aiutandogli  am- 
bendue  , fi  pofe  a federe  : Se  domandan- 
do a Nanni  la  cagion  della  toa  venuta-». 
Se  egli  la  replicò  puntualmente  , raccon- 
tandole quanto  hauea  tratato  con  E.  Rai. 
mondo, & conchiudendo,  che  in  maidera  ve- 
runa non  hauea  dafàrcofa^be  circa  quciE  ne- 
goti)  l’haut fiero  a configliare.  La  Vergine 

comi  tv 


I 


P A RTB  3 SCONCA' LIBRO  SBCONtìtfl 


3*t 


rtMÉtHRM  fngràdire  il  peffìmo  Ihro.nelqua 
fe  Itam;  alcune  volte  co  parole  rigorofe,&  al- 
«recò  molta  piaceuole zza.  Ma  Iti  così  séza  flut 
*o,come  firhaiielTe  parlato  co  vna  pietra.  Odde 
h S5ta  fi  raccolte»  fcftefTa  a chiederfoceorfo 
dal  Girlo,  Elconofcédo  qllo  il  fuocdfefTore  R 
Raimondo  r>rof-gjt  il  raggionamrntocó  N5J 
ni,  trarrenédolo  coparofetilquale  fra  vn  breoé' 
(patio  di  tempo  ritornò  più  mznlbeto,<V  dille. 
Io  non  voglio  e (Ter  tanto  vilhmVche  vi  megli! 
»I  tutto.lo  tengo  quattro  iiiicnicirfe,  che  fono-: 
quelle, le  quali  hora  mi  premono.  Di  quelli-», 
«he  hò  eon  la  ta  le  perfona,quantu  nque  non-fia* 
h minore  di  tutte, lite  quel  che  volete.  Eccoti 
quello  fi  lenòin  piediper  a ndarTrneidicódo  che 
(erniua  nell’anima  vm  cófolatione  grande  per 
hauer  premetto  di  Are  quelllpaee.  Et  toccato 
da  megliore  Ipirito.dt  vòlcdovfcir  dalla  filza, 
de  non  potendo  farlo  dicea  àd  atta  voce.Chi  è 
quello, SienorefChi  mi  tic'nchrht  mi  sforza'Nó 
poffo  andarmene, ne  putto  denegar  coA  di  qua 
te  gumii  domandano.  Et  proruppe  inconti  nó- 
ce m molte  lagrime', dicendolo  mi  dò  per  vin- 
to, de  cosi  loconfelTo . Mi  hanno  legatole  ma- 
ni.Non  poflbfar  refiflénza.Et  chinate  le  ginoc 
«hia  a terra, s’auuicinòalla  Vergine, promette- 
dolcdifarin  tutto,  dt  per  tutto  quanto  gli  or- 
dinane, & comandale,  che  ella  (Uppiicatte  a 
Dio, che  lo  falualTe , de  liberane  l'anima  fui  da 
colui  che  co  tante  forti  catene, la  hauea  tenuta 
fthiaua  molti  anni.  A quelle  olierte  aprigli 
occhi  la  Serua  di  Dio , (cne  gii  (bua  per  anda- 
re,come  folca, in  ellafi)dt  loconfoló  con  mol- 
te dolci  parole, & lo  ridutfe  a tir  penitenza  de’ 
tuoi  peccati, de  emmendar  la  Aia  vita, come  do- 
po l emmendo  con  incredibile  allegrezza  di 
tutta  la  Città . Et  quantunque  inproceflodi 
temprigli  fuccedeffero  alcune  perficuòoni,  de 
trauagii  corporali,  nondimenoandaua  di  ben<t 
in  meglio  conolcendo,  che  quella  Grada  nò  li 
doue  a (Uggire  da  chi  vuole  Tatuarli.  Et  dopo  al 
«uni  giorni, creTcédo  le  rribulationilinlìeme  cò 
la  diuotione . dt  l'vtilcche  n’hauea  fece  dona, 
tionc  alktS.di  alcune  catc,  dt  terreni  di  valore 
poffedute  da  lui  che  e ranotre.o  quattro  miglia 
lontane  da  Siena,  accioche  fabricaffcguiuivn 
mona  Ilei  io  dimonache.il  quale  fiTabricòcó  li 
ccza  Tpetiale  di  Pap.Cìregor.Xl.col  titolo diS. 
Maria  Regin  a de  gii  Angeli.  Il  detto  Nani  vide 
moki  giorni , de  poi  morì  Tantamente  , per 
Tondoni  di  S.Catarina.  Códuceuano  vn’alrra 
volta  alla  forca  due  Tamofi  ladroni  legati  a dui 
pali  l'opra  due  carrozze,  tenaeliidoli  per  tutta 
Ja  Citta  di  Siena  .Et  vna  delle  linde  principali, 
perla  quale paffaua  la  giulietta  con  quelli  mal- 
fattori era  doue  habitaua  fuor  Alefua,  figlia  de 
amica  della  nollra  Sita  doue  ella  fi  crouaua  <jl 
giorno  per  vifitarla , come  en  foli»  fare  altre 
volte . La  giullitia  era  si  rigorolà  , che  potea 
mouer  a compaflione  ancoicuori  molto  duri; 
ma  ii  ladroni  erano  tali, che  nè  nella  prigione, 
ne  anco  i torrtióti,che  gli  dauano  all'hora.ne  la 
morte  tantoproffima  , & certa , neli  configli 
de'Religiofi , dt  d altre  per fo ne-' hauea n gioua- 
ao  a Arche  fi  raccordattero  di  Dioima  filarne 
le  attedeuan  a biaflemiarlo  Allo  llrepito  della 
gente ,dr  al  Afono  della  tromba-fi  affaccio  alla 


fenelìra  Suora  Aleflìa  , de  vedendo  cosi  borri- 
bile  -Ipettacolo,  l'andò  a dire  alla  Vergine- 
La  qua  le  Parimente  v fri--  de  h-.-bbe  di  loro  gria 
de  pietà, fperialmente, perche-fi!  le  rapprefrn- 
raron  molti  Demoniache  andauanod'intorno 
alti  giullitiati  fofliàdo  ne)  fuoco  per  infocare  !# 
tenaglie,*  accendendone  altro  maggiore  nel 
Vanirne  lóro.  Per  la  qual  cofa  con  molta  fret- 
ta andò  a far  oracioneidt  con  molto  femimen- 
t*>  chiede  mifericordia,  per  quelli  miferi  huo- 
mi  ni  ;accioche  nò  moriffero  in  cosi  malo  Ha», 
comemoriuano  . Etnei  corfo  dell’orarioiu» 
Tua  atidaua  rapprèfentando  a Dio  molti  cTctns 
pij  della  fua  milericordia  ver  fo  dcpeccatnri, li 
quali  fi  narrano  dalla  Sacra  frrittura  , per 
ricordo  de’  fedeli , per  iffwgliare  le  nollro 
Iperanze,  dr  farli  che  non  diffidiamo  per  la_» 
grandezza  de'nollri  peccati  ciafchuna  volta, 
& q u rido  c6pcnitéza,d<  hgrimericorrerema 
a Dio, che  fé  bene  alcuna  volta  fi  ritiene  d'effat» 
dirci,*  di  riipódercicó  tutto  ciò  ha  piu  voluti 
egli  di  darncAhe  noidi  chiederli. Final  mete  Sa 
Catarina  potcjtato.che  quado  furono  per.v&i- 
redella  Città  quei  ladroni  per  la  forca, eiùfel» 
luce  delle  mifericordiediuine.dt  che  rubi  ta  ine 
ve  gli  moire  i cuori,  drdom^ndandoSac  rdoti, 
per  confettarli  , fi  confeffòrno  , fuor  d'ogm 
fperanza  humana  : volendo  Iddio  farqucflìL» 

§ ratta  a chi  non  la  oieritaua , per  non  diro 
ino  alle  (ante  domande  dela  Aia  Attua  , 


Ptlicflrema fdpienzt,  che  Iddio fofe  net 
’t Mima  dt  S.Ctlarwa  . 

Céf.  LI. 


VANTVNQVEfia  vero, 
che  alle  donne  non  fi«_» 
conceduto  il  predicare-!, 
dtinfegnare,dt  la  legge 
diuina  gli  lo  prohibìfeej 
(come  ti  vede  in  S.Paolo 
in  vna  Epifiola  a Timo- 
_ , teo)n<5  per  quello  fono  le- 

gate le  mani  di  Dio,  che  qui  do  vote,  & corno 
vote, nò  poffa  fare  ilcótrario.dtfi  come  di  idio- 
ti,dt  rullici  pefr  atori  gli/ecc  maefiri  del  mon- 
do co'  i quali  conquiltò  la  terra  tutta , li  Regi, 
Principi,  Monarchi,  Filofofi,Magi,  Altrologi, 
Pagani, Idolatri, Tiranni , de  generalmcte  tue- 
ri  quanti  quelli, che  nel  mondo  erano  fruii , de 
acuti, dt  poteri, dt  vitiofi,sóza  che  potettero  re 
filiere  alla  forza  delfpirito  có  il  quale  gliApollo 
li{predicauano,de  infegnauanotcosì  anco  può, 
dt  potrà  (are  quado  vuole  dóne  prcdicatrici,de 
macftrc,*  mettere  in  fi  debile  IGggettoi  te- 
fori.che  vuole, di  feienza,  dt  di  fapienza_>; 
quantunque  ciò  accada  rare  volte,  de  delle  ra- 
niGme  , fu  quel  che  con  Santa  Catarina  fe- 
ce. Le  auucniua  andando  in  viaggio  , vfeir 
Bb  » dalle 
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dalle  Terrei  Otti,  & Ville  tanta  m altitudine^ 
di  gente  a vederla,  de  vdi  ria  a cctenaia*  cen- 
tenaia,dea  migliaia,!  roigliaia.che  nò  fi  poteua 
dar  parto,  «he : non  tolte  occupata  in  tutte  lo 
parti.  Imperoche  li  difcorfi.de  raggionamen- 
n,  che  tempre  tacca,  erano  tali,  dt  con_» 
parole , Se  sentenze, coli  piene  di  fpirito,  che 
non  tele  poteaxcfùlere  in  niuna  manierai St 
rcltauano  gli  huomini.  Se  le  .donne  tanto co- 
puliti, Se  mutati  latciadoi  loro  errori, e pecca, 
li, che  amia  uano  a confi; flirti  con  tanta  fretta, 
come  te  hauefll.ro  fuggito  dalla  giuffitaj 
nelle  Chiefe.Et  per  quciìòla  Sitila  di  papa  Gre 
gorio  XI.Aupefitlo  del  frutto  grande  .,  che  Ih? 
cea  nell  anime  le  diede  vn  breue,  accioche  in 
(ila  compagnia  andadcro  (empi  c tre  Confetto 
ri;,  con  facolta  ApolloJica  di  potere  coufcffa. 
re,de  affoluere  da  tutte  le  cenfurc , Se  peccati 
riferbati,de  non  ritenuti  in  qualfiuoglia  tem- 
po,& luogo.  Etera  tanto  il  concorfòdi  queb 
ji,i  qualiveniuanoacotifcflarfida  loro, che  ne 
di  giorno , ne  di  notte  fi  potean  1 ipofare  , & 
molte  volte  era  imponibile  , che  potettero  an- 
dare à dcfinare , redando  fenza  mangiare  per 
le  confeffioni  fino  alla  notte-  d<  -.erano  i Con- 
felibri  tanto  lUncfji,  Se  latii , che  non  poteuan 
foffrirlo.  Mavededo  la  Vergine  tato  allegra, 
& contenta, Se  il  molto,  che  fatigaua  in  confi- 
aliarli, dt  pervaderli,  li  tacca  vergognare , & 
far  che  cauaflero  forza  dalla  dehjlezza . Ne 
per  quelli  impedimenti , che  haueua  ogni 
Sforno  di  continuo  lidimenticaua  de  gli  ab- 
féti,a  i quali  fcriflc  molte, & diuerfe  volte  gra? 
ui,de  dotte epiftole ,-a  Papi , ad  lmperadori,a 
Regi, a Cartfiuali.a  Vefcoui,Communit3,Re- 
ligiofi.Caiiillieri,GrtinTbuomini,<5{  Signori  in 
materie  differenti, & tinto  a proposto, & con 
ordine,  comefi  puovedere  nel  libro  di  quelle 
lettcreich'c  (lampato.  Et  per  fupplirc  a tanto 
teneua occupati  di  continuo  tre  huomini.i 
quali  le  feruiuano  di  Secretar).  Et  non  folo 
per  via  di  lettere  tacca  quello  oflicio,  ma  anco 
a bocca  fece  difeorfi,  Se  orationi  grandi  di- 
nanzi a Papi, a Cardinali,!  Regimi  Pjincipwd 
Ecclefialtici,c  Secolari, con  tanta  vchemcnza, 
de  efficacia,  come  hauerebbe  potuto  farlo  il 
meglio,  Se  più  eccellente  , Se  fa  moto  Predi- 
catore. Onde  le  auucnncro  cote  notabili,  & 
ffa  quelle  vna  fù.Chceffendo  la  Corte  di  Papa 
Gregorio  Xldn  Auignone,daùa  effe  molta  gra 
tavdicnza  alla  Santa  Vergine.  Ne  mancaoa 
chi  mormorane  di  ciò  parendogli  ,chefoffc.. 
sbaffar  l’autorità  di  quella  Santa  Sede  porti  il 
Vicario  della  Chiefa  a ragionare  tato  a lungo 
con  vna  donna  di  cofe  graui . Fra  quelli,  che 
di  queflo  niormorauano  furono  tre  Prelati 
delti  piu  principali, che  quiui  foffero . Li  qua- 
li mentre  fi  ragionaua  di  quello  in  prefenzu 
del  Papa.de  altri  prelati  differo.Beatiilimo  Pa- 
dre quella  Suor  Catarina  da  Siena  è donna  di 
tanta  fintiti, coroedicono.'  Veramente,  ri- 
foofe  il  Papa,  noi  teniamo  per  certo , ch'ella-, 
da  vna  Sàta  Horfe  alla  Santità  fua  piace,  feg- 
giunfcro  li  Veltoui  ,vn  giorno  di  quelli  vo. 
gjiamo  andar  a vifitarla.  Ben  crediamo  ,ri- 
(bofe  il  Papa  .fela  vifitate,  ritornerete  mol- 
to (distati . Et  efli  de  terminarono^»  di  loro, 
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l'hora , Se  fu  à viotiuna  di  quel  giorno  tino. 
dar  uno  alla  cafa  della  Vergine. La  quale  iene 
a riccuu'ìi  accompagnata  dal  MacllroJ.Gio- 
uanni.il  quale  aU'hora  era  tuo  cunfeffore,&  di 
altri  Religiofi^he  concflallauano.  I th.  uen- 
doli  riceuuticó  quella  fua  follia  Immilla  and» 
tono  a federe  in  vn  cortile  della  caia  dopili 
detti  Prelati  comi nciaron  a ragionare, co  mol- 
ta (Uperbia^t  felle  tuo,  Se  con  parole  d'  ppie, 

Se  mordaci , Se  tra  lai  tre  cofe  le  difl'ero . Um 
parte  di  N.  S.  il  Papa  fiamo  venuti  a vifiurciK 
Se  defid-.riamofapere  s e verità, quelchefidi* 
ce, che  li  fiorentiùit  bannoinuiato  qui  con_» 
imbifciata.  Che  ic  cioè  cosi.roolto  ci  rnaraui- 
gliamo.che  quella  Rcpublica  nò  babbi* hauu- 
toalcun’buomo  di  qualità  da  mandare  * cosi 
gran  Principe  , per  ne  goti)  ta,  to  grani . Et 
ic  non  ti  hanno  mandatomi»  ci  marauigliamo, 
piu, che  vna  dóna*ome  tu  fei,fi  amichi  di  par- 
lare con  vn:Papa  io  colè  di  tanta  importan- 
za. A rutto  quello  la  Vergine  rifpofe  coo-n 
ringoiare  manfuctudinc,de  modellia,  & conj. 
ragioni  fi  vive,  che  i Vcfcoui  cominciarono  a. 
tenerla  in  altra  opinione  . Et  hauendo  finita 
il  ragionamento  lopra  di  quel  punto  ( di  chej 
ni  rimafero  molto  fcdiffatù  ,Se  pieni  di  ma. 
rauiglia  ) entrarono  in  altri  raggiornarne» 
ti  più  profondi, de  in  molto , & varie  qudhoni 
del  fuo  andar  inoliali , Se  dalla  fua  maltiera  di 
viuer  tanto  fingularc,  allegando  le  parole  deh 
I Apnkìolo.che  dicono, Satanaflo  molte  volrcfi 
trasfigura  in  Angelo  di  luce.  Et  ledomanda? 
ua no, come  fapcuaella  «'era  ingannata  dal  De 
raonioo  no, de  qual  certezza  etnea,  che  le  I ue 
riuelationi  foffero  dell  Angelo. della  luce,  de 
non  dell'Angelo  delle  tenebre. Onde  h raggio. 
namenti  s'andarono  prolungando  unto,  che 
prima,  che  Snifferò  già  s era  fallo  notte,  effen- 
do  in  tempodi  ella, q indo  i giorni  fono  magio 
ri  . Et  il  confefforcj  ch'era  Maeltro  in  Teolo- 
gia ripigliata  di  quado  in  quando  la  Va  ragia, 
ne,volendorifpondcr  per  la  Santa.  Ma  uoq 
glielconfentiuauoi  Vcfcoui,  mollrandote- 
nerlo  in  poco  conto,  Se  (limando  molto  Ieri, 
fpolle  delia  Vergine . Ma  vno  di  loro, ch'iena 
Arciuefcouo.dell'ordine  di  S.lràcefco , d'ogni 
cofa  fi  facca  beffa , de  con  tanto  dùprczzo^he 
gli  altri  due  fi  leuarono  contro  fi  lui , con  al- 
quanto di  collera, dicendo.  Che  valete, cho 
piu  dica  vna  Donna!  Eliaci  ha  dichiarato 
quelte  materie  tanto  didimamente  , de  fico, 
piofamente , quanto  giamai  I labbia  fcritto 
dottore  alcuno, & ci  hà  dato  fegni  per  cohofce 
re.dediffinguere  li  /piriti  buoni  dalli  mali, quo- 
to vcrun'altro  autore,  che  habiamovdieo,o  vi- 
do.Etper  all'hora  vifuquaichedifcordia.tradi 
lorq.  Ma  auàti,che  vicinerò  da  ql  loco  rimafe- 
ro tato  edificati, Se  cófolatbchc  cófeffarono  al 
Papa  non  hauer  mai  villo  in  vita  loro  anima 
tanta  humile,dt  tanto  illuminata.  Et  quan- 
tunque di  quella  relacione  femiffe  il  Papa  mol 
tocQtento,  peri  Acre  quei  Prclati'de  ipm  faui), 
Se  dotù,che  foffero  nella  Corte,  fenza  cantra- 
dittionc  alcuna, tuttauia  quando  Teppe  , chej 
l'baueano  beffata, Se  fchcrmta,  ne  heLbe  vn-» 
gran  fallidio,  de  fi  feusò  con  la  Vergini , de  gli 
diffe  , che  le  altre  volte  andaffero  a vifitarla, 

gU 


f 


gli  jchiudeflfela  RWM  in ftc^ii , Ma, ella  offerì 
■landò  (eroprc  il  (Un  decorò  Iacea  tah  mnlrej 
%a-naaterie  jicì.i|ìt»»c'.fl*#li<ficiii»cbe,n>ctrc  rvj}aj 
inno  rcm  .ncuxno  Rupcf.uti  coiti  gli  huowny 
piu'eipiqenti,  & celebri  di  quel  fe^plo : capa- 
retta,,  che  in  Au  prcfcuza  fi  irnhiC  fiero  le.» 
fclfO^cA  le  filosa  flunuru  , coire /a  ncug^ 
alitoiè!»  Et  qHclle  volte  , che  f rmontZQ 
(alla  prefenza  d^Rapa.  Gregorio  Al.  *;,  Vr- 
baiao  VI.*  per  loro  cprpidamcntojfu  cO;;t 
etti  caci  a * acclantudflU  lutti,  elitra  vvCtrco; 
xcpne  « che  non  parlo  jtiapwi  con  momoi  « 
che  non  era  poflibij^ctf  effufoffe  quella  ■ <”U 
ragionano, malo  ipirwo di  Dio  che;!»  reggetta. 
Vna  volta , morto  Gregorio  XI.  Vrbano  tuo 
fucccffbrc  la  fece  entrari;  in  pubhco  Confi  (tip 
ro,doue  fece  cw>i  mara«gliofa,&  terribile  ora 

rione  della  ProuidcijJiadi.Cio,*  della  diligen- 
za cbU.quale  goutrna  la  Aia  uucfa,cpe  | pio 
dédo  il  timore  del  Rapa,  * Utili  Cardinali  r« 
il  pocoanimo,  clic  baueu#f>in  quei  tiàuach, 
che  rinaafero  a nonio  » * non  pococonfup, 
conofeendo  cbuwpccte } che  non  ella , ma_» 
Gir  ilio  era  olitilo, che  pjijaya.  Onde  vrba- 
noriuolgcud.it  »aCa«liuali,  con  piu  animo, 
& Ipiritojchc  iblea, dtffe  . In  poffibite  mi  pare 
non  effe  r noi  dinanzi  »tDÌ°  nioico  degni  * 
tiprcnfionc  per  Kffcre,  copie  («imo  unte  limu 
disi  n quel  die  dourfrotm.  effef  fatti  lcoiu,cun- 

- • • — iies:~  i.  -'a  taufi  di/cn: 

lonnicciuola, 


libro  secondo:  »»f 

do  (hrifiiani , ogn'vno , che  fitmiffè  tantodi' 
fpiacerc  quanto  era  quello  di  S.  Catari na_>, 
poco  cola  li  parer,  bbe  perder  la  vira  perla-» 
fua  madre  S.Chiefa.Horil  cafo  fu  cosi  Nell  an 
no  ribellò  Fiorcza  centra  Papa  Grego 
no XTi prendendo  oceafionedclma! roder  no 
di  vn  legato,*  di  certi  officiali  della  Chicfa_s» 
& fece  lega  con  nr  Uri  niroici,  * con  la  fua_* 
(palla,*  fauore  fi  ribellarono  in  Italia  feffan- 
■ta  Cina  Vefcouali,  * vna  moltitudine  di  ter. 
re, calli  Ili  * luoghi  circondati  di  mura, di  ma 
r.icraadicquafì  non  rollò  fotto  Irbidicnza-* 
del  Papa  vii  pjlmo  di  terreno  del  tuo  (lato.  Si 
fecero  gran  procedi  contro  li  Fiorentini . Ful- 
minò tIPontcficc  le  fu  e ccfure,  ^(communi- 
che  conira  loro, *gli  perfeguito  tantoché  nó 
hauean  luogo  in  tinta  Europa,Pcrche  in  tutte 
Jc  parti  erano  prefi , maltrattali,*  rubbati,  & 
tate  furono  le  perfecutioni,*  mali  trattame- 
li,* la  condanna  del  Papa , che  procurarono 
me  aulì  trattar  pace-Et  tl  piu  principale  di  tut 
ti  (li  intromette  re  in  qfto  uegotio  quella  S.Ver 
gine,  della  quale  fapcuano  pei  vdita  molti , & 
affai  gran  fatti,*  a cui  il  Papa  dauamoltc  cre- 
dito. Per  tintila occaftonc  ,&  a prieghi , & 
pernione  di  quella  Republica  amici.  Cata- 
rina in.Auignone,doue  Ja  Corte  dimorati a_,, 
.confidata  ncjle  promeffe  dei  Capi , & goucr- 
natoridi  fiorenza  quali l’haueuano  fatte grà. 
droffirqc.proinettédoJi.di  olTcruare  tutto  ciò, 
che  effa  accotdaCe  , cftubiliffe . Per  la  quii 
cofa  fpedironoi  fuoj  arobafeiadori  con  facoltà 
picniffitTKfdi  (labilirc  li  capitoli  dcll'accordq. 
Veto  è che  tutto  quello,  che  offeriuano  cra_> 
fallò,* il  maneggioera doppio,  pretendendo 

3n’quelì«  trattener  il  Papa, con  parola, acciò 
e la  Chicli  cafcaffe  in  pòuerta  fi  grande, 
chcnon  le rcltafle potenza  temporale.  Ben’ 
intefe,qucftoil  Pontefice,  qua  ndoS.  Catarina, 
giunte  a parlargli,*  cosiglielo  dille  fenza  zi- 
li,, nc  cuucric. la  qual  cofa  non  oliarne, pofe  in 
man  fua  tutto  quello  negotia  . Ma  s’andaua- 
no  trattenendo  tanto  liFiorcntini  in  manda- 
re le  loto  procure,*  (acuita, che  fu  difeouerto 
il  tratto . Percioche  non  potendo  far  di  me- 
no di  non  mandar  ambafeiadori  , diero  loro 
ordini  ben  al  rouefeio  di  quello , che  hauean-» 
offerto, cioè . Che  non  Itabiliffcro  cofa  di  quel 
che  Suoro Catarina  volelTe,nc  cd  effa  trattiffe 
io, ne  cófcriilcro  niente  Per  la  qual  cofa.fc  ne 
ritornò  a Siena-  Et  il  Papa  in  quello  tempo 
trafportó  laJSedein  Roma  la  qual  venuta-» 
molto  fu  agiutata  dalle  perfuafioni  di  S.Catan- 
na  : che  tanto  con  lettere  , quanto  con  pa- 
roiefece  fempre  fopra  di  quello  punto  grandi 
offici).  Arriuatoil  Papa  a Roma,  fi  ritornò  di 
nuouo  a trattare  di  detta  pace  mediate  vn 
Gentil  huomo  Fiorentino, gran  Chriltiano,* 
timorosi  di  Dio  chiamato  Nicolò  Sodcrinoi 
perche  vcraméte  fi  dolca  molto  deli  fpropofi- 
u,*  difordini  della  fua  patria,  * la  flrada, che 
hauea  prefo  alla  perditionefcfsendo  ribel- 
li del  Vicario  di  Chrillo  , c (limando  po- 
co le  lue  fcommunichc  , & interdetti.  Et 
eliminato  bene  il  ncgotio,fi  trouó, che  pochi 
erano  qnelli  » che  furono  incolpati  a que- 
lla ribellione  ; impetoche  li  Capi  titi  gouerno 

di 


mo.  * le  ipfiarY-emD 

fend'f  tantoprpptro^f  Ile  Donqerhauer. pale- 
rà anco  nqllg  cote  di  Pòca  foflanza,  erpici  lu 
perduta  in  tuttw  ciò  che  cheli»  terra-  Sumo 
obkgati  ad  vdirla,*  prtdet  .fiiot  confegjnpty 
feilche  dilatamele. tficw^crl  vicario  di  Chi^ 
Qo  uon  (tà  chi  temerete  non  colui  ,ch  cptuPgj 
tcnte.di  rutto  il  mondo,.  Et  voltandoli  alla-» 


„ i|., 

Dt’luiiaifi  nc'qudi  ji  fife  CCatanua  , 
per  fàiuMO  dt./a  i.Cfcif/à. 

(ip. . L 1 1. 

RA  le  cofe.che  affligeuano 
la  Santa  Vergine,  cosi  per 
la  perfecutione  de  ; De- 
moni},come  per  le  fue  có- 
tinoeinfirmità , & dolori, 
più  di  ogn'altra  cofa-* 
erano  trauagli  della  S. 

, Chìfifa  T quali  erano  mol- 

ti.  Imperoche.  effendo  querta  la  vera  madre 
noftra , viuendo  noi  rottole  (Ite  ale , & effeo- 
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(che  crino  qwfiiVi  quali  tenean  là  fat  tionè)  ti- 
'rauind  ftCoit  rimanènte  del  popolo  ,11  quale 
rii  ordinario  Ile s beli  n*àggiOr)>èome  pecorej 
irraegiondiiòli  fl-pèdore  . Parue  al  Sodefino, 
che  leuahdo aleno?  officiali  di  fucili  Repubti- 
cj.fTfinirebbeilHittoinbeffe.  Et  il  Papa  ha. 
uéua  anto  inflette rtctuutd  lettere  da  vn’fUo 
gran  confidente11»^ he  lé  Strisi1  Càtari  na  ritor- 
nafrcatrattardi  quello  ne*dcio,fi  conchiude- 
rebbe . Et  cosi  ferine  alla  santa,  efagerandolc 
molto  la  necrtlità  di  gitt.tr'rtcquaibpra  quello 
fliogo.tìt  che  nó  VOlea  commettere  quello  _ne- 
gotio  ad  ilrra  pcrlóns  che  a léi,la  quale  mfida 
ua  per  Amb-attiatrìcèctm molte  ampie  coni- 
itìifiioni . Partila  Verpineda- Sierta, «V  arriuò 
a Fiorenza, doue  fu  honoratiitrma mcnterice- 
uuta . Et  quanto  alla  fua  ambasciata  , furono 
tante, & fi  efficaci  Ioide  ragioni»  con  che  la-» 
propoli , che  ferma  moka  difficoltà  porilufej 
alia  roagierc,* élla  piu  làuta  parte de'Eiort ti- 
ni,che  fi  r?d  cntbOrtlPapa  .i  I qualt.oltre  d'effe 
re  vcramSte  padtfeqptrotficio,  Oc  perii  luogo, 
che  etnea  èri  a nt Citale  di  fua  naturafcòditio- 
nc.Ma  parue  al  MagiHrato  elTer  quali  necefla- 
r!o,per  la  paeetii  qila  Republica  priuar  de  gli 
offici)  alcuni  della  fattioneGuelfa,  chehauea- 
no  in  detta  Republica  ,&  coli  fece.  Onde  fu 
tanto  mal  ricr  unto  da  quelli  diquella  filinone, 
che  con  rambitiooc,&  mal  termine  loro  folle 
uaron  il  popolo,  Oc  fi  diuife  in  due  parti , l'Vna 
di  quelliichediffetidtuaiacaufa  delti  depolli, 
& l'altra  di  queHb'che-per  vendetta  fina  altra 
ragione  volcariti,rhe'anco  forte  io  ‘depolli  » Se 
ormati  altri  da  gli  offici), che  haueuano.  dal 
che  fieguk  disordine  fi  grande , che  in  dia  com- 
para tione  pareri  poco  quel  che  contra  il  'Papa 
Titrattauà.  Difpiacque  molto  a Ila  Santa  Ver 
gine,  il  veder  quelli  riuolgi  mentii  Oc  che  nelle 
mani  diu'cmaffe, veleno  quel  ch'era , Oc  hauea 
effe  re  mcdicma,&che  per  particolari  rispetti 
rii  cflVre,o di  non  effere  officiali, quelli, o quel- 
li baflafferoper  mettere  in  armi  rutta  quella 
Republica  con  perdita  di  vita, di  robba  ,e  d'a- 
nime:&  non'potendoella  rimediami  andaro- 
no Iti  initnicitre  crefeéndo  di -maniera,  che  in_j 
pochi  gtorpi  preUalftropIi  Guelfi,  Oc  con  ma- 
no armata  (caCciartniO  di  Fiorenza  tutti  colo- 
ro, i quali eianb;l!ati»nquelconfiglio,<fc  li  tol 
fero  le  ficoltì1,  & à molti  là  vita.  Cheta- 
le fuole  effcrc  la  fttris  del  popolo  folleuato, che 
Tenia  mirar  colà  fi  faccia  li  Confuma,& rouina. 
Et  hsuédofeglipodo  in  capo, che  la  S, Vergine 
era  flati  cagtonédi  fido  diflurbo.riuolfcrola 
loro  furti  contra  lei,  Oc  con  gridi  andauano 
per  le  (Iride  dicendo . Andiamo,  andiamo, 
^ruggiamo  viua  nella  fua  danza  quella  malua- 
giflfma  donna . Etiltrt  diceuano  meglio  farà 
trarla  qui fijorU&  tagliarla  in  pezzi  - Oc  quello 
era  in  mt>do,chc  coloro  ,i  quali  l'albergauano 
temettero  cuti  molta  tagione^d'effere  bruggi*. 
ti  per  fpo  rifpcttdiBc'cofih  pregarono, che  v- 
fttffedi  cafa  lorofec retatile nte  ,&  le  diedero 
dinari,  St’héltóu&glfeJ.per  il  viaggio'.  Hot 
Pandori  popolò  m quella- «dira  tutto  (bile- 
nato  St-C  battisi  ridirà , & ciiiamata  ribella  a 
lUori  di  Wdnrbe  j iton-  s'tlteru,;:ne  fi  turbò, 
oc  fi:  le  mutfl  if  colore  defalco,  auziinna- 


ni mando  gli  altri,Sr  forridendofi  del  rutto, viti 
della  Citta, & entrò  in  vn  horto  a porli  in  fat- 
uo,nucondendofi  inde  me  cop  quelli  deità  (taà 
compagnia  - A i quali  léce  vn  breue  raggio- 
rnine nco  molto  diicreto,  Oc  di  moka  conlbU- 
tione,  Oc  quiui  poi  fi  poli  in  ofatione . Mali 
tniniflri  di  Satanaffo  la  ft  gu  irò  no  per  la  trac- 
cia,Ce  enirarorrneliliurtocon  tanto  llrepito, 
& rumore  di  armi, Oc  di  fpade  ignude,come  fri 
haueffero  hauuto  da  Combatrerc  in  campagna 
contra  vn  ('quadrone di  foldati,& gridando dw 
cedano . Dou'è  quella  maluagialMuoia, muori 
iav  Doue  dà?  Al  qual  bcdiaIrdjnore,&  grido' 
fifeuò  dilioratione  la  feruadel Signore» co» 
me  fé  hauefle  andatoa  nozze, Se  incontrando* 
fi  cori  ino  dc’piu  peruerfi  di  quella  canaglia.»» 
che  con  la  Ipada  ignuda  andaua  dando  voci  al 
Cielo, girtando  fpuma  per  la  bocca  , fi  pofc  el- 
la in  ginocchioni,  con  volto  lieto,  dicendo;  I» 
fono'qtiella  Donna  perduta , Suor  Catari  na_>, 
clic  cerchi.  Vccidiflù , giàche  qui  mi  hai,  ma' 
non  t'appreffàre  aquelia  mia  famiglia  . Quel» 
l'huòmo  pazzo,  Oc  frenetico*  cui  non  luurtb- 
b uno-  forle  potuto  refidere  molti  hueminì  ar- 
mati,perde  in  tutto  le  forze, & rimali  sbigottii 
to.fenza  olir  d'alzare  gli  occhi  a mirarla,  ben» 
che  l'animo  della  Vergine  fofle  maggiore  per 
riceuerc  mille  moni  di  quello  ch'hauea  quel 
carnéfice  per  dartene  vna.  Et  quefto  anca 
Iti  de’mavgiori  difgulii , che  élla  riceuedéln' 
quella  vitàjCioè  il  vederli  alpunto  d’effer  mar 
nre, ir  non  ottenerlo.  Et  diuulgandofi  eia 
pertuna  la  Città  difiorenza  fu  tanto  il  rimo-- 
re, che  cagionò  il  ftiror  popolare  in  tutti  i buo- 
ni,& che  portauano  affetto  alla  Vergine, che 
riiiino  andina  riceuerla , ne  accoglierla  in  cafa 
lu  i,  Oc  tutti  la  configliauino, cheli  p irtiffe. 
Ma  ella, come  quella , che  hauea  la  Ipiritod) 
Dio,&  di  profetia , gli  difgannó  tutti,  dicendo, 
che  non  hauea  da  vifcir  da  Fiorenza  infino* 
tanto, che  la  pace  non  foffe  dabilita  , ffr  publi. 
cata.  lichen  conchiufe  tra  pochi  mefi, morto 
Gregorio  XI. al  tempo  di  V roano  Sedo, Ancor 
che  mentre  fi  traitaua  la  pace, US.  "Vergi- 
ne  daua  fecretamente  con  la  fua  famiglia  iiu» 
cafa  di  vn  cittadino  particoiare,che  temea  Idi 
dio, Sr  poi  alcuni  giorni  andò  ad  habitare 
in  vna  Urie  fa  fuor  della  Città  . Et  finito  già 
quelfuror  popolare, Oc  effendo  cadigati  li  ca- 
pi dclU  ribellione, <V  quelli , che  nella  perfech- 
tione  della  Vergine  crino  piu  colpcuoli 
ella  fe  ne  ritorno  a Siena . Ma  non 
fe  le  tolfe  giamai  dal  cuoro 
quella  doglia  di  non  hauer 
hauuto  il  martirio,  ha- 
ucndo leccartene 
(anto  a ma- 
no,come  di 

fopra  Tè  (L 

tl  1 l detto. 
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DtllaptcUma , & ptrf amanza  <klU 
Sartia  Perdite. 

Cip.  LUI. 

N quello  andare,&  ritorna* 
re  a fiorenza,  a Roma  i in 
Auignonc,  Si  ad  altre  par- 
ti furono  molti  i laccio  che 
il  Demonio  armarla  per 
didruegere  tanta  virtù,  Se 
fantita, quale  fi  (copnain_, 
_ vna  donna  giouane.  Et 

quantunque  fin  da  fanciulla  SatanafTo  l'abbor- 
rìflecome  creatura  contraria  a tutti  i fuoiin- 
rfti,  & fatta  dalla  mano  di  Dio, per  moitra  del 
b (Ita  gloriala  nd.tua  crefccdo  qlto  odio,  come 
andauano  crefccdo  anco  le  virtù,  ch'erano  ca- 
sfondi  odiosi  mortale, «Sediti  gràdeinimicitia. 
Ma  tenódo  la  cariti  (,in  cui  cófilte  il  puto  della 
tìntiti )nclle fue  mani, Si  al  feruitiodi  lei  tutte 
Faine  virtù,  Si  tra  loro  la  pacicnza,  & la  per- 
£ueranza,che  fenza  I vna  non  fi  ha  corona, & 
tìnza l'altra  nòvi  fono  meriti , prouedè  Iddio 
^S-Catarina  dell'vna, St dell'altra,  quafidi  lùa 
propria  roano.  Imperochc  l'infirmiti  corpo- 
rali,quando  affliggono  affai , (bgliono  molto 
difeomponer  l'anima,  cagionando  miUcdi- 
fpiacen, mille  fallidij,mrlledifcomenti,millo 
impacienzerftancliezze  ,&  noia  d'ogni  bene. 
Et  fe  fi  prolungano  molto  te  mpo  fi  vanno  dila 
tando  quelli  danni , che  lono  annclli,  & con- 

Jtiumi  alle  molte,*  lunghe  malatie.  Ma  quel- 
le quali patiuaS. Catarina  di  dolori  di  fio- 
maondi  reni , & di  capo,  & generalmente  di 
tuttoilcorpofìnoad  haucrla  ridotta  a tale.-, 
che  folo  hauca  la  pelle  sù  l’offa  non  /blamente 
non  la  difeompoueuano, comefatto  haurebbo- 
no  a mille  altre  per  fune , in  cui  fi  fodero  anco 
compai  tite  dette  infirmiti,  St  non  tutte  infic- 
ine in  vna.  Ma  la  pacicnza  conche  le  riccuea 
era  affai  marauigliofa . Si  raltegraua  de'  Aioi 
mali.recrcauali  ne'fooi dolori, St  a voci  alte  da 
ua  le  maggiori  laudi  a Dio,dallc  cui  roani  pré- 
deua  li  tormenti, per  ripofo,*  li  dolori  per  có- 
foljtione,&  di  flagelli  tanto  crudeli,  contento 
incredibile, hauendofemprein  bocca  le  paro- 
le che  dicea  S.  Paolo,  quàdo  più  fono  infermo, 
& fiacco, all'hora  fono  più  valorofo.Si  forte,1. 
Ma  negli  animi  fanti  quello^  il  meno , & che 
cani  menofangue.  Altre  cofe  fono  , quelle, 
che  maggiormente  premono, Se  aiiliggono,  Si 
doue  la  pacicnza  chriAiana  tr, olirà  le  Aie  ter- 
ze ,&•  quelle  fonoqueUciChe  toccano  lamina, 
o per  torre  Iddio  da  lci,opcr  dillurb.tr  li  ine- 
zi, che  la  congiungono  con  cflolui.  Quelloc 
quello, che  molto  ci  difpiace,doue  c ncceffario 
la  perf.tta  pacienz», tutta  piena  di  Dio,  Stin 
Dio,  Si  per  Iddio,  il  Samiflimo  Sacramento 
deM'Alstre  fempre  fuA  c , Si  lari  il  conforto, 
U tipofojSi  difeù  deil'aaimc,  Si.  va  pegno  del- 


la beatitudine  che  fperiamo.  fn  tutti  gli  infi.r- 
tunijperfecut  ioni, trauagli, pericoli , tentalirv 
ni, egli c I'vnico,&  efflcaciflimorìmcdio.  Et 
chi  I vfaua  con  tanta  limpid.  zza. come  S.Cata 
rina  ,non  tra  molto, che  Aimaffevnnicntej 
tutto  quJto  di  buono, che  è nella  terra.  Si  folo 
quello  le  foffelcome  egli  in  effetto  Civita , telu- 
te, temiti*  iddio.  Et,  fi  come  s'è  detto  di  te- 
pra,qut  tcnea  ripollo,  & eollocatoin  tutto S. 
Catarina  il  filo  tipofo,la  vita,Si  leflcre.La on- 
de niuna  per fecat ione, trauaglio,o  morte  la,» 
potè  ut  affliggere  tanto, quanto  quello, che  cic- 
ca qucAo  fece  il  Demonio  concradi  lei . Mor- 
morauafi  da  tutti, & molti  dicean  male  delle* 

ftiecnmmunioni  tanto  frequenti. ne  litigauano 

il  volgo.le  fue  Monache, li  frati, li  (boi  Conf-ft 
fori, gli  huomini  dottici  Vefcoui,  gli  Teologi, 
Si  coloro,i  quali  haueanda  Cotte  mare  piu , Se 
con  Ter  ua  re  quella  fanta  diuotione,  religione. 
Si  cultodiumo,  tutti  andauanoper  differenti 
firade, però  tutti  ad vn fine.  Oli  dicea  che 
era  Hippocrcfiatillufione  del  Demonio, chi  va 
ni», chi  fuperhia.chi  fingularità  , chi  inganni, 
Se  fraudi, Si  colè  a quclte  fumigli  .triti , Si  tutto 
arcuarono  a ll'orecchie  di  S.  Catarina.  Ette 
tutte  quelle  cofcs'itaucffero  fermato  foloio_r 
parole  , benché  fodero  uli , s'haurt  bbono 
potuto  fi  ffrire, ma  paffarono  alle  opre, St  opre, 
le  qua  li  il  Demonio  non  l’haurebbe  potuto  fa- 
re peggiori , quantunque  egli  ne  folle  l'autore 

Frincipale.Si  fuoi  mintllri  fodero  gli  huomini. 
frati  del  Ilio  ordine, li  quali  haueanda  fattori- 
re  fi  gran  virtù, la  perfiguitauano  come  fe  fofi. 
fellatavna  gran  (àcrilega , Si  li  Ile  do  fecero  lo 
reiigiofedclfiio  monafterio.Prohibédole  alcu- 
ne volte  il  pratticare , Si  il  cóuerterecon  ogni 
forte  di  gcte.chiudfdola  come  à vna  pazza,  & 
carcerandola  cornea  vna  Iptritaca.  Altre  vol- 
te la  prillarono  della  fanta  communionc  vni. 
cogu(lo,St  bene  de  D'anima  foa . Lo  Aedo  an- 
co fecero  della  confefoone , St  del  confettare. 
Et  tutto  ciò  fecero  con  tanta  rabbia.  Si  fùria, 
come  folle  Aata  heretica  pertinace,  facrilegaj 
Si  inimica  publica,perfccutfice,Stdittniggitri 
ce  dclli  (aerarne  no  , Si  della  fede.  Ma  in  tali, 
Si  si  grandi  perfecutiuni  nò  fi  l.tmccò  già  mai, 
ne  murmuro,  ne  fi  moArò  impaciente , ne  ag« 
grauata  : anzi  tollerami  il  tutto  con  unta  par- 
cienza, Si  quiete, come  fe  non  haueffero  parla- 
to con  lei, ne  toccatola . Etancopenteua.cb* 
con  fanta  intcntione,St  giuAo  zelo  fi  moueua-, 
no  cótro  dilei  li  (hot  perite  ut  ori. Et  enfi  faceti» 
oratione  per  loro  cornei  perfo ne  alle  quali 
lèntiuafi  molto  obligata . Se  alcuna  volta  1»* 
lafciauano  communicare  in  Chiefa  hauea  cen- 
to cani  mattini, che  la  mordemmo,  Se  lacera- 
uano, volendo, ebe  fe  ne  and ide fobico  a cate_» 
fua , riputando  quelli  che  haueano  ì chiuderò 
laporudeUa  cbtelh, che  quelpoco  di  tempo, 
che  dimorai»  in  oractone folle  vn  caricho  pe- 
tenti Uirao.iotollcrabtle, Si  crudele.Et  quel  tao 
tochedouea  effer  caute  di  mouer  li  cuori  d» 
quelli  ad  vn  feruente  amore  di  Dio,  Si  riucré, 
za  de'doni , Si  grafie  fùe^ra  per  loro  fin  go 
dell  inferno  col  quale  s'abbriigRiauano,  gH, 
dindoglifohe  doueffe  vteire  pretto  di  Chiete , , 
Lt  con  tuttoché  dUmeicsfleà  ciò  ogni  dili- 
genza.. 
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«nz  i,ngndi*jeno  fempre  parca  a quelli , che 
lode  tarda.  iìtfe  bene  alla  S.  Vergine  per  lo 
pili  delle  volte  eri  impedibile  farlo,  Impero- 
chc  era  rapita  jo  efiai'  Bcll'oràitoog  dopod'ha 
uerfi  communìsiuta  qon  la  vehemenza,  c»iic  » è 
dettop'cnza pjicifi nmouereda vii  luogo,  ncj 
vdirc  ,opit  larc,nefcntiie  per  malte  horc.Ec> 
jotcruenne  alcupe  volte, che  cosi  come  ltaua_» 
in  cftafi  allratt  i, derapila  la  pigliuuano  dtpefo 
dt  quali  i forzala  huttauanotuori  di  Chiefa,co- 
me  chi  gitta  vna  (porta  d .mmonduia , oveto 
qualche  cane  morto, lalciadola  al  fole,oucro al 
la  pioggia  co  la  folaguardia  delle  fue  còpagne 
k quali  di  cupulUpnCfi  doiaccuano  inlagrime, 
guard-dola  «ilio  clic  ritornane  in  le-  E alle 
volte  non  mancaua  dii  le  delle  de 'calci  per  fa- 
re pruoua  f-  fi  mouca  facendo  quella  iipcric- 
za  intornio*  A donne  didjucrf.  qualità,  <5t  (la- 
to . Ma  non  già,  quando  la  Santa  veniua  a 
faperc  quitte  ingiurie  fi  lamititaua  , ouciofe 
nc  aggrauatia;ne  alcunoinufc  mai  che  diCefle 
parola, die  non  foflc.inJcuù  dc'fuoi  oflentbri- 
Ndl  quali  crcfcé  tanto  J'odio.cht  non  man- 
cò chi  dcteiminò  di  reciderla . Ma  di  que- 
llo, dt  d'altre  perfonc  Amili  fece  Iddio  beiu 
t,  rtovenditta , pcrciochevna  donna,  chele 
diede  vn  calcio  con  quella  noia,  quando  giun- 
te alla  fuacafa  s’infiimóa  morte  ,&  fenza  fa- 
gramcnci  ipirò  .Etvn’ahro  fubitameme  diuc- 
ne  frenetico, dt  s'impicco  per  la  gola.Et  accio- 
che  non  li  pende  he  chi  iacea  quello  forte  (dio 
delle  gemi  infime  , le  quali  il  Ideammo  muo- 
uc  piu  ordinariamente  a fchcrnire  le  virtù  ,& 
h virinoli,  pottumo  raccontar  molti  caft, 
& offcfe,che  htbbe  da  gente  principale . Ma_» 
badi  vno, che  raccòta  il  iato  /iuoiiv,  F.Stcfano 
da  Siena  priore  di  S.r\kru  della  Grafia  del- 
l'ordine Cartufiano  vicino  a Pauia , il  quale 
fuvno  delti  continui  dhcepoli , & familiari 
della  SstaA  teli: mono  di  veduta,  dt  dice, che 
Uàdo  inAuigrton:  per  ordine  di  Papa  Grego- 
rio XMa  detta  S.  vna  tòrcila  di  IPòtcficefe  le  fè 
svolto  amicaAidiuoti, de  ciò  ben  merita ua  cl 
kper la l'uardolti  vicruA  gradi  qualità  di  chri 
diana, & fatiia.Et quantunque  coucrlàrte  mol- 
to con  lei  noni  hauea  veduta  mai  communi - 
care  A lo  deli  de  rana  mol.ò, parte  per  Aia  di- 
notione, parte  per  tua  curiofui  . Ethauèdo  q- 
00  defideriococcno  vndi  có  ilfuoconlcrtorc, 
cbcl'auuii.iHr , quando  Si-Catarina  andaua  a 
commumoirfi,  «Scoli  fece.  Onde  la  Santa_» 
Vergine  entro  ncUaCappelia  naiza.comc  fiv- 
le»A  quelfanthuurao  l.ai  tubano  fua  dar  au 
uiA>  alla  «titeliaidcl  Papa;  la  qu  i le  andò  molto 
accfempagiuti-da  huominiA  donne, qua  li  tue 
ti  douiahv  cflcr.defidcrufi  di  vedere  liilli.fi©> 
Che  cfla.kt  buca  1 altri-  • che mcnòfecefu la_» 
moglie  di  Uaéomtuibdi  Tirrena, cucino  del  Pa 
pa  * he  i ra  gusta  ne  nnoltu- vatu  . Si  conirab- 
ni  co  la  S.Vtrgi  f&mon  la  deuoi  ione,  che  fot  A, 
& lubi io, fi-icurVii» ertali, dt  nell  allratuonc or- 
dinaria coftafflmirationeali  coloro,  che  la  ve- 
detta no.  Ma  i Chi-ore  no  conofcen  la  virili  ,& 
eratpiu  piena  dtvur>nap.;rcuali  qCialIVIlafi  cola 
fint.'.,& jngaiino  Etcun  U pocoilnnoA  prò- 
111, mone, cVMtun  dalla giouentu,  & mal  con- 
tlicion  fua  B4lurik.voll«ifa»«ipcrici»zaben_» 


fuor  di  propofito,&  clic  corto  molto  alla  Sara. 
Quella  moglie  dunque  di  Kaimondo  '1  urcna, 
fingendo  dùmfionc,  rppnfso  il  fuo  volto  alb 
piedi  della  Vergine,  6»  con  vn'jgo  gliele  per- 
tugio crudclirtrmamtnte,  fenza  clic  iuSama_» 
facerte  mouimento  alcuno  come  nc  anco  I ha- 
ucrehbe  lattone  gliele  haucO'c  ragliati . Dopo, 
che  tutta  la  gente  fu  partita , de  la  Vergine  ri. 
torso  in  fc,  oc  fi  1 nò  non  potè  tenerli  foprai 
piedi, ne  mcnos'imagino  queiche  potefle  erte- 
le fi  gran  dolore-  infinche  le  lue  compagno- 
viddero  doue  fi  doleua , & vi  tremarono  il  l'an- 
gue morto, de  li  fegni  fatti  dalle  punture  degli 
aghi;,  (coprendoli  la  maiuagità , de  chi  la  fece, 
fenza  che  per  ciò  erta  aprile  la  bocca  a la  ma  n 
tarli  di  veruno, ne  rooltrò  vn  minima  legno 
d'impacienzad  vna offefa  tanto  grande.  Et 
con  tutto  che  <ia  molto  l'honor  di  vna  donna, 
de  dona  religiofa,dtgiouane,de  alle  volte  piu  fi 
Itimi  la  buona  opinione  della  vira,  de  dilpiac-, 
eia  come  la  morte,  il  perderli, de  inanime  len- 
za cagione, con  tutto  ciò  non  fu  in  S-Catannsa 
l'vkima  piuuua  della  lira  paCienza  l'infàmia, 
clic  furterfe  in  qu-.fla  parte,  quando  la  fo- 
pradetta  inferma  la  publicò  per  mala  donna. 
Ptreioche  pergrà  bene  che  ila  quello  dell'ho. 
nort,con  tutto  ciò  c temporale-rie  appartiene 
direttamente  all  ani  ma  , ma  indirettamente. 
Et  chi  tutte  le  cofe,  che  non  fono  Iddio,  ftinu 
poco,  non  apprezza  molto  il  perder  limivore, 
dt  la  fa  ma.  Ala  il  perder  il  principale, cioè  1 vfo 
de'Sagrametid'apprertai  C,  mediate  erti , al  filo 
Dio.dt  i'auméto  della gratia.checagionano, 
queltoé  ani  ina, quello  c Iddio,  dt  hàdafenrirfi, 
dt  fi  l'ente  come  chi  perde, dt  l'anima  de  Iddio. 
Er  per  chi  (laua  tanto  collocata  inlui,  comcS. 
Catarina, non  vi  può  cflcr  cofa,  che  vi  s aggua- 
gli . Et  cosi  la  pacienza  in  caft  fomigliaori  nO 
ha  comparatone , fe  non  col  grande  amor  di 
Dio  da  chi  procede.  Et  per  quello  fi  vedeut- 
noi  tuoi  digiuni, le  fue  attinenze, le  fueoratio- 
ni, le  lue  vigilie , li  fuoi  co nfigli , le  fue  difcipti- 
ne,le pcregrinattioni.le fue conuerfatìoni , dt 
ragionamenti  fpirituaH, de  tutti  gli  altri  eferci- 
ti;  della  Aia  ara  virru  buttati  a terra, dt  dileg- 
giati dal  volgo, dt  non  folodal  volgo,  ma  anco 
dagli  maggiori  .dandogli  nome  infame,  dt  vile, 
come  fi  vide  mille  volte  A tutte  le  riccueacoa 
faccia  allegra . Ma  quando  tutto  quello  non 
vuoti.  Itato, la  pruoua, che  Iddio  volli;  fardi  lei, 
dando  licenza  fi  grande  a gli  Demoni),  accio- 
che  la  trattartero  male  la  batcertcro,bultonaf- 
fero, e iirafeinartero  vifibilmente,  tentando 
artaivolte  d'ammazzjrla,c6cdovn  vero  ritrai 
co  d.-lpaciemilfimoGiobi  rapendo,  ch'erano 
diauoli  quelli, chela  tormentauanp , li fofiriuz 
come  carnefici, ponendo  gli. occhi  nel  Signo- 
re dolceA  amorofo , che  per  tali  miniiln  1 *_», 
cafiigaua.  Venendo  da  vn  certo  viaggio  fopra. 
vn'ifinelloA  arriuado  vicino  alla  Città  di  Sie- 
na,cadè  in vnfoffo molto  profondo, de  al  pa- 
rerli: quanti andauanu con  lei  J'afincllo  non 
cade  da  fc  ma  fu  con  violenza  fpii.to,  benché 
non  vederti  ro  da  chi.La  Santa  diede  con  la  te- 
Ua  nc  1 profondo , dei  Corto , che  penarono  ba- 
rn rfela  fpc  zzata  A F.  Raimondo  incorni  nriò 
a chiama  in  fuo  .agilità  Ja  Vergine  no(tra_> 

Signora  - 
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dt  con  lettere  i Oc  a bocca  affrettandolo  che 
fti  marauiglia , fenza  mai  allentar  vn  pun- 
to, infin  che  conchiufe  il  detto  negotio.  Et 
dopo  d'hauer  pollo  Gregorio  in  Roma , atte* 
a pacificar  le  reuolutioni  , che  all'hora  s’offeri- 
ujno,come  nclbnno  piene  l'biftorie  . Siegut 
l'obedienza  di  Papa  Vrbano  VI.  contra  l’An- 
tipapa,& tuoi  feguaci.che  furono  molti,  Oc  ìf- 
fai  potenti , hauendohauutoellariuelationej» 
che  Vrbano  VI.  era  il  vero  Ponti  ficettSt  con.» 
quello  fini  la  Aia  vita  Temendo  alla  Chicli . Et 
fubito,che  Papa  Vrbano  fi  vide  nella  fede  Apo 
(lotica  mandò  a Siena  à chiamar  la  Santa , ac* 
cioche  attenderti:  in  Roma  alle  difficolti,  che 
all'hora  s’offcriuano.lc  quali  non  cren  poche. 
Comandòancoa  Maeilro Raimondo ,chej 
all'hora  era  Priore  nella  Mincrua , che  le  ferì- 
ueffechiamandolada  parte  Tua.  Et  quantun- 
que il  Papa  l'hauelTe  fatta  chiamare  dal  detto 
fi'voièVLa  quale  perfecutione  le  durò  quanto  pldie  da  Ibi  parte  , intendendo  quanto  grato 
V durò  la  vita , & al  fine  di  elfa  andò  affai  più  (bffe  quello  Padre  alla  Santa,  come  fljoconfef- 

* - • , 1:  r — : — i-  n-r.  (t>re  antico , d<  tedi  monto  di  veduta  di  tutte.» 

le  fue  cofe  & gran  compagno  nelli  Tuoi  traua- 
gli,&  peregrinationt, tutta  via  la  Santa  Vergi- 
ne con  la  Àia  difcrciionc,  & prudenza  rifpofe. 

f'i .i:  «U  r>n>n  Inonn  mnrmnr atinni  ^hf  f 

Oc 
Oc 

mollame  a mv.*—  — » — - — ■ tanto# 

come  hauea  vfeito , fiior  di  c ifa  fua  , Oc  del  fio 
Monafterio,&  con  tuttoché  non  habbia  flato 
mai'quello, fenza  molte, Ce  molte  vrgenti , de 
importantiflìme  caufe.dt  occafioni,  Oc  aftret-t 
ra  dalla  obedienza  di  Dio,  & del  Tuo  Vicario, 
& per  fallite  delfanimc  , tuttauia  non  manca- 
ua  chi  fi  fcandalizzaffe  di  quella  maniera  di  vj- 
ta  per  non  eflcrvita  di  donne, & menodireli- 
tiofi.  l'andare, & difeorrcre  qua,  Oc  là  i Oc  cosi 
eradeterminata  di  non  v/cirda  fua  cella , fej 
non  sforzata  dall  autorità  del  Papa, a cui^ome 
a Vicario  di  Chrifto  Noftro  Signore,  ella  obe- 
diua,&  obbedirebbe  tempre!,  che  giiel  coman- 
dane per  lettere  Apolloliche, con  quali  potei1 
fc  difcolparfi , dt  fodisfàre  a quelli,  che  ti  fcan- 
dalizati.tno.  Vdita quella  rifpolla  il  Papaj* 
comandò, che  le  fcriueffecon  precetti, dt  cen- 
fijre^he  lubito  fi  partifft  per  Roma . Hauuto 
quello  precetto  del  Papali  pofe  in  cammino, 
& non  con  piccola  compagnia  di  huomini,de 
donnc.che  la  feguiuano  per  lo  grand’efcmpio, 
Se  per  la  fua  dottrina  marauighoft.  Et  arma- 
ta in  Roma  ilPapa  la  riceuègratiofa mente, dt 
volft>che  dinanzi  agli  Cardinali  faceffe  qual- 
che raggionamento  crollandoli  1*  pacienzaj, 

■ /!  nlvnvtir»  rnn  ifnAran7i  . rh  IHHlO  fi fTìP- 


Signora  agiutandolo  etiandio  tutta  la  compa- 
gnia con  gridi.Et  la  Santa  di  I»  giu  parlò  con  1 1 
volto  allegro,dicendo.  Che  non  fi  prendeflero 
cordoglio, perche  malatafca  era  colui, che  1 lu- 
ueua  fatto  quello  ma!c»dt  ma  lata  Ica  chia  maua 
ella  il  Diauolo.corae  Ibpra  s'è  detto . V feendo 
quindi  ,caualcodi  nuouo  foprail  filo  afinello, 

& * pena  era  andata  vntiro  di  baleftra, quan- 
do il  medefimo  nimico/c  cadere  ridetto  aline! 
lo, de  lei  in  vn  fangogrande, la  caduta  fu  ta. 
le, quale  colui, che  1 hauea  fatta  fare  . Et  quado 
piu  penfauano.che  (offe  affogai  a, vfcl  ridendo- 
li a! Veffandofi  del  nimico, & feernedoft  di  lui. 
Et  per  effere  vicino  alla  Città  la  prefero  in  me- 
xoduc  h uomini, agiutandola  a tilde n tare,  ma 
eli  vrti,i  colpi, dt  le  fpintede  quali  il  Demonio 
fc  daua  (lancauano  coloro, che  la  còduccuano 
a braccio.màlei  fc  ne  ridea, dt  foffnua  con  pa- 
cienza  l'effcr  cosi  maltrattata, poiché  Iddio  co 
fivolea.La  quale  perfecutione  le  duro 
fc  durò  la  vita  , de  alfinetii  cifrando  a . 
crefeendo  era  piena  di  f.gni  fluidi, per  le  per- 
coffeebe  li  Demonij  ledauano  . Et  andauan_. 
ere  (tendo  ognhora  li  tormenti,  dt  le  pene,* 
lateneuanocosi  tormentata, che  (blamente  le 
ritnancua  la  palla  attaccati  allodi  : dt  era  co- 
fi disfigurata  che  non  foloparea  donna  mori- 
bonda,ma  di  molti  giorni  morta. Et  petche  w) 
fbffero  Rate  le  battiture  alla  lorda,  eran  si  gra- 
di li  gridi, dt  le  voci , con  che  gli  Demoni|la_» 
fchcrniuano,  &’  beffavano»  che  qucfto  ha* 
7cbb:  ballato  per  dargli  gran  tormeto.  Ma  vo- 
lea  iddioinfogetto  si  debile  mollrar  laluaon- 
niDotenza,  non  folo  vincendo  con  vna  donna 
Fg3j\  ma  anco  dando  alla  Santa  pac,cn: 
Xj  tanto  incredibile  per  Aderirli . 

»*ÌliZ,X!£X  SSf”1" 

1 Cmboi.ee . 

C»f.  Lini. 

EBBE  quella  felice  Santa 
1 ftienturati , Oc  mali  giorni, 

tempi  pieni  di  rumori  , di 
guerre, riuolutioni;,  feifme, 
& diuifioni  dell'vnione,  dt 
obidiéza,  che  fi  deue  al  Pa- 
pa,  Vicario  di  Chrido . Et 
H p|  quando  fi  vide  in  quelli  te- 

tri,,* c’ccafioni  de  tutte  l'altre  coli  fi  dimenti- 
caua,c>  me  accefforic,  dt  meno  principali , dt 
a quella  fola  dalia  attenta  : Et  ne  di  giorno, ne 
dì  notte  lafciò  mai  d importunare-a  Dio  coil. 
orationi.dt  lagrime,  fcriuendo  lettere  a tutti  1 

Ean perfonaggi , che  iePareuan  a propofito. 

i tutti  quelli  trauagli  deHa  S.  Chiefa  n hebbe 
r cuc  litio  ne  prima  » chi  veniffero  , a fu  anco 
con  folata  dilGelo,  con  la  (pranza  del  rime- 
dio  di  tutti . Et  effendo  dato  il  principio, de  la 
caufa  di  quella  delirinone, che  all’hora  era-» , 
laAienturatamuiationc  della  jfedia  da  Roma 
In  Fràcia ila  conlblò  Iddio  con  (coprirle  c he  la 
ritornerebbe  alido  luogo', Papa  Gregorio  XI. a 
cui  Iddio  hauea  podo  in  cuore,  che  cosi  faceffe, 
onde  tl1*  cominciò  à ragionare  col  Pontefice, 


perla  fcunu,-  • •»»  -j--r — 

di  tutti  non  vna  volra»ma  moke . Panati  alci» 
ni  giorni  vollcil  Papa  inaiarla  a Giouina  Re- 
sina di  Napoli, in  compagnia  di  ▼n’iltra  vcrgi- 
n»rtr>  nnmr.b  oua Ir  rra  (tata  in  altro 


quella , che  (U  v^anomzani  ua  Papa  I 

nono.  Era  la  Regina  Giouanna  ( come  fi  sa 
per  l’hillorie  di  quel  tempo)  (autrice  de  gU 
fcbiflnanci.dt  rubella  alla  SJicdc  Apodolicaj, 
dt  pareua  al  Papa^he  con  vna  donna  di  una 


* 


xfo:  DELL  A H I STORI  A'DI  S.  DOMENICO, 


malavita  haurebbono  potuta  moltotdue  altre 
tanto  manifdlamcnte  Tante  . Ma  quella  di 
Mietia  non  volfe  accettar  l'imprefi,  Ce  chiara- 
mente rifpofe  al  Pontefice,  che  non  v'olea  an- 
direa  quella  ambafeiara . Mala  nollra Santa 
pronta  niente  fi  pofe  nelle  mani  dei  Pontefice, 
per  efiquire  quanto  il  Papa  l'ordinaua , Ce  co- 
tnand-.ua  . Il  Prior  della  Minerua  Fr.  Rai- 
mondo  rapprefentòa  fila  Sancita  li  molti  , Ce 
prandi  inconneniemi , che  poreuan  feguire  da 
quella  anibjfciata.pcrnch"  offendo  la  Regina 
Gicuanna  tanto  terribile  dicondittione,ami- 
cadi  rumori  Jnfegnau  nelle  crudeltà, St  Tenga 
ragione, haria  poiutotarnc  tante  alle  Sante.» 
Vergi  ili, che  Tana  fiato  vn’altro  nuouo  firanda 
lo  al  mondo, o di  niun  frutto,  o molto  incerto. 
La  qual  proporla  non  panie  al  Pontefice  di  ta- 
to poca  confida ationc, che  non  comandatile  a 
foprafi  derfi  il  negocio  per  all'hora.  Mi  quan- 
do S.Ci cari na  Teppe  ciò , che  i 1 Prióre  Italica-» 
trattato  col  Papa,  voltoffi  a lui  animofit  mente, 
& gli  dille  ad  alte  voci , O Padre , padre , fej 
quelli  penfieri,  che  v'hanno  modo  a far  quello 
f bau- fi  ero  fatto.S.Agnefa,&  S.Marparita,mai 
haurebbono  ottenuto  da  Dio  la  gratia,  che  Jor 
fece  del  martirio.  ComelEt  non  babbiamo  noi 
(bofojchcci  può  liberar  dalla  potenza  di  tutto 
rJnfcrno,&  confeniaria  nollra  purità  tra.» 
huontir.i  iporchi,  Ce  di  malavita.2  Se  ci  am- 
mazzata 1 1 Renna, ci  ammazzi  pura  Tua  vo- 
glia, che  molto  ben  venduta  farà  quella  vita, 
per  quella  del  Cielo.  Diet  a la  Santa  tutto  nue- 
floperinnanimarfi,  come  quella, che  nò  deli- 
dei  auacof.t  veruna  in  terra  tanto  , quancoil 
martirio.  Efefdo  ner  quello  di  gràdiffimo  pr  z 
zo  lavila.  Etqualfiuogliaoccafionedi  p-.'i dir- 
la,per  amor  di  Dio  era  più  gran  guadagno, per 
laSàta  Vergine, che  quanti  beni, tcfori.C,-  fiati 
(bnp  interra.  Et  hebbe  grandifpiactre  d'ha- 
uerc  perfo  il  m-irtirioin  quillaoccafione.per 
che  gì à s’ìmmagiaaua  decollata, St  Tacca  in  pe? 
zi  nella  Corte  della  Regina  Giouanna , Se  per 
c»ufa  tanto  eiulla  , com'era  quella  . Infìneli 
relló  per  alinola , tir  il  Papa  mandòil  Priore 
in  Francia  a ridurre  il  Re  Carlo  , il  quale  ftaug 
nel  ni  :d afiapa  errore, co  i cui  non  fi  fece  nien- 
te lalindo  duro'comt  ilRc  Faraone  nell'Egif 
to«  Ma  prima  cheli  partiifc , conlbltó  quello 
Padre  con  la  Santa  il  viaggio, accioc he  inque- 
(b>  te  dice  de  il  Tuo  parere . . Laquale,quaniOn- 
que  fcpiifl  m-  'tola  Tua  lontananza, pacifere 
iiconfuoio  d:irauima/uj»d.dquaic  permolfo 
rtuip  i adictroficonicflauj.dt coinmunicaiu, 
perimmo  quell- 1 le  pareua  poco  rifpcKo  4 
qUclche  itnponauano  qutln  uegotij  di  mag- 
gior qualità , St  cefi  gii  rifpofe  ,da  huomo  ani- 
inoli,  iStvirilc,dic«nd<»ii jc/ic fi fpcditfc  lubico.Ce 
fé  ne  andane  con  L, benediteti1, >c  di  Dio  > far 
Ciòcche  ii  l’.i pali  cornami  tua  -,  & che  hautffej 
Uuon'.uiHiif,,dt  t neUe  fcrm.rtr.cnt:, che  Vrba 
no  V 1-  il  «nule  I ìuuiaiu crai  ero , Ce  legiiimo 
.Vicai  io  ciOu  iilOjiSt  di  quelli  verità  nò  ne  du. 
biraife.pirchcelU  io  fapcua f,.r  p.inicuiar  ri- 
utlJtioi.e  ai  Dkhcoii  unto  che  .liccuer  , quel 
(he  die  effe  ro,  & fatetfeto  quel  clic  volt  (laro, 
gli  calumuaton.fchifina tioi, Se  A uicjirilti , Et 
fapriegu-che  pirdicaffc  queiia  verità,  Se  4 di- 
fendere cwneFeUc.Catholica.Et  LicoaàquS- 


za  di  quello  gii  difeouerfe  in  fecreto  moke  del- 
le riuclarioni ,che  gli  erano  fiate  riuclate,&  di 
quanto  douea  Tucccdere, durando  il  rageiorta- 
mento  molte  hore,&  alla  fine  giidiffe.Giànó 
ci  vedremo  piu, oc  riparleremo  mai  più  ìnque 
Ha  vita.  Andate  con  Dio.Et  al  tfpo  dclfimbar- 
carfi  la  V ergine  andò  con  effo  lui  infino  alla  ri 
pa,St  quiui  chinSdo  gli  ginocchia  terra, le  ora* 
rione, & con  molte  lagrime  gli  diede  licéza.Fk 
ben  necclTario  canta  oratione , Ce  unte  voltei 
come  fece , col  fegno  della  croce  darla  bene- 
ditelo ne  alla  galea, & a i nauigami,  acci ocho 
(capafleroda  molti  corfari,&  ladroni,  che  ni- 
uigaua  no  a ll'hora  q ucl  mare-  Et  cò  quello  agi® 
ro  arrotò  fecura,&  faluala  galera  infino  a Pili, 
Ce  di  làaGenoua,  & di  Gcnoua  andò  per  ter- 
ra a ventimiglia, (affilando  beffate  molte  fpeft 
zede  gli  nimici . In  Venti migliabebbcro  auifo 
d'vna  imbofcata,cbe  li  fcbifmatici  hauean  fac- 
to, perprendere ii  Catholici  fenza  potere 
paredalle  mani  loro.Etpcr  quello  É.Kaimódd 
ritornò  a Gencua, dando  auifo  al  Papa  di  quel 
che  palTaua.Et  per  ordine  del  Papa  predico  in 
quella  Città  la  Cruciata  cétra  gli  ichifmatici, 
Scriuendole  la.S.  Vergine  molte  latercinco- 
raggiandolo.dr  innanim .idolo  come  vita  Apo- 
tiola.La  quale  mentre  egli  di  mora  ua  in  Gcoaù 
ua,moriicome  appreffo  fi  dirà.Ma  ritornando 
all'angoltia, ch'ella  haucua  per  li  trauagli  della 
•S-CIiieia, unta  era  lagrime  di  nette, òr  di  gior- 
no.Ec  auuenga  che  alcuna  volta  il  Signore  lej 
daflc  fpcranzc  con  le  quali  ella  ficòiolaua'.tUt- 
rauia  li  mali  erano  unii , che  non  baltaua  con- 
Aiolo,  n:  ella  ne  haurebb: voluto  altroché 
(norire.tfi  vna  fua  epiiloU,fh'é  1-  ccmo  c fate 
tratta  molto  alla  diicoutrta  , quel  che  Iddio  le 
riuelo  circa  dell'elezione  d'Vrbano  Vl.dìcìk 
do, ch'era  vern,&  alito  Pallore, & di  molte  vir- 
tù riinàzi  a Dio, òr  a gli  Intorniai  Ci  chatliucig 
buona  inientione  di  riformare  là  Chi  ufi , qui- 
tunqur  nd  modo  eccedette  per  mancamelo  dt 
pietà, &■  mif:ricordia,<;he  fono  le  virtù, le  qlriS 
infimigli.Tti  occafioni  fonoli  piu  efficaci  nmt> 
dihche'non  la  giuliicia,dc  ilcaitigo  per  l'animo 
incorreggibili, bemhe  non  fodfe  da  vittiperairfi 
il  rigor  delia  giulkiti  j.p-.rcioche  almeno  per  ri 
more  fi  cominciano  ad  emendare  gli  trifltVEc 
dicca  la  Santa, che  lariforma  della  Chicli  ritiri 
fi  poteafir  piantai , fé  nona  molto  collo  degli 
farui jdi  Dio, con  orationi,la(rime,pri:ghierè, 
folpiroiS:  panini  grandi . Che  quantunque  a 
que  Ito  effetto' foglia  Iddio  inuiar  grandi  cafli- 
gl,i,&  f)ageili,non  «no  quelli, quelli, che  gene* 
raìuirntc  couuertooo  la  gente  federata:  ma_» 
gli  affanni  delti  ferui  di  Dio, le  loro  lagrime, Se 
gr  miiiiqiielti  fono  quelli, che  legano  le  ma  ni  al 
ja  fua  giuflitia , e fciolcono  quelle  della  fua_» 
mifcricordia.  Dalle  CoVc  dette  fi  può  vedere-, 
qual foflfe  la  vita, che  mcn.'.uaS., Catarina ip_» 
quelle  tribulitioni.  Le  Tue  oratione, do  d’altre 
anime  fame  furono  quel  le,  che  vn'anao  amati- 
ti, ch'ella  morilTc  gli  iclùfmatici  abb.tdonaffi;- 
ro  il  Calle  Ilo  di  S.  Angelo  tenuto  ispiri  meli 
per  forza,  òr  co  danno  grande  del  popolo  Ro, 
inano.  ài  cofianco.chc  la  gente  armata 
quale  tencuanoghtchifmauci  intorno  a Kd- 
tua,coiuii:Uujga  lutioil  taritono., facendo 
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io  (ulti  ruberie, morti, & violenze  grandiflime, 
fb fife  vinta, & disbarattata  dal  Papa  con  prigio 
oie.&c  morti  delli  più  principali  delti  ribelli. Et 
fU  allhora,quiiido,pcr  co.ifìglio  della  5»  Ver. 

Sincri  Papa  léce  vna  proccifioiie  dal  Palazzo 
oue  dimorata  infoio  alla  Chiefa  di  S Pietro, 
ch'era  ben  lontana.  Et  ctta  andò  a pièdifcalzo 
fieguendoil  Ilio  Pallore  gran  moltitudine  di 
popolo  con  molta  diuotione,  ringratiando  Id- 
Sio  di  quelli, & di  molti  altri  benctìcij-Ma  non 
volle  il  Demonio  dar  luogo,  a quello  còtento, 
che  fé  lo  godettero,  Oc  remino  tale  difc;>rdu_». 
tra  gii  Romani  A il  Papa  ,che  non  potcua  ef- 
fcr  maggiore, pofciache alla  fine  fi  determi- 
narono d'ammazzar  lo, colà, che  pofe  la  S.  Ver 
gine  poco  meno, che inanguilia  di  morte  . co- 
me appare  per  vna lettera  Icritta  al  Aio  cófef- 
tbre  nella  quale  dice, che  luuea  veduta  tutta  la 
Gita  di  Roma  piena  di  Demoni)  che  con  ogni 
maniera  A arti  maluagie.ch.  fipcuano  ,inci- 
tauano  il  popolo  a fagrilegio , Oc  parricidio  sì 
Era  .d  -Lipiefe  tanto  a petto  quella  glorio)* 
Vergine  tal  negocio,che  molò  giorni  A mol- 
te notti  pifsó  chiedendo  a Dio  mlcricordia 
per  lo  Aio  popolo  con  tanta  affilinone  ,&  tra- 
luglio  del  fuo  corpo, A del  fuofpirito , Oc  con 
tante  perfccutioni,  gridi  sficciataggini.diipreg 
gì  ic  mali  trattamenti  dcui  ..lemoni),  che  fej 
IddiQCon Aia particolar  mifericordia  nonio 
éaua forza , farebbe  fenza  dubbio  venuta  me- 
no,  icoppiand  )fc  , Oc  fpczzandoleh.il  cuore.» 
nel  corpo.  Ma  finalmente  ottone  da  Dio  quà- 
tochiedeuj  : però  non  cosi  di  buon  mercato. 
Che  non  offrine  a toglier  fopra  di  fe  tutte  le  pe- 
ne domite  a quel  popolo  accio  Iddio  tcpcratte 
il  giudo  furore  eh  cono  a lui  luuea  A dicea. 
Tu  Signor, fei  il  defiderio  d 1 mio  euoreA  C^ 
me  te Thò  confinato , dapoi  che  mi  metieili 
nel  tuo  amore,  Aipplicoti.che  non  rifiuti  le  mie 
pricghicrc,  Oc  che  difearichi  fopra  il  mio  cor- 
po tutto  la  pena  , che  quello  popolo  ribello  f» 
merita:  pcrcioche  di  molta  buona  volontà,  Oc 
con  moitogullo  beuerò  quello  calice  di  pallio, 
ne,  & morte  corporale  per  Ihonore  del  tuo 
finto  nome  A per  la  tua  Chiefa.Alla  fine  il  po 
polo  s'andò  tranquillo  A a poco  a poco  cef- 
fo la  mormoratione,  Oc  i lamenti , cncfaccan 
del  Papa  la  rib  llione  fi  pacificò,  Oc  fi  finirono 
li  tradimenti. Ma  li  crudeli  nimici  della  Vergi 
ne, Principi  delle  tenebre  non  perderono  vn 
■Unto  della  licenza, chr  loro  fi  diede  per  vendi 
carfineUorpo  della  b.  Vergine . EtAirono  taii 
lecofe.cht  cottali  fccero,lecrudeltà,liea(li- 
Bhi,li  mali  trattarne  mi,  che , fe  non  foffe  dato 
per  miracolo, non  ( darebbe  potuto  foffrirevn 
momcnto.Et  cosi  da  quell  boi  a fin  alla  (Uà  mor 
te, non  fi  potè  fodentar'io  piedi, ma  llaua  giace- 
do  nel  Aio  letncciuolo , qual  Gabbiamo  detto, 
ch'era  di  tauolc>giudicaiido  tutti  quelli, che  Ila 
«ano  con  lei,che  non  haueffe  vii  fiora  di  vita, 
neche  naturalmente  la  potette  haucre.Tutta- 
uial’Mebbc  per  nuouo  miracolo  in  quella  ma- 
niera,che  fu  dalla  Domenica  di  Setiuagefima, 
che  venne  alii  «.del  mele  di  Fcbraio  infinoalii 
culi  Aprile,  nel  qual  giorno  morì . Et  có  tutto 
che  neih  tempi  adietro nò  poteffe  vdir  la  mef- 
fi,inliao  alii  quindici  boterei  li  cominoui  do 


lori  delle  reni  A altri  grandi  mah',  che  patiua, 
nòdimeno  ali'hora , eli  era  piu  imponìbile  la_» 
matti  na/i  icuaua  motto  p.  i tépoA  anela ua  al 
la  nicffaaS.Pictrocfs£do  molto  l6tanodalfuo 
albergo  A dopo  metta  riinancua  inot adone 
molti  bore  . Et  ritornando  al  fuo  lettici,  iuulo 
niuno  haurebbe  giudicato,  che  fi potette  piu  le- 
uare,ne  pareuaquiui  meno, che  morta . Infin 
che  allo  fpuntar  dei  giorno  fegu-nt.  tornaua  a 
leuai'fi,caminàdo  a piè, come  s'cdettoA  con 
tanta  detta,  che  haurebbe  braccato A faciga- 
toqualfiuoglia  huomu  fano . 


Celli  miracoli , che  in  vita  feci  la  Santa . 


Cap.  L V.  - . , 

'Anno  del  Signore  1 37>efté- 
do  Lettore  di  Teologia  nel 
Conuétodi  Siena  di  quello 
indine  il  P.  Macllroh  Rai- 
mondo, iiicceO e quella  gr* 
p Jtilcnza  tanto  crudele, & 
tanto  generale,  comein.» 
quella  hiftoria  già  s'èdctto, 
cUendu che  li  morti  eran  molti,  Oc  la  maniera 
del  morire  fpauentofo,  gli  vili  mi.  ri  ua  no  bibi- 
ta mente, gli  altri  nello  (patio  di  ivn  giorno , o 
poco  piu . 11  detto  Padre  per  attendi  rcalla  Ca- 
lme dell'anima  (che  èil  fine  del  noltro  ordine! 
tenne  poco  conto  della  vita  fuacoiporalc,per 
a giurare  la  fpirìcualcde'fuoi  prothmi  Non  ri- 
polàua  mai  nc  di  giorno,  ne  di  notte-  Andàdo 
a confefiareA  minifirarli  Sagramenti  A con- 
folarcA  agiutare  a roorire:di  maniera  ,che_« 
per  la  fatiga  A llanchczza  di  molti  giorni,  nd 
potea  reggerfi  in  piè  A alcune  volte  Ibleua  an 
dare  all'holpidalc  di  S.  Maria  della  Mifericor- 
dia foto  per  reciu  re  1 bore  canoniche, per  rac- 
cogliere vn  poco  il  fuofpirito,  & per  ri  polare 
a tquàto, Salica  qu  Ila  caia  gran  fama  dihofpi- 
dalità ,douc  era  Rettore  vn  huomo  di  fanta  vi- 
ta, & molto  flr etto  amico  della  S.  Vergine. 
Vna  mattina  ilP.F.Raimondo  vAl  del  lUocó- 
«ento  a vili  tar, come  folca, gl'infermi  A pafsà- 
do  per  il  detto  holpidalc  volle  Cipere  come  era 
no  flati  la  notte  d innanzi  quelli, cnc  quiui  lla- 
uanoper  curarli  Etemrando  per  la  porta, tro- 
uòche  certi  frati  A chierici  ponau.no  il  det- 
to Rettore  Matteo  dalla  Chiefa  alla  Aiallanza 
quali  morto,haucdo  perfo  il  colore  A le  forze, 
Ot  cttcndo  séza  moto,  & forza  di  poter  parla- 
re,ne  anco relpirare . Di  che rimafe  molto I lu- 
pefatto il  detto  Padre  A i mele, che  d'improui 
fògli  era interuenuto  quell'accidente  feruedo 
vnbnicrir.o  ferito  da  pelli  lenza , con  gran  ca- 
rità & amore  Etquandoildctto Rettore  con 
alcuni  rimedi)  ritornò  vn  pocoinfeA  potè  di 
re  jldolore,che  fentiua,  ditte,  che  in  vn  l'unito 
gli  era  nato  vna  pcitcma,chenó  folo  gli  attra- 
uerfaua  la  cofcia,ma  anco  gli  llracciaua  il  cuo- 
re di  dolore, oltre  quello, che  hauea  nella  celta, 
Cc  » . ch'era 
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eh'  era  in/bpportabite  i Si  apparer  fUo 
fe  gli  rompta  in  pezzi . Onde  toccando- 
gli il  polzo  trouarono  ch'hauea  febre  molto 
ardente,  & il  medico, che  andarono  a chiama- 
re con  molta  fretti, veduta  l'orina  , l'hebbe  per 
incurabile  . Mentre  paffaua  quello  giunte  la_» 
nltouaalia  S.  Vergine, la  quale  , come  che  gli 
eortaua  molta  affettione.per  le  virtù, che  in.» 
Juiconofceua,fc  ne  dolfc  molto, & andò  (libito 
aMhofpidale  per  vietarlo.  Etprima  che  arri 
uaflV,non  al  letto  dcirintermo,ma  alla  porta.» 
della  danza, alzò  alquanto  la  voce,*  difle  con 
vnfmco  rifo.Signor  Alatteo,  leuateui.chenon 
i tempo idi  Ilare  a ripoio  nel  letto . Et  fcnza_j 
pattar  piu  tempo, che  l’hauer  detto  quello, lin- 
fe rmo  (ì  tenti  lenza  febre, lenza  portemi, & se- 
za  doglia  di  capo.  Et  la  Vergine  fe  ne  andò 
(libito  a cafa  fua  per  fuggir  gli  applaufì,  & 
lodi.  Et  incontrandoti  per  Onda  tonF.  Rai- 
mondo, fi  fermò  à fentire  li  lamenti, che  facea, 
perla  morte  del  Rettore,  dicendo.  Come  s’hà 
da  fuppr, madre,  che  ci  manchi  vnhuomo co- 
me quello  di  tanta  vólti, tanto  Chriiliano.tan- 
to  amico  de  poueri,*  canto  conforme,  de  alla 
mitera  de  i vcrtri  desideri/  ! Sono  Iddio  io,  dir- 
li la  Vergine, che  polla  vietare, che  gli  huomi- 
ni  non  muoiano'  Che  termini  fono  quelli  di 
trattar  mteo?  Ritcrnòadire  il  Padre  coiu» 
molto  dolore, & tifentimento.  Quarte  parole, 
madre  mia  , ad  altri  le  potete  dire,  & nona 
me, che  gii  vi  conofto,*  so  li  voftri  f greti.Al 
che  rilpofe  la  Vergine,  dicendoli , che  li  ralle* 

J;  calte,*  non  li  pigliali  pena,  perche  da  quel. 
Infermità  non  morrrtbbi  I infermo.  Et  con 
quella  riljjorta  fe  ne  ritornò  all  hofpedale  pen* 
fando,  che  portaua  vna  gran  nuoua  di  bu,  nc_, 
fpcranze,*  trtuò tuttala  cali  dcjl’ho'pedale 
fcllcggiantc,*  allegra,*  il  Rettore  , cnerL» 
leu, ito  dal  letto  fano,*  fitluo,*  cometale  li 
pofe  a federi  pi  def.nare  con  loro  , accio  non  li 
dubbicalfe  della  grandezza  del  miracolo.  Ac- 
canto al  m. deliro  hofpidale  llaua  vna  Religio, 
fa  della  penit.nza  ni  S Domenico  molto  ami. 
ca,*deuora delia  Santa  Vergine  quella  cam. 
minando  vn  giorno fopra  vn  telaio  della  fuu 
cafa. cade  tutta  quella  danza,*  ella  ancora,* 
fi  fpczzò  molti  oda,*  la  cauorno  (bori  di  quel 
la  ruina  piana  di  ferite,*  quali  morta , lntcfa 
quella  dilgraóa  S. Catarina  andò  a rifilarla,  * 
volte  toccarle  le  ferite  con  le  mani,  * le  parti 
offete,*  lì  come  l'andaua  toccando, cof  anda- 
tati fubiiaroente  cenando  gli  dolori,  & fonan- 
doli le  frite.di  maniera, che  quandaarriuaro- 
noli  medici  già  l'inferma  era  lana,*  fuori  del 
letto.  Nella  medelhw  Città  di  Siena , elftndo- 
lie  ancola  predetta  pelle  vi  era  vn  fanfhuo- 
mo,  che  facea  vita  fohtaria  in  certo  Romito- 
jo,  * Itaua  con  moka  ellimarione,  & ripota- 
Ó<'nc,i/ qual  li  chiamaua  F Santo  ,(come  in  ef- 
fetto rajqUellOj^ome  anco  molti  altri,  fu  feri- 
to dalla  pelle:*  intendendola  S.Catarina  lofe 
Ce  portare  a S.  Maria  della  Mifericordia,doue 
tebi  to,che  giuntelo  fu  a vifitare  con  le  lue  com 
pagne,*  appreOandofcgli  all'orccchio,gli  dite 
fe, che  non  (emertc,  quantunque  l'infirmila  fe 
gii  aggrauaffe  moltoiperciochc  per  quella  vol- 
ta twu  morirebbe-  Andòcrcfecndo  1»  malati» 
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di  hora  in  hora;&  parimente  gli  accidenti:  te 
gi»  tutti  haucanperfbla  fp.rarza  della  fui  vi* 
ta- tantoché  non  fi  curauinodiqueUa,ma  te  lo 
attendeuanoallafalutc  d.H'attimitea  , hauet». 
do  gran  dolore, che  mancane  vn  huomo  di  ta- 
to stempio.  Et  in  quellopuntoli  nortra  San- 
ta tornò  a vietarlo,  * gli  difle  all'or,  cchie  k» 
rtelTo,che  l'altra  volta  . Con  tutto  quello  l'ina 
frmita  fece, (corno  d:cono)l'vltimode  poten- 
ti.!,& condufl'e  il  Romito  a termi nc,'c he  gii  I* 
rtauano  a giurando  a morire, quando  S-Catari* 
na  tornò  la  terza  volta  a contelarlo , che  glfc 
piu  non  conofcea^ie  parlaui,  ne  intendea , de 
auuicinandotegli  all’orecchio , gli dilfe.  loti 
comando  infermità  in  nome  di  Gicsù  Guado 
Nollro  - tgnorc  che  tu  ti  parti  di  quì.Et  cosi  Ài, 
perche  in  vn  (libito  l'infermo  prete  forza , & fi 
potè  a federe  nel  letto,  & chief.  da  mangiare, 

* in  breue  tempo  lu  del  rutto  fano  , & vi  ite 
molti  anni  dopo,  & fi  trouòalla  morte  della—» 
Santa,*  raccontò  quello  miracolo  molte  voi* 
te.  Quali  lo  ftefib  intcruenneal  H.hRaimon- 
do  (ito  contenere  jl  quale,  come  vero  feruo  di 
Dio,*  tocco  dall'amor  de'  fuoi  predimi,  tolfe 
per  imprefa  di  non  laiciarlt  in  quelle  angurie 
andando  a tutte  quelle  pai  ti, che  lo  chiama ua* 
no  per  confettare, non  oliarne  il  pericolo  dell» 
pelli  lenza.  V na  notte  dando  nel  fuo  letto  ben 
aggrauato  dalla  Itane hezza, che  hauea, & ver- 
lendoft  leuarc  a recitare  maturino,  0 tenti  Ih» 
rito  da  ila  pelici  con  ccceliiui  dolori , di  Che  fi 
turbo  molto hauendoqualì  inghiottita  la  mor 
te . Nella  quale  incomincioapenfire  quanto 
potè,  per  dilporft a mungo  viaggio.  Subito 
le  venne  vna  granfebre  pelli!  n^»le,convl•, 
ertremo  dolore  di  cella  Et  in  farli  giornotee  a* 
che  con  grand: dima  difficoltà  fi  leu  j,  & cotu» 
l'agiutodcl  tuo  compagno  andò  alla  cafone*» 
la  S Vergine.  Douc  congrande  affanno  , de 
tramaglio  rtctteaipittindola  vn  buon  pezzo, 
che  era  andata  a vifitare  infermi . Et  non  po> 
lendofi  già  piu  reggere  in  piedi , lo  coricarono 
♦opra  vn  letto,fin  che  la  Santa  venifle,chc  eoa 
gran  fritta  hauean  mandato  a cercarla.  Ve* 
nuta,*  intrfa  l'infermità  di  quel  fuo  padre  (pé 
rituale, fi  chinò  in  giuocchioDi  dinanzi  al  kt» 
to  doue  giac-a,*  gli  pofe  la  mano  sii  la  (fonte* 

* iiKominciòad  orare.  Et  mentre  orauaan» 
dò  come  (bica  in  citali, rdlandofenza  vfo,  ne 
ctercitio  di  (énfi  corporali  per  lo  (patio  di 
mezz'bora, o poco  piu,  o meno . Nel  qual  tfi* 
poparue  all’interino, che  tutti  gli  humori  del 
cotpo  ft  gli  motTero,  & che  per  l'ertrereità  di 
quello  , te  gli  andati»  cattando  per  forzai 
alcuna  cofa  di  quelle, che  rammazzauano  -£c 
auanti.chc  la  Santa  ritornane  in  te,  fi  trouó  fi- 
no,* COSI  Itene  per  molti  di , * anni . Et  gti 
fé  portare  da  magiare  cote  di  malato,  & «bel 
diede  di  fua  propria  mano . * poi  dopo  a hi- 
urr  mangiato  lo  mandò  a ripourc  vn  poco,* 
cosi  fece  . Et  rimate  tanto  gagliardo,  * fano* 
chela  Vergine, gli  difle,  che  andaflc  a tram* 
gliare.co  me  folca,  (in  profino  dell’anime.cb» 

2 nello  era  intuito,*  pertuttoilteo  penduto* 
’iltcdo:,  & con  piu  ntarauiglia  gli  auucnnt» 
nell'infermità  del  Macrtro  F.  Bartolomeo  c6> 
pegno  del  Maeilrop.  Tornate  , che  dopo* 
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Frouinciale  della  Prouincia  di  Roma  P.-rche, 
fe  bene  linfermita  era  la  rnedcfma  di  pcitilen- 
sauuttauia  pii  era  durata  piu  tepo , & l'ftauea 
p 'Ito  nell’vìtiroo  patto  della  vita  alla  quale  lo 
reititul  mi r acolofimp n te, conira  la  fpcranza_» 
diogn'vno,  de  contra  la  forza  delia  naturai. 
Pillatala  pelb'lenza  Ai  necefTario  alla S.  Ver- 
gine d andar  alla  Cittì  di  Pifa>  dou'cra  deride- 
rata.com:  Te  folle  v i Angelo  del  Gelo;  Oc  du 
tutti  gli  Ilari  di  quella  Kcpublicali  hauca  fat- 
to inilantia  con  lettere , & roettaggicri  per  di- 
fpotla  aquelto.  Et  quantunque  , per  quanto 
all  bora  s i ntcndea , fotte  gran  ttcruitio  di  Dio 
la  tua  andata. tuttauia  lo  ricufaua  per  gli  giudi- 
ci) de  gli  huomini.che  gia,come  s'c  dato, face- 
uano  noti-mia  delti  p..lii.ch.  dalia , & di  tutti  i 
(boi  viaggi.  Et  diquelli.ch’crano  fittiti  andar 
fea.prein  fua  compagnia  .alcuni  glidiceuano, 
che  vi  andallc  altri, che  no.  Et  cosi  la  tennero 
fbipefa  alcuni  gii  riti, inriuo  a tanto,  che  Gicsu 
Chrttto  Ncltro  Signore  l'app  rue.ccme  iblea: 
& li  comando.chc  v'andattc.dr  ella  vi  andò  có 
tre  fratidel  rimordine, pcrconfcffare  la  gen- 
te, la  quale  concorreua  a vederla.  Giunta  a 
Fifa  in  cafaiii  vn  Cittadino , che  fi  chiatnauaj 
Gerardo  di  Buncontc  le  portarono  vn  gioua- 
ne  di  elidi  io. anni  , arci-  ‘thè  pregatte  Iddio 
per  lui,  che  >t.  meri  compiti  erano , che  com- 
battala con  febrecontiiijua , <St  a poco , a po- 
co 1 bauea  confumato,  tcn-  r.dolo  fenza  fot  za, 
ne  lena, con  vncolor  pallido  mortale,  offendo 
giàl'infcrmiù  ridotta  nell  otta.  La  S.  Vergi- 
ne gji  hcbbecompalfionc,&  la  prima corifene 
(li  d*  mandatfe. il, quanto  tempo  hauea , cl.«_- 
non  s'era  conicffati  , rifpofe  ilgiouane,  eflir 
anni, IV  anni.  Anni , ìc  anni  gli  ditte  ella  1 Et 
perciò  ha  vtnuto  il  Signore  darti  Hagcllo  ri  lun- 
go, catti  g,  udori  con  quella  icbre  per  non  ha- 
uer  nettata  l'anima  tua  . Peri, ir, tu,  figlio,  vat- 
tene al  coniettore,&  caccia  da  te  li  peccarle  he 
tengono contamiiut.'  il  corpo.  Et  dicendo 
quclEuraa.idoa  chiamare  il  Al.  F/i  ornalo  ,0c 
gli  raccomando  quel  giouane,che  locot  fetta  ri- 
ri:  . Et  dopo  dettali  confettato  bene  di  tutti  i 
(boi  peccati , con  quei  dolore , pentimento , e 
Brc.pofico,chc  ri  richiede  ; ritornò  a vifitarli_» 
Santa, Oc  faper  da  lei, rie  gli  tonundaua  altra.* 
colà . la  quale  ponendogli  le  mani  fopra  tea* 
Jpalle,gli  oifle . Vattcne,figlio  mio, con  la  pa- 
ce di  Guido  che  non  voglio, che  da  qui  innan 
Si  pattici  piu  febre.  Et  ri  come  ella  ditte,  cori  fu 
fiuto  p. ulte  mm l'hebbe  giamai,nc  ancovi  re 
flovcingrod  haucrla  hauuta.  Et  d'ali  hora, Oc 
per  mol  i «noi  d'appretto  , andò  publicando 
quello  nur  .colo  rende ndogracie  a Dio , che.* 
con  tanta  nurauiglia  vuole  honorare  li  Santi 
fimi . Non  tu  manco  marauigliof,,  quel  che  fe- 
ce in  oiciu,itaudo  qui  ji  inferma  di  fchirantia 
ama  delle  flmre  del  fu»  monalterio , chiamata 
Gemma  eh;  premendola,  Oc  affogandola l'in- 
fermna  ritorte  alla  Santa  Vergine  che  iui  vici- 
no hauca  la  lUa  danza , Oc  Attamente  col  porli 
la  mano  alla  gola  , facci  do  il  fcgno  della  Cro- 
ce  ri  marie  uri  tutte  libera, dr  fini.Qu a ndo  Pa- 
pa Gregorio  XI.  pafso  la  Ali  corte  dà  Auigno- 
ne  in  Roma, la  n.  Vergi  ne  andò  ad  incontrarla 
tarino  a Gcooua , douc  dimoro  alquanti  gior- 


ni- Et  in  fua  compagnia  andaua  (Va  l'altre  per- 
(bne  Nerio , Stefano  è Corrado , ch'era  n di 
quelli, i quali  facean  l'officio  di  Secretano , de 
fcriuean  con  altri  due  le  lettere,  Oc  inegotij.d 
Nerio  cade  infermo  di  vna  forre  di  odor  coli- 
co tanto  furio  rio,  <V  crudele, che  lo  facea  g rida- 
re, come  pazzo, fenza  cettar  ne  di  notte  , ne  di 
giorno,  girandoli  per  terra, & mordendo, co- 
me ri  funi  dire,  le  mura,  dando  gran  dittuiboà 
tutti  quei  della  carioche  con  le  voci,  che  daua» 
& lamenti, che  dicea, gli  tcnca  aftiitriffimi-La 
Vergine  mandò  a chiamare  i medici,  & ven- 
nero due  delti  piùfamori  de  Genoua , ma  niun 
rimedio, ne  midicina  ligiouo,anzi  par  ue,  che 
peggiorane  con  tutti  i;dati  rimedi),  fin  chej 
il  tu  fcguentc  , eflindo  Hata  la  Santa  Vergine 
tutta  la  notte  in  oratione , venne  a viritar  l'in- 
fermo: drcnmandòda parte  di  Dio  all'infér- 
miti, che  ctttafle,  Oc  al  dittoinfermo,chefiIe^ 
uaffe  su  fano,&  cosi  fu  fatto,  per  la  potenza  di 
Dio  a cui  il  tutto  obedifee.  Leuatori  Nerio 
dal  letto  cade  infermo  Stefano  Conrado  di  fe- 
bre molto  graue  : ma  non  fu  mitticri  per  fa  nar- 
lo  d'altro, fitto, che  la  S.  Vergine  fotte  a viritar* 
lo,&  gli  diceffc:  io  com-ndo  in  virtù  dello  Spi- 
rito Santo, che  non  hebbi/  piu  fibre  perche 
Attuto  fi  kuò  fano.  Trcuandorila  Santa  in 
Fiorenza,  quando  fu  cottretra  vfeirne friggen- 
do la  luriadel  p<  polo, come  s'èdert,  ,vna  d.  Ile 
Aie  compagnie-chiamata  Suor  Giouàna  s'am- 
malo d'vna  enfiagliene  molto  grande  in  vil# 
pi*de  con  doglia  di  rapo,  Oc  febre  molto  ga* 
gliaida.  Einonparendole  coli  conuencuole 
laftiar  quella  p-.  nera  donni  in  poter  de'nimicit 
fi  pofe  in  oratione  con  feruore,  Oc  fentimcnto 


rutto 


anco  U febre.  In  vn'altro  luogo  chiamato  To- 
lon  nella  Frru.-nza  Jeportorno  vn  fanciullo 
aliai  difforme  & brutto,convna  erfiagio. 
ne  di  tutto  i 1 corpo , che  non  fi  vede» 
in  etto  figura  d'huomo . Et  im- 
, portunata  grandemente.» , 
con  prieghi  da  moltu 
gente, che  lliuu 
prc finte  lo 
pr:f«j 

nelle  braccia  , Oc  ri  disfece  tuffi» 
quella  enfiagione  , Oc  re- 
tto lino . Ma  che  non 
farà  Iddio,  quando 
vorrò  hono- 
rar  i fuoi 

Santi.  J 
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Dimoiti  altri  miratoti, che  aioprò  T^ojiro 
Sipure  ,pcrimrct/sione  della-* 
fua  Santa . 


Cap.  L V I. 

VANTVNQVE  Iddio  ha- 
ueffc  dato  facolti  a i De- 
moni) fopra  {della  Tua  fcr- 
ua,acciochc  la  battettero, 
non  volea  però, che  nc  ef- 
fi,ne  altri  penfaflero  dha- 
uerlei  perder  il  rifpctto, 
ma  riconofcerla  , & tre- 
arar  di  lei, come  de  gli  altri  figli  della  gratina 
a cui  rifletto  Dio  hi  dato  polfanza  nel  fuo 
Euangclio  di  caJpcftrarcferpenti,&  demoni). 
Et  cofì  come  vfaua  la  Santa  Vergine  di  detta 
pode(li,quando  faceua  mefliereper  Ihnnordi 
Dio,  con  anco  fopportaua  quando  bifognaua 
Soffrire  . Et  perciò  le  auuennero  grandi  occa- 
lioni,6t  vna  tra  le  altre  fu.  Che  dando  S.  Ca- 
tarina con  vna  Signora  vedoua,  che  fi  chiama- 
uà  Bianchina, in  vna  Aia  Villa  chiamata  Roc- 
ca, vi  era  vna  femina  indemoniata  . Ethaucn 
do  la  detta  Signora  defiderio  grande  di  veder 
lina  quella  fua  v affilia, fi  configliò  con  le  com- 
pagne di  S.Catanna,chc  cofa  hauria potutola- 
re  accio  la  Santa  la  guaride . Imperoche  il  dir 
glielo  alla  feoperta  era  vn'offerd.rla  cAendo 
cllahumilidlma,  abborrendo  molto  il  porfi  in 
publico  a cofe  tali . Alà  ledette  compagne  la 
«anfrgliarono, che  quando  la  Santa  forte  avi- 
fitarla,doucffe  far  venire  itti  diflimulatamente 
la. indemoniata  . Eraall'borala  Vergineoc- 
cupata incompont  rcalcune  paci  fra  legenri 
di  quel  popolo, dt  le  genti  d'vn  altra  villa  , de 
mentre  daua  per  andare  a quei  l'altra  villa  per 
concludere  k dette  paci, vn  giorno  dando  la_» 
detta  Signora  Bianchina,  dt  S.Catarina  infic- 
ine venne  la  fpiritata  ,ondc  la  vergine  raodrò 
infadidirfene,  dt  diflfe.  Iddio  ve  lo  perdoni  Si- 
nora . Che  cofa  c quella, che  hauetc  fattolNó 
alla  clferc  iotauto tormentata  da  quelli  ini- 
micijChc  anche  bora  mi  portate  dell'altre  inde 
moniatei  Et  volgendo  il  viro  all  inferma, dirti. 
Perche  traditore,  mi  di  (turbi  quelle  horc  di 
quiete  nelle  quali  io  dò?  1 i comando , chej 
ponghi  la  teda  nelle  ginocchia  di  quello  pa- 
dre,(quello  era  quel  fra  Santo  del  quale  poco 
auantifecimo  menrione  ) de  unto  iui  llarrai 
mentre  io  tornerò  da  douc  io  hora  vado.  Et 
hauendo  detto  quello  la  S.  Vergine  fe  nc  andò 
Via.&r  lafpiritjta  fr  appreòòa  l raSanto,come 
vna  pecora, dtpofe  la  tedi  nell#  Aie  mani , dt 
ildtmoniogridandodicca.  Perche  mi  tene- 
te qui?  Lafdaicmi  andare,  che  io  (imo  tor. 
mentalo  affai  .ifpramente  : Et  tifpondendo 
coloro, i quali  erano  prcfenli.li  diceano, vatte- 
ne,chela  porca  è aperta.  Etildiauoiorilpon- 
d:a, nò  puffo  andarmene,  che  quella  maledet- 


ta mi  tiene  legato.  GlidomandauanoehifoA 
fe  la  maledetta, mi  non  volfe  già  mai  nominar 
la,de  fola  mente  dicea  quella  mia  Inimicala.* 
maggiore, che  hora  hò  nel  mondo.  Etdoppo 
quello  daua  voci  infernali  • Quelli , che  fi  tro- 
uauanoprefence  diceuano, taci, traditore, che 
la  tua  inimica  Suor  Catarina  viene.  Et  egli 
dicea, non  viene  ch'ella  c nella  tal  Villa.facen* 
doquelche  femprchàfatto à raiodifpcttoJLa. 
Ariami  andare, perche  mi  tratieni  qua.  Etcon 
tutte  quelle  furie, de  gridi, non  molle  giamai  la 
teda  d' onde  la  S.  Vergine  li  comandò  porre.-. 
Ma  andaua  contandoui  i palli,  dicendo  tal’ho- 
ra  ,vfci  da  quella  villa , de  viene  per  ni  drada, 
de  hora  è Ai  la  porta  ch'entra  incafa,  dicendo 
puntualmente  come  paffaua.  Coli  entratala 
Vergine  fe  ne  andò  al  fuo  oratorio;  mi  il  De- 
monio mugghiando  dicea.  Perche  mi  tieni  ia 
quello  luogo!  Al  quale  la  S. Vergine  li  risoli. 
Lauti  fuenturatodc  efei  predo  da  quella  crea 
tura  di  Giesu Glirido.  Et  da  qui  innanzi  noru» 
harai  a rdi  re, ne  d'affiigci  la.ne  di  tormentarla; 
Vici  all'hora  il  Demonio  molto  alfuodifpet- 
to, hauendo  foto  quello  infelice  conte  titoli  ef- 
fere  il  noiiro  boia  ■ Redò  quella  donna  molto 
maltratta  ta.llanca, afflitta,  de  fiacca,  dt  conia 
ola  offefa,de  .addolorata dalli  tormenti.  La* 
anta  gli  Lee  i I fog  no  della  Croce  con  la  Alt* 
mano, de  i uhi  torcilo  lana  . Et  mentre  le  da- 
tano da  mangiare  (hauendone  molta  necefli- 
ta)la  tene  nelle  fuebraccia,dallc  quali  vfci,  li- 
ti a, contenta,  dt  libera dall’vnghie  di SataoaffA. 
Era  in  Siena  vn  publico  notaio, chiamato  mef- 
fcr  Michele  Monaldi , il  quale  hauendodue  fi- 
glie volfe  metterle  per  Rcligiofe  nel  monade- 
rio  di  S.Gio-Bauida  . Eccgii.de  fua  moglie* 
dedicarono  le  perfone,  de  li  beni  loro  al  krui- 
tiodel  monadcrio,de  prefero  iui  predo  vna-* 
ca  fetta  perbabitarui.  Vna  di  quelle  due  figlio 
fi  chiamaua  Lorenza  d'eta  di  otto  anni,  poco 
piuro  mero, fu  oppreffa  dal  diauolo,che  la  tor» 
rocntaua  fi  crudelmente, e fpeffo,  che  tutto U 
monaderio  itaua  conAifo,dr  pieno  di  timore.)* 
ch'era  i mpoffibile  poterlo  foffierire . Et  cofi  le 
Monache  fecero  ad'intendere  al  padre,  de  al» 
madie, che  la cauaffcro fuori.  O.idelaciuaro- 
no,dt  il  maligno  fpirito , che  la  tormentata  fi 

Iiofe  a parlare  per  Ja  bocca  della  figliuola  iru{ 
acino  molto  elegante  rifpondendoaqueltionl 
molto  alte,&  molto  difficili, di/copria  peccati 

occulti, & incJinationi  fecrctejdi  molte  perdi- 
ne,dt  altre  cofe  fongglianti  a quc(le,tutte  pro- 
prie d'effo , permefié  da  Dio  per  fuoifcqretl 
giudici)  invaafanuulla  innocente,  de  di  coli 
tenera  «a,,  li  padre, dt  la  madre  di  lei, li  qn»» 
per  quello  tormento  erano  medifiinii,nQn  la* 
iciaua no  Chicli, ne  Rctiquicdi  Sancirne  Ratio, 
ni  che  non  tcntaflero.chiedeiuioa  Dio  roifeM 
cordia. . Et  pri  ncipalmence  furono  al  Sepolcro 
del  Beato  Ambrotio  da  Siena, di  quell'ordine* 
fc polio  in  quella  città,  che  facca.  miracoli  au 
fai  grandi,  dt  fpctiaimentc  in  cacciare  demo* 
nij(come  Tic  detto  nella  prima  parte  di  quelli 
hilloria.  ) Quiui  condudcro  la  fanciulla  Lata* 
rentiiA  la  pofera  fopra  il  Sepolcro  del  Santo, 
dt  fecero  le  loroprationi  Tenia  ottenerla  gra* 
tia  . «Mon  mancò  chi  li  diceffèjclielaportafi 
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fera  a Suoro  Catsriua  . Jìtauiùta  la  Santa.» 
rii  qucfto,raindoadii'eal padre,  & alia  ma- 
dre della  fi  nei  ulla  , che  in  niuna  maniera  dui 
mo  Jo  fac.-ftero  quello,  perche  il  trauaglio,chc 
haucain  cafa  fua  , * nella  fuaperfoni  con  i 
/piriti  m jligni  era  t ile,*  fì  grande, che  nò  po- 
rca valerli  contro  l’altrui  dtmonij.  Ht  quan- 
tunque quella  prcucntioncAi  fatta  moltu cal- 
da, & a tempo , giouó  poco, perche  in  vn  volo 
fiarono  in  cala  dalla  Santa  Vergine  con  Lau- 
rcntii.  Li  quale  volendo  fuggire  quelli  incon- 
tri ,&  vedendo,  che  non  porca  fuggire  dalla-» 
porta,  per  eflTcftii  quelle  genti  ? invn  fubito 
montò  in  vna  llanza  la  piu  alta  della  cafa  , & 
per  l'apertura  d'vn  tetto  fccretamcnte  fe  no 
fuggì  oc  ri  altièro  burlati qu;lli,che  con  gran_j 
compagnia haucan venuti  a cercarla.  Mi  ef- 
fendo  canto  puolica  la  fua  huinilcr , òr  fapédo- 
fida  tutti  quanto  ella  abhorriua  le  occafioni 
d'eflfr  lodata, & hunurata,  non  hebbero i ma- 
le quel  che  elfa  iacea , nc  lafci  i ron  di  cercarla 
molte  altre  volte  .fuggendo  ella  Tempre  nel  mi 
glior  modo,  clic  pntcua.bt  vededo  Metter  Mi- 
chele MonaldiiChe  le  fue  diiigeze  erano  indir 
no , preft  miglior  camino  valcndofi  del  con- 
fefforefra  Toma(b(al  quale  la  Santa  ponaua-» 
molto  rilpetto,*  ob.'dienza.  bt  ne  anco  egli 
hebb:  ardire  di  contraltare  con  tanta  burnii- 
tibmavsòvna  Tanta  cautela  . Et  finche  (landò 
fuor  di  cafa  fua  la  Santa  Vergine,  fra  Tornilo 
menò  fecoquiui  la  (anciuila  Laur. mia,  & ia_> 
pofe  dentro  all'oratorio  ordinando  a quello» 
che  quiui  dimorauano  quando  vcnitle  Suor 
Caterina  le  dicc(Ti'ro,comc  egli  era  ilato  iui  a 
cercarla,*  lecomandau . per  obedicntia,chc 
in  quella  notte  accattile  nel  fuo  oratorio 
quella  fanciulla,  de  che  in  modo  alcuno  non  la 
fcparafledaievn  momento.  Quando  venne, 
<5 1 entrò  nell'oratorio, fubito  conobbe , che  la 
fanciulla  era  fpiritaia,*  lófpcttóeiTer  quella, 
dalla  quale  andaua  fuggendo,  bt  luu.ndcli 
flato  detto  l'ordine, che  fra  Tomaio  l'hauca  la- 
icitto,!1  trouo  legata  di  non  poter  fare  altra-* 
cofa.dc  diede  fubito  principio  alla  ilia  foliu_* 
orationc, tenendo  la  fanciulla  al  fuo  lato.  Non 
fU  tanto  facile  come  pcnfauanc>,percioch:  tut- 
ta la  notte  flette  combattendo  con  quel  demo 
nio vegliando, & orando,  defendenaofi  quello 
grandemente,  però  ella  l'oflcndeua  con  arme 
difuguali,  di  maniera  che  all'aparir  dell'alba, 
•viti  dalla  fanciulla  a mal  fuo  grado,  lafciando- 
3a  Tenia  ottUà.ne  alcun  danno  corporale . Su- 
bito Suoro  Al  Alalo  fece  ftpere  afra  Tornali), 
& F Tomafo  alh  paréti  della  fanciulla,*  egli, 
dtctìì  vennero  correndo  a veder  il  miracolo, 
& a menarfecola  lor  tìglia.  Non  confan- 
ti  quei  to  li  Santadiaue-idole  manifeltaco  Iddio 
quel  che hauea  da  fucccderc.  Et  ditte  al  padre, 
OC  alla  m ,drc  , che  volea tenerla  fcco  alcuni 
giorni, perche  cofi  conuenjua  alla  fua  Ih  luto, 
St  cofi  ti  fece.  Intimo  il  retppo.che  la  fa  nei  ul- 
la  dimorò  quiui, Incanta  Vergine  fin  cgiuua, 
& l’auuertiua  con  parole  ,&  efempi  ad  orare 
4>UDtamentc,&  fare  falere  cofe  .che  facean_» 
melliert  alla  Ara  falute,  * la  fanciulLaimptra- 
ua  ogni  cofa  aliai  bene, òr  anco  gli  ordino,  che 
■onvfcilèdicaft  in  maniera  vcruua  infinoa 
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tanto  che  i fimi  padre, & madre  vemfferoà  pi- 
gli aria.  La  cala  douc  quello  accadi  non  era.* 
della  Vergine, ma  diSuor  AleAìa,  & la  Aia  noq 
era  molto  lontana  da  quel  luogo.  Onde  fu  ne- 
ccttario  ritornar  lène  alla  fua  cafa, portando  re- 
co Suor  Alcflia  , & lardandola  fanciulla Lau- 
rrntia  con  vna  donna  graue  .che  la  firmile.?, 
Main  quella  medefima  fera, eflendo  già  notte 
ofeura  S.Catarina  chiamò  molto  in  fretta  Suor 
Alellìa,diccndo)e,che  Pigliane  il  filo  marno.  * 
l’accompagnatteà  veder  la  fanciulla . L'hcbbe 
aliai  per  male  Suor  AleAìa, dicendole, che  con- 
fiderà Aie, ch'era  già  notte  oltura,  & che  harià 
paruto  affai  male  J'vfcirlei  inhora  tanto  dira- 
ordinaria  . Ma  la  Santa,  che  fi  gouernaua  per 
altro  fpirico,le  diede  molta  fretta,  dicen^>leo* 
ch'era  nccefiaria  quella  fila  andata  per  dar  foc 
corlò  a quella  pecorella, perche  il  lupointerna* 
le  era  ritornato  a tormentarla.  Et  cofi  anda- 
rono,& ritornarono  la  linci  ulla  co’l  volto  tor 
to,&  di  color  vermiglio,  difeompoflo,  òr  infli* 
riata.  EtS.C’atarinadiffea  voci  alte.  Ah  dra- 
gone infernale , come  hai  hauute  ardire  di  ri- 
tornare a tormentare  quella  fanciulla  innocC- 
tc,&  Verginei  loconfidoin  Noltro  Signore 
Giesù  Chritto  che  quella  volta  n'vfcjrai  in  mo 
do, che  non  harai  piu  ardire,  di  ritornare  à far- 
le male . Et  pigliando  la  fanciulla  per  la  ma- 
no la  raenòkco  nell'oratorio , douc  fubito  re- 
flò  fana, òr  libera  dall  inlutto  , * ordinò  chej 
folle  portata  al  letto  acciò  ripoftffe,  de  ildi  Te- 
gnente mandò  a chiamare  al  padr.,*  alla  ma 
dre  che  veniffcro,come  vennero,  dando  gra- 
fie à Dio  di  miracolo  ri  grande . 

Delle  grandi  marauinlie,  che  ItUio  opri 

per  S..C  marina-, , : 

Ctp.  LVU. 

iMORANDOin  Siena  1«_» 
Sagra  Vergine,  prefecon’ 
cttu  grande  amicitia  vna 
giouanctta  vedoua  chia- 
mata AleAìa.  La  quale  la- 
rdando la  fila  propria  ca- 
fa, ne  pigliò  a pigione  vn- 

altra  pretto  quella  della.» 

Vergine,  per  haucre  piu  da  vicino,  de  facileil 
poter  trattare, & conuerfare con  cfla,  pighin- 
do  anco  il  Ilio  Ambito  facendofi  religioia  dclri- 
ftefli  lordine . Etera  già  tanta  la  familiarità 
d'arobendue,che  il  piu  del  tempo  S.Catarma_» 
fencltauain cafad'Aleflìa.  Succeffe dando m- 
ficme.vna  gran  carciiia  nella  Città  di  Sicnu. 
Et  il  frumento^he  fi  mangiaua  era  putrefatto. 
Se  puzzole nte-'douea  edere  di  qualche  folta-,» 
doue  era  flato  tenuto  per  molto  tempo,*  di 
detto  frumento  hauea  fatto  la  Aia  prouifionc-» 
Suoro Aleflia,  non  Ct  netrouando  megliore, 
percomprarlo.  Maquandovenne  ilfrumen- 
to  nuouo, netto,*  buonora  detta  Suor’  Alelfia 

com- 
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comprò  dì  Alleilo, con  inrentione , di  pittare.» 
nel  letame  il  trillo . Et  communicandolocon 
S- Catarina,  fti  di  contrario  parerei  dicendo, 
ch'era  mal  filtro  gittar  via  il  frumento, ch'iddio 
h-uea  creato  per  mantimento  de  gli  huomi- 
ni , flt  poiché  in  caù  non  voleano  mangiarne, 

10  don  afferò  a poueri  per  clemoGni . -Quello 
causò  gran  marauiglia  a Suor  AleflìaA  rii], fi- 
fe dicendogli, a poueri  io  gli  voglio  dare  i)  mi- 
gliorca  tarmando, che  quello  I hauea  impara- 
to dall'illesa  Vergi ne,la  quale  non  o fiate  que- 
llo dille, che  volcua  impallare  con  le  file  mani 
quella  farina  guada , per  farne  del  pane  per  li 
poueri . Et  incominciando  ad'impaflare, inco 
Blindarono  anco  ad  apparire  li  miracoli , 
ch'iddio  Iacea  per  le  mani  della  Sema  flta.Per- 
chedall’vna  parte  effóndo  affai  poca  quella-, 
farina  - chcpigliòper  impanarla  fece  tantodi 
pane  , elle  fo  la  farina  fòlle  data  quattro  volte 
più  faria  ftutoin  p.  flìbilc  fa  re  tinto  pan  e . Et 

11  m.,  l'odore, che  folca  tffcrc  nel  grano,  nella-» 
farina, & nella  p.da, (ch'era infcpportabile.&t 
abomineuolefdopo  che  il pane  Ai  cotto , tutto 
Ji>  perde  & diuenne  tanto  buono,  & perfetto, 
che  con  molto  gudo  ne  mangiarono  in  quel 
giorno  in  cafad  Alcrtìa,&  cullò  anco  tanto  al- 
Ti  frati, che  liparue  di  mnnaucre  cullato  me- 
glkircofa  invita  loro.  Etp  rordine  della  San 
ta  fe  ne  fece  anco  vna  larga  el-mofina  allipo- 
ueri.dt  femprc  andaua  moltiplicando  roiraco. 
lofa  mente.  Et  III  tanto  publico  in  Siena  quedo 
miracolo, che  molte  perfone  deuote  ft  confer- 
italo»» per  reliquia  pezzi  di  quel  pane.  Et 
dopo  d'alcuni  anni  gli  domandò  il  dio  confcffo 
re  IV  ' Rai  mondo, come  ciò  era  accaduto.  Ri- 
mile ch'hauea  gran  dolore  mentre  vedea,  che 
ri  d luca  buttar  via  & perdere  tanta  fari  nata- 
ne rd"ia  data  Iddio  per  (bdenimento  de'fuoi 
poueri.dt  la  Vei  aine  Maria  Nnftra  Signora-», 
acci  mpatnata  da  molti  Angeli  , & Santi, 
la  coiifiglió  all'hora  » farcini,  che  fece.  Et 
Ch^ conRli  occhi pr  prij  haura  vedutoqueda 
gran  Signora  Regina  dilli  Cieli  mettere  le  ma 
ni  nella  parta. & farne  di  quella  il  pane , & per 
quedo  non  fi!  gran  cofa,  che  il  detto  pane  hab- 
bia  riufcito conupn rito, & anco  moltiplicato- 
fi,  p<. Iliache  dalle  (tic  vifcere  ne  diede  il  pane 
di  vita  eterna  il  quale  fodcmal  anime.  Nonj 
fu  queda  volta  fola, ma  molte altr.  quelle , che 
Iddio  moltiplico  il  mangiare, Sr  il  bere  per  Aio 
riijj;  trottando  in  Ruma  nel  Pontificato  d’ Vr 
bano Scilo baucu*  in  Au  compagnia  d'ordina- 
gio  veti  quattro  p -rióne»  fedeci  huomini,&  ot- 
tofetnine  & in  alcuni  giorni  erano  trenta,  & 
qualche  volta  quaranta, ma  d'ordinario  erano 
vintiquattrojcome  s e detto . Et  fi  vedea, che 
Iddio  miracoloAi mente  li  prouedeua.il  necefc 
fiirio  da  mangiare, no  li  manca  rido  le  limofme. 
Hauea  compartito  il  carico  della  fua  famiglia 
alle  Temine,  che  andauanocon  lei , accù-chc 
Tna  fola  dalle  occupata  in  apparecchiare  il 
mangiare,  Oc  anco  cercarlo, Ct  tutta  l'altra  gó- 
le atitndeflc  alti  Aioi  ùnti  rfercitii.  Quando 
il  mangiare  li  mancaua  (che  per  la  maggior 
parte  nun erg  altroché  pane  Jl'auiùtuno  alla 
Vergi  ne,&  effa  ma  ndaua  vna  di  quelle  dell*-» 
famiglia  à domandarlo  {per  l’amor  di  Pio , ò 


vfciua  inperfona  à mendicarlo . Onde  lltceefi 
fe  vna  volta , che  in  vna  fcctimana  di  quelle, 
che  toccaua  à Suor  Giouanna  ilgouernodella 
famiglia  , pertrafeuraggine  lafciò  d'auiftrcla 
Santa  vergine-  del  mancamento  che  hauear_» 
del  pane,  infin  che  venne  l’hora  dei  definare, 
che  all'hora  lodiffe,  fornendone  grà  difpiace- 
re  la  Santa . Che  come  renea  in  tutto  buon* 
ordine, & intuendo  panicolar  penfiero  della.» 
prouifionc della  Aia  famiglia, qualfiuoglia  ma» 
camento  di  quelle  le  daua  pena  notabile.  Iro- 
pertiche  liSanti  non  fanno  diligenza  per  loro 
in  quelle  cofo, ma  tutta  la  loro  enei  {prouede- 
re  ì gl'imperfetti, & debili, accioche  per  poche 
occafioni  non  fi  sbigottiffóro . finalmente  or* 
dinò,che  ftdefferoà tauola , dt daffero  princi- 
pio a mangiare  di  quel, che  haueano,  infinche 
Iddio  prouedeflè  d'altra  coli  . Non  haueaiu» 
pane  più, che  per  quattro  perfone.  Et  hauen- 
do  dato  quell  ordine, che  habbiam  detto, ella-» 
fe  neandòalAiooratorio,afupplicare  Iddio, 
che  proucdetfc  àsl  grande  ucce  Aita.  Et  egli, 
che  mai  abbandona  a i fuoi  nelle  neccffitl , fe- 
ce,che, per  moltoche  mangiaffóro tutti, auan- 
zaffe  multo  piùdi  quel  che  s'era  porto  in  tauo- 
la,& anco  fi  potè  tiare  elemofina  a poueri..  Et 
vn'altro  fom  gliante  miracolo  J'accadè  nella 
Quarcfima  di  queli'Annomlla  medefima  Cit- 
ta di  Roma.  Vn'altra  volta  dando  nella  Città 
di  Pifa  l'anno  tjrr-  i»  cafa  d'vnciuadino  del- 
1 ifteffa  città  chiamato  Gerardo  de  Buonconti, 
douc  Italia  a llogiata  con  tuttala  fila  ùmigiia, 
dopo  federe  fiata  molte  hore  allratta , & tic» 
ertali  rimafo  fi  fuer.uia  fonza  forze, & fenza poi 
fu, che  veramente  parca  ch'all'hora  haueffei 
finire.  Se  le  prrcurauano  molti  rimedi;,  de 
tutti  inuano, perche, ne  mangiaua  niente, nel» 
tea  calar  giuvn  boccone  di  qualche  viuanda, 
ne  anco  porca  pigliare  vn  poco  di  confcrua-  , 
perche  ad’ognicoù  tenca  fcrratalaportalaj 
debilezzadcl foortomaco.  ParUe à tutti,  che 
farebbe  bene  lauarlc  li  polli  le  tempie, fit  le  na- 
rici con  vn  poco  di  buon  vino,che  fuol'eflere» 
a)  propofito  in  tali  accidenti . Onde  venne  al- 
la memoria  di  Gerardo  I'hofpite,che  vn  Aio  vi 
cino  folca  tenereinvna  meza  botte  vino  mol- 
to (ingoiare, & gliene mandóa  chiedere  vbj 
poco . Et  benché  per  il  paffato  l'hauea,già  era 
finito  del  tutto, & dille  alfóruidore  ,che  noju» 
fok>  glie  ne  haurebbe  dato  vn  poco  ima  anco 
di  buona  voglia  tutta  la  botte.fel'haucffe,  mu 
che  già  erano  molli  giorni^h'era  fini  to,dt  vot 
fo  in  ogni  modo, che  ii  feruidorc  landuffeà  ve- 
dere con  li  propri;  occhi . Et  arriuando  nella, 
carina , Si  alla  botticella  fecca,&  ficca  di  mol- 
ti giorni, gli  pofero  burlando, & ridendo  vna_* 
canella,&  in  vn  Albico  n'vfci  quantità  di  vino 
tanto  odorofo,&  tanto  fino  , come  (atto  per 
miracolo, con’ ilqualc  laS.Vergincfi  rimedio 
vnpoco  , Se  il  miracolo  Aibitofipublicòpcr 
tutto  la  vicinanza,  & il  di  foguenteper  tuttav- 
ia Otta  di  Fifa  non  fi  parlaua  d’altro , 1 n tatuo 
che  partati  alcuni  meli,  & effóndo  già  guarita 
arriuò  quiui  vn  Patriarca  Nuntiodel  Papa-,, 
al  quale  andò  la  Santa  à vifitarlo,per  hauerclà 
fua  bencdittionc  . Etquelchc  non  fi  uafarto 
nella  venuta  del  Nuntio , fi  fece  eoa  la  virtù 
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dèlia  Santa  i perche  efflndo  quella  la  prima.» 
voita.laqual  vfiòad^jfu  dopo  quell’accidcn- 
tc,&  infapcrfetufttfilpopulo  fi  mo!f:  , & 
chiuff  ro  le  botteghe,  gfcendó  a vederla,  & di- 
Iceano i voci al:e . Ghie quella  > che fhnzabe- 
nervino  empie  le  botti  di  vino?  Cofa  che  non 
Ja  fcandalizò  poco,nc  gii  diede  poco  penderò, 
ma  afflitta  , « adolorata  Te  nc  cntró'nei  Tuo 
oratorio,  a querclarfccon  chi  iblea . Perche, 
Signore(dicca)  m'hauete  voluto  battere  coir» 
tanto  dishonorel  Perche  liauetc  voluto  ch'io 
nella  Città  di  Pira  rolli  giuoco  de'fanciulli  {Si- 
gnore vi  domandai  io  vino!  Non  me  lo  le- 
vai fin  da  fanciulla  per  remimi?  Perche  vo- 
lete hora, che  per  vino  fia  dishonorata  f Non 
fi  moltrò  fordo  il  Signore  alle- Jagri  me  dellej 
fila  fciua  . Perché  quella  botticella  la  qualej 
coti  miracolofamente,  & in  tanta  abondanza 
hauc a dato  vino, filato  fini,<Si  diuentò  fecciaj 
Cecca, & di cattiuo odore , con  che  cenarono 
le  grida  del  popolo, & il  laménto  della  Verga 
nella  quale  come  veramente  huraile , niun  af- 
fanno i era  maggiore, che  l'occafioni  d’effertj 
lodata-  Vn'altra  colà  non  men  degna  di  rac- 
contate di  tutte  lepalTito  è quel  la  .che  Tenue 
di  fe  fteffo  il  priore  della  Ctrtofa , Fra  Stefano 
da  Siena, huotno  Santo, che  per  lo  molto 
trauaglioA  fatiche fiillenutc  nella  città  di  Ge 
noua  nel  gouerno  de  gl’infermi  ,fb  afalito  da 
vna  gran  fcbre,con  vomito,  & doglia  di  iella. 
In  (àpcrlo  la  Santa  Vergine  andò  a vifitarlo- 
douc  effo  (laua  affai  be  n trauagliato . Et  falò  - 
tandolo  la  Santa,  & domandandole  » che  cofa 
bauefle , rifpofe  ( non  capendo  in  fe  per  alle- 
grezza di  fi  buona  v'ifita  ) alcuni  mi  dicono 
jnadre.chc  io  ftó  male, ma  non  lo  sò . Appr.cfr. 
foflì  all’hora  la  Santa, & mettendogli  la  mano 
alla  fronte  ditte  ■ Venitetuttià  vedere  vnaj 
grande  marauiglia  d'vn' infermo , che  non  fa 
s'cgli  llia  molcjfc  non  che  gli  altri  lo  dicono, 
contuttoché  ,s'abbru?i  perla  gran  febre.che 
tiene . Et  volgendoti  a lui  con  faccia  allegrai 
gli  dille . lo  non  voglia, che  voi  diate  infermo 
come  gli  altri,  anzi  io  vi  impongo  per  obe- 
dientia , che  non  habbiarc  piu  febre,  ina,  che.» 
ftmiate  a gl'infermi , 6c  attendiate  à curarli 
come  haucte  fatto . Che  in  quella  guifaj 
Iblea  clfa  parlare  in  tali  occafiom , quando  lo 
fbirito  li  daua  alcuna  grande  confidanzai  tu»; 
Dio,  de  di  quella  force  li  fanaua , come  léce  à . 
quello  padre, il  quale  fubito  fi  leuè,<5t  per  mol- 
ti anni  non  hebbe  mai  infermità  veruna.  Et, 
Iftleflo  accade  ad  vn  monaco , che  (bua  ago- 
nizando  nella  Madia  di  Pafignano  vicino  di- 
Siena , che  hauendo  andato  a trottarla  due., 
Religiofi  da  parte  deidetto  infcrmn„iccioche 
loraccommandalTca  Dio.  Onde.in  prefen-, 
*a  di  molte  perfone  li  ditte , Ritornateuene.»- 
jUbùodal  Padre  D.  Giouanni,  ( clic  cosili 
chiamaua  quel  monaco) & diteli, che noiu 
fiia  più  infermo,  ma  che  fi  lcui  fubito  ,&  ven- 
tili a vedermi, dr che hó  neceilità di  lui.  Ecco- 
ci fuA  cosi  fjfcce.  Ut  in  tal  maniera , furono, 
molte, & diuerfe  le  gratie,cb'Iddio  fece  a gl'in- 
fermi,fanandoli  per  imeiceflìone  deila  fua  Ser 
ua  . La  quale  cttcndo  fauorita , & regalata^» 
fiiifccratamente  daIRe  del  Ciclo , fi  l'ciuiuadi- 
qnelleparolede  quali , benché  parcanoimpe- 
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riofiqerar.o  tutte  humiltà , & effetti  della  gran 
fede, che  rcnea,con  vna  manie»  di  confidan- 
za,& ficttrtà  , cagionata  nell'anima  di  molto 
a more, die  portaua  à Dio . Ma  ibpra  tutto  era 
marauiglio/a  h mifitricordia, ch'iddio  miraco 
lotti  mente  facci  ad'inrerccRìon  fila , neli’ani- 
me  di  coloro,  per  li  quali  etra  ficea  inlfanzu 
ncHe  fue  orationi.il  detto  padre  Fra  Raimon- 
dodafciando  infinite  altre  colei  rie  conta  duo 
fiiccette  nella  (Ita  perfona t VnJrfu  quella, cho. 
nel  principio , quando  cominciò  à conofcere 
la  Vergine, llaua  molto dubiòfo della  iùa  San. 
tità,&  particolarmente  di  quél  fuo andare  in 
citali, & delle  fue  reuelaciont , & immagtnan- 
dofi  fpcttc  volte  «quei  che  gi'altri  s'immagina- 
uano,che  fodero  ilhifioni  diaboliche, o fiacche*: 
za  dcll'immaginatione^ci  capricci  nella  finta- 7 
fia,comcfoglionohau;rc  le  donne  ingannate», 
che  ve  oc  fono  (late  moire.  Et  desiderando  di  ra- 
pare il  vero , di  colà  tanto  difiìcultofa , Ibuaj 
molte fopra  di  fe  ,per  non  filafciareleuireda 
ogni  vento, andando  fempre  afflitto,  fenza  po- 
ter trouar  ltrada,ne  mezodiftperla  verità,  fe- 
condo quello, che  defidcraua.Et  finalmente, ha* 
uendo  fatto  molti  diféorfi,fra  fe  ttcflb.fi  deter- 
minò in  quello, che  fe  per  le  orationi  di  quella 
Vergine  ottcnette  da  iddio  vna  ellraordinaria! 
contritione dei  funi  peccati, &vn f-iuctitlimo-. 
abborrimcnco  di  tutti  quelli , farebbe  va  gratti 
cammino,  per  accertarli  di  coffcfi  rare , «del 
gli  e(hfi,ratn,&  retielationi.  Perche  li  parca, 
che  non  potea  il  demonio  eflére  caufa  delhu» 
contritione  delti  peccati, cttendone  egli  l'auto', 
re.ttt  fautore  di  loro  • Quedopenficro  il  Padre  j 
Raraondo  nò  lo  conferì  mai  con  alcuna  crea- 
tura viuente,ne  con  paroline  confinali.  Et 
dando  vn  giorno  con  la  Santa  in  altri  ragiona- 
menti, le  ditte  con  molta  diifimu)ationc,che  lo 
racco  ma  ndaflé  a Dio  grandemente,  Alofiip- 
plicaiT . nelle  Aie  orationi  con  molta  inftantia» 
che  eli  perdunafTeli  tuoi  peccati  Ella  rilpofe.-, 
che  li  farebbe  di  molto  buona  voglia.Et  il  frate 
le  rcplicòiclie  non  poma  quietare  il  Aio  cuore» 
neleuarmano  da', quello  deliderio,  infin  che 
nò  riccucffc  vna  bolla  della  remiflìone  de'  fuoi  - 
peccati . Di  che  maniera  hà  da  effcrc  quella^ 
bolla fogiunfc  la  Sant, l'Rifpofc, che  per  fiiacó- 
folatione, la  bolla  farebbe  vna  attui  grande , de. 
flraordinaria  contrilione  de'fiioi  peccati.Etel 
la  gli  ditte  con  molta  ficurtà, & certezza  ,che 
cofi  farebbe-Ondc  parue  aidetto  padre,  che  la 
S.  Vergine  l hauefle  veduto,  & incelo  tutti  li 
(boi  penfieri.ttc  cosi  fi  partì  da  lei, la  quale  allo 
ra  era  inferma  con  febre, & con  li  fuoi  ordina- 
ri) dolori, & pallioni.  lidi  feguentc  fipnfc  il  det 
to  padre  a letto  per  alcuni  Ihenimenti.che  d'or 
dinario  li  foleano  venire, & in  rapendolo  ella  fi 
leuòpervilitatlo.&tntnrtidodoiie  daua  l'in- 
fermo,gii  domandò, che'ma!ehaueflc,&  etto  fi 
sforzò  quitto  potè  a dirle-Madrc  mia, più  infer- 
ma fictevoi  di  me.  Perche  Cete  voi  venueaquà? 
Ella  all’hora  incominciò  al  fuo  folito  a parlardi 
Dio,&  della  ingratitudine  noflra,  & delle  mol 
te  ofTefe,  che  facciamo Zt  si  tri  bótà  come  quel- 
la,sézaliauer  rifpettoa  gli  Òblighi, clic  gli  tenia 
mo . Et  feguEdo  il  fuo  ragionamelo  co  molte, 
& diuine  confidcrationi , il  frate  fubitamente 
Dd  entro 
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rntrà  in  vno  profondiamo  pcnfierodelli  Tuoi 
p coati  i & con  tanta  chiarezza, & coli  difeo- 
pertimcntc  fc  gli  rapprefentarono.ehe  gli  pa- 
reui  diftarcalgiuditiovniuerfale  di  Dio,  co- 
nofccndolidcgno  di  morte, & che  meritali»-» 
d'efferui  condannato . Et  con  quella  confide- 
ratione.fc  gli  ponea  dinanzi  l'infinita  clcmen- 
tia,  & bontà  del  fupremo  giudice,  che  in  quel- 
lo (lato  s'hauea  moifo  à pietà,  perdonandoli  la 
pena  della  morte, dceuendolo  nella  fila  cala-» 
per  Aruitio fuo,  mutandogli  la  morte  nella-» 
via,il  timore  in  ilperanza  , il  dolore  in  gudo, 
ildishonore  in  honore . Et  mentre  confide- 
rai» quelle  cofe  , paruelc , che  fe  le  haueffe» 
diui fo  ilcuore  nel  rnczoA  gli  occhi  fe  gli  fece- 
ro due  fonti  d'acqua  , mandando  fuori  gemiti 
pianti , & fulcri , di  maniera  ch'egli  hebbeti- 
more, che  realmente , St  veramenteil  petto  fe 
gli  apriffe,&  llrappafle  il  cuore . In  tutte, que- 
de  cofe, la  Santa  Vergine , la  quale  per  quello 
folo  era  venuta,  lo  lafciò  infin  che  fi  fatiate  di 
lagrime, òr  finghiozzi  , Et  dopo  d'hauer  paf- 
fatovn  gran  Pezzo  in  quello  ,& fpauentato 
Fra  Raymondo  di  tanta  gran  nouità  infellef- 
fo/i  riccqrdò di  quanto ilgiorno  dinanzi  ha- 
uea  paifato, & le  dite . Madre  quella  è la  bol- 
la,che  hieri  vi  domandai  > Et  ella  rifpofe,  fi, 
chequcllaera . Et  leuandofi  inpiedida  dout, 
ella  Itaua  à federe, gli  pofe  le  mani  fopra  le  (pai- 
le, dicendo. Siaui  alla  memoria  padre  delti  doni 
che  Dio  vi  fà,dt  fe  ne  andò  in  cafa  Aia.  Et  dal- 
i'horas'alficuròdellidubi)  ch’hauea  non  folo 
Fra  Raimondo,  mi  anco  Fri  Nicolò  di  Pifaj 
fuocompagno,il quale  fi  trouò  prefente  à tut- 
to quucito  , Etvn  altra  volta  liando  ella  in-» 
oratione  pregai»  per  il  Aio  confelTore  conia 
voce  cosi  alta, che  I intefero  le  fue  compagne, 
& egli  (laua  nelfuoconuento  de'Frati  fcnzi-», 
che  in  quel  tempo hauefle  nc  confidcraiione, 
ne  penderò  alcuno  d'attual  diuotione , Ma  di 
fubico  in  quell  iltelfa  bora,  & punto , che  la_> 
Santa  oraua,fenza ch’egli  lofapcte,  fcntiinfc 
fteffo  vna  mutatione  si  grande , & si  maraui- 
gliofa  tenerezza, & diuotione, quanta  mai i il» 
vita  fu  a hauea  villa, fentita.o  imaginata  . Del- 
la qual  cofa  fi  marauigliò  , come  di  cofa  non_, 
mai  piuvdita , & molto  nuoua,fenza invagi- 
narli d onde  , ne  come  potete  haucre  qudtaj 
grana  , Et  dando  in  quello  penfiero, 
cntroacafo  vna  delle  compagnia 
della  S V ergine, che  gli  dite, co- 
me laS.Vcrgine  hauea  pre- 
gato Iddio  per  lui  alla 
tal'hora , la  quale 
Ai  la  medet 
ma, nella 
quale 

nuca  fcmiio  quella 
mutatione . 
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DI  S.  DOMENICO. 


Della  beau  merle  di  Santa  Cauri aa  . 
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N breue  tempo  volfc  Iddio, 
che  finite  il  Ilio  corfo  la_» 
Santa  Vergine,  facendo, 
che  in  quelli  pochi  anni* 
della  Tua  vita  s'affrettate 
tamo  a cambiare  inuerfo 
il  Cielo, che  per  molti  feco 
li  confumati  in  terra  que- 
fio  era  incredibile.  Jir.pcrochc  le  Aie  infer- 
mità,li  Ami  tormenti, & le  perfecutioni  dei  Ds 
moniogiunfcroa  tale  di  finirgli  la  vita,  cofa.» 
molto  defideraca,  chieda , & Applicata  da_» 
quell'anima  Sàta.Arriuòl'hora  dalla  fua  morte 
effendo  in  Roma, in  ptefenza  di  molti, □ di  tur- 
ti  quelli  della  A»  compagnia,  eccettuatoFra 
Raimondo, il  quale  comes'è  detto  (bua  inCe 
noua  predicando  la  Cruciata  contri  li  Scilma- 
tici  ■ Delle  donne  le  principili, erano,  l'vna_» 
Suor  Ahlfia  da  Siena, della  quale  fe  ne  hàpara 
latodi  fopra, religioni  dell'ordine  della  peni- 
tentia  di  S.  Domenico . La  quale  con  tutto, 
che  foffe  data  l'vitima  difcepola,&  compagna 
di  quella  Beata  Vergine , nondimeno  fu  d Ile 
prime  in  Santità , & in perfettiooe , & quella, 
nllaquale  la  Santa  porto  piu  amore  ,& mani- 
fedòll  (lio  petto, òtcommunicotutte  le  fue  re* 
uelacioni,&  vifioni.  Fii  maritata  con  vaogen- 
til'huomo  Senefe,lctterato, nobile, & ricco,  di 
cui  rimafe  vedoua  effendo  molto  giouane.  Ec 
per  configiio,&  parere  della  noflra  Santa, fe- 
ce molte  elemofine  , & prefe  I habito  della  re- 
ligione, Arguendo  in  ogni  cofa  li  palli  della  Aia 
m iedra.  L'altra  fu  Suor  Franceica  da  'ima, 
che  effendo  ancor  lei  vedoua  s'accodò  ique- 
da  Santa  Vergine , & pr  fo i I fuo  habito,  & 
l'ideffo  fecero  tre  figli  marchi , che  gli  ri  ma  fe- 
ro, & morirono  già  profetò,  & con  l’habito 
in  quella  generai  pellilentia  . L'altra  era  Li- 
ra cog  nata  della  Santa , moglie  d'vno  fuo  di- 
tello, alla  quale  s'hauca  attaccato  molta  San- 
tità , & diuotione  conuerfando  con  Aia  co- 
gnata . Degli  huominil'vno  era  Fra  Santo, 
di  cui  s'è  fatto  mentionc , nato  inTerracina, 
che  poi  d'hauere  viffuto  trent  anni  in  vn ro- 
mitorio da  Santo , & effendo  già  vecchio , fc- 
gui  la  Santa  Vergine  il  rimanente  della  fua 
vita  i corri  fpondendo  la  Santità  della  vita 
al  Aio  nome  di  Santo  . L'altro  era  natu- 
rale di  Fiorenza  , chiamato  Barduccio  , il 
quale  , quantunque  giouine  , era  di  molta 

fierfettionc  , & Santità  , quedo  lardando 
a Aia  patria  , il  padre  , & la  madre  , & 
i fratelli  andò  fornendo,  dt  regimando  quella 
aouclla  madre  , da  cuiperlafua  gran  virtù 

era 
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era  molto  amito . L'altro  era  SteCtno  de* 
Marconi  Sancfc,che  fcruia  per  (criucre  lette, 
re  come  anco  il  detto  fhrducio,  il  quale  dopò 
la  morte  della  Tua  maellra,  & per  fuo  coman- 
da mento  fi  fece  monaco  della  Certofu , òr  in_# 
quella  fu  in  molca  Iti  m t , p:r  la  virtù,  & rami- 
ti Tua, la  quale  l'imparo  in  quella  (cuoia  . I .'al- 
tro fu  Rainiero  Pag  li  arefi  purSenefe.di  ilpri- 
nto,che  latrando  a tuo  padre , di  madre,  di  fa- 
coltà temporale,  andofeguendo  la  detta  Bea- 
ta infino  che  mori,  & poi  fi  fé  romito,  & 
fini  la  vita  fa  ntatnente  conforme  hauea  viffu* 
to.  Da  quelli, & da  tutti  gli  altri  prefe  licen- 
za araorofillimamentq,  facendoli  vn  lungo  f.r 
monetane  fra  l’altrecofe  ditte.  Cheperfer- 
ulre  a Dioperfettamentecome  deride  raiia_,> 
& li  raccomandaua.che  lodoueffero  fare,  tra 
neceffario  , che  haueffero  il  cuore  ignudo 
d'ogni  amore  fenfìbile,  di  qualriuoglia  crea- 
tura , che  fia,  effendo imponibile  poter  dare  à 
Iddio  tutto  il  cuore, fc  prima  nò  fi  netta  d'ognt 
amore, ò affettione  . fct  dicea,  che  quello  eila 
hauea  tempre  defiderato  infin  da  fanciulla-*, 
dd'hauea  anco  procurato,  hauendo  trouato 
fingo  Iar  mezoper  quello  l'oratione.  Alla  qua* 
le  Tefortu  con  molte  , di  diuerfe  ragió- 
ni , & ad  amarfi  l'vn  con  l'altro  , di  che 
in  quella  pace  (bpplicaffero  Iddio  per  lu_# 
pace  della  fua  Chiefa  . Tt  di  fe'ilctta.» 
dicea  , che  per  fpatio  di  fette  annni  con- 
tinoui  , non  hauea  mancato  mai  di  otte- 
tire  à Dio  , li  fuoi  defiderij  , di  anioni 
per  quella  caufa  , per  la  quale  anco  ha- 
uea pattato  , de  p.iffau»  molti  , & gran- 
di tormenti  hauend  .lo  richiedo  à Dio  per 
«aria  particolare  . Et  anco  diceua  , che 
/landò  , come  llaua  , parlando  con  loro, 
il  Demonio  con  la  licentia  datali  da  Dio, 
la  fncruaua  , & le  rompea  tutte  le  con- 
giunture, come  li  diede  per  afHigcrc  Giob. 
Et  non  era  bif.gno  ch'ella  lo  diceffo, 
pertjje  tutti  quelli , ch'crano  prefenti  vede- 
vano cofe  , che  gli  teneano  timidi  , & 
confili  . Ad'  ogni  vno  parlò  in  partico- 
lare . Et  a gli  nuomini  gli  ordinò  , chej 
pigliattero  per  loro  padre  il  Maettro  Era 
Raimondo  , & ricorrcffcro  a lui  in  tutti 
li  fcrupoli  , dr  difticultà  . Et  alle  femine, 
che  pigliaffero  per  madre  Soro  Alefiia-, . 

A Stefano  de'  Macconi  comandò  da  par- 
te di  Did  , che  entracte  nella  Certofu, 
come  fece  . Et  in  quello  modo  difpofe.*, 
Ai  ordinò  in  che  miniera  douean  viucre  , 
gli  altri  i Et  finito  quello  ragionamene 
con  tutto  che  fotte  (lata  intefa  con  mol- 
ta difficoltà  , per  la  malinconia  , fit  per 
' le  lagrime  delle  quali  tutti  eran  pièni* 
comìncio  a confidarli  , di  ad'  animarli, 
con  le  fperanze  che  hauea  n,  d'hauerfi  a 
vedere  molto  pretto  con  Dio  , auanti  il 
quale  gli  promette!  d'cllcrc  auuocata  lo-, 
ro  , Or  farli  piu  vtile  , che  non  hauea-#! 
fatto  quà  , nc  hturt  potuto  farlo  . Et  fu-, 
bito  cominciò  a chiederli  pei  dóno  , di- 
cendo , figli  , di  figlie  mie  , quantunque 
io  fi  mpre  hò  defiderato  U folutc  vollra_»ji 
I.  ' r.r, n 
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nondimeno  ben  sò  , che  in  quello  io  fio» 
no  Hata  , come  in  tutte  l'altro  cofe  mol- 
to diffettuofa  , perche  non  vi  hò  dato  mai 
ucU'efcmpio  , che  conuenia  di  .virtù  , ne 
i buone  opere  , ne  di  luce  (piritualta, 
come  haurci  potino  fare  , fc  tollt  (tat.*_# 
quella  , che  douea  . Et  in  quel  che  ap- 
partiene alle  voftre  neceflìtà  corporali  nc 
anco  fono  (lata  foilecita  , né  diligente.,, 
come  douea  efferc  . Per  la  qual  colà  a 
tutti  chiedo  humilmcmc  perdonanza  , de 
vi  prego  , & : ammonilco  , che  fcguiateji 
infino  al  fine  deila  vita  la  (tradì  , clic  ha- 
uete  cominciato  di  feruire  a Dio  , che.» 
quella  ftra  la  mia  gloria  , di  la  mia  co-; 
rona  . Et  con  tutto  che  ficonfeffaffe  ogni, 
giorno  , di  alle  volte  ncH'illcHo  giorno 
molte  volte  , con  tutto  ciò  fece  chiamare 
il  fuo  confeffore  , di  li  confefsó  da  lui  ge- 
neralmente ; Riceuè  il  Santillimo  Sagra- 
mcnto  , cibo  , di  prouilione  per  l’vltiroa-» 
giornata  pcrieolofa  , di  lunga  dalla  telra 
al  Ciclo  . Domandò  l'eftrema  vntione, 
che  fu  bito  le  fu  data  , Perche  quelle  fo- 
no qurlle  cofe  fenza  le  quali  muno  per 
Santo  clic  fia  , deuc  haucre  ardimento  di 
morire  , come  Io  confetta  Sant'  Àgoltino. 
Similmente  domandò  , che  le  fotte  dati-, 
l'indulgenza  plenaria  , che  l'hauean  con- 
cetto li  due  Pontefici  Gregorio  , di  Vr- 
bano  . Hauendo  fatto  tutte  quelle  cofe 
in  quello  triodo  , cominciò  ad  agonizare» 
di  entrò  in  vna  battaglia  fpirituale  con-, 
l'inimico  . La  quale  fri  veduta  , di  eo- 
nefeiuta  da  quelli  , che  ttauano  prefen- 
te  , per  le  cofe  ch'ella  facca  , di  dicea-». 
Perone  alcune  volte  tacea  , di  altre. ri- 
(bondea  , &•  altre  volle  come  ,'haucfle 
burlato  , di  beffato  di  quel  , che  diceua- 
no  , fe  ne  Ciftidiua  , di  fdegnaua  i di  al- 
tre volte  fe  ne  ridetta  . Et  vna  volta.» 
dando  ella  attenta  à quel  che  contro  di 
lei  s'opponca  , riljiofe  con  volto  allegro 
quelle  parole  . Vanagloria  , mai  , mai, 
gloria  , & laudi  di  Dio  si . 

Onde  alcuni  ignorami,  di  maliiiofi  han- 
no voluto  far  giuditi)  fopra  quelli  contra- 
tti dilla  Vergine  , come  fe  toffe  Hata  vna 
donna  che  bau  ffe  viffuta  in  preda  delle 
vanità  , di  laudi  immane  . Perche  il  De- 
monio douea  recarle  alla' mente  alcune 

tentationi  circa  la  vanagloria  , di  perciò  difi 

fe,  vanagloria  , mai , mai , gloria  , di  honor  di 
Dio  si . Durò  quella  con  tela  molto, onde  non 
d<.ueno  penfaregh  huomini  ,che  il  morire  fo- 
to fia  morire  perche  fe  nel  morire  non  vi  fotte 
altro, che  il  perder  la  vita,  farebbe  molte  volte 
granguadagno.  Ma  fc  a S.  Catarina  s'appofc 
nella  morte  chi  volta  turbarla,  come  potrà 
morire  fenza  timortì  cifriti  vitg  non  bara  fat- 
to molti  ripari , di  cHfrfiea+Uanin'.a . Ma  finita 
quella  lotta  con  grandifbma  agonia , di  molti 
citali, ritornò  in  fc, di  ditte  la  conferitone  gene- 
rale , quale  da  tutti  fi  fuole  dire  pubica- 
mente •*  di  a maggior  abondanza  doman- 
dò d’tffcie  afloluta  vn’altra  volta  , di  che 
|}d  ì di  nuo- 
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di  nuoua  fe  le  concederti  la  fopradetta  indul- 
genza plenaria, moflrando  con  atti , òr  feeni 
eflernigran  dolore  i òr  pentimento  dc’fuoi 
peccati.  Htin  quello  cominciòa  mancarlo 
jnr-lto  le  virtù, òr  quafi  in  vn'fubito  arriuando 
a II  v Iri mo  della  vita, dille  quelle  parole  del  Sal- 
mo. Nelle  tue  mani  Signore , raccomando  lo 
Spirito  mio  ,refe  l'anima  al  (lio  Redentore;» 
qy.  do  fu  in  giorno  di  Domenica  a 19.  d' Apri- 
le l'Anno  del  Signore  138.  nel  di,  che  laCluef* 
Catholica  celebra  la  fella  del  Beato  S.  Pietro 
Martire,  cITendo  ella  quali  di  trentatre  anni, 
pochi  inuero,maben'itnpiegati,òr  fpefi  . La_» 
Solitudine  , con  che  laltiò  la  fua  famiglia , Io 
lagrime, che  (parfero, la  malinconia  conche» 
rimafero  non  fopportaua  maniera  veruna  di 
confolationeifc  fa  gloria  con  la  quale  fe  no 
andò  quell'anima, non  1 baucrte  dato  interior- 
mente, vn'alleuiamentodi  quelli  , che  la  terra 
non  può  dare.  Si  trattò  di  .celare  la  fua  mor- 
te, perpotere  dar  ftpoliura  al  corpo  con  più 
deu  itione , òr  folitudine  , ch'effendo  difeepoh 
d'vnatalMatftra.erano  molto  nimici  da  tutto 
quanto  era  grandezza, Oc  demollration  publi- 
ca.  Et  così  determinarono  prenderla  la  fegué- 
te  mattina  molto  di  buon'hora , Oc  portarla  a 
fcpellire  alia  Chicli  della  Minerua  ,Conuento 
dell'Ordine  fuo.  Ma  non  volfe  Iddio  con  lem 
tire  a Quelli  fccreti , ma  che  (otte  publico  l'ho- 
nore,cne  facea  alla  lUa  Serua.  lmperoche  fi 
morte  tutta  Roma,  Oc  tutta  Infieme  concorre- 
rò alla  detta  Gliela  di  tal  maniera  ,cbenotu 
credeanoeflerpoffibilcdi  direndere  quel  Un- 
to corpo  da  tanta  moltitudine  di  gente, la  qua- 
le non  fi  contentaua  di  (tracciarle  la  vede , Oc 
Dubito,  ma  tentornodi  tagliare  quel lanto 
corpo  i n pezzi,  per  portarfe  clarcbeduno  lj_# 
la  fila  parte  in  cafa  per  vnica,8r  ringoiare  reli- 
quia . Onde  fu  di  bifogno  chiuderlo  nella_> 
cappella  di  S Domenico,  ch'hauea  vna  grada 
diferro  molto  forte, con  tuttoché  iui  non  fi  te- 
ntano per  ficuri . Stette  fenza  poterli  fotter- 
tarc  tre  giorni , Oc  tre  notti , baciandole  tutti 
con  gran  marauigli  1 piedi, le  mani,  Oc  le  vedi. 
Ma  certa  detta  marauiglia, quando  fi  con- 
fiderà lhonore , che  Iddio  vuol  fare 
alJi  fanti  fuoi.  perche  quanto  più 
li  tiene  in  quella  vita  fatta- 
ti, tanto  piu  illudri , & 
chiari  vuole , che 
fiano  nella.» 
morto  • 


ì 
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Delti  mlrtcoU , che  fece  1 diio  [abito , che 
mori  S.  Cbatariu  in  mamfejtalione 
4.  Ila  fua  fanti  là. 

Caf.  LlX. 

IMORANDO  il  Santo 
corpo  nella  Chiefa.vnaj 
religioni  del  tezo  ordine 
diSdrancefco , chiamata 
Suor  Domenica  nata  in.» 
Bergamo, & habitantc  in 
Roma , hauea  vn  braccio 
fecco  gii  Iti  mefi,  fenzaj 
poterfeneferuirc-come  fe  forte  dato  morto; 
Colici  con  gran  fede , Oc  diuotione  procuròdi 
toccar  co’l  braccioli  Tanto  corpo  della  Vergi- 
ne. Ma  li  fu  imponibile  farlo,  per  lagran.» 
moltitudine  della  gente  Onde  pigliò  vn  velo, 
cheportaua  fopra  la  teda, & lo  tirò  fopra  di 

Duella  gete, chiedendo  per  l'amord  lddto,che 
i mano  in  mano  lo  porgelTero,  infin  che  toc- 
carti il  corpo, & glie  lo  ritornaffero,  comedi 
fatto.  Quando  la  monica  ricuperò  il  Tuo  velo, 
Oc  lo  por  fopra  il  braccio, immamcncnte  redo 
fina,  & non  volfe  tacere,  ma  diuulgòa  voci 
alce  la  grafia,  che  Iddio  le  hauea  fattaperli 
meriti  della  ua  Santa:  O nde  fi  leuo  vn  nuo- 
uo,òt  gride  drepitofrail  popolo,  Oc  cercauifi 
à gara  infermi  per  condurli  alla  Chielà  ,&  fil 
tanto  il  cócorfo.òr  la  moltitudine  di  miracoli 
di  quei  tre  giorni, che  volendo  vn  padre  de  gli 
Heremitanidi  S.Agoltino,huomograue,&  di 
molte  lettere  far  vnfcrmone,inlaudedcllade- 
fonta.òr  hauendoaicefo fopra  ilpergamonon 
fu  polfibileiche  il  popolo  fi  quietarteacciochej 
vdiffe  pur  vna  parola . Etfcendendo  giu,  difi 
fe  i quelli  ch'erano  predò  di  lui . Quella  San- 
ta non  ha  b fogno  dclli  noltri  fermoni , perche 
ella  (leda  fi  predicai  dice  di  fe, chieda  fii_,„ 
Lucio  Cauaruola  Rumano  hauea  vna  gamba 
quali  del  tutto  perfa  & quantunque  con  gran- 
dilfima  difficolta , & aiuto  s hauefle  fatto  con- 
dur  inChiefa  ; allafine  giunte  alla  bara,  douej 
hebbe  grana, clic  vna  mano  della  Vergine  fofi 
fe  polla  fopra  la  fila  gamba  inferma,  Oc  attrat- 
ta, Oc  (òbito  rollò  fano.  Vn'altrochiamato 
Ojario ancor  erto  Romano,  hauea  vna  figlia, 
tifica, la  léce  portare  al  corpo  Tanto, òt  fecero, 
che  toccarti:  il  velo, òr  la  corona  della  Santa.fic 
(obito  redo  fina.  Vn'altrochiamato  Antonio 
di  Bello  Pietro,  il  quale  Bando  nella  Ghicfa  di 
S.Pictro  intefe  li  miraco'i.che  fi  contauano  del- 
la Chiclà  della  Minerua , ne  potendo  andarui 
per  vna  fua  giauc  infermità,  fece  vn  votoiiu» 
nonore  della  Vergine  Telo  fiamma, ór  a pcna_» 
fini  di  farlo, che  redo  fatto, & andò  correndo  k 
publicarit  miracolo, & ad  adempire  lapro- 
merta.  V na  giouane leprofa , chiamata  Rito, 
cola.fthifiilitna , òr  bruita , hauendok  il  detto 
male  rofo  il  nafo,&  il  labro  di  Ibpra,  ricorf  al 

Santo 
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Santo  corpo  con  gli  altri  infermi.  Et  quantun- 
que per  l i nfjrmìtà , Se  fchifezzt  niunolala- 
feiafle  pillare  fi  nza  molti  colpi  di  pugna,  & 
baronale, tanto  perfidiò, che  all’vltimo  arriuò 
dou- litui  il  corpi,  Se  bardandoli  i piedi , Se 
le  mini , rimafe  del  tutto  fana  fenza  fegno , o 
vefiigio  «Icuuodella  infermità  che  haueaha- 
«luta  . Come  anco  fucceflc  ad'vn  fanciullo  di 
quittroanni.che  hauea  il  collo  torto, &la_» 
teda  caduta  fnpra  vna  fpalla,  che  non  la  potea 
alzare,  & fola  mente  con  apprettarli  alla  gola 
vn  velo  della  Vergine  retto  fino  dell'intuito. 
Altempoche  la  Vcrginepafsò  di  quella  vita 
all'altra  btata,fi  trou.  ua  il  Ilio  padre  confi  flo- 
re Fra  Raimondo  in  Genoua  , che  facea  loffi- 
ciodiPrcuincialcdiquella  Prouincia.  Etef 
fendo  all  hora  molto  vicino  il  capitolo  Gene- 
rale,il  quale  s hauea  da  celebrare  in  Bologna, 
per  eleggere  il  Macllro  d .11  ordine  s’accorda- 
rono effo.df  altri  frati, Se  Maellri.che  fi  troua- 
rono  con  lui  d'andare  da  Genoua  a Fifa,  per 
mare,&  da  Pila  a Bologna  per  terra . Noleg- 
giarono vn  vafcellctto,dcalpcttauan  il  buoiuj 
tempo  per  nauigare  , che  all'hora  era  contra- 
rio.&  nel  giorno  della  fella  di  S.  Pietro  marti- 
re il  Padre  Fra  Raimondo  dille  la  nuda , Se. fi- 
nita s’andaua  appereccliLdo  per  partirli, de 
parta ndodin.ìzi  ad  v l'mugine  della  Madre  di 
Dio,  & inginocchiatoli  recitòvn'Aue  Maria, 
& vdivna  voce,  che  dille . Nonhauer  paura, 
nè  temere,  che  io  fono  qui  per  te.  loti  difen- 
derò . Ben  puoi  eflcr  ficuro  ch'io  fono  qui  per 
te  Per  la  qual  cofa  il  finto  frate  riftòpieiu 
di  fallidio,  Se  di  confufione.  Perche  non  fa- 

£-ndo  di  chi  foffero  quelle  parole  di  tanta  con- 
latione,  fofpettaua  che  fodero  Hate  di  nollra 
Signora  .come  di  madre  di  tutti  gli  afflitti . Se 
necclfitofi . Et  fi  come  io  penfaua , coli  a neo  fi 
tenea  indegno,  che  quella  fourana  Signora  gli 
parlade . Dall’altra  patte s'imaginaua,  che  in 
quel  viaggio  gli  hauedea  fu. cede  re  qualche 
grsde  infortunio  perii  quale  era  di  bifogno (la 
feprouillocó  tale  aiuto  del  Ci  lo.Etcome  ba- 
sica in  quelli  giorni  Predicatola  Nàta  Crucia- 
ta contra  li  fcifmaticiin  fauoredi  Papa  Vrba- 
»o  Vl.penfaua  che  per  Brada  douedero  vfei- 
Xegli  contrarijadvccidtrlo.  Et  con  tanti  pc- 
fieri  fiaua  confufillimojnfino  a tantoché  ven- 
ale ad  int.-ndere,cheGiesu  ChrilloSignorNo 
giro  per  lo  fpirito  di  Santa  Catarina  foccorrea 
alla  dia  fiacchezza , Se  pufilianimità . Fii  anco 
xiuelata  la  fin  gloria  in  vna  grande  vifionea 
Senia  matrona  Romana, molto afficionata,  Se 
amica  della  Santa.  Et  l’ilteffa  vifione  hebb.ro 
molteal.re  perfone.che  farebbe  troppo  lungo 
a raccontare, Se  di  niuna  nectflìtapn  l’inten- 
tionnollra.  Però  aua  nti , che  alt-ero  corpo, 
forte  dato  fepoltura  vna  matrona  Romanu 
chiamata  Paula, che  al  principio  l'hauea  alber- 
tata  con  tutta  la  fua  famiglia  tu  ca fa  .dia  , iiu 
quell  horallaua  male , la  quale  non  folocraj 
ftroppiatada  vna  gocciola  già  erano  quattro 
meli, ma  anco  le  era  fopragiunto  vn  fortirtimo 
dolor  di  fianco, de  vn'altrodi  colla, odi  puniti- 
ra.  Et  hauendo intelaia  morte  della  liia  gri- 
de amica, ma ndoa  dimandare  qualche  c>>fa_> 
delle  file  robbe,  o vclojiuucndoui  gran  fede, ét 
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deuotione, glie  furono  portati  la  ferainful  tat 
di,&  fecero  tanto  effetto^ he  la  mattina  fceuè- 
refi  le  uò  del  letto,  & andò  alla  Chicfa  della-» 
Mincruacdendo  ddl'intutto  libera , Se  fipa-» 
delle  fue  infermità, dandone  grafie  à Dio, che 
l'hauea  guarita  per  li  meriti  della  fua  ferua_  . 
Nò  fi  fermò  in  quello  folo,p.rche  furono  mol- 
ti poi  fepolta  li  miracoli . Giouanni  di  V ene- 
li  Romano  , hauea  vn  figliuolino  Itoipiato 
d'ambendue  le  gambe , che  non  fi  potea  tener 
fopra  di  quelle  in  maniera  alcuna . Por taron- 

10  alla  fepoltura  della  fanta  , Se  fubitorcllo  fa- 
no  . L'ilteflo  accedè  ad'vn'altro  chiamato 
Giouanni  di  Togo,  che  hauea  vna  inferm  i» 
ne  gli  cechi  non  più  vdita.la  quale  gli  genera- 
ua  granquai  cita  di  vermi , fi  raccommandò 
con  gran  fede  alla  fanta, & le  fece  vn  voto, de 
vifitando  il  fuolcpolcro  fub'to  r Ilo  libera--. 
Parimente  vna  donna  Tcdefca.la  quale  era.» 
ardala  in  pellegrinaggio  a Rema  - or  hauea.» 
gli  occhi  cesi  perii,  che  con  difficoltà  polca.» 
viderc.iicup,  ró  perfettamente  la  vdlanotu» 
con  altro  che  racccmmandandofià  S Catari- 
na di  Siena.  Vna  matrona  Romana  chiama- 
ta Madonna  Ma  ria,  per  alcui.i  dolori  di  teda. 
Se  grandiflimo  catarro  venne  a perdere  vn'oc 
chio,  & parendole , che  tutti  la  beffartero , fe.- 
vergognaua  vfcirdi  cafa.ne  alla  Meda,  ne  a gli 
offici)  Diuini , ne  doue  potcrte  erter  veduta  da 
niuno.  Ma  andauafentcndola  famadcili  mi- 
racoli di  S.Catarina  fé  le  raccomandò  faccdo- 
icvn  voto  di  tutto  cuore.  Onde  la  fcguento 
notte  la  Santa  Vergine  apparire  in  fogno  ad’ 
vna  fuaferua,dr  le  ditte.  Dirai  alla  tua  padro- 
nale fe  vuol  fanare  non  pigli  mcdicamcnu: 
mi  fittamente  anderà  ogni  di  alla  Meda,  òr  al- 
la Chicfa,  Se  iui  intenderà  gli  uffici)  diuini , Se 
con  quello  fancrà.  Coli  fece , &:  miracolofa- 
m:  nte  rihebbe  il  vedere  . Vn'attro  giouanc.» 
Romano,  chiamato  Giacopo  figlio  di  Pietro 
Nicola, trouandofi  al  morire , fenza  alcuna- 
medio  huma  no, vna  certa  fua  vicina, che  fi  chia 
maua  Cecilia  Cartaria, diuota  della S-  Vagi- 
ne, l'offerfc  alla  detta  Santa, & gli  vajle  la  vita. 
Parimente  giouóa  Gilla  de  P-irucij  Romana 
vuotarfi  alla  Santa , effer.do  disperata  da  tutu 

11  medici.  Vn’altra  Signora  chiamata  madon- 
na Giouanna  dilli  Perini, nobile  di  legnaggio. 
Se  domenica  della  Santa  Vergine  , p.r  lagrà* 
de  confidenza  ch'hauca  nella  lira  gran  fintiti, 
era  lapiugranprcdicatrice  de'  fuoi  miracoli, 
Se  quanti  infermi  vedetta  gli  configliaua  arac 
comandarli  a S.  Catarina  da  Siena,  & molte 
volte  l'hauea  efperimentaro,&  trouatograitj 
rimedijin  quella  diuotione . Horauenm,che 
cambiando  vn  fuo  figlio  piccolino, per  vna  log 
già  alta  della  fua  cafa,cadè  di  repente  a villa  dì 
fua  madretta  quale  quando  lo  vide  venire  per 
l'aere, cominciò  a gridare  S.Catarina  a te  ac- 
ce minando  mio  figlio.  O cofa  di  gran  maraut- 
giia,non  fi  potendo  afpcttaraltro,  che  hauerfi 
advccidere  il  fanciullo,  orcltare di  maniera 
ltorpiato,che  mennule  gli  haueria  natola 
morte,  mi  cadéin  terra  tanto  là  no , come  ft» 
giamai  forte  caduto . V n altra  poutra  donna 
Tauaua  alla  ripa  del  Teuere  fra  gli  altri  panni 
bianchi  vna  coltre.  Streccile  1 che  la  furia  del 

fiume 
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fiume  didoueella  flauti  correua  con  pr.m  fu- 
ria ,&  le  leuó  la  coltre  di  mano, parta ndofithu» 
ria  . Et  fenza  guardare  ciò  clic  fi  faccffe , (iefe 
tanto  il  bracc<op;r  ripigliarla  , che  perdé  la.» 
terra,  dt  effendo  tinta  in  giu  dal  fi<imcv  Tele 
offerii  il  pericolo,  dt  il  rimedio  inficme . per- 
che mentre  feorrea  per  annegarli .gridòinuo- 
c nido  a S. Catarina  da  Siena,  che  l'aiutafle,  & 
fubito fi  Tenti folleuare  fopra  l'acqua,  & che 
l'acqua  non  correa  .anzi  ftiua  ferma  inlino  a 
tanto  che  arriuò  la  fua  coltre.dr  con  eCfa  ritor 
nóallariua.  Etdiquiui  Tene  andò  per  tutta 
Roma  publicandoil  miracolo,  che  iddio  ha; 
uea operato all’inuocatione  della  Santa,  Poi 
d'alcuni  anni, haiicdo  già  il  Generale  Fra  Rai- 
mondo daCapua.  rallatato ileorpo della  Ver 
gine.Aicccffe , che  vngioua  ne  nomano  chia- 
mato Nicola,  s'amalo  erauementedi  Scaran- 
tia.chcll.iin  affogandoli  ,f:nza  poterai  rime- 
diare i siedici . Et  quello  lo  contò  vn  medico 
di  la  affai famofo, per  vn  cafo  raro,dt  difpcra- 
to.hauendo  già  perfa  la  p troia  con' vnaìnfiam 
mationc  raòrtale,oltre  alla  difforme  enfi  igio- 
n* . S abbatté  ad  vdir  quello  Suor  Aleffia  , la_» 
quale  tcnca  infuo  potere  vn  dente  della  San- 
ta Vergine,  per  vna  grande  reliquia  , & fe  ne 
andódiritta alla cafa dell'infermo,  inmet- 
tendolo mi  la  gola,  rcllo  fano . Però  non  fii  vn 
fol  miracolo, anzi  molti  ciucili  ,cheintcrucn- 
neroin  quel  tempo , che  la  Regina  (iiouanna 
minilo  a Kcginaldo  urtino  con  molte  gemi 
armlre  a Roma  per  vccidere  , o prendere  Pa- 
pa Vrbano.  Ditfcndendofi  li  Romani  valoro- 
famente,  & riceucndo  dall'effcrcito  inimico 
molta  flrage,  cattiu.indo , dt  vccidendo  molti 
nelle  fcaramuccie,  che  ogni  giorno  Taccuino. 

Et  quelli  che  erano  prefi  erano  trattati  inhu- 
manamentecon  afprc  prigioni, catene, & fer- 
ri,dr  alcuni  lafciauano  legati  a gli  arbori , af 
finche  ini  moriffero.  Et  fi  trouò  con  verità, 
che  tutti  quelli,  che  in  quell'affiittione  s'erano 
raccommandati  a S.  Catarina  da  Siena  icam- 
parono.dr  fi  libera  rouo  da  pericoli  si  grandi. 
Ma  balli  quanto  se  detto  di  quella  miteria_>. 
Perche  il  raccontar  tutti  li  miracoli,  che  Iddio 
ha  fatto  per  quella  Santa  faria  imponibile , dr 
dì  puoco  frutto  . Perche  la  onnipotenza^ 
diurna  non  ha  termine  , nc  limite  , iiu» 
tutto  ciò  che  vuole  , cornee  mani- 
fello, de  non  è quello  il  piu  prin- 
cipale per  la  grandezza  deh 
li  Santi , ne  fono  quelli 
gli  eftmpuhe  nel- 
le loro,  vite 
debbiamo 

* imita- 
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A Dì  S.  DOMENICO 


Cerne  Santa  Catarina  fi»  Canonizzata  ,& 
pjjla  nel  numero  de"  Sauri. 

C*p.  L X. 

ASSATI  alcuni  anni  do? 
po  la  morte  della  Beata.» 
Catarina  , fi  conchiufeil 
negotio  della  dia  canoni: 
zatione,che  perle  feifìne, 
guerre, inqaietitudini  vni- 
uerfali  della  Chicfa  non  fi 
era  potuto  fare, neltempo 
d Vrbino.Vl.lnnocentio  VII.  dt  di  Gregorio 
XII. quantunque  lo  defideraffero  molto.  Ma 
fi  fece  in  tempo  di  Papa  Pio  II.  La  cui  bollai 
per  efferc  e!cgantiflìmi,&  piena  di  molte  lau- 
di di  Uio,dtAÌ:'Aioi  Santi, de  effondo  vncom- 
p ndio  della  vita  ,de  fantitàdi  quella  Beat&j 
Vergine  li  mette  qui,  che  in  lingua  volgare  di- 
ce cosi . 

Pio  Vefcouo.Scruo  delli  Semi  di  Dio, a tutti 
li  fedeli  di  Chrillo.falutc.de  benedizione  Apo- 
flolica.  Non  può  la  lingua  rflortale  efprime- 
re  le  mìf-ricordie  del  Signoroni  cui  habbiamo 
ciafeun  giorno  lunga  esperienza,  perche  li  di- 
urni benefico  vincono  tutte  l'humane  parole, 
òr  non  h in  dato  tanto  potere  all'huomo,  che 
poffa  lodar  a Tuffici enza  il  Tuo  Creatore, an- 
corché tutte  le  fUe  membra  fi  conuertifTcro  in 
lingue.  Pofciachc  di  niente  fiamo flati  creati, 
dr  dal  non  ellcrc  prodotti  all  effere , chehab- 
biamo  che  non  ci  fé  pietre, ne  piante , ne  ani- 
mali hi  mi, ma  pai  ticipanti  di  ragione, Se  capa, 
ci  delle  cofe  diuine , or  fomiglianti  nonfoloa 
gli  Angeli, ma  incerta  maniera  ancora  fitmli 
al  mtdefnio  Iddio inuifibile , dr  foprano,  coro- 
nati di  gloria, Se  honore.con  imperio, & com. 
mando  fbpra  tutte  1 opere, che  egli  ha  fatto . 
Ondeeffcndo  cosìffacendo  paragone  di  noi  al 
tri  col  rimanente  di  tutte  lakre  cofe)niuna 
creatura  fi  troua piu  ingrata  deU  liuoroo,  La- 
fciamodapartcla  fuperbiadi  Lucifero, Sede’ 
fuoi  compagni, fra  le  cofe  create  il  ribello , de 
l'ingrato  a Dioc  l'huomo.  Tutte  l'altre  coffc 
in  Aia  maniera  lodano  la  bontà  del  Tuo  fattore, 
dr  non  fanno  mai  contradittione  alti  fuoi  com 
mandamenti , obedendo  alle  leggi  della  natu- 
ra.dr  fanno  compitamente  quello, perlo quale 
furono  create . La  terra  fofferifee  l’aratro,  de 
quel  che  vi  feminate  torna  à renderlo  molti- 
plicalo, comecon  vibra, dr  obedendo  ai  coma  - 
damenco  di  Dio,cofi  quando  la  coltiuano,  co- 
me quando  Ita  percoltiuarfi.ùrueaU’viile  del» 
l'human  genere . Le  pietre  Hanno  apparec- 
chiate Tempre, acciochc  di  loro  fi  facciano  edi- 
fici),dr  non  l'anno  renitenza , ne  quando  le  la. 
uorano  co'fcalpelli,ne  quando  le  cuocenoper 
farne  calce, ogcffot  Di  piu  I herbe, o nelle  fo. 

Slie,ò  nelle  radici, o nellt  fiori, ò nelli  ò menti, 
t fughi,  quanti  grandi  giouamend  tengono! 

Qnan- 
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Quinto  grande  è la  commodità  dc'fiumif 
Quinti  quelli  de  laghi;  Se  del  mire  .'che  con 
lauauigatione  vengono  ad  hauere  trafico  tra 
fi.- le  gemi  molto  remote.  Cosi  adunque  da-, 
tucri  gli  altri  animali  sì  dell'acqua, come  della 
tèrtamiutti  loro  è Iddio  lodato  adempiendo 
la  legge  della  fua  natura . Gli  elementi , Se  le 
(Ielle  Tanno  quanto, vi  citato  ordinato . Il  l'ole 
fai!  fin» corto fenza  pattare  li  allignati  confini 
del  Zodiaco, Ole  li  Luna , che  conia  luce  altrui 
risblcnde  ne  anco  manca  a qudlo,che  Ili  il  luo 
carico.  Le  lidie  erranti  non  errano  giamai, 
Tempre  vanno  per  la  Tua  (l rada  certa, & deter- 
minala • Tutte  le  cofe,  le  quali  fono  nel  Cic- 
lo, & ndla  terra  lodano  Iddio,  Se  continuano 
nel  loro  officio. benedicendolo, & non  refiiten- 
do  alle  leggi,  che  ad'ctte  fono  impolle . Le  co- 
fe graui  fcencono  albatro,  le  cofe  leni  afeen- 
donoad  a Ito, tutte  moltrano  gratitudine,  obe- 
dcndoaDio,  Se  alla  natura . L'huomo  foloè 
ingracojdnbbcdicnte,  Se  ribello  fra  tutte  le  co- 
fi:  create  imitandola  caduta  dell’Angelo  per- 
uerfo . Quegli  fi  Icuòtn  fuperbia  nel  Cielo,  <5e 
defiderando  d affomigliarfi  al  fuo  Creatore, pa 
góla  pena  delia  maluacita  , elTendo  precipita- 
to nell’abiffo  . Et  l'huomo  fatto  di  fango,  & 
pollo  nella  terra  feordato  della  fila  debilczza, 
anco  egli  bramò  altezze.  Imprrrche  man- 
giando dell  albero  viciato  dcfdcrnd  'haticre_, 
cgualiriconliDei.pcr  lo  conofci  mento  del 
bene,  Se  del  male  . Perla  qual  cofa  cacciato 
del  Pai  adifo  delle  dilicic,  fu  Prftoin  molte  mi- 
ferie , & chiufa  la  porta  del  Regno  de  i Cicli, 
entrò  nel  mondo  la  morte  acciò  che  non  ba- 
ttette a perdonare.  Quanto  erano  deuiati  li 
figli  d'Ada  moauanti  il  diluuio,&  quanto,  s'ha- 
uean  allontanati , Se  fi-parati  dalla  voluntà  di 
Dio , la  vendetta, lo  manifedò . La  quale  con 
l’acqua didrutte  tutti  gli  animali,  eccettuati 
quellijCheco'iRcligiofi)  NoèGfaluarono  nel- 
l’arca . Et  ne  anco  ne'fuoi  figli  mancò  la  di  fi- 
lealtà, & perfidiargli  no  parimente  furono  ma 
]igni,&  caderono  in  grande  colpe,  Si  peccaci. 
Incominciarono  la  torre  di  Babilonia  in  in- 
giuria di  Dio,doue  fi  fece  la  diuifione  del  iin- 
guaggiodi  tuttoil  mondo.  Da  quello  s'intro- 
duflero  le  guerre, li  rubba menti , & le  ribellio- 
ni ,gli  incendiale  morti, gii  adulti  ri j,  gli  llupri, 
li  (pergiuri,  il  culto  de  gli  Idoli  ,Se  tutto  quel, 
che  hi  generato  la  cupidigia, & la  ftipcrbia.  In 
fino  altempodi  Abrahamo^he  molti  pochi  fi 
trouaronodegl'amatori  delia  Diuina  legge,-. 
Ma  egli(vnico,&  veroefempiodi  teligione)fi 
fottopofe  cosi ; fattamente  alla  volontà  di  Dio, 
che  non  dubitò  tàcrificargli  il  (Ito  propriofi 
glio . Per  la  qualcofa  furono  in  lui  benedette 
tutte  le  genti.  Dalli  figli  del  quale  non  folo 
nacquero  Profeti,  Se  Predicatori  della  leggo 
Diuina, ma  etiandio  ridetto  Sa!uatorc,inquan 
to duomo, hebbe  a bene  nalcerc.  Il  quale  ef- 
fetto di  natura  diuina  eguale  ai  padre  abbasò 
fé  detto, prendendo  natura  di  fchiauo.  Etfat- 
tofi huomo  foflerfelitrauagli,&  molcdie della 
nodra  carne, li  tormenti.la  Croce,  Si  morte.», 
non  naturale, ma  violenta, vcrgogoofa,&  cru- 
dcltffiiiia,&  che  a pena  |i  haurebbe  potuto  to- 
Krar  Luomohumano  nel  legno  delia  Croco. 
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Nel  qual  morendo  didrutte  la  nodra  morto* 
riparò  la  vica,fpogiio  l'inferno, nc cauò  li  Santi 
Padri, ellcndo  vincitore  della  morte,  Se  trion- 
fa ndo  del  diauolo, aprendo  il  Cielo,  i 1 quale  da 
molto  tempo  adietro  era  chiufo , fa  li  al  Padre» 
Si  ci  moitròil  camino  per  lo  quale  potc-dìmo 
feguirlo  : dandoci  la  legge  Euangcltca,  il  fiat* 
tefimo,&  gli  altri  Sagramemi,  per  li  quali  noi 
altri  peccatori  ci  riparaflimo , Se  faluaffimo. 
Ma  la  nodra  protcrua  malignità , con  tutto 
che  fia  tirata , Se  accarezzata  , da  tanti , Se  fi 
grandi  bencficii.non  fi  quetò,  nc  l'huomo  mo- 
llrò  animo  aggradeuole,  ne  abbandonò  li  fuoi 
vittj . Anzi  quanto  maggiori  fono  date  le  gra- 
fie,con  le  quali  fiamo  dati  preuenuti , tanto 
più  ingrati  ci  trouiamo , Si  piu  inchinati  allo 
cofe  illecite . Comcamiamu  all'alto  Dio.1  O 
come  l'honoriamo!  come  guardiamo  li  fuoi 
comraandameiiti!  Chicche ebedileaal fi, ero 
Euangcliot  che  riucrenza  c quella , la  quale  fi 
porta  alle  leggi!  Che  timore  delli  fagriCano- 
ni ! come  ci  inoltriamo  fudditi  alti  Superiori! 
Qual  carità  a gli  inferiori!  Che  riucrenza  e 
quella  della  giuditia il  Qual  quella  dell'equi- 
tà 1 Che  Religione  ! che  codumi  de  gli  huomi- 
ni.1  L nalmcntefi  trouano  di  quelli,  che  ne’ 
fuoi  cuori  dicono;,  non  vi  è Iddio.  Etahri  , i 
quali  impiantente  inregnano  peruerfe  dottri- 
ne, Se  inuentano  biademmie . Altrifatti  follia- 
ui  dc'fuoi  diletti , non  penfano  fe  non  corno 
mettere  in  efccutione  lefuedishoncdà . Altri 
danno  conia  bocca  spetta  per  ingoiare  le  fa- 
coltà altrui.  Hanno  altri  fete  del  fanguehu- 
mano.  La  innocentiac  cofa  rara, & èpocofi. 
cura.  Già  non  giouanolc  leggi  del  parenta- 
do.ne  anco  le  leggi  ferine,  nè  quelle  , che  per 
vii*  fono  dabilite.  Per  forza, & frode  obeditco. 
no  tutte  le  colè,  tanto  che  non  fenza  caufa  il 
diauolo  fi  chiama  principedt  quedo  mondo, 
pofeia  che  la  maggior  parte  di  effo  fi  goucrna 
per  luo  arbitrio,  lmperòchcquanta  clatcr- 
ra,ehc  puffi  de  la  pazzia  del  Alfio  profeta  Ma. 
comineto!  Non  è la  parte  principale  dell'. 
Oriente, & li. maggiori  Regni  dell'Africa!  Iiu 
Ifpagna  quei  di  Granata,  Se  in  Grecia  molte 
Prouincie  fiotto  > Macometro  biedemmiano 
Chrido!  Et  none  piccola  la  natione delti  Giu- 
dei (parfa  per  la  larghezza  della  terragni  mica 
del  tanto  tuangclio,&  della  legge  Chridiana. 
Et  non  mancano  inSettentrione.dt  in  Lcuan- 
te  Idolatri . In  Europa  (bla  fi  èridorta  la  Otri- 
H anità . Percheron  tutto  ciò  che  nell'Afta-,, 
Se  nella  Libia  fi  dichi, che  vi  fianoChridiani,& 
non  pochfituttauia  nonèfedefincera  quella^ 
di  coloro, i quali  fono  lontani  dalia  SedeApo- 
dolica, dimora  ndo  fra  gii  infedeli , & commu- 
nicando  cògli  heretict,  perciò  hanno  falfe  dot- 
trine, Se  molti  errori . Ne  anco  li  Chridiani, 
che  fono  in  Europa  lo  fono  tutti  di  nome  , Se 
d’opere,  lmperoche  la  religioni  di  molti  di 
loro  è finta, & depi  nta,  fi  come  1 opere  loro  gli 
manifedano.  Perche  il  buon  Chridianoèco- 
lui, il  quale  A opere  degne  di  Chridiano.Diren 
doilStgnore  ncil'Euangelio.  Dalli  frutti  loro 
gli  conofcerete  . Se  viuiamo  come  Chrido 
commanda,  faremo  Chridiani . L’Apodolo  S. 
Giouanni  dice, che  gli huominìfono figli  dies- 
ici. 
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lui  li  commandamenti  del  quale  fanno.  Seofi 
Temiamoli coramandamamidi  Dio  ,fenza_» 
dubbio  fiamo  figli  fuoi . dr  fe  quelli  del  diauolo 
a lui  apparteniamo.  Perche  cesi  ditta  diri- 
tto. Voi  altri  bautte  per  padre  ildiauolo.Du- 
ra  fentcnza.ma  vera,  che  cialcunoé  figlio , & 
appartiene  à coluti  commandamenti  del  qua 
lefiegue  . Hor  quanto  li  Chriftiani  ingrati;,  fi 
fiano  allontanati  da  glidiuini  precetti, & qu3- 
to  fifianoappreffati  alle  male  periuafioni  del 
diauolo, ciafchedunoda  per  fc  Hello  fe  lo  incè- 
da. Eia  mi  ni  la  Tua  confeientia  , & ponghi 
auanti  gli  occhi  fuoi  la  vita  pattata , dr  chiara- 
mente  conofcerà  quanto  fia  feparato  datfof 
fieio,&  vita  del  vero  chrifliano . 

Et  cttendo  queflo  cosi  grandilTima  e la  beni- 
gnità del  Tornino  Iddio , <3r  incredibile  la  fua_> 
jnifiricordia.che  cosi  ne  foffcriice , & laici a_» 
viuere,  a (Dettando,  chea  qualche  tempo  con- 
uertiti  voltiamo  il  cammino.  Ma  in  ogni  età 
fi  fono  troua  ti  alcuni  huumini  Santi, che  hanno 
piaciuti  a Dio.  Li  quali, viuendo  in  carne, vin- 
cerò ii  dcfdcrii  della  carne,  dr  vittero  in  terra 
vita  cele  dia  le.  Per  lacui  iniercelfioneA  me- 
riti,fi  hà  lliflcniato  la  machina  del  tn~>nd.>A  fi 
c ritenuto  il  fuoco  minacciato  a cattiui.foi'pcfa 
l'ira  di  Dio, di  la  fua  vendetta.  Né  dubitiamo, 
che  anco  nc'giorni  n.  llri  non  nc  fia  alcuno  a 
lui  accetto,  lecuioraiionicifanno  placatoli 
Re  del  Ciclo  , & ne  lo  rendono  benigno . Ma 
fra  gli  altroché  flirono, a Dio  grati, & procura- 
ronofarci  ftuoreuoli  la  Aia  diuina  Clemeniia, 
ja  Città  di  Siena  fra  quelle  di  Tofcana  iUuftre, 
& nobile,  allcuò  ne’cempi  noftri  S.  Bernardi- 
no. Il  quale  cttendo  di  fangue  nobile, nel  fiore 
deila  fila  giouentu  rinunciò il  mondo, de  entrò 
nella  religione  del  Beato  S.  Francefilo,  hauen- 
do  trouato  li  fuoi  frati  molto  lontani  dalli  ita- 
mi i , òr  dalla  regola  delli  Santi  Padri , gli  cor- 
rerie afpra  mente  , ne  potendo  ridurli  tutti , ne 
metterli  sii  la  buona  lliada.fi  fi-pai  ò con  altri, 
a quali  piacque  dtiffeiuar  la  regola,  dt  conef- 
fi  dimrfro  in  molti  monaltcrij , che  egli  di  nuo- 
vo fundoA  rifprmóconfaniifilmi  ttatuti.  Cir- 
condo tutta  Italia  predicando,  fmantelloli  vi- 
tij.follcuole  virtù  . tu  marauigliofa  la  lUa  alti- 
nenza, la  rettitudine, I integrità,  la  modcfliaA 
gravita  Nelconuerfarefufoauc-A  nella  dot- 
trina fu  falutifero.Et  perche  egli  era  vero  ama; 
tore  della  poncrti , nemico de)dcnaro,& di 
tutti  li  diletti,  dr  fpa(Ii,fenprc  mcflrònelfiio 
volto vna  fama allegrezzaA  nell'anima  iòm. 
mo  ripolo, come  quel  che  godeua  folo  dell  in- 
noccntia.fi nza  trouar  infe  peccato  mortale. 
BJmrdiòin  Italia  a molti  mandali  ,dr  fé  tanti 
miracoli, che  anco  invita  era  llimato  Tanto, & 
da  tutti  li  popoli  era  marauigliofamcntcprez- 
ZatoA  honorato  . Non  entrò  in  luogo  veru- 
no già  mai , che  non  Ritte  riceuuio  con  grande 
concorro  di  gente , & con  fingolat  riucrcnza. 
Il  quale  hauendo  finita  la  vita  in  vna  Citta  del- 
li Marfficioé  in  Puglia  nella  Città  dell'Aquila) 
fu  da  Nicolò  V.noifroprcdcccffore  (nell'anno 
del  Giubileo  quando  il  popolo  ChriUiano  per 
neuar  Je  Aie  colpe  vifitaua  quella  Città  in  co- 
piofo  numero  ) pollo  nel  numero  dc’Santi 
tonfcffori  di  Giefi»  Cluitto . 


Parimente  era  Hata  ne  i tempi  a dietro  invi* 
ta  delli  noftri  padri,  nella  m-  derma  Città  di 
Siena  vna  Vergine  chiamata  Suor  Catarina 
non  di  minor  memo,  né  manco  accetta  a Dio, 
le  cui  orationi  non  dubitiamo,  che  nel  coper- 
to della  Madia  Diuina  fiano  (late  prima  d'a- 
detto  molto  falutifercalla  generationc  huma- 
na,  & che  lo  fiano  ai  prefeme , dr  faranno  nc  i- 
tempi  auuennire.  lroperoche.fi  come  li  pec- 
cati de  gli  hunmini  trilli  A le  Jorobkflemrme 
incitano  l'ira  di  Diocontra  noi  altri , cosi  lo 
orationi , òt  l'opere  delli  fami  la  allontanano. 
Ma  fc  bene  S.Cuarina  oflcruaffeki  terra  vita 
Angelica,  & hauendo  morta  già  piu  di  ottant- 
anni.ié  nc  fia  andata  in  CieloA  darò  fplendo- 
recort  moltifcgniA  gloriofi  .miracoli;  tutta* 
uiainfm’hosa  non  era  Hata  ticeuuta  dalla-* 
Chicfa  militante  fra  le  Sante  Vergini  di  Chri- 
Ho:  né  li  Romani  Potefici  noflri  predcceffoti 
lhauean  decretato.  Auengache  Vrbano  VL 
defideró  farle  quello  honore  A dopo  lui  Inno- 
cenno  Vll.dc  Gregorio,  i quali  h. bbero par- 
òcolar  noticia  di  quefla  Vergine  ,dr  della  Aia 
fantaconucrfationc:  ma  cppulfi  con  li  rumo- 
ri della Scliifma, che  fuinquelti  tempi,  drfiti- 
gati  da  molte  inquietudini  , & moicHie  di 
guerra, credi  amo, che  l'habbian  lardato  per  di- 
ui  nc  configlio.  Però  oche  mentre  piu  s incru- 
deliuala  ten  pdla  di  quella  diuifione , ciò  che 
quelli  della  obedienza  d'vno  Pontefice  tene- 
uano  per  cofa  fagra,  quelli  dell'altra  obedien- 
za lo  teneano  per  profana . Tal  che  il  negorio 
fi  dilatóinfino  a nollri  tempi , dr  a noi  fu  rifer- 
uato  la  canonizzationc  di  quella  Sagratifiima 
Vergine, nata  nella  noilra  Citta,  & cittadina 
di  quella, accioche  in  quefla  maniera  la  fantità 
della  Vergine  di  Siena  vfeiffe  a luce  per  decre 
tod  huomo  Sanile  aflìfo  nella  Sedia  Romana. 
Nel  qual  negotio  Noi  nó  neghiamo  hauer  ha- 
uuto  qualche  Santa  affettione.  Imperoche, 
chi  é colui  il  quale  non  procuri  di  buona  vo- 
glia'potè  ndolo  fare  giuftanHuic,  dt  honorjta- 
mcnte)cbe  fiano diuolgatc  le  eccclhntie  della 
Aia  patria  , le  laudi  della  fua  Citta , dt  la  gran- 
dezza della  fua  nationdGli  eccellenti  fatti, & 
gli  huomuii  Ululili  in  virtù,  non  viécbi  non.» 
gulii  di  vederli  in  qualfiuoglia  parte, o da  qual- 
fiuoglia  natione  del  mondo.  Però  piu  volen- 
tieri,& con  magior  guflo  nella  fua  patria  , de 
nelle  lue  gente . Per  la  quale. «fa  quantunque 
Noi  molto  ci compiaceriamo  divedere  lepre- 
rogatiuc,  & J'ecfeellcntic  di  S.  Catarina  , il  A»  : 
nobile  ingegno, intendi mento  diuipo.dc  fagra- 
tillima  volontà  in  qualfiuoglia  natione  , tutta* 
uia  con  maggior  allegrezza  le  miriamo  nella 
Citta  di  Siena , la  quale  ne  generò.  Et  di  qui 
confidiamo, che  participercmo  molto  piu , de 
più  particolarmente  de’fuoi  meriti, che  fc  que- 
Ita  Vergine  fotte  nata  nell’Africa, o in  Sciita,» 
nell  Indie  . Et  non  può  efferdi  meno,fe  non> 
che  ii  parentado  de’Santi  habbia  qualche  prc- 
rogatiua.  Perciò  non,  per  quello  è lecito  a 
Noi, di  dite  piùio  meno  di  quel  che  é la  verità. 
Ne  veruno  ha  da  effer  poflo  nel  numero,dt  ca* 
talagode'Sanli  perrifpetti  di  parentela  , ne 
Per  amor  della  patria  lènza  meriti,  dt  fenza_* 
li  Coliti  ctàminiA  le  (blennicirùnomcdc  qua* 
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ione  forti  intal  cafo.  Percioche  fe  btne 
con  molto  contento  vdiamo, che  Santa  Catari 
natia  cui  canonizatione  ci  domanda  no)  era  di 
Sicna,noiidiineno  in  detta  ma  canonizzatione 
niuna  cofa  habbiamotralaftiatodi  quante  in 
talentatasi  grande  0 ricercano.  Sono  (lati 
molti  li  preghi  non  iblo  della  Città  di  Siena.», 
ma  anco  d'altre  parti . Perche  il  noftroca- 
riffimo  figlio  in  Chrifto  Federico  Imperadore 
delti  Romani , Augullo , Se  inficine  co  1 noftro 
amato  figlio  huomo  nobile  Pafquale  Duce  di 
Vcnetia>ne  fuppl  carono,  che  n<  n confentiffi- 
no  , che  quella  Vergine  dimoradc  più  tempo 
di  quel  che  era  (lata,  priua  del  Aio  honorc  in_» 
terra  alUqualt  molti  popoli  portammo  gran- 
diffimadiuorione,Se  di  cui  publicauanfi  molti 
miracoli.  Et  anco  quando  Noi  andauamoa 
Mantouanc  armammo  di  patTaggio  alcuni 
giorni  in  Siena  . & in  publico  conciftorio  ci 
fiifattarelationedc’fuoi  gran  meriti  ,0t  mira- 
coli ,&  ne  (li  chiedo  inftamiiiiniaroente  . che 
Fafcriueffimo  nel  Catalagodc'Santi . Etan- 
corche  non  glie  loconcedeflìmoper  all’hora, 
anzi  offeruando  il  collume  antico,  commet- 
temmo viue  vocis  oracuk)  a tre  delli  nodri 
fratelli  Cardinali  della  Saura  Chi; fa  di  Roma, 
v: io Vettouo Cardinale,  l'altro  Prete  Cardi- 
nale. S:  l'altro  Diacono  Carenale,  che  do- 
uelle rotar  lid  uuti.de  foliti proceffi della-» 
vita  . Sr  coftumi  della  Beata  Santa  Catarina, 
* de'  lUoi  miracoli,  così  di  quelli , che  (eco 
invita  - comedi  quelli,  che  Ace  poi  deltaJ 
morte-  Seme  con  ogni  diligenza  inucltigafle- 
-,  j )|*aitrccofe  neceflirie  per  la  fua  cano- 
nizatione ■ Si  diciófaccfleroa  Noi  vera  re- 
lu  one  in  Concidorio  fecreto  , come  fi  co- 
ri' ma  . In  compimento  di  tutto  quclto , U 
detti  e mmilfarijin  tempo  d’vn  anno , o piu, 
Che  rieardammoin  ritornare  da  Mantou^j 
% Romw  fecero  la  taro  inquifitione  intorno 
al  nrai  tio  , & tu  umido  ritrouato  procrm 
amichi,  coti  in  Veneti», come  inaltre  parti, 
& hauendo  luminati  di  nuouo  li  teftimomj, 
Et  ponderate  tutte  le  coté  con  lemma  diligen- 
ti! , fecero  d'ogni  cofa  . vita  rcUtione  , feP» 
ratamente  a ili  Cardinali.,  & anco  a Nvt* 
Et  poi  in  publico  Co.  cidoro  per  vn'auocato 
di  tutto  quello,  che  fi  irouò  . . 

-r  finalmente  congregatone  nel  Noftro  Sa- 
Palazzo  di  Roma  tutti  li  Prelati  dell*-» 
blefa  i che  A trouarono  nella  Corte , effendo- 
tii  pttfcntc  il  Collegio  de  Cardili»  E,  tornar  o- 
tio  li  coromifiari  pel  bocca  del  Venerabile* 
noftro  fratello  Guglielmo  V eicpuo  Porntetv- 
1t  di  natione  J rancefe , che  i ta  il  più  v.  echio 
di  loro,  a riferii  e tutto  ciò  che  h.ucarotro- 
tiato,  fli.parcua  edere  btn  prouato . Dallji 
dui  re  lati  one  , che  fu  ampliffima , capammo 
fbtmnaiiamente  quelle  cofe  , le  quali  tòno 
■vcre.many  Jte,v.rificatc  certe  . 

La.  Vergine  borita  Catarina  nacque  nel- 
Ja  Citta  di  'iena, di  padre  , Se  madre  dime- 
sanacondiiione  > ■ ..  . •.  ...  , 

La  quale  s|offerfcjta  Dip  attanu , che  ba- 
sato Fetidi  poterlo- comdesrcjui  Pi  <“ 


ni  defidérò  feruirlo  nell’eremo  . Et  vfeen- 
do  della  Otta  fi  nafeofe  in  vna  grotta  d'vn_» 
luogo folitario  , li  bene  infpirata  da  Dio,  of- 
fendo quiui  (lata  vn  poco  fene  ritornò  alla-» 
fua  cafa . Et  in  conoftere , che  ftpea  l'Auo 
Maria , prefe  per  diuotionc  tutte  le  volte , che 
faliua  la  fcala  della  cafa  di  Aio  padre  io  ciaf- 
chedun  fcalino  chinar  le  ginocchia , e fata; 
ut  la  Bratifiima  Vergine  Maria  Madre  di' 
Dio.  Vn’annoprima.confegròla  Vergini- 
ti  fua  a Dio  il  quale  contemplò  affilò  nella.» 
fua  M iella  in  vna  ammirabile  vifione.  Et 
vide  fecreti  del  Palazzo  Ceklliale , del»  qua; 
li  non  può  lingua  human»  parlarne-  Sbandi 
da  fc  tutti  li  piaceri  mondani  . Si  diede  tut- 
ta all  oratione  . Afflitte  il  fuo  corpo  ,con_» 
digiuni , Si  difcipline  . Alle  fanciulle  fuc» 
eguali  infognò, St  perfuafe, che faceffero  l'illef- 
Co  . Di  dodici  anni  fi  tagliò  li  capelli  , oc 
fuggì  il  maritarti  con  huomo  mortale.  Fece 
poco  conio  delti  affronti,  Se  de  Ile  ingiurie» 
de  gl'huomìni . Pigliò  l'habito  di  S.  Domeni- 
co, che  portano  le  Monache  , chiamate  delta 

Senitenza  offendo  prima  (lata  contrariata.*» 
t dal  padre  Se  dalia  madre»  Se  dalle  torcile-** 
Se  dalle  monache . 

In  cafa  di  Aiopadrefece  l'officio  di  ferii»-*, 
nondcfidcrandoaltra  cofa  , che  d’elfere  te. 
nuta  nelll’opinione  de  gli  huomini,  pcr  vile,oe 
inutile  creatura.  AIU p<- ueri di  Chrillo(do- 
poiche  fuo  padre  le  diede  licenza  ) foccorfe» 
con  larga  mano . Serui  a gli  infermi  con  font- 
ina diligenza . Le  diaboliche  tentationi,  oc 
continue  battaglie  degli  fpiriti  malignicoru» 
lo  feudo  della  pacicnza,6c  coTelmo  della  fede 
vinfe.  A ipoueiicarcerali.Se  all’atflittt,  Se  op- 
preffi,  in  tutti  li  modi,  che  potea  contala  ua_i. 
Non  le  vfcì  parola  di  bocca,  che  non  loffie.» 
(lata  religioni  St  di  SantitaLt  tutte  le  fue  prat- 
nchc  erano  di  buoni  coftumi , di  religione , di 
cultodiuino,  diforeggi©  del  mondo, daraor 
d'iddio, del  proffimo,  Se  della  patria  Celeflia- 
le.  Niuno  arriuò  a parlargliene  non  fe  n nata- 
bia  partito  piu  fa uio, che  prima, oc  nella  vita-* 
migliore. 

La  Aia  dottrina  fù  infufa , non  acquitlaU-». 
•Prima  Ai  conofciuta  per  Maeftra  , che  difce- 
pola.  Maetlri  nella. ftgra  Ideologia  , Se  a 
Vefcoui  , Se  Arciucfcoui  di  Chiefe  grandi , 
i quali  li  propofero  queilioni  difficiliffirae» 
della  dminità,rifpofc  prudemiffimamente ,« 
cosi  bene  li  tadisfece  , che  fi  partirono  da.» 
lei  come  agnelli  manfueti  , hauendo  prt-, 
ma  venuti  come  lupi  , Ce  leoni  feroci ._ ... 

Alcuni  marauigliati  della  Capienza  diuij 
na  , che  era  nella  Vergine  , ditlribuirno 
fubito  le  loro  faculti  a .poueri .».  òe  pren- 
dendo la  Croce  del  Signore  , videro  da-* 
indi  innanti  vita  Uuangelica-, 

Fù  grandiffima  1 ailioenza  di  quella  Ver- 
EÌne<Sc  ammirabile  l'atprezza  della  Ata  vica.. 

Impcroche  hauendo  dall'intutto  lalciatoil 
vino , Se  la  carne , & non  mangiando  cofa  al- 
cuna cotta  , all»  fine  arriuo  a pon  man- 
giare , ne  legumi  , ne  pane, fi;  non lUcici 
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diale  , che  è quello  , che  il  vero  Chriftia;- 
no  rieeue  nel  Sagrarne  nto  dell'altare  . Si 
rroua , cHc  vna  volta  dal  Mercordi  della»» 
Cenere  indilo  alla  Pafijua  dello  Spirito  San- 
to , digiunò  continuamente  contentandoli 
Colo  del  Santi  (limo  Sagramelo  dell'  Huca- 
rertia  . Circa  a otto  anni  fi  Aiftentò  Colo 
con  vn  poco  di  fugo  d’ alcune  herbe  ( de 
li  riteneua  molto  poco  di  tempo  nello  do- 
nneo ) de  con  la  Sagra  communione  . 
Andaua  a mangiare  , come  al  tormento  . 
Andaua  alla  communione  dell'altare  » che 
quali  era  ogni  giorno  , come  fé  folle  Ha- 
ta conuitata  alle  nozze  del  Cielo;  cosi  an- 
daua con  fomma  letizia  . Portaua  il  cili- 
cio , con  il  quale  calligaua  la  fua  carne» . 
Non  hauea  per  dormirui  fopra  , nc  maf 
tarazzi  , ne  guanciale  • Di  tauole  fccc_> 
vn  letto  , fopra  del  quale  giacca  dormen- 
do pochilHmo  , & rare  volte  tra  la  not- 
te • & il  di  dormiua  due  hore  , Tutto  il 
rcflante  del  tempo  , conliimaua  veglian- 
do , orando  , predicando  , Se  facendo 
opere  di  mifcTicordia  . Con*  vna  difei- 
plina  di  corde  calligaua  la  fua  carne.  Vi- 
uca  aliai  afflitta  quali  d vn  continuo  dolor 
di  teda  . S'infiammaua  daile  febri  . Et 
riprendeua  li  peccatori  ,de  non  gli  certàua-» 
mai  il  dolore  djJ  fianco  . Speffillìme  vol- 
te lottaua  co' demoni)  , Se  facea  vna  vita 
noiote  , con  molte  moleftic  , ma  dicci.» 
con  1 Apertolo  . Quando  io  fono  piu  de- 
bole i fono  piu  forte  . lmperoche  , ne  fi 
perdea  d’animo  in  tanti  trauagli  , ne  tra- 
iafeiaua  l'operc  della  carità  , Alfirteua  al- 
li  sfortunati,  Se  a quelli  da  quali  gli  era-, 
flato  fatto  torto  ; Oc  con  parole  piaceuo- 
Jirtime  gli  tiraua  a penitenza  , & daua_» 
ammaertramenti  di  falute  a tutti  . Coiu 
vna  faccia  allegra  mollraua  ciò  , che  s'ha, 
uea  a fare  , Se  quel  che  habbiamo  da.» 
(Uggire  . Pofe  pace  (la  li  difeordanti  , Se 
gli  nimici  , Se  con  fomma  diligenza.»  » 
(pente  molte  nemicitie  mortali  , Se  quie- 
tò molti  odi j . Per  la  pace  delti  Fioren- 
tini , che  (ladano  in  difgratia  della  Chicfa, 
fcommunicati  , & interdetti  , non  dubitò 
di  partire  gli  Appennini  , & TAIpi  , per 
andare  in  Auignone  a Papa  Gregorio  XI. 
noftro  predcceffore  . Al  quale  (coperte.,, 
che  fìpea  per  reuelatione  diuina  il 
voto  , che  hauea  fatto  di  ritornare  la_» 
Corte  in  Roma  con'  edere  tanto  occulto, 
che  lolo  Iddio  , Se  tifo  lo  fapeano  - Per- 
che ella  hebbe  (pirico  di  Profetia  , Se  dif- 
fe  molte  cofe  auanti  , che  fuccedeffero  , 
Se  ne  difcoprl  altre  prima  che  Aiccedefte- 
ro  , difeoprendone  altre  occulrillìme  . 
Molte  volte  era  artratta  dallo  fpirito  , Se 
(laua  fo/pefa  nell'acre  , era  nutrita  con_» 
diuine  contemplaiioni  , & era  tanto  Ilio- 
ri  dclli  l'uoi  fenfi  , che  eflendo  punta  ; Se 
ferita  nulla  fentia  . La  qual  coni  le  ac- 
cade affai  fouentc  , quando  riccuca  la_» 
diuiniflima  Euchariftia , 
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Era  grande  l'opinione  , Se  la  tema  deh 
la  (Uà  Santità  ■ che  era  ne'  popoli  . 

Et  d’ogni  parte  ic  portauano  infermi  » 
e (pineali  , Se  molti  tenauano  . Alle  in- 
fermità  , Se  febri  commandaua  nel  nomo 
di  Chrirto  , che  certartero  , & condri ngea 
li  Demoni)  , ad  vfeire  de'corpi  doue  Ita- 
uano  . Per  le  quali  cote  fu  molto  accetta 
a due  Pontefici  Romani  , Gregorio  XI.  di 
cui  fi  è fatta  mentione  , de  Vrbano  Vf. 
tal  che  fu  fpedita  da  loro  con'  ambasciate 
importanti  , de  le  concerterò  molte  gran* 
di  jratie  fpirituali. 

Et  hauendo  già  compito  il  corfo  della-* 
(Ua  vita  , trouandofi  d'eti  quali  di  trenta* 
tre  annni  morì  in  Roma  . Della  cui  af- 
funtione  , de  gloriofo  riceuimento  in  cie- 
lo fi  trouano  marauigliofe  , de  rtupendo 
reuclationi  in  molte  perfone  , che  in  vita» 
le  parlarono  , de  principalmente  del  Aio 
confcffore  Raimondo  di  Capua  » Maeftro 
in  Theologia  , che  poi  fu  General  gouer- 
natore  , oe  padre  ai  tutto  l'ordine  die'pre- 
dicatori  . Il  quale  dando  in  Genoua  lu 
notte  , che  la  Vergine  viti  di  quella  via 
all’hora  del  matutino  la  vide  nel  dormito- 
rio vicino  all’imagine  di  nollra  Signore», 
rifplendentc  con  molta  chiarezza  , che  gli 
dicea  parole  di  confolarione  . il  Aio  cor, 
po  dopo  i'erter  (lato  trattenuto  alcuni  gior- 
ni , fu  repellilo  nella  Chicfa  delti  Frati 
Predicatori  , che  chiamano  della  Miner- 
ua  , con  grande  dtuoiione  , de  riuerenza 
del  popolo  ’,  al  qual  corpo  toccando  (kna- 
rono  molti  infermi  , de  anco  fanarono  al- 
tri , col  toccar  foto  qualfiuoglia  cofe», 
che  al  detto  corpo  haneffe  toccato  . Bt 
poiché  la  Aidetta  Vergine  fu  riceuuta^ 
in  Cielo  , hà  edito  benignamente  le  con- 
tinue orationi  di  coloro  , che  l'hanno  Ap- 
plicato , de  hi  procurato-,  che  forteto  ef- 
muditi  dal  fuo  fpofo  , de  Signore  Gies» 
Chriflo  Saluator  noftro. 

Perche  molti  fono  (lati  guariti  da  di- 
uerfe  infermità  , li  quali  per  hauerc  «dito 
la  gloriolirtìma  fama  di  Santa  Catarina-», 
chiefero  il  Aro  fauore  con  humiltà  . Per 
la  qual  cote  in  Venetia  doue  mai  fu  ìkm 
Vergine  , de  in  molti  altri  luoghi  , han- 
no grande  diuotione  , de  venendone  a i 
(Uo  nome  , de  le  fanno  molti  voti  . Hot 
hauendo  data  relazione  di  quelle  , Se  4i 
molte  altre  cote  , il  venerabile  fratello  no* 
(Ito  , il  Vefcouo  Portonenfe  nel  Collegi* 
de' Cardinali  , de  gli  altri  Vefcoui  , de  af- 
fermando , che  chiaramente  enno  ap- 
pratiate , «(Tendo  richiedi  vno  ad  vno  • 
cosi  li  detti  Cardinali  quali  erano  molti, 
come  li  Vefcoui , che  diccrtero  il  pareri 
ro  , di  concordia  dittero  tutti  , che  la»» 
Vergine  era  degna  d’elTcre  dichiarata-,» 
per  Santa  , de  habitatrice  del  Gelo  , de 
non  vi  fu  in  quell'  agiuntamento  , chi 
non  appratiate  , de  non  tenerti:  per  affai 
bene  la  dia  Canonizzatone  . U «ueff 
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coffe  tutte  vdìte  alla  lunga , coramandammo, 
che  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  Principe  degli 
Ap 'Itoli  (1  dirizzane  rn  palco  grande.  Nel 
quale  dando  prefente  il  popolo,  de  il  Clero,  de 
fatto  da  Noi  vn  pubiico  arnione  della  vita_», 
& miracoli  di  quella  Vergine , celebrata  la_» 
folennità  della  Meda  , Si  fattele  folitc  cere- 
xnouie  , procedemmo  alla  dia  canonizzano- 
ne  con  quelle  parole . Ad'honore  di  Dio  on- 
nipotente, & eterno , Padre, figlio,  & Spirito 
Santo,  ad  efaltationc  della  Fede  CatboliCa_>, 
4c  aumento  della  Religione  Chriltiana  , per 
l'autorità  di  Nollro  Signore  Giesu  Chrillo  , & 
jJ-’Rcati  ApoltoliSan  Pietro,  Se  San  Paulo, 
noflra  , co  I conligiio  de’  fratelli  nollri . 
Dichiariamo  Suor  Catarina  da  Siena  di  Ulu- 
lire, & perpetua  memoria,  il  cui  corpo  (la  fé- 
malto  nella  Chiefa  delti  Predicatori  , che  'fi 
chiama  della  Minerua , in  quella  Città  di  Ro- 
ana , Se  nella  Celcltialc  Gierufalemme  ha  già 
molti  giorni,  che  èriceuuta  netti  chori  dello 
SacreVergini , meritando  cosi  la  virai,  aiu- 
tata dalla  grada  diuina , Sei  dotata  di  coro- 
na di  eterna  gloria  : Si  diterminiamo  , & 
dilfiniamo,  che  pubicamente , Se  in  partico- 
lare hà  da  clTere  venerata  come  Santa , 

Et  commandiamo,  che  lia  ferina  nel  catala- 
no delle  Sante  Vergini , cheti  ChiefaRoma- 
na  celebra . Stabilendo  , che  la  fua  fella  fi 
debbia  celebrare  per  ruttala  Chiefa  vniuer- 
falc  la  prima  Domenici  del  Mefe  di  Mag- 
gio , Se  che  fi  diano  à lei  tutti  gli  hono- 
ri  , i quali  all'altrc  Vergini  fi  sa  , chcj 
conuengono . 

Et  dall'altra  parte  concediamo  miferi- 
cordiofà mente  , Se  perpetuamente  a quan- 
gi  vifiteranno  il  fuo  fepolcro  nel  detto 
giorno  della  (da  feda  , fette  anni  , & 
altre  tante  quarantene  di  perdo- 
nanca  delle  penitenze  , chej 
loro  furono  impolle  in_» 

» (orma  dalla  Chiefa  . 

Data  in  Rom«_» 
nella  Chielà 
l'Anno 

dell'lncarnatione  del  Si- 
gnore 14*1.  a ì.9-  di 
Giugno  l’Anno 
terzo  del  No- 
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Come  è Piti  imitata  , ir  ammirata  nel 
menda  la  Retta  S.Ca  arina  da  Sie- 
na, & la  (na  Santità. 
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A NT  E,dt  si  grandi  co- 
fe,  che  il  Papa  Vicariodi 
ChrUto  trouó  con  ogni 
verità  verificate  per  ca- 
nonizzare la  Beata  Santa 
Catarina  da  Siena,  b lit- 
uano per  farla  nella  Chie- 
fa di  Dio,  ( come  in  ef- 
fettoc  ) ammira  bile, de  rara, de  in  molte  cofej 
fingulare  . Colorai  quali  hebberodi  lei  par- 
«colar notitia, hanno  (limata  molto  ,&■  mol- 
ti buoni  (piriti  fi  fono  faticati  per  imitarla  in_» 
ualche'cofa  . Ma  il  Demonio  come  nemico 
i Dio, de  nelle  iniquità  il  più  potente, & ilcat- 
tiuo  per  eccellenza  , vorrebbe , che  ogn'vno 
fotte  nell'illeiro  modo,  che  lui  è.  Et  tiene  per 
imprefa fua  propria,  cauare  dal  bene  molto 
male,  nel  modo , che  Dio  del  male  necaua-* 
del  bene.  Santa  Catarina  fpelèla  fua  vitti* 
in  amare  Dio:  li  fuoi  penfieri.de  eftrciiija 
quello  andauano  incaminati  . Et  come  di 
quelle cofe,che  affaifiimo  s'amano habbiamoa 
caro  parlarne, & fi.nrifne  parla  re, cosi  tutto  il 
fUogultoera  ilparlaredi  Dio,  Se  vdirne  par- 
lare jquando  le  occorrea . Giorni , Se  nòtti 
harebbe  (lata  in  tali  ragionamenti,  de  erano 
come  haueflc  gettato  legne  fecche  fui  fuoco, 
accioche  più  ardeffe,  Se  crefcelfc,  oucro  allet- 
tato , de  incitato  con  olio , dt  poluerc , accio* 
che  alzaffe  la  fiamma  . Etcon  quello  andaua- 
no crefcendo  nell'anima  lùa  tante  fummo 
dell'amor  diuino,  che  accelà  di  lui , tutta  era 
carità , de  tale  la  trouauano  gli  infermi , li  po- 
ueri.gli  afflitti , gli  bifi  gnofi , & li  fconfolati  in 
qualfiuoglia  occafione,  che  fc  le  prefentaua  di* 
naitzi . Etvna  volta  auuenne,  che  elfendo 
importuno  vn  pouero , che  le  chicdea  la  li- 
mofina , de  non  hauendo  cofa , con  che  po* 
teffe (Occorrerlo , fi  leuò  il  manto,  che  por- 
tauadeli’ordire  , de  nel  mezo della  ftrada.» 
glie  lo  diede. 

Et  parendo  a quelli  della  dia  compagnia--, 

che  folle  indecenza  quel  che  hauea  fatto,  rc- 
prcndendola  di  quello , rifpofe , che  piu  volta 
cttertrouata,  de  villa  da  tutti  (fenza  fhabito, 
che  fenza  ila  carica.  Da  qui  proccdea  la_» 
fiiagrandillimapacienzain  fopportare  torna- 
gli ,de  diflimu  lare  condi  rioni , de  collumi  au- 
uerifi,  de  rierofi,  parole  dure, de  difeompofte.-» 
opere  peggiori  , de  più  infopportabili.  LG 
quali  niuna  di  quelle  la  difcomponca , ne  le_> 
Iacea  perdere  LI  palio  nel  cammino  delle  vinù. 

E e * Anzi 
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Ansi  di  quelle  cole  fi  mantenea,  con  loro  fi  di- 
lettai,tutte  le  tcnea  per  buone,  di  di  iorofa- 
cea il  ibn ricco  teforo.  Da  quello  medefmo 
principio  mfcea  in  lei  vna  profonda  humiltà, 
tale  quale  di  foprafic  riferito,non  Iblo  riputati 
dofi  in  poco, di  in  niete,tna  anco  non  fi  moftra 
uaoffefadi  cofa,che  contro  a lei  fi  faccffe,o  di 
certe.  Perche  il  fupeibodiqualfiuoglialbagat- 
t.-lla  s'offi-ndc.con  tutti  viuelamenteuole  , & 
quanto  piti  pretende  burnì  liarfi,  tanto  piu  feo- 
pre  la  fua  vanità  ,& pazzia.  Non  fa  fofTrirc, 
non  tacere, ne  obedire,  ne  sa  pretendere  altro 
fine,Aior  che  la  fua  propria  eltimuione  • Et 
tenendo  quello , niuna  virtù  potrà  dimorami 
nell'anima, ne  fi  può  fare  i n lei  cola,  che  non_» 
fiaipferno.  Perche  douc  manca  la  Immilla, 
mancailfondamentodelle  virtù.  Nonperchc 
ella  Ha  tale  in  follanti!  ;(che  quello  eproprio 
della  Carirà)mà perche  tantocapifce  di  virtù, 
quamocilfondo^he  lor  la  l'humiltà  doue  effe 
Capiscono.  L'oratione,  che  S.  Catarina  facea 
era  dall’vna  parte  per  lei  vn  gratinili , di  diui- 
no  trattenimento  con  Dio,  ài  quale  tato  ama 
ua  jdi  gullaua  di  parlare  a foJo  con  chi  tra  Si- 
gnore dell'anima  fua  . Similmente  feruiafidi 
mezo  da  poter  con  lei  ottenere  l'aumento, di 
conferuatione  di  tutte  le  virtù , le  quali  non.] 
potendo  venire  , ne  efferc  conferuate  fenzaj 
Dio, non  polTono  ne  anco  confeguirfi  finzaj 
l’oratione, perche  quella  è la  Aia  legge.  L'obe- 
dienza,dc  la  fuggettione  , che  offeruaua  a fuoi 
confelfori,di  Prelati, era  vramcntcdiuinrej. 
Perche  nonfolamentc  nelle  co,re  ordina  rie, de 
temporali  hauca  negato  la  fua  voluntà,dt  po. 
Ilala  nell'altrui  parere, ma  pure  nelle  cofe  ipi- 
rituali(delle  quali  lei  potea  clTere  maeltra,  co- 
me era)lifciauafi  gouernare  coinè  difcepoU. 

Et  cosi  lafciaua  la  coinmunionc  quando  glielo 
comma  ndauano.lafciaua  l'oratione, prolunga- 
ua  leconfeflioni,  di  il  medefmo haui ebbe  fatto 
di  tutti  gli  altri  efercitij,  le  l'iiaucfferocom- 
mandato,  di  ordinato',  di  quando,  di  ncll«_j 
manieratile  glie  l'hautffero  limitato , effendo 
quello  per  lei  più  di  Ilici  ledei  morire,  di  tanto 
buono, di  l'amo  come  fi  vede,  di  di  tanto  guilo, 

& fapore  all'anima  Aia,  che  non  ne  haue.i  iru» 
terra-altro,  ne  volea  hauerlo  . Perche  l'obe, 
dienza  a nollri  maggiori  nelle  cofe, le  quali  fo- 
no o impertinenti  , ouero  apertamente  cimi, 
ue , di  conformi  allanollra  mclinationc  ò Sa- 
nità,facilmente  fi  la . Ma  elTendo  contrarla.» 
mia  volontà  li  ber  tà,o  appetito,  di  per  l'altra^ 
parte  con  apparenza, de  ombra  di  virtù  iu  mol 
ti  pochi  fi  troua,fe  non  in  qucliiìchehan  impu- 
to comcS  Catalina  quanto  gran  piaga  fia  It-t 
nollra  propria  volontà . Parimente, era  parti- 
colariflimoil  conto , clic  la  S.  Vergine  tcnea, 
di  non  fcandalizare  a veruno, ne  dare  occafio- 
nc  di  mormorationì.ne  di  hiflorie,pofcia  chej 
per  turare  le  bocche  a maldicenti  non  apria 
la  Aia  per  lo  cibodiuino, effendo,  I vnico  bene, 
di  ilfoltegno, dell'anima  «d-d  I corpo fuo. 
Tutte  le  quali  cofe  le  pah.-  Dio  in  lei.acciocfie 
forte  vno Ipecchio di  Santità,  di  virtù  in  vno 
foggetto non conccpuio per  JaSpirito  Santo, 
ne  ramificato  nel  ventre  di  fua  madre.n:  con- 
lumaio  io  grada  ne  efente  d jnclinationi,&  ri- 


di  s.  Domenico. 

Entimemi  Immani, ne  fenza  carnè, de fangoe.» 
come  eli  Angeli  del  Cielo,  ma  della  malfa  dei- 
l altredonne  conccputa.nata.dr  nutrirà  conte 
loro . Alla  cui  imicatione,dt  c Ampio, con  lu 
grada  diuina.la quale  a tutti  s'offerifce, por  reb- 
bono  nella  religione , di  fuora  di  lei  a Acuirli 
molti  buoni  fpiriti,che  gai  reggiaffero  con  quei 
del  Cielo . Che  per  ciò  furono  fatte  Je, religio- 
ni, di  àqurflocidifpnogono  la  dottrina,ii  Sa- 
cramenti dcll'Euangeàio.  Mà  il  Demonio!» 
fatto, che  dimenticati  quelli  cfcmpi  di  Santità] 
ageuoli , di  portibili  ad  ogni  (lato  ponganogli 
occhi  alcune  gemi  all'imitationedellimpom- 
bilc,raro,6c  difficile, dt  quando  anco  (otte  agc- 
uole, non  farebbe faniità  neeffetti  infallibili  di 
erta . Laonde  aciafcun  parto, di  per  li  cantoni 
fcatunicono  pecione  all  imagination  loro  luti 
te  delle  piagJicdel  Srénore.eleuate , dt  alliat te 
con  artificio, piene  di  vifioni,dr  reuelationi,Ie 
quali  non  furono  giamai,Profcti  di  quel  che  lo 
gnarono,di  cercatori  alla  cieca,  o folo  per  ra- 
gionarne, de  He  cofe, che  non  fono  (late  mai,ne 
faranno,  Et  fidamente  fono  ammirabili  per 
l'igiioranua,d<  patitone  dell!  cur ;ofi , che  tlcfi- 
derano  femprcfjpcre,&  dire  nouelle.  Perche 
comcSatanartbpone  il  fuo  fpirito  in  quelli» 
chelcfannojcoftaiicoloponein  chilo  mira, 
6t  fi  co  ine  ad  alquni  muoue  a farle  con  fpirito 
di  vanità, a mbitione,fupcrbia,dt  Angolarità, co 
fi  anco  mediante  i'illertu  fpirito  fa,  die  coloro 
iquili  vedono , dt  odono , effaegerino , & ag- 
grandivano fola  mente  quel  elicè  raro,  pelle- 
grino, dt  ringoiare , dimando  poco  quel  clic  è- 
maflìccio,vcro,dt  fododclla  fa  mira,  & vicu 
Cbriltiana.  Etperche  al  demonio  èpocoil 
male, che  tenta,  quando  non  arriuaafar  beili*, 
a Dio  in  ciò, che  c di  Itima  piu  arandeiperciór 
feropre  perfuade a quella  gente , la  qualcingttl 
na,chc  prenda  percopcrta  delle  Aie  fraudi  la _» 
frequemiadei  tanto  sagramelo, dckcom- 
munioni  di  S. Catarina ■ Cile federe  vani , de 
pazzi,&  il  farli  camaleonti  d'opinione, 4:  vèto 
popolare,  paffercbbeife  non  partàtfe  tanto  a fa- 
re fagrilcgij  nel  corpo, dt  (àngue  di  GiesùChri 
Ilo  Signor  Nollro,  dire  delle  bugie  alli  Conùrf- 
fori , dt  fare  ,che  (i)no  predicatori , & fautori 
d'inganni . Cambiare  i(  Sacramento  della  pe- 
nitenza in  laudi  proprie, dt  far  bottega  di  me- 
zogne  quella  ,xhedee  edere  crucciuolo  dello 
verità . La  Beatifiima  Vergine  Nollra  Signq- 
ra^ffeitdo  la  Regina,  &la  regola  della  Sana- 
ta,non  hebbe  nel  fuo  l'agro  coipojle  piaghe  di 
Aio  figlio . Ne  il  gran  padre  S.hrancefco.chc 
le  hebbe  fu  per  effe  piu  gran  fante  di  lei, ne  l’efi 
fere  (lato  lui  tanto  , dt  fi  gran  Santo, come  fu, 
confillette  in  que(lo.S.Gio:Battilla  non  fece.» 
miracoli . Nonfcnti  dolori  nelli  piedi,  & nel- 
le mani  dt  nel  editato  S.  Domenico.  Noil» 
hebbe  corona  di  (pine  in  teda  S.  Maria  Matta- 
le na.  Non  profetarono  tutti  li  Santi  grandi. 
Nondauano  riipoftc  à quelle  cofe  che  ogni 
vno  gli  domandami, òdel  Purgatorio, òde)  Pa- 
radifo.  Et  pure  craao  Santi  eletti  ,dt  ammi- 
rabili,dt  coftó  loro  molto  l'effe  re  tali,dt  coru» 
efferc  tali,  era  tenuto  di  erti  poco  comodagli 
huomini mondani.  Alroucfciodeucpiffarej 
nella  fantìtà  finta,  che  come  non  colta  niente, 
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Bf  fliona  forte/  (rollino  molti , che  vogliono 
efferui.dr  molti  fi  trottano . die  gli  (limano, dz 
quello  c il  fine  d.U'ipocritii  la  vanità . 

Tuttoqucfto  ha  venuto  a propofito  della.» 
Beata  S.Catarina, la  quale  oltre  le  cofe  grandi 
dette  di  iopra.che  la  fecero  Santa  al  confpetto 
di  Diojtcbbe  (pirirodi  Profctia , Dirti  molto 
cofed'auuenire  . Hcbbe  tanta  fa  mi  Marita  con 
GicsuChrillo  Nofiro  Signore, clic  molte  volte 
le  apparcua . Lé  parlau  i,la  confol.iuj,&  con- 
uerfaua  recitando  infieme  li  Salmi  a verfiper 
verfi.  La  fegnò  con  le  fuc  piaghe . Pati  dolo- 
ri in  erte  int:nfilfimi.  A ogni  parto, o vero  ogni 
poco,hauc.i  citali, elleuandofi  in  fpirito,  hiuca 
reuelationi  marauigliofc,&  grandi , de  vinoni 
delle  cofe  del  Ciclo.  Vnafcita  delia  conucrfio- 
nc di  S. Pau lo, fu  rapita  in  fpirito, & tardò  tre 
giorni,  & tre  notti  a ritornare  in  fe.  La  madre 
di  Dio  molte  volte  leparlo  & S. Paulo  Pappa/- 
ue  affai  volte . Hebbe  per  fua|MaefiraiS.  dia- 
ria Maddalena, & per  ordinario  tratta ua  , de 
ragiona  ua  co 'Santi-  Etdiqudle  & altre  cole.» 
ne  ragionaua  >&  le  dicca  al fuo  tempo,  de  co- 
me Parte, de  non  d'vdiu.nedi  fogni. frequen- 
tarla Uditimi  Sagramenti  più  del  dormire , de 
del  mangiare,  de  con  molto  maggior  rifpetto, 
de  riuercnza,chc  frequentia . lnfin da  fanciul- 
la vide,  fenti,  de  conobbe  cofe  diurne,  de  fe  lej 
indirà  rono  i n mi  ile  forme,  de  modi . Et  eff  in- 
do tutto  ciò  si  diuino  de  raro  c fiato  nel  mon- 
do canto  ammirato,  de  laudato, tanto  riucrito, 
e Ili  maro  da  tutti,  che  in  alcuni  s'è  fatto  trafi. 
co, de  guadagno.  Non  gii  di  quello  che  è in 
Te, ma  fidamente  della  rapprcfeniationc,de 
come  dia, volendoci  vendere  per  oro  il  fango, 
pervertii  I ipocrilia,  de  per  fintiti  quel  clic  è 
inferno , Et  quantunque  la  mcrcantìa  fia  tale, 
non  manca  cìaicun giorno, chi  la  venda, de  co- 
pri con  molta  oflefa  della  virtù  , trrifione  delli 
Sagramcntidicrta.deifcherno  delli  Santhdisho- 
norc  delli  buoni, firandalo  delli  picciolini  , de 
perditionedell'anime . Il  frutto, thè  di  loro  fi 
caua  efeminariodi  mormorationi,de  difattio 
ni  dichiarate  in  fauore  di  quelli  ingannatori, 
contra  tuttoil  rimanente  del  mondò.  Et  con- 
quello  poneremo  fine  alle  cofe  di  S.Catarina-' 
delle  quali  par  ertere  quau  infinite, non  fe  no 
portoni) dire  tante, che  nonrefiino  la  maggior 
parte  di  loro, rimettendo  il  lettore,  che  le  tro- 
tterà inaltrifcrittori . Scriffedi  lei  il  Patirò 
Maellro  Fra  ilaimondo  da  Capua  fuo conlcf- 
fbre.il  quale  poi  fu  Generale  di  tutto  l ordine 
«jiS.Domcnico.  Et  D Steùfioda  Siena  Cer- 
tofino, de  Priore  di  S.Maria  della  Grada,  vici- 
no a Pauia,difcepolo  della  Santa . Pio  Papa  IL 
nella  Bolla  della  fuacanonizationc- 
•S.  Antonino  Arciuefcpuo  di  Fiorenza  nella 
fila  terza  par  te, Fra  Raìnerodc'Pagliarefi,  di- 
fccpulo  di  'S.Catarina.  Anafiafio  da  Montai, 
cino.  Giacopu daMóntepolitiano  . Fra  Se- 
rafino Razzi.  Lorenzo Surio, dr  alcri . Vie 
anco  vn'i  pillola  molto  lunga,  d < degna  deffer 
letta, la  bujle  ferirte  vn  Macltto  in  Teologi  aj 
deJconueniodi  S.  Maria  delle  Gratiedi  Mila- 
ni alle  Ducheilc  Donna  IfabelU  moglie  di 
(aiouan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Melano , & 
Donna  Beatrice  moglie  di  Ludouico , Sforzai 


Duca  diBarùalIi  quali  mi  ri  metto, per  partir  e 
innanzi  nella  noftra  hiltoria . 


Di  Fra  fiat  mordo  di  Cafua  Generale 
dcU'ordinc  XX  li  I. 
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SSENDO  vitto  il  Maefiro 
Fra  Helia.fi  congregarono 
li  padri  in  Bologna,  l'anno 
del  Signore  «380.  per  lai 
I'afqua  dello  Spirito  San- 
to,& elertcro  per  Genera- 
le dell'ordine  il  Maeftro 
Fra  Raimondo  de  Capoa. 
Et  la  caufadel  far  quella  elettione  in  vita  del* 
l'altro  Generale , fu  la  fcifma,che  i ncominciò 
nella  Chiefa  Cattolica  l’anno  partato  1 388.  il 
quale  fu  cosi . Morto  Papa  Gregorio  XL  nel 
mele  di  Marzo  di  quelt'anno,fi  congregarono 
li  lèdici  Cardi  nuli, clic  all  bora  fi  trouauanoin 
Roma(haucndo  rimafii  gli  altri  in  Francia)  de 
non  hauendo  pptutofare elettione,  ne  accor- 
darfid'eligere  vno  delli  Cardinali  del  Cóncia, 
uejperche  erano  di  diuerfe  fattioni . Volendo 
li  Francefi  vn  Papa  della  loro  natipne . Gli  al- 
tri l'abborriuano,per  l’elperienza di  icttant’- 
anni, che  dettela  Sede  inrrancia.  11  Popolo 
Romano  pretendendo  con  ragione,  che  il  futu* 
ro  Papa  non  facerte  tanto  male.comeCIcmen- 
te  V.  cheli  parti  da  loro,con  grida,dt  con  mi- 
nacciedomandaua  il  Papa  Italiano . Etallu 
fincditcrminaronlì  d'eleggere  l'Arciuefcouo 
di  Bari  Napolitano , che  fi  chiamimi  Bartolo, 
meo Buttilo, il  quale  alloraftaua  inRoma,non 
era  del  Collegio  dc'Catdinalitdc  nella  dia  coro 
natione,chefuilgiornodi  Pafqua  di  fiori  nel 
1 378.  fi  chiamò  Vrbano  V I.  Riufci  il  nuouo 
Pontefice  molto  fafiidiofo.colerico , melanco- 
lico.afpro/igorofo , dr intrattabile.  Etquan- 
tunque  haueffe  affai  ragione  di  dar  colerico 
contro  li  vitij, de  d‘fordini,che  trouaua  in  quel- 
la C'orte,per  l’auaritia,poca  elemofina , & fo. 
uercia  antbitionetpcrciòil  termi  ne, che  corniti 
ciò  a tenere  nel  (bo  gouerno  era  tale , che  tu&ti 
li  Cardinali  lo  lafciarono,  cofi  li  Francefi , co- 
me gli  Italiani, eccettuatoilCardinaleFrance- 
fcoTebaldcfchi  Romano; Cardinale  di  S.Sabi. 
113, chiamato  volgarmente  il  Cardinale  di  S. 
Pietro, che  Tempre  fiate  con  lui,  auenga  cho 
lofio  moriffe.  Et  pretendendo , che  là  elettio- 
nc.non  hauca  fiata  libera, ma  per  timore , for- 
za A violenza  del  popolo  Romano, incomin- 
ciorno  à trattare  di  fare  li  loro  protetti, d:  pro- 
cedere, alla  creatione  del  nuouo  Póteficc . Et 
dimorando  le  cole  in  quello  fiato.il  Papa  leuò 
ad  Honorato  Gaetano  Conte  di  Fundi  il  go. 
ut  rno  del  Contado  di  Campagna , & lo  diede 
a Tornali)  Sanfeuerlno  fuo  nemico  capitale.,» 
onde  il  Conte, & g li  amici  fimi , & gli  parenti. 

litro- 
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fi  tremarono  molto  agerauati . F.t  con  quella  fco.  Parimentel’intrufoPapa  Clemente  VIT. 
cccafione  li  Cardinali  che  haucano  vfcitodi  creò  Cuoi  Cardinali  . In  l-undi  Fra  Leonar- 
Roma  gli  feoprirono  in  fccrcto  le  loro  intcn-  do  di  S.  Saturnino  Francefe,  & in  Auignio* 
Boni  (Per  effer  lui, come  egli  era,  Intorno  po-  ne  Fra  Tornalo  di  Claflc  dcll'ordinr  di  S.  Iran* 
teme, oc  offefo)  dr  concertarono  , che  quelli  celto,dt  Fra  Guglielmo  di  Tolofa  deli  ordine 
d'Anagni,i  quali  erano  a fiiadeuotione,  & era  di  S.Domenico.  Et  coli  fece  confegucntemen. 
luogo  del  Contado  di  Campagna  , gli  racco-  te  Bonilatio  nono,che  Jegitima  mente  fcccctTe 
glielfero . Et  cosi  tutti  andarono  coli  nafeo-  nel  Pontificato  ad  Vrtaano  VI  cren  Cardinali. 
flamente,df  trattarono  tradì  loro  della  nuoua  Et  Luna  che  CiccefTe  all'Antipapa  Clemente 
clcttione.fcnza  dichiararli  in  publico  infino  a ancofece  il  medefimo . Talché  dalla  diaboli- 
tanto , che  hebbero  perficurtà  loro  alcune  ca  diuifione , c feifma  della  Ghiera  s'attaccò  ai- 
compagnie  di foldati Bretoni, Guafconi,& Na  le  Religioni  l'illelfa piaga . Et  quelli , che fe- 
uirtfi  . Et  all  hora  publicarono.che  la  elcttio-  «ulano la  vbidienza  d'  V rbano  VI.  come  lu> 
ned'V'rbano  Vl.erallata  nulla, violenta  , & ha, Lamagna, Vngaria,  Inghilterra  , Daria,  & 
firma  libertà  delli  elettori,  di  gli  fcrittcro  tutti  Polonia  , faceano  vn  Gencraledell ordine , de 
concordemente , de  la  ui  ih  reno,  che  lafcuffe  quelli , che  feguiano  lobcdienzadi  Clemente, 
libera  quella  Santa  Sede , che  hauea  ingiulla-  Francia,  Scotia , & Spagna  facean  l'altro.  Et 
(Dente  i ciup„ta,prut<.lhnd,  li , che  fé  non  fa-  cosi  nelCapitoloGcneraledi  Bologna  l'anno 
cea  com. piglierebbero  alni  m zipiii  rigorofi.  1 jSo.  li  Prouirciaii,  che  Itauano  alla  obedien- 
ElinConclufione,  fe  ne  andarono  ,i  bundi.do-  zad  Villino  VI.  fecero  Generale  queftopa- 
ticco'liauoie  della  Regina  Giouanna  di  Na-  dre  Fra  Raimondo, & le  Prouincie,  che ftaua- 
poli.de  d'Honorato  Signore  del  lu  god  p>fe-  noall'cbcdicnza  di  Clemente  VII.  Antipapi 
i o il  vero  Pontefice, & fecero  eletiione di  Ro-  rullarono  con  il  Maeilro  Fra  Hclia, tenendolo 
berto  di  G.bcnaPrcte  Cardinale  delli  dodici  per  Generale  unto  il  tempo,  che  vi(Te,chefii 
Apolloli, il  quale  nella  fu.  coronatione  fi  chia-  moltoXtdopo  mortole  mcdefme  Prouincie, 
nmf  Irniente  VII.  hapmdoflato  glielctiori.i  chfTero  altri  tre  Generali  l'vno  dopo  l'altro 
quali  entrarono  nel  concia  uc  quindici . Per-  infino  a tantoché  fini  lofuentnrato  fciftna_». 
chcdelh  fcrieci  che  in  Roma  s'erano  congre-  L'annodcl  Signore  i,j9o.ncl  Capitolo  Genera 
gali  nelì’.i'traclettione  non  mancò  fe  non./  le  di  Saragozza , eficndo  Vicario  dell'Ordine 
quei  di  S.S*  bina,  il  quale,  come  li  abbiamo  det-  neil'obcdicnza  di  Clemente,  Fra  Nicolò  Enie- 
tori.Tfafe  con  Papa  Vrbano . Il  quale  vetlen-  rico  Prnuinciale  d Aragona,  fu  eletto  per  Ge* 
doli  fido, di  abbandonato  , fcorrraunicò  Cle-  nerale  Fra  Nicolo  di  Troia  Italiano  della  Pro- 
mente, &li  Curdi  tali  delia  fu  i obedienza,  pri-  uinciadi  Puglia  figlio  del  Cduento  di  Napoli; 
Dandoli  di  (fitti  li  titoli  dignità,  benefici)  , dt  & quantunque  quelli  della  fua  Prouincia  fòP 
Cappelli.  Diche  Ili  fecero  tanto  poco  con-  ftrodcH'ob,dienzad'Vrbano,egh'  s'bauea  le» 
totconiefe  fotte  (lato  cafòdi  ridere , de  vnita-  uatoda  Iciide  venne  con  Clemente  in  Francia* 
mente  fi  pai  Uronoda  Fundi  ,dt  andarono  le-  dtlofegul.  Queflofu  Generale  tre  anni  , de 
co  inAaignont,&  fi  cominciòlo  feifma  infir-  poi  gli  fiicccfle  nell  officio  il  Maeftro  Era  Nico 
naie , ii  quale  duro  quaranta  anni  continui  fi-  lòdi  Vajgliadolid,natoin  detta  terra,  de  figlio 
no  al  Concilio  ui  Conltauza  , douc  fu  eletto  di  quel  Conuento  il  quale  fu  eletto  in  vncapi- 
Martino  P.  pa  V. l'anno  tai7-  Di  quif.guiro-  tolo, celebrino  in  Natbonu  ,riouc  egli  era  Pro- 
no nella  Chicli!  infiniti  mali, de  il  p,  ,polo  diri-  uincialc.  Fu  filmato  molto  ne’fiioi  tempi  pec 
lliatiofi.diuifc.  perche  Italia,  Vngaria, Inghil-  le  moltcparti,clie1n  lui  concorreuanodilct; 
tei  raALamagma  Seguirono  l’obedienzad’Vr  tere.drdi  religione:  de  quefto  fu  quattro  an- 
binoVl.de  Fi  ancia, Spagna  , de  Scotia  quella  ni  Generale,  & mori  ncliiio  Conueotodi  Va- 
dellmirufo  Clemente  Vii  Fece  fubitoViba-  gliadolid.Et  morto  fi  celebrò  il  Capitolo  Gene 
do  vnacrcationc  di  rentinouc  Cardinal  ,quat-  rale  in  l’arigi,doueffi  eletto  il  Maeilro  FraGiO 
tto  Veicoui,  d cefette  Preti , de  otto  Diaconi,  uanni  di  Pcdio  Dottore  di  quella  Vniuerfità, 
delli  piufegnalati  huomini , che  potè  difcojpri-  de  Priore  di  quel  Co  miento.  Nel  cui  tempo 
redi  tutte  le  n-tioni-ira  II  quali  fu  vno  Fra  io-  celebtaronfi  quattro  Capitoli  Gcnerali,l'vno 
mafodi  Firignanotla  Modena,  il  quale  era.»  in  Mompcllicriii'altroinBurgos, il  terzo  in.» 
Rato  Generale  deli  Ordine  di  S.Franccfco,  de  fiiruricasfde  l'vltimoin  Vagliadolid.  Andan- 
sh’hqra  era  Patriarca  di  Grado,  Veicouo  Car-  do  a tutti  i Capitoli  a piedi  con  il  filo  baftoncel- 
dinale  Tufi- ulano . Et  Fra  Filippo  Gezza^fra-  lo  nelle  mani , o quando  al  piu  menaua  vn'afì’- 
te  di S.  Domenico  Romano.  Et  Fra  Nicolò  nello , per  .illeuiamento  della  fatiga  del  viag- 
Caricci,  le  Napolitano  del  medefmo  ordine,  gio,de  cosi  commandaua,  che  carni  tufferò  gli 
Tur  s la  cui  Cma  e . valore  già  era  nota  al  Mondo,  altri.  Collui  durò  nell’officio  molli  anni  infino 
f/r  ii"  fnparticolar»  tic  1 Regno  di  Nspolidoucfu  In-  al  Concilio  di  Conftanza.il  quale  , per  la  mi- 
ii  quifitore cpmeto  fatue  S.  Antonino  efferci-  fericordia  di  Dioimpofe  hnc allnfciftna.dt  al- 
éV.  ‘ landò  lui  Inficio  con  rigore  di  giullitia.dt  1 bora  gli  diedero  il  Veicouito  di  Caunianel 
con  muta  reputatiqnc  della  Santa  Chiefaj.  Regno  di  Sicilia , doue  in  altro  tempo  era  (U* 
“.lje  Pf‘rol°“i  •''•Cirtacq  nelle  Terme  , df  to  Gouernatore  con  molta  fodisfartione  ■ Ma 
l iftcifo  Pontefice  lo  mandò  Legato  prima  a 
Perugia , poi  i Venctia.df  finalmente à Carlo 
Rè  di  N-tpolr.dt  L’uei  di.DuDzzo.  Creòan- 
co  Cardinale  a Tra  Lutei  Donato  Vcncriano, 
fi  quale  era  Generale  dell'ordine  di  S.  Frane  e- 
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di  quelli  tre  padri  non  tratta  la  noftra  hifloria 
negli  numera  fra  li  Generali,  per  ctterc  fiati 
ael  tempo, che  Io  furono,  & per  le  cagioni  fife 
e.  Hor tornandoalMacftroFraRaimow 
li  Capua  di  natione  Italiano  della  Proni*» 


PARTÌ!  SECONDA  LIBRO  SECONDO. 


«» 


Cu  di  Napoli , figlio  del  Conuento  di  Bologna 
confcfforedi  molto  tempo  dii  Catarina  di  aie 
na.cffendo  della  obidienza  d’Vibano  Vl.lcgi- 
timo.de  vero  Pontefice, de  bruendoli  fcpar-ito 
da  lei  il  Maedro  Fra  Hclia  G cnexale.il  alialo 
fcguì Clemente  Vll.fu  ncldetco  Capitolo  G.- 
ncra  le  di  Bologna  eletto  per  Generale  . tra 
Fra  Raimondo  buomodi  molta  fa  ntità, di  mal 
U lettere, molto  h abile  per  li  iicgutij,ded'  mol 
ta  clperieiza  in  loro . Et  in  tempo  di  Papa.» 

M : . V*  I M.  Al  IfrkinA  VI  klIIAn  . 


ne  huon.o  di  grandi  qualità,  & virtuin  piglia- 
re a fuo carico  ilgouernodclfordiuc  prete  an 
cofopralefuefpaile  vna  Croce  molto  gran- 
de, che  fu  la  i ilor  ma  dell!  di  (órdini  della  con- 
uentu  ilitàio  reUffacione  del  viucre  coramu- 
ne.cbe  s bruca  introdotto  in  si  poco  tempo. 
Non  già  perche  gli  pareffe  di  poter  riulcircin 
CH>conipiumcnic,(eOcndo  quello  imponibile 
a finirli, i. c anco  in  multi  anni  ) tuttauia  in  co- 
le Unto  didiaultuofc  il  cominciare  è imprifa 
grande, & degna  d'eterna  memoria, come  la.» 
merita  quello  Tanto  huomo , ai  quale  fcrianil 
cuore  li  mali, che  vedeua  . Se  nonché  a guifa 
del  S.Matatias, quando  vide  la  dirtruttione  de) 
la  ted .■  della  Religione , de  de’  coltumi , che  li 
Pagani  h-.uean  introdotto  nel  Popolo  di  Dio, 
gouinando.de  profanandoti  tempio  di  Diotdi- 
cea  con  grande  afflittone, de  dolore . Ah  fuen 
turato  me , perche  fon  nato)  Per  vedere  la  di- 
flruttione del  mio  popolo.  & della  citta  Tanta, 
c darmi  con  le  mani  l'vna  l'opra  l'altra, veden- 
dola in  potere  dc'iuoj  nemici.1  Li  fagti  vali  fo- 
no portati  vu  dalli  litanie  ri . 11  Santo  Tem- 
pio è trattato  come  luogo  infame-  Li  vecchi 
vccifi  nelle  piazze . Li  Giouini  menati  afildi 
ìpada . L’oro , & l'argento  con  il  quale  Iddio 
era  honorato  vluf paio , Il  popolo  c dellrutto. 
Haucndoperfòogni  fuo  ornamento.  La  gen- 
te Pagana  s c faui  ricca  delle  nodre  fpogliej. 
La  città  ch'era  libera  già  c&tta  fchiaua  . Per- 
che habbiamn  piu  da  viueie  vedendo  quelle^ 
cofc<  Dicea  quello  il  tanto  vecchiocon  molta 
afflittone.  Et  mode  tanto  i tuoi  figli,  cheli 
(tracciarono  le  velli, dt  fi  pofero  i cilicij , di  fe- 
cero vn  grandiffimo  pianto  tondcterminaiio- 
ne  di  mi  lire  pei  Idòto-pcr  la  Tua  legge, & per 
loffio  tempio, come  fecero, con  grandiffimo  va- 
lore aiutati  ila  Diodi  cui  era  lacauft.  Di  que- 
lla maniera  il  Beato  Fra  Raimondo  s'affiigea, 
eli  vedere  tanti  mali . Et  propofe  nel  fuocuo- 
re.di  non  leuarc  la.  maoa  dalli  negotij  della—» 
riforma  infino, che  vedrebbe:  qualche  frutto 
d'effa.  Et  alla  fine  mori  mentre  attendea  a 
quedo,eflendo  dato  Generale  venti  anni, l'an- 
no del  i J99- in  Morinberga  Città  de  Alemania, 
il  corpo  del  quale  TU  trafportato  nel  nollro 
Conuento  di  S- Domenico  di  Napoli  ad  v«„. 
lato  dcll'Altar  Maggiore  - Lafciòfcriite  alcu- 
ne cofe  di  molta  diuotione,  V n trattato  fopra 
la  Magnificat.  Molte  epidole . Laviu  di  S. 
Ca tanna  di  Siena . Oc  d'altre  Sante . 


Va? 


D‘ alcuni  Tadri  Sani/,  che  furenti  al  ttmpa 
del  Generale  fra  l{tmiwdo 
da  Capa 


Cap.  LXIII. 

RESE  il  Generale  tan«P 
a petto  la  riforma  de  bor- 
dine, che  per  tutti  li  can- 
toni d'effo  cercaua  huo- 
mini,che  I aiutaffero  - Et 
Iddio  glie  li  mandaua  fi 

come  era  bifogno  pere?- 
faditantofuo  fcruitio.On 
de  primieramente  ordì  nò, che  in’  ogni  Prouio- 
eia  fi  de putaffe  almeno  vn  conuento, doue  s’ of- 
fe ru  alfe  puntualmente  la  regola,  li  datiti,  deli 
maniera  di  viucre , che  latciarono  li  noltri  pa- 
dri. Et  non  è dubio  alcuno,  che  quello  è viu» 
gran  meao  per  rtfufciiare  la  viu  regolare,-» 
quantunque  (offe  anco  fepolta  lòtto  terra  . Et 
cosi  s'ha  procurato  molte  vplte  in  queda  Pro- 
uincia,de  nella  lire,  impcroche  ha  gran  forza 
refempioviuodcglihuomini.chc  di  Tua  pro- 
pria voluntà  fi  ritirano-  Et  quando  gli  altri 
via  no  licenza,  & libertà,  loro  la  perdono  per 
£duarfi,de  leuanola  mano  a tutte  l'altrecofe, 
per  trattare  d'vna  fola,  che  è la  viu  eterna , de 
lafalutc  loro.  Vero  c che  inquedo mczo,per 
edere  tanto  eccellente,  & efficace,  tòno  acca; 
duti  molti  falli, per  non  hauer  tirato  innanzi.li 
Prelati , de  fuperiori  quel  che  fa  di  bifogno  a 
conferuarfi,de  moltiplica rfi  , Oi  perfettionarli 
le  cafe  della  llretta  offeruanza,de  riformatio- 
ne  . Impcroche  non  s'hanno  da  empire  di 
perfene  forzate, come  di  rematori  nelle  galea, 
madhuomini , i quali  di  Tua  propria  volonta.fi 
coniagrino.de  dedichino  aliigore.  claurtiraj, 
penitenza.de  a gliefercitij  fpiiituali,  per  viue- 
rc  in  loro  , de  offeruarli  mentre  li  dure- 
reranno  le  forze  corporali,de  fpirituaii,  coiu» 
quetto,c he  quando  ma ncaffero.o  hniflero  lab- 
bia no  la  porla  aperta  d'andarfene  ad'aliricó- 
uenu,douc  funo  curati , de  folleuati  conforme 
alla  loro  ncceffità,  de  debilezza  . Perche  arri- 
uando  a quello  punto  dt  volere.de  non  poter 
vftire  da  quedi  riapri  fi  grandi,  de  penitenze, 
in  tutta  la  vita  darà  mal  contento,  malinconi- 
co,de  i nofferuante . Et  vno  lóto,  cheviua  qui- 
' ui  malcontento  bada  alàre^heiutti  gli  akn  lo 
fiauo  fra  pochi  mefi , de  fi  fini fca  in  poco  cepi- 
, po  de  molto  indetta  lo  Jpirito,  che  s’hauea  di- 
morato molti  anni  ad  allcuarfi  - Li  padri  di  S. 
Franeefco hanno  in  Cadiglia  alcuni  Conuentì 
per  quello  effe  tto,i  quali  fimo  di  così  graodej 
edificatone  al  popolo  Chridiano,  come  erano 
quelli  conuentì  antichi -;Doue  molti  religiofi 
delli  più  grauì,  de  anziani , quando  fono  luti- 
chi  da  gli  othtij.de  carichi  nell’ordine  loro,  la- 
iciandogfi  tuiti.fi  chiudono.comr  di  nuouo , a 
trattare  folameiwe  di  Dio,  de  dcil  anime  loie. 

Et 


iil 


DELLA  HI  STORI  A DI  S.  DO^ÈtiìCO 


Et  quando  rinfcrmità.o  la  vecchiezza, o debi> 
iJcb^ì  ili  Ibir  ito  non  gli  late»  pattare  innanzi 
ft*$  granar  riapri,  Ce  ne  vanno  ad  altri  conuc- 
(ri  Ciotto  religioni , ma  non  tanto  rigorofi,  ron- 
za che  per  fare  quello  mutamento  , perda  no 
di  creditene  di  riputatione,  ne  a Prelati  Aipe- 
rior!  p i là  nuouq , ne  difficultofb  darli  Utenza 
àfarc  quella  mutatìone.  Et effendo cosi, che 
tutti  ftianu  di  buona  voglia , di  buona  voluntà 
di  vna  determininone, d'vnpropolito,&  d’vno 
inrenio,  non  èpollìbile  non  àndar  fempredi 
kqnc  in  meglio,  iu  quantqfi  prctendeffe  , Se  fi 
Trbfcntetfa  loro . Ertali  fono  li  fuoi  monalterij 
'nen’Abroxonreffoa  Vagliadolid,  di  Valdifco- 
tiezo prètto  Ili  Mrdrna  di  Riofecodell  Aguile- 
ra,&  <RtWi,che  ordinaria  mente  fono  pieni  di 
Santi  i Et  è cofa  fnarauigiioù,  che  in  quella-. 
Santa  Religione  vn  frate  laico  chiaroatoTra 
PauloTrincio  da  iuljgniopotè  tentare  l’im- 
pre’fi  d'vn  tanto  gran  nefcocio,  come  d'andar- 
fene  al  romitorio  di  Burliano,  <5r  congregar 
' qUiui  altri  frati  di  grande  Ipirito,  & d’indi  pi- 
gliar altri  vndici  luoghi  din  ni , & i inpi r li , di 
frati  offcruantiflimi,«  dar  principio  alla  San- 
ta Riforma,  lmperochenon  hàmettieri  Iddio 
di  prender  iflmmcnti  Ecordo  lo  «ile  de  gli 
humnini  per  firn- i ftioi  ne  gotti  • Dalla  poluere 
della  terra  fà  /urgere  per  ione,  & con  etti  fi  li 
fiioi  negocij.  Il  nottro  Generale  Raimondo 
da  Opua  trouó  alcuni  minifiri,  quali  faceano 
bifoguua  negocio  fi  grande  fatti  apoda  perla 
Itlano di  Dio. 

Fra  Marcolino  da  Forti  ftivno  di  loro,d‘vna 
vita  manfueta,humilc,deuoto,cado,  di  buono 
efcirpio,&  di  molte  lètti  re, & dottrina.il  qua- 
le mori  d ottantanni  ,dcl  139*.  Se  èfepolto  nel 
Conucnto  di  Forlì , il  quale  viuendo  . & dopo 
morte  fece  grandi  miracoli . Li  il  Beato  fra 
Do  mcnico,ilqtta!epoifu Cardinale  , fcriffe  la 
fila  vita.  In  vna  lettera  , che  mandò  aldctto 
Generale  fra  Raimondo  di  Capua  . 

Vi  fu  anco  vn’altro  padre  Santo, & di  gran- 
■ di  miracoli, tanto  in  vita, come  in  morte.  Que- 
llo fi  chiamaua  Fra  Roberto  Napolitano , fu 
vno  delli  primi  «formatori  della  vita  regola- 
rti mori  in  S Domenico  di  Vcnetia.  Il  qua- 
le dicono, chefu  il  primo  conucnto  delli  «for- 
mati in  Italia . Fila  ftia  morte  il  di  dell’Apo- 
(loloS.Mattia  l’anno  del  Signore  1393.  Et  vo- 
' kndo  li  padri  mutar-quel  fìnto  corpo  in  altra 
fepokuratrc  anni  poi  della  fila  morte  fitrouò 
coli  intero, & incorrotto, come  fequel  giorno 
fotte  flato fepolto.  Effendo  il  luogo  d«  ue Ita- 
lia affai  humido, & pieno  di  fìngo,  chel’hauea 
" marcito, & disfatto  l habito  , & i redimenti 
‘ delia  religione, con  li  quali  fi  fcpelliftono  li 
firati , fenza  reftar  di  quelli  etiti  , era  come  se 
detto  il  corpo, con  la  bai  ba,  & i capelli . Sen- 
ile la  vita  (ua  Gicronimo  Bolognefe  ne  Tuoi 
annali . 

Non  fu  raen  principale  detti  pattati  Fra  Ni- 
colò  da  Rauenna,huomodi  Santa, drefcmplar 
vita,&  vn  fòllegno  grande  della  vita  regolare. 
Effe ndo dottore  nelle  arti  entrò  nell'ordine, 
affrettandoli  ramo  ad  effere  Tanto , ebe  lo  riti. 
Icìfra  pochi  giorni  molto  perfettamente.  Heb 
ite  tì  grande  fpirito  nclli  mitterij  di  Gietù 


Chritto  Nottro  Signore*  delia  Àia  morte, & 
paflionc,che  alle  volte  predicando  di  quella.» 
il  venerdì  Santo, réttàua  nel  mezo  della  predi- 
ca attrai tto  in  cllafi,  & in  forma  di  Crocifitto, 
dtilcorpotefo,  (Stdiftcfó  freddo  cornette 
fbffc  flato  di  pietra.Et  molte  volte  predicando 
calaua  fopra  la  t|i»  tetta  a villa  di  tutto  il  popo- 
lo vna  gran  coronadi  marauigliofb  tplendore. 
Fini  li  tuoi  beaci  giorni  nelconuentodì  S.Do- 
menicodi  Vcnetia  a 4.  di  Nouembre  l’anno 
del  Signore  1 393.  della  cui  ramiti,  & miracoli 
fcriue  Gicronimo  Bolognefe  ne  gli  annali  fuoi. 
Et  il  Cardinale  Fra  Gio: Domenico  nella  efbo- 
fitione  della  Cantica  (bpra  quelle  parole,  io- 
dica mihi  quera  diligit anima  meu  1 
FraGieronimodiFulignofu  l'altro  di  quel 
tempo  di  grande  tìntiti , Se  deuotione  Priore 
dei  Conucnto  di  S.Giouanne,  61  Paulo  di  Ve» 
netia.il  quale  ferito  di  pcttilentia  mori  l'anno 
1393.Se  in  quella  vltima  infermità  nel  lettogli 
apparuc  NoftroSignore  GiesùChriflo  Croci- 
fitto ,&  S.Domcnico,  Se  il  Beato  Fra  Roberto 
Napolitano, ( del  quale  s’hà  parlato  di  fopra 
in  qui  (lo  Capitolo)  confortandolo,  & innani- 
mandoio  al  morire.  Glielo  hauea prometti» 
i n vita  i 1 detto  Bea  to  Fra  Roberto . Et  il  di  fe- 
guente  glorificando  Iddio  con  vna  maral» 
gliofa  allegrezza,  Se  come  qucllochc  andaua 
à ripofare*  viuere  fempiteriiaroente , li  ren- 
dè l'anima  . Molti  furono  li  miracott,  che  ma- 
nifettorno  la  di  lui  fantità  : fra  i quali  è molto 
celebre, quello  d’vn  buomo  pieno  di  podagre, 
chcco'l  folo  toccare  quel  Cinto  corpo,  rimali 
fubito  fano  . Si  trouó  prefente  alla  tua  morte 
il  gran  fcruo  di  Dio  fra  Tomafo  da  Siena  ••  Et 
nella  folennità  delfuneralc,chegli  fece  quelh 
gran  Signoria  di  Vcnetia  , ben  fi  mott/òlaj 
gran  opinione,  che  tuteli  haueanodeUa  fana- 
li Aia  . 

Nella  medefma  Città  di  Venetia  dimorati» 
all'bora  H padre  Fra  Tomaio  da  Siena  il  quale 
fondò  il  primo  Monaltero  di  Monache  dell» 
penitenza  di  S.Domenico  ,che  bora  chiaroia* 
mo  noi  Spagnoli  Beate,  & in  Ita  li  a Terziarie, 
& fece, Che  il  Papa  a ppreuaffequell  ordine,* 
maniera  di  viuere,  & dette  foro  molti , Se  affai 
grandi  priuilegii,  quali  fono  Rampati  cooj 
quelli^he tic neiordine di  San  Domenico, M 
quali  poi  furono  confirmati  da  Siilo  Papa  IV, 
Diede  anco  grande  aiuto  alGencralc  Fr» 
Raimo ndodc  Capua  -iTlluRre  huo- 
mo  Fra  Domenico  ette  fb  poi 
Cardinale  della  S.  Chicli 
Romana,  della  cui  via 
fi  darà  fubito  luti-  m 

ga  relatio» 

ne, &c.  .- 


M 


PAATB  SECONDA 

/ 


Di  Suor  Maria  di  Vene  ti  a Sant*—. 
Monica  dell'ordine . 


Cap.  LX.IV. 


A Beata  Suor  Maria  di  Ve- 
netia,fù  al  tempo  del  Ge- 
nerale Fra  Raimondo  di 
Capua,&  mari  l'iflclTo  an- 
no del  i)v9.a  al. di  Luglio, 
(u  di  notile  , Se  ricco le- 
gniaggio  . Suo  padre  fi 
chiamo  Nicolò  de  gli  Sto- 
rioni . Et  Tua  madre  fu  donna  di  fingolar  pru- 
denza , & bonetti  della  famiglia  delti  Ve- 
nerofi . 1 

Eflcndo  giovinetta  d’anni  quattordeci  af- 
fai belli,  de  ricca,  Se  vana  fu  maritata  ad  vn 
nobile  Venetianochiaroato  Giouannino  del- 
la Plaza  11  quale  offendo  giouane  diffoluto, 
& libero,  Tene  andò  fra  pochi  giorni  allaj 
guerra,  cheaU'hora  fi  facea  fra  il  Signore  di 
Manica,  e'I  Duca  di  Milano . 

Eteffa  fe  ne  ritornò  a cafa  di  (ùa  madre , la 
aualc  era  vicino  la  Chiefa  di  San  Giouanni, 
oe  Paulo  , dell’ordine  de' Frati  Predicatori. 
Doue  s'abbattè  a vdire  molte  prediche  di 
uei  padri  , Se  in  particolare  del  Mae- 
ro  Fra  Tomaio  da  • Siena  , il  quale  iiu 
quel  tempo  predicaua  con  molta  opinione. 
Le  prediche  operarono  in  lei  tanto  , che 
li  coQuertì  al  Signore  , effendo  di  età  di 
lèdici  anni  , lafciando  le  vaniti  del  mon- 
do , in  maniera  , che  tutti  coloro  i qua- 
li prima  la  conofceuano  reftauano  di  ma» 
rauiglia  fiupefatti  . Vn  giorno  dopo  l 'of- 
ferii confcflàta  generalmente  , Si  tntefaj 
la  predica  , andò  nel;  fuo  oratorio  , ch’era 
nel  piu  alto  della  cafaj  Se  quiui  fc  inpez. 
et  , Se  ruppe  tutti  li  .lacci  , iouentioni  , 
Se  ornamenti  , che  hauea  di  vanità  . Et 
arriuando  iui  dia  madre  li  diffe  con  mol- 
to amore  , che  non  facea  bene  mandar 
male  tante  cofe  , che  potrebbono  feruirle- 
he  le  altre  due  farcite  , le  quali'  Usuano 
per  maritarli  ; rilpofc  , che  di  auelli  or- 
namenti , non  mancherebbono  alle  lite  fo- 
relle  •-  ma  mentre  non  fi  maritauano  , vo- 
lea  leuar  a Ce  Beffa  J’occafione  , di  corna- 
re a meiterfi  cotali  vanita  . Al  principio 
della  Tua  conuerfione  , crebbe  tanto  nel- 
1 anima  fua  il  defidcrio  d'vdire  la  parola.» 
di  Dio  » Se  di  feruirlo  , che  per  maggior 
<6moditàottcnnc  da  fua  madre  licentia  di  ve- 
Uirfi  , Se  velarli  il  capo  non  come  donna, 
giouane  maritata  i ma  come  donna  attem- 
pata , Se  vecchia  . Et  quello  fuo  defidef 
rio  d'intendere  la  parola  di  Dio  non  prò- 
cedei  da  sufwftù  , come  ìiiole  molto  fpef- 
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fo  accadere  a perfone  giouane  ; ma  foia- 
mente  per  fapere  la  volontà  di  Dio  , & 
feruirlo  . Et  cosl-aftoitaua  con  vna  fame, 
Se  gufto  incredibile)  le  prediche  : Se  poi 
d'haucrle  vdite  difeorreua  intorno  a loro 
dentro  del  fuo  cuore,  facendone  conferen- 
za , & efamm. indo  a fe  Beffa , di  quel  che 
hauea  intefo , fe  ne  hauca  cauato  profitto. 
Et  al  fuo  confcffore  fempre  li  cbiedca  con- 
figlio , Se  lo  pregaua  , che  le  trattaffe  di 
queUo  . Et  nell  bora  della  predica  laftia- 
ua  tutte  le  occupationi  , che  cran  d’impe- 
dimento à quello  , compartendoli  il  tem- 
po in  modo  tale  , che  ne  hauea  affai  per 
fcruire  a fuo  padre  infermo  di  podagra^, 
& fopraffare  ad  altri  negotij  neceffarij  per 
il  gouerno  delia  cala  , Se  a molte  altre.» 
opre  di  carità  , fenza  perder  il  cibo  del- 
l'anima , che  è la  parola  di  Din  . Reci- 
taua  l’officio  della  Beata  Vergine  nofinu» 
Signora  , Se  anco  l’officio  grande  con  il 
breuiario  dell’ordine  , che  all'hora  fi  com- 
prò in  Siena  . Et  infin  al  di  d’hoggi  è te- 
nuto con  molta  veneratione  dalle  Mona- 
che del  MonaBerio  del  Corpus  Domini, 
nella  Cittì  di  Venetia  . Dal  punto  , che 
fe  cbnucrtl  à Dio  non  mangiò  già  mai  car- 
ne , con  tutto  che  foffe  fiata  inferma  > fc 
il  confcffore  non  glie  lo  comandaua  . Di- 
giunaua  molto  , donnina  poco  , Se  fem- 
pre portaua  vn’afpro  cilicio  alia  carne, cin- 
gendoli anco  vn’afpra  catena  . Et  con-» 
tante  afprc  penitenze  in  quelli  anni , heb- 
be  gratia  particolare  di  gouernar  bene.-  , 
Se  con  pace  tutta  la  cala  di  fuo  padre:  Se 
ella  Baua  unto  contenta  , & allegra  , co- 
me fe  la  vita  fua  foffe  tutta  piena  di  fpatli. 
Et  cosi  doue  a effere  . Effendo  che  maggior  è 
ilguBo dell’anima,  di  quel-  che  folo il  corpo 
gode,  Auanti , che  prendeffe  l’habito  dell  or- 
dine freouentaua  li  Santi  Sagramenti  , allo 
volte  nella  fila  parrocchia , Se  altre  volte  nel- 
la noBra  Chiefa , dando  grande  edificationej 
à quelli  ,che  la  vedeano . M i dopo , che  pre- 
fc  l'habito  fi  confeffaua  , Se  commurucauaj 
non  a (ha  voglia  , mi  come  l'ahre  mona- 
che , & in  quelli  giorni , che  loro  fi  com- 
municauano  . Perche  non  mancano  mol- 
te volte  , di  quelli  , che  vogliono)  cflero 
fìngolari  ( anco  ne  Sagramenci  ) v :uendo 
in  coromuniU  . Et  l’offeruanza  della  re- 
gola , Se  gli  ordini  , i quali  ne  fono  fiati 
Tacciati  da  noltri  padri  dcono  effere  le  pri- 
me delle  nofire  particolari  diuotioni  , che 
’fenza  queflo  non  fono  diuotioni  , ma  oc- 
cafioni  di  perderne  . Si  confeffaua  eoa-» 

S rande  diligènza  , Se  prudenza  eipiican- 
o in  particolare  , quello-,  che  l’era  oc- 
corro da  vnaconfcffione  a l’altra, con  tale  gra- 
ffici, Se  deuotionc^comc  fe  foffe  vnj  vecchia^ 
delle  più  Sante, & bcneinfegnace.Et  hauea  an- 
co percoBumc  ,Sc  per  fpaflo  la  lettione del- 
E libri  fanti  , i quali  fono  maefiri  ringoia- 
re, che  ci  parlano,  &•  infegnanoda  foloafo- 
lo  , Se  a lutee  I bore  , facendoci  'alontanare 
dalli penfieri  di  cofe  impertinenti, Se  li  raccol- 
gono,de  riformano  mirabilmente. La  lettione 
t f delti 
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delli  libri  pro&nic  Aita  inuJrat.i  dal  demonio 
delle  fattole,  & catta  llaric , Se  d'altri  libri  peg- 
giori,(come  fi  forile  Hire)per  mettere  le  fue  re- 
ti,mettcdo  tato  di  dilctioin  leggerli, che  mol- 
te dòne  s hanno  giocato  l'anima  cóquefto  Co- 
lo fin  da  fanciulle  . Et  con  tutto  che  nelle  calè 
ordinate  non  fi  cótenterebbe,  che  parlato  alle 
figlierà  madri  loro  niuna  Ce  mina  fotpettota  ,o 
mezzana , ne  all'orecchio,  ne  da  fida  a fola  , fi 
confante, & fi  offerifce,i5r  Ce  ha  per  buono  I an 
dar  I:gendo,pcr  molto  tcmpo,&  hore,il  libro, 
oiibri.i  quali  in  meza  bora  incignano  piu  foz* 
zure  di  quel  che  potrebbe  dir  vna  ruffiana  in 
molti  giorni.Et  quelle, che  fi  arroffarebbonoil 
volto  Cernendo  tali  ragionamenti,  Sr  fi  vergo- 
gnarebbono,o  mofirarebbonodi  vergognatfi. 
Se  di  metterli  in  colera d'vdirle  per  honor  Cuo 
le  imparano  dal  libro , Si  le  nceuono  fetta  a_« 
vergognarli,  ne  affrontarli  di  quello . Et  il  de- 
monio alquale  importa  riufeir,;  li  li fiuti  inten- 
ti, pelea  tanteanime con l'eCca  delti  mali  libri, 
che  non  vi  è conto, ne.  numero  del  da nno,che 
conquelto  fi a tutto  quello  male!!  ripara 
con  la  Ictttion  Canta  , dnue  li  Santi  hanno  tèm- 
pre trouato  confo  latione,configlio..iitifu,trat- 
icnimento,gulto,&  tutto  quanto  di  buono  nel 
la  terra  fi  può  trouar e,&  defidcrare,  per  aiuto 
deliavita  Cpirituale.  Per  la  quale  ferapre  diffe- 

■ rd.ch'era  tic  celiarla  l'orarione,&  lak-ttione  jg 
lettioneA’  i'orationc,  Se  paifare  dallacratio- 
neaUalcttione,Ìf  dalia  lcttione,  alioracionqi 
quell i erano  li  pafiLdetcrnttnati.La Santa  Mo- 
nica Mariadi  Venetiu  prouo  multo  bene  il 
.frutto  di  quello  eCcrcitio  ,&  riufei  eoa  grande 
giouameneoda  quelli  tnezi . Et  fi  era  data-» 
t.mtocll'oraiionc.òr  contcmplatione^he  dal- 
lo dare  continuamente  irr  ginocchi  orti  le  era- 
no crefctuti  i calli  nelle  ginocchia , come  Ceri- 
ue  EgcfippodeU'ApatlolpS.Giicopo.  Etera» 
no  unto  accette  Je  fue  crationi  dinanzi  di 
Dio.chc  ottenea  dalla  man  fua  quanto  chic» 
dea.  Incomincióauami  d'cffcr.e  reltgiofa  ad 
«torcitarfiin  tutto  ciò , cite  poi  hauea  da  prò» 
fellaic  , come  fe  quella  foto  la  fua  perpetua-» 
vita  - Rinuntiò  tutta  la  fua  facoltà  a fua  mi- 
dre,  diede  l'obedicoza  al  padre  Aio  fpirituale 

• Èra  Tomafò da&ena.  Circa  defi'hoflrlU,  di c 
-esilità  dell'anima  >.&  del  corpo  fu  efempioà 

■ tutte  le  grandonncdel  tuo  tempo . Et  fi  come 
stacca  ipogliata  di  tutti  gli  affetti  Immani  per 
-collocare  tutto  il  ilio  cuore  in  Dio, cosi  vedea- 
ft  in  lei  vna  renuntiationc,  òr  abbandona mcn- 

- tp  di  tutte  Je  colè, che  ne-  amor  di  padre , nedi 
.-madre , nòdi  marito , nc  d'altra  cofa  della-, 
-terra  la  tirauauo  come  fé  non  folle  nata  al 
-mondo. 

Amalia, tanto  le  monache  della  penitenza-» 
rii  San  Domenico,  chiamare  delCorpus  Do- 
. mini,  Si  a fratrdeil  ordine  , & di  quelli  due.» 
conuenti  di  Venetia  , che  non  poteua  effer 
. piu fe  gli  fodero  fiati  (rateili  carnali.  ,Et*0 
fondo  tosti  & afcoltandp  continua  mence  le 
loro  Prediche,  St  offici!  > non  parlò  in  tutta-, 
la  lUa  vita  con  alcuno  di  loro , ne  d'altra,  reli- 

• gione,  fe  non  due,  o tre  volte , con  licenza  del 
. iboconfeflbre,  come  lei  dille  nell'articolo  del- 
ta morte  dinanzià  molte  psrtunc,  che  quiui 
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fitrouarono.  Ne  già  mai  parlò  col  (Ito  pro- 
prio confcflbre  (con'  efier  tale  quale  s é detto) 
fenonin  confelfione  ■ domandando  qualche 
cofa,  che  imponatoall'inflruttiofic,  Se  docu- 
mento fuo fpirituale.  Et  con  tenerle  grande 
amore, reuerenza,  òr  refpetto,  come  era  il  do. 
uere.fua  madre  la  riprrfealcune  volte,  dell'et 
fere  cosi  fecca  inuerfodi  lui  fenza  giamaiin- 
uiarli  vn  prefente , ne  alcuna  moftra  di  grati» 
tudi nc.dt I molto, che  per  lei  fatigaua  , Se  s'oc- 
cupaua.à  che  riQ>ofé  la  Sa  nta . 

Che  l'amore,  il  quale  gli  portaua,  era  (}>iri. 
tuale  , Se  cosi  quanto  bene  gli  defideraua-» 
non  era  tempo  rat-, ne  di  cofe  ria  fanciullo , co- 
me fono  tutte  quelle  della  terra . Gli  defide- 
raua tutto  quel  che  fi  potea  defiderare  ad 
huomini  perfetti , tSt  fpirituaU . Et  che  conti- 
nuamente pregaua il  Signore,  che  lo  faceto 
fuo  vi  ro  fti  uo , molto  zelofo  dell'anime  , Se 
che  lo  vorrebbe  vedere  martirizato  per  Iddio, 
che  unto  il  rcflame  come  poco  , Se  niente, 
tencaper  mente,  contentandoli  con  quello, 
che  ai  tuo  confetture  uon  li  mancato  il  nccef- 
fario. 

Ec  contri  l'abufo  dc'noftri  tempi,  in  tutte 
l’eccafionhche  fc  l'offeriano  innanzi , mofltà- 
ua  piu  guftodeli'akrui  commodità,  che  delia.» 
fua  propria.  Et  che  il  fuo  correttore  fotfe 
occupalo,  come  Ranella  falute dell'anime, 
era  per  lei  vn  ben  grande  , & l'offerirebbe  di 
molta  buona  vptontà  la  foa  abfentia  , & che 
mancatl'e  alla  fua  confolatione  particolare. 
Se  ai  beneficio  dell'anima  Aia  , pcrlo  bene 
dell'anime -d'altri . 

Per  pigliare  i habito  pafsò  molte  cofe  in-» 
abfentia  di  fuo  marito.  Etogni  cofa  vinfe 
la  foa  perfeuerantia,  Onde  il  Padre  Fra  To; 
roafo  da  Siena  fuo  conicilore  , gli  diede  Du- 
bito delle  monache  delia  penitenza  , nella.» 
capelli  di  SaaDomenico,chcé  nella  Chiefa-» 
di  San  Giouanni,&  Paolodn  prelènza  di  fila-» 
madre, di  molte  matrone  d,  vene tia,  & delle 
monache  della  penitenza  dette  del  terz'ordi» 
ne  , cffendoui  ancoil  beato  tra  Giouan  Do. 
mcnico,ilqualepoifu  Cardinale  deliaSanta 
Chiefa,  nella  vigilia  delii  Santi  Apoltoli  Pie, 
tro , Se  Paulo  ,a  bora  di  vc/pro  . Etilpiglia- 
rcl’habito,&farc  la  profcilionelu  tuuoin: 
fieme in  quei  giorno.  Et  ah'infiamia  , che 
faccafuo  marito  .coruradiccndoa  quell  ac» 
to  .rifpofei  poiché  in  quella  maniera  di  vi- 
uere  , non  fi  disfaepa  il  -matrimonio  per 
la  profclfione-  (■  ch'era  do1  voto  ftmptice  ) 
non  hauea  uccellila  dl-qchiider,  licenza-* 
a vernilo  . die.  quando  accade  , quello  fi 
trouaua  inferma  j Se  non  pafsò  molto  , 
che  fu  ferita  a morte  da  quella  generai  pe» 
fidenti!  , che  infeltaua  l'Italia  »-  dalla  qua» 
le  mori  aia.  di -Luglio,  come  sé  detto, 
hauendo  follmente  vint'anni.  I,  f‘-'i  ...>  ;,i  ; 
r ln  fentirfi  ferita  dalla  pefiilentia  prefevo 
animo  celcliiale  , de  prima , che  merito  A 
tnoriua  dì  godimento, & allegrezza, iterando, 
che  in  vn  momento  anderia  a godete  del  Aio. 
Iddio, & nuouofpofo . £t  blando  fola  cotnin- 
ctòcon vociati  a dire . q -iibi  :j.;  i,  - 

.Ochebella  compagnial-O xbe garbata.» 

compì. 
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■compagnia  : O Beato  I ra  Nicolò, & quanto 
veramente  vi  amaua  effondo  voi  vitto,  quan- 
tunque mai  vi  p»r!aflt  in  mia  vita  f A queftcì 
voci  cnrft  (Ita  madre, Oc  le  domandò,  che  enfi 
▼oleari  chierica, rifpofe.  Non  vedete  cantando 
CQfi  bella  góte  del  cielo, amici.  & eletti  di  Die*, 
■fichora  uloriofiiQui  Ibnoflui Hanno, io  li  vedb. 

Quello  Fra  Nicolò  hauea  prefo  ihabibo  m 
Venttia  d’era  di  dicidotto  anni,  figlio  d'VAJ, 
limolo  medico  di  quella  città  . Uqu.ile  riti  Tel 
tanto  ben  indruttn,&  fece  tanto  profitto,inJ> 
tutte  quelle  cole  olieapartengono  ad'vn  Sen- 
to ,eaendodifcrcto,  & aggradcuole  alla  fra- 
ti •’  che  per  le  liie  buone  , Oc  molte  pani  Ai 
fatto  Priore  del  Ilio  Conuento  di  San  Domé- 
nico  di  Venetia,  eflendodi.etd  di  veniifetr’an- 
ni,  mori  fantifiiimmentc  in  qucllofticio , Fù 
molto  offeruame  della  pouerta,  i n ma  nit  ra_> , 
«he  non  hebbe  mai  colo  particolare , ne  an- 
co la  Biblia,  ne  il  Rrcuiario  Solamente  fi  tro- 
uorono  nella  cella  a Ila  morte  cililìf,&  difcipli- 
ne  di  (erro  tinte  nel  filo  Cinguc,  Non  s’odcruò 
giamai  l'offcruanza  regolari  ih  detto  conucn- 
■togn tanto punto,  quanto  c (Tendo  egli  Priore . 

Li  digiuni.chelui  ficea  erano  continui  ,& 
anco  il  poeltifiimoibnno  della  notte.  Si  die- 
de alloratione  fingulariflimamcnte . Non_, 
potea  dir  melTa  comegli  altri , perche  molte 
volte  remane»  aftraitoin  eilalì . ,'p 

Et  vna  volta  nel  giorno  del  Beno  San  Frant- 
ccfco  dicendo  mefla  nella  iua  chieTa , tutto  il 
popolo  lo  vide  Jeuarfi  da  terra  piu  d’vn  palmo, 
fonie  braccia  fiele  in  forma  di  Crocififlò , Oc 
in  quella  maniera  dimoro  vn  buon  pezzo. 

Et  molte  volte  Io  viddimo  predicare  (dicej 
il  Cardinale  Fra  Ciouan  Domenico  ) di  Gie- 
(ii  ChridoerocifilTo,&  rimanere  nel  fermo- 
ne  in  forma  di  crocidilo , dimorando  in  quel 
modo folpefo nell’acre, « freddo  come  mor- 
to. Morldi  vinti  ott'anni , in  tempo,  ch'egli 
hauea  da  cominciar  à viuere  in  terra , fe  s'ha- 
uefle  prefo  il  voto  de  gli  huomini . Ma  iddio, 
che  s),  & può , & vuole  far  gratic  edraordina- 
r,c,come,&  Quando  gli  huomini  nonfelcj 
imaginano,  voffe  toglierlo  per  tempo  a goder 
di  fe . Et  quello  era  quel  Fra  Nicolò, che  la  S. 
Maria  di  V eneti j vide  nell’hora  della  Aia  mor 
te, come  s'è  detto.  Et  poco  poi  di  quella  vifione 
cominciò  ad  efeiamare  con  voce  Angelica.Su- 
fo  al  Cielo, Sufo  al  Cielo  : Et  hauendo  riceuud 
tutti  li  Santi  Sagramene,  con  molta  diuotio- 
nc  , & replicando  quelle  parole  : In  ma- 
nus tua  Domine,  &e.  Li  padri  dell'ordine/, 
che  Taiutauano  a ben  morire , che  all'hora  fa- 
cean  l'officio  di  carità  a gli  apcllati , quando 

fiunferoa  quel  verfo,chc  dice,  Signore  libera 
anima  di  quella  tua  ferua,  come  JiberalliS. 
Tecla  dalli  tre  tormenti  del  foc o,0c  rilponden- 
do  ella.  Amen.  Diede  l’anima  al  Signocj- 
FU  fepolta  nel  monaderio  del  Corpus  Domini, 
doueancoficonferuanolifuolcilicij , & ledi- 
fcipline,  & alcune  lettere  familiari , le  quali 
fcriffe  à religrofe, tutte  piene  di  grande  fpirito, 
Oc  diuotionc.  Il  corpo  rimale  tanto  odorifero, 
che  non  vi  era  cofa  tcrreftrc  , che  fe  l’agua- 
eJiaffe,  al  parere,&  giuditio  di  coloro,  i quali 
la  portorono  a fepeliirc . 
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Delti  Segni, ij  miracoli.  Con  iijuali  II  Signore  diebi*' 
ri  la  glorio  della fua  5 irta  Maria  di  Veneti*  ; 

Cap.  £XP.',  P-  •• 

tur,..  "lì 

N A donzella  chiamata.» 
Orfolina'di  tredici  anni 
trouandòfiildi  dell’Otta^ 
uà  del  Corpo  di  Chrillo  in 
caftcllo  nella  Chiefa  diSan 
Pietro , doue  li  facea  vnaj 
folenniilima  fella  del  San- 
to S'agramento  , & vnj 
granile  conuito  a poueri  dal  Vefcouo , la  San- 
ta donzella  all’hora  fi,  rapita  in  eilalì,  appa- 
rendole il  Signore, tSt  dicendole, che  non  pren 
deffe  in  terra  altro  fpofo,  che  effo . Cosi  clic» 
l'accettò  gratiofa  mente, parendole , quello  ef- 
fer  vn  fauorr,iiqualc  con  mi  Ile  vite, che  collaf- 
fe,non fi  meriterebbe.  Li  (boi  padre, òr  ma- 
dre , . non  Capendo  di  ciò  niente  trattauanodi 
maritarla  fecondo  l'vfo  della  terra . Ma  non.» 
cficndo  poffìbile  (Uggire  dall'ordinationc  , Oc 
volontà  diuina,  quando  loro  lituano  piu  fer- 
menti in  trattare  il  matrimonio, & più  al  punto 
di  conchiudcrlo, la  vigilia  dell’ApoltoloS.  Gia- 
como a bora  di  velpro , s'infermò l'Orfolina  di 
pelle.  Et  Aibito  la  mattina  fella  del  S.Apollolo, 
li  conferò  & riceuttte  il  Samifiimo  Sagramen 
to  dell'aitarai  Et  dopo  Thauerfi  comunicata^ 
dando  in  oratione  con  le  mani  giunte/ù  vn'al- 
tra  volta eleuata  ineflnfi,douc  viddealcuni  in- 
diti) della  gloria  delli  Beati,  & conobbe  fra  lo- 
ro vn  liio  fratello,  il  quale  pochi  giorni  hauea, 
che  era  morto  di  pelle.  Il  quale  le  diffe,che  non 
potea  vedere  prettamente  quella  gloria , fe_» 
nò  folle  data  prima  priuata  del  mortai  velo  del 
Aiocorpo.Et  mirando  poi  con  molta  attentio- 
ne, vide  vna  fedia  molto  ricca, & a marauiglìa 
ornata, & accomodata, & le  fu  detto,  che  quel- 
la fedia  s'apparecchiaua  fi  riccamente  per  laj 
molto  amata  fpofa  di  Chrilto  Suor  Maria.Mo- 
ri  poi  fubito  la  vergine  Orfolina.  Et  poi  morta 
apparue  alla  fua  propria  madre,  con  habito,6t 
velli  |rifplendenti , dimodrando  grande  alle- 
grezza,rilpondendo  ad  vnado  manda, che  l'ha- 
uea  fatto  fua  madre, sè  nell  articoludclla  mor- 
te hauea  hauuto  grandi  afTanni,  & tentationi, 
ditte  . Che  quel  pattocra  ilpiu  ligorofo,  che  li 
poteCTc  imaginare , Oc  (blamente  fi  potea  fare, 
perauidità.conla  fperanza  di  godere  lddio,& 
conilgrandc  defìderio  di  vederi  anima  Aia^ 
congiunta  con  quel  fommo  bene.  Talc,&  tan* 
to  chiaro  tedimonio  fu  quella  Santa  della  San- 
tità,& gloria  di  Suoro  Maria.  V11  chierico  deL 
la  Chiefà  di  S-Giuliano,huomo  attempato,  & 
di  fanta  vita, il  quale  aliai  volte  hauea  comma 
nicato  quella  fanta  monica  mentre  era  in  vita. 
Oc  fempre , che  pariuua  di  lei  la  chiamaua  laj 
Santa  , per  la  gran  bontà , che  in  lei  cono- 
fcea  , ditte  , Oc  affermò  , che  dopo  mor- 
ta l'hauea  veduta  molte  volte  in  fogno, 
Oc  vifione  , Oc  che  fèmpre  hauea  il  vifo  al- 
legro,& la  veda  rivendente, come  il  fole . Et 
nel  raonaderiodel  Corpus  Domini,  il  giorno, 
che  quella  Beataniori , llaua  vna  monaca  di 
ff  i quella 


»J*  DELL  A HI  STORI 

quella  cifi  nell'oratione , (con  molti  attendo- 
ne , Oc  diuotionc  .dcfidcrando  Opere  lo  flato 
d'vna  fua  Sorella  Monaca  mona  pochi  gior- 
ni auinti.  E ftando  in  qucAo  penficro,  Oc 
defiderio , l'apparue  la  Sorella  defont  a tutta, 
fefteuole,  Oc  ornata  di  grandiffima  chiarezza, 
e fplendore,  & parca  le, che  al  (ho  lato  menade 
Suor  Maria  vediti  di  brocato,la  quale  in-» 
quel  punto,  che  ciòpaflaua  non  era  a nco  mor- 
ta,quantunque  flaue  in  queflo . Et  la  buona.» 
monaca  haurebbe  voluto  domandare  allato- 
rella qualche cofa . Maglia  rifpofe,chenon 
potei  mancar  veruno  in  quel  giorno, per  l'en- 
t rata  di  Suor  Maria  di  V enetia.  V n'anno  poi 
della  beata  morte  di  quefla  Santa  aprirono  la 
fua  fcpoltura  per  lottcrrarui  vn'altra  monica, 
Oc  ritrouarono  quel  Santo  corpo  bello , Oc  in- 
tiero, come  fe  folle  flato  fepolto  rifletto  gior- 
ooifenza  cattino  odore , anzi  Ipiraua  vna  Ala- 
tati , de  frajantia  fuauillima  , come  cofa  del 
Cielo.  Parimente  Era  Tomaio  da  Siena  fuo 
correttore  da  tellimonianza , che  molte  volte 
quella  Santa  gli  apparue  dopò  morta,  & fem- 
pre  lieta,  Oc  fefltggiante,  con  grandiffima  lu- 
& chiarezza.  Et  dice, che  l'hauerfegli  mo 
Arata  tante  volte  Oc  in  forma  tanto  gloriofaj 
i on  era  flato, ne  era  folo  pi  r certificarlo  dello 
Aatofeliciffimo  che  hauea  , ma  anco  per  con- 
fidarlo nella  fua  vecchiezza  , & quella  pere- 
grininone tanto  noiofa , che  effendo  viua  Ib- 
lea anco  ragionarne  con'eflo  lui.  Etin  veri- 
tà fi  vede , or  In  quefla  , Oc  in  altre  fante  reli- 
giofe  il  molto , che  importa  per  effer  tali  trat- 
tare con  li  (lioi  confcAori  attrn.p.ti , Oc  graui, 
difcrcti,&  molto  virtuofi,co'quali  il medefimo 
tifpctto,che  fi  dee  alla  per  fona  ( quando  altra 
cofa  non  vi  folle)  l'oblighi  àparlaredelbenej 
delle  lor  ani  me  della  parola  di  Dio , delle  Ipe- 
tanze  del  Ciclo, dell  imitinone  di  GiesuChri* 
Ao  Nollro  Signore  , & della  pacienza,  del 
foportare  , Oc  del  mortificarli , che  con  huo- 
mini  tali , Oc  fomiglianti  difeorfi  crcfce  la  vir. 
tu,&  in  pochi  giorni  ni  fa  profitto.  Et  hab- 
biamo  di  ciò  efempi  infiniti  ogni  di,  le  ben  bo- 
ra ne  diremo  vn  folo , che  occorfe  nell'ordine 
del  Beato  S.  Francefco  negli  anni  del  Signore 
ijtrt.o  £9.  era  vn  padre  di  quella  fagra  religio- 
ne chiamato  Fra  Filippo  Aqucrio  della  Prouin 
eia  di  Proucnza,  della  cullodia  d'Arlcs.huomo 
famofo, nella  vita,3e  nelli  efempi , nelli  traua- 
gli, penitenze, difcipline,  vigilie,  digiuni, & ora- 
tioni . Il  quale  dopo  l'elTcre  flato  nella  Cut_, 
PrOuincia  in  quella  opinione  di  Santo, conj 
molta  ragione  fe  ne  pattò  a viuere  molti  gior- 
ni nel  monte  d'Aluernia  ,0c  dopo  a d'vn  altro 
luogo  chiamato  Carceres.  predo  ad  Affili,  do- 
tte dimorò  fei  anni , perfetuonandolì  in  tutto 
ciò,cheapartenea  alla  vita  (prrituale,  Ai  man- 
dato poi  per  confeflorc  delle  monache  diS. 
Chiara  di  Napoli,  a pernione  dì  Roberto  Re 
di  Napoli , & della  Reina  Donna  Sanchia  (ita 
moglie , Quiui  fece  il  frutto , che  fi  puocrede- 
re  o’vn  huomotale,  & cosi  Santo,  come  egli 
era  - Perche  nelle  monache  con  grandilfima 
(adita  fe  le  imprime  la  virtù  , Oc  ramiti  delli 
confcflbri,&  padri  fpi  rituali, con  li  quali,  trat- 
nno  di  continuo, come  anche,  fi  diumono  di 
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tutto  ciò  che  è religione , e fpirito , con  Iv* 
Aretta  prattica , di  chi  non  Jo  tiene . Con  la 
prefenza  di  Fra  Aquario  il  Monaflerio  feco 
gran  flutto, & crebbe  in  molta  fa  ntiti,&  quel, 
checpiu  fi  remedió  mediante  luia  tutti  h di- 
fordi ni  del  monaflerio  di  S.  Maria  Egittìacu 
della  medefma  città.  Fu  quello  monaflerio 
fondato  dalla  Reina  D.  Sanchia  fopra  nomi- 
nata,di  femine  fallite,  le  quali  con  tutto  che  al 
principio, quando  Iddio  le  illuminò , lafciaro-  - 
no  quella  vita  libera, che  teneano  pigliando 
quell'alma  con  gullo.  Oc  determinatione  di 
perfcucrare  inelfaituttauia  c tanto  difficultuo 
foil  perfidiami , che  fenza  molto  Ciuor  di 
Dio  non  fi  confrguifce . 

Perche  il  malo  codeine , Oc  la  vita  fciolta  i 
viti)  tanto  conformi  alla  nollra  natura  ci  tira- 
no molto, & poffono  tantoché  alla  fine  ci  vin- 
cono, Oc  mettono  lòtto  fopra , e fpetialmente 
aiutando  il  demonio  tanto,come  aiuta  , Oc  fa- 
uorifee  alle  nollre  paffioni  con  la  debilczza^ 
particolare  di  chiafcheduno , Oc  con  gli  habiri 
peruerfi , i quali  fi  generano  dal  coflume , Oc 
con  l’occafioni  che  s'ottcrifcono  ogn’hora  di 
nuouo  per  rinouare  nell’anima  le  piaghe  an- 
tiche . Molte  di  quel  monaflerio  paifauano 
queflo , Oc  molte  di  quelle  monache  erano 
tanto  pentite  d'effere  in  quel  Monaflerio» 
quanto  erano  dolenti  il  giorno  della  loro  con- 
uerfionc  d'effere  Hate  tri  Ile . Cercauano  vfei- 
rc  dalla  Religione , Oc  ritornare  alia  vita  ma- 
la,  & lafciare  Iddio  feortefemente , come  fot 
fevn marito, e Ipofo  alpro perandarfene die- 
tro al  foo  appetito  a feruire  Satanaflo  coni! 
quale  folcano  hauere  ingreflo , molta  libertà, 
oc  fallò  gullo . 11  fanto  confeflbre  di  S.Chiara 
( per  haucrglielo  cosi  chiclto  la  Regina  ) pre- 
lé  il  penfiero  di  quelle  anime  inquiete , & 
l'aiutò  ta  n to  con  le  Aie  orationi , Sermoni , Oc 
vifite,prattiche  particolari,  che  in  pocotem* 
po  le  ridurle,  de  confirmò  nella  virtù, & flato, 
che  haueano , di  maniera  che  doue  il  de- 
monio tenca  per  fue  quelle  femine, 
òfperaua  in  breue  poffederle, 
venne  a perderle  con  tanto 
guadagno  delle  mona- 
che, che  fi  videro 
poi  molti  fegni  j 

di  eccellente 
fantità  , 

& molti  miracoli 
per  teliimo» 
nio  di  que- 
llo. ' 
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DelGrmd'huomo  Fra  donati  Domenico, 
u ircmclceuo  di  l Ugufa-tf  Car- 
dinale dello  di  S .i  i Jlo. 


caf.  l xrr. 

ER  le grancofe', cheftee» 
il  Generale  Fra  Raimon- 
do da  Capoa , & per  i fùoi 
fanti  interni!  volle  Iddio, 
che  alfuo  tempo  fioriffe., 
nell'ordine  chi  l'aiutaffe., 
inognicofa,  con  le  lette- 
re,confeg  li«,difcre  tt  ione, 
autoriti  cfp:ricnza,eltmpio,&  fantità.Qnello 
flj  Fra  Giouan  Domenico  Fiorentino  dclla_» 
Prouincia  Romana  . Fu  huomo  di  baffo  le- 
gnaggio,4  plebeo . Suo  padre  fi  chiamò  Do- 
menico.di  cui  egli  per  nonhauere  cognome, 
fi  Chiamò  Giouanni  di  Domenico.  Effendo 
di  anni  dicidotto  domandò  con  molta  ilianza 
J'habito  dell'ordine  nel  Conuento  di  S.  Maria 
Nouella  della  Citta  di  Fiorenza,  il  quale  era_* 
celebre  in  lettere, Religione,  Santità,  & nobil- 
tà . Et  quantunque  fi  pafsò grati  difficoltà  iiu» 
dargli  ctò  che  chtedea , perche  egli  non  hauca 
fludiato , ne  era  indarno  conforme  li  ftaniti 
delle conftitutioni  dell’ordine  richiedono,  era 
ancobalbutiente.4  impedito  della  lingua.,: 
nondimeno  potè  tanto  la  Aia  perf  ueranza^, 
che  vinfe  la  contraddinne, che  i frati  li  ficcano 
4 gli  diedero  l’habitol'annodel  Signore  13*8. 
Et  da  quel  punto  parue , che  Iddio  voleffe  ino- 
ltrar n^l  gioitane, quanto  s’ingannano  gli  huo- 
mini  nel  giudicare  le  cofe  d auuenire.Et  quan- 
to certo  fia  che  l'autor  di  loro  fa  tutto  ciò,  che 
vuole  d'ogni  cordelle  pietre  pane  ,4  dcllcj 
pietre  grolfe  de  i fiumi  figli  d'Abrahamo , del 
niente  del  mondo  (come  dice  S.  Paulo)  Àpo. 
itoli , 4 Maeltri  vniuerfali  della  Tua  Chicfa-j, 
tonfufionr  de'Filofofi,4  Mathe malici, trionfo, 
4 vittoria  de  fluii,  Idolatri, pagani, & tiranni. 
InS.  M ria  Nouella  non  penfattano  li  frati 
d'hauer  rie. liuto  in  fua compagnia  cofa di  pre 

tio,fe  non  huomo,  che  affai  faria  foffe  dato 
uono  per  la  cucina,  o qualche  arte,  òper 
qualche altroofficiodoue  non  foffe  meftiert  in 
gegno.ne  deftrczza,  o difeorfo  : ma  egli  riufei 
molto  al  contrario  . Percioche  di  fubito  s’an- 
dò feoprendo in  lui  grand'habiità , memoria^ 
incredibile , 4 di  tutte  quelle  parti , che  fi  po- 
teanodeftderare , per  lo  molto , che  fli  in  lui. 
Hcbbe  per  Macllro  di  nouitii  vn  religiofo  mol 
codifcrcto,  che  non  c Cofa  di  poca  importan- 
za, accioche  li  nouitij  douentino  altri,  4 cho 
nella  Religione  mutino  con  la  velie  li  coltu- 
rai. lardando  nel  fccolorinclinationi,  & gli  af- 
fetti della  carne, & del  fangue,  entrando  quà  à 
rifare, & fortificare  lo  fpirito.  Auantagiò  tan- 
to gli  altri  nouitij  del  iiio  tempo,  cheniuno 
l’aguagliaua, nell  oratione, nella  modeftia,  nel- 
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la  graniti, manfuetudine-pacienza;  Et  in  quel 
che  toccaua  alle  lettere,  fu  poi  l'iftcffo . Se  gli 
copri  J'impedi  mento  della  lìngua  in  mudo^he 
già  fi  conofcea  poco,  o niente  ■ Se  gli  fcoperlfc 
anco  vna  memoria  tanto  felice  , che  co- 
là, che  egli  apprendere,  o Icggeffe  vna  voltai 
non  ft  Ijdomenticaua  mai  GrandifEma  era  la 
Aia  attinenza.  Li  Aioi  digiuni  erano  dal  prin- 
cipio dell'anno  infino  all'vltimo , dormiua  po- 
co,oraua  molto, meditaua  fempre,&  ne  gli  at- 
ti d'humiltà,4obedientia  era  notabilillìmo.  li 
non  vcftir  tela  , 4 il  non  mangiar  carne  era^ 
il  meno, ch'egli  faceffe,  perche  poi  fatta  la  pro- 
fefGone, palio  piu  innanzi, non  mangiando  mai 
fe  non  vna  volta  il  giorno,  4 molto  (pedo  foto 
pane, 4 acqua.  Et  con  tutto  che  fofle  di  robu- 
fta  compleflione,4  di  buona  datura, patiua_» 
molto  di  dolore  di  ftomaco,4  douea  procede- 
re dalla  molta  attinenza.  11  letto,  & le  vedi 
erano, & hauean  da  effere  per  futi  gufto  poue- 
ri(Titne,4  grolle  però  nette,  imperatile  come 
la  lordura  non  entra,  ne  può  entrare  in  Cielo, 
è molto  abbhorrita  da  quelli  che  per  cola  fi  al- 
leuano.  Tuttoqueftofu  al  principio, che  que- 
IloSanto  fi  fece  frate.  Ma  poiché  diede  prin- 
cipio à lludiare , 4 l'infcgnarono  prammati- 
ca Logica, & Filofofia , dtuenne  così  vn’altro, 
che  già  non  Io  cnnofceuano,  non  foloncl  prò- 
fitto  de'Aioi  fiudi j, che  era  ringoiare,  ma  nella 
grandezza  delle  virtù  Aie, la  quale  era  maggio- 
re. Et  con  tutto  che  poteffe  dar  molto  bene 
al  pari, con  li  più  eminenti  filofofi  d'Italia,  non 
folio  nella  filofofia, mà  anco  in  metafìficai  non- 
dimeno il  Aio  culio  in  materiadi  lettere  craj, 
il  darft  tutto  allo  ftudio  della  fagra  (cattura.»» 
la  quale  effendò  cofa  venuta  dal  cielo,  & d'in- 
di infegnata  gioua  a tutti  4 ad'ogni  hora_». 
Riufei  eccellentillimo  predicatore , & vnico 
in  configliare, & in  trouare  mezi  per  accomo- 
di mentodi  negotij  difptrati.  Riufei  molto 
eloquente, & il  ti  more, che  hauea  della  lingua 
balbutente  l'accomodaua  con  vna  deftrczza, 
che  vfaua  in  parlar  chiaro, & didimamente^, 
dandogli  maggior  gratia  nella  pronuntia, per- 
che predicaua con  vna  grauità degna  delpul- 
pito,  4 dell'Euangelio,che  iui  fi  predica.  Quel 
poco  di  cempo,cbe  l'auanzaua  dello  ftudio , de 
& dell  altre  occupationi , folca  efercitarfi  inj 
qualche  opera  manuale, imitando  in  quello  li 
Santi  antichi , che  per  non  (lare  vn  momento 
in  ocio,  ne  potendo  portarfempre , 4 conti- 
nuamente ilpcfodell’cratione , e Itudio, lènza 
allentarne  vn  poco,  operderne  molto , s'ocu- 
pauano  in  altre  cofe  manuali, mentre, che  l'in- 
gegno, l'attentionc,  & le  potfzc  interiori  fi  ri- 
pofauano.  Et  così  imparo  a fcriuere  dilette- 
rà graffa, & bella , e fcrifle  i libri  doue  fi  canta 
in  coro, alcuni  de  quali  fi  confcruanc  hoggi  nel 
conuento  di  Fiefole,il  quale  fu  da  lui  fondato. 
Nelle  prediche  hauea  particolarcuradi  non 
fpender  il  tempo  in  cofe  impertinenti , ne  ra- 
gionare delle  cofe  follantialt,  4 din  portanza 
con  tanto  rigorc>che  n, cucile  a difperationej 
gli  auditori.ne  con  tanta  lentezza,  4 tepidez- 
za,che  dalle  loro  occafionc  di  peccare  ; mà  in 
vn  modo  canto  ordinato, 4 a proprio , che  à 
t Ulti daua  girilo,  4 facea  frutto  negli  animi 
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loro.enn  tutto  che  piu  inchinaffcatla  dolce*- 
zi  della  com  ' mplatione  . & femore  di  deuo- 
tione  , che  al  fa  offerita  . Conoitendo  li:ne_-, 
chegli  huomini, i quali  hanno  l'animo gcne- 
rofopiii  fi  moueno  per  amore  ,0i  piaccuolea- 
za  di  parole  , che  conhrauurc.  Finn  Imeni  t, 
chi  rhaucfTe  vdito  predicare  haurel>bc  pen- 
nato, che  forte-lhio  in  tutto  vnS.  Paulo.  Et 
era  cosi  grato,  che  con  predicare  molte  re, Ite 
cinque  fcrmoni  il  giorno,  in  diuerfe  Ghicffn, 
'nella  Tua  patria  di  Fiorenza, era  afòoluto  tan- 
to volo  mirri  il  quinto  ferroonc  quanto  il  pri  - 
tno.ar  con  molto  concorfo  di  gente . Et  quel, 
'clic  d più , egli  per iliadeua  con  tanta  efficacia 
•qu;lcnedicea,che  mutaua  i cuori , pacificaua 
i pepici  folleaati  ,&  riducea  a penitenza  gli 
huomini,  i quali  ftauanocon  lontano penficro 
di  farla  . Et  in  quel  che  tocca  a eli  ornamen- 
ti , Stvefli  delle  donne,  profanità,  & vanità 
lo»o  , Teppe  trattare  con  termini  tali,  clic  re- 
frenò molti  difordini , Oc  condulfe  ne  i mona- 
flerij  molte  donne  le  quali  per  le  fue  prediche 
ìafi  iaronoil  mondo,  Oc  tutta  la  liberta  .&  va- 
nità che  haueanoin  lui , Fu  Priore  molte  vol- 
te nella  Prouincia  Romana, con  ringoiar  pru- 
denza, 6c  generale  fodisfattionc  de' fumiti, 
non  vno,ne  dui  anni , mi  molti . Perche  il  fuo 
gouerm  era  affai difereto,  Oc  compaflioneuo- 
k,  Oc  quel  rigore,  Oc  afprezza  della  vita  fliij, 
& penitenza  che  vftua  feco,  non  era  buonio, 
che  voleffe.che  tutti  pii  altri  lo  faccffcro,  per- 
che ben  fipea  egli,  che  ne  tutti  fono  di  forrts 
vpuali,  ne  tutti  hanno  lilteffa  gratta  da  Dio. 
Modi  dalla  (infama,  Oc  dal  fuo  grande  efcra- 
pio,  molti  lafciaroroin  tutta  la  Toltami  lo.-- 
vanita  vaniflima  del  fecoio,  & entrarono  nel- 
la religione  . Et  perche  ( come  s'è  detto  ) tut- 
te le  religioni  fi  erano  allentate  molto,  &ha- 
uean  caduto  dalla  offcruanza.che  folean  tene- 
reinaltri  tempi  . pigliò  quello  padre  molto  a 
petto  il  riparare  quanto  potea  quelle  rotture, 
<k  ridurre  l'ordinea  qucfl’offeruanza  , fpirito, 
&■  parf-itione  antica  . Et  con  quello  d-fidc- 
lio.edificó dalli  fondamenti, nel  inuntedi  Fie- 
fole viva cafa ,la  quale  poi,  vn  gentil  fujomo 
Fiorentino , nomato  Barnaba  deH'Illuflrc  fa- 
miglia de  gli  Agliati  la  compì,  & adornò  ma- 
gnificamente . Oc  in  lei  firaunò  vn  buon  nu- 
mero de  rcligiofi,  con  defideriodi  riformarci 

Jeviteloro,prouocati  ,&  moffì dilla  grande- 
fantitàdi  quello  padre.  Et  fu  affai  grandeil 
bene,  che  in  ciò  fi  fcce,&  l'efcmpio.che  fi  die- 
de à molti  mon. alteri;  il  Italia.  perfare  l'iffcffo. 
Et  cosi  fi  riformatone  li  conucnti  di  Pila  , di 
Lucca, di  Corcona.di  Fabriano.  Et  per  vna_» 
parte  il  Generale  Era  Raimondo,  de  per  l'al- 
tra vnralorofo Capitano  com'era  PraGiouan 
Domcnico.facrano  cruda  gucrra,airocio,  affi 
viti;,  & difordini  di  quel  tempo,  andauano 
pianta  lido  l’antica  religione,  con  quella  felici- 
tà,che  a principijdell'ordine  fi  trouaua,  nel 
tcmpo.cheviu.a  il  Santo  Fra  Giordano,  i-t 
molti  huomini  principali  Fiorintini,&  Vene- 
tiani,prderoquell  habito,  Oc  col'  nuouo  (piri- 
co affai  differente  da  quclch'allora  corica.,, 
gon  il  Tacco  generale , che  hauea  fatto  la  pelle 
ne' corpi,  Oc  ne  li 'ani  me . Molte  Signoredi 
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gran  legnaegio  fecero  anco  rifteffo,&  fi  fe- 
cero mònochr.mufledaire/cniptijr&Sant.v.' 
predicatione  di  queflo  patirei  IryVhnetia-- 
edificòvn  monaftertodidomtt',.  Che  chiamò 
Corpus  Cliri(H,&  vi  pofrUMàtrti tnolteSl^n  tv- 
re  principali  come  se  detto.  Le  madri,  le 
quali  come  maeflre , & fondàtrìci'di cafecofi 
illufire,  vennero  dal  Mnnaltero  di  S.  Dome- 
nico di  Pifj , fitaldettoMonafferiodiPifa  vi 
conduffc  molte  nobili  donne  di  Venetia , Oc  di 
Genoua  d'onde  dicono  hauer  banuto  princi- 
pio i 1 monafferio  delle  monache  di  Santo  Pic- 
troMartire  di  Fiorenza.  Etparea,  ohe  te- 
neffe  i cuoi  i de  gli  afcoltanti  in  mano, per  mo- 
ucrliàqualfìuoglia bene, che  volea  . Erano 
molte  le  clemolìncrchc  per  caufa  delli  fuoi  Ser 
moni,&  prediche, fi  faccano  ogni  giorno.Con 
le  quali  foccorrea  agrandiflime  neceflità,ina- 
riraiia  orfano,  rifeattaua  fchiaui , liberata  pri- 
gioni , & ficca  altre  opere  di  carità,  con  le 
uali  andauanoguadaghandoogni  di  piucre- 
ito  col  popolo, amore , & vclonta . Etere- 
fcea  tanto  il  numero  delli  giouani  nobili  > Oc 
ricchi  «clic  pieliauann  quello  dato  , che  quan- 
to era  amatoda tutti  .cotanto era  abbhorrito 
dalli  padi  i, a cui  dilpiacea  il  mutamento  de"  fi- 
gli . arconte  fuoic  accadere  in  fotniglianti 
enfi,  lodishonorauano,  maltratrauanoingiu- 
riauano.afiontauanocon  male  parole, & peg- 
ftioriopre.  Vìa  egli eradi  natura  inanfuerif; 
(ima  , Oc  di  multa  picicnza,&  d animoaffai 
candido, ne  fi  frtouea  piu  per  quc(fo,cht  le  fol- 
fe  flato  vn  de'filofofi  (foict , i quali  non  fi  m et- 
mano per  affetti humani . Etica  cifo  alcuni 
di  quelli  braui  capitanano  :d  sdire  la  fua  pre- 
dica vfeiuanopiu  Jiumili.d.’  manfueti d'agnelli, 
de  nella  medcfma  Chiefa  lafciauano  tutto  il 
veneno , clic  portauano . Scriffe  in  mezo  di 
queltc  occupationi, Copra  l'ecclefiaftc,  fopra  la 
Cantica  canticcrum,fopra  I'EpiltolediS.  Pau- 
lo,Copra  la  Magnificat , in  lode  della  noilra Si- 
gnora, Copra  alcuni  Salmi  ,&  vn  libro  dclltu 
carità  intirizzato  per  quelloche  s'intende  al- 
le monache  del  Aio  monaltcrio  di  Vcnctiadcl 
Corpus  Chrifti;  Oc  vn  trai tatello, che  s'intim- 
la,Lucula,contra  vn  poeta  chiamato  Colludo, 
che  in  vn  libro  de  fortuna , & fato , tenea  cofe 
contra  la  noilra  fede  Cathohca  • Le  quali  iiu 
quello trattateiio  Lucula  rellarono  conuinte 
a marauiglia.  Effendo  in  ciò  occupato  Papa 
Gregorio  XIL  fi  trouaua  in  Lucca  moltofa- 
llidito , per  effere  affretto  dalli  Cardinali , Oc 
altri  Principi , ad  adempire  il  giuramento  fat- 
to nella  fua  elei  (ione , di  cedere , & rinunciare 
il  Pontificatole  faceffedi  bifngno  periamo- 
ne della  Chiefa . Ma  all’hora  fentia  molto 
quella renuntia,nc volea  farla.  Ethauendo 
incelò perfamale  molte  , dà  grandi  parti  di 
Era  Giouan  Domenico , lo  mando  a chiama* 
re,&  lofece  Arciuefcouodi  Raguf.i  molto  con- 
tra la  fua  volontà  , & nella  ffeffa  manieralo 
creò  Cardinale  di  San  Siilo.  II  quale  dopò 
d’cfferc  Cardinale  , fece  molta  inllantia  iju 
publico,&  in  priuatoaGregorio,  accioche 
ccdeffe , come  hauqa  giurato  nella  fua  demo- 
ne . Et  inficine  con  lui  trauaglió  molto  in_« 
quello  l'impcradorc  Sigifmondb , Oc  alla  fine 

lo 
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10  concilimi.  Et  indù  con  facoltà  badante  al 
coniglio  Generale  di  Codanza  per  fare  que- 
da renumia  in  nome  del  Papa, come  fece.  Ec 
perche  il  detto  Papa  Gregorio  XII.  hauea^, 
creato  quello  padre,  Oc  altri  Cardinali  cantra 

11  giuramento  fatto, come  appare  nelle  hiflo- 
rie, non  (Urono  riceuuti  ne  fra  Giouan  Dome- 
nico,nrgli  altri, infino  à tanto,  che  di  comune 
confcmimenti mento  il  Concilio  Condantien- 
fe  gli  approbò,&  riceuel  te  nel  collegio  de’Car- 
dinali . Hor  collocato  in  queda  dignità,  non_» 
per  quedo  trutó  la  fua  vita  pallata  , nello  dare 
molto  ritirato,  nella  udienza  , &-  religiofità, 
quantunque  non  mancaffcro  mai  dtlli  mor- 
moratori,!'quali  attribuiuano  tanta  fantitàad 
hipocrifia, più,  che  a verità,  & bontà-  Mà  il 
£eato  S.Antonino,  Arciuefcouo'di  Fiorenza, 
afferma  di  lui , & Ideile  grandi  virtù , Oc  parti 
della  funtità  fila, molte  cofe.marauigliofe . Et 
jiiun  tellimonio  fi  può  hauere  piti  autentico, 
Oc  vero  del  fuo-per  effcrc  duomo  tanto  Santo, 
che  non  direbbe  altra  cola,  & per hauere rice- 
liutodi  mano  del  medeftmo  (Va  Giouan  Do- 
mcnicol  habito  della  Religi.  . ne  , Oc  hauerlo 
conofciuto,  Oi  praticato  in  Fiorenza,  doue  di 
Priore, & in  altre  parti  con  molta  familiarità. 
He  continua  tione  ai  molti  anni . Finite  le  cofe 
del  ConfigJio'di  Codanza  con  tanta  felicità, 
andò  crclcendoaffai  piu  Ja  riputationedel  Car 
dinaie  ira  Gii.u.tn  Domenico,  sì  con  Papa-# 
Martino  V.nuouamentc  eletto,  nel  quale  fi  fi- 
ni lo fci.'ma  .come anco  con  riicperadore  Si- 
gifmondn  : il  quale  con  fingolarifltmo , Oc  ani- 
mo Chrilliano,  hauea  trauagliatoper  l'vnione 
della Chietà.  Et  il  configlio  del  Ordinale,  & 
il  fuovoto  era  cosi  ben  rtccuuto , nclli  negocij 
occorrenti, che  parca  in  tutte  le  cofe  egli  ede- 
re il  tutto, per  ordinarle, fuilupparle,  Oc  accer- 
«arle.  Era  tanto  retto, & eguale, che  per  niun 
fauore , & affettione.ò  preghiera  denomini 
potenti , darebbe  torto  vn  punto  da  quel  che 
egli  intendea  elitre  di  ragione , Oc  di  giullitia. 
Et  a quedo  gli  ricci  molto  à propofito  tenere 
il  cuore  libero , da  cupidigia , dt  protettioni, 
& edere  molto  amico  della  poucrtà  Chridia- 
na  . La  quale  egli  conferuò  tanto  in  quella  di- 
gnità,che  non  fi  può  dir  piti . A Tuoi  familiari, 
& fcruidcri,&  potenti  già  mai  volfe(quantun- 
que hauc (le potuto, 'arricchire, ne  darli  più, che 
mediocremente, per  paffarla  vita  con  alcuna 
decentia  . Et  perche  i'Apodoio  S.  Paulo  dice, 
che  vna  delle  buone  qualità , che  deue  hauere 
vn  Vefcquqè.chc  fappia  gouernare  la  fuaca- 
fa,&  famiglia, facca  il  Cardinale  quedo  di  ma- 
nieratile in  qualfiuoglia  parte  doue  fodero  li 
fuoi  creati, fi  vedeffe  la  gran  differenza , chej 
haueano  ipuerio  de  gli  altri , nella  modedia-/, 
compofìtionc,rembiante, portamento, Oc  nel 
ragionare,  & non  è poca  tedimonianza  dell'- 
ordine, del  zelo  Chriltiano,  della  virtù  delle  Si- 
gnori,la  compofitione  de'Aioi  criati , come  ne 
anco  èpiccoiofegno  del  difordinede  gli  ani- 
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mi, la  libertà , & la  mala  vita  delti  feruidori . A 
richieda  deil'lmperadore , & per  commanda- 
mento  di  Papa  Marrino  V.andó  Legato  a La- 
tere  nel  Regno  d' Ungheria,  con  intento  di  ri- 
mediare a quel  che  quiui,&  in  Boemia  haueail 
fattogli herctici Hufliti, co* quali  niun mezo, 
ne  raggione,  ne  argomento  del  Cardina  le,  ne 
lettere, ne  altra  cofa  giouò.  Perche  quella  eia 
natura  della  gente  , che  Iddio  hà  abbandona- 
to^ leuatogii  la  ma  no  di  Copra, & fi  è data  al- 
ti fuoi  propri)  defìderij, ingegno, Oc  libertà.  Per 
quella  cnufa  dunque  il  Cardinale  configli!) 
L'lmpcradore,che  tagliaffe  le  tede  à quei , eh'- 
erano  capi  della  fetta  .-  Perche  fenza  fangoej 
dclli  principali  fautori, di  defenfori , quantun- 
que nano  affai  illullri,&  potenti  nel  tempora* 
le,  era  imponibile  lànarc  infermità  si  grande, 
come  l'hcrcfia . Et  none  data  quella  redima 
cfpcricnza  , che  s'ha  villo  in  fomiglianticafi, 
«Iliache  in  quelli  nollri  giorni  ne  l'hà  mo- 
ro la  Germania  nell’illeffo  male, che  per  non 
hauet  fattocosi,  nclli  Hercfiarchi , Oc  Principi 
herctici , l’hercfia s’hà  dilatato.  Impcrochc» 
nelle  cofe  della  Fede, & perfliadifefi» , Oc  con* 
frniatione, gran  pietà  c tl  coltello,  Oc  ilfapere, 
che  bada  tagliare  feoza  accettatione  , necc- 
ccttionc  di  perdine . HCatholico  Sigitinondi) 
guidato  da  altri  configli,  & pareri  per  ragion 
di  dato, curro  per  crudeliflìma  clemenza, cur- 
ro peri  lufinghicri,  che  cotale  benignità  attri- 
buì .cono  à grandezza, & honorc,nontfcguiin 
quella  parte  ciò  che  il  Cardinale  haurebbe  voi 
futo . Et  volendo  l'bunmo  Santo, che  ogai  co- 
fu  quantos'inrentaua,&  fifacca  fuor, che  que- 
do,era  vn  perdere  il  tempo, & vnfare,  che  I zj 
piaghe  s'incancheriffero,  Oc  douentaffero in- 
curabili, fi  ritirò  alla  Città  di  Buda  ,douecon_, 
penitenze, digiuni, elcmofine,&  orationi, s'an- 
dò dilponetiao, a quel  che  più  importa,  che  è il 
ben  morire-  Quiuifù  affatilo  da  vna  fcbre_, 
mortale , Oc  conofcendo,che  queda  era  la  lira 
vltima  infermità, difpofe le  fuccole.cum;  buon 
Chridianoiriceuendoli  Santi  Sagramenti  con 
molta  diuotionc,  Oc  facendo  alh  fuoi  criati  vn 
ragionamento  affai  proprio  di  quell  bora,  de 
tempo.  Et  commandando , che  nonlofepeL 
Jiffero  con  pompa,  ma  con  la  poucrtà  di  frate, 
rendè l'animaalSignore.  Etlu  fcpolto  nella 
Ciiiclà  dclli  frati  diS  Paulo  primo  Heremita, 
fuor  delle  mura  di  Buda. 

Donde  Nodro  Signore  operò  per  honorem 
del  fuo  Scruo  molte  marauiglie , fimo  infermi 
di  molte  infermità . In  tcdimonio  della  qual 
cola , erano  le  mura  della  capella  piene  di  can- 
dele, Oc  figure  di  cera,&  altre  memorie , infino 
all'anno  del  Signore  ir4<>-cheH  Turchi  prefe- 
ro  quella  città  , Se  didrufTcrotuttelecofe  Sa* 

{'re.cheiui  erano.  Madiquelche  inpartico- 
arefi  feCeneldcttoConfiglio  Generale  da_» 
quedo  padre, & da  molti  altri  dell'ordine  , fi 
darà  piu  lunga  relatione  nella  terza  parte  , o 
Centuria  di  queda  hidoria  « 


Il  fine  della  Seconda  Parte  dell'Hiftoria  di  S.  Domenico, 
& del  fao  Ordine. 
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